Torino, 5 Gennaio 1848. 
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LE ASSOCIAZIONI SÌ RICEYONO 








dagli Editori Corta @-Pavesto; dalla Mixenva Surateima, ed in Provineià 
agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Éditrice. Lelettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornale IL RISORGIMENTO, 
L'Uffizio: del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomorid: 


Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45 per riga, 






















Il Risoremento uscirà quotidiano salvo le do- 
meniche e feste principali. Ogni giorno darà il sunto 
delle notizie estere giunte coi fogli delmattino, prin: 
cipalmento di quelle che toccheranno più da vicino 
la politica italiana : queste notizie ripartiranno col 
corriere di Genova del giorno medesimo, e così il 
nostro giornale potrà supplire a quelli d’oltremonte 
pei leggitori del resto d'Italia. 

I sigg. Cotta e Pavesio, editori del Risoremento, 
hanno traslocato la loro tipografia nella via dell'Ar- 
civescovado, casa Avena, in faccia alla portina della 
Madonna degli Angeli, dove si trovano pure gli uffizii 
della Direzione del Giornale: © 

Le associazioni negli Stati Pontifici si ‘ricevono : 
in Roma dal sig. Capobianchi Pietro, impiegato nelle 
Poste, in Macerata dal sig. Vincenzo Andreoli ve- 
rificatore postale, dai principali librai della capitale 
e delle provincie. In Toscana dal sig. Peccetti , im- 
piegato delle Poste toscane in Firenze, e dai prinei- 
pali librai della capitale e delle provincie. 

Le lettere riguardanti il giornale dovranno spedirsi 
franche di porto alla Direzione del Risonaimento. 

Gli annunzi che questo Giornale inserirà. al mo- 
dico prezzo di centesimi 15 per linea; dovranno venir 
consegnati per la stampa, dopo l’approvazione dell'au- 
torità competente, alla tipografia del Risonermento 
con-un deposito proporzionato ‘al numero delle loro 
linee. 

Colora fra gli associati che avessero a provare 
qualche ritardo nel ricevere il giornale a domicilio, 
sono pregati di voler subito portare i loro richiami 
all’uffizio centrale del Risorgimento, dove saranno 
prontamente rettificati gli indirizzi; e a quelli che non 
hanno ancora indicato il preciso loro ricapito si rac- 
comanda di trasmetterlo quanto prima. I richiami 


dovranno. essere fatti all'indomani della pubblica- 
zione del numero non ricevuto. 





CONSIDERAZIONI 
SOVRA ALCUNE ULTIME VICENDE D'ITALIA. 


Da pochi giorni sono succeduti in Italia alcuni acci- 
ul gravi abbastanza per meritare considerazioni spe- 
ciali. 

La morte di S. M. l’Arciduchessa Maria Luigia chiama 
S.A. R. lInfante di Spagna D. Carlo Lodovico di Bor- 
bone alla Signoria dei ducati di Parma e di Piacenza. 
L'acquisto di tale eredità non è che la stretta esecuzione 
del trattato di Acquisgrana, che fu pure favorevole alla 
Real Casa di Savoia. La Stirpe dell’Infante fu privata 
temporaneamente della possessione di quei ducati nel 
1814, perchè i sovrani d'Europa collegati insieme sti- 
marono di non dover lasciar senza Premio e senza agiato 
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dominio l’estinta Duchessada quale a senza sua' saputa, 
avea contribuito non poco all’arrischiata sicurezza che 
loro agevolò il mezzo di opprimere il terribile marito di 
lei.aIn politica l’amore non si cimenta, nè le ire si pla- 
cano per virtù di connubii. Superato volla fortuna! delle 
armi l'imperatore Napoleone, gli: stessi sovrani credet: 
tero che la, vittoria avesse dato lorp giusto: titolo di dis- 
porre a lor piacimento dei paesi ehe dicevano essere stati 
usurpati da lui. Per. Ja: viva’ brama accesa oggidì nei 
petti italiani che s’ istituisca ùn perfetlissimo: accordò 
tra.governanti:e governati, caldi seno i nostri voti affini 
chè lA. S, R..inauguri e proseguisca prosperevolmente 
il'suo, principato. Nel.momeutosia cui scriviamo è ignéto 
tuttavia il modo col quale intende di assumerne le re- 
dini. Per quanto si dice, sembra che penda fra le due 
strade che a lui si parano davanti, quella: cioè di essere 
spalleggiato dalle armi straniere, è quella delle riforme. 
La scelta è grave, ma non dovrebbe essere lungamente 
dubbiosa. 

Partendo dal principio che, per essere legittima, la 
pubblica potestà debb'essere consentita dalle popolazioni 
soggette, Giovanni Locke, nel suo Trattato del governo 
civile, non teme di asserire che tale solamente è quella 
che si appoggia sovra armi proprie. Ma senza ricorrere 
alle massime del gran filosofo inglese, facile è il preve» 
dere che, nell’alternativa di cui si ragiona, la via della 
forza esterna nuocerebbe ‘alla riputazione del principe, 
riuscirebbe gravosa ai sudditi, intempestiva, e per con- 
seguenza poco sicura. Egli é fuor di dubbio che abbrac- 
ciandola S. A: mostrerebbe, d’aver poca fiducia nel pro- 
prio diritto al potere e di essere disposto ad esercitarlo, 
non già a suo talento, ma sotto il dettame e sotto la de- 
pendenza di chi nella serie dei tempi potrebbe aver mire 
ed interessi diversi dai suoi; Il Montaigne, la cui auto- 
rità nel fatto della filosofia pratica non è da spregiarsi, 
era solito predicare qu'il faut avoir ses coudées franches. 
Se verace è la fama che giunge da paesi così vicini, i 
popoli dei ducati erano mal. paghi della cessata signoria 
appunto perchè sapeva assai di straniero. Aspettano 
colle braccia aperte il nuovo principe qual redentore ; 
ma le braccia ricadrebbero meste sui fianchi, ogni volta 
che si trovassero delusi della loro speranza. Gli aiuti 
stranieri*non sono mai gratuiti, e perciò assoggettereb- 
bero gli stessi popoli alla continuazione delle antiche o 
all'imposizione di nuove gravezze, che non manchereb- 
bero di generar malcontenti, esca fatale di scompigli non 
meno coutrari alla felicità dei popoli che alla sicurezza 
dei principi. Quindi il partito di rivolgersi ad essi sa- 
rebbe intempestivo. Del resto gli stessi aiuti non pos- 
sono essere perpetui, poichè dipendono dalle circostanze 
in cui, fra le eventualità dei casi, trovar si può chi li 
porge ; e quando allontanar si dovessero dov'è Ja sicu- 
rezza, qual è l’affezione che ripromettere si potrebbe il 


principe che usato gli avesse a contrattempo e contro il 
voto de” suoi ? 








frettarci d’ imitare, 



































La forza esterna si usa talvolta senza scapito quando 
una fazione composta di una minorità ‘accorta ed audace 
si fa ad impor silenzio ed il proprio volere ai più non 
apparecchiati a resistere, Ma a quest'ora in Italia non 
havvi fazione alcuna; tutto si fa a cielo scoperto e di 
comune consentimento di popoli e di principi. Anzi que- 
sti ultimi hauno, ben si può dire, la gloria d’aver ini 
ziato le tendenze ed i moti che si mavifestano. Chi non 
rammenta gli umori e i casi di Romagna? Sono cose di 
ieri. — Gregorio XVI s’appoggiava al tutto sovr'armi 
straniere che, con zelo:soverchio e forse al di Jà del'vo- 
ler sno, contaminarono gli Stati suoi di esigli e di stragi. 
Ed era forse il suo regno più fermo è più sicuro di ciò 
che non sia il regno del glorioso suo successore Pio IX, 
il quale col perdono, colla mansuetudine e colle riforme 
salvò la Santa Sede dagli evidenti pericoli che l’accer- 
chiavano? 
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Un altro accidente, seguito di fresco in Italia, si è 
l'evacuazione della città di Ferrara, Questo non piecolo 
trionfo pel governo del papa appalesa la ragione per cui 
da qualche tempo sembrava andare alquanto più rimesso 
nella via delle riforme. Mentre bollivano i negoziati, 
stimò per avventura di dover gratificarsi la parte con- 
traria. Ma poichè ora è del tutto espedito da qualunque 
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siasi sospelto di guerra esterna, crediamo che tornerà 
al suo sistema, vale a dire a quello che, nel discorso in 
lode di san Gaetano Tiene, l’eloquentissimo padre Ven: 
tura annunziava dal pulpito, cioè che il santo Padre 
Pio IX intendeva di combattere gli eccessi promovendo 
nei giusti limiti la vera libertà dei popoli , nella stessa 
guisa che nel secolo xvi papa Paolo III avea frenato l’im- 
peto delle riforme dei Protestanti, introducendo nella 
Chiesa di Dio le. savie riforme del sacro concilio di 
Trento, 

Per quanto apparisce dai pubblici fogli, nei patti san- 
citi tra la santa Sede e l’Austria per l'evacuazione della 
città di Ferrara, furono salvati i diritti dell'una e del- 
l’altra parte. Poichè, se ne porge il destro, sembra non 
essere fuor di luogo osservare che, nel parlar di diritti 
tra nazione e nazione, tra stato e stato, si dovrebbe far 
differenza tra quelli che derivano dalla natura e quelli 
che si fondano semplicemente sulla lettera dei trattati i 
quali non di rado offendono la natura. Questi ultimi o 
vennero imposti dalla prepotenza delle armi che non 
santifica cosa alcuna, ovvero furono dettati dall'esigenza 
dei casi, e perciò dovrebbero aver fine col mutarsi dei 
casi medesimi. Nel 1815 le cose erano mal ferme an- 
cora: ogni determinazione dipendeva dall’arbitrio delle 
grandi potenze confederate, le quali o molto pensavano 
a sè, 0 nel caldo della vittoria non avevano saputo spo- 
gliare l’ambiziosa voglia di estendere la loro signoria. 
Ora 1 conlini tra stato e stato, dovendo per legge di na- 
tura essere segnali o dalle catene dei monti o dal corso 
dei fiumi, non v'ha dubbio che le possessioni tempora- 
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S. M. si è degnala nominare Membri or’ 
del Consiglio Superiore d’ Istruzione d bbl 
signori Cav. Abate Amedeo Peyrone — Cay. 
Cav. Ignazio Giulio — Cav. Luigi Provan 
della Reale Accademia delle ‘Scienze, 


NOTA 
INTORNO A SEIGWART MULLER 
E ALLA GAZZETTA DI MILANO. 


È noto come presa Lucerna e cadute le speranze del 
Sonderbund, il troppo famoso Seigwart Miiller prendesse 
la fuga. Allora il governo Ticinese scrisse al comandante 
d’Arona, notificandogli che il fuggiasco portava seco molto 
danaro sottratto al pubblico tesoro dello stato Elvetico, e 
pregandolo acciò volesseritenere in sequestro quel danaro 
fintanto che fossero polute compiersi le pratiche neces- 
sarie ad accerlarne la provenienza. La novità del caso 
tenne un poco sopra pensiero il comandante di Arona ; 
col corriere dello stesso giorno, in cui aveva ricevulo 
l’officio anzidetto, ne diede partecipazione al governo di 
Novara, chiedendogli i suoi ordini; e ad un tempo , 
avendo avuto cognizione che Seigwart Miller sarebbe en- 
trato in questi regii stati non già per la viadel Lago Mag: 
giore, ma per quella del Sempione credette opportuno 
d’informare dell’uccorrente anche il suo collega, coman» 
dante di Domodossola. Quest'altimo scrive alla sua volta 
a Novara, chiedendo ordini. Ma appena spedita la lettera, 
e innanzi che fosse possibile averne risposta, ecco che 
capita in Domodossola il fuoruscito svizzero, e con esso 
una cassetta ripiena di contante. Il comandante lo accolse 
con molta urbanità, facendolo pienamente libero di an- 
dare o di starsene; ma quanto alla cassetta, gli dichiarò 
che era invitato a trattenerla , e che non poteva senza 
un ordine del suo superiore dismetterla. Seigwart Miller 
corre difilato a Novara, e le dure lagnanze mosse da lui 
contro il comandante di Domodossola trovarono pieno 
ascolto dal regio governo. 

Acerbi rimproveri furono indirizzati ai due comandanti 
della piazza d’Arona e di Domodossola: e, se non simo 
male informati, quei rimproveri si fondavano principal. 
mente sopra due motivi. Il primo, che i comandanti non 
potevano tener conto di una-richiesta , la quale dal go- 
verno Ticinese doveva essere fatta direttamente, e in via 
diplomatica, al governo di S. M., e non ad alcun uffi- 


dei confinî come sovra indicata, hanno sembianza ‘d’a- 
surpazioni anzichè di diritti, e considerar si possono come 
sinistro addentellato di future contese. E perciò perdere 
von si devrebbero mai le occasioni di cancellare siffatti 
sgorbi, quando si affacciano propizie di farlo, senza sca- 
pito o danno dei limitrofi. Pur troppo a conseguire sì 
generoso fine un timido e fuggitivo consiglio nou basta. 
A Napoleone increbbe, ma troppo tardi, di non aver re- 
dento, quand’ei poteva, l’Italia. Se mai per disgrazia 
sopraggiungono gravi e muovi trambusti in Europa, sa- 


LA 


Non. vha impresa generosa in Piemon] 
non partecipi con tutto il suo potere il b 
Roberto d'Azeglio. Non è quindi a dire s" 
si prevalesse del felice ordinamento attuali 
per compire i suoi disegni. Tra i 
essi si è l’emancipazione degli Israeliti 
quale militavano ancora nel nostro paese 
prevenzioni. E gli ostacoli: principali prove 
«spesso (doloroso a dirsi!) da coloro stessi 
più fervente dovrebbe ardere la fiamma del 
stiana carità: La Patria riportava già un p 
documento relativo alla medesima, ed 0 
Azeglio. Noi siamo lieti di poter ora ab 
colonne del nostro giornale di una  eloqueni 
tera del medesimo ai Vescovi dello stato che 
il suo generoso sentire, e la forte sua mode 


nici 


ranno di tal natura, che tardo parimente e intempestivo 
sorgerà il rammarico di non aver contribuito a lasciar 
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costituire in Italia governi nazionali e federativi appog- 
giati ad istituzioni rassicuranti e gagliarde. 
L. Sauri. 


re 
l 





aa 


Il discorso del trono in occasione dell'apertura del parla- 
mento francese nom fu mai aspettato forse con maggior ansietà, 
specialmente in Italia, dove la curiosità di conoscere in qual 
modo si spiegherebbe quel governo riguardo ad essa preoccu- 
pava tutte le menti. Questo discorso è ora conosciuto, e con- 
ferma il timore, il sospetto che il ministero francese aveva 
da alcun tempo fatto nascere negli animi di coloro che ne 
studiavano ‘la condotta; questo discorso prova ora non aver- 
sene a far altra conclusione di quella che può dedursi dalle 
famose parole del sig. Démousseau de Givré: rien, rien, rien. 

In' effetto nessuna ‘ mutazione è annunziata in ordine alle 
massime della politica interna. Sono bensì proposti alcuni 
utili provvedimenti in materia amministrativa; ma noi avrem- 
mo pur bramato vedervi annunziate intenzioni più progres- 
sive, intenzioni che si sarebbero potute promovere senza pericolo 
di perturbazioni, e che avrebbero potuto soddisfare più larga- 
mente i giusti desiderii della nazione. 

Il linguaggio che riflette la Svizzera è per certo assai diverso 
dal teriore dei dispacci ministeriali che venivano comunicati al 
governo federale prima che questi trionfasse delle fazioni. L'an- 
nunzio di una mediazione benevola verso un popolo vicino ed 
amico palesano una mutazione, significante un miglioramento 
nella politica di quel gabinetto, a cui di grado facciam plauso. 

Nulla è detto dell'Italia, e se «le parole che possono inter- 
pretarsi allusive alla medesima hanno potuto bastare a quel mi- 
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Monsignore, sa 
Le riforme legislative concedute a’suoi popoli è 
avendo eccitato nei varii ordini della Società und 
festazione della gratitudine universale, di cui era 
atto quello della beneficenza che convitava il povi 
comune letizia, è sorto spontaneamente in tutti ii 
un voto unanime, di cui reputo, non solo ono 
ma cristiana missione potermi rendere interprete 
l’augusto nostro Sovrano. id 
La Comunione Israelitica e Protestante cui la;e 
carità abbraccia nel comune precetto d’amore che 
al prossimo, tuttor rimase esclusa dall’opera ril 
trice che avviava la nostra contrada alla civil con 
che appartiene ai popoli più illuminati d'Europa. 
Uno di quei moti provvidenziali che nascon si 
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nistero per darci norma delle sue intenzioni, noi confesseremo 
che,non possiamo ravyisar in quel silenzio che una prova di più 
della poca confidenza di quel governo nella propria preponde- 
ranza nei destini del mondo; non vi ravvisiamo altro che quel 
timore inconveniente, quel rispetto indecoroso , quell'ossequio 


ziale subalterno. Il secondo che nel sig. Seigwart Muller 
doveva essere rispeltato sopra ogni cosa il diritto sacro 
della sventura e la inviolabile ragione dell'asilo. 

Due motivi, che un esame appena sostenuto da me- 
diocre' attenzione manda in dileguo. Il provvedimento 


neamente fra gli uomini per un espressione della. 
di Dio, ha inspirato e volgarizzato in tutti gli 
della società il pensiero d’innoltrare ai piedi dell 
una supplica, onde implorarela paterna commi 


servile a cui s'inchina da qualche tempo, e che compromettono 
sempre piùla dignità di quella nazione, e ne discreditano l'in- 
flnenza; 


a favore degli infelici nostri fratelli. n 

L’assenso: dato a tal risoluzione dai) più dotti! 
e dalle persone più spettabili del Clero, individui 
consultate, mi anima ad invocare l'assistenza dell 
nato parere della S. V.. I}."" e Rey:"° in una qu 


che iligoverno Ticinese chiedeva al comando,locale era 
evidentemente una misura di urgenza: giacchè per pro- 
cedere nelle vie diplomatiche mancava il tempo, e quando 
il danaro fosse scomparso , | ogni diplomatica trattativa 


sarebbe caduta a vuoto. Il rispetto poi nella persona del ||‘. ; v È 4 
agere sì vitale alla Religione, ove.si tratta di applicare 
sig. Miller fu scrupolosamente osservato: ma quanto alle È 9 nti 7 
156 si; | la massima d’amore che, da diciotto secoli e n 
cose:che egli portava seco, sembra che il rispetto de'suoi |... Muro, 10-40 
Sn È "23 S00E R limitò alla lettera nelle nostre, civili relazio 
diritti dovesse ragionevolmente conciliarsi col rispetto n 1 si î 
aaa Protestanti e.gli Israeliti. 

Fatto sta che la cassetta del danaro fu frettolosamente Lola il sn Se i SAI ne 
fatta venire a Nuvara, e quivi dal governo fu senz'altro so : Tr A ‘alga ‘dl DISC 
restituita alsig. Miller, essendosi ‘creduto sulla sua parola: SR ni si di gle î be sE di oo ai & 
4.° che quella cassetta (la quale non fu tampoco fatta VISA s peste sa Sora e S TRI ; 
aprire) contenesse solo il valsente di L. 60000; 2.° che Arista; li n sibilo: DI ii Ri Ù 
questo danaro fosse sua proprietà. Noi non abbiamo ve- Ap de sa ppi E CARENE di, 

è $ x AI è’ S tig si È "sec ì 
runa. ragione per dubitare della lealtà-e della rettitudine ; da Mr, 1 Mei meio i 
del sig. Seigward Miller. Ma egli serve ad un partito F ARTONE so olta, verify oRbioliea lata dalla 
che già da lunga mano ha messo in voga le reticenze e pi i; 0 vw d licarsi all’ o 
ve È a] Ti ra Li e 
le restrizioni mentali. HA Crab Nana di SRP NILO Nonio», 
comunioni dissidenti appartenendo, all’autoril 
tiva, l'oggetto della presente è soltanto diretio 
tare la venerata ‘opinione della  S. V, Ill," 
che per pietà, dottrina e merito personale hi 
eminente nella pubblica estimazione , ‘onde inv 
di lei assenso ad una misura suggerita, da una dé 
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INTERNO 


Siamo informati della protesta della maggior parte dei membri 
dell’Episcopato piemontese sulla nuova legge della stampa; che 
come ragion voleva, abolisce la revisione particolarmente stata 
attribuita ai Vescovi, per concessione particolare dell’ autorità 
sovrana. Gl'interessi della religione e della morale furono sem- 
pre tutelati dall'autorità negli stati dei Reali di Savoia, nè 
prima di quella larghezza di cui volle il governo gratiticare 

iastica alcan eccesso della stampa può citarsi 
a giustificare un favore ehe non può costituire un diritto. Non 
sappiamo ora a qual motivo attribuire questo malcontento del 
clero superiore, a cui incumbe specialmente l’obbligo di pro- 
muovere colla propria influenza nel popolo il'rispetto e l'amore 
alle savie riforme del re. Perciò il nostro giornale si farà carico 
di esaminare accuratamente tutto ciò che concerne una que- 
stione cusì grave e così importante onde chiarire il pubblico, de] 
lato dove sta il diritto e Ja ragione. 


Da questi fatti, che furono in maniera incompiuta nar- 
rati dalla gazzetta di Milano, ci pare si possa conchiu- 
dere, che\i,due comandanti di Arona e di Domodossola 
si comportarono come ogni obest'uomo si sarebbe com- 
portato al loro posto, e che la superiore autorità di No- 





Troviamo inserito nella Gazzetta di Torino del 54 dicembre 
un Regio Brevetto in data del 27 dello stesso mese, contenente 


disposizioni transitorie cirea il nuovo ordinamento della pubblica 
istrizioné, Desideriamo ardentemente che qualche altro atto del 
novello ministero faccia svanire l'incertezza nella quale potrebbe 


vara agì forse troppo precipitosamente in una emergenza 
che potrebbe recare ad un governo, amico del governo 
di S. M., un pregiudizio grave e irreparabile. 


sime più fondamentali del cristianesimo. 
Quando l’approvazione consentita dall’aut 





lasciarci quel documento isolato, sul futuro andamento di quel- 
l'importante dicastero. Sovra cinque membri, compreso il se- 
gretario, chiamati al consiglio superiore, tre sedevano già nel 
mhgistrato della Riforma; a questo consiglio sono intanto date 
le attribuzioni della Riforma; è conservata nel seno di questo 
consiglio la commissione delle scuole; continua presso. il corpo 
consultivo del ministero l’uffizio che il censore esercitava presso 
il corpo deliberante della soppressa Riforma ; sono conservati i 
riformatori provinciali ed i delegati della Riforma; ai capi dei 
consigli di Riforima sono dati i poteri dei consigli ; ed infine non 
è stabilito un termine oltre il quale non possa durare questo 
stato provvisorio. 

A questo ministero di novella creazione, che tutti salutarono 
con vera gioia, non crederemmo di poter meglio dare il buon 
capo d'anno che augurandogli, con tutta la forza dell'animo no- 
stro, quella costanza, energia ed attività che sono indispensabili 
per raggiungere lo scopo che gli è prefisso. 


unanime delle persone, più dotte e: più 
gerarchia ecclesiastica, civile 6 commerciali 
starono la piena anuuenza loro, alla; risoluzi 
l'onore di comunicarle, sarà alla giustizia, 
fede, alla bontà paterna d’un priucipe che ii 


Genova. — Aspelliamo tante concessioni, masardano. 
leri un Gesuvra in S, Ambrogio parlò generose italiane 
pirole, Era egli uno dei buoni che profittava della eman, 
cipazione comune, 0 unodei tristi che cangian bandiera?,.. 





Ci facciamo premura di dare l’ultimo censo della | ajti si mostrò animato da zelo sì ardente vatsi 
popolazione della capitale, ricavato dal quadro stà- | dj Dio, che ab: SAR FAMSO ) E, 
listico fatto sullo scorcio dell’anno spirato per cura DINI ARTE PAUIRIAIE il manda , 
Vella Cioà; riscatto di cui già venne dal Sommo Poni 

Totale della popolazione. |... . proclamato il principio e l'esempio, 

Di cui 63,090 uomini, 62178 donne. Si compiaccia V, S. Ill." e Rev.m" agi 


In questo numero sono compresi : Leste del'mio devoto ossequio e profonda ve 
Corporazioni religiose. 


LAN Torino, novembre 1847. 
Convitti; collegi e pubblici stabili. 
menti di studio e di educazione 





Dev. Obbed,.; 
RoguRTo D' 
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Il \cav, Pier Alessandro Parayia inaugurava, addi 30 dello 
spirato dicembre, con eloquente e sentita prelezione, il corso di 
storia patria in quest Università. Come al solito generose erano 
le parole che il benemerito oratore bandiva dalla cattedra, e 
come al solito molti e meritati gli applausi. 

Cì spiace di non poter riportare nel numero d'oggi alcuni 
Dini di quest'orazione che l'autore comunicò gentilmente alla 
direzione del giornale, ma ci affretteremo ad appagare il desi- 
derio di chi apprezza nel Paravia un oratore che sente da vero 
cittadino e scrive come sente, desiderio che era pure in noi vi- 
vissimo. 





STATI DELLA LEGA ITALIANA. 
( Carteggio del Risonemento ). 


ROMA (26 dicembre).—Posso ora darle migliori notizie circa Ja 
tendenza attiale del nostro governo, il quale, spero, si riacqui- 
sterà la popolatità che aveva un po' perduta. Pare ‘che la pub- 
Dlicità degli atti della consulta non troverà più ostacoli, almeno 
essenziali. In quanto. al. voto. scoperto converrà che lo sacrifichia- 
mo, giacchè se ne é fatto un affare di coscienza, cul dire che era il 
motlordi vivlentarla. ® così finiranno i dissapori della consulta col 
governo, che potevano generare serie conseguenze, Grazie al cielo 
pare Lutto terminato; Il regolamento interno:sarà votato mercoledì; 
si adotterà quindi can,quelle modificazioni imposte dal sovrano, che 
non sono essenziali. 

Il conte Marchetti sottentrerà al lamentato Silvani. Dopo dimani 
viscirà l’editto sul consiglio dei ministri presso a poco come quello 
del Piemonte: otto in vece di sette. L'elemento laico non verrà 
escluso in pribcipio da cinque ministeri, ma in fatti saranno tutti 
cardinali 6 prelati, perehè il papa dice' volere costruire l’editizio 
coi suoi meuralori finché ne avrà, ma che questa è l'ultima prova. 

Questeditto piacerà pel principio che racchiude. 

Tu quanto agli affari. amministrativi sono sempre più imbrogliati 
che mai. Al primo dell'anno si adotterà nella ontabilità il metodo 
piemontese, per istudiare il quale si spedirono due giovani a To- 
rino. Vedremo se l'ordine. potrà stabilirsi per l'avvenire; giacchè 
del passato non conviene più prendersi pensiero. 

difficile che altro Stato italiano giunga al segno delle riforme 
compiute ed ordinate in Piemonte. Napoli solo.il potrebbe se si af- 
frettassero colà le riforme moderate. Un movimento. generale in 
quel regno è imminente. Dio voglia che sia somigliante ai nostri, 
ma ne dispero., Îl.re è sempre pertinace, e monsignor Cocle e Del 
Carbtto continuano a dirigere le sue idee, le quali possono ingene- 
rare tristi risultamenti. 

Qui abbiamo-d'Azeglio, Durando , Drovetti che formano un bel 
terno piemontese. T due vltimi però prestò riparliranno, giacché 
di milizie «ui pur troppo mon se nè parla. N sovrano è persuaso 
bastargli le armi!spitituali e la pubblica opinione. Gli avvenimenti 
di Patma potrebbero; farlo rieredere ben presto! ! 

















L'opinione progredisce a Roma. Un bell'esempio di 
tolleràbza @ di' fraternità verso ‘i dissenzienti né diede 
testè il Circolo romano, eleggendo a consigliere, per 
enorme maggioranza di voti, come si esprime la Pal- 
lade, l’israglita Samuele Alatri. Noi speriamo. d'essere, 
anche noi, già lungi da quei tempi in cui si negava che 
un ebreo partecipasse ad una pubblica opera di benefì- 
cenzal! 








ROMA. 28 dicembre—Da alcuni giorni avvicinandosi la 
festa del Papa (s. Giovanni), si veniva preparando una di- 
mostrazione per celebrarla, ed insieme si voleva scrivere 
su cartelloni molte domande e portarle al Quirinale. Era 
idea del partito inquieto — più che esaltato — che si ri. 
stringe ih pochi, ma pure agita spesso il popolo, e non 
giurerei non vi fosse tra i suoi agitatori. qualcuno che 
lavora a _mesata, Si sono adoperati —quelli del partito 
non: inquieto (che ora non voglion più sentiridire mode- 
raio) onde ‘impedire la cosa, è vi som riusciti; La dimo: 
strazione ha avuto luogo, ma siccome c'era acqua a cali- 
nelle, era più che altro composta da chi non teme il 
fango, e nom ha.il vizio dell’ombrello.. Cosa. insomma 
senza importanza, Le ragioni del non far queste domande 
popolari sono che-ora non'è come l’annò scorso, che non 
cera organo per farle, "Tocca alla consulta! Le ragioni 
per farle — che il governo non sembra più disposto a 
camminare colla leale! franchezza ‘dei ‘mesi’ addietro. La 
legge sulla stampa non è eseguita: Vi son’ circolari e 
istruzioni segrete , arbitrio immenso ne” giudizii, nella 
polizia, e così'chi' soffia nel popolo'ha' da dir ragioni che 
son vere. Il: partito moderato se ne scoraggisce, e si Lira 
indietro;.è così gli esaltati prendon piede. Non immagi- 











Lira un vento pel quale in ultimo tutto finisce bene : ma 
sarebbe bene altrettanto che il Papa intendesse che il suo 
appoggio vero sono i moderati, e se non fa onore. alla 
cauzione: ch'essi hanno fatta. per lui, vli scredita, toglie 
loro l’animo,-6 si troverà poi a dover far testa solo agi 
esaltati : e sea Napoli, come pare înevitabile, scoppiasse 
la rivoluzione , troverebbe allora jl terreno preparato 
anche qui. n 
È stato nominato nunzio a Firenze monsignor Massoni, 
già segretario di stato. La scelta di un soggello sì di- 








stinto e illuminato no può non tornar graditissima alla 
còlta Firenze, la quale, come Italia tutta, professa la più 
alta venerazione ed il più vivo amore a tutte quelle emi. 
nenze che hanno mente abbastanza. elevata per. entrare 
nelle viste, dell’adorato Pontefice, e .coadiuvarne l'ardua 
opera riformatrice. 


PESARO (22 dicembre 1847).—teri mori soffocato 
dall'asma il conte Giuseppe Mamiani, distinto scienziato, 
e fratello del celebre ‘conte Terenzio, che ha instituito 
erede. 

Dalla PatRIA. 





Correa a questi di Ja voce, che per volere di SM. doveva es 
sciolta la Commissione dei deputati centrali, istituita a conosi 
i-bisogni della popolazione, ed: a proporne i rimedi. 

Ciò è l'alsu, ce l’Austria sa Ioppo bene render nullo l’effetto 
di qualsiasi rimostranza colle sole lungaggini burocratiche per 
non aver bisogno di ricorrere a mezzi violenti — 

Intahto alcuni bironi cittadini fecero stampare ‘e diffondere 
un'inditizzo dei Lombardi ai loro:così detti rappresentariti, per 
fa sta niel 
far rispettare la nazionalità italianò, come l'Austiia aveva ‘nel 
18 
verità, fermezza ‘e moderazione servono ‘mirabilmente ad illu> 
minavreve dirigere la pubblica opinione, ed a mostrare! l'impo- 
tenza delle polizie. e, 

Anche'a. Venezia l'avv. Daniele Manin, uomo d'ingegno sve- 
schiò ad eccitare con'una pes 















sentire ‘che l'unico modo di salvar lacosa pubblica 








olennemente! promesso; — scritti di tal genere; dettati con 









gliatissimo e di fede antica, s' 
tizione vigorosa e-ben ponderata { che-si 
Papritia della Conglegazione’ centrale-véneta —'E voglia Tudio 
che sia mehzognera la fama chè quel corpo invilito abbia ricu- 
sato di assoé: 
fosse, disonore eterno ai deputati delle provincie venete, che per 
pecanze di otto pro- 


isce-qui in calce), 











i al generoso tenjativo di Lombardia! Se ciò 





mire tradiscono il loro mandato e le 
vin — Ma speriamo che quello che essì non;hanno il cora 
gio di. fare, verrà fatto.dalle singole congregazioni, provinciali — 
Ad ogni modo anche ;nel. Veneto lo spirito, pubblico si appu 
notabilmente: 


basse 











Verona patitia difervidi ingegni, sospira il momento 
di potersi riscattare dalla bugi, a di città tedesca, con 
troppa leggerezza appostale da chi non riflette, che un quarto 
de suoi abitanti è formato da Tedeschi e Tirolesi îvi domiciliati, 
che non furono è nom saranno mai cittadini di lei. — Padova sî 
scuote dal suo letargo. — Treviso ed Udine, nonostantele sevizie 
della polizia manifestarono i loro sentimenti, il loro amore per 
Pio IX, e Venezia e Vicenza non. tarderanno-a seguire i. nobili 
esempi, quantunque alcuni, patrizi jtaliani yi si tengano tuttavia 
onorati di ricevere nelle loro.sale.l'ulficialità; chè ancor là bat: 
tono cuori generosi ed italiani. Tocca alte donne gentili di ini- 
ziare la riforma: risuoni sul loro labbro il nome di patria e la 
loro potenza mon avra mai aggiunto più nobile scopo. 

Chi considera lo, stato attuale del. regno, Lombardo-Veneto, 
il malcontento stampato su tutti i volti, ben dee prevedere vi- 
cino Io scioglimento delle attuali ince 
sarà esso ?Iddio assista Ta 





























zze, ma di qual natura 
buona caù i ‘della patria 
provvedano con moderazione è risolutezza, sempre sotto l'usber- 
go della giustizia, ad affrettar l'ora.in cui Lombardia e Venezia 
possano di nuovo chiamarsi Italia. — Ottimo. cominciamento 
diedero i Milanesi costituendo una specie di società di tempe- 
ranza, per la quale tinunziano all'uso dei tabacchi austriaci; si 
il loro esempio imitato da tutti, perchè i piccoli sagrificiî 
nano la strada ai maggiori, el un popolo educato alle privazioni 
voldutarie è temibile sempre a coloro che:tentano ingolfarlo nei 
materiali diletti per averne facile signoria. "i 

Il teatro della Scala è quasi deserto, novella prova che iMi- 
lanesi nou 'somv quei cervellini, che crede un gran diplomatico, 
il quale sentenziò parimenti chie le capriole della Elssler avreb- 
bero attutato gli sdegni lombardi —;povera diplomazia. se non 
uroya maggiori presidii!— Sappia ognuno che alla necessità delle 
cose ceder deve ogni potenza, e che, il. voler. prolupgare;un siste- 
ma di governo sì difforme dalla nostra civiltà, dalla nostra na- 
tura, è uno sf impossibile. Si convincanto una volta dopo 
22 anni,di esperienza che il.forzato;e spurio innesto della nazio- 
nalità germanica sull’italiana non altro frattifica che sventura; 
chei popoli soffrono, ma che ad ogni sofferenza havvi un ter- 
mine, e i fatti di cui siamo testimoni a’ di nostri provino loro in 
tempo chè la forza non,yale sempre a conculcare il diritto. 

Inclita congregazione centrale, 

Da beni 52 anni esiste nel Regno Lombardo-Veneto 
una rappresentanza nazionale, poichè da ben 32 auni 
esistono le congregazioni centrali di Milano e di Venezia, 
istituite allo scopo e colla missione di far conoscere al 
governo i bisogni è i desideriî del'paese. 

In questo, luugo corso di tempo, messun nostro biso- 
gno, nessun, nostro desiderio fu mai dalle congregazioni 
centrali rappresentito al governo, il quale per conse- 
guenza dovette crederè che noi hon avessimo nè desiderii, 
nè bisogni, che uoi fossimo perfettamente felici o piena- 
mente contenti; 

Così il governo fu dal silenzio delle congregazioni cen- 
trali indotto in errore, poichè è certo che noi non siamo 
nè felici, nè contenti, che abbiamo molti veri bisogni, 
e molti giusti, desideri, 

Il silenzio delle;congregazioni centrali proviene dalla 
tema di far cosa che al governo riuscisse sgradita; ma 
questa tema è ingiusta ‘ed ingiuriosa ad esso governo; 
poichè ingiusto red’ ingiuriaso: è il supporre che il go- 





VE gli'amio 












































Con eì È Midi jeri 


@ltra base di quella dell'unione col popolo, | frettarei d' imitare. 


| riconascerà, io spero, che il rispetto dei diritti di tut 





vernoabbia concesso a questo! regnouna rappresevtanza 
nazionale da burla, che abbia ingannato ed inganni 
questo paese e l'Europa, facendo leggi che non vuole 
osservate, ‘perseguitato e castiganto coloro che intén- 
dono osservarle. 

È nostro: debito rispettare il governo che ci. regge, e 
chi. lo rispetta devescredere che il-governo ami vedere la 
verità, apprezzi chi glie la fa conoscere, e disapprovi 
chi.glie la occulta. 

Egli è omai tempo che le congregazioni centrali di 
ciò si persuadano, dal lungo sonno si destino, rompano 
il diuturno silenzio, mostrino coll’opera di non discono- 
scere la santità e-l’importanza dell’uffizio loro. 

Già la congregazione lombarda si è destata e s’incam- 
mina nella via del dovere. Un suo deputato fece atto di 
buon sudilito è di buon cittadino adiun lempo, presen- 
tando al protocollo di detta congregazione lo scritto che 
qui unisco in copia, ove notando il fatto innegabile del 
malcovtento delle popolazioni, propose si nominassi 
rommissione che ne indagasse le cagioni, ne studi 
rimedii, e' riferisse. Se moziune sarà, come credoy 
adottata, potrà produrre. effetti salutari, ed impedir 
forse collisioni funeste. 

L'esempio della. sorella lombarda è degno. d’essere 
imitato, ed io confido che questa inclita. congregazione 
veneta vorrà imitarlo. E di ciò vivamente la prego, onde 
nè vantaggi e l’onor suo, e la ragionevole: prosperità ela 
pubblica quiete, 

Protocollata il! 21 dicembre 1847. 

Firmato DanieLe Manin, 























(Milano). La nostra congregazione provinciale ha fatto una bella 
appoggiata dalla centrale. 
nulla ottennero, ma-non; si deve stare colle mani alla cintola; ;così 
dee fare ogni onesto cittadino. La supplica di Manin alla congre- 
gazione di Venezia è stata rifiutata colla solita vigliaccheria. Dopo 


ciò non fa' meraviglia, se'la vecchia repubblica peri così vilmente. 


ESTERO. 
FRANCIA. 


Discorso del'Re dei Francesi pronunziato alla Camera 
dei Deputati il di dell'apertura. 





rappresentanza, che speriamo s 


















Signori Pari e signori Deputati, 

To son felice trovandomi in mezzo a voi non aver 
più a deplorare i mali che la carestia ha fatto pesar sulla 
bostra patria. La Francia li sopportò con un coraggio 
che non ho potuto contemplare senza esserne profonda 
mente commosso, In tali circostanze l’ordine pubblico 
e la Jibertà delle transazioni non furono mai tanto gene- 
ralmente mantenute e rispettate. L’inesauribile zelo della 
carità ‘privata ‘ha secondato i nòstri comuni sforzi. Il 
nostrò commercio,*in forza della sua prudente attività, 
non fu: che leggermente colpito dalla crisi a cui furono 
sottoposti altri stati. Noi tocchiamo al termine di queste 
prove. Il cielo ha benedetto le fatiche delle popolazioni, 
edabbondarti ricolte ristabiliscono, ristaurano dovunque 
il'ben ‘essere e la sicurezza. Me ne rallegro con voi. 

Io confido e calcolo nel vostro concorso per condurre 
a fine i grandi lavori pubblici, che stendendo su- tutto 
il reame la rapidità e la facilità delle, comunicazioni 
sarannò per aprire tiuove sorgenti di prosperità. Mentre 
sufficienti assegnazioni verranno, continueranno ad es- 
sere applicate a quest'opera feconda, noi tutti veglieremo, 
con una serupolosa economia, sull’utile impiego delle 
pubbliche rendite, ed ho fiducia che le entrate copti- 
ranno le spese del bilancio ordinario dello stato, che vi 
sarà tra breve presentato. 

Un progetto di legge speciale vi sarà proposto al- 
l'oggetto di diminuire il prezzo del sale, e di alleggerire 
la tassa delle lettere nei limiti compatibili col ben essere 
delle nostre finanze! 

Altri progetti di leggi sull’instruzione pubblica, sul 
regime delle carceri, sulle nostre tariffe doganali sono 
già sottoposti alle vostre deliberazioni, altri vi ‘saranno 
presentati intorno! a varii argomenti importanti, e spe- 
cialmente sui beni comunali, sul'sistema ipotecario, s 
monti di pi sull’applicazione delle casse di risparmio 
in ordine ai nuovi miglioramenti nella condizione della 
classe degli operai. E mio voto costante che il mio mi- 
nistero s'adoperi col vostro concorso a sviluppare nel 
tempo stesso la moralità e lla prosperità. delle popola: 
zioni. 

Le mie relazioni ‘con’ tutte le Potenze straniere mi 
danno fiducia. che la ‘pate del mondo è assicurata. To 
spero che il progresso della civiltà generale si compirà 
per tutto d'accordo L ai governi ed ‘i popoli senza’ alte- 
razione dell’ordine interno e delle buone relazioni fra gli 
stati, 

La guerra civile turbò la felicità della Svizzera. Il 
mio governo s'era concertato con quelli d'Inghilterra, 
d’Austria, di Prussia, di Russia per offrirea quel popolo 
vicino ed amico una benevola mediazione. La Svizzera 























































eil mantenimento delle basi della Confederazione Elvetica 
possono soli assicurarle le condizioni durevoli di felicità 
e di sicurezza che | Europa volle coi trattati. guaren- 
tirle. 

Il mio ‘governo, d'accordo con quello della regina 
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IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO . 





della Gran Brettagna, lia testè prese tali risoluzioni che 
debbono riuscire finalmente a ristabilire le nostre rela- 
zioni commerciali sulle rive della Plata . 

Il capo illustre che ha lungo tempo e gloriosamente 
comandato in Algeria ha desiderato riposarsi dalle sue 
fatiche. Ho affidato al mio amatissimo figliuolo il Duca 
d’Aumale il grande e difficile incarico di governare 
quella terra francese. Mi è grato. il pensare che sotto la 
direzione del mio governo, e mediante il faticoso corag- 
gio della generosa sua armata, la sua vigilanza e la sua 
devozione assicureranno la tranquillità, la buona ammi- 
nistrazione e la prosperità del nostro stabilimento. 

Signori, quanto più m’ineltro nella vita; con. tanto 
maggior. devozione: consacro esclusivamente al servizio 
della Francia, alla tutela de’suoi interessi, -della:sua di- 
guità, della sua felicità tutta quella attività e forza che 
Dio mi compartì e ancora mi conserva.-In mezzo alle agi- 
tazioni fomentate da passioni nemiche e cieche, una con- 
vinzione mi anima emi sostiene; che noi possediamo nella 
monarchia constituzionale, nell'unione dei gran poteri 
dello stato i mezzi sicuri di superare tutti questi ostacoli, 
e dì soddisfare a tutti gl’interessi morali e materiali della 
nostra cara patria. Manteviamo fermamente, giusta la Car- 
ta; l’ordive sociale e ‘tutte le sue condizioni; guarentiamo 
fedelmente, giusta la Carta, le libertà pubbliche e tutte 
le loro conseguenze. Noi trasmetteremo intatto alle po 
steriori. generazioni il deposito che ci fu affidato, ed 
esse ci benediranno d’aver fondato e difeso l’edificio al- 
l'ombra del quale esse vivranno felici e libere. 





Leggesi nel Constitutionnel 

Ieri, dopo la seduta, un ragguardevole numero di de- 
putati, della sinistra e del centro sinistro si radunarono 
spontaneamente in casa il sig. Odilon Barrot a discu- 
tere tra di loro. il soggetto della presidenza. Decisero 
unanimamente, dovere alla prima votazione star saldi ai 
loro colori, e dare i loro voti al sig. Barrot, come fecero 
l’anno passato. Ma nello stesso tempo risolsero, ove sor- 
gesse qualche altro candidato del mezzo, o lato del par- 
tito conservativo oltre al sig. Sauzet, rivolgersi a lui al 
secondo squittinio. Quanto ai vice-presidenti credettero 
meglio al primo squittinio ritenere i candidati dell’ul- 
timo anno, e dare i voti dell’opposizione ai sigg. Leon 
de Malleville, Billaut, Lafayette ed Abbatucci , colla fa- 
coltà di trasferirli alla seconda votazione ai candidati dei 
conservatori dissenzienti, ove alcuno di costoro venga a 
preseritarsi. L'opposizione metterà avanti alla candida- 
tura dei posti di segretario i sigg. Lacroffe ed Harin. 
Dessa non presume chela maggioranaz in quest'anno voglia 
essere più equa che nei precedenti, e fare una divisione 
eguale del bureau. Ma la opposizione deve a se stéssa di 
non trascurare cosa alcuna a produrre una illuminata ed 
imparziale decisione dei voti. Con tale scopo. non porrà 
che due nomi in lista, lasciando al partito avversario la 
scelta di coloro che li debbono rappresentare. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


dele 

Il corriere di Francia giunse alle 6, ma non ci 
portò la corrispondenza di Parigi. Questi casi che 
ci fanno ritardare le interessanti notizie d’oltre- 
monte, si ripetono sovente nella stagione inver- 
nale. 





Dicesi che Abd-el-Kader sia stato preso dai fraricesi è 
menato a Marsiglia sotto scorta d’ufficiali 


Nelle dimostrazioni che ebbero luogo a Roma addì 27 
corrente, giorno onomastico del' Sommo Pontefice, ed alle 
quale poche persone presero parte a cagione «el cativissimo 
tempo, una voce, poi molte altre gridarono fuori Paradisi, 
fuori Paradisi. , 

Noi non, possiamo  astenerci dall'osservare. quanto queste 
grida fossero disdicevoli e. da. riprovarsi, avuto riguardo mas- 
sime alla circostanza nella quale furono sollevate. 

Senza entrare nei particolari della vertenza ch'ebbe luogo fra 
il sig. Paradisi, ed il banchiere Torlonia, basti l'accennare che 
quelli venne condannato dai Tribunali ordinarii come dilfama- 
tore, per non aver potuto somministrare. le: prove: dei fatti im- 
putati al Torlonia. — La sua condanna perciò ‘era legale, e 
doveva quindi essere rispettata. Perla qual cosa quest'irrive- 
rente protesta afflisse tutti i buoni, e fu altamente biasimata 
dall'immensa maggioranza. del popolo romano; 


CONVITO DEI FABBRI FERRAI. 


Ieri l'arte dei fabbri si radunava a fratellevole convito nel 
salone della Rocca; molti furono gli oratori popolari che pre- 
sero la parola, e fu parola schietta, calda, amorevole, e ciò che 
più dovrebbe reear maraviglia, non disodorna. Fra coloro che 
ricevettero l'onore dell' nvito era Roberto d'Azeglio il quale 
proferi parole consone alla bontà del suo animo, Angelo Brof- 


a 











ferio, i cui sensi gagliardi, la cui impetuosa eloquenza trovarono 
eco in tutti i cuori, e riscosserounanimi e fragorosi applausi dai 
figli delle officine. Parlarono, energicamente l'avv. Sineo, il cav. 
Pansoya, i fratelli Valerio, il conte Chiavarina e l'avv. Suaut: C. 
Reta insinuò questo consiglio che non verrà mai abbastanza 
ripetuto finchè non cessino le cagioni dell'abuso—«Concittadini, 
così egli proseguiva, la nazionalità in-tutto nellejgrandi come nelle 
piccole cose debb'essere costantee principale pensiero di tutti... 
epperciò dopo l'emancipazione dell'industria, emancipiamoci 
ancora dalle forme esterne della dipendenza straniera; abo- 
liamo quelle iscrizioni sulle botteghe, sulle fabbriche, sugli 
opifizi, per le quali Torino (mi spiace a dirlo) rende immagine 
di una città francese... perchè, viva Dio! ancora una volta, noi 
siamo italiani, italiani armati, uniti, capitanati da principe 
forte e generoso». 

E conchiudeva. l'oratore — «Voi, concittadini, che Javorate 
quel ferro, la: cui utilità è tale, che chi ne. andava privo lo 
scambiò volontieri coll'oro, come. già facevano i rozzi americani, 
ricordatevi, che ora esso è per noi prezioso al par dell'oro, se 
la sua fabbricazione corrisponderà alla suprema necessità d'Ita: 
lia, che è quella di amarsi», _ 

Questi fratellevoli convegni, che riavvicinano classi lunga- 
mente divise e degne pure di farsi Ja, mano ed il braccio, della 
fratellanza giovano e commovono profondamente.... Ma non di 
mentichiamo fra il tripudio dei conviti, che una gran parte, dei 
nostri confratelli è immersa in questi giorni nel lutto, e si sta 
divincolando faticosamente , e'forse a. costo del sangue, dalle 
ferree ritorte della tirannide; i giuramenti che-ci escono dal 
labbro colle festevoli acclamazioni si mantengano se verrà il 
giorno in cui la patria richiegga da noi il sacrifizio delle so- 
stanze e della vita. 


Le più distinte città della Toscana, non più rivali ma emule della 
metropoli, si distinguono per yirlù e sapienza eivile, della quale 
sono organo le loro nuove pubblicazioni politiche. Fra queste merita 
special menzione IL Pororo chefsi pubblica in Siena, e al quale noi 
auguriamo destini felici nella spinosa carriera: possa egli farsi sem- 
pre e degnamente interprete della opinione della provincia Senese, 
e non fallirà a gloriosa meta. Alla tradizione gloriosa del passato 
aggiunga Ix Posoto i titoli della nuova gloria di Siena, soprattutto né 
scriva sempre la lingua e sarà uno dei maggiori che possa acquistare 
alla benemerenza della nazione, la quale deve. scrivere i suoi fatti, 
che son quelli di un popolo maturo alle istituzioni della civiltà, con 
adeguata favella. 

Ci torna pur grato dì annunziare Ja BisLiocnaria di Roma e rae- 
comandarla all'attenzione dei nostri lettori. Speriamo che essa dovrà” 
annunziarei quind' innanzi scritti degni di noi. Passò , la Dio mercè, 
iltempo delle baie canore è delle frivolezze, che noi non metteremo 
soltanto a conto degli Italiani, ma in molta parte ancora della cen- 
sura, italiana solo di nome, a tui dava ombra ogni pensiero viril. 
mente espresso ed ogni nobile è. generoso proposito. Ma rallegriamoci 
ela gioia dî questi giorhi ci factia dimentieare i nomi di chi oppri 
meva còl tempo dell’oppressioné. 





Fra le molte sottoscrizioni raccolte nella supplica 
al re di Napoli trovammo l’annotazione che traseri- 
viamo, e che non abbiamo potuto leggere senza sen, 
tirei compresi da, profonda commozione : Sire, vj 
prega anche. un vecchio di 85 anni: credete ai cap- 
pelli bianchi e all'esperienza di chi ha veduto cadere 
e sorgere molti troni. 

PaoLo CeRRUTI. 





Attesa l'abbondanza delle materie da inserirsi in 
questi primi numeri, ci troviamo nella necessità di 
dover differire per ‘aleuni giorni la pubblicazione 
dell'elenco dei sottoscrittori al monumento nazio- 
nale, Ja quale, come comincierà a stamparsi verrà 
regolarmente continuata»: 





Acri IrcustRIssIMI SIGNORI 


PONDATOR DEL GIORNALE 


IL RISORGIMENTO 


I.mi Signori. i 

Il modo con cui furono collocati i nomi dei sot: 
toscritti al piede della supplica al Re delle Due 
Sicilie stampata nel: numero secondo del Risongi- 
meNTO ha dato luogo ad un equivoco contrario* senza 
dubbio alle mire delle SS. VV. Ill.me, 

Bramando che sia conosciuta la nostra  inten- 
zione di non concorrere nella compilazione di nes 
sun giornale politico salvo in quello della Coy- 
corpra ricorriamo alla cortesia di VV. SS. Il].me 
pregandole di far inserire nel prossimo. numero 
del loro giornale questa ‘nostra dichiarazione. 

Abbiamo l’onore di essere 

Di VV. SS, Ilma 
Dev,mi Obbli.mi Servitori 

"Riccanpo Sineo 

G. BerroLDI 

Domenico Carurti 











Si è testè pubblicato coi tipi Mussano un' 
col titolo Origine delle interdizioni civili I 
e dannosi effetti dalle medesime derivanti, | 
Marroni giureconsulto. È ì 

Gi riserviamo di far parola a parte di ques 
che sappiamo dettato da penna imparzial 
mala da sì generosi sentimenti di fratellanz 
oppressi Israeliti. ' 


ATLANTE 
MATEMATICO UNIVERSALI 


OVVERO 


CORSO. COMPIUTO DI MATEMATICHE ELENEN 


Con nuovo e facile metodo iconografico | 
compilato dal: Geometra! ' “9 
ENRICO TIRONE. pi 
Opera nella quale, sù le norme de’ più acclamati auto 
liani e stranieri, e coll'aiuto della parola e delle imm 
sieme congiunte; ordinatamente s' insegna lA'ritmetica, 
bra, il nuovo sistema decimale dei pesi e misure; la Gei 
teorica e pratica, la Trigonometria, la Topografia, la Geo 
e specialmente le livellazioni, l'Architettura, il calcolo 
fabbriche, la costruzione ed estimo, l'Idraulica, la Ge n 
descrittiva, la Proiezione, la Prospettiva, la Meccanica, la. 
mogralia ed Astronomia, ed in generale quant’altro ocg 
onde abilitarsi alla professione di Geometra, Misuratore, 
grafo, Costruttore di fabbriche ecc. ecc. Più un'accennali 
tizia sulla costruzione e le varie necessità delle Strade. 
e delle macchine locomotive, secondo i migliori ‘mei 
giorno. 
Della suddetta Opera si sono già pubblicati kî fas 
e 11. 





TABACCHIERA NAZIONALE. 


Qual è Italiano che non desideri oggi di possedere i t 
tratti dei Principi riformatori PIO IX, CARLO ALBER' 
LEOPOLDO 1I? E chi è che a lato di questi sommi 
di collocare i ritratti di quei tre illustri scrittori, i qual 
le loro opere prepararono la via alle concedute benefichi 
me, Vincenzo Gropenti, Cesare BaLso, e Massimo D'A; Li 
A soddisfare questo nobile desiderio degl'Italiani attese 
istesso dei due disegni simbolici litografici testè pubblicati 
festeggiare il ritorno in Torino di S. M. il Re Carlo Alberi 
quali disegni il cav. Felice Romani ci dava eloquente; 
descrizione nella Gazzetta officiale n.° 288. L'autore yo 
curare non solo che ognuno potesse avere sempre con sè, @| 
piccola spesa questi sei ritratti; ma frequente fosse altre: sì 
casione di contemplarli, e il piacere di questa contempla 
fosse accresciuto da una delle più comuni ed innocenti wi 
della vita. Egli compose pertanto i disegni della tab 
che nel disco principale offre l'effigie dei tre Italiani 
e nell'altro quella dei tre Italiani Scrittori; -e perchè og 
avesse facilità di possederla ne tissò il prezzo a soli franchi 
— Noi crediamo, che basti questa sola notizia. per invo 
ogni buon italiano a farne tanto più volentieri l'acqu 
quanto che sappiamo che l'autore intende dé cedere 
del provento a favore dell'Opera eminentemente cattolici 
Propagazione della‘ Fede, in: 

La \abacchiera nazionale si sta ora eseguendo in una” 
migliori fabbriche di Parigi ed uscirà quanto prima p 
associazione, di cui si distribuisce il manifesto al Ca/fé1 
nale, e dùi librai fratelli Reycend, e Luigi Tognoli în 
e dai principali librai nelle provincie led all’estero, incai 
raccogliere le firme degli associati. — Questa tabacchieri 
sarà posta in commercio che per i solî abbuonati. L' 
zione sarà chiusa a tutto il 20 gennaio 1848. (i: 


ATTUALITA” 
DUE DISEGNI SIMBOLICI IN LITOGRAFIA | 
rappresentanti 118 
1L PRIMO DISEGNO. .|> A 
L’APOTEOSI ANTICIPATA. 0 
Dei tre augusti promotori della civiltà italiana 
PIO IX, CARLO ALBERTO E LEOPOLD 


effigiati colla più perfetta rassomiglianza. x 
IL SECONDO DISEGNO a 


RICORDO NAZIONALE DEL 29 OTTOBRE 


Questi due disegni servono di reciproco pendant' (vi 
scrizione nella Gazzetta Piemontese, n. 288) (dell’Ini 
Antonio Milanesio di Casale, autore della Motrologit 
rata. ' Ù rito 
Trovansi in Torino dai Libraj fratelli Reycend 
gnoli, ‘presso l'Autore, via dei quartieri, n. 7.—Le 
insiéme fr. 5. Ogni stampa separata fr. 2 50, 

Ai Librai io provincia e all'estero: si farà lo' scòn 
per cento, se la provvista non sarà minore di dodici 
mediante pronto pagamento. 5 

———————& 


MILANESIO 


Metrologia comparata, quarta edizione L.A 





Tip. Cotta e Pavesio. hi 























Il 





Amno I. 





Torino, 4 Gennaio 41848. 





RISORGIMENTO. 


IL 





GIORNALE QUOTIDIANO 


POLITICO, 


ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 













PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annata Sem, Trim. 





Torino. |... Franchi. 40 22° 12 
Stati Sardi; franco al Inogo, . Ù ULI 24 13 
Altri ;Stati Italiani ed estero 
franto ai confini . . ... >. . . 50 27 14 50 _ 


Un sol numero, cent, 40 















Tutte le lettere e scritti relativi al Risoreimento 
dovranno essere diretti franchi di porto alla Dire 
zione di questo Giornale. Coloro fra gli associati 
che avessero provato qualche ritardo nel ricevere il 
giornale a, domicilio , sono pregati di voler subito 
portaresi loro nichiami all’uffizio centrale del Risor- 
amento, dove saramo prontamente rettificati gli 
indivizzi: e @ quelli che non hanno ancora indicato 
il-loro ricapito; si raccomanila di trasmetterlo quanto 
prima, “I richiami dovranno esser fatti all'indomani 
dellù pubblicazione del numero non ricevuto. 





Il discorso della corona di Francia non fa parola delle 
cose d'Italia. Questa omessione è chiaro sintomo dello 
spirito «che informa il gabinetto di Luigi Filippo, è 
esalta dimostrazione della politica ch'egli ha seguito e 
intende seguire a nostro riguardo. Politica indecisa e ti- 
mida , politica d’eccessive circospezioni, che vorrebbe 
rimanersene neutrale fra le idee di progresso e lo spirito 
di resistenza. Politica al tutto indegna]della gran na- 
zione che prima nel 1789 proclamò in Europa i princi. 
pii rigeneratori delle società moderne, e che presunse 
più volle è presume ‘tuttora-aver ricevuta. l’alta Tprovvi- 
denziale missione di propagarli e svolgerli nel moudo 
iutiero, 

Come mai questa politica fatale, contraria agli inte- 
ressi della Francia, non meno che a quelli dell'umanità, 
potè mai essere adottata da quel celebre uomo di stato 
che reggo il ministero? Come mai, il sig. Guizot che stu- 
diò sì addentro le leggi che governano i progressi so- 
ciali, può egli rimanersi indifferente, quasi ostile allo 
stupendo movimento di rigenerazione che si va operando 
in Italia? 

Per comprendere questa deplorabile anomalia giova 
passare a breve rassegna Ja politica francese degli anni 
addietro. 

Il sig. Guizot venne al potere nel 1840, coll’intento di 
ristabilire tra Francia ed Inghilterra la concordia, rotta 
per apora di lord Palmerston è del sig. Thie 
m 














o per dir 
glio per cansa delle eccessive: dubbiezze della politica 
di Luigi Filippo in Ispagna ed iv Oriente negli anni au- 
lecedenti. In ciò fece le parti di grande statista, e ben 
meritò le lodi di tutti i buoni ed assennati amici del pro- 
gresso delle moderne società. Giacchè, non vale illudersi, 
la cavsa del progresso andrebbe esposta a grave cimento, 








se l'Inghilterra stringesse sincera alleanza colle potenze | 


dell'Europa orientale, irteconciliabili nemiche del pro- 
gresso politico, Russia ed Austria. Tale alleanza è possi. 
bile. Il 1840.lo lia pietiamente dimostrato. Ed è prudente 
il non dimenticare ele a quell’epoca i giornali inglesi, 
riputiti più liberali, quelli stessi che ora promuovono 
le.idee progressive sul rontinente, si scatenavano acerba- 
‘mente contro le tenilenze rivoluzionarie della Fravcia, iu 
guisa da ricordare i tempi delle coalizioni da Pitt dirette. 
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% Tr sug trono St illa base di quella dell'uniotie col popolo, 
f Fi n 


Dopo aver superate le più dure prove che incontrar s 





possano nella carriera ministeriale in, paese costituzio 


utato, 





nale, il sig. Guizot venne a capo del suo intento, 
+ dalla politica mut 
verno degli affari esteri d'Inghilte 


lord 





ione che fe’ succedere nel go- 








il cauto e pacifico 
Aberdeen, all’impetuoso ed ostile lurd Palmerston, 
egli riuscì a pienamente ristaurare l'armonia fra le due 
grandi nazioni costituzionali dell'Europa, a ristabilire tra 
Francia e Gran Bretagna quell’alleanza che salvò la pace 
depo la rivoluzione di luglio, e ch'egli si compiacque an- 
nunziare al mondo colla celebre frase di entente cordiale. 

Poteva allora il sig. Guizot imprimere alla sua politica 
un nobile e salutare indirizzo, spingendola nelle vie pro- 
gr zioni della Fr 
cia. Poteva, valendosi della riacquistata potenza in 
o dell’Inghilterra, efficacemente 
e quello svolgimento delle progredienti e risor 














ive, che sole convengono alle condi; 





n 





Europa e del concor: 
promuovei 








genti nazionalità, di cuì fa cenno il discorso di quest 
anno; promoverlo uon solo con isterili parole gittate alle 
Camere a pascolo de’ sentimenti generosi, ma col sussidio 
della sua influenza, ovunque ferve la lotta fra i due prin- 


cipii che dividono il momlo, ovunque germogliano nume- 





rosi e fecondi i semi di futuro progress 


generosa, non meno che 


Ma invece di codesta politica g 


Luigi Filippo, indispettiti dal ritorno di lord Palmerston 
al potere, ad altro mai non pensarono che a combattere 
in ogni dove l’influeuza dell’Inghilter 
bil Fosse, le umiliazioni del 1840. 

Meschina politica che al altro riuscire non poteva che 


, onde contrae 








cambiarle, sé pos 





a tristi risultardenti. L'alleanza inglese infievelita dalle 
gare della diplom 





ia in Grecia, Egitto e Portogallo, 
andò picvamente rotta da que’ malaugurati matrimonii 
spagnuoli, che la diplomazia’ francese ebbe la puerilità 





di predicare come un portento di abilità e di astuzia 
alla Francia più autorità 
ono priva di mezzi d'influenza nel 





mentre invece, senza confi 





in Ispagua, la lasc 


rimanente d’Europa. 





Spaventato dalle ive minacciose dell'Inghilterra e dal- 
l'idea ili veder rinnovata la coalizione del 1840, il sig. 
Guizot si fece i Austria 


è la Russia. Egli sacrificò i privcipii liberali della Frau- 





le potenze orientali, 14 





cia all 





» esigenze dell’autocrate è di Metternich. Politica 





fatale, funesta alla Francia, vergognosa per quel mini- 
) 


stro che, meglio d'ogni altro, come scrittore e come 





oratore seppe porre in luce i veri destini delle nazioni 
europee, della francese in particolare. 
Questa infuusta politica produsse sugli affari della 


Svizzera pessime conseguenze. La dieta , fidando sulle 








simpatie della nazione 
e le/preghiere del sig. Guizot. Sciolse il Sonderbund e 
seactiò i Gesuiti, plaudente quasi unanime la Francia. 


poco curò le minaccie 


iorinato note minacce 





Ed era il ministro; dopo aver 
voli, parla di mediazione benevola! ‘Se il signor Guizot 
fosse rimasto fedele a’ principii liberali, avrebbe forse 








on- costituzio! 


frettarci d' imitare. 





utile alla Francia, il ministero, e forse più ancora il re | 


alcuni co 





è cs = a = = i I 


LE ASSOCIAZIONI S1 RICEVONO 


a Misenva SuraLmwa, ed in Provinoia 





i che ne faranno la dimanda alla Tip. Editri 
saranno inviate franche alla Di ornale IL RISORGIMENTO. 
L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle A0-antimerid. alle 2 pomeride. | 


r lle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 














ottenuto, unitamente all'Inghilterra una soluzione paci» 
fica, che nel liberare la Svizzera dalle calamità gesuitiche, 
è dai pe 
avrebbe cacciato dal potere la parte moderata, lasciando 
libero il campo alla parte radicale più decisa, 

La tendenza della Francia verso l’Austria produsse 
vegli affari svizzeri una politica imprudente, illiberale, 








colì d'una unione illegale di pochi cantoni, non 


quasi ridicola: determinò iti Talia una politica debole, 
incerta, affatto negativa. 

Nun poteva il ministero dichiara 
rigeneratrice del somino Pio, è osteggiare le savie riforme 
di Leopoldo è di Carlo Alberto. Qualunque pur si fugse 
il suo desiderio di compiacere all'Austria, non' gli era 
P 


i avverso all'opera 








ibile manifestare pei seguaci del Lambruschini, per 
gli avanzi della politica Gregoriana le stesse simpatie che 
eglivaveva palesato pel Sonderbund. L’ostilità aperta es- 
sendògli interdetta, dovendo anzi, per non urtare sover- 
cliiàmente i sentimenti nazionali, dare al Papa qualche 
segno d’approvazione, s'appigliò al partito di rimanersene 
quasi intieramente estraneo alle vertenze d'Italia. Epper- 
ciò la diplomazia francese ebbe l'istruzione «di starsene 
spettatrice indifferente di quanto succedeva. La parte 
che i giornali le hanno' affibbiato fu oltremodo esage- 
tata. Il più delle note che le si sono fatte dare a Roma 
e a Torino, non ebbero esistenza fuori dei cervelli! di 
sporidenti non troppo esatti de'fogli pubblicî. 
ché vi ha di vero, d'innegabile, si è che il mi- 








Ma 
vistero Guizot non provò simpatia di sorta pel risorgi- 
mento italiano : che anzi lo guardò con dispetto e malta- 





lente, Questa sentimento, velato nel parlare ufficiale della 
diplomazia, chiaro appare negli inconcepibili, odiosi arti» 
stampa ministeriale. Articoli impolitici, mal 
accorti, i quali, dando solenne mentita alle parole che 





coli della 


il sig. Guizot pronunziava Panno scorso alla camera dei 
pari in lode del Pupa e della sua politica, destarono una 
meritata îndegnazione in tutta l’Italia, attirarono al mi- 
nistero il giusto biasimo di quanti sono, il cui animo 
ancor sia capace di un qualche generoso sentire, senza 





ncquistargli perciò il favore dell’Aust 
Invece di assecondare con ogni maggior suo mezzo.il 





iano che ravy 





movimento ili rava le potenze della peni- 





sola al sistema politico francese, il sig. Guizot fece nulla 
o poco, limitandosi ad aleune ambigue dimostrazioni 
chè s'ingegnò di celare, ritener volle intatta, la nuova 
amicizia dell'Austria, senza chiarirsi avverso ai principi 
riformatori, teutò hlandire le due politiche che sì divi- 
dono Italia e il mondo, andando il mattino a porgere 
felicitazioni al marchese Brignole nostro ambasciatore 
sulle operate riforme Albertine, e favellando la sera col 
ministro d'Austria, il conte Appony, dii pericoli dello 
spirito rivoluzionario. 

Vergoguosa doppiezza, sconsigliata moderazione dello 
statista: debolezza impoliticà, errore immenso che tanto 
più grande appare pel contrasto della politica, inglese 
nelle cose d’Italia; 
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IL RISORGIMENTO 





Questa potenza, quantunque in realtà assai più amica 
dell'Austria che nol sia la Francia, assai più gelosa di 
conservarle intatti i dominii assegnatile dal trattato di 
Vienna, pure non temè di manifestare altamente le sue 
simpatie per le riforme italiane. Senza prendersi un pen- 
siero al mondo del dispetto del consiglio aulico, non du- 
bitò deputare in Italia, e più specialmente presso la sede 
Pontificia, uno de’ membri più cospicui del gabinetto, il 
suocero del primo ministro , lord Minto, onde far 
chiara la sua determinazione di opporsi a qualunque ten- 
tativo tendente a turbare colla forza o colla frode l’opera 
rigeneratrice di Pio, Leopoldo e Carlo Alberto. L’ener- 
gica condotta del ministero inglese è specialmente nole- 
vole in quauto che, affidando una missione cosiffatta a lord 
Minto, affrontò direttamente i pregiudizii tuttora cotanto 
vivaci del protestantismo inglese, che da secoli si oppone 
con severi statuti allo stabilimento di relazioni diploma- 
tiche colla corte Romana. 

E veramente sarebbe difficile a concepire come uno 
statista cotanto distinto qual è il sig. Guizot , cotanto 
avvezzo a rintracciare ne' fatti storici le leggi che go- 
vernano il mondo politico, possa spingere così risoluta- 
mente la Francia nelle vie fallaci dell’alleanza austriaca, 
la quale mai nov produsse alla Francia che disastri ver- 
gognosi , o tremendi. Vergognosi quando Luigi XV per- 
deva .per essa le sue colonie affinchè Maria Teresa ri- 
cuperasse parte della Silesia. Tremendi nel 1815 e 14, 
quando la tradita alleanza austriaca fu causa precipua 
della rovina dell'impero francese. Napoleone credette 
anch'egli dover ripudiare la causa dei popoli, ed i prin- 
cipii della rivoluzione per cimentare nuove alleanze colle 
antiche corti d'Europa. Infedele alle idee ehe lo avevano 
innalzato al trono, pensò renderlo più forte col farvi se- 
dere un’arciduchessa d'Austria. Matrimonio per lui fu- 
nestissimo, che innestò al suo impero il germe della sua 
rovina. 

Vorrebbe forse il sig. Guizot ripetere gli errori della 
politica imperiale, rinnovando le miserie e gli scan: 
dali delle alleanze austriache? Figlio della rivoluzione 
francese; ha egli intieramente obbliata la gran verità 
da lui professata altre volte , non esservi per la Francia 
alleati veri, efficaci, se non i popoli esordienti nella car- 
riera della libertà politica ? 

Noi vogliamo ancora sperare che il gran statista 
sabbia a ricredere; e siccome il discorso del trono si 
dimostra meno ostile alla Svizzera, non tarderà a mo- 
strarsi per l’Italia, qual esser dovrebbe, un ministro in- 
terprete fedele de’ veri sentimenti e ivteressi della gene- 
rosa e potente nazione francese, Se ciò non fosse, se il 
sig. Guizot, o per propria elezione, o per influenza regale 
perfidiasse nell’ambigua e fluttuante sua politica, piena 
fidanza ci resta nell'opinione nazionale. Se questa lo so- 
stenne quando dopo il 40 ristabili l'influenza francese in 
Europa, lo abbandonerà senza fallo, se continua ad adope 
rarla come in Isvizzera contro i‘principii liberali, o 
nersi dall’impiegarla come ora fa in Italia per compia- 
cere all'Austria. 


aste 


C. Cavour. 





SULLA NUOVA SEGRETERIA DI STATO 


Dell’ Istruzione pubblica. 


Trattando del nuovo ordinamento delle segreterie di 
stato abbiamo accennato alla creazione del nuovo dica- 
stero dell’instruzione pubblica, ed abbiamo riconosciuto 
essersi in ciò fatto un altro passo d'immenso progresso, 
per aver così il re dichiarato riconoscere tulta l’impor- 
tanza di questo ramo d’amministrazione. 

Il testo della legge sovrana conferma oggi quesla sen- 
tenza, trovandosi nel preambolo della regia patente del 
30 novembre le seguenti parole: « La suprema direzione 
è dell’ instruzione pubblica è oggetto di *tale rilevanza 
« che abbiamo giudicato conveniente l’instituzione di un 
+ dicastero apposito , il quale esclusivamente vi at- 
« tenda, e sia utile centro d’unità e di azione direttiva 
« nelle cose che si riferiscono agli studii, anche per 
« l'isola di Sardegna, » 

Il pensiero che mosse l’autorità legislativa a introdurre 
questa novità non può adunque essere nè più chiaro, nè 
più esplicito ; riconoscendo la rilevanza della direzione 
suprema dell’instruzione pubblica, la vuol affidata ad un 
centro unico ed indipendente, a far che i buoni studii 
fioriscano , e i lumi” delle cognizioni ulili si diffondano 











nel popolo; in una parola ad ottener che con maggior 
efficacia, che pel passato, venga il pubblico instruito e 
fatto idoneo a intendere ed applicare a proprio vantaggio 
i beneficii delle riforme. 

Così l’instituzione di questa nuova segreteria di stato 
ha un’intima' relazione colle nuove leggi, anzi n'è una 
conseguenza. E quindi cî è fatto dritto di sperare che 
per gli studii sorgerà un'era novella, annunziata già dalle 
provvide cure che rivolse îlre a questa importantissima 
parte della pubblica amministrazione, che ora ha da ri 
cevere il suo vero complemento. 

Ma prima di avere un dicastero speciale per la dire 
zione degli studii, non è a dire che i Reali di Savoia li 
avessero così trascurati da non farne oggetto di provvidi 
ed utili ordinamenti. 

Senza salire alla fondazione della università di Porino 
sotto il grande Emanuel Filiberto, basta riandare le co- 
stituzioni sancite da, Vittorio Amedeo II, è rivedute ed 
ampliate da Carlo Emanuele JIl, per convincerci come 
gli studii furono tenuti in /alto pregio da quei sommi, 
come li vollero fiorenti néi loro stati, e come coi privi 
legi accordati alla torinese università volessero ridurli 
ad una generale unità. 

Ma il magistrato della riforma preposto alla direzione 
dell'università, non che a quella degli studii di tutto lo 
stato, giusta il modo stabilito da quelle costituzioni, re- 
cava in sè due vizii capitali che dovevano ed hanno spesso 
fatalmente influito a danno degli studii medesimi. Il 
primo vizio noi lo ravvisiamo nella dipendenza che quel 
magistrato (tuttochè avesse.a capo il gran cancelliere, 
prima dignità civile dello stato) subordinava al ministro 
dell’interno per l’approvazione dei proprii ordinamenti , 
ed a quello che dirigeva le finanze per tutto ciò che 
rifletteva il suo bilancio. Certo l'influenza personale del 
capo della riforma poteva più o meno cooperare al suc: 
cesso degl’interessi a quel, magistrato affidati. Ma una 
instituzione che a riuscir valevole ne’ suoi risultamenti 
ha mestieri del maggior credito personale di quelli che 
ad essa sono preposti, la riputiamo sempre inferma e mal 
organata. 

Il secondo vizio era nella troppo larga definizione delle 
condizieni d’idoneità in quelli che's’eleggevano riforma» 
tori; avegnachè, diceva il testo delle costituzioni: si pro- 
muoveranno al riguardevole impiego di riformatore per- 
sonaggi, che alle nozioni. con qualche corso di studii 
acquistate, acceppiuo quella saviezza, probità e prudenza 
che si richieggono al vantaggio della nostra università, 
delle scuole e dei collegi. 

Qual fosse questo corso di studii accennato dalla legge 
non è detto, quindi spesso avvenne che al posto di rifor- 
matore furono innalzati uomini che potevano esser probi 
e prudenti, ma non altrimenti atti a giudicar di cose 
appartenenti alle scienze; yomini di buon volere forse, 
ma d’inefficacissimo criterio scientifico; avendo quel tal 
corso di studii compito in tutt'altra sfera da quella ap- 
partenente alle gravi ed importanti discipline, il cui retto 
e profittevole progresso era loro affidato. 

Or se la poca omogeneità dei componenti il consiglio 
deliberante sopra gli studii, doveva necessariamente 
ostare al progresso di essi, la dipendenza di sopra accen- 
nata di questo consiglio per i proprii ordinamenti e pel 
bilancio doveva paralizzarne l’azione , ed anche impedire 
il conseguimento di quei beni che non si ottengono negli 
stati senza i debiti sacrificii pecuniarii. Ma la nuova se- 
greteria di stato acquista”"w um tratto questa indipendenza; 
poichè il ministro dell'istruzione pubblica ha le stesse 
prerogative dei capi delle altre segreterie, ed al $ 5° della 
patente gli è accordato un bilancio ; e quindi coll’aboli- 
zione della riforma provocata al $ 5°, e col consiglio su- 
periore d’instruzione pubblica surrogatole al $ 6°, viene 
indicato un provvedimento atto a sanare gl’inconvenienti 
che da quella vecchia instituzione risultavano. 

Così adunque accenviamo a due grandi acquisti fatti 
dalla direzione degli studi, quello di possedere il legit- 
timo rappresentante e patrocinatore al consiglio di con- 
ferenza, e l’altro di aver un bilancio proprio, in cui dalla 
potestà stessa che ordina le,spese verranno stabilite le 
somme a sopperirvi, senza che si riproducano quei cot- 
flitti per l’addietro le tante volte suscitati tra le varie 
giurisdizioni ministeriali, e con quella specialmente del 
ministero delle finanze, con tanto danno del progresso 
dei buoni studii. E non è a dubitarsi, qui dell’intenzione 
del re rispetto a questo bilancio. Egli creò questa nuova 
segreteria di stato a meglio dirigere tutto ciò che con- 





cerne il pubblico insegramento, dunque ei vol 
gano attribuiti i mezzi più efficaci d'azione; 
sono riposti in un più largo assegnamento di 
nell’assoluta indipendenza dalla fiscalità del 
delle finanze. si 

È pur necessario il dirlo, le troppo Uil 
zioni alla suprema direzione degli studii due g 
ingenerarono pel passato, che poi s'identificaroi T 
unica conseguenza, il decadimento. dei buoni 
perocchè se vietàvansi dal ministero delle fino 
alcune imposte. provinciali , dirette a sussit 
poveri, privi di scuole; se niegavansi maggiori 
menti, ripetutamente invocati a pro del bilanci 
sitario onde aumentar il personale del corpo insi 
dai progrediti studii reso indispensabile ; se perci 
nevano incomplete le collezioni scientifiche di 
scarsi i gabinetti di fisica, d’anatomia, povere li 
teche e così deficienti agli studiosi i grandi soccd 
gli stati ben ordinati, prodigano all’ inerem 
scienze; dall’altro lato Vuniversità, a sopperire, 
indispensabili spese, dovendo provvedervi del 
veniva a fiscaleggiar ancor essa sugli stadenti, e 
render loro troppo dispendioso lo studiare ad alloni 
dalle scuole. 3 

Ne son prova gli aceresciuti e replicati minei 
nelle scuole regie si retribuiscono dalla scola 
ai cari prezzi con cui si pagano i gradi accadenii 
sarà inutile l’accennare come questa. fiscalità int 
un uso, che speriamò venga quanto prima abolito 
indiscreto ed assolutamente contrario ad ogni p 
d’equità e giustizia. Parlo dell’obbligo imposto | 
giovine, il quale per cagion d'esempio si presen) 
prima voltasalle pubbliche scuole, idoneo pet la 
di pagare tutti i minervali delle scuole anteriori, 
nità e grammatica non mai frequentate da' ess i 
dre adunque che pagò tali. minervali in tempo chi 
stesso scolaro, acquistato ‘avendo tal patrimonio. 
trina onde poter erudire il figlinolo a produrlo all 
sofia, dovrà vedersi leso nell’acquistata proprietà eo 
dere il frutto de’ suoi sudori, soccombendo ad una 
cata imposta pel figliuolo, di cui pel proprio fatto 
acquistato diritto :d’andar immune? A che. giovar 
trebbe l’erudirsi  spendendovi danaro e fatica, se q 
sacrificii non ci salvano dal rinnovarli pei figli? Non 
l’intendevano i nostri padri, non così l’intendono | ni 
vicini di Francia, dove qualsiasi adolescente è a 
all'esame di filosofia sulla semplice dichiarazione 
prio genitore di aver compili gli studii opportuni, 
soccombere a una fiscalità che viene così a colpire. 
la principale delle domestiche virtù, quella di si 
care ed instruire la prole. y 

Un altro minervale sappiamo essersi da pare ‘hi 
stabilito nelle scuole d'insegnamento secondario p 
fronte alle giubilazioni di vecchi maestri comuna] 
sulta questo minervale fruttare oltre le 50,000 | 
su cui si pagano da 5a 10,000 Il. al più di 
di ritiro. E le altre Il. 20,000? Vanno ad imp 
non già, ma a rifocillar magramente l’erario dell 
sità, per sè troppo insufficiente, È 

E vogliam noi una prova maggiore dei dai 
all’erario dell'università dalla giurisdizione del mi 
delle finanze? Basti questa per tutte, ; 

Durante l’occupazione francese |” imperato 
leone regalava un giorno all'università di Torîì 
gia somma di sei milioni, pagnbili sul tesoro dell 
cia, onde si procurassero dall'università di ‘Tordi 
maggiori vantaggi alle scienze che potevano 
caso. Sopravvenne lo sfasciamento della potei 
riale e la caduta stessa dell’imperatore prima 
versità entrasse in. possesso dello splendido 
dopo la ristaurazione trovandosi il conte Pros 
ambasciatore a Parigi, patrocinandovi caldam 
teressi del Piemonte, non dimeuticò l’esazione. 
pingue assegnamento; © dopo molte pratiche ri 
ottenerne il pagamento dalla Francia. Ma le prati 
Balbo fruttarono all’erario dello stato, non a | 
l’università, poichè il ministero delle finanze s 
del dono imperiale, allegando che lo stato, do 
versità sulle finanze, ad esse dovevano appa 
milioni ; ma niegò intanto allora e succes 
dotaricongruamente l’università, Quindi, noi lor 
se vuolsi proficua ed efficace la nuova institi 
mestieri possa il ministro dell’instruzione: pubb 
porre il proprio bilancio giusta le proprie 
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abbia piena podestà di comandare alle, provincie, alle 
cità ai comuni di fur quegli assegnamenti sulle spese 
locali 0 provinciali, che in ordine ai bisogni degli studii 
sono indispensabili, come può e sa ordinarli ogni altro 
ministro in materia appartenente alla propria giurisdi- 
zione. i 

Ma qui ci rimprovererà taluno di voler nuove pubbli- 
che gravezze per ottener nuovijvantaggi agli studiî. Ri. 
sponderemo che la buona amministrazione degli stati non 
consiste tanto in far risparmii, quanto nello spendere 
utilmente il danaro pubblico; nè quindi esser nostra in- 
tenzione di veler per questo aumenta le pubbliche im- 
poste, ma desiderare si faccia dai pubblici amministratori 
una più equa ripartizione del danaro pubblico, e così 
per suverchig spese in un ramo d'amministrazione non 
vengasene a lrattar grellamente, insufficientemente un 
altro. 

All'esercito, a cagion d'esempio, si consacra da noi 
troppo egregia parte del danaro pubblico ; non che si vo 
glia con ciò inferire s'abbia a diminuir la forza armata, 
che i tempi e le'cose nol consentono, comandano anzi il 
contrario. Ma'non crediamo errare alludendo ad un in- 
conveniente del presente ordinamento dell'esercito, che 
trovasi aver una testa sproporzionata al corpo, ond’ella 
si divora parte della sostanza che alle membra potrebbesi 
applicare, non che ad altre parti dell’amministrazione 
dello stato, Le riforme dovendo per necessità introdur 
qua è là molte economie, queste verranno a compensar 
le maggiori spese che un migliorato servizio pubblico 
farà qua e là risultare indispensabili. 

Assicurata così l'indipendenza del ministro dell'in- 
struzione pubblica, e datagli ficoltà di operare libera- 
mente ed efficacemente, vedremo 'in altro articolo quali 
nuove speranze si possano ragionevolmente concepire in 
ordine al progresso degli studii e della necessaria diffa. 
sione dell’instruzione nel popolo. 

P. pr S. Rosa. 


STATI DELLA LEGATITALIANA 


ire 





Il Corte Giovanni Marchetti, noto all'Italia nell'aringo 
letterario, per Je sue forti ispirazioni poetiche, nelle quali 
più. d'una volta tratteggiò leTsorti, infelici della patria 
sua, amato e riverito a Bologna per le sue cittadine vir- 
tù, pel'vario ed eletto sapere, fu nominato con applauso 
top mi pp x 11 . PIRA TI 
universale consultore di stato per la provincia“di Bologna. 











aSe il ministero toscano fosse sempre animato da quello 
spirito di armonia che lo diresse nelle prime sue opera. 
zioni, l’opinion pubblica non avrebbe fondato argomento 
d’inquietudine; ma sgraziatamente cominciano a mani- 
festarsi alcuni sintomi, dai quali si può temere che ven- 
gan meno l’energia e la fermezza in chi dovrebbe farne 
ora maggior prova, — Speriamo però che il nome del 


* ente Ridolfi basterà per sefsoloTa'riassicurare gli ‘animi 


in qualsiasi emergenza. 


CARTEGGIO. 

Scrivono da Firenze che, udita colà la notizia dell’oc- 
cupazione austriaca di Modena e Parma, compilavasi to- 
sto un indirizzo al granduca per chiamare. fosse. man- 
data‘al confine milizia sufficiente a difendere la Toscana 
da una fsorpresa, si, preserivesse il prouto, armamento 
della guardia civica. —Il ministro Ridolfi non accettò il 
ricorso, perchè poco moderato in certe espressioni, ma fe’ 
risolvere il granduca a mandar forze, a decretare una 
leva, a prescrivere l'armamento della civica, ed a far chie- 
dere dal cavaliere Martini, suo legato straordinario a To- 
rino, uffiziali per l' istruzione militare; queste provvi- 
denze, congiunte a, quella dell’istituzione di una 
pel tiro al bersaglio, persuasero alquanto gli animi agi- 
tatissimi di quella populazione. 


STATE ITALIANI FUORI DELLA LEGA 
ee 


Il proclama col quale il nuovo duca di Parma annun- 
ziava ai suoi sudditi la sua venuta al trono, (riferito dalla 

azzetlta Piemontese del 1° corrente) riempì d'amarezza 
gli animi degli abitanti di quelle contrade, e colpi di 
doloroso stupore anche nvi Piemontesi che ci eravamo 
lasciati andare a sperar sentimeoti più italiani nel priv 
cipe Carlo Lodovico, affidandoci alle ultime parole che 
suo figlio Ferdinando pronunciava prima di partire da 
Torino, 

Noi non avremmo dubitato della loro sincerità ; e ap- 
punto per questo, enorme-ci parrebbe che un principe nato 
in Italia, accolto qual figlio alla corte dal maguanimo no- 





scuola 




















stro re, non provasse un desiderio vero di abbracciare la 
politica riformatrice di Carlo Alberto. 

Speriamo ancora che il padre si ricrederà, e che fra 
poco potremo salutare lui eil il figlio come principi ita- 
liani, e felicitare i loro sudditi di far parte come noi di 
quella lega che è il fondamento della nostra nazionalità. 

Riproduciamo una lettera di Piacenza, in cuisi rivelano 
in modo commovente i sentimenti dei nostri concittadini 
del ducato di Parma. 








Una folla immensa accorse pèr desiderio di leggere le parole 
del principe e conoscere il primo aprirsi dell'animo suo verso 
de’ suoi popoli, giustamente anelanti di avere indi qualche au- 
gurio dell'avvenire, Oh! quanta aspettazione era in tutti e quanta 
speranza che vi tralucesse qualche idea consolante! E come 
tutti tornavano ansiosamente ‘a rileggere, sperando alla prima 
d'essersi ingannati, e che Je parole fossero come per mutarsi da 
quelle che apparivano agli occhi loro? Ma dopochè fu manifesto 
il concetto intimo di quell’annunzio, e parvero recise le spe- 
ranze preconcette, allora fu un discorrere vario e ardente, un 
rimescolarsi di cittadini che sì chiedevano l'un l’altro perchè 
mai i mali di questo sgraziatò ‘paese non dovessero avere nè 
misura, né termine. Qualunque Posse il sentire del nuovo: prin- 
cipe, quale bisogno era che egli adottasse a un tratto, e facesse 
come suoi tutti gli errori e tutte le grettezze del cessato gover- 
no? Qual bisogno che annunziasse da bel principio che avrebbe 
perseverato in un sistema del quale ancor si ringraziava la Proy- 
videnza che ci avesse posta innanzi una non irragionevole fiducia 
d'essere sgravati? Valeva la pena di parlare per assumere gra- 
tuitamente una risponsabilità sì odiosa e sì inutile? 

E non bastava ch'egli ci venissesinnanzi duca di Parma e Pia- 
cenza, non di Guastalla (la miglior parte de' ducati venduta mi- 
seramente. al Modane perchè volesse altresì farsi soma degli 
altrui peccati e pubblicare che gli avrebbe continuati per suo 
conto? Egli vuol continuare sull'orme antiche Dio ne lo ri- 
meriti! Continuerà dunque nelle terribili preceltusioni, negli ar- 
bitrii, ne' soprusi, nel culto del male, ne'favori prodigati all'ipo- 
crisia ed all'ignoranza? Continuerà a tenerci come poveri schiavi, 
senza stampa, senza lettere, senza libri, ia del mondo, 
noe quelli chie ci mandano Milano, e qualche rara volta Genova 
e Ticino? Continuerà a spogliare i comuni delle loro rendite, e 
spegnere ogni libertà nei municipii, a destituire ad un tratto 
gli anziani sol che facciano segno di uscire un poco dal peco- 
rile? Continuerà ‘a nutrire la corrutrice poli: 
ancora il. governo a chi ne svia. le funzior 
ancora divise, costernate, senza commercio, senza vita, senza 
gioie presenti, senza speranze avvenire? La istruzione pub- 
blica (se è degno che diasi questo nome alle corruttele pre- 
senti ) sarà tuttavia nelle triste mani che si arrogano di dispen- 
sarla a lor:senno?....-Diquestassorta sono le opere ch'egli vuol 
continuare? Queste lodi, comè fossero sue, vi si ibvoglia e 
compiace a salute de' suoi popoli? No: noi nou osiamo di cre- 
dere alle su e parole: speriamo che la sua coscienza e 
naturale bontà lo indirizzino a miglior via; speriamo che nel- 
l'interesse medesimo del suo durare e «lella sua dinastia vorrà 

















enza noti 













































respingere questo passato si triste, e cancellarlo con nuovi be- 
nefizi dalla nostrà memoria. Speriamo soprattutto che egli sen- 
Lirà l'onta immensa di darsi mani e ‘piedi legati ‘in balia allo 





straniero, e che vorrà farsi principe italiano, libero, indipen- 
dente, amato ed adorato da' suoi popoli. Gli stranieri gli pro- 
metteranno schioppi e cannoni a difesa: noi gli promettiamo 
infinitamente più: quell’amorè è quella fede che fannò superflua 
ogni difesa. Le armi passano, e il Signore le sperde come nebbia 








per vento: ma i generosi pensieri e la benevolenza de’ popoli 
durano immortali. Noi fummo pur troppo a udire buone 
parole seguite da mon buoni fatti. Ora, vogliam sperare che 


buoni fatti seguano a mon buone parole! 





vez 





Un Cirravino. 





INDIRIZZO 
DEGLI ITALIANI DI LOMBARDIA 


ALLA 
CONGREGAZIONE CENTRALE LOMBARDA. 


ecco soc 


Milano, 18 dicembre 1847. 

La gravità delle puliblielie. circostdnze ha una volta potutò seuo- 
rervi, 0 cittadini deputati, ha potuto vincere le vostre paure con una 
paura più forte, ha potuto persuadervi che niun frutto ritrarreste 
dall'acconsentire più oltre all’ipoerisia ed alla menzogna, che dissi- 
milano i nostri mali e corrompono de nostre instituzioni, Ma se l’e- 
sempio coraggioso d'un uomo onesta, se le istauze imperiose e con- 
cordì della pubblica opinione vi hanno dato un momento di corag- 
troppo è a temersi che le abitudini d'una impas- 
e lalunga educazione della poura e dell'isolamento in 
cui siete*eresciuti, non abbiano ad ammorzare i novelli propositi e ad 
impedlirvi d'essere veramente, come ne avete il debito ed il diritto, 
forti consiglieri al principe, ed intrepidi avvocati del paese. Noi non 
no ora ricominciare i) processo, già oramai risoluto nella opi- 
nione europea, della colpevole imperizia con cui l’Austria, che nel 
{(814:annuuziavasi liberatrice ed alleata, e come liberatrice ed al- 
leata era chiamata ed accolta, seminò per trentatre anni nelle pro- 
vincie italiane Vavversione e da diffidenza, di cui ora sta per racco- 
gliere” frutti. Molte furono le nostre colpe, e perciò meritamente 
le espiammo con lunghi e vergognosi dolori; molte le colpe dell'Au- 
stria, che ora per la vostra savia mediazione potrebbersi forse 
cancellare ed espiare senza dulore e senza vergogna Ma per rag- 
giungere questo difficile seopo è necessario sanar le piaghe ilavvero, 
non soltanto palliarne per un momento i dolori; è necessario dir 
tutta e francamente la verità, non soltanto balbettare qualche pa- 
ralitica osservazione, qualche antaquata supplica di riforme biro 
eratiche. 


gio e di sinceri 
sibile ser 








































Cittadini deputati, guardatevi attorno; tendete, l'orecchio al su- 
surro crescente delle voci popolari, ai canti inusilati che rompono 
la solitudine della vita campaguola, alle discussioni ‘che ravvivano i 
convegn i una volta derisi per oziosa eleganza; interrogate la wita 
nuova che ringiovanisce questo popolo antico nelle miserie, e già 
tante volte frustrato nelle sue discordi speranze; considerate come 
ora sia miracolosamente unanime nel volere e nello sperare; cer- 
cate le ragioni di questo inaspettato concorso di'tutte le idee, di 
tutte.le volontà, di tutte le forze, e quasi direbbesi di tutti gli ac- 
cidenti in un unico scopo; ditevi tutto e dite tutto: solo a questo 
patto potete sperare di. compiere una pacificazione che sarebbe 
esempio unico. nelle storie, e perciò gloria unica avoî, al principe 
eil al popolo, — a voi se oserete proporla, al principe se avrà il 
senno d'accettarla ed al popolo che avrebbe saputo meritarla. 

Deputati cittadini! non rispondete che la cosa è impossibile; non 
cercate di fortificare i vostri Lerrori rinascenti coll'esperienza del 
passato; non lasciatevi ricordare l’infausta dottrina che la forza non 
cede se.non alla forza; non ripetete, come fanno i 4erroristi e gli 
anarchisti, che le idee non valgono senzavcannoni, e che le rivo- 
luzioni non si compiono senza sangue. Cittadini deputati, noi en- 
triamo in tempi nuovi; abbiam veduto in quest'ultimo anno meravi- 
glie che nessun profeta avrebbe osato di prenunziare: e la meraviglia 
di cui voi dovreste essere gli operatori, non sarebbe che il trionfo 
della ragione e della giustizia, del coraggio e della prudenza. Pro- 
elamate d'averfede in Dio è rfegli uomini, e in ogiiî” caso lasciate 
ad‘altri l'infamia di smentirvi. Voi potreste sapientemente enume- 
rare tutti i disordini dell'amministrazione pubblica in Lombardia ; 
potreste lamentare il soverchio carico delle imposte; potreste svelare 
gli abusi dei tribunali, mal celati dal venale segréto; potreste vitu- 
perare. gli arbitrii insomportabili delle polizie, e segnalare-le pue- 
zioni della. censura; potreste chiedere le più sapiénti com- 
ni di magistrature, le leggi più opportune; le instituzioni 
più larghe — senza, per questo aver detta ‘intiera Ja verità, senza 
aver nulla ottenuto che non ci sia poi ipocritamente sottomiriato, 
senza aver nulla potuto fondare di stabile e di vitale. Se non svelute 
la gran verità da cui tutte le altre dipendono; se non togliete: di 
mezzo la grande menzogna che ogni cosa avvelena, voi avrete'cre- 
duto di far molto, il principe di conceder moltissimo, il popolo 
forse di aver ottenuto ‘tutto; ma la quistione sarà ancora integra, 
ma l'ipocrisia rientrerà ancora per quella porta che voi le/avrete 
lasciata aperta, ma Ja violenza sarà ancora necessaria a puntellare 
l'opera dell'inganno, e gli astii riarderanno più acerbi e più impli- 
cabili pel comune disinganno; e principe e popolo vi grideranno 
traditori. Deputati cittadini! la nazionalità è il-gran vero che voi 
non «dovete tacere, la possibilità di fonderci coll’impero moltilingue 
è la gran menzogna che voi non dovete lasciar di combattere, Abo- 
lire la vergogna ed il danno della conquista permanente, sostituire 
all'intollerabile sudditanza d'un popolo verso un popolo straniero lu 
uguaglianza; federativa, soddisfare ampiamente a quei bisogni di 
nazionalità, di cui l'Austria medesima nel suo proclama dei 46 
aprile 1845 riconosceva la giu ed onotava l'espressione; com- 
formare tulle le nostre istituzioni all'indole ed alle abitudini degli 
italiani (1); ecco le uniche basi possibili d'una pacificazione durevole 
fra l'Austria e le provincie italiane che essa occupa, anzile uniche 
basi possibili d'una paci one fra JAustria e l'Italia intiera. Voi 
sapete, ora che lo sa tutto il mondo, che l'Italia non è più soltanto 
un nome geografico; dieci miligni d'Italiani sono ‘ormai uniti ‘da un 
patto fraterno, stretto fra principi e popoli, difeso damn esercito 
fiorilissimo e to dall'autorità più venerabile e più antica: che 
sia sulla tei to d'Italia sta per entrare nella sacra lega. 
Non è po s a quest'Itàlia novella e l'Austria con- 
quistatrice e signora d'una parte dell'Italia, bellissima e importan- 
tissima. II popolo italiano, già libero éd armato, nella: sua generosa 
impazienza, non si rassegnerebbe mai ud essere ferito ed umiliato 
ne’ suoi fratelli Lombardo-Veneti; i governi italiani, già fotti ed 
uniti, non, potrebbero mai quietare coll’Austria minacciosa stil: Po e 
sul Ticino. Cittadini deputati! Voi, pacificando davvero il nostro Re- 
gnocolla monarchia austriaéa, pacifichereste la Germania coll'Italia, 
ridonereste la stabilità all'Europa centrale, aprireste la via al pro- 
gresso legale delle altre provincie dell'Impero, avreste conquistato 
il più nobile; pegno della pace del mondo. Sollevatevi sugli ‘odiî'e 
sulle paure del momento, aprite gli occhi a coloro che non possono 
più essere nostri padroni e che non dovrebbero essere nostri nemici, 
proclamate il solo modo possibile di evitare una guerra atroce, unu 
guerra di nazione contro nazione; e riscattate i vostri lunghi in- 
dugii col dar mano ad una prova, il solo tentativo della quale sarà 
una gloria. In qualunque modo le vostre proposte sieno accolte, 
vostri concittadini vi renderanno giustizià, e ib :itempo vi darà 
ragione. 
















































































Né lasciatevi opporre che codesta prova 





ia un'utopia. L'impero 
vi offre l'esempio d'un 
i occhi, il fatto dell'Ungheria, 
che compie Je proprie istituzioni nazionali senza rompere violente. 
mente le tradizioni legali della sua monarchia, senza turbare.l’arti- 
ficioso ordinamento che ora regge l'Europa. D'altra parte noi stessi 
abbiamo viva la memoria del Regno d’Italia, costituito con una proò- 
pria individualità politica, con un'amministiazione; ‘con’ esercito, 
con leggi, con finanze, con, erario nazionale, predisposto ad ‘uno 
sviluppo suo proprio, quantunque governato da un principe che sul 
suo capo riuniva altre corone. Le pressure di quel reggimento pro- 
cedettero tutte dalle violenti condizioni dei tempi, mentre’ gl'inde- 
lebili benefizii di quel sistema \provennero dall'azione vivificante 
dell'elemento nazionale. La vecchia politica che si fonda sull'anta- 
gonismo «dei popoli ha portato i suoi frutti funesti nelle guerre 
passate e nella pace presente, più dolorosa’ è più pesante della 
‘a. Nella repubblica. cristiana ‘vha spazio per. tutti i popoli, 
v'ha possibilità d'una vita concorde per tutti, purché nonsi impon- 
gano suboridinazioni contro natura, le q 


Austriaco, al quale ora siamo; aggregati, g 
fatto che si perfeziona sotto i nos 











li finiscono a spossare e 
consumare del pari chi sovrasta senza' ragione © chi sottogiace per 
forza. La sapienza di Lutti i tempi ha ripetuto, e l'esperienza ‘di tutti 
i tempi ha confermato che le cose contro natura sion'durano. 
Deputati cittadinilabbiate il coraggio di proclamare che il nostio 
paese è maturo a vivere di vita propria, che/il nostro paese, per 
qualsiasi lusinga, per qualsiasi minaccia, non rinuncierà mai vall'es- 
sere italiano. Trovare .il modo .ch'esso ridivenga italiano senza ia- 
frangere i rapporti esistenti colla Casa regnante: ecco il problema, 
L'unico modo di scioglierlo è che la Casa regnante, per quanto ri. 














1) Vedi nota finale. 
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guarda il suo regno Lombardo-Veneto, si faccia potenza veramente 

Rifatevi perciò da capo ed esaminate quale sia lo stato ‘attuale 
ituzioni lomdardo-venete, e quali modificazioni sieno neces- 
sirie al introdurvisi perchè l’individualità del nostro regno sia una 
verità, e perchè quesl’individualità possa entrare nella rinascente 
famiglia italiana. 

Nel fondare il regno Lombardo-Veneto la Casa regnante procla- 
mò «li voler rispettare la nostra nazionalità e d'aver riguardo ai 
nostri interessi, ai nostri usi, ai nostri sentimenti. Perciò fu stabi 
lita in paése ‘uma rappresentanza sovrana nel tempo stesso che si 
concedeva cana’ rappresentanza nazionale nelle due Congregazioni 
centrati di Venezia e di Milano, liate da Collegii provinciali, 
che tuttivinsieme concorressero a manifestare legalmente i bisogni 
ed itdesiderii del paese; ed a coadiuvare il governo nell’amministra- 
zione dei pubblici affari. Queste concessioni, già per sè ambigue, 
venivano circondate dagli artifici d'una cautelosa diffidenza, e para- 
lizzate dall'azione dei dicasteri aulici viennesi, azione prenunziata 
quasi per incidente nella legge fondamentale del regno, ma desti- 
nata poi a svolgersi illimitatamente, ea togliere ogni vitalità ed ogni 
iniziativa alle istituzioni nazionali. 1 poteri della rappresentanza 
sovrana del regno Lombardo-Veneto rimasero indefiniti ed arcani; 
cosicchè, invece di presentarè un punto di consistenza e di unit 
riuscirono una: sofgente di perpetue delusioni, ed ‘un principio di 
confusione. Tutta la direzione legislativa ed amministrativa si con- 
centrò în breve néi dicasteri viennesi, i quali; inetti a comprendere 
bisogni e Isentimériti ad essi stranieri, dominati dalla necessità di 
fabbricare un'unità artificiale e di soitoporle a forza tatti gli. ele- 
menti discordi di un'acefala monarchi 
forse Senza accorgersi, ‘i più vitali nostri interessi, s'irritaroro delle 
difficoltà da:essi medesimi sollevate, e presto dagli errori dell'igno- 
ranza passarono agli errori dell’ostilità. Sentendo la resistenza che 
Ja natura' delle! cose loro opponeva, èssi ne diedero colpa al nostro 
malvolere, e non ebbero più confidenza che nello strumento d'un’ 
eunuca: burocrazia, non interrogarono più che questo paese fittizio 
che ‘essi avevano creato nel paesè vero. La rappresentaniza nazio- 
nale, (e le rappresentanze locali, sottoposte all'azione atrofizzante 
degli stipendiati ; perdettero prima il coraggio e poi la dignità, ‘e, 
abbandonate dall pubblica opinione, non divennero che una ruota 
superfia e derîsa dalla complicato gerarchia burocratica. Allora lo 
spirito pubblico, offeso nei più onorevoli sentimenti: della naziona- 


lilà, attaccato ne' suoi più vivi inter 
vidde più in;esso che il fatto della conquista militare e della supre- 
mazia straniera, e si difese collo schérno, col disprezzo, coll’odio, 
coll'înazione.. A vincere lo spirito pubblico, il quale d'ogni occasio- 
ne si fa un'atme temibile, e inogni fatto, anche più indifferente, 
trova materia d'una ostile manifestazione, non ‘potevano valere nè 
gli ordinamenti militari, nè le forme'òrdinarie di giustizia; epperò 
si dovette’ ricorrere a un potere occulto, illimitato, subdolo e ditta- 
torio. Cominciò una lotta d'ogni momento, meschina nei mezzi, 
spesso puerile e ridicola, ma sempre dolorosa nei risultati. La stan 
pa fu assoggettata a un regime di meticolosa inquis 
tata fino nelle ultime trincere d'una lontana allusione, d'una frase 
troppo: colorita, d'uva parola a doppio senso, Ogni incidente della 
vita pubblica, ogni segreto della vita: privata fu abbandonato alle 
interpretazioni golfamente sottili degli agenti di polizia. A_poco a 
poco tutti, e cittadini e funzionari pubblici, si trovarono involti‘in 
questa rete invisibile di delazioni, di congetture, di indizii, di so- 
spetti che costituiste le norme arbitrarie e pettegole di questa, che 
non possiamo chiamare nè autorità nè istituzione, ma che orinai è 
divenuta lutverg regina del regno Lombardo-Veneto. Così il fatto 
militare della conquista venne di necessità a personificarsi e per- 
arsi in: questo potere violento, irregolare ed irr 
unisce insieme la prepotenza soldatesca e la sot 
questo ;canero schifoso potrà mai sana 
della diffidenza, se i Lombardo-Veneti non cessano d'essere riguar- 
dati e di risguardarsi come popolo di conquis 

Questi mali voi Ji sapete più di tutti, o deputati del popolo Lom- 
bardo; e forse per invincibile abitudine, leggendo queste parole 
che v' indivi; o i vostri leali concittadini, tremate e pensate come 
seusarvi d'aver suscitato per un istante le speranze degli oppressi. 
Ma oramai sil dado è gettato , potevate durare nella vergogna d'un 
vile silenzio, ora non vi resterebbe più che l'infamia d'una doppia 
menzogna n il pericolo d'un doppio tradimento: mentireste al prin- 
cipe; alla mazione, tradireste la nazione ed il principe. Noi abbiamo 
provato i dolori d'un. regime arbitrario per ignoranza, arbitrario 
per olenza; ci fu vietato di guardarei attorno, di studiare le 
cagioni delle nostre sciagure, nè forse noi sapremmo tutte scoprirle, 
nè tutte indicarle. A voi che assistete più dappresso allo spettacolo 
di questa confusione, che vorrebbe essere un sistema, di questa ti- 
rannia che si sforza di parere una legalità, a voi tocca di entrare mi- 
uutamente nell'esame delle istituzioni bastarde che ci reggono, di 
rivelatne.gli errori continui, le contraddizioni inconciliabili, le mol- 
teplici menzogne che tutte discendono da quella prima menzogna 
d'un popolo che non ha vita di popolo, d'un regno che non ha 
vita di regno. 

Contro le leggi della necessità non* valgono neppure le mi, 
intenzioni : una ‘volta ‘inaugurato il principio, ‘che lo spirito 
italiano doveva soggiacere ad uno spirito straniero, una volta 
proclamata la minorità perpetua del popolo Lombardo-Veneto, 
non fu più possibile fermarsi a mezzo del fatale cammino. Le 
conseguenze si riprodussero con una- logica tremenda nell’ ammi- 
nistrazione della giustizia , nelle imposte, nelle finanze, nell’ 
istruzione, nella burocrazia, persino nel regime comunale, per- 
sino nell'azienda delle pubbliche beneficenze, persino nei costu- 
mi. L'augusta magistratura, che educata agli eterni principii del 
diritto, dovrebbe dare l'esempio consolante d'una spassionata equità, 
abbandonata invece alla prevalenza delle leggi e delle persone stra- 
niere, presto abiusò il suo alto ministero morale, e lo vols 
di difesa e di vendetta politica : la conquista sedette accusatrice, 
inquirente e giudicante nei tribunali segreti, come sfoggiava mi- 
nacciosa negli eserciti. permanenti d'occupazione. Fummo taglieg- 
giali e taglieggiabili a discrezione: nessuna delle nostre magistra- 
ture ebbe diritto di chiedere, di sapore, di far conoscere quello che 
avvenga de’ nostri milioni; una formidabile barri di dogane ci 
divise dal resto d’Italia, e ci rese a forza tributarii delle industrie 
austriache; il modo d’esigere le imposte, e specialmente le impo- 
ste che più gravano il povero, non potè essere temperato da quel 
previdente riparto, che avrebbe potuto essere suggerito da una co- 


ferirono ad ognì tratto, è 


«ilisperò del governo, non 


sponsabile, che 


i se mon si tolgono i mot 


a mezzo 





gnizione profonda della nostra organizzazione economica ; Ma solo 


fu dettato dalle avide.e frettolose esigenze fiscali: la car 

tadina fu condannata all'impotenza d'alleviare i mali che essa de- 
plorava; e mentre essa mostravasi prodiga di miracoli per educare 
la plebe, per ispirarle abitudini d'ordine, d'economia, d'attività, 
per arrestare il torrente della corruzione e del. pauperismo, il 
prezzo raddoppiato del sale, la polizia finanziaria del bollo, la Lasa 
servile del testatico, il lutto, continuo fomite d'imprevidenza e di 
ignoranza, le carceri promiset@re, mutua scuola d'infamia, riapri- 
rono più profonde e più insanabili piaghe, che la provvidenza mal 
tollerata. delle, associazioni spontanee non può guarire e neppur 
scandagliare. La coscrizione, gravissima delle imposte, perpeluò, 
nel letargo di questa pace menzognera, i sacrifizi della Buerra, 
strappando per otto anni la nostra gioventù ‘all'industrie produt- 
live, e restituendocela invecchiata e corrotta, Il reggimento dei co- 
muni, primo e perpetuo bisognu della stirpe italiana, la cui equa 
bile sistemazione bastò alla gloria e alla popolarità di Maria Teresa, 
e di Giuseppe secondo, andò perdendo ogui spontaneità, ogni 
guità, ogni valore per l'instancabile gelosia dei dicasterii stranieri, 
L'istruzione pubblica modellata sopra idee antipatiche all’ingegno 
italiano, vincolata ai testi officiali, mutilata dal vigile sospetto della 
polizia, depravò l'intelligenza nazionale, sconfortò i più nobili is 
tinti e diffuse una corruttela mentale, più difficile ancora a vincersi 
che ‘la corruttela ‘dei costumi, Il governo impotente ad ispirare 
l'amore, sentendo di non aver'forza per domare lo spirito italia 
o per assorbirlo, certò di fuorviarlo e di avvilirlo. — E doveva ès- 
sere così; la conquista dell’armi non' può credersi compiuta se non 
colla conquista degli spiriti; e quando nonsi possono conquistare gli 
animi colla simpatia, unico privcipio della vera soc umali 
nella legge della necessità che si cerchi di umiliarli, di dimezzarli, 
d'impoverirli, di foggiarli in una. parola alla società servile, 

E questa società servile ha il suo tipo nella Burocrazia, la quale 
non riconosce, nè patria, nè interessi veri, nè vita spontanea, € 
che è un egoismo organizzato, una menzogna sistematica, una spe- 

di fatalità che pesa insieme sugli amministratori e sugli ammi- 
nistrati. Già un uomo di Stato dell’Anstria deplorò con eloquenti 
parole questa malattia ‘cronica (dell'impero. Ma nel nostro  piese 
il male è infinitamente più gratè che altrove. Se l'indifferenza, 
l'imperizia, la lentezza hanno potuto rendere perniciosa la Auro- 
crazia degli Stati tedeschi; nélle Provincie italiane essa non è 
soltanto un ostacolo ad ogni libero moto werso il bene, è un nimico 
vigile ed irreconciliabile. Nel ndstro paese gl'impiegati o sono ita 
liani e perciò tremebondi sempre della polizia, o tedeschi e perciò 
sempre alleati colla polizia; questi sono naturali stromenti della 
conquista, gli altri costretti ad ostentare d'amarla.—E ancora do- 
veva essere così. Non si mantiene un popolo in uno stato d'incan- 
cellabile inferiorità, senza che ‘in ogni fatto, in ogni pensiero si 
ripetano sempre que’ due rapporti: padrone e schiavo. Stabilità ‘una 
volta questa divisione, ogni uomo, volere o non volere, deve sce- 
gliere. 

E voi pure dovete scegliere, ovcittadini deputati, Scegliere fra il 
proclamare la verità o il dissimula rvilmente. L'errore primo 
dell'Austria, errore fatale, ma non irrimediabile, fu quello di ere- 
dere che la nazionalità italiana fosse moribonda, e che perciò noi 
dovessimo accettare come un beneficio di consumare quietamente 
la nostra agonia incorporandoci nel grande impero.che ci avrebbe 
ridato un'altra vita, che ci avrebbe avviati a nuovi destini. Ma 
trentatre anni d'esperienza dolorosa hanno dovuto persuaderti , e 
avrebbero potuto persuadere anche i più ciechi, che la nostra vi- 
talità è ancora tenace, cfie noi siamo e resteremo sempre mai ita- 
liani. Deputati che soli în mezzo ad an popolo condannato al. sî- 
lenzio, avete a beneficio della civiltà il privilegio di parlare, dite 
al sovrano, che rispettò in voi soli questo diritto del pensiero e 
della ragione, ditegli che voi stessi, neppur volendolo, non avete 
potuto, non potrete trasformarvi in tedeschi: ditegli che non la 
volontà è ribelle, ma la natura: ditegli, che non lasci prolungarsi 
più oltre una Jotta assurda, che non lasci disonorare la politica 
della sua c con uno sforzo impossibile. La necessità è più forte 
di voi, è più forte di noi, è più forte d'ogni governo. Cercate la 
separazione piena, compiuta, irrevocabile d'ogni ramo di ammini- 
strazion pubblica; cercate la instaurazione della nostra individua- 
lità nazionale; cercate che cessi quest'ibrido mostro d'un regno- 
provincia; cercate che il nostro sovrano sia una persona, non un 
popolo straniero; cercate che la nostra nazionalità, la nostrastoria, 
la nostra fraternità cogli altri italiani, Ja nostra lingua, le no- 
stre intelligenze, i nostri interessi non sieno considerati come un 
delitto, come una ribellione. —Oggi voi potete ancora parlare di 
pace: l'avvenire è in mano idél Dio della giustizia. 


RESA DI ABD-EL-KADER 


Ecco alcuni, interessanti particolari sugli ultimi fatti 
militari di Abd-el-Kader € sulla sua resa, che ci vengono 
comunicati da un ufficiale ‘dell'armata d’Affrica. 

Il corriere che giunge ‘direttamente da Orano reca la 
notizia di un avvenimento! tanto inaspettato quanto atto 
a produrre la più gran sensazione in Furopa, e che avrà 
le più felici conseguenze sulla futura prosperità dell'Al- 
geria. — Abd-el-Kuder ha fatto la sua sottomissione. alla 
Francia. — Egli si è dato:nelle nostre mani; il vascello 
sul quale è imbarcato approderà quanto prima a Tolone: 
donde egli sarà mandato in Oriente. 

È noto come Abd-el-Kader nel 1846, dopo aver tentato 
di sollevare Je tribù meridionali dell'Algeria, rifinito dal- 
l’instancabile perseveranza delle nostre colonne, nou tro- 
vando più scampo, si decise di rifugiarsi nelle mon 
del Marocco, tra Nemours (Djemma-Chazouat) e Melillah 
piazza occupata dagli Spagnuoli. I Cabaili delle montagne 
rispettavano nel loro ospite il rappresentante della causa 
santa; l’imperatore stesso pareva disposto a tollerare Ja 
sua presenza: quando, spinto senza dubbio dalla fatalità, 
egli si attirò lo sdegno dell'Imperatore e degli abitanti 
delle montagne, assalendo e distruggendo un campo rego- 
lare, facendone uccidere il capo, ed esterminando poscia 
una frazione della tribù dei Guillara che gli si era mostrata 
contraria. In seguito ‘a questi fatti, l'imperatore avea 
messo in campo le sue schiere comandate da suo figlio, e 
spedito agli abitanti della montagna l'ordine di armarsi; 
la lentezza di questi preparativi, la stagione avanzata sem- 











brava dovessero protrarre ancora 4 lungo le 
esse presero ad un tratto, da tre settimane, all 
rapido svolgimento. Le truppe.sì ravvicinarom o 
i conligenti si levarono improvvisamente. ] 
tentò allora di venire a trattative. (Sì nono; 
particolari che precedono immediatamente gl I 
che stiamo-per narrare). lu questo frattempo Ab 
accompagnato da alcuni | avalieri rimustigli 
ritirarsi verso il sud : egli giunge a mezzano 
ma trova questo posto ocenpato da cavalieri, 
vono i suoi esploratori a colpi di fucile: e qu 
sono al servizio della Francia, Allora egli non 
partito appigliarsi, la notte potrebbe ancora pi 
sua faga, né gli ma icherebhiero vie di scantpos. 
dubbio quest'ostacolo improvviso lo mette in 
lo scoraggia. Egli manda due de’suoi per nta 
tative. Questi vengono ricevuti dal comandani 
nemico, luogotenente ‘egli Spahi, Ben-Khonia: 
a sua volta a trovare Abd:el-Kader, offrendosi 
tare i suoi inviati al generale Lamoriciòre. Qu 
avvisato a lempo aveva già mandato avanti i 
ratori dei quali faceva parte lo stesso Ben-K 
avanzava in persona colla sua colonna, La nol 
e cadeva dirotta pioggia ; Abd-el-Kader non pi 
vere appose il suo sigillo ad un pezzo di carta 
al sto messo per ‘acereditarlo. 11 generale don 


tutti i riguardi, e in prova del suo buon ani 


manda apportatore di un consimile sigillo, 

sua sciabola; egli s'accampa poi sull'estrema 
dispone le sue guardie è attende. La risposta d 
fece aspettare, non arrivò che ai LA alle ib di 
chiedeva guarentigie che gli vennero immediati 


cordate. Queste posero un termine ad ogni SUA. 
sicchè promise di recarsi il giorno dopo al Marab 


Infatti all'ora fissata lo si vide arrivare in q 


go, teatro di uno de’ suoi ultimi successi € di 
difesa dell'infelice squadra comandata dal coloni 


tagnac, quivi distrutta (ai 25 settembre 4845, li 


giorno, due annie tre mesi prima. Fatale, coim 


di epoche e di Inoghi, con cui la 


compiaccia di mettere a fronte i giorni ed î | 


trionfo, e di sventura! Ricevuto dal colonnello 
che. colà trovavasi comandante un corpo di G 
e hen tosto dallo stesso generale ,Lamoricière 


Kader venne condotto a Nemours, ove giungeva” 
mattino il duca d’Aumale. L'Emir era abbattuto 


Provvidenza j 


sato.. Il suo contegno in presenza del governato! 


rale, e le sue 


quella rassegna; ale che la, religione m 


erano improntate di rispetl 


può sola ispirare. Il mattino dei 24 egli fece u 
che può aversi come una prova solenne della final 
rinunzia all'indipendenza ed al potere. Egli condusi 
Principe l'ultimo suo cavallo in segno di sottumiss 
Alle quattro s'imbarcava collè sue donne ed aleun 
voti famigli a bordo del Solone, sul'quale il duca; 
male ritornava pure ‘ad Orano. Giunto alle cinqu 
mattino, ne ripartiva due ore dopo sull’ Asmodeo 


vela per Tolone. Dicesi ch'egli abbia chiesto di 


ritirare ad Alessandria, o a S. Giovanni d'Ac 


La Deira rimase accampata a qualche lega di dis 
da Nemours sotto la guardia della schiera del colo 


Maquemont. Essa è ingombra di feriti, i quali 


dai nostri chirurghi le più ussidue cure. Questa 
conta ancora da cinque a sei mila individui. 1 ei 
regolari ritornano a piccoli drappelli. ‘Centoci 


circa sono accampati sulla piazza di Nemours: 





NOTIZIE DEL MATTIN 


e << 


Panici (venerdì 50 dicembre..), La principessa 
sorella di Luigi Filippo, mori, questa mane alle te 


ricevute le consolazioni della religione che le vennero 


strate dal parroco di san Rocco. La sua morte fu 
poichè, quantunque affetta da a 
suo stato non dava inquietud 


in 
cuni giorni da lieve mi 


Camera dei Pari. dj 


ci 


Nella seduta dei 29 dicembre sono stati eletti a segreti 


Camera dei Pari i sigg, conte de Ham con 87 voti, 


Noé con 71 voti. La commissione dell'indirizzo è com 


sigg. IRenoward, de Barante, duca‘ di Broglia, Villem 
Filippo di Segur, Passy, Lebrun. 


Camera dei Deputati, - 


Nella seduta dei 29 dicembre fu nominato preside 


Camera il sig. Sauzat candidato ministeriale con 227 va 


il sig. Odilon Barrot candidato dell'opposizione; il ( 
105 voti, 
. Nella seduta dei 50 dicembre furono rieletti a vice: 
i sigg. Bignon con 217 voti, Lepelletier d'Aulnay 
Francesco Delessert con 195 voti; il sig. Maresciallo 
eletto con 206 voti contro il sig. Leon di Mallevill 
nell'anno precedente ebbe la maggio 

A Segretari della Camera furono eletti i sigg. S 
voli, Oger con 229 voti, De Bussiéres con 228 voll 
duta' seguente avrà luogo un secondo squittinio per” 
del quarto Segretario. 4 

L'esito di queste elezioni sembra pronosticane che 
avrà la maggiorità anche nella presente sessione. 
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LE ASSOCIAZIONI Sì RICEVONO 






dagli Editori Corta e Pavesio, dalla Mienva Suratrina, ed in Provincia 
agli uffizì postali; La distribuzione nella. Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Le lettere | 
saranno inviate franche alla Direzione del Giorhale IL RISORGIMENTO Î 
L'Uffzio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid, alle 2 pomerid. I 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45 per riga. 
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Mor Aia ig 3 si È nto 3 RIS di i 1a Minimo 
Bi Tutte le lettere e scritti relativi. al Rasonsimento | l'intelletto andava pari col vigore dell'animo, essa, fu | di servi; insomma Carlo V l’aveva uccisa fisicamente , i 
enza dovranno essere diretti franchi di porto alla Dire- | culla, fotolare, propugnacolo di libertà, e dopo di essersi ;| Filippo Il ed i suoi successori moralmente. 

o Ùi zione di questo Giornale. Coloro fra gli associati innalzata con questo sulle repubbliche sorelle, e d’aver Sul principio del 1700 questa pace secolare e sepol. 

Su che avessero ‘provato qualche ritardo nel ricevere il diretto, negli ultimi tenipi in ispecie, gli sforzi e la po- crale venne rotta dalle guerre di suce i DECO Spagna, 

ria, giornale a domicilio , sono pregati di voler subito litica italiana al gran fine dell’indipendenza al di fuori, che fu seguita da quelle per le successioni di Hoc 

pei portare è loro richiami all’uffizio centrale del Rison-_ rg ch Fa isa conte tot mediana ion yu fp En dee prata vs 

ho cimento, dove saranno prontamente vettificati gli talia tor i Ne pie a st pini e sai di Carlo VI a tania gua AR i paga 

SR » e a; quelli che non hanno ancora indicato pure con essa l’ultima speranza dell’ I? ENDENZA opo questa succedette una pace di 44 anui, di 

e di i EA o, È NAZIONALE. venne più interrotta che verso la fine del caduto secolo 

Dana i; doro api * prscomanda di trasmetterlo quanto, Però se nello spettacolo della morte. di un popolo vi | dalle guerre della rivoluzione e quindi da quelle dell'Im 

Peo prima. I richiami dovranno esser fatti all'indomani può essere qualche conforto, si è quello di vedere la no-,| pero. * 

e al della pubblicazione del'imiinero non ‘nicevtito, biltà della sua caduta. | Nella lotta d’ognuna di queste guerre, in cui le parti 

[pue, 13 rate Se ‘l'indipendenza ‘d’Italia rifacque calle battaglie e | contendenti scelsero nuovamente per campo di battaglia 

\ n ; CADUTA b> RISORGIMENTO. sia: bersi della Lega Lontrarda, eadendo con Firente | 4e nostre pianure, per altro motivo non si combattè che 

del soggiacque in .un modo. che fu: degno dell'altezza della | per definire se Italia doveva appartenere alla Francia od 

endo Verso la fine del secolo XV l’Italia aveva cessato d’es- | sua origine. all'Austria; la sorte delle armi decise a favore di que- 

Nera ser libera, Circondala questa eroica città dagli eserciti del reame | .st'ultima, e l'Italia fu nel 1815 aggiudicata all'Austria, 

Sn Le sue torbide ed irrequiete città dopo di essersi per di Napoli e del Papa, oppugnata dalle poderose armate Dal congresso di Vienna insino ad ora essa trovasi an 

nello quattro secolivagitate nella vita operosa delle democrazie, | che avevano vinto Francesco I, e reso Carlo V il più | cora sotto le conseguenze del gran delitto di Lodovico.il 

ono s'erano a poco a ‘poco composte a meno libero reggi- possente monarca di cristianità, sostenne assalti e battaglie | Moro, quello straniero che da lui chiamato ‘entrò in 
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mento. 

Dall’Alpi a Sicilia repubbliche e principi naturali, o 
naturalizzati dal tempo moderavano le sue sorti, 

Nella massima parte di questi dominii lo stato fiorente 
dell’agricoltura, dell’industria e del commercio; una 
schiera degl’ingegni.i più peregrini ch’abbino mai po- 
tuto onorare un'età, — il prestigio de' suoi fasti unito 
a quello delle scienze, delle lettere, delle arti da lei risu- 
scitate la facevano considerare in allora come la più pro- 
spera ed illumirata fra le nazioni. 

A questo titolo essa avrebbe potuto camminare ancera 
alla testa del gran moto dell’incivilimento che incomin- 
ciava a'svolgersi anche nelle altre parti d'Europa. Ma 
quando un popolo ha perduto il sentimento della forza 
e della dignità nazionale accade. sovente che dalla domi 
nazione domestica alla straniera non corra che un passo. 

Verso la fine dell’indicato quindicesimo secolo si pre- 
parava uno di quei memorabili avvenimenti che divide 
gli annali di un popolo in due parti distinte e fu questa 
la chiamata fatta da Lodovico il. Moro a Carlo VII di 
Francia. 

La discesa di questo principe e de' suoi eserciti in 
Italia non può considerarsi nell’istoria come un fatto 
isolato, ma come un’era quasi tanto funesta quanto quella 
delle irruzioni dei barbari che spenserò l’impero romano. 

Fu da quell’epoca che si aperse l’amara fonte delle 
nostre sciagure, tra cui la maggiore fu la perdita dell’ 
INDIPENDENZA NAZIONALE. 

Questo fatto così profondamente doloroso per ogui 
cuore italianò, può considerarsi «che venne consumato 
nel 1550 colla caduta della repubblica di Firenze pro- 
vocata dall’ambizione di Clemente VII, e dalla cupa e 
profonda politica di*Carlo V. 

Situata questa repnbblica nel cuore della penisola, e 


‘fornita in ogni tempo di cittadini in cui la potenza del- 


17 il suol trono Sriltra base di quella dell'unione col popolo, 





da giganti, e se pure essa cadde, cadde più tradita che 
vinta, "simile ad un aquila | ‘che nel mezzo del sublime 
suo corso è colpita dal fulmine. 

Dopo la caduta di Firenze l'indipendenza d’Italia non 
potè più rialzarsi; e sebbene le gare sanguinose tra 
Francesco I e Carlo V ricominciassero poco dopo nella 
penisola, e venissero più tardi continuate da Enrico Il 
e Filippa Il loro figli, sino al 1559, esse non rivestirono 
che il carattere del privato interesse di questi monarchi, 
e furono poi terminate col trattato di Catean Cambresis, 
in coi la dominazione spagiiuola venne esclusivamente 
alla francese inaugurata in Italia. 

Così dopo l'agitazione di 67 anni di guerre essa ebbe 
pace, ed'una pace di 140 anni, ma questa pace le fu tanto 
funesta quanto la guerra, poichè se la prima avevala 
spogliata della ‘sua‘indipendenza nazionale, l'altra. glie 
ne tolse la speranza, il:desiderio; e perfino la cognizione. 

In questo lingo intervaltotta politica dell’ Escuriale 
si valse a consolidare la sua conquista col demolire il 
grande edificio del carattere nazionale. 

Innumerevoli, e le une più delle altre tenebrose furono 
le arti celle quali Ja raflinatezza castigliana s’appigliò 





alla religione, ai costumi,; all'educazione , alle leggi e 
persino ai sollazzi onde volgerli a corruttela, e sventura 
tamente una gran parte di esse nen potè che riuscire. 

Alla fine di questo lungoperioilo dissolsente si trova- 
tono le campagne spopolate, deserti gl’opificii, cessato 
il-commercio, scomparsi i capitali, la miseria generale. 

Lo sconforto ed il langirore aveva guadagnata ogui 
classe — le lettere erano decadute, le arti #d il gusto cor- 
rotto. 





Da veruna parle non un’ rlea, non un concetto gene- 
ruso, e dappertutto invece una elleminalezza, una corru- 
zione, una putrefazione, -il' di cui lezzo saliva insino a 


Dio, Italia era divenuta una seutina di vizi, un gregge 





frettarei d' imitare, 
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Italia nel 1494, sebben diverso di nazione, vi si trova, 
aneora nel 1847. 

Chi volesse inun quadro generale presentare un calcolo. 
dei mali derivati alla nostra patria dalla chiamata fatta 
dallo Sforza, ‘e specificare in esso le morti dei ciltadivi 
avvenute nelle guerre, nelle fami, nelle posti, è quindi le 
lacrime e il sangue sparso , i tesori rapiti od emunti , 
il bene impedito; il male operato, comporrebbe una spa 
ventevole stalisticadi sventure. 

Eppure, sia permesso di ripeterlo, la peggiore di tutte” 
per noi si fu la perdita dell’ indipendenza nazionale che 
verrà prolungata in Italia sino a che le provincie della 
riva sinistra del Po saranno incorporate cou quelle. del- 
l’Austria. 

La dominazione di questa potenza sull'Italia non ri- 
sulta soltanto dal motivo capitale dell'occupazione dei 
territori Lombardi e dei Veneti, essa discende da ben 
altri ancora. 

Sebbene la linea del Po sia il-limite naturale che do- 
vrebbe separarla verso il mezzodì dagli altri stati Italiani, 
pure non ha voluto che fosse questo per essa on confine 
definitivo ed un ostacolo onde procedere più oltre, e per- 
ciò colle corone in allora ausiliarie di Parma e di Mo- 
dena, e coi presidii delle fortezze di Piacenza, di Comoc 
chio e di Ferrara si è assicurata all'uopo delle province 
anche della riva destra di questo fiume e di tutta così la 
gran valle Eridanica. 

Ciò nofidimeno essa lia considerato che questo non la 





constituiva ancora l’arbitra dei nostri destini, Guardan- 
dosi a destra vedeva oltre Ticino quel Piemunte si po 
tente ausiliario se amico, sì pericolosa vicino se nemico, 
e guardandosi in :cospetto vedeva dall’Alpi all’Adriatico 
pararlesi davanti come un'immensa cittadella il semi- 
cerchio dell'Appennino, e dietro a questo la parte mag- 
giore della restante Italia colla corona di quelle isole che 
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LL RISORGIMENTO 





potrebbero in ogni evenio divenire il rifugio inespugua- 
bile dei Penati deila nostra indipendenza. 

Sapeva ben essa che se tutti i principi ed i popoli di 
queste contrade si fossero stretti in una lega comune, 
la sua influenza, e fors'anche la sua dominazione nell’in- 
tera penisola era terminata ; quindi dopo d’essersi assi- 
curata delle sue provincie e d’una parte delle limitrofe 
colle fortezze, cogli eserciti, colla polizia e con altri modi 
che non è qui di riferire, si rivolse tutta con prospero 
successo a caltivarsi gli animi di tali principi colle ami- 
cizie, coi parentali, cogli avvisi, coî consigli, e con ogni 
altra sorta d’ufficii sì palesi, che segreti. 

Impadronitasi così di molte delle determinazioni dei 
loro gabinetti, fece fare a questi. cose idispiacenti ai po- 
poli, ai popoli cose dispiacenti aisprincipi, e raggiunse 
in questo modo il punto saliente della sua politica in Ita- 
dei governi con i popoli. 

Con questo ha creduto. d’aver assicurato il sno domi- 


lia, la divisione cio 


nio ed il suo ascendente nella penisola, d’ayer protratta 
all’infinito la sua morte politica, e perciò non dubitava 
non ha guari di dire che l’Italia non era che un nome 
sulla carla geografica. ‘ 

Se, siasi, bene o. .male apposto lo dirà l’ayvenire. 
Intanto sia bene il credere che gli elementi di vita ri- 
mdsti in seno all’Italia sono tanti e così possenti, che 
codesta ‘sua morte politica non può essere che quella 
della. Fenice. 

Dopo di essere già nata e perita-due volte questa fe- 
nice dell’incivilimento e della libertà delle nazioni, deve 
risorgere ancora un’altra, ‘e chi toccasse nel'sacro de- 
posito delle sue ceneri, sentirebbe, che da tepide, ora 
sono divenute calde ed ardenti, e che perciò, se in fatto 
d'indipendenza nazionale in Italia vi fu CADUTA, nel- 
l’istesso modo vi doveva essere, vi comincia ad essere, 
vi è RISORGIMENTO. 


CarLo Eugenio Rossr. 


INTERN 


c00ò css 


Il conte Cesare Balbo ricevendo una quantità dilettere, 
plichi e gazzette come direttore del nostro giornale, de 
sidera che noi diamo avviso , non.esser lui nè direttore, 
nè della direzione, ma solo uno dei nostri principali, col- 
laboratori. Quindi, tutte le carte relative al Risoncimento 
dover essere dirette nona lui, ma secondo l'indirizzo che 
trovasi a capo del foglio. 

Noî prendiamo quest'occasione per aggiungere che con 
sommo nostro, rammarico, saremo ancora privi per al- 
cuni giorni, e per causa di non grave malattia, della coo- 
perazione di questo nostro collaboratore. 


Pietro di Santa Rosa stampava nel fascicolo dell’Anto- 
logia di novembre passato un articolo intitolato Zamar- 
tine e l'Italia, in difesa della patria, che a lui pareva 
sfavorevolmente giudicata ‘dall’illustre francese nel suo 

itto pubblicato dalla Presse il 54 ottobre scorso. Indi- 
rizzava quindi coi debiti. complimenti all'egregio deputato 
della Senna una copia del suo articolo col primo numero 
del giornale il, Risorgimento. L'egregio poeta ed oratore 
nel gradire l'invio; cortesemente indirizzava al Santa Rosa 
la seguente risposta che noi pubblichiamo a_ testificare 
l'onorevole simpatia di quel chiarissimo ingegno per la 
nobile nostra patria. 

Signore, 

Il vostro invio mi riescì tanto più,grato che ad un'altra epoca 

conobbi il venerato nome che voi portate, e fui onorato d'un 
_ particolar favore da vostro cugino nei lempi.in cui.io era poeta 

La differenza delle nostre considerazioni sull’ Italia  pro+ 
viene solamente dal vario punto di vista. Voi mirate dal di den- 
tro, io dal di fuori; ma sono lontanissimo dal riguardar Roma 
dal punto di vista di. Parigi. E noi fucciamo gli stessi, voti. per 
un risorgimento completo, indipendente, definitivo. Non è pos- 
sibile. che un si gran popolo rimanga seternamente all'ombra 
del settentrione. 

Voi sarete, 10 spero, con Balbo e-tanti altri, i.testimonii è gli 
attori di questo gran fatto della storia. Niuno in fuori. dall'Italia 
ha più di me il cuore d'uno de' suoi figli. 

LAMARTINE. 


Riportiamo qui l’esomlio della forbita orazione, con 
cui ilcav. Paravia inaugurava il suo corso di lezioni di 
storia patria, di cui il nostro giornale già fece onorevole 
menzione. 


PRELEZIONE DI STORIA PATRIA. 
50 picenpre 1847. 


Se caro e onorevole mi riesce 
si incomiviciano le mie l 
Onorevole e caro mi rie: 


zioni di italiana eloquenza, non meno 
questo, nel quale le lezioni incomincio 





mpre quel giorno, nel quale | 





di storia patria; poichè se è bello iffformare uno studioso na 
pello di giovani ai precetti deFdirereralle norme del gusto, onde 
abbiano un giorno a riuscire /eccéllenti scrittori; non meno è 
bello informarli delle varie vicende della nostra patria, innamo” 
rarli di tutto ciò che a questa patria appartiene, e dar loro così 
un nuovo stimolo per riuscire ‘un giorno magnanumi cittadini. 
La qual magnanimità niuno dirà che non sia pericolosa od inu- 
tile qualunque volta nanifesti o sì esercili m tali occasioni, 
che il re non facendo parte col popolo, e gli interessi del trono 
da quelli della nazione separandosi, sorge quindi una Miaienza: 
una gelosia, per non dire un'avversione e un rancore, che fa 
tacere ogni nazional sentimento, 0 il fa prorompere n modi te: 
merarii e ‘irriverenti, e perciò appunto spesso vani e sempire 
colpevoli. x "a IRA 
Ma tal non è la condizione di un popolo, a cui il re è il primo 
a stender benignamente la mano per procedere insieme con esso 
nella via della civile e politica perfezione: tal non è la condizione 
di un popolo, che niun nobiledesiderio esprime, che la sapienza 
del re non abbia già antiveduto, che miuna generosa speranza 
coltiva, che il re non.s'apparecchi di adempiere ; tal non è in- 
somma la condizione dell'odierno Piemonte, che a niun popolo 
d'Italia voleva esser secondo, quando già Carlo Alberto disegnava 
di farlo primo di tutti. Fu già tempo che la politica di molti stati 
di Europa stava racchiusa în quel verso di Dante : lungo promel- 
ter con l’attender corto, ma:se chi dava quell'iniquo consiglio, è 
chilo metteva in atto, era; poi dal severo, ma giusto |poett, rile- 
gato rlella più tétra bolgia 4#ftiftrno ; qual’glorioso seggio di cielo 
crediamo noi che avrebbe: servato a quel Principe , che molto 
promettendo, attenne molto di più? E tal è Carlo Alberto. Ca- 
deva il memorabile mese di-ottobre-e cadeva pieno di si magni- 
fiche e generose promesse da far presagire che noi Piemontesi 
saremmo stati tra breve il popolo p; vidiato d'Italia. Per esse 
in fatto si vedea tolto l'odiato privilegio del foro, e fatti tutti gli 
uomini nnanzi alla legge, comeJo sono innauzi al fonte 
di tutte le leggi, che. è Dio; per-esse si yedea creato un t 
supremo giudizi he diffinissesgl'incerti-effetti divdue dis 
sentenze; per esse si vedea schiuso un nuovo campo alla  elo- 
quenza forense, e bandito quello sgraziato frasario, che insozzò 
per si lunghi anni la e ; per esse si vedea rassicurata la per- 
sonal sicurezza dall’eccessivo:zelo di una polizia soldatesca ; per 
esse si vedean francati gli scrittori, questa eletta porzione della 
civil società, da’fastidi gli.di una paurosa censura; per 
esse si vedea ristorata l'indipendenza di que’ comuni, che alla 
storia d’Italia fornirono sempre pagine così gloriose; per esse 
tutelata la pubblica amministrazione, incoraggiata la navigazione 
e il commercio, promosse le vie ferrate; per insomma non 
v'avea ramo di pubblico reggimento, a cui non sì promettesse 
dal re tesoro di frondi e;di frutta. Ma queste magnifiche promes= 
se, che pel cadere di ottobreisollevavano gli animi a tante spe- 
ranze, eccole sul cader di quest'anno ancor più magnificamente 
adempiute, Oh! bello adunque il riandar Je glorie trascorse del 
nostro paese fra la commoziòne e la gioia di tante glorie pre- 
senti: bello il riandar le azioni de'nostri Principi trapassati , 
quando uno ce ne vive ( e Dio pur lo serbi a lunghissimi anni), 
che per sapienza-di mentee bontà di animo aniuno vuol cedere 
degli antichi; bello in somma il poter ricordare quali fummo, 
quando possiam dire con verità e con orgoglio che siamo. 


Quantunque.la, Patria abbia già stampata l’elo- 
quentesupplica-collaquale.il nostro d’Azeglio chiede 
al Re l'emancipazione degl’Isracliti, crediamo do- 
vere, sia per l’importanza del soggetto, sia pel di- 
stinto merito di chi Jo trattava, riferirla nelle no- 
stre colonne. 

Sine, 

Almomento in cui le riforme legislative ordivate dalla 
M. V. colmano di letizia edi gratitudine ogni vostro sud- 
dito, i sottoscritti animali da senso di cattolica fraternità 
si risolsero a deporre a’ piedi del Trono i loro fervidi 
voti, e manifestare con filiale rispetto il sentimento pe- 
noso che solo in questo lieko giorno sorge ad intorbidare 
la generale esultanza. 

Una parte della numerosa famiglia, la comunione Israe- 
litica e la Protestante ancor si trovano escluse ‘dal gran 
beneficio che migliorò la.civil condizione dei vostri popoli 

Conoscendo , 0, Sire, quanto profondamente scolpite 
stianvi nel cuore le massime della santa nostra Religione 
che gli uomini di tutte lescredenze abbraccia nel seno di 
sua carità universale, noi'ci presentiamo pieni di fiducia 
ad implorare lacristiana commiserazione del comun Padre 
a pro degli infelici fratelli, per cui ancor durano ineso- 
rabiliirigori e le interdizioni a cui daunavagliJabanbarie 
delle trascorse età per la deplorabile inosservanza in cui 
rimase sino a questo giorho il più sublime fra i precetti 
che la carità di Dio impose all’umana famiglia. 

Degui il cristiano animo della M. V. piegarsi iu que- 
sl’ora di nazionale felicità alla considerazione dell’iogiusta 
esclusione che sottrasse una parte così numerosa de’ suoi 
sudditi alle comuni leggi, e volger loro uno sguardo di 
paterna benevolenza oude sotto l’illuminato reggimento 
che la' sapienza Vostra largiva a’ suoi popoli cessi la di- 
versità delle religiose credenze d’esser causa a contumelia 
e ad animavyersione contro chi trova in'esse lume all’in- 
telletto, tutela al costume, guida alla morale condotta, 
riconoscendo coll’esperienza dei secoli essere prava logica 
e sterile apostolato quello che al convincimento intellet- 
tuale oppone la materiale violenza, e nella persecuzione 
del-prossimo fa fondamento alla sua religiosa riforma. 

Nell’atto di deporre ai piedi del Trono l’espressione 
d’uo-sentimento inspirato dalla Fede che professiamo, 
animo nostro si trova compreso di cristiana consolazione 





in poter dichiarare alla M VI SARESTE unani il 
manifestiamo quello dei più dotti Teologi ) 
più rispettabili del Clero, il quale CODESA 
della dottrina di G, G., riconosce nell’ è 
Israelitica e Protestante non solo un atto di | 
ma di dovefe cattolico, come quello cl 
lettera (siccome avviene da diciotto seco! 
nella realtà sarà per elfettuare il comandat 
e trattar come noi stessi il prossimo, die ì 
quelle comunioni. d i ii 

Noi confidiamo, o Sire, chè quando all'in 
commerci, alla dignità. delle onorevoli profe 
legal possesso della praprietà prediale, alla. 
stato sarà una volta restituita l’attività , la 
dovizia, il valore di tanti nostri fratelli; qua 
contrada ove nacquero, essi pur troveranno ul 
nel social consorzio una famiglia, allora con vo 
ramente unanime e com più ‘saldo legam 
anch'essi con noi si stringeranno intorno a 
V. M. pieni di fiducia nella stirpe gloriosa di 
nell’avvenire de'.suoi grandi destini, 

Torino, dicembre 1847. 


Ronehto p', 

Mi affretto di far conoscere, ai miei concittadini di 
le amichevoli parole spiranti concordia e vita prom 
cav. Giacomo Giovanetti, consigliere di S.M., e siràò 
stato, nel gran banchetto dato in Pòrino il giorno 29% 
4847 dai 612 individui rappresentanti il commercio 

Signori : 

«L'onore che mi vennè compartito coll'invitarmi a qui 
vole ed imponente banchetto » le calde ed eloquenti. pi 
vennero pronunciate, e l'amor di patria che, è sem 
mio culto insieme a quello di Dio e del trono, non 
tono di chiudere in petto la piena degli affetti che lo 

Fu grande e prodigioso spettacolo quello dei sudditi a 
ferma, che unanimi ad un tempo stesso senza possihil 
certo si levarono a salutare le riforme sancite dal mag 
nostro Sovrano con ineffabile entusiasmo. y 

Fu grande e prodigioso spettacolo quello del commri 
rino e di Genova, che all'annunzio della lega doganale p 
ed esulta come d'un benefizio immenso, e sancisce coll 
illuminato dall'esperienza i principii della scienza. | 

Ma vi ha un falto nuovo, ponderoso, fecondo, che în 
rammentare in oggi in questa numerosa assemblea che sé 
sere il liberò commercio il primo ministero di civiltà; quesi 
è quello dei nostri fratelli di Sardegna, i quali all'eco del 
del nostro Principe riformatore si levano spontanei con 
sola persona, accorrono sulle rive che guardano l'Italia 
talè , si prosternano, e stendendo le braccia ancora im 
dai segni che vi lasciarono le catene del feudalismo; 


ì 


noi — siamo vostri fratelli, gridano al comun padre e sù 


siamo anche noi tuoi figli amorosi e fidi quant'altri mai 

Questo fatto immenso, o signori, è mallevadore' dell l'a 
del nostro paese e d'Italia, è la prova più sincera? hi Ù 
mento italiano non è spento in nessuno dei nostri fiale 
l'isolamento di secoli, le più grandi sventure, i di 
grimevoli non valsero néppure ad intiepidirlo; che | 
che vivono sotto il nostro cielo hanno un cuore che pal) 
stesso affetto, e che invoca colla stessa energia. la | 
della comune salute, l'unione. Unione fra n di 
di noi intima, fidente cogli amorosi principi il cui govi 
timino, unione fra tutto il bel paese ove il sè suona, 

Auguriamo alla Sardegna che sotto gli auspizii di 
narca riformatore ritorni per essa la prosperità di cui 
ai tempi dei Cesari; che i fertili suoi campi siano am 
naio d’Italia; che i liberi scambi comunichino ad essa i 
della lega doganale, e traggano le sue produzioni in pi 
e più profittevole mercato. bi 

Questo augurio è ad un tempo quello della; stessarn@ 
sperità, perchè i liberi scambi inciviliscono, arriechî 
aumentano a vicenda le pupolazioni alle-quali è dato di 
in comune i frutti dell'intelligenza e dell'industria, edi 
ciali che a ciascuna regione ha compattito natura, ‘9 

Mandiamo adunque un saluto cordiale ai nostri 
Sardegna. » 

Grandi, generosi, giusti sono questi augurii,, degni. 
siano dalle labbra d'un uomo il quale mei tamente 
consigli del nostro Sovrano adorato, e vi siede ogg 
più glorioso che sia mai stato per questa forte parl 
Italia: degni, chie ogni Sardo il quale senta amor d 
gli accolga e serbi nel core, e che studii e sì uffi 
dessi ui giorno diventino fatti; ed io contido | 
ranno, poichè è già un gran fatto questo, che persomi 
torevole per virtù cittadina, di sì estese viste, diretto 
oggi a promulgare i teorici principii, che prend: Li 
rivar dall'unione un immenso promiscuo vanti 
e del continente. Viva dunque il nostro amato Ré ch 
di sì alti consiglieri nella santa e libera via per la qi 
seco con benefica mano tutti indistintamentesi 

Varn 
ALESSANDRIA (51 dicembre 1847 ). Molli giovani. 
dizione presentarono una petizione a quei 0 muni 
tenere in imprestito una trentina di fuci per pole 
al maneggio delle armi. L'entusiasmo per accori 
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Jualità alla difesa della patria è generale tanto nella città, come 
nelle campagne. Detti giovani si offrono pure di far ridurre a 
percussione a.proprie loro spese questi fucili..i.quali avevano già 
altrevolte servito per armare la così detta guardia urbana. Il mu- 
nicipio Alessandrino fedele interprete dei voti di una città la cui 
fondazione è ili per se stessa una gran gloria italiana, aderì di 
buon grado a tale domanda; e con suo convocato de' 50 dicembre 
statuì venissero imprestati i suddetti fucili tosto che ne fosse ot- 
tenuto il debito assenso dell'autorità politica e governativa, 





STATI DELLA LEGA ITALIANA 


Roux — Li 29 dello scorso dicembre i deputati della 
consulta di Stato si rinnivano per votare definitivamente 
il regolamento organico, stato oggetto delle calde discus- 
sioni già conosciute. Ora questo regolamento è approvato 
colla maggioranza di 15 sopra 8 voti. 

Speriamo una maggioranza più grande nelle gravi deli. 
berazioni imminenti, 

Prima che scoppiasse.la guerra civilein Isvizzera si erano 
fatti molti tentativi per indurre il Papa a richiamare i Ge- 
suili; ‘come il solo-mezzo di pacificare la Svizzera. In set> 
tembre i membri cattolici del gran consiglio dei Grigioni 
indivizzarono a' questo scupo una petizione al Papa, che 
rispose evasivamente. Noi diimo qui Ja sua risposta, da- 
tata per singolare coincidenza lo stesso giorno della, resa di 
Friburgo. 

«Vi dobbiamo accusare la ricevuta dell'indirizzo che ci 
avete testè mandato in nome della sezione cattolica del gran 
consiglio dei Grigioni. In verità, noi sentiamo un profondo 
dolore quando pensiamo ullo stato infelice della vostra con- 
trada, e desideriamo ardentemente che, cessati gli odii e le 
causereali della guerra, la buona noione e l'amore esi- 
siamo dall'implo- 














ano nnovamente fra voi. Perciò none 
rare, per quanto sta in noî, la misericordia di colui che è 
pudre ed autore della à. Noi lo supplichiamo di 
> a stornare da voi ogni discordia e rime- 
nare col suo potere li pace cristiana e la vera tranquillità 
in tutti i cuori, Iuoitre come prova della nostra benevo» 
lenza, concediamo la nostra apostolica benedizione a voi 
ca tutti cattolici della Confederazione ». 

Nota, i 15 novembre 1847, il secondo anno del nostro 
pontificato. 

















volersi compiati 














Pio IX. 


“STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 
e a 
CARTEGGIO. 

MILANO (ci 5 del 48). — Saprai che s institui' una 
società di lemperanza,-téndente a che la popolazione si 
astenga dal consumar tabacco. La cosa ottenne un esito 
felice. L’anno nuovo uscirono con sigaro pochissime per- 
sone, clre venivano derise e fischiate. Ieri sera verso 
notte sorlirono varie pattuglie guidate da commissarii 
di.polizia in uniforme (legalità che si è praticata), e si 
fecero varii arresti, con accompagnamento di fischi ‘da 
parte del popolo. TI podestà, che è uom» di coraggio, 
amante della patria e zelante pel bene de’ sui ammi. 
nistrati, girava per la città, accompagnato soltanto dal 
segretario civico, per conoscere quanto succedeva , onde 
nom essere ingannato, Si trovò verso le nove di sera a 
Porta/orientale nel momento. .in cui una pattuglia molto 
numerosa di polizai, avente per capu un commissario, era 
seguitala da popolo numeroso e silenzioso. Giunti all'im- 
boccatara della piazza de’ Mercanti, i soldati fecero un 








improvviso dietro fronte, ed abbassando le baionette, ob» | 


bligavano.il popolo a fuggire. Ma il conte C..... s'intro- 
mise onde impedire qualche maggior violenza, gridando 
essere egli il podestà di Milano, e reclamando contro.il 
commissario perchè desistesse dal minacciare un popolo 
inerme. Da principio fu maltrattato dai polizai e rice- 
Vette qualche percossa,. Il commissario avendolo ricono- 


sciuto, si scusava e dichiarava di non aver dato ordine 





alcuno ai soldati, che avevano agito spontaneamente. Ivi 
Sopraggiunto 
altro commissario, il podestà si rivolgeva anche a que- 





un gridare, uno schiamazzare da non di 


sto, protestando contro la loro condotta, èd'invitandoli 
amendue ad accompagnarlo dal direttore generale, al 
quale intendeva portare le ste/lagnanze. Avviatisi verso 
Santa Margherita; il (popolo gridava Viva #/ podestà, 
vogliamo il podestà, perchè credeva che l'avessero atre- 
stato (notizia the.giunse in teatro e mise in grande al. 
larme ). Il segretario Silta cercava persuadere il po» 
polo. Subentrò un po? di quiete, ma i dintorni di S. 
Margherita e del teatro erano pieni di popolo, ansioso 
dli sapero il seguito della cosa, Alcuni assessori muni- 
cipali raggiunsero il loro capo,;ehe slava dibattendosi 


s nti gere 
gni 


suor trono Sila base di quella dell'unione col popolo, frettarei d 
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col. direttore generale, il quale assicurava che avrebbe 
fatto un processo contro il commissario: ma soggiungeva 
saper di certo che esisteva in Milano vna congiura (vero 
sogno) ed un comitato direttore. 

Si voleva far celebrare una messa solenne nella chiesa 
di Sant’Eustorgio l’ultimo giorno dell’anno in onore di 
Pio IX,.onde render grazie;a Dio del passato, ed implo- 
rar la sua protezione per l’a-venire. Sì raccoglievano a 


tale scopo le-offerte dei cittadini che amassero contribuire, 


alla sulennità. Venuto tale divisamento a notizia della 
pelizia, essa credette vedervi nn fatto contrario al go- 
verno. Tanto bastò perchè l’augusta cerimonia fosse 
interdelta, e due giovani sospetti messi in arresto, Ma 
altri Milanesi procurarono che nel giorno prefisso, e 
nella stessa chiesa fosse celebrata una.messa pel Ponte- 
fice, lasciate solo le maggiori pompe. Così la santa ceri- 
monia fu compiuta in onta del divieto della polizia, col- 
l’intervento dei più colti cittadini e delle famiglie più 
cospicue. La piazza della chiesa, durante la celebrazione 
della messa, era occupata da più di 70 carrozze di gala. 

E così si fa palese l'opinione dei Lombardi. 

A Venezia, all'apertura del teatro della Fenice, si 
vide ogni persona intervenuta fregiarsi della coccarda 
italiana e cantar l'inno di Pio IX. 

(Milano) — Al nome di porta Romana verrà sostituito 
quello di porta Pia, ed il corso delle carrozze si farà 
ivi,’e non più nel corso Francesco a porta Orientale. 





Lettere di Napoli d'oggidì narrano che non si sono più 
fatte dimostrazioni. Se ne ‘preparava una al S. Carlo; 
ma si seppe che il teatro era gremito di truppe. I Laz: 
zaroni sono arruolati ed assoldati dal gov 








ESTERO. 


La moderazione fa gran forza a tutti i cuori ge- 
nerosi. 
Il giornale l'Elvezia pubblica il documento seguente : 


Ar sicnori Msupri peLLA DIETA ELvETICA. 
Signori, 

Degnate accogliere le congratulazioni ed i voti di due uomini, 
che primi nel loro paese hanna. combattuto il nemico che voi 
cacciaste testè dal vostro. Niuno è più lieto di noi per una tale 
vittoria, niuno più glorioso di tale moderazione. 

Voi consolaste la Francia, padri, antenati e maestri della li- 
bertà repubblicana, del governo del futuro , continuate a por- 
gerne al mondo la vera tradizione, mentrechè la Calabria, la 
Polonia, e tutta Ja terra fumano ancora del sangue dei nostri 
martiri, dei martiri della libertà.— Là dovella regna e trionfa, 
non sangue, ton violenza, ma pace nella forza. Veggono tutti, 
riconoscono tutti a questo segno dov'è la causa di Dio. 

Che i nostri nemici nella coscienza della loro debolezza, della 
loro imminente rovina, sietto furenti, sieno barbari, si com- 
prende — Nostro retaggio è il mondo e l'avvenire —La contesa, 
la guerra stessa, voi lo mostraste, non turbano i vostri cuori. 

Possiate voi perseverare; possiate essere superiori alla lotta, 
alla vittoria! e fondare con questo grand'esempio un muovo di- 
ritto per l' Europa: segnare col trionfo di voi sopra voi stessi 
un'era magnanima.... Voi avete giusti sentimenti, e voi li repri- 
merete : quelli tra voi che più hanno sofferto, assumeranno un 
glorioso privilegio, l'iniziativa del perdono. 

Se a noi. vostri ammiratori, che di cuore combattevamo con 
voi, fu 
attendendo. entrambi a, scrivere: le rivoluzioni della Francia e 
dell'Italia, noi traemmo da questo studio un comune ammaestra- 
mento. Il terrore ci appare somigliante a rapida scala dalla quale 
non si scende un primo gradino senza che si abbia a precipi- 
tare per tutti gli altri, e l'ultimo di essi ‘abisso. In nome 
della fratellanza, guardatevi, dallo scendere questo primo gra- 
dino! 

Se qualche:parziale riazione scoppiasse, il consiglio sovrano, 
co io nell'uso della forza, mostrerebbe la stessa prudenza 
atemperare l'abuso. L'unità nazionale da voi cercata, voluta 
da voi sarebbe in pericolo, lo sarebbe l' umanità 
violenza che venisse commessa. 

Uomini della Svizzera, fondate l'unione vostra sulla clemenza. 

Parigi 12 dicembre 1847. 

I vostri devotissimi fratelli 
Q. Quiset prof. al Collegio di Francia. 
G. MicreteT prof. al Collegio di Francia. 
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Svizzena — I presidente della Dieta lia prorogato l'alta assem- 
blea ai 10 gennaio. 





MORTE DI S. A. R. MADAMA ADELAIDE. 


Questa principessa, di cui annunziammo ieri la. miorte, era 
nata ai 21 agosto 1777. La notizia giunse non meno inaspettata 
che dolorosa; poichè, quantunque si sapesse da alcuni, giorni 
che :S. A. era aflettata dal malore dominante, asserivasi che 
l'attacco fosse leggero. lufatti la.sua malattia fino ai 50 non era 
divenuta sì grave che, non lasciasse speranza di guarigione, Il 












imitare. 


lecito dirvi una parola de' fatti nostri, diremmo, che | 


Ì 








re e la regina, appena si mostrò grav olo, non abbando- 
narono più il letto della malata. 1 curato di'S. Roceo venne, 1n- 
torno alla mezzanottè al amministrarle i soccorsi che dà la Re- 
ligione nell'ora solenne che confina coll'eternità.. Poche ore 
dopo la principessa aveva reso l'anima al Signore. Il dolore 
che cagionò la sua morte si farà sentir lungamente dalla fami- 
glia reale. Tutti s'accordano nel celebrare la fortezza e la bon 
di questa principessa. Per causa di questo deplorabile eveni- 
inento non avranno più luogo il ricevimento e le altre cerimonie 
di corte usate in occasione dell'anno nuovo. 














L’AMMIRAGLIO MACKAU, 

Con regia ordinanza dei 25. dicembre il. vice-ammiraglio 
barone di Mackau venne elevato alla dignità di ammiraglio. Nato 
nel 1788, ed entrato nel 1805 al servizio in qualità di allieva 
di marina, nel 1844,il barone di Mackau incaricato del comando 
provvisorio del brick l'Abeille ;nel corso della missione che 
adempiva in Corsica s‘abbattè nel brick di guerra inglese 
l’Alacrity, e dopo aspro, conflitto intrepidamente. sostenuto 
d'ambe le parti se ne fece padrone quantunque questo fosse 
meglio munito d'artiglierie del suo; In seguito: di questa bril- 
lante impresa da semplice insegna provvisorio fu innalzato a 
luogotenente di vascello, e fregiato dell'ordine della legion d'o- 
nore. Nominato capitano di fregata nel 1812 ebbe una parte 
importante nella, sua qualità di comandante della flottiglia, e 
delle fortezze del littorale alla felice ed. eroica difesa che la de- 
bole guarnigione di Livorno sostenne per tre giorni contro l’as- 
salto dato a questa città da 6000 inglesi appoggiati da una 
squadra. Colla pace cominciò pel sig. Mavkau una serie di lunghe 
campagne, di cui basti rammentare quella del 1819 , nel quale 
anno fu promosso a capitano di vascello, e incaricato di\esami- 
nare un piano di colonizzazione di vasti terreni nel Senegal, le 
cui sole prime spese ammontavano a 13 milioni. Creato. nel 
1825 contro-ammiraglio in seguito d'una difficile missione al- 
l'isola di S. Domingo, nel 4836 fu investito del comando in 
capo delle forze di terra e di mare nelle Antille, del governo 
della Martinica, avendo sotto i suoi ordini oltre alla stazione 
navale ordinaria una squadra di osservazione, che si voleva 
portare a tre vascelli e tre fregate di prima classe: perchè in 
quest'epoca il governo francese prevedendo la possibilità di una 
rottura cogli Stati Uniti prendeva le opportune misure. 

Nel 1837 fu nominato vice-ammiraglio; nel 1840 fu inca- 
ricato d'importante missione al Rio della Plata, ove, dopo sca- 
brose trattative, conchiuse colla Confederazione Argentina un 
trattato siffattamente, avvantaggioso da sorpassare le stesse sue 
istruzioni. Reduce in Francia nel 4841 fu innalzato alla dignità 
di pari. Nel 1845 mentre capitanava la squadra del mediterra- 
neo fu creato ministro della marina, e delle colonie, in sur- 
rogazione dell'ammiraglio Roussin. Per tacere della sua ope- 
rosità midisteriale solo accenneremo che sona principal. 
mente dovute a' suoi comptessrendus au roi le leggi dei 18, 
e 19 luglio 1845 inauguranti nellé colonie francesiiun regime il 
quale tende all'abolizione della schiavitù: come pure quella dei 
5 luglio 1846 che pose a disposizione del ministro della marina 
un credito di 95 milioni destinati a completare nel periodo di 
sette anni il numero regolare delle navi della flotta, ea fare un 
approvigionamento su basi larghe e durevoli. Dopo quattro anni 
che rimase nel gabinetto, il Mackau ne usciva per serbarsi fe- 
dele all'onorevole proposito di non dissentire de se stesso nella 
discussione di una quistione altrimenti giudicata dalle camere 
dei pari e dei deputati, 























LA DIETA UNGHERESE. 


La dieta ungherese siede da circa due mesi a Presburgo. Di 
tutti gli stati stranieri quello che più ci deve interessare è l'Au- 
stria: e delle varie parti di questa eterogenea monarchia ( dopo 
il regno Lombardo-Veneto, parte si cospicua della nostra patria) 
quelle che più meritano la nostra attenzione sono la Boemia e 
l'Ungheria dove scorgiamo fecondi germi di vita costituzionale. 

Quest'ultima regione, sede mai sempre di tanta virtù cavalle- 
resca, di sì nobile spirito marziale, è ora teatro non meno 
interessante di una vita politica che si va tuttodi facendo più 
intensa, e le promette colla sua rigenerazione il più splendido 














avvenire. 

Molte furono le circostanze che resero straordinatiamente 
interessante e importante l'inaugurazione della. dieta attuale. 
Recò grande soddisfazione ai buoni Ungheresi il vedere l'impe- 
ratore circondato da soli dignitari ungheresi, e non dai solit 
suoi consiglieri tedeschi, massime poi îl vederlo pronunziare il 
suo discorso in lingua ungherese, cosa disusata da secoli. Ar- 
rogi la elezione del palatino,.ed il tenore inaspettato delle regie 
proposizioni. Quella cadde unanime sull'arciduca Stefano 
amato e desiderato dalla nazione, e rinomato per la illuminata 
sua mente, e le liberali sue opinioni. Queste furono larghe e li- 
berali più di quanto chicchessia avesse osato supporre, e tendono 
ad operare riforme radicali, le quali tuttochè relative più al 
dritto privato che alle quistioni costituzionali, tuttavia ove ven- 
gano colorite saranno tali da produrre le più gravi conseguenze 
da operare una vera rivoluzione in codesta provincia. Nella 
scorsa dieta il governo faceva soltanto proposizioni generali ac- 
cennando gli oggeiti e le quistioni che sottoposte voleva all’at- 
tenzione della dieta. Dal qual modo di esercitare il diritto di 
entratura, ch'esso divide colla camera derivandone pa- 
recchi inconvenienti, ora adottò il sistema affatto costituzionale 
di presentare non solo proposizioni generali, ma eziandio i 
rispettivi progetti di legge ben circostanziati, e specificati. 

Troppo diffusi, lunghi saremmo se addur volessimo testual- 
mente codeste imperiali proposizioni. Solo diremo che Je qui- 
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stioni più importanti intorno a cui verserà l'attività della dieta 
sono; I° l'ordinamento civico importante anche politicamente 
per la sua relazione coll’elettorale: 2° l'abolizione e modifica- 
zione della aviticità: (1) 3° il riscatto delle comandate, e imposi- 
zioni naturali: 4° la sottoposizione della nobiltà alle imposizioni 
per cui solo l'Ungheria potrà cessare d' esser casta, per diven- 
tar nazione. 

Finora la dieta non fece che occuparsi dell'ultima quistione, 
e dell'indirizzo ossia risposta al sovrano. Quanto a quella de- 
cise che i nobili fossero d'or innanzi partecipi della imposi- 
zione domestica, e seguitassero ad essere esenti dalla bellica. 
Riguardo all'indirizzo non avfanno sicuramente dimenticato i 
nostri lettori la piccola maggioranza, a cui' esso passò nella ca- 
mera bassa, el’animoso linguaggio con cui essa esprimeva le sue 
querele. Nella camera dei magnati queste furono depellite alla 
maggioranza di 96 voti contro 56, non credendo essi oppor- 
tuno un tale atto a farne menzione, nè dover essi inoltrarsi' al 
sovi‘ano prima che siano stati specificamente discussi e maturati 
dalla dieta. Vista la quale risoluzione la camera bassa decise di 
ritirare affatto il suo progetto d'indirizzo. 

Ripetiamo le belle parole di un eloquente oratore ungherese: 
è tempo che l° Ungheria cessi d'esser casta se vuol diventar na- 
zione, nazione forte, libera; indipendente quanto le sue circo- 
stanze e rapporti il consentano: bisogna innanzi tutto una più 
equa ripartizione degli onori e benefizi sociali, l'emancipazione 
del suolo, la partecipazione della borghesia alla cosa pubblica: 
bisogna che ogni classe della società possa sviluppare le virtuali 
sue potenze, affinchè ragionevole sia e dialettica la sua condi- 
zione. Vanta Ungheria l’antichità della sua libertà, gode parago- 
narsi coll'Inghilterra per la vetustà della sua costituzione. Ma 
solo allora potrà farlo con ragione quando riformate le attuali 
sue condizioni potrà dire d'aver così saggiamente come questa 
temperato l'aristocrazia colla democrazia, d’avere così mira- 
bilmente come questa conciliata l'età moderna ‘col medio evo. 

L'Italia sta a vedere come'la magnanima Ungheria sarà per 
isciogliere il difficile problema che costò tanto sangue, e tanti 
travagli per secoli e secoli ai Britanni, Certa d'aver essa stessa i 
voti'e le simpatie d’ogni animo bennato di qualunque lingua o 
paese alglorioso fatto del suo risorgimento, prosegueco'piùardenti 
voti, colle più vive simpatie Fopera' della rigenerazione magia- 
rica, della ricostituzione di questa inclita nazionalità: quand'an- 
che fosse vero che la inaspettata, insolita larghezza dell'impe- 
riale governo, e il bene che quindi deve necessariamente risul. 
tare dalla dieta attuale provenga non da insolita tenerezza di 
liberali riforme, di civile progresso, ma da animo ostile, e av- 
verso alla patria nostra. Sappia Austria, che l'Italia è forte ab- 
bastanza per essere generosa. ri 

(1) Diritto di riscatto competente ai successori di proprietà 


signorili, fonte di pessime conseguenze, per esempio dell'impossibi- 
lità d’introdurre in Ungheria un buon sistema ipotecario. 


(‘Leggesi nel Times) — L’anno scorso in questa stagione, 
credeyasi appena dai più caldi avversarii del gabinetto del 
sig. Guizot che i matrimoni spagnuoli e Ja rottura coll’Inghil- 
terra fossero immediatamente seguiti dalle umilianti conse- 
guenze dell'abbandono della politica nazionale francese all’Au- 
stria. La protesta formale del sig. Guizot sottraeva' alla censura 
l'occupazione di Cracovia, per ciò che riguarda la Francia. Di- 
mostravasi che Ja connivenza tra le Tuillerie, e il gabinetto di 
Vienna negli affari di Svizzera e. d'Italia fosse poco più che una 
temporaria concessione. Tuttavia al presente ognì finzione è 
scoperta. Nella vertenza della Svizzera la Francia si è mostrata 
affatto aderenteall'Austria. In Italia, per simile motivo, essa ha 
abbandonato la politica ch’essa stessa aveva gloriosamente inau- 
gurata col promuovere l'elezione di Pio IX. Noi crediamo che 
una piccolissima frazione del partito conservatore possa adot- 
tare, in tutta la sua estensione, i motivi che indussero il sig. 
Guizot nella questione Svizzera; essi sono manifestamente quelli 
del principe Metternich, anzichè i suoi, Quali che siano l'avver- 
sione e i sospetti che i gabinetti d'Europa hanno verso è radicali 
svizzeri, non possiamo concepire che alcun politico spassionato 
possa paragonare il male degli intrighî elvetici coll’enorme in- 
conveniente di un’intervenzione armata e:della violazione della 
neutralità della confederazione. Ma non solamente furono per 
se slessi temerari e contestabili i disegni delle potenze del 
continente; essi furono mandati ad esecuzione con tale man- 
canza di discernimento e di riserva, che divennerò ridicoli non 
‘men che malefici nelle attuali circostanze. Nel discorso del 
re de Francesi si usa il tempo passato nel descrivere la na- 
.tura delle intelligenze fra i cinque grandi poteri che si pro- 
posero lo scopo di offrire ai cantoni della Svizzera un'ami- 
chevole mediazione. Ora quantunque il conte Colloredo e .il 
conte Radowitz, plenipotenziarii dell'Austria e della Prussi; 
la conferenza progettata, giungessero realmente im P. 
vigilia della sessione, noi abbiamo ragione di credere che il 
sig. Guizot gl'induc la propria persuasione che il tempo 
di tale conferenza fosse.già passato. Finché il partito moderato 
della Dieta sarà forte abbastanza da non servirsi di mezzi vio- 
lenti, assalir quel partito sarebbe distruggere l’ultima speranza 
di pace e d'ordine nei cantoni. Uno dei principali organi del 
ministero francese attribuisce il risultamento degli affari, cer- 
tamente non lusinghiero per l'altierezza e la perspicacità dei 
Francesi, all’inesorabile rancore di Lord Palmerston. Quel 
ministro, come sa tutto il mondo, non ha difficoltà alcuna a 
r la caduta in qualsivoglia parte del mondo di chi 
iguarda' come suo antagonista; ma in: questo. caso sembra 
ch'egli abbia operato con non comune giudizio e prudenza, 
e non è altrimenti Lord Palmerston, ma gli Svizzeri che as- 
sestarono gli affari, non ostante le minacce e le predizioni ‘dei 
sigg. Guizot e de Broglie. Il governo francese si sforzerà 
probabilmente di most ch'esso prese una strada di mezzo 
tra l’Austria che voleva intervenire attivamente in favore dei 
piccoli cantoni e l'Inghilterra che non voleva intervenire affatto. 
Noi crediamo che si dimostrerà come in tempo anteriore a 
questa malarrivata contesa, quando Ja mediazione avrebbe po- 
tuto arrecare, qualche utilità, il sig. Guizot si adoperò per otte- 
ner la concorrenza di ambi questi stati in ‘una specie di rimo- 
stranza. Ma da queste pratiche in poi, ch'ebbero, luogo alcuni 
anni sono, la politica della Francia verso la Svizzera è stata 
quella di un partigiano, anzichè di un mediatore, e godiamo in 











pensare che se alcuno può dirsi mediatore in Isvizzera è il 
Canning, che usò la stia influenza pet ridurre le contribuzioni 
della guerra, per consigliare un'amnistia generale e per pro- 
muovere la moderazione e l'armonia fra i conquistati € 1 con- 
quistatori. In questi argomenti il sig. Guizot incontrera senza 
dubbio un’acre opposizione, e quantunque non abbiamo sulfi- 
ciente motivo per predire la tostana dissoluzione del gabinetto, 
per cause interne od esterne, noi possiamo francamente asse 


ch'esso non ha mai cominciato sessione con più elementi 
d'incertezza e di pericolo che al presente. 

Stami Usim. L'onorevole Winthrop di Massachusetts, del partito 
whig, e perciò opposto al sig. Polk, fu eletto presidente della Ca- 
mera dei rappresentanti, colla maggioranza di un voto, a Washing: 
ton a'6 dicembre. — La nuova ambasceria a Roma è stafa offerta, 
secondo la voce comune, a parecchie persone. Il New York Sun 
dei 7 afferma che la domanda di moneta in Wall-Street era così 
incalzante, che due per cento al mese si pagavano per carta a 
15 e 5v giorni. I negozianti e capitalisti hanno sofferto molto 
per causa dei fallimenti dell'Europa. Si crede che non manclie- 
ranno sospensioni di pagamento e temporarie difficoltà. Credesi 
cheil totale delle perdite dell'America ecceda tre milioni di dol 
lari. 

Apertura del congresso americano, 

(Dall'Heratd for Europe dei 50 novembre). Il congresso s'a- 
prirà il prossimo lunedi, Suo primo atto sarà la nomina del 
presidente, quindi il discorso e î rapporti dei dipartimenti. 
Queste cose occuperanno due 0 tre giorni. Vi sarà un dibat- 
timento alla Camera o nel Senato o in entrambi sulle racco- 
mandazioni del messaggio del presidente ei suoi punti princi- 
pali. Si conoscerà in questi dibattimenti quali siano le opinioni 
dei principali capi di partito, e principalmente su ciò che ri- 
guarda il Messico. La sessionè del Senato sarà altamente inte- 
ressante, e senza dubbio i sigg: Webstet e Calhoun ci faranno 
conoscere la linea di condotta ©he intendono tenere. Corre voce 
chel'amministrazione avrà la maggioranza in ambe Je Camere, 
in ciò che spetta ‘agli affari del Messico. È tuttavia cosa ben dub- 
bia. Tanto il Webster quanto il Galhoun sono ostili, e crediamo 
lo sarà pure il sig. Benton. $i attendono con ansietà questi 
primi dibattimenti che possono'aver grande influenza sugli af- 
fari del Messico e quindi sugli altri evenimenti. 

Legazione americana a Roma. 


(Dall'Herald for Europe dei 30 novembre). Ricaviamo da 
un corrispondente di Washington, degnissimo di fede, che il 
presidente ha determinato di proporre un'ambasceria a S. S. in 
principio della sessione del congresso. L'atto sarà proposto ad 
ambe Je camere. Nello stato attuale delle relazioni tra gli Stati 
Uniti e l'Italia, l'atto del presidente non poteva essere più op- 
portuno. .Senza dubbio alcuni pochi individui aderenti a certe 
sette conservano ancora funesté prevenzioni contro il nome del 
Papa. Ma tali sentimenti eccitano più disprezzo che rispetto, 
Anche gli estremi puritani si mostrano ora poîtati verso il Papa, 
e luminoso esempio ce ne diedè il proprietario del tabernacolo 
(luogo ove si tenne un'adunanza in onore di Pio IX e gli si de- 
cretò un indirizzo). L'opinione pubblica non può essere che fa- 
vorevole verso Pio IX e il movimento ‘italiano cui egli diede 
occasione. 

PorrocaLLo — Notizie di Lisbona dei 15, dicembre spirato 
portano che la crisi ministeriale continua, il nuovo presidente 
sarà il duca di Saldanha, col portafoglio degli affari esteri. 

Quantunque il conte Thomar (Costa Cabral) possa contare 

sopra una forte maggioranza, pare che non pensi per ora di 
prender parte agli affari. 
* Spagna. Dai giornali di Madrid dei 24 dicembre ricavasi, che 
i sigg. Mon e Pidal, cui si erano offerti portafogli, non hanno 
accettato l'offerta. Secondo unalettera di Madrid, non potendosi 
modificare il gabinetto ‘a secorida dellasua intenzione, il'general 
Narvaez lascierà il ministero della guerra in favore: del ge- 
neral Figueras, restando egli presidente del consiglio senza por- 
tafoglio. Il sig. Beltrame de Lys, ministro di marina, sarà nomi- 
nato, dicesi, ministro di finanze, e il sig. Mariano Roco de 
Togores, di marina. 

Scrivono alla Gassetta d'Augusta, in data del 26' dicembre, 
dai confini Lombardi : 

Le spedizioni di truppe in Italia durano tuttora. Testè tre 
reggimenti dei confini, il secondo Otochano, il terzo Ogulino ed 
il quarto Szluino hanno ricevuto l'ordine di marciare in Italia. 
Il reggimento Hess, che sì trovava in marcia diretto a Graetz, 
ha ricevutol'ordine di recarsi Trieste e sarà colà surrogato da 
un reggimento proveniente da Vienna, ancora non si sa quale. 


Anche il treno imperiale per quattroo cinque batterie è già par- 
tito da 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


aa 


Con nostro rammarico dobbiamo riprodurre l’av- 
viso seguente pubblicato dalla polizia tedesca degli 
stati Lombardo-Veneti. 

Mitano (3 gen.) AVVISO. Gente irrequieta e facinorosa sparsa 
in numero considerevole nei principali e più frequentati punti 
di questa città, osava ieri d'ingiuriare in pubblico tranquilli abi- 
tanti per impedir loro l’uso innocente di fumar tabacco, ed ar- 
diva di farlo anche attruppandosi e violentando i passaggerì 
colti a fumare. 

« A reprimere un Lanto eccesso ed a dissiparegli attruppamenti 
furono attivate pattuglie di forza armata, e perchè non si rinno- 
vino questi colpevoli tentativi si agverte il pubblico che saranno 
tosto arrestati coloro che vi si abbandonassero; che la forza 





| gea tutti il 


fia 
| pubblica di polizia procederà completamente 
tuzzare con vigore ogui criminosa resistenza € 
l'avviso pubblicato il-giorno 10 settembre pi pui 
attruppamerito, userà di tutto-il'rigore per dissi 

« Dovranno quindi imputare a sè stessi la qu x] 
conseguenza che derivasse da queste necessarie di 
che coloro che si confondessero, sebbene inopero 
lenti, e ne dovranno egualmente accagionare î 
genitori, quei tutori, quei padroni di botteghe e 
sero vegliare sui loro figli, tutelati e garzoni per 
prendere parte , anche dissola curiosità, néi rip: 
menti, non potendosi in simili casi distinguere” 
dai colpevoli. ; 

«Essendo pure da qualche tempo invélso ed 
riprovevole d'imbrattare all’esterno le muraglie 
dei pubblici edifizii e delle case private con malig 
con cartelli ingiuriosi è con segni figurati nde 
ieto di praticarle, sotto comminatori: 
diato arresto, salvo quant'altro fosse di legge. 

« Eguale misura del personale arresto sarà ado 
cessare i canti, le grida e gli schiamazzi smod 
(quentano di notte e che, sono. per se stessi. conti 
generale «degli ;abitanti. E perchè nelle predette. 
canti si ardisce di far abuso talvolta: del nome 
sacro del Sommo Pontefice, si ricorda’ come esso, 
zione dettà nel concistoro tenuto .il giorno 4 di o! 

iasi in proposito espresso come segue: © si 

« Gravissimamente ci duole non pertanto chè in vati 


di 


abusino con gravissimo oltraggio alla nostra perso 
suprema nostra dignità. La qual cosa (conchiude 
Santità sua} certamente noi grandemente abborriai 
contraria alle nostre intenzioni, come ‘appare dall 
encicliche a tutti i nostri venerabili fratelli i vescovi, | nd 
il 9 di novembre scorso. na i 
« Si ricorda da ultimo ‘ai sudditi il divieto d 
coccarde od.altri emblemi stranieri, ed a tutti. poi. 
altro distintivo politico, simbolo 0 segno di ricogni 
comminatoria dell'arresto, salvo quant'altro fosse 
« Milano, il 3 gennaio 1848. Dall'I. R. direzione 
della polizia nelle provincie. lombarde. 
« L'I. R. consigliere aulico attuale, direttor 
della polizia bar. De Tonnesani-LANZENFEI 


Il generale Espartero duca della Vittoria é partito ai 
cembre.da Londra per Madrid, per occupare il posi 
venne assegnato nel Senato, lasciando, al dir dei fogli | 
buona memoria di sé. i 


Pontocatio, —L'/beria, partito da Lisbona il 24, reca 
tizia che il ministero ha dato la sua dimissione ed è stata 
rogato dal seguente gabinetto. i 

Presidente del consiglio e ministro degli affari esteri i 
guerra, SaLvanna. — Interno, Bernardo Goreau Henmau 
Finanze, Gioachino Josè ALcao. — Marina, Agosti 
ve Siuveyra Pinto. — Giustizia, Giuseppe De Qui 

Il ministero è ‘interamente composto di carlisti, 
renti del famoso Cabral. Queste nomine, quantunque”p 
polari, non diedero luogo ad aleun disordine. F 


) 
Stati Uniti. — L'Ashburton, partito alla sera degli 
bre, reca il discorso del presidente, come al solito hi 
mente lungo. Una gran parte di esso si ‘riferisce alle tt 
abortite col Messico, e contiene un sommario: degl 
e.dei progressi della guerra contrò questa contrada; 
corso della quale l'armata americana mostrò molta 
Presidente raccomanda che gli Stati-Uniti conservi 
sessione del Messico, finchè sì sia formato un governa | 
la pace, che conceda un'indennità pel passato e dell 
gie per l'avvenire,'almeno per ciò che riguarda ib N 
sico e la California: Egli è interamente opposto:t: 
le forze americane, quanto al ritirarsi ad'una d 
afforzarsi e diffendersi. Per ritenere il Messico, 8 
un accatto, ch'egli propone sia di 17 milioni di di 
congresso «vorrà imporre una tassa di guerra sul thò ed 
Altrimenti, ei dice, ce ne vorranno diciotto e mezzoy 
un accatto di venti e mezzo, per l'anno fiscale dl 
giugno 1849, se non si levano sul Messico contribu? 
La tariffa'è molto lodata. Si propone istaritemente lo s 





di una zecca alla Nuova-York e si richiama l’atten: 
colla Porta, con Tripoli, Tunisi e Marocco. Si 
tavolamento di relazioni diplomatiche col Papa, 


nominare incaricati d'affari presso le repubbliche. 
Guatimala e dell'Equatore. f 


LE ; 


DIALOGO 
fra un è 


PROGRESSISTA r un ULTRA-CONSI 


Di 
EUGENIO BALBIANO | — 
vano et 
Gianini e Fiore — Librai-Editori. 
| TIPOGRAFIA COTTA E PAVESIO | 
Stampato colla Macchina celere di G. Sigl 

















cu 
Kip: 


ghi 
Dime 
alla 
data 
qual 
stre 
be 








re 
asi 
otto 
6. 

srale 





gen. 


Didi. 
re gli 
glesi, 


a no 
Put 


della 
fi 
LIBANO 


ade. 
0 po- 


cem. 
rema- 
tive 
identi 
pa nel 
ra. Il 
p pos 
voglia 
renti» 
Mes 
ritirar 
ed ivi 
ssario 








, seil 
| caffè. 
anche 
sce in 
nilitari. 
imento 
trattati 
da l'in 
devono 
ivio, di 


e] 


TORE 


no. 


TR 
i 





Anno I. 





RISORGIMENTO 


GIORNALE QUOTIDIANO 
“POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





Torino, 6 Gennaio 1848. 














PATTI DELL’ASSOCIAZIONE 
DA, PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annata Sem. Trim. Mese 

Torino (i è ++ a + Franchi, 40. 22 12 6 
Stati Sardi, franco al luogo, . a dA&_U 13 6.50 
Altri Stati Italiani ed estero 

ffanco/ai confini... °°... 50 a 1450 — 
Un sol numero, cent. 40 











Tutte le: lettere e scritti relativi, al Risorcimento 
dovranno essere diretti franchi di porto alla Dire- 
zione di questo Giornale. Coloro fra gli associati 
che avessero ‘provato qualche ritardo nel ricevere il 
giornale ‘a domicilio , sono pregati di voler subito 
portare è lorò richiami all'uffizio centrale del Risor- 
GIMENTO , dove saranno prontamente retlificati gli 
indirizzi; e a quelli che non hanno ancora indicato 
il loro ricapito, siraccomanda di trasmetterlo quanto 
prima; I richiami dovranno esser fatti all'indomani 
della pubblicazione: del numero non' ricevuto. 


— —_  ——i—& 


La Gazzetta di ‘Torino dei 2 corrente pubblicò 
le lettere patenti , colle quali il supremo consiglio 
di Sardegna viene soppresso, e le sue attribuzioni 
conferite, per ciò che riguarda il giudiziario, alla 
corte di Cassazione; per ciò che spetta all'ordine am- 
ministrativo al consiglio di Stato. Stabilisce in 
oltre, che in questi due consigli dovranno sedere 
almeno tre Sardi, 

Queste lettere patenti produssero nei Sardi stan- 
ziali tra noi un senso dolorosissimo. 

Temiamo che giungendo in Sardegna non deb- 
bano altresì scemare le giuste gioie di quelle po- 
polazioni. per. le speranze date: loro di una più 
stretta ‘unione ‘con’ fici. 

Nell'indicare in qual proporzione i Sardi sieno 
chiamati a far partè del consiglio di Stato e della 
corte di Cassazione, pare ch’esse considerino tut- 
tora la Sardegna siccome una parte del regno, 
retta da; leggi speciali , non compresa in quella 
generale e piena fratellanza che sola può conten- 
tare i Sardi e noi, Noi desideriamo vedere atter- 
rata qualunque barriera fiscale, amministrativa o 
legale che ancora da loro ci divida, 

I Sardi non desiderano, non pretendono parti- 
colari guarentigie, privilegi esclusivi, ma sentono di 
poter desiderare e pretendere unione intera ed as- 
soluta. Essi preferirebbero non vedere nessuno dei 
loro sedere nei;supremi magistrati legali ed ammi- 
nistrativi, purchè tutte le. leggi civili ‘e politiche 
fossero accomunate loro coi ‘fratelli Piemontesi. Ri- 
nunzierebbero volontieri all'essere largamente rap- 
presentati in. quelle magistrature se dovessero con- 
tihuare a venir retti da leggi dissimili dalle nostre. 
Gli antichi loro privilegi, i loro stamenti, il consi- 
glio supremo, l'esenzione dalle coscrizioni, i Sardi 
sono disposti a sacrificar tutto affinè' di ‘rassodare 
quell’alta unione che è ora il primo bisogno delle 
popolazioni italiane. 


Speriamo che Ja legge, la quale era stata det- 
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dogli Editori Corta e Pavesio, dalla Misenva Sunstrina, ed jo Provincia | 
agli uffi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio: |} 
per gli Associati che ne faranno la dimanda'alla Tip. Editrice, Le lettere 
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L'Uftizio del Giornale starà aperto dallè 10 antimerid, alle 2 pomerid:, 
Preszo delle inserzioni: = Centesimi 15 per riga. 








tata, prima delle benefiche riforme:, e delle pro- 
messe fatte ai: Sardî,. verrà interpretata in modo 
conforme ‘a quello spirito di conciliazione che ci 
anima tutti, Sardi, Liguri e Piemontesi , e che verrà 
accompagnata: da ' spiegazioni tali, che togliendo 
ogni dubbiezza , farà i Sardi sicuri di vedere, 
mentre sparisce l’ultima grande istituzione isolana, 
compiersi la desiderata, la necessaria unione, che 
con nuovi vincoli li stringa indissolubilmente alla 
parte più forte della lega italiana. } 





HI 
SULLA NUOVA SEGRETERIA DI STATO 


Sopra l'Istruzione pubblica. 
l'im 

Da questo nubvo'centro di unità ed uniformità di di- 
rezioné degli studii in tutti i regii stati dipendono, come 
ognuno intende, e le alte discipline universitarie, che 
formano la materia dell’insegnamento superiore, e l’in- 
seguamento secondario, che abbraccia le scuole regie di 
provincia, nén'che quelle particolari di alcune città, dalla 
quinta alla filosofia, e l'insegnamento primario, od ele- 
mentare che voglia dirsi, dalle sale d’asilo alle scuole 
comunali. 

Uno sguardo sulle vicende dell'instruzione pubblica 
dal 1821 in pui ne diranno afgomento dei futuri pro- 
gressi, che dall’instaurazione della nuova segreteria di 
stato giustamente vengono desiderati. 

All’epoca da noi accennata | insegnamento pubblico 
era iti‘ piena via di progresso. Le università dello stato, 
quella di Torino specialmente, ricevevano non poco lustro 
dall’insigne corpo insegnatite, non che dalla eletta schiera 
dei giovani che alle varie discipline accademiche erano 
ascritti. All’insegnamento secondario ed all’elementare 
venivano estesi i provvedimerîti e le vigili cure del ma- 
gistrato della riforma, sotto un capo dottissimo e pro- 
motore caldissimo della pubblica instruzione. 

1 moti fatali di quell’epoca, che sotto Carlo Felice in: 
staurarono un sistema di riazione, furono anche fatalis- 
simi agli studii, poichè |’ instruzione pubblica caduta 
sotto il dominio d’una influenza’sospettosa ed avversa ad 
ogni progresso, ne seguirono ‘tali fatti, che per lungo 
tempo la ridussero lavguida, sòlnacchiosa e tratta ad un 
deplorabile regresso. 

Il collegio delle provincie, d'unde uscivano d'ordinario 
i più eletti ingegni che avviavansi a percorrere i gradi 
della carriera insegnante, fu allora dapprima chiuso, poi 
riaperto per breve spazio sotto unià direzione insufficiente, 
per cui sì spesero inutilmente ingenti:somme, per quindi 
sopprimerlo definitivamente, non avuto riguardo ai di- 








of) 
lf fit " i 
$ TisualironosSt altra base di quella dell'unione col popolo, 


ritti, ric»nosciuti dalle stesse antiche costituzioni, delle 
fondazioni Ghisilieri, ecc. 

L'università in pari modo dapprima chiusa, pui ria- 
perta, ma non instaurata, perchè dimezzata per la disper- 
sione uelle provincie di tanti centri d'insegnamento senza 
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ori | governi costituzio 


frettarei d° imitare. 





fieri Molte Tania che dobbiamo vw ù N 


uniformità di disciplina. Poi ridotte Je cattedre di giur 
risprudenza al solo studio del diritto romano e decretali, 
abolite le scuole d’economia politica e di diritto pubblico 
come sovvertitrici dell'ordine e delle idee. In una parola 
ridotti gli alti studii a vegetare in aridi tjrocinii, spenta 
ogai emulazione sia. fra gli studenti che fra i. profes: 
sori, i quali in fin dell’anno compartivano ji gradi ac- 
cademici con pari «indifferenza agli scolari da loro eru- 
diti, non che a quelli che appartenevano’ a più o meno 
oscure scuole (di provincia, od.a corporazioni educatrici, 
gratificate dell’inconveniente privilegio di poter in privato 
ai proprii alunni far percorrere i corsi aceademici sotto 
institutori non approvati dalla riforma, e spesso ricono. 
sciuti incapaci ad esercitar l’ufficio loro affidato. 


Un'altro incaglio al progresso degli. studi fu. allora 
introdotto con imporre agli studenti aspiranti aì gradi 
accademici la prova di possedere un patrimonio, che, se- 
condo le varie facoltà variava di capitale; legge al Lutto 
contraria al benefico spirito delle costituzioni del re Carlo 
Emanuele III ($:5, tit, x), dove troviamo prescritto, che 
dovranno i soggetti nominati dalle provincie far prova 
d'esser poveri, di buoni costumi, e d’esser forniti di ta- 
lento naturalmente inclinato allo studio. A diminuire la 
forse troppa affluenza della gioventù ai corsi accademici, 
ben potevasi più equamente introdurre un esame d’am- 
messione, che facesse pruova del valor di ciascuno negli 
studii. Arrogi l'instituzione dei prefetti, che circondò 
gli studenti! che dalle provincie accorrevano a Torino o 
a Genova per cagion degli:studii, di un apparato di sor- 
veglianza, tutta di polizia, ad ogni possibile vessatoria e 
disdicevole; se non peggio, al carattere sacerdotale. 

Sotto questo influsso ciascun può inferire come si gia» 
cessero poco protetti gli studii nei corsi di secondario e 
di elementare insegnamento, 

Ma sotto il glorioso regno di Carlo Alberto a poco a 
poco cominciarono a pigliar gli studii nelle tre categurie 
della pubblica instruzione un assai migliore avviamento. 
Non ostante le scarse retribuzioni ai maestri e profes: 
sori di provincia, in forza della povertà dell’erario uni- 
versitario, cogli accresciuti minervali si tentò a parte di 
essi conceder sussidi, se infermi, accordàr gratificazioni 
gi più meritevoli, onde confermarli pazienti nel duro me- 
stiere, e speranti giorni migliori. Molte comunità, a sol- 
lecitazione della riforma e pei meritevoli provvedimenti 
del ministero dell'interno, furono anche dutate di scuole, 
di cui prima difettavano, e lo stesso collégio delle pro- 
vincie fu poscia riaperto; quantunque ad assicurare ad 
esso gli antichi successi sia indispensabile tuttavia che 
il nuovo ministro dell’instruzione pubblica vi spenda gran 
parte delle sue sollecitudini e della sua superiore sorve- 
glianza. Ma una vera epoca di risorgimento per l’instru- 
zione pubblica fu salutata allorchè il benefico re invitò 
l’Aporti ad'aprir un corso di metodica, onde recar d'un 
tratto un completo instauramerito agli studii elementari, 
del tutto scaduti e resi inefficaci. 
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Non ostante le opposizioni di alcuni uomini avversi 
alle dottroe dell’Aporti, che può a ragione vantarsi qual 
ristauratore in Italia dell’insegnamento elementare, il re 
volle inaugurar le scuole di metodo, e il pubblico rico- 
noscente ne accolse con fervore il beneficio, ed ogni pro- 
vincia andò av gara a stabilir la prima nel proprio capo- 
luogo la nuova scuola, che doveva produrre ai figliuoli 
del populo una nuova generazione di maestri, institutori 
non solo, ma eziandio educatori. 

Nuove speranze concepirono i buoni, quando a capo 
della riforma il re innalzò l’onorando personaggio, a cui 
testè veniva confermata la direzione degli studii, coll’af- 
fidargli il portafoglio dell'instruzione pubblica. E quelle 
speranze non fallirono; chè, oltre all’aver dato vita alle 
senole di metodo, l’esimio capo della riforma subito volse 
il pensiero ad instaurare i troppo negletti studii legali, 
da due anni di tanto allargati, e confortati dalle ristabi- 
lite cattedre di gius pubblico e d’economia politica, alla 
quale fu deputato uno degli uomini più insigni per in- 
gegno e per dottrina che vantasse l’Italia nelle scienze 
economiche; quali benefici furono subito estesi all’uni- 
versità di Genova. 

Con questi egregi fatti esordiva il marchese Cesare Al- 
fieri: or che divenne ministro indipendente, con bilancio 
proprio, che non dobbiamo sperare da lui, a-cuila sa- 
pienza: del re assegnò per. primo ufficiale il Boncompa- 
gni, uomo di pellegrino intelletto , di ampie dottrine , 
conosciuto da tufti per la sua liberalità di concetti e già 
tanto benemerito delle lettere e della diffusione dell’in- 
struzione elementare nel popolo? 

E'noi speriamo, sì speriamo che il consiglio superiore 
d’instrazione pubblica, che ha da irecar. l’aiuto de’ suoi 
lumi ‘alle provvide cure del ministro, verrà composto di 
uomini eruditi ed appartenenti alle varie discipline, ai 
cui interessi avranno a provvedere; d’uomini che a giusto 
titolo godano della confidenza del pubblico ; d’uomini al 
tutto risoluti a seguir nelle loro deliberazioni la via della 
legalità, non più rinnovando gli scandali dell’arbitrario. 
E così i consigli speciali, di cui è cenno all'art. 6° della 
patente, siano ‘composti in'modo corrispondente alloscopo. 

Speriamo veder meglio retribuiti i professori e mpestri 
delle Scuole regie e provinciali di'ogni categoria, ed assi 
curati di onorato riposo nella vecchiaia, onde non ‘ab. 
biano‘a maledir le increscevoli fatiche e gl’ingrati sudori 
da lar profusi nel nobile ministero, con quegli stipendii 
ché, dalla grammatica alla filosofia è la teologia, si clas- 
sificano gradatamente tra le 600, le 700, le 800, le 900 
e lé 1,200 I. annue al mavimum. 

Speriamo veiler a poco a ‘poco diminuite le gravezze 
dei moltiplicati minervali; abolita la legge che impone 
agli aspiranti ai gridi accademici quel congruo patrimo- 
nio, per cui ora, con danno della moralità pubblica, per 
iscansare l’ingiusto rigor della legge, si ammettono ai 
corsi universitarii purchè ' presentino una, semplice di. 
chiarazione del consiglio municipale, spesso carpita alla 
parzialità dei consiglieri, è spoglia affatto d’autenticità. 

Speriamo che' coll’influenza autorevole del ministero 
dell’instruzione pubblica, sovra 2707 comuni esistenti 
regii stati di terraferma spariranno i 524 comuni, che 
ancora recentemente si contavano privi di scuole ele- 
mentari. 

Ma qui non si limitano Je nostre speranze. Oltre all'in 
vocare pei nostri fratelli di Sardegna un pari progresso 
di diffusione di utile educazione ed istruzione, astenen- 
doci dal parlarne minutamente perchè non ne conosciamo 
le condizioni e i bisogni, vogliamo bensì aggiungere al- 
cune importantissime considerazioni. in proposito del 
nostro argomento; 

Le costituzioni dell’università ($ 3, tit. 1) dicevano 
che il magistrato della riforma avrà tutta V’autorità in 
quel che riguarda lo studio e la pietà nelle scuole, e 
avrà singolar ispezione sul collegio delle provincie e su 
qualunque altro. Gonsuonano con queste parole quelle 
della patente d’instituzione del nuovo ministero, che in- 
dicano l’unità di direzione per tutto ciò che concerne gli 
studiî. Sì l'antica che la nuova legge adunque implicano 
l'uniformità di questi studii e delle regole che li diri- 
gono, epperò tutti i collegi, a chicchessiano affidati , 
Jaici o chierici, regolari 0 secolari, siano Gesuiti che 
Barnabiti, Scolupii.o Somaschi, abbiano ad uniformarsi 
alle regole di studio che sarà per decretare l’autorità 
centrale che venne stabilita ; così che i deputati all’in- 
struzione facciav prova del lor sapere e del loro metodo 
d’insegnamento. 








Ma l'autorità che ha da promuovere il progresso dei 
buoni studii, oltre all’erudire l’eletta gioventù e la pue- 
rizia di tutte le classi del popolo, deve massimamente 
attendere ad educarla. Primo elemento di educazione è 
l’inspirare il sentimento della propria dignità nell’uomo, 
a qualunque condizione appartenga: Chè, ove l’uomo co- 
nosce la propria dignità, saprà a quali obblighi, a quali 
doveri ei sia tenuto verso Dio, verso lo stato, verso la fa- 
miglia e verso se stesso, e più difficilmente trascorrerà 
al proprio avvilimento col ridursi all’ozio, all’infiogar- 
daggine, all'indifferenza, e quel che è peggio, ai vizii 
che ne conseguono. 

Il re, colla nuova legge sui comuni, in cui su larghe 
basi verrà stabilito il principio d'elezione, chiamò il suo 
popolo a partecipare alla(cosa pubblica, innalzandolo ad 
una dignità personale veh'era per l’adilietro il privilegio 
di pochi. L'istruzione pubblica ha da formolarsi d'ora in 
poi analogamente a. quego nuovo ‘priycipio politico, e 
dall'agricoltore al magistrato, în tutte le categorie del 
l'insegnamento formar veri cittadini, atti a svolgere le 
progressive condizioni della patria, e ad accrescere da 
gloria del re col produrre generazioni migliori delle 
passate. 

Fio qui l’insegnamento pubblico. (fu detto e ripetuto, 
ma giova ripeterlo‘ancora) non fusche istruttivo e non 
educativo; l’amor di patria, il sentimento cittadino, quel 
sentimento che colloca al disopra degl’interessi privati il 
bene della cosa pubblica, poco sviluppavasi nelle scuole 
dove e metodo e materia d'insegnamento limitavansi. alla 
materialità della lingua, s'indirizzavano ‘id’ esercitàr la 
memoria più ‘che a nudrir l’initelletto di fatti ‘e d'idee, 
più che ad indirizzar gli affetti del cuore 0 ad informar 
i cestumi della gioventù. 

E queste considerazioni speriamo altrèsì abbiano a tro- 
vare un’altra applicazione a beneficio dell'altra. metà 
della popolazione,.la cui educazione non era tolta. a seopo 
delle benefiche cure della pubblica amministrazione. Il 
secolo non consente più che si troseurino le, donne, si 
lascino nella classe del minuto popolo perdute, abban- 
donate nell’ignoranza, nell’ignavia. Varii comuni hanno 
già dato il nobile esempio di, tutelar le fanciulle del po: 
polo, prestando loro i mezzi d’instruirsi. Questa è una 
nuova via di maravigliosi progressi, che potrà e saprà 
aprire il nuovo ministero dell’instruzione pubblica, al 


‘che indicavano le patenti del 1845, relative alle scuole 


delle fanciulle, dall’attuale ministro sin d'allora pro- 
mosse, x 

E dall'educazione della donna, 1a cui sarò debito ve- 
gliare dai più umili ai più elevati stabilimenti che esistono 
e potranno esistere in futuro per esse, avrà a sperarsi il 
maggior aiuto alla progressiva educazione degli uomini, 
Chè immensa è l'influenza reciproca che esercita un sesso, 
sull’altro nella'società, e pur troppo lo dobbiam confessare, 
se non è grande il novero degli uomini veramente animati 
da questo sentimento patrio,assai più scarsoritrovasi nelle 
donne, anche fra le appartenenti alle condizioni più agiate 
e colte, e ciò perchè l’educazione trascura .lo sviluppo 
delle virtù cittadine. Destino le donne a questo nobile 
sentimento il gentile animo loro e non avravvi più uomo 
che non ne senta infiammato il petto, e non si riconosca 
per esso innalzato a miglior condizione, a più retto pro- 
posito. 

In una parola, il nuovo ministero, instituito; dal re è 
una promessa ‘di sicuro progresso negli. studiò, in tutte 
le condizioni dell’instruzione e della educazione; noi in: 
vochiamo tutti i possibili progressi, tutti, li speriamo, e 
crediamo fermamente non sia la nostra speranza una 
vana lusinga, chè abbiamo, per noi la volontà liberale 
del re e il concorso d’uomini illuminati, già esperimen- 
tati promotori del pubblico bene. 


Pierro pi Santa Rosa, 
(Segue). 
RETTIFICAZIONE, 

il fatto de' sei milioni all'università di Torino 

s e qualche errore di fatto che qui emendiamo. 
na dotazione di terre del valore di 500{m. fr. all'anno fu 
stanziata a favore dell'università, dell'accademia delle scien- 
ze, del collegio ed altre dipendenze, dal governo provvisorio 
piemontese nel 1800 dopo Marengo (Borra stor. dZt. dal 
1789 al 48414). Napoleone imp. aggregò poi quelle terre al 
patrimonio straordinario della corona, sostituendovi per que» 
gli stabilimenti rendite equivalenti sul gran libro di Francia 
La liquidazione poi di quelle rendite dopo la ristaue 
razione fu ottenuta, essendo ambasciatore a Parigi il mar- 
chese Alfieri, padre dell'attuale ministro dell'istruzione 
pubblica, ma a suggerimento del Balbo, che conosceva il 
fatto, e per cura della commissione di liquidazione sarda 
allora a ‘Parigi, presieduta dall'onorevole conte Defornari. 





INTERNO! — 


Le seguenti dolorose notizie ci per 
Genova. Noi confidiamo che il nobile con 
tenuto-finora da quella. popolazione n 
bato da mene sinistre, da esitazioni, 
ranze ; le quali, ove continuassero pui 
volere dei buoni, questi che sono i più, d 
adoperarsi energicamente a porvi iparo 
governo si dovrebbe adombrare di. 
conciliatrice già raccomandata e adotti 
efficacia dai governi e dai popoli che. fan 
dellavlega. Se ‘nascessero collisioni fra 
e i cittadini verrebbe a turbarsi quell’ordi 
mirabile e ammirato dall'Europa intiera, 
presieduto all’inaugurazione’ dell’ indip 
delle libertà italiche. Ma l’interposizione pi 
dei cittadini riconduce l'ordine, attuta 
zioni e persuade; perchè sono-i buoni 
le vie mansuete, e, l'istruzione, non Ja fol 
giovano alla rigenerazione dei popoli. 


(GENOVA, 4 gennaju). — eri Isera sul far d | 
da 500 giovani st radtnaronò per fare nina din 
contro i gesuiti. Essi percorsero le strade princi) 
tando l'inno popolare, preceduti da una turba-di 
e seguiti “Ja lungo codaggio di-curiosi; edi 
un tratto sboccano quattro 0 cinque carabinieri! 
viottolo, ‘i quali non avevano veruna intenzione’ 4 
i monelli, e i ragazzi si adombrano, danno” ind 
nasce, un gran parapiglià; chi scappa, chi cadey chi 
il cappello. Accortisi finalmente, del' vano timo 
erano stati messi in dirotta , si riordinano e; 
urli e le imprecazioni contro i gesuiti. vanno all 
E messisi nuovamente in pelottoni vanno a $. An 
urlando morte ai gesuiti, a basso i cappelloni. Giù 
Chiesa di Saut' Ambrogio mandano fischi orribili} 
polo ingrossa, ne è piena la piazza del palazzi 
e quella del teatro. Finita così la dimostrazione, 
ciolo si piauta iu mezzo alla piazza del teatro 
|voce sonora impone silenzio — Fratelli genovest 
siamo radunati per protestare altamente contro | 
dimora ;dei gesuiti, nemici nostri #1 della patria] 
nova. Essi non cessano, di; usare le loro segrete a 
spargere iisunioné e, spavento nel popolo. Te; 
fatto gridare che la cavalleria era, uscita conti 
Sappiano i nostrî nemici che il popolo non fu 
Ora pertanto che abbiamo ' dimostrato ‘ai gesuiti” 
strà opinione, ‘sciogliantoci tutti — elapparentemi 
si sciolsero , ma, poco dopo; si radunava una 
in Portoria: verano molti signori e molti no 
verso le 5 un manifesto dei sindaci, nel qual 
il popolo alla quiete. I manifesto fu' straccia 
tutto. Verso le 6 altro popolo si radunaya ‘sul 
del' Caricamento; ‘ove’ si fecero consimili. vodi 
contro i gesuiti; e domande delle riforme. 

S. Agostino vi furono ;pure tuonlti; carabi 
vano per la città, ma sempre senza prender pai 
alcuni che Ja guardia civica ;sarebbe ottim 
mento. Fortunatamente la polizia non fuceva a 
pressione ; A 
deplorabile. 


altrimenti le cose avrebbero avuti 


Torino 2 del f 
Cmsnissito St; Dinetrohe, i ug te 
Quando S, M. îl Re Carlo Alberto, mosso 
intendimento di soddisfare ad ogni giusto votò | 
versale , degnavasi ‘ordinare, chè anche ne' gio! 
fossero aperti al pubblico gli uffidii. delle ‘he 
certo era sua mente: prescrivere; che ciò seg 
da conciliare l'osservanza de' doveri religio i 
tenuti gli Ufficiali delle Poste, col pubblico 
quale debbono attendere. si 
Ora ne duole ‘assai ‘il’ dover dire, che ‘4 
mala vaglia, la quale opponevasi dapprimaal e 
lidiano, de’ corrieri; poi su men fondato 
sto tenea, per molti, anni ancora chiu 
spettiti ‘aver finalmente dovuto cedere a 
decisione del Principe, ricorse ancora allo, 
annullarne quasi l’effetto coll'orario fissato 
| buzione delle lettere ‘irtivile, e l'affraifeà 
postate. its 
Colest'orario essendo fissato dallé 9valle 
diane; ne avviene che specialmente! nell'invi 
della pessima strada, e della trascuranza ali 
Ministrazione, che risparmia i corrieri ed i 





posta, non sollecitiudone abbastanza l’attività, 
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di Genova el: olirte, sempre arrivando tardissimo, non 
può essere ne'di festivi distribuito. 

‘Uoilesto' inconveniente, che priva il pubblico quasi ogni 
festà ‘delle nuove di gran'parte della Penisola, è un danno 
grave pel commercio, il quale per le tarde notizie tro- 
vasì esposto talvolta a gravissime perdite. 

Nè vale a scusare l’amministrazione l'addotto argo- 
mento della necessità, certo innegabile, di lasciar liberi 
gli. uffiziali delle regie poste di soddisfare al. religioso 
precetto di santificar la festa. 

Perocchè anzi l'orario stabilito, occupandoli nell'ora 
delle funzioni parrocchiali | da queste li distoglie, alla 
qual cosa avrebbero anzi dovuto pensare i capi dell'am- 
ministrazione , se voleano bene accolta dal pubblico 
siffatta scusa. 

Nel regno Lombardo-Veneto gli uffici, postali sono 
anzi chiusi nell’ora dei divini uffici, e solo rimangono 
aperti dal mezzogiorno alle tre pomeridiane. Così fino 
al.mezzogiorno, e dopo Je tre possono. gli ufficiali delle 
poste, attendere ai loro cristiani, doveri. 

Sarebbe dunque desiderabile, sì nell'interesse religioso, 
e sì in quello del pubblico servizio , che un consimile 
ofario venisse anche da noi adottato ; perocchè, con. un 
leggero ritardo, alla partenza del corriere di Genova, si 
potrebbe anche rendere possibili a posta corrente i ri. 
scontri che sono urgenti. 

Essendo ufficio lecito ed onorevole dei giornali rivelare 
gli mbusi esistenti all'ombra! di men fondati pretesti, 
com'è dovere ‘d'ogui buon cittadino di darne il sugge- 
rimento, lo pensato; ch'ella aceaglierebbe con premura 
questo mio avviso, il quale ad altro fine non è dato, 
chie di ‘ipndere' reale èd efticace il beneficio di S. M., 
combinandolo colla migliore e più sicura osservanza dei 
doveri religiosi, come certo fu. intenzione del piissimo 
Sovrano: 

Accolga V. S. Chiarissima gli attì del mio distinto 
ossequio. 
Devot.=° Obb."* Servo 
Un ConTRIBUENTE. 





Da sorgentedegna di fede sappiamo che un illustre 
personaggio asserì che i suoî congiunti di Parma sa- 
rebbero disposti ad accedere alla;politica.dei principi 
riformatori italiani. 





STATI: DELLA LEGA ITALIANA 


ao 


ROMA. — Abbiamo finalmente il'.tanto, aspettato 
motu-proprio che crea per gli stati Pontificii un nuovo 
ministero ed un nuovo ordinamento degli impiegati. 

In quattro parti principali si può dividere questo mo- 
tu-proprio. 

1.° Creazione de’ ministri e loro attribuzioni, 

2.* Creazione di un consiglio de” ministri, sue attriv 
buzioni, e modi di deliberare, 

9.* Formazione: d'uditorato al consiglio de’ ministri, 

4.° Formazione regolare del corpo degli impiegati. 

Questo motu-proprio comprende tutto il riordina» 
mento della macchina governativa propriamente ammi. 
nistratrice. ‘La divisione del lavoro amministrativo è 
fatta in nove ministeri, che. non possono aumentare, 
ma bensì diminuire unendone alcuni fra oro. 

Limitandoci per ora al semplice annunzio di questo 
importantissimo fatto, diremo solamente., parere omai 
chiaro, come, il principato romano voglia costituirsi in 
tali termini: da allontanare egualmente l’arbitrio e l’er- 
rore; col rendere all'atitorità suprema îl' pieno esercizio 
della ragione e della giustizia associato alla libertà. 





ATTI GOVERNATIVI, 


FIRENZE. — Con notificazione dei 29 dicembre, fir- 
mata V, L. Serristori, S. A îl Granduca per accrescere 
subito il numero della truppa, che per via delle annue 
lee non pùò che a'poco per anno aumentarsi, ha sta- 
bilito che per l'arruolamento volontario già stabilito, sia 
diminuitu la durata della capitolazione, per vedere se così 
risponda;:0 all'invito! già fattone. Ha ordinato però: 

ui 1° Che siano muovameute invitati i giovani toscani 
di buona condotta » dell'età dai 48.ai 30 anni compiti, 
ed atti per le loro fisiche qualità al servizio delle armi, 
a presenta: si ai comandanti delle varie piazze del gran- 
ducato per iscriversi volontariamente nei registri a tal 
uopo aperti, esibendo i consueti attestati: di moralità, 
nou meno che le fedi di nascita e' di statò libero; 
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tt sugitrono 8A ra base di quella dell'unione col popolo, 





«2° Che la capitolazione non sia per tre soli anni, e 
che, a titolo d’ingaggio volontario per servire nei reg- 
gimenti d’infanteria, sia accordata la somma di lire 60 
per ciascun arruolato. 

« 5* Che il servizio nel triennio sia computato ai vo- 
lontari in quello a cui fossero în seguito tenuti per indi- 
pendenza del reclutamento ordinario. 

< 4° Che il suddetto arruolamento volontario stia a- 
perto a tutto gennaio 1848. 





—_____e— __ 


STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


e e 


MILANO. — Nel giorno di lunedì le autorità austria- 
che mandarono i soldati a: passeggiare sul pubblico corso 
di porta orientale col sigato.in bocca. Questa provoca- 
zione eccitò lo sdegno unîtersale, che si espresse con fi- 
selti. I soldati allora cavarono le sciabole e fecero man 
bassa sul popolo, inseguendelo sin nelle case e nelle 
botteghe. 

Non pochi rimasero feriti, si contano quattro o cinque 
morti, fra i quali un, consigliere d'appello, il signor 
Manganini. 


Quest'avviso (così ci scrivono da Milano, è un pubblico 
esempio dello strano procedere dell’uffizio politico diquella 
città, che non guarda nè alla moralità dei mezzi; nè dello 
scopo ‘purchè questo sia raggiunto. Esso rende malleva- 
dori i genitori, i tutori, i padroni di botteghe del conve- 
nire de’figli, de’tutelati, de’garzoni, i quali possono esser 
tratti da un doveroso sentimento cittadino, od alla peggio 
da un naturale istinto di curiosità ; quasichè con questi 
liberi della loro coridotta, si potesse usare come si ‘usa 
coi padroni di cavalli e di cani, che debbono soddisfare ai 
danni cagionati dalle lor bestie, 

Parla quindi di cartelli ingiuriosi, e di segni figurativi 
indecenti. Gli si perdoni la prima frase, poichè davvero 
alcuni di questi cartelli nun sono favorevoli ad'alcunè 
autorità = ma per ben qualificare l' inigiuria sarebbe pur 
d’udpo'sempre the ‘que’ condannati cartelli non fossero 
provocati! Maligna oltre ogni dire è la seconda frase, e 
caluoniosa per la moralità del popolo milanese, che non 
mai rifulse come da un anno e mezzo in qua. In nessuna 
parte di Milano si son veduti tali segni figurativi. inde- 
centi: se pur non vogliasi eccettuare qualche angolo re- 
moto. vicino.a caserme; ma in tal caso l'avviso che li 
proibisce non doveva essere pubblicato in lingua italiana. 

Quanto all'abuso del nome venerabile e sacro del Som- 
mo Pontefice è dessa una mera calunnia, I popoli Lom» 
bardi, tutti.degoi della miglior sorte che li attende; non 
hanno mai frammischiato il nome immortale di Pio IX 
ad azioni vituperevoli, perchè si guardano ‘dal commet- 
terne. Tutto il'grande abuso sta nelle esclamazioni, nei 
canti innocentissimi che non hanno, credo, potuto turbare 
la tranquillità de’cittadini. Quando mai gli inni al Pon» 
tefice furono, cantati con ‘tale accompagnamento di voci 
e di orchestra come al regio teatro della Canobbiana per 
autorizzazione dello stesso governo? fu un abuso allora? 
E perchè più tardi il solo viva Pio IX, detto o scritto 
divenne un delitto? Perchè i Lombardi dovranno compri. 
mere con violenza continua i sentimenti più naturali ‘e 
più generosi, di un popolo ai iano, «di un popolo civile? 

Speriamo che questi eccessi, veramente condannabili 
co’quali la polizia di Milano cerca denigrare in faccia al 
mondo la fama:de’ Lombardi, non giungeranno a tuthare 
la troppo alta mente di Pio IX, il quale da questi stessi 
eccessi comprenderà quanto sia lunganime la fede dei 
popoli Lombardi e quanto immeritati i loro nuovi dolori. 





ESTERO. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


FRANCIA, — Il signor Lacrosse è stato nominato 
quarto segretario della camera dei deputati a gran mag- 
gioranza, secondo l’uso della medesima di aver sempre 
tra' suoi ufficiali qualche individuo del partito opponente. 

Il presidente d’età cede il posto al sig. Sauzet, dopo 
breve discorso, in cui notiamo le seguenti frasi: « quando 
regna un’agitazione tale che le condizioni del paese ne 
potrebbero soffrire è dovere della camera dei deputati, 
primo è più potente organo della pubblica opinione, cer- 
care di ripristinar la calmo fra i cittadini. 
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precipua missione al dì d’oggi è soddisfare agli interessi 
politici e materiali della Francia sempre ne’ limiti fissati 
dalla carta del 1850, che noi sapremo difendere contro 
chiunque osasse attaccare -Nello stato in cui si trova 
la Francia la‘ marcia del governo rappresentativo nòn si 
potrebbe arrestare senza pericolo ; vano sarebbe il cercar- 
ne la durata nell’immobilità. È d’uopo che la sua azione 
si manifesti per successivi miglioramenti saggiamente 
ordinati acciò siano durevoli. Se voi disconosceste questi 
principii inerenti ad ogni governo costituzionale, vi e- 
sporreste ad immergere il paese nell’anarchia, massimo 
dei mali. Non obliamo che i lunghi giorni di pace sono 
quelli delle riforme, e che per avanzare nella via del 
progresso, sono indispensabili calma e prudenza, » 

Il sig. Sauzet nell’assumere la sedia presidenziale pro- 
nunziò le seguenti parole: 


* Signori, il paese aspetta sempre con ansietà l'apertura delle 
nostre sedute. La presenza de'grandi poteri dello stato, che si 
danno reciproca forza, e insieme deliberano le pubbliche cose, 
accresce la sua confidenza e sicurezza. Questo sentimento è un 
omaggio al governo rappresentativo, e merita dal canto nostro 
ogni sollecitudine. Dirigga questa gli sforzi tutti della attuale 
seconda sessione. Tocca adesso fecondare i lavori della prima, a 
cui le nostre forme parlamentari hanno attribuito più apparec- 
chi, che risultati. Giunta è l'ora di mettere a partito queste la- 
boriose investigazioni, queste coscienziose meditazioni. Facciamo 
larga parte alla politica prima, vita delle assemblee rappresen- 
| tative; ma dedichiam pure larga porzione del nostro tempo alle 
pratiche faccende, a que” miglioramenti morali, e materiali co- 
tanto sospirati da tutti, e si degni di stringere in un sol fascio 
le forze parlamentari divise dalla politica. Sappiamo innanzi 
tutto riempiere i momenti tulti di questa sessione con una saggia 
ribuzione de' lavori, senza darle quella durata che stanca 
tutte le forze, e finirebbe per iscoraggiare ogni ardore. Il vostro 
uffizio concorrerà al grande assunto. Far rispettare alla camera 
la libertà della tribuna, e alla tribuna la dignità della camer. 
tenere imparzialmente su tulti, ea pro di tutti la ferma autorità 
della regola, è l'alta missione che di nuovo mi' affida la lusin- 
ghiera perseveranza de' vostri suffragi. La mia fedele osservanza 
di questi gran doveri siavi pegno della profonda mia ricono- 
scenza: ed i comuni nostri sforzi ci meriteranno quella della 
nazione, » 














Il Giornale dei Débats smentisce la notizia comunicata 
da alcuni fogli italiani, che l’incaricato d'affari di.Francia 
a Torino siasi quivi recato dal ministro degli affari esteri 
a protestare contro gli scritti pubblicati a Genova nell’oc- 
correnza della festa dei 10 dicembre. 


FRANCIA, — Leggesi ne’giornali di Francia — Ma- 
dama Adelaide istituì: a suoi eredi universali due de’suoi 
nipoti, il principe di Joinvilte ed il duca di Montpensier. 
Il'primo avrà gli immensi fondi della Sciampagna, com- 
prese le miniere della Haute-Marne, estese foreste, fertili 
terre, ecc. All’altro toccheranno Randau e i fondi dell’Al- 
vernia. @redesi che la fortuna lasciata dalla principessa 
Adelaide oltrepassi cento rpilioni. 





L'arrivo di Abd-el-Kader a Tolone sulla fregata l'Asmodeo 
addi 29 scorso dicembre, produsse nella città Ja ; più gran 
sensazione. 

Abd-el-Kader è di mezzana statura. La sua fisonomia è dolce, 
d'una espressione piuttosto mistica che guerriera. Il suo colore 
non è di quella perfetta, purezza che è propria degli Arabi 
distinti: è guasto da butteri ,, che si direbbero traccie di vaiuolo: 
porta improntato in mezzo alla fronte uno di.que' segni a colore 
che si usano dai selvaggi, (tatouage). La sua barba è inolto 
nera, e poco fitta; il suo vestire d'una semplicità che potrebbe 
sapere di affettato. 

Il tragitto. dell'Asmodeo è stato assai. cattivo. Senza soffrir 
per mal di mare, lo strano passeggiero è stato abbastanza. tra- 
vagliato dal cattivo tempo per essere. costretto a non uscir di 
camera in quasi tutto il viaggio. Non comparve sul ponte della 
fregata che per una mezz'ora la dimane. della partenza da 
Orano. 

Il seguito dell’Emir è composto di molte donne e ragazzi. 
Fra le persone più distinte che lo accompagnano si trova uno 
de'suoi cognati, quel desso cui fu affidata l'esecuzione del:bar- 
baro comando di uccidere i prigioni: fatti a Sidi-Brahim, suo 
califfo e generale. Egli ha pure; condotto seco tre mogli, e due 
figli, il più giovine dei quali ha otto anni circa, ed una fisono- 
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mia assai interessante, 





DOTTORE HAMPDEN 


Lo spirito, d'intolleranza cotanto: opposto allo spirito vero di 
religione , alligna nelle sette dissidenti ,.come per mala ventura 
nella fede ortodossa. Se in alcuni paesi Vescovi cattolici metto- 
noin campo talvolta pretensioni eccessive, se essi vogliono privi» 
legi contvarii ai diritti del principato civile, se essi intendono 
ottenere di venir dispensati. daî ciò chela legge ordinà, ‘ed im- 
pedire altrui ciò che è dalla legge consentito; fra le nazioni ac- 
cattoliche, tenute liberalissime e di molta coltura, le pretensioni 
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IL RISORGIMENTO. — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, E 
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dell’episcopato non:sono nè meno esagerate, nè meno avverse 
al buon governo del paese. 

Un fatto che levò testè gran rumore in Inghilterra pone in 
piena luce questa incontrastabil verità. Lo riferiremo a mostrare 
che anche al di là delle Alpi dee spesso il potere civile, come 
fece da noi; opporre un dignitoso, e risoluto contegno alle 
mal.fondate pretese degli alti dignitari ecclesiastici. 

H ministero Melbourne, il primo in Inghilterra a professare 
in materie religiose principii veramente liberali, avendo a no- 
minare un professore di diritto canonico all'università d'Oxford, 
fece cadere la scelta della corona sul dottore Hampden, uomo 
di specchiata condotta, distinto per la scienza, ma inviso al clero 
anglicano per le sue opinioni tollerantissime rispetto alle altre 
sette dissidenti, anche più estreme, come gli unitarii ed i baptisti. 

La nomina, del dottore Hampden suscitò nell'università, di 
Oxford clamorosa opposizione. I zelanti promossero una straor- 
dinaria fiunione di tutti i membri fregiati de’ gradi accademici; 
ed in/qiiesta specie di sinodo pronuziarono la condanna delle 
opinioni del dottore Hampden desunte da varie sue prediche 
sullo spirito di tolleranza. 

Questi elamori non isbigottirono il ministero Melbourne, Esso 
mantenne il nuovo professore nella sua cattedra, ed in pochi 
mesi ogni tumulto clericale fu sedato. Jl dottore Hampden con- 
tinuò per tredici anni ad insegnare la teologia senza che si le- 
vasse contro di lui, o Je sue dottrine nessuna lagnanza. Dopo 
questo lungo tratto di tempo ‘il ministero presente propose alla 
regina di nominarlo alla sede vescovile d' Hereford che erasi 
resa vacante, La nuova di una tale scelta sollevò i più vivi ri- 
chiami della parte fanatica del clero anglicano, e questa trovò 
un organo passionato nella maggiorità dei vescovi. Fecero ri- 
mostranze collettive al primo ministro lord John Russell; attac- 
carono violentemente il gabinetto nella camera dei pari. Ma 
nulla ottennero , se non risposte e parole piene di prudente di- 
gnità. 

Lord John Russell, secondo che si pratica in Inghilterra, or- 
dinò al capitolo della cattedrale di Hereford. di procedere alla 
nomina del dottore Hampden. Il capitolo, giusta il Lenor delle 
leggi, dee conformarsi agli ordini sovrani trasmessili dal mini- 
stro. Tuttavia esitò alcun tempo, eccitato da parecchi vescovi e 
dal decano stesso, che indispettito di non essere stato prescelto 
egli al posto del dottore Hampden, era fra i suoi più caldi oppo- 
sitori. Questo decano acciecato dalla passione, non dubitò scri- 
vere a lord John Russell, ch'esso non avrebbe proposta: la no» 
mina del candidato della regina al capitolo. Lord John Russell 
senza entrare a discutere le obbiezioni teologiche del decano,:fu 
contento di fargli questa breve risposta, che commendiamo ai 
ministri di tutti i paesi qual modello di stile epistolare nelle 
contese del potere civile coll'ecclesiastico : 


Signore, 


Ho ricevuto la lettera, nella quale mi palesate l'intenzione yo- 
stra di violare la legge. 


Lord Jonn Russett. 


Questa pacata fermezza trionfò facilmente dell’ opposizione 
che si era suscitata contro al dottore Hampden. Il capitolo di 
Hereford, più savio del suò decano, nominò il 28 dicembre alla 
sede vacante il povero dottore con sole due voci dissenzienti. 
E così si terminò quella vertenza con onore pel ministero e con 
vantaggio delle sane dottrine di tolleranza religiosa. 


AMERICA. — Sant'Anna, che pretende la dignità di presi- 
dente, lia chiesto al congresso del Messico la sua dimissione. Fin- 
chè non sarà nota la decisione del congresso, senza la quale egli 
asserisce che la sua prima dimissione non può aver luogo, egli 
desidera di riprendere la posizione che gli tocca, Il vapore 
delle Indie Occidentali Z'orth partì da Tampico per Vera Cruz 
ai 25 novembre. Vi (erano stati conflitti sul Rio grande coi 
guerrillas. Il generale Scott, secondo il New Orleans Delta 
avrebbe suggerito al presidente come base ragionevole all’asse- 
stamento degli affari: 1° Di ritener la città di Messico ed altre 
principali città della repubblica: prender possesso delle mi- 
niere e terre pubbliche, e da esse come da altre fonti di rendite, 
trarre i mezzi di pagare le spese della guerra, e al tempo stesso 
occupare i porti e rive: levar imposte su tutte' le merci intro- 
dotte nel Messico da contrade straniere; finchè non siano pagate 
le spese della guerra, e conchiusa la pace : 2° Occupare e tenere 
una linea determinata nel modo suggerito dai generali Taylor, 
Calhoun ed altri: 3" Occupar tutto il paese sotto la legge mar- 
ziale sino alla conclusione della pace. — L'armata è general- 
mente propensa all'occupazione probabilmente permanente. 


UNGHERIA. — Un corrispondente della Gazzetta d'Augusta 
scrive da Vienna, in data de' 28 dicembre, essersi quivi sparsa 
la voce, che sia imminente la chiusa della dieta di Presburgo. 
Giova sperare che tal rumore sia affatto vano: se ciò non fosse, 
sarebbe certamente doloroso per l'Ungheria il vedersi così ina- 
spettatamente troncate le belle speranze di riforme, e di pro- 
gresso che avea concepite dalla dieta attuale. Ancor più strano 
sarebbe il vedere un governo, il quale dopo aver presentato 
un programma sì largo e liberale, impone silenzio alla dieta 
prima ancora che questa abbia preso ad esame gli importanti 
provvedimenti sottoposti alla sua discussione. Crede il governo 
soffocare con tale spedienie il movimento politico dell’Unghe- 
ria? 0 vuol egli far quivi una seconda edizione al rovescio 
dell'affare delle contribuzioni di Boemia? 











Riportiamo volentieri uno squarcio; del brindisi fatto 
dal dottore Sperini nel; pranzo; dei. medici e chirurghi, 
in cui si mettono .in rilievo i vantaggi che proverrebbero 
dalla libertà dell'alto insegnamento. 1 

Fratelli , 

Un brindisi io faccio al libero insegnamento medico-chirur- 
gico. 

La nostra facoltà, o colleghi, ha pur bisogno d'un benigno 
sguardo del principe riformatore. L'insegnamento medico-chi- 
rurgico richiede anch'esso riforme, e voi tutti ne siete al pari di 
me convinti. Negli anni andati si è già fatto molto, si è unita la 
raedicina interna all’esterna, e questo fu un vero, un importante 
progresso. È però lungi dall'essere ik compimento dei nostri bi 
sogni. Perchè l'insegnamento medico-chiîrurgicò torinese non 
occupa esso quell'alto posto che a'tanti titoli gli si compete? 
Perchè non ottiene tutto quello sviluppo, di cui le,progredite 
condizioni ilella scienza, e l'essere seggio principale agli studii 
d'una nazione a niuna seconda, gli fanno un imperioso bisogno, 


le gli danno un vero diritto? Perchè Ja nostra facoltà, la quale 


pur conta nel. suo seno tanti ipsighi professori, npn é finora sa» 
lita a quel grado di fama e di splendore di cui è capace? Direte 
che ciò proviene dall'uso non ancora generale della lingua pa- 
tria nell'insegnamento, dallo scarso compenso dei professori, 
dalle troppe loro lezioni settimanali, dalle soverchie vacanze, 
dall'insufficiente numero delle cattedre e dalla mancanza della 
scuola di perfezionamento. Ed io dico, che la'ragion vera e prim 
cipale si è, perché manca la libertà d'insegnamento. Chiunqué 
voglia dar pubbliche lezioni o far conferenze cliniche, possa 
farlo liberamente, e voi vedrete, come in altre università, così 
nella nostra, insegnata la chimica organica, la botanica metlica, 
moltiplicate le scuole d'anatomia descrittiva, chirurgica, patolo- 
gica, comparata e microscopica, meglio apprezzata dai ‘giovani 
l'alta importanza degli esercizii anatomici, aperti tutti, 0 quasi 
tutti gli ospedali alla pubblica istruzione, e fatte le cliniche più 
numerose, più varie, meno affollate e più profittevoli. Vedrete 
che i nostri giovani studenti, già adulti per senno e per civili 
virtù, avidi d'istruirsi, conscii dell'alta missione cui si stan pre- 
parando, altamente persuasi; che per coltivare ls nostra scienza 
con successo, e per esercitare l'arte nostra con quel|maggiot 
vantaggio che l'umanità sofferente giustamente si aspetta, è ne- 
cessario d'aver veduto molto, veduto dappresso, veduto sovente, 
ed aver esaminato con accuratezza, paragonato, operato da sè, 
interrogato in ogni modo la natura, e sciolti ‘da ogni vincolo di 
pedantesco regime, sapranno eglino apprezzare l'importanza del 
libero ‘insegnamento, e) correrevil loro scientifico ‘arringo con 
quel forte e magnanimo sentimento del dovere, che è natural 
effetto di maggior dignità.congedutà, e frutto spontaneo di libera 
coscienza. 
SPIA REI I TIT SI EI SIENA sisi 


La nostra gazzetta dei 5 gennaio pubblicò un regio brevetto, 
pel quale vengono cresciuti glî stipendi ai professori dell'Uni- 
versità di Genova dalle lire 1353 a lire 1500; ai più anziani vien 
fatta rimunerazione di 500 lire, oltre l’assegnamento comune. 

E questo per vero un, picciolo preludio , ma pur certo segno 
della giusta stima in cui cominciano a salire le onoratissime fa» 
tiche di coloro che sacran la vita, gli studi alla. pubblica istru- 
zione, cioè al primo, al più grande bisogno de’ popoli. Teniamo 
quindi questo primo provvedimento siccome mallevadore della 
seria attenzione che il governo di S. M. mette ad innalzare la 
nuova creazione del: ministero del pubblico insegnamento in 
armonia colle altre primarie istituzioni dello stato. Noh sarà mai 
abbastanza ripetuto, non mai abbastanza sentito da tutti questo 
vero che solida, che grande istruzione non si.avrà mai, se non si 
pregiano altamente i pubblici istitutorî, e non si comincia dal 
provvedere con onesta larghezza alloro stato, alla loro vita, ai 
loro studi. Finora fu una deplorabile dimenticanza. Ma il'go- 
verno accenna volervi.riparare, e lo farà senza dubbio, e presto, 
perchè è uno dei più sacri doveri di un governo generosamente 
incivilitore. 


CORRIERE MERCANTILE 
GIORNALE QUOTIDIANO 


DI POLITICA, ECONOMIA SOCIALE E PRATICA COMMERCIALE 
Genova, Luigi Pellas. 

Salutiamo questo giornale che vuole proseguire 
alacremente nella sua carriera migliorando la sua 
redazione. Esso farà camminar di conserva la teoria 
e la pratica, i fatti e la loro esplicazione, senza la 
quale essi non dicono niente o dicono tutto ciò 
che si vuole. Altro titolo alla nostra raccomanda- 
zione si è l’essersi sempre adoperato per la libertà 
commerciale, la cui utilità, quantunque si dimo- 
stri in modo, direi geometrico, ineontra tuttavia 
tanti oppugnatori nell’ignoranza e nella mala fede. 


Son corsi jdue errori nella lettera ai vescovi sull’e- 
mancipazione israelitica : 
Accennalo per «ssennato. 
Espressione per espansione. 


Per isbaglio si è attribuito a Odilon Barrot l'articolo inserto 
nell'ultimo numero del Mondo Ilustrato, intitolato : Espres- 
sione delle simpatie di Odilon Barrot per la causa italiana. 

Pierno Visetti. 


| 
| 








Vediamo con piacere che i nostri confratelli di 
tendono caldamente alla gran quistione del pronto, 
di un esercito stanziale di polso. A AGRARI co 

bile misura per la Toscana, godiamo sì sia 

pa a RO a valersi dell’; utorità di 
migliori scrittori nazionali, massimamente di ‘ elli 
sacrata la loro vita alla gran causa dell'indipend 2a 1 
Onde siamo lieti di vedere il distinto periodico I'Mtal 
nel suo numero dei +31 dicembre, per e le 
uno squarcio levato dall'opera militare di Balbò (1 Te 
pubblicata in Torino dalla tip. Sociale. Pensiamo 
se esso avesse indicata la fonte di questa cilazione, m 
nulla tolto all'autorità dellesue parole. n sca 


Non vi fu il solito. ricevimento alle Malietie in' gui 
morte di Maria Adelaide, oridée ‘non ‘abbiamo alcun (di n 


\riferire, ! Ue J La 
| America. — ( Messaggio del presidente). li Ù ‘esi 
essersi Felicitato delle buone rel azioni manienute 
i paesi del mondo, salvo il Méssicò, si estende lung: 
cagioni ‘della guerra con quest'allimo paese, su 
gico col quale fu condotta, e sui mezzi ‘di proseguirà” 
gere ad una pace gloriosa, iui. E 
Annunzia doversì savvenire alle: spese della guerra’ 
un imprestito, ché, egli stima dovrebbe | ascendère: a 2 
di dolleri.(100 milioni di franchi)! con nuove gra: 
pone perciò di accrescere i dazii nelle derrate eploni 
Daremo presto un sunto di questo importante. ed; Li 
cumento. if 


Fnancia. — ( dalla Presse) si anmunzia che r 
fatto sospendere il corso del sig. Michelet al collegio di fi 
Se noi siamo, bene informati, questa; misura: iniposta als 
Salvandy dal sig. Duchatel, avrebbe fondamento su 
da cui sarebbe stata docompagnataal collegio di Francia | 
tura del discorso, della corona prima dell'arrivo del 
Michelet. x 


Swzzera. — Circola in Berna una ‘soscrizione per p 
tate una‘spada d'onore al benemerito Generale Ochsenbi 

- i PEFFANET ONE At o 

Genova (Notizie det 4). — Molti cittadini Muniti” 
centri diversi proponevano assembrarsi“coh' urmi ‘ini 
al convento-di S. Ambrogio per cacciarne i Gesuiti al 
forza : meditavano progetti anche più avventati. In 
a ciò l'antico comitato non indugiava a radlbarsip 
dere alcuni concerti coll’autorità governativa, la qu 
sollecitò ad interporsi,idandogli carta bianca, percliè 
tassero le tre intimazioni volute dalla legge : att 
piere il quale essa mostrava una decisa ripugnai 

Il comitato, che aveva per capi.G. Doria, Jame 
Rossellini, Rissetti, dc. si mise tosto all'opera, 8 
che, messi in disparte i mezzi violenti, voles 
gére una petizione: al rev pér ottenerne la! cacciati 
suiti. Si.disposero tosto tavole e lumi. sotto è pori 
teatro per raccogliere sottoscrizioni, @ la gente è 
cava intorno a quegli uffizii,. sorti quari per incanto,| 
lavano pure suppliche inteatro. ..: ... > ava 

(Notizie dei 5). — Questa mattina due Gesuiti è 
l’imprudenza di mostrarsi a Banchi. I buoni cìttadi 
rarono molta fatica a impedire che fossero maltrattati 
altri Gesuiti che passeggiavano a Portello jtrayestì 
sigaro in bocca, furono insultati. © tie) 


(Per l 


vlt 


vi memo 
NOUVELLE: DECOUNERTE,...- 
On donne 40,000 franes à celui qui prouvera que 
Lob, méme sur les tétes chauyes, ne fait pas pousser el 
les chevenx; cette cau, qu'en France on appelle régé 
de la chevelure, empèche la chiùte des cheveux et les. 
jusqu'au tombean. Le dépòt de cette eau par eccellence si 
chez M. Ostorero, coiffeur, rue Porte-Neuve, m.* 6, è 1 
Le méme fait des abbormements pour les coiffures di 
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LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesto, dalla Mixenva Suratrisa, ed in Provi 

agli uffizi postali. La distribuzione nella Capi luogo a domi 

per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip, Editrice: Le lettere 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornale I RISORGIMENTO' 

L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45 per riga. 

















Tutte le lettere e scritti relativi al Risorcimento 
dovranno ‘essere diretti franchi di porto alla Dire- 
zione di questo Giornale: Coloro fra gli associati 
che avessero provato qualche ritardo nel ricevere “il 
giornale a domicilio , sono pregati di voler subito 
portare i loro richiami all'uffizio centrale del Rison- 
mento, dove saranno prontamente reltificati gli 
indirizzi: e a quelli che non hanno ancora indicato 
il loro ricapito, si raccomanda di trasmetterlo quanto 
prima. I richiami dovranno esser fatti all'indomani 
della pubblicazione del numero non ricevuto. 


Argenta” 





I tristi casi di Genova hanno commosso l'animo 
generoso del nostro collaboratore Cesare Balbo; il 
quale benchè travagliato tuttavia da persistente in- 
fermità , volle dirigere ai nostri confratelli. genovesi 
queste poche parole : 


Le nuove di Genova, che abbiam recate ieri po- 
trebber dar luogo a molte importanti considerazioni. 

Ma, oltre la nostra presente incapacità, ci trat- 
tiene il pensiero : che per giovare veramente qua- 
lunque anche buona parola, ella debbe venire da 
persone autorevoli, e perciò specialmente della me- 
desima città, da concittadini a concittadini. 

Quindi ci contenteremo di pagare un tributo di 
lode, di ammirazione e della più compiuta simpatia 
per quei generosi, i quali essendosi posti a capo de’ 
loro-concittadini, e tre mesi fa per domandar le ri- 
forme, e d'allora in poi ne’ festeggiamenti per le 
riforme ottenute o per le rimembranze nazionali, 
tengono ora fortemente, generosamente quel ma- 
gnifico posto di moderatori delle concitate popola- 
zioni, questo sì, che è saper far buon uso della 
popolarità, la quale altrimente usata ai dì soli della 
letizia, rimane poco più che fanciullaggine, o una 
delle più vane fra le vanità. E questo è (fra le mille 
altre benedizioni del cielo che purificano e santifi- 
cano il risorgimento Italiano) questo è il fatto, il 
fenomeno che vediamo succedere in tutta Italia da 
Roma a Palermo, a Firenze, a Pisa, a Livorno, a 
Genova, Torino ; da per tutto sorgono designati non 
si sa come, dalla voce del popolo, o di Dio, alcuni 
di questi ottimi capi popolo, o quasi tribuni virtuosi 
e moderati, î quali salvano il nostro mirabile movi- 
mento da quelle esagerazioni che parver fin ora da 
per tutto altrove condizione normale di tutte le ri- 
voluzioni. i 

Continui il cielo a dar forza e spirito e persuasione 
a quei buoni italiani! inspiri le popolazioni di ‘tutta 
la patria nostra ad ascoltare, a seguire quegli ottimi 
cittadini. 

Cesare Barpo. 
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sug trono 87 Ara base di quella dell'uniorie col popolo. 
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CONSIGLIO DEI MINISTRI 


IN ROMA. 


Evviva Pio Nono: è il grido da cui l’Italia inaugurò 
il suo risorgimento. Evviva Pio Nono: è il grido in cui 
si esprime .il pensiero che si debba spingere a nuovi 
destini la nostra nazione; pensiero di ossequio verso la 
religione e Ja chiesa di cui egli è capo; pensiero d’in- 
vincibile amore per le instituzioni che assicurano il pro- 
gresso della civiltà, e di cui egli si fece iniziatore ; pen- 
siero di eroica devozione all'indipendenza della patria, di 
cui egli ci diede il generoso esempio colle animose pro- 
teste opposte alle odiose prepotenze degli occupatori di 
Ferrara. Evviva Pio Nono: ci fa nuovamente gridare il 
motu-proprio del consiglio dei ministri che il Pontefice 
promulgava ai 50 dicembre ordinando che fosse eseguito 
il 1° gennaio. Di questa ;legge non abbiamo ancora che 
l'annunzio portatoci dalla Patria. Sappiamo che il mo- 
tu-proprio è diviso in quattro parti principali. — For- 
mazione dei ministeri e loro attribuzioni. Formazione 
di un consiglio dei ministri, sue attribizioni e modi 
di deliberare. Formazione d’uditorato al consiglio dei 
ministri. Formazione regolare del corpo degli impie- 
gati. Lo sfrenato arbitrio di chi esercita qualche parte 
di pubblica autorità, è le calamità degli stati. Fu prin- 
cipalmente la calamità degli stati romani, dove coloro 
che esercitavano gli uffizi pubblici appartenendo ad un 
ceto diviso dal corpo della nazione non avevano comuni 
con questa gli interessi, i voti, le opinioni. Coll’ordina- 
mento che inaugurò il nuovo anno, Pio Nono intese a 
rimuovere i pericoli di arbitrio e di corruzione dagli atti 
che appartengono alla podestà governatrice, o, come si 
chiama oggidì, esecutrice. Soltopose il consiglio dei 
ministri alla consulta di stato, ‘affinchè il voto dell’opi- 
nione pubblica manifestato dai consultori eletti dal po- 
polo, mandati a discutere le leggi, dia anche il supremo 
indirizzo a tutti gli atti di governo. Statuì che tutti i 
ministeri, tranne quello degli affari esteri a cui è attri- 
buita l’ingerenza negli affari ecclesiastici, potessero ve- 
nîre attribuiti ai laici, affinchè il laicato non fosse come 
per lo addietro escluso dalle ingerenze nelle cose di stato. 

Le deliberazioni del consiglio dei ministri devono es- 
ser prese a maggioranza di voti, affinchè nel governo 
dello stato si conservi quell’unità di concetto, tolta la 
quale è impossibile che non si trascorra alla licenza de- 
gli arbitri. Ciascun ministro risponsabile per tutto ciò 
che riguarda direzione, andamento e amministrazione del 
suo ministero, affine d’impedire che il mal volere, o l’im- 
perizia 0 la trascuranza di uno non renda inefficaci le 
deliberazioni prese a vantaggio dello stato. Prescritto al 
ministero di polizia che non possa farsi arresto senza 
consegnarsi immediatamente l’arrestafo ai tribunali eri- 
minali, affinchè la tutela dello stato non divenga pretesto 








frettarei d' imitare. 





a violare la libertà dei cittadini. Annunziato nel pros: 
simo marzo un regolameuto che determini le condizioni 
colle quali debbono-quindi innanzi andar regolate le no- 
mine e gli onorarii degl’impiegati, non che le loro pro- 
mozioni, i premii, le sospensioni e le destituzioni. Affin- 
chè si tolgano i disordini per cui l’amore della patria, la 
generosità e l’indipendenza del carattere degli ufficiali 
di governo furono talvolta imputati come una colpa, per 
cui le dignità, i lucri furono riguardati come un mono- 
polio o dei ceti più privilegiati, o delle persone più ser 
vili, disordini vergognosi'che viziano nell'esecuzione le 
leggi anche ottime, che corrompono dalle radici le insti- 
tuzioni dei popoli che hanno più solennemente consacrato 
la civile libertà. Nel complesso di questi ordinamenti e 
di quelli già sanciti da Pio IX, vediamo che egli intende 
il monarcato non come una proprietà, ma come una ma- 
gistratura suprema, che debbe esercitarsi a tutela dei di- 
ritti ed a beneficio degl’interessi comuni; magistratura 
nella quale sta raceolta la maestà che rende sacro lo stato, 
venerande le sue leggi. Il quale concetto universalmente 
diffuso, passato nelle abitudini della nazione, rimuoverà 
le gelosie che impedirono ancora di esaminare con animo 
disappassionato le condizioni secondo le quali la premi. 
nenza del monarcato debbe conciliarsi cou la suprema 
influenza dell’opinione pubblica, libera, illuminata e 
perseverante; la suprema potenza del principe con la li- 
bertà della nazione: niun principe, niun ministro, niun 








garsi a quello dell’opinione pubblica. La fazione rotro- 
grada si arrovella per mettere in sospetto Pio.1X contro 
questa potenza dell'opinione pubblica. Se dobbiamoxere- 
derne le persone meglio informate e più affezionate a 
? Pio, essa riuscì a fare che in alcune parti di governo ve- 
nissero incagliati i generosi consigli del Papa. Alla loro 
influenza si debbe, secondo queste relazioni, che prigio- 
nieri di stato non abbiano risentito gli effetti dell’amni- 
stia; che la stampa non abbia quella libertà che è indi. 
speusabile alla nuova potenza dell’opinione ; che al Pe- 
scantini sia stato vietato il soggiorno negli stati ponti. 
ficii; che monsignor Gazzola sia stato allontanato da 
Roma. Questi fatti dimostrano che il senno di un prin- 
cipe, per quanto egli sia grande, sapiente ed ottimo, non 
può tener luogo delle instituzioni. Ma queste instituzioni 
si vanno formando , ed il voto pubblico liberamente 
espresso dalla consulta, e l’ordinamento del governo. 
messo in armonia col voto pubblico, fanno presagire che 
in Roma sia imminente il fine di quegli abusi che sono 
una funesta eredità del passato , che sia imminente la 
distruzione di quella fazione retrograda, che oramai non 
può avere alleati che tra gli Austriaci, che solo oramai 
turba la concordia degl’Italiani. E questi fatti presenti, 
e le speranze dell’avvenire ci fanno ripetere il grido in 
cui si raccolgono i pensieri, le speranze, gli affetti della 
nostra nazione: Evviva Pio IX. 





C. Boncompagni. 
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INGHILTERRA. 


Le camere inglesi sono chiuse. Dopo breve sessione sono state 
prorogate sino ai tre del venturo febbraio. 

Non ostante i molti e gravi affari che aspettano tuttavia uno 
scioglimento, i membri del parlamento, pari e deputati, ministri 
ed oppositori , Inglesi, Irlandesi e Scozzesi, tutti convennero di 
sospendere le sedute per tornarsene alle case loro, ed ivi tran- 
quillamente celebrare il Natale e il capo d'anno secondo le an- 
tiche usanze della Gran Brettagna, che fa del Natale la maggior 
festa domestica dell’anno, nella quale parenti ed amici si riuni- 
scono in fratellevole brigata. Così quella nazione innovatrice 
dall'un canto, dall'altro eminentemente conservatrice, sa in 
mirabil guisa contemperare queste due grandi virtù di una ma- 
tura civiltà. 

D'ordinario il parlamento s’apre sul finire del mese di gennaio, 
in grazia appunto delle feste jaccennate. Quest'anno la gra- 
vità della crisi che ha travagliato l'Inghilterra , e la necessità di 
ottenere la sanzione legislativa, alle determinazioni extra-legali 
prese dal ministero rispetto alla banca, rendè necessaria una 
riunione anticipata del parlamento, diremo quasi una sessione 
straordinaria. 

Ecco in brevi parole i particolari dell'atto‘ extra-legale del 
ministero, da noi accennato. Essendosi dovuto nel 1844 rinno- 
vare il privilegio del quale godeva la banca d'Inghilterra, il par- 
lamento dietro la proposta di quel primo fra gli statisti mo- 
derni, Sir Roberto Peel, regolò con norme precise la quantità 
dei biglietti da emettersi dal gran banco nazionale, e dagli altri 
secondarii. Per l'addietro la facoltà di emettere biglietti era 
in certo modolimitata soltanto dall'obbligo di rimborsarne l'am- 
montare in oro : fu stabilito che d’ora in poi il numero de’ bi- 
glietti posti in circolazione, non avesse ad eccedere il valore di 
44;000,000 di lire sterline, ossia 560,000,000 di lire circa, se 
non în quantità eguale al numerario effettivo ritenuto dal banco 
nelle sue casse, 

Così la banca possedendo 5,000,000 di lire sterline in oro, 
poteva emmettere 19,000,000 di lire sterline di biglietti, ne po- 
teva mettere 20,000,000 quando avesse avuto in oro 6,000,000, 

A meglio assicurare l'effetto di questo provvedimento legisla- 
tivo, l’amministrazione del banco fu divisa in due dicasteri af 
fatto distinti, ed in certo modo indipendenti l'uno dall'altro. 
Il primo detto dicastero delle emissioni, senza relazione col 
pubblico, non ha altro ufficio che di vegliare alla fabbricazione 
dei biglietti, ed a non lasciarne mettere in giro oltre il nu- 
mero prescritto dalla legge. L'altro dicastero, detto più spe- 
cialmente del banco, è incaricato di trattare tutti gli affari col 
pubblico e col governo; decide gli imprestiti, riceve i depositi, 
opera gli sconti e gli avanzi. 

Mercè di questa provsida legge la banca attraversò la terribile 
burrasca, che tanto travagliò il commercio inglese, in modo che 
non ebbe a soffrire niuna perdita, incontrare niun sacrificio. 
I! suo credito non vacillò, ed anche nel più forte della crisi i 
suoi biglietti non iscapitarono in alcun modo. La sua riserva 
metallica fu sempre abbondante, e non venne stimata mai sotto 
gli otto milioni di sterlini. — La saviezza dei provvedimenti 
della legge del 1844 si mostrò pienamente în queste strettezze; 
quantunque la crisi dell'anno scorso sia stata molto più grave 
di quella del 1839, pure la banca non corse gli stessi pericoli. 
Mentre in quell’anno la riserva metallica diminuì a segno che 
sì dovette pensare un momento a sospendere i pagamenti in 
oro. In questo la banca ebbe sempre mezzi soprabbondanti per 
soddisfare ai suoi obblighi. E così l'Inghilterra afflitta da infi- 
niti disastri commerciali, mantenne sempre immote le basi 
delle sue grandi.istituzioni di credito. 

Ma per serbare inviolate le prescrizioni della legge, il banco 
dovrebbe elevare progressivamente la ragione dell’ interesse, 
restringere i suoi sconti, diminuire i prestiti solitamente con- 
sentiti sovra depositi delle pubbliche cartelle. Tuttavia ad onta 
di questi mezzi restrittivi, i bisogni dell'industria e del com- 
mercio andarono crescendo nei mesi di agosto e di settembre 
a segno tale, che il banco vide la circolazione de’ suoi biglietti 
giungere all'estremo limite segnato dalla legge. Fu costretto al- 
lora di ricorrere ;aàd un estremo provvedimento,-di riscuotere 
qualunque nuovo imprestito. 

Questa deliberazione, fatta pubblica nei primi giorni di ot- 
tobre, raddoppiò le angustie del commercio, produsse uno 
stupore universale. All'antunzio che la banca sospendeva i 
suoi prestiti, ogni credito privato isterili; le operazioni com- 
mèrciali parvero sospese; nissuno volle più concedere dilazioni 
ai debiti scaduti, rimase quasi impossibile anche alle case ban- 
carie di maggiomriguardo di valersi dell'immenso loro credito 
per procurarsi i mezzi più atti a soddisfare ai loro impegni. 

La crisi giunse al suo apice. Sin allora non erasi avuto da 
lamentare, se non la rovina di alcune case, che per mal intese 
speculazioni nei cereali e nei generi coloniali, pel soverchio 
speculare nelle imprese delle strade ferrate, o per abuso del 
credito che tanto facilmente s'otteneva ne' tempi antecedenti, 
avevano in qualche modo meritato la loro sventura. — Ma nell’ 
ottobre molte case riputate solidissime, stimate per la spec- 
chiata loro probità, e la provata loro prudenza, caddero senza 
che-fosse possibile ascrivere i loro fallimenti ad altra causa, se 
non se all'impossibilità di realizzare prontamente le mercanzie, 
i. capitali che possedevano. 

In mezzo a tanti disastri, lagnanze univeranli, rimproveri ec- 
cessivi sorsero contro il banco, contro la legge di sir Roberto 
Peel, contro il ministro che ne mantenneva Ja stretta osservanza. 

Infatti pareva cosa crudele, quasi insensata il volere il banco 
negare ogni aiuto al commercio travagliato da così terribîle 
burrasca, e rifiutare qualunque imprestito malgrado della va- 
lidità delle garanzie; dell’incontrato valore dei pegni che gli si 








IL RISORGIMENTO 


profferivano, e ciò mentre le sue casse riboccavano d’oro, e la 
sua riserva metallica era molte volte maggiore di quanto era 
stato giudicato basteyole nelle crisi antecedenti. 

Il pubblico ricordava con dolore i casi nei quali il banco si 
era spogliato dî quasi tutta la ‘sua riserva metallica per sovvenire 
ai bisogni del commercio; giungeva sino a far desiderare i 
tempi funesti della guerra allora quando i biglietti di banco 
messi in corso forzato non erano limitati in quantità. 

Il ministero rimase a lungo tempo saldo contro ogni richiamo, 
ogni assalto. A tutti gli indirizzi, a tutte le preghiere che gli ve- 
nivano sporte, rispondeva parole di condoglianza, di speranze, 
ma protestava volere eseguire le prescrizioni della legge. Così 
fin tanto che esso credette la crisi una conseguenza funesta e 
deplorabile bensi, ma ineluttabile dei disastri, che per volere 
della provvidenza avevano ripetutamente percosso la Gran Bret- 
tagna, od un giusto castigo delle speculazioni eccessive, delle 
mal intese transazioni commerciali di molti individui, rimase 
saldo al negare ogni intervento del governo. 

Più volte il ministero in queste difficili circostanze ripetè la 
gran verità; che î corpi politici, comei corpi umani vanno s0g- 
getti a certi mali, pei quali l'arte dello statista, come l’arte del 
medico non ha rimedii efficati. Mali che s'aggravano con inop- 
portune medicine, ai quali è saviezza somma lasciare libero 
corso, fidando interamente nella robusta costituzione delle so- 
cietà politiche, dell’umana complessione. 

Gran verità, lo ripetiamo; che non si potrà mai abbastanza 
inculcare ai popoli ed ai governi; a questi per temprare lo 
stolto orgoglio che così spesso inspira loro il funesto pensiero 
di mettersi in luogo della provvidenza, a quelli per moderare le 
pericolose loro esigenze nei tempi procellosi. 

Tuttavia il ministero inglesè, opportunamente giudicando che 
alle cagioni reali della crisi, altre se ne aggiungessero di fitti 
zie, prodotte solo dallo sfiluciamento che dominava le class 
industriali, credette giunto il caso di dare qualche provyedi- 
mento governativo, il quale avesse per effetto di sedare la gene- 
rale inquietudine e rassicurare i capitalis 

Porciò togliendo sopra di sè il grave carico di modificare per 
a tempo una legge sancita dal parlamento, autorizzò i direttori 
della banca ad estendere la circolazione dei biglietti oltre i li- 
miti segnati dallo statuto del 4844, ponendo tuttavia l'obbligo di 
mantenere, finchè durasse un tale stato anormale, la ragione 
dell'interesse all'otto per cento. 

Compiuto quest’atto di supremo arbittio contrario alla stretta 
legalità, il ministero dichiarò voler radunare prontamente il par- 
lamento, perchè giudicasse della sua procedura in questa for» 
zata usurpazione sul potere legislativo. 

Quantunque la migliorata condizione del credito pubblico 
abbia fatto sì che il banco non si valse della facoltà extra-legale 
accordatagli dal ministero, e che perciò fuîn niun modo violata 
nessuna delle prescrizioni dello statuto del 1844, tuttavia persi- 
stette nella sua risoluzione, e contraffacendo alle consuetudini 
parlamentarie, convocò. le camere pei 28 di novembre. 

La condotta di lord John Russell de' suoi, colleghi in que- 
sti casi difficili, fu degna d'ammirazione. Essi seppero accop- 
piare l'energia delle grandi determinazioni, allo scrupoloso 
rispetto della legalit abile esempio, che raccomandiamo 
all'attenzione di tutti i ministri y i quali hanno la sorte di 
reggere i destini dei popoli godenti i beneficii della libertà 
legale. 

Se il desiderio del ministero di vedere prontamentè con- 


validata dal parlamento l'infrazione commessa alla legge, fu, 


la causa prima dell'anticipata riunione delle camere inglesi, 
il bisogno di provvedere ai tristi casi dell'Irlanda lo spro- 
nata pure ad un tal passo, 

In quell'isola disgraziata Ja miseria, le discussioni politiche, 
i cattivi ordinamenti sociali produssero in alcune contee spe- 
cialmente, immensi diserdini, delitti tremendi, uno stato quasi 
perenne di guerra servile. 

Le leggi comuni furono riconosciute impotenti a frenare 
un tanto male. Il lord luogotenente dell'Irlanda, lord Clarendon, 
uno degli uomini di stato tenuti in maggior conto per la Jar- 
ghezza dei principii, la liberalità delle opinioni, dovette, suo 
malgrado, richiedere instantemente dai ministri suoi colleghi 
mezzi straordinarii di repressione. 

Quantunque il ministero*avesse assùnto il potere, appunto 
per avere resistito con successo ai provvedimenti eccezionali 
che sir Roberto Peel proponeva per l'Irlanda diciotto mesi 
prima, riconosciuta la gravità del male che seguitava a tra- 
vagliare quella parte dell'impero, non dubitò di dichiarare che 
nel riunire così per tempo il parlamento, era mosso dalla 
neces: di frenare con mezzi straordinarii i crescenti disor- 
dini dell'Irlanda. 

Con questi due capitali oggetti il banco, e l'Irlanda, il mini- 
stero aperse l'ultima sessione. In un altro articolo diremo 
delle cose importanti fatte nella. chiusa sessione, de’ provve- 
dimenti sanciti, e di quelli più importanti ancora che aspettano 
sanzione dal rinconvocato parlamento. - 


INTERNO 


Si dice che il nostro governo aderisca alla domanda 
fatta da alcuni stati ilaliani di uffiziali istruttori del no- 
stro esercito. Vogliamo sperare che il primo segretario 
della guerra destinerà a quest’onorevole incarico gli 
uffiziali più capaci «di riempiere l’importante missione, 
e più degni ‘di rappresentare l’esercito sa cui apparten- 
gono, 





MOTU-PROPRIO 
della Santità di N. S. 


PAPA PIO IX 
SUL CONSIGLIO DEI MINIST 


ESÌBITO NEGLI ATTI Dit: A POLLONI 
shonetanIo DI CAMERA 
il giorno 50 dicembré Wbetox.vin, ; 


Quando coi due molu-proprit 15 ottobre pross 
furono da noi istituite la consulta di stato e la comune 
si tese fecessario, affinchè tutte le parti governative 
dessert îra loro; di fissare nuovamente lo sguardo si 
dei ministri, e riformando gli ordinamenti; per quei moi 
divenuti superflui ed inutili, coordinarlo colle nuove ig 
imperciocchè essendosi colla consulta stabilito un nuo) 
per l'esame degli affari più gravi ed interessanti dello 
colla comune distaccati e fatti dipendenti da quell'ammi 
zione molti ufficii che prima stavano uniti ed anne 
goli ministeri; era d’uopo non solo che questi fossero 
ma pure che lo stesso consiglio dei ministri megli 
ricevesse anch'esso quella diversa e; definitiva sist 
la quale*rispondendo al bisogno si livellasse colle | 
e decretate variazioni. 

Fu pertanto nostro intendimento, che le attribuzio 
scun ministro fossero ;innanzi tutto divise , e chiat 
determinate; perchè avendo ognuno di essi un'azione, 
e indipendente da altro dicastero, assumesse poi uni 
sabilità, la quale discendendo del pari su gl’impie 
terni, desse al governo quella generale guarentigi: 
bono sottostare tutti coloro, nellè mani dei quali ri 
l'amministrazione della cosà pubblica, î 

Nè alla sola sistemazione dei ministri si volse ll 
attenzione, perchè volemmo ancora che si determin 
zione collettiva del consiglio negli affari chè a lui 
fidati; onde il governo possa presentaté nell'insieme, 
nelle sue parti, l'applicazione di un sistetta politico 
uniforme, e i sudditi mércè le nuove Tèggi ed ‘ami 
strazione prosperare, trariquillamente. 

E perchè col crescere dei bisogni e dei rappotti 
la direzioné dél governo rendesi ogni di più dillicile, 
mo voluto unire al consiglio «dei ministri un corpo di 
tori, come già fu fatto per la consulta di stato, persi 
pîoùvedere in siffatta maniera, che gl'incavichi ed ufl 
governo siano commessi ad uomini abili e speriment 
quali abbiano già dato prove di capacità e di zelo, 

Non poteva în fine sfuggire alla nostra viva sole 
la ‘condizione troppo incerta degli impieghi, pe' quali, 
dono annualmente ingenti somme dal tesoro dello stal 
abbiamo voluto, che si debba regolare con certè leggi è 
zioni tutto ciò che sì riferisce a questa parte così (esa 
della pubblica amministrazione; che si fissino i requis 
gradi di ogni impiegato; e che si pongano le basi 
pleto regolamento disciplinare. 

A tutto ciò abbiamo noi rivolto il pensiero col préséni 
proprio, tenendo per fermo, chè in corrispondenza I 
fesse nostre cure pel; pubblico: bene, e pel miglioram 
amministrazione, non cesseranno mai le popolazioni ; 
scenti di corrisponderci collo spirito di concordia, di 
moderazione e di lealtà, che sono gli unici mezzi atti 
il frutto delle concedute instituzioni, #00 

Implorato quindi il Divino aiuto, e sentito in propi 
parere di vari venerabili nostri fratelli Cardinali della 
volendo manidare ad effetto le riostié sovrane risoluzioni 
proprio, certa scienza, e colla suprema nostra podesti 
ordinato ed ordiniamo quanto siegue : 


CAPO PRIMO 
Consiglio, dei Ministri, 


Art. A. — Tutte le amministrazioni dello Stato/sono 
nei seguenti Ministeri. 
4. Estero, 
Interno. 
. Istruzione pubblica. 
Grazia è Gitistizia. 
Finanze. 
Commercio, belle arti, industria, è agli 
. Lavori pubblici. da 
8. Armi, 
9. Polizia, 
Art. 2. — Leapi di questi Ministeri compongono | 
dei Ministri. ; ‘Sg 
Art.3. — La, divisione contenuta nell'art. 1'è 
grado cui possa giungere la ripartizione ministerial 
altro andrà ristretta a minor numero di ministeri 
cuni tra loro, quando torni opportuna occasione difai 
il fare non rechi sconcerto all'andamento della ci 
Art, 4. — Il consiglio dei Ministri è assistito di 
Segretario, il quale la nome e prende il titolo di Sì 
consiglio dei Ministri, 3 
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STATI ITALIANE FUORI DELLA LEGA 


Pubblichiamo dué documenti importantissimi dell’au- 
torità governativa in Milano, uno della congregazione 
municipale della città, sottoscritto dal podestà e da tutti 
gli assessori; l’altro del Vicerè. 

Vogliamo sperare possano queste due proclamazioni, 
ancorchè tardi, giunger pure in tempo a far cessare i lut- 
tuosi fatti che le provocarono, e che dopo la loro pub- 
blicazione più mon abbiano i Milanesi a pianger nuovi 
disastri, a sgomentarsi e rabbrividire delle scene sangui- 
nose che nei passati giorni contaminarono la città, e di 
mezzo alla sicurtà della pace fecero tremar tutti i buoni. 

Ad intendere il motivo di queste proclamazioni ecco 
i deplorabili fatti che ci sono trasmessi. 

La domenica 2 gennaio cominciarono alcuni giovani 
a fischiare ed inseguire chi fumava, per le vie, e succe- 
dettero sventurataimente percosse e risse, a far cessare 
le quali poco valse l'intervento delle pattuglie , che per 
ordine della polizia percorrevano la città; ma nuove 
pattuglie aggiungendosi alle prime e nuovi soldati, crebbe 
per tutto il tumulto, che durò infino a sera, involgendo 
uei pericoli gli innocenti coi rei. 

Ma ai gravi fatti della domenica altri più tristi e più 
lagrimevoli seguirono al dimani, e convien dirlo per la 
insolente improntitudine dei militari, che, chiamati a 
tutelar la tranquillità pubblica, non meno che a far ri- 
spettar l’aulorità, con grave loro colpa compromisero 
questa, facendosi essi medesimi perturbatori dell’altra. 
E in vero il lunedì, mentre il corso era gremito di gente 
e già si ripetevano i fischi a chi portava i sigari in boc- 
ca, e soldati con gente del popolo già s'abbaruffavano qua 
e là, e mentre un proclama della polizia veniva stracciato 
dai canti dov'era stato affisso , ecco vedersi per la città 
andare in volta tutti i militari, soliti a trattenersi nelle 
circostanze dei loro quartieri, e tutti col sigaro in bocca, 
insultando così la già destatasi effervescenza del popolo, 
cui parevano vogliosi di provocare a più deplorabili ec- 
cessi. 

Colti a fischiate, anche questi, verso sera s'unirono 
in ‘buon numero verso la galleria, e quivi rinnovandosi 
i fischi, sguainarono le sciabole, e sull’inerme popolo 
si scagliarono a consumare una incomposta rappresaglia, 
a sfogare la brutal loro eollera, E allora cominciò uno 
scompiglio, che si diramò per molte parti della città. Il 
popolo disarmato, mésso in fuga, fu'inseguito persin 
nelle botteghe, nelle officine, nellè bettole; furon violati 
questi asili aperti a quegl’inermi, violati questi domicilii 
dell’artigiano, del commerciante, e profabati dal sangue 
dei feriti, che imploravano invano misericordia, e dai 
cadaveri dei trafitti a morte dalle spietate spade di quei 
provocatori. 

1 morti diconsi ascendere oltre a dieci, fra cui un 
famiglio di Ficquelmont; di feriti furono portati venti- 
sette all’ospedal maggiore, sette ai Fate-bene-fratelli; chi 
sa quanti altri furono raggiunti dai ferri micidiali! Mi. 
lano è in lutto, il dolore è lo spavento penetrò in tutte 
le case, in tuttejlo famiglie. 

Casi consimili succedettero a Comò, Lecco e Treviso 
nel Veneto. 

La potestà municipale pubblicava in seguito l’energica 
sua protesta, Il Vicerè alla sua volta pubblicava la sua 
proclamazione, che, ove sia sincera, ove voglia ratifi- 
carla l'autorità imperiale, e far.che non sià una nuova 
fallacia, ma sì bene una verità, potrebbe ai mali che 
lamentiamo porger almeno il conforto: disperate che 
sorgano presto per i Milanesi giorni migliori, e che sia 
fatta ragione alle loro giuste domande. 

Il vicerè del regno Lombardo-Veneto agli abitanti 
della regia città di Milano. 

I troppo deplorabili avvenimenti verificatisi in questi ul- 
timi giorni in Milano, hanno recato all’animo mio un grave 
dispiacere, hunno; portato una profonda ferita al mio cuore. 

Dopo tante prove indubbie di attaccamento alla persona 
di SAL ed al suo governo per parte degli abitanti di queste 
provincie; che in epoche difficili, fu per me ben inaspet- 
tato il vedere come una parte di questa popolazione tanto 
pacifica e rispellosa verso le autorità, abbia in questi giorni 
potuto lasciarsi trascinare fuori del consueto suo contegno 
per l'impulso. di pochi malevoli, che, avversi per indole ad 
ogni sorta di autorità e di ordine, si compiacciono di spar- 
gere il malcontento e di promuoverne le malaugurate corì- 
seguenze. 


L'andamento regolare di qualunque amministrazione può 
sempre abbisognare di progressivi miglioramenti. Manife- 
stazioni turbolente non potrebbero che. rallentare Ja, deci- 








‘lira base di quella dell'unione col popolo. | frettarei d' imitare. 





sione suprema, e renderebbero deluse le mie più fondate 
speranze, non potendo in allora innalzare al trono di S. M. 
i voti che non avrebbero in loro favore l'appoggio della 
tanto desiderata moderazione. 

Mentre frattanto è mia sollecita cura di sopravegliare 
alla sicurezza personale di tulti gli abitanti di questa città, 
è d’altronde del mio stretto dovere di non permettere che 
l'unione di volontà private presuma di ledere la libertà in- 
dividuale, assicurata com'è dalle nostre savie leggi. 

Diletti Milanesi ! io ebbi già delle prove del vostro attac 
camento anche alla mia persona, ed ora confido nella cono- 
sciuta vostra prudenza e moderazione. Siute dunque tran- 
quilli, fidate in chi è preposto alla direzione ed al savio 
ordinamento dei vostri bisogni, e non tarderete a conoscere 
come la sovrana benignità sappia provvedere al pubblico 
bene. 

Milano, 5 gennaio 1348; 
Firmato RanigRI. 


La congregazione municipale della città di Milano. 
Cittadini! 

Non ha guari la vostra magistratura dirigeva a voi parole 
di esultanza : ora è coll’accento dell’afflizione che fa sentire 
la propria voce. Dolorose scene funestarono le vostre con- 
trade, lo spavento invadeva la cittadinanza inerme, parece» 
chie famiglie sono nel lutto. 

| vostri rappresentanti non si ristettero dall’accorrere , 
per quanto era in loro potere, ad arrestare il braccio del 
rigore. Ma gli sforzi della loro buona volontà non avrebbero 
il bramato effetto senza la vostra cooperazione al sacro 
scopo della pace e della tranquillità. 

Taluni immaginarono erigersi in censori perchè venisse 
eseguita una legge, ora caduta ‘per consuetudine in disuso, 
che vieta fumare per le strade, Questo fatto dovette richia- 
mare l’attenzione di chi è costituito a tutelare le leggi, nè 
poteva imporre a coloro che non vi si credevano astretti. 

Cittadini, il rispetto alle leggi ed al libero esercizio degli 
individuali diritti dalle leggi non limitati costituiscono la 
guarentigia della civile società. Questi santi principii sieno 
da voi rispettati, e nessuno si permetta di seonoscere l'au- 
torità, nè impedire a ciascuno l'esercizio dei proprii diritti. 

Se la vostra magistratura ha sull’animo vostro, come si 
lusinga, quell’impero che solo dà la fiducia che avete posto 
in lei, mostratelo coll’accogliere questo invito. Quelli che 
vi parlano sono cittadini tolti di mezzo a voi, che con voi 
dividono ogni interesse. Ascoltateli, e date con ciò la miglior 
caparra della vostra benevolenza verso di loro; locchè ser- 
vità a sempre più mantehère viva quella fiamma di amore 
del hene che li guida e li conduce a tutto adoperarsi per 
lutti. 

Milano, li 4 gennaio 1848. 








Casali, podestà. 


Assessori 
Bellotti Beretta 
Crivelli Greppi 
Mauri Belgioioso. 


Silva, segretario. 





ESTERO. 


Non potendosi perla sua eccessiva luaghezza riportare per 
intero il discorso del Presidente degli Stati Uniti, diamo 
qui un'analisi di quesl'importante documento che tratta a 
fondo questioni così vitali, e contrasta sensibilmente col di- 
scorso testè pronunziato alla camera de'deputati dal re dei 
Francesi. 


STATI-UNITI. —Riassunto il prospero stato della contrada, il 
presidente enumera le cause che legittimarono la guerra. col 
Messico: gli attentati alla proprietà, Ja violazione de' trattati, 
l'invasione del Texas e finalmente la provocazione di detto go- 
verho., Accenna quindi agli abortiti tentativi. di pacificazione , 
seguiti da altre vittorie per parte degli Americani che termina» 
rono colla presa del Messico. Dovevasi certamente al popolo degli 
Stati-Uniti un compenso per la guerra sostenuta, e un'indennità 
a molti cittadini. Ora questi non potevano consistere che in una 
cessione di territorio: non essendo il Messico in istato di pagare 
le indennità in danaro. Il Rio grandè doveva servire di limite alle 
due repubbiliche;-più la California e il Nuovo Messico si dovevano 
riunire agli Stati-Uniti. Si sarebbero rese tutte le altre province 
occupate durante la guerra, ove il Messico avesse aderito a que- 
sta proposizione. Ora i Messicani lungi dall'aderire, proponevano 
tali patti come se fossero stati vincitori; la cessione di una 
parte del Texas: nissuna offerta di pagamento per soddisfare ai 
richiami dei cittadini Anglo-Americani.. Domandavano invece 
in favore dei cittadini messicani un'indennità pei danni causati 
dalla guerra: imponevano alcune condizioni doganali ed offri 
vano finalmente di cedere, mediante compenso in denaro, una 
parte della California. Come è facile scorgere. la pace diveniva 
impossibile, e perciò il presidente si decise di richiamate il ple- 
nipotenziario a’ 6 ottobre. La sorte dell’armata americana non 
avendo d'allora in poi cessato d'esser prospera, e per altra parte 
essendosi dovuto, per la continuazione della guerra, andar 
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incontro a nuovi sacritizii, la base della pacificazione mon po” 
trebbe più essere la stessa. Perciò egli propone di assicurare le 
conquiste già fatte; e di levare dellè contribuzioni sul memico, 
Si oppone a un sistema proposto da alcuni, di ritirar te forze 
americane fino a uma linea prefissa, abbandonando il restò al 
nemico. Egli asserisce che tal sistema incoraggerebbe viè più 
i Messicani alla resistenza. 

Del resto egli protesta di non desiderare che il Messico perda 
la sua indipendenza, ma solo ch’esca dallo stato d’anarchia e di 
disordine in cui si trova. Tale cosa è pure desiderabile, peréhè 
in caso diverso il Messico potrebbe per disperazione gittatsi in 
braccio a qualche potenza straniera. In una parola i Messicani 
non si sono inai mostrati sinceramente e lealmente desiderosi 
della pace: fa perciò d'uopo tontinuar vigorosamente la guerra 
e far delle nuove levate. Dalla guerra passando alla diplomazia 
il presidente espone che èrano terminate tuttè le differenze col 
Brasile, e che l'interesse he eccita Roma al presente, nonchè 
il commercio americano rendevano opportuno l'invio di un mi- 
nistro presso la Santa Sede, Dà quindi alcuni importanti rag- 
guagli sullo stato delle finanze. Gl'introiti del tesorò durante 
l’ultimo anno fiscale, terminato a' 30 giugno, era 26,346 57 cent. 
750 dollari; cioè: dogàne 25,747,864 doll: 66 cent; vendita di 
terre pubbliche 2,408,535 dollari, 20 cent. : sorgenti diverse 
100,570 doll., 51 cent. La spesà ammontava a 59;451,177 doll, 
65 cent., di cui 3,522,083 doll., 57 cent. per pagamento di ca- 
pitale ed interessi del debito pubblico. Per sopperire alle spese 
del rimanente di quest'anno e del prossimo anno finanziero chè 
terminerà a’ 15 giugno 4849, sarà necessario di contrarre um 

C a 18 milioni e mezzo di dollari. Se si delibera un 
dritto sul tè ed il caffè, l'accatto potrà essere ridotto a 17 mi 
lioni. — L'atto dei 15 luglio 1846 che riduce i dititti sulte it» 
portazioni, messo în vigore dal 1° dicembre, ha prodotto 
favorevoli visultamenti. Le rendite publiche tratte dalle dogane 
durante l'anno che fini collo scorso novembre sorpassarono di 
più di 8 milioni di dollari la cifra dell'anno precedente, in' cui 
vigeva l'atto del 1842. L'agricoltura, l'industria, il commercio 
sono egualmente prosperi. Entra quindi il presidente iù aleuni 
particolari intorno alle banche e alle zecche; una delle quali; 
egli propone, s'instituisca alla Nuova York, per convertire indi» 
latamente in monete americane le monete straniere ricovute in 
quel porto. — Le terre pubbliche messe in vendita nell'anno 
scorso sommano a 9,158,551 acri. A fine di facilitar queste 
vendite così utili, il Polk propone di abbassarne il prezzo: stan- 
teché molte ii esse giacciono itivendute di 20 0 50 anni. Tocca 
quindi dell'Oregon e fa voti perchè sî dia fine allo stato incerto 
e passeggiero in cui ‘si trovano quelle popolazioni: che parteci- 
pino dei dritti di suffragio, d'una forte e buona legislazione, e 
siano rappresentate nel corigresso. Quanto alle popolazioni in- 
diane, esse mantengono pacifiche relazioni togli Stati-Unili, è 
il trattato dei Cerochesi sarà sottomesso al congresso, onde 
venga completato. Altre popolazioni lhanno fattò notevoli pro 
gressi nellà civiltà. I presidente dà ancora alcuni particolari 
sul commertio è ta marineria, e conchiude il sio discorso colle 
parole del Washington in cui si esorta caldamente la nazione a 


mantenere l'unione, in cui sta riposta la sua sicurezza e la sua 
forza. 






























GERMANIA (Mecklenburgo).—Or che la dietà Mecklenburgica 
è stata disciolta (22 p° p°) non è inopportuna una sommaria ri- 
capitolazione del suo operato. Mentre certi grandi stati danno 
il cattivo esempio dell'immobilità, 0 del regresso, la dieta di 
quella piccola provincia della confederazione germanica ci porge 
l'interessante spettacolo di un moderato progresso, di una asseii- 
natissima riforma della cosa pubblica. Come la più parte delle 
camere tedesche vanno sempre crescendo in vigoria ed èfficà- 
cia, così anche in Mecklenburgo Ja diéta attuale è una delle più 
importanti di cui s'abbia memoria. Siù dai primi convegni ben 
fu chiara la maggioranza dei proprietari borghesi sulla nobiltà. 
Notabilmente superiori in numero e capacità, Seppero essi astrin- 
gerla e cedere su tutti i punti degli anteriori conflitti, che anzi 
buona parte prescelse tenersi lontana dilla palestra, 0 dai di- 
battimenti più importanti. 

Riesce adunque tanto più onorevole ai borglresi the la prima 
sessione in cui i borghesi sono giunti a dominare quasi compiu- 
tamente la dieta sia segnalata da si ragguardevoli riforme, e ché 
invece di lasciarsi trasportare a piccoli astii ed animosità di classi, 
non abbiano avuto in inira che il ben pubblico, che infine ab- 
bianv superato anche questo nobile loro zelo con tanto Serio 
e moderazione. Mercè i benemeriti loro sforzi la costituzione del 
Mecklemburgo cesserà d'essere tale anacronismo qual era testè, 
e di fare sì straio contrasto colle istituzioni partamentati del 
secolo decimonono. 

Questa dieta solea finora aprirsi in un Iuogo presso Stem- 
berg, a cielo scoperto, lovché troppo si disformava dai costuii 
attuali, e dava luogo a molti inconvenienti. D'or innnanzi, gl'azie 
alla proposta del proprietario Mahnke; questo singolare teri- 
moniale venne abolito, e per le urgenti assemblee sarà sostitnità 
la chiesa ad un campo. Bellissimo divisamento d’inaugurare 
atto di tanta importanza in Juogo sì solenne, e così rammentare 
alla podestà legislativa l'armonia che regna tra gl’interessì sacri 
e profani, tra religione e civiltà, 

Di ben altra importanza è la proposta del sig. Pogge-Roggon 
intorno alla rappresentazione dello stato, la quale per mala 
ventura rimase sénza successo. Ogni proprietario di un fondo 
signorile in Mecklenbuygo ha il diritto di assistere e votare alla 
dieta. Invece cinque o sei città delle più importanti (per esem- 
pio Wilmar, seconda capitale con 12,000 abitanti) non sono 
punto rappresentate, le altre lo sono dal solo loro borgomastro 
impiegato permanente. A togliere tanta mostruosità, il sig. Pogge 
Roggon proponeva che i proprietari summenzionati non aves- 
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sero quind’innanzi il diritto d’intervenire alla dieta, ma solo 
di eleggere i, loro rappresentanti, e che un simile diritto aves- 
sero pure le città proporzionatamente. alla. loro popolazione. 
Il principio ‘elettivo non ha ancora avuta la sanzione della 
pubblica opinione, e alcuni anni addietro sarebbe paruta favo- 
losa la stessa proposta; ora non tarderà guari. a passare dallo 
stato di pubblica credenza a quello di legge pubblica. Ciò fatto 
il decrepito edifizio della dieta di Mecklenburgia dovrà ben 
presto trasformarsi in vero sistema costituzionale qual già pos- 
siedono varie provincie dell'Alemagna a sommo prode loro, e 
di tutta la nazione. 

Il sig. ‘Heiden-Bredenfeld, gentiluomo già appartenente al 
partito conservatore, propose di abolire la giurisdizione patri- 
moniale, e concertare in certi tribunali distrettuali i varii tri- 
bunali in cui si trova ancora sparpagliata l’amministrazione 
della giustizia. L'adottazione di questa proposta sarebbe stato 
un gran vantaggio allo Stato, e grave fu la colpa della nobiltà 
di non averla con ogni sforzo e calore appoggiata. Il solo mezzo 
per conservare la sua influenza e la sua dignità che questa 
abbia in Mecklenburgo come appo tutti i popoli aspiranti alla 
propria rigenerazione, è quello di porsi alla testa della pubblica 
opinione, di propugnare con ogni possibile zelo le proposte 
tutte tendenti al bene universale dello Stato. Che se la nobiltà 
Mecklenburgica continua a perfidiare nella ostinata sua avver- 
sione d'ogni riforma, nel combattere a oltranza le esigenze del 
tempo, se persiste nella folle impresa di dar vita a un cadavere, 
di tenere in piedi un crollante edifizio, più non si stupisca 
e adonti se va sempre più perdendo terreno ad ogni nuova dieta. 
Niuno è più fatale avversario della nobiltà che la nobiltà scon- 
sigliata, la quale per ignoranza, o malizia, vuol andare a ritroso 
dell’irresistibile corso della civiltà umana, e rimpiange il pas- 
sato invece di pensare all'avvenire. 

L'ultima importante riforma è l'emancipazione degli Ebrei: 
nel che è a notare che la dieta non solo ratificava volonterosa- 
mente il progetto di legge presentatole a tale proposito, ma 
allargandolo ancora, concedeva agli Ebrei maggiori diritti di 
questo. Possa il piccolo Stato del Mecklenburgo servire di 
esempio a quegli Stati maggiori, ove chiede ancora riparazione 
una ingiustizia sociale che fa sì brutto contrasto collo spirito 
del cristianesimo, colla squisitezza dell’attuale civiltà. 


Darmsrant. — La seconda camera del granducato d'Assia ha 
votato l'indirizzo al granduca. Esso è chiaro sintomo del pro- 
gresso che va-facendo senza posa in Allemagna lo spirito pub- 
blico; e dimostra evidentemente che dopo essersi mostrato co- 
tanto valente nella speculazione, questo popolo vuol ora non 
esser da meno nella nuova carriera della vita pratica per cui si 
è avviata. Rapportiamo due passi, lasciando al pubblico la cura 
di apporvi le opportune chiose, e farne la ovvia applicazione. 

» La coscienza della nazionalità tedesca si è invigorita, e tutti 
dal principe infino all'infimo de’ cittadini ben sentono che la 
nazione tedesca non sarà mai veramente forte e imponente rim» 
petto all'estero, che quando il sublime concetto di formare una 
sola famiglia verrà più efficacemente fomentato, e corroborato 
da vincoli esterni, da comuni interessi. Questa coscienza è sì 
gagliarda, che non appena la bella patria nostra si trovò minac- 
ciata a settentrione di vedersi strappata una di sue provincie, 
assoggettata a straniera nazionalità, le genti sue tutte furono 
tosto prese dalla massima commozione per tale attentato. Se la' 
unione doganale ha già potentemente preparato l’ultimo loro 
alffratellamento ; si opererà una fusione ben altramente profonda 
quando saranno atterrate le barriere degl'innumerevoli diritti 
particolari che ancor ci separano, e saremo insieme stretti dal 
vincolo di una sola universal legge degna di un popolo libero. 
Noi non siamo sì ciechi da misconoscere le grandi difficoltà che 
attraversano la esecuzione di opera sì grandiosa. Ma la prima 
pietra è omai gittata felicemente ecc. » 

Qui dopo aver toccato del progetto di legge cambiaria uni- 
forme per tutta l’Alemagna che venne adottato dal congresso 
di Lipsia, la camera emette il voto che lo stesso avvenga di altre 
parti del civile diritto: quindi passa a parlare della stampa nei 
seguenti termini : 

» l nostri fedeli stati nutrono Ja fiducia che V. A. R. voglia 
riconoscere quale oggetto degno della paterna sua sollecitudine 
la triste condizione della stampa in Alemagna in génerale, e 
nel granducato in ispecie. A liberarla delle più gravose sue pa- 
stoie non fa bisogno la cooperazione della camera; ma dove 
questa fosse necessaria a riporla in uno stato più legale e rego- 
lare, i vostri fedeli stati riconosceranno quale prezioso pegno di 
confidenza nel vostro popolo ogni progetto che V. A. voglia loro 
comunicare a tale riguardo, » 

Speriamo che questo scabroso argomento della stampa darà 
luogo in Assia a discussioni, a proposte, a provvedimenti non 
meno interessanti che in Ungheria, Boemia, Baviera, ch'esso vi 
abbia ad essere svolto con non minore maestria e successo di 
quel che lo sia stato testè in quest'ultimo regno. 


OLANDA. — Il giornale dell'Aja dei 29 dicembre annunzia in 
questi termini il cambiamento ministeriale avvenuto in Olanda. 

Il re con varie ordinanze del 26 dicembre ha accordato, a 
F. A. van Hall l'onorevole demissione da lui chiesta dalle fun- 
zioni di ministro di finanze alla fine del corrente mese, e lo ha 
nominato ministro di stato. 

Il re ha.egualmente accordato a I. A. H. de la Sarraz luogo- 
tenente generale ed aiutante di campo in servizio straordinario 
la onorevole demissione da lui chiesta dalle funzioni di ministro 
degli affari esteri, a cominciare dalla fine del mese, e Jo ha no- 
minato ministro di stato. 





S. M. ha nominato per entrare in carica. il 1° gennaio 1848 
il conte L. N. van Randwyck attuale suo ministro degli interni 
alle funzioni di ministro degli affari esteri; a quelle di ministro 
degli interni il cavaliere I. A. van der Heim van Duivedyke at 
tualmente consigliere di stato, e governatore della provincia 
dell'Olanda meridionale : e finalmente alle funzioni di ministro 
di finanze il cavaliere F. N. van Rappard attualmente presi» 
dente della corte provinciale della giustizia della Gueldria. 

Giusta il corrispondente della gazzetta d'Augusta questo cam- 
biamento del gabinetto olandese sarebbe provenuto dalla se- 
guente cagione. Fra le altre riforme a farsi alla legge fonda- 
mentale dello stato, proposero i ministri l'abrogazione. dell’ar- 
ticolo 59 della legge medesima, il quale conferisce al re la fa- 
coltà di governare le colonie a pieno suo arbitrio. ; 

Quest’articolo pareva ai. ministri inconciliabile colla loro ri 
sponsabilità. Il re per, altra parte non voleva rinunziare a sif- 
fatto suo potere sulle colonie, dipendenza importantissima dello 
stato olandese. In seguito a procellosi: dibaltimenti originati da 
tale dissidio, i ministri V. Hall e de la Sarraz hanno chieste ed 
ottenute le loro demissioni. 





i III 


NOTIZIE BIOGRAFICHE 
SU ABD-EL-KADER (|). 

Sidi-el-Hadgi Abd-el-Kader-Ouled-Mahiddin , o sia il 
sig. santo. Abd-el-Kader, figlio di Mahiddin, appartiene 
a una famiglia di marabuti (personaggi che riuniscono 
il sapere alla santità ed esercitano grande influenza .su 
ciascuna tribù). Egli è nato ‘a 10 miglia all’O. di Ma- 
scara, verso il 1806, nella guetna di suo padre (specie di 
seminario dei marabuti), e ricevette, secondo arabo, un’e- 
ducazione assai adcurata, Studiò l’eloquenza, la storia e il 
corano, Nè trascurò gli esercizii fisici. Quantunque pic- 
colo di statura e non estremamente vigoroso, si faceva 
notare per la sua destrezza in cavalcare, nel maneggiare 
il yatagan e la lancia. Fece due volte il viaggio della 
Mecca in compagnia di suo padre: da bimbo, e nel 1828. 
AI suo ritorno sposò una giovane di gran bellezza che 
amava vivamente; e visse oscuro, non facendosi cono- 
scere che per la severità de’ suoi costumi, finchè il: suo 
padre lo fece proclamare emir dagli abitanti di Mascara. 
Allora cominèiò a predicar là guerra come cosa santa, e 
padre e figlio avendo raccolto 10,000 cavalieri, nel mag- 
gio del 1828 diedero l’assalto alla città di Oran. Rinno- 
varono l’attacco per tre giorni con grand’animo, ma fu- 
rono respinti con perdita. Gli Arabi si lasciavano allora 
atterrire dal fuoco delle artiglierie: per avvezzarli Abd- 
el-Kader si lanciò più volte contro le palle e gli obici ; 
scherzando su quelli che udiva fischiargli nelle orecchie. 
Marciò quindi su Tlemcen, e sconfisse i. Mori. padroni 
della città. Frattanto il generale Desmichels, seguitando 
il sistema di profittare dei vantaggi dell’occupazione senza 
averne gl’inconvenienti, stringeva un trattato con lui, 
per cui rimaneva di fatto sovrano di Oran, e aveva il mo- 
nopolio del commercio della provincia, al modo di Me 
hemet-Alì. Molti capi arabi, ingelositi di questa subita 
elevazione di Abd-el-Kader, ne tramarono la caduta, Mu- 
stafà-Ben-Ismael, capo dei Dueri, sorprese l’emir nella 
notte dei 12 aprile 1834, lo sconfisse, e per poco non 
l’uccideva o imprigionava. A'questa novella molti altri 
capi malcontenti si levarono, esi fu ancora il: generale 
Desmichels che assunse la difesa dell'uomo che doveva 
diventare il più formidabile nemico dei Francesi. L'am- 
bizione di questo crebbe col successo, e concepì il disegno 
di soggiogar la provincia di Algeri e quella di Tiiteri. A 
questo oggetto scrive al generale Voirol, che si propone 
di portarsi quanto prima ‘in quelle regioni è ristabilirvi 
l'ordine. Il generale gli proibisce di traversare il Cheliff, 
Ma non ostante questa proibizione, confermata poi dal 
conte di Erlen, governator generale, Abd-el-Kader entra 
trionfante a Medeah, nomina e destituisce le autorità a 
suo talento, e rientra ne’ suoi limiti, manifestando l’in- 
tenzione di cacciare i Francesi. Il generale Trezel, sot- 
tentrato al Desmichels a Oran, marcia contro l’emir, lo 
raggiugne a Macta e lo attacca, quantunque la sua armata 
sia sei volte meno numerosa. La giornata , che era in 
principio cominciata bene, terminò sfortunatamente in 
un disastro, e non fu che con prodigii di valore che il 
generale Trezel potè compire la ritirata. La Francia co- 
sternata reclamò dal governo che operasse vigorosamente, 
In seguito a ciò il maresciallo Clausel fu inviato in Afri- 
ca. Sbarcato a Oran, marciò a Mascara, che trovò abban- 
donata, e ruinatala affatto, tornò a Oran per rimettersi 
in campagna gli 8 gennaio 1856, dirigendosi verso Tlem- 
cen, che occupò. Abd-el-Kader tuttavia non ingaggiò mai 

(1) Queste notizie sono ricavate dalla vita di Abd:el-Kader 


della Biographie des contemporains par un homme de rien (M. 
de Lomenie). 
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battaglia, e il maresciallo si recò a Algeri È 

aver terminato la campagna, e preparandosi a 
sfortunata spedizione di Costantina.. Per faci] 
‘generale Bugeaud veniva incaricato di trattar 7 
l’emir. Ma non venendone a capo, lo attaccav 
Sickak e lo sconfiggeva. Non raccolse tuttavia. 
della sua conquista e tratfava la pace come se fi 
vinto. Per essa si abbandonavano ad Abd.el-Kadi 
i ire quarti dell'Algeria, e lo si metteva in istato 
neggiare continuamente i Francesi. Le consegu 
tardarono molto a farsi sentire. Nel novembre | le 
Abd-el-Kader, in piena pace, senza dichia azit 
guerra, faceva macello dei coloni sorpresi nell 
incendiava e saccheggiava i loro stabilimenti, e il i 
portavasi sin nelle vicinanze d’Algeri. Allora” î 
l’emir dichiarava che tutti i, musulmani Avevano | 
rato di-ricominciar la guerra santa. Allora solta 
vide che bisognava o abbaadonar l'Algeria o co 
affatto. Per quest’ultima missione fu mandato i 
Bugeaud. Dopo pochi mesi egli aveva distrutto, 
dempt, Boghar, Thaza, fortezze costrutte da 
Kader: aveva preso Mascara, scompigliato i nemié 
dottili alla difesa. In fine del 1842 Abd.el-Kadei 
perduto cinque sesti de’ suoi stati, i suoi forti, 
armata permanente e il prestigio del suo nome. Tul 
il suo coraggio e la sua attività non diminuivano, 
tato da poche migliaia di cavalieri molestava com 
mente il nemico. Però la presa della sua smala, 
del duca d’Aumale, e la battaglia datasi sull’Ued-1 
gli 14 ottobre 1845, in cui l’emir perd i resti delli 
fanteria regolare, ridussero quasi al nulla la sua po 
Riparò dopo questo sul territorio di Marocco pei 
‘un partito, e vi esercitò una grande influenza sull 
lazione come santo, come sultano degli Arabi e c 
mico de’ Francesi. 


NOTIZIE DEL MATTIN 


EI 
La deputazione incaricata di portare al rè 
supplica dei Genovesi per ottenere’ 1’ allonta 
mento de’ Gesuiti, e l'istituzione della guardia! 
zionale giungerà quest’ oggi fra noi; è comi 
dei signori : 





Vincenzo Ricci, Sindaco, 
Abate Doria ni San MarTEO, 
Lorenzo Pareto, 
James BaLpI, 
1/Giorsio Dona, 
Nicora Campraso, 
Avvocato FebERICI, 
Avvocato CABELLA, 
Avvocato CANALE. 
La petizione, a quanto si dice, deve 
vENTIMILA firme. 


Dur Siciue. — Persone d’onpinano | 
mate dissero che il re di Napoli inclina fini 
alle riforme; sarebbe tempo cessassero li malî 
consigli che lo traggono crudelmente în € 


Fuancra. — La Commissione dell'indirizzo de 
dei pari ha nominato suo presidente il barone Bi 
lungo tempo ‘ambasciatore di Francia a Torino. 

Il colonnello Beaufort, aiutante di campo del'du 
male, dopo d'aver accompagnato Abd-el-Kader a i 
giunto ieri a Parigi. Esso porta la pistola di 
al re. Il duca d'Aumale gli diede la spada dell'Ei 
segnare alla moglie del generale Lamoricière, il qi 
tribuì cotanto ad un evenimento sì fausto per la FI 

Incmerenna. — Il general Espartero sì è 
Southampton per la Spagna, 

Stam Uniri. — Il vapore Britannia, parti 
Boston, è giunto a Liverpool, I dibattimenti n 
non furono importanti; si manifesta tuttavia | 
posizione per parte dei whig ai principi di. 
merciale professati dal presidente e dal minisi 
nanze il sig. Walker, ? 

Pare pure che i whig abbiano intenzione 
la ritirata delle truppe americane dal Messico. 

La proposta/gravezza del 25 percento sul | 


pare incontrar viva. opposizione. Le nuovi 
sono prive d'interesse. 


i , TIPOGRAFIA COTTA E PAVESI Ò 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna 


Stampato colla Macchina celere di G. Sigl di 
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PATTI DELL’ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annata Sem. 
Torino + + +... . Franchi, 40 22 
Stati Sardî, francò al mogo. + did 
Altri Stati Italiani ed estero 
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Un solitimero, cent. 40 





Sabato 


LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesto, dalla Miwenva Suratpina, ed in Provincia 
agli postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Le lettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornale x RISORGIMENTO, 
L’Uftizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid.. alle 2 pomerid, 

Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 

















Tutte le lettere e scritti relativi al Risorcimento 
dovranno essere diretti. franchi di porto alla Dire- 
zione di questo Giornale. Coloro fra gli associati 
che avessero provato qualche ritardo nel ricevere il 
giornale a domicilio, sono pregati di voler subito 
portare è loro richiami all’uffizio centrale del Risor- 
cimento, dove saranno prontamente rettificati gli 
indirizzi: e a quelli che non hanno ancora indicato 
il loro ricapito, si raccomanda di trasmetterlo quanto 
prima. I richiami dovranno esser fatti all'indomani 
della pubblicazione del numero non ricevuto. 
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Gli ‘ultimi. fatti di Genova sono dolorosi per tutti i 
buoni cittadini : dolorosi, perchè turbano l'ordine pub- 
blico, fondamento di ogni ‘prosperità civile : dolorosi, 
perchè, prolungandosi, potrebbero incagliare il progresso 
elo svolgimento delleriformecivili. dolorosi, soprattutto, 
perchè continuando metterebbero in pericolo di gua- 
starsi quell’unione tra il principe ed i cittadini, nella 
quale sta la nostra forza al cospetto dello straniero. 
Non vogliamo fare troppo severo rimprovero a quella 
parte della popolazione genovese che proruppe în quelle 
vivaci manifestazioni di opinione, che i più benemeriti 
si adoperarono a sedare. Sappiamo che gli animi conci- 
tati dal primo impeto che spinge i popoli italiani verso 
una vita novella, verso la vita dei popoli indipendenti e 
liberi, di leggieri trascende oltre i limiti di quel vivere 
quieto, che i popoli liberi conservano anche'quando si 
agitano le questioni che toccano più da vicino alle con- 
dizioni della loro esistenza e della loro libertà politica. 
Non vogliamo opporre un biasimo ai voti espressi dalla 
popolazione di Genova, e che furono portati ai piedi del 
trono, Questo solo vogliamo avvertire, che dimostrazioni 
così fatte sono inopportune a promuovere quella libertà, 
quella potenza dell'opinione pubblica che è fondamento 
di ogni ordine libero; La libertà dell’opinione inon può 
aver luogo senza le discussione; è qual: discussione sa- 
rebbe possibile quando le grida di una ‘moltittidine affol- 
lata per le vie, e per le piazze di una città dessero la 
legge allo stato? Quale guarentigia si avrebbe che una 
parte della popolazione dello stato, o più concitata, 0 
più tumultuosa, non facesse a forza la legge all’uni- 
versalità ? 

Il governo dovrà dunque aspettare dalla coazione il 
solo, mezzo per impedire così fatti disordini ? Iddio 
guardi chi regge lo stato dal funesto consiglio. La 
violenza chiama la violenza; incominciate le funeste 
lotte tra governo è cittadini, l'ordine pubblico, la ri- 
verenza alle leggi, le libere, mature, ed imparziali di- 
scussioni, che solo pure' i soli modi per cui possa as- 
sicurarsi la prosperità dello stato, diventano impossibili 
per lunghi e lunghi ‘anni. Chi credesse Genova in tali 
condizioni che Je isole violenze fatte a nome del prin» 
cipe e delgoverno potessero mantenerla quiete, calunnie 
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rebbe, ne siamo certi, lo spirito che anima tutte le po- 
polazioni italiane; calunnierebbe lo spirito che anima 
quella città, mirabile di ‘amor. patrio, di devozione a 
quella causa italiana, che oramai è noto e detto da tutti, 
non potersi difendere che per mezzo dell’unione tra pria- 
cipi e cittadini. Ma se non si vuol far luogo alla vio- 
lenza per comprimere, è necessario: far luogo alla di- 
scussione per esaminare i. desiderii dei cittadini di 
Genova. 

La forma. di discussione che è sancita. dalle nostre 
leggi è quella che si fa nel consiglio di stato, aggiun- 
gendo .ai. solitì consultori: del. governo quelli che rap- 
presentino le opinioni, i desideri, i bisogni dei popoli. 
Questi consultori straordinari erano convocati dal prin- 
cipe già prima che egli. sancisse le provvide riforme. 
Oggi che si diedero tante maggiori larghezze all’opinione 
pubblica, si potrebbe rifuggire dal darle quel modo di 
palesarsi ;. dal prevenire con una libera discussione i 
pericoli che possono nascere dalle manifestazioni tumul- 
tuarie, o. dalle resistenze governative ? Coloro che furono 
allora convocati mon bastano ‘ad esprimere l'opinione 
della nazione. Parecchi Liguri, Sardi e Piemontesi rac- 
comandarono i loro nomi alla gratitudine della ‘nostra 
nazione, promuovendo le riforme, insegnando al popolo 
ad apprezzarle, mantenendo quel franco, ma rispettoso 
contegno che solo è degno dei sudditi di un principe 
generoso, ; perchè .è degno nello stesso tempo dei citta- 
dini di una patria libera. L’opinione pubblica non sa- 
rebbe rappresentata nei consigli del principe sé non vi 
fossero chiamati quei benemeriti cittadini. Sieno dunque 
convocati a consultare coi ministri del re, e co’ suoi 
ordinari consultori di quanto richiedono ‘le esigenze dei 
tempi, per la conservazione e per lo svolgimento delle 
riforme, per l’indipendenza e per la libertà della patria, 
per l'incolumità dei cittadini, per la salute di quel trono 
Sabaudo, al quale mirano tutte le speranze degli Italiani. 

Sieno chiamati non per coonestare una timida con- 
cessione ai tumulti popolari, non per coonestare una 
sconsigliata resistenza, ma per dare un voto libero, sin- 
cero, degno di loro, degno. del re, degno: della. nostra 
nazione. Tutti gli ordini di cittadini, tutte le provincie 
di questa parte d’Italia aspetteranno, ne siamo sicuri, 
l’esito di quelle deliberazioni, nelle quali il senno di 
un principe generoso si combinerà con quello di. liberi, 
di savi, di illuminati cittadini, e tutti s’inchineranno 
reverenti a quelle decisioni, perchè sentiranno che spetta 
all'opinione liberamente discussa così di assicurare il 
principe contro i tumulti dei popoli, come i popoli con- 
tro gli arbitrii dei potenti. 

dA 


Il sangue italiano è stato nuovamente sparso in Milano 
dal ferro straniero, e le uccisioni e le ferite dei cittadini 
hanno seminato il lutto nelle famiglie, la costernazione 
in tutta la' città. 

Gl’indizii più gravi inducono a credere esser l'autorità 


frettarci d’ imitare. 
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che ha spinti i soldati contro il popolo: e se pute ‘nol 
fosse, è certo che non ha preso verun temperamento onde 
prevenire od impedir l'accaduto. 

Ognuno sa, che i popoli italiani soggetti all'Austria, 
poco soddisfatti dell’interno suo reggimento, desiderano 
vivamente d'esser governati secondo i principii messi in 
pratica negli stati della lega italiana. 

Il grido della pubblica opinione e la voce de’ legittimi 
e coraggiosi rappresentanti non hanno mancato di pre- 
venirne la potestà superiore; ma i voti della popolazione 
essendo rimasti inesauditi, si è questa dignitosamente 
allontanata dal governo. 

In tale congiuntura non è stato soltanto il patriziato , 
ma il resto. dei cittadini che ha rotta qualunque comu- 
nione officiosa col personale governativo , e ciò fu con- 
dotto al punto che in un pubblico ballo una damigella 
popolana ebbe la nobile fermezza di rifiutarsi ad ‘una 
contraddanza col figlio dell’istesso vicerè. 

Dopo di questo una serie di altre dimostrazioni ugual- 
mente pacifiche imprese a far sentire ai governanti che 
non dovevano ulteriormente rifiutarsi ai giusti desiderii 
dei governati, ed una tra queste fu di astenersi dal famo 
del tabacco, la cui vendita procura nella sola Lombar- 
dia al tesoro imperiale un incasso non minore di cin- 
que milioni di lire austriache. 

Le dimostrazioni di pubblico malcontento non ostano, 
come è noto, al principio del governo assoluto, anche il 
più puro, e sappiamo che nell’istesso impero Ottomano 
le.stuore.accese che porta il popolo sul passaggio del 
sultano, e gl’incendii notturni sogliono essere i segni 
conosciuti che avvertono il despota orientale del fer- 
mento popolare. 

Le dimostrazioni pacifiche adunque in generale, e 
quella poi speciale d’astenersi dal tabacco, non aveva 
nei Milanesi verun carattere illegale, e quindi, giacchè 
il popolo esercitava un diritto, l'autorità doveva rispet- 
tarlo. 





Appare invece dai fatti che i soldati, i quali per lo 
più non circolano per le strade maggiormente frequen- 
tate, giacchè sono ristretti ed in certo modo consegnati 
nelle parti della città attigue ai loro quartieri, irruppero 
in quel giorno nelle contrade popolose portando ognuno 
il sigaro in bocca. 

Chi provocò questa invasione subitanea, specialmente 
nel corso ed all’ora per l'appunto della passeggiata? 
Tutto indica che il soldato tedesco, tardo di natura, 
igoaro della limgua ed estraneo personalmente alle ver: 
tenze colla cità, sia stato mosso ed aizzato da una vo- 
lontà non sua. 

Egli è però costante che vi fu da parte dell'auto» 
rità o de’ suoi soldati violazione e della legge gover. 
nativa, e delle leggi più sante dell’umanità. Diffatto 
i militari raccolti in gran numero sul corso col sigaro 
in bocca, per nissun altro motivo che quello d’aver sen- 
tito vicino alla galleria il suono dei fischi sguainarono i 
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ferri; e precipitandosi sopra i cittadini, ferirono od uc- 
cisero quelli che gli erano vicini , inseguirono gli altri, 
entrarono perfino nel domicilio dei privati., e lo lascia- 
rono macchiato col sangue delle vittime. 

Nè si creda che tali eccessi possano giustificarsi con- 
tro i Milanesi da qualche trascorso‘ ribellione. I soldati 
che si trovavano sul corso non erano in fazione ; fra gli 
arrestati si annoverano persone conte per il loro amore 
all'ordine e alla legalità, Jo che dimostra che gli offesi 
non eranorsediziosi, e che l’autorità od i suoi agenti 
non avevano motivi sufficienti onde trascorrere ad atti 
di tanta barbarie. 

Questi atti sono contemplati dal codice penale austriaco, 
e nel caso che si fosse proceduto contro un privato, sa- 
rebbe esso a quest'ora in mano della giustizia e poco dopo 
condannato, 

Se l’autorità avesse praticato altrettanto verso i mi- 
litarì colpevoli, allora solo avrebbe potuto allontanare 
i sospetti che gravano sopra di essa, ma risultando all’op- 
posto dalla sua proclamazione del giorno dopo, che in- 
vece di condannare i trasgressori, ritorce la colpa dell’ 
accaduto sui cittadini, ed aggiungé al sangue versato l’in- 
giuria dell’accusa, fa ‘credere ‘che quelli che hanno 
spinto i soldati sul corso, ‘sieno. pur quelli che li hanno 
autorizzati ad insanguinare le spade. 

S’allegri adunque di questa vittoria ottenuta contro 
cittadini pacifici ed inermi, la quale invece di produrre la 
tranquillità del terrore, ha talmente esasperato i cittadini, 
che nella sera stessa avrebbero ferocemente aggredita la 
truppa senza l'intervento dell’autorità cittadina. 

Gli assessori municipali ed il podestà Casati diedero 
ripetute prove in tale circostanza. di uno zelo.e di una 
tale devozione alla causa del popolo da meritarsi le più 
sipcere lodi. 

Dopo di aver parlato con vigore e fermezza all’autorità, 
seppero condurre colla loro conciliazione le moltitudini 
a.sensidi sofferenza e di mansuetudine, risparmiarono a 
Milano qualche grandefcatastrofe, e si resero così bene- 
meriti, della loro patria. 

Coloro che; hanno sollevate le spade contro i Milanesi, 
stanno raccogliendo poco lontano un esercito poderoso. 

Questo fatto, unito con quelli cheaccadono in Milano, 
deve essere per tutti gli) stati della; ‘confederazione ita- 
liana un avviso ed un ammaestramento. 

Noi proviamo poi il bisogno di rivolgerci ai: nostri 
fratelli di Lombardia, onde esprimer loro|che ne sen 
tiamo i mali come se fossero.i, nostti, è che il sangue 
che. è stato. versato lo consideriamo come uscito dalle 
nostre. vene; e caldamente ‘chè li preghiamo a non la- 
sciarsi/attrarre da provocazioni di sorta : li esortiamo, li 
inanimiamo a persistere: nella dignità di quelle pacifi- 
che dimostrazioni che non forniscono appigli. 

Esse mantengono vivo lo. spitito nazionale, scuotono 
il governo retrogrado , e maturano a! pro d’Italia in 
Europa la forza della pubblica opinione: 

Tutto questo deve affrettare il giorno, in cui la po- 
tenza e la natura delle cose faranno:accordare alla Lom: 
bavdia un’amministrazione nazionale chela riunisca‘àl 
resto della gran-famiglia italiana; 
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DELLA LEGGE SULLA POLIZIA. 
(R. Patenti 29 ottobre 1847). 


La polizia amministrativa non può a meno di essere 
preventiva, siccome destinata a, preservare la società dai 
delitti e dal, disordine; epperò quanto è utile, e possiamo 
dire necessaria. la sua azione, tanto più facilmente può 
diventare pericolosa e turbatricesella stessa: di quell’or- 
dine che pen proprio inslituto è chiamata a tutelare è 
proteggere. Perchè essa ritenga quel carattere di prote- 
zione che le è connalurale, anzichè quello di compres- 
sione, non vi ha certo miglior mezzo che quello di.affi 
dare l’esercizio di questo potere. a quella autorità; Ja 
quale,, depositaria dei diritti, dei comuni e protettrice dei 
loro interessi, trova negl’impiegati dell’amministrazione, 
nei sindaci e nella loro influenza sugli amministrati, un 
aiuto efficace per rendere men grave l’uso di quelle fa 
coltà che sono inseparabili dall'azione della polizia. 

Non è meraviglia pertanto che sia stata salutata. come 
un vero iniglioramento sociale l'attribuzione dei poteri 
di polizia al ministero dell’ interno, agl’ intendenti, vin: 
somma ai magisfrati preposti all’amministrazione, (quan- 








tunque meno temibile dovesse essere d’ora in avvenire 
l’azione della polizia, dacchè per l'accordo irrevocabil- 
mente stretto tra il governo ed i governati col mezzo 
delle varie leggi riformatrici, venne soddisfatto a quanto 
potesse richiedere, a fronte anche di qualche setta impo- 
tente,.0 di retrogradivostinati , l'interna sicurezza dello 
stato, la quale, in altri tempi, soleva essere il motivo 
inevitabile di qualunque arbitrario provvedimento. | 

Mediante questa importantissima fra le concedute ri- 
forme, la polizia amministrativa fu essa intieramente re- 
stituita in uno stato normale? Questo è ciò che crediamo 
di poter dimostrare non essersi ancora per ogni parte av- 
verato. Non riputiamo di doverci soffermare a ragionare 
intorno alla autorità conservata dei governatori, i quali, 
estranei all’amministrazione civile, parrebbe che doves: 
sero pur esserlo all’azione della polizia, parte integrante 
dell’amministrazione in un paese di ordinamenti liberi; 
avida di legalità e proclive così a non riconoscere nel. 
l’autorità militare ‘che la forza garante, dell'esecuzione 
degli ordini d’una saggia ed illuminata amministrazione; 
ma l'autorità dei governatori, qualunque ella sia, è posta 
frammezzo al capo dell’amministrazione , dal quale ema- 
neranno gli ordini, ed agli amministratori che dovranno 
promuoverne l’esecuzione. Forse sarebbe a desiderare 
che, centro della polizia civile, mon fosse l'autorità mili- 
tare. Il riparto delle autorità politiche per circondario, 
a vece della divisione militare avrebbe fatto scomparire 
due inconvenienti, dei quali uno s’incoutra nell’azione 
medesima dell’amministrazione , e l’altro nell’ordine ge- 
rarchico degli amministratori, il quale grandemente in- 
fluisce sulla disciplina degl’impiegati, cioè sarebbero più 
semplici lè operazioni del ministero dell’interno, quando 
i centri dell’amministrazione , che: sono le intendenze 
generali dei circondarii, lo fussero egualmente della poli- 
zia, e l’intendente generale di ciascun circondario, supe- 
riore nelle cose amministrative all’intendente, non sì tro- 
verebbe a lui perfettamente eguale nelle cose di polizia, 
per le quali può, coll’ intendente che da lui dipende, 
avere un superiore comune; il governatore della divi 
sione. 

Senon chemateriadi osservazioni ben più gravici sommi- 


nistrala parte della legge, nella quale vediamo conservati 


i consigli ‘di governo, Avvenne in questa istituzione della 
polizia ciò che necessariamente deve ‘succedere: in tutte 
le umane istituzioni, le quali sieno state rimosse dalla 
loro base naturale per partire da un principio diverso, 
quindi un disagio, quindi una reazione, quindi la'neces- 
sità di rimedii, inefficaci semprey finchè non si ha il co- 
raggio di troncare il:male dalla radice col riconoscere la 
verità del principio che erasi creduto ‘di. poter abban- 
donare. 

Così fu ‘appunto dal:1814 a: questa parte. Il succedere 
del paterno reggimento degli antichi sovrani del Pie- 
monte al militare despotismo, lo riacquisto della mazio- 
nalità e di un governo. proprio, il ritorno tanto sospirato 
della pace generale, dovevano influire grandemente ‘sulla 
calma.e sicurezza interna; ma tenevano in ansia i go- 
verni il ben conosciuto desiderio dèlle buone; leggi ed 
istituzioni cessate, i molti interessi privati. 0 per vimpie- 
ghi perduti, ‘vd altrimenti lesi, od ‘infine le mene na- 
scoste di quelle sette le quali;ci furono tanto più fane- 
ste, in quanto che furono la causa per cui altre se ne 
tollerassero, quasichè altrove che nella soddisfazione dei 
bisogni dichiarati. dalla. pubblica opinione ‘potesse ‘esì- 
stere la salute pubblica. 

Si credette perciò necessaria una istituzione speciale, 
la quale dovendo per unico' suo uffizio ‘sorvegliare il cit- 
tadino in ogni sua azione; a vece d'essere forte , doveva 
tiuscir debole, perchè odiosa. 


Fu così affidata la polizia al buon governo creato col 
R. editto de’ 45 luglio 1814; poco durarono le cose in 
questo stato, poichè a'18 gennaio 1815 veniva con R. 
patenti' affidato il buon governo al corpo stesso dei cara- 
binierireali; quindi gli ordini emanarono da quegli stessi 
che dovevano eseguirli. Questo sistema essendo eviden- 
temente il peggiore ditutti, e non essendovi d’altra parte 
ancora la persuasione che qualunque separazione della 
polizia dall’amministrazione sarebbe nociva anzi che no, 
si adottò il sistema della creazione di un separato mini. 
stero della-polizia, che venne istituito colle R, patenti 
de’ 15 ottobre 1816. Questa creazione portò con sè gli 
ispettori e sotto-ispettori, anche nelle provincie, aventi 
tutti per principale è quasi esclusivo loro uffizio di. ve- 
gliare sile opinioni pericolose è sullo spirito pubblico : 











ben seppe il Piemonte cinque anni dopo ach 
servito quesl’ingente apparato di diffidenza 
Però colle R. patenti de’ 30 ottobre. 1821 
della polizia fu commesso al capo dell’ammin 
cioè al ministro dell’interno; ma questo ri 
delle più importanti massime ili na ben 
ministrazione non potè ancora nell'inter 
produrre i desiderati risultamenti, dappoich 
immediato ne venne affidato ai comandanti n 
provincie. Così stettero le cose sino al 184 
cui, per la riunione del ministero delle finanz: 
dell'interno, venne la polizia unita al ministe 
e marina. î di 
Il passo era grave, perchè era l’esclusio 
dell'autorità civile dall'esercizio di così deli 
Si fu in tale circostanza che venne adottato 
mento della istituzione dei consigli di govern 
colle R. patenti dei 28 agosto 1841, fu dal 
di esaminare le proposte che' vengono fatte 
tore dalle autorità di polizia di provincia per 
in via economica qualche disposizione 
contro uno o più individui, allorquando lo è 
tutela del buon costume e gravi circostanze ri 
persone contemplate melle sezioni 1, 2 e È 
tit. 8, lib. 2 Codice penale, riguardanti, cioè, 
vagabondi, mendicanti ed altre persone 508] 
che colla restituzione della polizia all’amm 
ed ai magistrati godenti di tutta la pubblica 
il re ha tolto il male dalla radice, si può a ra 
tare se potesse essere il càso di continuare nel 
palliativi; che anzi la questione ci sembra ri 


‘il Codice penale provvede. ion. solo contro | 


sovra menzionate, ma eziandio contro le p 
voli di reati contro il buon costume, dacchè fi 
liti i tribunali di eccezione, e questo dei consi 
verno ne sarebbe ancor uno; e dacchè sarebbe & 
a sedere in quella specie di tribunale l’avvocati 
le cui funzioni invece consistono nel promuove 
larmente avanti i tribunali ordinarii le azioni. 
nel vegliare che: sia mantenuto l'ordine delle! 
tenze. Dio salvi e governo e governati dalle pro 
straordinarie, dai provvedimenti dati in via eco 
Ritorni questo ramo dell’amministrazione 
quale, può, e deve. essere, terrore dei. soli mi 
‘tutela dei buoni, apportatore di concordia 
disunione, di confidenza, .6 non di (sospetti e; 
allora lode ed onore. ai, degni magistrati che 
nella difficile via ben meritare dal re e dalla 
Ma quelle che abbiamo sovra avvertito: sd 
facili a correggersi, quando un governo è entr 
mente nelle vie legali ; il.re lo vuole, a tulto più 
nella sua saviezza, î 
G.F.G 


d° 





cao 


INTERNO 


Î i 
La deputazione incaricata di portare a’ p È i 
i voti della popolazione di Genova partiva wi. d 
città, accompagnata per un tratto di via da uni 
merosa e acclamante. Le grida che Si face 
eranò — viva il re, — viva l'indipendenza ital 
basso è gesuiti. va 
Alcuni membri di questa deputazione, i quali 
cedutoi loro colleghi e giunsero fra noi ieri alli 
pomeridiane , ci autorizzano/a dichiarare che li 
tranquillissima, piena la fiducia che mettevano î | 
coloro a cui affidavano la missione di rappresi 
rale il desiderio, e viva la speranza, che il I 
accolto favorevolmente la supplica dei 
genovesi, Î 
Sono giunti la notte scorsa gli altri rappresen 
in attesa di avvenimenti da cui può nascer 
uniformando i rappresentanti liguri la lor 
quella precedente sapienza civile, di cui 


sempi degni di essere commendati ed ii 
buoni. 3 


TORINO, (6 gennaio). — 8. M. nominò 
rescrilti dei 27 spirato dicembre; alla pi 
collegi delle facoltà delle due regie unive 
e di Genova: — 


Per l'università di Torino 
È È 


A preside della facoltà'idi teologia il consi 
collegiato canonico Giuseppe Zappata: 
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GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO GLI 








A preside della facoltà di scienze e lettere il consigliere 
e professore sacerdote Bartolomeo Prieri: 
A vice-preside della classe di matematica il barone com- 
mendatore e professore Giovanni Plana. 
Confermò : 
A preside della facoltà di leggi il dottore collegiato ca- 
valiere Giovanni Filippo Galvagno: 
A preside della facoltà medico-chirurgica il dottore col- 
legiato Sisto Germano Malinverni: 
Ed a vice-preside della classe di filosofia il cav. profes- 
sore emerito Antonio Marta. 
Per l'università di Genova. 
Nominò.: 
A preside della facoltà di ‘teologia l'abate dottore ‘col. 
legiato. Amedeo Giovanelli: 
A preside della facoltà di leggi l'avv. collegiato Giovanni 
Ardizzoni: L 
A preside della facoltà di scienze e lettere il sacerdote 
dottore collegiato, della classe di filosofia , Girolamo 
Valentini : 
A vice-preside della classe di matematiche. il nobile 
dottore collegiato Francesco Saverio Botto: 
Ed a vice preside della classe di lettere il sacerdote 
dottore collegiato Paolo Rebuffo. 
Confermò : 
A preside della facoltà medico-chirurgica il dottore 
collegiato Vincenzo Picasso. 
Nitti: la PA pa EER 


STATI DELLA LEGA ITALIANA 


se 


MOTU-PROPRIO 
della Santità di N. S. 


PAPA PIO IX 


SUL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
ESIBITO NEGLI ATTI DELL’APOLLONI 
SEGRETARIO DI CAMERA 


Îl giorno 50 dicembre mpccoxLvi. 


CAPO SECONDO 


Altribuzioni dei membri che compongono il consiglio 
dei Ministri. 

Art, 5, — Il Segretario di Stato Ministro dell’estero, Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, è sempre un Cardinale di S. 
Chiesa, ed ha sotto di sè un Prelato col titolo di Sostituito. 

Art. 6 — Similmente quando ad ‘uno degli ‘altri ministeri 
venga preposto un Cardinale, ha pure dopo di sè un Prelato col 
medesimo) titolo di Sostituito. 

Art. 7. == Che: se poi il Ministro non è Cardinale, in tal caso 
ha dopo di sè quel funzionario, che la legge prepone a quel tal 
ministero, 

Art, 8. — Le attribuzioni dei Ministri sono, altre generali e 
comuni a.tutti î Ministri, altre speciali e proprie di ciascuno di 
essi, 

Art;:9.,— Tra le attribuzioni generali e comuni a tutti i Mini- 
stri debbono contarsi le seguenti: 

A. Proporrele leggi e redigere i regolamenti relativi ai 
propri Ministeri, sopravvegliandone la esecuzione. 

2. Provvedere alla nomina, promozione, e destituzione 
degl’ impiegati, presentando in consiglio di Ministri quelle che 
sono di sua competenza. 

:5. Preparare in ciascun anno i preventivi e consuntivi 
speciali, onde, rimessi al Ministro delle finanze, possa esso riu- 
nirli e redigere un solo preventivo, ed un solo consuntivo an- 
nuale di tutto lo Stato. 

4. Sopraintendere all’amministrazione dei rispettivi di- 
casteri, sotto la condizione di renderne conto ordinariamente 
ogni anno per mezzo dei constntivi e straordinariamente tutte 
volte che dal Sovrano, o dal consiglio dei Ministri venissero ri- 
chiesti. 

5. Riformare, e, quando occorra; rivocare gli atti delle 
autorità subalterne. 

6. Organizzare i dicasteri da loro dipendenti, promuo- 
vendo nuovi sistemi, quando; più utili e più espediti, vegliando 
attivamente ai diversi rami delle amministrazioni, mantenendo 
l'ordine e la disciplina tra gl'impiegati, e chiamando infine a 
render conto quel di essi cui venga”data incolpazione di con- 
dursi in modo men retto. 

Art. 10, — Nel preporre e trattare gli affari debbono i Mini- 
stri uniformarsi a quanto è disposto negli art. 25 e 25 del mo- 
tu-proprio sulla Consulta di Stato; ciò è a dire, che essendo af- 
fari i quali siano compresi nei detti articoli, non possano nè 
solverli da per se stessi, né portarli a-discussione in consiglio dei 
Ministri, se prima non sia stata intesa la Consulta; di Stato, e 
non abbia la medesima emesso il suo voto. È 

(ATL, 4l.— Fra.le attribuzioni generali e comuni ajtutti i Mi- 
nistri debbe notarsi l'azione dirigente che a ciascuuo di essi ac- 
corda la legge per ben condurre il proprio ministero, e quella 
discrezionale per tutto ciò che nelle leggi non è preveduto, Tali 
azioni vengono esercitate dai Ministri pel mezzo, 

PR 4. Divescritti edi regolamenti ministeriali, co'quali i 
Ministriconducono la gestione amministrativa dei loro dicasteri. 

2. D'istruzioni ed. ‘avvisi, pur ministeriali, peri quali 
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altra base di quella dell'unione col popolo, 


spiegano ed applicano ciò che si esige o da circostanza grave, 0 
da fatto impreveduto. 

5. Di contratti per mezzo dei quali, intesa, come è pre- 
seritto, la Consulta di Stato, provvedono al bisognevole,o in via 
economica, 0 a mezzo di asta pubblica, secondo che dai regola- 
menti è ordinato. 

4. Di decisioni ministeriali, quandotrattisi di accogliere 
e di rigettare ricorsi, ovvero di giudicare le quistioni di conten-, 
zioso-amministrativo. 

Art. £2. — In fine, ogni Ministro è responsabile per tutto ciò 
che riguarda direzione, andamento, ed amministrazione del suo 
ministero; rimanendo poi a carico di ognuno degl’ impiegati su- 
balterni quella personale responsabilità, che ciascuno. di essi 
debbe avere per la parte di esecuzione che gli spetta, o che gli 
vengi affidata. 

Art. 15. — Le attribuzioni speciali e proprie di ciascun Mi- 
nistro sono le seguenti: 


TITOLO PRIMO 
Del Ministero dell’ estero. 

Art. 14. — È proprio del Cardinale Segretario di Stato, Mi- 
nistro dell'estero (oltre l’ingerenza tutta sua propria sugli affari 
ecclesiastici, pei quali corrisponde direttamente col Sommo Pon- 
tefice) di stabilire e mantenere relazioni colle altre Potenze, ed 
al bisogno difendere presso di esse tanto la dignità ed integrità 
dei dominii e territorio della S. Sede, quanto i diritti e le recla- 
mazioni dei sudditi pontificîi. 

Art. 15. — Dipendono quindi da tal Ministero i Nunzi, Inter- 
nunzi, Incaricati di affari, ed altri Agenti diplomatici e consolari 
che si mandano, o che risiedono all’estero. 

Art. 16. — Spetta inoltre al Ministro dell’estero, 

4. La corrispondenza coi Rappresentanti ed Incaricati 
delle altre corti. 

2. La conchiusione, ratifica, ed esecuzione dei trattati, 
concordati, e convenzioni di alleanza e di commercio. 

5. La demarcazione dei confini dello Stato pontificio. 

4.La protezione dei sudditi pontificii che vanno o che 
dimorino all'estero ; appoggiando i loro giusti reclami, e vegliando 
a che siano mantenuti loro quei diritti, e che gli si usino quei 
riguardi, che in reciprocanza godono gli esteri nei dominii della 
8. Sede. 

5. La legalizzazione dei documenti da spedirsi fuori 
di Stato. 

6. Il rilascio dei passaporti all'estero, d' intelligenza 
col Ministro di polizia. 

7. L'ammissione degliî esteri a stabilirsi nei dominii 
pontifici, e le diverse naturalizzazioni. 


Art. 47. — Sopraintende in fine alla Guardia Civica di tutto 
lo Stato, salvi i rapporti municipali. 


TITOLO SECONDO 
Ministero deil'Interno. 

Art. 18..— Il Ministro dell'interno, cui sono riunite le attri- 
buzioni che ora si esercitano dalla congregazione del buon go- 
verno, sopraintende alla interna amministrazione governativa 
dello Stato, ed a quelle delle provincie e delle comuni. 

Art. 19. — Dipendono per ciò da tale Ministero 

4. 1 Presidi delle provincie coi loro dicasteri. 

2. I Governatori coi propri officii. 

5. I Consigli provinciali. 

4. Le Magistrature, e consigli comunali. 

5. Gli archivi e notari. 

6. Gli ospizi, ospedali, reclusorii di mendicità ed insti- 
tuti di beneficenza, che sianò però d'instituzione laicale, e che 
vadano ‘salvi i divitti degli ordinàrii. 

7. L'annona e grascia. 

8.1 boschi e foreste. 

9: La sanità sì interna, che nei porti di mare. 

Art, 20. — Ha inoltre la supremi direzione del giornale of- 
ficiale di Roma. 

Art, 21. — È da lui dipendente la censura degli altri giornali 
e della stampa periodica, a forma delle leggi emanate in propo- 
sito. 

Art, 22. — Ritiene infine la superiore direzione, disciplina 
ed amministrazione delle carceri, luoghi di pena, case di corre- 
zione è di condanna dello Stato; eccetto ciò che per le carceri 
della capitale viene in seguito disposto all'art. 54. 

(continua.) 





ESTERO. 


— se 


FRANCIA (addì 50 dicembre. ) — Abd-el-Kader appro- 
dato a Tolone, si recava al lazzaretto, dove rimase assai 
pago degli appartamenti preparati a lui ed al suo seguito. 
Le persone\che lo accompagnavano gli dimostrano il mas 
simo rispetto; camminavano tutte a una certa distanza da luî, 
senza indirizzargli la parola. Abd-el-Kader, taciturno come 
tutti gli Arabi, ha una espressione di fisonomia. dilicata e 
soave. Non ostante i travagli guerreschi, non dimostra più di 
55 anni d'età. Le persone che l’accompagnano sono sua 


madre, tre bimbi ed un seguito di venti persone, suo | 


cugino e cognato Haddi-Mustapha-ben-Tehami colle sue due 
mogli e seguito, Hid-Kadderibn-Mihiddin fratello di Ben- 
Allal, califfo, con sua moglie e seguito, parecchi aga di 
cavalleria e d’infariteria; sommano in tutto 641 uomini, 
24 donne, 15 ragazzi d'amibo i sessi, ossia 97 persone. 


i RIONATPAT, jeri Moke 1 


frettarci d' imitare. 





— Due proposizioni furono fatte a 28 dicembre al mini- 
stro dei Javori pubblici, collo scopo di ottenere la con- 
cessione della strada ferrata da Lione ad Avignone: una 
a nome della compagnia da Parigi a Lione, l'altra a 
nome dei sigg. Lafitte, Blount e compagni. Si assicura 
che l'intenzione del sig. Jayr, ministro dei lavori pubblici, 
è di presentare, terminata la discussione sull'indirizzo, 
un progetto di legge collo scopo di concedere diretta» 
mente la linea di Lione ad Avignone. Il ministro è deciso 
di proporre alle camere d’accordare alla nuova compagnia 
una guarentigia d'interesse del 4. 00. 

Il tronco da Avignone a Lione è il solo non incominciato 
della gran linea che deve unire il mediterraneo all'oceano. 

Il governo sardo deve avere soll'occhio questa conside- 
razione onde attivare, per quanto le cireostanze finanziere 
e politiche dell'Europa lo consentono, quelle grandi e 
magnifiche imprese che debbono, traforando le Alpi, far 
sì che la via più diretta dell’Inghilterra al lontano oriente 
attraversi l'Italia. 





Il Moniteur algérien contiene dei ragguagli. sul ricevi» 
mento fatto dal duca d'Aumale ad Abd-el-Kader. L'emir 
fu ricevuto al campo di Sidi-Ibrahim alle 2 pomerid. dal 
colonnello de Montauban alla testa di 500 cavalli. Soprag- 
giunto il Inogotenente generale de Lamoricière si prese, 
secondo gli ordini del duca, la via di Nemours. Per tutta 
la strada Abd-el-Kader si mostrò grave e tristo, secondo 
l'indole sua. Alle 6 della sera fu introdotto dal duca. 
Depose i suoi sandali sulla soglia, aspettò un cenno del 
principe per sedere, e dopo un momento di silenzio pronun- 
ziò le parole seguenti. «Io avrei voluto far prima ciò che 
fo oggi. Ho aspettato l'ora segnata da Dio. Il generale 
mi diede una parola, in cui confidai. Non credo che 
essa sia violata dal figlio di un gran re, come quello dei 
Francesi. Chiedo il suo aman per la mia famiglia e per 
me.» Il duca confermò con semplici parole la promessa 
del suo luogotenente, e congedò dignitosamente l'emir, 
che fu condotto nel recinto dello spedale di Nemours, 
ove si erano innalzate delle tende per lui elasua famiglia. 
Nel mattino, nel momento in cui il duca tornava dalla 
rivista della cavalleria, l'ex-sultano gli si presentò a ca- 
vallo, e disceso a breve distanza «dal principe, gli disse: 
«Io voffro questo cavallo, l'ultimo che ho montato : è un 
testimonio della mia gratitudine, e desidero che vi porti 
fortuna. » «Io lo accetto, rispose il principe, come un 
omaggio reso alla Francia, che vi proteggerà d'ora in 
poi, e come dimenticanza del passato. » L’emir salutò 
con dignità, e tornò a piedi nel recinto del suo campo. 
La sera dello stesso giorno fu imbarcato colle sue mogli, 
figli e servitori sul Solone, che lo menò nella rada di Mers- 
el-Kebir, ai 25 alle 5 del mattino, nel tempo stesso che 
S.A.R. e il luogotenente generale de Lamoricière. La fre- 
gata a vapore l’Asmodeo trovavasi in rada dalla veglia; vi sì 
salì, e due ore dopo la fregata si di verso Tolone. — Il 
viaggio fu assai cattivo, ei prigionieri arabi scongiurarono 
il cattivo tempo, cominciando a far una questua pei po- 
veri, e quindi gettando sui flutti sollevati delle manate 
di sale. 





S. A. R. MADAMA ADELAIDE. 


Leggiamo nel Constitutionel i seguenti particolari bio- 
grafici intorno alla defunta principessa. 

La principessa Adelaide fu edacata da madama Genlis, 
giusta le idee di Rousseau allora in voga. Per meglio at- 
tendere alla educazione delle due principesse sue allieve 
si ritirò al convento di Belle-Chasse. Si eresse per lei un 
padiglione nel giardino, e si dispose ogni cosa per una 
vita di studio; grandi pitture e sommarii storici sulle 
pareti, ogni oggetto acconcio alla grand'opra dell'educa- 
zione. Mad. Genlis seppe acquistare impero tale sull’ani» 
mo della principessa e de' suoi fratelli, che la duchessa 
d'Orleans se ne ingelosì al sommo, ed alla fine ottenne la 
demissione della dotta istitutrice. Madamigella Adelaide 
fu sì sensibile a tale separazione, che si dovette richia- 
mare la Genlis; la quale allora ottenne licenza dî fare 
una gita in Inghilterra colla sua allieva. Le vicende della 
rivoluzione misero madamigella Adelaide nella lista dei 
proseritti; ma ili padre di lei ottenne che: questa misura 
venisse rivocata; La principessa ritornata appena nella 
capitale. riceveva però l'ordine di ripartitne fra venti- 
quattrore, e di sgombrare fra tre giorni la Francia. 

Il duca di Chartres (il presente re) udito l'imbarazzo 
in cui si trovava sua sorella, lasciò in fretta l’armata, e 
la condusse a Tournay. Alcun' tempo dopo troviamo la 
giovane esule, e la sua istitutrice a Sciaffusa, ove fu rag- 
giùnta dal duca di Chartres, esule anch'egli. Di là per 
maggior sicurezza sì recarono a Zug, ove passarono un 
mese sotto finto nome irlandese. Scoperti, furono costretti 
a cercarsi un nuovo asilo, anzi il giovane principe ebbe 
a separarsi dalla sorella per non attirare sovra di quer 
sta la severità di vari governi, e della polizia. Si trova- 
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vano in grande perplessità, quando una felice circostanza 
venne a trarli d'impiccio. Il generale Montesquiou, dimoran- 
te allora in Isvizzera aveva reso al governo di Ginevra im- 
portanti servizi che gli davano grande autorità nel cantone. 
Mercè della sua mediazione, madamigella Adelaide e la 
Genlis ottennero il permesso di fissare la loro residenza 
nel convento di S. Clair presso Baumgarten, in cui di- 
morò fino agli 41 maggio 4794. Partì quindi per l'Unghe- 
ria dove abitava sua zia la contessa de Conti, indi per 
Figuières di Catalogna, ove si trovava la duchessa d’Or- 
leans, e dove essa stette fino al 1808. La guerra di Spagna 
la costrinse a fuggire e andare in-cerca di suo fratello, 
in cui s'abbattè finalmente a Portsmouth nell'istante me- 
desimo in cui egli stava per imbarcarsi. « Lode al cielo, 
sclamò il principe; uno de’ miei angeli custodi mi è re- 
slituito. » Promisero reciprocamente di nom più separarsi, 
e tennero parola. Nel gennaio del 4809 Ja principessa assi- 
stette in Palermo alle nozze ili suo fratello colla principessa 
Maria Amalia, la quale impalmandosi ad un fuoruscito 
non presagiva certo di unirsi col futuro re de’ francesi. 
La ristorazione ridonò a madamigella d’Orleans una vita 
un po' meno tempestosa. Le aberrazioni del governo 
chiamarono il duca d'Orleansa rappresentare una parte im- 
portante, e gli conferirono un'influenza, cui la rivoluzione 
di luglio diede il sommo suo compimento. Madama Ade- 
laide contribuì non poco, ne’ quindici anni susseguenti 
di lotta a rannodare attorno a suo fratello le varie in- 
fluenze, cui la ristorazione pareva aver fatto il suo possi- 
bile a congiurare contro se stessa. Nel 1830. quando il 
duca d’Orleans ebbe a decidere se avesse ad accettare, 
o ricusarela corona, madama Adelaide fu quella che spiegò 
più ardimento, e impegnò se stessa per suo fratello. Fu 
pur essa la prima a venire a Parigi a sfidare i. pericoli 
dell'agitata capitale. D'allora in poi, non cessò mai di di- 
videre e aiutare l’alta fortuna del re. 


— La fortuna di madama Adelaide non ammontava, 
come asserirono parecchi giornali, a cento milioni. L'annua 
rendita di essa era circa 41,809,000 fr., e il capitale 60 
milioni, di cui la principessa dispose in tal modo — 2 
milioni al duca di Chartres, secondo figlio del fu' duca 
d’Orleans; un milione in varii legati privati, il resto della 
sua fortuna è diviso fra il'principe di Joinville ;' e il 
duca’ di Montpensier. 


INGHILTERRA (Londra 54 dicembre.) —Le funeste con- 
seguenze della crisi commerciale clie sì crudelmente ha 
travagliato l'Inghilterra, si fanno ancora sentire; ieri fu 
pubblicato alla borsail fallimento della casa Cotesworth, Po- 
well e Prioz, che trafficavano coll’America Meridionale e le 
Indie Occidentali. Il debito di questa ragione commerciale 
ascende a L, st. 550,000 (oltre gli otto milioni.) 

Lo specchio della situazione settimanale della: banca 
prova che il numerario continua ad essere importato in 
Inghilterra, e che le relazioni commerciali si rassodano. 
Tuttavia ad onta della maggior. quantità d’oro di cui il 
banco può disporre, non è probabile che, la ragione dell’ 
interesse venga da esso diminuita finchè non sia compiuto 
il pagamento degli interessi del debito pubblico che gli 
è affidato, cioè sino alla fine del corrente mese. — Mentre 
si effettuano questi pagamenti, i depositi del governo 
scemano assai, e ciò. basta per imporre al banco sonima 
prudenza nelle sue operazioni. 

Il vescovo di Oxford, dietro le spiegazioni di alcuni passi 
delle prediche del dott. Hampden, ritiròl’accusa che contro 
esso aveva mosso. Molti dei più distinti nfembri dell'uni- 
versità d'Oxford, fra i quali, quindici capi di collegio, hanno 
presentato al nuovo vescovo di Hereford un’ indirizzo di 
congratulazione. 


OLANDA, — Il giornale ufticiale dell'Aja de’ 30 dicembre 

pubblica la seguente R, ordinanza. 
Nor GUGLIELMO II, etc. 

Articolo unico. —Gli articoli 70.674 del regolamento 
concernente la direzione del. governo della colonia del Su- 
rinamsono abrogati, e vien loro sostituita la seguente di. 
sposizione: 

Il commercio e la navigazione nella colonia del Surinam 
sone aperti a lutte le mazioni con cui il regno de' Paesi 
Bassi sta in termini d'amicizia. 

Disposizioni particolari regoleranno le condizioni d'am- 
messione, e l'ammontare dei diritti da percepirsi. 

Aia, 47 dicembre 1847. 

Questa misura del governo olandese è un passo verso la 
libertà del commercio, tanto più notevole in quanto che sì 
scosta dalle antiche massime della politica coloniale ancora 
vigenti :in parecchi paesi, la quale escludeva le stranfere 
nazioni dal commerciò delle colonie. 


TURCHIA. — La destituzione del vecchio Kosreu -Pa- 
scià ha molto migliorato la condizione del ministero. 
Il riavvicinamento tra Reschid-Pascià e Riza-Pascià darà 





molta forza e durata all’amministrazione attuale. Il pri- 
mo è indubitatamente il primo statista del suo paese, 
ed uno degli uomini più eminenti del nostro tempo. 
Testimone delle maraviglie della civiltà e dell'ordine che 
regna nelle nostre società, egli non pensò più che a sradi. 
care gli abusi, a sostituire alle vecchie tradizioni del' pas 


| sato i grandi principi d'ordine, di moralità e di giustizia 


che rendono l'Europa prospera e forte. Nessuno ha mai 
praticato le riforme con maggior fermezza e coraggio. 
Certo gli ostacoli sono numerosi, e gli abusi difficili a sra- 
dicare; ma il sovrano della Turchia è intelligente e fautore 
dei, miglioramenti. Ria Pascià gode di molta autorità. 
Pieno di prudenza. edi determinazione , in consiglio !si 
determina difficilmente, ma è forte ed attivo nell'esecu- 
zione. 

Niuno inoltre conosce meglio di lui Jo stato della sua 
contrada. A lui si debbe l'attuazione di molti provvedimenti, 
come l’organizzazione dell'armata e la riforma militare, 
ideate da Reschid-Pascià. Questi ha forse una mente più 
vasta, e Riza-Pascià più sensatezza, più destrezza negli af- 
fari: il primo è la testa, il secondo il braccio; Insomma 
abbiamo molto a rallegrarci dell'accordo di questi due 
uomini, di cui l'uno adempie il difetto dell'altro. Il colera 
ha fatto qualche progresso, ‘principalmente negli spedali 
mil Il medico in capo dell'impero; Ismail-Effendi, ha 
pubblicato un'opuscolo per istruzione deî medici, e ha sta- 
bilito tre ambulanze ne’ diversi quartieri della città, per 
fornire ui malati tutti i necessarii soccorsi. — Si aspetta 
l’inviato della Santa Sede, monsig. Ferrieri. La Porta ha 
affittato per lui un palazzo a Pera. Si metteràa sua disposi» 
zione una delle carrozze del sultano e un battello a cinque 
paia di remi, privilegio riservato ai ministri, 

CONFEDERAZIONE ELVETICA. — Merita di essere al- 
tamente commendata la generosità degli Svizzeri residenti 
a Bergamo, i quali inviarono al Direttorio 8,802 fr. sv, 
prodotto di una sottoscrizione aperta a sollievo de’ feriti 
e delle famiglie degli uccisi nella guerra contro il Son- 
derbund. Eguale esempio di carità patria diedero gli Svizzeri 
di Marsiglia, che mandarono al direttorio fr. 5,200\per es- 
sere (consacrati allo stesso fine, 

— La gazzetta bernese porge lo specchio delle perdite 
sofferte dall'esercito federale nella guerra' contro il Son- 


derbund. Essendo esso alquanto diverso da quelli che | 


circolano per organo di altri giornali, ci facciamo pre- 
mura di riprodurlo. 
Zurigo + morti 42 
Berna. nia 9 
Soletta... . LI 
Sciaffusa 
Appenzello est. 
8. Gallo 
Grigioni 2 
Argovia 64 
Turgovia . . 6 » 8 
Vauda 46 » 48 
Ticino= irc 24 28 


totale 62 
» 56 

» 4 

» 2 

»' 26 

6 


feriti 50 


19 a, 
anNpaid 


ma 


n 
< 


48 (4) 258 306 

(1) Devonsi aggiungere altri 10 vodesi uccisi alla presa della trin- 
cea di Cormonon, che non sono compresi nello specchio. Succes- 
sivamente poi sono morti alcuni feriti, per cui il numero dei morti 
è ( giusta la Gazzetta Bernese) di 60; ma. effettivamente forse più 
di 70, ove si considerino le annunciate morti de’ feriti argoviesi. © 

— Nell'inverno si solevano gli anni ‘addietro contare’ in 
Napoli da 5000 forestieri (2000 Inglesi) de' quiili fissando 
la spesa quotidiana a 2 piastre al giorno si avrebbe la 
somma non certo superiore al vero di 300,000 piastre. 
Però in questanno non si trovano in Napoli più di 800 
forestieri. 

Un nuovo giornale si fonda in Casale, intitolato IL 
Carroccio. — Attenderd esso specialmente a diffondere 
il senso delle riforme, svolgendone gli spiriti ed i modi 
più saggi per fecondarle, educando fra le altre cose î 
comuni al nobile uso delle libere elezioni municipali. 

Proclamerà i bisogni, difenderà: gl’interessi provin: 
ciali. Questo è in iscorcio il programma del Canrogcto; 
ottimo, se ben eseguito, Della buona esecuzione però ci 
assicura, oltre il: nome di parecchi suoi collaboratori; 
il valoroso direttore del. giornale Pier Dionigi Pinelli, 
uno de’ più forti sostegni del foro piemontese; la cui 
dottrina robusta, come l’animo suo, non verrà certo 
meno alla pubblica aspettazione, in un tempo in cui 
tutti ibuoni ed i forti hanno bisogno di stringersi in- 
sieme a propugnare, ed avanzare la gran causa. della 
compiuta rigenerazione italiana. Ci .dà pure non me: 
diocre fidanza di buon successo la cooperazione ivi pro. 
messa di Vincenzo Gioberti, il quale co’ suvi operosi e 
sapienti consigli aiuterà l’opera buona de? cittadini casa: 

















lesi, Noi confidiamo assai.in una tale coopera? 
non vorrà certo essere una vana promessa, qu 
vien fatta dal. Pinelli, congiuntissimo obi 
antichi vincoli d’opînioni,  d'affetti, di tende 
tiamo perciò lietamente l'apparire del:C4 i 
ion sarà più, come in antico, segna di guert 
nente, ma di pace e di fratellanza. 

Il giornale è ebdomada fondato ! 
diante l'emissione di 60 azioni a Il. 200 ca 


— All'autore della dottissima opera rsulle 
veneziane, il sig. Cicogna, il'municipio di Vei i 
decretato una gratificazione di 500 fior. (750 
un ordine superiore ‘annullò il;deereto, Poco 
l’autore di quell'opera riceveva, dal governo, fiat 
insegne della Legione d'onofe. 


LE UTOPIE DEI LIBERALI. 


Gli ‘ultra‘conservatori con coda e senza coda, con 
e senza spada erano così numerosi, e s'erano fa 
tratto così speditamente diserti verso il fine del 
grazia 4847, che avveniva spesso udire quei 
sciorinare profondi pensieri, quali l'autore del di 
saputo raccogliere con sì felice discernimento, 
Avveniva «spesso del pari sentire progress sti LI 
dere acconciamente, perchè la. verità spunta, pur si 
fuori qualunque ostacolo se le opponga. n 
Quel che non trovasi spesso suno autori che ini 
con festività e con garbo il modo, con cui nei 
si possono) discutere senza ire e \senza serietà pé 
questioni rilevanti e gravissime. f 
Sembraci che l’autore del dialogo abbia raggiunto | 
po, però noi raccomandiamo la lettura di quel breve sé 
Gli ultra-conservatori,.i quali pare vogliano essere 
meno loquaci,..facciano serbo delle risposte del p 
sista, o almeno almeno badino a nonavere uditoi 
ciarlieri .che ripetano irriverentemente i lor 
discorsi. 


BOLLETTINO COMMERCIALE. 


Gli affari nel genere serico, quantunque questa sia l' 
più critica dell'anno, furono però discretamente attivi. 
organzinì finissimi sono a 22 den. ricercati, ma con poci 
in piazza; di quelli da 26 al 29 den. si fecero molte vendità 
Le trame sono ancora neglette: — Nel greggio si vendetteri 
cune partite dî buon Piemonte 45, 516 dalle 16'a 16.75, seci 
il merito. : Ù 

La fabbrica di Lione continua a lavorare colla mas 
vità; pare chela Svizzera ed.il Reno abbiano pure ricevuti 
missioni d'importanza dagli Stati*Uniti. — L'Inghilteri 
qualche segno «di risveglio; ‘alcune vendite‘in'organzini; 
tuarono a Londra con' piccolo aumento: di 6:ad 4j0,su 
del principio di dicembre scorso. — Sembra adunque; 
tività nelle» fabbriche, in'generale, non ‘possa venir mei 
alcuni mesi, massime .che.coi depositi ingenti di: sete che 
esistono, non havvi a temere di quei rapidi e sensibili ai 
nei prezzi che sogliono vcagionare ‘una pronta dimin 
commissioni e per conseguenza di lavoro; 

PREZZI DELLE SETE. 

ORGANZINI STRAFILATI, 

2628 da 21 .a 23 second: 

ORGANZINI. 

- 2627 
27/28 
2850 
50/52 


24126. a 


2022 
29/25 95 
23/24 92 50! 
2495 2 
25,26 21 50 


Prima qualità .;.. «24126 
26/28 
28/50 
5054 
GREGGIE. 
UTAMMSINO 
5[6/ ‘16 50 
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LE ASSOCIAZIONI Sì RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesto, dalla Mixenva Surateiva, ed in Provincia 
agli affizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Lelettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 1 RISORGIMENTO. 
L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 ontimerid. alle 2 pomerid, 
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La Deputazione di Genova è ripartita da Torino 
nella notte di sabato, accorata e dolente di non 
aver potuto deporre a’ piè del trono i voti, i desi- 
derii, le speranze de’ suoi concittadini. 

Essa se ne ritorna senza portar seco alcuna di 
quelle regie parole a cui è dato sedare le agitazioni 
popolari le più ardenti, calmare gli spiriti più con- 
citati. 

Noi rispettiamo i gravi motivi che indussero il 
Re a non profferirle, non che il dolore di quei bene- 
meriti cittadini, i quali, dopo di avere adoperata la 
loro influenza a mantenere la pubblica quieto, ave- 
vano assunto l’arduo incarico ‘di farsi interpreti dei 
sentimenti del Popolo Genovese. 

Voglia il cielo, che reduci a Genova, venga fatto 
loro di poter mantenere i loro concittadini nelle vie 
della legalità con parole di pace e di unione. 

Confidino questi nell’animo generoso del Re. Se 
egli credette che la dignità del trono, l’autorità del 
governo si opponessero al ricevimento di una Depu- 
tazione non legalmente costituita, non può discono- 
scere luttavia quali sono i voti, e. caldi desiderii de’ 
suoi sudditi della Liguria. 

Queste preghiere, osiamo sperarlo, saranno l’og- 
getto di un pronto e: maturo esame per parte del 
trono, che saprà circondarsi, in queste supreme oc- 
correnze, delle assennate e devote persone che la 
confidenza delle ‘popolazioni è l'opinione pubblica 
indicano alla sua scelta. 

Possano i Genovesi frenare le loro impazienze, è 
mantenersi saldi eontro le provoeazioni ; ed avranno 
così contribuito allo svolgimento progressivo delle 


nostre riforme, che è nella mente e nel cuore 
del re. 
La Direzione. 
11<98 

Qualunque siano i nomi ele qualificazioni con cui in 
politica vengono distinte le opiuivni o i partiti, ognun 
sa che questi avrantio pur sempre un significato più è 
meno improbativo, secondo i particolari umori e le réla- 
tive. vedute, 

Ma non mai forse a più diverse ‘interpretazioni andò 
soggetto alcun nome in politica ; quanto la parola mode- 
razione ed il titolo di moderato. 

Stabilirè sin d'ora che s'intenda da noi per modera- 
zione in politica, sarebbe forse bene; ma oltre che una 
tal definizione data qui quasi in astratto non sarebbe più 
facile di quello che sia definire la moderazione come virtù 
morale, noi noteremo alcune fra le cause per cui in Italia 
tal nome venisse 0 verga îu così varii modi interpretato; 
considerando primamente l'influenza che la ‘qualifica. 
zione di moderato, dedotta dal siguificato datole in Frane 
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cia ed accettato dai più in Italia sotto una talor trista 
impressione, può aver esercitato nel far attribuire presso 
di noi a tal nome un senso improprio, per non dire in- 
giusto; senza por mente alla grandissima diversità delle 
condizioni politiche che correvano ed ancor corrono tra 
le due nazioni. 

Che in Francia, in Inghilterra, in Ispagna, nel Bel- 
gio, in tutti i paesi liberi, dove esistono governi, la cui 
natura è determinata da leggi organiche, da costituzioni 
politiche, dalle quali viene riconosciuta l’azione legale 
dei cittadini nell’opera governativa; dove l’antagonismo 
delle forze è scientemente diretto a mantenere l’equilibrio 
fra i varii elementi politici che compongono lo stato ; 
che in tali paesi vi siano partiti chiamati or dottrinarì, 
or moderati o moderantisti , or conservatori, ciascuno 
può di leggieri comprenderlo. 

Che.a’ di nostri negli stati Romani, in Toscana, in 
Piemonte possa e debba col tempo formarsi un partito mo- 
derato (data già l’esistenza di un’opinione moderata) si 
potrà ancora comprendere.—Ma che due anni, un anno, 
o pochi mesi fa, in questi stessi paesi potesse esservi chi, 
considerando le cose superficialmente, ed interpretando 
allo stesso modo alcuni scritti, s° indispettisse dei mode- 
rati e scambiasse la moderazione colla pazienza o peggio, 
non sarà pur troppo difficile il capirlo; come non vi sarà 
chi voglia adontarsi , se questa parola suoni ancora in- 
grata pur troppo a Milano, a Parma, a Modena, a 
Napoli. 

Dato così un governo i cui limiti di autorità e potenza 
siano fissi, e che riconosca diritti ed azione politica nei 
cittadini ; nell’esercizio di questi diritti volti a sostenere, 
modificare od avanzare il sistema politico governativo, si 
potrà essere moderato. 

Dato un governo che accordi già un principio di azione 
indiretta nella cosa pubblica, si potrà dir moderato, chi 
vorrà contenersi entro i limiti:segnati dalle fatte conces- 
sioni, pur tentando di svolgerle con ragionato progresso. 

Dato un governo che consideri i popoli come armenti, 
la miseria inasprendo gli animi, renderà i desiderii su- 
perlativi ; la conculcazione di ogni diritto, facendo du- 
bitare di ogni giustizia, la moderazione potrà pur troppo 
venir, interpretata viltà, inerzia o tradimento. 

Or quanti erano, per non dir ancora quanti sono co- 
loro che facciano una distinzione tra quei partiti che chia- 
mansi moderati in Francia, Spagna, ecc. e quell’opinione 
che aspira a tale titolo in Italia? 

Moderati in Francia chiamansi coloro che si credono 
in dovere di mantener potenti e forti gli ordini politici 
e sociali che costituiscono il sistema di governo fondato 
nel 1850, e questo partito si rialtacca, per non risalir 
oltre, a quello che sino dal 1815 difese sempre il prin- 
cipio monarchico-costituzionale, somministrò sotto la 
restaurazione i più fermi campioni del liberalismo euro- 
peo, della libertà della stampa, della dignità ed interessi 
nazionali contro il partito domiuante carlista-gesuitico; 





hazio di Jeri 





ma moderati, ossia dotlrinari ed or conservatori chia 
maosi pure in Francia , massime a’ dì nostri , sia quelli 
che appoggiandosi a principî più speculativi che pratici, 
e più filosofi che cittadini, si mostrano più gelosi. delle 
loro dottrine che non del sentimento, dell'opinione na- 
zionale; sia quelli che sospettando quasi ogni progresso 
negli ordini, nelle istituzioni politiche, freddi sistematici 
sforzansi d’inchiudere fatti e passioni nel circolo di pre: 
concette idee: uomini che giunti al potere opposero spesso 
l’esagerazione all’esagerazione, non rifuggirono da, leggi 
eccezionali che, privati, avrebbero altre volte combattuto 
con ogni lor possa, uomini che danno ora al mondo il 
tristo spettacolo di una politica che si trascina in cabale 
ed intrighi, che rinnegando i più vitali principii, li sa- 
grificano a vani illusorii interessi, e sordi alla lor pro- 
pria massima sacramentale che non avvi diritto: contro 
il diritto, mostrano come le più rare doti possano venir 
snaturate da un cieco orgoglio, da un’insaziabile avidità 
di dominio e di potenza. 

Or dovesono inItalia i moderati che in lode oin biasimo 
meritino tali titoli? Dove in Italiai governi sì fattamente 
costituiti da poter dar luogo a cotali appellazioni, a cotali 
partiti? L'errore dunque di molti riguardo al nome di 
moderati proviene da che essi ne portano giudizio sotto 
l'impressione d’idee dedotte da un ordine di cose affatto 
straniero alle nostre condizioni politiche, il moderato 
francese, spagnuolo, il conservatore inglese, non avendo 
ancora relazione alcuna col moderato italiano ; onde Gio- 
berti, quel grande propugnatore della vera e forte mode- 
razione, parlando del senno conciliàtivo nelle cose. poli- 
tiche, ossia della moderazione, e ragguagliandone l’idea 
alle relative condizioni dei varii stati d’Europa, ebbe a 
dire, che colui che nella Gran Bretagna è in voce di 
superlativo , sfuggirebbe difficilmente in altre parti di 
Europa all’infamia di moderato. 

Tanto è poi vero che il nome di moderato esprime una 
cosa in Francia ed un’altra in Italia, che devesi ancora 
fare un'essenziale distinzione tra partito moderato ed 
opinione moderata. 

I germi di un’opinione moderata potevano trovarsi in 
Italia, ed il ravvivarli, il coltivarli era l’opera cui si 
dedicavano vari scrittori politici; ma non jeravi partito 
politico, benchè il formarlo fosse lo scopo al quale tutti 
miravano; ove s'inlenda per partito un aggregato di cit- 
tadini, i quali nel legale esercizio dei loro diritti politici, 
nell'azione diretta o indiretta che aver possano nel go» 
verno, concorrono in forza d’idee e principi comuni ad 
uno scopo identico; quindi, come dicemmo, poteva es- 
servi opinione moderata non partito moderato; l'opinione 
non essendo che l’espressione di un desiderio più o meno 
generale; mentre il partito è un’opinione che si traduce 
in fatti. La moderazione sarebbe poi vocabolo tale, cui 
ciascuno appiccar potrebbe la propria chimera , conside, 
randolo come termiue relativo, se non si tenesse conto 
dei suoi principii fissi e determinati; ne sia esempio 
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eterno la rivoluzione francese, nella quale le opinioni 
ebbero un corso così rapido e fatale, che venivan truci- 
dati come moderati coloro stessi che pochi giorni prima 
eran giustamente tenuti per estremi. 

Niuno quindi potrà dirsi giustamente moderato, se 
non conosce e proclama il punto da cui parte e quello 
cui vuole giungere, non potendosi neppure in politica 
determinare un centro senza conoscerne la circonferenza, 
fissare un punto di equilibrio senza conoscere i due 
estremi. 

A chi dunque ci chiedesse che esprima per noi la parola 
moderazione, comincieremmo dall’osservare che l’idea 
della moderazione in politica la deduciamo da quei prin- 
cipii primordiali dai quali misurar si dee la moralità, la 
giustizia di ogni azione sì pubblica che privata; onde le 
condizioni politiche di ciascuna nazione non alterano 
per noi quest'idea nella sua essenza, ma ne modificano 
solo l’espressione. 

Diremmo che non seppimo mai farci capaci come con- 
cepir si possa la moderazione fuorchè nel progresso, pa- 
rendoci impossibile disgiungerne l’idea da quella di azione. 
Diremmo che la moderazione è la somma della civile 
saviezza, virtù che si esercita alle prove, che s° ispira 
nella coscienza del diritto, che misura, calcola, non 
avanza temeraria un passo, ma il passo fatto nonritragge 
mai. Diremmo che dove avvi opinione o partito, dichia- 
rati, operanti, dove tutto è moto, cangiamento, modifi- 
cazione, dove succedono fatti che spinti oltre un dato 
limite, potrebbero viziarne lo spirito, diremmo, colà si 
parli di moderazione; ma di gran lunga s’ingannerebbe 
chi suppor volesse che siavi stato chi abbia voluto predi- 
car la moderazione a quei tali che, dimentichi essere l’uo- 
mo di sua natura progrediente, se ne stanno immoti come 
termini. — Con tutto ciò, a quanti non si fece credere 
che la moderazione politica fosse l’inerzia eretta in prin- 
cipio! Che i moderati appartenessero a quella razza di 
esseri ingenui che tutto veggono color di rosa, nati per 
soffrir tutto, per creder tutto, per isperar tutto, per reg- 
gere a tutto ! Così (diceva già un dì un generoso nostro 
concittadino), ‘così il. nobile significato di questa voce 
oggi meno che mai dimostra di essere inteso, è l’alta virtù 
va raminga chiamando chi la raccolga. 

Ma questa moderazione, virtù derelitta quasi di difen- 
sori, e che era oramai divenuta sospetta ad alcuni fra i 
suoi stessi seguaci, sorse improvvisa a mostrare a 
tutti l'‘irrepugnabile sua potenza. E facendosi via ad 
un tratto tra le opinioni discordanti, essa che raduna 
in sè la forza di tutte le buone opinioni, dominò su- 
prema i fatti, ed imponendosi da se stessa al mondo, 
costrinse anco i più acerbi suoi nemicia seguitarla plau- 
denti nel suo generoso trionfo, a salutarla unanimi nei 
gloriosi' nomi di un Gioberti , di un Balbo, dei due 
d’Azeglio. — Or qual è la voce che animò, diresse i 
popoli Italiani sollevantisi a nuova vita ? Quale valse a 
sedare ogni tumulto, spegnere ogni ira, riunir tutte le 
menti in un’ ilea, tutti i cuori in un sentimento, se non 
la voce della moderazione? * 3 

Qual è il vincolo che lega con sì saldo nodo e principi 
e popoli, se non la moderazione? Qual è ‘la potenza 
che trionfò a Ferrara, in Isvizzera dei più tristi ed ac- 
canili nostri nemici, se non la forte moderazione ? 

Dicemmo che la moderazione era termine relativo, e 
che per portarne equo giudizio era d’uopo determinare 
il punto da cui si parte, e quello cui si vuole giungere. 
Noi riassumeremo dunque in poche parole quali sono i 
nostri principii, il nostro dogma politico, e come a que- 
sto si‘rannodinò tutte le nostre idee di riforma e di pro- 
gresso. 

Noi crediamo che la moderazione abbia limiti; e sic- 
come, appoggiata al diritto, sarà sempre virtù; in faccia 
alla forza brutale, ‘cieca, usurpatrice e provocante, noi 
pur sappiamo, noi pur diciamo, che la moderazione sa: 
rebbe debolezza, viltà. Noi crediamo che un istinto ir- 
resistibile, una forza suprema richiama i popoli d’Italia 
alsacro principio della nazionalità, e che non avvi go- 
verno di fatto, per quanto potente si creda, che possa 
sfuggire a queste due ‘inevitabili ‘necessità, o regnare 
colla violenza in un deserto, o cedere al diritto nel gran 
campo della ragione. 

Noi crediamo che negare i diritti dei popoli sarebbe 
negare una forza nell'atto stesso che spiega e manifesta 
la sua potenza; come discutere i diritti dei troni , sa 
rebbe sconoscere ‘una necessità sociale, negare diritti 
che si fondano sull’umanità, sulla storia, ed è giustizia 





aggiungere, si fondano ora più che mai sull’eterna gra- 
titudine dei popoli. 

Noi crediamo che i tempi presenti sono tempi di 
prudenza e di grandi verità; nemici ad ogni vecchio 
come ad ogni nuovo pregiudizio, noi vogliamo che i go- 
verni sieno forti, rispettati, inviolabili, derivando la vera 
loro autorità dalle leggi che creano, la legittimità dagli 
atti che queste leggi esprimono ed armonizzano. 

La sapienza politica di tutti i popoli inciviliti d’Eu- 
ropa, l’esperienza invariabile della storia provarono, e 
più ancora provano ai dì nostri, che tra l’assolutismo e 
la democrazia sta un governo, che conciliando questi due 
estremi, riassume nel giusto suo principio i diritti dei 
principi e dei popoli, e solo basta ad assicurarne sovra 
solide basi la dignità, la potenza, la sicurezza‘, i mutui 
interessi e la prosperità. E questo è il governo da noi 
chiamato deliberativo. 

Rassicurati dell’avvenire, ‘noi non chiederemo all’al- 
bero.i frutti, prima che esso abbia messo salde radici, € 
queste sono il reggimento municipale e l'istruzione par- 
lamentaria; all’uno largamente provvide il saggio prin- 
cipe con legge che a buon diritto vien chiamata orga- 
nica fondamentale; all’altro provveder dee, d’accordo 
col governo, la lealtà della stampa, facendosi severa 
e forte educatrice. 

I principi riformatori aprirono generosamente ai loro 
popoli le vie della libertà, della vita politica ; or per na- 
tura, per diritto, per necessità provvidenziale, queste vie 
conducono tutte ad una sola meta, meta gloriosa ai popo- 
li, ma più gloriosa, più sicura e felice ai principi italiani. 

MicneLaneELO CASTELLI. 
— a@@G——_ 

In data del 28 scorso dicembre, è stato pubblicato un 
regio brevetto, col quale è conferita agli intendenti delle 
provincie confinanti coll’estero Ja facoltà già posseduta 
dai comandanti di rilasciare passaporti ai sudditi che 
si recano all’estero, e di vidimare quelli degli stranieri 
che vengono fra noi. | 

Le prescrizioni di questo brevetto sono una conse: 
guenza necessaria di quella benefica ed applauditissima 
riforma che tolse il maneggio della polizia ai comandanti 
militari, per investirne gl’intendenti delle provincie. 

Epperciò ne abbiamo visto con piacere la pubblicazione. 
Tuttavia osserveremo, che mentre procedevasi al rior- 
dinamento della polizia, si sarebbe potuto, anzi dovuto 
operare aleuni miglioramenti nelle discipline relative ai 
passaporti. Quelle che ancora esistono ricordano tempi 
men lieti, quando ogni persona che lasciasse la casa pro- 
pria per viaggiare era in certo modo tenuta sospetta , e 
forzata per entrare in paese, uscirne, ed anche solo per- 
correrlo, di far constare ad ogni piè sospinto della sua 
identità, sottoponendo il suo passaporto alla vidima- 
zione di funzionarii ‘d’ogni specie, dal brigadiere dei 
carabinieri reali, sino al capo di divisione del ministero 
degli affari esteri. Ù 

Tali eccessivi incagli alla libera circolazione dei citta- 
dini sono inutili, vessatorii e nocivi; non dubitiamo però 
che il nuovo ministero di polizia, di concerto con quello 
degli esteri, li torranno via, conciliando quauto è possi- 
bile i comodi dei viaggiatori colle necessità della pub- 
blica sicurezza. 

Non chiediamo l'abolizione intera dei passaporti per 
l’interno, quantunque vi'sieno molti popoli, gl’Inglesi 
in ispecie, i quali godono, al pari di noi, del benefizio, 
dell'ordine e della tranquillità pubblica, senza l’aiuto di 
questo mezzo di polizia. Per ora ci ristringiamo a do- 
mandare che sia tolto di mezzo quel soverchio lusso di 
precauzioni, in virtù delle quali non si può attraversare 
il nostro paese, senza sottoporre il proprio passaporto a 
cinque o sei vidimazioni. Tali inutili prescrizioni, d’ag- 
gravio ai nostri concittadini, sono oggetto di burla pei 
forestieri. # 

Intantochè giunga il tempo non lontano, in cui lo 
stabilirsi per ogni dove delle strade ferrate renda im- 
possibile la verificazione e la vidimazione dei passaporti, 
vorremmo che sin d’ora questa misura di polizia fosse 
ristretta ai confini. Bene sta, che la polizia sia informata 
di chi entra, e di chi esce dallo stato, Ma quando è en- 
trato, si lasci libero di viaggiare a suo talento senza es- 
sere molestato dall’obbligo di far esaminare di continuo 
'il suo passaporto. Non si costringa il forestiere che è già 
stato trattenuto al ponte di Beau-voisin, dalla dogana e 
dal commissario, di fermarsi nuovamente a Ciamberì 
per ottenere una firma da altro commissario; non si co- 








stringa quindi a vedere la sua- carrozza al 
nevi sulla cima del Cenisio, perchè un malar 
niere vi scarabocchi il suo nome, dopo quelli 
giori autorità di polizia. E ciò senza che il: 
venga poscia . dispensato dall'obbligo di pro 
questa, vidimazione a Torino, quand’anche nor 
attraversare la città. A 
Tacciam poi dei tributi che queste fermate. 
impongono alla borsa di chi viaggia, e che pr 
tivamente, finiscono per lasciarvi un vuoto 


ferente. SE 
Diremo dunque: quattro firme per giunge: 
tre per recarsi da Torino in Toscana, sette i 
lusso di precauzioni! chiunque non sia invag 
misure di polizia, e non le ami in sè, non pot 
esservene cinque. almeno, se non sei del tu 
e per ciò gratuitamente vessatorie. Confidiamo cl 
il richiamare l’attenzione del governo su questi ai 
regolamenti di' polizia, per ottenerne la riforma îi 
da conciliare le esigenze della tranquillità pubb 
minor incomodo dei cittadini e dei viaggiatori, - 


Nel novembre del 1844 i rappresentanti di Sard 
Lucca, Toscana ed Austria conchiudevano un 
segreto per determinare i limiti dei rispettivi stat 
do per la morte di Maria Luisa, Lucca dov 
garsi alla ‘Toscana, ed il suo duca andare al poss 
‘Parma in virtù dell'art. 98 del congresso di V 
Avvenuta la morte della duchessa, questo trattato 
fatto di pubblica ragione. 

Se gli scambi che esso ci annunzia possono di 
riguardarsi come vantaggiosi alla geografia polit 
talia, dacchè avvicinano ai varii centri governativi 
rie membra che ne stavano discoste e segregate, di 
non cì possiamo nascondere che nelle presenti d 
emergenze possono turbar l'ordine, e ingenerai 
contento nei popoli, mettere nell'animo dei pri 
ritanza e timori nocivi al progresso della buona | 
| Perchè i popoli credono di avere essi pure il din 
chiedere alla diplomazia la ‘conservazione dei pri 
delle istituzioni di cui. godevanò; prima, perchè ei 
essi materia intelligente, vorrebbero esser consideri 
più degli armenti, e retti in conseguenza, non collaf 


ma con sapienti e provvide, leggi. P 
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Speriamo che i governi che non si sono anco 
stati alla lega vorranno riconoscere questa verità; 
loro togliere i-mali umori, le irritazioni presenti, 
venire i danni maggiori che ne potrebbero ‘consé| 
E perciò li scongiuriamo a farlo nell’interesse 
talia, dell’incivilimento. 30 

Nell’interesse loro, perchè non saranno mai fi 
chè non sappiano conciliarsi l’amore dei popoli, ci 
li offendano ripetendo da mano straniera quell 
che i popoli soli possono e vogliono dire + nell? 
d’Italia che attenile il'suo» risorgimento. dall 
zione di tutti i suoi figli, che non potrà mai) 
conseguirlo finchè non vi si adoperino, tutti, p 
poli, con-lealtà, e coraggio. ice 

Nell’interesse dell’ incivilimento, il quale ay 
base l'unione degli animi, degli ingegni e le pr 
relazioni morali e materiali che ne derivano, 
mài largamente svilupparsi, se non avrà com 
dipendenza, di 


INTERNO 


TORINO, — Finalmente addì 9 geynaio pi 
la tanto desiderata. legge sui comuni ; essa posi 
del 27 novembre 1847. Con essa trovasi com p 
effettuato il programma del governo, annu 
gazzetta piemontese del. 29 ottobre. Quesi 
tissima legge che racchiude i più vitali 
stato ; che racchiude gran parte del suo 
soggetto di profondi, e maturi studi, 
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ATE DELLA LEGA ITALIA 


ROMA. (carteggio ) Nella notte del 51 di 
Un ordine immediato della, superiori 

consegna nelle caserme a tutte le truppe 

rinforzo di 100 civici nei quarti 

Mario, Colonna e Trevi, Il palazzo del Pai 
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nale-erai guardato al di dentro da compagnie di grana- 
tiariyal di fuori da quaranta dragoni a cavallo. — Quelli 
che giunsero a sapere l’inaspettata notizia chiedevano 
stupefatti il perchè si prendessero quelle severissime 
misure, tutti le ignoravano e ridevano, 

La mattina quest'ordine non veniva mutato, il po- 
polo in folla accorse al palazzo Corsini, e chiese al 
principe che dimandasse ragione al governo, egli come 
senatore e rappresentante del popolo, di quell’inusitato 
allarme; — Il principe Corsini si recò dal Pontefice. 
N’ebbein risposta che ignorava tutto, e cheil giorno istesso 
S.S, avrebbi data tal soddisfazione al popolo. da farlo 
rimanere contento. Di fatto nelle ore pomeridiane per- 
corse nella sua carrozza le strade più popolate della ca- 
pitale, facendo, con ciò conoscere, la fiducia che aveva 
nella moltitudine. Il Corso, via frequentatissima, videsi 
d’improvviso apparato a festa, Ognuno indirizzò al sommo 
Pio. IX parole di confarto è di fedeltà. 

Verso l’Ave Maria, la carrozza papale rientrava. nel 
palazzo del Quirinale tranquillamente. La voce sparsasi 
fra la calca che Pio IX era stanco di quella lunga pas- 
seggiala, e che non sentivasi perfettamente in salute, 
frcw decidere. la folla ‘a disperdersi silenziosamente. 
Oggi ognuno chiede l’autore e l'origine di questo fatto. 
I più accusano il governatore Savelli e la polizia. E pare 
abbiano ragione. 





— È omai tempo che i liberali veri e per principio 
smascherino gli ipocriti speculatori, gli agitatori di 
turbe prezzolate, i nemici d'ogni legge, d'ogni costitu» 
zione civile. Le cose! di Roma erano sufficientemente 
bene, e la gran maggiorità degli uomini onesti comincia 
ad essere fortemente disgustata degli oppositori ostinati 
d’ogni progresso, e dei ciurmatori irrequieti che col loro 
incomposto procedere lo disturbano. La consulta di stito, 
e il municipio romano sono ottimamente animati, e. co- 








stituiscono l’aneòra di salvezza in tutto questo movi 
mento, Ma per carità coraggio e fermezza, chè la via 
è lunga, e molto ancora ci resta per compiere l’alta e 
magnanima impresa, 


FIRENZE. — Il di 4 corrente il nuovo gonfaloniere di 
Firenze, barone Bellino Iicasoli, uno de' fondatori del gior- 
nale la Patria, e de' più benemeriti uomini di Toscana, 
innugurava, l'ufficio popolarissimo del gonfalonierato con 
un programma ripieno di forti e generosi sensi di carità 
cittadina, ili amore fervente per tutte le nuove: istituzioni 
italiane, dal compiuto svolgimento delle quali egli spera alla 
patria sua, egli spera all'Italia una muova età di forza e di 
grandezza, Logiiamo a documento le parole seguenti del 
programma. 

«Iquali interessi ( delle concedute istituzioni è di quelle 
dla concedersi), dic egli, io sosterrò senza badare a specie 
dli personale sacrifizio, con calma sì, ma con dignità e 
fermezza insieme. fin dove il dovere dell'ufficio e di citta- 
dino, &l'amore della patria comune comanderanno. E sic- 
come nella sincerità de' miei pensamenti non ho potuto mai 
riuscire a veder due diversi affetti, due diversi interessi fra 
il principe ed il popolo, così io credo con questo non 
tanto di servire.al paese, quanto di dare il più nobile.tri- 
buto d'attaécamento sincero e di riverenza che dar si possa 
da un cittadino ad un principe degno. » 

Sono ancora notabili le parole colle quali chiude il di- 
so, Egli parla del tempo imminente in cui effettuandosy 
la nuova legge sui municipii; il libero voto di cittadini avrà 
a decidere delle nuove elezioni agli ufficii municipali. Egli 
presentà con vivissima gioia questo giorno, e lo saluta cou 
atto devoto di cittadino affetto. 

« Che se col vostro suffragio verso gli amministratori 
delle cose vostre, vi sarà conceduto dalla prossima riforma 
municipale lare voi stessi una legale e solenne dimostra- 
zione, io m'affretterò di rassegnare, per quanto sia onore- 
vole e caro quest'uflizio medesimo, per dar luogo al nuovo 
eletto, a: 

Con.tal animo abbiam bisogno che'si assumano i pubblici 
uffici tra noi, con tale disinteresse si rassegnino ; quando 
il-ban pubblico lo comanda. 











MOTU-PROPRIO 
della Santità di N, S; 


PAPA PIO IX 
SUL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
ISIBITO NEGLI ATTI DELL'APOLLONI 
SEGRETARIO DI CAMERA 
il giorno 50 dicembre uncccxvii. 
TITOLO ‘TERZO 
Ministero dell'istruzione pubblica. 

Art. 25. — Al Ministro dell'istriizione pubblica appartiene 
tutto ciò che si riferisce ad insegnamento pubblico, salvi i diritti 











dell'autorità ecclesiastica, ed a forma di quanto è prescritto nella 
bolla Quod divina sapientia. 
Art. 24. — Dipendono quindi dal medesimo 

: Le Universi 
. J Collegii. 
Le Scuole. 

. Le Biblioteche. 

. Le Accademie ed instituzioni scientifiche e lettera- 
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rie. 
6. In genere tutti gli stabilimenti dedicati o inservienti 
ad istruzione pubblica sì scientifica, che industriale. 


TITOLO QUARTO 
Ministero di grazia e giustizia, 
Art. 25. — Il Ministro di grazia e giustizia sopraintende al- 
l'amministrazione della giustizia civile e criminale dello Stato. 
Art. 26, — Sono perciò da lui dipendenti tutti i tribunali e 
giudici civili e criminali, i governatori per la parte giudiziale, 
le respettive curie, cancellerie, ed officiali ministeriali co’relativi 
officii. 
Art. 27. Ad esso spettano inoltre 
4. Le dimande in grazia dirette al Sovrano per condo- 
nazione, diminuzione, o commutazione di pena. 
2. Le inchieste .di estradizione dei rei 
però al mezzo del Ministero dell'estero. 
5. Le dimande di abilitazioni. 


TITOLO QUINTO 


Ministero delle Finanze. 
Art. 28, — È officio del Ministro delle finanze amministrare 
le proprietà, e le rendite dello Stato. 
Art. 29. — Appartengono dunque a tale ministero 
1. Le fabbriche, i fondi, e le proprietà camerali. 
2. Le miniere e cave dello Stato. 
5. Gli stabilimenti della camera. 
Art. 50. — Dipendono da lui 
La Depositeria camerale. 
2. 11 S. Monte di pietà di Roma, per quella parte che 
non verrà allidata alla comune di Roma, a senso dell'art. 65 del 
motu-proprio d'instituzione della detta comune. 
5, Le zecche pontificie, e il bollo degli ori e degli ar- 








rivolgendosi 









genti. 
Art. 51 — Sopraintende inoltre ai seguenti officii. 
+ Bollo, registro, ed ipoteche. 
- Censo, dopo che sarà finita la revisione dei catasti. 
. Debito pubblico, e cassa di ammortizzazione. 
. Dogane, e dazi diretti e indiretti. 
Lotti. 
. Poste. 
- Ingenere ogni intrapresa*da cui tragga un prodotto 


Nega goe 


il tesoro, 

Art. 52. — Tutela le banche, ed ogni altro stabilimento, che 
riguardi il credito pubblico. 

Art. 55. — Redige, e propone le tariffe daziali e doganali. 

Art. 54. — Riunisce dagli altri Ministri gli elementi speciali 
sia i singoli preventivi e consultivi, onde formare un annuale 
generale preventivo; ed un annuale generale consuntivo di tutto 
lo Stato. 

Art. 55. — Presiede all'erario pubblico dirigendo le operazioni 
al medesimo relative. 

Art. 56. — Cura che le rendite dello Stato si versino nelle pub- 
bliche casse. 

Att, 57. — Pone a disposizione di ciascun ministero i fondi 
occorrenti sostenere le spese approvate nei preventivi; e ciò 
nel modo e nei termini che verranno stabiliti con apposito rego- 
lamento sulla controlleria. 

Art. 58. — Dirige il movimento dei fondi nelle diverse casse 
secondo il bisogno dello Stato. 

Art. 59. — Dipendono dal medesimo 

1. Gli officii dei notari di camera. 
2. La truppa doganale. 


TITOLO SESTO 
Commercio, belle arti, industria ed agricoltura. 
Art. 40,— Appartiene a questo Ministero Lutto ciò che guarda 
il favore e l'incremento del commercio, della industria, e della 
agricoltura, non che la conservazione de'monumenti di antichità 
e le belle arti. 
Art. 41. — Sono perciò di sua pertinenza 
1. Le camere di commercio. 
2. Gl'instituti commerciali. 
5. Le borse, sensali, ed agenti di cambio. 
. La navigazione nell'interno, ed all'estero. 
La marina mercantile. 
1 capitani dei porti, 
1 brevetti d'invenzioni. 
Le disposizioni generali sui pesi e misure. 
Le manifatture. 
10. Gl'instituti agricoli. 
tI. Le concessioni dei mercati e fiere. 
Art. 42. — Inoltre sopraintende 
4. Agl'instituti di belle arti, 
2. Alleantichità e monumenti pubblici. 


TITOLO SETTIMO 
Ministero dei lavori pubblici. 
Art; 45. — Tutti i lavori pubblici dello stato dipendono dal 
Ministero dei lavori pubblici, e sono eseguiti con suo ordine. 
Art. 44. — Appartengono perciò a tale Ministero 
4. Le strade nazionali. 
2. Ilavori idraulici provinciali. 
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5.1 porti. 
4. I ponti e condotti non provinciali, nè municipali. 
6. Il Tevere e sue ripe. 
6. La bonificazione pontina. 
Art. 45. — A questo Ministero sono uniti 
1. Il consiglio d’arte. 
2. Il corpo degl'ingegneri civili. 
(continua.) 
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STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 
( Carteggio del a 5A 


Ti scrivo alcuni brevi cenni li ultimi avvenimenti po- 
litici di questa città. È una storia di dolore per gl'Italiani. 
In seguito alla riprovata condotta tenuta dalla polizia, di con- 
certo colla forza armata nello scorso settembre, si accrebbe 
l'esacerbazione degli animi in tal modo, che mal seppe più 
contenersi. Per mille maniere si cercò di dimostrare il giu- 
sto malcontento universale. Si mossero gl'individui, si mos- 
sero le congregazioni municipali, provinciali e Ja centrale. 
Se ne esposero le cause precipue alle autorità superiori. Ma 
intanto il fermento covava, dilatandosi e cercando qualche 
via di sfogo. Tu conosci già i molti particolari delle cose 
tristissime avvenute in questi giorni. Mi ristringo al più 
importante, Conosci la società formulata, conosci le molte 
provocazioni della forza armata e il loro funesto esito. Non 
ripeterò nulla di questo. ù 

Parlerò dell'ordine che regna fra le autorità del governo. 4 è 
esso spiega più di niun'altra cosa la storia degli eccessi or- Muovi a tron- 
ribili che seguirono. fentemente, 

Quattro qui sono i poteri che comandano ora la citt geesso delle 
direzione di polizia generale, Radeski, il governatore e Fi- L 
cquelmont. Una perfetta anarchia regna fra loro. Il barone 
Torresani prega instantemente il maresciallo Radeski perchè 
non permetta ai soldati di fumare in pubblico, e quello si 
ricusa; l'uno vuole, l’altro non vuole, e frattanto la forza 
armata si pone in opra senza ordini positivi, ben ponderati; 
disordini sopra disordini. Il generale Walmoden riprova in- 
efficacemente così inumane misure. Ieri seta trovandosi alla 
direzione generale di polizia disse ad un capitano che aveva 
colà condotti alcuni arrestati: «Voi non siete soldati, ma vili 
assassini; volete combattere? Date le armi ai cittadini e al- 
lora potrete sperare onore, ma ora vi macchiate d’infamia 
e disonore ». Queste sono verità e non già voci vaghe. 

Se fosti a Mitano non la riconosceresti più. Le botteghe 
e i caffè chiusi di buon'ora, per timore di andar soggetti ad 
avarie e danni non indifferenti, come già toccò a molti. Il 
appena scoperta l’invelriata per cuj 
neipale del caffè Gnocchi è sbarrato 
e vi è scritto sopra: «Si entra lateralmente ». Figurati a 
che punto siam qui ridotti; non ti parlerò del teatro. Di 
4800 abbonati quest'anno non se ne contano che 600 0 
600. Trecento biglietti d’ abbonamento in bianco furono 
ritirati dalla polizia, sicchè ponendo più della metà degli 
abbonati ne' palchi, non restano in platea che 500 spie 
o guardie di polizia. 

Il Giornale I Risonarmento fa già qualche effetto, e da 
questa autorità austriaca sì grida fortemente contro non 
so. quale articolo del medesimo. Se potessi leggerlo, sa- 
prei di quale si tratta; io per me non ne so nulla. 

Nella gazzetta privilegiata di Milano di ieri è stato in- 
serito l'avviso della polizia di cui ti feci cenno sopra, nel 
quale si trattano i Milanesi da gente facinorosa, e che 
so io. Questa mattina fu di bel nuovo affisso per la città 
e sull'angolo di san Paolo; fu di bel nuovo strappato via, 
e in sua vece affisso non so qual proclama manoscritto 
che cominciava — Coraggio o Italiani! —Ma l'immensa 
folla colà assiepatasi mi impedì di leggere oltre: molti 
erano occupati a copiarlo. Quest'oggi la giornata passò 
tranquilla, di questa notte si avranno le notizie domat- 
tina di buon’ora ‘anzi che no, 

Il conte Casati podestà è partito per Vienna. Due de- 
putazioni si presentarono una a Fiequelmont, e l’altra al 
vice-re. Comunque vedrai travisati questi fatti da me nar- 
rati, principalmente nella gazzetta austriaca, non cessano 
però di essere verissimi, e quanto leggerai dippiù nella 
gazzetta nostra ed estera, credilo pure perchè questa volta 
è più difficile dir tutto che esagerare. 

Milano 1848, 4 gennaio. © 
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VENEZIA. — Abbiamo dall’ Italiano una lettera assai ai&rche deside= 
importante, la quale crediamo debito nostro pubblicare in- 


i ; discordie, 
tera e senza commento, perchè ella si commenta da sè. 


ho siamo 
Venezia 5A dicembre, È 

Non più inerti, non. più neghittosi, ardisca alcuno 
dire ai Veneti, € lo dica all'Italia |’ /taliano per noi, e lo 
sappia il mondo. 

Degni fratelli ai Lombardi, gareggiano assieme per ma- 
nifestare al sovrano i loro desideri, con tale unione di viste 
e di principii e con tale imponenza di legalità, che ciascuno 

simpatie 
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ne resta slupefalto, e la gioia, e l'ammirazione spira di 
ogni volto, e par che ognuno voglia dire all’altro: anche 
noi saremo uomini, noi pure faremo parte della santa fa- 
miglia italiana, che senza rovesciare i troni, senza correre 
alla insurrezione, avrà nuovamente nome di nazione, e sarà 
grande e libera sotto l'egida delle leggi. 

Vi mando in copia il documento del più coraggioso fra 
quanti mai, il Dott. Gio. Battista Nazzari, deputato alla cen- 
trale per la provincia di Bergamo, e la nota in risposta del 
governatore Spaur, colla nomina dell’invocata commissione. 

Avete in copia la supplica del valente avv. Manin di Ve- 
nezia, vero esempio di sapienza e di coraggio civile. Questa 
nota fu rimessa agli atti come illegale, non facendo parte 
il Manin della congregazione centrale delle province venete, 
ma già a quest'ora fu ripresa in proprio nome dal nobile 
Morosini uno dei deputati della città di Venezia, 

Vi do trascritte le 15 domande fatte dai Lombardi, che 
vengono accettate anche dai Veneti— e le provincie non dor- 
mono. — A Padova il deputato provinciale dott. Andrea Me- 
neghini compilatore assieme al bravo dott. Clementi del gior- 
nale il'ornaconto, presentò al consiglio una bella carta ade- 
siva intieramente ai desiderii manifestati dal dott. Nazzari ed 
avvocato Manin, ed il coraggio del Meneghini è più lodevole 
in quanto che due dei deputati Teodoro Zocchi ed Antonio 
Senigallia fuggivano dal consiglio spaventati per tanto ardi- 
mento, — Verona imiterà Padova, e presto tutte le pro- 
vincie. 

Il fatto però straordinario è quello di ieri a Venezia av- 
venuto nell'ateneo e l'illustre Tommaseo ne fu il campione. 

In mezzo ai moltissimi che erano corsi per udire la pa- 
rola del grande che tornava a Venezia da un recente viag- 
gio di Toscana, sorgeva Tommaseo con un discorso, che 
durò più d'un ora, il cui argomento era quello di comentare 
la legge austriaca sulla stampa del 4845, provando come 
sia anche più libera della legge pontificia del 15 marzo 4847, 
e come la censura ne tradisce lo spirito, per opera della 
polizia che tarpa le ali al pensiero, chiude la parola in 
bocca, e toglie il beneficio della stampa impedendo qua» 
lunque pubblicità, a quelli che immischiare si azzardas- 
sero nella cosa pubblica e nei rapporti fra governanti e 
governati, — La parola di Tommaseo era ispirata. Con 
essa adempiva ad un voto sacro, che lo legava coi fratelli 
Toscani e Pontifici. Egli giurava prima di partire da Fi- 
renze che avrebbe parlato, ed avrebbe scosso la Venezia 
non pavida, ma solo pita da lungo dormire. E questa 
parola come echeggia per le venete lagune va già dila- 
tandosi per tutte le provincie. — Diceva ai Veneti. = La 
vostra voce non fu mai scritta a Vienna. Sé avete delle 
buone, leggi domandatene l'adempimento franco e leale; 
se, ne mancate; chiedetene delle nuove ed opportune = 
Parlate, scrivete, stampate dentro i limiti della legge so- 
vrana, che hanno voluto che dimenticaste, — Siate corag- 
giosi, e vogliate il bene di tutti. 

Nessun governo senza l'appoggio dell'opinione può esser 
forte;;; ma, popoli e governi possono, anzi devono oggi 
intendersi, ed è bestemmia il supporre che.i figli non deb» 
bano ricorrere al padre, e questo concedere giustamente 
a'figli. — Quando stava per finire, ei sembrò un momento 
il più grande fra gli nomini — Nella destra teneva l'i- 
stanza da. presentarsi al. sovrano, nella sinistra aveva la 
legge del 1845, ed in quel punto; quasi la voce non potesse 
rappresentare l’immensità del coraggio e fiaccato dal dire, 
ma pure volendo tuonare la suprema parola, ei finiva col 
dire = Firmate = e presentava l'istanza, 

Guai se gli astanti avessero mancato ! Nuovo Mosè avrebbe 
rotto le sacre tavole contro il popolo idolatra — Ma quanta 

gioia invece ! [Tutti si affrettavano e nessuno avrebbe voluto 
essere secondo nel mettere il proprio nome. In un’ora erano 
più di 400. — L'avvocato Manin era dei'primi, e Tommaseo 
libero stava, e liberissimo Italiano, dentro î limiti stret- 
tamente legali incominciava ai popoli Veneti quella vita po» 
litica e civile che li feliciterà unitamente ai bravi fratelli 
Lombardi. 

leriserà al teatro fu una festa nazionale —Tuttele donne 
avevano un nastro tricolore alla pettinatura ; questi nastri 
sembravano tante baridiere che sortissero dai palchi. Tutti, 
nobili e cittadini, al finire del coro nel:terzo atto del Macbeth 
che ha questi versi 

La patria tradita 
Piangendo c'invita: 
Fratelli, gli oppressi 
Corriamo a salvar. 

Tutti chiamarono la replica con$ maggior impeto delle 
sere precedenti, e fu replicato con fragorosi applausi. 


ESTERO. 


FRANCIA. —La commissione per l'indirizzo in risposta 
al discorso della corona è nominata. Sopra nove commis- 
sari, l'opposizione non n’ebbe pur uno. Ecco i nomi di 
questi, tutti conservatori. Il sig. Bustières, Muret de Bort, 











Plougoulm, Vitet, Cousture, Saglio; d’Augeville, d'Hausson- 
ville e d'Haubersaert. REA 

L'opposizione credette doversi teriere inun silenzio e in 
una riserva esemplare. Il sig. Thiers, eccitato da aleune 
parole incalzanti del sig. d'Haussonville, rispose che sa- 
rebbesi spiegato altrove. Odilon Barrot dal suo canto di- 
chiarò a più riprese che ei considerava ogni discussione 
come inutile in quel momento, Quest'attitudine fu quella 
di tutti i membri importanti dell'opposizione. 

Non vebbe discussione seria che nel primo uffiziò, del 
quale faceva parte il presidente del consiglio: in esso tro- 
vavasi pure Desmousseaux de Givrè. PIA . 

Il sig. Guizot fece parecchie dichiarazioni importanti. 
Ei dichiarò per quanto concerneva la Svizzera, che il go- 
verno francese non pensava vpporsi in niun modo alla 
revisione del patto federale, che era nel diritto della Sviz- 
zera. Il presidente del consiglio spiegò pure chele parole 
di passioni nemiche introdotte nel discorso della corona, 
non s’applicheranno che a’ nemici della costituzione e della 
società, e che parole di passioni cieche erano parlamentari 
quanto lo stile del sig. Desmousseaux de Givrè. s 

In risposta al sig. Léon Faucher, il ministro degli af- 
farì esteri dich che i ministri non avevang ancora ap- 
provata la capitolazione att'Abd-el-Kader, consentita con 
riserva dai generali francesi. * Ù 

Nel quarto uffizio il maresciallo Bugeand, rimproverò 
aspramente all'opposizione di aver partecipato a varii 
banchetti, nei quali si è ricusato di bere alla salute del 
re. Il sig. Lherbette rispose andar superbo di aver contri 
buito a spargere nel paese dottrine ch'ei crede buone. 
Che se in certi pranzi non sì bevette alla salute del re, 
quest'ommissione non ha niente d’inconstituzionale, non è 
prova d’ostilità al trono, ma di disapprovazione della poli» 
tica ministeriale. Soggiunse quindi essere più» conveniente 
al decoro sovrano che questo brindisi non venga. pro- 
posto in tutti i banchetti, onde evitare di veder ripetuta 
una scena di cui fu egli stesso testimonio, cioè un brin- 
disi al re accolto dal silenzio universale. 

La commissione dell'indirizzo della camera dei pari 
nominò a relatore il sig. Barone Barante. 

La commissione della camera dei deputati si è già radu- 
nata; ma ha deciso di sentite i ministri prima di proce: 
dere a qualunque deliberazione. 


—Il ministro di finanze ha dato all’uffizio della camera 
dei deputati il progetto di bilancio degli introiti e delle 
spese per l'esercizio del 1849. Secondo la cifra delle spese 
ordinarie pel 1849 ammonterebbe a 1,582 milioni, 468,522 
fr. e quella degli introiti a 4,595 milioni, 469,360 fr., 
eccedente degl’introiti sulle spese milione 4,058 fr., para- 
gonato al bilancio votato per l'esercizio 4848, quello che 
è proposto pel 1849 mostra un eccedente di spese di 20 
milioni 786,652 fr. 


STATI-UNITI D'AMERICA. — I disegni del signor Polk 
presidente degli Stati-Uniti relativi alla guerra col Messico, 
si fanno, più chiari dalle varie comunicazioni e proposizioni 
testè fatte dai ministri alle camere del congresso. 

Il presidente vuole aggregare al territorio degli Stati. 
Uniti quasi tutte le provincie settentrionali del Messico, in 
modo tale da possedere sul mar Pacifico un'estensione di 
coste per lo meno egnale a quelle che si estendono lungo 
l'Atlantico. 

Per compiere questo vasto disegno, che farà degli Stati. 
Uniti una potenza assai più vasta dell'Europa tutta, il sig. 
Polk richiede dal congresso i mezzi. di spingere ‘la guerra 
attuale finchè l'intera repubblica. Messicana sia occnpata 
dalle truppe americane, onde poter giungere e formare un 
governo quasi regolare, il quale. con qualche sembtanza di 
legalità, consenta alle cessioni territoriali ed ai duri patti 
che il paese vincitore vuole imporre al vinto. 

Vedremo se l'energia della robusta razza Anglo-Sassona 
verrà a capo dell’ostinatezza della razza Spagnuola. 

Il presidente non teme di chiedere alle camere urgenti 
sacrifizii per ottenere il suo grand'intento. 

Il ministro della guerra chiede che l'esercito-che in ora 
è composto di 28,814 uomini, sia aumentato sino a 56,514. 

Il ministro della marina chiede pure un aumento di ma- 
rinai e di fondi, onde poter far,costrurre ed armare varii 
nuovi vascelli a vapore pel servizio delle poste fra l'Europa 
e l'America, e fra le varie contrade dell'America in lempo 
di pace, e per servire all'uopo come bastimenti della mari- 
neria dello stato nei tempi di guerra. 

Il ministro delle finanze finalmente annunzia la necessità 
di contrattare immediatamente un'imprestito di32,000,000 
di lire, e chiede gli sia fatta facoltà di contrattarne un altro 
di 105,000,000 di lire, ove la guerra continuasse sino al 
mese di luglio. i 

Questa politica guerriera vien aspramente contrastata 
dal partito whig, il quale debole nel senato; conta nella 
camera dei rappresentanti una piccola maggiorità. A di- 
spetto però di questa maggiorità capitanata dagli uomini i 
più distinti del paese per ingegno ed eloquenza, i sigg. Clay 
e Webster, noi crediamo che il:sig. Polk-riuscirà.a far pre- 
valere il suo sistema. E ciò specialmente, perchè siam con- 
vinti che un irresistibile istinto spinge le energiche popola- 
zioni degli Stati-Uniti ad impadronirsi dell'intero continente 
dellAmerica del Nord. Ed a confronto degli istinti provi- 
denziali dei popoli, è debole e vana la scienza degli uomini 
di stato. 


— Ecco in qual,modo il governo austriaco dipinge la qui- 
stione di Ferrara per mezzo d’uno de’ principali suoi organi, 
l'Osservatore austriaco. Questa vertenza , dic'egli, ha due 
lati, l'uno di dritto; l’altro dî convenienza. Quanto al primo 
non vw ha dubbio (verissimo), giacchè parla abbastanza 
chiaro l'articolo 405 del Trattato di Vienna. Quanto all’al- 
tro lato S. M. l’imperatore che ha per S. S. quello immenso 
sviscerato amore che tutti sanno, ha colto ben di grado que- 
sl’occasione per altestarle la sua condiscendeuza, purchè 
salvo rimanesse il diritto. Quindi diede ordine espresso al- 








l'autorità militare del Lombardo-Veneto, 
larel’accordo, di spingere fino all'estremo li 
lezza verso il governo pontificio TREE quani 
sero la regolarità e la sicurezza del. servizio 
imperiali. A 7 
Vedi hizzaria, anomalia singolare ! Amare la 
borrire il ritratto ! iu 
—Leggesi nel Débass dei 5 gennaio — Il ri 
RO ra sgiosamenti nella via delle rifoi 
progressive, ed ogni corriere ci apporta ll 
qualche nuovo miglioramento introdotto da quest 
vell'amministrazione de’ suoi stati. Se le inforn 
ci mandano d'Italia sono esatte, parrebbe pi 
re di Sardegna avrebbe manifestato l’intenzio ì 
tare francamente il reggimento costituzionale. D ) 
siamo che applaudire alle concessioni che il & 
Piemonte fa all'opinione pubblica, e speriamo 
forme si compiano pacificamente, senza che loi 
turbato; e l'autorità del governo indebolita. — 


NOTIZIE DEL MATT 


re 


Notizie recentissime di Milano confermano tul 
fu da noi già pubblicato intorno ai terribli e 
casì del 2 e del 3 gennaio. i 

Noi abbiamo accennato come l'autorità governati 
imputabile di queste tremende stragi per causa di 
portate provocazioni. Nuovi particolari, corroborai 
sospetti, e aggravano tale imputabilità. S 

È in vero scrivono come fatto autentico che | 
militare ordinò ai soldati i i 

Ordini furono spediti dalla polizia agli ospedali 
parar lettighe pei feriti, e ciò prima che si sguaini 
brandi. &; 

A ogni soldato fu fatta una distribuzione di setl 
per la organizzata provocazione. 

Un seltuagenario magistrato, il consigliere Mi 
assalito mentre usciva da una bottega, fu trueidato 
ungheresi, e così coperto di ferite, che accorsa la 
poco dopo, non potè ravvisare il cadavere tanto | 
sformato. | 

Alcuni mal capitati lavoratori della fabbrica di 
del Sala in porta ‘muova, mentre ignari degli | 
menti tornavano alle case loro verso le otto ore 
vennero investiti da uno stuolo di cavalleria 
fuoco su quegli inermi. Uno rimase morto al 
quattordici feriti. 

Sulla piazza dei mercanti un sicario della polizia î 
geva un pugnale nel cuore ad un fabbro ottonaio, 
alzava la voce in difesa d'un ragazzino maltrattato. 

Accennasi ancora come torme di soldati rubasse 
botteghe ciò che veniva loro sotto le mani, e sfi 
sero ciò che non potevano rubare, e che una U 
regii cadetti invadessero il caffè Martini in prospé 
Scala, e ne involassero la cassetta delle mancie di 
capo d'anno. 

Pare che il numero de'morti conosciuti a’ | 
ascenda oltre gli ottanta, i feriti più non si coni 
cui donne, ragazzi e vecchi, che non trovarono 
essi, misericordia nei feroci aggressori del popolo il 

Dopo questi atroci casi il consigliere di stato 
uomo devoto al governo, protestò contro la con 
militari, e inoltrò le sue demissioni, ‘allegando di” 
più oltre servir sicariî. 

Il procuratore fiscale Guicciardi accusa la. 
Torregiani, non che il Comandante delle trup) 
violate le leggi, e dice produr prove che siansi aperti 
ceri per disseminare assassini per la città. 

L'arcivescovo Romilli predicando in duomo, ter 
dire: unite le vostre preghiere! alle mie, onde quell 
governano siano più giusti e serbino modi più un 

Il canonico Oppizzoni, venerando, vecchio! oltn 
tantacinque anni, parroco del duomo, venuto 
cospetto del vicerè a implorar giustizia e mis 
tuonò queste gravi parole: Altezza, ho visto ai” 

i Russi, i Francesi e gli Austriaci come nemici 
la nostra Milano; ma ‘un giorno come quello 
(il 5 gennaio) non lo vidi mai; si assassinò per li 
il mio ministero mi obbliga a ripeterlo, si 

A questi tremendi accenti il governatore 
tristo degli altri si vide piangere. 


ta 


Fnawcia. — Il presidente del consiglio, mini 
affari esteri, ha comunicato alla commissione del 
della camera dei pari e della camera dei deputi 
menti relativi agli affari della Svizzera. Il numer 
documenti è22, La commissione dell'indirizzo 
dei pari, riunitasi ai 5, ha preso conoscenza di 
cumenti. 


sati 


NOUVELLE DECOUVERTE, 


On donne 10,000 francs’ à celui qui ‘prouver 
Lob, mème sur les tètes chauves, ne fait pas poi 
les cheveux; cette eau, qu'en France on appelle né 
de la chevelure, empèche la chùte des cheveux et 16 
jusqu'au tombeau. Le dépòt de cette eau par eccelleno 
chez M. Ostorero, coiffeur, rue Porte-Neuve, } 


Le mème fait des abbonnements pour les coiffui 


4 TIPOGRAFIA COTTA E PAVESIO 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna di 


Stampato colla Macchina celere di G. Sigl di Bi 











































































into 
nosi 


osse 
rap: 
quei 


rità 


pre 
ro i 





tato 


ozze 
reni» 
era, 
fece 
le, € 


mer 
rchè 





buon 


t'ora 
i fra 
ppur 
rme. 


ecio, 
a dei 
voler 





aver 
} care 


ò col 
she ci 
ni. 
li ot- 
sso al 
rdia, 
lempi 
adere 
i ieri 
rade; 
inava. 
men 





amerit 
ti do- 


same 


au de 
croître 
ratrice 
Imserve 
trouve 
rin. 

Dames. 
TI 


ngeli. 
no. 





RISORGIMENTO 


GIORNALE QUOTIDIANO 





POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 








PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DE PAGARSI' ANTICIPATAMENTE 
Annata Sem, Trim. Mese 

Torino... +. +» Lire, 40 22 12 si. 
Stati Sardi, franco al luogo. . . dl dA 15 650 
Altri Stati Unlianî ed'estero 

franco ai eonfini Lia sl Le A A450, — 
Un sol'numero, cent, 40 











Tutte le lettore e scritti relativi al Risonamento 
dovranno essere diretti franchi di porto alla Dire- 
zione di questo Giornale, Coloro fra gli associati 
che avessero, provato qualche ritardo nel ricevere il 
giornale. a domicilio , sono pregati di voler subito 
portare i loro richiami all’uffizio centrale del Risor- 
amento, dove saranno prontamente rettificati gli 
indirizzi: e a quelli che non hanno ancora indicato 
il loro ricapito, si raccomanda di trasmetterlo quanto 
prima. I richiami dovranno esser fatti all'indomani 
della pubblicazione del numero non ricevuto. 


La notizia che i Gesuiti si sono allontanati da 
Genova pare si confermi. La riconoscenza del po- 
polo ripete quest’avvenimento concordemente chia- 
mato faustissimo, dalla previdenza di quella Mente 
suprema la quale seppe conciliare in modo stupendo 
il mantenimento. delle leggi, che sono la base dell’ 
ordine pubblico, con quell’accondiscendenza solle- 
cita come di padre, che sa arrendersi aî voti dei 
figli. 

Quando sovrano e popolo sono animati da un de- 
siderio sincero del bene, quando i vincoli che legano 
sovrano e popolo sono quelli della fede, dell’affetto 
e di una vicendevole carità di patria, Punione deve 
regnare inalterabile, o andando pure soggetta , 
come ogni cosa quaggiù, a qualche leggero pertur- 
bamento, riconfermerà sempre quella sentenza giusta 
quanto antica, che fra gli amici del cuore i piccoli 
dissapori son nuovo comento alla benevolenza. 

Questo scioglimento avranno i casì di Genova ; 
noi lo desideriamo, ne siamo omai certi, conoscendo 
alla prova l'animo del Re, i generosi sentimenti dei 
Genovesi. 


re 


DELLE RELAZIONI DIPLOMATICHE 
DEL GOVERNO INGLESE 
COLLA CORTE DI ROMA. 


Trattando Ia quistione dello stabilire diplomatiche rela- 
zioni tra la corte inglese e la sede pontificia, la quale sta 
per essere ventilata nel parlamento, il Times osserva che 
gli statuti ullegati come contrarii allo Stabilimento di sif- 
futte relazioni furono interpretati con soverchia solligliezza 
e rigore, o falsamente intesi e sliracchiati contro il genuino 
loro seuso. Brronea alunque, conchiude il-giornale, è l’o- 
pivione di chi voglia Sostenere, che una formidabile bar- 
riera legale si opponga alla proposta che lord John Russell 
sta per inoltrare alle camere, ‘@ La legislazione non ha mai 
vietato direttamente lo stabilimento di relazioni diploma- 
tiche con Roma, a meno che tal divieto dir si voglia conte- 
nuto nella legge della regina Elisabetta contro la mera rici 
gnizione della. Chiesa. Romana concepito in termini sì 














saalira base di quella dell'unione col popolo. 





LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 


dagli Editori Corra e Pavesto, dalla Mixenva Suratrima, ed in Provincia 

agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 

per gli Associati che ne foranno Ja dimanda alla Tip. Editrice, Lelettere 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornalé rc RISORGIMENTO. 

L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 
Prezzo dalle inserzioni: — Centesimi 45 per riga. 














rigorosi, che in pratica esso è tuttodi violato in ogni. parte 
del regno. Lieve è adunque la difficoltà legale: ma di buon 
grado ammettiamo che non senza severo esame e nde 
cautela vuolsi abrogare nu’usanza di tre secoli, inlima- 
mente connessa colle più splendide tradizioni della storia 








inglese, colle più ardenti convinzioni del nostro popolo: e 
lord John Russell è probabilmente di opinione che la rico- 
guizione del papa per parte della regina d'Inghilterra è cosa 
di bastante importanza da richiedere il deliberato a 0 
della legislatura. Ciò che più importa rammentare in questa 
discussione si è che, dovunque vada, un inviato inglese è 
ambasciatore di un sovrano protestante, e rappresentante 
di una nazione il cui spirito e politica sono essenzial- 
mente protestanti. Le massime di tolleranza hanno disar- 
mato gli statuti di quelle proibizioni ed esclusioni ful- 
minate nelle età scorse contro i sudditi cattolici della 

: a'di nostri per lo meno si è sperato che 
la differenza di fede cesserebbe una volta di essere ori- 
gine di politiche distinzioni. Ma que' dessi che più d'ogni 
altro propugnano quest'opera di libertà, meno fermi non 
sarebbero nel resistere alle aggressioni del partito catto- 
lico contro la fede o la politica inglese. E questa misura 
dello stabilire un agente diplomatico a Roma è sì lungi 
dall'essere una concessione alle domande del papato, che 
anzi tale inviato dovrebbe piuttosto essere considerato 
come il rappresentante de'nostri rappresentanti, come il 
campione della ecclesiastica nostra indipendenza. Il go- 
verno inglese ha rinunziato per sempre allo spirito di 
persecuzione e pros 


























ione, che dettava le leggi penali 
del secolo scorso contro i cattolici. Noi abrogammo queste 
leggi non per indulgenza o favore verso la fede cattolica, ma 
perchè il sentimento nazionale di tolleranza ha vinto le na- 
zionali upprensioni dell'influenza romana. Se questa politica 
può essere serbata con vantaggio e sicurezza di questo 
stato, lo stabilimento di una certa influenza diplomatica a 
Roma è una precauzione ed una guarentigia da non poter 
essere impunemente trascurata. Perchè nel concedere 
piena libertà religiosa alla Chiesa cattolica romana, noi ab- 
biamo fatto sorgere nuove difficoltà, per non dir pericoli, 
che non poteano esistere, quando tal Chiesa era legalmente 
annientata. Nel gittare le armi della persecuzione e della 
repressione, la più comunale prudenza vuole che non si 
trascurino quelle della ragione e della politica. Nè queste 
difficoltà sono nostre soltanto: esse sono al contrario co- 
Mmuni i 

















tutti gli stati in cui si professa la religione cat- 
tolica, nè sono meno sentite dai sovrani cattolici, che dai 
governi protestanti. Svezia, Prussia, Hannover non trag- 
gono da’ loro. agenti diplomatici di Roma utilità minore 
che Austria, Baviera e Francia. E se le relazioni de'go- 
verni protestanti col clero romano sono rese più difficili 
da reciproche animo e sospetti, egli è tanto più im- 
portante «he la vera politica di codesti governi 
rita e patrocinata presso l'autorità più elevata 
bando 








schia- 
e non ab- 
ata ai faziosi ed ignoranti travisamenti di un clero 
provinciale. Queste materie sono state finora trattate a 
Roma dagli agenti diplomatici di que’ stili protestanti , 
ma non crediamo che veruno ambasciatore venisse - 
dato dal Vaticano a dimorare presso le corti protestanti. 
Certamente alle corti di Berlino e di Aunover la regola 
ordinaria di reciprocità è stata osservata: è questo pre- 

















frettarci d' imitare. 
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cedente può essere adottato dal nostro governo. Qualun- 


que forma sia data a questo provvedimento, comunque 
si assesti questo affare, deve essere nec 
Sato sovra il piede di compiuta egua 






glianza. Se l'Inghil- 
terra riconosce il sovrano degli stati pontifici, ed il pon 
tefice della Chiesa romana, Pio IX riconosce la regina pro- 
testante di questi regni e il capo legittimo della Chiesa 
riformata d' Inghilter Da una parte e dall'altra vi è 
qualche tradizione storica da abolire, la quale è piena- 
mente contraria allo spirito che ora governa le leggi 
nostre rispetto ai sudditi cattolici della corona. 
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La classe dei contingenti del 1826 che doveva essere 
congedata in fine di febbraio al presentarsi della classe 
del 1827, è trattenuta sotto le armi; ed è chiamata pure 
sotto le armi la classe 1825 pei reggimenti di fanteria e 
le classi del 1825 per l'artiglieria e 1824 pei bersa- 
glieri, 

Vennero richiamati subito sotto le armi tutti gli uffi 
ciali, bassi ufficiali e soldati che erano in congedo, e so- 
speso ogni sorta di congedo (solito a darsi in questa sta- 
gione) a qualunque militare. 

Quest’invito fu letto dai Torinesi con vivissima sod- 
disfazione: furono anzi visti ed uditi alcuni operai pale- 
sare con franca spontaneità il rincrescimento di non 
appartenere alla classe chiamata sotto le armi, ed espri- 
mere il desiderio che venga presto la loro volta.......... 

Quando il popolo sente e parla così, la patria può spe- 
rar molto, 





Dicesi che il governo dia con molta sollecitudine le 
opportune disposizioni per l’armamento completo. 


GENOVA (9 gennato). — Qui si assicura che i Gesuiti 
abbiano preso quasi tutti lo sfratto, parte per Nizza, 
dove troveranno forse lieta accoglienza, parte per la loro 
campagna di Montebello, e vuolsi che ciò sia seguito per 
disposizioni e consigli giunti da Torino. Il governo ha preso 
qualche misura di precauzione, aumentando o raddop- 
piando i corpi di guardia, i cannonieri nei forli. Queste 
precauzioni mirano senza fallo a rafforzarsi contro ag- 
gressioni esterne, quando ne fosse il caso, La popolazione 
è tranquillissima e continuerà ad esserlo. 
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se 





(Carteggio del Risoremento ). 

LIVORNO (7 gennaio) — Ieri mattina fu pubblicato un 
indirizzo anonimo ai Toscani, in cui lamentandosi con se- 
vere parole la poca solerzia del Governo all’armamento della 
guardia civica ed alla emanazione di ordinamenti liberi, lo 
si tacciava o di stupidità o di fellonia. La lettura dell’indi- 
rizzo, distribuito a migliaia ed affisso su parecchie mura- 
glie, destò nel' popolo livornese un’agitazione alla quale oc- 
correva uno sfogo. 
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In fatti verso la sera gli assembramenti del popolo ac- 
crescevano sulla piazza d'arme; sicchè molte migliaia di per- 
sone si trovarono radunate alle 5 pomeridiane innanzi al 
palazzo del Governatore, cominciarono grida tumultuose e 
poscia più distintamente si udirono lagnanze contro l’iner- 
zia delle autorità, insistenti domande di armi, ed incal- 
zanti richieste di riforme! Durava circa da un'ora la riu- 
nione senza che il Governo si mostrasse a sedarla; quando 
ad un tratto sì vede giungere un drapello di trenta a qua- 
ranta dragoni a cavallo, probabilmente per disperdere la 
folla, la quale forse minacciava di penetrare nel palazzo go- 
vernativo, ma unicamente per vedere il Governatore, espri- 
mergli le lagnanze e nulla più! — Alla vista dei dragoni, il 
popolo livornese, con quella pacatezza che distingue una 
squisita civiltà popolare , lungi dal temerne andò loro in- 
contro e chiamandoli come fratelli disse loro = Fratelli, 
voi non ci opprimerete poichè la nostra causa è la vostra , 
ritornate tranquilli al quartiere, noi siamo buoni cittadini, e 
per conservare l’ordine non abbisogniamo di stimolo o di 
compressione.—I dragoni commossi stesero la mano al po- 
polo, quindi partirono accompagati da clamorosi applausi. 

Partita Ja poca truppa, il Governatore escì dal balcone del 
palazzo ed invitò il popolo ad inviargli una deputazione che 
fosse organo del suo voto ; il popolo applaudì non senza la- 
gnarsi della comparsa della cavalleria , e nominò suoi depu- 
tati alcuni cittadini, fra i quali i tre legali Guerrazzi, Giera 
e Cercignani; il primo dopo molto tempo apparve sul bal- 
cone del palazzo e disse — il popolo chiede le armi, ed ha 
ragione perchè il nemico ci minaccia d’appresso; ma le chiede 
indarno al Governo locale che non ne ha e non possiede 
mezzi per acquistarne; è al Governo superiore che bisogna 
dirigersi. La deputazione che avete nominata si recherà a 
Firenze, dopo domani alle ore 11. — Dopo applausi al Guer- 
razzi ed al Gonfaloniere, verso le ore 9 1j2 pomeridiane il 
popolo si separò, 

Oggi alle 14 ehbe luogo la seconda parte della dimostra- 


che il concorso sarebbe stato minore. L'assembramento non 
aveva però carattere minaccioso, e tutto passò con buon or- 
dine, mercè la nomina della deputazione composta del (on- 
faloniere, degli avvocati Frangi e Giera, dei dottori Guer- 
razzi e Malenchini, dei bravi popolani Fanelli, Bartelloni e 
Guarducci, del tenente colonnello Bartolommei e del te- 
nente Mastacchi, il quale-ha la missione di sollecitare il Go- 
verno all’armamento ed anche occorrendo , a risolvere un 
piano di guerra in caso d'invasione. — In questo assembra- 
mento presero la parola Guerrazzi, Frangi ed altri, consi- 
gliando il popolo a conservarela sua energia, ed a confidare 
nella causa italiana. 
Tutto è quindi rientrato in calma, 
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PONTREMOLI. — La determinazione dei Pontremolesi 
fu quale nel numero precedente la desiderammo. Essi hanno 
abbandonato il pensiero della resistenza, e non sarà anima 
Italiana che non,apprezzi Ja nobile cagione che gli mus: 
questo sacrifizio di loro stessi. Ecco nuovi fratelli i quali coi 
gemiti ci ripetono — Armatevi presto, armatevi tutti, per- 
chè la Riforma resti dov'è, 
ne godeva i benefizii e restituita a chi ne fu da forza mag- 
giore spogliato. 

Ecco ciò che scrivono, 

Poxrremoti (4 gennaio). La nostra sorte è decisa. Ben- 
chè pronti a tutto noi abbiamo voluto abbandonare ogni 
idea di resistenza, persuasi ormai che per le mutate circo- 
stanze tutti i nostri sforzi non avrebbero portato alcun gio- 
vamento alla nostra causa nè a quella d’Italia. Noi stessi ab- 
hiamo voluto rivolgerci al duca di Parma dirigendoli un in- 
dirizzo nel quale gli abbiamo espresso che quantunque sen- 
tiamo/tutto il sacrifizio nel separarci dalla famiglia Toscana, 
pure ci davamo a lui nella fiducia che avrebbe mantenuta 
la promessa fatta ai Lucchesi di governar con amore — Sap- 
piamo che a Terrarossa si prepirano 500 alloggiamenti, ove 
è, ci scrivono, il capitano Guerra, che dice star là per darè 
man forte ai Parmigiani in caso di resistenza. A Berceto vi 
è della truppa Parmigiana, naturalmente per scendere-a 
Pontremoli. ( Dall'Italia). 


a comunicata a chi ancora non 


Abbiamo dal giornale l'Ztalia: Napoli è in uno stato poco 
dissimile da quello d'assedio. Le vie sono ingombre di sol- 
dati, di agenti di polizia in uniforme e senza, per ispiare, 
per assalire, per infuriare sul popolo, Il re più che mai 
sospettoso e temente congiure e rivolte, ordina di per sè 
alla polizia arresti, perquisizioni, perchè, dicesi, diffida 
oramai financo di Delcaretto liberaleggiante. La supersti- 
zione religiosa del re è messa a profitto dai tristi uomini 
che lo attorniano, e che per ufficio del loro ministero 








avrebbero il più preciso dovere d'illuminarlo. L'ordine 
di tirare sul popolo è mantenuto alla truppa. In alcuni 
luoghi della città più opportuni vennero disposte arti- 
glierie. 





ESTERO. 


SPAGNA. — Aspettavasi il generale Espartero pei primi 
giorni di gennaio. Egli ha scritto una lettera al duca di 
Valenza, concepita in termini amabili quanto rispettosi. Per 
evitare ogui dimostrazione pubblica egli intende conservar 
l'incognito per ritornare a Madrid. 


Risposta del signor Michelet alla lettera del signor Le- 
tronne, amministratore del collegio di Francia, in cui si 
annunzia che il ministro dell'istruzione pubblica ha s0- 
speso le sue lezioni. 

Signore, 

Ho ricevuto la lettera în cui ’informate che il ministro 
dell'instruzione pubblica ha sospeso il corso delle mie le- 
zioni e che in conseguenza avete riputato vostro dovere il 
chiudere la sala. Non essendosi data spiegazione alcuna dal 
ministro sui motivi di questa decisione , io sono ridotto a 
mere congetture sul modo misterioso di operare in quelle 
alte cariche. Il mio insegnamento non è maistato così tran: 
quillo: nessun disordine ha intorbidato le lezioni in mia 
presenza : ciò che ho esposto: mi fu preso di seconda mano 
e pubblicato : il mondo può giudicare delle sue tendenze, 
Sarà forse accaduto ciò per qualche atto a cui io sia estraneo 
eche abbia avuto luogo prima o dopo delle mie lezioni? Se 


così è ogni professore ha una posizione molto miserabile e « 


precaria, potendo venir accusato o sospeso a grado de' suoi 
nemici. E così, per esempio, in questo tempoin cui cattedre 
di menzogna tuonano liberamente contro la discussione fi- 
losofica, qualunque scrittore de'gesuiti può metter in pe- 
ricolo ed annullare la sola senola di filosofia e di storia 
ove ha luogo tale discussione. E sotto gli occhi di numerosa 
polizia (cosa facile a riconoscere) un giovane affatto scono» 
sciuto, potrebb'egli farimpunemente una dimostrazione che 
non sarebbe tolleratain verun altro luogo. Ma perchè creare 
o cercare pretesti? Perchè considerare come fortuito evento 
ciò che è conseguenza di una regolare e prevista progres: 
sione? Da Mickiewicza Quinet, e da Quinet a mev'è un Coup 
d'étatin dre parti. Mickiewicz ha acceso una face in Europa, 
ha fondato il matrimonio delle nazioni, quella degli Slavi e 
la Francia. Quinet ha dimostrato la profonda unità delle qui 
stioni letterarie; politiche e religiose , tutte identiche nella 
più intima sede dell’anima, Io, alla mia volta, sulla cattedra 
di filosofia morale e di storia, avevo cominciato un’opera es- 
senzialmente morale ed oso dire estesa quanto l'umanità 
-- ero entrato nel soggetto dei tempi presenti, L'unità so- 
ciale e morale, lenificando, per quanto stava in me, la guerra 
delle classi che s'introduce segretamente fra noi e alter- 
rando le barriere più apparenti che reali, che separano e 
rendono ostili quelle classi, i cui interessi al postulto non 
sono opposti. er ciò sono stato colpito, come dovevo pre- 
vedere. Ciò che si chiamailsistema (erroneamente tuttavia, 
giacchè non è che una forza) esiste e sì rafforza soltanto a 
causa delle nostre divisioni, per l'insensata reciproca paura. 
Che dev'esso temere?L’unione, la pacificazione delle diverse 
classi, l’unità. La nostra guerra è la sua pace; la nostra pace 
è la sua guerra. Sia ora chiusa la nostra scuola mentre 
cattedre e tribune sono spalancate ai nemici del pensiero. 
Non perciò cesserà di spandersi al di fuori mereè il ge- 
nio de miei amici e la mia ferma e sincera determina- 
zione (poichè io mi debbo rendere questa giustizia) un 
novello spirito di unità che non cesserà così tosto. 
2 gennaio 1848, 
MicneLeT. 


VARIETA’ 


era 
SIEGWART MULLER. 


Alcuni giornali, indotti da animosità di parte, e. da so- 
verchia leggerezza a divulgare un fatto infamante uno dei 
precipui avversarii della loro causa, divulgarono avere 
E. Siegwart-Muller fuggendo da Lucerna; involata la cassa 
pubblica, ed essere quindi stato con questa arrestato a 
Domodossola. 

Il suddetto gesuitaio Sonderbundista ha testè inserito 
in un giornale tedesco. (la gazzetta postale d'Augusta), 
una sua giustificazione. Narra avere spedito a Milano un 
suo fido in cerca di danaro per sostentare la gesuitica 
guerra (che non fu bilustre come quella di Troia): poscia 
sinistrando sempre più le cose della sua fazione essere 
fuggito da Lucerna, e incontrato a Brieg il suo messo 
reduce da Milano con una somma di franchi 50,000. (*) 
avervelo rimandato al proprietario di questa a pren- 











dere ordini ulteriori conformi alle nuove. 
giunto in Domodossola essere quivi stato 
dinunzia del canton Ticinese, abbenchè d Ve: 
non ignorare la provenienza del danaro che poi 
Quanto più vive sono le nostre simpatie pe 
profonda l'avversione pet la setta fatale che 
dappertutto il suo soggiorno co' massimi di 
quanto più sprezzante è la nostra compa 
cecità di coloro, che poterono di buona, 
strumento, e complice, tanto più volonterosam 
pubblicità alla apologia del Siegwart acciò sia | 
l'amore del giusto , e del vero in noî superi 
considerazione, e che le nostre parole sono mi 
dettate non da spirito di parte, ‘ma da intima e È 
convinzione. x ; 
(*) Per farsi un'idea de’ sussidi esterni avuti dal 
rammenti il lettore i 500,000 franchi di azioni su vie 
dute in Amburgo da una sola casa per conto de' rugiado 
a sostenere la loro causa in Isvizzera! 3 
Tr 


Le considerazioni dell'avvocato Francesco Clem 
lettera a Cesare Balbo del generale Alberto Della: 
meritano di venir distinte in particolar modo dal 
correnti alla giornata. Sono considerazioni d'no 
sovr'argomenti di seria importanza, quali sono l’arm 
nazionale, la guardia cittadina, l'educazione milita 
necessità di trattare queste e tutte le grandi quis 
loro si riferiscono non grettamente, non parziulmei 
con viste soggettive, ma dal gran punto nel quale | 
correre tutte le viste acute, l'indipendenza e la fo x 
nazione nostra, l'indipendenza e la forza dell'Itali 

Le considerazioni del Clementi poggiano tutte 
principio ch'ei svolge con passionata eloquenza € con 
logica. y vai 

Plauso sincero al gagliardo difensore di utili ve 
sì sente l'anima compresa dal sacro fuoco di una | 
la manifesti, non si venga mai meno alla. verità 
schine paure, per effimeri rispetti umani. Solo dall 
tempo tutta la verità, possiamo sperare quell'indip 
e quella forza che augura nel.suo robusto seritto il 
che desidera ogni buono con lui: 

— Salutiamo finalmente la Lega Italiana, nuo) 
nale politico che si pubblica in Genova, del q li 
biamo il programma steso da Terenzio Mamiavi, 
articoli, l'uno di Domenico Buffa, sull’intervento, 
sulla guardia civica di Lorenzo Ranco. 

L’epigrafe del, nuovo giornale è. l’Ztalia farà, 
motto di Carlo Alberto ,, Dio è con not, motto. 
Nono. ad 

Per ora non verrà fuori che, tre volte la. set 
dal 4° di marzo ogni giorno, tranne le feste. | 


— Norberto Rosa ha vena, ha ingegno, e sa adope 
cose utili; ha frizzo pungente, cpigremma moi 
punge e morde i soli tristi, E così dovrebbero 
poeti, Frattanto ci rallegra il vedere che la poesi 
ad ispirarsi alla sana politica, che è quanto di 
nazionale, e dar così la mano al vero progresso 
prova questi versi che noi trascriviamo da uno 
epitalamio del nostro Norberto. ppi 


Molte e gran cose da voi, donne, attende | 
Questa creduta già terra dei morti, LS 
Che a stento, incontro a tale or sì difende 
Che le contrasta felici sorti. 

Vostra mercé, se falia avrà più tardi 

Giovani più valenti, o più codardi. 





NOTIZIE DEL MATTI 
clk bi 


Si accerla che in seguito agli accordi più re 
tra la Francia e l'Inghilterra per aggiustare gl 
Rio Wella Plata, fu deciso che dopo la at, 
fatta a Rosas, le ostilità ricomineierebbero. colla 
campo d'Oribe. Questo sistema, proposto da Wi 
da' più cospicui francesi di Montevideo, ha pre 
metterlo ad esecuzione si manderanno alla Plata p 
compagnie d'infauteria di marina. Mentre che.sî all 
Oribe, lè squadre si approssitneranno di concerto 
Ayres, e sottoporramno la città al blocco più 
spera che queste misure rigorose, aggiuutavi la_1 

‘abile di Oribe, indurranno Rosas a domandar] 





CHIAVARESE 


Di quest'opera d’argomento, così interes 
cata dai tipografi Cotta e Pavesio editori di 
mento, farà parola il nostro Giornale. 





TIPOGRAFIA COTTA E PAV! 
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Le libertà comunali saggiamente coordinate all'unità dello 
stato furono sempre considerate dai reali nostri predecessori 
qual fonte sincera dello spirito nazionale, che onora i nostri po- 
poli, e dell’affetto loro, che è la base più solida del trono. 

La grande riforma, chè fu sancita coll'editto 6 giugno 1775, 
e le disposizioni date sin d'allora per recare col tempo il sistema 
municipale a quell'uniformità e larghezza, che si addicono ad un 
paese, che ha l'intelligenza dei proprii interessi e dell’intima 
connessione loro con quelli del principato, furono da noi prese 
a norma dei varii provvedimenti coi quali andammo conducen- 
doci alla meta che ci veniva additata dalla progrediente civiltà. 

L'opera nostra sarebbe tuttavia stata incompleta, se all'ordina- 
mento dei comuni nonavessimo collegato quello delle provincie 
e delle divisioni amministrative, e se per questo modo non ci 
fosse venuto fatto d'introdurre nel nostro consiglio di stato l’e- 
spressione e la cognizione deî genuini bisogni delle medesime 
Perciò fin dal 4851 stabilimmo che si chiamassero a sedere in 
esso due de' più distinti personaggi di ciascuna delle antiche di- 
visioni militari; e colle nostre lettere patenti del 51 agosto 1845 
ampliando le attribuzioni dei consigli provinciali e creando i 
congressi di circondario abbiamo rannodata quest'instituzione 
allostesso pensiero, Una felice esperienza di cinque anni ci diede 
viemmeglio a divedere quanto possiamo contare sul senno è sulla 
lealtà dei nostri sudditi, e ci mosse a dar loro una più solenne 
prova del nostro amore e della nostra fiducia. Abbiamo quindi 
voluto fondere in un sol getto l'ordinamento comunale, provin- 

ale e divisionale, estendervi il principio dell'eguaglianza civile 
già consacrato dai nostri codici, separare diligentemente i po- 
teri deliberativi dall’esecutivo per agevolare il regolare eserci- 
zio; stabilire alla vita dei comuni ed a quella, cui ci è stato grato 
di suscitare le provincie e le divisioni, le sole condizioni, che 
giudicammo necessarie a tutelarne le sostanze'ed a corroborare 
l'unità nazionale; assicurare infine la prosperità universale pro- 
curando che ad amministrare e rappresentare gli uni e le altre 
fosse aperta la via.a tutti coloro che: offrono la guarentigia della 
proprietà immobile o della mobiliare o dell'intellettuale, e che 
alla nostra stima fossero segnalati da quella del pubblico libera 
mente manifestata. 

In questa stessa stima pubblica abbiamo voluto attingere ezian- 
dio l'indicazione degli uomini capaci alla grave ed eminente ca- 


rica di consiglieri di stato straordinarii, affinchè degnamente 
esposti i bisogni ed i voti di tutte le diy 
tornasse pi 






































sioni amministrative ci 
cile di coglierne ed apprezzarne l'assieme. 

Per la qual cosa col presente editto di nostra certa scienza e 
regia autorità, avuto il parere del nostro consiglio, abbiamo sta- 
bilito ed ordinato come stabiliamo ed ordiniamo quanto segue. 


TITOLO I. 


CAPO I. 
Dell'amministrazione comunale. 
is Art. 4. 

Tutti i comuni dello stato nostro di terraferma hanno un'am- 
ministrazione propria ed uniforme che fie regge e rappresenta 
gl’'interessi, I capi-luogo di provincia assumono il titolo di città 
se non ne sono ancora insigniti. 

Art. 2. 

Sono sottoposte all'amministrazione comunale tutte le insti- 

tuzioni fatte a pro della generalità degli abitanti del comune o 
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delle sue frazioni, alle quali non siano applicabili Je regole de- 
gli instituti di beneficenza, e ve lo sono parimenti gl'interessi 
dei parrocchiani quando a termini delle leggi sono chiamati a 
qualche spes 

Tuttavia gli stessi stabilimenti di beneficenza sono soggetti 

alla sorveglianza e patronato del comune. 
Art. 5. 

Soggiacciono eziandio al controllo annuale del comune i bi- 
lanci ed i conti delle fabbricerie ed altre amministrazioni ognora 
che il pubblico debbe sopperire all’ insufficienza delle loro 
rendite. 





Art, 4. 

Gli interessi attivi e passivi d'ogni sorta, delle frazioni che 
compongono un comune, saranno sempre fusi in una sola massa 
da quelli àn fuori che concernono gli oggetti speciali di cui agli 
articoli 2, 69, 92 e 95. 








Art, 5. 

L'amministrazione di un comune si compone di un sindaco, 
di un vice-sindaco, o di sindaci, di un consiglio di cre- 
denza e di un consiglio comunale. 

CAPO Il. 
Dei sindaci. 
Art. 6. 


Il Sindaco è capo dell’amministrazione comunale ed agente 
del governo. 





Art, 7. 

Qual capo dell'amministrazione comunale 
1. Forma le liste degli elettori; 
iede le adunanze elettorali del consiglio di credenza 
e del consiglio comunale; 

5. Convoca per avviso scritto l'uno e l'altro di questi con- 
sigli; 

4. Forma il progetto di bilancio e quelli di regolamento che 
debbono sottoporsi alla deliberazione del consiglio comunale; 

5. Rende conto annualmente a detto consiglio della sua ge- 

one sì economica che morale e del modo con cui fece eseguire 
igi che gli vennero affidati o che si es 
direzione e responsabilità; 

6. Nomina, s 











iguirono sotto la sua 





spende e licenzia gli agenti e salariati del co- 
mune, pei quali le leggi non prescrivono altrimenti; ma non può 
fare con essi alcuna convenzione che vincoli Ja sua azione o 


quella dei suoî successo: 








7. Spedisce gli affari del comune, ne custodisce il 
ed autentica gli atti non notarili; 





8. Provvede al regolare andamento dei servizi dell’uffizio 
comunale ed. alla buona tenuta del protocollo, de' registri e de- 
conforme il prescritto de' regolamenti ; 

9. Procede coll'assistenza di due consiglieri di credenza 
primi per ordine di nomina fra i presenti in luogo agli incanti 
occorrenti nell'interesse del comune e stipula colla ste 
stenza i contratti comunali ; 





gli archiv 





ssi 


40. Amministra Je sostanze comunali a termini dei regola- 
menti; 


41. Fa gli atti conservatorii; 

12. Agisce dinanzi ai tribunali amministrativi per far ri- 
solvere le opposizioni alle ingiunzioni spiccate per l'esazione 
delle rendite comunali ; 





15. Rappresenta il comune in giudizio, sin egli attore o 
convenuto, poichè sarà adempiuto il disposto degli articoli 69 
e 240; 

14. Provvede alla formazione de' ruoli delle contribuzioni 
speciali stabilite a benefizio del comune e delle sue funzioni; 

15. Ordina la riscossione dei capitali, delle entrate e de’ pro- 
venti eventuali che sono esigibili nel corso dell’anno; 

16. Promuove e fa eseguire le deliberazioni comunali; 

17. Fa eseguire ‘e dirige i lavori e le spese comunali con- 
forme l'atto di autorizzazione ed i piani approvati ; 

18. Fa le spese casuali occorrenti nel corso dell'anno fino 
alla concorrente del fondo stanziato per le medesime ; 

49. Dirige la-polizia urbana e rurale ; 

20. Controlla le operazioni della leva ed a 
sima nell'interesse dei proprii amministrati; 

24. Ha facoltà di verificare i libri del catasto per accertarne 
la regolarità; 








le alla mede- 
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10. 






































































22. Fa diligente ricerca dei beni usurpati e di ogni diritto 
o ragione del comune, e ne promuove la rivendicazione, 
Art. 8. 
Il sindaco qual agente del governo veglia perchè la religione 
edi buoni costumi siano rispettati, nè si omettano o ritardino 
gli atti prescritti dalla legge per la tutela dei minori e del loro 
patrimonio, ed è incaricato sotto Ja dipendenza delle autorità 
competenti 
1. Della polizia generale e degli atti attenenti alla mede- 
sima; 
2. Degli atti delegati dalle generali aziende; 
5. Della cooperazione al censimento delle popolazioni ed 
altri lavori statistici; 
4. Della coop 
ministranze militar 
sime in caso di pa: 
gli verranno rime: 
opportuni ricapiti; 
5. Della pubblicazione delle leggi, ordini e manifesti, e di 
dare la permissione di quella di avvisi e simili che riguardino 
oggetti dipendenti dalle sue attribuzioni ; 
6. Di tenere i registri dello stato civile per tutte le nascite, ele 
matrimonii e morti, qualunque sia il culto delle persone: un Mie di 
particolare regolamento che verrà sottoposto alla nostra appro- ne dell''as- 
vazione dal nostro primo segretario di stato dirigente la Grande iran 
Cancelleria determinerà il modo delle necessarie denunzie e le Ri nta con 
formalità per serbare in regola tali regi: ciò go periodo 
giudizio della prova esclusiva dei libri parrocchiali quanto al 
battesimo, alla celebrazione del matrimonio in faccia alla Chiesa E 
ed alla morte dei ‘rispettivi parrocchiani sotto i rapporti eccle- il popolo ne 
siastici, e senza derogare ai dritti dei parroci rispetto alle fedi tlerazione in 
di tali atti; 
7. Ed in massima di tutti gli atti di semplice amministra- 
zione esecutiva affidati ai comuni ed ai consigli comunali nel- 
l'interesse del servizio generale a cui non sia altrimenti provve- 
duto da quest’ editto. 
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Art. 9. 

Il sindaco è nominato da noi e scelto fra i consiglieri comu- alta lezio 
nali che dimorano nel comune almeno una parte dell’anno; ri- 
mane inc 


e di sa- 
miracoloso 
fsnpessimo 

simo agli 
el passato. 
“dei nostri 





rica tre anni, e può essere da noi confermato quando 
abbia dato saggio di intelligenza e di zelo per l'interesse del co- 
mune ed il nostro servizio e quando rimanga al posto di consi- 
gliere. 
g 
Art. 10. 
L'intendente generale può sospendere i sindaci riferendone 
immediatamente alla nostra segreteria di stato dell'interno, la , 
ta da mu- 
tessere la 
la nostra 
Me siano le 
hanno di 


bblicano 


quale prenderà i nostri ordini 
Art. 11. 
La rimozione de'sindaci è riservata a noi. 
Art. 12. 
Il sindaco prima di entrare in fanzioni presta giuramento in- 
nanzi l’intendente generale od un suo delegato. 
Art. 1° 
Nei comuni capi-luogo di provincia può essere stabilito in 
bilancio a favore dei sindaci un annuo compenso per le spese di 
rappresentazione. 
Compete inoltré ai sindaci il rimborso delle s 
CAPO II. 
Dei vice-sindaci. 
Art. 14. 
I vice-sindaci prestano assistenza al sindacofche*puòloro?de- 


legare anche in modo permanente; ma perSatto scritto, unajparte 
delle sue attribuzioni. 





ese forzose. 
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Art. 

In caso di assenza 0 di impedimento del sindaco ne fa le veci 
quello dei vice-sindaci presenti che è portato il primo nell’or- 
dine di proposta e di nomina, in difetto il primo dei consiglieri 
di credenza presente, ed.in mancanza loro il consigliere più an- 
ziano. 





5. 


Art. 16. 

I vice-sindaci sonofnominati per un anno sulla proposta del 
sindaco dall’intendentefgenerale, cui spetta di sospenderli e re- 
vocarli: devono esser scelti frafi consiglieri comunali. 
Occorrendo nell'anno la nomina di un nuovo sindaco ces- 
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sano: possono essere confermati, purchè non escano dal novero 
dei consiglieri comunali. 
Art. 47. 

Ve ne possono essere otto in Torino ed in Genova; sei nei co- 
muni di prima classe, quattro in quelli di seconda, due negli al- 
tri. 

Art. 18. 

Puòesservi un vice-sindaco nelle borgate principali in cui per 
la lontananza del capo-luogo, o per la difficoltà delle comuni- 
cazioni l'intendente generale riconosca utile di decretarne lo 
stabilimento. 

Saranno prescelti per questa carica i consiglieri residenti 
nella borgata ed in difetto i maggiori contribuenti della mede- 
sima. 


Art. 19. 

Ivice-sindaci dei quali nel precedente articolo, esercitano sotto 
la direzione del sindaco gli atti amministrativi che saranno loro 
da esso delegati. La loro azione non si estendefuori della borgata. 

Art. 20. 

Prima di entrare in funzioni i vice-sindaci prestano giura» 

mento a mani del loro capo. 


CAPO IV. 
Dispozizioni comuni ai sindaci e vice-sinduci. 
IRGUATEO 2 

I distintivi competenti in generale ai sindaci e vice-sindaci 

sono determinati da regolamento da noi approvato. 
Art. 22. 

I sindaci e coloro che ne fanno le veci non possono essere 
chiamati a render conto delle azioni commesse nell' esercizio 
delle loro funzioni o della loro opinione sui loro amministrati, 
fuorchè dall’intendente generale, nè sottoposti a procedimento 
per dette azioni senza nostra espressa autorizzazione emanata 
pel canale della nostra segreteria di stato dell'interno. 

Art. 25. 

Ci riserviamo di ricompensare quei sindaci che mercè servigi 
lodevoli e distinti per almeno dodici anni si saranno resi bene- 
meriti del comune e de?lo stato. In questo tempo sarà loro com- 
putato quello che avessero impiegato nell'esercizio della carica 
di vice-sindaco. 

CAPO V. 
Del consiglio comunale di credenza. 
Art. 24. 

Durante l'intervallo delle ‘riunionii consigli comunali sono 
rappresentati da un consiglio di credenza ; in Torino e Genova 
è composto di otto membri; nei comuni di prima classe di sei; 
di quattro in quelli di seconda classe; di due in quelli di terza. 
In Torino e Genova hanno quattro supplenti; nei comuni di 
prima e seconda classe, tre ; negli altri, due. 

Art. 25. 

La nomina dei consiglieri di credenza e dei loro supplenti 
vien fatta dal consiglio comunale a maggioranza assoluta di voti. 
Li sceglie nel suo seno; durano in uftizio un anno; sono sempre 
rieleggibili; prendono posto nell'ordine della nomina, e possono 
sostenere ad un tempo l'ufficio di vice-sindaco. 

Art. 26. 

ll smdaco o chi ne fa le veci convoca il consiglio di credenza, 
lo presiede e vi ha voto. 

Art. 27 

Il consiglio di credenza ha principalmente per oggetto di 
prendere in caso di assoluta urgenza le deliberazioni clie spet- 
terebbero al consiglio comunale. 

Art. 28. 

Quando l'urgenza non ammetta indugio, il consiglio di cre- 
denza può statuire che la deliberazione sia eseguita immediata- 
mente: in ogni altro caso le deliberazioni saranno rassegnate 
all'intendente. 

Art, 29. 

La deliberazione esprimerà circostanziatamente i motivi che 
ne danno a divedere l'urgenza e sarà sottoposta al consiglio co- 
munale nella sua prima tornata. Ove il medesimo non riconosca 
la verità dei motivi addotti, la rigetta, ela spesa rimane a earico 
di coloro che l'hanno deliberata. Questi possono però ricorrere 
all'intendente generale che decide definitivamente. 

Art. 50. 

Inoltre i consigli di credenza sono chiamati 

1. A deliberare sulle azioni possessorie da promuoversi in 
prima instanza. 

2. A rivedere le liste elettorali formate dal sindaco ed a 
deliberare sui ricorsi che le concernono, 

5. A rivedere i ruoli delle contribuzioni d’ogni sorta. 

4. A dar parere sulle quote inesigibili, sul grado di povertà 
dei maniaci, di cui sia decretato il ricovero, e su quello dei pa- 
renti che potrebbero esser chiamati dalla legge civile alla pre- 
stazione in favor loro di una pensione alimentaria. 

5. A fare gli atti di notorietà e di stato di famiglia e gli 
altri di tal fatta delegati ai comuni. 

6. A delegare periti quando il consiglio non vi abbia prov- 
visto. 

7. A proporre al consiglio comunale Te rimostranze relative 
ai bisogni ed alle circostanze del comune per essere dal mede- 
simo rappresentate all'autorità superiore. 

8. A dare il suo parere sulle liste degli inscritti nella leva. 

9. A rappresentare il comune nelle funzioni solenni perle 
quali è mantenuto l'uso delle speciali divise onorifiche autoriz- 
zate in addietro in alcune città. 

Art. 51. 

I vice-sindaciintervengono pure alle funzioni di cui all’arlicolo 

precedente, n.° 9, 





CAPO VI. 
Dei consigli comunali. 
Art. 52. 

I comuni si dividono in tre classi. LUN 

Appartengono alla prima quelli che, comprese le frazioni, 
hanno una popolazione di dieci mila abitanti ; alla seconda 
quelli che l'hanno di tre mila o sono capi-luogo di provincia; 
alla terza tutti gli altri. 

Art. 35. DE 

Il consiglio d'ogni comune è composto, compreso il sindaco, 
i vice-sindaci ed i consiglieri di credenza, di ottanta membri in 
Torino ed in Genova; di sessanta nei comuni di prima _ classe ; 
di quaranta in quelli di seconda classe, e di venti negli altri. 

Quando non vi siano eleggibili in numero bastevole, inter- 
verranno al consiglio tutti gli elettori. 

Art. 54. 

I consiglieri comunali sono eletti oa 

4. Dai maggiori imposti nel ruolo delle contribuzioni dirette 
del comune in un numero corrispondente È 

AI 10 per cento della popolazione per i primi 500 abitanti ; 
più 

Al 5 per cento dai 500 ai 5,000; 

AI 3 per cento da 5,000 ai 10,000; 

Al 2 per cento dai 10,000 ai 20,000; 

All’A per cento per ogni maggior popolazione. 

2. Dai membri delle nostre accademie, la cui elezione viene 
da noi approvata, e da quelli delle camere di commercio e di 
agricoltura; 

Dagli impiegati civili e militari di nostra nomina in attività 
di servizio, o fruenti di pensione di riposo; 

Da chi ha riportato i supremi gradi accademici delle di- 
verse facoltà nelle nostre università; 

Dai professori di metodo e dai maestri elementari muniti 
di diploma delle scuole di metodo; 

Dai procuratori collegiati e notai; 

Dai geometri, liquidatori e farmacisti; 

Dai sensali ed agenti di cambio di nostra nomina; 

Dai commercianti, fabbricatori ed esercenti professioni od 
arti industriali o meccaniche anche marittime chesìano inscritti 
nei registri del tribunale di commercio o della marina e si ri- 
conosca dal consiglio comunale che ricavano dall'esercizio del 
loro negozio od arte di che mantenere civilmente sè e la loro 
famiglia: ove però siano in tale qualità sottoposti a contribuzione 
diretta, e conseguentemente nel novero degl’individui contem- 
plati nella precedente categoria n.° 1, cesserà d'aver luogo a 
loro riguardo questa particolare. disposizione; 

Da tuttigli altri inscritti sul ruolo delle contribuzioni dirette, 
quando il numero degli elettori del comune non giunga a cin- 
quanta. 

Art. 55. 

I contribuenti contemplati nella prima categoria del prece- 
dente articolo debbono pagare Ja quota di tributo che li colloca 
fra gli elettori da un anno almeno: il padre può delegare l'e- 
sercizio de'suoi diritti eleltorali ad uno dei suoi figli di primo o 
d'ulterior grado, per cui resta mallevadore ove sia chiamato a 
funzioni responsabili. I pagamenti di tributo fatti dal padre sono 
computati al figlio che gli sarà succeduto. 

È Ara. 56. 

È attribuita ai fittaiuoli e coloni parziarii aventi una conven- 
zione con data certa la metà dell’ imposta che pagano i beni da 
essi goduti o coltivati per essere compresi fra gli elettori 
della prima categoria, articolo 34, senza pregiudizio dei diritti 
del proprietario. Lo stesso avrà luogo in favore di direttarài sia 
per enfiteusi che per usufrutto e de' mariti non legalmente se- 
parati dalla moglie pei beni da essa posseduti. 

Art, 37. 

Gli elettori della seconda categoria dell'art. 34 voteranno nel 
comune del loro domicilio d'origine, ed ove lo abbiano abban- 
donato, in quello che avranno legalmente dichiarato, dopo tre 
anni di permanenza. Per la prima volta basterà che questa 
permanenza abbia preceduto la, dichiarazione, 

Art. 38. 

Gli elettori medesimi, i figli rivestiti del diritto elettorale del 
padre, i fittaiuoli, i coloni parziali ed i mariti debbono, per es- 
sere inscritti nella lista elettorale, presentare entro tutto giu- 
gno al sindaco i titoli che comprovano il loro diritto. Il sindaco 
ne darà loro ricevuta. 

Art. 59. 

Sono esclusi dalla lista elettorale i minori , le donne, gl'inter- 
detti, le persone che non sono soggette intieramente al foro 
civile o militare, quelle che hanno perduto i diritti civili o non 
ne godono, i condannati a pene criminali o correzionali ed 
anche a quelle contemplate dai $$3 e 4 dell'art. 38 del codice 
penale mentre le scontano; gl’inalfabeti quando vi resti tuttavia 
un numero di elettori doppio dei consiglieri da eleggere; gli 
stipendiati dal comune e coloro che hanno il maneggio del suo 
denaro. 

Art. 40. 

Il sindaco forma la lista degli elettori della prima categoria 
dell'art. 54 colla sola scorta dei ruoli delle contribuzioni dirette 
e de'titoli contemplati all'art. 38, e quella degli elettori della 
seconda categoria del citato articolo 34 colla verificazione dei 
titoli prodotti; indi le sottopone amendue alla verificazione ed 
al giudizio del consiglio di credenza. 

Art. 41. 

Gl’intendenti generali, sentiti i consigli comunali, divide- 
ranno in sezioni per le elezioni i comuni di prima classe ed 
anche gli altri che sono composti di varie borgate, a cui con- 
venga di assicurare una speciale rappresentanza. Essi fisse- 

















ranno il numero dei consiglieri da eleggersi in ci \scu 
procurando di ragguagtiari S in com po i 
i contribuzioni di A 
lazione e delle a 
Le due liste ne comuni in cui l'elezione è 
sono ripartite in tante divisioni, quante sono 
elettore viene inscritto nella sezione in cui 
somma di tributo ; in difetto in quella del domicili 
Art, 43. +IBD 
Le due liste, sono pubblicate il primo giorno. d a 
anno, e stanno affisse quindici giorni all‘albo comu 
a quelle degli eleggibili che pagano soltanto la tass 
e de' quali all'art. 47,7 
Art. 44. È 
I richiami per essere compreso fra gli elettori 0 p 
alcuno dovranno presentarsi entro lo stesso termin 
che ne darà ricevuta e li sottoporrà al consiglio di erei 
le sue deliberazioni. Non si ammetteranno richiami è 
tino di scostarsi dal risultato dei ruoli delle contri] 
rette. Se le questioni si riferiscono allo stato delle p 
alla proprietà, tocca all’ interessato di farle risolveri dd 
nale competente. o) da 
Art, 45. 
Le liste; i ricorsi e le deliberazioni del consiglio di e 
sono immediatamente trasmesse all’ intendente g 
le approva o ne ordina la rettificazione. 
Art. 46. \ 
Gli elettori sono tutti eleggibili, eccetto le persone, 
pete la sorveglianza e la superiore direzione del comm 
minori d'anni venticinque compiti, Le sezioni posson 


Art. 47. 

La vigesima parte dei consiglieri d'ogni comune 
dal numero dei più probì abitanti non minori d’anni 4 
che pagano soltanto la tassa personale. A questo effetto 
siglio comunale sceglie un numero triplo di candidati 
votazione speciale, e ne forma una lista speciale. 

Art 48. «al 

Le liste saranno pubblicate in ogni sezione per la @ 
zione degli elettori coll'indicazione del giorno e del] 
cui avranno da radunarsi. i; 

Art. 49. 

Il luogo dell'adunanza sarà determinato dal sind: 
l'approvazione dell’intendente generale. 

Art, 50. 1 

I consiglieri comunali debbono trarsi per tre quini 
elettori della prima categoria dell'art. 34, Gli altri possi 
ramente scegliersi fra tutti gli eleggibili, salvo il disposto d 
ticolo 47. 

Art. 54, 

Il sindaco si varrà del segretario comunale per r 
iscrittura i voti, e designerà due o più censori fra gli 
per assistervi, verificarne l'esito, e proclamarlo. 

Art. 52. 

Ogni elettore sarà chiamato al banco della presidi 
farsi conoscere ed invitato a proferire tanti nomi diver 
sono i consiglieri eligendi. 

Art. 53. th 

Nei comuni di oltre cinquecento abitanti non posson 
contemporaneamente consiglieri gli ascendenti, i disc 
i consanguinei di secondo grado civile e gli affini di p 
la elezione porta nel consiglio di tai congiunti, il cor 
nuovo viene escluso da chi é in uffizio: quello che 
meno voti da chi ne ebbe maggior numero, il più gi 
più provetto; e si procede immediatamente ad invii 
sidente a surrogare gli esclusî mettendo a partito pe 
mina due di quelli che ebbero maggiori voti. 

Art. 4. 

Il presidente trasmette, il, processo verbale dell 
all'intendente generale che, riconosciutane la rego 
rimanda coll’incarico di comunicare a ciascun di 


nomina. Diversamente annulla le elezioni illegali, ed'oî 
siano rifatte. $ 


Art, 55. 3; 

I consigli si rinnovano per quinto ogni anno; ne' 

que anni la rinnovazione è determinata dalla sorte 
dall’anzianità. 


LI 
si È 
Art, 56, 
I consiglieri'sono sempre rieleggibili. 
Art. 57. 

La qualità di consigliere si perde verificandosi 
impedimenti contemplati negli articoli 39, 46 e 53. 
dita è pronunziata dall’intendente generale. 

Art. 58. 

Salva la facoltà all'escludente di cedere all'es 
può ricusare l’uftizio di consigliere di credenza e 
comunale. Chiunque ricusasse, perde la qualità di € 
e di elettore per cinque anni. © 00 

Art. 59. 

L'amministrazione del comune in caso di dissoli ùi 
canza inopinata dell'amministrazione comunale) 
provvisoriamente al un delegato straordinario no 
che presiederà pure le elezioni. 

CAPO VII 
Delle deliberazioni dei consigli commi 
Art. 60. 

I consigli comunali si raduneranno due' vol 

aprile o maggio, ed in ottobre o novembre, — 
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Art. 61. 
La ‘tornata mon può oltrepassare quindici giorni, a meno che 
lo permetta espressamente. l'intendente generale. 
Art 62. 
Il giorno d'ogni adunanza è indetto dal sindaco con approva- 
zione dell'intendente. 
Art. 63. 
L'intendente generale può in caso di necessità e di urgenza 
assoluta prescriverela riunione straordinaria dei consigli comu- 
nali 





Art. 64. 

Gl’intendenti generali'e gli intendenti possono intervenire ai 
consigli comunali anche per mezzo di delegati senzarender voto. 
Art, 65. 

I processi verbali delle deliberazioni del consiglio comunale 
sono sottoposti all'intendente generale. 
Art. 66. 
Il consiglio comunale nella tornata d'autunno: 

1. Elegge i consiglieri di credenza, 

2. Delibera il bilancio attivo e passivo del comune. 

3. Deputa una commissione di due o quattro consiglieri per 
preparare il lavoro di esame del conto che deve rendere il sin- 
daco nella tornata successiva. 

Art. 67. 
Nella tornata di primavera 

4. Designa i candidati, pel consiglio provinciale a senso 
dell'art. 167. 

2. Forma la lista dei candidati che pagano la sola contribu- 
zione personale di cui all'art. 47, 

3. Intende la relazione dei consiglieri scelti come al pre- 
cedente articolo; esamina il conto presentato dal sindaco per 
la sua amministrazione dell’anno precedente giusta l'art. 7, e 
rende voto sulla sua approvazione. 

Art. 68. 

Se il sindaco di cui si debbono esaminare i conti è in carica, 
il consiglio elegge nel suo seno un presidente che rimane inve- 
stito de' poteri di cui all'art. 216. Però il sindaco allora ha di- 
ritto di assistere alla discussione dei suoi conti, e sì ritira sol- 
tanto al tempo della votazione, seguita la quale riprende la pre. 
sidenza. Il sindaco scaduto assiste sempre alla discussione del 
suo conto, 





Art. 69. 

In entrambe le tornate il consiglio comunale 

4. Nomina i maestri e le maestre di scuola, i cappellani, i 
medici, i chirurghi, le levatrici, i maestri di musica, ed ogni 
altro agente del quale gli sia riservata la nomina. Può fare con 
essi capitolazioni per un tempo non maggiore di un quinquennio, 
ma le medesime non impediranno all'autorità superiore ami 
histrativa di sospenderli e rimuoverli nell'interesse del ser È 

2. Può sospendere e licenziare gli impiegati da esso nomi- 
nati, quando non vi osti una convenzione. 

9. Determina le condizioni dei contratti da stipularsi nel- 
l'interesse del comune. 

4. Delibera sugli oggettì interessanti il patrimonio e li 
stabilimenti del comune, sui progetti che devono eseguirsi 
sue spese 0 col suo concorso, e sulla destinazione delle sue pro- 
prietà e beni, 

5. Delibera sulle azioni da intentare o sostenere in giudi- 
zio tanto in primo che in ulterior grado. 

6. Delibera sulle imposte da stabilirsi nell’ interesse del co- 
mune e sui regolamenti‘ che, possono occorrere riguardo alle 
medesime, 

7. Delibera sui progetti de'regolamenti di polizia urbana 
e rurale, 

8. Fa gli atti devoluti alla popolazione in massa, ed in ge- 
nerale delibera su tutti gli oggetti di amministrazione locale che 
eccedendo la semplice esecuzione non sono attribuiti al sindaco. 

Art. 70, 

Il consiglio è chiamato a dar parere sulle operazioni di ca- 
dasto, sulle variazioni della circoscrizione del comune, e sulla 
fissazione del capo-luogo. 























Art. 71. 

Appartiene al consiglio comunale di deliberare, previa l'au- 
torizzazione della nostra segreteria di stato dell'interno, sulle 
offerte e doni da farsi in nome del comune, sulla concessione 
della cittadinanza, e'sull'invio di deputazioni. 

Art, 72, 

Sono approvate da noi, previo parere della sezione dell’ in- 
terno del consiglio di stato, le deliberazioni comunali concer- 
nenti 

1° I contratti di acquisto e di alienazione o permuta di beni 
immobili; quelli importanti oteca, servitù o costituzione di 
rendita fondiaria, le locazioni eccedenti li anni trenta, e le tran- 
sazioni sui dirittî di proprietà e di servitù. i 

2° L'accettazione o rifiuto di doni o lasciti alligati a pe: 

Gli impieghi di danaro a mutuo od altro titolo e gli acquisti 
cli cedole del debito pubblico che eccedono le lire diecimila. 

5° Le contrattazioni di prestiti. 

4° Le cessioni dei crediti, le alienazioni di cedole del debito 
pubblico, l'esazione di capitali, od il riscatto di redditi o di 
censi attivi prima della scadenza dei termin 


5° Gli affaricamenti di rendite e di censi passivi o di altre 
annualità e prestazioni. 




















Art. 75. 
Sono approvate dall'intendente generale, previo voto del 
consiglio d'Intendenza, le deliberazioni comunali riguardanti 


1.I contratti di locazione non eccedenti i trenta anni e quelli 
di conduzione. - 





; CI sug ton salirà base di quella dell'unione col popolo, 
ha pe 





2. Gli impieghi di danaro e gli acquisti di cedole del debito 
pubblico non eccedenti lire diecimila. 

3.1 regolamenti sul modo di usare dei beni comunali, ed il 
riparto fra gli abitanti dei legnami, altri prodotti delle selve, 
dei pascoli e delle acque comunali. 

4. Le limitazioni dei beni e territorii comunali, non che le 
divisioni de' beni fra più comuni quando sieno consensuali. 

5. Le costituzioni di servitù legali ed i contratti per legge ob- 
bligatorii. 

6. La costruzione ed il trasporto de' cimiteri, previo però il 
parere del consiglio provinciale di sanità. 

Art 74. 

Sono approvate dall'intendente generale, nei casi in cui non 
è altrimenti disposto dal presente, le deliberazioni comunali 
concernenti 

4. La destinazione delle proprietà, dei beni e degli stabili- 
menti comunali. 

2. Gli acquisti, vendite, permute e retrocessioni di siti ab- 
bandonati nell’eseguimento di opere pubbliche. 

5. L'accettazione di contributi e d'offerte. 

4. Il concorso all'eseguimento di opere pubbliche. 

Art 75. 

I regolamenti proposti dai consigli comunali per li stabili- 
menti retti da leggi speciali sono approvati dall’intendente ge- 
nerale ogni qualvolta le,stesse leggi non prescrivano un altro 
modo, di approvazione. 

Art. 76. 

Per l'approvazione delle opere comunali si osserverà il di- 
sposto delle nostre lettere patenti del 30 ottobre prossimo pas- 
sato, 

Art. 77. 

Per la nomina ad impieghi fatta dal consiglio comunale ap- 
partiene all'intendente generale di assicurarsi che concorrano 
nel nominato i requisiti prescritti dalla legge. 

CAPO VIIL 
Della contabilità comunale. 
Art. 78. 

1 bilanci proposti dal sindaco e deliberaté dal consiglio co- 
munale sono approvati dall'intendente generale, eccetto quelli 
dei capi luogo di provincia, i quali saranno sottoposti alla no- 
stra approvazione, previo il voto della sezione dell'interno del 
consiglio di stato, 

Tuttavia, per assicurare l'applicazione di principii uniformi 
nei comuni, la nostra segreteria di stato per gli affari dell'in- 
terno si farà trasmettere ogni anno alcuni dei causati già ap« 
provati dagli intendenti generali, e richiamerà l'attenzione dei 
medesimi sui rilievi che le occorressero. 

Art. 79. 

Sì inscriveranno nella parte attiva del bilancio le entrate 
d'ogni natura, di cui è prevedibile la riscossione nel corso del- 
l'anno a benefizio del comune, e con esse le rimanenze attive 
degli e si precedenti. 

















Art. 80. 

Non è ammesso a benefizio dei comuni lo stabilimento di 
alcuna impos non risulta che non si possa 
loro beni i mezzi per far fronte alle spese. 

Art. 81. 

Le imposizioni acconsentite ai comuni debbono sempre col- 
pire în egual proporzione i contribuenti. 

Esse deggiono essere ristrette nel limite necessario per sup- 
plire alla deficienza delle rendite. 

Art. 82. 

È attribuito ai comuni nel caso d'insufficienza delle rendite 
loro 

4. Di instituire dazi da riscnotersi per esercizio sui comme- 
stibili, combustibili e materiali di costruzione destinati alla con- 
sumazione locale. Non possono però mai imporre aleun onere 0 
divieto al transito immediato fuor quello di determinare le vie 
di passaggio nell'interno del capo-luogo, o di vietarlo quando 
vi esistano comode vie di circonvallazione. 


2. Di instituire dazi per abbuonamento sugli oggetti mede- 
simi, 





avare dai 








5. Di dare in appalto l'esercizio con privativa del diritto di 
peso pubblico e della misura pubblica dei cereali e del vino, 
purchè questi diritti non vestano carattere coattivo. 

4. D'imporre una tassa per Jé oecupazioni del suolo pubblico 
tanto permanenti che temporarie in caso di fiere e mercati, con 
che venga unicamente ragguagliata all'estensione del sito occu- 
pato, ed alla posizione più o meno favorevole per lo smercio. 

5. Di imporre una tassa sulle bestie da tiro, da sella o da soma, 
e sui sani che non sono esclusivamente destinati alla custodia 
degli edifizi rurali e delle greggi. 

6. D'imporre tasse focolari o personali. 











7. Di fare sovraimposte alle contribuzioni dirette. 
Art, 85. 

In caso di silenzio per parte del comune sull'adozione del- 
l'una piuttosto che dell'altra di dette imposte si supplirà alle de- 
ticienze colla sovrimposta sulle contribuzioni dirette. Quando 
però la medesima superi la media del decennio prevedente, l'in- 
tendente generale potrà rendere obbligatorio lo stabilimento di 
quelle altre fra le imposte autorizzate per cui gli fosse fatla in- 
stanza dalla terza parte del consiglio comunale nel limite ne- 
cessario perchè la sovraimposta non oltrepassi la detta media. 

Art. 84. 

Per sopperire alle spese delle proprie strade i comuni hanno 
facoltà di ripartirle per ruoli, unicamente riscuotibili in danaro, 
a carico di coloro che sarebbero passibili delle comandate, nel 
limite però debitamente accertato. 

















frettarei d' imitare, 
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idiot. 





Art. 85. 

Le norme generali da osservarsi nello stabilimento e riscos- 
sione d'ogni genere d'imposta sono determinate da regolamenti 
generali d'amministrazione formati dalla segreteria nostra di 
stato delle finanze di concerto con quella dell'interno, ed ap- 
provati da noi, previo il parere del consiglio di stato. Questi 
regolamenti determinano l'ammontare massimo delle tasse. 

Art. 86. 

I regolamenti e le tariffe con cui le imposte medesime sono 
messe in esercizio in un comune vengono approvate col voto 
dlel consiglio d'intendenza dall'intendente generale che ne tra- 
smetterà copia alle nostre segreterie di stato per l’ interno e le 
finanze. 





Art. 87. 
S'inscriveranno nel passivo del bilancio le spese d'ogni na- 
tura che occorrono nell’anno, e quelle fatte in via d'urgenza nel- 


l'esercizio anteriore, che non fossero state comprese nel bilancio 
precedente. 





Art. 88. 
Le spese sono obbligatorie 0 facoltative. 
Art. 89, 
Sono obbligatorie nella conformità prescritta d: 
spese 
1. Per I'uffizio della conseryatoria del censo, per l'uffizio co- 
munale, per il mantenimento dei beni comunali, per le tra- 
sferte debitamente approvate, e per gli stipendii del segretario 
o dì altri impiegati stipendiati o salariati. 
2. Pel culto e pei cimiterii. 
5. Per l'istruzione elementare maschile e femminile. 
4. Pel locale e mobili dell'ufficio di giudicatur: 
mento. 


[alle leggi le 


‘a del manda- 


5. Per la sala d'arresto mandamentale e per la custodia dei 
ditenuti. 


6. Per l'uffizio d’insinnazione. 

7. Pel censimento della popol: 
gistri dello stato civile. 

8. Per il salario dei guardaboschi e procacci. 


9. Per la sistemazione e mantenimento delle strade comunali 
e delle traverse nell'abitato, 

10. Pel mantenimento delle vie interne è delle piazze pub- 
bliche laddove i regolamenti. e le consuetudini non provvedono 
altramente. 


11. Per l’eseguimento d'opere consortili debitamente appro- 
vale. 


lazione del comune e per i re- 





12. Per quello dei piani d’ornato. 

45. Per il pagamento del tributo dei beni comunali. 

14. Per quello dei debiti esij i, e lo stanziamento in bilan- 
cio in caso di lite delle annualità solite imporsi in favore dei 
terzi, per tenerle in serbo sino alla risoluzione della lite. 

15: Pel pagamento delle pensioni. dei maniaci, giusta il ri- 
parto approvato dall'autorità superiore. 

16, Per l’aggio dell’esattore sulle entrate comunali, 

17, E generalmente quelle poste a carico dei comuni da una 
disposizione legislativa, 0 da precedenti deliberazioni del con- 
siglio comunale non debitamente abrogate. 

Potrà pure essere fatta obbligatoria Ja costruzione di ponti, 
strade od argini comunali, quando il consiglio provinciale ap- 
positamente consultato renda voto favorevole. 

Art. 90. 


Le spese non contemplate nell'articolo precedente ‘sono fa- 
coltative. 

















Art. 91. 
Il sindaco deve denunziare all'intendente generale tutte le 
Nuove entrate che si verificassero dentro l’anno, e rimetterne 
tosto la nota all'esattore perchè le riscuota. Occorrendo l’uso 
dei mezzi fiscali, la nota dovrà essere sottoposta all'intendente, 
affinché, se vi ha luogo, la renda esecutoria, 
Art, 92. 
La contabilità degli stabilimenti speciali amminis 











rati diret- 
tamente dal consiglio comunale, a termini dell'articolo 2, farà 
parte del bilancio comunale colla forma di appendice. 
Art. 93. 
Lo stesso avrà luogo per le spese speciali di ammi 





strazione 
pubblica occorrentinelle borgate e poste a loro esclusivo carico. 
Sono tali unicamente le spese di culto contemplate nelle nostre 
lettere patenti del 6 gennaio 1824; quelle dei cimiterii, e quelle 
di istruzione elementare, deliberate dai. consigli comunali sul- 
l'istanza dei consiglieri delle borgate, e per ultimo le spese di 
lite a ciò relative. 

Per far fronte a queste spese speciali i comuni potranno ri- 
partirle nel distretto territoriale e sugli abitanti della frazione, 
mediante ruoli d'imposta da approvarsi dall'intendente ge- 
nerale. 








Art. 94. 

L'esazione delle entrate ed il pagamento delle spese comu- 

nali appartiene esclusivamente all‘esattore del mandamento. 
Art. 95. 

L'esattore promuove coi privilegii dei regii tributi le riscos- 
sioni secondo le indicazioni del bilancio e dei ruoli che appro- 
vati dall'intendente generale od intendente gli sono trasmessi. 

Art. 96. 

L'esattore eseguisce il pagamento dei mandati spediti dal 
sindaco sino alla concorrenza per ogni articolo del fondo stan- 
ziato. Ogni pagamento fatto dall’esattore oltre al limite di ogni 
articolo rimane a suo carico. 

Art. 97. 

Chiunque, dall'esattore in fuori, che senza legale autorizza- 
zione s’ingerirà del maneggio dei denari diun comune, rimarrà, 
per questo solo fatto, contabile e sottoposto alla giurisdizione am- 
ministrativa, senza pregiudizio delle pene portate dal codice pe- 
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IL RISORGIMENTO 





o 
nale contro coloro che senza titolo s'ingeriscono in pubbliche 
funzioni. 

Art. 98. 

I conti delle entrate e spese comunali saranno approvati dai 
consigli d'intendenza. 

Art. 99. 

Le discipline che reggono il personale e la contabilità degli 
esattori sono determinate da regolamenti generali di ammini- 
strazione pubblica. 

Art. 100. 

Il conto del sindaco di cui agli articoli 7 et 67 viene approvato 
dall’intendente generale. 

Art. 104. 

Le somme delle quali il sindaco venisse dichiarato- contabile 
saranno riscosse dall'esattore come le altre entrate comunali ; 
tuttavia il sindaco potrà chiedere la revisione alla nostra segre- 
teria di stato per gli affari dell'interno del decreto di sistema- 
zione che gli desse caricamento. 

Art. 102. 

L'intendente provvede sì d’uffizio che sull’instanza del sindaco 
pel trasporto del danaro comunale nella cassa provinciale di 
deposito. 

Art, 105. 

Appartiene alla nostra segreteria di stato per gli affari dell’in- 
terno di rendere obbligatorio il deposito dei fondi inoperosi nella 
cassa centrale dei depositi e delle anticipazioni. 


CAPO IX. 
Dei beni comunali. 


Art. 104. 

Ogni comune formar deve un esalto inventario di tutti i suoi 
beni mobili ed immobili, e darne copia all’uffizio d'intendenza. 
Esso sarà riveduto ogni tre anni, in ogni cambiamento di sin- 
daci, ed ogniqualvolta succeda qualche variazione nel patrimonio 
comunale per le occorrenti modificazioni. 

Art. 105. 

I comuni ritengono la piena disponibilità dei loro beni, an- 

corchè di questi usino in natura gli abitanti. 
Art. 106. 

L'alienazione dei beni comunali può esser fatta obbligatoria 
quando la ritenzione nel dominio del comune sia d'ostacolo al 
loro miglioramento o coltura, o di pregiudizio ‘all'interesse ge- 
nerale. In questi casi il progetto di alienazione sarà comunicato 
al consiglio comunale per le sue deliberazioni, e ci riserviamo 
quindi di statuire sentito il consiglio distato, sezione dell'interno. 

Art. 107. 

I beni comunali deggiono di regola esser dati in affitto. Nei 
casi però in cuisulla domanda del consiglio comunale e per con- 
siderazioni speciali l’intendente generale ammettesse la gene- 
ralità degli abitanti del comune a continuare il godimento in 
natura del prodotto dei suoi beni, sarà sempre obbligatoria pel 
consiglio comunale la formazione di un regolamento per deter- 
minare le condizioni dell'uso dei medesimi: questo godimento 
dovr ere alligato dall'intendente generale al pagamento di 
una tassa nel caso previsto dall'art. 80, e potrà esserlo in tutti 
gli altri casi, nei quali l'intendente generale ne riconosca l'op- 
portunità. 

Art. 108. 

Il regolamento determinerà la proporzione da osservarsi nei 
riparti o nell'ammessione dei comunisti al godimento. Ogni ces- 
sione di lotti è sempre vietata. 

Art. 109. 

I consigli possono con regolamenti speciali riordinare i riparti 
delle acque comunali, provvedere perchè l'uso delle medesime 
nou ecceda il servizio cui sono destinate, e disporre in favore 
dell'industria delle sopravanzanti. Possono anche imporre una 
tassa, come è detto all'art. 107, sia per sopperire alle spese di 
condotta, vigilanza o manutenzione, sia in benefizio dell’erario 


comunale. 
Art. 110, 


Quando i progetti dei regolamenti fossero intaccati dai privati 
o dai corpi morali come lesivi delle loro ragioni, l'intendente 
generale chiamerà le parti od i loro rappresentanti avanti di sè 
per un amichevole componimento, il quale non riescendo, pro- 
nunzierà il tribunale competente. 

Art, 141. 

Le questioni sollevate dagli abitanti, i quali pretendessero es- 
sere lesi nei riparti. fatti dal comune, saranno di competenza dei 
consigli d'intendenza. 

Art. 112. 

Gli intendenti generali hanno la facoltà di far seguire gl'in- 
canti e Ja stipulazione dei contratti comunali nel loro uffizio od 
in quello degl'intendenti. 

Art. 115. 

Può sempre esser fatto obbligatorio l'impiego sicuro e frut- 
tifero dei capitali d'ogni specie sì nuovi che antichi provenienti 
dall'esazione di crediti, cedole, prezzo di beni, da-legati, da ere- 
dità, o da qualunque altra causa. Sarà a quest'uopo dato eccita- 
mento al consiglio comunale, e non provvedendo esso, 0 prov- 
vedendo irregolarmente, disporrà l'intendente generale. 

CAPO X. 
Della polizia urbana e rurale. 
Art. 114. 

Ogni comune può formare regolamenti speciali di polizia ur- 
bana e rurale. 

Art. 115. 

I progetti di questi regolamenti preparati per cura del sindaco, 
discussi e deliberati dal consiglio comunale, saranno sottoposti, 
previo parere del consiglio d'intendenza e quindi delle sezioni 














riunite dell'interno e di giustizia del consigho di stato, alla 
nostra approvazione dalla nostra segreteria di stato dell'interno. 
art. 116, 

I regolamenti di polizia urbana stabiliscono 3 

4. Le regole e cautele per lo smercio delle cose destinate 
al vitto e quelle da adempiersi per lo stabilimento e per l'eser- 
cizio delle arti di panattiere, fornaio, vermicellaio e mugnaio, 
senza però limitare il numero degli esercenti o stabilire con- 
dizioni che tendano a simile limitazione od a vincolarne l'e- 
sercizio. 

2. Le norme da seguire nello stabilimento delle tasse de'còm- 
mestibili ed anche de'combustibili, ove simili tasse siano ancora 
assolutamente necessarie per cagioni speciali verificate dal con- 
sîglio di credenza e riconosciute dal consiglio comunale. Lostesso 
avrà luogo riguardo alla tassa della macina ove siano in uso delle 
regole particolari. * 

5. La fissazione de' siti per le fiere e pei mercati e per 1 
giuochi pubblici d'ogni sorta che ingombrino il passaggio, senza 
che si possa imporre per essi alcuna servitù alle case che non 
vi soho soggette. 

4. Le avvertenze da osservarsi pergli spurghi ed altre opera- 
zioni insalubri. 

5. Provvedono alla polizia dell'abitato, allo sgombro delle im- 
mondezze e delle nevi dalle vie e piazze, all'innaffiamento delle 
medesime ed alla sistemazione dei canali di spurgo, determi- 
nando in quali casi ed in qual misura queste operazioni o le 
spese a ciò occorrenti debbono essere a carico dei possessori 0 
degli inquilini di case o botteghe. 

6. Mantengono la mondezza delle fontane e delle altre acque 
destinate agli usi domestici, all'abbeveraggio, e simili. 

7. Definiscono gli obblighi dei privati in ordine alla costruzione 
e conservazione dei selciati, fossi, canali di scolo e stillicidii 
sulle vie e piazze pubbliche, fissando la competenza delle spese 
per tali opere. 

8. Sanciscono i divieti permanenti della circolazione di ca- 
richi eccessivi nelle vie interne degli abitati, ove può produrre 
inconvenienti, e le cautele da osservarsi nell'ammucchiamento 
e nella custodia delle materie accendibili, e per la circolazione 
delle bestie nocivé. » 

9. E provvedono în generale ad altri oggetti consimili non pre- 
visti dalla legge. 

Art. 117. 

I regolamenti di polizia rurale sanciscono le norme 

1. Delle comunioni generali esistenti per l'uso dei beni 
privati, per impedire i passaggi abusivi e prevenire i furti di 
campagna. 

2. Dei consorzii per l'uso delle acque quando interessano la 
maggior parte degli abitanti o delle terre di un comune è di una 
frazione. 

5. Dello spigolamento e delle altre simili operazioni quando 
la popolazione abbia qualche diritto sui beni privati. 

4. Prescrivono le cautele da usarsi per la distruzione degl'in- 
setti ed altri animali nocivi all'agricoltura. È 

5. Proibiscono i pascoli che tornano inconciliabili coll’inte- 
resse generale del comune. 

Art. 118. 

Indipendentemente dalle disposizioni dei regolamenti, com- 
pete al consiglio di credenza la facoltà di fissare, dove fosse 
ancor necessario, l'epoca delle vendemmie neì terreni che non 
siano chiusi ed appartenenti ad un solo proprietario, ed anche 
a più quando sono d'accordo : 16 sue determinazioni sono notifi- 
cate al pubblico con manifesto del sindaco. 

Art. 149. 

Il sindaco potrà tuttavia concedere licenze di vendemmie an- 

ticipate, quando circostanze speciali lo esigano. 
Art, 120. 

Le tasse dei:commestibili e combustibili secondo le basi stabi- 
lite dalle leggi o regolamenti sono decretate dal consiglio di 
credenza. 

Art. 121. 

Inoltre il sindaco può con manifesti, rendendone conto all'in- 
tendente, 

4. Assoggettare a cautele provvisorie il passaggio nei siti 
ove siavi pericolo di rovina, l'ammucchiamento di materie ac- 
cendibili, la circolazione delle bestie nocive; prescrivendone ove 
d’uopo la distruzione. 

2. Vietare che si depositino e facciano immondizie nei siti 
pubblici. 

5. Fissare il tempo per lo sgombro dei cessi, fossi e canali 
immondi. 

4. Assegnare provvisoriamente nuovi siti per le fiere e mer- 
cati quando quelli stabiliti divenissero inservibili. 

5. Stabilire i prezzi delle vetture di piazza, barche e degli al- 
tri veicoli di servizio pubblico permanente interno. 

6. Far nuove pubblicazioni dei regolamenti o delle singole 
loro disposizioni per meglio accertarne la osservanza, 

Art. 122. 

Appartiene pure al sindaco 

4. Di prescrivere le cautele opportune quando occorre la for- 
mazione di steccati, ponti, palchi ed altre simili opere costrutte 
in siti pubblici o per uso pubblico. 

2. Di ordinare la rimozione immediata degli oggetti collocati 
sui balconi e finestre che minagciano di cadere nelle vie o piazze 
pubbliche; l'apposizione di lumi o ripari nei siti pubblici, in cui 
siansi lasciati materiali o fatti degli scavi; l'apposizione di soste- 
gni necessariî ad impedire imminenti rovine nei sili aperti al 
pubblico; lo sgombro delle case ed edifizii abitati, quando vi sia 
pericolo imminente; la rimozione delle immondizie ed ogni al- 
tro oggetto depositato in sito pubblico od impediente il passag» 














gio in siti pubblici; la rimozione delle imm 
sostanze depositate in siti privati quando mandi 0 
tide a danno od incomodo del vicinato, pi 

5. Di far procedere al sequestro delle bevande é 
stibili alterati o corrotti esposti in pubblica ve 

4. Di dare le disposizioni occorrenti per l'esi 
cendii e pel taglio nel caso di urgente periti 
valevoli a propagari î 

5. E generalmente di dare i provvedimenti 
urgenti di sicurezza e d'igiene pubblica. — 

Art. 125. 

Il sindaco può far eseguire gli ordini di cui 
cedente a spese degli interessati, senza pregiud 
penale in cui fossero incorsi. 

La nota di queste spese è resa esecutoria dall 
tito l'interessato, ed è rimessa all’esattore che ni 
sione nelle forme e col privilegio dei regii tributi. 

Art, 124. È 

I bandi detti politici, prima d'ora approvati, ri 
terinalmente in vigore in tutto ciò che non sia con 
sente editto, Intanto, ed al più tardi entro l'anno 18! 
volendone ottenere la conferma colle modificazioni 0 
coordinarli col presente, dovranno proyvedersi co) nl 
scritto dell'articolo 115. 

Art. 125. 

Gli attuali bandi detti campestri rimarranno p 
vanza nella stessa conformità, ad eccezione delle 
riguardanti i beni comunali ed il modo di usarne, 
vederà secondo il disposto dell'articolo 107, e delle 
relative al commercio di ogni genere, ed alla venditi 
dotti del suolo. al 
Art. 126. bo: 

Ove i sindaci si astengano, sebbene eccitati, dal | 
festi o dal dare gli ordini necessarii, l'intendente 
supplisce, ed in caso d'urgenza anche l'intendente del 
cia, purchè ne riferisca all'intendente generale. 

CAPO XI. 
Degli uffisii comunali. 
Art. 127. 

Ogni comune ha un uffizio per le convocazioni d 

per la spedizione degli affari e la custodia delle carte 
Art. 128. 

Il sindaco è contabile della conseryazione di tl 
comunali, Occorrendo di consegnarle ad altri per sei 
comune, osserverà le forme stabilite per tali consegni 
lamenti speciali; Je persone ‘che le avranno ricevuti 
ranno aloro torno contabili, e saranno per questo sog 
giurisdizione amministrativa. 

Art. 129. 

La spedizione di copie ai privati è ordinata dal sinda 
la sua risponsabilità. Se viene ricusata la. spedizioner| 
dente potrà richiamare all'intendente generale che 
definitivamente. 

Art. 150, 

Per la spedizione degli atti o delle copie saranno 
ritti fissati dalle tariffe da noi approvate. Si indiche 
sull’atto e sulle copie l'importare dei diritti risp 
riscossi. f 

ri Art. 131, 

L'intendente potrà far procedere al sequestro de 
munali presso gli amministratori che le avessero espon 
l’uffizio comunale, e presso le persone che ne fosserd' 
a termini dell'articolo 128, od i loro eredi. fi 

Art. 152. È 

1 comuni debbono avere almeno ‘un segretari 
viente. Possono in caso di bisogno deliberare lo stabil 
altri impiegati od agenti, e proporne lo,stipendio 

Art. 153. 1 

Nei comuni di prima e di seconda classe il segreta 
tri impiegati debbono sempre avervi il loro domi 
manente. 


CAPO XII, 
Disposizioni generali per l'amministrazione com 
Art, 154. “6 

Gli amministratori e consiglieri comunali enti 
il 1° di gennaio, 

Art. 155. È 

Alle infrazioni dei regolamenti che venissero fori 
cuzione del presente editto per l'esazione delle impo 
dei comuni, per regolare il godimento dei beni e 
riparto delle acque, per la polizia urbana e rural 
dei manifesti ed ordini degl'intendenti generali, ini 
sindaci e dei consigli comunali di credenza in fi 
saranno applicabili le pene stabilite dal libro terzo, 
del codice penale. Si osserverà lo stesso pei regol n 
festi ed ordini in vigore, le cui sanzioni penali son 

Art, 156, 

Per l'accertaménto delle semplici contravvenzi 
menti locali, di cui all'articolo precedente, bas 
contraria la deposizione asseverata con giuram 
quattro ore dinanzi al sindaco di uno degli 
comune o di uno di quelli della pubblica forza 
l'articolo 227 del codice penale. î 

Art, 157. 

Le pene sono pronunciate, sentito senza forn 
ventore, dal sindaco, che ne fa constare per proi 
Vi ha appello al consiglio d'intendenza quando l'a 
un giorno, o l'ammenda di dieci lire. 
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Art. 158. 

Sì prima che dopo la detta deposizione il sindaco chiamerà 
i contravventori avanti di .sè colla parte lesa onde tentar la 
conciliazione. Il verbale di conciliazione acconsentito e firmato 
dalle parti col sindaco esclude ogni procedimento. 

Quando non vi esista parte lesa, il contravventore sarà am- 
messo a far oblazione per l'interesse pubblico, L'oblazione sarà 
accettata dal sindaco per processo verbale che ‘avrà lo stesso ef- 
fetto di escludere ogni procedimento. 

Art, 159. 

Il sindaco potrà acceltare di essere arbitro anche inappella- 
bile nelle questioni instantanee cui possono dar luogo i con- 
tratti sulle fiere e mercati, quelle fra i viaggiatori e conducenti 
o locandieri per le spese di trasporto e di alloggio, e quelle che 
insorgessero per pagamento di mercedì giornaliere. Se non rie- 
sce ad amichevole componimento, potrà allora pronunciare 
sino a somma non eccedente; live cinquanta, conformandosi 
alle regole generali sulla materia: nelle cause di maggior, valore, 
rimetterà le parti al giudice competente. 

Art. 440. 

Quarido il sindaco non ispedisca i mandati o non dia esegui- 
mento alle deliberazioni debitamente approvate, ovvero esso od 
i consigli non compiano operazioni fatte obbligatorie dalla leg- 
ge, l'intendente, dopo di averli specialmente eccitati, potrà sup- 
plire d'ufficio al dover loro. 

Art, 141, 

Cesseranno le annue indennità:o prestazioni corrisposte dai 
comuni” ai giudici in vistù di disposizioni ed usi precedenti, a 
-misura che i posti si renderanno vacanti. 








TITOLO II. 


DEI CONSERVATORI DEL CENSO. 


Art. 142, 

In ogni. distretto vi ha un conservatore del censo nominato 
da noi. La circoscrizione dei distretti è determinata da uno 
stato che sarà da noi approvato. 

Art, 143. 

I conservatori del censo debbono essere laureati in leg 
muniti di diploma in. matematica, 0 notai, od aver servito cin- 
que anni negli uffizii » d'intendenza od in alcun pubblico uffizio 
di contabilit; 

Debbono avere subito un esame avanti il consiglio d’inten- 
denza colle norme che saranno prescritte dalla nostra segreteria 
di stato dell'interno. 

Sono considerati come aspiranti alla carriera amministrativa; 
potranno esser promossi negli uffizii d'intendenza ed anche 
agl'impieghi superiori. 

Sono principalmente incaricati nel loro distretto delle opera- 
zioni d'estimo: è di cadasto demandate fin quiai ‘comuni; della 
formazione, dei ruoli delle imposte dirette, del servizio della 
leva, e della formazione dei ruoli delle somministranze militari. 

Custodiscono i libri censuarii, eseguiscono sui medesimi i 
trasporti dietgo presentazione del titolo, propongono le rettifi- 
cazioni opportune, promuovono l'applicazione delle multe, e 
sono autorizzati sopra concorde ricorso delle parti interessate 
ad eseguire le semplici rettificazioni delle tangenti d'estimo. 

Art. 144. 

I conservatori sono tenuti 

1.A procurare tutti li schiarimenti di cui fossero richiesti dai 
sindaci. 

2. Ad eseguire nel luro distretto gli ordini delle autorità su- 
periori che ricevono per mezzo dell'intendente generale o del- 
l'intendente. 

5. A raccogliere le fedi di pubblicazionedegli asti del governo, 
tenerne regolare registro e trasmetterle agl'intendenti provin- 
ciali per l'effetto dell'articolo 9 del codice civile. 

4. Adempiono relativamente al censo, ai ponti, alle strade ed 
a tutti gli interessi comunali, le commissioni che verranno loro 
affidate, salve sempre le attribuzioni de'sindaci. 

Formano, conservano e rettificano ogni anno il registro 
degli abitanti domiciliati nel loro distretto. 

6.° Negli affari del loro uffizio hanno fede pubblica e ricevono 
lo stipendio che verrà da noi stabilito in concorso dell'erario, 
delle provincie e de' comuni, oltre un compenso per le trasferte. 

7.° Sono tenuti ad informare le autorità superiori di qualun- 
que avvenimento interessi l'ordine pubblico, e possono in caso 
d'urgenza rivolgersi direttamente nell'interesse dei comuni e 
del distretto alla nostra segreteria di stato dell' interno. 

8.' Invigilano sul regolare andamento delle segreterie comu- 
nali, sulla tenuta dei protocolli; registri, conti ed archivi, e 
comunicano le loro osservazioni tanto al sindaco, quanto all'in- 
tendente per i loro provvedimenti. 

9.‘ Invigilano sullo stato dei ponti ed argini, e delle strade 
regie, provinciali, comunali e vicinali affette a pubblica servitù, 
per renderne conto agl'intendenti ogni anno. 

10. Tengono gli elenchi esatti delle strade stesse ed anche di 
quelle soltanto vicinali 0 private, 

11, Raccolgono \utte le notizie proprie a determinarne la de- 
Stinazione ed il grado di utilità: i corpi e le persone a cui ne 
Spettala manutenzione o-restaurazione; fanno in proposito ogni 
iuno, è tuttavolta che gccorra, rapporto all’intendente. 

12. Tengono pur nota circostanziata degli stabilimenti di be- 
neficenza compresi nel loro distretto coll’indicazione storica 
della fondazione, e quella delle loro rendite, dell'uso delle me- 
desime, e del modo d'amministrazione. 























45. Hanno egual nota degli stabilimenti d' istruzione elemen: 
tare maschili e femminili anche privati, degli asili d'infanzia, 
delle casse di risparmio, e di ogni altra istituzione di questo 
genere di beneficenza, e proporranno agl'intendenti i mezzi di 
agevolarne la creazione ove mancano, di sostenerle ove occorra, 
e di ridurle al loro scopo ove ne siano deviate. 

14. Prendono eziandio nota del personale sanitario d'ogni 
comune, nel quale sono compresi i medici, chirurghi, flebotomi, 
levatrici e farmacisti, ond'essere in caso di dare sovr'essi e sui 
bisogni dei comuni le informazioni opportune all’intendente. 

45. In generale estendono le loro indagini e la loro vi; 
su tutto ciò che può promuovere il bene e la prosperità dei co- 
muni del loro distretto, giovare i medesimi nelle loro calamità, 
o far cessare degl’inconvenienti, ond'essere presti a fornire alle 
autorità tutti i lumi e schiarimenti che interessar possano l’a- 
zione delle medesime. 






Art, 145. 

Sono obbligati cogli stipendi che ricevono a sopperire a 
tutte le spese d'uffizio, ed a tenere gl'impiegati necessarii alla 
pronta spedizione degli affari in quel numero e con quelli asse- 
gnamenti che saranno determinati dall'intendente geni 

La scelta da essi fatta di‘questi impiegati debb'essere appro» 
vata dall’ intendente generale, ed il loro stipendio sarà diretta- 
mente pagato ai medesimi dall’esattore, 

Art. 146. 

Gl'impiegati nelle conservatorie del censo, sono considerati 
trativa inferiore, e venendo 
ad esservi promossi, contano per servizio pubblico gli anni pas- 
sati nelle stesse conservatorie, a meno che siano nominali con 
carattere provvisorio o stipendiati per tempo minore di un anno. 














Nessuno può essere definitivamente nominato ad impiego 
nelle conservatorie del censo se non dopo cinque anni continui 
di lodevole servizio nella qualità di provvisorio, e previo esame 
avanti il consiglio d' intendenza, colle norme che saranno deter- 
minate dalla nostra segreteria di stato dell’ interno. Se l'impiego 
provvisorio sarà gratuito, tre anni conteranno per cinque. 

Art. 148. 

Gl'intendenti generali e gl'intendenti debbono o personal- 
mente o per mezzo dei loro impiegati invigilare sulla tenuta 
delle conservatorie del censo e trasportarsi a visitarle per accer- 
tarsi che i titolari e loro impiegati adempiano esattamente ai 
loro doveri. Gl'intendenti generali informeranno a questo ri- 
guardo in fine d'ogni anno la nostra segreteria di stato dell’ in- 
terno, affinchè noi possiamo prendere in considerazione i con- 
servatori che si distinguono, anche nel formare allievi, per zelo, 
operosità ed intelligenza, e provvedere intorno a quelli. che 
mancassero di queste necessarie doti. 

















TITOLO HI. 


CAPO I. 


Dell'amministrazione delle provincie e delle divisioni, 
Art. 149. 

Le provincie e le divisioni amministrative sono costituite nella 
condizione di corpi morali, ed assoggettate, come i comuni, alla 
stessa giurisdizione contenziosa, Cessano quindi di sottostare 
all'amministrazione demaniale, e di parteciparne la condizione, 
eccetto in quanto venga dalla legge altrimenti dichiarato. 

Art. 450. 

Hanno facoltà di possedere, ed è attribuita loro la proprietà 
dei beni finora amministrati a loro spese e profitto insieme a 
quella degli edifizi da esse mantenuti, in cui sono a titolo gra- 
tuito i diversi uffizi provinciali. . 

Art. 151. 

Hanno pure un'amministrazione propria che ne regge e rap- 

presenta gl' interessi. 











Art. 152. 
Sono sottoposte all'amministrazione divisionale, 
1.° Le instituzioni ordinate a pro della divisione ammini- 
strativa e delle sue provincie. 
2.° I prodotti del sussidio lasciato a disposizione delle pro- 
vincie dal regio editto 14 dicembre 1848. 
5.° Gl'interessi dei diocesani quando a termini delle leggi 
sono chiamati a sopperite a qualche spesa. 
Art. 1453. 

Gl'interessi attivi e passivi di tutte specie delle provincie 
componenti una divisione sono fusi in una sola massa, da quelli 
in fuori che ragguardano speciali stabilimenti, cui si riferisce 
l'art. 152, n.° 1, ed il caso previsto dal n.* 5 dello stesso 
articolo, 








Art. 154. 
L'amministrazione d'ogni divisione è composta d'un inten- 
dente generale, d'un consiglio di credenza e di un consiglio 


divisionale. 





Art. 155. 

Nelle provincie è stabilito un intendente ed un consiglio pro- 
vinciale, 

Art. 156. 

I consigli divisionati, provinciali e di credenza sono nella 
prima seduta presieduti dal consigliere più provetto; il più gio- 
vane vi sostiene le funzioni di segretario. 

Essi nominano nella seduta medesima il loro presidente ed 
un vice-presidente che durano in carica l'annò. 

Art. 157. 
I consigli medesimi sono assistiti da un nostro commissario, 
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il quale veglia all'osservanza delle leggi, ed ha la facoltà Uli scio» 
gliere le adunanze. \ 
Art. 158. \ 
I consigli provinciali e divisionali tengono ogni anni 
sione nel capo-luogo della provincia gli uni, della divi 
altri per la durata che sarà da noi prefissa, 
1 consigli di credenza sono permanenti presso: l'intendente 
generale. 
Art. 459. 
I consiglieri provinciali e divisionali entrano in carica alla 
prima loro convocazione ordinaria. 
Art. 160, 
Tantoi consigli provinciali, quanto i divisionali possono es- 
sere radunati stwaordinariamente di nostro ordine dal primo 
segretario di stato dell'interno. 


CAPO N. 
Degli intendenti generali ed intendenti. 
Art. 461. 

L’intendente generale è capo dell’ amministrazione della divi- 
sione, e delle provincie che la compongono, e rappresentante 
del governo. 

Art. 162. 

Qual capo dell'amministrazione divisionale e provinciale 

4.° Convoca il consiglio di credenza divisionale. 

2.* Invia le lettere di convocazione dei consigli divisionali. 

5.* Forma il progetto del bilancio e de' regolamenti che 
debbono essere sottoposti al consiglio divisionale per l’ammini- 
strazione della divisione e de' suoi stabilimenti. 

4. Rende conto annualmente al consiglio divisionale della 
sua gestione sì economica che morale, e delmodo con cui ha 
fatto eseguì. servizii che gli sono affidati, o che si fanno-sotto 
la sua direzione e responsabilità. 

5. Nomina, sospende e licenzia gl'impiegati il cui stipendio 
è acarico del bilancio divisionale, quando le leggi non provve» 
dono diversamente. 

6. Amministra le sostanze, e rappresenta in giudizio la di- 
visione e le provincie. 

"i. Fa gli atti conservatori. 

8. Cura l’esazione delle entrate, e dà eseguimento alle spese 
edopere d'ogni natura. 

9. Tiene gl’incanti e stipula i contratti. 

Ed in generale fa tutti gli atti dell'amministrazione ese- 
cutoria. 

















Art. 165. 

Come rappresentante del governo, l’intendente generale com- 

pie gli atti che gli sono affidati dalle leggi. 
Art. 164. 

Gl'intendenti delle provincie compiono sotto la direzione ed 
ispezione degl'intendenti generali gli atti che sono loro attri- 
buiti dalle leggi, ed inviano le lettere di convocazione dei con- 
sigli provinciali. 








Art. 165. 
Per la nomina, il numero e la qualità degl'impiegati esistenti 
presso le intendenze generali e provinciali si osserveranno le 








leggi in vigore. 
CAPO III. 
Dei consigli provinciali e divisionali, 
Art. 166. 


Il consiglio provinciale è composto di trenta membri nelle 
provincie che hanno centocinquantamila abitanti, di ventiquat- 
tro in quelle di centomila, di diciotto nelle altre di minor 
popolazione. 

Art. 167. 

I consiglieri provinciali sono scelti da noi per un terzo fra 
sindaci della provincia, e per due terzi fra candidati proposti 
dai consigli comunali. 





Art. 468. 

Ogni comune propone un candidato per ciascun migliaio 
della sua popolazione, scelto fra tutti gli elettori della pro- 
vincia contemplati nelle liste fatte nell'anno precedente. 

Le frazioni di migliaio non contano, ma i comuni inferio) 
mille abitanti propongono un candidato, 

Art. 169. 

Non possuno esser proposti a candidati i minori d'anni trenta, 
le persone cui compete la sorveglienzao la direzione delle pro- 
vincie, nè gli impiegati da esse dipendenti. 

Art. 170. 

La durata in uffizio dei consiglieri provinciali è di’ cinque 
anni; ne escono nel modo prescritto dall’art. 55. 

AI sindaco, che dentro il quinquennio cessi le sue funzioni o 
manchi, succede nel consiglio provinciale la persona che vien 
surrogata nelle medesime. 








Art, 174. 
L’intendente e l'ingegnere della provincia intervengono all'a- 
dunanza senza render voto, 
Art, 172. 
L'intendente vi eserciterà le funzioni di nostro commissario. 
y Art. 175. 

Il presidente del consiglio può trasmettere direttamente all'in- 
tendente generale colle sue osservazioni quegli atti del consiglio 
stesso su cui gli parrà di doverne richiamare specialmente l'at- 
tenzione. 

Art. 174. 
Il consiglio provinciale forma lo. stato dei periti prescritto 
dall'art. 25 delle nostre lettere patenti 6 aprile 1839. 
Art. 175. 
Dà inoltre il suo parere 
1. Sui cambiamenti proposti alla circoscrizione della pro- 





i a Iron 
entemente 


one e To 
galtà del 


i gli uomini 


ed al Pareto 

dobbiamo 
fertà In na- 
mi sincera- 


dell'as- 
Francia: 
Minta-lon. 

periodo 


popolo ne 
zione in 
all'ordine 
el concorso 
J legalità, 
teresse. uni- 
one di sa- 
miracoloso 
pessimo 
fimo agli 

Ì passato. 
dei nostri 


Uta da mu- 
essere la 
la nostra 
è Siano le 

nuo da 
Ibblicano 
che non 


patizzant 
n Ma che 


Il è siamo 
3 


l'anar 


più; ma 
| interes- 


rene e E 





ant 


TIRA 





46 


IL RISORGIMENTO 








vincia, dei distretti delle conservatorie del censo, delle tappe 
d'insinuazione , de’ mandamenti e dei comuni che la com- 
pongono. 

2. Sulla designazione dei capi-luogo. 

5. Sulla direzione delle strade consortili delle provincie. 

4. Sullo stabilimento di pedaggi che fosse invocato per ponti 
e strade da un comune. 

5. Sullo stabilimento, soppressione o cambiamento delle 
fiere e mercati. 

6. Sui richiami de’ comuni intorno alla quota nelle spese 
di lavori ai quali concorrono con altri comuni o colla divisione. 

Art. 176. 

Discute le proposte da farsi nell'interesse della provincia al 
consiglio divisionale circa 

4. I lavori d'acque e strade. 

2. La classificazione delle strade provinciali. 

5. Lo stabilimento di pedaggi sulle strade e ponti pro- 
vinciali. 

4, Lo stato e le opere di cui abbisognano gli edifizii della 
provincia. 

5. La destinazione dei medesimi. 

6. I progetti di contratti concernenti i diritti di proprietà o 
servitù. 

7.Lo stato ed i bisogni degli stabilimenti pubblici della 
provincia, ed i sussidii che occorressero per es 

8.1 sussidii chei comuni 0 consorzii chiedessero per opere 
utili 0 necessarie. 

9. Le imposizioni speciali da farsi sulla provincia pel man- 
tenimento de’ suoi particolari stabilimenti. 

10. L'accettazione di doni o lasciti che fossero fatti alla 
provincia per alcun suo stabilimento. 

Art. 177. 

Elegge nel suo seno i delegati che rappresentano la provincia 
al consiglio divisionale in quel numero che sarà da noi de- 
terminato. 

Art. 178. 

I processi verbali del consiglio provinciale sono sottoposti 
all'intendente generale, e da esso comunicati al consiglio divi- 
sionale per gli affari di sua competenza. 

Art 179. 

I consiglieri di di sione’ nominati come all'art. 177 durano 

in carica un anno, e sono sempre rieleggibili. 
Art. 180. 

L’intendente generale, gl'intendenti delle provincie, e l'inge- 
gnere capo della divisione intervengono al consiglio senza ren- 
der voto. 

Art, 181. 

L'intendente generale vi esercita le funzioni di nostro com- 

missario quando non deputeremo un'altra persona, 
Art. 182. 

Il consiglio divisionale nel primo giorno della suna tornata 
ordinaria elegge nel suo seno i revisori del conto dell'inten- 
dente generale che gliene fanno relazione per l'effetto dell'ar- 
Licolo 184. 

Art. 185. 

Lo stesso consiglio delibera sovra 

4.11 bilancio attivo e passivo della divisione formato e 
presentato dall'interdente generale. 

2. Le condizioni dei contratti interessanti la divisione, le 
provincie della medesima o loro stabilimenti. 

5. Ogni oggetto che concerne;il patrimonio della divisione e 
degli stabilimenti provinciali; l'adozione dei progetti che deb- 
bono eseguirsi a spese dei medesimi o col loro concorso, e la 
destinazione delle loro proprietà e beni. 

4. Le azioni da intentare o sostenere in giudizio tanto in 
primo che in. ulterior grado. 

5. La classificazione delle strade provinciali. 

6. L'accettazione de’ doni e lasciti. 

7. Lo stabilimento di pedaggi su ponti e strade pro- 
vinciali, 

8. La contrattazione di prestiti. 

9. Le spese da farsi attorno agli edifizii diocesani a termini 
delle lettere patenti 6 gennaio 1824. 

Ed in generale delibera sugli oggetti che eccedendo la sem- 
plice esecuzione non sono di competenza dell'intendente gene- 
rale. 

Art. 184. 

Esamina il conto delle entrate, delle spese e di amministra- 
zione dell'intendente generale. 

Art. 185. 

Dà parere sovra 

4. Cambiamenti proposti alla circoscrizione della divisione, 
delle sue provincie, dei distretti delle conservatorìe del censo, 
delle tappe d'insinuazione, mandamenti e comuni, e sulla desi- 
gnazione dei capi-luogo. 

2. Gli oggetti che per disposizione di legge od ordine su- 
periore gli sono sottoposti dall'intendente generale. 

5.1 cambiamenti all'importare delle pensioni dei maniaci. 

4. La quota a carico della divisione per l' eseguimento di 
spese obbligatorie in consorzio di altre divisioni, il merito delle 
spese stesse e le opere. 

rt. 186. 

Nomina due dei sùoi membri d'ogni provincia per far parte 
delle commissioni dei conti delle opere pie stabilite coll'artico- 
lo 21 del nostro editto 24 dicembre 1856. 

Art. 187. 

Delega uno dei suoi membri per ciascuna provincia onde in- 

vigilare sullo stato delle principali strade provinciali e comunali. 








Può ad un tempo nominare nel proprio seno delegati speciali 
pef invigilare sul regolare andamento de’ stabilimenti pubblici 
fondati a spese delle provincie o della divisione. 

Questi delegati, ceme pur quelli di cui all'articolo preceden- 
te, potranno corrispondere per quanto interessa la delegazione 
loro affidata colla nostra segreteria di stato dell’ interno, e ri- 
metteranno una relazione al consiglio dei rilievi loro occorsi 
nell'eseguimento del loro incarico, onde il medesimo far possa 
le proposte che reputerà convenienti. 

Art. 188. 

Elegge i consiglieri di credenza divisionali. 

Art. 189. è 

Consegna nei suoi processi verbali i desiderii ed i bisogni 
che giudicasse di rappresentarci nell'interesse economico della 
divisione e delle sue provincie. 

Art. 190. 

Il bilancio della divisione proposto dall'intendente generale, e 
deliberato dal consiglio della medesima, è approvato da noi, 
previo il voto del consiglio di stato. 

Art. 191. 

Le determinazioni nostre saranno trasmesse all'intendente 
generale cogli schiarimenti che crederemo opportuni per essere 
comunicate al consiglio di credenza. 

Art. 192. 

Si farà fronte alle passività delle d 

1. Colle rendite dei loro beni e delle loro entrate d'ogni sorta. 

2. Col provento de’ pedaggi che fossero sopra loro delibera- 
zione debitamente autorizzati. 

5. Coll'imposta di centesimi ‘addizionali alle contribuzioni 
dirette. 

Art. 195. 

Il marimum dell'imposta addizionale di cui al n.° 5 del pre- 
cedente articolo sarà da noi fissato ogni quinquennio per cia- 
scuna divisione con una legge speciale sulla proposta del no- 
stro primo segretario di stato delle finanze, previo il parere del 
consiglio di ogni divisione e del consiglio di stato, e mediante 
preventivo concerto colla nostra segreteria di stato dell'interno. 

Questo limite non potrà essere oltrepassato che in virtù del- 
l'autorizzazione nostra da emanare colle stesse forme, 

Art. 194. 

Saranno in egual modo approvate le imposizioni che si do- 
vranno fare per li stabilimenti speciali, di cui all'articolo 152, 
numeri 1 e 3. 

Art. 195. 

Sono obbligatorie per le divisioni le spese concernenti 

1. La sistemazione ed il mantenimento dei ponti, degli argini 
e delle strade provinciali. 

2. Le spese di pubblica istruzione od altre poste a carico del 
le provincie o della divisione per disposizione legislativa 0 rego- 
lamentare. 

5. Il pagamento dei debiti liquidi. 

4. Le spese risultanti da precedenti deliberazioni del consi- 
glio divisionale approvate e non abrogate. 

Potrà nell'interesse generale essere fatta obbligatoria la co- 
struzione dei ponti e strade, previo il parere del consiglio di 
stato, con intervento dei consiglie ‘aordinarii delle divisioni. 

Art. 1 

Ogni altra spesa è facoltativa. 

Art. 197. 

Le contabilità degli stabilimenti speciali delle provincie am- 
ministrati dal ‘consiglio divisionale a termini dell'articolo 152 
farà parte del bilancio divisionale colla forma di appèndice. 

Art. 198. 

Il conto del tesoriere divisionale è approvato dalla camera 
nostra dei conti, 

Art. 199. 

Quello dell’intendente generale è approvato da noi sulla relà- 
zione del nostro primo segretario di stato dell'interno che, ove 
dissenta dal voto del consiglio divisionale, promuoverà prima il 
voto del consiglio di stato, sezione dell'interno. 

Art. 200. 

Saranno approvate da noi previo il voto del consiglio di sta- 
to, sezione dell'interno, 

1. Le deliberazioni dei consigli divisionali che importano 
aumento, diminuzione o modificazione di patrimonio. 

2. Quelle che creassero dei ‘nuovi. stabilimenti o modificas- 
sero gli esistenti. 

Art. 201. 

Le altre deliberazioni saranno approvate dalla nostra segre- 
teria di stato dell'interno. 

Art. 202. 

Il presidente del consiglio può trasmettere direttamente al 
nostro primo segretario di stato dell'interno gli atti sui quali 
stimasse di richiamare specialmente la nostra attenzione. 

Art. 203. 

I consigli divisionali potranno, coll'annuenza del nostro com- 
missario, ordinare la stampa dei processi verbali e la loro di- 
stribuzione a ciascun consigliere. 

Art. 204, 

Invece dei due consiglieri di stato straordinari delle divi- 
sioni militari, di cui al 2° alinea dell'articolo 23 del nostro 
editto 18 agosto 1851, saranno scelti da noi nella stessa qualità, 
ed annualmente chiamati nel consiglio di stato due de' membri 
d'ogni consiglio divisionale. 


CAPO IV. 


Del consiglio divisionale di credenza. 
Art. 205. 
Durante l'intervallo delle tornate dei consigli divisionali sono 








essi rappresentati da un, consiglio di credenza comp 


membri. rà; 
te Art. 206, ii 


La nomina del consiglio di credenza è fatta dal è 
sionale nel proprio seno ed a maggioranza assoluta di 
sua tornata ordinaria, Gli' eletti entrano subito'in cart 
durano sino alla successiva tornata ordinaria. Essi | 

leggibili. 6 
wi At. 207. 

L'intendente generale intervie ne al consiglio di SE d 
nostro'commissario. 

ì Art. 208. 

1 consigli di credenza divisionali hanno principi 
oggetto di prendere in caso di assoluta urgenza le d 
che spetterebbero al consiglio della divisione. Qua 
non ‘ammetta dilazione, possono stabilire che la del 
sia immediatamente eseguita. La deliberazione allor 
mediante l'approvazione dell'intendente generale. 

Art. 209. 
1 consigli di credenza sono inoltre chiamati Ù 
4. A deliberare sui giudizi possessorii da inu ‘0 
prima istanza. 
2. A rivedere i ripartimenti dei fondi provinciali 
sidio proposti dall’intendente generale, Wi 
3.,A rappresentare col medesimo la divisione nell 
solenni. P A 
Art. 210, Li: 

I processi verbali sono sottoposti all'intendente gel 

vi dà il corso voluto dalle leggi. 


TITOLO IV. 


DISPOSIZIONI COMUNI ALLE AMMINISTRA 0 
COMUNALI, PROVINCIALI E DIVISIONALI, 


) Art 204, 

I comuni non possono mutare di classe, né le provi n 
rappresentanza, se le variazioni: della | popolazione di 
censimento uffiziale non si sono mantenute per un qui 

Art. 212; 

Gli amministratori e consiglieri che a termini del pri 
sono nominati a tempo, rimangono in carica finò all 
zione de'loro successori ancorchè fosse trascorso in 
prefisso. 

Le loro funzioni sono gratuite. ; 
É Art. 215. 19, 

Fra i consiglieri contemporaneamente eletti ‘si avrà 
ziano il maggiore d'età. 

Art, 214, 

Chi surroga funzionarii anzi tempo scaduti rimane in uffi 

sol quanto avrebbe durato il suo predecessore. 
Art. 215. 

I consiglieleggono fra i loro membri unsegretario ed un st 
segretario, i quali possono farsi coadiuvare dal segretario e 
impiegati dell’uffizio cui è affidato il potere esecutivo. © 

Non facendo quest'elezione i processi verbali sono ricey 
distesi dal segretario dell'uffizio medesimo. 

Art. 216. i 

Chi presiede l'adunanza sia degli elettori che dei varii c0 
creati col presente è mvestito di potere discrezionale pei 
tenere l'ordine, l'osservanza delle leggi e la regolarit 
scussioni ed operazioni: ritiene a tale effetto la facoltà 
spendere e disciogliere l'adunanza, facendone processo vi 

E Art. 217. 

Debbe impedire l'intervento nelle adunanze al tempo 
si fanno le operazioni elettorali 0 si delibera delle pe 
non vi sono specialmente ammesse in virtù di questo € 
difetto ogni atto è nullo, 

Art. 218. 

Le adunanze, sotto Ja stessa pena di nullità, non po 
luogo fuori del locale a ciò indetto. 

Art. 219, i 

Nessune proposta può nelle tornate periodiche ordini 
sere sottoposta a deliberazione definitiva se non venni 
giorni prima di quello fissato per la discussione 0 vo Î 
positata nella sala delle adunanze, con tutti i docu 
sarii per poter essere esaminata da chi deve render vi 

Art. 220, 

Non può mai essere dato ai consiglieri alcun man 
rativo. Se è dato non è obbligatorio. 

Art. 224, (o 

Le convocazioni de'consiglieri debbono esser fate 
per avviso scritto di chi ha diritto di convocare il consi 

Art, 222. 

L'avviso per le adunanze semestrali od annue 
quindici giorni innanzi a quello indetto per esse. ] 
debbe farsi in modo che i consiglieri dimoranti nell 
regioni del territorio soggetto al consiglio lo possi 


in tempo utile. Esso debbe inoltre specificare in 
l'oggetto dell'adunanza. 


Art. 225. 

I consigli nelle adunanze ordinarie possono del 
tutti gli oggetti di loro competenza: nelle adunanze su 
rie non possono deliberare, nè lasciar mettere a pi 
proposta o questione estranea all'oggetto speciale al 
zione. 

Art, 224. 
L'iniziativa delle proposte da sottoporsi ai cons 
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indistinta mente all'autorità superiore, ai presidenti ed ai consi 
glievi. A 

Saranno prima discusse le proposte dell'autorità superiore, 
poi quelle dei presidenti, ed in fitte dei consiglieri per ordine 
di presentazione. 

Art, 225. 

1 consigli non possono deliberare, se non interviene almeno 
la metà dei membri; però alla terza convocazione le deliberazioni 
sono valide, qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 226. 

I consigli possono incaricare commissioni od anche un solo 
membro di riferire sopra gli oggetti che esigono indagini od 
esame speciale. 

Art. 227. 

Il nostro primo segretario di stato dell'interno può interve- 
nire personalmente o per mezzo di delegato a tutti i consigli 
‘senza votare, 

Art. 228. 

I consigli che ommettono di deliberare sovra proposte del- 
l'autorità superiore, o dei presidenti, a cui siano specialmente 
eccitati, si riputeranno assenzienti, Se ne farà constare nel pro- 
cesso verbale. 

Art. 229. 

Le deliberazioni dei consigli importanti modificazioni , 0 
revoca di deliberazioni precedenti debitamente approvate, si 
avranno come non avvenute ove non ne facciano espressa e 
chiara menzione. Le deliberazioni precedenti rimarranno in 
vigore se la posteriore non sarà approvata, conforme il disposto 
del presente. i 

5 Art. 250, 

I consiglieri si asterranno di prender parte alle deliberazioni 
riguardanti liti o contabilità loro proprie verso il corpo a cui 
appartengono, o colli stabilimenti dal medesimo amministrati o 
soggetti alla sua ispezione e vigilanza: come pure quando si tratta 
d'interesse dei loro congiunti od ‘affini sino al quarto grado 
civile inclusivamente, o di conferire impieghi ai medesimi. 

Art. 254. 

‘l'erminate le votazioni, il presidente ‘coll’assistenza di ‘due 
consiglieri ne riconosce e proclama l'esito , se non è altrimenti 
disposto dalla legge. S'intende vinto il partito se ottenne la 
maggioranza assoluta. 

Art. 232. 
In caso di parità il voto del presidente è preponderante. 
Art. 233. 

Nelle elezioni non essendovi la maggioranza si mette il Rar- 

tito su quelli che hanno ottenuto maggiori voti, 
Art. 254, 

I processi verbali delle deliberazioni e delle votazioni sono 
ricevuti dal segretario; debbono indicare i punti principali delle 
discussioni ‘ed il numero de’ voli resi pro o contro ogni pro- 
posta. Devonsi tenere separati i verbali d'ogni diverso oggetto 
deliberato, è leggere a chiara voce all'adunanza. 

Art. 255. 

Ogni consigliere ha diritto che nel verbale della deliberazione 
si faccia constare del suo voto e dei ‘motivi del medesimo; ed 
eziandio di chiederne le opportune rettificazioni. 





Art, 256. 
I processi verbali sono firmati dal presidente e dal segretario. 
a Art. 257, 


Le deliberazioni sono annullate dall'autorità cui la legge or- 
dina di sottoporle, se furono prese in adunanze illegali, 0 sovra 
oggetti estranei alle attribuzioni del consiglio, 0 siansi violate le 
disposizioni del presente. 

Art. 258, 

L'autorità medesima quando le deliberazioni non pecchino di 
nullità vi dà corso sollecito. 

Art. 259, 

Il presidente del consiglio che prese una deliberazione può 
direttamente sollecitarne l'approvazione rivolgendosi anche alla 
nostra segreteria di stato dell'interno, 

Art. 240, 

Le deliberazioni di tutti i consigli per intentare o sostenere 
ioni in giudizio sono sottoposte all’ assenso del consiglio d'in- 
tendenza ‘nel modo prescritto dalle nostre lettere patenti del 
51 dicembre 1842, e dall'editto nostro del 29 ottobre prossimo 


passato. Si dovranno tuttavia esaurire sempre tutti i mezzi di 
conciliazione. 








Art. 24I, 

Possono i consigli conferire a delegati speciali la facoltà di 
vincolare il corpo che Fappresentano, per ciò che da essi di- 
pende, ne' convegni che si tenessero per amichevoli componi- 
menti, purché faccia sempre parte della delegazione l'autorità, 
che a termini del presente rappresenta l'istesso corpo in giudi- 
zio, la quale però non avrà voto quando non le appartenga nel 
consiglio. 

Art. 242. 

Le spese facoltative non possono essere stanziate d'uffizio nè 
accresciute nell'approvazione dei bilanci. Però l'autorità che 
approva il bilancio può sempre aggiungere ai fondi preparatorii 
proposti dal consiglio Der una spesa facoltativa i fondi prepara- 
torii proposti dallo stesso consiglio per altre spese che non siano 
ancora incominciate, e che essa non approvi, quando la dispo- 
sizione abbia per unico oggetto d'impedire l'intrapresa simulta- 
nea di troppe spese, e non dia alle opere estensione 0 carattere 
diverso da quello deliberato dal consiglio. 

Art. 245. 

Se il consiglio non stanzia le spese obbligatorie si ecciterà 
a supplirvi, e gli dovrà essere indicato l'ammontare della spesa 
che si crede necessaria, onde possa fare le sue osservazioni, ed 
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‘ in ogni evento l'autorità che approva il bilancio può operare lo 


stanziamento, o supplire all'insufficienza della somma bilanciata. 
Art. 244. 

Le spese nuove che occorrono nel corso dell'anno sono ap- 
Provate dall'autorità che approva il bilancio, colla stessa forma. 
Art. 245. 

Quando avvenga contestazione intorno ad opere, per le quali 
sia tenuto soltanto sussidiariamente un comune od una provin- 
cia o la divisione o loro frazioni, sarà decisa‘in via ordinaria in 
contraddittorio del principale obbligato. 

Ma essendovi urgente necessità riconosciuta da perito nominato 
dall'intendente generale, potrà questi ordinarne l’eseguimento, 
ed allora la contestazione medesima innanzi al tribunale compe- 
tente non verserà più che sul diritto di rimborso delle spese 
regolarmente eseguite e debitamente accertate. 

Art. 246. 

Sarà sempre necessario il' consenso del consiglio per l’esegui- 
mento di opere che interessino la solidità o la sicurezza di beni 
0 di edifizi, di cui le leggi pongono eventualmente la ricostru- 
zione o la riparazione a carico del corpo che esso rappresenta, 
quando le opere siano fatte attorno ai beni ed edifizi medesimi. 

Il consenso è dato con una deliberazione soggetta alle stesse 
approvazioni che si richiedono per le opere eseguite a spese di- 
rette del corpo medesimo, e la sua mancanza oltre di dar di- 
tto al consiglio di ottenere immediatamente l’inibizione dal 
giudice ordinario contro la prosecuzione delle opere, ne renderà 
gli autori responsabili in proprio. 

Art. 247. 

Ci riserviamo în caso di assoluta necessità di permettere alle 
dicisioni ed ai comuni la riscossione di pedaggi per la forma- 
zione di nuove strade e ponti. 

Art. 248. 

I pedaggi e le varie imposte speciali attribuite ai comuni 
continueranno ad essere considerate come contribuzioni rivo- 
cabili. 




















Art. 249, 

I contratti per vendite, locazioni di beni e rendite, e per l’ese- 
guimento d'opere di ogni qualità, avranno luogo all'asta pub- 
blica, eccetto i casi di assoluta urgenza o di quelli relativi ‘ad 
opere la cui spesa non ‘oltrepassi le lire trecento, quanto alle 
province ed ai comuni prima e seconda classe, e le lire cento, 
quanto ai comuni di terza classe, nei quali casi si potrà proce- 
dere a licitazioni private o far eseguire le opere ad economia. 

Art. 250. 

La nostra segreteria di stato per gli affari dell'interno potrà 
anche negli altri casi permettere sull’istanza del consiglio che 
i contratti seguano a traltativa privata, 

Art. 251. 

Potrà inoltre aver luogo per trattativa privata, a proposta 
del consiglio, la vendita di beni usurpati in favore degli usur- 
panti, quella de'siti attigui alle case private, che segue per 
dar miglior forma alle medesime, ed abbellire l'abitato, la ces- 
sione ai confrontanti dei siti abbandonati o sopravanzati da 
quelli acquistati per l’eseguimento di opere pubbliche. 

Art. 252. 

La pubblicazione degli avvisi d'asta dovrà precedere gl'incanti 

almeno di otto giorni. 








Questi avvisî indicheranno il luogo ove sono depositati i capi- 

toli, le perizie ed i piani della cosa cadente in appalto. 
Art. 255. 

Si terrà un solo incanto e sarà ammessa una voltasolal'offerta 
dell'aumento del decimo entro il termine di otto giorni da quello 
del deliberamento. Questo termine potrà essere abbreviato sul- 
l'istanza del consiglio dall'intendente gener: 

Art. 25: 

L'incanto sarà nullo ove non vi siano stati tre. oblatori, e sarà 
rinnovato previi nuovi ayvisi come all'art. 252, AI secondo in- 
canto si delibererà, qualunque sia il numero delle offerte, e se 
ne darà espressamente avviso al pubblico ne’ nuovi tiletti. 

In mancanza di oblatori dopo il secondo incanto, si potrà ac- 
cettare un'offerta privata. 

















Art. 255. 

L'autorità cui è attribuita l'approvazione dei contratti, può 
sempre modificarne i capitoli, in modo però che senza variarne 
la sostanza sia reso il contratto più regolare e cauto. 

Art, 256. 

La forma materiale dei bilanci, dei conti e degli altri atti è 

determinata da regolamenti generali di amministrazione. 
Art. 257. 

L'autorità cui i processi verbali sono sottoposti deve accer- 
tarsi che nell’amministrazione degli stabilimenti speciali si 0s- 
servino le tavole di fondazione in ciò che non sono contrarie al 
presente. 

Art. 258, 

L'intendente generale ordinerà nel corso dell’anno in favore 
dei creditori muniti di litolì esecutorii l'immediato pagamento 
dei crediti coi fondi disponibili e senza destinazione mediante 
la spedizione di mandati provvisorii. 
iserviamo a noi di ordinare sovra relazione della nostra se- 
greteria di stato dell'interno pel pagamento dei creditori mede- 
simi la vendita de' beni mobili e immobili non affetti ad usi 
pubblici e lo stanziamento jin bilancio dei fondi che la condi- 
zione pubblica potrà comportare. 

Art, 259. 

Gli atti dell'amministrazione comunale e divisionale per cui 
si richiede la nostra approvazione ci saranno rassegnati dal no- 
stro primo segretario di stato per gli affari dell'interno, al quale 
affidiamo pure la superiore ispezione delle amministrazioni me- 
desime. 
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Art, 260, 
Ove un consiglio creda che le sue attribuzioni sieno violate 
da disposizioni dell'autorità amministrativa, potrà ricorrere a 


noi che ci riserviamodi provvedere, sentito ove d'uopo il consi- 
glio di stato. 





Art, 261. 

Ci riserviamo in caso di necessità di sciogliere i diversi con- 
sigli e di ordinare nell'atto istesso una nuova elezione entro un 
termine non maggiore di tre mes 

Art, 262. 

Ove malgrado la convocazione de' consigli non potesse aver 
luogo alcuna deliberazione, l'autorità incaricata dellé attribuzioni 
esecutive potrà, mediante l'approvazione cui sono soggetti gli 
atti del consiglio, provvedere a tutti i rami del servizio, e dar 
corso alle spese obbligatorie, non che alle spese facoltative già 
incominciate, e riserviamo a noi in questo caso di dare quelle 
altre disposizioni che fossero necessarie. 

Art. 263. 

L'approvazione alla quale sono soggetti î diversi atti dei con- 
sigli e dei sindaci non attribuisce a chi Ja deve compartire, salvo 
espressa/disposizione di legge, la facoltà di dare d’uffizio un prov- 
vedimento diverso da quello proposto. 

Art. 264. 

Nelle materie rette da leggi speciali che hanno relazione col- 
l'amministrazione comunale e divisionale, e nelle cose cui prov- 
vedono le leggi sulla competenza degl’intendenti generali e parti. 
colari, e de' consigli d’intendenza si osserveranno le disposizioni 


delle leggi stesse in quanto non sono contrarie al tenore del pre- 
sente. 














DISPOSIZIONI GENERALI. 


Art. 265. 
Le disposizioni di quest’ editto concernenti l'elezione dei con- 
sigli comunali, provinciali e divisionali, e Ja nomina dei sindaci 





saranno poste in osservanza nell'anno 1848, Per la prima volta 
le elezioni seguiranno nel mese di îuglio; e nominato il sindaco 
le nuove amministrazioni subentreranno alle attuali. Non sarà 
computato per determinare la scadenza ai consiglieri comunali 
e sindaci il tempo anteriore al primo gennaio 1849, 
Art. .2 
Le leggi e disposizioni precedenti relative al servizio comunale 
e provinciale resteranno provvisoriamente in osservanza 
4. Per l'appuramento delle contabilità dell'esercizio 1847. 
2. Per l'approvazione dei bilanci del 1848. 


5. Per l'approvazione dei conti comunali dello stesso eser= 
cizio, 














4. Per la forma degli atti d’amministrazione che occorre- 
ranno sinò alla fine dell'anno 1848, eccetto la proposizione dei 
bilanci dell'anno successivo. 

Art. 267. 

Non sarà fatta innovazione riguardo alle rendite comunali 

concesse in appalto, se non terminati i contratti in corso. 
Art. 268. 

L'uffizio del Vicariato di Torino s'intenderà soppresso dall’e- 
poca in cui subentrerà la novella amministrazione, a termini 
dell'art. 265. Le attribuzioni speciali del vicario che non siano 
espressamente demandate ad altra autorità, e non siano col pre» 
sente abrogate, spettano all'intendente generale «della divisione 
di Torino. 

Abroghiamo il regolamento dei pubblici del 6 giugno 1775, 
e l'istruzione generale da noi approvata il 4 aprile 1858, e dero- 
ghiamo alle regie costituzioni e ad ogni disposizione 0 statuto 
anche speciale, come.-pure a qualsivoglia privilegio contrarii al 
presente editto. Mandiamo alli nostri Senati ed alla Camera no- 
stra dei Conti d’interinarlo ed a chiunque spetti di osservarlo e 
farlo osservare, volendo che alle copie stampate nella tipografia 
Reale si presti fede come all'originale; che tale è nostra mente. 

Dato in Genova addì ventisette del mese di novembre, l’anno 


del Signore mille ottocento quarantasette e del regno nostro il 
decimo settimo, 





CARLO ALBERTO 
V. Aver. 
V. De Revet. 
V. Di CoLLecno. 


Des AMBRO18. 
(Seguono le interinazioni). 








MOTU-PROPRIO 
della Santità di N. S. 


PAPA PIO IX 


SUL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
ESIBITO NEGLI ATTI DELL’APOLLONI 
SEGRETARIO DI CAMERA 
il giorno 50 dicembre wpeccxsvir. 
TITOLO OTTAVO 
Ministero delle armi. 


Art. 46. — Al ministero delle armi spetta la organizzazione, 
amministrazione, disciplina, e mantenimento dell’armata pon- 





tificia. Ù 
Art. 47. — Sono quindi dipendenti da tale ministero 
1. Tutti i corpi di linea, del genio, e dell'artiglieria, 
2. L'armeria. 
5. Le polveriere. 


4. Le fortezze militari, compresa quella di Castel S. 
Angelo in Roma. 
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. Le scuole, ed instituti militari. 
. Le caserme. 

. Gli ospedali militari. 

. 1 lavori di difesa militare. 


TITOLO NONO 
Ministero di polizia. 


Art. 48,— Il Ministro di polizia dee prevenire i delitti, e re- 
primerli. 
Art. 49, — Per prevenire i delitti dipende da tale Ministro 
tutto ciò che riguarda, 
4. La polizia generale, la tranquillità e sicurezza in- 
terna dello stato. 
2. La statistica delle popolazioni. 
5. La repressione del vagabondaggio. 
4. La sorveglianza dei condannati liberati dal carcere, 
e delle persone non munite di regolari ricapiti. 
Art. 50. — Per reprimerli, 
4. L'arresto dei delinquenti da consegnarsi ,immedia- 
tamente ai tribunali criminali. 
2. Le misure che siano atte a ricondurre la quiete, 
la tranquillità e l'ordine hei luoghi ove venga turbato. 
Art, 51. — Sono sotto l'immediata dipendenza di lui 
4. Le presidenze regionarie. 
2, Le direzioni, segreterie'edaltri officii politici di tutto 
lo stato. 
5. I corpi militari politici e gli agenti di sicurezza 
pubblica. 
Art. 52. — Rilascia ì passaporti all'interno, e le carte di si- 
eurezza. 
Art. 53. — Ha inoltre la suprema vigilanza su i teatri, spet- 
tacoli e feste pubbliche. 
Art. 54. — Esercita infine la superiore direzione disciplinare 
delle carceri della capitale. 


CAPO TERZO 


Attribuzioni del consiglio dei Ministri. 


Art. 55. — Appartiene al consiglio dei Ministri il diritto di 
sorveglianza sopra ciascun Ministero, e la discussione degli af- 
fari più gravi dello stato. 

Art. 56. — Gli affari più gravi dello Stato non possono essere 
portati all'approvazione Sovrana se prima non siano. discussi e 
deliberati in consiglio de Ministri. 

Art. 57. — Debbono dunque i Ministri portare in consiglio 

4. Tutti gli affari nei quali sia stata interpellata ed ab- 
bia emesso il suo voto la consulta di Stato tanto in seduta gene- 
rale, quanto nelle singole sezioni, a forma degli art.25 e 25 del 
motu-proprio sulla instituzione di detta consulta. 

2. Quelli che involgono, o che determinano una mas- 
sima governativa, 

3. Le misure di polizia generale. 

4. I conflitti di attribuzioni fra diversi ministeri. 

5. I reclami dalle risoluzioni emanate da ciascun Mi- 
nistro negli affari non contenziosi. 

6. Le nomine di alcuni tra i principali impiegati, e 
funzionarii pubblici, secondo che viene determinato nel susse- 
guente articolo 59. 

7. Gli affari, che il Sovrano o direttamente, o per 
mezzo di rescritto del cardinale presidente, rimetterà all'esame 
e deliberazione del Consiglio. 

Art. 58. — Oltre a ciò, è in facoltà di ciascun Ministro d'in- 
terpellare il consiglio in altri affari speciali e proprii del suo mi- 
nistero, sebbene non noverati fra quelli detti di sopra. 

Art.59.— Le nomine di quei tra i principali fanzionarii ed 
impiegati che debbono proporsi e deliberarsi in consiglio sono 
le seguenti: 

4. Per l'Estero — I cousoli generali. 

2. Perl'Interno — Igovernatori — I consiglieri gover- 
nativi. 

3. Istruzione pubblica — I rettori delle università nelle 
provincie. 

4. Grazia e giustizia — I presidenti e giudici dei tribu- 
nali — Gli assessori legali e i giusdicenti nelle legazioni. 

5. Finanze — I sopraintendenti , direttori, ed ammini- 
stratori generali delle aziende fiscali — I segretari, e capi di 
contabilità. 

6. Commercio, belle arti, industria, ed agricoltura — ll 
commissario delle antichità — Il segretario generale e capo 
contabile. 

7. Lavori pubblici — Il presidente e membri del consiglio 
d'arte — Gli ingegneri in capo delle provincie — Il segretario 
generale, e capo contabile. 

8. Armi — L'uditor generale — Il direttor generale della 
sanità militare — Il direttore dell'armeria — I comandanti dei 
corpi, delle piazze, e delle fortezze — Gli uffiziali di stato mag- 
giore dal grado di maggiore fino al grado di colonnello in- 
clusivamente — Il segretario generale della presidenza, e gl'i- 
spettori economici di prima cl 

9. Polizia — L'assessore generale di polizia — I presi- 
denti regionarii—I direttori di polizia —I comandanti dei corpi 
politici —- Gli ufficiali di stato maggiore fino al grado di colon- 
nello inclusive. 

Arr. 60, — Le nomine dei cardinali, dei nunzii, degli altri 
diplomatici e dei prelati; come pure quelle dei funzionarii ed 
impiegati che siano in rango al di sopra di quelle noverate nel- 
l’antecedente articolo sono riservate direttamente al sovrano, e 
vanno spedite per organo del cardinale segretario di stato. 











Ant. 61.— Quelle che si portano in consiglio, a forma del- 
l'art. 59, ricevuta che abbiano la sovrana sanzione, e si spedi- 
scono dal rispettivo ministro che le ha proposte; il quale debbe 
citare nel biglietto di nomitia il giorno di udienza in cui furone 
approvate. 

Art. 62. — Le altre nomine degl’impiegati inferiori, che non 
si propongono in consiglio, saranno fatte e spedite dal rispettivo 
Ministro. Hi: 

Art. 63. — Da queste ultime nomine si dà ricorso in consiglio 
dei Ministri. È 

Art. 64. — Il quale nel caso di ricorso debbe prima esami 
nare se il medesimo è fondato, o sia se veramente consli in g@- 
nere del diritto quisito di chi ricorre; e poi in altra seduta deli- 
berare in ispecie sulla nomina. 


CAPO QUARTO 


Presidenza e deliberazioni del consiglio dei Ministri. 


Art. 65. — Le sedute del consiglio dei Ministri, quando non 
abbia l'onore di essere convocato avanti il Sovrano, sono pre- 
siedute dal Cardinale segretario di stato presidente del consiglio, 
e in di lui vece od assenza da quello.tra i Ministri presenti che 
precede gli altri in dignità. È 

Art, 66. — Alle sedute ordinarie del consiglio intervengono 
solamente i Ministri. 

Art. 67. — Alle straordinarie prendono parte oltre i Ministri 
ancora quei soggetti che piacesse al Sovrano di farvi intervenire. 

Art. 68. — Le sedute ordinarie hanno luogo regolarmente 
una volta per settimana; e quelle straordinarie, allorchè o il bi- | 
sogno lo richiegga, o piaccia al Sovrano di convocare il consiglio, 

Art. 69, — Il presidente dirige la discussione; @ dopo che un 
Ministro ha fatto la relazione di un dato affare, posa € determina 
la quistione 0 quistioni da risolversi 

Art. 70. — La maggioranza dei voti fa nascere la delibera- 
zione. In caso di parità, quello del presidente è preponderante, 

Art. 71.— Il segretario del consiglio dei Ministri assiste alle 
sedute , e redige il processo verbale. 

Art. 72. — Il processo verbale contiene il nome dei Ministri 
che furono presenti, il novero degli affari posti a discussione, i 
pareri in succinto emessi in consiglio, i termini precisi della 
deliberazione; esprimendo se questa fu presa ad unanimità di 
voti, o per vero a maggioranza solamente. 

Art. 73.— Copia del processo verbale è umiliata al Sovrano 
dal segretario del consiglio ; il quale fa pure relazione di quelli 
affari che direttamente siano stati rimessi al ‘consiglio dei Mi- 
nistri. 

Art. 74. — La relazione poi degli affari proprii di ciascun mi- 
nistero appartiene ai singoli Ministri, i quali oltre la delibera» 
zione del consiglio debbono umiliare ancora al Soyrano la pre- 
cedente deliberazione coi rispettivi processi verbali della con» 
sulta di stato, se si tratti di affari in cui abbia avuto luogo il suo 
voto; modificando, per ciò che riguarda la persona cui spetta 
di fare tale relazione, quante contiensi nell'art. 44 del motu-pro- 
prio sulla consulta di stato. 

Art. 75. — Le discussioni e le deliberazioni del consiglio dei 
Ministri sono segrete: e per devenire definitive è d'uopo che vi 
acceda la sovrana sanzione. 

Art. 76,— Il Sovrano , allorchè si tratti di affari di gravis- 
simo interesse, sì riserva prima di emettere la sua sanzione d'in- 
terpellare l'intero sagro collegio dei Cardinali riuniti a senso 
del sopra citato art. 44 del motu-proprio sulla consulta di stato, 

Art. 77. — Quando sulla deliberazione del consiglio sia nata 
la risoluzione sovrana, ogni Ministro la partecipa, qualunque essa 
sia, al segretario del consiglio, perchè possa renderne inteso il 
consiglio nella prima sessione. 

Art. 78. — Dopo la decisione sovrana non può alcun affare, 
sotto verun caso, e per qualsivoglia motivo, riproporsi in con- 
siglio, meno che il Sovrano non lo permetta con suo speciale 
rescritto diretto al Cardinale presidente. 


CAPO QUINTO 
Uditori al Consiglio dei Ministri 


Art. 79. Al consiglio dei Ministri è attaccato un corpo di u- 
ditorì i quali prendono il nome di uditori al consiglio dei Mi- 
nistri. 

Art. 80. Gli uditori al consiglio dei Ministri sono ventiquattro 
dodici dei quali debbono essere ecclesiastici, e dodici secolari. 

Art. 84. Fra gli ecclesiastici saranno prescelti i prelati di gra- 
zia e giustizia, ei membri dell'accademia ecclesiastica. 

Art. 82. Per aspirare alla nomina di uditore al consiglio dei 
Ministri fa duopo avere l'età di 25 anni compiti; dimostrare 
la possibilità di mantenersi in Roma durante gli anni dell’udito- 
rato; e andar fregiato della laurea ottenuta nelle legali facoltà 
in una delle Università dello Stato. 

Art. 83. La nomina degli uditori al consiglio dei Ministri è 
riservata al Sovrano, al quale debbe esser proposta dallo stesso 
consiglio, cui vanno rimessi i respettivi requisiti dai concorrenti. 

Art. 84. Gli uditori andranno ripartiti nei singoli Ministeri e 
nella segreteria del consiglio a giudizio del cardinale presidente. 

Art. 85. Nell’atto della loro ammissione gli uditori prestano il 
giuramento per l'osservanza del segreto, 

Art. 86. Essi si prestano gratuitamente. 

Art. 87. Scorsi quattro anni di mai non interrotto servigio, e 
di lodevole laboriosa e specchiata condotta, gli uditori al consi- 
glio dei Ministri hanno diritto di ottare ad un impiego o officio 
che sia confacente alla loro età, sperienza, ed abilità che sia va- 
cante, e andar preferiti a qualunque altro nuovo concorrente, 

Art. 88. Gli uditori ecclesiastici saranno altresì presi in parti- 
colar considerazione nelle promozioni a cariche prelatizie. 

















GAPO SESTO | 
Disposizioni generali. 


Art. 89, ] soli Ministri seguitano a godere rego 
l'onore dell'udienza sovrana, la quale cessa per tutti 
capi di dicasteri subalterni, ed annessi ai, ministe! în 

Art. 90. L'udienza è ordinariamente una volta 
a ciascun Ministro; eccettuati quei Ministri peri t 
vrano disponga diversamente. 4 vi gl 

Art. 91. Ogni Ministro entro il prossimo mese di 
senterà in consiglio di Ministri un progetto di regola 
terno col quale si proponga di condurre il suo mini; 
ciò che riguarda retta gestione, e sollecito disbrigo 

Art. 92. Il consiglio ricevuti che abbia questi pi 
nerà nel suo seno una commissione cui verrà dato di, 
per formarne poì un solo generale, il quale discusso i 
ed approvato dal Sovrano, andrà stampato e servi 
e di regola a tutti i Ministri indistintamente. 

Art..95, Così pure entro il termine stesso andrà 
ma inconsulta distato, e quindi in consiglio di Mini 
progetto di regolamento, che determini le condizioni, I 
debbono quindi innanzi andar regolate le nomine, e 
degl'impiegati; non che le loro promozioni, i premi 
zioni, e le destituzioni. ; 

Art, 94. Questo secondo progetto di Regolamenti 
giare segnatamente sulle seguenti basi. r 108 

4. Che siano determinati gli estremi necessari 
nire impiegato. i 

2. Che sia pur fissata la disciplina, la censur 
ele pene dei medesimi. } x 

5. Che niuno possa coprire diversi impieghi. 
tivi; ed avendoli, sia stretto all'azione. 

4. Che gl'impiegati non possano essere d 
prima non siano chiamati a render conto della loro € 

5. Che i quiescenti vadano tutti richiamati |, 
se atti; se non atti, giubilati a norma di legge. 

6. Che niuno possa essere promosso a grado 
se noti si riconosca fornito dei requisiti nccessarii al dis 
del grado restato vacante, come pure che non accadani 
zioni a salti. bi 

Art. 95. Finalmente ogni Ministro passerà al Mini; 
l'interno copia di tutte le leggi, regolamenti, ed ordi 
mano in mano che saranno emanate, onde per cura , 
possa pubblicarsi annualmente la raccolta delle leggi, > 

CAPO SETTIMO be 
Disposizioni transitorie. 

Art. 96, Il presente regolamento sarà posto ad esecz 
giorno 1 gennaio 1848. I 

Art, 97. A senso dell'art. 18, le attribuzioni della cong 
zione del buon governo cessano colla stessa epoca, e pas 
nel ministero dell'interno. p 

Art. 98. Fino a che non siano formati ed approvati i; 
regolamenti prescritti col presente motu-proprio, restano 
gore per.tutto ciò cui non è stato specialmente qui prowi 
quelli attualmente esistenti. 

Dopo ciò vogliamo e decretiamo , che al presen 
motu-proprio ed a tutte e singole cose in esso conteni 
possa mai darsi nò opporsi eccezione di orrezione o sur 
nè altro vizio o difetto della nostra volontà; che 
qualunque titolo ancorchè di diritto quesito o di p 
del terzo possa impugnarsi, revocarsi, moderarsi, 0, 
ad viam juris, neppure per aperitionem oris; che così 
altrimenti debba in perpetuo decidersi ed interpetarsi d 
sivoglia aut benchè degna dispeciale menzione, 
do a tutti indistintamente ogni facoltà e giurisdizio 
cidere o-interpretare in contrario, e dichiarando sin 
irrito, ed invalido tutto ciò che scientemente o ignoral 
fosse deciso o interpretato, ovvero si tentasse di deci di 
terpretare contro la forma e le disposizioni del presei 
motu-proprio, il quale vogliamo che abbia il suo pieno 
effetto con la semplice nostra sottoscrizione, benchè 
state chiamate e sentite qualsisieno persone che avest 
tendessero avervi interesse, e per comprender le quali 
bisogno di espressamente e individualmente nominar 
sendo la nostra volontà, non ostante il nostro motu-pi 
giugno del corrente anno, a cui interamente ed esprtei 
qui deroghiamo; e non ostanti ancora la bolla di Pio | 
gistrandis, la regola della nostra cancelleria de jure qu 
tollendo, ed altre leggi e consuetudini, ed ogni altr 
facesse o potesse fare in contravio ; alle quali pur 
possano opporsi alla piena e totale esecuzione del pu 
tu-proprio, ampiamente, generalmente, ed in ogni 
forma e maniera deroghiamo. Ne: 

Dato dal nostro palazzo Apostolico al Quirinale il 
1847, anno secondo del nostro pontificato, 

PIUS PAPA IX. 


On donne 10,000 francs à celui quì prouver: 
Lob, méme sur les tètes chanves, ne fait pas pous 
les cheveux; cette eau, quien France on appelli 
de la chevelure, empèche la chite des cheveux 
jusqu'au tombeau. Le dépòt de cette eau par ec 
chez M. Ostorero, coilfeur, rue Porte-Neuve, n. 

Le mème fait des abbonnements pour les coi 
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dagli Editori Corra e Pavesto, dalla Mivenva Sunitrina, ed in Provincia 
agli uffizi postali, La distribuzione nella Capita luogo a domicilio 
ociati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Lelettere 
viate franche alla Direzione del Giornale 11 RISORGIMENTO. 


L'Uffizio del 








Tutte le lettere e scritti relativi, al Risoncimento 
dovranno essere diretti franchi di porto alla Dire- 
zione di questo Giornale. Coloro fra gli associati 
che avessero provato qualche ritardo nel ricevere il 
giornale a domicilio , sono pregati di voler subito 
portare î loro richiami all’uffizio centrale del Risor- 
cimento, dove saranno prontamente rellificati gli 
indirizzi; e a quelli che non hanno ancora indicato 
il loro ricapito, si;raccomanda' di trasmetterlo quanto 
prima. T'richiami dovranno esser fatti all'indomani 
della pubblicazione del numero non ricevuto, 





QUESTIONE INTERNAZIONALE. 


Quando uho straniero si rifugia nel nostro stato, non 
può esservi perseguitato dal suo sovrano naturale, quan- 
tunque;siasi reso colpevole. di un delitto nella sua patria. 
Egli si trova fuori della giurisdizione de' tribunali com- 
potenti a punirlo, e sotto la tutela delle;leggi che regnano 
nel territorio in cui si è ritirato. 

Anche: secondo il. diritto pubblico positivo, che ‘tal. 
volta ha sovvertito il diritto pubblico filosofico, nessun 
sovrano è tenuto a consegnare ad una potenza straniera 
nè pure un suddito della medesima, fosse pur addetto al 
servizio di essa, non solo quando è imputato , ma ezian- 
dio quando è condannato per un delitto. 

Pet conseguenza la polenza straniera non può recla- 
marlo con fondamento. 

Infatti le grandi potenze, come la Francia, la Russia 
e l'Inghilterra si ricusano sempre, se non vi ha trattato, 
alle domande d'estradizione. 

I trattati sogliono determinare i casi, ne’ quali si fa 
luogo a consegna degl’imputati ‘ode’ rei, e sono fondati 
sulla reciproca convenienza. 

Questa stessa convenienza, di cui il sovrano richiesto 
dell’estradizione è solo giudice, determina talvolta la con- 
segna atiche indipendentemente dai trattati. 

Ma non vi lia ragione determiniativa se non pei gravi 
delitti, che a tutte le nazioni importa di non lasciar im- 
puniti, come l’assassinio, il veneficio, il furto, L’inte- 
resse del commercio , che è la vita delle nazioni ed il 
propagatore precipuo di civiltà, ha fatto aggiungere an- 
che il fallimento doloso. 

Il principio che suggerisce quest’eccezione, anche in- 
dipendentemente dai trattati, ha promosse le convenzioni 
diplomatiche, nelle quali trovasi dedotto. 

Tuttavia quest’eccezione raramente si estende ai de- 
litti politici, e talora si stipula per lo contrario ‘che il 
consegnalo non possa essere nè processato, nè punito per 
delitto; politico anteriore all’estradizione o per fatto con- 
Nesso a tale delitto. 

Non si consente l'estradizione per delitti politici se 
non da sovrani 0 troppo deboli per poter fuggire questa 
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nota di vassallaggio, od interessati alla repressione d’un 
principio che reputano pericoloso per l'integrità del loro 
potere, 

Ad ogni modo, l’eccezione pei delitti politici essendo 
odiosissima, debbe essere chiara, non si argomenta. per 
induzione, 

Ora accade che il governo austriaco concede agli stu- 
denti sì de’ licei che delle università di continuare negli 
studii e terminarli, sebbene siano colpiti dalla coscri- 
zione militare, e conta loro per tempo di servizio quello 
degli studii. Trovansi per tal guisa quegli studenti 
ascritti alla milizia austriaca. 

Facciamo l’ipotesi che aleuno de’ medesimi sospettando 
od essendo realmente prevenuto di delitto politico prov- 
vegga alla propria sicurezza, ricoverandosi ne’ nostri 
stati, 

Per la consegna degl’imputati o rei di delitti comuni 
non vi ha trattato coll’Austria. Quello del 24 aprile 1792 
non dovea durare che cinque anni, e non fu rinnovato. 

Esiste però il trattato di Torino 41 aprile 1823 per 
l'estradizione reciproca de’ disertori. 

Questo trattato deve continuare ad essere in vigore 
di cinque in cinque anni, senza bisogno di rinnovarlo, 
se nom vi ha dichiarazione in contrario di una delle due 
potenze (art. xv). Non consta di questa dichiarazione, e 
siamo sullo scadere del quinto quinquennio. È dunque 
in vigore. Egli contempla i disertori delle. rispettive 
armate (art. 1), che debbono essere arrestati e consegnati 
coll’armi, bagagli, abiti, cavalli ecc., quand’anche non 
fossero ancora reclamati (art. 1). Passa quindi a dichia- 
rare che le stipulazioni relative all’estradizione de’diser- 
tori si estendono ai coscritti refrattari dei due stati, e 
che.saranno' poste in vigore in quanto sono applicabili 
ai medesimi (art. xiv). Al quale effetto sancisce le se- 
guenti misure : 

a) Di respingere come vagabondi dalle rispettive 
frontiere chi si presenta senza passaporto regolare o senza 
autorizzazione legale, e specialmente chi può? 
spetto di volersi sottrarre alla leva militare. 

b) Di: rinviare nella loro patria coloro che dimorano 
nell’altro stato con legale autorizzazione e che sono chia- 
mati in quella al militare servizio quando siano’ legal- 
mente reclamati. 

c) Di non ricevere.al servizio. militare coloro che 
non proveranuu in modo evidente di esserne esenti nella 
lero patria, 

Per la qual cosa parrebbe a prima giunta che i giovani 
studenti austriaci che siansi rifuggiti fra noi possano 
essere reclamati se non come disertori, che tali ravvisare 
non si potrebbero, ;non' trovandosi propriamente sotto le 
bandiere, almeno come coscritti refrattari. Pure non 
sono ‘dessì nè pure coscrilti refrattarii, perchè hanno 
adempito alla leva, e si sono assoggettati al militare ser- 
vigio. Non ebbero anzi mai intenzione di sottrarvisi e 
non cercarono in questi stati un asilo per evitarlo, ma 
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per fuggire le dure conseguenze dell’imputazione di un 
delitto politico. 

Se fossero richiesti o quai disertori o quai coscritti 
refrattari, si farebbe o non luogo al loro arresto od alla 
loro estradizione in virtù di detto trattato? 

Sono lungi dal voler incoraggiare in qualunque modo 
i giovani a provocare l’animadversione del proprio go- 
verno: tengo la febbre politica per la più nociva alla 
gioventù, la più dolorosa alle famiglie, la più compro- 
mettente del suo avvenire, e di quelle stesse speranze 
che nè agitano il cuore. 

Tuttavia non penso che sì possa col pretesto di recla- 
mare un disertore od un coscritto refrattario procacciarsi 
l'estradizione d'un imputato politico, nè il principe ri- 
chiesto è tenuto, per mio avviso, ‘a consentire la do- 
manda. 

Il caso non è contemplato dalla convenzione, non si 
parò dinanzi la mente delle alte parti contraenti. Egli è, 
per parlare il linguaggio giuridico, un caso misto e 
quindi ommesso. I principi di ‘giustizia sono sempre 
eguali, invariabili, sia che regolino i rapporti de’privati, 
sia che salgano a regolar quelli dellé nazioni. Un’eccezione 
al diritto comune, alla sovranità di ciascuno de’ con: 
traenti non può uscire dalla lettera materiale, deve essere 
interpretata ed applicata strettissimamente. Si rimane 
adunque intatta nel principe, cui è chiesto asilo, la bella 
ed umana facoltà di proteggere la sventura. 

Nè il sovrano naturale potrebbe pretendere che recla- 
mando egli un disertore od un doscritto, non si debba 
dal sovrano richiesto indagar più oltre. Imperciocchè 
pubblica e notoria è la condizione del ricoverato. Non è 
dalle bandiere che egli si fuggi, non è dalla coscrizione 
che egli intende sottrarsi; ma si 





fuggì dalle carceri 
politiche, ove son chiusi già alcuni compagni, cercò di 
sottrarsi ad una pena politica. È a questo titolo e non ad 
un altro che invoca il sacro diritto di asilo, è a questo 
titolo e non ad un altro che il sovrano territoriale ram- 
menta la propria giurisdizione e si consola di poter arre- 
stare al suo confine la scure del carnefice. 

Non potrebbe nemmeno il sovrano naturale ottenere, 
invito l’altro principe, l'estradizione, promettendo che il 
consegnato non sarà processato o punito per'fatto poli- 
Uco anteriore. 

Questo può essere oggetto di convenzione, mon un 
dritto inerente alla stipulata consegna de? disertori 0 
de’ coscritti refrattarii. 

Non potrebbe infine dolersi che non si adoperi seco 
lui secondo i dettami di amicizia e buona vicinanza, per- 
chè se questi possono suggerire molta condiscendenza 
pei delitti comuni, ed obbligano a punire anche i proprii 
sudditi, che i sudditi altrui, od il sovrano estero aves- 
sero molestalo o vilipeso (VarteL 3 Droit des gens, 
lib. n, cap. 6, $ 76); non consigliano tuttavia di spin- 
gersi sino alla consegna degli imputati di delitti di mero 
affetto. Un tal procedere ripugna talmente al sentimento 
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universale di umanità, che l’adottarlo sarebbe sollevare 
opinione di tutto il mondo incivilito contro di noi. 
Queglino stessi che combattono in uno stato per una 
parte qualunque, se vinti si rifugiano in uno stato limi- 
trofo, sono bensì disarmati, ed ove d’uopo internati, af. 
finchè non offendano.la vicina nazione, ma-non.sono 
mai consegnati al vincitore, sebbene egli sia governo 
legittimo ed amico. Ce ne offrono molli esempi recenti 
le guerre civili di Spagna e di Portogallo, le solle 
vazioni stesse che vide il settentrione, e gli ultimi casi 
della Svizzera. 

Tra la parte che è vinta coll’armi alla mano e la parte 
che soccombe per semplice opinione non-può correre 
differenza, o, se ve ne ha una, è quella che maggiore 
benignità si addice verso chi stende’la mano ineruenta 
per chiedere asilo. 

Nelle vicende politiche è atto di amico invece e di 
buon vicino il salvare i proscritti dai primi sdegni, 
perchè questi si calmano, le idee si modificano, la paura; 
più triste consigliera ancor della fame, svanisce, i desi- 
derii che erano colpevoli diventano talora meritorii, ed 
è ben facile allora il richiamar dall'esilio uomini tanto 
più utili che il'dolore! del medesimo nè ha' purgato l'a- 
nimo; ma «la tomba non restituisce’ le vittime che 'ha 
ingoiate una volta. 

Questi pensieri attraversano spontanei la mente, anche 
volgendola ai casi deplorabili di Lombardia. Ne attesto 
le replicate dichiarazioni di quell’ottimo arciduca che 
la governa in nomedell’imperatore austriaco. Vi rinnovo, 
egli dice aucora nella notificazione agli, abitanti, della 
città di Milano, 9corrente, l’espressione delle mie fondate 
speranze di veder ponderati dalla sovrana saviezza ed 
accolti dalla grazia di S. M. i voti. espressimi in via 
legale, che di già sono, 0 stanno per essere innalzati al 
Trono. 

Non è a pochi individui che egli. si volge, ma ad una 
intera; e grande, e.coltissima città, a tutto un regno, e 
l’Italia e l'Europa l’ascoltano con ansia e riverenza. 

Ora se questi voti saranno adempiuti, come; non è 
dubbio quando ne entra mallevadore un, tal. principe 
non saranno eziandio corretti gli errori di una pol 
che, memore soltanto di arti. viete e crude, ignara dei 
tempi in cui vive, va in traccia di congiure e di comi- 
tati direttori, dove le mura, le vie e gli alberi; e 
l'atmosfera favellano uno stesso linguaggio ? Non .ve- 
dremo noi allora restituiti alle, dolcezze della, patria 
quegli studenti che l’uso sapiente della sovrana preroga- 
tiva avrà protetto contro i rigori inutili (d’un vero ana- 
cronismo ? 

Io non iscrissi queste parole per dare ad un trattato 
diplomatico l’interpretazione riservata unicamenteral re, 
nè permettere innanzi norme che:S. M. non. può: cercare 
altrove che nell’alto senno che Ja solloca fra i monarchi 
più degni della gratitudine dell'umana famiglia. Serissi 
per: conforto alla sciagura, per simpatia verso i nostri 
fratelli di Lombardia, per omaggio a quell’egregio arci. 
duca, che non ismentisce in sì difficili circostanze nè la 
bontà del suo carattere, nè la rettitudine dell'animo, mè 
la chiaroveggenza dell'intelletto. Finisco pregando coll’ar- 
civescovo di Milano:che Iddio ispiri miti pensieri all’au- 
gusto, nelle;cui mani sono le sorti. del regno Lombardo- 
Veneto. Possa insegnare a lui ed agli uomini di stato che 
lo circondano, che se non sono più comportabili, nè ef- 

nè durevoli le ‘violenze. d’una. nazione contro 
un’altra, vi ha ancora un'arte di regnare chè non. è in- 
segnata da Machiavellp, ma da più sicuro e più degno 
maestro, il. Vangelo, quella di amare i popoli, di con: 
sentir loro la vita cui hanno dritto, di governarli per il 
loro bene e non l'altrui, di stimarli e fidarsene, Allora, 
ma allora soltanto, un principe, anche tedesco, può di- 
venire italiano come lo divenne, Leopoldo II in Toscana. 


G. GIOVANETTI. 


Il Felsineo fa le seguenti osservazioni intorno al di- 
scorso della ‘corona di Francia; riguardo alla politica 
italiana. Noi vogliamo  riportarle. per disteso perchò:ci 
sembrano meritevoli della più attenta ponderazione. 


Ciò che è indubitato e che vogliamo notare’, si è che la 
politica dinastica, cercando il favore dell'Austria e dei ga- 
binetti assoluti coll’abbandono degli eterni principii che val- 
sero alla Francia tanta potenza, e l'universale simpatia dei 
popoli, si trova oggi avvolta in intricati passi, da cui non po- 
trà degnamente sortire, 








Ma il silenzio della corona francese intorno agli avveni- 
menti d'Italia è cosa più significante, e porge ai principi e 
ai popoli Italiani salutari avvertimenti. La novella politica 
Italiana è un fatto importantissimo, di primissimo ordine 
nella condizione attuale d'Europa, e non sarebbe stato ta- 
ciuto senza grave cagione, 

Una novella potenza, l'Unione Italiana, spunta € potrebbe 
forse e fra non molto sedere con autorità nei consigli d'Eu- 
ropa. Questa novella potenza avversata necessariamente ed 
apertamente dall'Austria, è favoreggiata dall'Inghilterra che 
assume ed acquista un'influenza diretta nella penisola. Un 
papa che riempie della propria fama il mondo intero è toi 
ziatore dì questo movimento. L'Austria invade Ferrara @.1 
ducati, Italia protesta, e nella querelata Francia 0 incerta 
0 tiepida è ritenuta avversa,'e perde ogni autorità di simpatia 
sui popoli Italiani: ne prende il posto la rivale Inghilterra. 
E dopo ilsuccedersi di fatti così importantissimi alla condi» 
zione d'Europa, perchè il discorso della corona non ne fa 
motto alle Camere ? 

Perchè. l’Austria minaccia ?,la Francia, lo, sa. ma non 
vuol compromettersi se. attende. glio avvenimenti. Se' il 
movimento Italiano fosse lontano dai pericoli, se l’Austria 
non sopravvenisse. minacciosa avreste udito. .dalgabinelto 
francese le parole trionfanti! 

Il silenzio della corona di Francia è dunque silenzio e- 
loquentissimo ; svela sagli Italiani il pericolo che sovrasta. 
Svela che sarébbe;vanò ed'improvyido il contare sulla co- 
operazione Francese. La Francia condotta da Guizot sof- 
frirà sempre in pace i fatti compiuti, perchè non vuol 
guerra ; nella guerra sta il maggior pericolo degli inte- 
rossi dinastici. Ma sea questa suprema necessità di pace Ta 
Francia dovesse mancare, se essa dovesse anche una, volta 
sguainare la valorosa spada; oh non temete! che non sa- 
rebbe mai contro l’Italia. Per la ;sicurezza della dinastia 
stessa sarebbe troppo il pericolo. La Francia non abbando- 
nerebbe imai le proprie tradizioni, e in un lampo riacquiste- 
rebbe l'amore di Europa; spiegando in alto la sua bandiera, 
quella bandiera che la rese gloriosa e invincibile. 

L'Italia riformata è dunque avvertita. Agisca da sè e 
con ‘energia zil pericolo è manifesto: Armi e prepari. 
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INTERNO 


GENOVA.—Palettera diGenova (41 gen.) La deputazione | 


rientrava in città verso le cinque : grande era l'aspettazione; 
una staffetta si era mossa ad incontrarla, recando la nuova 
di un manifesto del governatore, ‘invitante il popolo alla 
quiete e minàcciantei renitenti. La voce che la\deputazione 
non era stata vicevuta dal re era già sparsa; confermata 


dai deputati destò un senso doloroso in. molti che non erano | 


preparati alla notizia. La maggior parte. però de'eittadini 
intelligenti coll’autorità, colle parole, coll'esempio. si;ado- 
pera a calmare gli animi. Tutti si persuadono che I'nffizio 
de'buoni non verrà guasto da nessun mal volere, da nes- 
suna improntitudine. 

Dicesi che sieno segrete mene di mal intenzionati, di re- 
trogradi. 

— Ci viene da Genova il prospetto di una nuova società 
perla navigazione a vapore tra questa città e'l'isola di Sar- 
degna. Sono stesi i capitoli, fermato il capitale, valutate 
le azioni, come si può vedere dal pubblicato prospetto "E 
questo.è pure uno dei frutti delle riforme; Tutte le parti 
del regno sentono più vivo il bisogno, di restringersi: Sar- 
degna più delle. altre, con molte più ragioni delle altre. 
La nuova società rendendo più frequenti;i tragitti ancora 
Scarsi, tra Genova e Sardegna, aiuterà presentemente questo 
bisogno pubblico. Noi raccomandiamo la buona impresa ai 
nostri concittadini : essa è impresa commerciale e cittadina. 
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STATI DELLA LEGA, ITALIANA 


PONTREMOLI (6 gennaio 1848). — Domani ‘o domani 
l’altro il governo di Carlo Lodovico prenderà possesso di 
questo paese. Da tutte le parti ci hanno confortato al duro 
sacrifizio. Dei buoni Parmigiani sono venuti qua a pre- 
garci di non far resistenza, persuasi che il resultato ‘sa- 
rebbe stato:dannoso' ‘per noi e per loro. Noi ci rendiamo, 
perchè soli mon potevamo resistere, perchè vogliamo evi- 
tare all'Italia un intervento straniero, perchè speriamo 
che.il nuovo signore ci governerà con amore, come aveva 
promesso di governare i Lucchesi. La nostra causa è quella 
d'Italia, noi l’aggiorniamo per agitarla, insieme con essa. 
Speriamo che i sacrifici nostri ed i vostri; non, saranno 
spesi inutilmente. Nella nostra disgrazia ci ha consolato 
il sapere che il governo parmense manda a prendere pos- 
sesso il colonnello Pettinati ed il commissario Dall'Asta. 





Amendue-oneste. persone, e il primo..ve 

grande armata, € quasi il solo uffiziale che, s 
gli assassini dei 16 giugno, e perciò in disgraz 
belles. Di Parma poche o nessune nuove. 
non hanno nè grandi speranze, nè grandi 
fatto però cheil duca ricevè malissimo gli ul 

la poliziatè moltovavvilita, 


LIVORNO (8 gennaio )—La seta doi 6 
paento mosso da un foglietto (elaniest 
la patria in pericolo. — L'assessore Marzy 
polo; e parlò l'avv. Guerrazzi. — mattina 
stituì una deputazione composta del gonfi 
cittadini. Rbbero luogo diverse riconoili 
zucchi, presentatosi alla caserma, commosse 
calda parola, e l'ordine è ora completamente risti 

(Dall 


ESTERO 


SVIZZERA. — Leggesi nel Courrier Suiss 
provvisorio stabilito a Friburgo propone al, gra 
costringere solidariamente Urévl'un cittadini, nor 
mente,disegnati, al pagamento di un-milione e due 
franchi di Svizzera (40m. fr4 ciascuno), il chi 
quasi alla confiscazione generale ed assoluta de 
Questi progetti, comexdice l’Helvetie, offendono gt 
il principio della separazione dei poteri,esigendoili 
tura-in corte di giustizia-criminale; giudicante=se 
udito i colpevoli. Tutti questi cittadini così { 
sono, in’ virtà dello stèsso ‘decreto, privati por di 
de'loro diritti» politici, ei quindici prin banditi 
tone, per sei anni, W 4 

Il. convento della Part-Dieu è soppresso ed i 
confiscati, gli altri percossi di una taglia di 460m, 
Una straordinaria imposta di 100m, fr. è m 
déi comuni. Un ‘prestito forzato di 500. fr. sir 
ul governo provvisorio. Meo 
c\Noî non pubblicheremo i particolari di’ un®tale; 
del gran, consiglio di Friburgo: vegga ognuno dal 
‘tone da un giornale del paese, quanta e quale: gitt 
trale, quanta e-quale convenienza esso abbia coi | 
d'umanità, di moderazione, che debbono governai 
partito, massime quando.vittorioso; «quando forte. 

Questo del gran consiglio di Friburgo. 

Quello del cantonedì Ginevra edretà'alla sub 

Primo. L'acquisto di un terreno, dell’ampiezzi 
Giornita' e ‘tezza all'incirca, per essere offerto Qi 
nazionale al' generale Dufottt, destinato a perpelubi 
ce riuscita del soo comando negli ultimi casi della 

Secondo. Iticarica i deputati: alla Dieti ‘ordina 
tare per ‘ogni riduzione; dilazione 0 alleggerinien 
tesse venir proposto intorno alle spese della ‘guenra? 
ai sette cantoni, che fecero parte del Sonderbund, 
ij 


is 


VARIETA’.. 


DE 


In un'epoca nella quale esistono pochi pi ri 
diamo essere nostro dovere l’accogliere i richiami” 
i quali convenuti.al tribunale della pubblicar @ 
chiedono di essere sentiti a far le loro dife 

Questi motivi c' indussero a, riferire per i Ie 
tera del sig. canonico Barone, 
cuni fatti da noi creduti non pienamente es 
in essa professate dottrine sovente contrarie 

Le gravi questioni che traggono seco lei 
tanze di parecchi vescovi, e la dimissione di m 
Charvaz, saranno discusse in questo Giorna 
maturità che si richiede in,sì delicato. argom 
blico pronunzierà in questa causa. di 

La lettera del sig, canonico Barone è un | 
modo della parte alla. nostra ayversa,; agi 
blico i mezzi di pronuuziare un giudizio imp 

L'autore dopo avere con poche parole. 0 
ragioni che lo indussero a scrivere sul fatto 
sione di monsig, Choryaz, che la voce pi 
cuni giorvali riferirono in modo, ch'gi er 
trario al vers quanto alle nobili intenzion 
COSÌ prosegue: 


Monsig. Charvaz'applaudì più ch'ogni alt 
nuove riforme,.e ne felicità il're con uma letti 
sovrano fu contentissimo (lett. delvescraliré; 
questo a quello): e ben. lungi dalcercàre' un! 
rilirarsi, si rallegrava di poter sotto, miglioni 
tinuar il suo pontificato. Interpellato poi d L 
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illustri; colleghi se, non credesse lesa l’autorità episcopale 
dagli art, 4, e 27 della nuova legge sulla stampa, i quali 
paiono levare ogni revisione ecclesiastica, e sottoporr 
che i vescovi alla revision civile, e se non fosse il caso di re- 
clamare, esso rispose: non convenir riclamar di nulla, purchè 
i vescovi fossero esenti dal sottomettere i LORO SCRITTI LITURGICI, 








an 


Catecnismici, E DI PURA TEOLOGIA alla commissione nominata 
dall'autorità laicale: si osservi che non parlava neppure di 
circolari, nè dipastorali, ma solo di quanto è puramente 
e streltametite di competenza della chiesa ; eil aggiungeva 
che se la chiesa vuol aver buon garho a domandare la 
piena libertà nelle cose suel;proprie, deve guardarsi bene 
dl pretendere d'incomoglare l'autorità laica di far quanto 
le pare in tutte le altre materie, Le lettere scritte ai mon- 
signori di Alba e di Biella sono là per provare il discerni- 
mento dell'ancor. mio vescovo. Trattava egli appunto con 
Vari suoi venerabili colleghi per formolare, non un recla- 
mo, ma una semplice domanda di spiegazione sul senso del 

«tirt. della legge, contentissimo di continuare a consolar 
questa‘ sua dilettissima diveesi della‘stà presenza e a reg- 
gerla co' suoi lumi, puroliò non’ si vedesse costretto di sot- 
tomettere alla revisione nominata dall'autorità laica i suoi 
vitti di materie puramente liturgiche, catechistiche, e di 
pura teologia, materie in cui l’episcopato è maestro per di- 
ritto divino; quando gli fu comunicata una circolare diret- 
tialle commissioni di revisione dall'avv. gen. di S. M. in data 
dei 7 scorso, E dico segreta, perchè nè egli, nè niuno dei 
tinti vescovi con cui conferiva, la conoscevano benchè con- 
cornesse relazioni che si stabilivano tra l'episcopato e i re- 
Visori. Se la circolare intendeva dar un diritto ai vescovi, 
perchè non fargliela conoscere? Dal che si scorge che con 
essa si volea dar solo una regola di convenienza ai revisori, 
e non un diritto all'episcopato, 

Or vediamo i termini di essa circolare: @ La revisione di 
qualsiasi sorilto è lu permissione’ per la stampa essendo 
esclusivamente affidate alle commissioni provinciali, ne de- 
riva che ad ‘esse appartiene il provvedere sulla stampa dei 
libri di liturgia, catechismb, e pura teologia. S. M. però lia 
uanifestato essere sua intenzione, chele commissioni, prima 
di consentite Ta stampa'di tali scritture, debbano chiedere 
per cura degli editori, o tipografi sî faccia constare dell’ap- 
provazione del ‘superiore della diocesi ..!, La V. S. Il.ma 
scorgerà i leggieri il vero senso di queste sovrane interi- 
Hiotii: esse non Sono laggiunta alla legge che è, e'rimano sem- 
pre la stessa in tutta la pienezza della'sua lettera) e del suo 
spirito.) Ponderate queste parole, monsig. vescovo vide 
essere inùitile ogni ‘ulteriore domanda’ di schiarimento , 
vide! espressa la: massiva! che' um vescovo non potrà più 
pubblicare ‘un catechismo, wi Tibro di'preghiéra, 1a con- 
futizione! di un'eresia senza il'benéplacito di un ministero 
laico a cuiesso vescovoha diritto divino di insegnare il mo- 
do di etederé è di'pregare; di un ministero Tico ‘che può 
errare in materia dommatica essendo ehe' l'inetranza non 
è data che al corpo episeopale;' di un ministero laico che 
potrà quindi d'or innanzi far pubblicare l'errore in cui per 
avventura cadesse;-e-potrà impedire Zegalmente all'episco- 
pato xdi-prevenire issuoirfedeli contro l'errore: Allora mons. 
vescovo, è solo allora, è non per alcun allro motivo do- 
mandò al re di ritirarsi, Ho le lettere che serisse al _so- 
vrano ed al ‘ministro colle risposte, e posso accertare che 
tale, e ion altro è lo stato‘ della quistione, “su cui il'pre- 
lito si appella al buon senso de' piemontesi. 

To dunque’ usnnido di quella libertà che il clementissimo 
Nost'o soviimo è pailre ci conce: me nella prima 
circolare per la'revisione, da cui vien data facoltà di di- 
scutere lealmenteda portata dellè provvidenze governative, 
dirò» dueoparole sugli elfetti futuri della circolare’ citata 
dei:7 scorso, vonde! far ‘conoscere le' ragioni di monsig. 
mio vescovo: 

S. M. conoscendo il ‘senno è l'istruzione de' suoi sudditi 
(pream. alla legge) allarga la revisione ‘in materia dî stam- 
pa a lutti i sudi soggetti: ui soli vescovi (quasi elie avessero 
perduto il Isenno e l'istruzione che avevano per lo ad: 
dietro) gliela restringe ‘togliendo ‘loro quell'esénzione di 
cui. sempre godettero intorno alle materie di pura fede, 
e liturgia, Se «uesto sia vuorifico all'episcopito il lascio 
giudicare da quel buon senso piemontese a cui il' pre- 
lato si, appella. 

Ma lasciamo l'onore da partetJa circolare snerva il poter 
divino, della, chiesa; e tende a rendere la religione: polilica 
euli.cancelleria.. Ben (è vero che: le commissioni debbono 
far Soltoporre ini vescovi gli seritti ‘di domma edi litur- 
gia sérittida uho non ‘vescovo; ‘ma sta sempre che un 
vescovo nom-*polià ‘egli stampar tali scritti senza la revi- 
Sione secolare. "Poi si osselvino le parole della circolare: 
le intenzioni sovrane, (di sottomettere gli scritti del dom- 
ma al Vescovo) non sono aggiunta alla legge che è, e ri- 
marrà sempre in tutta la sua pienezza della sua lettera e 
del sud spirito. Il che se non è ma distruzione della 
concessione, è. alla più.misera vùna grazia momentanea. E 
che sia. uina' grazia To dicono le lettere del ministro in 

































































VE siltra base di quella dell'unione col popolo, 
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risposta a monsig. evai rielami di altri.prelati. Ora l'epi- 
scopato non può, riceyer, per grazia ciò che è divinamente 
inerente.al suo, ministero, di, poter. inseguare il, domma. 
Ammeltere una revisione civile per tutti quanti gli scrilti, 
anche i.dommatici scritti dai vescovi medesimi, elevare nel 
tempo slesso ogni revisione eccle: è secolarizzare la 
fede, è incamminarsi ad una religion di stato, poichè se 
ora i revisori,sono cattolicissimi, può venir tempo in cui 
una massima del vangelo, una risposta del catechismo 
sia creduta dai revisori pregiudicievole al regolare anda- 
mento del governo, e secondo il 4.* art, della legge venir 
proscritta dalle stampe. A chi osserva che la revisione non 
è perincepparilidomma, masolo perprevenire gli abusi che 
ì prelati stampino sotto color.di domma cose contrarie al 
governo ; rispondo, che ciò, è mostrar: poca confidenza 
uell'episcopato; che. è, pur formato, dal governo colle no- 
mine che ha in mano, e contro cui, esso è armato dell’ap- 
pello contro gli abusi della, sua autorità: Trattanto per 
tema .di abusi contro cui il governo è premunito, torre 
i tampa delle cose di sno diritto; la stampa 
che è ora il mezzo, principale per insegnare ai fedeli, è 
infiacchire l’episcopato in un tempo in cui concedendosi ai 
popoli maggiori libertà, è conveniente e utile ai governi ed 
ai popoli si dia maggior vigore ai sostenitori della, verità 
evangelica e della pubblica morale; Ora è cosa indubitata 
che l’episcopato perderà molto. della, sua influenza. cristia- 
nizzante sui cuori dellagente ove'il mondo lo creda schiavo 
del governo, ove il mondo creda che le verità da lui inse- 
guate vengangli imbeccate:dall’antorità terrena. Per la qual 
cosa il vescovo di Pinerolo è tanto, alieno al lagnarsi delle 
libertà concesse, e che sia tolta la revisione ecclesiastica, 
che anzi proclama, essere necessaria all'attuale prog 
una, piena, libertà, per cui se l'errore può diffondersi, la 
verità e la religione possano anche parlare senza bava- 
glio in bocca: questa vincerà nella lotta. Quello che-non 
vorrebbe è una mezza libertà, in cui non vi. resti che la 
revisione d'un tribunale che in materie religiose non è 
infallibile: una mezza lib la quale sotto Ja restri- 
zione che una parola può inceppare il regolare andamento 
del governo, possa col tempo inceppare ogni libertà re- 
ligiosa e sociale. Egli trova nell’episcopato libero ;e: forte 
una guarentigia come: dei dritti sovrani ;contro le;in- 
temperanze de’ popoli, delle giuste libertà dei popoli 
date loro dal vangelo, di cui egli è custode divino, e che 
è il codice più liberale che si sia finora dato agli uo- 
mini, Egli vede che la Russia per. poter calpestar la Po- 
lonia cominciò a snervare l'episcopato procurando di 
renderlo in.tulto sottomesso:all'autorità civile. Dico questo 
non per altro se non perchè, conoscendo io i gene 
riti di monsig. Charvaz, troppo, mi duole vederlo franteso 
e accomunato ai memici delle attuali libertà, che egli 
ima ‘è mostra di esserne degrio avendo anteposto l’espres- 
sione della libertà agli onori della mitra. 
Pinerolo 4 del 1848. 









































































Canonico Banowe Paoro. 


SULLA ‘TASSA DELLE LETTERE 
E DEI GIORNALI IN FRANCIA, 


Due sistemi postali diversi sono stati discussi nelle ultime 
oni. L'uno mantiene la graduazione della tassa delle 
lettere secondo la, distanza che percorrono, .scemanilo sen- 
sibilmente l'ammontare delle tasse graduali, ilcui marimum 
è fissato a 50 cent. L'altro mette per tutte le etlere di qual- 
siasi origine e destinazione la ‘tassa uniforme di 20 cent. 

Il primo sistema impone un saerifizio al tesoro di milioni 
12:a 15, secondo la varia graduazione che si dotta: il se- 
condo di 22 milioni; invece che l'attuale sistema postale 
gli rende 18 milioni netti. Non crediamo che siano troppo 
fondate le speranze dei promotori .di quei due sistemi, che 
la perdita ch'essi producono, sia soltanto momentanea, e 
debba bentosto essere compensata dall’ aumento de’ ca 
teggi., L'esempio dell'Inghilterra ci addita ch'esse tarde» 
rebbero, a realizzarsi assai più di quel ch'altri si creda. 

Perciò, affine di non recare troppo grave sbilancio al te- 
soro già scemato di. 15. milioni dalla legge sul sale, il 
ministero propone una modificazione del sistema attuale; 
lu quale gli costerà soli b milioni di franchi, e soddisferà 
alle reclamazioni più urgenti e più giuste. Essa tende ad 
agevolare ‘la corrispondenza de’dipartimenti più lontani 
con Parigi, e riduce a 50 c. il marimum della tassa pro- 
gressiva delle lettere semplici che ora ascende sino ad 4 fr. 
20 c. Questa diminuzione nou favorirà soltanto le relazioni 
delle città lontane, colla capitale: ma quelle eziandio delle 
principali città commerciali o industriali tra di loro; Je 
quali sono divise da gran distanza. 







































Questa riduzione eserciterà adunque il suo influsso su 
tutti i punti del regno, non già sul suo centro e cirsonfe- 
renza, e potrà, permettendolo le' cir 
altre consimili riduzioni a venire. 

Con questa revisione della tariffa delle lettere vengono 





tanze, fat luogo ad 





frettarci d' imitare, 











sanzionate due. decisioni ministeriali dei 10 gennaio 4851 , 
e 5 aprile 4836. La legge dei 15 marzo 1827, art, 8, aveva 
fissato. il porto dei giornali a 5 e, il foglio di stampa non 
eccedente i 50 centimetri quadrati. La legge dei 44 dicem- 
bre 1850, che regola insieme il porto e il bollo de'giornali, 
stabili che al dissopra di 50 diametri quadrati più non cresca 
il diritto del bolle, ma non ha spiegato quale sia la dimen- 
sione, a cui si debba arrestare la, progressione del diritto 
postale, cui solo scemò d'un quinto. Quindi nacque bentosto 
il dubbio se al di là di 50 diametri il porto sotto la legge 
del 1850 fosse rimasto progressivo come lo era sotto la 
legge del 1827. I ministri passati decisero doversi applicare 
anche al porto lo stesso favore fatto esplicitamente riguardo 
al bollo. Questa interpretazione fu contestata dalla Corte 
reale di Parigi, e dalla Corte dei conti. Ora il ministero 
propone, di fissare quale regola costante. l'interpretazione 
già in vigore, di stabilire nello stesso tempo un limite; al 
di là di cui cominciar debba la progressione di dritto. 

Altra quistione consimile si è elevata relativamente alla 
pubblicazione dei supplementi. V' ha l’uso, che un supple- 
mento non eccedente 72. diametri quadrati sia franco di 
porto. I.tribunali decisero che i librai non possano: stam- 
par catalogi dilibriin forma di supplemento per godere di 
tale esenzione. Si propone che la tolleranza succitata sia 
sanzionata per legge, all’ 
indicati. 

La proposizione, minister 
































sclusione però dei cataloghi sovra 





ale conferisce bensì notevoli 
benefici al pubblico; ma non gli procura lo sperato van- 
taggio di un dazio postale uniforme, di cui gode l'Inghilterra. 

Ognun sa che nella Gran Bretagna, già da parecchi anni, 
tutte le lettere, qualunque sia la dis 
a percorrere, fo 
possono essere affr 








anza ch’esse abbiano 
e anche da Londra all'ultima Scozia, 
‘ancate mediante un hollo che costa solo 
un penny ( due soldi circa). I vantaggi che derivano da un 
tale sistema sono incalcolabili. La tenuità del danaro ha 
quasi decuplato la quantità delle lettere che si scrivono. 
Ela semplicità del modo di percezione ha fatto sì che a 
dispetto di questo incredibile aumento; il servizio degli uf- 
fizii postali non richiede ora un molto. maggior: numero 
d'impiegati che pel passato, 

Il ministero francese, non osò adottare immediatamente 
questo sistema, quantunque. l’esperienza ne avesse, già 
dimo: 















ata. la bontà. Teme tragga seco la momentanea 
diminuzione delle entrate. Ei preferi una via di mezzo. Cre- 
diamo che in ciò abbia errato. Le sue concessioni non ap- 
pagheranno i voti del pubblico; e. il mal umore contro i 
dazi postali rimarrà intero. Forse i sacrifizi immediati del 
tesoro nno meno g; 
sperare che il nuovo 
corrisponde 
formi 














avi. Ma per altra parte non è lecito 
ma produca un aumento nelle 
che si avvicini a quello arrecato dalla ri- 
se. Non dubiteremo- però di consigliare a tutti 
i governi, che pensano a riformare il loro sistema postale, 
ancora tanto imperfetto, di seguire di preferenza l'esempio 
dell'Inghilterra, 1 sacrifici che ne conseguiteranno, sono 
un nulla a confronto dei benefici che i popoli ne ritrar- 
ranno, 


















OSSERVAZIONI 


Intorno ai nuovi provvedimenti sull'avanzamento 
degli uffiziali. 

Non ultima prova del nostro Risoneimento si è il senso 
forte ed universale, nato in tutta ‘Ja penisola sull'inipor- 
tanza: della forza militare. Mentre Toscana e Roma, che 
non, avevano esercito, armano provvisoriamente colle 
guardie civiche, onde supplire per ora in qualche modo alla 
mancanza di esercito regolare, il re di Sardegna divisò di 
ridurre a più perfetto ordinamento il proprio esercito. 

Del valore delle milizie piemontesi nessuno è che dubiti; 
non così della perizia di tutti i capî. Ondechè a provvedere 
quind'innanzi jche i migliori senza fallo salissero al dovuto 
loro posto, ‘ai 47 dicembre decretò il re che nell’avanza- 
mento si dovesse tener conto del merito personale. E fu 
questo un ottimo divisamento, perchè S'egli è importante 
che in ogni pubblico ministerio i migliori soprastiano ai 
meno distinti, questo principio è di mollo maggior mo- 
mento negli ordini della milizia dove non sì discutono gli 
ordini, e questi sono s 
individui non solo; na 
di servitù alle nazioni. 

Ottimo adunque è il principio di voler far progredire 
ne’ gradi chi ne è più meritevole: tuttavia, concesso il pri- 
mato al merito, nasce la difficoltà di accertarsi di esso, il 
che è indispensabile per favorire quelli soltanto, i quali 
nesono veramente degni. —In Francia a questo scopo sonò 
stabiliti ispettori, i.quali raccolgono le opportune informa- 
zioni visitando i diversi corpi, e propongono poscia al mini- 
stero i candidati. Ma ciò sia qui delto di passata, poichè le 
stesse leggi e gli stessi regolamenti non potrebbero pro- 
durre gli stessi effetti in tutti gli stati. Per r 
Scopo propostosi, il governo stabili apposi 
di promozione. 















esso sentenza di vita o di morte agli 
le masse, e causa d'indipendenza 0 
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Ora ammettendo per utile Jo stabilimento dei consigli, 
noi esporremo su questo fatto aleune brevi osservazioni, 
che ci corsero alla mente nel leggere il regolamento. 

Non occorre avvertire che lo spirito del regolamento, mi- 
rando al perfezionamento dell’armata, vuole sia premiato il 
merito militare: ma anche nel premiare il merito hassi a 
sceverare il merito discreto e relativo, dal merito assoluto. 
E si distingua prima il non merito dal demerito. — Ciò 
fatto; si ritenga che chiunque entrò nell’esercito dopo aver 
dato saggi d'idoneità col mezzo stabilito dalla legge, che è 
il passare i pubblici esami, si dee avere in conto d’idoneo, 
e quindi dotato del merito discreto, ma dei varii gradi di 
questo merito difficile è il tener conto: non così del me- 
rito assoluto, il quale, essendo spiccato e distinto dall'altro, 
facilmente si vede. Questo è il vero merito che si dee pro- 
muovere: ma assai pochi sono quelli che di tal merito sieno 
forniti: epperò i posti da assegnare debbono naturalmente 
essere pochi:-viene l'anzianità, che è pur uno dei principali 
meriti: e ancora non si preponga ad un buon uffiziale di 
arma comune un uffiziale di arma dotta per ciò solo che 
all'arma dotta appartiene. Ciò non farebbe che avvilire ai 
proprii occhi l’uffiziale d'arma comune. Quelli che s'in- 
tendono di milizia, sanno troppo bene che cosa valga un 
uffiziale avvilito. 

Una grande considerazione da aversi, è quella delle com- 
missioni: queste che hanno a giudicare del merito vogliono 
essere stabilite in modo da non dare il menomo sospetto nè 
di servilità, nè di parzialità: di servilità nelle idee, di par- 
zialità negli affetti o verso chi s'ha da promuovere, o verso 
i membri componenti la commissione. 

A questi principii, se pure giusti, non sembra siano ap- 
pieno conformi alcuni paragr. del regolamento. In fatti la 
circolare n," 28, in data del 28 dicembre, che commenta il 
$ 4, prescrive doversi « avvertire che l’irreprensibilità non 
» debbe essere limitata alla condotta militare soltanto, ma 
» ha da essere estesa alla condotta e vita privata pur anche, 

al governo dei proprii interessi ed all’assegnatezza del 

vivere; perciocchè vuole la M.S. che la taccia soltanto, 
purchè comprovata, 0 di scialaguatore, o di dedito al vino, 

o alle donne, 0 al giuoco, o d'irreligioso, basti ad essere 

titolo irrefragabile di esclusione non solo dall'avanza- 

mento per merito, ma per anco dall’avanzamento per 
anzianità. E qual titolo di esclusione vuolsi avere pure la 
soverchia famigliarità cogli inferiori; la troppa ed abituale 
dimestichezza cogli eguali in grado bensì, ma di età assai 
disparata; la biasimevole usanza di sparlare de’ proprii 

superiori, di criticare gli ordini e le disposizioni loro, e 

più sotto il contegno poco rispettoso e deferente verso i 
» proprii superiori così in servizio, come non in servizio, 
» vogliono aversi quali casi di esclusione dall’avanzamen- 
» to, massime per merito ». Queste parole sono lo schiari- 
mento (di quelle del detto $ 4, cioè che dall'avanzamento- 
per anzianità andranno sempre esclusi quegli uffiziali la 
cui condotta non sia regolare. Altri forse potrebbe lagnarsi 
che questa dichiarazione non sceveri distintamente il non 
merito dal demerito, giacchè in nessun grado si deve tol- 
lerare un uffiziale che non si conduca da uomo dabbene. E 
noi non crediamo che si debba considerare come irregola- 
rità di condotta ogni trascorso giovanile, come facilmente 
potrebbe avvenire nell'applicare strettamente le disposi. 
zioni della circolare summentovata. Chi poi fosse macchiato 
di gravi trascorsi, non solo non avrebbe merito per avan- 
zare, ma neppure, per conservare il grado ch'ei tiene: 
ma per buona sorte non ogni difetto anche grave, è vizio 
tale, che faccia per ciò di chi vi è proclive un cattivo mili- 
tare; l'esperienza ha dimostrato cheil valor militare non è 
incompatibile colla cortesia galante, purchè rimanga vera 
cortesia, e che ottimi generali non avrebbero meritate le 
lodi di Scipione, generoso verso Allucio Celtibero. Insom- 
ma nella faccenda dell'avanzamento militare questo sover- 
chio rigore può trarre facilmente a difficoltà, da non poter 
essere così di leggieri superate da quelli, cui tocca presen- 
tare un, voto, all'autorità superiore. Alla bruttezza di vizi 
maggiori provveda la maggior. severità della legge. 

Ma per vedere quali conseguenze siano per nascere da 
questi provvedimenti, vediamo partitamente i due consigli 
che furono stabiliti per decidere del merito. 

Per l'avanzamento nei gradi subalterni fu stabilito un 
consiglio in ogni reggimento (vedi $ 42). 

Noi non esitiamo di affermare che questi consigli pro- 
durranno quanto prima pessimi effetti. 

I sentimenti fraterni e, come si dice di brigata, furono 
in ogni tempo virtù e sollievo de’ militari nelle gravi 
asprezze del loro mestiere. Ciò verrà affatto distrutto per 
opera delle nuove leggi. Nel subordinato sarà ognora vivo 
il sospetto del superiore per tema che le proprie azioni 
sieno da questo sinistramente interpretate, — Il superiore 
alla sua volta non potrà torsi dell'animo, ch'egli dee pro- 
durre ua tristo effetto sugli animi de’ suoi inferiori ogni 
qual volta si trova in mezzo a loro: ne verrà quindi una 
vita repressa e diffidente; atta a for detestare quella società 








dove prima Lutti stavano come membri di una sola fami. 
glia: peggio ancora sarà in ultimo quando, cessata la ripu- 
gnanza che si prova a questo modo di avanzamento, non 
rimarrà che la gelosia fra eguali, e vile servilità per otte- 
ner grazia appo i superiori-censori. E ciò a che pro? quando 
per fare un buon capitano non sì richiede una perspicacia 
straordinaria, ma vi'possono riescire tutti che non sono 
affatto sforniti di buon'senso, e come dicemmo più sopra, 
tutti che hanno un merito discreto. Pertanto noi crediamo 
buono ed utile proporre che si aboliscano affatto i consigli 
reggimentali, e che l'anzianità sola decida dell'avanzamento 
fino al grado di capitano inclusivamente; ed in ciò noi cre- 
diamo non tanto di esporre il nostro parere, quanto quello 
di tutto l’esercito : il che non è poco. 

Nell’esercito il maggior numero, pressochè tutti, si risen- 
tirono e si tennero lesi dal nuovo provvedimento, consci 
com'erano di non essere inclusi nel numero di quelli che 
avrebbero diritto a questo vantaggio ; sapendosi che il me- 
rito veramente assoluto è molto poco; e che a questo sol. 
tanto si addice la preferenza. 

Se stimiamo inutile il tener conto dei merito nei gradi 
subalterni, crediamo ciò utilissimo pei gradi superiori; 
quindi noi ammettiamo i soli' consigli di divisione per deci. 
dere delle promozioni incominciando dal grado di mag- 
giore. Tuttavia nel modo stabilito dai provvedimenti potendo 
accadere che in alcuni casi il consiglio consti di due soli in- 
dividui, il governatore e generale di brigata (nelle divisioni 
ove non vi è comandante, e sono Nizza, Cuneo, Novara, e 
forse Chambery, dove il comandante non ha obbligo di re- 
sidenza), egli ci pare non-debbano bastare per istabilire il 
merito di un colonnello, ed.a formare maggiorità assoluta 
o relativa quando i due membri fossero di opinione oppo- 
sta. Conservando adunque i consigli di divisione, si potreb- 
bero comporre come siegue. Il governatore presidente, 
membri generale di divisione, generali di brigata alle 
stanze nella divisione, un generale ispettore di cavalleria 0 
fanteria (1): e nel caso che il consiglio così composto non 
sommi a cinque individui, il ministro della guerra vi ag. 
giungerebbe uno o più generali scelti fra quelli che ebbero 
occasione di conoscere il reggimento nel quale si dovreb. 
bero fare le scelte. 

Ancora noi pensiamo che il ministro della guerra po. 
trebbe forse per se stesso essere in grado di promuovere 
quegli uffiziali che hanno un merito cospicuo ; giacchè gli 
uomini sommi sono noti, la fama ne corre, nè il ministro 
può ignorarla ; ciò nullameno noi facciam plauso al re, il 
quale volle fare al merito una più larga parte col mezzo dei 
consigli di promozione, i quali non sono propriamente giu- 
dici del merito, ma guarentigia che gli ufficiali prescelti 
sieno veramente quelli designati dalla pubblica opinione. 

(4) Gl'ispettori di fanteria non esistono presso. di noi, se non come 
controllori dell'amministrazione ; noi li proponiamo quali sono in 


altri paesi, quasi esaminatori dell'istruzione individuale e verificatori 
della buona esecuzione di tuttî i regolamenti, 





—— 


Il giorno 9 corrente leggevasi sui canti di Genova 
il seguente proclama. 


NOI GIOVANNI ANTONIO PALLIACIÙ 


Conte di Sindia, marchesedella Planargia e di S. Carlo, ece.ece, 
GENOVESI, 


Non è fra voi chi non sappia che il rispetto dell'ordine pub- 
blico e de!la traquillità è dover insieme e bisogno d'ogni sud- 
dito, di ciascun cittadino. Da lungo tempo questa dovare è vio- 
lato, questo bisogno è invano sentito : chè i tumultuosi assembra- 
menti, i canti notturni e le grida intemperanti, non che dimi- 
nuire e cessare, crebbero ognora assumendo di giorno in giorno 
un carattere sempre più riprovevole. 

Di questa sistematica e quasi quotidiana violazione della legge 
è S. M. il Re nostro augusto signore pienamente informata j 
conosce soprattuto î gravissimi disordini avvenuti în questa città 
la sera del 3 e del 4 di questo mese, li dissapprova altamente e 
ci ordina di farli subito e compiutamente cessare, usando al- 
l’uopo i mezzi più energici ed efficaci dalle sue leggi consentiti, 
quello compreso della forza. 

Abitanti di questa nobile e brava città, non vi illudano le in- 
sinuazioni di pochi malevoli, non vi acciechino le smodate vo- 
glie di pochi indocili: chè il vero bene non è mai il risultato 
del male; e i tumulti, le grida, le adunanze vietate dalle leggi, 
le ingiurie contro chicchessia dirette, e le domande sediziose 
sono mali troppo palesi. 

Docili adunque ai ben giusti voleri del sovrano e padre co- 
mune rientrate spontanei nella quiete e nell'ordine : nè vogliate 
costringerci a ricondurle tra voî coll’impiego dei mezzi repres- 
sivi le cui conseguenze non potrebbero imputarsi se non al 
fatto di chi li avesse resi necessari, non mai al regio governo ik 
quale dopo avere mostrata tutta la possibile longanimità, trovasi 
ora nel più stretto dovere di ristabilire nella città ed ovunque la 
calma tanto necessaria e desiderata. 

Il governatore 
M. DeLLA PLANARGIA. 


n ninna 
E tei 








INTIFICO: E LETTERARIO 


Leggiamo la pubblicazione clandestina ì 
riportata nella Gazzetta Piemontese d'ieti, n 
omesso il proclama del granduca delli 7 


imbrattarle. IRA 

La Gazzetta di Firenze, organo del govei 
quella pubblicazione, onde ne fusse da tu [ 
la perversità, e ciò; facendo dava preva di 
quello che non la temeva. Ma la Gazzetta P. 
riportando quello scritto, non fa altro chie. di 
giore pubblicità, specialmente nel nostro. pai 
sarebbe stato fortunatamente sconosciuto. 

Tali scritti clandestini sono le armi più 
nostri nemici, e sono giustamente riprovali, 
buoni che li riguardano qual vera, calami 
tempi in cui i popoli italiani debbono più, 
essere d’accordo coi loro principi. Rs 


Toscani ! 


Alcuni nemici dell'ordine e della pubblica 
sando in Livorno ieri sera della longanimità d 
ardirono con Ja più odiosa pubblicazione ecoli Ù 
tumulto di compromettere la maestà del «trono Pi 
rezza del paese, la [tranquillità locale, tentando le 
disordine e dell'anarchia. 

Bravi e fedeli Toscani] ecco il momento nel q 
chiamo intorno a me per darmi una prova di qi 
procità di amore di che aveste già dal mio canto n 
testimonianze, e della quale sarò sempre per offriri 
le più esplicite garanzie. A 

No, non temete; siate fedeli e strettamente col 
vostro principe, come figli amorosi intorno al padri 
e persuadetevi che non vi è pericolo esterno che, vi 
non vi è difficoltà che non mi senta capace di vin er 

Jo sono risolutamente fermo, nel voler com 
cominciate riforme, e voi dovete pienamente al 
mie sollecitudini pel vostro bene. È 

Ma nè l’opera mia, nè le vostre speranze si p 
felicemente compire senza la concordia, senza la pal 
la reciproca confidenza, e senza che si possa vantafi 
legge ha pienoimpero fra noi. 

Il disordine livornese chiama in questo momento 
la mia attenzione, e forte del mio diritto, e più ene 
muroso del vostro bene, farò che torni stabile e{ 
calma in quella importante città; e per giungeri I 
scopo mi affido alle armi cittadine, e più che mi 
affido loro la salute della patria comune. 

Dato il sette gennaio mille-ottocento-quaranta-o! 

LEOPOLDO. { 
V.F. Campini. 
L. Aupi 


NOTIZIE DEL MATTI 
ESTI Ro 
Francia. — La commissione dell'indirizzo d 
dei pari e della camera dei deputati ha ricevuto 
sig. Guizot comunicazionedei documenti rela 
fari d'Italia. La commissione dell'indirizzo della 
dei depntati doveva nominare agli 8 il redattore, 
getto dell’ indirizzo. Credesi che la discussio 
cierà in pubblica seduta ai 17. 


— Leggesi nell'Union Monarchique. Ricaviam 
sorgente ch’ebbero luogo a Milano delle confe 
affari dell'Italia centrale fra l'arciduca Ferdinando 
il duca regnante di Lucca e il maresciallo di. 
detsky. L'occupazione di Modena e di una parti 
cato di Parma fu fatta con consenso della Prus 
Guizot l'ha approvata testè compiutamente. | 
pony ha dichiarato pure che quantunque l’occtij 
fosse che temporaria,, egli era impossibile al gi 
Vienna di definirne il termine, continuando lag 
Italia, 

Svizzera. — L'armata federale- d'occupazione 
monta al dì d'oggi che a 15,000 soldati. 

Grecia, — Finalmente il diritto ha dovuto ced 
il governo, ellenico, dopo una lunga ed ostinata 
vuto (dare alla Porta la soddisfazione da questa 
dole sapere ch'esso è pronto a ricevere qualunqui 
tore le piaccia mandargli, foss'anche il Mussurus | 
vedi tratto di generosità turca; malgrado le rapp 
gli ambasciatori di Francia, Austria e Prussia, la. 
ha deciso dì rimandare in Atene quello stesso 8001 


Mussurus, che fu causa prima di questa contestaz 
al governo greco. 


; , TIPOGRAFIA COTTA E PAVESIO 
via dell’Arcivescovado, accanto alla Madonna d 
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PATTI DELL’ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annata, Sem, 


Torino. . + Lire. 40.22 


Stati Sardi, franco al luogo.» » 4! 
Altri Stati Italiani ed estero 

franco ai confini . . |. SOCIA 7 
Un sol numero, cent. 40 


LE ASSOCIAZIONI S1 RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesto, dalla Mivenva Susatrima, ed'in Provincia 

agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 

per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Lelettere 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornale xx RISORGIMENTO. 

L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 











Tutte le lettere e scritti relativi al Risorcimento 
dovranno essere diretti franchi, di porto alla Dire- 
zione, di questo Giornale. Coloro. fra gli associati 
che avessero provato qualche ritardo nel ricevere. il 
giornale a domicilio , sono pregati di voler subito 
portare i loro richiami all’uffizio centrale del Rison- 
amento, dove saranno prontamente reltificali gli 
indirizzi: e a quelli che non hanno ancora indicato 
il loro ricapito, si raccomanda di trasmetterlo quanto 
prima, I richiami dovranno esser fatti all'indomani 
della pubblicazione del numero non ricevuto. 


oli disicmm————m—mPm 


Facciamo plauso ed accettiamo completamente 
le proteste dell’ articolo della Drrezione del Corriere 
Mercantile di Genova, intorno alle buong intenzioni, 
all’assennata prudenza, ed.alla moderazione che 
anima la maggiore e la' miglior parte della popola- 
zione di Genova. 

Il Risoremento, al cospetto dei moti ultimi suc- 
ceduti, non poteva non sentirsene commosso, dac- 
chè ai giorni che corrono, di speranze è di pericoli 
per la patria, se ogni caso avventurato infonde negli 
amimi di tutti i buoni una crescente esullanza, allo 
avvicendarsi di qualsiasi perturbazione è naturale 
che si concepiscano timori. } 

E il massimo dei timori, e il massimo dei pericoli 
stanno in, qualsiasi alterazione, benchè minima di 
quell’ intima unione:che deve regnare tra il principe 
ed il popolo. 

Mail Risorermento non dimenticò 1’ impeto spon- 
taneo d’affetto;che al risorgere della patria affratellò 
ì Genovesi coi Piemontesi, e in questa unione indis- 
solubile di tutte le famiglie Italiane, rette dallo scet- 
tro di Carlo Alberto, ei contempla l’ ancora della 
salute, 

Lungi dallo aver noi dirette ai Genovesi parole di 
rimprovero o di biasimo, come pare accennar l’ar- 
ticolo del Corriere Mercantile, noi invochiamo que- 
sto da noi desiderato vincolo di fraternità tra essi e 
noi, per assicurar viemmeglio i nostri comuni de- 
stini, 

E per questa nostra fede protestiamo saper noi 
come la maggiore e la miglior parte dei Genovesi sia 
animata da quei sensi di dignità, “di fermezza, di 
coraggio e di buona volontà nel promuovere la pro- 
sperità della patria, a cui è indispensabile ogni dì 
più che mai non sorgano di quei tristi giorni che se- 
minano il sospetto neî cuori, che possono in qua- 
lunque maniera fomentar la disunione, tra chi vuole 
il nostro bene, e noi che plaudenti e confidenti l’a- 
spettiamo. 


La Direzione. 





INGHILTERRA. 


Rassegna degli atti principali dell'ultima sessione 
del parlamento Inglese. 


In un primo articolo abbiamo esposte le cause che 
determinarono il ministero inglese a radunare quasi stra- 
ordinariameote il parlamento nello scorso dicembre. Pas- 
seremo ora a breve rassegna le principali questioni in 
esso trattate, 

Il ministero ricorreva specialmente alla suprema auto- 
rità legislativa per far sanzionare l’atto extra-legale, col 
quale aveva infranto la legge regolatrice delle operazioni 
del banco, e affine di provvedere con mezzi straordinarii 
al mantenimento della pace pubblica in Irlanda. Il 
banco e l'Irlanda furono perciò i principali argomenti 
alle deliberazioni delle camere inglesi. 

La questione del banco traeya seco l'esame delle cause 
che avevano prodotto quella terribile perturbazione com- 
merciale e finanziera, dalla quale l'Inghilterra non si è 
ancora del tutto riavuta. Epperciò il ministero, prima 
di chiedere un voto d’approvazione per  l’esercizio del 
potere legislativo, propose alla camera dei comuni di 
istituire un comitato d’ inchiesta, cui fosse commesso 
l’incarico, prima di ricercare le cagioni della crisi; 
quindi di esaminare se fosse stata aggravata o menomata 
dall'atto che limita l’emissione dei biglietti del banco 
d’ Inghilterra ; finalmente pronunziasse giudizio sull’atto 
extra-legale del ministero. 

Questa proposizione, da nessun partito contrastata, diede 
luogo tuttavia a lunghi ed animati dibattimenti. I tenaci 
propugnatori del sistema protettore non rassegnati an- 
cora all'abolizione delle leggi cereali, e dei monopolii 
commerciali, cercarono di mostrare essere stata la crisi 
una conseguenza diretta della nuova politica economica, 
della libertà degli scambii. Ma il ministero, coll’efficace 
aiuto di Sir Roberto Peel, non durò fatica a dimostrare 
in modo incontrastabile, che i disastri da cui |’ Inghil- 
terra era stata afflitta, dovevano attribuirsi ad una serie 
di calamita, le quali non era dato a nessun umano po- 
tere d’antivenire; aggravate bensì, sia dalle imprudenti 
ed eccessive speculazioni commerciali, sia dal soverchio 
favore dal parlamento conceduto alle imprese delle strade 
ferrate, 

Infatti Ja Gran Bretagna fu per due anni consecutivi 
afflitta da quasi generale carestia, cagionata dalle scarse 
ricolte de cereali, e da quella misteriosa e terribile ma- 
lattia delle patate, che tolse tanta parte del cibo. princi- 
pale della popolazione dell'Irlanda e della Scozia set- 
leutrionale, 

Per sopperire a tanta mavcanza, l'Inghilterra dovette 
trarre a caro prezzo, da lulte le parti del mondo, quantità 
enormi di derrate, e ciò col sottrarre all'industria ed 
al commercio usuale una gran quantità dei capitali in 
essi impiegati. 

Mentre il raccolto delle grasce falliva in Inghilterra, 
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quello del cotone in America era poco copioso ; doppia 
calamità per la Gran Bretagna , costretta così da un 
lato a straordinarii sacrificii pel mantenimento delle sue 
popolazioni, dall’altro forzata a veder menomati i suoi 
mezzi di ripararvi, a mancanza della materia prima, che 
alimenta la principale delle sue industrie , quella del 
cotone. 

A queste due cagioni di perturbazioni commerciali, 
indipendenti da ogni umana prudenza, si aggiungevano 
le enormi e crescenti esigenze delle imprese di. strade 
ferrate, le quali, spinte (oltre ogni calcolo ragionevole, 
avevano assorbite ed assorbivano di continuò una quan- 
tità ognora crescente dei capitali disponibili del paese. 

È oramai impossibile il disconoscere, direi quasi l’esa- 
gerare l’importanza economica ed i vantaggi d’ogni specie 
delle strade ferrate; nondimeno è pure innegabile, che 
sein un paese vuolsi consacrare alla loro Immediata co- 
struzione capitali molto maggiori di quelli creati via via 
coi risparmii della. nazione, 0 che. possono essere dal 
credito procacciati, l’industria ed il commercio difette- 
ranno di capitali, epperciò saranno gravemente impediti 
nelle loro quotidiane operazioni. 

Gli eccessi adunque nelle imprese di strade ferrate fu- 
rono una della precipue cause della crisi che dal 1838 
al 1840 scosse fin dalle sue basi il credito americano: 
pari eccessi aggravarono d’assai la crisi dell’anno scorso 
in Inghilterra. 

Il fin qui detto basta a chiarire che l'Inghilterra do- 
vette ad un tempo provvedere coi capitali disponibili 
agli acquisti straordinarii di derrate alimentari, al mag- 
gior costo del cotone, quindi alle angustie della prima 
fra le sue industrie; e finalmente alle esigenze enormi 
delle imprese delle strade ferrate. 

Una sola di queste tre cause sarebbe di per sè bastata 
ad angustiare il commercio e l'industria. Tutte e tre riu- 
nite, dovevano ridurlo in quelle dolorosissime condizioni, 
in cui lo abbiamo per più mesi veduto. Se si considera 
la gravità di queste cause perturbatrici, si avrà men stu- 
pore del numero e della importanza delle accadute cata- 
strofi commerciali, che della prontezza con cui l’edifizio 
economico della Gran Bretagna si è rassodato, luminosa 
prova dell’immensa potenza produttrice di quella gran- 
de nazione. 

Altre cause di minor momento. s’aggiunsero a quelle 
prime, e resero più grave la crisi, Ne accenneremo una 
sola, perchè si trasse dietro per conseguenza immediata 
i maggiori disastri commerciali. Il ministero Russell 
seguendo nella via delle riforme economiche le orme 
gloriose del suo predecessore, sir Roberto Peel, fece de- 
cretare dal parlamento nella sessione del 1846, l’abo- 
lizione del monopolio delle colonie produttrici di zuc- 
chero, togliendo via con rapida progressione i dazii 
differenziali che gravavano gli zuccheri esteri. Questa 
grande riforma, che a buon diritio può dirsi una rivo- 
luzione intera dell’antico sistema coloniale, è destinata a 
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produrre per l'Inghilterra, e per tutto il mondo econo- 
mico i più salutari effetti. Ma, come tutti i grandi cam- 
biamenti politici ed economici, doveva trar seco uno stato 
di transizione tanto più doloroso per le colonie inglesi, 
quanto che non eransi ancora pienamente riavute dalla 
crisi prodotta dall’abolizione della schiavitù. Il prezzo 
dello zucchero; diminuì in seguito alle proclamate rifor- 
me daziarie, i capitali impegnati nell’industria coloniale 
immensamente scapitarono. E così tutti i negozianti che 
trafficavano colle colonie trovaronsi nelle più dure 
angustie. 

Infatti fu la classe che soffrì maggiormente, quella in 
cui accaddero le catastrofi .che spaventarono. maggior- 
mentel’Inghilterra, e produssero nel mondo commerciale 
uno stupore più grande. E veramente quando si_vide fal- 
lire la casa Neid Yowing per 40,000,000 di franchi, la 
casa Cocquereel per 20,000,000, e parecchie altre traf- 
ficanti colle colonie per somme maggiori, la diffidenza 
fu universale, ed uno dei primari rami di commercio ri- 
mase per alcun tempo affatto’ screditato. 

Queste principali cagioni della crisi inglese, qui di volo 
accennate, svolte mirabilmente dai primi oratori e stati- 
sti d'Inghilterra, non lasciarono alcun dubbio nella men- 
te della maggiorità della camera dei comuni. Se per quel 
rispetto alla minorità, che tanto onora, le assemblee in- 
glesi, tutti i capi dell'opposizione furono chiamati a far 
parte del comilalo d'inchiesta, questo fu nullameno com- 
posto in maggior; numero: di esperti fautori: delle sane 
dottrine economiche. 

Questo comitato diede principio ai suoi lavori. Li pro- 
seguirà durante la' prossima sessione del parlamento. 
Qiiarido sien' fatti di pubblica ‘ragione, essi ci daranno, 
rion ne dubitiamo, irrecusabili prove di una verità, già 
per noi chiara, cioè, che le massime di libertà commer- 
ciale; ‘langi dall'avere prodotta.la crisi inglese, ne dimi- 
nuironò la. gravezza, rendendola meno lunga, e meno 
difficile a sanare. 

I tristi casi dell’Itlanda chiamavano tutta la sollecitu- 
dine'del'parlamento, non meno della crisi finanziera. In 
alcune parti di quell’isola ‘infélice le popolazioni ina 
sprite dai lunghi mali ‘della dura condizione sociale, 
fatta più dolorosa ed insopportabile per due anni conse- 
cutivi' di carestia e di fame, si erano in certo modo 
costituite ‘a guerra aperta, e contro'il governo, contro i 
possessori di terre, da essi tenuti primi autori delle loro 
miserie. 

Senza voler qui esaminare le cause vere della condi- 
zione sociale’ dell’Irlanda; e 
colpa; basti per ora il dire, che in molte contee, e se- 
gnatamente in quelle' della parte meridionale dell’isola, 
lè cosè ‘erano giunte a segno, cheogni giorno ‘accadevano 
nuovi omicidi, perpetuati apertamente nel più bar- 
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baro modo. I magistrati, î possessori minacciati di con- 
tinuo di perdere la vita, trasformato avevano le loro case 
in altrettante fortezze, donde non uscivano mai, se non 
armati di tutto punto e con un corteggio di soldati, o 
di famigli apparecchiati pur essi alla certa guerra civile. 

E ciò che rendeva’ più spaventoso quello stato di'cose, 
si'era che parte del clero cattolico, sia per antipatia re- 
ligiosa dei proprietarii protestanti, sia perchè la loro 
mente rimanesse turbata dalle orrende miserie delle loro 
greggie, in'vece di'sedare i'moti popolari, lî' scusavano 
perfin nell’esercizio delloro santo ministero, e giunge- 
vano ‘a rappresentare i più orrendi omicidii quali legit- 
time vendette. 

Il ministero, per frenare tanti e sì gravi disordini, 
chiese al ‘parlamento poteri straordinarii , senza però 
contraddire alle massime di legalità sulle quali poggia 
la'costituzione inglese. Lasciando intatta la libertà in- 
dividuale, quella della stampa ed il diritto di’ petizione, 
si ristrinse a proporre che si aumentasse la forza pub- 
blica nelle (contee ‘che sarebbero dichiarate dal lord 
luogotenente in istato di perturbazione; che si vietasse 
l’uso'delle armi in queste ‘contee ; e s’imponesse l’ob- 
bligo, sotto pena di severi castighi, ‘a tutta la popola- 
zione maschia maggiore d’anni venti di cooperare, quando 
ne fosse richiesta dalle autorità, alla ricerca ed all’ar- 
restò degli individui rei dei più gravi delitti. 

Mentre il ministero proponeva al parlamento queste 
necessarie, ma dolorose risoluzioni, dichiarava in modo 
solenne che stava maturando importanti provvedimenti 
per recare efficace rimedio ai vizii dello stato’ sociale 
irlandese ; che avrebbe sottoposti ‘alla sanzione del par- 
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IL. RISORGIMENTO 


Oltre le due questioni vitali sovra riferite; il parla: 
mento trattò pure altri argomenti di rilievo. Una legge 
per l'emancipazione assoluta degli israeliti fu presen. 
tata alla camera dei comuni ; letta una seconda volta a 
gran pluralità di suffragiî; dovrà ancora essere sottoposta 
ad un ultimo dibattimento. Ci riserviamo di trattare 
allora questa grave questione, che ha per noi Piemon- 
tesi, oltre al merito intrinseco, quello pure di una 
grande opportunità. 

Noteremo ancora come il parlamento tentasse rallen- 
tare con provvide leggi l’opera delle strade ferrate. 

La politica estera non ebbe gran dibattimenti in 
questa sessione. Tuttavia essendo questa d'interesse 
massimo per noi Italiani, ne faremo argomento di un 
apposito articolo. 

C. Cavour. 


LE NUOVE LEGGI. 
l 


Libertà! Questa parola ha un suono molto caro e lu- 
singheyole, e.un potere, direi così, elettrico, che si pro- 
paga nelle moltitudini colla rapidità del lampo, e le 
scalda, e le anima, e le commuove. Ma più della parola 
importa la cosa, cioè importa chevil segno non iscompa- 
gnandosi dalla idea, risponda ad an concetto giusto e 
preciso, non vago, generico, indefinito. 

La libertà di fare o il bene o ciò che può conferire al 
bene è una preziosa e santissima prerogativa. Ma Ja li- 
bertà di fare o il male o ciò che al male si volge non è 
più libertà vera: è piuttosto la prevaricazione e l'abuso 
di quella facoltà nobilissima che Iddio pose negli animi 
nostri, acciò gli atti umani non avessero solo ragione di 
piacevole o di disgustoso, ma ancora di onesto o di turpe, 
di merito o di colpa. La libertà naturale , considerata 
negli uomini che vivono riuniti in corpo di nazione, di- 
venta libertà civile, nella quale convien pure distinguere 
il retto uso che dev'essere a tutti studiosamente assicu- 
rato, dagli eccessi che si hanno a reprimere efficace- 
mente. Che cosa direste voi di uno stato, dove ci fosse 
libertà di fare dell’altrui suo, di straziare la reputazione 
di un onestuomo, di calunniarlo con salire e con libelli? 
Lo esprimere in iscritto quello che da noi si pensa, il 
mandare lo scritto a stampa , il recarlo a notizia altrui, 
è parte rilevantissima della libertà civile. Rimane adun- 
que che anche ad éssa si applichi il canone supremo di 
ogni reggimento sociale: libertà di operare, proibizione _ 
di misfare. 

Se non che per due vie può giungere la forza pubblica 
e l'autorità costituita ad impedire che si trascorra al 
vizio. La prima delle quali consiste nel prevenire la 
colpa innanzi che dai malvagi si commetta , l'altra nel 
punire esemplarmente il reo, perchè il castigo a lui in- 
flitto sia salutevole terrore a chi volesse imitarlo. A que- 
sti due mezzi rispondono le due istituzioni della polizia 
e della penalità. Ora, domandiamo noi, è miglior partito 
il trattenere colui che sta per gettarsi nella colpa, o il 
punirlo dopo averla lasciata commettere? A prima giunta 
la risposta può sembrare indubitabile; esser meglio. il 
prevenire. Tuttavia esaminiamo. Io non so veramente, 
se a voi, cortesi lettori, sembrerebbe di vivere in questa 
civiltà europea, quando foste costretti ad avervi sempre, 
e in casa e fuori, e negli amichevoli conversari e nel se- 
greto della famiglia, ai fianchi un agente della pubblica 
autorità, il quale vegliasse ogni vostro andamento, vi 
accompagnasse ad ogni passo, sindacasse coi codici alla 
mano ogni vostro procedere. E pure non sarebbe questo 
il miglior modo di assicurarsi e d’impedire efficacemente 
che si rubi, che si alterchi, che si venga alle ingiurie, 
alle risse e al sangue? Chi voglia giudicare del valore di 
un principio deve studiarlo nelle conseguenze che ne de- 
rivano, e questa sarebbe conseguenza logicamente inevi. 
tabile del principio di prevenzione. Del rimanente non 
occorre grande acume d’ingegno per vedere, che il pre- 
venir sempre i delitti, e tutti i delitti, sarebbe un male 
assai peggiore dei mali a cui porrebbesî per tal maniera 
riparo. Giacchè, tolta ogni energia ed ogni arbitrio indi- 
viduale, ne verrebbe anche meno una copia grandissima 
di virtù che non si vogliono praticare sotto gli occhi al- 
trui, ela volontà nostra sarebbe soffocata affatto sotto la 
verga di un incomodo correggitore. 

Ora mantenendosi in ordine alla stampa la censura 
preventiva, il nostro pensiero e la nostra parola non sono 
esse sotto la perpetua tutela dell’autorità politica? È 








Certo l'abuso della stampa può esser 
ed anco un misfatto orrendo: ma noi not 
perchè i delitti di stampa debbano esseri 
guisa diversa dagli altri delitti, perchè a 
scrivere debba essere trattata in modo così | 
altre libertà civili, perchè agli scrittori (che 
più colta della nazione) s'imponga un {reni 
altro ordine di cittadini sarebbe tenuto i Di 
si creda che il vincolo della censura sia, 
Da lunga mano ci eravamo avvezzi, nè pe 
più lieve. Testimonio la pubblica riconosci 
solennemente’ espressa ad! alcuni censori bi 
quali in tempi più, difficili facevano senti 
travagliate lettere il peso del loro potere. Te 
questo nuovo e, ridente risorgere del nostro 
sultanza infinita con.cui fu accolto dai popoli 
che non più per privata moderazione di un 
ma per generale ordinamento dei principi, que 
si allargava, e alla stampata espressione del: 
provvedeva una legge. Questo giornale commei 
grave e nero peccato d’ingratitudine, se no Ù 
sua voce alla voce dei popoli, giacchè egli ni 
massimo dei beni, la esistenza. Ma studiando 
dentro, noi abbiamo. creduto di scoprire in e88: 
dito pensiero e la mente del grande legislato 
guardiamo non già come la meta, ma come un p 
grande carriera, che egli percorre: gloriosamefì 
giusta libertà di stampa sotto questa legge più 
sarà transizione ad altra libertà egualmente giusi 
largamente moderata, ma sotto legge repressiva, 
Altri ha già esaminato pattitamente gli arti ci 
regie patenti del 1847, 50-ottobire. Noi crediai 
piere ad un nostro debito facendo chiari gl’inconi 
di una legge preventiva, qualunque ella sia, chi 
la stampa, La discussione che, noi provochi 
pienamente conseguito lo scopo a cui mira, sè 
affrettare il tempo che Carlo Alberto ha destini 
libertà più matura e più grande, RE 
La legge preventiva della stampa, porta; seco! 
del sistema di prevenzione minuziosamente app 
ogni atto dei cittadini, È molto più il bene ch'ell 
disce, che non il male a cui può ovviare. E ia 
luogo i termini di essa legge devono per necessiti 
molto generali, duttili e vaghi: giacchè con ris 
manchevole formula hanno a governare tal cosa, 
ha limiti nè di materianè di forma, che sfug 
larga come! il ‘pensiero; che vola e spazia come 
sia. Che cosa ne risulta? La ineluttabile n 
l’avbitrario, onde sarà permesso in una provi 
che è vietato in un’altra, da che il revisore dé 
interpretato in senso favorevole allo, scrittore 
revisore, dell'altra ha potuto intendere in sen 
rio. E gli scrittori intanto non sanno come gi v 
sono ridotti a studiare , anzi che il soggetto 
sano, il modo di pensare di questa o di quel i 
ead ogni capoverso, eccoli colla penna sospesa 
tare non già sùl'vero o sul falso di una Toro! 
non ‘già ‘sul bene'ò sul'male che la pubblic 
partorire, ma' bensì se questo periodo ‘0! quella frà 
o non andrà a’ versi del revisore. Povera lette 
intanto l’ispirazione ‘è morta, la vena: è inarti 
mente ridotta al bel ‘mestiere di pesar le paroli 
bolario e di misurare il cerchio della propria al 
bilance e colle seste di madonna revisione, | 1° 
Aggiungasi che ogni censore deve natural; 
più inchinevole al proibire che non al permel 
chè se permette gliene può venir rimpro 
ceri, lo che mon accade se proibisce, Lo scrili 0° 
correrà ad invocare il giudizio della revisione $ 
Anche qui è molto più probabile, che si è 
trio del vietare, che non quello del consenti 
quando si tratti di chi entri per la prima 
coso aringo della pubblicità, mentre l’oscurili 
lo espone più facilmente alle ‘impazienze di 
precipitoso, e salva i revisori dalla rispon 
loro imporrebbe lun nome già chiaro per fama) 
La légge preventiva; in somma, rovescia ser 
gipio supremo della libertà civile , la quale; 
facoltà che tutti abbiamo di fare ciò. che di 
legge è vietato. . Ma la condizione della stan 
legge preventiva, è precisamente l’opposito ; 
che.s’intenda vietato tutto, ciò che. dalla | 
termini positivi permesso. Tutti gli altri 
d’uopo di una legge per condannarli; gli 
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d’utopo d'una fegge per assolverli. Così gli scrittori sono 
posti fuori del' diritto comune. 
G. Necroni. 





INTERNO 


— 006 esset 


RISPOSTA 
All'articolo della Gazzetta Piemontese. 


Nella Gazzetta Piemontese degli.undici corrente si legge 
icolo sugli affari della Sardegna in risposta a quello 
da noi pubblicato nel nostro numero ‘dei 6 corrente. 

Vediamo con piacere il foglio ufficiale scendere per una 
prima'volta nel'campo delle diseussioni politiche ed ammi- 
nistrative. 

Dove si vuole ottenere un perfetto/accordo fra governanti 
e governati è necessario che non solo questi, ma anche 
quelli possano e vogliano far palesi i loro sentimenti, dare 
pubblica spiegazione dei loro atti. E crediamo più dignitoso 
farlo col mezzo di un giornale palesemente ufficiale ; che 
non collo, stipendiare segretamente, fogli ordinariamente 
privi di.carattere , rinnegabilive disprezzati. 

Con maggior piacere ancora vedemmo officialmente con- 
fermata la sola spiegazione che nel nostro articolo avevamo 
presentata per'plausibile della legge chie assicurava ai Sardi 
tre posti nel consiglio di stato e nella camera di cassazione!; 
che cioè lil legge incompatibile colla concessa assimilazione 
completa della Sardegna col continente fosse stata ‘prima 
di questa assimilazione concessa ; e crediamo quindi che la 
prima dalla seconda intender debbasi per abrogata. 

Magrande meraviglia e anche dispiacere ci fece l'allusione 
contenuta nell'art.della Gaszetta a persone che tentano di 
porre ogni ostacolo alle buone. intenzioni del governo. 

Noi abbiamo riletto il nostro numero, abbiamo chiamato 
a severo esame le nostre opinioni, il mode con cui finora 
le abbiamo espresse e le esprimeremo nel futuro. 

Siamo scesi negli ultimi penetrali della nostra coscienza, 
e l'abbiamo interrogata. La sua risposta fu tale da ‘ralle- 
grarcene : quella allusione non era diretta a noi, 

A. Li 8 








FESTA DA BALLO, 


Nel teatro Carignano, a benefizio del regio Rico- 
vero di mendicità , e delle Scuole infantili di 
Torino. 

Lunedì, 17 corrente, ‘avrà luogo questa festa nazio 
nale, cui siam certi, concorreranno; in folla i nostri con 
cittadini. 

Il prezzo dei biglietti è di fr. 10. I medesimi sono 
distribuiti da ottandue gentili signore, (le (quali assume» 
ranno il patronato dei poverelli a cui è destinato il pro: 
vento del ballo, La festa avrà principio alle ore otto di 
sera, 


GENOVA (12 gennaio). — Il nostro corpo decurionale ha 
tolto ieri l'annuale sovvenzione ai Gesuiti per i noti posti 
gratuiti nel loro collegio, colla maggioranza di 50 voti su 
55 decurioni volanti. Tutto è tranquillo. 


CAGLIARI (8 gennaio): — E giunto il battello della R.ma- 
rineria britannica il Bulldog, avendo a bordo S.E. il sig. am- 
miragliò Parker} comandante in capo delle forze della Gran 
Bretagna nel mediterraneo. Trovandosi lE. S. colla'squadra 
dla lui capitanata nel golfo di Palmas, volle approfittare 
della sua vicinanza a questa, capitale per presentare perso- 
nalmente i suoi ossequii all’eccellentissimo ‘regio rappre 
sentante, e per.rivedere ad un tempo i luoghi da lui visitati 
nella sua gioventù, allorquando trovavasisottogli ordini del: 


l'ammiraglio Nelson. Il Bulldog ripartito nella mattina 
dei 7, 





RIS medi 


STATI: DELLA LEGA ITALIANA 


ROMA (Lettera dei 7 corr.) — Il popolo romano, o per dir me- 
glio una fazione del popolo, il quale gridava per ottenere una 
soddisfazione per l'inutile allarme della notte del 31 dicembre, 
oggi si è quielato, non sapendo precisamente a chi dar la colpa 
di quel fatto. 

L Il motu-proprio del consiglio, dei ministri ;non ha dispiaciuto 
tn genere, molti si sono lagnati della parte discrezionale lasciata 
ai ministri nella loro risponsabilità, temendo sempre di quel 
dispotismo usato nei passati tempi, è 

ì La circolare sussidiaria alla legge sulla stampa deî 15 marzo 
€ stata accolta: dai giornalisti romani. con pienissimo imalcon- 
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tento. Difatto da quella circolare non se ne può ricavare che 
uni vantaggio, ed è che d'ora innanzi la legge dei 18 marzo verrà 
rispettata puntualmente dal governo. Questo vantaggio non vien 
calcolato dai giornalisti per la scelta dei censori, dai quali di- 
pende l'esecuzione della legge. 

Si parla d'un club popolare da instituirsi sotto gli auspici di 
monsignor Savelli. S'ignora come al governatore di Roma sia 
venuto in capo questa benefica idea, la quale forse tenderebbe 
a togliere qualunque influenza al partito esaltato, il quale, da 
qualche giorno a questa parté, ha fatto mille sforzi per domi- 
nare l'opinione pubblica. 

Questo partito ha le sue adunanze pubbliche nei caffè, e si è 
oltremodo scagliato contro le persone, le quali, con mezzi one- 
stissimi, si diedero premura di non fare che la filza di domande 
già pubblicate in diversi giornali, fosse. recata processional- 
mente con dietro ventimila persone. 

Quanto prima si porrà mano nello stato Pontificio ad una 
riforma é ad un aumento delle milizie. 

La principessa Belgioioso nel visitare questa metropoli, non 
lascia di ‘dar saggio della sua maravigliosa originalità. La 
sera del 5 gennaio si condusse al celebre caffè delle belle arti, 
ove ricevette pubbliche ovazioni. 

I frequentanti il caffé delle belle arti, è gente cognita a tutta 
Roma per principii esaltati e violenti. È indubitato che qual- 
che nemico d' Italia e delle riforme vi mandi qualcuno pagato, 
affine di gridar forte, e fomentare così lo spirito elastico di qual- 
che giovine di buona fede. 


LIVORNO (40 gennaio). — La deputazione nominata ai 7 
dal popolo, interpretando largamente il sno mandato, si 
eresse in rappresentanza permanente. Il governo ne ordinò 
lo scioglimento, ed inviò a Livorno una commissione stra- 
ordinaria, capo della quale è il marchese Ridolfi per rista- 
bilir l'ordine, dando alla commissione pieni, poteri ed ap- 
poggiando le autorità con un aumento di truppa. Conoseiuta 
il dì 8 la risoluzione del governo, vi furono diverse riunioni 
al quartiere della guardia civica, discorsi animati e nissuna 
conclusione, qualche sfregio alle notificazioni del governo e 
nella più. Jeri mattina giunse il Ridolfi, appunto quando 
nel quartiere della guardia civica eravi riunione e disputa 
sullo scioglimento o la eonservazione della rappresentanza. 
Una immensa maggioranza si pronunziava però contro la 
di lei esistenza, perchè nominata da pochi sconosciuti è 
conseguentemente per l'immediato scioglimento. Parlarono 
in nome del governo, Mazzucchi il quale ne è assessore, con 
{rasi concilianti: Guerrazzi in nome dei più fra i com- 
ponenti la rappresentanza con parole acerbe verso il prin- 
cipe'e il governo e varii altri cittadini. Verso la sera ognu- 
no eredeva probabile una lotta: ma, giusta ordini del- 
l'autorità costituita, essendo accorsi al quartiere circa 2000 
guardie civiche, le quali si offrirono di pattugliare tutta la 
notte, ed.essendosi disposte numerose truppe e presentati 
al Ridolfi i capi dei facchini edi capi.del quartiere di Vene- 
zia per offerire i loro aiuti, fa mantenuta la quiete. Oggi la 
tranquillità è massima : ma dal governo furono arrestati e 
fatti tradurre all'Elba il dott. Guerrazzi, i fratelli Vignozzi 
tipografi, il tenente Mastacchi, Rupp negoziante, La Cecilia 
rifugiato napoletano, Ansuini mezzano di grani, Mugnaini 
chirurgo, l'avv. Franzi ed altri. Nel mattino ebbe luogo una 
rivista di truppe sulla gran piazza. Il Ridolfi essendosi pre- 
sentato dal terrazzo del palazzo, ha ricevuto acclamazioni 
universali. Egli pronunziò aleune parole per raccomandar 
l'ordine e la moderazione, intonando un evviva a Leopoldo 
secondo, riformatore. Dio, voglia che la moderazione nel 
governo non venga meno,.e che cessino anche gli arresti. 





—_ 


STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


saBbesteeo 


PARMA. (|Lettera delli 11). Finora non si ha nulla di nuovo 
intorno alla censura nostra, fuorchè un fatto, cioè la permis- 
sione del numero ultimo della Gazzetta di Genova contenente un 
articolo intorno a Parma, ed un altro sui moti napoletani; certo 
è che una ventina di giorni addietro non sarebbe stato permesso. 
Ma non si può essere da questo solo fatto autorizzati a credere 
che il Risorgimento potrà penetrare liberamente fra noi. 


PIACENZA (Lettera delli 14). Qui sono circa 2,000 tedeschi: 
Parma ne ha 200 fermati là sotto pretesto di far corteggio alla 
salma della duchessa, allorchè accadrà ( nè si sa ancor quando), 
di portarla a Vienna. Reggio ne ha circa un migliaio, ed altret- 
tanti Modena. 

Per noi (se non si mutano le cose), i fogli italiani sono 
proibiti, eccetto le gazzette officiali, che di sovente pure si ne- 
gano; molto più dunque sarà proibito il suo foglio che porta 
un nome da far spiritare. È così dolce vomandare ai cimiteri! 
Ma chi non ha paura dei Risorti? 
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FRANCIA.—Il sig. Guizut ha comunicato alla camera de' pari 
e dei deputati sette documenti relativi alle cose d'Italia. I tre 
primi si riferiscono agli affari degli stati pontifici e sono lettere 
all'ambasciatore di Francia conte Rossi. Nelle prime due, che 


di jerì mol 


nt 


son ripiene di consigli al governo, al popolo, di felicitazioni al 
pontefice per le ben concedute riforme, si dimostra contente 
dei progressi operati nell'amministrazione de'loro stati. Il terzo 
tocca la questione di Ferrara, ed il ministro francese non du- 
bita asserire, che il suo carattere ne fu aggravato col procedere 
irregolare degli occupatori della piazza, manifesta altamente la 
sua simpatia pel sentimento di coraggiosa dignità, che dettò la pro- 
testa del cardinale legato, e del cardinale segretario di stato. Il 
quarto è una lettera al sig. de la Rochefaucault sulle cose di 
Firenze. Il quinto è parimente una lettera al sig. di Marescalchi 
a Vienna, sulla questione di Ferrara. Il sig. Guizot termina que- 
sta lettera chiamando l’attenzione del principe di Metternich 
sullo stato di agitazione in cui trovasi giustamente l'Italia do- 
po l'occupazione di Ferrara, e termina con queste parole: Gl'è 
in nome degli interessi comuni dell'Europa cristiana ed incivi- 
lita, che in questa grave occorrenza noi facciamo appello a 
tulta l'altezza della sua mente (del Metternich) a tutta l'ocula- 
tezza della sua esperienza, perchè si faccia cessare un tale stato 
di cose. 

Il sesto è una circolare diretta, a quello che sembra, a tutti 
indistintamente i rappresentanti del governo francese in Italia. 

Diamo per disteso l’ultima al sig. de Bourgoing incàricato di 
affari alla nostra corte: essa riassume in certo modo i punti ca- 
pitali della politica francese in Italia espressi nelle precedenti. 











M. Guizot a M. Bourgoing, a Torino. 


Parigi, 18 settembre 1847. 

Vi spedisco un dispaccio che riassume la politica del governo 
del re in faccia agli eventi d'Italia. Vi aggiungo copia di quattro 
dispacci mandati, due al conte Rossi, uno al conte de la Roche- 
faucault, ed uno al conte di Marescalchi. Voi non dovete comu- 
nicarli officialmente în extenso al conte della Margherita. Ma no 
farete uso nella conversazione per far ben conoscere ed ape 
prezzare la nostra politica, e potrete pure, se il giudicate op- 
portuno, leggerne officiosamente, con quest’ intendimento , 
alcuni brani. Per la scelta e la misura m'affido al vostro discer- 
nimento. 

Vi so buon grado della franchezza colla quale mi rendeste 
conto delle impressioni che manifestansi intorno a voî sopra 
il nostro contegno in Italia. 

Tali impressioni non mi stupiscono. Le popolazioni ‘italiane 
sognano per la loro patria cangiamenti che non potrebbero 
effettuarsi senon col rimaneggiare i territori, e scompigliare l’or: 
dine europeo. Gli stessi uomini moderati non ardiscono com- 
battere tali idee, riguardandole tuttavia come ineseguibili, e 
forse essi pure le carezzano in segreto con una compiacenzà, 
che la loro ragione disapprova, ma non reprime. Già più d'una 
volta l'Italia compromise i suoi più gravi interessi, gli stessi 
suoi interessi di progresso e di libertà, riponendo così le sue 
speranze in una conflagrazione europea. Essa li compromette- 
rebbe ancora gravemente rientrando in quella via. Il governo 
del re si terrebbe colpevole, se col suo procedere o colle sue 
parole spingesse l’Italia sopra un siffatto pendio; e si fa un do- 
vere di dire chiaramente ai popoli, come ai governi italiani, ciò 
ch'ei riguarda per essi come utile o dannoso, possibile o chi- 
merico, È questa la ragione che determina e il suo ritenuto lin- 
guaggio ed il silenzio ch'ei serba talora. Attendete a chiarire 
queste vere cagioni della nostra condotta presso tutti coloro che 
potessero disconoscerle, e se voi non riuscite a dissipare piena- 
mente un umore che piglia sorgente da illusioni che noi non 
vogliamo aver il torto di fomentare, dacchè noi non potremmo 
associarvici, non lasciate loro almeno nessun dubbio sulla sin- 
cerità ed operosità della nostra politica nella eausa dell’indi- 
pendenza degli stati italiani e delle riforme regolari che deb- 
bono assicurare i loro progressi interni senza compromettere la 
loro sicurezza. 














— L'accademia francese non è meno, devota al potere di 
quel che fossero le italiane, almeno qualche tempo fa. Il sig. 
Vatout deputato ministeriale è stato eletto membro in sostituzione 
di Ballanche. Egli ottenne 18 voti di 34, mentre Alexis de Saint 
Priest non ne ottenne che 7, Gustave de Beaumont 5, Philarète 
Chasles 2, e Alfred de Musset 2! 

—Leggesi nel Débats. Non mai dal funesto di che vide traspor- 
tare fra noi le mortali spoglie dell’augusto principe tolto alle 
speranze, all'amore della Francia, la nostra città destinata a 
talijdolorose commozioni $'non aveva presentato un aspetto di 
un dolore più solenne, più universale. 

Era il terzo lutto che conduceva il re in otto anni! Ei volle 
seguire la spoglia dell'augusta sorella fin nel sotterraneo, dove 
ne sorgeva la tomba, I principi suoi figli, gli aiutanti di campo 
e pochi altri furonofammessi ad accompagnarla in quest’ultima 
angosciosa prova. 

Il re s'appressò alla tomba; asperse coll'acqua santa la spo- 
glia diletta, poscia raccogliendosi în un doloroso e supremo 
addio, s'inginocchiò sulla pietra|, e bagnolla colle sue lacrime... 
S:PRUSSIA — Secondo una lettera di Berlino del 1. gennaio la 
salute del ministro di stato, conte d'Arnim, è in-così cattivo stato 





ch'egli non potrà prendere alcuna parte nei lavori della commis- 
sione degli stati. 

CONFEDERAZIONE GERMANICA. — Secondo una lettera 
di Brema nell’anno scorso 63,682 emigranti partirono da quel 
porto per gli Stati-Uniti d'America, il Brasile e l'Australia. 

INGHILTERRA — Il prodotto netto delle rendite per l'anno 
finanziere che termina a'5 gennaio 1848, paragonato a quel'o 
dell’anno scorso, presenta una deficienza di 2,217,454 sterlini. 

—S.M. la regina Vittoria ha nominato il prode e distinto uf- 
fiziale conte di Doundunald al comando della forza navale sulla 
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costa d'America ad Halifax, e nelle Indie occidentali. La gentile 
sua contessa, diede già chiara prova di un coraggio ed amore 
coniugale superiore ad ogni encomio, accompagnando il prode 
marito che allora aveva ancora il nome di Lord Cochrane nelle 
avventurose sue, imprese nell'America Meridionale, Brasile e 
Grecia. 

COSTA D'AFFRICA, — Lettere da Tangeri dei 29 dicembre 
1847 annunziano la morte di Ben-Driz, primo ministro dell'im- 
peratore di Marocco. Isnoravasi ancora la cagione, di quella 

subitanca morte. Credevasi generalmente che a lui sarebbe 
0 il suo figlio Hagi-el-Arali, che l’anno scorso transitò per 


PORTOGALI.0 (Apertura delle Cortes).— Le Cortes 
di Portogallo si Sono adunate al principio dell’anno. La 
regina, in tale occorrenza, pronunziava il seguente di. 
scorso; 

Illustri pari del regno, e gentiluomini deputati della na- 
zione portoghese, 

Colla massima soddisfazione vi veggio riuniti in questo 
giorno attorno al mio trono; per occuparvi di quelle impor- 
tinti misure chie’ gl’interessi del nostro paese chieder pos- 
sono al ‘corpo legislativo. Dopo le violenti politiche turbo- 
lenze che negli ultimi due anni hanno sconquassato lo stato, 
la vostra riunione in questo luogo dimostra chiaramente 
che la Provvidenza si degna guardare pur sempre la nazione 
portoghese con occhio benigno. Calamità pubbliche, e pri- 
vate conseguenze necessarie di guerre civili, hanno per 
lungo periodo afflitto le classi tutte dello stato, hanno dan» 
neggiato, rovinato istituti d'ogni maniera. Io confido che 
voi, col vostro senno e.patriottismo , vorrete occuparvi su- 
bito de’provvedimenti necessaria metter riparo a questi 
mali. I governi di Spagna, Inghilterra, Francia hanno con- 
chiuso cal mio una convenzione, che fu segnata in Londra 
addì 24 miggio dell'anno scorso, ad oggetto di por fine alla 
guerra civile. Siccome tutti i lavori parlamentari furono 
per alcun tempo interrotti, misure straordinarie vennero 
necessariamente adottate. dai diversi ministeri. Il mio go- 
verno darà esatto ragguaglio di tutte queste, misure, af 
finchè possano essere debitamente, esaminate, dai corpi le- 
gislativi. Durante la; critica situazione in cui trovossi il 
regno, furono necessariamente sospese le guarentigi i 
curate dall'art; 445 della carta costituzionale: i miei mi- 
nistri vi spiegheranno l’uso che fu fatto di tale sospensione, 
affinchè ne possiate ‘giudicare nel modo a voî più conve- 
niente e più giusto. Mi gode l'animo d’annunziarvi che 
l'Altissimo ha degnato favorire la mia famiglia, e darmi 
due principi, gli infanti don Fernando e don Augusto, Io 
continuo a 1 ere dai sovrani alleati le più positive con- 
ferme di amicizia. E a questo riguardo è specialmente op- 
portuno rammentarvi, che in seguito degli ultimi luttuosi 
evenimenti, ho ricevuto da’ sovrani di Spagna, Inghilterra 
e:-Francia tale efficace ajuto da cooperare, potentemente al 
pronto fine della guerra che desolava il paese. I rispettivi 
ministri vi presenteranno il quadro delle pubbliche entrate, 
ed il budget del vegnente ‘anno economico, col calcolo pre- 
suntivo delle somme necessarie per provvedere alle spese 
sì orilinarie che straordinarie dello stato. Io porto fidanza 
chè voi surete per esaminare questo importante soggetto 
colla debita cura, e vorrete porre il mio governo in grado di 
soddisfare alle obblizàzioni che gli incombono. Io mi con- 
gratulo con voi di tutto cuore per la fine delle pubbliche 
turbolenze che hanno per sì lungo tempo e sì, profonda- 
mente travagliato il paese. Nutro la più viva speranza che 
l'orizzonte del nostro regno sia per annunziare lo splendore 
di un'era novella, e debbano finalmente venir. ripristinati 
l'ordine, l'unione ela pace in seno alla portoghese famiglia, 
Possano.i vostri lumi, il vostro zelo, il vostro patriottismo 
trovare assennati ed utili provvedimenti. Questa è l’impor- 
tante missione che la nazione vi affida, questi sono i più 
sinceri e caldi voti del mio animo. 


VARIETA’ 


De 
Perdita della fregata a vapore L'Avencr. 

La fregata rovinò a' 20 dicembre, alle 10 dellasera, sopra 
un banco di roccéy a tredici miglia dell'isola di Galita 
(al'nord della reggenza di Tunisi), e, doloroso a dirsi, con 
perdita dell'equipaggio. Non si poterono salvare sopra 
un battello ‘che cinque persone. Il capitano del Pacha, 
giunto ‘a Malta ‘a’ 22, e che aveva oltrepassato la  fre- 
gata', osservò che questa, se non cangiava direzione, 
doveva naufragare. Il fatto sventuratamente si realizzò. 
Quando il legno urtò negli ‘scogli, due battelli furono 
calati: l'uno contenente il luogotenente Rooke , il chi- 
rurgo, e poche altre persone che speravano poter pre- 
stare qualche assistenza ai loro compagni; ma il mare 
ingrossando, essi furono lanciati a tal distanza , che vi- 
dero il disastro della fregata senza potervi portare soc- 
corso. La violenza del tempo: gettò il battello verso Bi- 





serla, e nel tentativo di sbarcare andò esso in maremme, 
e quattro persone sole oltre il Rooke poterono prender 
terra. Accorsero alcuni arabi a loro pro, eli portarono 
sulle spalle. Li provvidero di rinfresco è de’ mezzi per 
andar a Tunisi, donde ne fu recata li nuova. Le auto- 
rità francesi non indugiarono a inviar soccorsi sul luogo 
ove era accaduta la disgrazia, ed è sperabile che il resto 
dell'equipaggio si sia potuto salv Il capitano Napier, 
figlio del valoroso ammiraglio, di questo nome, comans 
dava l'infelice vascello, e un figlio del celebre novelliero 
Marryatt era fra i luogolenenti. 


L'Ecno pes Ares Marimaes. Ecco un altro giornale che 
sî pubblica a Nizza. Abbiam sott'occhio il programma, 
che, fra le molte buone cose, come ne hanno per lo più 
tutti i programmi, ci dice queste, degne che vengano rife- 
rite, come la più sincera manifestazione dello spirito del 
nuovo giornale. 

Non basta che i principi, i quali ci governano, prose: 
guano con ardore la sant'opera loro; se essi intrapresero 
primi di ricostituire la patria, a noi tocca di concedere 
loro tutte le nostre forze affinchè conducano a termine 
la grande missione. 

E perciò è mestieri, che tutti, grandi e piccoli, forti e de- 
boli, apprendano e sappiano lo scopo cui si tende, i mezzi che 
ogni giorno si possono adoperare per giungervi. Istituzioni, 
leggi, riforme, ogui cosa dee passare sotto gli occhi di tutti, 
trasfondersi in tutte le menti, ed esservi discussa, Allora 
l'opinione pubblica, fatta voce di Dio, si mostrerà in tutta 
la sua forza; le sue aspirazioni, i suoi voti si manifeste- 
ranno gravi ed autorevoli, ed avrà accesso nel' gabinetto dei 
governanti per illuminare le loro deliberazioni. 

Termina il programma entrando in alcune spiegazioni 
rispetto alla lingua, nella quale verrà steso il foglio, che è la 
francese. I suoi compilatori sî professano italiani per sangue 
e di cuore. Noi li crediamo tali, come tali nvi li amiamo. 
Ma non possiamo per niuna guisa chiamare con essi la 
quistione della lingua, una quistione di parole. Essa è que- 
slione di fatti, se altra mai ve ne può essere; ma il più 
durevole; il più splendido, il più alto dei fatti nazionali ita- 
liani, quello per cui ci conservammo quali siamo, ci mà» 
turammo ai tempi che ‘sono giunti così buoni per noi. 

Noi teniamo perciò) se il vogliono i compilatori dell’Zeho 
des Alpes Maritimes, la necessità loro. di serivere il nuovo 
giornale con lingua francese, ma una ‘dolorosa’ necessità. 
Nizza è città italiana, d’italianissime antiche memorie: ita- 
liane sono le sue scuole, parlasi italiano tra" magistrati. 

Il nuovo giornale promette di voler supplire a questo 
difetto colla gravità ed opportunità delle materie: noi lo 
crediamo, noi lo auguriamo, ma ‘auguriamo altresì che' un 
giorno 0 l’altro l’ Echo des Alpes Maritimes diventi un eco 
perfetto delle italiche Alpi, di pensieri, d'abito e di forma. 


IIBSTIIE. ils 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


o «le 


Si confermano tutte le notizie di Livorno, donde riceviamo 
in questo punto il seguente proclama: 


NOTIFICAZIONE. 


Il Governo è deciso di non transigere col tumulto 
in qualunque tempo, in qualunque luogo, sotto qua- 
lunque forma si rinnuovasse. : 

Il buon Popolo Livornese è avvertito di non mi- 
schiarsi coi tristi ingrossando il disordine , perchè 
potrebbe risentirne grave danno. 

Livorno 10 gennaio A848. 

Il Consigliere di Stato 
1 C. Ribotri. 


Francia — La commissione dell'indirizzo della camera dei 

pari si è riunita al palazzo del Luxembourg, .a due ore, per 
prender cognizione delle osservazioni presentate il giorno ante- 
cedente negli uffizii. La seduta durò sino alle quattro. La discus- 
sione generale del progetto dell'indirizzo redatto. dalla comis- 
sione fu fissata per li 10. 
— La commissione dell'indirizzo della camera dei deputati co- 
minciò, nella seduta dell'istesso giorno, le sue deliberazioni. sui 
diversi paragrafi del discorso della corona. Ai 10 doveva conti- 
nuare l'opera e nominare il redattore del progetto. Credesi 
che il sig. Vitet, redattore del progetto d'indirizzo-nell’ ultima 
sessione, sarà ancora quest'anno organo della commissione. 

—Il Débatsha un modo singolaredi esporre gli evenimenti; che 
ci fa dubitare alquanto dell’oculatezza e della buona fede de'suoi 
corrispondenti. Secondo questo giornale gli oggetti delle vio- 
lenze sarebbero stati coloro che si trovarono col sigaro in bocca. 
E in prova si riporta il proclama del barone di Torresani. 


— Il National espone, sulla fede di un corrispondente anoni- 
mo, i motivi che indussero il governo a chiudere il corso del 
signor Michelet. - 

Un incognito getta una carta in aria. — Il discorso del re, 
sclama egli. — Da prima nessuno lo vuole : ognuno mette in 
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disparte il foglio che gli cade sulle; spalle, — seg 
qualcuno. — No, no, rispondono numerose voci, mv] 
— È un[insidia, vogliono. proibire il corso; via 
vane s'alza; credo fosse in buona fede. Leggi 
commenti : il lettore non fa che accentare con 
cune parole: IL mio governo, la prosperità, ecc. 
sembravano dominati da umsentimento profondo 
vano le loro emozioni che con gemiti e lamentanze, 
Finita la lettera, il giovane lacerò il foglio, grida 
Francia! Non si fece la minima allusione contro il 
contro i ministri. i 

Pana (10 gennaio), Scrivono da questa città che vi 
di polizia passeggiavano sotto i portici dell'unive 
in bocca. Ciò vedendo alcuni studenti li avvertiro; 
fumare sotto .i‘portici di quell’edifizio, andassero ‘a, 
istrada: risposero gli agenti, che andrebbero, se Db 
l'animo di portarveli. Qui nacque un diverbio: dal 
venne ai fatti; accorsero studenti e militari, e 
Fendenti e legni, sassi e coltelli eran l'armi, micidia 
zuffa, cessata la quale, dopo due ore di Veg 
un polizaio ed uno studente morti, e dieci o dodici 
rità della notte ripose in quiete la città: pattugliarono ii 
notte i soldati come al solito;in quel frattempo, gli stu 
stribuiti in varìi centri giuravano vendicare la morte 
Eran le nove e mezzo questa mattina quando tre. pi 
travano nell'università, due italiani di' cui non 
nome, tenuti in concetto di spie, eduno tedesco 
noto per maschia ignoranza e cuore. cattivo, Non erano 
entrati che gli studenti stipati in due o tre cortili 
a furia di fischiate e di grida. Fuggivano quei tre 
a cercare rifugio presso un drappello di croati che di 
caso passava, bo 

Costoro per ubbidienza alla consegna che prescrive) 
sperdére gli assembramenti, s'avventarono colla sci 
studenti, ferendo chi capitava loro sotto lé mani. Si ri 
sovra una scala più vasta la tragedia della sera ani 
verso le 2 pomeridiane i morti erano 8 e 20 i feriti 
dei morti è maggiore dalla parte dei militari. Si prev 
venimenti »lagrimevoli. i 





Scuole gratuite per le figlie povere, e gabîn 7 
di lettura in Dronero. pù 
4 È 7 “e 
I Droneresi hanno esordito il nuovo anno con due ott 
stituzioni mercé l'opera del sindaco avvocato Giovanni 
e il concorso-dellà pubblica beneficenza. Si aprirono al 
povere gratuite scuole sotto la direzione di abili e virti 
stre, e veniva quindi stabilita una società, di lettura Îl 
all'ora che scriviamo, è già provvista di un bel numero di 


nali, fra cui una ventina di Italiani. Òi 


AVVISO. 


I commercianti che hanno sottoscritto l’indiri 
Re per l’offerta delle loro sostanze e della loro. 
difesa del Trono e della patria, sono pregati d 
nel salone della Rocca questa sera 13 corrente 
precise , all’oggetto di nominare la deputazione 
sentare l’indirizzo a S, M. ‘di 

I commercianti che per avventura non avessero 
sottoscritto l'indirizzo, potranno sottoscriveri 
dei 13 corrente in detto salone. 


MicneLe Tercinon DinerToRE DEMANIALE: 
Domenica 26 dicembre scorso gl'impiegati dell'ammin 
ne demaniale d'Ivrea vollero dare un pubblico e solenne. 
della loro devozione al signor Michele Giuseppe Terei 
tore del circolo testè provvisto a riposo, e del loro rineres 
nel doverlo perdere. Ri 
Intervenivano a genial convito tutti gl'impiegati. 
della provincia, e la maggior parte di quelli delle pi 
Vercelli, Biella ed Aosta comprese nello stesso circ 
zione. Vi assisteva pure il fiore dei cittadini d'Ivrea, b 
ch'essi di attestare all’esimio personaggio i sensi»di. sti 
seppesi meritare da ogni ceto di persone. di 
Fu spettacolo grave e commovente : somigliava. pi 
una festa religiosa, che adun gioviale banchetto. Gli anin 
erano compresi dal pensiero della perdita che la ci 
nistrazione facevano di un .tant'uomo, l'elogio del qi 
riepilogare con dire che fu da tutti senza’ ecceziò 
amato e venerato. Era un distacco di amorosi figli 
rato genitore, distacco d'un padre dalla propria fami 
Li sigg. avvocato Giacosa, Lazzaro Boeri, ed altri 
terpreti dei comuni sentimenti, e lessero eleganti vet i 
lagrime di tenerezza.irrigavano le gote degli udito! 
Era desiderio e speranza universale che il Tercini 
ammesso dopo lunghi ed onorati servigi al ben men 
fosse di più solenne onorificenza fregiato, e non quell 
ottenesse che eragli per legge dovato. Ma tanta è la 
che, non che desiderarlo, ciò non gli venne nean 
Ma se egli non vanta titoli, 0 decorazioni, può 
della giusta universale estimazione; éd il suo ni 
memoria vivrà cara e rispettata in quelli non solo 
rono di averlo per pidre nell'impiego, ma in tul i 
non sono vani nomi l'onore, la probità, il candore 
la‘bontà, le virtù tutteinsomma che nobilitano la' 


(Articolo 


x TIPOGRAFIA COTTA E PAVESIO|! 
via dell'Arcivescovado, accanto: alla Madonna dei 


Stampato colla Macchina celere di G. Sigl di 











"a 

















Torino, 14 Gennaio 1848. 


SORGIMEN 


GIORNALE QUOTIDIANO 


POLITICO, ECONOMICO, SCIE 





IFICO E LETTERARIO 














PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annata Sem. 
Torino... . Lire 402 
Stati Sardi, franco; al luogo. . » di d 
Altri Stati Italiani ed estero 
franco ai confini 
Un sol numero. cent, 40 








Tutte le lettere e scritti relativi al Risorcimento 
dovranno essere diretti franchi di porto alla Dire- 
zione di questo Giornale. Coloro fra gli associati 
che' avessero ‘provato’ qualche ritardo nel ricevere il 
giornale a domicilio , sono pregati di voler subito 
portare i loro richiami all’uffizio centrale del Rison- 
GIMENTO dove saranno prontamente rettificati gli 
indirizzi; e a quelli. che non hanno ancora indicato 
il loro ricapito, si raccomanda di trasmetterlo quanto 
prina: I richiami dovranno esser fatti all'indomani 
della pubblicazione del numero non ricevuto. 


I 


Abbiamo letto attentamente ji documenti diplomatici 
riguardanti le, cose, d’Italia, comunicati dal sig. Guizot 
alla commissione dell'indirizzo della camera dei pari, e 
vi abbiamo,: senza troppa nostra, sorpresa, trovato una 
conferma del giudizio da noi portato: sulla: politica fran- 
cese, politica incerta; vacillante, dubbia e contraria tanto 
ai veri interessi, quanto alla dignità ed‘al carattere della 
nazione francese. 

Una tale politica’ merita di venir attentamente ponde- 
rata: ‘essa vorrebbe conciliare elementi inconciliabili, 
esitante ognora tra il timore di offendere l’Austria e la 
vergogna di non mostrare simpatia per le italiane rifor- 
me, (ra il desiderio di potersi mostrare amica del nostro 
progresso e la tema di veder riaccender. sentimento 
della nazionalità, di quel sentimento che, soffocato nel 
trattato, di, Vienna, risorge ora più vigoroso che mai, e 
mostrerà, quanto valga la forza contro il diritto, contro 
la natura, 

I due primi dispacci indiritti al sig. Rossi, ed: ante- 
riorinente agli: avvenimenti di Ferrara”, ‘indicano ‘una 
speciè di approvazione del governo francese per.le riforme 
effettuate dal'Papa, ed il sig. Guizot vi si mostra am- 
miratote della politica romana. — Ma l'occupazione vio- 
lenta di Ferrara cambia ben tosto queste disposizioni, 0 
per dir meglio mette in luce i veri sentimenti del gubi- 
netto francese. 

Se le sue simpatie per il Papa e per l’Italia fossero 
Stale sincere, s’egli avesse avuto a cuore di promuovere 
la causa del, progresso liberale, egli avrebbe dovuto pro- 
testare altamente contro la. condotta dell'Austria, con- 
traria se non alla lettera, evidentemente al vero spirito 
dei trattati, contraria ai riguardi dovuti ad un pontefice, 
cordottà: che: non si può altrimenti qualificare che di 
violenta; suggerita da quello spirito che, per la prima 
volta forse , contro gl'intendimenti di chi erane mosso 
‘si volse a' profitto della causa italiana. 

Ma qual è invece il contegno del sig. Guizot; egli 
scrive al sig. Rossi per biasimare il modo energico e 


nobile col quale il Papa Seppe in questo memorande 
fatto difendere i suoi diritti, ed arrestare colla sola po- 


tenza della parola un'odiosa invasione, facendo trionfare 
il santo principio dell’indipendenza italiana. 
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Disapprova bene il sig. Guizot l'occupazione di Fer 
rara, edicendo di non aver ancor potuto prendere esatta 
cognizione dei trattati che si riferiscono al caso, si re- 
stringe a qualificare l'occupazione austriaca come uni atto 
irregolare! Ma le sue lettere provano che egli non voleva 
che guadagnar tempo, ed evitare un giudizio formale e 
preciso, 

E dal dispaccio indiritto il 1° settembre al conte Ma- 
rescalchi, incaricato d'affari a Vienna, per esseré comu- 
nicato al principe di Metternich, appare ancora più ma- 
nifesta questa disposizione del governo francese. — Se 
agli avesse avuto in mira ‘’impedire una risoluzione 
precipitosa del governo pontificio, ma fosse stato deciso 
ad un tempo di appoggiarne i diritti, sarebbe stato de- 
bito suo usare lo stesso-linguaggio colle due parti. Or 
mentre egli non ha per gl’Italiani, violentati nei Joro più 
sacri diritti, che consigli di prudenza, espressi in termini 
da ispirare una giusta diffidenza sulla loro sincerità, egli 
trova beu altro linguaggio pel principe di Metternich: le 
parole che ei rivolge al ministro austriaco assumono 
un carattere di dolcezza inusitato, e non solo nella forma, 
che. sarebbe 0, naturale 0, diplomatica, ‘ma nel fondo 
stesso delle questioni. Nonchè protestare, così egli si 
esprime: 





«Mettendo in questo punto in disparte ogni contro- 
« versia, ogni prev 





sione non indispensabile ed urgente, 
«noi chiamiamo la più attenta sollecitudine del signor 
« principe di Metternich sugli ultimi incidenti di Fer- 
«rara, sulle proteste che promossero per parte della 
« Santa Sede, e sulla necessità di aggiustare queste diffe- 
«renze in guisa, che si ponga al più presto un termine 
«all’agitaziove a cui diede origine nella penisola, Egli è 
sin nome del comune interesse dell'Europa er 





liana e 
«civile, che noi facciamo appello ,: nella: contingenza 
« presente, a tutta l’elevatezza della sua mente, a tutta 
«l’oculatezza della sua esperienza, e temeremmo i’in- 
«debolire 0. travisare lei (nostre parole, se in questo 
« punto le unissimo ad altre considerazioni » . 





Son questi gli argomenti coi quali un gran diploma- 
tico vuol convincere il principe di Metternich, l’anima 
del congresso di Vienna e della sauta alleanza, il regola 
tore della politica italiana, il vincitore di Cracovia ? Ma 
il sig. Guizot spiege più oltre la cosa; egli afferma, non 
dubitare che il principe di Metternich non si rallegri al 
pari di lui del.successo in Italia della politica intelli- 
gente e moderata dei principi riformatori.— Non supera 
ella forse una tale asserzione ogui figura rettorica 
autorizzata dalla ‘diplomazia? L’ Austria desiderare il 
successo di una politica intelligente e moderata ! — E 
come mai comprendere che uno statista qual è il signor 
Guizot, unò storico profondo, severo, un uomo che da 
venti e più auni è nei segreti della. diplomazia europea, 
che seppe mandare alla corte di Roma il sig. Rossi fra 
gli accorti accortissimo, possa ignorare che il timore, il 
dispetto dell’Austrias’aggravano ogni dì piùa fronte della 


governi costitizionmi (i jeri | 
frettarei d' imitare. 





politica intelligente, moderata, coraggiosamente adot= 
tata dai principi nostri? Per chi sono le sue simpatie, 
sono forse per Modena, per Parma, per Napoli? Come 
può ignorare il gabinetto francese che la politica dell’Au 
stria in Italia è, come fu sempre, avversa alle riforme 
intelligenti, moderate, ecc. ? 

Non è egli probabile che il segreto motore dell’occu- 
pazione di Ferrara sia stato, il desiderio di spingere il 
governo pontificio fuor di quelle vie di progresso: rego- 
lare e risoluto, nelle quali: era francamente @utrato;!sia 
coll’intimorirlo con una dimostrazione ostile; sia suso 
tandogli contro le parti estreme, commosse a disordini è 
tumalti interni? Il sig. Guizot non dovette disconoscere 
l'evidenza di questi fatti, e s’ei voleva supporre al prin- 
cipe di Mettervich altre intenzioni, s’ingannava di certo: 
il vero suo scopo trapela suo malgrado: amicarsi l’Au- 
stria e non compromettersi troppo apertamente in faccia 
all’Europa nella secreta sua alleanza 

La sua circolare dei 17 settembre agli agenti  diplo- 
matici francesi conferma tutte le. nostre, supposizioni. 
In essa; quantunque allora avesse già avuto campo, di 
studiare i trattati relativi a Ferrara, di questo non si fa 
parola. Il ministro si restringe a vane proteste sul 
vantaggio delle riforme regolari, sui benefizi dell'unione 
fra principi e popoli, sul rispetto dell’indipendenza, e 
simili. Loda il papa, e ripete non dubitar egli che 
tutti i governi d’Europa gli saranno larghi d'appoggio, 
e concorreranno in que’ sentimenti di venerazione, che 
egli seppe così deguamente is a' 17 settembre, 
cioè un mese dopo il fatto di Ferrara, il sig. Guizot com- 
prendeva ancora l’Austria fra le potenze amiche, al go- 
verno pontificio! Non può sfuggire ‘alle viste acute la 
risoluzione del ministro francese, di sagrificare i diritti 
della verità, i veri interessi della Francia al desiderio di 
rendersi l’Austria, e fors'anche la Russia amiche, per 
averle a sostegno contro l'Inghilterra? 

Quando si penetra nell'intimo pensiero del gabinetto 
francese, ben si scorge come a questo corrisponda la 
stampa ministeriale; nè alcuna frase basta a velarne il 
secreto il quale sta in questo, che il gabinetto considerò 
sempre i casi, d’Italia come contrarii alla sua politica, o 
per lo meno oggetto di penose dubbiezze — quindi la 
tattica del Débats, vanamente rivolta a dar corpo alla 
chimera di un partito nemico dell’ordine; quindi le ac- 
cuse di comunismo, diradicalismo, quasi che l’Italia non 
potesse risorgere che a prezzo della pacè del mondo, del 
sovvertimento della politica europea ! 








irare; ci 





Il pessimo effetto prodotto in Italia dalla condotta del 
ministero, e più della stampa semi-officiale fu, a quanto 
pare, sinceramente rappresentato al sig. Guizot dal sig. 
Bourgoing, che giovane, e sincero amatore della verità, 
non avrà forse potuto illudersi od accostarsi interamente 
a quella politica. Nella risposta del ministro, in data del 
418 ottobre, i sentimenti del gabinetto francese appaiono 
più evidenti ancora. — Non trattasi più di Ferrara, del- 
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IL RISORGIMENTO 





l’Austria, ma bensì di pericoli, di guerre, di rivoluzioni, 


di disegni chimerici; e lo stesso partito moderato vien | i | RI 
| Htaliana. È soverchio il dire che ciascuno di tai brindisi 


distinto con colori che dimostrano, come egli cerchi di 
gettare un sospetto, che tutti ragguaglia ad una stessa 
misura. 

Il desiderio di propiziarsi l’Austria, mostrasi qui più 
che altrove evidente, e ci somministra il mezzo di pro- 
vare al ministero francese, usando quasi le stesse sue 
parole, ch’ei non ha altra mira per ora in Italia, che di 


rallentare i tempi, di mantenere un penoso sfalu quo, di | 


non mostrarsi largo amico di quelle idee liberali, di cui 
un tempo la Francia, e con essa il sig. Guizot vanta- 
vansi i più saldi sostegni. 

Ma non sarà dato alla diplomazia, non al sig. Guizot 
di rallentare i tempi, e l’opera del risorgimento italiano, 
si compie e si compirà per decreto irrevocabile della 
Provvidenza per opera dei principi riformatori, dei po- 
poli risorti — e quando sarà giunta l’ora del compiuto 
riacquisto dell’indipendenza nostra ; le simpatie della 
Francia non falliranno all’Italia, e noi conchiuderemo 
colle stesse parole, colle quali il sig. Guizot difendeva 
altre volte con miglior senno la nostra causa. L’Italie 
est entrée dans la carrière de la liberté — on peut y su- 
spendre sa marche; on n'arrétera point sa pensée; les 
esprits 8° élanceront vers l'avenir qu'on lui refuse, car 
onu beau faire, cel avenir nous appartient. 

Gi 


ie 


INTERNO 


La Gazzetta di Torino, dei 12 gennaio, reca lettere 
patenti di S. M., per le quali viene ristretto il numero dei 
membri della sezione del consiglio di stato per gli affari 
ecclesiastici di grazia e giustizia ; si ordina, che col primo 
di maggio del 1848, la commissione di cancelleria cesserà 
dalle sue funzioni, e si provvede finalmente al servizio dei 
referendari. 

Per un tole provvedimento il numero dei membri della 
sezione di grazia e giustizia del consiglio di stato sarà ri- 
dotto, a quattro. 

La commissione di cancelleria stabilita coll'editto del 48 
agosto 1854, cesserà: dal suo, uffizio al, primo di maggio 
41848. I membri che la compongono, referendari effettivi o 
straordinari passeranno negli uffizii generali od in altro 
servizio giudiziario, secondo che disporrà il capo della 
grande cancelleria; il loro numero è limitato a sei, gli at- 
tuali soprannumerarii non surrogabili : la carica di referen- 
dario riservata agli uffiziali giudiziarii. 

Nulla è innovato rispetto ai referendari di corte: essi 
continueranno a deporre nella grande cancelleria i ricorsi, 
che loro verranno rimessi. 

— Il dì 44 gennaio, moriva in Torino il professore Schina 
di subita malattia. Lo stesso giorno recavasi ancora ‘alla 
sua solita lezione nell’università; doveva troncarla, ridursi 
acasa, dove indi a poche ore, preso da fortissima soffoca» 
zione di petto prodotta, a quel che pare, da un’apoplessia 
polmonare, spirava fra le braccia de’ suoi. 

Le doti dello scienziato, quantunque grandi, erano in lui 
superate da quelle dell'uomo ; perchè la semplicità del co- 
stume, la schietta affabilità dei modi inalterabile, l'integ 
dell'animo erano in lui sopra ogni dire eccellenti. Venerato 
nella famiglia, venerato dagli amici, dilettissimo alla stu- 
diosa gioventù che lo riguardava quasi padre, ei lascia do- 
po di sè uno di quegli acerbi' desiderii, clie non sono tem- 
perati che dal solenne ricordo delle sue molte ed egregie 
virtù. 

CIAMBERI' (41 gennaio). — Ieri ebbe luogo in questa 
città una gran festa cittadina per celebrare le riforme e 
benedire alla ricuperata salute del Re. 

Sulle undici del mattino parecchie migliaia di cittadini 
fregiati dei colori nazionali, capitanati dai magistrati mu- 
nicipali, preceduti dallo stendardo civico, e scortati dai 
pompieri della guardia urbana, si recarono nella vasta no- 
stra cattedrale dove ascoltarono la messa e ricevettero la 
benedizione del Santissimo: Nel frattempo erasi imbandito 
uno splendido banchetto nel teatro reale. I soscriltori, 
più di 700 di ogni classe, vi si recarono verso le tre pome- 
ridiane, tenendo lo stesso ordine di prima, e accompa- 
gnati dal grido mille volte ripetuto di Viva 21 Re, ciascuno 
pigliando il posto destinatogli dalla sorte. Le donne tene- 
vansi nelle logge, e vi formarono una lieta ghirlanda, 
soprastante alla lietissima brigata. Parecchie di esse scesero 
quindi in platea, e vi fecero un'abbondante colletta pei 
poveri. 

Cinque brindisi furono portati, durante il banchetto: il 


primo al e ed alla famiglia reale; il secondo a S. Santità 
Ì 


Pio IX; il terzo alle riforme;.il quarto alla Savoia ; il 
quinto all'unione delle provincie dello stato, all'unione 


venne accolto coì segni del più vivo entusiasmo: le ace 
clamazioni che accompagnarono l’ultimo sono un testi. 
monio della nostra profonda simpatia per una nazione, 
alla quale la Savoia, bènchè situata di là dalle. alpi, si 
farà sempre gloria d'appartenere. Un'illuminazione spon: 
tanea pose termine a quella giornata, che niun acci- 
dente, niuna collisione, niun grido sconvenevole turbò. 


— Dicesi che alcuni vescovi abbiano protestato contro 
le dimostrazioni e le rappresentanze fatte in favore del- 
l'emancipazione israelitica. 

— Corre voce che i Gesuiti abbiano annunziato di voler 


sospendere il corso delle loro lezioni nelle pubbliche scuole 
del collegio del Carmine. 





———_--_ =_= 


STATI. DELLA LEGA ITALIAN 


— L'ordine fu turbato in Livorno : i buoni ne pian- 
gono, i molti nemici nostri, che sono i nemici di ogni 
ragionato progresso, ne tripudiano. Ma se da un lato 
pochi intemperanti, valendosi dell’arti di una subdola 
eloquenza, hannò eccitato le passioni, provacato i disor- 
dini e bandita apertamente'la rivolta, dall’altro (non ne 
sentimmo meraviglia dacchè ce lo aspettavamo) ci arrecò 
conforto l’udire il contegno che il popolo mantenne: 
contegno che lo onora, che spiana le vie a quelle legali 
guarentigie che il senno’ ed il cuore, se aggiunger 
non si voglia l’interesse stesso dei principi riformati, 
vanno da lunga mano preparando a complemento dell’ 
opera incivilitrice d’Italia. Oh si, confidiamo nel popolo 
italiano, il quale, se come ogni altro popolo si può la- 
sciare un momento aggirar dalle trame, dalle seduzioni e 
dalle larghe promesse di chi per mire di privata ambi- 
zione lo corteggia, conosciute le arti prave, quell’ istin- 
tivo buon senso che lo guida ripiglia il suo impero e lo 
consiglia a riprovare gli artefici sedotti o sedultori del 
disordine. 

Alcuni giornali irresoluti e amici di tutti vollero pal- 
liare gli scandali, ammantandoli di qualche nome venuto 
a meritata celebrità letteraria. Noi non temiamo di bia- 
simare altamente i nomi e i fatti... perchè in presenza 
di un avvenire o indipendente e glorioso, 0 schiavo è 
abietto, un nome letterario, od un riguardo personale 
non porno influire sul nostro giudizio, e molto meno 
sulle nostre convinzioni, 


Livornesi! 

L'ordine è il sommo de'beni per un popolo industrioso e 
civile. Mantenerlo è dovere del governo, e turbarlo è colpa 
odiosa per parte de'cittadini. No, che nonson cittadini quelli 
che danno mano al disordine, e contro di loro dee fulmi- 
nare la legge. 

Ma il principe, in nome del quale io giunsi in mezzoa 
voi Livornesi, è clemente, perchè è padre ad un tempo. 
Quindi se io venni ministro di sua giustizia, venni pur 
anco strumento di sua bontà. 

Così nel fare appello, siccome faccio, alla buona guardia 
civica di Livorno pel caso, che forza pur fosse di repri- 
mere un qualche tumulto, che i tristi tentassero di rin- 
nuovare, io la invito ad usare di tutta quella influenza 
morale, della quale essa gode in altissimo grado; ma poi 
consideri come preciso dovere di riuscire nell’ intento 
santo, coll’uso di tutti que'mezzi che sono in suo potere. 

La linea coadiuverà se richiesta, come lo esige il suo 
onore, il suo giuramento. 

I curiosi non ingrossino, con loro. pericolo il drappello 
de'tristi, e questi dovranno scoraggirsi al solo contarsi 
rimpetto alla massa degli ottimi cittadini. 

Viva la guardia civica | 
Viva la linea! 
Livorno 9 gennaio 1848. 
Il consigliere di stato 
C. Riporri. 
Livornesi! 

Io vengo in mezzo a voi, Livornesi, in nome di quel pa- 
dreche, sempre intento al bene dei figli suoi, dovea correg- 
gerli nel traviamento e dar loro, anche col rigor della 
legge, una prova di quella giustizia senza la quale l’amore 
potrebbe apparire debolezza. 

Quindi la deputazione che sì disse Za vostra rappresen- 


tante è dall'autorità sovrana riprovata e immediatamente 
disciolta. 





Ma nell'immenso dolore che il cuore del principe dovè 


face. erce ccsenticaiont 














provare per l'anarchico tentativo di pochi, ] 
tornò di sapere sentito profondamente dai p 
sopire ogni fraterna discordia, di stringere al su 
di aspettarne le riforme con animo pacato e L 
frattanto di esercitarsi nell’armi a tutela della n 
tria diletta. Egli vi stende amica la destra, edi 
unisce il suo giuro, 3” 

Livornesi! moderate lo zelo che vi ace 
portò alcuni oltre il giusto. Pensate che l'or. 
sempre la nostra difesa maggiore. Pensate 
‘Torino, bollenti al pari di voi di santo affetto 
coltivano premurosi all'ombra del trono, ‘e rico! 
il principe del quale l'Arno si onora, è ben di 
la vostra fiducia; poichèmon fu-l'ultimovad'entri 
delle riforme, nè sarà certo il men sollecito 
gloria e della nostra nazionale indipendenza. 

L'ordine pubblico è affidato alla guardia civi 

Viva Leopoldo secondo! 
Pisa, 8 gennaio 1848. 
Il consigliei 
losiMo 


ROMA. 
ORDINE CIRCOLARE SULLA S 
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Essendosi reso necessario di dare alcune spiega: 
torno alla legge sulla censura della stampa pubbl 
15 marzo del corrente anno A AT; tanto per ciò 
cerne di agevolare e migliorare Ta condizione 
desima, quanto per stabilire certe norme più del 
cuii censori, e consigli ili censura sia della capitale i 
provincie debbono stare attaccatti per bene eseguire] 
stessa, la SANTITA' DI NOSTRO SIGNORE, udito il 
di ‘una speciale commissione a tal. topo mominal 
comandato in addizione e spiegazione di detta, legg 
blicare quanto segue. Mi 

Art, X. Il consiglio di censura, già stabilito in Rol 
numero di cinque membri compreso il p. maestt 
Palazzo va aumetitàto, e portato a sette; così ‘ché, ‘ 
lodato p. maestro, vissieno due censori cui 'è dato ri 
gli scritti, ‘o politici 0 lettérarii, all'infuori dei giorna 
riodici, ed\altri quattro censori ai quali gsclusivam 
rimessa la revisione dei detti giornali. Vidi 

Art. 2. I quattro censori addetti alla revisione dei g 
nali in Roma andranno retribuiti di un onorario mei 
corrispondente, è dovranno riunirsi presso il minfi 
dell'interno cui appartiene la sopraintendenza alla cen 
della stampa periodica. 

Art: 5. Tale riunione avrà luogo ordinariamente? 
giorno, eccetti i giorni festivi, per i quattro ‘censori 
ore nove antimeridiane fino ull'una pomeridiani 
uno di essi a turno dall’ave maria fino alla pri 
della sera, onde possano così i giornalisti .romal 
comodo di portare e far esaminare i, loro, scritti, 

Art. 4. Il consiglio poi generale di. censura 
si adunerà tre volte alla settimana presso il p. 
del S. Palazzo suo presidente per disimpegnare Je 
buzioni che sonogli concedute colla citata legge 4%. 

Art. 5. Quanto alle provincie ogni preside de 
desime indicherà al governo, se oltre il numero | 
sori già stabilito nella legge 15 marzo per ciascu 
provincie, si renda necessario l'aumento di ale 
censore; è se. per quello tra essi censori cuî w 
l'esame dei giornali occorra di fissargli un corrisp 
onorario. mig 


che welle, provincie. si aduni per, esaminare, e 
sulla negativa data da un censore ad uno seritto; 
il censore che ricusò di passare l'articolo o lo si 
spone solamente quali furono i motivi che ) de 
rono alla negativa, ma non prende parte nè alla dise 
nè alla votazione. ne 
Art. 7. Tanto i censori individualmente, qua 
sigli di censura debbono stare attaccati al solo dispi 
legge 15 marzo; è per ciò che riguarda materie 
vietate ai soli articoli 5 4 e 5, titolo 2 della' di 
Art. 8. Essendo stata richiesta spiegazion 
senso: che debbe darsi alle parole « storia contemi 
di cui all'art. 2, tit. 2 di detta legge, si dichid 
per storia contemporanea intendere la narrazioni 
recentemente accaduti, 0.che vadano accadendo; 
di storia contemporanea , vanno ‘però eccell 
questioni, la cui notizia o discussione possa | 
l'alta politica interna o internazionale ; sulle, 
allorchè siano pendenti, sarà obbligo dei pi 
di censura prevenirne i redattori 0 editori 
giornali, onde possano regolarsi. | © | 
Art. 9. Gli articoli stampati in altri fogli 0 
stato Pontificio, e che vogliano riprodursi so 
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contengano cose: 0 espressioni che si trovino letteralmente | disegno s'incarni wma intanto è manifesto che una potenza mi- 


vietate, nella spesso: citata Jegge del:45 marzo. 

Att 40, Ogni. giornale dee conservare -îl titolo, la na- 
tura, lo ‘scopo; per cui dimandò ed ottenne licenza di usci. 
re alla duce; sì che non è lecito parlare di politica a quei 
giornali, che furono stabi per tutt'altro intendimento, 
come cagion di esempio per mode, commercio, agricoltura, 
ed altro; come pure che non possano i giornali essere 
pubblicati e dispensati se non negli uffici delle rispettive 
stamperie ed associazioni, rimanendo vietata ogni altra 
maniera di pubblicità. 

Art. 41, La stampa dei giornali e degli articoli sotto- 
posti alli censura debbe essere uguale agli originali ap- 
provati, senza che: siavi alcuna ulteriore, alterazione ; in- 
tendendo ‘per ‘alterazione non solo ilvariar delle parole, 
ma pure la ‘punteggiatura diversa se serva ad'‘alterare 0 
cambiare il discorso; così l'ingrandimento ed impiccioli. 
mento dei, caratteri,.il: lasciar lagune, riempirlè coi puntini 
edicaggiubger.titoli ad/articoli; ‘che nell'atto della revisione 
non’ livavevano; j 

‘Art. 42 Né colla legge 15 marzo, nè per il presente 
ordine circolare viene in alcun modo derogato al privile- 
gio.che hannogli ordinarii di far stampare liberamente le 
lorovomelie, pastorali, istrozioni, edittied altro che riguardi 
le‘loro ‘eurie ecclesiastiche; come pure ul diritto di cen- 
sura che ‘esercitino sulle opere morali e religiose. 

Dato dalla segreteria di stato questo dì 54 decembre 1847, 

} Gabnigte Carp. Fennem. 














— Leggesi nella Bilancia, — La sera del 54 dicembre 
monsig. Moriehini proministro delle finanze, accompagnato 
dal sigvAngelo Galli.computista generale della camera, pre- 
senitò ‘1 ‘8. 8. il bilancio dell'amministrazione decennale 
dell'eminentissimo Tosti, Risulta dal medesimo un deficit 
complessivo di, quattro milioni ;e cinquecento mila seudi, 0 
adi sendi 450,000 per anno, (2,430,000 fr.). 


(7 gennaio), — T ministri contemplati dal sovrano motu- 
proprio sul consiglio de' ministri sono i medesimi che già erano 
nell'esercizio delle rispettive attribuzioni, cioè: 

Alla presidenza del consiglio e all'estero l’emin. sig. cardinale 
Ferretti. 

Alla istruzione pubblica l'emin. sig. cardinale Mezzofante, 

Alla grazia 6 giustizia monsignor Roberti. 

Alle finanze motisignor Morichini. 

AI commercio, belle arti, industria èd agricoltura l'emin! sig: 
cardinale Riario. È 

A' lavori pubblici l'emin. sig. Cardinale Massimo. 

Allisaemi monsignor Rusconi... 

Alla‘polizia ‘monsignor: Savelli. 

L'unico nuovo ministro egli è monsignor Amici all'interno, 
perchè tutto nuovo è questo ministero. La rapida e Iumino: 
carriera di questo egregio prelato è doyuta, ai suoi non, comuni 
talenti, all'estensione del suo-sapere; specialmente: nella scienza 
amministrativa, alla sua più maravigliosa che rara alacrità. Molta 
Parte egli'si ebbe nella formazione del mom-proprio sulla con- 
sulta’ di stato, e molta he'ha pur avuta nell'ultimo sol consiglio 
dei ministri, Nessun maggior elogio. 
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— L'emin. Lambruschini, sottoducanordel: collegio de' cardi! 
nali'e vescovo di Porto è s. Rufina, lia donatò al comune di 
stelnuovo, dî Porto seridi cento perisostenere le spese dell’ 
amento della guardia civico. 
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LUCCA: —Ierisera un incognito ‘che'vogliamo tenere per im- 
prudente portò nel caffè della Guardia Civica vin indirizzo ai To- 
scani che' dettato con scellerate mire, aveva”già prodotto in Li- 
varno spiacevolissime conseguenze, La buona fede di un giovane, 
confermata da circostanze che non importa notare, lo condus- 
se.aleggerlo;a vace, alta; ma non appena né avea scorse poche 
righe che e Jettore ed ascoltanti, gridarono sanatema al vile ca- 
lunniatore;abconsigliatore della guerra civile; al nemico d'Italia. 

Noi non abbiamo voluto tacére questo fatto che dimostra mi- 
rabilmente il buon senso ‘del nostro popolo; è la fermezza dei 
suoi sentimenti liberali, ma non sovversivi. 

Va Gazzetta officiale per far vedere'il conto che fa il governò 
delle perverse è ridicole declamazioni di quelli che tentano sov- 
vertir l'ordine pubblico, riporta per intero il sedizioso proclama 
livornese!con un apposito/supplemento. 
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STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 
SSSREZO 


PIACENZA (7igennaio ) Uri altro fattofoltre ai già conosciuti 
di Milano, ina non'menò triste, né meno pauroso, si fu questo. 
Veri apparivano improvvisamente sul mercato di Codogno sei vil. 
lani con sigaro in bacca, e ramicelli verdi sul cappello, gridando 
con aria d'insulto verso e persone civili: Viva l'imperatore, Vi 
val'imperatore. Pel qual grido, e pei sigari, insolita cosa in 
quelle bocche, fu manifesto a tutti esser questi, strumenti provo- 
catori, cercati. in quella classe, che fu autrice degli orrori, di 
Gallizia, e che tra gli evviva al principe scamiò i’cittadini. La 
trama non si scopriva intera; ma se ne vedevano le prime fila, 
sicchè questi ultimi ne ‘ebbero ribrezzo e spavento. La bontà 
prevalente del. paese, ela maggior civiltà, e la condizione gene- 
ralmente. agiata ‘de' nostri villici ilmpediranno' forse: chefil reo 














fe col popolo, | frettarei d' imitare. 


steriosa tende a quesl'orribile concetto di armare i poveri contro 
i ricchi, e farli strumenti di vendette. 

Si è statuito fra noi di fare în maschera un ufficio di requie 
pei morti di Milano: questa associazione di dolori avrebbe un 
non so che di patetico e di sublime, e varrebbe altresì a fermare 
i pensieri delle moltitudini sulle condizioni e sui bisogni della 
presente società. 





ESTERO 
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FRANCIA, — Le commissioni dell'indirizzo della camera 
dei pari e della camera dei deputati hanno ricevuto dal mi- 
nistro degli affari esteri comunicazione d'un importante do- 


cumento relativo agli affari della Svizzera. 





Lord Palmerston a lord Normauby. 
Foreign«Office, ai 27 dicembre 1847. 
MrLonp, 

Ho avuto, poco tempo ha, un abboccamento col duca di 
Broglie, a proposito della dichiara fatta dalle cinque potenze 
i Parigi, 220 novembre 1815, è per coi esse hanno gua- 
rentito la ‘neutralità della Svizzera e l'integrità ed inviola 
bilità del territorio di essa nei limiti che le vennero asse- 
gnati dal trattato di Vienna e dal trattato di Parigi della 








data della dichiara, col riconoscere nel tempo stesso 
dipendenza della Svizzera da ogni influenza stra- 
niera è secondo l'interesse ben inteso della politica dell’Eu- 
ropaintiera. Siccome questa dichiara del novembre 4815 
si collega strettamente con. quistioni che possono aver forse 








a trattare un giorno le potenze che l'hanno segnato, io 
edo dover far conoscere a Vostra Eccellenza, e per suo 
intermediario al governo francese, il modo con cui il go- 
verno‘di S. M, considera gl'impegni presi ig virtù di questa 
dichiarazione. Sembra al governo di S. M. che questa di- 
chiarazione de'20 novembre 4815 e gli aggiustamenti rela» 
tivi alla Svizzera, di ci faceva parte, ebbero per oggetto la 
pace dell'Europa, rendendo lo stato della Svizzera proprio 
a maritenere la conservazione di questa pace.| Per questo 
fine fu deliberato; che la Svizzera, formata, da una confede» 
razione di cantoni sovrani, sarebbe investita del privilegio 
di perpetua neutralità, dimodochè nessun'altra potenza 
fosse tentata ad attirarln a sè come alleata od ausiliaria 
nella. guerra. Collo stesso scopo il territorio fu dichiarato 
inviolabile, dimodochè nessuna truppa strabiera non po- 
tesse penetrare su quel territorio o traversarlo per invadere 
tin altro paese; e affinchè la confederazione svizzera non 
potesse esser mai'trascinata da sentimenti di parzialità ad 
allontanarsi da quella stretta neutralità ehe doveva. caratte» 
rizzare invariabilmente le:sue relazioni ‘cogli altri stati, le 
cinque potenze dichiararono che la Svizzera doveva essere 
indipendente da ogni influenza s Ilgoverno di S. M, 
pensa che è altamente importante per gl’interessi generali 
dell'Europa e per l'onore delle cinque potenze che queste 
obbligazioni siano strettamente e letteralmente operate; 
che, finchè la Svizzera si astiene da ogni atto ripugnante al 
suo carattere ili neutralità, l’inviolabilità del suo territorio 
dev'essere rispettata; e che, conseguentemente. nessun’ar- 
mala straniera deve penetrare nel suo territorio ; che la 
libertà della Svizzera e la sua indipendenza da ogni influenza 
straniera devono esserè mantennte, e in' conseguenza che 
una potenza straniera deve ce e di esercitare un'au- 
torità dittatoria in ciò che riguarda gli affari interni della 
confederazione. 

Certamente,| se. gli Svizzeri prende 
aggressiva verso i loro vicini, la neutr 
guarentite alla Svizzera non potrebbero sottrarla dalla re- 
sponsibilità delle loro aggressioni. Ma ora gli Svizzeri non 
hanno commesso quesl'aggressione. Il governo di S. M. 
crede adunjue, che la guarentigia contenuti nella dichia- 
razione lei 20 novembre 18415 sussiste pienamente, e che 
debb'essere osservata e rispettata da tutte le potenze che 
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himmo' preso parte alla convenzione. 
Vi:trasmetto qui per vostro comando annessa una copia 
ilella dichiarazione dei 20 novembre: 4845. 











V. E. timetterà al sig. Guizot una copia del presente 
dispaccio, 

PARIGI. — Un gran banchetto ebbe Juogo a'7 al ministero 
degli affari esteri ialmente in onore dei sigg. Colloredo, e 





Radowitz. Tra i convitati si trovavano la maggiorjparte dei mi- 
igg. Decazes, Se- 





nistri, il presidente della camera dei deputati, 
bastiani, è i principali membri del corpo diplomatico straniero, 
eccettuato l'ambasciatore d'Inghilterra. L'assenza di questo pro- 





i viva, 





dusse una sensazione a 

— Leggesi nella, Guzzetta d'Augusta: 

Siraccontano alcuni particolari molto interessanti del colloquio 
del p. Ventura col Papa; benché alcuni siano tali da meritar con- 
ferma, danno ad ogni modo Sufficiente idea della sua importanza. 
Dopoavere espressamente dlichîarato non voler nulla per sè, accen- 
wava in'lermini abbastanza chiari, che le cose non potevano più 











fi jeri m 


io o TT 





andar avanti a quel modo. Dopo avere particolareggiato la sua 
opinione sulla attuale condizione dello stato, dicesi che Pio IX 
lo interrogasse cosa s sse a fare innanzi tutto, Al che il be- 
nèmerito predicatore ose: raddoppiare la consulta, e fare in 
guisa che tutti i cardinali prendano parte ai movimenti del pro- 
gresso. Innaturale e nociva è la contraddizione che nasce dal 
rimanersene cessi all'infuori delle riforme. Conviene porli in 
posizione tale che la consulta sia loro subordinata quasi a ca- 
mera. Le presenti auguste congregazioni non sono: buone che 
ad aumentare il disordine; ciascuno che rivestito sia della por- 
pora deve aver l'accesso a queste assemblee. Però questi rap- 
presentanti de' supremi interessi dello stato devono essere tenuti 
a dar i loro voti motivati. Questo aperto e legale procedere che 
ora manca, e di cui si ha tanto bisogno è il solo che dar possa 
allo stato.tranquillità e concordia 











AMBURGO. — Nell'ultima Burgerschafsversammlung si è do- 
mandata l'abolizione della censura per le cose interne: in tutte e 
cinque le diocesi poisi è fatta una proposta del seguente tenore: 
«i cittadini aspettano con fiducia, che all'inviato d'Amburgo alla 
Dieta si dia l'istruzione d'instare per la esecuzione dell'art. 18 
dell'atto della Confederazione, il quale prometteva al popolo te- 
desco universale libertà di stampa ». 


CHILI. — Di tutti gli stati dell'America meridionale il più 
prospero è innegabilmente il Chili, il quale ha saputo pre- 
servarsi dell’ anarchia, che mette a scompiglio tante altre 
reliquie dell'antico dominio spagnuolo. Questo governo yuol 
ora applicare la sua attività, e il suo danaro ad ampliare ed 
agevolare le sue relazioni. commerciali. Per evitare Ja lunga 
e pericolosa navigazione attorno al capo Horn erasi pensato 
di stabilire un servizio di battelli a vapore, ì quali sarebbero 
passati per lo stretto Magellano, Ora però sembra che questo 
progetto sia stato compiutamente abbandonato, e che il Chili 
raggiugner voglia per la via di terra il suo scopo di mettere 
i suoi porti in comunicazione regolare con quelli d'Europa. 

A tale proposito ha comin 



































ato per negoziare col governo di 
Buenos-Ayres, ‘affine di stabilire delle relazioni colla confede- 
razione Argentina a traverso le Cordigliere, ed a questa occa- 
sione emanò i quattro seguenti decreti importantissimi pel 
commercio europeo. 

Il primo dà facoltà al potere esecutivo di abrogare Ja legge 
che vieta l'esportazior one a traverso le Cordi 
gliere de” prodotti agri striali, nazionali e stranieri. 

Il secondo dichiara aperto per la frontiera di terta ilicom» 
mercio del Chili colla confederazione Argentina. Questa; di- 
chiarazione è applicabile pur anche alle merci straniere , le 
quali, pagati i dritti, potranno essere spedite al Chili dalle 
provincie Argentine. 

Il terzo organizza il sistema delle postè tra i due paesi. 

Per rendere questo s zio regolare, e rimuovere il peri: 
colo di qualsiasi accidente, il quarto decreto incarica, un in- 
gegnere di levare il piano de' luoghi per cui si deve passare, 










































e delle case di rifugio delle Cordigliere che hanno bisogno di 
riparazione. 
I 
Be 


Le nuove condizioni, in cui si trovano oggi gli stati 
sardi per le riforme sancite dal re il di 29 ottobre 1847, 
furono già da molti, e sotto varii aspetti, prese ad esa- 
minare. Noi ci ristringeremo ad esporre più brevemente 
e chiaramente che per noi si possa il modo pel quale si è 
pervenuto ad esse. Fa d’uopo, che chi s’ostina a riguar- 
dare l’era di legalità in cui siamo entrati come una dis- 
grazia pubblica e come opera di una fazione, non continui 
a spacciare, come tuttodì egli fa, esser questo un traviare 
dal retto governo, Le nuove riforme sono per noi, all'in» 
contro, il semplice risultamento: 1° dell’opinione abbrac- 
ciata dal re fin dal principio del suo regno; 2° del moto 
dell'opinione da diciassette anni in qua. 

Ora, se-dal compiersi di questi due fatti noi vedremo 
naturalmente nascerne un terzo, necessario ed inevita- 
bile, cioè le riforme del 1847,'noi potremo dire ch'elle 
sieno.il frutto del lavoro effettuatosi e dal re e dalla na- 
zione negli anni precedenti. Ma il miglior modo di tras- 
fondere la persuasione nostra nell’animò di chi ‘crede 
altrimenti, è il fermarsi alcun poco su quel lavoro mede- 
simo. 

Allorchè Carlo Alberto saliva al trono dei suoi mag- 
giori; tutti speravano bene (di quanto egli fosse per in- 
traprendere. Sapevasi che egli, essendo ancora principe 
ereditario, avea compianto: amaramente l'abbandono in 
cui le nostre militari ed amministrative instituzioni erano 
lasciate cadere sotto il regno di chi non era nato, nè edu- 
cato pel trono. Nè mal fondate erano le speranze. de' Pie- 
i, perchè muoveva la condotta del nuovo re da quel 
retto è forte senso, che è l'origine di tutte le virtù di chi 
regge un popolo, vale a dire #2 senso della dignità na- 
zionale. Questo era allora e fu sempre in. Carlo Alberto 
grande come richiedeasi dalla misera ed abbietta condi- 
zione d’Italia. Se a questo s’aggiunge, che de speranze 
ed i desiderii erano fatti più intensi, da quanto allora 
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avveniva in Europa, s’intenderà di leggieri come tutti 
gli sguardi fossero rivolti nel giovin re. 

Non andrebbe errato chi dicesse, aver avuto l’Italja 
nel 1831 contraria tutta la diplomazia d'Europa (come 
sì vide più tardi), e contrari, per la miseria de’ tempi, 
i suoi principi stessi, per avere i popoli in gran parte 
discordanti. 

Condizione che si poteva riassumere in questi termini: 
ostacoli insuperabili fuori e timori invincibili dentro. 
Finchè dunque non si togliesse almen l’uno di questi 
due impedimenti:, nulla di buono nè di stabile potea 
fondarsi tra noi. 

Persuaso pertanto, e a buon diritto, il nuovo principe, 
che la patria nostra mai non riprenderebbe fra le nazioni 
il posto che le compete, se prima non acquistasse 
quella forza intrinseca, senza cui una nazione in faccia 
ai gagliardi ordinamenti degli stati d'Europa conta un 
nulla, pensò che primo dovere di ciascun principe ita. 
liano era constituire fortemente, il più fortemente possi- 
bile; la parte d’Italia a lui affidata, e che, ciò ottenuto, 
tutti gli ‘altri beni necessariamente verrebbero dopo. 

Le prime sue cure volgeva egli quindi all’esercito. 
L’accrescerlo, il togliere gran porte degli abusi radicati, 
il promuovere in esso i miglioramenti della scienza mili- 
tare moderna, bastaroro in. pochi anni a fornire alla na- 
zione un esercito a nessun altro secondo, e che è il primo 
onor'nostro è d’Italia. Le riforme introdotte nell’ammi- 
nistrazione delle finanze furono nè minori, nè meno effi 
caci, come il nostro credito finanziero il dimostra. Alle 
antiche leggi che regolavano i diritti civili dei cittadini 
era sostituito un nuovo codice, che le riuniva, riforman- 
dole, in un ‘corpo solo. L'istruzione pubblica» riceveva 
essa pure notevole incremento, perocchè, in questi ultimi 
anni principalmente, le scienze, le lettere e le arti Lrova- 
vano, fra noi, più che in altra parte d’Italia, protezione 
ed. onore. Nell’isola di Sardegna i feudi erano intera 
mente aboliti. 

Lungo sarebbe l’accennare partitamente ogni cosa gio- 
vevole alla prosperità ed alla grandezza della nazione 
operata dal re dal 4855 in poi. Per altra parte, quelli cui 
specialmente combattiamo, sanno e lodarono tutti i mi- 
glioramenti fatti dal principe, finchè non videro il frutto 
ch’erano per recare e per cui venivano intrapresi. Fatto 
Sta che, dopo quindici apni di fatiche, il re si trovò es- 
ser capo di un governo di regolare e vigoroso ordina- 
mento, e capo di un popolo ricco e forte. E queste erano 
le prime ed indispensabili basi dell’edifizio nazionale, 
ch'egli intendeva ‘innalzare, e dall'averle egli messe in 
sodo, si trovava compito il primo fatto da noi accennato. 

In quel medesimo tempo che questo lavoro prepara- 
torio andavasi facendo, un altro se ne elaborava di non 
minor momento. Il primo essenzialmente pratico, e per 
ciò proprio di chi governava; il secondo essenzialmente 
intellettuale, e per ciò di sua essenza libero; ma eran 
talmente necessarii entrambi, che l’uno disgiunto dal 
l’altro non avrebbe prodotto che disparità, e quindi ro- 
viva, in vece della desiderata salute. Senza. risalire 
più addietro, ognun sa, che, al trionfo della rivolu- 
zione del, 1850, tutti i popoli, la cui indipendenza 
era calpestata,, i cui diritti manomessi , si accinsero 
a conquistare anch’essi e indipendenzae libertà. A que- 
sto s’adoperò il Belgio, e vennegli. fatto. Vi si prova- 
rono Spagna e Portogallo. Vi si accinse, a più riprese, 
l’infelice Polonia, ma nè il suo sangue, nè la giusta 
causa giovarono a salvarla da’ suoi oppressori. Lo tentò 
pure Italia, ma ‘discorde, ma contrastata, ma delusa, 
non ebbe de’ virtuosi sforzi altri frutti che nuove discor- 
die, nuovi contrasti e muovi disinganni, in una parola 
peggiorate condizioni. Non è quindi a meravigliare se i 
popoli italiani volessero cimentarsi anch'essi nella via 
delle aperte rivoluzioni, dacchè queste avevano pur avuto 
felice esito altrove. Ma quando videro tornar vana la prova, 
abbandonarono il cattivo sentiero, efa poco a poco non 
s'udì più parlare nè di congiure, nè di società segrete. 
Questo fu il primo gran passo, e la conseguenza prima di 
esso fu indurre i priacipi a confidar, ne’ sudditi, dar 
animo agli amici della onesta libertà e dell’onor nazio- 
nale d’alzare arditamente la fronte e la voce in favore di 
questi-due sommi gran beni. È superfluo il;dire, che dal 
giorno in cui i principii liberali si palesarono con quella 
moderazione, che è propria del secol nostro, checchè se 
ne dica, la vittoria di questi principii era certa. 

Di quel pronto propagarsi che faceva l’opinione liberale 
fra noi Piemontesi, andiam pure debitori alla contermina 








Francia, i cui giornali leggevansi assiduamente, tenendo 
dietro ai dibattimenti delle sue camere, come se le aves- 
simo elette noi stessi. A questo, dirò così, quotidiano 
insegnamento, altinse la nazion nostra forse più pieua- 
mente quel senso che rifugge dalle utopie, e discerne il 
possibile dall’impossibile, o almeno dal prematuro. La 
condotta ultima e veramente indegna del ministero fran- 
cese non ci deve fare ingiusti. La Francia non è una 
cosa stessa col Guizot. Francamente, senza gli antichi 
servigi, senza l'influenza della sua stampa, ed il nerbo 
del temuto suo braccio, nelle cose d'Europa che sa- 
remmo noi, che altri popoli? 

Ma ritornando al nostro soggetto, il vero si è che, 
mercè di quesl’attingere i lumi ai fonti esterni, e mercè 
di quelli che scaturivano dalle stesse nostre condizioni 
interne, la parte più colta, e perciò la più influente 
sulla opinione pubblica si trovò esser promotrice d'una 
opinione liberale, moderata qual la richiedevano i tempi, 
ed essenzialmente praticabile. Finchè poi in questi ul- 
limi anni, mentre tutti teneano per sacra la fedeltà al 
principe, tutti ad un tempo e pensavano e miravano alla 
indipendenza, alla libertà. Così il secondo fatto, per 
opera del progredir nostro in ragione dei lumi e delle 
idee del' secolo, si trovava, come il primo, non menò 
felicemente avverato. 

Se in questi fatti preliminari non errammo, in sul 
cominciare del 1846, la condizione politica del Pie- 
monte stava in questi termini, L'opera del governo è 
quella della nazione camminando a pari passo, si era 
giunti alla desiderata maturità. Da una parte il governo 
si ordinava in quell’accordo che si potea migliore, ri- 
vendicando la propria indipendenza, per cui otteneva 
rispetto dentro e fuori, e rendeasi così idoneo ad operare 
qualunque cambiamento nella sua forma, senza correr 
pericolo di sorta. Dall’altra la nazione, tenendo dietro 
ai progressi del secolo, è ammaestrata per opera degli 
scrittori, che si adoperarono ad esporre con argomenti 
invincibili l’ortodossia politica del sentimento della pa- 
tria indipendenza e della libertà, era giunta a desiderare 
non solo le opportune riforme, ma a sgomentarsi che le 
si negassero o differissero)più a lungo. 

Ora qual momento era egli più propizio di questo 
per chiamare i popoli alle nuove instituzioni? E nel 
fatto da quel punto prendesi nuovo andamento. Dentro 
s'allarga la libertà dello scrivere e quella del parlare in 
modo a noi insolito, Di fuori il Piemonte rivendica i 
suoi diritti con tale fermezza, che le nazioni estere grida 
allo scandalo e stupisce che tanto si osi. 

Ma mentre ci preparavamo ad essere con.tutti i nostri 
sussidii il principale strumento della comune rigenera» 
zione, Iddio come volesse provare ‘agli increduli ed ai 
renitenti che la sua religione è madre vera di libertà, 
spandeva il suo spirito sugli animi de” cardinali radunati 
in conelave nel Vaticano, e Pio IX, salutato Pontefice, 
saliva sulla cattedra di S. Pietro. L'elezione di Pio fu te- 
nuta,portento; ed ora più che mai il possiam dire, 
poichè ne è prova il camminar sicuro, e quasi trionfale, 
che da quel dì fece l’Italia, sorgendo dal fondo della 
sua miseria, ed innalzandosi ad un tratto ad una vera 
altezza civile. 

Messesi Roma, poscia Firenze nella via delle riforme; 
più non s’addiceva al già apparecchiato Piemonte |’ in- 
dugiare. Pertanto se re e popolo uniti insieme, poteano 
al principio del 1846 ‘dire: l'ora è giunta; nel 4847 
potevan dire giustamente oggi e non maî. 

Giunto a questo, cessar doveva ogni dubbio, e di vero, 
col 29 d’ottobre fu dalla sapienza del re soddisfatto all’as- 
pettazione del Piemonte e d’Italia, Noi crediamo d’aver 
dimostrato, che la cosa non potea procedere altrimenti ; 
essendo le riforme conseguenza d’un lavoro di diciassette 
anni, intrapreso ad un tempo e ‘dal re e dalla nazione, 
al quale si era aggiunto un terzo non men presente fatto, 
e per se solo bastante a promuoverlo, l'elezione cioè del- 
l’immortal Pio IX al seggio pontificio. 

Così al piccol numero di quelli, che si mostrano av- 
versi alle riforme, non solo vorrebbe, che il principe le 
emanasse, onde contraddicendo.a se stesso, non tenesse 
conto del lavoro di tanti anni, ma si vorrebbe ch’egli non 
badasseai grandi cambiamenti di Romae Toscana; cam- 
biamenti che soli l'avrebbero indotto a promulgarle, 
per tratto di accorta e sana politica, ancora che non fosse 
la nazione da lunga mano preparata. 

Però ci sia lecito dire a questi, essere il loro un sin- 
golare modo di ragionare intorno .alle cose, e che essi, 








non. già noi, lasciarono la buona via. 

i pochi che così la pensano, ò ‘s0n0 ap| i 

si presta lor fede; o sono ciechi, e comelta 
da compiangere; perchè l’ingannarsi su di 
valo, può essere scusabile, anche innocente, 
narsi su di un fatto pubblico, reso solenne 
fatti, da tante auterovoli testimonianze, 
enorme, troppo indegna d’animi religio» 


NOTIZIE DEL MATT 


D'un commovente ‘è solenne spettacolo fi di 


Torino questa mane. Ieri sorse il pio pens 
buoni di pregar pace da Dio sulle anime dei. 
bardi, morti nei casi di Milano, che, i nostri 
rono, Non appena fu conosciuto questo voto d 
religione di patria, innumerevoli sottoscrizioni | 


raccolte, e al tempio della Gran Madre di Dio si di 


fosse celebrato il sacrifizio espiatorio del san 
onde all’anime degli spenti dalle ire terrene 


sericordia del Dio del perdono a guiderdonarli ls 
la, 


cielo, per l'immaturo e violento snerifizio della vi 
mozione che profonda sorse nel cuore di tutti, 4 
merevole moltitudine alla sacra funzione. 


funereo era stato preparato, nessuna iscrizione 4 


del Tempio accennava la ragione del mesto rito; 
era nel cuore e sul volto di tutti, donne e uon 
condizione nella maestà del dolore e nel silei 


# 


gioso fervore assistevano all'augusto Sacrifizio, col 
grande dimostrazione di fraterna pietà che comp 


fidando i voti dei loro affetti alle speranze, che 


chiesa ripone nel Dio della giustizia e della miserie 

— Nel caffè Nazionale sempre degnissimo del si 
circolava ieri a sera una lista, su cuii Torinesi (fi 
si distinguevano molti generosi studenti ) corre 
iscriversi profferendo con tale atto averi e vità all 


Quella lista verrà presentata a S. M. come quell 
ta 


simile nobilissimo oggetto veniva già riempita 


zianti. Dicesi che simili soscrizioni fossero aperte 


caffè della capitale. 


— Ludovico di Borbone parti questa notte alli 


suo nuovo ducato. Ci lascia tuttavia in custodi; 


per quanto fempo niun lo sa. Dicesi abbia fatto 
che il duca suo padre sia per aderire alla lega 


austriaca in Italia. 


—I commercianti riunivansi ieri sera per eleggeremi 
tazione la quale presentasse a S.(M. l'indirizzo pert 
delle loro sostanze e della loro. vita in difesa del.trono 


patria. 


S. M. avvertita preventivamente, dava al marchese Ro 
d’Azeglio l'onorevole incarico di esternare la sua ricono 


ai fedelissimi commercianti per questo ‘atto generoso, @. 
curarli che per ora le circostanze, del paese, fan sì @ 


creda opportuno di approfittarne. 


—Si è confermato che i vescovi collettivamente pres 
una protesta a S. M. contro l'emancipazione degli Isr 


desiderata da tutti i cristiani che amano veder Messo] ] 


uno dei più santi precetti di nostra religione. 


La deputazione che doveva presentarsi è stata. col 


signori, marchese Roberto d'Azeglio, Schioppo Garlo 
Gio. Paolo, Montu Giuseppe, Cav. Barbaroux Gio. Batù 


strezat Guglielmo. 
— Le più recenti notizie di Bologna affermano 


troppo vero quanto dissero alcuni giornali italiani 


perchieria usata nella pretesa riduzione delle. ci 
all'antico stato dell'occupazione austriaca. Un poi 
conservani tuttora le truppe imperiali in città, 


pattuglie perle vie che mettono da quel posto alla. 


— Per giunta non han permesso alla guardia ci 


pattuglie, sibbene alla sola truppa di linea, colli 


cedono non di rado scontri disgustosi, — Che il 


governo li tolleri è un fatto, su ui finora pei 


di trar conseguenze sfavorevoli ad esso, col dubì 
sua costanza in quella via in cui aveva così bene 


dignità esordito. Si spera ancora, che malgrad 
sigli di tolleranza atta, più che altro, a condù 


della dottrina applicata dei faits accomplis, il S.P 


l'intera osservanza del convenuto. È 
Le stesse lettere.smentono che sianvi ancora: 
di Bologna ditenuti, compresi nell’ammistia,,, 
però esservi tuttora a Roma ed in altre carceri 
ionieri politici, condannati, contemporanei 
altri misfatti pure, Notasi chie se ne rivedono ofà 


Francia (Camera dei Pari) — I 10 gennaio si” 
e discussione del progetto d'indirizzo in risposi 
della Corona. 

Una radunanza numerosa di Pari fra cui si con 
Passy, De S.t Priest, Montalembert, De. Flavi ti 
luogo in casa il conte Darn: Il sig. de Pontois vi 
tenzione di parlare pel primo dalla.tribuna sulli 
Svizzera. Si spera ch'egli sia per dare ragguagli in 

Spacna — I giornali di Madrid. dei 5: recano dl 
prima il marchese di Miraflores diede nna gran 
intervennero la regina e la madre di lei. Nel $ 
corso ai 5nulla d'importante. Nella camera de 
stro di commercio presentò delle proposizioni 
boschi e miniere. Credevasi che al fine della 
si radunerebbero nelle. sale delle. commission 
l'atto d'accusa dell'ex-ministro Salamanca. 

— Il general Espartero partì da S. Sebas 
La Sentinelle di Bayonne dice che all'arrivo 
bastiano ai 4, tutta la città fu illuminata. © 
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Sabato 





I casì di Genova sonò felicemente terminati. 1 citta- 
dini, ascoltando la voce delle autorità, ed animati da vero 
amor di patria e da sinceri sensi di franca liberalità , 
hanno cessato da qualunque dimostrazione che potesse 
dar luogo a male interpretazioni 0 far dubitare della 
lealtà dei loro sentimenti. 

Quella grande ed energica ciltà è tornata alla consueta 
sua operosità, sicchè più non riman traccia, ne abbiam 
fede, di quella popolare agitazione, che diede per un 
istaute il timore di veder menomata o turbata quell’armo» 
nia fra i popoli ed i governanti, che è prima condizione 
d’ogni progresso, necessità suprema dell’Italia. 

Ma le questioni che furono pretesto o causa a questi 
moli non sono sciolte. Il governo seppe attenuare quella 
che più assiduamente operava sulle menti popolari. Ma 
se tai benefici provvedimenti bastarono per dra ad acque- 
tare gli spiriti, non saranno per avventura sufficienti a 
sgomberare le dubbiezze nate in molte menti, ad appagare 
pienamente i voti ed i desiderii manifestati. 

Sin ora queste grandi e vitali questioni sono state di- 
scusse unicamente dalla stampa periodica. Questa non ha 
forza bastevole per rischiarare pienamente, senz'altro 
aiuto; l'opinione pubblica, per costituirla sovra solide 
basi, per mettere in armonia le decisioni del governo ed 
i giudizii del paese. Armonia che è la principale nostra 
forza per compiere l’opera riformatrice tra noi, per eser- 
citare oltre i confini, in Italia ed in Europa, quella he- 
nefica e potente influenza, che è l'impulso più grande 
che spinge la nostra patria nella via, cui è meta l’indi- 
pendenza nazionale, 

Noi pure, giornalisti, non pensiamo certamente a me- 
nomare l’importanza del, ministero della stampa : sap: 
piamo, quant’altri la potenza dell’opera sua, riconosciamo 











pienamente l’altezza della missione che le è affidata e 
che dee compire. La stampa, lo proclamiamo aperta- 
mente, è mezzo principale di civiltà e di progresso pei 
popoli, senz’essa, le società moderne; qualunque fossero 
i loro politici ordinamenti ,‘rimarrebbero stazionarie, 
anzi indietreggierebbero. 

Ma la stampa sola è mezzo incompleto ,'soventi volte 
fallace. L'opinione pubblica avendo per unico reggitore 
il giornalismo, non camminerà a lungo nella retta via, 
sarà tratta spesso in errore, Lraviata da illusioni, spinta 
à pericolose esagerazioni. I sentimenti del pubblico, in 
formati dallo spirito del giornalismo, si svolgeranno in 
modo nobile, generoso ‘e grande; ma non mai in modo 
perfettamente logico, interamente libero dall’ influenza 
delle passioni popolari. 

In fatti, come mai la stampa sarebbe potente a formare 
sovra incone basi l’opinione pubblica nelle grandi 
questioni. politichè e sociali, essa che non può mai 
essere pienamente informata del vero stato delle cose ? 
essa cui mancano sempre gran parte delle cognizioni e 
degli schiarimenti governativi, necessarii alla compiuta 
ed esatta soluzione dei problemi ai quali è rivolta l’at- 
tenzione del pubblico? 

Nè vale il dire che il governo può supplire a questo 
difetto di cognizioni per mezzo della stampa officiale. 
Giacchè questa, quantunque meritamente rispettata, non 
può tuttavia ispirare mui quella compiuta simpatia ne- 
cessaria per imporre le convinzioni. La sua dipendenza 
dal governo toglie alcun che all’autorità della sua parola, 
e l’impedisce di produrre quel grande e libero effetto che 
solo può partorire la stampa indipendente. 

L'intervento della stampa officiale nelle discussioni 
è giovevole, è utilissimo. Noi ne siamo convinti a segno 
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tale, che le critiche, e diremmo quasi i rimproveriche la 
Gazzetta Piemontese ne indirizzava, pochi giorni sono, 
intorno alle cose di Sardegna, ci giungevano grati, 
come una prima testimonianza della sua adesione alla 
libera discussione. E sei suoi argomenti non ‘hanno po- 
tuto compiutamente convincerne, nulladimeno abbiamo 
fatto plauso a questo primo passo. nelle vie della vera 
pubblicità. Speriamo vedere quella gazzetta, Ja quale 
sinora camminava:così prudente, seguire le vie di pole- 
mica animata in cui abbiamo avuto primi la sorte di 
farla entrare. Ma, il ripetiamo, l’opera del foglio offi- 
ciale, qualunque sieno le.speranze che trar si possono dai 
suoi primordii polemici, non basta a rendere completa 
l’opera della stampa indipendente, in quanto regolatrice 
dell’opiniorie pubblica. Per ciò è necessario un elemento 
più alto, più autorevole, più disinteressato, meglio in- 
formato. Le grandi questioni politiche e sociali, per 
essere chiaramente concepite, rettamente intese dallo 
spirito pubblico; vogliono essere argomento di discus- 
sioni delle grandi istituzioni dello ‘stato fatte poi di pub» 
blica ragione. 

Le esagerazioni, gli errori, €, diciamolo pure, -le 
ingiustizie stesse della stampa non possono essere com- 
battute, rettificate, riparate, se non dalla voce potente 
degli uomini di stato, degli uomini politici, che pongono 
in chiara luce i fatti ed ogni loro appartenenza. 

Una tale verità è generalmente tenuta per incontrasta- 
bile in tutti i paesi adulti nella vita politica. Inessi non vi è 
chi sostenga potere sola la stampa informare e dirigere 
l'opinione pubbl Non si troverebbe, pensiamo, sia 
in Francia, sia in Inghilterra, ministro tanto ardito da 
assumere il governo del paese a fronte di una stampa 
affatto libera, se non vi esistesse un mezzo, mercè il 
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Un altro organo dell'opinione, un altro valoroso ban: 
ditore di ‘essa viene annunziato all'Italia nel nuovo gior- 
nale che sta per uscirè alla luce in Genova, centro di 
vivaci favtasie, di fervidi intelletti, d’indomiti spiriti, 
di animosi pensatori, i cui generosi sforzi vanno ora a 
concentrarsi in questo muovo figlio dell’acquistata lar- 
ghezza di stampa, e armatolo di tutto punto, spedirlo 
novel cavaliero nella nobile arena, dove si difendono, 
gi propuguano: i più cari, i più sacri, i più palpitanti 
interessi della patria, 

Annunziato già da più tempo questo giornale, tutti 
desideravano vederlo comparire, e gli altri giornali ita- 
lianî, prima di lui nati, apprestavansi a far buon viso 
a questo nuovo fratello, al cui nascimento era auspice il 
nome di Terenzio Mamiani, nome. caro ‘all'Italia per le 
pellegnine doti dell'alto ingegno, sacrosanto alla patria 
pei sollerti dolori per essa. n}; 

E noi lo. vedemmo finalmente venuto alla luce con 











filtra base di quella dell'unione col popolo. frettarci d' pre 


«ga n 


quel titolo in fronte, che per se solo basta a renderlo 
caro, come talvolta un neonato si raccomanda a tutta 
una famiglia per;un nome, che ‘allude a liete o gloriose 
ricordanze. 

Il titolo di Lega Italiana mentre ricorda le epoche più 
memorande della nostra storia, accenna al fatto più 
grande dei tempi nostri, a quello che si fece rigevera- 
tore della nostra patria, e che ha da stabilire in avve- 
mire 4 suoi mutati destini, Questo titolo solo adunque 
ha diritto a tutte; le nostre simpatie, ai più sinceri no- 
stri voti, che pur facciamo, onde possa percorrere la 
nobil sua carriera con quel pieno successo, che meritano 
i principii professati da ‘esso, e il buon volere degli 
egregi scrittori, che intorno al Mamiani costituiscono la 
nuova schiera de’ combattenti per l’indipendenza, la pro- 
spérità, l’incolamità della patria comune. : 

La lega dei tre sommi principi, che vollero ai di no- 
stri risorg la nazionalità italiana, è per certo il fatto 
massimo della stotia nostra} come dicemmo, dai tempi 
di mezzo in poi; da quei tempi, in cui per le eroiche, ma 
pure spesso. nefande gare dei comuni, e dei varii priu- 
cipati italiani fu l'influenza straniera invocata a parteci» 
parvi, onde alimentare le parti che ci tenevano divisi, e 
fortificare or l’una, or l’altra con danno di esse, ed a 
solo profitto della preponderanza straniera, Ja quale si 











radicò poi nella nostra terra così fatalmente da Carlo 
Quinto in poi, e crebbe tanto gigante da spegnere e sof* 
focare ogni germe di virtù patria colla sua ombra male 
fica ed ammorbatrice. 

Ma se noi che siam parte di un fortunato paese, che 
ha per rettore de’ suoi destini uno dei tre principi che 
strinsero il patto dell’indipendenza italiana, godiamo di 
questo trionfo incoato, abbiamo pur troppo a rammari- 
carci di veder sì gran parte ancora dell’italiana famiglia 
esser tenuta in fuori da noi, e mentre un sol cuore, un 
solo affetto, un sol volere li unisce con noi, esserne se- 
parati per leggi, per forme, e per gli interessi dei priuci- 
pi, che li governano, 

Or qual è la santa missione che imprende il nuovo 
giornale della lega italiana? Certo accennando noi alla le- 
ga di Pio, di Leopoldo e di Carlo Alberto non abbiamo 
creduto limitare a questo eccelso triumvirato nè i voti no- 
stri, nè quelli del giornale annunziato. Che se da questa 
uvione dei tre ristauratori della fortuna italiana ha potu- 
to quel giornale ricever norma, noi gli auguriamo che 
pigliando le mosse da questo magnanimo esempio, pro- 
muova con tutto il fervore dell’amor patrio, che arde nei 
cuori dei collaboratori del Mamiani quella lega intera di 
tutti i principi italiani, onde uniformandosi tutti gli stati 
a leggi consone, e quali i bisogui di tuttii popoli invo- 
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quale ei può, rivolgendo la parola-al paese tutto intero, 
difendere gli atti suoi, giustificare la sua politica. 

È cosa nota in tutti i paesi ordinati liberamente, che 
la potenza, l’autorità del ministero scapita nell’intervallo 
delle sessioni parlamentarie, quando le camere non sono 


radunate, quando de: questioni pubbliche sono unica-. 


mente ventilate dalla stampa periodica. 

Coloro che, essendo poco esperti dei varii sistemi po- 
litici, giudicano superficialmente dello stato interno 
della Francia e dell'Inghilterra , secondo le discussioni 
dei giornali, pensano che quei paesi sono di continuo in 
procinto d’essere travolti da crisi ministeriali, e ben 
sovente si lasciano travagliar la testa da timori di rivolu- 


zioni ehe non hanno fondamento se non nelle loro menti, 


adombrate dalle declamazioni della stampa. Ma all’a- 
prirsi delle camere, dopo i primi pubblici dibattimenti, 
non di radol’opinione pubblica viene illuminata, il mi- 
nistero si rassoda, le crisi si decidono, e le nubi che .in- 
gombravano l’orizzonte” politico sono via via cacciale 
per la luce che balza fuori dalle solenni discussioni dei 
gran poteri dello stato. Da noi certamente la stampa è 
ben lontana dall’esercitare una tale e tanta influenza. 
Ma col favore dell’onesta libertà che le è concessa, in ciò 
che riguarda la politica interna, è indubitato ch’ella eser- 
cita ed eserciterà un’ influenza ognora crescente sulla 
pubblica. opinione, Non. dubitiamo della rettitudine 
delle sue intenzioni, della sincerità del suo patriotismo ; 
conosciamo le doti singolari dell'ingegno e del cuore dei 
nostri confratelli antichi e nuovi. Nondimeno crediamo 
che nè essi; nè noi possiamo soli costituire una sana ed 
in.ogni parte illuminata opinione pubblica; non ci te 
niamo da tanto da fare da noi soli l'educazione politica 
dèi nostri concittadini. A compierla è indispensabile che 
il pubblico conosca i dibattimenti delle grandi questioni 
politiche. 

Roma è già dotata di questa prima cattedra di diritto 





pubblico. Dalla lettura degli atti della consulta’ di stato 
fatti pabblici! dall’illuminata sapienza del sommo ponte- 
fice, scenderanno salutari ammaestramenti che illumine- 
ranno non solo gli stati pontificii, ma l’Italia tutta. Aspet- 
tiamo con ansietà di poter conoscere gli eloquenti discorsi 
dei Minghetti, dei Recchi, e di altri valenti e generosi 
Italiani, che primi si avventurano nella difficile, ma glo- 
riosa carriera della pubblicità. Quand’ anche lontane, 
quelle voci giungeranno:sommamente gradite fra noi, e 
l’eco loro ripetuto dall’Apennino alle Alpi partorirà ot: 
timi effetti. 

Rimarrebbe dunque dimostrato che la: larghezza at- 
tuale della stampa non basta al Piemonte in cui, come 
agli stati Romani , è necessario, a voler sicuramente pro: 
gredire nella vita pubblica, che l’opera della stampa 
sia illuminata, afforzata, dominata! dalle discussioni dei 
gran poteri dello'stato. Ed è perciò che ripetiamo il voto 
già espresso nel nostro numero dell’otto gennaio, di 
potere fra non molto essere testimonii delle discussioni 
del consiglio di stato bastantemente allargato per eserci- 
tare sull’opinione pubblica; ed il sentimento del paese, 
una benefica e potente influenza. 

C., Cavour. 


IL RISORGIMENTO 





INTERNO 


ecco ses 


Tutte le ragioni che costituiscono il commercio 
della capitale si sottoscrissero alla supplica che 
qui riportiamo, e cui crediamo inutile di far com- 
menti perchè parla abbastanza eloquente da per sè. 

Diremo solo che quest’atto, il quale rivela nei 
nostri concittadini un educato e forte sentimento di 
nazionale dignità, di amore al re e alla patria, fu 
spontaneo come sono le ispirazioni del cuore. 

I fasti del Piemonte ne faranno menzione come di 
nuova gloria, e gli prolungheranno fra i posteri 
quel meritato applauso che riscuote dai presenti. 

Viva il commercio di Torino! 


RE, è 


Nelle gravità delle attuali. emergenze, il. commercio 
della capitale sente altamente la gravità dei propri 
doveri. Animato da amore alla patria, da amore al re, 
che insieme si confondono in un sol forte sentimento 
nel cuore della nazione, il commercio prova irresistibile 
desiderio di manifestare a V. M. l’illimitata sua devo» 
zione, l'ardente suo zelo. a mantenere la dignità della 
corona, a tutelare la nazionale indipendenza. 

È vero che, nel comune avdamento delle cose, è man» 
dato inerente all’instituto commerciale promuovere il 
materiale incremento della contrada, accrescendo coll’in- 
dustria l’asse della sociale famiglia; ma quando un av» 
venire minaccioso sovrasta alla contrada e annunzia pe: 
ricoli alla cosa pubblica, quando le circostanti-condizioni 
politiche mettono in dubbio la diuturnità della pace in 
Italia, e che la nazione può ad ogni istante essere chia: 
mata a compiere i forti atti che le spettano sui campi 
ove si combatterà la.causa italiana, ‘il commercio ben 
riconosce agl’interessi mercantili soprastare gl'interessì 
nazionali, alle speculazioni del negoziante le obbligazioni 
del cittadino, al privato il. pubblico vantaggio; esser 
meglio satrificare la, parte con gloria. che perdere il 
tutto con ignominia, a. grandi mali opporre grandi ri 
medii, e provvedere alla salute della patria, non già con 
vane mostre, ma con virili e magnanime risoluzioni. 

I sottoscritti, mossi da tali ragioni, uniti d’animo è 
di volontà, e profondamente penetrati dell'importanza e 
della solennità dell'impegno che essi assumono verso la 
M. V. alla faccia di tutta l’Italia, confidando in Dio che 
protegge la giustizia nella causa dei popoli, confidando 
nel vostro valore, nei vostri grandi destini, si accostano 
rivereuti al trono di V. M., @ a lei di cuore, con asso- 
luta- pienezza di volontà, con reiterata istanza, offrono la 
propria pecunia e i proprii averi per sopperire al grave 
dispendio da incontrarsi dal pubblico erario nel proyve- 
dere ai munimenti delle piazze, alle mosse dell'esercito, 
all’assembramento dei soldati, ad ogni guerresca prepa- 
razione; offrono anzi la stessa vita alla comune difesa; 
e tutti accorreranno con prontezza, con ardore, con 
gioia, al primo cenno della sua mano augusta, ad assem- 
brarsi sotto la croce. di Savoia, per vincere o morire 
sotto l’avita e gloriosa insegna, E così Iddio aiuti il re 
ed il popolo suo, 

Torino, il 1° gennaio 1848. 








NOVARA, Una società detta delle Bi / 
nizzandosi in questa città ordinava, la sera 
sue spese una serenata ad onore del nuov 
nerale cav. Farcito, che l’accolse graziosa 
cietà presenterà, dicesi, fra breve una sup) { 
l'allontanamento dalla città dei rev. gesuii 
rono dal governatore è dall'intendente g 
doli di soccorso pel caso,; in cui si fossi 
fatto. La sola dimanda è una calunnia, 
GENOVA (Da lettera dei 15). — Qualche n 
voce nel popolo che qui siamo. alla vigilia 
venîmenti, e sarebbe niente meno che 
e fame, Alcuni spinsero la semplicità | 
nelle botteghe a far provviste: questi fer 
bero a riso se fossimo certi non vi fosse i 
l'ignoranza o la credulità ; ma dicono che alcuni 
no lo spasso di seminarli ad arte. Posso pi 
che la città è tranquillissima, che è intenzion 
di opporsi nonchè ai disordini, a qualunque 
solo; l'apparenza. Alcune persone influenti, fra 
marchese Giorgio Doria, partirono per le lore 
Se vi potessi parlare nell'orecchio vi darei ulte 
rimenti. È veramente da dolere che una città in 
essere solidaria dell'opera tenebrosa di qualche 
della palese imprudenza di qualche esaltàto. 
CHAMBÉRY (44 gennaio). — Alla nuova dal 
festa celebratasi a Chambéry aggiungiamo i segui 
colari. — Vi fu alla sera una sfarzosa luminaria 
La piazza ottagona specialmente era. stivata, di £ 
avventori del caffè di questa piazza ebbero la felit 
intitolarlo Caffè dell’Unione Nazionale. Sulla 
lante di lumi verano rappresentati con traspari 
di Carlo Alberto, di Pio IX, di Leopoldo e la fig 
rica dell’unione. Ninno potrebbe descrivere I° 
e la letizia della popolazione. Una scena intere: 
intanto luogo nell'interno del caffè: alcuni menil 
commissione incaricata della festa, uniti a pareé 
giovani esercenti arti liberali, propinavano frutei } 
con una deputazione di operai e di pompieri. Si 
versi patriotici dell'avv. Piaget, che furono vivai nei 
ripetere più volte e giustamente applauditi. Aggiut 
che tutta la festa non fu amareggiata da un;solo/ 
da una parola d'odio odi minaccia, La gioia ela c0 
erano universali, ì 
— Fu nominato a direttore. del collegio delle Prod 
il teologo Benzo, il.quale si. fa precedere da fama di 01 
nel difficile magistero dell'educazione della gioventih 
— Corre voce che S. S. abbia aderito alla rinunzit 
da monsignor Charvaz della sede episcopale di Pini 
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Una lettera di Roma pubblicata da un ‘gioni 
desco, riferisce ché il papa ha intenzione dî riorgi 
l'ordine dei gesuiti in modo che lo priverà d'ogni è 
politico. Î UR: 
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STATE ITALIANI RUORI DELLA: 


a) Ù 
PIACENZA (14 gennaio). — Nella chiesa paro 

San Fermo si celebrarono, per cura di molti rag 

cittadini, le esequie alle vittime della. polizia (au 


Milano: esequie modeste è severe come conven v 














cano, per essa si compia l’unità della famiglia italiana, 
unità che non ha che a prodursi in un fatto omogeneo, @ 
che. è im germe in tutti i petti italiani! 

Ma siamo purtroppo ancora intempi di contrasti, di tra- 
vagli, di pericoli. E se il buonvolere di Pio, di Leopoldo, 
di Carlo Alberto assicurò i destini dei loro popoli, i casi 
di Napoli e di Lombardia, l’intervento degli Austriaci in 
Modena. ed in Parma ci annunziano le difficoltà che 
all'auspicata unione si oppongono e che a compirla vo- 
glionsi superare. 

Qual è il dovere dei popoli della lega a questo spetta 
colo, a questo andamento di resistenza ‘all'esempio ma- 
guanimo dei tre principi collegati? Il dover nostro è di 
stringerci ognor più indissolubilmente con questi, è do- 
vere nel, pericolo dei nostri fratelli l’aver un solo volere 
coi nostri principi, il comprimere ogni perturbazione 
interna, onde combattere per essi colla parola, coll’opi- 
nione conciliatrice, collegatrice, unificatrice di tutte le 
volontà a promovere la lega.italiana.. Promoverla col far 
che s'adoutino i principi che non temono di regnar sovra 
i loro popoli, affidandosi al soccorso delle armi altrui, 
non all'amore, alla riconoscenza dei proprii sudditi; pro- 
moverla col bandire gl’imprescrittibili diritti d’ogui po- 
polo, suddito di qualsiasi principe, di aver leggi tutelari 
e benefiche, leggi ed amministrazione che giovino alla 




















sua prosperità, non all’altrui con danno della propria; 
leggi e governo in una parola conformi alle necessità dei 
tempi, ai bisogni delle generazioni presenti, invocati 
dalla progredita civiltà, e che salvino i popoli dalle pro- 
vocazioni perturbatrici, che riparino i danni sofferti, le 
ingiustizie consumate, e facciano cessar. dovanque l’op- 
pressione, e le stragi. x 

La lega italiana da noi così contemplata verrà.a farsi 
tanto. potente e forte, che potrà imporre miglior. propo- 
sito nel volere dei governi, che fin qui non hanno ad 
essa aderito. 

Or qui toccando di volo l'argomento del secondo arti- 
colo del programma del nuovo giornale, facciamo plauso 
alle opinioni ivi svolte sulla teoria dell'intervento e di- 
remo, riconoscere con esso in questo nuovo e strano 
principio di dritto pubblice un trovato del despotismo 
per giovare a sè ed alla sua causa, dove si fa lecito di 
recare la propria preponderavza. Ma aggiungeremo ancora 
ravvisarvi noi più particolarmente la ragion finale di 
quella solidarietà di radicata riazione allo sviluppo 
della progressiva civiltà, bandita dalla rivoluzion fran 
cese, solidarietà contratta tra i fautori del monopolio 
europeo nel-famoso trattato di Vienna del 4815. Teoria 
sol giovevole al forte contro il debole, come sin qui pro- 
Yarono i casì, in cui fu messa in pratica. 





_ Ma mentre noi ci associamo av disconoscer 
giornale una pratica che da niun sano princi 
ritto pubblico fu mai accovsentita, ci auguria 
salute della nostra patria una nuova specie d'ini 
a cui speriamo si faccia il nuovo giornale di 
ancor esso efficace promotore. L'intervento da’ 
cato è quello dell'opinione; dell'opinione dall 
cità e libertà della parola resa, dominatrice: di 
e divenuta tal potenza, a cui vediamo ai di nosi 
la fronte gli stessi più grandi ed assoluti monat 
terra. 

1 principii della legn italiana, quale dar 
piena, compiuta fra tutte Je famiglie italian 
banditi dal nuovo giortiale con quell’efficacià 
che sapran trovare'gli egregi scrittori che vi da 
e che producano iu quelli, che; più importa 
cere, la disposizione ad aderire all’incoato: ai 
di fatti svolto da Carlo Alberto, da Leopol 
All’opinione dai giornali pubblicata faccia 
concordia dei- collegati, la intera ‘unione di 
principi riformatori, ed il giornale della. 
darà opera così con successo ‘alla-satita su 
promuoverà, lo speriamo, la ragion finale 
Stini d’Italia, l’unità della famiglia italian 
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mestizia profonda degli animi e al dolore cui è impedito di 
manifestarsi solennemente. 

— La polizia parmense la mandato a questa polizia in- 
feriore di Piacenza un ordine così espresso; che chiunque 
canti per le strade inni a Pio IX o altra qualsivoglia can- 
zone che si possa riferite ai futti presenti, venga immedia- 
tamente arrestato, chiunque egli sia e di qualunque, grado 
e condizione, e tanto se canti solo, quanto/con altri; tanto 
sealzi la voce, quanto se canterelli, e anche se con un 
suono qualsiasi imiti motivi musicali proprii di quegl’ inni 
e di quelle canzoni. Siffatto ordine però si dovrà eseguire 
di fatto, non pubblicare.—Cosicchè i cittadini saranno colti 
alla rete ili leggi di cui non potevano conoscere l’esistenza. 
Così i birvi saranno interpreti di motivi musicali, e sarà 
nocesstinio ammaestrarli nella musica perchè possano ag- 
guantire i colpevoli. 

PONTREMOLI (11 gennaio). —Il nuovo nostro padrone 
ha proibito l'introduzione di tutti i giornali non ufficiali nei 
suoi felicissimi stati, forse per tenere lontana da noi la 
peste rivoluzionaria. 

Noi abbiamo ceduto, ma non per viltà. Dio faccia che 
venga il tempo che noi possiamo far conoscere che non 
siamo da meno«egli altri Italiani, e che, seinvitati dai nostri 
fratelli;a non provocare un intervento straniero, deponem- 
mole armi, sapremo ripigliarle quando tutta Italia le im- 
pugnerà per la causa della sua indipendenza. 
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Si.è giàaccennato per quali accidenti singolari il corso di 
oria del Michelet venisse sospeso per ordine immediato del 
ministro dell'istruzione pubblica, il sig. Salvandy. Il corso di 











altri due professori del collegio di Francia, de'signori Mikieviez 
e Quinet era stato parimente chiuso per ordini consimili. 
Or abbiamo dal Débats, che buon numero di giovani delle 





menzionate scuole recaronsi giovetlì scorso dal sig. Michelet per 
significargli il'rammarico da essi sentito per la misura ministe- 
riale che lo obbligava a chiudere il suo insegnamento. Il signor 
Michelet non essendo a casi, e saputa al suo tornare la visita 
degli studenti, indirizzò loro, per mezzo de'giornali dell’op- 
posizione, la seguente lettera : 


A’ MIEÌ UDITORI 
AGLI ALUNNI DELLE SCUOLE, 


«La triplice cattedra dèll'unità moderna doveva essere condan- 
nata al silenzio dai nemici dell'unità. La cattedra di morale e 
di storia dovea principalmente sollevare il gesuitismo politico e 
religioso. 54 

Qual cosa più contraria a ciò che vediamo oggi, che l’inse- 
gnamento della morale, quale più sediziosa? E la storia .... Ah! 
la storia; nulla di (più terribile, 0 signori, essa mostra nello spec- 
chio'del passato i barlumi dell'avvenire. E l'avvenire si teme: 
l'avvenire non si vuole: ciascuno quanto più può torce da esso 
occhio è pensiero, come se potesse distruggersi non vi pen- 
sando! . 

Noi entriamo, o signori, in un'epoca difficile, epoca di com- 
pressione, di violenza, di silenzio. Soppressa la parola, noi ci 
rifuggiamo' nella'stampa, ed ivi ci terrem forti finchè ve ne avrà 
una. Possiamo promettervi almeno che voi ci troverete lo stesso 
uomo; la stessa fermezza d'opinioni, la stessa costanza, 

Voi protestaste per la storia è per la morale; ve ne gingrazio. 

La solenne vostra manifestazione, l'insigne onore che mi feste 
col venire a'\casa mia, è piuttosto per l'uomo che per la qui- 
stione, 

I potenti, gli anziani del popolo temono la morale storica, e 
la gioventù nobilmente dichiara di volerla forte, colta ed austera; 
essa riconosce che ùn tale insegnamento è stato secondo il 
suo cuore; 

Ebbene, mettendo la mano su questo cuore, io lo dirò fran- 
camente, sì, io ne era degno: io meritava da voi una tale, con- 
fessione, se non:pel merito dell’insegnamento mio, almeno per 
due, cose ben certe ch'io sento in me: io amava la verità, 
amava vol. 

Amava questa grande e scelta udienza, unica al mondo per la 
sua rapida intelligenza, che capiva sempre alla prima parola, 
talora anche prima, dove la parola sembrava quasi superflua, 
dowe' il mio ‘pensiero, solamente accennato, tornava a me più 
vivo nel balenare de'vostri sguardi. 

Quante volte non vidd'io trascorrere su quest'assemblea il 
soffio: dello spirito, e scintillarvi l'avvenire, l'alba d'un tempo 
che s'appressa, una Francia migliore. 

Che renderoyyi io. per que’ momenti di speranza, per le po- 
tenze, fortificanti di cui, senza vostra saputa, voi animaste il mio 
pensiero? ... Daroxyi quello che ho: il mio pensiero stesso. 

Il pensiero costante del'mio corso per dieci anni (dal 1858 al 
1848) io nol'confidai ancora a persona, in niuna parte ancora 
lo espressi, 

lo fondai questo-corso dapprima in quattr'anni con un forte 
studio de' fatti, creando dal quattordecimo al sedicesimo secolo 
la moderna libertà, onde stava per valermi, la libera vita mora- 
le, rompendo la vecchia autorità, la grave cappa di piombo 




















‘suo; Arono Piltra base di quella dell’ unione col popolo. frettarei d' imitare. 


sal e - DSC 


dentro la quale soffocava l'uomo, I tutto concentrato, in ispirito, 
in un corso filosofico (1842) sull'idea generale della: vita storica: 
Ripigliando (1845-45) quest'opera di guerra e di pace, questa 

struzione fondatrice, mosirai che Jo st 
e, non era perniun modo il procreatore del movimen- 
tico, che se ne dice legittimo figlio. Ayendo così per due 
volte distrutto il falso, distruttolo nella sua essenza, distruttolo 
nella sua tradizione, posi mano al vero, sp 











so, medio evo qual 











egai l’opera della 
nuova chiesa 





giosa, e politica, mostrdi com'ella adducesse 








nel diciottesimo se 

Quest'anno arrivava dunque per la seconda volta alle con- 
clusioni filosofiche. Nel 1842 filosofia della storia, nel 1848 
filosofia a prima riguardante il pa 
rivolta all'anrora. Tutto il corso di quest” 
solo, il punto essenziale: il divorzio morale e sociale, i mezzi 


olo, per suo primo saggio, la rivoluzione. 








sociale : to, la seconda 






ur un punto 





di riunione. 
Divorzio più grande a 
lioni  d'uomini su trentaquattro rimangono stranieri al movi- 


i di quanto si crede. Trenta mi- 








mento del pensiero umano: i letterati fauno pei letterati libr 





giornali edrammi : gli é come un cerchio fatato, entro i} quale 
la picciola nazione lavofa senza saputa della grande : biso- 
gua varcare il cerchio. Ma come va lo? Con uno slancio del 
cuore. Chi lo fara? Quegli che ancora ne ha uno, il giovane 
soprattutti, che mon è 
ripone la stia nella’ fortona della 
i? Da fraterna ‘parola’ che 
mediari va calda e viva al cuore, e la stessa parola scritta, un 














endo ancora schiavo della fortuna, 
ancia, nel della 
inter- 





patria. Con' quali mei 


nuovo movimento letterario, uno spirito largo, non letterato , 
nè popolo,,ma Francia; libri scritti per tutti , un teatro per 
tutti. 

‘Tal è lo spirito generale del corso. La prima lezione dice 
il divorzio; la seconda che per rimediarvi avete d'uopo , o 
giovani , ravvicinarvi al popolo: che voi stessi ne avete bisogno: 
la terza, che b 
deboli, e non dire: i mom è che un ragazzo , che una donnic- 
ciuola, che una classe ignorante, ecc. La quarta che 








iogna metter. giù l'orgoglio, tener conto dei 


onde 





ad un'obiezione, insegna ché l'esterno, la rozzezza 0 la volga- 


rità non dee trattenere altrui: ella spiega che sia volgarità ;e 





vera distinzione, 
Ecco fin qui il mio insegnamento: 
E continuerò, 0 si 





ignori; sempre, fino alla morte, ci. andrò 
versando il mio cuore. Io non verrovvi mai meno. Fuor di voi 
che altro ho io al mondo? Non ho e non voglio nulla di più 

To non mancherò a yoi, ma voi mancherete a me. L'ispi 
che ogni settimana io ricevea da voi, la perdo ; a quelle rapide e 
pur sì fecondè corrispondenze , bisogna rinunziare. Un tale di 
Voi però'mi sospinse, un tale m'arrestò , ‘un altro mi scaltrì 
senza avvedersene. Molte cose ch'io arrischiai ne' miei libri, 
rettificai nel mio insegnamento , ridotte alla loro giusta misura. 
Questa critica‘ora mi manca, quella del senso così diritto, così 
fermo, così sottile della Francia. E da che benevolenza non la 
trovava io accompagnata con voi? 

Ma vengami meno quell'ispirazione, mi manchi quella critica, 
voi tuttavia mi leggerete, o signori, e per un benevolo ricordo 
































delle ore insieme tr: retta comunanza di spi- 





orse, e per] 
rito, nella quale ci trovammo sempre sulle vie della libertà. » 

Risposero gli studenti a quest'allocuzione, sulla quale noi sti- 
miamo per ora inopportuno il fermarci , col' fare una petizione 
alla camera dei deputati perche entri mediatrice tra il collegio 
ed. il governo, e sieno restituite le tre cattedre sospese. 





—Leggesi nell'Union Monarchigue dei 10, I signori Collo- 
vedo e Rodowitz, venuti a Parigi per indirizzar di concerto col 
sighor Guizot delle intimazioni alla Svizzera, non riuscirono, per 
quanto, pare, nella loro missione. Tuttavia questi due plenipo= 
tenziarii hanno adottato la redazione di una nota identica da 
mandar alla dieta a nome dei governi di Francia, d'Austria e di 
Prussia proposta loro dal ministro degli affari esteri. La nota è 
una replica alla risposta della dieta all'offerta della mediazione 











| delle potenze. I signori Colloredo e Radowitz hanno inviato alle 


rispettive corti il lavoro del sig. Guizot, rivisto, corretto ed au- 
mentatò da, loro. L'esemplare francese di questo documento è 
già nelle mani, del sig, Bois-le-comte, che lo rimetterà al presi 
dente della dieta Elvetica, quando il testo sarà stato approvato 
dai gabinetti di Vienna e di Berlino, che lo faranno egualmente 
rimettere alla dieta per lot corto dai loro rappresentanti in 
Isvizzera. 

FRIBURGO. — I rappresentanti federali hanno indiriz- 
zata una lettera al gran consiglio, il quale, convocato per 
provvedere ai mezzi di pagar la spese della guerra, s'è ap- 
pigliato al mezzo riprovevole della conlisca. Essi protestano 
non voler menomamente pregiudicàre alla sovranità canto- 
nale, ma solo declinare ogni solidarietà che il silenzio po- 
trebhe loro addossare, «Negli stati. bene' organizzati, così 











essi dieono; vuolsi religiosnmente osservare la distinzione 
dei poteri, pon dovere il potere legislativo usurpare le fun 
lio 





‘an consi 





zioni del giudiziario. Non doversi. il 
tuitè a tribunali; a cui soli la costituzione dà il diritto di 
giudicare i rei, coll'imporre multe, infliggere confische 





Egli è mas- 





contro gli autori e complici del Sonderbund. 
sime nelle repubbliche che non sivuol dar l'esempio di pre- 
potenti maggiorità taglieggianti e proseriventi le minori 
‘a se stessa secusatrice e giudice 
io pronunziare sulla 








d'una legislatura che fac 
a un lempo, Non potere il gran cons 
sorte de’ rei, a meno che loro lasci. libera facoltà di optare 
tra la pena loro inflitta e la sentenza de’ tribunali ordinarii. 

Troppo assennati e giusti sono questi consigli perchè non 
siano applauditi da ogni ragionevole persona, e soprattutto 








API fori di 

















con 





dagli ‘amatori della libertà, (la quale deve guardar: 
somma cura dal dar ombra d'appieco e di conferma alle 
infami calunnie che il partito della barbarie e d 
tiswo scaglia tuttodì contro di a in Isvizzera, in Italia 
ed altrove; 7 





ell’oscuran= 





isponde 
del Semaphore). Il ministro degli affuti esteri; in risposta alla 





Toncma (Costantinopoli DT dicombre, da una co 


lettera del sig. Glacaleis, ha indirizzato ieri alle cinque: potenze 
la nota officiale in cui annunzia loro Ja'soluzione della differenza 
Turco-( che il gabinetto di Atene avendo dato 
soddisfazione al divano cessano e interruzioni delle relazioni tra 
i due governi e l'interdizione del cabotaggio , e che il Mi 





eca. Vi si dice 











rus 
si porta a Atene per esercitarvi nuovamente le sue funzioni. 
Secondo questa lettera il ministro paleserebbe pure l'intenzione 
d'insistere presso la Grecia per le trattative d' um trattato di 
commercio. Il sera Osman Pascià morto di 
cholera è sostituito da Reschid-Méhémet-Pascià. Due incendi ‘si 
sono appiccati a Costantinopoli, io nel quartiere di Re 





chiero d’Anatoli 











‘actou 
presso il palazzo del sultano, I*altro nel quartiere Samatia. 
Alcune casè solamente son divenute preda delle fiamme, 


Dal Galignani del 40) : 
La gazzetta universale di Pru 
là era comune |’ aspetta 





a dice saper da Vienna, che 
zione di veder pubblicate nel corso 
del corrente anno (4847 ?) le riforme progettate pe 








governo 
del regno Lombardo-Veneto, —Dicevasi 
di Milano, conte (di Spaur, il quale è as 


he il governatore 








impopolare, sa- 
rebbe stato richiamato, e sarebbe stato a lui sostituito il 
conte di Montecuccoli. 
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La lingua italiana si fa per ogni dove interprete del 
Buropa. AL 
iro già»da due anni si pubblica un giornale ‘col titolo 
di Spettatore Eg 
ci darà notizie di que’ paesi che i ravvivali commerci 





gran movimento intellettuale de” popoli < 








ziano, seritto nella nostra lingua, che 


e le accelerato comunicazioni vanno ogni dì più ravvici- 
nando a noi, 
Ci fu spedito un primo numero di quel giornale, che 


reca un discorso del vicerè; è un buon documento della 





saviezza di quel principe, che, or son pochi anni, em; 
pieva l'Europa del.suo nome, è per poco non-lo, adduceva 
sale (1840). Ecco questo documento: 
Vallocuzione è rivolta ai grandi del regno raccolti! nel 
gran divano. 





ad una guerra unive 


DISCORSO 
DI S. A. IL VICERÈ 


Avendo veduto da qualche anno delle utili te 
del vostro coraggio civile, e della vostra libertà negli affari, 
ed avendovi conosciuti finalmente capaci di comprendere ed 
apprezzare i miei consigli, io vi ho riuniti perciò tutti presso 
di me e mi affretto di farvi scorgere l'oggetto principale di 
questa riunione nelle seguenti parole. Ilmio soddisfacimento 
a vostro riguardo viene da questo che la maggior parte di 
voi conobbe e comprese il decoro della patria , cosicchè se 
ancora evvi aleuno chie nol.comprenda, è ormai certo che 
lo apprenderà da coloro i quali attinsero‘alle utili fonti, del- 
mor patrio, le quali a me sembra inutile quindi di speci 
ficare. 

È a me noto esser cosa impossibile in voi l’esser così a- 
vanzati nelle idee patrie ed illuminate, come sono le nazioni 
niere; ed è perciò ch'io milamento continuamente meco 
lio pr to negli affari interni; 
e ogni studio ed ogni attenzione 





imonianze 























si 
stesso della negligenza che pi 
mentre era necessario di por 
a queste discipline. Ma io vi dico che tutte queste grandi na- 
zioni ora si celebri per potenza e per ricchezza non furono dap- 
prima nè potenti nè ricche, è ciò fu fino a che ognuno dei 
capi si occupò del suo interesse particolare, e non dell'utile 












generale dei popoli. Se non che vennero di poi uomini grandi 
per iloro studi, i quali cominciarono ad incoraggiare le mas- 
se con tutti i mezzi proprii e l'amore del 
patrio suolo, e come genti potenti e stimate furono ascoltate; 
ed ecco la causa della loro potenza, e della loro felicità. Per 
noi fino agli ultimi tempi siamo stati del tutto negligenti delle 
virtù cittadine, ed è causa della nostra negligenza il ritardo 
dei lumi, e lo stato aucora peggio che medioere in cui ci 
troviamo, Ora gliocchie le orecchie vedono e sentono quello 
che intanto hanno fatto, e fanno le altre nazioni. Onde se 
quelli che hanno inteso tai nuove, e vedute tali azioni diran» 
no agli altri che non hanno veduto ed inteso , e fi 
comprendere che l’attività è la virtù sono necess 
possibile di far riavvicinare le € 
che ora si stimano tazito lontani. 

Tuito in ciò dipende dall'attenzione, e dalla yirW dei 
funzionarii, i quali debbono attirarsi, l’amore dei grandi e 
dei piccoli. 

Sappiatevi bene che io ho oltrepa: 





ar nascere in e: 






























sata l’età di 80 anni, è 
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nulla desidero per me, ma sappiate pure ch'io non ho sonno 
nè riposo , e che attendo notte e giorno solo per la felicità 
vostra, e per la vostra posizione sociale. Come io vi ho edu- 
cati fanciulli, e vi ho fatti istruire nei collegi, e condottivi 
algrado in cui siete, vi ho adottati, esono vostro vero padre; 
così siatemi voi figli amorosi e obbedienti. 

Con questi suggerimenti di cui attendo grande attenzione, 


N ; È 3 x | 
io non ricerco che il vostro riposo, ed il vostro ben essere | 


perchè i vostri servigi saranno per voi stessi. 


Ricordatevi che i profitti importanti sono dipesi altrove 
inganni e dal respin- | 


dall’allontanamento delle frodi, e d 
gimento della corruttela, ed appunto il metodo contrario già 
qui usato fu la causa del ritardo della civiltà, e della poca 
stima in cui è questa terra. 

Egli è vero che nella vita privata il serbare favore per gli 
amici è un bisogno personale dell'anima, ma il considerare 
i profitti degli esseri particolari a fronte delle cose profitte- 
voli al pubblico bene, è uno dei più gran difetti , uno dei 
più gran vizi della vita pubblica, e che come tale non può 
esser perdonato. Bisogna evitar ciò, e di più ove io vi ordi- 
nassi verbalmente, o per iscritto cosa che nel vostro suno 
giudizio vi sembrasse inconveniente, e voi mela faceste nota 
sarebbe questo per me l'estremo dei piaceri, To vi permetto, 
anche, che ove qualche grande © piccolo senza distinzione 
vi preghi di un affare che dipenda da voi, e ch'ei vi dica di 
usar modi irregolari e contrarii al dovere, io vi prometto , 
dico, di rifiutarlo. 

Se tutti, grandi e piccoli, voi risponderete senza timore e 
senza vergogna, sarà per me questa la più viva consolazione, 
miglioreranno molto gli affari, si conserverà nel popolo l'i 


dea del dovere, e voi sarete grandemente felici. Camminate | 


quindi animosamente su queste traccie, fatele conoscere ai 
piccoli che vi seguono, eccitate in essila curiosità, l’impa- 
zienza di sapere, e la buona educazione sarà sicura ed avrete 
dei profitti che orvi sembrano impossibili. 

Io vi spiegherò quindi in dettaglio tali idee, e l'aumento 
della ricchezza, della felicità e della gloria interna ne saranno 
le conseguenze. Se voi pensate che ad alcuno sul principio 
ciò non fosse per piacere, assicuratevi che questo è un vano 
spauracchio dell'immaginazione; voi farete vedere a questi, 
che ancor fossero ritrosi coll’esempio la convenier li as- 
sicurerete coll'esperienza che l’utile di questo sistema è es- 
senzialmente vero, ed essi a poco a poco ne converranno è 
finiranno per amarlo quando l’esperienza avrà loro dimo- 
strato dipender da ciò il valor della patria ed il bene dell’u- 
manità. Non temete nessuno finch’io vivo, e dopo se doveste 
temere di alcuno sarebbe dei miei figli, ma ciò/non sarà per- 
chè io chiedo a Dio, che essi abbiano le stesse mie idee, che 
se non comprendessero tutto il bene sta a voi a dimostrarlo, 
e ad additare nei ia per i loro. 

Ond'è ch'io vi dico che voi seguendo le mie parole non 
solo agirete virtuosamente, e lavorando con emulazione di 
anima e di corpo assicurerete la causa della civiltà, ma pro- 
curerete all'anima mia un novello splendore, e darete nuova 
forza al mio corpo. 

Se Dio Onnipotente mi darà coraggio di spirito ed un pro- 
lungamento di vita per questa gioia noi faremo molto dietro 
tal norma, ed il popolo saprà che tutto ciò che faccio è giusto 
e buono, elosapranno i miei figli i quali ancora per avermi 
prestato attenzione ed esser convinti della mia giustizia, ot- 
tennero le proprietà che hanno e prenderanno esempio da 
me. 

Avrete dunque dalla mia famiglia onori, elevazione, e 
dignità, e fino che durerà la nostra stirpe e voi seguirete le 
imprese traccie, imiei figli e nepoti conosceranno la vostra 
virtù, vi innalzeranno in ogni tempo-e ripeteranno che voi 
fedelmente serviste il loro padre ed avo. 


ri spiriti la trac 


— Ricaviamo dal medesimo foglio ; 

Le riforme -veramente liberali che da S. M. Carlo Al. 
berto vennero recentemente concesse, e che assicurano dal 
lato morale, come dal politico la futura sorte del nostro bel 
paese nativo, non potevano non esser sentite con infinita 
compiacenza in Egitto dove albergano molti Italiani ardenti 
di amore per il patrio loco. 

Il seguente indirizzo è stato quindi presentato come di- 
mostrazione di giubbilo al consolato generale di Sardegna, 
dagli Italiani Piemontesi di Alessandria, onde sia trasmess 
ai piedi del monarca. 


SACRA REALE MAESTA” 

L'eco delle sapienti concessioni che V. M. volleaccordare 
nel fuustissimo giorno‘dei 50 ottobre scorso giungeva perfino 
in questo angolo di Affrica, e molto dolce suonava nel cuore 
di noi cuilddio fece il dono di farne nascere Italiani e sud- 
diti di V. M., sebbene ora dimoriamo in quest’ altra Ales- 
sandria , che col suo nome cirammenta quella nostra tanto 
gloriosa, tanto Italiana. 

Col mutar di cielo noi non mutammo di animo; che anzi 
appunto perchè divelti dal caro patrio suolo maggiore sen- 
tiamo il santo affetto di patria, e più viva e più profonda 
la devozione per V. M. che ognora considerammo e ora più 





che mai consideriamo come padre della patria e signor no» 
stro, Nella presente congiuntura poichè il dovere e la rico- 
noscenza non ci permettono di rimanere indifferenti e taciti 


| in presenza di così grandi avvenimenti di cni V. M. è il 


generoso autore e che richiamano la Stella Italo-Sabauda 
sopra un così largo e così ridente orizzonte. 

Ed è perciò che coll’anima riscossa dalla più entusiasta 
ammirazione e dalla più sentita gratitudine acclamiamo da 
questa lontana sponda alle magnanime gesta di V. M. e 
riverenti le tributiamo quei ringraziamenti che per noi si 
possono migliori supplicando al Re de'Regi di voler accu- 
mulare sull’augusto capo di V. M. e sulla eccelsa di lei fa- 
miglia tutto quel bene che V. M. si è compiaciuta spandere 
sopra i di lei sudditi al fortunato numero de'quali andiamo 
superbi di appartenere. 

Alessandria nel dicembre 1847. 

Noi non dubitiamo punto che gli Italiani del Cairo i quali 
iù d'ogni città d'Oriente, le 
loro vivissime simpatie per la causa delì’ indipendenza ita- 
liana, noî facciano eco; come noi facciamo di tutto cuore 
ai sentimenti espressi in questo indirizzo destinato ad in- 
nalzare l'aniwo forte, generoso e benigno del sovrano che 
imprende a oltrepassare, non che a seguire i chiari esempi 
di Pio IX e del magnanimo Leopoldo Il. 


già spiegarono quanto, e fors 


Dicesi che la società del tirò a segno, esistente in questa 
capitale, pensi ad aprire il privato suo s abilimento al pub: 
blico per agevolare alla gioventù torinese il mezzo di adde- 
strarsi al tiro al bersaglio. Noi facciam plauso a tale divi- 
samento, e ci ricordiamo che sino dalla prima sua origine 
(or sono dieci anni), quella società annunziava come suo 
scopo di promuovere l'utile esercizio dell’armi, e l'unione 
fra i concittadini, scopo che il re sanzionò colle parole che 
danno principio al regio brevetto di approvazione (16 di 
cembre 18537), dove così si esprime: «Ravvisando noi nel- 
» l'esercizio del tiro al bersaglio un mezzo atto a promuo- 
» vere viemmaggiormente lo spirito d'unione fra le persone 
» distinte di questa nostra capitale, e di procurare ad un 
» tempo alle medesime un trattenimento dilettevole non 
» meno che utile, ecc. ecc. » 

Auguriamo adunque alla società, ch'essa possa colorire 
il suo generoso pensiero, e non dubitiamo che i giovani 
nostri concittadini si mostreranno solleciti ad approfittarne 
per render: i n unesercizio, che sarebbe.loro 
di somma utilità se, in e allontanare, 
dovessero impugnare l’armi a difesa della patria. 


che voglia il cie 


ASTI. — Non vabbiamo ancor fatto cenno di un’ordi- 
nata, dignitosa e veramente italiana festa ch'ebbe luogo ai 
19 dicembre, giorno in cui l’intiera popolazione, mossa da 
un solo affetto, ispirata da un solo sentimento, volle render 
solenni grazie a Dio per la: ricuperata salute del re. 

Alle nove del mattino una massa di ben più di 2,000 cit- 
tadini, ordinata in drappelli regolarissimi, drizzaya verso 
la cattedrale, dove giunta si dispose con ordine mirabile 
per assistere alla messa in cui leggevasi una preghiera pel 
re. Alle 2 pomeridiane si tornarono a raunare più di 4,000 
persone, schierandos sona sotto il vessillo della pro- 
pria corpo di nuovo alla cattedrale, 
ove, dopo un'orazione veramente italiana del canonico La- 
zeveri, vennero henedette le bandiere. Queste erano mol- 

me, cioè quelle che le provincie sorelle di Casale, di 

dria, di Vercelli, di Lomellina aveano scambiate con 

le astesi, 57 rappresentanti altrettante corporazioni che 

aveano preso parte alla festa, quindi, come a far corteggio, 
una selva di altre minori. 

Uscendo dalla cattedrale s'incamminarono verso la chiesa 
della Vittoria. Giunti in detta chiesa vi cantarono l'inno 
ambrosiano, quindi tornando nell'interno della città, alter 
nando il canto nazionale del Bertoldi a quello che per tal 
occasione aveva scritto un benemerito astigiano, per la via 
maestra splendidamente illuminata recaronsi al palazzo di 
città per fare omaggio al municipio delle cittadine bandiere. 
Il Grandi e l’egregio P..Giatti, per valor letterario e corag» 
gio civile a pochi secondo, recitavano due sentite arringhe, 
cui rispondevano l’onorevole avv. Fraschini ed il sindaco 
avv. Berruti, che tanta rinomanza seppe in questi ultimi 
tempi acquistarsi pel suo coraggio cittadino ed operoso af- 
fetto per la comune patria. Giulio Valpreda recitava pure 
una sentita concione. La sera compieva la festa un’accade- 
mia vocale ed instromentale ad intiero benefizio degli asili 
infantili. Aggiungasi che gl'Israeliti, cui la diversità del 
culto non permise di prender parte alla festa religiosa, vol- 
lero associarsi ai loro fratelli cristiani, mandando ottocento 
franchi da distribuirsi ai poveri. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


See 

Nel caffè nazionale, ed in altri luoghi della città leggevasi ieri 
il seguente invito funebre: 

Gli studenti sono invitati a portare il lutto sul capello per 
quindici giorni, per onorare la memoria dei confratelli studenti 
uccisi negli ultimi casi di Pavia, 

— Continuanole più energiche disposizioni per parte del mini- 
stero della guerra onde siano preparati colla massima sollecitu- 
dine i quartieri e caserme alte a ricevere i contingenti pel caso 
di una prossima chiamata sotto le armi di tutte le classi, 








Si sta pure pensando al caso si dovesse 
truppe in accantonamenti, e, non nei quartier] 
,c01 medesimo impegno il governo pensi a prov) 

Francia. — La discussione dell’ indirizzo ‘dell 
pari cominciò lunedì, ‘salvo alcune allusìoni alla resa d 
der ed una condanna assai’ esplicita dei banc] 
Questo documento è semplicemente l'eco del'disco 
Tre oratori presero parte alla discussione del pi 
primo, il'sig. D. Altonshee, biasimò altamente! la. 
della Francia, e suscitò violente tumulto, pron 
poco rispettose alla religione cattolica e cristi ina, L 
tore, il sig. Menard, quantunque si dichiarasse aperti 
servatore eccito con determinate parole il ministero è 
quelle riforme, che sono richieste dall'opinione pui 

— (Da Tolone, 10 corrente). Abd-el-Kader è tras 
forte di Lamalgue con sua madre, i suoi tre figli e i 
si fanno preparativi in quel forte per ricevere il m 
il quale ne occuperà il primo piano. 

— La Gazzetta di Francfori riferisce, dietro no! 
che lord Palmerston ha chiesto al principe di Met 
gazioni sugli armamenti dell'Austria in Italia. hr 

Mapnin (4 gennaio). — Uggi la sala delle confer enz 
lazzo del congresso, era in preda'ad ùna viva agitazio 
che gli uffizii della camera dei deputati ‘avevano’ ai iti 
lettura dell'atto d’accusa contro l’ex-ministro Salai 
tura di quel documento doveva aver luogo all'apertura i 
duta. Coi ò questa alle 5 pomeridiane. Il segrei 
Silva diede lettura dell'atto di accusa, che è molto lu 
commissione, dato un estratto di tutti i documenti, fini 
chiudere che vi fosse luogo a far istanza sulla respon 
sig. Salamanca, Se la camera ammette le conclusioni d 
missione, l'affare anderà in senato. Il sig. Seijas Lozano 
favore delle conclusioni della commissione. 1l sig. 
dev'esser udito dopo lui, e credesi generalmente che, 
te la sua difesa o le eccezioni che presenterà, la relazii 
commissione d'inchiesta sarà approvata con una 7 
gioranza. 

Dé 
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L'attività che, s'era spiegata. negli. affari del ge 
nella scorsa sellimana non si è mantenuta; in questa. 
furono ‘assai limitate, e non vi fu, domanda che. per 
correnti dal 26 a 50 denari. Î i 

A questa freddezza non:poca contribuivono i fallimen 
case bancarie di Francoforte: Haber, Gontard e Fler 
interessano fortemente (da 6.ad 8 milioni) molte case bai 
Parigi. — Dal Reno e Lione le notizie sono poc 
— Londra non si muove ancora, e quantunque nom; 
scarsità di danaro, pure i fallimenti che-si suecedo 
timana bastano a rendere difficili le operazioni di so 
Speriamo, nullameno che la modicità dei prezzi: delle, 
renderà frà poco più correnti le transazioni sul nostro 
che riceve la maggior: influenza; dalla’ fabbrica di ii 
trovasi luttora nella massima attività. Ù d 
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lu politica come in guerra non v'è che un principio 
grande, da cui tutti gli altri scaturiscono: PORTAR TUTTE 
LE PROPRIE FORZE AL PUNTO CAPIPALE; SENZA DISTRANSI. 
Questo senza distrarsi par cosa facile, ma è difficilis» 
sima; è quella che distingue i capitani e politici grandi 
dai' piccoli. I primi sanno resistere alle d’strazioni alet- 
tanti, ed alle minaccevoli; i secondi non sanno nè al- 
l’une nè all’altre. Ecco la massima delle differenze tra 
Napoleone e Mack, tra Wellington e Lord William Ben- 
tink, tra Pitt, Fox o Peel e Thugut, tra il principe « 
Metternich del 1813 è quello dal 4815 in poi; tra 
quel-Guizot che fu oggetto dell’ammirazione di tutta Eu 
ropa quando traeva dietro a sè le forze morali e materiali 
di Francia allo scopo della civiltà, e quel grande scaduto, 
(pera tempo, o per sempre?) il quale spontaneo o se- 
guace d’altrui, si distrae da quel grande scopo alle 
miserie de' matrimonii,, delle camariglie, delle alleanze 
efimere, delle politiche innaturali, ed anlicivili. 

Ma lasciamo gli altri, e pensiamo a noi, chè n’abbiam 
d'onde, 

Qual è il punto, quale debb’essere lo scopo principa 
della politica italiana degli anni 1848 e seguenti? — 
Presentata così, spoglia d'ogni personalità e nuda tal 
questione, io crederei non sia forse uno de'24 milioni 
d'Italiani,; il quale non risponda: L'inpieenpenza. La 
questione s'è voluta oscurare parecchie volte, ; da pochi 
anni, in Italia. S'è oscurata per gelosia, per invidia di 
libertà; quasi, ciò che si diceva o faceva per l’indipen- 
denza si'detraesse dalla libertà; quasi non fosse chiaro 
come il,.di, che l'indipendenza compiuta darebbe alli. 
stante ogni buona libertà. S'è oscurata per gelosiuzze, 
invidiuzze personali. contro a chi ebbe fortuna o caso 
di gridare quel.santo: nome un po’ più forte d'altri; 
quasi il'gridare con lui fosse innalzare lui e detrarre 
da altrui. S'è oscurata insomma, mi si lasci dir la 
parola, per sentimenti non degni della gran questione; 
di quella questione, la quale, badisi bene, non è di teoria 
ma di pratica politica; non di letteratura, e men di 
personalità o gloriuzze da dare a colui o costui , ma que. 
stione di vita o morte, Questione d’essere o non essere 
per la nazione italiana, Oh! in nome di questa, la quale 
ha, ora forse più che mai, bisogno di tutti noi, non 0 
scuriamo la gran questione, non Vveggiamo se non essa, 
non ci distraggiamo da essa; — se non vogliamo esser 
peggio che Macchi o ‘fugutti, noi Italiani che non pee 
chiamo per parvità od ignoranza di intelletto, e pec- 
cheremmo dunque per corruzione d'animo, e così perde- 


remmo poco meno che volontariamente la patria perico- 
lante. 











E 





Ma il ridico, posta nuda la questione: qual è il punto', 
quale debb'essere lo scopo principalissimo della politica 
Italiana presente? io spero, confido ‘e credo, che quanti 
de'24 milioni sappiau:capire, altrettanti risponderanno 
L'InpieeNDENZA; 


Giò posto (uè senza porlo saprei aiar innanzi) chi 





sia 





artiltra base di quella dell'unione col popolo. frettarci d' imitare, 


vuole un buono scopo debbe volere i buoni mezzi; od al-. 
trimenti, chi vuole uno scopo grande e finale, debbe vo- 
lere tutti gli scopi minori e intermediari nella via; a 
quello. 

Qual è dunque, o quali sono i mezzi , gli scopi inter- 
mediari all'ultimo scopo dell’Indipendenza? — Eviden- 
temente sono molti, moltissimi; la libertà, tutte le libertà, 
l'unione, tutte le unioni, la virtù, tutte le virtù italiane, 








sono mezzi all'italiana indipendenza; come. viceversa 


tutti resti di servitù, (tutti i resti di disunioni, tutti 
i resti di vizi e d’odii, e di vendette, e di recriminazioni 
e d’imprecazioni, sono mezzi contrari, sono inciampi 
all’indipendenza. — Ma tra tutti i primi, qual è il mezzo 
eroico, il mezzo sine quo non, il mezzo ultimo, l’ultima 
ratio dell'indipendenza? Di nuovo io lo chiedo a chiun- 
que capisce o connette, de’ 24 millioni? E di nuovo io 
spero, confido e credo che qui pure mi sarà risposto ad 
una voce: è chiaro; armarsi per difendere quell’ indi- 
pendenza, la quale quando che sia, sarà per certo, debb' 
essere naturalmente oppugnata da coloro a cui ella nuoce 
evidentemente, gravemente, vitalmente, 





Andiamo innanzi: l’Italia mira ella sufficientemente, 
efficacemente, a questo scopo; or principale suo? fa ella 
bene questo grande, ed ora quasi unico affare suo? — 
Grave, anzi terribile, anzi (diciamo le parole vere e 
sole sufficienti) penosissima questione, per qualunque 
buono e sincero.e un po? informato Italiano, il quale è 
costretto a rispondere dolorosamente; no. 

No, non si è finora armata convenientemente, suffi- 
cientemente Toscana, non s'è armata convenientemente, 
suflicientemente Roma, Chi non voglia creder me, per 
vhè lontano da que’ paesi, 0 perchè preoccupato o mo- 
nomano dell’indipendenza e della difesa di lei, creda 
alla Patria che ne discorre e né grida non meno di me 
ogni dì; e chi non voglia credere alla. Patria, perchè 
troppo unanime od amica mia, creda all’Alba, ed al 
Felsineo, ed all’ Italia, ed al Contemporaneo, i quali 
lutti ne gridano con voci diverse, ma Lornanti alla stessa 
conchiusione : che non s’armano convenientemente nè 
sufficientemente quelle provincie italiane, che è insuffi- 
ciente l'armamento della guardia nazionale, insufficiente 
l'armamento degli eserciti toscano e romano. 

E qui sta un merito, forse non avvertito da quei pe- 
riodici, e delle frazioni dell’opinione liberale italiana 
rappresentate da essi : quasi o forse nessuno di essi o di 
esse incominciò con essere di tal parere, ma tutte le fra- 
zioni dell’ opinione liberale, anzi tutte le frazioni e 
direi quasi tutte le individualità della nazione italiana, 
sono al nostro tempo così sincere, e sono poi per natura 
loro così pronte d'intelligenza, che quautunque innamo- 
rati tutti, pochi mesi sono, esclusivamente della guardia 
ivica, tutti si son rivolti ora a capire l'insufficienza di 
questa, la necessità d’un esercito, ed anzi d’un buono 
e grosso esercito, d’un esercito (come dicono là fratel- 
levolmente e senza invidia) alla Piemontese. — Oh sia 
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benedetta la prontezza, la sincerità, la non invidia, il 
sentimento veramente fraterno di quei nostri. compa- 
trioti! Questa sì che è speranza grandissima per la con- 
tinuazione e l'adempimento del Risorgimento italiano ! 
Or bene! mentre Roma e Toscana guardano a noi, e 
con amore, con desiderio lodano e. benedicono noi del 
nostro esercito; del, nostro.magnifico esercito di 100m. 
forti Italiani; mentre i loro scrittori, e i loro uomini di 
stato, e i loro economisti, ei loro ministri, e (se non 
c'inganni la nostr 
Pio IX) i loro principi cercano i mezz 
zieri d'imitarci almen da lungi, o già fo 





sincera ammiraz 





one a Leopoldo eda 





materiali e finan- 





e dappresso 
e intieramente; or fu appunto che qui, tra noi, di 
mezzo al nostro paese, s’alzarono alcune voci discordi 
da que’ desideri, da quelle benedizioni dell’Italia unita; 
alcune voci Je quali senza tener conto del più, del molto 
più 
dava il meno, e lo domandava imperiosamente, tumul- 
tuariamente. Lasciamo questi vizi di forma, quantunque 


avi; io, per aver 


del quasi tutto che abbiamo in fatto d'armi, doman» 








g condannati da gran tempo, non ho 
più autorità, non mi si concede più voto su ciò; mi si 
pprovazioni. Ma 


ndo le forme, chiedo mi si conceda esaminare in 





dice: è un pezzo che sappiamo le tue dis 





lus 
poche parole il fondo della questione; o piuttosto non 
chiedo” altro a’ miei compaesani se non che l’esaminino 


essi stessi, un momento, fuor di passione. — Il tempo è 





propizio; queste passioni si son quetate; quelle forme, 
difettose o no, si son lasciate; è tornato il tempo della 
ragione. E confessiamolo, ed_anzi proclamiamolo a ver- 
gogna de’ nostri detrattori: pronto è a tornare il tempo 
della ragione in questo nostro mirabile r 





orgimento 
italiano. Chiamisi questo rivoluzione o no, è almeno ri- 
voluzione diversa da tutte l’altre: 





ed è poi diversa non 


gi 
6 


à in ciò, che non si destino qui come altrove le pas- 





sioni umane, universali, immortali pur troppo nel ge- 
nere umano; ma in ciò che appena destatesi, sono state 
finora domate prontamente, facilmente dall’ ineccezionale 
ragionevolezza degli Italiani presenti. 

La guardia civica o nazionale, utile in guerra come 
supplemento all’esercito, ed utile in pace per l’ordine, 
in Roma e Toscana, può ella esser utile pur qui nello 
stato ligure-piemontese? Io rispondo prontamente, ardi- 
tamente, sì, mille volte sì; ella può essere utile ai due 
scopi detti e soliti, anche qui. Ma io m°affretto d’ag- 
giungere, che queste due utilità sono minori, im- 
mensamente minori qui che non in Roma e Tosca, 
na; perchè qui abbiamo un esercito nazionale, na» 
zionalissimo, il quale appunto provvede a queste due 
utilità o necessità, e vi provvede bene, e bisogna ri- 





conoscer tutti che vi provvede bene; e se non si ri. 
conoscesse, se si mettesse in dubbio di su odi giù, o 
da qualunque parte, sarebbe un danno, un male grave, 
gravissimo, sommo, superiore a tutto quanto il bene che 
possa venire da una guardia nazionale qualunque. Qui 
sta il punto, qui la somma delle cose, non dico liguri. 
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piemontesi, ma italiane; ed è un punto, una som- 
ma veduta, detta, proclamata da’quattro milioni e mezzo 
degli altri Italiani uniti, anzi cred’io da’quindici milioni | 
pure de’ non uniti, é che sarebbe una vergognosa , una | 
colpevole ingiustizia a noi stessi se non la vedessimo pur | 
noi; qui sta il punto, la somma delle cose, che l’eser- 
cito ligure-piemontese è, e debb'essere riconosciuto an- 
che da noi, come il palladio dell’indipendenza, cioè di 
tutto il risorgimento presente italiano. 

Com'è, che una parte del nostro popolo” così intelli- 
gente, cadde testè in questo errore, di no» saper vedere 
l’importanza da alirui veduta del nostro esercito, di aver 
fretta, tanta fretta a dargli un supplemento qui inutile, 
di disprezzarlo o almeno non apprezzarlo sufficiente 
mente, diffidando di lui? — Qui sarò rispettosamente 
schietto verso i governanti, come sono stato fin qui coi 
governati; e dirò in due parole, che l’error di questi, 
viene a. parer mio lutto o “quasi tutto da quelli. Fin 
dai primi dì delle nostre feste, del. nostro vicendevole 
affratellarsi tutti nel re , sotto il re, come fratelli sotto 
un padre, incominciarono in Genova, come in Torino, 
come nelle provincie, ad affratellarsi pure, a tendersi 
le mani militari e borghesi. Un infelicissimo pensiero 
di diffidenza, un. pensiero diverso, contrario da tutta 
la politica presente (e m'alfretto a dire che mi pare 
il solo tale del nostro governo) fece in un attimo ces- 
sare tutte quelle, espansioni, quelle fratellanze, quelle 
unioni. Invocata la disciplina , il nostro mirabile, il 
nostro ottimo, il nostro divino esercito obbedì, come 
un uomo, anzi come un fanciullo. Guardate quale esercito 
è! Nè dubitate perciò, che egli abbia mutato in nulla i 
suoi sentimenti; riman nazionale, riman liberale come 
prima; non un’oncia di meno, — Ma una infelice mu- 
tazione ne venne fatta nelle popolazioni; le quali, ve- 
dendo separato per gli ordini dal governo, vedendo se- 
pararsi per obbedienza l’esercito da esse, fecero pur 
troppo questo ragionamento : l’esercito disunito da noi 
popolo, ton rimane esercito nazionale ; or noi abbiam 
bisogno, desiderio, volontà d’un esercito nazionale ; 
dunque domandiamone uno che sia tale, cioè Ja guar- 
dia nazionale. — Il ragionamento era falso; le popola- 
zioni errarono in non vedere che l’esercito non era, 
non poteva essere separato veramente dalla nazione; 
che anzi il solo mezzo di separarlo veramente dalla na- 
zione era che la nazione si separasse o mostrasse deside- 
rio di separarsi da lui, chiedendo un esercito diverso, 
un esercito suo, o almen più suo, — Vi fu dunque, a 
parer nostro, errore dalle due parti; vi furono due di 
quegli errori che avvengono facilmente, anche tra gli 
amici migliori e più uniti, come noi crediamo sincera- 
mente, che sinceramente sieno il nostro principe e il 
nostro popolo. E che succede allora tra tali uniti e sin- 
ceri ? Che il più savio dei due dà indietro il primo, e 
l’altro poi non insiste. — Nè ci arrogheremo noi di dire 
qual sia stato o sia per essere primo o secondo. Ma (con 
licenza della Gazzetta Piemontese) buono o mediocre o 
cattivo, noi riassumeremo quel parer nostro che ci è 
fatto lecito e legale dalle concessioni di S. M., confor- 
tando da'una parte i capi del nostro esercito (que’ capi 
che comprendiamo nel nostro amore all’esercito, e che 
crediamo avergli fatto un gran dono coll’ultima legge 
sull’avanzamento ) a non insistere sulla separazione del- 
l’esercito e del popolo; e confortando per altra parte il 
popolo, ogni frazione del nostro popolo, ogni qualità di 
governati a lasciare questa questione dilicata, difficile 
tra noi, della guardia nazionale, intieramente, assoluta 
mente al governo; a quel governo, a quella mente, che 
(sembri poca o soverchia lode, dirolla parimente) fece 
fin da principio quest’affare del nostro armamento o 
meglio, o più felicemente almeno di qualunque altro ; 
posciachè in questo più che in niun altro è riconosciuta, 
ed è benedetta da tutta Italia la nostra superiorità ; po- 
sciachè è riconosciuto, è benedetto come PALLADIO DEL 
L'ITALIA UNITA l’esercito ligure-piemoutese ordinato da 
Carlo Alberto. Non sarebb’ella stoltezza l’impicciarei , 
recar disturbo in ciò che fu, che è fatto così bene 
finora? 


Cesare Bacso. 





Vogliamo dir cosa nota, ma pur buona talora a ripe 
tersi. La carriera del giornalismo è ripiena di molte e 
strane tribolazioni; chi vi s'avventura, debbe armarsi di 





tutto punto per essere apparecchiato ad ogni maniera di 


guerra. Se i fondatori del Risorgimento non fossero stati 
convinti della trista verità, prima d’entrare nel fortunoso 
arringo, una subita esperienza sarebbe tosto venula a 
chiarirli delle liete sorti che fi attendevano. 

Nel loro primo numero i compilatori del Risorgimento 
sì persuasero di far opera di buoni cittadini, raccoman- 
dando ai Siciliani di tenersi uniti è forti, di non ago 
gnare ad una separazione, che sarebbe tornata funesta 
alla causa comune. 

Si persuasero similmente che fosse buono ripetere a 
tutti gli Italiani un consiglio non nuovo, ma da loro 
creduto opportuno, di non voler affrettare i tempi con 
desideri improvvidi, ma starsi uniti jntorno ai principi 
nazionali. Questo fu giudicato grave misfatto; e con 
nuovo senso di calda generosità, nella persona del bel 
primo loro numero, vennero arsi in non so quale ritrovo 
ili Genova. 

Poco di poi, mossi datl’ardente desiderio di veder en- 
trare nella buona via de' principi riformatori il re delle 
due Sicilie, fecero il rev pensiero di pubblicare una pe- 
tizione, nella quale:gli dicevano alla buona ch'egli era 
tempo di matar sistema , ch'egli era tempo di confortar 
i sudditi con atti di buon principe, di buon italiano. 
Nuovo e più grave delitto del primo. Tale almeno il 
dimostrarono gli ardenti oratori del ritrovo genovese. 

In frequentatissima assemblea i mal capitati fonda- 
tori del Risorgimento furono dichiarati rei convinti di 
piacenteria pel re di Napoli, e però banditi dal novero 
de’ buoni italiani, 

Il solenne giudicio fu ‘applaudito da non so qual gior 
nale di Roma, più clamorosamente ancora riapplaudito 
dalla Rivista di Firenze con queste gentili e fraterne pa: 
role, inserte nel numero 5 gennaio. 

« Costoro (gli uomini del Risorgimento) credono che 
» l’anima’ di tutti possa curvarsi senza ribrezzo sotto i 

troni da cui. (qui seguono linee tali che siamo 
autorizzati a dichiarare non esserci permesso di ripe- 
terle ). Ma la Dio mercè, se le menti affogate nella 
melma dottrinaria e moderata son molte, sorgono an- 
che in gran numero coloro, che ne hanno schifo e pau- 
ra, e che sanno sotto quell’agro-dolce moderazione 
quali affetti tigellineschi sì ascondono, è a qual bersa- 
glio sia teso Zo strale della dottrina e degli argomenti 
de’ nuovi Carneadî. » 


Queste dolcezze ci venivano di lontano; è forse gli spi-” 


ritosi autori che ce le ammannivano, erano ignari che non 
ne avevamo penuria pur da vicino. 

Dopo essere stati arsi quai traditori in un ritrovo a 
Genova, dichiarati cortigiani a Roma, affogati nella mel 
ma dei tigellineschi affetti per opera dello strale delle 
dottrine e degli argomenti della buona Rivista di Firenze, 
a Torino siamo tacciati' d’aristocratici, chè ammantati di 
un falso patriotismo, vogliamo ad ogni costo affrettare 
i tempi, non mirando che‘a servire le tenebrose e cupide 
voglie dello straniero. Questa almenò è proprio un'or- 
ribile accusa: peggiore non la farebbe a Tigellino, se 
vivesse, l’istessa Rivista di Firenze. Noi non abbiamo 
mestieri di ribatterla. 

To pochi giorni di vita, ecco quarite tribolazioni : e 
non vogliamo pur dirle tutte. Queste ci paiono un buon 
saggio. Ma a queste eravamo apparecchiati; onde ripe- 
teremo senza esitare che non ci diedero grande stupore. 

Metteremo qui a modo di risposta: nè l'auto da fe’ di 
Genova, nè i vituperi del foglio fiorentino, nè le insi: 
nuazioni. fraternamente insidiose di Torino ci Faranno 
per niuna guisa 0 allentare od affrettare il passo ju 
quella via di largo e generoso progresso’, di ordine, di 
forza e di nazionalità, nella quale siamo risolutamen 
te entrati, e che risolutamente intendiamo correr tutta 
senza badare a dritta, e sinistra, ad impazienze, a heri 
umori, intenti solo alla gran meta. 


La Dinezione 


INTERNO 
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Sabbato, ricorrendo la festa di S. Maurizio protettore del 
Piemonte, le LL. MM. coi duchi di Savoia. e di Genova re- 
cavansi alle 4 pomeridiane alla basilica dell'ordine Mauri: 
ziano per'assistervi al solenne Te Deum, e ricevervi la be- 
nedizione del SS. Sacramento. Altre benedizioni ricevevano 
nel breve tragitto dai buoni Torinesi che accorrevano hu- 
merosissimi nelle vie di Dora Grossa e di Porta Italia, e 
al semplice invito di alcuni dei noti capitani delle nustre 
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feste schieravansi in bell'ordine sulle ruotaie. 
quelle magnifiche vie, per cui passar dovea î 

Alle grida di Viva il Re, il generoso principe) 
con affabile sorriso. 

Rallegrava immensamente il vedere come $ 
cominciassero a rifiorire i segni di una salute cl 
preziohe: “4 4 

Uresceva poi la nostr a commozione vedenti 
torinesi alcuni studenti di Pavia sfuggiti alla 
e moltissimi dei nostri vestiti a bruno per tal 
venimento. Il contrasto cresceva l'interesse 
Quando, vertà egli il giorno in cui le gi Ù 
panno scevre di pianto? L'accoglienza che qu 
giovanelti, ricevevano, fra: noi, della quale 
siglio ci affrettammo di dimostrare la securezza, 
buon augurio; Viva l'unione d'Italia, viva Cari lo 


— Non dovendo-trasandar nulla di quanto 
a colorire scolpitamente e consolidare la nazio 
liaua, applaudimmo al divisamento di quegli otti 
bardi.che presero a francarsi dal servaggio delli 
industrie straniere coll'adottare una foggia italia 
stire e drappi d'italiana fabbricazione. 

Appena i giornali ci recarono l'avviso di questi 
zione, chie nel nostro caffè Nazionale ne comparivi 
bozzo, opera di.maestra mano, che invano e 
l'oscuro pseudonimo’ francese. 

Non trattasi di un semplice; figurino in que 
ma di una scena di recentissimo patrio dramma 
sinato giace intriso nel sangue; presso ‘a Ii song 
tello “che colla sinistra .sul cuore, alzando. al 
sguardo e tesa la destra sembra giuri e. chieda. 
vendetta. Energico è l'atteggiamento, esce un lai 
ribile da quello sguardo, e quella destra palesa unt il 
e fermo proposito ; così vanno trattate le arti t | 

L'artista seppe pure esprimere macstrerolmeli 
lombardo in quella figura:la nuova. foggia «ti 
parve bellissima. All’ampia comodità dei calzoni, ri 
il.Milunese schivo sempre delle galliche attilature ;, 
la schietta tonaca, il cinto militare, il breve ma 
il cappello acuminato danno maggior sveltezza al 
del Milanese. Memori però del bellissimo, inno di 
invece della vanitosa penna di pavone avremmo 
veder sul cappello una penna d'aquila, 


GENOVA (15 gennaio). — Continua la tranquillità 
può guarentire che nulla verrà a turbarla. Il partito av 
alle riforme continua egli pure i suoi segreti ed infam 
neggi per ispandere diffidenze c timori, Le lettere a 
a carico di molti degni cittadini sono all'ordine del 
{va le altre invenzioni è quella della partenza, che 
per cerla, è di cui vi scrissi, di Giorgio Doria, è 
noi, lo vidi ieri, e non pensa a partire. 

Il rapporto costà fatto delle casse di fuciti sé 
alla Spezia e presso Savona non ha il menomo fonda 
queste arti sono vecchie, e come tali cominciani 
scersi. I nemici del bene non nuincano d'ingegno; 
quanto ad invenzione son quasi a livello dei, nosti 
grafi, che è tutto dire. 


— Pochi giorni sono, la coinmissione dei teatrivi ] 
città non volle permettere, che fosse rappresentati 
Guglielmo Tell, È nolo:clie parecchi: anni fa An 
mise, che la famosa ‘opera di Rossini sullo st 


mento fosse rappresentata in Milano, (Dalla 


— A lutti è noto come in Genova, în occasione dè 
triduo per Pio IX, si raccolse una cospicua sonim 
mezzo di successiva colletta giunse a fwinchi 7000 
poi fu dai cittadini destinata alla compra (di di 
da mandarsi in dono, come pegno di fratellanza, 
dia civica di Roma, Il celebre oratore sacro, padti 
Gavazzi bolognese, scrivendo a nome della giyii 
ringr cittadini genovesi e segnatamente le Joi 
nissime donne per la parte attiva, che ebbero î 
generosa, e fa caldi voti perchè l'esempio di questi 
tato dalle donne di tutte le altre provincie italia 
rispondere al suo voto con altro non men nobile dd 
preghiamo che tutti gli ecclesiastici della nds 
mostrino e siano veramente caldi di patria! 
sacro oratore bolognese (Dalla 
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STATI DELLA LEGA ITAL 


— Il generale Durando, illustre officiale più 
da qualche tempo trovasi in Roma, è per 
scritto sulla guardia civica, e sul modo-di 0 
Quanto. possano venire in acconcio i consig 
scrittore, in questi momenti invcui tutti 5") 
rivolti al grave subbietto: dell’, armamento, 
veda. Però facciamo voti ardentissimi p' 
governo sappia LUrarre il miglior partito. 
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in Roma di un officiale così sperimentato fra i molti che 
in questi ultimi tempi han sostenuto, fuori d'Italia, con 
più onore il nome e la gloria delle armi italiane. 

(Dal Fasineo:) 





LIVORNO (14 gennaio ). Ieri mattina vi fu rivista delle 
truppe; ed oggi un. proclama del ministro ringrazia la 
guardia civica dello zelo e dell'attività spiegata pel rista- 
bilimento dell'ordine pubblico. L'aspetto della citta è inte- 
ramente cangitto; la calma è tornata in tutti, e ognuno 
applaude alla condotta energica del governo e del ministro. 

Ognuno s'attende che sia coronata l'opera, dando a Li- 
voruo un governo forte e capace in luogo di quello de- 
hole ed incapace che fu cagione della massima parle del 
mal superato, e che sia formata una municipalità di per- 
sone accelte al paese, e che il governo rassicuri ognora più 
Jo spirito pubblico delle sue ferme intenzioni ad ordinare 
l'esercito e la guardia civica per la difesa dell'ordine pub- 
blico e dell’indipendenza dello stato, e a concedere quelle 
istituzioni che si convengono a popoli civili e agli stati 
che già intrapresero a riformarsi politicamente. 

( Gazzetta di Genova. ) 
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STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


sdeptieeto 


PONTREMOLI ( 8gennaio ). —Il proclama di possesso di 
Carlo Lodovico, mentre mantiene qui provvisoriamente le 
leggi, i regolamenti, e le attuali autorità giudiziarie, e 
amministrative, discioglie però ogni milizia che possa es- 
sere sotto qualunque nome fra noi stabilita; come pure 
abroga le leggi di censura, e dichiara, che dovranno aver 
vigore le leggi parmensi. ( Italia.) 

REGNO DELLE DUE SICILIE. — Negli Abruzzi correva 
voce che il generale Carabba è stato ucciso ad Aquila, men- 


tre sparlava in pubblico dell’immortale Pio IX. 
( Dall'Impavido, ) 














ESTERO 


ei 
FRANCIA. 


Fu detto già, esser impossibile far un buon estratto 
d'un buon discorso; e perciò noivliamo qui intiero quello 
del sig. conte di Montalembert, alla camera dei pari, sulla 
questione italiana. — Ma noi diciamo pur impossibile 
far un breve articolo su un buon discorso; e non imite- 
remo quei giornali, che quando hanno a riferire le pa- 
role di qualche duce di lor opinione, imboccan la tromba 
nella prima pagina, per gridare : esser quello il più gran 
discorso del più grande oratore dei nostri 0 di tutti i 
tempi. Che fa ogni leggitore alienato di tali trombettate ; 
le lascia per correre al documento accennato: ondechè 
tanto valeva accennarlo e non più. E così facciam noi 
senz'altro ; senza nemmeno postillare alcune parole, da 
cui ci scosteremmo forse più o meno ; ma che non valgon 
la pena d’interrompere un tale e tanto oratore, c 
amico, così ajutatore del complesso delle nostre opi- 
nioni, 

Tn una sola cosa, noi ci scostiamo più a dilungo dal 
nobile oratore; in una di quelle cose di fatto, nelle quali 
sole noi possiam quindi aver più autorità di lui; nel 
fallo, che sia da costituirsi, che non sia quindi costi 
tuito un gran partito progressista ma moderato ed energi- 
co;... che il'papae î principi riformatori vadano «iunanzi 
dolorosamente isolati.» —Non solamente molti degli serìt- 
tori, de' giornalisti, degli uomini di stato e de’ ministri 
del papa e di que’ principi ci paiono fortemente modernti, 
ed aiutatori di principi; ma ci pare che il nobile oratore 
ciò conceda egli stesso quanto a'giornali, aetennando che 
parecchi di essi furono arsi in piazza dagli esagerati. — 
Il nobile aratore fu ingarinato da lungi da una quasi ot- 
tica illusione. Alcuni moderati (jo fra gli altri) volevano 
si usasse francamente la parola di partito moderato; ma 
ai più de moderati non piacque, per la ragione più o 
men buona, che essendo essi incomparabilmente più nu- 
merosi nella mazione, questo partito doveva prendere 
nome di parlito od anzi opinione nazionale, I primi ere- 
dettero dover cedere in tal questione di parole ; e quindi 
nasce forse l'illusione di alcuni stranieri, che non udendo 
parlar di partito moderato, credono non sia fra noi tale 
opinione, la quale è anzi certamente, incontrastabilmente, 
immensamente la più numerosa. — Se non che forse 
l’illusîone del nobil pari vien da un’altra causa ‘ancora. 
Dice un proverbio del suo paese : che della calunnia 
resta sempre alcun che, anche in chi vi crede meno. E 
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ra base di quella dell'unione col popolo, frettarci d ee 


così è che il nobile e indipendentissimo conte di Monta- 
lembert, non per certo austriaco,«non per cerlo ministe- 
riale francese; si lascia pure, non diremo accecare, ma 
annebbiare la mente dalle falsità procedenti da quei due 
fonti contro alla nostra Italia. E quindi lodandolo e 
ringraziandolo di tutto nostro cuore, oseremo pur pre- 
garlo di guardarsi anche meglio da quelle falsità; e di 
credere, che gli uomini moderati esistono, sono anzi 
molti, e non sono oziosi in Italia ; e che se non riescono 
a tutto ciò che desidererebbe il generoso oratore, ei può 
essere in parte mancanza di forze, ma è fors'anco diffe. 
renza di modo di vedere, fra coloro che si trovano pre- 
senti, e chi giudica da lungi, i nostri bellissimi, ma dif 
ficili affari Italiani. 
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lo credo rispondere ad un sentimento generale della 
e del paese, esprimendo la sorpresa il-rammarico che :si pro- 
varono, non trovando nel discorso, della cororia nessuna special 
menzione dell'Italia e del Santo Padre. E certo, quando il presi- 
dente degli Stati Uniti trova [nogo nel suo messaggio al con- 
gresso pel papa Pio IX, vha di;che stupire che non ne sia fatta 
parola nel discorso di un re, che, a Roma almeno, piglia tutta- 
via il titolo di re cristianissimo (movimento). 

lo non credo, 0 signori, che stato siavi in Francia; dal prin- 
cipio di questo secolo, un sentimento più generale, più unanime 
della simpatia e dell’ammirazione pel pr apo della Chiesa 
Aggiungerò: che le occasioni di una tale unanimità sono nel no- 
stro paese rarissime. Gli è proprio del governo rappresentativo, 
tra le altre ammirabili sue qualità, che prima io riconosco, i 
dare più corpo ed importanza ai dissentimenti che alle impres- 
sioni ed alle opinioni proprie a ciascun partito.:.. 

Dico adunque, che il governo avrebbe dovuto esprimere egli 
stesso il sentimento, che mi trae a questa ringhiera; quello che 
anima tutti i fr yrmatore dell'Italia, pel capo pre- 
sente della Chi sentimento della più viva ammirazione pel 
suo zelo infaticabile, per la sua devozione, per la sua vita inte- 
ramente ‘€ ta al pubblico bene; e finalmente quell'impaè 
reggiabile, carità, che per una ma ios ione; 
diventa la più sacra, la più popolare espressione del liberalismo 
de tempi nostri. Quanto va me, sebbene da questa ringhiera 
abbia quasi alla sfuggita reso omaggio al sommo pontefice, non 
ne parlai però lungamente dinanzi a voì 

Pareami superfluo mescolare un debole ed oscuro omaggio a 
quell'unanime concerto d'acclamazioni, che si levò da ogni lato 
nel nostro paese. È perchè dunque pigliar oggi quest'assunto? 
Per due cagioni: dapprima perché parmi che una tale unanimità 
nom: sia più così grande, perchè parmi veder sorgere in certi 
spiriti politici, non dirò un mal contento; un rammarico, ma in- 
quietudini più: o meno gravi e profonde intorno agli effetti della 
condotta del sommo pontefice; e di chè nell'in- 
tervallo delle sessioni, si osò metter in dubbio la simpatia dei 
cattolici francesi pel glorioso capo della Chiesa 

Sarò brevissimo rispetto a quest'ultimo capo: credo che ei non 
ha:gran: bisogno di essere dibattuto innanzi a voi: Ma poichè mi 
1 edi venir così spesso a questa ringhiei intratte- 
mera Megl'interessi religiosi del nostro paese, voi sof- 
he mi costituisca oggi qui in certo modo l'avvocato dei 
in quest'occorrenza, e venga a vendicare il loro offeso 
onore. Dirò arditamente; che mai niun papà fi tto d'una 
venerazione più affettuosa, più profonda; più ardente; più uni- 
versale de' figli suoi, che il papa presente. Non comprendo come 
la contraria accusa siasi potuta enunciare.in faccia a. dimostra- 
zioni si grandi, sì manifeste di quest'affetto. 

Ho io bisogno di ricordarvi tatte Je pastorali, tutti i sermoni, 
tutti i discorsi che furono l'alta espressione dei sentimenti del 
nostro ‘clero? Dal primo. prelato della Chi di Francia, dal 
cardinale arcivescovo di Lione al più umil curato; non proc 
marono essi tutti la loro gioia per aver veduto salire sulla cat- 
tedra di san Pietro l'augusta persona che oggi vi siede? 

E non vifludete, non è solamente il contegno nobile e per- 
suasivo del sommo pontefice, gl'è il riformatore d’Italia, il r 
neratore politico e liberale dell'Italia, che i cattolici di Francia, 
il clero francese, ne' suoi più illustri capi, come ne' menibri 
suoî più oscuri, vollero salutare colle loro ac i 

E poichè il papa non isdegnò parlarne eglistesso officialmente, 
invocherò ancora il testimonio di quelle numerose soscrizioni 
fatte a prodel tesoro pontificio,e fatte segnatamente dai piùumili, 
dai più poveri, che il papa degnò accogliere riconoscente signi- 
ficandole all'Europa eristiana nella sua. ultima allocuzione. | 

No, siguori, non una voce discorde venne sinora a turbare il 
concerto di lodi, che i cattolici d'ogni opinione, d'ogni classe 
innalzarono in onore del papa. E se inquietudini, se restrizioni 
si fecero via tia noi, furono dalla parte dei politici, dalla parte 
dei conservatori, e di coloro per l'appunto che meno simpatiz- 
zano, coi caltoli 

È come poteva essere altramente? Que' che sogliono parlare 
più spesso e più alto in nome de' cattolici di Francia, che hanno 
essi fatto da di ett'anni in qua? Non si sforzarono essi nella 
loro oscura e ristretta sfera, farsii precursori del papa presente? 
Dopo aver lodato S. S. dei primi atti della sua amministrazione, 
l'atto d'amnistia, l'armamento della guardia civica, e deter- 
minazione di concedere un certo numero d'impieghi ai laici, 
l'oratore aggiunge, che la moderazione, lungi dall'essere la de- 
holezza, è la forza che se stessa contiene reprimendo il male. 

Ecco ciò di che ha mestieri l'Italia, ciò che può avere, 
e ciò di che il papa le diede il più glorioso esempio. 

Ma finora il papa ed i principi com'esso riformatori venner 
lasciati soli. 

Non posso dissimulare il penoso senso che produsse in me 
la lettura de' documenti comunicati alle camere dal sig. Guizot. 
Paragonateli, o signori, e vedrete se non vi troverete com'io, 
che gl'indirissati al principe di Metternich respiran più be- 
nevolenza, più deferenza di quelli indirizzati all'autorità pa- 
pale. N'è in ciò tal cosa che ferisce profondamente l’onor 
nazionale. 

Non mai pertanto più bella occasione poteva sorgere pel 
nostro governo ‘a rialzare Îa politica sua all'estero, e mostrare 
le sue simpatie per la causa liberale. E que: il momento 
in cui il papa pareva ricordarsi. di quel motto di Napoleone : 
Trallate col papa come seavesse dielro a sè duecento mila uo- 
mini. gli era il momento in cui atteggiavasi rispetto all'Austria 
come se avesse infatti dopo di sè 200m. uomini. 

E in tal momento il nostro min 
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una testimonianza di simpatià sòtmmamente tepida, e dargli una 
specie di lezione sul dritto delle genti! gli è un tal momento 
che si sceglie per dirgli Voî fareste meglio di non dire al 
mondo quello che fate, non è buona diplomazia. 

Non so infatti se ciò sia o îro conforme agli usì diplomatici; 
quello che so si è che un tal linguaggio è in piena contraddi: 
sione coi sentimenti del paese 

Paragonate d'altra parte il linguaggio tenuto al santo Padre 

col dispaccio spedito nello stesso tempo a Vienna al conte di 
Mari Ichi, e destinato ad ere messo sotto gli occhi del 
principe di Metternich. Per ciò che concerne i casi di Fe 
riservasi il diritto, e in diplomazia i diritti riservati sono ben 
presto iati in abbandono. Poi discorresi de’ fatti collo stesso 
tuono di benevolenza un po' tepida come pel papa: vi si mesco- 
lano però alcuni elogi. Nel punto istesso che quest'insigne fatto 
dell'occupazione di Ferrara si era commesso, si felicitò il 
sig. di Metternich per l'elevatezza del suo ingegno, per la sua 
esperienza, per la sua previdenza. Non rimane più che indi- 
it lo stesso linguaggio a lord Palmerston. 
Più tardi il papa forma il disegno di mandate una'legazione 
nel Libano, per concorrere alla protezione di quelle cristiane 
popolazioni. Il nostro governò vi mette una doppia opposizione, 
a Roma , a Costantinopoli; opposizione infruttuosa, perchè 
delegazione è partita, perchè non era fondata nè in fatto, nè in 
diritto. Non in diritto, perchè noi non abbiamo soli il privile- 
gio di proteggere i cristiani; non in fatto pereliè una tal prote 
ne dal nostro governo esclusivamente richiamata, la esercitò 
i male, e oltre ciò mostrava un dissentimento tra noi ed il 
pa. Un tal fatto è tale da nuocere non pure alla libertà, mà 
alla causa dell'ordine; perciocchè l'influenza della Francia può 
essere soprattutto utile a mantenere l'ordine in Italia: soli pos- 
siamo rassodarlo: l'Austria a questo riguardo è al tutto impo- 
tente. 

Dissi nell'ultima sessione che l'Italia ci avrebbe vendicati della 
Polonia e di Cracovia. La predizione non è lungi dallo avve- 

si. Non parlo contro l'Austria : ‘ gli è în favore’ della libertà 
che jo chiamo le vostre simpatie, cli'io vi chieggo di significarle 
nel vostro indirizzo, 

Vi dirò pure alcune parole dei rimproveri fi 
del papa. No, non è vero che Pio IX mostrato imprudente, 
non è vero ch'egli siasi appigliato ad una politica retrograda, 
che siagli rineresciuto quello che fece. 

Pio ÎX, e non ne parlo qui che come di 
doveva eleggere tra due uno austri 

s a preferin 
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noi per ciò 
Gli atti del 


ammiriamo. 








no potere temporale tion hanno minbk diritto alla 
nostra ammirazione: essi non interrompono per nulla la catena 
immortale-che da san Pietro stendesi fino a lui. 








Ricordatevi con che nobile, con che fermo linguaggio, quando 
aperse la consulta di stato, gi riservò le condizioni essenziali 
delta sua autorità temporale. Non eta quello il linguaggio d'un 
principe imprudente, d'uno spirito retrogrado; perchè nel tempo 
stesso ei proseguiva l'opera sua riformatrice 

In due altre occorrenze ei mostrò ancora il sto attaccamento 
ai principii del cattolicismo! la prima quando condannò le dot- 
trine contro l'interesse de’ principi; la seconda in faccia alle 
dimostrazioni disordinate che ebbero luogo per un caso recente 
del quale si parlava qui ieri 

V'ha in Italia impazienti, la cui effervescenza mi spaventa; non 
è uopo che gl'impazienti facciano gli affari dei radicali, perchè 
essi, i radicali, farebbero quelli dell'Austria. Ma quello che mi 
spaventa non meno di quest’effervescen l'inoperosità degli 
uomini religiosi : importa assai ch'essi escano di quest'atonia, è 
ché mostrino che i progressi e la rigenerazione del loro paese, 
sono una delle loro più grandi preoceupazioni, uno dei loro voti 
più ardenti. Si. uniscano  dunque'agli uomini savi e moderati, 
conservatori, se vuolsi; formino così il nerbo il santo 
Padre possa confidentemente appoggia così l'av- 
venire d'Italia. 

Avranno su di noi questo doppio vantaggio: prima di profit» 
della nostra esperienza 3 i sessanta ultimi anni della nostra 
storia sono un grande ammaestramento, ed essi sarebbero ine- 
usabili di pender là. dove noi siamo caduti: e poi possono 
trarre una gran forza dall'accordo delle sovranità colla volontà 
nazionale. Ò 

Tre principi, in:capo ai quali il santo Padre, intrapresero la 
pacifica rivoluzione dell’Ita) se intorno a loro si costiluisce un 
partito d'uomini intelligenti, moderati, potranno. condurre a 
buon fine l'opera gloriosamente incominciata. 

Uno de' gran mali presenti dell’Italia si è che gli affari vi si 
fanno in piazza: quando gli affari si fanno od hanno aspelto di 
farsi sulla piazza, addio l'ordine, addio l'onore, addio la libertà 
delle nazioni. Ecco cosa. che ha bisogno di esser capita da tutti, 

e l'Italia sarà salva. 

Dirò dunque a quanti cittadini illuminati contiene l'Italia, se 
la mia debol voce. può giungere fino ad (essi : pigliate animo, 
mostratevi quali siete; date forza ed aiuto al gran pontefice che 
la Provvidenza chiamò a capitanare il cattolicismo, nel tempo * 
stesso che davagli la santa missione di rigenerare l'Itali 

Quanto al santo Padre io non'ho bisogno d'augurargli corag- 

io; ei nediede lc più luminose prove e quando concesse l'am- 

, e] quando concesse le riforme, e più quando protestò 
coniro l'occupazione di Ferrara. Non fece egli prove del più 
grande coraggio contro tutte le oppressioni, sotto qualunque for- 
ma si man ero, sotto bandiera austriaca, o sotto il rosso 
berretto? 

Ohf egli è pari all'alte: 

















































































































g del nobile incarico che assunse, 
per poco che gli uomini onesti vengano in suo aiuto, ei mostre 
al mondo; la cui ammirazione tramanderà il suo nome ai posteri, 
che la sua era un'onesta e cristiana rivoluzione ( molti segni di 
generale assentimento). 

— Il re Luigi Filippo ha ricevuto da S. M. la regina Vittoria 
una lettera di condaglianza assai commovente in occasione della 
morte di S. A. R. madama Adelaide. M. la regina ha scritto 
pure per lo stesso motivo una lettera \a suo zio il re dei Belgi. 

— L'Union Monarchique dice : — Si afferma che il governo 
ricevette ieri notizie dalla Spagna, le quali annunziano che la 
salute della regina Isabella è in tale stato da cagionare le più 
vive inquietudini, 

— lerì si asseverò con molta fidanza, dice il Constitutionnel, 
che il nostro governo ha testé ricevuto amo spaccio di una tal 
quale importanza, relativo agli affari della Sviz Il gabinetto 
austriaco, si dice; ha incaricato il suo rappresentante alla dieta 
germanica di scalzare le disposizioni degli stali tedeschi secon- 
darii relativamente ad una intervenzione nelle cose della Sviz 
zera, jed ha ricevuto la quasi unanime risposta che nella pre- 
sente disposizione degli animi in Allemagna, è colle simpatie 



















































che desta la causa della dieta, una intervenzionejnon potrebbe 
per avventura produrre altro effetto che di rinfocolare e rinvigo- 






riresempre più codeste simpatie. 
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SPAGNA. 


I giornali di Madrid del 6 sono principalmente ripieni di 
relazioni delle discussioni della camera dei deputati del giorno 
avanti sull'affare di Salamanca. Ib sig. Benarides pronunziò un 
lungo discorso in cui fece prova di nde ingegno e modera- 
zione, conchiudendo non esservi ragione sufficiente da sotto- 
porre Salamanca a pro Dopo qualche. osservazione del 
sig. Seijas Lozano, il sig. Escosura parlò con gran brio e calore 
contro tale misura. Il sig. Pidal invece insistette che il sig. Sala- 
manca non potey essere considerato come scevro d'ogni sos 
petto, finchè avesse subito solenne giudizio. Nel deco della 
sua arringa disse tenere da fonte ch'egli avea ragione di consi- 
derare come buono, che nella transazione relativa agli arretrati 
della casa reale, venticinque milioni di reali erano passati nelle 
mani del sig. Salamanca. Questi allora so a dichiarare ca 
lunnia erzione, ed aggiunse: « To chiedo solenne giu 

zio acciò io sia condannato alla galera se lo merito. ovvero il 
sig. Pidal dichiarato calunniatore. » Queste parole furono se- 
guite da una scena di indescrivibile confusione, molti deputati 
parlando e gesticolando violentemente, altri gridando; « All'or- 
dine, all'ordine. » Il presidente fece la stessa r iccomandazione, 
e il sig, Salamanca, continuuando le sue 0 servazioni, notò 
quanto fosse duro il venir condannato sul solo fondamento 
di vani rumori. Stava per proseguire, quando tuîto a un t 
esclamò : « Signori, non posso continuare, » e cadde rov 
sulla sedia. (Convienrammentare che da qualche Lempo addietro 
era stato travagliato da seria indisposizione). N sig. Pidal allora 
gridò ad alta voce: « Domando la parola, » e ciò. eccitò il massimo 
schiamazzo.Il presidente osservò che non avendoil sig. Salamanca 
conchiuso ancora, parlerebbe di nuovo : ma varìi deputati, chelo 
attorniavano gridarono : « Egliè sì male, che non può continu: 
re.» Queste parole fecero profonda sensazione. Il sig. Pidal, salito 
alla tribuna, cominciò a parlare, ma la sua voce fù soffocata 
dalla g one. Fu però inteso dire, che, il sig. Sal 
manca l'aveva frantesi guardo a ciò ch'egliaveva detto de'ven- 
ticinque milioni di reali. Continuava a parlare e gesticolare in 
mezzo del tumulto ehe tutti gli sforzi del presidente e il suo 
campanello non potevano, sedare, quando il sig. Salamanca fu 
portato fuor della came i suoi amici, i quali mostravano 
la massima agitazione, e di cui molti gridavanc La è un'in- 
famia, la è una calunnia. » La uscita del sig. Salamanca ac- 
crebbe il tumulto della camera, ma un poco dopo l'ordine co- 
minciò ad essere in parte ripristinato, e il sig. Pidal a ripetere 
la sua spiegazione, quando il sig. Zaragoza s'alzò, e avanzandosi 
verso di lui gridò con atto assai concitato : « Questa è una vile 
calunnia!» A queste parole il tumulto risorse tanto più violento, 
ma il presidente diè tale scossa al campanello da rimettere 
nella camera alcun che. di simile all'ordine. Il sig. Pidal allora 
fuin grado di direche, quantunque avesse udito da persone au- 
torevoli avere il Salamanca ricevuto i venticinque milioni di 
reali, tuttavia non intendeva punto di assumersi la rispor 
bilità di tale rapporto. Questa dichiarazione, anche al dire de 
l'Heraldo, fu accompagnata da segno di disapprovazione. Quindi 
il sig. Escosura fece qualche osservazione, per cui il Pidal ripeté 
sua intenzione essere solo stata di rapportare un.semplice ru- 
more che meritava di essere posto in chiaro, e in messun modo 
di farsene mallevadore, 0 di cos tore del sig. S: 
manca. dI sig. Gonzalez Bravo la parola, ma me 
aggiornò la discussione sino a giovedì. Dopo che il Sal 
manca fu trasport i o le più triste voci, dicendo 
alcuni essere desso morto, altri trovarsi in gran pericolo della 
vita. I giornali non fanno più parola di lui dopo l'aggiorna» 
mento della camera. Quanto poi al resto, essi non contengono 
notizia alcuna di pur mediocre importanza, né confermapo punto 
i rapporti di alcuni giornali di Londra relativamente alla malattia 
della regina. 

— L'Araldo, difendendo il duca di Valenza contro il Z'imes 
ardente suo accusatore, afferma non essere desso punto avver- 
sario all'Inghilterra, non avere prevenzione alcuna contro gl'In- 
glesi; esser suo desiderio, ed evidentemente anche sua politica 
di coltivare le più amichevoli relazioni colla corte ingl 

così continua il foglio inglese, ha saputo va- 
lentemente resistere a' suoi nemici, e si la nentralit 
non l'appoggio dei prc i. Anche nell'interno del palazzo 
ha saputo sventare e attraversare i disegni della regina madre, 
e de’ suoi antagonisti. Siccome regna la massima armonia ed 
accordo tra Narvaez ed Espartero, i due più cospicui soldati 
e cittadini di Spagna, non crediamo che Ja libertà, e ‘l'indipen- 
denza di questa corra il menomo pericolo quand'anche si at- 
tentasse di sforzare la regina, o ‘di \deprimerne l'autorità col 
mettere in campo un nuovo pretendente al pericoloso onore 
di una sì contestata successione. Checché decider possano le 
fazioni e le camarilles, il gran ‘corpo della nazione capitanato 
da Espartero e da , ed appoggiato dalle citta marit- 
time di Malaga, Alicante, Cartegena, Barcellona, Cadice, ec. si 
pronunzierà per la indipendenza della Spagna, vorrà che la 
Spagna sia esente affatto dalle pastoje della stranierà influenza, 
dal giogo della dittatura sia d'Inghilterra, che di Francia. Unica 
mira del sovrano, del popolo, del parlamento inglese è di vedere 
una grande, nobile, magnanima nazione muoversi libera e indi- 
pendente da ogni influenza straniera , il sovrano, il popolo, il 
parlamento inglese fanno i più caldi voti a pro del partito na- 
zionale, il quale tende a tali scopi, e cerca raggiungerti con leali 
edvonesti mezzi. 
/ 


SVIZZERA. 

1 documenti presentati alle camere francesi dal sig. Guizot r 
lativamente alla mediazione delle cinque potenze in Isvizzera. 
sono la prima pubblicazione uffiziale su quest" ento; e quan 
tunque non ci rivelino alcun fatto nuovo, tuttavia sono i mate- 
riali dietro cui vuol essere giudicata da’ contemporanei, e ricor- 
data dalla storia la condotta de' governi duci d'Europa in questi 
affari. Egli è quindi pregio dell'opera passare a breve rassegna 
questi documenti, i quali daranno luogo probabilmente ad una 
discussione ben più animata nelle camere francesi che nelle 
nostre. 

Il primo è una risposta del sig. Guizot ad una comunicazione 
del principe di Metternich (ottobre 1846), ove il ministro (au- 
striaco esprimeva il suo timore che la pace della Svizzera potes- 
s'essere di nuovo turbata dalla violenza delle fazioni, timori no- 
tabilmente aceresciuti allora dalla rivoluzione di Ginevra avve- 
muta in quel torno. In queste circostanze e 
cipe, che nello allarmante stato della Sviz 
straniera potesse un giorno 0 l'altro diventar nece: 
tima: ma che tale misura sol poteva essere giustificata 
ogchi da una guerra civile indefinitamente protratta, e altri 
segni di militare violenza: che tale intervenzione poteva solo 
essere risultato di un accordo tra le grandi potenze. 

Il sig. Guizot allora concorreva ne' principi generali del di- 
spaccio austriaco, e pronto diceva il governo francese ad acce- 





dere all'accordo propostogli. Nove mesi dopo, nel giugno del 
1847, quando inevitabile omai pareva la decisione della dieta e 
la rottura tra i cantoni, l'ambasciatore austriaco a Parigi fu in- 
caricato di fare una proposta più specifica, Il principe Metter- 
nich raccomandava che, in quel e istante, prima che la 
gueerra civile fosse realmente scoppiata, le grandi potenze di 
chiarassero alla Svizzera, ch'esse non ‘soffrirebbero violazione 
alcuna. della sovranità cantonale. 0 turbazione della pace. Il 
principe Metternich aveva piena fede nell'efficacia di qu mi- 
naccia, ma pare che non contasse guari sull'adesione del governo 
francese alla sua proposta, Il sig. Guizot, tuttavia la rigettava, 
difendendo la sua opinione con alcuni di quegli stessi argo- 
menti che lord Palmerston'addusse quattro mesi ilopo per mo- 
dificare la susseguente proposta del sig. Guizot. Il primo di que- 
sti era che la proposta austriaca conducesse direttamente ad una 
intervenzione armata, è il sig. Guizot ricusava andare al di la di 
una rimostranza e mediazione amichevole, accompagnata dalla 
intimazione, che una rivoluzione radicale nella Svizzera avrebbe 
sciolto i legami che la univano all'Europa. Aggiunse eziandio il 
ministro francese, che se l'Austria era disposta ad agire secondo 
il suo disegno d'accordo colle attre due potenze del Nord, egl 
troverebbe costretto a prendere le misure opportune per resistere 
a tale intervenzione. Ciò nondimeno pochi giorni dopo abban- 
donando in parte questa prudente linea di politica, il sig. Guizot 
incarica il ministro fr a Berna di volgere al Vorort un 
linguaggio di estrema severità per non dire violenza, e di notifi- 
care alla dieta che la condotta ch'essa teneva scioglierebbe tutte 
le altre potenze da ogni obbligò ch’esse potessero avere prece- 
dentemente contratto verso la-Svizzera. 
Pochi mesi dopo; quando la guerra civile già era cominciata, 
il gabinetto di Parigi simmagina ad un tratto che l i 
d'intervenzione da esso luî rifiutata e combattuta dia! 
allora essere utile ed opportuna. Fu questa al certo singoli 
illusione : perchè se la proposta del principe Metternich 
tale da riuscire direttamente ad una inte one 
in giugno, non poteva certamente non avere tale risultato: la 
proposta del sig. Guizot, quando più esaltati erano, gli animi e 
la dieta aveva quasi 100,000 uomini sotto le armi. Tuttavia 
in tale momento il sig..Guizot propone a un tratto alle grandi 
potenze di sottomettere tutta la questione. religiosa relativa 
ai conventi soppressi dell'Argovia ‘ed’ ai gesuiti all’ arbitrato 
del papa, e di offrire la mediazione Joro propria per la de- 
finizione delle questioni politiche. Questa mediazione com- 
prender. doveva ì mezzi tutti che nella presente crisi acconci 
fossero alla riconciliazione, e qu ngiamenti della costita- 
zione federale, che ovviare potessero alla ripetizione di tali di- 
sordini. A questi articoli il sig. Guizot aggiugneva la più formi- 
dabile minaccia, perchè proponeva che in nome delle cinque 
potenze si dichiarasse « che se i cantoni guerreggianti avessero 
rigettato questa offerta, 0 persistito nella guerra, le potenze con- 
sidererebbero la confederazione come non più esistente, i loro 
obblighi verso di lei come disciolti, e provvederebbero a tenore 
delle circostanze { nous aviserions) » — il.più sinistro linguaggio 
che tener si potesse. Un progetto di nota collettiva fu quindi 
steso dal gabinetto fran spedito a Londra, Berlino, Vienna, 
S. Pietroborgo. E qui siaci permesso osservare che queste sono 
le famose condizioni che noi sfidammo il Journal" des Pébats di 
pubblicare quando ci accusò di inesattezza nel riferire questa 
diplomatica trasanzione, appena che aveva ayuto luogo. Se.altri 
ha la pazienza di paragonare il progetto del sig. Guizot con 
quello che venne eventualmente adottato per opera di lord Pal- 
chiaro non mieno in Francia che in Inghilterra, 
zione fu perfettamente esatta, e che il giornale 
» un'ridicolo tentativo di travisare Ja 
lazione. 


che la nc 
ministeriale fran 
toria di qu 

Ma ritorniamo all'affare stesso. Questo dispaccio del sig. Gui- 
zot, e il progetto di nota che vi andava annesso, fu con sommo 
favore accolto a Berlino e Vienna, cortesemente, ma franca- 
mente rigettato a Londra; in altri termini lord Palmerston 
espresse la piena volontà del governo inglese di concorrere. in 
qualsiasi piano di mediazione ridonar potesse la pace alla 
Svizzera, ma colla importantissima riserva che tale mediazione 
fosse affatto scompagnata da minaccie, e che il rifiuto non con- 
ducesse punto ad una intervenzione armata. Conformemente a 
queste viste fu redatto il contro-progetto inglese, a cui. il'si 
gnor Guizot saggiamente aderiva, malgrado la estrema differenza 
delle sue condizioni da quelle della sua propria nota. Poche 
verbali modificazioni, ed una sostanziale aggiunta furono fatte 
dal duca di Broglie, ma in effetto il documento accettato dai 
ministri di tutte le potenze fu il memorandum inglese! 

Tra questi documenti trovasi pure per intiero il di 
lord Palmerston del 16 novembre, e quantunque an 
verboso che no, non dubitiamo punto ch'esso non abbia ad atti- 
rare vivamente all’estero Ja pubblica attenzione. Ninno vi può 

ssere in Francia, uon escluso lo stes + Guizot, il quale, 
atteso l'indirizzo che ebberoin appr se in Isvizzera, non 
senta quanto sia bene che i qualtro stati continentali d'Enropa 
non siansi impegnati a distruggere la confederazione elvetica 
nel caso che le loro proposte di mediazione venissero rigettate. 
Ora sappiamo che queste proposte sarebbero state perentori 
mente rigettate, e le conseguenze sarebbero state o ridicole ed 
umilianti, o sommamente pericolose per la pace d'Europa. 


— La Dieta si è radunata nuovamente il 10 gennaio, dopo 
un'interruzione di tre settimane, Alle sedute intervengono Lulte 
le deputazioni ad eccezione di quelle di Zug. 

Il noto dottore Steeyer, deputato di Lucerna, dopo avere ra- 
gionato dei fatti della guerra e della dispersione del Sunderbund, 
anvunzia che il nuovo governo lucernese ha determinato la cac- 
ciata dei gesuiti, e degli ordini religiosi ad essi aderenti; ed è 
pure deciso a cooperare alla revisione del patto federale. L'ora- 
tore conchiude col raccomandare Lucerna alla benevolenza dei 
suoi colleghi. 

L'assemblea accorda al cantone d'Uri una mora di tre anni 
per saldare la sua tangente del contributo alle spese della 
guerre 

Dopo alcune nomine di membri destinati a far parte di varie 
commissioni, la dieta, sulla a del deputato di Zurigo, 
ordinò che un indirizzo di ring mento sarà diretto all’e- 
sercito federale, e che una sciabola d'onore ed una somma di 
Il. 40000 saranno presentate al generale Dufour, a titolo di ri- 
compensa nazionale. 


BASILEA. — Gravi disordini succedettero a Basilea il 12 an- 
dante. Un distaccamento di Basilea campagna entrò nelle. città 
ai dispetto delle autorità e dei regolamenti militari: 

Un altro, drappello di Basilea campagna fu jrespinto colla 
forza: 

Nell'interno delle città la guardia stanziale si sollevò, per es: 
sersi voluto introdurre in esso il castigo tedesco del bastone. 

Il governo di Basilea licenziò quindi gli stanziali. 








Jeri sera al teatro d'Angennes il pubblico diede 
gusto opponendosi alla rappresentazione del dramm 
moiselle de la Faille: — Si mostrò così più solleti 
rale pubblica che'nol sia stata' la sempre lodata è 


sura teatrale. > 


— Il resi è degnato nominare a suo ministro | 
dì Napoli, il conte di Collobiano, già, minisito. 
Francia. Cagna Dei Pari (seduta dei 12 gennaîi 
Dupin e il conte di Tascher proposero di aggiungi I 
dell'indirizzo un paragrafo concepito in questi tera Ji 
Le nazioni cristiane contemplano con ammirazioi 
giosa iniziativa del santo padre ed il felice concors 
più illuminati per aprire ai popoli d' Italia un' era | 
viltà, di saggia libertà e di potenza collettiva. Li di 
questi popoli, necessaria all'equilibrio ppstninito: Î 
cesso di questa grande sperienza, che noi accogli 
nostri voti e le nosu'e speranze: Ati 
— Là seduta cominciò con un' discorso del coi 
laire, molto interessante per causa delle funzioni di 
che eserciva l’autore in Italia nel 1851. Il discorso del 
zot, che spiega la mente del governo francese, in ciò 
le riforme italiane, produsse una viva sensazione, Le 
zioni del ministro; tendono a provare che si debba {i 
dall'agitazione presente dell'Italia, a meno che non 
pongano definiti scopi e con mezzi costituzionali: che 
parte si poteva sperare molto dalla saggezza e, modi 
papa, il quale non solamente progredisce prudenter oi 
sistema di riforme interne, ma possiede ancora la 


‘coltà di sapere dove arrestarsi; che la Francia favom 


dubbio il progresso delle moderate riforme negli stati 
che ‘in nessun caso si sarebbe mai collegata’ coll'Aué 
tro questa nuzione; che desidefava ‘di conservare’! 
relazioni coll'Austria, la quale, ci crede, progredirà ei 
nella via delle riforme moderate, fortemente, ma non. 
tamente, Le emendazioni presentate in favore dell'Ita 
mandate alla commissione per essere disaminate, Ha 

Spagna. — Il generale Espartero è giunto a Ma 
andante; 

I giornali non danno alcune noti 
lamanca. Ò 

Nelle sedute delle Cortes del 7, venne letta una letter 
quale il sig. Salamanca dichiara non essere in istato i 
parte al dibattimento della camera. Dopo tale dichiat 
il sig. Gonzales Bravo, uno (dei (principali accusatori 


e sulla salute del 


ministro, rinunzia alla parola. I ministero propose che. 


fosse rimandato a tempo non definito; ma Ja camera, dopa 


dibattimento, decide alla maggiorità di 123 voli contro 
il sig. Salamanca rimarrà jin istato d'accusa, e che il s 
sarà sottoposto all'esame d'apposito comitato. | .7 

La salute della regina, ad onta delle notizie sparse 
inglesi, continua ad essere buona. Essa attende ogni gio 
alfari dello stato, senza tralasciare i pubblici divertimenti 

Messico. — Il generale Sant'Anna, alla testa di i sl 
uomini, ha dichiarato ‘opporsi ad ogni trattativa di pa 
Stati-Uniti, finchè Ja loro truppa ‘occupi parte qualsial id 
torio messicano, e minacciava il ‘congresso di Queri 
più parte del quale propende alla pace. Facendosi per 
uno scioglimento del congresso alla Cromwell, il general 
no di truppa degli Stati-Uniti @ 

le sue deliberazioni. Si dice che questo generale. 

alla testa di 250 50 mila uomini, Correa put 
uz che i Messicani divisassevo fare qualche assa 


vi mandò una buona m 


+ Grande; ora che parte delle forze degli Stati-Unitit 


tirate. 

mami-Uniri D'Axerica. — I Liverpool, vapore di D 
ha recato tristi notizie d'America. Grandi innondaz 
venute nel confluente del Mississipì, e i ragguagli 
più remoto occidente ‘intorno alla perdita di sos 
furono veramente tertibili. 


calamità e disastri prodotti da tali inondazioni, Miglia 
glie senza tetto, grandi quantità di armenti, cavalli e 
scinati dalle onde, città sommersé, e.ciò che più n 
persone perite per la rabbia dei torrenti. Universo 
lazione che regna lungo l'Ohio; Le chiese di Cin 
aperte a ricoverare gl'infelici-che non hanno più ca 
ll Luigi- Filippo, pacchebotto della linea dell Hay 
York, naufragò sopra alcuni scogli presso i banchi di’ 
il 16 dello scorso mese. Aveva a hordo non meno d 
giatori, i quali trovarono la massima difficoltà. 
per causa del tempo procelloso che durò pa 
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DI G. B. F. RAGGIO 
CHIAVARESE Li 
Di quest'opera d’argomento. così interes 
cata dai tipografi Cotta e Pavesio editori 
mento, farà parola il nostro Giornale. 





; TIPOGRAFIA COTTA È PAVESIO 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna | 
Stampato colla’ Macchina celere di G. Sigl di 
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dagli Editori Corta e Pavesto, dalla Minknva Sueateima, ed in Provi 
agli offizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Le lettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornale IL RISORGIMENTO. 
L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 40 antimerid. alle 2 pomerid. 


Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 











La discussione sugli affari d’Italia continuò il dì 12 
nella camera de’ pari di Francia; e come succede di ogni 
discussione anche fatta fuori da uomini pratici, ella 
fece scaturire nuova luce, gran luce. 

Il sig. di Saint-Aulaire narrò, commentò gli affari ita- 
liani del 1851; e duole a me forse più che a niun altro 
il dirlo, egli diede il torto a coloro che per affetto privato 
a Francia, e per convincimento politico che ella potrebbe 
e dovrebbe esser utile all'Italia, presero già se non a 
difendere, almeno a scusare la politica francese passata, 
per la speranza, pur troppo ingannata fiuora, di sua po- 
litica avvenire. 

Il sig. Pelet de la Lozère rispose a quella politica pas- 
sata, è commentò quella presente del governo francese, 
in modo pratico, semplice, ed a parer nostro esplicito e 
senza replica. Noi raccomandiamo a’ nostri leggitori que- 
sto breve discorso, che ci pare comprendere un’ottima 
professione di fede di ciò che dovrebb’essere, e non è, 
là politica francese in Italia. 

Il sig. Guizot replicò ; e da pari suo per il bel dire, e 
per l’acutezza, la finezza de’ ripieghi , l’ intelligenza di 
ciò che si chiama ed è politica giornaliera, politica del 
saper vivere ministro in un governo, e saper far vi- 
vere tal governo. Ma questa è tutta la lode che la co- 
scienza nostra può dare al grand’uomo impicciolito , 
al duce della civiltà fatto seguace delle potenze, mo- 
rali o politiche, anticivili. — E di questo discorso 
non diremo che una cosa. In esso fin da principio 
troviamo .la dichiarazione che egli il ministro degli 








affari esteri, il capo del governo fraricese, approva sì le 
riforme italiane; ma che egli non può, non vuole accet- 
tare nè concorrere alla tendenza degl’Italiani all’indipen- 
denza; che nous ne concourrons pas d une telle entre- 
prise room un AUTRE PAYS Que LE NoTRE. — Noi 
ziamo il sig. Guizot della sua sincerità; e noi crediamo 
che virtualmente non ci sarebbe difficile rispondergli; ma 
ognun capisce che nol possiamo materialmente in modo 
compiuto. E ciò non potendo, lasciamo ogni commento. 
Lo facciano i leggitori via via; ciò tenendo fermo, che 
il principio così dichiarato spiega, guida, genera tutto 
il resto. 

Una considerazione tuttavia: adesso ci è dato capire, 
come non ci sia possibile intenderci quando gli organi del 
ministero francese presente parlano di partito moderato 
in Italia: quegli organi intendevano, e il signor Guizot 
intende per partito moderato in Italia un'opinione, un 
partito «che non desideri se nou le riforme, nelle quali 
« sì rinserra il suo proprio desiderio» .—À parer nostro, 
un tal partito, una tale opinione non esiste, non consiste 
nemmeno d’un individuo, im Italia. 

Un'altra osservazione ancora : il sig. Guizot asserisce 
«che la politica francese, quantunque impopolare non 
« fu perciò senza risultati in Italia» : noi crediamo che 
questi risultati furono ottenuti non per causa, ma a mal 
grado, di quella politica. 

Ed una protesta finale: | opinione da chicchessia 
espressa «che il papato è inconciliabile colla libertà 
«italiana», non è se non l’opinione di pochi, pochissimi, 





ringra- 


ora fatti faori dalla politica, dal nuovo metodo di politica 
italiana, fatti fuori dai veri moderati governanti e gover- 
nati d’Italia: Lo spavento del sig. Guizot sarebbe giusto 
se fosse altrimenti; ma così è, e noi abbiamo ancora tanta 
fede nell’acutezza del sig.. Guizot, da essere certi, che 
egli stesso crederebbe che così è, se egli fosse in Italia, 
o se egli fosse ben servito d'informazioni dall'Italia. 
Dopo il sig. Guizot altri nobili oratori di variissime 
opinioni, il principe della Moskowa, il sig. Dupin, il sig. 
Cousin e il sig. Victor Hugo presero la parola, in modo 
da eccitare tutti Je nostre più vive simpatie; e in modo 
poi che ottennero un risultato , trionfo ad essi; trionfo 
alla causa italiana, che fosse rimandato alla commis- 
sione dell’indirizzo, per veder d’introdurvi qualche parola 
di ammirazione al sommo duce di questa nostra causa, 
al sommo autore del risorgimento italiano, a Pio IX. — 
Viva, viva Pio IX. 
Cesane BaLpo. 





INTERNO 


Una questione di diritto internazionale privato insorta 
testè fra il Piemonte e l’Austria ha fatto gran senso nel foro 
Piemontese, e forma da alcuni giorni il soggetto delle più 
animate discussioni nelle anticamere de' tribunali. 

Essa è di tale importanza che noi crediamo doverne iu- 
formare i nostri lettori, 

Si narra che un piemontese, il quale sostiene avanti ai 
tribunali del regno Lombardo Veneto te sue ragioni ad una 

















DELLA LIBERTA DI COMMERCIO 


ao 


Il Messaggiere torinese dei 12 lia dato luogo , per 
principio d’imparzialità , alla protesta di alcuni onore. 
voli fabbricatori piemontesi contro la libertà del com- 
mercio. 

Noi abbiamo a cuore gl’interessi dei nostri fabbrica. 
tori, non solamente perchè essi sono nostri concittadini, 
ma perchè costituiscono una delle più operosé ed utili 
clissi della nostra società. Ma ove ravvisassimo i lofo 
interessi in collisione cogl’interessi generali della popo” 
lazione, noi non esiteremmo a combatterli. 

Perciò quando essi domanderanno facili ed economic; 
mezzi di comunicazione, provvedimenti che rendano l’am- 
ministrazione della giustizia più pronta e men dispen- 
diosa, l’abolizione dei dazii sulle materie prime, nuove 
e più larghe istituzioni di credito, scuole professionali, 
di gran cuore noi faremo eco alle loro domande. Che se 
invece si facessero patrocinatori dei privilegi, dei mono- 
polii, delle barriere doganali che separano i popoli ed 
incagliano i commercii , degli screditati sistemi, infine, 
che incepparono sì lungo tempo i progressi dell’indu- 
stria, uoi nom potreimmo mai associarci ai lor voti. 


suo Lrono 
Vini ini 


La libertà non vivifica meno il commercio che tutte 
le altre instituzioni sociali. La sua utilità è del resto un 
fatto che non abbisogna omai più di apologia : essa fu 
dimostrata colla più rigorosa logica. Il sistema contrario 
paralizza le forze, dà una stétta direzione all'attività, fa 
violenza alla natura. Ma veniamo al nostro assunto. 

Il mentovato articolo del Messaggiere è ostile al libero 
commercio; e quanto alle tasse da imporsi sugli oggetti 
da importarsi, esso preferisce le tasse a peso 0 misura 
a quelle ad valorem patrocinate dal Cobden. 

Quanto al principio generale della libertà commer- 
ciale, le obbiezioni che si fanno ad essa sono già state 
le molte volte discusse, e non' è perciò molto difficile il 
ribatterle. 

Dicesi che in Inghilterra fu ridotta all'impotenza la 
mano idell’operaio colla sostituzione di altrettanti mecca- 
nismi, che fanno dell’uomo un automa. 0 qui si vuole 
inferire che per causa delle macchine gli operai perde- 
rono la loro attitudine-al lavoro, l'esercizio dell’ iutelli- 
genza: o pure ch’essi non trovarono più lavoro. Nel 
primo caso noi risponderemmo che non si esige maggior 
abilità nell’eseguire un lavoro puramente manuale, come 
accadeva le più volte che nel dirigere una macchina. Hl so- 
stituire l'intelligenza alla forza fisica non può che tornar 
vantaggioso alla dignità umana. Nel secondo caso noi 
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filtra base di quella dell’uniotie col popolo, frettare d' imita 








osserveremmo che le macchine, aumentando la forza pro» 
duttiva, hanno per risultamento il diminuire il prezzo 
dei prodotti, e così di metterli alla portata di un numero 
molto maggiore di consumatori, e perciò di accrescernè 
anche la produzione. Un luminoso esempio ce ne forni. 
sce la macchina di Arkwright. Il numero degli operai 
impiegati a filar il cotone avanti l’introduzione di questa 
macchina non saliva che a 7,000: mentre che 10. anni 
dopo ammontava già a 350,000, e poterono profittar di 
questi prodotti un numero immenso di persone che prima 
ne venivano escluse per causa della loro carezza. Ma ve» 
niamo ora alle proibizioni. 

Si allega che esse tendono a formare ed a perfezio- 
nare l’industria indigena. Esse producono invece quasi 
sempre l’effetto contrario. È cosa provata che quando i 
fabbricanti sono sostenuti dalle proibizioni o da dazii 
così onerosi che le equivalgono, certi di spacciare i loro 
prodotti non si curano più che tanto di perfezionarli o di 
confezionarli a un prezzo minore. La concorrenza invece 
gli stimola a perfezionare le loro industrie, gli acuisce 
l’ingegno e li fa contentare di un profitto discreto. Senza 
andar a trarre gli esempi di lontano , uno luminoso ce 
ne fornisce l'industria serica del Piemonte. La proibi- 
zione proteggeva i filatori e i trattori della seta, Che 
ne avvenne? Essi continuarono i loro processi imper» 
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successione colà apertasi a suo favore, è stato recente- 
mente da quegli I., E 


se del giudizio, ed inoltre a procurare 


tribunali obbligato a prestare una 
cauzione per le 
a proprie spese alla sua parte avversaria, visione e ricogni. 
zione dell'originale d'una minuta d'atto pubblico rogato da 


debitamente | 
Ognuno ravvisa in questa nuova giurisprudenza de' tri- 


bunali copia autentiéi 


bunali lombardì una manifesta violazione dell'art. 5° del 
trattato del 4 ottobre 4751, che guarentisce il reciproco 
de' due 4 


stati, e dell'art. 4° del 
trattato del 54 agosto 1765, secondo il quale g 


trattamento de’ sudditi 
atti stipu- 
lati ne' rispettivi stati debbono essere regolati dalle leggi 


uirono. 


vigenti nellesstato in cui essi-s 

Siamo assicurati da persona generalmente bene infor. 
mata che il governo di S. M., il'quale accolse, le lagnanze 
mosse a questo riguardo dal nostro concittadino, e ne so- 
slenne energicamente i diritti, ha diramato a tutti i tribu- 
nali e gindici de' regii stati le opportune istruzioni perchè 
si usi in egual modo verso tutti i sudditi della monarchia 
austriaca. 

Se la cosa è vera, come non possiamo menomamente du- 
bitare, speriamo che ne sarà data officialmente notizia, af- 
finchè ognuno possa valersi de’ suoi legittimi diritti, e Ta 


pubblica opinione ne faccia il giudizio che meri 

— Nelle dimostrazioni subite e passionate è assai difficile 
cobtenersi entro i limiti! Quando noi demmo ieri la notizi: 
del modo..nuovo.e repentino con cui l'opinione pubblica 
venne espressa dagli ‘spettatori del teatro d'Angennes, în 
tendemmo di approvar certo la sostanza della dimostrazione, 
mirnonccerto il'modo: 

Gli spettatori del teatro dl'Angennes presero un lato solo 
della quistione; all’altro non badarono, frettolosi di dar sod. 
disfazi 


momento. Noi crediamo che con un po’ meno di fretta 


one a ciò che credevano primo e capital bisogno del 
vel 
berò conseguito egualmente il loro scopo; e non dimenticate 
idhi di una pi 
olo nuovo ‘che s'offerse a questa parte di pubblico 
valevada cere per dir vero 
non'nuoyvo e mom de’ più puri; perchè quell’ applaudito 
le. Ma 
stando alle loro ragioni legali, io (credo chie quella parte di 


le'r parte dél pubblico; gli è ben vero che lo 
spetta 


arte loro il saerifizio di un p 
dramma è pure una mostraosità, artistica e, mo 


pubblico che volle dare un. tal segno della sua nazionale in- 
dipendenza, avrebbe potuto attendere la fine dello spetta» 
nulla s 
nulla alle ra 


colo ; detraeva al valore della sua dimostrazione, 
gioni legali degli spettator 
Speriamo però che la compagnia, e più la revisione tea- 
trale. vorranno dare a questo fatto l'importanza che merita, 
—S. M 


l’intendenza generale di Sardegna il conté Teodoro Derossi 


si è degnala destinare a reggere pro interim 
di Santa Rosa intendente lella Lomellina, 
— Vedfamo con piacere sui canfi delle vie e nei fogli 


della 


palti delle”strade ferrate, che erano stati naturalmente so- 


zetla piemontase rieomparire gli inviti per gli ap- 
spesi durante la organizzazione del muovo ministero dei 
lavori pubblici 

Uon maggior piacere ancora possiamo annunziare che 
venne definitivamente deciso, che la linea da’ Genova al 
Lago Maggiore, da Valenza Nova 


per Mortara senza toccare con vizioso giro Vigevano come 


dirigevasi a ando 


ci avevano fatto temere, Desideriamo veder prontamente 
definitò anche il punto a cui questa farà capo: gravi consi- 


derazioni economiche militano tanto per Arona quanto 
per Pallanza : ma per l’intiero stato è urgente che l° intiera 
linea sia al più presto compiuta e resa fruttifera. 
GENOVA (da lettera), — Sabato sera al teatro S. Ago- 
gedia di Napo- 
one, potente- 


slino rappresentavasi l’Aroldo il Sassone, tr 
leone Giotti. Al terzo atto un vecchio s 
mente rappresentato dall'attore SilviorMozzidolfi, agciccato 
già dai Normanni, non potendo guerriero, sorge bardo, ed 
intuona Pinno della vendetta, I Genovesi assistenti alla rape 
presentazione, a quel canto si trasportano col pensiero alle 
cose d'Italia, e commossi a un tratto dalla potente armo= 
nia, prorompono in ripetuti evviva, in bravo ed in altre 
più significanti parole d’anior patrio il più energico. 

Nel fervore dell'entusiasmo fu' domandata e promessa 
replica. Ma pare siavi sollevate difficoltà. 


STATI DELLA LEGA ITALIAN, 


OI 


STATI ROMANI. — Il tesoriere ha dato ad esaminare 
allaisezione delle finanze dellà consulta due progetti di pre- 
stito per far fronte al deficit del 1847, non che all'acere» 
sciutosi del 1848. 

Il rapporto della one vide inevitabile necessità..il 
debito d'un milione, (5,400,000 fr.); ma affinchè ai mali 
er vicini i rimedii propose: 4° che tutte le rendite ed 
amenti, che dal 1814 in poi, sono state accordate a 
vero titolo one- 


and: 
asseg 
corporazioni religiose, eda Inoghi più senza 
roso, debbano, esser prese in esame onde cessino. 2° Che 
similmente sieno esaminate e liquidate tutte le pensioni 
che furono accordate nello stesso tempo, restringendole 
quanto è rigorosamente prescritto dalle leggi vigenti. 
5°Che sia fatta abilità alla sezione di finanze d'applicare 
queste due massime nell'esame dei preventivi del 1848, 
(Dalla Speranza). 
CIVITAVECCHIA, — Ieri 8, giunto appena il vapore da 
Napoli, questo legato spedi a Roma una staffetta con un 
piego importantissimo del nunzio di Napoli. 
(Dalla Patria). 
FERRARA: — Sabato 4, mori Pier Gentile Varano de' 
duchi di Camerino. Essendo ciamberlano dell'Austria, (il 
comando militare anstrinto Sì apparecchiava a rendergli i 
debiti onori, quando gli venne presentato un foglio ove 
trovasi scritta la rinuncia del defunto a quella carica. 
(Dalla Patria). 
FIRENZE. — È morto in questa notte Giovanni Bachiega, 
nome italiano nolissimo per aver combattuto nell'esercito 
frane con, Massena , e per essere stato compagno di 
con Silvio Pellico e col Confalonieri. 
(Dalla Patria). 
— Merita d'essere citato il seguente falto, che onora gran- 
demente il coraggio livornese, e basta a caratterizzare gli 


sventura 


ultimi tumulti in quella città. Nella domenica, quando una 
parte della deputazione ricusava di sciogliersi come. gli 
intimava l'autorità, e circondata da molti seguaci, si pro- 
clamava nella caserma della guardia civica, legittima rap- 
presentanza del popolo di Livorno, si udì una voce ché gridò 
arditamente — Non dite del popolo, ma di una frazione del 
popolo. — Allora vifu chi soggiunse: — Chi è che parla così? 
e nominandosi il Viviani, il primo, rispose — Viviani, noi 
vi conosciamo e già vi abbiamo sulle nostre note. — IL eos 
raggio del Viviani che seppe dire quelle franche parole in 
faccia a chi in quel momento tutto osava e tullo poteva, 


è degno di lode, e noi ci facciamo un dovere di 
sa S " a so. 
esempio di quella fortezza, che è prijma viri 


Ministeriale diretta dal consiglicv direttori 
mento delle regie finanze al gonfaloniere di 
nità civica di Livorno. 

SUA. I. e R. ha accolte con interesse e 00 

le deliberazioni prese dacotesta civica m 


liberato, È È LE 
Se fu crudelmente penoso al cuor pateri 
sentire turbato l'ordine nella sua diletta cit 
l'udire in essa la popolazione volta a tumulto 
maestà della legge e del trono, attentare alla p 
sperità, minacciare quella della toscana famiglia, i 
ferma S.A. nel credere che ciò fosse l'opera di 
cinorosi, i quali malauguratamente avevano sapuli 
alcuni incanti ed imporne con l'audacia e il ter 
mensa maggiorità della popolazione -sempre fedel 
cipe,'amica all'ordine e alli tranquillità. #0 
Fu in questo concetto che S. A. I. e R. non esitò 
mento ad ordinare- quelle misure che con la p 
energia portate ad effetto hanno tanto -contribui 
Livorno dall'anarchia e dalle terribili consegua 
medesima. E se l'esito felice di quelle è stato dili 
zione al cuor paterno del principe, lo è stato vi 
gnow gonfaloniere, perchè avverandosi le sue più 
ranze ha l'A. S. potuto vedere con giubilo Livorno 
quasi da $ su genérosomente usando del’ sotel 
il governo of ai buoni per liberarli dall'oppressi 
malvagi, e le armi cittadine nobilmente illustià 
corrispondere con coraggio al primario oggetto di 
slituto. “0 
Ma l'avvenuto è per tutti un ammaestramento di 
vuol esser profittato. Nel suo proclama del 7 andani 
replica successivamente data all'indirizzo del muni 
rentino S. A. T. e Ri. ha fatta solenne profession 
principi e dei suoi sentimenti. Ma jo debbo nel su 
nomeanco una volta ripeterlo «l'amor dell'ordine è a 
«necessità. ed il primo frutto deila civiltà: esso &W 
« prima forza del governo ed il principe la' reclama 
«spetta sicuramente dal suo popolo per compire lett 
cche ha date e che vuol mantenere, per garantire con 
«e larghe istituzioni i diritti della sua corona e qu 
« suo popolo ». : H 
Facciasi quindi forte cotesta magistratura della sua 
fidenza nel principe e nel governo, per ismascherare el 
der vane le trame, dei tristi, che Lutlavia pur cercai 
spargere maliguamente la diffidenza per teutare nu 0 
multi, e da città di Livorno ferma. nel sentimento d 
la cui parola «distingue lu propria insegno, 
come non è la dubitare, con Te altre città dello sì il 
l'amore alla quiete, all'ordine e alta tranquillità A Di 
conservazione è l'unica garanzia per la' prosp rità 
dustria e del'evimmercio, siccome tè; e sarà sompred 
gior forza ela miglioi difesa dello stato medesi 
S.A. L e Ro ama rigaardar Livortio comes 
più belle ginie della sua corona, si pregia di ama 
sua figlia di predilezione, da che va superba di po 
considerare per, secondo fondatore della medesit 
guanto più l'ama ela pregia, tanto più è derisa 
tutelare generosamente da quiete, ea non brani 




















fetti; non si diedero una pena al mondo per vedere se 
le vecchie usanze non fossero suscettive di miglioramenti. 
Perisavano ‘che era giocoforza ai forestieri, pr 


l'ibdustr 


o cui 
serica non si era ancora sviluppata, di con 
tenitarsi dei loro prodotti, quali eh'essi si fossero, e con 
questa fiducia tiravana avatiti. Ma i forestieri in seguito 
sì diedero alla coltivazione anch'essi dei gelsi, all’educa- 
zione dei bachi, e per giunta applicarono alle materie 

ggie i perfezionamenti dell’industria. Il risultato fu, 
che la seta del Piemonte, quantuoque naturalmente la 
mhigliote, non potè più sostenere la concorrenza della 
ta ‘francese meglio lavorata, e il suo valore declinò 
sensibilmente. 

Noi proporremo quindi ai nostri oppositori questo di 
lemma, Oi prodotti delle nostre manifatture equival- 
gono in boutà ai forestieri è mon costano maggiori sa 

ifizii, 0 no. 

Nel'pritmo ebso i nostri manifattori non avranno a te 


mere la concorrenza dei forestieri, perchè potranno sempre 


spacciare con magginr agevolezza le loro merci, peri 
le quali a disposizione dei consumatori non occorreranno 
tante spese di trasporto, e allora le proibizioni ed i dazii 
elevali saranno soverchi. 
Nel secondo caso sarebb 


uno strano, anzi ingiusto 


provvedimento quello di costringere i nazionali a provve- 


etter | 





dersi delle merci del paese, quando potrebbero con mi- 


nore spesa procacciarsele altronde, Se io posso acquistare 
con 20 franchi un metro di panno, è un danno reale che 
provo se mi obbligavo a procacciarmi un metro di panno 
di egual bontà a 50 fr., quantunque questo sia fabbri- 
cato nel paese. Obbiettano a questo, cho non si debbe 
tale maggiore spesa considerare come un danno, perchè 
il danaro che si spende resta nel paese. Ma è facile il ri- 
spondere, I forestieri non vi regalano certamente le loro 
merci : essi non operano che dei cambi. Perciò una na- 
zione da ad un’altra delle merci d’un valore esattamente 
eguale a quello che ne riceve. Solamente essa dà ciò di 
che abbonda e ne ricava ciò di che manca. Le Antille 
daranno i prodotti abbondanti del loro suolo all’Inghil- 
terra che ne manca, e ne ricaveranno in cambio dei 
prodotti dell'industria che in questo paese, grazie alle 
ivesanribili cave di carbon fossile, costeranno assaimeno. 
Incagliare adunque i commereii è obbligare le nazioni a 
privarsi di molti beni, a now trarre profitto delle risorse 
di un’altra contrada. 

Se l’Inghilterra si ostinasse a voler produrre dei vini, 
o degli aranci, non le verrebbe mai fatto, 0 se pure giu 
gnesse con mezzi artificiali a procacciarsene alcuni, sa 
rebbe sempre a scapito di grandi sacrifizii, e con infelice 
risultameuto. 











Egual cosa accadrebbe se la Sicilia non volesa 
stare più i prodotti dell'industria inglese. $ 

In questo caso l'Inghilterra non darebbe più all 
e al Portogallo il suo danaro per procacciarsi deg] 
e dei vini, e quest»nazioni a loro volta non lui 
più per procacciarsi i prodotti dell'industria int 
vero che ciascuna potrebbi vantarsi di non av 
come dicono i proibizionisti, il tributo allo st 
ma ciò mon toglierebbe che gli uni non si doyes 
vare dei vini e degli aranci, e gli altri degli st 
mobili, di ferro. Eppure gli è precisamente a 
risultamento che tendono i propuguatori di 
ZIONI, 

E vaglia il vero, noi potremo dimostrar 
il bisogno, che i principali propugualori 
commerciale in quel regno sono gli stessi sui 
Il sistema della libertà commerciale è valida 
nuto negli Stati-Uniti, nazione a ness na | 
promuovere. gl’interessi materiali, La î I 
diminuisce notabilmente i dritti d” importa 
prodotti, stranieri; è un, gran È 


passo verso da, 
soluta, AIDA 


hà Moto È n i ti 
Nè vale il dire che i manifattori francesi, 
KERI Sh 

battuto il sistema della libertà commercia 
teresse peculiare putera essere in. collisioni 
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ibtumulto%in qualanque' tempo, in qualangque luogo ; ‘in 
qualunque forma si rinnovassé: 

Porti di questa fiducia) attimati'dalle manifestazionispon- 
tinegtedmnanimi di tutti’ i Toscani, procurino pertinto 
afido i'Btoni eittadini di Livorno di prender sempre più e 
conservate quel coraggio civile che occorre, ad intimorire 
i malvagi 
bitino dell'esito, come della costante d 
cipe a tutelare è ad avantaggiare.gli, interes. 














osizione del prin: 





i della Joro 





ciltà con agni mezzo possibile. 

Adempio ; sig. gonfaloniere, con vero piucere ad un 
regio comando, invitandola ad essere interprete di questi 
sovrani sentimenti verso i comuni nostri concittadini, e mi 
gode l'animo di poterle assicurare che S. A. I è R. non 
ha dubitato un momento iella Lealtà è rettitudine dellé di 
lei intenzioni in mezzo alle difficili circostanze nelle quali 
ella si è trovato. 

Ho l’onore di confermarmi con distinto ossequio 

Di V. S. IMustrissima, 
Dal dipartimento delle RR. Finanze 
li.13 gennaio 4948. 








Dev. ObUL. Serv. 

Gi. RALDASSERONI, 
ll stata aperta in Livorno una, sottoserizione per sov- 
venire alle famiglie bisognose.di aleuni arrestati negli ultimi 
avvenimenti, ;e le note si sono rapidamente coperte di firme, 
Facili all'eutusiasmo per tutto ciò che onora la mostra nuovi 
vita politica)noi non vorremmo esagerare l'importanza di 
questo fatto livornese, ma cisembra, chewn popolo che pos- 
siede tanta copia di sì delicato senso morale, un popolo chie 
intreccia i suoi moti politici con si belle prove di civiltà 
cristiàna) sia la più bella:garanzia dell’eflfettuazione di que- 
gli alti.disegni, che la Provvidenza matura oggi all'Italia. 

(Dall'Italia). 

















LE ad 
STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 
licia 

MILANO (15 gennaro). — Nella seduta del giorno 12 del 
corrente gennaio la congregazione centrale delle provincie 
di Lombardia ha preso in esame il lavoro di una 
sione eletta nel suo s 








mmis- 
no, nel dicembre -p. p. pella, stesa di 
una supplica da umiliarsi a S. M.I. R. A. Vaugustissimo 
nostro, Monarea Ferdinando I, e nella ‘quale usando la 
congregazione medesima delle facoltà ad essa attribuite dalla 
sovrana patente del 24 di aprile4845, e giovandosi pur anco 
delle proposizioni recentemente avanzate dalle congrega 
zioni provinciali , raccolse è raccomandò alla sovrana 
clemenza i bisogni, i ilesiderii e le preghiere dei fe- 
dell'sudiiti dî queste provincie per alcuni miglioramenti è 
riforme ne'varii rami della pubblica amministrazione, 

Il progetto della commissione fu adottato a voti unanimi 
da parte del collegio centrale il quale anche in questo in- 
contro seppe giustamente! apprezzare, la. illimitata fiducia 
che ispira il paterno cuore di S.M. e mostrò quella digni» 
tosa calma e ponderazione che, si addiceva all'importanza 
dell'argomento. 

Ieri l'altro, 44-del corrente poi, unu deputizione della 
a congregazione, composta di un membro di ciascuna 
delle nove provincie lombarde, ebbe l'onore di deporre Ja 
predetta riveretite sùpplica nelle mani di S.A. IR. il se 


























l'innata sua bontà, assumendosi l'incaricodi farla pervenire 
al clementissimo, nostro sovrano, 


sritigano strellamente al governo, e non du- | 


muo arciduca vicerè che sì deguò di accoglierla col- 


= Nella sera dei 1 4si èfatta la seguente pubblicazione : 
LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 
della regia ciltà di Milano. 

Cittadini! Col contegno traniguillo da voi mantenuto ci 
deste quella caparra di fiducia che ‘noi vi richiedemmo ; e 
noi ve ne siamo grati, E come yi dicevamo, tale espressione 
da parte y tiene viva in noi la fiamma d'amore al bene 
che ci guida,ad operare pel comune vantàggio. Egli è per- 








ciò che invitandovi a. mantenervi nelle consuete abitudini 
della vita, vorremmo che diffidaste di aleuni che, ben dungi 
dall'aspirare a promuovere la prosperità del paese, appro- 
fittano di spargere voci di turbamenti od inviti a dimostri: 
zioni onde da ciò far nascere scompigli per l'utile loro 
individuale. 





Il rispetto dei proprii diritti in ciascun cittadino, e fra 


questi quello della libertà d’aperare, è base di sociale sicu- 





rezza: e di civile ordinamento, Non si 





coltino dunque co- 
loro che si ponguno in pensiero di formulare divieti od in- 
giunzioni 3 ciascuno si. conduce: 
quando nulli 





come. più gli 
commette di contrario alle le, 





i; e per sif- 
fatta: guisa rimasca quella tranquillità di spirito, quella si» 








curezza di operare tanto necessaria perehè il nostro puese 


quire la via dei miglioramenti, sicchè non abbia ad 





pussa 
altri essere socondo 

Ciswm, podestà. 

Bellotti, assessore. Berretta, assessore. 

V. Grivelli, assessore Greppi, assessore! 

Madri, assessore. R 





lijoso, assessore. 

Silva segretario, 
REGNO DELLE DUE SICILIE — Da Palermo riceviamo 

la sconsolante notizia della morte di Giovanni Deuti dei du- 





chi di Piraino, giovine caldo di santo amore di patria, e. in- 
fluente nel partito liberale: Persona che lo. conoscev: 
davvicino ci trasmette i 








Jeguenti cenni biografici: 
« Palermo sui primi di qu 





sl'anno ha sofferto la perdità 
di'uno di quegli animi generosi, Tatti per attrarre a sè l'aft 
fezione e la stima ‘di tutti per le virtù rarissime ‘e dispa 
rate che racchindeva, 

Giovanni Denti dei duchi di Piraino, all'alacrità dell'in- 
geguo, all'amabilità de'suoi costumi, a una coscier 





za puris- 
sima, all'indole franca e generosa univa un coraggio che non 
si smenti mai pelle più difficili prove. 





La patria era il suo solo pensiero alla-patria ogni sua cura 


ogni suo studio erano consacrati, Le libertà Italiane erano 





guida in ogni suo passo. 
E. se la morte troncò nel mezzo del sno cammino una 
vitasi cara all'Irsima, viva ne rimari 





però sempre la me- 
moria della sua devozione, e delle dure prove d'amore che 
wlei diede. ( 
lativo affine di sollevare 





ovinetto ancora, prese parte a qualunque ten- 
î Sicilia le comuni miserie. Nel 
1851 compi gloriosamente la sua santa missione, e compose 








in un solo volere le tre città di Palermo, Messina e Catania: 


‘alenn suec 








unione fin'allora senz 





so tentata da molti. 

Più tardi, vittima delle persecuzioni del più, iniquo re- 
gime, del più tristo governo, fu sotto la;s 
tradotto nelle carceri di Catania, ove rimase aleun tempo: 
donde fu.forzalasciorlo andar libero, fallite le menè è gli 
intrighi, perchè fosse avvolto în un tertibilissimo processo. 

Li persecuzione patita gli aumentò l'amore de’buoni. 
Operoso sempre, l'occasione solo gli mancò ul fare, non 
il generoso ef 





orta de' gendarmi 








rle volere. 





Da due ‘anni L 





agliato da lenta e crudele malattia, si 
mostiò sempre eguale a se stesso, anche fra più acerbi du- 


lori)che sopportò fino agli estremi com'eroicair 





‘egnazione: 





Le sie ultime parole furono per insita patrio; l'Itatit: 
esso la 'racedmiAndavit a que’the restivo, e in'loro aviehbe 
voluto trasfondere il bollente affetto chel'Agitava' pier li sua 
libertà. 

Che ogni cuore italiano comprenda fa grandezza della 
perdita, e spa Ì 


Una lagrima sulla toniba del nostro fra- 
lello 1 


( Dall'Alba). 





— Le signore di Mode 





sono mostrate degne deb; bel 
paese; l'Italia; Niun ufficiale /austrizico 6 s 





0 aminesso 
nelle loro case, ninno nei Joro palchi alc teatro. Tra Te 
truppe austritehe vi Ta ‘eittadinanza è&'unh ‘voragine int 
li Modena guardano questi 


(Dall'Italia). 


minsa di ‘iniezzo; Le truppe 


novelli soccorritori “n oceltio il'ira 


—trtiIc--—_-; 


ESTERO 


ds 


FRANCIA. 

Camena del Pani. | Seduta dei 12 gennaio ) 
Il conte di S. Aularre dice 
conte di Montalembert, e in lode del 
pontefice, ma nou disapprovare la politica esterna del gabinetto, 
in cui non sa ravvisare né troppa freddezza ver 





essere di poco dissenziente dal 





provare ciò ch'ei dis 








troppa condiscendenza verso Metternich. E qui accennando 4 





passioni in fermento nel 1851, quando egli era amba 
alla corte di Roma, ei soggiunge: Il sig. di Montalembert vi parlò 
del glorioso’ dor 
Gr 


io vi svelerò fa sfacciata 





ire di Pio IX, io vi parlerò delle angoscie di 





golio XVI, deli ci manifestò il'generoso libera 
gine del 1851. 

Riandando poscia le massime di politica professate dal mini- 
o Li 


ismo del 1847, 








ste 





Mute all'epoca che lol'spelliva ambasciatore al papa, 
epoca in. cui l'Italia era piena d'agitazioni ed imiminente l'in: 


tervento dell'Austria, l'oratore limostra come venendo in Italia 





egli er pronto 





la guerra contro la rivoluzione italiana; 
non tanto per proprio sentimento, quanto per l'effetto delle in- 
struzioni ministeriali che s'accordavano colla*propria opinione. 

«Il sig. di Montalembert, dice quindi, criticò le intenzioni 
» dell'Austria; îo vi posso dire che nel 1831 i rappresentante 





» dell'Austria, il conte di Lutzow, era altrettanto liberale di quel 


che fossi jo {Della prova in proprio favore), ‘era altrettanto 


ardente di quello che fossi io stesso in domandar riforme al 


v governo pontificale ». 





ra (quindi come papa Gregorio rimanesse inflessibile ai 





riclami stessi della diplomazia, che reclamò; ma noi osservére- 
mo come l'Inghilterra, che allora aveva anche preso parté a 
a quelle pratiche diplomatiche, a scopo di migliorar le sorti dei 
popoli sottoposti alla dominazione temporale del papa, vedendo 
come questi imal'sî disponeva a far le più oneste, Te' più! indi! 
spensabili concessioni si ritirò per non partecipare a conclu- 


sioni, per cui l'influenza diplomatica dei gabinetti che vi aecon 





sentivano ne rimaneva disgradata 

Dopo alcune altre parole che dimostrano come l'oratore pòtò 
dopò quell'epoca abbandonò l'Italia, e quindi sià vissuto poco 
conscio degli avvenimenti che la riguardano, conchiude molto 





conseguentemente al proprio liber 





ismio, consigliando ill gabie 
netto di rimanersi in sospetto verso il liberalismo italiano, è di 
non, separarsi sistematicamente dall'Austria, ch'ei trovai sè- 


guito ai fatti del 1851 molto disposti 





le riforme italiane; 

Ricordati i fatti della politica francese in Italia nel 185t, ris 
cordate le riforme! promesse, consentite d'accordo coll'Austria 
e.col morto pontefice ; e di questo pontefice, dall'Austria dalla 
Francia, messone da banda il pensiero, il'nobile pari mani 








stò 
il suo timore che una simil'icondotta non sia tenuta dal governo 





nelle co: îane presenti, dal 1854 jn.qua tanto diverse; tanto 















































della nazione, come i copisti si saranno certò opposti al- 
l'introduzione della tipografia. Le strade in ferro, anche 
le semplici strade postali, hanno sempre incontrato delle 
opposizioni tiegli interessi individuali. Si sarebbe per ciò 
dovuto proibire lo stabilimento delle tipografie, e ne- 
centemeute la costruzione dei canali e delle strade fer- 
rate È 

Per nostra parte adunque, se Inghilterra potesse 
darci una parte de’ suoi abbondanti prodotti, noi sa- 
remmo ben fortunati se le potessimo cedere una parte 
dei mostri vini, di cui abbandiamo, Noi siamo anzi per 
suasi. che, .ove questo, genere di commercio si potesse 
estendere: noi potremmo dar maggior opera a nostra 
volta call’ industria’ vinicola : industria certamente più 
adatta al nostro ‘suolo, mentre altre lo sono waggior 


mente per le regioni che ebbero abbondanti combusti- 
bili e miniere di ferro. 











Se. l'Inghilterra si. rosse lugo! tempo sotto il'sistema 
proibilivo, nomfece: in ciò che seguire l'esempio delle 
altre nazioni, in tempi in cui dominaval'assurdo sistema 
della bilaricia di edimmersio. Ora essa si è ricreduta 
dall’errore, ha adottato i principii del suo grande Smith; 
!o una, parola, dà, opera. a distruggere l’ edilizio da sè 
stessa :idnalzato. Essa non prosperò grazie al sistema 
proibitivo, ma non ostante il medesimo. 





filtra base di quella dell'unione col popolo. | frettarei d' imitare. 








Quanto alle quistioni speciali sulle varietà di dazi 
sull’introduzione delle, merci straniere, noi le lasceremo 
per ormivino disparte. Basti che, se essi tida ne impedi: 





scouo la circolazione, potranno difendersi come | tributi 
di altre specie ® giacchè le nostre società non sarebbero 
possibili senza, tributo, Sosteniamo bensì che esse sono 
sommamente pregiudicievoli quando, per da loro. gra- 





Vezza; equivalgano a proibiz ano notabil. 


mentelo spaccio delle mercanzie, Inclineremmo tuttavia 


ni 0 diminuis 





a preferire i dazii ad valorem, perchè non impediscono 
le classi le più bisognose del profittare delle merci che 
Vestero ci potrebbe mandare ad un prezzo considerevol- 
mente minore, 

Noi lo ripetiamo, i nostri mavifattori c’inspirano la 
più viva simpatia; noi auguriamo loro che non trovino 
difficoltà, incagli, vessazioni nell’esertizio delle loro in- 
dustrie. Vorremmo veder introdotti fra noi quei giydizii 


di prudes hommes che arrecarono tanta utilità in Fran- 





cia. Ma al tempo stesso confidiamo; a nostra. volta nella 





viezza dei governi della lega doganale italiana che/atter- 
teranno.qualunque specie di dazio fra i diversi stati 
e non immediatamente, ilche po- 
are qualche pertarbazione, almeno gradata- 
sportata questa quistione sul terreno d’Italia, 
ere puramente economica; e: 





componenti la lega ;-s 


trebbe arri 
mente. Tr 


cessa dall’ 











diventa al- 





co tdi jeri mò) 









tamente wazionale.. Le (sventure. della. nostra patria si 
debbono ‘principalmente ripetere dalle sue divisioni. 
Perciò, quanto più si restringeranno i legami' ché deb- 





bono tener congiunte Je nostre provincie, tanto, più cr 





scerà la loro forza le relazioni 





la loro prosperità. Or: 





commerciali tendono mirabilmente a questo scopo 3 





le rendono solidarie a vicenda esse rendono le dissen- 
sioni e le guerre fra loro impossibili. I dazîi ‘invece, che 





invoca 


i protezionisti, produrranno l'elfetto di rendere 
meno facili è menv numerosi i rapporti commerciali 
delle dive 





se provincie, e ‘quindi più rilassati. i vincoli 
che le collegano. La lega doganale germanica, per cui si 
e solamente 
popola: 
siderato di svilup- 


abolirono tutte le dogane interne, now produs 





l’effetto di facilitare i commerci tra le dive 








zioni germaniche, ma il ben più Ue 
pare il sentimento della nazionalità, di far conoscere ai 


Ge 





ani che appartenevano tutti veramente ad una sola 
grande famiglia. E questo sevpo aseni tendono orasson 
tanta energia gl’italiani ;. questo scopo chè promuovoné 


coll 





ora î principi ti coi popoli ‘in'si bell’aceondo; 





questo scopo che ci renderà tulivamente, lo speriamo, 
il grado che ci compete fra Je' nazioni europee, quello 


della prima nazione del mondo. 


Luk. 





































L'ordine, ri- 
* 
























Ovi a tron- 
fentemente, 
cesso dello 
di 

mo le cose 
azione e lo 
Utà del 


gli uomini 
ed al Pareto 
dobbiamo 
à la na- 
ni sincera- 







è dell'as- 


BA 
Franci Pr; 
AE 


periodo 





















































‘azione in 
all'ordine 
I reoneorso 

legalità, 
Tessa: uni- 


L passato, 
dei nostri 
dame 
essere 

È la nostra 





Hi che non 


Wp Soccorso. 





giusta 
i della 


" dimo- 





più: ma 
Printeres- 
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migliorate. Biasimò le raccomandazioni di prudenza reiterate al 
papa, ad un papa cinto per ogni dove di gravissime difficoltà, 
spinto da amici e da nemici, e perseverante egli solo, o quasi 
solo nell’ardua lotta. 

Dell’istessa condotta imprevidente tenuta rispetto agli affari 
di Piemonte, lagnasi l'oratore. Ricorda egli i suoi principii di 
libertà civile e religiosa che svolgonsi in questa parte d' Italia; 
ricorda la petizione per l'emancipazione degl’israeliti presentata 
colle firme di quattro vescovi. Assumere un'attitudine più forte, 
un linguaggio più conveniente alle circostanze de' due paesi, 
confortare altamente il pontefice, confortare vigorosamente i 
principi riformatori, e i principi tentennanti; quelli a prose- 
guire alacremente, questi a decidersi prontamente, e a dar 
segno non equivoco di tali conforti nella proposta dell'indirizzo, 
ecco i savi, gli opportuni consigli dell'ottimo Pelet de la Lozère 
al suo governo. 

Sono profondamente convinto che gli stati d’Italia, e parti- 
colarmente gli stati romani, abbisognano di numerose riforme, 
e che que’ popoli vharino diritto. Il cattivo reggimento è oramai 
impossibile. Quali che sieno le forme, quali che sieno i prin- 
cipii di governò, gli uomini non tollerano più di vedere i loro 
affarimal fatti. Ed a ragione: io credo adunque che le riforme in 
Italia sono profondamente necessarie. Se in Italia non vi fosse 
che il bisogno e il desiderio delle riforme interne poco me ne 
inquieterei. Ma la cosa non finisce qui, e noi non possiamo illu- 
derci. In gran parte delle popolazioni italiane, nelle intenzioni 
degli uomini che hanno influenza sopra di esse v'ha un senti- 
mento che va molto oltre i perfezionamenti interni delle insti- 
tuzioni e del governo. 

Vi è desiderio di far delle mutazioni riguardanti i territo 
si desiderano alcuni di que’ fatti che non si compiono che colle 
rivoluzioni e le guerre. Crederei far torto al senno della Camera 
se insistessi per provare un fatto che si fa sempre. più sensibile 
a tutti in Italia. ( Movimento prolungato d'adesione 

E bene, signori, questo fatto, questa tendenza noi non po: 
siamo, noi non vogliamo accettarla, nè concorrervi. Non vo- 
gliamo, perchè rispettiamo i trattati e ì fatti stabiliti; perchè 
rispettiamo il diritto europeo e l'ordine europeo. Abbiamo ac- 
cettato questi trattati, questo diritto, qui tuazione: per la 
nostra propria contrada, pei nostri proprii affari. Abbiamo ri- 
fiutato di rimetterli in questione col rischio di rivoluzioni e di 
guerre. Né concorriamo a tale impresa per altro paese che pel 
nostro. La nostra politica tanto in Francia quanto in Italia 
prende le mosse dall'ordine europeo, dal dritto europeo. 

Il sig. d'Alton-Shee. E Cracovia? 

Il sig. Guizot. Chiedo permissione alla camera di non rispon- 
dere a'questa interpellazione, come potrei agevolmente, e se- 
guito. 

Noi crediamo inoltre che tale intrapresa nello stato attuale 
dell'Europa e del mondo sarebbe impraticabile e chimerica. Fi- 
nalmente crediamo ch'essa potrebbe, durante certo tempo, in 
tale o tal altro stato, dar il potere e la preponderanza a passioni 
ed idee anarchiche, che non seconderemo in alcun Juogo. Tale 
ci sembra lo stato delle popolazioni italiane, ed esso c'indica la 
base della nostra politica. Noi abbiamo dato opera ad incorag- 
giare, a sostenere i sovrani che impresero di compiere le ri- 
forme interne di cui abbisogna il loro paese, con modi regolari 
e pacifici. Un onorevole oratore mi rimprocciava testè di non 
averlo fatto abbastanza, almeno giusta ciò che si può arguire 
dai dispacci presentati alla camera. 


To non credo che in generale sia utile e conveniente di pub- 
blicare i consigli anche amichevoli che s' indirizzano ai governi 
ed ai sovrani. Ciò non si deve fare che raramente e con gran 
cautela per riguardo delle convenienze, e anche perchè si sor- 
tisca miglior successo. Ma posso assicurare l'onorevole membro 
che gli incoraggiamenti, gli avvisi, tutto ciò che ci parve proprio 
asostenere, ad aiutare i governi nella via delle rifor 
sono entrati, non l'abbiamo trascurato. 

Oltre a ciò abbiamo cercato d'incoraggiare, di sostenere, di 
rannodare intorno ai governi tutti gli uomini moderati che in 
Italia non desiderano che le riforme che desideravamo noi. Ab- 
biamo avvisato che ciò che importa più negli stati italiani si è di 
formare, in favore dei governi, un partito moderato, liberale e 
pratico che gli sostenga, gli avverta e gli aiuti'a progredire nella 
via in cui sono entrati. Tutti i nostri sforzi in Italia tendono a 
formare questo partito. 

Finalmente, è vero, ci siamo con ogni cura astenuti da ogni 
eccitamento, da ogni parola che potesse mantenere delle illu- 
sioni, cui non vogliamo soddisfare. 

Fra i sentimenti che animano le popolazioni italiane e fanno 
loro desiderare degli evenimenti ch'io riguardo come chimerici, 
ve n°ha dei molto generosi, molto nobili, che duole l’affliggere; 
ma è meglio affliggere che ingannare, A questo riguardo ci siamo 
imposta una regola severa che abbiamo costantemente praticata. 
L'onorevole conte di Montalembert di che qu 
tica ci aveva resi impopolari in Italia. Me ne duole: 
vamente la simpatia dei popoli: credo che è una forza reale e 
che ha un grande valore morale, Ma non credo che se le debba 


va ieri a poli 


desidero vi- 


M'è accaduto di sacrificare la popsnta in Francia per ser- 
vire una causa che credevo buona e gl’interessi ben intesi del 
mio paese. Non esiterò maggiormente a far ciò in Ital 
rimpiangere la popolarità perduta: ricercarla giamma 
simo! benissimo! ) 


. Posso 
(Benis- 


Tuttavia, per quanto la nostra politica possa parer poco popo- 
lare in Italia, essa non è senza risultamento. In diversi stati ita- 
liani si sono già compiute numerose e importanti riforme : non 
solamente esse sono state compiute, ma furono senza alcun in- 





caglio straniero, senza che aleuna grave perturbazione interna 
ne abbia arrestato il corso. 

Gravi incidenti, che potevano divenire veri eventi, sono Ve- 
nuti ad attraversare queste riforme. L'incidente di Ferrara, 
l'incidente di Fivizzano sono stati pacificamente e regolarmente 
aggiustati. 

L'onorevole conte di Montalembert mi rimproverava ieri certe 
frasi, certi luoghi de' miei dispacci sull'incidente di Ferrara che 
gli sembravano troppo poco benigni pel papa, troppo pel go- 
verno austriaco. L'onorevole pari mi permettera di dirgli che 
ciò che ho cercato in quest'oc è la buona riuscita. Volli 
concorrere a far finire quest'incidente : desideraî che la scin- 
tilla di Ferrara non divenisse un incendio per tutta l'Italia; che 
l'affare si a senza chiasso, semplicemente, senza che si 
compromettessero grandi quistioni di diritto, grandi interessi 
politici. Questo scopo fu ottenuto. Se perciò dovetti sacrificare 
qualche apparenza in qualche dispaccio, confesso che non ne 
sono-rincrescente. 

Dirò lo stesso dell'incidente di Fivizzano : esso fu terminato 
senza che ne sia insorta alcuna grave difficoltà. Non ignora la 
camera che per qualche tempo si è potuto credere a Livorno, a 
Firenze che quest’incidente destasse la guerra in tutta l'Italia. 
Nulla di ciò occorse. 

Tali risultamenti ottenuti in un anno sono già qualche cosa. 
Nè gli attribuirò esclusivamente e neppur principalmente alla 
politica francese, ma sovr’ogni altra cosa alla saggezza dei so- 
vrani e degli uomini moderati italiani. Noi possiam credere tut- 
tavia che v'abbiano concorso la politica, i consigli e l'appoggio 
della Francia. 

Non dirò tuttavia che lo stato dell'Italia sia deciso, che non 
dia più luogo che a speranze, che d'ora in poi non abbiam più 
a vedere che lo sviluppo tegoldÎpe compiuto delle riforme. Così 
fosse! ma non lo credo. L'avvenire dell’Italia, appunto per mo- 
Livo dei sentimenti popolari che accennava testè, m’inspira grave 
inquietezza. Ma questa è un! nuovo motivo per persistere nella 
politica che abbiamo adottata, ed è la sola che possa far sì che i 
sovrani e i moderati italiani terminino felicemente l'opera che 
non hanno che cominciata. 3 

Per altra parte, ho per isperare un gran motivo, una ragione 
che, non ostante tutto ciò che si è detto, credo molto potente. 
fo parlo del papa. 

L'onorevole sig. Montalembert trovava ieri un po' di tepidezza, 
un po’ d'indifferenza in ciò che dissi al governo romano e al 
papa. Egli s'ingarma, egli ha una preoccupazione dominante; 
gl'interessi della fede e della libertà religiosa. Nè lo biasimo per 
ciò, anch'io sono profondamente interessato per la fede, per 

’intergssi religiosi. Ma un governo è obbligato a pensar pure 
ad altre cose. Anche affincliè prosperino Ja fede e la libertà re» 
ligiosa, vi sono condizioni temporali, condizioni d'ordine pub- 
blico, di buona politica che il governo debbe avere a cuore, Se 
queste si abbandonano ai moti sinceri e generosi, all'entusiasmo 
del sig. Montalembert, io opino che la fede e la libertà religiosa 
non prospereranno, non si potranno proteggere; opino che il 
governo deve fare ben altri sforzi per far trionfare oggi un'im- 
presa così grande e difficile» Ne sia certo il sig. Montalembert ; 
come lui sono devoto agl'interessi della libertà religiosa: ma 
credo che vuolsi far altrimenti che non faccia egli per a: 
rarli (Vero, verissimo). 

uovamente, ho gran causa di sperare per l'avvenire d'Italia, 
come dicevo testè nel papa. Il papa ha fatto una gran cosa, una 
cosa che forse da molti secoli non era soccorsa ad alcun sovra- 
no. Egli ha intrapreso sinceramente, volontariamente la riforma 
interna de’ suoi stati. Il fatto è impertantissimo e per questo 
solo motivo si deve ‘moltissima confidenza al papa: gl’Italiani 
non sarebbero perdonabili se mancassero di confidenza nel 
papa. 


ione è 


Ma che manca in genere alla maggior parte dei riformatori ? 
Un principio di resistenza. Quando hanno impresso un movi= 
mento, questo li trascina generalmente molto al di là di ciò che 
credessero: essi non trovano più il timone che sì sono lasciato 
sfuggire. 

Ma, la Dio mercè, nello stato del papa, a lato di un principio 
ammirabile e potente di riforma, v'ha un principio ammirabile e 
potente di resistenza. Il papa prima di tutto, è sovrano spiti 
turale, è capo della chiesa. Voi avete udito, non è molto, il discorso 
dell'onorevole conte d'Alton-Shee. Che vi diceva? che il cattoli- 
cismo era inconciliabile colla libertà : questa è la base del suo 
discorso: la sua sincerità non gli permetterà di smentirmi. Ciò 
si dice, ciò si dirà molto in Europa. Come diceva il conte d'Alton, 
il celebre capo della Giovine Italia, il sig. Mazzini ha composto 
un'opera per provare che il papato è inconciliabile colla 
verità. 

Signori, che significa egli ciò senonchè la sovranità spirituale 
del papa, il papato medesimo saranno turbati e minacciati e che 
il Papa ha gran bisogno e ragione di vegliare? Egli deve vegliare 
sulla sua sovranità spirituale, cui non può sacrificare, nè lasciar 
minorare, poichè è la sua enza stessa, è la chiesa, e al tempo 
stesso dee vegliare sulle condizioni temporali a gui è annessa 
questa sovranità e che sono necessarie alla sua indipendenza e 
realtà: ( ascoltate ). 

Nel carattere essenziale del papa vi è un principio di resistenza 
che non mancherà. In ciò principalmente ripongo la mia confi- 
dlenza per ciò che spetta all'avvenire d’Italia. 

Non ignoro che i partiti rivoluzionarii sono arroganti; che 
non hanno tanti 


guardi per la religione, pel cattolicismo, pel 
papato; 


che confidano di atterrar lutto ciò. Più volte l'hanno 
tentato. Essi hanno creduto d'aver distrutto questi vecchi edifi- 
cii della società umana: e tuttavia questi erono dopodi loro 
ricomparvero più grandi. Ciò che superò: il potere della rivolu- 








! zione francese e di Napoleone, supererà certi 
della Giovine Italia (approvazione). i 

Ecco la grande, la fondamentale ragione 
nell’avvenire d'Italia. Ma com'io dicevo testè,, è 
più per persistere nella politica che abbiamo se 
\ssostenere i governi italiani 1 formatori e i mod 
condano. Confido che gli altri sovrani d'Italia, con 
cessità d'entrar nelle stesse vie che il papa, a 

saggezza. E confido pure che dall'estero non vi 
ostacolo a questa intrapresa. 

Come diceva l'onorevole mio amico, il ot) 
rammentando la condotta che l'Austria e i suoi. 
nuta nel 1831 e 1852 nessuno può dissimulare le Ì 
situazione dell'Austria in Italia, nessuno può ignor: 
sente minacciata nella sua esistenza in Italia, E* nal 
diffenda, che prenda le precauzioni di cui crede bi 
pria sicurezza. Ciò che le domandiamo con dirill 
abbiamo sempre domandato gli è di non intaccare, in 
degli altrì sovrani d'Italia, di non opporsi alle ri for 
e pacifiche ch'essi hanno cominciato. dI 

E possiamo sperare che se queste riforme si ‘cont 
fettuare nello stesso modo è sotto I’ inspirazione deg 
cipii, sfuggendo alla violenza dei principii rivoluzioni 
non vi frapporrà nessun grave ostacolo. 

Permettetemi di dirvi, come m'esprimevo breve 
nostro ambasciatore a Roma. Non è per l'utilità, nè 
della presente discussione ch'io èspongo ora ciò | 
quatiro mesi sono; gli è per istabilir bene il carattere 
stra politica. . Di 

Ecco ciò ch'io scrivevo, nell'ultimo settembre, sul no 
e quello del papa al cospetto dell'Austria ( profondo si 


Il sig. Guizot, al sig. Rossi. 


Parigi, 27 settembr "% 


La nostra politica con Roma e l'Italia, per quanti 4 
ciano i nostri nemici d'ogni genere e d'ogni luogo 
mente rappresentarla, è così semplice, così netti 
impossibile disconoscerla lungo tempo. Î 

Che cosa vuole il papa? Fare ne'suoi stati le rifo 
giudica necessarie: lo vuole per viver bene co' sudditi 
cendo con legittime soddisfazioni cessare il fermento, | 
travagliati, per ridare alla Chiesa, alla religione, nelle | 
società, nel mondo presente il grado, l'importanza, 
che lofo convengono. Noi approveremo l'uno & l'altro 
noi li crediamo buoni entrambi perla Francia, come pe 
pel re a Parigi, pel papa a Roma. Noi vogliamo soll 
secondare il papa a compire l'opera sua. 

Ma qualisono gli ostacoli, i pericoli ch'egli incontra. 
degli stazionari, pericolo de’ rivoluzionari. Presso, lui 
Europa, sono uomini che vogliono, ch'ei non faccia nulla, 
lasci le cose assolutamente quali sono, E v'ha presso lui 
Europa uomini, che vogliono parimente ch'ei rovesci tut 
ei rimetta in quistione ogni cosa a rischio di rimette 
stione se stesso, come in sostanza desiderano coloro 
danno una-tale spinta. Noi vogliamo aiutare il papa a di 
e occorrendo difenderlo noi stessi da questo doppio pi 

Noi non siamo per nulla stazionari, per nulla rivol 
non più per Roma, che per Francia. Sappiamo per nos 
rienza, che v'ha bisogni sociali, cwi è forza soddisfare; p 
cui è forsa compiere, e che il primo interesse dei fi 
vivere in armonia e in buon accordo col loro popolo, 
tempo. 

Noi sappiamo per nostra esperienza, che lo spi I 
nario è nemico di ogni governo, de’ moderati, come, 
luti, di que’ che fanno progressi, e di que' ch'ogni | 
rispingono, e che il primo interesse di un governo, ai 
che vuol vivere, si è resistere allo spirito rivoluzion 
è la politica del giusto mezzo, la politica del buon 
noi pratichiamo per conto nostro e che noi consigliam 
il quale ne ha bisogno quanto noi. E non pure noî gl 
gliamo, ma siam risoluti e pronti ad aîutarvelo, senza, 
senzastrepito, come s'addice a lui, a noi, cioè a' gover 
che vogliono camminare al loro scopo, e non | 
avventure. 

Ciò quanto al fatto generale; vengo ai fatti pa 
nomi proprii. Dicesi che noî ce l'intendiamo coll! 

il papa non può fidarsi di noî nelle sue relazioni. 
Menzogna l'una e l'altra cosa: menzogna interes: 
del partito stazionario, che vuole screditarci, | 
biamo a far nulla con esso, e del partito rivoluzi 
ogni dove ci assale, perchè noi eflicacemente gli 

Noi siamo in pace ed in buone relazioni coll’ 
deriamo rimanervi, perchè le cattive relazioni 
l'Austria è la guerra generale sono la rivoluzia 

Crediamo pure che il papa abbia un grand'in 
in pace ed in buone relazioni coll'Austria, per 
grande potenza in Europa, una grande potenz 
guerra coll'Austria è l'indebolimento del cattol 
piglio dell'Italia. 1l papa non può desiderarl: 

Noi sappiamo che, probabilmente, ciò che il| 
cui ha bisogno, effettuar cioè le riforme ne' 
analoghe negli altri stati italiani, tutto ciò non | È 
l'Austria, come non le piacque per quanto ll 
nostra rivoluzione di luglio, e non le piaci 
costituzionale, per quanto conservatore, Mi 
che i governi assennati non regolano la loro 
i loro gusti o dispiaceri, Abbiamo da noi sì 
il governo austriaco è governo assennato, 
con moderazione ed seit, n fr 
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Viva l'Italia! E soprattutto, sia dall’uno all’altro capo 
di lei umilmente ed operosamente ‘itisieme ringraziata 
la a lei benigna Provvidenza divina! Ecco ‘uno dei più 
belli fra i trionfì crescenti dell’Italia, adempiuto. Scar- 
liamo, gli,sdegni, ;i più giusti. sdegni, oramai; pren- 
diamo esclusivamente le voci del trionfo, le voci. della 
satisfazione compiuta, dell’amore universale,, di quella 
politicarcanità;:che è simonima  ditvera liberalità, E non 
si'scandalezzitio ivpiù! gelosi patrioti. nostri, dell’impors 
tanza da'indi data ‘così a questo trionfo della patria in 
un’assemblea, su una tributià ‘straniera. Sieno intiera? 
mente, latamente, universalmente, cristiahamente libe- 
rali, ) patrioti italiani ; non dimentichino essi, i figli 
dei padri della civiltà universale presente, che tutta 
questa civiltà forma ora un corpo, ha un'anima sola, do- 
vunque,s'adora, si confessa il Cristo s e che quindi se la 
libertà, se l'indipendenza, se la nazionalità, se l’esistenza 
di qualsiasi nazione cristiana vogliono essere conqui- 
state dall'opera e da’ sacrifici proprii, elle vogliono pure 
essere sancite poi dall'opinione, dal concorso di tutte.le 
nazioni cristiane sorelle. 

Ed un passo immenso a questa preziosa sanzione è 
stato fallo oramai, nelle tre sedute della camera de’ pari 
di Francia.— Viva la nazione francese, nòi possiam diré 








oramai non più solamente in isperanza/o fiducia, ma dal 
fatto, adempiuto.... 6 quasi quasi con isperanza nuova, 
viva. il governo francese, 

I silenzio di, lui (quel. silenzio;a cui non. vogliam più 
Aggiungere niun predicato retrospettivo),{il silenzio, di lui 
su que’fatti italiani che: costituiscono: uno. de) maggiori 
fatti della'diviltà cristiana, fu magnificamente riparato 
da'tutta'la discnssiorie suscitata dal esso. O folio culpa) 
Noi 'oseretmo dire tutta questa discussione erebbe' a poco 
a poco. ad ‘un Cortertò di veri ‘inni ‘al nostro risorgi- 
mepto, e principalmente ‘ai tre principi duci di'essò, e 
più ai due, che spiritualmente l'uno, e materialmente 
l’altro lo guidano più, e sopra tutti al, primo, al sommo 
duce,;al papa, rinnoyatore. — E la discussione fini col 
voto unanime di quelle lodi aggiunte al troppo, mudo,indi- 
rizzo; unanime, dico, anche per parte del ministero. 
Speriamo per lui, per la Francia e per noi, per quel- 
l'interesse, il quale è'più'sovente clie non si crede, co- 
mune a futti‘in’senò alla civiltà cristiana ;chesil governo 
francese saprà, vortà far: senno; 0 piuttosto vorrà)far 
cuore, della lezione bene uccettàta ; saprà, vorrà, senza 
tante dispute, (senza ‘tinte eccezioni) senza tantì noi 
meno ‘inutili Vhe vergognosi riguardi, darci nov più 
contate tia larghe le sue simpatie, a cui possan di miovo 
rispondere parimente larghe le nostre. 

L'unanimità era auifesta fin dall’aprirsi della seduta 
lerza del 15; in che Ja commissione lesse l'aggiunta , 
francamente, volonterosamente fatta da es a; e così pa 
Fimente annunziata da quel Baraute, che stato già parec- 
chi anni ambasciatore tra noi,, e recandovi uno degli 
animi più fatti per intendere e amar l’Italia, già l’intea- 











SAR 








deva ed amava fin d'allora, — Ma, a malgrado l’unani- 
mità, della nobil camera, tre oratori vollero aggiungere a 
quella.lajpiù.0 men.grave autorità, della loro voce: Cou- 
sin, Boissy e Victor Hugo; E-se il primo di essi parlò 
con.una; sapienza, una cognizione, una quasi pratica delle 
cose italiane, che, superò, forse; quelle e de suoi nobili 
colleghi,. edi quanti, stranieri parlaron, finora delle cose 
italiane, non è meraviglia. Il Cousin fu, com’ogni, ita- 
liano il sa, comJio scvittore il seppi e il, vidi, l’amico in- 
tima del mio,amico Santa,Rosa ; ;il (Cousin, solo poteva 
alludere a quell’amicizia e dire. queste modeste e tanto 
più gravi parole : 

«Sì, per adoprare una forma di linguaggio un po'.am- 
«biziosa;, «il 


sì, 80; la, mia voce potesse ;essere intesa 





«in.un paese, che. m'è caro a tanti, titoli, io supplicherei 
«LItatiain uome-del mio vecchio e fedele affetto, per 32 
«sangue degli eroi e de martiri che noi piangiamolin; 
«sieme, io) la supplicherei di respingere come un ipsen- 
« sato amico, o .come un, perfido nemico, chiunque; nello 
«stato. presente delle cose, sollevi la.terribile, la sangui 
«nosa questione del, riordinamento dei territori. lo dire 
« alla; viva, ed. impetuosa Italia,,, che, infallibilmente un 
« giorno, la libertà, quando ella à 








cresciuta e durata; 
ergcherà, l'indipendenza ; laddove oggi qualunque sforzo 
«per conquistare anzi tempo l’indipendenza fallirà e ro- 
« vinerà la libertà. L’avvenire non appartiene che a Dio, 
«.Bisogna.saperlo aspettare, e non anticiparlo, ecc. »., 
Ed io, con quel tanto, meno che possano le parole 
mie, m’aggiungo, compiutamente a. quelle dell’amico, di 
mio amico, dell’antico e savio amico d’Italia. Credofar 






essermivi aggiunto;anticipatamente fin da quattr'anni fa, 
là dove accennai , che Ja libertà (la; libertà volontaria- 
mente; alacremente data da’ principi, e, così non, divi. 
dente popoli.e principi), sarebbe il, mezzo eroico, all'in- 
dipendenza. Ma perchè quelle ed altre parole mie, furono 
lalon frantese, (1) e talor. fatte Lrantendere, io prendo yo- 
lentieri quest'occasione, di riassumere in poche righe 
tutt'intiera la mia opipione, personale, su questa questio- 
ne, teorica forse, ma certo la, più feconda di pratica 
che sia. f 





— Io credo, io tengo fermo, 1° ché tra indipen- 
denza e libertà il primato d’importinza sia , debba 
essere incontrastabilmente di quella ; 2° che la prio- 
rità d’eseguimento debba dipendere dalle eventualità 
dei tempi; 3° che al tempo presente tal priorità deb- 
ba;darsi incontrastabilmente alla libertà : ridico, alla 
libertà conceduta da’ principi .così volontariamente, 
da essere pure alacremente, senza rompere quell’u- | 











(1) Vedi Speranze d'Italia, cap. x, edizione prima 1844. — 
Fin dal terzo numero della Concordia fu riprodotta contro a | 


me l'accusa fattami già dalla Revue des deux Mondes d'aver di- 





Sprezzata la libertà per ‘preoccupazione dell'indipendénza! — lo 
risposi fin d'allora alla Revue nelle mote alla’ seconda édizione; 








e; sio non m'inganni, con tutti î miei scritti posteriori 


Con 5 Muzio di jeri 


iltra base di quella dell'unione col popolo, frettarci d' fono 





aria ni 


LE \,ASSOCIAZIONI, SI RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesia, dai librai Grammi e Fione ed in Provincia 

agli aftizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà lu0go'a ‘domicilio 

per Igli Associati che' pe faranno la dimanida alla Tips Editrice. Lelettere 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 15 RISORGIMENTO, 

L'Uffizio del Giortiale starà aperto dalle 10'antimiétid. alle 2 pomeridi 
Prezzo delle înserzionii — Centesimi 151per'riga; 








niong tra principi e popoli, in che consiste tutto il 
nuovo metodo della felice politica italiana, — 


E ritornando al Cousin, mì si permetta aggiungere, 
con autorità di testimonio, che l’amico ‘di Santa Rosé 
apparve pure in ciò: che niuno quanto il’ nobile pari 
espresse così affettuosi Sentiuienti al Piemonte ed al suo 
re Carlo Alberto. 

Or ci rimane ad aspettare un ‘second trionfo delli 
causa italiana, alla camera de' deputiti francesi. —E hoi 
aggiungiamò con piéna sincerità, ‘che' desideriamo 6880 





somigli a quello già adempiuto ‘alla ‘camera le” pari; essù 
finisca colla medébinia ubatirmità dell’opinivhe del paese, 
ellata via via più alacremente dal mibbistero: Noî ‘de! 
sideriamo, ‘ci sì permetta dire, la' conversione 6 rnon'la 
alacremente ‘a noi, 
qual ministro, quale amico migliore ‘potremmo noi dé 
siderare ‘all’Italia risorgente, che lo Storico’ della civiltà 
europea, che lo seritlor del Globo, ché il liberale del 
1850, ‘ché il ministio del 1841 de" primi ‘anbi''se* 
guenti ? 








caduta di lui: convertito che foss 





Cesane Bano! 


ii dr 


ARMAMENTO DELL'ITALIA" CENTRALE, 





La necessità che l’Italia,centraletabbia un esercito; or- 
dinato .inimodo da, poter, servire .all’occasione., è, da' un 
pezzo predicata;da, molti;;, è sentita, da tutti al'imomento 
attuale, ed è urgente che i.governi di Toscana e di.Roma 
pensino s 





riamente a provvedervi.; Non}, ci stancheremo 
mai di, ripetere che una, lega ,difensiva|.tra «Piemonte, 
Toscana e. Roma, e, volesse Iddio, potessimo dir, Napoli, 
è un bisogno, della nostra condizione presente, una ;con- 
seguenza logica della lega doganale,.e più ancora di; quella 
lega morale, non.stabilita da, nessup trattato sib; qui , ma 
fermata tra;i.pnincipi rifarmatori,, trasi popoli riforman- 
tisi, col patto più saldo che possa vincolare:gli uomini, 
quello delle comuni. tendenze, de?.desiderii ,,,;de’bisagni, 
de” timori, delle speranze comuni. Alla, prima occasione 
d’un qualche serio pericolo per uno de’.tre,stati;/ si .ve- 
drebbe che guesta; lega è, già stretta, lacitamente /trapi 
popoli. Un assalto, straniero, contro, qualunque; di.detti 
stati, commoverebbe gli altri due immaucabilmente:: 
e si leverebbe senza, dubbio una parte, della popolazione 
percorrere, ove vi. fosse. occasione di combattere; il .co- 
mune nemico, di combattere per, la causa, comune. Ma 
ciò accadrebbe. tumultuaviamente;, e (pe non senza 
disordine, e pericolo. Pensino dunque i governi a proy- 
vedere. A quella lega che è, e non ,può non essere trai 
popoli, perchè, lo, ripeto, è voluta imperiosamente dalla 
posizione nostra;attuale , si, fa 








ano guida e moderatori, 
le, diauo ordini e, forme. .In, questo, come nel;resto,. è 
meglio porsi (alla testa e guidare che rimanere alla coda 
ed essere strascinati 
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IL RISORGIMENTO 





Data la lega, vi voglion armi per proteggerla. 

I governi di Toscana e di Roma hanno fino ad un 
anno fa trascurate le loro milizie, facendo capitale delle 
austriache: e questa, certo, era la pessima, la più fatale | 
e la più abbietta delle umiliazioni. Ora la Dio grazi 
sata, e,60sì fosse possibile cancellarne persin la memoria. 


a e ces. 


Se però essi non appoggiandosi più all’armi austriache, 
le quali dall’essere una tutela son diventate un pericolo, 
pensassero appoggiarsi a quelle del Piemonte, sarebbe 
un male minore, perchè armi italiane, ma sarebbe sem- 
pre un male ed un errore. Anche tra amici, anche tra fra- 
telli (persuadiamocene) torna il poter dire, casa mia me 
la guardo da me. E chi può proteggersi da sè, sarebbe 
E Toscana e Roma 


possono, purchè vogliano, esser in breve al caso di guar- 


pazzo a lasciarsi proteggere da altri, | 
darsi, e di prendere una parte attiva ed onorevole ai 
pericoli, alle fortune della lega. I loro popoli non do. 
mandano altro che d’essere:ordinati in esercito regolare. 
Le guardie civiche sono ottime per mantener l'ordine 
nelle città, ed anco difenderle all’occasione, ma a campo 
aperto wuol esser truppa di linea, Quella poca esistente | 
è (composta di soldati e d’ufficiali (soprattutto i giovani) 
pieni d’ardore e di buon volere, pieni del sentimento do- | 
loroso, d'uv’inferiorità, della quale non hanno colpa, e | 
che detestàno; pieni di sdegno, contro quella vile politica | 
(cessata la Dio grazia) che li ridusse allo stato di soldati 
da processione, contro i disordini di disciplina e d’ammi- 
nistrazione, che distrussero tra loro ogni virtù, ogni | 
ordine e persino ogni apparenza militare. Con questi 
elementi, e giovandosi di tali generosi impulsi, divien 
facile aì governi restaurare la loro milizia. Ma bisogna 
volere: e volere il fine, sottintende volere i mezzi, e il 
primo de’mezzi, soprattutto in cose militari, è l'energia, 
il vigore, la prontezza dell’ordinare e dell’eseguire, ed il 
non perder tempo. Poi dare larghe facoltà ad uomini che | 
sappiano ed intendano quello che fanno, ad uomini del | 
mestiere, E quest’avvertenza che pure non sembra molto 
astrusa; ed anzi la prima che debba venir in mente a cia- 
scuno, è però ancora allo stato di problema insoluto | 
nel governo romano: e poichè a capo della milizia, a 
ministro della guerra vi si pone un prelato, non vedo | 
perchè won si porrebbe un colonnello di dragoni a diret. | 
tore d’un seminario. Tutti sanno e dicono, e son d'ac- | 
cordo che ciò è assurdo e ridicolo, ma v'è un inconve- | 
niente maggiore e peggiore. Lo stato spende 10 milioni 
l’anno nell’esercito : e sono 10 milioni assolutamente 
gettati, Tantochè sarebbe molto più ragionevole licen- 
ziare affatto l’esercito, e.contentarsi della civica, e dei 
gendarmi, se non si vuol far in modo che que’ 40. mi- 
lioni comprino e paghino una cosa vera, reale ed utile, e 
non un’inutilità ed un'illusione. 

I soldati si possono assomigliare ai cavalli: sien buoni, 
sien ‘cattivi consumano, marigianio, costano a un modo, 
ondè torna l’averli buoni. E di più gli eserciti mal ordi- 
nati costano più dei bene ordinati, perchè la mala disci. 
plina apre la porta alla malversazione ed allo sperpero. 

Trovare un buon ministro delle guerre non basta. Egli 
non può'far tutto, da sè. Vi vuole în tutti i gradi della 
gerarchia militare, dal generale al soldato, uomini che | 
possano servir di guida, di modello e d’esempio agli al- | 
tri. È più facile creare un esercito nuovo che riformarne | 
uno vecchio :ed in questo a sradicare le male usanze, le 
tristi pratiche inveterate e rese potenti da un lungo uso, 
vòn'bastano ‘leggi nuove, ma vi vogliono uomini nuovi ; 
uomini che rion abbiano dannosi antecedenti di riguardi, 
e rispelti d’amicizie, di protezioni, di parentele ecc. è 
pensino soltanto a far bene. 

L’eséreito. del' Belgio, dopo ‘la ‘sua separazione dal- 
l'Olanda; fu formato con nomini nuovi Polacchi e Fran- 
cesi Ai Francesi non si può pensare ; ma ai Polacchi, a | 
quella generosa ed altrettanto infelice nazione, i di cui | 
individui non saranno giammai considerati stranieri ip | 
nessuna terra ‘ove s'ibbia in pregio la ‘libertà, l’indi- | 
pendenza, la virtù militare, ed ‘ove non sia estinto il | 
rispetto ed'il'culto all’immeritata sventura, ai Polacchi, | 
dico, si può pevisare in Italia, ‘e più a Roma. 
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| 
| 
| 
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Essi sono | 
più che uomini al mondo, devoti al' cattolicismo ed tl | 
papa } molti di loro al tempo dell’ invasione di Fer 
rarà, quando si stava in sospetto si potesse romper Ju 


Ì 
| 
| 

guerra; offrirono di militare senza paga, e contenti alla | 
| 


sola razione del soldato; sparsi nelle. file dell’esercito, 
non però profittando (che non sarebbe molto) di tanto 
loro disinteresse, sarebbero un elemento di vita e di ri | 
generazione. 


7 

Il Piemonte potrebbe somministrare ufficiali e sotl'uf- 
ficiali, atti a rendere importanti servigi. 

Coordinando questi nuovi elementi colla parte 
scelta della truppa esistente, si potrebbe in ogni 
(verbigrazia una compagnia in ogni battaglione ,s uno 
squadrone in ogni reggimento) avere” Una porzione che 
servisse di modello al resto. L'introduzione nella car- 
riera militare di uomini non appartenenti allo stato da- 
rebbe forse luogo a mali umori tra coloro che potrebbero 
aspirare a cotali uffici, 6 che essendo dello stato e por: 
tandone i carichi, hanno diritto di goderne anco i frutti. 
Ma sé è certo questo diritto, è certo altrettanto quello 
degli esseri, i quali, impiegando l’opera loro a pro dello 
stato, debbono essere in qualche modo compensati. Nel 
Belgio fu risoluto il problema in modo da soddisfare 
ambe le parti: si potrebbe egualmente risolverlo a 
Roma. 

Ma diceva Filippo che tre cose occorrono a fare un 
esercito — Denari — denari — denari — ed il governo 


corpo 


di Roma non ha la riputazione d’esser ricco. 

Sia pure. Dico però che vi son due modi 
ricco. Il primo, e certo il più spiccio, sta vell’aver le 
casse piene : il secondo, nell’aver credito per empirle. 

Il credito dell’amministrazione passata era alla tariffa 
del 61. 0j0 = chéa tanto fece il suo imprestito. Un 
altro dicesi se ne tratti ora al 94. 0/0. 

Ciò mostra come si possa acquistar credito, 
vuol dire acquistar denaro, che vuol dir diventar ricco 
senz’ altre operazioni 0 speculazioni che quelle della 
prudenza e della sapienza amministrativa. 

La riforma di Pio IX, e più di tutto l'istituzione della 
consultà incaricata di riordinare lo stato soiio bastate a 
Iialzare il credito duo 59100: 

La ricchezza dello‘ stato ‘sta: dunque ora nella forza 
ché sarà data'alla consulta; perchè questa forza vuol 
dir fiducia,/la fiducia vuol dir credito, ed \il ereditò vio! 
dir denaro. 

Ciò” dimostra’ poi un'altra verità; Che Vantica diffi- 
denza non nasceva dall'opinione che lo ‘stato fosse real. 
mente povero è privo di capitali, ma dalla persuasione, 
dalla certezza che fosse. male, pessimamente ammini: 


il’esser 


che 


strato. 

E così è difatti È ora dimostrato dallo stato delle 
finatize Soltoposto all'esame della’ consulta che'il deficit 
anliuo di un milione e più di seudi si può coprire sol 
tantò tigliendo abusi e dilapidazioni. 

Tutti i miglioramenti ‘da farsi, e che lasciano un 
larghissimo margine, saranno dunque entrata netta. 

Non mancheranno! dubque vi denari per Pesetoito, 
purchè il governò ‘dia forza alle riforme avviate, e forza 
soprattutto alla consulta.che le può'e le deve condurre a 
buon fine. 

Ad ogni modo, non s’avesse anco a spendere i dieci 
milioni che si' spendono ‘ora, sempre si dovrebbe pen 
sartè a Spenderli bene, è è non' getlarli inutilmente. E 
finchè Vesercito sta nello stato'in' cui è al presente; sono 
arcigeltati, perchè all’occasione potrebbe farsi ammaze 
zarè, &'si farebbe ammazzare ne son certo; ma senza il 
minimo vantaggio allo stato. 

Dunque riassumiamb le idee! : è necessario riordinar 
l’esercito; a questo! ci vogliono uomini capaci ed uomini 
nuovi; e si troveraiito basta volerli, e prenderli dove 
sono; ci vogliono denari, ed anco questi si troveranno 


| col'eredito; il credito ‘s'avrà colla’ fiducia, e questa‘col 


mostrare ‘che si vuole @ si sà far bene i propri affari. 
Sarebbe ‘desiderabile che i governi di Toscana e di 


Roma nel formare è riformare la loro milizia, adottas- 


| sero gli ordini del Piemonte, é vi s'umiformassero quanto 


più si potesse. Primo perchè sono esperimentati alla 
lunga e perciò dimostrati buoni; secondo perchè si deve 
cercare quanta più analogia, somiglianza ed accordo è 
possibile tra gli stati italiani. 

Dicono alcuni che al papa, come a capo della chiesa, 
von conviene l'armarsi; che al pontefice mivistro di 
pace è di carità nou s'appattiene l'usare armi terrene. 
Quneedò, Se! s'imtenda d'usar quest’armi per offendere 
alivui, pervallargare lò ‘statò, per conquistare, (in una 
paroli peri fini ingiusti ; ma ‘sarebbe strano; che Vesser 
ministro di pace e di carità dovesse appunto servir di 
ragione al papà per trascurare que ezzi lerreni conces- 
sigli dalla Provvidenza ome mantenere e conservare 
a’ suoi popoli la pace (ed è detto antico ; Si vîs pacem, 
para bellum), onde. impedire che si commetta ;a loro 
danno la più enorme di tutte le violazioni della carità — 





più | 


la conquista, l'oppressione stranierat i 
verità che i. popoli affidati alla cura de 
sero perciò appunto destinati ad esser del pr 
pante! Chi tal cosa affermasse, sarebbe amic ] 
del pontefice e del suo governo È Non cre 
me, che si potesse dir cosa più; atta a 
dispregio ed in abbominio di chi se ne 
tenesse per vera. Ma la Dio grazia la: 2 Ù 

Il papa è capo della religione, ma ingit 
temporale ; e questi due ufficii impongoi 
sommano. e non si elidono ;chels’appoggi 
a vicenda, e non si oppugnano nè si distri 
bievolmente. Come papa, dev'esser ministro wr] 
di pace, di carità, di giustizia e di lutte le, 
geliche; ‘come principe, dev'essere il prime 
l’esempio nelle loro applicazioni agli ordini pi 
prima tra. le applicazioni è il non favorire 
danvo: de’ buoni, non aiutare nè permettere la. 
contro gli innocenti, e tanto meno contro colo 
più immediatamente affidati alla sua cura, € 
nerli immuni dalla detta violenza, per man 
tranquillità è pace bisogna aver buone armi 
pacem, para bellum: ® 4 IPTAT 3 

Massimo AzeeLio 


INTERNO . 


TORINO. 


In udienza dell’ 8 del volgente S. M. ha nomi li 

Il conte Felice Ricciolio senatore nel senato 
monte a secondo sostituito avvocato generale pri 
gistrato di cassazione ; } 

Il collaterale cavaliere Giuseppe Giulio: Pratol 
sostituto del procuritore generale, ad avvocato p 
piale camerale, Ù 

Li ‘senatori Angelo Biglione, primo sostituto wa 
fiscale ‘generale presso il senuto di Piemonte; ed 
Cocchis, primo sostituto avvocato generale, (a se n 

fettivi nello &tesso, magistrato ; ) È 
| L'avvocato, Luigi Torimi,, primo sostituto, avyo@ 
scale generale presso il senato di Gerioya , ‘a se 
nello stesso magistrato ; ; 

In udienza dell’14 detto i 

Ha nominato il conté Severino Pastotis di Casa 
senatore nel senato di Piemonte, ed il cav. Barti 
Campora, senatore in quello di Casale, a consigli 
magistrato di cassazione. 1-00 


fi 


STATI DELLA LEGA ITALIANA 


Mete du ‘4 





L'attenzione mniversale,, ci si scrive da Ro 
volge ora specialmente alla necessità di ampliare 
mente la truppa assoldata nello stato. Necessil 
quale tutti convengono, qualunque sieno lè spe 
idee, le tendenze, perchè accenni l'a cosa importal 
cioè a consolidare le istituzioni’ dello; statà, 





certa la sicuiezza’ della riforma. Anzi dopo gli 
venimenti di Lombardia ve i! replicati; e vigli vat 
rinforzi dell'armata austriaca. in Italia, questa 
sì manifesta. urgeilissima, e suggeriva & molti, 
far' firmare nella. capitale runa petizione, di. pi 
domandare che si porti l'armata al numero, 
soldati col corrispondente materiale di guerra, , 
In quanto a noi riconosciamo pienamente 
sentita nella capitale, ed anzi iu tutto lo ‘su 
dereremmo diverso il modo di esprimerta 
ci sembrerebbe che ogni domanda, ogni dito 
vesse farsi per quelli via Tegaley' che viene! 
offerti dalle Happresentanze niunicipali.! dui 


l Tata 
DAL. CONTEMPORANEO, | 
DELLA. SUPPLICA (AL RE DI, NAP 
Questo giornale, i cui prineipii;di. prog 
liberalissima volontà non possono  nivocarsi 
nessuno, che di piacenterie, di adulazioni, 
chi lo possa accusare, avvisaudo con migli 
e criterio di pochi giornali al vero scopo 4 
del Balbo al re di Napoli, stata pubblicata [ 
sorgimento, non dubita soscrivere ad essa. 
ben mostra di conoscere chi sia il'Balbo el 
trie intenzioni , i suoi caldi voti per 1'Tal 
amore per tutta la famiglia Italiana; e ) 
qui ib prova le seguenti parole che 





piacere che prova ‘ciascun: buono, quando 
inteso rettamente, i 
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@Unsuono riverito inItalia per rettitudine di animo) e 
«per ‘pubblicati principi di nazionale indipendenza, non 
«fa dubitare'che“un atto da Tui pensato e firmato non 
« possi ditsi nontiÈ È Genknoso. Cesare Balbo, per il quale la 
MITICI moderazione non ebbe mai sighificato d'inerzia, di 
d'fiacchezza, di'codardia, non potè ristarsi freddo! consi: 
«gliatorè di legalità sulle cose di Napoli ». — È più sotto 
conchiude il Contemporaneo: «da umano e composto animo 
d'però verranno sempre temperati consigli di pace, e di 
«quelle risolazioni alle quali un popolo può appigliarsi 
«Senza immediato vantaggio, ma senza perdere di dignità. 
«Mandiamo dunque un indirizzo al re Ferdinando, di 
« molo anche supplica ». 

— Dallo stesso Contemporaneo ci vien riferito come a 
Roma altresi nella chiesa di S. Carlo al Corso, chiesa na- 
zionale dei Lombardì, fu celebrata.il 12 del corrente una 
messa solenne per le, vittime di Milano. Nessuna epigrafe, 
dice questo giornale, si leggeva sulla porta della chiesa, 
perchè tutto era seritto nel cuore del popolo ; nessuno av- 
viso fù'hisogno di pubblicare perchè il santo divisamento 
si diffuse rapido di bocca in bocca: e malgrado la stret- 
tezza del tempo e la giornata piovosa e rigida era accolta 
nel vasto lempio numerosa , eletta e mestissima molti» 
tudine, 

Molte signore pur svestite 1a dulto ;intervennerò, e tra 
quelle di Milano in distinto posto collocate si notava la 
italiana e riverita principessa di Belgioioso e la marchesa 
d'Adda, la contessa Visconti, la contessa Pasolini, la mar- 
chesa Spinola, la vedova di Federico Gonfalonieri, e la 
marchesa Pallavicino di Genova. E. tra i'Milanesi i signori 
lì. Litta e G. T. D'Adda promotori, il conte Passalaqua, il 
marchese Comm. Guerrieri Gonzaga, A. Isimbardi, (. Poldi, 
il veneziano poeta Dall'Ongaro e quanti altri Lombardo- 
Veneti hanno in Roma dimoranza. Vi assistevano numero- 
samente rappresentati tuttii casini di Roma, il circolo 
Romano , gli artisti principalmente i Lombardi-Veneti, i 
giovani dell'università con velo nero aneh'essì, e ramo di 
cipresso, ‘alcuni consultori’ di stato, la curia e il batta- 
glione della Speranza. Cantò la messa monsig. D. Francesco 
Morelli, ‘éhe molto Si adoperò. 

A questo solenne rito diedero carattere significativo la 
presenza di monsignor Borromeo cameriere secreto di S. S. 
Pio IX, dell'inglese generale Adam, e del marchese Pareto 
ministro del re, di Sardegna. 






















«PERRARA (6 gennaio). —L'altra-sera în un osteria molti 
austriaci dopo d'aver mangiato e bevuto si ricusarono di 
pagare: Un carabiniere pontificio entrò per persuaderlì a 
fare il loro dovere, ma gli austriaci glisi gettarono addosso 
colle armi, ed egli si difese valorosamente, finchè la.guar- 
dia civica con altri carabinieri accorsero ed arrestaronovi 








tedeschi. 

Due sere sono ebbe luogo un duello fra uno svizzero 
Ponti ed un austriaco; amendue bassi uffiziali; quest'ultimo 
sta male, 


— Siccome ne avevamo manifestata la fiducia, l'eminen- 
tissimo Cardinale Legato interpretando favorevolmente il 
voto unaninie di-queste popolazioni, interpose valià 
uffici presso il pontefice perchè venisse concessa l’imple 
rata pubblicità degli atti della Consulta. Siamo 1 
poter-oggi anmunziare noi pure ‘chie il goverho supremo 
aderisse ‘al ‘pubblico desiderio, è alle istanze del nostro 
benemerito preside. La sanzione governativa al provvedi. 
mento adottato, dalla Consulta accrescerà l'autorità morale 





imi 

















ilella medesima, e servirà a mantenere quella confidenz 
Fra, principe e popoli che è il cardine, la base: fondamen- 
tale di questo risorgimento italiano. 





(Dal Felsined). 


— eda 


STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


citi 


Pubblichiamo qui un tristo documento, il manifesto 
dell’imperatore, d'Austria riguardante de.inchieste delle 
popolazioni lombarde. Per esso si sono ora dileguate 
le fievoli speratize che avevamo concepile sopra un mi- 
glior avvenire di quelle provin 





Noi Ferdinando primo j'per la graziasdi Dio imperatore 
d'Austria, re d'Ungheria e. Boemia, quinto di questo 
nome; re di Lombardia e Venezia, di Galizia, Lodomiria 
ed Tllii ia; arciduca d'Austria, ece. ecc. 

î Venuti in cognizione degli spiacevoli avvenimenti veri- 
ficatisi di recente in varie parti del nostro regno Lombardo- 

Veneto, ed onde:non lasciare quell ; 

sui nostri sentimenti a tale proposito, vogliamo che 

senza indugio notificato alla medesima quanto ci rineresca 
tale stato divigitazione prodotto dagli intrighi di una fazione 
che tende intessintemente alla distruzione del vigente or- 

dine di cose) (0% s 








li popolazione în. dubbio 
ì 





ad 


Sappiano gli abitanti, del uostro regno; Lombardo Ve. 
neto;essere stato ognora scopo primario, della nostra vita 
il,bene delle nostre, provincie Lombarde-Venete, come di 
tutte le parti;del nostro impera; è che a tale mostro assunto 
noi non, verremo, mai meno, Noi risguardiamo qual sacro 
nostro dovere di tutelare con.tutti i mezzi dalla divina Prov. 
videnza riposti nelle nostre mani , e di energicamente di- 
fendere le provincie Lombarde-Venete contro tutti gli at- 
tacchi, da qualunque parte essi vengano, A tal uopo noi 
calcoliamo sul retto sentire e sulla fedeltà della gran mag- 
gioranza degli amati nostri sudditi nel regno Lombardo- 
Veneto, il ben essere de’ quali e la sicurezza nel godimento 
de' loro diritti sono stati mai sempre notori tanto nello 
stato quanto. all’estero. Calcoliamo pure sul valore e sul 
fedele attaccamento delle mostre truppe, di cni è sempre 
a il mostrarsi valido 

















ori 





stala e sarà sempre, la maggior 





appoggio del nostro trano e qual baluardo contro Ie ca 


mità che la ribellione è l'anarchia. riverserebbero sulle pera | 


sone e sulle proprietà dei tranquilli cittadini, 
Vienna, il 9 geunaio 484%, 
Fenmyaypo. 
Mopenno— (i scrive i 42 un nostro corrispondente è 
si direbbe che non ci è-truppà dello stato; Putti i. pi 
più importanti sono consegnati e guardati dai Tedeschi. — 
Il palazzo ducale; la piazza le porte della città, la cittadella, 





ecei sono affiditi alla fedeltà Austriaca. 

Il duca ha fatto sloggiare le. sue: trappe 
quartieri, che avea fatto loro costruire nella cittadella; (nf 
finchè. gli austriav po ‘più comodamente alloggiati, ‘ed 
ha ricoverato la milizia Estense nel Foro Boario nel fondo 
della città in un edifizio a tetto, isolato, esposto ad ogni in- 
temperie che il defunto ducaavea destinato pe'pubblicì gra 
soffrono terribilmente ed ammalano. 

‘scene alle proprie 





ai ‘magnifici 














mai; quivi 
L’ufficialità dello stato bia dovuto an 
case oalloggiare in locanda, percui gli animi sono forte 
mente eccitati, vedendosi in taliguisogratificati è ricompen- 
sati dei buoui e fedeli servigi.a Lutta prova resi alla casa du- 
Dall'Alba.) 











cale in ogni tempo {ll 

— Da tina lettera di Vierina siamo informati che l'armata 
d'Italia, dietro gli ultimi rinforzi, trovasi ascendere a 
75,000 uomini, mentre nei tempi ordina non accede 
150,000, 














ESTERO 
nati 
FRANCIA. 
Camera nei Part. (Seduta dei 13 gennaio). 


V.Huo. — Signori,il 1846 e 1847 furonotestimonidi un grande 
a\venimento. Evvi, mentre parliamo, sulla sedia di san Pietro 
in uomo, um papa, che ha fattò cessare d'un tratto tutti gli odii, 
tutte le diffilenze, direi quasi tutte le eresie e tutti gli scismi; 
che fu ammirato ‘contemporameamente, riguardo a ciò adotto 
pienamente le parole del nostro nobile ed eloquente collega ‘il 
sig. -conte-di, Montalembert, che fu ammirato contemporanea 














mente, non. solo.dai popoli che,vivono; nel:sena della chiesa cat- 
tolica, ma dall'Inghilterra non cattolica, ma dalla Turchia non 

iana, che insomma ba fatta fi 
so alla civiltà umana. 
dolce, più semplice e più grande, immedesimandosi pubblica 
mente, lui papa, colle idee dei popoli, colle idee d'emancipa 
zione e di fratellanza. Contratto augusto 


in up giorno potrebbesi 






E ciò, come? col mezzo più 








alleanza utile e mira- 
bile:delliautovità e della libertà, dell'autorità senzal cuî non ve 
, della libertà senza cui non v'è nazione. 

Signori pari, ciò è degno delle vostre meditazioni. Ponderate 
questo gran fatto. 

Quest'uomo il quale ha nelle mani le chiavi del pensiero di 
tanti vomini,, poteva comprimere gl'ingegni, li sollevò. Ha 
posta l'idea di emancipazione e di liberià quanto più. alto 














l'uomo possa. Questi eterni principi che nulla mai ha po- 
tuto contaminare, e che. nulla potrà distruggere, che hanno 
fatta la nostra rivoluzione e le hanno sopravissuto, questi prin- 
cipîi di diritto, di uguaglianza, di dovere reciproco, che son 
cinquant'anni, apparsero un istante al mondo, senza dubbio 
sempre grandi, ma feroci, formidabili e terribili sotto_i berretto 
rosso, Pio IX liha trasfigurati, mostrolli or ora all’ universo rag- 











gianti di mansuetudine, placidi, dolci e venerabili sotto la tiara. 
Ed in fatti è quella la loro vera corona! Pio IX addita Ja via 
buona e sicura ai re, a popoli, agli uomini di stato, ai filosofi, 
a tutti. Grazie gli sieno re 
licò, ausiliario supremo 











el Egli S'è fatto ausiliario evange- 
sovrano delle alte verità sociali che 
il continente chiama, a grande onor nostro, idee francesi 

Egli,' padrone delle coscienze, sè fatto servo della ragione. 
Egli venne, rivoluzionario incoraggiante, far vedere alle nazioni 
abbagliate è spaventate dagli avvenimenti tr 











ici, dalle conqui- 
Ste, dai prodigi militari è dalle guerre de'giganti che furono fine 
dello scorso secolo e principio di questo, egli venne, io dico, far 
vedere alle nazioni che per fecondare il solco in cui germoglia 
l'avvenire dei popoli liberi. non è ne 
gue, mà basta lo Spander Te idee. 


0 di spargere il san- 








Pillra base di quella dell'unione col popolo, frettarei d' (net 


Hdi eri m 


Il sig. Pelet de la Lozére parlò sul paragrafo 7° relativo alle cose 
era. Ricordò le cause dell'ullima guerra’ cominciando 
dalla soppressione de'conventi d’Argovia ‘alla chiamata de' ge 





di 


suiti, alla formazione de'corpi franclii, alla ‘nota spedita dal 
governo francese contro questi corpi, al mal successo di questa 
nota, e conchiuse sonsigliando il governo dalla mal' presa me- 
diazione negli affari svizzeri. Fece valere all'uopo la sana inter- 
pretazione dei trattati del 1815, la libertà della Svizzera. và 

Dopo Ini sorse il duca di Broglie e ridusse subito il dibatti- 
mento ad una quistione semplicissima: Pigliando notizia della 
contesa sollevata nel seno della Confederazione elvetica, inter- 
ponendosi nel conflitto, per via d'avvertimento, di buoni uffizi, 
il governo francese ed i suoi alleati hanno essi 0 no esercitato 
un legittimo diritto? 

Hanno essi 0 no adempiuto un imperioso dovere? 














Potevano essi far meno, dovevano essi far più di quello ché 
hanno fatto ? ? 

E sè lb scarso esito dei loro Yforsi deriva appunto dall'estre- 
ma riserva , daî viguarili forse vocossivi eli'ei sì sono' imposti , 
è'egli quisto per loro'un' argomenta di lode 0 di biasimo? 

È din'torto: odium merito? 

Per rispondere. a. tutte queste «lomande ogli fa.în breve la 
storia de'trattati del 15 rispetto alla Svizzera, ricorda, qual larga 
parte si 





i in questi fatta all'indipendenza ; alla neutralità, al- 
l'integrità de'suoi territorii. 





Definisce la Confederazione nella sna sovran uoi rap- 
porti tra cantoni e cantoni, ne'suoi rapporti colle potenze limi- 
trofe. 

Riconosce nella Confederazione îl'diritto di tivedere, di mo- 
dificare îl patto federalè,' purché le Wasi fondamentali non ne 


siano alterate, purchè non soppiima e non opprima la sovranità 





cantonale. 

Viene alla storia degli ultimi eventis alle. stagioni (dei dodici 
cantoni € mezzo imperanti a quelle de'sette dissidenti! Lacostoro 
minorità d 





ta .le.isimpatie dell’oratore, Egli, prapende;per ln 
causa, del Sonderbund. 





rta il pensiero nel governo 
d'intervenive armata mano nella contesa Asser 
governo francese avere distolti gli altri governi, specialmente 
l'Austria più pronta 
adic'egli, in fatto d'intervenzione , v' ha prineipii 





elyetica 








d'ogni altro ad intervenire. «_Forsechè , 





oluti, in- 





aMlessibili, invariabili ? 
« Considererebb'egli' {il govertiò francese) mbagni tempo, in 
# ogni caso ‘ogni întervento come illegittimo? » Noy' ‘il governo 
sa che di sono interventi Vegittimi;' necessarii, benefici 
Ricorda a quest'uopo:quello di Francia, Inghilieria, e Ruésià 
nelle cose di G 





a, e non dubita di affermar che queste po» 
tenze compierono un’opera di giustizia e d'umanità 

Ricorda l'altro intervento nel Belgio, è dice che l'Europa se 
ne felicitò e felicita tuttavia 

Per l'intervento în Isvi 
ragioni decisive, che militavano per Grecia, e pel Belgio: se ne 
sten 
ato) dissnasozil governo 
pstituì L'intervenzione morale, pacifica; dimostra le 
pdi difficoltà di una simile intervei 











era, il governo francese non trovò le 


astenne e non se ne astenne egli solo, ne fece anche 
gli altri. Ad wn-tale intervento depre 
di Francia 














ope Lra, due monarchie 








costituzionali, e due governi assoluti: ne enumera, le basi, cic 
il rispetto attuale, ed il mantenimento avvenire della sovranità 





cantonale, l'egualità perfetta tra i cantoni, l'egualità tra le 
parti belligeranti, trà la Diela ed il Sonderbund. 

Che cosa mancò, dic'egli; ad ‘tn tale inferdento’ per consul 
mare l'opera sua? per aggiungete il suv scopo? 

« Gli mancò ciò che non dipende da nessuno, ciò di hei 





» governo dispone: alcuni gioriti, alette ore: I rempa, iltempo 
# misurato per giorni ‘è per ore sfuggerad'oghi ‘calcolot’ adbogni 
4 previdénza del tempo misurato: per giorni ‘e per vorei mon v'è 
»chi:disponga'altri che Dio: eglivin sullo sciogliersi dei grandi 
Î, 
a con; elo- 
si, gli effetti della guerra 
bund, e termina coll'asserire nuovamente che. il.go- 





» affari ne” momenti snpremi, precipita o ritarda di alenmi,gior 
ali alenne ore il corso 





degli eventi 
quenza; solo degna di lui a. ri 
del Sondi 
verno francese, si. diportò negli affari di Svizzera come doyeva 
i un governo forte, giusto e saggio. 


Segne,pos 








‘ance i ci 














to discorso produsse una grand'impressione sulla camera 
dei pari. 

— Là commissione d'indirizzo della camera dei deputati 
sì radund'iéri (15) ille undici, Il progetto redatto dal ‘sit 
gmor Vitetfu letto; dopo cinque ore la discussione fu pro» 
rogita a quest'oggi. 

STATI UNITI. — La questione della guerra col Messico ha 
già dato laogo“a ‘vivi dibattimenti nelle ‘camere’ del ‘congresso, 
N sig. Calhoun, uno degli uomini di stato più distinti dell'A- 
mericay impugnò aspramente ‘la politica ‘del presidente; e con- 
chiuse proponendo una dichiara solenne contro la conquista. e 
l'occupazione del; Messico. 

Da un.altro canto, il sig. Diellinson, propose una serie di ri- 
soluzioni pienamente conformi snggerimenti divetti.al con- 
gresso nel messaggio del presidente. 

Queste contrarie proposizioni furono oggetto di dibattimenti 
tumaltuosi, al'segno di costringere il presidente” dell'assemblea 
ad interporre la sua autorità per mantebere l'ordine, sinora hoh 
sono stati ancora terminati da un'voto soleriné! 




















| generale Taglòr,. il vincitore di Monteréoy e di Roera vista 


annunziò con tina lettera: direttaad uno dei membri più.infaenti 
dello stato. di Pensilvania ‘essere deciso-di accettare la candida- 
tura del posto di. presidente; che gli fu offerto da una; parte no- 
tevole del partito Whig. 

Stante quest'annunzio si possono sin d'ora annoverare quattro 
candidati alla presidenza : Taylor e Clay del. partito Whigs;. van 








Benen, il presidente attuale, sig. Palck del partito democratico. 
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Spagna — Il ritorno del generale Espartero a Madrid pro- 
dusse un gran senso, Tutto il giorno la comvrada ove l'ex-reggente 
andò ad abitare fu pienadi gente. 1l governo credette necessario 
lo spiegare molte forze, ma il popolo tenne un ottimo contegno, 
non, profferì nemmeno un grido. 

Poche ore dopo il suo arrivo, il generale domandò alla Regina 
il favore di un'udienza, che gli venne tosto conce Esso si 
recò jal palazzo alle cinque e mezzo, e fu dalla regina rice- 
vuto con molta cortesia. — Il generale portava un semplice abito 
nero, cosicché. il popolo non lo riconobbe. 


— Dal Galignani del 14 : 

Nella seduta della camera dei pari dei 15 corrente il 
barone di Barante, relatore, propose in nome della com- 
missione la seguente aggiunta al $ 6 dell'indirizzo sugli 
affari d'Italia : 

«Una nuova era d'incivilimento e di libertà si apre. per 
gli stati italiani. Noi secondiamo con tutte ie nostre sim- 
patie, con tutte le nostre speranze il magnanimo pontefice 
che l’inaugura con altrettanta saviezza quanto coraggio, ed 
i sovrani che seguono; come egli fa, questa vià di pacifiche 
riforme; in'cui governi e popoli si innoltrano concordi ». ++ 
Questa proposizione fu accolta con segni di universale ap- 
provazione, e dopo alcune brevi osservazioni dei sigg. Cousin 
e Vittor Hugo, il paragrafo colla aggiunta suddetta fu adot- 
tato alla unanimità. 

— Il Monitore Belgio pubblica il trattato, di commercio 
e di navigazione Ira il Belgio e le Due Sicilie. Questo trat- 
talo ‘assicura, vicendevolmente ai due regni gli avantaggi 
concessi alle nazioni più favotite, oltre le seguenti riduzioni 
nella tariffa dei dazii.: dallo parte del regno delle Due Si 
cilie, una' diminuzione del venti per cento sulla importa- 
zione delle macchine, ed una considerabile riduzione dei 
dazii sui fucili e le pistole; e dalla parte del Belgio una ri- 
duzione pure del venti per cento sui diritti d'entrata degli 
olii, agrumi e noci prodotti negli stati delle Due Sicilie. 

— Il ministero bavaro spiega una grande attività nel pre- 
par È 
Consta che negli ultimi venti anni più di trentamila ricchi 
Ebrei hanno ‘emigrato dal regno per le restrizioni a cùi 
In seguito a questo, molti dei loro, po- 
rimasero a carico della carità dei 


re la legge che migliorerà la posizione degli Israel 


vi erano soggetti 
veri, correligionarii 
comuni 


VARIETA' 


E sie 


Il Chiericato:di Toscana plaudente alle riforme civili; 
raccolta corredata di varie note, e dedicata ‘al chiericato 
italiano. Torino, presso ©. Schiepatti, 1847 

Essendo ti'oppo importante nelle presenti occorrenze il 
far conoscere ad ognuno i veri sentimenti della parte sana 
del clero, e far toccare con niano che, nonchè essere av- 
versa, è fautrice e zelante promotrice di tutte le utili ri- 
forme civili, parvemi utile. divisamento annunziare questa 
raccolta. 

In essa contengonsi non;tutti, chè sarebbero stati troppi, 
ma molti dei migliori scritti degli ecclesiastici toscani più 
eminenti per grado, per ingegno e per ispirito del lor mi- 
nisteriò; salutanti tutti con giubilo quelle riforme, mercè 
delle quali si rendono omai impossibili gli abusi, le ingiu- 
stiziè, gli arbitri, il despotismo, i monopolii che travaglia 
tono così a lungo paesi che si dicevano pure colti e in: 
civiliti. 

Onore, benedizione ed encomio a quel nobile chiericato 
che, mostrandosi pubblicamente amico dei nuovi ordina» 
menti, diè la più bella prova che aspettar si potesse di 
esser, mondo da, quelle tristizie,; a; far scomparire le quali 
devono adoperarsi e si adoperano concordemente i buoni 
cittadini, e ricacciò in gola ai maligni; la infame calunnia 
che diceva i ministri dell’altare sostegni della tirannide in- 
terna e della oppressione straniera. 

Il clero di fatto, salve poche eccezioni, fu sempre propa- 
gatore zelante del beneanche temporale, quando non ne fu 
egli stesso l’autore come recentemente con Pio, non solo 
perchè è scala vall'Elerno, ma ancor perchè frutto di quella 
medesima legge della quale è posto da Dio per custode e 
per banditore, è si fece in ogni tempo una gloria di ap- 
provate, benedire e diffondere, secondo l'avviso di Paolo, 
tutte le cose che sono veraci, oneste, giuste e pure. Manduto 
da Dio a purgare la terra dai disordini e dai, mali.che la 
fanno brutta, godè sempre di vedersi dare la mano dai laici 
a queslopera Lulta santa. Nè poteva certamente fare altri. 
menti senza mettersi in aperta contraddizione con se me- 
desimo. Di fatti, come mai quegli uomini che si tengono 
obbligati dal lor ministerio a porre ogni opera per purgare 
anche una sola anima viziata, potrebbero restare spettatori 
indifferenti di quei vizii e disordini che desolano colle loro 
conseguenze leintiere provincie e gli stati ? 

Il chierico d'altra parte, per dar opera ad insegnare la 
religione e ad amministrarne i conforti, lascia forse perciò 











di essere cittadino al pari di qualunque altro? E sentirà 
egli forse meno degli altri‘ gli effetti delle provvide'o delle 
tiranniche leggi? Rinuncierà egli per questo ai diritti, ov- 
vero potrà rinunciare ai doveri di cittadino? Maino, chè 
simili proposizioni sono palesemente assurde; come assurde 
sarebbero le insinuazioni di coloro che volessero far ‘com 
parire il clero come una easta a parte, apatica, insensibile 
per tutto che accade intorno a lei. Se vi ha chi arrivi va 
Lil'segno di acciecàmento, Iddio lo tolga d’inganno, che 
ne ha grande bisogno. 

Noi intanto che abbiamo esultito allo spettacolo che ci 
porse la miglior parte del clero di Romigna dopo l'impulso 
dato'da Pio, capo e maestro di tuttu il clero cattolico, ral- 
legriamoci di vederlo rinnovato nella' bella terra toscana, 
che prima si mise sulle orme dell'immortale pontefice rifor- 
matore ; è se il clero della nostra! patria, eritrato non ha 
guari nella nobil carriera, non ha per ancora manifestata 
con eguale pubblicità ‘ed accordo Ja sua approvazione ed 
esultanza per Te riforme ottenute dal magnanimo Carlo AL- 
berto, non volgiamogli.paftole d'insulto non meritato, Spe- 
riamo piuttosto coll’autore delle belle, generose e franche 
annotazioni aggiunte ‘a questa raccolta, che vorrà unire 
aneb'egli ben presto le sue alle benedizioni, date dai due 
cleri romano e Loscano aì principi ‘ormatori, giacchè 
senza timor d’ingannarci possiamo affermar francamente 
che il grosso del nostro clero, la parte più sana ed istrutta; 
non Ja cede a nessun altro in amore del bene!e.in carità di 
patria. 

Da un mese appena godiamo della sufficiente larghézza 
di stampa per poter esporre senza dimezzarlo il nostro pen» 
siero, e sebbene ;da questa e dille altre riforme si sia fatti 
una. ferita mortale ai nemici del bene, della luce, della ci. 
viltà, essi però nion;sono ancor morti: affattoy'e quindi non 
dobbiamo stupirci che essi raccolgano quanto Joro rimane 
di forze per ritenere la misera anima che li vuole Tasc gi 
ma ;consolarci pensando che j loro conati; come quelli 
dello agonizzante; quanto sono gagliardi nella intenzione, 
altrettanto son deboli in effetto ed inutili; 


T. GiamsenepETTO, Tanuconi. 


Alessandro Dumas ha introdotto nel suo romatizo intito! 
lato La Dame de Montforeau il'uotò personaggio storico 
Espiuay de Saint Luc, rappresentandolo come uno dei Wi: 
gnons di Enrico III L'attuale marchese d'Espitay de S. Lue, 
considerando tali parole come calunniose alla memoria del 
suo antenato, pregavavil «celebre romanziere a sopprimerle, 
0 cangiare il nome di questo suo personaggio. Avendo quegli 
rifiutato di accondiscendere a tale sua ricl a, il marchese 
lo evocava a tale oggetto panti.il tribunale civile della Seine. 
Il signor Iohannet avvocato del marchese, narrato il rifiuto 
del Dumas di soddisfare alla giusta dimanda del suo eliente 
dimostrò quanto diverso fosse il carattere del personaggio 
storico da quello del romanzo, forte rimproverando al 
sig. Dumas vere siffattamente oltraggiato il nome d'uno 
de' prodi della Francia, 6 offeso, l'onore di una cospicua 
famiglia, unicamente per lusingare e compiacere. al cattivo 
gusto del pubblico avido; di descrizioni lorde d'ogni maniera 
d'immoralità e corruzione. La seguente: settimana il signor 
Nogant Saint. Lorent. farà la ilifesa dello’ ‘serittore ‘suo 
cliente, accingendosi «a ‘dimostrare ch egli non ha punto 
violita ‘la verità storica; Dopo avere udita tale ‘difesa il 
tribunale deciderà questa curiosa e interessante contro- 
versia. 


NOTIZIE DEL MATTINO, 


i 


Francia. — La disoussione dell'indirizzo fu continuata sul 
Paragrafo settimo relativo alle cose della Svizzera. Primo a par- 
lare fu il duca di Noailleszindiil conte Montalembert pronunziò 
un discorso che occupò vivamente l'attenzione della camera, è 
fu accolto co' più forti applausi, Il conte Alexis di St-Priest 
propose che questo capolavoro di eloquenza fosse stampato a 
pubbliche spese, ciò che non potè esser consentito dalla camera 
perchè contrario al suo regolamento. Il sig. Guizot dichiarò che, 
senza approvare tutte le idee del conte di Montalembert, ei non 
voleva affievolire l'impressione prodotta dalle grandi e nobili 
verità pronunziate, e che perciò ei rinunziava per ora alla pa- 
rola. Alcune parole del marchese di Gabrial in aggiunta al 
discorso del conte Montalembert chiusero la seduta, e la delibe- 
razione sul paragrafo settimo fu rimandata all'indomani. 

— Ai 10 Abd-el-Kader fu trasferito al forte di Lamarque. 
. Rousseau, interprete del governo, gli comunicò 
quest'ordine, alla serenità ascetica dell'emir sottentrò un dolore 
profondo. Invitato a voler indicare le persone di sua famiglia 
che avrebbe desiderato di aver a compagne: — Mi apparlen- 
gono tulte, rispose il prigioniero; non ve ne ha una sola il cui 
distacco non mi riusci issimo. — Questa risposta strappo 
lacrime dai figli del deserto. Quando giunsero alla dogana, questa 
li ritenne per un'ora e mezzo sotto una pioggia dirotta, la quale, 
dato ai beduini minor molestia dei doganieri. 
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— 11 re Luigi Filippo ha presieduto il consi 
ciò che prova essere ristabilito in salute. 


io dei ministri, 


Incniurena. —I/fondi scapi rono in ségi 
sfavorevoli giunte dalla Francia; i consolidati, it 
87 5/8 al principio della borsa, chiusero pa I 

Teri fu dichiarato iil fallimento, dei gran, negg 
lexander e Guglielmo Bardgett, che aveyano s 
gamenti sino dal mese [di agosto; ma. i chi. 
sin ora liquidati in modo amichevole d loro 

Russia, — Abbiamo, da Pietroborgo, in dal 
cammino del cholera é rallentato, e i suoi, carai 
dal presentare quella malignità che si era sveni n 
sentire nel 1851 e 1852. I govern loi ientali e quel 
hanno sofferto molto. L'esercito ru s al ‘ 
dal morbo, ma i montanari non furono ris) È 
lontane, come le più elevate furono egualmen ‘col 
da questo flagello. RA. F 
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GIORNALE 
SCIENTIFICO, LETTERARIO; A 


Ogni anno si pubblicano 52 numeri; ovvero ùn: 
madariamente di otto pagine,in-4% con intagl 
prezzo dell'annuo abbonamento,da pagarsi anticipata 
Torino, e per tutto lo stato, col mezzo librario, fr. 6.. 
di posta per tutto lo stato, fr. 825. — Per tutti gli s 
franco) per via libraria, fr. 8/50. "A 

Chi desidera fare acquisto Uelle nove annate decori 
per soli fr. 40, pagabili a fr. 5 ogni meses ed avrà in DÒ 
copia del Dizionario Geografico di G.B. Carr4, ilcni fi 
di fr. 25, oppure una copia del Demnore, Viaggio in R 
elegante vol. in-8°, illustrato di molti intagli; il.cui prez 
fr. 15. id 

N° B. Quegli autori ‘o editori, i quali 'bramasseroi 
Museo faccia tento dei loro libri, si compiacciano invi 
ficio della Direzione nello Stabilimento Tip. Fontan 
di posta: % 


CUUIINTITO. 





GORSO DI LINGUA FRANC 


io 


sRi 
Ì Î 

Il nuovo sistema adoperato, già da gran tempo, pr 
lascia a desiderare per la prontezza, e.l'esattezza, dè 
cia, non che per l'intelligenza, che si procurerà DE l 
piego della lingua nazionale. 

Il maestro Pietro Filippo Salomon, di S. GIOIA 
onorato da diploma della IR. Università, abita' in ‘casa 
contrada dei conciatori, n°441, piano 1°, dibinmtipettà@ 
nel cortile, sha : ! ieri 

La:scuola durevole per ore due, sarà aperta toi 
ranno affidati alcuni allievi, ed in quell'ora che 
dalla pluralità delle loro famiglie. 

Sono ammessibili i fanciulli dall’evà;di Janni 

I soli giorni festivi sono eccettuati dall'insegnami 

Prezzo L. 10 per ogni mese. M 


ROM 


DISCORSI DUE, | 


DI G..B. F. RAGG 
CHIAVARESE: * 0° 

Di quest'opera d'argomento così intere 
cata dai tipografi Cottà e Pavegio editori 
ro, farà parola il nostro Giornale, 





dai librai Granivi e Front. 
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"Torino, 13 Marzo 4848. 
Torino, 20 Gennaio 1848. 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


POLITICO; ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 








PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annala Sem. Trim. Mese 





Torino], Lu»; Sio ir) Lire, 40.722,42, 6 
Stati Sardi, franco al luogo, .  » 4, ZU 15 650 
Altri Stati Italiani ed estero î 


franco ailconfini . \. LL... 50 27 1450 — 
Un sol numero, cent. 40 





Giovedì 


{ 
LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO | 
I 


dagli Editori Corra e Pavesio, dai librai Giamiwi e. Fione ed in Provincia. |f| 

agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 

per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice, Le lettere | 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 11 RISORGIMENTO. 

L’Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 ontimerid. alle 2 pomerid. 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45' per riga. 








La discussione 'sugli affari; d’Italia ‘nella camera dei 
pàri; dopo tre giorni di dibattimenti, ‘lerminò coll’in- 
serzione nell’indirizzo di una frase, dettata da sentimenti 
degni del pontefice è dei principi italiani a cui è diretto, 
degni della nazione da cui sono espressi. 

Questo lungo dibattimento, che abbiamo cercato rife- 
rire con iserupolosa esattezza , ha destato in noi potenti 
e contrari affetti, Se Je generose e leali parole dei Mon- 
talembert, dei Pelet de. la Lozère, dei Dupin, dei Cousin 
e dei Victor Hugo riscossero i nostri, applausi e desta; 
rono le nostre simpatie, fummo dolorusamente commossi 
dallo spettacolo di un. vecchio diplomatico ; che! non si 
vergagnò di salire ulta tribuva, per fatsi Vapologista-della 
politica di papa Gregorio e della condotta del principe 
di Metternich, e l’acerbo accusatore degl'Italiani che ‘in 
tempi di luttuosa' memoria cimbatterono, talvoltà con 
mezzi eccessivi'e fallaci, Ja gran' battaglia dell’indipen- 
detiza è della libertà. Forse dovremmo farci interpreti 
dello sdegno éhe le parole del conte di Saint-Aulaire 
hanno destato in tutti i cuori dei nostri lettori , se non 
ci ritenesse il riguardo dovuto alla sua canizie ottuage- 
naria, e la rimembranza dei servigi resi alla causa: libe- 
rale nei tempi più difticili della ristaurazione. Il discorso 
del sig. Guizut, quantunque lontano dal corrispondere ‘alle 
speranze ed.al concetto che il.grand’uordo d’altri tempi ci 
aveva altra volta ispirato, ci parve, lo diremo schietta 
mente, migliore della sua politica, come avevamo già giù: 
dicata la sua politica migliore de’sùoi dispacci, men tristi 
di gran lunga della sconcia polemica della stampa mini. 
steriule, Questa progressione, se non verso il'hene, certo 
verso il meno male, è'un risultamento dei beneficii delle 
pubbliche discussioni, delle lotte parlamentari, le quali 
costringono gli errori ad indietreggiare avanti alla verità; 
sforzano le timidezze ministeriali ad ammantarsi di degne 
parole, e giungono persino a far accettare: dal sig, Gui. 
201 una frase sulle cose d’Italia ;; ben diversa da quelle 
ch'ei dirigeva alla corte di Vienna. 

Noirsperiamo che quella progressione; da. noi. segnata 
mon /sia giunta ancora al suo termine. Speriamo che avanti 
alla camera dei deputati il ministero ‘dovrà; suo mal- 
grado; protiviziare nuove parole più favorevoli alla causti 
italiana ; ‘accettare’ una ‘manifestazione più energica di 
Simpatia! per' quel moto di ‘risorgimento cli’ ègli tentò 
invano di rallettare ed impedire, 

Non conviene però illuderci. Se il linguaggio del mi- 
nistero sarà cambiato, la sua politica rimarrà la stessa. 
Dopo essere stato timido coll’Austria, lo è stato col par: 
lamento; egli tentò conciliare i riguardi dovuti al som- 
mo povlefice e. l'amicizia del principe, di Metternich, 
Saprà accettare. le dichiarazioni della camera, senza af. 
fievolire le buone relazioni nelle quali ei vive col conte 
Appony: risultati ch’ebbero per tanti anni le sterili e 
ripetùte frasi degl’indivizzi in favore: della ‘nazionalità 
polacca, ‘ci fan certi che ‘un tale intento si raggiunge 
facilmente con qualche diplomatico laggiro. 





e di quella dell'unione col popolo, | frettarei d' imita 


Poniamo ora in confronto la. politica del ministero 
francese, quale si palesò dai dibattimenti della camera 
dei pari, colla politica del governo inglese, quale si può 
desumere dalla discussione dell’ultma sessione del par- 
lameuto, 

Prima di: prendere a disamina la questione in. sè, fa- 
remo osservare che:nel parlamento le cose d’Italia furono 
trattate rapidamente. I dibattimenti ad esse relativi isi 
ristritisero ad alcune esplicazioni date' da lord Palmer- 
stou', a' certe ‘interpellanze direttegli' da ‘no membro 
dell’opposizione. E nella camera dei pari ad un as 
salto violento di lotd Stanley, capo dei tory, a cui rispose 
con gravi parole il marchese-dì Lansdlowne per parte del 
ministero, 

Non si deve da ciò conchiudere che il popolo inglese si 
curi punto del sommo pontefice e del risorgimento italiano, 
e. molto meno che il parlamento riguardi gli affari d’Ita- 
lia e le relazioni del, ministero con, Roma; come cose di 
lieve momento ; che anzi si può asseverare, che niun 
principe e ‘niuna’ nazione eccitarono da molti! anni in 
Ioghilterra ‘maggiori simpatie del papae' dell'Italia ; e 
che fra le gravi accuse che fuori e dentitò del parlamento 
sì muovono contro il ministero attuale dai suoi più a 





niti avversarii, i zelanti anglicani, forse la maggiore si 
è l'intenzione manifestata di ristabilire colla corte di 
Roma, relazioni diplomatiche, 

Il solo motivo reale di queste poche discussioni si è, 
che nella Gran Bretagna, all'opposto di quanto succedè 
in Francia, si dò alle questioni di politica estera un’im- 
portanza affatto secondaria, infinitamente minore di quella 
che hanno le questioni interne.! Solitamente il pubblico 
ed il parlamento ne abbandonano l'esame ad alcuni ora- 
tori, che per istudii, ‘cariché od elezione’ si consacrano 
più specialmente alla politica estera. 

E, cosa ben degna d’osservazione, i Francia l’esi- 
stenza di ub ministero è sempfe posta a repentaglio dalla 
politica estera. Il duca di Broglie, il sig. Thiers, il conte 
Molè caddero perchè. la loro condotta coll’estero fu di- 
sapprovata dalle camere. In Inghilterra invece tutti i 
ministri, dopo la caduta di lord Nord, a cagione della 
guerra d'indipendenza d'America; non perdettero il potere, 
se; non, viuti dalle opposizioni .sy. questioni d’interna 
politica, 

A piena conferma di questo contrasto fra i due gran 
popoli costituzionali, citeremo ancora l'esempio di Gior- 
gio Canniug. Questi potè sostituire senza grande diffi. 
coltà nel gabinetto di lord Liverpool, alla politica della 
santa alleanza e del congressò' di Vienna, una politica 
liberale che ‘assicurò l'indipendenza delle colonie spa- 
gnuole, ed introdusse nella penisola iberica quel germe 
costituzionale che fruttificò sì riccamente: in appresso. 
Ma dopo aver fatto accettare aî colleghi di lord Castel- 
reagh'una politica di cui si onorerebbero i più liberali 
ministri d’oggidì, gli fu impossibile indurli a modificare 
la loro politica ‘interna; cadde, 0, per dir meglio, morì di 
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dispetto di non aver potuto far sancire, dalla camera dei 
pari una non grave riforma della legge annonaria. 

Gli Inglesi, giova: ripeterlo, per motivi che non ab. 
biamo campo di svolgere, ma che si possono desumere 
dalla storia parlamentaria di poco meno che.un secolo, 
riposano quasi. interamente sui loro ministri riguardo 
alla direzione della politica estera. Dal che ne proviene 
per conseguenza lugica che, un. popolo andrebbe grave. 
mente errato confidando nelle simpatie e nell’appoggio 
dell'Inghilterra in ogni questione, contraria agli interessi 
di questa nazione. 

Il discorso del marchese di Landslovne ci'harafermati 
nel: pensiero-che- l'Inghitterra vuole quanto la Francia, 
più che la Francia il mantenimento della pace in Italia, 
Se Inghilterra vuole la pace, non è già per timore della 
guerra, chè non v'ha nazione meglio di lei preparata a 
sostenerla, ma perchè ha poco a sperare da una guerra 
generale, perchè. possiede già troppe colonie, perchè i 
patti del trattato di Vienna furono ad essa bastantemente 
favorevoli, infine perchè la guerra è contraria agli inte. 
ressi ed alle opinioni delle classi industriali che eserci. 
tàno oggigiorno,  mercè la riforma parlamentaria, una 
crescente influenza nel seno delle camere dei comuni; 

Da diecivanni in, qua l'Inghilterra fece al manteni- 
mento della pace, sacrifizii non minori di quelli che si 
rimproverano al gabinetto fraricese, colla differenza che 
questi li fece in Europa, ed in America l’altra. Hl trat- 
tato dell’Oregone, l'unione del Texas cogli Stati Uniti, e 
la guerra messicana, sono non dubbie prove della nostra 
asserzione. 

L'Inghilterra vuol dunque la pace in Italia, ma nel 
tempo stesso manifesta una vera simpatia pel moto rige. 
neratore di questa nazione. Condizione, relativamente 
a noi, poco diversa in.sostanza da quella della Fran- 
cia. 

Eppure, a dispetto di quest’identità di mire, quale 
divergenza nella politica delle due nazioni? Entrambe si 
proponevano di conciliare lo svolgimento più o meno ra- 
pido del principio riformatore col mantenimento della 
pace. Ma per raggiungere questo. scopo, qual contrasto 
fra la condotta del gabinetto inglese e quella, già giudi- 
cata, del ministero francese? 

L'Inghilterra prima, e più ancora dopo ilfatto di Fer- 
rara, si dichiara altamente, energicamente in favore 
della politica e dei diritti dei principi riformatori ita- 
liani, ed in ispecie del più minacciato dall'Austria, del 
sommo pontefice; e per dargli più saldo appoggio, gli 
invia un ambasciatore straordinario, destinando a questa 
importante missione uno dei principali membri del ga 
binetto, un antico, uomo di stato ‘strettamente congiunto 
col primo ministro. 

Mentre il ministero inglese prende in Italia un contegno 
così energico, ion cerca già, come Guizot, di catti- 
varsi Metternich con lusinghiere ed ipocrite parole. Ma 
professa a Vienna i medesimi principi che proclama a 





| 








È 
ida 


l'ordine, ri- 
he 
SA 
i a ron 
entemente, 
esso delle 


Mino le cose 
one e lo 
tIealtà del 
Be) 
No gli uomini 
fed al Pareto 
oi dobbiamo 
errà la na- 


", n 
Francia: 

RA MtA CO 
o periodo 


I popolo ne 
sione in 
all'ordine 
concorso 
lalegalità, 
resse uni. 


e di sa- 
miracoloso 


imo agli 
Bh passato, 
{dei nostri 


IP la nostri 
te siano le 
Me hanuo da 
pubblicano 
it che non 
Di Soccorso. 
Mpatizzanti 


la, ma che 


ermini della 
(ue; dimo- 


dlesides 

i discordie’, 
è siamo 
nati all'anarchia. 
‘o iullta è 
Mori, pro- 
lelle no- 
più: ma 
 interos- 
simpatie 
i forti e 





SIAT 


cri 


a 


n IR pe 


iaia csi 


70 


RISORGIMENTO 





Roma, dove apertamente combatte le mene segrete e pa- 
lesi dell'Austria. 


Il ministero francese, per aver il pretesto di negare 


gi principi riformatori d’Italia un efficace appoggio, fa 
Je viste di credere alle trame pericolose di un parto 
esaltatoyesitemo, ISOVvertitoreg ingigantistà ogni più 
lieve moto di popolo, e se ne mostra allerrito come di 
cosa che comprometta Vordine pubblicò, e con meditata 
perfidia interpreta ogni vociferazione in piazza qual ten- 
tativo rivoluzionario. 

Il ministero inglese, all'opposto, loda senza res rizione 
le concessioni dei principi ed il contegno dei popoli, Giu- 
dicando rettamente le pochissime dimostrazioni tumul- 
Luose che conta sin qui la storia del nostro risorgimento, 
non insulta con quelli esagerati terrori, con quelli ipo- 
criti consigli della stampa ministeriale francese che mos- 
sero giustamente a sdegno gl’Italiani, 

Ecco il contrasto che preseutano quelle due politiche ; 
ecco il perchè la politica inglesessi conciliò la simpatia 
e la ricovoscenza universale, e fe nascere desiderii forse 
eccessivi e speranze certamente esagerate, mentre la po: 
litica francese veniva universalmente. riprovata e derisa 
in Italia, vi promoveva universat@probizione, edera 


turale antipatia, egualmente, contraria ai veri e. stabili 
interessi dellecdie mazioni. 

Non meno superiore iu quanto allo scopo finale si ri» 
conosce la politica inglese. Ducchè è indubitato che il 
suo parlare risoluto, le sue energiche proteste, coll’ap. 
pendice della flotta dell'ammiraglio! Parker nelle acque 
del Mediterraneo imposero maggior ritegno all'Austria 
ché non le frasi ambigue del'sig. Guizot. 

Ma ipiantanque l'Inghilierra si sia dimostrata favore: 
volb'a nostro riguardo, non bisogna illudersi nè dimen 
ticane ahi la vera stà politica è ‘ina politica di pace. 
Essi desidera e vuole il progresso ‘civile e politico "di 
tutti gli stati italiani:imà nel tempo” stesso’ si dichiara pel 
mititenimento dell'ordinamento territoriale ‘santito dal 
congresso di Vienna; Avremo tè sue simpatie, ed'all’aopo 


il suo aiuto finehè procederemo nella via ‘delle riforme! | 


interne nè abbiamo a temere ch’essi ci vengan meno 
per qualche lievé disordine in piazza, per qualche moto 


impaziente ‘di popolo, per'iqualehe tumultuosa dimostra- | 
ty: î | 
zione delle masse. Ma se la nostra politica diventasse | 


aggressiva, essa, lo temiamo, ci abbandonerebbe , forse 
si dichiaretébbe contro noi. 

Quista è ina verità che non piacerà forse a tutti, ma 
è dovere di chi "si è assunto l'ardua ‘missione di bandire 
li verità, di porla in luce perchè si eviti che i nostri con- 
cittadini sì lascito andare a pericolose. illusioni, a cui 
polrebbero conseguitare amari disinganni. 

Non'Wigliamo dira perciò che l'Inghilterra abbia ad 
essore Peterda dustide del Mrattatodi Vienna; nè che i 
legami dell'alleanza più che secolare che l’umiscono al- 
PANStia sieno indisselmbil:: come li spezzò già una volta 
il'più illustre statista che vanti WTrighilterra, lord Cha- 
tham, quando diresse la gloriosa guerra dei sette anni, 
nunvé collisioni possono nasrere coi tempi nuovi. 

L'Ioghilterra mosse allora la guerra all’Anstria in 
odio Ella non natmrale alleanza stretta colla Francia, 
D'allatza che ogni di maggiormente si va stringendo 
colla Ruszia han mena cont ai veri interessi della 
ciirtelal Viontla han prò essa forse ndéelerarà il giorno 
in eni dovrà operarsi un cambiamento completo nella 
phlitica inglese favorevole all'Italia? Gi è lecito sperarlo, 
desillerarivardentemente, senza però tentare di sciogliere 
cebh promitere ipotesi i problemi dell'avvenire il cui se- 
greto sti nella ‘mente della Provvidenza. 

Ci basti perjora di avere esallamerite determinato 
qual ia stata la politica inglese è la politica francese in 
Italia. 

C. Cavour. 


INTERNO 


EBUESAE 


TORINO ‘19 GesmAIO. 


Nell'udienza dei 45 corrente;S.. M, ha nominato, a suo 
consighere di stato ordinario per la,sezione di finanze il cav. 
Francesco de Juge de Piewillet; già primo. uffiziale della 
regia segreteria di stato per gli affari di Sardegna. 

(Gazzeita Piemontese.) 














CIRCOLARE 
Della gran cancelleria aivregii tribunali. 


Ill.mo sig. sig. p.ron col.ina 

Essendn occorso ai reg@sudiiti di agire avanti ai tribu- 
nali di Lombardia, dove non possedevano beni stabili, vene 
nero obbligati a prestare una cauzione pel'pagamento delle 
spese e dei danni, e furono inoltre dichiarati tenuti a procu- 
rare alla parte avversa, a proprie spese e mediante le ne 
cessarie requisitorie, l'ispezione o visione della minuta ori: 
ginale di un atto pubblica ricevuto da un notaio di questi 
stati, del quale avevano prodotto una copia autentica e mu» 
nita delle prescritte legalizzazioni. 

I richiami che contro’ questo procedere pervermero al 
regio trono indussero il governo di S. M. a rappresentare 
a quello del regno Lombardo Veneto, seome i sudditixdella 
monarchia austriaca, ed in ispecie quelli delle provincie 


| Lombardo Venete, non sogliano essere assoggeltati ad alcuna 


cauzione avanti i regi tribunali, e che perciò un eguale 


| trattamento per.questo riguardo sembrasse doversi usare ai 


sudditi regi avanti i magistrati imperiali. 
Si faceva inoltre osservare quanto alle copie degli atti 


| autentici che, siccome i nostri tribunali riconoscono secondo 
| principi di reciprocità e le disposizioni del trattato di 


Vienna del 51 agosto 1765, nelle copie debitamente spedite 


ì n) | negli stati austri tta quella fede che le leggi colà vi- 
causa chiesi manifestusse contro la Francia vnia monia. | N° ali ausl s_lulla quei Li: 


genti ad esse attribuiscono, così sî èredeva che la stessa 
regola dovesse seguirsi dalle ‘magistrature imperia i 
spetto alle copie legalmente spedite in questi stati da chi 


| abbia capacità per ciò fare. 


Non-ostanti-tali osservazioni il governo. di.S.M. impe» 
riale ebbe a dichiarare che le leggi della procedura civile 
vigenti in questi stali non permettono assolutamente ai 
suoi tribunali di prescindere ‘per riguardo ai regi sudditi 
dill'esigere la cauzione prementovata, nè dal secondare 
l'instanza della pirte, la quale chieila di avere, a spese del 
suo avversario, l'ispezione 6 visione degli atti pubblici se- 
guiti in questi stati; prodotti e per copia, ancorchè questa 
risulti investilà. di tutti i ‘caratteri che ne stabiliscono l'au» 
tenlicità. 

Di. ciò informata; S. M. si è, degnata di determinare che 


| siano dalla regia; magistratura applicate in tutti i casi oc- 


correnti ni sudditi della monarchia anstriaca le disposizioni 
degli articoli 35 e 1418 del codice civile, così che si osservi 
una assoluta reciprocità di trattamento fra i due stati. 

Nel partecipare, coerentemente all'incarico avutone dal 
dicastero della grande cancelleria, alla S. V. ill.ma Va pre 
messa sovrani! deterininazione, pregola di farli ‘punitual. 
méènte osservare da codesto triburiale ; è ili comunitarla ‘a 
tutti î giuilici di cotesto circondario, invitandoli nd unifor: 
miarvisivesaltamente’hei limiti della rispettiva loro giuris+ 
dizione: 

Mi sia la S. V..ill.macortese di un cenno di riscontro, e 
gradiscalgli atti. della ben distinta mia considerazione; 

Di V_S.Ill.ma, 

Torino, 44 gennaio 1848. 5 
Dev.mo obb.mo servitore 

CoLueR. 


GENOVA (18 gennaio).— Pel circolare sanitaria in data 
d'oggi si ammettonò a? libera pratica i wavigli partiti dal 
3/scorso dicembre dai porti è scali del regno ‘imto della 
Gran-Bretagna. {Dalla Gazzetta di Genova): 

— Leggiamo in una lettera da Vercelli, del 46 corrente. 

VERCELLI (46-corr.): Il Ghetto: da noi si dimostra molto 
zelante perle sottoscrizioni al. monumento di Carlo Alherto... 

Vi mando alcune parole che si leggono nella circolare 
del nostro arcivescovo, che, precede il calendario degli ec- 
clesiastici per quesl'anno, e sono: 

(Per maggiore chiarezza noi le daremo, letteralmente 
tradotte; — La novità nelle dottrine e nei sistemi è sempre 
cosa piena di sospetto e di pericolo, e devesi tenere qual: 
ottima regola ili verità quel delto: « verum quod prius, fel. 
sum quod posterius». 

Però soggiunge in appresso che si dee usare la carità 
cristiana verso i d tisienti, e cita le parole dis. Ago 
slino:—/n fide unitasy in dubiis libertas; in omnibus cha» 
rilas. 


cuba olo dirt 


STATI DELLA LEGA ITALIANA 


ini 


ROMA. 


Indirizzo presentato dal popolo romano alla consulta 
vdi stato;, il giorno 40, gennaio 4848. 
Signori, 
Una: sorda agitazione, che si fa sempre più forte, regna 
da. qualche giorno in questa città. La idea di perdere in.un 
istante non solo i heni tutti che sì ottennero dalle riforme 


| concesse dall'ollimo principe, ma insieme ogni libertà d'a» 
zione, ogui sviluppo progressivo della prosperità nazionale, 








ocetpa gli animi in modo da far temere una 
popolare, energica, universale, € forse infre 
venire questi moti che po: 
le forme legali per far giungere al nostro sovrano, 
del popolo, noi che facciamo parte di: questo j 
conosciamo tuttii pensieri, e abbiam anto ini 
servaréla pace, a tutelare la Salve e dignità d 
ci presentiamo a voi, 0 illustri consultori, 
sentimenti di Roma, e periscongiuratvi ad e 
presso il trono dei nostri voti, e farvi me 
di pubblica salute. i 

Quando la indipendenza ‘d'uno stat 
possente nemico, la suprema legge, if sacro 
polo si è di preparare i mezzi per la propria 
segni invasori dell'Austria sull'Italia non sono pi 
per aléuno. Arrogandosi il diritto d'occupare mili 
quegli stati ne'quali è chiamata senza domandare il 
degli altri governi italiani, senza che un forte mol 
almeno di pretesto all'occupazione, I° Austria wai 
patrona de’ nostri destini. Mollena}è già invasazi 
di Parma , ‘minacciato dall’'armi austriache pronl 
correre ad ogni cenno di quel duca, è ridotto a 
il governo di Napoli risponde colle carceri.e coi suj 
preghiere e agli evviva del popolo, perchè sa ch 
nette tedesche stanno con lui; Ferrara dopo tante 
non è libera ancora dai Groati ; Vienna invia sem 
reggimenti Verso l'Italia, e pone l'armata sul piedi 
crescendo il soldo d'un terzo, e prepara le arligl ] 
sedio, ed'ordina gli apparati di guerra necessari pel 
in campagna, sen 

In mezzo a tanti segni precursori d'una învasioi 
i pubblici fogli di Germania parlino apertamente, di 
quando i partigiani dell’antico. sistema d'oppres 
zano il capo e congiurano contro il popolo ,, qu 
italiani che con mirabile accordo si unirono persi 
via delle riforme, devono oggi abbandonare ogn' 


i 1 2. SIONE 
‘non pensare ad altro ché alla difesa della patria con 
) 


dell'indipendenza italiana, 3 Ri 
Oggi è stoltezza riposare sulla fede dei trattati, | 
panza della storia appoggiarsi alla forza della ragioni 
nîtà fidarci al ‘potere delle proteste. L'Italia svegl 
suono dell'armi straniere si è accorta del suo' pericoli 
da ogni lato sorge un grido che chiama i principi 
teggere la minacciata indipendenza colle armi. Già) 
scama riordina le sue truppe, arma in fretta la guardi 
esi prepara ‘alla difesa; mentre il Piemonte rifiuta il 
gedo ai suoi soldati, chiama.i.contingenti, e fà armaredì 
fortezze; E noi, segno. primo all'ira dei nemicidel, 
paese, perchè fummo i primi a dare il segnale del si 
sorgimento , non dobbiamo oggi restar gli ultimi a 
rarci per difendere il principe, le leggi e la patria, | 
Ma la nostra milizia, benchè composta di tan 
valenti militari, considerati individualmente, è di 
però un corpo debole è infermo, perchè priva di mi 
golatrice, perchè mancante di armonia nei suoi n 
Per assoggettarla vall'ambizione tirannica di podi 
per lungo tempo di' convertirlo in una forza desi 
a perseguitare e ad'opprimere: eppure per geni 
timenti, per. coràggio e per senno era degna ‘di ess 
ben organizzata milizia, cui lo;stato poteva: affillan 
curezza la difesa della vita ‘e delle sostanze dei 
Torni aggi essa arivivere con un nunvo e savio ordii 
torni alla severa disciplina, alla retta, ammini 
riacquisti con la sua dignità il sentimento de? 
Si ripari il suo materiale povero ed abbandonata 
centrino le sue forze disperse, si aumenti e si 
sua istruzione, ma soprattutto sì diano alla no! 
comandanti attivi, educati allearmi, di sperimen ti 
di meritati filabia pe una costante opinione. 
progresso è della civilià italiana, Questo 4 
popolo romano, e alle sue domande sî unistond Î 
provincie e insieme i voti del corpo intero Î 
Voi bendo sapete verano più che duecento 
officiali in unindirizzo in cui hi chiedeva risp 
il riordinamento lella, milizia pontifie 
a cui lutti ci associammo di cuore, era presei 
torità dall'ottimo colonnello Stewart:che li 
collo e poi rigettato, forse perchè non,si vuvle 
un raggio di luce in quell'oscura voragin 7 
zione militare si chiama. $ 
E affinchè le sue giuste domande giù Î 
trono del suo sovrano, il popolo di Roma 
o leali e fedeli consiglieri del governo 
dalle provincie,-vissuli Sempre in mezzo al 
noscete tulti i malive tutti i desîtlerii) e qui 
per recarvi con efficace rimedio una' gitt » 
Voi: direte in nostro nome clie ridi riponi 
del principe quello che abbiamo di più cati 
indipendenza della. patria. (Gli direte! si 
è pronto ad ogni sacrilizio, e tutta la giovi 
accorrere uve il bisogno d'una patria di 
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Legonerose 6fferte dei municipii, le volontarie soserizioni 
provano abbastanza Ho! spirito che anima le moltitudini. 
Perchè mai si edleò ili comprimere questo nobile senti. 
mento d'amor patito? Perchè mai si ricusarorio perfino i 
doni fatti per comperare i cannoni, ei cannopi offerti da 
Milano, e da Genova ? 

La fiducia del popolo non, deve essere più delusa ; l'ar- 
mata pontificia deve acquistare il lustro 0 la forza che essa 
merita, e che le circostanze richieggono ; la guardia civica 
deve (essere ‘attivata , e prontamente, in. ogni parte dello 
stato: ma ses prevalessero ancora i consigli, di coloro che 
chiamano visioni i nostri timori, e vorrebbero addormen- 
tarci, 0 illustri consultori, voi direte rispettosamente che 
il popolo è deciso di servirsi di quel diritto che chiama in 
aiuto ogni mezzo quando si tratta dî difendere il principe, 
leleggi, le sostanze, la libertà, tutto quello infine che costi- 
tuisce una pall 

Che se in mezzo agli sforzi necessari per armare le mol- 
titudini, e nell’universale esaltamento di cui abbisogna 
un popolo perchè accelli ogni sacrilizio,, Ja prudenza non 
potesse assegnare i limiti all’entusiasmo, e la voce dei mo- 
derati non fosse più ascoltata, ricada la colpa e la pena su 
coloro che ingannano i governi, e tradiscono i popoli, na- 
scondendo.a quelli la verità dei fatti, e spingendo questi ad 
entrare per disperato cor iglio nelle vie illegali, quando 
videro disprezzate le loro giuste domande. 























— Anorma del motosproprio 29 dicembre, si vanno or- 
ganizzando nel ministero delle finanze sei direzioni che im- 
mediatamente dipendono dal ministro, e sono: 

4. Dazi e proprietà camerali che costituivano la prima 
amministrazione della tesoreria 5 direttore, conte Giulio 
Verzaglia, 

2: Dogane : direttore, conte Francesco Carleschi, 

5, Lotti: direttore, conte Carlo Cardelli. 

4. Postes.direttore, principe Massimo. 

5. Bollo, registro, iputeche : direttore, conte Vincenzo 
Pianciani, | 

6. Debito pubblico, ditettore, principe di Campagnano. 

Vi.surà,pure; la) direzione. delle zecche e del bollo degli 
ori ed argenti. 

— Il circolo romano ha per organo diuna sperial'depu- 
tazione presentato allarconsulta di ‘stato-un indirizzo firmato 
da. paretchiecentinnia di cittadini, affinchè essa proponga 
un progetto: di asthamento nazionale. La consulta, già inca» 
ricata distendere tin' progetto di riforma per le milizie. di 
linea, darà prontamente opera. all'una e all'altra cosa. En- 
trambe sono il gran. bisogno del momento presente, del 
tempo avvenire, (Dalla Bilancia). 

BOLOGNA.—Jeri:séra; 14 gennaio; passò fuori delle mura 
della vittà efu condotto al cimitero di Bologna il cadavere 
del. non mai abbastanza pianto Silvani: In aleune città per 
qui ebbe a transitare il convoglio il popolo lo accompagnò, 
ed a Spoleto e Narni si vollero distaccare i cavalli e trasci- 
narlo:a braccia fra ledimostrazioni le più commoventi e ge- 

nerose: (Dall'Italiano). 


FIRENZE. — I funerali di Giovanni, Bachiega sono 
stati celebrati stamattina (16 gennaio). Sul funebre ca- 
tafalcoleggevasi la seguente iscrizione di un laconismo 
semplice e;non.istudiato, ma eloquentissimo: A Giovanni 
Bacuirca — cHe. compattò ‘PER L'ItaLia — E PER 
L’ITALIA soreRÌ; Luncm ANNI NELLO SprevBerca. Nel 
chiostro ‘di S. Oroce, dove fu trasportata la spoglia 
mortale dell’illustre' martire italiano, l'avv. Vincenzo 
Salvagnoli ha pronunziato il seguente discorso : 


















Questo cadavere e questo luogo parlano al cnore degl'Ita- 
Viani più d'ogni lingua, Questa è la spoglia d'un marfire 
della libertà: questo è il refugio dei grandi martiri Ttaliani 
Giovanni Bacltiega dette la sna giovinezza allearmi italiane, 
le quali (sebbene unite alle francesi), perchè guidate dal 
grand'Ialiano e combattenda controi despoti, pugnarono 
per l’Italia, Quando, per un momento, parve i despoti trion- 
fissero, non si smartì, e tentà con altri prodi salvarla 
patria dallo straniero, Elo, straniero lo rinchiuse in un 
sepolero di vivi. Ma là dentro alimentò come face sncra con 
dolore magnanimo il suo affetto per l'Italia. ‘E questo 
amore confortò poi sulla terra, che col nome gli rammen- 
fava la sua patria, e con la sua libertà gli presentava più 
dura la servitù italiana. Quando la natura e non la volontà 
gi Staneò in Francesco imperatore d'Austria di torturare 
i sepolti vivi dello® Spielberga, il Bachiega risuscitato esu- 
lava in America, : 

aEià, nonpensando che alla patria, quando alfine la vide 
tsar e minacciata, corse, a ousacrarle gli ultimi e trava- 
gliati suoi giorni. Gli parve vicino il momento del gran sa- 
crifizio, e venne. Venne, ma Iddio pe’ suoi imperserutabili 
giudizi non concedevagli in Italia la generosa vendetta sul 
campo, di battaglia :Iddio non gli aveva preparato in Italia 
che una tomba E in mezzo ai saeri nomi d'Italia e d'Iddio 

















anco;il suo estremo sospiro. Ma egli’ glielo dava, quando 
con morte da libero e da cristiano chiudeva una vita,che fu 
rand'insegnamento come sì 





tutta un grand’esempio, un 
debba amar la patria, come sî debba ancor ne'eeppi com- 
battere lo straniero: Egli fu martire in campo, nello Spiel- 
bergo, nell’esilio, morendo. 

E del martirio avrà già ricevuto la palma da quel Dio che 
premia con la sua beatitudine chi soffri per la sua figlia 
primogenita la libertà. 

La riceva anco da nvi 














riposi il suo sacro capo dove posa 
arlire dei tiranni, quello del Ga- 
tori, quello di Leopoldo Nobili, 
«Abbia riposo appresso a Michelan- 
o a Vit 





lileo, martire degl'inqui: 





martire ilegli stravie 
giolo che combattè come lui per la patria; appress 
torio Alfieri che odiò come lui lo straniero 

Sia questa tomba ani 











E contro lo straniero venghiamo 
adispirarci su questa tomba. Qui rinnoviamo;il giuramento 
di liberar l'Italia, 

Questo non è luogo di morti, ma d'immortali. 





Viva Baehiega fatto martire dall'Austria 1 
Viva la indipendenza d'Italia 1 
mena IR 
STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


LOMBARDIA. — Più tristo e doloroso, ancora. del 


proclama g 





a pubblicato del vicerè è il documento se 
guente, a cuì si potrebbe apporre, a modo di epigrafe, il 
noto verso dantesco: 

Lasciate ogni speranza, 0 voi che entrate. 


Risposta di S. M. austriaca 

alla lettera del vicerè del.regno Lombardo-Veneto. 

Ho preso cognizione degli avvenimenti verificatisi in Mi- 
lano nei giorni 5 e 4. — Mi consta che esiste nel regno 
Lombardo-Veneto una fazione che tende a sconvolgere l’or- 
dine e la tranquillità pubblica. — Ho fatto già pel regno 
Lombardo-Veneto tuttociò che credetti nece 
rispondere ai bi 








ssario per cor- 
sogni ed ai desiderii delle rispettive pro- 
vincie, mè, sono inclinato;a fare ulteriori conc pni.— 
Vostra altezza farà conoscere al pubblico questi miei senti» 








menti, Confido. ‘nella maggioratiza delle popolazioni che 
non saranno per acc 





dere altre disgustose scene. Ad ogni 
modo mi affido alla fedeltà ed al valore delle mie truppe. 
REGNO DELLE SUE SICILIE. + I 
ricavasi che 
re si fo 





lettere di Sicili 
12 si aspettava;in Palermo.la notizia;che il 
finalmente 











solto rad accordare delle riforme. 
Ma le riforme, come.al solito, non furono che una lusinga. 
Verso mezzoginrno ‘entrarono!lin città tre o quattromila 
uomini con coccarda italiana, La trappa accorsa per disper- 
derli sarebbe stata, disfatta, e, tutti i cittadini avrebbero 
preso parte alla lotta, gittandosi dalle finestre mobili, per- 
sino arredi di lusso:contro i soldati. L'dragoni che soprav- 
vennero più tardi sarebbero pure stati me: 














imorotta. Il-re 
doveva: mandare déi vapori contro Ta città con trappe è 
tanate dal generale Desauget. La sollevazione pare si 
comunicata per tulta l'isola, e che in qualche luogo la 
truppa fraternizzi col popola. 





pi 
sia 





— Una lettera di Genova dei 18 reca quanto segue. — 
Il Vesuvio,:giunto ieri sera da; Palermo; Napoli;e Livorno, 
porta,le seguenti.notizie. I nobili e signori siciliani hanno 
armato da quarantamila contadini, i quali abbattutisi sulle 
coste della Sicilia; niutati dal popolo, hanno respinto vitto- 
riosamente sette od otto vapori con circa seimila ‘uomini 
onde reprimere il moto. Il Vesuvio non ha potuto effettuare 
le sue operazioni commercial 
sottosopra. Si dice che il re s 
rere ai mezzi più violenti, Pare che le truppe s 
respinte con gravissima perdita e siano stanche di questa 
lotta con uomini proati ad ;abbraceiarli come fratelli. S 
mo ansiosi di conoscere i particolari di questo: fatto, che ci 
vien dato per certo e può essere del più gran momento per 








, avendo trovato ogni cosa 
o di ricor. 








smanioso e dec 








no state 








tutta l’Italia. La polizia non conosce più convenienze o ri- 
guardi 





sa fruga dappertutto e rompe qualunque sigillo. 

— Un'altra lettepa conferma il fatto. Dicevisi che; la 
borsa di Napoli ne fu scossa ‘al segno, che i fondi pubblici 
da 40473 caddero a 102 3j4 








ESTERO 
Li 
FRANCIA. 

Dopo un bel discorso del duca di Noailles levossi ;il conte di 
Montalembert e pronunziò uno di quei discorsi che sono e ri. 
mangono un avvenimento nella storia parlamentare de' popoli 

Fi ripigliò la questione svizzera dal punto morale, dal dritto 
delle genti, della natura. violato, com'ei dice, e conculcato dal 


numero, dalla forza. Ei viene a combattere il delitto del dispo> 
lismo, commesso in nome della. libertà. Dice non voler con- 














fondere in questa gran quistione la quistione minima dei ge- 
suiti tra il racconto dei fatti di Friburgo; e qui la passionata 





questo fusemipre il suo rammarico, di non dare alla patria ] sua eloquenza trovò parole ed espressioni, delle quali, se noi 


altra base di quella dell'unione col popolo. frettarci Vomito 


PO PTT: jeri Molte tei 


>. 








non possiamo dividere il:significato, è pueforza ammirare profon- 
no: Ja Libertà, la carità, 


la mansuetudine.Gli è su.questi principii. che si raggira tutto 


damente i santi principii onde sgorg 





ilisuo discorso; ei, li mostra violati in ogni luogo, sotto (ogni 
forma dai vincitori del Sonderbund. 
che precessero; che accompagnarono la. vittoria. Parla, delle 





ritrae Je dolorose scene 


spoliazioni di monasteri finallora inyiolati, (di bandi femminili, 
di confische odiose. La-taglia posta sulle sostanze di pochi per 
espiare il delitto di molti. 

E questo delirio dei vincitori ei lo mostra violatore non pur 
delle cose è delle persone dei ‘vinti, dei nemici; ma lo segna 





pi passo, quando agli stessi amici, agli stessi, correligionari 
inibisce l'esercizio del proprio culto, scaccia di luogo in luogo, 





finché non li riduce alcercare un segreto asilo, dove Ja libertà 
della preghiera (e del compianto si sfoghi, Paragona i tempi 
presenti della Svizz 
zione dell'editto di Nantes 
rzioni di coloro che vogliono.il radicalisma 





con quelli di, Luigi XIV dopo la revoca- 





Combatte le as 





‘alismo: non dic'egli, 19 1h radicalismo 





una esagerazione del Lib 





«è l'antipodo del liberalismo; gli è l'estremo opposto 





l'esagerazione, del dispotismo; non altro; .e, non mai, esso 





» prese una più odiosa forma; La libertà è la.-tolleranza ragio: 
«nata, volontaria; il radicalismo;è l'intolleranza. assoluta che 


La, libertà 


non si arresta se non in faccia dell'impossibile 





+ non impone; a nessuno sacrifizi incomportabilis il radicalismo 





». non sopporta un pensiero, urna parola, una preghiera contraria 
sa’ suoi voleri. La libertà consacra i diritti delle minoranze, .il 





ve radicalismo e; assorbere distrugge. Insomma» ay riassume 








ap tutto ;in una parola, la tibertà è il rispetto dell'uomoz.il sadica» 
solismo è ilidispregio dell'uomo spinto all'ultima;sua potenza. 
Nel fatto della Svizzera egli vede la perfida condotta dell'Inr 
ghilterra : egli: vuol. indovinare.it pensiero di lord. Palmerston, 
ancese; ma del gabinetto 





che è, nonl'avversariò. del governo 
Le Ad essolattribuisce la, mala riuscita; della mediazione 
dal Guizo\; l' incoraggiamento dato-ai, radigali , col si- 
lenzio; cogli indugi, colle lusinghe 
toria della dieta, col costituirsi incerto modo; l'avvocato ed. il 









diplomatiche, e;dopo.la vit: 


pie, bBench®.ei. si professi altamente 





difensore del: partito  vine: 
leanza inglese, tuttavia nei peosieri, nelle opere 









partigiano dell'a 
di lord Palmerston egli vede balenar sempre. quel mal celato 


sonale, che suscitò alla Francia ostacolio ini- 





antagonismo pe 


micizie in Grecia, ostacoli e disonori in Isvizzera, Le sne paure 





Moutalembert teme che lord Pal, 





si, volgono pure, sull'Ita 
merston non voglia dare effi 
guerreggiare in Italia l'influenza francese. La condotta passata 





e. aiuto alla causa, italiana; ; ma 





di quest'uomo lo atterrisce. Ei vuole da esso separata lajcausa 
dell'Inghilterr: 
« Noi pure, es 
tnisti pagive nella nostra «toria, ma_ una mon ne comosco che 
attica (del grubinetto inglest pe 








ama l'infiammato oratore, noi pure avemmo 





soni- 





» rassomigli a quest'odié 
» ficato în lord Palmerston).. Imponemma ai popoli stranieri il 
» giogo del dispotismo, d'un glotioso dispotismo; ma noi lo su- 
» bivamo, lo amavamo primi noi. Noi portammo pure. sulle 
» punte delle nostre baionette ll a 
» molte contrade d'Europa, ma noi cominciammo coll'esser noi 
vamo al di 


archia e la devastazione ir 








» ste 





inebbriati da questo delirio, che prop: 





» fuori. Ma quello che non facemmo mai, gli è di serbare per 


della 


ale, e d'uscir fuori a soldare, a famentari 





» noi; i benefizi Well'ordine, della libertà, della! giustizia, 





»: gerarchia soi a 


» patrocinare il disordìne e la tirannia ( bravo prolungati). 
» No) grazià al cielo, la Francia non déerimpraverarsi quest'e- 
» goîsmo,, questa cecità. Il. mio cuore le rende spontaneo, 0: 
rlusivo 








» maggio, non con uno stretto e meschino spirito di e: 
» patriotismo, che fu sempre dla me riprovato, ma per obbedire 
».ad un senso morale, al sentimento della giustizia bltraggiata 
» il cui giorno è finalmente spuntato, e-mi strappa questo grido 
»' d'irideghazione lungamehte compresso ( hi/onà Upplawsi). 
Egli confida però nel.gran senno; della nazione; inglese. 
Rende omaggio alle buone intenzioni del ministero, ma non 
crede che là sua ‘condotta abbia corrisposto nè a queste inten- 
zioni, nè,al sùo.diritto! Ne accusa perciò Ta debolezza: Se, fosse 
acovia e în quello di, Ferrara, 








stato più energico nell'affare di.Cr 
avrebbe avuto una ben altra forza por intervenire, come ei 
voleva nella quistione svizzeri. Quelle prime: deboltzze. genera= 
rono quest'ultima, che fu insigne a parer suo «sopra tutte. Il 





ricordo della’ Polonia si mescola naturalmente a questi amari 


ricordì: l'oratore (di-vede l'istessa ‘cana, l'istessa guerr 





; guerra 





di, oppressori e scherno, d’oppressi, abuso della forza,, concul- 
camento della libertà. 

E termina con queste memobande parole: © Per me la 6on- 
viuzion mia è che .il pessimo: dei mali in,una società politica 


si è la paura. In quell'epoca infame di sangue che si vuole ad 
Sapete voi quale fu il principio di 


ogni costo riabilitare 
tutte; lenostre catastrofi 2. La paura {benissimo ), Six la paura 
elle- 








paura che i piccioli 





che avevano gli onesti, e la st 
sceller. 





i ( benissimo, benissimo ), 





rati avevano de’ grandi 
Scongiura però la Francia ad armarsi, di) tutto ;il suo buon 


senso, e proteggere colla sua potente influenza la libertà, l'or- 
dine, la morale, la tolleranza, tutti i grandi Wenefizii ‘de’ popoli 
inciviliti, 0 di quei che vogliono rettamente è profondamente inci- 
vilire. 

Questo! discorso produce sulla camera una grandissima im- 





so. ricush 





pressione. La seduta; resta sospesa: I sig. Guizot 
di parlar dopo, finché l'agitazione degli spiriti nn sia calmata. 


g. di Mon- 


pare per ordiné della camera.iMa dopo 





l discorso de! 





Il conte di Saint Priest domanda cl 





talembert. sia fatto 
alcune osservazioni, fatte dal sig. Cousin riguardo ai regolamenti 





della Amiera, che vietano di ordinare la stampa’ di Un discorso 
qualusque, tranne: de'proriundiati in morte di qualche: collega, 


la proposta del Saint Priest viene accettata. 


ordine, ri- 
» 


































Vi a tron= 
nlemente, 
so delle n° 





n lo le cose 
icazione e lo 
alla Ieultà del 


Uomini 
ed dl Pareto 

donbiamo 
fertà la na- 
Mini sincera- 





{ ne dell'as- 


Franci Wai | 
nta hit gal ; 


go periodo 









razione in 
8 all'ordine 


alegalità, 
1886 uni- 
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e di sa- 


mo agli 
passato, 
dei nostri 






la nostra 
siano le 


pubblicano 
i che non 


Qerorso. 


discordie, 


e siamo 
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Simpatie 
Porti o 
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IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIF 


ICO E LETTERARIO È 





— La commissione dell'indirizzo della camera dei deputati 
ha adottato il 15 gennaio tutti i paragrafi del progetto dell'in- 
dìrizzo: però si è aggiornata ancora ai 14 seguente per ascol- 
tare l'ultima lettura di questo progetto, la cui redazione non 
è ancora definitivamente stabilita su certi punti. Il lavoro 
della commissione non sarà comunicato alla camera in pub- 
blica seduta che il 17 del correote. 

Il quinto ufficio della camera ha deciso di proporre alla ca- 
mera l'ammissione del sig. Richond ‘des Brus, eletto a Puy, 
quantunque sieno accadute alcune irregolarità nella distribu- 
zione dei soccorsi alle vittime del dipartimento della Haute-Loire 
di cui il sig. Richond è deputato. 

— Nel numero! 6 del nostro giornale, dopo avere brevemente 
narrate le opvosizioni che incontrò in Inghilterra la nomina 
alla sede vescovile di Hereford del dottore Hampden per parte 
dei più esaltati anglicani, ai quali il suo nome era odioso per 
la liberale tolleranza religiosa che egli bandiva dalla cattedra di 
Oxford, avevamo annunziato che la fermezza del ministro in- 
glese aveva trionfato di tutti gli ostacoli, e che la nomina aveva 
avuto luogo. Non ancora però è terminata quella vertenza, nè 
bene calcolata avevamo la tenacità dei fanatici anglicani : esau- 
riti i mezzi legali ed illegali per opporsi alla nomina del dottore, 
ricorrono ora ad ogni espediente per farla annullare o almeno 
sospendere indefinitivamente. 

Leggiamo infatti nei fugli inglesi di questa mattina, che essi 
ebbero ricorso al sig. Fitgroy Kelly, uno dei più rinomati giu- 
reconsulti di Londra, il quale coll’ aiuto di alcuni colleghi 
(mediante un onorario di 300 lire sterline) andò a rivangare 
negli immensi volumi della intricata britannica ‘giurisprudenza 
un uso da secoli antiquato, pel quale era lecito a ogni anglicano 
di deporre nelle chiese le sue osservazioni sulle nomine dei 
vescovi ed altri ecclesiastici dignitari. L'arcivescovo di Cantor- 
bery rifiutò naturalmente di ricevere le obbiezioni che contro 
la romina di Hampden vennero presentate in Bon Church dagli 

s i quali perciò ne chiesero la citazione innanzi al banco 
della regina. Questo tribunale, il primo dell'impero, dopo avere 
udito l'arringa di sir Kelly, non volle pronunziare una definitiva 
sentenza, ma accordò ai clienti del distinto avvocato la facoltà 
d'istituire un giudizio. Così pure dovere rimanere sospesa la 
nomina del dottore Hampden. 

OLANDA. — I quadri del movimento della popolazione nel- 
l'Olanda nell'anno ora spirato, mostrano che le morti hanno 
superato le nascite in quasi tutte le città del regno, ad eccezione 
dell'Aia e di Rotterdam. Novella prova che negli anni calamitosi, 
quando il vivere è caro, la miseria aumenta la mortalità in modo 
naturale. 


Riceviamo al momento 
le seguenti 


NOTIZIE DI NAPOLI 


(15 gennaio). — Ieri sera si son fatti partire in 
tutta fretta sopra nove piroscafi sette battaglioni 
di cacciatori dell'ottavo di linea e tre batterie del- 
l’undecimo, che sbarcheranno nella VaLce Di Pa- 
LeRMO , dove nel giorno move si era annunziato 
con pubblico manifesto che all’ alba del dodici 
si sarebbe rigenerata l’isola; ed infatti all’alba del 
dodici dier mano alle armi. Dal circondario la gente 
accorse, a Palermo, e dopo un lungo combatti 
mento rispinse l’ artiglieria, la quale dovette 
racchiudersi in una specie di riparo vicino alla 
marina. Più tardi la cavalleria fece un attaccò, 
ma fu sconfitta e dispersa; una gran parte della 
milizia, dell'artiglieria e della cavalleria si rifugiò 
a bordo della fregata francese ancorata in quelle 
acque, la quale non volle prestarle soccorso. 

Messina nel giorno sei andante in seguito ai 
giuramenti fatti il primo settembre, si mosse alle ar- 
mi. Catania e Siracusa la seguirono. Nelle Calabrie 
gli affari s' intorbidano. Avvi a Napoli grandi pro- 
getti e molte trame: assicurano che la crisi debba 
risolversi fra otto o dieci giorni. 

La sera dei dodici, ricorrenza natalizia del re, te- 
mendosi che nel teatro non avesse a succedere qual- 
che cosa, il re aveva fatto ritenere tutti i biglietti di 
entrata in platea; e dopo di averne mandati più dei 
tre quarti agli ufficiali, aveva fatto consegnare i rima- 
nenti dalla polizia ai soli forestieri. Infatti in platea 
non si vedeva un solo napoletano in abito borghese; 





| 


componevano il pubblico i militari ed una cinquan- 
tina di forestieri, è più della metà dei palchetti e- 
rano vuoti: all’arrivordel re, glimffficiali lo salutarono 
battendo le mani. Più tardi, durante il ballo, i po- 
chi napoletani intervenuti fecero sentire dai palchi 
solenni fischiate. 

Le truppe che furono spedite ieri sera' essendo 
tutte di Napoli dove han famiglia e parenti, questi 
sono dolentissimi di vedere che i loro figli e fra- 
telli vadano ad esporsi al' pericolo, battendosi 
contro coloro che non porgono domande esagerate. 

Il comando della flotta è stato dato al. conte 
don Luigi d’Aquila, fratello del re. 

Aggiungo che a Messina il numero dei soldati 


uccisi ascende a cenfo, (Per lettera.) 


VARIETA' 


dae 
COMMERCIO DELLA SETA IN INGHILTERRA. 


Dal giornale l'Economiste ricaviamo alcuni interessanti dati 
sul commercio della seta in Inghilterra. Esso non fu molto 
prospero l’anno scorso, quantunque abbia sofferto meno che 
altri generi di commercio. L'importazione totale del 1847 fu 
minore di 587,994 libbre, che nell'anno antecedente. La tavola 
annessa tuttavia darà più minuti particolari. 

Importazioni: 


1846. 
Bengala, libb. 
Chma, » 
Asia minore, » 
Persiana, » 
Chinesetralta, » 
Italiana cruda, » 
Italiana tratta, » 


1847. 
1,084,500. 
1,997,466, 

216,980. 
50,400. 
59,400. 

680,150. 

527,800. 


1,525,250. libb. 
2,067,540. » 
286,900. » 
165,000. 
700,000. 
469,000. 
5,013,690. 4,425,696. 
Consumazione: 

1846. 4847. 
Bengala, libb, 1,455,150. libb. 1,555,150. 
China, »°° 1,552,950. » 1,919,538. 
Asia minore, ©» 249,220. |» 151,050. 
Persiana, » 154,500.» 42,900. 
Chinese tratta _ » 55,770. 
Italiana, » > 1,405,600. » 907,500. 


4,817,420 4,407,908. 

La consumazione fu perciò anche minore di libb. 409,512. 

1 prezzi ebbero una generale tendenza a discendere in'gran 
parte per causa dello stato del numerario in commercio, è alla 
determinazione dei consumatori di non comprar nulla oltre al 
bisogno. La diminuzione principale fu quanto alla seta italiana, 
la prima del nuovo ricolto intorno alla metà dell’anno, essendosi 
venduta da 5 a 4 scellini per libbra meno che nel precedente 
anno. 

Dobbiamo osservare tuttavia che le sete italiano conservano 
sempre un prezzo notabilmente maggiore sui mercati inglesi : 
giacchè, mentre le chinési si vendevano da 10 a 16 sc., le sete 
lombarde \crude di prima qualità si vendevano da 18/a 20. Ma 
ove si trascurasse il perfezionamento dell'industria serica d; 
mentre sì assidua opera vi danno altre nazioni, l’Italia potrebbe 
veder diminuita d'assai una delle sue più abbondanti sorgenti di 
ricchezza. 

Non può competere pél prezzo con l'India e colla China. — 
Deve cercare a mantenere ed accrescere quella superiorità, che 
solo può procurare un progressivo smercio sul mercato inglese 
alle sue sele. 

A questi document inglesi aggiungeremo uno specchio delle 
sete entrate nello stabilimento delle stagionature a Lione, nel- 
l'ultimo semestre dell'anno 1847. 

Organzini francesi colli 5802 
. esteri » 640 


] kilogrammi 1800592. 
"Trame francesi » 5520) 

) 

j 


Gold 809 260154. 
Greggie francesi 1602 
è estere 900 ) 
Diverse 705 » 
. 456- 
o 12244 » 908650. 

Noteremo con dispiacere quanto sia piccola la parte che le 
sete estere, la maggior parte italiane, hanno alla consumazione 
del gran mercato di Lione. Qui non abbiamo a combattere con 
sele prodotte a minor costo delle nostre, -ma con sete molto più 
perfette di quelle che produciamo: 

Non cesseremo mai di ripetere, che i miglioramenti ed i pro- 
gressi sono oramai ùna condizione essenziale di vita per l'indu- 
stria serica, onde essa possa combattere contro il buon mercato 
delle sete orientali sul mercato di Londra, e reggere al con- 
fronto delle sete di Francia sul mercato di Lione. 

Dopo avere riferiti fatti poco favorevoli al commercioseri co, ne 
noteremo per ultime uno che può e deve rianimarli. Ed è il pa 


235455. 


28961. 
4048. 








tàgone delle operazioni esegilite nell edifizio. del [ 


negli ultimi semestri degli anni 1846 e 1847, | 
1547. Numero 12,244 peso chilogr. 908,650, | 
1846 11,210 » 819, 486, x 


Aumento. 1,054 

Quest'aumento che dinota una crescente n; 
chelionesi, e prova che ad onta della | crisi 

vagliò la Francia, la consumazione dei Ca î 

di seguire quel progressivo aumento che si ‘nota 
che bastà a rendere tranquilli i’ produttori il 
ventano delle nuove piantazioni di mori e. delle’ 
delle sete asiatiche. 


NOTIZIE DEL MAT I 


Sr e 


Francia. — La camera dei pari ha novi 
settimo dell'indirizzo dopo una discussione dd 
parte il generale Fabvier, Fulchiron, il conte d 
il ministrodegli affari esteri, il conte de la Reda 
Portalis, il conte Pelet de la Lozère, edile 
bert. Questo paragrafo è concepito ne' seguienti.| 

«La pace dei cantoni elvetici, antichi e fedelia 
Francia, è stata turbata da discordie intestine 
plorare che una benevola mediazione non abbia 
venire la guerra civile. Noi desideriamo elless 
vestigia funeste, e che i dritti di tutti sialio” È 
confederazione elvetica riconoscerà che la situa 
i trattati Je guarentiscono, conformemente ‘a 
tradizioni storrehe, è la base della sua tranquillita 
di sicurezza per gli stati vicini ». 

Fu pure adottato dalla camera il solito para 
zionale sulla nazionalità polacca; proposto! dai conti 
e Montalembert, del seguente tenore: 

« Sire, la simpatia delle nazioni generose si seri 
a un dritto impreserittibile.. Vostra maestà, co 
sentimenti della Francia, non dimenticherà una 
pressa, in favore della quale essa ha già protestato 

Restano ancora a \discutersi i paragrafi | real 
pubbliche della Plata, all’Algeria, ed alle manifi 
formistiche, 


Re 


Camera dei deputati. 
La commissione dell'indirizzo ha terminato ils 


la camera si doveva radunare lunedì, 47, per fi 
giorno in cui debbono cominciare le discussioni, 


Svizzera (Seduta della dieta dei A4 gennaio). —L’ 
del giorno è la nota che il nunzio di S. S. indirizza 
sidente e ai rappresentanti dei cantoni riuniti a Beri 
gnasi questi che ‘si siano violati in svizzera i dril 
chiesa cattolica dopo l'entrata delle truppe federali) 
toni iniguerra, e protestà contro. la soppressione | 
venti, Ja destituzione di curati, e i sacrilegii comi 
aleune:chiese. La commissione; x' cui questa notà: 
rimandata, opina che non lessi risponda,lallegan 
crilegi ed orrori commessi in aleune chiese cal 
esistono ; che alcuni abusi, i quali possono avera 
furono puniti; che il nunzio e l'alto clero non” 
rono per istornare il basso ‘clero, dalle cabale @ 
con cui s'inspirava il fanatismo aî cantoni del'Su 
Quinto ai conventi, essa dicè che la dieta non y 
alcuna potenza, straniera nè in alcuna autori 
stica il dritto d'invocare il benefizio del patto, + | 

Lucerna mostra che il nunzio ha sempre fava 
Sonderbund e i gesuiti; che la: nota non può pi 
effetto che inasprire gli spiriti: che si potr 
fare una risposta diretta a Pio IX, perchè 
rappresentare da un altro nunzio, Schiaffusa , 
la proposizione della commissione, vorrebbe i 
questione di sapere se non vi sarebbe Ju go a 
il richiamo del nunzio. Dupo discussione sa 
parte anche parecchi altri cantoni, si viene 
la quale dà questo risultamento: I Rinpio Ul 
sione nel senso proposto da Lucerna; Argovia, \ 
cerna, Berna (4 stati). 2. Por la . proposiz 
missione, Zurigo, Solura , Schiaffass) (34 “Gall 
Vallese, Ginevra, Vaud, Turgovia, Grigio! 
esterno, Basilea, Friburgo, Glaris, Berna, Lu 
stati). Argovia conserva il protocollo ap 
proposizione di Sciaffusa; Sciaflusà , N: 

Vaud, Appenzello esterno , Basile 
Berna (6 2/2 stati). 


I 


Chiunque ‘avesse forziori e casse di' fet 


è pregato di dirigersi alla banca Deferi mex 
Carlo, casa Perrone. 


TIPOGRAFIA COTTA E. Pe 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Mado 


Stampato colla Macchina celere di GL su 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


dagli Editori Cotrà e Pavesto; dai librai Gianini è’ Fione ed'in Provinéia 
agli ufizi postali. La distribuzione nella luogo a domicilio | 
per gli Associati che ne faranno la d'mand trice, Le lettere 
inviate franche alla Direzione del Giornale 1 RISORGIMENTO, 
lo del Giornale starà ap alle,2 pomerid.i | 











Prezzo delle inserzioni; — Centesimi 15 per riga 





GLI ESERCITI 
DELL'ITALIA CENTRALE. 


Il n.° 47 del presente giornale s'è ingermmato d’ un 
bello e pratico articolo di, Massimo d’Azeglio. Tra ami- 
cissimi, quasi fratelli, come siamo, questi ed io, non è 
meraviglia, che nascavo concordi i pensieri, i desiderii. 
Io aveva prima dell’interruzione involontaria della mia 
collaborazione , apparecchiato l'articolo seguente. Ora il 
do, collo svantaggio evidente del paragone, Ma che im- 
porta? Non clie due, mi parrebbero potersi fare cento 
articoli. su tal soggetto flagrante. Sacrifichiamo pure, 
aggiorniamo almeno a quando sia vinta questa, tutte 
quante le altre questioni del risorgimento italiano. 





Noi abbiamo toccato altrove a tal soggetto, per inci. 
denza ; or domandiam licenza a’nostri compatrioti cen- 
trali, di trattarne espressamente. E siam certi di ot- 
tenerla ; non siamo più in tempi tali, che un Italiano 
d’una provincia il quale discorra d'un’altra, corra peri. 
colo d'udirsi dire: « mischiati degli affari tuoi.» Affari 
di tutti e di ciascun Italiano, sono aramai, grazie a Dio, 
gli affari di qualunque parte d’Italia. 

E, grazie a Dio, si va perdendo, e speriamo sia presto 
perduta, un'opinione, già molto sparsa e quasi univer- 
sale, pochi mesi fa nell'Italia centrale; l'opinione che 
bastasse a tutti i bisogni di pace e di guerra, l’arma- 
mento per via delle guardie civiche o nazionali, Bene- 
detta sia: l’Austria! e benedetti i ministri o i generali 


NECROLOGIA 





L'unico sollievo che ci rimangafdopo la perdita di per- 
sona a noi cara, si è di rammentare lerare doti, ed i nu- 
merosi pregi che la adornavano. Quando poi questa persona 
era generalmente amata e stimata da quanti la conoscevano, 
e la sua fama diffondevasi ampiamente per coteste contrade, 
è dovere di amicizia di far conoscere al pubblico quale sia 
l'ampiezza del vuoto da essa lasciato nella società, e tesse 
done unbreve elogio, pagare così un ultimo e dovuto tributo 
alle sue virtà. Fo, che fino dai primordii della mia carriera 
fui da lui quasi figlio amato, che più tardi ho potuto chia- 
marlo col nome di amico erederei di mancare a mestesso se lo 
defraudassi della dovuta lode. Nel 1794 nasceva Michele 
Schinain Carignano, efacevai suoi primi studi nel collegio di 
quella città. Appena cominciato il'suofeorso di chirurgia, 
entrava come allievo negli «pedali militari di Torino, e di 
Moncalierî. Chiamato a seguitare i vessilli dell'esercito Na- 
poleonico per la morte del suo surrogato, fu nominato chi- 
rurgo maggiore in 2,° nel 14 reggimento di Ussari; fece 
la campagna del 4848, fa fatto prigioniero diguerra a Dre- 
sdaedammalò di tifa nella sittadella di TheresienstadLin Boe- 
mia, ove era stato trailotto. Rientrato cogli altri in patria 
nel 4814, vi prese nel 1816 la/limrea chirurgica, e nel 1848 
fu aggregato al collegio chirurgico per esame pubblico. Le 
tesi da lui pubblicate aggiravansi sul temperamento, sull’ 
cizione dell'idrocele e sui vasi linfatici. (La prima fu spesso 
citata con onore da Bufalini e Speranza, e nell'ultima accenna 
il sospetto della comunicazione dei vasi linfatici col sistema 
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di lei, i quali hanno immaginato e compiuto il fatto di 
Ferrara! e benedetto il Duca di Modena e il capitano di 
lui, i quali hanno immaginato | e compiuto il fatterello 
di Fivizzano! Incontrastabilmente, noi dobbiamo a tutti 
questi, l’aver gli Ialiani centrali guardato più dappresso, 
più. praticamente a’ fatti loro; l'aver essi veduto da sè, 
il proprio errore ; l’essersi essi capacitati, che oltre le 
guardie nazionali son pur necessari alla difesa gli eserciti 
regolari ed addestrati; o piuttosto che questi eserciti 
sono il nerbo ed il nodo d’oguni buona difesa, e le guar- 
die non sono; non posson essere che un supplemento, 
una riserva dell'esercito. —E tali sarebbero tanto più 
in qualunque guerra offensiva ; ma di questa or non 
parliamo, 

Dicemmo altrove, pochi mesi sono (e non senza scan- 
dalo di alcuni buoni e tranquilli cittadini o cittadine ), 
che allora tutte le speranze d’una difesa dell'Italia cen- 
trale erano in ciò; chele città, e principalmente le più 
grandi, più illustri e più belle, Bologna, Ravenna, Pisa, 
Ancona e Firenze sapessero e volessero difendersi alle 
loro mura, tra lor vie, entro.lor palazzi e lor monumenti; 
che sape: 
dere gl’invasori sotto alle rovine di quei monumenti. 
Era naturale; non verano allora eserciti dell’Italia cen- 
trale risorta; e Vesercito dell’ Italia occidentale non an 
cora risorta, non avrebbe Lirato a sè gl’ invasori, avrebbe 
servito solamente a distrarre ed annullare una parte di 
qu e per ciò l'invasione, se si fosse fatta, si sarebbe 
fatta contro all'Italia centrale priva d’eserciti, ridotta a 
guardie civiche o campestri, a difese di città, e guerre 








sero e volessero lor cittadini cadere e far ca- 











guerriate 0 di bande. —Ma tutto ciò è mutato per'Vac- 
C 





sione dell’ (talia occidentale alla centrale; alla difesa 





comune se occorresse, 

Ora, è egli mutato tutto ciò în bene, ovvero in male? 
Può parere assurda l’interrogazione; assurdo il dubitare, 
se l’aggiungersi di un esercito di 100.e più mila uomini 
alla difesa, abbia migliorate o peggiorate le eventualità 
di questa. Eppure così è; taliseventualità saranno: per 
l’intiera Italia migliori o peggiori, secondochè l’Italia 
centrale avrà 0 non avrà eserciti: regolari. lo spero dimo- 
strarlo in poche. parole, a qualunque menté:sincera è un 
pu'attenta. 

Ferrara è restituita, Fivizzano incorporato; Austria 
occupata e preoccupalissima altrove, sui varii punti den- 
tro e fuori, della sua periferia, Svizzera, Boemia, Gal- 
lizia ed Ungheria, ed ultimamente Lombardia. Non eè 
dunque pericolo per ora; noi avremo tempo, agio di.con- 
tinuare a compi 
T 
lità, Io accetto un, calcolo, una predizione, che dicesi 
fatta testè dal duca di Wellington ed altri politici inglesi, 
e che veggo riprodotta dalla Patria dei 14 dicembre. Dal 
1850 in qua molte sono state le occasioni di guerra, 
niuna pigliata; e il merito (0 colpa?) di. non averle pi 
gliate si deve attribuire certamente all'opinione, ai biso- 
gni pacifici della presente civiltà; ma certamente pure a 
quattro uomini principalissimi d’ Europa, tutti quattro 
per età e stanchezza, 0 saviezza, pacifici, Luigi Filippo, 
Wellington, Metternich e Mehemet-Alì. Ora, anche chi 
auguri la più lunga ed operosa vita a questi quattro, non 





tranquillamente i fatti nostri, dal 





no ed il Po all’ingiù, secondo ogni umava probabi- 











sanguigno , cosa che vuolsi oggidi come dimostrata da 
molti. Nel 4820 fu nominato chirurgo del regio ospedale 
aggiore de'S: izio e Lazzaro; nel 1854 professore 
d'istitozioni ch ta, a cui fu- 
rono aggiunte poscia anche léistiluzioni mediche, nel 1855 
fa nominato chirurgo delia R. accademia militare, e nel 
485 chirurgo del regio collegio Albertino. Fu eletto a socio 
della accademia di medicina di Parigi, di Ginevra, di Li- 
vorno e di Bologna, nen che della Pontoni di Napoli 
Fu uno dei fondatori della società medico-chirurgica (ora 
R accademia) di Torino e della società mutua di soccorso 
pei dottori in medicina e chirurgia. Uomo dotto senza 0- 
stentaziohe, sincero senza durezza di modi, nemico della 
malazione e della piacenteri», non si lasciò mai adesca 
dalla passione dell'oro; esercitò l'arte sua con abilità, nobil- 
mente e con disinteresse, e seppe all'uopo fur vedere che 
posponeva gli impieghi al proprio decoro, rinunciano spon- 
taneamente e senza alcun compenso dopo molti anni di 
servizio alla carica di chirurgo dello spedale de'Ss. Mauri 
zio e Lazzaro, allorchè si volle rendere affatto dipendente e 
servile quel posto da chi allora presiedeva alla direzione di 
detto stabilimento. Meritò distinzioni onorifiche e pei lunghi 
gi e peri suoi scritti che avevangli procacciata estesa 
rinomanza; ma nonne ottenne alenna, forse perchè queste 
non seppero trovare la viali giungere. fino a lui, od egli 
iirrampicarsi fino ad esse. Del resto non avrebbe dovuto 
affliggersene pensando che ugual sorie era toccata al chi- 
mico Gioberti, a Canaveri, a Buniva, e che esso suo 
collega Martini era morto senza quella distinzione che il pub- 
blico asseriva essere da lui meritata mentre il suo nome era 
già conosciuto nei ue emisferi, ed i suoi Lraltati si spiega- 
vano nelle università di Madrid e Filadelfia. Gli scritti dello 



















































su tiltra base di quella dell'unione col popolo, frettarei d' imitare. 








più illustri contemporanei , 

ione, 

da S e di patologia, 1822. 

2. Cenni sull’irritazione e sulla flogosi, Milano 1827. 

5. Trattato completo di anatomia, fisiologia e patologia 

del cuore, 1824- 
4. Anatomia del s 



















stema vasale, 1856. 

A. Rudimenti di fisiolozia del sangue, 41840. 

Non che l'introduzione al giornale delle scienze mediche 
di Torino, di cni fu pure uno dei fondatori. Colpito il 9 gen. 
naio da sincope mortale, lasciò desolata la propria famiglia 
ed oltramodo dolenti i suoi amici, colleghi e discepoli che 
glie ne diedero un attestato solenne seguitando in numero 
di un migliaio circa la sua spoglia fino al sacro tempio. hi. 
posa in pace, o anima bella, e l’accerta che la tua memoria 
non verrà meno fra quanti ti conobbero ed ebbero campo 
a poterli apprezzare. 











A. U. Marroni. 





Gli appunti fatti dal chiari 
saggiere all'articolo del cavaliere Giovanetti, intitolato 


imo estensore del Mes- 


Questione internazionale, diedero luogo, oltre alla rispo- 
sta dell’autore che qui pubblichiamo, ad alcune osser- 
vazioni che riportiamo volontieri, attesa l'importanza 
della quistione, e l’itigegno di cli imprese a trattarla; 
essendochè il primo è un rinomato pubblicista, e l’altro 
un valente giureconsulto. Così dal conflitto di tante opi- 
nioni illuminate e saggie emergerà maggior luce al: 
l'argomento vitale, su cut verte la discussione. 


| 
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IL RISORGIMENTO 





può non vedere che fra 5 o 6 anni saran cadute in qua: 
lunque modo le loro vperosità ; e che fra 5 0 6 anni pari. 
mente le condizioni progredienti della civiltà europea sa- 
ran tali, da avere oramai più bisogno di guerra che di 
pace, di rompere che di mantenere lo status quo già tanto 
durato, di compiere che di fuggire, un riordinamento, 
una ricostituzione d’ Europa. E così in somma ogni pro- 
babilità è d'una guerra, o almeno d’un pericolo grave di 
guerra europea tra 5 0 6 anni. 

Ma le probablità non sono certezze; quando si tratta 
dell’indipendenza, della nazionalità, dell'essere o non 
essere nazione, è dovere assicurarsi non solamente contra 
i pericoli probabili, ma contra gl’ improbabili; è dovere 
stretto apparecchiarsi contra que’casi che piombano e 
scoppiano impreveduti sovente in mezzo agli affari. più 
preveduti. Mi vergognerei di spaventare i miei compa- 
trioti d’un pericolo da me non creduto, per trarli a 
qualunque opinione mia; il fingere, nemmeno per sup- 
pesizione, non è modo mio d’argomentare; credo sola 
utile non che la verità, ma l’esatta verità. Ma credo 
verità esatta, che il pericolo, che non è al momento che 
io serivo, può sorgere prima che io abbia finito di scri. 
vere; credo esatta verità, esser primo, primissimo duvere 
di tutta l’Italia risorta, l’apparecchiarsi alla difesa con- 
tro a un'invasione possibile. ‘ 

E nel caso di quest’invasione, io ripeto, ch’ella sa- 
rebbe forse più pericolasa ora dapo l’accessione del Pie- 
monte, che non era prima,.... se l’Italia centrale non 
avesse esercili. 

Ora, dupo questa accessione come avverrebbe, come 
incomincierebbe l’invasione? Per certo, non più contro 
all'Italia centrale, non prù contro alle mura ed alle vie 
di Bologna, Ravenna, Firenze ed Ancona, trascurando, 
lasciandosi a destra delle spalle, l’esercito occidentale 
non più dubbi» ma aperto nemico ; incomincierebbe col. 
l’aperto atticco contro a quest’esercito, Ed io credo e son 
cer:o, che questo le sarebbe ‘osso duro a frangere ; che 
questo, se tutto raunato, e ben ordinato, e ben condott» 
con quel complesso di previsioni, che si suol chramare 
fortuna militare, basterebbe solo a respingere, e forse a 
restituire l'invasione. Ma appunto la fortuna militare è 
sempre incerta; ma l’Italia occidentale è così confor- 
mata ed aperta, ma l'ordinamento del suo esercito in 
tempo di pace è per necessità così incompiuto, che 
l’Italia centrale s1 farebbe un’ illusione che non ei fae- 
ciam noi, se credesse che noi siamo fuori d’ognî peri 
colo al principio di tali prove. Il coraggio, la virtù no- 
stra e del nostro re stanno appunto in ciò: in voler noi 
correre scientemente quel pericolo per il bene de’ nostri 
compatrioti e di tutta Italia. E ci è più; noi veggiamo 
che questo pericolo ci è accresciuto di gran lunga dalle 


condizioni presenti della politica europea. Noi sapemmo | 
| e più mila uomini, superiore a qualunque eff-tivo pos 


benissimo, sempre, come resistere ovvero al nostro vi 
cino di destra, ovvero a quello di sinistra coll’aiuto del 
l’altro; ma una sola volta nel secolo scorso, noi avemmo 
a veder concordi Francia ed Austria, ed allora posammo; 
e così non sappiamo, non abbiamo esperienza di ciò che 
ci sarebbe possibile contra l’una di quelle potenze supe 


riori, senza l’aiuto dell’altra ; e tanto meno contro alle 
——————_—_—_—_—————————————— 


QUESTIONE INTERNAZIONALE, 


Fu notato colla consueta urbanità, che nello seriver il 


precedente mio articolo, stampato nel num, 44 di questo | 


giornale, sull’estradizione de sudditi austriaci, non ebbi 
presente il trattato di Torino, 6 giugno 1858 (1), È vero, 
ma per questo io non tengo a la posizione de' due 
governi. Se lo fosse, proporrei d'imitar il pie sulterfu- 
gio di quel re di Persia, che richiesto dell'estradizione di 
un principe dell'India dal costui soyrano, lo fe tener, du- 
rante l'udienza che diede all'amb: tore, sospeso ad un 
albero in una paniera, e rispose che il fuggiasco ricercato 
non era sulle sue terre. 

Ma applicando al nostro tr: 
zione, insegnati pubbl 
alcun’arte per seguir 
mero affetto non sono espressamente contemplati nella 
detta convenzione. Reca la medesima che siano reciproca- 
mente consegnati gli imputati o rei di azione, la quale im- 
porti fra noi maggior pena del carcere o di due anvi di 
catena, o che in Austria sia qualificata delitto da quel 
codice. 

L'art. 42 si riferisce anche genericamente ai fatti, che 
turbino la pace pubblica, Per tal guisa s'intendono com- 
presi tutti i delitti dell’uecennato grado, che le nazioni civili 
hanno comune interesse di reprimere; ma quando si entra 
nella categoria speciale dei delitti politici, penso che per 
far luogo all'estradizione si richiede una menzione espressa. 
L'arido e freddo sillogismo, che dalla disposizione generica 
del trattato e dall'esposizione del fatto incriminato dedu- 
ce la conseguenza dell’estradizione, sarebbe respinto dal 


, non è mestieri di usare di 


(4) E non 3 agosto come accenna il mio appuntatore. 








fremito invincibile d'ogni cuor 
| l’interpretazione d'una convenz 


ss bue (LI a et, | che si commettono fnori del n 
tato i principii d'interpreta- | 


i sigli dell’ ti à. elitti Ì ; eg 
VESRAA l'umanità. I delitti di | cagione della generalità delle espr 





due riunite. — È vero che questo sarebbe caso con- 
tra natura, ma il mondo m'ha veduti tanti di questi 
casi! 

Ma, tolti anche tutti questi casi infelici, supposti i più 
felici, resta sempre a considerarsi un caso che niun 
uomo militare 0° politico scarterà, mai dalle sue previ 
sioni, il caso sempre possibile che anche un buono ed 
ordinato esercito perda una battaglia e una campagna 
intiera. Non vi sono eserciti invincibili; nè Omero o 
quello. stesso immortal matto d’Ariosto osarono imma- 
ginare del tutto invincibili, nemmeno i loro fatati eroi, 
Achille od Orlando. E supposto dunque vinto l’esercito 
nostro occideniale, libera di noi l'invasione, e rivol- 
tasi contra le guardie civiche e campestri, contra le 
città dell’Italia centrale ed agli esigui eserciti di lei; 
avele voi pensato a ciò che ne succederebbe necessaria» 
mente, immanchevolmente? quelle difese a modo di Sa- 
ragossa, quel farsi cader attoxso a sè ed agli invasori le 
mura e i monumenti, che consigliai già in settembre 1846 
e parve sognoataluni, sarebbe sogno certamente nel caso 
nuovo di che parliamo qui. Siffatte difese, siffatti eroismi 
son difficili in ogni caso, e son pur possibili a caso 
vergine; ma non son possibili, non immaginabili in caso 
di sconfitte nazionali già adempiute. Quando Saragossa 
fece la sua prima difesa, Spagna era già oppressa, ma 
non vinta; e quando quella fece la sua difesa seconda è 
più bella, Spagna vincitrice a Baylen, aveva, prima delle 
nazioni europee, battuto Napoleone, e n'era salita ad 
un'altezza di concitazione, non prù veduta prima nè poi. 
All'incontro, non che concitata, sarebbe inevitabilmente 
scoraggiata l'Ivalia centrale dopo 11 succombere dell’eser- 
ica, sarebbe arrendevole. 


cito piemontese; non che er 


Sappiam vedere iifatti ingeati, ma naturali, 

Or facciamo il caso vpposto, che l'Italia. centrale 
avesse eserciti regolari, numerosi, proporzionati alla sua 
popilazione. Ma veggiam prima sinceramente, ardita 
mente qual sia tal proporzione? perciocchè su ciò fo 
temo, che molti, anche ‘i ‘migliori ii colà, si facciano 
grave illusione. La monarchia di Savoia-ha un quattro 
milioni e mezzo di popolazione; ed'un quattro milioni e 
mezzo n° ha L'Italia strale. Ora, la monarchia. dì 
Savoia ha più di 420. mila nomini d’esercito regolare 
dunque 120 mila nominiv deve 
avere pur essa l’Italia centrale per serhare la propor- 
zione, Al modo d’averlì colla minure spesa possibile in 
tempo di pace, noi torverem forse un'altra volta, Qui 
intanto considerando il caso che s’abbiano, è presto 
veduto, che tale esercito, o riunito 0 staccato (che fosse 
dal nostro, non lascierebbe piombar su noi tutta intiera 
che staccato, div 


in tempo di guer 


l’invasione straniera; 
presenterebbe un complesso, una grand’armata di 200 


sibile allo straniero inttalia. Comecombinare la riunione 
o la separazione dei due eserciti, come condurre la difesa 
o l'offesa, qual‘ piano fare per la 1° o la 2* campagna, 
tulto ciò non è materia da trattarsi qui, nè se non al 
momento. | piani di campagna fatti da tempo o luogo 
lontani sono sempre cattivi; ma i piani d’armamento na- 








e palpita. Per restringere 
ine non è necessario ché ne 
risulti qualche! cosa d'assolutamente illecito. ma basta che 
ne risulti qualche cosa 0 di cosi duro ed oneroso, 0 di così 
inomano, che tolga’ la: presrizione, che i contraenti l'ab- 
biano voluta, La quale presunzione cessa tanto per difetto 
originario di volontà , quanto per sepravvenienza d'in. 
compatibilità. Certo nulla di più odioso puossi imma 
ginare de gna de’ delinquenti politici, e seb- 
bene qu sia letteralmente esclusa dal trattato, 
lo è dalla natura delle cose, dai principii di umanità e da 
mancanza. d'interesse nella punizione de' delitti di stato, 
tro territorio. Ricorre in 

o quell'equità, che Aristotile sapientemente chia- 
correttrice della legge, o della convenzione difettosa per 
ioni; e l'equità è parte 





di giustizia. 

Non accade quindi nè pur parlare di una qualunque muta 
zione di circostanze, la quale potrebbe dare all'interpreta- 
un carattere, che io mi astengo dal qua- 
‘e. M'appello dunque dalla contraria sentenza agli 
mwomini di stato, che hanno senso di umanità, come mi 
appello ad ogni assennato padre di famiglia ed anche a co- 
loro, che un tempo ciarono pigliare dalla febbre poli- 
tica; dall'altra, che tende ad incoraggiar la gioventà ad 
accogliere come un bene questo malore. I giovani studenti 
non debbono, nè possono rendersi giudici delle condizioni 
sociali, perebè non le conoscono, e non le sanno diritta» 
mente apprezzare. Incoraggiamoli a forti è buoni studi, e 
quando verrà il tempo, dato-dalla natura ad ogni genera- 
zione; di regolare i destini del proprio. paese, ne usino 

degnamente a pro del medesimo. 


erebbe per forza | 
| l’invasione, ridurrebbe a metà l’occidentale; e riunito 





zionale, forza è farli sempre da lontano, 
tempo lungo ad essere effettuati. i 
In somma, il pericolo ci è; dunque bisi 
chiarsi, Ma il pericolo non è pressante se ni 
dunque, 1° non bisogna farlo tale; 2° bisog 
il benefizio del tempo che ci rimane per é 
bene tutti quanti; 3° noi Italiani occrde 
parecchiati, ma bisogna che si appar 
centrali, se non vogliano rimanere inferi 
iuferiori agli altri Italiani risorti, 


STATI DELLA LEGA ITALIAN 


—ae— 


INTERNO. 


Uno de’ gran promotori della pubblicità in 
stato ed è senza fallo il conte Federico Sclopis 
generale di.S. M. Egli non cessò mai dall’insisteri 


‘importantissimo argomento cogli scritti, coll’op 


siglio. Nessuno può quindi aver più cagione dini 
delle nuove riforme di lui, siccome quelle che. 
oramii un-sì largo campo ad oghi maniera di pi 
siccome quelle che adempirano uno de’ suoî p Ù 
caldi desiderii. Abbiam detto ch'ei fu principal pi 
di pubblicità coll’opera e eol consiglio. Niun migl 
mento della statistica, che già da tre anni, feco-ii 

nel suo uftizio, per accertare il movimento deg 
tenziosi in materia civile portati davanti al sena 

Niun prima di lui pose cura a mettere il 
parte del corso degli affari che gli appartengo 
mistero anche in questa parte, dove meno, di 
Non vogliam parlare del vantaggio che torna ali 
col fargli nota l’operosità e solerzia dei magisl 
cose sue, Vogliam dire della stima, della fidueta | 
vitabilmente viene ai magistrati, dal sapersi la | 
la sollecitudine ch’ei mettono nel soddisfare le 
vate, che si risolvono da ultimo in ragioni pubbli 
glia dire dello stimolo che a questa diligenza ed. 
sollecitudine viene aggiunto dalla pubblicità de' si 
del freno che in certo modo vien posto ai ritardi evil 
un lato, alla fretta soverchia dall'altro: e finaln 
quel solenne temperamento che porta seco l'opini 
venientemente interrogata sopra gli atti de' pubblid 
gistrati. 

Noi non sapremmo far meglio, per mettere i lel 
grado di apprezzar la bell'opera dell'ufficio dell’avvoe 
nerale, che recare le parole stesse poste in fronte 
cennata stalistica ; esse ne dimostrano l'incontras 
portanza. \ a 

« L'idea di questa compilazione (che conta gi 

venne ispirata dalla necessità ben nota a tul 

che si ocenpano nell' agevolare ed assicurare 
dell'ammivistrazione della giustizia, di proci 
menti statistici ehe valgano ad indicare le 

in hene ed in male influiscono su quell'andal I 

« Scoprire le sorgenti più facili delle liti d 

ch'essi hanno col numero della popolazione è 

dizioni speciali delle diverse provincie. RI 

fronto l'attività rispettiva dei tribunali, 

scontri d'esito delle ‘appellazioni, presunto 
verità, tali sono gli oggetti della statistica gl 
quale fu concepita dai compilatori del quadro, 


ove 


benemeriti del re e della pat 
to quello che altri elitama santo entusiasmo, io 
dissipazione funesta, e lo chiamo così al siero 
dolore e delle lagrime di coloro, nei quali pesa la 
avere de' figlinoli profughi, e che hanno vedut 
un tratto le più care speranze, il frutto di.lu 
cure, il sostegno e la consolazione della loro 


Saranno allor 


Un valoroso pubblici 
nostro giornale 
giati negli 
zia austri iposare sicuri, e 
governo. fermo manteyitore di que’ principi 
blico, a'quali non derogarono mai. gli s 
pendenti. J i 

Il signor avvocato AngeloBrofferia, nel Mess 
nese del 15 gennaio, censurò quest rlicolo,p 
aveva dolcemente riprovato ne' giovani, 
politica come ad essi nociva e cagione di dol 
famiglie; mentre che in realità l'entus asma 
i popoli e genera gli eroi. Chiunque rilegga 
zione le parole censurate, si accorgerà 
febbre non è mica da confondersi col nobil 
e ben diretto a fine salutare; e creder: 
quel tratto concilante dell'articolo eriti 
torio, cui lo scrittore ricorre per farsi pe 
rosi lettori il restante della critica. bo 
stanza tende a stabilire che que’ poveri gio 
che il nostro collaboratore voleva salvi, 
seguare issofatto alla clemente polizia | 
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Per dar subitovuna prova innegabile, che tali intendi- 
menti furono in gran parte raggiunti, richiamo qui il paral- 
lelo del 1845-184% col 1847. Gli affari da decidersi nel- 
l’anno giutidico-1846e 47 erano 2180. 

Il di 16 hovembre 4847 non ne ‘rimanevano a rolo più 
che duecento, Dunque in un anno 4980 affari decisi. 

A- dimostrare poi la stretta, unità de'principii che gover- 
nano le azioni giuridiche, l'unità della sapienza che li pon- 
dera, del'eriterio che li. discerne ; a mostrare quel grande 
è supremo accordo che dee regnare ne'magistrati, del quale 
i nostri danno un luminoso esempio, porremo da ultimo il 
risultato della tabella nona del prospetto. Essa ci dà il nu- 
mero delle conclusioni del pubblico ministero; emanate nelle 
case decise durante il'corso dell'anno giuridico ‘snddetto 
1846 e 47. 

Di 248 conelusioni fatte dal pubblico ministero ne ven- 
nero adottate interamente 200, in parte 44: non adot- 
tate 57. 

Ma ‘ibuoni esempi non vogliono essere lasciati solitari. 
L'umore della pubblicità che prodasse una così util opera 
nell'uffizio dell'avvocato generale, debb'essere, partecipato 
da tutti gli altri magistrati del regno, debbe produrre gli 
stessi pubblici frutti. Sicchè abbiam dritto di sperare che 
il ministero di grazia ‘e giustizia doti di un simile ordina. | 
mento tutte le magistrature de) regno ; che sia, come da 
gran tempo in Francia, specchio fedele dell’operosità, del» 
l'esattezza de’ nostri magistrati. E quando da ognuno di essi 
si attenda ad un consimile lavoro, quando da ogni parte 
delle nostre provincie veggansi i magistrati ricercar essi la 
luce della pubblicità, sottoponendovi primi i loro atti, quella 
specie di diffidenza pubblica che ebbe pur troppo le sue ra- 
gioni ne'fatti, per cui l'autorità, la diligenza, il disinte 
de’magistrati non otteneva quella grande e compiuta rive- | 
renzanel pubblico, che è e debb'essere sua prima e princi. 














pal forza, verrà ‘indubitatamente (distrutta, Sottentrerà il 
vero regno della legge, il vero rispetto a'suoi interpreti. 
Lode adunque, piena lode wi solerti compilatori della pri- 





ila statistica giurisdiziaria piemontese, piena lode all’ispi- 
ratore della buon opera, all'instancato promotore della pub- 
blicità piemontese, Federigo Sclopis. 

Così perseveri egli nel magnifico intendimento. Così se- 
guiti.a. ben meritare del principe, del grande operatore 
sulli nostra pubblicità, della patria, che a dritto se ne ri- 
promette amplissimi frutti. 


G. Barano. 


GENOVA (20 gennaio). — La voce sparsa ultimamente 
che.ilgoverno abbia aderito alla misura adottata a maggio- 
ranza assoluta di voti dal corpo decurionale di questa, cit 


a AA —— 





per togliere i posti gratuiti nel. collegio |dei gesuiti, non è 
priva di fondamento. 

Nonpotele imniaginare d' ottimo! effetto prodotto da 
questa notizia. Vi basti sapere che il semplice suo annun- 
zio si cattivò unanimi benedizioni. (Da lettera). 


AIX (17 gennaio). — Fudato un pranzo, per; festeggiare 
le nuove riforme, e v'intervennero cittadini e villici. Si. fe- 
ceré molti evviva a Pio IX. al re, alle riforme. Il vice-sin- 
daco portò molti. evviva che sennero accolti con generale 
entusiasmo, specialmente quelli in onore del governatore 
«che comprese il suo principe, e che ‘indovinò il leale 
istinto de’ suoi governati, del capitano distinto che deve il 
suo avanzamento al proprio merito, del benemerito che nou 
disgionse maî la devozione del suddito dalla leale schiet- 
tezza del cittadino, del memico dell’ influenza straniera, 
dell'amico dell’indipendenza nazionale.» La brigata si sciolse 
cantando l'inno nazionale di Sayoia, fatto omai popolare. 
Uonchiuse la, festa una, splendida illuminazione. Il mat: 
tino di quel giorno medesimo 





governatore aveva fatto un 
proclama a cui tutti i buoni fecero plauso. (Da Vettera). 





STATI PONTIFICHI. 


ROMA. — H papa seppe la celebrazione della messa di | 


requiem per le vittime milanesi, e l’approvò. Un ambascia- 
tore a Roma tentò invano d' impedirla. (Italia). 


Consulta di stato: 


Se non siamo male informati oggi, 15 gennaio, la.consulta 
di stato emetterà il, voto, perchè ufficiali riguardeyoli per 
senno e militare perizia sieno chiamati a organizzare e diri- 
gere l’esercito pontificio. (Dal Contemporaneo.) 





— Un indirizzo di ringraziamento, già corredato di mol- 
lissime ragguardevoli firme sarà mandato dai romani al 
podestà di Milano, sig. Casati, per i suoi conosciuti atti di 
civile coraggio. (fdem.) 


— (14gennaio). — Monsignor Cannella ‘già consigliere 
della congregazione di revisione, è stato nominato sostituto 
del ministero dei lavori pubblici. Idem.) 


TOSCANA. 


Finenze. — Roma e Torino hanno celebrato i funerali 
alle anime dei cittadini lombardi uccisi 
È dovere di religione e di patria îfitare lesempio di Torino 
e della capitale della cris tà che colsuo nome rammenta 
quanto ha di più grande l’Italia. 

Anche Pirenze celebrerà questi funerali nella chiesa di 
Santa Croce. (Dalla Patria.) 

















STATE: ITALIANI FUORI: DELLA BEGA 
Paso 
AI tristo manifesto di S. M. l’imperatore d'Austria, 
pubblicato nel nostro numero di ieri, aggiungiamo que- 
sl’oggi l'ordine del giorno pubblicato 11.15 corrente, 
opera del comandante in capo le truppe austriache in 
Italia, il conte Radetski. 


ORDINE DEL GIORNO 

S. M. l'imperatore, determinato a difendere! il regno 
Lombardo-Veneto, come ciascuna altra parte de’ suoi stati 
contro qualsiasi attacco del nemico, venga: dal di fuori, 0 
dal di dentro, secondo i suoi diritti ed il sno dovere, mi;ba 
permesso, permezzo del maresciallo di Coste a ciò inenricato, 
di render noto a tutte le truppe dell’armata chestanno in I- 
talia, questa sua determinazione, persuaso che, questa sua 
volontà troverà validissimo appoggio nel valore; e nella fe- 
deltà dell’armata: — Soldati ? voi avete ndito le parole del- 
l'imperatore — io.sono fiero di farvele note: contro.la vo- 
{stra fedeltà e; valore si romperanno gli sforzi del fanatismo 

edello. spirito infedele d'innovazione, comesfragile vetro 
| contro una rupe. Salda freme,ancera la spada;che ho impu- 
gnato cou onore per 65 anni.in tante battaglie, saprò, ado- 
perarla per difenderela tranquillità d'un paese, poco Lempo 
fà felicissimo, e che ora ,una fazione frenetica minaccia di 
precipitare nella, mi 






























eria — Soldati! Il nostro imperatore 





conta sopra di noi, il vostro vi 
voi : questo basti ! 

Che non ci sforzino a spiegare da bandiera dell'aquila a 
due teste, la forza de'suoi artigli non è ancora finccata. 
Sia nostra divisa, difesa 


cchio capitano si affida in 








» e tranquillità ai cittadini amici e 
fedeli, e distruzione al nemico che osa con mano traditrice 
attent alla pace, al benessere dei popoli. 

Questo ordine del gionno deve essere notificato a ciasehe- 
duna truppa nella propria lingua. 

Milano, 18 gennaio 1848. 


LOMBARDO-VENETO, 


Venezia (6 gennaio). L'altro ieri ebbe pure lode gran- 
dissima un discorso di Morositio, fatto al municipio, forte 














prio di polizia 
legando non potere assumere sovra di sè la 
risponsabilità delle tristi conseguenze che quell’atto avrebbe 
prodotto. 








Ieri (5 gennaio) i deputati delle provin trivarono a 


Venezia, si presentarono alla congri 





zione centrale, es- 





pressera i desiderii ed i bisogni dei loro comuni, e chiesero 
alla commissione di farli noti a Vienna: la richiesta fu con- 











dia una prova del non esser la lor febbre politica, nè ad uss 
nociva, nè per le loro famiglie dolorosa. Si; il Messaggiere 
Torinese pretende che quegli sventurati, in cui principal 
colpa è d'esser nati in Lombardia, deggiano senza aleuna 
resistenza essere dall'aula della mostra regia università, 
dove vennero a compiere la luro zione, trabalzati in 
que’ duricriminali, dove i loro compagni sono iti a correg- 
gersi, è rimarranno sino a che non sieno corretti, come di 
Silvio Pellico e di Maroncelli diceva colui, che per ispietata 
clemenza ve li fuceva rinchiudere, 

Qualunque abbia potuto essere la inavvertenza di un 
pubblicista, il eni nome, per tanti titoli, ed ora più che 
mai è caro e glorioso, egli è imlubitato che il suo fine fu 
lodevole e mobile. Nè pel trattato del 1858 vogliamo noi 
credere osi chiare le ragioni dell'Austria, come vorrebbe 
il Messaggiere Torinese. Quella convenzione parla di de- 
litti portanti ad una certa pena, di domanda di tribunali e 
di altre cose simiglianti da fare arguire, che non deroga 
a' principii del dritto internazionale per le compromissioni 
politiche, per quelle almeno che non sogliono dar luogo 
ad ordinate procedure giuridiche, e che non sono veri 
teali, ma colpe immaginate e provocate da una sospettosa 
ed avida polizia. 

In ogni modo se il critico, da uomo spassionato e 
sa di essere, credè cedere alla verità, e manifestar 
tunque udiosa, perchè mui limitarsi ad encomiare la febbre, 
anzichè darsi la pena di proseguire la lettura del trattato 
del 58 sino all'articolo 19? Quest'articolo è così concepito: 
« La presente convenzione avrà il suo pieno ed intero ef- 
» fetto, durante il corso di cinque anni, da contarsi dal 
» giorno, in cui seguirà il cambio delle ratifiche, e sì lerrà 
» per rinnovata di quinquennio in quinquennio, se una delle 
» due parti contraenti non dichiara sei mesi avanti che 
» Spiri il suddetto termine, essere sua intenzione di rescin- 
» derla». I sei mesi ultimi del secondo quinquennio non 
sono ancora incomineiati a decorrere, perchè la conven- 
zione, sebbene conchiusa il 6 giugno, fu entro il mese se- 
guente ratificata: restano però pochi. gior 
compilatore del Messaggiere, noi ne siamo sicuri, se avesse 
lette le parole da noi trascritte, non si sarebbe arrestato 
alla critica. Al stbranimo certamente sarebbe occorso quel 
pensiero, che ora Occorre al nostro; e senza indugio al- 
cuno avrebbe elevato al trono del nostro re e padre comune 
il voto, che ora noi tragglitamo dal fonda del nostro cuore, 
supplicàudolo con ‘tutta la veemenza del sentimento in Ì 
questi termini: «Sine, nel 4858, conchiudeste un trattato 
» con l'Austria, in cui vi obbligast i rei 
» delitti punibili con due © più anni di pena a 
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sutra base di quella dell’ unione col popolo, frettarei d imitare. 


me pur faceste in simili convenzioni con altri stati di 




































» 
» prim'ordine: Sire, certamente non fu vostra intenzione il 
» voler consegnare all’Austriù qualunque onesto nomo 
» colpito da sospetti, e però da persecuzioni violente d'una 
» troppo timida è s Ma pure la espre 

» olitiche, allora onîes 

» SÌ sabile oggi che ne'vostri 
» S mi la libertà personale è circondata.da 
» spetti, possono venire a cercare unasilo italiani, 
» ini fratelli, de' quali tutta la rei designata 





» forse col nome enfatico'di ribellione, sarà stata quella di 
».aver ubbidito all'impeto di un generoso sentimento, al- 
» l'ammirazione che oggi tutta Italia ha per voi, magna- 
» nimo re, e per l’insigne pontefice, che siede su la calte 
» dra di Pietro; e d'aver quindi fatto eco alle nostre grida, 
» alle. grida ripetute dall'Europa intera, anzi da tutto il 
» mondo cattolico e non cattolico, alle grida che innalzano 
» i vecchi ed ‘i giovani, i fan 
» madri | 












e agl'infanti, alle grida in 
a nostra gloria, e ‘a nostra indipendenza, 
» e però inseparabili, 0 Sire, dal vostao N 
» Ciasenn di noi sarebbe a tal, patto reo di ribellione 











» con paterno sorrise accolto sti la rivasinistra.-No, la forza 
» pubblica non potrebbe, per compiacere all'A , arre- 
» Slare ne’ vostri dominii uno di que’ generosi, senza che 
» 
» 










noi non fossimo costretti a èegare su noi medesimi 

uno sguardo doloroso, e comprimere nel cuor nostro 
» un rammarico più che cradele Pochi giorni ci restano, 
entro i quali un atto solo della vostra sovrana volontà 
sta a, rescindere quel trattato. Sire, la vostra magna 
» nimità, il decoro della. nazione, la. vos 
» indipendenza il richieggono: ResciNpETELO ». 

Siamo certi che molti si associeranno a questo nostro 
voto, e tra' primi l'avvocato Brofferio, al quale rendiamo 
grazie sincere per aver richiamata la nostra attenzione 
su quello che vogliam credere spirante trattato. 
























DEL TRATTATO INTERNAZIONALE 


tra Austria e Piemonte per la estradizione dei malfattori. 


Il sig. Giovanetti in uno scritto inserito nel n. 44 di 
questo giornale, opina che il regio governo non è tenuto 
asecondare la domanda di dizione, che l’Austria gli 
facesse, riguardo rigli studenti di Lombardia imputati di 
delitto politico. 

Nel n. 5 «del Messaggiere il sig. Brofferio crede che il 
consulto Giovanetti sia sbagliato niente meno che da capo a 








iulli, e le donne, e che le | 


ME IMMORTALE. | 
u | 
» la riva dritta del Po, quandochè viene dalla bontà vostra | 





, e la nostra | 








piedi: il ehe in altri termini suona, essere,sentimento, del 
sig. Brofferio, che il nostro governo, quando fosse richiesto 
dal governo aus co, non potrebbe ricusare la estradizione 
degli studenti, Questa dura sentenza si, fanderebbe sopra 
un trattato del re. di Sardegna coll'imperatore d'Austria 
in. data del 1838 6 giugno (e pon 5 agosto, came setive il 
Messaggiere, pigliando equivoco, tra la data del trattato e 
quella del manifesto senatorio, con cui fu mandato pub- 
| bli )e 

Noi crediamo che il detto trattato del 1838 non;faccia 
puuto ostacolo alla conclusione del Giovanetti contro 
Ma prima di entrare nella questione di di- 
ritto è necessario che-c'intendiamo sui fatti, ai quali 
convenzione inter ne, ossia il diritto è da applicarsi. 
Due sono i trascorsi che si aserivono agli studenti di Lom- 
| bardia: e come riguardano tempi dive sono auche 
d'indole e di natura. E qui faremo l’ufticio di semplici nar- 
ratori, raccontando ciò che. altri ha raccontato a noi; e 
lasciando ‘a chi responsabilità della narrazione. 
ll primo dei trascorsi accennati (quello a cui sembra alludere 
il sig. Giovanetti nella recente sua serittura) avvenne nel- 
l'sutunno del 1847. Alcuni studeati tenevano carteggio con 
altri stati italiani in ordine alle cose politiche di Lombardia, 
| e stimandosi poco sicuri delle poste austriache, ‘.imposta- 
| vano le loro lettere in un paese ei regi stati. Per 

vole indiscrezione di un impiegato delle nostre } 
lettere degli studenti, invece di andare alla loro destina- 
zione volavano nelle mani della polizia austriaca. E ciò prova 
non essere una fallace credenza, che molto oro st ero 
coli, nei paesi della lega italiana per salariarvi i pochi vili, 
i quali vendono orecchi e anima a chi meglio li paghi. Co- 
me la polizia aus ca avvisò che il tempo fusse venuto, 
pose le ettabili e paterne sue unghie addosso agli stn- 
denti che avevano scritto quelle mal vate lettere. Fu 
allora che alcuni dei loro colleghi, i quali o meno complici, 
o sospeltavano, di essere riputati per tali, non avendo 
cuna simpatia per le sullodate anghie, pensarono di rifu- 
giarsi in Piemonte. Vi è chiaro trattarsi di delitto politico, 
non di delitto ordinario. 

L'altro trascorso concerne i fatti, già anche troppo noti, 
avvenuti in Pavia nei giorni 9 e 10 del corrente gennaio. 
Qualunque l'aspetto, sotto cui yagliano considerarsi o 
dalla narcotica Gazzetta di Milano o dalla vivace Alba 0 
dal democratico National, è però sempre certo che le anto 
rità austriache vi scorgerauno un primo “serpeggiare di 
quella peste rivoluzionaria, di cui parlarovo con, tanta 
| unzione i pietosi proclami del duca di Modena. E siccome 

la parte rivoluzionaria, 0 contagigsa.0 epidemica.ch'ella sia, 
| non va mai scompagnata da tatto o quanto di febbre poli- 
| tica, anche qui è chiaro che le imputazioni degli stu- 
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sentita, forse perchè una negativa avrebbe prodotto tumulti. 
In molti luoghi della città era scritto sui muri: Domani 
alle undici in piazza. — Una circolare fu indirizzata al 
primo dell'anno a tutte le dame, che proibiva loro con pa- 
role minaccievoli di ricevere în casa austriaci. 

Treviso (48 gennaio). — Qui nacque una zuffa tra po- 
polani e soldati; fi calmata presto, ma quel reggimento 
ha il cambio. A Venezia si parlà di cambiare il direttore 
generale di polizia, cav Kall, persona assai stimata, per 
sostituirgli il cav. Piombazzi. (Da lettera). 


DUE SICILIE. 


Napori. —Nei primi giorni di gennaio la polizia per al- 
cuni sospetti aveva fatto arrestare circa dodici personaggi 
appartenenti alle più cospicue famiglie Siciliane. Inoltre 
aveva impedito la corrispondenza di quasi tutti i banchieri 
dell’isola , sicchè questi fatti, uniti allo sdegno: popolare, 
hanno accostato fa miccia alla»mina che il giorno 14 ha 
fatto tremenda esplosione. 

Tutta l'isola è in completa rivoluzione, i risultati della 
quale diconsi favorevolissimi pei rivoltosi. Vuolsi che una 
staffetta di Napoli abbia apportata ieri sera (45 gennaio) 
questa notizia alla nostra corte. (Pallade). 

MODENA (9 gennaio). — Da più sere continue il duca è 
preso da vertigini che lo fanno delirare, e i medici gli 
hanno proibito le udienze per affari alla sera. 

(Dal Contemporaneo). 


ESTERO 


dii 
FRANCIA. 


Camgna DEI Pani — Seduta dei 15. 


Continuava la discussione alla camera intorno agli affari della 
Svizzera. 

ll sig. Fulchiron sorgeva con brevi parole a domandare al 
ministro degli affari esteri, s'egli non pensasse ad occuparsi della 
questione del San Bernardo, del dritto che la Franciafpuò avere 
per ripetere la restituzione dell'ammenda imposta a que” reli- 
giosi, la riparazione de’ guasti che subi il pio asilo, e se final- 
mente i monaci che ne furono cacciati potranno quest'inverno 
tornare all‘ospizio in soccorso dei viaggiatori, 

Il sig. Guizot s'affrettò di rispondere ch'ei non aveva aspettato 
a quell'ora, per levar la voce a pro de' religiosi del San Bernardo. 
Disse il diritto di questo richiamo essér diritto di tutta Europa; 
averlo particolare la Francia per la pensione assegnata da Na- 
poleone al monastero del San Bernardo. Aveva ordinato che il 
pagamento di questa pensione fosse sopratenuto, finchè non 
fosse certo la somma dover venire alle mani de’ religiosi, ai 
quali era destinata. 











denti ricoveratizi fra noi, sarebbe tutt'altro che imputa- 
zione di delitto ordinaria. 

Ora veniamo al diritto. Nella interpretazione dei trattati 
di estradizione internazionali è regola che sotto la generica 
appellazione di delitti non vengano i delitti politici, ma solo 
i comuni. Questa verità è messa egregiamente in palese 
nello scritto del sig. Giovanetti. E su questa capitale di- 
slinzione dei delitti insistevano singolarmente i benemeriti 
giureconsulti di Toscana, quando da nna parte salvarono 
dai rigori gregoriani gl'intelicà di Rimini, e dall'altra fe- 
cero restituire alla giustizia del governo papale quel cava» 
liere Mirardi, il emi nome è venuto in così trista celebrità 

Per la estradizione degli imputati politici si richiede 
una clausula espressa di trattato, la quale, ove manchi, non 
può essere supplita nè per induzione, nè per più o menu 
sottile ragionamento. Che siasi voluto torre il beneficio 
dell'asilo a un assassino, a un ladro, a un falsario, è cosa fa- 
cilmente credibile: l'umanità non protegge coloro che ne 
hanno calpestato i sentimenti più-sacri. Ma che si strappi al 
nostro territorio, che si conceda ad una giustizia, la quale 
assai da presso confina colla vendetta, un giovine non di 
altro reo che di una parola più generosa che consigliata, 
di un affetto, di un pensiero, d'una aspirazione, è cosa 
troppo contraria al diritto comune delle genti per argo» 
mentarla da un testo dubbioso o da una loenzione generica. 
Se in qualche paese del mondo l'amore di patria è delitto, 
Oh in tutti i paesi questo è delilto di natura ben diversa 
dagli altri! Nel trattato del 1858, 6 giuguo, non v'ha aleun 

colo, che in modo espresso accenni ai delitti politici : 
anzi non vi mancano parole, le quali valgano ad eseluderli. 
Vi si fa menzione di corpo del delitto (art. 1), di danaro 
e robe furtive (art. vn e vini), di persone oziose e vagabonde 
(artxiv), di fatti atroci (art. xu), e di malfattori (arl 
vnr e ix): le quali maniere ili esprimersi, se bene inten- 
diamo la lingua italiana in eni è steso il trattato, vogliono 
riferirsi chè a colpe politiche, a tutt'altra maniera di 
misfatti (V. Traités publics publiés par orilre du Roi, tom vi, 
pag. 58) Ripuunerebbe, non che altro, al senso comune, 
che gli studenti di Lombardia, che ci richiesero iti rifugio, di 
sienrezza, venissero chiamati col nome di malfattori e pa- 
reggiati a1 ribaldi 

Noi pensiamo che alla conelusione, cui venne il signor 
Brofferio nel recente suo scritto, già ripugnasse il generoso 
ed ollimo suo cuore. E se vorra più maturamente 
considerare il trattato di estradizione, il suo cuore non 
sarà più in conflitto colla intelligenza. No, dirà anch'egli, 
nessun trattato ei comanda di getl la buona e miser 
gioventù delle provincie Lombarde in preda ad una polizia 
senza visceri. 

G. Necnoni. 





| 





Lesse poscia alla’ camera una protesta del priore del San 
Bernardo, che fu indirizzata al presidente del governo provvi- 
sorio del cantone Valese, e ai membri della costituente. 

= Il Moniteur ci fa conoscere la rendita’ delle imposizioni 
indirette per l'anno 1847, paragonata! con quella del 1846. L'e- 
sercizio del 1847, non ostante la carestia e gli imbarazzi com- 
merciali che la ‘seguirono, si chiude con una deficienza di 
soli 2 milioni 648,000 fr. la qual somma ammonta a 1}4 0/0 
della rendita generale. In fine del primo semestre gli stati della 
rendita facevano credere ad una deficienza di 5 milioni. W 1° 
ottobre la diminuzione non essendo più stata che di 2 milioni 
495,000 fr.; si vede che nell'ultimo trimestre non si è accresciuta 
che 155,000 fr. I rami della percezione in progresso sono: .il 
dritto di registratura e il bollo per 9 milioni e mezzo; i zuccheri 
coloniali, 1 milione 442,000 fr.; i dritti doganali all'uscita, 124,000 
fr.; i sali più di 2 milioni; i tabacchi, 1 milione 645,000 fr.; il 
zucchero indigeno 5 milioni 694,000 fr. I rami in cui la perce- 
zione diminuì sono: i cereali per 5 milioni 971,000 fr.; i diritti 
doganali, 11 milioni 925,000 fr.; il zucchero straniero, 4 milioni 
21,000 fr; le bevande, 1 milione 458,000; dritti diversi, 1 milione 
388,000 fr. N 


SVIZZERA. 


Non avendo potuto trovar luogo nel numero di ieri la nota 
del nunzio pontificio alla dieta federale elvetica , nota che ri- 
guarda e giudica anche in parte gli avvenimenti della fresca 
guerra contro il Sonderbund, la riproduciamo testualmente 
come documento degno dell'attenzione di tutti coloro che ten- 
gon dietro ai rivolgimenti molti e gravi della scena del mondo 
politico. Ci sia dato soltanto palesare così alla sfuggita una no- 
stra opinione. 

La corte pontificia esprime in quella nota un biasimo che 
vogliamo anche supporre meritato, quantunque non si possano 
ragionevolmente imputare tulti i tristi e lamentevoli casi della 
guerra nè a chi capitanava le schiere vittoriose, nè alla Dieta. 
Già si doveva prevedere che le masse concitate, tanto più se yi 
si aggiunga il fomite dell'entusiasmo religioso, non si sarebbero 
potute contenere contro i limiti di una fredda moderazione. E 
prevedendolo, se Roma si fosse interposta prima coll'autorità di 
un nome, che è venerato dagli uomini di qualunque credenza, 
del suo, 0 a dir meglio del nostro Pio, forse non si avrebbero a 
rimpiangere i violati altari, i lesi diritti della libertà religiosa ; 
quando non vi fossero pure esagerazioni nelle querele che il 
partito avverso muove contro la Dieta. 

Non come re, ma come sacerdote massimo ha parlato il papa, 
non s'è intromesso, dopo il fatto, coi protocolli diplomatici, ma 
coi sospiri e colle paterne ammonizioni: ufficio santo, e consen- 
taneo alla sua missione di carità e di pace. Oh se un sospiro 
solo, una. sola parola; invocata sperata parola, fosse uscita 
prima da quel labbro venerando! 

Ne' bei tempi del cristianesimo la parola di un papa, che 
suonava allora quanto padre, disarmò l'ira terribile di Attila. 

Non potendosi certamente ammettere che l’esercito federale 
abbia rinnovato le ferità degli Unni, si ammette senza contrasto 
che Pro, parlando pace alla Svizzera in nome di Cristo, avreb- 
be conseguito la sublime vittoria di Leone. 


« Eccellenza e signori, 


«Il santo padre Pio IX ha udito eol più profondo dolore gli 
atti funesti di violazione de' sacri diritti della chiesa cattolica 
che, dopo l'entrata delle troppe federali ne sette cantoni di 
Lucerna, Uri, Svito, Unterwalden, Zugo, Friburgo e Valese, 
ebbero luogo in questi cantoni. Egli ha dovuto scorgere col 
cuore oppresso d'ambascia che per decreti di governi proyvi- 
soriì si volle sopprimere corporazioni rel’giose e pii instituti, 
anche di femmine, e che sonosi scacciati dalle loro parrocchie 
de’ curati canonicamente instituiti dall'ecclesiastica podestà, e 
ciò non ostante le proteste del loro vescovo Egli ha dovato os- 
servare, colle lagrime agli occhi, che militari federali, ne' primi 
momenti d’irritazione, contro le intenzioni e gli ordini de' loro 
snperiori, hanno osato commettere sacrilegii ed orrori in alcune 
chiese di quei medesimi cantoni. 

« Il santo padre, che non intervenne nella quistione politica 
agitata nella confederazione in questi ultimi tempi, non ha po- 
tuto obliare il sacro dovere che egli ha come capo supremo di 
questa chiesa. Pertanto mi;ha ordinato di adempiere questo 
dovere in suo nome presso l'alta dieta federale residente a Berna, 

4.To ho dunque l'onore, eccellenza e signori, d'indirizzarmi a 
voi per tale riguardo. E' poiehè.il mio incarico diverrebbe infi- 
nitamente più penoso se syiluppassi in partieolare tutto che 
avvenne in questi ultimi tempi, amo meglio passarlo sotto silen- 
zio, essendo inlimamente convinto che non solamente l'alta sag- 
gezza della dieta federale, ma eziandio tutti gli uomini d'onore 
di questa confederazione, a qualsiasi confessione,essi apparten- 
gano, saranno in istato d'apprezzarne l'importanza sotto Lutti i 
rapporti. 

« Nella mia qualità di rappresentante del 
sno nome io vengo dunque a deporre appo gli alti r 
tanti cantonali, uniti in dieta federale, la protesta formale contro 
ogni int: p per tutti questi decreti recato ai diritti inerenti alla 
santa sede. ed in opposizione col patto federale non meno che 
contro tutti i sacrilegi ed atti empii che sono stati commessi 
nelle chiese ed altri luoghi s 

« Questi sono fatti che 
un giorno disapprovati dagli stor 


a ede. 

« Avendo la fiducia che l'alta dieta, totrice dei sacri diritti 
della confederazione, vorrà ristabilire e mantenere intatti i di- 
ritti della cattolica religione, riclamati dal suo capo, il sovrano 
pontefice, io colgo con sollecitudine questa, occasione per 
rinnovarvi, eccellenza e signori, l'assicurazione dell’altissima 
mia considerazione. 

« Lucerna, 27 dicembre 1847. 


* Sott. @ A. Arc. di Colossi, nunzio pontificio ». 








TORINO. — Abbiamo pur ora ammirati 
selleria di questo regio arsenale i die belliss 
(piemontesi), che vi si stanno compiendo p 
novesi, che li deslinarono n dono alla g 
Roma Sulla volata dell'uno Teggesi il noi 
sull'altro quello di Pio IN, Presso agli orec 
armi di Genova, il bifronte nume, i due g 
gono lo scudo dalla croce vermiglia, e_ più 
che si affrontano divise dalla malaugurata c 
stil dorso lo stemma pontificio, colla scritta 
Romani. 7 È di tl f 

Questi due cannoni, montati sui fortissin 
inventati dal nostro capitano cavaliere Way 
dopo le più minute esperienze adottavansi né 
artiglieria piemontese, partiranno quanto prim 
dove non selo saranno pegno dell'amore che 
lo stato al sommo pontelice, ma serviranno 
dello per l'armamento che vi si sta ordinando. 

Abbiamo anche saputo (che dallo; stesso 4 
ranno presto spediti a Firenze duennla fucili a 
dimandati da quel governo. Con queste arti oraui 


la italiana lega. Coraggio! ì 


(i 


NOTIZIE DEL MATT 
a le : 


Napori. — Sappiamo da ulteriori notizie (‘ 
il generale Stradella munito dell'alter ego nel 
offerto la sua demissione. 

Sicilia tutta si solleva: a Messina furono 
gli stemmi del governo alla grida di Viva l 
abbasso il governo. Le truppe lasciarono fare. | 

Pacenwo,— Nella giornata dei 12 si sono rij 
morandi fatti di Genova del 1746. Tutte Je fin 
via Toledo vomitavano strumenti micidiali, ani 
addosso alla cavalleria, la quale toccò la peggi 
ancora il forte di Castellamare, ma si crede ch 
derà;a cadere in potere degli insorti, i quali sp 
coraggio ed una risoluzione da eroi, A 

Ai 21 si attende da Genova il piroscafo la Vi 
seille, che arrecherà la notizia dei nuovi avv 
particolari dei già accaduti. 


Francia. — Porgiamo alcuni particolari: 
genze imprevisté che sorsero nel seno della co 
dell'indirizzo dei deputati nella ultima seduta è 
all'esame del progetto di relazione presentato dal 

Giunti alla discussione del paragrafo riguardmi 
chetti riformisti in cui, come s'era prima stabilito, 
vano riprodotte in modo assai aspro le celebri frasi d 
sioni cieche o nemiche, tre membri della commissiog 
gnori Plougoulm , d'Angeville e Coustare pensaroni 
opporsi. con energia illa forma pericolosa data alla ri 
del paragrafo. ; 

Questi onorevoli membri proposero se gli. d 
stituire una frase che avesse un carattere molto m 
pito, e dove si ammettesse una distinzione formali 
della nazione e le'esagerazioni di alcune passioni 
nemiche. 

Dopo un lungo e tempestoso dibattimento, «i, 
goulm, d’Angeville e Cousturesi decisero di ri 
mozione, ma proposero subito dopo, con molta 
dei loro colleghi, un paragrafo addizionale che 
iscopo di formular qualche voto in favore. dî, 
riforma nello stato attuale della pubblica mo 

Questa seconda mozione non ebbe, più 
mento della prima; sottemessa al voto della. 
fu rigettata alla maggioranza di sei contro tre v 

Gli autori della mozione si.sono formalmenti 
di riprodurre alla tmbuna la domanda del paragi 

Sì leggeva nell'indirizzo un paragrafo rigui 
talia, che riprodurrà quasi le stesse frasi dî. 
camera dei pari, più un paragrafo sulla P 
da uno dei precedenti indirizzi della camel 


Spacna.—I giornali di Madrid degli Lal 
precedente giorno erasi formata la commissii 
mera dei deputati per l'affare del sig. Salamane 
posta di sette membri, i sigg, Fernandez, Ri 
teta, Vahey, Esteban Collantes, Qaragosa, 
Bedmar. Di questi, soli due si possono 
all'acco 1 Se Ì 


cusa, è Simpedissero manil 
cenze. Tuttavia niuno dei volò | 
membri della commissione ? 
fu brevissima, e poco inter 
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LE ASSOCIAZIONI S1 RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesto, dai librai Gianini © Fione ed inProvincia 
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Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 








CONCORDIA, MODERAZIONE, 
CARITA” CRISTIANA 


Il giornale concittadino nostro La Concordia dei 19 
mi assale per la seconda volta in 15 di sulla questione 
del primato e della priorità dell’indipendenza o della 
libertà, Ed io (riconoscendo prima di tutto la soverchia 
gentilezza dell’introduzione di quest'articolo) potrei ri- 
ferirmi alla risposta da me già fatta alla prima critica 
nel Risorgimento dello stesso giorno 19. E tanto più 
che in questa mia risposta del 49 io presi occasione di 
fare su quel punto teorico ma importante di nostra 
politica, una professione di fede ,, che parmi concordare 
con quella che trovo nell’articolo del mio avversario 
ed a che aderisco volentieri ; che « 1° indipendenza 
parziale è il punto di partenza, le libertà interne sono 
mezzi, la nazionalità ne è il fine », Del resto, sulla di- 
stinzione tra l'indipendenza parziale, e la totale, parmi 
che sia forse bene, od anzi forza, per trattarne com- 
piutamente aspettar il tempo degli adempimenti. — Ma, 
a malgrado la mia somma ripugnanza alla polemica per- 
sonale, e più all’andar rovistando i miei proprii scritti, 
io aggiungerò qui alcune parole, per dimostrare almeno 
una volta, che quando tacqui o tacerò, non fu nè sarà 
per non aver da rispondere. 

— È noto il detto d’un famoso ministro: « Datemi 
una riga staccata di chicchessia, e mi basta a farlo impic- 
care», Or, grazie a Dio, non s'impicca più nessuno per 
niuna sorta di righe. Ma è noto, ché la polemica delle righe 











staccate, 0 è di mala fede ( che non è certo il caso qui ) 
ovvero ne produce almeno l’effetto; quello di appor colpa 
falsa all’accusato. Le righe staccate riportate a luogo loro, 
rispondono per lo più da sè. Ma quanti de’ leggitori, e 
massime de’ leggitori di giornali, si pigliano tal carico, 
tal noia? Niuno certo; ondechè qui della falsa colpa, 
suol restare non solamente alcun che, ma tutto. Quando 
per esempio si dice che Balbo « vorrebbe morto perfino 
il desiderio di libertà, » esi cita il libro delle Speranze 
p. 19 ( sarebbesi potuto aggiungere, ediz. 2 per faci- 
litar la ricerca ) chi va cercare a quella pagina, ove tro- 
verebbe non già quella frase, ma questa: «Ad ogni 
» modo e tenendoci all’Italia, non è dubbio, benchè non 
» abbastanza noto, che vi sono pur troppo, molto sparsi 
a (come erano altrove pochi anni fa) que’ de- 
» siderit di libertà?» E chi poi, trovata quella frase, 
avrà bastante pazienza, e porrà bastante interesse alla 








» ancor 


polemica di due articoli di giornale, avrà bastante buona 
fede per risalire al principio: di quel SA, e cercarvi 
quali sieno que’ desiderii di libertà, di che si parla ivi; 
e trovarvi che sono i desiderii di libertà diversa da quella 





de’principati deliberativi, di libertà dunque ulteriore, non 
adattabile alla patria nostra?, di libertà ond’è dunque 
giusto, giustissimo dire e ridire, come ridico, chei desi 
derii di lei erano pur troppo molto sparsi ancora nell’an- 
no 1844? E basti quest’esempio di citazione troncata, 
e così, contro all’intenzione certo dello scrittore, impli- 
cante una falsa accusa. — Altre ne sono che mi paiono 
anche più contorte; ma lasciamo stare; ho voluto dar 
un esempio, non ridurmi alla noia, ed al pericolo d’ine- 





sattezza, che correrei pur io piluccando parole, pilue» 
canti le mie, 

Passiamo ad altro; la Concordia assale la mia opi- 
nione sull'importanza della guardia nazionale nello stato 
ligure-piemontese. Fin lì sta bene; i giornali diversi 
sono per ciò, per esprimere opinioni diverse sulle que- 
stioni flagranti. Ma quando dalla disputa su un’opinione, 
si passa a disputare sulle parole di tale o tal discorso 
di essa, di nuovo s'attinge al medesimo fonte d’errori. 
E ad uno forse peggior che mai, quando «si prova a ri- 
ferir » per sunto il discorso altrui. Difficile, per non 
dire impossibile, è il far esatto un tal sunto, anche d’un 
discorso non avversario; più difficile, od impossibile, 
d’un discorso avversario. Le parole tralasciate in un tal 
sunto sogliono essere le più importanti, e talora quelle 
che rispondono a tutte le critiche fatte. Qui per esem- 
pio, io lo domando a qualunque leggitor sincero: non 
è egli risposto al sunto, alle critiche, alle induzioni del 
mio avversario, da queste mie parole tralasciate? « La 
guardia civica o nazionale, utile in guerra come sup- 
plemento all’esercito, ed utile in pace per l’ordine, in 
Roma e Toscana, può ella esser utile pur qui nello 
stato ligure-piemontese? Io rispondo prontamente; 
arditamente, sì, mille volte sì; ella può esser utile ai 
due scopi detti e soliti anche gui. Ma io m’affretto 
ad aggiungere che queste due utilità sono minori, im- 
mensamente minori qui che non in Roma e Toscana ; 
perchè qui abbiamo nn esercito nazionale, naziona- 
nalissimo, ecc., ecc. » — E di nuovo poi il fine del 
mio articolo risponde pure; ma io mi stanco di citarmi, 





DUE PAROLE 


SULL'EMANCIPAZIONE DEGLI ISRAELITI, 


—ao— 





La Gazzetta della divisione di Cuneo, nel suo numero de- 
gli 14 corrente gennaio,  annunzia un'importante vicina 
pubblicazione colle seguenti parole: « L'operoso editore 
Le'Monnier sta per pubblicare in Firenze il volumetto di 
Massimo d'Azeglio sulla emancipazione degli Israeliti, L’au- 
tore e l'editore fanno una buona azione. Quest’emancipa- 
zione è ormai nel desiderio di tutti coloro che non credono 
vhe il dovere eminentemente cristiano, di amare il pros- 
Simo come noi stessi, possa e debba stare circoscritto se- 
condo i pregiudizi e gli odii di pochi retrogradi. » 

Mentre aspettiamo con viva impazienza l’opera dell’illu- 
stre d’Azeglio, anche a noi sia lecito di annunziarla, facendo 
200) colla nostra debole voce a quella dei tanti autorevolis- 
smi personaggi i quali proclamano l'emancipazione civile 
degli ebrei uno dei bisognij irresistibili del secolo, il quale 
cammina con passo franco ed accelerato verso l'unità so- 
ciale. 9 

Le opposizioni malintese dî alcuni ignoranti e pregiudi- 
cati non faranno che accelerare quest'epoca felice, col chia- 
marvi meglio sopra la pubblica attenzione. Ora in simili 
lotte la vittoria è sempre s 








cura ai progressisti. Le genre 
humaini est en marche et rien ne pewt l'arréter! Questa pro- 








e 





taltra base di quella dell'unione col popolo. frettarci d imitare. 





posizione è ormai un assioma, e chi non la vede è un pove- 
rello che ha l'intelletto ben miope. Le strade ferrate, la ri- 
forma delle quarantene, il gazluce, l'istruzione popolare e 
simili son fatti troppo recenti nel nostro paese. In quanto 
all'emancipazione degli israeliti, la luminosa felice discus 
sione che ebbe luogo recentemente nel seno del parlamento 
inglese, la voce autorevole di Vincenzo Gioberti, hanno 
guadagnato a questa nobile causa il suffragio fra gli altri di 
molti distintissimi ecclesiastici piemontesi, i quali soseris- 
sero col più gran cuore e con vera convinzione all’ opera 
eminentemente cristiana, testè avviata anchè in Piemonte 
dal nostro benemerito marchese Roberto d'Azeglio. Benchè 
la sorte dei poveri ebrei siasi oggiimmensamente migliorata, 
e non siano più martoriati ed abbruciati vivi, come nei giorni 
funesti dell'evo medio, in cui erano frequentemente accusati 
di propagare le pestilenze, pure gliisraeliti sono ancora ben 
lontani dal godere i principali vantaggi del moderno incivi- 
limento. E chi, ad esempio, crederebbe che ancora oggidì, 
nel canton d'Argovia, nessun ebreo può ammogliarsi senza 
il permesso del governo?... I pregiudizi popolari contro gli 
ebrei sono molti e radicati anche-in Piemonte, dove un no- 
stro scrittore combattè, alcuni anni sono, la loro emancipa» 
zione. 

Alcuni opponenti poi commettono l'errore madornale di 
credere l'emancipazione civile degli ebrei una quistione pu- 
ramente ecelesiastica. Pensiamo che gli ebrei sono anche 
nostro prossimo, che Cristo morente pregò l'Eterno suo pa- 





























dre per loro, e che la chiesa prega anch’essu solennemente 
per gli ebrei ogni anno nel venerdì santo. Ma l’emancipa- 
zione degli israeliti è una quistione di semplice amministra- 
zione, e tocca anzi al solo governo a vedere se debba farsi 
oggi o domani, e con quali condizioni, giacchè, ripetiamolo 
pure, questa emancipazione è irresistibile, e gli opponenti 
potranno forse ritardarla di poco ma non impedirla. Possi- 
bile, che alcuni degli stessi vescovi editori di calendarii, 
in quasi tutte le quistioni sociali moderne, vogliano sempre 
ostinarsi nello stesso grave peccato di anacronismo, collo 
scambiare il corrente anno 1848 col vecchio 1748? Il peccato 
d'anacronismo è antisociale, e nei paesi colti aggrava straor- 
dinariamente la malizia dei poveri peccatori. Mostrano ben 
poco cuore e poca mente coloro che suscitano tanti ostacoli 
al regolare andamento del governo in un momento in cui 
è dovere imperioso e sacrosanto d’ogni buon cittadino di 
venire in aiuto della cosa pubblica col senno, colle sostanze 
e colla mano, come vediamo appunto gareggiare oggi così 
nobilmente tante corporazioni ed intiere città. I nemici 
dell’ emancipazione degli israeliti non s'accorgono forse che 
imitano ciecamente i protestanti inglesi, i quali si oppone- 
vano anch'essi vigorosamente pochi anni sono all’ emanci- 
pazione dei nostri confratelli cattolici nella Gran Bretagna, 
anzi nel momento la parte del clero cattolico, nemica di 
questo vero progresso sociale, non incoraggia forse dis 
zialamente l'opposizione del clero gallicano al nobiliss 
progetto del governo inglese di accostarsi al papa? E come 
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IL RISORGIMENTO 








e non voglio stancarne altrimenti i miei leggitori. — Mi 
permetta dunque lo scrittor della Concordia di non ac- 
cettare il sunto suo; e se mai per questo o qualunque 
altro mio articolo egli stimasse di riferirlo intiero, non 
solamente io, ma il direttore del Risorgimento glie ne 
diamo, se sia d’uopo, licenza per sempre. 
Peggio che mai, io non posso accettare il sunto del 
sunto, fatto, nell’ultime righe del mio critico. — Ma, 
una accusa è iti queste, l'accusa « d’essere uscito io dalle 
« vie della moderazione e della carità cristiana», alla 
quale, venutami dalla Concordia, io temerei d’essere im- 
brogliato a rispondere, e di dovere come dicon gl’Inglesi 
plead quilty. 
« J'ai souvenance 
« Qu'en un pré de moines passant, 
La faim, 1° ion, l’herbe tendre, et je pense 
Quelque diable aussi me poussant, 
Je tondis de ce pré la largeur de ma langue. 
« Je n'enavaisnul droit puisqu'il faut parler net, ele. » 
Ma che faccio? Citar versi francesi! Io cado d’uno in 
altro peccato ; e volevo solamente accennare, che a chi si 
sia posto su questo sdrucciolevol terreno delia polemie 
od anche del giornalismo, è difficile non peccar talora 
contro ‘alla moderazione od alla carità cristiana. Questo 
bile o signori! ma 
cosi è. Compatite alla misera umanità! 
Una parola tuttavia a tal proposito. Or fa l’anno che 
incominciò il giornalismo semilibero in Roma, Bologna, 


peccato, voi non lo credete fosse pos 


Firenze, Siena, Pisa ed altrove. Ed io non mi vanto 
d'aver letto tutti questi giornali, ma n’ho letti molti. E 
tra quanti ho letti (sarà forse debolezza di memoria mia) 
non, mi ricordo guari esempii di polemiche fatte tra gli 
unive gli altri di città diverse, ed anche meno tra gli uni 
è glialtri benchè di opinioni diverse della medesima città, 
Ed io contava questa, come una dì quelle ‘peculiarità e 
benedizioni, onde si distingue la nostra da tante altre 
rivoluzioni buone 0 cattive. — In Torino. poi, tal gior 
nalismo, non ha un mese di vita ; e.... io farò il pos- 
sibile, per imitare i confratelli Romani, Romagnoli e 
Toscani. 
Cesare Bacpo. 


___ Sc 


La discussione per l’indirizzo nella camera dei pari di 
Francia ha già alzato parte del velo che copriva la. poli. 
del ministero francese riguardo all’Italia: diremo noi 
che alle parole del sig. Guizot svaniti siano tutti i so- 
spetti concepiti sulla sincerità delle simpatie .del gabi- 
netto francese per il movimento italiano? I fatti passati 
pesano pur troppo ancor più sull’animo nostro di quanto 
pesar possano le parole che abbiamo intese :.non è d’al- 
tra parte in una discussione alla camera dei. pari che 
questa per noi gravissima questione possa venire, non 
dirò sciolta, ma posta in più chiara luce. 
Il giorno che nai aspettiamo si è quello in cui il sig. 
Guizotayrà a rispondere al partito dell’opposizione mi- 
isteriale, che noi vogliamo per ora personificare nel 


sig. Thiers, e per quanto possa esser grande la fiducia 


del governo nelle proprie forze, nei proprii aderenti, noi 


non dubitiamo ch'egli non vegga appressarsi un tal giorno 
senza provare un senso d’inquieta aspettazione, poichè 
non havvi eloquenza che possa star a fronte dell’elo- 
quenza di fatti incontrastabili, irrepuguabili. Tutta L'arte 
oratoria, tutte le astrazioni e le astuzie diplomatiche non 
potranno far sì- che la condotta del governo francese 
verso la Svizzera, non abbia dato la giusta misura della 
sincerità delle sue simpatie verso l’Italia. 

Una sola cosa potrebbe forse attenuare l'appunto fatto 
al gabinetto francese riguardo all'Italia, e questa sa 
rebbe nel supporre che il sig. Guizot non abbia trovato 
altro mezzo che il mistero per guarentire la sua politica 
a fronte di lord Palmerston : e non crederemmo di ap: 
porci in fallo nel dire che ad ogni modo noi ne abbiamo 
provato un benefizio, e che il sig. Guizot abbia così in» 
direttamente contribuito alla missione di lord Minto, 
originata tanto dalla simpatia del gabinetto inglese- per 
noi, quanto dalla sua innata antipatia per Francia. Per 
quanto poi si possa dire nei più opposti sensi, sarà sem- 
pre vero che il tristo mistero della politica francese pesa 
sulla politica europea; or questo mistero è forse sul punto 
di chia : e sieno forzate, siano preparate le dichia- 
razioni del gabinetto francese, da questo può dipendere 
in gran parte la pace del mondo, poichè da queste verrà 
sciolto fors’anco l'enigma dell’attuale politica inglese, 

Noi porremo dunque il più vivo impegno nel tener 
dietro a questi importantissimi dibattimenti, ci faremo 
scrupoloso carico di presentarli ai lettori, di commen- 
tarli, sotto quel punto di vista che crederemo possa mé- 
glio corrispondere alle presenti nostre condizioni ; e ciò 
senza spirito di parte, misurando la verità, la giustezza 
degli argomenti, non dal nome degli oratori, ma dalla 
sana logica, coll’esatto, imparziale raffronto delle parole 
coi fatti, dello spirito colla lettera. 

Non intendiamo con ciò fare alla Francia più larga 
parte che non le si convenga nelle cose nostre; ma per 
negare l’influenza della politica francese sull'Italia, biso: 
gnerebbe cancellare dalla nostra memoria (per non cers 
car altro) un periodo di 50 e più anni; e l'influenza pas: 
sata intellettuale, sociale e politica convalida il supposto 
di un'influenza futura, che noi non vogliamo per ora qua: 
lificare che col nome di necessità politica. 

La questione italiana, per quanto riguarda la politica 
ibterna, è da noi considerata come sciolta definitiva» 
mente, gloriosamente dai tre principi riformatori, i quali 
hanno preso il posto che loro giustamente si compete, 
come principi liberi, indipendenti; ma la questione ita» 
liana, considerata melle sue inevitabili relazioni. colle pos 
tenze estere, si è ingrandita a segno da doversi collocare 
fra Je quistioni di alta ‘politica europea ; così per trat» 
tarla, per indagare le eventualità, bisogna risalire a 
quelle considerazioni di politica generale la cui soluzione 
dipende ancora, checchè se ne voglia dire, dalle cinque 
prime potenze: e questa medesima questione tocca. la 
massima di tutte, quella dei due principii che si conten- 
dono il mondo, e la cuî estrema lotta ogni dì più si avyi. 
cina. In politica, la prima regolasi è di vederle cose come 
sono, e non come sì vorrebbe che fossero o dovrebbero 
essere; onde a chi ci oppone; ad ogni parola l'Austria, 


crediamo di non andar errati. nel contr 
minor ragione la Francia; è comunque 
colta questa nostra idea, diremo sem pr 
non vorrà mai porre il piede sul tertitorio 
italiano, indipendente @ contrastante, s 
abbia prima risolto il problema di una { 
e fisso è da natura e da secoli il campo 
rebbe la nazione francese, i 
Finalmente. la questione. italiana, cons 
quest'ultimo aspetto, involge ancora quel 
ed oramai sacra, inevitabile delle nazionali 
vitale per la Polonia, per l'Ungheria, bi 
Prussia e Russia, chè a quest'ultima sarebb 
pensare ogniqualvolta si parla dell'Austria, g 
dallo scambiare il suo silenzio per indiffere 
zione. Noi dunque lo ripeteremo ancora, le q 
liane di politica interna sono libere da | 
estera influenza, e l'alta sentenza l’Italia fard 
tal fatto la più semplice come la più giusta: 
Ma se noi vogliamo uscire da questi termini, 
subito a fronte, di tali contingenze, la cui solu 
altri riservata in vigor di quel prepotente diriti 
mina ancora (benchè ora più negativamente chi 
te) la politica estera o internazionale degli stat 
Speriamo che non vi sarà chi da queste nosi 
voglia trarre l’erronea conclusione che noi d 
fronte delle gravissime circostanze present 
narci ad una improvvida confidenza; giacchi È 
di noi è persuaso, che se mai fuvvi epoca im, 
chi vuol pace prepari la guerra sia stato 
quest'epoca è la nostra. Onde concorri 
l’anima in quel generoso sentimento che seno 
l’intiera nazione, ed è per noi il fatto più in 
come il pegno più sicuro del risorgimento i ] 
timento cui degnamente corrispondono i na 
verni, preparando quelle armi che saranno | 
nostra ed all’altrui indipendenza, e che sole bas 
sicurezza presente come ai destini futuri dell'It 
M. A. Castel 


STATI DELLA LEGA ITALIAN 


INTERNO. 


TORINO. —Il sig. Mossa, maggiore nella brigati 
nerolo, è stato destivato ad andare in Toscana;com 
tore dell'esercito, col grado di colonnello. i 

— Mentre ogni buon suddito del nostro ottime | 
si va ogni dì più persnadendo quanto offensiva torni 
cito l'opinione di taluni, che vorrebbero insit 
sere dai superiori militari proibita ogni parteci 
gioie comuni per le concesse riforme da S.M., 
mente dolenti di sapere da ottima sorgente, che 
dante d'un reggimento in Ciamberi, cav. €., pio 
suoi uffiZiali di menomamente partecipare, nel 
esultanze dei buoni savoiardi, soggiungeva ch 
permesso il frequentare i caffè, purchè riporta 
periori le parole avyentate che ivi udirebbero di 

NOVARA (48 gennaio). I Novaresi, dolenti pe 
tura de’loro fratelli che, sebbene sotto, giò; 

















avremo il coraggio di continuare Je nostre declamazioni, 
pur troppo giuste contro l'oppres 
Irlandesi se in casa nostra rifiutiamo l'affrancamento degli 


one dei poveri cattolici 
israeliti?... Le ragioni di coloro che bi; ano questo af- 
francamento sono elastiche e confutate le dieci volte, e per 
le mutazioni dei tempi non hanno più alcun valore. Oggi 
non vi ha più il minimo pericolo di sovversione d'un catto- 
lito per parte d'un ebreo. La circoncisione non può più 
non dubitano, 
punto i nostri avversarii. Vediamo anzi di tanto in tanto 


tentare alcun cristiano di senno ; e di ciò 
aleuni ‘ebrei entrare nel grembo del cattolicismo, conver- 
sioni che saranno sicuramente più frequenti colla loro 
emancipazione. E chi ad esempio non ha udito con piacere 
da alcune comunità 

litiche della Germania, di celebrare anche nella domenica 


la recente determinazione pres 


dei cristiani la Joro festa settimanale? Non è forse questo 
già un passo notevole del mosaismo verso il cristianesimo? 
Parecchîe distinte famiglie, ravvisando pel gran pontefice 
Pio XI il Messia da loro aspettato, dicesi che siano eutrate 
Per me nutro la profonda 


convinzione che collo svolgersi dell’incivilimento non vi 


nel seno della chiesa cattolica. 


più che un solo culto, che sarà sicuramente il cattolico, 
come vediamo già fin d'ora Jo stesso abito presso le nazioni 
civili, una stessa lingua generalmente intesa nell’Enropa 
civile, e presto avremo anche un sol peso, ed una sola mi- 
sura, ed una sola mol 


tino alcune loro inveterate abitudini poco sociali, chiama- 


. Se volete che gli ebrei smet- 





teli a scaldarsi al fuoco sacro della civiltà, non respingeteli 
dal vostro consorzio, e vedrete che si illumineranno anche 
essi, e si inciviliranno, La stessa usura finirà periscompaà+ 
rire poco, per volta. Difatto abbiam già veduto in questi 
stessi giorni gli ebrei di Torino accorrere con premura in 
sollievo dei poveri coll'egregia somma di ol're due mila 
franchi, e consegnare un soggetto sacro involato in una 
delle nostre chiese, mossi appunto da. spirito di sociale 
riconoscenza, Se tanti poveri ebrei sono ancora ignoranti e 
pieni di pregiudizi, l'educazione e l'istruzione gli faranno 
migliori cittadini, giacchè in sostanza gli ebrei sono anche 
essi figli d’Adamo come noi, ed hanno mente e cuore capaci 
di perfezionamento, Basti il sapere che la nazione israeli- 
tica, oltre molti grandi illustrazioni industriali, artistiche, 
letterarie e scientifiche, conta oggi nel sig. Jacobi forse il 
primo matematico vivente. 

Gentil lettore, se fosti stato meco nello scorso settembre, 
quando avviato da Smirne a Bayruth soleava il Mediterra- 
neo sull'Arciduca Giovanni, in compagnia di circa ducento 
ebrei karaiti, avresti veduto uno spettacolo di miseria e di 
dolore che Li avrebbe commosso fino alle lagrime! Gl'israe- 
liti di questa setta, molto stimata in Russia per la sua pr 
hità, fuggivano la persecuzione ed erano avviati anch'essi a 
Gerusalemme per morire ivi nella terra dei loro padri. 
Questi poveri figli d'Israello passarono i cinque giorni del 
viaggio sul ponte del piroscafo, in mezzo alle più dure pri: 
vazioni, nel digiuno e*nella preghiera continua. Vecchi , 








donne e ragazzi salmeggiavano tutto il giorno. 
treni di Geremia piangendo a calde lagrime. Qui 
di tanto dolore commosse vivamente tutti i viagg 
erano moltissimi e di culti molto diversi. E com 
così coraggiosi, i quali, dato un perpetuo addio'al 
nativo, mossero a piedi dal centro della Russia) 
con inaudite fatiche, attraverso i pericoli di, n ( 
e disastroso viaggio, a morire nella città santi 
degni detla civiltà moderna, cessi che furono, 
civile del mondo antico? Ed oggi che il santo, 
provato una nuova società orientale, che ha pe 
lavorare alla riunione di tutte le comunioni eri 
tali nell'antica unità della fede per formare ll 
l'unus pastor, sì troveranno ancora cattolici 

di tener lontani gli ebrei dal banchetto de 





aa 
(1) La nuova società orientale attende al suo n 
colla preghiera e colla scienza. Essa ristampetà 
dogmatici, storici e gli altri scritti in favore dell 
todossa dell'oriente, nelle lingue di tutti î pop 
La società pubblicherà una Rivista reti 
cui verranno discusse le quistioni liturgichi 
riche dell'oriente in modo da eccitare l'inter 
stiani d'occidente: Si pensa di fondarevin tati 
elementari e superiori per ambo i sessi; istitu 
cherici indigeni, e si avrà cura speciale di co 
viti nazìonali che Ja Chiesa Romana cons 
quai preziosi monumenti della sua apostoli 
tolicità. Avendo visitato parecchie volte l'oi 
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sono però, italiani, faranno celelrare ‘una messa alle ore 
14 antimeridiane del giorno 4% che verrà con tutta la 
pompa funebre cantata nella chieSì di S. Pietro al Rosario. 

Noyaresi, interveniamo tutti cdl’animo di chi deplora il 
massimo degli infortunii, ed innalgiamo.le nostre più calde 
preghiere all'Altissimo, onde, perf@sprimerci colle parole di 
monsignor Romilli: Siano più giusti, e serbino modi più 
umani quelli che governano i ditini lombardi. Turnerà 
loro.a confronto il sentire, chefficcome spontanea è sul 
nostro labbro la parola del comifianto, così non è muta 





nel cuore quella della pietà e dell religione. 
STATI PONTIFICI. 


ROMA — (Dall'Italia). Dalla ca 
chieri di Parigi, sappiamo che 
d'un milione di scudi romani al 
discusso ed approvato tanto dall 
dal consiglio de’ministri. 

Tal imprestito porta l'interess@ 
pagabile il 4 di giugno ed il 4 di 
in Roma o in Parigi, ed ha il tito 
Pio IX. Ì 

Le obbligazioni sono al portato: 
ed ogniscudo ragguagliato a fran 

Le rendite dell'appalto de'sali e U 
ipotecate pel pagamento sì degli 
timento a nn per cento all'anno, 

Le azioni di tal natura sono cate ilai capitalisti di 
tutti i luoghi ; per tal ragione la @fisa Lalante si trova nella 
dispiacenza di non poter metter@phe una piccola parte di 
obbligazioni a disposizione dei egfitalisti romani, i quali 
hanno manifestato il desiderio di Bbocorrere al credito pub- 
blico fatto per ovviare alle patrîff necessità. 

I signori Jullien, e Gautier, bhhchieri in Roma, riceve- 
rannofle sottoscrizioni ne'giorni @he saranno destinat 

Frattanto. ci gode l'animo di pafr annunziare che primo 
sottoseriversi è il principe di Tino peri scudi 10,000. 

I molti progetti presentati al g@ferno pontificio appena 
esternato il desiderio di, contrarf@un prestito, l'affluenza 
grandissima di coloro che voglioniaiprendernele particolari 
obbligazioni e la qualità del loro Mrattere, come in ispecie 
si verifica nel sullodato sig. prifipe, dimostrano chiara» 
mente in qual aredito sia pressofibtti il nostro governo, in 
quanto che riceve. da Pio IX forzafe splendore, unico sì, ma 
immenso. _ tf (Dall’Alba). 

— Nel giorno 40 (corrente mofisignor Louquet prelato 
francese, vescovo in partibus, pattiva da Roma alla volta di 
Svizzera incaricato dal pontefice dina importante missione. 
si (Dalla' Speranza). 


Lalante e comp.*, ban» 
Buo progetto di prestito 
verno pontificio è stato 
onsulta di stato, quanto 


el 5 per cento, all'anno, 
bembre di ciascun anno 
i prestito di S. S. papa 



























e ciascuna di scudi 100, 
i 5, 40. 
ncchi sono specialmente 


eressi, che dell'ammor- 



















FIRENZE (18 gennaio). — S, 
Maria Ferdinanda ha passato la 
ed ha potuto godere di varii inf 
febbreè mite; ed il polso un poci 
mostra un principio di plausibil 
nervosi non si sono più presenta 

— E giunto a nostra notizia ci 
suranno sottoposti ad un proces 
di questi ha indirizzato a vn di 
tera, dove, lu prega di presenta 
protestare contro questa aboliti 
il governo non vorrà permetterti 
vecchia polizia. (Di 





T, e R. Ja granduchessa 
otte a quietamente , 
tvalli di vero sonno; la 
iù sostenuto. L' eruzione 
Jeclinazione, Gli sconcerti 

(Dalla Patria). 
e gli arrestati in Firenze 
economico, e come uno 
to giureconsulto una let- 
pl direttore di polizia per 
rocedura. Speriamo che 
i nuovo gli arbitrii della 
a Rivista di Firenze). 





























Dunque noi cattolici ci la 
protestanti nella via dei gran 
Berlino, da cinque anni, una so 
coopera vivamente coi missio| 
dlonue d'oriente al cristianesim 
clesiastici si opporranno a tut 
quindi alla possibile conversio; 
vono ancora nelle tenebre nel 
che cosa diranno i nostri nipoti 
non avranno forse ragione di ti 
lismo o peggio ....? 
Intanto, mentre aspettiam 
benemerito Massimo d’Azegli 
ciò l'opera felicemente incor 
fratello, il marchese Roberto, 
Lode ai popoli e riconoscenza 
E Î quali facendo fare così gran 
aprono la via a tutte le libert 
nerale e compiuta dell’intiero 
Torino, 1848, il.dì 46 ge 


o sempre precedere dai 
miglioramenti sociali? In 
A composta di sole donne; 
i alla conversione delle 
led in Piemonte alcuni ec» 
ossa all’incivilimento, e 








tro stesso dell'Europa? E 
ggendo l'istoria presente? 
iarci d'ignoranza, di fana- 





scrittura promessa dal 
facciamo i più caldi voti, 
ciata dal suo degnissimo 
‘iesca a lielo compimento. 
rna ai governi illuminati, 
ssi all'incivilimento vero, 
all'emancipazione cioè ge- 
ere umano | 
io. 
. F. BaruerI 
ittori per l'emancipazione 

















uno dei so. 











in relazione con alcuni dei prii 
quelle regioni, potrò parlare a si 
tamenti probabili che questa sor 
cui può disporre presentemente, 


pali vescovi e patriarchi di 
impo, specialmente dei risul- 
può ottenere coi mezzi di 








ei nostri fratelli che vi | 


ase di quella dell'unione col popolo. freltarci di or 


— Il nostro corrispondente dell'Elba ci scrive che gli ar- 
restati di Livorno, giunti a Portoferraio sul vapore il Giglio; 
vennero condotti dal porto alla fortezza del Falcone in pieno 
giorno incalenati,e frammezzo a tutta la guarnigione in armi, 
| Perchè tanto apparato? Noi nesiamo profondamente addolo- 
rati. Questi sono inutili spettacoli di forza materiale. E i nostri 
son tempi di forza morale soltanto, a' quali non si addice, nè 
ova l'uso e molto menola ostentazione della forza mate- 
riale, perchè vera forza materiale non esiste, ese esistesse, 
non servirebbe a null'altro, per se stessa, che a crescere 
non a togliere i mali. 

La forza morale viene soltanto dalla impassibile giustizia, 
avanti la quale non vi sono nemici, ma imputati; tutti 
uguali. qualunque sia il titolo dell'accusa. Se qualche dif- 
ferenza esser potesse fra gl’imputati, certo vi sarebbe a fa- 
vor di quelli accusabili di delitti politici, perchè non sembri 
neppur dalle apparenze che lo stato voglia più presto ven- 
dicarsi che assicurarsi. 

Noi saremo sempre fra i_primi difensori dell'ordine 
più di tutti plandiremo sempre illa sua vittoria, purchè 
se le dia neppur l'aspetto di colpa di stato, purchè non se 
ne abusi nemmeno nelle apparenze. L'ordine senza libertà 
è la più detestabile delle schiavitù. 

E libertà nonvi può essere dove non vi è giustizia: giu: 
stizia di fatto e non di nome; giustizia di ragione, e di ci- 
viltà, non d'arbitrio o d'età barbare: giu: per tulti, 
anco per gl'imputati,,e più per gli arrestati, 

(Dalla Patria). 



























LIVORNO. — La tranquillità qui regna per ora; prose- 
guono gli arresti sopra pe 
rare che non si moltiplicheranno, affinchè il rimedio non 
a peggiore del male. (Da lettera). 
— Ci è grato annunziare che sulla corvetta francese 





one del popolo. Vogliamo spe- 








Meteora, proveniente da Tolone, sono arrivati nel nostro 
porto 5000 fuc (Idem). 
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MILANO (19 dicembre).—Egiàcirca un mese che qui sono, 
| e come subito potete capire, fui testimonio de’ succeduti 
sanguinosi avvenimenti € politiche agitazioni. Oggi, se non 
si è perfettamente tranquilli, c'è sospensione di ostilità, c'è 
tregua; però l'incertezza e il malcontento vedesi scolpito su 
tutti i volti milanesi. Il gran teatro è sempre poco frequen- 
tato, molti palchi tuttora chiusi, e un’aria di tristezza spira 
su tutti i sembianti, memori del versato sangue . +. . che 
fruttar deve. Domenica a porta Vercellina vi fu corso, ‘e fu 
detto corso Albertino, ad onore del magnanimo re nostro 
riformatore, come pure a porta Romana detto corso Piano, 
onorando il gran pontefice, Continua l’eroica abnegazione 
dei sigari e del giuoco ilel lotto; solenne manifestazione del 
concetto lombardo-italo, e solenne discapito all’imperiale 
erario. I Ted ciati soli a far. conversazione tra 
loro, e‘raddoppiate guardie e pattuglie scorrono di e notte 
la commossa città, che teme e spera italianamente. 
|. Le concessioni fatte un momento sperare cominciano a 
realizzarsi.... Fu proibito l'ingresso in questi stati im- 
periali del Musto scientifico, letterario, artistico, ottima 
ed inoffensiva pubblicazione del Fontana. Andandodi questo 
passo, prevedo che la polizia rinnoverà presto il celebre 
fatto di Omar. (Da lettera). 
| VENEZIA (48 gennaio). — Anche qui c'è molta simpatia 
pei feriti e uccisi di Milano. Si fa una questua per ciò da 
due. delle nostre, dame. che girano di casa in casa. Lunedì 
p.v. si farà il trasporto delle spoglie dell'arciduca Federico 
| nella cappella ardente di S, Stefano alla chiesa dei redivivi 
cavalieri di Malta, i quali si vanno assai moltiplicando in 
questi paesi a difesa della ci nità ed a terrore dei Turchi. 
(Da lettera). 
PONTREMOLI. — Gi serive un nostro corrispondente : 
Tatti gl'impiegati toscani, visti i principii del nuovo go- 
verno, hanno ricusato di rimanere in ufficio, sebbene pre- 
gati, ad eccezione del solo direttore della posta, il quale con 
meraviglia generale andò ad offrire i suoi servigi al com- 
missario di Parma, conte dall'Asta , chiedendogli come vò- 
leva essere servito riguardo alla dispensa dei giornali toscani. 
La sola Gazzetta di Firenze e di Genova, dopo censura, sono 
ammesse. (Dall’Alba) 


DUE SICILIE. 

Sapendo di aver ulteriori ragguagli ‘sugli avvenimenti 
del regno di Napoli dal piroscafo La Ville de Marseille, ci 
ristringiamo, per ora a dare il sunto di quelle che ci ven- 
gono trasmesse dai giornali. 

Abbiamo dall’Alba che il di 6.vi fu sollevazione \a Mes- 
sina. Uscila gendarmeria, usci la truppa di linea, entrambe 
esilarono dinanzi alla dimostrazione popolare: 

Dicesi che la polizia atterrita abbia scarcerato i ladri. 

La sera degli otto tutti gli onesti cittadini uscirono ar- 

| mati di bastone. 



































chi sono | 
















































| sione prodotta sull'imperatore dove 


I ladri. comparvero, e malgrado delle loro armi, ebbero 
tal lezione, da non facilmente dimenticarla 

Il Nouvelliste ci dà pure le seguenti notizie. Un'attività 
immensa si è ad un tratto manifestata nel porto di Castel- 
lamare e nella darsena di Napoli. 

La marina a vapore è compiutamente armata. 

La marina a vela sarà cresciuta coll'improvviso arma- 
mento di due fregate. 

A quanto si dice queste forze 











no destinate per Livorno 
onde appoggiare i reclami che il governo napoletano vuol 
fare alla Toscana per gli insulti fatti in quella città al suo 
console. 


Sal 


ESTERO 
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FRANCIA. 

PARIGI. — I medici mandati dal Tribunale ci 
nare il conte Mortier, già ambasciatore a Torino, hanno dichia- 
rato non dover egli messo in libe 











e per esami- 








SVIZZERA. 


FRIBURGO. — La commissione del 
parecchie modificazioni al progetto finanziario e politico del go- 


in consiglio introdusse 








verno provvisorio. Così Je' persone comprese nelle varie c 
gorie messe a taglia avrebbero la scelta 0 d 
re un giudizio davanti ai tribunali. 

so idee migliori. 

e il di 11. Il sig. Nicola Glasson di Biella, 
nome popolare per certe sue composizioni poetiche, ragionò'con 
20 8 
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ettare l'amnistia 





conceduta, 0 chied 





È un primo passo ve 








La discussioni 





aper: 





grand’eloquenza un ter 





ema più compiuto e meno violento 
contro le persone, che ottenne da principio molto favore: 
Ec i 





pne le principali disposizioni: 








autori e fautori dell'alleanza 





separatista, fra î quali il ve- 
nno un nuovo prestito for- 





scovo ed altri membri del cler 
zato di 1,600,000 lire s 
recchie categorie. Otto (quelli de le Part-Dieu e di Haute-Rive 
tra gli altri) sono secolarizzati pi 





zere. I conventi verranno divisi in pa- 


d'estinzione. 





Il clero è posto sotto la sorveglianza dello stato: a questo ap- 
parterranno i diritti di collacione. 

I beni del clero e qu anno amministrati 
dallo stato. Il prestito forzato non port a per dieci inni, 
dopo i quali lo stato pagherà il 3 per cento. 1 principali autori 
i per un certo tempo: due 











usut 





della lega separatista 





anni dopo potranno tornare in patria, domandandone grazia al 
governo. 


Il gran consiglio adottò il prestito forzato: rigettò la secola- 






zione de' beni de' conventi per via d'estinzione, il che costi- 
rebbe lo stato debitore 

ise d'imporre la taglia di 400 mila franchi al convento di 
Haute-Rive, di 20 mila a quello di Montorge, di 12 mila a quello 
delle Domenicane ad Estavayer, di 5000 a quello delle Visi- 
tandine. 

Poscia dopo lunga discussione adottò l'art. 10 del progetto 
del governò, che'tutti i beni del clero regolare e. del vescovado 








sieno posti immediatamente sotto la sorveglianza diretta dello 





stato, e amministrati civilmente. Que’ del clero secolare 
posti sotto l'amministrazione civile, frale mani delle parrocchie, 
parimente sotto la sorveglianza dello stato, 





saranno 





RUSSIA. 


Il'concordato tra la Russia, e la Santa Sede. 


Note sonole discordie durate sì lungo tempo tra la santa sede, 
ed il governo russo, il quale brama ardentemente reprimere 
una religione, che sottrae dalla terribile sua autorità le co 





di una parte de'suoi sudditi, che, secondo la conf 
a della Russia, gli sono pu 





matie soggette; una religione che è 
il più forte fondamento, il più vitale elemento di quella ammi- 





che ha novellamente 





randa & deploranda nazione spolac 
sparso tanto sangue, e si amare lacrime. 
Non altro mulinando che i modi di togliere al clero cattolico 





ogni mezzo di resistenza anco passiva ai divisamenti del governo, 
ogni influenza sulla massa delle popolazioni, nel 1841 questo lo 
spogliava de' suoì beni nelle provincie della Lituania, Volinia, e 
Podolia riunendoli a quelli dello stato, Quindi soppressioni di 





conventi, e monasterii, e persecuzioni di religiosi, e religi 
e violenze ne' matrimonii misti riguardo alla prole, e coercizioni 
per indurre allo scisma, ripetute in tanti luoghi e sì frequente- 


mente, non potevano non destare lo sdegno del mondo cattolico, 
e muoverne soprattutto l’augusto capoa cui spetta vegliare sugli 
interessi della sacrosanta nostra religione, e tutelare il suo greg- 
ge, a lagnanze e proteste contro siffatti abusi della forza brutale, 
contro ingiustizie, eccessi cotanto palesi, e lamentevoli. 

Nel 1845 S.M. l'imperatrice, travagliata da morbo polmonare; 
e consigliata da’ suoi medici a cerc: rimedio nel mite clima 
d'Italia, partiva dalla brumosa sua patria per recarsi in compa- 
guia dell'augusto consorte alla deliziosa Palermo, allora quieta, 
teatro in questi ultimi giorni di eventi sì altamente importanti 
per le sorti della nazionalità italiana. Questi entrava inaspettato 
nella città eterna, si presentava al venerando pontefice, e il 
grande, il superbo aulocrate preso restava di subita venerazione 
e stupore all'aspetto dell'umil monaco camaldolese rivestito 
della maestà del cattolicismo. Il colloquio che ne segui tra loro 




















rimase affatto segreto, ma era verosimile che la profonda impre 
ridondare di qualche 
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vantaggio alla religione, e lastricar la strada a qualche concor- 
dato con cui si troncassero le differenze esistenti, si stabilissero le 
norme opportune a riparare a’ mali più urgenti. Fu deputato a 
tal uopo il sig. Bladon dal governo russo, di cui il giornale fran- 
cese Le Portefeuille fa molti elogi. Leggemmo, non ha guari, 
una lettera dell'imperatore di Russia a questo suo diplomatico, 
stampata nel giornale uffiziale di S. Pietroburgo, in cui S.M. 
in ricompensa de’ servigii prestati nella conclusione del con- 
cordato,la fregiava dell'ordine dell'Aquila. Questa lettera, parendo 
in contraddizione coll'allocuzione pronunziata da S. S. il 17 di- 
cembre scorso, ingenerava in mohi grave sospetto intorno alla 
sua autenticità. Ora il succitato giornale francese (devotissimo alla 
Russia) sostiene il contrario, che cioè il concordato è bell'e con- 
chiuso, e firmato d’ambe le parti, che la lettera è autentica, 
apocrifo il paragrafo dell'allocuzione pontificia, relativo alle cose 
della Russia, intercalato nel testo di questa da alcuni imbro- 
glioni desolati che una transazione abbia posto fine alla deplo- 
rabile situazione della chiesa cattolica in Russia. Intanto che il 
tempo chiarisca meglio tal quistione d’autenticità, comuniche- 
remo al pubblico italiano le ‘disposizioni principali di questo 
concordato, quali le pubblicava la Gazzetta politica di Monaco 
affermando aveile avute da buona fonte. Esse sono le seguenti: 
Per lo innanzi vi saranno in Russia 7 diocesi cattoliche; Mohi- 
len (arcivescovado), Wilna, Balsich Minsk, Lantzk, Zitamir, 
miniec, e Cherson. Quest'ultima diocesi è di nuova, fondazione, 
e dotata dal governo: essa, si estende sino alla Beffarabià, Tau- 
ride e Cavicaso, Una bolla apposita circo 
mente i limiti di questa diocesi, e determinerà le parrocchie che 
le devono appartenere. Il vescovo di questa diocesi ayrà l'en- 
trata di 4500 rubli d'argento. Il capitolo consta di nove canonici 
con due dignitarii: il seminario diocesano con 20 allievi è soste- 
nuto a spese del governo. Ivescovi e suffraganei sì in Russia, 
che-in Polonia sono nominati con previo accordo dal governo e 
dal papa, dopo del che-ricevono da questo la debita conferma- 
zione canonica. La direzione degli i ecclesiastici è lasciata 
affatto al vescovo: però nelle cose più importanti come cause 
matrimoniali, controversie intorno a’ beni ecclesiastici , ecc. 
questi dovrà ascoltare il concistoro diocesano, il quale ha solo 
voce consultativa. I membri del concistoro sono sacerdoti no- 
minati dal vescovo col consenso del governo. Insegnamento, 
dottrina, e disciplina sono tenore del concilio tridentino; sotto la 
direzione ed invigilanza del vescovo. Prima però di nominar 
un rettore, 0 professore, o maestro, è desso tenuto d'informarsi 
se il governo non abbia niente in contrario. L'arcivescoyo di 
Mohilen ha press'a poco le stesse prerogative. I parroci sono 
nominati dal vescovo coll’assenso del governo, con riserva  de' 
dritti di patronato, e previo esame. Quanto alle chiese, sono 
ristorate dai comuni, se vogliono; il governo lascia sperare che 
esso sia per somministrar sussidii a tal uopo, ed accrescere le 
parrocchie. a seconda del bisogno. Dopo la ratifica d'ambe le 
parti si passerà senza indugio alla nomina dei vescovi. 


VARIETA' 


ee 
A rischio di commettere una leggera indiscrezione 
diamo qui tradotto un‘frammento della lettera che il sig. 
Blanqui scrisse al nostro conte Ilarione Pettiti per par- 
tecipargli la sua nomina a membro dell'istituto francese. 
L'interesse italiano, che alcune dellè sue frasi racchiu- 
dono, ci sia di scusa presso il nobile nostro amico. 


PARIGI (15. gennaio), — Mio caro signore e confratello. 
Mi affretto di farvi sapere che l'accademia vi nominò pur ora 
a socio corrispondente perla sezione di morale alla maggio» 
ranza di 14 voti contro 5 (quasi all'unanimità). Siamo tutti 
contentissimi di questo risultato da gran tempo desiderato, 
che risponde ai voti di tutti e vi servirà di risposta a tutte 
le opposizioni, che vi fecero i fogli austriaci. Il mio amico, 
sig. Vivien seduto presso a me, mi incaricò di congratularmi 
con voi: egli venne a bella posta, per darvi ilsuo voto. 

Riguardate questo voto dell'accademia non solo come un 
segno della sua alta considerazione per voi, ma anche come 
una prova delle sue simpatie per la nobile causa che voi di- 
fendete, e che il vostro governo ebbe con voi l'onore di so- 
stenere. I nostri più ardenti voti sono per voi e per lui, e 
noi speriamo che il successo coronerà i vostri sforzi. 

Branqui. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


DE «e 


NOTIZIE DI NAPOLI 


Portate ai 24 in Genova dalla Ville de Marseille. 


La sollevazione di quell’isola è confermata e genera- 
lissima. 

I quattro mila uomini speditivi dal re il giorno 14 
sono stati,sconfitti ;-il resto si è salvato a bordo deisva- 
pori. 

Il comandante napoletano diede l'ordine di bombar- 





dare Palermo e si cominciava, ma il console inglese pro: 
testò adducendo che i numerosi sudditi di sua maesta 
britannica è le molte loro proprietà dovevano prima 
esser messi in salvo. Mandò un piroscafo a chieder soc- 
corso alla squadra inglese, ed i Napoletani si arrestarono. 
Si raccontano fatti prodigiosi d’eroismo di donne che 
prendevano attivissima parte alla sommossa popolare. 
Napoli è tranquilla 0 piuttosto presa da cupo terrore; 
ilre era sempre più ostinato, e sollecitava l’invio di nuo- 


‘ve Iruppe in Sicilia, Suo fratello lo persuadeva che era 


tardi, che le cose stringevano: ma queste esortazioni 
non ebbero effetto. 


FRANCIA. 
Camera DEI Derurani 


Nell’adunanza tenuta il 17 dalla camera francese dei de- 
putati, venne letta l’idea dell'indirizzo in risposta al discorso 
del re: eccone il tenore: 

«Sire, dopo l’ultima nostra sessione un felice raccolto ha 
tolto i timori ed alleviato i mali che pesavano sulla nostra 
patria. La Francia col suo coraggio, meritava questo ‘fa- 
vore del cielo. In niun tempo mai, con tali circostanze, 
l'ordine pubblico non è stato così generalmente tenuto 
fermo, Le popolazioni han capito che la libertà delle con- 
trattazioni è il più sicuro rimedio de'loro patimenti. Lo 
zelo inesauribile della carità privata secondò i sagrificii 
della pubblica fortuna; il nostro commercio è guarentito 
dalla prudenza se non contro a dolorosi sinistri, almeno 
contro alle calamità che han colpito altri stati. Noi ci con- 
gratuliamo colla M. V. perchè oramai tocchiamo al termine 
di queste prove, la cui rimembranza ci servirà di espe- 
rienza rassicurante e di salutare avvertimento: 

«Il nostro concorso è assicurato alla M. V. per con- 
durre a fineigrandi lavori pubblici che abbiamo intrapresi. 

«Importa alla potenzà ed alla prosperità del paese, 
all'incremento della nostra industria ed ai progressi della 
nostra agricoltura, che questa grande opera si compia. Ma, 
pur continuando ad applicarle mezzi sufficienti, noi veglie» 
remo con un'economia sempre più severa a mantenere nei 
nostri bilanci le previsioni sulle quali posa l'avvenire delle 
nostre finanze, e per ristabilire finalmente un pieno e reale 
equilibrio tra le spese e gl’incassi, prima condizione questa 
della forza degli stati. 

«L'ideadilegge propostaci per diminuire il prezzo del sale 
ed alleviare la tassa delle lettere entro i limiti conciliabili 
colla situazione delle nostre finanze sarà l'oggetto della no- 
stra sollecitudine e delle serie nostre meditazioni. 

«Noi speriamo che questa sessione sarà colma di utili 
ed importanti deliberazioni. Già le idee di legge sull’istru- 
zione pubblica, sul governo delle carceri, sulle tariffe do- 
ganali, sono sottoposte alle nostre deliberazioni. La M. V. 
ci annunzia altri progetti intorno a diverse materie, sui beni 
comunali, sul sistema ipotecario, sui monti di pietà, sull’ap- 
plicazione delle casse di risparmio al sollievo degli operai 
attempati. 

« Noi ci associeremo al voto di V. M. cercando di miti 
gare la sorte di quelli che traggon il vivere dal solo lor ta: 
voro. Noi dobbiamo ad un tempo premunirli con fermezza 
contro.alle decepzioni di pericolose utopie, e procurar loro 
tuttii miglioramenti materiali e morali che a noi sia dato 
di effettuare. 

« Le relazioni del vostro governo con tutte le potenze e- 
stere ci danno la fiducia chela pace del mondoè assicurata. 

« Come la M. V., noi speriamo che i progressi della ci- 
viltà e della libertà si compiranno in ogni dove senza alle: 

re nè l'ordine esterno, nè l'indipendenza, nè le buone re- 
lazioni degli stati Le nostfè simpatie e i nostri voti seguono 
i sovrani edi popoli italiani, che procedono di concerto in 
questa nuova via con antiveggente saggezza, della quale:l'au- 
gusto capo della cristianità loro ha dato il toccante e magna- 
nimo esempio, 

La guerra civile scoppiò in seno ad un popolo vicino e 
amico. Il vostro governo s'era indettato con quelli d’In- 
ghilterra, d'Austria, di Prussia e di Russia, per offrirgli una 
benevola mediazione. La Svizzera riconoscerà, speriamo, 
che potrà solo assicurare la sua felicità e conservare le con- 
dizioni di sicurezza guarentitele dall'Europa a patto di 
rispettare i diritti di tutti, edi mantenere le basi fonda- 
mentali della confederazione elvetica. 


La Francia, fedele alla causa di un popolo generoso, ram- 
memora all'Europa i diritti della nazionalita polacca, so- 
lennemente stipulati dai trattati. 

La camera spera che le misure adottate dal vostro go- 
verno, d'accordo con quello della regina della Gran-Breta- 
gna, ripristineranno le nostre relazioni commerciali colle 
rive della Plata. 

Noi mieliamo in Algeria i frutti della nostra perseve- 
ranza, dello zelo instancabile dei nostri soldati e d'una 














guerra condotta ‘gloriosamientel da 
più formidabile avversario di 
soltomesso. Questo evento che | 
la Francia di una parte defshpi gra 
novella ai nostri stabilimenti d'Africa, IL 
figlio compierà degnamente; noi confidian 
éd. ardua missione. Diretto dal vostro. 
derà il nostro dominio con una ‘solerte. 
nistrazione. ‘Sta ora ai benefici. della 
pera della conquista di questa: terr dn 
forza delle armi mostre. (Î% di atonte 
Sire, consecrandovi al servizio della 1 nos 
quel coraggio che nulli può, rare 
che vanno a ferire le vostre] più ni dia 
fi 


giorno più "edito; che abbina fondato co 
segnamento sul nostro appoggio per sivtrvi 

Le agitazioni cui sollevano nemiche passioni, 
sensati, cadranno davanti la ragione pubbli 
dalle nostre libere discussioni, dalla mai 
tutte le opinioni legittime. In una monarchi 
nale, l'unione dei grandi poteri dello stalo | Ù 
gli ostacoli, e permette di soddisfare a 2 f 
morali e materiali del paese. Mercè di questa 
noi manterremo l'ordine sociale e tutte le sù 
noi guarentiremo le libertà pubbliche ed il 
po. La nostra carta del 1830 trasmessa da ii 
inviolabile deposito, alle generazioni che ci | 
assicurerà loro il più prezioso retaggio che 
popoli di acquistare l'alleanza, dell'ordine € 


Camena per Pari. (Seduta dei 17 gi nn 

La camera dei pari ha adottatoi due parag 
rizzo relativi agli affari della Plata ed all'Alg 
spiegazioni relative alle promesse fatte ad Abd. 
sendo state chieste al sig. Guizot, questi dichiari 
governo del're saprebbe conciliare i riguardi do 
accordo convenuto con un vinto inimico, con quani 
gono gli interessi e la sicurezza del paese ». st) 

La camera passa quindi alla discussione del pa 
lativo ai banchetti riformisti. Vi prendono parte all 
tori, i sigg. d'Alton-Shee, Beugnat, ed il ministi 
terno. La camera non trovandosi più in numero, si’ 
all'indomani il seguito delle deliberazioni. 

—1 fondi francesi continuano a scapitare, Il 
cento aperto a, 74 fr. 40 c., chiuse a 75 fr. 50 e. 
borsa il ribasso continuò, e alle quattro nelle gale 
l’opera si negoziò a 75 fr. 50.0. 

I fondi delle strade ferrate ribassarono egualme 

— Il barone di Bussières, pari di Francia, è sé 
nominato ambasciatore a Napoli. Egli era st hi 
all’Aja. 


ti 


TABACCHIERA AZIONA] 


ara 


Jl numero straordinario delle firme che giun 
parte all'associazione della tabacchiera nazionale, 
disco principale i busti‘dei tre principi riformatori 
Alberto, e Leopoldo II, è nell'altro disco i busti 
scrittori Vincenzo Gioberti, Cesare Balbo, e Massii 
disegnati a penna dall'inten.dente Antonio Milane: 
dotto gli editori librai, fratelli Reycend e Luigi Togi 
rogarel'associazione sinoalli 10-del prossimo febbraît 
librai delle provincie e all'estero sono autorizzati 
le sottoscrizioni, ed inviarle ai prefati editori, otd 
all'autore dei disegni, in via dei quartieri, nun 
(sotto fascia e franche di posta). — LeJtabacchii 
da Parigi verso la metà del prossimo fehbraio, e. 
poste in commercio che per i soli abbuonati, —Hl 
l'associazione non eccederà lire 1,75, da pagarsi l 
delle tabacchiere. 
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. |'volere non sarà mai per mancarci; faccia Iddio chevi 
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LE ASSOCIAZIONI. Sì: RICEVONO Ì 
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'Attese; le! fresche e consolanti notizie che ci perven- 
nero! di Roma) ei ragguagli più circostinziati della 
sollevazione dei valorosi e gagliardi Siciliani, abbiam 


ceduto volentieri all’impazienza di comunicarle ai no- 
stri lettori con questo foglio di supplemento. IL buoni 


corrispondano sempre le forze. 





È Fra molti dolori e travagli che ci accompagnano 
al'eonquisto della nostra nazionalità, eecosopraggiun- 
gere a noi nuovo'elemento di conforto ; e ce lomanda 
Roma!iniziatrice del risorgimento, Sia benedetta! e 
con lei benedette pure quelle generose ed: intelligenti 
parole che così al, vivo, così saviamente rilraggono i 
nostri più urgenti, bisogni, (e diciam. nostri, perchè 

Tsiamo fatti, omai una (cosa sola (con. quel popolo 

grande di Romagna) e suggeriscono gli opportuni ed 
efficaci rimedii. Sì questo rapporto è opera di lunga 
eimeditata esperienza’, di maturo ‘senno. civile, di 

ardente carità del ‘paese. Esso onora altamente i 

CL rappresentanti dello stato ye 'con ‘essi |’ ottimo 

| pontefice che lì ha prescelti. Alla lode giusta e me- 
t'itata‘aggiurigiamo solo un ringraziamento e un voto. 


ci 


so OSSERVAZIONI 
muri 
u ntorno ai nuovi provvedimenti sull’avanzamento 


degli ‘uffiziali (1). 








(Seguito e fine.) 


Avanzamento delle armi dotte. e segnatamente. dello 
stato maggiore (vedi $$ 185, 186; 187, 189, 491), 
Glivallrevi della Rs A.-Micescono uftiziali siello stato 
maggiore a 20 anni circa, e stanno ZQanni alla seuola di 
applicazione, dopo i quali ed altri 5 possono esser nomi: 
vati nell'armi comuni, di dove, dopo un servizio di 2 
anui,, poltanne rientrare nello. stato maggiore, donde 
compiuti 4 avni,di servizio, possono essere proposti per 
maggiori nella cavalleria o fanteria, e dopo 4 altri, cioè 
all’età di 57anni, satanno colonnelli: quando agli altri 
si, affaccia, la). sperdnza: di diventar capitano; Quindi si 
vede chiaraîmente, che i viisarà un grande avanzamento 
nell'esercito; didi ciò certamente nessuno. si vorrà la- 
guare,,tr4nne kutta la cavalleria e fanteria; il cuì avan- 
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Ringraziamo'i ‘Romani del\conto in cui tengon noi 
ctstodi dell’Alpi, della confidenza che mettono nelle 
armi nostre : confidenza ché la'storia giustifica, che 
sentianio noi stessi di meritare consultando le voci 
del cuore, la calda simpatia per Roma, il deliberato 
proposito di darle la mano, il senno, il sangue per 
aiutarla a risorgere e aripigliare quel dominio morale 
che già dissipò le fitte tenebre dell'Europa. e. ci ha 
battezzati tutti in Cristo, cioè nell’uguaglianza e nella 
libertà. 

Il voto si compiè già in parte da Carco ALseRTO 
in\quel:memorabile giorno in cui diede la sua spada 
all'Italia: ma compia ègli l’opera immortale acce- 
dendoai-desiderii di Romagna} laquale'invoca alcuni 
de’sudi forti e già sperimentatiSoldati'ad ammaestrare 
i forti ma non anco esperti soldati del rùTURO ESERCITO 
ITALIANO. 

Alzando questa preghiera al trono di Canto AL- 
sERTO, noi siamo interpreti del desiderio unanime 
dei nostri concittadini. 

Rarronto aLLa Consunta pi. Stato (Sezione IV). 

In seguito d'una deliberazione del consiglio’ de'‘ministri 
approvata. dil sinto padre la sezione iv ebbe, fino dallo 
scorso;detembre, l'incarico di rivedere il'regolamento or- 
ganieo militare pubblicato nel 1844, ‘cuî l'esperienza di 
pochi anni avea bastato a far, conoscere insufficiente e man- 





T___——__—————_7__————+__—_— 
zamento sarà prodigiosamente ritardato; e ciò in ragiohe 
opposta del maraviglioso correre degli.altri. 

Con minori intoppi a parer nostro si potrebbe ottenere 
di avere uffiziali di, stato. maggiore, non. ignari del sér- 
vizio dell’altre armi, ordinando che! nessun -uffiziale 
venisse ammesso in detly corpo, »se. prima don avesse 
servito; per due anni in ciascuna delle altre armi; ed ogni 
qualvolta egli venisse promosso ad. un-grado, superiore 
ritornasse per un anno a farsi esperto nell’armi comuni; 
senza, però mutare nè uniforme, nè vantaggi di sorta. 

Gli uffiziali di stato maggiore poi concorrerebbero sol- 
tanto cogli uffiziali delle altre armi pel grado: ‘di; uffi 
ziale generale. 

4° « L'articolo 22 determina l’avanzamento della bri- 
» gala Guardie. » 

All’avauzamento per arma, fanno sempre impaccio i 
corpi privilegiati, Noi non ci faremo a discutere-se sia 
danno; ovvero poca o molta utilità lo stabilire corpi scelti 
in.na esercito, Il, corpo; Guardie fin. dal suo nascere fu 
sempre un, corpo, di cui si onorarono lerschiere. piemon- 
tesi. È desso un monumento di, patrio valore,la cui .tra- 
dizione è utile mantenere; epperò ottimordivisamento fu 
quello, di voler, conservare la detta brigata. Tuttavia: la 
sua composizione, cozza colle idee del secolo e coi, principii 
che.dettarono le riforme, del: 30 ottobre. Il non esservi 
distinzioni che. abbiano altro fondamento che il merito 
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dell'unione col popolo. 
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9 ‘governi costilazionali di jeri | 
frettarci d' imitare, 








cheyole. Non, si dissimulò la. sezione quale ardua; incum- 
benza si fosse;questa, e quanto: più difficile ad uomini non 
mai chiamati prima d'oggi a partecipare alle cose pubbliche, 
e.ciò chie è, più, estranei affatto per la maggior parte alle 
militari, Pur non ostante sì nocinse, con la scorta»della ra» 
gione, ed.il vivo sentimento: del bene patrio, animosamentè 
all'impresa , ;e primo, suo, avviso fu, quello di giovarsi di 
quanto le più illuminate. nazioni, avevano già. elaborato su 
tale materia, prendendo i codici militari di Prussia, e più 
ancora di Piemonte, |siccome,guida, a tale opera. Ma per 
quanto studio e zelo s'impieghino, nella medesima; noi non 
vi nascondiamo che dovrà ancora passare non breve tempo 
innanzi che sia condotta al suo termine; cosicchè non è:spe- 
rabile per questa parte, d'effettuare. così, presto) come: la 
necessità lo vorrebbe, .il salutare niordinamento della mix 
lizia. E, frattanto. un, pensiero alto, gravissimo è venuto alla 
nostra mente, Questo tempo che, va a decorrere non sembra 
esso chiudere, il ;semie, d’importantissimi, avvenimenti? 
Potremo.avventurarvici senza, che una forza. militare; com- 
tuita e diretta si mostri 






































patta, imponente, saviamente © 
pronta,a mantener, l'ordine, l'indipendenza, fla digwità del 
paese, e del Lrono? Noi non vogliamo aggravare la presente 
situazione, non cediamo; ad impulsi di alcuno; ma frane 
camente e coscienziosamente vi diciamo di volger gli occhi 


d’attorno, scendere nell'animorvostro e decidere. 





to: negli odierni tempi; sì accordi potenza illa 
e chie l'impero della 


Per qua 
ragione e al diritto, non bisogna.scori 
forza materiale mon è interamente distrutto..Or bene, sarà 
egli conveniente rimanere noi inerti ed' inoperosi fra con- 
dizioni si gravi; addormentarci sulla presente lassezza, an- 
E 
persònalenion è meno indispensabile nella milizia che negli 
ordini civili, Gioverebbe adunque una legge, che facesse 
del:corpo Guardie una brigata di militi eletti. 

Quelli che! ora compongono la detta brigata, sono al 
certo degnissimi dei privilegii che godono; quindi ci lu- 
singhiamo ch'essi saranno i primi a far plauso al nostro 
progetto, giace hè i generosi è quelli che sono veramente 
degni non' si onorano che dei loro pari. 

Noi notammo per sommi capi quelle cose che più ci 
parvero difettare, Ciò nulla meno siamo noi i primi ad 
ammettere «la "difficoltà ‘di modificare le condizioni del- 
l’esercito; mentre non ignoriamo essere più facile il rifare 
una cosa disordinata, che mon il migliorarne ama già per 
sesstessa buduay Il sentimento della propria diguità, il 
genio militare) la fratellanza e molti altri simili partico 
lari; formavano lo scoglio contro il quale correva pericolo 
di rompere chi:tentasse una riforma. — Sio dico il ver, 
l’effetto nol nasconde. 

Avendo, esposto: le nostre considerazioni sul modo'di 
avanzamento stabilito col mezzo dei consigli di promo- 
zione, aggiurigeremo oggi alcuni’ cenni su parecchi altri 
punti dello stesso regolamento, i quali mon furono pie- 
namente; lodati dalla voce pubblica dell’esercito. 

«4° Là distinzione già esistente nei reggimenti di ca- 
«valleria di luogotenente in 1:* e 2.* classe sarà tuttora 
« mantenuta ferma; Ma' da. quindi innanzi tale distin* 
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ziehé porre-a-contribuzione-quanto-v'è- di vigore-e d'ener- 
gia nell'animo di ciascheduno? Nè certamente, allorchè si 
vede una sì animosa gioventù, a cui nè la robustezza del 
corpo, nè l’alacrità della mente, nè pregio alcuno fu negato 
dalla natura, pon può dubitarsi che manchino gli elementi 
di questa forza; nè è lecito concepire che questa sola terra 
difetti di quanto è dopo per mantenere il suo decoro, la 
sua integrità. Al che agginogeremo che da manifestazione 
della/propria potenza è il mezzo più atto ad'ottenere rispetto, 
e conservare quindi quell'equilibrio e amella pace che sono 
il primo desiderio di ognuîto. 

Tutte queste considerazioni sono venute nell'animo no+ 
stro, eci hanno convinti, ehe, non potendo ad un tratto ef 
fettuare nel'corpo militare levopportune riforme ammini: 
strative e politiche, era nostro debito il sopperirvi almeno 
con qualche altro mezzo, che, valendordel pavinamigliorarto; 

sse il decoro, e lo rendesse la più solida e ferma 

‘a del paese. Nè siffatto mezzo ne è parso difficile a 
rintracciarsi. Viros saltem probos, et legem veterem! Mi- 
gliorinsi gli uomini almeno finchè. non rlo possono. gli or- 
dinamenti. Le nostre armi hahoo bisogno di un capo; hanno 
bisogno di uomini abili, onesti e pratici soprattutto nelle 
cose di guerra; essi potranno soli sopperire tostamente al 
difetto delle istituzioni. Noi non intendiamo con ciò far 
torto alla nostra patria;;! ai nostri ‘concittadini. Le nostre 
arti non furono di,guerra finora; ma di mollezza e di, pace. 
Non si nasce in'aleuna così maestri; e sarebbe stollo pre- 
tendere che dal seno dell'industria, del commercio, de!- 
l'agricoltura, venissero ‘fuori sapientissimi. capitani.) Noi 
teniamo per certo che’ un generale capace di dare utili 
consigli al ministero di guerra, abile a creare un piano-di 
difesa del territorio, a dirigere ed organizzare le forze, e 
che nelitempo'stesso, per il sub credito ‘ed autorità, rie 
sca.a \eonciliarsi il'rtispetto non solo de’ suoi soldati, ma 
di quelli delle altre potenzeitaliane; ‘teniamo ‘per certo che 
uniitali uomo, più assai di qualunque legge, gioverà alla 
saggia e solida ricostituzione dell’armata pontificia. Que: 
sto crediamo possa ere l'espediente’ migliore, comè a 
stlornare qualunque tempesta ‘sî addensasse su queste con- 
trade, così a soccorrere 'noi medesimi’ riella stabile opera 
di niformaz che ‘andiamo ad'imprendere Ud tal'uomo, o 
se meglio si vuole; ‘tali woniini debbono essere indiffe- 
renti,i.doyunqué vadano a ricercarsi. È fra î popoli ‘ità- 
liami ,(quellò di vPremonte in cui lo spirito guerriero 
rimase sempre vivo ‘ed energico, ed ‘è in Piemonte dove 
le più utili dottrine militari furono sviluppite, ‘ed è là 
pure che le mostre. più ‘caré ‘simpati@ si rivolgono: Là 
dunque; 0 se non là; ‘in ‘qualunque luogo, si cerchino: 
ma (sia dato il'capo , sia data la mente a questo corpo 
infermo, e ‘disorganato, se si vuole rianimarlò ‘alla vita. 

La sezione 1v adungue vi propone; è signori, la ‘seguente 
deliberazione, 

La (consulta di stato; valendosi delle facoltà accordate 
dal -126 del moto-proprio, esprime il votò, che il gover- 
no\chiami.senza indugio alcuni ufficiali superiori distititi 
perropere e per fama ‘a dirigere 'ed'organizzare’ la ‘Uuppa 
pontificia. 

Questi serviranno in pari tempo a coadiuvare la ‘sezione 
iv; (della consulta, nella formazione del piano! militare, 
che.le è affidato, eche:è urgentissimo ‘condurre a termine» 

P. Ovescavent — presidente, 

P, CimpenLo — segretario \relatore. 
—________ _——__—_———r—r—= 
«zione (sarà, pure relativa allo, (stipendio; solamente » 
(V..S$:27, 29). 

Queste distinzioni tra uffiziali dello stesso grado, ap. 
poggiate sull'aumento di lucro, ci paiono,darinose,, per- 
chè avviliscono la (carriera militare, dando sun; colorito 
d'inte pecunianio all'arte la. più. liberale! e generosa: 
Vuolsi fare la, stessa, avvertenza rispetto: alle, varie icate» 
gorie di capitani dijcui si,parla nbi paragrafi 25, e 26, 
Prima,di.(tutto, diremo subito. dannosa essere ogni di. 
stinzione che non.è in se. stessa onorifita; Inoltre questa 
si può, avere, peri legge retroattiva) irigiusta verso chi 
avendo servito quindici 0 venti anninei gradi: subulterni 
si trova deluso nella sua; aspettativa perchè ricevono una 
paga molto minore; di quella che sarebbe lorò «venuta 
seuza i moderni, provvedimenti. Arroge che ssi può es 
sere primi di, un gnado iu un dito reggimento e doni 
più, auziani, rispetto al totale dell'esercito: è che perciò 
questi aumenti di stipendio distribuiti per reggimento 
on, seguono nella loro ripartizione altra regola chie quella 
del,caso (V.18.30.). 

L’ingiustizia. di; queste leggi retroattive fu sentita dai 
compilatori,s del regolamento nel punto ($/290), e 
proposero che,i soli colonnelli attuali dovessero promuo- 
versi a generali, senza passare per:lo sentiero del. merito. 

«2? Nomina ed, avanzamento degli aiutanti. maggiori 
s.ed ufliziali istruttori»; :(V..S 85/e seguenti). 


stone n 





VE LEGGI. 
{ H. 


Pensano alcuni che I} libertà della stampa, non vinco- 
lata che da legge reprel siva, sia inconciliabile coi prin- 
cipii della monarchia ppiia. 

Spieghiamoci St pegitionarchia purasyoi intendete la 
corrotta corte di LuigfXIV o degli ultimi Medici, noi 
consenitiremo facilment, che quelle teste coronate iuore 
ridissere alla/libertà di ma stampa che essi chiamavano 
ira, mostro} pestilenza 


LEN 


peggio, perchè scopriva le in: 
isbrdini della finanza, e il cancro 
i stati gatto la corteccia dorata 
i orrori di quei tempi infelicis- 
conosciùti: ma i principi d’al- 
lora credevano o facevaio le viste di'eredere il'contrario, 
perchè nessuno avrebbe|osato parlarne al loro augusto 
cospetto, e appena l’amiko 1 ripeteva sommesso all’orec» 
chio dell'amico. 1 principi avevano bisogno d'illusioni, 
e sfaddormentavaposutl’àrlo: dell’abisso tra un' favorito 
che magnificava la beatitudine del regno, e un poeta ce- 
sareo che li cantava altissimi e potentissimi semidei, e 
progenie d’Olimpo. Ora (e ne sieno grazie alla clemenza 
si sono! rilegati per sempre nella sto- 


famietdelle cortigiane, i 
che radeva le viscere d 
di cui erano coperti. G 
simi erano anche tropp 


dei cielì) tali ecces 
ria del passato : e la paurà di rivederli in Europa sarebbe 
un anacronismo; vk'wpinione che oggi vi siede regina ha 
stampato cotal marchio di vitupero sulla fronte delle cor- 
tigiane e dei favoriti, che non se ne riscatteranno mai 
più nel corso dei svcoli. 

Per monarchia pura convien dunque intendere ciò 
ch'ella è venamente, della quale; vediamo una; stupenda] 
immagine, e.quasi direi un) tipo, in alcuni dei, principati 
italiani, dove tutta:la somma; delle pubbliche cose è retta 
dalla ragione del sovrano e dalla sua.volontà, illuminate 
dal consiglio dei-savi, e dalla opinione pubblica. Ma per 
ciò appuvto che il consiglio dei savi ela, pubblica opi- 
nione sorio due grandi mezzi di governo , in quanto' da 
essi può raccogliersi quello che meglio torni agli uomini 
ei tempi, 'è ‘necessario Che e il petisiero‘de” prudenti Gi 
popolani istititi: posshno liberamente manifestarsi, siccliù 
l’eco riverente ne risuoni a’ piedi del soglio. Dirhinib 
anzi chela libertà dellastampa) onde Signo sehietiamente 
messi in: palese i comuni voti, sia: più opportuni» nella 
monarchia, pura, che nop;presso, le tiazioni dove per leggè 
coslitazionale, i. poteri. {dello stato; Sieng divisi; mentre 
quivi, oltre all'organo, della stampa,.il.senno, dei più con; 
corre direttamente, al governo. Si, potrà, forse, muoyer 
dubbio, se nella monarchia pura il'cerchio dei delitti, di 
stampa debba essere pjù esteso,, e questi più severamente 
puniti, che non,si faccia, negli stati rappresentativi, Ma 
tal questione non fa punto al proposito nostro, giacché 
essa non pregiudica alla libertà della stamna, e alla con- 
venierizà disuna-loggerrepressiva.! Noî non vaglinmo de. 
terminare, i limiti, entro;cui, sarebbe a (circos 
repressione. (Ci basta, di, porre in saldo un prim pio. 

Ritorniamo ora per, un momento al paraggiowdì questa 
libertà:colle.altre parti della libertà (civile. Qui la repres 
sione prevale, ma non vin modu! da escludere affitto, ve 


riversi. la 





inassime neivcasi gravi ed urgenti, apr 
polizia non è, nè deve essere in lutto Sac 
nalità, ma questa e quella accordarsi com e 
peramento. Ciò significa, a parer nostro, 
azione della polizia vuole applicarsi a chi 
pografia;-come si applicaa eli dell 
Nonédite : è vietata la pubblicazi 

se prima non è approvato dai ré 

lora le autorità siero informal 


cato dalla magistratura competen 

saranno agguagliati agli altri cittadini. Non do 
privilegi «ma se nell’asercizio di un santo e dil 
nisterio desideriamo di’ non essere da meno de 
nessuno vorrà certamente apporre-al desiderio n 


taccia d’inonesto, nè d’immoderato. 
), Volemiosi, buttadia) mantenere, per un temp 
men lungo, la regola preventiva, non si poleva 
scapito veruno per la pubblica cosa , cono 
scrive maggiori guarevtigie,, che non sieno Sla 
qui concesse in altià primci pa dntana? 

Gioberti vorrelibe!(eiammessa la censura previ 
noi,ngn sapremmo quali idee fossero ida pre ferit 
sue, stupendamente espresse nella» prima; partesdì 
mato) che'i consigli’ di revisione sì goleriass 
norme sapientemente sancite nella primitiva isti 
dei giurati : si ritenesse lecita la stampa, a ment 
causiglig) a); voci imanimi, avesse vstiinato dal 
si; desse, appello ad, un consiglio, superiore, ey 
stessa norma si seguisse. Pare che pel governo.l'a 
vazione ariche di un solo, tra' coloro che ci mi pori 
due consigli'ui censura, sia una cautela sufficiente 
tre.ini sostanza essi constano) fili cdi persone! 
lui .e\ meritevoli. della :sua, fidugian nè, può, ser 
alcuno di loro sia giammai per gonsentire ad una” 
pa, onde il pubblico ordine pericola se. "Laddove \ 
trario decidendosi a semplice maggioranza, è trop 


si 
mente divisita, surà il'sveon PA OI LE 
piemontese, prima! di gimgete alli 


id 
n | “IlBertà ‘08 i | 
repressiva! E:surebbo/giustizia che mella [patria dela 


filosafo je (del sommo: Italiano: sie dbttrinè! 
praticamente ad attuarsi. Sarelibe, dicevamo, Ain be 
Passosi parehè giova ripetere, che mn primiò pa so, 
portante, (è stato fatto, E dobbiamo aggiungere; ch 
gran, parte digl'inconvenignti,si quali accomp ill 
legge. preventiva , saranno causati, dalla slam pasa 
per la sapienza e per le rette. intenzio: degli, opg 
uomini che seggono. e pelle segmumissioni provin 
nella commissione superiore di censura, 1 quali 




















Eglirè certamente. cosà /gitista il rimunerare le fatiche 
degli aiutanti maggiori giacchè essi lavorano molto più 
deglivaltri: affiziali. Tuttavia ‘sarebbe cosa di maggior 
utilità se essi,venissero\dispensati da tutta quelle mindri 
ingeretize, vle quali possono benissimo venir affidate agli 
uffiziali delle compagnie o squadroni, ‘acciò tutti donò: 
stano le diverse preti lildl ‘servizio ; coso 'essinzialissima 
perotutti,., mà specialmente per quelli he perverantio 
aiigradi superiori, è particalafiniente a quella di coloni 
nella .darcui tutti î servizi sono dipendenti, Così verrel- 
bero postilin grado di concorrere cogli aitilatiti maggiori 
molti uffiziali, i quali presentemente non hanno modo di 
distinguersi. 

«5° Ci riserviamo: bensi la facoltà div'ordin 
« passaggi di uffiziali, ecc.» (V. SS 112-157): 

Nel 659 è detto; che l'avanzamento si farà per arma, 
e quissi permetto; agli ulfiziali d'artiglieria (St37)d 
etitrare negli altri corpi ‘di lied, nè. soniò ‘essi ‘soli Uhe 
possano godere di un‘lal privilegio, ma ‘altresi gli uffi: 
ziali del genio ($S-161-163) ma ancora quelli dello sialo 
maggiore ($ 186), e in'soprappiù Quelli dei carabinieri 
redli ((G.142)/Noî notramo questa contraddizione mani 
festa, perchè; 1?!Le liggi si vogliono formolare in modo 
chiaro, tanto da ton lasciar dabbio sul volere mel lgisla: 
tore; ed inoltre perché! stabilito prima un diritto (V.$9) 
uon'debbesi' dopo ‘renderlo illusorio’ con una coda di 
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postille: cavalleria è fanteria si ;sottoporranno al 

ma certamente di mal animo, e non avverrà que 

grave.discapito del pubblico bene, Ladevole è 0 rl 

il voler recare alcun compenso alla disuguagli 

avanzamenti, ma i mezzi dovrebbero irovarsi 

sfoghi, i quali voglionp essere, molti in uno 

e lo sono di vero, iu cui la milizia è di sì 

mento, " 
Dello stato maggiore (V, art. 28). A tenore 

articolo; tuti ghi saffiziali: presenti elifaturite 

maggibne potrunno: esser messi nell’armî con 

spetto del.$ 9. Nè conveiò si contenteratino gli 

dellu (stato maggiore, i quali dopo ili aver 

tutte le condizioni presiritte per tentrare in 

non polranno avir.certezza di rimanervi; 

pol sono esposti. a tulzo l'odioso:che masce dal 

sare la carriera degli uffiziali di cavalleria @f 

quali non sarannu. al certo acenbti; don sin 

lorchè;fessi (st presenteratino per far uli 

quale, sono inesperti, e:chesò impossibile, 

pegnare convenevolmente cominciando a, 

grado di. capilano,; e ciò specialmente 

Lascio ilirinerescimento che siipro Wo 

portate in addietro, ed il dar 

dalla promozione di tenente 

tano di fanteria. "4 
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dlaliire dimostrano e coi loro nomi e coi precedenti ‘atti 
della loro vita; come il saggiacere.al loro esame; per gli 
stinittori che: hadno la. fortuna di conoscerli, debba ri: 
guardarsi;pet un benefizio arizi che per un carico. (Et è 
a congralularsi (eotr noi. medesimi, che essi ‘non abbiano 
| esitato ad aggiungere alle molte e gravi loro fatiche/anì 
che questa non lieve; giacchè la intelligenza degli ese- 
cutori può sola correggere il difettivo di una legge, ne: 
cessariamente flessibile o rigida secondo l’animo di chi 
è chiamato ad applicarla, Posta però la massima che fu 
scritta nella legge del 30 ottobre, cioè che in materia di 
stampa sia; da. accordarsi una maggiore larghezza, vor- 
remmo si \acegliassero anche le conseguenze che logica: 
mente! ne, staturistono. | Non ne accenneremo che due; 
sulle quali.ici. pare debba esserè chiamatà l’attenzione 
delilegislaltore: 19 la riforma della ‘censura teatrale; 2° 1a 
introduzione (degli scritti stampati ‘all’estero e segnata: 
méuteidei giornali! Sulla prima non: insisteremò, perchè 
già,ne) fu; discorso da altri e per i studii speciali ve per 
esperienza, di cose sceniche più competenti: di. noi. Circa 
lal seconda! diremo chw il sénno è l'istruzione dei: Piemone 
lesi essendo: pari almeno al;sennove:all’istruzione degli 
altritpopolìd'Ialia, non‘sembrai‘che’ qui: possa mante» 
nersi la proibizione di alcuni scritti forestieri che sono | 
liberamente permessi vitèi paesi (più! centrali della peni- | 
sola. Meno ancora ci sembra che possa mantenersi la | 
proibizione ‘dicalcuni giornali: ‘che vengono fuori'in To- 
scana,isotto:l’impero dir una legger; la quale per) alcune 
panti è più severa” della nostra. Econ piacere abbidmo 
Veduto che varii divieti furono recentemente rivocatiy è 
Speriamo;che. prestolanche gli(‘altri divieti avranno egual 
sontè. \Lalindustria tipografica (edoggi ella ha 'un' Joed 
distinto tra le Sue sorelle) ha/grand'uopo di uno spazio 
estesissimo per ‘esercitarsì con onore e profitto. Ella'sàrà 
forse prima arierearsi ei \sautevoli effetti! della lega 
doganale. :Mavsé le-proibizioni vengono di muovo) ai re 
Stringere ampiezza che dalla lega! procacciata ‘80:18 
proibizioni nostre'moveranno gli altri! governi ‘italiani a 
farirappresaglie;sche cosa diverrà lavindustria! dei' nostri 
lipivevil:commercio dei libri piemontesi ? E; della pro: 
prietà letteraria solennemente: garantita per atto interna» 
zionale qual:prode avrà da sérittore! italiano? Ci'sì pensi 
| seriamente, perchè in queste poche e semplici conside- 
razioni stat forse riposto/l'avveniterdélla patria) coltura. 
C. NearonI. 
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STATI DELLA LEGA ETALIAN 
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| INTERN 


TORINO (22 gennaio), — S.M.; informata della ‘cont 
muazione; delle, straordinarie angustie im cui trovasi la po» 
polazione» (della Sardegna, ‘ove si difetta pure ‘ancora di 
grano per ‘compiere le sementi, lla ordinato che, a dili- 
genza e spese delle finanze di terraferma, venga fatta una 
Nuova somministranza di altri dieciivila ‘quintali di grano 
Qi monti di Succorso di quell’isola ; avendo,ora il relativo 
iiequistò già avuto luogo, non tatderanno quegli abitanti a 
sentite i benefici. effetti.di. questo nuovo tratto dellarso» 
Vrana munificenza. ( Dalla) Gazzetta Piemontese): | 


RETTIFICAZIONE 


— Nei numeri precedenti di questo giornaléy forse în 

gannati dall'ardente desiderio (che si ha universalmente, 

di veder disciplintite le milizie dell' IUWia: centrale Hilta pie 

njontese, si era data la nuovà che Lré distinti uftiziali, il 

“Sig, Rayband, il sig. Ravelli; (della brigata della Regina, 

ed il sig. Mossa della brigata di Pinerolo erano stati eletti 

dil governo iper vesser manilati istràltori a Pireiize! "La 

Nuova ‘era prematura + positivi ragguagli. ulteriori ;ci fanno 

obbligo di dichiararlo;;pur desiilararido che presto: s'ivveri. 

Sulla fedé Idi uma lettera si'è fàtta menzivne ieri nel no- 

stro giornale di un fatto relativo ad un ufliziale coman- 
dante un reggimento in Ciamberi, 

Sulle recla mazioni: di um nostro collaboratore ed amico, 

siamo invitati a considerateltall notizia] come originata da 

qualche maligtesa., luseriamo con sincera riconoscenza una 


Ri) 
tal reclamazione, 



































GENOVA—Il Numero degli allievi. mantenuti nel, colle- 
gio. de'gesuili a carico di, questa città j)è, di quindici, a 





1. n, 800 ante per caduno; e. così di iL n. 12jmi Vi sono | 
inoltre altri, cinguesallievi (2,k,;11,:600, 16 così; in totale 


I. n. 5000, j | 

Oltre tutto did, il'eollediorgode d’un'annua assegnazione | 

a carico della cià di Li u\dp. impostale. dal; governo, 
Ù) (Da lettera) 





| che Pimmensa' maggiòrità degl'Italiani sono determinati di 


a base di quella dell’unio ne col popolo. frettarci d' imitare. 


STATI PONTIFICH. 

ROMA (16 gennaio). — Appena qui giunto il regio editto 
per l'imimtinistrazione de'comuni, è delle provincie del re 
Carlo “Alberto, ‘venne da Udi letto ed applaudito, essendo 
aspettato da molto tetupo. E'speriamo che a noi servirà dî 
Norma ‘pel''riordinatiiento de' municipii, che nel prossimo 
mese verrà discusso dalla consulta. 

Oggi, colla ‘nomina del generale Gabrielli a ministro 
della guerra, si è per la primavolta introdotto l'elemento 


laico nella direzione suprema degli affari — sotto l’influen- 
za della congiura di luglio Gabrielli veniva nominato a 


ministro’ della guerra; ma non potè mai riescire ad aver 
posto in consiglio de’ ministri (i cardinali opponendovisi), 
e dovè dismettersi — benchè il'sulo fra i nostri generali 
chie 'abibit fatto na cdinpagna. + Ora il gran passo è 
fatto, eu' il'laicato' si è initrodotto: — 

Dietro'aleine suppliche presentate alla consaltà, edi 
discorsi di tutti i giornali, dbuami in assemblea generale, 
si concluderà; alforte iiiggioranza, per ld'riorganizzazione 
dell'esercito”, /mettendovi alla sud’ testa domini nuovi di 
qualunque paese eglino sietto: ‘il'papi' è'corisenzionte, the 
necomosce 1a ibcessità e’ la ebrivenienza 

Si spetti ‘chè ‘il'generale! Duttindb sarà Hoinihdto ispet 
tore genenile' dell'esertità , 0! qualche altro posto doll: 
sitnile. 4 

Pera mote del'èard. Massimo”, miblistro dei Tavoni 
pabbuci, l'opinione pubblica Fhdicava' a ‘eoprire quel'po: 
sto l'iugegtere ini capio' professofe Cavalieri! èrd ‘ina spe- 
ciente Ifica : invece quel’ posto” si diede ‘a ‘miolisighor 
Rtisedhi, il quale tioninatd delegato in Ancona, fà rici 
inatò di Il ‘peri farlo tesotieré,' @ ifivece diventie maggibr: 
dbmiò, ‘| postia presidente’ delle armi! (cioe ministro della 
guerra), ina ‘in quindici giorni persuase ogiluno che quetta 
nom era tartica ‘in îui potesse dutire, é venne perciò no 
Minato ministro ai Tivori pubblici. — 

Blvero il''ilire' cHe questa mancanza d'uomini! è la gran 
pisga ‘del'nostro stito, è ‘non solo tra il chiericalo, ma 
fr li laici ‘Stessi. 

Si uccertà' chè si chiederanno al re di Sardegna uffi- 
Giuli, ‘e bassi ‘ufficiali ‘è sperasi che la domanda non 
vertà ‘negata! (Da leltera). 

— (19 gennaio). —Vi! mando le nuove sul rapporto 
dell’armata che venne approvato interamente dalla con- 
sulta con due o tre soli voti contrarii. Minghetti e Mar- 
chetti deputati di Bologna hanno proposto si esprima al 
governo] yoti.che l’armata sia aumentata, che si, solleciti 
l'armamento della civica, si renda,iniparte mobile, si.or- 
ganizzi la riserva, 

Monsignor. Rusconi; presidentei dellesarmi, ricevette 
ieri a sera, un biglietto; 601. quale lo; si: dimetteva da mi- 
nistro; della guerra;-.e. si creava ministro; dei lavori pub: 
hlici., Nel posto di Rusconi ‘viem impiegato vun! secolare, 
che, non gode moltissimo) della! pubblica ‘ dpimione ; ‘ma 
un, secolare! 

+ Nel Diario di Roma di giovedì scorso, 43 corrente, 
si, dava, per|notizia officiale 1’ Ukas yo notificazione del- 
l’imperatore di. Russid; sull'accomodamento concluso: frà 
la,santa sede,, e quell'impero. rispettovagli affari religiosi: 
loistesso, Diario, il giorno: 15; pubblicavarun: luhgo-arti- 
colo per îsmentire, direm così, l'officialemotizia data da lui 
medesimo,. e proclamati falsa quella notificazione. 

Questo fatto che: suscitato il risoviti:tutti, ‘hu! risvegliata 
l'attenzione del,rappresentante della Russia a Roma; il'qua» 
le.condottosi in segreteria di stato, ha'diehiarato ‘esser 
officialissima la notificazione dell'imperatore: Oggi tutti 
si warayigliano della impudenza ‘dello Czar, il quale ipo» 
crilemente, e; falsamente: dichiara accomodite le diver: 
genze religiose fra lui, ela sitita sede, nel momento in'cui 
Pio. LX, nell'allocuzione: dell'ultimo concistoro, zi duole 
appunto che quegli affari sinnò anoora pendenti, ‘e non 
mostra the Ja sola sperauzai di aecomodarii pet bene della 
chiesa cattoli 

Oggi uscirà il novello foglio officiale romano! 

(Da lettera). 
















zione, è che tosto ‘ò'tatdli adempitti saranno i loro: sforzi, 
le loro speranze : afferma che gl'ILaliani ion invocano l'aitito 
del govertto francese) nia solo chiedongli di osservare il 
principio già da lui inalberato, che sia lecito adogni nazione 
assestare l'interna sua organizzazione senza intervento stra- 
niero, 





SVIZZERA. 

Riferiamo una lettera di un alto e distinto personaggio, 
che per l’attuale suo officio è in grado di essere: esalta» 
mente informato degli.atti e delle intenzioni dei goverti 
Svizzeri. 

© Quantunque essa renda in qualche modò ragione delle 
severe misure adottate riguardo ai religiosi del S. Ber- 
nardo, noi speriamo che 1 servizi resi da tanti anni; all’u- 
manità da questi ospitali cenobiti, debbano contrabbilane 
ciare gli appunti clie; si muovono loro! per la participa« 
zione avuta wegli ultimi fatti della Svizzera, perche. essi 
possano proseguire l'assunto veramente filatitropieo a cuî 
hanno consecrato la loro esistenza, e che conciliò loro la 
simpatia, e l’ammir 








ne. di tutti i popoli. civili. 

Finora le cose camminàn: benet ese nella giornata di 
ieri i comuni )chiantati ad emettèr il voto sulla riforma co- 
stituzionale dal gran consiglio preparata, l'avran fatto ac- 
cettandola agran maggioranza, noi avremo il piacere di an- 
nunziar l'adempimento della ftostita/m ssiòne, e sì di ricever 
la nostra licenza. Le notizie che.vengono arrivando sono 
| tutte di natura consolante. Vi era gran pericolo di, veder 
riscaldarsi gli animi per l'idea di una separazione dell'alto 
e del Basso, idea funesta per moltiplici rispetti cantonali 
e federali. Pare che la Dio mercè siasi riuscito di scartare 
affatto un tal pensiero e divisamento. 

Ma il paese avendo Iogorato i pochi suoi fondi, e con- 
tratto gravosi debiti pel suo armamento contro la confede- 
| razione; e per giunta dovendo rimborsar.a questa una forte 

somma di spese di guerra, sì trota in tristissime condi- 
zioni economiche. Il governo proyvisorio ha dovuto dar 
di piglio a mezzi estremi per raggranellare un po' di danaro, 
e finora è rimasto hen al di sotto de' bisogni gravi e urgenti 
che l'opprimono. Tra que’ mezzi è stato quello di colpire, 
con contribuzioni straordina le istituzioni e comunità 
ecclesiastiche. Di tutte la più ricca, quella del gran San 
Bernardo, ha trovato niodo insino ad ora di sottrarsi a qui 
lunque prestazione, e piultostochè pagare si dà a veder 
disposta di suscitar al governo le maggiori diflicoltà presso 
quello di S. M, Sarda e altramente. Non è improbabile che 
vi riuscirà, perchè la.riputazione dell'istituto è grandiss 
ed anche, per più e più titoli ben meritata. Ma in ogni 
modo que' religiosi hanno di gran torti in faccia al governo 
vallesano. 

Dal 1840 in qua il priore ed altri suoi religiosi hanno 
atteso con deplorevole perseveranzila coltivar cabale poli. 
tiche nel cantone e ili concerto con macchinatori d' ogni 
colore.in Friburgo, Lucerna, ec., ee. A.loro;principalmente 
son dovute le commiozioni e riazioni dis: del Vallese; 
a;loro l'adesione; di questo alla lega speciale. Sono cose: di 
cui rendono testimonianza non solo: i radicali, ed i. liberali, 
ma conservatori e; ligivalla chiesa, anche in materie politi» 
che. E purieri, un,sacertdote esibiva prove non dubbie. 

Non chiuderò questa intia. senza (congratularni (ben, di 
cuore, illastre, signore, del. movimento. di progresso edi 
nazionalità italiana, che si dà a vederein cotesta monarelria: 
Sidiceva da. un pezzo: quanto! benejpotrebbe fan alla infer 
licedtalia.la monarchia, sarda 1 Eudora] quel che era un pio 
desiderio, un fervido voto, ora sì, viene dimostrando una 
realtà, Ol proseguano i-Sardi nella buona via, eriusci ranno 
felicemente \alka meta 1-—locome Svizzere-Italiano prendo 
una: viva/parte. a tatto! questo movimento, e. ber volentieri 
vorrei, apportar, auch'io la mia, pietra, pel, grande (edificio 
dell’indipendenza e; della. libertà, d'Italia. Intanto, non pos 
tendo far altro, ecco che. scrivendo; delle. cose svizzere, il 
mioypensieno era, bene spesso rivolto all'Italia, eiò,in parti 
colare nei capitoli sull'educazione, sul ,militané, sulle asso» 
ciazioni utili, Forse col:tempo potrò fari altro». 


GERMANIA. 


Gnamnucato pi Babew. Karlsruhe. Nella seduta della seconda 
camera 12 genniaio)'il deputato Stolfer Tè la proposta di stendere 
un inllirizzo ‘in cui si‘ preghi il grat duca d'introditma il ‘vribi 
nall dei giurati perr tutti i delitti di competenza dei ‘tribunali di 
corte, e; di \eircondariv (Hofegericlit, und Bezirkstrafgerichte)!: 
quanto alla parte ché il governo abbia ad avere riella formazione 
di questo nuovo tribunale lo stesso; deputato propone, ché. gli 
elettori.i quali eleggono. i deputati, eleggano il doppio di giurati, 
di cui il governo nomini la. metà: Je. loro sentenze risultino 
dalla maggiorità. di due terzi,.o tre quarti delle. voci. Questa 
proposta è appoggiata da Welecker, Hecher etc. Segue la mo- 
zione del deputato Christ, che si domandi al sovrano piena li- 
























































ESTERO 


FRANCIA. 

Alcuni giorni addietro corse voce, che nel caso che Abd- 
el-Ratlerisia ditenutoin Praticia non sarebbe trasportato a 
Bourges, ma a Villedieu nel nostro dipartimento. Il castello 
del sig. Masson a quanto si dice sarà preparato a tal uopo 
dallo stato. 

— Il sig. Mazzini residerite a‘Londia, ha iniditizzato una 
lunga lettera al sig. Guizot nelle colonne del, National in 
risposta, a, cerle osservazioni sull'Italia da questo emesse 
nella seduta della camera de’ pari del 42. Il Mazzini dichiara 











bertà di'stampa, eveniualmeénte poi, libertà di stampa nelle cose 
interne. La' mozione è rimandata ad ubavimilà ‘agli ulfizii 
PRUSSIA (Berlino 8 gennaio). — Il 6 ed il 7, i sedici depu- 


tati della commissiotie del comitato’ della dieta erano presenti 





ottenere la loro indipendenza, di discutere come libera na- 
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alle, sedute: Essa; si. aduna, nella sala;del ministero, di statos 
è presieduta dal sig. Bischoff, consigliere digiustizia, referendario 
del consiglio di stato. Il. comitato stesso, invece si radunerà nel 
palazzo del consiglio di stato, Si sta ora stampando. un. regala- 
mento apposito. Già si sa che gli oratori [parleranno dalla Toro 
sedia. Le proposizioni ‘a' farsi saranno comunicate al commis- 
sario regio. Sarà pure stabilito nel regolamento stesso, ché ‘il 
governo si riserva di soltomettere ai comitati altri progetti oltre 
quello del codice penale, e ricevere petizioni intorno alle quali 
si deciderà! Però quèst'addizione potrebbe provocare la resi- 
stenza di ùn graò numero ‘i deputati che non' appartengono 
all’opposizione:rAlcuni ne hanno:già espressa la loro sorpresa/al 
ministro degl'interni, ‘e dichiarato che la contraddizione not 
mancherebbe nel seno stesso dei comitati. Questi rispose che il 
governo l'avea preveduto, ma che ciò non di manco sarebbero 
presentati i progetti concernenti il bene dello stato. Questo 
nuovo indirizzo dato 'a tale istituzione allarga le attribuzioni dei 
comitati, e riproduce la quistione di competenza’ per ‘coloro 
stessi che verso la fine della sessione: della dieta avevano fatto 
istanza, che la scelta-de” comitati; domandati dal governo avesse 
luogo senza contraddizione, La commissione si è già occupata 
della quistione della pena di morte. I voti furono in favore, 
cinque per l'abolizione della medesima. Quanto alla decapita- 
zione, la maggiorità' della | 6ommissionè ha proposto la ghigliot- 
tina in luogo della scure del carnefice. 
(Dalcorrispondente di Amburgo). 


VARIETA' 
we 


Anche a Cagliari un nuovo giornale, L'Indipendenza, 
Un ‘solo ne era prima di esso in tutta l'isola, e non oc- 
corte dirlo, privilegiato. 

Questo nuovo intende a consacrarsi particolarmente 
all'istruzione del popolo. Ottimo, santo intendimento. 

Esso è persuaso non esservi verità che, non si possa dire 
moderatamente: e noi entriamo in questa persuasione e 
ficciam plauso ‘all’ndipendenza che la proclama nel suo 
programma. 

A chi ha ferma nell'animo ‘una tal persuasione, non 
verrà meno il coraggio, la sincerità : il coraggio de’ biasimi, 
e îl coraggio della lode, talora più forte del primo, e meri- 
terà' di nome e di fatto la divisa ch'ei prese, l'Indi 
pendenza. 

Il giornale si pubblicherà una volta alla settimana. Com» 
pilatori : Giuseppe Siotto, Vincenzo Bruscu-Onnis, Giovanni 
Siotto. 


Rifàriamo,'come ‘tin curioso documento del ‘mbdo con 
cui vengono giudicati ‘all’estero gli affari di casa nostra, 
un Articolo estratto dal Times, composto da' persona 
non molto informata sugli ultimi evenimenti , è non 
molto amica d’Italia, ma non priva, tuttavolta. di acu- 
tezza e di, perspicacia politica, 


Lo statodi popolare fermento ed agitazione che regna da 
ità im tutta Italia; ha spinto 
naturalmente-il popolo a strani ‘ed; indiretti modi'd'espri- 
mere que’ sentimenti ed opinioni!che.varii governi della 
penisola si forzano di reprimere: Nelle ultime settimane 
di dicembre veniva largamente diramato in Milano'un'ano: 
nimo anniamzio, il'quale naccomandiva diastenersi total 
mente dall'uso del ‘tibacco evdal ‘giuoco del' lotto, qual 
niezzo efficacissimo di damneggirre le finanze del governo 
austriaco che trae; com'è noto; una cospicua! entrata da 
questi monopoli! Sembra che vil progetto fosse. general: 
mentetadottato. Gli Irlandesi dopo uni prediva del P. Ma? 
thew, oi Bostoniani ardenti di patriotico odio contro il tre 
inglese non dimostrarono ‘costanza ‘e! risolutezza | maggiore 
de' fumatori milanesi. La popolazione, privata della dolce 
influenza del narcotico, cercava naturalmente qualche altra 
specie di éccitamento, e quindi si iliede ‘a inseguire co- 
loro; i quali violvano il nazionale proposito. Per altra parte, 
gli uomini devoti all'Austria ‘e le truppe imperiali che ave- 
vano già nell'addietro l'abitudine di famare, continuarono a 
farlo per fedeltà è dovere. Un distaccamento di granatieri, 
camminando.per le vie doi sigari accesi, promosse una rissa; 
molti corpi di soldati furono chiamati, e quantunque non 
sia certo se abbiano fatto fuoco sul popolo, un numero 
assai considerevole di persone, furono sgraziatamente ue» 
cise e ferite dalle armi solite, portarsi, dai. militari. Egli, è 
grandemente a temere che l’irritazione cagiunata:da questo 
tafferaglio: non abbia a dileguarsi così facilmente, perchè 
lascintilla è caduta sui materiali più combustibili, éd ogni 
acgidente consimile non può che rafforzare sempre più (il 
gabinetto austriaco nella sua tisoluzione di tentare: un 
colpo ilecisivo per mantenere la sua supremazia in Italia. T 
più caldi amici del progresso e della libertà d'Italia non pos- 
sono celare che l'agitazione che ora vi regna presenta gravi 
difficoltà a que governi stessi i quali più sono disposti a 
promuovere la gran causa nazionale, e incoraggiano, le si- 
nistre predizioni.e disegni, di coloro i quali altro non aspet- 
tano che il gioruo della vendetta ed oppressione. Però 


più mesi con più 0 meno inter 











ognuno ammette dhé) lil] ISplo tezza di viàlzare il carattere 
politico. della penisola è di afpettare che la semente; sì di 
fresco sparsa sia maturata & copiosa, messe,,; osservare il 
più fedele ossequio verso, que' principi i quali. hanno, dis 
mostrato che il bene d'Italialè l'oggetto supremo, della lor 
vila, e sopportare: anche si za troppa resistenza, i cattivi 
governi à cui alcuni stati italfypi sono, tuttora soggetti. Le 
misure che il governo pontififio se,sardo hannp già promul- 
gate sono della massima, ampiezza ed importanza, Il, papa, 
lia crealo una corporazione municipale, una:consulla na: 
zionale; le, quali sono; entrampe destinate a diventare [corpi 
rappresentativi; ed una più rente ordinanza ha, ricostrutto, 
i dicasteri amministrativi dello stato aperto gli, affizii wi, 
disteriali ai.lajci; e distrutto fl vieto, decrepilo meccanismo 
della corte di Roma. Pio IX fia fatto questo, perchè|nonsba 
temuto nè il popolo, nè, gli finimici del popolo; ma nello 
stesso tempo egli ha ripudiat), ogni: simpatia coli partilptri- 
voluzionario, il, quale si è prpvato;a, benedire per; (Ja.prima 
volta.il nome. di. un papa,.@ nelle, materie religiose egli, ha 
assunto un linguaggiosaltiero ed esclusivo quanto, sia mai 
stato parlato da romano; sacerdote. ) 

Per verità, il pericolo di popolari, tumulti è a gran pezza 
maggiore in quegli, stati in, cni ninna concessione è stata 
fatta al popolo, niun migligramento, proclamato dal gor 
verno. Questo pericolo è sentito principalmente în Napoli. 
Non sappiamo, che, siasi, puranche pubblicato ragguaglio 
autentico e circostanziato intorno allo stato reale;delle cose 
del regno negli ultimi mesi, e somma, è la difficoltà di for 
marsi una retta opinione circa gli eventi che vi, si sono;sug, 
ceduti, Ilbre ha ripetutamentewacillato nelle sue risoluzioni 
e nella condotta a seguire: ma per lo più gl'impulsi, della 
paura e della severità hanno prevalso sovra oguialtra riso: 
luzione, e non.è improbabile che un giorno ,0 l'altro, leg: 
giamo esserne seguita qualche irreconciliabile Iotta col sup, 
popolo, e tutto induce a. temere che upa violenta scossa in 
questa 0 quella parte d'Italia debba, esser, sentita, dapper- 
tutto, e che il partito moderato vegga distrutte le sue aper 
ranze dalla violenza dei due estremi. Il gabinetto di Vienna 
conta confidentemente sovra alcuno accidente consimilez e 
malgrailo tutti gl'imbarazzi di tale impresa nella attuale 
condizione di sue finanze, l’Austria vuol evidentemente,troy 
varsi preparata a spiegare nella prossima primavera, ove il 
a superiorità militare 
che è il solo suo scudo contro l'Italia, Nello stesso tempo 


richiedano ì suoi interessi, quella v 


vuol essere Nolata uno proclamazione emanata dal vicerè di 
Lombardia in ‘occasione Uglle turbolenze di Milano, la 
quale èsprime confilenteménte Ta speranza di qualehé con? 
cessitme:dell’imperitil goveritt. Ba polifiva della Prantia în 
Ile' corti 
italiane che ib sig: | Ghizòtohasene.luto bene vdi presentare 
alle camere; 'altiò noncsondicbhelmere! verbose nircolari di 
ssimialio portanza diplomatica ychetmon hand tito 
a veruna transazione: particolare; ve/Sonb déttate in istile 
ssai volgare! Nè gli Italiani nièvi Fraticesilnon si lascertiniò 
acilmente illudere ; il nostro venerato confratello ®il Four 
nalides:Débats, è stato pubblico mente arsometté vie di Pi. 
renze, eiciò; tibi orediamo) hon tanto periquelrelre dia detto, 
che!per essere organo di umgovérno chemon dice quello che 
pensa; èoquanido idiceronartosa mne: fa (im'altra 1 gabinetto 
firincese ha manifestità(mfficizl mente Jalsua intenzione di 
sbateir  trippe i ssuoqualehè punto della costa italiana ‘se 
l'Austria passa sil Po; Egli è probabile clie questa vintima: 
zione! verrebbè eseguita quando ne: fosse! il caso ; ma men 
sappiamo: puranche, qualli parte queste truppe sarebbero 
destinate a sostenere, e moi isospettiamo» ch'esse! non' sa: 
rebbero salutate. come dibératrici didlittimore:» di varia af: 
mata ca, ma piuttosto tisguardité comes una ag- 
giunta) agli stranieri vinvasori: del paese: S'apre ii mezzo 
a queste circostanze il ve 


Italia è sempre scura al sommo, perchè i disp 


neksun 


alustr 


tovaleeguello ch'è sempre tenipo 
in.ialiaidi agitazione, di licenziupiù che sordinatia, trovafil 
popelosagitato da pensieri, da passioni ben altrimenti /serie 
che il, successo d'uni balletto egl'intrighi di una mastherdta; 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


da e 


È arrivato a Torino Cesare Gantù, sottraendosi, si 
dice, alle perquisizioni della polizia. 

Diconsi pure arrestati Tommaseo, Manined altri, tanto 
a Venezia :che;a Milano. 


REGNO DELLE DUE. SICILIE, 


Il giorno 12, al primo colpo di cannone celebrante l’an- 
niversario de re, un uomo uscì da ogni casa di Palermo, 
e si trasporlò ad un convento, di, cappuccini mezzo miglio 
fuori dellacittà, ovetrovò armi e munizioni, Al lororitorno 


Coin 


Sr i 





ia città Farono attacontivda un Squadrone div 
popolo sbaragliò. Poco stante; altro:squal 
percorrere le strade di Palermo, mal nerfud 
archibuggiate e dall’acqua bollente, ‘(che/ca 
ogni finestra: 3-oreldopo entrarono 8000 pa 
in Palermò. SRO). 

La truppa sb Chiuse: in quartierive rel for 
Castellamare; 1 per ordink dell'intendente Qu 
d’aceorda;icolipopolo,rd'aspetitare 2 rela di 
ila nesancoî-peniuii (assalto 2 leglisanbar)chiest 
periattendere: i vapori da Napilit8 (oh sopatallon 

Il popolo; avea distruttivi telegrafivima nomi 
pedire! lal partenza del ‘vapore ril Vesuvio, ich 
rada, illquale;portò la: notizia Val re:vIl capita 
pore; dettò Coffieroy fu condannatova: monte! in 
maia: dai ‘Palermitani spet questi fatto. in! 
malato, ordinò la partenza) peri! Palermo di tu 
vapori; che) portarono;5: mila' soldi Finqui è 
Pare petòì che ‘tutta Sicilia: fosse mella ‘congiura 
congìural), (e. che dovranno vartivare: troppo ti 
moviniento era universale in Palermo, verpreti é 
dirigevano. Di più non si sà; solo alleune (vobi! è Î 
qui: di una.sollevazione Jin -Saleruo.i! Napoli! era”ti 
quilla sl 13, infila briaisidiotee 
.Abectcomby. partì subito peri Torino,non appen 
pute le notizie della, Sicilia. ir ilo 

Da Napoli partirono pure a questa: volta: due mai 
glesi. Credo |che vAbereromby abbia altra missi 
portatite, da eseguire presso.il suore Sarebbe assai 
il secondarlo. nertuì ifdi PUoae 

— Quando, il giorno 12 giurise da notizia val 
Napoli dei;fatti, di Sicilia, era in teatrofeme fu ui 
a seguo che l'indomavi dovè &dlassarsi All'indom 7 
sistette itol braceio.fasciato all'imbarco delle tra 
nove vascelli destinati a quest’udpo» Correva: il popoli 
ogui parte, versovil molo igridaddo—!Viva!Sicriaà 
RISPETTAME VOSTRI enAmRLII ! Questo commiato) 
dusse molta; commozioneinei soldati, ralcuivi piangi 
La polizia intervenne, 6 sottentrò al silenzio éda'mesti 
«aGli Svizzeri hanno;dichiaratò di nonvoler combatté 
contro;il popolo, non avendo altro:obbligo nella loro! 
pitolazione che di (custodire la, persona del re! fi 

—__— { 9 
BOLLETTINO COMMERCIAL! 
} ecco see 


Gli affari in sete furono ancor più limitati in questa che. 
passata settimana; -enonsè meraviglia; poichè l'effetto pròi 
dai fallimenti di Francoforte fu profondo abbastanza da ritat 
le commissioni dalle piazze ii consud (0 [£T4 
Nonsi può ragionevolmente aspettar un prossimo risveg 
sembra anzi probabile che per alcune settimane gli ordini 

pnoristretti ad aleuni articoli particolari d'imp 
poche balle d'otganzini Bien che s'olle 


bivin 


singa di non molto Tonta dn 
ri fogor pelle nos p'ivista' della bicerca Hel 
chesi quantita Viva, sui rei ati del ravanusa) ) 
ni sembra, esservi almeno, colà, esubera d 
nidssime in roba buona nei titoli PT Samo, “Di 
: sia altali SaR 
PREZZI DELLE SETE, cat 
I ONGANZINI. STRAFILATI, 15 10,0 
21/26 »' 26/26 da In. 21 a 25 secondo il mer 
ORGUNZINT o Oasi ara 
1026/27 ih 200501 1 
27/28» 20/50! Hal 
28/00 20 al 
50,52» 19 50/a. 
il î 4 ISNTUILI 
siratiità 
» Correnti; 
1 
1° ra 60 
» Si cute (A 
GREGGIE. rilta banali 


21/224! n! 23 È] 
22/25 110112250) 21050 
25,24 22 a 50 
24125» 2150 a 2050 
25265») 21 

TRAME.) 


Prima qualità 19,50 


Prima qualità ... . 


Obbligazioni allo Stato. ‘‘ 
Rendita 5 per 0/0/del 185t, 
Id. 111819. 


“Largu Di 
110800 da 


dl, 


DISCORSI: DUE 111 11 
DI GB. FP. RAGGIO 
CHIAVARESE È 
Di quest'opera! d’argomento' Così inte 


cata! dai \tipografi Cotta ‘è /Pavésio”vdito 
mento, faràvparola il ‘nostro Giornale. 


Quest'Opera venné pubblicata è 
dai librai Gianini e Fiore. $ 
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PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 

Annata Sem. 

figioninoi vivi aL). Lire. 40 22 

Stati Sardi, franco al luogo. . » dd di 
Altri Stati Italinni ed estero 

franco ai confini . . | /. 0.0.0. 50 27 

Un sol numero; cent. 40 


Lunedì 


LE ASSOCIAZIONI Sl, RICEVONO 


dagli Editori Corra e Pavesto , dai librai Granini e Fiore ed in Provincia 

agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 

per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice, Le lettere || 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 1L RISORGIMENTO, 

L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimèrid. alle 2 pomerid, 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45 per riga. 











(I fati della Sicilia stanno per compiersi. 

È lecito il credere che a quest'ora la lotta san- 
guinosa che ci tiene dolorosamente sospesi è termi- 
Mata ; che il'sangue italiano avrà cessato ‘di’ essere 
Sparso da mani italiane! Era desiderio di tutti i 
buoni che questa luttuosa crisi, la quale tanto stra- 
namente contrasta col modo mirabilmente ordinato 
con cui. il risorgimento italiano è sin qui progredito, 
fosse fatta inutile, fosse fatta impossibile mercè di 
quelle larghe e pronte riforme che facevano bene- 
dire Pio, Leopoldo è Carlo Alberto, rendendo più 
salde le fondamenta su cui poggiano i loro troni. 

E questo fu pure uno de’ più ardenti, de’ più 
sacri desiderii nostri, dal primo, di che entrammo 
nell'arena della pubblicità; fu quello che inspirò 
alla penna profetica di Cesare Balbo quella supplica 
al're delle Due Sicilie che era come un ultimo avver- 
timento mandatogli dalla Provvidenza. 

Se vera, provincia, d’Italia che avesse più delle 
altre ragioni speciali per ottenere le implorate ri- 
forme, questa era certamente la Sicilia. 

Tsemi mal'spenti delle antiche libertà feudali, le 
amare rimembranze dei tanti sacrifizii non rimeri- 
lati, sopportati per devozione alla real casa Borbo- 
nica duranti i lunghi anni del suo esiglio da Napoli, 
i sempre vivi desiderii delle istituzioni politiche ; ot- 












tenute nell’anno 12 , e distrutte poco dopo col sor- 
venire della ristaurazione, a dispetto delle più so- 
lenni e saere promesse; le tristi memorie delle lotte 
funeste dell’aunò 1820, e delle più funeste riazioni 
che ne seguirono, erano altrettante cause che poten» 
temente tendevano a riunire tutte le parti dell’isola, 
tutte le classi de”cittadini nel fermo proposito di 
veder mutato un sistema, origine prima di tante e sì 
lunghe calamità. 

E d'altra parte, come lusingarsi di poter rattenere 
la Sicilia su quella via di civiltà che da ogni lato la 
incalza e ta preme ? La Sicilia, in' virtà della suà 
posizione geografica, è destinata a progredire in essa 
non solo di pari passo, ma forse, più, alacremente 
che. non il-resto d’Italia. Di fatti, vicino. a quel 
grand’emporio maltese dove tanta vita si spiega, 
dove ferve tanta e sì varia ‘operosità, dove’ libera è 
la stampa, le leggi inglesi in vigore, posta) diciamo, 
quasi in mezzo a quella gran corrente di moto 
commerciale, politico ed intellettuale, la quale con 
irresistibil forza spandesi dai gran centri della. ci- 
viltà occidentale verso l'oriente, come mai resistere 
a lantè e sì potenti cause, che spingono natural- 
mente la Sicilia incontro a muove sorti ? 

Era dunque necessità assoluta ed evidente pel 
governo delle due Sicilie l’accingersi risoluto all’o- 





pera delle riforme. Ei ricusò di farlo ; indi le ro- 
vine, le violenze, le pugne, le stragi che funestan 
l’Italia e il mondo civile. Tuttavia la nostra fede 
nell’ italiano risorgimento dura immobile. E si è 
in virtù di questa gran fede che, levato via ogni in- 
ciampo, cessate le ore della violenza, riconosciutisi 
tra loro i figli d’una stessa patria, noi crediamo 
poter fra poco vedere Ja Sicilia soddisfatta de’ suoi 
legittimi desiderii, più strettamente che mai colle» 
garsi colle altre parti dell’Italia redenta. 

Ma perchè questi. desiderii si compiano, è in- 
disperisabile «che il governo napoletano riconosca e 
ceda ai decreti della Provvidenza; è indispensa- 
bile che il popolo siciliano si mostri ragionevole 
dopo gli eventi, come: si mostrò valoroso in mezzo 
ad essi. È indispensabile che il governo napole- 
tano sia pienamente convinto che le riforme che 
sarebbero state accettate ‘con. riconoscenza prima 
della lotta, non sarebbero dopo di essa efficaci ‘Se 
non larghe e compiute. 

Essa può rassegnarsi senza vergogna ad un’impe- 
riosa mecessità. Il: faccia lealmente, prontamente, 
risolutamente, ed il vecchio sistema nel quale troppo 
a lungo perseverò, non. cadrà senz’onore. 

Ma alle concessioni ‘così fatte del re di Napoli 
dee corrispondere la moderazione dei Siciliani. Fer- 
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MEMORIALE 


PER L’ABITAZIONE DEGLI EBREI IN TORINO 
pubblicato per cura di Losi Franchi. 
09 000 
Prendendo argomento da un fatto speciale, cioè da una 
memoria diretta al re nel 1946 dal regio spedale di Carità, 
onde ottenere una provvidenza relativa all’isolato dal me- 
desimo posseduto in questa città e destinato all’esclusi 
ibitazione degli Ebrei, volle il conte Luigi Franchi di Pont 











prestare egli pure alla causa israelitica quell'appoggio che 

in lui ogui oppresso è ognor sicuro di trovare, e pubblicò 

Mu opuscolo in cui, premessa copia del memoriale sud- 

(letto, aggiunse alcuni cenni relativi alla quistione israe- 
litica. 

Comincia questo scritto con varie considerazioni sul- 
l'amministrazione ed il governo delle opere pie, che mo- 
stiano come degnamente egli comprenda il difficile ufficio 
ili chi si fa a tutelare gli interessi del povero, e.con quali 
larghe vedute sappia indicare le cause che, particolari pur 
lroppo a questi istituti, si oppvugono non di rado a quei 
Miglioramenti che si vanno introducendo in tutte le pub- 
bliche amministrazioni; rvazioni, che quantunque ap- 
Dlicate, al, solo,caso di cui trattasi, potrebbero però esten- 
dersi a molti, altri, e provano come gli abusi, e l'ingiustizia 
Jalla Juuga ricadano ie dauno dei loro, autori, 

















uriltra base di quella dell” unione col popolo: na d' imitare, i 





Entrando quindi nella questione dell'emancipazione israe- 
litica, dimostra come dessa sia strettamente collegata collo 
spirito di quelle generose e saggie riforme, che dirette a 
‘are ai passati mali, non potrebbero lasciar sus 
un pregiudizio che così tristamente pesa su coloro cui non 
havvi più chi non riconosca quai veri nostri concittadini. 
Persuaso che la questione israelitica non può più essere 
ritardata, egli non tenta peréiò di palliare quelle difficoltà 
che inseparabili dalla natura stessa della cosa, vogliono es- 
sere maturamente considerate, e siccome tal persuasione è 
in lui il risultato di antichi desideriie di coscienziosi studii, 
niuno sarà che voglia seonoscere l'alta prudenza di quelle 
osservazioni che tendono a far posare su più solidi fonda- 
menti le speranze israelitiche che non su di un entusiasmo 
generoso sì, ma che potrebbe condurre a non impreviste 
complicazioni e ritardi. — Onde con saggio consiglio invoca 
il governo, acciò, mettendo francamente in campo la que- 
stione, si faccia guida al pubblico in quella via che più 
facile può condurre al desiderato finale scioglimento. — 
Toccando quindi gli ostacoli che vorrebbero da taluni in- 
nalzarsi coll’appoggio di quella che giustamente venne chia- 
mata bieca teologia, sì esprime in tali termini, che noi 
crederemmo fallire al nostro scopo se non lasciassimo la 
purola al generoso autore, a Scambiano costoro (dic’egli) 
« l'indifferentismo colla tolleranza; ma queste due voci non 
« destarono mai in mente sana la stessa idea : l'indifferenza 
«è la pessima delle ir urità, la tolleranza è figlia di- 
« letta di carità, e concilia amore. —Di quanti mali non fu 






































di jerì molte I 








« generatrice l’intolleranza comunque siasi con meno or- 
a rende forme larvata | 

«La legge di Cristo mira a far perfetto ciascun indivi. 
« duo, ma a nessun individuo impone di disamare il fra- 
« tello per amore della religione. — Chi professa quella 
« 
CI 





legge santissima, deve astenersi dall'odio, dalle sevizié, 

dalle angherie verso .il prossimo, posto che ciò sconvol- 
« gerebbe intieramente la legge di carità, e nessuno bréma 
«che contro di lui il prossimo eserciti angherie, sevizie ed 
« odio. — Nè voglia altri mendicare pretesti per ilire 
«un'eccezione a danno dei soli giudei. — L'eccezione è 
« irreligiosa — l'uomo cristiano non può, non deve far al 
« {ro che rispettare i decreti della Provvidenza, compian- 
«gere il fratello traviato, vizioso, e porgere preci per il 
« suo ravvedimento; il-giudicarlo, il retribuirlo in premii 
« o.in pene, non spetta:che a Dio». 

Accennati finalmente gli effetti delle prescrizioni taîmu- 
diche, ed esaminate le accuse di usura, di grettezza che si 
predicano ‘contro î giudei ; ‘non ‘che le leggi sovente: illu- 
sorie che loro proibiscono la possessione di beni stabili, 
egli termina esternando il voto, che venga ordinata dal 
governo una commissione speciale atta a dare al pubblico 
un lavoro conosciuto sulla materia e chiarirlo der doveri che 











si devono riempiere verso gli ebrei, come a decidere sulla 
opportunità delle invocate deliberazioni, e nvi aggiunge» 
remo a fa i che una pronta iniziativa, presa superior- 
mente, dimostri alline che l'emancipazione israelitica non 
sarà sempre un desiderio, ma una prossima realtà. 
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IL RISORGIMENTO 





mino pure sovra salde e indistruttibili basi i loro 
diritti; ma per amore degli stessi loro diritti, per 
quell’altro che tutti li comprende e li fa santi, per 
amore di tutta la patria italiana, non pensino di 
lacerare il nodo che li ha uniti sempre, che li 
riunisce ora necessariamente al contmente italiano, 
tanto bisognoso di cuori e di braccia gagliarde, Ai 
rotti legami della vecchia è dolorosa soggezione 
sottentrino i dolci, î sospirati vincoli delle leggi, 
delle buone e sode istituzioni politiche, e il regno 
delle Due Sicilie così unito tra esso dia poi la 
mano alla grande unione italiana che lo aspetta, 
che lo affretta col più ardente de’ suoi voti. 
La Direzione. 


Tor == 


STATI DELLA LEGA ITALIANA 


SS 





INTERNO. 


Il supplemento della Lega italiana di Genova al N. 5 
invita gl’Italiani a sottoscrivere la petizione che qui ri- 
portiamo. Lodando è proclamando generoso l'intendi- 
mento dei direttori di quell’ottimo foglio, opiniamo che, 
prima che esso pervenga al padre della cristianità, l’ot- 
timo cuore di Pio, commosso allo spettacolo del sangue, 
sì sarà di proprio moto interposto a far cessare la lotta. 

Genova, 22 gennaio 1848. 
Beatissimo PapRE, 

Gl’Italiani, a voi concittadini per sangue e figliuoli in 
Cristo Signore, recano ai piedi vostri nelle parole di noì sot- 
toscritti l'espressione e il testimonio di lor profondo cordo- 
glio, vedendo nelle Due Sicilie scoppiarè un conflitto il 
quale minaccia 0 di riempierle’ nuovamente di erudeli 
giustizie e in peggiore servitù sprofondarle, o di: perver- 
tire nell'intera penisola il moto pacifico e bene ordinato di 
rigenerazione politica, 

Voi foste, santo padre; il glorioso principiatore di quel 
moto regolare di civiltà, e a voi S'appartiene di mantenerlo 
in sua via. Nè certo foi veniamo a supplicarvi di ciò per 
bisogno che faccia di consigliare e'spronare la carità vo- 
stra, ma solo per isfogo dell'anima e per accompagnarvi 
nell'opera santa con l'ardore dei nostri voti, e‘affinchè sap- 
piate essere noi apparecchiati e desiderosi di ogni qualun- 
que maniera di cooperazione. 

Poco fa, uno tra' maggiori potentati d'Europa si scosse 
alla vostra voce, e facendo luogo al diritto, risparmiò a sè 
e a’ shoi regni di assaggiare gli effetti della vostra lesa giu- 
stizia. Non potrà un altro principe, che è doppiamente vo- 
stro figliuolo e si professa religiosissimo, resistere alle pre- 
ghiere di tanto padre e ai consigli e alle istanze di tanto 
pacificatore. Nè i popoli dall'altra parte ricalcitreranno 
ostinati ed immoderati, ognora che vostra beatitudine entri 
mallevadrice dei patti e serbatrice della fede. Voglia per 
altio la santità ‘vostra richiamare alla mente che ‘a lei fu 
fatta promissione larga ed esplicita di concedere miglio- 
ranze e riforme subitochè le sommosse di Calabria venissero 
ii fine; le quali venute, nonpertahto è apparita nessura vo- 
lontà di riforme e nessun decreto che le annunzi almeno ed 
accerti per l'avvenire. 
rr ————__—_—_—_—_—_—_—__——— 

Inchiudere, concentrare in poche pagine una materia 
che darebbe campo a scrivere volumi, è arte rarissima e 
molto più apprezzata dai lettori che dagli scrittori, 'ma 
poco deve costare a chi è ispirato da un sentimento di pro- 
fonda convinzione, e diretto da quel fino criterio che va 
schietto a toccare quei punti che provati danno vinta una 
causa; Tal pregio dî preziosa brévità noi ravvisiamo nel 
presente opuscolo, e siamo persuasi che nel nostro avviso 
concorreranno coloro che sanno a qual puro fonte abbia 
sempre altinto il nostro antore le sue ispirazioui, e con 
qual nobile fermezza nelle più difficili circostanze abbia 
sempre dimostrato la perfetta concordanza delle opinioni 
coi fatti. M. A. CASTELLI. 


SULL'ORIGINE 
DELLE INTERDIZIONI CIVILI ISRAELITICHE 
E DANNOSI EFFETTI DALLE MEDESIME DERIVANTI 


dell'avv. Marrone. 


L'autore dettava questo suo scritto sin dall'anno 1855, e 
porta in tale epoca all’estero onde mandarlo allestampe; 
ma in tal generoso suo proposito trovava astacoli tali per 
parte del governo, che veniva forzato a smetterne il pen- 
siero, o meglio ad aspellare tempi migliori. Questi venuti, 
e la questione israelitica, sorta fra le prime, da quello spi- 
rito di fratellanza e di vera tolleranza evangelica, che im- 








Ei si conviene adunque alla santità vostra nell'alto se- 
creto di sua prudenza investigare e trovare modi assai più 
efficaci e solleciti d' intervenimento e praticare rimedi tanto 
maggiori quanto qualungue indugio diviene funesto oltre 
modo, e i danni ei pericoli sonosi fatti ogni giorno più gravi 
e ognigiorno meno evitabili. 

Pieni di fiducia nella vostra virtù e sapienza, umilmente 
ci rassegniamo di voi, padre-santo e glorioso, devotissimi, 
obbligatissimi servi e figlinoli. 


Ci giungono da Vigevano le seguenti osservazioni sul. 
l'articolo, con cui anntinziavamo ©he la strada ferrata 
sardo-elvetica non sarebbe passata per la loro città. Fac- 
ciamo loro tanto più volontieri luogo nelle nostre colon. 
ne, in quanto che il nostro articolo apertamente dimo- 
strava tion avér nòi più a cuore gl’interessi dell’una, che 
non dell'altra provincià 6 locatità, ma solo quelli, gene- 
rali del regno. 

Del resto non moviamo alcun dubbio sul diritto e 
sulla convenienza, per una +ittà industriale come è Vi- 
gevano, di costrurre, senza alcun sagrilizio per parte 
dello stato, un tronco di strada ferrata che la congiunga 
alla grande linea, conciliando così gl’interessi generali 
coi locali. Non ammetteremo però con eguale facilità 
quanto si dice sulle pretese agevolezze di un nuovo varco 
del Ticino, e sulle altre condizioni topografiche che ren- 
dono più propria la città di Vigevano, che altra qua 
lunque del confine lombardo a diventare 0 rimanere 
l’emporio di quel commercio che piacerà all'Austria di 
tenere con noi, o che potrà venire attivato dagli avventu- 
rosi abitanti. delle frontiere. © 


NOTA 
intorno alla strada ferrata verso il confine di Lombardia, 

Nel numero 16 ‘del Risonaimento si legge : Con maggior 
piacere ancora, possiamo annunziare, che venne definitiva» 
mente deciso che la linea (della strada ferrata) da Genova al 
Lago Maggiore, da Valenza dirigerassi a Novara, passando 
per Mortara, senza toccare con vizioso giro Vigevano, come 
ci avevano fatto temere. 

Veramente il piacere dell’altrui male eil timore dell’al- 
trui bene non sarebbero sentimenti guari cristiani e guari 
benevoli. Per questa ragione, noi che conosciamo, gli uttimi 
redattori del-Risoneimento; ;non abbiamo dubitato un mo- 
mento, che i piaceri e i timori suoi si volgano al vantaggio 
universale dello stato, non ai danni di una città che molti 
titoli fanno illustre e ragguardevole, 

La città di Vigevano crederebbe di demeritare la stima 
dei buoni e l'affetto com cui venne seinpre onorata dal regio 
governo, se cercasse l'utile proprio a scapito di altre città; 
peggio se lo cercasse a scapito dello stato intiero. Ella è lungi 
dal guardare col bieco occhio dell'invidia i notevoli inere- 
menti che dalla grande linea di strada ferrata, la quale sta per 
unire il golfo di Genova al Lago Maggiore, verranno e alla 
nobile Valebza è alla cospicua Mortara e ad altre sue sorelle. 
Prontissima a sucrificare ‘ogni interesse locale al più grande 
interesse di tutto il-paese subalpino, Vigevano accetterebbe 
di gran cuoreil sacrificio, persuasa che il caor del suo prin» 
cipe saprebbe inaltro modo risarcirnela, Mail sacrificio non 
è bello, anzi è affatto ignobile, se non è necessario : allora 
non è più eroismo, ma suicidio. Or dunque il giro, per cui 


la strada di ferro toccasse Vigevano, 
stato alcun reale pregiudizio? Quel giro. 
mente un giro vizioso ? Dato il passaggio d 
non vha dubbio alcuno, che volendo occar 
lunghezza della strada ne sarebbe acerescit 
chilometro. Il giro sarebbe dunque vizioso, 
dizione di una strada fertala fosse la br 
così, Il più vitale alimento delle strade 
fluenza dei passeggieri è il inovimento dei 
conseguita che convenga alcun poco deviare d 
metrico delli linéà retta per abbracciare i ti 
piosi di popolazione e di traffico, Ora pi 
tara fî Novara si lascia iv dispatte Vigevano 
più di quindicimila anime oltre ad una mo 
di negozii tra le più attive del Piemonte; @ 
tresì in disparte le grosse e ricche borgate 
Gerano e di Trecate, numerose di oltre. 
anime ciascuna. * o 

E non si creda che l'affetto faccia velo al 
non striveremmo queste poche righe, se\non 
ceduto il' voto di personaggi e per lunghi 
bella fama molto più competenti e autorevoli 
siamo. vat 

Non vogliamo tralasciare questo soggetto 8 
chiamare l'attenzione del pubblico e dél govei 
punto.che ci, sembra essenzialissimo e vitale 
stradè ferrate liguri e piemontesi furono de ei 
regie patenti dei 18 luglio (844, Quivi sì ordi 
zione simultanea di una strada a rotaie di fer 
Torino, per Alessandria e la valle del Tanaro; 
zione verso la Lomellina, donde a Novara ed 
giore (art. 4). Prosegue la legge dicendo (anti 
punto di quella diramazione surebbe determit ito 
della località in cui si potesse varcare il fine È 
giore utilità e sicurezza; Questo punto orà è fi 
lenza:, e inoi sulla fede del Risoncimento yog 
supporre, essere irrevocabilmente fissato che 
strada debba correre a Mortara, e da Mortara a) 
rettamente, Vediamo però anche l’art- 5 della‘W 

Compiuta od intrapresa la costruzione di detti 
partita nelle dette direzioni verso Torino ed ailla | 
verrùveseguita la diramazione di un altro troi 
quello verso la Lomellina mette alla Lombard 
rezione che le circostanze saranno per consigli 
pottuna. 

E qui si svegliano ancora le speranze e ì voti di Vig 
E diremmo qualcosa più chie voti è' speranze: giai 
un tronco di striida ferrata, movendo da Mortara è 1 
a Vigevano, fosse effettivamente nella direzione pi 
per mettere alla Lombardia, sembra chela città 
avrebbe diritto a domandarlo, Essa avrebbe 
rola della legge, tanto più dopo che essendo 
i lavori della strada e a Valenza e a Novara, 
la costruzione a cui accenna l'art. 5 già cital 
patenti. “ 

Molte sono le considerazioni che persuadoni 
nità del tronco tra Mortara e. Vigevano in 
Lombardia. Ne toccheremo aleune prine ; 

I. Il tronco divisato è senza contrasto, 
quanti, partendo dalla linea principale 
Lago Maggiore, possono riuscire al confine | 

IT. Su questo confine Vigevano è la sola î 











proutano del più nobile carattere il risorgimento italiano, 
egli si fece a pubblicare quell'opinione, che nel suo cuore, 
come în quelle di tutti i buoni non aspettava per manife- 
starsi efficacemente, che di una propizia circostanza. Questa 
importantissima questione da lungo tempo può in massima 
considerarsi risolta in favore degli israeliti, e risolta mon 
esiteremo a dirlo da quello spirito di vera filosofia, che n.1 
secolo passato mosse guerra a quei tanti pregiudizi, che 
l'ignoranza ed il fanatismo religi 
costumi e nelle leggi dei popoli anche i più civili. — Ma 


sò avevano radicato nei 


molti abusi condannati da quel buon senso che forma la 
base dell'opinione pubblica, non sussistono però meno in 
fatto a di nostri, e mentre in Italia non si trova oramai più 
chi pubblicamente osasse approvare quella serie di perse- 
cuzioni e di violenze, cui andarono soggetti gli ebrei nei 
tempi passati, non perciò pochi si trovano i quali seria. 
mente riflettano, che noi ci rendiamo colpevoli verso di essi 
di un’ingiustizia, che ragguagliata ai tempi presenti, è più 
odiosa di quella, che potrebbe almeno invocare la triste 

sa di un’ignoranza generale, di una cieca superstizione, 
i cui terribili effetti non pesarono solo sull'infelice nazione 
israelitica, e per quanto alto parli la ragione, corron sol 
pochi anni, che mentre in Italia gli israeliti venivano pri. 
vati dei dritti civili come nemice di Dio, in Inghilterra i 
cattolici erano privati degli stessi diritti come idolatri. — 
Colpito da queste strane anomalie, ma più diretto da uno 
spirito di vera filantropia, da sano criterio, ben conobbe 
l’autore, sotto qual puuto di vista egli dovea trattare il suo 





soggetto. Propostosi, così un metodo sempli 
egli lo svolge con un ordine di idee, di argo 
che dimostrano, con quai severi studîi s 
provare il suo assunto, 4 
Il quadro che ci presenta nel capo Secnil 
cuzioni, alle quali soggiacquero gli ebrei dal 
sione in poicè tale, che.a conforto ed ono 
della religione, noi vorremmo che potesse ve 
dalle pagine della storia ; se queste pagine noi 
ancora invano, non dirò vendetta, ma giusti 
Ogni accusa, ogni pregiuilizio, cui sîa sto] 
soltepone ad imparziale esame, e non solo 
filosofia, la religione vengon cliiamate a p 
giudizio, che chiaro pur troppo emerge dall 
fatti. — Fra le principali accuse. fatte! al’ 
quella che mirerelibe a provare, come qu 
lare i suoi settatori dal consorzio delle altr 
anzi considerare nemico ogni straniero; | 
il nostro autore gli argomenti per purga 
l’ingiusta imputazione? dalla stessa no 
stica, cui mmanda chiunque voglia sim 
dersi, essere il codice mostico non solo. 
morale, ma a quello spirito di fratell 
regola ed ispira ora più che mui le moi 
Il talmudismo) le dottrine dei moderni 
quindi esposte in tal luce onde apparisti 
sia scala al pregiudizio, e questi all'ing 
Passando poi a trattare quelle questi 
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popolazione e per movimento commerciale , abbia una 
reale importanza. 

Il. ‘O'l'Austria consente ad unire le sue strade ferrate 
colle mostre 6 no. Nel primo caso. Vigevano offre molti 
vantoggi è per la facilità di gettare ‘unì ponte sul Ticino 
(le antiche memorie ci ricordano un ponte che quivi esi- 
steva, € venne poscia distrutto per la irruzione dei Bar- 
bari o per le rinascenti guerre) e per la vicinanza a Mi- 
lano, Nel secondo caso Vigevano sarebbe il naturale 
emporio del nostro commercio colla Lombardia*e colla 
sua vasta capitale. Il quale commercio sarebbe oltremodo 
agevolato dal canale di Abbiategrasso, che da Vigevano 
dista pochi chilometri. Nell’un caso e nell'altro il deside- 
rio dei Vigevanesi sarebbe conforme al desiderio della 
ricca piazza di Genova, la quale non ha mai cessato d'insi 
stere sulla necessità di legare Vigevano alla nostra rete di 
strade ferrate per accostarci sempre più alla Lombardia, e 
accostarvisi in un punto che per comodità e per capitali 
offra al commercio quegli agi che sono la sua vita. 

IV; Nè è da pretermettere, quanto a considerazioni 
strategiche, che a. Vigevanola strada ferrata, cadendo quasi 
a perfetto perpendicolo sulla linea del Ticino, si evita il te 
muto.inconveniente che ella corra parallelamente e a poca 
distanza dal confine dello stato, 

CAGLIARI (15 gennaio). — Da alcuni giorni siamo cu- 
riosamente occupati d'un continuo andar e_venire di pi- 
roscafi inglesi. Teri ammirammo una bellissima fregata a 
vapore con un altro vascello minore. Îeri l’altro gettò 
l’ancora il Bluldog avente a bordo .il contro‘ammiraglio 
Parker; il quale scese a terra, e visitò, nelle tre o quattro 
ore che vi rimase, tutto ciò che gli parve interessante, 

Entrò, senza esser nottito, nel tinovo quartiere, cosicchè 
fu ricevuto soltanto da un caporale de' bersaglieri; visitata 
attentamente la buona e bella carabina speciale a tal corpo, 
ritenne una palla conica e uni bandella di capsule, suc- 
cessiva invenzione del degno colonnello comandante i ber- 
saglieri, ed accorgendosi che il detto caporale esitava nel 
rilusciargli tali piccoli oggetti, sorridendo lo rassicurò con 
queste significanti parole: non temete, i vostri nemici sono 
î nostri, nè crediate mai che questa palla possa servire 
contro voi. (Da lettera). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA: —. Gi, pervenne da non dubbia sorgente la no- 
tizia che il cardinale Bofonili è stato nominato a segretario 
“di stato; Egli fu sempre favorevole alle riforme, gode fama 
di otiestissimo, e reca alla grave carica a cui è chiamato i 
talenti di perito giureconsulto. Rota ha fondata ragione di 
confidar molto in lui, e di ringraziare il pontefice della 
scelta, come di un nuovo beneficio allo stato. 

— Offriamo un sunto delle parole pronunziate dal papa 
alla consulta, quando andò a porgergli i suoi augurii pel 
nuovo anno. Taluno potrà forse osservare che il sunto al 
momento presente manca del pregio dell'attualità, pregio 
massimo it una pubblicazione politica quotidiana, Giudi- 
cuando ‘noi invece che i' sensi di Pio abbiano sempre una 
preziosa attualità come quelli che debbono esser sempre 
presenti alla memoria di ogni buon italiano, e come quelli 
da cui pende intenta, come a sublime conforto, la nazione 
che risorge, le xiportiamo professandoci riconoscenti a chi 
ce le ha trasmesse. 

«Disse: essere oltremodo soddisfatto dì vederli in quel 
—_———_T# r——r_rmTmr Ym—@———@ 
zione più specialmente dipende la condizione politico:civile 
deglì israeliti, mostra nel loro sviluppo tal corredo di cogni- 
zioni statistiche e legali, cui pochi più adatto portar po- 
trebbero, a schiarimento dei più diflicili punti di una tale 
materia, — Divide.in tre classi le leggi pubblicate dai vari 
sovrani europei riguardo agli israeliti. 

4. Quelle che sanzignarono l'assoluta libertà, unita al 
diritto di aspirare a tutte le cariche ed onori. — 2. Quelle 
che solo assicurato loro la libertà civile, sceveratà dalla 
abilità agli onori ed impieghi. —5. Quelle che loro accor- 
dano vari privilegi, negando la qualità di cittadino.—E con 
fatti, documenti, ragioni incontrastabili, conchiude che la 
saggia emendatrice mozione fatta dal conte di Clermont 
Tonnère per l'emancipazione assoluta degli israeliti, nel- 
l'assemblea nazionale di Francia; e da essa adottata, provò 
nel giro di poco più di un mezzo secolo come la insociabi- 
lità, l'intolleranza, e gli altri vizi, e difetti da cui trova- 
ronsi gravati gli israelili, abbiansi a considerare come i 
lacrimevoli, ed inevitabili effetti delle leggi eccezionali da 
cui furono retti, od oppressi. Onde non sapremmo se allo 
Stato attuale delle cose, non riesca forse più vergognoso a 
noi.che; non. agli stessi israeliti, che a'giorni nostri possa 
ancona esservi chi voglia opporsi ad una provvidenza, che 
saggiamente ponderata nei soli termini della sua esecuzio- 
ne, e nel comune o relativo interesse, farà sì che non più 
a difendere, ma a dimenticare il passato concorreranno 
gli animi) tutti ispirati da. vera carità di patria , e di 
religiuiie; M. A, UasreLLi. 








ara e 


giorno riuniti attorno a lui. Aver egli piena confidenza non 
solo nell'intiera consulta , ma ne'singoli membri della me- 
desima, e contassero sulla sua cooperazione per compire le 
cominciate riforme. Come essi conoscevano i suoi desiderii, 
conoscere egli le intenzioni loro e sapere che erano non 
solo rette ,ma sante. Fino da quando era în provincia aver 
veduta la necessita di questa istituzione, ed aver sentito 
che come è giusto che i popoli paghino per far camminare 
il governo, lo è altrettanto che possano controllare e vedere 
come sono erogati i denari che essi pagano. Annunziò 
quindi che andava a fare il motu-proprio del consiglio dei 
ministri, del quale parlò a lungo. Accennò ancora alle con- 
dizioni d’Italia, disse di nubi che si condensavano, ma avere 
speranza in Dio, e godere di poter annunciar loro il perfetto 
accordo in cui era con altri principi italiani. 

Voltosi poi al sig. Recchi, lodò la condotta dei Ferràresi, 
specialmente al momento dell'evacuazione, e l'antorizzò a 
partecipare alla sua città il sovrano gradimento per la 
moderata, prudente e nobile condotta da essa tenuta. 

— Il milione di scudi che il nostro governo ha deter- 
minato di prendere a prestanza dalla casa Delhand, pro- 
viene dalla società della propagazione della fede, la quale 
ha versato i suoi capitali nel banco della medesima casa. 
Questo prestito fatto, siccome annunciammo, in condizioni 
molto discrete, sarà, noi crediamo, utilissimo a quella 
santissima istituzione che promuove in tutto il mondo la 
cristiana civiltà: le cartelle del consolidato romano vendute 
alla detta casa, portando il nome del governo di Pio IX che 
risveglia «la simpatia universale; saranno a gran prezzo 
acquistate: Intanto il nostro governo ha preso in prestanza 
dalla banea romana la somma di scudi 300,000. 

(Dalla Bilancia n.° 78). 

— Uol piroscafo del 14 è arrivato in Civitavecchia, e nel 
seguente giorno in Roma un dono del re de’ Francesi a 
sua-santità. Consiste il medesimo in un ostensorio magni» 
fico, ornato di pietre preziose, del valore complessivo, se» 
condo che porta la fama, di 400,000 franchi. Dopo che 
questa egregia opera ebbe formata la meraviglia de'Pari- 
gini nell’annuale esposizione delle manifatture e. dell'in- 
dustria, il rela comprò per inviarla al santissimo Pio in 
testimonio di sua ossequiosa divozione verso la sacra per- 
sona che tanto nobilita il Vaticano, (Ldem). 

— Teri il casino all'arco de' Carbonari onorò di un ban- 
chetto il chiarissimo generale Durando, a cui furono espressi 
i voti e gli auguriî di tutta a città, perchè i di lui ta- 
lenti militari tornino utili alla patria nostra. La fecondis- 
sima vena del Masi fece piovere sul generale poetici serti 
estemporaneamente composti da maravigliarne gli astanti 
tutti. ( Dalla Pallade). 

— Nel giorno 26 lord Minto aspetta dispacci dal suo 
governo; dipenderà dai medesimi il sapere s'egli debba 
restare in Roma, o recarsi a Napoli. 

(Dalla Bilancia.) 


TOSCANA. 


FIRENZE (20 gennaio). — S. A.I. e R. la granduchessa 
Maria Ferdinanda ha godutodi varii intervalli di sonno nella 
decorsa notte. La febbre è più declinata diieri, ela eruzione 
decresce con giusta gradazione. 

(Dalla Gazzetta di Firenze). 

— Il di 15 gennaio fu gran festa al casino di Firenze. 
Convegno eletto e numeroso, espansione libera ed unanime 
di patrii sensì; trofei', vessilli, armi cittadine, busti di 
grandi italiani, quadri rappresentanti episodii delle nostre 
gIgrie, tutto ivi, parlava al cuore magnifiche ricordanze, 
tutto ispirava negli animi preparati desiderio vi 
d'emulazione. 

Lo splendore, il lusso, la bellezza s'eran. stesa la mano, 
dice )'A/ba, per decorare il saloncino del ballo. 

Ivi i busti di Pio IX, di Leopoldo ÎI, di Carlo Alberto avvi- 
savano che quel tripudio non era figlio di colpevole ubblio, 
ma l’espressione d’un sentimento devoto alla patria indi- 
pendenza, 

I tre busti portavan scritto sulla base il loro motto; i 
motti son conosciuti, ma ripetiamoli : Dio è con noi, Pio IX; 
anch'io son Italiano, Leopoldo Il; Italia farà da sé, Carlo 
Alberto, Ecco la politica, ecco la sapienza italiana. 


LIVORNO. — Un Pietro Pedani, di Livorno, negli ultimi 
moti di questa città avea fatto prove di buono e valoroso 
cittadino. Notato e ricercato dal governo per guiderdonarlo 
degnamente dell’opera sua, egli. chiese come il più caro 
guiderdone;seppu re il governo intendeva dargliene uno, che 
istituisse nel suo quartiere una scuola elementare pei fan- 
ciulli poveri. 

L'onesta domanda fu. pienamente consentita; abbiamo 
sott'occhio la lettera del Baldasseroni, che commenda gli 
atti del bravo cittadino, e gli concede il chiesto guiderdone. 

Ne disino kpesso di simili i governi, ne chiedano spesso di 
simili i cittadini, 

Questi son benefizii che-non ammettono polemica. 











sù lira base di quella dell'unione col popolo, 


frettarci d' imitare. } 














STATI ITALIAM FUORI DELLA LEGA 
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LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (24 gennaio). — Nulla di rassicurante: tutto 
procede tristamente, e con apparenze di peggio. Rassicu- 
rante è sì la stretta unione de’ patrizi tra loro, e la stretta 
loro unione colla causa buona. Paion tutti determinati ad 
aiutarla con tutti i mezzi legali che sono in loro mano. 
Non vogliono che ombra di torto rimanga dalla parte loro, 
qualunque sieno per essere gli eventi probabili. 

Due persone benemerite recarono ieri diecimila lire 
austriache in soccorso dei feriti. 

Alcune dame patrone ne avevan già mandato altre tre 
al municipio. (Dalettera). 


— Abbiamo dalla Patria due preziosi documenti: diamo 
per disteso il primo. 

«Nei giorni del congresso fu stabilita una commissione 
«per visitare ogni pubblico stabilimento: uno della com- 
missione fu l'avvocato Mansi, il quale recatosi all'isola di 
«S. Servilio, dove vengono custoditi i pazzi, tenne discorso 
« col Padovani, che detenuto per pazzo conobbe essere di 
«mente sana, e colà ingiustamente trattenuto per ordini 
«segreti. Commosso di tanta ingiustizia, serisse al governo 
«la seguente supplica : 


«Eccelso imperiale governo, 


«È da lungo tempo detenuto nel manicomio maschile di 
«S. Servilio certo Padovani di Rovigo. — Pazzo non fu 
« forse mai, certo non lo è adesso. 

«I medici riconostono ch'egli è sano di mente, ma non 
«osano insistere per la sua liberazione, temendo che ciò 
«sia contro le intenzioni del governo e della polizia, 

«Ma io ho del governo e della polizia miglior opinione ; 
«non ammetto che intendano crear pazzi per decreto, 
« come per decreto non intendano creare febbricitanti, o 
«tisici. 

«Il manicomio di S. Servilio è luogo di cura e non di 
«pena, non credo che si voglia convertire l’ospitale dei 
«pazzi in una succursale delle carceri. 

« Se Padovani è colpevole, vi sono leggi e magistrati, e 
«si può colle procedure legali essere nei modi ordinari 
« punito. 

«E se Padovani dà incomodo alla polizia, vi è un mezzo 
« semplice di liberarsene. Egli consente, anzi domanda di 
«emigrare per guadagnarsi il vitto colla sua professione 
«in paesi non contaminati dalle memorie delle sue lunghe 
« sventure. 

« Senz'altro mandato fuor quello derivante dal debito 
« morale di assistere gl'infelici e proteggere gli oppressi, 
«oso rivolgermi a cotesto imperiale regio governo, sup- 
«plicando che sia investigato e provveduto. 

Firmato avv. Manzi. 


« Con risposta definitiva il Padovani fu dichiarato pazzo». 


Il secondo èil voto ragionato del Morosini deputato della 

congregazione centrale della provincia di Venezia. 
+ Questo voto è appoggiato a documenti, storici ,, ne’ quali 
è pienamente dimostrato che le antiche promesse del go- 
verno austriaco alla Lombardia; furon violate. Non è rispet- 
tato il sentimento di nazionalità consacrato da quelle pro- 
messe; il governo lombardo-veneto non è punto italiano 
o conforme all'indole ed alle abitudini degli italiani, 
come si era promesso. 

I nazionali istituti non furono concessi. 

La stampa venne soffocata dalle censure. 

« Ho creduto e credo, dice l'onorevol deputato, di far 
«opera da buon cittadino, quanto e forse più da suddito 
«buono, alzando la voce per dir la verità; che ho giurato 
« di non occultare, che ho peccato non dicendo prima, che 
«opererei da traditore verso il mio paese ed il mio so- 
«vrano, se non dicessi ora francamente, altamente nel di 
« del pericolo. 

E chiede che si rappresentino prontamente all'impera- 
tore gli urgentissimi bisogni delle provincie venete. 

PARMA. —S. A, ha cominciato le riforme, determinando 
la sua lista civile a dugento mila franchi al mese, seicento 
mila franchi di più di quello che lo stato pagava a Maria 
Luigia. 











DUE SICILIE. 


NAPOLI (17 gennaio). Questa città e il regno intiero 
non tarderanoò a insorgere; e si crede il giorno della fiera 
di Salerno. Non c'è altro mezzo contro tanta ostinazione. 
Non si capisce ancor bene che parte reciti l'inghilterra în 
questo dramma, molti sperato armi da lei, altri vorreb- 
bero paciero il papa. Temo che la sua mediazione giunga 
tarda. Questi popoli fanno udire quel sordo fremito che 
suol precedere le eruzioni del loro volcano. Ma la causa 
della giustizia deve trionfare. {Da lettera) 
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FRANCIA: 


PARIGI, — Nella seduta tenuta li 18 corrente dalfa camera 
dei pari, il signor Beranger domanda che, sia messa all'ordine 
del giorno la discussione sulla legge relativa al governo delle 
prigioni; il conte Beugnot fa la stessa domanda per ciò che ri- 
guarda il sistema ipotecario, ed il barone Dupin la fa per la 
legge che contempla i ragazzi che lavorano nelle manifatture. 
Queste discussioni sono differite ai giorni susseguenti; e l'ordinie 
del giorno è il seguito di discussione sul progetto d'indirizzo. 

Îl sig. Cousin da una spiegazione ch'egli crede indispensabile 

scussione ch'ebbe Inogo il giorno precedente fra il mini» 
stro dell'interno ed il sig. Mesnard, e: per cui crede inutile di 
continuar ‘a discutere su quel punto, mentre il sig. Mesnard 
parlando di riforma, non voleva accennare a quelle in cui tut- 
todì il governo prende l'iniziativa, ma alla riforma elettorale e 
parlamentare ch'egli, il sig. Cousin ed alcuni membri della ‘ca- 
mera, domandano francamente, Il conte di Alton-Shée domanda 
ai ministri se i cittadini abbiano ‘il diritto di convenire a ban- 
chétti‘ politici, e se il governo. abbia il diritto d'impedire tali 
riunioni 

Il ministro dell'interno riconosce il diritto del governo di 
proibire le radunanze politiche ,, diritto conferitogli special- 
mente dalla legge di polizia. del 1790. — Se nell'anno scorso 
parecchi banchetti hanno avuto luogo, si è perchè il governo li 
ha tollerati, ma usando del proprio diritto, la proibito una riu- 
nione a banchetto, perchè temeva che ne potesse nascere qual- 
che sconcerto, 

Il paregrafo decimo è adottato, come pure l'undecimo, che 
è il seguente; 

« Sire, il pensiero di quanto siete necessario per la Francia 
« sostenga le vostre forze ed il vostro coraggio, e po: mili- 
« gare i dolori che vi assalgono nei vostri più cari affetti ». 

Si tirano a sorte i nomi. dei pari che devono presentare a 
SM. l'indirizzo, il progetto del quale è adottato da 444 voti 
contro 23, 

—Il sig. Billault, uno de' più distinti membri della opposizione 
moderata, depositò oggi nell'uffizio della camera dei deputati la 
seguente nota allusiva alla corruzione di cui il ministero ver- 
rebbe accusato nelle nomine agli impieghi, la quale vorrebbe 
aggiunta al $ 4° dell'indirizzo: 

: Noi ci associamo al voto della M. V., dimandando anzi 
tutto al vostro governo, che egli ponga indefessa cura per lo 
sviluppo della moralità nel popolo, e non espongasi ad affievo- 
lirla con funesti esempi ». 

—1 dottori Foville; Calmet e Falret furono incaricati da sen- 
tenze de' 15 scorso dicembre; prima di esaminare se il conte 
Mortier potesse essere senza pericolo rimosso dalla casa di sa- 
nità per è traslocato in altra non destinata specialmente 
ai mentecatti, e in seeondo Inogo, se realmente fosse colpito di 
alienazione mentale. Così presentarono testè la loro relazione 
al presidente si Belleyme, dalla quale risulta, che dalle visite 
fatte al conte Mortier sia separatamente, s1a riuniti, dovettero 
rimanere convinti che per ora hon poteva essere rimosso dallo 
stabilimento in cui si trovava, ma che si riservavano di pronun- 
ciare sul punto s'egli fosse decisamente in istato di alienazione 
mentale. 

— Leggiamo nel Sémaphore de Marseille le seguenti notizie 
sullo stato dell'Algeria arrecate dal vapore, le Phénicien, partito 
da Oran il 10 corrente: 

« Oran 7 gennaio. Le popolazioni arabe sono ancora immerse 
fiello stupore cagionato loro dalla notizia della capitolazione 
dell'eimir: Questa hotizia propagatasi rapidamente sino nel de- 
serlo commosse principalmente la grande tribù degli Hamian- 
Garaba, la sola che avesse finora continuato a resisterci, e che 
aveva ancora dei cavalieri alla deira dell'emir nel giorno del- 
l'ultima battaglia che egli diede. Come era da aspettarsi la sot- 
tomissione di Abd-el-Kader pose un termme alla irresoluzione. 
Le tre principali frazioni di questa tribù mandarono una depu- 
tazione al comandante della suddivisione di Mascara per diman- 
dare l'aman (la riconciliazione). Le condizioni della sommes- 
sione furono stabilite; ed ‘in'questo momento le tende degli 
Hamiani viaggiano per avvicinarsi ai Tell. Così la pacificazione 
di questa provincia è completa ». 


PORTOGALLO. 


È stato osservato che il ministro inglese, sir Hamilton Sey- 
mou, fu il sol membro del corpo diplomatico che non sia in- 
tervenuto ‘alla funzione dell'apertura. delle cortes. 

Quest'assenza, unitamente al contegno della Motta inglese in 
quelle solenni circostanze, fa temere che il governo voglia di- 
mostrarsi ostile al nuovo ‘ordine di cose. 

Il Duca di Saldanha lia divetto ai rappresentanti delle tre po- 
tenze, la cui intervenzione pacificò il Portogallo, il seguente di- 


spaccio : 

« Ho l'onore d'informare le EE. VV. che le camere porto. 
ghesi essendo state aperte, il protocollo del 21 scorso maggio 
ricevè il suo pieno esegwimento. Nel mentre S. M, la. regina 
pensa di provvedere colla cooperazione delle camere al riparo 
dei mali del paese, m' ica.di pregare le EE. VV. di mani- 
festare nel modo il più energico la,sua riconoscenza agli augusti 
alleati che le furono larghi della loro assistenza, nel dar opera 
alla pacificazione del paese ». 

Firmato, SALDANBA. 

Ognuno de’ rappresentanti fece a questa nota una risposta 
separata; quella dell'ambasciatore di Francia e Spagna altro non 











contiene che una semplice ricognizione. di essa ed assenso im- 
plicito perciò che concerne l'adempimento del protocollo delle 
tre potenze. L'ambasciatore inglese ‘invece, sir Hamilton Sey- 
monr rescrisse al ministro portoghese ne' termini seguenti, i 
quali se non esprimono eguale soddisfazione a quella degli am- 
basciatori francese e spagnuolo, sono però, attese le circostanze, 
abbastanza moderati e cortesi. 


Lisbona, 5 gennaio 1848. 
Signor Duca, 

Ho avnto l'onore di ricevere Ja nota collettiva indirizzata 
dall'E.V.‘il 3 del correrite mese ai ministri’ francese e spa- 
gnuolo, ed a me stesso, iN eui c informate, chey essendosi aperta 
la sessione delle Cortes, il protocollo del 21 maggio scorso, se- 
condo l'opinione del governo di S. M. fedelissima; ha avutovil 
suo pieno adempimento ed esecuzione. Non sono in grado didire 
a No Ex fin dove questa opinione possa essere conforme a quella 
del:govenno |di S.,;M. relativamente agli, atti, che precedettero 
l'apertura; delle Cortes; nè è probabile che tale opinione del 
governo di S. M. mi sia manifestata prima che abbia, ricevuto 
ulteriori comunicazioni dai gabinetti di Parigi e Madrid. Frat- 
tanto sarà mio dovere notificare al governo di S. M. la nota di 
V. E., il quale troverà ad ogni modo grande soddisfazione dalle 
espressioni con cui la regina nostra augusta sovrana si è com- 
piaciuta di riconoscere gli sforzi fatti dagli alleati della M. S. 
per la pacificazione del regno. 

Colgo quest'occasione per ripetere a V. E. l'assicuranza della 


mia considerazione, 
G. Hamirton Seymour. 


A SE; il duca di Saldanha. 

La risposta del sig. de Varennes non si distingue da quella 
del ministro spagnuolo, che per contenersi in questa un’ appro- 
vazione più esplicita e maggiori compimenti al governo di Donna 
Maria. 


VARIETA' 


La lettera di Balbo direttaal.re di Napoli fu letta in 
consiglio, ed. il.re domandò chi fosse questo Cesare Balbo; 
nel. popolo essa fece grandi sensazione , e tutti i 
buoni di quel regno glie ne sono riconoscentissimi, 

(Dal Contemporaneo). 


DIFESA DI LORD PALMERSTON. 


Leggiamo nel Galignani, 19 gennaio, il seguente articolo 
estratto dal Cronictle, intitolato: Difesa di lord Palmerston, 
che noi diamo per saggio di una polemica înglese 

Allorchè lord Palmerston venne a capo di salvare la 
Svizzera dall'influenza ‘n dominazione gesSuitica , doveva 

peltarsi a vedersi assalito in ogni parte del mondo, con 
instancabile guerra da questa setta e itai loro partigiani. 

Il servizio reso dal' ministro inglese alla Svizzera liberale 
fu troppo importante e troppo efficace, per essere posto in 
dimenticanza dagli amici dell’assolutismo in qualsiasi 
parte d'Europa, e la sconfitta toccata da questi pericolo» 
sissimi emissari dell’intolleranza religiosa, fu troppo grave, 
per non chiamar sul capo del suo autore principale la 
cordiale maledizione di ogni discepolo di Loiola, da Fri. 
burgo ad Oxford. Il partito gesuitico in Irlanda, in Inghil- 

rra cd in Francia si Ta ora. addosso al ministero degli 

fari esteri, con un accordo il più mirabile. 

Il sig. Giovanni 0° Connell, il Times ed il conte di Mon- 
talembert, ciascuno nella sua rispettiva sfera, cantano il 
loro requiem sull’estinto bigottismo, benchè il tuono di due 
fra questi sia alquanto variato per adattarsi aîla differenza 
dei gusti dei dilettanti di Londra e di Parigi. 

Il caporione irlandese (che vanta le stesse pretese a farsi 
guida dell'opinione ineIrtanda, che ha ora il Times in 
Inghilterra—cioè un diritto ereditario), spiega in questi 
termini al suo estatico uwditorio la sorgente delle ostilità di 
lord Palmerston contro i gesuiti. 

« Ecco qua il nostro ministro degli affari esteri prender 

l'incarico di, assalire e calunniare l'ordine gesuitico in 

un pubblico doenmento. Ora, io domando a lord Pal- 
merston, dove sono le prove? E saprò ben dire per lui 
donde le abbia ricavate: în quei tristi, nauseabondi, 
osceni e viluperosi romanzi scritti da quell'infame penna 

di Eugenio Sue ». 

Ecco tutto il secreto della mostra politica in Svizzera, e 
tutto ciò perchè lord Palmerston si è ingolfato nella lettura 
di Eugenio Sue ! Non sappiamo però se il Times sia dello 
stesso avviso. Il nostro. collega non dice. precisamente 
questo, quantunque la sua conclusione sia tale qual si 
conviene alla sua fede puseita. Egli non è certo meno sra- 
gionevole di spiegare la politica di lord Palmerston icoi 
romanzi di Sue, di quel che lo sia distrarre dalla sua 
condotta in Grecia un pretesto per accusarlo di quanto 
ha fatto in Svizzera. Eppure a provare questo tende l’ar- 
ticolo capitale del Times, nè ad altro fine mirava nella ca- 








mera. dei, pari, il sig. di Montalembert, g 
dallo stesso spirito di offeso higottismo, È 
affari di Svizzera ,| ilconte di Montalen 
Palmerston le stessé accuse che venivangli 
poco meno; dal Times prima che la causa li 
trionfato. nh MEIMIotO 
Il ministro inglese, così dice, è il vero ea 
in nostra lingua si tradurrebbe il vero. carne 
cattolici, dell'indipendenzaze della libertà dei 
s'è costituito avvocato della spolazione, pa 
fici della libertà e della giustizia in Tswizzera, 
Tatto questo e ancor vpiù» è) lord Palmer 
dell’ultra-cattolico:pari francese, } È 


Genova (25 gennaio ). — Oggi si celebra! nei 

società di cittadini il funerale a riposo delle * 

nella chiesa della SS. Annunziata. Un ‘gra 

egizio sorge in mezzo a' quel superbo! tempiò; 

simulacri di donne piangenti;'e avvolte in candidi 

sulla facciata del catafalco: él td 
'..DEL RISORGIMENTO ITALIANO; 1:11) 

GENEROSO INCOMPARABILE: |> 
INIZIATO DAL'GRAN PIO 


SALVETE O MARTIRI PRIMI 
(Da 


Reono peLe Due Stcie.— Le ultime notizie, n 
fermano la sollevazione di Palermo, Il. governo pro 
quella città si compone del principe Villafiorita, di Ri 
timo, del conte Pietro Aceto, e dell'avv. Marocco. 

(Dal Pelsini 


Francia. — Il re, a' 19 gerinaio, alle ore 9. della 
deputazione della camera dei pari, incaricata di pi 
dirizzo in risposta al discorso della corona. Quasi tl 
mera erasi unita a° suoi deputati. All'indirizzo letto di 
lire, il re rispose col seguente discorso : 


« Signori pari, È 
« To quest'indirizzo 10 trovo colla più viva emozioni 
le:còndoglianze e i sentimenti «affezione con cui la car 
pari venne ad alleviare la grande sventura ‘che mi col 
mia famiglia. Ve ne esprimo la più sincera mia riconose 
«Io amo sempre di ripeter alla camera dei pari quan 
rallegri del concorso non men leale che sapiente chi” 
tinua a prestare al mio governo. Col perseverare con 
ciamo da ormai diciott'anni a restringere i legami chie] 
sì felicemente fra loro i grandi poteri dello stato, ci 
di consolidar sempre più e di guardar da ogni. assalli 
tuzioni che la Francia si è date, e chelguarentiscomi 
efficacia il progressivo sviluppo della sua prosperiti 
che la conferma dell'ordine dentro e.della pace di fuol 
« Vi ringrazio cordialmente di tutti i sentimenti chi 
vete lestè espressi », n, 
— La camera dei deputati, prima di cominciare | 
sull'indirizzo, udrà lawelazione del sig. Achille 
all'elezione del sig. Richond de Brus. L'affare occ) 
bilmente la seduta di domani gigvedi. pi 
Il sig. Odilon Barrot muoverà quindi interpellazii 
fare Petit; sicchè secondo ogni probabilità i dibattit 
izzo non s'apriranno che lunedì, 
ma: 
Swzzena. — L'inviato straordinario dell'Inghili er 
fort-Canning, ha trasmesso al Vorort un memorandi 
dev'essere stato comunicato direttamente ai Varii © 
Pare che la dieta si aggiornerà fra breve, non di 
visione del patto essere precipitata, come credi 
nali. {Corrieri 


Gran Ducato ni Raven. Karlsruhe. — Il pri 
nistero della giustizia, consigliere di stato T. 
Braner consigliere ministeriale hanno presentati 
camera la legge cambiaria, la quale fu già adotta } 
della lega doganale, colla proposta che la camera, 
intiero senza aggiunla e modificazione ti so 
lutto. RICA: 


Stami Uni. — Il battello a vapore l'Hiber 
notizia qli un accidente orribile occorso sull hio, ) 
ling. Il piroscafo il Jofnson ha fatto una'te 
per cui da 60 a 70 persone rimasero morte alli 
vemente ferite. Anche il Weswood ha fatti 


sero uccisi che 120 15. St 
Nella carolina del Nord un'oragano ha d 


New-Barn, è fatto danni spaventevoli în qui 
vicini. ; 





TIPOGRAFIA COTTA E1 AV 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Mai 
Stampato colla Macchina celere di G. 
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PATTI DELL’ASSOCIAZIONE 
DA FAGANSI ANTICIPATAMENTE 
Annata Sem. 
Moio et Is Lire ©. MO 
Stati Sardi, frarico al luogo...» di 
Altri Stati Italiani ed estero 
franco ai confinij +. 0 0» > a 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 1L RISORGIMENTO. 
L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 


Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga, 





Un sol numero. cent. 40. 








Nell’assumere l’ingrato ed arduo ufficio d’ammini- 
stratore delle finanze pontificie, l’attuale egregio teso- 
riere, monsignor Morichini, volle, anzi tutto," far con- 
stare in modo solenne, qual fosse il vero stato del ramo 
importantissimo della cosa pubblica alle sue cure affi. 
dato. Epperciò in una accurata relazione, fatta stampare, 
rassegnata al Santo Padre, e distribuita ai consultori 
dello stato, pose in chiara Juce i risultamenti dell’am- 
ministrazione dei suoi predecessori, cominciando dalla 
ristaurazione — stabilì in essa quali fossero i pesi pre- 
senti, quali le necessità futare cui era suo debito proy- 
vedere, 

Col dare all'amministrazione della finanza dello stato, 
mercè di quest’accurata relazione, una semi-pubblicità, 
monsignor Morichini non solo fece atto d’ottimo citta- 
dino, ma si mostrò accorto uom di stato, giacchè la pub- 
blicità è primo e indispensabile rimedio senza il quale 
non si può provvederg in modo efficace alla cura delle 
piaghe economiche di un paese. 

Se la pubblicità è utile al buon andamento d'ogni 
ramo d'amministrazione, se è oramai riconosciuta essere 
principal motore del progresso delle moderne civiltà, è 
massimamente ‘necessaria in tutto ciò che riguarda Je 
pubbliche finanze. Ondechè non potrassi mai abbastanza 
raccomandare alla meditazione dei governanti il detto di 
un grande e virtuoso ministro : Doversi i fondi dello 
stato custodire in casse di vetro. 

La pubblicità ha non solo il merito di porre un freno 
agli abusi, alle malversazioni, alle prodigalità; ma ha 
ancora il vantaggio grandissimo d’impedire che voci in- 
gannate o malevoli suscitino timori eccessivi, diffidenze 
esagerate sullo ‘stato delle finanze misteriosamente am- 
ministrate, 

Quando un governo, il quale tiene segreta la sua con- 
tabilità, trovasi in circostanze difficili, ed è costretto a 
ricorrete a mezzi straordine 





îi per sovvenire a straordi- 
norii bisugui, si crede subito ch'egli è ridotto a mal 
partito, che le sue finanze sono in gran dissesto, epper- 
ciò egli perde ogni credito presso i capitalisti. Questi 
erronei giudizi aumentano le loro angustie reali, crean- 
dogli intorno nuove difficoltà; sicchè tornandogli quasi 
impossibile il contrarre un Imprestito regolare, è co- 
stretto dar mano a rovinosi espedienti. 

Queste verità saranno forse contrastate da taluno, che 
ci opporrà l'esempio delle nostre ben regolate finanze, 
le quali, senza laruto della pubblicità, si mantennero 
tuttavia in Mloridissimo stato. 


altra base di quella dell’ uniotie col popolo, frettarci Ri mattone 











A questi risponderemo, che un'eccezione non fa legge; 


che il Piemonte ebbe la buona sorte di 





sere retto per 
molti anni da ministri gelosi custodi del pubblico da- 
naro; che quasi sempre i mezzi ordinari furono bastevoli 
a sopperire ai bisogni dello stato; e che quando fu me- 
slieri metter mano a mezzi straordinarii, ciò fu in limiti 
così ristretti, per cause così evidenti, da non lasciare il 
menomo appiglio alla malafede più maligna, alla timi- 
dità più eccessiva : onde non è meraviglia che le nostre 
finanze sieno così salde benchè amministrate senza il 


sistema. della«pubblicità,. pel. quale noi. apertamente ci 


dichiariamo, 

Ma pur lodando i buoni effetti, non crediamo poter u- 
gualmente lodare il principio; la prosperità presente non 
durerà sempre; a tempi favorevoli possono succedere tempi 
difficili; è saviezza procedere e provvedere a tali tempi, 
quando le nostre finanze, travagliate da grandi bisogni, 
dovranno farvi straordinario riparo, allora dico, e forse 
quel tempo non è lontano, anche il nostro governo rico- 
noscerà i beneficii della pubblicità, ‘e troverà in essa un 
potente sussidio a vincere gli ostacoli che gli si pare 
ranno dinanzi, 

Ma noi vogliamo sperare che l’illumiuato e provvido 
nostro governo non aspetterà i tempi della difficil prova 
per eleggere la miglior via, e pur, dietro gli esempi al- 
trui, porgere se slesso in esempio. 

Ci sia lecito però rispettosamente esporgli, con piena 
convinzione, che se la pubblicità è efficace e principal 
rimedio per gli stati le cui finanze sono in dissesto, essa 
lofè pùre e con più ragione per quelle che le hanno in 
buon essere, 

Però noi confidiamo ch’ei debba tanto più facilmente 
risolversi ad effettuare questo grande e salutare miglio- 
ramento amministrativo, che in vece d’essere costretto, 
come monsignor Morichini, a rivelare i tristi effetti di 
un lungo mal governo, esso proverà, pubblicando i suoi 
conti, la soddisfazione di mostrare all’Italia ed all’Eu 
ropa gli ottimi risultameuti di up’amministrazione se- 
vera ed economica. 

L’attento esame della lodata relazione del tesoriere 
romano ci ha somministrate nuova e conveniente prova 
dell'utilità immensa che un governo lottante con serie 
difficoltà finanziere può ricavare da una sincera pubbli- 
cità. 

Prima di aver sotto gli occhi questo documento, dando 
credito ai sinistri rumori che ne correvano, noi crede- 


vamo le finanze romane in condizione disperata, irresi- 





stibilmente trascinate nell'abisso del fallimento dai de- 
ficit che sopra i deficit si accumulavano, e così aperto 
il varco alla più spaventosa rovina. 

I fatti posti in luce dalla relazione di M. Morichini 
ci hanno non poco rassicurati; e se da &na parte dimo 
strano le finanze romane essere assai lungi da uno stato 
di prosperità, quale si desidererebbe, dall’altra ci con- 
vinizono, non essere la loro salute al tutto disperata. 
Provano questi fatti come le difficoltà passate, le diffi. 
coltà presenti fossero l’effetto d’una pessima ammini. 
strazione, il risultamento di false massime economiche, 
non che del pessimo ordinamento generale della cosa 
pubblica. Che perciò vi avrà modo di ristaurare anche 
la finanza romana, la parte forse di tutta l’amministra- 
zione più manomessa nei tempi anteriori, quando si segua 
con efficacia il sistema di riforme nel quale il Santo Pa- 
dre è entrato risolutamente, colla scorta non men vale- 
vole dei benemeriti e distinti cittadivi che compongono 
la consulta di stato, quel grande strumento di progresso 
che fu così felicemente inaugurato. 

In fatti ecco riepilogato in poche parele lo stato delle 
finanze romane: 


Reddito brutto 
Spese totali . 


9,500,000 scudi (1) 
10,500,000  » 
1,000,000 » 

Debito reale passato, fatto il diffalco delle rendite già 


Deficit annuale . . . 


acquistate dalla cassa d’ammortimento e di varii cre- 
dif eee DI 000 000 


Queste ciffre non sono spaventevoli. Un paesè che 
conta 3,000,000 d’abitanti, un territorio vasto e dei 
più fertili d’Italia, fra cui la parte delle Marche e delle 
legazioni in istato di buona coltivazione, un paese che 
novera molte grandi e cospicue ciltà, spiaggie immense 
e due porti a cavaliere dei due mari, non è sul punto 
di fallire, per ciò ch'ei deve sopperire ad una spesa an- 
nua di 60,000 lire, e perchè trovasi gravato d’un debito 
minore di 200 milioni. 

Si paragoni la condizione finanziera dello stato pon- 
tificio con quella delle più fiorenti monarchie, dell’In- 
ghilterra, della Francia, del Belgio, avuto riguardo alle 
rispettive loro popolazioni, e di leggieri si riconoscerà 
che il peso dell’annua spesa e quello del debito contratto 
è molto minore pel primo, che per questi ultimi stati. 


Onde si può con certezza conchiudere, che il male 


(1) Lo scudo di Roma vale fr: 5. 40. 
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onde sono travagli i nze romane non è incurabile; 
che vi è mezzo di fare sparire il manco annuo senza 
menomare le spese produttive, ed iv ispecie di quelle 
oggi più che mai necessarie d’aumentar immancabil. 
mente le spese dell’armamento nazionale. 

Torneremo tra poco e forse. più volte sull’ impor: 
tantissimo argomento delle finanze romane, e colla scorta 
dei cenni somministratici da monsignor Morichini; pi: 
gliando ad esaminare i varii rami delle entrate, le varie 
specie delle spese, tratte , secondo il poter nostra, 
de remedii ch'egli si propone di usare a tor via il cre 
scente annuo deficit 

Ci limiteremo oggi a pubblicare, 

1° H prospetto delle spese e delle entrate appurale 

dal 1815 al 1846. 
2° Il bilancio presuativo dell’anno 1848. 


5° HI prospetto dei debiti dello stato. 


Sappiamo vederlo, e diciamolo poi altamente : 


1 nostri compatriotti toscani, sono stati ammirabili | 


poc'anzi. nella ‘faccenda, che fu piccola ma che 
poteva diventar grossa, di Livornò. E possibile, 


che un po'di lontananza non noccia all’ammira- 


zione; facendo sfumar nell'ombra le esitazioni e le | 


eccezioni che vi poterono essere. Ma, qual ci apr 


pare, lo spirito pubblico di Toscana fu veramente 


ammirabile per unanimità e coraggio civile; prin- | 


88 
cipe, ministri, corporazioni municipali, guardie ci- 
viche, giornali e popolazioni, governanti; e governati 
tutti rimasero uniti, anzi s'unirono: più che mai al 
giorno’ della dilficoltà e del pericolo, contro alle 
domande ed valle pretensioni tumultuarie. Cosf si 
tieti ferma a ‘via delle riforme, senza ‘scivolare in 
quella delle rivoluzioni mal fatte ; così si manterrà 
buono è virluoso il risorgimento italiano. 

Ma'tra tanti aggetti degni di lode, due ci paiono 
meritarla sopra gli altri. L'uno è il ministro Ri- 
dolfi. Noi non abbiamo nè avremo forse mai rela- 
zione personale con lui; e ne parliam quindi tanto 
più a nostagio. E già in simili gecasioni di tu- 
multi, ed ora in questi. di, Livorno. egli ci parve e 

pare uno di quegli uomini, molto più rari che 
non si crede, i quali sanno, non già disprezzare 
(chè ciò non si, deve nè si può da niuno buono), 
ma apprezzar meno che il ben del popolo, la po- 
polarità. Questa virtù colloca a parer nostro il mar- 
chese Ridolfi, al paro de'maggiori uomini politici, 
di qualunque paese anche maggiore. Perciocchè, 
questa virtù non è d'un attimo più facile in un 
paese piccolo che in uno grande ; anzi, ella è forse 
più difficile ne' più piccoli, dove l'opinione univer- 
sale e quindi la popolarità, componendosi di più 
pochi, è; più difficile a riacquistarsi da chi Fab- 
bia perduta una volta. Oh popolarità! io eredo che 
tu ‘abbia fatti cadere in errore più uomini grandi che 
nom le ricchezze, i titoli, i carichi, e il sommo po- 
terè Sstèsso. Tulle queste avidità son pericoli di 
anime basse; ma quella della popolarità è dell'anime 
già più alte; ondeché il superarla è solamente del- 
l'allissime. 

L'altro oggetto della nostra ammirazione par- 
ticolare in queste cose toscane fu il giornale Pisano 
l’Italia. È noto a tutti coloro, i quali attesero i 
primi, passi del giornalismo italiano, che 1° Italia 
fu. uno dei più ombrosi sulla distinzione delle parti: 
uno di quelli che temendo, l'abuso, della parola 
moderazione e de'suoi derivati voller mutata Ja locu- 


zione d'opinione moderata in quella d'opinione nazio- 








nale; mentre pareva ad altri più esatto ritener la 
prima, 6 dire che: l'opinione moderata era ed è l’opi- 
nione poco men che universale in Italia. Ma che im- 
portano mai tali esailezze d’espressioni, dove non 
sono inesattezze di fatti? E il fatto sta, che gli serit- 
tori dell'Italia, non solamente scansarono ogni er- 
ror di fatto, ma si mostrarono, negli ultimi affari di 
Toscana principalmente, i più moderati, i più forte 
mente moderati che si possan desiderare. — Ancora, 
il medesimo giornale pareva insofferente di qualun- 
que disapprovazione e reminiscenza delle sette ; ed 
ora egli ha pur tditamente, francamente disappro» 


vate le sette; e discussa la Joro esistenza o non est- 


stenza, e le loro connessioni e via via. — Forse che 


gli scrittori dell’Italia, non sì sapran che fare delle 


| 
nostre lodi; ma noi ch-erediamo tanto più in dovere 


di esprimerle, che le disapprovazioni loro essendo 


già cadute in parte sui nostri scritti, a noi sla forse 


| più che a nessuno il protestare, che, quand’anche 


essi persistessero in quella loro disapprovazione, noi 
persisteremmo nel nostro, sincero ossequio di lodi. 

Quand'un paese risorgente ha la rara, forse unica 
fortuna, che lo spirito di parte non vi superi 
l'amor della patria, che non vi si predichi solamente 
l'unione; ina per lei s'arrischino sacrifici veri di 
popolarità, le probabiliti di buona e virtuosa riascita 
vi crescono così, che diventano quasi certezze, — 
Dio protegge evidentemente l'Italia. L'esempio di 
Toscana (di quella Toscana così calunniata appunto 
d’immoderazione ) non può non essere fecondo per 
laltre provincie d’Italia, 

Crsane BaLpo. 


nia 


INTERNO 


TORINO, 24 cravaio. 


REGIE PATENTI per lv quali S. M. ordina che il 
consiglio di stato compiuto si aduni il A5 marzo del 
corrente anno in sessione generale per deliberare in- 
torno agli oggetti di finanze che suranno previamente 
ileterminati dalla’ M. S., e convoca per il predetto 
giorno in questa capitale i consiglieri di stato straor- 
dinarii indicati nell'art. 5 dell’Exlitto del 48 agosto 
1851. 

CARLO ALBERTO 
PER LA GRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA, gDI CIPRO E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, 
PRINCIPE DI PIEMO! 
Era nostro intendimento di non convocare in quest'anno 
il consiglio di stato nell forma prevista dall'art. 48 dell’ 


editto di sua creazione se non che dopo che il numero dei 


consiglieri fosse notevolmente accresciuto con l'aggiunta di 
quelli che a termini dell’art.204 dell'altro nostro editto del 
27 novembre ora scorso, noi sceglieremo nel seno dei con- 


sigli divisionali. Ma questultima legge cominciando ad #8 
sere in vigore soltanto in luglio venturo, l'elezione dei nuovi 
consiglieri di stato dovrebbe protrarsi ad un tempo ancora 
alquanto rimolo. Avendo però noi prescritto che parecchie 
disposizioni finanziere siano sollecitamente preparate per 
essere disensse, crediamo vpportuno di consultare anche 
prima ili allora l’intiero consiglio su quei provvedimenti che 


possono presentare qualche urgenza. Epperò per il presente” 


abbiamo ordinato ed omliniamo, che il consiglio di stato 
compiuto sì adunerà il 15 marzo del corrente anno in s 
sione generale al line di deliberare intorno agli oggetti ili 
finanza, che saranno previamente da noi determinati, In 
conseguenza abbiamo convocato come convochiamo per il 
predetto giorno in questa nostra capitale i consiglieri di 
stato straorilinari, indicati nell'art. 5 del nostro editto del 
18 agosto 1804. 

Mandiamo a chiunque spetta di osservare e far osservare 
il presente che sora registrato nell'ufticio del controllo Ge- 
nerale, ed inserito nella Raccolta, degli atti del governo, 
che tale è nostra mente, 


Torino, il 20 gennuio 1944. 





PEBDo 

SM. volendo che nella prossimi riumioi 
stato straordinario, il nomero de'suoi men 
ha con lettere patenti det 20 corrente m 
glieri di stato straordinari antmali 

Fra i vescovi, monsignor Luigi Nazani. 
vescovo di Casale, in surrogazione di monsi 

Per la divisione di Torino, il Principe. 
Pozzo della Cisterna in luogo di S. Bi it 
di Sostegno; 

Penta divisione di Cuneo, il mareliese al 
di Pamparato in luogo. di S.R.il éonte Bor 


NOVARA (25 gennaio). Lienitttico reni 
Gaudenzio, patrono e protettore della nostra 
giorno nonchè di giubilo fu per noi pieno di lu 
dividui morti nel breve spazio di @6 ore, è q 
improvviso accidente pusero ln costernazion 
la cui popolazione non è numerosissima. 

Fra morti si noverano l'avvocato Antonelli, 
sore di leggi e nobilissima sphranza del foro noy 
Giovanni Prina nipote dell'infelice ,ministro, 
dueo dî primum «lasse, che dopo avere ussistito) 
feste e finita allegramente la sera, fu trovato wi 
letto. Quest'ultima perdita riuscirà dolorosa 
città, al governo. (Di 


SRI 


STATI. PONTIFICII. Ro 


STATO SOMMARIO 
de’ Risultamenti fra gl'Introiti e le Sj 
Governo Pontificio dulla sua Ristaurdzd 
giugno A814 a tutto l'anno 1846. 0 











INTROLTI SPESI | AVANZI Î 





Scudi Romani 
1814 | 4,852,760 | 1,3451560 507.624 
1815 | 2,926.657 | 2.553.397 575,260 
1816] 4:642,190.| 4,704.085| |» 

I8I7 | 6,687.372| 6.752,846| >» 

1818/| 7,527.845 | 6.539.586 988,258 
1819| 6.542.881] 6,274,782//268,099 
1820 | 6.730.271 | 7.004.844} » 

1824 6.505.629 | 6.041.509 (464,119 
1822 | 6.609.862 | 6.125.208 453,594 
1823 | 6,589,787 | 5.925.287 666,499 
1824 | 7,678,953 | 6.022.549 630.604 
1825 | 6.399,536 | 5.071.856 (427.630 
1826 | 6.132.965 | 5.920.859 (218,106 
18270] 8,800.659 | 8.506.615 |204,044) 
18280) 8,770,526 | 8,775.851 
1829 | 8,275.183 | (8.445.585 
1850 | 8,547.452| 8.775.120 
18316) 7.289.450 | 9.219.102 
1852 | 7.547.270 |12,065.325 
1853 | 8,516,263 |10,266,152 
1854 | 8.869.163: 9,770,949 
18550) 8.847.708 | 9.845.544 
18566) 8.938.371! 9.671,584 
1857 | 8.746.562 | 9.799.626 
1858. | 8 782.522 | 9.145.924 
859 | 9.086.053! 9.454.918 
18406) 9 263.396 | 9.798.946 
1841|9,415,742! 9.855.655 
1842 | 9,436,280' 9.796,970 
1843 |10.039,402 10.541,559 
1844 | 9.613,457 10,356,185 
18450|10,052.121 10,620.750 
1846 | 9,800,093 10.679.511 


























(1 Da quest'anno 1827 s' introdusse il metodo di 
troiti e le spese al lordo. 
(2 Ne'di contro anni 1828 e 1829 ebbe principio | 
del quarto della Dativa Reale ordinata dalla'S. M. di Di 
(5 Al deficit dei di contro anno 1851 al 1834 f 
1° colla creazione del debito tesiporaneo autorizzati 
Al giugno 1851; 2° coll'anticipazione 

ministrazione cointeressata de' Sali e Tabacchi; 58° 
talune Proprietà Camerali; 4° col debito contratty 
S. Pietro; 5° colli primi te prestiti di Parigi 
1851, settembre 1852 ed agosto 1835; 6° coi vel 
l'affrancazione, de’ canoni Camerali, 

4 Colle cauzioni in numerario date dai Gestori Ch 
veduto al deficit del di contro anno 1835: va 

(5 Per supplire al deficit PrRIRA A deri 
nitarie pel Cholera Asiatico ne’ di contro anni18 
il quarto prestito. 

(6 AI deficit degli anni 1840 e 4841 fu suppli 
nella rinnovazione de'contratti, 

(7 Per far fronte al pagamento degli arretrati | 
anni 1945 e 1846, fu creato il prestito di Geno 
riscossione di due rate *col prezzo de' beni 





Leuctheuberg si è supplito alle maggiori urgei 
i 
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RIASSUNTO 


(lella tabella preventiva generale degli introiti e delle spese 
del Governo Pontificio per l'esercizio dell’anno 1848. 
PARTE PRIMA. 

INTROITI. 

Capitolo primo — Introiti ordinari. 


Some 

risguard. l'es. 1848 

proposte dal tesorie» 
rato generale 


RAMI DESCRIZIONE DELLE PARTITE 


Proprietà Camerali, tasse dirette ad altro te 

presso l'ammin. A.* del tesorierato sc. rom. 9.715,534 

T Presidenza del censo . 5,200 
Allumiere, ed altre miniere e cave d dello 


Stato presso l'amministrazione 2.* | 

Proventi diversi presso l'ammin. $.* 
Se. rom. 

IL Dogane, dazi di consumo e dritti uniti 

It Bollo, registro; ipoteche e tasse riunite, .. 

JU Buste, sj ar RIE TRE pi A 

No IV LE GDO API 


ToraLe sc. rom 





Totale del Capitolo secondo — Introiti straordinari 





RISTRETTO DELLA PARTE PRIMA 
INTROLTI 
DESCRIZIONE DELLE PARTITE Somme proposte dal tesor. gen. 


CAPITOLO I. Ì 
NTROITI ORDINARI, > » 9,550,210 


CAPITOLO IL, bi | 
INTROITI, STRAORDINARI LL.» 0.000 cei 25,879 





Torace se. rom. 76,09 
n ee n ene Lii 
PARTE SECONDA 
SPESE 

Capitolo Primo — Spese Ordinarie. | 


SOMN 


DESORIZIONE DELLE PARTITE risguard. l'eser: 
NANI proposte dal Tesore- 
i riato generale 











Spese inerenti ai rami di rendita 
Proprietà Camerali, Tasse dirette, ed 
altro presso l'Amministr, 1 del Tesor. 
Presidenza del censo per le tit della 
I medesima . |. AIA 
Allumiere, ed altre miniere, e cave dello 
Stato presso. l'Ammin, Il. 
Proventi diversi presso l'Amm, Ill 


Scudi Rom. 
249, 774 


44,221 





| 
Ì 
1e= 
Ì 
Ì 


se. rom. 557,742 
If Dogane, Dazii pi consumo e diritti nmiti 622,540 | 
HI Bollo, Registro, 474 ‘teche e tasse riunite, 400, 944 Ì 
IV Poste. RARA E 175, 971 
VO Lotti, . 694, 448 





Totale se. 19 I, RE, | 





Spese generali 
VI... SS. PP. Apostolici, Saero collegio, Con- Î 
gregazioni ecclesiastiche ed Ordine di- 
plomatico all'estero . 
VII. Debito Pubblico. WA c RAR 
VII Ordine Goyern. ed Acimisit, dello Stato 


X, Instruzione, pubblica, Belle Arti, Com, 














mercio è feste pubbliche... 3. 127; 502 
XI Commissione de' sussidii |. |. 477,445 | 
XID' Oporeipie sssegnamienti e somministi div. AAT, 60 





Prefettura di acque estrade. 
XIII Tesoreriato generale perla obtitraileria 
PARO TIRO cho) CAI ATARLE 1, 590 

XIV Lavori Camerali 
Truppa di linea ed Arma poritie 








XV Tesor, gener. perle speso lio fa direttara: 3,591 
XVI Altre soldatesche, Sanità e Marina... 99, 810. 
XVII Spese eventuali ordinarie 52, 078 

‘Totale se. rom... 8,262,,902 


Riassunto 
Spese inerenti ai rami di rendita. 
Spese generali . 











n Totale |. 40,204, 558 


556, 262 | 





Capitolo secondo — Spese straordinarie sc; rom. 


RISTRETTO DELLA PARTE SECONDA 
SPESE 
DESCRIZIONE DELLE PARTITE Somme proposte dal Tesor. gen. 


Ì 
capirono I. | 


© Spese ordinarie. se, rom. 10,214,358 Ì 
caritoLo II, 
Spese:straordinarie! . /. 0... Le 586,262 | 








Torare se. rom. 10,770,621 
RISTRETTO | 
della tabella preventiva generale 
DESCRIZIONE isguardanti 
DELLE zio 1848 
PARTITE 


proposte dal tesor. gen. 


Parte Prima — Introiti 9,576.090 


Punte seconda = Spese 


Deficit ille ji 


se. rom. 


zioni el lesorierata gaia toi 





4 | l'organizzazione di un esercito, Sarà fatta una lev 











| tori e fanno i g 


| 200 napoleoni, Venez 


tari 





| dare il cambio agl 


ROMA —Nel concistoro segreto del 47 è stato nominato 
cardinale Monsignor Vizzardelli, primo segretario delle let- 
tere latine. 

Il ministero delle finanze sarà 
quali saranno direttori i signori 

Conte Giulio Versaglia. - Dazii e proprietà camerali. 
Conte F, Carleschi. - Dogane. 

Uonte €. Cardelli. - Lotti, 

Principe Don Camillo Mi 
Conte Vincenzo Piau 
Principe Ghighi di ( 





iviso in 6 sezioni, e delle 





imi. - Poste. 








mpagnano. » Debito pubblico, 


La inuovazione non è di molto rilievo. I soggetti scelti a | 


dirigere sono quasi gli stessi che per lo innanzi. 


TOSCAN: 


FIRENZE: — Persona degna di fede ci annunzia che il 
Governo non dorme, ma che accuratamente si 








pecupa per 
di 9000 
uomini, che uniti ai 6000 che costituiscono per ora le no- 
stre forze militari formeranno un esercito di 15000 nomini. 





Di stata orilinata la compri di 60 cavalli per i treni d'ar- 
figlieria. Si dicé che sar: 





‘a chiamato ad organizzare il Colle. 
gno, già conosciuto per la sua alta scienza delle cose militari. 

Gran numero di fucili sono stati ordinati a tutte le fab- 
hwiche d'armi. (Sulla Rivista di Firenze). 





Si rh) cn 


STATI MALA FUORI DELLA LEGA 


LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (21 genn.) — Le investigazioni della polizia sono 





in giornata così terribili che nessuno si tiene più sicuro in 
n casa: Paiotio tornnti i tempi dell'inijuisizione di Spagnti, 





in allora era forse me, 





io, Gli arvesti, le ingiuste perqui+ 





sizioni di armi, le carcerazioni sono i dratumi e le 





ragedie 
del nostro carnovale. L'altro ierì il generale Radetzchi fece 
riare nelle caserme una circolare scritta, dove pro- 
a che il sovrano ripo sulla fedeltà, le forze e il 





Valore delle truppe: che egli come vecchio militare’ il quale 
brandiva da 65 anni la spada della gloria (a Ulma nella 
resa di Vienna ec. ec. ee ) li avrebbe capitanati contro i ri- 
belli che sarebbero stati schiacciati come uno schifo contro 
gli scogli (eloquenza orientale)! Il giorno dopo passò la rivi. 


stu in castello, e sceso da cavallo andò a Loccar la mano a 








molti semplici soldati, incoraggiandoli con promesse di ri- 





compense e lusinghiere prospettive di gloria, come se si 





dovesse venire allora allora alle mati. A queste belle arrin- 





iare, un cion- 
care, un baciarsi; i futuri eroi erano fuor di sè... 
La milizia è tutta sul piede di guerra. Dopo l'ultime batta. 
glie in cui si debellarono vecchi di settant'anni, bimbi di 
novea dieci e donne, i soldati si danno le ari 


ghe tenne dietro nella soldatesca un gozzoyis 





dal vino). 











di conquista» 


lassi... pass 





ggiando però a dieci 0 dodici 





assieme. . (perchè la prudenza non deve andar disgiunta 





dal valore). 

Dei feriti di cui vi ho tenuto discorso, è morto ier l’altro 
un certo Albera, uomo di circa sessanlanni, di condizione 
sensale, buono di cuore, di condotta irreprensibile. Da ogni 
parte giungano elargizioni per de vittime. Piacenza mandò 
5000 lire austriache. In città si fanno 
collettea sollievo de' poveri esi allogario lavori per dare agli 
Per tali collette 50 nobili 
50 cittadini si sono divisi in quartieri la città e 
vanno questuando casi 





artieri 
dame e 


ani mezzo di guadagno. 








i 





per casa; i nodi della fratellanz 
vanno di giorno in giorho ristringendo...... c'è da sper: 





e. 


MILANO (23 gennaio).— La notte del venerdì al sab- 
bato mattina ebbero luogo nuovi arresti, fra i quali quelli 
del march. Soncini, Batta 
mente in un legno in posta e fatti partire per Bri 
ti seguirono dalle 4 alle 6 
|} di dragoni. li scortava al carcer duro. Questo convoglio fu 
incontrato dal corriere di Vienna. Altri arresti seguirono la 





e IRonzales, chiusi immedia 


n. Questi 


del venerdì, Una compagnia 















| Molte scorsa, ma non si conosce ancora definitivamente 


chi ne sieno le vittime. L'aquila a due teste comincia a far 


| vedere gli artigli. 


(Da lettera). 


— Si ulice, e now sesitiamo a erederlo chie un legato 
tedesco ili Brescia, Breinl essendo entrato nel teatro di 
questa città si sollevò dalla platea questa voce — Chi è 


buon italiano esca. L'invito produsse tosto il suo effetto, 


| dacchè poco dopa la platea rimase vuota. 


PARMA 
cadi 


(18 gennaio), — Ieri 47 è partito per Vienna il 
ere di Maria Luigia. Gli unghe 
all 


, anzi se he aspettano altri. Il mag- 





i venuti da Reggio a 








+ pare rîm 





rranno a lungo .fra noi 





per tenerci in h 
giore ungher 





ha detto ad uno de’ nostri, che sono venuti 
pereliè chiamati dal duca. 
— La polizia che avea prese tutte le sue mire per impe- 


re che fosse colebita Di messa m 


gria in suffragio 








delle ‘vittime milanesi, è ora furente per essere stala de- 
lusa, giacchè essa se ne accorse quando tutto era finito. 

Una ventina di Gesuiti fuggili da Genova sono arrivati 
parte nel collegio di Piacenza, parte iu questo di Parma — 
Il Bombelles è linalmente partito. — Il cenerissimo è dolcis- 
simo nostro Carlo Ludovico 1 pare fermamente intenzionato 
ad aderire alle mire benigne dell'Austria. 


— Alcuni giovani parmigiani al servizio di Carlo AL 


Po i Ne | berto, che trovavavsi qui in permesso, souo stati richia- 
ui. Bollo, registro ed ipoteche. | mati ib/fretta,. 


— Domenica nel dopo pranzo sei o sette ungheresi en- 
trarono nel caffè Ravazzoni per dimandare dei sigari mila- 
nesi, e partirono maledicendo agli italiani, quando fu loro 
posto che non ne avevano che dei Parmigiani — Notate 


che sono gli stessi che erano in Cracovia 111 











ESTERO 


FRANCIA. 


La Sentinelle di Tolone dei 16. dice, — Udiamo ‘con 
piacefe, che in seguito a laguanze dei prigionieri arabi, 
si è diminuito l'eccessivo rigore con cui erano trattati. Si è 
accordato loro della carne, e quelli del forte Malbousquet 
non sono più obbligati a giacer sul suolo sovra sola paglia, 


ta vennero loro forniti sacconi. Molti di essi, afflitti per 








essere stati separati, da Abd-el-Kader furono trasportati al 
forte Lamal; 





ne Oggi uno dei capi che, sarebbe morto di 
crepacuore, se fosse continuata la sua separazione da Abdsel- 
Kuder, ottenne di poter andar alla presenza di lui. Questo 
vecchio erasi gettato in un angolo della prigione al forte 
Malbonsquet, donde non volle moversi sinchè non gli dis- 
sero che sarebbe stato trasferito al forte Lamalgue, 


INGHILTERRA. 
Il 45 genuaio ebbe luogo la solenne installazione del 
dt. Murgrave nuovo arcivescovo di York, con grande s 


e pompa in mezzo a una gran folla di popolo. Il suo prede- 
cessore dr, Harteourt è morto las 











ciando cospicue ricchezze, 
Loccliè non farà punto stupire chi sappia ch'esso godè 
per 400 anni di un'entrata di 40 mila sterline, e quindi 
costò 400,000 sterline allo Stato. Egli ha lasciato tutto il 
suo patrimonio a' nobili suoi congiunti: ad uno soltanto 
de' le 





ii ha imposto l'onere di fondare una scuola, de- 


| stinando a si pio scopo la sommi di 40 tire all'anno IL 


fatto non ha bisogno di commenti. 


AUSTRIA. 
VIENNA (10 gennaio). — Il conte d'Ausperggià coman- 
dame delle truppe in Ferrara è stilo promosso 
supremo delle truppe austriz 





al comando 





he a Linz, in luogo del de- 
funto maresciallo di campo principe di Scohenzollern 

— Nilla Boemia arrivano qui {ntti i giorni munizioni 
da querra per rimpiazzare quelle che sono state spedite 
in Italia. 





(Gazzetta d'Augusta). 

— Vienna 40 gennaio, 

Il conte d'Ausperg, già comandante. delle truppe imp. 
in Fer 
truppe austriache a Linz, in luogo del defunto maresciallo 
di campo, prinvipe di Scohenzollern, 

— Nalla Boemia arrivano qui tutti i giorni munizioni 





è stato promosso al comando supremo delle 


da guerra per rimpiazzare quelle che sono state spedite 


in Ialia. (Idem). 


RUSSIA. 


Un ukase imperiale recentemente emanato, stabilisce 


quanto segue: tutti i fabbricanti e 





po-mmastri,i quali vo- 
gliono prendere al loro servizio operai stranieri, dovranno 
per lo innanzi darne avviso alla polizia, guarentirela buona 
condotta, carattere edopinioni di questi forestieri, dopu che 
‘à loro rimessa una car 





eh'essi manderanno all'operato. 
Senza la presentazione di questa il forestiero non ottiene 
il visto dell’ambi 





atore o console russo. Da questa niisuivi 





sono soli eecettuati gli inglesi di nascita (non i sudditi ia- 
glesi}. La ragione di questa eccezione è l'eccellenza ile 






inglesi per ciò che riguarda macchine o industria; netta 
qual parte $ russi non ponio al certo ancori fare inza 
maestri, 
PRUSSIA 
L'apertura del comitato prussianoera fissata al 17 genuiia 


Ils 


diritti alla nazione conferiti da leggi anteriori, cui la Ji 





. Becherath considerando tale istituto come lesivo ii 








del 3 febbraio scorso non ha potuto, abrogare, cons 


rando come illegale codesta assemblea ha creduto duversene 





astenere, Quindi il capo dell'opposizione e il membro più 








eminente del comitato sarà peravventura il sig. Auerswald, 
già sì favorevolmente noto dalla dieta precedente. Liù com- 
missione destinata all'esame preparatorio del progetto di co- 


> sarà | 





dice penale, getto delle discussioni del comi- 
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JE 


IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, 


SCIENTIFICO E LETTERARIO 





tato, ‘ha compiuto il sno lavoro sulla parte generale. La 
seconda parte tratterà de’ singoli delitti, e delle loro pene: 
la terza delle contravvenzioni (ossia de'così detti delitti di 
polizia). Gran senso ha fatto la notizia testè divulgatasi 
che il governo intende presentare al comitato altri progetti 
di legge oltre al progetto succitato di codice penale. 


DANIMARCA.— Secondo una lettera di Copenaghen dei 
12, il miglioramento della salute del re non continuava. 
gli era stato nuovamente salassato, e quando si riceve. 
rono gli ultimi ragguagli egli era travagliato da violenta 
febbre. 


de n 


VARIETA' 


ap «Ae 
Giudizio degli Inglesi sui fatti recenti d'Italia. 


— Il discorso del conte di S. Aulaire sopra l'Italia nella ca- 
mera de’pari contiene asserzioni intorno a' fatti storici così 
strane e false, da farci veramente increscere per la riputazione 
del veterano diplomatico. Secondu il rapporto del Moniteur l'ex- 
ambasciatore allegò tre fatti: cheil bando degli esuli italiani 
nel 1831 fa puramente volontario, perché il governo pontificio 
non costrinse nissuno ad espatr che quando egli lasciò 
Roma, non v'erà un sol prigioniero in Castel Santangelo: e final- 
mente che tal governo non versò goccia di sangue, nè fece con- 
fisca alcuna di sostanze per causa delle turbolenze di quel 
periodo. Queste asserzioni, abbiam detto, si riferiscono a fatti 
storicamente costatati, ed accertati. Il moto del 1831 ebbe luo- 
go nelle provincie orientali degli stati pontificii. 

Bologna n'era il centro, e Ancona non divenne un punto 
d'importanza per le insorgenti provincie, che quando vi appro- 
darono i francesi. Gli individui arrestati dagli austriaci, i quali 
sotto il pretesto di mantener l'ordine, violarono la neutralità 
dello stato romano, e da'mercenerii svizzeri a: oldati da Grego- 
rio XVI non furono naturalmente trasportati a Roma, ove la 
vista di queste vittime avrebbe con tutta probabilità spinto il 
popolazzo a far qualche tentativo per porli in libertà. Ma con 
qual fronte afferma il conte di S. Aulaire, che niuna persecu- 
zione seguì le turbolenze del 1831? Non emanarano eglino or- 
dini distinti di ricercare coloro tutti che avessero presa parte 
diretta o indiretta non solo agli assalti delle guardie nazionali 
contro svizzerì ed austriaci, ma eziandio a pacifiche proteste 
contro la tirannia; ed umili petizioni di riforme? Può egli igno- 
rare gli ordini mandati a tutti i legati delle provincie, e la isti- 
tuzione di commissioni speciali ad oggetto di accertare i nomi 
di tutti coloro, impiegati o no, i quali avessero preso parte ad 
un movimento, il quale se non fosse stato d'Austria, e Francia 
avrebbe regalato all'Italia risponsabilità di governo, sicurezza 
nelle persone e nelle sostanze? Ben noti sono gli editi relativi alla 
inquisizione di cui parliamo, portano la data del 14, e 50 aprile 
1831, e ne abbiamo copia sotto gli occhi nostri Nel sedicente de- 
creto d'amnistia del mese di luglio del 1851, tutte le persone im- 
plicate nelle processure del 12 febbraio 1851, sono specialmente 
ecceltuate insieme a quaranta capi del movimento, di cui si 
danno i nomi. Se vedendo svanite le loro speranze, costoro tutti 
cercano di sottrarsi alla fiorita clemenza di' un tribunale ponti- 
ficio, potrà ciò nella camera de' pari essere qualificato come 
spontaneo volontario esiglio? Se procrastinato avessero a fug- 
gire, la loro sorte non sarebbe già stata di venir consegnati 
all'ambasciata francese per essere mandati lungi dalla loro pa- 
tria, ma sarebbe stata di subire quella stessa condanna di Ma- 
riano Bevilacqua, e Lorenzi ‘Torello, i quali furono giustiziati 
sotto lemura d'Ancona, il26.dimarzo 1853: di Giorgio Sinea, del- 
l'orefice Maroni e suo figlio, condannati a dieci anni di galera, di 
Vescovi condannato per venti anni, edel notaio Melloni condan- 
nato alla galera a vita: per essere la costui reità aggravata dal 
far esso parte della temuta setta de' carbonari, In Ancona sette 
altri individui furono condannati lo stesso giorno al carcere per 
varii tempi, sendo la data dell’editto il 50 marzo 1855. 

Abbiam visto inoltre una supplica di cinquantadue prigionieri 
di Civita-Castellana al comandante della fortezza ove, si notifi- 
cava la crudeltà, con che si accompagnava la infrazione del- 

amnistia concessa dal cardinal Benvenuti. in Ancona nel 1851, 

la quale mosse varii insorgenti ivi confinati, ed altri che furono 

fa condannati a morte, a deporre le armi. Noi non alle- 

no tali irrefragabili fatti nell’intendimento speciale di retti- 

» le asserzioni dell'ex-ambasciatore. Non vi sarebbe certo 

difetto a Parigi di autorità non altamente importante agli occhi 

del pubblico francese, se uopo avesse di circostanziata confuta- 
zione un sì potente tentativo di mistificazione. 

Ciò che più ci ha colpito, è-il momento in cui queste as- 
serzioni sono solennemente pronunziate. - Perchè ci svelano 
l'enimma della presente politica del ministero francese in Italia. 
Malgrado le forti parole del conte Pelet de Ja Lozere, e del sig. 
Cousin, il modo iu cui 1 discorsi del conte di S_Aulaire, del 
sig. Guizot, e del duca di Broglie furono accolti dai Pari, attesta 
l'opinione prevalente in Francia, ch'egli è pericoloso agl'inte- 


ressi il concedere che la Spagna, Svizzera, o Ialia diventare 
stati pacifici, organizzati, potenti, ed uniti. Pare ammesso, dalla 
camera dei pari almeno, che la grandezza della grande nation 
sta in ragione della debolezza, disorganizzazione e demoraliz: 

zione de' suoi vicini. Se vi ha eccezione a fare a questa regola, 
dev'essere in favore di una nazione intimamente alleata alla 
corte francese per cansa di parentado: in altri termini qualche 
grazia si ha pur a concedere ad nn utile ed umile alleato, nis- 
suna ad una nazione che presume di avere una volontà sua 
propria. Questa e la morale, che Europa tutta leggerà senza 








esitazione ne' recenti dibattimenti sui paragrafi. dell'indirizzo 
concernente Svizzera, e Italia: essa è già illustrata abbastanza 
da matrimonii spagnuoli, Gl'italiani si nel 1821, che nel 1851 
furono disarmati da concessioni politiche, le quali loro accor- 
davano quanto chiedevano, e da amnistia concepite nel modo, il 
più largo. Quando e quelle,e queste furono violate, rivocale, È 
capi degl’insorgenti furono tacciali d'incapacità, e quelli che si 
erano affollati sotto le loro bandiere di codardia: nel mentre 
che non impunita, ma fiera persecuzione e vendetta era riser- 
vala a chiunque osasse risentirsi di tal trattamento. 

Ancora esistono Je Iéitere di Lord Seymour su tutti questi 
punti, pronte a confutare le pateuti fallacie de” diplomatici del 
sig. Guizot, (Dails News). 


STRADE FERRATE. 


Il Journal des chemins de fer ci dà una tavola delle spese ed 
introiti, del 1847 delle principali strade ferrate della Francia, 

SPESA Istrorto SPESA Corso 

per ogni chilomet. per ogni per Avanzo delle. 

in esercizio chilom. l'esere. azioni 

Oreans. . . 415,553 79,555 158 010 49,201 1200 

Roven .. . . 457,956 72,176. 42%» 41,866 900 

Stnassoune 521,428 È * 17,122. 70,» 5,157. 160 

Nonp ..., 900,030 45,858 40 » 27,508 540 

1 piccoli proventi della strada di Strasbourg, che percorre un 

paese assai popolato, è una nuova conferma del fatto noto a 

tutti coloro che hanno studiato l'economia delle strade ferrate, 

che le strade che mettono ai confini di uno stato, sono quasi 

sempre in pessima condizione finanziera. 


NUOVO GIORNALE IN ROMA. 


Il Labaro, inchiniamoci ad esso; è il santo segno di 
tutta la nostra civiltà, quello, intorno a cui combatterono 
i guerrieri cristiani del pensiero e della spada, la croce in 
una parola 

« Il segno riverilo in paradiso » 

Salutiamolo profondamente; ci si presenta ora in fronte 
d'un nuovo giornale che si pubblica in Roma, I compila» 
tori sun tutti preti. Religione e libertà sarà la sua divisa. 
Con liberissima e fermissima moderazione coopereranno 
essi alla gran causa italiana, e in niun’occasione smenti» 
ranno mai il nome di sacerdoti e di Romani, 

E noi'vogliam tenerlo per fermo. Chi s'accinge all'ardua 
opera di bandire il vero, di. combattere l'esagerazione da 
qualunque parte si trovi, debbe avere questo coraggio : 
senz'essa nulla di bene si opera, operato presto si guasta) 

Desideralissima opera da ogni buon italiano fanno quei 
valorosi sacerdoti di Roma, Coraggio, ripeteremo loro; e 
se un'ora funesta arrivi in cui questa virtù, ora tanta ne 
cessaria, vacilli in loro cuore, all'urto prepotente dei i] 
e degli uomini, alzino la fronte nel vicario di Cristo, in 
Pio IX; indi trarranno nuova lena ed auspici nuovi, 


ITALIA 
NEL MILLE OTTOCENTO QUARANTASETTE. 


Tavola rappresentante il Risorgimento d'Italia, la quale pro- 
tetta dai tre sovrani riformatori scaccia i genii malefici che l'at- 
torniano. 

Composizione di Bartolommeo Giuliano allievo della R. Acca- 
demia Albertina di Belle Arti. 

Il sole che spunta nel fondo, significa l'aurora-dell'Italia, la 
quale sparge i suoi raggi sulle parti della medesima già rigene- 
rata: queste parli vengono indicate dai tre fiumi, cioè il Po, 
l'Arno ed il Tevere, e dai principali monumenti degli stati Sari 
della Toscana e della Romagna: finalmente la parte immensa 
nell'oscurità indica i paesi che ancora non ottennero i beneficii 
delle riforme 

Si vende presso Enrico Tirone, via di Dora Grossa, N. 12, p.9. 


Mentre commendiamo il pensiero che guidò la mano 
del Giuliano, esprimiamo il voto che da quel sole smisu- 
rato che sorge sull’ Italia collegata, portano alcuni raggi 
ad illuminare le parti tanebrose della litografia. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Td «e ci 


FRANCIA. 


Il generale Lamoréciere, comandante la provincia di Orano, 
attraversò Lione il 22 corrente, recandosi a Parigi, per assi- 
stere alla discussione dell'indirizzo. 

Francia. Camera dei deputati (tornata de'2) gennaio). --- 
Dopo parecchie petizioni, il sig. Hebert guarda-sigilli presenta 
un progetto di legge, in cui intende reprimere le convenzioni 
relative alle dimissioni degl'impieghi, « siguori » egli dice: noi 
veniamo per ordine del re a sottomettere alla vostra delibera- 
zione un progetto di legge, il cui scopo è proibire severamente 
aleune convenzioni tollerate dall'uso, e non condannate ancora 
affatto dalla ginrisprudenzi ‘a che, da parecchi anni l'ammi- 
nistrazione ha proibite, e di cui si studia render impossibile il 
rinnovamento. 

Alcuni impiegati di finanze allegando, a dir il vero, un antico 
uso ed anche di decisioni giudiziarie, stimarono talvolta potere, 





senza violar la legge, chiedere'in cambio d 
un traslocamento volontario, un compenso, 
che aspiravano a scambiarli, credettero aloro, 
un sacrificio, affrettare una vacanza, di cuî di id 
tare, e comprar così non la dimissione dell'im) 
speranza di esser chiamato per succedergli. 3 
Vi sarebbe eguale ingiustizia a esagerare gli 
conoscerli. Abbiamo a dolerci sivuramente di | 
è da più anni il governo lo riconosce non mi 
Ma in nessun modo avi non dobbiamo confo 
lità degli uflizii, abolita dalle leggi dei 4 agosto. 
bre 1791. MARINO 
La venalità degli uffizii metteva in commercio il, 
le convenzioni di cui si tratta non hanno per 0gg 
missione del titolare. Quest'ultimo non trasferis 
fa che renderla vacante. Egli promette un fatto j 
lontario, una rinuncia che lascia poi intero il d 
pubblico: lascia luogo ad una speranza che l'eventi 
strò. Queste differenze furono notate da tutti gli a 
le sentenze. Alcuni ( Delvincourt e Dalloz) hanno! 
sciuta la convenzione di cui parliamo come all'attoleg 
Noi veniamo ora a fissar con una legge questa giuri; 
incerta, Tutto ciò che ha qualche analogia cogli ani 


debb'essere bandito dalle nostre leggi, dalle nostre, 
Le he pubbliche debbono godere di tale cong 
che nulla Je possa intaccare: fa d'uopo pertanto che 
ambisce, e che può ottenerle, nou sia mosso da ca lo 
sato; e che colui che si ritira, lungi dal profittare dî 
che non gli appartiene più, non cerchi altra ricompent 
servigi, che quella di averli resi e la modesta esisi 
stato assicura a’ suoî servitori. Noi vi proponiamo ] 
dichiarare illecite e nulle, qualunque forma esse 
convenzioni, stipulazioni 0 promesse aventi per, 
der vacante un impiego pubblico colla dimissione d 
altrimenti, e delle pene contro coloro che infrangéesi se 
Ecco i capi del progetto a 


n stipulazioni o pron 
per iscopo, sotto qualsiasi forma ed a qualunque ti 
dere vacante un impiego pubblico in seguito alla djmii 
tilare od altrimenti, sono illecite e nulle. Qualuti 
mento fatto'in virtù di queste convenzioni è nullo, e, 
a ripetizione. fù 

Art. 2, Il titolare di un pubblico impiego, che avri 
getto di guadagno la sua dimissione, sarà decaduto | 
e gli cesserà qualunque diritto alla giubilazione, @ 
questa fosse stata inscritta e liquidata. li 

E ciò avrà egualmenie luogo riguardo a quegli ch 
pulato con lui. Entrambi andranno quindi soggetti @ai 
menda eguale all'ammontare delle somme pagate 0 Ò 

Art. 5. Queste condanne saranno pronunziate in ò 
dai tribunali civili, sia in seguito alle requisizioni, sia di 
zione del pubblico ministero, 4 

Art. 4 Nulla è derogato alle disposizioni della legg 
aprile 1816, riguardo alla facoltà accordata agli avvocal 
corte di cas one, notai, causidici, cancellieri, uscieti 
di cambio, sensali, liquidatori, di presentare success 
svelta del re. Po, 
.Pamor (Borsa 20 gennaio). — I fondi furono ricercati) 
l'intiera borsa; il tre per cento aperto a 73.35, essi sali 
a 74.— Prezzo al quale si manteneva nel passeggio i 
dopo la borsa. 


ner U 
Le azioni delle strade ferrate aumentarono pure tu 
Ù 


meno. 

Lonpra (20 gennaio).—I consolidati stettero saldi, Wi 
un qualche aumento aperto a 87 12, chiudono a 8! 

Scrivono dal Capo di Buona Speranza, che vi fu wi 
fra le ruppe inglesi, capitanate dal colonnello Some 
truppa di Caffri che contava 1000 combattenti, I Caffri” 
rono molto valore e non poca abilità nel mantenere è 
i posti da occupati, e dopo una lunga resistenza. 
tavia dispersi, lasciando alcuni morti sul terreno. 2° 

Mentone. — Le turbolenze continuano, onde ott 
stituzione de’ varii impiegati. ma 

Il popolo si reca sotto le finestre del principe, e qi 
ottiene pronta risposta, esso grida: i 

Viva il re. 

Sin ora questo mezzo riuscì non ha mai fallito; 

(L'echo des alpes 


_ Spagna. ma: Scrivono da Madrid, in data del 15 ge 
il generale Serrano si è impadronito delle isole Z 
diede il nome d'Isabella II, il re ed il congresso: son 


di poco valore. 
ALLE GUANDIR CIVICHE © 


Ss 


DEGLI STATI DELLA LEGALI 
FERDINANDO BONIPERTI | f 


Negoziante di dorure, che or ora trovasi 
fabbricare spalline e centuroni per le guar 
Roma è Toscana, offre il suo servizio per 
getti, non che per altri relativi alle medei 
lisce la brillante sua doratura e fiunitandosi 8 
prezzo, spera numerose commissioni da l 
della lega. i 

Tiene il suo Negozio contrada s. Tere 


Caffe s, Carlo, ed il suo laboratorio, contr 
N. 16; | 


Ù 
o 
(AR 


Dolendoci di non poter mettere per intiero 
stri lettori quest'importante documento; ne dai 
numero la continuazione e la fine, 





TIPOGRAFIA COTTA E PAY; 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madi 
Stampato colla Macchina celere di G. Sigll 
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pon SUPPLEMENTO AL N°925, 





Faustissime notizie! 
Riceviamo ‘in questo momento, per corriere straor- 
dinario, due supplementi al Giornale del Regno delle 
Due. Sicilie. dei, 18, e dei A9. ‘corrente gennajo,, 
che ci affreltiamo di pubblicare. 








18 gennajo. 


FERDINANDO. II, rco., Ecc. 


Art. 1° Alle attribuzioni accordate colle consulte di Na- 


poli e di Sicilia, con lu legge organica del 14 giugno 1824, 
aggiungiamo le seguenti : Y 

A. Di dar parere necessario sopra tuttii progetti di leggi 
e regolamenti generali, 

2. Di esaminare e dar parere rispettivamente sugli stati 
discussi generali delle reali tesorerie dei reali domini, di 
qua e di là dal Faro, sugli stati discussi provinciali e su 
quelli comunali di eni per legge è a noi riserbata l'appra» 
vazione sulle imposizioni dei dazi comunali e sulle tariffe 
di essi. 

5. Sull'amministrazione ed ammortizzazione del debito 
pubblico. 

4. Sui trattati di commercio e sulle tariffe doganali. 

5. Sui voti emessi dai consigli provinciali a termini del- 
l'articolo 50 della legge del 12 dicembre 1818. 

6. Sugli affari qui annunziati i ministri a portafoglio non 
portare a Noi proposizioni in consiglio, senza aver prima 
sentito il parere della consulta, 

Art. 2.° I consigli provinciali di Napoli e di Sicilia da eni 
le provineie, giusta In legge dei 12 dicembre 4216 





+ Sono 


rappresentate, godono tra noi da molto tempo di preziosi | 


privilegi: a noi piace d’agginngervi i seguenti: 

1. L’amministrazione dei fondi provinciali è affidata ad 
una deputazione che i consigli provinciali nella lero annua 
riunione nomineranno, ed alla quale ne sarà affidata l'am- 
ministrazione sotto la presidenza dell'intendlente. 

2, Gli atti dei consigli provinciali preveduti nell'art, 50 
della legge del 42 dicembre 1816, edi loro stati discussi, 


dopo la sovrana approvazione, saranno resi pubblivi per la 
Stampa. 








Art. 5.° Volendo Noi confidare agli stessi comuni di | 





Napoli e di Si l'amminis ne dei loro beni, per 
per quanto sia possibile cal potere riservato sempre al go- 


verno per la conservazione del patrimonio dei comuni, vo- | 


Bliamo che la consulta generale ci presenti un progetto che 
deve aver per basi 
4. La libera elezione dei decurioni conferita 


agli elet. 
tori, 


2. Ogni attribuzione delibetativa conceduta ai consigli 
comunali, 

9. Ogni incarico di esecuzione confidato ai sindaci. 

4. La durata della carica dei cancellieri comunali. 

Art. 4° Il nostro consigliere ministro di stato, presi. 


dente interino del consiglio dei mi 
nistri, 





ri, tuttii nostri mi- 


ed al luogotenente generale nei nostri dominii di là 
dal Faro, sono incari 


sovrane disposizioni, 
Firmato, FERDINANDO. 


Per copia conforme, 
Mancnese pi Pietra CaTELLA. 


FERDINANDO II, rc0., ecc. 


Vedute le leggi anteriori, abbiamo ordinato e ordiniamo 
quanto segue ; 


% “aes i 


PA 
p/ 





Art. 4.° Le leggi degli8 e 14 dicembre 1816 sonò richia- 
| mate nel loro pieno vigore, 

Art..2. Il decreto dei 34 .ottobre 1957 per la promiscuità 
di cariche e di impieghi è abrogato. 


Art. 5. I ministri segretari di stato a portafoglio po» 
tranno, ove lo eredano necessario, intervenire nelle ses- 
sioni della consulta. Essi occuperanno il posto immediata» 
| mente dopo il presidente generale della consulta. 

Art. f. Confermiamo per sempre la reciproca indipen- | | Art. 6, Il nostro consigliere ministro di stato presidente 
denza giudiziaria dei nostri dominii di qua e di Jà dal Faro, | interino del consiglio dei ministri, tulti ì nostri ministri, 


ISORGIMENTO 


icati della esecuzione di queste nostre | 


"lira base di quella dell’ unione col popolo. 


ed in.conseguenza le cause ordinarie dei Siciliani continue» | 
ranno ad essere giudicate sino all'ultimo appello dai tribu- 
nali di. Sicilia. — Del pari continueranno in Sicilia la su: 
prema;corte di giustizia e la gran corte de' conti , uguali ‘a 
quelle.di Napoli. 

Art. (4. L'amministrazione della’ Sicilia continuerà’ ad 
essere separata, come loè stata finora, da quella dei nostri 
dominii di qua dal Faro. 

Art. 5. Tutti gli impieghi tutte le cariche in Sicilia sa- 
ranno d'oggi innanzi occupate dai soli Siciliani, come nella 
parte continentale del regno dui soli Napoletani. 

Per non portar disordine ne' diversi rami d'amministra- 
zione; laipromiscuità nituale d'impieghi e di cariche dovrà 
cessare nel:più breve tempo possibile da non oltrepassare 
quattro mesi. Ì 














| cilia il Real principe Conte. di Aquìla, nostro amatissimo 


ed il luogo-tenente generale dei reali dominii di là dal Faro 
sono incaricati della esecuzione di questa nostra sovrana 
disposizione. 
Napoli 48 gennaio 41848. 
firmato FERDINANDO 
per copia conforme 
ll Consigliere Ministro di Stato, 
Presid. interino del consiglio dei Ministri 
firmato March. Di Perna ATELLA. 


FERDINANDO II. ecc. Eco. 
Art, 4. Nominiamo nostro Luogotenente generale in Si. 


fratello, 


Act. 2. Destiniamo ministro alla sua immediazione il 
Consigliere ministro di Stato D. Antonio Lucchesi Palli 








E per le cariche ecclesiastiche; tostochè gli attuali ti- 
tolari cesseranno d'occuparle. 





ato, presidente | 
interino del consiglio de’ ministri, e tutti i gostri ministri | 
| sono incaricati della esecuzione! di queste ‘nostre sovrane | 
disposizioni. 





Î 
| 
Î 
| Art. 6. Ilnostro consigliere, ministro di 
| 


Napoli, 18 gennaio. 
Firmato FERDINANDO. | 
per copia conforme Ì 

| firmato March. Di Preraa CaretLA. 
FERDINANDO IT, ecc., eco. | 


Veduta la legge organica della consulta generale del 
| regno del 14 giugno 1824, ece, ecc, 


Volendo chg la discussione degli affari rimessi al 
| suo parere proceda con maggior speditezza e maturità , 


| ecc. ecc. | 


Ordiniamo, quanto segue : 

Art. 4.° Sono islitituiti consultori in servizio. straordi- 
nario. 

Art. 2.° Allorchè ln nostra residenza sarà nei nostri | 
| dominii al di qua dal faro; saranno di diritto consul- 
tori, straordinari il, presidente della suprema. Corte di 
giustizia, il presidente della gran Corte. dei Conti , il 
| presidente del gran Conto civile, i Direttori generali, il 
| presidente. della pubblica Istruzione, .il sopraintendente 
della pubblica salute, ed altri che erederemo opportuni 
fra.i nostri sudditi dei nostri reali dominii di qua e di 
là «al Faro, 

Nel case poi che la nostra residenza avrà luogo nei 
nostri reali; dominii.al di là dal Faro, saranno del pari 
di diritto eonsultori straordinari, il presidente della su- 
prema Corte di giustizia in Palermo, il presidente della 
gran, Corte dei Conti, il presidente della gran Corte ci- 
vile, il giudice di Monarchia, il presidente della pubblica 
istruzione; i Direttori generali, il sopraintendente di | 
pubblica salute, ed altri che crederemo opportuni fra i 
sudditi dei nostri reali dominii di qua, e di là del Faro. 

Art, 3." Il nostro consigliere ministro di Stato, pre» 
sidente. della consulta, generale del. regno è autorizzato a 
chiamare. alle; sessioni delle commissioni delle consulte, 
| e della consulta generale , i cennati consultori straordi- 
| marii, che vi avranno voto al pari dei consultori ordi» 
narii: 

Art. 4. Ognî consiglio provinciale del.regno alla fine 
delle.sue sessioni ci presenterà una terna. tra! i principali 
proprietari che trovansi neli'esercizio di consiglieri provin- 
| ciali, Ci riserbiamo di prescegliere un consigliere provin- Ì 












frettarci d' imitare. 


| principe di Campofranco. 


| clesiastici I’, Avvocato generale: della gran Corte de' Conti 


| ed uveri che in atto godono. 


Art. 3. Nominiamo direttori dell'interno, affari esteri, 

oltura; commercio e lavori pubblici il Duca di Mun- 

albo, al quale accordiamo il grado ed onori di ministro. 
Art. 4. Nominiamo Direttore delle Finanze ed affari ec» 








D. Giuseppe Buongiardino. 

Art. 5. Nominiamo Direttore di grazia e giustizia e po. 
lizia il Cousultore D. Giovanni Cassisi, 

Art. 6. I Direttori qui nominati conserveranno i soldi 





Art 7. Il nostro consigliere ministro di stato, presidente i 10 
interino del Consiglio de’ Ministri, tutti i nostri ministri, î 
ed il Luogotenente generale in Sicilia sono incaricati della 
esecuzione di queste nostre Sovrane disposizioni, 

Napoli ll 48 gennaio 1848. 


firmato FERDINANDO. 
Per copia conforme 
Il Presidente interino del consiglio dei Ministri 
firmato March. Di Pietra-Catella. 
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19 gennaio 


SuaMaestà seguendo sempre gl’impulsi generosi del 
suo.feal animo si è deguato ordinare che i ministri di 
grazia è giustiza e. della polizia generale gli presentino 
sollecitamente i nomi dei condannati e detenuti per cause 
politiche, per far grazie, adottando in pari (lempo quei 
provvedimenti che più, saranno opportuni alla pubblica 
tranquillità. n 

FERDINANDO II. 
PER GRAZIA DI lho 
Re peL regno peLLe Due Sicilie, DI GERUSALEMME ECC. 
puca Di Parma, Piacenza, CasTRO Ecc. 
Gran PRINCIPE EREDITARIO DI e Toscana LECC. 

Volendo stabilire in tutto îl regno un compiuto ed uni- 

forme sistema di revisione della stampa sia de’ reali dominii, 


sia dall'estero immessa, non che delle incisioni ed altri cor.” 
simili lavori e delle produzioni teatrali d'ogm specie-e vo- 


lendo toglier di mezzo tutto ciò che di arbitrario gbbia po 
tuto col tempo introdursi nella pratica sinora osservala, € 
confidar però il novello sistema di revisione, ad apposite 
ioni di chiari e distigti uomini di, lettere, ed.in si- 
a, agevolare l'incremento delle opere utili e d'in- 


commi: 
fatta gu 
gegno: 

Letti tutti i decreti e regolamenti in, yarii tempi emanati 
sull'obbietto,; Veduto il relativo lavoro ed il parere della 
consulta generale del regno; 

Ej udito infine il nostro consiglio ordinario di stato; 

Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzioniamo la seguente 
legge. ) : 

Art. A. Verrà formata una commissione superiore in 
za diretta, del nostro ministro se- 
î c ì icata 


Napoli sotto la dipende 
gretario di stato dell'agricoltura e commercio in 
della pubblica istruzione e per l'esame preventivo della 
stampa «di tutte le specie che si, puhblicheranno nei nostri 
reali domini, e di guglie che 1 troduranno nell’estero, e 
del pari de'rami figure e litografie e d'ogni sorta di produ» 
zioni teatrali. 

La detta comm 
sinno ecole ici 
della pubblica istruzione. Ed in Palermo anche una com- 
inissione superiore sarà istituita e composta di dedici re- 
ano.laici da un distinto ecclesi 

sidente; e presieduta dallfinten- 


one sarà composta di venti revisori, 
r 


ano liici, e presieduta dal presidente 


visotti siario ecclesiastici s 
stico che ne sarà il vice pi 
dente. 

Aît.12; Per deliberare nelle commissioni; dovrà esser 
presetit la metà almeno de’ componenti cioè dieci della 
commissione superiore ini Napuli, (e sei mella commissione 
superiore in Palermo. Nelle commissioni provinciali tre do- 
vanno esser presenti per deliberare. 

Art. Sa Sono ercettuate dalla 
(è i serbato il sistema finora nsato) Fevcosì rette memo- 


isione delle commissioni 


rie intorno all'affani pendenti presso la enstilta generale, 


e presso i collegii giudiziari ed amministrativi del'regno. 


elal'namero de'revisori prescritto per le due commissioni 
sîiperiori saranno agginnii due o più soggetti per la perio» 
diva/revizione ‘de'giornali esterî e del regno, come per la 
pubblicazione. d'ozni manifesto, avviso o Altro ò di 
stampa, 

Art. 4. Trevisori)tnto delle commissioni superiori in 
Napoli e Palermo, quanto delle commissioni nei capolnoghi 
della provincia, saranno da noi scelti e pominati sulla pro- 
posizione del nostro segretario di ‘stato dell'agricoltura e 
del commercio incaricato della pubblica istrazione. Per la 
revisione teatrale vi sarà una speciale delegazione, e quei 
revisori che ne saranno incaricati, dovranno assistere a 
tutte le prime rappresentazioni teatrali. Non si possono 
dare spettacoli nelle provincie che non siano permessi 
nella capitale, ed in caso di qualche produzione nuova, 
non verrà rappresentata senza essersi preventivamente esa- 
minata dai revisori dei teatri della capitale. 

Art. 5. La durata dell'ufficio di revisore sarà per ora hien- 
nale, potewdo essere dopo il biennio confermato nell’ uf- 
ficio medesimo. 

Art. 6. È perme: 
eselusi quelli che trattano di pubblica amministrazione, 
mediante la precedente autorizzazione dell'autorità incari- 
cata della revisione. 

L'autorizzazione verrà concessa per la stampa di tutte 
le opere-0 scritti che non offendano la religione e i suvi 


la stampa di qualunque scritto, non 


ministri, e la pubblica morale, i dritti e le prerogative 
della sovranità, il governo, la forma di esso ed i suoi fun- 
zionar), la dignità e le persone de'regnanti, anche stranieri, 
le loro famiglie e i loro rappresentanti , e l'onore dei pri- 
vati cittadini, e che non possano pregiudicare il regolare 
andamento del governo nei suoi rapporti, così interni che 
esterni 

Art. 7. Gli atti del governo non potranno essere riferiti 
prima della loro ufficiale pubblicazione, 











Art. 8. Per l'istituzione delgiornali, 0 altre pubblica- 
zioni periodiche sia che trattino di cose amministrative, sia 
che contengano articoli Politici, o altre materie qualunque, 
sarà necessaria l'autorizzazione del-Nostro; Ministro Segre- 
tario di Stato dell'Agricoltura e del Commercio incaricato 
della Pubblica istruzione, che egli darà dopo aver preso 
i Nostri ordini. 

La stessa autorizzazione sarà necessaria ai concessio» 
narii, per cedere ad altri Ja concessione ottenuta, a pena 
della nullità della cessione. 

Art. 9. La domanda di autorizzazione per istituire gior 
nali dovrà essere corredata da un programma nel quale 
doyranno essere indicati il titolo del giornale, le materie 
du trattarvisi, i mezzì di sostener l'impresa, la persona 
che assumerà la direzione, il nome dei prine.pali colla» 
bòratori , il, numero, delle periodiche pubblicazioni, je la 
quantità dei fogli di ciascuna di esse. 

Arl.A0. Jldirettore.dì ogoi.giornale.sarà. esclusivamente 
responsabile dell'adempimento delle condizioni imposte da 
questa legge: ; 

Prima della pubblicizione del giornale:sarà.egli ob- 
bligato a depositare nella Real Cassa di Ammortizzazione 
la somma che verrà determinata nell'atto di autorizza» 
zione: La. qual semima non potrà esser minore di ducati 
quattrocento, nè maggiore di ducati ottocento. 

I giornali. puramente scientifici o letterari sono di- 
spensati dal deposito. 

Art. (44. Le opere ovgli.scrilti da pubblicarsi saran» 
no presentati agli Ufficii. delle rispetlive; Commissioni. 

Art, 42, Uno dei membri assumerà l'esame del mano» 
scritto, (e vedendo. non ‘poterne (esser dubbia l'approva» 
zione, vi apporrà la sua ;firmarin segno d'autorizzazione; 
in (caso: diverso ne riferirà. alla Commissione, sla «quale 
statuirà a maggioranza di voti. 

Art. (13. «Per ogni scritto che «contenga articoli di (po- 
litica, «iràsenjpre necessaria )l'autorizzazione della «Com- 
missione a proposta del ‘Revisore dele 

Art. 44, Un'opera rigettata da;un ufficio di;revisione:;non 
potrà essere presentatavad un'altra Commissione; l'appro* 
vazione che se né .ottenesse sarà di nessun effetto; e pero 
la-Comm né darcui, un'opera 0-nno serilto sia; stato ri. 
gettato, ne passerà avviso n: tutte le; altre Commissioni. 

Art.45) L'approvazione;data dalle Commissioni «di revizio» 
ne nel modo che è stato detto non recherà pregiudizio alle 
azioni. di qualunque, natura. che pelfatto deila seguita pub. 
blicazione potesse competere ailterzi-contro:l'autore, 0. pube 
blicatore dell'opera o,scritto approvato. 4 

Arti46..11 proprietario della stamperia-dalla quale ver- 
ranno \pubhlicate con le stampe unapera od vino scritto 
qualunque sen 
pene stabilite dalle leggi penali. 

Art 47. Il direttore di unigiornale;che pubblicherà in 
esso umarticolo nanapprovato sulle materie delle quali con 
la presente leyge è permessi 
una multa da estendersi secondo le circostanze da cinquanta 
a duecento ducati. 

In case di recidiva sarà egli altresì condannato al carcere 


la richiesta approvazione, incorrerà nelle 


lastampa, sarà condannato ad 


da 15 giorni a due mesi, ed lla sospensione della pubblica» 
ne del giornale, da durare per un tempo non minore di 6 
mesi, non maggior di un anno. 
Ed in caso di novella recidiva, la condanna si estenderà 
inoltre alla soppressione del giornale, ed alla inabilitazione 
del condannato ‘a dirigerne altri. 

Se poi l'articolo pubblicato riguardasse aleuna delle ma» 
lerie delle quali è vietttà li stampa, e di eni è parola nella 
sécondi parte dell'art 6.9, oltre la perdita della cauzione 
per ta ‘sospensione del’ giornale, al ‘direttore. dello stesso 
stirà tenuto inabile! a dirigerne altro. 

Art. 148. Se la milta, di che nell'art. precedente, non sarà 
pagata ‘entrovotto giorni dali della notificazione della con- 
fanta il pagamento di quella avrà luogo sull somma dee 
positata si lermini dell'art 110, e finche il deposito nun sarà 
reintegrato, la pubblicazione de; giornale rimarrà! sospesa. 

Art 49. Chiunque pubblicherà 0 farà pabblicare un'o- 
piera dimo seritto non approvati, col mezzo di una stanipa 
clandestina; 0 con qualunque meccanismo sostituito alla 
stimipi, sarà punito ai termini delle leggi penali. 

Art) 20. Alla stessa pena, contadeguala proporzione , 
ai casi ed alle circostanze; saranno condannati (coloro che 
in qualunque modo si saranno resi complici delle trasgres- 
sioni di ehemel precedente articolo, 

Art. 21. Necasi previsti negli art. 17 e 49 sarabno cou- 
fiscate Lutté/le copie complete od incomplete stampate lîn 
contravvenzione alle preserizioni di questa nostra legge: 

Art. 22. Nel'caso previsto dall'art. 19 si perderanno (il 
torchio 0 ittotehi; i caratteri ed ‘ogni altro istrumento di 
eni ‘siasi fatto uso per la lrasgressione. 

Art. 25. Ove l’opera stampata contenga alterazione del 
malloscritto stato approvato, il trasgressore soggiacerà alle 
pene preseritte per la pubblicazione di opere non approvate. 

Art: 24. Iudipendentemente dalle pene stabilite nei pre» 








cedenti articoli , resterà salva al Ministe 
interessato l’azione penale o civile che pi 
tere in riguardo alla-natuga delle cose co 
o séritti pubblicati senza approvazione. | 
Art. 25. Le contravvenzioni alla, pri 
terranno alla cognizione dei Tribunali 
sArt, 26, Oltre il numero delle: copie; 
pubblicazione fatta, per mezzo della sl i 
regglamenti,in Wigore, anche un xaltr 
darsiper rimanere:presso li Comualssi 
la revisione. p ) 
‘Art. 27. Il nostro, ministro segretario | 
coltura (edelcommergio, incaricato dell'isti 
presenterà subito alla nostra approvazione 
er la sì facile esecuzione della presente le 
Art. 28.Tutti i precedenti deorgti e regoli 
a questa legge rimangano abrogati. 
Vogliamo e comandiamo che questa nuo 
sottoscritta e riconosciuta dal nostro ministra 


grazia je giustizia, munita del nostro gran si 


trassegnata dal nostro ministro di stato, 
rino del consiglio de' ministri registrata e 
ministero e real segreteria di stato della pi esi 
nistri, si pubblichi; con» le, ordiyarie; sole 
nostri reali dominii per mezzo delle corrisponi 
Je. quali, dovranuo; prendete «partigolar regisl 
rarne l'adempimento. 7 
Il nostro consigliere, ministro dî stato, p 
rinodel'consigliosde’ mimstrità speciulmeite i 
vegliare alla sua pubblicazione. fn 
Napoli, 19 gennaio 1848. 
Firmato, FERDINANDO. 
Il Ministro, Segretario di stato 
di grazia e giustizia, 
firmato, Nicora PaWisi0 i 
‘fl Consigliere, ‘Mintistro di sl 
Presidente interino del;Consiglioyda 
Ginmato, Macchese,pi MIRFRAGNI 
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Hl re di Napoli ha conceduto le riforme: egli è 

' entrato nella via che conduce alla italiana rigenera- 

zione; ‘e d’un salto ha raggiunto chi vi si era inol= 
trato. 

A questo annunzio la piena del sentimento mi op- 
prime il cuore, mi conturba la mente, e tutte mi 
soffoca le facoltà dell’anima. Io non fui mai tanto 
imbarazzato ad assestare le mie idee, le. parole non 
mì fuggiron mai così ostinatamente, come ora mi 
fuggono. No; la gioia impetuosa 0 non è suscettiva 
d’espressione, od altra non ne comporta che quella 
del canto ; -e se io fossi poeta, scioglierei un inno, 
che .rimbombando nelle valli vicine, sarebbe forse 
ripetuto dall’eco lungo l'Appennino, e mescerebbe 
le mie voci di giubilo a quelle de’ miei fratelli, le cui 
feste sono, in quest'ora notturna, rischiarate dalle 
vampe del Vesuvio e dell'Etna, mentre io scrivo nel 
silenzio alle falde dell’alpi ghiacciate. 

To però, napoletano d’origine, ospite riconoscente 
del ‘valoroso «Piemonte, ammiratore, adoratore di 
Pio, italiano di cuore e di mente, ho' fin oggi fatto 
voti all'Eterno, ed ho taciuto. Ma ora non posso più 
lungamente tacere: un irresistibile impulso mi spin- 
ge a parlare, e i miei lettori mi scuseranno, se mai 
non. terrò loro un ordinato discorso. 

Viva Fenpimanno IT 1, vivano i miei concittadini |, 
viva Napoli !! — Ma che cosa ha mai fatto quel re? 
— Molte belle istituzioni esistevano nel regno, e 
tali e tante, che ne’giorni del dolore, i nemici d’ogni 
riforma volevano far credere che non rimanesse a .far 
altro di nuovo e di grande. Ma quelle instituzioni 
eran membri di un edificio che]mancava di base, ed 
il re di Napoli, per costruirne una solida e duratura, 
gettava le pietre angolari dell’ordinamento munici- 
pale (1) ; — erano$ ruote, cui mancava il primo 
mobile, ed il re di Napoli il creava, costituendo una 
vera e liberale consulta, che non serba dell'antica 
altro‘che il nome (2);'— eran macchina, cui man- 
cava il soffio di vita, ed il re di Napoli ve lo inspi- 
rava con la moderata libertà della stampa (5). 

Dolorosa riuscirà a molti la separazione ammini- 
Strativa della Sicilia; dolorosa non è per me. 1 Ge- 
novesi,.i Sardi testè guardavano con occhio bieco i 
Piemontesi, ed ora tendono loro affettuosamente la 
mano. l'Siciliani ancor essi coroneranno le riforme 
col tenderla volonterosa a’lor fratelli di Napoli. Le 
Due Sicilie saranno da ora in avanti due amorose 

(1) Art. 5 del primo decreto stampato nel supplemento di 
leri, 

(2) Art. 4 del primo decreto, art. 2, % del terzo decreto. 

(3) Quinto decreto. 
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sorelle, poichè avranno un solo padre, come hanno 
un solo re. Chi ciò adducesse in dubbio, farebbe 
onta al generoso ed accorto popolo siculo. Imper- 
ciocchè, se pure i Siciliani fossero dotati di senti 
menti meno nobili e meno elevati di quelli che nu- 
trono, essi dovrebbero almeno per loro interesse 
unirsi spontaneamente ad altri sedici milioni di uo- 
mini cooperanti alla indipendenza, alla gloria co- 
mune, e costituire con essi una sola nazione di più 
stati composta, ma una nazione potente e temuta. 

E per fermo,.chi mai potrà dubitare che il re di 
Napoli non acceda alla unione italiana, la quale per 
ora si manifesta sotto la forma di lega doganale? 
Egli il primo, anni sono, ne concepiva l’idea; egli 
dunque non potrà, non saprà contraddire a sè stesso: 
ed ora le riforme ce ne rendono certi. Da esse do- 
veva incominciare e da esse ha cominciato. Nè Fer- 
dinando per regolare la sua politica deve. uscire di 
sua casa. In Carlo III egli trova il modello da imi- 
tare.«Quel grande risuscitò lo spento parlamento del 
regno, corresse gli abusi introdotti dalla domina- 
mone straniera, allargò le libertà comunali, tentò 
di dare un codice allo stato; ma prima di tutto e so- 
pra tutto volle assicurargli l'indipendenza, fiaccando 
l'orgoglio degli Austriaci in Velletri e ricacciandoli 
in Lombardia. 

Oggi il pronipote di Carlo concorre ancor egli 
col papa, col gran duca, e col re di Sardegna a sor- 
reggere sul capo dell’Italia la nazionale corona del- 
l'indipendenza; corona formata di monumenti e di 
trofei. « Guai a. chi la tocca » — Ora Italia è forte 
abbastanza per noninsultar chicchessia; e chiunque 
tentasse rapirgli quella corona dal capo, ella sa- 
prebbe con un fremito spayentarlo. — Quale audace 
nemico non vorrà ora temercit — Siamo 18 milioni 
di uomini governati da quattro principi uniti. Sono 
guardie nazicnali in Napoli, in Roma, in Toscana; 
eserciti ordinati in Napoli ed in Piemonte, eserciti 
nascenti in Toscana ed in Roma. Ed oltracciò nel- 
l'ora del pericolo, chi sa quanti mercanti non di- 
venterebbero Ferrucci, chi sa quanti fanciulli non 
imiterebbero Balilla, chi sa quanti capi-popolo non 
farebbero come il Capponi suonar le campane, e 
chi sa quanti uomini e quante donne nell’udir quella 
squilla non correrebbero a rinnovare un vespro so- 
lenne, ma un vespro assai più memorabile del 
siculo, un vespro îtaliano! 

Ecco il gran bene che ci viene da Napoli. 

Nè si ricanti che ci venne pur tardi. Ogni principe 
italiano riformato ha un merito speciale in questo 
gran fatto del nostro risorgimento. Vorrei quasi dire 





frettarci d' imitare. 
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che la Provvidenza ha voluto in essi compensare le 
ineguaglianze per unirli più fraternamente fra loro. 
Pio IX inalberò il vessillo: a lui gloria immortale, 
a ‘lui un monumento non perituro sia elevato nel 
cuore nostro ed in quello delle generazioni future, 
che la onnipotenza del papato, il rendeva più riso- 
luto, e l’essere l’uomo di Dio, eletto tra' suoi servi, 
nobile sì per nascita, ma vivuto in mezzo al popolo, 
faceva sì ch’egli poteva meglio d’ogni altro sovrano 
sentire e misurare i bisogni del popolo. Leopoldo fu 
il primo a seguire |’ esempio del vicario di Cristo; ma 
i suoi toscani erano già abituati a vivere semiliberi 
di fatto, se non liberi per dritto. Carlo Alberto fu il 
secondo; ma egli ha la gloria di avere arditamente 
rinvigorito un movimento, che non era alimentato 
da forza sufficiente, e di avere impegnati nella causa 
italiana più di 4 milioni d’uomini, e 101) mila va- 
lenti soldati. -- Ora Ferdinando ha il vanto di avere 
infine calmatoogni sospetto nel cuore di dieci milioni 
d’italiani, aggiungendone ad essi altri otto milioni 
guarentiti da un esercito non meno numeroso del 
piemontese, e dirò pure non meno poderoso , quan- 
tunque sicuro che altri mel vorrebbe negare. Ma chi 
volesse una prova del coraggio individuale de’ Napo- 
litani e de’ Siciliani, non avrebbe da rovistare le 
storie: (ei non dovrebbe che rammentare gli avveni- 
menti di pochi giorni fa. Datemi dunque chi sappia 
maneggiarlo ed indirizzarlo, e quel coraggio in- 
dividuale diventerà coraggio collettivo, e quell’e- 
sercito d’eroi isolati si Lramuterà in eroico esercito 
di ordinati combattenti. Abitano ancora nel cuore 
del regno que'valorosi Sanniti, che diedero a Romani 
occasione di ventiquattro trionfi, e che cedevano ap- 
pena dopo averli umiliati alle forche caudine. 
ScraLoza. 








—_——— rr iii 

Da lettere di Costantinopoli rileviamo le seguenti no- 
lizie, di cui possiamo guarentire la veracità per la fonte 
sicura da cui provengono; e ai nostri lettori lasciamo il 
giudicare del merito delle osservazioni, che i fatti di 
cui siam per discorrere ci suggerirono. 

Aspettasi in Costantinopoli da un giorno all’altro l’ar- 
rivo del nunzio apostolico, che Pio IX diresse al gran 
signore, e che il vapore sardo, il Tripoli, trasporta a 
bordo, tragittando così l'inviato del pontefice sedente 
alla Roma imperiale dei primi Cesari, alla volta di quella 
seconda Roma orientale, che, nata cristiana, poi divel- 
tasi dal seno di sua madre legittima, emulò dapprima 
la sedia romana, e caduta quindi sotto il brando otto- 
mano, divenne l’implacabil nemica di quella fede, che, 
initemerata, inconcussa ed immobile trionfa sul campo 
cosperso e benedetto dal sangue di Pietro. 
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IL RISORGIMENTO 





A Pio IX era dato tra ì non minori suoi trionfi d’an- | 
noverar quello maravigliosissimo di veder il sultano dei 


Turchi, il successore di Maometto far omaggio alla sa- 
pienza pontificale, al capo di quella cristianità, che gli 
antecessori di Abdel-Megiid avevano tante volte minac- 
ciata d’esterminio @%di rovina. 1 fati del'mondo «hanno 
di tanto mutato oggidi; la intolleranza, quell’antica rug- 
gine lasciataci in retaggio dalla barbarie, è di tanto sva- 
nita, che alle somme chiavi vediamo oggi inchinarsi. la 


SR È È hr: i 
mezza luna, e così il papa di Roma e il sultano di Stam- 


bul ricambiarsi doni d'amicizia e ripromettersela reci- 
procamente, colla miglior volontà ‘e colle più solenni 
dimostrazioni. 

Primo adunque fu visto il sultano, commosso ai mi. 
racoli di Pio, mandargli ambasciatore Straordinario. E 
Pio destinato a tutte le glorie nom poteva lasciar iste- 
rilire questa dimostrazione, che nel suo paternal pen- 
siero divisava render proficua a cristianità; evcosìy ol- 
tenne di avere alla principal ‘sede 4ell’'islamismo un 
nunzio apostolico, il cui mandato, come ognun intende 
naturalmente, ha da esser la tutéla dei cattolici, sudditi 
al credente del Corano. 

Comunque procédessero questi fatti; per quegli ordini 
provvidenziali che fauno) maravigliare! la corta» prudenza 
degli uomini, è tale e tanta la simpatia, direi, la ve 
rerazione» concepita dal giovane sultano. per immortal 
Pio TX, che l’imperial sua reggia non solo, ma l'intera 
Costantinopoli, ci scrivono, essere in moto per l’arrivo 
del nunzio apostolico. — Un intiero albergo de’ più 
spaziosi è stato, appigionato;dal governo turco, per allog» 
giaryelo;com tutti gli agi, e trattarlo con tutto lo splen- 
dore, per sì fatta guisa, che, nop badando a spesa, riesca 
in modo tanto straordinario di cui non si ricorda esem- 
pio in quella città delle splendidezze e delle maraviglie, 

In mezzo a questi apparecchi, in mezzo all’entusiasmo 
di totti i cristiani di Costantinopoli per' l’arrivo del 
nubzio, efitasiaso che da' tutti gli Italiani ivi dimorapti 
si dimostra al più alto segno, e che per l’esempiò del 
stltano*si comunica agli abitanti turchi, la politica del: 
\ximbasciata francese) ci vien ‘descritta tenebrosa, cupa 
e raggirantesi tra intrichì e maneggi, per impedir forse 
le disiostrazioni solerini ché si voglion fare al !nuvzio 
di Pio IX. 

Anche;a Costantinopoli adunque la: politica del gabi- 
netto francese ha bisogno di opporsi, ai trionfi italiani, 
crede dover reprimere le simpatie che spontanee sima» 
nifestano pel rigeneratore, d'Italia, è così adoperarsi; in 
ogni maniera per affieyolire i successi della franca, 
aperta, liberale e cristiana politica del pontefice? Forse 
èlie'a Costantinopoli anche vuolsi aver riguardo alla 
malebntentezza di Motternich per le cose d'Italia, è così 
per rispetto! a questa innituràle amicizia ‘per Francia, 
far:iche, men! solenne; meno strepitosò riesca il ricevi: 
inbuto dell'ambasciatore del pavitefice:? 

Maiquandb si voglia anche ammelter: ciò; come proba: 
bile, per:certo,la Francia, ha altri; motivi:di adombrarsi 
di questa: nunziatura romana a Costantinopoli; Francia 
era per l’addietro, la natural, protettrice dei) cattolici sotto 
il dominio dei Turchi. Una gelosia naturale or la predo 
mina per questo nuovo trionfo di Pio, che naturalmente 
altresi ha da scemar l'influenza francese in oriente. Ma se 
ibbiam detta niatorale questa gelosia, non l’abbiam qua 
lifitata di giusta; imperocchè a' chi può appartener più 
legittimametite se nonal'capo della ‘èristiagità la prote 
zione dei eristiani sottb il tario? E'se prima per l'irre- 
concilinbilità che durava sta Romae: Costantinopoli ve 
niva,direttamente vietato al papa di proteggere i praprii 
figliuoli in oriente, se a Francia, per quelle relazioni 
che da Francesco I in poi mautenne coi sultani, veniva 
tal patrocinio affidato, non lo esercitava essa forse come 
per mandato della Santa Sede? Ma couvien pur dirlo, il 
gabinetto francese da lunghi anni esercitava la sua pro 
tezione in oriente poco efficacemente, poco corrispon» 
dentemente all'alto suo mandato. 

Dal troppo fameso trattato del 15 luglio, 1840, con 
cui lord Palmerston isolava la Frandia, influenza, fran- 
cese.in-oriente decadde di giorno in giorny, lasciando 
inyadere il proprio onorevole patrimonio, di protezione 
da Russia ed Inghilterra. 

Ne fan prova i fatti del Libano, le guerre passate dei 
Drusi. la caduta della famiglia dell’Emir-Bechir , che 
tanti rimproveri suscitò nelle passate sessioni patlamen- 
larie, contro il gabinetto indirizzati dagli uomini, cono- 
scitori dei casi d’oxiente, i quali a ragione deplorano 











quella scatum influenza, che favper tanto tempo così 
proficua, benefica ai cattolici d'oriente. 

Se a tuttociò si aggiurige la scemata preponderanza 
francese in Grecia dopo, la murte di Colletti, a ragione 
diremo aver uapo il ministero francese pel proprio onore, 
perzla gloria di quella grande nazione di fare ogni sforzo 
per riconquistare la propria autorità in quell’oriente, che 
fu così splendido teatro delle glorie de' suoi avi. 

A gran ventura intanto dei cristiani sudditi al turco 
può attribuirsi la nuoya nunziatura di Roma a Costan- 
tinopoli, e noi speriamo, malgrado qualsiasi oppositore, 
venga accolto monsignor Ferrieri con quelle solennità 
che il sultano vuole, è che hanno ad assicurargli un vero 
trionfo. 

E questo sarà anche un trionfo per l’Italia, che rap: 
presentata a Costantinopoli dalle legazioni dei due altri 
principi riformatori, copta ora tutti gli addetti alla le- 
gazione. sardaspei «più fenvidi promotori dello splendido 
ricevimento ‘del nunzio apostolico. E ben può ricono. 
scersi quanta sia la [pottnza dell’opinione, quando si 
rifletta, come le cose, nostre siano divenute il tema di 
tutte Te conversazioni in quella capitale del mondo orien- 
tale, come nei Turchi il risorgimento d’Italia abbia ge- 
nerato le maggiori simpatie, come; giusta quanto ci 
scrivono, non si discorra che delle riforme di Pio, di 
Leopoldo e di quelle specialmente di Carlo Alberto, che 
riguardasi a Costantinopoli eziandio come l’àncora di 
salute della risorta italiana nazionalità. 

Sia splendido adunque il ricevimento del nunzio di 
Pio IX a Costantinopoli, e mentre proclamerà al mondo 
una gloria di; più, del gran pontefice, ogni Italiano potrà 
presumere, di, pafteciparvi, come tutti gl’Italiani; d’ogui 
famiglia che in-quella capitale dimorano, adoperandosi 
a renderla, più manifesta, coopereranuo altresì a, ren- 
derla nazionale. 


Pietro pi Santa Rosa; 


Nel nostro aumero 21 s’inseriva una lettera che par- 
lava dell’ apparente contraddizione. rilevata tra un re- 
scritto dell'imperatore di Russia e l’ultima allocuzione 
pronunciata in concistoro dal Santo Padre. 

Molti giornali avean:hBtilo la cosa prima di noi, e la 
contraddizione pareva ‘abbastanza chiara. 

Ora leggiamo nella Presse del 20 tini notizia che la 
toglie affatto, rimettetido le cose ‘a luogo. ‘E questa ‘tioti» 
zia è la ratificazione del'toncordato coneluso (colla santa 
sede dall'imperatore; di Russia; comunicata al papa dal 
sigsidi-Boutenief, al:quale alludevano, comeral cosa fatta; 
le parole dell’imperatore, del quale. non|poteva{far parola 
l’allocuzione: del papa, come; di cosa. non ancora a lui 
nota. 

Noi ci affrettiamo a rettificare, le espressioni della 
menzionata lettera, prodotte, come ognun vede, dall’aver 
il pubblico male inteso i due fatti mentovati. 

L'eniginn resta così spiegato. 


Quantunque i roghi de’giornali che dissentono in qual. 
che parte 0 in tuttò dall'opinione pubblica non'incontrino 
la nostra approvazione, dacchè vorremmo che gl'Italiani 
esprimesséero in'modo più'serio e consentaneo alla fama 
di popolò altamente cultò e civile, gli sdegni ‘e le ‘disap: 
provazioni loro, anche mosse dal degna è santa causa; ici 
assotiamo! però, e co, tuktoril\cuore a quel: giusto $énso 
d’indegnazione che-destò in qualunque onesto. cittadino 
d’Italia l’impudente artigalo, inserito nel. giornale La 
Presse, che sappiamo essere, stato ‘arso sulla piazza di 
Banchi in Genova. 4 

Le calunnie di quella lettera, scritta evidentemente 
con fini siatistri e maligni, si confutano da per, sè, appo 
coloro a cui son noti i fatti che essa travisa, e le ono- 
rate persone alle quali fa oltraggio. 

Grazie alla Presse francese se nom sa fare altri regali 
all'Italia! 


Non avendo potuto inserire in questo numero lo 
Sraro sommario degl’introiti e spese del governo pon- 
tificio, di, cui ci eravamo proposti dar oggi la conti- 
nuazione e il fine, soddisfaremo :uel: prossimo numero 
all'obbligo: nostro e al desiderio comune, 


O RE STE 








STATI DELLA LEGA ITA 


Tai 


INTERNO, - 
Torino, 25 gennaio. 

Nell’inserzione fatta ieri in questa Gazzel 
vrano di convocazione del consiglio di sta 
alcune inesattezze ed ommissioni che di 
nel niodo seguente : LIE 


REGIO BREVETTO di convocazione del 
compiuto, pel A5 marzo pross mo vent 


CARLO ALBERTO ren La Gnazi 
CIPRO E DI GERUSALEMME, DUCA DI SAVOTA È 
ECO, PRINCIPE DI PIEMONTE, BOC. RCG: EGO. | 
Era nostro intendimento di non convocare 
il consiglio di stato nella forma prevista dall’ 
ditto di sua creazione se non che dopo che il n 
consiglieri fosse notevolmente accresciuto, con 
quelli che al termini dell'art, 204 dell'altro noi 
del 27 novembre ora scorso noi sceglieremo 
consigli divisionali. Ma quest'ultima legge ci 
essere in vigore soltanto in luglio venturo, 
nuovi consiglieri di stato dovrebbe protrarsi 
ancora alquanto! rimoto. Avendo però rioi pre 
parecchie disposizioni, finanziere siano sollecitan 
parate per essere discusse, crediamo opportuni 
tare finche prima di allora l'intiero consiglio i 
vedimenti che possono presentare qualche, urgenza 
per il presente abbiamo ordinato ed ordiniàmo 
siglio di stato-compiuto si adunerà il 45. mari 
rente anno in sessione generale al fine di delib 
agli oggetti di finanza ché surànio previnimiente di 
terminati; In conseguenzavabbiamo convocato con 
chiamo peril predetto giorno in; questa nostra, 
consiglieri di stato straordinari indicati nell'art. 5 
stro editto del 18 agosto 1854, 3 
Mandiamo a chiunque spetta di osservare è fai 
il presente ché sarà registrato nell'uffitio dell 
nerdle, ed'insérito nella raccolta degli ‘atti del/govi 
tale;è nostra) mente. 
Torino il 20gennaio 4848, 
: CARLO ALBERTO. 
Bongi 
î (Dalla Gazzetta Pieù 
— Abbiamo annunziata ieri la nomina del princif 
Cisterna a consigliere di stato straordinario în'‘Iuo 
conte Borelli: Dobbiamo ora aggiungere che una tali 
fa universalmente applandita. L'uomo ehe venne 
conosciute.sne virtù cittadine, la dignitosa vita, le,t 
interrotte relazioni co migliori ingegni italiani, le s 
beneficenze, furono argomenti troppo, bastanti i i 
dire una tal elezione e i teimpi migliorati che vidi 
pulso. i Hdi 
A lui toccherà saricire con nuove opere l'a 
che il pubblico) ha dell'animo; sno. i 
— Continuano i teatri della: nostra città a stari 
nelle sere di.venerdì contro il desiderio le tante, vi 
festato dalla popolazione, a cui duole starsi privadi 
trattenimento in quel giorno della settimana 
nienti di una tal misurassonovAgli/dechidi tutti 
nifesti, e! dalle stesse autorità. abbastanza conosgit 
sia neci rio motarli., sd lat 4 »il 
Non abbiam dunque, che a sollecitare chi ne h 
a permettere a Torino giò che è permesso nellei 
d'Italia. LARA +4 
Non è poi a stupire che si frapponga unta 
appagure 1 giusto voto! del. phbblico, quandossitpi 
Alla poca‘ cura con cui sono, diretti [gli ,spettato Î 
tale, Lo.stato di decadenza a cui si è lasciata and 
ale, e la noia che.ci locca questi nno 
0 teatro ne sono. la prova eviderile, e din 
Necessità ‘chie ‘Sia stabilità una' nabva' Uitezion 
teitii) palggial 1 sc00000 
Alministero dell'internocompete,uella maggi î 
altri paesi, ta diretta, sovraintendenza:di questiinij 
mo del servizio pubblico. Sarebbe esempio,da 
e speriamo lo sarà. L'ordinamento, ela nomi 
zione alta a ripristinare nell'antico splendore | 
nazionali, è cosa ché richiede maturo (esime 
atoglierela misura per cui una popolazione 
me, deve astenersi nella quaresima; negli 
volta la settimana da un’onesta ricreazione! 
noi, aspettando meglio, iuvochiamo, dall 
lente un prouto rimedio all'abuso. pur 
— Da ogni parte riceviamo notizie dell'e 
sono animate le popolazioni per Ta difesa di 
dipendenza: e basti per tutti questo fatto che 
cerla sorgente. hc 0A 
Un giovane popolano che, dopo soddisfatti i 
vavasi da più anni in Isvizzera, appena da 
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fu, informato della; chiamata sotto le ‘armi di una classe di 
servizio temporario, abbandonò Losanna, ove onoratamente 
viveva dell'arte sua; e venne ad arruolarsi nel reggimento 
Granatieri, Guardie, dicendo: così almeno se i nemici ver- 
ranno ‘ad assalire il mio re ed il mio paese non me ne starò 
izioso ed inutile, 

‘Un paese in cui il popolo è animato da tali sentimenti 
tion può temere per la sua indipendenza. 


STATI PONTIFICII. 


ROMA. —Nell'ultima seduta della consulta, che durò sei 
ore, fu deciso ad una grande maggioranza: 4° Di chiamare 
uffiziali esteri per. organizzare le nostre milizie; 2° Di sol 
lecitare l'armamento della riserva/della civica. 5° Di pre- 
valersi , in.caso, della facoltà riservatasi nell’istituzione 
della, ci ca, di renderne mobile una parte. 


Dori ORDINE DEL GIORNO 
' del ministro delle armi. 





Il sig. principe Gabrielli tenente generale delle truppe 
pontificie, chiamato all’importante carica di ministro delle 
armi,'ha indirizzato ai militari ed agli impiegati d'ogni 
grado nna circolare che' noi riportiamo qui appresso. La 
circolare è un’agglomerazione di frasi comuni sulla propria 
insufficienza, e insieme una: esortazione, paternale a con- 
dursi bene nell’avvenire. 

Non ssi poteva sperare circostanza (più favorevole. della 
presente per un nuoyo ministro delle armi onde formulare 
un programma; da, soddisfare, la, universale aspettazione. 
Parlava un;antico militare, un, ministro;che per la prima 
volta era scelto fra i laici, in un momento in cui la pub- 
blica opinione si era manifestata con tanta energia, e si 
appoggiava a tante ragioni di opportunità e di giustizia per 
domandare una riforma nella militare amministrazione, un 
riordinamento nella milizia, atto a renderla propria a ser- 
vire lo stato, e conveniente alle presenti difficili e dubbiose 
circostanze. Parlava il nuovo ministro quando la consulta 
(li stato appoggiandosi all'opinione e ai fatti faceva voti per- 
chè con ogni sollecitudine avesse luogo il necessario riordi- 
iamento, si 'attivasse la riserva della civica, e si rendesse 
mobile una porzione di essa. Certamente si aspettava un 
tiltro linguaggio dal nuovo ministro, e moi crediamo che 
il questa prima esortazione succederà un programma che 
indicherà i principii sui quali si fonderà il nuovo mini- 
stero delle armi, Non vogliamo quì indicare la natura di 
questi ‘principii: vagliamo lasciare al sig. tenente gene- 
rale l'onore di svilàpparli; e gli sarà cosa facile se consulta 
l'opinione naiversale, e si fu carico del bisogno imperioso 
clié ha di tondarre l'armata pontificia al rango che le 
conviene, e'che è desiderato dalla parte sana de'suvi capi 
e de'Suoi uffiziali. ; 

18 gennuio 1848 








Militari ed impiegati d'ogni grado, 

Il sottoscritto, onorato dal nostro padre e sovrano delli 
nomina. di ministro delle armi, vi.partecipa, che inquesto 
giorno\esso. ne ‘ha assunto le funzioni. 

Questa destinazione, che sua santità nelle di lui estese 
vedute ;ha: creduto; di affidare perla prima’ volta ad uno 
della nostra famiglia militare, se deve rallegrarvi ed impe- 
guarvi a dimostrargliene la vostragratitudine, con l'aumen- 
tare nelizelo emella, esattèzza, «offre al Sottoscritto ho'im- 
mensa obbligo di corrispondenza 

La di lui salute per altro alquanto deperita lo.spavente- 
rebbe nell'esaurimento di questo suo debito, se egli non 
fosse certo di ‘trovatein ciascuno’ di voi quell'assiduilà, 
quelle cognizioni nei vari incarichi i quali siete o sarete 
destinati, e quell’ interesse per il vantaggio del governo di 
sua santità da fare progredire utilmente e con lode l'azienda 
militare nei differenti rami delta disciplina, del servizio, e 
della economia; a cui titti deggiono concorrere con energia. 
Rammentatevi che la. subordinazione è la base fondamens 
tale dell’edificio militare, e che con la (sola raccomanda: 
zione del merito dovete cercare di ottenere le distinzioni 
edi premi, 

Militari ed impiegati di ogni grado, finchè il sottoscritto 
conserverà la direzione della militare azienda, le di lui 
guide saranno la giustizia è là fermezza, sempre di accordo 
con il bene del'serviziò e degli individui; come per vostri 
costamti ‘pubiti\di direzione esso vi assegna ll'otdine, la ob: 
bedienza, l'onore. 

, Il tenente generale ministro delle armi 
P. GAgnELLI, 
(Dal Contemporaneo). 


TOSCANA. 


LUCCA. — Il'iagistrato Uelicomune' di Lucca, seguendo 
l'esempio. d'altri comuni, ha decretato l'acquisto di 2000 
fucili a percussione perla guardia civica, e ne ha 
ungiusto tributo di Iode. t 

Il magisifuto ile) comune, di ( 
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annori al contrario, sol- 
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iltra base di quella dell'unione col popolo. frettarci i iitare: 


lecitato da molti dei civici nd emettere una simile risolu- 
zione, ha risposto con un voto negativo. 

Tanto più questa gretteria è hiasimevole, quanto più nei 
comuni di campagna l'esempio «di poco amore verso quella 
istituzione dato dalla magistralura può portare frutti fune- 
Sti... 





(Dalla Riforma) 








ESTERO 


oe 
FRANCIA. 


PARIGI. — La seduta del 20 alla camera dei deputati fu spesa 
quasi tutta nel ventilare la elezione di un nuovo deputato, il sig. 
Richond des Brus, che veniva attaccata, come invalida, per cor- 
ruzione di elettori, e per irregolarità di magistrati. 

La maggioranza, dopo lunghi e vivi dibattimenti, cui presero 
parte quasi tutti gli oratori più passionati dell'opposizione, di- 
chiarò valida l'elezione del sig. Richond des Brus, e lo ammise a 
pigliar posto nella camera. 

11 21, dopo, le interpellazioni: del sîg. Barrot, la camera co- 
mincierà senz'altro la discussione sull'indirizzo da tutti aspettata 
con grand'ansietà. 

— ll 20 gennaio, gli uffizii della camera dei. deputati ebbero 
ad occuparsi della istanza, che altri fece per essere autorizzato a 
sonvenite il sig. Larochejaquelin nanti legittimo tribunale per 
ivi rispondere alla accusa di frode contro di' lui mossa. Fu no- 
minata una commissione di nove membri ad esaminare la qui- 








stione, e riferire intorno a tale istanza. Di questi, cinque si di- | 


chiararono sul concedere l’autor 





zione, rvando che niun 
deputato deve tollerare in silenzio un'accusa, che affetta il suo 
onore: due si.astennero dallo esprimere la loro opinione: e due 
sipronunziarono contro la fatta istanza. 


BELGIO. 


Mentre in Inghilterra, ed in Francia il governo ebbe a con- 
statare una deficienza nelle finanze; il tesoro ebbe invece nel 
Belgio un aumento d'introiti. Ecco le cifre. 

Nel 1846, le imposizioni indirette avevano prodotto la somma 
totale di 75,458,588 fr., 24 cent. 

Nel 1847 produssero la somma di 73,515,017 fr., 69 cent. La 
rendita delle strade ferrate ammontò a un milione di più che nel 
4846. È da notarsi che la rendita dei canali, lungi dal scemare 
per lo syiluppo delle strade ferrate che li costeggiano, crebbe 
invece da 2,974,000 a 3,504,000 fr. La \sperienza prova che 
questi due modi di trasporto si alimentano a vicenda. 


INGHILTERBA. 


Avvi in Inghilterra il progetto di fondare ne' mari chinesi un 
vescovado, probabilmente a Vittoria, Hong-Kong, tostochè si 
saranno potuti fare gli opportuni provvedimenti preparatorii. 

Quanto ai fondi necessarii a tal uopo già si hanno in mano 
JI. 18,000 (5,000 delle quali sono destinate a fondare un collegio, 
largite in parte da donatori anonimi, il restantè raccolto per 
mezzo di una lettera pastorale del vescovo di Londra). Il rima- 
nente della somma che richiede il suo disegno si raccorrà col 
mezzo di volontarie soscrizioni, mancano ancora Il: 20,000 a un 
dipresso prima che sperar sì possa l'approvazione del governo. 

= La causa del mandamus (citazione) spedito icontro l'arci- 
vescovo di Cantorbéry riguardo alla nomina del dottore Ham: 
pden alla cattedra vescovile di Dereford, verrà chiamata innanzi 
al banco della regina, venerdì 21 ed il promotore generale farà 
le sue conclusioni contro tale misura sabbato. 








IMPERO D’AUSTRIA. 


UNGHERIA. — Dopo unavacanza di quattordici giorni per le 
feste, del \SS. Natale, \la dieta ungherese sì riadlumava il 7 del 
corrente gennaio, a ricominciare fe importanti sue discussioni. 
3117 dello. stesso mese Ja, camera dei magnati, dopo quattro 
giorni di dibattimenti sulla quistione delle imposte, decideva ad 
unanimità di voti, che d'ora innanzi in Ungheria tutte le elassi 
della popolazione yi andrebbero egualmente soggetta, e che di 
comune accordo colla camera dei deputati sì nomini una com- 
missione, la quale faccia un progetto intorno al modo, distribu- 
zione, ed uso delle contribuzioni, come pure sul rispettivo Toro 
controllo. @ 

Gli avvocati di Pesth i quali‘sono assai numerosi ‘hanno pre- 
sentato alla dieta una petizione per una riforma dell'avvocatura 
con apposito progetto di legge. Similì petizioni si preparavano 
anche.da altre città. 





PRUSSIA. 


71.7 del corrente gennaio la università’ di Conisberga tenne un 
concilio generale .:(radunanza di tutti i professori ordinari) per 
deliberare conformemente all'invito del ministro Eiclhorn in- 
torno, all'ammessibilità degli ebrei alle cattedre di questa regia 
università. Fu stabilito alla maggiorità di 22 voti. contro 7 la 
piena ed assoluta ammessibilità degli ebrei, e dei cattolici alle 
cattedre tutte senza distinzione. Però considerando che la uni- 
versità di Conisberga fu priticipalmente fondata affinchè ser- 
visse di sostegno} e fomeritò'al protestanitismo, e' quindi ad og- 
getto di non'spogliarid affatto di questo suo carattere, due facoltà 
espressero il desitlerio che le (cattedre dì filosofia e di storia non 
potessero essere esclusivamente occupate da professori nom pro- 
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BERLINO. — 11 17: gennaio ebbe luogo l'apertura del co 
fato parlamentare nel palazzo reale, conun discorso progunziato 
dal ministro dell'interno commissario della dieta, barone di Bo- 
delschwingh. Dopo ciò i deputati furono presentati a S. M. nelle 
sue camere, laquale parlò loro dell'armonia, della perfetta unione 
che regnar deve tra sovrano e dieta. 

L'argomento delle discussioni pi 





liminari sarà la competenza 


| del comitato stesso, il suo rapporto colla dieta, l'estensione dei 


suoi poteri, l'indole della sua costituzione. Questo comitato da- 
vrebb'essere composto di 104 membri: ma si conta soli 100 per- 
chè i comuni romani non elessero i loro rappresentanti, consi- 
derando tale comitato come anticostituzionale. 


ASSIA ELETTORALE. 


1142 gennaio, nella città di Hanau ebbe luogo una numerosa 
radunanza (800 persone a quanto si dice) per rinnovellare,sotto 
gli auspizii del Borgomastro Eberhard il giuramento che ogni 
assiano è tenuto prestare all’età di diciotto anni‘sulla costità- 
zione. Nello stesso tempo si conchiuse di mandare una deputa- 
zione al loro deputato, per avvisarlo in nome de’ suoi commit- 
tenti a non dare il suo voto a qualsiasi proposta, tendente a 
modificare direttamente ‘o. indirettamente i principii su cui è 
fondata la costituzione assiana: ad esortarlo inoltre a fare ogni 
sforzo, acciò la carta costituzionale dell'Assia sia‘in ‘tutte lesue 
norme pienamente eseguita senza riguardo o riserva di sòrta; e 
così diventi verità. 





DANIMARCA. 


Il Gran-Belt è coperto interamente di ghiaccio. I Viaggiatori 
€ la posta traversano ora questo stretto su battelli costrutti in 
modo, che si possano trainare sul ghiaccio. Ogni comunica- 
zione tra Elseneur in Danimarca e Helsinborg in Isvezia s'è 
interrotta. 





VARIETA'’ 
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LETTERA DI DE MAISTRE 





ALL’ECHO DES ALPES MARITIMES 


Il nostro giornale viene da taluni accusato di troppa 
serietà; per provare ai nostri lettori che non_meriliamo 
tale accusa, diamo qui scrupolosamente tradotta una let. 
tera di S. E. il sig, conte De Maistre, governatore di 
izza, il quale degnasi scendere nell’arringo della pub- 
blicità. Non isperiamo di aggiungere alla purezza del suo 
stile. Ma il nostro starà almeno a quello del signor De 
maistre, come il suo sta a quello dell'illustre suo padre, 
dell’illustre suo zio. È 








Quando un viaggiatore sì mette in cammino, s'egli prende una 
via diametralmente opposta alla meta che sì propone di raggiun- 
gere, è opera di carità il prevenirlo dell'errore. 

Ecco la cagione per la quale m'indirizzo a voi, miei signori, 
per avvertirvi che battete unà falsa strada; il vostro fine leale è 
legittimo ‘é senza dubbio la religione e la libertà; ‘ebbene, voi 
Vincamminate direttamente verso l'empietà ed il dispotismo; in 
una parolay verso il radicalismo. 

«Voi cominciate dall'inserire una lettera del sig. Gioberti con- 
tro i gesuiti; io non voglio fare nè l’apologia degli u 
critica dell'altro: una lettera non può essere un libro 
soltanto osservare che il sig. Gioberti condanna ciò che il papa 
approva, ed approva ciò che il papa condanna. Dunque non è 
cattolico nè egli, nè ‘coloro che avessero le stesse opinioni di 
luî; perché l'essenza del cattolicismo è l'approvazione dî ciò che 
il papa approva, e la condanna di ciò che egli condanna. Un 
uomo che osa nominare setta un ordine religioso legalmente 
riconosciuto dalla chiesa cattolica, e al quale il sommo ponte: 
fice diede, or son pochi giorni, i più giusti elogi, saià tutto 
quello che egli vorrà) ma non può in coscienza attribuirsi il ti: 
tolo di cattolico mentre sta per immergersi nella fogna, entro cui 
perirono Lamennais e molti altri. » 

Esaminiamo l'inserzione di questa lettera sotto il punto di 
vista della libertà: 

« Io sono, come voi, cittadino e cattolico; io non so, se o co- 
mani con voi le mie altre qualità di padre di famiglia e di pro- 
prietario; comuique però questo sia, égli è pienamente con- 
forme alla giustizia che voi mi lasciate godere al pari di voi, la 
più perfetta libertà nell'esercizio dei miei dritti civili e reli- 
giosi. 

« Ora, come cittadino io ho il diritto di scegliere il medico 
che mi consigli per la salute del mio corpo, e come cattolico 
ho il diritto di scegliere il prete, la cui direzione in voglio se- 
guire per la salute dell'anima mia; come proprietario, ho diritto 
di scegliere l'intendente che deve sorvegliare la coltivazione dei 
miei beni, e, come padre di famiglia, ho diritto di scegliere gli 
istitutori, ai quali mi piace di confidare l'educazione dei miei 
figli (bellissimo parallelo). 

» Ebbene! come cattolico, io voglio scegliere un gesuita per 
direttore, e, come padre, dei gesuiti per istitutori dei miei figli ; 
nè ho bisogno di darne alcuna cagione, questo mi piace, e ba- 
sta, io resto nell'esercizio dei miei dritti; ma pure voglio co- 
municarvi uno dei motivi di questa condotta. Ed è, che dopo 
aver ben letto tutto quello che fu scritto contrò i gesuiti; mi son 
trovato perfettamente d'accordo col barone Starh, mimistro pro- 
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testante e predicatore alla corte di Assia Darmstadt; egli soleva 
dire: «»Di tutto quello che fu detto sui' gesuiti, non c'è di ben 
provato, che il' bene che essi hanno fatto (ai protestanti?) — 
Gentili predicatori della concordia, voi mi parlate di libertà pre- 
sentandomi dei ceppi. Indietro! io non ne voglio sapere dei 
vostri inciampi; se la libertà non è per tutti, ella è per nes- 
suno. 

« Ma eccone un’altra più bella! Alcuni fedeli si radunano in 
una chiesa per adorare il santissimo Sacramento e fare, per 
quanto sta in loro, onorevole ammenda delle ingiurie che egli 
vi riceve: voi li accusate di non pregare secondo le vostre inten- 
zioni, e voi volete loro imporre silenzio! Ma come, voi che in- 
vocate la libertà del pensiero, voi negate ai cristiani la libertà 
del pregare? Che! non potremo più versare appiè degli altari i 
nostri timori e le speranze nostre; i nostri desiderii e i nostri 
alfanni, senza prima avervi domandato se questi sentimenti sono 
pur conformi ai vostri? Ecchè! la chiesa non è ella aperta? Ve- 
nite, inginocchiatevi sul sacrato pavimento, e pregate voi pure; 
pregate che ì decreti della dieta Elvetica siano estesi a tutto 
l’orbe cattolico; e che un Ochsenbein sia dappertutto incaricato 
di divigerne la esecuzione; pregate pel vostro santo padre Gio- 
berti, per l'esaltazione della vostra santa madre la setta Gio- 
bertina e per l'estirpazione della compagnia di Gesù; pregato, 
e Dio nella sua infinita giustizia peserà quali siano le preghiere 
più giuste e più conformi alla sua santa volontà; ma voler frap- 
porsi fra Dio e colui che prega, proscrivere fino ai sospiri di 
chi tace, oh! credetelo a me, poveri tirannuzzi (despotillons), 
è selvaggio, è ignobile, ‘peggio ancora, è ridicolo divisamento. 
To andrò a quella chiesa per vendicarmi (in chiesa?), per vendi- 
re stupide pretese, io vi pregherò Dio perchè 
ate comprendere che sia la 


carmi delle vi 
vi faccia cristiani, perchè voi po 
libertà. 

e To non ho vuotato il mio sacco; quindi per poco che la 
mia corrispondenza vi interessi, a buon rivederci». 


Cc. D. M. 


S. Eccellenza termina col dire che egli non ha ancora vuotato 
il suo sacco, or siccome le più grosse stanno in fondo, speriamo 
di poter ancor rallegrare un'altra volta i nostri lettori, 


OPUSCOLO DI CORMENIN. 


Il signor Cormenin, conosciuto più generalmente sotto il nome 
di Timonegiureconsulto rinomato e scrittore di occasione, o come 
dicono i francesi pamphlétaire, più di. qualunque altro pieno di 
brio e di sale; venne ultimamente in Italia, si fermò qualche 
tempo in Napoli ed in Roma, e rientrando in sua patria pass 
per Torino. Durante il suo breve soggiorno nella capitale del 
mondo cattolico espose al Santo Padre alcune sue idee intorno 
all'ordinamento della consulta di stato ed il papa per mostrar- 
gliene il suo gradimento gli conferiva la croce dell ordine da lui 
instituito. Lo sdegnoso Timone, quantunque avesse già altra volta 
in Francia rinunciato al titolo di visconte ed all'ordine della le- 
gion d'onore, porta all'occhiello del suo abito con una certa vi- 
sibile compiacenza il nastro Piano. 

In Napoli il Cormenin ebbe anche un abboccamento col. re 
Ferdinando a cui disse alcune incisive parole, che gli meritarono 
un grazioso rabuffo, seguito immediatamente da un tal quale se- 
miserio.ringraziamento. Avendo però letto il governo delle Due 
Sicilie come quello di Roma aveva onorato giureconsulti, pensò 
che poteva in ciò emulare innocentemente il papa: ed.inviò una 
decorazione al liberale 7imone. Vi è chi dice che il facesse 
anche perchè questi aveva promesso a'suoi amici di Napoli, come 
promise a quelli di Torino, di scrivere su l'Indipendenza d'Italia 
uno di que'suoì opuscoli caustici, che dove toccano lascian l'im- 
pronta. Un cavaliere dell'ordine di Francesco I (d’immortale 
memoria), e che so io, pensavano, risparmiasse i ministri di Fer- 
dinando Il, E. poi dicon che costoro intendon poco di politica!! 

Ma quest'invio essendo stato fatto prima delle riforme non fu 
acceltato da. Timone, 

} Annunziamo: poi che l'opuscolo promesso dal sig. Cormenin 
sul'Indipendenza d'Italia è stato pubblicato in Franciail giorno 
49, per quanto ci;scrive lo stesso autore aggiungendo : « io temo 
« che in Francia nol trovino troppo italiano: ma seè così, tanto 
« meglio per voi : 

« È per l'Italia che io "ho scritto con una ispirazione piena di 

convincimento ; all’Italia con. rischio anche di dispiacere ai 

miei, mi son consacrato —/Tratterò più tardi delle vostre 
quistioni interne : ma innanzi tutto è mestieri occuparsi della 
vostra; indipendenza.... Nello stabilirla ci è di che occupare 

i vostri spiriti liberali la speranza degli assolutisti.si è quella 

di vedere i principi in contrasto co'popoli, per avere il pre- 

lesto d’intervenire. siate risoluti e prudenti: cose difficili a 

conciliarsi, il so che la vostra indipendenza e la vostra libertà 

non possono acquistarsi che a questo prezzo. Non convien 
mettere in menomo pericolo l'accordo de’popoli co're. Non 
pretendete di provocare lo straniero, ma non soffrite che 

metta il piede in casa v 

Appena giunto l'opuscolo del Cormenin ne daremo distinto 
ragguaglio. 


FRANCIA. 


Alcuni giorni sono giunsero a Parigi tre carri enormi carichi 
d'immensi blocchi di marmo rozzo, e si fermarono all' Hotel 
des Invalides. Gli è il porforio donato dall'imperatore di Russia 
per il cenotafio di Napoleone. 








DISCORSO DEL DE-AGOSTINI. 


Il Professore De-Agostini, che non aspettò certo quest'ora per 
dar prove d'un ingegno gagliardo, il dì 17 novembre inaugurava 
l'anno scolastico nel reale collegio di Casale-Monferrato con un 
discorso degno della circostanza. Il magistero letterario si trovò 
d'accordo coll’idea politic; sensi del cittadino si confusero 
con quei del religioso, le ispirazioni dell’oratore sorsero dalla 
loro fonte natura)e, dalla mente e dal cuore scossi da profonde 
verità, da opportune verità. 

E molte di tali verità campeggiarono nell'orazione del De-Ago- 
stini. Ci mostrò con felice eloquenza lo stretto vincolo della 
religione, della morale coi progressi politici. A questi progressi 
assegnò il loro naturale fondamento, l'opinione de'savi e il co- 
raggio del principe che la iuterroga. 

È tempo che la eloquenza civile esca fuor de'gretti insegna» 





menti della rettorica parolaia per pigliar forma e sostanza nelle ,| 
cose della pratica. 

È tempo che le lettere assumano o riassumano il loro magi- 
stero politico in tutta la sua ampiezza, e che le cattedre de'pri- 
mi insegnatori della gioventù, comincino con accomodata e 
vigorosa istruzione ad apparecchiare gli animi di questa gio- 
ventù ai grandi bisogni della patria, che si vanno facendo ogni 
di più gravi. Possa l'esempio del valoroso De-Agostini essere 
seguito da tutti i compagni suoi: noi lo auguriamo come un 
gran bene alla patria nostria. 

, Così l'eloquenza rientrerà nelle scuole ritemprata nelle buone 
idee civili: così le grandi virtù s' inizieranno, e il' nuovo incivi- 
limento poggerà sopra le sue vere, incrollabili fondamenta, reli- 
gione, morale, politica, strette in nodo fraterno, indissolubile. 

‘Torniamo a ripetere plauso sincero e pieno al professore De- 

Agostini. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Tonino. — Ieri sera, nel salone della Rocca, ebbe luogo 
il banchetto degli artisti. La poesia, la pittura, la scultura, 
la musica, l'arte comica si davano fratellevolmente la mano; 
Gli artisti ebbero pure la felice idea di far,intervenire per la 
prima volta il sesso gentile in queste patriotiche adunanze; 
La speranza che giorni migliori splendessero finalmente 
pei nostri fratelli di Napoli, prodotta dalle recenti nuove di 
quella provincia, contribuiva non poco ‘all'animazione della 
festa, Verso il fine del banchetto, parecchi applauditi di- 
scorsi e poesie si fecero udire dai commensali. Tra le donne 
la signora Olimpia Savio proiunziò sentite e nobili pa- 
role. 

Si ebbe la buona idea di servirsi dell'occasione del con- 
vegno per far utili proposizioni, come quella di un casino 
destinato alle riunioni dei cultori delle diverse arti e delle 
lettere, e della creazione di una cattedra di estetica. Il dot- 
tor Pacchiotti, che la propose in un caldo e generoso di» 
scorso, riscosse vivi applausi. 

Noi avemmo pure campo di ammirare il singolar talento 
al piano della valorosa signora  Montignani. Finalmente 
l’arte. drammatica era rappresentata dalla più sublime in- 
terprete di Vittorio Alfieri, da Carlotta Marchioni, la quale, 
insieme jal valente sig. Gottardi, declamò una scena del. 
l'Ottavia. 

Nella sera vennero ad abbellire Ja festa parecchie gentili 
signore che, se animano ogni cosa colla loro presenza, si 
devono poi considerare come indispensabile ornamento di 
una riunione di cultori delle arti belle. 


LOMBARDO-VENETO. 


Mirano (25 gennaio). — A) famigerato conte Bolza era 
affidato l'arresto del conteSoncino il più giovane delle agra» 
ziate vittime, e così di mano in mano ad altri quattro suoi 
degni compagni alla testa del rispettivo drappello, la cattura 
degli altri. 

Verso le ore tre fu risvegliato il sunnominato Soncino e 
gli fu intimato di alzarsi onde recarsi tosto al suo destino, 
ed avendo egli interrogato îl Bolza del dove dovevasi con- 
durlo, gli fu risposto , sì disponga a partire, ella saprà a 
Briin (è Brin una città vicina allo”Spielberg) Za sua desti- 
nazione! È facile l’immaginarsi la terribile sorpresa del- 
l’ infelice giovane. Gli fu quindi fatta la perquisizione domi- 
ciliare, che fu poi praticata anche cogli altri senza che siasi 
rinvenuta cosa onde alcuno fosse dichiarato colpevole. Non 

s'accordò neppure di munirsi d’abiti sufficienti contro il 

gore della stagione; nè il conforto di abbracciare la madre 
ed il fratello, Lo stesso si praticò con Rosales, che recavasi 
alla sua casa seguito da una spia; con Battaglia, che fu 
trattato con assai villani modi. Queste nozioni furono de- 
sunte dai famigliari degli sventurati. 

Più fortunati, Belcredi e Cantù, e col favore forse di qual 
che uscita ignota agli sgherri poterono evadersi, e si spera 
possano a quest'ora trovarsi in luogo di sicurezza. 

I tre primi tradotti ne! locale di santa Margherita, collo» 
cati in una diligenza divisa in tre compartimenti, avendo 
ciascuno di loro al fianco un commissario con accompagna» 
mento esterno di guardie a cavallo, si avviarono alla Porta 


Orientale, ove, quasi per derisione, fi 
passaporto per Brin, alla coi volta si pi 
Alla madre del Soncino, che nel dì 
dal direttore di polizia onde avere qualel 
circa all’accaduto, il commissarlo rispi er 
4 troppo popolare e spende, troppo denaro. 1 
Battaglia rispose nulla saper egli del “mo 
disposizione che gli era stata ordinata da 
Immenso è lo stupore è la, desolazione edi) 
spavento destato da questa nuova maniera d 
verno, che ormai procede al gastigo senza! 
se esista o no la colpa. Tutta la citta èim 
vedendosi togliere dal seno alcuni de’ su i 
teme per sè, e per altri, e incerto si stud 
trare sin dove potrà giungere la tenebro: 
(1) Nella suddetta notte furono pure 
giovani appartenenti a case commerciali, eci 
Busi, Cameroni, Rossari e Re, ecco il veridi 1) 
racconto di quanto è accaduto fra noi. na hi 3 


ua: 


(4) In un caffè vicino alla piazza del duomo, del 


FRANCIA. 


CAMERA DEI PARÌ. 
Nella lireve tornata dei 21 si votò la rip 


sione; sono questi: 4. il progetto di legge 1 

dei fanciulli nelle manifatture; 2. il progetto 
tivo al sistema ipotecario nelle colonie; 3. il 
legge concernente la riforma delle prigioni, È 
messo all'ordine del giorno. La discussione d 
ciare ai 25. gii 


CambmA Drì DEPUTATI ; 

— La discussione nella camera dei deputati | 
del 21 gennaio, ebbe da principio sino al fine il 
carattere, primieramente per causa di un pei 
tra il sig. Richond des Brus, e il sig. Garnier Pi 
da una espressione offensiva usata da quest il, 
cedente, e non voluta ritrattare. Dopo un 28 
fuso dibattimento, il presidente dichiarò termi 
dente. Allora il sig. O. Barrot prese a disco, 
stanze relative all’accusa del sig. Petit, e feci 
attacco contro il governo, contro Guizot parti 
per aver tollerato se non ratificato tal sistema dî 
Il presidente del consiglio si difese con dignita 
e dopo viva discussione il sig. Darblay, tuttochè dei 
al partito conservatore, propose un ordine del gig 
vato, concepito in biasimo del ministero, ment 
Peyramont mise in campo una contro-proposizio) 
opposto. Eseguita la votazione, la prima, propo 
rigettata da 225 voti contro 146, con una maggio 
di 79 voti, mentrechè la seconda fu ‘adottatà 
e seduta. 


REGIE SCUOLE TECNICI 


CORSO DI MECCANICA APPLICATA 


Sabbato, 29 del mese,.alle 7/4j2 di sera, | 
sala presso a S. Francesco di Paola, il si j 
riaprirà l'annuo corso delle pubbliche lezioni 
nica applicata alle arti, e lo proseguirà nelle é 
coledì e di sabbato d'ogni settimana. 


CORREZIONI. 


Nel numero di ieri, alla prima pi 
parla del reddito pontificio, invece’ di'60) 
legga 60,000,000. ij pi 
IT. 


eta 
Nel supplemento allo stesso numero 
isbaglio di composizione (sbaglio corso 
lavoro) l'articolo 4 delle riforme introdol 
organica della consulta generale del reg 
tiamo quindi. di riprodurre quell'artici 


fine delle sne sessioni ci presenterà 
principali proprietari che trovansi nell 
siglieri provinciali per ciascuna provinei 
nire nella consulta in tutte le discussi 
l’amministrazione delle rispettive provi 
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TIPOGRAFIA COTTA E PA) E 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Mad 
Stampato colla Macchina celere di 
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I sovrani provvedimenti del 7 dicembre ABA7 intorno al- 
l'avanzamento degli uffiziali mel mostro esercito ligure- 
piemontese, furono. già oggetto di un articolo nel. presente 
Riorbale. Ma la nostra direzione concede‘a noi, collabora: 
tori di esso, negli articoli firmati (etali sono sempre i miei), 
mua latitudine; consentanea alla vera liberalità delle sue @ 
riostresopinioni, Di essa approfittando io esporrò qui il pa- 
rér inio sugliaccennati sovrani provvedimenti, — Un. dop- 
più, anzi uu continuo esame di questo anzi di tutti gli af 
fari militari, mi sebbrano ora Linto più opportuni che 
4.° questi affari sono\ora i più importanti di tutti in Italia; 
2 che: ci paion.di quelli.in, cui,sta a noi, al nostro governo 
il dare l'esempio, ed egli vil dà, egli alt lianiî il pren- 
dono ‘più volentieri ;5:" chie nell'esercitare il diritto’ gra: 
niosamente compartitoci di esaminare gli alti del nostro 
governo, noi l’usiamo sempre più volentieri lodando, che 
biasimando ; (41% (6 tanto. più quando le lodi che noi cre- 
‘diamo potere e dover ' dare, non sono date universalmente; 
ed hanno quindi tanto più mestieri di essere ragionate. 

Fin dal principio del regno di S. M., il nostro esercito 
venne ordinatoini modo che si può, dir buono, non, soltanto 
relativamente agli altri eserciti italiani, main paragone di 
qual che si sia di tutta Europa ; ‘di che noi abbiamitestimo: 
nianze numerose di uffiziali generali e serittori stranieri. 
Forse, noi tenteremo poi, dare a’ nostri fratelli italiani d'ol- 
tre Magra, od oltre Trebbia, un'idea di questo nostro; or- 
diamento, è ‘delle imitazioni ch'essi ne potrebbero intro- 
durre ne loro eserciti;'se pure essi vogliano seriamente 
aver eserciti, e far perciò i.serìi sacificii necessari. Percioo. 
chè quest'alfare, degli eserciti è sempre tale, che implica 
serlissimi sacrifici in pace, come in guerra; in guerra. di 
sangue edi vite; in pace di danari, e di costante operosi 


NON PIU’ OSTRAGISMO 


ALLA SARDEGNA 
































‘Re ae 


Non molto dissimili dalle condizioni universali del mondo 
incivilito sono quelle della Sardegna: ma la sta posizione 
geografica, l'indole. dei suoi abitanti, Ja forza ‘d’imprevedi- 
bili circostanze, avendo futto intaglio a che giungesse in- 
contaminata a piedi del trono la verità de' suoi bisogni, 
Questa rimase priva di vitale elemento, e così indebolita e 
calunniata, dovette soggiacere allo scherno di coloro che 
nell'istruzione e nei costumi la posero a confronto delle più 
remote contrade dell'Asia, 

E debito d’ogiii buon cittadino caldo di patrio zelo in> 
Dalzar la sua vocelin questo momento per' secondare la 
santa missione d'un re possente, che coriggioso imprende 
l'opera della sua rigenerazione, Questo scritto, che ragiona 
delle cose dell’isola, mika a ciò solo; sebbene per farlo con 
più giusta misura sià 'uopo dare uno sguardo allo stato 
presente d’Italia, 

Il progresso è talmente collegato all'utile individuale è 
nazionale, che tutti coloro che hanno fior di senno deb- 
bono sinceramente seguirlo. O in mala fede mentisce, dd 





su nai. ©" i 
Late »° ‘suor trono St illra base di quella dell'unione col popolo. | frettarei d' imitare. 














Chi non voglia spendere lorgamente, i danari e, l'opera; in 
pace, nonvisperi spendere gloriosamente nè utilmente la 
vita in guerra; perciocchè egli mostra. di non sentire, di 
non voler pagare al prezzo suo il piacere, il dovere di com: 
battere è morir per la patria. 

Ma, in fatto d'eserciti; \come d'altre cose, non è forse 
massima; di che siasi abusato tanto, come di questa :, « che 
ibmeglio è.memico.del bene ». Questo è di quei detti vera: 
mente volgari, di. che ogni volgo, quel dei pigri principal 
mente abusa volentieri, Certo che, quando una cosa. è por- 
tata a. tutto ciò (che Lella può avere di. umana perfezione, 
ella non, si deve Loccar più, per, paura, di guastarla, Ma 
quante cose umane,sono elle, così vicine a perfezione? e per 
poco che non sieno, giova certo ‘alfaticarsi a, migliorarle; 
Vè più, v'è almeno tanto rischio di, ] rle peggiorare 
nell’ozio, che di guastarle coll'operosità. 

Che tutti'gli eserciti peggiorino facilmente in tempo di 
pace, è cosa.nota,E-trai, più naturali;e più consueti, peg- 
gioramenti.è questo poi: che; essendo vin, pace poche occ 
sioni dii distinguersi!gli ufficiali, l'avanzamento per, anzia- 
nità, non-solathente pare; mapè veramente il solo. giusto ; e 
così a quello si viene! esclusivamente, quasi sempre e dap- 
pertatto; Ora, la. giustizia è una bella; cosa senza dubbio ; 
mala giustizia perfetta non esiste quaggiù, nè può e 
Non'v'è giustizia nella distribuzione delle sostanze; eppure 
si cerca se non dai sognatori, quella 
che sola sarebbe perfetta giustizia, la parità. Che più? Non 
izia umana perfetta, nommeno; nella, distribuzione 
dei (doni naturali, ;nelle forze corporali ed intellettuali, 
nella. bellezza, e:via via, Questo mondo non,è ordinato e 
non va inuanzi, se mon a furia, d’ingiustizie apparenti ; a 
furia:di sacrificii fatti 0 sofferti con. amore e generosità, I 




















ere. 
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militari non debbono, essere. men igenerosi di sacrificii al- 
l'ordine di ciò; chie è, mondo, loro, (dell'esercito. Or bene: 
una delle cose. più vessen 
cito, èrche questo;s 
giovani. È noto l'amore, la poesi 





ali all'ordine, al, bene, dell’eser- 
comandato da uomini; Bastantemente 











e la guerra sono cose 
dargiovani ; (e. l'avanzamento! per anzianità, produce inevi- 
tabilmente l’effetto ‘di. far,comandare l’esercito, di grado:in 
grado,»da; uomini ;troppo vecchi. — Il: danno, di tal. risul. 
lato, evillente per sè, è dimostrato poi, da ‘mille esperi-, 
menti;.ma non citeremo,se, non i due più nuovi e più noti; 
gli eserciti austriati:sconfitti dai Francesi. quasi, costante» 
mente, dal 1792-al.1804;/e l'esercito dei, veterani. del, gran 
Federico, sbaragliato ‘a Ten: Perchi abbia ombra di co. 
gnizioni storiche militari, ebbe vano fermarsi un, mo- 
mentotdi più. 

E questo danno (è.così grave, che, qualunque rimedio, 
anche cattivo; fu:semprè miglioriche il danno stesso.i Il ni< 
medio prevalso ne’ secoli scorsi ; fu, quello di darsavanza» 

















menti eccezionali, anzi a, un tratto, gradi superiori. ai mo 
bilie comandi generali odanche în capo ai prineipii Condè 
aveva ben mi rammento, 24.0 22 anni alla/sua prima 
vittoria ; come Alessandro. — Negli anni della rivoluzione 
francese, distrutti, esecràti i privilegi de' nobili,.se ne fe- 
cero sottentrar ‘altri , i privilegi del civismo, del caso 6 
della fortuna'; e civismo, caso o fortuna produssero l'effetto 
che oguuti sa, quella turba di generali immortali, quelle 
migliaia di uffiziali incomparabili, tutti giovani, i quali 
{per servirci d'una frase del tempo) trassero seco ‘incate- 
nata la vittoria per vent’anni.—Ma v'è più? in quella stessa 
età eroica della milizia, un rimedio peggiore certamente di 
tutti questi, l’uso di comprare; gradi, produsse un efletto 
similmente. felice nell'esercito inglese ; lo riempi d’ uffi. 




















illuso S'inganna chi esagera in:Italia unpartito avverso ad 
ogni ordinamento. Grande è il pensiero: di pervenire ad un 
ordine di cose ‘da produrre. l’unità dello scopo., l'indi- 
pendenza ) cioè ce Vla gloria «d’Italia : niuno, da. ciò dis: 
sente. 

A propriamente dire, non esiste un organizzato par 
retrogrado; una picegla frazione d’'uomini esagerati l’im- 
magina, e si sforza di persuaderne l’esistenza all’universale 
per giovare ai proprii fini. Come non esiste neppure un par 
tito di rivoluzionari che meriti unotal nome, I primi di 
questi sono agitati dal timore delle conseguenze d’unradi- 
calismo sfrenato , e gli altri agiscono; con artifizio per ;fo- 
mentare il disordine, avvelenando discordi passioni, e per 
innalzarsi sulla rovina dei fratelli: così \a vicenda esaltano 
questiil potere delle opposte opinioni, e si attribuiscono-tal 
forza, che nell'intima loro coscienza sono per: di.non 
possedere. 

Uno e solo è il partito, che l'istruzione deile classì civi- 
lizzate ha reso! possibile, necessario id tutta l' Italia; questo 
è il partito del progresso: tuttii buoni o in silenzio, od 
apertamente lo sieguono: la divergenza delle opinivni'con- 
i dozione dei mezzi reputati migliori da alcuni 
forse più cauti, e da altri più ardenti; Non è difficile in una 
via che tende al medesimo scopo, preso in mira fin dai primi 
anni del glorioso suo regno dall’utlimo nostro sovrano, ri- 
durle ad unione; missime quando la moderazione abbia 
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dato tempo ‘a proyare'col suttésso quale dei due sistemi 
sia più opportuno e vatitiggioso. 

La Sardegna, che ha fatto già lunga esperienza dei danni 
che arrecano le estreme opînioni, può essere utile esempio 
per dare un preventivo giudizio sull’utile delle Piforme, 
che è grande assai se ad esse presied@ la moderazione, e 
dulibio rimane o nullo, se premature arrivano o ‘troppo 
precipitate. 

Le guerre, cui sotto la dominazione spagnuola dovette 
prender parte la Sardegna, gli odiî di parte, le intestine 
dissensioni, la mala' amministrazione \della feudale giusti: 
zia, ridussero quest'isola, prima'che fosse ceduta alla real 
casa d#Savoia, a tale povertà di popolazione e di finanze, 
che le assidue cure di tanti ottimi sovrani e le sollecitadini 
indefesse dell’adorato regnante non hanno sinora potuto 
samarné le piaghe. 

La speranza confortò sempre l'animo dei Sardi, che sop- 
portarono per tanti ‘anni iv silenzio un presente doloroso 
nell’idea d’un'avvenire più fortunato : ma 
mercio, cessalò pei dazii d'esportazione e d’importazione, 
la mancanza del numerario, che senza ricambio sitrae nella 
miissima parte al ‘continente, per i baroni come frutto dei 
feudi riscattati, la ci ia infive che da tre anti quasi, 
senza interruzione ha regnato nell'isola, tutto ha eontri- 
buito a suò danno. Due erano i mezzi da farla risorgere. 
Era il primo, anche seguendo il sistema di separazione da- 
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ziali e generali giovani, lo fece comandare all'ultimo. da 
Arturo Wellesley, l'emulo, il vincitore di Napgleone. Se 


ne persuadano, 0 piuttosto ne son persi si (fi veri mi- | 
| dispensabili a ciò ; 2° l’impo: sibilità che si trovi per adesso 


litari, amanti del proprio esercito, del pro mestiere ; 
qualunque rimedio è miglior che il danno, qualunque in: 


giustizia è migliore che la giustizia dell'avanzamenio per | 


anzianità esclusiva. 

Il solo ragionevole il meno ingiusto de'rimedì , quello 
introdotto oramai in quasi tutta Europa è l'avanzamento 
per merito anche in tempo di pace. Quest'avanzamento, è 
anzi giusto in teorica; ma in pratica bisugna confessare 
che nun si può vttener mai un giudizio perfetto del merito, 
nemmeno in lempo di guerra, tantomeno n tempo di pace, 
—Si son provati i concorsì; ma questi non fancguari gini. 
care se non der meriti scientifici, e lastian facilmente da 
parte quelli di servizio che sono } maggiori equelli di mo 
ralità e come si suol dire di condotta in-generale, eco. eco. 
— E qndi si venne altrove a provare, ed or si prova da noi 
di lasciare una parte dell'avanzamiento a giudicio di un con 
siglio, detto di promozione, e composto di uftiziali superiori 
al grado di che si trattrad ogni volta 

È egli senza inconvenienti siffatto rimedio? Certo no 
Salta agli secchi il pericolo, che il favore guasti i giudizii di 
merilo, che i membri de'consigli,i qualisono uomini, cedano 
ad influenze superiori, a co tigianenie inferiori; ed ho udito 
dire) che lil'‘timere.dì caileré in sospetto di ‘quest'ultime 
possa scemare Wozelo del'servizio, possa far fuggire dui nostri 
generosirgiovani sogni, apparenza di ambire avanzamenti, 
anche roll'operosità Ma giova ripeterlo : inconvenienti sono 
in ogni cosa; l’arte del governo militare come del civile, sta 
ingram parte nello scegliere tra gli inconvenienti i minori. 

Il nostro esercito era il solo forse di tutlEuropa, in che 
Tiivanzinentosi Rivessertestè ancora, quagi Senza eccezioni, 
per anzianità. Dicono che anche 1 regolamenti anteriori 
concedessero eccezioni. Sia pure ; ma queste non sì ficevano; 
o si fucevan poche, ‘o per favore. Dunque fu utile rimiovare, 
estendere i regolanienti di eccezione. 

Del resto, e questo è il punto essenziale della questione, 
fvi Confessiamo, chie ne'tempi or finiti, gli ‘inconvenienti 
sarebbero forsestati maggiori chevil vantaggio ; intempi di 
pot. operosità, edi niuna pubblicità, il favore avrebbe avuto 
troppo bel giuoco, perchè fosse utile aprirgli nuove vie. 
Allora poteva essere ola ‘utile la regola! precisa, ferreà, 
dell'anzianità ; ‘e perciò ‘fn, che l'opinione pubblica, tanto 
più quella de'migliori militari, potè in generale più che 
non gli stessi regolamenti eccezionali. Ma in tempi, che se 
Dio voglia, son per diventare di operosità e di pubblicità 
crescétite, potrantio essere bensi in tuttii gradi aleuni mi- 
litari iquali, oper: pigrizia natu ale, 0. per vezzo ve quasi 
moda; "si ricusino a quella ‘operosità ; ma io credo, eicre- 
don imeco non'pochi, che i più prenderanno essi pure il 
nuovo impulso universale, sapran vedere e seguire i nuovi 
destini della ‘milizia ‘italiana, i magnifici destini dell'eser- 
cito piemonte» 

To non:so resistere al desiderio di dir due parole di.questi 
destinò. In guerra, se ella viene, essi son chiari :.per ripu» 
tazione) come per siuazione noi avremo il posto d’onone; i 
nostri militari sarando:gli scelti, igranatieri di tutti insieme 
gli eserciti italiani; primi agli attacchi; ultimi alle ritit'ate; 
primi:di muovotai ritorni offensivi : la naturale la istoria ci 
danno tali posti. Mu quind'anche, che non'è probabile, 
l'indipendenza d'Italia 'adempiesse senza nn colpo.dì fucile, 
restérà per lunghi: ani’ la probabilità dei colpi di fucile; 
resterà la necessità d'apparecchiarvisi.utta lfItalia centrale 


dal Po al-Garigliano: quattro stati, cingue 0 sei milioni 
d’anime, un cento venti mila uomini di piè di guerra. Ora, 
vegga ognuno: 4° la quantità grandissima d’ufficiali in- 


tal quantità in quegli stati; 5° non essere altro mezzo per 
essi che di farsene imprestore di fuori; 4° che la natura 
delle cose in generale, delle presenti speciilmente, lo spirito 
pubblico. l'opinione universale italiana, tutto fa loro un do- 
vere di prendere a ciò ufficiali italiani; 5° che, sia perchè 
Napoli non era entrata fin ora nel risorgimento, sia perchè 
l’esercito napoletano non è così numeroso, nè forse, a ra 
gione 0 a torto, così prediletto fin ora dall'opinionejtaliana, 
è probi:bile che saranno; desiderati i nostri ufliziali; 6° che 
i moti poi di far noi siffatli imprestiti agli eserciti dell'Italia 
centrale possono sì essere diversi, ma 10 qualunque modo, 
questa sarà grande ocgasione avanzamenti, d'operosità al 
nostro esercito. Insomina, in un modo-o in un altro, in pate 
comein guerra, se ne persuadano pure i nostri militari, È 
tempi venturi non saratpiù tempi d'inoperosità, di servizio 
quotidiano niiforme; di pacità tra un'affiziale vperoso ed 
uno inoperoso, di posti militari tenuti quasi poderi ; nè per 
conseguenza tempi d'avanzamento per sola anzianità. 

Un'ultima considerazione ancora per coloro che temono 
soverchiamente il favore. Dicuno questi: guarilate a Francia; 
i giornali militari francesi son pieni di lagnanze contro agli 
avanzamenti permerito, diventati anche là perfavore. Ma 
queste stesse lagnanze, non tulle giuste probabilmente, di- 
mostrano che è colà un rimedio potente contro al favore, la 
pubblicità. La quale, bene stabilita e cresciuta, sarà rimedio 
anche qui. 

Io mi-sono fermato a lungo sull'avanzamento per merito, 
perchè questa è la ilixposizione principale e più combattuta 
del nuovo regolainento del 7 dicembre. Poco:spazio mi ri: 
man quindi, sia per notare i difetti che son pure, come 
in ogni cosa, ne' particolari di questa stessa: disposizione; 
sia per parlare dell'altre poi. Quantoai difetti ne accene 
nerò uno solo. Nell’artiglieria sono stati privati d'avanza- 
mento'gli uffiziali capi dei laboratori scientifici'e materiali. 
Pare 'a molti che questo possa! torre all'artiglieria la sua 
qualità essenziale di corpo scientifico insieme e truppiere: 
In tutti îlmigliori servizi, e nel nostro parimente finora, sì 
tien per fermo che tutti ‘od‘almeno il maggior numero 
possibile degli uffiziali d'artiglieria, \debbon essere uomini 
di seîenza è (di ‘truppa ‘ad'um tempo; ed n ciò conferiva 
inolto bene il passarealternato dalleDbatterie ai laboratori 4 
e viceversa. Del restolla inona esenzione sarà quella che 
sola ‘potrà assienrare Tavinzamento per vero merita. E 
nulla vi potrà conferire come le ‘buone nomine degli ispet: 
tori ‘generali accennati nel regolamento. , 

Quanto alle altre disposizioni, non ci resta/spazio se non 
all'accennare, chie il ‘corpo dello stato maggiore ‘generale 
atmadagnerà molto senza dubbio, per îl ‘passaggio alternato 
degli uffiziali tra questo e gli altri corpi: Il nostro: stato 
ina&giore generale ha in questi ultimi ‘anni adempiuti non 
pochi lavori topògrafici scientifici preziosissimi 3 e l'esercito 
e il paese gliene debbono essere grati. Manon è ‘pur nb: 
bio, ‘che l'essenza, ché il gervizio: dello stato maggiore ge 
nerale vogliono ‘che gli uffiziali addetti nd esso conoscano 
per pratica quant è possibile di tutti gli altri servizi, e lo 
sperimento di tutti gli eserciti europei quello principal: 
mente dell’esercilo avistriaco, ih che' la superiorità dellò 
stato‘ maggiore compensò talora'la inferiorità dell'altre arimi, 
dimostra sopprabbondantemente ‘tal domma d'organizza< 
zione militire! Congratuliamoci adunque che sia stato'ap- 
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plicato alla nostra; @ malgrado degli 
possono essere, a ciò come ad ogni cosa. Ù 
In poche parole, le novità del regolamenti 
bre dispiaceranno » dispiacciono @ molti 
novità, E come tutte avranno, hanno incon 
perchè elle sono conformi, cosiutanti e coa 
le altre novità italiane ed ora li iemon 
sperare che gl’inconvenienti seen mo 
i vantaggi saran reali e crescenti via via, 
allora sentiti. E perciò noî le abbiamo fran 
tamente lodate; anditamente di 
qualche studio farse, ma ce to di poca spl 
materie, abbiamo dovuto far uno sfurzo 
osarne trallare col rischio d'esser contra 


posson vantare e vantano. esperienze molto 

è mestiere; dovessia, più frequente quell’argo 
la leoria (non serve che tutto sta nella pratica. 
stò, come in tutti i mestieri, la teoria, se è hm 
appunto altro che il suuto, il prodotto della | 
soliilente propria, mi altrui; @/forse che qui 
può esser fatto on meno giusto di coloro, i;qi 
pur avuta qualehe pratica, hanno avoto agio. pi 
tarne 1 risultati con quelli degli altri tempi e di 
uhi.—Del resto, il migliore o forse il solo metodo 
le verità umane, è di mira pit alla bontà dellet 
all'autorità del ragionatore: Se così nòn fos 
milizia, iv. non so di che oserei ragionare, 
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TORINO (26 gennaio). — Abbiamo veduto qui 
piimo numero di un nuovo giornale. politiròfi 
L'Opinione. Diretta dall'illustre colometto Di 
ne' stendeva: il programma pieno di promessi 
dall'accessione di valenti e coscienziusi scritit 
Opinione sarà certamente una, opinione forti 
insieme, uha opinione sovrattutto iti liana. 

Più vecchio di lei di poche settimane, IR 
tiel porgerle la mano (avrebbe pur potuto già! 
cune novelle ‘sui Uriboli che ‘infiorano il cammi 
‘ella muove il primo; passo.i, Ma, quale. necessiti 
nata ancora, già ebbe ella stessa a provarn 
dlezze? Se già il Corriere Mercantile del 24 
ceva, sotto.la data di Torino ,' élie' L'Opinione! 
nuta giornale semivofficiale;;! (e che ‘prendeva; 
sua direzione tn personaggio ; che moi onoriami 
mente, 8 che il Corriere Mercantile qualifica quall 
di cui s'ignora l'opinione? 1 

— S.S. Pio IX in questi ultimi giorni insigi 
l'ordine di San Gregotio Magno! il conte Ceppi, pi 
ziale, ed il'cavaliere Melchiorre Ignazio Moncafi, d 
diS. M., già capo di, divisione, nella regia 
stato delle finanze; attestando così a questi v 
funzionari la stima e riconoscenza sua ‘per le dif 
essi diedero ai due giovani romani che ‘qui rectindi 
diare i nostri nietodi di contabilità, e" per [ 
the loro: somministrarono sull'importante; 1 
nanze pubbliche allaloro partenza: .;).,4 {hi 

GENOVA (25 gennaio)— Scrivo in unu stan 
dalle eni finestre ieri si vide bruciare il giorha 
sulla piazza di Banchi] spettarite una piena, VaKjt 
lè fiamme pressicide ardevano, [scoppiò in ap] 
questo mon (è il. tutto. Ora si, sta raccoglie 
scrizione, già, coperta, di molte, firme,; per aduj il 
ma conveniente ad inleptare un processo, gm 
rigi contro, la Presse, affine di farla condi vi ti 
il Nome dell'autore dell'infume ‘articolo ‘contre 
che tra motivato l'incendio, *dacchè; la! Présse, 


una lettera di Torino. eb ile song ii 608 











gli altri stati; quello, d'utilizzare quel suolo fecondo, ri 

di miniere, e di attivarne il commerdio, pell’incoraggia» 
mento dell'agricoltura. e, dell'industria; oppure l'altro, di 
ridurre, quell’isola .in,,breve tempo, a modo;da poterla 8; 
soggettifre ai Iutte le leggi vigenti nel Piemonte, e metterla 
a parte.dei tauti bemefizii, che qui si esperimentano, 

Ma.la, Sardegna aveva pure 1 suoi nemici interni che 0, 
per avarizia, o per ambizione, posero ogni studio a dimo; 
straret l'utilità ;ed..il.; bisogno d'un, immobilità assoluta o 
d'una rifarma iulera;ed;immediata: e così, sebbene non ah. 
bia, alcuno, di essi prevalso, hanno, entrambi, impedito il 
bene che l'animo. paterno, del re ardentemente deside, 
ravi, 

I promulgatori però, del movimento, come: più .int 
prendenti, hanno, più avvicinato la meta, poichè il loro 
pensiere, sebbene esagerato, era più conforme alle massime 
d'un governo saggio e(anaderato, pel quale un ritardo col- 
pevale è un.danno, e Iinazione è rovina. Da ciò è avvenuto, 
che. mentre essenzialissime riforme operavansi. nella Sar; 
degna, queste; giungendovi, premature, in, vece di recar 
buoni frutti,, non, vi hanno prodotto finora che rimangono 
incomplete fuorchè .ildeperimento delle pubbliche finanze 
edu walessere moiversale. 

Chi può negare Putilità del ricatto dei femili 2 in, massima 
ognuno Lavrebbe ricouoscinta, se a quello avesse inmedia- 


Lanente succeduto, la, riparbzione, dei terreni demaniali im 








libera :ed'assoluta proprietà ; l'agricoltura ne avrebbe. pro; 
fittatoy ed'il'eommercio si sarebbè vin qualche, modo riani; 
inato è mala forniazione del cadastro di; quelle terre: aggnavò 
le finanze d’un'annua ingente somma, che può al termine 
in totale esser pari all'intrinseco valore di esse, e così ri 
masero son-distribuite, incolte ed inutili alle popolazioni. 

Fu riformata ‘in Sardegna l'ammib) razione della. giusti» 
zia ma mentre la mancanza di commercio, V'inalienabilità 
degli: stabili prodotta dalla penuria (di: danpro reudevano 
limitati i mezzi da sopperire alle spese, misera era la, cons 
dizione dei magistrati, che ddun teriue stipendio, non ag; 
giungevano che tenuissimi proventi, 

Fra le molte:|eonsiderazioni ili simile natura, che si of: 
frono spontanee vall’evidenza in Sardegna, bastano queste 
per dimostrare come, se le speranze del.re nonfatrono ay 
veratè, solo-a coloro è dovuto che, professato, esweme opi» 
nioni, ad uno scopo privato hanno diretta l’opera del go; 
vernd; vi 

Anche vra'cheipiù felici destini: promette un magnanimo 
re alla Sardegna, ‘anclie ‘ora vinsorgono colà voci. discordi 
cherammentano le gare pissitàsrammentano alcuni gli ans 
P tichi privilegi, ed in essi soli veggonono ancora di,salvezza 
per ugni,maliugurato avvenimento vogliono altri dimenti 
cato sogni diritto persaspirare ad, unallibertà ;immoderata, 
ad una giustizia, meno imparziale DI 


Le nuove agevolezze e riforine, concesse, da;S,,M.aî suoi 





—— — 








stati continentali, Ja soppressione di emo 
della segreteria. di LAT di ai: 
lasciato travedere ai Sardi il provvido pensiti 
mettere le basi del lora]risorgimento, coll'ùs 
namente tutti gli interessi dell'isola a quesi 
suoi domini, che ammirati. dallo: stramierò, 
lungo tempo l'invidia dei Sardi; e degno è 
mente, del re tale divisamento, che Tende 
possibile, nelle deliberazioni.del suo go È 
d'una provincia all’ interesse di tulle le alti 

La rappresentanza del regno itoplorò, T 
mezzo esclusivo da rimediare a'suoi mali, i 
nignamente i sugi voli, e con | 4 
lontà e di.sna giustizia ridestò quelli 
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‘Torino, 13 Marzo 1848. 
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STATI PONTIFICII. | ROMA (21 gennaio). — Il cardiual Ferretti si è ritirato 


STATO del debito inscritto a carico dello Stato. Pontificio perle rendite consolidate a forma del Moto- | 
Proprio, del;9Juglio 1816 e di.allre disposizioni governative per quelle istituite ‘col’'sovrano chiro- 


grafo del..28;luglio 1852.,a causa dell’aftrancazione de'canoni livelli ec. e per i prostili combinati'a 
Paripi eda Genova;xwnon menochè del ‘Debito non inscritto costituito da somministrazioni fruttIfere 


Co dalle cazioni dite/da diversi, il tutto secondo. la situazione all’agosto 1847. 
CAPITOLO, PRIMO — 






Debito, inscritto 
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sc. rom.19,367521|,,968,17 
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1,559,951 







Rendite istituite per l'affran-| 
cazione de canoni, livelli 
ec. ih Roma ‘e Comarca. 


Prestiti combinati a Parigi , 
compreso il; fondo diam: 


mortizzazione. 15,750,000) 


Detto combinato a, Genova, 
compresa l'ammortizzazio 


ne come sopra. ” 2,000,000! 
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Banca rom: Se. R.J142,000/7,100) 442,000);7,100| 
Diversi per cre-| 


diti fruttiferi» 254,577/11,705] 







Amministratori 
camerali, a ppale] 
tutori cointeres-| 
Savi, ed'altei ga° 
stori per le cau 





zioni date in ga- 
sungia, de’ loro 
conurattì ti fia ».|i810K024|72:400] 1,810,024|72,400 






pp 00t 0,204 





forati Sc. IL '‘f142,000)7,100f2,04%,601}04,164 














NB. Atti debiti fruttiferi ‘di divers 
zazione sono stati di recente ammortizzati med 
casa di Lewethenbérg Si @latovin conto del'r 
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945,000),15750,000 


120,000): 2,000,000 


om MRS AEOLI BT, LAS TIRA 
SPAN ERA 1,065,000158,974,757|2,126 
pei I i ti ALI 

i DAPITOLO SECONDO — Debito non iscritta, 


natora è scaleniza di terminata componenti insieme la somma di 
iòrie di una parte del consolidato ,, che di j 
iduò prezzo a' forma del contratto, la quale cessione! si é fatta alla parî, come;si.è ricevuto. 


Nella dicontro;somma della.rendita 
consolidata ritta rnion è compresa 
lai partita di 42:49 L'intestata alla 

\\d’ammortizzazione cui spetta per 
primitiva sua dolazione, per acqui. 
isti lattine: 


» 19;365,521| ,968;176 








» 00 4,559,931| 67,996] 
A 501,504| 25,065]: In questa 1 non è. com 











partita di 5 trasferta alla cassa 
i ammortizzazione per dequisti! da 
essa, fattine;,; 0. in, sostituzione della 
primitiva sua dotazione. 








Il-fondo ordinario di ammortizzazio- 
[ne stabilito ne‘contratti, e di annui 
ol. cumulo delle 
a tutto il primo 

portato a ‘se. 
Ul capitale ammortizzato a 
detta epogn.ò di se 2,198,518 in num. 
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945,000) 














420,000] azione è di an- 
\nui se. 20,000, il quale andrà a 
[lindo progressivamente. col (relativo 
impiego incominciato al giu 
coll'ammortizzazione di num 
omni miédiante la somma di 
rima rata del fondo, suddetto 











































RETI TESORI IPIND TE ETTI RIRMZIETOSITZIA DITTA 


OSSERVAZIONI 


liti eric 


Il conto corrente della banca romana”è di sei 150,000 


Li dicontro crediti fruttiferi a carico dello stato si. sono contratti 
per varie cause, ed'in varii iempi, 
Le cauzioni preesistenti al 1845, ammontavano 








alla somma di i ‘ su; 
Detratte Je partite restituite pon la cessazione 
de’contratti relativi assese alla somma di » 


Te 'cauzioni sudeite salve quelle detrazioni che 
sono aver luogo per il debito in cui lì gestori, 
iduano a 

Ai quali unitelè cauzionidate pdri nuoyicon- 
tratti in 







Sc 4,502,040 


. 508,014 
o 





Totale delle cauzioni in.essere, salva ogni dè- 


trazione come sopra Ù 1,810,024 





e. A42,900, con sovrana autoriz- 
li gequirenti de' bem della ‘dncal 











RIEPILOGO 


CAPITALE INTERESSI 


—_______. 


2,126,257 


Totali del debito inscritto, 
come al capitolo 1 Sc., lì, 158,974,757 
Simili. del debito, non jn- 
Seritto, come.al capit. II, | 2,186,602 


2,217,501 


91,264 





Totali generali Sé. R. 141,161,559 


NBA confronto del Debito inscritto si. ha l’ammortiezazione 
Bià avveniita' swi prestiti divaltre i seudi 2,200,000;., e si ha.il resi- 
duo! prezzo de’ benî:gia) della; ducale; casa di Leurtemberg di circa 
sedi 2,000,000. Onde il yero debito si può ridurre a 57 milioni 
circa di; scudi romani. 

Dal pari è da notarsi, che il debito nomis 
di una' diminuzione perle partite ché: possono, riconostersi, dovute 
‘dai’ gestorircamerali , da compensarsi sulle jcauzioni: da essi date, 
cher finto) parte /del detto debito. 





pilto ‘è suscettibile 








dalla segreteria di stato, e parti questa nolte Ila 
volta di Ravenna per assumere il governo di quella lega- 


zione. Questo rispettabilis 








imo, porporato, che per breve 
tempo ha sostenuto il grave incarico di dirigere i pubblici 
affari in tempi tanto straordinarii, è meritevole di lode 
assai più di quello che comuneme: 








te si pensi, ed ba incon- 
trastabile, diritto alla pubblica riconoscenza: Il cardinal 
Ferretti, se non era forse quel perfetto uomo di stato, 
quale appunto richiedevano i tempi, onde condurre la gran 
riforma piana a quel complemento che la mente del gra 
pontefice pensò, e gli ordinamenti che ne seguirono, len- 
dono indispensabilmente; possedeva però in 






sommo grado 
la !Tealti è li magnanimità richiesta è qualsiasi uomo, ché 
ulla direzione’ dei pubblici affari intraprenda camitiinar 


francamente nella via del progre 





so. Se quindi egli si mo- 
strò tanto generoso da confessar 





gli stesso che sentivasi 
da meno del gran mandato affidatogli, il pubblico è in'ob- 
bligo di riconoscere è ii render omaggio sig alte doti di 
ore dellà 
ande impresa di Pio, Se lo stato è in possesso delle in- 
Stituzioni nelle quali ripone ora lutle le speranze del suo 
avvenire dopo alla benefica volontà di Pio, ciò è dovdtò 
altr 
nedi 














quello schietto animo, di quel caldo cooper 









alle generose sollecitudiui del card. Ferretti; le be 
onî ili titti i buoni Robatii debbuno adonique ‘futgli 


Scorta al'Suo muovo destino. 





Il cardinal Bofotidi, nelle ‘èii ‘mani cadono ora le (sorti 
dello stato, aequistò fama di giudico irreprensibile edvinte» 
gerrimo nel tribuibale della sierà Rota eW'ei presiedette 
per lunghi anni. Tnttalzato alla porpora ii Pio IN fw Histo 
inviato legato a Ravenna; dove-in:condizioni di tempi diffi- 
i] 


con fermezza 















»; quella provincia con.liberalità d'animo, e 
è seppe conciliansi Puffetto , è ‘li Piverenza 
dei popoli, la stima ela devozione di tutti gli amici del- 
l'ordine e della Jegalitit. È iwomao' dilivolontà rettissima e 
fermo mel buon proposito di affidar la causa del, pr 
allo 


lazione, nemico d’ogni ba 










imu- 
sezza e viltà, affezionatissimo alle 
riforme di Pio. Primo ed indispensabile ufficio, richiesto 
dal pubblico hene; s 


viluppo delle muove instiluzioni; alieno da o 











rà ch'e procuri a poco a poco di com- 
binareun ministero omogeneo, ondele opinioni ele volontà 
degli uomini posti alla direzione degli affari, armonizzino 
compiutamente collo spirito delle nuove leggi. 
(Da lettera), 

è piena della fausta nuova, anzi 
che. annunziano il conte Pierro 
Fennerti nominato al ministero delle, finanze; monsignor 


ROMA. Tutta la ci 
delle faust 








sime. novell 





Momemni vescovo fuori di Roma, il principe di Teano nuca 
n. Micuere Carrani eletto ministro di po; 





, e monsignor 
Savelli nunzio all’espero, Evviva Pio Nono. (Dalla Pallade). 
—(lorre voce che il ministero di polizia debbaressere se- 





colarizzato. «Se, ciò è vero, ogni uomo che, non sia, digio 
degli antichi sistemi, sol perchè ; antichi, loderà questo 
divisamento del. nostro governo: 0;sarebbe, un gra 
nella via delle riforme siccome la secolarizzazione già; eflet- 
tuata del ministero delle armi. (Dalla Bilancia). 
— Il sig. canonico Giulio Lefevre, venne nella scorsa sel 













santità 
ai di Pari 


limana ammesso all'udienza di 
una devota offe 
in una magnifica collezione di cose.artificiali 
al santo padre gli artefici del rinomato stabilimento del 
signor Luigi de Laère, patentato del re de' francesi per la 
eccellente confezione de' fiori in battista: 
dietto d'ebano m cio a diversi ripartimenti foderati di 
velluto crendèsi) similih ipiello Btotido di/Luigil XIV, detto 
il grande, a cui però l'immortale pontefice rassomiglia, 
sopra ogni altro principe, meritando quel titolo, oltre la 
somiglianza del.genio protettore delle scienze, delle, arti e 
di coloro che le professano, vincendo la, comune misura. 






he, tributavano 











e in un arma» 














arricehitte in' pochi anni: e sé il Piemonte dovrà ancori 
adessorseminare, colà, qualche, milione, questo non sarà 
che un soccorso, momentaneo, nell'utile generale dello 
stato;;;eui fra, non;imolto avrà;a contribuire la Sardegna per 
una somnia’ di gran lunga: maggiore delle proprie, sue 
Spese: 1 A 

Potreble' ‘il pagamento delle decime offrire un appiglio, 
a cli non ‘apprezzasse i vatitaggi della proposta unione; 
perchè questo è un, carico non. calcolato nell'imposizione 
dei contributi reali: mà un sovrano religioso come Carlo 








zione finanziera.| 

Un. altro dazio ‘indiretto è pure Ja R. quinta, che dalle 
compiignie ‘barracellarie il governo perceve. Bas 
però la rinuncia delle regie fininze a questo diritto, perchè 
nessuno potesse reputarsi gravato. Le compagnie dei bar- 
racelli sono società autorizzate dal governo per l'assicura- 
zione dei fondi .rastici, dei prodotti del suolo, degli attrezzi 
rurali,;delle.mandrie;e delle, greggie, le quali società sono 
compensate daî proprietari con annue ben modiche presta» 





ra base di. quella dell’ unione 





| pieghi; la regol 


col popolo. | frettarei d' imitare. 


zioni: nulla può dunque impedire, che queste rimangano, 
o che sieno abolite, se è nuovi ordinamenti ne rederanno 
inutili i s 

Le leggi Agr 












l’equa partecipazione dei Sardi agli im- 
izione ‘delle tasse postali; la conserva- 
zione delle milizie del regno, od il loro scioglimento. La 
coscrizione, l'introduzione del sistema. della cur militare 
annuale, la coltiv: ali e dei tabaeehi; la 
zione delle miniere; zione delle provincie, delle 
divisioni, delle dioc rea Sardi, che, al- 
cuno dei ‘magistrati, degli, ammini più benemerili 
fra loro possano; essere da S. M. chiamati, perche, medianti 
le più positive cognizioni acquistate sul luogo, coOperino 
alla più perfetta combinazione degli ordinamenti che'atten- 
donsi pella piena fustone della Sardegna cogli stati con- 
tinentali. CIRC 
Non'è chimera di-poetica mente il dire che pur l'animo 
dei Sardi s'inebvia al pensiero del loro avvenire, che sarà 
pure una delle glorie italiane: ma la ricchezza, lu forza, e 
la felicità delle provincie formati ‘il potere e l'indipen- 
deriza della nazioni; è pe ché Sardi nell'infanzia della 
rigenerazione della patria mirano innanzi tutto all'acquisto 
di tali primi elementi. di vita, e mentre sinceri, al re ne 
attribuiscono la gloria, riconoscenti del riacquistato vigore 








































nel gioruo del pericolo, con esso contribuiranno allo splen- 


4 di jerî Nolte lezioni salu 








dore della sua corona, ‘alla forza delle sue armi, alla giu 
stizia delle sue leggi; contribuiranno a consolidare le 
fondamenta del suo trono incontaminato ad assicurarne 
col sangue, colla vitarliintierarimdipendenza. 

Questo giuramento è figlio dell'ossequio e dell'amore , 
come la riunione al Piemonte-è.il più caldo voto ed unani- 
me di tutti i Sardi. Forte è il grido che spinge fino al 
trono questi giuramenitile/ questi Wofi, perché forte è il 
convincimento, che la gius e la bontà del loro, re 
debbe esaudirli, e Carlo Alberto li esaudirà, deludendo 
le ambizioni, e rassicuratido (eoloro, ele 6 per troppa 
affezione lalla sua reale ‘persona; 0 per debolezza dilearat- 
tere. putertano danni. e, scompigli. pella, religione; e) pel 
trono, 

Possa così anche la sayiezza. degli altri soyrani regnanti 
in Italia togliere ogni appiglio ai nemier del vero suo bené; 
possano essi, usando ‘con fermezza dellsuerò deposito delle 
leggi da Dio loro affidate, mostrare la rettitudine delle 
paterne loro intenzioni, ‘è  coll’opera della rigenerazione 
vera dei popoli italiani far prova, che per giungere a, buon 
porto, quando la, nave è buona, ed .il pilota esperto, yal 
meglio una brezza contivua, che gli impetuosi venti del- 
l’uragano, od una calma assoluta, 

Raimowpo Cugia Detitirà. 





































(Articolo comunicato) 
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100 IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIE! 


NTIFICO E LETTERARIO | 





Era esso il lavoro degli operai dell'opifizio dei signori 
Berthet e Peret (rne Montmorency, n. 13, Paris). La san- 
tità di nostro signore l’accolse con benignissime parole di 
gradimento] ed incaricò il signor canonico di benedire in 
suo nome e ringraziare i buoni artefici parigini che 
contravano d'aver fatto in quel giorno, ottavario dell'Epifa- 
nia, l'offerta de' pastori al vicario di Cristo, in quello che la 
mattina l'ambasciatore di Francia gli aveva recato a nome 
del re Luigi Filippo la regale offerta di un ostensorio d'ar- 
gento di ricco e finissimo lavoro, in cui erano incastonate 
preziose e bellissime gemme. (Dall Italico). 
— l’ossiamno assicurare che il governo siasi determinato 
ad acquistare speditamente in Francia altri 42,000 fucili per 
la guardia civica. (Dal Contemporaneo). 


TOSCANA. 


Se siamo bene informati, il governo ha riconosciuto la 
necessità di procedere sollecitamente ed efficacemente al 
miglior ordinamento della intiera milizia. 

A questo effetto avrebbe formata una commissione mista 
d'ufficiali toscani e piemontesi. E ciò somministra ancora 
nuovo argomento della intima unione che regna fra gli stati 
italiani riformati. (Dalla Patria). 

LIVORNO. — La calma in Livorno non è ancora intie- 
ramente ristabilita. Nelle scorse notti si formarono alcuni 
attruppamenti che gridarono Viva a Guerrazzi. Sono stati 
fatti arresti, e il marchese Ridolfi, ministro, dell'interno, 
diè fuori un nuovo manifesto per invitare i cittadini all’or- 
dine ed alla quiete, (Dalla Gazzetta di Genova.) 

* 


——___  __ 0  —_ ___ 


STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


LOMBARDO-VENETO. 

MILANO. — Il sig. Merelli, impresario della Scala, non 
potendo senza grave discapito continuarvi le dispendiose 
rappresentazioni pel divertimento dei soli trecentisti della 
polizia e di quei pochi milanesi che l'inveterata abitudine 
c nge a cercarvi un passatempo omai necessario, ricor- 
reva in questi ultimi giorni all'I. IR. comando, perchè gli 
venisse permesso di chiudere quel teatro. 

Gli veniva risposto essere anzi intenzione di S. M. Impe- 
riale, che i suoi buoni Milanesi si divertissero ; che però 
egli «dovesse tirar innanzi, ‘tenendo conto esatto delle sue 
perdite, che gli verrebbero rimborsate dal governo. 

Panem et circenses è antica massima degli imperatori ; 
ma forse antiquata a quest'ora! 


DUCATO. DI MODEN: ; 


MODENA.—Notizie di Modena di ieri,18 genn., parlanodi 
alcuni sconcerti. Primieramente alquanti uffiziali austriaci 
sonosi richiamati contro sei studenti matematici della 
scuola militare, i quali uscirono dal caffè al loro entrare. 
questi giovani) ricusata di sottoscrivere una dichiarazione 
sul particolare, souo stati posti per sei giorni agli arresti di 
rigore. 

— I 17, per la festa di sant'Antonio, una folla, provve- 
duta di fischietti, fece chiasso e grida sotto il portico del 
collegio. Alenni dragoni intervennero, ma due di essi fu- 
rono rovesciati a terra. Non avvenne disordine serio mercè 
la prudenza di un ufliziale; ed un signore che fu arrestato 
venne losto messo in libertà. (Dalla Gazzetta di Bologna). 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


Le domande dei Siciliani al re di Napoli sono, se siam 
bene informati, le seguenti : 
4. Ristaurazione della costituzione del 12. 
2. Libertà di stampa. 
5. Un principe della dinastia, sovrano indipendente. 





ESTERO 


INGHILTERRA. 


Il commercio è tuttora languente, I miglioramenti chè 
si speravano, non,si sono effettuati. Gli ultimi arrivi dagli 
Stati-Uaîti non (hanno guarì recato nuovi commissioni ai 
fabbricanti: Vi sono tuttora in Manchester più di 7000 ope- 
rai nelle filuture di cotone che rimangono senza lavoro. Vi 
sono quattordici gran fibbriche chiuse, e settanta che lavo- 


rano solo pochi giorni ogni sellimana, 


SVIZZERA. 


gran consiglio del cantone di Friburgo votò ai 16 un 
accettò forzato di due milioni, da farsi dii fautori del Son- 
derbund, dal'elerò laico 0 secolare, Il consiglio deli. 
berò in segnito, in due tornate, che alcuni conventi pashe- 
rebbero contribuzioni straordinarie per riparare al cattivo 


stato delle finanze in cui si Lrova al presente il cantone 





PRUSSIA. 

BERLINO. —Il 17 gennaio il ministro Bodelschwing 
apriva la seduta del comitato della dieta riunita col seguente 
discorso : è 

« Serenissimi prinefpi, nobili, contì e signori , onorevoli 
deputati dei cavalieri, città e comuni. 

« S. M, il re nostro augusto signore, con patente sovrana 
del 5 del corrente gennaio si è degnata convocare per 
quest'oggi il comitato de' fedeli suoi st i, e con ordinanza 
delli stesso giorno nominare S. A. il principe di Solms- 
Hohensolms-Lich a maresciallo; il tenente colonnello Adolfo 
Rochow suo luogotenente; e mea suo commis io. In questa 
qualità m'incumbe l'onorevole incarico di aprire cin nome 
della M. S. questo onorevole consesso. La cansa della vostra 
convocazione; già indicata nella patente suddetta, è.il volere 
di S. M. di sottoporre ad un ultimo esame parlamentare il 
progello di codice penate preparato dal mimstero per la revi- 
sione delleleggi, e dda una commissione del consiglio di stato, 
principalmente affine di conciliare nel modo più conforme 
ai bisogni e desiderii dell'intiera nazione il disparere dalle 
varie diete provinciali manifestato nella discussione del pro- 
getto anteriore. Di gran momento e 'conseguenza è sempre 
al certo la disenssione di un tal progetto di legge : tanto più 
importante per noî, avendo questa legge per iscopo di to- 
gliere l'anomalia lamentata da tanto tempo, che in nome 
dello stesso re da’ varii giudici dello stato lo stesso delitto 

a punito con pene sommamente, diverse per grado e qua- 
lità, anzi che una stessa azione sia punita in una parte della 
monarchia comegrave delitto, e in un'altra vada compiuta» 
menteimpunita. Nè può essere altrimenti finchè a lato alle 
disposizioni del codice prussiano (landreche) sono in vigore 
la Carolina eil dritto penale renano proveniente da straniera 
dominazione. Il nuovo dritto penale eliminerà questa disu- 
guaglianza, che nuoce profondamente alla intima unità dello 
stato, non oltrepasserà però in tale assuntoi limiti della ne- 
cessità, e quindi lascierà intatte le forme della penale pro» 
cessura. E a questo riguardo non si farà innovazione alcuna 
essenziale per le provincie renane segnatamente, giacchè 
mercè i consigli di molti.giuristi renani si.è adattata, il più 
possibile, il progetto alla processura.ivi vigente, e si è cer- 
cato di operare il necessario collegamento di questa proci 
sura col nuovo codice penale mediante speciali ordinamenti 
i quali vi saranno presentati assieme al progetto stesso di 
codice penale. Rimane. ancora riservato ad altro non lontano 
atto della legislazione, se non compiutamente agguagliareil 
processo penale, diminuire almeno essenzialmente le at- 
tuali discrepanze, în ispecie colla generale introduzione del 
processo pubblico e verbale. Quand’anche la nuova reda- 
zione del progetto non soddisfacesse i voti individuali di 
ogni e singola provincia, quand’anche i vostri sforzi ‘non 
rinscissero a produrre a questo riguardo una perfetta uni- 
versale satisfazione, voî però, onorevoli signori, non obblie- 


rete che a raggiungere grandi scopi non si dennu ricusare 
pi 4 


piccoli sacrifizii quando a ciò necessari e dove si Lt 

di rassodare coll’unità una gran monarchia, le singole sue 
parti denno sempre essere parate a sacrificare è particolari 
lor desiderii al vantaggio dell'intiero stato. ‘Con questa 
filucia io consegno a lei, serenissimo sig. maresciallo, il 
decreto sovrano di, proposizione relativo al dritto penale, il 
quale sarà mandato bentosto ad esecuzione, giacchè,la com. 
missione istituita da S. M: e convocata dalla serenità vostra 
di concerto co sigg. marescialli provinciali, ha già spiutosi 
avanti i lavori, che a questo riguardo non si avrà più ad in- 
contrare indugio di sorta. Fidando' nella divina Provvidenza 
che si è già per tanti segni dimostrata propizia all'amata 
nostra patria, S. M. spera che anche questa assemblea sia 
per ridondare a gran vantaggio del trono e della nazione. 
ch’essa abbia a stringere sempre più saldamente il vincolo 
che unisce le varie provincie tra di loro, tutte col trono. 
Con questa fiducia, con questa speranza, io d'ordine sovrano 
dichiaro aperto per la durata di quattro settimane il'eomi- 
tato della dieta unita »; 

Dopo il commissario, il Solms di Huhensolins-Lich parlò 
all'adunanza nel seguente modo : 

«Signori, 

« Nell'assumere la presidenza di quest'assemblen io co- 
mincierò per pregarvi di essermi larghi della yostra indul. 
genza e del vostro amichevole appoggio. Le circostanze in 
mezzo a cui abbiamo a sciogliere il nostro problema non 
sono sceyre di particolari difficoltà, Non dobbiamo però du- 
bitare che cello zelo che vi anima a servire con ogni nostra 
forza il rete da patria non er sia dato snperarle, 

Toccami ora innanzi tutto designare i membri eni. in prego 
di assumere le fanzioni di segretario. Sono questi i deputati 

ed; barone di Patow, Kuschke , Dittrich, Brano, 
Ditthold, Brassert e barone dì Gudenau. Inoltre he ad at 
nunziare all'assemblea chesin conformità del paragrafo 22 
del regolamento si è affidato l'uffizio stenografico a quegli 
stessi che già si dimostrano atti e sufficienti a tal nopo nella 
dieta riunita. Lo stesso paragrafo 22'preserive inoltre «hei 
rapporti stenografici siano pubbiicati per intero nelli'Gaz- 




















zetta universale prussiana, senz'altra ce N Î 
fi 4 in } U 
cazione dei nomi, Se ciò è rit slo 


non si è manifestatoalcun disparre. Pe 
osservazione in contrario, in SUpporrò, 
blea desideri questa pubblicazione, | 
rola). E giacchè approvate questa supposi 
teriori disposizioni necessarie a tal uopo,. 
non si hanno a trattare nella odierna sedi ma 
prossima avrà luogo domani alle dieci de mi 
osta che in questa stessa seduta cominci d ALI 
sulla legge penale, giacchè il rapporto dell 
già stato distribuito ieri: a) k:; 
«Ed ora ponga fine alla presente seduta li 
tutti egualmente gradita, segno di amore è di, 
il re ». È L'ANIMA 
Questo grido fu tre volte ripetuto dall'intier 
Ben più interessante ed agitata di questa pi 
ssegnente del 48, Na 
Il conte Schwerin, presidente della commisgit 
ciò per dichiarare che la commissione era 
tion politiche fussernd'eselusiva eompete 
i, e che perciò presentemente il comi 
adoccuparsi che del progetto di codice pei 
swald fece una dichiara consimile, ma più. 
forma di protesta. Ben maggior senso fecero. 
deputato Camphansen di Cologna, il quale, riv 
dibattmenti avvenuti nella dieta riunita, massi 
proveri al governo per causa della:sua condot ta, 
ciò in certo modo di rappresaglie parlamei 
al tumulto destato da tali parole il maresciallo 
tore a ritrattarle ; il commissario non inso! 
energia, osservando che poteva liberamente 
mordesse la coscienza. 
Dopo ciò si discussero senz'altro incidente, 
grafi del progetto di codice penale. i 


SPAGNA. 


Il congresso spagnuolo, nella seduta del 45 
votò alla maggioranza di 134 voci contro 36, 
considerazione della proposizione che dà facol 
di percepire le imposte sino al 50 giugno correnì 
trova sciolta persora, la questione ministeriale, 
nerale Narvaen, dichiarò dipendere da questo vi 


INDIE. 9 


Il vapore l'Hecate è giunto a Marsiglia da N 
corrente: colla valigia, delle Indie. Le notizie! 
sono del 15 dicembre, e quelle di Calcutta del Ti 
mese. i 

Da Macao scrivono in data del 27 novembre 

«La notizia del naufragio della fregata la Glo 
corvetta la Wictorieuse sono confermate; ‘Gli equipi 
nero salvati, mercè i gagliardi sforzi dei due 
signori La Pierre e Rigaud de Genduelly, Una pali 
equipaggi è già partita per la Francia sulla nave a 
il Seramphor; il rimanente s'imbarcherà fra poi 
sopra la Gran-Bretagna che deve salpare per Bit 

I missionarii di Macao hanno abbandonato 
per trasferirsi a Hong-Kong. DE 


Hi 
su 


NOTIZIE DEL MATTI 
ì I Ae 


Si dice che parecchi giovani casalesi, desiderando! 
tarsi-nella ginnastica e nel maneggio delle. armi, ni 
alla regia segreteria di guerra, onde venisse. loro & 
v a Lal fine del quartiere denominato dei Gri 
vasi attualmente disabitato; e la regia segreteria 
loro risposto negativamente. di: 

Recno peLLe Due Sicuug. — Il re di. Napoli, 
all'espulsione dei gesuiti dal suo stato, i 

Io Sicilia pare che gli insorti non abbiano ane 
armi, e che sì mantenga l' irritazione cagionata di 
mento del sangue : vorrebbero guarentigie sicure, 
promesse, nei giuramenti e. nelle concessioni fall 
metà, hanno perduta Ja fede, 


FRANCIA. 
Camera DEI DerutAni | 

. Nella seduta della camera dei deputati del 22 gi n 
ripresa in considerazione di un progetto di legge su 
ganale nell'isola Borbone e nelle Antille francesi, € 
getto di legge relativo a un cambiamento nella ci 
nel dipartimento Sonnase Loira, il guardasigilli p 
Pioggllo legge intorno alla vendita di frutti pen 
tici incanti. Quindi cominciava la discussione 
getto d'indirizzo a cui prendevano parte i sigg. 
il mimstro degl'interni, Desmousseaux'de Givra #1 
larono i primi della politica ‘interna ed esteri 
prima: soltanto. Chiusa la discussione generale; 
seduta, comin quella sul primo paragrafo pi 

I discorsi dei sigg. Desmousseanx de. Givre et È 
entrambi al ministero, indicano essere compita li 
annunziata nel partito conservatore. pae?» 
«7 La prima edizione dell'opuscolo del'$i ;. Co 
l'Italia, annunziato nel foglio di ieri) é Stata: era 
ore; se né prepara una seconda dal librajò Pagne 

INGHILTERRA. — 

Lonvra.(22 gennaio). — Il Morning Chr vi 

steriale e d'ordmario ben ragguagliato, anti 


di dodici bastimenti a vapore, sarà raduna 
essere pronta ad ogni evento, uf ti, 


La cilazione a chi rispose Cesare Bal 
mento dei 22 gennaio è quella appunti 
delle Speranze, che viene accennata da 
24 gennaly, VERSA 


$ TIPOGRAFIA COTTA E PA' 
via dell'Arcivesibvado, nccanto Alla Madinafat 
Stampato colla Macchina celere di G, Siglhd 



























pini: 
fotti 
) pet 


org 
eda 
g dei 


oli. 








POLITICO, EGON 









Sg Torino, (Ls 


Torino, 28 Gennaio 1848 


ISORGIMENT 


toi GIORNALE QUOTIDIANO 


MICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 








Marzo 1848. 




















PATTI DELL’ASSOCIAZIONE 
DA. PAGANSI ANTICIPATAMENTE 

A Annata Sem, Trim. Mese 
by ‘) si Longa intere, Diso Lire. 40 b73 (I 
Stati: Sardi) franco al luogo. « DI Ad U Ki 6.50 
Altri Stati Italiani, ed estero 

franico.sì confini. . 
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LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 










dagli Editori Corta e Pavesio, dai libraî Gianini e Fioge ed in Provincia 
agli uffizi postali.!La distribuzione nella Capitaloavrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne, faranno la dimanda alla Tip: Editrice. Le lettere 
saranno inviate fravche alla Direzione del Giornale 1 RISORGIMENTO. 
L'Uffizio del Giornalè starà aperto dalle 10 antimeridi allè 2 pomerid, 

Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45 per riga. 


Î a tron- 
entemente, 








Mi sia conceduto aggiungere alcune parole a quelle 
così ardenti insieme ed autorevoli del nostro Scialoja, E 
prima di tulto, posciachè scrivo un tal nome, ed a pro- 
posito di tali parole; ecco, dirò (facendone salir la lode 
archi appartiene fino al principe), ecco quel ch'è aver 
sapuio chiamare , procacciare tali ‘imprestiti d’uomini 
dall'una all’altra delle provincie italiane! Non solamente 
qualche, tecnico insegnamento, ma le opinioni, lo spirito 
pubblico, i diversi caratteri, le diverse nature degl' Ita 
liani, di aus di giù e di mezzo si rimescolano tutte insie- 
me; quel che manca agli uni si supplisce dagli altri ; e 
dagli uni e dagli altri sj fa un.tutto, che è poi l'opinione 
universale, la voce dell’Italia risorgente. 

Ed ora sì che va e va questo veramente provvidenziale 
risorgimento: sorgono in 


Giugno 4846 Pio IX, ‘gli Stati Pontificii, 
tre milioni d’Italiani, 

Aprile ‘4847 Leopoldo, Toscana con Lucca 
poi, un milione 'e mezzo. 

Ottobre 1847 Carlo Alberto $ Liguria e Pie- 


monte, quattro milionie mezzo. 
Gennaio 1848. Ferdinando', le Due Sit 
nove milioni. 





e, 


Quale specchio, quali: date, quali passi, quale pro: 
gressione di raddoppiamenti, quale buvna e magnifica 
rivoluzione! Vera incessu patuit Dea. — Ora vengano, 
giornali o mivistri nostri vicini, o qualunque sorta stra- 
nieri a contatti pericoli di parti e di sette, inevitabilità 
di esagerazioni, somiglianza della nostra 
rivoluzioni! Gli uomini, le p 


sen tutte l'altre 
ioni d’Italia somigliano 
a tutte le altre, è vero; è dan'segni di lor esistetiza qua 
e là, è put vero. Ma, sia progresso di questo gran secolo 
XIX sia natura italiana risorgente ; tanto più savia e soda 
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DUCATO: DI PARMA B PIACENZA. 


— cioe 








NB: Questa serittnta era compiuta alcuni giorni innanzi 
alla inopinata morte dell’arciduchessa; ma poichè le 
cose il essa discorse possono non tornare affatto 
inopportune alle attuali condizioni politiche dello 
stato, si manda egualmente alle stampe. 





Clama ne cesses. 
Tendenze dei principi italiani. 

Mentre i principali legnatori d'Italia, mossi a spirito ed 
esempio divino, S'adoprano a ricomporre i popoli nel su- 
blime accordo delle forze è delle idee; a meritare il loro 
amore e la fiducia; ed'a guidarli così per assennale riforme 
al conquisto delle ragionevoli libertà, senza cui non può 
essere giustizia, gloria, sicurezza di governo, nè dignità o 
prosperità”di sudditi , altri sono che studiano nel contrario; 
€ pentiti o paurosi, e come percossi da mania, forse aggi- 





L Breno sini governi e 
Load * »° suattrono St "iltra base di quelta dell'unione col popolo, | frettarci d' imitare. 
3, i 
7 EV gi 








dopo gli errori secolari; sia saulità, purità e carità cri- 


stiana scendenti dal motor di tutto, da Pio IX; sia na- 





turale 0 soprannaturale intervenzione della Provvidenza; 
0 sieno, tutte queste cause insieme, l’effetto, il fatto è 
certo; ed è un fatto di due anni oramai, un fatto che 
speriamo e crediàmo continuerà e crescerà, ma che 
quand'anche variasse, sarebbe pur durato tanto da rima- 
ner notabilissimo nella storia, grande tra’ fatti umani ; 
il fatto, che le passioni pubbliche consuete sono state 
vinte, compresse e ‘tronche in questo principio del ri- 
sorgimento italiano, molto meglio che non in niun'altra 
anche buona rivoluzione antica o moderna. 

E le speravize che duri uN tal carattere peculiare della 
nostra, sono or cresciute più che mai per l’accessione di 
Napoli. — 1° Sono or tolti di mezzo tutti i pretesti d’in- 
tervevizioni straniere, chiamate, nou chiamate, per terra 
o per mare, lutte le occasioni imminenti di guerra; di 
quella guerra che è talora una buona e bella cosa, ma 
non mai ne' principi delle rivoluzioni, perchè appunto 
ella desta o ridesta allora le passioni, confonde le buone 
e le cattive, da loro il sopravvento, la prepotenza è l’on- 
nipotenza. 

Ma ora il nostro risorgimento avrà tempo di procedere 
a p 
fermati, ma l'uno dopo l’altro, unanimi, concordi, 





sì conti ; nou dico teniti, non molli, nè peggio 


unienti popoli e principi (che è l'essenza del nuovo me- 





todo di politica italiana), unienti priticipi e popoli con 
quel Pio che ne fu il motore, che ne rimani ‘la gloria è 
il propiziatore in terra ed in cielo. —E in secondo lungo, 
se mai, se per disgrazia men nostra che altrai, se per 
errore e vera scivechezza politica, o per infrenabile pas- 
sione altrui, noi avessimo ad aver ora la guerra, io mi 
aggiungo di tutto cuore e tutta l’anima alle eloquenti 
parole di Scialuja sul coraggio individuale de' Napoletani: 
rati da straniera prepotenza, Fecedon dalle buone vie, e 
rompon duramente i savî istituti da for medesimi orilinati 
e pe’ quali già da gran tempo erano in’onore appo la restante 
Italia, è tutte le culte nazioni. 





Pregi in passato del governo parmense. 


Per fermo di sapienza civile niun governo italiano van: 
taggiava in addietro il parmense; di umanità e temperanza 
niuno; nè niuno più splendido d'arti, di scienze, di studîi; e 
il vivere non era in altra parte così libero, mite, facile e 
riposato. 

Si parea chiaro che chi stava a que’ dì ne’ consigli della 
duchessa, chiamata (dopo si alti destini) a regnar questistati, 
non si argomentava punto dirifare uti passato impossibile; 
ma accettate francamente le nuove condizioni el i pro- 
gressi, li secondava buon grado, itistaurando ‘una forma di 
reggimento, di equità e di giustizia riunite a ragione. 





Municipi. 


Epperò conservati i bèneficii della dominazion francese, 


salvo î mutamenti indispensabili alle mutate sorti del 'mo- 





di jeri Molte lezioni saluta 


























































geesso delle 


«Datemi chi sappia maneggiarlo ed indirizzarlo, e quel © ì 

î Ù ; i { mo le cose 
« coraggio individuale diventerà collettivo, e quell’eser: cioe 
«cito d’eroi isolati si tramuterà in eroico esercito di 


zione e lo 
«ordinati combattenti » . tà del 


Jo l'ho accennato più volte; le 
esitazioni dei principi stranieri tenenti quel mezzodì 
d’Italia, furono quelle che affievolirono, le armi napole- 
tane ; stranieri, non era ragione che fosser difesi con 
amore ed unione come se fossero stati nazionali; esitanti, 


i uomini 
ail Pareto 
li dobbiamo 


immettevano lor esitanza ne' loro popoli e ne' loro. guer- 4 Br la na- 
FRI ini sincera- 





timidamente aspettanti il nemico in fondo alla 
penisola, lo ricevevano incorato ed accresciuto, dalle 
prime vittorie. Ma Ferdinando , di, schiatta italiana da 
unì secolo, confermato ora italiano dall” 


è dell’ as- 
Francia: 
ama Omm 
ato e ben 30 periodo 
seguito dal suo esercito, quand’egli lo sappia condurre io 
a qual che sia per essere il punto strategico importante 
della comune difesa italiana. —Finalmente in terzo luogo 
noi speriamo e crediamo, che anchè ìn pace l'esempio 
di quest’esercito meridionale, aggiuntosi a quello setten- 





ersi aggiunto 
alla opinione, alla politica italiana, e più che mai quando 
acceda alla lega, sarà per certo tanto più ar 





opolo ne 
ione in 
all'ordine 
lel concorso 
egalità, 
i$80, uni= 


trionale, moverà i nostri compatrioti centrali, romani e 
toscani, ad una generosa ed adeguata imitazione. Spe 
riamo e crediamo che, invece di dar indietro dal loro 
incipiente impulso militare, invece di rimettersene poco 
generosamente a’ compatrioti di su è di giù per la difesa 
che debb’essere comune, 





di sa- 





i sì vergogue 





ebbero se gli 
eventi non desser lor tempo; e così si affretteranno di 
apparecchiarsi ail entrare essi pure in linea coloro com- 





patrioti. E'se così sia, e l'esempio dell'esercito papole- 





tano vi abbia contribuito, sarà, mi si lasci o mi si per- 
doni il dirlo, uno de’ maggiori progressi di vera virtù 
pubblica italiana. La vera virtù militare è Ja prima di 
tutte. 


E noi pure speriamo che le Due Sicilie 


| essere la 
È la nostri 
fue Siano le 
muo da 
pubblicano 

ì che non 
pAoccorso. 
Ipatizzanti 
ma che 





sienv per es: 











stro paese. 





— Così (per toccar de' principali) l'amministr 
zione de' comuni, attribuita è un podestà è ad anziani di 
libera elezione tra î maggiorenti, a tempo è gratuiti: insti- 
tuzione di forme e l'indole popolare; nome caro alle mol» 
titudibi; caro perle memorie è le speranze cui sa a quiinla 
altezza poggiarono i municipii italiani. 





Istruzion pubblica. i giusta 


i della 
7 dimo= 
deside= 


La istruzion pubblica mantetiuta e anmentata; centro e 
norma agli studi un tagistrato suprewio, Famosa d'in- 
gegni e ricca d'ogni debita appartenenza la università di 
Parma; non men cospicuo il ginnasio piacentino ; poste le 
scuole comunitalive, ‘ed allargata così la educazione alle 
nelle città e fuori. Alle caîtedre, e per con- 








ultime cla 


corsò; i più valenti, senza accettazion di ceto o di persona, 
si 


L’insegnameiito (com' è di tutti gli insegnamenti unive 
tarii) peccava per ventura di esclusivamente classico; del 
resto purgavasi d'ogni foresteria èd ergevasi su basi larghe 
e non pueriliente servili o pedantesche ; infiné le scuole 
private (permesse e approvate dall'autorità) erano stimolo e 
gara utile alle pubbliche. 
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sere tra sè quasi amorose sorelle; ma confessiamo esser 
«fra' molti cui riuscirà dolorosa la separazione ammini 
strativa della Sicilia» .— Non già, che biasimiamo il re 
di averla conceduta, se ciò era necessario; niuno più di 
noi ammette doversi fare le concessioni necessarie , 
quando non sieno assolutamente, moralmente cattive ; 
niuno più di noi ammette la legge d’opportunità nella 
politica; nè di questa opportunità noi possiamo giudicar 
qui, non sapendo guari de” fatti. Se era necessaria 0 s0» 
lamente opportuna a far cessare la guerra civile, noi, 
non che scusarla , siam pronti a lodare quella conces- 
sione. Ma ad ogni modo, accettandone il fatto presente, 
ci si permetta aggiungere un voto per l’avvenire, 0 piut- 
tosto confermare quello che abbiamo espresso da gran 
tempo ad alcuni uomini principali di quella popolazione, 
e che abbiamo pubblicato recentemente in questo. gior- 
nale: il voto che i Siciliani sacrifichino diritti , ragioni, 
interessi, gloria siessa, reminiscenze , storia, e tulto in 
somma all’unione, non che politica, ma amministrativa, 
ma intiera, compiuta delle due parti di quel bellissimo 
e grandissimo fra gli stati italiani. — Si permetta a cia- 
scuno il perorar la-propria causa ; e la. mia, quella acui 
diedi oltre a quarant'anni di angosciosi pensieri, oltre a 
venti di scritti, forse troppo numerosi, è la causa dell’u- 
nione massima, che sia virtuosamente, legalmente pos 
sibile in Italia, E so essere impossibile (ardano pure una 
seconda. volta; i.miei scritti) l’unir l’Italia in un solo 
stato ; difficile diminuir il numero degli stati ; ma non 
s’accresca almeno, dividendone uno in due; È sacrificio, 
o Siciliani? Deh fatelo al bene d’Italia; se non che 
voi avreste per certo quel compenso de’sacrificii, che 
è più frequente e più naturale che non si crede: trovare 
il vantaggio proprio dove si cercava quello solo dei fra- 
telli. C. Bacpo, 


A 


ARMI E ISTRUZIONE. 
“Se 

La notificazione imperiale data a Vienna nel dì nove 
gennaio di quest'anno è documento di altissima rile 
vanza, il quale merita di essere attentamente conside. 
rato. Imperocchè quivi è detto senza ambagi cosa si 
pensi dell’Italia e de’ suòi fatti presenti, e l'avvenire suo 
vi è pronosticato, non quale debbe essere (ciò avanza 
ogni umano consiglio), ma quale indubitatamente vor- 
rebber farlo i suoi padroni forestieri. 

La indipendenza, a cui l’Italia ora intende con sì gene- 
roso proposito, è chiamata 2ntrigo di fazione : il riordi- 
namento logico de’rapporti interni ed esterni della nostra 
nazionalità è rappresentato come avviamento, o tendenza 
a distruzione; e ribellione e anarchia si appellano quelle 
manifestazioni. più o meno energiche che rivelano gli 
affetti e i pensieri dell’universale. 

Dunque il governo austriaco non potrà: mai amicarsi 
a questo stato così definito di cose, nè dovrà o potrà 
posare, se non l’abbia spento. Nè solamente nelle sue 
provincie, dove appena si è in via di desiderare, ma al- 
tresì di fuori, dove le speranze in parte adempiute acqui. 
stano di giorno in giorno maggiore consistenza, esi fanno 
esempio pericoloso e imitabile ai vicini. E massime che 
durando le cose a questo modo, essa perde assai di sua 
potenza, e nel congresso europeo la sua voce tanto meno 
vale, quanto più sono le cause debilitanti che la circon- 
dano: imperocchè i grandi. della terra si occupano me- 





diocremente del diritto, moltissimo dei fatti, secondo i 
quali e non con altra misura si distribuiscono le premi- 
nenze, e salgono o scendono nelle rispettive gerarchie. 
L'Austria dungne, non fosse altro, per quell’istinto che 
è în ogni vita a respingere le cause estrinseche che lat. 
taccano e debilitano, non può non procacciare con ogni 
sua forza di distrugger le novità presenti. siccome il più 
odioso e più funesto accidente che potesse mai avyerarsi 
in suo danno. La quale necessità suprema, inevitabile di 
distruggerle sarà forse per qualche tempo e per diversi 
rispetti contenuta, ma infine converrà che prorompa 
tanto più furiosamente quanto più ritardata. E al pro- 
rompere avrà due aiuti che la notificazione addita: la 
forza materiale de’ soldati che si suppongono amici im- 
mutabili al-trono, e la:fedeltà dellagrande maggioranza 
de' sudditi. Se rutti i sudditi avessero animo e voglie 
conformi, le truppe non basterebbero a nulla; epperò la 


fedeltà degli uni e la forza delle altre sono giustamente 


indicaté come cause di fiducia e pegno di trionfo. 

Ma che è mai questa fedeltà in cui riposano le spe- 
ranze austriache? Non certamente una fedeltà ardente e 
operosa, quale suol crearsi da amore e da reciproche sim- 
patie : ciò sarebbe ridicolo a dirsi e a pensarsi, ma piut- 
tosto quella fedeltà che meglio si chiamerebbe apatia, e 
che ha sue origini da nativa:rozzezza d’animo, ineducato 
e impotente a nulla intendere o apprezzare che sia nobile 
e generoso. Il viver molle, gl’interessi materiali (avver- 
sarii potentissimi d’ogni idea magnanima), l’ignoranza 
del passato, la non curanza*dell’avvenire, il dispregio 
che è in tanti d’ogni personale dignità rassicurano il go 
verno austriaco, e gli porgono non irragionevole motivo a 
sperare nelle masse quella immobilità che basta ai suoi 
fini. Dieci si agitano sopra cento : spegnerò i dieci, e 
rimarranno lungamente fedeli i novanta residui. Tali 
sono i pensieri e le speranze nordiche, le quali, per un 
riscontro necessario, rivelano, quel cheabbia a fare l'Italia 
onde compiere e assicurare la sua gloriosa rigenerazione : 
armarsi cioè a vicenda, e suscitare con ogni industria 
nel popolo codesto, pensiero d'indipendenza , il quale, 
dopo tanti secoli di servitù, pur troppo gli arriva come 
nuovo e non inteso. 

Dico pertanto, che innanzitutto bisognano buone armi 
non a comparsa, ma a difesa, e addestrarvisi potentemente 
ognigiorno. Non un giovine che non sappia adoprarle con 
bravura: non un uom maturo che non possa brandirle 
in sussidio: non una donna che rallegri del suo sorriso 
isonnacchiosi ed i vigliacchi. Nè tuttavia basteranno Ja 
bravura e destrezza individuale (di questa forse non è 
difetto in Italia), ma con’ esercizii concitali e continui 
sarà.da procacciare la bravura delle masse, e il.sapersi 
muovere, e il difilare, e lo assalire e il ritrarsi, e i mille 
modi, quanti possano mai essere, di militare disciplina. 
Molti sono, di alto cuore, li, quali grandi cose promet- 
tono di sè e de’ loro simili. Ma che è ai nostri giorni il 
coraggio senza metodo, senza perizia, senza disciplina ? 
Non si tratta per noi di.fare dei martiri (già troppi ne 
contiamo), ma sì de’ soldati che sappiano e possanò vin: 
cere col men spargimento di sangue che si possa, Armi 
ci vogliono, non quali il furore le porge, ma quai le in- 
segna la ragione, ordinate, persistenti, tranquille come 
il yero coraggio a cui si fanno ministre. I quali ordini, 
ove sieno dappertutto intesi è praticati, sorgerà una mi- 
lizia che non temerà paragone, e potrà sui suoi oricalchi 





*intuonare sicura l'inno della libertà e 

Ma, dopo le armi, quel clie appare | 
la istruzione popolare: perocchè i mo 
seguaci a quelli della mente, nè può 
mente 0 valorosamente operare chi non int 
dunque che il popolo sappia di 
delle storie e de’ catechismi alli 
quel che fummo, quel che siamo, qual 
grime, di rapine, di sangue la. nostra 
quanto arrechi di gloria e di riechezza” 
essere indipendente; e quanto per conl 
miserie vivere come serva. Bisogna ra 
linee di- fuoco i tempi passati, e cohfi 
senti, e suscitare le gloriose immagini 6 le 
l'avvenire; Bisogna: insomma illuminari 
Che ogni cuore batta alla parola sacra din | 
Che ogni ciglio si bagni in pronunciarla) 
siasmo misto di ragione operérà miracoli, 
polo conculcato e reietto si leverà ancora all 
grandezza ! 

Alla quale idea fondamentale di risorgim 
dipendenza saranno poi da sacrificare tu 
nute e secondarie le quali sviano le, menti, 
nobilissimo concetto che deve preoccuparle. 4 
discussioni verso oggetti di minore importani 
tante polemiche verso instituzioni o persone! o 
gono il pregio delle nostre ire? Lasciate, tti 
la nazione sorga libera e potente, e acquisti 
propria e normale; e allora ella sceglierà que 
le giovi, e respingerà agevolmente ogni cosa 
o tema danno, come un corpo giovine e robi 
senza fatica le influenze morbose che lo cù 
qui apparisce magnifica e quasi divina la ui 
dotti. Guai a quelli fra loro clie in questo’ M 
lenne si tengono nascosi per paura 0 viltà 1Gd 
che potrebbero pronunciare una paròla poteilt 
dono dentro a sè, guardando dubitosi alle mi 
giano in cielo ! Il coraggio della parola non 
bile del coraggio de’ fatti. Anzi la parola'stei 
di animo persuaso e leale è un fatto feconi 
suscita mille, conformi alla intenziorie che ui 

Dunque coraggio ! , . . . Coraggio ne’ priî 
liani ai quali fddio ha confidato una sublime 
Coraggio ne” popoli a combattere in ugual modd 
chie interne e le oppressioni di fuori ! Coraggio 
recidere le falsé immaginazioni, ,e a non wvolen 
in mano, oltrequel tanto che si possa consicuri 
guire. I scioli,isofisti, le teste false; gl’imbrogl 
gatori nocciono quanto le baionette straniere, 
bisogno di probità; di verità, di, disinteresse, 
tutto di quel sentire temperato che intende il si 
deve mirare, e non vi sto da lungi per deboli 
trascende per impazienza. Armi insomma nai Wi 
istruzione, senza di cui è difficile servare | 
ne’ consigli quella calma potente in cui stanno” 
più certi e la fiducia del suocesso ! . 1.0 j 


STATI DELLA LEGA ITAL 


INTERNO. i 

In udienza del 26 corrente S. M. hg destinati 
denza della provincia di Lomellina l'avv; Pietro 
intendente della provincia d'Ossola, ed ha no 























Leggi. 
Alle.scorte napoleoniche emanayvansi i codici civili e i 


criminali colla pubblicità dei dibattimenti , e la libera di, 
fesa: corpo di leggi nno ed uguale a tutti i, cittadini. 

L'ordine giudiziario composto di pretori, tribunali di 4° 
istanza, tribunali d'appello, e sommo un tribunale di revi. 
sione, per uniformità e certezza di giureprudenza. Poi un 
consiglio di stato per le materie amministrative, e per dar 
suo avviso al sovrano richiedente intorno le leggi, i de- 
creti, e ogni.altro subbietto di pubblico interesse. 

Polizia. 

Mancò potere o coraggio ad abolire quella enorme ingin- 
stizia e tirannide che non, ha freno di diritti o di regole, e 
che si appella polizia, 0 di temperarla almeno entro con- 
fini cerli e determinati; e si volea massimamente fare, per- 
chè in un reggimento il quale attesamente definisce ogni 
autorità, ogni potere. per rispetto alle sicurezze e libertà 
private, non pur era una contraddizione lo sconfinato arbi- 
tric della polizia, ma un abuso terribile, pronto sempre a 
invadere, e distruggitore della sapienza e de’ beneficii di 
tutte le altre instituzioni, presidio de' diritti cittadini. 








Se. non che; appresso tanti tumulti, i tempi, correvano 
così benigni, e desiderosi di quiete; e la mente e l’opera dei 
ministri così avvaloravano, le. benevole intenzioni’ della 
principessa, che comunque sussistesse l’abborrita e venefica 
piunta, non era allora potente o volente al male; talchè il 
paese fruiva un’onesta libertà d’atti, di seritti, di parole; 
accolti, onorati gli uomini insigni di virtù e dottrina come 
precipuo decoro e munimento, dello stato e del principe; 
permesse efavorite le adunanze e società de'letterati e degli 
studiosi; in una parola consentito o tollerato quel più che 
potea sperarsi în un governo assoluto e sindacato dai so- 
spetti, dalle paure e dall'orgoglio straniero. 

Non diremo però. che tutto fosse bene; ma l'avvenire 
prometteva rimedii, miglioramenti, incrementi, di che l'a» 
more e la divozion sincera verso l’ollima duchessa ferve- 
vano in ogni petto, e più ne Parmigiani, a cui ella vera- 
mente (come suol de’ vicini)..dava con più larga mano, e 
che poi facevan profitto dello splendore e delle pompe 


della corte. 
Sorti mutate. 


Lieti ed onorati principi di regno! 1 quali soli val» 


gono ancor tanto da salvare ilenome dell'ai 
mo vitupero. Perocchè, entrata dappoi nelli 
una gente ambiziosa, avida, oscura, abbie 
corrotta, pusillanime, insipiente, affamata, © 
stro la cosa pubblica; deturpato e perduto l’on N 
de’ buoni ordinamenti ; nimicate Je idee di pri 
ciate le tolte imprese; ogni saggia institu 
varicate le intenzioni del principe; un fare 
senno, per sole passioni e passioni vili; piet 
confusione e di prepotenza ; sicchè de’ lo 
menti quasi più non rimase che il nome e l 
lignità (l’uomini e non de tempi; pei quali 
odiosi si spense dentro l'affetto ‘e la fede dé 
la estimazione. e dell’antico omaggio, gli su 
cero con un immenso riso beffardo, chiami 
vera contrada il paese de’ formaggi e delle 
troppo non dicevano che un inezzo vero, 
attributo più non ci si appartiene, 0 00 
(continua) 
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gente l'intendenza di, quest'ultima. provincia il nobile ;av- 
yocato Cadonna Gio, Battista, già consigliere presso l’inten- 
denza ;generale d'Ivrea. 

GENOVA: (26 gennaio). —.I7, Castore che si aspettava 
stamane, non è giunto. Null'altro si sa di Sicilia e di, Napoli. 

Patliamo di: noi) Commoventissima/ riuscì, la funzione 
funebre fatta oggi celebrare in S. Siro dagli studenti di 
Genova a suffragio dei fratelli uccisi in Pavia. 

Un'arca mortuaria sormontata da alta colonna, su cui 
un'urna coronata? di cipressi, componeva il, monumento. 
Appiè della colonna il vessillo tricolore italiano composto 
alutto aggiuageva profonda mestizia alle pie esequie: e al- 
tissimo ;senso alle sequenti iscrizioni. 

] FIGLI DEGLI UOMINI 
pe 4746 
SENTONO. QUALI, DOVERI 
IMPORTI 
IL]PENSARE AT; 1.0RO FRATRLLL 
CUR SEPPERO MORIRE 


L'ALLORO DELLA VITTORIA 
GERMOGLIA 
PRESSO LA PALMA DEL MARTIRIO, 

Là chiesa ‘èrà zeppa di popolo : nel mezzo gl'invitati e le 
signore avevan luogo distinto, Una commissione di studenti 
portanti il lutto al braccio e un ramoscello di cipresso ve- 
Gliavà all'ingresso, affinchè nulla potesse turbar l'ordine 
ed il silenzio del funebre rito e il profondo raccoglimento 
degli astanti. 

Lul ballo del'governatore riuscì assai brillante, v'interven- 
nero cento signore, Giunse questa mune da Livorno il Ve- 
Subio chie fon aveva alcuna notizia! Il piroscafo regio giunto 
pure questa mine di Sardegna, venne subito rispedito con 
fim dispaccio. (Da lettere). 

—(24 gennaio). D'ordine superiore qui furon distratte 
dall'uso di'varie comunità religiose aleuné porzioni dei 
conventi della Pacé, di Castello, dell'Annunziata, degli [gno- 
rantelli, di Tassolo, e per intiero occupato quello dei padri 
gesuiti in Carignano ed il civico ammazzatoio fuori Je 
porte di S. Tommaso. Il numero e la vastità de’ locali, e 
l'alloggiamento ordinato a semplice pagliariceio fanno sup- 
porre prossima la chiamata di altre classi di contingenti 
oltre le due che già sono sotto le armi. 

Un ordine del ministero di guerra. prescrive a queste 
Autorità il sollecito armamento, di tutti i forti, ed in pari 
tempo provvede ‘a che siano forniti d'ogni munizione da 
guerra. 

— Id. TRR, PP. fecero acquisto, di abiti cittadini, di 
barbe, baffi e di sigari e non, escono per la città se non 
mascherati in til' modo. Molti ieri e oggi furon veduti così 
travestiti col sigaro in bocca per le vie.di Genova. Questo è 
il progresso ne'gesuiti, pare; i 

(Dalla Lega Italiana, suppl. al N. 7). 

SARDEGNA. Cacuiani. — V'ebbe qui festa cittadina per 
le riforme, ma riescì meno strepitosa di ciò che potea 
credersi. La ragione si rannoda allo spirito pubblico. Qui 
sono trefazioni,come da per tutto altrove, iretrogradi molti, 
gli ultraprogressisti pochi , il maggior numero di moderati; 
mail male è che tra questi si fanno Jargo gli sfidueiati 
quali dicono, nulla 0 quasi nulla ci è stato dato finora ; ed 
ecco che alla festa, il maggior, numero fu senza paragone di 
moderati pieni di speranza. 

L'opinione universale di tutti i moderati è unione perfet- 
tissima salvi i dazi per ora, essendo la Sardegna în ben di- 
verso stato di prosperità di quello che siano gli stati con- 
tinentali; ciò non osta però all'equale forma di reggimento 
e colla perfetta unione politica ed amministrativa, giacché 
l'esenzione dui dazi non sarebbe che provvisoria. Innanzi 
tutto però e quasi arra di eguaglianza, si desidera la sop: 
pressione dell'autorità vice‘regia, lu legge sulla stampa e 
la comunione. dei codici 





























vile e criminale, salvo per 
quanto. riguarda Jedoti, le quali domandano sieno gover- 
nate secondo il sistema del codice francese, 
Imembri della revisione non erano ancora nominati. Si 
menzionava un Martini compilatore dell’ Indicatore Sardo: 
( Da lettera) 
STATI PONTIFICII. 


ROMA. — Una lettera di Roma del giorno 18 narra quanto 
segue: 

La consulta di stato, nella sua ultima seduta, ha deciso 
a maggioranza di voti che l’esercito pontificio sia aumentato 
fino i venticinque mila uomini; che una parte della guardia 
vica sia resa mobile al più presto, e che vengano preposti 
al comando dell'esercito il generale Durando, e quel gene- 
rale polacco ehe finora ha servito come semplice soldato 
nella civica di Roma ; infine che sì organizzi immedia- 
tamente la cavalleria e l'artiglieria della guardia civica, 


TOSCANA. 
LIVORNO (24 gennaio). — La notizia ofliciale delle con- 
cessioni del re di Napoli ha scossa la nostra popolazione 











mosétrilira base di quella dell'unione col popolo, | frettarei & imitar 





4 
| dall'atonia in cui si trovava per i precedenti, male augurati 
fatti, de’ quali il Risorgimento intrattenne i suoi -leggitori, 
Grandi manifestazioni avverranno per mantenere l'energia 
eil buon volere; forse domani sera la città verrà illuminata, 
“Il processo dei prevenuti politici prosegue con molta so- 
lerzia; l'aceusa è grave, poichè si tratta. .di, fellonia; il 
governo, con nna recente: notificazione, lascia traspirare 
l'esistenza di non lievi prove contro di. essi ; speriamo però 
che, qualunque sia la soluzione del dramma: la clemenza 
intelligente del sovrano ne altenuerà il rigore. 

La guardia civica si organizza viemmeglio ; i partiti si fon- 
dano, ed è a ‘sperarsi che d'ora innanzi Livorno presenterà 
l'accordo necessario per far progredire la civiltà e le riforme 
senza quelle combustioni che arrestano il compimento dei 
comuni desiderii e bisogni. (Da lettera). 

LUCCA. — Ieri mattina (49) è stata celebrata. nella 
basilica longobarda di san Frediano una solenne, messa. di 
requiem pei nostri fratelli Lombardi morti in Milano e Pavia. 
Grande è stato: il concorso del popolo ;. vi assistevano le 
autorità del municipio lucchese, i corpi accademici, gli 
studenti di questo liceo, gran numero di signore, affollato 
popolo, due compagnie della guardia! civica, e il popolo bat: 
taglione della Speranza, tutti con.'abiti da lutto e rami di 
cipresso. La funzione riuscì oltremodo decorosa e com- 
movente. 


STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 
DUCATO DI. PARMA. 


PARMA (24 gennaio). — In questo paese non sonò altre 
notizie che le consuete di tristezza e' desolazione. N teatro 














parmigiano è vnoto a rigor di termine: i cittadini hanno 
bravamente risoluto di non mettervi il piede e tengono 
il proposito, benchè lo spettacolo sia buono anzi che no. 
In una delle scorse sere si numeravano ventitre persone 
in platea, tutti gli agenti di polizia, ed una sola signora 
in palco, amica, bisogna credere, del raccoglimento e della 
solitudine. Questo fatto basterebbe a provare duca che 
non è solamente una fazione scontenta, come egli è solito a 
dire, ma che la città tutta intiera è malcontenta de’ fatti 
suoi. 

Questo governo mostra quasi d’ignorare) che. anche nei 
cominciamenti pessimi sî può contraffare ‘alcun che di 
buono.: egli per contrariofa nulla, o fa cose sgradite, L'altro 
di si vide appiccato ai canti un gran cartellone: la gente 
accorre. , . +... indovinate di ‘che si trattava? Nè. più nè 
meno che di un pomposo ed ampolloso decreto ‘che recava 
la fede di battesimo del duca, e i titoli che avrebbe a 
sunto... .. Questa è la maggior consolazione che ci abbia 
data finqui. Senonchè si occupa assai di tedeschi, e fa la- 
vorare indefessamente a preparare caserme e seuderie in 
aspeltazione di nuove truppe. Inutile a dire che gli ussari 
venuti a Parma sotto colore di comporre il corteggio della 
salma della morta duchessa, vi son rimasti, partita questa. 
Ne sovraggiunsero anzi (non saprei dire se pochi o molti) 
di nuovi. Ma, ripeto, è indubitato' che si preparano le stanze 
per molti. Eppure la città è quieta, quietissima, Piacenza, 
e miuno sa dire il perchè di questa intervenzione, non giusti- 
ficata da aleun fatto apparente, Ame pare dover credere 
che l’Austria prepari le sue tappe innanzi. Tutti gli uffi- 
ciali dicono qui apertamente che sul finire del mese avranno 
doppia paga e saran messi sul piede di guerra, Chi ha da 
guardars guardi , perchè in verità si sente odor di 
polvere. (Da lettera). 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 

Palermo ha resistito a dae giorni di bombardamento, e la 
truppa non ha potuto entrare in città. Ai consoli non è 
slato dato il tempo di metter i inalberarono 
le loro bandiere inutilmente, è @illa fine riuniti tutli invia» 
rono una deputazione al generale delle truppe regie, prece- 
dute da una bandiera bianca. È voce che le truppe abbiano 
fatto fuoco alla bandiera, e l'abbiano costretta a retrocedere. 
Allora il console inglese ne diede avviso ad'un legno della 
sua nazione che era a vista di Palermo, e questo corse a 
Malta, e si crede per chiamare laflotta. 

Salerno è in piena rivolta : la gendarmeria ha avuto grandi 
perdite; si annunzia per cosa certa altre città del regno es- 
sere insorte. 






































si in salvo ; es 














(Dal Contemporanea), 


ESTERO 
ierA cani 
FRANCIA. 


CAMERA DEI DEPUTATI.—TORNATA DEI 22 GENNAIO. 
Discorso del sig. Desmousseaux de Givré 
sulle cose d’Italia. 








— Potete voi credere che per un'opera di pacificazione, per 
un’opera d'indipendenza e d'umanità, la Francia abbisogni del 
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soccorso, di, coloro che martirizzano in Polonia i cattolici, che 
scannano in Galizia i nobili polacchi, trucidano in Milano i pa- 
cifici cittadini? Come? La Francia non è abbastanza grande per 
operar, sola quando si tratta d'una potenza amica e vicina, 
quando non si tratta che di farle del bene? Dico che Ja politica è 
Stata cattiva: non vorrei supporre che il sentimento fosse stato 
cattivo. 

Ciò che io riguardo come funesto nell'affare della Svizzera è 
l'accordo che il gabinetto ha cercato coll'Austria in quel paese, 
perchè la conseguenza irresistibile di un accordo stabilito col- 
l'Austria nell'affare della Svizzera era un accordo coll’Austria 
per gli affari d'Italia. 

Non voglio dubitare dell'interesse che il gabinetto ha pel capo 
della chiesa e pei sovrani che incominciarono generosamente 
l'opera delle riforme: ma in un altro, sito fui colpito da un ri- 
chiamo ai protocolli del 1851. In quell’anno, le così dette grandi 
potenze, in virtù di un diritto che non comprendo, le grandi po- 
tenze s'erano stabilite a Roma, e volevano imporre al pontefice di 
que’ tempi, delle riforme ch'egli non voleva. Ebbene, ciò ch'io, 
temo si è che nel 1848 si voglia stabilire in Roma una confe 
renza di grandi potenze, per impedirle riforme yolute dal papa. 
E per giudicare, signori, questa politica che implora il soccorso 
dell'Austria, a nome della Francia, vedete che succede in Itali 
vedete che possono i deboli quando sta per loro il potere mo- 
rale del diritto e l'energia del coraggio. Osservate quei popoli. 
Hanno essi domandato il soccorso dell’ 
vrani. Il re di Sardegna ha forse domandato il soc 
l’Austria? Il re di Sardegna ha messo la. mano sull 
sua spada e ha detto all'Aystria: tu non avanz 
non avanzerà. 

Signori, una cosa mi affligge, la stomachevole parzialità con 
cui trattano il movimento italiano alcuni scritti, che si dicono 
godere l'approvazione del governo. 

Sono stato testimonio di quel popolo, che scuote ora un giogo 
intollerabile; so qual è la condizione di un popolo, che non ha 
leggi e cui si dice: se voi volete aver leggi, vi torranno la patria. 
Se volete aver leggi, gli austriaci verranno a privarvene, i 
parvele. Ditemi, se in queste sommosse (la parola non conviene, 
debbo dire agitazioni); ditemi, se in queste agitazioni voj avete 
scorto qualche cosa di ciò che accadde l'altro giorno a Milano 
In queste sì calunniate agitazionì, si sacrificò forse una vita? Si 
sfondò la porta di una casa? Si commise un solo atto contro la 
proprietà 0 la vita? No, l'altro giorno, nella pace più profonda, 
nelle vie di Milano gli sgherri del principe di Metternich hanno 
assassinato dei pacifici cittadini, hanno trucidato a colpi di 
sciabola un vegliardo d'ottant’anni. I rivoluzionarii italiani non 
hanno fatto nulla di simile. 

Il sig. Beaumont (de la Somme). — È degno della Galizia. 

Il sig. Dermousseaux de Givré. — Che si fa in ja, con una 
intenzione che non posso trattenermi dal sospettare? Vi si dissi 
mula il giusto messo per quanto si può; come esiste, lo si nega. 

























‘ate i so- 





orso del- 
della 
i, e l’Austria 

è 














































Da chi credete voi circondato il re di Sardegna, il gran duc 
di Toscana, il papa? Da radicali? Essi sono sostenuti dall’opi- 
nione conservatrice, dal concorso illuminato, riconoscente delle 
persone più segnalate di quell’illustre contrada. 

E il patrizio patriota, le scienziato illustre chie sostiene il prin! 
cipe generoso, voglioso di cessare l'imiliazion'della patria. 

Alla fede, non posso comprendere come'un pagse, qual è la 
Francia, mabifesti 
sono i simili di coloro, cui l'Austria perseguita in Italia, cui op- 
prime quanto può, cui trascina nelle carceri, cui fa perire sui 
patiboli. 

V'hanno alcuni rà 
in Italia, non lo nego. Ma quando si vuole con questi confon- 
dere il movimento della Svizzera, il movimento dell'Italia, si 
tradisce la verità. 











mpatia per l’Austria, al nome di uomini che 





li in Isvizzera, vhanno alcuni radicali 


(Dal Moniteur). 


SVIZZERA. 
Diamo qui.il memorandum indirizzato al presidente della 
dieta Svizzera dall’inviato straordinatio di S. M. britannica 
Straffor Canning. 


La confederazione elvetica è uscita da una dura prova: tutti 





gli occhi si rivolgono ora al suo ‘avvenire. 

Mentre la dieta sta per ripigliare i suoi lavori e darvi l'ultima 
mano, ognun chiede di che impronta saranno essi in ultimo se- 
gniati. Codest'assemblea trovasi sottò il carico di una delle mag- 
giori ‘risponsabilità. Due vie lesi aprono dinanzi : incamminan- 
dosi per l'una, ella potrà consacrare i frutti del suo trionfo alla 
felicità della comune patria: precipitandosi nell'altra, prolun- 











gherebbe le dolorose impressioni della guerta; e tarderebbe per 
lungo tempo il ristabilimento di ciò ch' è essenziale alla tranquil- 
lità durevole e all'indipendenza della nazione. 

Importa che questo pensiero sia messo in chiara luce. 

Per godere della pace interna, per procacciarsi i mezzi atti a 
mantenere essi la neutralità, per evitare complicazioni collo 
straniero, i cantoni Svizzeri uniti han bisogno di riguardarsi 
mutuamente con la simpatia che nasce dal benfare reciproco e 
dalle convinzioni d'un interesse comune. Non è nella natura delle 
cose che il surmontare! d'un partito e l'umiliazione d'ogni altro 
riesca a questo risultato. Quando si vuol amministrar un paese 
coll’ aiuto d'un partito, si è costretti dare nell'arbitrario, far fon- 
damento sulla forza. Gli effetti son messi fuori. 

Ora considerando; il presente stato dell'opinione pubblica, 
l'uso sistematico della forza sarebbe per tutto precario e costoso. 
In Isvizzera vi si troverebbe di certo qualche cosa di repugnante 
ai costumi nazionali, e non so che d'ostile allo spirito delle na- 
zionali istituzioni. Indi nascerebbero nuovi dissensioni, nuove 
agitazioni, e da quando a quando riazioni a gran rischio, e 
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ciò che sarebbe massimo pericolo e vergogna, una maggior con- 
fidenza conceduta agli stranieri, che non alla maggior parte dei 
confederati. 

Grazie al cielo, la lotta appartiene già ad un anno che più non 
esiste se non nella storia. Questo stato precario è fortunatamente 
sul punto di cessare, la riduzione dell'esercito federale sì va com- 
piendo. iungiamo che un'amnistia generale consuona lroppo 
bene cogli usi, coi sentimenti del popolo svizzero, per nòn la- 
sciare il menomo dubbio che non sia dalla dieta prontamente 
raccomandata, adottata prontamente da tuttii cantoni. 

Due cose rimarigono' da risolveré: la ripartizione delle spese 
della guerra, Ja revisione del patto. 

Facilmente si Comprende come ne' primi impeti della vittoria 

sì poluto ogni cosa rigettare sul partito dei vinti. Vincere 
l'avversario e risparmiarlo, guadagnare e pagare ad un tempo, 
éran cose che doveano necessariamente porger sembianza di 
contraddizione allo spirito volgare. La pluralità della dieta, fatta 
eccezione della parte che dovrebbero avere gli stessi suoi depu- 
tati nelle passioni della lotta, sarebbesi forse di troppo arri- 
schiata, se in certo modo non si fosse composta coi primi im- 
peti del pubblico. 

Ma ora lecircostanze consentono, il dovere sembra comandare 
un più largo modo di considerate le cose, un assesto definitivo più 
adattato ai principìi della sua politica, agli interessi permanenti 
dellà nazione. Giustizia vieta di addur qui tutte le'considera- 
zioni attenuanti, e di mettere in bilancia alcuni antecedenti atti 
a Spiegare gli orì, che in ogni caso son già pagati dalla dis- 
fatta. E ciò pur sì farebbe se si persistesse a trattare i cantoni, 
Sià membri della sciolta lega, coll’egcessivo rigore che una na- 
zione nemica, ridotta a sommessione, non è sempre condannata 
a subire. 

La ragione che scopre così nel passato delle ragioni per re- 
sistere alla forza del successo ne trova altre non meno forti, 
quando spinge il guardo nell’avvenire. Siamo sinceri : non si 
tratta d'abbattere, ma di rialzare, di conciliare; non d’alienare, 
di restringere i vincoli federali invece di abbandonarli ad ogni 
vento, ad'ogni spinta che sorge. 

La dieta avrà bisogno di tutti î suoi membri per riformare il 
suo patto. 

V'ha chi finora non riconobbe il vantaggio d'allargare le at- 
tribuzioni e rafforzare l'autorità del potere centrale. Con più fre- 
quenti, comunicazioni, con segni d'una sincera benevolenza, 
colle simpatie d'un interesse comune, potranno solo, esser tratti 


a.nuovi sacrifizi pel bene desiderato. Voler forzar loro la mano, | 


sarebbe sconoscere i principii fondamentali della confedera- 
zione, ed esporre a gran rischio quanto da più di 50 anni col- 
lega la Svizzera,col sistema generale della pace e del diritto. pub- 
blico in Europa. 

Vedete quanto male già produsse una frettolosa risoluzione, e 
giudicate quanto altro sia atta a produrre ancora nell’avvenire. 
Ti suo primo,e deplorabil frutto fu l'uso dell'arbitrio in paese-dì 
piena libertà. Venne poscia la recrudescenza dello sp ito. di 
parte seguìta da prestiti forzati, da sequestri di proprietà parti- 
colari, dalle contribuzioni parziali e gravose levate da stabili 
menti ireligiosi e da individui, e per ultimo dalla soppressione 
d'un conyento e dalla confisca ;de' suoi beni. 

A; far fede della verità di questi atti restano i decreti di pa- 
recchi governi provvisori, proclamati in cospetto delle truppe 
federali, e de’ federali rappresentanti. Restano ‘ancora, per dir 
tutto; il,.dolore,ed il risentimento di un, peso, onde, chi ne è 

o, se nulla s'allenta il’rigoroso decreto, non potrebbe 
i nel corso della generazione presente. 

Non-bisogna illudersi: mulla di buono potrebbe uscire da una 
tale sentenza. E le conseguenze sue si stessero ad alenni cantonì 
soltanto! Ma no: ogni membro della confederazione vi avrebbe 
la sua parte. 

La Svizzera tutta ne patirebbe in ogni modo, politicamente, 
moralmente, materialmente. 

La base stessa della sua‘indipendenza ‘ne rimarrebbe! scossa. 
I sii più sinceri amici avrebbero il dolore di vederla trascinata 
da un acciecamento,"di cui si aveanjtolto il poco grato incarico 
di additargliene prima i pericoli. 

Col miglior volere di tutti i cantoni, la. revisione deli patto 
sarà sempre un’ ardua impresa: Dacchè lo spontaneo concorso 
de” cantoni è condizione indispensabile, i membri più accorti 
della dieta dovranno adoperare ogni loro ingegno per qungervi. 
Quand'anche fossero "sciolte tutte: le obbiezioni cantonali; ci sa- 
rebbe ancora la gran difficoltà di.scegliere il disegno del nuovo 
edifizio, e di adattarlo ai bisogni della: confederazione, La pre- 
tesa di risolvere untal problema sarebbe qui certo fuor di luogo. 
Que’ che sono interessati all'esito dell'opera, que’ che sentirono 
più i difetti del patto esistente, debbono infine essere i migliori 
giudici di ciò che conviene per menar l'opera a buon fine. Tot- 
tavià non può sfuggire allo spettatore indifferente che la nazione 
e la posizione del paese, i circoscritti suoi mezzi; i costumi dei 
suoi abitanti son destimati.a' rappresentare nel sistema europeo, 
debbono necessariamente formate le basi essenziali; evi limiti 
legittimi del nuovo patto. Se da un lato le relazioni de’ cantoni 
tra essi e l'opera dell'autorità. federale lasciano qualcosa a de- 
siderare nel patto presente, chi non, vede dall'altro che, molto vi 
sarebbe a temerè per la Svizzera da una potestà popolare sciolta 
da ogni guarenligia verso i cantoni, (e armati della forza neces- 
saria a dare effetto alle risoluzioni più smisurate ? 

Checchè sia, un carico tale di somma delicatezza ad un'tempo 
è di somma importanza, richiede una matura ponderazione e un 
simile zelo a ben portarlo. 


Questo memorandum dell’ inviato inglese veniva presen- 
tato al presidente della dieta il giorno 40%gennaio. Il 18 ve- 











iivagli una nota dall'ambasciatore di Francia Buis-le-Comte, 
della quale diamo qui appresso la conclusione. 

Il governo del re si è indettato coi governi d'Austria, di 
Prussia é di Russia: interessati, com'esso, a far rispettare, come a 
rispettar essi stessi, gl'impegni mutui contratti fra loro è la con- 
federazione elveica, è, d'adeordo coi detti governi, il'governo del 
îé dichiara - 1. /Che la sovranità dei cantoni non può esser con- 
siderata come realmente ‘sussistente (nei cantoni occupati mili- 
tarmente da altri cantobi ein mezzovagli atti che accompagnano 
questa situazione; 2. chela confederazione potrà! essere consi- 
derata come stato regolare e conforme ai trattati, soltanto allor- 
chè i detti cantoni, riacquistata compiutamente la loro indipen- 
denza, avranno. potuto, costituir liberamente i loro governi; 
5. che il ristabilimento delle forze militari sul piede di pace, 
in tutti î cantoni, è la necessaria guarentigia della Joro libertà 
generale e mutua; 4. che nessun cangiamento nel patto fede- 
rale non si potrebbe legittimamente compiere se non riunisse. 
l’ùnanimità delle voci di tutti i cantoni chie compongono la con- 
federazione. È 

Facendo: questa» dichiara il governo»deli è mantiene i dritti 
sacri della giustizia e le basi riziali. della confederazione 
elvetica. Esso non idesidera in Isvizzera, che;il, riposo interno 
della confederazione; e la vera ed intima unione dei cantoni che 
la compongono. Rispetta profondamente la dignità e l'indipen; 
denza della Svizzera, e non wolle mai metter incaglio al perfe- 
zionamento regolare e costituzionale delle sue istituzioni. Ma Ja 
sovranità e indipendenza dei cantoni, giusta il patto federale, 
devono essere sinceramente € realmente rispettate in Isvizzera, 
come quelle della'Svizzera stessa in Europa, 

Gl'impegni delle potenze verso, la confederazione, e quelli 
della confederazione verso le potenze, sono mutui e fondati ne- 
gli stessi trattati, Sé Gli uni non'fosséro fedelmente rispettati e 
mantenuti, gli, altri sarebbero inevitabilmente compnomessi.e 
sospesi, e le potenze che hanno guarentito alla Svizzera i van- 
taggi di cui gode, avrebbero evidentemente il dritto di non con- 
sultare più che i loro doveri, come membri della gran famiglia 
europea e gl’interessi del loro proprio paese. 


Dieta OLE 


VARIETA' 


REVISIONE TEATRALE DI ROMA. 


A Roma la revisione teatrale procede di. miglior passo 
che la nostra. Sere sono al'teatro Valle si rappresentava 
e replicava per tr il Giovanni da Procida del Nie- 
colini, e poco prima ertisi data (e replicata la Virginia 
dell’Alfieri con immenso,concorso ed entusiasmo, 

Questo è vero modo d'interpretare lo spirito, pubblico. 

Quand'è che la revisione nostra sì farà carico di degna» 
mente interpretarlo aneli'essa ? 

Pare che almeno ci pensi : qualche piccolo saggio se n'è 
veduto già al teatro d'Angennes. 

Parecchie produzioni ;proscritte uscirono dal bando» la 
moralità non venne offesa : l'ordine pubblico fu perfetto: 
ci fu una sola differenza, ma in bene: si tornò dal teatro 
più soddisfatti. 


IL: FRASER'S MAGAZINE SU. LOLA) MONTES. 


Nel Fraser's Magazine troviam un interessante articolo 
derivante, a quanto pare, d’assai ‘buona fonte, il quale ei 
comunica varii particolari relativi. alla celebre Lola Mou- 
tes; e ne dipinge il'earattere con colori ben diversi da 
quelli con cui fu sin qui rappresentata dalla stampa perio» 
dica tedesca, inzlese e francese: | Se giuste sono le lodi #he 
troviamo nel foglio inglese, ‘se la ‘squisita! bellezza della 
neo-contessa non ha fatto gabbo al giudizio dello scrivente, 
questo fatto dimostra (come! anche i migliori e più nultore- 
voli giornali, talvolta a loro insaputa e senza. nissunissima 
colpa, sono fatti banditori di calunnie, strumenti dell’ipoeri 
sia di certa gente, la quale, conoscendo che innocua sarebbe 
omai la diffamazione in-bocca sua, si vale a tal uopo d'or- 
guni non sospetli,e meritamente pregiati dall'opinione pub: 
blica. 

H.re di Baviera..sali al.trono pieno di liberali idee, col 
proposito di non regnare soltanto paternamente, ma con- 
cedere alsuo popolo larga parte di politica libertà. Ma una 
subita paura, prodotta dai moti rivoluzionari del 50, paura 
ch'ei divideva, pure con altri principi tedeschi, lo arrestò 
subitamente nella magnanima impresa, e diede singolar 
forza ed audacia al partito oscurantista e retrogrado, il eui 
bene, le cui speranze stanno appunto in ragione inversa delle 
speranze del bene:delle nazioni. Per vari anni prevalse,il si. 
stema restrittivo, regnò la tenebrosa fazione, e.il governo 
bavarese degenerò in una bassa ed angusta tirannia, una 
costante oppressione ed esclusione di tutti coloro che fa- 
cessero segno di non volersi piegare alle esigenze del partito 
oscurantista, il cui regno intollerabile finì per venire in ug- 
gia a tutto il popolo. Intale stato di cose Lola Montes giunse 
a Monaco, se per caso, 0 con iscupo politico, non siamo in 
grado di definire. Conosciutala, il coronato pocia restò col- 
pito dalle personali sue attrattive, dall’originalità del suo 
carattere, dalla elevatezza del suo animo, dallo splendore 
del suo ingegno, e soprattutto dalle ardite e nuove viste po» 
litiche ch’essa intrepidamente e francamente gli espose. 
Una totale rivoluzione subì bentosto il sistema governativo 














delli Baviera, ‘a ministri vecchi furono 
liberali, il re bavaro fece ritornoallé pi 
principi di governo: sì emancipò dalla inf 
e'féce della Baviera un membro indipend 
famiglia teutonica. GURU. 

D'allora in poi, la gentil spagnuola fu ber: 
vili calunnie; delle più infami ingiurie, della 
e costante persecuzione. Rivoltata de' mod 
si trovò si ripetutamente è im sì diverse icireosi 
si lasciò forse alle prime trasportare al fem 
non meno ‘che nobile ‘e generoso suo' tem 
poscia, compreso  l’artifizio è l'origine dii 4 
seppe prudentemente astenersi dal porgere 
qualsiasi pretesto di vituperarla, 1 | 

Dopo avere minutamente'destritto il suo 
vestire, il suo modo di vivere; il suo caratt 
prosegue il foglio inglese : ? 

« Come personaggio politico’ Lola Monte 
portante posizione in Baviera, oltre all'avere a 
rispondenti in varie corti d'Europa, Nella bri 
sua sfera d'azione le torna, grandemente in age 
gnizione delle cose” politiche, dei raggiri ed 
matici, ch'essa attinse in Parigi dalla i in ità c 
slinti scrittori” politici della Francia. all 
straniera essa ha idee assai chiare, e ci 
maggior efficacia alle sue parole è la origina ità 
con cui le espone. La famiglia del. re la, cong 
personaggio” politico, e non come favorita del ri 
galmente approvato la sua elevazione alla nobil 
titolo di contessa di Landsfeld, cogli onori, privi 
prietà annessivi dalla sovrana munificenza î 
tale atto la regina stessa (per cui il re, ha sem î) 
più serupolose e dilicate attenzioni) ha testè | 
all'augusto suo consorte, apparentemente di 
principi ed altri membri della real famiglia, no 
niente in contrario a che la contessa,di Landsfi 
n°’ha il diritto, presentata a corte », Re! 

Questo fatto è sufficiente argomento della fei 
dar si deve alle gravi accuse che le si sono fa U 


ata co 


NOTIZIE DEL MATT 


Mixkno (27 gennaio). — Se pubblicano la legge 
come si va dicendo, ‘credi purè elie mon ce me acci 
perché la città nostra non potrà ‘essere più trista-di ql 
lo sia attualmen 

-Si ebbero notizie dei poveri deportati, da Brescia J 
cenzai A Brescia faronò loro concesse delle coperte di! 
chè intiri no! dal freddo. 

7 Quost'oggi si fece una visità, dalla polizia, al club: 
zianti. 

Fu chiusa l'accademia. | 

Arrivano continuamente truppe a marcia forzata, 

_7/Si dicono arrestati: Achille, Mauri, Carlo Cattà 
gini e Giovanni Prati, quest'ultimo in Venezia; AO 

PORTOGALLO. — Lispona. Il generale barone ld 
Solla è stalo nominato ministro della guerra. Con q 
il ministero è completo. 1 

Il conte di Thomar non ha accettata l'ambasciata 
spedi in sua vece il sig. Paive Perera in qualità di 
d'affiri. pi 

Vi fu 1°8 corrente una sommossa nel sedicesimo i 
molti soldati di questo corpo si: presentarono tumol 
al ministero della guerra chiedendo la loro licen: 
spirato il tempo del loro servizio, "50I 

TURCHIA. — CosrantinopoLI. (Da una! corvi 
Semaphore dei 7 gennaio), Lo scioglimento del 
greca died» gran, potere a Reschid Pascià e al suo 
sultano, convinto che esso de all'accortezza del 
del ministrotdegli affari esteri, volle dar loro tina spie 
monianza della sua approvazione, H grani visir 
corte, ove! il sultano gli notificò che gli concede! 

di provvisione di 50.000. piastre (12,500 fr.) al mi 
degli affari esteri, Aly! Effendi, fu innalzato al ighal 
(pascià a tre code). Perciò. il ministero è ora ra 

Continua la riforma del sistema monetario. Il sull 
pagnato da' suoi ministri, si portò alla zecca, ed ivi 
senza, si fusero circa 4 milioni di ‘cattiva moneta] 
vale dli questo, provvedimento satà uttimo, 
riprenderà confidenza, 

La partenza per Atene del sig. Mussurus fu rit 
sa perchè. Fu ricevuto in udienza di congedo Asti 
partire la domenica‘ prossima. fc 

L'inviato della santa sede, incaricato di felici 
mons. Ferrieri, imbarcatosi a Civitavecchia ai 
sopra un pacchetto sarilo, il Tripoli, appena use 
soggiacque a una gran tempesta. Si aspetta fra dui 





LE RIFORME 


Si vende dai ‘principali librài; — PF 


TIPOGRAFIA COTTA EP. 


via dell'Arcivescovado, accanto, alla Mado 
Stampato colla Macchina celere di Gi, 
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ALCUNI PENSIERI 
SULLA NUOVA POLITICA ITALIANA. 


La più perfetta condizione di reggimento è quella in 
cui l'opinione illuminata, libera, comune, perseverante, 
di una nazione dà norma ‘agli atti del suo governo. Gli 
interessi, le volontà e le potenze degli stranieri non deb- 
hono frammettersi a comandare o ad impedire alcuna 
delle determinazioni che appartengono al governo, ed 
in ciò consiste ]*indipendenza. L'autorità del governo 
non debbe comprimere la libertà, nè impedire la’ potenza, 
ma anzi secondure la prevalenza è Papplicazione ‘a ‘tutte 
le parti di reggimento politico delle opinioni condotte 
dalle.eredenze, dalle affezioni, dagli interessi dei popoli, 
ed in ciò consiste la libertà. 

Le condizioni fatte all'Italia nel 4844 furono ben di- 
verse. A buona. parte della penisola Ja dominazione 
austriaca toglieva col grado di regno italico, coll’esercito, 
colle magistrature proprie il principio di un'esistenza 
nazionale, che sino al 1814, dalla dominazione francese 
era stato compreso ma non distrutto, Nel rimanente d’Ita. 
lia mabtenutesi le credenze, le affezioni, gli interessi po- 
litici a quali eransi formati dallo scadere del secolo scorso 
in poi, insoddisfatti rimossi gli uomini che più sincera- 
mente gli rappresentavano, Indi tra i popoli, ed i gover- 
nanti, sospetti continui che qualche volta proruppero in 
sedizioni popolari, ed in persecuzioni governative, che 
qualche volta stettero racchiusi negli animi, ma che di- 
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Continuazione. 


Amministrazione. 


Alla improvvida amministrazione (1920-1850) ed alle di- 
lopidazioni, non sopperendo l’erario già ben pingue dello 
stato, si rincarirono le gabelle e le gravezze, che or sono a 
un venticinque per cento; sì espilarono i comuni ridotti così 
a penuria ; e il debito pubblico cresceva: una masnalla di 
vampiri s'era gittata addosso al corpo dello stato e fattolo 
carogna. 

Trascurate miseramente le fonti di ricchezza onde pure 
abbonda il paese, massime in metalli, in marmi, in fossili ; 
la industria, il commercio co' divieti e con malaccorte leggi 
daziavie inceppati, illanguiditi; sopraggravata l'agricoltura 
che deve a tutto bastare; dissanguate e fiaccate le vene e i 
polsi della vita. 

3 A questi biscazzatori e ai giorni di prodigalità successe, 
è vero, l'uom massaio (1851), e le ore di parsimonia; ma 
non di quella che il magisteria finanziere usa nel cansar le 
superflue e far le proficue spese; bensi quella onde si val 
ciecamente l'avaro per riempire i suoi forzieri; negare cioè 
asè e ad altrui il dovuto, il necessario; aver ille mani a 
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ira base di quella dell'unione col popolo. | frettareî d' imita» 


stroggenido l'accordo dei reggitori e dei popoli italiani, 
condussero “quelli ‘ad allearsi «coll’Austria, questi ad 
opporre l’indipendenza, e la libertà come segnale di 
guerra parimente contro il predominio che esercitava un 
governo straniero, che contro l’assoluta podestà, in cui 
stava l’essenza del governo dei principi nazionali. Questa 
condizione di cose durò fino al pontificato di Pio IX. 
Le riforme introdotte da lui, non meno che quelle di 
Toscana, e di Piemonte mutarono cosiffatta condizione, 
ed in ciò più che nei materiali ed immediati effetti che 
produssero sta la loro importanza, Le nuove riforme 
aprirono un'era di libertà interna. Esse riconobberoai cit- 


| tadini ved il diritto di discutere-gli interessi: dello stato 





per mezzo della stampa, ed il diritto di influire sul go- 
verno per mezzo delle elezioni. Sono questi ai giorni 
nostri i primi elementi di vivere libero. Qualsiasi il 
modo in cui vengono ordinati, l’atto che riconosce quei 
diritti manifesta pur sempre il prevalere delle opinioni, 
dei principii, pei quali la vita dei popoli liberi si nobilita 
sopra quella dei popoli soggetti. ad assoluta e dispotica 
signoria. 

Il suscirsi della libertà, per quanto fosse moderata, 
non potè aver luogo senza che divenisse più gagliardo 
anche l’amore dell’indipendenza. Nuove libertà concedute 
ai vicini fecero sentir più grave ai Lombardi la domi- 
nazione straniera. Il desiderio dell'indipendenza nazio- 
nale, di quel primo dei beni politici di cui quasi tutti 
i popoli godono, ed a cui Lutti hanno egual ragione, è 
così connaturato nei cuori italiani che prende nuovo vi- 
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ricevere, a chiudere, non una ad aprire, sebben con venturo 
profitto certo; trovar nuovi ingegni e durezze nuove per 
ispremere, e smungere, e scuoiare, e far grosso cumulo: 
impoverire insomma i cittadini e lo stato per arricchir di 
moneta il tesoro, e basir di fame per non toccare la borsa. 

Della qual mania, pubblicana e gretta scienza di gabelliere 
(in cui forviò un alto intelletto), egli raccolse encomii e 
parve una provvidenza. E niuno nol domandò : Qual vena 
dischiuse o qual crebbe di pubblica prosperità? L'utile im- 
piego de’ nostri capitali, delle nostre forze? Le vie, le age- 
volezze aperte ai traffici, alle industrie? L’arte onde ravvivò 
l'imbolsita nostra società? Ciò insomma di che va tra le 
prime e più benefiche discipline, la economia politica ? 

Incertezze governative. = 

La volubilità, vizio delle deboli nature, occupò le menti 
governative; nessuna cosa non rimase più in istato; senti 
vano il disagio, la molestia degli errori commessi, e prova- 
vansi ai rimedii; ma s'argomentavan, cangiando i nomi, di 
cangiare le cose; al simile dell'infermo che a cessar sue 
doglie si muta continuo sul duro letto. 

AI ministro di stato unico si sostituirono più ministri ; 
poi i presidenti; poi le direzioni, con sempre nuovi attributi; 
eil travaglio di successivi rimntamenti dura tuttavia. Dilu- 
viano ogni dì decreti che alla dimane sono tolti, indi ri- 
messi; e per questa muliebrità d' indole e vicenda continua 
di sistemi si smarrisce fede alle cose, alle persone ; una agi» 
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gore ogni volta che eglino siano in grado di dare libero 
corso al pensiero ed alla parola. Nè gli italiani poterono 
a meno di considerare come la presenza dell’Austria in 
Lombardia impedisse alla loro nazione quel grado di 
potenza, a cui natura la destina; come il suo intervento, 
o effettuato, o minacciato avesse per l’addietro com- 
presso ogni speranza di rigenerazione e di civile libertà 
Gli animi italiani da lunga mano disposti a quei senti: 
menti, fatti più arditi dalle generose proteste di Pio JX, 
sì accesero a più viva indegnazione contro lò straniero, 
a più fervido desiderio d’indipendenza allorquando ebbe 
luogo l’occupazione di Ferrara. Il desiderio di libertà e 
d'indipendenza che da tanti arini‘covaya néi cuori italiani 
si manifestò un’altra volta. Ma invece ‘che infino allora 
aveva minacciato di precipitare a rovina comune l’auto- 
rità dei principati nazionali e stranieri, mostrò oggidi di 
voler fare causa comune con quei principi nazionali) che 
concedendo le. riforme, divisero la propria ‘causa da 
quella dello straniero, associandosi cogli amici della na- 
zionalità e della libertà italiana. Vediamo quali vie siano 
da tenere per progredire nella nuova politica, e come si 
debbano rassodare le condizioni interne degli stati, come 
si debba preparare l’indipendenza dell’Italia dagli stra- 
nieri. 

La potenza che oramai debbe raffermare gli stati ita- 
liani così all'interno, come all’estero consiste tutta nel- 
opinione. A questa diedero forza immensa le riforme 
introdotte in Romagna, in Toscana, in Piemonte. Essa 
sarebbe una tremenda nemica, quando non fosse una 
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tazione perenne infesta i sudditi ; torna puerile e ridicolo il 
governo, che sî dà tanta briga e non mette capo a nulla; ed 
empie di sazietà e di fastidio infihito chi vive a sua legge 
La quale fecondità sterilissima, che dopo trent'anni ne las 
ancor nel turbinio e ne’ tentamenti di un primo giorno 
di regno, fa dire a'vicini ed a' forestieri che or più non 
s'intrattengono di noi che per beffa: ls s’organisent, 
Bigottismo. 

La bigotteria e la falsa devozione insinuatesi «lla corte e 
scaltramente utilizzate tra vecchi peccatori dagli ipocriti 
che stanno in seggio, crebbero a dismisura i nostri mali. 
Taluni fra gli ordini monastici, i quali stavano desti‘ alle 
porte ad ogni occasion che si porgesse, irruppero , ripiglia- 
rono le loro stanze, anche entrarono nuove congreghe, e or 
fanno meste le città e grame, divoratido quanto basterebbe 
a molte pubbliche necessità non soddisfatte, uccellando ai 
censi privati, spargendo ignoranza e religioni Dbieche, traffi- 
cando i rimorsi, e blandendo le divote paure del principe. 

Tolte le pubbliche udienze. 

Svolta la principessa dal retto sentiere, i suoi perfidi con- 
siglieri ebber facile vittoria del resto, e adunaad una ci ra 
pirono le nostre guarentigie migliori. 

Concesse in un nuovo fuggevol bollore di riforme (1854 
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| le pubbliche udienze dal sovrano, per le quali l'infimo cit- 


tadino, senza impedimenti e lentezze, fosse libero di recare 
al trono la voce del suo oltraggiato diritto; ed il principe 
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potente alleata dei governi. Fare alleanzà con la pubblica 
opinione non vuol dire che si debba smettere ogni di. 
segne”di ordinato governo, per secondare tutti i capricci 
della moltitudine; che si debbano secondare i più avven- 
uniti i tumulti 
per trasgredire 


tati consigli, che si debbano lasciare im 
nei quali s’invoca l’intere 
le leggi, per turbare l'ordine pubblico; 
una strana maniera d'intendere la potenza dell’opinione 
pubblica, sarebbe una strana maniera di ridurre ad ef- 
fetto la libertà civile; sarebbe un proce: 
ciò che fanno tutti i popoli fiorenti e gi 
civile. Debbono dunque i promotori-del 
l'indipendenza italiana, rimanersi da ogni parola, da 
vengano conci 


se del popolo, 
sarebbe questa 


ere a ritroso di 
oriosi di libertà 
a libertà è del- 


ogni atto, da ogni dimostrazione, per cui 





tate le passioni della' moltitudine, considerando come la 
libertà dell’età nostra sia nata dal maturo ‘meditare dei 
sapienti, dalle discussioni delle assemblee in cui stava 


raccolta la parte più eletta della nazione, ‘anzichè dal- | 


l'agitazione dei, tumulti edall’effervescenza delle passioni 
popolari. 

È salvezza dei popoli, è provvidenza divina che queste 
passioni vengano concitate allorquando la loro esistenza 
sia minacciata da inimici esterni ed interni, ma è loro 
rovina, ma è opera scellerata delle fazioni allorquando 
il tumulto delle moltitudini copre la voce de’savi che 
discutono gl’interessi comuni. Se sono da condannare i 
concitatori delle moltitudini, sono da biasimare egual- 
mente coloro che ad ogni manifestazione popolare, ad 
ogni parola che sia, 0 che paia più concitata che non 
prescrivano le leggi della moderazione, vengono in pen- 
siero, se non siasi preso un partito funesto entrando 
nella via delle riforme, se non opportuno di indie» 
treggiare, od almeno di ristarvi, costringendo al silenzio 
e‘comprimendo colla forza chiunque cousigli di progre- 
dire. Sarebbe questo un partito sommamente funesto. Ia 
un paese nuovo, ad ogni libertà è facile, ma pericols 
adombrarsi , perchè  coll’impedire l'abuso, si impedi- 
rebbe anche l’uso della libera parola, dalla quale solo 
possono scaturire i salutari consigli, perchè procedendo in 
fal modo, getterebbero tra governanti e governati i germi 
di continui sospetti, si distraggerebbe quell’unione nella 
quale sta la forza così dei, governi, come delle na: 
zioni. Qualche eccesso, qualche abuso è inevitabile in 
ogni libertà. Distruggere questa per prevenire quelli, 
sarebbe così enorme disordine come distruggere l’auto- 
rità dei governanti, e rovinare i popoli nell’anarchia per 
impedire l’abuso che altri possa fare della potenza. Sono 
disordini che procedono da uno stesso genere di riforme, 
sono errori dei quali l'uno si trae dietro inevitabilmente 
anche l’altro. 

Il più sicuro mezzo per cui si possono prevenire così le 
agitazioni popolari comei disordini governativi è quello di 
una discussione libera, compiutae pubblica. Ai promotori 
dell'interesse popolare è tolto ogni pretesto per levare 
tumulti, ai quali dà sempre occasione un giusto od in- 
giusto richiamo di una parte della nazione allorquando 
non siavi chi faccia legalmente valere così fatti richiami. 
Gli scrittori che perorano la causa. nazionale sono con 
dotti a rimanersi da ogni invettiva, da ogni declama» 


Il 
| 
| 


zione, allorquando le loro discussioni abbiano per iscopo 
di persuadere le persone che consultano insieme col 
principe intorno ai più gravi interessi dello stato. Il go- 
verno dal canto suo è meglio in grado di conoscere i de 
sideri, le opinioni, i bisogni della nazione, allor= 
quando siano conosciuti i desideri di questa, che non 
allorquando ogni consiglio gli venga dai suoi ministri, 
e dai suoi cortigiani o dagli uffiziali di governo. Il de 
siderio di mantener intiéra la propria potenza, di compia» 
cere ai maggiorenti, di non andare a ritroso delle pro- 
prie abitudini, impedisce che eglino siano in grado di 
conoscere il voto popolare. Nè questo è un rimprovero 
che si voglia fare ai ministri dei principi: è giusto, è 
naturale che eglino siano più che altri solleciti di man- 
teneree l’autorità e le tradizioni del governo, Ma appunto, 
perchè è impossibile che non siano preoccupati da questo 
pensiero, è impossibile che siano in grado di rappresen» 
tare schiettamente l'opinione nazionale. Pio IX cui con- 
viene sempre nominare primo fra i promotori del risor- 
gimento italiano diede l'esempio di una consulta per cui 
la libertà delle deliberazioni si conciliasse con la pie- 
nezza del potere che risiede nel principe. Il motu-proprio 
che la istituì contiene maggiori larghezze che niuno avesse 
sperato. È voce comune che la elezione dei membri della 
consulta sia caduta in tali che per indipendenza, per 
liberalità, per onestà, per dottrina siano degni di rap: 
presentare la Joro nazione: Allorquando la consulta fu 
congregata; alcune parole del papa riferite dai giornali 
fecero sospettarè di qualche dissapore che potesse sor- 
gere tra il principe ed i consultori. Il fatto dileguò quei 
sospetti. La consulta espresse lealmente la sua intenzione 
di discutere con piena libertà, con piena cognizione dei 
fatti: tutte le parti di pubblico governo ed il discorso in 
cui questa intenziorie stava espressa, fu accolta benigna» 
mente dal pontefice. La' consulta statuiva che le sue de- 
liberazioni dovessero essere pubbliche, ed il papa confer- 
mava queste deliberazioni: A tali atti della consulta cor- 
rispondevano quelli del governo. Riordinava i ministeri, 
dichiarava che le loro deliberazioni dovessero dipendere 
da quelle della consulta, che i'ministri avessero la re- 
sponsabilità dei proprii atti, che potessero venir eletti 
tra i secolari. In seguitafaceva esibire alle. discussiv 
dei consultori il bilancio dello stato dischiuso per. tal 
guisa alla luce della pubblicità. La consulta dal canto 
suo proseguiva nella sua opera. Il popolo si commoveva 
all’annunzio degli apparecchi militari dell'Austria, chie- 
deva che il governo si disponesse a ordinare un esercito, 
ed in Romagna come in Toscana questo voto pubblico 
sarebbe prorotto in un tumulto popolare, se la con- 
sulta non avesse preso a discutere e ad esaminare, se 
non'si fosse disposta a portare al trouo di Pio IX il 
giusto desiderio della nazione, ad accennargli i mezzi 
di soddisfarlo, 

Noi consigliamo tutti gl'Italiani amici delle riforme a 
meditare profondamente su questi eSempi della consulta 
romana. Presso i popoli che sanno usare i beneficii 
della libertà, |’ attività degl’ingegni non si sperde in 
in vane 
declamazioni, in dimostrazioni puerili di patriotismo, Si 


vaghi desideri di miglioramenti e di riforme 


prefiggono uno scopo preciso e dete mi 
quale procedono con perseveranza infaticabi 
che gl’Italiani anch'essi intendano ad uno sé 
terminato, è necessario che questo fine sia 
pratica, è necessario che a questo fine s i 
animo concorde e perseverante, Sono ques 
assolutamente indispensabili per influ 


| potenza sugli avvenimenti politici , p 


stero e nell’interno le preoccupazioni de 
concitare gl’indiflerenti, per riscaldare 
dei presenti progressi. Il fine a cui d 
popoli italiani rigenerati è quello di otten 
tuzioni, per le quali i desiderii della nazio] 
scussi con pubblicità ‘e con piena libertà, 
sicuri che i consigli a questo modo prepai ati 
lennemente espressi al principe. sa 

L'esempio della consulta romana, le ineliv 
popoli, quelle dei principi italiani ci assicu 
vocare questi ordinamenti non pò essere 
rompere quell’armonia tra reggitori e popoli, el 
necessità, primo desiderio d’Italia, Allorquan 
timento.della vita politica sia gagliardamenti 
in una nazione , allorquando l'opinione pubbl 
preso tanta forza da modificare tutte le parti, 
no, è necessario che ella abbia un modo legale 
valere gl’interessi della nazione, affinchè non sli 
in manifestazioni illegali. È necessario chè 
sappia che i suoi interessi sono discussi nelli 
si raccolgono coloro che egli ha onorati della sù 
affichè non consenta alla plebe di tumultuare ne 
La parte più liberale della nazione italiana no 
disposta a contendere ai principi la pienezi ) 
potere, Sa che non si debbe detrarre nulla alla 
principato, affinchè egli sia in grado di sosten 
contro i nemici interni ed esterni, affinchè fi 
curare in un modo stabile Ja potenza, e fonda 
basi la libertà della nazione. È 

1 principi italiati che hanno solennemente? 
col fatto di aderire alla politica nazionale, né 
ripugnare dal sancire tali instituzioni, per led 
sinceramente, pubblicamente espresso il voto | 
zione: essi non’ phssono: ripugnare da questi 
perchè l'interesse della nazione è interesse loro, 
possono ripugnare perchè i consigli appieno lil 
pieno indipendenti, appieno conformi al desid 
maggior numero, se sono necessarii alla pros 
popolo, sono ancora più mecessarii alla consi 
della monarchia. Credo adunque che l’ordinare 
in cui si discutano,gli atti del governo, perì 
abbiano quella universalità, quella indipend ‘ 
pubblicità di azione che fu solennemente 
alla consulta romana, debb’essere la. prim 
programma della politica intera italiana. 

In Piemonte il regno di Carlo Alberto est 
allargare le forme della discussione politica» 
dell’istituzione del consiglio di stato. Fino dall 
del suo regno, egli manifestò l'intenzione diri 
a coloro cui attribuiva l'ufficio ordinario di con 
suo governo personaggi che godessero in pari 

















persè, non per la via insidiosa de’ cortigiani, udisse e risa- 
pesse l'andamento delle cose; dovettero poco poi cedere alla 
guerra tenace dei tristi, cui nè piaceva, nè profiltava questo 
sî libero e intendersi di principe e di popolo. Quindi 
si impigliaron prima con molte solennità 


accosta 
divenner poscia 
rare; la presenza de’ ministri e consiglieri le inceppava, 
infine non fruttava più nulla ; sicchè (forma unîca ed ineffi- 
cace di libertà fra molte servitù) avean perduto ogni credito 
Vennero tolte, e fu uno scherno di meno, 

Violati i dritti de' municipi. 

I municipii non ebber più nelle loro attribuzioni libertà 
di atti o di parole; ognilor facoltà omaisi raccoglie nell'ap- 
provar per punto i bilanci delle spese come sì presentan 
loro d'anno in anno. Della quale oziosa formalità vano è 
aggiungere che il governo non si dà alcun pensiero, e fa a 
talento, quasisi trattasse di cose sue, 

Che se per ventura questo corpo degli anziani, deputato 
d'indole sua a cercare e curare il meglio della cosa pub- 
blica, a scoprire al sovrano i bisogni del paese e invocarne 
i rimedii; a mantenere insomma tra lui e i soggetti quegli 
intimi rapporti che dello stato fanno una tranquilla e fiorente 
famiglia, recasse sebben in atto d'osseguio alle regie orec- 
chie la manifestazione di una propria necessità e preghiera 
di aiuto, avrebbero merito di rimproveri e di minaccie. 

Quando l’anzianato piacentino nel settembre 1846, in 
proposito dele spese per l’istruzion pubblica, dichiarò che 








più non rispondevano ai fini per cui sono stanziate, è do- 
mandò si dessero maestri probi, valenti a informare i gio- 
vani a virtù e dottrina, e supplicò non si volesse lasciar 
trarre il paese per tanta ignoranza e corruzione ad estrema 
barbarie, come troppo fa temere la sperienza di diecî anni; 
qfiesta parola grave ed assennata della assemblea de' nota- 
bili, questa preghiera piena del dolore di tanti padrifamiglia 
non pur fu inesaudita, ma si annotò di immodesta, illegale, 
ribelle. } 

E se tornati alla prova (novembre 1847), gli integri citta 
dini perseveravan nel volere adempiuto l'obbligo per îor 
contratto versola maestà del principe e del popolo, e cerean 
di rinnovar le istanze, ne sono impediti, e si dichiara sciolta 
l’adunanza ; peroechè non sol si vuole non ascoltarli, ma che 
solfrano e Lacciano Le lor querimonie non debbon 
sturbare le dolcezze di chi dorme. 

E del paro se il capo del comune, depositario e guardiano 
de’ dritti de' suoi amministrati, veggendoli calunniati e mi- 
nacciati di perfidi consigli, sorge, e colsanto ardimento che 
dà la coscienza del giusto muove a difenderli al principe 
lontano, e a vincere gli odii che va disseminando tra lui edi 
sudditi chi così agogna dominarli amendue (Parma — 
giugno 1847), invano parla per le sue labbra la voce anto- 
revole e non menzognera di tutto un popolo; dalle bieche 
arti corligianesche trova chiusi l'orecchio e il cuor del so- 
vrano; riede fra suoi disconchiuso, e niirasi succedere un 





de’ tanti Jodatori implacabili delle cose dei printif 
disoneste. È 
ì Ed è questo il governo della giustizia ? Que 
mite e prudente cui seguita l'obbedir sponta 
gione? L'antico Varrone chiamava sprezzatameni le 
romani strumenta vocalia; direi che nè la cosa 
non appagan più i nostri padroni, che vogliono 
ma un gregge muto. ; 
Corruzione dell'istruzione pubblica! 
Già ho mentovato a che sia divenuta la pub 
zione: alle mani di alcuni, i quali al solito ten 
soluta nelle loro scuole (nè se ne voglion! a 
dican con soperchieria ed atti di brutale iniqui 
versale animavversione. Il governo che dischi 
fonti, or le protegge ; quasi a lui metta conto qu € 
la gioventù nell' ignoranza completa d'ogni 
plina. Che decoro al nome di Dio! Che aiut 
di sudditi, di cittadini, di impiegati ponno!! 
ìustitutori! Ma l’infame mercato non ries 
scire; e la prava educazione è corretta 
renti, dall’esempio de’ buoni, dalla t 
pubblica, 
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della considerazione pubblica , e che fossero in grado di 
esporre i veri bisogni delle popolazioni delle diverse parti 
dello stato (1). Ma i tempi non correvano propizii per 
attribuire all’opinione pubblica la larghezza d’azione che 
le compete: Ora fu sancito che i consiglieri di stato stra- 
ordinarii verranno scelti tra i membri, d’ogni consiglio 
divisionale, Questi membri, chiamati a sedere nei con- 
sigli divisionali, e consacrati così dal battesimo dell’ele- 
zione popolare, secondati dalla stampa fatta più libera, 
saranno veri rappresentanti dell’opinione pubblica. Ma 
è egli utile, è egli consentaneo alle condizioni di buon 
governo che i loro suffragi si noverino insieme con quelli 
dei consiglieri ordinari? Il governo bisogna del consi- 
glio d'uomini che per lunga esperienza dei negozii pub- 
blici, per cognizione delle leggi e dell’amministrazione 
dello stato, possano conoscere come le determinazioni 
proposte siano per coordinarsi col complesso delle disci» 
pline. governative, che. possano presagire quali effetti 
siano: per procederne in ordine all'andamento generale | 
dello stato. Affinchè un consiglio di questa fatta possa 
sempre ottenersi dalle discussioni , è mestieri che in 
queste non si frammettano persone estranee alle abitu- | 
dini dell’amministrazione e del governo. 

Per altra parte è necessario che i consultori, che sono 
più particolarmente destinati a manifestare il giudizio 
dell'opinione pubblica, possano sempre farne pervenire 
l’espressione fino al re. Nè queste facoltà essi avrebbero, 
quando i consultori ordinarii del governo frammetten- 
dosi a dare insieme con loro i suffragi, potessero impe- 
dire di pervenire al principe un consiglio il quale riunisse 
i voti di tutti o di quasi tutti i consultori straordinarii 
che, per la parte che sostengono, per la fiducia di cui 
vanno onorati dai loro concittadini , per }’indipendenza 
della loro condizione, saranno meglio di chichessia in 
in grado di esprimere quell’opinione libera, illuminata, 
perseverante della nazione, che debb'essere sùpremo cri- 
terio del governo. 

Perciò eredo che il voto separato dei consiglieri di 
stato ordinarii 6 straordinarii, sia una delle condizioni 
indispensabili, affinchè stando nella sua, pienezza la po- 
destà regia, l'opinione pubblica abbia quella libertà di 
azione che è indispensabile oggidi alla conservazione ed 
al progresso della nuova politica italiana. | 


(1) Editto 18 agosto 1851. Proemio, art, 3, 4, 5. 
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Tì banco di Genova che, or son due anni e mezzo, dava prin- | 
cipio alle sue operazioni, pubblicava testè lo specchio di quelle 
seguite nell'ultimo semestre terminato col 31 scorso dicembre. 
Crediamo utile riferirlo ai nostri lettori, corredandolo di osser- 
vazioni, 

1 primordii di tutti gli stabilimenti di credito, de' banchi di 
circolazione in ispecie, sono sempre circondati da molte diffi 
coltà. Essi debbono combattere i pregiudizi popolari, i non ra- 
gionevoli sospetti, e non rado gl’ interessi privati, che, con 
più o meno fondamento considerano i banchi come istituzioni 
rivali, che muovono loro come pericolosa concorrenza. 

Queste difficoltà il banco di Genova ebbe pur esso ad incon- 
trarle. Onde non è da stupire se i primi suoi passi furono lenti 
e stentati. La stessa cosa, anzi peggiore accade ad altri banchi, 
che sono ora tra i più fiorenti d'Europa, come a cagion d'esem- 
pio quelli di Lione e Marsiglia. Il banco di Lione, le cui azioni 
sono oramai quadruplicate, nei primi due anni diede a stento 
un lieve interesse a’ suoi azionisti. Maggiori ostacoli ebbe ancora | 
a vincere il banco di Marsiglia, giunto pur esso ‘a fare con ri- 
stretto capitale operazioni colossali. 

Un banco non può tenersi saldamente costituito se non quando 
i suoi biglietti , considerati ed accettati come danaro numerato 
dal pubblico, hanno facile e regolare circolazione in quantità | 
molto maggiore dello stesso suo capitale. Questa condizione | 
indispensabile di prosperità il banco di Genova raggiunse 
molto più presto degli altri banchi già mentovati ; forse perchè | 
Genova ebbe a soffrire molto meno della Francia per gli abusi | 
della carta monetata. La memoria delle antiche istituzioni di 
credito sono tuttora care ai Genovesi; mentre le perdite immense | 
cagionate dagli assegnati al tempo della rivoluzione, e non an- 
cora dimenticate, fanno sì- che i biglietti di banco, massime | 
nelle provincie francesi, sieno tuttavia oggetto di diffidenza. 

Comunque sia, la circolazione dei biglietti del banco crebbe | 
con rapido progresso. Diciotto mesi dopo la sua istituzione, cioè, 

il 51 dicembre 1846 i biglietti in circolazione 

sommavano a . . . ln: 4,216,750 

il 54 giugno 1847... «. », 5,072,500 

il 51 dicembre 1847... «00.» 8,644,000 

Così in meno «di due anni la circolazione fu raddoppiata, e 
giunse ad una somma due volte maggiore del capitale del banco. 

Questo fatto importante prova incontrastabilmente avere il 
banco di Genova acquistata la confidenza del pubblico, epperciò 
essere la sua prosperità saldamente fondata. 

Oltre a questo naturale incremento nella circolazione, no- 
liamo egualmeute nei documenti qui riferiti, come circostanza 
favorevole al banco l'accrescimento dei conti correnti. Questi, 
sebbene finora di poco memento, avuto riguardo a ciò che do- | 
vrebbero essere in una ciltà cosi ricca come Genova, hannò | 
però negli ultimi seì mesi raggiunto un (aumento notabile. 

Alla fine di giugno i conti correnti somma- 









| 
vano solo a. . SA ln. 229,952 | 
Alla fine di dicembre. 1‘. ‘» 728,885. | 
Aumento: 'otistomi: (3 (AEREE. 1) Igea, 498,951. I 
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Speriamo che questa progressione a dispetto della concorrenza 
di alcune istituzioni private non si ristara nei futuri semestri, e 
chei negozianti e banchieri di Genova, seguendo l'esempio delle 
altre città commerciali, costituiranno a loro principal cassiere 
il banco con massima e reciproca utilità. 

Dopo l'aumento della circolazione, l'importanza dei conti 
correnti è per un banco la prima condizione di prosperità. Mercé 
della circolazione esso trae partito de’ biglietti che gli costano 
solo la lieve spesa della fabbricazione. Coi conti correnti rende 
fruttiferi i capitali, per l’uso dei quali, esso non ha da incontrare 
sacrifizi di sorta. 

Ma con nostro rammarico non possiamo notare nelle opera- 
zioni del banco genovese, l'aumento osservato nella sua circo- 
lazione, e ne' suoi conti correnti. Siamo anzi costretti a rico- 
noscervi una notevole diminuzione, la quale contrasta in modo 
singolare cogli elementi di prosperità già in breve tempo acqui- 
stati. 

Nell'ultimo semestre le varie categorie de’ sconti operati dal 
banco sommarono a circa +... + 20 milioni 
Nel semestre antecedente . . . . . 27 
E nel semestre corrispondente dell’anno 1846. 250» 


Questo moto di regresso pare tanto men naturale, in quanto 
che nel semestre il più florido le operazioni del banco non ave- 
vano raggiunta un'importanza adeguata, né ai mezzi dei quali 


| esso dispone, nè alla vastità del commercio della città di Genova. 


Ci si potrà da taluni osservare che nei trascorsi mesi la crisi 
che scosse fin dalle sue fondamenta il credito commerciale co- 
strinse la banca ad adoprare somma prudenza per non arri» 
schiare i fondi de’ suoi azionisti ; e che per altra parte gli usi 
della piazza di Genova son tali che gli affari non si liquidano 
per mezzo di cambiali, ma bensi con semplici promesse per 


| iscritto, talvolta verbali, le quali naturalmente non possono 


somministrare alimenti alle operazioni bancarie. 

Quantunque queste osservazicni abbiano un certo peso, nul- 
lameno non crediamo che bastino a rendere ragione della poca 
entità fdegli affari della banca di Genova, Quando vediamo gli 
sconti di quella di Marsiglia giungere a quasi 400,000,000 nel 
41847, e nelle città uno stabìlimento privato, Ja cassa del com- 
mercio, amministrata sotto il nome di Gay, Grandval e compa- 
gni, scontare nello stesso periodo di tempo quasi 100,000,000 
nonpossiamo darci pace che le operazioni della banca di Genova, 
non giungano che a 47,000,000. 

Tali risultati indicano evidentemente qualche difetto negli 
ordini interni del banco, forse un non perfetto sistema d'ammi- 
nistrazione. 

Noi non possiamo per ora prendere a disamina minutamente il 
regolamento interno della banca, ma crediamo poter asserire 
senza tema di essere contraddetti, ch'esso prescrive tante forma- 
lità, esige un si gran numero di cautele, che gli affari ne ri- 
mangono sommamente incagliati. 

Ma ciò non basta; questi inconvenienti vengonoresi più gravi 
dalle norme che segue il consiglio d'amministrazione del banco. 

Questo pare guidato da un solo sentimento. Una eccessiva 
prudenza. La prudenza che è virtù commendevolissima pei pri- 



































































































































ATTIVO Situazione al 51 Dicembre 1847. PASSIVO 
= —— 
Effettivo in cassa IAT < SERIO 6,624.145 Capitale... È LO va IL] AVVIO. 
Fondo permanente per il ‘cambio Biglietti in Torino teu i SOS 400,000 Biglietti 1h Winlssione ) 11,000,000 | 
(One SONOVA iii SERA AREA iE DLO4A4A 107 ) esistenti in cassa 2,556,000 | 
A Torinorz ta SM 5 9 Je MPRRIBRE NI 703 F I 
Portafoglio . Ì I Parigi PART RROI Salon ta ( 5,820,580 Biglietti in cireolazione 8,644,000 | 8,644,000 
i i» Marsiglia. PR L'OTANAFA A 48,517 ) 51; Conti correnti (di; » | 728,885 | 55 
ì i Creditori diversi » | 68,810 | 89 
sopra fondi pubblici dello Stato» 405,060 | — Fondo di riserva A 13,746 | 90 
Anticipazioni | » Cedole di Sardegna. |» 89,700 | 5 254,556 Profitti e Perdite n; 98,670 | 93 
- \»_, dettedella città di Genova.» 41,796 | — | 
Fondi pubblici della Banca (150 Cedole della città di Sartor): Ln 307,500 $ | 
Vaglia dei medesimi ai 51 dicembre 1847 » || 6,000 
Effetti in Conto corrente in Portafoglio » | 19,789 
Corrispondenti della Banca (sbilancio dei Conti). CO 359,864 | 
Spese di primo stabilimento, cioè : | | 
Spese riguardanti i biglietti. . . . ... Ln 32,790 | 56 
Mobiglia e adattamento del locale . . 0.» 29,946 | 55 81,427 
Kal Eps 05, [0A dd LAI Tri 48,690 | 72. 
Spese imputate in queste semestre ricuperabili nel semestre succes- | 
sivo come da deliberazione del Consiglio del 7 gennaio 1848 250 | 
La. | 45,554,112 | 45,554,112 | 27 
Ì 
DARE Dimostrazione del Conto Profitti e Perdite al BA Dicembre 1847 AVERE 
[E ressi sui prestiti delle Regie Finanze . Ln Residuo del semestre precedente % + La | 40 | 74 
Provvigioni e interessi ai diversi corrispondenti . » Genova sopra Ln. ti, 562, 159, 5 in 110, 165 
Spese al cambio biglietti in Torino . ì » | Forino; id » 2151,879,04 » 17167 IG 67 ( Giuni 
Medaglie di presenza 0.0... UL. DEI, Sconti ‘ Parigi id. 3 542,188,70 n | } 151,595 | 92 
Spese d'amministrazione + Pe Lione id. »  28,150,22 » f 4,065 
Ammortizzazione delle spese di pri imo stabilimento . ‘pi TS RIE \ Marsiglia id, a 233,581,26 |, j 
Riparto a Lh. 2,50 per azione sl 4,000 azioni . . Ln. ! 94,000 | — 75.182.) 
ira del 25%, sull” l'eccedenza del 4 *;, all'anno, È i Interessi sop. dep. Cedole dello Stato sop. Ln. 646,576,50 » 1,975 | 82 
Art. 24 dello Statato . .. MIRATE a 4,66 | 66 Id. Ja. Id. di Sardegna o 175,610,30 » 4,119 | dI 
Saldo: a nu0v0”NAMBABRBBRE MI RR e ca 4|27 Id. Td. Id. della città di Genova 189,958,46 » 1,668 | 35 
Id. Id. Verghe e monete . » 224,551,80 » 403 | 40 
t Semestre interessi sui fondi pubblici della Banca. . . . . . Ln 
Benefìzi diversi . pRIGROO 
Spese d' ‘amministrazione ricuperabili nel semestre Successivo MIL) 
145,564 
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IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIEN 


TIFICO E LETTERARIO. 





vati, può essere riprovevole nelle istituzioni pubbliche quando 
vien spinta oltre a certi limiti. 

Un banco deve bensì vegliare agli interessi dei suoi.azionisti, 
ma deve pure pensare al vantaggio del commercio. E se quando 
i tempi diventano difficili, essa restringe soverchiamente le sue 
operazioni circondandosi di ogni maniera di precauzioni , e 
fallisce alla sua ‘missione, essa non corrisponde alle mire del 
governo che l'investiva d'estesi privilegi, perchè di essi si 
valesse pel maggior bene del pubblico. 

Quest'eccessiva «prudenza, che chiameremo timidita della 
banca di Genova, è bastante dallo stato delle tratte ch'essa ha 
scontate nell’anno che ha termine col 51 giugno scorso. 

Infatti il valore medio delle tratte scontate è di lire nuove 
6241, ed il numero delle cambiali al disotto di 1000 è, sopra un 
totale di 8279, solo di 951. 

Qual contrasto col banco di Francia, il quale però non ha 
fame di essere soverchiamente temerario. Nel 1845 essa scontò 
868982 cambiali, delle quali 131,955 di un valore minore di 
200:428,402 fra 200 e 1000 e tale 508,625 oltre le 1000. 

Il valore medio di queste è solo di 1, 155 quasi sei volte mi- 
nore. della media delle cambiali scontate dal banco di Genova. 

Queste ciffre provano che, mentre-il banco di Francia estende 
l'azione potente; del suo credito a' tuttii rami di commercio, 
quella di Genova la restringe al commercio di maggior impor- 
tanza; appunto quello che meno abbisogna dell'aiuto delle pub- 
bliche istituzioni, 

Noi non cercheremo se questa esclusione del commercio mi- 
nuto torni a vantaggio di alcuni commercianti grossi, a così 
detti bancherotti, i quali da lungo tempo dedicano i loro fondi 
e quelli dei loro clienti alle operazioni di sconto. Vogliamo anzi 
credere che essa non abbia altra cagione che quella eccessiva 
prudenza, di cui facemmo cenno, che noi chiameremo soverchia 
limidità : e questa spiegazione ci pare tanto più plausibile, che 
veggiamo il banco sacrificare a questo sentimento beneficii im- 
mediati, che aumenterebbero in aumento del reddito degli 
azionisti. 

Il banco infatti tiene infruttiferi una gran quantità di fondi, 
Al 51 dicembre aveva in cassa. . .. 6,624, 145. 

A Torìno pel cambio dei biglietti . . . 100, 000. 

Nelle mani dei suoi corrispondenti 

numerario 

In tutto disponibili . . air . + 7,084, 007. 

Ora la sua circolazione ed j conti correnti sommati assieme, 
superando di poco i nove milioni, esso non era obbligato ad 
avere in numerariojche il terzo di queste somme, cioè 3,000, 000, 
e poteva liberamente disporre dell'eccedente cioè di 4,000, 000. 

Uve li avesse impiegati, se non tutti, almeno la metà nell’ 
cquisto di fondi, avrebbe aumentato di molto il dividendo ch'essa 
distribuì agli azionisti 

Non la biasimiamo però di questo sacrifizio. Col conservare 
la libera disponibilità di tutti i suoi fondi, essa forse ebbe in 
mira di porsi in istato di provvedere ai bisogni del commercio 
in tempi che possono diventar difficili. Noi ci compiacciamo in 
questa interpretazione del suo operare, amiamo pensare che, 
ove i bisogni della patria lo richieggano, il suo patriottismo potrà 
più che quella timidità che abbiamo biasimato, ma a cui faremo 
plauso allora come una sapiente preparazione nelle gravi con- 
tingenze dell’Italia. 

C. Cavour 
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STATI DELLA LEGA ITALIANA 


Asl 
INTERNO. 

TORINO.— I chiarissimi signori avvocati Ilario Pateri e Pie- 
tro Albini, reggente il primo la cattedra d'istitusioni del diritto 
romano e canonico, ed il secondo quella di enciclopedia e stv- 
ria del diritto, vennero per recentissima sovrana deliberazione 
nominati professori effettivi nelle scienze suddette. 

—Sappiamo che alcuni sacerdoti della capitale si propongono 
di fondare un giornale, che discuta e tuteli gl'interessi del clero 
piemontese. Molte sono le difficoltà che incontrano ed incontre- 
ranno nella commendevole intrapresa. Auguriamo loro il corag- 
gio e la forza necessaria per superarle. 

— Nonostante la difficoltà di ottenere passaporti dall'I. R. 
governo, la riva sarda del Ticino è popolata di molti Lombardi, 
che vi cercano uno scampo alle persecuzioni della sospettosis- 
sima polizia. 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (24 gennaio). —Il padre Boeri, ligure domenicano, è 
stato eletto da Pio IX a revisore delle stampe politiche periodi- 
che e primo consigliere su l'istruzione da darsi al popolo. il 
Boeri è caldo fautore dell'italiano risorgimento, e fu anche pri- 
ma amico sincero della patria civiltà, come furono altri molti 
di quell' ordine. Auguriamo a Roma ed agli altri stati molti 
revisori simili al Boeri. Da letiera). 


e 0 


ATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (25 gennaio). — La mattina del 24 partivano da 
questa città per Lodi ungheresi e dragoni. Verso le sette e 
mezzo del mattino, tre de’ primi ubbriacchi percorrevario 
a cavallo la città insultando al popolo : uno d'essi vibrò un 
colpo, di sciabola al capo d'un polizzaio, il quale fortunata- 
mente con destrezza schermendosi, trasse il ferro di mano al sol- 














dato, e lo recò alla polizia. Questo fatto succedeva nelle vici- 
nanze di San Giorgio, e nello stesso'tempo a Val Petrosa un suo 
commilitone, non meno di lui ubbriaco), feriva leggermente 
la spalla d'un:signore che a caso passava: la quantità degli abiti 
che lo coprivano, impedì il fendente di penetrare più oltre. 

Ne' dì passati erasi sparsa la voce che i sigari fossero avvele- 
nati. La polizia tenta ogni. modo per dipingere i Milanesi qual 
popolotristo e irrequieto. 

Il 2 febbraio si darà l'appalto pel trasporto de' viveri pei mi- 
litari, i quali però, dic arriveranno è giorni. 1 trasporti sa- 
ranno per Mantova, Piacenza, Cremona e Pavia, Non sapendo 
come far credere che una grande armata invade la Lombardia, 
si fanno uscire reggimenti di giorno per farli rientrare a notte 
avanzata per vie dive 

Il famigerato conte Bolza ha trasportato dalla casa di Cesare 
Cantù tutte le cose che vi si trovavano, 

La serà del 24, in casa Durrini, dove si radunava una eletta 
società scientifica, il sig. Casati, per ordine del vicerè, intimaya 
di sciogliere l'adunanza sino a nuovo ordine. 

Le madri ed i parenti de' nobili stati inviati a Brunn, essen- 
dosi presentati al vicerà (ed al barone Torresani, ebbero per 
risposta da S. A. di star tranquilli chè i loro attinenti inquisiti 
stanno benissimo, e dal direttore di polizia chele madri dovreb- 
bero vergognarsi di aver dato un'educazione così cattiva ai loro 
figliuoli. è ° 

Nell'ultima estrazione del lotto di Milano si giuocarono soli 
undici biglietti, 

— Tommaseo e l'avvocato Manin sono stati arrestati a Vene- 
zia, e sono processati criminalmente. Se domandare l'adem- 
pimento di leggi, non concedute ora alle instanze del po- 
polo, ma date ultroneamente dal sovrano nel 1815, è delitto, se 
è delitto contenere e indirizzare per vie legali la veemente 
espressione dei pubblici bisogni e desiderii, quasi fiume fre- 
mente incanalato fra stabili argini; se è delitto credere i sovrani 
disposti a mantenere la data fede, e a regnare da padri, non da 
padroni; certo Tommaseo e Manin sono grandi e temibili de- 
linquenti. 

Ma il concetto della virtù e della colpa non è dato a nessun 
potere umano di falsarlo a suo piacere. La pubblica coscienza 
dichiara Tommaseo e Manin noft solamente innocenti, ma forti 
cittadini, e degni della riverenza, dell'ammirazione, della gra- 
titudine universale. 

Così le nostre parole potessero penetrare sin là, dove fra le 
catene degli uomini signoreggia nella sua libera dignità l'anima 
forte del nostro antico amico Tommaseo, e porgergli un qual- 
che conforto! se pur nei solenni dolori che sono il premio di un 
solenne atto di virtù, altra consolazione può scendere nel cuore 
d'un martire, fuor le consolazioni che ‘sa infondere nella co- 
scienza de’ suoi imitatori, colui che per la verità, per la carità 
e per la libertà, mori sulla croce. 

(Dalla Patria.) RarrAELLo LaMBRUSCHINI. 

PAVIA (26 gennaio ). = Qui gli animi sono tutti in grande 
perturbazione, e sempre tementi:di peggio. Le Jettere che (ar- 
rivano dall'estero son tutte aperte e poi malamente richiuse pri- 
ma di consegnarle al destinatario. Mi si dice che Ja polizia entri 
di notte nelle case ed usi per questo grimaldelli e chiavi false 
per sorprendere le persone è sottoporle alle più rigorose per- 
quisizioni. Un canonico di questo duomo si recò l'altro dì al 
Gravellone ( paese sardo sul confine) per leggere la gazzetta pie- 
montese e comperar sigari, che al tornar în città regalava agli 
amici, dicendo loro, che potevano ben fumarsi di cuore perchè 
non erano aust i, ma di Piemonte. La malaugurata frase ebbe 
un eco, e il buon canonico fu di mezzanotte sorpreso nel sno 
letto nel modo detto di sopra e assoggettato a_ scrupolosissima 
perquisizione, nella quale per buona sorte non.si rinvenne cosa 
che potesse essergli di nocumento; non di meno fu tradotto alla 
polizia, ove ebbe a subire un lungo interrogatorio, e dopo un'a- 
sprissima redarguizione fu rilasciato. Circa i fatti veramente 
orrendi qui accaduti non è a maravigliare se i giornali esteri 
son poco esattamente informati, giacchè la polizia incute tanta 
paura che pochi qui pure ne parlano o cercano ( e con sommo 
segreto ), nè ancora sì sa con precisione quanti sieno i feriti e 
morti negli ultimi casi, sieno soldati o cittadini. Il tener discorso 
di questo è delitto. Dal modo con cui fu assalito il popolo dalla 
forza armata si raccoglie ad evidenza, che non solo si aveva per 
fine di punire i voluti colpevoli, ma di atterrir tutti, 

Non so se i nostri giornalitavvertissero un fatto avvenuto è 
Bergamo. Eccolo : Al teatro di quella città intervenne una sera 
(dicembre) l'arciduca Sigismondo, creato di fresco comandante 
di quella piazza. Venuto nel palco destinatogli, egli non si curò 
di levarsi il cappello, quando a un tratto cento voci insorgono 
dalla platea, e gridano: — Abbasso il cappello, abbasso il cap. 
pello. — Il principe tenne duro sulle prime, ma poi dovette le- 
varselo. Allora gli spettatori, un dietro l'altro uscirono quasi 
tutti. o questo l'arciduca, discese, guadagnò la sua carrozza 
e sen'andò. Gli spettatori rientrarono. Il principe il giorno dopo 
parti per Milano. Mi è caro il farti sapere che sui muri di pari 
chie contrade di Bergamo, assieme a quello del gran Pio, leg- 
gesi scrilto.a caratteri cubitali il nome. del magnanimo re di 
Piemonte. Ogni notizia che venga dallo stato sardo è accolta in 
quella città con somma avidità, e si plaude grandemente da 
tutti alla nostra rigenerazione, pur compassionando a se me- 
desimì. Saprai some la polizia in Milano siasi convertita bene- 
volmente in comitato di sanità. Parecchi giovani distinti e per- 
sone «i seguito furono chiamati, e consigliati a mutar d'aria. Si 
vede clie la salute di quei sudditi preme al governo austriaco. 
Ai malati renitenti provvede egli stesso, mandandoli in quelle 
regioni che più loro si confanno. 

Il governo austriaco ha soppresso in Milano, si dice, la società 
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DUCATO DI PARMA. 


PARMA. — Gon decreto del 17 gennaio Cab 
di Parma ha nominato ilsuo figlio maggior com 
delle truppe parmensi, È 


REGNO DELLE DUE SICIL 


NAPOLI (sabato 22), — Ebbe luogo a mezzodì Î 
di popolo in seguito al quale si chiuse la dogana, g 
ma-non ebbe, pare, altre conseguenze. 

Le notizie che si ricevono da Palermo sono eh 
batte giornalmente colla truppa, la quale non 66 
città, ed il di cui numero diminuisce ogni! giorno 
molti prigionieri che fa il popolo; l'opinione geni 
Siciliani rimarranno vincitori, il loro ‘eroismi 


| sono ammirabili. Una ambistia è Stata offerta; 


mandano la costituzione; eci tengono. Qui regna 
sere. Il popolo comincia a muoversi, ma con po 
ducia sin’ora. Si sono pubblicati diversi decreti, i 
alla consulta, che sarebbe piuttosto piaciuto, me 
per la stampa ha irritato tutti. Questa mattina è us 
nistia, che non compreude gli esuli e non soddiîs 


FERDINANDO II. 


© Avendoci i nostri ministri segretarii di stato, di gi 

zia, e della polizia generale presentato le liste de'cò 

detenuti per cause politiche, giusta gli ordini dati li 
Secondando i moti del nostro real animo, 
Abbiamo risoluto quanto segue: . — 

Art. 4. Accordiamo grazia piena a' condannati @ 
cause politiche che si trovano nel regno. id 
Art. 2, Sono anche compresi in questa grazia | 

Giovanni Krimy, il canonico D. Paolo Pellicano, 
drea Romeo, Stefano Romeo , Giuseppe Miranda dì 
sacerdote D. Vincenzo de Ninno, D. Vincenzo Maui 
Scala fu Vincenzo, i quali per ragione di pubblica 
rimangono sopra un'isola fino a nostra nuova risoli 
Art. 5. Il nostro consigliere ministro dî stato p 
terino del consiglio dei ministri, il nostro luogutene 
nei nostri reali dominii oltre il Faro, tutti i nostri 
gretari di stato, ed il direttore del ministero e real 
stato della guerra e marina sono incaricati, ciascuno! 
parte, della esecuzione del presente atto sovrano, | 


Firmato FERDINANDO 
h firmato March, Di Pietra @ 
Pubblicato in Napoli nel dì 24 di gennaio 1848, 


Idem. — In Sicilia continuano a battersi e bloccati 
impadronirsene. Sono stabiliti quattro comitati 
quaranta circa cittadini dei più distinti. Si dividono 
per le provyvisioni — comitato per la sicurezza pubbli 
tato per la guerra — comitato per le finanze: Molti © 
prigionieri e trattati da fratelli; molti cannoni sono 
dei Siciliani, e varii artiglieri regii prigionieri sono qui 
maneggiano. Le truppe accampate fuori di Palermo 
mate dalle malattie e dalle ferite inasprite a ciel serena 
le donne siciliane si sono assunte l’incarico nobilissi 
rarle quantunque nemici, e infatti molti soldati regi 
sontuosamente curati nelle prime case di quella città 
duce ottimo effetto. 7A 

Le donne fan prove di valore e sparano daîlfé 
finestre. Il forte di Castellamare non può tardare! ai 
mano dei Siciliani. 7 

A Napoli la rivoluzione sembra far progressi, ill 
che sia afflitto. Ha concesso l'amnistia, ma eccettuand 

(Dall 

— Ecco altr particolari. — Il palazzo del re în 
irto di cannoni. Il re ha fatto interpellare il coma 
forte che domina la città, se pòteva contare sul* presi 
mandante ha risposto che non'si poteva contarvi gi 

Quando cominciarono gl'insorgimenti di Napoli, 
arrivava a Palermo il capitano Cusmano comandanti 
napoletano il Vesuvio. Questi ebbe la delicatezza 4 
dalla rada di Palermo, nello stesso punto in cui vi, ar 
servire il vicerè che lo incaricava di recare imméi 
re di Napoli un plico. Partiva senza neppure sbate 
tori. Più, la commissione del governo provvisorio, 
del plico consegnato dal vicerè, affidava allo ste 
un plico da recarsi a Napoli ai loro fautori. Il trad 
gnava ambi i plichi al re di Napoli. Oggi recano 
i Siciliani hanno posto un taglione di 10 mila di 
testa. E questo traditore è siciliano. I genovesi ani 
una specie di giustizia contro di lui, Poichè qui 
essendo arrivato a Genova col. vapore, tutta la cil 
detestazione, con accoglimenti poco graziosi. È 
per lui, si trovò in Genova qualche suo conoscei 
venne a tempo, che non si partisse da bordo. | 
partì ieri per Marsiglia senza lasciarsi vedere. 
che aspettato con simili propomimenti, ma 
provvederà a casi suoi, È 


MO; DANIMARCA. 
Scrivono da Kiel alla Gazzetta del. Weser q 


notizia : 


11 19 gennaio, verso le sei del mattino, Cris 
Danimarca cessò di vivere, 
TIPOGRAFIA COTTA E PAV: 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonn 
Stampato colla Macchina celere di G. Si gl « 
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Torino, 50 gennaio. 


Gli avvenimenti di Sicilia e di Napoli sono più che 
mai deplorabili. Immenso è il cordoglio che rie provo, e 
veemente quanto la gioia da me non ha guari espressa in 
questo giornale medesimo. 

Quella gioia era in me naturale, e non mi parve ec- 
cessiva. Imperciocchè non era essa l’effetto del merito 
intrinseco da me scoverto nelle riforme napoletane, ma 
sì della fiducia che quelle concessioni m'inspirarono, di 
avere il re di Napoli proclamato un patto di riconcilia- 
zione co' suoi sudditi, aver voltato le spalle ad una poli- 
tica avversa all'Italia, entrando nella causa coniune, e 
di avere infine offerto & nove milioni di anime e cento 
mila soldati l'opportunità di cooperare al conseguimento 
d'una vittoria che sembravami essere ormai, assicurata, 
la vittoria intendo della nostra nazionalità. To so al pari 
degli altri che le forme rappresentative, che i corpi 
prima consultivi, poscia deliberanti e sempre elettivi 
sono, scientificamente parlando, una condizione neces- 
saria al buon andamento degli umani governi : io so che 
nell'ordinamento dello stato la forma del governo non è 
meno importante della conformazione delle prime ruote 
d’una macchina. Chi nel secolo in cui viviamo ignorasse 
queste o, somiglianti cose, sarebbe appena degno d'esser 
mandato ad apprendere l’abbicì della politica. Le sole 
quistioni che a tal riguardo meritano esame sono quelle 
della convenienza e del modo ; sono cioè quistioni rela- 
tive alla capacità ed alla volontà de’ governati e de’ go- 
vernanti, alla forma più acconcia e più tollerata, e s0- 
prattutto alla possibilità di progredire senza sconvolgi- 
menti parziali o generali, senza compromettere un, bene 
più grande per un'beve più piccolo. 

To so pure che se totte le riforme italiane finora con- 
cedute, per quanto ci appaiono, e sono grandi e liberali, 
sì mettessero sotto al torchio per ispremerne il succo, 
non se ne estrarrebbe una sola ampolla di nettare 
da inebbriare un americano od un, inglese, come pur 
fummo inebbriati noi altri italiani, poeti e. non poeti, 
scrittori e non scrittori, dotti ed indotti, La Concordia 
disapprova gli evviva è gli osanna, è mi trova asiatico. 
Manco male ch'essa è nata due mesi più tardi del 29 
ottobre 1847; altrimenti avrebbe data la patente d’asia- 
tici ‘a’ suoi medesimi, compilatori, Si, non ostante il 
ghiaccio dell’Alpi, le riforme piemontesi suscitarono uno 
Stormo di poeti, e furono accolte con applausi clamorosi 
e festeggiate con incessanti grida di gioia. E perchè mai? 
Sono forse i piemontesi sì poco capaci di libertà civile, che 
ogni picciola dose fa lor montare il sangue al cervello? 
Ovvero vissero giù:in sì tenebrosa oppressione da rimanere 

‘abbagliati dalla luce di uno spiraglio? No certamente. I 
Piemontesi, appunto perchè sono gl’Inglesi d’Italia, noi 
li giudichiamo, come gl’Inglesi d'Europa, i più atti ad 
usufruire pacatamente di qualunque ragionevole conces- 











Ira base di quella dell’ unione col popolo. felino; d imitare. 


sione di libertà. I Piemontesi, appunto perehè sempre vi- 
vuli sotto paterno e liberale governo, avevano meno di 
qualche caltro popolo motivo di entrare in entusiasmo 
per concessioni, che dovevano attendere immancabilmente 
dall’animo generoso di un amato sovrano. Non pertanto 
la letizia loro non fu da nessuno trovata eccessiva; per- 
chè n’erano occasione prossima le riforme interne, ma 








causa principale, la persuasione di poter concorrere col 
proprio principe e con gli altri principi e gli altri popoli 
della penisola al gran fine della indipendenza italiana. 

Simigliante persuasione generò nell’animo mio l’an- 
nunzio delle riforme napoletane.—Quod volumus, facile 
credimus. Più increduli di\me furono però î miei com- 
patrioti: essi cominciarono a mettere in dubbio la prima 
condizione di ogni accordo, la lealtà. To so certamente 
comprendere le cause della loro diffidenza ; io la scuso : 
ma non cesserò mai dal lamentarne l’esistenza, e dal 
temerne i cattivi effetti, fossero pure le sole apprensioni 
de) pericolo per noi italiani, ed il maligno compiaci- 
mento del baldanzoso straniero: nè sarò mai facile ad 
encomiare i nostri fratelli del mezzogiorno con tutta 
quella effusione di cuore, con la quale li encomierei, se 
li vedessi disposti a sacrificare qualunque risentimento 
e qualunque vantaggio attuale alla gran causa dell’intera 
nazione. 

Il silenzio serbato dalla popolazione di Napoli dopo la 
pubblicazione delle riforme, l'attitudine minacciosa delle 
provincie, e quella più terribile ancora de’ Siciliani, è 





una solenne lezione pe’ governi che sono e che saranno, 
acciocchè sieno avveduti, e tmoderatamente regolino e 
secondino il progresso morale de’ popoli per non farlo 
degenerare in irrefrenabile tumulto od. in violenta rivo- 
luzione. Ma siamo, in tempi, ne’ quali importa più pro- 
fittare delle lezioni già date, che pensare a darne di 
nuove, 

lo so uali ragioni si abbiano i Napoletani ed i Sici. 
liani per chiedere solenni guarentie. Ma da chi le atten- 
dono? —Dallo straniero? Iddio nol voglia: Diventereb 
bero servi dal giorno stesso in cui si comincerebbero a 
credere liberi, — Dal re medesimo ? Piaccia al cielo che 
egli le accordi: nulla di meglio e di più opportuno. Ma 
se gli si strappano con nuove minaccie e con assoluta vio 
lenza, se si toglie ogni realità ed agni apparenza di, li- 
bera o semilibera concessione , io.non so ideare guaren- 
ligie che non possano essere ritirate peringanno o riprese 
per forza; io non so idearne di tali che bastino ad evitare 
la rivoluzione 6 Ja guerra; anche a dispetto della man- 
canza di lealtà. Gli avvenimenti del 1820 in Napoli e di 
Carlo X in Francia sono là.nella memoria d'ognuno di 
noi per altestarlo. 

La stessa poca importanza delle concessioni del 48 e 
del 19 gennaio mi davano argomento da credere e da far 
credere che now fossero assolutamente imposte, e che si 
volesse sinceramente attuarle, E se domani giungesse la 
nuova di averne il re di Napoli fatte altre molte e lar- 
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ghissime, io mi sforzerei a trovare nella loro larghezza 
medesima il testimonio del suo libero volere. 

Si convinca il popolo delle Due Sicilie che questa cre- 
denza è necessaria all’armonia interna, ed indispensabile 
al bene universale! Ma si convinca del pari il pronipote 
di Carlo che lo ingenerarla negli animi è cosa nòn meno 
necessaria ed indispensabile alla pacifica esistenza del suo 
trono. Se egli saprà farla nascere, acquisterà gloria im- 
mortale, ed i contemporanei ed. i. posteri giudicheranno 
di lui da quest’unico splendidissimo fatto della! sua vita; 
come dall’unica ‘solenne vittoria d’una' giornata decisiva 
sigiudica del valore di un gran capitano. Possa egli adun- 
que fare le maggiori concessioni che crederà opportune : 
ma innanzi tutto rimuova/ da sè coloro che l'opinione 
pubblica condanna, lasci a carico loro la risponsabilità del 
passato; acceda senza esitazione alla lega, e manifesti a 
viso scoperto una politica italiana‘; diriga ‘infine al ‘suo 
popolo, in un paterno proclama, franca ed affettuosa pa- 
rola: poichè questa, quando esce dalla bocca di un re 
disingannato, è rugiada che scende su’ cuori inariditi dal 
sospetto. Noi siamo sicuri che un proclama, scritto; con 
vera espansione di cuore, produrrebbe un effetto meravi- 
glioso sull’animo arrendevole de buoni Napolitani, e sa- 
rebbe forse uno de’ mezzi più efficaci a' ristabilire la 
buona intelligenza tra il sovrano ed il popolo. 

Se questa è spenta, se popolo e re non si risolvono a 
risuscitarla, la pace è messa a repentaglio in un terribil 
momento, Italia è spinta nel bivio erudele d'una violenta 
scossa 0 di una novella umiliazione, è Napoli, esposta 
alla perdizione di quell’interna libertà cui agogna, poi. 
chè questa, senza l’indipendenza nazionale è una solenne 
bugia. 

La stampa periodica non avventuri i suoi giudizii ed 
i suoi. rimproveri. Faccia l’ufficio di paciera ; perchè la 
patria è in pericolo. 

Leggano il bianco di questo articolo i miei lettori (per 
servirmi d’una espressione del Galiani) e sappiano che io 
non ho alcun motivo presente di adulare, nè certo grate 
memorie per travedere. Dalla rivoluzione del 1789 fin 
oggi la storia di mia casa è storia di lutto, di persecu- 
zioni e di guai. Ma per ciò appunto io mi credo più che 
altri nel diritto di raccomandare a’ miei concittadini 
un’eroica moderazione; ]a quale non è certamente per 
me interessata, ma sembrami comandata dall’imperiosa 
necessità de’ tempi. 











ScraLosa. 
_—_——rer—______+ 
SVIZZERA. ITALIA. PROGETTO DI ARMAMENTO 
DELL’ITALIA CENTRALE 
(isa 

La Svizzera e l’Italia, queste due nobilissime ed ospi- 
tali contrade, sono oggidi di bel muovo ardente ‘campo 
di politici e sociali mutamenti. La pace generale europea 


vana sempre mai riuscirebbe se la diplomazia nou giudi- 
casse giunta l’ora di un ufficio riparatore verso le anzi- 









L_OMETE i 
ordine, ri- 
i 


î a lron- 
lentemente 
cesso delle 














5; 
mino le cose 
ione € lo 
caltà del 
















































gli uomini 
dal Pareto 
dobbiamo 
à la na- 
ini sincera- 





Mii 
dell'as- 

& ni 
Francia: 


nta VOI d 





80 periodo 


îl popolo ne 
iterazione in 
all'ordine 
l'igoncorso 
lallegalità, 
gresso. uni= 


Miracoloso 
'Sapessimo 
essimo agli 


ta da mu 
essere la 
Cla nostra 
Siano le 
amuo da 

Ibblicano 
a che non 
s0ecorso. 
patizzanbi 
ima che 


giusti 
i della 
dimo- 
deside= 


le na 
iù; ma 
ti interes- 
Simpatie 





sio 


— 


n 


n 


Ca 


1410 


IL RISORGIMENTO 





dette due nazioni, se non ammettesse l’urgente neces- 
sità di conciliare con giustizia e dignità i diritti egli in- 
teressi diversi in presenza. 

La Svizzera, incatenata al carro trionfale di Napoleone 
e da questo sublime genio dotata di un politico federale 
statuto foggiato suirobusti- principii conservatori di 
quel governo e posto in armonia coll’antica elvetica li- 
bertà, subir non poteva nel 4814 la sorte delle italiane 
repubbliche di Venezia e di Genova, perchè impossibile 
a dividersi, perchè impossibile a trasformarsi in monar- 
chia. Un novello patto imponevasi dalle potenze alleate ai 
cantoni elvetici, inconciliabile col progresso, col bisogno 
di un'azione centrale protettrice, di una larga sfera di 
espansività sì interna che esterna. Sotto l'impressione 
delle lunghe e terribili sofferte calamità, sedotta dal- 
l'apparente interesse generale europeo al suo artefatta- | 
mente unito, la Svizzera accettava ancora il regalo di 
una neutralità perpetua, e dell’inviolabilità del suo ter- 
ritorio. 

Pel fatto di questo ingegnoso topico della nordica di- 
plomazia, strategicamente inteso a far servire, la Sviz. 
zera di scudo al vasto dominio dell'Austria sul Danubio, 
sull’Inn e sul Po, cessava quella nazione di politica- 
mente esistere in Europa, e divenuta pegno della pace 
generale , esposta trovavasi all’inevitabile estero in- 
tervento. 

Ma per buona ventura, quello. stesso, genio.tutelare 
che al solenne giuramento del. Ruttly presiedette, liberi, 
uniti, forti e pronti all’armi volle mai sempre i figli del 
l’alpestre Elvezia. Noi abbiamo deplorato gli atti brutali 
ed illegali dei corpi franchi, senza però dissimularci at- 
testar desi ed una patria gravemente offesa, ed una. dieta 
impotente a vendicarla. 

Stanco alfine quel generoso popolo di più oltre tolle» 
rare l’abuso del potere sovrano di alcuni cantoni e le 
non meritate minacce dell’estero, alzavasi all’antica sua 
diguitàe l'idra dell'anarchia schiacciava. Spento ve 
deimmo dal.prode esercito federale, capitanato da una vera 
militare e civile illustrazione, quelSonderbund composto 
di pochi ambiziosi all’estero venduti ed alla rovina della 
patria insensibili, e ricondotte all’obbedienza della dieta 
è del patto quelle masse state vilmente traviate da una 
poliforme setta, ‘cui’ putria, libertà, civiltà, ospitalità ‘e 
cristiana! fratellanza vocaholi sempre furono e saranno 
privi di portato; 

Il trionfo della bandiera federale salvando la Svizzera 
da imminente rovina, allontanava dall'Europa il pericolo 
di una terribile generale conflagrazione, 

L'opera vostra, o Svizzeri, or compiesi con vero patrio 
amoréè, con dignitosa moderazione e col rispetto dovuto 
a tutté le confessioni. Imitate l'esempio delle grandi na- 
{zioni  incivilite , preferendo. l’amnistia all’ostracismo, e 
generosamente sopportando fra tutte il peso della guerra. 
Così operando, la fraterna pace ed unione più facil- 
mente.e più gloriosamente conseguirete, ed un novello, 
forte e durevole patto concordemente sancir potrete. L°I-* 
talia per la quale non sarà mai sterile il nobile vostro 
esempio ; più d’ogui ‘altra nazione ‘al ‘glorioso termine 
della vostra vertenza associata, l’Italia tutta vi contempla, 
ed ardentemente desidera che, respinto lungi do vor .il 
tristo dono della neutralità , il- vostro sguardo rivolgasi 
alla naturale vostra amica ed alleata. Un cielo ridente, 
leali fratelli e compagni d'armi, ricchi porti di mare, 
fertili terre che l’industria vostra aspettano, a voi offre 
l'Italia. 

Fra Italiae Svizzera suggellisi quel solerine patto che 
ambedue le contrade invulnerabili ed eternamente libere 
renda. 

In Italia, in questa ricca spoglia del debellato impero 
francese, il congresso di Vienna consecrava i tre seguenti 
fatti: 

{° L’annessione del dominio dell’ex-repubblica di Ge- 
nova agli stati di S: M: il're di Sardegna, fatto per cui, 
abbassati finalmente gli Apennini, l’indipendente. mo- 
narchia; sabauda facevasi più che; mai, forte ed italiana, 
felicitando, l’Italia tutta di migliori destini. 

2° L'aggregazione all’austro-italico ducato di Milano 
delle vaste terre dell’ex-repubblica di Venezia, mercè la 
quale sulla riva sinistra del Po; dal Ticino all’adriatico 
lido'un novello ricco reame sorgeva, una potenza austro- 
italiana terrestre e marittima, cui promettevasi una vera 
politica esistenza. 

5° L'occupazione militare per parte dell’Anstria sulla 
riva destra di quel fiume che essere doveva nella penisola 
il naturale suo confine, de’tre punti strategici di Pia- 
cenza, Ferrara e Comacchio, fatto che da’ per se solo 
basta A palesare la più ostile politica contro gli, stati 
italiani dal medesimo congresso creati indipendenti, e 
chie vorigine (fu;di tutte quante le; calamità da cui nel 
corso di 33 anni trovaronsi afflitti. 

Vane tornarono le proteste di quel venerando ponte- 
fice, che solo ed inerme in Europa, affrontare osava con 
tanta gloria. lc sdegno del prepotente vincitore, vane le 
storiche lezioni di più secoli, fallaci le fatte promesse di 
moderata libertà. Al tramonto del grand’astro un vasto 
lutto coprir doveva; la, misera Italia. 

Ommetter noi qui vorremmo ancora di citare la dura 
obbligazione al Re Sardo imposta di demolire le forti e [ 








belle difese murali state erette dal genio francese attorno 
la città d'Alessandria, di non aprire alcuna novella com- 
merciale comunicazione colla Francia attraverso il masso 
delle Alpi, di applicare infine lo scarso capitale corri» 
sposto dal governo francese in risarcimento delle molte 
demolite fortezze, sarde all’erezione di novelli baluardi 
sul confine di Francia e non altrimenti. 

Ma la potenza dell’incivilimento, della neces : 
resistibile, ed a fronte.loro la servitù dei popoli è oramat 
un fatto impossibile, La saviezza di tre magnanimi prin: 
cipi italiani consecrando con larghe e benefiche riforme i 
diritti del popolo ad un ben essere morale, politico e ma- 
teriale, non disgiunto mai da nazionale indipendenza, 
creava un'era novella per Vitaliana alpo-apenvina fami. 
glia. Iniziata da Pio IX, da questo portentoso oracolo 
del Vaticano, che la maestà di ben diciotto secoli cir- 
conda, sarà quest’epoca la vera e più risplendente gloria 
del decimonono secolo, 

Un potente principe italiano, sul cui animo perversi 
consigli soverchiamente sovrastarono al yoto unanime. 
al disconosciuto amore del suo popolo, parteciperà senza 
dubbio a quella lega di principi italian che formossi a 
tutela dell’italiana indipendenza, degl’italiani materiali 
interessi. 

Questo novello civile e politico ordine di cose sulla 
riva destra del fiume principale d’Italia può benissimo 
contrariare le viste e gl’interessi dell'Austria nel modo 
stesso, ed accordiamo anche più vivamente, di tanti altri 
fatti recenti che ebbero luogo in Europa; ma non eccede 
il diritto degli stati riformati, e fors’anche non sorprende 
la politica austriaca, la quale con tutto il suo potere nel 
congresso di Vienna studiossi di rendere il moto italiano 
impossibile, o quanto meno molto lontano. No, rivola- 
ziovaria in;oggi non mostrasi l’Italia. — Sulla riva de 
stra del Po compionsi, sotto gli auspicii de’ regnanti e 
coll’unione sincera de’ popoli, quegli alti destini sempre 
infranti dalla discordia fraterna de’ secoli passati. Sulla 
riva sinistra un'popolo generoso agogna quella moderata 
libertà che gli fu promessa, e con modi nè più nè. meno 
legali di quelli che, per un fine analogo, hanno luogo 
in Ungheria ed in Boemia, L'erronea idea che cercasi di 
far prevalere in Europa sul carattere del risorgimento 
italiano, trovar non può se non se scarsi credenti, nè 
giustificar mai le violenze: fatte e quelle che nelle tene- 
bre si preparano. 

Per governar popoli inciviliti ed aventi pagine onore. 
voli nella storia voglionsi, superiorità, pensanti . .. . non 
ispade frementi nel fodero... non alguazil feroci vili... 

Ci duole: assai di vedere i buoni e generosi cittadini 
de’ ducati di Parma, Piacenza e Modena, in mezzo a ba- 
ionetle estere, gemere quai carcerati in due vasti peni- 
tenziarii. 


Ciò premesso, a noi, mai sempre anormale apparirà Pat. 
tuale politica francese nella doppia questione della Svizzera 
e-dell’Italia, quanto esplicita, interessata ed estrema quel. 
la dell'Austria. L’antagonismo politico dell'Inghilterra e 
della Francia, nato sullo sdrucciolo terreno dell'Iberia, è 
per l’Italia un vero inconveniente : ma questa grande 
nazione, iniziatrice della civiltà europea, a’ fanchi della 
quale e sotto le medesime aquile imperiali gli Svizzeri 
egli Italiani per ben ‘quattordici anni terribili mostra: 
ronsi contro il comune memico, no, avversa giammai 
sarà al presente loro risorgimevto, allo spirito di vera 
libertà e di nazionale indipendenza che arma oggidì le 
braccia di venti milioni d’antichi compagni d’armi. 

(continua) 


Raccuia. 


DARNE NARO = SILE ci Ta. 


Pregati, inseriamo la seguente lettera di tre distinti 
fabbricanti, in risposta ad un articolo del Messaggiere 


intorno ai dazii sui panni esteri; protestando però non 


assentive a molte delle dottrine economiche in essa con» 
tenute. 

Questo giornale nel N°16 ha manifestato chiaramente 
qual fosse la sua opinione sulla questione in massima 
della libertà commerciale. I distinti fabbricanti annun- 
ziano aver trattato a fondo la sua applicazione all’indu- 
stria delle lane, in un opuscolo che sta per uscire alla 
luce. Aspetteremo la sua pubblicazione per esaminare 
attentamente l’attuale controversia, e formulare su di 
esse le nostre precise opimioni. 


Chiarissimo signor Direttore, 


Ricorriamo alla compiacenza della S. V. II.ma perchè venga 
inserita nel primo numero del pregievolissimo di lei giornale 
questa nostra protestazione contro alla risposta del Messaggiere 
Torinese contenuta nel suo n. 6 delli )9 corrente. 

1° Che noi non abbiamo contestato contro alla lega doganale 
italica, che anzi l'abbiamo mai sempre applaudita e desiderata! 
per quel'vasto campo che essa apre alle industrie ed al libero) 
commercio colla soppressione d'ogni barriera daziaria tra. gli 
stati divensi della lega 6a, 

2 Che.le nostre (osservazioni ron ebbero altro scopo che 
quello di chiedere un sistema di dazio protettore alla patria in 








dustria sulle merci estere, € tutelare all'era di 
sua esecuzione. 3 

5° Che a questo solo fine noi abbiamo 
dottrina del sig. Cobden, perchè dottrina d' 
pel bene della sua propria nazione industriale, 

4° Che non entriamo in aleuna particolare dis 
a questo riguardo, poichè abbiamo dato alle stam 
titolato Della libertà commerciale, del libero $ 
riazioni daziarie neî regii stati su ‘pani-la ‘, 
1842 a quella del 1846, onde svolgere una 
ampiamente, motivo per cui accenueremo solo; 
che ci parve di rintracciare in quella rispo: di 
tamente. 4 i 

4° Erroneo chessiasi da'noi detto, che 
in Inghilterra abbiano avuta una riduzione 
anzi noi detto che le materie prime erano; state t 
francate di dazio, è ridotti i dazii solo sui prodotti 
fatturati di cui non si temeva la concorrenza. 

9° Erronea l'asserzione che în Piemonte n 
produrre nè migliorare le macchine come si do) 
macchine non costano quivi più che altrove; a gi ‘e 
oche si è valuto dire che non si pensa a ripr lu 
gliorarle per mancanza di stabilimenti meccanici, | 
contraddicente il dire che le macchine non costano; 
più che altrove, poichè dovendo comprarle 
spesa straordinaria di trasporto, devono per 
come costano dal 50.al. 40, per cento più care si 
genere, ovvero si é voluto dire che i manifattori di 
non pensano a riprodurle, nè a migliorarle nei 
allora risponderemo che bisogna visitare le nos 
da panni. per convincersi del contrario è per e0l 
forme © Je spese straordinarie impiegate nelle med 

5° Erronea l'asserzione che quando il Belgi 
monte formavano una sola famiglia sotto |' imp 
senza protezione alcuna, le singole manifatture lat 
prosperamenté,; mentre. che le poche manifatlur 
che esistevano allora godevano un premio del 407 
somministranze ;da truppa, che facevano allo 8 e 
lavorando quasi esclusivamente in questo genere d 
tesa l'impossibilità loro nel produrre altrimeni 
cogli stati dell'impero medesimo. si 

4° Erronea l'asserzione che in Germania l'intit 
panni sia permessa col solo 10 per 0,0 sul vali 
vece il dazio si paga sul peso, come rilevò lo ste 
nella sua lettera riprodotta dal Mesaggiere nel stò] 
scorso anno, è da noi citata precedentemente; eppe 
dosi il dazio ‘sul peso non si può ragionare altrimi 
proporzione! al peso, di (cui sono le merci stesse pé 
l'ammontare sul; loro valore; in otdine poi al B 
sianvi avvenute delle recenti variazioni a, noi. ignote 
il dazio colà fu parimenti sempre sul peso e non 
come pure era proibita l'introduzione dei panni e ca 
cesi, proibizione questa che non ha mai esistito. il 
per il bene dell'industria. 

5° Erroneò quel suo stato dimostrativo sul dazio, 
sul costo. loro colle spese,in quanto che pecca ne 
mitiva, poichè i panni della prima categoria non p 
per auna, ma.solo da ettogrammi 5 a 5 472, ciò è 
un divario in meno dal 28 al 21 per cento. I pani 
tegoria poi avete di ‘ettogrammi 7 non pesano $ 
che ettogrammi 6a 6 1]2 per auna; ciò che costitu 
divario in meno dal 44 al 7 percento, e per saprà) 
sapere, che tutti questi panni hanno il priyile 
gran:parte di colore falso, dli cattivo uso, e molto 
rama che perdono generalmente non meno d 
cento sulla loro misura a danno del consumatore è 
esperienze fattene. 

Diremo'adunque che quel calcolo fu. fatto mal 
che a maggiorslancio dovevano ancora contempla rs 
versi ed a quadretti d'Entraque, per coperte ad uso 
non che li peluzzi, roversci, calmucchi, e catal 0 i 
genovesato, articoli questi pesanti molto, e di 
quali il'dazio avrebbe rilevato molto dì più ancoti 
giormente all'occhio di tutti. Non;si contemplano! 
quello stato i panni ed altri articoli fini oltre le 
perchè'il dazio su questi, quand'anche calcoli 
vigente tariffa, che difficilmente venne osservata, 
nuendo al dissotto del 20 per cento, e ciò non dj 
intenzioni dei negozianti che furono cortesi (dî sof 
messaggiere la materia netessaria per formate: 
mostralivo così acconciamente alle loro viste. 

6° Giteremò qui un paragrafo del detto m 
lettore possa giudicarne la mente che a noi nom, 
capire, Ù 

« Non vogliono ammettere ì fabbricanti le qu 
» categoria (s'intende dei panni dello stato dimo 
» volta non possono ‘negare che si compri 
sin Germania qualità di stoffeanche inferiori, 

» un. dazio del 70, per cento, non salgono tutt 

» nostri fabbricanti impongono alle medi ssin 

» profitto smoderato a carico della classe ind è 

» la ragione per cuì i nostri fabbricanti poco 
» r'àre ia tal genere di stoffe ». 10) 

Confessiamo” noi la nostra insufficienza 
questo dilemma, Al dire del messaggiere,n 
meno di lavorare in un genere di stoffe 6 
70 per cento non hastandoci neaneo esso, Bi 
in panni miffini e fini, il'cuì dazio, seconda 
giere, discende al 55 87° .ed al 25 per cento, 
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ancora Vogliamo, cercare! di lavorare in stoffe il cui dazio si 
riduce anche solo al 20 per cento, piuttosto. che (contentarci di 
quello del 70 per cento. 

Lasciamo al'Iettore il compendiare e conciliare queste combi- 
iuzioni daziarie del Messaggiere, queste esagerazioni di smode- 
rati profitti dei fabbricanti, che il Messaggiere vuol' vendere 
per rose e che noi in vece comperiamo per ispihe. 

Conchiuderemo coll'augurare.a tutti i manifattori che fanno 
parte della lega italica un'era piu felice dell'attuale, se sì vuole 
che l'Italia possa fare da sè; che del resto sarà precaria e subor- 
dinata all'estero e funestata da crisi commerciali e pecuniarie 
al di là dei calcoli del Messaggiere sugli attuali dazi 

Con che passiamo all'onore di costituirci. 

Di V. S. Ill.ma 

Torino il 26 gennaio 1848. 





Dev. ed abbi. servitori 
Francesco Cesano. 

G. PaoLo LacLarre. 
Arpuino E Brun fratelli. 
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STATI DELLA LEGA ITALIANA 


INTERNO. 


Da alcuni giorni si schiamazza, forse troppo al, teatro 
d’Angennées. Ela cosa riesce molesta a molti, i quali mo- 
destamente: osservano di spendere centesimi. ottanta per 
procurarsi un po'di ricreazione e noù per sentirsi a riutro- 
,mare; il timpano. Gli inni spesseggiano, e le signore più 
frettolose vengono faccolte con ovazioni che, non le in- 
coraggiano molto. Si dice che siamo di ‘carnovale , e 
che un'po’ di chiasso è il' necessario condimento della 
festa, ma si risponde che ci può esser, modo a tutto, e che 
dovendosi rispettare, in tempo di libertà, le opinioni di 
ognuno ; merita di esser tenuta in qualche conto la mode- 
sta osservazione di coloro che cercano il buon impiego 
degli ottanta centesimi. Comunque sîa, ed ‘in attesa che la 
quaresima, venga a sciogliere la questione, sapendo che gli 
studenti vengono accagionati del chiasso importuno, prote- 
Stiamoa nome! di qualcuno di essi contro questa imputa- 
zione, e noi primi riconosciamo’ che la-voce non può aver 
fondamento, o averlo solo nella ostilità incorreggibile e me- 
schina di qualche parrucca di vecchia data. Noi, a cui la 
memoria soccorre, rammentiamo quegli ordinati drappelli 
che in tempo delle feste si attirarono gli applausi e le bene- 
dizioni dei veri amici del progresso. Quella gioventù non 
è mutata per Dio nel volgere di pochi mesi, e non muterà 
col volgere degli anni, senonchè per lasciar le scuole e far 
ricco il paese d' uomini egregi in ogni ramo di sapere, ed 
in ogni onorata disciplina. 

— Dicesi che il nono reggimento di fanteria mandato nei 
giorni scorsi a Genova sia stato richiamato in Alessandria. 

Si aggiunge che il presidio della cittadella della città 
suddetta verrà ancora aumentato di due batterie di arti- 
glieria. 

— Il nostro distinlissimo artista sig. Gonin ci promette 
una raccolta d'incisioni all'acqua forte, rappresentanti i 
principali fatti della italiana indipendenza, illustrati con 
Drevi analoghe scritture. L'opera naturalmente è dedicata 
al nostro conte Cesare Balbo. Nel caffè nazionale e negli 
altri luoghi in cui si ricevono le sottoscrizioni, già si am- 
mira la prima incisione, un fatto milanese dei tempi 
della lega lombarda ; la espulsione a furor di popolo di un 
odioso commissario imperiale, — Nel caffè medesimo ye- 
devasi pure un disegno di cui proponiamo il'facile enimma 
ai nostri lettori. Una magnifica bata è spalancata sul pavi- 
mento con sotto la scritta letto destinato ad un decrepito 
eroe. Il nome del disegnatore Gagliardo, l'abito di un pas- 
seggiero fanno sospettare che la scena sia alessandrina. 
Chi sarà questo decrepito eroe, cui Alessandria destina 
così tristo letto? 

—S. E. il conte De Maistre ha manifestato in una lettera 
diretta ad un sno amico in Torino, il fermo proposito di 
volersi ritirare a vita privata. Forse i primi allori colti da 
S. E. nell'arringo del giornalismo, affretteranno un tal 
passo. E naturale ch'ella desideri diliberarsi pienamente dal 
peso dei pubblici affari per poter premlere parte piùattiva 
alla polemica, per cui pare avere sortito una vocazione ve- 

ramente speciale. 

Ignoriamo tuttavia ancora di qual giornale egli intenda 
farsi collaboratore. 

—La società reale accademica di Savoia mandò pub- 
blicarsi nel Courrier des Alpes due programmi di premii 
di pittura e di poesia da aggiudicarsi nel corrente anno 
1948. 

Il premia di poesia di L. 400. verrà dato al Savoiardo 
che comporrà la miglior! lettera in versi (da 200 a 400) su 
qualunque soggetto. 

Quello di pittura all'artista o dileitante Savoiardo che 
avrà presentato entro il primo luglio 4848 alla esposi- 
zione che si terrà nel palazzo, civico di Chambery il più pre- 
giato:lavoro; sia all’olio.che all’aquarello, pastello 0 guazzo, 









































od anche un semplice, disegno. Sarayvi inoltre una; meda- 
glia delivalore.di, 200; e due di 100. ;lire. caduna, oltre 
ad uma, medaglia d'onore. perbl'artista (straniero, che pre- 
senterà il quadro più ri 

— Nel Risorgimento n 26 da lettera‘di Cagli 
«i membri della revisione non erano! ancora nominati. 
«Si menzionava un Martini, compilatore dell’ /ndicatore 
«Sardo ». 

Amico e caldo apprezzatore della persona ivi nominata, 
mi affretto a rischiarare l'errore forse non involontario, 
nel quale cadde l’autore; della lettera. La persona che la 
fama pubblica designa come futuro membro della commis- 
sione di revisionein Cagliari èsenza dubbio non uno dei due 
fratelli Martini compilatori dell’ Indicatore Sardo, e per- 
sone per altr parte degne di grande stima ; ma l’altro fra- 
tello, il cav. Pietro Martini direttore della biblioteca, autore 
della storia ecclesiastica di Sardegna, della Biografia sarda, 
e di molte altre opere, e persona della quale difficilmente si 
troverebbe altra più degna, o, si voglia, aver riguardo alla 
vasta erudizione e alle doti dell'ingegno; o a quelle non 
meno rare e più preziose del cuore. Canto Vesme. 


STATI, PONTIFICII. 


PERRARA (24 gennaio). — Sono giunti i Croati i quali 
sono complimentosissii coi civici, e sorridono di compia» 
cenza in vederli. Mercoledì nella chiesa di S. Carlo verrà ce- 
lebrata la Messa per le vittime Lombarde. 

(Dall'Italiano) 




















STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 
licia 
REGNO DELLE DUE SICILIE 


Pare che le riforme del re di Napoli nòn soddisi 





acciano 
grandemente i popoli; tranne la consulta, il resto servi piut 
tosto ad irritare che a calmare gli animi, anche la legge 
sulla stampa. 

Il giorno 27 si va pronosticando cattivo. 

Ai 22 ci fu in Napoli rissa tra alcuni popolani e parecchi 
soldati :.il terrore sparsosi in Città fu così subito e grande, 
che vennero chiusi i ministeri, il palazzo reale, la dogana. 

La polizia procede rispelliva e guardinga : i suoi agenti 
hanno smesso il piglio.insultante e provocatore. 

N. 19 furono messi in libertà, Poerio, Maùro, Trinchera 
ei loro compagni. 

A Palermo la lotta dura accanita: notizie del 19 danno 
nuovezuffe tra cittadini e soldati colla peggio di questi ul- 
tim. 

Le donne Siciliane si' danno a medicare i feriti dell'uno 
e dell'altro campo: la pietà non conosce divise : è sangue 
di fratelli e basta. hd 

—Il vapore il Castore, che attendevasi questa mane in 
Livorno da Napoli, non è arrivato ; sappiamo però che giun- 
gerà domani. Ciò non ostante siamo,in caso di dare positive 
notizie di Sicilia. I Palermitani niegano di ricevere le con- 
cessioni del governo : essi han dichiarato che son troppo po- 
ca cosa in confronto del sangue sparso. Chiedono la conse- 
gna della fortezza, e promettono di trattare dopo, sopr 
però una nave dî guerra inglese. 

A Palermo non v'è per ora che il solo vapore da guerra 
inglese il Bwll-Dog, sul quale si sono ricovrati i sudd 
glesi residenti in quella città: 

Il governo è in o.del. comitato, il quale stampa tutti 
i giorni un bullettino. Tntte le persone ricche hanno fatto 
un deposito volontario per dare al governo provvisorio i 





























mezzi di resistere. 
Le Imippe stanziate fuori Palermo mancano, di munizioni 
e di viveri. Anche nel castello i soldati mancano d’acqua. 
(Dall'Alba.) 
NAPOLI (22 gennaso. ) M'accingo.a darvi qualche raggua- 
glio intotno allo stato d’ansietà e divagitazione in cui tutti 





siamo costi. 

Lord Napier ha dato ordine alle navi di tenersi pronte, per 
accogliere a bordo tutti gli inglesi in:caso di bisogno ; esse 
sono arrivate oxgidi. Per questo riguardo possiamo consi. 
derarci come’ salvi. Si dice che diecimila calabresi  stan- 
no marciando a questa volta: quì il popolo non ha bi- 
sogno che di un poco di stimolo,-escorta, è la rivoluzione 
è inevitabile. Due reggimenti, uno Svizzero e l'altro Napo- 
letano sono stali spediti ad attraversare loro il cammino. St- 
cilia, ben sapete, è in piena rivoluzione, e le bombe piovano 
incessantemente in Palermo. Il're è veramente ostinato! 
Laenorme petizione coperta da migliaia di firme gli fu recata 
di là da una deputazione che fa certe dimande: egli fu as- 
sennato abbastanza da volger, loro le spalle, e. poco dopo 
mandare grandi forze contro Sicilia comandate dal principe 
Luigi. Esse approdarono, ma non poterono penetrare nella 
città, è îl principe tornò addietro a scongiurare suò fratello 
a cedere, Jl.re lo ha nominato vice-re: ma egli non -vuole 

















erni costituziona 


G, i jeri 
frettarci d' imitare. 








partire finchè non sia munito di poteri bastanti a conten- 
tare il popolo, Tutti i suoi fratelli disapprovano la con- 
dotta del re. Dicono che il giovine Trapani sia quello 
che parla più forte di tutti. Il vecchio principe di Sa- 
lerno dissegli l'altro giorno: nell'ultima politica agitazione 
che, turbò la reale famiglia, fuggiste a Palermo, ma 
ora più non avete siffatto rifugio, e se persistete nella 
vostra ordinazione sarete cacciato come Carlo X. Questo 
linguaggio, pare a me, è abbastanza chiaro: ne si può 
dire che il re sia all'oscuro intorno alla vera posizione 
delle cose. 

Non parlate di queste cose, nè di politica nelle vostre 
lettere perchè altrimenti non ne riceverò più nessuna 
giacchè vengono tulle aperte. 

(Estratto da lettera di una signora inglese). 








se. 


ESTERO 


n 
FRANCIA. 


Le due camere:si sono riunite ieri. — La seduta della camera 
dei pari non ebbe'altro scopo oltre ‘quello di dar campo al mi- 
nistro dei lavori pubblici di presentare un progetto di legge 
guardante: la composizione del' consigtio reale dell'università. 
Nella camera dei deputati là' discussione sì sollevò ad’ un'alta 
import: 








za mercè d'un vigoroso ‘discorso contro il: governo per 
lo stato inquietante a cui dichiarò aver egli ridotto.lo stato delle 
finanze del paese. Gli fu replicato dal'signor!Duchàtel, ‘che 
mantenne in contrario che lo stato attuale delle finanze del're- 
gno non aveva nulla che eccitar potesse fondati timori: — dopo 
il secondo paragrafo che aveva dato origine alla discussione non 
fu peranco'adottato. 

— La'lunghezza del discorso del sig. Thiers sulle finanze non 
ci consentendo di rica 














rne per ora un sunto, ci'restringiamo a 
darne la:conclusione ‘come quella che comincia ad accennare 
alle questioni di politica generale. 9 

« Voi ‘mi' diceste (che non vi sarebbero difficoltà politiche. 
« Non lo credo, ma ve lo concedò Non è meno vero che per 
« cinque, sei, sette od otto anni voi aveste gittato il paese in 
« grandi imbarazzi. Ora supponete il menomo evento: non parlo 
« di quelle catastrofi che possono mutar faccia all'Europa. Cer- 
s tamente senz'essere uccello di mal augurio, senz’essere fra gli 
« ‘spaventatori, senza essere di quegli spiriti forti ché vanno'da 








« per tutto in cerca del disordine e che lo preveggono, perchè 
« lo desiderano, sì può credere, nello stato in cui trovasi 'Eu- 
« ropa, che possono nascer casi. 

e Benchè il ministro degli affari esteri abbia riputazione di 
« ministro che volentieri si affida, che riguarda gli eventi, come 
« dicono gli amici, con imperturhabile serenità, lo sfiderei, mal- 
« grado della sua serenità, di venirci a dire che l'Europa sia in 
« tale stato da non doversi temere neppure un evento. 





@ Per vero voi credete metter fine ad ogni cosa dicendo; noi 
“ abbiamo il nostro rimedio ad ogni event; noi siamo il mi- 
« nîstero della pace. Voi il ministero della pace! Voi disponete 
«degli eventi! Ah se ne disponete da un anno, siete molto" col- 
« pevòli! (vive approvazioni a sinisita) come! Voi disponete 
a degli eventi e voi siete gli autori dell'anno ora trascorso ? 
« Non è una pura millanteria ; sareste troppo colpevoli, se così 
@ fosse. 

« Poteste intitolarvi gi ma dopo i 
@ matrimonii spagnuoli, nol siete fpiù. Se vedete lume, voi 








il ministero della pace: 


« riconoscerete che la crisi cominciava appunto da un anno 
a fa. Comiriciò il giorno in cui voi abbandonaste la politica an- 
«tica di questo’ governo, politica “che vi ravvicinaya alla po- 
« tenza costituzionale con cui potevansi padroneggiare gli eventi 
« del mondo; la crisi cominciò quel giorno in cui per una 
e causa che non era nè nazionale, nè veramente politica. vi se- 
© paraste dall'Inghilterra, scegliendo il momento in cui il mondo 
è doveva desiderare più ardentemente che l'alleanza’ de' paesi 
© liberi si mantenesse: quel giorno voi non foste più il mini- 
«stero della pace; e quando pigliate un simil titolo, voi lo 
è nsurpate: 

« Quando vi chiamate il ministero della pubblica prosperità, 
a To stato delle nostre finanze vi risponde. Quando vi chiamate il 
« ministero della pace, noî vi rammentiamo Ja Spagna, l'Italia, 
« la Svi 




















z26ra. E se egli è per rassicurarci sullo stato delle nostre 
« finanze, che pretendete ammantarvi di cotai titoli, io scendo 
da questa tribuna non rassicurato, ma profondamente scosso», 

Ìl GOVERNO FRANCESE HA DATO ORDINE CHE UNA DELLE PID 
GRANDI NAVI A VAPORE QELLO STATO 81 RECHI IMMEDIATAMENTE 
NELLE ACQUE-DI NAPOLI. 

— L'accademia delle scienze morali è politiche di'Parigi, nélla 
sua tornata dei 22, nominò a suoî soci corrispondenti : nella sezione 
di legislazione, il sig. Walter, in sostituzione del sig. Pinheiro-Fer- 
reira; nella sezione?di filosofia l'abate Rosmini, în sostituzione del 
barone Galluppi nella sezione di storia il sig. Giorgio Baneroft, în 
sostituzione del sig. Geyer. 


INGHILTERRA, 


Riferiamo un articolo del Times sulla politica di Lord 
Palmerston, perchè quel giornale ligio' a nessun partito, 
si è quello che più esattamente rappresenta il sentimento 
popolare che domina in Inghilterra. 

I giudizii del Times confermano pienamente le opinioni 
espresse nel nostro numero del 20 corrente sul vero ca- 
raltere della politica inglese. Lo raccomandiamo alle medita 
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sioni dei nostri lettori: distruggerà forse qualche lusin- | sponealasciare la Svizzera compiutavi la missione ond'era inca- 


ghiera illusione, ma li raffermerà nel pensiero che, per 
giungere alla gran meta dell’indipendenza, l'Italia deve 
fare da sè. 

All’articolo del 7'imes aggiungiamo una lettera di Ricardo 


Cobden, la quale dimostra, come il partito radicale inglese 


sia determinato a volere la conservazione della pace. 

Invitato a partecipare ad un meeting per protestare con- 
tro il progetto di consacrare molti milioni all'aumento 
delle difese delle isole britanniche, il celebre campione 
della libertà commerciale ,, colse l'opportunità per iscri- 
vere la lettera che riportiamo. 


I due principali partiti che dividono l'opinione pubblica nelle 
principali regioni del continente dipingono il governo inglese, 
e la esterna sua politica sotto una luce più o meno falsa ed 
esagerata. E com'è naturale quelle stesse cose che gli uni di lui 
affermano a vitupero ed accusa , gli altri gliele appongono a 
somma lode, e ne traggono argomento per isperare che tale 
cautissimo governo, rinunziando all’inveterato suo spirito e con- 
dotta, voglia farsi campione delle loro giuste speranze, o chime- 
riche illusioni. Queste declamazioni, dice il Times, hanno sparso 
generalmente. l'opinione che lord Palmerston sia il nemico di 
tuttii governi stabiliti, fautore di tutte le popolari insurrezioni, 
che sotto la sua influenza l'Inghilterra abbia dato l'addio a quei 
principii conservativi, che hanno mai sempre governato la sua 
politica, come i più acconci a mantenere la pace, ed a promuo- 
vere il gradato progresso delle nazioni. 

« Non;è questo il luogo di ricercare se parte di vero contenga 
«codesta; accusa: quel che francamente asseriamo si è che 
« dessa è per lo meno esagerata assai. Che anzi osiamo affermare 
« che i principali esempi che si sono citati a giustificarla, sono 
« ben lungi dal provare la realtà di siffatte imputazioni. Così se 
« si presenteranno al parlamento le istruzioni di sir Stratford 
« Canning, si vedrà se questo ambasciatore sia stato spedito a 
« Berna a infiammare il partito radicale, 0 non piuttosto a di- 
» fendere.i principi che sono la base della confederazione, e 
« patrocinare «i diritti della soggiogata minorità: esse dimostre- 
«ranno con quanta abilità non solo, ma successo abbia il go- 
« verno inglese compiuto talg suo dovere. In Italia l'Inghilterra 
«ha dimostrato la sua simpatia pel progresso, e le moderate 
« riforme, e prestato il suo appoggio all'indipendenza dei prin- 
« cipi italiani; però ha chiaramente riconosciuto tutti quei dritti 
« dell'Austria (sic) i.quali derivano, dall'ultimo grande ordina- 
« mento, europeo. Il diciamo con tanta più enfasi, quanto più è 
«pericoloso e falso il supporre, che l'Inghilterra. favorisca il 
« sovvertimento della costituzione. politica della Svizzera per 
« mezzo d'una usurpazione radicale, ovvero dare incoraggia 
« mento a ciò che si dice indipendenza d'Italia (sic), e significa 
« cacciata degli Austriaci dalla penisola. 


LertERA pi Riccaftvo Conpen. 


Essendo pienamente d'accordo coi promotori del meetinng 
ben mi duole che particolari circostanze mì vietino di accet- 
tarne l'invito. Non posso punto restar capace perchè dobbiamo 
lasciarci tutto a un tratto smuovere da quelle clamorose dimande 
di armamenti addizionali per proteggerci contro una francese 
aggressione. Un'invasione dalla Francia! Ma.qual è lo statista, o 
il partito, o il giornale di quella grande costituzionale e civile 
nazione, che abbia testè invocato una guerra. cogl'Inglesi, o 
minacciata una discesa sulle nostre coste? No; tutto questo 
rumore non è originato che dall’ozioso e vano cicaleggio dei 
clubi di Londra o di militari mal tolleranti Ja trascuranza in cui 
è caduta la loro professione dopo trent'anni di pace, Se taces- 
sero costoro, e i nostri diplomatici, ed i ministri stranieri, le 
inevitabili tendenze dei tempi non avrebbero mai tanto ayvici- 
nato la nazione inglese e francese alla dimenticanza delle anti- 
che loro animosità. Più d’una generazione è passata dacchè ebbe 
fine l’ultimo sanguinario, ed irragionevole conflitto tra Inghil- 
terra e Francia. più di 60,000,000 di uomini scesero in quell’ 
intervallo nella tomba in ambo i paesi, e sarebb'egli forse avere 
troppo favorevole concetto della umana natura, il credere che 
buona parte dell’antico nostro odio nazionale giaccia sepolto 
con loro! Mi gode sommamente l'animo di udire, che a Birmin- 
ghan vi preparate a stender la mano ai Francesi in segno di 
amicizia, e confidenza. Tale dimostrazione produrrà il miglior 
effetto possibile sulla pubblica opinione, di Francia non solo, 
ma del, mondo tutto, ed. io spero che il vostro buon esempio 
non rimarrà senza imitatori altrove. 

— Leggesi nel Sun dei 24 gennaio. — L'ambasciatore d'Au- 
stria avendo negato di rappresentar gl'interessi della Toscana 
in Inghilterra, dicesi che il granduca intenda inviare un amba- 
sciatore alla nostra corte. L'utilità ne sarebbe sì evidente, che 
crediamo inutile il dimostrarla. 


SVIZZERA. 


Nella seduta del 25 gennaio della Dieta Elvetica presieduta dal 
signor Ochsenbein si trattò ancora delle spese di guerra che Zug 
e Friburgo debbono pagare alla Confederazione. 

Lucerna e Friburgo dichiararono yoler fare una proposta per 
liberarsi da tali spese. 

Basilea e Neufchatel si lagnano amaramente del Deputato di 
Friburgo che grava d'una imposta straordinaria le corporazioni 
religiose. 

I colonnelli federali; Donats di Coira, Ziegler di Zurigo, e 
Burckardt di Basilea ricevono lor demissioni coi termini omore- 
voli pei servigi resi alla Confederazione. 

Si propongono quindi parecchie promozioni di altri ufifiziali. 

Il presidente annunzia che il signor Stratford Canming si di- 











ricato. Il presidente aggiunge dover dichiarare che in tutte le 
circostanze il diplomatico inglese compiè la sua missione nel 
modo più degno e più favorevole ai veri interessi della Svizzera. 

Si annunzia l'arrivo di un delegato straordinario della Santa 
Sede, Monsignor Luquet. 

Egli è francese, nacque nella diocesi di Langres, 

È giunto a Ginevra onde ripartire immediatamente per Lu- 
cerna. Monsignor è autore di parecchie opere. 

A Berna sulla proposta del Consiglio esecutivo il Gran Consi- 
glio nella seduta del 22 gennaio decretò all'unanimità il diritto 
di cittadinanza Bernese al generale Dufour. 

( Dalla Gazzetta di Genova.) 


BAVIERA. 


Una circolare è stata indirizzata a tuili i revisori del regno. 
Il re abolendo la censura per la discussione della politica estera, 
compiva questa importante riserva con somma lealtà e senza al 
cuna riserva mentale. Gli articoli contro l'onore dei privati 
sono proibiti ai giornali, è continueranno ad essere soppressi 
dalla revisione. La critica dei funzionari pubblici all’ incontro 
gode di libertà perfetta. La circolare è espressa a questo ri- 
guardo in termini notevoli. 

« I giornali sono intieramente autorizzati a spandere nel 
pubblico qualsiasi biasimo che abbiano a manifestare contro un 
impiegato , affinché ognuno sappia che colui che accetta una 
carica pubblica in Baviera non teme il giudizio dell'opinione 
D'altra parte i giornali sono obbligati ad inserire le risposte 
degli interessati , e se accade che un impiegato sia stato calun- 
niato , non solo gli sarà permesso di muover querela d'ingiuria, 
o diffamazione ecc., ma il Ministro dell'Interno dovrà stabilire 
energicamente e pienamente la giustificazione col mezzo della 
pubblicità, e si riserverà il diritto di tradurre in giustizia ». 

— Il Cattolico, giornale di Magonza, pubblica la seguente ordi- 
nanza bavarese in data del 9 dicembre 1847. 

Essendosi saputo che alcyni «de' gesuiti fuggiti dalla Svizzera, in 
seguito agli ultimi avvenimenti di questo paese, si sono ricove- 
rati in Monaco ed altri luoghi della Baviera, si notifica al regio 
governo: non doversi concedere un soggiorno, che oltrepassi il pe 
riodo di pochi giorni ai gesuiti e loro seguito qualsiasi, in tutto il 
territorio del regno, e così pur ne'conventi , solo facendo eccezione 
in caso di malattia. Il. regio governo adunque dovrà intimare ai ge- 
suiti fuggiti dalla Svizzera,e loro compagni dimoranti nel regno, di 
escirne tosto, a meno che per malattia non potessero tostamente 
partire. Questo ordine è da eseguirsi con tutti quei riguardi che 
sono dovuti agli infelici, in modo però che la sua esecuzione non 
soffra indugio alcuno. Dovrassi anche fare rapporto intorno alnu- 


mero e dimora di questi gesuiti, come pure intorno al giorno della 


loro partenza dal regno. 


VARIETA' 


— Si è pubblicato il programma (di un giornale militare in 
Torino. Benissimo. — Direttore risponsabile è il sig. Matteo 
Dho, ‘autore, se non erriamo, di una statistica del Piemonte, 
L'opera sua, crediamo, sarà aiutata da molti valenti nelle scienze 
militari. Auguriamo al giornale militare buona fortuna; e for- 
tuna potrà avere nel nostro paese, se alla scienza accoppiò la 
sapienza, se attende di proposito a collegare e stringere sempre 
più l'elemento militare e l'elemento cittadino hic labor hoc opus. 
Siamo lieti d'aggiungere che S.M. mostrò gradire particolar- 
mente questa pubblicaziorie, significando il suo desiderio che vi 
piglino calda parte gl' impiegati militari e civili; ecco la miglior 
autorità ai desideri nostrì, alle nostre parole, 


AVVERTIMENTO. — La regola per cui si vuole unicuigue 
suum tribuere richiede che, il sottoscritto dichiari non essere 
suo l'articolo firmato G. Demancar, inserito nel primo numero 
del nuovo giornale Il Carroccio, testé pubblicato a Casale, che 
molte persone gli hanno attribuito. 

Zubiena (provincia di Biella), ai 25 di gennaio 1848. 

Avv, GAETANO DEMARCHI. 


NOVITA' DRAMMATICA. 
Annunziamo nia muova comedia in cinque atti, in prosa, 
dello Scribe, che avrà tra noi, com’ebbe a Parigi molti amatori. 
Essa è intitolata IL PUFF!!! traetevi il cappello. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


FRANCIA. — Nella seduta del 27 la camera dei deputati adottò 
il paragrafo relativo alla posizione finanziera dello stato dopo una 
discussione che fu nulla più che una ripetizione o amplificazione de- 
gli argomenti addotti il giorno precedente, Fu pure adottato dopo 
poche insignificanti osservazioni il paragrafo relativo alla riforma 
postale ed alla riduzione. dell'imposizione del sale, 

Gli uffizii della medesima camera convennero il giorno avanti per 
esaminare il progetto di legge sulla riforma medica, già stato sot- 
toposto l'anno scorso a lunga discussione. Fu pienamente ricono- 
sciuta l'utilità de'’cangiamenti proposti. La gran maggiorità della 
commissione è favorevole al progetto. 

— ll sig. Cornudet, figlio del pari di Francia, è testè partito per 
l'Italia con dispacci del governo francese pegli ambasciatori di Ro- 
ma e Napoli. 

DANIMARCA.—1 bullettini più recenti della salute del re smen- 
tiscono la notizia della sua morte data dalla gazzetta del Weser. 
L’ulUmo del,20 gennaio era concepito ne' seguenti termini : «S, M. 
mon ha dormito la scorsa notte; del resto il suo stato je quello del 
suo braccio è press'a poco lo stesso di ieri sera. 

«E. DannertP, È 








secondo il Debate, lettere è'giornali di Do) 
conò che i medicì non hanno perduta ancora 
vare i giorni di S. M. di 

11 49 il malato ha fatto: gli addio i. più co 
ha ricevuto le consolazioni. della religioni 
stesso tempo che la regina, la quale é in pi 
zione. Anche la popolazione si mostra grandem 
stato pericoloso del suo sovrano. | 

SPAGNA. — Nel giorno 15 corrente parti 
fregata Isabella II, che conduce il generale R 
fuori del porto dal piroscafo If Leone. | 

— Si prosegue colla maggiore altivitatla così 
ferrata da Barcellona a Mataro, essendo Tuot di di 
prossima primavera potrà essere in attività. On 
quella amministrazione e gli azionisti che Ta sec 
cui, superando mille ostacoli e contrarietà ,, condu 
un'impresa che a Barcellona, prima ad adottare, 
gaz, concede pure il vanto di possedere la prim: 
Spagna, LU 


GENOVA (150 gennaio alle ore 2). — Si 
sera il vapore Capri da Napoli, ma non è 
vede ancora. Iu luogo di quel vapore è giuni 
10 e 12 un vapore regio napolitano, 78 Nei 
mattina tutta la popolazione era sossopra 
tizie portate da questo vapore, ma inutilme 
mistero, ma senza fallo qualche, cosa d' impor 
servi, ed in danno del governo napolitano, perchè 
si sarebbero fatti premura di pubblicare le ino 
state contrarie al popolo ed alla causa italiana. 
le induzioni, e queste vengono avvalorate dall'ai 
nire, a bordo del suddetto vapore, del conso) 
dell'aintante del governatore e dell’ intendente 
retti. — A bordo nissuno può montare, l'equipal 
segnato, diversi capitani e marinai di bastiment 
qui ancorati hanno -rentato parlare icon, quelli 
ma non è stato loro permesso; — Vi è chi pi 
a bordo il ministro Del Carretto, ed anzi, un: 
di averlo visto. — Tutto quello che si ‘8a, 
manca da Napoli dal 27 correate. | 1A RA 
La sollevazione in Sicilia era generale, all 


l'onor suo che nessuno era sbarcato, e nessui 
casa sua, invitando il popolo a volersi accerta 
dicità delle sue parole, 


ULTIME NOTIZIE DI NAI 


x Abbiamo da una lettera del sig. Musso, conto 
con. data dei 24 gennaio, che da più giorii 
di Palermo era bombardata, e dal giorno dodio 
tra il rumor della, campana a martello, le 
terribile mortalità di cittadini e soldati, racco 
a Dio. 

Protestarono i consoli! Francese, Sardo, Pi 
Annover, Russia, Svizzera, Brasile, Inghili 
Uniti; nella casa ‘consolare ‘di Francia, poi 
vedo. (Dalla Lega; suppl. 
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LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pave aniNI e Fiore ed in Provincia 
agli uffizi postali, La dîs ice nella Capitale avrà Inogò a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice, Lelettere 
saranno inviate ft he alla Dir ne del Giornale IL RISORGIMENTO, 
L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid.. alle 2 pomerid. 


Prezzo dello inserzioni: — Centesimi 45 per riga, 
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dei SULLA CONDIZIONE FINANZIERA 

ed DELLA FRANUIA. 

Tan 4 

Dal Nella tornata del 25 gennaio, il sig. Thiers prese ad 
III esaminare ‘la condizione finavziera délla Francia, e ne 
chi tolse argomento per muovere gravi accuse contro la con- 
sh dotta del ministero, che tacciò d’improvida e temeraria. 


Le parole del sig. Thiers hanno negli argomenti di 
finanza, una grande e meritata autorità. Egli ottenne i 
suoi primi gran trionfi parlamentari nelle disenssioni 
che versavano intorno a queste difficili materie, e quando 
sosteneva i progetti del sig. Lalitte, sotto-segretario di 


nà stato, e quando, relatore del bilancio, per la prima volta 
iI spandeva una luce inusitata in quei labirivti di cifre che 
amo ogni anno il ministero sottopone all’approvazione delle 
una camere. E di ciò non potrà maravigliare chiunque abbia 
xteci 


letto quella stuperda storia della rivoluzione francese , 
ch'egli dettava nella sua giovanile età. In essa ei comin- 


ANO, ciava a dar prove della mirabile sua attitudine agli studii 
lali finanzieri, esponendo in modo chiaro ed esatto quel co- 
qui. lossale sistema amministrativo della Convenzione che, 
) prima di lui si tenne sempre quale oscuro e disordinato 


viluppo di provvedimenti rivoluzionari ed iniqui. 
L'autorità adunque del sig. Thiers, sia come capo 
dell'opposizione, e più ancora come uno dei primi uo- 
mini di finanza del secolo , dà somma importanza alle 
discussioni ch'egli promosse col ministero, rappresentato 
dal suo primo economista , il sig. Duchatel. 
e 


DUCATO DI PARMA E PIACENZA. 


oo ro — 
Continuazione. 


L'ordinamento poi defle facoltà superiori, che si ridu- 
cono alle scienze matematica, medica e legale, non ammet- 
tendo che l'esercizio di quelle tre professioni, ingombra il 
paese d’ingegneti, di dottori e di curiali oltre ì limiti 
è nevoli e possibili della sua consumazione. Di che l'ozio, il 
hi danno, la perdita di moltissimi cui non manca che una 

buona occasione per rendere servigi utili. 
Ma da questi modi governativi verso gli studi e gl’ingegni 
escono ogni dì prove luttuose. E sa la patria comune che 
Parma (vagheggiatrice un dì dell’appellativo di Atene d'Ita- 
lia), fu‘oggi, nel secolo XIX, dal principe rifiutata sede al 
5° congnesso italiano, e sa che gli onori estremi resi dalla 
città che gli: fu madre, con subito e libero ossequio, a Gia- 
como Tommasini, accesero fiero e non celato corruccio nel 














al Ga ministro e duca nostro, ‘il quale così alla maestà del trono 
ux 7 fa vergogna di ciò che vorrebbe essere sua gloria principa- 
ani 

# j lissima; e sa infine che svanita affatto è ogni speranza di 
21 


ripristinare in Piacenza quella splendida società letteraria 
che sotto il nome di gabinetto di lettura, e sotto le forme di 
onesto riereamento procurava la unione, la coltura, la ci- 
viltà, il lustro del paese. 

agli Censura. 

o Descritte queste cose, par soverchio dichiarare che la 





asian ltTira base di Suda dar unione c col of. frettarei d' imitare, 





Lasciando da un lato ogni critica sui punti secondarii, 
siccome si addice ail un grande statista, si restrinse a 
porre in luce i fatti essenziali che riassumono la vera 
condizione della finanza francese, e che, a suo giudizio, 
sono argomenti di gravi accuse pel ministero. 

A dispetto delle difficoltà che s'incontrano in materie 
così ardue, del gran numero di questioni speciali cui è 


forza accennare con qualche indispensabile schiarimento, 








malgrado il poco spazio che si può consacrar loro in un 
foglio periodico, e la pochezza dei nostri mezzi, cerche- 
remo di dare ai nostri lettori un'idea, benchè imperfetta, 
di questa rilevantissima discussione. 

Gli evenimenti del 1840 ebbero per le finanze della 


Francia due cons 








Primo, neces 
rouo un aumento permanente nell’ esercito, nella mari- 
neria e negli armamenti mil 


uenze gravissime, 











i d'ogni maniera; quindi 


un notevole aumento nei bilanci ordinarii. In secondo 
luogo essi dimostrarono chiaramente non essere la Fran- 





bastantemente apparecchiata al grave pericolo di una 
guerra europea und’ era stata minacciata, Il ministero 
e. Thiers, il ministero at- 
tuale, per ovviare ad un tale pericolo, non sulo compiè 
suddetti aumenti, ma volle provvedere alla difesa delle 
frontiere, delle spiagge marittime della Francia ed ai 
bisogni di un poderoso esercito; fece quindi dalle camere 
stanziare un bilancio straordinariv pei ministeri della 
guerra e della marina, 

Queste determinazioni costituivano già un forte ag- 





che succedette a quello del 






































gravio per il pubblico erario, Ma gli anni 1841 è 1842 Ù 
essendo stati anni di prosperità , il governo e le camere 
deliberarono di dare alleopere pubbliche un impulso im- 
menso, primo coll’ultimare prontamente quelle in corso 


inole 0088 
zione e lo 
mltà. del 
d'esecuzione, secondo coll'intràprenderne mille altre di A x 
gli uomini 
dl Pareto 
dobbiamo 
trà la na- 
Mini sincera- 


grande importanza. 

Vel 1841, 1842 principalmente, e negli anni succes- 
sivi si decretarono un intero sistema di strade fel 
nuovi canali, nuove strade ordinarie, nuovi porti marit- 
timi, ed oltre a ciò l’ ultimazione od il perfezionamento 








delle strade, dei canali e dei porti già esistenti. 

Le spese necessarie a lante e diverse imprese militari 
e civili salgono ad una cifra spaventosa, difficile a sta- 
bilire sîn d'ora esattamente ; stante che molte opere sono 
ancora incompiute, ma che senza esagerare si può col 
sig. Thiers portare ad 1,500,000,000. 

Mercè adunque di queste determini la Francia 
dopo il 40 si trovò avere un bilancio ordinario, nel quale 
le spese superavano di molto le entrate; ed@un bilancio 
straordinario che si può valutare dai 150aî 180mil.annui. 

Per sopperire a questi due bilanci si deliberò d’ im- 
piegate i tre mezzi seguenti : 

4° Il prestito. 

2° Le riserve della cassa d'aimmortimento. 

5° Il debito fluttuante. , 

AI prestito si ebbe ricorso nel 1844 ed or son pochi 
mesi. Il debito contratto in questi casi fece 0 farà entrare 


nel tesoro 800,000,000. 
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censura pei libri e per le stampe è, oltre ogni credere, om- 
brosa, gretta, bestiale, e peggiora sempre; che nè dà 
gione de'suoi pronunciati, nè ammette ricorso, Una inibi- 
zione pressochè generale proserive lutti i giornali politici 
francesi e italiani, e qual rigore perle altre opere! 

Da noi non usciva da alcun tempo scrittura che non por- 
e in lunghi interstizi segnati a puntini (per amor della 
) le cicatrici delle patite recisioni. Ma anco i pun- 
tini parvero sospetti ed insolenti; e un apposito decreto li 
vietò, è irrogò pene allo stampator disobbediente, detto 
perciò il decreto contro i puntini. Poveri pubtini ! 

L'arringa di un avvocato che aveva per avversario in un 
giudizio civile il patrimonio dello stato, letta alla pubblica 
udienza del tribunale di appello, non fu potuta stampare 
perchè ogni parola viva o mordace contro le pretensioni del 
contendente, che non pare gran loico, sargomentaya (indo- 
vina!) diretta allo stesso governo, Chi mal fa, mal perisa. 
E questo poco basti. 





















Leggi violate, 

Il codice delle leggi, si disse, va tra i migliori; ma anco 
a questa bella gloria dell'augusta si recò offesa. Perocchè 
alla unità e semplicità del diritto nuoce un viluppo di de- 
creti, regolamenti, risoluzioni, motuproprii, dichiarazioni, 
rescrilti, spesso contraddittorii, crescinti già ad una accoz- 
zaglia indigesta e sterminata, e che dì per di ingrossano 
vieppiù. Pra cui peregrino e per moi doloroso a vedere si è 
una folla grande di editti (forse due terzi) concernenti le 
cose e gli ordini della milizia; talchè, se perita ogni me- 
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moria di noi, il libro solo della ra 
nesse a' posteri, ei farebbon per avventura giudizio , che 
questo briciolo di terreno fosse un vasto reame belligero 
Ho detto doloroso per noi, e invero tanta 
soldatesca dove basterebber pochissime armi alla quiete 
interna, svia e consuma inutilmente parecchi milioni, che 
rivolti all'agricoltura, alle arti, al commercio, alle opere 
pubbliche, feconderebbero lo stato di molte e nuove dovi- 
zione, alla terra, alle industrie, ai 


e conquistatore. 








zie; ruba per la cosc 
mestieri molte braccia utili è fruttuose, e pe' riscatti, non 
tenui capitali. Infine, per la scioperatezza di tanti eroi da 
danneggia la morale e il buon 





mostra e da cerimonia, 
costume. 

I tribunali (tale è la virtù di un buon instituto !) durano 
in onore; e la gerarchia giudiziaria è l'ordine dello stato in 
cui sonsi serbate pressochè illese le venerande tradizioni 
del passato e rifugiata l'ultima scintilla di indipendenza e 
di dignità. Del che furono in tempi scabrosi, e sono alti e 
segnalati esempi. Stanno nella mente di tutti i famosi giu- 
dicati del 1824, 1831, 1944 e 1847 grandi ammonimenti 
di regno al principe se li sapesse intendere! Ma invece il 
genio retrogrado del governo non cessa di nimicare or di 
soppiatto, ora a viso aperto questo ultimo palladio dei no- 
stri diritti. E prima pose la mira a torre alla magistratura 
la estimazione e fiducia pubblica, chiamandovi degli indegni 
e tentando di abbracciarla e come confonderla in istretto 
parentado alla polizia. Ma l'opinione popolare è desta, e in 
odio di pochi non toglie rispetto all'ordine intero. 
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IL RISORGIMENTO 





Le riserve della cassa d’ammortimento debbono pro- 
durre eguali risorse al governo. Ma prima di proseguire 
è indispensabile dare alcune spiegazioni intorno a que- 
st’elemento essenzialissimo dell’edifizio finanziere della 
Francia. Ogniqualvolta si contrae in Francia un nuovo 
imprestito, un annuo fondo, proporzionato alla somma 
mutuata, vien destinato ad estinguere il debito coll’ac- 
crescersi ogni anno del prodotto delle rendite che si 
vanno via via acquistando , sotto l’espressa condizione 
però, che, ove il valor corrente delle rendite superi il 
pari, l’azione della cassa d’ammortimento abbia a ces- 
sare, e si faccia riserva dei fondi che le sono attribuiti 
per essere impiegati quando la rendita ricada al di sotto 
del pari. 

Ora siccome il prestito al 5 per cento e quello al 44/2 
sono da molti anni al disopra del pari; ne consegue che 
il fondo d’ammortimento destinato a questi imprestiti 
è rimasto senza impiego. Onde nacquero le così dette 
riserve dell’ammortimento, le quali costituiscono una 
somma disponibile crescente, che giunge ora a quasi 80 
milioni annui. 

Oltre a questa riserva disponibile, abbiamo accennato 
un altro mezzo di supplire alle spese straordinarie, il 
debito fluttuante. 

Debito fluttuante si dice quello il cui rimborso può 
essere legalmente richiesto con breve mora. 

Esso si compone: 

A. Delle anticipazioni degli agenti contabili, dei ri- 
cevitori generali in ispecie. 

2. Dei fondi lasciati nelle mani del governo dai dipar- 
timenti e dai comuni. 

5. Dei fondi delle casse di risparmio, versati nel 
tesoro pubblico dalla cassa deî deputati e consegne. 

4. Dei fondi dei reggimenti, della marineria e di 
altre pubbliche istituzioni. 

5, Delle somme prodotte dalle negoziazioni di carte 
di credito, pagabili dal tesoro entro sei mesi, carte dette 
bons du trésor, pagherò dell’erario. 

Determinati così i tre fondi che dovevano sopperire 
ai bisogni dello stato, diremo che il parlamento aveva 
stabilito che alle annue deficienze si provvedesse colle 
riserve dell’ammortimento e che alle spese straordinarie 
si sovvenisse coi prestiti decretati, secondariamente col 
debito fluttuante, e finalmente colla riserva dell’ammor- 
timento, quando l’equilibrio nei bilanci ordinari ne 
avesse lasciata la libera disponibilità per le spese stra- 
ordinarie. 

Credevasi nel 4841 e 1842, tempo in cui questo gran 
sistema di finanza fu adottato, che le riserve dell’ammor- 
timento avrebbero bastato a coprire ogni deficienza nei 
bilanci sino all’anno 1845, e che quindi l’equilibrio si 
sarebbe mantenuto fra le spese e le entrate ordinarie. E 
tale speranza parve confermarsi, dacchè i. bilanci del 
1844 e 1845 saldaronsi senza deficienze di rilievo. Ma 
le inondazioni del 1845, le crescenti spese dell'Algeria, 
e, più d’ogni altra causa, la carestia del 1846 e 1847 
costrinsero il governo a straordinari sacrifizii che reca- 
———————_——————————————————€€€6€& 

Polizia. 

InfineSa lato e sopra i tribunali e la legge s'estolle mi- 
naccioso e superbo lo spettro lurido della polizia. 

Sotto le modeste parole di misure della polizia si com- 
prende un concetto di immenso significato; per misura di 
polizia si dissuggellano e trattengon le lettere, si ricer- 
cano le case e le persone, si sottopone il cittadino .a rigidi 
stranissimi precetti che ne avvinghiano in mille guise la li. 
bertà, si arresta, si imprigiona più o men tempo, talvolta 
tutta la vita, si giudica, si punisce; e tutto senza forme, 
senza regole, senza appello. Si fa insomma ciò che ai tri. 
bunali le leggi inibiscono sotto pene severissime ; si fa di 
più: si violano e conculcano impudentemente i solenni 
giudicati dei tribunali stessi ; nè è nuovo che taluno dichia- 
rato dai giudici innocente di un fatto epperò assoluto, venga 
dalla polizia precettato%(cioè punito) a cagione di quel fatto 
medesimo (4). 

L'arbitrio della polizia signoreggia in tutto e contro tutti; 
e fattasi or necessaria al principe pauroso, raddoppia d'ac- 
canimento : adîogni ombra s'impenna; ogni stormir la sgo- 
menta; non rispetta persone, nè nome, nè età, nè fama; 
minaccia, ingiuria (2), prende, imprigiona. 


(1) Un Buttafava fu incolpato d'avere per dolosi maneggi pro- 
curato l'incarimento de’ granisul mercato di Piacenza nel giorno 
18 agosto 1847. Il tribunale dichiarò non risultato questo delitto, 
e prosciolse con sua sentenza dell'ottobre successivo il Butta- 
fava; ma la polizia lo precettò dai mercati, dalle fiere ecc. come 
incettatore di grani e frodolento rincaritor dei medesimi, 

(2) La polizia parmense ha trovato un, nuovo mezzo di aggra- 








rono nuove e gravissime perturbazioni nelle finanze dello 
stato. Nel 1846 il disavanzo (delle spese fu di 48 mi- 
lioni ; nel 1847 di 128 milioni, e si calcola pel 1848 
a 48 millioni. 

Ecco dunque le riserve dell’ammortimento nuovamente 
impeguate per sopperire alle spese ordinarie di tutto 
l’anno presente e forse, come è opinione del sig. Thiers, 
del l’anno venturo. 

I calcoli sui quali poggiava l’edificio della finanza fran- 
cese fondato nel 184l e 1842, essendo stati sovvertiti 
dai disastri sovra accennati, il governo dovette provve: 
dere alle spese straordinarie già ordinate, mercè d’un 
nuovo imprestito, il quale, consentito dalle camere nell” 
ultima loro sessione, venne negoziato nel mese di dicem- 
bre, e dee ricondurre nelle casse pubbliche 350 milioni. 
Ma questa somma dovendo essere pagata ripartitamente 
entro due auni, il ministro delle finanze fu costretto ad 
aumentare il debito fluttuante, che giungeva nel primo 
scorso gennaio, alla somma di 628 milioni e dovrà, al 
dire del sig. Thiers, accrescersi entro l’anno di oltre 100 
milioni. 

Se a questi dati si aggiunge il prospetto del bilancio 
delle spese per l’anno 1849, le quali sommano all’in- 
gente somma di 1,382 milioni, si av rà un quadro esatto 
delle condizioni della finanza francese, quale venne 
maestrevolmente tracciato dal sig. Thiers nell’applaudito 
suo discorso. 

Dopo questa luminosa esposizione, il sig. Thiers 
mosse contro il ministero le seguenti accuse: 

1° Di avere, con promuovere tante e sì gravi imprese 
pubbliche, imposto all’erario un peso fuor d’ogni ragio- 
nevol proporzione coi mezzi dello stato, e ciò con tanto 
maggior danno, che nello stesso tempo esso aveva ecc. 
tato molte compagnie private a dar mano ad opere gi. 
gantesche. 

2° Di aver aumentato e di aumentare tuttora il debilo 
fluttuante, in modo da far correre al pubblico credito 
non lievi pericoli. 

5° Di avere adottato, e ciò per non retti fini, un 
pessimo sistema nel mandare ad effetto le divisate 
imprese. 

Peravvalorare la prima accusa, il sig. Thiers asserisce 
non poter la Francia provvedere i cento cinquanta mi. 
lioni richiesti annualmente dalle imprese straordinarie 
del governo, ed i cento cinquanta milioni necessarii alle 
opere delle compagnie, senza che ne consegua nel paese 
una scarsezza di capitali, e quindi venga cagionata una 
gravissima perturbazione in tutti i rami del commercio 
e dell'industria. Quest’argomento si riduce a dire che 
leeconomie della Francia non giungono a trecento milioni 
ogni anno. 

Infatti, è cosa evidente che i capitali, non potendo 
essere altramente creati che dai risparmii, ove questi 
non giungessero a trecento milioni, sarebbe impossibile 
il sovvenire alle sovraccennate spese straordinarie d’ogni 
specie, senza distogliere un certo numero di capitali dal 
solito loro impiego nell’agricoltura, nell’industria e nel 
iii ceri nigi 
vare le sue vessazioni, quello cioè di creare o far creare da' suoi 
addetti degli epiteti dispregiativi, e aggiungerli con plebea com» 
piacenza al nome di coloro ai quali dispensa il favore de' suoi 
precetti. Questo caso‘ è avvenuto di recente verso la persona 
dell'avvocato Vincenzo Maggi, amato universalmente per bontà 
non comune d'animo e d'ingegno 

La polizia lo ha folgorato de’ suoi precetti — « per ess 
» (copiamo le parole propriè.del rescritto) dimostrato in varie 
» circostanze caldo parteggiatore delle politiche effervescenze, 
» che agitano alcuni stati d'Italia tendenti a sconvolgere gli 
» ordini stabiliti dai sovrani legittimi ». E fin qui tutto corre 
bene: la polizia parla e scrive secondo che è degno di lei. Impe- 
rocchè il destarsi delle umane intelligenze, e tornare il dominio 
della ragione e della legge, e amicarsi principi e popoli per he- 
neficii rimeritati da mutua benevolenza, sono rovina e sconvol- 
gimento per lei, la quale non può vivere, nè durare, se non fra 
1 sospetti e le ive, e tanto si mantiene, s'innalza, quanto più te- 
mono i principi e patiscono i popoli. 

Ma perchè, non contenta a queste feroci stoltezze, si cala ora 
a razzolare ne' trivii, e ne ritrae le sozzure per gittarle sul viso 
ai cittadini onorati, non pensando che l’abbietta opera farebbe 
abbietta lei sola, non certamente gli innocenti cui studia invano 
d’offendere ? 

E per verità degnamente e con degne parole una siffatta in- 
giuvia fu respinta dall'avvocato Maggi colla protesta altamente 
coraggiosa da lui indirizzata al presidente del dipartimento di 
grazia, giustizia e buon governo in Parma, le quali ci piace 
di qui riferire letteralmente 











commercio, e produr quindi quei pessimi 
mici lamentati dal sig. Thiers. i 
Il ministero non combatiè gli argomen 
ponente, ma negò le premesse, dichiaran 
vinto che gli annuali risparmii della Fri 
la somma di trecento milioni. Si 
Su di che sia lecito a noi dichia 
nostro, la ragione è tutta da lato del minis 
mostrare in modo incontrastabile la  verili 
asserzione, si richiederebbe assai più «parl 
possiamo disporre, © dovrebbesi oltracei 
molte più prove e fatti che non ci vengoni 
chatel somministrati. Ci ristringeremo al 


prova; bastevole, se non a-togliere ogni dubbi 


a rendere plausibile il nostro assunto. 
Tranne l’anno calamitoso 1846, durante: 
grano salì a prezzi eccessivi (1), e si dovette ìì 
genti somme nell’acquisto di grani esteri, 
quel malaugurato periodo di tempo, si mani 


i quindici anni un progressivo'e quasi regolar 
nel prodotto dei dazii indiretti, che può a ragi 


valutarsi a venticinque milioni annui. 
È manifesto che , l’anmento prodotto per 
retti è cagionato da un aumento di redditi de 


ci 


e che quindi Vuno non può stare senza l’alti 


impossibile lo stabilire la ragione di questi d 
ma supponendo che quello dei redditi naz 


essere cinque volte maggiore di quello dei daziiy 


di errare in meno e non in più. Onde 
del dazio cresce di veuticingue milioni all'anno 
di tutti i redditi nazionali debb’ essere au 

ito venticinque milioni, il che suppone 
di capitale oltre un biliove. i 

Se questo ragionamento è irrefragabile, «i 
che la Francia può impiegare ogni anno tre 
in opere pubbliche straordinarie, senza che 
ed il commercio ne vengano incagliati. 


Le opere pubbliche inglesi hanno assorbito 


capitale molto maggiore di questo, eppure 
crisi delle derrate, norùì si aveva colà difetto 


Ma basta l’esempio della Francia a confermati 
nostra asserzione. In fatti vi si spese in opere P 


negli anni che seguirono il 1840 somme m 


non in questi ultimi due anni; eppure prim 


carestia, che da lungo tempo non ebbe pari, 


arrestare il progresso della ricchezza vazionaley] 
non erano mancati nè all'industria, nè al comi 


all'agricoltura. 
Il sig. Thiers confonde gli effetti disastrosi 
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ed in ciò commette, a parer nostro, un, grave, 
potrebbe produrre funeste conseguenze se il pal 


nando nelle sue mani, pensasse rallentare il è 


(1) Per parecchi mesi del 1847 il prezzo medio 
Francia fu di oltre 40 fr. l'ettolitro. In varie pro 


orientali in ispecie, salì e si mantenne lungo ten 


ossia 12 fr. l’emina di Piemonte. 








» Eccellenza 


Sono scorsi qualtro giorni da quello in cui Jap 
significarmi certi precetti di cui acchiudo qui c0) 
leva punto meno a calmare l'indegnazione che mil 


rata, non dirò i precetti (divenuti fra noi titolo di oi 


forme abbiette e oltraggiose che gli hanno accom 

La lettera d’ufficio trasmessa al commissario! 
questa città ripete quattro volte con schifosa 
epiteto plebeo, che, per quanto io sappia, niuno m 
e che certamente non ho meritato giammai. 

Può, a la polizia, ma non deefpoter ingi 
esempio ai cittadini di contravvenire alle disposi 
penale, che sono disposizioni è voleti di S, Mi 

Se V, E. stimerà che sia possibile di portate ri 
scandali, avrà la riconoscenza dei buoni ma qui ui 
medio fosse vano, mi rassegnerei in silenzio alla 
dei tempi. 

Vè nulla aggiungo sul merito dell'accusa poni 
perchè il discolparmi nente sarebbe tanto. | 
/ autorità pubblica cer 
arie e nei soprannomi, non è più lecito 
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di quelle grandi imprese chela Francia aspetta con tanta 
impazienza, e che debbono pur tanto contribuire a dare 
saldi fondameoti alla pubblica prosperità. 

La seconda imputazione fatta dal sig. Thiers al mi- 
nistero è assai più fondata. Non v'ha dubbio che un de- 
bito fluttuante di parecchie centinaia di milioni cui lo 
stato può ‘essere costretto a rimborsare è un inconve- 
niente grave, è una causa di debolezza perenve per un 
governo. Ondechè non esitiamo a dichiarare che, quando 
anche questo debito non dovesse giungere n settecento 
cinquanta milioni, ma rimanesse entro i limiti voluti dal 
ministero, cioè dai seicento ai seicento cinquanta mi- 
lioni, il dovremmo tuttavia riputare come uva grande 
anomalia finanziera, cui fa d’uopo recare un pronto 
rimedio. 

Nè vale il dire \che oltre la metà di questo debito 
consiste nei crediti dei pubblici contabili, dei comuni, 
delle provincie, delle casse di risparmio; giacchè, se i 
tempi si facessero difficili, i contabili, i comuni, le pro- 
vincie, le casse di risparmio sarebbero costrette anche, 
loro malgrado, a ritirare i fondi che tengono presso il 
governo. 

Il debito fluttuante contenuto fra certi limiti. porge 
un facile ed utile impiego ai capitali che sono momen- 
taneamente infruttiferi, e procura fondial governo mercè 
di una tenue usura. Ma questi vantaggi sono poca cosa 
rispetto agli inconvenienti che potrebbero derivare da un 
debito fluttuante, di tanta importanza da porre il governo 
nella dolorosa circostanza di non potere, ne’ casi diffi- 
cili, soddisfare alle sue obbligazioni senza sottostare a 
gravi pesi. 

Più fondata ancora è la terza accusa del sig. Thiers. 
Ogni uomo ragionevole nori può non consentire nella sen- 
tenze da lui proferta, che sarebbe stato molto più van- 
taggioso pel paese, se tutte le risorse dello stato si fos- 
sero concentrate nella gran linea | politica, strategica ed 
economica che unir dee l'Oceano al Mediterraneo, attra- 
versando da capo a fondo la Francia. Quell’avere inco 
minciato ad un tempo tante strade di ben diversa impor- 
tanza, quell'avere ripartito i fondi disponibili sopra una 
quantità d’imprese, molte fra. le quali non erano di pri- 
maria importanza, fu un tributo vergognoso pagato alle 
esigenze parlamentarie, fn mezzo poco lodevole per ot- 
tenere la maggiorità nelle camere, sacrificando i veri 
interessi del paese. 

Quando il sig, Thiers paragona i vantaggi che ridon- 
derebbero da quella strada, appena cominciata, che dee 
ricongiungere Parigi con le primarie città della Francia, 
con Lione e Marsiglia, e quei tronchi che fanno capo a 
poche importanti città, Tours, Vierzon, Chartres e 
Bourg, le sue ragioni superano in bontà quelle del mi- 
nistero, come l’uomo di stato supera in vera scienza i 
semplici trafficanti di maggiorità parlamentari. 

Questo sunto imperfetto della discussione nel 23 gen 
naio può dare una prima idea della condizione della Fran- 
cia, la quale avremo campo di esaminare più minuta- 


mente, quando le camere discuteranno l’annuo loro bi- 
lancio. 
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ente stato di cose in Italia, e nell'incertezza di una 
prossima terribile lotta per cui ovunque già grandi sono li apr 
brestamenti, 0 di una pace inquietissima, ufficio di cittadino 
italiano giudichiamo quello essere di consigliare gli stati italiani 
della lega ad armarsi senza indugio e fortemente, ed a collocare 
le rispettive loro forze sotto la direzione della medesima alta 
militare intelligenza. E siccome siamo persuasi che questo bi- 
Sogno e questo sentimento sono profondamente sentiti e suffi- 
cientemente soddisfatti alle due estremità della penisola, noj 
Più particolarmente indivizziamo li eccitamenti nostri alli due 
nobili stati dell’Italia centrale accompagnati da speciali consi- 


a intorno alle basi fondamentali d’ ogni militare odierno si- 
stema, 






















Lo stato militare delle/due contermini nazioni Pontifi 


ia e To- 
scana dovrel 


i bbe in primo: luoga7essere stabilito su diun piede per- 
fettamente uniformenel Dersonale, nel materiale non che in tutta 
l'estensione del militare servizio. Il teatro:della difesa è di fatto 
topogralicamente il medesima ye dall’ intima unione de rispet- 
ivi esercili reso più sicuro. La forza pubblica armata divisa in 
tre categorie, cioè: esercito permanente, milizié cittadine mo- 
bili e sedentarie, potrebbe essere conseguente in ragione diretta 
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dî quella dell'unione col popolo, | frettarci d' imitare. | i 


delle rispettive popolazioni e topografiche estensioni e sulla 
scala minima. 




















Truppe | 
% perma- Milizie cittadine 
TRASI Ri) pre gigi li Totalità 
armi mobili |sedentarie 
comprese 
Stati Pontifici 29,000. | 27,000 64,000 120,000 
| 
| Toscana 21,000 | 21,000 | 48,000 90,000 
Totale 50,000 | 48,000, | 112,000 | 240,000 

















Il sistema di leve annuali è Ja base inevitabile d'ogni forma- 
zione d’esercito nazionale e permanente. Ma nell’intendimento 
di evitare per l’Italia li assai gravi inconvenienti cui desso va 
soggetto, noi proponiamo di adottare quello che anni sono ve- 
niva rassegnato al governo francese ed alla camera dall'onorevole 
mio amico, ilsig. A.Joffrès e di cui noi avevamo occasione di dire 
alcune parole nell'Antologia Italiana edita in Torino nel 1846. 
Consiste questo sistema modificato nell’obbligazione generale a 
tutti lì inscritti di contribuire alla leva personalmente ovvero 
con un tributo in danaro proporzionato alla facoltà della fami- 
glia, escludendo così la designazione per via della sorte, Ai 
giovani volontarii o non solventi che robusti e di buona volontà 
passerebbero sotto le bandiere, dalla cassa militare di libera- 
zione ed al termine del fissato servizio corrisposto verrebbe un 
piccolo peculio, mercè il quale molti di essi cesserebbero di 
essere nella classe de’ proletari. 

L'introduzione dì siffatto morale sistema di leva negli stati 
anzidetti, ed a caso vergine pare a noi non dover incontrare 
alcuna seria difficoltà a poter divenire una vera italiana istitu- 
zione. 

Per facilitarne l'intelligenza, e porla eziandio in armonia 
colle sovracitate categorie di forza pubblica, noi osserveremo 
che il problema di cui si tratta, si ridurrebbe in ultima analisi 
a dividere ciascuna classe d'inscritti in cinque diverse parti, di 
cui le prime tre comprenderebbero li elementi diversi compo- 
nenti l'anzidetta forza armata. 

1° Volontarii ed insolventi designati pel servizio permanente 

od in congedo illimitato, e per lo spazio di anni nove, di 
cui sei in attivo servizio e tre alla riserva. 

2° Solventi designati nelle milizie cittadii 

passaggio alle sedentarie dopo i 16 anni. 

5 Solventi dispensati della seconda categoria per motivi le- 

gali, od in questa passati dopo i 16 primi anni di servizio, 
e per rimanervi sino all’età di 50 anni. 
4" Solventi dispensati da ogni servizio per difetti 
altri straordinarii motivi; 
5° Insolventi inabili al servi 
infamanti. 

Mercè siffatto sistema i governi in discorso riunirebbero e 
uomini e danari. Una parte di questi fondi, e nelle presenti in- 
calzanti circostanze, potrebbe benissimo, senza pregiudizio degli 
aventi diritto essere applicata a sopperire agli urgenti bisogni 
militari. A suo tempo poi il governo pontificio potrebbe altresì 
applicare questi soldati, così rimunerati ad una colonizzazione 
militare dell’agro romano, preparando loro con parte del mede- 
simo capitale convenienti villaggi ecc. 

Noi crediamo che l'annua regolare leva essere potrebbe: 

Per li stati pontificii di . 1 7 si 3000. 

Perla Toscana. È ì n È 4000. 
e che iu vista dell'attuale esistente vuoto si dovrebbe ricorrere 
alle classi anteriori nel modo che segue: 
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|| CLASSI | PONTIFICIO | TOSCANA | sotto | 

I le band, | illimitato 

eroi regi 
18924 | 5000 2000 2 anni 7 

| 1825 | 3500 2500 5a 6 
1826 4000 5000 4» 50. 
1827 4500 5500 50» 4 

| 1926 5000 4000 8 5 

Tr cio) | | 
Toranita” 20000 | . 15000 | 








Siffatto sistema produrre dovrebbe alla cassa militare pontifi- 
cia da 11 a 12 milioni di franchi, ed a quello della Toscana da 
9 a 40 detti. 

Questi sacrifizi che fatti sarebbero sull'altare della patria da 
50 mila famiglie facoltose pontificie, e 40 mila toscane ridonde- 
rebbero in vantaggio dei governi quanto de'militari generalmente 
tratti dalla classe de’ proletari, ed eviterebbero forse onerosi 
pubblici imprestiti. Un esercito raccogliticcio può certamente 
parer più pronto a formarsi, non che quello col mezzo del co- 
nosciuto sistema di leva a sorte, ma non si raccoglierebbe ad un 
tempo danaro, e non si otterrebbero in pari modo nel personale 
quelle guaranzie di moralità e di amor ‘di patria, cotanto neces- 
sarie in un esercito nazionale. 

Non è certamente qui il luogo dî entrare in più minuti parti- 
colari sovra quest'importante argomento, e basteranno i cenni 
dati per una sufficiente intelligenza, e per chiamare sovr'esso 
l'attenzione de’ governi interessati. 

Supposti i due anzidetti eserciti militarmente organizzati 
ed armati, l'incalzante odierno bisogno, in faccia alle vumerose 
truppe imperiali, che occupano Ferrara ed i dncati di Modena, 
Parma, e Piacenza, quello si è di strategicamente disporli sul 
terreno per rispondere a tutte le eventualità od almeno in parte. 
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Sino a tanto che Romani e Toscani se ne staranno dietro li a- 
pennini, e non scenderanno in parte nella valle del Po, i ppos- 


sibili saranno quelle militari combinazioni dai tempi presenti 
q La ei 


improvvisamente richieste. 

Educati noi alla scuola del grande Napoleone, e senza inten- 
dimento di provocazione, come senza temerla per parte altrui, 
noi proporremmo di formare un campo d'istruzione nanti Bolo- 
gna, munito di campali fortificazioni e capace di 18 a 20 mila 
uomini. 

È massima napoleonica che i campì piantarsi debbano a tale 
distanza dall’avversario da poterne udire il suono del tamburro. 
Nel nostro caso la posizione non sarebbe affatto simile, ma Bo- 
logna, questa inclita città, la più esposta agli insulti, e che pos- 
siede tutte le nostre simpatie per li ardenti petti italiani, che 
nelle sue mura racchiude, e pei molti lagrimevoli giorni per la 
causa italiana dignitosamente passati, è un punto dalla stessa 
strategia eminentemente designato, 

Ivi sotto il comando di un valente generale, secondato da un 
conveniente personale allo stato maggiore generale, per quella 
serie d'anni che sarebbe giudicato opportuno, istruire, discipli- 
nare, ed agguerrire si potrebbero parzialmente tutti i diversi 
corpi delle due armate pontificie e toscane, non escluse le'stesse 
milizie cittadine mobili, le quali sarebbero in allora una vera 
forza di riserva. 

Il campo sovradescritto romano e toscano sarebbe l'ala destra 
dello strategico spiegamento dell'esercito destinato alla difen- 
siva offensiva nell'Italia alpo-appennina, al cui centro i liguri- 
piemontesi e sull'ala sinistra li elvetici. In tempo'di guerra in 
questa posizione concentrar potrebbonsi 50 mila uomini. 

1 navigli militari di Napoli e di Genova, riuniti nel porto 
d'Ancona, oprar potrebbero all'uopo potenti diversioni. 

I geostrategici vantaggi della grande curva dell'Appennino a 
fulcro della quale stanno i porti o piazze marittime fortificate 
di Genova, golfo della Spezia, Livorno, Civita»Vecchia ed An- 
cona, sono noti a tutti i militari. 

Soddisfar crediamo infine alla giusta pubblica aspettazione 




















numerar deggionsi per la difesa nazionale 250,000 mi 
500,000 milizie cittadine: delle quali 100 mila da considerarsi 
come vera forza di riserva degli eserciti attivi, 500 ) 
fuoco, 1,200,000 fucili per l'armamento generale. In un'azione 
generale riunir potrebbonsi 150 mila combattenti —250 bocche 
a fuoco. 

In una causa poi cotanto nazionale e da tanti secoli agognata, 
illustrazioni militari e civili non mai mancheranno. 

Tale si è l'opinione nostra sulla combinata forza militare del- 
l'alpo-apennina lega, sulla più conveniente strategia da appli 
carvisi, cui efficacemente gioveranno la rete delle strade ferrate 
ed il ligure-siculo naviglio, opinione evidentemente scevra di 
esagerazione, di mistero, di provocazione, ma essenzialmente in- 
tesa a convincere gli italiani dell'energia de' mezzi riuniti, coi 
quali in ogni caso d'aggressione estera, possono e debbono tu- 
telare le nazionali loro istituzioni, la politica loro indipendenza. 

Raccma. 
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STATI DELLA LEGA ITALIANA 


INTERNO. 


Vennero eletti a membri della commissione provinciale di re- 
visione l'avv. coll. Ferlosio vice-censore della R. Università, il 
cav, Marta prof. emerito di geometria, il dott coll. in medicina 
Demarchi, il sig. Danna prof. di metodo e di letteratura alla R. 
Università e il cav. Davide Rertolotti. Questi nomi sono una 
bella guarentigia con una legge preventiva sulla stampa. 


STATI PONTIFICII. 


Indirizzo dell’amministrazione provinciale di Bologna 
all’eminentissimo cardinale Amat Legato. 








Eminenza Reverendissima 


Allorquando la commissione amministrativa di questa pro- 
vincia assumeva il nobile incarico affidatole, ella presentiva che 
nelle circostanze attuali poteva presentarsi un momento in cui 
avsese avuto a rivolgere le proprie sollecitazioni non tanto sugli 
interessi economici di questo paese, quanto su ciò che costitui- 
sce il patrimonio più sacro d’un popolo,.la sicurezza pubblica è 
la dignità nazionale. 

Con questi pensieri, e penetrati di quello spirito che di gior- 
no in giorno si accresce e si manifesta nell'opinione, ci è sem- 
brato scorgere che due gravi preoceupazioni tengano più sin- 
golarmente commossi gli animi di coloro che si professano più 
intimamente attaccati alla persona del principe, e all'ordine at- 
tuale di cose; per una parle, il dubbio di vedere dispersi i semi 
di quei beni che dobbiamo alla saviezza del pontefice riforma- 
tore, sì che le leggi e le istituzioni non rispondano alle comuni 
speranze, dove cessi di vivificarle, in tutti gli ordini dello stato, 
un'intelligenza amica e benefica; per l’altra, il timore di vedere 
esposte queste istituzioni medesime a quei pericoli esterni che 
potessero sorgere da più generali complicazioni dijcose, quando 
pure si accrescono, da più bande, intorno a noi, gli argomenti 
e gli apparecchi ostili. 

Quindi è che noi ci siamo proposto di adempiere ad un do- 
vere nel sottoporre alla saviezza della E. V. R. questi due hiso- 
gni supremi della situazione presente. ! 

Da un canto, la necessità di ottenere una migliore armonia 
fra gli uomini e le cose, tanto che da questo accordo di volontà 
e di fatti, possa trarre il governo quella forza l'autorità e quel- 
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l’unità di azione, per le quali, vinte le influenze opposte che lo 
contrastano, raggiugnere il nobile scopo che si è prefisso. 

Dall'altro, la urgenza di rivolgere la operosita del'governo 
stesso, tutte le forze morali e materiali dello stato, alla pronta 
costituzione di un regolare e numeroso esercito nazionale. 

Stabilita così la unità, la omogeneità del potere, al di dentro; 
istituita una forza capace di farlo rispettare al di fuori, stimiame 
siasi riparato ai due più gravi pericoli che sovrastano, e noi po- 
Aremo tenerci tanitò tranquilli, quanto sicuro it Pontefice del- 
l’opera propria. 

In allora quella immensa maggiorità di cittadini che applau- 
dendo alle intenzioni e agli atti magnanimi di clementissimo 
principe, offeriva, in un momento memorabile, vita e sostanze 
in difesa della maestà sovrana e della integrità dello stato, rivol- 
geranno le loro speranze verso le fonti del potere, dacchè riap- 
parirà loro con un concetto compiuto, con una volontà ferma, 
con una mano risoluta. 

Ma i tempi corrono veloci, ed ogni momento perduto che si 
aggiunga al passato arreca seco nuove difficoltà e nuovi dolori. 

Però supplichiamo la E.V.R. a volere accogliere sotto i suoi 
validi auspicii questi nostri voti, che umiliati dalla benignità Sua 
ai piedi del trono, varranno ad esprimere i sentimenti dell'a- 
mimo nostro, e a testimoniare la fiducia e il rispetto, con cui in- 
chinati al bacio della Sacra Porpora, ci protestiamo 

Della E. V. R. 
11 25 gennaio 1848. 
Umilissimi Servitori 
FiLippo AGUCCHI. 
Enrico SassoLi. 
AnnibaLe Ranuzzi. 
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VI OT p 
STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 
raBegieeeo 
LOMBARDO-VENETO. 

MILANO (25 gennaio). — Il conte Vitaliano Borromeo finora 
non poteva essere arrestato, perché è cavaliere del Toson d'ore. 
Stamane la polizia ha ricevuto da Vienna la facoltà sovrana di 

oterlo arrestare. — Il podestà Casati richiese al viceré, se il 
osales e gli altri deportati a Lubiana sarebbero stati gli ultimi 
esempi dei rigori del governo. Il vicerè non rispose. 
{Dalla Patria). 

VENEZIA. — Il governo ha severamente proibito qualsiasi 
riunione, sotto qualunque pretesto. Gli ufficiali austriaci non 
ismettono più le divise, come facevano prima. 


Dall'Alba), 
DUCATO DI PARMA. 


PARMA (24 gennaio), — RIFORMA IMPORTANTE. Sono stati 
cangiati i colori nazionali; prima erano rosso e bianco, adesso 
saranno giallo e turchino. La coccarda sarà rossa. Questo fatto 
in se stesso insignificante sembra aver lo scopo dilfattizzare gli 
astii municipali fra Parma e Piacenza, poichè il rosso ed il 
bianco sono i colori della città di Piacenza, il giallo ed il tur- 
chino quelli di Parma, Il duca è malinconico; pare non possa 
darsi pace d'aver fatto il cambio di Guastalla e Pontremoli. 

Dalla Patria). 

— (25 gennaio). Riguardo alle notizie del nostro povero paese 
non posso dirle altro che ad onta del cambiamento di principe, 
le cose camminano come per lo passato; la polizia seguita nell’an- 
tico rigore, le truppe è un po'meno, insolentiscono però 
sempre insomma le s he erano nate nel popolo per la 
venuta del nuovo duca niscono di giorno in giorno. Dalle 
persone che circondano addesso il principe, il paese, e la patria 
non possono nulla aspettare, ed egli non fa nulla iò che 
potrebbe f ‘arsi amare dalla immensa maggioranza dei 
buoni suoi sudditi; anzi quello che mette suggello alle tendenze 
autocratiche del nuoyo sovrano è la permanenza d'un corpo di 
usseri tedeschi fra noi anche dopo la partenza della salma di 
Maria Luigia che fu condotta via nella mattina del 17 corrente 
con quasi nessuna pompa: il mal umore: è generale. Il teatro 
negli anni scorsi popolatissimo, ora è des hiudere: 
una giornata fra l'altre si sono esitati 20'biglietti. Si è tentato 
chiamarvi gente approfittando del buon cuore dei Parmigiani, 
cioè col destinare l'incasso di una giornata per la casa di prov- 
videnza: filantropica istituzione nostrale che prospera sotto la 
presidenza del conte Luigi San-Vitali, e colla direzione dei sem» 
pre benemeriti Benedittini; ma il buon senso della popolazione 
l'ha sviata dal trabocchetto ; quelli che sarebbero andati al tea- 
tro per contribuire, all'opera pia, non vanno, ma portano il 
danaro del biglietto nelle mani del cassiere degli asili infantili e 
della casa di provvidenz 

L'altro giorno si 
funebre pei nostrì fratelli di Milano assassinati, Ja polizia non ha 
saputo a tempo la cosa per impedirla. Da ciò si vede l'animo del 
popolo di Parma, ma insieme la sua posizione critica uguale a 
quella dei nostri fratelli di Piacenza, cioè di non rimanere per 
essi che un raggio di speranza lontana nel nuoyo principe, che 
si dice dotto, e perciò capace un giorno o l'altro di conoscere i 
suoi veri interessi, oppure una più remota speranza nel giorno 
del giudizio. Da lettera). 

— La Gazzetta di Genova prima permessa in questa città, ora 
è nuovamente proibita. Dall'Alba). 

PIACENZA (25 gennaio). — Un canonico di Fermo che do- 
veva venire a predicare la quaresima nel duomo, ha scritto al 
vescovo di questa ciltà, che avendo saputo sebbene un po' tardi 
che Piacenza è occupata dagli austriaci, egli si. dichiara sciolto 
dall'assunto impegno. — Le persone che cantano gli inni a Pio 
IX, e a Carlo Alberto in casa, e da, sono arrestate e son 
rinchiuse nelle medesime c: i, dove stanno ì ladri e i 
malandrin Dalla Patria). 

MASSA DI CARRARA. — Qui Je lettere non hanno più corso, 
almeno poche. Quando arriva la posta, il sig. Direttore conse- 
gna i plichi alla polizia del governo, dove tre o quattro impiegati 
aprono la corrispondenza è leggono fino alla virgola. Così tal- 
volta non si danno affatto le lettere, talvolta si dispensano dopo 
tre giorni, tempo necessario per ben ponderarle. Nello stesso 
modo si trattengono le lettere che s'impostano per partire. 

Dalla Speranza). 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


Sappiamo che sul Nettuno, piroscafo da guerra napoletano 
che ancorò in Genova la notte dei 30 spirato, si trovava il Del- 
carretto, ma il legno che lo condusse era circondato da sì fitta 
caligine, che nessuno giunse a dissiparla. Il console napoletano 
di Genova se la schermi con belle frasi, ed il pubblico costretto 
ad errare nel regno delle ipotesi, va persino a supporre che 
Ferdinando II, profugo dal regno, si trovi a bordo della nave 
misteriosa. Esiste realmente qualche dato che potrebbe giustifi- 
car la pubblica voce. Il Nettuno deve aver salpato con somma 


cantato una messa di requiem con pompa 





fretta, perchè dimenticò di provvedersi di carbone, e dovette 
acquistarne a Genova se volle proseguire il viaggio o a dir mao: 
glio la fuga. Questa nave può ella esser stata messa a disposi- 
zione del Delcarretto per sottrarlo alla furia di. qualche som- 
mossa popolare? Ma è egli da supporre che l'amicizia di Morta 
nando per il tristo consigliere abbia potuto giungere scena 
d'indurlo a privarsi di una nave, mentre più incalzerebbe il pin 
sogno di aver sotto la mano mezzi. di opprimere 0, di fuggire. 
Le storie ci dipingono con ben diversi colori l'animo dei de- 
spòti: essi furono sempre i primi, in qualunque tempo e ol. 
qualunque razza, a spezzare gli strumenti esosi del loro poca 
quando credettero opportuno alla loro salvezza offrire un 0) Ù 
causto alto sdegno irrompente dei popoli. Comunque sia, ‘a 
mente mon cessa di andar. vagando di dubbio in dubbio, il mi- 
stero stuzzica l’impazienza e il desiderio accelera i castighi. i 
giunge da Palermo un documento. di molta, impor- 
tanza. Trattasi d'una protesta mandata fuori în quella città in 
nome di tutti i consoli ivi residenti e segnata da ciascun d’essi 
contro il bombardamento che continua da più giorni. Eccolo 
qui ristampato per intero, 
î L'alto di a che si è commesso, il feroce bombarda- 
mento, che invece d'intimorire ha commosso a giusta ira la 
nostra città, eccitò l'indegnazione de’ rappresentanti delle 
colte nazioni del mondo, e tutti manifestarono il loro racca- 
priccio nella seguente protesta. Mack Ù 
«Il corpo consolare, il quale si rendette il giorno 15 presso 
S. E. il luogotenente generale, per sollecitare in favore degli 
stranieri una sospensione rel bombardamento, e fu assai felice 
in ottenerlo per 24 ore colpito dall'immensa unanimità della 
prodigiosa esaltazione dei sentimenti della popolazione palermi- 
tana; crede aversi ad adempiere un dovere ancora più sacro. 
I sottoscritti pensano che, per. far cessare e prevenire degli 
inestimabili disastri, per impedire una di quelle grandi cata- 
strofi, che fanno macchia, ed epoca nell’istoria di un secolo, 
bisogna che gli orrori di un bombardamento siano risparmiati 
in tutti i casi ad una popolazione di 200000, anime, all'antica e 
vasta città di Palermo. 4 
Se frattanto, ciò tolga Iddio, il comandante in capo della 
fo egia dovesse recarsi a questa estremità selvaggia, i sotto- 
scritti protestano anticipatamente, e con tutte le loro forze in 
nome de’ loro governi, contro un ‘atto fatto per eccitare per 
mpre l’esecrazione del mondo incivilito. 
lino protestano di gia con quella energia che : 
giore, e sono tutte le riserbé, contro questa mance totale di 
forme, di avvertimenti, di termini, che ha avuto luogo a loro ri- 
guardo pria che con pericolo della loro vita, potessero penetrare 
sino all'autorità superiore per evitare il bombardamento comin= 
ciato, di cui molti stranieri sono state vittime nelle loro persone 
e nelle loro propriet: 
Fatto a Palermo il 19 gennaio 1848. 
Nella casa consolare di Francia porta Macqueda. 
Il console di Francia Ernesto Bresson — 1/ console di S. M. 
Sarda Antonio Musso — F. Wedehind console di S. M. il re 
di Prussia — C. Wedehind console di S. M. il re di Hanno- 
ver — Il console di Russia Gaetano Fiamingo — L'agente della 
confederazione svizzerà F. G. Hirzel — Il vice console del Bra- 
sile Gh. Ruenchl. —:£l console di S. M. Britannica Gio. Goo- 
dwin — Z2 console generale degli Stati Uniti d'America Gio. 
M. Marston. 
AS.E. Hi 
Il sig. duca di S. Pietra de Maio iuog. gen. di Sicilia. 
PaLERMO. 
(Dal suppl. del 29 genn. della Lega). 


ESTERO 


FRANCIA. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta dei 26. gennaîo. 
Seguito della discussione del progetto d' indiri 
ivo alla necessità di ottenere l'equilibrio tra | 
trate, e di compiere le opere pubbliche in corso di esecuzione. 

3) sig. G. Girardin Jesse un discorso per proyare l' inconveniente 
di due budget, uno per le spes ordinarie, l’altro per le 
straordinarie, aggiungendo pure non dover la camera essere Lroppo 
sollecita che si spenda una gran somma dalla Francia, bensì chela 
spesa tta in modo utile. Quindi propose la 
bilancio straordinario, Ja diminuzione di certe sp: 
mento di altre, di annullare la dotazione e la ris 
timento, di assegnare al debito fluttuante i suoi limiti naturali, 
e di istituire un imprestito speciale e successivo affine di mettere 
in ordine le finanze e prevenire la passibilità di qualsiasi complica- 
zione; Con queste misure, ove fossero messi sore, le grandi 
opere pubbliche sarebbero rapidamente terminate , è sarebbe omai 
stabilito un compiuto e-reale equilibrio nel budget. 

Il sig. Thiers ripetè i suoi argomenti del giorno precedente a 
sostegno dell’opinione che l'ammontare del debito fluttante sarebbe 
da 750 a 800 milioni sino al compimento delle opere pubbliche. 
Egli lesse alcune linee del budget presentato l'anno scorso dal sig 
Lacave-Laplagne per dimostrare che questo onorevole deputato è 
in contraddizione col sig. Dumont e conchiuse in questo modo: la 
vostra siluazione è tanto più grave quanto più indugiate a ricorrere 
ai mezzi con cui potreste togliervi d'impiccio. Non fa bisogno di 
circostanze guari straordinarie per costringere un governo ad aver 
bisogno di 100 milioni. Î 

ll sig. Cremieux presentò il seguente ammendamento : Noi ci 
sforseremo di usare la più rigorosa economia per ridurre i nos 
budget entro que’ limiti che sono richiesti dallo stato delle nostre 
finanze. i 

Il sig. Demesma la camera se non giud 
tuno di aggiungere al paragrafo le seguenti parole : 
»rammenta avere già due volte votata riduzi mposta sul 
asale a benefizio delle classi povere e dell'agricoltura. » Però r 
rata poco poscia questa proposizione , il paragrafo venne adottato. 

ALGERIA 

Leggesi nell'Akhbar. — Un deplorabile evenimento ebbe luogo 
sulla strada da Algeri ad Aumale. Un convoglio del treno partito da 
Aumale agli 8 gennaio fu assalito agli 14 da una violenta tempesta 
di neve sulle alture che precedono Sak-Amudi. Nel volgersi di que- 
sta perigliosa strada i muli anche carichi furono precipitati in pro- 
fondi burroni, Il freddo era così acuto, che in meno d'un quarto 
d'ora, di 44 uomini, 44 dovettero suecombere. In quello, un convo- 
glio venuto da Algeri perdeva due uomini. Appena Si-Mahi-el-Din 
fu informato di questo disastro, provvide a che portassero dei soccorsi 
a quegl'infelici. 

ILLIRIA. 


Scrivono da una città del regno illirieo che in quelle contrade ove 
si va ora adunando Ja riserva dell'esercito d’Italia si fanno pure 
copiosi arruolamenti, adescando que’ paesani colla speranza del'sae- 
cheggio e della rapina. 

Nota dell'Austria alla Confederazione Svi:zera. 


NevcnateL, 1 gennaio 1848. 
ll sottoseritto inviato straordinario, ‘e ministro plenipotenziario'di 
S.M.L.R Apostolica presso la confederazione svizzera, è încari» 


,0.. Paragrafo 2° 
le spese è le en- 


sse oppor- 
La camera 





1ell 
dI 
toni, ri 
federale sv LO RRRAN 
FUR i inna Vallo conoscere chiaramente 
Fio Lol domandare che fosse dalla dieta formalment 
@ dichiarato : non potersi fare alcuna variazione all 
derale che mediante l'adesione di ciascuno di 
Le potenze pertanto, poll'avere nell Me, ta 
mosse dai sentimenti di fedele amicizia per la stessi 
dell'inviolabile conservazione della sovranità cantonali 
im diritto loro attribuito dai trattati che hanno regolati 
della Svizzera nell'Europa. La confederazione. si iti 
struîta negli anni 1314 e 1815, mediante i: zi 
tenze, A questa cooperazione è dovuto, se allora pia 
minatamente Svitto, Appenzello int. ed Unterwaldsei 
a rientrare nella confederazione degli Svizzeri; e è 
soltanto dopo aver ricevuto dalla dieta, non meno che 
l’assicurazione che la loro sovranità e religione avm 
ricevuto intacco dalla loro unione alla confederazio 
E' più tardli quando le potenze stesse, affine di 
della Svizzera. coll’interesse generale dell Puropa, 
riordinata confederazione importanti aumenti di tei 
petua neutralità di esso, lo fecero per riguardo ai p 
mentali del testè conchiuso patto, e nella fiducia che 
sarebbero stati osservali inviolabilmente. Esse sono 
iate nel modo il più formale ne' documenti diplo) 
n quell'epoca, A (1 0000 
ste quindi indubitatamente una reciproca relazione 
rogative guarantite alla Svizzera e le obbligazioni pei 
dalle potenze ni ta FONOETARIONE degli essenziali pri 
ganizzazione federale svizzera. 
“E se le potenze che hanno fedelmente eseguito lei 
zioni verso la Svizzera, colla presente chiedono di nug 
conservi intatte le basi, per riguardo alle quali su 
quelle obbligazioni, esse esercitauo un diritto inconi 
che esse desumono dai trattati stessi sui quali sono 
della confederazione svizzera. — n i 
In presenza degli avvenimenti succeduti nella 
quanto in questo paese si succede, le potenze sentomisià 
uso del suenunciato diritto, vedendo esse, e non potel 
siasi circostanza veder altro che la deplorevole guen 
nella confederazione tra dodici e due mezzi cantoni s0) 
parte, e dall'altra sette cantoni non meno sovrani, 
mente diretta contro la sovranità cantonale, cioè contr 
della confederazione svizzera e della sua condiziotie né 
Mossa da queste considerazioni, la corte imperiale si, 
corti di Berlino, Parigi e S. Pietroborgo, che come 
vogliono veder rispettate le obbligazioni reciproca! 
dalla Svizzera e dalle potenze, e d'accordo con essi 
dichiarare : ILLE 
A. Che non può esser riconosciuto esistere la sovrani 
que' cantoni che sono vecupati dalle truppe di alli 
in mezzo agli atti ond'è accompagnata quella oocupa 
2. Che la confederazione svizzera non può essere 
esistere in una condizione regolare e conforme ai tral 
i mentovati cantoni, restijuiti alla piena loro indipen 
avranno potuto instituire in piena libertà le loro autol 
native. 

3. Che il ritorno sul piede di pace militare di tutti i 
la necessaria garanzia della LL reciproca e generale lib 
4. Che non può farsi validamente alcuna variazione 

derale, se non mediante l'unanime adesione di tutti i 
formano la confederazione. iù 
La corte 1. R. nel fare questa dichiarazione, ha la @ 
prendere sotto la sua protezione le sacre leggi della g 
meno che le essenziali basi della confederazione, svizzeti 
l’altro desidera nella Svizzera che l'interna pace di 
conservazione dell’intima unione fra i cantoni di cui è © 
confederazione. 
Essa nutre il più profondo ri; 
per l'indipendenza della Svizzera. Essa mon ha mai 
regolare e costituzionale perfezionamento delle instit 
confederazione. Ma contemporaneamente essa ha mai 
nato che la sovranità e l'indipendenza de’ singoli canto) 
della Svizzera, giusta le disposizioni del patto federi 
essere osservate non meno esattamente e lealmente' dii 
ità e l'indipendenza della Svizzera stessandi] 
Le igazioni delle potenze verso Ja confederazionei 
uelle della confederazione verso le potenze sono recipî 
date sui medesimi trattati. Se le une non fossero fedelu 
vate, inevitabilmente correrebbero rischio e sarebbero 
le altre : e le potenze che hanno garantito alla Sviz 
che le sono assicurati, possederebbero l’incontrastal 
di prendere in considerazione soltanto i doveri loro i 
membri della grand'unione di stati europei ed il bene 
prii paesi. 
Il sottoscritto, ecc. 


petto per la digni n 


Barone di Kaisi 


Di PICO pio TIE k 
di n È 
TIZIE DEL MATTI 
) 
Camera pei Derorati, Tornata dei 27 gennaio. 
scussione sull'indirizzo. Vi si discusse îl quarto para 
alle nuove proposizioni a farsi nella presente sessione 
na delle prigioni, i monti di pietà ecc. ) e sui migliori 
muovere il miglioramento fisico e morale della popola on 
principali dell'opposizione furono i signori Pocquer 
e dalla parle dei conservatori si segnalarono,il signor 


esordiva in,questo discorso, è il signorJanvier, La d 
priva d'interesse, non fu terminata. va 


Daniianca. — Il re Cristiano VII è morto, 
e un quarto della sera. Il suo figlio annunziò il 8 
con un proclama il giorno seguente. 


Svizzera — Scrivesi dal Vallese che si vinse la mul 
e il decreto di secolarizzazione dei beni, la prima, 
di 7,910 voti contro 664, il secondo alla maggioranza 
tro 4,556. 11 gran consiglio confermò questo dopp Î 
Nizza. ( Dall'Echo des Alpes, dei 30 genn.) =! 
una commissione creata a questo scopo, la, facoli 
fare celebrare nella chiesa cattedrale, ai 4 febbrait 
nebre per le vittime di Milano e di Pavia. i 
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TIPOGRAFIA COTTA E PAW 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna! 
Stampato colla Macchina celere di G, Sigli 
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DEL REGIO EDITTO 


bi PER L'AMMINISTRAZIONE DEI COMUNI 
i E DELLE PROVINCIE 

pi 

I del:27 novembre 4847, 

e —ero9 Gone - 

osi 

di I, 


to Fra le sapienti riforme annunziate nella Gazzetta I'iemontese 
del 30 ottobre passato , niuna' per avventura ‘eccitò negli animi 


ita di tutti maggior aspettazione di quella, che riferivasi ad un nuovo 
si ordinamento sulla amministrazione dei comuni ‘e delle provin» 
on Î F è 

i cie, di quella che doveva far dono ai popoli, retti dal Re 


Riformatore, d'una legge municipale ‘e provinciale conforme 
ai progrediti destini della nostra civiltà e politica educazione. 
Ognuno intende come da questa legge dipenda tutta l'essenza 







he jéò ordinamento di uno stato , non che tutto. il sistema 
di economico dei pubblici interessi. Imperocchè pigliandosi a con- 
Jon siderare i bisogni delle minime località e delle minori società di 
ul nomini, che isolate formano il comune, e in parte riunite com- 
i î pongono! la provincia, di leggieri si conoscerà come alla base 


stessa della umana società scenda la legge a pigliare il suo moto 
regolatore. Dal quale procedendo a riunir gli interessi sparsi 
per costituire quei più complessi delle associazioni provinciali , 
da queste concentrandoli nell'interesse generale di tutta la na- 
zione; vien' poi a salire all' apice di quella piramide , con cui un 
profondo statista del secolo scorso raffigurò già l'intera riunio- 
nè di tutte le provincie di uno stato, di tutte le popolazioni che 
compongono una nazione, 

Una buona legge municipale adunque sarà guarentigia a qual 
siasi popolo di buona amministrazione, di prospera condizione, 








LETTERA DEL SIG, LESTER. 


a. 


Il nostro articolo sulla libertà del commercio provocò 
una faconda lettera del sig. Edwards Lester, console degli 
Stati-Uniti a Genova. Noi pubblichiamo con piacere le parti 
di essa che riguardano più specialmente l'importante qui- 
stione della libertà commerciale e le sue applicazioni negli 
Stati-Uniti, come un'illustrazione delle dottrine economiche 
che noi professiamo, 





pro « Sembra strano che aleun uomo di buon senso abbia per qual- 
tori ehe momento sostenuto un sistema, il quale non solamente è ingiu- 
ult, sto verso la massa in generale dei cittadini di una contrada, ma finisce 
che eziandio. per esser fatale a quegli stessi interessi che intende prò- 
not teggere. Ma v'han pur troppo in Europa uomini che si sforzano di 
Drovar la giustizia del sistema protettore. Noi però non dubitiamo 
punto che frà pochi anni l'esempio dell'Inghilterra, della Confode- 
razione germanica, degli Stati-uniti, sarà per annichilare una econo- 
mia politica che fu finora d'inciampo al commercio, dovunque venne 
adottata. Il suo articolo del num. 16 si riferiva in parte alla tariffa 
jone della Confederazione nord-americana del 1846, Ella non può imma- 
anni ginare quanta contrarietà abbia avuto ad incontrare questa saggia 
con e benefica misura nel mio paese. Gran parte de' principali tra gli 
uomini di stato upposero ogni possibile influenza, talchè per poco 
la tariffa non fu disfatta, e fu ipprovata dal senato colla sola mag 
gioranza di un voto. Tostochè si propose la diminuzione degli esor- 
bitanti diritti fino allora in vigore, tutti i manifattori emisero un 
grido d'indegnazione. — Siamo rovinati — gridavano essi — le na- 
zioni straniere ci faranno una dannosa concorrenza — e mille altre 
=" “obiezioni etristi presagi che l'esperienza del solo primo anno provò 
‘quanto, fossero mal fondate. 

«(Non poco coraggio si richiedeva nel segretario delle finanze per 
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LE ASSOCIAZIONI Sì RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesio, dai librai Gianisi e Fiore ed in Provincia 

agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 

per gli Associati che ne faranno la dimanda alla trice. Le lettere 
o inviate franche alla Direzione del Giornale IL RISORGIMENTO. 

L’Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle2 pomerid. 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45 per riga, 





come una cattiva legge municipale verrà a farle conscio pur 
troppo di una inferma condizione, conducente a sempre peg- 
giori visultamenti, 

Fra le tante prove date dai popoli retti da CanLo ALmeRto, 
di essere giunti a quella maturità di educazione e di sapienza 
civile , meritevole delle riforme che or fanno il suo più prezioso 
patrimonio , questa io considererò come principale, con cui si 
videro essi aspirare ardentemente al possedimento  dell'annun- 
ziata legge municipale. 

E qui dobbiamo dirlo francamente, se grande era l'aspettazione 
nei popoli , il complesso della legge , emanata col regio editto 
del 27 novembre 1847, vi corrispose altamente ,più nello spi- 
tito generale però che la informa, nel principio largamente sta- 
bilito di elezione, che non nelle singole e particolari disposi- 
zioni, che via via possono recar materia di gravi considerazioni. 
Il che verremo svolgendo onde far palese quello che di buono , 
di fecondo abbiam creduto ravvisare in questa legge, senza ce- 
lare le franche opinioni nostre intorno a quelle par 
vero meno corrispondenti al gran monumento legi 
ci accingiamo ad esaminarè con quella imparzialit 
deriamo far prova. 

E il naturale processo del nostro discorso verrà ad applicarsi 
in primo luogo al complesso della legge; verremo quindi a trat- 
tar più particolarmente della pratica applicazione di questi prin- 
cipii, secondo che la legge dispone; e finalmente considereremo 
Nelle più minute sue parti le attribuzioni ‘definite dalla legge 
stessa per le varie gradazioni di autgrità locali costituite, e le 
competenze che lor si appartengono. 

Abbiamo detto una buona legge municipale essere guarenti- 
gia della prosperità di un paese; diremo di più, da essa infor- 
marsi l'essenza del governo , l'indole, i costumi, la watura di 
tutto un popolo. E la storia d'Italia ; dai popoli Aborigeni agli 



























e ci pare 





tivo che 








là, dî cui desi» 








Etruschi ; ai Romani ; dai tempi delle invasioni barbariche sino 
al risorgimento del medio evo, e. quindi dal dicadimento suc- 
cu 











vo per le nuove occupazioni straniere insino al nuovo por- 
tentoso risorgimento che vediamo compiersi ai nostri di, ne 
sono una irrefragabile prova. La società in Italia , gli stati, per 
dlir meglio, sempre sì costituirono sui cardini dell'elemento mu- 
nicipale. Tale fu la società Etrusca, da leghe di comuni potenti 
unificata , su cui s' innestò l' elemento romano, chie nella sua 
potenza comprese tutta l'Italia, rassodandovi da un ‘emo al- 
l'altro il mutticipio , che meglio organato. fu» cagione, a no- 
stro parere, della prolungata resistenza: a quella forza corrut- 
sotto i corrotti Cesari produsse la caduta dell'impero. 

Quindi il Municipio, non mai distrutto, salvò! la nazionalità 
sotto i Barbari; imperocchè se malgrado la/dominazione Gota ; 
Longobarda e Franca risorse la nazione Itiliana e vera Italiana, 
non Italogota 0 Italolongobarda, fu mercè degli ordini munici- 
pali, chè più 0 meno si'conservarono sotto quelle ocenpazioni 
straniere. Quindi fra noi non si consumò mai quella fusione di 
razze che in Francia ridusse i Galloromani in Francesi, in Ins 
ghiterr 




















trice, che 

















innesto il sangue Normanno col Sassone e ne compose 
una nuova nazione, e nella penisola Iberica, confondendo colle 
antiche schiatte Fenicie e Cartaginesi le Visigote ‘e le Arabe 
diede: origine alla raz Da noi il popolo Italiano 
fu sempre Italiano ; solcarono questo nostro suolo i ferri di 
quantì invasori vi piombarono a’ for sangue e bottino; vi do- 
minarono la vinta schiatta finchè durò energica e potente la 
loro oppressione, ma non mai compiendovisi la fusione delle 
leva, e così svanirono Goti 
e così l'(elemento munici- 
pale salvato, salvava la nazione, che all’agonia dei Barbari fa- 
ceva risorgere la schiatta Italiana primitiva, a ricostituir la 
vecchia nazionalità, col riprodur l'antico sangue incontami- 





Spagnuola. 














razze, l'invasore a poco a poco 








e Longobardi, e Franchi e Germani 

















proclamare la tariffa del libero commercio in un tempo in cui ci 
trovavamo ingolfati in enormi spese per la guerra éol Messico, che 
costava alla nazione un milione di franchi al giorno, e il tesoro era 
esausto. Eppure l'intelligente e sagace sig. Walker, segretario delle 
finanze, si fece avanti in mezzo a tal e e arditamente propose, 
come unico rimedio a far fronte alle esigenze del caso, la diminuzione 
dei dazii. Sembrò questo invero uno strano modo di procedere alla 
schiera dei protezionisti— acerescere la rendita col diminuire i 
dazii. — Eppure tale ne fu il risultato, poichè i prospetti delle en- 
trate compilati dallo stesso Walker, sotto la sua tariffa di libero 
commercio, presentarono nel solo primo anno il grande aumento di 
trentacinque milioni di franchi. Questo fatto fu la più evidente 
prova della saggezza della politica del libero commercio che mai 
siasi offerta al mondo. 

«Mille altri vantaggiosi risultati si realizzano tutto giorno sotto gli 
auspicii d'una simile tariffa. Le manifatture sono in 
tizione, come non furono maî, e gli stessi manifattori che già pre- 
sagirono la loro rovina, sono adesso così altamente convinti dell’er- 
rore in cui furono, che punto non esitano, molti almeno tra loro, di 
dichiarare apertamente non aver essi più bisogno di protezione, 
che sotto l'incoraggiante inflnenza della libertà di commercio desi- 
derano concorrere con tutte le nazioni d'Europa. Anche le manifat- 
ture di seta stanno prendendo vita in America. Da più parti della 
Francia fe mi lusingo che fra breve sarà questa imitata dall'indu- 
strioso Piemonte) si spediscono colà capitali ed agenti per istabilire 
fattorie di così utile industria. 

Non ostante la guerra, il nostro commercio coll'estero non fu 
mai în si buona condizione; i guadagaj e i noleggi dei nostri basti- 
menti non si videro mai così rilevanti, e ogni ramo d'’industria 
in uno stato più florido. In questi ultimi dodici mesi l' Inghilterra 
ci sborsò più di 200 milioni per le nostre granaglie, i vantaggi che 
da lei ci risultarono sono immensi: poichè quando essa coll’abolire 
l’ingiusta legge sui grani ci porse fraternamente la mano e invitò 
i nostri legni a trafficare ne'suoi porti, noi putemmu versar nel 


























florida con- 

















ni Utuzionalt di Jeri molte le 
mitare. 








suo seno il soprappiù del nostro frumento, mentre poi essa a sua 
volta ci. dava in iscambio quegli articoli di lusso che le sue fab- 
briche producono. Quest'immenso sviluppo commerciale arriechi 
entrambi paesi e moltiplicò le nostre amichevoli relazioni, aumentò 
i comodi e il lusso della vita, diminwi il delitto coll’annichilare 
l'inerzia e collo stabilire un più alto premio all'industria, animò 
la circolazione «dell'effettivo. Lo potrei riempire più fogli coll'enume- 
rare tutti i vantaggi che dentro il solo periodo d'un anno ridon- 
darono da questo salutare cambio tra l'Inghilterra e l'America : 
ma si è dal futuro che noi aspettiamo risultamenti ancor più grandi 
e vantaggiosi. 

Negli Stati-Uniti v'ha un gran numero di partigiani del libero 
traffico, e l'intiero corpo diplomatico che (eccettuato qualche breve 
intervallo) da trent'anni in qua ha nelle mani il comando, non mira 
che a vieppiù divulgare un tale principio, ed estenderlo quanto 
largamente e rapidamente comportano le esigenze del tesoro. 

Uno de'eapi di questo corpo è il sig. Buchanan attuale  segre- 
tario di stato, cui tutti i seguaci del sistema della libertà di com- 
mereio eleggeranno probabilmente a candidato ‘per la presidenza. 
Egli si. distinse più volte, per il suo attaccamento al libero scambio; 
fu per molti anni uno dei più illustri membri del senato, e appare 
dotato di tutte quelle rare qualità richieste in chi è destinato alla 
sopraintendenza degli affari. Grande onore si deve all’altro capo il 
sig. Walkersegretario delle finanze. Egli pure fu un distinto senatore, 
ed è annoverato Îra i più grandi uomini della nazione. Il sig. Ca- 
Ihoun senatore della Carolina è uno tra i genii più brillanti del 
scerati amici della libertà di commercio. 
All'epoca presente î più distinti personaggi che' si sono maggior: 
mente innoltrati nelle teorie liberali sono i signori Buchanan e 
Walker, entrambi domini di sublime intelligenza, di provati prinei- 
pii e. d’integri entrambi molto adatti a dirigere i destini della 
nostra republic 



































©. Eowanps Lester. 
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IL RISORGIMENTO 





nato ne' suoi figli pronti a riacquistar il proprio retaggio. Più 
tardi il feudo che negli altri paesi assorbiva le terre e le città, 
in Italia assorbito dai municipii stessi , che s' infeudavano i vas- 
salli rurali, recava Joro nuovo elemento di forza, che tanto 
valse alla potenza del municipio nel glorioso medio evo italiano. 

Da tutto ciò una considerazione si deduce, cioè che prima 
che le rivoluzioni del secolo scorso si compissero, e facessero 
di tanto progredire i popoli che dalla ruina degli ordini sociali 
antichi acquistarono le libertà moderne in Italia, il comune 
era meglio ordinato che altrove; il che se fu beneficio pel 
passato, produsse poi naturalmente un maggior ritardo fra 
noi a ristaurarlo giusta le progredite condizioni dei tempi. 

Or senza indagare qual fosse il comune nei varii stati d'Italia 
al cadere dello scorso secolo, basterà osservare che dall'estrema 
Napoli. appiè della corona dell’Alpi, dappertutto erano cos ituiti 
magistrati particolari, che sotto nomi diversi a un di presso si- 
gnificavano analoghe attribuzioni, quali più, quali meno modi- 
ficate dai privilegi e consuetudini locali, ch'erano il tarlo del- 
l'antico sistema. Da noi poi la legge che reggeva il municipio 
poteva riguardarsi come uno dei migliori ordinamenti del secolo 
decimottavo, tanto più che per la ll del 1775 erasi dal sa- 
baudo legislatore introdotto un sistema il più che si pote 
uniforme, in tempi in cui non credevasi aversi a portar d'un 
tratto il mortal colpo ai più antichi ed ai più propugnati pri- 
vilegi delle grandi città. che per l'influenza delle vecchie idee 
avrebbero creduto disgradarsi, ove all’uniformità di regole fos- 
sero state sottoposte, che ai piccioli luoghi erano fatte comuni. 

Primo merito adunque della nuova legge, promulgata col regio 
editto del 27 novembre 1847, 
uniformità di regole, di sancire l'eg vaglianza di tutti i comuni 
dai massimi ai minimi, togliendo i privilegi che lasciavano per 
Torino, per Genova, per altre cospicue cill tere un dritto 
particolare che disformava l'unità del principio amministr 
e s'opponeva a quello sviluppo omogeneo, universale di direzione 
dei pubblici interessi; per cui omogenea altre: i ed uniforme ha da 
prodursi l'educazione pubblica dei chiamati a regolarli. Dal qual 
principio d’uniformità unissono s'informa lo spirito pubblico, e 
viene a compiersi quell’unità di tutta la nazione che è base in- 
concussa della propria libertà, fonte della propria prosper 
vincolo indissolubile della propria nazionalità. 

A entrar dunque più particolarmente nell'esame della nuova 
legge, a volerne d'un tratto riconoscere lo spirito che ne regola 
le successive disposizioni, è necessario dapprima considerarne il 
senso del proemio, in cui si racchiudono i germi di, tutta la 
legge, in cui sta riposta la ragion finale di tutto l'ordinamento 


i è quello di stabilire un'assoluta 


nuovo. 

E qui le prime parole appariscono altamente commendabili, 
nelle quali il legislatore dichiara le libertà comunali saggia- 
mente coordinate all'unità dello stato, considerarsi qual fonte 
sincera dello spirito nazionale che onora i popoli, e dell'affetto 
loro che è la base più salda del trono. Ecco significata la libertà 
dei comuni nel. regol: 
quella unità che ha da formar'la for della nazione. Nulla è poi 
che più degnamente onori il lingu islatore, quanto 
le parole che conseguono, dove accenna alla stabilità del trono 
riposta nell’affetto dei popoli. Noi con proposito rileviamo que- 
ste sante parole, che sono la 
per cui realmente è, e sarà forte, appunto perchè non invoca per 
erlo per quell’affetto del 

ognor più salda la sua 


i proprii interessi , ma coordinata a 


gion politica del nostro governo, 


erlo la forza, ma riconosce di. e: 
popolo; che rinvigorito dalle riforme, fi 
unione col re. 

Il pregio mas sta poi, come abbiamo 
già accennato, nel consa ione, che dalla 
base degl'interessi sociali divisi e minimi sale per gradi agl'in- 
tèressi maggiori e generali, ordinato per modo che gli uomini 
scelti a regolarli e patrocinarli ‘siano proposti dal voto pubbli 
Comunque poi ci sembri aver fatto la legge men conveniente 
applicazione di questo elemento elettivo nei varii gradi di rap- 
presentanza ai consigli provinciali e divisionali, il principio di 
elezione vi è tuttavia innestato così largamente, che produrrà i 
suoi frutti, Tanto più che la legge, avuto riguardo all'indole de- 
mocratica dei tempi, nello stabilire questo principio d'elezione 
sulla guarentigia che offre la proprietà immobiliare, mobiliare 
ed'intellettuale, e che alla stima del governa fosse segnalata, dal 
pubblico liberamente manifestata, dopo di aver su larghe basi 
stabilita l'idoneità elettorale nel censo immobiliare e mobiliare, 
liberalissima si 1ò riguardo all'idoneità intellettuale, 
avendo tutte le specie di capacità che si trovano negli ordini 

li, dalle più elevate alle più inferiori voluto comprendere 


imo della nuova legge 
to principio d'ele 


mani 


nella sfera elettorale. 

E per certo, se paragoniamo la nostra legge municipale colla 
francese, su cui, è calcata, viene a risultar più liberale del pro- 
prio modello, sia nella maggior estensione dei gradi di capacità, 
sia nel maggior numero di ele concessi a questa categoria di 
elettori. In vero la legge municipale francese qu le fu definiti- 
vamente ordinata nel 1851 sui principii stabiliti già dal decreto 
consolare del 28 piovoso dell’anno vin della repubblica nel $ 2 
dell'art, 11 dove annoveransi le capacità elettive, riesce più ri- 
strettiva di quel che sia il num. 2 dell'art 54 del regio editto 
del 27 novembre 1847. Quindi la legge francese accorda alle 
capacità un terzo di eletti nei consigli e da noi i due quinti, il 
che vuol dire un sette per cento circa di più in concorrenz 
degli elettori censuarii che la legge municipale del Belgio rende 
soli idonei all'elettorato ed all'elezione, riducendo però il censo 
per la dovuta larghezza, ai termini di 15 a 50 fr. peri comuni 
di popolazione dai 2000 ai 5000 abitanti, di 40 a 60 fr. per 
quelli dai 10,000 ai 20,000 abitanti, e di 70 a 100 fr. pei co- 
muni di 50,000 ai 60,000 abitanti ed oltre. 

Ma quello che forma la principale differenza tra la nostra 





legge e la francese e la helga, che la riduce al tutto diversa da 
quelle due, si è l'elemento elettivo, stabilito pei consigli muni- 
cipali, conservato pei gradi superiori dei consigli provinciali di 
divisione, e persino per la rappresentanza al consiglio di stato. 
sale fratoese, non che quella del Belgio, la 
prima specialmente assai più che la seconda in massima ar- 
monia colla nostra, dopo divavere stabilito il censo e le capacità 
elettorali per l'amministrazione del comune, pon termine alle 
sue disposizioni legislative. In Francia sono stabiliti i consigli 
di circondario e quindi i consigli generali, che corrispondono a 
un dipresso da noi ai consigli provincialive ai consigli divisio- 
nali. La legge del Belgio dai consigli comunali passa col salto 
d'un grado ai consigli provinciali, che quantunque così detti 
non corrispondono all'omonimo nostro, ma bensì ai divisionali 
Non vogliam qui entrare a discorrere se non sia con miglior ra» 
gione così ordinato nel Belgio, come potrebbe e: erlo anche da 
noi, dove la provincia rappresentando interi minori che sono 
ssorbiti dai più rilevanti e più larghi della divisione, 
Ito si sarebbe potuto passare a questa maggiore rappre- 
sentanza amministrativa. Panto più che se le provincie sono 
rappresentate! al consiglio divisionale, i deputati straordinarii 
della divisione al consiglio di stato, giusta il disposto dell'art 
ticolo 204 della legge, non rappresentano più nella debita pro- 
porzione il numero delle provincie che compongono la divi- 
sione; nè il-grado di popolazione che vi comprendono ; di che 


La legge mun 


spesso 
d'un 


orreremo in appresso 
Ma la legge francese è la belga, pei consigli provinci 
ircondario e generali quella, stabil 


i questa, 
pei consigli di sce altro 
censo, altro elemento di eleggibilità che non per quella dei cone 
sigli comunali. Con maggior criterio politico altresi l'elezione 
ai gran poteri legislativi dello stato si fonda sopra un altro ele- 
mento; imperocchè sono cose al tutto diverse l'idoneità all'am- 
ministrazione della cosa pubblica, e. l'idoneità al poter legisla 
tivo e politico dello stato. Ma la legge in quei due paesi ravvisa 
altresi un variò discernimento applicabile  all'ammini razione 
rio. ni maggiori, ai più 
altrimenti. Ad ogni modo, 
a categoria 


dei piccoli interessi da quello n 
complessi. Da noi la legge giudici 
pigliando le mosse dell'elezione municipale, all'iste 
d'elettori affida gl'interessi provinciali, i quali poi per gli stessi 
organi convergono nei divisionali, e da quelli vengono concen-, 
tati nell'unità degl'interessi universali della nazione, rappre» 
sentata per ora dal consiglio di stato, a.cui, per ca gion d'esem> 
pio, giunge come consigliere straordinario, della, divisione un 
consigliere d'un comune di. mille anime di popolazione e un 
sindaco di un borgo di cinquecento abitanti, Nel che, a dir vero, 
non parea noi s fticientemente guarentita quella stima pubblica 
dal legislatore nel preambolo della legge invocata, ed incui ha 
voluto attingere esiandio l'indicazione degli nomini capaci alla 
grave ed eminente carica di consiglieri di stato straordinarii. 
in pratica farà risultare i buoni, 
non che i conducenti effetti che dalle sue disposizioni 
avranno a conseguire. Noi qui intanto dalle ultime citate parole 
del preambolo rileveremo l'indicazione espressa d'un nuovo or- 

iamato a più rilevanti 
destini che non a quelli sconosciuti e poco autorevoli a cui sog- 
giacque pel pas a cni convocazione, giusta il. comune de- 
siderio, è a sperare che sarà determinata, Ordinamento che ba 


Comunque, la legge mes 
men 


dinamento di questo consiglio di stato, € 
ato, € 


da e 
costituire questo graa centro di deliberazioni relative agli uni- 
versali interessi della nazione in modo più corrispondente alla 
propria dignità, alla competenza ampliata che indica il nuovo 
editto, ed agli elementi nuovi che vi introduce. 

Termineremo le nostre prime considerazioni su questo prin- 
cipalissimo documento delle riforme legislative. promulgate dal 
re Carlo Alberto, col notare un gran progresso di moralità nella 


sere il complemento delle. concesse riforme, e che avrà a 


pubblica opinione, dichiarato dalla stessa legge e da essa solen- 
nemente consacrato, e che si appalesa dal confronto di questo 
nuovo editto con le antiche patenti del 6 giugno 1775. 

In quell'epoca l'uffizio di consigliere comunale, la dignità di 
indaco, l'onorevole incarico di pubblico amministratore  ve- 
nivano dagli uomini ‘e dalla legge considerati come, una gra- 
vezza, più che come una onorificenza, con cui l'uomo, probo 
intelligente, esperto nei pubblici negozi, amatore del pubblico 
bene, veniva così distinto dalla estimazione de uoi concittadini. 
Quindi l'antica legge dispen molte categorie di persone dal 
soggiacere a quesl’onere di partecipare all'amministrazione dei 
pubblici inte ._Così al 6.6 del tit. 2 di quelle patenti si di- 
speusavano  dall'entrare nel movero dei consiglieri è vassalli, i 
foudatarii del luogo, questà per dovuto rigiardo allaloro giu- 
risdizione, poi gl'impiegati nel regio servizio, i laureati in me- 
dlicina esercenti la professione, i cansidici delle città ecc. ed al 
$ 9 oltre ai maggiori d'anni sellanta, e non so perchè gl'immuni 
per dodici figliuoli, i riformatori delle regie scuole, î giubilati 
dal regîo servizio, i tutori di pupilli, î notai ecc. A contrap- 
posto delle esenzioni, per chi non ne aveva titolo, era applicata 
dal $ 8 una pena arbitraria all'intendente a coloro che avreb- 
bero declinato l'uffizio 

Più morale lo spirito della nuova legge, interprete del senti- 
mento di dignità cittadina, che ai nostri tempi di tanto crebbe 
negli animi di tutti, costituite le condizioni d'eleggibilità, non 
pensò più a concedere in forma dì privilegio alcuna esenzione, 
nè a multar di pena positiva o a ‘bitraria chi men sollecito. dei 
pubblici int i volesse esimersi dall'assumerne l’incarico. La 
sola pena inflitta dalla legge è quella che naturalmente dal fatto 
di rinuncia dell’eletto deriva. Chi non vuole o non può assumere 
il pubblico ufficio, o non n'è degno o non gli può competere; 
quindi saggiamente la legge lo spoglia per un quinquennio della 
sua qualità d'elettore, nel che ravvisiamo una prova di più della 
prudenza del legi 
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STATI DELLA LEGA 1 


I 


INTERNO. 


Ieri il preclarissimo rabbino maggiore signor 
toni, ha avuto l'onore di rassegnare a S. Mi 
tutti gl'israeliti dei regii stati, un indirizzo peri 
loro emancipazione. S. M. si degnò di accoglie 
con somma benignità accompagnata da confortei 


PixenoLo—La notte del 30 al 34 genn., verso lé 
sissimo incendio arse in poco tempo una gran pari 
di proprietà dei fratelli Arduino (non però il la 
tutti gli abitanti dovettero fuggire in camicia, tan] 
prendevano campo le fiamme. — Due oltuagenartii gi 
fermi furono salvati dalla truppa accorsa. — Uni 
che sottratta a forza dal pericolo, volle ritornare! 
mera per prendervi il denaro che teneva nascosto I 
civ rimase vittimadella sua avarizia. — Il cadaveri 
il giorno seguente sotto le rovine, — Alcuni dei 
esposero a salvare gli abitanti rimasero feriti, parte 
di coraggio, parte dal rovinare dell'e 

Si deve specialmente all'operosità della truppi 
se il danno non fu maggiore. Se noi potessimo coi 
nomi dei benemeriti che accorsero al pericolo è 
danni dell'incendio colla loro intrepidezza, gli 
volentieri il giusto tributo che meritano, dacch 
prova che sia inferiore al valore del nostro esercito 
poco ricompensa che possa tornargli più accetta € 
lode. 

— Gi scrivono da Nizza, in data 28 gennaio, © 
il quale dal pulpito avea annunziato che le riforme 
buone che pei ricchi, che il Sonderbund era vittim 
lismo, dell'empietà ecc. ecc. abbia yerbalmenti 
scuse, protestando di non conoscere, l’importanza 
che estraneo alla politica egli non s'impiccia ( 
Sonderbund, terminando. col, confessare che quanti 
evagli stato suggerito, e che d'or'innanzi non sarebl 
in simili trappole. ij 


CIAMBERI".— Il 27 gennaio una deputazione 
cossì dal nuovo governatore di quel ducato. il cays 
Verniery per manifestargli in'ùn grave e sentito ind 
della popolazione savoiarda. 

a Noî sappiamo, dice l'indirizzo, che S. Mi dvi 
persona eletto un amministratore giusto e sapientà 
avrebbe iniziati ai beni del progresso nell'ordine 
nella libertà. fi 

Il governatore accolse l'espressione di questi so 
con visibile compiacenza. 

Confermò egli pure quanto già avea mani 
savoiardi nel suo proclama del 14 gennaio, chiai mA 
devoti al rey devoti all'ordine ed alla sana prati 
tuzioni liberali. ct 

Riportarono que' cittadini negli animi loro da, di 
sione, che i sensi loro erano i sensi del governo, 
le buone intelligenze così bene incominciate cal 
tore, sarebbero cresciute col tempo e coi, casi, 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (25 gennaie). Il consiglio de' ministri h 
l'esame del regolamento interno della consulta dist 
si trova prematura la notizia data dal Pelsineo chi 
abbia conceduta la pubblicità degli atti della medi 
ciò che forma uno de' principali articoli di detto 


— La gioventù bolognese ha presentata al no 
domanda di potere armare uno squadrene di cavalli 
Il conte Grabinski, figlio del rinomato general 
gnese di nascita e di domicilio, avrebbe avuto I 
sentare alle autorità questa domanda, ‘alla qui 
che siano per cunseguitare quelle delle più pop 
stato. i 


sia stata conceduta l'artiglieria alla milizia cit 

— (27 gennaio). —La pubblica attenzione è, 
di Napoli; si dice che quel re abbia chiesto al j 
diazione. At 

Stamane una staffetta è partita da Roma 
forse per recare la risposta di Pio IX, Alcuni! 
che sia giunto in questa, capitale fuggiasco! 
tasche piene di 260 mila ducati, il monaco 


sua vita. 

FERRARA (27 ge 
tario di stato è già al suo posto. Il cardini 
dell’ex-segretario di stato, lo ha' sostituito nel 
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venna.(Giacchi legato a Pesaro. Per Ferrara nominato il cardi- 
nale Fieschi; dicesi che non accetterà. 

Lasera del 22 corrente sei o settesotto-uffiziali austriaci, i quali 
dovevano partire la mattina seguente per dare il posto alla nuova 
guarigione, si portarono verso le otto pomeridiane al caffè sotto- 
pasto al palazzo della Ragione; dopo essersi ubbriacati con li- 
quori e malaga e fumando, cominciarono a schiamazzare e can- 
tare, disturbando ognuno che si trovava in quel caffè; molti 
crederon, hene partirsi, altri restarono; fra questi un giovine 
di cui fu a mio avviso più grande l'imprudenza che il coraggio, 
azzavdò di, farsi loro innanzi e dir loro con proprietà si, ma in 
tnono alto, cheil caffé non eva un'osteria perchè si dovessero per- 
mettere.lo schiamazzo solo proprio delletaverne; al che risposero 
immediatamente con spinte e calci mettendolo pertal modo fuori 
del. caffe,— Stando a poca distanza, anzi facente parte dello stesso 
palazzo, della Ragione, il gran corpo di guardia ora occupato 
dagli svizzeri, il maltrattato giovine si recò a chiamare questa 
forza; ila quale accorse immediatamente e per prima cosa dispose 
sentinelle alle porte del caffè onde più a nessuno fosse perme 
nè, di sortire, nè di. entrare. — Non era cosa facile che il ser- 
gente svizzero in fazione se la fosse intesa con que' barbari ed 
ubbriachis in breve scambio ci parole sì passò presto da coloro 
agl'insulti, quindi gli svizzeri intimarono l'a o ai tedeschi; 
slavasi:per metter mano alle armi, quando un capitano aus riaco 
della nuova guarnigione con nn, pichetto de' suoi soldati giunse 
e domandò per sé l'ingresso; s'informò alla meglio dello stato 
della .cosay chiese al caffettiere se era stato pagato d'ogni suo 
avere, al.che, rispose, esserle solo in parte; lo assicurava che il 
dì seguente sarebbe stato pagato, ed assicurava gl anti, che 
i perturbatori. deîla tranquillità dei cittadini sarebbero Stati pu- 
niti: fatte quindi a costoro levare le armi, li consegnò a' suoi 
soldati e li fece tradurre al quartiere. Per esser giusti bisogna 
che il contegno di quell’uffì stato nob 
potizia di questo disordine volò al teatro che rimase quasi vaoto 
inun subito, ed un 500 giovani, in meno tempo che nol scrivo, 
avevano! circondato il call (Per lettera). 

1 (25 gennaio)! — La, sera delli 21 corrente succedeva il 
cambio della guarnigione austriaca, ascendente a 1800 nomini. 
Una parte della nuova Quarnigione, varcato il. Po a Francolino, 
sì dirigeva in città per porta, S: Giovanni 0 porta Mare. 

Momentanéamente non'venne Joro accordata l'entrata dagli 
svizzeri chej stavano a guardia di quella porta, — Per l'ultimo 
concordato fi la Santa Sede e l'Austria, mediante il quale do- 
vetle questa potenza ritirare le sue truppe dagl’usurpati posti, 
dicesi si abbia convenuto di non poter essa entrare 0 sortire in 
consimili: casi, che:per la porta Po o di S. Benedetto, che resta 
attigua alla fortezza da lei occupata; perciò sarebbe stata riguar- 
data l'entrata degli austriaci da quel punto come una violazione 
di quel trattato, se non si fosse verificato essere stato puramente 
un errore del comandante della fortezza che non aveva trasmesso 
al capitano comandante quella avanguardia le necessarie ed op- 
portune istruzioni. — Era un'ora di notte e dovettero stare da 
due ore esposti al vento ed alla neve fino a tanto che dai comandi 
dì piazza nostro ed austriaco non furono tolte le difficoltà ; p 
cui verificato l'errore si permise loro di entrare, — Non più 
presidiata la guarnigione austriaca da un generale, nè più ad 
essa permesso il pattugliare. per la città, né di battere il tam- 
buro nelle ore della ritirata se non dinanzi alle sue caserme. — 
Sono queste fresche, freschissime disposizioni giunte alla lega- 
zione, per le quali si dovranno anco prendere gli opportuni e 
necessari concerti ;coll'austriaco comando di piazza, perchè dal 
quartiere che oceupano nel convento degli ex-frati Benedittini 
sia levato il gran corpo di guardia che hanno formato dopo quel- 
l'umiliante ritiro, a cui sono stati condannati dalla loro impru- 
dente occupazione, Al contrario per Je disposizioni accennate, i 
cittadini potranno quindinnanzi pattugliare per tuttala città, senza 
izione alcuna e soltanto includono parole quelle disposizioni 
di esortazione ai capi di essere prudenti pattugliando, in specia- 
dità trattandosi di avvicinarsi alla cittadella o caserme austria- 
che. Farà meraviglia sapere che prima che giungessero queste 
nuove disposizioni non potevasi , pattugliare se non in determi- 
nate strade del centro ed attorno al castello! Qu trista con- 
dizione venne accettata come meritava, nonsi pattugliava affatto. 
E dopo forti istanze; poichè cominciavano i furti notturni; col 
solito stento il governo alfine ha ceduto permettendo che per 
tutta la città si possa ora pattugliare. — A nessuna istanza, a 
nessun impegno i cardinali e loro satelliti hanno mai voluto pei 
mettere (e perciò hanuo fatto tutti i brogli possibili ed impossi 
bili nella segreteria di stato) che Ferrara possa avere un gior- 
nale; e ciò peridovati riguardi ai loro buoni amici austria 

Vi dirò ancora alcune parole della nostra guardia e 
Vica. = Jl. nostro colonnello sig. marchese Gio. Battista Costa- 
bili è giovine di buon cuore, ma privo di esperienza e coi difetti 
inerenti all'aristocratica educazione da lui avuta. Circuito da 
inesperti e da qualche tristo od equivoco soggetto, se non avesse 
la disgrazia d'essere quasi sempre malato, che nel caso presente 
è una fortuna, raddoppierebbe il numero de' suoi errori 
null’ostante nel corpo della guardia civica vi sono uomini il- 
luminati abbastanza i quali direttamente o indirettamente sanno 
promuovere tutto il bene possibile frammezzo alle tanle avver- 
sità. --- Non più di200 fra graduali e comuni sono i vestiti. 
Tutto si mette in oper per aumentarne giorno per giorno il nu- 
mero. Per zelo di questi ottimi cittadini stati quasi tutti trascu- 
rati nelle nomine dei graduati si comincia a fare da ogni compa- 
gnia delle adunanze particolarì all'oggetto di conoscere quelli 
che saranno al caso di vestirsi co' propri mezzi, e per prendere 
delle misure per quelli che ne sono impossibilitati. --- Una con- 
tribuzione volontaria settimanale è una delle prime misure a cui 






































simo, — La 
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si ricorrerà; e quelli che potranno contribuire non manche- 
ranno certo di sostenerla. 

La società del casino darà la somma necessaria per vestirne 
dieci; ‘molti altri hanno già d 





Una so- 
mita, presieduta dal colonnello 
istita da un'apposita commissione Questa so- 
un corso di recitè nel privato teatro Bonacossi, 
della nobile famiglia di questo cognome, che per tale oggetto 
lo concede gratis. Col canone de' palchi si ritengono assicu- 
rate le spese. 1 biglietti d'ingresso in numero più o meno 
maggiore in proporzione di grado saranno ceduti a tutti 
i graduati della guardia civica a baj. 10 l'uno; cosicché l’in- 
troîto sicuro, che per tale inezzo farà, verrà anch'esso ero- 
gato a vestire coloro che fortuna non ha provveduto di mezzi 
per poter ciò fare; non potranno arrossire di accettar per tal 
via un soccorso che è dato dal corpo civico a cui apparten- 
gono. 

Domani 26, nellachiesa di S. Carlo Borromeo, santo protet- 
tore della generosa Milano, si celebrerà un gran funerale in 
suffragio delle anime delle vittime di quella città. La guar- 
dia civica assisterà a questa funzione, la quale avrà luogo 
malgrado la protesta del capitano xvomandante austriaco. Ma 
per scendere senza molestia nei'regui della morte fu gioco 
forza gettare un offa al cerbero tedesco; e questa fu la mesta 
inscrizione che si dovevà affiggere alla porta del tempio: 

Per lettera } 


poste varie somme. 





cietà filodrammatica si è 
suddetto ed a: 
cietà dai 






































TOSCANA. 


S.A Te R.il granduca con due sovrani motuproprii 15 e 
18 corrente si è degnata restituire | 





‘ocato-generale Antonio 
Venturi alla commissione per la compilazione del codice 
dispensandolo dall'ufficio di assessore del governo di Livorno, e 
nominare assessore del governo medesimo l'avvocato Antonio 
Allegretti, attualmente commissario regio alla RoccaS, Casciano. 





civile, 














— S.A. I e R. il granduca con due sovrani motupropri dei 
20 e 25 andante, si è degnata nominare il cavaliere Ottavio 
Lenzoni incaricato di affari di Toscana in Vienna, al posto di 
suo, ministro residente presso la santa sede, e il commendatore 
Fedele Quaglia al posto d’incaricato d'affari di T 








na a Vienna, 


L'Alba) 


—__—=»—— 


STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


LOMBARDO-VENETO. 


S.M. IR. sì è degnata entri 





nella via delle liberali 





e 
riforme: ne diamo due saggi ; diconsi pron 
formatore generale Radetski, 


dal ri- 





Riforma A.— LisERTA' DELLA stAMPA 





S. M.L.R., coll’alto suo decreto di cancelleria dell'11 di questo 
mese, n. 352, si é degnata. di ordinare le seguenti essenziali 
disposizioni in proposito della censura dei. libri, de’ manoscritti 
e degli altri oggetti della stampa, all’ istituzione di una dire- 
zione superiore di censura e di un collegio supremo di censura. 

1. La direzione superiore di ‘vensara, ‘colla quale andrà unita 
l'incumbenza della revisione dei libri a Vienna, costituisce nelle 
cose di censura, ed insieme per ogni oggetto, la eni risoluzione 
oltrepassa la competenza delle pod 
prima instanza, senza però uscir'lal sistema del presente coor- 
dinamento .delle attuali podestà di censura e revisione delle 
provincie. 

2. Contro alle risoluzioni prese dalla podestà censoria che 
costituisce la prima instanza: in proposito della licenza dello 
stampare spetta all'autore il diritto dell'appello al collegio su- 
premo di censura, il quale, sotto la pr 
pre. 


























ì censorie provinciali, la 








sidenza ela direzione del 
ente del dicastero aulico supremo di polizia e censura, è 
composto di membri 
cancelleria di 
lica cancelli 











i questo aulico dicas 
sa, corte, e 


di membri della 
ato; di membri, perfine, dell’au- 
unita e della suprema magistratu 











idiziale. 
5. Per comodo del ricorso od anche perchè si possa, con 

apposita mutazione, rendere il manoscritto approvabile dalla 

censura, debbon: 








far conoscere, quando lo si dimandi, all'au- 
tore i motivi per cui negasi la licenza della stampa, ed i passi 
essenziali per cui il manoscritto è dichiarato inapprovabile. 

4. Non competè però l'appello #f supremo collegio di censura, 

a Quando si tratti solo di scritti che inati per gaz- 
zelta, fogli quotidiani e volanti, trattanti di materie non mera- 
mente speculative; 

b Quando ci sia lagnanza per alcune singole soppressioni e 
mutazioni di espressione ; 

© Quando, sovrattutto, non si può far valere niuna considera- 
zione importante perla pubblicazione dello scritto conservato 
mediante la stampa ; 

5. Il termine utile pel ricorso, il quale indi in poi dee farsi 
non più alle auliche podestà politiche, ma al collegio supremo di 
censura, è di 14 giorni decorrendî dal ritiramento per parte del 
ricorrente dell'oggetto tenuto a censura, ovvero, nel caso in cui 


si son domandati i motivi, dal giorno in cui sarà pronunziata la 
decisione. 





no de: 




















6. In tutto il resto le cose rimangono governate alle dispo- 
sizioni legislative finora osservateve secondo la direzione suprema 
di quanto spetta ‘alla stampa trasmessa 
lico dicastero di polizia e cens 





alla. presidenza dell’au- 





rat 





(L'ordine sovrano per queste nuove disposizionijha la'data del 
27 dicembre 1847; e la circolare apposita per la provincia, di 


cui Vienna è capo, è del 14 del corrente; 


SOVEFMIVEOSTMIZIONaNI A: jeri 1 


base di quella dell'unione col popolo, | frettarci d' imitare. 


ee” x Si 














Riforma 2. — ARMAMENTO NAZIONALE 

Il governo di Milanovha dato'fuori la seguente notificazione : 

« Inseguito agli ordini emanati da S. A-T. R. il serenissimo 
arciduca vicerè con ossequiato dispaccio del 29 corrente gen- 
naio, n, 575, si reca a pubblica notizia che resta vietata fino ad 
ulteriore diversa determinazione l'importazione ed il transito in 
queste provincie delle arini e munizioni da guerra, cominciando 
ad.aver effetto un tale divieto dal giorno della pubblicazione 
della presente nolificazione. 

« Sono comprese nel divieto stesso tanto le armi complete, 
quanto le canne da fucile, le baionette, le molle, le casse da ar- 
chibugio, le sciabole, le lame di spada; le picche, e le falci; 
come pure rispetto alle munizioni, oltre alla polvere da schioppo, 


il nitro, le palle di ferro o di piombo, le pietre da fuoco e le 
miccie. 

















« Tutte le armi è munizioni dianzi specificate, che fossero pre- 
sentate agli ufficii di confine, verranno senz'altro respinte. 
« Milano, il 30 gennaio 1848. 
« Il conte di Spaur, governat 





— Il conte O'Donell, vice- 
presidente — Dott. Pagliari, consigliere di governo ». 

— La nuova di alcuni sti e deportazioni seguite in Milano 
la notte del 22.e 25 gennaio è confermata. Incerti sono i nomi 
degli arrestati. Alcuni furono spediti in posta a Lubiana; il di- 
rettore di quella polizia nulla sapeva del. motivo per cui gli fos- 
sero spediti; a buon conto abitarono in città, colla parola dinon 
uscirne, 

— La di 
provocazioni. 











iplina militare è tornata discreta e non 





VENEZIA (27 gennaio). È lutto, oppure è l impressione fa- 
tale del momento che ha colpito Venezia e le sue provin 
Tommaseo e Manin sono in carcere. Il primo la invocava per- 
ché dovea aspettarsi l'onore del martirio... Il secondo rispose 
i comm austriaci che 
— Vengo con loro, ei dissi 








così 





presentavano per arrestarlo. 
già me l'aspettava. 

Il teatro la Fenice restò chiuso due giorni, martedì e merco- 
ledi 17 e 18 corrente. 

Tutta la ci 








à è taciturna, melanconica, direi quasi, piangente; 
ma le donne stesse, le donne che hanno tanto peso sul cuore 
dell'uomo, dicono: coraggio, avanti ! 

A Treviso, di tutti i buoni che stanno alla testa della pubblica 
opinione savia e moderata, chi non è legato è fuggito. 

Cosa farà il governo ? — Cosa vnol fare il gabinetto di Vienna 
del regno Lombardo-Veneto? E cosa faranno i Veneti-Lombardi? 
(Da lettera). 


DUCATO DI PARMA. 


PARMA. Corre voce che il giorno 8 sia stato stipulato un 
trattato coll'Aus per cui quest'ultima si è garantito il diritto 
di mandar, qui le sue truppe ogni qualvolta do creda utile. Un 
tato identico sembra concluso col duca di Modena. 

(Popolo). 
PRINCIPATO DI MONACO. 

Il principato di Monaco non vuol esser. dimenticato; anche 
esso aspetta le sue riforme. Intanto leggiamo nell'Eco delle Alpi 
mariltime un proclama del cav. Claudio Gonnet, Inogotenente 
delle armi di S..M., che ci rivela alcuni disordini accaduti in 
questa città. Invita peri 


























giò gli abitanti a tornare alla quiete, al- 
l'ordine. I tumulti, le grida, igli embramenti sono proibiti, 
userà energici mezzi a cessarlì. 

Il principe di Monaco ha prome: 
berto; le darà. Intanto le truppe 








so le riforme di Carlo Al- 
S. M. sono incaricate della 











polizia della città. Il capitano Goria terrà le veci di comandante 
di piazza. 
dti IR Lis: 
da 
FRANCIA. 





Il tribunale di Corbei] sentenziò ieri nella causa del.sig. Petit, che 
fece tanto parlar di sé.nella camera dei deputati, su-.la, moglie di 
lui. Entrambi domandavano la separazione. La corte rigettò la do- 
manda del sig. Petit, fondata sopra l'accusa d'adulterio contro sua 
moglie; ma ammise quella della signora Petit, fondata sugli ec 
e mali trattamenti del suo marito, e lo condannò a ea sua 
moglie cinqueeento franchi al mese per la manutenzione di lei, e 
trecento per quella de’suoi tre figli, e inoltre una somma di tremila 
franéhi per le prime spese del loro separato stabilimento. 


AUSTRIA. 


La marina mercantile austriaca, secondo il giornale del Lloyd, si 
è accresciuta di 22 navi di lungo corso di 10,906 tonnellate. Verso 
la fine del 1847 essa ammontava a 577 navi da vela di lungo corso, 
e 164,956 tonnellate. L'Austria possiede inoltre 24 piroscafi appar- 
tenenti alla società del Lloyd, della forza di 5190 cavalli, e di 
9782 tonnellate. Sette sono in costruzione e riparazione. 


DANIMARCA. 


Il re Cristiano VII era nato ai 18 settembre 1786 e salito al 
trono ai 5 dicembre1839, succedendo al suo cugino Federico VI. 
Dal suo primo matrimonio contratto colla principessa Carlotta Fe- 
derica di Mecklemburg Schwerin ebbe un figlio, Federico Carlo Cri- 
stiano, che ora gli è succeduto. A mezzanotte il nuovo re segnò nel 
io dei ministri il proclama con cui annunzia il suo avvenimento 
al trono. Ai 24, alle 9 del mattino, si spalancarono le porte del gran 
terrazzo del palazzo di Christiansburg, è apparvero su esso i principi 
della famiglia reale, i ministri di stato'e i gran diguitarii del regno. 
Il ministro di giustizia, sig. Stemann, gridò tre volle ad alta voce : 
« Il re Cristiano VIII è morto ; viva lungamente re Federico VII!» 
Il grido fu ripetuto ciascuna volta dagli Araldi. Dalle 9 alle 12 le 
porte di Copenaghen furono chiuse secondo il vecchio uso. Le 
chiavi della città e della cittadella furono portate a_ palazzo. Le 
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truppe della guarnigione e lu guardia nazionale, raunate al tocco, 
giurarono fedeltà al nuovo re, innanzi al principe, Ferdinando, ge- 
nerale in capo dell'armata, e al principe Guglielmo, governatore ge- 


nerale di Copenaghen. Gli studenti erano ansiosi di dare una dimo- | 


strazione prima dell'arrivo del nuovo re. Molti fra antarono 
l'aria nazionale della Norvegia, e dopo il giuramento s'udirono dei 
gridi: « Viva la costituzione! Viva Federico VII!» Partito il re, 
alcune persone cantarono la prima Strofa della Marseillaise. Cor- 
reva voce che alla sera dei 21 si volessero far tentativi per ottenere 
uno stato rappresentativo, e parlavasi di una deputazione destinata 
ad'esternarquesto voto al sovrano; ma per l'intervento della polizia 
cessirono gli assembramenti. Tutti i, ministri. furono confermati 
nelle loro cariche. 

Ecco il proclama con eni si annunzia l'avvenimento al trono di 
Federico VII. 

« Copenaghen, 20 gennaio, 

« Noi Federico VII, per grazia di Dio, ece., facciamo sapere 

« Dopo che l'Onnipossente chiamò a sè il diletto re della patria, 
il nostro amatissimo padre, il re Cristiano VIII, noi siamo saliti sul 
trono dei nostri padri. Commossi profondamente ed affitti per la 
sventura che ci colpì come figli, noi sentiamo, col nostro popolo 
fedele, il dolore che inspira la perdita che ha testè fatta la nostra 
cara patria, e noi cerchiamo forza nella ferma confidenza cliè ab- 
biamo nel soccorso della ‘bontà divina, e nella coscienza della nostra 
volontà sincera e ferma di assicurare la prosperità del nostro diletto 
popolo. 

« Nostro primo € più importante scopo sarà di seguire l'angusto 
esempio del nostro caro padre, di unire come lui la clemenza alla 
giustizia nel nostro governo, di amar come lui quali figli tutti gli 
abitanti della nostra contrada, e non solamente di continuare tufti 
i miglioramenti da lui iniziati nell'amministrazione, ma di terminar 
pure amento disegnato dei rapporti pubblici dello stato, il 
cui termine mon fu differito che per Ja malattia e morte del nostro 
caro padre, che tende a guarentire i diritti reciproci dei cittadini, 
ad'assieurare la concordia nella nostra cara patria, e che raffermerà 
così la forza e la gloria dello stato. 

« Inoltre; vogliamo che. tutti gli. affari pubblici seguano il loro 
corso non interrotto, conforme alle regole prescritte, e che lutti 
gl’impiegati nominati o confermati nelle loro carie he dal re defunto 
continuino ad adempiere ai loro uffizii sino a nuovo ordine, sotto 
il giuramento di fedeltà prestato avanti ad ess 

« Dal nostro palazzo di Christiansburg, a' 20 gennaio 1848 » 

PRUSSIA. 
La importante questione della competenza © poteri del comi- 
sospesa. Dopo le proteste e dichiarazioni che il partito del- 
l'opposizione lia fatto a tale riguardo nella prima seduta, non se n'è 
più fatto parola nelle: seguenti: né probabilmente sarà rimessa in 
campo, finchè si tratti di qualche nuovo argomento oltre a) progetto 
di codice penale: La discussione intorno a questo è già andata sino 
al $ 8 della parte generale, che tratta della pena di morte. Il comi- 
tato con'63 contro 54 voti sì è dichiarato pel mantenimento della 
pena di morte: con tutti i voti contro soli 2 (di Vestfaltia) si è pro- 
nunziato contro l'aggravamento della pena medesima ne'casi desi- 
gnati, taglio della mano ed esposizione della testa del decapitato. 
Oltre di ciò il comitato ha pure disapprovato la pubblicità delle 
esecuzioni, e solo confermato quei provvedimenti, i quali siano 
acconti a tutelare la sicurezza del condannato e gl'interessi della 
società. 

Dopo lu pena di morte il comitato passò a discutere i paragrafi 

consecutivi ; i quali trattano della pena del carcere 


RUSSIA. 


Troviamo ne'fogli tedeschi i seguenti cenni sul nuovo codice pe- 

nale per la teoria promulgato testé dall'imperatore della Russia. 

Questo nuovo codice manca assai dal lato dell'ordinamento gene 

ed esterno, manca dal lato de’ particolari massime quanto ad esat- 
nelle definizioni de’ singoli delitti; si diffonde soverchiamente 


maestà e d’alto tradimento) tocca.al giudice a determinarne il modo, 
del quale il codice non parla punto. Sonvi tre altre pene capitali : 
lavori forzati, deportazione in Siberia , e al Caucaso. A queste quat- 
tro pene si aggiugne per le, classi ‘non privilegiate, il knout, il 
marchio e la perdita di tutti i dritti civili e personali , cioè morte 
civile. V' ha di buorio in questa nuova legge ch'essa non priva gli 
eredi naturali di chi è morto civilmente delle sue sostanze a pro 
del fisco 


AFRICA INGLESE. 


Capo pi Buoxa-Srenanza, — Il Graham's Town Journal del 20 
novembre scorso ha recato dal capo di Buona Speranza in Inghil- 
terra la triste notizia della strage di cinque uffiziali inglesi ivi com- 
messa dii Cafrî: Partiti dal loro campo di Komga per visitarne i 
dintorui rinomati per la loro bellezza, e non più veduti ritornare, 

‘avi sospetti ed ansietà tosto nacquero ne'loro compagni, i quali 
si posero con buona scorta alla loro ricerca sotto la guida del luogo- 
tenente Littehales, che fatte cinque miglia assieme a loro era poscia 
per sua gran venturafritornato addietro. Nè questo drappello ebbe a 
far lungo cammino che tosto scoprì i cadaveri de' loro amici barba- 
ramente scorticati e mutilati. Due Cafri giacevano estinti a poca 
distanza. Desioso di vendicare tanta inumanità, il colonello Somer- 
set con numerosa truppa andava in cerca de' Cafri, e non ostante 
la loro resistenza li metteva prontamente in fuga. 





VARIETA 


Ci gode sempre l'animo quando possiamo riportare le 
parole di lode che la stampa europea tributa al senno ed 
al cuore di. Pio: ma andiamo ancora più lieti e superbi 
dì riferire questi omaggi che onorano Italia tutta, quando 
essi ne sono inviati da quel severo e meditativo popolo 
inglese, che ha stampato orme così vaste sul cammino della 
civiltà! Ecco le ‘parole di protestanti liberali (è il CAro- 








| nicle, foglio ministeriale, che parla): servano esse di ri. 
| sposta a qualche cattolica gazzetta austriaca. 


Che tutti gli Italiani non'abbiano che lodi, amore, venerazione a 
tributare al sommo Pio è cosa tanto naturale, da non farci maravi- 
glia alcuna: è cosa tanto necessaria da rendere il contrario assurdo 
anzichè maraviglioso, e non ci voleva al certo niente meno che la 


| portentosa sfrontatezza della Gazzetta d'Augusta per venirci affer- 


mare che gl'Italiani cominciavano ad avere in uggia quel Pio, che 
quand’anche nulla aggiungesse a ciò che già fece, avrebbe già fatto 


| abbastanza per la più brillante immortalità, avrebbe giù fatto abba- 


staniza da essere irrevocabilmente annoverato dall'Italia e dal cat- 
tolicismo, come uno de’ più grandi henefattori e ristauratori. 

Italiani e cattolici, il nostro giudizio, le nostre lodi siano sospette: 
sospette di essere menomamente esagerate da quell'immenso amore, 
da quell'immensa venerazione che portiamo a Pio, Riuscir dannosi 
adunque tanto più accetti î giudizii, le lodi straniere : perchè dettate 
da fredda ragione cui non fa gabbo la veemenza dell’affetto ci pro 
vano Ja verità delle nostre, ci mostrano l'assenso , l'applauso del 
mondo intiero al trionfo della causa italiana capitanata da Pio. 

Ecco alcuni cenni del Chromiele, eccellente periodico inglese, sulle 
opere di Pio 

In un tempo in cui il bene dell’Italia è minacciato dentro e fuori 


| da tale una varietà di ostili inflienze, è consolante l'osservare la sa 


gacia e la fermezza con cui Pio Tx procede nella nobile sua impresa 
di rigenerare lo stato romano: Lò stabilimento della guardia nazio» 
nale fu il primo passo che segnalò decisamente tal direzione, la 
misura che acerebbe smisuratamente la confidenza de’ sudditi nel 
loro sovrano, e fece sperare riforme, maggiori, Nè frustrata lungo 
tempo rimase la speranza: La formale ricostruzione della costitu- 
zione fu inaugurata dalla fondazione della consulta, dall'ordinamento 
della municipalità della metropoli, provvedimenti questi i quali 
ricevettero il loro compimento nel motuproprio del 29 dicembre, 
che dava nuovo effetto al consiglio de’ ministri. 

Il carattere principale di questo decreto è quello stesso che con- 
traddistingue le riforme tutte iniziate da Pio XI, vale a dire aboli- 
zione del monopolio clericale, assegnamento di ragionevoli confini 
all'influenza ed autorità del elero, che in verità Roma dev'es- 
sere più considerevole ehe qua i altro paese. Secondo la nuova 
legge non v'ha che il ministro degli este che debba essere cardi- 
nale, gli altri tutti ponnò essere laici. Il lettore noterà come non 
sia stato eretto un ministero sapposta pel culto. Le funzioni che 

arterrebbero a questo somo cumulate in quelle troppo numerose 

se del segretario di stato. È probabile che nell'avvenire si ‘avvisi 
la convenienza sia per gl’interessi secolari dello stato romano, sia 
per l'efficace esercizio della giurisdizione spirituale del papa di se- 
parare le funzioni | ecclesiastiche dalle secolari, che riunite ora si 
trovano nel primo ministro, ed affidarle a due distinte persone. 
Gl'int spirituali dei papato e la sovrintendenza ch'essa esercita 
su tanta parte dell'uman genere sono bastanti.al certo da occupare 
a esse sole il tempo tutto e tutti i pensieri del più capace ed infati- 
gabile dei ministri. Egli è pur facile a concepire che non'è sì facile 
e frequente il trovare uniti in una sola persona le capacità più ac- 
concie al governo secolare, è quelle particolari qualità che sono 
indispensabili a ben condurre una spirituale amministrazione. 

Parci adunque probabile che coll'andar del tempo vengano sepa- 
rati e fatti indipendenti tra di lorò gli uffizii di primo ministro se- 

are e spirituale. A nostro avviso, quanto più s'introduce il prin- 
cipio della risponsabilità nel meccanismo della nuova costituzione, 
tanto più diventerà evidente, sensibile la necessità di codesto passo. 
Ma checchè opinar si voglia su questo punto , questo ‘compimento 
della fabbrica della romana costituzione è una igrand’opera ; è un 
immortale onore del grande e illuminato sovrano che ha largito sì 
prezioso dono al suo popolo ; è un nobile esempio agl'altri sovrani 
d'Italia; i quali desideriamo ben di cuore abbian tutti, senza ecce- 
zione, buon senso e coraggio bastante da trarne profitto, A Roma i 
pregiudizi a vincere, gli ostacoli a sormontare erano dieci volte più 
difficili, più formidabili che in qualsiasi altro stato secolare. Pio IX 
aveva a lottare contro una legione d’inimici di una tale pervicacia 
e perversità, a cui non sono punto esposti i suoi reali colleghi nell'o- 
pera dell'italiana rigenerazione. Egli ha una ragguardevol parte del 
suo elero contro di sè, e tutta la gloria in Roma, che traeva uniea- 
mente la sua sussistenza dalla corruzione del governo e de’ magi- 
strati, è naturalmente esacerbata contro le riforme che hanno sradi» 
cato tali abusi 


TORINO (51 gennaio). Sabbato a sera il professore cav. Giulio, 
ristabilito appena dalla malattia che troppo a lungo ce lo fece de- 
siderare, inaugurò il terzo anno del suo corso serale di meccanica 
applicata alle arti. La sua parola eloquentissima, non tadto per la 
chiarezza mirabile del le immagini, la squisita proprietà 
dei termini e la allettatrice fes i delle digressioni, quanto pei 
generosi sentimenti che ne traspirano, e eh’ egli sa infondere nei 
cuori degli ascoltauti, mentre.ne/arricchisce le menti colle più utili 
cognizioni; la sua parola fu accolta con sempre giovine entusiasmo 
dai numerosissimi suoi uditori, o,eome egli ben disse, dai suoi amici. 
L'ampio anfiteatro destinato ai ehimici esperimenti, benchè il car- 
nevale in quella sera tutte dispiegasse in altri ritrovi le sue lusinghe, 
era affollato di persone d'ogni ceto e di ogni età, ansiose di ricrearsi 
aquel nobilissimo dei trattenimenti, l'acquisto di utili verità. Ilbene- 
merito ministro della istruzione pubblica ed il chiarissimo professore 
furono accolti con unanimi applausi, ai quali suecedeva il più per- 
fetto silenzio; segno di rispetto e di riguardo ben anche richiesto 
dall’esile voce del degno professore. 

Ma a frequenti intervalli nuovi applausi erompevano tronchi tosto 
o da un breve cenno del modestissimo professore, o dalla brama di 
udirlo ancora, mentre egli le più severe dottrine della matematica 
applicava e mesceva alle delizie delle italiane speranze già da lui 
profetizzate negli scorsi anni meno felici; mentre egli dimostrava, 
quanto lo studio delle meccaniche arti necessario pur renderci 
indipendenti (allo straniero, non in una illiberale lotta di tutte le 
industrie contraria ai principii del libero commercio, ma pel supe- 
riore, invincibile sviluppo di quelle, che meglio adatte sono; alle 
nostre condizioni fisiche, geografiche, nazivnali. 

La brevità dello:spazio che la natura più specialmente politica di 
questo giornale mî coucede, non permette che io esprima qui par- 
titamente i nobili sentimenti, che in quelle brevi ore passarono dal 
cuore del professore néi cuori degli ascoltanti; e‘non me ne dolgo, 











chè troppo meschinamente lo farei. Lascierò dunqu 
lettori del Risorgimento, che di fama o di persona co 
Giulio, l'immaginare quali comenti € deduzioni scie 

e caldamente patrie egli abbia saputo ricavare dall’ass ì 
egli cominciò la sua prelezione di meccanica, e, con cui 
questo articolo : La forza domina la materi 

la forza. 


TEATRO REGIO. 


Non si può dire l'Ester sia piaciuta, non si può tam 
rire che abbia fatto fiasco, gli applausi si alternaro 
e gli uni e gli altri non uscirono dei limiti di quelli 
derazione che è tanto raccomandata in politica. Li 
Pacini ha molto di buono, molto di cattivo e m 
mediocre. Il buono sta principalmente nell’essersi com 
emancipare dalla pendenza al frastuono, € nell'a { 
un po' di tregua a quella guerra ostinata che i maesl 
muovono contro i moderni timpani. Piacque l'aria 
De' Quiriti al giogo indegno, piacque il coro fin 
primo, ma le molte preghiere e gl'infiniti sospiri de 
vecchio martire [{la Garcia) furon trovati‘ poco orig 
vivaci e di uno stile ammanierato e senza tempra. L 
come un lumicino a cui venga meno il nutrimento: al 
guiva e poi si ripigliava, spandendo un subito bagli 
trascinò fino alla fine, in cui uno sprazzo veramente | 
hello ed originale, la salvò da un compiuto naufragio. 

La Garcia fece quanto poteva , trillò quanto 
una gola affaticata, ‘e il buon volere fu accetto è 
da qualche applauso, ma nulla valse; gli sbadigli prese 
e finirono per trionfare. È 

Il Pacini fu chiamato poche volte agli onori del 
all'ultima e fredda chiamata, molto gli giovò starsi a 
graziosa solitaria d'Engaddi. Ù 

Derivis cantò con animo, Sinico si ravvivò come ill 
lùmicino .... ma il vecchio martire, gli e lo perdòmi 
mise a parte il pubblico della sofferta tortura. MIL 

Le scene non si potevano lodare e non sî lodaror 
interpretò forse troppo alla lettera. quella bella in 
blica che fa sgorgare dai montidi Palestina latte e mù 
roccie erano proprio buttirose. uni 

In quanto al ballo, godiamo davvero che la ‘ Medu 
ritorni dal suo lungo viaggio in oriente, e: stiamo, 
con desiderio di veder la Niobe o la vendetta di Latoh 
preghiamo questa dea e l'impresario di voler risparma 
drella al rispettabile pubblico, 


NOTIZIE DEL MAT 


I e 
OVE DEL MATTINO 


Non è giunto il corriere di Francia, 4 

VIENNA.— A°25 gennaio alle ore 4 pomeridiane! 
solenne mortoro della duchessa di Parma. Il cadaver 
tato alla chiesa de'Cappuccini nel Mercato Nuovo, ove si 


sepolti il padre ed il figlio della duchessa. 


ULTIME NOTIZIE DI NAPI 


Genova, 1 febb 
Poche righe scritte dal caffè per ragguagliarti d’ It 
pi 


. Giunse or ora il vapore e le lettere di Napoli. — Da'Y 


si trovò scritto il giorno 26 « Oggi giorno di aspettatiti 
di sanigue ». — Infatti trentamila calabresi'erano alle p 
Il ve inalberò bandiera rossa e comantò fuoco. Diser 
le truppe. Ul re vedendosi perduto, proclamò fa cos 
1812, ed uscì colla sola sua famiglia in via Toledo] 
sciarpa tricolore. I Napoletani gli han dato 6 gi i 
per formar la consulta. La massima ebbrezza dilgiai 
quella città. CR 

Oggi fra noi è giorno di festa. — Celebriamo le 
poli. Le dimostrazioni nostre sotto le finestre del cdi 
continue — anzi è una sola perenne dimostrazione; 
canteremo nel tempio dell'Annunziata il Ye Dei 
sera grande illuminazione di tutta la città, — | 

Napoli ch'era l'infima, sì pone ora alla testa de 
italiano. Son chiamato, — Addio. — Siamo fra i élat 
viva Palermo —Evviva la costituzione. 
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Torino, 5 febbraio 1848. 


Le riforme concedute in Napoli, addi 19 gennaio 
4848 hanno terminato il primo periodo del risorgi- 
mento italiano. La costituzione conceduta in Napoli 
addi 29 ne ha instaurato il secondo periodo. 

Com'è, che le medesime concessioni le quali 
tranquillavan poc'anzi i popoli di, Roma, di To 
scana, di Liguria ‘e Piemonte; non tranquillarono 
ora, nemmeno per dieci giorni, quelli di Napoli? — 
È' naturale: crescono, andando innanzi non conten- 
tati, idesiderii de'popoli; e le concessioni ritardate 
per paura di mostrar paura, si fanno poi colla evi- 
dente vergogna di questa.—'Malasciamo il passato. 
Se Napoli e Sicilia riunite, come speriamo, sotto un 
re, sotto. una legge, gridino viva Ferdinando legisla- 
tore; nonsaremo noi ‘a diminuir d'una ‘voce ‘quel 
grido. Lasciamo il passato, il 1° periode finito: vol- 
giamo ardito e franco lo sguardo al 2° incipiente. 
Quest'è l'importante ed; urgente, oramai. 

Sarebbe vano a negarsi da chicchessia. Piac- 
cia, 0 dispiaccia e si lamenti e si disapprovi è si ab- 
borra, questo principiar del 2° periodo, ma egli è un 
fatto oramai ; ‘(ed è uno dique' principii, chefsi sa, 
come'éssi hannoafinire irrevocabilmente. E chiamisi 
poiimitazione, unione o comunione di opinioni e d’a- 
zioni, il. 4° periodo, progredì, e si, compiè dall'uno 
all'altro de'principati indipendenti d’Italia. Nè può 
progredire 0 compirisi altrimenti il periodo 2° — È 
chiaro e certo ad ogni uomo di mente assennata © 
cuor. sincero. Il, modo. solo, eil tempo che ne 
dipende, rimangono incerti. 

Andiamo avanti, e diritto dlla gran questione che 





ne segue: quale sarà il modo migliore? — La 
risposta mon ei par dubbia : 
bene, straordinariamente, uni 
riodo fu quello. dell'unione. tra principi e popoli ; 
non perfetta, non senza eccezioni; se si voglia, ma 
con così poche, che non contano, che quasi non ap- 


il modo che fece andar 





paiono nemmen ora , che appariranno anche meno | 


nella storia. — Ora, il modo che fece andar bene 
il: periodo. 4°, è 1 ariamente quello , ‘che; ha 
più probabilità di far andar bene il ‘2°. Di ciò non 
può esser dubbio, 

Ma come, mantenere 0 acerescere tale unione? 
Qui è la difficoltà, diranno i difficoltosi.— Ma nei 
rispondiamo: ognuno pensi a sè, al dover suo nella 
siluazione sua; noi crediamo adempiere a quello 
della situazione nostra;di, scrittori periodici cioè 
d' interpreti e moderatori insieme dell’opinione 
pubblica, d’ intermediari tra governanti è gover- 











nati, esprimendo, compendiando tutta l’opera | 


nostra, futura come passata, in queste poche parole: 
RNANTI, ‘MODERARE 1 GovenvaTi. Tra 
naturalmente lenti è naturalmente pressati . è il 
solo modo di andar uniti» 

Di:cheè poi conseguenza; che noi preghiamo i go- 
vernanti tutti, e tanto più i più alti'e più vicini ai 
principi riformatori, di. volere (essi intermediari 
molto più ascoltati che noi) informar que'principi 


SPINGERE 1 GOVP 





pienamente, sempre, giorno per. giorno, dell’opi- | 
nione, dei desiderii pubblici qualî che sieno, quali | 


che e; 


neces: 





li giudichino, anche non giusti, anche non 
ri, anche non opportuni, anche importuni. 





I tre principi riformatori. Pio ]X Leopoldo è il | 


nostro Carlo Alberto condussero in tal modo il 


amente bene il 1° pe: | 


| nel 2° ‘periodo quella giustizia, ‘ylella sapiònza, 





guri-Piemontesi. 















LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 


dagli Editori Corr4 e Pavesro,, dai librai 
agli uffizi postali. La distribuzione nella Je avrà luogo a domicilio; | 
per gli Associati che ne faranno la din a Tip. Editrice, Le lettere 
saranno inviate franche allo Direzione del Giotnale 10 RISORGIMENTO. 
1'Uffizio; del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid; ‘alle 2 pomerid 

Presso delle inserzioni: — Centesimi 15 per. riga. 


Amin e Fione ed in Provincia! | 





Qvi a lron- 
entemente, 





































primo, periodo. del. nostro risorgimento, ehe a 
condur bene il 2°, noi crediamo sinceramente 
intimamente essi non abbiano bisogno d'altro ché 
d'esser. bene informati. Fd a ciò, per valer quel 
che vaglia, promettiamo ingaggiamo tutta l’opera 
nostra, attenta, grave, disinteressata. 


limo Te cose 
‘I zione © lo 
lealtà del 
gli uomini 
ail Pareto 
dopbiamo 
tà la na- 


E conseguenza seconda è, che con pari gravità 
e disinteresse, anzi con quell’ardire, civile. che é 
forse maggiore ‘oramai quando si. rivolge ai go- 
Vernati, noi supplichiamo questi di tenersi’ forti 
corro, tutti gl’incitamenti, contra tutte le pas- 
sioni naturali nel progredire di, tutte; anche l'at- 
time rivoluzioni; di sforzarsi ‘tutti a mantenere 





ita con, 
o periodo 
e quelle virtù politiche, che furono insomma man- Ri 
tenute nel periodo 1° ; a far sì che rimangano puri, 
santi, veramente liberali , 
tutti i periodi della rivoluzione italiana; a far sì 
che sieno delusi i, nostri nemici, i quali sperano 


îl popolo né 
de: - . 

zione in 

all'ordine 

lr oncorso 
allalegalità, 

Qleresso uni- 


veramente  eristiani 





delusi .i.mo- 
stri falsi amici di molte sorta, delusivi mostri ca- 
lunniatori di tutte le sorta. 

A chi poi ci domandasse non ciò, soltanto, che 
desideriamo ; ma che speriamo? noi risponderem- 
mo'arditamente, rurto. Tutto dalla giù provata ma- 
gnanimità dei tre principi riformatori; tutto dalla passato, 
già provata longanimità dei tre popoli riformati. E Wai nostri 
tutto, ‘tutto specialmente da quelle: è dall’altre ci 


in nostre disunioni e nostri errori 


e di sa- 
Miracoloso 
pessimo 
simo agli 


serie virili virtà di Carlo Alberto è depopoli Li- ti dami 
essere la 
la nostra 
ue giano le 


anno da 


Cksane BaLno. 


La Dinezione. 



































DELLA CENSURA SULLA STAMPA 
IN PIEMONTE 


CONSIDERATA NELLE SUE RELAZIONI 
COLLA GIURISDIZIONE | ECCLESIASTICA. 


Per quanto già dissero i giornali sulle questioni circa la censura 
sollevate da alcuni vescovi del Piemonte, e che ebbero uno scio. 
glimento così inaspettato per parte di mousig. Charvaz, pote- 
Vvamo credere non, esservi più nulla al aggiungere nello scopo 
di. apportarvi maggior luce; andavamo grandemente errati. 
L'ultima lettera, del sig. canonico Barone inserita nel 6s8ag= 
giere del, 26 scorso, ‘mese, n. 8, ci avverte che dura la discus- 
sione tuttavia, ed anzi vi viene espressamente. richiamata sui 
due distinti, punti che formarono l'oggetto, dei richiami di tanti 
membri dell'episcopato piemontese contro la nuova legge sulla 
stampa. Per la soppressione della revisione vescovile si gridava 
tosto allo scandalo, quasi contenesse la wiolazione di un diritto, 
e peggio ancora si diceva del visto dei revisori il quale è senza 
eccezione richiesto per gli scritti che dai vescovi vengono fatti 
di pubblica ragione colla stampa; a questo proposito v'ha nel 














pa ea) roma ATA base di quella dell' unione Colpoftli: frettarci d' imitare, 





clero. chi \conchiudey,e specialmente .il difensore officioso di 
monsig. Charyaz — libertà noi v 





O feliz culpa, diremo noi, alla nostra volta, se questa loro -do- 
manda venisse accolta; ma se la concessione non venisse fatta 
per. ora, mentre non cesseremo dal dimostrarne la necessità 
nell'interesse meilesimo del governo, rassegniamoci intanto tutti 





al voler della legge, e si rassegnino pure i vescovi a starsene 





dall'un canto-privi di una facoltà che loro, non ha mai apparte 
huto,, a sottoporre dall'altro come per lo passato i loro seritti 
al vista: dell'autorità delegata, dal principe, perchè potrebbero 
tantomeno a fronte delle operate riforme invocare un privilegio 
che ebbero mai.Da ciò forse nacque un hene, e fu che il malumore 
di alcuni per la,tolta revisione estrinsecasse una: passione di li- 
berià perduti, della quale il publiliconon aveva finora avuto oe- 











ione di accorgersi, avendo anzi ragione di credere il contra- 
per il modo con cui era da molti sacri oratori e da prelati 
perseguitato per.ln avanti il progresso ed anatemizzata qualun- 
que.tendenza verso la libertà: abbiamo detto che ai vescovi 
non a 











bero, non altrimenti la esercitarono, che come nna facoltà Jero 
commessa dal principe; né dureremo fatica a provarlo. 
Prima d'ogpi cosa noi non crediamo che la chiesa abbia mai 


di jerì molte lezi 


erni costituzio 


i 


amo, e libertà per tniti.— | 


partenne mai la facoltà della revisione, e quando l'eb- | 





























tbblicano 
è che mon 


ECOmRO. 


preteso al diritto di vegliare sullastampa in casa altrui in un modo 





più rigoroso che nol solesse fare in casa sua: Or bene la cen- 
ebbe, dir qua È 
siastica, dacché vediamo che il concilio di Trento (nella H atizzanti 
a, ma cho 


sconosciuta all'autorità 





sura preventiva sì pot 
eccl 











jone 1v, decreto de canonicis scripluris) vietava unicamente 
dell'ordinario le sacre serit- 
sca ai tempi del 





che si stampassero senza licen 
ture con note;, od altrimenti, e per chi si .rife 
concilio è facile conoscerne il, motivo: nel resto il concilio, si 
accontentava. della :repress ava coll'indice {il 
quale certo non riguardava i libri inediti, sessione 18 de Libro- 
rum delectu), essì riferisce anzi il concilio nel citato; deereto 
al decreto dell'ultimo concilio lateranense, che ai contravven- 
tori minacciava l’anatema, oltre una multa pecuniaria. 





ggitista 
ini dolla 
8; dimo- 
e dleside* 





one che, esere 








Invece, quanto alla tensura preventiva, la sola autorità civile 
ne fu sempre in possesso ; così se verso, la metà del secolo xvn 
fu data la revi: 
slici, ciò avvenne in forza di un de 
di Francia del 1648, nell'anno successivo 
inquisitori; ciò avvenne per ordine di Carlo E 
dente nnicamente ad impedire la ristampa e la circolazione dei 





isione al gran cancelliere ed ai superiori eccl 
o della reggente Crisi 





annele, IT, ten- 





libri proibiti, in conformità degli ordini emanati da' suoi pre- 








decessori nel secolo precedente. e confermati poi dalla reggente 
mpatie 
forti e 
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IL. RISORGIMENTO 





Non lia guari, io scriveva che se il re di Napoli avesse fatte 
le maggiori concessioni da lui credute opportune, e rimosse da 
sè le persone che aver dovevano la responsabilità del passato, 
dirigendo al pubblico una parola franca e paterna; la pace sa- 
rebbe rientrata nel regno e la confidenza risorta ne' cuori, Dopo 
tre giorni l'avvenimento coronò le speranze. 

Era questo necessario al bene universale d'Italia, e però non 
poteva fallire: poiché l'onnipotente Iddio, dopo tanti secoli di 
umiliazione, si è ricordato di questa sua figliuola prediletta, 
e vuole assolutamente che risorga gloriosa e che diventi im- 
mortale. 

La mia credenza, la mia persuasione pertanto parve a molti 
una compassiunevole illusione ; ma io la sentiva nell'intimo del 
mio cuore, e, non avvezzo a dissimulare, non volli tacere. Iv la 
sostenni audace sotto il bombardamento del giornalismo, come 
i miei compatrioti sostennero i loro diritti sotto l’armata vio- 
lenza di coloro, che per loro fini malvagi,wolevano compromettere 
la pace de' cittadini ed il trono del r 

Ecco la genuina narrazione de’ fatti che ho veduto alterati su 
qualche giornale. Vorrebbesi togliere all'ultimo av venimento, 
ch'è certo il più grande di questa nostra prodigiosa; risurre- 
zione, il merito grandissimo della lealtà di chi fece-la conces- 
sione, della libertà dello accordo costituzionale, e della fiducia 
del pubblico nelle intenzioni del Ma queste sono condizioni 
indispensabili a poter sostenere al cospetto dell'Europa il patto 
di libertà che Ferdinando II proclamava, & poterlo sostenere 
così verso i governi rappresentativi, come verso gli assoluti, 

Fin dal giorno 26 gennaio, il governo napoletano, per volontà 
del sovrano, aveva fatto dispensare armi e munizioni a tutta la 
guardia nazionale, cioè a dodicimila cittadini, ed aveva ammesso 

notate questa importante particolarità di fatto) le persone di 
qualche qualità a prendere armi e munizioni per servire di guar- 
die nazionali ausiliarie, IL re si affidava al popolo. 

Il dì seguente la pacifica ma calda, entusiasta popolazione na- 
poletana usti tumultuosa per le strade, levando i cappelli su- 
bastoni, agitando i fazzoletti, e gridando + Viva 1, aE» (grido ta- 
ciuto da alcuni giornali} + Viva La COSTITUZIONE », 

Il movimento però fu così generale, che non si scorgendo 
bene qual carattere avesse, l'autorità militare fece uscire Lutte 
le truppe, occupare tutti i posti, tirare/dal cannone il segnale 
d'esser la patria in pericolo, ed inalberare su’ forti, il vessillo 
dello spavento (1 

Il popolo rientrò in casa. La truppa stanziò sulle piazze du- 
rante l'intera giornata. Non fu sparsa ua goccia di sangue, non 
fu fatta resistenza o violenza di sorta veruna. 

AI cadere del giorno, e d'un giorno; cupo, ‘agitato, incom- 
prensibile, le truppe ritiravansi, la gentè usciva di nuovo, ma 
tranquilla per le strade, è la gazzetta officiale sortiva anch'e 
al'annunziare il'cangiamento totale del! ministero; 'anzi dell’ 
tero consiglio de’ ministr 

In quel momento una nave da guerra usciva dal porto, e cone 
iluceva în esilio quel miserando Del Carretto che, br mente 
scactiato, non trovò terra italiana che volesse riceverlo. Innanzi 
di partire dimandava un'udienza, ed il re gli rispondeva che ai 
traditori della; patria e del trono non è conceduto il parlare ai 
sovrani. I generali Filangieri e Torchiarola portavano all'umi» 
liato ministro la fatale sentenza: questi insisteva per qualche 
giorno di tempo; ma gli venne annunziatò ‘che già il Nettuno 
famay 

La gioia cominciò ad apparire sil solto de) Napoletani ; più 
non dubitarono della loro salute. Il nemico era disfatto; ed il re 
ed il popolo potevano intendersi fra loro. Attendevasi con an- 
sietà la dimane. Ma passò una notte, e Del Carretto era lungi,, e 
Gocle era partito, ed il ministero del terrore e ‘del sangue era 
crollato, e sulle sue, rovine se ne vedeva sorto un altro, atto ad 
inspirare Ja pubblica confidenza, e dirò pure la pubblica sim- 
patia— Torella e Cianciulli, ca la parte liberale, Scovazzo è 
Bonanni, uomini fermi, dotti, integerrimi e liberali ancor essi 
tutti più o meno ricchi ed indipendenti. Il sole del 28 gennaio 
spuntò su l'orizzonte di Napoli, e trovò la città tranquilla; 
giunse al tramonto e la lasciò tranquilla: i cuori soltanto erano 
agitati da mille speranze. Il mattino del 29 annunziava un'era 
novella di pace, di libertà e di gloria. Il re promulgava la Costi- 
ruzione del regno, 

(1) Il vessillo rosso. 


Affermi ora in giornale qualunque che il sovrano, nel mo- 
mento în cui era abbandonato. da tutte quante le truppe unite 
al popolo, si fe' strappare la costituzione ; ed io gli dirò che è 
nello errore, perché il re tre giorni prima aveva falto distribuire 
a' cittadini munizioni ed armi, mostrando di volere in loro s0- 
lamente confidare; perchè nel 28 non vi furono violenze, nè di- 
mostazioni di popolo, e il 27 la Wwuppa rimase ferma al suo. 
posto; perchè, accorgendosi di essere tradito, respinse il tradi 
tore; perchè infine privavasi volontariamente d’uu legno da 
guerra di cui sentiva non ayer più bisogno, e pensando a sal- 
vare la vita del bandito, metteva la sua sotto l'usbergo della 
propria lealtà. Ì 

Asserisca pure che fu gridato contro il governo ed il re, ù 
solo viva alla costituzione ; ed io gli risponderò che asserisce il 
falso. Il buon senso de' Napoletani non fe' loro dimenticare il 
grido di viva al re : questo grido era neces rio per salvare la 
patria. 

Dica infine, con tuono semi-comico, che spera il governo 
napoletano ahbia quel criterio di cui mancò finora (1); ed io gli 
farò riflettere che da ora in poi il governo napoletano sarà 
quello della maggioranza ; @ sospettare che manchi di. criterio 
è nu sospettare che ne manéliiamo'tutti quanti noi Napoletani : 
il qual complimento è per lo meno un’inconsideratezza. 

Ma si opporrà foi « La guerra civile, il popolo armato al 
«di là, minaccioso al -di. quay i quarantamila Calabresi. mar: 
« cianti su Napoli non valsero a nulla. » Le provincie ultima- 
mente non erano già tutte, come dicevasi, insorte: edi qua 
rantamila Calabresi non esistevano che su’ giornali. In quanto 
alle minacce così arditamente fatte in Napoli, alle armi tanto 
coraggiosamente maneggiate ‘în Sicilia, valsero certamente a 
squarciare la benda che celava il vero all'o hio del re; valsero 
a mostrargli come fosse pur vero che trattavasi dell'onesto de- 
siderio di tutto un popolo, e non delle pretensioni colpevoli di 
una setta : valsero come motivi determinanti; ma non esclusero 
la libertà, la lealtà del volere. Direi quasi ché giovarono a ret 
derla possibile, e farla scendere all'atto. Poichè libero non era 
il Re di Napoli, mentre che altri lo ingannaya ; libero non era 

che gli rimaneva allato Ja funesta ciree del confessore, e 
nsanguinato fantasma d'un ministero che lo atterriva. Dal 
giorno che'il re fu liberò, la nazione fu salva. 

No, giornalisti d’Italia, fratelli miei, non v'ingannate. Qualche 
nemico straniero potrà mettere in dubbio la lealtà e la libertà 
della concessione del re dli Napoli, per infirmarne la inviolabi- 
lità, per non riconoscerne la legale esistenza. Ma voi, per amore 
di quel Dio ‘che tutela l'Italia, astenetevi dal suggerirgli ed ap- 
poggiarne le/malvage pretensioni,; astenetevi dal fomentare quel 
nero sospetto, che al 1820 fu'îl reo pretesto di più rea violenza. 
Cominciate pur voi dal piegare il capo dinanzi alla verità, dal 
rispettare quella confidenza chè i Napoletani avranno nel su- 
premo reggitore dello stato, ch'essi difenderanno , "come si di- 
fende.la, patria, con le parole e con le, armi. Unitevi anche voi 
alla sua difesa ; perchè difenderete in. esso quel principio che 
i suoi popoli energicamente invocarono, e che egli, lealmente 
disingammato, sanciva il primo nell'Italia risorgente. 

Gridisi adunque: 

Viva Fenvisanpo Il, Viva NapoLt coraggiosa e magnanima. 

Ed io griderò con gli altri: Viva la Sicilia. quando sarò 
certo che avrà deposte le armi, e che il demone della sua par- 
ziale indipendenza not agiterò più gli spiriti de’ suoi gen 
abitanti Questo grido noi faremo: udine bentosto : lo spero ; anzi 
direi, ne son certo; se non;temessi e tremassi dell'influenza spie- 
gata dagli Ingle 

Ruggiero settimo era il 27 Sopra un vascello britanno, e di- 
mandava l'indipendenza sicula e minacciava; (che sarebbesi al- 
trimenti proclamato un,re straniero. 

Per onore dell'Inghilterra non vorrei pur mettere in dubbio 
che il suo governo si asterrà dal gettare fra noi il pomo della 
discordia, dallo assiepare di spinose difficoltà Ja costituzione na- 
poletana. Ma se. mai il tentasse; Siciliani ;non vi. fate illudere. 
Non potrebbe avere disinteressata simpatia per voi Ja inflessibile 
padrona dell'Irlanda. Napoletani, ricordatevi del Nelson: evocate 
dalla tomba l'ombra gloriosa del Caracciolo, pensate che la giu- 
stizia non é meno potente contro l'oppressione estera che con- 
tro l'interna, e se pure il ‘più debole sarà sempre condannato è 

(1) V. il supplemento dell' Opinzone 














Maria Giovanna Battista nel 1677. [quali ordinamenti non erano 
già una conseguenza di facoltà riconosciuta nell’autorità eccle- 
siastica, ma bensi di proibizioni unicamente dirette contro gli 
stampatori e librai. 

In questo sistema sempre si mantenne fermo il governo 
ileì nostri sovrani ogni volta che dava leggi a tale riguar: 
do; quindi la proibizione portata dal $ 44, lib. 4, tit 54, 
cap. 16 delle RR. CC. del 1729, di stampare, achi non avrà an: 
tecedentemente riportata la liceriza dei revisori da noî deputati, 
confermata nel $ 11 del lib. 1v, tit. 54, cap. 16 delle costituzioni 
del 1770, ed infine rammentata nel R. editto 10 giugno 1814, 
quindi anedra la particolare incumbenza affidata ai priori delle 
facoltà di rivedere i libri col $ 5, tit. 4, cap. 1 delle regie costi- 
tuzioni del 1770 per l'amiversità di Porino. 

Nell'atinio 1717, con un regio biglietto, indirizzato al guardasi- 
gilli, il re gli diceva che dopo il riordinamento delle sedi vescò- 
vili in Piemonte, la revisione, oltre quella spettante ‘ai delegati 
della regia cancelleria , Sarebbe affidata ‘agli eccles 
verrebbero delegati dai vescovi; e qui si può dire che ebbero 
principio quei segretismi, dei quali'si lagna il canonico Batone, 
in quale sua lagnanza noi amiamo di confessare ingenuamente 
essere grande la sua generosità, poichè noi ulta che mai 





avessero luogo d'allora in poi segreti in detrimento dell'autorità 
dei vescovi. Checché ne sia di ciò, cosi stettero le cose sino al 
851, epoca în cui si provvedeva, con patenti di settembre di 
quell'aniid; ‘allo stabilimento in questa capitale della testè ces- 
sata commissione di censura; in queste patenti (non promul- 
gate) non è fatta menzione aleuna della revisione dei vescovi, 
la quale perciò avrebbe dovuto cessare fin d'allora, poichè 
sata era la delegazione fatta in loro capo nel 1817; si ‘continnò 
tlittavia nella pratica introdotta con evidente abuso; e qui an- 
cora il segreto non fu di alcun pregiuilizio ai vescovi che bensi 
guardarono di porgere lagnanze a tale riguardo 

Se poi ci facciumo a considerare le lagnanze dell'episcopato 


per l'obbligo di presentare al visto dei revisori gli seritti che || 


intendono di mandare alle stampe, quand’anclie non si tratti 
che di catechismi, liturgia e simili, certo non le troveremo me 
glio fondate. 


Dice il signor canonico Barofie che sino al 1720 non compa | 


risce da néssun documento che vi sia stata revisione per gli 
scritti episcopali. Qui il signor canonico prende sbaglio, perché, 
come abbiamo veduto già nel'secolo precedente, erasi data la 

ione alla grande cancelleria, ed il divieto fatto agli stampa- 
tori era generale’ e senza eccezione alcuna. Dice che quando si 








jegare dinanzi al più forte, Napoli 


fremere e pi ) 
ni i Jedizione del Cielo. 


sul capo la ma 


Mena D 
Nella Gazzetta universale d'Augusta del 26 g Ì 
vi ha un articolo sulle condizioni di Lombardia, oy 
chele istituzioni, di emi è dotata quella contra 
inferiori a quelle delle contrade vicine, L'in 
strazione della giustizia, la giusta limitazione 
lativo, il ben esser economico, la protezione ela 
persone e delle proprietà, l'assenza di ogni C 
personale, benefizi tutti, che furono accolti da 
matori con tanto entusiasmo , erano, per avviso 
universale; già stali conferiti alla Lombardia, “ 
gore degli applausi nessuno lo rammentò. ‘i 
Noi non terremo dietro alla Gassetta nell'esp 
suà tesi, ‘ma noteremo soltanto alcune rimarchi 


zioni su A 
1. L'amministrazione presente della Lombard 


rezza ed il libero godimento de' dritti, è in tale credi 
lenza presso le altre provincie imperiali, pi tutte ai 
esservi prestò pareggiate. 

2. L'eguaglianza civile, senza privilegio di foro, vil 

5. Vi esiste una compiuta organizzazione giudizà 
monarca non gole di verun privilegio a fronte dep 

4. Il contenzioso amministrativo è regolato in modi 
ammette alcun sacrifizio de' privati interessi, | 

5.1 comuni sono bene ordinati e vi hanno rappreset 
ogni provincia, ed una congregazione centrale p 
dia, l'altra per la Venezia. i 

6. La polizia è assolutamente separata dal.git 
militare, nè le compete alcuna attribuzione punitiy 
venzioni sono deferite alle, prefetture, i. delitti aî th 
minali. n 

Ad ontà de’ tanti, benefizi, coufessa la assolta t 
difetti molti ed importanti, che sono motivo di 
contento, che avrebbero potuto vincer la stessa Nemo 
e che tornano incomparabilmente più gravi alla viva 
na, ma soggiunge che se il partito rivoluzionario it 
composto di nomini illuminati ed’ energici avrebb 
nell'esistenza. (e nellà ‘sincerità delle institàzioni Lal 
riforma e la distruzione degli abusi. Propone, l'esem 
gamasco avvocato Nazzari come mezzo molto più op p 
l’inconcepibile è deplorabile guerra ai zigari ed ‘al tòli 

Conchiude che non bisogna: cercar più oltre nelle 
della Lombatdia il fondamento dell'opposizione. Tomi 
un accesso febbrile ha assalito la penisola che vuol es 
non è mai stato e non sarà maî: un rinito regno italia 
tinta spiegando che l'imperatore d'Austria non ce 
resistenza i possedimenti italiani, che da'secoli tieni 
per dritto d'innumerevoli trattati, che la Lombardia 
sogno nè delle riforme, nè delle garanzie che reclai 
provincie éreditarie; che gli Italiani odiano gli A 
Tedeschi ‘in generale, che la Germania ha sempre 
giusta influenza in Italia e dee esercitare per: prapr 
e termina sfidando la rivoluzione a metter la mano sì 
di ferro. Per lo meglio,la consiglia ad avvertire che, la 
l'aumento di truppe, non potendo ricader sulle pro 
quille, verrà accollata al' bilancio Vitalianò, è sant Di 
possidenti, i quali sono soli in colpa; mentre il popolo 
sta per un governo, che lo favorisce a preferenza d 
soldati stessi italiani sono ayvorsi alla riyoluzion 
mostrarono in Galizia. 

A noi pare che'in iuesta esposizione ché abbiam 
abbreviare senza, alterarla, ci siano.ili, molti serrati 
stieri di segnare, perchè i tedeschi leali e di 
vadano ingannati. Egli è facile il veder, che se ie 
bardia leggi, che promettono i benefizî, che abbiama 
conviene che le medesime siano inosservate e fali ] 
esecuzione, poichè igiamami,; nè prima, nè adesso | 
alcuna sicurezza personale contro una polizia ombr 
sivamente arbitraria. PA 

Noi diremo poi essere molto singolare ‘che Si 
domande di guaranzie e di riforme; nelle: provincie, 
siriprovino nel regno lombardo-yeneto nell'atto, mi 


volle assoggettare. vescovi hlla revisione, la San! 
sue rimosivanze, in seguito alle, quali, fu mandati 
d'Ormea, si trattò, e ne segui il concordato con Bi 
cui succedette l'istrozione di Benedetto XIV. Noia 
a quell'epoca avesse il marchese d'Ortmea ben alli o” 
sua missione a Roma che di occuparsi a risponi 
chiami contro la revisione degli scritti dei vesco, 
piamo che ben molte, e forse più importanti 
versie alle quali pose fine il concordato sovra alcen 
chè perciò siasi mutata in in modo qualunque 
revisione. ‘E qui trova il sig. catonico che la éb 
verno non fosse in ciò franca è icale, 6ché Centa 
con una restrizione mentale veramente gesu tà t, 
fra'sè che'i vescovi non eranò soggetti, stil'$ai ) 
degli scritti dei vescovî Che il governo vo 
stampasse senza la revisione de suni' delegati, (en 
il governo lo disse sempre a ‘ben alta voce nella 
bizione, volere compresi tutti gli scritti dà qui ù 
nissero, è se imponeva la proibizione agli is 
scritti dei laici, nulla impediva che la stessa pròi b 
dlesse ancora ai sacerdoti ed ‘di Vescovi, Cheil 

ad alta voce, !o si provalcolle risposte Hate | 
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culi ‘si confessa ‘che vi sono’ abusi gravi ed'incomportabili. Che | 
tazza di logica è questa? Dicono ai lombardi di seguire le vie | 
legali, d’imitar il Nazari, intanto chevil l'ommaséo «il Manin 
sorio în catcere per averlo fatto. L'osservazione; a'ewi ‘teniamo, 
Ri èlUhe nom sussiste nutrirsi dagli italiani atcun odio, nè contro 
i tedéschi, nè contro gli austriaci. Leopoldo Il non è solamente 
tedesco, ma austriaco, è l'amore de’ toscani’ lo ‘circonda, e con 
esso la stima e lareverenza di tatta Italia, — Che ci mancherebbe 
‘ad im altro ‘austriaco per farsi amar dai modenesi, che ci man- 
cherelbe ad un Borbone per farsi amare in Parma od in Napoli? 
Null’altio' che d'imitar Leopoldo Il. La nazione tedesca, i suoi 
nobili; ‘i suoi dotti} ì suoi commercianti, ogni maniera di per- 
‘sone civili sono lenuti in ginsto ed alto pregio, e ne attestiamo 
‘quanti percorrono l'Italia, questi terra ospitale è generosa, che 
onorà la virtù senza cercare d'onde venga. No: gli italiani non 
odiano hè tedeschi, né austriaci. Essi odiano il mal-governo, 
odiano l'oppressione d'una polizia cruda, fallace è violenta, odia- | 
no le arti, con'oui i pacificatori della Galizia promuono i pre- | 
testi. di rovinarila gioventù, e spargere coll'opera di soldatesca | 
trama ‘il sahighe innocente, di empiere le carceri di buoni dit- | 
tadini, di trasportarli in' Silenzio in Inoghi lontani ed ignoti, di | 
atterrire colle perquisizioni improvvise ed arbitrarie: odiztio 
l'arbitrio ‘ela ‘burbanza, con ci si mette ‘ogni cosà a dispetto 
delle leggi: odiano il favore accordato ai ribaldi e malfattori, che 
tolgono ogni sicurezza ai pacifici abitanti nelle vie stesse di Mi. 
lano: odiano la lentezza de’ provvedimenti, il misterioso proce 
dere detribanali; i loro metodi inquisitori, î rigori contro la 
stampa, il divieto barbaro delle difese criminali: odiano la mario 
che mipîsce il ‘Mutto de' loro sudori per disperderlo nelle goz- 
zoviglie dell'oligarchiia austriaca, ‘ecche strappa i figli dal loro 
senò per affrangerne l'animo ed il corpo sotto ma durissima di- 
sciplina, ed iu cielo aspro, in terra rimota ed infeconda, per 
farli servire all'oppressione di altri popoli: odiano la brutalità di 
straniera: Soldatesca, che non è intesa è toi gli intende, che li 
guarda col piglio del padrone, e li calpesta colla ferocia degli 
albanesi: ‘odiano coloro che aseriyonio a delitto per cattolici la 
venerazione verso nn grande pontefice: odiano un sistema eco» 
nomico inventato per trarre) contro le leggi insuperabili della 
natura, il commercio dell'Italia a pro della Germania, il quale 
rovinando l'uno e l'altro paesey e con essi le finanze austriache, 
non frutta che a pochi banchieri di Vienna ed a pochi altwivin- 
dividui: odiano. il mauomettere impudentemente il debito; pub- 
blico: odiano Ja demoralizzazione introdetta dal contrabbando, 
edi vizi fomentati per, degradare e snervare Ja! popolazione: 
oiliano l'infame tentativo di aizzar i, non abbienti contro gli ab- 
hienti, tentativo che vivela.la, stessa Gazzetta universale minac» 
giando nuovi aggravii, e nuovi balzelli ai possidenti: odiano chi 
li/sprezza e li calunnia per calpestarli: odiano chi. li imprigiona 
alli maltrattare li uccide, perchè si Jagnano e chiedono;al gaver- 
noila, giustizia, che è scritta indarno nelle sue Jeggi è l’adempi- 
inento delle sue promesse. 

No, non odiano né austriaci, nè tedeschi,fodiano il male in- 
comportabile (che loro. si fa, e che ayrebbe scossa già da. un 
pezzo una mazione qualunque men buona e imen-dolce. 

Il'idire ‘che la penisola, sia presa da un accesso febbrile per 
riuninsiin/un regno unico, è un'impostura’ inventata per: dar lo 
scambio alla questione, per ingannare i tedeschi, che simpatiz» 
zariò per gl'italiani indegnamente oppressi. Nessunvitaliano di 
senno,nè pur i più caldi adoratori dell'indipendenzavitaliana; 
hanno Sognato di un regno unico. I plausi, l'amore; la;stima che 
riscuotono li tre princi NI che hanno iniziato Je riforme italiane, 
ermessa la basé dell'indipendenza italiana, escludono è condan: 
nano all'assutdità l'idea di un regno unico; Nessuno, per esem: 
pio, pensa o può pensare a disautorar il papa, core nessuno 
pensa a crestere il dominio temporale. Ciò basta per convincersi 
che la fola di un regno unito è /udo spettro artiticiosamente 
prodotto in mezzo dai. pacificatori della Galizia per compiere in 
in.Italia il Joro disegno, 






























































Noi non'ammettiamo che possedimenti italiani siano necessari 
per la sicurezza della Germania, anzi teniamo: per fermo che 
l'Italia forte,liberayindipendentesarebbe una guarentigia di pace 
e di prosperità per tutta l'Europa; ma non crediamo che alcuno 
voglia.per ora mettar la.mano sulla corona ferrea, che posa sul 
capo di Ferdinando austrico. 

Crediamo, invece che dipende da lui il renderla leggiera e 

















facile a portare, se si decide a secondari voti de’ lombardà- 
veneti, che gli vennero espressi in)via legal ediamo allora 
che quel regno riformato, entraisto nella lega italiana, ne diverrà 
uno de' potenti appoggi, atinowizzerà senza lasciar di e 
dominio dell’ 











ser in 

Aiistria, cogli sali vicini, ed anzi diverrà per lei 

possedimento sicutò come lo erà il regno d'Italia per Napoleone. 
et L3 
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INTERNO. 
Noi abbiamo sempre desiderato negl’interessi 
negl'interessi. nostri 
ficiale. 





del governo, 
che venisse stabilito un giornale semi-of- 





L'abbiamo desiderato, non solo perché lo stabilirsi di un simil 
foglio è un primo e fermo passo dato nella gran via della 








pubbli ma perchè di questa stessa pubblicità esso è una 
guareritigià, ima prova, ùn omaggio reso dal potere, che ce la 


dee mantenere intatta eda 
A conoscere le 





resce 





agioni di molli provvedimenti governativi, a 
conoscere le difficoltà e'mezzî, lo'scopo vero che si propongono, 
era necessariv che qualcuno” attifigesse dalla sua fonte naturale. 
Ma perchè una tale conoscenza sia efficace, perchè ‘il governo 
tragga del nuovorgiornale.tutti que’ frutti che dee a buon dritto 
ripromettersene, si richiede eziandio che venga salva in tutto Ja 
sua dignità, la dignità dell'organo suo. È nece 








rio che J'indi- 
pendenza di quest'organo possa mantenere alcuno de'snoi diritti. 
Un giornale che desse sempre ragione al governo, sarebbe a 
parer nostro disutile al governo; affinchè l'opera sua sia quanto 
Si può efficace, dee saierè © potere all'uopo illuminarto è farlo 
avveîtito a tempò dei suoi errori. Così la fede della suà difesa 
non sarà nel pubblico infirmata, così l'appoggio legittimo ch'eî 
darà agli atti del governo sarà valido, perchè non iscompagnato 
da quell'idea capitale dell'indipendenza; ‘elie solo fa bell el ae 
cettabile la verità anche per coloro che più avrebbero voglia di 
contraddirla 

Un tal giornale desiderato, conie d 
amatore del governo e della pubblicit 
ora noi possiamo annunziarlo al pubblico, Esso piglierà il titolo 
di Connene Surateino: compilatore principale sarà l'ayvocato 
Luigi Vigua, autore di parecchie opere legali, e del. riputato di- 
zionario amministrativo. Au 




















» da noi e da ogni vero 





‘a, saldo sostegno, di esso; 














Uuriamo che presto possa entrare in 
arringo: ventra certamente aspettato da tutti. 

Il giornale s 
primo di ma 





quotidiano, la sha pubblicazione comincia al 





Torino 5 febbraio 1848; 

Teri sera la popolazione torinese, altamente commo: 
nunzio dei mutati destini napoletani e 
festare la sua 


all'an? 
siciliani ,) ‘volle mani: 
ia con quella dighità di cni già Lante volte hi 
dato non dubbie prove. Iluminayasi pertanto tutta” la. città, è 
il popolo festante, col chiarore delle faci, sembrava volesse rap» 
presentarsi con qualche immagiue più viva Ja terra dei risorti 
fratelli, terra rischiarata dai lampi di due vulcani, e fatta lieta 
dallo splendore di uu sole più ardente, 

















Le vie erano percYrse da numerosi drappelli di cittadini i 
guali volléro congratularsi col popolo delle Due Sicilie per l'otte- 
stituzione. Recavansi quei Irappelli Sotto le finestre del 
rappresentante di quella nazione e manifestatano Ta loro gioja 
con ripetuli evviva ai Siciliani, a Napoli, alla costituzione, dando 
un'ultimo sfogo all'ardente desiderio di unione! e di fratellanza 
coll'intuonare 








i invi italrani ed:in ispeciede caldere concitaté 
parole.di Mameli, a cui mirabilmente corrisponde la musica del 
Novaro. Il principe di Palazzolo D. Fulco Ruffo di Calabria, mi- 
nistro delle Due, Sicilie presso la nostra. corte, si faceva albalcone 
© con eloquenti segni di gradimento accoglieva la fattagli dimo- 
azione, e i generosi sensi che a nome dei suoifconcittadini 
gli esponeva l'avvocato Vinéis. Il ministro segse nella corte, e 
alle persone clie lo-circondavano tenne il seguente dis 

«Sono commosso re riconoscente per la simpatia most 












str 








or: 





a dai 
Piemontesi pel soveand è per la popolazione delle Due Sicilia 
che rappresento; 





lo mi farò un pregio: di riferiveal miorgoverno i vostiò senti 
menti, e sonò sicuro \cheJegli li apprezzerà sltanienite». 

Queste sono le sue parole ufficiali, alle quali altre &tommeni 
devolissime ne aggiunse! poi l'avvocato Brofferio dil'baléonedel 
palazzo: 


H STATI PONTIFICII. 

FERRARA (27 gennaio). Gli imperiali dopo la riconsegna dei 
posti, già con tanta prepotenza ocenpati, alle truppe del papa, 
colla. legge delle baionette e, del cannone prescrivevano i luoghi 
chie. solo potevasi guardare dai militi cittadini. 

Nel piazzale del quartiere di S. Benedetto ergevano due mili- 
tari baracche, sopra le quali di notte vetevan 
grossi fanali:; le sentinelle. in detto } le erano raddoppiate. 

Fu reciamato per tale prepotenza, ed il reverendo parroco di 
S- Benedetto protestava perchè fosse lasciato’ libero il I le, 
che è quello della chiesa; il cardinale arcivescovo în pari modo 
Protestava, ed a. queste proteste veniva risposto col preparare, 

















splendere duo 











ed assicurare la solidità delle nuove bisogne pel tempo invernale. 

Dopo questo procedere tanto vuirario alle tipulate conven- 
zioni, ecco vggi chell'Austria ha dovuto indietreggiare di un'altro 
passo, facendo come quell'uomo che,mal fermo nei domestici 
affari, in prima minaccia, quindi broglia a mendicar ragioni, poi 
s'abbandona alle proposte dei ereditori. 

Oggi dunque é concesso alle pattuglie cittadine il guardare 
per intero la città in qualunque punto: anche di notte: sgombre- 
ranmio gli austriaci il piazzale di 
plicemente nel loro quartiere. 

E partito da Ferrara il tenente maresciallo austriaco Ausberg, 
dovendo solo rimanervi un colonnello; già le truppe tirolesi, ed 
ungaresi n'andarono nel giorno 23, e 24 corrente mése, e fitrono 
supplantati da due battaglioni di 
stessi giorni, vacillanti e mal few 
quest'ora è assicurata la pace delli 
arrivatî è ligio, è quasi servile 

Intanto lo spirito nazionale in Ferrara si fa ogni giorno più 
grande è palesi 











m Benedetto-:ritirandosi sem- 











ti che arrivarono negli 








La modo che già per'molti a 
tomba. Il contegno dei muovi 











le notizie del regno di Napoli avrivate ieri sera 
furono causa' di festa; molta gioventir si univa per render grazia 
all'Iddio che protegge l'Italia, all'Iddio clie vivifie 
zionale, all'Iddio che mandava su qu terra l'Angelo Redlén: 
tore per sottratta dallo stato della più grande oppressione 

In questi sentimenti di religione è di patria fu 
gar pace per quelle anime ché nell’ altime str 
tolsero la corona del ma 
Infattî, nella mattina del 26/%a chiesa di san Carlo venivà pa 
a a lutto: quattro ceri erano posti alle estremità di ‘nn ca 
falco eretto hel mezzo della chi supra rni vedevarisi varie 
corone di palma, emblema del martirio ottenuto per la più bella 
delle cause. 








a lo spirito na: 











bititodi pres 





gi di Milano rac: 














servizio militare era reso dai militi della civicain piena uni: 
forme, portanti al braccio tro il velo della gramagl 
cittadino vestiva a lutto, e tutte le principali signore a 





3 ogni 
Levanoò 
in egual forma alla messa di requie che solennemente venne 
cantata. 

Gli ufficiali di tutte le armi (eccettuate Je austriache) 
tero pure a tale funzione, e lo stato maggiore della ‘e 
stingueva in all'umiforme éol velo al braccio ed all'elsa. Fu uni 
giorno dî misto sentire, che rendeva pietosamente allegra Ja 
isionomia di tutti. 

Pio il grande fu quegli che iniziò il movimento italiano! 
molti secoli di dolore ne rendono, i popoli ardenti; ora sta per 
compiersi l'apera immortale! Da lettera 
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STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


LOMBARDO-VENETO. 


ZIA. — Ai tristissimi casi del Tommaséo, del Manin, dei 
conosciuti aggiungiamo questo chie ti viene descritto 








dall'Italiano 








« Esistevano fin da tempi remow due fazioni rivali in Venezia 
nella (classe popolana, e queste spesso porgevano tristi esempi e 
il Governo non pensava neppur per sogno a ripararvi — queste 





due fazioni venivano nominate Castellani e Nicalotti — glì uni 





porlavano'il berretto nero, gli altri rosso pèr ben distingitersi 





ro 
i, a procurare la pacifica unione di 


I sentimenti generosi che animano la gioventi italiana mo 
L. Cornen, figlio del Podes 
questi, due partiti. e radunatili in un pranzo ottenne lo scopo de- 
siderato, poiché oggi ne'cuori puri non v° ificio. che si do- 
mandi, non v'è yirtù che si voglia praticata che non tosto alligni: 






































zione della Santa Seile, trovanilo Appunto nella storia delle ver- 
tenze, citata dal signor canonico:, sche da una parte: si scrisse 
nel num. 2 del capo 15 delle opposizioni, che «i vescovi non 
« possono far stampare alcu editto se prima non venga revisto 
«dal senato » e nella risposta collocatavi a Jato troviamo dichia- 
rato «che non si,è mai preteso ‘di rivedere ed approvare gli 
« editti che danno alle stampe i vescovi; glistampatori però non 
f Donno dare alle stampe alcuna cosa che non sia veduta dal 
«preposto del gran cancelliere, per regola necessaria. al buon 
© governo, praticata in tutti li paesi (1) ». E\sesi vuole saperne 
Îl motivo, ‘sì legga quanto sta scritto nel sécomilo volume di 
quella storia, pag. 185, nelle risposte alle relazioni mandate con- 
tro.il governo alla Santa Sede, e di cui alcune frasi non istareb- | 
hero malé, quand'anche fossero scritte ai giorni nostri, in con- 
ferma del noto proverbio : nihil 6 sole. novî. Ivi — su questo 
« punto abbiamo parlato chiaro nel concordato. Gli stampatori 
“ sono sudbiti, ed hanno pet condizione annessa dl loro ulfizio 
* l'obbligazione di non rendere pubblica, colla loro opera, cosa 
« alcuna che non sia prima veduta dalle persone. a. ciò preposte; 
«.così sì è sempre'stilato: (altro che.îl 17201); così si osserva in 


(1) Le ‘opposizioni e le risposte furono estratte perché servi 
eli base alla istruzione data poi dal somino' Pontefice Benedetto 

















la Mico citta dast di quella dell'unione col popalo.| frettarei d'’imitare. 


? Feet 





* tutti i dominii, è così esige il buon governo, altrimenti por 
s trebbe facilmente succedere che colla Stampa si divalgassero 
* cose che noîì convengono, 0 per ragion di stato, la quale non 
a è nota a tulti, 0 per altri riflessi; nè Si ricerca chi sia l'au- 
* tore dei fogli che pubblicare si vogliono. La legge è rivolta 
* allo stampatore, e da questa niuno lo 








Mmisce , sicché possa 
* impunemente violarla: 6 poi chi dice che da una curia ec- 
* clesiastica non possa uscire quale a che non debba 
* permettersi per le conseguenze le quali sariano per risultarne? 
* La sperienza delle cose e dei tempi passati non basterebbe a 
o rendere giustificata una tale circospezione za par. 
* lare nemmeno (dell'esempio degli altri pa 
* prova esser questo un diritto ed un uso di tutte le genti n. 

Qui non v'è legge trappola, nè gesuitisms, perché quando, si 
imponeva agli stampatori la proibizione di slampare senza il 
vista o senza il nome dell'autore, sotto pena della vita in caso di 
contravvenzione, probabilmente non si sarebbe impiccato che 
lo stampatore, iti avessero sempre parlato così chiaro 
e così rotondo, il gesuitismo non sarebbe diventato sinonimo. di 
simulazione e di frode. 

Del resto, sembra che il papa riconoscesse giuste e fondate 





e slam 








i ciò se 


















i, che stabilisce e | 








nomine fa più parola, (ed appuhto Benedetto XIV diceva nella 
sua istruzione essere lecito ai vescovi di dare editti senza licenza, 
perché il revisore non dà licenza ai vescovi di stampare nei loro 
editti ciò che vi deve essere, ma attesta che non v'è nulla di ciò 
chie non vi deve essere; il che has e ai vescovi quell 
fucoltà che per dritto divino loro spetta d'insegnare nelle: cosa 
di religione. 

Già si è abbastanza risposto al hel par: Y 
tra gli scritti di un vescovo e la circolare di un, direttore delle 
dogane. Aggiungeremo tuttavia esservi ancora questa differenza, 
che l'impiegato ‘scrivenilo eseguisce le leggi dello stato ; non 
gnando, e che l'impiegato gode Jo stipendio 
movibili 














ne, che si volle fi 














così i vescovi i 
che:priò essergli.tolto, non così i vescovi 

Conchiudiamo,, ritornando li d'onde siamo partiti, che il 
regno della libertà è esclusivo dei privilegi, e che se non sarebbe 
possibile una legge repressiva in materia di stampa, senzaché 
fi ‘o anche i vescovi soggetti al tribunali del 
litti in tale materia, così non vi sarebbe ora motivo per esimerli 
dal diritto comune sotto il regime della revisione preventiva. Af- 





e sono i 











0 per i de- 





frettiamoci tutti indistintamente a porci sotto la protezione del- 
l'eguaglianza în faccia alla legge, eda libertà #00 può essere 








queste osservazioni, poiché il concordato con Benedetto XIII 
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diffatti la pace fu fatta, e in segno di pace si scambiarono i ber- 
retti e si abbracciarono fratelli. — Chi il crederebbe? per questo 
fatto, per questa azione Cornet ebbe il compenso del carce- 
re! — Molti altri arresti sono stati fatti. Donne e fanciulli non- 
dimeno portano in petto il ritratto di Pro IX e vestono con drappi 


tricolori. « Uomini d'ogni età sono uniti in un solo pensiero ». 


TREVISO. Dallo:stesso giornale abbiamo notizie di Treviso. 
triste riscontro di quelle di Venezia, ma buon augurio dello spi- 
rito italiano che va via allargandosi in ogni parte della società. 

« Un Predicatore fu chiamato alla polizia perchè dicesse qual 
predica avrebbe fatto; egli oppose i diritti ecclesiastici; e final 
mente concluse col dire « che avrebbe predicato le parole che 
Dio gl’ inspirava ». La cattedrale di Treviso era gremita di. po- 
polo, e l'egregio oratore (di cui taciamo il nome per non com- 
prometterlo) fece le lodi di Pio,e con angeliche ed inspirate pa- 
role dipinse Je virtù del gran padre della, cristianità. La sera il 
popolo si. affollò sotto le sue finestre e con evyiva a lui e a Pio, 
con torcie accese si mostrò il pubblico religioso entusiasmo. 

« Nuovamente fu.chiamato alla polizia e si voleva esigere che 
deponesse la predica ed egli resistè con, magnanima viruù. —- 
Per queste persecuzioni il popolo si.sdegnava, egli agenti del 
governo fremevano; quando il deputato centrale, dottor Agostini 
avverso alle giuste domande delle popolazioni ebbe a, provare gli 
effetti della pubblica riprovazione, gli furono rotti i vetri delle 
finestre, e da immenso popolo riunito gridato: traditore della 
patria,— L'ufficialità austriaca si rodeva, di questi fatti quando 
Liendenero? ufficiale di, cavalleria; tenendo un cane di Terra 
Nuova, dichiarò che non sarebbe stato contento se non gli avesse 
data « mangiare la testa d'un Italiano. Lo seppero i cittadini ed 
a tal feroce minaccia s'irritarono, per. cwi Liendenero fu. co- 
stretto a fuggire da Treviso per ripararsi Brescia. Il popolo 
acceso d'ira per queste ed altre simili provocazioni non si ristette 
e volle vendetta, per. cui frequenti combattimenti seguirono; fra 
il popolo e i tedeschi e da ambe le parti, restarono molti feriti, 
e pochi morti.— Il popolo si ammutinò alle porte del caffè Pac- 
chio Ja a del 49, la truppa accorse. e l'ufficiale che Ja coman- 
dava ordinò fuoco sul popolo.— Alcuni cittadini allora si frap- 
posero per impedire un macello; l'ufficiale rispose che il popolo 
era armato, questi cittadini si presero cura di farsi consegnare 
Je. armi e infatti furono depositate nelle mani dell'ottimo podestà 
dottor Olivi — Qual ricompensa ebbero, questi generosi, citta* 
d'init..,.. la persecuzione, la carcere; per cui parte d'essi dovet- 
tero mettersi in salvo per tentare di sfugg alla sorte che gli 


tuno dovette partire a vela: andò verso levante, ma non 
se ne sa la destinazione: 
Il popoto di Livorno protestò di noùì voler esser col go 


verno che quando si trattasse di difender l'ordine minac- | 


ciato, ma non per dare dei sussidii ai nemici d'Italia. 
Fu però fatto un arresto di un individuo che stracciava 
la notificazione , ma ilpopolo nel modo il più energ 
protestava contro quest'atto del governo ed iatimava che 
alle ore 8 fosse posto in.libertà, come fu di fatto. Di più 
si assicura che il comando della guardia civica emetterà 
una; protesta contro un foglio . che raccontando i fatti di 
ieri, diceva che il governo e la guardia civica erano t- 
nininti nel volere chie fosse soimministrato il hisogneyole 
al supuominalo vapore. 
( Dal bullettino delle riforme num. 76.77). 


. VARIETA' 


Onra (28 genn.). Unmio amico, degno difede, mi raccontava 
stamane questo fatto, a cui era presente. A Sesto Calende, 
borgata: considerevole, e capo-distretto presso al Ticino in 
Lombirdia, due giovani vano al bigliardo, e nella sala 
stavano iiverse persone di civii condizione, quando un tale 
venne tra di essi con un sigaro in bocca acceso è con arta 
petulante. Uno dei giovani che giocavano, lo pregò di garho 
di voler sospendere la fumata, asse ndo che egli ne pativa, 
e il sopraggiunto gli compiacque subito subito, e stato 
quanto a vedere, il giuoco, se ne andò. Di lì a poco capita 
nella sala il commissario distrettuale (saprai chesi commi 
surii distrettuali son pur commissari di polizia) accompa» 
gnato da un nobile, è postosi a sedere shadatamente în 
modoinsaltevole ‘ai vicini, ‘ordinò gli fossero recati sigari 
Fu tosto 6bbedito, è gli si recò una cassettini, che nè con- 
teneva parecchi ch'egli prese con gravità, e fucemlone la 
scelta; poi deposti i res anti sul bigliardo, n'accese nuo, è 
si diede è far fumo disperato. Gli astanti si guardarono in 
volto, e capirono a che mirasse l'uomo; } giovan che gio: 
cavano concordemente ln pregarono di levar di là la ca 


| agevolezze rich 


dinare il corso quotidiano dei cor 
ene? di festivi, come ad introduri 
ieste dal comodo ed interesse de 
Un'amministrazione, la quale veramente desid 
buon concetto presso il pubblico, diversamente. 
dere; quindi è lecito rispettosamente notarlo al I 
governo, Se, la «detta amministrazione, agli app ost 
d’infedeltà e di vitnperevole corruzione mostravasi tei 


impegno ad or 
pito delle letter: 


| sensible; e se mossa da sentimento che l'onora, 
| ‘quei sospetti vei issero legalmente chiariti, come, 


che lo saranno prontamente e colla voluta eseniplai 
stizia punitrice, ove esista l'imputato, reato, l'am mì 
medesima non dovrebbe poi mostrarsi così indiffer 
ste querele del pubblico intorno all’accennato vizio 
de'dispacci ne' di festivi. 


Nel rinnovare le istanze al proposito piacemi però € 


l'inconveniente passò fin qui inosservato. al distinti 
tendente generale delle regie poste, primo. segi 
per gli affari esteri, non possiamo credere che tenéi 
cale la pubblica opinione, voglia ulteriormente li 
rimedio il denunciato abuso, che giustamente eccita 
querela. 


Io mi lusingo dunque ancora di vedere questa i 


buon frutto e spero che V. S., meco convinta dell’ 
stere sull'argomento, vorrà nuovamente denunciarla, 


suo giornale. (i 


Nel ringraziarla anticipatamente del ripetuto fa 
proferisco con distintissima considerazione. 


Un contr i 


NOTIZIE DEL MATT 
BD e 


Non è giunto il corriere di Erano 
Tonwo.=- La! cessata effusione del;sangue de'fratelli: 


del re di Napoli segnante un era nuova nella. civil N ti 


manifesto intervento della provvidenza in Lutti qui 


domandavano un'atto religioso che ne! santificàsse a' più 


la memoria. — Erasi perciò ordinato un solenne l'e D 


tarsi nella chiesa di San Francesco di Paola, — Il parrg 


Vertito ed annuente. Lu 
S.P. l'arcivescovo lo ha proibito. 


Genova (2 febbraio) —Il popolo si affollava ieri nel 


dell'Annunziata con concorso dei piùbenemer 


sole napoletano che v'interveniva fu accompagnato ai 


espose dal balcone le quattro bandiere dei principi rile 
legate assieme con ‘nastri: tricolori, che vennero saluti 
più vive acclamazioni, Alla sera volevasi ripetere: una: d| 
Ati 3 ARE i zione più solenne: pare se ne chiedesse e ne fosse 
con piglio sprezzevole, si senti di aver in mano la forza; l'autorizzazione; Ma quale fu mai la nostra sorpresi 


era preparata, cioé di essere L' scinati coi Lombardi in catene | setta e di deporre.il sigaro, everando come prima, che 
a Commora e a Segedin, senza neppure aver verificato i loro no- | ne soffrivano. Il commissario li guardò a guisa d'uomo IÙ 
mi.---Son. questi, fatti. n commiseri un altro, 0 meglio li squadrò da capo a piedi 


Il supplemento al bullettino delle riforme di Lucca, dei 
50 decorso, ci irasmelte i seguenti particolari sugli ulti 
mi fatti delle Due Sicilie. Vorremmo poter cancellare negli 
annali del tempo le rimembranze dolorose che.ci ridestano 
i nomi e gli avvenimenti che incagliarono il'eammino del: 
lè riforme’ napoletane, ed abbandotiarci pienamente ed 
esclusivamente alla gioia che queste destarono negli ani. 
mi nostri. Ma se le vicende narrate dalla revista son vere, 
ci corre obbligo di accoglierle come una pagina della sto 
ria italiana, e spargendo sovi” una lacrima, racco. 
mandare i tristi casi alla meditazione dei principi e dei 
popoli. La storia del, passato .è il più efficace insegna 
mento agli avvenire. 

LUCCA (30 gennaio). Abbiamo le notizie napoletane 
portate questa mattina a Livorno col battello a vapore 
il Capri , 

I 27 èra il giorno segnalato in cui Napoli dovea 
insorgere: ad un colpo del canone Lutto il popolo 
uscì dalle case gridando Viva la Costituzione, abbasso 
il mal. Governo. La truppa che fu spedita contro il po- 
polo gettava Varme e correva tutta tid abbracciare i cit: 
tadini, lasciando così il governo senza nissuna forza i int 
tanto ? cittadini ricchi correvano in mezzo ai Lazzaroni 
gettando loro el denaro, degli anelli ed ogni oggetto 
di prezzo che aveano per de mant: ed in un momento, 
poverì . riechi, nomini d'ogni condizione erano tutti pro» 
nunciati contro il governo il quale, abbandonato da tutti, 
pensò ili cedere è concedette la Costituzione del 1812. 

Ma il popolo allora chiedeva a gran g ida la Morte di 
Del Carretto e dei Ministri ecc. i quali furono fortunati 
di potersi imbarcare sul Nettuno, che era ieri in vista di 
Livorno: Del Catretto! quando fuggì era quasi affatto 
nudo, Mons. Corde, il Gesuita confessore del re, è pure 
fuggito (ma nun sul Nettuno ) porlando seco una gros 
sissiima somma in ero. 

Si accerta che marciavano su Napoli 40mila Calabresi. 

Alla partenza del Capri, Napoli era immersa nella gioia 
della vittoria è si fscevano delle grandi feste popolari. 

Ecco lè notizie di Livorno. Appena pubblicata la no 
tificazione deleRidolfi ( v. Bullettino; di ieri ) in cui si co- 
mandava di somministrare il combustibile al Nettuno 
contro la volontà popolare, {n subito stracciata su totti i 
canti ed il carbone neu fu consegnato, di modo che il Net 








e tirò innanzi. Indegnato di questo, uno dei giuocatori osò 
dirgli: — Signore, a che giuoco si gio —E l'altro con 
mirabile liconismo rispose — AI sigaro. — A queste parole 
i giovani non potendo più contenersi, deposero con dispetto 
le stecche, battendone prima con molta forza il calcio a 
terra ed uscirono, e dietro ad essi tulti gli spettatori. — Il 
commissario e l'altro compagno (un nobile) restarono 
gaudiosi certamente, del loro ineruento trionfa! Il fatto che 
non si può mettere in dubbio per, la, ve di chi me lo 
narra, rivela pienamente,a che miri la polizia austriaca con 
queste mene. Essa piglia un contegno provocatore per co- 
noscere i suoi e i non swoi, per dividere; a dirla evangelica: 
mente, i capri dagli agnelli ecc. ece. { Da lettera). 


REGIE POSTE. 
Torino 1 febbraio 41848. 
Chiarissimo signor. Direttore 

Tra le riforme benefiche a noi concedute ‘al principe, più 
preziosa certo è quella della maggiore larghezza di stampa, 
perocchè con essa permettesi che siano discusse anche le mate- 
rie ragguardanti alla pubblica amministrazione, onde vengano 
fatti poti gli abusi in questa introdotti, acciò sì provveda altri- 
medio loro, con freno salutare di quegli ufficiali che traseuras- 
sero, d'attendere al maggior bene del pubblico servizio. 

Nè può certo suppo! che denunciati gli inconvenienti. sit 
lecito alle amministrazioni di rimanere sorde od indifferenti ad 
onesti e giusti richiami. Né quando ciò succede l° insistere in 
questi può essere interdetto, dovendosi anzi credere dritto e 
dovere il farlo. ù 

Ora nel N. 6 del Risorgimento già ebbi a notare come l'ora- 
rio fissato pel servizio pubblico dall'amministrazione delle regie 
poste ne dì festivi sia incomodo ed insufficiente al bisogno del 
regolare e pronto recapito di dispacci. 

Quest' abuso, debbo ripeterlo ancora, nuoce politicamente , 
perchè ritarda molle notizie, che gioverebbe a l'avere a 
tempo opportuno, in ispecie negli attuali frangenti della peni- 
sola. —Nuocé economicamente, perchè incaglia le relazioni com- 
merciali, cui pel ritardo d'allre notizie può recarsi grave dan- 
no. — Nuoce religiosamente poi, perchè distoglie gli uffiziali 
delle regie poste dall'adempire ai loro doveri cristiani nelle ore 
appunto dei divini uffici. 

Doveasi quindi credere, che l'amministrazione postale istituita 
a pubblico comodo, appena avvertita dell'errore in cni era 
incorsa, sarebbe stata sollecita a rimediare al medesimo. come 
ne ha facile il mezzo con una pronta mutazione d’ orario cni 
nulla osta, e con relativo aumento di onorario e di personale. 

Nel vederla invece trascurar d'aderire al comun voto, sorge 
l’afliggente pensiero di doverla riconoscere perdurante in quello 
stesso principio, che la fece anni sono resistere con riprovevole 





demmovuscire le truppe con armi e bagagli e stanzi 


sulle pubbliche piazze! Numerose pattuglie d’infanteri 


cieri percorrevano le vie; il popolo era vestito a 


mente conscio dell'inutilità a suo riguardo di tale appi 


ne rìdeva, senza interrompere una festa, non ad all 
volta, che ad ‘esternare il giubilo comune pervil san 


miato e il consolidamento dell'unione e della!libé 


Sulla piazza del teatro\la truppa era:schierata in ord 


taglia, nel palazzo ducale v'era stipata e chiusi) 


popolo, sempre conscio di se stesso, salutavavTe pi T 


ste inisure producendo ‘un. effetto: diametralmenti 


quello che le autorità si propongono, fanno si che; 


malumore alla gioia la più giusta/ed inoffensiva. L' 
riescì nonostante bellissima, si compiò la dimostra 
sole, nè si ebbe a deplorare ‘altro inconveniente, tn 
della diffidenza mostrata al popolo dalle autorità, 
(Da 
".. FRANCIA. ii 


Camena pel Deputati, 


La seduta dei 28 gennaio fu sommamente tumultadi 


verso il fine; Passava assai tranquillamente, un'agre 
governo del . de Lasteyrie, nè produsse. grande! 


un discorso del sig. Léon de Malleville. Ma il ministrò 


vendo nella sua risposta alluso a seduzioni, mi 
dazioni dirette personalmente contro se stesso, il si 
dendo a sè rivolte tali parole, ascese alla tribuna, è 
tro di lui le più amare invettive; lo appellò carcu/fe 
ed uno di quegli individui i quali coprono, una prei 
sotto il manto di una severa condotta, Le pungenti o; 
l'onorevole deputato destavono una grande ilazione, 


to a calmarsi, che l'opposizione dî una] 


‘a contro l'aggiornamento della discussione sul pati 


P 
tivo all'Italia la suscitò di hel nuovo. Tale aggiorni 
eventualmente adottato. Rigettato l'ammendamento d 


venne adottato il paragrafo quarto nel corso di que La | 
Melo 


NOTA Li 

Aggiungiamo'le parole seguenti del nostro 
laboratore prof. Scialoja, pervenuteci trop 
essere inserite nel corpo dell'articolo. 

« Fra i ministri di recenté nominati si di 
a principe Dentice, antico, probo ed illuminato) 
e il duca di Serra Capriola ,, versato nelle cose 
« stato, ambasciatore lungo tempo. presso, un. g 


« zionale ». 
RETTIFICAZIONE. 

Per amore dell’esattezza crediamo noski 
serirò la seguente rettificazione alla. lettera(di 
corrispondente di Milano. "O 

_4 Chi intimò disciogliersi la società, d'incora 
già il Casati, ma il Bellati, delegato. La sull 
era in casa Turrini, na sebbene in casa Duriti 
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Se si considera nel suo complesso la'storia d’Italia, è 
forza il riconoscere che la parte di essa che ebbe a sof- 
frive maggiori e più luoghe calamità, fu il regno di Na- 
poli. Nessun'altra provincia della nostra penisola ba da 
lamentare tanti secoli d’oppressioni stravicre, sì ecces- 
sive prepotenze feudali, sì tristi governì, tante sangui- 
nose rivoluzioni. Epperciò vediamo senza invidia la Prov- 
videnza concederle, qual giusto compenso, la gloria di 
essere il primo fra i nostri popoli a cui sia dato godere 
nella sua pienezza i benefizii d'un libero reggimento. 
Dopo i maggiori dolori le gioie maggiori. 

Noi crediamo fermamente che Vacquisto del sistema 
costituzionale segni pel regno di Napoli un'era di rige- 
nerazione, di progresso e di prosperità che non avrà ad 
essere turbata nei suoi primordii dalle luttuose vicende 
che afflissero i primi passi di molti popoli. nelle vie della 
libertà. 

Forse questa nostra credenza parrà a taluno effetto 
di una siagolare illusione prodotta dalla gioia immensa 
che i faustissimi eventi di Napoli cagionarono a tatti i 
buoni Italiani. Ben sappiamo che molte persone, abba- 
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DUCATO DI PARMA E PIACENZA, 





( Continuazione è fino). 





Il governo esulta e ai direttori di 
e veramente tali 


a Jargheggia danaro, 
vigi a cotal gente si pagano appunto n 
danaro. E la ingannata maestà dell'augusta cui s'era rape 
presentato minaccioso il fantasma delle congiure e delle 
rivoluzioni, dà il suo nome e il suggello dell'eccelsa sua 
autorità a queste turpitudini; così crede ella si ordini a 
sicurezza il suo stato, e il silenzio del terrore scambia & 
quel della quiete, 














Alti sovrani. 
Furon visti spietati e vili sguainatori di sciabola sulla 
moltitudine innocua, festiva, plaudente nella trista notte 
del 16. 





Cagioni dei mali presenti. 

Eppure la principessa ha il cuore ottimo è la mente 
Umana ; e sa che governare debb’essere il più alto modo di 
fare il bene; e mai non negò cosa che le sî addita 
vevole ai suoi sudditi! E costoro le hanno ‘alienati gli 
animi ; accesi gli odii; messa in fondo la cosa pubblica; e 
I suo nome e per lei si molesta, si batte, si imprigiona, 


si calunnia, si opprime una popolazione tranquilia e obbe- 
diente 





gio» 














Oh, ella deve, come noi, con lungo desiderio rammen- 
tare que’ giorni in cui la esultunza e l'affetto riverente di 
questa medesima popolazione salivano Spontamee e senza 
macchia al suo trono donde l'imperio scendeva così prov- 
vido e soave! Salutata sempre nelle Vie, a' teatri, dalla gioia 
e dal plauso delle moltitudini riconoscenti ! Augurata e he- 
nedetta come madre di questi figli suoi! 


























LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 





dagli Editori Corta e Pavesio, dai librai Giani è Fione ed in Provincia 

agli uffizi postali, La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 

per gli Assnciati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice, Le lettere 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 16 RISORGIMENTO. 

L'Uftizio del Giornale starà aperto dalle 10 ontimerid. alle 2 pomerid, 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45 per riga. 














gliate da noa rette deduzioni storiche, paventano chié il 
passaggio così repentino del reguo dal sistema assoluto 





al sistema ci 





tuzionale, non possa compiersi senza trar 
seco una lunga serié di commozioni interne, di discordié 
civili, di avvenimenti funesti, Le spaventose rimem» 
branze della rivoluzione inglese e della rivoluzione fran- 
cese, e lo spettacolo doloroso delle vicende politichè 
della penisola Ispana danno a questi esagerati timori 


qualche plausibile argomento, e fanno sì che anche fra 





gli amici non dubbii del progresso, fra i fautori sin- 
ceri delle idee di libertà, ve ne 
vedano senza grave 





iano parecchi che non 
apprensione la rapida e compiuta 
applicazione di queste idee tra noi, e quindi non cer- 
chino a rallentare il moto che spinge le società italiane, 








col puerile pretesto ch'esse non sono hastantemente ap 
parecchiate, e che si richiederebbe perciò di sottoporle 
ad un lungo tirocinio prima di schiuder loro la carriera 
dei popeli liberi, 

Un si funesto errore è prodotto, lo ripetiamo, da false 
deduzioni storiche, da una non retta interpretazione dei 
fatti contemporanei d'Europa. 





Se la rivoluzione inglese fu sì luuga, s'essa fu causa 
di lotte tanto accanite, si fu perchè, più che ad un cam- 
_—__——_————__——___—_—_————_z 











zione mirava ad una rivola- 
tuardi av 





biamento politico, quella 
zione religiosa. Ove gli 
ceramente il protestant 





sero abbracciato sin* 








mo, ed adottato i principii 
della riforma, non sarebbero stati balzati dal trono : 
Carlo I non avrebbe portato la testa sul patibolo, e 
la schiatta dell'ultimo Giacomo non avrebbe dovuto er- 





rareraminga in tutta Europa per più d’un secolo, prima 
d’estinguersi nella più assoluta oscurità. 

Ma in Italia, la Dio mercè, ‘non sono, non possono 
esistere, nonchè guerra, contrasti reali fra la religione, 
chi l’amministra, e lo spirito di libertà, La gran riconci: 
liazione del clero colla causa del progresso, coi principii 
che informano e dominano la società moderna, mirabil. 
mente preparata da Vincenzo Gioberti, è stata compiuta 
e benedetta dal sommo Pio. 

Fra i più zelanti, fra i più sinceri fautori della causa 
italiana, noi possiamo con vanto annoverare la parte la 
più numerosa, la più eletta, Ja più influente della nobile 
schiera dei ministri dell’altare. Onde dobbiamo ascri- 
vere ad immensa fortuna l'aver a collaboratore ardente 





all’opera del nostro risorgimento quella classe poderosa 
che fu quasi dovunque la più costantemente avversa ai 
progressi politici, 








Nè essa, nè noifnon siamo cangiati ; solo cangiò chi sta 
ora di mezzo tra il principe e i sudditi. 

In quell'epoca fortunata sedeva consiglier dell’ August 
un personaggio esperto ne' consigli, e per care e modeste 
virtù pregiato. Affabile, umano, nè dell'uffizio, nè dell’au- 
torità, nè dell'alto favore, nè dell’aura popolar vanitoso; 
amator sincero e caldo del pa 














e che a 
leale, di modi e spiriti cavallerese 
degli uomini ins 





ollò come patria ; 





li, cercatore e protettore 
gni; ordinatore di prudenti e sicuri pro- 
gressi; lenero de' vantaggi e del decoro dello stato; e cu: 
finte che ladorata sua sovrana fosse e merita: 
l'idolo del popolo che 








je essere 
apientemente moderava, E l’ottenne; 
ea lui vivo il voto pubblico aveva decretata la vera Jode 
e non caduca di schietto, fermo, fedele a veggente ministrò 
del principe. 








Or chi è in sua vece (il conte Carlo di Bumbelles, due 
volte emigrato), ben mostra di averne veduto il nome e 
non l'animo; perocchè non con una linfa a 











ere e viziata; non 
colle idee di uu secolo fa; non con prepotenza straniera e 
fariseismo domestico, ma con ragione e polilica si governan 
stati; nè basta la dirittura del cuore e delle intenzioni; 
avvegnachè se non soccorre la mente, ripullulano i vecchi 
abusi, si prevaricano le leggi, e al principe e ai sudditi si 
turba il presente e si pinge più scuro l'avvenire. 
Degli altri uomini di corte, stupido servitorame, bello 
è tacere; ivi non un forte petto, una n hia natura, un 
potente ingegno........ non uno che voglia o possa 0 sappia 
apportar rimedio 0 salvezza 
Dunque in mezzo a tanti mali la ragion pubblica deve 
disperare di se medesima? No, il regno dei M. Au. Questi 
e dei Buttafuoco non è quel di cui si dice: cuius regni 
non erit finis. 1 principe, crediamlo, ritornerà a mighori 
consigli; e intanto è modo di rintazza 








gli 























questi orgogli e 


Geni Ctra ; SIENA CORSMESTERTEOSTNIZIONIT di jovi Molto [GIOIE RIATA 
ki JA tsuolirono Si iira base di quella dell'unione col popolo. | frettarei d' imitare. a: É 
SI Tira eo ae! 
TRAE, i 
( Edi dg ; 








di contrapporre alle violenze la dignitosa protesta del di- 
rilto; come tra gli altri testè faceva il sig. Bernardino 
Pollinari di Piacenza ricorrendo contro i precetti impo- 
stigli dal D:* della polizia. 
Piacenza 27 ottobre 4847. 
« Eccellenza ! 

«Io pongo richiamo all'E. V. (la lettera è diretta al 
» presidente del dipartimento di giustizia, grazia e buon 
» governo) contro una intimazione di precetti dichiaratami 
» da cotesta direzione della polizia generale il 24 cadente 
» mese, e che qui per autentica copia io unisco, 








« 1° Perchè i fatti ivi addotti a causa del gastigo sono 
» apertamente falsi e non creduti dallo stesso sig. direttore, 
» il quale sa perfettamente me nè un sovvertitore della pub. 
» blica quiete, nè un bordelliere, nè un mascalzone ; e ad 
» arte s'avvolse in parole di amplissimo significato per imn- 
» possibilità di accennar cose speciali, e per renitenza a 
» spiegare il motivo vero di tanta îra; giacchè non dà l'a- 
» nimo di dichiarare che si precettano, come l’infima feccia 
» de'ribaldi, alcuni gio 











ani onesti, per senza disor- 
» dini o molestie 0 irriverenze, o violazione alcuna di legge 
» 0 di decreto, cantato l'inno di Pio IX, che or corre per 
» le bocche di tutto il mondo. Il qual conteguo nè è se- 
» condo giustizia, nè ben provvede agli inter 
» verno che rispetti se medesimo. 

« 2° Perchè per la forma della intimazione e perla qua- 
» lità de' precetti imposti, appropriati solo ai facinorosi 
» ed ai campati dalla 








di nn go- 





asa di forza, il sig. direttore mostra 
» di non conoscere che una sola maniera di persone; e 
» non s'accorge che il divieto dalle bettole, osterie, acqua- 
» vitai dato ad uomini di condizione, di studi e di affetti 
poniam pur che peccas 
» ingiuria. 





sero) o è un onore o una 
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Se la 
sì lunghi disastri, tante sanguinose peripezie, ciò addi. 


oluzione francese partorì sì terribili catastrofi, 


venne dall’esser essa stata non sole una rivoluzione p 

litica, maaneora più una rivoluzione sociale Essa aveva 
a combattere irreconciliabili nemici; e lo fece con modi 
tremendi, sovente iniqui, ma che la condussero luttavia 
a raggiungere lo scopo assegnatole dalla Provvidenza, 
quello cioè di stabiliri 
in Francia, ma in molte parti d'Europa, il gran princi. 
pio delle società moderne, l'eguaglianza civile, le li 


pra basi inconcusse non solo 


bertà costituzionali. s 

Ben diverse sono le condizioni dell’Italia, La rivolu- 
zione sociale operata dalla costituente francese è già fatta 
da noi da lungo tempo. Il feudalismo, in molte parti 
della pe 


in vigore, come nel regno di Napoli, già venne distrutto 


ola, non esistette mai, e là dove fu altre volte 


sin dal secolo scorso. Le riforme sociali che rimangono 
a compiersi non sono tali da richiedere da aleuna cate- 
goria di cittadini alcuno di quei saerifizii ai quali si 
consente difficilmente di buona fede. Non si tratta che 
di ottenere che quelle le quali, a torto forse, si chiama- 
rono testè classi privilegiate, scambino i vecchi pregiu- 
dizii e le distinzioni immaginarie di cui si credevano fre- 
giate coî benefizii reali e stabili che gli ordini nuovi 
conferiscono a tutti i cittadini. Ad operare questo cam- 
biamento non si richieggono misure violenti; basta 
l'azione regolare e benefica delle nuove istituzioni 
politiche. 

L'esempio della penisola iberica non può sommini- 
strare ai nostri avversari migliori argomenti delle ricor: 
danze storiche ora accennate. Non esiste fra noi che un 
solo partito il quale possegga vera polenza, il partito na- 
zionale, le cnì mire tendono a conciliare la stabilità dei 
troni collo svolgimento delle costituzioni liberali. Non 
esiste fra noi, come in Ispagna, una parte numerosa ed 
ardente rannodata attorno nd una bandiera nemica del 
progresso. Non esiste fra noi un partito minaccioso car 
lista che possa fomentare di continuo ire e sospetti, 
soffiare nel fuoco delle passioni, spingere i liberali negli 
eccessi rivoluzionariù 0 ritardarne il cammino sulla via 
del progresso. In Italia l'immensa maggioranza si iene 
strettamente unita a' suoi principi nazionali; unita non 
meno dai legami della riconoscenza e dell'amore. che 
loro si professa, ma ancora dall’odiò che ispira la pre- 
potenza straniera. 

Ma ciò che ci differenzia dalla Spagna si è lo stato 
delle nostre popolazioni , ben più illuminate e colle, 
meglio preparate alla vita politica che nol fossero gli 
Spagnuoli alla morte di Ferdinando. Le idee di libertà 


han messo fra noi salde radici nel secolo passato; i prin» 
cipii d’eguaglianza civile, base degli ordini nuovi, sono 
stati consacrati nei tempi della dominazione france 


da oltre trent'anni, noi ci educhiamo alla vita nuova, 


collo studio assiduo degli eventi che succedono fra le na- 


| zioni le più innoltrate nelle vie della civiltà, col segui- 


tare attenti le gran lezioni che si baudiscono dalle tribune 
dell'Inghilterra e della Francia. 

Si dileguino adunquei vani timori de’sinceri, ma timidi 
amici del progresso; mettano essi, come noi, fede intera 
nei destini d’Italia. Il nostro risorgimento non è, non sarà 
somigliante alle rivoluzioni inglesi, francesi e spagnuole ; 
perchè esso ha l'appoggio di un clero sinceramente reli- 
gioso, schietto amico delle libertà, perchè non è condan- 
nato alla funesta necessità di dover entrare in lotta 
mortale con nessuna classe cittadina, irreconciliabile ne- 
mica dei nuovi sistemi politici, perchè, finalmente viene 
operato da un popolo mirabilmente preparato a° suoi nuovi 
destini. : 

La cooperazione del elero è, a parer nostro, il carat- 
tere distintivo del risorgimento italiano, quello che ci 
conferma nella credenza di vederlo a compiersi senza 
perturbazioni violenti. Non è a dire per ciò che consi- 


deriamo il clero come unanime nel retto sentire. Pur | 


troppo ci tocca ad essere ogni giorno spettatori de? fatti 
dolorosi che attestano esservi una minorità, la quale 
valendosi del potere che è nelle mani di alcuno fra suoi 
membri, contrasta con rabbiosi modi al gran moto 
rigeneratore. Sappiamo altresi che unito strettamente a 
questa minorità, combatte un ordine religioso che viene 
considerato come il più acerbo nemico del progresso; 
un ordine che suscita, ovunque fermi le stanze, inquie- 
tudini e sospetti. ì 

Ma qui confessiamo schiettamente che cesseremo dal 
temere quest'ordine, a partire dal giorno in cui saranno 
pienamente stabiliti in Italia i gran principii della pub» 
blicità è della libertà. Se in tempi del dominio assoluto 
poteva esercitare qualche influenza, possedere qualche 
impero sull’animo dei governanti, se nel regoo delle tene» 
bre gli fu dato, mereè i cupi suoi raggiri, costituire una 
specie di'potenza nella nazione, rimarrà impotente e dis. 
armato in faccia alla luce. Allora piegherà forse alla ne- 
cessità dei tempi col riformare quelle regole e quello 
spirito fatale che pregiudica non solo i veri interes della 
religione, ma quelli ancora del progresso della civiltà. 
Oppure si estinguerà, come si sono estinte le istitu» 
zioni che contrastarono ostinatamente alla forza irresisti» 
bile che spioge i popoli nelle vie dell’avvenire. 

Se il risorgimento italiano fosse stato, se diventasse 
mai ostile alla chiesa, avticristiano, come fu la rivo» 
luzione francese, in allora l’influenza di quell’ordine ci 
parrebbe a temere. Ma un inoto politico, iniziato, be- 
nedetto da uno de’ più zelauti pontefici che siasi mai se- 
duto sulla cattedra di Pietro, è diretto da piissimi pria 
cipi non ha a paventare delle mene, dei maneggi , delle 
arti e dei rancori di coloro, i quali, quasi fossero inve- 
stiti del monopolio della fede cattolica, coprono le loro 














«3° Inline perchè V' arbitrio della polizia mon deve 
star sopra ta legge, nè sostituirsi alla autorità ed alla 
are, istruire e sentenziare 
nel medesimo tempo; procedimenti che ne trarrebbero 


voce dei tribunali; nè accu 


verso età ed instituzioni abborrite, e 
sempre cancellate dalla memoria degli uomini 
« To osservo & venero ogni potere legalmente costituito; 
ina non ignoro che viviamo in tempi in cui (onde parer 
giusto (e ragionevole ) niuno non è dispensato dall'aver 
per sè la verità, il decoro e il buon diritto; anche quando 
abbia l'onore di essere consigliere del principe ; e di- 
rettore della polizi 
« La M. dell'ottima sovrana non può volere che in suo 
nome e per lei si esercitino questi atti, che piîono vio- 
lenze o incilamenti contro cittadini probi e mansueti 
sotto specie di tutelare la pubblica tranquillità cui niuno 
tinrbamento. Ed io ho ricorso al- 


zenerale 


pur sogna di ar r 
lE. V. perchè cessino 0 a me sia fatto secondo la legge 
Ad ogni modo, 

avrò resi. 


Né il ricorso spero cadrà infruttuoso. 
poichè per quanto mi entiva la le; 


stito ad una pena non meritata, potrò sempre in un'ob. | 


bedienza passiva porgere consolato [l'orecchio alla ferma 
cos , che mi rinfrancherebbe dicendo: tutto è per 
duto, tranne l'onore. 
» Sono con profondo rispetto, ece. 

«B. Poruinari ». 


Li 29 dicembre. 


Fu qui affissa una notificazione del nuovo principe. 
espressa nè più, nè meno in questi termini: 
Nor Capco Lonovico pi Borsone, ece. 


( Vedi la Gazzetta di Parma 


che si voglion per | 








| farsi soma degli altrui peccati, e pubblicare el 
i continuati per suo conto? Egli vuol continuare sull’orme 


Una folla immensa aceorse per desiderio di leggere le 
parole del principe e conoscere il primo aprirsi dell'animo 
suo verso de’ suni popoli, giustamente anelanti di avere 
indi qualche sugurio dell'avvenire. Ol quanta aspettazione 
e qualche 
E come tutti tornavano ansiosamente a 


era in tutti, e quanta speranza che vi Lraluce 
idea consolunte! 
rileggere, sperando di essersi alla prima ingannati, e che 
le parole fo: 


ero come per mutarsi da quelle che apparivan 


sugli occhi! Ma dopo che fu manifesto il concetto intimo 
di quell'annunzio, e parvero recist le speranze preconcette* 
allora fu un di 


di cittadini, che si chiedevan l'un l'altro, perchè mai i 


rier vario e ardente, un rimescola 


mali di questo 3g 
misura, nè termine! Qualunque fosse il sentire del nuovo 
principe, quale bisogno era eh'egli adottasse a un'tratto e 


| fucesse come suoi tutti gli ervori c le stolidità e le grettezze 


del cessato governo? Qual bisogno che annunziasse per 
primo che avrebbe perseverato in un sistema, del quale 
si ringraziava ancor fa Provvidenza che ci avesse posta in- 
nanzi una nom irragionevole fiducia di esserne sgravati? 
Valeva la pena di parlare per assumere gratuitamente una 
responsabilità sì odivsa e sì inutile? 


E non has li ci venisse innonzi duca di Parma 


| e Piacenza, non di Guastalla (la miglior parte de’ ducati 


venduta miseramente al Modanese ) perchè volesse altresi 


li avrebbe 


Dio ne fo rimeriti! Continuerà dunque nelle 
infami precettazioni, negli arbitri, ne' soprusi, nel culto del 
male, ne’ favori prodigati all’ipocrisia e all'ignoranza? Con- 
tinuerà a tenerci come poveri schiavi, senza stimpa, senza 
lettere, senza libri, senza notizie del mondo, fuor quelle che 


| gradi. 


mire private, i loro odii pei progressi politici. 
di un ardente zelo di religione, ; 

Siccome nel clero esistono alcune sfavore 
così è da credere che i muovi ordini poli 
ad incontrare alcuni incagli suscitati dai 
dalle false idee, dalle esagerate apprension 
Ma ripetiamo essere questi ostacoli 
paragone'di quelli che ebberoa superare leal 

Fra noi non esiste nessuna classe apertami 
| alle nuove condizioni politiche. Ovunque, Î 
Piemonte non meno che altrove, la maggiorali 
triziato è sinceramente amica delle libertà è 
pendenza , desidera ardentemente il compimi 
nostra gloriosa risurrezione, è pronta a coope 
opere cittadine finchè durerà la pace, col sacri 
vita quando suonerà l’ora della guerra. — Ma 
razione del clero e del patriziato, quantunque | 


efficacissima, nou può essere sola cagione del 
piena fiducia nelle sorti del risorgimento ital; 


varrebbe se i popoli non fossero preparati. i 
loro destini. Ma ch’essi lo sieno, Jo prova abba 
mirabile Joro contegno durante il periodo 
lo prova la condotta ‘del popolo napolitano, I 
valore dei Siciliani nella terribile lotta sostenì 
proverà pure l’uso moderato della vittoria. 
son preparati all'esercizio dei diritti politici, 
pure nella nazione chi possa degnamente rap 
e compiere i gravi ufficii degli ordini deli 
conferma di questa verità ci basta accennare I 
di Roma. Se vi era provincia d’Italia dove Il 
de’ cittadini a prender parte ad un'assemblea pa 
tesse dar luogo a qualche dubbio, certo era dad 
Ivi da secoli i laici esclusi dal maneggio del 
blica, non avevano mai avuto campo di ap 
alle gran discussioni de’ pubblici interessi, 
pena radunati da Pio i rappresentanti delle p 
veggiamo sorgere fra essi, uomini di cui andre 
stamente superbi i popoli già adulti nella 
zionale ; è ciò non tanto per l’eloquenza del 
quanto e più per la maturità del senno, per 





filo prese non dovessero avere nè | 


dei consigli. È 
Se non che a dar valido fondamento ‘a quei 
speranze, a mutarle in certezza per noi, come 
gli uomini di sano criterio e di buona fede, pi 
altra cosa contribuisce l’illimitata fiducia che 
nella virtù, nei lumi e nei generosi sensi d 
principî. L'Italia confida in essi. Roma, Fire 
rino sono certe che Pio, Leopoldo e Carlo Alb 
gnanimi iniziatori del risorgimento Italiano, 
condurre a compimento la gloriosa ed impa 
loro impresa, fondando su ferme e profonde h 
splendido edificio dei tempi moderni, 

LA LIBERTA” ITALIANA. 


ci mandano Milano. e qualche rara volta Geno! Î 
Continuerà a spogliare i comuni delle Joro rend 
gnere ogni libertà ne' municipii, a destituire DI 
gli anziani sol che facciano segno di uscir un pi 
corile? Continuerà a nudrire un'iniqua poli 
saranno ancora divise, costernale, senza comi 
vita, senza gioie presenti, senza speranze dell'av 
istruzione pubblica (se è degno che diasi quesi 
corruttele presenti) sarà tuttavia in mani colalie 
gano di dispensarla a lor senno?....... Di quest 
le opere che egli viole continuare? Queste 
fossero sue, e vi si invoglia e compiace a salul é 
poli?..... No; uoî non osiamo di credere alle si 

| role; speriamo che la sua coscienza interiore e. 
bontà lo volgano a migliori strade; speriami 


benefizii dalla nostra memoria ; speriamo sopi i 
sentirà l’onta immensa di darsi mani e 
balia altrui, e che vorrà farsi principe italiani 
dipendente, amato e adorato da’ suoi popoli. 
gli prometteranno schioppi e cannoni a dif 
| promettiamo infinitamente più: quell'amore. 
che fanno superflua ogni difesa: Le armi P 
gnore le sperde come nebbia per vento; 
pensieri e la benevolenza dei popoli d 
Noi fummo pur troppo avvezzi a udire bul 
guite da tristi falli, ora vogliam sperare. 
seguano a tristissime parole! 1 


e a 
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NOTA ALL'OPINIONE, 


scritto che i mi- 





Nelle basi della costituzione napoletana sta 
nistri sono risponsabili di tutti gli atti del governo e che fe 
forse di terra'e di mare savanno sempre dipendenti dal re. Uiò 
pare strano all'Opinione che vi scorge una contraddizione, una 
anomalia. Ma perchè mai ve la scorge?.— Uditene la ragione. 
«Ne' paesi costituzionali l'esercito dipende dal potere esecutivo 
come risponsabile ». Ma dice altrove: «un ministro risponsa- 
hile, il quale non può disporre della forza armata può esserlo 
veramente? Tutte siffatte parole 0 non dicon nulla 0 dicon 
questo, civè che le basi della costituzione napoletana sono con- 
travie, in quanto che avrebbero dovuto far dipendere le forze 
di terra e di mare da' ministri che costituiscono il vero potere 
esecutivo (11) perchè così è in tutti i governi costituzionali, e 
perchè altrimenti non si potvebbe pretendere dai ministri me- 
desimi la risponsabilità degli atti del governo. 

Misericordia 

Spero che i miei napoletani sapranno opinare diversamente 
dall'Opinione. 

L'abbicì del diritto pubblico costituzionale francese, per 
esempio, insegna che aL ne sono appartiene la potenza esecutiva 
emon già a'Mivistti, che questi sono funzionarir nominati dal 
re per ricevere i suoî ordini e farli eseguire i Macarel, Mei 
lin'ec.ec.ec.), sonolcioè i primi agenti d'eseenzione; ma sie- 
come possono opporsi a certi alti, e debbono contras 
quegli ordini, così sono risponsabili ndo di parafulmine 
‘al re, che debb'essere inviolabile. Alcuni! pochi atti anzi sono 
direttamente esercitati dal re, perchè inerenti alla prerogativa 
regale, però fuori di ogni risponsabilità ; come sarebbero per lo 
appunto: A" it comando delle forze di terra e dî mare; 2° la con- 
vocazione delle camere e lo scioglimento di quella dei deputati; 
5° la nomina stessa de'suoi ministri; 45 e lo esercizio del diritto 
di.grazia (Vedi Laferriére ed altri scrittori), Degli altri atti sono 
risponsabili i ministri perché (dice Laferriére) il re come cen- 
tro del potere escentivo li esercita bensi, ma per l'intermodiario 
de’ suni ministri, 

La carta francese del 1830 nell'art 412 stabil 
SoLo appartiene il potere esecutivo; è nel 13 aggiunse che ic ne 
comanda le forse di terra e di mare, dichiara la guerra, fa i 
trattati di pace, d'alleanza e di commercio, nomina a tutti gli 
i ghi d'umministrazione pubblica e fa i regolamenti e le 

















egnare 














che AL RE 











tivo; e ciò non ostante în Francia i ministri sono risponsabili. 
Se ciò parrà strano all'Opizione, abbia Ja pazienza di guar- 

dare le sole prime pagine di qualunque. trattato di diritto pub- 

blico interno, e le sarà sciolto l'enigma. Un napoletano. 


n —_ 


I tempi corrono veramente straordinarii per l'Italia, 
Da alcuni mesi in qua succedette tale incalzante avvicen- 
damento di fatti, che paragonati ai lunghi ineresciosi anni 
d'inerzia, già avviluppati nell’obblio del passato, pajono a 
noi e partanno a' posteri, fecondi al pari dei secoli più 
celebrati nelle istorie, 

E in vero i destini di un gran popolo si mutarono ma- 
ravigliosamente in questo breve spazio, che passerà alla 
memoria delle future generazioni celebre per le gioje della 
straordinaria e pacifica rivoluzione italiana. 

Sì, gli annali della nostra patria, che per l'addietro 
fammentavano Je dissensioni, i tumulti, le lagrime; la 
sione nostra, na nno d'ora in poi le luminarie, 
i festevoli evviva dei risorti popoli riformati, le vicende» 
voli allegrie e le fraterne dimostrazioni di amore, d'una 
famiglia italiana al vederne un'altra entrar trionfalmente 
nella rigenerazione, che tutti sperano veder fatta comune a 
quanti respirano le medesime anre e parlano l’istessa favela 

Qual maraviglia adunque che alle mutate sorti di Ro- 
ma esultassero! gli altri Italinui? Uhe al risorgere dei To- 
scani, quella gioja si rinnovasse? Che al riunirsi a Roma 
e alla Toscana di Piemonte e Liguria più vivi ancora sor- 
manifestos 
e in tatti fa spo- 
'e per altrifpopoli eziam- 
dio, che non erano ancor fitti partecipi dei muovi de- 
stini? 

E verso l'estrema Napoli naturalmente più che altrove 
S'indirizzavano i voti di tutti; e peri ione di 
quel potente regno era Suprema guarentigia per gli al- 
tri popoli; e perchè anelante quella, vivace nazione all'el- 
fittnarsi di quelle speranze, che da tanto tempo nutriva, 
che le furono rapite in epoche malvagie, ora al ful 
della stella di Pio, s'era destata risolutà a vederne il com- 
pimento, per quanto rigor di fortuna le fosse serbato di 
dover. provare, nei supremi isfanti in cui si 
le sorti dei popoli. 

Or quante volte, in mezzo alle nostre gioje non sen 
timmo noi l'animo conturbato e commosso alla persecu- 
zione che travagliava ì due regni di qua e di là del Fa- 
ro? Quante volle non ei avrebbe immersi nel lutto il 
crudel destino, che prolutgava su quella nazione l'op- 
pressione sanguinaria, se non avessimo sperato in quella 
provvidenza che invocammo ed invochiama per tutti i 
popoli oppressi e manomessi. 










































gessero gli applausi, più espressiva s 
mune allogrezza, è più ardente si fue 
ronza, il desiderio di poter esulta 


la co- 




















ore 














compiono 











Filtra base di qu 


















Qual maraviglia adunque, tnentre ogni città Traliana 
pregò pace per le viltime Lombarde, se all’anvunzio della 
piece ricomposta in Napoli, se al veder quel regno a nn 
tratto condotto al complemento delle riforme. italivn 
ogni altra città d'Italia fa plauso al gran trionfo , e ne 
celebra con pubblica gioia il sospirato risorgimento? 

E ifatti accennati nel nostro fuglio di ieri accaduti in 
trenova per la promulgata costituzione di Napoli sono 
quali dovevano essere, quali si produssero egualmente 
spontanei a Torino, dove la città fu tutta illuminata, dove 
immensa moltitudine percorse te vie gridando viva Napoli, 
dove come a Genova al console, qui al ministro di Napoli 
fu ripetutamente recata. la testificazione della 
contentezza. 

Ma convien dirlo, da noi l'autorità interpretò degna- 
nente i sentimenti del pubblico. Niun. apparato di forza 
sSoppose o fece mostra di opporsi all’ordinato assembra- 
mento ; le grida festose, non furono interrotte da alcuna 
sospeltosa allarme; la tranquillità non fu turbata da nes- 

l'autorità intervenne a farsi cari 

















fraterna 








suno; né 





co di paure che 
nessuno iiveva, che nessuno ibeutere voleva 





Or succedeva forse altrimenti in Genova? Non erà fo 
lo stesso sentimento che adunò prima nel tempio tanta 
eletta di cittadini a ringraziar Dio della e a effusione 
del equisto d'un tanto regno alla 
lega, che poi la dunava per le vie quella pacifica 
moltitudine fe il comune trionfo, manifestando 
con liete evviva la pura, onesta e fratellevole sua gioia? 

L'apparato della forza armata era una di 
troppo manifi 











ingue italiano, e dell'a 








cele 











onanza pur 
esta ed imprudente. Le gioie dei Genov 
per i trionfi di Napoli non meritavano un'interpre 
un'accoglienza, che manifestando în 





ione 

iusti sospetti, non 

può che ingenerar rancori, discordie e recriminazioni. 
Esporre ta forza armata al dil 








ggio di coloro che non 





l'insultano e non ja provocano, è renderla inefficice af 
l'unpo o per lo meno provocattice. Esempio che non 
dobbiamo imitar dagli stranieri, nvi che siam tutti fratelli 
armati e disarmati; noi che poniamo l'intera nostra fiducia 
nell'intima unione del popolo col re pel complemento dei 
nostri nuovi destini. 


E, SI 


STATE DELLA LEGA ITALIANA 


TERNO. 


TORINO. — Quelli fra i militari provinciali che licenziati, 
stavano a congedo illimitato alle < 

















seppero d 





è loro, non così tosto 
mati sotto le insegne ché volontieri sì re- 
sero in pochi giorni disponibili 





ere 





Con premurosa obbedien 





a cessando le cure d'ogni maniera, 
soffocate le più care affezioni di famiglia, ben molti non la per: 
donando nè ai disagi, né al privato interesse, raggiunsero le ar- 
mi, provenienti dall'estero, o da ben altre provincie italiane, 
che non sono quelle del Piemonte. 
Le provinciali milizie gareggiando di zelo, e condividendo i 
sentimenti del dovere e dell'onore coi loro compagni d'armi 
i stanziali, porgono all'occorrenza delle chiamate stra- 
ordinarie, ampia comprova di loro doppia utilit 














, e come cilta- 











ma non verificatasi finora, Con piacere però annunziamo ai no- 
stri lettori, che lunedì 7 corrente due batterie armate di tutto 
punto partiranno da Torino a quella volta; e per rendere meno 
tercibile una sorpresa in quel vitalissimo punto strategico del 
Piemonte, e per li nel regio arsenale maggior agio 
agli straordinari lavori che vi si attivano. Così si ri ponde al- 
l'Austria che anuunziava pomposamente pur ora di voler cre- 
scere di un reggimento le sue artiglierie, ed ai privati vanti di 
chi disse voler in febbraio dormire nella tittà di Alessandro ILL. 

CHAMBÉRY.— Ricaviamo da sicura sorgente e ci affretti 
d'annunciar al pubblico che S. M. ha testò 
di Chambéry l’autor 








sciare anch 














amo 
cordato alla. città 
zazione di ristabilire le sue quattro grandi 
fiere. Courrier des Alpes). 
8. REMO. — 25 gennaio scorso, dietro invito promosso dai 
più zelanti, e sottoscritto da quarania e più sacerdoti, si celebrò 
nella collegiata di S. Remo una messa solenne in suffragio delle 
vittime Lombarde. Da lettera). 














STATI PONTIFICII. 


ROMA.— ll consiglio de'ministri presieduto da Sua Santità 
nella sera del 25 gennaio, deliberò di commettere alla consulta di 
proporre sollecitaménte un'ordinanza per rimuover 
tutti gli inconvenienti che inceppano la procedura civil 
facilitare l'esercizio delle azioni giudi 








stato il 





e per 
con notabile dimi- 
nuzione di spese. La giunta sulla riforma giudiziaria lia ancora 
bisogno di qualche mese per compiere la grand'opera legisla- 
tiva statale affidata. (Bilancia). 
— Scrivono da Costantinopoli, in data del 20 passato, che la 
domenica prima v'era arrivato sul piroscafo sardo il Tripoli il 
nunzio papale monsig. Ferrieri, Il suò arrivo fa salutato colle 
solite cerimonie, ed una gran folla‘ d'Italiani l'accolserò con 
evviva, ed accompagnaronlo fino alla sua abitazione. Egli 
compagnato da parecchi giovani nobili romani, fra i quali un 
nipote del cardinale Ferretti. Ei ricevette le congratulazioni del 
corpo diplomatico, ed il 19 fu ricevato dal g 
con tutto il ce; Sardegna e | 
armeno cattolico erano presenti al ricevimento. | Gazz, Piem). 





























‘an visir alla porta 


rimoniale. Il ministro di r'eivescovo 





STATI ITALEANE FUORI DELLA LEGA 


resto 








MODENA (22 gennaio), — Il duca di Modena per indenniz- 
zarsi delle spese che gli reca l'aiuto austriaco, ha ordinato 
un aumento alle imposizioni, e più specialmente a quelle che 
pagano gli ebrei. Tanto in Reggio che in Modena sono stati fatti 
diversi arresti, ed alcuni di persone benestanti. Il malcontento 
è universale. Domenica 16 corrente improvvisamente partì per 
Mantova una parl riaca che era in Modena 
colà chiamata in fretta, secondo quello che dicono, per repri- 
mere un tumulto. Italia). 


PIACENZA (22 gennaio). — La moglie dell’Haîn colonnello 
austriaco di piazza aveva detto di volere andare una sera all 
conversazione del conte Corrado Marazzani, dove di vero era 
stata bene accolta per lo passato. La contessa corse ‘in’ fretta 
dalla colonnessa e la pregò di non andar più da lei. Chiese 
l'austriaca perchéfquell'ostilità ; la contessa rispose: Non posso 
più avere relazioni di amicizia con chi appartiene agli uecisori 
dei miei compatrioti , io sono milanese e italiana, voi lo sapete! 
Pi Dalla Patria), 














della truppa aus 




















dini e come soldati, 
Abbiano questi militari il dovuto encomio e siano 
dalla sovrana soddisfazione e dalla patria riconoscenz 
Dalla Gazzetta Piemontese 


nfortati 





— Il solenne Pe Deum che dovea cantarsi ieri nella chiesa di 
San Francesco di Paola, e venne proibito, come abbiam detto, 
per ordine di S. E. l'Arcivescovo di Torino, si cantò poi alla 
Gran Madre | 
La chiesa, benché l'annunzio giung 
vata proîbi 








tardi, causa la malau- 











zione, si trovò piena 

Dopo il Te Deum, un Deprofundis per le anime di tutti quei 
valornsi, che hanno col sangue santificato il gran principio delle 
pubbliche libertà, commosse profondamente i cuori 

Se l'Arcivescovo fosse si 





o presente, avrebbe forse veduto | 
che i sensi della vera libert 
quelli della vera. reli 


sì associano naturalmente con | 








ione, è ele nom. vi possono essere animi 
più schiettamente rel 
liberali. 

— Appena giunta 
zione ottenuta d 







iost, di quegli che sono schiettamente 










statale in cuore da si felice avvenimento, improvvisando una 
splendida illumina vii inni na- | 





ione, e cantando sulla piaz: 
zionali fra il suono di musicali strumenti. 
Recatasi quindi al palazzo ves 





pvile, il quale improvvisamente | 
ntò alla finestra ad. | 





fa pure tutto illuminato, Monsignore si pres 
applaudire con since erna esultanza. 
— L'attenzione del pubblico segue ansiosamente tutti i movi- 
menti dell'esercito nostro, speranza fortissima della causa ita- | 
liana: da tale ansietà naturalmente ebbero origine molte false 
congetture ed anche alcune false novelle 

Per misure di disciplina doveasi cambiare il piccolo distac- 
camento di Pallanza; ed ecco» che i Novaresi si allarmano e 
corrono ridicole notizie dei nostri confratelli di Svizzera, quasi 
che di là vepir ci dovesse il sospetto. Molte volte poi si parlò 
ndria: ben più plausibile notizia, 

























di invii di artiglieria ad Ale 





| sul progetto di legge relativo all'in 





‘$ 


popolo, | frettarci d' imitare. 





Ser °O RITI 


ESTER 


ur 


FRANCIA. 


CAMERA DEI PARI. 


Ai 28 gennaio si è riunita la commissione incaricata di esa- 
minare il progetto di legge relativo al lavoro dei fanciulli nelle 
manifatture. 

Dopo discussione di alcune ore, in cui s'udì il m 
commercio, si stabilirono d'accordo alcune modificazioni al 
progetto di legge presentato l'anno scorso alla camera dei pari, 
e il barone Carlo Dupin fu incaricato di presentare nel prossimo 
lunedì un rapporto sul progetto di legge modificato dalla com- 
missione e dal ministro di agricoltura e di commercio. 


GHILTERRA. 


Ci si narra come probabile che lord Morpeth abbia fra poco 
ad essere chiamato a sedere nella camera dei pari come collega 
di lord Grey sui banchi ministeriali. Sembra che il primo mi- 
nistro stimi troppo faticoso per l'avanzata età del marchese di 
Lansdawne l'arduo incarico di capo e duce del partito, e che 
egli abbia fatto le più vive istanze acciò possa venire affidato al 
nobile Visconte. Si narra pure che questi abbia ricevuto per lo 
M. la regina. 

Post). 
— Sappiamo da fonte degna di fede, che il primo a discorrere 
degli ebrei alla ria- 
pertura del parlamento sarà sir R. Peel (in favore del progetto ) 
nella camera dei comuni, e nella camera alta sarà appoggiato 
dal duca di Vellington, è da niente meno che sette vescovi. Pei 
© conseguenza non vi puo più esser dubbio intorno al suo successo. 
La voce di Giacobbe). 
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IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTI 


FICO E LETTERARIO 





PAGNA. 


La discussione del progetto di legge del notariato fu conti- 
nuata senza notevoli incidenti, nella tornata della camera dei 
deputati dei 22 gennaio 

Si annunzia come prossima la parienza del general Espartero 
per Lograno. 

Non è vero, comè aveva annunziato 2 Clamor Publico, che 
sia stato assassinato ih Madrid l'incaricato d'affari d'Olanda 

I sigg. Soto Mayor, Beltrand de Lis e Sartorius ricomparvero 
ne’ loro rispettivi ministeri. 

PRUSSIA. 

Da persona na di fede siamo informati di un passo di 
somma importanza per la costituzione prussiana che il governo 
ha risoluto di fare. E questa la concessione della periodicità 
biennale della dieta unita, la quale era stata chiesta nella ses- 
sione dell'anno scorso dalla camera dei deputati. 


Borsenhalle ). 


SVEZIA. 


STOCCOLMA (18 gennaio.) — Il governo ha adottato testè una 
nuova tariffa per le lettere, giusta la quale l'antica tassa, tanto 
delle corrispondenze, quanto dei giornali ed altri stampati, è 
considerevolmente diminuita. 


Per un trattato di commercio e di navigazione, conchiuso non 


è guari era il governo svedese ed il toscano, ratificato da que- | 


ste potenze, si è stipulato‘ che i legni mercantili della Svezia e 
Novergia, e quelli della Toscana saranno trattati reciprocamente 
nei paesi delle due potenze, sullo stesso piede che i legni nazio- 
nali. 


Débats.) 


VARIETA’ 


RIFORME POSTALI. 


La riforma postale, con tanto successo già adottata 
in Inghilterra e negli Stati-Uniti, fa progressi. Il nuovo 
regolamento della posta, il quale deve aver vigore nel 
Belgio cominciando dal primo gennaio di quest'anno, por- 
ta, che tutte le lettere semplici non sono tassate che a 10 
centesimi , e si possono affrancare per l'interno i giornali, 
libri, annunzi, ecc. a un centesimo il foglio, qualunque ne 
sta la dimensione. Gli stampati provenienti dall'estero non 
affrancati non sono sottoposti che ad una tassa di 5 cent. 
Gl'invii di moneta affidati alla posta si pagano secondo la 
tariffa che segue: 

Per ogni somma sino a 5 fr, 10 cent., da 5a40fr.20c., 
da 10 fra 15, 50 6,; e così di seguito, aggiungendo 40 c. 
ogni 5 fr. Facciamo voti che il nostro governo, ora così 
disposto ad adottare le utili riforme, segna quest'esempio. 

— L'applicazione della'tariffa ridotta delle poste sembra seguire 
la stessa progi ne in America e in Inghilterra. La rendita 
annuale media dell'amministrazione delle poste negli Stati-Uniti, 
sotto l'antico sistema, era 4,364,624 dollari 22,94,276). NA 
luglio 1845, in seguito all'applic 
Rouland-Hill, si adottò la tassa uniforme e graduata di 5 cents 
(26 centesimi) nel raggio di200 miglia, e di 10 cents (52 centes, 
per le distanze più grandi. La deficienza del primo anno montò 


a 800,000 dollari (4,200,000 fr.). Nel secondo anno non vi fn 


più deficienza che di 640,000 (5,360,000 fr.), Nel 1847, per.| 


quanto se ne poteva già inferire, non era più che di 40,000 
210,000 fr.). Incoraggito da questo felice risultamento di un 
provvedimento che contribuisce cotanto alla civiltà, il 
generale delle poste proporrà probabilmente”una 1 
mente uniforaze per tuttafl'Unione, simile all 


a posta di infpenny 
(10 c.) per l'Inghilterra. 


Signor direttore del giornale Il Risorgimento. 


In alcuni giornali italiani comparve non ha guari il mio nome 


col predicato di sopraintendente generale della redazione del 
Mondo illustrato ; io prega istantemente la S. V. a permettermi 


che mi giovi del suo giornale per dichiarare pubblicamente 


che quel predicato è stato aggiunto al mio nome per un equi. 


voco, 


Tutto suo di cuore 


F. Prepari. 


zione del sistemaYdel signor | 


assa intera- | 


| | VERCELLI. — L'Zride Novarese ci annunzia come in Ver 
| celli intendasi fondare una società per diffondere l'uso della 
lingua italiana DE 

La società sarebbe costituita trovati cento socii : i socii si 
obbligano di parlar tutti la lingua italiana : vi sono multe pei 
trasgressori. Si può egli dubitare che in città sì cospicua come 
Vercelli non si trovino cento persone abbastanza italiane da pi- 
gliar viva parte alla bella impresa? Non ne vogliamo dubitare 
per l'onore de' Vercellesi, che sappiamo animati quantaltri mai 
dal buono spirito de' tempi, dallo spirito nazionale. 

A Torino pure, già tempo, erasi imaginata una simile soci 
or l'idea ne è caldamente ripigliata : ora il bisogno è sentito da 
da tutti: ora tutti amano parlare ed apprender la lingua di quella 
{ patria di cuî sentono în cuore gli stimoli così potenti. E già 
senza di questo i giovani più colti, gli nomini di maggior conto, 
le donne, gli studenti in generale, qui parlano l'italiano. Possa 
l'esempio di Torino, di Vercelli, di altri paesi, correre di provin» 





cia in provincia ovunque s'ama e s'adora la patria di Dante e di 
Alfieri: possa la parola pronunciata alle falde delle Alpi correre 
libera, intesa, sentita all'estremo angolo di Sicilia. Quel giorno 
{ ci potrem dire veramente verbo et opera Italiani. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Francia. Camera dei deputati, ( Tornata dei 29 gennaio) — 
Ha luogo la discussione del paragrafo 5 del progetto dell’indi- 
rizzo, sulle relazioni della Francia colle potenze estere. Vi parla- 
rono i signori Lamartine, Guizot e Mauguin. 

La discussione non era terminata, Noi riporteremo i discorsi 
dei detti oratori. 

—Il giornale Za Riforma annunzia che il sig. Bertin de Vaud, 
pari di Francia, e proprietario del giornale il Débats, è stato 
spedito dal governo francese în Italia con una missione diplo- 
matica 

Se le sue istruzioni sono desunte dal giornale da lui diretto, 


Dio preservi i nostri governanti dal dargli ascolto. 


SVIZZERA. — Leggiamo nel Courrier suisse del 1° febbraio. 
— M. Luquet, prelato romano, originario francese, non è incari- 
cato presso la Confederazione che di una missione temporaria. 
Pa a Berna senza domandar di vedere il presidente del Vo- 
rort. Non si sa quando ritornerà per presentare le sue lettere 
credenziali. Ha fama di uomo illuminato e discreto, 

— ti è grave di avvertire che la cittadinanza ticinese al ge- 
nerale Dufour non ha potuto votarsi dal gran consiglio, per la 
ragione che dopo la presentazione del progetto di decreto legis- 
lativo, fattone dal consiglio di stato, non si trovò più il numero 
di 86 consiglieri, numero voluto dalla legge 1819. 

—Il nunzio straordinario, monsig. Luquet, s 
tore di Lucerna, è arrivato fra noi per vedere coi propri occhi, 
per sentire colle proprie orecchie quanto accade nella Sv 
Per tal modo gli fia dato di apprendere, come la Svizzera venne 
calunniata presso il santo padre. I venerando prelato ebbe 


una visita di due ore incirca presso lo scoltetto Kopp. 


Dal Repubblicano). 


MADRID | 24 gennaio ©. — Il generale Espartero ha do- 
mandato il passaporto per Lograno, e il governo glielo diede sol- 
lecitamente. è dispiacente per la mancanza di disciplina e le 
divisioni che hanno luogo tra' suoi amici politici. Egli intende 


memar vita privata a Lograno. Si ass che fu molto eru- 


| ciato di non essere stalto invitato al ballo della regina. 


Galignani. ) 
AMERICA. Sram Uniti, — Ul vapore il Caledonia reca notizie 
dalla Nuova York del 14 gennaio: Il governo americano aveva 


ritirato il comando dell'esercito al generale Scott, e ne aveva 


3 | investito il generale Butle;r. 
direttore | 


. Il partito contrario al proseguimento della guerra acquista 
ogni giorno maggior forza nel senato. Pare che il sig. Ulay, 
forse l'uomo di stato il più distinto dalla parte Whig, ricusi di 
presentarsi qual candidato alla futura elezione presidenziale. 

Una frazione numerosa della parte democratica ha deciso di 
adottare il generale Cass, che fu lungo tempo ambasciatore a 
Parigi, per candidato 


—La nostra corrispondenza particolare confermando quanto 
già abbiamo annunziato sotto la rubrica degli Stati Pontificii 





riguardo all'arrivo di Mons. Ferrieri a Costantinopoli, aggiunge 
i seguenti particolari : 

Alcuni bastimenti mercantili sardi ed il brigantino” 
russo salutarono la bandiera sarda e la papalina. Ma, senza che 


sì sappia ancora il perché, nè la Francia nè l’Austria fecero 











alcun saluto. Il tempo vischiarirà ogni cosa | 
tratta a sue spese Monsig. Ferrieri col SUO segi 
l’intiero albergo detto di Blondel, situato nel 
paga mille piastre al giorno d affitto. ; na 
Nel momento non ho altre notizie importanti 
Il Colera, grazie a Dio, fu una ben piccola cos i 
appena di essere ricordata. Son quaranta gio 
nell'acqua, ed ora siamo nella neve. Pare che a 
inverno. La condotta del nostro barone Tecco ri, 
chesi dovevano fare al legato di Pio IX non ou 
savia, né più prudente. Vi ha chi cerca di mettei 
tutto, ma il tempo rivelerà ogni cosa, e sì vedràl& 
o l'intrigo trionferanno. Dl) 

















GENOVA (3 genn.). Non era ancor notte che ti IL 
era già in istrada affollatissimo, ma in bell’ordi na 
in aspettativa di vedere sortir le truppe per darsì 
sera precedente. Visto però, saputosi anzi che non, 
trimenti, la folla si disperse e regnò la massima than 
rante la notte. Cominciato il teatro che era pieno 
perchè si rappresentava l'opera nuova Gli Orazii ed 
pubblico che era animatissimo cominciò a chiedere la? 
della scena del giuramento, atto. secondo; e quantum 
contro gli statuti, la direzione del teatro dopo dive 
direzione perchè non dava il permesso agli atto + doy 
e fu ripetuto il pezzo. 

Si sapeva in teatro che la prima mima che fa l 
ricchino di Parigi volendo mettere una sciarpa Lricali 
neavevaavuto l'espresso divieto. Il pubblico si era pro] 
calare il sipario, e non lasciar continuare il ballo se 
non compariva colla sciarpa suddetta, Meglio avvisal 
zione, si è alzato il sipario, e now solo la prima min 
sciarpa tricolore; ma, mitabile a dirsi! ‘tutti i balli 
lerine, prime e seconde parti comparvero fregiate { 
pa, chi di coccarda tricolore, Allora gli applausi. 
mensi. Finito'il ballo js'intuonò l'inno dalla platea @ 
quello di Mameli: son giunchi che piegano ecc. Poila 
Se il barbaro tenti. -- Indi l’intero inno: Giuriam., gl 
Italia indipendente, quest'ultimo con accompag 
orchestro, ì 

Il pubblico non ancor contento chiamò fuori i cai 
mandò che 'cantassero sulla scena l'inno suddetto; fi 
contentarlo. Venne alzato il sipario, tutti i cantanti 6 
stiti all'eroica col costume dell'opera che era in sce 
impugnato la prima donna colla bandiera genovese 8 
colla tricolore italiana, fregiati tutti di coccarda tricd 
tuonarono l'inno Giuriam, Giuriam, incrociando i 
sventolando Je bandiere; le signore, anzi l'intiero 
sventolava i fazzoletti bianchi fra una strofa e l'alu 
evviva la Costituzione; è impossibile descrivere I° 
di questa festa vivace quanto spontanea. s 

Finito l'inno, una voce sonora gridò da un palcos 
» ordine, silenzio, a dimani! e E tutto fu quieto. Di 
chi si sventolarono le bandiere tricolori. d 

È giunto da Napoli il Lombardo: tutto va bene: im 
bilo di quelle popolazioni risorte a vita novella, 

(Da lei 

TEATRO D'ANGENNES — Domani a sera si rap 
Giulia Lambert, dramma d'Achille Montignani, au 
dalberto all'assedio della Roccella. 


Ci è grato di annunciare che la sera dell'A) 
corrente mese, alle ore 7 4j2, nella sala dell! 
degli oggetti di belle arti ( casa Benevello ), di 
De-Groot, distinto compositore e professore di 
regalerà una serata musicale, in cui fra gli al li 
che graziosamente interverranno, avrassi pure; 
l'egregia cantante signora Vietti. 


FF. NISTRI T'ipografi-librai in Pis 
Guapacnoti dott. Antonio, Raccolta completa delli 
giocose: in-18, pubblicata la prima dispensi 

2 vignette, P.2172. 

Questa raccolta «rà l'unica completa, avendi 
autore a tale nostra edizione aggiunto circa di 
inediti, non che corretto il già pubblicato, 

Masvare del Diritto Ecclesiastico di tutte le Com 
stiane del cav. dott. Ferdinando Walter, profì 
Diritto nella regia università di Bonn; trad. da 
l'avv. F. Benelli, corvetta è pubbl. coll’aggi di 
degli studiosi dal prof. Pietro Conticinî, ed ai 
pendice contenente i Concordati fra la S. Sede | 
d'Italia. Due vol. in ottavo . N 5 

Cause CeLeBRI discusse dal comm. prof. Giovani 
Quest'opera utilissima a tutti i legali è com 
spensa XX oltre l'indice alfabetico delle matel 
quattro volumi, i Cenni Biografici dell'autore co 
F. Pardini, è ornata di un ritratto inciso da 
Volumi 4 in ottavo. Ù i , 

NB. La Biografia e il Ritratto saranno dati 
a quegli associati che avranno ritirato ep 
spense dentro il prossimo mese di marzo, alla, 
resterà chiusa l'associazione. Ùi: 
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TIPOGRAFIA COTTA E PAW 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonmi 
Stampato colla Macchina celere di G, Sig 
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PATTI DELL’ASSOCIAZION 
DA PACARSI, ANTICIPATAMENTE 
Annata Sem. Trim. 
Torino. ‘, | è,» - Lire, 40 b-.) 12 
Stati Sardi, franco al luogo Ù dd PI) 1a 
Altri Stati Italiani ed estero 
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Torino, 4 febbraio. 





La discussione della camera d 
cose italiane s'è aperta al 29 gennaio, al medesimo di, 
alle medesime ore che si proclamava la costituzione in 
Napoli. È chiaro quindi che tal discussione dovett'es 
sere incompiuta, ed;è perse stessa caduta d'importanza; 
senza contare che con. affari interni Magranti, come ci 
sono fatti da quello stesso evento di Napoli, qualunque 
opinione esterna; anche; hen infurmata e compiuta, trar 
rebbe difficilmente a sè la nostra attenzione, Negli aftari 
nosiri, prima noi che gli altri; prima i fatti due, che le 
opinioni conseguenti, 

Tuttavia (con pree di coloro che rimescolano pur 
troppo in lor odii.e lor disprezzi gli stranieri tutti, amici, 
indifferenti, o nemici) tuttavia non poca importanza rimane 
a questo opinioni di uomini politici stranieri, importanti 
direttamente in lor patria per lor potenza, e fuori per 
quella di lor patria, e dove che sia per la luro scienza e 
loro sperienza, K perciò, noi ci sforzeremo di pur fissare 
la nostra attenzione, e di chiamar quella de'nostri compa- 
Irioti su questa e quante altre discussioni parlamentarie 
seguisser là v0d altrove sulle cose nostre; se non f 
altro, come studii di discussioni pubbliche parlamenta 
Nè si dica che nov abbiam bisogno dell'esperienza al- 
trui; tanto sarebbe dire, che non abbiam bisogno di ci- 
viltà. Questa non è altro che il saper trar profitto di 
tutte, le,sperienze, altroi come proprie, quante più si 
abbiano 6 si possav comprendere nelle nostre misere 
menti umane; le quali non sarebbe civiltà voler ancora 
immis così i 

Adunque in quel di 29; incominciò Lamartine, il 
gran poeta, lo storico, l'unmo di stato che now vogliamo 
apprezzar qui, perchè sarebbe troppo lungo e forse inu 
tile a fare d'un oratere, che sfugge forse a ciò più di 
nessuno. Ciò solo asserveremo del passato di lui, che ul- 
timamente, in non so qual “discorso o lettera, egli pro- 
nunziò già una opinione molto precisa sugli affari d’Ha- 
lia; 6 che quest'opinione era poco favorevole, nou diremo 
al papa Pio IX, maforse ai papi in generale, o almeno 
alla loro importanza val loro. destino negli affari d’Italia. 
Con siffatta opinione, non 6 meraviglia che l'oratore non 
capisca compiutamente gli affari d'Italia presenti, guidati 
finora, è Div voglia sien guidati sempre dal nostro am- 
mirabile Pio IX; e non è meraviglia ch'ei capisca anche 
meno Pio IX stesso. Egli riduce l’opere, anzi 11 voler di 
Pio IX a due così: la difesa d'alcune vie del selciato 
(le pavé) di Ferrara dall'usurpazione austriaca ; è l'aver 
voluto essere un, riformatore amministrativo. Ei non 
capisce, che la difesa di quei pochi metri di selciato im 
plicava, tanto più quanveran più pochi, la difesa dell’in- 
dipendenza degli stati italiani contra a qualunque usur- 
pazione maggiore; ei uon capisce che l’amuista, che la 
quasi libertà di stampa, che la guardia civica, che la con- 
sulta rappresentativa ed in parte deliberativa implicano 
chiaramente y inevitabilmente riforme più che ammini. 
sIrative, riforme polîtitiche, 
diamo sincerametite che ciò fu capito, si capisce e si ca- 
pirà da Pio IX, perciò speriamo che Questi sì 
poi dal grande, ma ora errante oratore, I fatto sta che gli 
uomini sono facilissimamente ingannati dalle proprie 
rimembrarize, e massime da quelle degli affari in che 
ebber mano. Ecco due uomini che in fatto d'ingegno von 
si.saprebbe dire qual u’abbia più, parimente ingannati: 
il Sainte-Aulaire dalle preoccupazioni sue del 31; 1i La- 
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“deputati francesi sulle | 


Fostitutive, E perchè noi ere- | 





pito | 








ra base di quella dell'unione col popolo, 














LE ASSOCIAZIONI Sì RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesio, dai librai Giani è Frone ed in Proviticia 

agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 

per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip, Editrice, Le lettere 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 1L RISORGIMENTO. 

L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10-antimerid. alle 2 pomerid. 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 











martine da quelle del 21. Mal’ftalia dal 46 iu poi quanto 
ni fatti, è fors'anco un po prima quanto alle opinioni, 
non somiglia guari prù a quella del 5I 0 del 21, 

Ma, ciò eccettuato, noi crediamo, che il discorso del 
‘a, ed a gran ragione, a' nostri compa 
trioti. Niuno meglio di lui fece spiccare dai dispacei e 
dalle parole ministeriali la titubanza, la miseria , la ser- 
vilità #lWAustria, della politica mivisteriale francese. 
Noi raccomandiamo ai leggitori un luogo principalmente, 











Lamartine più 








ove il Lamartine confronta quella miseria alla compara- 
tiva anditezza della restaurazione francese, la quale, nel 
21, proteggeva almeno le speranze di un governo rappre: 
sentativo. Tu tutta quella parte del suo discorso il Lamar- 
tin si mostra vero uomo politico e pratico. 

E il suo discorso cresce andando innanzi. To uma se: 
conda parte dov'egli risponde alla solita accusa di radi. 
calismo fatta alla rivoluzione presente italiana (e fattaci 
nov solamente da’ nostri nemici, ma da alcuni de’ nostri 
stessi amicì Lroppo paurosi) l’aratore si dimostra sempre 
più politico, pratico e ben informato. Egli stringe ivi 
argomento con muove citazioni di tali parole, e fatti, e 
nomi d’uomini principalissimi di tutta Italia, che basta 
il pronunviarli per distruggere, per deridere quella già 
troppo durata calunvia. Noi speriamo, ch'ella ne resti 
oramai tolta di mezzo oltremonti ed oltremari; e spe- 
riamo soprattutto che non sarà dato da niuno di noi 
niun menomo appiglio a chi la voles citare. 

O crescendo sempre più l'oratore, qui veramente sto- 
rico filosofo, s'innalza a ritrarre ciò che l’Italia risorta 
potrebbe, potrà essere daccanto a Francia e Svizzera, e 
noi aggiungeremo Grecia, Spagna, mezza 0 tutta Ger. 
mania, € principalmente Inghilterra; tutto l'occidente, 
tutto il mezzodi, tutta la civiltà , tutta la libertà d’Eu- 
ropa contro al settentrione, ed a quanto d'oriente e del 
centro rimanesse illiberale ed incivile. E termina. col 
paragone della politica derivante naturalmente a F 
da tali previsioni, con quella innaturale 
ora dalle preoccupazioni di Spagna; un paragone, per 
vero dire, fatto da tutti oramar, ma da nessuno meglio 
che dal Lamartine. — Lodiamolo . ringraziamolo di 
tutto cuore. Tutto il corpo del suo discorso è per noi, 
è impregnato di ottima intelligenza de’ fatti nostri. E se 
non èscosi ciò che tocca a Pio IX, ridiciamolo pure con 
fiducia "Pio IX si farà in breve capire dal Lamartine, 
ila tutti. E del resto, non ci facciamo di troppo diffi 
ostri amigi; chi tal è ne serba 
niosi e più degni. 
subito contra l’usato, 









































cile contentatara co 
pochi, e il Lamartine è de’ più pri 

A questo primo discorso rispose 
il Guizot. — E qui ci sia lecito rimandare il leggitore 
o dal Mowteur 








alle parole’ dil lui, v meglio al conto r 
istesso di tutta la seduta, In quelle parole (noi lo di- 
ciamo com rinrrescimento via via quelle 
parole dettate dalle; più cattive ispirazioni che possano 
spingere un'oratore, da una cattiva e e dalla sover 
chia concitazione, i leggitori troveranno il grand’uomo 
più e più precipilante; troveranno un accozzarhento di 
buoni principiì e di cattive applicazioni, incredibile ora 
mai in un uvmo tale e così vellocato, 

Troveranno nn politico, il quale pone qui il princi. 
« pio, ch» nessuna potenza debb’essere dominante in 
Italian gie il quale i, alla camera dei pari, sbri. 
volgeva, non solamente contra ogni fatto presente 
che s'apporrebbe). ma contra ogni previsione d’indi. 
pendenza compiuta italiana È Troveranno uo ministro il 
quale parta di chaos parlando dell'Italia presente ! II 
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rettarei d' imitare. i 





Mizionalt di Jeri molte lezioni, salutari 


quale parla di movimenti italiani a cacciar l'Austria, 
come se tali movimenti fossero presenti o vicini od or 
calcolabili! Il quale pronunciava testualmente queste pa- 
role nella sera der 29 gennaio 1848: « Il ne s'agit pas 











edu tout de constitution a lheure qu'il est! De quoi il 
« S'agira dans dix ans, dans vingt ans, je ne le sais pas; 
«Je ne suis pas obligé de traiter aujourd’hu 
<bune les questions que nos suce 
« traite les questions actuelle 


à cette tri» 
seurs y traiteront. Je 
Or, quant a present, il 
‘agit pas de constitutions dans les états italiens... 

E qui fu, che incominciarono di quelle interruzioni, 
di quelle conversazioni tumultuarie tra la tribuna @ î ban- 
chi della camera, di che il parlamento francese ci dà così 
funesti e frequenti esempi... . ma che in questo caso 
erano certo seusabili, erano Î'eco delle grida che s'alza- 
vano in quell’ore, in quel momento stesso da' Napoli ; 
uno di quegli eco che la civiltà presente s are, a 
malgrado le mille miglia di distanza. — Leggano , leg- 
gano i nostri compatrioti; se pur sia loro conceduto dare 
orecchio a tali voci lontane ed eccheggianti, dalle voci 
vicine, presenti e tonanti della patria nostra. 

Cesane Bavpo. 
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ATI DELLA LEGA ITALI 


INTERNO. 


TORINO — S. M. con regie patenti del 29 gennaio prossi- 
mo passato ha nominato alla carica di vice-intendente generale 
di marina il cavaliere Vittorio di Villafalletto, già capitano in 2 
di vascello. 











— Negli scorsi giorni furono sottomessi alla sovrana ap- 
provazione gli statuti della nuova società del Casino del com- 
mercio. Da questo titolo non si deve dedurre che soli commer- 
cianti siano ammessi a farne parte, benchè debbano, a mente 
degli statuti, avervi la maggioranza. Le conclusioni essenziali di 
questa riunione commendevolissima per lo scopo, che è quello 
di riunirsi ad onesto trattenimento e restringere  vieppiù i vin- 
coli di quella classe che è nerbo attivo ed influente della civile 
società, sono tali da venderla accessibile ad ogni non disagiata 
persona: duecento lire a titolo di diritto d'entrata e una annua” 
lità di lire cento che in nissun caso potrà venire aumentata: la 
iscrizione dei soci è obbligativa di triennio in triennio. Numerose 
sono già le sottoscrizioni, contandosene oltre a cento nel solo 
commercio: tuttavia siccome non è ancora compiuto il numero 
al quale le larghe istituzioni della società permettono di estendere 
le liste dei soci, diamo qui per comodo di chi volesse ancora 
aggregarvisi i nomi degli attuali membri della commissione prov- 
ria di amministrazione. Essi sono i signori: Arduin Anto- 
nio, Cagnassi Gioanni, Delsoglio Marco, Forchino Filippo, Gua- 
dagnini Gio. Battista, Montù Giuseppe, Schioppo Carlo, Sella 




















| avvocato, Seyta Giovanni. 


Questì nomi costituiscono una bella e ferma base al casino 
che sì sta edificando. 

—leri, alle 3, S. M. colla real corte recavasi allo spedale dj 
S. Giovanni: i pietosi visitatori furono accolti dalle benedizioni 
degli infermi e dalle più vivaci acclamazioni degli studenti che 
lo accompagnarono fino al ghetto, asilo dî miserie che speriamo 
presto dissipate. Altri giovani raccolti al caffe nazionale erompe- 
vano impazienti di vedere S. M. al titorno, scavalcando per la 
fretta le finestre del ridotto. Delusi nella speranza accorrevano 
alla piazza castello dove la folla a più doppii ingrossata risalutava 
il re. 
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IL RISORGIMENTO 





— Spicchiamo due fiorì dal gentile mazzetto che Novara of- 
friva alle sorelle Siculo-Napolitane nèl di che vennero a sedersi 
al banchetto della civiltà italica 

ULTIMI 1 FRATELLI DI PALERMO DI NAPOLÌ SON FATTI 1 PRIMI 

OH! VENGA IL DÌ IN CUI MAL PIÙ NE' PRIMI NE ULTDA 
IN UN SOL ANNO MOLTI PER ITALIA 1 MIRACOLI. 
UNO ANCOR MANCA , . .. MA L'OPERA D'IDDIO MPRE PERFETTA. 
CREDIAMO, E SPERIAMO. 

CAGLIARI (50 gennaio). —La flotta inglese ancorata nel golfo 
di Palmas, avuta notizia degli affari di Palermo, partì tanto fret- 
tolosamente che interruppe il cominciato caricamento delle 
provviste n ie, cioè bestiami, formaggi ec. 

In quest'isola non essendovi il beneficio del corriere, tranne 
ogni otto giorni circa, è grande in noi l'aspettazione della novità 
che accadono nelle provincie sorelle d'Italia, grande, come il 
bisogno, il desiderio dei miglioramenti richiesti dalle nostre con- 
dizioni presenti: ma finora non si dubita no delle promesse; e 
fino ad un certo punto i più moderati ed i più veggenti scorgono 
che per conciliare l'antico col inuovo.ci vuole maturità di,con- 
siglio; ma là dove non si esige fatica, perchè tanto si tarda a 
calmare gli spiriti di queste immaginazioni meridionali? Così ad 
esempio il decreto per la stampa non richiederebbe che la no- 
mina di due o tre censori; eppure non si è finora adottata al- 
cuna disposizione a questo riguardo: maggior tolleranza di pri- 
ma esiste, frutto fosse di particolari istruzioni, sempre soggette 
all’arbitrio; e che rendono sempre più elastica la stessa elasti- 
cissima legge. 

Il ceto militare qui è al certo il più compresso che altrove, co- 
me accade allorchè gli esecutori d'una legge ne sono, o per de- 
ficienza intellettuale, o-per ostinati principi o per mala fede, 
non fidi interpreti. E tanto più male interpretata è questa legge 
quanto più lontano è il luogo dal quale fu emanata. 

Ultimamente un capitano era ordinato agli arresti perché ave- 
va privatamente composto una moderatissima poesia allusiva 
alle riforme, come se fosse un insulto l'approvare dignitosamente 
l’opera di un Re: il contegno decoroso, l'abnegazione del mestiere 
devono essi: spingere il cittadino militare ad essere un automa ? 

Qui regna per diretta conseguenza delle ritardate riforme, 
quell'arbitrio che era comune nelle autorità tutte del Piemonte 
che potevano impunemente operare e che ora sono frenate dal- 
l'occhio vigile del pubblico che manifesta ogni abuso, o da quello 
della legge che fa rispettare i dritti d'ognuno. Che non direste 


se, per esempio, un governatore od altri, togliesse dal casino 0 


dai caffè i giornali licenziati dal governo, o che dal casino fa- 
cesse sottrarre a dispetto della società che lo desidera, e ne ha 
la proprietà, un giornale che'garba aflui di leggere per suo par- 
ticolare diletto? Ed è pur ciò che succede qui per parte di su- 
periori autor 

Da lettera. 


TOSCANA. 
MOTU-PROPRIO. 


Noi LeopoLno II 
PER LA GRAZIA DI DIO PRINCIPE: IMPERIALE D'AUSTRIA, PRINCIPE 
REALE D'UNGHERIA E DI BOEMIA, ARCIDUCA D'AUSTRIA, GRANDUCA 
DI TOSCANA ECG. ECC. 


Con le prime franchigie già concesse alla stampa, con la crea- 
zione della consulta di stato, con la convocazione della confe- 
renza incaricata di studiare e proporre quelle riforme delle quali 
la legislazione municipale può essere suscettibile, ci femmo un 
grato dovere d'innoltrare i Toscani nella via di quel progresso ci- 
vile, nella quale già gli avi nostri li avevano felicemente incam- 
minati, proponendoci il nobile © giusto fine di dotare gradata- 
mente il paese di istituzioni che per il loro carattere eminente- 
mente patrio e nazionale contribuir potessero alla causa generale 
dell’unione e dell'indipendeuza italiana. 

Fedeli a questo concetto, risoluti ognor. più fermamente di 

ggiungere lo scopo che ci siamo prefissi, e di pervenirvi in 
quel modo per cui nella sincera ed intima concordia fra principe 
e sudditi quel bene massimo si conseguisse senza disordini e 
senza perturbazioni, siamo venuti nella determinazione di ordi- 
nare che siaci presentato un progetto di riforma dell'attuale legge 
sulla stampa, ed un altro progetto di riforma dell'istituzione della 
consulta di stato, coordinato quest'ultimo ed armonizzate, con 
quelle innovazioni che saranno per introdursi nel sistema muni- 
cipale, onde giunger così a perfezionare al più presto quell'opera 
che deve assicurare la prosperità del paese. 

E sembrandoci che lavori di tanta importanza meglio possano 
prepararsi coll'accurato studio di pochi che in collegi troppo 
numerosi, abbiamo della compilazione? dei medesimi incaricato 
i seguenti soggetti, cioè : 


Il Cav. Niccolò Lami. 

Il Marchese Gino Capponi. 
Il Cav. Leonida Landucci. 
Il. Professore Pietro Capei. 
L'Avv. Leopoldo Galeotti 


Toscani, la manifestazione unanime e spontanea dei sentimenti 
dei vostri municipii, quando altra volta era il cuor nostro con- 
tristato dai disordini livornesi, formò Ja nostra consolazione 
è la nostra forza. La nostra fiducia in voi fu da quel mo- 
mento raddoppiata, e niente potrà farla vacilla 

Stringiamo ancor più, se è possibile, quella fiducia tra noi, e 
valga ad un tempo a condurci a completare stranquillamente le 
nostre riforme, e'ad escludere quelle tumnltuarie manifestazioni 
che compromettendo la quiete del paese, oltre. all indebolir 





1 darebbero occasione al disordine, e farebbero forse precipitare i | 
destini della patria comune, 
Dato li trentuno gennaio mille ottocentoquarantotto. 


LEOPOLDO, 


V. I. Cempini. 
L. ALBIANI* 

Noi lo avevamo già presentito. Al ritorno del ministro dell’in- 
terno al sno posto, sarebbe stato firmato un nuovo programma 
di governo, o diremo meglio di pubbliche istituzioni, conve- 
niente ai tempi presenti, ai tempi che corrono, ai tempi che ci 
sovrastano. Questo motu-proprio è il principio del nuovo pro- 
gramma, perchè ordina che alfine sorga una vera consulta, € 
che la libertà della stampa sia un fatto. Dietro a queste verranno 
noi lo speriamo) tutte le altre istituzioni, le quali non solo con- 
fermeranno il principato, collocandolo sulla base della libertà 
del popolo; ma ancora porranno lo stato in grado di progredire 
nei miglioramenti politigi senza novità sovyersive ma solo perfe- 
zionando e allargando le'istituzioni ordinate così sapientemente 
nel loro principio, da èssere conservatrici e progressive a un 
tempo istesso. Ù 

Noi abbiamo già ddltam cenno di queste istituzioni costitu- 
tive, e torneremo a parlarne {in breve; perchè gli avvenimenti 
sono così precipitosi che il riordinamento fondamentale dello 
stato non ci sembra potersi più differi 

Intanto ringraziamo il principe d'aver presa fermamente la 





risoluzione di grandi provvedimenti, richiesti da tempi, e con- 
formi al suo animo generoso, e alla sua mente saggi. 
Ringraziamo anco il ministro dell'interno; ma dobbiamo ram» 
mentargli che buon disegno è nulla se-non ha buoni esecutori, 
e che a Cesare hon pareva d'aver fatto nulla se non aveva finito 
tutto. 
(Dalla Patria). 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
Le notizie, che qui appresso leggonsi, sono la traseri- 
zione duna lunga lettera scrittami in due giornate (il 50 
e 31 gennaio) da mio suocero, testimone oculare. Noto 
ciò, perchè il pubblito non le creda fuggiate. Esse mo- 
strano.che al buon ;senso de’ Napoletani non piacciono 
le recriminazioni: dirò anzi che i cupi e pertinati rane 





cori sono impossibili pel loro cuore. La costituzione è 
da loro considerata cone un beneficio del re, come un 
patto volontariamente accordato tra lui ed il popolo, tosto 
che fu possibile intendersi fra loro ; cioè tosto che il so- 
vrano fu liberato dalla schiavitù morale in cui tene- 
vanilo il confessore ed un ministro, ch'egli stesso chiamò 
traditore. Pensino come vogliono gli austriaci, e coloro 
che ne fanno le parti senza avvedersene; io griderò pur 
sempre: « Son Napoletano anch'io» . 
SCIALOIA 


NAPOLI (350 gennaio). — Il giorno 28 il cavaliere Piccolellis 
fu a palazzo per presentare al re una petizione segnata da mi- 
gliaia di soscrizioni; ed'il relo autorizzò a spargere la nuova che 
nel corso della giornata sarebbesi promulgata la costituzione. 
Questa nuova data alla borsa si diffuse in pochi istanti con la 
celerità dell'elettricismo, e tutta la popolazione uscì per le strade 
ad attendere il grande avvenimento. Verso la sera gli spiriti 
furono agitati dal sospetto; perchè si seppe, che parecchi diplo- 
matici avevano protestato, i 

hp0 alla volontà del re 

Infine il di seguente(29) di buon'ora il decreto fu pubblicato. 
Qui si vorrebbe altro spirito ed altra penna che fla}mia per di- 
pingervi l'effetto magieo che produsse: funa frenesia fpiù Losto 
che un entusiasmo s' impadronì degli animi. Il mezzo milione 
di anime, che popola questa magnifica città, era tutto per Je vie 
e alle finestre, e ciascun individuo era fregiato della coccarda 
tricolore italiana. Bandiere di ogni qualità sventolavano sulle 
teste accalcate; e grida di gioia salivano sino al cielo. Ma il 
momento più commovente e più solenne di questa festa di tutto 
un popolo è stato verso il} mezzodi. H re uscito a cavallo ‘ha 
fatto il giro della cittàx-Alfa sua apparizione la gioia, il trasporto 
non hanno avuto più limiti. Un tuono d'applausi e di gioia è 
scoppiato, la folla si precipitava a/suoi piedi, sotto il suo cavallo, 
che insieme con lui esa quasi trasportato dalla moltitudine. Chi 
gli baciava Je mani, tl i piedi, chi gli abiti, chi infine abbrac- 
ciava e baciava la testi? stessa del sîto cavallo, non potendo per- 
venire sino a lui. Non'èravi un uomo, non una donna che nofi 
piùngesse pér la commozione, il re medesimo con le lagrime 
sugli occhi rendeva grazie a lanto testimonio di gratitudine e di 
affetto, 

La sera San Carlo era pieno zeppo di spettatori, perchè at- 
tendevasi il re. Ma questi, stanco ed oppresso dall'emozione del 
giorno, non pote intervenirvi. Io era in teatro con la famiglia, 
e vassicuro che lo spettacolo dato dagli spettatori fu il più 
grande e magnifico, che mai prima avessi veduto. Un agitar 
continuo.di fazzoletti ,-nn intrecciarli e tenderli a chi landa; un 
gridar continuo di viva il re, viva la costituzione, viva D poli, 
viva il papa, viva Giolrerti 


lu mezzo a tutta questa festa jo sono rimasto colpito dal sen- 
timento di convenienza che i Napolitani han saputo serbare, 
Allorché un tale ha volto levare un poco prudente evviva a 
fratelli Bandiera, fischi e segni di disapprovazione unanimi gli 
hanno imposto silenzio. Il perfetto ordine serbato è per se me- 
desimo una gloria pe' Napoletani. 
; La guardia nazionale si è composta ammirabilmente. La poli- 
zia ed i gendarmi non si sono mostrati; essa sola ha supplito 


a tutto, ed ha confermato che sa bastare a 
mostra questa milizia cittadina è salutata da i 
plausi. 

11 ministero si crede transitorio. Cianciull 
perchè non vuole la polizia ora annessa all’in 

— (51 gennaio). Aggiungo muove più recen 
ieri. 

Una buona mano di bassa plebe spinta & 
dal partito degli spegnitori, si è data in pri 
sera di sabato, la notte e la mattina di dome! 
nazionale rinforzata da volontari cittadini, e 
chissima truppa di linea, ha malconci, dispe 
restati que’ ribaldi, in modo che questa matlin: 
perfetto ordine, e ciascuno è dedito alle sne or 
narie. 

leri mattina il re fece sapere chie sarebbi 
San Carlo. In pochi momenti i biglietti furono. tu 
potetti appena penetrare nell'orchestra per fa 
menso teatro non fu mai così rigurgitante di 
il re apparve, la sala fu per crollare per le grida 
mani. Egli, sporto dal palco di mezza la perso! 
ponendo la ‘mano sul core, e éol viso eloî] To i 
profondamente commosso. Nella prima scena si eri 
poche parole analoghe alla circostanza; è qui. 
scoppio di applausi interminabili. Nell'opera ( l'AL 
alcuni versi che si prestano ai fatti del moment 
primo ad applaudirli, e la sala risuonò di strepit 
zioni. Nella fine dello spettacolo, prima di ritirarsi 
innanzi al parapetto del suo palco per riverire il 
si levò tutto strepitando da divenirne sordo. 

Dal posto che occupavo ho tutto veduto. Il 
era raggiante di gioia, ed aveva ragione di senti 
tutto il tempo dello spettacolo, e dopo, non si. 
grido sconveniente, Anzi posso assicurarvi con cei 
vi sono stati altri evviva che questi cioè: prima all 
dividuo, poi al re costituzionale, quindi alla famiglia 
regina, e da ultimo al principe di Salerno che sapé 
mandante generale della guardia nazionale. Anzi, 
lo passato era ordine della polizia di non applaudit 
il re ne desse il segno, il pubblico volendo mosti 
rispetto, si è questa volta volontariamente astenuti 
le mani agli attori se prima il re nun le ha battute 

1 Napoletani mostrano d'essere un popolo mal 
rato alla grande rigenerazione. Î 

Non vi parlo delle illuminazioni splendide, sorpi 
di tutto il resto: chi conosce Napoli non ha bisogno 
scrizioni. Costà che/se ne dice? Fo voti che tutto avy, 
mente come ora qui, e che la gran madre dell'inéi 
sorga all'ombra d'istituzioni liberamente concedui 
Così sia. | ! i 


i 


ESTERO 


sd 


FRANCIA, 
DISCORSO BEL SIGNOR LAMARTINE: È 


Signori, io abuserò il meno che potrò della tribu 
salii da più di diciotto mesi, per rispetto al, tempo, 
e forse per ripugnanza alle affliggenti quistioni cuî si 
danna! "a 

Tuttavia, signori, al suono di tutto ciò che si agiù 
che crolla, di tutto ciò che' promette di sorgere 
al contraccolpo di questi evenimenti sullo spirito pul 
cia, io credo che la camera mì vorrà permettere 
testazione deì termini iu cui è concepito il paragrafo. 
testè udito, almeno qualche osservazione su; ques 
soggetto. 

Forse non si cominciò mai discussione di affa 
spicii, non dirò più inquietanti, ma più imminenti ed 
tre noi cominciamo questa deliberazione, vacilla all 
penisola italica una monarchia di famiglia francesi 
inglese porta forse alla Sicilia la costituzione del 
terra s'impadronisce insensibilmente, noi assenti, dell 
questa monarchia, che apparteneva naturalmente ani 

Se non si trattasse oggi che di discutere in qui 
binetto francese ha seminato a vicenda, nelle sue 
dispacci, la sua esitazione, la sua incertezza, e gli al 
raggiamenti alle nazionalità, mi asterrei di salire sì 
poco m'importerebbe che il gabinetto fosse condani 
in questa quistione. 4 

Ma se la camera, come io credo, se la Francia | 
vuole entrar da senno nella gran quistione di saper 
tuline che il gabinetto francese ha fatta prem 
francese in questa gran crisi della penisola italici 
novata da trent'anni, ma giammai con tanta intensi 
ranza com'ora, se questa è la questione che la cai 
minare, io ventro, o signori, pienamente, e, lase 
una lunga sperienza delle cose d’Italia e delle suo 

Dopo il 1820 e 1824, in cui tutta Italia era agital 
e Torino compivano una rivoluzione, dopo qu le] 
chiamata per reprimere questi movimenti, erasi). 
care lungo tempo questo sentimento liberale n 
con tanta speranza. A mezzanotte e a mezzodì 
dell'indipendenza italiana e delle riforme libi 
cale e vegliavano. ì 

Così l'Italia compressa da due parti pareva trangui 
apparenza. Niente indicava i sintomi di una rivoli 
questa calma apparente v'era un abisso, e in qu 
incompressibile delle forze morali e materiali dél 
la nazionalità spezzata, la nazionalità compressa 
uomini. i 
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GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 
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Pal era la situazione dell'Italia alla superficie, quando Pio IX, 
quell'uomo veramente insperato, uscito dal gonclave come capo 
dei cattolici, entrò in Vaticano come capo di un governo indipen- 
dente, di uno stato al centro d'Italia. 

Ho detto altrove che non nutrivo tutte le speranze e le illusioni 
«he questo evento pareva far nascere nel cuore dei patrioti italiani 
e di tutti gli europei cui sta a cuore l'indipendenza italiana. Ma 
queste illusioni io le ho comprese, e ne sarei rimasto affascinato 
io stesso se avessi conosciuto meno l'Italia. 

Se un uomo, anzi un semidio, uscito dal conclave, portando in 
una mano lo stendardo della religione, nell'altra quello della li- 
bertà, sostenuto da una parte dalla fede e dal rispetto del mondo 
cattolico, dall'altra dal patriotismo e dalla civiltà italiana, avesse 
chiamato il mondo ad una grande intrapresa di rigenerazione, se 
avesse posto i limiti della libertà costituzionale come a Ferrara 
pose i limiti dell'indipendenza nazionale, certamente l’effetto di 
tale manifestazione sarebbe stato grande e forse decisivo pel mondo. 

Il papa non volle; e v'ha forse qui tal uomo che ce ne potrebbe 
dir il perchè. 

Il papa volle due cose: esser un papa guelfo ( permettetemi l'e- 
spressione ); mantener la sovranità pontificia e sradicare gli abusi 
che avevano distinto il regno de’ suoi predecessori, 

Quantunque non soddisfacesse a pezza a tutte le speranze dell'1- 











petalia, questa nuova politica fu accolta con grandissimo favore, come 





un benefizio. Per sei mesi non furono a Roma che unanimi accla- 
mazioni. Pio IX fu messo in trono non dai cardinali, ma da] popolo. 

Il movimento si comunicò al di fuori; l'Italia ne fu commossa 
in tutti i luoghi ove non fu represso dalle violenze dei principi, @ 
dalle intimazioni esterne. 

Primo a commuoversi fu il discendente di Leopoldo, la cui am- 
ministrazione non aveva quasi più bisogno di riforme, che non 
aveva più che a consecrar le sue riforme, dando loro il carattere 
della perpetuità è le guarentigie della durata, 

‘Torino si agitò in seguito. Voi ne vedeste il principe esitare da 
prima, e quindi trasportato dal movimento del suo popolo, farsi 
imitatore degli atti di Pio IX e protettore naturale dell'indipendenza 
italiana. 

Pinalmente la Sicilia si stacca violentemente dal regno di Napoli, 
e proclama la sua indipendeni 

Parma, Piaceua, Modena si agitarono alla lor volta e tra l'Au- 
stria e i ducati si conchiuse un trattato che non è ancora autentico, 
ma circola già nei giornali. Ecco quali ne sarebbero le clausule 
principali. L'Austria, se lo erede utile alla sua sicurezza, alla sua 
difesa, potrà invadere ed occupar militarmente i ducati, purchè 
paghi essa stessa le spese dell'occupazione. Al tempo st ducati 
potranno invocar l’Austria a loro soccorso, e la corte di Vienna for- 
in quel caso le truppe necessarie alla loro difesa, purché sop- 
portino essi la spesa dell'intervento. Uosì l'agitazione è alle estre- 
mità d'Italia; l'Austria, o con intraprese audaci, contestabili, ma 
Non represse, o con trattati che annulleranno bentosto il dritto 
pubblico dell'Italia centrale, ristabilisce la forza della sua occupa- 
zione, mentrechè fa discendere dal Tirolo più di ottanta batta- 
glioni per far fronte agli eventi italiani. Eeco la condizione d'Italia. 

Prima che le circostanze fossero divenute così gravi, quando il 
papa aveva dato le sue prime e sagge riforme, il governo francese 
aveva a compiere una bella missione. Esaminerò se la sua condotta 
non fu incessantemente vacillante, ora minacciosa, ora confortante: 
esaminerò la sua ‘condotta come conservatore, ma come conserva 
tore liberale e nazionale. 

Se l'azione del'gabinetto francese fu lenta, se consigliò invece 
d’aiutare, ‘se questo gabinetto aderì più volte alla politica nemica 
alle riforme in ltalia, io non esito a dire che la sua condotta fu im- 
prudente e cattiva. 

Si potevano seguire tre linee di politica, secondo il punto di vista 
da cui si considerava la questione. Secondoil punto di vista rivolu- 
zionario, repubblicano, la condotta era semplice ; si doveva attizzar 
il.fuoco, spinger principi e popoli contro l’Austria. Ma qual uomo 
saggio avrebbe voluto seguire quella politica ? 

Secondo i costituzionali bisogna mantenere una neutralità vigo- 
rosa; lasciar sperare.il vostro aiuto a principi e popoli senza ingan- 
narli; aspettare le circostanze e dichiarare apertamente che se voi 
non cercate la guerra, voi non dietreggerete mai quando si tratti di 
sostenere i sacri dritti delle nazioni e il principio della compiuta 
indipendenza dei principi riuniti per farla trionfare. 

V'erà infine la politica timida, debole, retrograda. 

L'abbandono della sua influenza naturale, dei diritti della nazione 
italiana. Tute sventuratamente fu l'attitudine del gabinetto francese 
verso dell'Italia. lo proverò con documenti che le mie asserzioni 
sono fondate, e quando voi conoscerete questi documenti, voi con- 
fesserete che il gabinetto fu male ispirato, e che si deve adottare 
una più generosa politica. 

Per dimostrare la necessità di modi@car questa politica, non ho 
che a gettar gli occhi sui fatti stessi, che a ricordare le parole, le 
deplorabili commozioni che hanno segnalato l'imprevidenza, se non 
la connivenza della vostra politica in Italia. Non ho che a ricordarvi 
l'alternativa d'inquietudini è di.scoraggiamento che il gabinetto non 
cessò di spargere nei diversi stati d'Italia, e soprattutto nello stato 
romano. 

Ta un dispaccio de' 6 agosto, il gabinetto additava la politica che 
i principi e i popoli italiani dovevano adottare. Qual era questa po- 
litica ? 
































* Bisogna che l'Italia adotti una politica conservatrice ». 


lo domando al ministro degli affari esteri che sia una politica con- 
servatrive in un paese, la cui legge comune è l'invasione di una 
potenza estera, la cui legge comune è l'oppressione, l'oppressione 
guarentita dalle baionette straniere : ove alcuni principi non sono 
che delegati dell'Austria e dell’oppressione ? 


Ecco il sénso chiaro e netto della politica del governo francese, 
consigliante in Italia la politica conservatrice. cioè la conservazione 
dell'oppressione, dell'usurpazione, degli abusi (benissimo). 

Nel dispaccio dei 28 Iiglio 1347 


ì i + indirizzato a’suoi agenti presso 
diverse corti, 


corti, e principalmente al sig. Rossi nostro ambasciatore a 
Roma, il sig. Guizot enumera le riforme che il gabinetto francese 
sarebbe disposto ad adottare per l'Italia, Ei gli consiglia ; che? il 
famoso memorandum del 1854, di 

Ora questo altro non è che un atto combinato tra le potenze del 
nord, a capo delle quali era il sig. di Metternich, e il sig. Metter- 
nieh stesso, e cui il governo volle aderire: în questo memorandum 











flira base di quella dell'unione col popolo, 


rd 


si definivano le riforme senza pericolo e senza importanza alcuna 
che l’Austria permetteva d’adottare all'Italia. 

Ecco i termini del dispaccio « Il governo ricorda il memorandum 
delle grandi potenze : là si limita la riforma di tutti gli abusi at- 
tuali ». 

In un altro dispaccio il sig. Guizot scrive al conte Rossi » Il go- 
veruo del re concepirebbe gravi inquietudini quando vedesse ele- 
varsi esigenze inconciliabili colla situazione generale dell’Italia ». 

Ora sapete voi qual è questa situazione ? L'intervento anstriaco 
in Italia è quasi consacrato da precedenti, In ogni caso lo si sop- 
porta non potendovisi opporre energie A Napoli è quasi 
passata in principio di diritto pubblico. Venezia è posseduta dal- 
l'Austria, Parma, Modena e il Milanese sono occupati, ecco la si- 
tuazione in eui si trovava l'Italia, ecco la situazione in cui un gabi- 
netto fran ccomandava ai principi ed ai popoli d'Italia di non 
mutar nulla 

Il dispaccio continua in tal modo « riguardo a Ferrara noi non 
ameremmo di veder la corte di Roma contrarre l'abitudine di por- 
tar nanti al pubblico questioni di politica straniera 

In un altro dispaccio diretta al sig. Larochefoucauld a Firenze 
noi leggiamo; + Ci dolse più volte che la santa Sede non avesse da 
principio indicato nettamente la portata e la natura delle riforme 
che si proponeva e che avesse differito lungo tempo i provvedimenti 
di cui aveva dichiarato il priugipio ». E sotto: « A_ Firenze. come 
a Roma, noi riguardiamo come cosa essenziale che il governo non 
si lasci trascinare da passioni ciéche e da chimeriche pretese ». 

Queste illusioni sono i desiderii delle riforme costituzionali desi- 
derate daî governi non men che dai popoli. 

Al sig. Marescalchi si scrive: « Ciò che, come noi, desidera il 
gabinetto di Vienna, è la pace interna della penisola, e che lo 
stato fondato dai trattati sia rispettato ». E i trattati che si memo- 
rano qui sono quelli del 1845. 

Finalmente al sig. Bourgoing scriveva : « Le popolazioni italiane 
sognano dei cangiamenti che non sì potrebbero ottenere che colla 
sovversione dell'ordine europeo, colla guerra e le rivoluzioni », Ecco 
come il governo di luglio, il governo della rivoluzione tratta i de- 
siderii di progresso (Benissimo). 

Noi vogliamo ad ogni costo evitare non solo la guerra, ma una 
ferenza coll'Austria. La ristorazione non fu così timida. Ebbi 
l'onore d'essere impiegato nelle trattative della Francia, dopo il 
1820 e 1821. Non trattavasi allora di riforme interne ed ammini- 
strative: ma d'una compiuta libertà. Quale fu la condotta del go- 
verno, a cui voi non vorreste mai essere paragonati? Si pensò 
forse che un riordinamento dell'Italia sarebbe la guerra coll’Austria? 

La ristorazione non contestò alle popolazioni il dritto di rigene- 
rarsi, essa giudicò soltanto che la costituzione di Spagna non era 
compatibile colla sicurezza della libertà in Italia: essa c'incaricò di 
trattare l'adottamento della costituzione francese invece della spa- 
gnuola. 

Ecco ciò che faceva la ristorazione! Esxa proponeva all'Italia 
condizioni meno dure che le vostre: essa lo prometteva di proteg- 
gerla anche contro l'Austria. 

So che il sig. Guizet porterà alla tribuna il dispaccio de' 29 di- 
cembre 1847, le uitime parole della quale sembrano corrispondere 
alle vive simpatie degli amici-d’Italia, « Voi direte al papa che noi 
lo sosterremo alla volta contro il partito della reazione e contro 
quello della rivoluzione : che noî sosterremo la sua indipendenza, la 
sua libertà, la sua dignità +.” 

Plaudirei, come altri già feceso, a queste parole, se esse avessero 
il senso che si vuol dar loro : ma nel discorso stesso che pronunziò 
nell'altra camera, in cui lesse il dispaccio, e nelle sue note diplo- 
matiche il sig. Guizot diede loro la stessa spiegazione che il sig. di 
Saint-Aulaire. 

Ricordatevi il dispaccio diretto al sig. de Saint-Aulaire, in cui il 
ministro degli affavi esteri diceva: «Il principe di Metternich è un 
uomo intelligente: egli non teme le riforme in Italia: egli stesso 
sonsigliò a papa Gregorio XVI di prenderne l'iniziativa nel memo- 
randum del 4851: il principe di Metternich non teme le riforme 
sagge e moderate ». Quanto a me, io rendo lo stesso omaggio al 
principe di Metternich : io sono certo ch'egli non teme aleuna delle 
riforme che consiglia il sig. Guizot. È interesse dell'Austria il sod- 
disfare in certo modo lo spirito pubblico con riforme amministra- 
tive, insignificanti: quando si vuole che un popolo s'addormenti, 
vuolsi fargli un letto sopportabile. 

Perciò, notate bene, l'ambasciatore del sig. Guizot diceva esso 
stesso che non si trattava ehe delle riforme indicate nel memoràn- 
dum del 1834. Il che significa: Noi ci siamo assicurati che riforme 
insignificanti, riforme amministrative, non implicando per nulla di- 
ritti politivi non incontreranno opposizioni dall'Austria : giacchè 
l'Austria stessa vuole che si compiano questelriforme. Ebbene, nel- 
l'adempimento di queste riforme noi sosterremo il papa. Ma per 
altra parte noi lo difenderemo altresi dai radicali, dai rivoluzionari. 

E chi chiamerete voi rivoluzionari ? Coloro che chiedono riforme 
liberali, riforme reali ? 

Per la conoscenza personilé che ho dell’Italia, che mi fece cono- 
scere il carattere, il genio, il liberalismo italiano, iv affermo qui 
che la parola stessa di radicalismo non significa nulla al di là delle 
Alpi. La miglior prova di ciò che dico è nei capi che dirigono il 
movimento, Quali sono? Contateli e ditemi se fra essi vi possono 
essere radicali. Chi son essi? Predicatori o nobili, e ditemi se dai 
predicatori come il p. Ventura, sino ai gran nomi che ebbero altre 
volte le prime cariche in famose repabbliche, dai Capponi sino ai 
Doria, ditemi se voi trovate là dei rivoluzionari, dei radicali. 

































































Unlibro ch'io leggeva stamane vi dice che ciò che vogliono que- 
sti uomini non è altrimenti un moto rivoluzionario, ma lo stabili- 
mento di quelle instituzioni gravi, importanti che Pio IX concepiva 
dla principio col pensiero, e nell'attuamento delle quali egli retro- 
cedè con dolore, con accoramento. Il papa , scoraggiato dai vostri 
dispacci, da'suoi abboccamenti col nostro ambasciadore , si volge 
un giorno melanconicamenteal p. Ventura dicendogli: Voi lo vedete : 
le nostre idee abortiscono, Ja Francia ci abbandona : noi dobbiamo 
esitare o retrocedere, -- No, santo padre, rispose il p. Ventura, 
V'ha un appoggio migliore e più solido che' la Francia, che il gabi- 
netto francese. È Dio. è il genio dei popoli, è l'indipendenza ‘d’Italia 
(benissimo). 

Signori, non ho più a leggere alla camera che due brevi docu- 
menti. La prego di ascoltarli e giudicarli imparzialmente. 

Una è una lettera del capo di que’ sedicenti radicali di Firenze, 














overni costil 


ei d' imitare, 





uno di quegli uomini che ricordano i più gran nomi del 
liberale e costituzionale in Francia e in Italia. Ecco alcu: 
di quella lettera che mi si dirige. 

« Noi non potremmo abbastanza lodare il granduca di Tosò 
Giammai principe.. 

Ascoltate, è il capo della rivoluzione che parla, di que' radicali 
che astiate. 

* Giammai principe non fu tanto in buona fede, nom ebbe tanto 
a cuore gl'interessi della patria. Non sì tratta qui d'una rivoluzione 
fattizia, fomentata da una sola classe in Italia : ma di tutto il paese 
senza eccezione, lu tutta la mia vita ho predicato la moderazione, 
ma questa volta fa d’uopo che tutta la Francia parli delle sue sim- 
patie per noi: giacchè il momento # decisivo , e non si troverebbe 
più in appresso ». 

Voi vedete, signori , qual è la lingna di quei radicali che volete 
fare spauracchio all'Europa ed alta stessa Italia. Sono i primi pro- 
prietarii, i primi uffiziali della nazione; uomini che consacrano la 
vita al bene del loro paese. 

Un altro personaggio di Torino, che si trovò presente a Milano 
alle stragi che fecero raccapricciar tutta l'Europa, scriveva : 

* L'arcivescovo Romilli terminò ilsuo sermone con queste parole: 
—Noi preghiamo Dio che renda i nostri governanti più umani e 
giusti che non sono ». 

Il venerabile Opizzoni, curato della cattedrale, a 85 anni, cieco, 
diceva al viceré: « Ho veduto l'invasione russa, la francese, l'au- 
striaca, mai non vidi tali violenze contro cittadini. Come prete, 
come cristiano, come italiano vengo a denunziare a V. A. questi 
assassinii ». 

Finalmente, un uomo eminente, il conte Borromeo, gran digni- 
tario del regno lombardu-veneta, dimandato dal vicerè del perché 
deponesse le sue insegne, rispondevagli : «Il mio toson d'oro è con- 
taminato del sangue de'miei concittadini, e non lo posso perciò 
più portare. Vi chiedo la permissione d'emigrare per me e la mia 
famiglia ». E il conte Borromeo, ultimo nipote di s. Carlo, possiede 
500,000 fr. d'entrata. Eceo i radicali di cui parla il ministro degli 
affari esteri. 

In presenza di questi fat 
ea che dobbiamo attribuirla ? Da mancanza d'intelligenza in chi 
rige gli affari: No: quesl’uomo conosce appuntino le gravi questioni 
«hesi trattano. Da antipatia per le idee liberali? Neppure. Da odio 
di popolo a popolo? No: sono giusto anche per coloro che combatto. 
Forsechè manca il diritto alla causa del popolo italianò ? Ma voi lu 
sapete tutti : il diritto della nazionalità non perisce che quando l'ul- 
timo cuore in cui palpita questa nazionalità ha cessato di battere. 
V'ha sintomi, segni certi per cui si riconosce se. una nazionalità è 
veramente morta, Qui ono essi ? 

Primieramente il suolo, il suolo occupato nel circolo de' suoi 
limiti naturali da una razza intera; la razza quando non è mischiata 
con nazioni barbare e straniere, quando ha conservato i suoi carat- 
teri di forza, di vigore, di bellezza; la lingua, legame dei popoli. 
Ove questi segni esistono la vita non è estinta, la nazionalità non 
è morta. Ebbene basta aver passato alcuni anni in mezzo wi popoli 
italiani, basta aver traversato quelle magnifiche contrade per rico- 
noscervi questo sentimento di nazionalità, vera forza di un popolo, 
cui niuna potenza può distruggere. In nessuna parte d'Europa è più 
Vivo questo sentimento che in questa razza italiana, che ha dato 
tanti esempi di virtù, di grandezza e di gloria. 

Oppongono all’emancipazione dell'Italia i trattati del 1815. Ma ve 
ne sono altri preparati dalla Provvidenza, segnati dalla mano dei 
popoli; v'è la simpatia reciproca delle nazioni (ottimamente)! Questi 
c'impongono di portar aiuto ed assistenza ai nostri fratelli d'Ita 

Vengo all'ultima considerazione e domando al sig. Guizot: v'ha qui 
imprevidenza politica? Non avete riflettuto al male che fate al vo- 
stro paese lasciando nell'oppressione, e nello scoraggiamento quelle 
razze che per la Francia valevano armate e trattati ? Poichè i trat- 
tati non sono segnati che dalla mano dell'uomo: ma le simpatie na- 
turali tra popoli fatti per amarsi; per sostenersi, per aspirare in- 
sieme alla civiltà ed alla libertà, non sono trattati duraturi un 
giorno e segnati da diplomatici, ma trattati preparati dalla Provvi- 
denza e segnati per mano della natura stessa, non su pergamene 
come quella del 1815, che ci fecero segnare tenendo la mano della 
Francia captiva sotto un protocollo. 

La valanga del settentrione ci minaccia tosto o tardi. Se voi siete 
veri statisti, non avete voi osservato que' 56 milioni di uomini, che 
crescono in forza ed in ricchezza, e potranno un giorno calare 
nelle parti d'Europa che abitate? Non avete voi pensato al vantag- 
gio che ricavereste dall'unione della Francia e dell’Italia ? Non avete 
pensato che con 26 milioni d'uomini rigeneratian Italia, vostri al- 
leati, con 6 altri milioni d'uomini in Isvizzera voi non temereste 
alcuna tempesta, alcun assalto del nord? 

















donde viene la condotta del gabinetti 









































Qual è la causa che fa agire il governo in un senso. opposto alle 
tendenze francesi ? Gli è che la sua politica è impegnata a Madrid. 
Dal giorno in cui il nostro governo ha fatto delle concessioni a un 
interesse altro che il nazionale, noi abbiamo avuto una politica 
contro natura! noi abbiamo fatto violenza ai nostri principii, noi 
abbiamo abbandonato i nostri amici. (Benissimo!) Questo fenomeno 
non è nuovo în Francia; ma quando accadde. il paese abbandonò il 
governo. 








Il giorno che avete impegnato in Ispagna la vostra politica, voi 
doveste dire che il Sonderbund era nazionale e la dieta faziosa ; 
che il dritto italiano era vincolato dalla lettera dei trattati. La Fran- 
cia diventò ghibellina a Roma, sacerdotale a Berna, austriaca in 
Piemonte, russa a Cracovia (applausi). La Francia smenti i suoi 
prineipii. 

Jo non chiedo modificazioni al testo dell'indirizzo; ma v'ho spie- 
gato il senso secreto, il senso diplomatico di questo paragrafo. Io 
voto non contro le parole, ma contro il senso che loro date: io voto 
non solo colla mia voce e colla mia mano, ma (ne ho la certezza) 
colla voce e la mano di tutto il mio paese. 

E voto non solamente colla voce del mio paese, ma col cuore e 
la voce della Svizzera tradita e dell’Italia minacciata e abbandonata: 
io voto con tutti coloro che in Europa hanno un euore e sospirano 
per l'indipendenza e la libertà, con coloro che sentono simpatia 
pergli oppressi. 

lo desidero che le acclamazioni simpatiche, di cui la mia parola 
non è causa, ma occasione, varchino le alpi e dicano alla nazione ita- 
liana, a que’ ventisei milioni di nomini che formeranno un giorno 
la gloria e la sicurezza della nostra patria, la confederazione del 
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1) sig. Lamartine pda 
molti deputati che vengano a congralnlarsi con lui e a dimostrargli 
la lorà simpatia 


DISCORSO DEL SIG. GUIZOT. 

Grizor succed a al sig. de 

Ila questione italiana, così prosegue : 

rancia la in Italia. come diceva poc'anzi l'onorevole pre- 
upinante, interessi d'equilibrio europeo, interessi di pace en 
di politica religiosa, di politica liberale e moderata; 

Éhe ci prescrivono gl'interessi d'equilibrio europeo quanto all'ita- 
lia? Che niuna potenza vi sis do noi stessi non dobbiamo, 
non possiamo esserlo ; è necessario che niun'altra lo sia 

Qualiè per moî la guarentigia che niuna potenza sarà dominante 
in italia? L'indipendenza delle potenze italiane. I governi italiani 

Ji stati italiani sieno realmente andipendenti in casa loro, e l'inte 
esse \di Franciù, rispetto all'equilibrio europeo in Italia, ‘è sod- 
disfatto. 

Ebbene! Che succede ora in Italia ? Tl miglior modo di stabilire, 
dli raffermare la sua indipendenza, gli è provarla coi Forsechè 
ì fatti de governi italiani, i fatti di Pio TX, del granduca di Toscana, 
di Carlo Alberto da un auno non provano, non raflermano l'indi- 
pendenza foro? Non sì mostraron essi principi veramente italiani? 
Non hanno'essi, forse più che non si aspettava, fatto causa comune 
coi popoli? Non si mostrarono essi liberi da ogni influenza straniera, 
da ognistraniera pretesa ? Non vedete voi forse l'indipendenza degli 

stati italiani ingrandire visibilmente sotto gli occhi vostri? Forse- 
ché noi non demmoca questo progresso dell'indipendenza degli stati 
italiani tutto il nostro appoggio ne' termini e coi mezzi e slessi 
ci aveano indicato? 

Vegliammo, è vero, perché il nostro appoggio nou li compromet- 
tesse oltre il volere, oltre îl desiderio loro. Quando si trattò del caso 
di Ferrara, diquello di Fivizzano, noi facemmo per mezzo de'nego- 
ziati quanto poteva secondare l'opera de’ governi d'Italia ad assicu- 
rare e stabilire la loro indipendenza. 

Quando, come guarentigia di loro indipendenza, ci chieserò armi, 
noi le demmo alle condizioni da loro proposte. Non'è egli questo un 
aiutare l'indipendenza degli stati italiani? Non è egli secondare il 
movimento che li porta a rassodari 

È convien pure ch'io il dica, ch'io 
zione della politica ehe testè veni 
tribuna : l'Austria stessa non coml 

Unn voce dalla sinistra 

Guizor, L'Austria stessa, e son parole che è pur uopo ch'io laccia 
entrare nello spirito della camera del paese, l'Austria stessa in que- 
ste circostanze si portò con assni moderazione (rumore a sinistra 
l'Austria stessa (interruzione 

Signori, se dopo ciò che fu detto poc'anzi a questa tribuna, non 
fosse Jecito di venir ad esporre com'io la yeggo. la condotta del go- 
verno col quale vivismo in buosi ui, in regolari e pacifiche 
relazioni, se dopo chiei viene assalito qual nemico d'ogni indipen- 
denza, d'ogni progresso in Italia, non fusse lecito dire, che non ha 
impedito i progressi dell'indipe i stati italiani, non vi 
avrebbe più a questa tribuna né imparzi .Né giustizia, nè libertà 
Mi valgo adunque del miò diritto © ripeto che la condotta dell'Au- 
stria in questa difficile e per lei pericolosa congiuntura, fn mo- 
derata (rumore). 

Un neunno Di sivistra, A Milano per esempio ! 

Guizor. Moderata ne’ principii che espresse. nelle opere che fece, 
(nuova interruzione a sinistra 

Usa voce pi siwistra. Non certamente nelle opere 

Guizor. Gli onorevoli membri che m'interrompono, possono star 
certi che siccome non dico nulla fuor del mio dritto e delle conve- 
mnienze d'un libero dibattimer non mi faranno tacer nulla, turbe- 
ranno l'attenzione della camera, non altro. 

Affermo questi tre fatti: che nella erisi agitantesi in Italia, l'indi- 
pendenza de stati italiani ha fatto notabili progressi, che noi vi 
concorremmo, che noi aiutammo ne' termini della convenienza po- 
litica e del desiderio loro: che il gabinetto di Vienna si portò con 
moderazione erion combattè un progresso che compievasi sotto gli 
occhi suoi, probabilmente contro il suo desiderio, nia che in sua 
ragione non giudicò dover contrariare 

OpiLòx Bannor domanda la parola). Vediamo rispetto alla | 
europea. 

Signori, non esiterò.a parlare del nispetto pe’ trattati, come non 
esitai a parlare della moderazione del gabinetto di, Vienna. 

Da diciotto mesi noi parliam tntti del rispetto a' trattati del 1815 

Usa voce. E Cracovia? Qui l'oratore ricorda la protesta fatta 
nel 1846 contro la soppressione di questa repubblica 

Sì, noi consideriamo i trattati del 1845 come base dell'equilibrio 
europeo: e diciamo che ciò è negl'interessi di tutti, della Francia, 
come dell'Europa, di questa come idella Francia. Per conto mio io 
tengo la Francia come pienamente armata di tutte le forze che assi 
curar possono Ja sua grandezza e i suoi futuri destini 

Se la Francia avesse perduto ne’ trattati del 1815 le grandi con- 
dizioni dell’esistenza e della forza degli stati, noi non avremmo 
dovuto accettarli mai; ma noi gli abbiamo accettati 

Tuirns. Subiti! (Qui succedono nuove interruzioni: parecchi mem- 
bri della camera'e il sig. Guisot scambian tra loro acerbe pa- 
rÉle riguardo ai trattati in quistione finché il ministro ripiglia) 

Dico adunque che l'interesse generale dell'Europa e della Francia 
come dell'Europa vuole il rispetto de' trattati e il mantenimento 
della pace che ripone su di essi. Ciò non lega per nulla la' liliertà 
della nostra patria per l'avvenire: ciò non lega per niun modo i de- 
stini suoi: condu l'avvenire quello che piace a Dio. 

Ebbene, non vè uomo assennata il quale non sappia, che non v'i 
ggi quistione di pace isolata in Europa, che tutto vi s'intreccia, e 
vi sì tiene legato. Una quistione di pace italiana è ‘inevitabilmente 
una quistione di pace europea 

Credete o non credete voi Ja pace italiana compromessa ? Credete 
voi, o no che siavi in Italia un vigoroso e formidabil movimento, 
che si travaglia di suscitar lo guerra nella penisola, a cacciar per la 
guerra, l'Austria l'Italia, @ rimutare intieramente i suvi limiti 
territoriali? Ogni cosa v'esprime questo disegno, quest'intenzione, 
questa passione. Giorni sono il sig. Mazzini, uno de' capi della gio- 
vine Italia, ini seriven una lettera per mezzo de’ giornali, per dirmi 
ch'ei voleva questb. cliei sit liava a questo, eches'affidava di 
compierlo 

Credete voi che l'Austria lascerà fare ? Credete voi ch'ella non si 
difenda? E quando venga a questo, credete voi che sarà sola? Non 
sapete. voi che le altre potenze del Nord sono irrevocabilmente le- 
gali giusta quistione? Forsechè non sapete che il gabi- 
netto inglese nou si separerebbe da essa in una tal quistione 

Sapete che gabinetto di Londra rispose formalmente 
alle richieste del gabinetto di Vienna ch'ei non poteva consentire 
un cambiamento allo state quo territoriale in Italia? Stupisco che 
fatti noti non isveglino l'attenzion vostra, o che voi non ne 
tenghiate conto alcuno, come se non li sapeste 

Come prima manifestossi l'italiano movimento. il gabinetto di 
Vienna si rivolse zi binetti ‘europei, per dir Joro che non 
intendeva mischiarsi negli affari interni di ciascuno stato italiano, 
che non intendeva recare alcun ostacole alle riforme interne, che i 

uni d'accordo coi loro popoli volessero compiere; ma che non 
poteva ammettere che tali riforme fossero spinte sino a farrimutare 
l'ordine territoriale dell'Italia, e che domandava anticipatamente l’a- 
> dello stat. quo territoriale. 1-gab 


nie 


renda giustizia alla modera- 
on tanta violenza assalita alla 
Uè questo progresso 

Jì erediam bene! 


luz 


i essi in 


presente 


così 


desione mantenimen 
netti risposero aderendo allo stat quo territoriale, dich pdl 
ch'era pienamente nel suo diritto a ntenerio e 








| 
| 
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Onos Binror. Contro le potenze straniere e non contro VItalia 
(rumori) 

Gurzot. Se il sig. Barrot conoscesse i menti di 
vedrebbe, ch'egli è precisamente contro i moti italiani, che vorreb- 
bero cacce Austria d'Italia, ch'ella volle premunirsi presso 1 ga 
bipett ch'egli è precisamente riguardo a questi movimenti, che 
i gabinetti le risposero, che lo stalu quo territoriale italiano (poi- 

nellò statu quo territoriale europeo è compreso lo s/alu quo 
dell'Italia), che questo statu guo è guarentito dai trattati, 

E bisognerebbe dar prova di una inconcepibile imprevidenza, ben 
ché îo ne abbia un esempio soîvocchio, benché io lo vegga, per 
non ‘conoscere che se um tal fatto succedesse, se la Francia pi 
desse parte al movimento italiano, voi vedreste nel punto stesso la 
coalizione delle quattro potenze rialzarsi contro di noi (da ogni 
parte: questo è evidente ). Sa n 

Sî, bisogna spin sil'ultimo grado l'imprevidenza e l' igno- 
ranza della politie europea, per aver il menomo dubbio a questo 
riguardo (benissimo! benissimo ! ; ” IC 

Si sionon Tuiens. Credo di aver qualcosa più che dei dubbi! 

li sicson Guizor, — Prego l'onorevole sig. Thiers a non volermi 
interronipere, egli avrà campo a rispondermi, se lo giudica a pro- 
posito: ma voglio, e voglio più che mai, più che non volessi prima 

alire a questa tribuna, precisamente a cagione della suscettibi- 

e dell’irritazione che i0 storgo in una parte della camera, vo- 

io stabilire compiutamente, chiaramente la politica del gabinetto, 
quale ho l'onore di praticarla —( approvazione ). j 

I siowon Onion Barror. —Mandate il vostro contingente nella 
Lombardia, innalzatevi la vostra bandiera tricolore! (non inter- 
rompete). 

IL siGnon CuÉcanay —S 
buna! 

Ir siexor Presente. — E 

Ir sioson Guizor. — Signori, nel 4851 
nell'improvviso scuotersi del paese e-de 
a dispetto dei trattati fare la parte rivoluzior deri 
torîì d' Europa. E ben facemmo perla moralità, bene per la dignità 
del nostro paese. Vi si chiede oggi ‘di (fare la stessa parte a pro 
dell'Italia; vi si chiede, per torre la Lombardia all'Austria, di far 
ciò che ricusaste di fare per ricuperare voi stessi la frontiera del 
Reno e quella delle Alpi (benissimo, benissimo). 

E ciò, moralmente parlando, non varrebbe meglio di quanto vi si 
domandava nel 1851 , è sarebbe dieci volte più insensato. Respingo 
assolutamente una tale idea, e niuno degli uomini che seggono su 
questi scanni si accomoderebbe ad: una politica tanto superficiale, 
quanto temeraria ( benissimo). ; 

Tengo dunque per dimostrato che gli interessi della pace euro- 
pea furono ben sostenuti della politica nostra nella quistione. italia. 
na. Vediamo gl’ interessi della politica religiosa. _ 

A studio mi valgo di questa parola politica religiosa e non della 
religione 

Lo stato non è incaricato degl’ interessi 

eloso d'ogni. altro a mantenere questo pri 

ostre-leggi e nei costumi nostri, che | 
ciascun uomo, ad ogni ente individuale e ri 
innanzi a Dio: lo stato non n'è ine to. Ma ciò non significa che 
la politica dello stato non sia religiosa: ciò non, signi ch' es: 
non debba tenere una gran parte nella condotta degli affari dello 
stato 

Ebbene! qual è oggi evidentemente il fatto che risulta dai vostri 
sentimenti, calle vostre conversazioni comuni? 0 l'interesse 
dominante | superiore della politica religiosa per la Francia? 

La riconciliazione non apparente, non superficiale, ma sincera, 
seria e profonda della religione @ in particolare della chiesa catto- 
lica colla società moderna, coi costumi, colle idee, colle istituzioni 
moderne (vive approvazioni nelle file dellu maggiorità). 

Questo è l’ interesse capitale, îl bisogno dominante, dal lato re- 

so e morale, del nustro tempo , del nostro paese (vero, vero). 

Si ha talmente il sentimento de ilà di que: ilia- 
zione, di questo ripristinamento del ia fra la società presente, 
morale, temporale, e le credenze superiori, eterne, imperiture 
degli uomini, il bisogno di quest armonia è così profondamente 
sentito, che da molte parti si fecero sforzi s i vi; ma cons 
sentite ch'io il dica, questi sforzi furon opera di spiriti un po'acee- 
cati. di spiriti corrivi; erano, permettalo il sig. Lamartine, erano 
radicali che tentavano necomodare il cattolicismo alla società mo- 
derna 

Fino a questi ultimi tempi, e noi il vedemmo, e bisogua pur dire 
che tali sforzi, benché fatti sinceramente da buon numero d'uomini, 
erano respinti, riprovati dal corpo della chiesa cattolica, dalla plu» 
ralità de' cattolici eredenti, non aggiungevano lo scopo prefisso. 
Accadde, e poc'anzi il amartine chiamava questa un'alta yven- 
tura per l'umanità, accadde il capo stesso della chiesa sentì la 
necessità di questa grande riconciliazione di cui amo; ch'ei 
comprese la necessità di fare una ta parte agl'interessi , alle 
idee, ai sentimenti della moderna società 


documenti di che si tratta 


g. presidente. mantenete la libertà della tri- 


sa è, e sarà mantenuta. 

in questo stesso recinto, 
Europa, noi non volemmo 
ria rimutando i terri- 


della religione. Son. più 
gione appartiene a 
nderà conto 


I due fatti più grandi compiutisi a' di mostri a questo ri 

l papa Pio VII sacrante a Parigi l'imperatore Napoleone, è 

papa lio IX col suo contegno, co'suoi portamenti, saerando 

quanto è di vero, di giusto, di legittimo, di morale nelle credenze 
e nelle idee moderne (bravo prolungati). 


uardo 


Ma pormettetemi di dirlo, signori, voi dimenticate le condizioni 
di questi fatti, dimenticate le condizioni del loro esito. Sapete voi 
di che cosa d'uopo Pio IX per condurre a fine la grand'opera da 
lui intrapresa? Non bisogna chiedergli quello che non può e non 
deve fare come pupa; bisogna lasciare intatta la sua sovranità spi- 
rituale e le condizioni temporali di questa sovranità: bisogna che il 
papato rimanga iutiero. 

Potete chiedergli, ed esso ha granragione di pros 
conciliazione della religione colla società moderna; ma esso non 
può abdicare se stesso, non juò se stesso distruggere , uopo è che 
si mantenga in tutto il suo splendore, in tutta la sua pure è 
questo L'onore, la gloria, il bisogno dell'Italia, come della cit i 
Hioma e dello stesso papato, Non bisogna dunque domandare al papa 
se non ciò ch'ei può fare; e nello stesso tempo bisogna dargli 
il maggior appoggio che vorrebbero i far più od altra cosa 
(benissimo, è vero). 

Or bene, voi non potete dissimulare a voi stessi che il papa è oggi 
premuto da due forze, che s'ingegnavo d'impadronirsi di lui per 
farsene stromento di guerra contro l'Austria 

Usa voer pi sinistra. Che disgrazia ! 

Guizor. Vuolsi ch'ei si faccia stromento ad un tal fatto, e nello 
stesso tempo gli si fa forza affinchè diventi lo stromento d'idee, di 
teorie, chilo chiamerò. ne nen chiamerò. se così sì vuole, radi- 
cali o rivoluzionarie, ma che non convengono per nulla all'ordina- 
mento regolare e pacifico della società. Vuolsi servite il papa 
al rimutamento territoriale dell'Italia per un r to politico, 
che rasenta il repubblicano 

Grus-Bizoii Piuttosto costituzionale. 

Guizor. Signori, v'è nelle idee e nei te 
fatta, dov'è impossibile recar li sì ride). Nun so come mettermi 
a confutare certi errori, cere asserzioni che mi sorgono intorno. 
Non trattasi a quest'ora di costituzione ! Di che tratte fra dieci, 
fra ventanni, io nol non sun tenuto di trattare oggi a questa 
tribuna le questioni che dovran trattarvi i nostri successori: tratto 
le questioni pendenti, ten ORA NON ST TRATTA DI COSTITUZIONI x 
STATI ITALIANI, 

Gras Bizois. Trattasi di ciò per l'appunto. 

Guizor. Torno alla mia idea, e dico che vi sono influenze, che vi 
son forze che gravano sul papa, e glisi chiedono cose che non può 
e non debbe fa 

Il papa debb 


mini una confusione sif- 


ere strumento d'ordine, di pace; quando dico 
strumento, chiedo perdono a Ini, non è forse la parola di cui mi 
dovrei serviré, ill papa non può sostenerese non la causa dell'or 
dine, della pacé, dei miglioramenti regolari pucifici della società. 
Non è. uon è da tanti secoli il più sublime rappresentante delle 
idee di conservazione, ili perpetuità d'ordine, per venire ad abdi- 


lutare che è nelle i 





SCIENTIFICO E LETTERARIO 


È f pi 
carle in questo punto, è farsi strumento di guetta, di 


i Vita 
anarchia—Egli non lo farà. 3 
Fidatevi sulla natura della istituzione sua, sul 
mo; il papa, il pontefice, il prete, se bisognasse, sal 


vrano che, lo spero, non, è compromesso (nuovi 
zione). $ "VA 
Ecco, v signori, quella che i6 chiamo politica 
he praticammo e sosteniamo, quella che sosterrenta 
L'onorevole siguor di Lamartine studi , SCOMpose,, 
espressioni di un dispaccio per Lrovarvi un signifie: 
presenta al primo aspetto, un significato nascosto. uns 
Afferimo che non vé secondo fine in quel dispaccio, (è 
almente la nostra politica, la nosti 


+ altra corrispondenza 
î 


si comprende è r 
fermo che non wé altra letti 
che distragga questo linguaggio. È i 

Sì, noi pensammo successivamente agl interessi di 
appoggiando l'indipendenza degli Stati, ora raccomani 
razione, noi gli avvertimmo di-non cacciatsi nella vi, 
questo è vero. Qual è dunque questa politica ? Quand 
noi, del nostro paese, noi chiamiamo questa la po 
moderata; or bene gli è questa stessa politica che no 
fuori, e che nella misura che le apparteneva, contribuì a 
lo scioglimento delle questioni italiane, com'essa risolse” 
quistioni interne della Francia. ‘ 

Dissi che le ha risolte, e la prova ne è evidente ai | 
tutti lo vedete, voi tutti lo dite, da parecchi mesì v' 
paese un gran fermento, una grande passione si mani 
stri dibattimenti; io lo chiedo a voi stessi ; l'ordine Mi 
turbato, la libertà soppressa, la pace minacciata ? No) #0] 
che recaronsi a questa tribuna son timori eccessivi, Uni 
ranno sventati dalle nostre istituzioni, dalla poli 
mezzo, come già più volte il furono. 

In verità non posso abbastanza maravigliarmi quand'io] 
lare dell'annullamento della nostra politica al di fuori, d 
limento della nostra influenza, delle nostre alleanze, 

Ma, signori mici, che cosa avvien egli in Italia, qual di 
che tentan di spingere innanzi i principi, i governi, { 
savî e Den intenzionati in Italia? è la politica, liberale ell 
la politica del giusto mezzo che noi pratichiamo qui a 
riusci in Francia, che riuscirà fuori, se gli uomini hahy 
previdenza, bastante coraggio per capirne il valore e le con 
io dico oggi agli Italiani come già il dissi al mio paesé 
se ei sanno contentarsi delle riforme pacificamente è re} 
praticabili oggi, se ei sanno fermarsi sul pendio, sul qu 
precipitarli, se continuano a tenersi stretti attorno ai lord 
e fortificare i loro governi, se proseguono di nulla fari , 
chiedere, se non ciò che può farsi d'accordo coi loro) 
senza turbare Ta pace del mondo; se essi sanno ciò fare, ri 
in ciò che impresero oggi, e quello che oggi avranno fall 
resto se piace n Dio, e il giorno in cui a Dio piacerà. 

Il presidente del consiglio riceve tornando al suo post 
congratulazioni da varie parti della camera, 


Ù 
RE 


NOTIZIE DEL MATTI 


Ne 


Non è giunto il corriere di Francidi 


Il consiglio di città si raduna quest’ogg 
giorno per gravissime deliberazioni... ..11 | 


Ci viene assicurato che S. E, il conte de 
formato che un gran uumero d’ufficiali avevati 
zione d’intervenire alla funzione funebre per 
di Milano e di Pavia, li riunì questa mane 5 
dichiarò che vedrebbe di cattivo occhio che a 
loro vi assistesse. — IRR, padri, dal canto | 
permisero neppure agli studenti di assistervi.i 


(Dall'Eco dell’Alpi ma 


RETTIFICAZIONE. 


Nel num: 51 di questo foglio, pag. 122, colonna, a li 
si legge: Dica infine con tuono semi-comico, si leggali 
semironico , essendo quest'ultima la lezione del manost 
ci fe dono il prof. Scialoia. e la variante corsa ‘per pù 
tenza lipografica. 4 
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Torino, 5 febbraio. 


Come si era annunziato nel numero antecedente, 
il corpo decurionale della città tenne quest'oggi la 
sua generale adunanza, in cui si propose di deli- 
berare sulla mozione, già accolta dalla congrega- 
zione, di porgere un ricorso al Re per ottenere l’i- 
stituzione di una guardia civica, da armarsi nella 
capitale a tutela della patria e del irono. 

Ma sulla mozione del cav. Pietro di Santa Rosa, 
il consiglio municipale venne confortato a prendere 
in disamina la quistione assai più rilevante della 
opportunità di una petizione ossequiosa al sovrano, 
perchè degnasse rivolgere il pensiero alle supreme 
contingenze della patria, @ concedere a comple- 
mento delle già promulgate riforme quegli ordina- 
menti rappresentativi che formano l'ardente voto 
dei popoli, la più ferma guarentigia del trono e la 
tutela dell’ordine pubblico. 

Messa a scrutinio segreto la generosa proposi- 
zione, venne adottata alla maggioranza di 56 voti 
contro 12. 

Seduta stante fu nominata una commissione, 
composta del cav. Santa Rosa, cav. Galvagno, avv. 
Sineo e cav. Boncompagni , perchè stendesse que- 
sto ricorso, che verrà; portato quanto prima a’piedi 
del. trono. 

Altamente commendiamo la virtù civile dei no- 
stri benemeriti magistrati, i quali facendosi inter- 
preti de’ voti unanimi del paese, si presentano al 
trono, colla fiducia di figli che vanno ad impetrare 
dal padre della patria il benefizio supremo, richie- 
sto omai imperiosamente dalla necessità dei tempi. 

TTT =<sese=-————_—_————_ 


La rivoluzione di Napoli è più compiuta delle altre rivo- 
luzioni italiane ; e mentre ‘appena cessarono ‘le alpi dal ri- 
vercuotere le grida di entusiasmo eccitate dalle riforme di 
Carlo Alberto, quasi sorta fra le fiamme del Vesuvio ir- 
rompe la costituzione di Ferdinando IL. Questa parola di co- 
stituzione, come ardente larva, spargesi ora mai per l’Italia 
Lutta, A quest'ora forse già ha svegliato più migliaia di cit- 
tadini al focolare domestico, forse ha allamente commosso 
più d'un principe. Come le riforme di Roma produssero le 
riforme di Firenze e di Torino, così la costituzione ottenuta 
da Ferdinando, fa nascere desiderio di ottenerne pure da 
Leopoldo e da Carlo Alberto. Da Pio IX Vavrà legalmente, 


tra 
sur s 





pacificamente e generosamente la consulta di stato. Il ri- 
sorgimento italiano progredisce adunque in ragione diretta 
dell'opposizione dei suoi nemici. La congiura dei retro» 
gradi, la follia dei Tedese 
Toscana e Piemonte. La pertinace ostinatezza dei ministri 


i in Ferrara destarono Romagna; 





borbonici partorì la costituzione siciliana. Dieci milioni 
d'Italiani ci raggiunsero sulla via della indipendenza, e ci 
sorpassarono in quella della libertà. I principi che diedero 
esempio di indipendenza al re di Napoli, non accetteranno 
da lui quello di libertà? Ciò non è da credersi. Il popolo, 





il quale ottenne senza effusion di sangue, s sommosse, 
senza violenza.e per sola forza..delle circostanze la indipen- 


si la in- 





denza esterna, cogli stessi mezzi dee procaccia 
terna, cioè la libertà. Il potere vien dall'alto, la fiducia dal 


, gettando le basi della costi- 





basso, disse un grande st 


tuzione francese. Possa il principe! Confidi la nazione! Ab- 





biamo già potuto tanto, dicono j principi : abbiamo già con- 
fidato tanto, rispondono le nazioni. Se l’aver voi potuto fare 
le riforme, o principi, vi proeicciò fiducia, maggior potere 
procaccia maggior fiducia. Se l'aver confidato nel sovrano vi 
ottenne in lui potenza di concedere, maggior confidenza, 0 
popoli, vi otterrà maggiori concessioni. In poche parole : se 
le prime nostre speranze, coadinvate dall'occupazione di Fer- 
rara, produssero le jriforme; diciamolo schietto, le seconde 
nostre speranze coadiuvate dall’esempio di Napoli produr- 
ranno la costituzione. Il sig. di Cormenin, e con lui i più 
sinceri amici della causa italiana in Francia ci consigliano 
moderazione, e vogliono, prima della libertà interna, di- 
strutta la preponderanza e la intervenzione straniera. Un 
tale: consiglio noi abbiamo quasi senza saperlo non solo 





base di quella dell'unione citi 


adempiuto, ma superato. L'adesione di Napoli alle riforme 
italiane costituiva la indipendenza nazionale. In dieci giorni 
di tempo quel fatto è diventato fondamento eziandio della 
libertà, Indipendenza e libertà sono oramai inseparabili in 
Italia. La indipendenza protegge la libertà contro gli e- 
sterni nemici, la libertà avvalora e rafforza la indipendenza. 
Ma esse debbono essere certe, forti, sicure; esse hanno d’uo- 
po della saviezza del principe, della sua moderazione e del 
coraggio dei cittadini; esse richieggono la unione tra tutti 
noi, la unione tra il popolo ed il: principe, la unione tra 
nazione e nazione. Lo ripetiamo, ci vuole potere nel prin- 
cipe e fiducia nel popolo. Noi confidiamo che la longani- 
mità di questo e la prudenza ed il buon volere di quello 
s'accordino in questo come in altrè fasi del nostro risorgi- 
mento. Che la devozione dei sudditi accerti l'indipendenza 
del governo ih faccia allo straniero; che la generosità del 
sovrano accresca e nobiliti la fiducia nazionale colla libertà. 
Libertà, che nata talora nelle guerre, nell'anarchia e nel 


sangue, levossi orgogliosa e fiera accanto al trono dei so- 





| vrani : libertà eziandin , che talora uscita dalla reggia dei 


ON | governi costluzi 


ostiluzionali di jeri Molte lezio 
frettarci d' imitare, 








principi e presentata da essi al popolo fu vista seduta al 
fianco di quelli, ne rende più sicura e più generosa l'au- 
torità, li copre col suo scudo dall’ire dei malvagi, ne 
onora il nome tra' presenti, Iv corona di gloria nell'av- 
vemre. 


U. Aurieri-Magriano. 








ITALIA E GUIZOT. 


nr 


Due oratori trattarono alla tribuna la questione italiana, 





li signori Lamartine e Guizot. Rendiamo gr 





e al primo 
per i nobili s 





utimenti che lo ispirarono, come sempre a 


favore delle cause che hanno per loro la giustizia e il dis 


| ritto; deploriumo nel secondo una cecità che ogni di più si 





aggrava, un'ostinazione che minaccia fortunatamente più 
chi la segne, che non chi ne è fatto segno. 


Faremo una sola osservazione al discorso del sig. Lamar- 








tine; paragonando egli la politica francese nel 1847 e 48, 
a quella della restaurazione nel 1820-21, cercò dimostrare 
che quella avrebbe appoggiato in tali epoche una costitu- 


zione francese, se questa fos 





stata proclamata avece della 
spagnuola, e or ci perdonerà il grande oratore, se noi 
crediamo che le simpatie della restaurazione fossero sin 
cere nel 1824 al pari di quella del sig. Guizot ‘nel 182491 
La rovina della causa liberale fu allora consumata dal go- 
verno francese, e glie ne diamo più carico, che non all'Au- 
stria stessa. L'Austria seguiva l'eterna, l'inflessibile sua 
politica riguardo all'Italia. — La Francia rinnegava i prin: 
cipii fondamentali del suo governo, rinnegava il suo onore, 
facendosi ministra di una politica nemica a îei, nemica all'I- 
talia. I congressi di Vienna, di Laybach, di Verona, l’inva- 
sione della Spagna stanno testimonii irrecnsabili della 
buona buona fede della ristaurazione, Non aspettammo ‘a 
questora per ascrivere alla proclamazione della costitu- 
zione spagnuola le sorti di Napoli del Piemonte nel 1921, 
ma la diplomazia che si immedesimava nella santa alleanza 
avrebbe trovato ostacoli contro una costituzione francese, 
al pari d'una costituzione spagnuola. — La grande diffe- 
renza fra quell'epoca e la presente sta in questo; che al- 


lora lo stato politico dell'Europa era diametralmente op- 


posto a quello dei giorni nostri. — Allora futto era contro 
di noi, ora tutto è per noi. — Lo disse l'oracolo più leggit- 


norl 





timo di Dio, lo disse Pio Nono — Dio è con 


Venendo al discorso del sig. Guizot, egli comincia con 





una professione per la teoria dei diritti acquistati e 





IC0- 
nosciuti, che non vuol dir altro che la teoria dei fatti com- 
piuti col corollario della pace ad ogni costo: ammette ecce. 


zioni, necessità cui è talora forza cedere, nè si rifiuta a 
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IL RISORGIMENTO 





contemplare il caso di una guerra purchè sia limitata nei 
più brevi termini. 

Or noi domanderemo qual è la guerra cui può dar luogo 
la questione italiana, se non la guerra europea? Guerra di 
principi, dalla quale o uscirà trionfante la libertà , o 
non avrà più a regnare il dispotismo che nel sangue o in 
un deserto, guerra di nazionalità, guerra di esistere 0 non 
esistere la nazione italiana. 

E questa guerra dovrà essere limitata, e presto finita? 
La causa della giustizia egli può chiamare una questione di 
tempo, ma chiamarla un caos, e dire che la Francia 
potrebbe esser causa della nostra rovina, è assurdità mani 
festamente ripugnante al sentimento nazionale della Fran 
cia, non meno che a quello dell’ Italia. L’ interesse di 
Francia è che niuna delle grandi potenze sia predomi- 
nante in Italia, e la guarentigia di ciò ne è la piena 
indipendenza dei principi italiani. Ora egli non teme asse- 
rire che questa politica egli appoggiò lasciando che i prin» 
cipie i popoli si avviassero d'accordo nelle vie di un pro- 
gresso moderato; e tanta è la sua confidenza in tale con- 
corso, che senza accorgersene vi associa persino l'Austria, 
dicendo che questa non ha mai combattuto il progresso; e 
a persuaderne la camera ardi chiamare a fronte dei fatti di 
Milano | Austrià moderata nei suoi principit, nei suoi 
atti!!! 

I trattati del 4815 sono base dell'equilibrio europeo ; 


ma soggiunge : Se la Francia "avesse perduto ne' trattati | 


del 1815 le grandi condizioni di esistenza e della forza degli i 
| sto nome che ci fruttò già non pochi travagli , se non 


stati, noi non avremmo dovuto acceltarli mai. 


riconoscere quei trattati? L'Italia per il corso di trenta e 
più anni vittima di essi, e minacciata ogni di nelle grandi 
condizioni della sua esistenza in loro nome? Se giuste 


sono quelle condizioni per la Francia, debbono esserlo per 


che s'invoca la prepotenza, la forza brutale; ma non ci 
si parli di santa alleanza, non di diritti, non d'equili. 


brio. Ma questi stessi trattati non li accettò, li subì la 


Francia stessa, li lacerò nel 18301 E chi li invoca ora a 


nostro carico è doppiamente ingiusto , perchè mentisce 
ai fatti, ai fatti palpabili , alle, sane opinioni della im- 
mensa maggiorità degli Italiani, ed insulta a noi che li 
subivamo nel 4814 per colpa di Francia forse più che 
per colpa nostra, 

La questione italiana è una: questione europea, chi lo 
ignora? M di tanto si è ingrandita, noi dobbiamo ral. 


legrarcene ; poichè se, nel 4820, nel 1854 non era questione 


di pace o di guerra generale, egli è perchè l'Italia era, | 


come. disse Metternich , un’ espressione geografica, non 
un'espressione politica; egli è perchè l'Austria aveva im- 


posta la sua dipendenza su' principi indipendenti: ora invece 


vi son principi indipendenti di nome e di fatto ; vi è perciò | 


nazione italiana. Or. chi può mettere, secondo lui, a re- 
pentaglio la pace d'Europa? Forse i principi riformatori ? 
No certo. Forse quei popoli che s'innalzarono al grado di 
nazione scuotendo il giogo dello straniero, e conciliando 
i diritti loro con quelli dei troni nazionali? Nemmeno. Or 
sapete voi chi minaccia di guerra europea? Il signor Maz- 
zini, che scrive da Londra al signor Guizot ch'egli non 
avrà pace finchè non avrà spiuto principi e popolifa una 
guerra universale Noi gli concediamo che l’Austria, assa- 
lita, si difenderebbe; che la Russia, fors'anche la Prussia 
accorrerebbero in suo soccorso; che l'Inghilterra farebbe 
ciò che niuno per ora può dire; ma lo preghiamo a con- 
cederci in grazia di tutto questo che gli Italiani hanno 
ancora un'ombra di senso comune per non lasciarsi ag- 
girare da quelle. chimere che da tanto tempo turbano i 
sonni ed alterano il criterio del ministro degli affari esteri, 
e non gli rispondiamo altro se nou che faremo da noi. 
Crediamo poter augurar bene del nostro avvenire da 
questo solo fatto, sul quale insiste ripetutamente il sig. Gui- 
zot; che l’Austria cioè picchiò alla porta di tutti i"ga- 
binetti europei per sentirsi ripetere su questo punto che 
essi aderivano allo statu quo territoriale e politico del- 
l'Austria in Italia, e che riconoscevano il suo diritto di 
mantenere tale statu quo, s'intende; finchè avesse potuto. 


Ringraziamo il cielo che nessun principe italiano nazio. 











nale abbia creduto dover cercare simili appoggi a’ suoi di- 
ritti. A che possa intanto giovare lo statu quo lo mostre- 
ranno i tempi. Intanto noi argomentiamo da tanto insi 
stere che l'Austria conosce che il supposto più favorevole 
per lei in Italia, dopo una guerra, sarebbe di ritrovarsi 
nello stato identico in cui trovasi al presente. Nè ab: 
biamo aspettato finora a sapere che il governo francese 
non farebbe nel 1848, per solo amore all'Italia, ciò che 
non volle fare nel 1852; ma che contiamo, nel caso di 
guerra, su quella necessità politica che regolerà eriunirà 
i destini della nazione francese colla nazione italiana. 

Dicevasi una volta in Francia, sotto la restaurazione, dai 
membri dell'opposizione, amici del sig. Guizot, che la legge 
dovea essere atea; nom sappiamo sino a qual punto al- 
lora il sig. Guizot dividesse tal idea. Ma ci parve alquanto 
strano di sentirlo pubblicare certe teorie politico-reli- 
giose e farne pompa Tella loro, applicazione; se non del- 
l'esperimento che egli volle e vorrehbe farne/a Roma ; 
ma tutte le sue teorie, tutte le sue proteste di tutela 
pel papa nou ci fanno scordare le parole di quest’ultimo 
al padre Ventura: Voi lo vedete, i calcoli ci falliscono, 
la Francia ci abbandona, 

Or non contento di avére, come disse egli stesso del 
sig. Lamartine, scomposta, torturata, equivocata la que- 
stione italiana, Jo spirito italiano, finisce dicendo che 
noi siamo sull'orlo di un precipizio, e che i moderati 
soli possono arrestarci, sul fatale pendio. 

A tali parole saremmo quasi tentati di rinunziare a quer 


di I Ù f A J DIRI che abbiamo, continuiamo ad avere della moderazione che 
A tali patti, chi sarà che dir voglia abbia l'Italia a | 


a noi conviene, ben altro concetto da quello che ha il signor 
Guizot. E giacchè, secondo lui, gli Italiani che non profes- 
san la sua; son gente perduta . . ,. Noi vogliamo piuttosto 


| fare incompagnia de’ nostri amici il gran salto del preci. 


| pizio, anche a costo di trovarci con lui nel baratro costi» 
noi pure; e se non lo sono, dicasi almeno senza ambagi | 


tuzionale!! 
M. A. CasTELUI: 


LE NUOVE LEGGI. 
UL 


La retta e imparziale amministrazione della giùstizia 
non è cosa che rilevi soltanto ai privati litiganti, ma 
conferisce mirabilmente al retto ordine del governo, Im. 
perciocchè il sentimento del diritto e la certezza che non 
sarà violato è gran parte della moralità di un popolo. 
Tutto al contrario, se la giustizia non è severamente 


eguale, se ella muta colore e forma per mutare di luoghi 


| erdi persone, non solamente vanno in rovescio le for: 


tune dei cittadini, ma iliminuita e spenta la fiducia della 
legalità, vi sottentra Ja forza individuale, la scaltrezza 
dell’artifizio, la sorpresa del cavillo, e la impudenza dei 
guastamestieri, per cui venne in discredito la coritesa 
del foro. 

Di suprema e vitale importanza è la uniformità della 
giùr'isprudenza. Che varrebbe aver codici e leggi comuni, 
se la questione giudiziale, che versa sullà legge di un 
testo, l'usse pui sciolta in modo diverso da due magistra 
ture, e talvolta da due classi della magistratura medesi- 
ma? E come volete che il popolo guardi con venerazione 
e accetti come oracoli le sentenze e i giudicati, se quello 
che è ragione a Torino corre pericolo di divenir torto a 
Genova 0 a Nizza? Nè queste sono considerazioni che 
sfumino nel regno aereo delle possibilità: sono fatti con- 
creti, e me me appello a chiupque sia mediocramente 
versato nelle dissertazioni della curia e nella scienza le- 
gale. Verissimo è che la somma perizia e il retto senso 
dei nostri magistrati, e segnatamente dei supremi, fe 
cero assai radi gli esempi di una effettiva divergenza: 
tuttavia poichè tali esempii si produssero, conveniva can 
sare il pericolo che potessero tel futuro rinnovarsi. E 
un regio editto del 50 ottobre 1847 vi provvide, isti. 
tuendo una nuova magistratura, che fosse come a dire 


l’apice dell'ordine giudiziario, e il punto centrale a cui 








tutte le magistrature inferiori e suprem 

Due sono le basi di quell’editto. L’ui 
in tutto il regno riesca l'applicazione della le 
che questa medesimezza di applicazione 
cassazione ossia annullamento delle sente 
in ultima istanza, nelle quali la legge fos 

Ma la costante ed eguale applicazione 
pre aversi? 

Noi troviamo, che le sentenze pronun 
ammibistrativi non vanno soggette a è 
zione di legge, o in altri termini che il m 
sazione non ha alcun impero sopra i consi 
denza e sopra la camera dei conti. Ora si ccof 
questione di diritto può essere decisa e dai 
narii e dai tribunali amministratori, ne mi 
meno ne potrà nascere lb sconcio che, da q Î 
tenzii in un modo, da quelli in modo contrai 
riamo con più avidenza questo concetto, 
dri di famiglia hanno ciascuno due figli, u 
una femina, Ciascuno di loro fa testamento 
legittima alla figlia, il rimanente dell’eredì 
Morti ambedue, l'uno dei maschi preteridé 
sorella la legittima în danaro: la sorella rica 
mento, credendo invece di aver diritto alli 
gente in beni ereditarii. Si fa duuque la quest 
facoltà coll’art. 946 del ‘codice civile adcordai 
erede ab intestato di pagare in danaro la legi Î 
alla sorella sia o non sia. applicabile al caso) 
sione testamentaria. Supponiamo, che i tribì 
narii, e con essi la corte di cassazione, decidai 
legittima possa pagarsi in danaro, come scri 
voli hanno opinato. Nell’altra delle due erediti 
sorella si accordano amichevolmente, questa aî 
quello a fate tal pagamefito, e si viéne all’at 
di quietanza. Ma qui nasce un'altra difficoltà 
versando sulla tassa d’insinnazione, ‘non è 
tenzi delle magistrature ordinarie, ina sì dell 
strativo. Evidentemente la stessa questione 
dursi, perchè se il fratello aveva arbitrio; 
damaro, non sarebbe dovuto che il diritto fiss 
sione ; se al contrario la. sorella aveva ragioni 
una parte dei beni, sarebbe. invece doyuto 
porzionale, per mutazione di proprietà, Suppi 
in una questione sì grave la, regia camera d 
pensi in modo diverso dal magistrato di cassa 
il sì o il no deciso, inappellobilmente e 
nella stessa questione di diritto, rotta l’unii 
risprudenza, e la legge o nell’una o_ nell 
necessariamente violata. 1 


E anche qui non si creda che siamo iti 


Î 
Uù 
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io caccia di una questione speculativa o dii un 
arduò o difficile ad 'avverarsi. È un caso è 
accade ogni giorno. Del resto gli esempi 
moltiplicare all'infinito, ‘Basti il ‘riflettere | 
mento Alla vasta e'Spinosa materia dellé col 
le quali se hanno luogo tra privati, sòg 
giurisdizione ordinaria,*se tra privati ec 
rali, alla giurisdizione amministrativa. El 
di. un numero tragrande; di: altre dubbie 
giurisprudenza della cassazione e quella de 
mera dei conti possono divergere SEN s° 
che corregga nè l’una nè l’altra, 


Il pericolo adunque che gli oracoli d 
sopra un sol punto responsi. non solo dive 
oppositi, è bensì diminuito coll'editto de 
ma non è tolto. Per rimuoverlo affatto, 
l'uniforme applicazione della legge, peri 
nità dei principi converrebbe che il'mogi 
sazione abbracciasse nella vasta compren 
competenze non pure i tribunali ordinari, | 
distinzione i tribunali che sono costituiti. 
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un cenno delle varie magistrature che seggono presso di 
noi oltre alle magistrature ordinarie. Di due maniere 
sono le nostre magistrature di eccezione, vale a dire che 
sono o magistrature privilegiate, o magistrature spe- 
ciali. Privilegiate quelle che conoscono delle cause mosse 
contro certe classi più cospicue, contro cerle persone, 
contro certi corpi morali. Speciali quelle che giudicano 
di certe e determinate cause, qualunque sia la persona 
che le intenta, o contro cui si intentano. Nelle prime 
prevale la considerazione della persona o individua o 
collettiva; nelle seconde la qualità della cosa in litigio. 
Le magistrature privilegiate nello stato presente della 
coltura europea in generale, e della italiana in partico- 
lare, erano divenute un’anomalia, e non potevano più 
reggersi. Di fatti vengono tutte a rompere allo scoglio 
di questo dilemma semplicissimo. O i tribunali di pri- 
vilegio:sono istituiti jper favorire contro giustizia una 
persona o un ceto di persone, oppure sono istituiti per 
rendere giustizia secondo la legge comune del paese. 
Nella prima ipotesi sarebbero un’enormità ripugnante 
ad ogni senso di natura: nella seconda ipotesi riescono 
per: lo, meno inutili. Giacchè se la giustizia debbe essere 
eguale per tutti, pel ricco, come pel povero, pel nobile 
come pel borghese, pel militare come pel togato, tanto 
fa ch’ella sia anche ‘amministrata dallo stesso giudice, e 
per gli uni e per gli altri. E diciamo che i tribunali di 
privilegio sono inutili per lo meno; imperocchè ad ogni 
tratto vi pullulano artieoli di competenza per risolvere 
il dubbio se il privilegio appartenga o non appartenga 
al litigante che lo invoca: le quali quistioni agitate in 
primo grado e in appello consumano spesso e tempo e 
spese considerevoli, che sono sprecate affatto per l’attore 
e pel convenuto, mentre la causa a decidersi non ayauza 
di un ‘passo; Così che di tribunale in tribunale e di com- 
potenza in competenza può persino accadere che non si 
trovi chi voglia giudicarei. Benofizio immenso fu du» que 
l'abolizione di una gran parte dei tribunali privilegiati. 
Per apprezzarlo al suo giusto valore, non ci serviremo 
d’altre. parole che quelle del grande legislatore. Fu suo so- 
vrano intendimento di estendere gradatamente all’organiz- 
zazione giudiziaria, quella uniformità di principi e quella 
unità di sistema che già fu introdotta nella legislazione. 
Poichè , stante le modificazioni dal tempo arrecate alla 
maggior parte delle civili istituzioni, sono oggidi cessati 
i motivi, pet cui si esercitavano le giurisdizioni privile- 
giate, e si fa vieppiù sentire Za convenienza di coordi- 
nare le regole della competenza giudiziaria e l'esercizio 
di ogni legittimo diritto coi generali principi di una 
legislazione ,, oHE HA PER BASE L' EGUAGLIANZA CIVILE 
DAVANTI ALLA LEGGE. Questo linguaggio, quanto è nobile 
e conciso, altrettanto è chiaro ed eloquente. Un com- 
mento ne guasterebbe la maschia somplicità senza punto 
aggiungere alla sua evidenza. 


Ù 
dA Solo ci duole che non vengano a cessare alcune speciali 
ioni, delegazioni, che col nome di avocatorie furono in altri 
ba tempi concesse, e che in sostanza non sono altro che 
mo un privilegio o di persona o di corpo motale, Anche il 
ins foro ecclesiastico pregiudicherebbe non poco a quelle 
toi unità di sistema giudiziale e a quella eguaglianza civile, 
sr, che i] nostro principe sì è proposto di asseguire, Se non 
par che su quest'articolo delle curie vescovili e metropoli. 
tane, se non siamo male informati. devono correr trat- 
} tative tra la nostra corte e quella di Roma, perchè d’ora 
dien! innanzi anche il ceto ecclesiastico, io ordine a’ suoi in- 
anch teressì temporali, sia sottoposto alla comune giurisdizione 
pobr® degli altri cittadini, E per l'accordo sincero che regnò 
a sempre tra il principe e il pontefice {e come non po- 
ahi trebbe esservi accordo e amicizia tra ‘un principe che si 
i cas chiama Canzo ALBERTO è un principe che si chiama Pio 
le sl IX?) non dubitiamo che le trattative avranno felice esito. 
sentì Quando tutte le classi tendono ad unificarsi nel grande 
ritor! corpo, della nazione; ogoi traccia di divisione spiacevole 
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vuol esser cancellata tra clero e popolo, siccome già si 
dileguò tra borghesia e milizia. Ed esprimendo questo 
voto, siamo certissimi di avere l’assentimento della mi- 
gliore e più eletta parte del clero, la quale da gran 
tempo implora l’abolizione di un privilegio, che oramai 
gli pesa più che non gli giovi. Tuttavia in un argo- 


mento così delicato non vorremmo essere frantesi, nè 





dimagrare il nostro pensiero. La chiesa divinamente co- 
stituita, e formante una società perfetta e suprema, ha 
e giurisdizione e magistrature proprie, che versano e 
nel governare le coscienze, è nel conservare intatto il 
dogma, e nel provvedere alle esteriori significazioni ed 
alle esigenze del culto. Questa è giurisdizione sua pro- 
pria, non privilegio; e questa vuol essere guarentita 
alla comunità dei fedeli, perchè possa acconciamente 
indirizzarsi al suo fine. Noi noh siamo adunque di quelli 
che vorrebbero ridurre le curie ecclesiastiche ad un 
silenzio di tomba. Vi taccia solo il piato delle cure, dei 
litigi e degli interessi secolareschi; ma la religione vi sì 
assida nella nativa maestà, e libera oramai di un carico’ 
non suo, eserciti da regina l’imperio della persuasione 
e della non peritura parola. 


( Continua) C. Neeroni. 


n 0 II ________ 
SULLO STABILIMENTO AGRICOLA 


DI SANLURI IN SARDEGNA. 


(Vedi i numeri 36 e 37 della gazzetta dell’associazione 
agraria di Torino, AB47 ed il n° AA del 1848). 


«Il vasto stagno di Sanluri è prosciugato ; vi sono due 
» poderi coltivati e forniti di notevoli m 





sserie; l’intrapresa 
» non è dunque più poggiata sulle eventualità; tutti i pro- 
» blemi sono risolti ; svanita ogni apprensione, e quello 
» stabilimento accrebbe sin d'ora la fortuna pubblica .. .». 
— Gridiamo impertanto Zo triumphe! noi pure. 

In leggere queste parole, e tutto l'indirizzo porto a $. M. 
dal sig. Umberto Ferrand, sorse qui quasi un sentimento 
generale di sdegno e meraviglia. Ed è veramente inconce- 
pibile, come abbiasi la temerità di affermar tanto, di affer- 
marlo ripetutamente, di affermarlo al re, di affermarlo in 


PAS, ”, +4: è ti ‘ | 
cospetto e, direi, ad onta d’una intiera nazione testimonia, 


conoscitrice di quanto quell'affermazione ha d'insultante, 
di esagerato, di pregiudiziale al paese, ed agli interessi di 
chiunque abbia la debolezza di crederla leale. 

Sono avverso per natura alla polemica; assai più odio le 
calunnie, nè qui certamente le adopero; disposto solo a so- 


stenere la prima colla ragione, a ribattere coi fatti le secon- 


de. E se ora altamente, ed a visiera alzata dico, che i fatti 
sono contrarii a molte asserzioni del sig. Umberto Ferrand 
e di qualche suo apologista; se nol dissi prima, e lo dico 
ora soltanto, si è che due non puerili motivi ebbi per lo 
passato a tacere. La speranza che l’altrui impudenza po- 
tesse avere un termine, lo avere una numerosa famiglia, 
ed una posizione sociale da serbarle. 

Deluso però in quella, e tolti ora dalla nonmai abbastanza 
benedetta generosità sovrana gl’inceppamenti ed i timori, 
traggo anch'io dal pozzola verità, e prego che un buon an- 
gelo la guidi sino al magnanimo re in tutta la sua nativa 
nudità, e la mostri (se pure sarà in tempo) agl’incauti che, 
con dolore dei molti buoni od oculati di quest'isola, non 
tutti certamente interessati alle condizioni esistenti, nè do- 
minati da numerosi ed ostili pregiudizi, il sig. Umberto 
Ferrand ci annuncia convinti dai fatti, che i capitali loro 
avranno il migliore degli impieghi nello stabilimento agri- 
cola di Sanluri. 

La verità è una; e ripetiamo in nome di essa, che i fatti 
relativi alle cose dello stabilimento agricola di Sanluri sono 
contrari a molte asserzioni del sig. Umberto Ferrand, e di 
qualche suo apologista. — E bene affliggomi del dubbio 
che questa protesta, che io apertamente faccio, e, ardirei 
quasi dire, a nome della nazione scandalizzata, possa 0 no, 
essere accettata e fatta pubblica da qualcuno dei fogli pe- 
riodiei, che, perchè veridici, meglio godono di favore ge- 
nerale. Il che maggiormente rendeci gravoso il procrastina- 
mento della pubblicazione in quest'isola della santa legge 





sulla libertà onesta della stampa, dalla quale verrebbe! un 
immenso beneficio a noi specialmente, che troppo a lungo 
svisammo, il vero stato nostro, si che ramificatosi merayi- 
gliosemente il male, è oramai imminentissima la morte: 

Ché se la saviezza del re, che noi abbiam Sempre reli- 
giosamente rispettata, volesse ancora ritardato a noi quel 
bene bramatissimo, preghiamo sin d'ora che, come aque- 
ste poche linee che mandiamo, siano aperte le colonne di 
alcuni giornali italiani almeno alle considerazioni sullo 
stabilimento agricola di Sanluri, che scrivemmo, quasi a 
sollievo d’una ingiustizia inevitabile, quando meno spera» 
vamo che, ben lungi dall'essere giudicato delittuoso, po- 
tesse anzi venir comandato il palesarla. 

Diciamo di alcuni giornali italiani almeno, perchè ora- 
mai è affatto ed onninamente eguale al loro il fine delle 
nostre parole, come pur eguale debb'essere il danno o il 
beneficio d'un felice o d'un contrario risultamento, 

Cagliari 29 gennaio 4848. 


Prof. cav. Luisi Senna. 





Tr ___—__ 
STATO COSTITUZIONALE ITALIANO. 
dr 
AVVISO AI PROFUGHI DEL REGNO. 
Il sig. Giuseppe Ranucci ci fa dare avviso ai profughi del re- 
| gno volenti ripatriare, che la impresa delle diligenze di Napoli 


| ofîre loro gratuito passaggio. (Dal Contemporaneo) 











de 


TERNO. 
Torino (5 febbraio). 
Ieri si leggeva nei principali caffè di Torino l’in- 
vito seguente: l’ispirazione che lo dettava andò al 
cuore ed alla ragione di chi lo lesse, perchè era di 





fratello ai fratelli. La gioventù mantenne un con- 
tegno veramente analogo alle gravi ricorrenze del 
giorno, direm meglio, quel contegno che sempre 
ha serbato e gli conciliò l'applauso dei buoni cit- 
tadîni. 

CONCITTADINI! 


Il corpo municipale agiterà quest'oggi la maggior 


quistione che abbia mai agitato. 

Proporrà il chiedere al Re la più grande delle gua- 
rentigie civili! 
| Ha dunque bisogno della massima tranquillità. 

La sua libertà non debb’essere turbata nè da’ riunioni 
nè da grida. 

Il bene della patria, quello dell'unione, della libertà 
italiana fortemente lo domandano: 

Concittadini! asteniamoci dal convenire quest’ oggi 
sulla piazza del palazzo civico. 


Mostriamo piena fiducia in chi tratta la cansa della 
patria. 


Torino 6 febbraio 1848. 








NOVARA (4 febbraio) Vuoi notizie? Vuoterò anch'10 il sacco, 
| come fanno certi personaggi eccellen 
sciamo. 





imi che tu ed io cono- 





L'annunzio della costituzione Napolitana giunse qui ieri l'altro, 
a sera già avanzata. Grandissima fu Ja gioia per lo scioglimento 
bellissimo e mirabile della questiorie ; ma difettando il tempo ma- 
teriale per qualsiasi preparativo, appena potè manifestarsi in te- 
| tro più del solito popolato, cantandosi l'inno al te, ed iterandosi 
il canto. Ieri a mezzodi si raccolse il consiglio municipale, che 
interpretando e secondando il pubblico voto ordinò a spese del- 
l’erario civico il teatro fosse riccamente illuminato. La delibe- 
razione fu presa a suffragi unanimi. Non ti potrei descrivere 
quello che io vidi e intesi ieri sera: la scena rappresentò un vasto 
foro e nel fondo sorgeva una statua colossale di Carlo Alberto: 
si cantarono più inni, e il popolo rispondeva al canto, è le ban- 
diere sventolavano e agli evviva rispondevano gli evviva. Ma in- 
tanto non c’era occhio che non si volgesse all’effigie augi 














ta del 
re, non mano che non gli applaudisse. Gli avvenimenti di Napoli 
ci fanno accorti che ora più che mai popolo e governo debbono 
camminare uniti; e ieri sera io vedevo un'antica e italiana città 
starsi devota innanzi a un re glorioso, e pendere dalsuo labbro 
e interrogare nel suo sguardo i futuri destini del regno; E quello 
sguardo mi pareva rispondere, che il regno subalpino non sarà 
secondo giammai a verun altro dei regni italiani. 
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IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDI 


(0, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





Tra i molti spettatori si notavano varie autorità, tra le quali 
mi piace rammentarti l'ottimo cav. Farcito da Vinea intendente 
generale, il quale incominciò la sua magistratura con una circo- 
lare piena di sensi che fanno imo onore e a lui che li 
scrisse e agl'impiegati cui sono diretti. 

Voglio altresì che Lu sappia, come, la italianità progredisce di 
buon passo nelle provincie. I Vigevanesi si obbligano con pa- 
rola d'onore è con fede di cittadino che useranno esclusivamente 
inogni occorenza della lingua italiana, e che promoveranno le 
discussioni di quest'obbligo in ogni classe e lo furanno special 
mente osservare ai loro figli. La carta dai Vigevanesi sottose itta 


porta questa epigrafe : i relrogradi ne rideranno - IDERA RENE 


curmvera' L'uLmmo. E l'obbligo sarà sernpolosamente mante 
nuto, perocchè i gener" i Vigevanesi non abbiano mancato giam- 
mai nè a parola d'uomini onorati né a fede di cittadini. Ti pa lo 
con soddisfazione di queste cose, perchè lu consenti meco che 
lequistioni di lingua sono assai più che questioni di parole, come 
le chiamano alcuni onorevoli pedanti. 

Probabilmente non sarà passato il caro 
di Vigevano si rappresenterà un opera di poeta e maestro Vi- 
gevanese. Essa ricorderà le prove di valore dato dalle nostre donne 
in difficili tempi a di della patr bé il coraggio fem- 
minile non è solo del secolo XIX e delle Siciliane, ma è, eredi 
tario e tradizionale in tutta questa terra di prodi. 

Da lettera 

CAGLIARI (30 gennaio). — Non abbiamo parole convenienti 
ad esprimere il dolore e la intranquillità del. popolo dacchè si 
persuase che di fatto non avrebbe mai luogo la promessa parità 
di trattamento. Ci duole di vederlo tratto in sì grave errore, da 
cui potrebbero derivare funestissime conseguenze; ma ci con- 
forta il conoscerne le vere cagioni e con esse la facilità del ri- 
medio. Sopprimere senza ritardo e p empre l'autorità vice- 
regia, estendere alla Sardegna la benefica legge dalla stampa, 
nominare i revisori e concedere la implorata autorizzazione dei 
nuovi giornali, ecco il tutto. Per veritàse queste cose non aveano 
Bisogno nè di alte indagini, né di lunghe discussioni, ben pote- 
vano a quest'ora essersi fatte, senza dare appicco ai tristi di 
spargere nella moltitudine il seme della diffidenza. 

Necessarissimi ci sono per altro i giornali, e non crediamo, 
intenzione del re clie mentre si concetono in ogni parte de'suoi 
stati, debbano sospirarsi cosi amente da noi che ne abbia- 
mo maggior bisogno, Purtroppo ci ha fatto male la privilegiata 

stenza di questo magrissimo /ndicatore che parlava sempre 
di ottenuto rifiorimento anche quando i nostri campi erano di- 
sertàti d'ogni fiore, o proclamava la compiuta felicità dell'isola 
quando era più imminente l’ultima squilla della nostra agonia. 
Immaginate quindi se potremo starcene tranquilli con questo 
solo gioiello, « se potete, diteci il perchè dalla conceduta lar- 
ghezza si escludano tuttora i sardi, che mon halno mancato è 
non mancheranno mai di moderazione. Poichè dunque non vi 
tocca la sventura di essere per lungo spazio di terra e di mare 
lontani dal trono , profittate della vostra felice posizione an- 
che a vantaggio iei vostri fratelli infelici, e gridate il più forte 
che potrete per liberarli con affetto dal terribile sistema ecce- 
zionale. Da lettera 

— Leggiamo nel Courrier des Alpes, ma confessiamo di, non 
comprendere il seguente paragrafo. 

Da quasi un mese la legge suî comuni e sulle provincie è sita 
pubblicata al di là delle alpi, e cominciamo a meravigliare che 
tale pubblicazione non abbia ancora avuto luogo in Savoia, Non 
sappiamo neppure se sia stata interinata dal nostro senato; ep- 
pure questa è una formalità essenziale a termini del codice ci- 
vile perchè una disposizione possa diventar legge dello stalo 

— Il ballo della società del tiro di Chambéry fu come era da 
aspettarsi più del solito animato e frequente. Lo onorarono di 
loro presenza le LL, EE. il governatore e la governarrice (con 
numeroso seguito d’uffiziali 


STATI ITALIANI FUORI DELLA LEGA 


DUCATO DI MODENA. 
So di certa scienza che il duca legge l'Alba e Ja Pa;ria, i 
quali fogli spesso gli fanno pestare i piedi e rovesciare tavole e 


sedie. Il notare la sua dipendenza dall'Austria è la cosa, che più 
lo accora. L'altro di si lasciò sfuggire, dicesi, questo detto : Ho 
paura che Neuman mi abbin fatto fare un passo falso 
(Dal popolo). 
— (30 gennaio). —Il duca ha condannato a varii mesi, ii 

cere con un semplice chirografo quei librai di Reggio che furono 
incarcerati nen è molto. Il chirografo dice, che quei librai sono 
condannati per motivi a noi noli. Dalla Patria). 


DUCATO DI PARMA 
Una lettera di costà ci cura che quel principe ereditario 
scongiura ogni giorno suo padre affinché conceda le riforme. 
Ma questi gli risponde sempre: non è anche tempo. Qual sarà 
mi dunque nella sua mente questo felice momento ? 
Bullettino della Riforma 
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VARIETA' 


LA FILOSOFIA E LA SUA STORIA 
Discorso'di G. M. Bertini. 


Uno de'più severi è profondi intélletti che onori di presente 
l'università di Torino è indubitatamente il Professore Giovan 








| Maria Bertini, Due anni sono egli era ancora professore di ret- 


torica al collegio di Carmagnola. Nel 1846 entrava dottore nel 
collegio di belle lettere, e sullo scorcio del 47, nel nuovo rior- 
dinamento degli studi letterari, era chiamato alla nuova cattedra 
di filosofia istituita con provvido consiglio a sussidio delle let- 
tere. E tutti questi onori resi al merito rallegrarono l'univer- 
sale; perchè quella del professore Bertini è una di quelle vite, 
che niuno anchemen buono s'attenti di oscurare. 

Inaugurava egli la nuova sua cattedra con un discorso intorno 
alla storia della filosofia, 

Per fermo all'università di Torino si pronunziarono pochi di- 
scorsi simili a questo. Si vide per la prima volta che sorta di po- 

‘a la letteratura congiunta alla filosofia. Fin dal primo 

giorno egli mostrò col suo esempio, quanto opportuno, quanto 
savio fosse il divisamento di associare agli studi della eloquenza 
quelli, della filosofia. In questo discorso potente di ocinio, 
ricco di prove, largo di vedute, abbondante di pensieri, l'oratore 
e qui godiamo di poter veramente dir tale il Bertini, dimostrò 
quanti e quali vantaggi si possono trarre dallo studio della filo 
sofia ripreso da lempi antichi, e condotto sino a moi, Mostrò le 
strette relazioni che un tale stydio ha necessariamente con tutte 
le altre scienze morali e politiche: come appuri l'intelletto, come 
sollevi il cuore, e generi quella specie di contentamento morale, 
che è per avventura il maggior premio, dopo il conoscimento 
della verità, che dato sia allo studioso di conseguire quaggiù. 

Pochi ttori a mia ricordanza, stamparono con tanta pro- 
fondità, con tanta evidenza le loro convinzioni, come fece il 
Bertini in questo suo raro scritto, Tu mal discerni quale sia mag- 
giore in lui, o la virtù dell'intelletto 0 quella del cuori grandis- 
sime ti appaiono entrambe. Egli si manifesta nella qualità de'suoi 
pensieri, nel modo di esporli, uno di que’ ssimi nomini, ai 
quali in difficilissime circostanze, 0 tue o d’altrui, affideresti 
senza esitare le somme de'più cari interessi: egli appare una di 
quelle forze morali ed intellettuali, cuifla patria potrebbe all'uopo 
ricorrere ne'péricoli. Vorrei che tale il riconoscesse la pubblica 
opinione, che tale specialmente fosse fatto conoscere al goyerno: 
il governo ha gran bisogno di menti siffatte, di siffatti cuori : 
quando le graudi, le inespugnabili convinzioni, fatte tali dda studi 
profondi, da intemerata vita since anno a lui sen spetto e 
senza ripugnanza, acquisterà il massimo grado di forza e di con- 
siderazione. 

Bertini è uno di quegli uomini che procedono, che crescono 
nel silenzio e nella solitudiné, e che perciò stanno più presso la 
verità, nemica dello strepito ‘e dell'ostentazione. G. B. 


RICORDI PER LE TRUPPE DI FANTERIA 
IN CAMPAGNA. 


E questa un’operetta uscita novellamente in Firenze, e dedi- 
cata alle guardie civiche italiane da Giacinto Collegno. 

Nelle attuali emergenze della patria vostra, l'urgenza di span- 
dere l'istruztone militare in ogni classe de' futuri difensori della 
indipendenza, è si grande, che il solo accingervisi merita gran 
lode Ma quando a questo pregio s'aggiunge la scienza e l'auto- 
rità dello scrittore è dell’uomo speciale, non v'ha lode, nè t 
conoscenza che non. sia dovuta al benemerito che così ‘rendesi 
utile al suo paese 
certo alfCollegno, qnand' 
conosceranno come egli abbia saputo adempire al patriotico 
proponimento d’instruireì suvi concittadini nel servizio militare 
ch'essi dovranno prestare caso di guerra: 

Sono le sue instruzioni ed i suoi consigli divisi in sette capi- 

Oltre alle nozioni generali, essi discorrono per tutti i di- 

casi di guerra in eui pussa trovarsi un distaccamento di 

i, Sia esso in marena, e debba egli prendere l'offensiva 

0 difensiva, scortare convogli, attaccare ilnemico, 0 ritirarsi ece, 

In tutti questi casi gli uffiziali, nonmeno che i soldati vengono 
istrutti delle migliori norme da seguire secondo le varie circo» 
sjanze, in modo facile a capirsi anche da'chi è nuovo nelle così 
militari. Ma il merito principale del nostro autore sta nella scelta 
difficilissima per un altro meno esperto di lui, ch'egli seppe fare 
delle migliori, fra le tante istruzioni, che riguardano questa 
parte essenziale del servizio militare in guerra, e nell'avérle mi- 
rabilmente ordinate. 

Der tutte queste ragioni nou esitiamo a dire, ch'egli assumen- 
dosi siffatta impresa, giunse a fare non solo un buon libro; ma 
si ancora fece l'opera di chi ia, servendola nel 
modo più utile che possamrichiederè i suoi casi. Ma questa nuo- 
va prova dell'antico ed ardente amore del Collegno per la sacra 
causa dell'indipendenza nazionale, non ginngerà nuova agl'ita- 
liani, e meno ancora a noi piemontesi, che tutti ci ricordiamo 
e sappiamo di quale ornamento e di qual vantaggio egli fu un 
giorno al nostro esercito colla sua esperienza acquistata sui 
campi di battaglia, colle sue vaste cognizioni militari, col suo 
patriotismo. B. B. 


DISCORSI DEL BANCHETTO NAZIONALE 

Benchè in generale poco amici | delle aringhe Jettè, intendia- 
moci bene, nei gioviali banchetti, facciamo plauso al Pomba 
d'aver raccolto in un picciol libretto quelle pronunziate al ban- 
chetto nazionale dato dal commercio di Torino il di 29 dicembre 
1847. Altro è l'udir leggere, altro il leggere hoi lo stampato. 
Oltrechè molti de’ discorsi promunziati in quel banchetto nulla 
perdono della loro bellezza ad essere pacatamente letti, oltrechè 
molti di que’nomi che leggiamo in questo libretto sono a noi 
cari e venerati, cari e venerati alla patria nostra. 

Buon pensiero fece adunque il Pomba nel pubblicare quei di- 
scorsi, buonissimo, nel destinarne iljprodotto a sollievo dei po- 
veri commercianti. 


In niun miglior modo potera; il Pomba interpi o] 
zioni di que'benemeriti cittadini, che con accomollatà 
parlarono delle ragioni e dei destini del piemontese 

Le ragioni e i destini di questo, come le.r i‘ 
della politica nonfpossono essere meglio augurale n 
di patria carità. i Ro £ 

Ora torniamo a dire, benché poco amici delle a 
chetti. viva il banchetto del commercio, ben ven; 


scorsi stampati. 


AL DIRETTORE DEL, RISORGIMEN 
Torino, 6 febbr 


Nell'ultimo numero del Messaggiere io esprimevi 
recenti un patrio desiderio in ordine alle deliber: 
agitavano in quel giorno nel consiglio municipale, & 
mente a quel breve articolo venivano tolte dalla ri 
cune linee, e la stamperia non avendomi di ciò Dì w 
opportune rettificazioni, invece di un incoraggian 
rioni, le mie parole portarono un biasimo. 

Premendomi che si sappia che l'ultima linea di q 
tal quale venne stampata, è affatto contraria a' m 
menti, è non pabblicandosi il Messaggiere che Mm 
prego a stampare, questa. mia lettera nelle vostre pi 
lonne. 

Vi saluto distintamente. 








AnceLo Bnor) 


INSERZIONI A PAGAMENTO NI 


Vercelli li 4 febbraiò 
Sic: Esrensore DeL Risorermento| 


La vice-direzione delle regie poste di ‘qui 
prega V..S. Riv." d’ inserire nel ben augura 
foglio la seguente risposta. all’accusa fatale. 
della Concordia. La Vicr-Din 


Il Tizio d'oggi, il Caio di ieri, il Sempronio di er 
rimasti per buona o cattiva sorte senza i Toro fogli di 
mento, allora soltanto potrehbero a ragione desistere 
tenarsi contro le povere, 0 ricche direzioni de' giornali 
tissime, ed in iscambio incolpare l’uffizio postale, qua 
di un azzardato dicesi, fossero in grado di addurre 
supposto distorno de’ loro giornali, — Tuttavolta per rin 
li signori Tizio, Caio e Sempronio, che l'imputabilità d 
bocca asciutta a torto l'affibbiano all’uffizio postale, qui 
deli informati di una genuina e recente contingenza; —] 
avvocato Maioni ed Angelino Treyes porgevano testi 
direttamente alla direzione della Concordia pel quotid 
do de' loro fogli. — Per tutta soddisfazione venne rié 
constare del loro abbuonamento. — Per il chè rivolte 
all'incaricato, cuî da parecchi giorni avevano que' si, 
sato il prezzo dell'abbuonamento, desso comunicò lol 
tanza della prefata direzione, quindi se ne risentì p 
ene ottenne pronte, abbondanti scuse col pacco .d 
fogli. — Questo fatto rimuove, pare, l’idea dell'ass 
cenza quanto meno della direzione della Concordia; ti 
po poi autorizza l'uffizio postale di Vercelli a consigli 
Tizio, Caio, Sempronio, ed autore dell'art icoleltal 
nel num. 29 della Concordia a non avventurare tri 
mente dei dicesi, o meglio delle calunnie, allo scopo { 
in dubbio l'integrità dell’uffizio nel disimpegno del pi 
vere, e la condiscendenza verso il pubblico ognora” 


AVVISO. Ì 

Dalla corporazione de'serraglieri essendo stal 
il sig. Gabriele Capello, detto Moncalvo, al babi 
dinato dalla medesima nel salone della Rocca 
giare le nuove riforme benignamente concesse di 
nimo nostro re Carlo Alberto; e volendo rela 
pello dare alla detta corporazione un segnò Vis 
riconoscenza per tale gentilezza, egli fece stampa 
ulla medesima un brindisi da lui scritio per si fi 
sione. Nell'atto che la corporazione tributa ‘al'sig 
la sua più cordiale gratitudine per sì generosa @ 
chiede infinite scuse, se eredesi in dovere di retti 
sbaglio occorso in detto stampato è pagina 5 
cioè : ì 

Granzini a vece di Gio. Bongioanni, già s@ 
serenissima casa Sayoia-Carignano, ed ora de 
S.R. M., la cui abilità e perizia nell'arte, non 
del suo bell’animo sono maggiori d'ogni encom 
mano l'ammirazione dell'intiera/ corporazione Hi 


NOTIZIE DEL MAT 
ae 
Riceviamo in questo punto da lett 
la notizia che il granduca di Toscana | 
dal balcone del suo palazzo la costiti 
popolo. | 
Sappiamo che giunse questa mane | 
straordinario da Firenze, e abbiamoat 
credere che ci abbia portato la conferm@ 
faustissimo avvenimento. È 


TIPOGRAFIA COTTA]E PAVE sì 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonni i 
Stampato colla Macchina celere di G. Sii 
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LE ASSOCIAZIONI Sì RICEVONO 


dagli Editori Corra e Pavesio, dai librai Giaxixi e Fionr edinProvincia, {{| 
aglì uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio | 

per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice, Le lettere |{{ 
saranno inviate franclie alla Direzione del Giornale 1L RISORGIMENTO, 
L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 


Preîzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 


DI pal 
L'ordine, ri- 
e 

| muovi a tron- 

[ontemente, 

















Torino, 6 febbraio. 


Da molto tempo il desiderio di vedere ordinata fra noi 
la guardia cittadina andava facendosi più forte, e più 
universale: era diventàto oramai un voto unanime, quasi 
irresistibile, — Nè poteva essere altrimenti. 

A fronte dei sempre crescenti \apparecchi, di guerra 
dello straniero, della politica sempre tergiversante dei 
nostri vicini, era naturale èhe il patriotismo del paese 
s'esaltasse, che tutti coloro cui fervè iu petto amor di 
piilvia chiedessero armi ed ordinamenti per essere prvuti 
a resistere ni sovrastanti pericoli. î 

Ma ‘ad ‘n tanto motivo: per desiderare la guardia 
cittadina! se’ ne aggiungeva un altro von meno legittimo, 
non meno potente. 

Le riforme di Carlo Alberto, comunque ristrette nelle 
loro applicazioni, hanno tra noi inaugurato su larghe 
basi i veri principii che dominano le società moderne, i 
veri principii delle libertà civili. Tale, non è possibile 
il dubitarne, fu il fermo proposito del magnanimo nostro 
re quando le promulgava. Giudicando egli essere i po- 
poli, mercè delle paterne sue cure, giunti ad alto segno 
di maturità, si determinò spontaneamente a mutare l'an. 
tico sistenta che ci reggeva in uno più adatto alle condi- 
zioni dei tempi, più conforme a quello che è in vigore 
presso i popoli più civili, il sistema costituzionale. 

Ma, guidato da quella sollecitudine ch’ei. mostrò sem: 
pro pe’sudditi suoi, volle operare la gramle mutazione 
con modi progressivi e prudenti, affine di evitare le diffi- 
coltà ed i pericoli che la storia ci mostra quasi inevitabili 
nelle epoche di transizione. Forse queste difficoltà , 
questi pericoli, prima della promulgazione delle riforme 
apparivano molto moggiori che in realtà non fossero, 
Infatti, l'abbiamo già detto, il contegno del popolo, 
il concorsu quasi unanime del clero e del patriziato di 
mostrarono incontrastabilmelite che i popoli liguri-pie- 
montesi erano ‘altamente preparati alla vita libera, alle 
nuovi sorti alle quali il: lor re li chiamava. | 

Noi, con ‘tutta la nazione, abbiamo applaudito a quella 
prudente politica che con si alto senno ci spingeva 
nelle vie del progresso. Ed accettando con gioia , con ri- 
conoscenza le operate riforme, abbiamo confidato nella 
sapienza del re) nella potenza dei tempi, pel pronto e re- 
golare svolgimento dei fecondi principii in esse con. 
tenuti. 

Una delle prime, delle più importanti applicazioni di 
questi principi, doveva esserel’ordinamento della guardia 
cittadina. Un ‘popolo che progredisce nelle vie della 
libertà dee necessariamente desiderare di essere armato 
per custodire questa libertà, per impedire che degeneri 
iu licenza. E questo desiderio è così naturale, che dee 
pure di necessità essere diviso da lutti i cittadivi anche i 
più semplici e melo illuminati. Così avvenne fra noi. Il 








più immediata, la più chiara conseguenza delle riforme 
era la guardia cittadina; e quindi la nazione ne provò, 
ne manifestò ardente il desiderio, 

Così, alle cause interne aggiungendosi le esterne, la 
questione dell’armamento dei cittadini divenne la: que- 
stione più incalzante, quella che, pochi giorni sono, più 
d’ogni altra meritava di fissare l’attenzione dei magi- 
stratì e del governo, 

Ma compiendosi in: Piemonte il regolare svolgimento 
dei principii liberali promulgati dalle riforme, gli spiriti 
erano rivolti specialmente alla guardia civica; a Napoli il 
re; stretto dagli eventi, proclamava senza restrizione, nè 
reticenze l’altima : conseguenza di «questi principi, il 
sistema costituzionale. 

Questo gran fatto produsse fra noi un effetto immenso, 
d’ora in ora crescente. 

L'essere un popolo fratello giunto sollecitamente alla 
metà: cui tendiamo; il veder poste in chiara luce le gran 
verità costituzionali che si mantenevano quasi velate, ri- 
destò, centuplicò il desiderio latente in tutti ;i cuori di 
conseguire quanto prima quelle sane istituzioni politiche 
cui il nostro governo intendeva condurci col prudente, ma 
forse troppo lento metodo delle riforme progressive. 

Gli avvenimenti di Napoli hanno fatto altamente ri- 
suonare quelle parole che erano in tutte?le menti, ma 
che nessuno proferiva se non a bassa voce. Epperciò han 
fatto apparire agli occhi dell'intera nazione i gran prin- 
cipii costituzionali, oggetto, or sono pochi giorni, dei voti 
di tutte le persone illuminate, desiderio ardente oramai 
di tutti quasi senza eccezione i cittadini. Col medesimo 
ardore col quale si chiamava la guardia cittadinasi chiama 
adesso il maggiore, il più essenziale dei benefizii che un 
governo forte e generoso possa concedere, le forme de- 
liberative. 

Tale essendo lo stato reale dell'opinione e del paese, 
noi non dubitiamo di proclamare che se prima della pro- 
mulgazione della costituzione napoletana, la sola istitu- 
zione della guardia cittadina doveva considerarsi qual re- 
golare svolgimento del sistema adottato dopo le riforme, 
epperciò qual atto di sovrana sapienza, ora, disgiunta 
dalle istituzioni deliberative, non sarebbe che una con- 
cessione inefficace e fors’anco pericolosa. 

Ai motivi che militavano iu favore dell’ordinamento 
diuna guardia cittadina, si aggiungeva, pochi giorni, sono 

il vantaggio di appagare momentaneamente il voto delle 
popolazioni ; ma ora un tale scopo non si conseguirebbe. 
A quel voto e è sottentrato un altro più ardente, più 
logico, più legittimo. Lo spettacolo delle libertà state 
accordate ai Napoletani, di quelle che si stan preparando 
per la Toscana ha cresciuto ne*popoli riost il de 
siderio già prima ardente di conseguire, di meritare 
eguali benefizi dal loro principe. Sinora vedevano quasi 
in lontananza, in modo poco distinto questa gran luce 
politica; ma nutrivano la certezza che il governo v'avea 

















buonsenso popolare nou durò futica a riconoscere che la | gli vcchi da lungo tempo; però si rasseguavano ad un 
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tirocinio che er 
a stabilmente fondarle. 

Ma il crearsi di un parlamento a Napoli, a Firenze, 
fra popoli, i quali, con più o meno di fondamento, sono 


‘a loro rappresentato cor 


o le cose 
;ione elo 
ultà del 





riputati in Europa meno preparati di noi alla vita costi- 
tuzienale, toglie agli argomenti che si mettevano in 


campo intorno alla necessità di un’epoca di transizione, FARI, 


Lal Pareto 
i dobbiamo 
merà la na- 


ogni specie di valore. È impossibile oramai sostenere di 
buona fede: e seriamente che i Liguri-Piemoutesi, non 
sieno preparati a ricevere istituzioni che son giudicate 
opportune a Napoli e in Toscana. x 

L'impulso della Provvidenza rende. necessariamente 
velocissimo quel moto di progressivo svolgimento ideato 
dalla vigorosa e-benefica, mente che ci governa. Il siste- 
ma di transizioni, ottimo in tempi tranquilli, torna nei 
procellosi inopportuno , quando non arreca impensati 


è dell'as- 
|Francia: 


o periodo 


pericoli. \ = 
Sicchè ripeterò io: a che gioverebbe ora il concedere polo ne 
ione in 


B'all’ordine 

EONCOmsO 
laltegali 

‘860 uni» 


la sola-guardia cittadina? Ad acquetare, momentanea- 
mente l’opinione pubblica? No certamente. L'opinione 
pubblica è irresistibilmente rivolta a fini più alti e più 
tranquillanti. È egli sperabile che la presente ellervescenza 
popolare si calmi in virtù di alcune concessioni o per 
volgere di tempo? Speranza più fallace ancora : ogni bat- È 
tello che giunga quind'innanzi da Napoli recandoci nuovi pre, di sa- 
fatti della vita costituzionale a cui agoguiamo, raddop- miracoloso 
pierà i desiderii del pubblico, facendolo più impaziente pessimo 
ed irrequieto. mo agli 

Che sarà poi quando si aprirà il parlamento napole- “passato , 
tano ? L'eco delle voeretoquenti che risuonerà da quelle (eì nostri 
tribune, di quali sensi nou infiammerà tutli i petti ? Chi 
può prevederne gli effetti sulle menticoncitate dei lontani, 
degli aspettanti ? Chi misurare ì risullamenti dei primi 
discor: parlamentari italiani, ripetuti e commentati dalla 
stampa nostra periodica d’ogni forma? A tali eccitamenti 








ta damu- 
essere la 

È la nostra 
une siano le 
hanuo da 
pubblicano 
che non 
Soccorso. 
Mpalizzanti 
ma che 





qual forza morale opporrà il governo ? 

Abbiam già altre volto espresso la ferma opinione: es- 
sere a lungo andare summamente difficile il governare 
un paese ove la stampa fosse libera o semi-libera senza 
l’aiuto di una discussione aperta in cospetto del paese. 
Tale difficoltà tramutasi in impossibilità tostochè l’opera 
della stampa venga secondata dallo stimolo della tribuna 
so il maggiore 














di un paese fratello, che ci dà con ciò s 
incitamento a seguirne l'esempio. 
Noi rispettiamo altamente gli uomivi di stato che ci 


ma il ripeto, quand’anche il ministero fosso MU; dimo- 


le deside= 
è discordie, 
e siamo 


governano H 
composto di Colbert, di Sully, di Bogino, ma non inter- 
pretasse voti del paese , sobbarcherebbesi ad impresa 





maggiore d'ogni umana for 

Taluno forse dirà che a contenere l’effervescenza po- 
polare basta la guardia cittadina. Deplorabile errore! 
Precisamente le classi che compongono le guardie citta- 
dine saranno le prime a sentire più fortemente l'influenza 
delle libertà napolitane. 

Benchè elevata al trono ed al paese, non potrà frenare 
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l’ardenza de’ suoi desiderii, e non frenando la sua, cre- 
scerà necessariamente l’altro. 

Quali abbiano allora ad essere le condizioni del paese, 
è facile immaginarlo. Ondechè dichiareremo con piena 
convinzione, a rischio di spiacere ad alcuno dei nostri 
amici, che noi non potremmo senza grayevapprensione 
vedere il paese nostro privo d'istituzioni deliberative, es 
sere armato al cospetto delle tribune italiane, di Napoli, 
Firenze, e forse fra non molto quelle di Roma se piaccia 
a Dio. 

I pericoli di una tale condizione di cose sono evidenti 
niun uomo di stato può disconoscerli o negarne la gra» 
vità, salvo coloro i quali , acciecati da una smisurata 
fiducia nella loro personale influenza, credono, mercè di 
segrete ed oscure file ch'ei dicon pratica, far muovere 
il paese a loro talento, anche a dispetto degli eventi 
provvidenziali che gl’incalzano. 

Ma noi vogliamo sperare che i nostri, timori sieno 
senza fondamento. Quel sommo che già tanto fece pei 
suoì popoli compirà l’opera sua ; e dopo averli sapien- 
temente guidati per tanti anni nel procelloso mare del 
progresso, li condurrà sicuri nel porto da lungo tempo 
dalla sua sapienza apparecchiato, ‘ove egli, trovando quel- 
l’alto, incomparabile godimento di aver ‘ordinato a paci- 
fiche, indestruttibili libertà i popoli suoi, terrà Un posto 
eminente fra i più grandi monarchi d’Furopa. 


C. Cavour 


—_—__ ———<——_ 


TORNATA DEL CONSIGLIO GENERALE 
DELLA CITTA’ DI TORINO 
di sabato 5 febbraio 184 


Il sindaco, marchese Colli, aprì l'adunanza col sotto- 





porre alla deliberazione del consiglio generale alcune | 


proposizioni riflettenti i lavori ‘preparatorii ‘alla! forma. 
zione delle liste elettorali, giusta il prescritto della nuova 
legge municipale. . .. v 

Passò quindi a riferire la mozione che la congrega- 
zione manda a proporre con voto favorevole al consiglio 
generale, riflettente un progetto di supplica da porgersi 
al re, onde pregarlo di permettere per la città di Torino 
la formazione d’una milizia cittadina, che a qualsiasi 
sopravvenienza trovandosi ordinata, possa venir armata, 
con facoltà intanto a quelli che trovansi in essa inseriti, 
e che per le loro proprie occupazioni vi. possono atten- 
dere, di addestrarsi in ]uogo determinato all’ esercizio 
delle armi. 

Terminata la lettura di questa proposizione, il deci. 
rione cav. Pietro di Santa Rosa domandò la parola : ed 
avutala tenne il seguente discorso: 


« Eccellenze: Noi viviamo in un'epoca tanto straorili- 
naria, così piena di avvenimesti , che ne accade spesso 


al giorno d’oggi trovarci in tutt’altra condizione di cose 


da quella di ieri. 

Ne secne che quel che un giorno poteva esser buono 
ed opportuno, verrà nell’altro a parer meno conveniente, 
e dovrà fors’anche venir del tutto mutato 


Così la proposizione testè annunziata dal sindaco, che | 


la congregazione manda a sottoporsi alla deliberazione 
delle E. V. poteva lunedì scorso parer a taluni oppor: 
tuna, ad altri anche necessaria; oggi, a parer mio, al 
cospetto delle grandi novità succedute in questo breve 
spazio di tempo, questa proposizione per lo meno dovrà 
essere subordinata ad un’altra molto più importante, 
molto più solenne, che sottopongo alla sanzione. del con- 
siglio generale. 

o qui invoco dalla pazienza de’ miei colleghi quella 
benignità che spesso mi fu accordata nell’ascoltarmi, 
ond’io possa, senza interruzione, condurre a termine 
il mio discorso e dare a’ miei pensieri quell’ intero 





sviluppo, che è indispensabilea produrre l’impressione 
favorevole, che desidero, sugli animi vostri. 

Ho detto che viviamo in tempi straordinarit: a pro: 
vare la verità di questa proposizione basterebbe 
andare i grandi fatti succeduti da poco più d'un'anno 
a questa parte. Ma non voglio salire tanto indi@tro: ba 
stano i tre ultimi mesi trascorsi, che furono più fecotidi 
di fatti che non il lungo periodo di molti anni anteriori, 

Senza parlar qui dell’Italia ibtera, basti considerare i 
casi proprii al nostro paese. Da tre mesi a questa parte 
il Piemonte ha mutate le proprie sorti; il re nel pro- 





clamar le riforme ha compiutamente mutato sistema di 
governo. Prima delle riforme.il nostro goverao era pa- 
terno, benefico per la moderazione e la sapienza del no- 
stro reggitore, ma pienamente assoluto. Il re col conce- 
dere la libertà della stampa e col promulgare la legge 
municipale, in cui il principio d'elezione vien così lar- 
gamente stabilito, ha mutato assolutamente gli ordini 
antichi, ha gettato i semi di ordini deliberativi che tardi 
o tosto germineranno. 

Ora i desiderii del pubblico si sono ina manife- 
stati sufficientemente ; l’universal plauso che salutò il re 
riformatore preconizzò una speranza maggiore nata nel 
cuore di tutti; questa speranza s’alimenta, si fa più ar- 
dente, si propaga ogni dì coll’aiuto della stampa che li- 
beramente possiam dire si esercita: 

Il governo, convien pur dirlo, al cospetto di questi fatti 
e per l’effetto di questa stampa non moderata, non di- 
retta da nessun organo legittimo di pubblica. delibera» 
zione trovasi in una" condizione anormale ; dirò di più, 
trovasi privo di quella influenza morale che fa la sua 
forza. La stampa può impunemente infiammare le pas: 
sioni, a cui non è posto freno, quindi il governo corre 
ogni giorno il pericolo di veder sorgere il caso di mani» 
festazioni qualsiasi illegali dei desiderii della moltitu- 
dine, a cui cedendo farà atto di suprema debolezza, a 
cui resistendo, ingenererà una malcontento che distrug- 
gerà quell’unione tra il popolo e il re, che fa al presente 
la sola forza morale dell’autorità governativa. 

Questo stato non può durare, è una condizione tran: 
sitoria a cui più presto si darà terminé , é meglia si re- 
golerà il nuovo ordine di cose; più tardi si penserà a 
portarvi rimedio, a maggiori difficoltà si dovrà mecessa- 
riamente provvedere. 

Or io potrei qui impugnare la proposizione dell’ordi- 
namento ‘della guardia veivica come inopportuna , come 
inutile; mentre la guardia ci ica è per sè uva conse. 
guenza indispensabile di un sistema di governo rappre- 
sentativo; ma voglio pur concedere che mentre si ‘teme 
che un nemico potente possa tentar qualche sorpresa s0- 
vra di noi, siavi plausibile ragione di promuoverla. 

Ma in realtà, nella questione, presente da guardia ci- 
vica è un oggetto al tutto secondario: il solo importante 
per noi è il rassodare gli ordini nuovi e quella sola isti- 
tuzione che può por termine a quella incertezza chié do- 
mina ora i governanti, che non san più se abbiano a 
progredire od a ritirarsi indietro. 

Finchè Roma, Toscana, Piemonte ‘eran soli stati ri- 
formati d’Italia, se non fosse sorto caso che ne avesse 


| segnalata l’urgenza, colle nuove leggi loro date di Presco 


potevasi forse ancora indugiare. Ma ora ‘il moto che da 
Roma si propagò sino a noi e da noi a Napoli, da !Na- 
poli verrà immancabilmente a riprodurre il suo contra- 
colpo sino a noi. 

Le riforme di Napoli furono coronate colla conceduta 
Costituzione. Ecco la gran parola che. doveva pronun- 
ciare alle EE. VV., ecco la gran parola che.io stimo ab- 
bia a prendersi ad argomento! della solenne proposizione 


| (che intendo sottoporre alla vostra (deliberazione, 


Or io prevedo le ‘opposizioni, le difficoltà che mi si 
possono addurre; mi si permetta di rispondere anticipa- 
tamente, 

Mi si dirà in primo luogo che non abbiamo mandato 
per domandarla. Signori, noi l’abbiamo nè più nè meno 
che per domandar la civica. Questa voi volete promovere 
perchè conoscete essere nel desiderio di molti; io vi dico 
che la costituzione*forma ‘il desiderio di molto maggior 
numero di persone; e non esito a. dire che ove si.chia- 
masse la nazione a votare per l’una delle due proposi. 
zioni, quella sulla costituzione avrebbe ‘una decisa mag: 
gioranza. Se poi sta a cuore di molti la civica, ottenendo 
la costituzione avrassi la civica come conseguenza neces: 

a, ‘ma noi avremo intanto promosso il più essenziale, 
provveduto al massimo bisogno dell’epoca (e dello stato. 

Ma mi si dirà ancora che. col domandare una costitu- 
zione si vuol sollevare un’imbarazzo al governo riguardoal: 
l’Austria. A questa obiezione io non rispondo, risponde 
per me il ministro Guizot, ja cui ben si può prestar fede, 


Sì, l’Austria farà ogni sforzo per manteriere le sue pos: 


sessioni italiane; farà ogni sforzo per influirè negli:stati 
italiani, dove le si concede ancora .d’esercitare la sua in- 
fluenza;' ima l’Austria nou vuole, non, può! badar ad im» 
pedire qualsiasi nuovo ordinamento che i principi rifor- 
matori: italiani crederanno opportuno di promuovere per 
la felicità dei loro popoli. 











Per ultimo si dirà che da nazio 
mente educata al sistema rappresentativo 
sizione la nego assolutamente. È portamei 
polo piemontese all’ ‘avvenimento delle ril 
quanto fosse educato ed alto a riceverne 
mento, E certo noi siamo altrettanto | 
Napoletani che l’ottennero, ai quali, po 
camente, soyrastiamo in moderazione, 
in integrità di costumi, nella ugione 
che formano il reame sabaudo, e nell 
la stirpe che ci gaporna. i 

Signori l’ho già detto, d i tempi sono 
pio di Napoli è determinante: Ma v'ha l 
rebbe ottenere la civica prima della costi 
saperne il perchè? o wi dirò tutta la "i 
sidero, quale me Ja dimostrano le paro 
genovese che parlò chiaro, e spiega come 
giare a far le domaade che intendo promo) 
mente, » f* 

JI Corriere mercantile, nel suo suppl n 
fa intendere che Napoli non deve accel 
zione accordata dal re perchè calcata ‘sti 
re, e non conforme alle patrie condizioni 
a Napoli dovrà continuar la rivolta, dovra 
le stragi, dovrà prolungarsi, il terrore pe 
quali ipotetici miglioramenti? Ma non 
noi, soggiunge ilgiornale, chenon dobbia 
imitar la costituzione di Napoli perehè.la 
nicipale contiene la base d’una targhiss 
tempo stesso ordinalrice rappresentanza @ 
tradizione ed allaciviltà del nostroipaege: È 
cellente all’amministrazione dei comuni il 
zione stabilito dalla nuova legge municipal 
sistema inopportunissimo ad una elezione! 
presevtativa. Ad ogni modo perchè aspettare 
chè il governo indebolito divenga tanto fiacti 
da strappargli poi qualsiasi più, eccessiva 
Vuolsi la civica anzitutto; forse per trovarsi 
tro il governo e fargli violenza onde avvalora 
sive pretensioni ? 

Lungi da me il pensiero di aecusare il 
cantile e chicchessia di nudrir queste col 
zioni. Franco, leale nel. mio dire, stimo { 
franchi al pari di me; .ma nel loro modo d 
vedo il pericolo della patria ; nel mio.la, 
la stabilità della monarchia, resa più forti 
costituzionali inyocati. 

Quando parlo di costituzione, io, che, 
patriziato, protesto; esser lungi da mo il 
car per essa. privilegi muovi ed. arista 
d’una camera alta aristocratica ; l'indole dl 
tempi. le condizioni dell’ Italia, quelle de 
vi si oppongono assolutamente. Il re nella 
proclami la costituzione la più democratica 
sibile, io la applaudirò il primo. ìi 

Quello che desidero è che si giunga ag 
mento con unarconcessione solenne, ma 
il re la conceda coronandosi di nuova gl 
benefattore più gravde del suo popolo ch 
e non sorga il tempo iu cui gli sia strapi 
lenza per cui egli abbia a scadere dall’al 
S'innalzò. ù 

Eccellenze, al cospetto di fatti je di ea 
palpitanti, diam quest'esempio di coraggio 
gerire al re nel caso supremo della patria dì 
da compiersi; e questa pétizione che noi 
scopo sarà il fatto più solenne compito 
nicipale magistratura dacchè esiste; ponti 
gloriosamente, e siatene certi mori ‘emo ii 

Al fine di questo discorsi succedettero {i 
vazione. 

Dai successivi allocutori, che presero 
parola in proposito non venne fatta a 
alla proposta, si disputò bensi sulla app 
darla ad effetto, intorno al che si disco! 

Il decurione avvocato Sineo però disc or 
giare la precedente proposizione della 
quantunque pienamente adenisse \alfaypi 
liere Santa Rosa, avvertendo all’oppon 
più che si può al cospetto dello sti 
genze presenti, propugaò l'utilità de 
milizia cittadina, senza subordinarla al 
cui tuttavia pienamente assentiva. Qi 
de'ottenere alla proposta la priorità di | 
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stendo il cavaliere di Santa Rosa con molti altri colleghi, | 


che aderivano alla sua opinione, nel domandare che la 
pro osizione della domanda della costituzione ottenesse 
la priorità, l'avvocato Sineo rinunziò alla sua instanza, 
‘uindi messa a partito quella proposta fu vinta dalla 
maggioranza di 36 voti contro 12, 

Messasi quindi a partito la proposizione della congre- 
gazione relatiyavalla milizia cittadina; fu vinta anche que- 
sta alla maggioranza di 31 voti contro 17. 

Allora il consiglio a proposta di S. E. il conte di Col- 
legno deliberò di nominar subito una commissione per 
laredazione dell’indirizzo al re, e furono a ciò eletti 
oltre ai sindaci i signori decurioni cavaliere Buoncompa- 


‘igni, avvocato Sineo, cavaliere Galvagno e cavaliere Santa 


Rosa; e poco dopo l'indirizzo seguente fu letto al gran 
consiglio e da esso approvato. 


Fori e o e EM 
INDIRIZZO 
DEL CORPO DECURIONALE AL RE. 


da 


Hl corpo decurionale della fedelissima città di 
Torino, nella gravità delle attuali contingenze, tro- 
vandosi adunato in consiglio generale per avvisare 
ai modi più opportuni onde tutelare l'ordine pub- 
blico in tutte le possibili eyentualità, ha creduto 
che.primo fondamento dovesse esserne la conser- 
vazione di quell’armonia di sentimenti trala M. V. 
ed'i suoi sudditi, che fa la gloria del suo regno, 

E partendo dall'epoca memoranda in cui d'un 
tratto volle la M, Y. colle sue sapienti riforme in- 
staurare un muoyo ordine di cose, ebbe a fissare il 
corpo decurionale le proprie considerazioni sutle 
grandi conseguenze che dovevano. procederne. 

Invero il pubblico riconobbe tutta l’importanza 
di quelle riforme, che chiamavano la nazione a 
partecipare al governo della cosa pubblica col prin- 
cipio d'elezione largamente stabilito nella nuova 
legge municipale, e colla libertà delle opinioni as: 
sicurata mercè le larghezze conceduté allastampa. 

Considerò inoltre come la gravità sempre cre- 
scente degli avyenimenti succeduti in Italia, potesse 
dare alle: opinioni sfatte libere una tendenza, che 
per avventura venisse ad incagliare da libera azione 
governativa Ha quindi preso a riflettere se non fos 
il caso di supplicare la M. V. di accelerare nell’or: 
dinamento dei più alti poteri dello stato lo syiluppo 
dei generosi pensieri che stanno riposti nella mente 
di V. M., e ch’ella esprimeva così ampiamente nel 
preambolo della nuova-legge municipale. Dal che 
la forza del governo della M.. N. yerrebbe consoli 
data in quel modo che i tempi richiedono a stabi- 
lità del trono ed a tutela dell’ordine pubblico. 

Le dimostrazioni che all’annunzio degli ultimi 
avvenimenti di Napoli sucgedetlero in questa capi- 
tale, non che în Genova ed in molte altre città del 
regno, sono troppo alta prova del voto universale, 
voto che vien corroborato dalla piena fiducia che 
ha ognuno nella sapienza del re, e che è indizio di 
una esigenza dei tempi, in cui sotto il savio reggi- 
mento della M. V. la nazione cotanto progredì 
nella sua politica educazione. 

Prese anche a contemplare il consiglio generale 
il.vivo desiderio di tutti i buoni cittadini ‘di ;con- 
correre anch'essi alla tutela dell’ordine pubblico 
ad alla difesa del trono, quando fosse minacciato 
da straniera aggressione. 

Quindi a grandissima maggioranza di voti deter- 
minò di portare ai piedi del trono le seguenti sup- 

plicazioni: 

1° Organo dei desiderii di questa popolazione, 
il corpo decurionale, che racchiude in sè i sud- 
diti, quanto altri mai, più ‘affezionati alla persona 
della M. V. ed alla sua corona, e i più solleciti 
dei principii conseryatari , crede suo dovere di 
pregare -la-M. V. di volgere.il suo pensiero alla 
suprema contingenza dello ‘stato, supplicandola a 
voler, con quelle instituzioni rappresentative che 





difesse Ogni 1 Î 


LR 


giudicherà più opportune, concedere al suo popolo 
il complemento delle già promplgate riforme. 

2° Di supplicare la M. V. di permettere per 
la città di Forino la formazione d'una milizia .cit- 
tadina. 
| Con questi due nuovi ordinamenti sovrani verrà 
| mantenuta inconcussa tutta la forza morale al go- 
verno della M. V., e la faran salire all’ultimo apice 
detla gloria, proclamandola il massimo benefattore 
del suo popolo. 





Il consiglio generale pregò quindi i Sindaci di recarsi 
il più presto possibile a domandare udievza dal Re ande 
rispettosamente umiliare a S. M. questo indirizzo, espres- 
sione sincera del voto del suo popolo. 

Quindi fu sciolta l'adunanza. 


calice. 


STATI DELLA LEGA ITAL 


INTERNO. 


‘Forino 7 febbraio 





Oggi, alle otto antimeridiane, ebbe luogo un gran con- 
siglio di conferenza, a cui intervennero tutti i ministri, 
i capi dei magistrati e parecchi dei primi funzionari dello 
stato. 

Da tanto senno riunito a consiglio per emergenza di 
ultissimo momento, il paese deve Lutto sperare. 


STATI PONTIFICII. 


FERRARA (51 gennaio). —Sere sono, trovaronsi tre croati 
nel caffè del Popolo in Gioyecca; furon tosto attorniati da una 
quantità numerosa di giovani che frequenta quel luogo; uno dei 
erpati aveva la giberna; gli fu chiesto che cosa conteness 
buono buono in mezzo a tanto numero se la levò, e mostrò 
a tutti come vi fossero entro da ben più di 56 cartucce. Un 
giovinetto dei più franchi prese argomento .da ciò per domandar 
loro se ne avrebbero fatto uso contro Pio IX, o contro i sudditi 
di lui. Facendo essi un musaccio da sagri 
contro Pio! Esso è nostro papa, non mai. Gridate dunque, gli 
dissero, Viva Pio IX.—Ed i croati gridarono a piena gola: Viva 
Pio IX; a queste grida s'unirono le grida di tutti. 1 croati com- 
mossi si misero alla posizione; fecero il saluto militare, quindi 
facendo un messo giro a diritta marciarono per file sinistra 
fuori del caffè, presi non si sa più se da compiacenza, o da ti- 
more.—Il contegno di/questi v 
| che non ha segno 








1 esso. 

















‘so i cittadini è diuna garbatezza 





Oggi si aspettano 1,500 fucili comprati dal comune di Fer- 
rarà ‘per la guardia civica: abbenchè fa giornata sia delle più 
brutte; pure da più di 450 civici vanno ad incontrarli colle armi 
a cinque miglia dalla città. 

Entro il mes 
siderio d'istruirsi e d'armarsi è in tutti grandissimo; in quasi 
tutti Ja smania di poter adoprare queste armi a pro della patria 
e verso il comune nostro nemico Da lettera). 


TOSCANA. 


LaToscana ha raggiunto, mercè l’opera illuminata dei 








governanti e )l'assennata condotta dei governati, la gran 
meta. La costituzione complemento di riforme venute per 
transiti provvidenziali, preparate da una civiltà antica e 
da una temperanza previdente e saggia, colma i voti e 
soddisfa ai bisogni di quella nobilissima parte dell’Ita- 
liaua famiglia. 

'Poscanì, dale mano agli scalpelli ed innalzate col vo- 
stro genio creatore due monumenti : il primo a Leopoldo 
iniziatore delle libertà presenti, l’altro a Leopoldo che 
le ha sancite. 

E ricordatevi che un popolo libero dev'essere un po- 
polo forte. 





Uno de’nostri più distinti collaboratori ci ha comuni- 
cato alcune considerazioni del benemersto Matteucci sulla 
condizione attuale della Toscana. E noi le riproduciamo 
volentieri quantunque la loro opportunità sia scemata di 
molto dopo l'avvenimento che ha compiuto e consolidato 
in Toscana! Popera riformatrice del suo principe. Come 
i fatti si avvicendano rapidissimi, così le opinioni ed i 
giudizii che oggi se ne portano, domani vengono modifi- 
cati o distrutti dai fatti posteriori. Ma da questo, direm- 
mo quasi conflitto tra la prepotenza del tempo e le forze 
dell’intelletto umano, emergono molte verità luminose, 
sempre opportune e degne di essere tenute in conto: 
perchè se noi naviganti con prospero vento, e secondati 





rei d' imitare. 


apo, risposero: gh! | 





aspettano gli altri sino al n. di 5,500. Il de- | 





naar Mistico. a Cons | governi costuli e > TR RESET EIONITA 
ira base di quella dell'unione col pofilo. | fretta d' imitare, oo o ‘9 ont Safari che dobbiamo af 


da fortuna amicissima, stiamo per raggiungere il porto, 
ai molti fratelli nostri che solcano la stess’onda è avverso 
il destino, e non abbiamo che a volgerei addietro per 
essere testimoni del loro travaglio. . . . . . spetta 
colo che contrista tapta gioia! A questi upa voce d’inco- 
raggiamento e di conforto, una norma, un compianto 
non isterile, sono opera tanto più opportuna quanto è 
più influente e generoso chi la compie. Lasciamo adun- 
que che parli il Matteucci. 

« Vè ogni ragione di essere assai sodUisfatti dello stato pre- 
sente dello spirito pubblico in Toscana. È vero che, come i 
popoli giovani ed inesperimentati, corremmo con troppo entu- 
siasmo nei primi passi del nostro Risorgimento politico: ma la 
grisi tocca al suo fine, e la ragione severa che non può scompa- 


gnarsi dal buon senso naturale del paese, ci riconduce a molta 





moderazione e calma nei giudizii, E in tutti grandissima fiducia 
nel pringipe, che ogni giorno più dà prove al paese della since- 
rità dei suoi sentimenti nazionali, e della, sua sapienza civile. Il 
motu-proprio del 30 decorso fu inteso dalla maggiorità del paese 
al di là della parola, come. lo è il gesto di nn padre nel seno di 
sua famiglia: e per questa ragione il grande avvenimento di Na: 
poli non produsse alcuna popolare manifestazione. 

Siamo tutti certi che fra pochi giorni Leopoldo Il ayrà dotata 
la Toscana di quelle istituzioni politiche, 





le mentre saranno 
pella forma e nell’estensione convenientemente adattate alle con- 
dizioni tutte del paese, non differiranno nei principi da quelle 
che fanno la forza e la gloria delle più civili nazioni. Così sarà 
finito una volta quello stato d'imperfezione, di finzione e di di- 
sordine legale, in cui abbiamo trayersato l'era sempre terribile 
delle transizioni politiche. Il governo prenderà così nuova forza, 
e il paese imparerà ad essere libero obbedendo alle leggi. Im- 
porterebbe ora assai che gli altri stati italinpi, ciascuno nella 


sfera possibile delle sue naturali condizioni, mon tardasse ad upi- 





formarsi mei principi generali di governo. Questa nniformità 
farà sempre Ja, gran forza di questa potenza collettiva, con cui 


solamente l'Italia può costituirsi. 





Quantunque quest'Italia esista nel cuore di tutti, aspetterò per 
non aver più timore, che il patto della lega dei principi jtgliani 
sia scritto. Biccoli o grandi, abbiam tutti uguali interessi nel- 
l'azione conforme al di fuori, nella difesa comune, e se teniamo 
conto della maniera henefica con cui Ja Provvidenza distribuì i 
suoi doni.alle varie provincie italiane, siamo davvero tutti grandi 
ad un modo » 
Pisa, 3 febbraio 1848 
€. Matteucci, 


STATI: ITALIANI FUORI DELLA LEGA 








REGNO LOMBARDO-VENETO. 


Si é creduto da alcuni che il Manin ed il Morosini, che alza- 
yano ultimamente si generosa voce in Venezia, appartenessero 
al ceto patrizio: essi sono invece due onesti e semplici cittadini. 

Il patriziato veneto è un pezzo che riposa beatamente all'om- 
bra delle glorie antiche: e purchè abbia regolarmente i suoi 


| pranzi a corte e le sue serate dal governatore, non richiede di 


più. — Del Tommaséo si hanno nuove che nel suo carcere è 
sereno e tranquillo, e così deve essere chi ha il testimonio d'una 
buona coscienza. 

L'altro accusato, Manin, vivendo della sua penna, come avvo- 
cato, e più non potendo aiutar con.essa la sua famiglia, questa è 
mantenuta dalla pietà degli amici e dei parenti; si fece d'en- 


trambi il processo, e ne staremo a vedere i risultati. 


SAD 


ESTERO 


FRANCIA. 


PARIGI. — Leggesi nell’ Union monarchigue. — Siamo 
assicurati che l'ordinanza che chiama il maresciallo duca d'Isly 
al ministero della guerra, invece del general Trezel, fu mandata 
a Luigi Filippo per essere da lui segnata. 

— Dicesi che il sig. de Bacourt, che dovea rimaner è Parigi fino 
alla fine dell'inverno, abbia ricevuto dal sig. Guizot l'invito di 
recarsi immediatameute al suo posto in Torino. 

Un invito nello stesso senso sarebbe stato indirizzato al sig. 
Piscatory, ambasciator di Francia in Ispagna, il quale non aveva 
intenzione di recarsi a Madrid che verso la fine di febbraio 

La Presse). 
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SVIZZERA. 


BERNA. — La mattina del 1* corrente celebraasi nella chiesa 
cattolica di questa città una solenne messa di requiem per le 
vittime cadute sotto il ferro austriaco nelle stragi di Milano e 
di Pavia. La maggior parte degli italiani residenti a Berna e 
molte signore assistevano alla funebre cerimonia. 

(Repubblicano della Svizzera ital.). 

VALLESE. — Nella seduta pomeridiana del 17 ottobre il 
consiglio di stato nominava, presenti tutti i membri, a commis 
sario di guerra pel distretto del centro il sig. Regli parroco di 
Leukerbad!!! Da una seduta posteriore si ricava che il reverendo 


accettò la nomina!!! Idem). 


PRUSSIA. 


BERLINO. — Annunziasi che il re abbia l'intenzione di pro- 
clamare il principio della convocazione periodica degli stati, 
immediatamente dopo l’ultima tornata della sessione del comi- 
tato degli stati. (Débats). 

— Leggesì nella Suisse di Berna dei 29 gennaio — Riguardo 
alla missione di Mr. Luquet, nunzio del Papa in Isvizzera, si 
asserisce che Pio IX lo inviò per aver un esatto ragguaglio delle 
cose di questa contrada. Il santo padre è disposto a riconoscere 
i dritti della Svizzera sull'espulsione dei gesuiti, e Ja secolariz- 
zazione dei conventi non sarà riguardata da lui come un attacco 
alla religione cattolica. Ciò ch'egli desidera si è che la religione 
cattolica in Isvizzera sia posta sovra la base della reciproca li- 
bertà religiosa e che si operi da noi in tal modo chela religione 
non possa ormai più essere un pretesto per impedir la confede- 
razione dal compiere le sue instituzioni federali e mantener la 


sua indipendenza verso l'influenza straniera f 


DANIMARCA. 


COPENAGHEN.—La magistratura di Copenaghen fu ricevuta 
dal re; ai 28, al suo avvenimento al trono. Il presidente signor 
Lange gli porse un indirizzo a cui S. M. rispose come segue : 
« Io vi ringrazio per l'interesse che prendete alla sventura che 
affligge me e la contrada, e cui niuno può sentir più vivamente di 
me. Nella mia lettera patente io ho già dichiarato al mio popolo 
la mia ferma risoluzione di séguire il nobile esempio del re, 
mio diletto padre, e soprattutto di compiere l'assestamento 
delle relazioni politiche dello stato, ch'egli era sul punto di 
ultimare quando ammalò. A questo soggetto io ho dichiarato ciò 
che, dopo mature ‘considerazioni, ho creduto mio dovere di 
dichiarare, e inoltre che io manterrò fedelmente la mia reale 
promessa, confidando che il mio popolo riposerà nella fede del 


suo sovrano. » 


CI 


VARIETA' 


Il Messaggiere Torinese nel suo numero ultimo dello scorso 
sabato ci narra come l'effigie del sig. Guizot, il giornale dei 
Débats dov'era stampato l’ultimo suo discorso alla camera dei 
deputati sulle cose d'Italia, sono stati arsi con grandi applausi 


degli astanti. 


Sapevamo la cosa pur noi è la tacevamo per una ragione sem- 


plicissima. Non Ja credevamo nè buona, nè opportuna, nè ono- 


revole (1). 
È una singolar maniera di combattere gli argomenti di un 


avversario quella di arderli: sigolarissima bruciarne l'effigie 
per condannarne gli argomenti. Ci è ragione qui? Se Pascal | 


invece di scrivere le sue Provinciali, se Manzoni invece di scri- | 


vere la sua Morale cattolica, se Gioberti invece di scrivere i 
Prologomeni e il Gesuitu moderno, avessero, per abbattere gli 
errori dei loro avversari, arsi o lacerati i loro scritti, che cosa 
avrebbero provato al mondo ? 

Se questo bel modo di argomentare piglia voga, nonci sarà più 
bisogno dì stampa o di tribuna per combattere l'errore; basterà 
arder l'effigie del peccatore. E l'antico buon senso italiano dov'è? 
Voi ve la pigliate col signot Guizot perchè assalito dalle solite sue 
paure ministeriali ci dà talora dei radicali , e intanto fate cosa 
che non è certo da conservatori, intanto condannandolo colle 
parole, gli date ragione coi fatti 

Non abbiamo noi ragioni e convincenti da opporre ai sogni, 
ai biasmi, agli equivoci del ministro francese? O teniam noi 


il ministro uom di così poca importanza «da non ‘meritar pure ‘| 


l'onore di una replica ? 
Ma allora perchè levarsi in tant'ira da arderne l'effigie e gli 


scritti? Evidentemente non saranno questi gli argomenti che lo | 


(1) Notisi che l'auto-da-fè Torinese non ha più neppure il pre- 
gio della novità : > è la quarta , quinta o sesta copia del romano, 


del fiorentino, del genovese e che so io, 





balzeranno di seggio; e se di tali ne adoperasserò Lamartine , 
Thiers, Barrot, il presidente dei ministri francesi avrebbe invero 


| gran ragione di sorridere. Una nazione come la Francia che ci 


dà ogni giorno così caldi , così profondi difensori della nostra 
causa, quali sono i Cousin, i Lamartine, i Thiers, merita di 
essere rispettata , anche cogli errori deplorabili dei suoi uomini 
di stato. 

A popolo che stampa i primi passi nella vita politica s'addice 
il dar di sè buon conto con alti serii di virtù civile. Lasciamo le 
leggerezze a chi le vuole. E fragli atti serii di virtù civile noi 
annoveriamo pur quello di frenare anche le giuste impazienze , 
quando non debbano dare di noi buon concetto. 

Ricordiamoci che a fare arsioni , baldorie e grida tutti son 
buoni ; ma che l'operare @ il pensare seriamente soltanto ci 


scamperà da mali e disinganni. 


DISCORSO DEL PROFESSORE PARAVIA. 


Il benemerito prof. Paravia, cercando sempre di frammettere 


| alle suelezioni di storia patria qualche tocco relativo ai tempi 


moderni , così fecondi di avvenimenti, alluse nella fine della sua 
lezione pronunziata addi 3 corrente al grande avvenimento della 
costituzione napolitana, la cui notizia era giunta il di prece- 
dente a Torino. Quella chiusa essendoci stata data dall'autore, 
noi qui la inseriamo. 

« ... E mentre io parlo, ecco sorgere nell'estremo lembo 
d'Italia quell'animosa nazione , che dominata un tempo da Nor- 
manni Russi, Angioini, Aragonesi , Spagnuoli, Borbonici , 
col mutar di signori altro non fece che mutar di carme; ecco 
al santo fremito di quella nazione rispondere la parola di un 

e, chè ammenda in un sol giorno i torti di ‘molti secoli : ecco 
Etna e Vesuvio , non più gittar dalle aperte gole vampe deva- 
statrici, ma bensi delle tranquille lor fiamme colorare i cieli 
circostanti , e farli così sorridere ai lieti eventi che succedono 
in terra. Salute adunque, e benedizione ad un popolo , dove i 
cittadini si trasformarono in soldati , e i soldati apparvero citta- 
dini; dove le armi dieder diffusione alle idee , e le idee accreb- 
ber vigore alle armi; salute è benedizione ad un popolo , che 
rizzò un’altra volta alla eloquente parola degl'Italiani quella rin- 
ghiera politica , dalla quale io spero che più non si lascieranno 
discendere ; salute e benedizione ad un popolo, mercè i cui 
sforzi la carissima nostra patria non più avrà un luogo nella 
geografia, ma nella storia. Potranno la redenta Napoli e la ri- 
sorta Sicilia porgersi fra loro una fratellevole mano a fine di 
aiutar di concerto la santa causa comune; possano aprir le 
prime alle italiane sorti una nuova era di gloria , e chiuder per 
sempre il doloroso catalogo delle sventure antiche; possano i 
Del Carretto ed i Cocle esser uomini non più possibili nelle età 
che verranno; possa ìîl sangue , che di recente si sparse în que- 
gli agitati paesi , esser l'ultimo sangue italiano , che bagni l'ita- 
liana terra per farla salva e felice ; possano i Cirilli, i Pagani, 
i Caraccioli della nostra età giovar col senno e col braccio il 
loro re e il loro popolo, e non più traditi dagli uni, compianti 


| dagli altri, lasciare il capo sugl'immeritati patiboli ; possa in- 





somma la grande causa della italiana indipendenza aver quin. 
d’innanzi molti Eroi, e non più un martire !! 


Il mio stivale s'allacciò lo sprone 
E lo cacciò nel fianco ai dottrinanti. 
E lo cacciò nel fianco alle persone 
Ch'ànno li piedi e non sanno ire avanti. 


Vattene, Italia mia, vattene jesta 
Ciò ch'era piede diventò la testa. 
Vattene Italia mia, vattene sola 
Viva chi proferì la gran Paroa. 
DaLL'Oncano, 
( Dal Contemporaneo). 





—— 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


ae 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


Il di 28 gennaio Palermo era libera. Il di 27/le trup: 
| pe fecero un ultimo tentativo per impadronirsi della cit- 
| tà, ebbero 1000 morti, gl’insorgenti perdettero 250 

persone. I Napoletani misero in libertà i forzati ma que- 
| sti si scagliarono contro di loro: i Napoletani misero il 


| fuoco ai magazzeni di foraggio e d'altro. Tutto il 27 durò 





siehel si 

la battaglia ed era uno strepito immenso, lu 
DA 
pane suonavano a stormo. iù 


] Napoletani s'imbarcarono, dr 2000 . «ch 


rono essere in tempo si abbandonarono per a 
dove, non trovando che donne e fanciulli, e 
orribili eccessi. 10jm persone sono uscite 
per rintracciarli. Uti sol forte con 500. uoî 
dati da un colounello svizzero è ancora in po 


ancora delle cose di PH 


Franora. Camena pei Deputati. — La tornata \deti 
fu tutta occupata da un discorso del signor Thiérs, 
Svizzera. L'oratore, dato un lungo schizzo storico 
che produssero il presente stato dei partiti in quell 
difese la condotta della dieta' nell'ultima insurrezio 
il governo francese di aver operato. colla massima ì 
za e di aver adottato la politica più contraria all’inti 
Francia. Si credeva che il signor Guizotiavrebbe ri 
essendo leggermente indisposto, pregò la camera di a 
discussione al domani. 

Incui.teRRa. — La corte:del banco della Regina 
giudizio sulle opposizioni mosse contro la nomina 
Hampden alla sede vescovile di Hereford; e non vola e. 
dall'arcivescovo di Cantorbery, } 

Due giudici, il presidente, lord Demnan ed un'altié 
rarono non essere fondato il richiamo degli opposito 
tore Hampden, due altri giudici opinarono in loro fi 
essendo regola della giurisprudenza inglese che in casi 
nei voti di un t'ibunale supremo, la sentenza s'inteb 
l'attore, le opposizioni alla nomina del prelodato dottore 
reielte, E così ha termine, almeno per quanto riflette i 
legale, la questione sollevata dalla nomina del dottore Hi 
È però probabile ch'essa sarà argomento di vive d 
nella prossima sessione del parlamento. È 

Svizzrra.— Nella tornata della dieta dei 31 gennaio! 
della soluzione definitiva dell'affare dei gesuiti, secondo 
getto di decreto della commissione dei 1x; Il decreto è 
maggioranza di 17 472 stati nella forma seguente: 

1. L'affare dei gesuiti è considerato come terminato: 
dai tractanda. 

2. Il Vorort è incaricato di vegliare all'esecuzione del 
dei 5 settembre 41847. dl 

La commissione dei ix sta per dare alla dieta un prj 
decreto con cui 1° s'invita Lucerna a citar in giudizio 
del consiglio di guerra del Sonderbund o i suoi uffi 
hanno domandato l'intervento; 2° s‘invitano i vn cantò 
nunziare un'amnistia generale, eccetto pei citati e per 
che hanno disposto dei fondi della cassa federale. 

(Courrier Sti 

Impero AvsrriAco. — Secondo la Gazzetta di Bri 
ancora tanto fermento in Gallizia che le autorità neh 
cepita viva inquietudine. Si sequestrarono molte armi d 
collo scopo di un'altra nuova insurrezione. (Ga gn 
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Di fuori come addentro, we'giudizii altrui come nei 
fatti proprii, l’Italia trionfa, l’Italia adempie la maguifica 
via apertale dalla divina Provvidenza, Ma se il dicevamo 
pochi giorni fa, tanto più lo dicianì oggi; i fatti interni 
ci lasciano appena per li giudizii altrui, anche i più im- 
portanti, un resto d'attenzione; e se malgrado ogni. mio 
sforzo, io, nom riescirò a fissare la mia sulla discussione 
dei deputati francesi, spero.che mi sarà perdonato oggi 
da' miei compatrioti coll’usata, e fors’anco con ispeciril 
benevolenza, 

Non-abbitimo agio ‘a fermarci nè pro, nè canlio ai 
discorsi fatti dai sigg. Carnot, d’Haussonville e Barrot; e 
i nostrì leggitori [vedrannno quelli capitali di Thiers e 
Guizot, 

Quanto al'primo, già s’intende' che fu eloqueritissimo, 
incisivo, efficace, modelto di spirito pratico e politico. 
Non abbiata agio a rifur lodi vecchie e qui più che mai 
meritalè ; e quanto a mutare i passi più eloquenti, o più 
pratici di quel discorso ,, sarebbe far ingiuria a coloro 
che l'han già letto, 

Del resto, la ‘più gran lode che possa conquistarsi un 
oratore veramente politico, nell'assembleè politiche si. 
milmente, sta nell’effetto prodotto sugliavversarii; e così 
la più gran lode del discorso del Thiers sta nel discorso 
del, Guizot, 

II sig. Thiere:scartò dalla discussione tutte quelle inu 
tilità, que” timori sulle opinioni interne, sulle esagera 
zioni, sul chaos d'italia, a che troppi altri si fermarono» 
e il'sig. Guizot, per la prima volta, non ne disse più 
parola, 

Il sig, il'hiers ridusse la discussione al solo punto po» 
litico: ora in puestione; l'indipendenza egli stati ita» 
liamiz @ il'sig. Guizot la ridusse pure 


quella. 
Il'sig. Guizot s'avanzò a protest 





re che «quando i 
« governi italiani, d'accordo co’ loro popoli, giudiche, 
* cheranno  d’aperar nironwe povrricHe non, meno che 
« amministrative, esso il governo francese affermerà è 
« sosterrà l’indipendenza degli stati italiani. + E noi, 
Senza cercare se tal protesta fosse implicata è no nei 
Qletti anteriori del Guizot, ne prendiam 


alto per il pre- 
sente e il futuro, 


Eil sig. Guizot s'avanza. a pretestare che la violazione 
delle terra pontificie o piemontesi avrebbe una tutt'altra 
importanza, imporrebbe tutt’altii portamenti (conduite) 
per la Francia che non quella delle terre di Modena. — 
Noi prendiam atto parimenti di tal protesta. 


Disgraziatamente il Sig. Guizot, al fine del suo discor- 


so, torna sul passato, legge un'altro. ancera de’ suoi 
disgraziati dispacci. Nè faremo noi ciò 


che il sig. Guizot 
fa Forse troppo sovente com noi 


non oseremo chiamare 
consigli le mostre opinioni su un wòmo politico, è tanto 


tieno su Lulta una nazione straniera; gelosi delle parità 


HE 
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/ Le 
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WPAlira base di quella dell'unione col popolo, 





nazionali, siam troppo conscii delle nostre inferiorità 
personali per usar quel principio diplumatico, che è pur 
privilegio giornalistico della perfetta reciprocità. Ci con- 
tenteremo d’esprimere un desiderio, un voto ardente, 
sincero, e che implica anzi stima e speranza : il volo che 
il sig. Guizot lasci oramai i suvi disge 





ati dispacci 
del 46 e del 47; ch'ei non disputi, non argomenti, non 
sofistichi più su quelli; ch'ei faccia vita nuova per, nui 
nel 48; come desideriamo farla noi, per noi, per lui e 
per tutti, al di fuori come addentro. } felici non 
difficoltosi; guardano innanzi e non addietro 


sono 


Ma di nuovo, non m'è fattibile rivolgere un pensiero 
di più fuor d’Italia. Noi siamo preoccupati tuiti, al di 
d'oggi, da questa ; la-quale:s'unisce. in cotal modo da 
sé, che unirà tutte l’opinioni 





traniere facilmente oramai 
sul conto suo. Uniti, liberi, generosi gli uni per gli altri, 
cioè in somma liberali veri, v veri cristiani ch'è tutUuno, 
diciotto milioni d’Italiani sotto quattro principi nazionali 
noù avran bisogno di nessun aiuto, 
nessuna simpatia; ma faran meglio, ti sè le 
simpatie e gli applausi di tutte le nazioni, sorelle; nella 
civiltà cristiana. Questa, noî la fondammo: stanchi di 
poi, ci riposammo ; riposati, vi riprendiam oggi il nostro 
posto degno. 





in applauso, 





ranno a 


Cesare BaLpo. 
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L’ITALIA COSTITUZIONALE 
ED IL SIGNOR GUIZOT. 








Il discorso del sig. Thiers è finalmente giunto, e la nostra 
aspettativa, pienamente, giustificata: noi. avevamo dettò. ché la 
gran questione italiana sarebbe a «la lui solo presentata sotto 
il vero suo aspetto relativamente alla Francia ; ora siam lieti di 
poter aggiungere che le sue parole parvero ispirate dalla pre- 
scienza dei grandi avvenimenti the si compievano nelle nostre 
contrade. 

Così l'Italia era il campo dove'si misuravano i due più grandi 
oratori della, Francia; a chi, timanesse la. vittoria; è inutile il 
dirlo, — L'uno faceva la causa. i Italia, la causa dell’umanit 
dell'incivilimento, della libertà europea, l’altro facea la c; 
d'Italia la causa di una zoppa, vecchia diplomazia, 0'per meglio 
dire di una dinastia: ma un tale tricnfo troppo cuoce al giornale 
dei Deébals,, onde con ingegnosissimo trovato egli dice: noi vor- 
remmo pure trovar appicco al discorso delsig. Thiers, ma come 
fare se egli la pensa precisamente come noi! E nòu ha torto, 
poichè nel discorso pronunziato ‘dal (sig. Guizot in risposta al 
sig. Thiers noi lo sentiamo cantare una tale palinodia che ice ne 
farebbe quasi persuasi, se il passato non ci spiegasse il presente. 
Non trattasi a quest'ora di costituzioni. egli sclamava il giorno 
prima, fra dieci, fra vent'anni... Eraa queste eventualità 
ch'egli amava lasciare a suoi successori; ma egli non tardò ad 
accorgersi che la parola, costituzione lanciata dal sig. Glais- 
Bisoin, toccava il: punto capitale di tutta la questione, il sec 
i tutta Ja politica italiana; questa fatidica parola, gli s 
nella mente e si conginuge forse a. quell'eventu 
cata succe: 














asa 








to 
mprime 
ilà: dell'invo: 












ne da lui impradentemente accenna li rimette 
artalamente, la, questione a quel puulo di sista, e ci assicura, 
che guando noi saremo in grado di fondare costituzioni, quando 
queste saranno atiuabili la nostra indipendenza sarà assicurata, 











govei 





ni costil 
frettarci d' imitare. 


Do Li 


sin pe Stories 





| alle totbe di Faraone. Ma ben lungi l’Austria dal pensare alla t al 





zionali di jeri molte lezioni salutari che dobbiamo af- 
n xy 
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LE \OCIAZIONI, SÌ. RICEVONO 
tori Corta e Pavesio, dai librai Giawimi © Fione ed inProvineia 
postali. La distribuzione nella Capitale 3 
ciati che ‘ne faranno!la dimandw alla Tip Editrice, Letuudie 
te franche alla Direzione del. Giornale x RISORGIMENTO: 
L'Uffizio del Giorua! ‘a aperto dalle, 10 antimerid, alle pomerid. 
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i a tron= 
Ientemente, 
cesso delle 





delle inserzioni: — Centesimi 





guarentita dalla Francia, comeguarentite sono sin d'ora le sole 
riforme amministrativ 


lo Te cose 
izione © lo 
NTealtà del 


Noi avremmo dubitato della guarentigia per Je riforme ammi- 
Nistrative, ma mon dubiteremo; della guarentigia per le costitu- 
zioni. Dalle prime il, gabinetto francese argomentava ancora 
della nostra debolezza, le seconde son prova irrecusabile della 
nostra forza. Ora chi non 





a che in politica non-s'offrono aiuti uomini 





ed alleanze se non ai for 





come pur troppo in piùbasso ordine 
di cose, non s'offre danaro che al ricco, non soffre 





vizio che 
al potente! Se nou che possiam ringraziarlo della tarda offert 





e per quanto ne dica lo stesso sig. Thiers, tutti iprincipi italiani la na» 


nazionali a quest'ora non, temono più l’Austria, e conscii dei i sincora- 
loio diritti, uniti coi loro popoli non la sfideranno, ma non la 
temeranno; egli lo disse, la gueria, contro un principe costi 
tuzionale italiano sarebbe guerra contro la Francia, 
la causa dell'Italia è fo 
dell’Italia no i destini dell'Europa, della. civittà. La r4- 
gion dei popoli sta allinea fronte della ragione dei despoti, 


Venga il giorno del cimento, noi non lo affretteremo ; noi 


me dell’ as- 
| Francia: 

nta-don 

o periodo 


agli lo dis 
amente la causa di Francia e i destini 











invo] 





speriamo che se quel di non provocato, ma preparato negli ll popolo ne 


ione in 
all’ ordine 
lè bor 
x pr 01s0 
legalità, 

uni= 


degli eterni decreti, spunti pei popoli uniti d'Italia, quello 
tlebba essere il gran giorno della giustizia; ad altri tocca il pen- 
sare che l'eroica Polonia, la gener 





Ungheria daran libero il 
passo alle ordevinvaditrici, come l'onde accavallale dell’eritreo 
Quei ; noi sappiamo dal sig. Thiers, e în modo più esplicito 
che nol sapemmo dal signor Guizot, che essa tentò il gabinetto 
inglese per sentitsi dare La vaga assicurar 





za che i suoi possedi- 
menti in Italia erano appoggiati ai trattati di Vienna! La mode- 


sta dimanda Jascierebbe luogo al sospetto, se l'incalzarsi preci- 


one di sa- 
iracoloso 
i pessimo 
ssimo agli 
| passato, 
lei nostri 


pite degli avvenimenti non imprimesse a un tal passo un carattere 
di prepostera sincerità. — 

Ma gli Austriaci sono a Parma, a Modena; si tivi rispondiamo, 
ma pregati da quei principi; e al uopo ringraziali e pagati do- 
vranno pa 





tirtie. — Dirà taluno che queste sono mere supposi- : 
zioni 0 distinzioni del valore di quelle del sig. Guizot sullo stesso È 
fatto, del quale interrogato, 





pote trovarci altra scusa se non 


a da mu- 
‘essere In 

Livay cioè dalla consueta misura usata coi piccoli dai grandi. — MA i a 

Itriil provare come î principi di Mo MR Mostra 


ave nelle presenti loro tristissime con- Siano le 
dizioni senza mettersi al'bandb! dell'Italia costituzionale, dell hanno da 


ropà iudivilita è libera, senza Miblicano 
sche non 
inecorso. 
Mpatizzanti 
ma che 


quella veramente diplomittica; dedotti da una graduazione 








sia che vuole, lascieremo ad 








dend edi Parma possano da 





che tuttii loro più enfatici pro- 





clamtî siamo da tatti interpretati per quello elie Vagliono , ni 
lamento a un Del ci 





di questa forma: ecco una sté 





catena 
tutti ci stringe tutti, ci trascina! Now più dunque si gridi all'An- 
stria, bando a 





vanti, bando! ai timori; la giustizia di Dio ve- 





ai su 
0r 
sentimenti che ispirarono 
nella ‘sua 


i oppressi 





i ancor lecito di aggiungere poche parolè intorno ai 





‘amente finora il sig. Guizot 
li punto cui 
nti, non sapremmo se non sia stato per hbi più sicin 






politica riguardo all'Italia. Sé non ché al 





gritista 

ini dolla 
8: dimo- 

Che deside= 
discordie, 


e si 


siamo gi 








più onorevole, più dignitoso il poter dire, che în questa ma- 
gnanima impresa nessuno ebbe parte tranne la provvidenza 
che guidava principi e popoli 

Ciò che offese gli ‘italiani e fra questi tanti suoi sinceri am- 
miratori, tanti che avrebbero ginrato nella sua parola, è che 


ora lamentano le‘strane, inconcepibili sue ripetute aberrazioni, 





egli è quel suo 





nale dei Débats Wraduceva { per non dire 








sudi detti, 








la sua politica in Italia; è quel trattarci da scolari incapar- 


biti, con quelle eterne omelie sulla moder , che 


alle più dure prove questa virtù, che in que 
lui più cieco nemico’ von contava in Italia 





i ultimi tempi, di 





egli è quel quasi 


contingo contrasto tra le parole e i fatti, quelle proteste di sim- 
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patia che ei divideva tra noi e l'Austria e rendeva così doppia- 
mente sospette ed ingrate, egli non comprese l’Italia risorgente, 
colpa del cuore forse più che dellasua mente; egli scambiò le epo- 
che, i tempi, le persone, gli avvenimenti ; gli italiani per lui sono 
forse ancora gli italiani del seicento (1700) ei cita ad ogni 
passo è vero le epoche del 1820-21, ma qui coi suoi scritti 
allamano, con quegli scritti sui quali si fonda la non peritura sua 
fama, gli proveremo con irrepugnabili raffronti, che noi ci siam 
fatti degni di quelle prime sue parole, ma ch'egli le ha ora ri 
negate! 

I fati dell’Italia sono omai ‘compiti, la mutabilità degli eventi 
umani può talora sconcertare le più profonde combinazioni po- 
litiche, deludere le più giuste previsioni, ma non mai forse 
vide il mondo politico una più grande, una più solenne smen- 
Lita di quella che toccava il sig. Guizot ora perora, momento per 
momento in Italia. — Or faremo noi perciò odiato il suo nome? 
Gli errori dei grandi uomini non rallegrano che i piccoli, che 
gli animi da poco; malgrado degli errori suoi, malgrado le prov- 
videnziali smentite che toccò pur ora e toccherà fors'anco il 
sig. Guizot ministro di Francia, noi vedremo pur sempre in lui 
uno dei primi filosofi-statisti di quella gloriosa nazione; Possa 
egli farci obliare il passato, e lo farà s'ei vorrà rammentarsi 
due nomi Austria-Lombardia. M. A, CAsELLI. 


—____> ——_ 


Riceviamo da un distinto negoziante di questa capi- 
tale la seguente lettera, che ci facciamo un pregio d’in 
serire. 

La pubblicazione del R, brev. dei 20 gennaio con cui viene an- 
ticipata ai 15 marzo la convocazione del consiglio di stato, onde 
procedere alla discussione di provvedimenti politici, amministra- 
tivi ed economici di sommo rilievo, ha nuovamente destata l'al- 
tenzione del pubblico sul modo col quale questo alto consesso sia 
composto: e che ijnegozianti provarono nuovo e più vivo dolore, 
nel trovarsi affatto esclusi da un'assemblea chiamata per ora a 
pronunziare su questioni che gl'interessano al sommo grado. 

Quest'esclusione non può essere attribuita all'esistenz nelle 
menti dei consiglieri di S. M. di quei vieti pregiudizii che erano 
comuni altre volte contro i negozianti. Le onorifiche distinzioni 
compartite a parecchi di essi bastano a rassicurarci pienamente 
a questo proposito. 

Quale adunque può esserne la cagione? Forse l’inveterata abi- 
tudine di affidare tutte le cariche primarie, tutti gl'impieghi im- 
portanti a persone fornite di cognizioni legali, a dottori in 
legge? 

Noi rispettiamo sommamente la classe degli avvocati, ne ap- 
prezziamo i lumi, i talenti, il patriotismo, ma non possiamo 
credere ch'essi sievo giudici competenti nelle cose che versano 
sull'industria e sul commercio, alle quali rimangono tutta la 
loro vita estranei. Avrebbe forse la laurea e la toga di dottore 
tanta virtù da conferire a chi ne viene investito, a guisa di 
scienza infusa, quelle nozioni teoriche e quelle cognizioni pra- 
tiche che noi, poveri negozianti, duriamo tante fatiche e tanti 
anni ad acquistare? 

Comunque sia di questa scienza, ci diedero gravi motivi di 
dubi l’imprestito di Sardegna contratto al 5 p. 0,0 al pari, 
quando il tasso dell'interesse era ben minore, ed i fondi dello 
stalo si negoziavano alla borsa a 125; e l’imprestito della 'real 
li contratto con modi così straordinarii all’estero, mentre 
nell'interno avrebbe potuto trovare eguali somme a condizioni 
più vantaggiose; e finalmente l’ultimo ordinamento sui sensali, 
in virtù del quale si accorda loro nei negozii serici una mercede 
tripla di quella che percepivano per lo addietro, eguale, se non 
maggiore, al diritto di commissione che viene attribuito ai ban- 
chieri dai loro committenti. 

Che se ci si opponesse non esservi in Francia posti speciali 
pel commercio nel consiglio di stato, noi risponderemo che le 
forme deliberative vigenti in quel regno, e non ancora applicate 
da noi, assicurano a tutti gl’interessi una legittima influenza, e 
che sei commercianti sono esclusi dal consiglio di stato, non 
solo sono in gran numero nella camera dei pari ed in quella 
dei deputati, ma vengono sovente chiamati a sedere ne’consigli 
della corona. 

Il più gran ministro che conti la rivoluzione di luglio, Casi- 
mir Perrier era banchiere, ilsuo primo uomo di finanza il signor 
Human, era negoziante, ed ora uno dei meno impopolari tra i 
membri del gabinetto è il signor Cunin Gridaine, fabbricante di 
panni lana, 

Non dubitiamo che se, quando si creò il consiglio di stato, 
le grandi questioni della lega doganale, e delle strade ferrate fos- 
sero già state messe in campo, il provvido legislatore non avreb- 
be mantenuto un’esclusione nociva al buon andamento dello 
stato ed offensiva per una classe di sudditi non meno delle al- 
tre degna della sollecitudine del governo, Speriamo che quando 
nella sua sovrana sapienza si deciderà a svolgere que’germi fe- 
condi ii libertà, che racchiudono le fatte riforme, i diritti del 

p saranno riconosciuti, come.quelli di tutte le altre 
classi de’cittadini. Forse ci si dirà essere il commercio bastante- 
mente rappresentato dalle camere d'agricoltura e di commercio 
che esistono a Torino, Genova, Chambéry ecc. 

Risponderemo a quest'obbiezione che le camere sono corpi 
assolutamente dipendenti dalla segreteria di stato dell'interno, a 
cui non corre alcun obbligo di consultarle; che i suoi pareri 
non sono sottoposti al re, e nemmeno al consiglio di conferenza; 
ondechè la loro influenza si restringe quasi interamente amanife- 
star pareri intorno agli implorati privilegi. 

A conferma di quest'asserzione ci basterà il dire che l'impor- 

mo regolamento intorno ai sensali, contro il quale si 





IL RISORGIMENTO 


mossero tante e sì giuste critiche, non fu nemmeno comunicato 
alla camera di commercio di Torino !! 

Per altra parte, senza negare il merito dei rispettabili perso- 
naggi che compongono le camere di commercio, non possiamo 
ammettere ch'essi sieno i rappresentanti dell'industria e del 
commercio. In fatti non sono eletti dai negozianti, nè dai fab- 
bricanti, ma bensi scelti dalla segreteria dell'interno sopra terne 
formate dalla camera stessa. 

Questo modo di nominazione non è più in armonia col se- 
condo principio introdotto dal re riformatore nella legge muni- 
cipale, che riconosce dover essere gl'interessi materiali tutelati 
da amministratori liberamente eletti. 

Se vi è un'applicazione del sistema elettivo che sia affatto 
scevro*d'inconvenienti e presenti incontestabili vantaggi, si è cer- 
tamente quello della nominazione delle camere dai negozianti 
cui sono chiamati a rappresentar presso il governo. Una camera 
dal commercio eletta è investita di un'autorità morale che non 
può avere una camera scelta dal ministero, qualunque sia il me- 
rito individuale dei suoi membri. 

Noi portiamo ferma speranza che il governo farà tosto ragione 
a questi giusti richiami del ceto commerciante e che, dopo aver 
reso elettive le camere di commercio, come già fecero i consigli 
comunali, chiamerà a sedege nei primi consessi dello stato alcuni 
dei più distinti commercianti atti a recare nelle discussioni eco- 
nomiche e finanziere i lumi della loro esperienzae la provata loro 
abilità. UN NEGOZIANTE. 


STATO COSTITUZIONALE ITALIAN 


La Srampa LiseRA ha già prodotto in Napoli i primi 
frutti. Ci perviene il primo numero del primo giornale 
politico pubblicato sotto il titolo di Riscatto Italiano. 
Napoli aveva il diritto di pronuuciare la prima in Italia 
questa solenne parola , e pronunciolla. Il rinomato pub- 
blicista P. S. Mancini è direttore di quel giornale; ecco 
la migliore raccomandazione che possiam farne. 

I primi articoli del Riscatto sono l'eco dell’opinioue 
generale di quella popolazione , che risorta a novella vita 
di libertà, mostra quanto fosse pur degna della ottenuta 
risurrezione. 

Nell'articolo, che qui appresso trascriviamo, si sostiene 
con maggior calore di quello che io lontano non ho fatto, 
la legalità del nostro patto costituzionale, e la libertà e 
lealtà del re. — I Napoletani, che amano la patria, re- 
putano nemici del buon ordine delle cose coloro che per 
servire i nostri nemici , o che li servono senz’avvedersene, 
sostengono il contrario. 

Le notizie pervenuteci per mezzo di lettera che ripor 
tiamo in seguito dell’articolo , mettono suggello alla no- 
stra convinzione, la quale accordasi a quella di coloro 
che sono sul luogo, e con cui ho comune la patria, e mi 
glorio d’aver concorde il sentire, anche a rischio di ur- 
tare le storiche convinzioni..... del Messaggiere!! 

SciaLosa. 


Nel delirante entusiasmo che ieri alla promulgazione del pre- 
cedente editto, quasi elettrico baleno, commoveva in un istante 
tutte le classi degli abitanti di questa popolosa capitale, e che 
tuttavia possiede ed agita i cuori e le menti : manca per ora a noi 
come a tutti, fin la forza di raccogliére i nostri pensieri, e di ra- 
gionare; e lo spettacolo della pubblica esultanza che ci stà d'in- 
nanzi rassomiglia ad un sogno di accesa immaginazione, il quale 
ci par sempre che da un momento all'altro svanir potesse rima- 
nendoci crudelmente delusi al destarci 

Pur tuttavia in questi momenti solenni, in cui tanta parte del 
popolo italiano svegliasi da morte a vita, vi ha si grande bisogno 
di riflessione e di consiglio, che non sappiamo indugiare un solo 
istante a rivolgere a'nostri fratelli italiani, edin.particolare a'no- 
stri concittadini delle Due Sicilie sparsi dal Tronto al Lilibeo dal- 
l'intimo del nostro cuore, acceso del santissimo fuoco di amor 
della patria, pochi ardentissimi voti. 

Innanzi tutto la concessione, con cui il nostro augusto ed 
oggi adoratissimo principe va innanzi all'aniversal desiderio dei 
suoi popoli, eccede di tanto i precedenti benefizi ottenuti dal 
resto dell'Italia, che impone con irresistibile autorità a noi na- 
politani, a’ nostri generosi e finora sfortunati fratelli di Sicilia, 
ed a‘quanti pensano e scrivono dall'uno all'altro capo d'Italia, 
pieno ed assoluto obblio, e silenzio inviolabile sulle ricordanze 
dolorose di ogni maniera di fatti che sono più antichi del di 29 
gennaio 1848. Sì, in questo giorno noi rinasciamo alla vita, ed 
in questo giorno cominciar deve la storia nostra; sian lacerate e 
disperse lesue precedenti pagine lugubri e sanguinose: esse gi 
seguirono al loro scopo, dando. a'governati ed a'governanti utili 
lezioni e suggerimenti che non andranno mai più dimenticati. 
Maledizione adunque a chi da questo giorno profferisca una sola 
parola del passato : sia egli dichiarato nemico del novello ordine 
di cose; perchè porrebbe l'ignobile sfogo de'privati odi e risen- 
timenti individuali al di sopra della causa grande e sacra della 
nazionale rigenerazione, la quale ne verrebbe più o meno im- 
pedita o deturpata. Sì, la purezza della gioia ineffabile di questi 
giorni memorandi non sia macchiata da bassi affetti: rassomigli 
a quella de‘celesti, incapaci di ogni altra passione fuori dell’e- 
terno amore e della contemplazione del bene. Si non si oda che 
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Ti 
una vocesola di plauso, di riconoscenza, di ad 
Augusto Principe COSTITUZIONALE, al forte 
che oggi acquista il vessillo benedetto da Dio 
e della libertà d'Italia. Senta egli tutta intera la 
neficare i popoli e di essere amata; è lungi dal 
di pentimento, abbia a benedire eternamente 
della sua vita, come il più bello ed il più Fist 
principio di un lungo regno di pace 8 di felicità, ‘ 
29 Gennaro 1848. In tal guisa sarà tanto m 
legittimità de'voti de’suoi popoli per avere lar 
tuzioni e guarentigie; e tanto più ne fremerà li 
che tenne si lungamente ed obbrobriosament 
nostra, e che non lascia di guardar con maligno 
naccia le pesanti catene ond'ella si é disciolta, DAL 

Una seconda avvertenza non è meno impo 
della nostra costituzione non mancheranno di ric 
chia idea, onde nel 1820 ed in tutte le trasform 
narchie da assolute in rappresentative, si trassero, 
gli argomenti per combatterne la legalità; la dirai 
dalla violenza, e non largita dalla libera spontaneti 
Ora il vero interesse del popolo comanda che si di 
la verità, la schietta e genuina verità, Nessun atto! 
macchiò questa concessione, la quale p rimarr 
storia de'progressi del principio costituzionale in 
troppo noto, che Ferdinando Il fin da'primi mon 
ascenzione sul trono,si dichiarò tanto dispostoa con 
popoli una costituzione; che l'avremmo immancabil 
nuta fin d'allora, se non era un ministro siciliano, 
(e di cui non si ricordi il nome in questo giorno di 
versale), il quale accorse a raffreddare il generoso i 
suo giovane cuore, ed a trattenere la real mano già: 
toserivere la splendida concessione. Negli anni eli 
una tel di artifizi ed inganni per partedi alcuni uom 
tutti sanno i nomi, impedì il più delle volte alla 
strada fino a lui, e di rappresentargli il vero stato, | 
denti universali desideri de'suoi popoli. Possiamo 
tire, come cosa certissima, che fin da tre mesi a 
nuova politica italiana adottata da Pio IX, da Cart 
da Leopotvo Il, egli nell'atto che mostrava poca fet 
revole afficacia delle sole riforme da essi fatte e 
gendosi ad alti personaggi dicesse loro, che qi 
maturi i destini della nazione, non riforme avrebb 
ma le vere solenni garantie d'un governo rappres@ 
sia poi lecito chiamare in testimonianza quanti furoni 
spettatori degli avvenimenti degli ultimi giorni. I? 
aveva già verificato il suo presagio della insufficieni 
delle sole riforme, qui alfine pur'concedute, benchè ty 
Intanto lo spirito pubblico della capitale era commo 
estremo : una viva inquietezza regnava negli animi 
tutti, come se certezza vi fosse di grayi imminenti 
tadine; le piùstrané e contraddittorie voci si sparg@ 
parte: e ad ogni lieve cagione vedevi un panico tim 
nirsi della moltitudine sulle strade, e tutti fuggire a 
che pareti, chiudersi porte e botteghe, e regnar n 
zia e solitudine. Era questa in realtà Ja faccia della; 
nei giorni 24, 25 e 26 gennaio. Quando ecco nel, 
verso le ore dieci di Francia riempirsi come per 
l'immensa strada Toledo di un popolo innumerevoli 
nanime sentimento manifestava finalmente al s0) 
pubblico e solenne qual fosse la meta dell’univi 
prepotentissimo desiderio. 

Se non che un cupo terrore invase tutti gli anii 
desi opposto a quella gente, prima che sotto la 
un argine fortissimo di truppe a piedi ed a cavi 
glierie, e quando al segnale minaccioso dato da” cai 
que colpi di cannone e con l'innalzarsi di una rossi 
sull'alto de’ medesimi, quasi 10 mila uomini di mi 
rono in breve ora le piazze tutte e le più forti pi 
città, come se di tutto quel popolo volesse farsi s 
già per siffatto apparato mossero in fuga le genti 
anzi proseguendo con le voci la manifestazione 
suppliche loro, placide, immobili ed impavide 0 
per lungo tempo, aspettando la grazia del principi 
debito vuole, che si tribuisca una lode anchè al pi 
gno serbato in quel giorno dalla truppa e da? sug 
rassicurando solamente con oneste parole il pop 
in fine che quell'immenso attruppamento si 
allora spontaneo così pacificamente come erasi.fà 
ciascuno, contento di aver fatto giungere alle @ 
cuore del sovrano non dubbia la espressione di 
desiderio, tornasse a casa con l'animo combatiù 
ranza del sospirato bene, ed il timore dei minati 
Ma a qual pro quell'apparato di minaccia e que 
di guerra? Volle al certo Ferdinando ll parlare agli 
mente men de’ suoi sudditi, che del resto d'' 
mostrando che la determinazione che egli prendi 
teva reputarsì figlia di violenza usata al suo voll 
circondato da una truppa numerosa, disciplinata ei 
ciecamente fedele; ma soltanto della sua illuminati 
suo cuore ormai aperto ad unmagnanimo affetl 
secrete ispirazioni che sono i più grandi miracoli 
egli mostrare, che nell’alternativa di secondaì 
suo popolo, o di dare al mondo lo spettacolo | 
di una guerra civile, egli inorridiva a quest” 
lungi dal bagnare le sue armi in un fiume è 
riserbavale a difesa della nazionale indipe 
generale italiana, se mai giunger dovesse il g 
Libera adunque fu la concessione della costi 
l'intervallo di un altro intero giorno vede 
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riferito reale editto per tutte le vie della capitale; se violenza 
chiamar non si voglia quella che fanno alla volontà Ja religione, 
la ragione e la coscienza nel ricordare a chi regna il santo dove- 
re di far felici i popoli. In tal guisa il prodigioso mutamento 
avvenulo a questi giorni in Napoli non è costato tra noi una sola 
goccia di sangue. Oh così la rivoluzione di Palermo non fosse 
avvenuta a tanta distanza dal re! Così avesse egli potuto giudicar 
co° proprii occhi, e non sopra interessate relazioni, il vero stato 
degli animi e delle cose in quella illustre e sventurata città! 
Forse le nostre presenti esultanze non sarebbero conturbate da 
una lontana immagine di lutto e di pianto! 

Ora intanto che i decreti deila pietà divina si sono adempiuti, 
ora che il re ha parlato ed ha fatto quello che la sua coscienza 
gl'imponeva; ora cominciano i doveri del popolo e le grandi 
responsabilità nostre. Due supremi bisogni in questi momenti si 
fanno sentire. Il primo è quello della race e dell’orpixe, fuori 
del quale niuna cosa al mondo può essere moralmente ‘e politi- 
camente buona, Anima e vita delle umane convivenze il solo 
amore e rispelto all'ordine può impedire che i più grandi bene- 
fizi sociali non degenerino in cause funeste di esiziali calamità 

E però esortiamo i focosi abitatori delle nostre province a tor- 
« nav tutti docili ed obbedienti! nell'ordine e nella calma, ed a dar 
\pruova che: l'unico scopo cui tendevano era ben alieno da qual- 

siasi individuale e municipale interesse, ma erà quello già con- 
seguito per'la'generosità del sovrano. Alla piena confidenza mo- 
strata dal principe nella intelligenza e nella moralità de' suoi 
popoli, risponda la conferma del fatto. Quanti sono gli amici 
della libertà, tutti predichino il mantenimento dell'ordine ed il 
rispetto delle leggi: perchè come l’ordme senza libertà è ser- 
vaggio; così ancora la libertà senza ordine è deplorabile ed im- 
morale licenza. Ond'è conveniente, che conceduto il primo li- 
Lera sfogo alle dimostrazioni di pubblica gioia, che contrass 
gnano necessariamente il destarsi di una nazione dal sonno della 
nullità politica; gli uomini di senno e di autorità, ed i giovani 
veramente teneri dell'onor del paese, preghino dovunque e rac- 
comandino nella capitale e nelle province dignità di contegno, 
soayità di modi, temperanza di troppo clamorose manifestazioni 
popolari ; perchè se voci straniere presero da ciò occasione di 
farne biasimo a' nostri concittadini di alcune parti d'Italia, in 
occasione delle' riforme colà celebrate; qui tra noi, dove un fatto 
politico di assai piùseria gravità si è compiuto, più che di sem- 
plici dimostrazioni, abbiamo uopo di prepararci con tutte le 
nostre fotze a maturar grandi idee, a spianar degli ostacoli la 
nuova via nella quale la nazione s'incammina, a provar final- 
mente al mondo che non abbiamo peccato di folle iattanza 
quando abbiam gridato maturi i nostri destini alla politica rige- 
nerazione, E possiamo, a dire il vero, rallegrarci allo spettacolo 
dell'ordine e della calma perfetta, che la città nostra già pre- 
senta un giorno dopo il grande avvenimento ; e chiunque dopo 
aver assistito alla scena di pubblica esultanza di ieri, abbia oggi 
percorso le vie della città, crederebbe questo popolo da lungo 
tempo abituato all'ottimo uso della libertà. 

L'altro del pari urgentissimo bisogno è quello di perfetta 
CONCORDIA, UNIFORMITÀ" @ FRATELLANZA nel pensiero e nell’ope- 
ra in tntto ciò che riguardi il nostro politico rinnovamento. Ban- 
do una volta per sempre all’infausto spirito di parte o di muni- 
cipio; non sarà ciò ripetuto mai abbastanza, Siciliani e Napoli- 
tani, abitanti della capitale e delle province, delle città e delle 
campagne, nobili e plebe, ricchi e poveri, milizia ormai lieta di 
poter conciliare i doveri verso il suo principe con quelli verso 
la patria, clero che sei la milizia di Cristo e di Pio IX, ordini 
tutti della civil società, stringetevi in amplesso fraterno ed indis- 
solubile: abbiate una mente, un desiderio, un cuove, un affetto, 
una voce. Ricordate che nella concordia'é Ja forza, e nella di 
sionie la schiavitù. Ricordatevi pure, che Ja prima concordia 
esser deve col principe medesimo benefattore del popolo, atciò 
le straniere trame e' le porte dell'inferno non prevalgano giam- 
mai contro la-morale e cristiana virtà che oggi c' innalza alla di. 
gnità di nazione. Quest’alleanza del principato col popolo è stata 
la parola d'ordine de‘miglioramenti italiani, e sarà la pietra an- 
golare dell'edifiziò che oggi s'innalza a consolidarne i vantaggi 
ed a prepararne i progress Sopra tutto disperda Iddio dagli 
animi de'Napolitani, del pari che de‘nostri carissimi fratelli di 
Sicilia, ogni ostinata preoccupazione nella gravissimafquistione 
dell'unico e doppio statuto, e parlamento. È un napolitano che 
scrive; ma il suo cuore è come quello d'un Siciliano il più amante 
della propria gloriosa terra. Conciliare con la nazionali dia. 
na.i, bisogni d'ogni distinta provincia della penisola, che abbia 
proprie istituzioni e storia; ecco il gran problema, al quale bi- 
sogna volger l'animo senza altro deliberato fine che quello di 












































Viva Carto ALreRTo! Viva Leoporvo I! Ma Oggi sopra tutti 
VIVA FERDINANDO Il che si fa duce dell'Italico Risorgimen- 
to! — VIVA L’ITALIA 4 
NAPOLI (5 febbraio 4848: Vi serissi che Ciancialli aveva 
ricusato, il ministero. L'insigue avvocato Bozzelli è stato nomi- 
nato in sua vece. Voi potete giuilicare dalla qualità della persona 
l'applauso che il pubblico ha fatto a questa nomina. Ciardulli, 
uomo di merito e dabbene, è stato assunto a direttore del mini. 
stero dell'interno all'immediazione del Bozzelli. L'avvocato 
T'osano è stato eletto prefetto di polizia. 
Se le cose continuano come ora ‘apoli darà agli altri popoli 
tn esempio luminoso. L'ordine più perfetto regna nella città: la 
moderazione è nelle opere e sulle labbra di tutti: è cosa meravi- 
gliosa il vedere il senso retto, la‘saviezza di tutta la popolazione, 
Noi siamo tranquilli come ne' tempi più calmi. La guardia na- 
zionale è meritevole non che di lode, di ammirazione. La ple- 
baglia è domata: ma qual pericolo non'abbiam corso! Senza la 
nobile determinazione del reya quest'ora lapoli sarebbe stata 
tutta saccheggiata, e la parte scelta ie’ suoi abitanti massacrata. 
Noi conosciamo oggi tutta l'estensione, l'imminenza dell’orribile 
attentato, da cui per beneficio di Dio, che illuminò il sov ‘ano, 
siamo stati salvati. Il'saniguinarib fanatismo dell’atroce combric- 
cola che ci voleva perdere avevà armati ed entusiasmati i nostri 
50 o 60 mila uomini della bassa plebè, che chiamano lazzaroni; 
perchè al primo scontro della truppa col popolo, fossero piom- 
bati su la classe civile. Immagiuate ole ne sarebbe stato di noi. 
Fortuna che si fu au a segno di.svelare l'orribile trama al 
re, consigliandogli di servirsi di questo nefando mezzo che 
avrebbe avuto pieno successo. Egli inorridi, ordinò che si ar- 
masse la guardia nazionale, si affretiò a secondare il popolo, e ci 
ha salvati. Giudicate quanto debb'essere grande la pubblica ri- 
conoscenza verso di lui. Ciò spiega'il perchè nel giorno. del- 
l'esultanza molti lazzaroni si avventarono contro onesti citta» 
dini. Essi credevano giunto il momento di operare. La guardia 
nazionale secondata dalla truppa di linea ne ha fatto giustizia. 
Su le molte centinaia di arrestati si sono trovate armi omicide. 
Ora però questa schiuma di popolo è repressa: e noi siamo 
senza apprensione veruna. Abbiamo deplorabili nuove di Mes- 
sina. Il giorno che il re promulgava la costituzione in Napoli, il 
generale Nunziante che comandava la guarnigione diede ordine 
i bombardare quella generosa città 
furie ed ordinato che il generale fos 
di guerra. 

Il re trovasi soddisfatto del partito preso, ed è animato dalle 
migliori intenzioni. Raccomanda la calma e la moderazione a 
tutti: esce ogni giorno solo, senza scorta e senza corteggio, e 
tutta la gente lo circonda di rispetti e di omaggi. Si è molte 
volte fermato dinanzi a° posti della guardia nazionale, per rin- 
graziarla, ed incoraggiarla. Infine tutto cammina in modo che 
non si potrebbe meglio per parte del popolo e del re. 

Si assicura che sabato scorso il re tion volle ricevere l’amba- 
sciatore austriaco, acciocchè non'si supponga che il lavoro della 
costituzione possa esser fatto sotto qualunque siasi influenza 
straniera. 

Questa. mattina ho parlato con un capitano. della guardia 
reale giunto da Palermo. La presa del forte di Castellamare da 
me annunziatavi ultimamente, é favolosa. In effetto il forte è în 
potere della truppa. Non pertanto’ l’assalto fu vigoroso; ed i pa- 
lermitani ed i soldati han fatto prova di un valore straordinario 
Ora le truppe che erana in Palermo sono in parte ritirate in 
Napoli, ed in parte distribuite per altri‘luoghi. 

La costituzione francese servirà di base alla napoletana. Il 
governo ha fatto stampar della prima un grandis 
d'esemplari, e gli ha fatti distribuir: 
fargli pervenire lumi ed osservazioni. 
Ieri una ventina di condannati politici liberati dalla galera si 
presentarono al caffè d'Europa. Furono festeggiati da fratelli; e 
immediatamente fu fatta un'abbondante colletta per soccorrerli. 
Mariano d'Ayala sali sopra una sedia e fece un applauditissimo 
discorso : nel quale inculcò l’obblio totale del passato, e la tem- 
peranza perlo presente e per l°; 
Quattro giornali politici sono vicinia 1 re o nati. Il Riscatto, 
la Unione, la Costituzione ed il Costituzionale. 






































siciliana. Il re ha dato nelle 


‘e sottoposto ad un consiglio 














mo numero 
acciocchè ciascuno possa 








venire. 
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fare il maggior bene di tutti. Ma qualunque sia il partito da pren- 
dersi, e che noi auguriamo tale da far la pace e la gioia di tutta 
Sicilia; deb siamo ognora per carità del comun bene stretta 
mente uniti; e rimandiamo. in gola ai nostri nemici Ja bestem- 
mia che accusa ancora le italiche provincie di spiriti municipal 
mostriamo Lutti di sentirci principalmente ITALIANI : ed ogni 
sacrifizio alla grandezza della comune madre nostra ITALIA, 
posto che apparisse inevitabile, sarà tanto più accetto, e rimarrà 
immortale netle Storie, quanto maggiori saranno i titoli delle an- 
tiche istituzioni e del recente valore. Qual cosa perdè precipua- 
mente nel 1820 la. causa del risorgimento delle due Sicilie, se 
non l'infausta divisione Suscitata per somigliante gara tra Sici- 
lia e Napoli? Deh non dicasi, che noi soli tra i popoli non sap- 
mamo trar profitto dalle lezioni della nostra storia ! 
Sia dunque lode e benedizione a quanti concorsero con lo 
Scritto, con la voce, con l'opera, è co‘palimenti al grande avve- 
ento della costituzione, che Suggella per sempre la completa 
vittoria della causa italiana. Sia lode ai principi Italiani riforma- 
tori che con le loro riforme lo apparecchiarono. Viva Pio IX! 








col 





TORINO (7 febbraio). — Nella attuale crisi, nella ansietà , 
che la incertezza dell'avvenire pur troppo giustifica, e che sa- 
rebbe dura ed imprudente cosa prolungare , il contegno del po- 
polo torinese fu mirabile, AI semplice invito dei soliti suoi mo- 
deratori, questo popolo modello rimanev: si tranquillo nelle 
proprie case, mentre pur sapeva che i più vitali suoi interessi di- 
hattevansi nel consiglio che apertosi, come dicemmo, alle 8 172 
antimeridiane, durava sino oltre le quattro dopo il mezzodì. Verso 
le tre i sindaci recavansi anch'essi al palazzo reale latori del 
noto indirizzo. Solo allora si videro' alcuni gruppi formarsi sulla 
piazza castello e presso ai reali cancelli e farsi più frequente la 
passeggiata sotto i portici della fiera è delle segreterie; cresciuta 
poi pel numero degli impiegati che in quell'ora sorlivano da- 
gli uffizii. 

Non una tra la folla vedevasi di quelle tristi fisonomie, che 
non tardano a comparire nei luoghi dove 
buoni è temuto. Oltre ai suddetti tegii impiegati, avresie ve- 








qualche disordine dai 





Stavasi forse operando nelle nostre istituzioni non poteva lasciare 
indifferenti. Dicesi tuttavia che questo benchè innocentissimo as- 
sembramento sia tornato discaro a chi ha già tanti diritti alla 
riconoscenza nostra. Il solo dubbio che questo possa esser vero, 
basterà’, speriamo , perchè rinnovandosi l'occasione, non s 
rinnovi il fatto. Il popolo torinese farà come colui, che nella 
attenzione di un avvenimento che molto lo interessi ogni moto 
sospende, fino il respiro rattiene ; ma ciò per quanto tempo po- 
trà, dovrà durare? 

NOVARA (6 febbraio). —Doichè la gioia dei novaresi per le 
felici cose di Napoli prolunga (e non cesserà certamente 
così presto ) debbo aggiungere due righe alla mia lettera di ieri 
l’altro, acciò tu non abbi le nuove solamente a metà, 

leri fu cantato nella chiesa del Rosario un solenne Te Deum, 
e la chiesa era pienissima di popolo , e tutta Novara era accolta 
sul passaggio di quei giovani generosi e di quelle gentili donne, 
che sotto le bandiere nazionali procedevano fregiati di nappa 
piemontese e di ciarpa tricolore. Sotto il palazzo di S. E. 
vernatore della divisione Ja lieta comitiva fu salutata n 
mente dal corpo di guardia ; e si gridò : Vi 
viva il re. 











il go- 





ET 
va la costituzione , 





A sera il teatro era ancora { contro ilsolito ) affollat 
si rinnovò il canto degli inni, 
zione ed all’intendente generalé 
popolo e lo ringr: 


Uomini e 





mo , e 
# gli evviva al re, alla costì 

al suo palco salutava 
‘aziava d'unafimpalia ch'egli ha si ben meri 
ignore portavafio, come il mattino, i tre colori. 
Qual desiderio e quale speranza s 




















a ine 
Mistero per alcuno. Intanto correva pel te: 
e si riempiva di firme: si vuol fare un gran ballo a benefizio 
delle famiglie povere, che per la chiamata dei contingenti 

‘anno prive di chi procacci loro il pane, 
o quali obblighi le corrono 
olocausto delle dom 





i significata, non è un 
‘alro una sottoscrizione, 





no 
La nazione ha com- 
verso coloro che a lei fanno 
che dolcezze , e sè occorre + anche della 
+ E poi dicono che non siamo maturi 














(Da lettera ). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (54 gennaio 
della 





-— Ieri sera giunse la noti iale 
ata dal re di Napoli. All'istante fu fatta 
spontaneamente illuminazione generale , 
accese, andava per le vie gridando : 
politana , viva l'italia. 

Il teatro, la seradel 34, fu parimenti illuminato pomposamente, 
ele grida di Viva la costituzione, Viva i Siciliani, Viva l'Italia 
erano continue. Le bandiere ti 
i palchi si formò una c. 








ostituzione accor 





ed il popolo con faci 
Viva la costituzione na- 











olori furono inalberate, e da tutti 
‘atena di fazzoletti bianchi (Dall'Alba 

S. convocasse alla sua presenza una 
one ( Dalla Pallade 


— Monsignor Corboli Bussi è st 
taro apostolico, 


— È voce che ier sera 
Straordinaria congre, 








‘ato nominato prelato prono- 


(Gazzetta di Roma) 


— lerlaltro la commissione del municipio del dipartimento 
delle armi all'unanimità fece il voto da proporsi al consiglio ge- 
nerale per l'allogazione di scudi 75 mila onde dotare di artiglie- 
ria la dia civica dello stato. Rotte ora le barriere tra Roma 
€ Napoli dal pieno consenso dei due 
dot 








governi, una sì necessaria 
zione sarà agevolata dal potersi provvedere alla celebre fon- 
deria di Pietrarsa nelle vicinanze di Portici. (Italico ). 

FERRARA (31 gennaio 
dirotta alle 3 pome 
per andare 





).— Sebbene cadesse una pioggia 
diane, partirono dalla città un 200 civici 


Incontro ai fucili che attendevano da Bologna 
nevano di incontrarli 





i rite- 
a poco più di due miglia da porta S. Paolo, 
!ngannarono a partito nel misurare il tempo. Continuarono 
Îl viaggio e si fermarono al Buttifieno dì ‘ante 6 miglia, ovei fu- 
gili arrivarono a notte avanzata. avettero perciò i civici per- 
nottare in quel luogo quasi deserto , chi sopra fenile, chi in 
istalle , pochi in qualche c più durarono fatica-a trovar di 
che mangiare, e sarebbero rimas ia stomaco vuoto se non aves- 
sero spediti uomini appositamente alla città per fa 
provvista. Entravano coi carriaggi, che contenevano fi fucili il 
giorno seguente alle 5 pomeridiane. La banda civica andò ad 
incontrarli confe li aveva già accomiatati fuori di porta, il giorno 
innanzi. 

È stato grande e pieno di gioia l’accogliniento di tutta Ja po- 
polazione. Grandi evviva alle armi , base prima delle nostre 
nuove instituzioni. 























è qualche 








TOSCANA. 


11 2 febbraio inauguravasi il primo tronco di strada 
dla Firenze stendesi per Prato a Pistoia. V'interveniva il gran 
duca, la sua famiglia, l'arcivescovo , tutti gli altri dignitari 
dello stato e una tratta di popolo immensa : parti il primo con- 
voglio sulle undici antimeridiane portante il gran duca e la sua 
corte : furonvi applausi universali, prolungati : ne partiva un 
secondo con seicento persone. A Prato, luogo della stazione, vi 
ebbe musica , refezione , canti e gioie cittadine grandi. 

( Dalla Gazzetta di Firenze ) 





rrata che 








— lerij 





l'altro (51 gennaio ) una deputazione di cittadini si 
recava da monsignor arcivescovo per prégarlo a voler cantare 
tin solenne Te Deum per la conseguila pacificazione della ‘Si 
cilia. Il degno prelato, ottenuto il debito permesso , ordinava 
0 rendimento di grazie nella metropolitana , dolente che i 
di Ini incomodi di salute non gli permettessero di intervenirvi, 
(Dalla stessa 














duto i giornalisti , i professori , i letterati , il fiore della po- 
polazione torinese, cui la coscienza del grande mutamento che 









1 5 onali di Jeri Molie lezioni 
frettarci d' imitare, a i 


e 
























































ICT 

ino le 0080 
ione e lo 

iltà del 









gli uomini 
al Pareto 
PDA 

di dobbiamo 
trà la na- 
i sincera- + 














dell'as- 
Francia: 
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ONcorsO 
31 egalità, 







essere la 
nostra 











































IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, 


ECONOMICO; SCIENTIFICO E LATTERIA 





STATI ITALIANI RUORI DELLA LEGA 


DUCATO DI PARMA. 


PIACENZA (50 gennaio ). — Qui si continua a imprigionare 
per l'inno; e che fanno i biricchini ? agguantano gli ufficiali 
si e loro dicono : Viva Pio IX; essi arrabbiano , e i bi- 
hini più alto gridano : Viva Pio IX; — in teatro si canta 
l'opera di Verdi è Lombardi ; dov'è 
l’invito di un pio , i coristi cantano : noi siam corsi all nvito 
di Pio; e i palchi ela platea danno in applausi indes ivibili. 
I gendarmi , la polizia , i birri, corrono tra le panche , nelle 
corsìe, ma è inutile. 
Alcune dame delle più distinte hanno negato di vestire il lutto 
per Maria Luigia, sebbene ordinato dal Duca. Si notano fi 
la contessa Elena Triulzo Scotti; la contessa Luisa d'Adda Scotti: 
la contessa issino Lodi; la ma ja Landi. 
Dalla Patria 


critto : noî siam corsi al- 





ESTERO 


Ln 


FRANCIA. 


DISCORSO DEL SIGNOR THIERS 
pronunziato nella seduta dei 5A gennaio 
nella camera dei deputati intorno alle cose d’Italia. 


Signori, vengo pur 10a discorrere con voi delle cose italiane, e 
non posso reprimere la mia forte comiavzione pensando ai pati- 
menti di quella nobil contrada, che in questo punto istessò si di 
batte sotto Ja mano di spietati padroni. 

So bene che le nostre parole debbono avere di là dalle alpi un 
gran rimbombo. So che non iobbiamo colle nostre parole aggiunger 
nuova esea all'incendio che minaccia di ardere l’intieta penisola 
italiana. Ma se v'è cosa che sarebbe più oltraggiosa, più pericolosa 
delle più imprudenti parole; sarebbe it si 
agcuserebhe una funesta indifferenza 


nzio, che, serbato da noi, 


L'Italia sventuratamente dubita delle nostre simpatie: quand'essa 
ha bisogno di speranza non è più a noi che si rivolge. Sventura 
per noi. sventura per essa ! ( benissimo) 

Importa h'ella non dubiti delle nostre simpatie, importa eh'ella 
Sappia che i suoi patimenti. che le sue speranze trovano qui ardenti 
simpatie (benissimo). 

Vorrei che la mia voce avesse la forza che non ha per dire agli 
Italiani: Ja Prancia vi ama, wi ama come figli di una contrada da 
lungo tempo associata a' suoi destini. E in quest'affetto non entra 
nulla dell'ambizione che ci divorava quarant'anni or sono: no, si- 
gnori, quando cinquant'anni fa volemmo possedere l’Italia, era un 
torto, un torto, m'affretto a dirlo, 


perchè possederla al- 
lora € 


francheggiarla, e l'immenso impero che stendevasi da Roma 
ad Amburgo non fu che una grande rappresaglia della:celebre con 
one di Pilnitz. Ma que’ tempi sono passati; è nopo.che l'Italia 
sappia che fa Francia le augura d'essere indipendente, libera, fe- 
lice. 
Onu1ox Barror — Benissimo. benissimo, 
Tuiens — Felice! S 


nori, questa parola fa un troppo tristo con- 
trasto colla presente 


tuazione. Mi sia lecito, pria di p 
politica, parlarvi d'umanità. 

Voisapete quello cheaccade a Palermo;tvoi Lutti fremested'orrore 
Sapendo che per quarantott'ore quella grande città fu bombardata; 
da chi? forse da nemico straniero esercitante i diritti della guerra? 
No, < dal proprio governo. E perchè? perchè quella sventu- 

ata eittà chiedeva diritti, non diritti sognati dagli anarchisti per 
terbare la società, ma que’ diritti che 


are di 


signor 


ritti sono nel cuore di 
lutti gli uomini ,.il diritto d'esser giudicati da onesti ed imparziali 
giudici, il diritto d’esser consultati, 


ascoltati quando trattasi di dare 
il proprio sangue, e le proprie 


anze. Quella città ridomandava 
diritti guarenititi dalla sua constituzione allora quando fu renduta 
alla casa di Napoli. 
Ebbene, o signori, per aver ridomandato tali diritti. vi fu qua- 
rant'ott'ore di bombardamento ! 
Consentite ch'io ne appelli all'opinione europea. Gli è un servigio 
richiesto dall'umanità il venir qui alla maggior tribuna forse del- 
l'Europa, per farvi risuonare alcune parole d'indegnazione contro 
ali atti ( benissimo, ascoltate, ascoltate) 
goori, quando, or son cinquant'anni, gli Austriaci 
erra. per troncare le lunghezze d'un assedio, vollero 
bombardare la città di Lilla; quando più tardi gl'Inglesi, in virtà 
dello stesso diritto, bombardarono Uopenhagen, vebbe in tutta Eu- 
ropa mn grido di riprovazione4 è più ra 


sercitando 


entemente, quando il r 
gente Espartero, che aveva reso qualche servigio al suo paese. per 
reprimere una sollevazione, volle bombardar Barcellona, per ogni 
parte, per ogni paese /vi fu un'grido universale di sdegno 
gnori, mi sia pur lecito ricordarvi quello che' aleuni givrni 

prima del bombardamento onde vi parlo succedeva a Milano 

So bene, e son pronto, più d'ogni; altro a riconoscere che ogni 
governo costituito ha il diritto di mantenersi. Comprendo, o signori, 
che su di una folla armata che tira su voi, rispondasi tirando su 
essa; essa è una dura necessità, ma è una necessità 
titudine inoffensiva che wassed 


Mac.se ia mol 
sol colla sua curiosi 
sua; che forse manda fuori qualche gri dati colla 
baionetta in guirli; e, coi pugnali alla mano, tru- 
cidar vecchi settuagenarii in sul lastrico delle vie, ecco nn orribil 
fatto! Vi sarebbero forse nel mondo due umanità 


, coll'ans 
p, precipitar 
ina, e così in 


, due: gin 

Se questi non sono odiosi fatti, la storia non ha da infamarne alcuno 

(Segni d'approvdzione a sinistra) 

Mi si dirà che il re di Napoli è in casa sua a Palermo, che so 

in casa loro gli Austriaci a Milano; lo so, o signori, che gli Austriaci 

sono in casa loro a Milano; ma permettetemi di farvi una domanda. 
Gli Svizzeri non sono essi pure in casa loro? Nol sono essi finchè 


stanno entro i confini delle Alpi e del Giura ? Saranno dunque sul- 





tanto i governi assoluti in casa loro, non i governi liberi? (muovo 
assenso a sinistra i 

Giorni sono, voi chiedeste conto al governo svizzero di eccessi 
che voi li rimproveravate; se gli eccessi son veri, avete ragione , 
per l'umanità non v'è frontiera ( benissimo , benissimo). l governi 
quai che siano , liberi, assoluti che violino! i diritti dell'umanità, 
hanno da renderne conto davanti all'Europa intiera ( benissimo , 
benissimo). Ma permettetemi di dirvelo, se a fronte di alcu ce- 
cessi, de quali avrete ben presto a giudicare la falsità, ma che io 
riprovo, per quanto leggieri siano, vebbero in un altro recinto 
clamorose dimostrazioni, non ye ne avrà egli alcuna: in questo er 
popoli che versano il loro sangue in nome della libertà, per la quale 
sammo per cinquant'anni ( benissimo, benissimo). |. 

Signori, imitiamo quella nobile tribuna d'Inghilterra. che dice 
tutto, che giudica tutto, che dice la verità al suo come ai governi 
stranieri Noi abbiamo una tribuna, vagliameene per coloro che 
non ne hanno (benissimo, benissimo ); vagliamcene non pi r lan- 
ciare dla questa tribuna parole di disordine; lungi da me un tal pen. 
siero; ma parola di giustizia, di clemenza, d'imanità.. Grazie a 
questa pubblicità, che senza dubbio cagiona molti dolori, ma che 
gli uomini, grazie a questa pubblicità , v'è 
un tribunale dell'opinione, innanzi a' cui son costretti a comparire 
i più grandi potentati. Voi titti vi ricordate che or fa due anni » 
una donna, una monaca polonese traversò l'Europa, è andò a git- 
tarsi a' pie' del santo padre, gli narrò i suoi dolori, e dinanzi a 
questo lamento di una debole creatura un gran principe, del quale 
si calumnia il cuore, ma' di cui non si potrebbero calunniare gli 
agenti, credette dover suo giustificarsi innanzi all'opinione dell'Eu- 
ropa con pubblicazioni note a voi tutti. Rd oggi, grazie a questo 
tribunale dell'opinione, non v'è governo che non sia tenuto a seol- 
parsi quando violò le leggi dell'umanità. Quando questo tribunale 
che siede a vicenda ora a Londra; ora a Parigi, ora a Berlino, per 
tutto ove battono cuori onesti, è spiriti indipendenti, quando questo 
tribunale siede a Parigi nella camera dei deputati di Francia, non 

pregiudizio sfavorevole l’esser governi liberi, non sia ragione 
di favore l'esser governi assoluti, e che i leggieri falli degli uni 
non siano qualificati delitti, e i delitti degli altri chiamati moslera- 
zione ( viva approvazione a sinistra ) Ji 

Ora, o signori; che ho pagato all'umanità il debito che voi tutti 
le dobbiamo, concedetemi di parlarvi un momento di politica. 

Oh sicuramente non v'è contrada del mondo che abbia più diritto 
al nostro interesse che’ 1’ Itali; am noi cristiani ferventi ? essa è 
la metropoli della fede, Siam noi spiriti illuminati, amanti di quanto 
v'ha di bello? essa è la patria«delle arti, delle lettere, essa è per 
noi moderni quello che Ja Gracia antica era pei Romani , suoi op- 
pressori e snoi alunni. Siamo noi Francesi buoni cittadini, ma, essa 
è una sorella da lungo tempo.associata ai nostri destini , un 
rella, per cui noi combattemmo , che combatté per noi, seconilo le 
forze sue; perché quando noi uscivamoò da Mosca perseguiti dal ri 
gido verno ‘è dal iemico, quando i nostri alleati ci abbandonavano 
nell'immortal giornata Malojaroslawez, essa versiva torrenti di ge- 
neroso sangue per difendere latnostra ritirata. Noi abbiam dunque 
tutte le ragioni religiose, morali, politiche d'interessarci a lei; 
(benissimo, benissimo ) ma troppo vasto è il soggetto, mi restringo 
alle considerazioni politiche. 

Voi sapete che ogni volta che quei nemici inveterati del nostro 
paese, che la storia chiamava già gli Imperiali che chiamansi ora 
Austriaci, ogni volta che s'avanzano verso il nostro paese hanno 
due strade; il Danubio e il Po. Perciò tutti i gabinetti volsero uno 
sguardo vigile sulla Baviera, la Lombari ia e il Piemonte. In ogni 
tempo un assalto dell'Austria. sulla Baviera, dell'Austria sull'alta 
Italia, era un caso politico deispiù gravi, e spesse un caso di guerra. 
Non è questa la politica imperiale, la politica della rivoluzione. È 
la politica che seguivano sotto l'antico reggimento + il vecchio 
Maurepas, l’intraprendente duca di Choiseul,, il pacifico cardinale 
di Fleury; era la politica del gabinetto di Versailles; accettate dun- 
que le sue tradizioni, perchè è la politica di tutti i tempi, 

Ma fortunatamente, come lo diceva ier l'altro il presidente del 
consiglio, tutto è mutato ; fortunatamente le questioni, oserò dirlo, 
di materiali divennero morali, a cagione dei grandi interessi che 
si agitano nel mondo. Fuor diquesto equilibrio al tutto materiale 
io trovo seritto sulla carta dî Europa, è un equilibrio più alto, un 
equilibrio al tatto morale, ved ar questo noi governo di luglio, noi ab- 
biamo particolarmente missione di vegliare. 

Qual è quest'equi 


noi lo ve 


fa pure un gran bene 





so 


ibrio. 

Voi sapete che l'Europa è divisa in due gran parti. Gran parte 
del continente vive sotto governi assoluti, un'altra sotto governi li 
beri od aspirante a vivervi. Gli è fra queste due grandi parti dei 
mondo che trattasi di mantenere l'equilibrio. Lo non ho parole di 
riprovazione nè pei governi diversi «dal nostro; nè per popoli;che 
sottomettonsi a tali governi. È uno dei grandi benefizi della libertà 
come oggi l'intendiamò, che tutti î popoli, secondo lo stato della 
loro civiltà, dei loro costumi, delle loro tendenze, secondo il grado 
del loro coraggio vivano sotto governi diversi. Ma ciò cui dobbiamo 
vegliare è l'equilibrio che*ptò stabilirsi fi 
mondo, l'una sommessa ancora al potere 
sotto reggimenti liberi od aspirante a vivervi, 


queste due parti del 
soluto, l'altra vivente 


Che relazione debbe esistere fra qneste due parti del mondo? ogni 
volta ehe un governo assoluto cessa in 
sce una libertà, la Franc 
amico (benissimo, be 


Ruropa, ogni volta che na- 
a è liberata da un nemico, ell acquista un 
issimo). 

mo violentemente, clan 
a paesi che non l'hanno? 


Ma è questa una ragione perchè noi andi 
destinamente, a portare la libe 
colle nostre armi, è 
un atto di violenza; portarla:in altra guisa perciò che chinasi la 
Propaganda, è mna perfidia. 
benissimo). 


No: portare la libertà dove non è, poriarl 


on violenza, non perfidie (benissimo; 
Ma noi che siamo stati giusti per.g 


tri, sappiamo esserlo per 
noi, quando la libertà sarassi manifestata 


n qualche parte natural 
mente, legittimamente, senza alcun intervento straniero, senzaltra 
complicità per parte nostra che di aver prodotto in altri tempi Mon- 
tesquieu, Voltaire, Pascal, Descartes, quei sublimi agitatori dell'u- 
mano pensiero, (Sensazione pronunciata, benissimo, benissimo) 
senz'altra complicità che di avere il 14 luglio presa la bastiglia, nel 
1850 aver abbattuto un governo violatore delle leggi! quando la li< 
bertà mostrerassi così in qualche parte naturalmente legittimamen- 
| te senz'altra complicità che questa nobil complicità, ella è saera, ‘o 
signori! (denissimo, benissimo). 





Rlla è sacra come il pargolettostestè mato; panar 
rebbe un attentato contro natura, contro l'umanità. 

Certo noi non dobbiamo portar la libertà violent an 
mente in niuna parte; ma non dobbiam, softrine che 
focare colle armi per tutto dov'ella sarassi mostrata 
mogliante a primavera (movimento). dviio lo ri 
è la Francia non deve soffrire che altri vi, porti Te n 
pravazione « sinistra). | Mito) è pie: 

Ora ‘iv mi volgo a voi tutti, voi conoscete gli eve i 
due anni, da un anno segnatameute: ora io vi domi adi 7 
noi gli autori degli eventi di Roma?: sian forse noi ch 
Leopolda gran duca di Toscana, a Carlo. Alherto re 
deliberazioni ch'eglino han preso? voi potete vederli 
il genio della Francia, ma non ci vedete, in nessi Ma 
mano (benissimo, benissimo). S i È 

Si dice per vero che noi rimescoliamo da cinqua iL 
Che dico da cinquant'anni, da più di trecento, Si,.sì, 
gran peccatori che con Descartes proclamarono Ja di 
siero, con Bossuet l'indipendenza cattolica senza 
che con Montesquieu e Voltaire si sono, come fu 
genere umano i suoi diritti, sì noi siamo quei gran 
peto con orgoglio pel mie paese (a sinistra beni 

Ma fortunatamente per l'umanità noi non siano! soli 
sto genere, quando l'Alemagna produceva Leibuitz, lin È 
cone, pigliavan pure il lor posto fra questi. grandi ipeé 
siamo, è vero i più grandi di tutti; andiamone; allert pdl 
nostra, ed auguriamo a quelli che ce lo rimproveraronai 
lor volta tali rei. io 

Quando non abbiamo altro torto che quello d'ayi 
fiaccola dello spirito umano , noi ci possiam 
centi della libertà italiana, perch'ella si rispetti. 

Voi sapete quanto accadde a Roma. Tutti aspettàvi 
elave fosso lungo; la diplomazia euròpea' apparecchiaw 
In tre giorni il papafu nominato. Sicuramente io rico 
gimento del sig. Rossi, ma non è egli la cui accorte 
nominare il papa Pio TX (si rido). 

Come fu egli eletto, voi lo sapete: dai più ‘vecchi 
tutti gli uomini che si possono, per valermi della esp 
ministro degli affari esteri, chiamare .il partito stazio 
Spirito sgraziatamente non era gran fatto aperto è 
cuore fortnatamente era accessibile alla pauras: essi W 
gliere un pontefice riformatore, un pontefice concil 
tesse stormare i gran pericoli ondegli stati romani era 

Noi non entriamo sicuramente per nulla ‘in, quest'opei 
ze, a Torino'voi sapete come avvennero le cose. I principe 
e quel popolo italiano così intelligente, ‘così accorto Tr 
acclamazioni, li stimolò colle sue'carezze. A tiité le COM 
di buon senso egli aggiunse il pungolo della popolarità 
mento ayea pur fatto ravvedene Carlo X; ed forza: di ad 
li trasse nella via delle Riforme. Fin qui noi non c'entri 
per nulla; non è questa opera di nostra mano, $ 

Un solo principe, quello di Napoli, a quel popolo 
intorno a lui mostrò la punta della sua spada, e quel: 
gettò sopra (sensazione). v î 

Ma ivi spero ancora noi non siamo per nulla, e voi 1 
me. 

Noi sinmo dunque stranieri ul movimento italiano, n 
biamo, fatto; esso è naturale, esso è l'opera ‘del’ tem 
rispettato. cu 

Ora, 0 signori, questa politica attinta, dedotta dalla ip 
rale, può forse trovarsi nei trattati, in quei trattati del 
vengono continuamente citati? A, questo proposito p 
una riflessione. Questi trattati: del 4815 noi li conose 
cordarceli una volta di meno non sarebbe cento (espoi 
rarlî od a mancare alla loro osservazione. 1 

Ma hassi egli a ricordarveli come 
quella posata freddezza con cui parlerebbesi dei tra 
o di Vestfalia (“pprovazione a sinistra) parlarne, in tal 
rire vivamente le nostre simpatie, ese ier:l'altro. ini 
sidente del consiglio, gli è perchè non potei contenti 
dell'animo mio. HA 

Ebbene, questi trattati bisogna osservarli. 

I miei amici mi permetteranno di dir loro/bisagna! di 
al giorno in cuì si fa Ja guerra, perchè fino a quel di 
trovare in qualche parte la regola delle proprie; relai 
stati. t 

Bisogna osservarli, e detestarli (.profonda, sensazi 
non solamente osservarli noi, ma farli osservare da 
vengo con questi trattati alla mano a provarvi che vd 
per l’Italia tutto ciò ehe avreste dovuto fare, ‘chi 

re, (ascoltate, ascoltate.) 7 i: 

Con un indirizzo che ainmiro, ma chemon è tutta! 
una ripetizione le tante volte fatta a questa ‘tribunali 
camera, voi ci dissimulaste dla vera quistione, po 
oechi una-questione.che è lalsa Laga 


Voi ci diceste che trattavasi di um sovvertimento g 
lia, di cambiare i territorii, di togliere all'Austria qui 
siede voi ci avete detto che certi italtani volevandd 

lo non contenderò 0 signori che Italiani che;seal 
di Milano, volessero mutare lo, stato dei, territor 
questione? nò signori la questione è tutta in-ciò ei 
e dobbiam fare per l'Italia; quello che noi poss 
reclamare per lei è l'applicazione dei trattati, ebbene 
che dicono essi? Eccovi il testo dell'articolo sesto 
14 maggio A814, l'Italia fuori dei limiti dei paesi dì 
all'Austria, sarà composta ili stati sovrani. 

Ciò vuol dire che il Piemonte, Parma, Mo 
Napoli sono indipendenti. Ch'essi possono darsi 
lor piacciono, quando Jor piace, eli quei limiti 
scegliere, (e che nessuno ha il diritto di immischiars 
al centro). Io riconosco che bisogna osservare 
fateli osservare voi pure. lo vi chiederò perel 
a Modena? Perchè sono a Parma? Perchè entrai 
loro Statisenza che si-sappia: tanto essi sono ai 
date e venute, Lanto essi si considerano come in | 
soffrite voi che gli Austriaci trovinisi a Modena ® 
vi parlo. Non ssi tratta di alterare di cangiareì. 
ma sì di fare rispettare i trattati del 184 if 


ere; 


ì 
I 


(V. la continuazione nel 


i TIPOGRAFIA COTTA E PAI 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Mado 
Stampato colla Macchina celere di G. Si 









0f 





da 
rsa 
0a 
le 
bio 
sua 


do, 
quei 





a la 
nno 


con 
arti 
con: 
fallo 


ida 
i del 
Lom 
loro 
scie 
è pò: 
piati, 
iren: 
fano, 
lò di 
zioni 
| mò 
zioni 


neon 








i no 
‘he ci 
elemi 





o cm 
pecchi 
pole 
il pre 
imenti 


Li fino 
a pure 
li altri 


sogno 
sedi 





ptevale 





puro gli 


Lell'Ito 


vi po 


pile vit 
pe 
siamo 
biamo 
grattali 
tato del 
perant 





s Roma 
oni ché 
piace" 
‘zione 
a allor 
ci sont 
si do 
ste 90 
“perch 
o che! 
irattali 





arzo 1848. a 








SUPPLEMENTO AL NUNERO 36 DEL RISORGIMENTO. 





Continuazione del discorso del sig: Thiers. 
ci 


Voi mi direte : questo non basta, gli Italiani non vi si acquieteranno, 
—Ma! coininciamò a far questo, l'avete voi lasciato sperare, l'avete 
voî'falto temete? l'avete voi lasciato sperare, a chi doveva pur spe- 
rarlo, témete!a chi doveva temerlo? io vi faccio queste domande.— 
To\welle\fateio in cospetto dell'Europa, che ben conosce la verità. 
Nanilè forse [questa al momento'la vera questione in Italia? Certò 
che coloro che soffrono, ed'io compiango ai loro dolori, vi'doman: 
deranno di, più, — Ma cominciamo dal fare il necessario, il. possi: 
bile. — Facciamolo, le vediamo simo. ;ar qual punto è questa la vera 
questione d'Italia. 

Ora-a-Torino,-a-Firenze; a Roma quando: trattasi di accordare 
qualche ‘nuova concessione a quei popoli, che sinora fortunata 
mente, io debbo dirglielo, non: sonsi: mostrati troppo esigenti ; 
quando trattasi di far loro qualche nuova concessione, sapete voi 
qual è Ta parola che risuona all'orecchio di tutti i sovrani, di tutti 
i popoli.— L'Austria lo soffrirà ella”— e soprattutto poi quando 
no trattasi più ‘di riforme amministrative, ma di riforme politiche, 
allerabspargesi dappertàtto la voce che gli Austriaci stan per en- 
trarer ++!Queste! la' muova ‘di’ tutti‘i gtorni' in' Italia, — Quesi'è Ta 
spada;di Damocleognot’ sospesa sil capo degli ‘sventurati Italiani. 
— Pongo, la questione così e non altrimenti. + Jo ‘riconosco che 
l’Austria, sa; ben meglio degl'impazienti d'Italia, che libertà rispet- 
tata a Torino, a Firenze, a Romai, a Napoli!, a Palermo, è un gran 
pericolo per lei, perciocché non mi tengo così ignorante come 1] 
ministrd' degli affari esteri , ‘improverava di essere ieri l'altro. 
Ella su bene clie'è un'gran pericolo; ma qual è la convenzione che 
abbiam fatto tra noi nel 1850? è questa, che governi assoluti e go- 
venni liberi sapremmo» sopportarci gli uni cogli altri. Voi soppor- 
tate la vicinanza del potere assoluto, i governi ‘assoluti debbono alla 
lor volta sopportar. quella: della libertà. 

Bisogna soffrire a Torino, a Firenze, a Roma ciò che han diritto 
di farvi, gli stati, sovrani, Oh, convengo che la cosa sarebbe stata 
menò, pericolosa, più certa, se. voi non foste stati soli in questa si- 
tuazione. Non voglio ternare, parlando dei matrimoni spagnuoli 
di una questione che è non dirò esaurita, ma rischiarata. 

Un anno fa io aveva molti contraddittori su questo punto, mi sì 
diceva che non potrò mostrarmi a questa) tribuna seriza incontrarvi 
una riprovazione universale, venendo ad assalire il più bel atto del 
regnokvoggi ho apprevatori fin | troppi) perchè gli ‘evénti m'hinno 
dato. pur troppo ragione.—-Ma'permettetemi di deplorabe ehe quando 
noi per tanti auni proseguimmo l'alleanza  iiglese;{ quando inoi fa- 
cemmo per-essa-sagrifizi; a parer mio, oltre il necessario 7 quando 
non'esitammo a dare in sua balia ora l'onore della nostra bandiera, 
ora l'Egitto, ed ultimamente nella questione del Texas Je nostre re- 
laziorli coll'Àmerica’; quando si trattò d'atinteresse. d'un altro ge 
neue, hoi, non sapemmo; è) tanti sagrifizî ‘aggiungerne ‘un altro, e 
continuare quest'alleanza inglese hel momento in cui poteva aiu- 
tarcì a risolvere le: più grandi questioni. — Gli è il momento. in' cui 
diventava efficice ed utile; gli è il momento, in cui poteva mante- 
neré'la libertà déi nostri prinicipti, gli è quello stesso. momento in 
cui noi l'abbiamo abbandoriata, derelitta. 

Sé dellresto;vuolsi tornare su questo argomento, io mi spiegherò; 
ma lasciatemi, pagare ur tributo di rammarico a quest'alleanza, che 
avrebbe risolto tutte queste questioni del tempo con una potenza 
sovrana) 

E'da’ché ci sono, permettetemi di mortrare quanto sarebbe stato 
facile;‘quanto lo sarebbe ora che vi parlo, il camminare a due în 
questa questione d'Italla, e far rispettare le' libertà sorelle délla 
vostrauo.l[ { 

Voi ci faceste imendere, uso un'espressione ben moderata, così 
dicendo,,.... voi faceste credere a tutta la camera che l'Austria tro? 
verebbé hella questione territoriale l'Inghilterra d'accordo comessa, 
che l'Inghilterra era in certo modo venuta in soccorso dell'Austria; 
tutta la‘eamidrà potè èredere che l'Ingmilterrà s'era condotta in ciò 
come;ayrebbe potùtò, farloruna. potenza del nord. 

Signori, questi dispacoi di) cui|patla il' ministro degli affari esteri 
son noti a-tutti; e ayreste avuto.ragione di aceusàfei d'ignoranza se 
gli avessimo ignorati. 

Ma questi dispacci eccoli. Voi vedrete se il loro significato è con- 
forme alle'allegazioni del presidente del consiglio. 

Il principe di Mettornich, al quale im'affrettò di render l'omaggio 
che merita, è lnfbilon)ssimo patriota’ austriaco. 

Ma a.parer mio, è cosa; malangurata aver a’ difendere una patria 
che ha ella stessa da difendere interessi che non sono sempre con- 
formi a quelli dell'umanità ; ma infine è patriota austriaco, non ho 
nulla"a ridire su ciò.MEgli provò un vivo risentimento contro tutto 
ciò che avviene in Italia; ha pure mostratà, a quel che pare, nel 
corso, dell'ultima estate, un vivissimosdegnos ha laseiato credere 
che,.se era d'uopo, adoprerebbe la forza. 

E in quest'occasione volle conoscere l'opinione dei varii gabine! 
particolarmente quella dell'Inghilterra ; ed ecco secondo quello:che 
fu pubblicato la risposta. {l gabinetto inglese rispose : « Parlasi di 

* un progetto di sovvertire tutti i territori d'Italia; noi non lo 
* comoSciatno, moî non ci crediamo, In ogni caso si ha ragione ; 
* bisogna rispettare tutti i territorii ». 

Il gabinetto inglese soggiunse ancora: + Bisogna rispettare i ter: 
* ritorii, e questa è un'osservazione che avemmo occasione di fare 
* recentemente, per, Cracovia; tutti i Lerrito! piecioli come ii 
» grandi. La frontiera austri 
* di tutti gli altri stati debb'esserlo. Nonssono solamente i territorii 
* che bisogna rispettare, bisogna rispettare altresi l'indipendenza 
* dei governi. La prima prerogativa dell'indipendenza di questi è 
« mutare lè loro istituzioni, correggere gli abusi quando lo credono 
« utile e necessario, I governi italiani’ opferebbero saviamente ri- 
* formandb'gli abusi, e noi'‘erediamo che ivi solamente è il vero 











































‘a debb'essere, rispettata, la frontiera | 








* intervenire la forza, l'Inghilterra nol vedrelibe com'occhio inidiffe. | 


* rente, è le consegutaze potrebbero esserne gravi. + 

Ecco, se io sono bene informato, il sero. senso della risposta del- 
l'Inghilterra; e, lo chieggo ajvoî, è quéstolil significato chie dava ier 
l'altro‘aî dispacci inglesi? (A sinistraè precisamente il contrario:) 

Tuieas. L'Inghilterra prese appuntofla stessa attitudine chè con- 
siglio a voi di prendere. Ella ha detto: Bisogna rispettare Luitivi 
tetritorii in Italia, i picciali come i grandi; bisogna rispettare l'in- 
dipendenza dei governi, impegnarli inché.a riformare gli abusi; 
questo è il vero mezzo di calmare l’Italia. Se si adoprasse la forza, 
non sì potrebbe vedere con indifferenza .. ... le conseguenze po- 
trebbero esser. gravi. 

Così l'Inghilterra, sventùratamente sèparala da noi, oggi enne 
questo lingaggio; ma io vi domando, o signori, se la Francia e 
l'Inghilterra unite avesser; tenuto. questo.Jinguaggio semplicissimo 
che:horriferito, se v'avrebbe oggi in Italia uua difficoltà, un pericolo. 
Voi vi lagnate dell'impazienza degli Halinti;..ma non vedete voi che 
questo era il mezzo di calmarla? Perchè se la Francia e l'Inghilterra 








' ; RAVE] 
unite avesser fatto, cessare. il ;solo pericolo che le minaccia oggì; 


arrestando l'Austria sulla frontiera del Po,la Francia e l'Inghilterra 
avrebbero avnto il diritto, come consiglieri utili e protettori, di dir 
loro ; « Noi vi difendiamo, ma vi difendiamo a tal: condizione ; noi 
* vi guarentiamo da un'invasione straniera, ma siate prudenti; non 
* chiedete troppo, non chiedete troppo prestò. » Contenetevi entro 
* una giusta misura, in ciò che il corso del tempo vi consiglia. » 

Voi sareste stati ascoltati, o siguariz Inghilterra lo fu nella Sviz- 
zera, eppure parlava. senza \il ‘concorso delle quattro potenze. dn 
Italia, l'Inghilterra è popolare perchè'sî ‘conosce in che senso ha 
parlato a Vienna, perchè i suoì atti il provano dappertutto, perchè 
in luogo di sconsigliare le riforme ha sempre detto che bisognava 
farne, e ch'era ilisolo modo»di calmare l'Italia. Voi dite [che gl'Ita. 
liani sono esigenti; ron 1ò sono: il vedete, come si pretende da voi, 
dacchè Ja condotta dell'Inghilterra indicata ne' dispacci basta loro 
per amarla, rispettarla, applaudirla, 

Riassumo ‘in poche parole la politica che ‘nòi proponiamo e che 
risolverebbe, secondo noî, almeno per lango tempo, le principali dif- 
ficoltà italiane. Che troyiam noi, in quella contrada ? Popoli vivacis- 
imi, indegnamente. oppressi, che: tollerano ‘una legislazione di cui 
vei avreste orrore’, che sopportano una giustizia che si vende, ehe 
si compra, e furono giudicati talora dà carnefici : sopportano tutto 
ciò, e sono necessariamente impazienti, chiedono di liberarsi da: un 
siffatto governo: niun popolo intelligente; e quello è il più intelli: 
gente della terra, nol sopporterebbe; Sono impazienti, vogliono 
camiminar più presto che forse la prudenza non consiglierebbe, può 
darsi. & davanti a:questor;popolo che v'è? Vi, sono governi ineerti, 
esitanti, cui è grave concedere le chieste riforme, perchè si prova 
una ripugnanza naturale a spogliarsi del proprio potere :'e poi per 
questi govorni v'è un'altra causa d’esitazione, la paura dell'Austria, 
perchè Lutti vivono sotto il terrore: di questa potenza. Ebbene, in 
tal situazione, dov'è il pericolo per gli uomini assennati, pei non 
preoccupati da passioni politiche? 11 pericolo è ih ciò, che i principi 
già esistenti per proprio conto, .spaventati dall'Austria, ricusando 
le concessioni necessarie 0 facendole aspettar: troppo;i popoli nonsi 
conducono come a Palermo. Infatti, se le riforme’ son tardi od in 
sufficienti, i popoli faranno forse .a Roma, a Fireaze quello che fe- 
cero a Palermo, e allora l'Austria non,mancherà d'entrare a Roma 
e Firenze, come' già entrò a Modena, vela pace per vostra mala con- 
dotta'si troverà compromessa, e con essa î grandì interessi ond'è 
custode. 

Ebbene, o signori, qual è la condotta, la vera:condotta'che tener 
dovrebbe il governo? La prima cosa sarebbe far cessare le paure 
che s'aggravano sull'Italia, sui principi suoi; invece di mostrare ai 
principi i loro popoli come troppo chiedenti, come nemici, onde 
‘convien diffidare, bisognava al contrario incoraggiarli:a far tutte le 
le concessioni possibili, tutte le concessioni compatibili coll'ordine, 
in modo che que’ principi e que’ popoli camminassero insieme il più 
lungo tempo possibile. Ecco la quistione scevrata da ogni spirito 
di parte. Fu tale la vostra condotta? No; perchè gli Austriaci sono 
a Modena (benissimo, benissimo). 

Deste voi a' principi gli opportuni consigli? To dico di no; e al- 
lego in prova nna parola del presidente dell consiglio , applaudito 
dalla maggioranza (chieggo scusa di pigliare a prova d'una condotta 
che biasimo una parola applaudîta da essa). Il presidente del con- 
siglio disse l’altro giorno”che nel Papa il prete avrebbeg salvato il 
sovrano. Profonda è questa parola, bisogna sviscerarla per trarne 
il significato. Qual è la quistione a Roma? Eccola: secolarizzare il 
governo ecclesiastico. Che vuole il popolo romano? Essere gover- 
Nato da laici, vuole in certa misura spodestare il clero: ecco la gran 
difficoltà ! Il clero ha due motivi di' diféndersi: prima il suo inte- 
resse, e poi qualche cosa dî più grave, di più rispettabile, î suoi 
scrupoli religiosi: ei erede che toccandosi l'amministrazione, si toe- 
chi il dogma; e questi timori, questi serupoligdove son*essi più ra: 
dicati? Il sono soprattutto nel cuore del venerabile pontefice che è 
ad un tempo prete e sovrano. Ed ivi, lo ripeto, è la maggior diffi- 
coltà, gli è il vincere questi scrupoli rispettabilissimi, distruggere 
questi timori; questo è il pericolo dell'Italia, ed è ciò che fa la yo- 
stra speranza! Voi dite che. il prete salverà il sovrano; ed io vi dico 
che il prete lo perderà se sventuratamente il sovrano fosse perduto 
(a sinistra benissimo). 

Signori, la questione è dunque semplicissima : non nego l'avve- 
hire d'Italia; mi guardi il cielo dal negare o diminuire quest'avve- 
nire: pongo la questione psalica, come parmi debba esset posta 
Non trattasì del rimutamento de' territori, trattasi anzi di farlî ri- 
spettare, ma tutti, i piccoli come i graniti, e credo che yoi non di- 
caste per èiò quanto era d'uopo. 

Trattasi di dar animo a' principi, è credo che voi li avete piutto- 
sto scoraggiati: che spinti. 

Ma ora io vorrei che l'opposizione fosse abbastanza potente per 
raccogliere la politica che voi abbandonate, non mettendosi ove 
siete voi, ma dandole l'autorità morale necessaria per essere ascol- 
tata dagli italiani, e se la mia voce giunger potesse fino ad essi, io 
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MATANI siate Uniti! Poroti, erinciPi stire umimi j OcGr in Urania 2'Ai- 
TARE DELLA PATRIA È L'AETARE DELLA coNcorpia ! Su quest altare, 
voi principi, deponete tutte le parti del. vostro potere, che non 
sono necessarie a mantenere l'ordine della società; voi popoli 
deponete sullo stesso altare tutte ‘le esigenze intempestive, pre- 
mature, fossero anche. giuste; e quando vi sarete intesi da po 
poli a principi ,, intendetevi. da stato a stato. Tutte le popola» 
zioni che stendonsi da Toriho:a Firenze; a Napoli, a Palermo, 
formino un sol tnttò, e presentinsi al nemico comune con Pio 
Nono in capo, col vessillo di san Pietro alla mano,,;e Carlo Al- 
berto colla vecchia spada dei duchi di Savoia: in tale attitudine 
Voi sarete rispettati: Ma se altrimenti dovesse accadere, se attentar 
si volesse ai vostri diritti, alla vostra indipendenza, tenetelo per 
fermo, il cuore della Francia non batte freddamente! Sì la Francia 
è vecchia di gloria; ma giovine di cuore; e: se vedesse ‘iti qualche 
parte la libertà e l'iridipendenza dell'Eiropa minacciate; voi non la 
trovereste degenere, se nòn nell'opinione di’ quelli che la foggia» 
rono a loro imagine (vivo assenso alle estremità). 

E quel giorno stesso la Francia e l'Inghilterra parlerebbero forse 
d'accordo; non pure il linguaggio de’ trattati ;' ma quello della li. 
bertà, dell'umanità, quel giorno voi sareste salvi (funga 6 vivissima 
approvazione a sinistra)), 

L'oratore è salutato dagli applausi d'un gran numero: de' suoi 
amici; la seduta rimane!sospesa'un' quarto’ d'ora: 

(Tradotto per intero dal' Moniteur). 


— ui rir rr 
DISCORSO DEL SIGNOR GUIZIOT 


in risposta a quello del sig. Turens: 





Ii Sic. Guizot presidente del consiglio dei ministri. To non so, se 
l'onorando sig. Thiers mi darà licenza di togliere: dal suo discorso 
una parola, una sola parola; alla quale non saprei rispondere in modo 
coriveniente per lui, nè per me. Nessuno di noi nessuno dei partiti 
che dividono questa camera, nessuno degli uomini che ebbero alla 
loro volta il potere non ha la pretensione di fare Ja, Francia ad im» 
magine sua, nessuno crede disonorarla col prestarle i suoi servizi 
secondo il suo intendimento e la sua' coscienza. Io non mi permet 
terò mai una ‘simile espressione. Dimando licenza di ricusarla per 
conto mio, non rispondendovi ( benissimo!) 

Vi sono nel discorso dell’onorabile sig. Thiers molti'punti, ed es- 
senzialissimi , sui quali sfamio perfettamente d'accordo, e lo dico con 
mio contento. Quando egli cominciò col parlare delle sue simpatie, 
delle vive e tenere simpatie sue per l'Italia, egli espresse sentimenti 
tanto nostri come'suoi ( é vera! benissimo) 

Anche noi ci vantiamo di conoscere tutti i servizi che l'Italia ha 
reso alla umanità, tutta la gratitudine che Je deve, l'Europa incivi» 
lita, e moî ci stimiamo ‘felici ed onorati di poter pagare la nostra 
parte di questo debito generale ( benissimo). 

Ma, poichè sediamo su questi banchi, noici crediamo in obbligo 
di mettere più di riserva nelle nostre simpatie, di rendere a noi 
stessi un conto più severo dei nostri sentimenti, della applicazione 
loro, e delle loro conseguenze, che non abbia fatto l’omorabile sig. 
Thiers' nella pîena libertà del suv spirito e della sua posizione. Io 
sono convinto, che, se il sig. Thiers fosse al mio posto e io al suo, 
egli sarebbe tanto preoccupato quanto io lo sono, e ciò appunto 
per la simpatia che egli ha per l'Italia : dico che egli sarebbe tanto 
preoccupato quanto sono io del pericolo che vi ha, che Ja forza 
materiale, la forza brutale, la guerra, giacchè bisogna chiamarla 
col suo nome, non intervenga nella penisola e non guasti, non turbi, 
non comprometta il lavoro di riforma e di perfezionamento, che vi 
si compîe pacificamente sotto î nostri sguardi. Egli è perehè le mie 
simpatie verso l'Italia sono vive; egli è perchè io desidero quanto 
l'onorevole sig. Thiers. che ella sia riformata, che ella si sviluppi, 
risorga, egli è per questo che ciò principalmente mi preme che 
nulla venga ad interrompere la pace, in seno alla quale questo la- 
voro si compiè. 

Io divido anche i sentimenti dell'onorabile sig..Thiers sì eloquen- 
temente espressi riguardo alle calamità, ai disastri che' opprimorio 
alcune città, aleune popolazioni in tempo di pace, e sotto regolari 
governi. lo disapprovo come egli fu su questi rigori, elie io chiamerei 
eccessi, eccessi probabilmente inutili ed inefficaci. Solo l'onotando 
sig. Thiers mi permetterà di non pronunziare qui' con lui le parole 
di padroni inesorabilî, carnefici tiranni; io non erello questo lin- 
guaggio conveniente né utile ad indirizzarsi a governi che voglionsi 
addurre a più giusti sensi di moderazione, di clemenza e di genero- 
sità verso i popoli (denissimo). 

Prima di entrare nel fondo della questione, ancora un punto mi 
resta a dilucidare fra me e il sig. Thiers, Egli parlò di una nezione 
che io ebbi l'onore di dare alla camera spvra un passo fatto dal- 
l'Austria presso alcuni gabinetti del’ continente e presso il gabi- 
netto inglese. Né l'onorabile sig. Thiers, nè i0 possiamo qui pro- 
durre i dispacci. lo non so se egli li abbia: io non li ho; mi furono 
comunicati, ma non sono più in mio possesso, e quand'anche li 
avessi, essi non mi apparterrebbero, io non avrei diritto di pre- 
sentarveli. Quello, dicui posso assicurare la camera e l'onorando 
sig. Thiers, è quanto segue : l'Austria preoccupata, e giustamente a 
parer mio, del pericelo di veder sorgere in Italia la questione ter- 
ritoriale, cioè dal pericolo di venire assalita nei suoi possedimenti 
italiani dai popoli italiani, l'Austria s'indirizzò ai gabinetti europei 
per reclamare, per protestare dei suoi diritti di mantenere a ter- 
mini dei trattati i suoi dominii italiani e rimandare e ridimandare 
la loro adesione a questi diritti. Questa adesione fu data formal 
mente dal gabinetto inglese come dagli altri. Il gabinetto inglese 
ha formalmente riconosciuto il diritto dell'Austria a mantenersi 
nelle sue possessioni territoriali d'Italia, contro ogni agressione 
qualunque ella fosse, e da qualunque parte venisse; € nello stesso 
tempo dichiarò che questo diritto doveva essere riconosciuto come 
inviolabile, ed avuto per tale da tutte le altre potenze europee. lo, 
sostengo innanzi alla camera e all'onorando sig. Thiers che questo 
è il preciso senso, anzi, se non m'inganno, questi sono i precisi 
t rmini della risposta che fu diretta al gabinetto di Vienna. Non 
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v'ha in ciò nulla che non'sia esattamenteTconforme a (ciò ch'ebbi 
l'onore di dir ieri l’altro alla camera. 

Disensse Je opinioni comuni al signor Thiers e arme, ed i fatti; 
vengo alla quistione. 

L'onorevole signor Thieis l'ha ridotta a questi due punti. Giusta 
i trallati stessi dei trattati di cui parlate, si deve mantener affatto 
l'indipendenza degli stati italiani, e voi dovete prestar il vostro con- 
corso per mantenerla. Voi dovete alla volla non iscoraggiare, ma 
anzi conforlare i principi, i governi ilaliani nelle riforme che.chie» 
dono i voti ed i bisogni dei popoli. 

To consento in ‘una ‘cosa e nell'altra coll'onorevole signor Thiefs: 
affermo solo che noi levabbiamo fatte 

AL centro. — Benissimo; 

Voot A sisistra—E la qui 

Ir sionon ssicLio. — lo affermo che l'indipen- 
denza degli stati italiani; di ‘tutti gli stati italiani, trovò in noi, nel 
nostro linguaggio, nella mostra condotta il più aperto patrocinio. Nè 
vorrei stancare la camera colla lettura dei documenti ch'essa \cono- 
sce: ecco una sola frase del dispaccio principale che fu seritto, per 

terizzaré la nostra politica e diretto, a 17 settembre a tutte le 
e a tatti i mostri agenti. 

«Non ci sta meno a cuore e non rispettiamo meno l'indipendenza 
degli,stati e dei loro governi, che il mantenimento della pece dei 
trattati. È base fondamentale del dritto internazionale che ogni stato 
regoli ili per se talenta, i suoi alfari interni, Que- 
stò dvittò è la gu degli statî deboli, dell'equi- 
librio e della pace fra i grandi stati: Rispettandolo' noî stessi, pos- 
siamo esigere che. sia, rispettato;da tutti 

Non eredo possibile di esprimersi più chiaramente. 

E ho l'onore di dire all’onorevole signor Thiers che non intendo 
menomamente diminuire il' valore delle sue parole; nè le applico 
alle riforme:amministrative; Quando gli stati italiani, quando î go- 
verni italiani; d'accordo coi loro popoli , crederanno opportune Je 
riforme politiche, non men che le amministrative, noi, aflermeremo 
e sosterremo la loro indipendenza così nellamente, come noi ab- 
hiam fatto colle parole lette testè alla camera (benissimo !) 

Ma iònonimi eredo obbligato d'indicar io stesso, qua, ad ogni 


governo italiano, quali, siano le. riforme che-gli conyenga-di ; prati-. | 


r 
gio della «Francia , del- 
l'influenza e della grandezza di essa, ma a condizione che i tentativi 
riescano, che i governi costituzionali diventino regolari e durevoli, 
apete voi che cosà vha di più pericoloso pel reggimento costitu- 
zionale per questo lato ‘del ande equiliario feuropeo ? 1 tentativi 
infruttuosi; o sfortunati. Sapete voî che cosarha più nociuto ‘alle ri- 
forme, ai progressi in Italia? Le rivoluzioni, del.1820 e 1824: mal 
concepite, mal arrivate, fondate su cattivi principii, fondanti insti- 
tituzioni impraticabili. Ecco una delle pri ì cause che hanno 
ritardato.tanto tempo îl progresso delle riforme è della libertà in 
talia. Non ho il: minimo ienider io di veder ricominciare: simili ten- 
tativi; amico della libertà e del, reggimento costituzionale, desidero 
che in tal genere nulla si faccia che non sia.sensato e durevole. 
cautela pei consigli che posso venir di- 
ti italiani. Quando si sentiranno da tanto da 


Ir sio. Guizor. — Chiedo alla came! 
ad un'interruzione che ho testè udita; Essa. mi rammemora un punto 
da me dimenticato; 

L'onorevole sig. Thiers ha parlato della presenza degli Austriaci 
a Parma ed a Modena. 

È vero, noi la consideriaino come un fatto irregolare (si ride a 
sinistra). Come un fatto b'essere ed. è nn giusto soggetto 
di reelamazioni "per tutti gli amici dell'indipendenza degli stati ita- 
liani. Debbo tuttavia es re che fatti di questa natura hanno una 
gravità relativa, che non sono tutti eguali fra loro, che non impon- 
gono sempre al governo ‘del re ‘è alle contrade vicine la stessa con- 
dotta, lo ste 2 Ma ho sotto 
gli occhi uno scritto dell'onorev ig. Thiers <he diceva nel 1851. 

va egualmente dell'Italia e di certe occupazioni tempo- 
rarie. Ascoltate! ascoltate ! 

«Animar l'Austria a ritirarsi, interdirle di soggiornar nelle sue 
province , confortar Roma ad addoleire, a migliorare Ja lor, sorte 

lutto ciò che si poley altrimenti s'imprendeva una, ero» 
iata universale. La Franci avventurato tutto pel, Belgio, 
avrebbe ‘avventurato tutto pel Piemonte; essa non poteva, non do- 
veva per Modena e Bologna +. 

Ir st6. Triens. — Noi avevamo allora tutta l'Europa contro, moi! 
Voi non avete adunque fatto alcun progresso da, diciasetle anni? 
(rumori) 

Guizor. Domando perdono all'onorevole sig. Thièrs ; il progresso, 
qual chîegli sia, ngn può che ‘Motlena sia divenuta eguale a 
Koma, e. che un.ingresso delle truppe austriache a Modena abbia 
per noi la stessa importanza, c'imponga la stessa condotta che un 
ingresso di truppe a che negli Stati Romani o nel Piemonte; 
la questione si riduce a questo. 

Tenss La situazione non è la stessa! (rumore): 

Guizor. Arrivo.al secondo punto. sul. quale fondansi i rimproveri 
dell'onorevole sig. Thiers, vuo' dire le riforme. Egli ci disse : Con- 
sigliale, incoraggiate, sostenete i principi 

Posso accertare che noî l'abbiamo fatto, non solamente nei docu- 
menti ch'egli ebbe sott'occhio, ne' quali avrebbe potuto trovarne la 
traccia, ma \lappertutto doye:portossi la nostra corrispondenza; 
l'op nostra. Ed egli mi permetterà di, dargliene una prova alla 
quale non pensav. i a questa tribuna, ma che son lieto 
di loci Ti s 

mproverato! una parola: éhe. pronunziai ieri 

questa parola : « Forse a Roma il prete, pontefice salver 
vrano ene ha conchiuso ch'io m'era. mostrato opposto alla princi 
Ila più importante delle riforme da farsi negli Stati Romani, 
Ila secolarizzazione di una gran parte del governo romano 


L'onorevole sig. Thiers.s'è ingannato. Gli, è perl’ appunto su 
questa riforma, ch'io eredo com'essa la più importante di tutte negli 
Stati Romani, gli è su questa riforma che s'indirizzarono principal- 
mente i nostri consigli; ed affinchè il sig. Thiers e niuno in ques 
camera possa accusarmi'di dire oggi ciò ch'io non avessi realmente 
fatto, mi sia lecito di leggere una Tetteraralsig. Rossi, precisamente 
intorno a questo soggetto e questa questione, lettera scritta quando 
la consulta romana S'era poc'anzi raccolta, ed il papa ne avea fatta 
la solenne apertura. La camera ricorda che sfoggio ebbe questa ce- 
rimonia in Roma, e quali speranze aveva suscitato. L'onorevole 
sig. Thiers vedrà qual concetto noi ci siamo formati; fin (l'allora 
degli. effetti di questo grand'atto, 3 

il sig. Guizot al sig. Rossi. 
Parigi, 4 dicembre 1847 

» Seben comprendo ciò che avviene a Roma e che voi mi dite 

nel: vostro dispaccio e nella vostra lettera particolare del 18 no- 

vembre, il papa giunge, e noi giungiamo nelle nostre : 
zionì con lui ad un punto difficile è decisivo, ad uno di quei 
> punti in cui bisogna assolutamente veder chiaro ed appigliarsi ad 

un partito, sotto pena di non più camminare se non 2. caso, € di 

nulla conseguire ; 

« Mi congratulo con voi per l'ordine che regnò nell'installazione 
« della consulta, e dell’attitadine tenuta dal governo romano per 

assicurare la tranquillità.Comprendo chie: in ‘mezzo agli. eventi 
chessuccedono in Italia sia uopa dare una larga:parte alla vivacità 
. delle popolari impressioni ed al bisogno che sentono i popoli di 

abbandonarvisi, di dar loro libero sfogo. È per essi il primo slancio 





dellalvita pubblica, il primo alto di libertà: 1 governi debbono 


provvedimenti 


mostrarsi facili e simpatici per que' giovani sensi mazionali, av | a rinforzare i posti mi 


vertendo tuttavia due cose : PA A 
« L'una, che in queste cia ggiarioni papetti nonsi stabiliscano 
pratiche ed abitudini incompatibili coll'ordine e lo stato regolare 
del paese; l'altro, che il governo stesso non iscompaia in mezzo 
a questo pubblico movimento, e che i suoi diritti, 1 suoi uffizi 
la sua opera non siano soppressi ol usurpali da poteri irregolari 


«uno e l'altro di questi fatti, sarebbe; un. male; immenso, se .| 


creerebbe ostacoli che si durerebbe poscia fatica a vincere. 

« Da qualche tempo; in varie parli d'Italia, ed anche a Roma, 

uesto male è molto da temere, Il papa ed'il’cardimale Ferretti 

‘ecero val loro paese ed. a is stessi un gran bene uscendo: da 
questa via e mostrando, nel momento dell’installazione, e della: 
consulta, la previdenza e la fermezza che voi mì significate. ..,; 

«Questa installazione compie; a quanto pare, le principali ri. 
forme che ‘il papa si propose di fare, di recare nelle ‘condizioni 

e nelle forme generali del: suo governo: la guardia cittadina, il 

municipio di Roma, la consulta. Certamente negli Stati Romani, 
nella legislazione, nell'amministrazione, nell'ordine, giudiziario, 

nielle finanze, vi sono molte riforme e progressi ancora da farsi, è il 
papavi provvederà senza dub) la intanto egli ha ereatole ‘istitu- 
zioni, per mezzo delle quali questi progressi s'hanno acompire: Ri 
ne determinò la natura e.i limiti. Gli è ciò, che dà, a pensare lo 
spettacolo dei fatti. Gli è pure cià che indica la locuzione de) 

onsùlta. Egli espresse la sua ferma intenzione di mi- 
rare via:via il governo del'suoi stati e la condizione del suò 
popolo. Ma nello stesso tempo dia dichiarato.con eguale fermezza 
ch'ei manterrebbe intiera Ja soyranità pontificale. Invitò i membri 
della consulta a secondarlo eonfidentemente nell'opera delle sue 
riforme; ma gli avvertì a non lasciarsi dominare da perturbato 
ch'egli intende reprimere; nè sedurre. da utopie ch'egli non ine 
tende seguire. Dicesi che questa; locuzione ;non abbia prodotto 
un'impressione nella e soddisfacente ; credesi soprattutto di, ves 
dervi un disegno fermo di non ammettere i laici nel governo ro» 
mano, è di mantenerne ai soli ecelesiastici l'esclusivo po 

«Jo non saprei scoprire nel linguaggio del'papa nulla di è 
ei dichiara di. non voler dividere con nessuno la soyranità ponti» 
ficale. 

« Ma'egli non dice di non ammettete nel governo, o nei suoi con- 
sigli supremi, o net varii uffici di qualunque grado i laici come 
gli ecelesiasticiz ei fa ben altrovche dirlo, ci «prova|che non in- 
tende farlo. Che cos'è la stessa_conuslta, se, non un assemblea di 
laici chiamata a pigliar parte al governo ? 

«TI papa annunzia loro, è vero, che non dividerà con essi la sovra» 

ità. Ma egli non intende neppure dividerla con gli ecclesiastici. 

ardinali, il sacro collegio non sonobessi pure che un: consiglio 
di governo, un consiglio necessario ne' certi casi, ma nom mai un 
potere collaterale e sovrano per parle sua, 

« Certamente se il papa intendeva consérvare ai soli ecele- 
siastici l'esercizio del governo, s'ei volesse non ammettere nel suo 
gabinetto e negli altri, uffizi dello, stato, che.ecclesiasticiy ei farebbe 

parer ni un grande errore, andrebbe incontro ad un, gran pe-, 

colo; ‘ci priverebbe se stesso del più necessario appoggio, non, è 
troppo ‘il ‘concorso’ dei' laici illuminati ‘ed interessati ‘all'ord 
cogli ecclesiastici per tener fronte! alleteorie ed'alle passioni 
cali. IL papa ha bisogno che per. ogni parte,;in tutti i gradi:del 
governo, al fianco suo come nelle provincie, lo spirito rivoluzio- 
nariò ed anarchico incontri tutti gli elementi senza abdicare in 
favore d’aleanò; non più de'Jaici che degli ecclesiastici , Ja pro- 
pria-sovranità. — S'ei inon-operassequest'alleanza, io temo fi 
che non sì trovi ben, presto troppo,debole, per la lotta,cui (è, chi 
mato a sostenere, e della quale Ja sua allocuzione prova esser già 
vivamente preoccupato. 5 3 
L'onorevole signor Thiers sa) com'io, che il papal'ha già fatto eiò 
che, noi desideriamo, che ha: introdotte nel suo consiglio, ‘a capo del 
suo governo un laico notabile, e che tutto, annunzia, che altri.ne.jn- 
trodurrà. Rassicurisi adunque il sig, Thiers, noi non consigliamo 
più-al papa di mantenere assolutamente il privilegio ecclesiastico 
del «governò romano, che nòn, consigliamo agli ‘altri stati italiani di 
astenersi assolutamente dalle riforme politiche : finché non le ere- 
deranno d'accordo coi loro, popoli Afetirate utili e durevoli, fa» 
ran bene ad 'astenersene: quando le crederanno effettuabili, utili 
durevoli; faran bene a compirle. E nero ciò CHE EBBI L'ONORE DI 
DIRE COMINCIANDO, NELL'UNO EL'ALTRO CASÒ 1h GOVERNO DEL RE'AFFERMENA” 
E MANTERRA' LA LORO INDIPENDENZA» 

Noi etliamo i trattati ed intendiamo che tutti:li rispettino; 
noi none crediamo obbligati put deplorando quanto i trattati hanno 
di cattivo y di doloroso pel nostro, paese, foi non'ti crediamo obbli- 
gati a detestarli; noi erediamo questo un cattivo modo di-conciliarne 
il rispetto e di Mantenerli. Tolto.ciò non v'è in ciò che. di l'onore, 
vole signor Thiers a questo riguardo nulla che io non pensi com'egli; 
signori, non dirò di più. Importava solamente di stabilire innanzi alla 
camera:che. î buoni consigli datici dal sig. Thiersmoi livabbiamo già 
seguiti, prima; che quanto ha idetto noi l'abbiamo già, fatto. lo. non 
dubito che egli pure non.l'avesse fatto; forse l'avrebbe fatto, meglio 
di noi; ei sarebbe forse più popolare in Italia che io nol sano. 

Sarebbe bello per lui. Me ne rimneresce per me. Ma quanto alla 
sostanza delle cose, quanto all'opera del governo in Italia /,/'è ‘stata 
perfettamente conforme ai principi della buona politica e agli in: 
teressi dell'Italia stessa (benissimo, benissimo). 

Il'presidente del consiglio tornando al suo posto è circondato da 
un gran numero di deputati che gli fanno congratulazioni. 

La seduta è sospesa per alcuni quinuti. 


È e 


NOTIZIE DEL MATTINO, 


A 
FRANCIA. 


Camera DEI DepuTATI + ornata dei febbraid. 


Il presidente del consiglio rispose diffusamente al discorso 
del signot Thiers sulla Svizzera,-pronunciato il giorno. prima. 
Citati alcuni documenti, in cui volle provare che il sig, Thiers 
non fosse sémpre stato della stessa opinione, quanto;ai: radicali 
della Svizzera il signor Guizot si fece, a difendere, la, condotta 
del governo; affermando che. ‘aveva sostenuto in, quella. con 
trada lai causa del diritto , della libertà e della morale;e che già 
cominciavano ‘a farvisi sentire i buoni effetti di’ ciò che s'era 
fatto: Quanto alla frase del signor Phiers: relativa alla rivolu- 
zione e contro-rivoluzione, il signor Guizot negò ‘che fosse una 
frase adatta , non essendovi nè in Francia nè in Tsvizzera il pare 
tito cui implica la parola controrivoluzione. Il paragrafo fu vinto 
alla maggioranzadi 80voti, essendoyene 206 fayoreyoli contro 126. 

— Nella giornata dei 5 febbraio da ottocento a mille persone 

resero verso le due dayanti al palazzo, della camera dei depu- 
tati, collo scopo di, presentare ‘una supplica, onde ottenere la 
riapertura dei tre corsi che sono ora sospesi al'collegio;di Fran- 
cia. Il sig. Cremienx, incaricato di essere il loro rappresentante 
alla camera, avvertito del loro arrivo, si recò da loro e fa' accolto 
con numerosi applausi. Dieci membri, deputati dagli altri, gli 
diedero in man la supplica, ch'egli andò tosto a deporre all’uffi- 
zio del presidente, 

La polizia, avvertita di questa dimostrazione, aveva preso dei 
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menti non avendo manifestato alcuna intenzione: ci 
l'ordine, la truppa non intervenne nemmeno, i 


INGHILTERRA. 


Lonpra ( 3 febbraio ). Le due camere del parlami 
bono radunarsi oggi per'la prima volta}, si nede e 
protezionista abbia determinato di nor più ricono 
capo lord George Bentinck. Non si sa ancora qual 
sarà chiamato a capitanare nelle lotte parlamentarie 


dell'opposizione. Lord George Bentinek perdé il favon 
i Al 


partito, composto in massima patle di zelanti 
essersi dichiarato in favore dell'ammessione, degli e 
lamento. Lord George Bentinck prima di diventare 
litico distinto, reputato il membro, il più riflettente | 
club, quello le di cui opinioni in materie di corse. 
esercitavano la maggior autorità. Abbandonato ‘dai 
politici , esso sarà, nuovamente salutato con entusii 
loro:capo dai Jockey della gran Bretagna. toi 


AUSTRIA. % 


VIENNA (27 gennaio). — Dicesi che'il sig. Frenkel} 
del govervo presso il fondo imperiale, si recò'a Pijeth 
contrattare un imprestito' di 50 milioni di rubli (200 n 
fr.). Non si sa s'egli tratterà direttamente coll'imperi î 
un banchiere russo. Si aspetta qui il viceré della Lom 
crede che farà un lungo soggiorno fra noi. Correva 
sti ultimi giorni che fosse, scoppiata la;rivolta, in Istria, 
muni,averano negato di pagare la decima. All'arrivo 
i contadini resisterono, ma l'ordine fu bentosto ristal 


DANIMARCA. 


Ferdinando di Danimarca suo fratello principe erediti 
stati danesi, 1)a ogni parte del negno, s'indirizzano» ricors 
per supplicarlo di stabilire un governo rappresentativo Wi 
amere che avrebbero il diritto. dil accordare o negare’ 
one. i fa sp na) 
Frai primi a firmare questa petizione ,| furono! /magi 
dei borghi più cospicui, edi membri . più distinti 
provinciali, su A 


(Deba 


CONCITTADINI! 


Il.re.e i principali. dello stato convennero.i 
lungo e ponderato consiglio. Pende ‘l’avvenîì 


| Piemonte ‘e dell’Italia dalla parola che il'pi 


guerriero sta per prontnciare., Lo ispiri que 
che sorrise finora benigno alla nazione; chel 
rischiarare.i,giorni della sua gloria; mavattit 
suprema ispirazione.dall’affetto, dacchè son 
vita dei popoli momenti solenni, in cui non! 
chevalla'ragione, la voce'di Dio parla al cuoxé 
E a noi silenzio e fiducia! un’intemperan: 1a, 
innocente e leggiera potrebbe ricaceiarei, mo 
dietro nel. tempo, dacchè molti: enon favo 
spiano per afferrare i pretesti‘al ritardo. Mostri 
come ci siamo finora mostrati’ altamente ‘di 
prudenti, chè questo è il mezzo di atterrare 
biezioni frapposte dall’ignoranza e dal timor 
insinuate dall’odio. Toti 
Vegliano su noi la Provvidenza e Carlo A 
...4sa Perchè temere? Tccsciti aa 
Torinesi l’Italia ha To ‘sguardo su voi'.L 
giungete le vostre dimore, chè questo è mé 
cace a troncare gli indugi : presto ne, uscire 
nando l'inno della.vittoria .... Carlo; Albe 
batte per voi l’ultimo conflitto contro il $ 
passato: Carlo Alberto è avvenire sono invi 
(A STARE 
Notizie ‘recentissime pervenute diret 
Genova per mezzo di. un piroscafo; partito | 
tavecchia ci annunziano nuove e più largh 
cessioni accordate da Pio TX. ‘Attendiamo fi 
mente ulteriori ragguagli. ; 


Tg a II 


Il Corriere mercantile di Genovà, nél numero:d 
avendo annunciato che il cav: Luigi Cibrario era 180] 
dente del nuovorgiornale che'dee comparire al primo Mi 
e che'si dice semivofficiale, lo stesso ‘cav! Cibrari 
dichiarare che siffatta notizia noi Ha fondamento, 
ch'egli sappia, il progettatò giornale alcun altro sopri 
nè direttore che il sig. avvocato Vigna, Bio: 


CORREZIONI, 


invece di linea leggi l'una.’ Nell'ultima pagina y! 
mezzo, a linea 26, invece di ‘Rissi leggi Svevi, è un 


invece di carme leggasi caténe. 11906 
ti dita 


3 TIPOGRAFIA COTTA E PAVESIO, 
via dell'Arcivescovado, ni Nona 
Stampato colla Macchina celere di G. Sigl 














facile nell’avvenire il coordinare con mezzi legali 
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VIVA VIVA 
LO STATUTO TTALIA 
VIVA CARLO ALBERTO 
IL RISORGIMENTO 








Torino, 8 febbraio. 


Il re ha pienamente appagati i voti de’ suoi po- ] 
poli; con atto glorioso e spontaneo ha fondato in 
mezzo a loro su larghe e sode basi i mirabili prin- 
cipii della libertà costituzionale. 

Questi gran principii che costarono all’Inghil- 
terra secoli di guerre civili; che la Francia comprò 
con ispaventevoli sconvolgimenti; che la Spagna 
non ha potuto ancora conseguire dopo vent'anni di 
disastri e di stragi, noi gli abbiamo ottenuti libe- 
ralmente, pacificamente dalla sapiente magnani- 
mità. del nostro re, del nostro padre, del nostro 
Carlo Alberto. 

L'atto col, quale egli proclamò questa nostra 
transformazione in nazione costituzionale e libera, 
ci assicura J’intero godimento di tutte quelle li- 
bertà che fanno le società moderne forti, prospere 
e progredienti. 

Noi non abbiamo nè campo, nè forze ad esami- | 
narlo'ne’ suoi particolari , quantunque sia già scol- 
pito nel nostro cuore qual simbolo venerato della 
nuova vita politica a cui siamo chiamati. 

Nella pienezza della nostra gioia, un solo senti- 
mento ci riempie l’anima, un'immensa, inesprimi- 
bile gratitudine [per quel grande che tanti beni 
sparse sopra i suoi popoli. 

Se più tardi, quando gli spiriti si saranno se- 
dati, verrà fatto ad alcuni di trovare in questo sta- 
tuto costituzionale, ‘0 nelle conseguenze che ne 
emergono, qualche cosa non affatto conforme alle 
loro opinioni politiche, noi speriamo che gli animi 
non ne verranno menomamente commossi, giacchè 
siamo convinti che col darci un compiuto sistema 
lappresentativo Carlo Alberto ci ha dotati di un 
mirabile stromento di progresso, col quale ci sarà 


e pacifici le istituzioni politiche coi bisogni reali 
della nazione e le necessità dei tempi. 

Non è mestieri però nè di riflessione nè di esame 
per esultare, al vedere proclamata fra noi la libertà 
della stampa, la libertà individuale, l’inamovibilità 
delle magistrature, la rappresentanza nazionale, 
l’iniziativa delle camere, la guardia cittadina, tutte 
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i suotitrono.#0"iltra base di quella dell'unione col 





‘maggior influenza nella politica europea che s'egli 























quelle guarentigie e tutti quei diritti che innalzano 
gli uomini alla dignità di cittadini. — Dignità che 
non ha pari nei paesi assoluti. 

A sì gran beni la nazione deve corrispondere con 
un'intera fiducia. È dovere sacro] ‘aspettare tranqui]- 
lamente lo svolgimento di quei pi 





cipii con tanta 
liberalità proclamati; è dovere sacro il non aumen- 
tare le difficoltà inerenti ad un'epoca di transizione 
con moti irrequieti ed impazienti. 

Il nostro affettò deve rendere il trono costituzio- 
nale prima ancora ch'ei sia rafforzato dalle nuove 
istituzioni {politiche testè create, mille. volte più 
forte del trono assoluto, sia per operare il bene in- 
terno, sia al cospetto dello straniero. 

Vera chi temeva che la gloriosa rivoluzione 
compiuta dal re avesse a diminuir la sua forza 
come primo custode dell’indipendenza nazionale. 
Vani timori, grave errore. Col dare una costitu- 
zione ai suoi popoli, Carlo Alberto ha acquistato 


disponesse di un esercito raddoppiato. Alla po- 
tenza della sua spada s'aggiunge ora la potenza 
non men forte, non men grande delle idee di 
cui si è fatto magnanimo propagatore. 

Capo di un popolo libero, egli si è reso più for- 
midabile ai nemici della libertà, ed ha stretto con 
saldi nodi i deboli legami che ci stringevano sin 
qui coi potenti ‘vicini che godono istituzioni iden- 
tiche alle nostre. Lo diciamo altamente, in virtù 
dell’operata nostra rivoluzione, alleanza! colla 
Francia è fatta sicura da una forza irresistibile 
che deve necessariamente trionfare dei falsi calcoli 
e dell’ostinazione dell’attuale ministero. Epperciò 
Carlo Alberto, col proclamare la libertà costitu- 
zionale, avrà fatto fare un passo gigante alla grande 
impresa della nazionalità italiana. 

Non dimentichiamo mai che questo passo fu ope- 
rato sotto la gloriosa insegna della casa sabauda. 
Quest’insegna, venerabile per tanti gloriosi fatti 
istorici, è oramai sacra per noi. Non cessi perciò 
mai di fregiare i nostri petti, di essere cara a’no- 
stri cuori, come quella all'ombra della quale le 
libertà italiane ebbero culla. 


se vogliamo onorare i segni tricolori, emblemi del- 
l'unione italiana, serbiamoli per fregiarne quella 
bandiera nazionale che sventolerà un di su tutti i 
mari, quando il gran fatto della lega commerciale 
avrà prodotto la lega marittima che deve esserne 
la necessaria conseguenza. Ma sino a quel di il 
nostro solo simbolo d’unione sia l’azzurra coccarda 
fatta da Carlo Alberto emblema di gloria e di 
libertà. 
La Direzione. 
i rie 
DELL’EQUA RIPARTIZIONE 
DE’ PUBBLICI UFFIZI. 
ei 


Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 

Ripartire equamente i pubblici carichi non è altro chie 
fare la dovuta stima degli ingegni atti al maneggio delle 
pubbliche, faccende. Questa stimativa è virtù principale 
in chi governa uno stato. Da essa dipende in tutto il 
mediocre, il buono 0 cattivo andamento delle cose. Con 
pubblici ufficiali di poca e comunale virtù non si fanno 
buone leggi, e dato che per opera particolare di aleuni si 
facciano, non sono poi eseguite. E dunque di capitale 
importanza il conoscere questi ingegni, se vi sono, se 
no o procurare di farli sorgere, di attirarli colle oppor- 
tune istituzioni. con premi generosi, e col più invitante 
de’ premi, con un'opinione alta e liberale pubblicamente 
professata per la loro virtù. Io mi asterrei in tutto dal- 
l’entrare nel difficil tema, se pure avessi in animo di 
andare a fondo della dilicata materia. Ma come io inten- 
do solamente d’iniziare la trattazione dell’importante 
argomento con alcune brevi parole, così io mi terrò lieto, 
se altri dopo di me, con più accomodato discorso for- 
nirà l’assunto a lui onorevole, utile a tutti. 

Prima delle riforme, il toccare di questa materia sa- 
rebbe forse stato un esporsi ad e 
degli uni, 0 verso degli altri; perchè mancava allora una 
grande ragione a far la debita stima degl’ingegvi, voglio 
dire la pubblicità. Coneeduta questa, il dovere del governo 
è intero e grande. Ora gli errori diverrebbero assai meno 
scusabili, tolta di mezzo la precipua loro causa. Quando 





re ingiusto 0 verso 






favori e privilegi reguano, gl’ingegni o s'irritano, o si 
sviano, o si nascondono. Il principe se li aliena quasi 
senza sua saputa. 

Distrutti favori e privilegi, ripristinato il regno della 
legge, gl’ingegni tornavo a mostrarsi : la luce della pub- 
blicità «dee scoprire il loro valore: il governo dee por 
mente a questa pubblicità, che è l'organo più legittimo 
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IL: RISORGIMENTO 





Ma anche qui s'incontrano difficoltà. Molti dubitano 
ancora della pubblicità, molti non l’amano per sè, pur 
desiderandola per gli altri. Molti mettono ancora in cam- 
po le particolari dpinioni a contrappesare il giudicio 
pubblico. In somma la pubblicità è avcora sospetta e 
calunniata, perchè a torto temuta. 

Come tor via questi sospetti, queste calunnie, questi 
timori? To non iscorgo che un mezzo: cercare uomini di 
convinzioni profonde, di gagliard do sentire, di forte mode- 

razione, di provalo coraggio, uomini che posti mediatori 
tra popolo e governo meritino una grande fiducia dal- 
l'uno e dall’altro: nomini che vogliano,, che sappiano 
dire all’uno, all’altro le opportune verità; non quelle ve- 
rità che tutti sanno dire; ma le dure, le difficili, le pe- 
ricolose a dirsi, perchè queste sole dette opportunamente 
e senza restrizione possono partorire buoni effetti ad 
entrambi. 

Ma pur trovati questi uomini, ch'io credo rarissimi, 
scopertili, provatili col gran mezzo della pubblic ità, resta 
ancora un gran punto da risolvere: determinare l’attitu- 
dine particolare di ciascuno ed a quest’attitudine acco- 
modare la qualità dell’ufficio, cui si vuol destinare. 

Errano molti, i quali trovato un uomo di valore, 
vogliono usufruttarlo in ogni modo, credendo che le 
g randi capace ità possano bastare ad un tempo a più ufficii 
importanti. 

Senza dubbio gli uomini di gran valore possono talora 
bastare ad ufficii diversi; ma per trarro da cotali uomini 
il maggior frutto, è dopo lasciarli interi all'ufficio ‘più 
importante, a quello cui sono particolarmente inclinati, 
diedero 


per cui le ‘più indubitate prove di valore. Da 


questo ‘ifficio così esercitato ne verranno ottimi frutti, 
dagli altri non potranno derivarne che medioîri. 

E questo discernimento delle particolani attitudini èdif- 
ficilissimo, non solo a chi debbe usarne per; fare le 
buone scelte; ma a (quelli altresì sui quali cadono le 
scelte: perchè è difficile che un uomo di grande capa- 
cità non si creda atto a ben maneggiare parecchie fac- 
cende, anche disparate: 

Fu detto in unilibroiottimo isopra.le nuove nostre ri- 
forme (1), che a bene svolgerle ed avanzarle, non era 
necessario cercare uomini muovi: bastare i vecchi, pur- 
chè non ‘avversi; Crediam fallace quest’opinione. L'an- 
lita sentenza, chè a cose nuove, uomini nuovi si richieg- 
gono va intesa pel suo verso. Gli uomini possono esser 
nuovi in due modi: nuovi al maneggio delle faccende, per 
non avervi mai preso parte, nuovi del nuovo spirito delle 
leggi, comechè consumati negli affari, e vecchi di età. 
Entrambe queste novità son buone per isvolgere ed 4: 
vanzare le riforme :gli uomini muovi vanno così intesi, 
secondo il senso del’antica sentenza. 

Ma il non essere avversi alle riforme, non è, e non può 
essere buona guarentigia a ben intenderle, ad alacra» 
mente propugnarle. Qui evidentemeute ci vogliono caldi 
e non tepidi amici. I tepidi amici sono per lo più amici 
dubbi, amici inoperosi : alla, menoma difficoltà che in- 
contrano, danno indietro atterriti, e non trovando nella 
coscienza loro, destituta di'quelle profonde convinzioni 
che Fanno via degli ostacoli, il necessario appoggio, gua- 
stano colle loro paure le speranze de’ buoni, e in luogo 
di essere possenti aiutatori della buona causa, ne diven- 
gono inciampo. Oltrechè questi tepidi, amici, questi uo 
mini non avversi per un lungo ‘abito contratto rifuggono 
generalmente da nuovi studi, non sono preparati a rico 
minciare, com’essi dicono, la loro carriera a pro delle 
novità; le sopportano, le lasciano fare il loro cammino, 
senza brigarsi del come. 

Non basta dunque non essere avverso alle riforme per 
propugnarle; con ardore, con coraggio: bisogna.averle 
desiderate, amate, affrettate col. desiderio, coll’opera 


prima che si effettuassero: effettuate, è di tutta necessità 


(1) Cisranio, 


| che trapassino nelle nostre più ferme convinzioni, che. 


formino uno de’ più cari studi della nostra vita. È ne- 


cessario che coloro, i quali hanno,in mano il potere di 


alto, scevro da ogni personale interesse, come si amano 
le grandì verità, alle quali, data occasione, l’uomo è 
pronto di sacrificare la stessa vita. 

Solo a ‘queste condizioni si può utilmente servire il 
principe riformatore, solo a queste condizioni si può 
metter mano nella santa opera sua ed aver fiducia di pro- 
muoverla efficacemente. 

Chi non ha queste convinzioni , chi si sente nell’ani: 
mo dubbi, terrori; chi insomma dopo averle ben ponde- 
rate. non prova per le nuove opere di Carlo Alberto un 
affetto ‘irresistibile, costante, colùi gitti pure il suo ca- 
rico : tradendo la proprî@ coscienza, ei sarebbe disutil 
servitore del re, disutil servitore della nazione. 

6. Brano. 


IL CHIERICATO 
ED I DIRITTI ELETTORALI. 


Mentre credo di fare atto di buon cittadino unendo 
i miei più caldi voti a quelli dei sinceri e generosi amici 
del civile ‘progresso; per. implorar, lo sviluppo compito 
delle; riforme già concesseci }, credo altresì di dover (le- 
var la voce onde invocare dalla giustizia di chi regge 
la cosa pubblica l’emendazione «di alcuni vizi dei :reventi 
decreti riguardo alla condizione del chiericato. 

La legge de’ comuni dei 27. novembre scorso, ove 
accenna le categorie di persone alle quali spettano i 
diritti elettorali, dichiara ( art. 59) che: « sono esclusi 
»' dalla lista elettorale i minori , le donne, gl’interdetti, 
» le persone che non sono soggette interamente al foro 
» civile o militare, quelle chè hanno perduto i diritti 
» ‘Civili, 0 non ne'gogdono, ecc.» : onde sì argomenta 
ché il' prete, ‘appunto perchè prete, non'lè elettore, nè 
tintolmeno eligibile :‘elche, mentre ‘egli ‘potrelibe’ es- 
serlo o per ragione di proprietà findiaria }: 0° per ‘titolo 
di capacità morale; &gli; perde questo diritto per lara. 
gione che, il suo stato;rimanendo, ;in,patté, soggetto al 
foro ecclesiastico, nonj lo è più, interamente; dal, foro 
civile o militare, 


legge 


Codesta legge, 


che colpisce quasi d’ostracismo civile 
il chiericato, e che rende i preti come iloti in mezzo ai 
cittadini beati di una sorte cui lor si niega di parteci. 
pare, porta con sè le più poderose ragioni di esser can- 
cellata ‘dai provvedimenti che si sperano dalla saviezza 
dell’ottimo sovrano. — Non dovrei esser io il primo ad 
alzar la voce per mezzo della stampa periodica in difesa 
déi dirtiti del ceto al'quale ho l'onore di appartenere : so 
che gno dei più dotti prelati dello stato ne fece già ig. 
getto di nin memoriale ‘rassegnato al ministero. Ma ‘con 
vinto che questi nostri diritti civili deferiti al tribunale 
dell’opivione pubblica non ponno;a meno di ricerere und 
favurevole iseniteriza ; persuaso ; d’altronde che ogni [più 
diuturno, silenzio, comprometterebbe gravemente l'onore 
ed.ii diritti del; chiericato,, perciò mi, fo ardito a palesar 

chiettamente la mia opinione, caldamente inyitando,i 
miei confratelli ad unire la loro; voce alla mia , onde 
scongiurare il nostro amatissimo, principe ii rivocare 
quella sanzione che toglie al chiericato uno de’suoi più 
cari diritti. Ed acciò le mie parole non abbiano da sof. 
frire una falsa e sinistra interpretazione, dichiaro sin 
d'ora che, hen lungi dal riprovare le concedute riforme, 





ne invoco anzi caldamente l’alteriot sviluppo, e comple- 
mento finale © laonde il mio grido non'è che un grido di 
libertà", A? piena e compiuta) rigenerazione; quale 5% 
dice ad un' popolo ‘già maturo alla (civiltà; 

Io dico dapprima che ‘questa sanzioneliè inopportuna. 
Camillo: rdi Cavour 


Disse ‘saviamente .il'‘signor conte 








governarle e diffonderlè, le amino anzi tutto di amore” 
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a me, meno assai che a chicchessia, di giustifi 
clericale da queste calunniose împittazioni. Ch 
alelero subalpino la meritata lode di ossere comm 


e per purità di dottrina e di costumi, e per ami 


tria? Comunque, ilclero-ha piena.coscienza dinon 


di essere così spogliato della sua porzione di 


di esser sbandito dal (edinvitto*tdi social 
e promossi dal Vangelo. 


Eppoi , come conciliare tale esclusione alii 


istesso delle riforme:?:— Il ‘sovrano fece! atta dì 
sapienza ‘sarizionando la (legge che abolì.i tribun 
zionali, soppresse i privilegi, abrogà:la distinzia 


classi y e;proclamò l'uguaglianza. di, tutti, rimp 


legge : legge che comprova ad: un tempo e Ifalt 
genza, che ‘ebbe il «principe dall’indole e delle 
dei tempi, e l’educazione morale del popolo 
governa i destini : legge, che perciò gli meritò 


più belle pagine della storia,— Eccomi adund 


che leditto del 27 novembre scorso ripristina Ì 


distinzione delle classi , 


chi non crede di meritarla , e sigilla l’esclisioli 


fù cittadino prima di esseré prete: inniallza! 


egli'non cessò percio di osserà cittadino 8 


sanziona l'incapacità 


dal 


pi 
È 


Signore non lasciò ‘di (essere sSudditordel' re. AI 


una doppia! esistenza: Dunal, perla: quale fa 


ceto eletto a cui il fondator della chiesa; iquéh 


stro.in civiltà affidò: il ministero ciyilizzatore 
efdlei Sacramenti, ; l’altra, per,la quale, egli, vivi 


tatlo continuo co’suoi fratelli sotto L'impero, di 


che governa la pubblica società e tutela i i diri 


sceuno, Or bene, in tale condizione del prete, 


vi può essere che debba togliergli i 
cittadino? 


Questi legge non'è nemimiéto ‘etbformelti 
di giustizia. -- Se la privazione! de! diritti! 


cadesse ehe-sulle! persone ltontemplate negli di 
5, 716, 925, sarebbel 


codice civile'714,"74 


in ragione» imperocchè, 'chi' abbracGia uno 


si spoglia di ogni individuale;proprietà 


volo 


vestirne altri; chi sisavvinicala a:riormbrdi wi 


da un superiore per lo; più estraneox 


hi.si 


biar domicilio anche fuori de’ confini dello, ta 


cenno di, questo superiore forestierex, chi;ifi i 
i 


lenue atto di religione ripudiò ogni VemPREA 
rapporto gue morire al [20 non do ù 


cende. «Ma che mo a (og, il cc dico è 


cai Mg: tranne De: del sibingria 


parte, mon pare nè ejuò nè convanibiue 
ogni ragione’ dil giustizia distributiva” 
sia.per.tutti iliripartorde? carichi e degli! 


Si 
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uguaglianza de’ diritti) di tutti è ormai un assioma che 
ha laiforza.appodittica di qualsiasi altro assioma » or bene 
siccometi ‘preti sonò sottoposti ‘alle leggi tributarie, cen- 
siate, eec., ‘al pari di qualunque altro cittadino, così 
pare ragionevole che non vengano spogliati della loro 
porzione doi diritti, sociali ;, tanto più che il clero ravvisa 
piuttosto come onore che non come onere la facoltà di 
promuovere! efficacemente il ben della patria. 

Nè si dica' non convenire che sia ammesso a’ diritti 

elettorali colui che potrebbe in caso di contravvenzione 
sottrarsi al foro civile, a cagione dell’immunità che lo fa 
soltanto giustiziabile del foro ecclesiastico. -- A ciò ri- 
spotido dapprima, esser ben lungi dal mio pensiero il 
credere che non sia pur;luogo d’ introdurre certe riforme 
( salva l'essenza del diritto ) anche nel foro ecclesiastico, 
in' quel tribunale in cui un solo esercita una giurisdi. 
zione.di cui. le.leggi civili. formano le, precipue norme; 
d'altronde poi bensi sa quanto: l'ultimo concordato’ colla 
santa sede abbia fatto malconcia questa stessa immunità. 
Ma-apche, lasciato, da parte questo punto s};non vedo. che 
possa'dstare ‘a'che' il' principe il quale riconosce , san- 
ziona il diritto elettorale, ne determini il giudice ‘consu- 
lente.al quale; (solo appartenga la cognizione; delle cause 
riguardanti questi diritti. 
- Non enumererò tutte le funeste conseguenze del prin. 
cipio di esclusione che colpisce il chiericato.» dirò solo 
‘che dba esclugionie ne trae un’altra, come abisso invoca 
abisso, cosichè, se si vuol inceppare, vincolare il chieri- 
cato cattolico; allora ragion'vuole che cadano le istanze che 
si fanino per otteneré l'emancipazione de’ culti dissidenti: 
lungi da me,il pensiero di biasimare i tentativi che si 
vanno facendb per ‘atterrare quel mezzo di divisione, chè 
troppo convinto anzi io sono che questa emancipazione , 
però, colla debite riserve,e cautele , è del tutto conforme 
a'‘principii di carità evangelica, ed è necessaria per le 
presenti condizioni de’ tempi: ma sol dico che Ja legge 
non può nè, deve aver doppio peso e doppia misura, nè 
dare'agli uni-ciò stesso chè togliesi agli altri, è che così 
troppo assurdo sarebbe l’escludere il prete cattolico dai 
diritti elettorali, mentre: questi stessi diritti verrebbero 
conferti a ministri dissidenti. 

Per poco si mediti sul carattere della esclusione in di- 
scorso, tosto sì ravvisa ripugnante non meno'alla reli- 
gione de’ popoli, che alla specchiata pietà dell'amato So- 
vrano, dote ereditaria. ne’ principi della sabauda famiglia. 

No : ella‘ non si armonizza col carattere unicamente 
religioso de’ popoli subalpini: la religione è l’anima de’ 
loro costumi; l'elemento della lor vita sociale : i subal- 
pini sono avvezzi a vedere i loro pastori, se non sempre 
in capo, certo sempre promotori di qualsiasi faccenda che 
tocthi i loro interes 








icchè la stima generale è acqui. 
stata alichiericato , tranne poche eccezioni le quali noi 
atessi.riproviamo più di:chicchessia. Or bene,che diranno 
i, popoli, vedendo ixloro; preti spogliati; per disposizione 
formale di una legge, de”lor diritti elettorali? Scemerà 
la confidenza; la‘stimatal .chiericato : se si'sa come dalla 
diffidenza: al disprezzo e tosto.alla rivolta non. vi. è che 
un passo:sdrucciolo assai, in.cui naufraga la benefica in- 
fluenza del ministero sacerdotale in mezzo a’ popoli. 
Finalmente, non invano mai, tanto meno nelle pre- 
Senti circostanze , si fece appello all*inelita pietà del no- 
stro principe.:-lo zelo per la religioneche:brillò ne’ suòi 
antenati, gloriosissimo fra i gloriosi lo rende. Perciò il 
piissimo monarca inscrisse come epigrafe del codice ci- 
vile questà solenni parole: «La religione cattolica, apo» 
» “stolicà, romana'è la sola religione dello stato. -- Il re 
» sigloria:dil'essere protettore della’ chiesa ». Ma ciò 
essendo , come mai potrà egli soffrire che, laddove qua. 
lunque ministro protestante 0 rabbino israelita potrà 
godere de’ diritti, elettorali, per ragione di proprietà fon- 


diaria.,. solo il prete cattolico ,.il ministro della religione 


dello stato hesarà formalmente’ escluso, quantunque egli 


abbia ragione di pretendervi per;titolo di ‘Proprietà. o di 


ng(fP diresse ogni Curt, ogni sica AEREO CO] 
A Ud: trono AI ra base di quella dell’uniontè col popolo. 
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capacità morale? Come mai vorrà egli circondare il suo 
trono di ‘consiglieri, ‘o presiedere uu parlamento ini cui 
sederanno ministri de’ culti atcattolici, mentre, giusta 
il tenore della legge (art.59), ne sarebbero sbanditi 
Vincenzo Gioberti, persino un. Pio, ov'egli, deposto 
il triregno, volesse scendere negli umili gradi del chie- 
ricato? 

Tant'è adunque ; la legge di cui trattasi ,, per quella 
parte che riguarda i diritti del chiericato è ripugnante 
all'idea di progresso che'diede origine alle presenti 
riforme. E se, come ardentemente si spera e si brama, 
sarà prossima l’eventualità di maggior sviluppo , di com- 
pleto risorgimento, se. la saviezza del principe giudica il 
suo popolo maturo, ‘come'lò è di fatto, a più ampie li- 
bertà, almeno degnisi coll’alta sua equità volgere a serio 
esame la ristretta condizione che fece al chiericato l’editto 
del 27 novembre scorso, degnisi T'iltuminata sua saviezza 
cancellare da’ nuovi statuti quella fatale esclusione, ‘ac- 
ciò la sorte civile del chiericato non peggiori, laddove 
quella di tutti gli altri gradi di cittadini rimarrà avan: 
taggiata. 

Pinerolo il 7:febbraio 1848. 


Nav. G. Cnoset Movenet. 
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AI FRATELLI DI NAPOLI E SICILIA. 


esca cose 


A questa prodigiosa risurrezione d’Italia molte cose 
hanno conferito, © fratelli di Napoli e di Sicilia, ma più 
potentemente di;tutte la stampa , (la quale diffondendo 
quelle idee da cui si informano i tempi liberi, fece la 
base della nostra politica ricostituzione. Gioberti e Ce- 
sare Balbo, combattenti) coraggiosi e Torti della guerra 





to delle tenebre, 
si trovarono in! prima fila: la dignità nazionale rialzata 





che l’intelligenza mosse contro. lo,spi 


nel Primato, ‘i nuovi ‘desideri, i ‘naovi e santi voti 
espressi nelle Speranze sollevarono le menti al nuovo 
ordine di cose, e prepararono gli atti prudenti e belli, 
per cui si rivelò la persuasa'ragione ‘ed il rianimato co 
raggio. La ‘maturità dei tempi fece il resto. 

La stampa, che già la cominciò, è destinata a compire 
l’opera di rigenerazione : e la compie col potente suo 
organo, per cui la sapienza del consiglio, la sperienza 
dei tempi che furono e le ispirazioni sentite e generose 
si spandono come i raggi della luce sulle masse, 0 par: 
tenti dalle masse, la cui voce, come è sentenza antica, 
è vocerdi Dio, si vestono, mercè l’arte, di quella forma 
che può più degnamente rappresentarle. 

E noi, Piemontesi, vediamo già atterrate, o fratelli 
di Napoli e Sicilia, le barriere che da voi a lungo e do- 
lorosamente ci dividevano. Non erano i mari, non i monti 
che si frapponessero all’amplesso delle due sorelle cu- 
stodi dei lembi estremi della penisola: antichi errori, 
autichi pregiudizi e odio straniero, che non può invec- 
chiare, respingevano addietro e l’una e l’altra negli slanci 
del vicendevole affetto ; ma l'oste è vinta: dal Vesulo 
tutto lungo' ‘i colli dell’Appennino sino ai piani fioriti 
della Sicilia risuona e risponde inno, della vittoria e la 
parola della fratellanza: la ferrea catena che legava i 
servi si. mutò in una catena d’oro.;che! collega stretta 
mente ‘i liberi. 

Ora ricambio delle idee è degli affetti, schietto ricam- 
bio di verità negli errori della mente, chè il cuore lo vo- 
gliamo supporre, inerrabile dalla fresca esperienza dei 
giorni che hanno preceduto il nostro risorgimento; giorni 
in cui, abbandonato al suo naturale istinto l’animo dei 
re e de’ popoli d’Italia, presenta un vivo riflesso dell’an- 
tica virtù. 

Ora mostriamo all'Europa chela ‘lunga sofferenza no- 
stra fu di popolo che si preparata a grandi destini per 
opera d'intelligente tirocinio e di meditati studii sui casi 
che insanguinarono il cammino delle genti, che ci, hanno 
preceduto nella.civiltà. JI nostro conquisto è santo, è 


governi così 
frettarci d' imitare. 


puro, è benedetto in faccia a Dio: l’intelligenza lo ma- 
turò, lo sorresse la fede, lo ha accompagnato quella ca- 
rità che è divino attributo dell'umanità redenta. 

Questo noi vi diciamo, 0 fratelli di Napoli ‘e di Sici- 
lia, perchè è l’espressione di quanto sentiamo e di quanto 
abbiam professato finora. Allà piena degli affetti di cui 
riboccano i nostri cuori, sono! searse le parole: ma a noi 
le tronca sul labbro la commozione, come a que’ con- 
giunti che dopo lunga e penosa separazione si rivedono: 
l’uno si precipita fra le braccia dell'altro, e in quel mo- 
mento è silenzio solenne che niuna eloquenza può pareg- 
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zionali di Jeri molte lezioni salutari 
\ 


STATI COSTITUZIONALI ITALIANI. 


INTERNO. 
TORINO , 9 febbraio. 


A quell’aspettazione confidente e tranquilla che già da 
due giorni regnava fra il nostro popolo, ieri, compiuti 
i suoi voti colla pubblicazione dello Statuto fondamen- 
tale, sottentrò la più grande come la. più pura delle gioie. î 
ovi a tron- 

lemente 


Innumerevoli: ‘bandiere! sventolavano per ogni angolo 
della città risplendente di faci, acclamante con una voce 
sola il nuovo e massimo benefizio conseguito dal prin. 
cipe riformatore. di] 

tino Je cose 
azione celo 
Plealtà del 


Convenute poi in ordinati drappelli, si recavano alla 
sorgente di tanto giubilo, sotto il palazzo del re, dove 
saluti e.le benedizioni del popolo riconoscente si pro. 


lungarono. fragorose e solenni. La colonna proseguì uomini 


al Pareto 
donbiamo 
fortà la na- 
sincera- 


verso il palazzo municipale riccamente illuminato, sa- 
lutò i rappresentanti della città, i quali seppero acqui» 
starsi la comune benemerenza, poi il nunzio, il ministro 
di Napoli, quello di Toscana, e in ultimo il Santa Rosa. } Ù 


E qui la gioia del popolo. fu commovente e sublime, de dell’ % 
db 


Francia: 
Minta-con, 


dacchè fattosi al, balcone il coraggioso interprete dei 
desideri del Piemonte, parlò gravi e modeste parole; 
disse — non aver fatto che pagare il debito di cittadino, 
averglielo imposto il nome che portava... ...... — e 
fu interrotto da altissimo suono di applausi, perchè al. n 
me n 
all'ordine 
Meorso 
egalità, 
ts80. uni= 


tissime ricordanze aveva destato la generosa allusione. 
Aggiunse altro, di cui terrà conto. la storia che acco» 
glierà nelle sue. pagine l’otto febbraio come una delle 
epoche più belle è memorande de” patrii fasti. E non 
una voce, non un fatto men che bello turbò l’immensa 
gioia popolare: eppure. si attraversarono luoghi che po- 
tevano ridestare qualche amara memoria. 


di sa- 
miracoloso 
Ma gli animi de’ nostrì concittadini erano aperti a K 
mo agli 


È PROSA Ù ‘passato, 
bandonarsi a quella istintiva generosità ehe dimentica dei nostri 


le offese. È 


Guidavano i drappelli Roberto d’Azeglio, Amedeo Chia- 
varina e Vineis, nomi che già da lungo tempo vediamo 


gioia così santa, e troppo al vivo commossi per non ab- 


Ita da mu» 
‘essere la 
È la nostra 
[lie siano le 
ino da 
ubblicano 
al che non 


associati ad ogni nostra allegrezza, come ad ogni nostro 
dolore . . .. . perchè i dolori — acerbi quando la mente 
ricorre ai casi di Lombardia—non mancano, a ricordarci 
forse, come già usava lo schiavo sul carro dei trionfa- 
tori, che viviamo in condizione mortale: e potremmo,in- 
vero qualche momento dimenticarlo, e il giorno d’ieri lo 
dimenticarono molti, mereè i fatti del principe padre. 
Si adoperarono all'ordinamento della festa cittadina 
molti giovani d’ingegno e di cuore, ai quali siamo lieti 


i 
Stasi giusta 
crmini della 
R : dimo- 
I Domenicani ieri sera-fecero grande illuminazione. 


di poter qui tributare un sincerissimo applauso. 


Viva la religione che diede alla civiltà un san Tommaso 
ed un Las Casas! Viva l'Unione del Vangelo con la ‘ci 
viltà. Su la porta della loro chiesa leggevasi quest’iscri- 


zione: 
IDDIO OTTIMO MASSIMO 


TI COLMI DI BENEDIZIONI 
O RE CARLO ALBERTO 
BENEFATTORE SOMMO DE'TUOI POPOLI. 





sea 


vl 


= 


ni 


Te 


IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, 





A’ MIEI CONCITTIDINI. 

Gli evviva d’ ineffabile esultanza, che faceste 
echeggiare ieri sera dinanzi alla mia abitazione , 
si riprodurranno lungamente nel mio cuore. Nel 
tumulto, nei palpiti della mia commozione io mal 
seppi ‘corrispondere alle dimostrazioni , con cui 
voleste premiare un dovere adempito, ed a cui 
sentirono così spontaneamente gli onorandi miei 
colleghi. 

Avrete, spero, interpretate voi le mie incompo- 
ste parole, a cui aggiunsi il salutarvi con quella 
gloriosa bandiera sabauda che mi veniva data da 
voi. Questa bandiera sarà un monumento di gloria 
per la mia casa; essa ricorderà nel seno della mia 


famiglia la gioia suprema dei Torinesi, destata in 


tutti i cuori dalla magnanimità dell’immortal Carlo | 


Alberto. Coll’avermi associato alla vostra gioia, voi 
mi avete resa superba la vita. Abbiatevi qui il tri- 
buto della mia eterna riconoscenza. 


VIVA IL RE CARLO ALBERTO 


P. ni Santa Rosa. 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (2 febbraio). — Le truppe napoletane sono state 
richiamate dalla Sicilia, Il giorno 4 di febbraio, si erano già 
imbarcate sui vapori del no. 

La lia non vuole accettare la costituzione proposta dal 
ré. Essa reclama quella del dodici. Si sta pensando al modo 
di conciliazione, e si spera in Pio IX ed in qualche illustre 
italiano che v porsi mediatore in quest'importante av- 
venimento. 


STATI DELLA LEGA ITALIANA 


IS 
STATI PONTIFICII. 


ROMA (5 febbraio) — Ieri il senatore principe D. Tom- 
miso Corsini pubblicava il seguente interessantissimo e im- 
portantissimo programma. 


IL Senato AL PopoLo Romano. 
Il grande avvenimento che in un regno a noi vicino fece 
gli ‘orrori della guerra civile © l'agitazione che ne 
proveniva, nell’intiera penisola, ha giustamente eccitato in 
lutti i cuori la gioia perla pacificazione di una parte così 
bella ed importante d'Italia. 

Romani! L'augusto nostro sovrano è quegli a cui si deb- 
bono principalmente questi successi, che, gli uni dopo gli 
altri, hanno operato il felice accordo dei regnanti coi po- 
poli nel sistema del progresso civile, asciugate tante lagri 
me, e risparmiato tanto sangue. Ogni dimostrazione di giu- 
bilo in tali eventi, come è segno di compiacenza per la fau- 
sta Isorte di tanti nostri fratelli, così è un doveroso atte- 
stato di ringraziamento a, colui, il quale diede spontanea- 
mente il primo riforme analoghe ai voti ed alle speranze ico- 
muni, che diverranno più stabili di quelle rese altrove 
necessarie da speciali circostanze, e che perfezionate dalla 
suà gran mente, saranno eterne come il suo nome. 

Il senato; v'invita a festeggiare, nel giorno 5. di febbra- 
io, la pace del regno delle due Sicilie con una, generale 
illuminazione. 

Dal campidoglio il 1 febbraio 1848. 

Tommaso Corsini senatore —Mare' Antonio Borghese — 
Filippo Andrea Doria — Clemente Laval della Fargnia — 
Carlo Armellini — Vincenzo Colonna — Francesco Sturbi- 
netti — Antonio Bianchini — Ottavio Scaramucci, 

Conservatori. 
Giuseppe Ross segr. 

— Lord Minto è partito questa mane alla volta di Na- 
poli. 

( Da lettera.) 

—((54 gennaio) Oggi il pontefice ha chiamato a sè 

il padre Ventura, e sì è trattenuto con lui per circa un'ora. 

ll santo padre era lietissimo del granda avvenimento napo- 

letano. Disse al padre Ventura molte cose intorno all'attuale 
condizione d’Italia. 

Questa sera al teatro Apollo, appositamente illuminato, 
è stata una continua manifestazione di gioia. La platea e le 
logge brillavano di civici in uniforme, specialmente graduati, 
e fra gli aitri vi si notavail generale duca Massimo in grande 
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commosse col grido pietoso : Soccorso alla Lombardia, è 
| tutti gli astanti ripelerono in coro la parola soccorso. Da 
| tuttii palchi e dalla platea s'intrecciavano fazzoletti bian- 
I 


| Improvvisamente apparvero al quint'ordine del teatro due 
' grandi bandiere : la bianca e gialla di Pio IX, e l'italiana 











| Dal palco e dalla platea fu cantato il coro : Scuoti Italia la 
| polvere indegna. Finalmente si chiuse quella scena d'esul. 
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uniforme. Si rappresentava il Nabucco; dopo il primo atto 
proruppero vivi ed unanimi gli evviva all'Italia, a PioIX, 
ai sacerdoti Siciliani, ai martiri Italiani, alla costituzione, 
all'indipendenza italiana, ecc. Una voce ferma e sonora 


chi, rossi, gialli, tricolori; le signore erano animalissime. 
tricolore. Gli spettatori/le salutarono con ripetuti applausi. 


tanza nazionale con vivissimi applausi a Pio IX ed all'Italia 
risorta. 

La bandiera che i Romani pensano di presentare ai Sici- 
liani sarà accompagnata da Ciceruacchio, da molti civici 
graduati, e da varii ammistiati Napoletani e Siciliani che 
adesso si trovano in Roma. (L'Italia). 


TOSCANA. 


FIRENZE (3 febbraio). — Un pranzo nazionale fu dato a 
Firenze nel casino Borghesi in onore degli esuli di Napoli e 
di Sicilia. Oltre 200 furono i convitati, e la gioia che ral- 
legrò quel banchetto fu tutta italiana. TI saluto’ alle re- 
centi vittime e la memoria delle passate sventure resero 
questa adunanza fraterna una festa nazionale che sarà ri. 
cordata con affetto da quanti vi assisterono 

(4 Febbraio). —È a nostra notizia che il governo toscano 
ha ordinato che tanto per l'aumento del personale ai 
corpi militari, quanto per Ja formazione del treno d'arti» 
glieria sia aumentato di 50,000 lire al mese, l'assegna- 





zione che dalla regia depositeria viene fatta all'amministra- 
zione militare, (L'Italia). 
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TATT ITALIANE RUORI DELLA LEGA 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


Da recentissime notizie pervenuteci da Milano sap- 
piamo che vennero arrestati e condotti a Lintz Enrico Bes- 
sana e Ignazio Prinetti. Camperio fa tradotto nelle carceri 
di Milano, e Francesco Simonetta ebbe la ventura di sot- 
trarsi dal pericolo colla fuga. 

Domenica si radunarono in duomo 17,000 persone, col 
proposito di cantare un Ze Deum per celebrare i fausti av- 
venimenti di Napoli. La polizia ne fu tosto avvertita, e si 
preparò essa pure: fece travestire da vagheggini una mano 
di 200 sgherri, li armò di stili, e ingiunse loro di cacciarsi 
in mezzo alla folla per eccitare tumulto con grida sedi- 

se: nello scompiglio dovevano trar fuori le armi e truci. 

he uno sgherro più umano rivelò la 

la prudenza consigliò i poveri Milanesi ad 

astenersi da quell'atto generoso di congratulazione ai feli- 
cissimi loro fratelli di Napoli. 


nte in S, Margherita e costò 7000 lire. 

A un racconto così atroce, il rispetto dovuto all'umanità 
ci fa'esilare a prestar fede. 

VENEZIA (24 gennaio). — Nella Causa Manin e Tomma- 

à l'arbitrio e la fierezza. Il referente 

riguardano Maviu è il consigliere Zennari, 

di quelle che riguardano Tommaséo è il consigliere Wuser, 

ambedue probe persone. Oggi o domani si terrà consiglio 

per decidere se v'abbia o no luogo la formazione d'un pro- 

cesso. La famiglia di Manin fu ieri a visitarlo, e la visita 
gurò 20 minuti. (L’'Italico). 

VERONA, — Il conte Emilei, uno dei più rispettabili 
e rispettati cittadini, fù catturato nottetempo e condotto 
nella fortezza di Legnago senza permettergli pure di con- 
gedarsi dalla famiglia. 

Il suo delitto fu quello di essersi incaricato di spedire a 
Milano la colletta che le caritatevoli dame avevano raccolta 
per que' sventurati che furono feriti e mutilati nei datti 
del mese scorso. 

— AI Ferrari, deputato centrale di Verona, che ricusò 
sottoseriversi nella legale protesta della congregazione, non | 
fu perdonata la sua pusillanimità. Il giorno stesso che si 
seppe il fatto fu diramato in tatte le famiglie Annunzio 
della sua morte civile. ‘ 

— A Verona, a Brescia, a Venezia, a Como si continua 
con perseveranza ad imbiancar le muraglie per cancellarvi 
le iscrizioni W. Pio IX ecc, Cosi a poco sarà tolta la vene- 
randa impronta del tempo, e quelle città storiche sem: 
breranno città moderne del settentrione. Mala calce è con- 
servatrice ; e i nostri nipoti scopriranno iu codesti singolari 
palimpseusti un irrefragabile documento dei tempi attuali. 





(Dal Contemporaneo). 


PIACENZA— Il dì 22 genn.si 
austriaca per la terza volta l’ordine del 
rale Radetzki, e si è raccomandato ai solda 
ad ogni cenno dei loro capi, perchè in It 
luzione sotto il pretesto di riforme, e si è fa 
che di riforme non abbisognano gli Traliani Î 
anche troppo bene, ma che le chiedono istiga 
zione che tende a sovvertire i diritti del 
ripone in loro ogni fiducia. (Dal Coi 


VARIETA 

Nel nostro giornale abbiamo già parlato degl 
sione e manifestate le speranze nostre che q 
ripugnanti alle moderne massime del liberò coi 
quanto prima venire abolite nella gran Brétagi 

Ora siamo lieti di qui riferire una lettera del 
esteri , nella quale lord Palmerston pare voglia d 
sostegno a questa credenza con più esplicite pi 

ll Neuv-Tork Herald del 21 dicembre 1847,a 
della corrispondenza corsa fra il segretario di st 
esteri d'Inghilterra e il ministro degli stati uni 
corte sul progetto di una abolizione o almeno, 
modificazione delle leggi marittime: 11 17 gennaio pi 
sato il presidente della società generale dei padron 
scriveva a lord Palmerston, pregandolo di dissi, 
che tale annunzio aveva dato al commercio Britani 
che fosse falso, ed ove pur troppo fosse: realm 
zione di por la mano alle antiche leggi di naviga 
loro, se fosse tuttora aperta una via a protestare © 
sura tanto pericolosa. 1 (1 

Il signor Addiugton sotto segretario di stato, ri 
seguente lettera in data del 24 scorso dal ministero” 

» Signore.—Sono incaricato dal visconte Palmers 
ricevuta della sua lettera ‘del 17 corrente, che diman 
zioni sulla asserzione di un giornale Americano 
abolizione delle leggi di navigazione dell'Inghilteri 
sposta a questo devo rimandare V. S. a quel! parag 
scorso dei commissari della camera dei lord (lordiegi 
all'aprirsi della presente sessione del parlamento, 
che S, M. raccomanda allo considerazione del p 
leggi che regolano la navigazione del regno unito] 
tarsi, se vi si possano fare cambiamenti, i, quali 
tere in pericolo la nostra forza marittima possani 
gli interessi commerciali e coloniali dell'impero ». 

Lo Standard, da cui prendiamo questo document 
pagna con quelle amare considerazioni, che gli 
oramai perduta causa che egli sostiene , la causa d 
e della restrizione, Nella stessa vivacità con cui 
suoi! sentimenti ed espone le sne rancide meschine; 
troviamo il migliore argomento del peso che hanno J 
ministro inglese, e se ne rallegriamo in nom 
interesse. 


Tn Guesio memori i RR. PP. Gesuiti 
passeggio gli alunni del R. collegio dei 
ralmente accompagnati da uno; di ‘essi, li freg 
di una nappa tricolore italiana, da cui pen le 
turchini. i 

Noi che li abbiamo veduti ,, abbiamo fat 
glie, ed. avremmo fatto le, nostre congratuli 
sincere se essi avessero saputo servirsi dé 
turchina. K 

Domenica avràluogo wi 
festa nazionale in cui viva 
si desidera di veder rap) 
tate tutte le provincii 
Stato. i 
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«POLITICO, ECONOMICO... SCIENTIFICO: E ERTPERARTO 


PATTI DELL’ASSOCIAZIONE 
nÙ'vicaRSI AviicivatinentE 
Annata Sem. Trimi Mest 

Torino | incl sardi DADI AA 
Stati Sardi, franco al Inogo. . + AG LIS GO 
Ali Stati Italiani ed ostero 
franco ni dontini (LI... sot ata 
Un'Sdlintimero. cent. 40 9 


Torino, 9 febbraio. 


La' nostra direzione ‘ha già espressa quell’incommen- 
surabile gratitudine che è sentita non solamente dai par- 
tecipi a questo giornale, ma noi, confidiamo da tutti 
i membri dellagran;famiglia ligure-piemontese per il 
re legislatore, anzi fondatore novello della sua antichis- 
sima monarchia. Questa, dopo otto secoli ‘di vita glor 
e progressiva, s'è rifatta ieri giovane, forte, « 
tutte le contingenze avvenire. Ora siamo entrati noi pure 
nel 11° periodo della rivoluzione, italiana, e vi siamo en- 
tratir(degnissimamento;;: senza un vtumulto ‘del popolo, 
senza un indugio del principe, senza disumione di niuna 
classe he di niuna opinione, con una generosità ida una 
parte, una fiducia dall'altra, con una vera concordia, una 
sodezza,, una gravità di Wilti, inarrivate, insuperabili. 
Tutto ciò è stato un grande affare grandemente fatto. 
Chi ha veduto l'aspetto di Torino ne’ tre giorni che han 
preceilitta' la' proclamazione regia, nom può se non èsser 
compreso e verso il're e yerso il popolo nostro, di quella 
seria e. profonda stima, la quale. è forse superiore alle 
più vive ammirazioni. Oh fossero stati, qui, numerosi i 
nostri, fratelli dell’altre: provincie italiane! Essi vavreb- 
bero'veduto giustificarsi tutte le fiducie, tutte “le spe- 
ranze ch'essì han concepite del nostro re #' del nostro 
popolo. 

Naturalmente, noi avremo a toruar; parecchie volte su 
questo.granile e, speriamo, quasi unico assunto, 

Se questo non fisse tale, se il re benefattore , se invi 
fossimo disturbati nell’opera santa del costituirei inter- 
namente concordi e liberi, ora sì che concordemente con- 
citati; e forti contro, a chicchessia... ma è timore inutile, 
evento;quasi impossibile per ora. 

Guardiamo all'Europa intiera , ai tanti popoli che da 
ieri in qua possiamo' e dubbiam dire fratelli e sevoc- 
corra commilitoni nostri; è torniamo pure , col ferto 
al fianco si, ma colla mente tranquilla alla grand’opera 
dello svolgimento, nostro costituzionale. — Quanto a noi 
scrittori particolarmente, moi rimaniami conseii che uf 
fizio nostro; già forse troppo grande , #'è ampliato per 
anche in dignilà e in importanza”; e tale rimarrà fino al 
di che il parlamento, aperto dal re fondatore, preriderà 
esso in mano, con autorità suprema la condotta dell’opi- 
nioue pubblica. E uvi affrettiamo di tutti i, nostri voti 
quel giorno, che sarà di nuovo grande per tutti, grandis- 
simo per il're fondatore: quel giorno che ci ‘torrà di 
mano quella condotta dell’opinione pubblica, la quale è 
forse troppo grave uffizio per noi, e per quali che siensi 
scrittori,, per la stampa periodica tutl’intiera. Noi aspi- 
riamo al di.di rimanere semplici propagatori.e disculitori 
delle opinioni che saranno espresse dai due grandi con- 
sigli nazionali. 

4 Intanto tra la piena de’ nostri pensieri ed affetti, uno 
ei pare importante e pressante ad esprimere, Noi di. 
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cevamo due dì fa, di non saper’trivolgere la nostra ‘atten- 
zione pre 
straniere, nè alle stesse opinioni degli stranieri su noi. 





ehi patà dalle cose siostre presenti, nè ‘alle cose 


Ma le cose più nostre, più presenti, più, liguri, piemon- 
tesi, non. climpediscono un;momento di pensare alle cose 
dell’altresprovinciey dell’intiera famigliavitaliania» Questa 
fumigliti è‘sancita oramai; e iù ‘ogni saricità famiglia gli 
interessi a i pericoli di ciascuno sod comuni, e i comuui 
s0n0 di ciascuno. E questa famiglia-è ora. di quelle com- 
poste di padri, e figli .e fratelli affettuosi e; quasi, inna- 
morati gli uni gli altri.tra sè : \edlin -tali! famiglie sono 
pur comuni dolori e letizie ; vin ‘tali fumiglié il primo 
pensiero dui lieti cerca co desideri ‘i fratelli ‘assedti; 
soffrenti 0 pericolanti. ‘E i nostri desideri sono, molti 
e.varii, per vero dire; ma due tra essi.ci paiovo possi: 
bili ad effeYuarsi immediatamente; 

Il primo si volge al Toscana; e!noi l’èsprimiamo tanto 
più liberamente, che vi siamo eccitati dalle notizie tra. 
mandateci, ‘è dall'invito' fattoci ‘da alevni ‘amici i rispon 
dere loro pubblicamente. 








Noi, sappiamo da quelle notizie pubbliche e private, 
che. principe, e) popolo sono.avche, colà meravigliosa» 
mente tra sè concordi e pieni di ;fidueia zie non-ciè duopo 
dire ‘quanto ‘ne siamo colmi noi stessi di fiducia e con- 
tento. — Ma sarebb’egli verò, che priùlipe e popolo si 
trattengano in una idea, un disegno, ùn mezzo, lermine 
non adeguato alle condizioni ‘attuali d’Italia, pieno forse 
di pericoli presenti, e ad ogni modo quando si salvasse 
da quelli, pieno di pericoli faturi certissimi ? Sarebb'egli 
vero che si pensasse colà ‘a date ‘una costitazione politica 
rappresentativa e deliberatiya sì, ma diversa da tutte le 
altre che, si sogliono ora bene 0 male comprendere vol. 
garmente, universalmente sotto il nome.-di costituzioni ? 
Una costituzione!che consisterebbe nel’ semplice allarga- 
mento della consulta di stato? — Se fosse vero ciò, noi 
non esiliamo un momento a ripeterlo, e ci duole non 





possa essere col autorità, e vorremmo fosse con effica- 
cia. e sarà, almeno, col più iutimo e più meditato, con- 
vingimento.:, ciò serebbe un gran pericolo presente, un 
grandissimo pericolo avvenire. 

Sarebbe un' grave ‘pericolo presente che Toscatta si 
disgiuugesse dalle due grandi monarchie di Napoli e Sa 
voia, si disgiungessero un milione, e mezzo, od anche 
(se Toscana fosse seguita da Roma)! 4 0 5 milioni d°lta- 
liani risorti, mai 14 altri, nel modò definitivo del risor 
gimente. — Se non che un altro. pericolo pre; 
dente, indublitabile per qualungue persona a 
sarebbe, chi ‘appunto un tal modo di risorgimento non 
rimarrebbe 
Toscani.e Pontifici, liberi nel pebsiero, liberi nello scri- 
vere, si contenterebbero a lungo d'aver una consulta, per 
quanto numerosa, per quanto deliberativa o rappresen- 
tativa ella fosse, Invece di que? parlamenti che saranno, 
oramai stabiliti iu mezza Italia e più, in tutta Europa, 
salvo Russia} Turchia è qualche provincia d'Austria! 
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finitivo. Densare. che que’ 4 o 5 milioni di | 








governi costituzionali di jeri molte lezioni salutari che dobbiamo af lia * 
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pensare, che;a questo paragone, questo desiderio (buono 


o,cattivo, giusto 0 bn) 





salisfarebbe, con rispondere.in 
vece di ragioni, intrinseche e, grayi ,,, con questa, sola 
estrinsechissima,; è mi, si lasci dire leggerissima, .eab- 
biamo, voluto fare una ci 





sa nuova, uuovissima; originale, 
non straniera, Italiana! peusare iuttogiò, sarebbe, credo, 
pensare che gl’Italiani di quelle provincie non hbanva;mai 
pensato a tulto ciò, non hanno Jelto, studiato; o udito 
nulla di quauto avyenne,(senza uscir dell'Europa de' no; 
stri tempi) ne’ sessanta anvi ultimamente, scarsi. 
Imperoeché insomma, jn.una, parola ,; è persvaniraga 
un iratto al perieglo futuro, ma sommp ed immanche- 
vole, di siffatta costituzione, d'una consulta rappresenta 
tiva a deliberatiya; che altro sarebbe ella questa se span 
una costituziove con una camera sola, con, una conven 
zioné v una assemblea legislativa, colla costituzione frane 
cese del 4791 


né meni? — Siamo franchi, siamo espliciti! Chi, vuole 
I 


un pv più, un pp' meno yod;anzi nè più 





tal'costituzione lo dica; e se può se la prenda, ma fran 
camente; ma non dica di aver preso, di aver chiesto nulla 
di muovo, o di ron istraniero, nè massime d'italiano, 
L'opera vostra, la vostra consulta (ehiamatela .come,vo 
lete, appiciceatela come putete ai consigli, comunali, # 
provingiali) diventerà forse fin dal primo anno, forse 
subito, certo fra pochi anni, opera simile a quella vee 


chia di 60 anni, opera straniera, opera francese; opera 





letale finebèdnreràg;ima operi mon duratura; popera del 
resto giudicata da quanti scrissero 0 parlarono di queste 
cose; giuilicata anzi dal ‘tribuual supremo ed înappella 
bile della sperienzate dell'opinione! 

E da quello della 
telligibile ri 


blea, quel potere politico, unico, aggiunto al potere del 


irta, dellàspiùisempilicà le più in 





gione. Chismate come volete quell’assem- 


ret chiamate, perstor ogni disputa, questo Axe quello? B 
Gredete voi,cho A e.Bprssauo sempre antare d’aceor- 
do? ilo pussano inyquesto progredire e pressarsi, iu questo 
turbine di civiltà? Impossibile; io, credo che. voi mel 
concederete, Ealloga? Chi, li metterà d'accordo? Nessunb. 
Essi resteranno dunque discordanti ip eterno ; (Sè nonche 
saranno, messi. d'accordo pet forza, e per questa volta 
utilmente, posciachè, necessariamente, dal popolo. impa- 
ziente e tumulluante. — All’incontro aggiugnate ai due 
poteri. Ae B.un potere 0, qual ch' 





li.sial ona camera, 


a 0 seconda,.di pari 0 senatori, ereditatia dda vilay 





pria 
î di pochi anni, eletti, dal re n dal popolo; (che qui non 
importa purchè sia) ;,voi avrete won che possibilità d'ac 
cordo, ma impossibuità di disaccondo;lungo ;, posciachè 
sia che C s'aggiunga ad A, sia che a B, ne risulterà una 





A/più C. 6 B più C, vincente il partito, contro 





potenzi 
alla terza rimasta sula e meu forte. 

Non. v'è nulla, di, nuovo, sotto al sole; una costituzione 
comuna; solaveamera; nov più che una conìdue: Bensì, 


Io concedo %lianto esempi molto miéno numerosi della 





pela ehe han dela sonia E pier dué buone ragioni! 


Perchè dove Fu'tentatà la prima , ella, come in Francia, 
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non durò; e perchè, sia effetto di tali sperimenti, o sia 
del buon senso universale , ella fu tentata molto meno 
sovente e in meno luoghi, che non la costituzione solita 
con due camere, — La vera originalità, e tanto meno la 
vera grandezza, non consistono nel voler far diverso da 
tutti gli altri; ma nel far meglio che gli altri ciòvche è 
fatto comunemente. In lettere, iu arti, in guerra ed in 
politica, la troppa ricerca dell’origiualità trae (più so- 
vente agli sbagli, alla piccolezza, alla maniera, che, non 
alla vera-grandezza, e massime alla vera utilità. Ed in 
politica specialmente, val più un pu’ di buon senso co- 
mune volgare, il quale sappia trar frutto dagli sperimenti 
altrui, che non la più profonda o più varia facoltà inven- 
tiva od immaginativa. — Contro a mille anni di costitu- 
zioni con due consigli nazionali, non ne è uno nella.sto- 
ria universale di costituzioni con un consiglio solo, Che 
più, che diss’io di storia universale? Prendete quella sola 
d’Italia, quella delle costituzioni quasi infinite, fatte e 
rifatte nelle nostre repubblicheto ne’ nostri pribeipati i 
voi troverete, ovvero principati assoluti senza consigli, 
ovvero principati e repubbliche con due consigli costitu- 
Livi, e sovente più, che ciò pure. fu un difetto, Ad accor- 
dare A e B non è necessario se non C; se si aggiunga 
un potere quarto, può succedere di nuovo equilibrio sta- 
zionario; e se un quinto, è inutile, e via via, — Qui è 
il caso dell'omne trinum est perfectum. Nè è caso; è la 
natura delle cose che impone tal trinità; che la fece, la 
fa e la farà universalmente accettata. Tant'è, non perder 
tempo ad altre prove. 

E mi permettano i fratelli tornare a ciò onde incomin- 
ciai, seriza timore di niune invidiuzze provinciali. In ciò 
pure, nel senso universale di ciò che conveniva al paese, 
si mostrarono sodi i Torinesi. Nel mattino di ieri, per 
poche.ore, si sparse una voce, ché il henefizio aspettato 
si ridurrebbe ad un ampliamento è svolgimento del con- 
siglio o consulta. E allora avreste veduti abbassarsi gli 
occhi, oscurarsi i volti, e cader lè braccia, e quasi acca- 
sciarsi la persona a tulli quanti, angosciosi, e poco men 
che disperati; e sorgere un’altra voce unanime « sa- 
rebbe meglio nulla » . Ma questo momento di timore fece 
tanto più viva la contentezza universale, quando fu nota 
la concessione vera, compiuta, franca e sapiente della 
costituzione solitadelle due camere. 

E molto sarebbe ad aggiugnere a tutto ciò. Ma mi 
stringe lo spazio, e più il tempo; o almeno lo spero. 
Spero sieno fuor di tempo queste stesse poche parole. 
Gli esempi di Napoli e Torino, quello forse sopra tutti 
di Carlo Alberto, a cui si volgono tanti pensieri, tavti 
desiderii, tante speranze italiane, avran potuto ciò che 
non potrebbon certo le mie, nè niune parole. — E così 
possano, non che in Firenze, ma in Roma. 

Alla quale, posta in condizioni speciali, noi torneremo 
un’altra volta. 

Cesare Barpo. 
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AGGIUNTA ALLA PROTESTA 
SULLO STABILIMENTO VITTORIO EMANUELE 


DEL NOBILE PROFESSORE SERRA DA CAGLIARI 


(N.11 della Lega italiana —N. 54 del Risorgimento). 


—_ > —___ 


Accogliamo volentieri nel nostro foglio, le cui  co- 
lonne si aprirono sempre imparzialmente a quelle oneste 
opinioni che portano l’impronta del convincimento, il se- 
guente scritto dell'esimio signor Carbonàzzi sull’ arti- 
colo inserito nel Num. 54 di questo medesimo giornaleg 
sullo stabilimento agricola di Sanluri in Sardegna del 
cavaliere professore Serra. Due persone delle ‘cui osser- 
servazioni si deve tener conto, come che entrambo bene- 
merite e desiderose del meglio della patria comune. Dob- 
biamo però dichiarare che attesa la distanza dai luoglii su 
cui verte la controversia , e le poche nozioni pervenuteci 
sui fatti speciali che ad essa si riferiscono, vogliamo ri- 
manere affatto estranei alla questione, che sottoponiamo 
al giudizio della più culta parte del pubblico di Sardegna. 


È cosa finita. Il regio stabilimento Vittorio Emanuele ad ogni 
costo deve perire. E poichè non valsero le archibugiate trattegli 
dietro ed ai fianchi, di cui lo sparo si faceva sentire in Francia 
edin Torino prima che dalle insidie potesse ripararsi, sia di fronte 
attaccato ora che si può; ora che alcuni animi sono da più turpi 
raggiri predisposti a venire in nostro, aiuto per dargli, il colpo di 
grazia. — Della promessa e formalmente dichiarata alta prote- 
zione Sovrana si parlerà poi dopo morte. — Eppure è innocen- 


IL, RISORGIMENTO 











mo — Se fece bene a molti, non fece mate al alcuno (1) — 
Tutto ciò è vero, ma d'altra parte bisogna pur bene che. sotto 
qualche cosa vi stia perchè, (senza ciò, una persona prudente, 
prudentissima, quale si dichiara il av. Serra, si gentile come lo 
conobbi quando era qui ed.in qualunque occorrenza mi richie- 
desse, non avrebbe sì facilmente rotto in wisiera comunque, 
comerdice, non possa piùota temere disparlare a viso scoperto? 
Non si sa però bene come non abbia prima (d'ora avuto il corag: 
gio di alzare la sua imparziale voce, ché ben gliene porgeya il 
destro l'incauto apologista del sig. Umberto Ferrand chie osava 
scrivere nella sua relazione e, ciò.che_ più monta, stampate è 
pagina 291 della gazzetta agraria del 4847 le seguenti parole: 





» Ed ani che abbiamo dato provè di fatto di volere il vero 
» bene di quel paese, a noi deve essere conceduto di dire la we 

rità quale si presenta, è quale la vediàmò , a noi deve essere 

lecito di sperare che saranno credute le nostre parole, le quali 
si rannodano ad osservati Fatti. Che se per avventura , da ta- 
luno di coloro che soglibno dibitare Mi tito) si credesse’di 
avere argomento di dubbio, noi faremmo un appello .aî fatti, 

li pregheremmo di unirsi a mot ed ai sommi coltivatori della 

scienza e dell’arte per verificarli altra volta, e per verifica 

anche a spese della parte che sarebbe per succombere,. e così 
» a proprie spese hostre. se per toi nom»:fosse la'ragione' «: 

Che bella occasione perduta per finirla una volta con quel mal 
angurato stabilimento in cui V’aratro Dombasle osò solcare il 
sardo terreno non mai prima.d‘allora.da.insolente vamere.sì.pro= 
fondamente attaccato, dove nello scorso anno sì infelice pei rac- 
colti în Sardegna, osavano i concessionarii fare mostra di taluno 
di quei loro campi di fromento promettitori di 15 e più sementi! 
Ma intendramola bene, l'applogista Uelisig. Ferrand { e sono io 

nnominato , je ne Ze-nommè das. mais son chien passe, di: 
fra sè e sè il cav. ra ) proponeva l'intervento de' sommi veri 
conoscitori della scienza e dell'arte. — Non di nome, ma di fatto. 
Ciò forse non andava a garbu di tutti , imperocchè per accettare 
la mia proposizione non era mestieri di grande civile coraggio, 
ma solo di esser forte.di sé stesso, del proprio convincimento, — 
Le cose di fatto si dilucidano, coi fatti; mon mai colle parole, 
nè tanto meno con, declamazioni. -- Così m'insegnavano , or 


| sono 40anni, i grandi di cui sono indegnissimo discepolo. — 


Ma è vero pur troppo che quei biened èiti antichi allievi della 
scuola politecnica sono tutti così fatti. Vorrebbero intatenare lil 
mondo nel positivo, e quando hanno «da risolvere un:problema 
vogliono dati certi, E poi hanno anche sempre Ja mania-di dire 
la verità a qualunque 0, envers el contre tuus, soprattutto 
quando è nei loro doveri. — Mai potranno certamente, portare 
il vanto di prudentissimi. —E qualche prova nel mio particolare 
diedi di gravi impiiadenze ‘ché ebbero però sempre! pet risnita- 
mento qualché ben pubblico promosso. 

Colle parole schietté e libere della mia zione del.15 giu- 
gno 1821 sui bisogni della Sardegna io iniziava quel sistema ge- 
nerale di vie di comunicazioni che si sta eseguendo, — Colle 
altre liberissime del mio discorso stampato nel 1852, dissi dello 
stato del' paese é dé si1gì bisogni ecomomito-politici.— E ragio- 
nando sulla strada Ita Jo-Elvética nel 1845 ''osai anticipare 'sigli 
italiani tempi. — Ed ebbi finalmente la pota prudenza di dire, 
al termine della mia relazione del 1847 sullo stabilimento, Vitto- 
rio Emanuele, scritta per ragione d'uffizio a' termini dell'art. 4 
delle Regie Patenti del 44 aprile 1858 (2), la verità in tutta la 
sua pienezza, a rischio d’incorreve nella animadversione di 
coloro che' aveva fio giudicato delle cose dello stabilimento senza 
conoscerle; e fr ms'anche senza che fosse in loro facoltà di bene 
conoscere. — ' Verità chè qui ripeto ve, dirò piùz 
ponendo al. posssato ciò, che diceva allora in tempo presente non 
per gratitudin e, non per speranza di favori, non, trattenuto da 
timori, pere'hè io parlava allora, come parlo adesso, colla ve- 
rità alla mano. 

« Essere (decisamente accertato” il' prospero awsanire dello 

stabilimento ‘ove non venga mai meno, come certamente nou 

verrà, Palta: protezione deligàverno per la sicurezza) delle per- 
sone e delle .c inché fatto più adulto, abbia forza di so- 
stenersi da s è per la morale e materiale sua influenza sul ben 
essere delle circostanti popolazioni già favorevolmente dispo- 
ste nelle ma ssè, perchè queste masse, ‘a ‘parte più ‘numerosa 
e più dmpoititante della popolazione; (i veri coltivatori, ‘hanno 
» già impara to dai fatti a riconoscere in quella creazione un, vero 
n e.reale be nefizio promosso dalle incessanti cure di T. il Re 
"è stro Si guore a pro di, quel paese, degno di sorte migliore, 
orte che forse già avrebbe: se tutti avessero secondato le sue 
» paterne ‘mire, e se tutti ren dendosi capaci delle Cose ‘avessero 
: itytale s enso uniti i loro sforzi (3) a quelli dell'uomo di stato 


(1) (Il be ne fatto ed'incontrastabile’sta nel'risanameuto dell'aria, 
nel miglio re benessere delle vicimò popolazioni; prodotto! dai capitali 
in quell’oypera (spesi (; vedi la lettera) ili quei di Villacidro; piferita nel 
u. 21 dell'a Concordia). — A nessuno l'opera fu di danno se non è 
danno d'a iti sil pagare bene e puntaalmenté i lavoratori) Huiehe in 
tristi annate, se non è danno l'avere! fatto distribuzione di grani a 
minore prezzo; del pubblico mersato , în, \empi critici, comepadope- 
perarono, i cor \cessioparii 

Estratto dall'articolo primo delle Regie Patenti, 14 aprile 1858 


îl quale (it Veav! Carboliazzi ) ‘mot'solo pel migliore -csit \dell'ope- | 


razione epg il miglior vantaggio dello staliilimento s ma, eziandio 

nell’interessi e della cosa; pubblica sovraintenddre all'eseguimento 

ed alla dir & zione delle relative opere ». 

(5) Uno ‘deglie operazioni, suscitale aì contessiomii ‘Halle Autbriva 
non maj rist fasi, è relativa alla for mazione di'un'edbale: por: devias 
le acque deigli affluenti di Sanluri idall'antico,staguo, a mulgrado che 
da più di qraatitro anvi, a termini delle leggi (a termini dell'art.19 


delle succit ate regie patenti e dell'airt.45 di quelle del'29 Aprile 1845 ) | 


ve'sia dai ‘medesimi instatà la facolta — Di altreminori Spposizioni 
non è qui Juogè di parlare, comé non è da parlare di, persecuzione 
celle di poco generosi animi (vedi .il giorn, la Concordia. n. 55). 





s clre-mon cessuva di promuovere dalla Sov 

» più favorevoli disposizioni dirette al maggio 

» degna » (4). : 
(4) Ho avuto campo di conoscere la Sardegna, ch 

lungo ed in largo per ben undici anni, e da condi 

per ragione d'uffizio , dai primi giorni dell'anno 40 

Ottima® popolazione Bpa piùespecia nei © nella «gh 

dipé altima ve cheio dirò prima, perchè ì 

più importante: degnissimi4 (0) nol ad altri 

veramente istruiti , forti delle Toro idea, dei l 

Torino, 9 febbraio ARA ; ta: 


STATI COSTIPUZIO 


ao 


sm INTERNO. 


SUNTO DELLA TORNATA 
UL CONSIGLIO, GENENALE 3 
DELLA CIPTA' DI TORI 
di mercoledì 9 febbraio 1848, 


002 esse 


Il sindaco marchese Uojli. propgneva al, consigli 
la contingenza della generale, esultanza. per lo 
mato dal re, con eni furono coronate le antei 
fondata d'an tratto così maravigliosamente la di 
avesse a deliberare di formaré un ossequiosò ind 
mimo re, e quindi si nominasse una deputazione 
piedi del trono, a testimonio della riconoscenza, I 

Il cavaliere Nigra, sindaco, alla sua volta, propose 
di voler cooperare direttamente alla futura erezioni 
dove a sedere la camer, tiva dei vappri 
no del terreno dévalitràl dà inbalza it LEO 

Quale proposizione svolta ed ampliata dal baro 
rita,,,a cui senso pareva doversi aggiungere Te 
monumento parlicolare navgurarsi a perpetua Mm 
statuto accordato dal re, Venne poi definitivameni 
ed approvata nei termini seguenti cioé? 

Chie la città fin d'ora vdestinasse l'area. dellar 
nuova dietro la, casa del Pomba,, a fianco della sali 


no pubblico, gratuitamente offerta, al goyerno: q 
dove poi la ciltà, a propri r 
più conforme, irinatzera, sul piazzale che verrà 
nanzi la facciata del palazzo, nna Statua colossali 
berto con apposita inserizione bh oS0f 

Procedutosi! a; porre in deliberazione: larpropos 
tazione al re unanimemente applaudita, a darle maggi 
fu,proposto dovesse il consiglio determinare che q 
zione fosse eletta per numero, come,suolsi per:qu 
maggiore, a cui fosse data facoltà a tutti i aut 
gersi'onde renderla più splendilla e più corrispond 
derata dimostrazione. 1 UA 

Ma: allora; fu cli invitò. il. consiglio.a delibenare 
meglio che subito si compilasse l'indivizzo; e quindi 
po decurionale accorresse, nello slancio, della 
sua ricononoscenza a ‘tributare al re i suoi om 
glorioso fatto, compito in'im modò ehe noti! ha 
storia dei regnanti. ’ heug 

A questa! proposizione imoltivsi;accostar'ono,i (601 
cui più spontaneo. appariva .lirrumpente,  desid 
il corpo decurionale, di recare i suoi riverenti om 
che mentre chiamava la nazione al pieno esercigi 
ritti, non dimenticava di volgere il suo benefico pi 
Jevar l'indigenza della classe più povera de' stonati 

E qui messea partito le due proposte; «wendoll Î 
nuta la maggioranza, il; consiglio dleputà il decui 
Pollone a recarsi immantinenti, al real palazzo, a 
piacesse a S, M. di ricevere l'osseguiante co po 
anelava vedere il suo re. 

Ma'toriato il corte di Pollone ‘di corte riferi a 
nerale, siccome il re, dopo vd’essersi ‘degnato ‘ili 


je Sua realipresenza;s gli Lavesse manifestato, \&hey mi 


i sensi.che il;cospo decurionale desiderava 195 
lameno sua precisa intenzione di non ricevere ale 
ne di qualunque persone di qualunque numero 
Cile quello chie aveva Fatto, Lo aveva Comìpiuto Neal 
vàrè alla felicità del sio popolo, per 'promuoren 
ciasette anni ei lovoravalindefessarvente Che 
tato conforme. all'altol fine, percui era indispei 
tornasse. al vivere traiuquillo, e ordinat 

Aggiunse che ove.i sindaci della città avessero 
di conferire con la sua real persona, ei li avrelibi 
non come deputati al "oa 

Per diltimo nol dissimulo: SM: ilispiacere 
dere rche viel pubblicò dar taluni si :fossersostituiti 
cardasalla, gloriosa ceccarda azzurra, cheyfit seta 
zionale. 

Il consiglio generale accolse con un sentì nen 
le parole del te cite qui diamo in transunto 
Strare ‘al sommo benefattore del'suo popolo g 
oternia” riconosteriza ciapcuno! eriga'niel propri 
il consiglio non, poterne dar-migliorprovale 
| pienamente ai desiderii del re. i 
Quindi fu sospesa ogni deliberazione, vi I 





mento di altre dimostrazioni di gioia, solo) 
sine 11986 
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& 
tanto: conseritanea alle. paterne cure del re, di largire alcun so 
corso'ai poveri, sul:che. fu fatta alla ragioneria facoltà di stabi- 


Tirne ilnbodo: 

“N A' maggiormente secondare le intenzioni del re:fu deciso pa- 
rimileniti Che i sindaci con apposito manifesto darebbero al pub- 
Koi avviso dei potenti motivi che iinjongotto la' cessazione” di 
ogni altra qualsiasi dimostrazione. 


Quindi si.sciolse l'aduna 


TORINO.— Coin sovrane provy 
braio, S. M. si è degnata:: 
TDI promuovere ‘nel corpo reale d'artiglieria; 

a) AI grado di colonnello effettivo, destinantolo alla cal 
vacante di vicecomanianti ‘del personale . il'signor cavaliere 
Pastore, già maggiore col grado di colonello. 1 È; 

b) Algrado pure di colonnello effettivo il signor, Serra, già 
maggiore, destinandolo alla carica di comandante dell artiglieria 
in: Sardegna, carica fattasi vacante,per la, occorsa, giubilazione 
del maggior generale cav. Incani; da cui era ‘acqupata, 

c) Al gradò similmente di colonnello effettivo.il signorcav. 
Luserna d’Angrogna, già inaggiore, destinandolo» alla carica 
Vacanie di Comandante dell'artiglieria alla Veneria Reale: 

d) Al grado di maggiore per vecupare la vacanza ine ‘ine. 
desimo esistento il signot cav. Cavalli, già capitano dei pontitri. 

2. Di conferire il titolo è grado d'intendente generale di 
«azienda al signor cavaliere Chiabrano, vice intendente generale 
dell'azienda generale dell'artiglieria e delle fortificazioni, ; 

Econ altre; soviane provvisioni firmate precedentemente in 
udienza del primo febbraio; è par piaciuto, ;a 18.,M. nominare 
consigliere ordinario aggiunto nel consigliorsuperiore militare 
di sanita il'signor'cavaliere Demichelis, professore di anatomia 
nella RU Università di'Torinò, in luogo del'defunto prof. Schina 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


A:Napoli Ja censura teatrale ha, pubblicato la, seguente cir- 
‘colare; le. disposizioni della quale: lealmente, applicate equivar- 
rebliero ad rin'assoluta liberta. 











oni.firmate. ieri, 8 di feb- 

















10.1}, 





Signor impresa 

»' Incaricatirdal regio governo della (revisione teatrale, cre- 
diamo! dover corrispondere alla fiducia in noi riposta M. 
ed'alla pubblica espettazione manifestandole fin d'ora i nostri 
principii e Je norme chie ci proponiamo seguire costantemente 
nell'adempieie l'onorevole inandato. 

» Consideriamo come libere affatto di ogni formalità di 
revisione : 

di Le produzioni teatrali di ogni specie, Je quali, si, trovino 
munite di permesso dalla revisione napolitama da; 25. anni in quà; 

2. Quelle-di tutti gli autori classici italiani 

3. Le'prodizioni di. ogni ‘specie, ‘che siano state o 
rappresentate in'Roma', Firenze, Torino , Milano, Venezia , ri- 
manendo a Tei l'obbligo di presentare l'attestato legale, quante 
volte non supplisca la notorietà, 

4, In quanto alle nuove produzioni, per le quali è sempre ne- 
cessaria.la nostra permissione, ci proponiamo di non escludere 
se mom-quelle soltanto.che fossero, a irreligiose e immorali, ov- 
vero direttamente ‘0 indirettamente offensive per l'augusta per- 
sona dele perigl'individui tutti della R. famiglia e per l'onore 
e riputazione di chicchessia. 

» Confidiamo quindi nella di lei ‘lealtà, che, conosciuto fl si- 
stema da hoi ‘idottato,Vorrà confotmarvisi, è seconda l'opera 
nostra di buon animo, cortispondendo con delicata Coscienza 
alla fiducia, di che vogliamo crederla meritevole. 

Duca di VenTIGNANO 
Giuseppe Campagna 
( Dall'Alba} 


Ub, cutter inglese, giunto questa mane è partito di Palermo 
il,50 genpaio, reca quanto segue ; 

I.fouti, meno,quelli di Monvento, sono, in mane degl’inso 
Bssi avrebbero potuto distruggere questo forte, ma, non, han yo- 
lutò perno perdere quella bella fortificazione. Vi sono ritirati 
500° soldati del re e seguitano a (trarre colle artiglierie «sulla 
città! Gli altrî'soniosi rimbarcati, ma prima: (si dice) han com- 
messi incredibili eckessi uccidendo donne'@ fanciulli prigio- 
nieri falli dagli insorti sommato a 1500 i iiorti dall'una parte 
e dall'altra a qualche migliaio, i feriti moltissimi, ma più dilla 
parte dei, reali. 

Nella rada,é ancorata una fregata ed un vapore inglesi che 
han ricoverati a bordo i, nazionali. 
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' Notizie posteriori. 

Fin da ieri noi sapemmo per via straordinaria come essendo 
nata nel nuovo ministero napoletano qualche difformità di opi- 
nioni, questa avesse dato occasione e molivo alla spontanea ri- 
nunzia del ministro degli affari interni, D. Carlo Cianciulli, e del 
presidente ella consulta di stato, principe del Cassero. 

Il giornale delle Due Sicilie ‘arrivato in; questa mattina tace 
della rinuncia del medesimo principe, e, rispetto al Cianciolli 
si esprime in questa forma;: 

Essendosi S. M; degnata di accogliere le svuse umiliatele dal 
(8101 DL Carlo Cianbiùlli; nogrinato ‘8on'‘real'decreto dei 27 
gennaio 1848 a ministro segretario di stato degli affari ‘interni, 


la M/S. ha provveduto alla sua surrogazione col seguente real 
decreto: 














si 





FERDÌNANDO. Il ecc, ecc. 


Abbiamo risoluto di decretare e ilecreliamo quanto segue : 

Art. 1 Nominiamo nostro mipistro segretario di stato dell'in- 
terno il cavaliere. D Francesco, Paolo Bozzelli." 

Art£2. Il nostro prèsidente deb» consiglio dei, ministri. ed il 











Csse Ogni Itri, cani AR PAn TONDE iastico; a Cons. | governi costituzionali dî jeri molte lezioni salutari che dobbiamo 
RA ù ot trono: 8 Altra base di quella dell’ Unione col popolo, | frettarci d' imitare. i; \ 
spor Î 
SA Pad % 
pia , i x 
die. ei 
7 si n rca ia È x 
È = "rrPm@ a 








nostro ministro segretario di stato delle finanze, sono incaricati 
della esecuzione :del presente decreto, 
Napoli; 30 gennaio 1848; 
Firmato — FERDINANDO: 
gr. di stato presidente del consiglio dei ministri 
Firmato — Duca i SERRACAPRIOLA 





Il minis 





Il Bozzelli è un uomo di molta capire 
sione dello sbarco dei fi 
politici 
di polizia. 

Monsignor Cacleytdithi taiitetGose ripeteva la fama, si è riti- 
rato in Somma, in un convento della sua congregazione. 

Tu Messina è seguito un movimento, Si dice che la fori 
abbia bombardata la città 





à governativa. In occa- 
telli. Bandiera! fu inquisito per titoli 
e venni lungamente perseguitato dall'antico ministro 















La Bilancia 


re re LIL 


STATI DELLA LE 


i] 
ATI PONTIFICI: 


ROMA (5 febbraio). lerì mattina arrivò da Napoli a questo 
ministero degli affari ‘esteri, in' diciannove ore, un corriere stra- 
ordinario, latore a quanto! pare'il'importanti dispacci, 

Oggiro duimani il conte Pietro Ferretti deve! partire per Na- 
poli: Amico siccome ‘egli è di ‘alcuni membri del nuovo mini- 
stero, dotto nella scienza politica e caldo d'amore per la causa 
della ‘nazionalità itbliaria, ‘potrà, noi crediamo; conferire util- 
mente ilisuo consiglivie i suoi lumi nel'iiordinàmento della cosa 
pubblica delle Due' Sicilie. La Bilancia). 





SI 











FERRARA (4febb,)—Questa mattina ha quiavuto luogo una, di- 
Mostranza di gioia pel felice avvenimento di Napoli, I primi a darsi 
movimento,sono stati. gli scolari della università. Con coccarde e 
fettucciea colori,nazionali, e con bandiere, uniti; in ranghi, per- 











correndo le principali strade si sono recati in piazza castello, e 
poidal vice-console di Napoli; non.l’hanno trovato in casa; avuto 
però notizia che si trovava alla commissione provinciale, di cui, è 
segretario, si sono colà portati; ingrossati per, via dauna quantità 
di popolo, tulli gridavano; Fuori il vice-console di Napoli; vo- 
gliamo onorare, in, lui, quei nostri fratelli, quel popolo gene- 
roso,, Alfine: questi comparve, e fu salutato; con ripetuti evviva 
alla italiana indipendenza,. Poi dietro mozione di un giovinotto 
pieno d’entusiasmo,si, sono portati, dall'arcivescovo; a chiedergli 
il permesso. di andare iu duomo a ringraziare Ja divina prov- 
videnza della protezione visibile che si degna, accordare alla no- 
stia santa causa. Non si é rifiutato l’ eccell. arcivescovo, ma non 
sentendosi, troppo ben disposto, li. ha pregati, di recarsi nella sua 
cappella; con bell'ordine tutti quelli che poteva capire, vi sono 
entrati, ed hanno cantato il:Tedeusm, Questa sera, senza previo 
avviso, l'illuminazione è generale; in ghetto a torchie:— Dome- 
Mica saranno proposti alla società del ‘casino due israel 
Un'istanza è stata. avanzata dalla nostra magistratura all'oggetto 
che 






































sia permesso agli ebrei di poter alloggiare fuori del ghetto. 
(Darlettera). 
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, REGNO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO,(2febbraio). — Il conte di Ficquelmont ha ritirato 
nei giorni scorsi da diversi banchieri di Milano la somma di 
1,900,000 franchi divisa in monete d’oro di 20 franchi l'una. 
Questa somma (deyé essere distribuita fra Torino, Aléssandri 
Livorno e Napoli. Con quale scopo? Vi lascio la cura di conget- 
turarlo. 








La polizia raddoppia di vigilanza, spiay‘fraga, inquisis 
la soldatesca riassume tilspiglio provocatore. Tiensi forte il p: 
triziato: nessuno vuole abbandonare la ciltà in si tristo fran- 
gente: son risoluti col loro ferino contegno di fare alla prepo- 
lenza straniera quel solo argine che é loro conce: 




















—Continuano le dimostrazioni forti e legali dello spirito pub- 
blico. La, congregazione centrale. di Venezia ha mandato una (3 
putazione;a Milano per: presentare al vicerèla sua istanza intortto 
alle:condizioni attuali delle provincie venete. La congregazione 
centrale di Milano ha festeggiato ‘con‘un banchetto i rapprosen- 
tanti della sna sorella, di Venezia 


DUCATI DI MODENA E PARMA. 


PARMA E MODI 
parmensi. ed estensi 








A,—Sabato 29gennaio è stato letto alle troppe 
un ordine del giorno, col quale si fa loro 
noto che d'ora innanzi esse sono, incorporate ‘al contingente 
Qustriaco, e ©* seguentemente ‘sotto gli) ordini immediati del 
generale in ca} b, comandante l'armata ‘aust in Italia, conte 
Radetzki. 

Questo, fattòf è si \vero, è la dipendenza all'Austria sì stretta 
che-il generalefflel duca di Modena avendo dato la parola, d'or- 
dine alle truppe estensi;.e, sapendo essere stato falto lo,stesso 
dlal colonnellofaustriaco; portatane laguanza al duca, fu alta- 
meute da lui disapprovato, e fatta ogni ragione al colonnello!!! 
Dalla Patria). 
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FRANCIA. 


DISCORSO DEL SIGNOR THIERS 
SULLA SVIZZERA, 


Vella seduta della camera dei deputati del 2 febbraio continua la 
discussione sul par fo sesto dell'indirizzo relativo alla Svizzera. 
La parola toccando al sig. Thiers, questi incomincia 

Signori, io entro senza preamboli in ciò che suolsi in quest'anno 
appellave questionesvizzera. La questinne è vas omplicata, grave: 
non, debbo, dungue sciupare in prel'minari nè il mio tempo, nè il 
vostra 

















Ciò che posso promettere alla camera si è di fare ogni mio sforzo 
per, serbare la massimi! moderazione di formae di linguaggio,e, per- 
mettete ch'io vel dica, non sarà senza qualche mio merito, giacchè 
non v'ha da lunga mano, atto del governo, che m'abbia recato più 
irritazione di questo. 





In questa, come in molte altre quistioni ci troviamo ayere punti 
di vista siffattamente diversi, sì compiutamente opposti, eh'egli è 
ben difficile che c'intendiamo, 

! nostri onorevoli avversarii, e son ben lungi dal sospettarne;le 
intenzioni, non hanno ravvisato iu Isvizzera,,che il;trionfo del ra- 
dicalismo, e per parte del ‘governo che sforzi per impedire questo 
trionfo, sforzi sgraziatamente infruttuosi, ileni torto principale è di 

r andati in fumio, Ecco ciò che i nostri avversari scorgono nella 
quistione. Volete voi sapere ciò che noi vi ,scorgiamo? Convien:per- 
mettiate ch'io vel dica, pi 
(Dite, dite) 
alle prese 

A sinistra: 

Sig. Tuuens; m'incarico di giustificare la perfetta verità di questa 
espressione : noi vi scorgiamo la rivoluzione, e la controrivoluzione 
alle, prese: il governo che sposa la causa della controrivoluzione 
on nn ncdimento che mi confonde, il dritto delle genti, e. il vero 
interesse { 

















hè importa, cheyi sia conto tutto il vero, 
‘amo la rivoluzione, e la controrivoluzione 








Vero, vero, perfettamente vero 

















Francia compiutamente, [rantesi (viva adesione a 





ciò che noi vi scorgiamo. Se non m'è dato indurvi a dividere 
la mia opinione, avrò almeno la soddisf: 





zione di far mote a tutti le 


Fagioni, che hanno determinato la mia convinzione. 
malgrado la mia stanche 





0 il perchè 
la vostra, dopo questi lunghi dibatti- 
menti, mi permelterete spero, ch'io riassuma compintamente i fatti, 
pe onoscenza de’ fatti passati contiene la spieg 
eventi che abbiamo a giudicare, 














hé 





zione di 





Dappoi cinquant'anni fa Svizzera ha avuto Je stesse vicende della 
Francia. Fu dappri 
regime, poi un poter 





a come presso di noi una lo 





a contro l'antico 
duro, quasi oppressivo sotto un dittatore, che 
per noi ebbe nome imperatore, mediatore per la Svizzera. Nel 1845 
sopravvenne per la Svizzera come per noi l'invasione straniera è (tal 
1815 al 1850 potere imposto pi come per Ja Francia : 
finalmente nel 1830 anche per 
luglio, d'onde è escito per 
(adesione a sinistra). 
Queste analogie sono sorprendenti. Sv pure chiesse vi spaventano, 
come fanno anche ame: e sapete voi percliè mi. spaventano? Per. 
ché nè voi, né io, nou né Liriamo fe stesse lezioni (4 sinilra: 








la Svizzer: 








era una vera rivoluzione di 


» come per noi, un-potere moderato 




















Nel passato adunque veggiamo in. Isvizzera un popolo fanatico, 
dominato dai preti, che possedevano tutto il potere, eda 
anzi i reggimenti. Nelle città maggiori, come Zurigo, veggiamo una 
razia dispotica, poi molte città odiosamente dominate da altri 
cantoni. Infine nella stessa guisa come presso di noi gli avanzi del 
feudalismo si sono spenti nelle lande della Vendea, in. Isv. 
sono rifugiati ne' picceli cantoni. 
pete che dottrina hanno immagin 





‘nola 

















? La, dottrina, cantonale 
Hanno creduto potersi in tal guisa ritirare dietro baluardi inacces: 
bilì alla libertà. 

Allora è sue 








9 ciò che sempre succede. In seguito a lunga 
lotta il partito dell'antico regime ha esagerato la dottrina cantona- 
Je.;.il partito rivoluzionario h SAI 
testa ai si ci, delle idee dell'antico regime marcjavano gli uffi. 

li del 10 agosto. e qualche uffiziale tedesco. Egli è in. tal punto 
che il primo console giudicando Ja situazione con quella 
gli Ficea uil'è ‘mel 1814 i bleu sono i bleu, i bianchi si 
biùtichi 





to,la dottrina unita 














ache 
impre i 
in tal punto che l'imperatore li domandò e vide quali 
drimò i veli amici della Francia, e disse: îo entro! e divenne il me- 
diatore Wella! Svizz 














leri. l'ondrevale sig. Casimiro Périer rammentava che il primo 
console "seguaci del regime unitario in Isvizzera diceva aver essi 
voluto allargare’ di troppo questo priicipio: si potrebbe aggiugnere 
ch'egli avea fatta qualche conessione a questo pri 

















cipio. Così quan- 
do non v'erano iti Isvizzera che diciannove danioni, accordò a cer- 
tuni delle mezze voci hella dieta, locché portò a venticinque il nu- 
merv delle voci. Egli decise pure che certi cantoni sarebbero 
alternativamente cantoni direttori. 

Sotto questo regime la Svizzera ha vissuto di 
tranquilla: ma un'giorno veramente infausto il p 
trorivoluzione rimiitora 











i anni felice, e 
‘tito della con- 
utigo, fedele u'subî principi: invocò l'ih- 
lervento straniero: ‘tentò in Isvizzera ciò che si tentava a Parigi 
volle. ritornare. rill’abtico. regime puro: e nietove propose di dare 
una voce ad ‘ogni cantone; ‘onde il cantore ‘d'Uri per esempio; che 
conta ;sole43,000.anime, avrebbe avato nella dieta altrettanto potere 
di Berna, che ne aveva 400,000. 

Ma frattanto que’signori di Berna vollero proceder oltre, véllero 
pidurre vari canton 0 stato. di, cantoni soggetti come pel passat 
una siffatta intrapresa era la guerra civile, furono obbligati rinun- 

















ciarvi. 

Egli è in: questo momento che i plenipotenziarii riuniti a Vienna 
giudicarono a proposito immischiarsi nelle cose della Svizzera, Con- 
vien ricercare lo spirito che ha presieduto alle deliberazioni di 
quest'epoca: lo spirito dominante del congresso era di fare il con- 
traria di, ciò che fatto aveva il regime a cui si succedeva: e perchè 
‘apoleone aveva come mediatore esere grande influenza in 
Isvizzera, si volle innanzi tutto, emancipar, Ja Svizzera, d'ogni in- 
fluenza straniera, 



















Convien serutare qual fosse lo spirito: delle potenze a quell'epoca 
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per afferrare il vero senso dei lorovatti,Qual era questo spirito? Un 
pensiero di reazione contro tutto ciò che fatto avevano in Europa 
la rivoluzione e l'impero. Av Parigi:in luogo di un sovrano eletto 
dalla nazione si ristabiliva un principe legittimo fondato sul suo 
dritto di nascita. 

Che cosa trovarono in Isvizzera le potenze? La dittatura di Na- 
poleone: lotomotma quiadi tispetto/alla Svizzorà Fu niuna dittatura, 
niuna influenza straniera, neutralità 

Questo ritorno allo spirito che animava allora le potenze è neces- 
sario per ispiegare i trattati mal compresi, per ciò appunto ché non 
Sie badalo allo spirito che li ispirava (adesione). 

Le potenze allora si sono con gran cura astenute dal 
iel patto: esse hanîo sempre dettu: il patto non riguarda che la 
tutlociò che concerne il patto è tompiutamente estraneo 
all'influenza delle potenze. Che fecero elleno per indurre tutte le 
parti dellaS a ad aderire al palto senza intervenire esse stesse 
nella redazione ? Hanbo offerto al cantone di Berna ed a' piccioli 
cantoni indennizzazioni in territorio, e danaro affinchè aderissero al 
voto della maggiorità del popolo svizzero 

L'Europa fece ut ‘accordo colla Svizzera. Essa le disse: noi non 
c'immischiamo nel vostro patto, ciò riguarda voi sola: ma al can- 
fdne ii Berna, ch'era il più ricalcitrabte, essa ha detto: non vi sarà 
resò Vaud ed Argovia, ciò ‘è impossibile, ma vi sarà dato il vesto- 
vado di Basilea. Fondi appartenenti alla Svizzera erano depositati a 
L'ònilia: si promise Se ‘né farebbe la ripartizione in guisa da favorire 
i piccioli cantoni, A'tali condizioni aggiunsero le potenze, facendo 
affitto zione dal patto, che riguarda voi soli, se voi aderite al 
voto' della maggiorità riconosceremo, e vi  dichiareremo 
neut 

Tal'lù il'linguaggio delle potenze. I centogiòrni arrivarono, una 
séconda rivoluzione ebbe luogo in Isvizzera come in Francia; il 
partito del regime antico diè agli stranieri il suo suolo, e l’entrata 
del nostro. Alenni mesi più tordi la quistione fu ripresa al punto in 
cui era stata lasciata, e siccome le condizioni fatte dalle potenze 
értino state accettate, queste le rafforzirono con attò solenne e de- 
finitivo, la Svizzera fu investità della neutralità perpetua. 

Le cose durarono assui p che sino al 1850. A quest'epoca il 
movimento ‘partito dalla Francia si fece sentire în tutta Europa. 
Nell'Ingliilterta stessa il trionfo della riforma elettorale è stato un 
contraccolpa della nostra rivoluzione di luglio: lo stesso movimento 
s'è fatto sentire in Isvizzera, ed ha determinato la riforma di qual- 
che pigcola costituzione cantonale. 

Riformare il patto era più difficile: ne furono fatti alcuni tenta- 
izzera Che non consideri il patto 
come vi fu detto, di 


mmischiarsi 


Svizzera : 


noi vi 


Livi, perché non Vha ‘uomo in I 
attuale come insufficiente. Non si tratta già, 
stabilire una Svizzera unitaria come 1 
chieda niente di simile. Tutti quelli che conoscono la Svizzera vi 
diraninò ‘essere qui i 

A sinistra vero! benissimo! 

Sig. Tmiehs. Il patto riconosce tre cantoni direttori che sono nn 
de delgoverno federile. Da eiò risulta che il governo 
e a Berna, cangia ogn'anno di 


a una menzog 


dopo l'altro's 
controrivoluz 
colore e direzione. Ad ogni cambiamento infine questioni speciali 
vengono a creare nuove difficoltà per l'avvenire. 
isione del patto: l'Austria vi 
si opponeva, la Francia ha sempre sostenuto avere la Svizzera pien 
ditittò di procedere alla revisione del suo patto. Ma l'impresa era 
assai difficile, onde fu abbandonata o aggiornata: hon si è andato al 
di là'dellu revisione delle costituzioni cantonali. 

Nello stesso tempo si formava in Isvizzera un partito moderato 
Noilerriamb, la info avviso} dando di partiti stranieri nomi che gli 
ssimilano ai partiti che qui ci dividono: ma sono pur costretto a 

é come i nostri avversari, è'appellire con nomi francesi le di- 


‘onario a Lucerna, radie 


Si pensava alluigue, ripeto, alla re 


Verse opinioni che dividono la Svizzera 

Questo partito moderato ha governato la Svizzera dopo il 1850. 
Vorrei chela govérnasse' ancora: sè più non la governa, gli è in 
parte sua colpa (si ride). Ma infine questo partito ha fatto il meglio 
che ha ‘saputo’ ilal'1850 al 4840. Ha commesso qualche colpa, gli 
sotto questo governo che il generale Ramorino è partito dalla Sviz- 
zera per quella matta impresa, che voi sapetè. —1 gesuiti furono 
dimandati: dal { al 1840 nulla 
la tono d'intentato per preparare il loro trionfo; essi hanno fatte 
delle missioni. e s'io potessi citare i discorsi di questi novelli 
apostoli, voi vedreste che cosa è questo partito sonderbundista, di 


vénnero è si misero all'opera 


Gili Lanito' si piauge il fato 

Tuttavia il partito delle controrivoluzioni non si componeva solo 
di cattolici no anche dei protestanti: quindi i meto- 
dist ‘si all'opera dal canto loro. Il governo zuri- 
gliese aveva chiamato a Zurigo, per occuparvi una cattedra, un gio- 


vi Si trova 
posero anch'essi 
vane di cui senza dubbio vi è noto il nome, il sig. dottore Strauss. 
Io non voglio qui farmi nè il giudice, nè l’apologista degli seritti del 
dottvre Strauss. Ma egli è uumo di sode convinzioni; e se le sue 
conveniva combatterle colla discus- 
si ebbe ricorso alla insurrezione. I 
metodisti sì posero a capo di uvmini armati ed entrarono violente- 
mente in Zurigo per cacciarne il dottore Strauss. Un magistrato, che 
iso. Questo avveniva nel 1859. 


dottrine non erano approvate. 
Sione: ma non si adoperò così 


volle opporsi a questo motn, fu ue 

Il partito dell'antico governo non volle sostare dopo ottenuto 
questo primo trionfo. Tre cantoni, Lucerna, Argovia e Soletta 
vano inserta nella loro, costituzione una; condizione colla, quale si 
riservavano il diritto di rivederla. Essi ne;chiesero l'applicazione. 

A Lucerna la modificazione fu messa ai voti nelle ‘assemblee popo- 
lari eccitate colle prediche ; essa ebbe luogo'a seconda’ dei desiderii 
dei. partitanti dlel governo antico, e il partito caduto fu conforme 
legali restituito al potere. In Argovia è a Soletta non si ottenne il 
méilesimu trionfo; vinse il partito rivoluzionario. 

Il partito controrivoluzionario non avendo riuscito coi mezzi le- 
zione. A Muri eravi un antichissimo 
convento fondato dalla di Hapshurg: i partitanti dell’antico 
sistema a Lucerna ed in Argovia ne fecero il centro dei loro moti, 
dei loro intrighi. Allora A one dei conventi. 
Ebbene! quegli ‘Stessi ‘uomini che protestavano del loto diritto di 
ivere î gesuiti, vollero forzare Argovia a conservare i conventi: 
rimzi essi chiesero! alla dieta che Argovia fosse obbligata colla forza 
a ristabilite i conventi (rumori). Che fece allora il cantone di Ar- 
govia? Consentì ad una transazione; promise di ristabilire conventi 
di donne, mantenne Ja soppressione dei conventi maschili : questa 
lottà durò dal 1840 il'1844. 


gali, ebbe ricorso alla insu 


goria chiese la soppres 


Î 





TI partito ‘che voleva la controrivoluzione non rimase cimtento nè 
del trionfo di Lucerna, né ‘Wella disfatta subita (ad Argovia‘ Egli 
tentò un nuovo muovimento nel Vallese; e, permettetemi che io ve 
lo racconti. con alcune particolarità. 

Il Vallese è in una strana semibarbara condizione che mi, è ne- 
cessario di farvi conoscere. Si divide in alto Vallese e basso Val: 
lése. L'alto Vallese è tedesco, e dominato dalle antiche idee. I suoi 
abitanti sono tanto indietro, che accanto a loro i mostri campaghnoli 
della Bretagna (e della Vandea sono altrettanti filosofi. 

(Il seguito nel prossimo numero). 


VARIETA’ 


Il signor conte ‘Petitti avendo letto nella Concordia l'articdio 
della Gazsetta d’Augusta, che asserivasi tratto dalla Gazzette 
Tedescà d'Heidelberga,nel corrispondere col signor consigliere 
di Mittermayer credette opportuno di manifestargli la propria 
sorpresa intorno ai concelti ingiuriosi per l'Italia contenuti in 
quell'articolo! 

L'ottimo professore gli rispose la lettera, della quale comuni» 
chiamo la traduzione ai nostri lettori onde abbiano ancora que- 
sta prova della buona fedetdella Gazzetta d'Augusta. 


Carlsruhe, 5 febbraio 1848. 
Carissimo, e rispettabilissimo amico, 


Ho ricevuto le vostre due lettere. del 18.6 del. 28 p. p. genna- 
io, ed, ho fatto inserire una traduzione della prima che raggua- 
gliava dei.casi di Lombardia, nella, nostra Gazzetta Tedesca di 
Heidelberg. 

Quanto ai rimproveri che fate ad un.articolo di questa, rife- 
rito, dalla Gazzetta d'Augusta, quantunque.io mon prenda più 
parte alla“detta Gazzetta Tedesca, epperciò. non. sia, risponsale 
de' suoi articoli, tuttavia debbo ad onor del vero francamente 
Qibvi non'avere la Gazsétta d'Augusta dato ‘clie alcuni ‘estratti 
dell'articolo di quella d'Heidelberga, nè ance esattamente rife- 
riti per alterarne forse appunto lo spirito. Laoride permettete- 
mi di dirvi, che si è condannato a torto l'autore dell'articolo, 
come il direttore di questo periodico. 

L'autore suddetto è ùn uomo di merito, che conosce assai Ill 
talia, e l’ama' sinceramente: Egli è vero, che non parteggia pe' 
moti'in piazza, e per'cette dimostrazioni, Je quali anzichè gio 
vare alla causa della libertà, soventi volte la pregiudicano col 
porgere a' suoi nemici pretesto di crudeli misure. 

Credete pure, che la' Gazzettà Tedesca di Heidelberga non ha 
inaî tradito questa santa causa’. fiè tradirà ‘mai quella della vo» 
stra penisbla; èhe anzi son frequéntissime Je sue perorazioni a 

tore (di questa contro coloro Che tanto lè sono avversi, è siate 
cértò clié questo' periodico, non amato da certi governi, ha reso 
i più'grandi servizi all'Italia, sia distruggendo molti pregiudizii 
che si avevano'in Germania contro di essa, sia ‘proteggendo gli 
incontrastabili diritti deglivitaliani. 

Sono quindi ‘dolente; questo foglio sia moto soltanto al- 
lltalia per mezzo di estratti inesatti. 

Del resto, credetelo, vé n itufta Ja Germania la più gr 
simpatia per la causa italiana. Perocchè tutti sanno come 
maltrattati, è come sono disconosciuti li vostri diritti. 

Tuitigli sguardi e tutti i voti sono ora diretti verso la Sicilia, 
la q è degna d°e libera. Noi sappiamo, che vi son pr 
cipi, i quali non han cuore pei loro popoli, e ministri, che non 
sanno apprezzare i pericoli dei tempi che corrono. La Dio mer- 
cé posso dir con giustizia, che il nostro gran duca ha ottime 
intenzioni, ama i) suo popolo, e nesè riamato. 

Se avete ulteriori notizie della patria vostra, chie tanto amo, 
datemele di grazia, ch'io le farò inserire tradotte nella più volte 
accennata nostra Gazzetta di Heidelberga. 

Credetemi intanto (còme al solito 
Vostro affezionatissimo 
De MirtERMAYER. 


nde 
siete 


NOTIZIE DEL MATTINO 


SE «e 


Il sig. Demaistre venne rimosso dal governo di Nizza; è surro- 
gato'ilal'conte Sonnaz, governatore di Novara. AI posto di questo 
venne chiamato il generalo di divisione di Genova, 


FRANCIA. 
CAMERA DEI DEPUTATI.-—TORNATA DEI 4 FEBBRAIO, 


La discussione sull'indirizzo procedé più rapidamente essendo: 
Vidti i paragrafi relativi allà Polonia e alla Plata con poclie osserva» 
wu Sulla quistiorie dell'Algeria, chie fu quindi iiessa all esanie, 
Îl signor Lberbette fece un. vivo attacco al govertio, per la nomina 
del duca d'Aumale alla carica governatore generale della contrada, 
lampuale egli dichiarò pericolosa, e nvu) costituzionale. ..Il. signor 
Guizot difese la nomina asserendo cheril: principe fosse la; persona 
più propria a promuovere gl'interessi della colonia. La discussione 
fu quindi/differita. 

— La camera dei deputati continuò la discussione. Uditi il duca 
di Isly, Lamoriciére, de la Rvchejaquelein il presiileute del consiglio, 
Nicolas, Vitet, il'ministro della guerra, 4i' vinse il'paragrafo/9rsul- 
l'Algeria. La camera interripperla discussione pemudir le! interpel- 
lazioni delisignor de Lasteyrie al signor Guizot si all'ari di Ponto- 
gallo; 11 dibattimento fu «quindi chiuso. 

COSTITUZIONE DELLA DANIMARCA. . | 

Abbiamo anminziato ieri che Federico MI re di Dani. 
marca ‘aveva accordato” una ‘costitizioneta’ suoi ‘stati , 
diamo ‘oggi il ‘testo completo del'regio editto. 

Piaeque a S. M. in data d’oggi indirizzàre alla cancel; 
leria il segnénte reseritto. 

Collo scopo di eseguite l'ordinamento delle pubbliche relazioni 
che erano state progettate dal nostro amatissimo padre, S. M. il 
re Cristiano VIII di gloriosa memoria, che noi medesimi avevamo 
consigliate ed annunziate con nostre patenti del 20 del corrente, è 
nel desiderio che quest'opera: contribuisca alla conservazione del 











l'integrità delle diverse parti del nostro paes 

un corpo bené organizzato, abbiano determinato 
siderazione l'introduzione di una costituzione n 
assicurare sia» i !diritti ‘imalienaliiti della mostra; 
rentire. tutti i dinitti lei nostri cari, e, fedeli; 
nonchè i diritti e gli interessi, in. particolari 
varie parti dello stato. sist 

A questi fini, noi ci proponiamo di Stabilire da 
per il nostro reame di Danimarca, è ducati di SÙ 
teîn, eletti in numero eguale nel nostro regno re du 
si raduneranno in modo regolare ad epoche fi 
terminati nei luoghi ehe verranno, alternativan 
regno, o nei ducati. » Gita tpinheg AE 

1 diritti che noi conferiremo, a questi stati, salvo. 
posizioni che saranno determinate dalla legge © 
steranno nel voto decisivo per il gangiamento | 
l'imministrazione delle finanze, Come purè nella pimb 
leggi riguardanti gli affari comuni’ del regno’ dei! 
facciamo autorità ai medesimi stati di ‘preseb 
concernénti gli ‘oggetti lella loro: ‘sfera di attivitày 
direttamente i comuni interessi del regno e.dei di 

Per mezzo: di questa costituzione degli, stati che, 
bilire in virtù della libera pienezza del nostro, pote 
sarà mutato, negli editti, regii dei 28 maggio 189) 
maggio 1854 riguardanti l’organizzazione degli ski 
nostro regno € ducati di Sleswing, Holstein e La 
confederazione germanica, nè nella costituzione di 
cato, nè nella organizzazione dell’Athing del ostibipà 
stabilita ‘con editto degli 8 marzo 1845. Finalmente) 
costituzione racchiuderà Jé disposizioni ‘opportune! 
egualmente’la lingua danese! e la lingua tedesca niei; 
del ducato di Sleswing. Ù ino 

Prima di dar forza di lafgge. alle; disposizioni chey 
nule nella nuova vostiluzione , noi le sottoportemo, all 
samina degli uomini intelligenti ed esperti che godoi 
e delta confidénza. dei Jordi condidtadimit Pervtlare af 
sudditi una prova della nostra alta confidenza, noi lase 
della maggioranza alll' diverse cdtegorie dei membri 
assemblee degli stati provinciali, per diritto di elezione 
al clero, ai prelati ed ai proprietarii facienti parte del eQ] 
nei nostri ducati di Sleswing è di Holstein,, e ai cone 
uni di Copenaghen e di Kiel, ult. 

A questo scopo, in.ciò che riguarda il nustro regno, 
i deputati di Copenaghen. e delle città provinciali, e 
nati membri della nostra fedele assemblea degli stati p 
le diocesi di Taland, Laaland e Falsfor. nomineranno 
delegati : i deputati dei gran proprietari territoriali, di 
dei piccoli, due; i deputati degli stati provinciali dell 
tentrionale per le città, due ; dei gran proprieta 
due; i vescovi delle dette diocesi e di AIf ed Elroe, dui 
i rescovi dell'Jutlind settentrionale, doe; le partocchil 
di Sleswing, dué; l'università di Copenaghen ;unociQu 
ducati di Sleswing ed Holstein, i membri della mostras 
blea degli stati provinciali di Sleswing., appartenenti 
dei gran proprietari del suolo eleggevano un delega 
delle città, due; quelli dei minori proprietarii due; e 
per le loro varie classi nel ducato di Holstein ; .il clet 
rappresentato come nel nostro regno di Danimarca, — 

Le ‘elezioni per ‘la scelta di questi delegati avran 
prossimo marzo in varie città che:nvi nomineremo, ta 
membro delle’ assemblee degli stati provinciali rit 
ordine per rescritto reale, e commessarii nominati dar’ 
ranno a ciò. Terminale lé élezioni, e fattocène; conost 

pento, noi nomineremo, per aggiungersi! ai delega ‘ 
nel nostro regno di Danimarca, dal ducato di, Sleswi 
di, Holstein, 11 numero intero delle persone, da. noi 
ner la Danimarca e 26 pei ducati di Sleswing ed Hol 

Due mesi dopo, al più tardi, questi deputati si 
un giorno stabilito da noi nel nostro palazzo di Copi Î 
la presidenza di alcuno de’ nostri più alti ufficiali, e 
i loro layorî, continuandoli finchè noi crederemo 
cessinò. 

Noi riserviamo a noi stessi indipendentemente dell'og 
della loro convorazione, di sommetteré ‘al nostro! èsì 
terie relative. alla legislazione ed amiministrazionerN 
posteriore saranno poste innanzi agli stati provinel 
riti quest'annò; particolarmente. lo stabilimento | 
generale, il regolamento: del sistemà monetario ele Ì 
sizioni ‘relative all'ordine in cui Je; proposizioni reali? 
ranno discusse negli. stati provinciali. Nelle discussioni 
trannofusare: la lingua della; contrada che più Joro, dì 
minute si stenderanno pure in ambe le lingue. Il risull 
discussioni sarà quindi sottoposto a nai affinché possì n 
il nostro reale volere in ciò che le concerne. Se bip 
gioia nel terminare l'opera cominciata dal nostro Eli 
nostra soddisfazione è raddoppiata dal’ pensiero chell 
pubblicare questa risoluzione néll'ammiversaria! dalla 
Federico VI di gloriosa memoria, e unir così la rim 
fondatore dell'instituzione degli stati all'impresa chè 
questa inslituzione. picnt 

28 Gennaio. su 
Steuany, Onsre, Beurnen, Haru, Ant 
GENOVA, 3 febbraio 1948. 

Tutto il mondo è in istrada, è arrivata una staffet 
notizia già affissa, Si era appena aperto’ il 
batter Tu chiusò. Chiusa la borsa e iutterTè bot 
illa voce su tutte le piazze il supplemento della li 
e si grida Viva Carlo Alberto! Questo è il solo gri 
a gambe levate per la città abbraccia, chis 
Senza poter articolar parola, la moltitudine vala 
zione di gioia sotto le finestre del governatore: 
dere tutte le bandiere in San Matteo per larle. 
militari. ira 

Sta sera grande illuminazione e gran festa.in, li 
Alberto. È 
..... Sono già fuori tutte le bandiere, tutte le ci 
festa, il popolo giubilante:è tutto in piazza, tutte 
città, tutti i bastimenti in ‘porto sono parati di 
popolazione porta la coccarda azzurra sui ‘colori i 
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Torino, 10 febbraio. 


Nel numero 5 dell’Opinione , giornale diretto da un 
uomo giustamente celebrato per fatti militari e per opere 
politiche, leggevansi queste parole, a proposito della co- 
stituzione napoletana : «I ministri suno risponsabili — 
«le forze del regno sono dipendenti dal re — come si 
«conciliano queste due disposizioni? Un, ministro ri- 
«sponsabile, + quale non può disporre della forza ar- 
«mata, può esserlo veramente?» Soggiungevasi poi che 
fra quelle due disposizioni eravi evidentemente una con: 
tradizione ; le quali parole credemmo siguifivassero che 
la prima escludeva necessariamente la seconda: tanto 
più ch’erano seguite da queste altre; « Ne’ paesi. costi. 
«tuzionali l'esercito dipende dal potere esecutivo, come 
« risponsabile». La quale proposizione combinata con 
le precedenti, qui sopra trascritte, pareva che fosse ado- 
perata a confermare come quella ‘che dicevasi evidente 
contraddizione fosse senza esempio. In questa credenza 
c'indusse vie più quell'articolo, quando pietosamente 
scusava la notata contraddizione, in grazia della confu- 
sione 6 della paura di chi dettava la legge; atizi la con- 
siderava qual effetto naturale (sic) dell'anarchia intel- 
lettuale, a cui dev'essere in preda inevitabilmente il 
governo napolitano: 

A noi parve invece, che quelle disposizioni credute in» 
conciliabili, si trovassero in altre costituzioni; e che non 
fossero una contraddizione evidente ed esclusiva di quella 
di Napoli: credemmo quindi dimostrarlo , ricordando 
due articoli della costituzione francese, ed il parere di 
qualche pubblicista di quella nazione: Avremmo potuto 
aggiungere che nov vi è costituzionè monarchica rappre» 
sentativa, in cui non leggansi quelle due disposizioni 
giudicate contraddittorie. Ora nel suo numero 7, con 
lunga, dotta e meditata risposta, l'Opinione, dopo molte 
ed ingegnose digressioni politiche, viene ad assicurarci 
che se fosse napoletana sarebbe la prima «a dimandare 
«che il sovrano o (meglio forse) uno de’ suoi principi 
«reali si collocasse alla fronte dell’esercito, e che nel 
"primo caso il sovrano fosse accompagnato presso gli 
«eserciti da un ministro risponsabile, è ‘nel secondo 
«caso il principe nominato da decreto costituzionale 
a corrispondesse col sovrano per mezzo del ministero. 
ww Ecco come (soggiunge) intendiamo la dipendenza del- 
“ l'esercito del re». 

_ Dunque l'Opinione con molta sagacilà reputa questa 
dipendenza conciliabile con la risponsabilità de’ ministri, 
e mostra anzi comesi possa conciliare. Ora perchè nel 
primo articolo le giudicava evidentemente contradditto 
rie? e perchè si risentì, se noi le facemmo notare che 


aveva preso un equivoco, il quale ella stessa così giusta. 
menle corregge? 





Osserviamo soltanto che noi non abbiamo espresso il 
parere che l’esercito dovesse assolutamente dipendere in | 





'Ss0 Ogni euri, vznicslorza. 
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tutto e. per, tutto dal re senza risponsabilità del mini- 
stero. Se avessimo ciò creduto, non avremmo: trovata 
erronea l’assertiva dell’Opinione, che cioè la risponsabi- 
lità de’ ministri è contraddittoria alla dipendenza dell’e- 
sercito dal re. Essa confonde la sentenza limitata al co- 
mando e ristretta alla costituzione francese, di un pubbli- 
cista da noi citato, col nostro proprio avviso. Fino a che 
\Opinione vuol estendere, per quanto è possibile, la ri- 
Sponsabilità del ministero, e conciliarla con la inviola- 
bilità del sovrano capo del potere esecutivo , e perciò 
appunto delle forze della nazione, noi saremo d’actordo 
con lei: ma questo sembra che .sia ben diverso da ciò 
che il primo articolo sosteneva; siccome è bea diversa la 
conciliazione di due termini dalla loro contraddizione, 

Del rimanente l'Opinione, lasciando vuoto il campo 
della quistione speciale si eleva su l’ali dell’erudizione 
storica e politica ad una quistione generale. Noi le ter- 
remo dietro alla meglio e rispettosamente. 

Essa stabilisce in principio che la risponsabilità non 
può altrimenti intendersi se non quando il risponsale ha 
in sé raccolti tutti gli elementi d'azione. Val quanto dire 
che non ammette risponsabilità parziale. Conseguenza 
di ciò si è che «una vera e praticabile legge su la 
« risponsabilità non è ancora stata fatta, e crediamo 
« anche non sì possa fare, a meno che si voglia ridurre 
« il sovrano alle condizioni indecorose di un ente impo- 
« tente al bene come al male. è 

Se ciò è vero, perchè mai si volle inferirne che le basi 
della costituzione ‘napolitana erano stabilite sotto l’im- 
pulso della paura? Doveva quel re far l'impossibile, ov- 
vero, per mostrare di non aver paura, doveva ridursi alle 
condizioni indecorose notate dall’Opinione ? Il magnani- 
mo, lo impavido, il liberissimo Carlo Alberto stabiliva 
forse basi diverse da quelle nel suo statuto? 

Ma lo scrittore dell’articolo cita un gherone dell’opera 
di un pubblicista, il quale nelle sue credenze e nella sua 
vita politica non ritrasse dal’ nome che il predicava 
costante. 

Questi, partendosi dalla vecchia e lugora distinzione 
di tre poteri politici (1) e del loro inerocicchiamento, 
elevasi alla necessità di una forza che li rimetta al loro 
posto; soggiuugendo che questa forza debb'essere estra- 
nea a que’ poteri, e neutra (il qual epiteto vuole l'Opi- 
mione che veiga notato). Fintantochè , prosegue quello 
scrittore, non si distivgue i/ potere regale dal potere ese. 
cutivo, la quistione della rispousabilità è insolubile. 

L'oracolo don ci convince. 

Imperciocchè innanzi tutto confessiamo che non può 
capirci in mente come potrebbe esistere una forza estranea 
al potere legislativo ed esecutivo, e bastevole a frenare ed 
assestare questi poteri, la quale affidata al re ed eserci- 
tata irrisponsabilmente da lui, non esporrebbe la costi- 








(1) Oggi la scienza del dritto pubblico respinge la inesatta distin- 
zione de' tre poteri. In effetto l’auiorità giudiziaria non è che uno 
degli elementi del potere esecutivo. 


La Aeo, a Cona 
suo trono. Sialira base di quella dell'unione col popolo, | frettarei d’ niare) 
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tuzione a pericoli maggiori di quelli a” quali si vorrebbe 
sottrarre. Dichiarisi pur neutra questa forza: chi mai 
farà rispettarne la neutralità, s’essa è irrisponsabile, su- 
periore e però maggiore delle altre? 

In secondo luogo poi la esperienza e la teorica si ac- 
cordano a dimostrare ‘che il potere esecutivo, il cui eser- 
cizio debb’essere uniforme , attivo, spedito, non può, 
senza inconvenienti non essere concentrato nelle mani 
d’un solo, dal quale poi dirami per mezzo di agenti ri- 
sponsabili. Nella stessa costituzione repubblicana degli 
Stati-Uniti, il potere esecutivo è affidatò al presidente (4). 
Se volesse quindi spogliarsene il re per rivestirne chiun- 
que altro, darebbesi a costui la probabilità di adoperare 
le male arti corrompitrici della macchina costituzionale. 

La ricerca del Constant ci pare la quadratura politica 
del circolo. 








Il trovato della risponsabilità ministeriale ci sembra 
certo più conciliabile con la inviolabilità del monarca, 
che'crediamo messa fuori d'ogni quistione da un giornale 
che porta per epigrafe la parola monarcato. Il ministero 
nomivato dal re raccoglie le prime irrisponsabili emana- 
zioni del potere esecutivo; ma dovendo poi tramandarle 
agli altri agenti, ha il dovere di ricusarsi, ove le crede 
incostituziovali; esso informato il primo della volontà 
del re, deve dissuaderlo o dismettersi. Se nol fa; paghi 
del suo capo o della sua libertà la connivenza 0 la de- 
bolezza. 

L'Opinione alludendo sempre al pericolo della dipen- 
denza dell’esercito dal re, (pericolo scemato ancora dal 
potere dato alle camere di sciogliere od allacciare la 
borsa che deve pagarlo), rammenta l’abuso fattone nel 
18253 da Ferdinando VII di Spagna, due volte spergiuro; 
eppure v'era, dic'essa, un ministro dichiarato risponsa- 
bite. Ma di che mai non si può abusare al mondo? Il 
Grégoire (2) censurava il potere lasciato al re di dichia» 
rare la guerra e fare i trattati. Il Broacke (3) rifletteva 
che il solo diritto di far grazia basterebbe a rovesciare 
una costituzione. La nomina di tutti gl’impiegati, fu 
notato. da ‘altri, che basterebbe a corrompere tutte le 
ruote dell’amministrazione, e far cadere lo stato in isfa- 
celo. Noi aggiungiamo che Carlo X abusò perfino di 
quella parte di potere legislativo, ch'è lasciata al re 
costituzionale, edemanò le celebri ordinanze, non ostante 
che il ministero ne fosse responsabile. Che perciò? — 





Vorrebbe inferirsene che un monarca costituzionale non 
debba avere nè potere legislativo, nè potere esecutivo, 
per regalargli col Constant una irrisponsabile ferza new 
tra; perniciosa, se potente; vana e superflua, se priva 
d’efficacia, ovvero per condannarlo alle condizioni inde- 
corose, dell'impotevza del bene e del male, come dice 
l'Opinione? — Ma pure in questa ipotesi. che non è 
certo la tesi dell’Opinione, e che noi respingiamo senza 
(1) Art. 11, sez. Il, comm. I. 


(2) De la constitulion de l'anA814. Paris, 41814, pag. 7-8 
(8) Théorie de laconstitution de la Grande-Bretagne, 4845, p. 45. 
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riserva, i poteri politici essendo esercitati da uomini, ed 
in dritto od in fatto da loro attuati, non sarebbero sol 
perciò sottratti al pericolo della corruzione e dell’abuso 

Da ultimo notiamo che l'Opinione erede, queste intri- 
cate quistioni doversi risolvere secondo i luoghi ed i 
tempi. Veramente questa sentenza è una di quelle che 
sono troppo frequentemente mal applicate. La divisione 
de' poteri e la risponsabilità sono materia di quistioni 
universali, perchè sono guarentigie inerenti alla. idea 
stessa di costituzione. Chi dice: la rsiponsabilità è im- 
possibile sino a che il potere esecutivo non è distinto 
dal regio; profferisce una verità od un errore che non can- 
giano natura da Napoli a Torino, o da Parigi a Londra. 
E del pari chi asserisce clie due termini sono tra loro 
evidentemente in contraddizione» deve avere assoluta- 
mente ragione od assolutamente torto; poichè il princi: 
pio della contraddizione è un giudice indipendente ed 
inflessibile, il quale condanva od assolve senza riguardi 
così a Pechino come a Washington. 

Un NaroLerano. 


——__ _ 0 


STATI COSTITUZIONALI ITALIAN 


dt 


INTERNO. 

TORINO (10 febbraio) — S. M. si è degnata: 

a) Di dispensare dalla carica di governatore e comandante 
generale della divisione di Nizza il luogotenente generale conte 
Rodolfo De-Maistre, nominandolo generale d'armata, e conser- 
vandolo in attivo servizio a sua disposizione; 

b) Di destinare alla carica di governatore e comandante 
della divisione di Nizza, il luogotenente conte Ippolito Gerbaix 
de Sonnaz, ora governatore e comandante generale della divi- 
sione di Novara. 

c) Di nominare alla carica di governatore e comandante 
generale lella divisione di Novara.il luogotenente generale cav. 
Ettore Gerbaix de Sonnaz, ora comandante della divisione di 
Genova, 

( Gaszelta Piem.) 

— Oggi a mezzodì molti torinesi affollavansi alla chiesa della 
gran Madre per porgere azioni di grazia a Dio per il con- 
segulito benefizio della costituzione. Commovente oltre ogni dire 
riusciva la funzione in cui si cantò un solenne Te Deum, messo 
in musica dal maestro Perotti, ed un Tantum ergo del beneme- 
rito maestro Rossi. Terminata la funzione molti giovani 
ordinati in drappello si recavano cantando inni patriotici a fare 
un’ovazione al corpo decurionale, segno della riconoscenza pub- 
blica. e 

‘orino., 10 febbraio 1848. 

Ho letto nél breve sunto che il Messaggiere fa nel numero'12 
di ieri, 9 febbraio, della seduta del consiglio generale di città 
delli 5 andante, che « la saggia proposizione del ‘cavaliere di 
« Santa Rosa la sostennero immediatamente il conte Pollone , 
« l'avvocato Galvagno, il conte. Valperga, la combatterono il 
«conte Cossilla , il conte Galli », 

Ecco, signor mio le sole, le precise parole da me proferite , 
dissi « in ottobre scorso il corpo decurionale e tutti ammi- 
« rarono la generosità, la saviezza e l’aprop 

perchè ora, anche dopo le mutazioni d'Italia per i recenti casi 

di Napoli, non potrebbesi avere la stessa fiducia nella gene- 

pienza del re, che sarebbe per dare quelle institu- 

zioni che formerebbero il complemento delle riforme già con- 

» e ciò fu detto senza formulare proposizione alcuna. 

azione, dettata non da opposizione, ma 

da sincera convinzione, e da ferma fiducia per le riformegià ot- 

tenute, come pure dalla speciale mia posizione come vicario , 

non mi sembra potersi tradurre în opposizione; nè gìustificare 

l’espressione ch'io abbia combattuta la proposta, tanto più che 

potrebbesi credere combattuta nel merito, cioè contro; lo scopo 

che il cavaliere di Santa Rosa generosamente si proponeva , 

massime quando nessun antecedente può dar di mevuna simile 
opinione. 

So bene che la fretta della redazione qualche volta rende 
scusabili glierrori o per lo meno una men giusta interpretazione, 
ma mi giova osservare che dopo 4 interi giorni il redattore del- 
l'articolo avrebbe avuto campo di, prender visione del: processo 
verbale della seduta, o altrimenti procurarsi più precise infor- 
mazioni, massime in tempi in cui può essere di qualche peso il 
manifestare un'opinione piuttosto che un'altra. 

Comunque sia la pregherò, signor direttore, ed attenderò dalla 
sua giustizia ed imparzialità di voler inserire questa mia nel 
prossimo numero del Messaggiere, come rettificazione esplica- 
tiva del vero senso della mia osservazione. 

Ella vorrà gradire, ecc. 

Sottoscritto — Ferpinanno GALLI, 

— Ci pervengono da ogni parte descrizioni di feste, episodii 
commoventi è belli della pubblica esultanza. In' tutte le città, in 
tutti i borghi, in tutti i villaggi i più dimenticati del Piemonte la 
fausta notizia come una elettrica scintilla corse a suscitare le più 
vivide manifestazioni di quello spirito nazionale dei Piemontesi 
chea lungo compresso, come generosa molla non fu domato mai. 
ll clero, la nobiltà, la milizia, la plebe generosa che tanto seppe 














patire e tollerare, sorgono come un sol uomo. I poeti, gli artisti 
chiedono ispirazioni all'amor di patria, feconda vena di generosi 
carmi, di sublimi creazioni: anche la severa calcolatrice indu- 
stria muove ora le cento braccia, accelera le mille ruote delle 
sue macchine per riprodurre‘a più doppii le immagini dell'amato 
sovrano, i colori di Savoia, del Piemonte, d'Itali 

Lieti e superbi della unanimità di queste manifestazioni, siam 
dolenti di non poter tutte ripetere nelle nostre colonne le bril- 
lanti descrizioni che ce me vengono favorite. Ringraziamo qui 
una volta per tutte i nostri gmici, che nel loro entusiasmo pen- 
sarono a noi eci parteciparono le loro gioie e ripetiamo con 
patriotica compiacenza. : 

All'annunzio del concesso nazionale statuto il Piemonte st 
levò come un solo uomo ad intuonare‘il cantico della gioia e 
della riconoscenza. La nostra gioia troverà eco in ogni cuore 
italiano, se non potrà, pur troppo, trovare un eco su ogni ita- 
liano labbro. Poveri nostri fratelli ! 


— Oggi nella gran sala del caffè di Piemonte si raunavano 
mblti cittadini per avvisare ai mezzi più opportuni di dare 
una solenne dimostrazione pubblica della loro gioia nell'attuale 


fausta circottanza, Il nostro benemerito Roberto d'Azeglio pren , 


deva primo’ la parola per Wndicare lo, scopo della radunanza 
Dopo del che si nominò una commissione di nove membri' per 
l'ordinamento delle feste a celebrarsi nella prossima domenica, 
La scelta cadde a gran maggioranza di voti sul marchese d'Aze- 
glio, il cav. di Santa Rosa, l'avv. Brofferio,-l'avy. Sineo, il colon. 
Durando; l'avv. Vineis, l'avv. Cornero, il conte Amedeo Chia- 
varina, e prof. Antonelli, persone tutte già ben conosciute pet‘ 
illoro zelo per lecose pubbliche e la loro operosità nel mandare 
adeffetto ogni nobile divisamiehnto. Terminava l'adunanza con una 
calda raccomandazione del signor d'Azeglio, che nella pubblica 
festa destinata a dimostrare la nostra devozione per Carlo Al- 
berto, si facesse uso solo della coccarda azzurra a lui gradita e 
che rammenta î fatti più gloriosi della nostra provincia. 


L Ieri a sera la regia camera di agricoltura e commercio si 
era radunata per votare un' indirizzo di ringraziamento a S. M. 
per una concessione, che, mentre colma i voti di tutta la nazio» 
ne, Lo: anche più particolarmente il commercio, che vede in 
lei gli elementi di raddoppiata prosperità pel paese. Ma il conte 
Pollone vice presidente fece palese alla camera avere egli già 
avuto l'onore di conferire a tale riguardo con S. M., la quale de- 
gnavasi con graziose espressioni rispondergli: che quanto egli 
aveva fatto, l'aveva di lunga mano preparato ed ora compiuto, 
non per acquistare a sè un'aura popolare, o crescere alla sua fa- 
miglia quell'amore che già fortissimamente radicato sta nel cuo- 
re dei suoi sudditi; ma per procurare nel modo che egli cre- 
dette migliore il ben ‘e della nazione. Che finora non ha 
gettate che le basi dell'edifizio, che con assidua opera accingesi 
a compire. Ringraziare cordialmente i fedeli suoi sudditi delle 
molteplici espressioni di ticonoscenza, che, sa essere loro inten- 
zione di decr ma credere .più opportuno che tutti come 
egli fa, si accingano oramai a consolidare il già fatto nella calma 
e nella operosità. 

A qu manifestazione dei venerati cenni di colui, che ha 
oramai diritto non solo ‘alla gratitudine nostra, ma anche a mo- 
derarne le espressioni, la, camera decretò di estendere solo.un 
verbale della tenutasi, sessione, nel quale constasse del motivo 


| di essa e delle,ragioni che la mossero a desistere, come desi- 


steva dalla votazione dell'indirizzo e della nomina della deputa- 


| zione. 


NIZZA (7 febbraio). — Sappiamo da fonte sicura che questa 
mane furono radunati gli ufficiali della brigata di Cuneo per 
persuaderli ch'essi erano personalmente (e tutta l'armata con 
essi) insultati nella persona del signor de Maistre da tutti gli 
abitanti di Nizza, e che kefischiate e gli urli misti alle grida di 
Viva l'Italia, viva il Re erano mosse in'odio all'Italia e al re; 

Noi protestiamo in nome di tutta la popolazione contro que- 
sta imputazione, che altro non è realmente che una calunnia 
per mezzo della quale il signor de Maistre e compagnia sperano 
di far deporre l'odio, che si sono attirati col lottare contro le 
nuove istituzioni e col disapprovare la via seguita dal governo. 

( La direzione dell'Echo des Alpes maritimes.) 


sera qui accadevano gravissi: 

raddoppiato si radunava per 

fare atto di adesione vai votiespressi dal corpo decurionale a no; 

me della città di Torino: è i sensi nobilmente espressi da un 

patrizio, degnissimo del nome che porta di Santa Rosay erano i 

sentimenti di tutta Ta popolazione. L'adunanza sarebbe stata il- 

legale mancandovi l'autorizzazione dell'intendente generale, che 

aveva già rifiutato di approvare. la spesa della illuminazione del 
teatro per la costituzione napoletana !! 

Tutti però erano presenti i consiglieri; e in vece di un ordi- 
nato si fece per atto notarile risultare e il comune desiderio de- 
gli ordini rappresentativi e le cagioni della non seguita congr 
ga, îl qualeatto fu mandato all'intendente generale, e stampato 
nell’Zride onde il corpo municipale non, avesse carico di ayer 
mancato al voto comune. Intanto la corte del palazzo civico e 
tutta la contrada era piena di popolo, che coll’ansia del deside- 
rio aspettava la parola de'suoi padri: i quali appena apparvero 
dal balcone, è la dissero, gli applausi e i viva all'amministra- 
zione furono infiniti. In tanto movimento di spiriti non il più 
lieve disordine fa a deplorare. 

Tu credevi di farmi avere prima degli altri miei amici lo 
statuto del regno, mandandomi per mezzo particolare la cara 
tua lettera. Ma più carrozze di novaresì ‘erano corse sino a Ver- 
celli incontro al corriere: e appena seppero dello statuto misero 





i cavalli a tal carriera lo precedettero a 
ora: e subito nel più fi ito della notte buona 
perlustrarono la città, spargendovi ad alta vor 
Ja grande. la buona novella. I lumi comparve! 
nello ore che la natura ha destinate al sonno, | 
desta e straordinariamente animata. Un poco 

la banda cittadina, che colla vivacità della mi 
magnifico alla vivacità degli inni è dei canti. 
bella frase del Risorgimento: il regno del 
comincia il regno dell'avvenire. ì È ì «I 

Quasi per incanto le sciarpe tricolori si co ny 
chine, e non c'è uomo 0 donna che non fac noi 
piemontese. Si cantò il Te deum e nella call 
ghe basilica di S. Gaudenzio. Questa sera si rinn 
naria, che già era stata improvvisata innanzi 
questo giorno felicissimo. Ci saranno feste, e le fe 
gheranno per non so quanti giorni. Viva Canto 
LO STATUTO DEL REGNO. 

Dimenticava dirti che alle tre dopo mezzanotte fui 
del sindaco ing. Serazzi suonata Ja campana civic: 
accorrevano con fiaccole i cittadini ed alcuni coi 
cini villaggi. Non ti dirò delle feste diurne, dello 
che ottenne in. presenza del governatore il batt esi 
tuzionale, del vescovo che uffiziava mentre le atta 
e governative intuonavano il Te deum ecc. Tutto] 
fatto Jo stesso; parlar troppo a lungo di noi sareb) 

Mi pervengono in questo momento sicure notizie 
quali dicono che gli studenti domenica {6 corr.) 
brare una messa, e Vi assistettero in intenzione di | 
riscatto delle Due-Sicilie. Erano circa 600, e tutti 
sul nudo terreno, e intti vestiti alla nuova foggia, 
di fàstagno. Dopo la messa desinarono in varie” 
ciltà, e tutti ordinarono..., una minestra di macchie 

(Da lè 

ALESSANDRIA (8 febbraio). — Questa sera il A 
cipio si radunò in consiglio duplicato, al quale 
dei 28 membri che-lo compongono (gli altri due, és 
per compilarvi e.votarvi un indirizzo che fu innolt 
col quale chiedonsi a S. M. istituzioni rappresentati 
dia civica. ‘(Dal 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
E stato emanato l'editto dell'amnistia del seguei ite 


FERDINANDO Il. : 


Veduto l'atto sovrano déi 25 gennaio 1848, col 
accordata piena grazia ai condannati ed aì detent 
politiche che si trovano nel regno ; È 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo qui 

Art. 4. La sovrana indulgenza dei 25 gennaii 
fatto parola, è estesa a tutti li condannati 
che possono essere imputati in materia poli 
nuti dal 1850 sino alla pubblicazione del presente { 
dimoranti nel regno o lo siano nell'estero 

Art. 2. Sono restituiti in piena libertà gl'individul 
l'art. secondo dell’enunciato atto sovrano dei 25 gel 

Art. 5. Il nostro ministro segretario di stato pres 


" 

Firmato — FERDINAI 

( Dalla Spera 

— I Siciliani hanno rifiutato formalmente la cd 

tuzione di re Ferdinando, protestando che es al 

quella del 1812, sapranno di per loro stessi procli 

rispettare da‘popoli e sovrani. Notizia recentissimi 

ora da un bastimento. "0 
(Dalla Patladedi 


— (50 gennaio ). Teri sera il re è venuto a $, Gal 
quintuplicata illuminazione e con gala di abbigli im 
s'è festeggiato un avvenimento che è stato quasi 
forza dell'opinione universale e della bontà dels 
plausi nel teatro furono vivi, sentiti, prolungati, 
di quel che comportava la delicatezza e, la dece 
commosso ed in ispecialità al vedere che il segno. 
che s'inaugura la nostra rivoluzione era spariti 
di tutti, perchè tutti seppero esser desiderio di 
sparisse quell'emblema. Se vha da essere mutame 
stra bandiera o nella nostra coccarda dovrà sta 
teri una volta costitui 


(Bilancia d Li 


— (4 febbraio). Un ‘battello a vapore, giunto? 
ieri ha recato le seguenti notizie : tin 
I palermitani hanno fatto, un indirizzo al re, 
concessioni e garanzie. Il re ha spedito là una dé 
cordando tutto, e coll'ordine di consegnare. 

lermitani. 
La costituzione sarà ‘allargata in un senso libei 
In casa dell'ex-ministro del Carretto sono | 
lissimi denari, vestiario ed armi da distribuli 
re si è impossessato di tutto per far di 
poveri. 


— Con decreto del i febbraio sono nomina 
polizia generale il cavaliere D. Giacomo Giardi | 
di polizia il signor D. Giacomo Tosano. © 
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STATI ITALIANI PUORI DELLA LEGA 


iii 
REGNO LOMBARDO-VENETO. 


La notizia della Costituzione piemontese pervenne a Milano 
nel punto in cui stava per partire il corriere di. Torino il quale 
ne venne ritardato di tre quarti d'ora. S'ignora tuttavia quale 
effetto abbia prodotto nel popolo già a lungo irritato e soffrente. 
Ma,si deve ragionevolmente supporre, che abbia concitato le 
due passioni estreme dell'ira e della gioia. E impossibile che la 
sola-forza materiale trionfi pià a lungo sull’intelligenza e ritardi 
il camminò del progresso che è legge di Dio. Diciamo pensata- 
mente impossibile, perché omai è evidente che non solo Italia 
ma Europa tutta debbe seguire l'impulso dei tempi. Le viete di- 
plomazie, le imbecilli, previdenze umane, il bastone, la ferula e 
le bieche e atroci polizie, sono vecchiumi impotenti contro tanta 
foga di popoli chiamati a risorgere, irrompenti da ogni parte, 
per veder luce di giorni migliori. Frattanto le arti dei polizai 
vanno. in fallo come il danaro — sangue di popolo — che si pro- 
fonde per conrompere. Una unità , sintomo di concordi sdegni e 
di concordi desiderii, si manifesta negli atti cittadini che la po- 
lizia non può vietare perchè tutelati da leggi e da antica con 
sueludine di popoli civili. Domenica si cercò di dissuadere il 
prete:che doveva dit la messain duomo, si supplicò l'arcivescovo 
perchè la messa non avesse luogo, si fece di tutto... e tutto riesci 
vano. Al sacrifizio espiatore intervenne folla immensa sotto le 
gotiche navate;del duomo ; e tutti uniformemente vestiti e le ca- 
rozze venienti tutte per una via e partenti dall'altra e coll'ordine, 
col decbro di, una, cerimonia, che avreste detto preparata da 
pubblis, invito. Ordite le vostre trame, nemici della luce e del 
bene, l'oppressione medesima che fate pesare sul popolo, serve 
ad affratellarlo e ad affrettare l'ora della vostra sconfitta, perchè 
anche negli inermi l'unione fa la forza. E mentre voi vi affaticate 
a spegnere un lumicino, si levano, come al popolo d'Israele er- 
rante per deserti, colonne di luce, perché Tddio vuole che.l'uma- 
nità cammini. alla meta per cui Cristo ‘sparse il, sangue, e non 
vale che i polizai s'incaponiscano a combattere il cielo, Là a 
settentrione in Danimarca, fulgore: a mezzodi, in Napoli fulgore; 
sotto le Alpi, fulgore.....le tenebre si dissipano, il regno dei not 
toloni accenna ad una fine imminente...Austriaci pensateci bene, 


VENEZIA (7 febbraio) — Ieri alla Fenice vi fu clamorosa ma- 
nifestazione in onore della costituzione di Napoli : lo strepito fu 
tale, che lo spettacolo fu interrotto a metà: i lumi si spensero 
alle dieci. ( Da'lettera.) 























Il conte Pietro degli Emilj, che fu arrestato a Verona, è 
uno dei più colti e religiosi uomini di quella colta e religiosa 
città. Sioppase sempre alle mene di quel podestà, conte Orti, 
per introdarre i Gesuiti in Verona, nel che pur troppo l'Orti 
è riuscito; ond'ebbe croci ed. onori. Il conte Emilj è figlio di 
uno, che il genesale francese Augereau fece fucilare per il suo 
attaccamento agli Austriaci; non si può negare che l’Austria non 
se ne mostri oggi riconoscente. 


PADOVA (7 febbraio) — Gli studenti vogliono adottare il co- 
stume italiano. Sabbato fui testimonio all'università di Padova 
di una strepitosa manifestazione ‘în favore del rettor Magnifico, 
Îl quale ha per parte sua concesso che si portassero 1 capelli con 
la penna di pavone mentre la polizia aveva messo in prigione 
vari ‘giovinotti che portavano il costume, i quali però furono 
messi presto in libertà. (Da lettera.) 


DUCATO DI PARMA. 


PIACENZA (6 febbraio). —In mezzo alla grave uniforme me- 
stizia di questo disgraziato|paese, è conforto e gioia inestimabile, 
se qualehe caso intervenga che porga speranza‘o desti imagine 
di stato migliore. — Nel ili 5 del corrente febbraio sorse tra 
questi cittadini un pensiero nobile e santo, e, diciam pure, eri- 
stiaiam»nte necessario, di ringraziare Iddio ottimo massimo 
jier lo scempio cessato dei nostri fratelli di Sicilia e di Napoli, 
per la pace ridonata a quella bella e cara parte d'Italia, per le 
libertà civili di cui essa aveva fatto così gloriosa conquista. Con 
questo intendimento fu proposto di far cantare, la domenica ap- 
presso, una messa solenne con benedizione, e Yedeum. nella 
regia chiesa di, Nostra Signora di Campagna, che è de' frati ri- 
formati di S. Francesco. Ma la polizia (nè si poteva a meno) 
ebbe sentore del disegno. I suoi agenti accorsero al convento, e 
intimarono ai frati di non mutar nulla dell'ordine solito alla loro 
chiesa. Alla mattina seguente fu saputo il divieto; è moltissimi, 
o si astennero di andare, o andati, e veduto l’altare gretto e di- 
sadorno, si partirono, Pure assai più rimasero: una grande e 
scelta moltitudine, tanto da empire tuttavia da capo a fondo 
la vastissima chiesa. Ascoltarono riverenti la messa consueta 
delle undici ore:la quale finita, e spenti gi i, senza che ap- 
parisse consiglio nè preparazione antecedente, per una di quelle 
inspirazioni ‘istintive che si svolgono talvolta come fiamma ele- 
trica nelle popolari adunanze, intuoriarono a due cori l'Inno 
Ambrosiano, traendolo da capo a fondo con mirabile calma e 
consonanza. E per nn accordo egualmente mirabile tre volte fu 
petuto, il versetto Salium fac populum tuum Domine, senza 
che questa ripetizione non pensata, nè convenuta turbasse me- 
nomamente l'ordine e la Sequenza del canto. Niuna Jingua umana 
potrebbe esprimere .0 adombrare 1° impre: 
usciva da quelle|mille vocì, ananimi,a ringraziare il dator d'ogni 
bene perché omai degnasse di riguardare Dietosamente a questa 
Italia che patì (alii troppo!) l'estremo delle grandezze e delle mi- 
serie. Durante quel canto versavano davanti agli occhi le stragi 
palermitane, il sangue corso a rivi, tanti prodi spenti per la 
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‘sse ogni dira, ceni frzo all'in " iastico, a 
Stsuor trono Btrilira base di quella dell'uniotie col popolo. 


patria, tante uccisioni fraterne, tante sventure, tante virtù, tanta 
gloria; e il subito e improvviso cessare di sì orribile procella 
appariva opera e dono e grazia suprema di provvidenza benigna 
e perdonante. Quel canto profondo, ineguale, agitato, clie tra- 
scorreva come turbine da un capo ‘all'altro della chiusa inchiu- 
deva dolori : e gioie ‘e speranze ‘immense, che si slanciavano 
Verso il‘ cielò ebbro d'amore é di pietà. Tutti in‘quel momento 
sentiron fiducia di migliori tempi: tutti sperarono venuti a lor 
termine i travagli d'Italia; é Ja santa, la divina imagine di una 
patria nuova, libera e felice balenò sugli occhi di tutti come 
una visione celeste che fra breve sarebbe venuta a realtà. 

Terminato il canto, tutti uscirono di chiesa silenziosi e com- 
posti senza un'atto, senza una voce, che ai poliziotti di diversi 
colori, accorsi per frotte, potesse porgere pretesto alle consuete 
incolpazioni. Pure di costoro si temono vendette, non pel fatto 
in sè, ma perla derisione! patità. Imperocchè due ore innanzi 
avevano mandato per istaffetta a Parma; che si era scoperta una 
grande macchinazione (di cantare un Tedewm!!), ma che essi 
l'avevano bravamente scoperta, è prese tali misure da farla im- 
possibile.—E di li a poco bisognocomporre un altro rapporto, e 
mandare un’altra staffetta ad annunziare che invece del Te deum 
de'frati {che avvrebbe «comportato diverse interpretazioni ) il 
popolo ne aveva cantato nno, tutto suo, il quale non aveva che 
una significazione unica e necessaria. Fatto ragguaglio dalle 
cose grandi alle piccole, occorsero alla mente di tutti le staffette 
di Melas alla battaglia di Marengo, 

Alla sera gran gala a teatro; le signore a fiori e in bianco: 
gli uomini con cravatta e gilet pure bianchi; come da festa. 
Si è sperato che la polizia sarebbe impotente contro'le nostre 
toalelte, e sappiam tuttavia che esse hanno occupato gran parte 
de'suoi rapporti. © miseria! 


DUCATO DI MODENA. 


MODENA ‘(7 febbraro)— Riceviamo il seguente chirografo so- 
vrano di S. A. Francesco V duca di Modena: 











« Sentite le informazioni del governatore di Reggio intorno alli 
Menozzi dott. Pietro, Berselli chirurgo Ciro, e Campana, ed 0$- 
servalo: 

4° Che il dott. Menozzi na raLENTI E cogniZIONI lo condan» 
niamo a 8 mesi di ‘carcere. 

2° Che il chirurgo Ciro Berselli ma MENO TALENTI E MENO cO- 
SNizioni lo condanniamo a 4 mesi di carcere. A 

5° Che il Campana HA ANCHE MENO TALENTI E MENO COGNIZIONI 
lo condanniamo a due mesi di carcere ». 


Queste son parole veramente degne dei difensori della g70- 
riosa memoria di Francesco IV, degne del governò italiano che 
è stato il primo.a reclamare l'intervento straniero ne' suoi stati 
Le parole del chirografo testè riferito sono una solenne ed im- 
pudente «dichiarazione di guerra all’intelletto. Sarebbe impos- 
sibile confessare con maggiore schiettezza la simpatia e la tene- 
rezza ereditaria che il priucipato estense nutre verso l’igno- 
ranza. Il criterio delle pene per il governo modanese è l’ intel- 
letto: anzi l'intelletto in's@' stesso è delitto, e merita castigo. I 
criminalisti viventi potranno far tesoro della scoperta del go- 
verno modanese,per fissare, a norma dei sani principii del di- 
ritto e dell'equità, la scala penale dei delitti! Ecco in qual 
modo è guarentita in Modena la libertà individuale! Ecco quali 
sono le condizioni di una provincia d' Italia nel febbraio 1848! 
Noi potremmo senza; stento punire colla forza del ridicolo 
quell’incredibile chirografo, il pensiero dei cittadini italiani as- 
tretti a vivere sotto un governo, dal quale emanano atti di questa 
fatta, ci compone l'animo a sensi di dolore. 

Gli atti governativi che rassomigliano al chirografo suddetto, 
vanno puniti con un solo castigo, colla pubblicità. 

Giuseppe Massari (Dalla Patria). 
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DISCORSO DEL SIGNOR THIERS 
SULLA SVIZZERA, ‘ 


( Continuazione e fine). 











IL sio. pr Lanocuesacquerax. Voi calunniate i miei compatrioti 
(interruzioni e sorrisi alla sinistra). 

It st6. Taans.; Il-sigi-de Larochejagnelin,dice/che io calunnio i 
suoi compatrioti; ‘egli s'inganna sulla intenzione mia. lo so che gli 
abitanti della Bretagna e della Vandea vanno progredendo, e ne 
godo; ma ricominciamo. Il basso Vallese al contrario è francese, e 
divide tutte le, nostre.idee. L'alto Vallese, imbevuto delle sue idee 
antiche, e memore dell'antica sua dominazione sul rimanente del 
paese, volle imporle al basso Vallese che le respinse; allora fu fon- 
dato nell’alto Vallese un giornale stipendiato e redatto dai frati del 
gran San Bernardo, la Gassetta del Sempione, e nel basso Vallese 
l'Eco delle Alpi; giornale.che rappresenta il partito liberale, 

Io non voglio serutinare la natura degli atti, ma tuttavia bisogna 
confessare chelyi sono delle circostanze che fanno perdere il san- 
gue freddo. Ébbene, ecco quali erano queste circostanze. 

Il chiericato che domina nel Vallese vi possede molti beni : fra 
gli altri, il convento di San Maurizio è ricchissimo; bene: tutte le 
volte che si trattò di ripartire l'imposta federale, il chiericato si 
rifiutò di, pagarla. Mio Dio! non!è una gran cosa, lo concedo; e, 
come dite il proverbio, ferita fatta. coll’oro non è ferita mortale : 
ma questo nan è tutto > i preti vallesani non volevano subire Ja giu- 
risdizione dei tribunali ordinarii. Così, per' esempio, se vien. com- 
messo uno di quegli orribili delitti dei quali uno fu ‘commesso 
l'anno scorso a Tolosa, îl chiericato si sottrae all’azione laicale, e 








frettarci d' imitare, 





Consi governi costituzionali di jeri molte lezioni salutari che dobbiamo af- |. 
i 





la causa viene portata innanzi ai vescovi, al nuncio, al papa. Più 
ancora; î preti del Vallese serivono ne 
pubblicato un articolo che incorrerebbe nel 
gli altri cittadini , il vescovo richiamava 1° 
prete era sottratto ad ogni sorta di c: 

Il clero vallesano ha an 






riali, e quandò hanno 





etti 





pene cui sono 





Mare innunzi a sé, e il 





stigo 





he il deposito degli atti dello stato ci- 








vile, ad esclusione dei magistrali civili. Sapete voi come eglì se ne 
serve? Un giorno il vescovo di Sion dichiarò che i membri della 
giovane Svizzera erano scomunicati, e che quind'innanzi loro sa- 





rebbero stali negati gli atti dello stato civile, sicchè non solo non 
furono più registrate le nascite e le motti, ma 
redigere gli atli di matrimonio della giovane Sv 
dotta cagionò una sollevazione. Si appellò a Roma; 
tinuò a rifiutare di redigere gli atti suddetti 

E voi troverete straordinario ( questo st 
perda ‘il proprio sangue freddo? Alia fine sì formi 
governo semiliberale collo scopo dî rilormare 
mente, coll'aiuto del tempo, senz: 





i ricusò anche di 





ra. Questa con- 


il elero con- 








o delle cose si 








1 Vallese un 





abusi, ma lenta- 





impazienza. Sulle prime propose 
una legge tendente a far pagare al elero la imposizione federale, cd 
annunziò nello stesso tempo (egli annunziò, capité? non sì trattava 
ancora di realizzare questa intenzione); i annunziò, dico, l'in- 
tenzione di metter mano nelle immunità clericali... Oh! il 
fece subito solle 














ero 
re l'alto Vallese che irruppe verso Sion, il basso 
Vallese sollevossi dal suo canto; allora il Sonderbund introdusse gli 
insorti dell'alto Vallese in Sion, ed ordinò loro di marciare contro 
il basso Vallese, contro la 





iovine Svizzera 

Abbandonati questi, quasi traditi dal governo farono facilmente 
inti: e sapete voi che accadde in questa lotta? Gl'insorti del basso 
furono incontrati senza difesa alla riva d'un torrente 
tadini dell'alto Vallese, armati dai monaci del S. Rc rdo, li fucila- 
rono e mutilarono otribiliente. Voi converrete perciò che quando 
io chiamo questo partito il partito della contro-rivoluzione non ho 
affatto torto. 














Ora sapete voi che fece il partito vittorioso ? imprima, giusta una 
risanza che regna in Isvizzera, ch'io deploro profondamente, ma è 
consentanea ai costumi ed alle abitudini di quel paese, il pattito 
vittorioso impose. ai vinti delle multé di 80 a 100 mila fr. Tosto 
dopo si stabilirono tribunali per giudicare i vinti: furono condan- 
nati a quindici, vent'anni di p 
giornale soppresso. 

Finalmente si ordinò la soppressione delli società ‘della 
Svizzera e commissarii ecclesiastici si portarono în quel 
per obbligare i membri di essa ad abiurare le loro dottrine, e im 
seguita a queste violenze più di mille persone furono esiliate. 








nia, i beni furono confiscati e il 








Ebbene questi fatti eccitarono l'animavversione generale degli 
uomini di tutti i partiti; Ja Svizzera ne fu indeg è si altribui- 
rono subito quei fatti ai gesuiti. Si fece immantinente la proposi. 
zione di cacciarli, ed era naturale: dicevasi che Lucerya, vicina a 
diventare cantone direttore, era disposta ad ammetterli. Che doveva 
fare in tal emergenza la classe media? Impadronirsi issofatto del- 
l'autorità. Il partito conservatore in Isvizzera era stanco degli at- 
tacchi, del partito più avanzato e gli 

















attacchi avevano prodotto nel 
suo cuore un sentimento che non approvo, ma comprendo. Questo 
partito era divenuto parziale; esso invitò il cantone di Lucerna 
i gesuiti. Dissero: i rivoluziona 


ammetteremo, 








non vogliono 





suiti 





g 





ione alla camera di dar particolari così. estesi: (no, 


no, parlate) 


Avendo il cantone di Lucerna negato l'espulsione, gli uomini più 
progressivi, per un moto spontaneo che io, amico soprattutto della 
legalità, biasimo: ma infine per un movimento spontaneo, si solleva» 
rono contro Lucerna: ebbe luogo la spedizione dei corpi franchi. 
Furono vinti, e come furono trattati dai vincitori? Furono imprigio- 
nati e taglieggiati: ve n'ebbe perfino dei condannati a morte. 








Da questo momento la questione dei gesuiti è divenuta ‘una que- 
stione politica in Isvizzera. Si disse che i gesuiti mon erano:statiche 
un pretesto: sia pure un pretesto , un pretesto al ritorno all'antico 
reggimento \con, tutta la. sua 
quistione fa portata ai cantoni. Il partito moderato per Ju stià con- 
dotta perdè la maggioranza. A Ginevra, è vero, vebbe \un'insurre- 
zione, dei colpi di fucile, e allora si trovò nella dieta,una ma 
ranza di 15 voci, in cui l'insurrezione non ave acquistato che una 
voce: ma nella minoranza vavevano pure due voci acquistate collo 
stesso mezzo. 





assiduità. (Benissimo!) Dalla dieta la 








gio- 





Non si attacchi adunque la dieta: essa era un potere legale. Che 
volle? Sopprimere igesuiti. Si disse ch'ella violò la libertà religi 
Mi pare che al punto a cui erano giunte le c 
più considerare i gesuiti in Isvizzera come religio: 
tavano altra cosa che la religione (È vero) 








, non sî potevano 





è essi rappresen- 


Per altra parte è forse per l'esistenza dei gesuiti, che la mag 
ranza prese le armi? No: fu per l'esistenza di ima legs © 
selte cantoni, che avevano fatto venire ufficiali stranier 
dice l'art. 6. del patto? Dice che non si può formare una lega par- 
ticolare tra i cantoni contro gl'interessi della confederazione, 
sia nell'interesse dei cantoni. 





ata di 
Ora che 












Ebbene, voi lo vedete, la dieta aveva por sè Ja legalità. Aggiungo 
che aveva pure la moralità: poiché dopo gli evenimenti del Vallese 
essa aveya diritto d'imporre. al Sonderbund di disciogliersi 











Si propose di transigere: si disse, facciamo arbitro il papa tina la 
minoranza volle che prima d’ogni altra cosa la maggioranza rine- 
gasse ciò che aveva fatto. Era egli possibile? (Na, no). 

rvo qui due cose: la prima è lo sfi 
in Isvizzera; poichèlo sfoggio di forze piùfavore 
è certamente quello che si può n Isvizzerà. Applaudo dunque 
a questo fenomeno, che non s'era ancor visto, di 80,000 uomini 
levati in otto giorni dalla dieta s 








îo di una g 








vole al nostro paese 








ner 





Sonderbund, già com- 





Ed ora si fa un rimpr 
promesse, di non aver resistito più lungo tempo: sî parla di vergo- 
gna. Signori, quando si è compromesso alcuno, si leve irattarlo con 
maggior generosità (Vivi applausi) 


vero alle persone de 






















Il sig. Maillardoz (gli rendo questa giustizia) è un bravo ufficiale 
(Interruzione l centro). lo vengo qui a soccorso dei vinti. Non sono 
nè io, nè i miei amici che gli abbiamo comproni Quando si disse 





al sig. Maillardoz che la resistenza del Sonderbund non si er 
lungata abbastanza, rispose: « Gli è che il 
invano il miracolo che gli era stato prom 
che era un miracolo? L'intervenzione. 


pro- 








onderbund 
Or: 


aspettando 








apete voi ciò 


all'ordine, ri- 
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OVi a tron- 
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lino le cose 
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ROOM mn 


go periodo 
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Ja pessimo 
mo agli 
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dei nostri 


Ita da mu- 
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pubblicano 
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IL RISORGIMENTO —' GIORNALE QUOTIDIANO, \POLITICO,' ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERA 





Sì, il miracolo non ebbe luogo. A capo di otto giorni, quantunque 7 
| il partito de’ radicali come voi lo chiamate: 


sì cercasse con molta cura il Sonderbund, nonlo si trovava in alcun 
luogo (Sorriso). 


tempo non ebbe luogo una gue 
munità (a sinistra, é vero, benissimo!) 

Si parlò di multe, è vero; ma iu Isvizzera gli è con multe che si 
fa il bilancio, 

Vebbe tre case rovinate a Friburgo, è vero; ma i capi di partito 
hanno mostrato ùn coraggio, una fermezza notevoli. Il primo disor- 
dine fu represso, l'ordine ristabilito. 

Nel villaggio di Malckers, un primo magistrato è disceso dal suo 
seggio e le truppe radicali, che erano state molto maltrattate, pas: 
sarono senza commettere alcun eccesso. Nel Vallese, ove succedet- 
tero i casi odiosi di cui vi parlai, nessun disordine. Una persona fu 
arrestata un momento : era un membro del Sonderbund e per fatto 
di collisione. Fu rilasciato. 

Quanto al S. Bernardo, affermo tutto ciò che sto per dire giusta 
relazioni incontestabili (Inlerruzioni al centro). Siate dunque im- 
parziali! Voi interpretate letteralmente le relazioni del Sonderbund; 
a mia volta io potrei interpretar letteralmente quelle della dieta, ma 
non fia. Ho consultato gli uomini più rispettabili in mio nome, 
come membro della camera dei deputati, avente‘grande interesse a 
conoscere la verità ed a farla conoscere; gli uomini più rispettabili 
del Vallese m'hanno affermato i fatti seguenti: 

Quantunque i monaci del S. Bernardo siano stati accusati di aver 
preso parte agli atti più condannahili della contro-rivoluzione, essi 
non soggiacquero ad alcuna violenza. Ma temendo delle rappresaglie 
che lorse sapevano aver meritate (Esclamazioni al centro). lo dico 
la verità e Ja sosterrò sempre. Se taluno si crede meglio  raggua- 
gliato di me, gli cedo la parola. 

Alle estremità. Benissimo! 

Il sig. Turens. — Mi soccorre una riflessione. Come mai, voi che 
siete così susceltivo, così zelante per Ja contro-rivoluzione, voi ma- 
nifestate per essi tanto calore, tanta collera, e v'ha oggi degl'infe- 
lici, che versano il sangue per la causa della libertà in Europa e 
voi restate [reddo per la loro sorte. Guardatevi, che alcuno non vi 
legga troppo facilmente in cuore, 

Affermo che il governo del Vallese non cominciò esso le ostilità 
verso il S.-Bernardo. Si seppe che una parte.dei frati s'era ritirata 
in una valle della Savoia, che no fatti aiotare dai contadini per 
trasportare i mobili del convento. Il governo ha mandato venticin- 
que uomini con dei commissarii per impedire questa spogliazione ; 
si diedero ordini relativi :. s'intimò ai monaci di rientrare nel loro 
convento. Sì ordinò al governo sardo di restituire gli oggetti che 
erano stati rubati. Ecco i fatti, ecco le violenze esercitate controi 
monaci del S. Bernardo. To lo ripeto, e nissuno smentirà Ja mia as- 
serzione: in nessun tempo non si fece rivoluzione con minor danno 
per l'umanità, con maggior rispetto pei vinti (Benissimo!) 

Sono giunto al fine dell'esposizione dei fatti; ciò era indispensa- 
bile per giudicar la vera quistione. 

Il governo francese si trovò in presenza di tre partiti. Primiera- 
mente il partito ch'io chiamo retrogrado, perchè nel 98 e nel 1815 
esso voleva classì soggette, provincie soggette: perchè, sotto colore 
di sovranità de’ cantoni, fomentò l'insurrezione e talvolta le stragi; 
perchè ha invocato due volte l’inva piera. A lato di questo 
vha.il partito moderato, che, per mancanza di risoluzione, perdè il 
potere. a finalmente il partito della rivoluzione, la minoranza, 
che non volendo sommett fece uso della forza. 

In presenza di questi tre partiti che avete voi fatto? E dapprima 
perchè vimmischiate nelle loro contese? perchè? Ah! se si fossero 
versati torrenti di sangue, alla ‘voce dell'umanità tutto il mondo 
deve agcorrere, ma il sangue si versa in Palermo, e voi lo lasciate 
freddamente versare! Perchè vi siete voi mischiato negli affari della 
Svizzera? Come mai avete voi dimenticato in un tratto la vostra 
massima : agnuno/a casa sua ; ad ‘ognuno il suo diritto? 

Voi risponderete che la è una massima molto triviale: voi tutta- 
via l'avete invocata quando vi domandavamo di non lasciar atterrar 
in Ruropa da don Carlos il trono di Cristina : voi ce l'avete esposta, 
or.son due giorni, quando vi supplicavamo a spingere i governi ita- 
liani a concedere riforme: voi ce l'avete sempre e dovunque oppo- 
sta. Come adunque la vostra prudenza ha vacillato ad un tratto ? 
Come mai avete perduto in un momento solo quel rispetto per l’in- 
dipendenza degli stati, che vi spinge a lasciarli rovinarsi! Come mai 
siete divenuti a un tretto così zelanti ? Conversione sì subitanea ci 
stupisce, ci fuorvia 0 piuttosto ci fa indovinare i vostri pensieri. In 
Isvizzera voi favorite la contro-rivoluzione . . . la contro-rivoluzione 
per quanto orribile essa sia... Chi volete voi dunque ingannare? 
(Sensazione profonda). 

E del dritto che avete voi fatto? Voi dite che il patto fu guaren- 
tito. Ma, badate, questa è dottrina. dell'Austria e non vostra (Be- 
nissimo!) 

Questo attentato contro leinstituzioni di un paese vicino è sì esor- 
bitante che non si può comprendere; credete voi che tali attentati 
siano giusti? V'ha almeno dubbio iù tesi generale. Quanto alla 
Svizzera non ve n'ha alcuno. 

Infatti i plenipotenziarii di Vienna assicurarono, con ogni maggior 
cura, l'indipendenza della Svizzera. Essi non volevano immischiarsi 
che in quìstioni Lerritoriali: ne avevano dritto e dovere: 

Ma v'è di più: le potenze non lianno pur voluto imporre alla Sviz- 
zera condiziuni territoriali ; esse si sono limitate a dirle + Se voi ac- 
cettale queste condìzioni,-noi riconosceremo la vostra neutralità. Il 
protocollo contiene ancora quarto segue: « Le potenze dichiarano 
che dal momento che la Svizzera avrà dato la sua accettazione alle 
condizioni territoriali, esse ne guarentiranno la neutralità e l'indi- 

AI fine di questo documento si leggono consigli dati 

sera: le si raccomanda di non fare che uno stato ‘unito, e 

di dare un'amnistia: per ultimo, di terminare e perfezionare l’opera 

del suo patto. Voi ben vedete che l'Europa non considerava questo 
patto come immutabile. 

Jeri venne inalberato un argomento specioso ; si è delto: le po- 
tenze.in vero non si sono immischiate nelle condizioni del patto 
federale, una esse le conoscevano , esse sapevano essere la Svizzera 
uno stato federativo e non uno stato unitario; gli è perciò ch'esse 
le guarentirono la neutralità che accordata non le avrebbero se il 
patto fusse stato differente. 

Ora convien augurare alla Svizzera un governo forte. Tre partiti 
vi s'offrono:: il sunderbund, partito controrivoluzionario (per la- 








sciargli il suo nome sì ben meritato), il partito del giusto mezzo, e 


Se posti tra il partito moderato, il partito del giusto mezzo vostro 
anafogo (si ride) e il partito! radicale, preferiste il partito del giusto 
mezzo, niente di più naturale, s 

Il partito moderato ha, lo riconosco, certi. pregii : è meno intra- 


| prendente, e ci dà meno inibarazzi coll’Europa: ma voi eravate 


posti tra il partito della controrivoluzione e il partito della rivolu- 
zione, e vi siete dichiarati nè partito della”controrivoluzione . » 
(movimento al banco?de' ministri). Non c'è di che ridere, signor mi 
nistro: la cosa è seria all'atto (applausi a sinistra. — Il pre- 
sidente del consiglio pronunzia qualche parola che vien coperta 
dal rumore). 

Sì, lo ripeto : posti trà la controrivoluzione e la rivoluzione, ayete 
preso il partito della controrivoluzione. . .+: Voi obbliate che questo 
partito per cui vidichiarate è nemico della Francia : che per ben due 
volte ha desso aperto il ponte di Basilea agli Austriaci (sensazione). 
Benso che vi sono in. questo partito uffiziali pieni di generosità, i 
quali il giorno. dell'intervento. straniero passerebbero dalla prte 
della dieta (mormorio). Ma se vi sono in questo partito uffi- 
fiziali generosi, "la gran massa del partito che non può altrimenti 
trionfare che mercè lo straniero, non esiterebbe un istante di dare 
per la terza volta il ponte di Basilea aglirAustriaci, se uopo facesse, 
per ottener la vittoria sui Sùbi avversari ..... (nuova sensazione 
— assenso a sinistra). Ebbene! gli è a pro costoro che voi avete 
sacrificato gl’interessi della Francia, allontanandovi dal partito 
radicale. 

Io al certo non son radicale : già non avete che a leggere ì gior: 
nali di questo partito per convincervene . . . +. Ma sono del partito 
della rivoluzione in Europa; io desidero che il governo sia in mano 
de' moderati :-ma. quando passerà in quella di uomini che nol siano, 
non fia ch'io mai abbandoni la causa della rivoluzione (applausi a 
sinistra). 

Questo partito radicale ha poco senno. Ebbene, come si parla agli 

Voi lo sapete . . .. Però, come par- 
larono le potenze alleate colla Francia in questa quistione? Come 
parlarono elleno alla Svizzera? + Voi non toccherete il vostro patto 
che fin dove piacerà a noi. » L'Inghilterra al contrario ha tenuto 
alla Svizzera il linguaggio della moderazione. E in vero, ha otte- 
nuto ciò che voi non avreste mai più ottenuto: una promessa ‘di 
amnistia. 

Ecco ciò che avete fatto: sg Carlo X fosse ancora alle Tuileries, 
e che i sigg. Cornet d’Incourt e de Coussergnes, ch'io molto am- 
miro, fossero assisi su questi banchi. . . la cosa sarebbe perfetta- 
mente în regola (ilarità generale). Ma al giorno d'oggi il governo, 
denendo una tale condotta, ha riconosciuto la sua missione : e se ne 
giudico dal mio cuore, deve ferire profondamente il paese, perché 
io me ne sento’ profondamente ferito (viva approvazione @ si> 
nistra). 

Dopo queste grandi considerazioni, io parlerò di prudenza. 

Come entrate voi in Isvizzera? Per la diplomazia... . (sorrisi). 
E come siete voi informati dai vostri agenti? Come foste più volte : 
perfettamente male. 

Ma, vi domandoio, avete voi potuto darvi ad. intendere che in 
Isvizzera dove i nove decimi sono per la dieta e l'altro decimo per 
il sonderbund, avete voi potuto credere che la dieta sarebbe vinta? 
No, yoi non l'avete creduto, 

Vi è qualche cosa di più grave ancora. Avete voi previsto che la 
dieta ci potrebbe. dire: 1 nostri affari non vi riguardano? Avete 
voi pensato allora che all'uopo fareste entrare un armata in Jsviz: 
zera .. .. Se avete avuto questo progetto, grande è la colpa vostra. 
Rd ecco io vi sfido (ascoltate! ascoltate !) vi sfido di domandare a 
questa camera un soluomo,' un solo seudo per andare a Berna (pro- 
fonda sensazione. — Benissimo! benissimo!). 

Ora più non aggiungo che una parola. Guardate la condizione del 
mondo ri due partiti che Jo dividono si guardano con ansietà, e. si 
minacciano al presente. Spero che Dio il quale ha protetto tante 
volte la Francia non farà, nascere fra poco la più grave difficoltà 
che assalir ci possa: ma infine, se la previdenza umana tante volte 
ingannata lo fosse ancora, in qual situazione vi trovereste ? 

Voi avete creato tra voi e, l'Inghilterra una ostilità che sta per 
aggravarsi ogni giorno più, 

Voi avele posto in Ispagna una questione di successione. 

Voi avete in Italia stati, ove sì tentano riforme, minacciati de' più 
gran pericoli. 

Voi avete infine, sotto una ispirazione che mi sorprende e desola, 
intrapreso in Isvizzera uno de' più difficili affari, che voi non termi 
nerete punto a vostro piacimento. 

Ve lo ripeto con profondo convincimento , se voi non siete stati 
mossi daî più cattivi ». 

Il sig. Guizot sale sulla tribuna, e pronunzia alcune parole che 
non si possono capire. 

Ir sis. Presivente., Il sig. presidente del consiglio dice alla ca- 
mera che, per causa di poca salute, non può rispondere al discorso 
del sig. Thiers, e spera di-farlo al domani, 


VARIETA 


Fedeli alla promessa di ‘aprire le nostre colonne ad 
ogni urbana e legittima difesa, fucciamo luogo! al se- 
guente articolo che isluntemente siamo pregati di inse- 
rire dal ragguardevole personaggio; che ce lo inviò. R 
serbando però sugli oblati e di Novara e' di Vercelli e 
di altre diocesi, e sulle loro varie affigliazioni la libertà 
della nostra’ opinione, che non è affatto consentanea a 
quella dell'autore, he 


IVREA L'Opinione nel suo n. 3 ci regalò un carteggio di 
Ivrea, che direste non essere guari consono al suo titolo; se ben 
ci apponiamo, l'opinione dover formarsi da buone ragioni. La- 
sciamo la storiella. La scelta del nuovo parroco, vi si legge, 
riuscirà vantaggiosissima, sé per concorso: ma darà, io dico, il 
solo individuo alla parrochidfdei SS. Maurizio e Domenico, che 
prima ‘era’ affidata ad una famiglia di padri predicatori: la 
congregazione di oblati, ché monsignore ha preso gli opportuni 
concerti per istabilirvi, procurerà invece alla stessa parrochia 
e sei e dieci sacerdoti: il vantaggiosissimo dell'Opiniene sareb- 


be lunque,in;ragione inversa dell’ uno a sei, a dieci. Il clero în. 


quella città è în numero proporzionato alla popolazione: ma la 





RIO 


arrochia, io ridico, limane sempre con uno 
amministrazione dei sacramenti; e | uando 
li preti per la conferenza morale, il che acca 
dell’anno, rimane altresì con una sola messa 
è buona sorte, se la diligenza del parroco 
gliene una seconda. Il clero vi è certamente 
operoso; però vado io chiedendo ogni anno: cl 
gli esercizi spirituali pe secolari, Seal tal 
vengo, all'opera pia d Ivrea detta di Vignai 
a dettarli a chierici nel seminario, chi agli ord 
Chi trovasi a deltar gli, esercizii a Nignaronzio 
slici; chi per gli ecclesiastici e secolari al sa 
di Piova? Forestieri. Quanti di quaresima ‘so 
nella diocesi? Nove decimi sono forestieri. Ma. 
luminato ed attivo lasciarlo inoperoso nella vign 
e chiamar invece gli oblati di s. Carlo ? Vedete | 
ro, le amministrazioni di continuo ‘procuransi 
soccorso per le accennate predicazioni, und’ 
roso, attivo, illuminato: ponendo gli oblati al 
chia, il vescovo lascierebbe il suo clero ino 
intesi, che gli oblati detti di s. Carlo, perch 
zione di simili congregazioni fecesi dal gra 
Milano S. Carlo Borromeo, sono preti secolari è’ 
che a Novara gli oblati sono novaresi; a. Verci elli 
lesi, e che così nell’una come nell'altra diocesi oli 
beneficii, e cospicue parrochie; e ne conchiudo, 


| in Ivrea prendendo come intesitcon quello di Ri ( 


del nostro cittadino s. Gaudenzio, saranno preti i 
nedetto dunque il nostro vescovo, che vuol regali 
chia dei SS. Maurizio e Domenico, alla’ città, alla 
congregazione di preti; e faccia pure presto, ond È 
goderne finito l’allegro nostro earnevale. A quei di 
la propria, a me la dichiarata opinione: il lel 
abbia per sè le buone ragioni, che form 
pinione, i; 


NOTIZIE DEL MA: 


BI e 


Mancano i giornali d’oltre Lionò 
; i Tansni 
Ieri. sera i membri del corpo  decurionali 
di Torino festeggiarono in an fratellevole i 
putati della città di Genova, venuti nella niosti 


esternare a S. M. i voti della popolazione lig 
I FAMIGLI DI DELCARRETTO. . | 
Il Semarnone: di Marsiglia, parlando delle tristi j 
ni dell'ex-ministro di polizia di Napoli d'infausta mel 
aver narrata la sua fuga a Modena ci communié 
anedotio. "i 
Giunsero ir quella città col Capri due soldati dell 
ria napolitana di cui il Delcarretto era comanda 
portatori di una somma di 3000 ducati d'oro loi 
dalla famiglia del profugo. Questi due gendarmi 
funzioni di difensori dell'ordine pubblico, e di fai 
sa dell’ex-ministro. Se non siamo male informati 
lava Bova, l’altro Lagrotta, e furono colà perfetta 
sciuti malgrado le vesti da contadini con cui s'eri 
Pensarono che Delcarretto potesse trovarsi in Mai 
puto che il Nettuno aveva preso un'altra direzione] 
padrone s'era secondo ogni apparenza: rivolto w 
abbandonarono bentosto quella città. "i 


SVIZZERA. 


Dieta. — Tornata dei 3 febbraio! 

L'ordine del giorno copcerne le proposizioni 

di Berna, riprodotte dal progetto di decreto) 
missione degli XI, di cui ecco il testo: 


Vedute le diverse relazioni ufficiali dei rappresi 
é specialmente quelle di Lucerna dei 18 dicembi 
da cui risulta con molta verisimiglianza che il col 
dell'antico Sonderhund od alcuni tra' suoi membri'o 
sollecitato l'intervento straniero per appoggio delli 
armata ai decreti federali: 

La dieta considerando'che questa condotta, 
generali, sia secondo le leggi eriminali del canto! 
il carattere di tradimento verso la patria, e che 
gnazione che ha prodotto nella nazione svizzera, 
teressi sono stali in tal modo messi in pericolo, le. 
di ordinare un'informazione giudiziaria contro gli iu 
di questo attentato : i È 

‘onsiderando che il cantone di Lucerna, nella 

tositario risponsabile della cassa dei fondi di. gu 
giacque ad una perdita considerabile per cagione. 
suddetti accusati, e che gli tocca di citarli : ò 

Considerando tuttavia che, per pacificare il’ 
non si proceda contro altre persone, .uffiziali o priv 
contribuito, per Je loro tendenze politiche, alla f( 
tenimento- dell'alleanza dei sette cantoni, «| 0 

Decreta: 1. Lo stato di Lucerna è invitato med 
zione degli alti necessarii, a prendere un’inform 
contro le persone accusate di Lradimento verso il 
alla dieta in tempo opportuno il risultamento di 

2. Si raccomanda a lutti i cantoni dell'antico Son 
cedere un'amnistia generale, fatta astrazione dalle pé 
nella prima e nella seconda considerazione di qu 


Dopo discussione a cui prendono parte, 
toni l'adunanza si scioglie senza venire ad 

La (discussione si prolunga ‘per; tulta, la 
1 deputati di Ginevra e di Berna insisto! 
sulla necessità di un' ampistia, «Fribu 
strano avversi. Si 

Il primo paragrafo in cui si ordinano pei 
diziarie, non riunisce che voci; 14 472 DI 


primo paragrafo, per |’ accessione del 


i TIPOGRAFIA COTTA E PAVI 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madont 
Stampato colla Macchina celere di G. 
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ll'ordine, ri- 
* ; 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 11 RISORGIMENTO. 


L’Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. î a tron: 





: — Centesimi 45 per riga. 








Torino, 41 febbraio. 


Il nuovo nostro statuto fondamentale ha stabilito le 
basi dell’elezione della camera elettiva dietro priucipii 
analoghi a quelli in vigore nei paesi del continente eu- 
ropeo, che sono i nostri maggiori nella carriera delle 
libere istituzioni : l'elezione ad un sol grado, diretta, 
confidata ad elettori censitarii. 

Noi non vogliamo prender ora ad esaminare i pria. 
cipii fondamentali dei varii sistemi elettorali, affine 
di porre in luce i particolari vantaggi di quello che venne 
sanzionato dalla sapienza del magnanimo nostro legisla- 
tore, Ma crediamo non inopportuno il discutere un’idea 
che ha iu Italia un certo numero di fautori e che, prima 
che fosse cominciata per noi l’era costituzionale , andava 
acquistando ogni, giorno maggior favore. nell'opinione 
pubblica, l’idea; vogliam. dire, di fondare sulle costitu- 
zioni municipali i nuovi ordini politici deliberativi. 

Il favore (col‘quale quest'idea venne accolta vuolsi in 
gran parte attribuire, sia alle rimembranze sempre care 
all'Italia delle antiche sue libertà municipali; sia al de- 
siderio di fuggire le imitazioni straniere, e di dare alle 
nostre istituzioni politiche una foggia veramente ita» 
liana, 

Il rispetto e l’amore per le tradizioni storiche che eo- 
stituiscono la gloria nazionale, soho certo sentimenti de- 
gni di somma lode; essi non debbono però esercitare 
tanta influenza da impedire il discernere le mutate 
condizioni dei tempi, i nuovi bisogni, le muove necessità 
sociali cui è forza provvedere con nuove e più perfette 
istituzioni. 

L'Europa dee in gran parte il moderno suo inciv 
mento alle tumultuose, ma ammirabili repubbliche ita 
liane dei tempi di mezzo, epoca in cui l'indipendenza 
comunale era la sola vera guarentigia dei diritti del cit. 
tadino. 

Ma col progredire della civiltà, coll’introdursi ed il per- 
fezionarsi del sistema rappresentativo, il mautenimento 
dei. diritti individaali potè conciliarsi coll’esistenza dei 
grandi imperi. In una parola i popoli banno imparato a 
godere di tutte le libertà, ad esercitare tutti i diritti 
politici, senza essere costretti a ricorrere al pericoloso 
espediente di dividersi in una moltitudine di piccole as 
sociazioni politiche, le une dalle altre indipendenti. 

Dal giorno in cui il municipalismo spinto all'estremo 
non fu più una Buarentigia indispensabile, divenne una 
istituzione funesta, Basta a provare questa dolorosa ve- 
rità l'esempio dell’Italia che da esso dee in parte ripetere 
la lunga serie de" suoi patimenti. 

Le società moderne sentono tutte più o meno il biso- 
gno di concentrare le loro forze, di stringere i nodi che 
legano le varie parti dello stato. Non parleremo della 
Francia, dove lo spirito di centralizzazione è spinto forse 
all'estremo, ma non taceremo dell'Inghilterra, ove le li- 
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bertà locali vengono da alcuni anni, per opera del par- 
tito riformatore che regge il potere, ristrette e coordinate 
a regolare e fortificar l'unione del governo centrale. 

Perfino la Svizzera, quella terra classica dell’indipen- 
denza cantonale, sente l’ognor crescente necessità di for- 
lificare il potere che rappresenta l’intera nazione; ed è 
questa necessità, contro, la quale ciecamente contrasta- 
vano i cantoni cattolici ed ultra-conservatori, che fu la 
vera cagione della guerra che loro mosse la maggioranza 
del paese, rappresentata dalla dieta. 

Mentre un tal moto si opera, diremo quasi fatalmente, 
in tutte le nazioni libere, come mai l'Italia, che più 
d'ogni altra vuole ed ha bisogno di esser forte potrebbe 
pensare a ridestare in nome delle-antiche nostre rimem- 
branze lo spirito di municipalismo, facendolo base delle 
costituzioni politiche! Noi crediamo perciò impossibile 
che sì fatti argomenti storici abbiano un valore reale, 0 
possano resistere ad un serio esame. 

Non merita maggior considerazione il desiderio accen 
nato di non voler imitare Je foggie straniere. Siamo lungi 
dal consigliare un’imitazione servile delle istituzioni de- 
gli altri popoli. Ogni nazione ha istinti, indole e tradi- 
zioni che le sono proprie, le quali rendono opportune 
ed utili alcune particolari istituzioni. Tuttavia le società 
moderne in cui domina l’elemento cristiano sono rette 
da principii quasi identici, onde puossi argomentare che 
gli ordivamenti politici che furono provati buoni in un 
paese, come la Francia ed il Belgio, possono venir adot- 
tali senza grave inconveniente in altri che non sono ad 
essi inferiori dal lato, dell’ incivilimento, come cre- 
diamo nol sieno i popoli italiani. 

Gli esperimenti politici costano sempre molto , e non 
rado sono pericolosi. Onde quand’anche si stimasse teo- 
ricamente preferibile un sistema di costituzione affatto 
nuovo, noi giudicheremmo miglior consiglio l’attenerci a 
forme già note e sanzionate dal tempo. E ciò tanto più, 
che i paesi costituzionali sono dotati d’irresistibili stro- 
menti di progresso ;. la stampa e la libera discussione; 
mercè i quali non v'è abuso che possa a lungo sussistere, 
non vi è miglioramento che non possa effettuarsi. 

Combattuti così gli argomenti, coi quali si cerca di 
dar favore al sistema che vorrebbe impiantare le istitu- 
zioni politiche nelle municipali; ne esamineremo il me- 
rito intrinseco, onde distruggere dalla radice per quanto 
ci sarà possibile, un'idea da noi reputata cotanto contra» 
ria al bene del paese, la quale, se per gli stati sardi 
non può più avere conseguenze funeste , potrebbe an- 
cora, esercitare nell’ Italia centrale una deplorabile in- 
fluenza. 

Come accennammo già è verità non contrastata nei 
paesi più liberi che i consigli comunali non debbono co- 
slituire corpi politici indipendenti; epperciò essere ne- 
ario distinguere accuratamente i diritti dei mupici» 
pii, che. vogliono, essere diritti amministrativi, daî diritti 
politici. Questa, lo ripetiamo, è una condizione indispen- 
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ud ra para Wo iran 
ar] governi costituzionali di jerimolte lezioni salutari ehe dobbiamo af- n 
il 


sso delle 
sabile d’un savio ordinamento costituzionale, il quale dee } 
tendere a conciliare la libertà dei popoli con un potere 
centrale forte ed unito, 

Ora col costituire l'elemento municipale base del si- 
stema elettorale politico , si trasformano i consigli : co- 
munali in corpi politici, Nè vale il dire che le leggi vi 
si opporranno; giacchè quando una causa permanente 
tende a rivestire un’istiluzione di un carattere politico, 
è impossibile che questa non distrugga in poco tempo 
l’ostacolo fittizio delle prescrizioni legislative. 

Se i deputati debbono essere eletti dai consigli comu- Lo i 
nali, questi si preoccuperanno più che di qualunque altra one dell'as- 
cosa delle elezioni politiche, e quindi di mantenere i de. ‘ancia: 
putati nella dipendenza loro. Si:giungerebbe così in certo Mason 
modo a stabilire il mandato imperativo, condannato qual periodo 
sistema pernicioso e funesto da tutti i. pubblicisti illu- 
minati. 

Il voto imperativo è stato abolito in tutti i paesi, do. 
tati di mediocre senno costituzionale, tanto in Europa, 
quinto in America ; ed oramai non esiste più se non nel 
seno della dieta elvetica, donde il partito riformatore 
vuol pure, con somma ragione, bandirlo. Gua 
adunque, nel trasformare i consigli comunali in corpi 
elettorali, dall’indebolire il potere governativo, togliendo 
ad un tempo forza e dignità al potere rappresentativo, 
ridotto a non più avere libero arbitrio. 

La nominazione dei deputati per mezzo dei consigli 
municipali, contraria agli interessi generali dello stato, 
non sarebbe meno dannosa ai veri interessi dei comuni. 
Le parti e le passioni politiche eserciterebbero una dan- 
nosa influenza sulla scelta dei loro magistrati, e nuoce- 
rebbero alla loro retta e regolare amministrazione; e 
sarebbe quasi impossibile che in questo sistema le ele- 
zioni municipali non fossero interamente politiche, non 
uscissero da esse uomini devoti ip tutto alle opinioni 
dominanti. Ora le qualità che si richieggono ad essere 
buon amministratore, non sono le stesse che fanno po- 
polare -un uomo politico. Cosicchè se nella scelta dei 
magistrati non si bada che all'opinione, si potranno ot- 
tenere uomini di parte distintissima ma mediocri ammi 
nistratori. 

Se la costituzione distingue i due sistemi elettorali, il 
popolo nelle elezioni municipali non basterà solo. alle 
opinioni politiche dei candidati, quantunque abbiano 
queste ad esercitar sempre una certa influenza; ma il suo 
voto sarà pure determinato dal merito privato, dalle atti- 
tudini speciali e dalla considerazione personale degl’in- Me discortio. 
dividui sopra i quali la sua scelta può cadere. Ho Sr 

Questa considerazione è di tale momento, ché la men- Ml. 
tovata distinzione viene gelosamente mantenuta in quasi La 
tutti i paesi costituzionali. In Francia per esempio, non 
solo i membri dei consigli municipali, ma pur quelli dei 
consigli distrettuali e di dipartimento, sono eletti da col- 
legi elettorali , affatto distinti da quelli che nominano 
i deputati: segue da questa salutar separazione che lo 
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stesso dipartimento che manda alla camera un depu- Prendendo a parlare di Roma, e per conseguenza del principe 


Rev: ; Pi vi ni c siasi, sincera e da gran tempo 
tato di un'opinione politica, sceglie per amministratore pontefice, e tal principe e tal pontefice che è Pio IX, io mi | una voc qualsiasi, si 8 |P 
un individuo di contraria opinione, ma di meriti mag- 


sento compreso di siffatta venerazione, da esitare e quasi rinun- | — I quali io prego» io supplico a voler Cona ” 
Ca] FERA È RA ziare al mio assunto. Da così umile a così allo luogo, sarebbe | che non è cosa ecclesiastico-terrena, la quale 
giori. Cosi il dipartimento della Marna, uno dei più il. e iveniente qualunque consiglio, o suggerimento. Ma |. tata ne' tempi, non sia stata mutata legittimam 
luminati e dei più liberali della Francia, nominò ripetu- | altronde non sarebb'egli mancare a quella timorosa ma'pure siastico:legalmente dall'autorità suprema di s 
tamente a presidente del suo cousiglio generale, il vene- | fihale venerazione il nbn osar recare al padre il tributo dei | la quale non possa con Ri CORRA legali 
rabile duca di Larochefaucauld, quantunque questi fosse | Proprii, sinceri e meditati pensieri, il tributo almeno di quelle a seco a N HG. pus, p. 
rimasto fedele al partito carlista. Certo se il consiglio notizie sui fatti e sulle opinioni nazionali, le quali giungono forse nn De, HE R LR) pre. 


è > tanto più difficilmente alle persone, ai luoghi più alti? Se la ve- È 
avesse avuto carattere politico, il buon duca non sarebbe nerazione nostra escludesse siffatto tributo, non sarebb'ella si- | timate; e che quindi altre simili POSBOHO Re 
| rimente legittimate. — E in terzo luogo, che si 


stato probabilmente eletto, e non avrebbe continuato a | mile a quella de’servi orientali ? Indegna di colui che tiene de- SUA 
rendersi utile al suo dipartimento ; come fece sino alla | gnamente il più alto seggio della cristiana civiltà? — S' io m'in- | contra ragione, ghe contra ai fatti, che una po 
morte. ganno, un cenno, un segno di lui, mi farebbe tacere per sempre. anche ecclesiastica, sì potesse legittimamente 
: i È k s La mia fede politica im lui, s'accosta alla religiosa; io tengo legittimamente diminuire, richiamandola Kai: 
In Inghilterra, classica terra delle libertà comunali, | poco men che intllibile nelle cose d'Italia til' sommo italiano. | in quarto luogo, che sarebbe contro a’ falle 
il bill delle riforme tolse i diritti elettorali alle corpora- Tre gravi pregiudizi correvano non son molti anni sul fatto e mai, sarebbe assurdo, sarebbe contro la natui 
zioni municipali. E questo cambiamento fu uno dei più | sull'utilità della potenza temporale de’ papi. — Il 1° appoggiato | tenza assoluta, che ella non avonte Meo di 
applauditi dai liberali, e dei più contrastati dai torys. alle splendide autorità di Dante, di Macchiavelli, e di altri grandi larsi, e perciò necessariamente limitarsi. — 


Argomento per noi certissimo di sempre più credere che nostri, oltre quasi tutti gli stranieri, era, che la potenza tempo- ultimo luogo, che ogni teoria, ogni massima conti 
rale avesse nociulo e fosse per nuocere sempre all'indipendenza, implicherebbe condanna di papi innumerevoli 


il sistema da noi combattuto non è meno contrario alla | 719 libertà dell' Italia: Ma cadeva poi tal: pregiudizio, combat- | cause di guerra, o di negoziati, © d'interessi u 
causa della libertà, che a quella dei governi forti. Onde | tuto che fu da Manzoni primamente; e da altri poi; fra cui mi si | deglispirituali, anche per il bene della religionafi 
si vedrebbe con sommo rammarico da ogni buon italiano | perdoni reclamare il ‘vanto d'essere stato, se ultimo sotto ogni | minuire o diminuirono essil potenza temporale i 
la Toscana perseverare nella sua applicazione; come lo | altro rispetto, non ultimo in tempo. Ma l'efficacia degli scritti condanna del gran Fio SO i 
farebbe pur troppo temere l’ultimo motu-proprio del | Suol essere sempre, e fu già per certo un nulla in confronto a DL uso dinin ni È BERO Ha, 
granduca. quella de’ fatti: e chi distrusse per sempre co' fatti il pregiudizio | fopo le PANCARANA iminubrici (di |polegza fear 
della nocività della potenza temporale, fu per certo Pio IX. AI larghezza di stampa, Li della guardia CUAREE Che pi 
Ma i nostri contraddittori, abbandonata interamente | di d'oggi, in meno di 20 mesi di regno, egli ha fatto all'Italia oramai, che non abbiamo più paura di nuocere 
l’idea di confondere i due sistemi elettorali, possono ri- | tali benefizi da compensare, a giudizio di chicchessia, gli errori | lendo giovare al'ABPARO Ri noe Sun FU 
stringersi a dire: il bello del loro sistema consistere in | 9e predecessori da molti ‘secoli; tali benefizi da rendere poi | PUrissima opera i carità politica, fue la prima dit 


3 SID ER î ì ri tenza temporale assoluta de' papi. Per ben cor 
sa aio; È o Pt ? poco meno che impossibile il rinnovamento di quelli od altri |. PO! P Ce I 
ciò, che all'elezione dei deputati concorrono tutti gli | <;mili errori. P tenza temporale assoluta bisogna scartare, sopri 


elettori municipali. Il Il° pregiudizio contro alla potenza temporale de’ papiî, era carità. Dico male, a un papa, a Pio IX, bis 8 
quello, che per natura di lor uffizio pontificale, essi fassero e cosa scartare il pensiero della Supremaria, della. 
dovessero essere di necessità uvversi all’opinioni liberali 0 pro- tuale; il PEnsreLa: delle diminuzioni passate d 
gressive. —Eid anche questo pregiudizio fu combattuto prima- delle avvenire possibili, anzi già minacciate,‘ ogni 
La nosta legge municipale, conforme in ciò alla legge | mente e rovinato în parte dagli scrittori. Ma anche questo fuab- | Speranza di riunir mai i dissenzienti nella catto 
francese, ha saviamente stabilito , dovere le condizioni | battuto È vinto se non al solito modo, dai fatti; e dal medesimo ciocchè, Insomma, tI veritaraR SQUARE progres 0, 
elettorali essere più o meno strette in ragione dell'im- duce de' fatti nuovi .italiani, da Pio IX. Nè furono mestieri qui n questi secoli, non è, non è la libertà, 


i dei jcipii d UR Così A i 20 mesi, né due; passato appena il primo del pontificato di l'incompatibile col pontificato, coll’intiero esercizii 
portanza dei municipi da amministrare. Losi, mentre | 1ui, bandita l'amnistia, non potè rimaner dubbio, che sieno com- Quali sieno poi le forme di libertà più desiderabi 


nelle terre minori chiama ad elettori i cioque per cento | paribili liberalità politica è papato. — Aggiungiamo poi che di- ificîi, io l'ho già accennato discorrendo della. 
dei censilarii, ristringe questa proporzione all'uno per | mostrati compatibili i due, essi normalmente debbono essere | 5° le ragioni colà recate abbiano qualche valore, 


cento! nelle città più cospicue. Donde consegue che nei | inseparabi per qualunque stato in generale, e tanto più per d 


villaggi men popolati e ricchi, gli alpestri a cagion d’e- Il III pregiudizio poi, dipendente e quasi parte del secondo, liano, e più che mai per uno così vicino a Toscani 
era ed è forse che sieno incompatibili il sommo pontificato, e | COM© in Firenze la paura di dar troppo, può, tra 


sempio, iil semplice manovale, proprietario ‘di un Me- | 1, Jiperià di Roma e degli stati pontificii: che il principe pon- | ''M9hchevolmente a dar più che non si Tarebi 
schino casolare sarà elettore; mentre nol sarà il posses- lofice sommo debba essere per nalura sua, 0 almeno per neces- tratto tutto îl necessario. —In Roma, come i 
sore di una casa in un grosso borgo. Questo divario | sità principe assoluto. — Ed anche a questo pregiudizio fu gi consultà poteva essere, fu ottima istituzione trani 
nelle condizioni elettorali, fondato e giusto se ristretto | fatta breccia dagli scrittori, da due principalmente ch'io sappia; catrice; ed avrebbe potuto durare tale gran tempa 
alle elezioni municipali, sarebbe illogico ed ingiusto se | da Gino Capponi in alcune poche ma gravissime parole pubbli- & ul fi AIA N So A Loal 
applicato alle elezioni politiche. Giacchè i diritti poli- COlsamni fa nel giornale italiano di Parigi; e dal Galeotti, che SEM ggA vm vir REETIOnI più larghenl 
Si pag 1) sviluppò poi più lungamente e pur gravemente quell’argomento. d in Roma, come in Toscana una consulta 
FOLIO BASOACCO DODDAECIA) in ragione della MESPODRO: L'uno e l’altro ricordarono quel grande e lungo fatto storico: largherebbe, durando, ad una vera camera unica, 
sta capacità, ma bensì, a condizione eguale, in ragione | che j papi furono papi, pontefici massimi, capi della religione legislativa simile a quella di Francia del 1791, od: 
del luogo più o meno popolato in cui i diritti politici | cattolica, e capi potentissimi, duranti que'cinque secoli, dall'XI zione del 1792; 95 e 94; che Dio ne salvi Romay 
vengono esercitati. al XVI, inche ebbero sì la potenza temporale, ma una potenza cristi nità, e direi la chiesa stessa, se questa 
; SUINI H A . | tutt'altro che assoluta; una potenza nen che temperata sempre pericolo di perire. Ma s'ella non corre tal perit 
Un tale sistema è così assurdo, così contrario ad ogni | gala libertà, turbata per lo più dalla licenza di Roma e dell'altre | "icever diminuzioni e ferite; ed ella le riceverebbi 
buon principio di raziocinio, che non potrebbe reggere | città, e delle terre tutte degli stati pontifici. — E perchè questo | Mente da taie sconvolgimento d'ogni potenza eli 
alla più superficiale discussione. Quand’anche pote fatto è di quelli che, appena richiamati alla memoria degli uo- | !4 sconvolgimenti che si sarebbero procaccial 
attuarsi, sarebbe presto distrutto dagli sforzi riuniti di | mini, rimangono dimostrati da tutta la storia, tutti i monumenti, Avi (Enne Ro CONTESO esssnag 
tutti coloro che si fanno dovere di rispettare i diritti del | !Ule le tradizioni; e perchè poi un fatto. di V secoli così) dimo gare: "roppn 38, COSE RO 
strato, non ammette replica, esclude l'impossibilità, dimostra quella stoltezza, 0 ragazzata o illusione del patri 
buon senso. la, possibilità, la facilità, la legittimità della, buona imitazione, non voler fare come altri, del cercare novità in 
e in mille modi tentate. Si 


ascoltata con tolleranza, 0 fors'anche con q 


ni 
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Questo sistema trarrebbe seco le conseguenze più con- 
traddittorie, più anormali. 


pi 


ME 


Forse per riparare a questa incongruenza;, alcuno | perciò queste non avrebber bisogno di altre dimostrazioni 0 Mc 
dei partigiani del combattuto sistema vorrebbe proporre ragioni. Se quel Gregorio Vikpiù grande che il magno,se Urbano, Perciocché di quella perfidia del domandar mefi 


di prendera DR ltelelone politica il puato ata se iesnaro IL Ari Inoctnzi IL e IV, e tutti que' papi che e peggio ScienfeRienihi io non sospetto nessuno È 

È SUS 3}: go È È esercitarono così grandemente e fino agli ultimi termini proprii | né voglio sospettare niun resto, di niuna parte 
a cui scende l’elezione municipale , cioè, stabilire il | ja potenza loro religli non furono impediti in quell’esercizio | — In poche parole, in Roma, come in Firenz si 
censo politico sulla base dei comuni più piccoli dello | dalla libertà, dalla licenza del municipio, chiamato sovente re- | di far bene e definitamente, se non facendo ciù) 
stato, Senza fermarci a porre in luce l'assurdità di un | pubblica romana; se nol furono dall’altre repubblichette e dai | definitamente fatto dovunque altrove, ) 
tirannucci feodali formicolanti dall'agro romano fino a Bologna, Ma non sono elle in Roma difficoltà partico] ari 
Ravenna o Ferrara; certo non è possibile dire, nè pensare né | in Napoli e Torino, nè sarebbono in Firenzo fi 
temere che sieno per essere impediti mai da una libertà giusta, | forse che ne erano in ‘Firenze, Torino, Napolito 
RAT i 4 "!A | ordinata e costituita. Che più? Non dico ora nel 1848, dopo î | non sarebbono in' Roma; E poi, se fatti i contitel 
indiretta al. voto universale, cotanto caro ai partiti | 20 mesi di Pio IX; ma prima, ma pochi giorni prima di esso, | ne trovassero più in Roma che altrove, che impof 
estremi ; ai carlisti, della Gazette de France, come ai | era a temere tutto l’opposto$ era a temere.una diminuzione ulte; | vincere anche questo;soprappiù; è forza civilmi 
radicali dell’autico giornale La Tribune. riore di quell'autorità spirituale, la quale era stata diminuita già | mente, italianamente, religiosamente; è forza in 
non nei V secoli. di libertà nè di licenza, ma nei III di princi- | altrove. E le difficoltà che accasciano i fiacchiy 
RIC. LÀ È = pato assoluto, principiati, augurati da Alessandro VI, dai Borgia! | lora i forti e massime i buoni, i cristiani, i vera 
l’ordinamento politico da noi combattuto, noi avremmo Ma, benché a noi, per le predispozioni della nostra mente o i quali non solamente sanno, ma praticano la a 
un nuovo è più forte motivo di dichiararlo funesto, un | ag‘ nostri studii, le dimostrazioni per mezzo ti fatti appaiano bene e lasciar il resto a Dio. E non che forte, | 
nuovo argomento per avvertire l’Italia centrale di abban- | sempre le più chiare e più conchiudenti in politica; perchè sono che grande, grandissimo, non che religioso, è a 
donare la funesta idea d’ innalzare sull'ordinamento dei | altri uomini diversamente naturati o predisposti, e noi vorrem- | il nostro Pio IX. Lo, seguano gli altri, quanto 
mo qui con più ardente brama che in niun’altro discorso no- ed anderà bene anche questo, che sarà sommo 
stro, persuader tutti; perciò passeremo ad altre categorie di gimento pio-italiano. to 
È a 7 n ragioni, — E ben vorremmo usar quelle teologiche; e ci racco- Del resto tornerò una terza ed ultima yolla, 
dine per l’alta sapienza del re, che seppe preservarci dai | mandiamo perciò (benchè crediamo non sia d'uopo delle nostre | ® tenterò mostrare che le pretese difficoltà sont 
pericoli che circondavano la nuova via nella quale met- | raccomandazioni) ai dostri due grandi teologi liberali Ventura 6 | Minori che non si suol credere, tenterò mostitai 
teva ‘lo stato, mereè di quel glorioso statuto , oggetto | Gioberti. È naturale, è conseguente ed all'educazione ed alla | debba fare, ma un esempio di ciò che si poss 
missione ecclesiastica: gli ecclesiastici non si persuadon bene | Sino i leggitori; non è colpa mia, se s'estende, 
se non da ecclesiastici; noi non siamo guari attesi da essi; non | MON è senza importanza anche per il resto Y 
sappiamo prendere il buon verso de' loro. argomenti; quell’a- te 
spetto speciale che confessiamo essere il più alto delle cose 
terrene, l'aspetto dal cielo alla terra, dal soprannaturale al na- 
turale. — Ma forse che in queste cose, le quali in somma e in 
verità sono ecclesiastiche sì, ma puramente terrene, potrà essere (Vi. Risorgimento AQ febbraio 1848. 


sistema; che conferirebbe ad alcuni cittadini i diritti po- 
litici, per negar loro quindi i diritti municipali , ci limi, 
teremo ad osservare, che esso ci-condurrebbe per una via 


Se tale fosse lo scopo reale di alcuni fra i fautori del- 





consigli comunali! una consulta deliberativa. — Final. 
mente ci sentiremmo compresi da una maggior gratitu- 


oguor crescente del nostro rispetto è della nostra ammi 
razione. 


C. Cavoun. 
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INAUGURAZIONE DI UNA SALA 
DI MODELLI DI FERRAMENTI 


AL R. ARSENALE, 


Jeri l'altro S.A.R. il duca di Genova, direttore del materiale 
dell'artiglieria inaugurò con una sua visita speciale la nuova sala 
nel R. Arsenale nella quale furono in'ordine» disposti i modelli 
di tutti îndistintamente i ferramenti occorrenti alle macchine di 
guerra. L'iscrizione apposta alla porta d'ingresso indicava l’og- 
getto della solennità. 


SOVRINTENDENDO AL MATERIALE 
8. A. R. IL DUCA FERDINANDO DI SAVOIA 
QUESTI MODELLI DI FERRAMENTI 
DELLE MACCHINE DA GUERRA 
81 DISPONEVANO IN ORDINE 
appi'.40 rengraso 1848 
S'INAUGURAVA LA SALA OVE STANNO ORDINATI. 


Questa raccolta, la quale serve di complemento alla serie re- 
centemente ordinata di tutti i modelli di ogni generazione di 
macchine da guerra, mentre è una delle tante prove irrefragabili 
della perfezione con cuì si dirigono e si eseguiscono i lavori 
in quelle officine, che da tanto tempo meritarono gli encomii 
degli scienziati e degli uomini invecchiati nelle armi che le vi. 
sitarono, è del. pari un mezzo sicuro e validissimo per agevolare 
l'opera intelligente di chi insegna a'novelli operai che ivi si 
vanno di mano in mano formando ; e per mantenere quella in- 
dispensabile uniformità nella fabbricazione delle artiglierie. 





Una di quelle felici idee che sovente con una certa spontaneità 
singolare nascono più che altrove nella vita militare, fece si che 
in quella stessa sala avesse pure luogo una scuola che si fa agli 


artisti della compagnia della maestranza. In essa insegnasi il 
leggere, lo'scrivere, i primi elementi del comporre, l'arilmetica e 
i primi elementi di geometria piana, e il disegno geometrico ap 
plicato alle macchine. Se bello fu il pensiero che lo sv uppo 
dell'intelletto avesse a succedere in faccia ai risultamenti della 
operosità e della fatica, bello non meno fu ‘quello di adornare 
la sala in occasione della solenne inaugurazione di essa, cogli 
scritti e coi disegni di quei valorosi che sanno:ad un tratto 
mutarsi in pazienti e longanimi discepoli. 

Quei preziosissimi adornamenti erano disposti in ordine, ma 
senza fasto, senza ostentazione di vanità su quegli stessi banchi, 
sui quali quelle robuste mani incallite fra Je incudini. e i ferri 
roventi li avevano disegnati e scritti ‘con perizia non comune, e 
con diligenza, mondezza ed eleganza sorprendente. A. piedi 
dei disegni era modestamente scritto il nome dell’artefice : ad 
alcuni un biglietto soprapposto al disegno diceva premiato, Ma 
chi furono i maestri ? Chi sacrificò tempo e fatica ad istruire 
quei giovani ?_A chi sono dovuti così belli e così consolanti ri- 
sultamenti ?. Questa interrogazione noi pure/l'abbiamo fatta n 
ma ci eravamo male rivolti per avere la Tisposta; ci accom- 
pagnavano cortesemente gli uffiziali della compagnia stessa, 
Dalle risposte urbanamente evasive altro now ci fu dato di rica- 
Vare se non se che, al maggiore Arnò era dovuto il pensiero della 
Sala, eal'luogotenente signor Dufour, già tenente in quella com» 
pagnia, l'insegnamento del disegno. 

Ad ogni nostra instanza gli interrogati quasi credessero non 
si parlasse, che dei loro disegnatori, osservavano doler loro che gli 
41 migliori erano nel Belgio ove si distinguevano nell’imparare 
il servizio necessario per l'andamento delle strade/ferrate. 

Grandemente ci duole che noi, non competenti a parlare delle 
cose vedute, non possiamo tributàre lode Apprezzala a chi la 
merita per tanti rispetti. Noi dobbiamo limitarci a dire che senza 
profonda commozione non è dato visitare quella scuola. Ad essa 
non concorrono che discepoli volontari 
scrivere ed aritmetica si fa a tutta la ci 
segno non è obbligatoria, e vien conceduta come premio, e 
questo ottenuto essi Ja frequentano poi con un'assiduità non 
mai interrotta. Gli inscritti alla scuola del disegno sono qua- 
ranta: sette del quarto anno, fra” quali due premiati; sette del 
terzo anno, fra i quali due premiati: dodici del secondo anno, 
ed uno già premiato; e dodici del primo anno, e in essi pure 
uno premiato. La scuola poi fassi nelle ore che potrebbero es- 
sere di riposo & di sollazzo ad operai, per lo più non istruiti 
prima d'entrare al militare servizio, & stanchi dalle ardue e pe- 
santi fatiche della giornata. 

Ecco come l'istruzione presentata sotti 
non circondata dalla ruvida scorza del costringimento alletta ed 
attrae, quand’anche costi fatiche, sudori e sacrifizii. E l'istru- 
zione e l'operosità poi si fanno certamente educatrici, quando la 
mente che le comparte e le dirige seriamente lo Voglia. Di questa 


verità la scuola di cui parliamo somministra una chiarissima 
prova. 

















i. La scuola del leggere, 
compagnia ;Fquellafdel di- 





0 il vero suo aspetto, 





Fra le carte che erano esposte," figurava uno specchio delle 
somme versate dagli artisti della compagnia nella cassa di rispar- 
mio della città di Torino dal 1° luglio 1847. Vent'otto sono i de- 
ponenti, la somma totale dei depositi Stati fatti è di Il. 1616, il 
deposito che al giorno d'oggi trovasi minore è di ll. 5, il mag- 
giore di Il. 600. Forza, Operosità, amore dell'istruzione, parsi- 
monia e previdenza sono dunque qualità e Virtù che si vede es- 
sere ornamento di quegli artefici. 


Altre scuole volontariamente dirette e 
esistono nello stupendo Corpo della ri 
parziali sappiamo pure esistere in altri 


volontariamente seguite 
‘eale artiglieria; alcune 
corpi, e le une e le altre 











attestando le felici disposizioni della parte della nazione mili- 
tante sotto l'invitta reale bandiera piemontese, lasciano nutrire 
fiducia che la sapienza governatrice non vorrà negletto un mezzo 
potente di educazione pubblica, quale sarebbe l'instituzione di 
scuole reggimentali 

Se tanta è la facilità e în chi insegna e in chi apprende, 
perché non trarne un frutto non solo sperato, ma oramai certo? 
Si instituiscano , si diffondano, si moltiplichino ; s'accresca una 
dote di più all’invitto esercito cui Italia applaude; all'esercito 
che, chiuso nel severo suo valore, rammenta a chi lo mira il 


motto solenne che balena sull’elsa della spada del grande capi- 
tano che lo inanima : 


D'attends mon anstre. 





nn 


Nel leggere nel Messaggiere un'energica ed eloquente apolo- 








i 7 n ‘ TERRE dinastico, 8 Cons. | governi costituzionali di jeri molte 
ra rione col popolo, | frettarei d’ imitare, 


gia dell'Auto-da-fè torinese, ci siamo sentiti compresi da vivo 
rammarico per aver biasimato un atto riputato così patriotico 
dal nostro frizzante confratello. Ma persuasi di avere errato 
perché novizi nell’arringo politico, ci siamo proposti di rintrac- 
ciare nella storia dei popoli costituzionali qualche fondato argo- 
mento di ricrederci: 

Ad onta delle nostre ricerche non abbiamo potuto trovare 
che un'unico fatto identico a quello che venne decantato dal 
Messaggiere, ed è il seguente. 

Il famoso ministro Villéle, noto per l'eccessiva magrezza della 
persona, avendo presentato alla camera una legge odiosa al po- 
polo parigino, le pescivendole volendo infliggergli il meritato 
castigo, tolsero dalle ceste una bella aringa in cui era benissimo 
raffigurato il Villéle, l'impicarono ad un albero e poi l’arsero. 

L'esempio delle pescivendole di Parigi è un argomento che ci 
persuade e ci costringe a piegare il capo alla generosa dottrina 
del Messaggiere. 


ITALIA. 


INTERNO. 


CONCITTADINI! 


Il corpo decurionale, fedele interprete sempre dei vostri sen- 
timenti, stava meditando con quali adequate e condegne dimo- 
strazioni potrebbe dar la misura dell'ineffabile gratitudine con 
gui riceveste il sommo benefizio del re. Informato come S. M., 
inspirata da sublime senso di mode: esprimesse il desiderio 
che nissuna dimostrazione le venisse data, il corpo decurionale 
se ne astiene, 

La moderazione nell'entusiasmo fu sinora la vostra divisa: per 
essa l'ordine pubblico fu conservato, e lo sarà dà voi che così 
degni vi dimostraste di quell’atto magnanimo che sollevava la 
nazione a tanta altezza. 

Torino, dal palazzo della Città, addi 14 di febbraio 1848. 


I sindaci Con e Nicna. 
tt iu 
Torino, addì 11 febbraio 1848. 
IUlustrissimo signor sindaco, 
La commissione eletta ieri dai cittadini di Torino per regola- 
rizzare le dimostrazioni di esultanza del popolo, attesa la soprav- 
venuta intemperie, ha deliberato che la festa nazionale fissata 


pel gi rno di domenica 45 corrente, sia differita ed abbia luogo 
‘domenica 27 di questo mese. 











Viva n Rel 
Viva iL Governo RaprresentATIVo ! 
Il pri 








idente della commissione 
Rosento D’AzeGLiO, 
Il segretario Avv. Nicorò Viners. 


Anche i seminaristi ‘vollero pagare il loro debito di rico- 
noscenza al re ed al genio benefico dei tempi : simpatie naturali 
negli animi dei futuri ministri della legge d'amore. E fecero 
come potevano meglio perché la loro esultanza è circondata di 
scogli. Essi uscirono colla coccarda tricolore e fecero una pas 
seggiatina a dispetto , ...., del cattivo tempo. Dio li protegga 
eli rimenti dell'atto coraggioso 3. ma se nel primo slancio di 
gioia adottarono quei tre colori che sono il simbolo della fratel- 
lanza dei popoli italiani, siam certi che’ si associeranno a noi 


con la covcarda azzurraquando manifesteremo la nostra rico- 
noscenza al re. 


— La città di Ciamberi che per la coltura dei suoi abitanti e 
pel progresso di tutte le idee liberali tiene un posto così distinto 
nella odierna civiltà delle nazioni, non poteva non applaudire 
all'esempio dato dal municipio torinese, quando deliberaya di 
porgere ossequiosa petizione al re per la costituzione. Quindi 
dai cittadini di quella capitale della Savoia si volle dare un no- 
bile contrassegno della loro simpatia pel corpo decurionale di 
Torino. E un indirizzo firmato da trecento sottoscrittori, l’eletta 
di quella popolazione, fu trasmesso ai sindaci di Torino onde si 
compiacciano comunicarlo al corpo decurionale, a cui quei ge- 
nerosi figli della Savoia attestano le loro più sincere congratula- 
zioni per la deliberazione memorabile sancita nel consiglio ge- 
nerale del 5 febbraio. 

Quest'indirizzo mandavano al cavaliere Pietro di Santa Rosa, 
incaricandolo di volerlo egli trasmettere ai sindaci di questa 
città, col quale squisito modo quegli onorevoli cittadini, mentre 
vollero far omaggio a tutto ilcorpo decurionale, intesero onorare 
il promotore di quella deliberazione. 





Con questi atti che altamente attestano le simpatie dei popoli 
fra loro, e di cui la capitale della Savoia è la prima a dar nobile 
esempio, ci consolidano ognor più i vincoli di tutte levarie pro- 
vincie, che ormai strette da un sol nodo d'amore e di gratitu- 
dine incommensurabile intorno al trono di Carlo Alberto, più 
che per l’addietro hanno da confondersi in una sola famiglia. 





— La commissione nominata dal re per il progetto d’ordina- 
mento della guardia comunale è composta dei sigg. conte Maffei 
presidente, conte Franzini, cavaliere Colla, marchese Roberto 
d'Azeglio, conte Moffa di Lisio, marchese Colli, avvocato Nigra, 
Aprati segretario. 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (5 febbraio ).— Ieri sera alle 6 e mezzo pomeridiane 
si adunò presso l'eminentissimo e reverendissimo signor card. 
Bofondi, segretario di stato e ministro dell'estero, .il consiglio 
dei ministri, il quale protrasse la sna;seduta firio dopo le 14. 

( Patria) 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (9 febbraio). — Non appena giungeva în questa città 
il decreto del re Carlo Alberto, portante il nuovo statuto fonda» 
mentale, che quel foglio veniva immediatamente letto in fre- 
quente adunanza di molti notabili di quella città. Alle prime 
parole tenne dietro una meraviglia solenne, poscia un senso in- 
definibile di commozione; ognuno per un movimento spontanéo 
Si trasse il cappello, e quella lettura fu continuata in mezzo al 
commovimento universale; seguito alla fine da applausi indescri- 
Vibili: Tosto la faùsta nuova si Sparse per la città, 

La sera le signore vollero fare anch'esse Ja 16r0 dimostrazione 
di gioia, e comparvero al ‘teatro in veste bianca con nastri az> 
zurri. Le guardie di polizia ebbero un bel guardare quel bianco 
e quell’azzurro ; a quel bianco e quell’azzurro non c'era nullà da 
dire: se ne tornarono colle pive nel sacco, (Da lettera). 


— Tra le persone che andarono a casa di Cesare Cantù, 


quando sì sparse la notizia della sua fuga, fu Alessandro 
Manzoni, 





— (10 febbraio). Giunta appena la notizia della felicità vostra 
si fecero tutte quelle dimostrazioni, che non permesse, ma im- 
punite qui sono. Un corso straordinario di carrozze sulla corsia 
Carlo Alberto (anticamente di Porta Vercellina), illuminazione 
splendidissima in teatro, ma nell'interno dei palchetti, dove non 
ha autorità la polizia, che non l'avrebbe permessa al di fuori, 

Stamane un servizio funebre pel nostro lutto farà contrasto 
alla gioia di îeri! ricordatevi di noi che come fratelli 
e godete del bene che Dio vi manda! 


amiamo! 
(Da lettera). 


VENEZIA.—Domenica scorsa vi fu gran. gala nel teatro della 
Fenice, per celebrare la costituzione di Napoli. Nel due primi 
atti dell'opera ci fu silenzio} ma quando l'orchestra cominciò a 
suonare ela Cerrito a ballare la Tarantella, Ja commozione pub» 
blica più non ebbe ritegno; Fuori i fazzoletti, e a quella voce, 
dalla platea e dai palchi. ne sventolarono di bianchi, di tricolori 
ecc.; chiayea un bastone, ve gli annodò in cima, agitandoli a 
modo di bandiera. Finito il ballo fra questa general commozione, 
si chiese il Dis, ma quando tutti stavano nella speranza di rive 
dere il ballo siciliano, ecco alzarsi il sipario e ripigliarsi il 
Macbet ; allora un'altrà voce gridò fuori, e a quella voce tutti 
sgombrarono il teatro, pi 
granatieri, che l’atter 











ando sul naso di due compagnie di 
rnatore avea fatto venire colà per 
calmare quella terribile rivoluzione. Vuolsi però che ne sia ser 
guito qualche arresto. (Da lettera). 


— In Brescia tutto è fermento; fermento che spaventa. 

Domenica e lunedì vi fu messa solenne come in Milano per le 
fortunate notizie di Napdli. In questo momento si dice che colà — 
notate il sé dice — sia successo niente meno che un Vespro, e 
che della truppa pochi siano rimasti. To non hoil coraggio di cre- 
derlo, ma în questa febbre che travaglia il popolo, le cose più 
Strepitose se non sono ancora un fulto, sono sempre alla vigilia 
di diventarlo. Una di queste sere due beccai cenavanò in una 
bettola quando entrarono) dieci bassi ufficiali dî dragoni e di 
linea: si miserò a bere facendo questo brindisi — Fifa Ferdi- 
nante, morte a Pie none e... alle ituliane. — Uno de' beccaî si 
alza; è trovata' una stanga la mette ‘in mano al compagno dicen- 
dogli: —va, mettiti fiori dell'uscio e aggiusta chi fugge: —Detto, 
fatto: il beccaio rimasto dentro, afferrata a due mani una panca 
sî mise a lavorare come se trinciasse in beccheria; a furia di 
pancate uno ne uecise e nove conciò in modo che tutti furono 
portati allo spedale laceri, sanguinosi, senza sciabole e senza 
salò. 

Non è il tutto: i soldati volevano vendicare i loro compagni: 
saputosi dalla' corporazione de' beccai, dodici de' più prestanti 
li aspettavano per dat loro Ja tivincità, ma ebbero un bell'aspet- 
tate: i buoni soldati avranno forse pensato che se uno solo con 
‘una panca era bastato per dieci armati, dodici dovevano valere 
un intero esercito, e la resistenza sarebbe stata impossibile. 

(Lega Italiana). 





to go 























ESTERO 


[ei 
IMPERO D'AUSTRIA. 


Il comitato di Neogrod (Ungheria) ha ingiunto testè a’ suoî 
deputati della dieta di non votar l'imposizione della guerra se il 
governo non rende ragione al richiamo del paese concernente 
l'introduzione dell'istituzione degli amministratori senza la coo- 
perazione della dieta, Il comitato ha indirizzato una circolare 
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IL RISORGIMENTO —'GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





agli altri comitati del regno per ìnvitarli ad adottare una consi- 
mile risoluzione. Gli stati della Boemia hanno inviato alla dietà 
un indirizzo: per invitarli a prender l'iniziativa delle riforme 
costituzionali in tutte le contrade della monarchia. 

(Union monarchique). 


DANIMARCA. 


LO SCHLESWIG-HOLSTEIN 
E LA COSTITUZIONE DANESE. 

La morte avvenuta non ha guari del re Cristiano VII di Da- 
nimarca ha ravvicinato d'un passo lo scioglimento della qui- 
stione dello Schleswig-Holstein, causa ed occasione ip questi ul- 
timi).anni di tanta commozione d'animi, di. sì ardente icon- 
troversia ‘per la Danimarca e l'Allemagna. Ben lungi. dal- 
l'essere d'interesse puramente locale, è dessa della massima 

importànza per quelle due nazioni, è una quistione di in- 
teresse europeo, di politica generale. L' avere o no quei due 
ducati per la Danimarca vuol dire essere 0 non essere, la vita, 
o la morte. Per l'Allemagna benchè non forse vitale in sì, alto 
grado, è pur sempre una, questione della più alta importanza 
poichè si tratta della integrazione del suo: territorio. della sua 
nazionalità : si tratta di decidere se dessa sarà potenza forte, 
potenza marittima, ovvero se dovrà restar sempre nella; attuale 
sua condizione di potenza terrestre, di sapere se quella stu» 
penda istituzione dello Zollyerein deve portare i suoi frutti, ed 
avere un condegno avvenire, ovvero rimanere sterile ed eunuco 
per sempre. Niuna meraviglia adunque se la Danimarca ha fatto 
sì può dir da mille anni ogni suo; po ssibile sforzo, tentato ogni 
mezzo per assimilare lo Schleswig-Hols in al resto, del regno. 
Ciò che muove in sommo grado il nostro stupore è la inutilità 
dei. suoi sforzi, dei suoi tentativi, la eroica costanza di quello 
nel resistere e difendere i suoi diritti, la insuperabile. tenacità 
della nazionalità tedesca in quella provincia. La quale però fu 
Aiutata da due circostanze estrinseche , l'una è lo spirito di 
separazione, e indipendenza proprio del feudalismo , per 
tutto il medio evo. Poi quando il potere monarchico, rotta l'a 
stocrazia, acquistò una tendenza unive sale al dispotismo, tro- 
vandosi in Danimarca l'auto regia ancora sommamente li- 
mitata ‘dal patriziato, i re Danesi furono essi per lungo, tempo.i 
primi protettori dell'indipendenza dei due ducati ove più largo 
era il loro potere. 

Nei tempi antichissimi quei due ducati erano separati affatto, 
erano due feudi dipendenti l'uno dalla Danimarca, l'altro dal- 
l'impero germanico. Poscia furono riuniti sotto una sola dinastia 
mercè il senno e l'opera ammirabile di Gerardo il grande conte 
d'Holstein (per mezzo della Constitutio Waldemariana del 15 
agosto 1526 ). Nel 1460, spenta la casa di Schouienburgi i due 
ducati passarono alla Danimarca governata dagli Oldenburgi, 
sotto cui si trovano ancora di presente. 

Quest'unione però dei ducati colla Danimarca è stata sempre 
piuttosto personale che reale; non furono mai a questa assimi- 
lati, ma: sempre’ conservaronsene separati affatto. Ognuna di 
queste parti ha sempre avuto leggi, organizzazione giudiziaria, 
amministrazione; finanza, dogane, scuole ecc. diverse : hanno 
mai sempre formato due tutti nettamente distinti. 

Lia ‘lotta tuttora vigente tra queste due parti di un solo e me- 
desimo stato, quantunque sempre la stessa in sostanza pure ha 
preso varie apparenze, ha cambiato più volte di soggetto, giac- 
che serido complicatissima, era ben naturale che nontutti i 
punti ch'essa comprende ven ‘o in campo ad un tratto, ma 
or questo or quello soltanto a seconda dei tempi, e delle cir- 
costanze. 

I grandi rivolgimenti europei del consblato e dell'impero onde 
anche la Danimarca fu gravemente. turbata sospesero per allora 
cotiesta lotta. Ma tanto più ardente risorse caduto Napoleone e 
tranquillata Europa. 

Aveva la confederazione germanica sancito formalmente per 
tutta Allemagna il principio del governo rappresentativo. Primo 
segnale di lotta fu questo pei ducati i quali, in forza di tale atto 
della confederazione, sorsero a chiedere le antiche loro diete che 
dal 1720 erano bensì cadute in disuso, ma non erano mai state 
espressamente abolite. E nel muovere tale dimanda, la diversa 
natura del loro governo da quello, della. Danimarca li doveva 
necessariamente. spingere ad invocare la loro separazione da 
questaadopporsi caldamente alla loro assimilazione. Giacchè 
sendovil monarcato danese puramente assoluto, era ben naturale 
che nel domandare una costituzione separassero la loro causa 
da quella della restante monarchia. Niuna soddisfazione rice- 
vette codesto desiderio  niun effetto immediato produsse tale 
dimanda: ma tanto più intensa e vivace fu l'influenza ch'essa 
es sulla opinione pubblica, tanto più forte l'impulso ch'essa 
dié ne'ducati alla brama ben naturale di libertà ‘e d'indipen- 
denza. Che se poscia nel 1834, Federigo VI concedette alla Da- 
nimarca gli stati provinciali, egli, è ai ducati che questa deve 
principalmente questo benefizio, ora coronato colla concessa 
costituzione. 

Era intanto cresciuto di vigore e di ardore il sentimento della 
nazionalità danese e tedesca, Desiosi di conquistare alla loro 
patria una nuova provincia, la propaganda. liberale danese, ri- 
nunziando all’Holstein, paese puramente tedesco, concentrava 
tutti i suoi sforzi sullo Schleswig; nel quale, quantunque predo- 
mini l'elemento tedesco, è però misto con una buona dose del- 
l'élementosuo rivale ossia danese. Questa recrudescenza dinazio- 
nilità trovò bentosto un'occasione ed argomento di conflitto nella 
lingua. Guadagnato dalla propaganda danese, comprò anzi con 
danaro il deputato Lorentzen, uomo per l'addietro di sensi af- 
fatto ledeschi, posesi a un tratto a parlare danese nella dieta 








schleswigiana, protestando che non avrebbe adoperata altra 
lingua. 

Ma la dieta stessa, con trenta contro due voti, approvò il di- 
vieto scagliato dal presidente contro tale lingua con un violento 
discorso, e scacciò il deputato di Hadersleben dall'assemblea. 
D'allora in poi più non vi fu chi ardisse rimettere in campo sì 
fatta quistione. Così fini anche questa lotta ‘con piena vittoria 
dei ducati; né dessa servi ad altro che a ribadire sempre più il 
desiderio della sua nazionalità, e la coscienza del suo diritto. 

Il più importante de' pùnti della quistione, quello che 
abbraccia e riassume tutti gli altri, fa l'uluimo a venire n 
campo. È desso il punto della successione, la quale diversa es- 
sendo in Danimarca e nei dbcati, minaccia Ja totale separazione 
di questi da quella. Nella Danimarca cioè, secondo la legge fon- 
damentale del trono, spenta la linea maschile della casa sovrana, 
desso passa alla femminile; questa invece è esclusa dalla suc- 
cessione secondo il diritto dinastico de' due ducati. 

Nel 1844 per troncar d'un sol colpo la quistione I Ussing in- 
noltrò la seguente proposizione alla. dieta provinciale di Roe- 
skild che essa facesse istanza presso il re, acciò $. M. facesse le 
opportune modificazioni al diritto di successione per renderlo 
identico ne’ ducati e nel regno: e per meglio ottenere il deside- 
rato intento proibisce affatto ‘ogni discussione su questo, punto, 
Vivissima fu naturalmente la resistenza che i ducati opposero a 
tali pretensioni; e perla prima volta inalberarono essi, ed 0p= 
posero formalmente il loro diritto di successione che d'allora in 
poi fu sempre oggetto principale dell'attenzione pubblica il punto 
cardinale della controversia, materia ai dotti non meno che agli 
uomini di stato a molte indagini, e ad innumerevoli scritture 
e dis zioni. 

Da ciò che abbiamo fin qui accennato risulta, chiaro abba 
stanza il vero‘e precipuo scopo. della costituzione testè promul- 
gata dal nuovo sovrano della Danimarca, quello cioè di antive- 
nire il colpo mortale ond'essa è minacciata, impedire la separa- 
zione dello Schlesw-Holstein che ora pende da due sole vite ( il 
re ed il suo zio), e con tale istituzione fondere in un solo saldo 
e compatto stato le due parti eterogenee che compongono la 
monarchia Danese. Con quale disposizione d'animi sia stata ac- 
colta a Kiel ed a Kopenhagen questa nuova misura, ancor non 
sappiamo. Quel che vi ha di certo Si è che di tutte le arti, di tutti 
i mezzi finora adoperati dal governo Danese per conseguire l’in- 
tento supremo della sua politica passata e presente, di assimilare 
i ducati, e raunodarli stabilmente alla monarchia, quello di cui 
parliamo è il più giusto, il più leale, il più assennato, 





VARIETA' 


IL GIURAMENTO 
DEI GAVAVESAMI 
A RE CARLO ALBERTO. 


Siam lieti di poter accogliere questa espressione dei 
sensi generosi e forti da cui è animata la popolazione del 
Canavese. Già lo sapevamo che quei cuori sanno battere di 
ardenti palpiti cittadini; chè celo rammenta ad ogni pagina 
la storia subalpina ; ma Je cose che tornano grate all'animo 
non sono mai abbastanza ripetute, principalmente se 
vengano rammentate dalla musa, ispiratrice di gag 
affetti. 

O gran Re che clemente ci reggi, 
E gli affetti schiudendo dal cor 
A’ tuoi figli con. provvide leggi 
Già parlasti parole d'amor; 
Or dì noi, CanLauserto, odi il giuro 
Che solenne fatciam sull’altar, 
E d’Italia, chi fassi spergiuro, 
Abbia tutto il disprezzo a provar. 
Viva il re! — Sarà grido di festa 
Se ridente ci mostri la fronte ; 
Per noi nati sull'Orco e la Dora 
Sarà grido dì guerra tuttora; 
— Viva il re! 
Se l'invidia d’oltr'Alpe la cresta 
Innalzando, preparasi all'onte, 
Tu ci spiega l'azzurra bandiera, 
Grideremo, raccolti in ischiera: 
Viva il. 
Sì, dei prodi la rabbia straniera 
Se mov sultando alla terra 
Noi da forti l'acciato impugnando 
Sorgerem tutti quanti gridando : 
— Viva il rel 
Lo squillar della tromba guerriera 
Chiamerà noi primieri alla guerra; 
Alle vette dei monti nativi 
Saliremo gridando giulivi 
pia il rel 
E securi nel nostro ardimento 

Veglieremo alle balze, alle gole ; 

Dei nemici le spade sprezzando 

Scaglieremci su loro gridando: 

— Viva ilre! 
AI segnale dell'aspro cimento 

All’Italia dall’Alpe sen vole 

Suscitando ogni terra, ogni lido, 

Dei nemici spavento, il sol grido 

— Viva il ref 


Re guerriero, che l'Itala terra 
Vai tornando all'antico splendor, 
E la man prode in pace ed in guerra 
Protendesti al supremo pastor; 





Che solenne sì fe' sull'altar. 
E d'Italia, chi fassi spergiuro 
Abbia tutto il disprezzo a provar, 
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In mezzo al continuo ituvio di icoli contro Il 

senza interruzione la gazzella d'Augusta, raro è qui Il 
daddovero risposta. Quando le calunnie sono; tro 
troppo melense le menzogne, Ciaseun vede cento mi 
che le sono mere calunnie € menzogne, craseun pen 
esser ben cattiva una causa che non può essere sostenuti 
che con calunnie e menzogne. Quello poi che Vha di} 
quello che è emente ridicolo, è chela gazzetta d'Aù 
nale più conta frottole di tutti i giornali passati e pri 
il pubblico italiano di troppa credulità, e i giornali 
spacciatori di fole. Non meno singolare è Ta preten 
gazzetta, che tutti debbono travisare il vero, perch'é 
Miuno dir la verità, perchè ad essa non piace. Così grid 
camere francesi, perchè alcuni eloquenti loro membri | 
minosamente radirizzata la verità voluta indarno osi 
visare dal gabinetto francese. Del Cormenin poi ass 
mente ch'egli ha scritto un opuscolo diabolico, per coni 

he veleno cd assassinio! poi di 
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Abbiamo detto non meritar troppa fede questi dati de 
d'Augusta e il nostro sospetto proviene da due motivi. 

li stessa gazzetta non fa mai altro che vantare la forza {i 
austriaca, riferirne uno per uno lutti i movimenti, | 
Je nomine, ecc. ‘cosa ch'essa non ha mai fatto mel pi 
chè l'Austria, diffidando forse essa stessa della sua foi 
ovidentemente di esagerarla agli occhi d'Italia e d'Euro 
sulta assai chiaro dal fatto avvenuto in qualche città ll 
alcuni reggimenti furono fatti escire di giorno da una 
trare di notte dalla parte opposta. Nè di ciò punto m 
giacchè quando la base suprema ed unica di un govenn 
è naturale ch'esso si appigli a tutti i mezzi possibili pert 
ed accrescere il sentimento da cui solo dipende la sua è 
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NOTIZIE DEL MATTI 


lia 


MILANO (11 febb,). Vi scrivo in fretta. Teri sera d 
gran teatro alla Scala; a mezzo giorno la polizia die 
chiuderio. Domenica vi sarà corso di carrozze a 
tina (Vercellina), preceduto dalla messa alle Grazie, 
dispone per questa circostanza i suoi fumatori. A Pa 
sanguinose avvennero per gl'insulti d'un militare al 
nebre degli studenti che accompagnavano un loro call 
in seguito a ricevute ferite. Parecchi militari rimi 
l'università è chiusa. n 


LA Padova i cappelli alla calabrese suscitarono un p 
più gravi fra truppa e popolo: una quarantiua. fra mf 
{alcuni farebbero ascendere molto più alto la cifra )\ 
entrò nel caffè Pedrocchi, "i 

Il militare qui in Milano ha l'ordine di portarsi 
primo movimento del popolo. 


A Como, in teatro, volevano replicata l'aria del 
Patria:-macque discussione fra il commissario di 
destà: l'aria fu replicata. Il podestà fu svillaneggii 
sario. Il municipio domandò solenne riparazione, è 
corpo, se non ottiene. pi 

(Da 


FRANCIA. 


CAMERA DEI DEPUTATI.—TORNATA DEI 7 FE 


Si cominciò in essa Ja discussione sul paragrafo. 
concernente i banchetti riformisti. Ma essa non fu co 
come si credeva: e sembrò più una scaramuccialp 
non una battaglia ordinata. Gli oratori dell'apposi 
signori Duvergier de. Hauranne, Marie e Cremiéux, 
parlarono i signori Quenault, Roulland, e d'Haussouy 

ione doveva continuare al domani. Li 

Incmuerra. — Il sig. d'Israeli, nella tornata della cal 
muni dei 4, domandò a lord Palmerston, se poteva dep 
fizio i documenti relativi all'ultima missione della Platà 
rispose che le istruzioni date dall'Inghilterra , colle, 
date dalla Francia, egli non poteva farlo senza 
ille trattative incomin n 
roposizione di lord G 
‘a delle Indie orientali ed occidentali. 


Pnussia. — Il governo prussiano pose il bilancio | 
al comitato unito degli stati. Gl'introiti e le spese stili 
parentemente : essiammontano a 64,556,579 talleri (2 
V'è un aumento dall'anno scorso di soli 550,636 fim. 


— Secondo una lettera i Berlino, il governo prusti 
rebbè di far una nuova riduzione nel prezzo del porta 


Papova. — Di nuove stragi ci conviene parlare: 
ora addolorata ‘sì, ma tranquilla, vide anch'essa i 
mietere parecchie vite di cittadini sulle pubbliché 
corrente il sangue italiano tornò a scorrere. S'ig 
particolari della strage padovana: si dicono mol 
quattro morti. Gli studenti abbandonano in. fretta] 
teghe si chiudono, come all'appressare di un gran 
spavento, confusione, sdegno. +(B 

Aspettiamo maggiori schiarimenti per narrare 
pagar nuovo tributo di compianto a nuovi martirio, 

ti 














CORREZIONI, | 
Nel foglio N. 37, pag. 146, col. 2, invece di C# 


È TIPOGRAFIA COTTA E PAVE 
via dellArcivescovadu, accanto alla Mad: 


Stampato colla Macchina celere di G. Sigli 
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AMMISTLA 


Pio IX inaugurava il glorioso suo regno con un 
grand’atto di*amnistia. — Ki volle che la prima 
parola che'usciva dalla sua bocca fosse quella del 
perdono. — Ri volle che il primo atto della sua 
sovranità fosse l’uso, del più sacro, del. più. caro 
diritto, di quello che solo ravvicina'i principi 
a Dio, il diritto di far grazia. — Egli credè e mo- 
strò al mondo che il primo dovere di un principe 
stè quello di perdonare, di tornare alla patria, 
alla famiglia quegli esuli sventurati, il cui solo 
delitto fu di amare troppo la patria. 

E Pio IX con quel magnanimo atto diede la 
maggior prova della sua’ sapienza politica, della 
fiducia che hanno gli animi forti nel presente , 
della sicurezza che ei son certi di procacciarsi per 


»l'avvenire. 


Dopo le lotte politiche, dopo le rivoluzioni, un 
governo, può vedere. una necessità politica, una 


guarentigia nell’allontanare 0 bandire dal paese 


un, partito, 0 parecchi uomini di esso, che non 
Sanno darsi per' vinti anche in faccia ad avversa- 
rii vittoriosi e potenti. Ma tornata la calma; quie- 
tati gli spiriti, è prudenza non solo, ma degno di 
quella giustizia che distingue il vero senno dalla 
e —_———___ 
SULL'EMANCIPAZIONE CIVILE DEGL'ISRAELITI 
DI MASSIMO D'AZEGLIO. 


Massimò ‘d'Azeglio nel 1846 entrava nell'a ringo politico con 
un' libretto sui casi di Romagna che gli fruttava onore in tutta 
Italia. Quel libretto età la' rivelazione di una forza nuova del- 
l'autore, che opportanamente diretta alle quistioni vitali dell'Ita- 
lia, prometteva con quel primo suo atto un forte campione. alla 
causa dell’itàliana indipendenza, E l'autore, quand‘anche non glie 
l'avesse detto abbastanza chiaro l'applauso de’ suoi concittadini 
lo senti: sicchè da quell'ora in poi venne via via attendendo a 
quafito:di grave arrecavano i tempi nella patria sua, e pubblicò 
ora Tettete, ora opuscoli adatti alle nuove contingenze, ne' quali 
il pensiero cittadino collegato all'idea morale e cristiana, spic- 
cava tanto più distinto, Quanto l'autore mirava meno a fare un 
libro ‘che tn'opera buona. Ma il valore politico si trova. nei 
propril convincimenti , ‘e ‘chi non n'ebbe uno prima del sorve- 
nire degli eventi, male spera d'acquistarlo col sopraggiungere 
di essi. Tia 

L'autore di Fieramosca e di Niccotò de' Lapi conteneva vir- 
tualmente illibro de' Casi di Romagna, il libro dell’Opinione 
nasionale e l'ultimo che annunziamo, forse con maggior piacere 
d'ogni altro suo, quello sull'Emancipazione civile degli israeliti. 

Il Jetteràto comprendeva virtualmente il forte cittadino, ed il 
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ECONOMICO, 


passione, ‘il concedere una pronta, una compiuta 
amnistia. 

Le grazie parziali rimettonò in parte od in tutto 
le pene pronunciate; ma le grazie non cancellano 
nè la imputata colpabilità di un fatto, nè la mac- 
chia onde si volle notare un condannato; 

L’amnistia sola il può, e legalmente, e con la 
sola abbracciando nella 





dovuta generosità : ess 
larghezza e nobiltà del principio da cui emana le 
cause e gli effetti, sn equamente soddisfare e ri- 
parare a quelle terribili necessità che sventurata- 
mente in poMtica o per la prepotenza dei casi, 0 
per il pervertimento delle passioni sono talvolta 
legge suprema. 

Esuli nostri che vadan raminghi in terra stra- 
niera sono oramai pochi ; ma fra i tornati in 
grazia, fra i ripatriati molti ve n’ha che gemono 
ancora sotto il peso di tristi condanne. — Su co- 
storo, in faccia alle sante gioie del presente si ag- 
grava, anzi è fatto più ‘intenso il peso del pas- 
sato ! 


Due epoche stanno a fronte, infelicissima l'una, 





gloriosissima l’altra, e queste due epoche, irre- 
vocabilmente rannodate da un principio comune, 
riunirsi debbono negli stessi giusti, santi, ine- 
vitabili benefizi. 


Or Noi cui le donate libertà non costarono che 














forte cittadino comprendeva naturalmente la somma delle, vi rtù 
cristiane, carità e tolleranza. Quindi i libri politici di Massimo 
d'Azeglio si distinguono singolarmetite tra quelli della stessa ma-, 
teria di altri autori (tranne quelli di Balbo e di Gioberti) per un 
certo spontaneo e profondo affetto the sgorga da una sincera e 
riva del senso 









piena convinzione. Scriva de’ casi di Romagna, s 
morale tanto necessario al concetto della giu 
nazionale, al giusto concetto della nazionalità italiana, tu ci vedi 


a indipendenza 





stampata quella larga e profonda convinzione dello scrittore po- 


litico e cristiano, che la strettamente associati nell'animo suo 





i due grandi principii della risorta civiltà nostra, libertà e reli- 
gione. Egli è in nome di questa libertà che comanda la tolle- 
ranza, in nome di questa religione che si fonda sull'amore, che 
Massimo d’Azeglio assume generosamente la difesa de’ perseguiti 
e degli oppressi d'ogni fatta, e che perciò pone tra questi gli 
israeliti. 

« Lo scopo del breve scrilto che offro al pubblico, dic'egli, è 
« diretto a cooperare alla ristaurazione di questo sillogismo. 








* La fede cristiana m'ordina di amare senza distinzione tutti 
« gli nomini. 

« Gli ebrei sono uomini. 

« Dunque li odio, li perseguito, li tormento » 

Ognun vede che se Ja cosa si fosse a questo modo presentata 
alla ragione nmana, alla ragione cristiana, il precello evange- 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


dagli Editori Corra e Pargsto, dai librai Giamini è Fione ed in Provincia 

agli uflìzi pastali. La distribiziohe nella Capitale avrà luogo a domicilio 

per gli Associati che ne faranno Ja dimandualla Tip: Editrice. Letettere 

saranno inviate franche alla Direzione del Giornale rx RISORGIMENTO, 

L'Effizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid, alle 9 ‘pomerid. 
Prozio delle inserzioni: — Centesimi 45 per riga. 





alcuni segni d’ impazienza, ché ‘alcuni giorni di 
pubblica ansietà, consentiremo noi nel silenzio che 
coloro i quali ne seminarono i santi germi: nel- 
l'opinione, ne prepararono con le veglie) doi pa 
timenti, coi martiri îl gran trionfo, altri, riman- 
gano tuttavia dimenticati, inonorati, giacciano al- 
tri in uno stato pocolontano dallo squallore, dalla 
miseria? E mentre, non v'è terra straniera, non 
popolo oppresso cui non abbian prestato o l’aiuto 
del loro braccio, 0 quello del loro'consiglio, mén- 
fre il nome italiano fu. per essi illustrato ne’ fasti 
di più d’un popolo libero, la patria loro mostre. 
‘assi men generosa dello straniero ? 

No; quand’anche tutti il consentissero, nol con- 
sentirebbe mai il magnanimo datore delle presenti 
libertà. Quelli anticipavano forse l’opera della ci- 
viltà e del tempo, fallivano forse alla opportunità 
spinti dal patrio ardimento, illusi dal proprio cuoré; 
ma se la causa per cui patirono, è quella che oggi 
trionfa, i trionfi presenti non potrebbero dirsi com- 
piuti se essi vi mancassero.. 4 

Per alcuni di essi il giorno di una splendida ri- 
parazione è già spuntato; ma altri sono che vi 
hanno eguali diritti. A costoro i giorni, le ore sono 
anni. In mezzo alle pubbliche gioie della patria 


| fatta libera dal suo re, in mezzo alle benedizioni 


che. dovunque. s' innalzano. a' santificare questa 
er 


lico. non, sarehbesi calpestato indegnamente per secoli e Secoli, 
senza che venisse pure in animo a chi Jo calpestava di ripu- 
gnare stranamente coi fatti, alle parole di cristiano, di credente 
nel vangelo. Ma l'autore trova Ja ragione dell'enorme fatto nella 
passione dell'intolleranza;: questa, duranti ‘i secoli di barbarie, 
questa col sormontare e col rassodarsi delle dottrine cattoliche, 
questa coll'ampliarsi più o meno dei principii civili, suscitò, sb- 
stenne, c con arribil sofisma, direi quasi, giustificò la persecl- 
zione degli israeliti. 

Ma l'intolleranza è. passione tanto contraria ai printipii del 
vangelo, quanto la persecuzione degli ebrei lo è'a ‘quelli’ del 
vangelo ed all'umanità. E a quella sola, e non a spirità nes- 
suno di religione si dee imputare la‘lunga e dolorosa prova cui 
venne da taluni degl'intolleranti cristiani, condannato il popolo 
d'Israele, quel popolo , la cui religione il Cristo era venuto’ a 
compiere non a disfare. Codesti illusi cristiani avevano creduto 
di raccogliere dalle labbra divine le parole: che uscirono da 
quelle de' forsennati: i forsennati soli, paventosi della giustizia 
dei secoli, della giustizia incipiente nella loro coscienza avevano 
gridato quelle ebbre parole» il sangue suo cada sovra di noi e 
sui figli nostri, Ma l'uom-Dio morente aveva pronunziato quelle 
chvegli solo poteva pronunziare in faccia agli orribili suoi ucci- 
sori: padre, perdoma loro: non sanno quel che si fanno! 

L'iatolleranza si armò di quelle prime; dimenticò le seconde. 


governi costiluzionali lì jeri molte lezioni salutari che dobbiamo af- ! 
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grand’opera della piemontese, dell’italiana rigene- 
razione, Carlo Alberto non può più avere nemici ; 
i nemici suoi sarebber nemici d’Italia. 

Giovani e vecchi, ripatriati tutti, fatti oramai 
tutti una sola famiglia, ripreso tutti onore ed affetto 
di figli, deh possano alfine bagnare la mano del 
loro re, del loro padre con quelle lagrime degne 
di chi le sparge, degne di chi le fa spargere!!! 


M. A. CasTELLI. 


—_——>_000____ 


SUGLI ULTIMI GASI 
DELLE PROVINCIE VENETE. 


Calunniava o non conosceva il veneto vhi giudicandolo 
dal silenzio di quelle popolazioni lo diceva sfatto, morto 
all'avvenire glorioso cui è gia vicina la nostra patria co- 
mune. Itpeccato di quelle popolazioni era sin qui l’igno- 
ranza della vera condizione delle cose, era la sconoscenza 
dell'idea nazionale mantenuta e favorita in tutti i modi da 
un regime che in faccia ai mali accresciuti e prodotti, osa 
sfacciatamente chiamarsi paterno. 

I veneti forviati dalla nullità pubblica degli ultimi ses- 
sant’anni del dominio di S. Marco, meno partecipi ai grandi 
commovimenti che sul fine dell’ ultimo e sul principio del 
secolo presente agitarono gl'insubri, mancanti de' molte- 
plici nazionali rapporti che dà a questi la vasta frontiera 
sarda, e quella dell'italia elvetica, più verso il centro di 
questo clima dell'Europa, che chiamasi Austria, dovevano 
naturalmente essere men pronti a risorgere dei generosi 
loro fratelli d'Insubria, ma non per questo doveasì di- 
sperare di loro, e disprezzarli quasi in quelle provincie le 
nature fossero meno potenti, meno italiane che in qua- 
lunque altra d'Italia. 

Che il silenzio di. que’ popoli venisse dal non conoscere 
il concetto nazionale, piuttosto che dalla mancanza di cuore 
ardentissimo a palpitare per esso lo avverta la condizione 
in cui nel vent'uno ‘e nel trent'uno 4rovavasi il Polesine, 
appunto. come quella tra le provincie venete, che con- 
finando: collo stato Pontificio, è stretta meno che le altre 
dalle barriere antinazionali dell'Austria : lo avverta lo stato 
attuale di eccitamento di quelle provincie. 

Nell'ultima metà dell’anno decorso, una delle prime oc- 
casioni a nopolari dimostrazioni fu data come al solito dal- 
l’Atstria che inquieta dello spirito manifestantesi, passò 
come a:quelli delle lombarde, così ai vescovi delle diocesi 
venete, un decreto, nel quale ordinava {loro che sponte 
propria pubbli ro una torale sollecitante ad acco- 
seiarsi tianquifli sotto le provvide ali dell'aquila a due 
bocche, ed a rimanere ‘impassibili agli evviva di 18 mil- 
lioni di fratelli. I vescovi di Rovigo, Padova e Belluno ri- 
fiutarono, gli altri che cedettero, subirono pubblica disap- 
provazione, e disprezzo manifestati in mille guise, special. 
mente dal clero quasigunanime a rifiutarsi parlare, nel 
senso degli schiavi mandati. 

Come era naturale si accrebbero le manifestazioni di av- 
versione all'Austria. Il giorno di S. Martino la società fi- 
lodrammatica di Treviso diede una festa di ballo. Il presi- 
dente di, quella società, costretto dal delegato Humbratt 

) invitava, . contro il voto 
de'socii; gli ufficiali tedeschi: essi furono con tale perse- 
veranza rifiutati, dalle. signorè, che verso mezzanotte non 














se ne vide più alcuno. Penetrata l'idea nazionale in tutte 
le classi di persone, e particolarmente nelie donne, co- 
minciò,quasi rivalità in dimvstrazioni per cui, a farne, 
non isfuggiva la più piccola circostanza. Quelle poche fa- 


| miglie nelle quali praticavano austriaci chiusero loro le 
| porte. Entrava un'austriaco in caffè, in locanda, ecc. tulti 


si alzavano e lo lasciavano solo, non escluso lo stesso de- 
legato che ora perciò è privo d’interyenire ne' pubblici 
convegni. — Propagate alquante circolari per le provincie 
venmero prontamente favorite, e la sera del 5 dicembre, dal 
confine della Dalmazia a quello del Tirolo, scintillarono 
fuochi sulle cime de’ monti, sfida ai barbari, avviso ai fra- 
telli d'oltre Po e d'oltre Ticino, come anche tra quell’alpe 
si palpiti d'entusiasmo e d'azione. A Treviso, fuori delle 
mura, fuochi di bengal e globi sereostatici; nella città, 
solenni dimostrazioni al teatro, e poscia banchetto nazio» 
nale (in cui più di sessanta cittadini fregiarono con fascia 
tricolore il busto di Pio, ne cantarono l'inno, e percor- 
sero le contrade con banda cittadina e torchie accese, 
gridando evviva a Genòva ‘ed all'Italia) resero lieta edu- 
catrice quella giornata. Nella stessa città, l'ultimo dell'anno, 
plauso popolare a liberale sacerdote, popolare fischiata 
ad uno schiavo deputato centrale, che sollecitato onde 
nelle attuali circostanze sostenesse la dignità del paese, 
rispo Per conto mio non opporrò sillaba a quella perla 
del governatore. Ai primi del passato gennaio i tedeschi, 
segnatamente quelli di cavalleria; erano divenuti più intol- 
lerabili. 

Dolorose prove, molti feriti, una donna pubblicamente 
oltraggiata. Quattro persone riferirono in processo ver- 
hale, depositato al municipio di Treviso, aver veduto, ed 
udito due ufficiali austriaci vestiti alla borghese, che ad 
un'ora di notte, nella contrada di S. Nicolò, eccitavano 
cinque dei loro soldati ad insultare e ferire colla sciabola 
gl'inermi passanti , € che li rimbrottarono di non aver 
amniazzato un povero sarlo, morto poscia dalle ricevute 
ferite. Ciò accadeva la sera dell'14; il 12 trenta in, qua- 
ranta popolani, armati di bastone, andarono ad aspettare 
i cavalleggieri sul piazzale di San Francesco, dove alle 
4412 pom. dovevano portarsi a foraggiare: li assalirono 
e li percossero fieramente, lasciandone sul terreno due 
gravemente feriti, correndo; in seguito la città e per- 
cuotendo chiunque conoscevano tedesco: al caffè Pacchio 
dov'erano arrivati in traccia di un ufficiale usante espres- 
sionî apprese agli assassinii di Tarnow, erasi formato no- 
tevole assembramento; un ufficiale tedesco ordinò fuoco 
tre volte, ma non venne obbedito dalla pattuglia italiana. 
Intanto che sopraggiungevano altre pattuglie tedesche, in- 
terpostisi alcuni notevoli cittadini, e particolarmente il de- 
gno podestà dottor Olivi, scongiurarono tumulto gravissimo, 
mentre la popolazione aveva già quasi atterrata la porta 
della torre di Palazzo per dar campana martello, e molti 
erano già corsi a levare i, contadini dei dintorni, pronti a 
qualunque chiamata.—Tn uo caffè di Udine certo Barnaba, 
avvisato da un suo compagno che tre ufficiali là (presenti 
insultavano nella lor lingua .il nomè, .italiano, li assali a 
colpi di sedia. Atterratone uno, mentre lottava cogli altri 
due fu arrestato da sopraggiunta pattuglia, ma dopo 5 ore 
concesso in libertà a minacciosissimo assembramento di 
popolo. Pochi giorni dopo, circa sessanta cannonieri con- 
ducendo in città i loro cannoni, li indicavano con boria 
insopportabile — Calmanti per gl'Italiani.—Vi fu chi rac» 
colse lor detto, e nella sera dello stesso giorno molti del 
popolo a diciotto di loro diedero coi bastonifil dovuto com- 
penso. 

Questi fatti di provocazione austriaca, uniti ai notissimi 
ili Milano e Pavia, ed ‘a molti altri successi qua e là nel 





Si comprende : le passioni politiche, le persecuzioni durate da- 
gli stessi cristiani, furono argomenti più che bastanti a persua- 
dere il volgo. 

E questa persuasione durò secoli ! 

/ L'autore ci fa un breve ritratto delle condizioni degli israe- 
liti ne' varii stati d'Europa dal medio evo sino a noi. E da questo 
ritratto si ricava una verità consolante cioè, che quanto più in 
Un paese cresceva la civiltà, tanto scemavano le persecuzion 
degli israeliti: vale a dire, quanto più i cristiani si ricordavano 
d'essere cristiani , tanto meno divenivano persecutori. Ma sic- 
come i principii di civiltà variarono da paese a paese non solo, 
ma da tempo a tempo, ma da uomo a uomo, ‘da passione a pas- 
sione, noi troviamo na dolorosa ‘alternativa di persecuzioni or 
miligate, or riprese, vr. variate; ma perduranti sempre nel prin- 
cipio loro, l'intolleranza. 

Che seguì di tutto questo? 

Segui, quello che deveva seguire : rioi seguitammo ad odiare e 
ad. essere a ragione odiati. Disconosciuto il gran principio della 
cristiana carità, bisognava venire all'estremo opposto: non cu- 
anti d'imitare l'uom-Dio,.bi ognava rinnegarlo! 

E i redenti dal Cristo.si appigliarono a questo partito colla 
più deplorabile delle cecità, colla persuasione di essere cristiani 
odiando.: colla persuasione d’esercitare cogli israeliti una lunga 
ed inespiabil vendetta, quasi che loro l'avesse legata Tddio! 














regno lombardo-veneto, non renderebher 
sospetto che oltre allo scopo d'intimorire, v 
bilissima una guerra contro le popolazia 
avendo un esercito demoralizzato e mancati 
morale, si tenti con fatti parziali cccitar 
corpo, e sostituire all'idea che manca gli od 
I fatti surriferiti, e molti altri del colore 
completa fusione accaduta in Venezia tr , 
meno accanitamente divise da 45 secoli, 
varsi del tabacco, cui ad imitazione di Mila 
si assoggettarono le Venezie, danno fel 
nergia di que’ popoli. qa 
Sarebbe inutile, perchè notorio, ricordi 
polizia austriaca tra gli abitanti della can 
mente tentando le esecrande teorie allui 
spargendo infami calunnie sui più generos 
liani, e ricorrendo persino alla meschina ri DI 
a mercanti di cappelli da contadino cordonaîi 
onde meglio popolarizzare l'amata coccarda, | 
Come si può ben inimaginarto,, tali, manegf 
me fragil vetro in rupe contro al buon 561180] 
Parlando in ispecie delle provincie di Tn 
ed Udine, che meglio conosco; è incredibile) 
dello spirito nazionale in questi ultimi mesî, 
vano, lo dobbiamo alla saggia idea del danno di 
ziali, e più di tutto a quella universalmente. 
una prossima aggressione d'Austria sopra all 
italiane, e di una lotta che accesa sarebbe sé 
movimento, H 
La gloriosa croce di Savoia fregia il pettò 
anche colà è tenuta simbolo della completa 
Siana. ; 
FenpimANDO: 
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Leggiamo nel numero di sabato 12 corrente 
cordia, che la « commissione per l'ordinamen 
«dia comunale ha già tenuto due sedute'e adb 
«sima che la guardia venga prontamente Ulivi 

Noi, siamo in grado di rettificare questa 1 
slessè espressioni della circolare diretta dal mi 
interni e del 10 corrente a ciaseuii membro de 
sione: e queste dicono : « Parrelibe necessari 
«missione si radunasse la prima volta al u 
« l'interno, onde si potesse farle pienamente 
« intenzioni di S. M. Vengo adungne pregand 
estrissima di avere la bontà, d'intervenire| a gi 
«renza, la quale, se non vi fosse ostacolo , pol 
«luogo lunedì 14 ad un'ora pomeridiana», dl 
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— Molte deputazioni delle provincie a cui non p 
in tempo l'avviso che rimandava la festa. citta 
ieri fra noi. La strettezza del tempo non ci con 
quelle accoglienze che il pronto loro ‘aceorrere dl 
richiedeva. Siamo addolorati del fatto! che defraud 
ne di quei benemeriti provinciali, e noi stessi di W 
doveva esser rallegrato dalla concorde esultanza 
‘at più, si convenne ad un parco banchetto né 
Rocca, dove furono prenunziate calde e genei 
uno sfogo a quella coinmozione che era nel cù 

Speriamo nel di 27, e che il concorso non 
un contrattempo di cui non si può dar cari 
nemmeno alla temuta intemperie che né aveva'oll 
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Cosivil divino precetto dell'amore fu per secoli dimenticato ! 
così il principio incivilitore del cristianesimo cedette il luogo al 
principio distraggitore: è/(gl'israeliti rimasero odiati, miseri ed 
abbietti, e qu iseria e'questa abbiezione invece di conside- 
rarla come opera delle loro mani, i redenti di Cristo s'ostina- 
rono a tenerla come una maledizione del cielo! 

Ma la Ince della civiltà spuntò verace finalmente in alcuni paesi 

ani: le dottrine di eguaglian: ile proclamate in Francia, 
in Ifghilterra, in America, cominciarono a volere e proseguire 
le naturali loro conseguenze, e gl'israeliti furono tenuti capaci 
dei diritti civili: poi in alcune di queste contrade vennero i po- 
litici; ed ‘ora vediamo nella camera dei deputati di Francia 
dlere due o tre israeliti notabili per varia scienza @ virtù :'ota 
diamo il parlamento inglese aprire le sue porte al primo deputato 
israélita, dopo un bill caldamente sostenuto dai membri più 
eminenti di quell'assemblea, portato e propugnato dal primo 
ministro di quella grande nazione. 

La loro attitudine civile e politica, di cui avean dato gia buoni 
suggi ne tempi antichi, é dunque riconosciuta dalle due mag- 
giori nazioni del mondo, Inghilterra e Francia. Queste due 
zioni rendono il maggior omaggio alla libertà , alla giustizia, 
rendendo l'una e l’altra agli israeliti: queste due nazioni cor- 
reggono d'un tratto il profondo errore dei secoli, rannodano la 
catena delle dottrine evangeliche interrotta dall’intolleranza, e 





adempiono veracemente il precetto divino, 
furor di passione, per imperdonabile ignoranza! 
L'autore purga gl'israeliti da due tacce soli 
cristiani : la prima è che gli israeliti, secondo Jo 
giosi, credano leciti, nelle relazioni loro col 
menti iniqui e subdoli; la seconda che facciano pi 
ciale di usurieri esorbitanti nel prestito del lor 0; 
La prima accusa è antica : ella cominciò col 
persecuzione che li ha avvilità: la persecuzione, 
più credibile: alcuni fatti, provocati pur tropp! 
cuzione, in qualche caso la giustificarono 
prove dedotte da"loro insegnamenti, da’ loro, 
costumi, la chiarisce falsa ed insussistente pi 
contraria alle dottrine capitali degli ebrei, conti 
«della loro legge. a 
Quanto alla seconda accusa, dell sio, 
proverbiali, è chiaro che così dovey essere, 0 ual 
polo vien tolto poter esercitare ogni altra im Î 
in quella sola che.gli è concessa, ei dee neci 
ogni speranza di guadagno, dee necessatiami 
in modo da far credere probabile, anche qu 
abusi della cosa ad illeciti guadagni. Ma ciò, 
ha punto che fare coll’essere suo d'israelita. Qu 
questo ragguaglio furono e sono più ebrei 
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a dispetto di tutti splemdeva fra i rigori della stagione un sole 
foriero della primavera... . . possa egli durare per essere testi- 
monio di uno de’ più bei giorni del Piemonte. 


‘TORINO ,, 12 febbraio. — Siamo autorizzati a pubblicare 
i’ora;in questo giornale il seguente proclama reale in data di ieri 
che debbe promulgarsi quanto prima nell'isola di Sardegna con- 
temporaneamente a quello in data dell'8 del corrente mese, par- 
tendo oggi appositamente da Genova un piroscafo della regia 
marina per quell'isola. 


CARLO ALBERTO 








n 


PERLA GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA, EC. EG. EC. 


Mentre la promulgazione del nostro proclama in data dell'8 
del corrente mese reca ai nostri sudditi dell'isola di Sardegna 
la fausta notizia dello stabilimento delle basi di ùno statuto fon- 
damentale, ché, abbracciando indistintamente tutti i nostri 
stati, chiama i regnicoli sardi ad un solo sistema di governo rap- 
presentativo, con quelli del continente, ponendo mente che la 
riduzione nel prezzò del sale non potrebbe giovare agli amati 
tosti sudditi della' Sardegna, perchè quel genere già venilesi 
ivi a minor costo, vogliam dar loro una novella prova del nostro 
amore coll'aimetterli fin d'ora a godere in cosa essenziale di 
quei vantaggi che saranno la conseguenza della lib: di scambio 
edi quell’unità di sistema d’amministrazione che si sta matu- 
rando per applicarla con quei riguardi che esige.la speciale loro | 
condizione. 

Epperciò, col par 














re de' nostri ministri, sentiti in consiglio 
di conferenza, ‘abbiamo ordinato ed ordiniamo, che, a comin- 
ciare dal primo d'aprile prossimo venturo, tutti i generi di ri 
spettiva produzione degli stati nostri continentali e dell'isola che 
già sono ammessi ad un diritto di favore tanto all'introduzione 
che sall'ésportazione rispettivamente, non siano soggetti che al 
pagamento di un diritto di bilancia secondo la tariffa che verrà | 
nei modi soliti pubblicata, 

Dato in Torino adili undici febbraio mille ottocento quaran- | 
totto. | 
{Gazzetta Piemontese). 
















— Pregati, inseriamo: il seguente richiamo, tanto più volon- 
lieti, quanto che da esso viene formalmente riconosciuto che 
la direzione dei teatri vede e vedrà con piacere gli attori della 
compignia drammalica comparire sulle scene fregiati dell'az- 
zutra coccarda, simbolo di libertà e di devozione al trono. 

« La regia direzione dei teatri non ha rimproverato alla com- 
pagnia drammatica di S. M. di essere comparsa coll'azzurra 
coccarda, siccome lo dice il Messaggiere, ma bensì perchè si | 
era fregiata della: coccarda tricolore, non approvata dal*go- 
verno ». 


NOVARA (12 febbraio). — L'intendente. generale di Novara 
non.ha.rifiutato di approvare la spesa dell'illuminazione. del 
teatrò per la costituzione napoletana, come fu detto nel num, 
59 del Risorgimento, Furono le autorità superiori di polizia che | 
cancellarono de parole a spese della civica amministrazione sul 
cartellone col'quale si annunziava che il teatro sarebbe stato | 
illuminato; ma ciò non significa che l'autorità amministrativa | 
abbia disapprovata la spesa. (Da lettera). | 


ALESSANDRIA (11 febbraio }. — Alle 8 1j2 antimeridiane 
del 9 corrente lo sparo del cannone della cittadella ed il festivo 
squillo delle campane salutavano la, prima alba costituzionale; 
il lieto andunzio era giunto qui per istaffetta poco: dopo la me 
zanotte, La prima idea fu di aprire in tutti i caffè, in varie 
botteghe soscrizioni pei poveri; la sera illuminazione: per la 
città, illuminazione in teatro, catene di fazzoletti annodati a 
bandiere; continui viva al Re, alla costituzione; un inno Jibe- 
issimo. declamato dal primo amoroso vestito alla nuova foggia 
italiana, stringendo il. vessillo dell'unione. 

Il consiglio civico raddoppiato, dopo avere assistito col go- 
vernatore, col vescovo ed altre autorità al solenne edeum, votò 
un indirizzo da venirporto al re dai sindaci e da 4 consiglieri; 
decretò una statua al re da erigersi nella piazza reale a spese 
del municipio per.Il. 20,000 e di privati soscrittori della provincia 
per.azioni di live 2, delle quali immediatamente pressoché 1000 
furon prese, dai soli. consiglieri. L'intendente generale barone 
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Rodini aveva aperta la sessione del consiglio con sentito ed ap- 
plauditissimo discorso in lode al re. 

Per le vie poi era commovente Ja fratellanza dei militari coi 
borghesi; essì erano sciolti una volta dagli intolleranti ritegni 
che prima ne inceppayano le manifestazioni. Anche il clero fu 
quasi unanime nell'esultanza. (Da lettera), 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


PROCLAMA DI RUGGIERO SETTIMO 


Al popolo nel largo di Porrafelice în Palermo, sul punto in 
cui, ebbri della vittoria riportata sulle truppe regie, stavano 
per irrompere nel palazzo pubblico. 


Figli miei, l'ora del vostro trionfo è già venuta ; un ultimo 
fatto di armi ci resta a compiere; e la vostra anima esulterà 
nella più sublime delle vittorie... . . nella vittoria nazionale. 

Popolo eroico! pretendere da te il giu 
morire è ormai inutile, quando hai finora combattuto più che 
colle armi, col petto italiano, colla generosità paterna ; ed hai 
voluto provare il piacere del vincitore solo per alleviare le mi- 
serie de'tuoi prigionieri; tu, ‘ancorché perdente, sarai sempre 
dall'Europa onorato come uno ile' primi popoli della storia con- 
temporanea. 

Figli miei, prima di sera dovrà il palazzo essere espugnato; io 
vi sarò capo (se il volete) inquest'ultima impresi ci verrà 
‘e colà entro, ven prego, fate tacere l'aspro' do- 
lore delle vostre ferite, obbliate l'agonia de' vosiri compagni 
d'armi morenti, non riconoscete in quei soldati gli assassino di 
monaci inermi, i sacrileghi violentatori di donne imbelli. Colà 
entro altre armi mon dovete recire ‘6he pane per gli affamati ivi 
rinchiusi, coppe d'acqua pura per gli assetati, fasce pei feriti, 
bare ed onorevoli sepolture pe’ cadaveri. Non una gocciola di 
sangue si versi, di quel sangue prezioso: sangue vostro sangue 








mento di vincere o 











fatto di pene 














italiano; e soprattutto sino le donne rispettate : csse non song 
che vedove piangenti, ed orfane vergini; sian le une raccoman- 
date alle madri vostre, le altre alle vostre sorelle, e l'onove di 
tutti sia dato in custodia alla fede nazionali 
distrutto gran parte di voi, più che la vostra vendetta meritano 
la vostra estima 








I soldati che hanno 








zione, poiche nemmeno l'amor di patria li ha 
fatto venir meno ad un giuramento dato per una 
Considerate quali sarebbero stati, e quanti esempi di prodezza vi 
avrebb e lor fatto difendere la causa 





a ingiusta. 


dato se la fortuna a 






vostra, della patria, e dell'umanità. 

Niun rancore si serbi, e siano quelle mura riguardate da voi 
non con ribrezzo, ma con amore: esse non debbono essere per 
voi chemnostacolo che vi ha impedito da gran tempo di abbrac- 
ciare altri vostri fratelli, Oh! ve lo supplico figli miei, e sia la 
purità della vostra gloria la sola mèrcede che vogliate concedere 
alla mia canizie. 

Prostratevi ora riverenti . Sacerdoti di Dio benedite le 
nostre bandiere... All'armi, allarmi. Si muoia senz 
si viva senza rimorso: allarmi. 





infami; 








Contemporaneo). 
NAPOLI, 5. — Ieri arrivarono qui liberi tutti i prigionieri 
politici che gemettero ‘molti anhi nel carcere duro di San Ste- 
fano. Fra questi eranvi i Romeo ed i loro eroici commilitoni. 
(Corriere mercantile 
— Il nuovo ministero di Stato sta quotidianamente con ogni 
poss i 











ibil cura occupandosi nella formazione, del progetto della 






costituzione, in adempimento del sacro incarico afl 
coll'atto sovrano de' 29 gennaio. Abbiamo fondate r: 
sperare che un lavoro disi alta importanza pienamente risponda 
alle intenzioni generose del re, ai voti della nazione. 
(Giorn. delle Due Sicilie 

— (4 febbraio). — I signori del comitato interno di Sicilia, 
veduto il decreto di costituzione. che re Ferdinando pubblica 
nei suoi stati, indirizzarono a Ini un progetto nel quale indica» 
vano le basi della costituzione che potrebbe loro convenir 

La maestà sua ricevutolo, e fatti alcuni rilievi, radunò una 
commissione che spedì il 5 a Palermo con istruzionifditconcer- 
tarsi e promettere un parlamento separato e 
sciando il forte Castellamare in mani loro, è conducendo la 
gravissima bisogna în guisa che non abbiano a rinnovarsi gli or- 
rori della guerra civile, e cessino una volta le stragi fraterne. 

î (Pallade). 





datogli 





oni di 




















indipendente, la- 











— La soprattassa sui giornali , libri, stampe ed opere perio- 
diche rimane abolita, e sarà unicamente riscossa la tassa ap- 
provata col decreto del 22 di aprile 1815. 

Nominiamo il cav. don Carlo Berio direttore della polizia 
generale in Inogo del cav. don Giacomo Ciardulli, che resta in 
disponibil 





Finmato Ferpinanpo. 
(Giorn. delle Due Sicilie, 3, 4 febbr.) 
—S. E. il ministro segretario di stato degli: affari ecclesia- 
data di ieri indirizzava agli arcivescovi , vescovi ed al- 
tri ordinari del regno la circolare seguente : 








MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI. 


Illustrissimo e reverendissimo signore, 





Miaffretto.a rimetterle copia dell'atto sovrano, col quale S. M. 
il re N. S. contede ai suoi sudditi una costituzione conforme 
all'attuale incivititrento dle’ popoli. 
Questo libero dono tantopiù dev? 
che assicu 








re accettato, in quanto 
a fra molti beni quello che riguarda la religione cat- 
tolica, apostolica romana, proclamandosi unica dominante dello 
stato: ma perché questo atto sia più produttivo di felici risulta 
menti, deve ciascun cittadino cooperarvi, ma precipuamente il 
clero che tutto feconda col vangelo. Quindi è che interessa V. S. 
illu ma e n che i sudditi siano rico- 
nosciuti ‘e grati alla sovrana largizione, contraccambiandola col 
mantenimento dell'ordine, col rispetto alle aitorità, è con la 0s- 
servanza delle leggi, scopo che potrà facilmente ottenersi dal- 
l'esempio e dalla voce di chi è preposto a dirigere il gregge del 
Nazaneno, 
Napoli, 31 geniaio:1848 














a far 





ndis 








Il ministro segretario di stato di grazia e di giustizia, 
incavicato del portafoglio degli affari veclesiastici. 
Cesipio Bonanyi 
(G. delle DS.) 


STATI \PONTIFICII. 


ROMA (2 febbraio). era, proveniente da Napoli 
UnWdistinto diplomatico degli stati-miti d'America 
e presidente della camera dei deputati di Pensilvania, incaricato 
del governo di Washington di concertare con la nostra corte le 
basi, sopra cui stabilire.una legazione americana presso il no- 
stro governo. Pare ‘chè a missione di questo signore abbia mol- 
ta analogia con quella ili lord Minto. (Italico). 

— Siamo lieti di annunziare che S. S, Pio IX si è interposto 
presso la corte di Vienna per la liberazione di Tommaséo. 

(L'Italia). 








già senatore 


















— (8 febbraio ) Le notizie dello straordinario armamento del 
Piemonte hanno nuovamente concitato l'animo del popolo ro- 
mano. D'ogni parte si grida : armi, armi! Da tutte le provincie 
vongono:indirizzi‘alla consulta di stato, al Papa, ‘perché si prov- 
veda ad un sollecito armamento. 

Teri ‘a (7 del corrente) fu scelta una commissione d’uo- 
mini che godono la pubblica opinione per inviarli direttamente 
al Papa questa maltina affine d’esporgli lo' stato dette cose; Essa 
eracomposta \ilel principe Aldobrandini, del conte Pasolini, de- 
putato ilella provincia di Raventa, » dell'avvocato ‘Renedetti, 
deputato della provincia di Civitavecchia '—jPio IX ha risposto 
ettimana avrebbe secolarizzato 
n quale ); che era in trattative col re di 
Diemonte, e. col gran ‘dica di Toscana di stringere una lega 
politibu, è chie aspettava risposte da Carlo Alberto per prendere 
aletini ufficiali piemontesi, e porli alla testa delle sue truppe. 

Fra questi ufliciali, coneluse il Papa, ove mi venga indicato , 
prenderò anche.il generale Durando. 

Dopo ques 
tificio altro dl 
vrebbe e. 
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ai tre nominati, che dentro la 








il ministero ( non si 














ingenua risposta, non si scorge nel governo pon- 
elto se non quello di tener;{segreto” 
r pubblico pel bene di tutti. 

Intanto Massimo d'Azeglio questa mattina è stato incaricato 
di dare la visposta di Pio 1X ai più fanatici fra il popolo. 

Utta moltitudine immensa 





ciò che do- 














i gente era assembrata lungo. la 
via del corso; e le grida di « Abbasso la moderazione ! Abbasso 








Ma in essi l'esorbitanza è almeno scusabile, almeno scusata 
da molié cause, 

Apritegli le lecite, le oneste, le civili vie, e vedrete che Ja vec: 
chia'accusa cesserà, o che almeno in questo l'i 
più gran peccatore del cristiano, 

Sì, così è: anche questa è una triste conseguenza del Lristo 
principio: la persecuzione trasse il dispregio, il dispregio le ac- 
use, le accuse le rappresaglie. Ma quali rappresaglie per una se- 
quenza di secoli di oppressione durissima e di martirio ! Forse 
l'usura ebrea anche provata provatissima, può scusare, non dico 


élita non sarà 














giustificare, la millesima delle persecuzioni sofferte dagli israeliti? 

Ma il di delle persecuzioni trae al suo fine: il regno della tol- 
leranza: pare ‘instaurato: Pio IX ne diede grandi e solenni e- 
sempi: Pio IX ne rappresenta gl'immortali principii. 

L'Italia da un capo all'altro ridiviene libera e. civile, perchè 
non diverrà ella, giusta, cristiana, come giusta e cristiana si mo- 
strarono la protestante Inghilterra e la torbida Francia ? 

Già Roma vede gl'israeliti entrare armati nelle loro file cit- 
tadine: già le barbare usanze dei doni, delle preghiere forzate 
sono cadute ad una parola del gran Pio: già ogni sguardo si 
volge con pietà sovra quellosquallore, quell’abbiezione secolare: 
ogni cuore si interroga e sente che il giorno di lavare questa 
gran colpa degli avi è spuntato, 

Né a Roma solo questo si sente, si desidera; sì vuole; ma a Fi- 
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d ‘ssè ogni cura, ogni tz 'nastico, 


“itsuo trono St iltra base di quella dell’uniotie col popolo. 


| fia E 
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renze, ma a Torino, ma a Venezia e Milano: da per tutto la co- 
scienza pubblica è gravemente commossa: per essa la causa del- 
l'emancipazione israelitica è decisa: non v'è mente un po° illu- 





minata, non cuore un po’ largo ed onesto, nel quale questa de- 
cisione non sia stata fatta ! 

Nell'opinione dei savi Ja questione era decisa (la lungo tempo, 
non poteva non esserlo ! E noi che vedemmo con quanta gioia 
i nuovi beneficii di Carlo Alberto farono ricevuti entro quegli 
squallidi alberghi popolati da vecchie e nuove generazioni dal 
nascer loro proscritte, noi che vedemmo Je mani dell'infanzia 





levarsi concordi a benedire il da tutti benedetto nomefdel no- 
stro re, noi dico, credenti e speranti nel gran principio delle 
libertà evangeliche, potremo un sol momento dubitare, che il re 
nostro, il creatore e fondatore della mostra libertà. non voglia 
santificarne la magnanim'opera, col redimere il popolo 
Possiam dubitare che colui che ha testé fatto delle dottri 
geliche una così larga, una così solenne applic: 
suoi, dimentichi quell'altra parte che vive e spe 
mezzo ad essi? Noi non possiamo dubilarne perché siamo pro- 
fondamente persuasi che una libertà dee condurre le altre, che 
una tolleranza dee condurre le altre tolleranze, che insomma 
le instaurate dottrine della carità cristiana non potranno dir 
il trionfo loro compiuto, finchè un'egregia ‘parte d'uomini ver- 
ranno esclusi dal sentirne i benefici frutti; finchè vi sarà un ca- 








‘aelita? 





È eva- 
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soffre in 
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governi costituzionali di jeri molte le 


frettarci d' imitare, 


a Com 








seggiato particolare, con nome particolare, con particolari di- 
stintivi, che significano classe proscrittà, finchè i 
ledizione degli nomini 





somma la m 








edendosi interpretare i giudizi imper- 
serutabili di Dio, poserà sull’antica, reietta e pur grande prole 
d'Abramo @ di Giacobbe 

Massimo d'Azeglio chiarendo con prove irresistibili 
dlel 








falsità 
sillogismo anticristiano, rispetto agli ebrei, fece ‘opera civile, 
politica e religiosa. 

Egli ha dedicato il libretto a suo fratello Roberto: ena giusto 
che due Lai nomi si trovassero uniti nella ste pagina, come 
lo furono nell'istessa opera. Roberto d'Azeglio fu ed è uno dei 
più gran propugnatori dell'emancipazione ‘sraelitica in Piemonte: 
come ciltadino, come uomo, come cristiano fece quant'era in 
sno potere per ottenerla. 

















L'atto massimo, l'atto finale crediamo di potere aspettarlo da 
quella mano che ier l'altro gittando le basi immortali della pie- 
montese libertà, col largire a' popoli suoi un compiuto. sistema 
di governo rappresentativo, significava [abbastanza chè queste 
ed altre quistioni dilicate non meno ed importanti, voleva sciolte 
în guisa piena e soddisfacente. Attendendo quel di atteso da ogni 
anîma onesta, noî facciamo grandi applausi ai due caldi difen- 
sori della emancipazione civile degli israeliti, Massimo e Ro- 
herto d'Azeglio. 














Giorcio Baiano. 
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il ministero! Vogliamo i cannoni! le armi!» si facevano 
udire per ogni dove. 

Le grida seguitano tuttora, e son le due pomeridiane. Si patla 
di una importante dimostrazione da farsi ;questa sera. 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


VENEZIA (9 febbraiv). —A giudicare da quanto appare si di- 
rebbe che, vedendosi riuscir vana la speranza che le popolazioni 
del regno Lombardo-Veneto diano volontariamente motivo, an- 
che leggero, d'inf ‘e contro di loro, ascialo pieno po- 
tere alla truppa di far qualunque insulto ai cittadini per provo- 
carli e poter commettere ogni erudelti Treviso la popola- 
zione ottenne con l'energia, di diminuire le violenze, le quali 
però continuano ancora quantunque con minor furore: e a chi 
non voglia lasciarsi ammazzare come una pecora conviene, che 
porti sempre qualche arma da difendersi. 

I consigli del maresciallo sono posti ad effetto da molti giorni 
a Padova, ed interprete dei sentimenti di quello è il generale Da- 
spr, uomo crudelissimo il quale, or son 6 anni, fece far fuoco 
sul popolo inerme perchè fischiava le signore, che andavano 
ad'un ballo. (Gli studenti diedero prova'di somma ‘pazienza, non 
rispondendo a tutte le provocazioni che col silenzio, ed abbando- 
nando i luoghi in cui erano stati, insultati dai militari, Ma, co- 
noscendo essi ch'era impossibile durarla più 4 lungo, e che le 
vite‘di tutti erano in pericolo, r o al rettore magnifico pro- 
fessore Rachetti, perchè mettesse rimedio a tanta infamia. Non a- 

do però i ottenuto nulla, consigliò {gli studenti a star- 
sene ritirati e ad usar prudenza. 

leri, uscendo essi dall'università con proponimenti pacifici, 
trovarono sulla porta parecchi uffiziali che li attendevano col zi 
garo, i quali tosto ti provocarono con urli e ‘con insulti, sguai- 
nando le spade e ferendo molti studenti; uno di questi però sî 
difesè collo stiletto ed uccise un uftiziale. La cavalleria correva 
per le vie assassinando con le spade sguainate. Le vie erano as- 
serrragliate per impedireche il resto della popolazione venisse in 
aiuto di tanti infelici, le porte custodite da truppa e da cannoni 
a ritener le:genti del'contado che accorrevano al suono della 
maggior campana. Padova è tuttora il teatro di orribili stragi ; 
le uccisioni commesse in atrocissime guise inasprirono tutti gli 
animi: contadini armati alla meglio accorsero dalle campagne 
ed uccisero molti tedeschi: la: rivolia ‘è spiegata: in ogni casa 

i provvista di ciottoli per gettarli dalle finestre. Le guardie 
della polizia fecero fuoco contro i tedeschi : non si sa più chi co- 
mandi. Il podestà Zigno presentossi al generale per far impedire 
od ‘alieno sospendere tanta barbarie; ma questi rispose che 
avrebbe seguitato ad agire, così: chiedeva il podestà tre giorni 
di tempo per armare la gente delle campagne ad opporre difesa, 
in caso contrario dichiarava essere un vero assassinamento quello 
che commettevasi. Da ieri alle ‘cinque pomeridiane fino a quest’ 
oggi a mezzodi la campana suonò a stormo, I cannoni son per 
le vie. 

Ho letto una lettera scrittami ieri sera di là, nella quale d 
scrivonsi alcune delle commesse erudel i bile 
chiè vi possa essere tanta scelleratez conosce 
il numero; finora però sono, più ted e italiani. Quì pure 
è imminente qualche cosa d'assai grave, perchè le provocazioni 
cominciano. Se vi fo: , sì potrebbe sperare, giacchè è 
portentosa l'unione a în poco tempo, chè con nuovi 
bandi ed arresti continuano/a toglierci vari dei mostri concitta- 
dini: insomma è un furore veramente barbaro. Dal campanile si 
distinguono due legni inglesi. 

—/10 febbraio). Le notizie di Padova son confermate da tutti, 

vi è esagerazione alcuna. Andrea Meneghini fece ricorso ac- 
cusandovi soldati chè sono in;sentinella, perchè pulivano le ba- 
ionette: tinte dal sangue di Lante, infelici vittime: la risposta fu 
l'imprigionamento immediato dello stesso Meneghini. 

Jeri sera erano stanchi, e s' almati Lalquanto. Il fer- 
mento però è grande: gli arresti contibuano. 

(Da lettera). 

PAVIA (8 febbraio). — La ‘nostra popolazione vivamente si 
commosse alla novella dei fortunati casi di Napoli; e a dar segno 
non dubbio della sua, gioia, tutti concordi e cittadini e studenti 
riunirono per render grazie al Dator d'ogni bene della, nuova 
assicuranza dei compiuti fissati felici destini italiani. Tutti mu- 
niti di cappelli bruni con piume ‘nere sì portarono gli studenti 
alla loro chiesa di Gesù per assistervi alla messa; la polizia te- 
mendo di una dimostrazione, fece chiudere la chiesa, ma ciò 
non valse; chè quei caldi giovani si recarono insieme alla vicina 
chiesa del Carinine, ed Ivi udirono col massimo raccoglimento 
il divino sacrificio. Nel sortire dalla chiesa si trassero i giovani 
al passeggio sulla via nuova, ora corso Gioberti, ed ivi a dimo- 
strare la loro pacifica gioia, afftatellati coi cittadini, in compa- 
gnie tutte portanti il piumato, cappello alla calabrese, sì stringe- 
vano, la mano è abbracciavano in segno di esultanza. La polizia 
fremente pei le sue now riescite precauzioni tendenti ad impe- 
dive ogni pubblica esultariza, fece trovare sulla contrada princi- 
pale, con non nuova arte, parecchi drappelli di soldati, che, 
con ripiglio. provocatore e ;coi loro; sigari, tendevano per ogni 
verso a muovere nuove scene sanguinose. Tutti si. armarono 
della rassegnazione la più mirabile, e la dignità del contegno 
tenuto da tutti servì per quel giorno ad impedire ogni grave di- 
sordine. 

pedì a Milano ond'essere autorizzati a chiudere l'università, 
la delegazione eccitata da. una protesta presentata dal bravo 
Bonetta assessore municipale, non potè rattenersi dal lodare Ja 
condotta di tulti, e reclamò dal Ben » colonnello, già famoso 
per la carnificina di Tarnon, onde si adoperasse ad impedire 
provocazione per parte dei soldati. Colui correva per le vie fin- 
gendo di rampognare i soldati che fumasano, nav il tristo pre- 
parava altre trame che dovevano sortire ilsanguinoso effetto che 
si desiderava 

Le truppe intanto tutte erano pronte, le artiglierie, i fanti, e 
i cavalli; a maggiormente eccitare la crudeltà dei soldati 
fatto lor crederé che s'intendeva dalla’ cittadinanza a dar l' 
salto ai loro quartieri nella notte. Al lunedì corsa era la voce 
che tutti si radunassero in duomo per assistere ad una solenne 
messa, l'ora n'era fissata, la polizia cercò di far celebrare la 

a un'ora prima del voluto; ma a suo dispetto più di 6m 
v'intervennero, Je principali Signore pure vi andarono 
mmoventissimo fu il momento dell'elevazione,e il pianto 
gnò gli occhi di molti. Tutu, non un solo eccettuato, erano gi- 
nocchioni, e in quegli sguardi e in quegli atteggiamenti avresti 
ravvisato quali fossero Je preghiere che al Dio, che un di pren 
deva parte delle sorti Iombardé$ s'indirizzavano. 

Finita la funzione, le donne uscirono da una porta, per l'altra 
gli uomini; e agli uni e agli altri si preparava la vista di tutta 
lu forza armata schierata sulle piazze. Qui di nuovo insulti, pro- 

parte dei militari; vani tatti, ché era stabilito lassù, 

nuovi inacelli tutta doveva ricadere sugli odiati 

nistri delle vendette austriache. Nel martedì un giovine mer- 
cante era spirato, e, secondo il costume, si doveva irarlo al 








sepolero accompagnato dalla banda cittadina. La polizia vi si 
oppose; ciò malgrado, gli studenti in corpo, per dimostrare la 
fratellanza loro coi cittadini, si recarono ad accompagnare il 
funebre convoglio. Quattro ufficiali cogli indispensabili sigari 
seguivano pur essi il feretro in mezzo alla folla; niuno badava a 
loro, e col generale disprezzo si rispondeva alla loro impudente 
presenza. Ad un tratto, giunto che fu il convoglio ad'ùn certo 
punto, un grido si alzò: abbasso la fuma. Questo fu il segnale. 
Quei prodi, sguainata la sciabola, si diedero a meriare colpi alla 
cieca, e uno d'essi, tratto uno, stile che nascondeva sotto le 
esti, ne diede colpo all’infelice Gerosa tendente alla regione 
del cuore, & morto lo stese a terra. Lo/scompiglio fu gravi 
simo, molti i feriti, tutti attendevano allo scampo penetrando 
nelle porte, nelle botteghe; ma nell'atto di ferire quegli ufficiali, 
avevano dato il grido haraus, e nell'istante il tamburo batteva 
alle armi nelle vicine contrade, ela truppa colle baionette cro- 
ciate, al passo di carica investiva la fuggente moltitudine nel- 
l'apposta direzione, molto ferendo e mal conciandò. Una mano 
di giovani trasse allora alle delegazioni per protestare, il‘ dele- 
gato accorreva con due professori, Reali e Pertile, stava arrin- 
gando quei giovani esortandoli alla quiete, e nel momento stesso 
tre uffiziali, sorti da -una contrada laterale, investivano quel 
gruppo e più di dieci ferivano, fra questi il maestro Corte e 
lo studente Brambilla. 
go eraa uno di quegli assassini serbato; un 
fanciullo da una finestra lanciava una pietra che a giusto segno 
colpi un ufficiale e morto lo stese a terra. Un tavolino pureJan- 
ciato da una finestra servi a dividere la mischia, ed il professore 
Reali, benchè sessagenario, con giovanile coraggio sì slanciava 
sovra il'terzo, e disarmatolo vergognosamente, lo costrinse a fug- 
gire. Varii altri scontri essenziali ebbero luogo nella (città. fra 
soldati e cittadini,poco se ne conoscono i particolari; un capitano 
pure fu troyato morto da due colpi di fuoco, nè si sa da chi, fe- 
rito è perchè: La municipalità affisse un proclama , pieno di af- 
fetto e di amore, lo si crede steso dal segretario Carlotta; in esso 
il municipio si servi di queste parole, dura circostanza : Smutili 
sarebbero i nostri sforza per ridonarvi la quiete, lo confessiamo 
sinceramente. La delegazione altro proclama fece affiggere ben 
diverso dal primo, e tendente a far ‘credere il danno minore del 
vero accaduto. Giunse l'ordine di chiudere l'Università; ed il 
Beneslck,'che lvare le apparenze rattenne nelle caserme nel 
giorno di mercoledì i suoi fanti, mandandovi invece i dragoni a 
provocare la cittadinanza, ebbe ordirte di assumere il comando 
militare della città; tutto è desolazione e spavento, e non istupi- 
remo di veder spargere nuovo sangue. Dio ci ascolti una volta, 


PO ALI 


ESTERO 
FRANCIA 


Ai 7 tevmind' il processo del sig. Warnery. Il sig. Riviére replicò 
in difesa dell’aceusato e ili ledopo deliberazione diede la sua 
sentenza. Il presidente dichiarò .che ta denunzia del sig. Warnery 
era falsa e calunniosa, non avendo il fondamento più leggero, è 
perciò To conilannò a un'anno di prigione ‘e a 1000 fr, di multa, e 
a pagare, 1000 fr. d'indennità a.ciascuno dei querelanti. 


— 1 dottori Ualmeil, Torille e Falret; dominati dal tribunale nel- 
l'affare del conte Mortier che, ha un mese, avevano pronunziato non 
potersi il malato trasferire senza pericolo, domandati ora dello stato 
di salute del detto: conte Mortier, stesero un rapporto în cui con- 
elusero : 1° che il conte Mc affetto di un'alienazione mentale 
pwrziale; 2° che questa consiste nel credersi oggetto di odii impla- 
cabili; 3° che que idea, da cui è dominato il conte Mortier lo 
spinge a determinazioni di vendetta ed a risoluzioni fatali; 4° final- 
mente, che il conte Mortier vuol esser considerato come un maniaco 
pericoloso. Dall'Union monarchique). 


INGHILTERRA. 


Cimena per Loro. (Pornatà dei 7 febbraio! 
dra presenta più petizioni contro l'emancipazione d 

Il marchese di Lansdowne presenta una proposizione per auto- 
rizzare S. M. a stringere relazioni diplomatiche colla corte di Roma. 
Chiede che la proposizione sia letta-per la prima volta nella sera 
stessa e per la seconda nel prossimo venerdì, 

Lard Stanley dichiara ch'egli crede che si.possano con restrizioni 
convenienti distruggere gli ostacoli che impediscono le relazioni tra 
l'Inghitterra e Roma, Tuttavia egli credè che Simile misura darebbe 
luogo a molte spiegazioni. Perciò avvisa cl ada a rilento inciò 
che riguarda la proposizione di lord Lansdowne. 

nese di Linsdowne risponde ch'egli non intende di andar 
on'‘precipitazione. La proposizione è molto breve e non può impli- 
are una lunga discussione; Tuttavia il nobile lord non si oppone 
menomamente che la seconda lettura sia ritardata, se tale è il desi 
derîo della camera. ; 

Ilduea di Richmond dichiara che una gran parte della popola- 
zione riguarderebbe Ja proposizione come lesiva dei sentimenti reli» 
giosi, È perciò maravigliato che, simile progetto di legge sia stato 
Presetitato senzachè se ne fatto allusione nel discorso della corona 
e che abbiano proposto, di farne subire una seconda lettura! priuta 
che se ne sia potuto parlare in certe parti del regno, 

Ilconte Fitzwilliam dice ehe senza dubbiosi faranno degli sforzi 
per eccitare î pregiudizi religiosi contro la proposizione di eni si 
Lrattaz. quanto a lui non sa che mai la religione. po: ppuntare in 

a proposizione destinata a facilitare le relazioni diplomatiche tra 

M. e il capo temporale di una considerabile parte d'Italia, 

Il conte d'Eglintown dice che in Iscozia nessuno aspettava la pre- 
sentazione di tale proposta, e si chiede la seconda lettura abbia 
luogo al venerdì. La questione potrebb'essere virtualmente decisa 
prima che se ne fosse parlato in Iscozia. 

Ilun'irchese ili Lansdowne replica che desiderando Ta ‘éamera la 
dilazione della seconda Lettura, è pronto a ritardarne il tempo, 

La proposizione-è letta per-la-prima volta, 

Lord Stanley presenta petizione dei coloni delle Indie, occidentali 
contro la proposizione concernente îl zucchero, 

Lord Grey difende la politica colonia)e del governo, 

Camena pel Comusi. (Tornata dei 7 febbraio). — 1 membri della 
camera sono numerosi per doversi fare la seconla'lettra della pro 
posizione dell'emancipazione degli ebrei. 

ll sig. Inglis eccita l'ilarità della camera, annunziandole che al 
domani dom à la permissione di presentarle una petizione del 
decano e capitolo di Westminster, in cui sî Jagnano delle "usurpa- 
zioni del veseoyo di Roma sulla costituzione inglese: e le libertà del 
popolo inglese. 

Vanno molte petizioni favorevoli o contrarie all'emancip 


È zione 
degli ebrei (ordine del giorno)» ma lè 


prime sono! molto più inu- 


Sulla quistione della seconda Jettora della proposizione il signor 
Straffora' prende Ta parola per proporre ehe a Tra sei mesi. 
Egli parla contro le concessioni fatte agli oppositori del eristia 
nesimo. P } 

Lord Burgley dichiara che non vede nessuna ragione per chi si 
debba cangiare ciò che tabilito. Quantunque egli ‘non abbia 
rancura alcuna contro gli ebrei, in quanto;momini, erede ché la 
carità cristiana non gli vieta di appoggiare l'emendazione del suo 
amico, il deputato di Northampton, 

U sig. Wood dice ele come cristiano si erede obbilizato a difen- 
dere la proposizione. Le credenze: religiose non devono togliere. 
un uomo la facoltà di esercere le funzioni politiche. Egli sfida quae 
lunque membro/a citurgli un sol uogo delle serittare, favore sole 
all'unione della chiesa e dello stato. 








NOTIZIE DEL M. 


. Manca il corriere d'olire Li 
no,— S. M. ha affidato ad una commi 
SCO Cav. Cibrario, Bon-0o1 
co di prepari 
principi di liberi 


sig. Conte Sclopis, 
conte Franchi, l'inc: 
la stampa, coerentemente 
statuto, 


LEOPOLDO Il ecc. ECG. EGO 


Col nostro Motu proprio del di 51 genn 

demmo di dotare il paese’ alle nostre cure oi 
azionale, che. mentre, corrispoi 

desiderii ed ai bisogni dei tempi, conseryasse 
glia quel principio politico-amministrativo, 
debitrice della sua floridezza, e le:desse, quelli 
possono assicurarle un felice avvenire, hai 

Questo pensiere era già corso alla mente de 
mortale. I tempi + gli avvenimenti non permis 
riducesse al effetto, ma noi siamo lieti di ricordati 
polo questa nostra gloria civile, e ad un tempo 
trovarci al momento di dotare la nostra patria, 
sentanza nazionale, alla quale miravano già I 
ogni provvedimento anteriore. ( 4 

Toscani, la vostra fiducia in mé non sana ‘cet 
in questo momento solenne, e mentre sento: cresa 
l'amor mio, non vi lasciate sedurre da'suggesi 
ed aspettate tranquilli ancor pochi giorni, affin 
i progetti che debbono assicurare i vostri destini. 

lo voglio darvi quelle franchigie, per qual 
mente maturi, e che meritaste colla saviezza el 
dotta. Voi datemi la gloria di esser qui l'autore | 
istituzione essenzialmente Toscana, e ad un temp 
generali interessi d’Italia. foi 

Dato li 41 febbraio 1848. 
LEOPOLDO 
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Miano (15 febbraio). — Avrete veduto COMBAI 
gusta incolpi i mobili ed i ritchi della Lombari E 
si dice soll 


polizia a questa parte quasi 0ghi 
gono cinto della città. 11 conte Balz 
leri si presentò per la. prima volta” 
pubblico composto di Irecentari, e di militari; due 
v occupati da signore milanesi di nessuna 
ballo non piacque neppure ad un pubblico siffatto. 4 
naia di studenti sono a Milano per la chiusura dell'iîi 
vese; quasi tutti portano cappello alla calabrese. D 
effettivamente giunte e stanno per esser RINO 
me; ma gatta ci cova, Eccole: servizio militare ridotti 
diminuzione del prezzo del sale: nuova legge sul bollo: 
mp di sovr' imp osta per ogni sendo d'estimo : 40,001 
stito forzato. (D 


SVIZZERA. 


Dieta. — Tornata dei. 7 febbraio, 

Si trattava dei titolio@ferti da Friburgo e Schwitzî 
del pagamento del loro debito. alla confederazioni 
Friburgo furono accettati e si deliberò che il batti 
rale che resta in quel cantone sarebbe licenziato! 

L'affare di Schwitz domandò più tempo, Quest 
friva dei titoli. provenienti dal convento di Einsiedl 
giudizio della commissione, non offrivano bastante 
Schwitz dichiara che il suo cantone fa tutto ciò che p 
commissione non esaminò i titoli. Domandar da 
prolungar l'occupazione sarebbe ruinar il; paese 6% 
le spogliazioni è le confiscazioni, render il governo; 
possibile. ù 

Le conclusioni della commissione sono adottate. 

Una proposizione di Argovia per domandar alla 
di prender-dei provvedimenti per fan cessare affatto 
federale, riunisce 18 suffragii 

eta ha votato ai 9 il seguente decreto, 

commissione dei IX, ti 

Il Vorort è incaricato  d'intimare ai cantoni, ol 
ancora pagato la loro quota delle spese della;gue 
piere alla loro obbligazione non più tardo dei 
Nel caso in cui l'uno 0 l'altro di questi cant 


‘detto tempo compito il suo dovere in modo che 


soddisfacente, quest'ultimo provvederà ‘alla so: 
e occupanti e queste saranno allora manteni 
Santoni cui ciò concerne.» A 

proposizione di Lucerna il Vorort è autorizzi 
le truppe occupanti a un solo battaglione per cantò 
coltà di aumentarle più tardi ove ciò sia creduto 
Vorort prenderà in considerazione ì pagamenti 
futti dai cantoni, quando ordinerà la riduzione delle” 

Queste decisioni furono votate da 19 cantoni. I 

Mansiczia (10 febbraio). —Il vapore [Nettuno 
nova recossi a Porto Ferraio ove l'autorità ricusòsi 
temendo qualche disordine. Di là approdò al p 
il Del Carretto, sperando senza dubbio di potenti 
poli. per il pensiero che s'era formato d'una 
giudicava inevitabile: ma fu” tosto disingannato di 
«he avvertirono il governo del suo ritorno, i 
telegrafico’ di Napoli per cui gli sì re SN 

si, imlicandogli Marsiglia per punto di sbare 
riprese il mare li 7 correifte ed entrò: ieri nell 
console di Napoli ebbe un breve colloquio colt 
Vapore è non iscambiò che poche parole, coll’ 
Ferdinando Il. 1l Nettuno è in porto: ma non 6 
con la terra, non essendo in regola! le carte di i 
liani abitanti. în Marsiglia sono indegnati della 
quell'uomo, il quale probabilmente si allontana 
quella città. Dal Si 

CosrantiNoPoLI (27 gennato). — Il sig: {n Î 
ma il-giorto della sua partenza ‘non è ancora f 
que dicasi chie sarà nei primi giorni di febb 
. Monsig. Pertieri è stato ricevuto alla Ponte 
immaginabili: avevangli dato una guardia di, 
pagnarlo. Il gran visir ed il ministro degl 
alfabilissimi. 1 nunzios 
Il patri; pi rca 
Le escovi e di 
ri, il quale accolse.i 
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Si pregano gli azionisti del Risorgimento a voler 
convenire lunedì 2A corrente, allesore 5. pomerid., 
ttegli uffici del medesimo, ove sì procederà alla no- 
mina della nuova direzione, amente dell'atto sociale. 





Torino,.14 febbraio. 


Le difficoltà o i danni che si teme.incontrare in un 
parlamento ‘comunque ordinato in Roma, sarebbero 
ì seguenti: 4° La secolarizzazione ulteriore della po 
tenza temporale L'influenza che la potenza tempo» 





rale così secolarizzata ato: esercitare poi sulla po- | 


tenza; spirituale ; 5° è principalmente l'influenza che 
quella potrebbe ea sull’elezione de! papi. — Mi 
pare che sieno così francamente espresse le difficoltà prin- 
cipali. 

Ma alla prima, pari sia già stato risposto dai nostri 
articoli anteriori , 0 piuttosto dai fatti ultimi e presenti. 
Non si Iratta più di sapere, se il governo degli stati 
pontificii sarà 0 no secolarizzato: è secolarizzato già in 
gran parte; e già si prevedeva, s'intendeva, si voleva se- 
colarizzate ulteriormente anche prima de’ fatti di Napoli 
e Torino; ma dopo questi, certo che resta preveduto, 
inteso, voluto da tutti più che mai, irremediabilmente. 
— Ma, si dirà, vorrebbesi, concederebbesi sì la secola- 
rizzazione degli impieghi, delle potestà minori; non 
quella dia potenza somma , della sovranità. Questa è 
inalienabile, il papa non è came unaltro re. che possa 
alienare per i suoi figliuoli, come per sè una parte di 
quella potenza somina o sovranità ; il papa nol può per 
li sucopssuri suoi, indipendenti da Ini, liberi, sacri co- 
me lui, Anche qui mi pare d'aver espressa franca e forte 
l’obiezione. —Ma rispondo: la parola sovranità è gravida di 
dubbie d’ambagi, non è definita per anche unanimemente 
dalle scuole politiche, filosofiche nè teologiche ; volendo 
alcune (dette storiche a’ nostri di) che ogni ‘sovranità, 
quella dei principi come delle repubbliche | abbia sua 
legittimità e suo diritto, o dal governo anteriore risa- 
lendo fino al primitivo, ovvero dal tempo, cioè da un 
lungo, consentito possesso; e volendo L'altra (detta filoso» 
fica) che ogni sovranità abbia legittimità e diritto da un 
presupposto contratto tra il sovrano ed il popolo. Nè mi 
porrò a disputare quale delle due scuole parta da un prin- 
Viale Ca TAO 


ESTER D'ENGADDI 








PROLOGO ALLA COSTITUZIONALE. 


Un bel giorno, credo fosse di venerdì, 





alta il ticchio ad un 


censore — badate che io parlo dei vecchi — di metter fuori | 


tin bando che condannava all'esilio le ventiquattro lettere del- 
l'alfabeto, compresi i signori conne e ronne bidelli del letterario 


consesso, Ora vi lascio immaginare quali pianti, quanta ama- | 
tezza abbia costato loro il vedersi separati, strappati a viva forza 





da quegli articoli, sotto i quali faceano sì bella mostra della loro 
maiuscola persona, da quegli articoli ai quali pun tanto ri- 
salto, e da cui tanto ne ricevevano. Il chiar. 0, presidente, si 
provò a protestare contro la dura legge; l' S Mind fuori un 
fisc! 
Moni; tutti urlarono, strillarono, si disperarono, ma a nulla 
valse; il vecchio censore fu irremovibile; la deputazione che 
andò ad umiliargli una rispettosa petizione ebbe un no, rotondo 
come il presidente che la presentava... e le lettere furono ir- 
revocabilmente proscritte dal Piemonte. 

Buon viaggio, dolci compagne delle nostre veglie, ausiliari, 
martiri generose delle nostre peccata! Dal giorno in cui ci cessò 
Ja protezione che voi ci accordavate, dal giorno, che l'anonimo 
Welame con cui proteggevale. le ire nostre, e le poche intem- 
peranize liberali—cosi le chiamava l'autico censore— con cui 














sì ogni eura;osnivslonzas. (eress 


| 








da serpente; l'H fece un'aspirazione da lasciarvi i pol- | 


gipio più giusto; o se i due non possan forse confandersi 
in quello; del: possessa.cOnsentito. Beusì: farò osservare 
che, in tutte queste scuole, qualurique di questi princi- 
più implica.il diritto che ha il sovrano ‘di mutare, epper- 
ciò di diminuire il governo, cioè la somma potenza, col 





consenso del popolo; che anzi venendo al caso concreto 


questo diritto è più chiaro in un principe elettivo che | 


non in uno ereditario, ‘il quale abbia figliuoli, al mo: 
meuto della diminuzione. E massima di ogni. giuris- 


prudenza che in qualunque atto Jegittimo per sè niuno 
può nuocere al diritto posseduto da un terzo; e il suc 


cessorè già nato di un principato ereditario possiede già | 


questo diritto; mentre il successore non eletto di un 
governo elettivo non lo possiede, — E quanto a dire, che 
il papa solo abbia ad eccettuarsi da questi principii, que- 
ste regole, questi diritti, che egli solo non possa mu- 
tare, diminuire la sua potenza, perchè è principe eccle- 
siastico; oltrecchè tale asserzione avrebbe contro a sè 
la storia intiera del passato, ella implicherebbe, contrad- 
dizione colla stessa potenza del papa in materie. eccle- 
siastiche. Se il papa può, se molti papi poterono autoriz- 
Tare, sancire tante diminuzioni od anche abolizioni di 
proprietà e potenze ecclesiastiche, certo ei può diminuire 
anche la propria. — E se egli lo può, non è dubbio che 
egli può doverlo, ne’ casi ove tal sacrificio, fosse richie- 
sto, o dal bene de” popoli affidatigli da Dio, o da quello 
dell’Italia, difenditrice naturale dell’indipendenza ponti. 





ficia, 0 da quello massimamente della chiesa. della reli- 
gione, E tanto più, quando i tre heni si riunissero a far 
utile od anche necessario il sacrificio. 

Fermiamoci a ciò un momento, chè qui sta il nodo 
della questione. Delle due potenze tenute dal papa, quale 
è la prima anzi primitiva, la maggiore anzi massi 
questa terra, la più importanteanzi 
dubbio la spirituale. Dunque, dato il caso di un pericolo 
comune alle due, un pe 
e l’altra insieme, non resta, 








na su 
sola essenziale? Senza 





solo di lasciar diminuire l'una 
non può restar dubbio che 
si debba sacrificar parte della temporale a salvare, non 





dico tutta, ma qualunque parte della spirituale ; e ciò 


appunto fu :già espresso ultimamente da quelle belle pa- | 


role di Pio FX, che « insomma quel che gl’importa è sal- 
vare la religione.» — Ora io lo domande a qualunque 
persona sincera, assentata e un po informata, nè sola. 


mente secolare, ma'anche ecclesiastica, anche della curia 











talvolta ci veniva fatto di esprimere un'idea un po' buona, un 


dal giorno in cui dovemmo spiatellar nu 





po' genero i nudi i 





nostri nomi, il coraggio ci venne meno, l'epigramma si converti 
sotto la nostra penna in una freddura, il sale dei nostri 7A 
fece insipido,...., voi ci portaste via la metà della nostra vena, 





suoi giudizi 





e il pubblico...... oh lasciamb stare il pubblico; 
sono spesso fallaci come le apparenze, e queste erano tulte con- 
tro i poveri scrittori. 
Ma bando alle nenie : 
avverati i valicinii dei profeti cittadini, e la scena è compiuta- 
rappresenta un cielo immenso e puro, in 
novello... 





sono 





sono! spuntati giorni migliori, « 





mente mutata, 








cui risplende nella pienezza del suo orgoglio un s 
la terra su cui piove i suoi raggi è ingombra di mollitudine fe- 
stante, mille bandiere sventolano nella pura atmosfera, mille 












giulive acelamazioni si sollevano dei po- 


poli colla libertà. A_ sinistra giù 


sono gi 
in fondo e in un cantuccio 
n0 fra nebbie 


spor 








sfuggito all'occhio chiaroveggente del sole, brul 
88 8 





te di vedere in lont 





e tenebra forme vaghe, sfumate...... diri 
il famoso giudizio di Michelangelo divino, quei gruppi ind 
il precipitare dei reprobi...... riconosco l'antico censore. 

giù giù; sono scomparsi, Îe tristi furme si dileguarono come un 








incubo...... buon viaggio alla vostra volta, i regni della dimenti- 





canza sono immensi come la misericordia di Dio e de’ popoli... 
buon viaggio all'antico censore...... e ben arrivate dal canto 0p- 
posto le ventiquattro lettere dell'alfabeto precedute dai signori 


Conne e Ronne ‘bidelli del letterario. cous capitanati dal 








Ì presidente O, smagrito alquanto fra i dolori dell'esilio; il mem- | 


Mastico, a Cons 
Îl suo! rono 88 altr tra base di quella dell’ unione col popolo, 


frettarci d' imitare, 





{ 


| governi costituzionali di jeri molie ioni salutari che Seo af 


ras | 





romana, od anche dello stesso sacro collegio: credete, voi 
che nel momento, nellecondizioni presynti di Romà,, degli 
stati pontificii, dell’Italia e d'Europa, l'ordinamento del 
governo rappresentativo in Roma, sia 0 nonsia il migliore 
o forse il solo mezzo dì ordinarvi quella tranquillità, quel: 
l'ordine, quella forza governativa , che sono indispensa; 
bili al buono esercizio della potenza spirituale ? 

Certo, che mentre non solamente così gran parte d’Ita- 
lia, ma Francia, e Spagna, e Portogallo, ed Inghilterra, 
e Germania, ed Ungheria sono costituzionali; e mentre 
agognano, si allaticano é soffrono a diventar tali non so- 
lamente il resto d’Italia, ma il resto d'Austria, e Polonia; 
mentre dunque sono costituzionali in fatto od in deside- 
rio tutti i popoli cattolici, tutti i popoli spiritualmente 
dipendenti dalla santa Sede; può, deve apparir più utile, 
che questa regga con un governo simile i popoli a lei 
soggetti temporalmente ,, sia congiunta di modi politici 
co’ popoli a lei congiunti di fede. Un intiero libro si; fa; 
rebbe su tale utilità; la quale, ben esaminata, potrebbe 
forse parere ‘poco, meno che necessità per il governo spi- 
rituale. Ma poniamo che sia semplice utilità, che si tratti 
di nou altro che di agevolare il governo spirituale,, con 








un 





acrificio nel governo temporale, qual papa, non dico 
Pio IX, ma qualunque diverso, da lui, quale ecclesiastico, 
qual uomo, pur che coscienziosamente cristiano, potrebbe 
esitare a far tal, sacrificio? E tanto più, quando questo 








grificio del governo profitterebbe al popolo; quando 
sarebbe un atto di vera o grande liberalità, © generosità, 
0 carità 





stiana ? 

Impercioechè insomma non di solo pane è la carità, 
e «a principe a popolo ella si esercita pure, quando si 
sacrifica parte dell'autorità propria al-bene di tutti, 
libertà. — Ma 
a che dimoro io su tutto ciò ? Non per certo volgendomi 
al principe più generosamente donatore, 
mente liberale, 


quando si concedono diritti, istituzioni , 


più spontanea» 
più cristianamente caritatevole che sia 
al mondo. 

Ma si farà forse contro all'ordinamento libero e seco- 
lare del governo pontificio , un’obbiezione spettante ad 
altri interessati. Si dirà che la somma potenza non è del 
papa solo, ma della chiesa romanaftutt’intiera, de’cardi- 
nali specialmente. — Ed a tale obbiezione storica io po- 
trei rispondere storicamente ad un tratto: che se così fu 
nella storia di 8 od anche 4 secoli fa, così non è da tre 























bro R sta in capo di fila, e batte il tamburo; L'E, persona emi- 
nentemente congiuntiva, si adopera all'ordine della marcia; 
hanno l'azzurra coccarda sul petto, cantano l'inno del mio amico 
Bertoldi..... evviva, fate largo alle lettere; esse sono 
ritornate in Piemonte col passaporto de’ nuovi revisori, i quali 
non hanno di cattivo che «il nome...... evviva le lettere! evviva 
evviva l'8 febbraio che ha distrutto i vecchi e 





. evviva, 








i revisori nuovi ! 
i nuovi! 

Addi 12 febbraio dell'anno primo della nostra 
crocchio in fondo alla platea del teatro regio, 
mazzare i letterati e i gozzetti 





ute, era un 
e schiamazzava 
ri dopo l'onesta 
semilibertà concessa alla parola, in altri termini, dopo il capi- 
tombolo del nostro vecchio censore. Qualche buon provinciale 
protestava colla severità dello sguardo, qualche altro col rasse- 
gnato silenzio interrotto da frequenti sospiri, ma un ultimo più 
avventato, voltosi con piglio brusco ai cicaloni, gridò, un ener- 
usurrò all'orecchio usasse pru- 






come sanno scel 











gico silenzio! Il suo vicino gli 
si ricordasse che era in casa del re. 

— In casa i se quell’arrogantello, pago due franchi 
e cinquanta centesimi, e con ciò mi pare di aver acquistato il 
diritto di udire. Dopo questa energica protesta, e in seguito ai 








buoni ufficii del vicino, egli depose la pretesa ci udire, e si con- 
centrò invece in una contemplazione profunda ; il erocchio fra- 
goroso lirò innanzi come prima, tanto è vero che al teatro come 
al mondo sta pur sempre il vecchio assioma che chi la dura la 
vince. 
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IL RISORGIMENTO 





în qua; che dal mezzo del secolo XVI a questo mezzo 
del XIX, la somma potenza fu (salvo l’elezione) del papa 
solo, o poco meno; che il concistoro de” cardinali non fu 
(almeno per gli affari temporali) guari più che un con- 
siglio di stato; e quanto alle congregazioni di essi od 
alle legazioni, che non furono, come suona la parola stessa, 
se non delegazioni della potenza suprema del papa. — 
Supposto poi che o nel diritto o nel fatto sia rimasta 


alcuna parte di potenza suprema ne” cardinali, io vorrei | 


rivolgere ad essi, se fossero necessarie, quelle ragioni, 


di essere generosi, liberali e caritatevoli donatori, che 


mi paiono così pressanti nell’interesse della potenza spi- | 


rituale. Ma, il fatto sta, che per essi i eardinali, ei mi 
pare che si tratti in tutto, ciò , molto più dell’accresci- 
mento, che non di niuna diminuzione di lor potenza 
temporale. Certo che se essi, se la curia romana, col 
troppo lungo resistere, fossero sforzati a lasciar fare i 


; SE È | 
secolari solî, il popolo, le passioni e la violenza, potrebbe 


succedere che essi fossero eselusi dal governo costitu: 
zionale. Nè, allora nemmeno, io crederei che la religione, 
o la chiesa, o il governo spirituale pericolerebbero per 
ciò; ma ‘certo che si sarebbe men bene provveduto alla 
dignità di quel governo ecclesiastico e fors’anche a quella 
del governo temporale e costituzionale. Se poi all’incon- 
tro il papa e i cardinali potranno, facendo subito, ordi- 
nare una costituzione tale, che i cardinali eutrino tutti 
nel parlamento ; io crederei primamente che essi vavreb- 
bero guadagnato molto in vera potenza temporale; e che 
poi la camera parlamentare a cui appartenessero i cardi- 
nali sarebbe veramente la più alta, la più dignitosa , la 
più rispettabile della cristianità. 

Del resto mi si conceda di tornare a ciò; il governo 
sarà secolarizzato nè più nè meno in qualchesiasi degli 
ordinamenti che si stanno per fare della potenza tempo. 
rale; in quello d'una consulta , cioè d'una sola camera 
parlamentare, come in quello delle due. La difficoltà, il 
pericolo, il sacrificio sono i medesimi nell’uno e nell’al- 
tro caso; non v'è tra l’uno e l’altro se non questa sola 
ma grande differenza ; che nell’uno il sacrificio sarà stato 
fatto per cadere in nuovi e forse maggiori pericoli e dif- 
ficoltà ; nell’altro, per aver d’un tratto, e (se Dio voglia 
proteggere Roma come Torino) tranquillamente, ciò che 
costò anni ed anni di delitti e di sangue a tante altre 
nazioni. 

Rimandiamo per forza ad altra volta la risposta alle 
due ultime difficoltà. 

Cesare Batpo. 


srt) —T _=>000——. 


Il cav. Ercole Ricotti avendoci fatto dono del seguente 
brano di un suo opuscolo, prossimo a pubblicarsi sul- 
l’importantissimo soggetto dellarappresentanzanazionale 
în Italia, noi ci affrettiamo d’inserirlo nelle colonne del 
nostro giornale rendendo omaggio alla grandezza dell’ar- 
gomento e al.valore di chi l’ha trattato. Ci serbiamo a 
discorrere dell’intero scritto quando sia pubblicato. 


+ + +,» + «+ « Lo stato che si appoggiasse soltanto sovra la 
proprietà, mancherebbe di testa e di cuore. Lo stato che si ap- 
poggiasse soltanto sovra la capacità, mancherebbe di piedi. 

Ma in quale proporzione le capacità e la proprietà dovreb- 


bero venire chiamate a rappresentare gli interessi del paese? 
ioni si dovrebbero imporre all’ammissivne dell'una 
e all'ammissione dell'altra? 

A questo punto alcuni ricorrerebbero senz'altro alla legge 
elettorale di Francia, e inclinerebbero a proporla pel Piemonte 
senza essenziali mutazioni. Ma noi sappiamo che da quel paese 
al nostro stan dimezzo le all due rivoluzioni: prima di accel- 
tarne a chiusi occhi tutti i prodotti, non sarà bene di esami- 
narli ? 

Esaminiamo dunque un pò la legge elettorale francese, e veg- 
giamo se possa riuscire conveniente o no al Piemonte nostro. 

Affrettiamoci a notare, ch'essa legge va distinta dalla carta del 
1850. Questa è, come un documento intangibile, il quale espri- 
me soltanto i punti principali della esistenza politica della na- 
| zione. Quella è una legge, alla quale la nazione stessa si riserba 
far tutte le modificazioni che il tempo può suggerire. Noi par- 
liamo di essa. 

Ciò posto, veggiamo che cosa stabilisce la legge elettorale in 
Francia; 

« Art, 1. È elettore ogni francese, che goda de'dritti civili e 
politici, abbia 25 anni compiti, paghi 200 lire di ‘contribu» 
zioni dirette .. . . Ù 

« Art. 3. Sono altresi elettori i membri e corrispondenti del- 
l'istituto, e gli uffiziali in ritiro provvisti di una pensione di 
1200 lire, i quali pagassero soltanto 100 lire di contribuzioni 
dirette . . . 

« Art. 4. Le contribuzioni dirette, le quali conferiscono il di- 
ritto elettorale, sono la fondiaria, la personale e mobiliare, 
quella di porte e finestre, le tasse fisse e proporzionali delle mi- 
| niere, la imposta delle patenti, e i supplementi d'imposta di 
qualsiasi natura conosciuti sotto nome di centesimi addizionali . 

SU) ” 

Ciò per gli elettori. L'art. 59 provvede alle condizioni degli 
eleggibili come segue: 

« Art. 59. Niuno sarà eleggibile alla camera dei deputati, se, 
al giorno di sua elezione, non ayrà 30 anni, e non paghi 500 li- 
re di contribuzioni dirette . ... » 

Al leggere codesti articoli, la prima cosa che ci colpisce è che 
se nel determinare le condizioni dell'elettorato la legge ha appe- 
na qualche riguardo ad alcune specialissime capacità, non ne 
ha poi per esse nissuno affatto rispetto alle condizioni dell'eleg- 
gibilità. 

Esaminando però la cosa più al fondo, si vede che il male, 
senza cessare di esser grave, è però in parte più apparente che 
reale. Infatti in Francia le contribuzioni dirette non colpiscono 
soltanto Ie proprietà ; ma colpiscono altresì fortemente le capa- 
cità. Ecco come esse erano ripartite nell'anno 1845: 


Fondiaria f Megia . . .: 182340896 ) gm 
Fondiaria{ dipartimentale 91 560184 j 279 701 080 


Miniere . . .. a SI AI 1 DODO. 
Porte e finestre... . ( 535 317 016 
Personale e mobiliare.) 57 680 096 ‘130 506 269 
397509 150 
Ora è evidente che i 130 milioni, riscossi dal governo a ti- 
tolo di porte e finestre, di personale, mobiliare e patenti, si pa- 
gano quasi tutti dalle capacità. Queste adunque son rappresen- 
tate nel censo eiettorale, in un modo certamente indiretto, in- 
sufficiente e grossolano, ma pur vi sono rappresentate. Per- 
tanto si potrebbe quasi dire che nel censo elettorale francese il 
rapporto della capacità alla proprietà sta come i 150 milioni da 
quella pagati stanno ai 275 pagati da questa ; osssia come 15 al 
27, ossia come l'uno al due. 
Che ne conchiudiamo adunque subito ? Due cose : 

1°, Non è vero che la capacità sia assolutamente in Francia 
esclusa dalle funzioni elettorali: essa vi è compresa, ma in modo 
indiretto, insufficiente e grossolano. 

2°. Una parte soltanto del censo elettorale in Francia ccl- 
pisce la proprietà fondiaria: essa non è di molto superiore alla 
metà. L'altra parte colpisce l’esistenza personale, cioè special- 
mente le capacità. » 

EncoLe Ricormi. 











Il erocchio era nè più nè meno che il letterario consesso di 
cui ho toccato di volo le vicende; quattro giorni di costituzione 
avevano ‘improntato un'aria maiuscola di floridezza in viso alle 
ventiquattro lettere ribenedette; il presidente era più rotondo di 
prima, l'A posava maestoso sulle gambe come il modello-di un 
Antinoo, l'R cuopriva la voce del vecchio martire, l'S°che era 
il solo a dar segni d'impazienza e spesso di mal umore, pro- 
ruppe in questi accenti : 

— l’er Dio non ho ancor potuto coglier l'occasione di man- 
dar fuori un fischio, e sì che ci sto coll'arco te il tenore 
me ne ha stuzzicato già una volta il prurito; guai se ci ricade! 
sta sera vi ha messo tanto impegno, che per isfogarmi dovrei 
ricorrere ad un pretesto da tedes ma zitto che: il vecchio 
censore...... 

— È morto, anima serpentina, rispose l'R, parla pure libera- 
mente che qui non ci sente che il pubblico, e il pubblico que- 
sta sera è in vena di approvare ed applaudire. 

W. Anclie alle roccie del Vacca? 

B. Anche alle roccie. 

In grazia forse delle prospettive che son condotte con 
molta maes 

B. Segno evidente che l'artista ha più studio che inventiva. 

E perciò gli suggerirei di lasciar le roccie e le nubi ad ali 
più robnste... sono il dominio dell‘aquila: a lui i templi dorati, 
le ricche sale...» 

Ma a questo punto il corso fu interotto dalla graziosa 
Emilia Dielitz la quale intuonò la cavatina : 


Mi sorride un dolce incanto 
J palchi, la platea, lo stesso loquace consesso ammutirono , 
l°S solo contorcendosi come una biscia, soffregava i piedi sul 
palco, si mordeva il fazzoletto, piangeva di rabbia, e al fine 
della cavatina fu lì per mandare-un fischio: ma il membro B 
che se ne avvide, gli mise una mano sulla bocca e gli susurrò 
all'orecchio queste alate parole. 
Uh serpentoso !.... vuoi tu farti cacciare una seconda volta ? 
amo a vedere, a chi fischieresti ?... 
S. Comincierei da te, timpano di ferro, poi verrei al mae- 
. che nuovo genere di musica è questo? È egli permesso 
r tante fioriture, d’introdurre un genere così barocco.... 
starei per dire che preferisco le cento trombe di maestro Verdi, 
c'è più leccatura in questo solo motivo che in tutte le roccie e 
in tutte le nubi del Vacca... vorrei fischiare... ma me ne astengo 
in grazia della Dielitz, 
| R.E fai bene, collega,,..un po' di misericordia al Pacini: il 
| 





| pubblico ha applaudito quest'oggi un monsig.. » l'ombra dell'an- 
| Nico revisore passò una seconda volta innanzi allo sguardo del- 

l'onorevole lettera che aveva sofferto maggiori persecuzioni:essa 
| si guardò sospettosa d'attorno, mandò un libero respiro; si fregò 
{.le mani e tacque per lasciar parlare il membro Z che sorridendo 
| e zoppicando si fece in mezzo al crocchio a chiedere come tro- 
| vassero la nuova prima donna. 

B. Bene, bene... mi ha quasi rappaltumato col maestro... po- 
vero Pacini ! la metà delle sue note rimaneva nel gorgozzule 
della Garzia: viva la Dielitz! 


SVIZZERA, ITALIA E PROGETTO. D'A 


DELL'ITALIA CENTRAL Da 


La lentezza colla quale nello stato pontificio è 


in Toscana si procede all'allestimento de' ri 
tivi, dovendosi probabilmente attribuire all'î cer 
e speciali, noi ci siamo di buom 
a presentare sovra quest'importante argomi 
dettagli per far seguito alli due nostri articoli 
numeri 28 e 29 di questo periodico. 
Noteremo in primo luogo, che il da noi più 
leva straordinariamente applicato a cinque. 
stra una non indifferente riserva, la quale sul; 
novennio sarebbe per lo stato pontificio di 50 mili 
e di 20 mila per la Toscana, riserva che nei 
ridotta si troverebbe a 10 ed 8 mila. Siffatto pi 
venir per frazioni chiamato sotto le bandierè pei 
istruzione ed insurrogazione di altri tali stanziali 
berò alla riserva dopo tre anhi di non interro! to, 
Lo stato militare attivo sarebbe adunque in 
di 40,000 per Roma, e 30,000 per Toscana. i 
Ci facciamo altresi debito di prevenire il lettori 
mare gli anzidetti stati militari, noi siamo pa 
che presentemente esistessero 9,000 miei 


de' mezzi pratici 


toscani. 


Passando ora alla dettagliata compartizione 


noi proponiamo di formare i seguenti corpi: | 





(Ara 
ARMA © CORI 


PI | QUADRI 





Fustenta 
I. .P. 

CacciatoRI { T; 

Cavattena {Pe 


Anricuenia f P. 
ed Operai UT. 


Genio 


BensacLigai 


Treno " 
vi Proviamma {T. 


Vareum | { ni 





Compaonir <P. 
di discipliua T; 








Pontificia 10 Reg. 
Toscana 


6 Battagi. 
3 
48 Squad. 
12 
42 Comp. 
10 

3 Comp. 
2 

6 Comp. 
4 

3 Comp. 
2 

3 Comp. 
9 P; 


2 Comp. 
1, ip. 





TOTALITÀ" 


All'oggetto di alimentare il personale degli i 
uffiziali di questi due eserciti, sono di assoluta! 
guenti due militari istituzioni : J 

1° Un'accademia militare a Roma pei pi 
alunni da ammettersi, previo speciale esame, 

2° Un collegio militare pei secondi in Si 
di 500 alunni almeno. 

La bilancia finanziera di questi due eserciti 
babilmente nel primo novennio ai 2j5 delle 
de' rispettivi governi, per scendere poscia al 


forse al di sotto 


piena sinagoga cl 


fra le finzioni po 


to, e Favale pi 


contento, 





| quelli del palco. Alcuni hanno la sventurà dî 


di un 1]3. 


R. Zitto cicalone... e ti pare il tempo d 
29 ottobre, e l'8 febbraio, credi che la gioveni 
tener dietro alle leziosaggini della scenal.... 
Dio faccia! esclamarono laconicamente e q 
I'N. e l'O che sono le lettere più filosofiche d 
Ma l'Ester dalia voce argentina interuppe di 
scussione: eravamo giunti al punto în cui è 


he la sua anima era puri 


cui la sinagoga, incredula come certi odiei 
voglio fare il nome, rispondeva in cora 


Menti, iniqua, ah si; ta 


n 


È i pra 
Fiamma impura asconili 


etiche le furie maritali d 


Le ventiquattro lettere, compresi i bidelli, 
un religioso silenzio; molte signore nei pali 
ai miserandi casi della figlia d'Engaddi, alle 
e perla prima volta di cuore ai lempi progi 


pario fra gli applausi e i sospiri... Il pubblico $ 


odidisfatto del pabblico si acc 


Dielitz, e con quella voce melata che i minis 
riservano solo per le occorrenze solentii, 
soli, le susurra nel vano dell'orecchio un 


Le ventiquattro lettere si sparpigliano pi 
non abbastanza esplorato dai fisiolo; 
e si sciolgono drammi molto più intralei 


pie 


vi 
i 
f: 


Ma nessun pubblico servizio esige per ora, ( 
sollecitudine de' governi italiani, e soyr'essi la 
intiera la risponsabilità. +50 

La lunga linea italica, compresa fra le Alpi 
benchè forti siano le due sue estremità, aver 
stabile principio strategico il centro più rob 
ale, e noi proclamiamo tale necessità onde il nò 
possa mai venirci rinfacciato, È 

La solidarietà degli stati italiani è senza | 
un dovere, che ciascuno di essi è tenuto a_cot 
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essenza indugio, Ora, Romani e Toscani interrogate voi stessi, 
se realmente wi trovate in così falta robusta'militare condizione. 
Guai a noi, oye soverchiamente riposassimo sull'estera diplo- 
mazia. L'Italia coll’aiuto della Provvidenza ed armata basterà a 
‘se stessa. 

‘Termineremo questo nostro ragionamento con alcuni dettagli 
sul campo d'istruzione e d’osservazione a piantarsi nanti Bolo- 
gna, il quale sarà la grande e vera scuola teorico-pratica de'due 
eserciti pontificio e toscano, impossibile ottenersi nelli ordinari 
frazionati presidii. Questo campo potrebbe essere composto di 
due divisioni militari, di cui l'una intieramente di militi ponti- 
ficii, e l'altra mista. La necessità di far appello a qualche estera 
militare celebrità, cui affidata ne verrebbe la superiore direzione 
è per:se stessa ,una misura di così evideme utilità, da non aver 
‘bisogno di essere maggiormente commendata. 














CORPI MILITARI 


Pontiricli 
Toscani 
TOTALITÀ 





I 
6 Regg. di fanteria a 2 batt, cad. 3100.) 5400 |10200 


2 Battagl. catciatori 


14 Squadroni di cavalleria . { Fia 1040 | 780 | 1820 
40 Compagnie d'artiglieria . { Vagi Ì 900 | 600 | 4500 
5 id. > bersagliei. {3 n} 375) 250) 695 
AU a eno sia LE } 495 | 195 Î 250 
4 îid. treno di sa È E Ì 250 I 250 | 500 


Totalità 7130 |16620 











Sarebbe fissato il cambio di detti corpi onde nel più breve 
spazio di tempo generalizzare l'istruzione ‘e la disciplina nei 
due.eserciti. 

A questo campo converrebbero partitamente Je milizie citta- 
dine mobili in due mute trimestrali :per cadun anno e nella 
buona stagione. 

Supponendo queste milizie cittadine costituite militarmente 
per reggimenti di due battaglioni, di 8 compagnie caduno, ed 
avuto riguardo alla natura speciale di esse, noi calcoliamo che 
caduna muta possa trovarsi come segue: 








4.0 Reggimento Pontificio 5 +. 4500. 
o Id. Toscano È 3 1500) 
RAR] 

2 Compagnie Bersaglieri | Gontifcio |» 2000 5150 

4 Batteria d'Artiglieria 3 hi È 150 

2 Squadroni di Cavalleria |... 200 / 

Truppe-permanenti Ripieni ei 16620 
Forza totale messa al campo . i - 19750 





Urediamo opportuno di notarè che le milizie cittadine inser- 
vienti nelle armi della cavalleria, dell'artiglieria ed anche nella 
Specialità dci bersaglieri dovrebbero iimanere al campo per lo 
spazio di due mute dell'ordinaria fanteria. 

La spesa occasionata dal movimento di questa milizia citta- 
dina dovrà essere sopportata dal pubblico erario nello stesso 
motlo delle milizie stanziali. 

Il materiale allestimento del campo graviterà sui rispettivi 
governi pontificio e romano nella proporzione di 3 a 2. 

Uno speciale ben inteso regolamento di amministrazione mi- 
litare, ed uu codice penale compieranno l’edifizio militare di cui 
si tratta. 

Pet aleutri anni forse la penisola italiana è destinata a contem- 
plate sul suò suolo tre caînpi militari, in due dei quali, da noi 
strategicamente designati, i figli dell'Italo-appennina famiglia 
S'adopreranno sotto abili capi a farsi forti ed invincibili. 

Rivolgendo principalmente questi pensieri ai nostri fratelli 
dell’Italia centrale non intendiamo imporre a chicchessia la no- 
———— 








| straopinione, ma solo segnarne'una precisa e concreta, in mezzo 
alle tante informi e divergenti che esistono, e che con perdita 
di'un tempo preziosissimo a vicenda si paralizzano. 

Sulla fronte dei magnanimi mostri princi radiano oggidi 
le più belle corone civiche, che popoli liberi e riconoscenti 
abbiano mai offerto. Principie popoli d'Italia, colla vostra sin- 
cera concordia, col sublime vostro senno, e con preparate 
robuste legioni sappiate difenderle. 

L'Europa attonita e simpatizzante vi contempla 

Raccnia 








L'articolo del nuovo statuto relativo ai culti ha destato nel- 
l'anima dei nostri concittadini accattolici un doloroso stupore, 
quasi vedessero in esso Ja conferma delle triste condizioni in 
cui sono ridotti da tanti secoli. ji 

Di questo sentimento si rese interprete nella qui riferita let- 
tera, il benemerito ministro valdese, il signore A. Bert. 

Crediamo tuttavia questi timori esagerati e prematuri. Il le- 
gislatore col dichiarare che la religione cattolica è la sola reli- 
gione dello stato, e che gli altri culti sono tollerati conforme» 
mente alte leggi, ha solo indicato în modo preciso, che il ‘culto 
cattolico dovesse essere il solo che, potesse esercitarsi libera- 
mente e pubblicamente col concorso dello stato, la celebrazio- 
ne degli altri culti dovesse rimanere soltoposta a leggi restrit- 
tive, | 

Così in virtù dello statuto, i corpi politici ed i privati cattolici 
saranno liberi di erigere nuove chiese, nuove cappelle, di ce- 
lebrare qualunque funzione religiosa vol consenso delle autorità 
ecclesiustiche. Al contrario gli israeliti éd ‘i protestanti non po- 
tranno estendere gli esercizii del loro culto oltre i confini dalle | 
leggi prescritti. Î 

| 
| 











Così inteso, lo statuto non cederebbe în nulla i diritti civili e 
politici degli accattolici, contrariamente a quei gran principii 
di tolleranza religiosa, che informa oramai tutti i popoli civili; 
ma si restringerebbe a circondare l'esercizio della religione cat- 
tolica di quella maggiore autorità, ché le tompete, come la re- 
ligione dell'immensa maggiorità delle nostre popolazioni. 

A parer nosmno le prescrizioni dello statuto sarebbero analo- 
ghe a quelle dell'antica carta francese del 1814, e a molle man- 
tenute nella carta attuale, che spinge tant'oltre il’rispetto peri 
sentimenti, è diremo quasi i pregiudicii religiosi delle popola- 
zioni, da vietare l’ esercizio esterno del culto cattolico in quei 
luoghi, ove esiste una numerosa popolazione protestante. 

Noi abbiamo ferma fiducia di non andare errati, e di potere 
con fondamento asseverare, che il nostro grande legislatore non 
volle negare i diritti civili e politici ad una classe numerosa di 
cittadini, a nessun'altra inferiore, per virtù private, per devo- | 














zione al treno, per sincero amore dell'ordine e della libertà. 


Torino li 9 febbraio 1848. 
Ornalissimo e pregiatissimo Signore, 

Tutti si rallegrano in Piemonte, ed esaltano, non senza gran 
motivo, le nobili e veramente paterne istituzioni dal generoso 
cuore del sovrano ai felici popoli impartite cogli statuti ieri, în 
mezzo all’universale esultanza, pubblicati, 

Speravano anche 22,000 cristiani-valdesi non essere obbliati 
dall'amato monarca, e che dopo trecento anni o di persecuzioni 
0 di lente sofferenze, ma sempre di illibata fedeltà, fossero 
pure ammessi nel consorzio dei fratelli piemontesi, col cancel- 
larsi nel nuovo politico reggimento, le antiche incapacità. — Ma 
dura per noi l'antica eccezione! (1) E benché felici oltre modo | 








(1) Ben si sa che i-vallesi, ossinno protestanti delle tre valli di 
Luserna, Perosa, e san Martino, nella provincia di Pinerolo, figli 
del suolo e da tempo immemoriale ivi abitanti, quantunque uomini 
prohi, onesti sudditi d'ogni fedeltà, e cristiani al pari di tanti mil- 
lioni che trovansi in Inghilterra, Germania, ece., son retti sin qua da 
i affitto eccezionali, e che verbigrazia: — « non passono acqui- 
beni fuori dei loro limiti: — che non possono abitare fuori di 
: che non possono essere laureati, e perciò non ottenere ca- } 
» riche od impieghi, per i quali si richiegga la laurea: — che po 

no esercitare la professione di notaio, medico, geometra, ec 
* ma soltanto nei limiti del loro territorio ecc. ecc. 
(Borelli, Raccolta delle leggi, provvidenze, ecc , fol. 
































e fra questi è il caustico membro S. il quale trovandosi rimpetto 
a due sessagenarie contesse che gli parlano di politica, rimpiange 
un momento la solitudine del Ponto. Cade il disenrso sulla co- 
stituzione e si domanila all'onorevole accademico se sia costipato 
egli pure. La quale lepidezza, mette faor dei garigheri | i 
bile lettera, che rinnovando la favola della gatta convertita in 
fata, fa udire un fischio acuto ed esce serpeggiando dal pozzo. 
Le due contesse si guardano trasognate in viso... e la scena 
lappresenta un ampio solterraneo scavato nel-monte, senza al- 
cun lume. 

B. (Gon altri membri sempre in fondo alla platea) Questo — 
înigua sei ma riedere, è una reminiscenza bella e buona, pare 
che il plagio non sia vizio de' soli letterati, che ne dici mem- 
bro Ct 

©. (Con sussiego) Meglio una bella copia che un brutto ori- 
ginale. 

D. Principalmente a' di nostri sulle scene. 

R. Ma non credete xoi che la costituzione debba aver influenza 
sulla musica? 

Tutti i membri, per ordine alfabetico alzano a un tempo la 
Voce e vogliono a un tempo rispondere; è un vero passeraio. 
Il provinciale che s'era già una volta indispettito non può più 
frenarsi ; egli esclama. — Ahi Torinesi son pure i gran ciar- 
loni ! » Ma il vicino dai temperati consigli che gli siede a fianco 
giunge a placarlo con queste magiche parole ; — domani ci com- 
penseranno alla gran festa ».... Poveri provinciali! 

Al trio Maledetto l'istante funesto cantato con tanta passione 














CASSIA 


Ig? diresse ogni cura; vosnies ° È È 
US ti siii iron sentaltra base di. quella dell'unione col popolo, 
; Cet 
v ess 
BE È 
Pepi si, di - È 














dalla Dielitz, Sinico e Derivis, il silenzio è solenne, gli applausi | 
fragorosie meritati... così almeno dicono concordemente le ven- | 
tiquattro lettere,aleune delle quali aggiungono parole in lode del 
Pacini, dando — che non è poco — il merito dell’originalità a | 
questo motivo. Ma zitto... gli ebrei fanno udire una preghiera... 
battete le mani ad Israello, gli é-tempo che sia esaudito... ha già 
sofferto tanto !... Ma il regio non si apre che nella stagione inver- 
nale, e vi spira yn vento glaciale..... La platea, i palchi, le venti- 
quattro lettere stan mute. Mi ricorda a questo proposito di aver 
letto in un autore di vecchia stampa, dhe le più felici ispirazioni 
del popolo sorgono nell’estrema gioia o negli estremi dolori... ma 
il regio non comporta gli estreini... tranne qualche volta nella 
noia, come ossèrva l'epigrammatico membro K. 
Ester, con voce sempre più languida spira cantando : 

Padre amato.... amato sposo. 

La musica è commovente, i violini accompagnano il trapasso 
della figlia d'Engaddi colle più Nebili corde, i Nauti sospirano, 
ogni nota è una lacrima...... la mesta armonia va al cuore, e ne 
commuoye dolorosamente ogni fibra; oh bravo Pacini, brav 


























sima 
di 
quell'antica sventura, e rappresentarcela come vera..... peccato 
che si debba esclamare che Ja più bella parte dello spettacolo 
ne è la fine! 

Il ballo fece inarcare molte ciglia. Tutte le divinità dell'0- 


l'Emilia, bravi voi tutti che avete sapulo compenetrar 








| limpo, compresi i venti orientali e i venti occidentali, riscossero 





applausi; ma l’ostica lettera B criticò la lentezza dei venti, prio- 





dinastico, a Cons 


cipalmente degli occidentali che riportano la vittoria, criticò 


frettarci d' imitare. 


delle ottenute riforme dai nostri (oseremo noi dire concittadi- 
ni?) non possiamo neppure non essere profondamente addo- 
lorati ..... 

Aspettiamo nondimeno un avvenire migliore dal cuore di no- 
stro augusto principe; — lo aspettiamo dai lumi e dalla carità'o 
giustizia della nazione, e pure aspettando che giunga quel gior- 
no in cui anche noi saremo riformati: non mai cesseremo di 
benedire al nostro re; — non mai cesseremo di gidare: Evviva 
Italia, Evviva Piemonte, e non altro scopo avranno Je nostre 
preghiere all’ Onnipossente che la prosperità della cara patria, 
e la felicità di tutti i suoi fig! 

Gradisca, pregiatissimo signore, i cenni del mio ossequio e 
rispetto. 








A. BR ministro valdese. 


ITALIA. 





ri 


INTERNO. 

NOVARA.— Ci confermano la notizia che a Novara, sparsasi 
nottetempo il fausto evento della promulgata costituzione e suo- 
natesi le campane in tal occasione, i contadini, avvisando che 
ciò procedesse dalla venuta degli Austriaci, traessero quasi per 
uno spontaneo impulso alla città da ogni parte, e pieni d'ar- 
dore, muniti delle arini villerecciè per respingere dl nemico. La 
contrada che cotta tali e tanti difensori fra"stioî ligli può atdi. 
tamente levar il capo, sicura che è di poter sostenere qualunque 
cimento. 





— Con piacere anmunziamb ‘che venne dalla superiore: buto- 
rità approvato îl bilancio della città di [Novara ‘e com Iwi ladini 
nuzione di L. 5,000 sull'annuo asseghamento di L.'7,500, che la 
suddetta città faceva al collegio dei PP, Gesuiti, 

Richiesti dello stato del personale del loro collegio già nume- 
roso di ben 160 alunni, i padri rugiadosi il 22.gennaio p. p. 
fandarono una nota in data del 54 ditembre pi'p., in cui dive- 
vasi esservi il p. Tissot con 25 soggelli; più leggevansì i noti 
di une trentina di alunni. Questa nota fu loro dalle autorità ri- 








| mandata come insufficiente pel censimento, mancandovi il nome 


è cognome di tutti i padri, e come inesatta, trovandosi fra i 
trenta alunni i nomi di alcuni, che erano notoriamente già fuori 
del collegio,;e che avrebbero così figurato due volte sulle liste 
del censimento novarese. 

1 RR. PP. aveano minacciato, se loro veniva tolto 0 dimi- 
nuito l'iassegno annuo, di andarsene; dicendo non poter, conti- 
Muure senza tale sussidio. 

Vedremo se terranno la data parola. 


VIGEVANO (10 febbraio 1848). — Cosa è questo entusiasmo 
chi reipisce, innalza le moltitudini? Perchè ogni Comune corre 








{ ai vessîlli del suo re, ai piedi degli altari ‘inbalzando inni con 


accordo di voci mai più udito? E perché sotto il nazionale az- 


| zurro;e quello de' tre nastri inaugurati dalla parola d'un vomo 


palpita ogni cuorè , pensa «ogni intelletto, giura ogni cittadinò 
uniòtre è gloria? 

Vivi, o re immortale! Con Pio Novo .tà icompi, tu fortifichi 
l'antica costituzione di Cristo! La favilla accesa è favilla di forti, 


| éfiamma di cristiani, è fuoco d'Italia ! Vivi, Carlo Alberto .... 


rè italico... redentòre! 

Le provincie più lontane Tremettero anch'esse del più sonto 
entusiasmo all'ansuacio della costituzione. — É un inno la 
lode delle inermi moltitudini — No, non si fece itiganno il re 
quando pensò che ogni sua città, ogni suo borgo, ogni sua Ler- 
ra fossero all'uguale gradò di volere e di forza, (che ogni parte 
della sna patria non avrebbe risposto che colla più ‘alta ricono» 
scenza sall' immenso benefizio! 

Queste parole vi balzano dall'anima, perchè siamo profonda 
Iménte convinti che un popolo, il quale sì altamente sente l'im- 











| portanza delle datè inslituzioni, morrà attorno al suò re , se Dio 





avrà alta Sulla tetta uma forza che lo possa uccidere, ma non 
iuftangerà mai un solo de' suoi solenni giuramenti, e fortificlherà 
slittino iiiciiiciciiiii 
l'indiseneta accorrenza delle mubi attorno al trono di Giove, 
crititò l'antro interno è l’antro esterno, é non l'avrebbe più 
finita se l'onorevole presidente 0, membro superlativamente 
ammirativo, non avesse alzata Ja voce in difesa delle remini- 
scenze classiche, E qui si cadde nell'eccesso opposto, dacché 
l'ammirazione dell'onorevole membro passò ogni misura; egli 
levò tutti a cielo, compresa la berrettonatà, il piumassaro; il 
parrucchiere ed il (calzolaio dei numi; arricciò solo il naso 
quando comparve l'atrio con veduta del circo, ‘in cui trovò 
molto a ridire sul genio d'oltremonte e-d'oltremare che invade 
a gran passi le scene italiane. Le altre lettere invece, éd il pub- 
blico ammirarono în quella prospettiva un'imitazione aksai fe- 
lice del Martin, e ne Jodarono molto il Vacca. 

Il membro I encomiò la sveltezza. del Carrey, le ore diurne 
num. A2 e le notturne num. 12 ( preziosa notizia che abbiamo 
ricavata dal libretto), e tenne l'occhialetto intento! alla Fitz- 
James; ma vedendo in ultimo che nè questa, nè la Ulerici, né 
la Bina, né la Cocchielli, nè le ore diurne num. 12 e notturne 
num. 12 potevano scuotere l’indifferenza pubblica, mandò un 
sospiro, ed esclamando un flebile lugetè veneres! si mise in capo 
il suo puntino e uscì. 

Ai collegiali in vacanza nessun abbadò, 

li signor Favale dovrebbe prenderne nota, ed impiegare i 
danari che sciupa nei balletti, a provvedersi di nubi, di roccie 
e di seconde parti migliori nell'opera. 
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l’edifizio della sua nazionalità e della sua indipendenza in modo 
che duri saldo nella catena dei secoli. 

E queste parole mandiamo dalla città che siede sul Ticino, dal- 
l'antica Vigevano alla forte Torino e al suo italiano municipio. 
Gloria e onore anche a questa genero: vrana del Po, patria 
di forti e di valenti, culla e custode di Carlo Alberto , novello 
salvatore, 

Oh! avessi la penna atta a descrivervi le nostre esultanze, la 
la fratellanza delle classi, il santo ardore del municipio e dei 
suo capo!... Aveste contemplate pur voi le nostre sedici mila 
anime prone al cospetto di Dio nel canto del ringraziamento. 

Ma soggiungiamo con veemenza di indipendenti cittadini, e 
lamentiamo che al canto di un popolo festeggiante la sua nazio» 
nalità riacquistata dopo tanti sospiri, non abbia potuto concor- 
rere con noi, neppure all'altare, il più bel gioiello della nazio- 
nale indipendenza, la mano più generosa del suo esercito, il 
reggimento di questo Piemonte Reale, diletto , alla popolazione 
dacché è stanziato nelle sue mura, e uno dei migliori nostri con- 
forti nelle speranze delle opere future.{Lamentiamo che un ve- 
scovo, al quale una nazione è, col suo re, sovrana, abbia tro- 
vato gravoso benedire le bandiere nel giorno più bello del suo 
regno e nel primo dì dell’ indipendenza del popolo. 

Dio perdoni ai potenti; ma l'uomo non confonde l'opera di 
quelli col volere ‘dei soggetti. —Dio protegge l'Italia. —I vige. 
vanesi dalle sponde del l'icino difenderanno pur sempre l’eletto 
da Dio.e la loro costituzione. A. B 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (7 febbraio). — Nella gazzetta di sabato, 29 gennaio di- 
démmo essersi rimesso all'esame della consulta di stato un pro- 
getto provvisorio giudiziale. Oggi possiamo aggiungere, che per 
sovrana deliberazione di Sua SanTITA' è stato mandato alla stessa 
consulta anche il regolamento organico giudiziale. 

(G. di Roma). 


TOSCANA. 


FIRENZE.—Se non siamo male informati, il ministero della 
serra ba' ordinato l'acquisto di cavalli per rimontare il treno. 
fin qui sono stati acquistati cavaili polledri: quindi bisognosi 
di molto tempo per essere aildestrati. Ma la necessità chiede la 

rimonta immediata del treno. Che cosa si è fatto în questo fran- 
gente? Si è tolto cavalli o uomini già addestrati alla cavalleri 
e s'è passato ad essa i polledri. Così pare a noi che senza r 
montare il treno, si vada guastando la cavalleria: corpo così 
prezioso, e di cui non abbiamo in Toscana che una mostra sol- 
tanto: ed una mostra anche imperfetta per l’inqualificabile er- 
rore di tenere i cacciatori a cavallo sparpagliati nei picchetti 
postal 

Quindi noi speriamo che quind'innanzi si acquistino cavalli 

già domi, e solo bisognosi del particolare addestramento nel ser- 
vizio dell'artiglieria ; e si conservi alla cavalleria il suo impor- 
tantissimo materiale. (La Patria) 


—9 febbraio —S. E. il consigliere intimo direttore del R. di- 
partimento di guerra è partito per una ispezione di Livorno, di 
altre piazze del Granducato, e di una parte della frontiera to- 
scana. Lo accompagnano il conte Collegno e l'ingegnere-ispet- 
tore Castinelli. 


—E falso ciò che alcuni giorn. vanno spacciando intorno alle 
comunicazioni officiali che; secondo essi, sarebbero state fatte 
dal governo toscano ad esteri governi intorno alle ultime tur- 
bolenze di Livorno. Il processo regolare, comunque spinto con 
ogni possibile sollecitudine, non è per anche ultimato, a cagione 
della moltiplicità dei testimoni che occorre sentire. Nessun giu- 
dizio può farsi per conseguenza intorno alle cause che agitarono 
Livorno, oggi tornata perfettamente tranquilla. 

(Gazz. di Firenze) 


DUCATO DI PARMA. 


PIACENZA (42 febbraio). — Colla mia lettera del dì sette del 
corrente le ho scritto del Te Deum cantato il di-innanzi, a lumi 
spenti, dal popolo in questa chiesa di N. S. di Campagna. Ora a quel 
fatto, stupendamente hello, è da aggiungere un'appendice, degnis- 
sima di essere narrata e saputa. La nostra plebe (alla quale niuno 
aveva pensato), si è doluta assai di non aver avuto notizia in tempo 
del Te Deum di Campagna; e perricattarsi dall'obblìo în cui le pa- 
reva di essere stata lasciata, la mattina del dì seguente si è raccolta 
a grosse turbe nella chiesa dei Cappuccini per ivi cantare (si direbbe 
per suo conto) un secondo Te Deum. I frati, avvisati del disegno, 
ne presero un grosso spavento, e, tra persuasioni e preghiere, 
tanto fecero da indurre quella buona gente a rititarsi dalla loro 
chiesa. E si ritiraron di fatto; ma, con un subito pensiero, così 
raccolti come erano, andarono difilati sugli spalti vicini dov'è una 
casetta rustica, e dipinta sovr'essa una Madonna molto venerata, 
contro la quale è fama ch arrestasse una bomba lanciata dai 
tedeschi nelle famose battaglie del 1746. E la bomba ancor si vede 
di fatti incassata nel muro allato dell'immagine. Quivi giunti e pro- 
strati intuonarono il Te Deum con quella divozione che è propria 
della plebe minuta, avendo per chiesa il cielo, e ascoltante il Si- 
gnore a cui sono accette le preghiere de' poveri. Terminato il can- 
tare, quella unione si disciolse, come ora si sa fare in Italia, paci- 
ficamente e compostamente. Questo fatto, nella sua semplicità, ha 
un non so;che di patetico e di sublime che consola e incanta. Im- 
perocchè le persone, che si raccolsero e cantarono a quel modo, 
non leggono nè libri, nè giornali, non hanuo nulla a temere, nè a 
sperare delle presenti novità. Erano poveri e nulla più; e tuttavia 
anche in que' rozzi petti è discesa una favilla del grande incendio, 
che ora divampa per Italia ! Cosa non isperare omai da una nazione, 
in cui allo intendere delle classi’ colte si aggiungono conformi le 
simpatie istintive della classe povera e faticante? 


Il nostro duca ha ordinato di recente una leva di 500 uomini: il 
doppio cioè di quella che si soleva ordinare dal bellicosissimo 
Bambelles. Cosa si voglia fare di questi soldati niuno sa, nè può 
immaginare. Una voce si è sparsa che siavi accordo fatto, di darli 
ai tedeschi, i quali li ricambierehbero con altri di lor te. Ma 
fina tanta enormità non è credibile: oltrecchè sarebbe difficilissimo 
di persuadere a queste nuove leve, che andassero pacifitamente 
in Galizia, o in Boemia. Ad ‘ogni modo quello che tulli vergono è 
una grande e prossima molestia a tutte le famiglie, e un dispendio 
ingente per lo stato che ha bisogno di economie. 

Lettere di Lombardia parlano di un fatto atroce che sarebbe ac- 
caduto a Brescia. Un'officiale tedesco avea detto in un caffè, che le 
teste dei galliziani erano costate trenta karantani l'una; ma che 
quelle degli italiani speravano di averle per meno. Fu notato, colto 

i s e pugnalato, messavi sul petto questa iscrizioue — Gratis 

Più orribili, più disgustose‘ sono le notizie di Padova, le quali 
ancor spero che siano esagerate. Si narrano in varii modi, ma tutti 
convengono in questo, che si sono puntati e sparati i cannoni con- 
tro.al caffè Pedrocchi, uccidendo e ferendo tanti, che non oso dire 
il numero, che va per le bocche di tutti. Ripeto, mi par da sperare 
chesiavi esagerazione. Fors'anche la notizia potrebbe essere in tutto 
falsa, siccome troppo spesso interviene di udirne di tali ai tempi 
che corrono... . 

A Piacenza (ora scrivo cose accertate) non si vuol meno dell'insi. 
gne accorgimento di questi cittadini per deludere le provocazioni 
tedesche che diventano di giorno in giorno più gravi e minacciose. 
Potrei contare disegni e trame da far raccapricciare. 


i ci Salvi sempre per l'avvenire ! 








La sera‘li domenica passata!fu piena pernoi di grandi pericoli, evi- 
tati avvenlurosamente con un appiombo e una calma mirabile. Dio 
La città è trattata come se il ne- 
mico fosse alle porte. Alle sette di sera si alzano i ponti levatoi, e 
nessuno più entra, nè esce. Si vorrebbe dichiarare la città inistato 
di assedio, e si studia continiamente il modo a poterlo fare con qual- 


| che coloré, Allora la città sarebbe soggetta ul poter militare, e le 


oppressioni non, avrebbero più fine! Le guardie alle porte sono rad. 

doppiate : una compagnia di tedeschi si andrà (dicesi) a postare a 

Castel S, Giovanni, due miglia lontano dal confine piemontese. 
(Da lettera). 

PARMA (2 febbraio). — Eccovi alcuni de' legati costituiti da Maria 
Luigia nel suo testamento, fra i molti di che è composto. Vi do la 
notizia di quelli che risguardano le persone che conosciamo = 

{° AllAlbertina sua figlia, moglie del conte Luigi Sanvitale 500 
mila fiorini (franchi 783 mila) coll'obbligo di dare ogni anno al me- 
dico Fritsch e alla Zobel tremila franchi ciascuno, vita loro durante. 

2° 500 mila fiorini al fratello dell'Albertina, senza nessun carico. 

5° Lire italiane 500 mila al conte di Bombelles. 

4° Lire italiane 20 mila al predetto medico Fritsch. 

5° Lire italiane 14 mila a Challiot intendente di casa. 

6° Lire italiane 10 mila al prof. Rossi di Sarzana suo chirurgo. 

Lasciò pure al Bombelles il ritratto di Napoleone, dipinto dal 
Gérard, ed il finimento da tavola in vermeille di Napoleone 
medesimo. 

Il busto di Francesco I fu legato all'imperatore Ferdinando; un 
quadro ad olio di soggetto saero, al vescovo Neuschell: un vaso. an- 
tico a Bondani, già presidente delle finanze. Cocchi, Mistrali, Cor- 
nacchia or. inorti avevano in questo testamento una ricognizioni 
primi, due di un calamaio di bronzo; l’ultimo di un medagliere 
moderno. i 

Lasciò alla scuola militare _il capitale necessario per mantenervi 
sette alunni (3 parmigiani, 5 piacentini, 1 guastallese); e altro ca- 
pitale per mantenere alcune educande in san Paolo presso le dame 
del Sacro Cuore. Niente péi poveri. 

Ordinò che si celebrassero per l’anima sua tremila mèsse, la mag: 
gior parte nella chiesa di Collecchio, paese dove si prese i ‘maggiori 
divertimenti. È 

Dei preziosi: diede all'Albertina l'abito guernito di smeraldi, una 
collana di grosse perle e altri gioielli. AI fratello imperatore la 
grande collana in brillanti; agli artiduchi e arciduchesse varie a 
gioie. (Dalla Patria). 


ESTERO 


DANIMARCA. — La nuova costituzione data dal re non si applica 
che al regno di Danimarca ed ai ducati di Hollstein e di Schleswig. 
Il ducato di Lanenburg nòn è compreso e conserverà la sua costi- 
tuzione attuale. TI desiderio dei ducati di Sehleswig e di Holstein, 
di avere una costituzione distinta dalla danese, non fu preso in con- 
siderazione. Non si tenne né pur conto del desiderio espresso dal 
nuovo ‘patto danese di ottenere una costituzione per la Danimarca 
e lo Schleswig, e di farne ottenere una speciale pel ducato di Hol- 
stein. Sono mantenuti gli stati provinciali nel regno di Danimarca 
e nei ducati. Gli stati generali avranno voce deliberativa in ciò che 
riguarda le leggi delle finanze, e generalmente tutte le leggi che 
riguardano gli affari comuni al regno ed ai ducati. Nella prossima 
primavera sì convocherà a Cupenaghen un'assemblea di 52 membri 
per discutere le disposizioni sui particolari della costituzione. 

(Union monarchique ). 

TURUHIA. CosraxmimoroLi 27 gennaio. — L'ambasciatore persiano 
è affatto ecclissato dopo l’arrivo del nunzio apostolici da notarsi 
che nel momento di questa grande riconciliazione tra.il cristianesimo 
e il maomettismo, gli odiî, fra i settarii di Omar e quelli d'Alì con- 
tinuano. Un Turco si mostra assai più affabile con un cristiano che 
non con un fatimita (la Setta di Alì trae il suo nome da Fatima 
figlia di Maometto, sposa di Alì) monsignor Ferrieri, dopo il giorno 
del suo arrivo riceve molte cortesie tanto dal sultano e suoi mini- 
stri che dagli ambasciatori, La sua visita alla sublime Porta diede 
occasione a Reschid Pascià di mostrare la sua squisita amabilità. 
Gli Italiani di Pera, quantunque, per causa delle cabale austriache, 
non abbiano potuto Pc tutte le dimostrazioni che avrebbero desi- 
derato , non tralasciarono dî cogliere l'occasione della presenza del 
legato per esternare la loro ‘affezione al sommo pontefice, ed hanno 
ordinato un banchetto di duecento persone. 

Se il tempo non fosserstàto così cattivo, il munzio sarebbe stato 
presentato ieri, ma la pioggia, la neve, le tempeste incessanti ren- 
dono impossibile l'andar. da Pera al palazzo del sultano sul Bosforo. 

Si erederebbe che l'ambasciatore del re cristianissimo, il rappre; 
sentante del figlio primogenito della chiesa dovrebbe a Uostantino- 
poli far gli mori al legato. Niente affatto. Questo dovere lo compie 
il barone Tecco, incaricato ‘d'affari del re di Sardegna. Il piroscafo 
francese in stazione avanti a Top Hané non unì le sue cannonale a 
quelle che accolsero il nunzio apostolico al suo arrivo. L'indizio è 
significante. (Gazelle du midi ). 


00 - 


‘ VARIETA 


Venerdì scorso, nella sala dell'annua esposizione di belle arti, 
il bravissimo professore diviolino e di accompagnamento signor 
Adolfo De-Groot dava un gran concerto vocale e istrumentale. 
Numeroso concorso di gentili signore abbelliva quel geniale 
convegno, e in quel prediletto soggiorno delle arti, ancor più 
graditi scendevano al cuore i. melodiosi concenti. Tutti i pezzi 
furono vivamente applaudi giova nondimeno citare la cava. 
tina nella Donna del lago cantata dalla signora Carolina Vietti 
l’aria nel Bravo cantata ‘dal signor Davila; il rondò per due pia- 
noforti eseguito dalle signore Montignani e damigella Deabbate; 
la fantasia ed il terzetto, in cui il signor De-Groot diede prova 
della somma sua valentia, ed, infine la fantasia suonata sul pia- 
noforte dal signor Giuseppe March 

Con questo concerto il valoroso giovane piglia commiato da 
noi per tornare alle incantevoli rive della Segna (1). E noi gli 
auguriamo colà quell'onorevole accoglimento che ben si deve al 
raro suo merito ed alla sua singolare modestia. 


(1)-1l signor De-Groot pubblicherà quanto prima in Parigi una 
raccolta di romanze da esso poste in musica. Quella /1 sospiro che 
fu cantata dal signor Palmieri nel succennato concerto hen ci provò, 
siccome il giovane professore sia abile compositore, non meno che 
eccellente violinista. 


Fra le varie conseguenze della rivoluzione siciliana ancora ci 
restano a conoscere le più interessanti, ed importanti, il suo 
effetto sugli altri stati italiani, e sulla-decisione de! gabinetto di 
Vienna. Grande sarà desso al certo e su questo e su quelli, e 
noi temiamo ch‘essa fomenti le passioni d'auarchia per una parte 
e accresca per a le paure dell'assolutismo. Nello stesso 
tempo i principali oratori della camera francese hanno intavo- 
lato una discussione sulle delicate e complicate cose d'Italia, Ja 
quale ben dimostra essere impossibile per la Francia -tollerare 
qualsiasi aggressione dell'Austria contro i divitti degli stati indi- 
pendenti d'Italia, qualunque pur siasi la tendenza e propensione 
del gabinetto del signor Guizot. JI governo pontificio ha già dato 
una decisa ripulsa alla domanda austriaca del passaggio di 
truppe, ed ha annunziato il suo divisamento di difendere Ja neu- 


tralità, e l'indipendenza del territorio romano con tutte le armi 
D| 








che sono in suo potere. Può forse l’Austria ; es) 
di una guerra in Italia, colle sue finanze esaus 
leanze vacillanti, colla certezza che da Franci; 
tardi costretta a sposare Ja causa popolare. 
come può ella confessare all'Italia, ed all'Euro) 
vinta sin d'ora, che il suo ascendente sulla pen 
lato, che le intervenzioni del 1821 e 1851 sono. 
possa, e che la difesa della Lombardia è tutto 
della politica italiana del principe di Metterni 
l'una, e l'altra alternativa, ancor più formidab 
questa è il solo potere di che ancor. goda il pri 
il resto sta al di la del suo volere. 
Ù It 
I dibattimenti sugli affari esterni nelle camere’ 
tali da esercitare una salutare influenza sullo s 
Francia e del continente in generale. Il popolo, 
mancare d'essere lusingato dalla brillante esprei 
menti di cui tanti e sì eloquenti loro rappresentani 
terpreti. Una delle cause principali del malcontenta; 
dalla coscienza, che comunque sia imperfetta la di fa 
il carattere nazionale almeno è lavato dal rimproverdì 
sentimenti che son ereduti animare il governo. La 
maggiorità che sostiene Guizot può tenerlo in carica fi 
ma non fare che quind’innanzi la sua politica goda | 
maggior credito di quel che le si convenga. Vu 


NOTIZIE DEL MAT 


Francia (Camera dei deputati. — La tornai 
camera dei deputati fu ‘di nuovo agitatissim 
sul paragrafo relativo ai banchetti riformi 
chiusa il giorno prima, nella presente sedi 





rono a passare ad esame i varii ammendamenti | 
L'uno proposto «al sig. Lesseps di, porre al princip 


La questione in sostanza si ridusse al punto di | 
« una parte della camera abbia il diritto di conda 
« dotta dell'altra? » E 
umerosi furono gli oratori che presero la. papi 
ministeriale i signori Guizot; Duchate), Dumon; di 
l'opposizione i signori Darblay, Odilon Barrot, Th 
Blanqué. Il risultato fa che i membri sellonna 0 
astenuti dal votare, la proposta del sig. Darbla 
quasi all'unanimità, e la camera si sciolse colla mi 
zione. Nella seduta seguente si doveva discuterel 
mento proposto dal sig. Desmousséaux de Givré 
Francia — Camera dei Deputati. — Nella tornata di 
sione sul paragrafo relativo ai banchetti riformisti, cont 
n vigoroso discorso del signor Hebert, mini 
zia, eccitò le più violenti interruzioni per parte dell'a] 
Quando l'oratore era per terminare, il signor Odilo 
mò: «siete ministri più incostituzionali di Polignae e dì 
Quest’apostrofe suscitò un tale tumulto, che il presidenti 
a rimandare la disenssione al giorno successivo. 
Mansioria — La presenza dell’ex-ministro Delcarreti 
venuto sul Nettuno, ha eccitato un fermento assai vivi 
che si trovavano nella nostra città. Tuttavia quantungi 
fossero esaltati non accadde nulla di riprovevole, in 
strazioni, e bastò l'intervento di qualche persona inf 
sipare gli assembramenti. Tuttavia l'autorità eredè di di 
qualche misura in quest'occasione. Si ‘allontanò il pu 
gno, s'inalberò l'insegna gialla, segno della quaranti; nari 
Quindi due commissarii di polizia persuasero il signol 
i al lazzaretto ove non sarebbe più stato! 
cun pericolo. Si assicura che lascierà tosto la nostra. 
(Dal Semaphi 
Incmirerra (Camera dei lord). — Il marchese i 
annuncia che la discussione sulla seconda lettul 
stabilire colla corte di Roma relazioni diplomai 
luogo prima di quindici giorni. Il conte d’Eglinti 
partito Tory, dichiara che. egli non nni 
posta ministeriale, purchè si modifichi in modo 
tere l'invio in Londra di un nunzio apostolici 
Exeter, noto come il più intollerante degl'Angliò 
al conte d'Eglinton l'assentimento dato alla pro) 
steriale ; e lascia travedere l'intenzione di oppori 
suo potere. sa 


— Corre voce che siansi spediti ordini a Cherbo 
piroscafi nel Mediterri Pare che ordini consimili 
dati agli altri porti dell’AUantico. Sembra che. il gove 
nel mediterraneo una piccola flotta ‘di batelli a è 
portare un piccolo corpo d'armata su qualunq 
costa. Si aggiunge che tutti gli uffiziali generali, 
corpi appartenenti all'armata d'Affrica che si trow 
congedo a Parigi, hanno ricevuto ordine di  recat 
loro posti. % È; 
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Torino,45 febbraio. 


La secomla difficoltà, il maggior pericolo, temuto da 
alcuni nell'ordinamento d’un governo secolare e libero 
iu Roma, è questo: che tal governo abbia poi ad influire 
sul governò spirituale della chiesa. — E certo che, se 
avessimo il medesimo timore, noi, costanti nella nostra 
opinione dell'importanza superiore del governo spiri 
tuale, non sapremmo se' non confortare ì nostri compa. 
Inioti romani a prender, pazienza, per sempre; a sacrifi- 
care ogni speranza di libertà propria al bene di tutti ; a 
quel bene della chiesa cattolica, universale, il quale cre- 
diamò, anche umanamente parlando, sommo di tutti, 
perchè implica il bene, la riunione di tutta la cristiana 
civiltà. Ma noi confessiamo esser lungi da quel timore ; 
ed averanzi la più intima, la più meditata speranza, che 
l'ordinamento secolare e libero della potenza temporale, 
abbia (se fatto bene) non che a scemare, ad assicurare 
ed actresceto il tranquillo e indipendente esercizio della 
potenza spirituale. 

E primamente, una delle più certe conseguenze di un 
buono ordinamento costituzionale è questa, di liberar il 
principe dalla moltitudine di quegli affari giornalieri e 
minuti, i juali preoceupano non solamente il tempo, ma 
In coscienza de’ principi assoluti. Questi, rispondono di 
futto a Dia, a sè, ed anche all'opinione universale. Se il 
principe assoluto sia coscienzioso, egli. resta inquietato 
ad ogoi, di, ad ogni ora nella.sua coscienza ; se sia pre- 
ocenpato «dal proprio interesse o dalla propria gloria, 
egli résta inquietato ad ogni di, ad ogni ora nel suo 
egoismo. All'incontro, deposta ne’ ministri Ja, responsa. 
bilità degli atti giornalieri del governo, il principe co- 
stituzionale depone o l’una o l’altre inquietezze ; e senza 
riposare perciò, quasi l’ozioso dio Fato degli antichi , 
egli non sivriserva se non l'impulso degli affari minori, 
e larcondotta ‘de’ maggiori, della pace, della guerra e 
de’ grandi negoziati ; e non riprende l’opera personale e 
responsubile (ma responsabile, anche questa, a Dio solo) 
se nom per l'approvazione delle leggi, e per la chiamata 
q_la dissoluzione de’ ministeri. — Ota, ognuno vede 
quanto, più libero di mente e d’animo debba rimanere un 
tal principe costituzionale, che non qualunque assoluto ; 
perchè poi, anche.i papi sono uomini, e anch’ess 
hanno menti ed animi finiti e limitati, non può rimaner 
dubbio che essi, liberati dalle preoccupazioni secolari, 
rimarranvo tanto più atti alle spirituali, a quelle del 
loro ufficio incomparabilmente supremo. 

Ma sia pure; si dirà, che il papa, od anche i cardinali 
a i privgipali ecelesiastici della curia romana debbano in 
teoria rimaner più, liberi nel governo delle cose spiri 
tnali, dopo aver dismessa la soverchia cura delle tem po- 
rali; in pratica poi, il fatto non anderà così. I papi e ì 
————— 


COSTUME LOMBARDO. 
licia 


















































Inseriamo volontieri un'ingegnosa apologia del nuovo 
costume lombardo, dettata da chi meglio di noi è in grado 
di poterne giudicare dal lato dell'arte. A_ fronte della lode 
di un tanto maestro, pieghiamo il capo, e lasciando in dis- 
Ditte la provincia estetica, ci restringeremo a poche osser- 
Vazioni piuttosto ecoriomiche, E cader nella 
Diamo, prevediamo che alcuni dei nostri bravi giovinotti ce 
he terran broncio: ma mettendoci sotto l'egida della libertà 
Piglierem.le difese dell'abito che si vorrebbe proscrivere, e 
che ci fa compagno da tanti anni nei dolori e nelle gioie 
della vita... .. E con questo po di esordio cominciamo 
Senz'altro a protestare contro l'epiteto di nazio 
molti regalano alla nuova fo lombarda, osse 
com'essa si accosti assai più al costume spaguuolo del s 
cento, che non a quello veramente italiano dei secoli d’oro 
d'Italia, e che îl buon Dino Compagni rimpiange con tanta 
ingenuità nella sua cronachetta. Ora nessuno fra voi, ottimi 
giovani, ignora che se vi sono rimembranze poco nazionali 
possono dirsi quelle della dominazione spagnuola, la più 
funesta, la più odiata di quante avemmo a sopportare nei 
lunghi secoli del nostro servaggio. 

Se questo costume riunissé poi tutti i vantaggi di cui 
molti ci vorrebbero persuadere, alla buon'ora, potrebbe 
anche transigere colla storia; ma dal lato del comodo, dal 
lato dell'economia, da quello non meno importante delle 
esigenze sociali, noi lo crediamo poco adatto alle età pre- 
sente. 
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n Ea adiasiico. a cono 
Ps it sua! tron tra base di quella dell'unione col popolo. 


cardinali sono soggetti non Solamente all’amane limita 
tezze, ma all’umane passioni, alle umane e politiche cu- 
pidigre:Ota, quandiessi avfa montati conti Tord coi 
secolari, a dipendefe da questi partecipi della potenza 
secolare, sarà naturale, sarà immanchevole che essi ab» 
biano verso questi que’ riguardi, que’ rispetti, i quali 
appunto si comprendono nella frase di ricevere un'in- 
fluenza; quell’influenza secolare negli affari ecclesiastici, 
che è ecclesiastica irregolarità ed illegalità, è simonia. 
— A tale obbiezione (sinceramente espressa, mi pare) .io 
non ho risposta assoluta; non posso se von concedere 
che tale influenza irregolare e simoniaca è possibile; anzi, 
considerata la natura umana, è probabile in alcuni casi. 
Ma io nego, che tali: casi sieno moltiplicati dall’ordina 
mento della libertà; e questa è tutta la questione. Non 
si tratta, non si può trattare di aver mar niun ordina- 
mento umano perfetto; non si tratta, non sì può trat- 
tare di tor di mezzo niun vizio o peccato umano intiera- 
mente, non questo più che qualunque. altro; ma di 
scemarne il numero, l'intensità, le occasioni. Ed io 
sostengo che tal sarà l’effetto dell'ordinamento libero 
secolare. 

Quando un papa poteva è faceva tutto nel governo di 
Roma, quando sotto lui potevano e facevan tutto i pre- 
lati della curia romana; interrogate la storia , che suc- 
cedeva? Ovvero interrogate la ragione, che doveva suc- 
cedere? Succedeva, doveva succedere, e, se si rimanesse 
nelle medesime condizioni . succederebbe sempre: che 
quel maneggiare, quell’immischiarsi od imbrattarsi gli 
ecclesiastici uegli affari giornalieri e piccoli secolari, mol. 
tiplicava in quelli gl’incitamenti, le occasioni poco men 
che irresistibili di cupidigie, di ozi e di peccati secolari. 
Nonsono gli affari grandi e rari, sono i piccoli e giorna- 
lieri quelli che corremponogli uomini; i grandi innalzano 
menti e cuori; i piccoli li abbassano e sminuzzano facil- 
mente; e se, per la Dio grazia, alcuni uomini resistono 
pure a tale azione depravatrice, molti pure vi soccom- 
bono; ed è virtuosa prudenza tenerne discosti coloro, 
che se ne vogliano tener puri. Le istituzioni monastiche 
non furono fatte ad altro fine. Nè per ciò vorremmo che 
i papio i prelati di curia romana fossero quasi monaci ; 
giova anche ad essi la cognizione di quel mondo seco. 
lare, che essi hanno carico d’ionalzare a spiritualità. Ma 
non giova la frequentazione; come la cognizione; non 






















































giova lo scendere troppo frequente dalla propria altezza; 
e forse che il temperamento più efficace a mantener in 


, che essi abbiana 
amente 1 più Im- 





quella gli ecelesiastici, sarebbe il far 
e trattare alcuni affari temporali, ma 
portanti e più alti, 

Molto sarebbe da aggiungere. se ci volessimo tralte- 
nere su questo argomento; molto principalmente, se vo- 
lessimo citar fatti antichi o moderni. Questi ultimi sopra 











| tutti, sarebbero forse conchiudenti. Ma noi fi 
scandali è le recrinrinazioni in'ogni cosa;e puù.chel mai 
rielle ecclesiastiche. E noi riduciamo quanto ne avremmo 
a dire, in queste poche parole: la libertà ordinata è sana, 
è guarentigia di moralità a tutti gli uomini; la' potenza 
assoluta (l’esercitata più che non la stessa sofferta) è 
mal sana, è causa frequente d'immoralità e corruzioni. 
Nè gli ecclesiastici sono esenti da queste leggi umane, 
universali e costatiti 

E quant'è detto fin qui risponderebbe forse sufficien- 
temente al timore del terzo ed ultimo pericolo : che la 
costituzione libera e secolare, abbia specialmente a di- 
sturbare l'elezione de'papi. Se sia immanchevole, chie la 
libertà e la pubblicità abbiano a produrre, in Roma, ridu 
meno, o forse più che altrove, il loro solito effetto di 
moralità è virtù; se sia prevedibile che questo effetto 
sarà anche maggiore in coloro che ne resteran ritratti 
dalle minuzie, dalle miserie e dalle corruzioni secolari 
all'altezza degli affuri spirituali; ci sì può 
pur prevedere e sperare che sia per farsi gravemente ed 
altamente anche quell’elezione de" papi. che è certo uno 
de’ maggiori fra' grandi affari ecclesiastici. Torniamo 
alla storia, agli sperimenti. In quella serie de’ papi, che è 
in tutto la più ricca di grandi uomini, fra quante s'hanno 
di principi ereditari od eletti, quando furono i maggiori 
uomini, i maggiori papi? Quando Roma fu libera,'o 
quando fu serva, o quando fu nulla? Certamente. quando fu 
libera , da Gregorio VII a Gregorio X, dalla fine del se- 
colo x alla fine del xnr. E se quella libertà,anche mal or- 
dinata, anche disturbata, anche giungente talora a licenz 
produsse tali elezioni ; che credete voi sia per prodursi 
dalla ordinata? Nò, no; siete uomini di poca fede; dico di 
poca fede alla religione come alla libertà, voi che credete 
che questa abbia a nuocere a quella in nessun caso pos- 
sibile; che un bene possa nuocere a un altro bene; che 
le elezioni future fatte in mezzo a Roma libera ed av- 
vezza alle elezioni ed alla pubblicità, le elezioni guaren- 
tite da 205 milioni di sudditi pontificii, e da 24 mi- 
lioni d’italiani indipendenti , sieno per essere meno 
buone, men cristiane , meno ecelesiastiche, meno pure 
d’influenze simoniache, che non tante e tante altre già 
fatte di mezzo a Roma caduta, giacente, oziosa è viziosa, 
di Roma non difesa da niuna Italia, tiranneggiata dalle 
preponderanze, dai veto , dalle esclusioni straniere. — 
Oh! non ci faccian dire, i nemici del presente e dell’ay- 
venire | Non ci facciano, i retrogradi, parlar del passato. 
Ma, dicono questi appunto ; e se il papa nunvo non 
orrà sancire la costituzione , le due camere? Ed io ri. 
spondo : ‘è se non vorrà sancire una camera sola, la con- 
sulta e l’altre riforme? Tant'è per l'una come per l’altre 
novità. Le novità son fatte, non v'è rimedio ; il papa 
nuovo avrà a sancire o l'una, o l’altra, o l’altra; ed io 





giàmo gli 

















































































Vuolsi che costi meno dell'abito che abbiamo portato 
finora, e lo concediamo, se s'intenda della prima spesa : ma 
se si paragoni poi la durata dell'uno e dell'altro, troviamo 
che il vecchio avrà sempre il sopravvento sul nuovo. Il vel- 
luto è una stoffa che si logora presto e all'apparenza e nella 
sostanza. Porlatelo otto giorni, e se vi coglie un acquaz: 
zone, adilio velluto, le vostre belle tuniche hanno perduto 
il lustro, sono gualcite, logore: insomma una scossa di 
pochi minuti esercita maggior guasto sulle vostre tuniche 
che non facciano sessant'anni su) viso della belle 
dopo la pioggia voi avete un appuntamento colla ganz 
vi daremmo il consiglio di passar prima dal sirto. Che 
averrebbe poi se i ricchi, come accenna il nostro bravo ar- 
tista, adottassero le tuniche -di velluto,di seta! A poco a 
poco tutti vorrebbero imitarli per non parer da meno degli 
altri, principalmente dopo che q' innza che già do- 
mina nei nostri costumi è sancita dalla legge: ma l'onesta 
rivalità non facendo i conti colla borsa, condurrebbe molti 
alla malora... insommi alcciamio ancora un passo avanti, 
la povera tunica’ va a toc l'epiteto di retrograda, perchè 
costringerebbe molti a pagar cara quell'esterna eg 
glianza, che è pur tanto da apprezzarsi in tempi rallegrati 
da libere e democratiche istituzioni. 

Ora mercè del nostro vestire e della perfezionata fabbri- 
cazione dei pauni, un galantuomo povero non si distir 
più da un galantuomo ricco. E chi vuol avere una distin- 
la procaccia coll’ingegno, coll'arbanità deî modi 
no i pregi che soli hanno il diritto di distinguere cit- 
ladino da cittadino: ma passiamo ad altro. Noi non pos- 
siamo persuaderci da senno che sì vada incontro @ minor 
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governi costituzionali ili jeri molte | 
frettarci d' imitare, 
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disagio vestendo un abito chiuso piuttosto che uno aperto... 
ma il solleone risponderà per noi ai più infervorati della 
| foggia lombarda. E poi quella cintura... voi giovanetti non 
avete pensato ai sibariti, ai capi di divisione, a chi vive di 
canonicato... a molti pari futuri, voi non avete fatto i conti 
colla pancia, a cui si vuole aver sempre qualche riguardo. 
Ma c'è di più. Come staremo di tasche giovinotti? Voi non 
avete pensato a quelle tante carte, a quegli immensi gior: 
nali che sono un accompagnamento necessario del viver co 
stituzionale. Non ci possiam fare un'idea, forse perchè gior- 
nilisti,, di un abito che escluda le tasche e le circoseriva a 
quelle che pendono dietro la schiena. Se il futuro parla- 
mento ci costringerà ad adottare il nuovo costume, ci ri- 
| serviamo di proporre, a titolo di emendazione, alcune ta- 
he addizionali, 
Con queste poche critiche non vogliamo già distogliere 
la ‘nostra gioventù dall’adottare una foggia di vestire che 
{ gli artisti e forse qualche gentile signora giuilì ù 
concio alla sveltezza e all'adornamento della persona. Ma 
via, veniamo ad una transazione ; il proverbio dice 77 est 
avec le ciel des accomodements. Ora figur 
ne può essere fra onesti giovani e vecchi nhe si propongono 
tutti il meglio della patria comune.... voi ci sacrificherete 
tunica e mantelletto, e noi adolteremo il vostro cappello... 
unto più volontieri, che una buonà riforma de i 
ciare dal capo. 
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Fra i mezziimmaginati dalla gioventà lombarda onde muovere 

una sorda guerra alle finanze auliche, oltre l'astenersi dal ta- 
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IL RISORGIMENTO 





dico che le sancirà, quando fosse un buon frate e nulla 
più;,ma tanto più se sarà uomo di qualche levatura , 
perchè tutti gli uomini tali capiscono i tempi; 

Ma, insistono i m imi: e se un papa nuovo eletto 
non piacerà alle camere? — Le camere, rispoudo ic, non 
avendo a far nulla nella elezione, e sapendo di non avervi 
a far nulla, faranno come facevano il popolo e i grandi 
romani, da otto secoli in qua, che non entrando più in 
quell’elezione, la presero bell’e fatta daî cardinali ; le 


camere e il popolo romano e delle provincie faranno | 


come fan le camere e i popoli di tutti gli stati costitu- 
zionali, che prendono i successori alla corona bell'e fatti 
dalla eredità; faranno come fa la cristianità europea, che 
preude come viene bell’e fatto da’ cardinali ogni nuovo 
principe di Roma; come fa la cattolicità, che prende 
bell'e fatto il suo pontefice massimo, il suo capo spiri- 
tuale. — N iamo difficoltà, che non esistono ; 
che esisteranno tanto meno per li mostri figli e nipoti, 
progrediti oltre noi nelle vie della cristiana civiltà, nelle 
magnifiche vie della Provvidenza. 

Ammiriamo, anzi adoriamo questa più che mai. Non 
è arroganza il mirare, è pertinacia il chiuder gli occhi a 
lei, che ci si svela oramai così benigna, —A mezzo il 
secolo scorso non era quasi se non un popolo libero cri. 
stiano, e questo acattolico, l'inglese. Ai tre quarti del 
secolo, una frazione di quel popolo migrata fuori, riven- 
dica l’indipendenza, e fonda la libertà, ora sparsa per 
tutto il nuovo mondo americano. Alla fine del secolo, 
fra una tempesta di delitti, l’infelice Francia fonda una 
mala libertà, e la difende poi dagli stranieri, la sacrifica 
a un soldato , la riceve migliorata dall'Europa, la lascia 
scemare, e la ripiglia e sancisce definitamente nel 1830, 
dopo 40 anni di rivoluzioni. Eppure questa libertà, detur- 
pata in tanti modi, sembra così bella a tutti i popoli euro 
pei, che ella è presa qua e là or da Spagna e Portogallo, 
or da Germania, e Polonia, e Grecia, € parte d’Italia ; 
fino a che (forse al di che scriviamo, forse poco prima, 0 
poco appresso) ella, la sempre più ordinata e più trionfaote 
libertà, si ordina e trionfa, quasi a compimento dell’o- 
pera sua, anche in Roma, capo spirituale del mondo. — 
Sappiam vedere ed ammirare, Pochi lustri addietro , la 
libertà di Roma sarebbe stata seme di discordia tra 
mezza e mezza caltolicità; ora, iu questo anno 1848 che 
sarà illustre fra tanti, la libertà di Roma sarà frutto e 
seme nuovo di concordia e. civiltà universale cristiana, — 
Chi non vuol vedere non guardi; noi teniamo dovere, 
non meno che ineffabil piacer nostro il guardare, ve- 
dere, ammirare ed adorare. 


vu ci fac 


Cesare Barpo. 
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ITALIA. 


INTERNO. 

SALUZZO. — Con somma soddisfazione diamo ai no- | 
stri lettori alcuni brani della, pastorale di monsignor Gia- | 
notti, vescovo di Saluzzo, non solamente perchè conten 
gono que’principii di religione, che santificano la vera li- 
bertà, ma perchè ci sono arra sicura dell’accedere che fa 


il clero piemontese, con quella franchezza è sincerità che 
particolarmente s'addice al suo sacro carattere, alla nuo- 
va è benedetta era di civiltà inaugurata da Carlo Alberto; 
Nulla può riuscire a noi più grato di questa sincera e 
necessaria accessione, perocchè sentiamo di quanto aiuto, 
di quanta forza ella sia non solo a far progredire la ini- 
ziata libertà, ma ad esaltare colla libertà gli immortali 
diritti, della religione; a stringere il maguifico noda dei 
principii civili coi principii evangelici, e fare della nazione 
nostra, diciamo nazione italiana; una sola famiglia di sol. 


i suddito, e ve lo unisi 





dati di Cristo, pugnanti e vincenti sotta lo stendardo 
della fe ie e della libertà. 


GIOVANNI ANTONIO GIANOTTI 
ARCIVESCOVO 
PER GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI SALUZZO 
Ai venerabili fratelli e figliuoli in Cristo dilettissimi 
spirito di riconoscenza e di cristiana esultanza. 


Un avvenimento straordinario, che corona i voti dei popoli; 
stringe con vipcoli quanto sacri, altrettanto soavi i sudditi col 
suo principe, e che tutti svela i sentimenti del cuor paterno del- 
l'augusto sovrano, che regge lo scettro di questi fortunati domi- 
minii, risveglio meritamente in tutti la più viva e sentita alle- 
grezza, è on nostra santissima, la quale in tutti gli eventi 
umani riconosce la mano di Dio, che coll'adorabile sua provvi- 
denza governa le sorti degli uomini, che creò a sua imagine, 
non può al certo, o venerabili fratelli e figli dilettissimi in G. C 

i ne indifferente e fredda, e non prendervi quella parte, 
udine pel benefizio e la fiducia di miglior sorte ay- 
venire ci debbono ispirare. L'opera solenne della costituzion 
che il re ci ha data, è un'opera di Dio, perchè nelle mani di l 
sono i cuori dei re (1). 

Cantemus adunque Domino quia gloriose magnificatus est (2), 
e siano tanto più lieti i nostri cantici, teneri i sensi di nostra 
gratitudine, quanto più ammirabile e pietosa mostrossi verso 
di noi la divina clemenza. L 

Se un governo rappresentativo costò ad altre nazioni e fatiche, 
e stenti, e inquietudini, e spavento, e sangue, e morte, a noi 
non costò, che un voto dei sudditi ed una concessione del re. 

Vivamente poi desideriamo, che in quest'occasione non man- 
chino i sacri pastori di eccitare i fedeli a dimostrare la loro ri- 
conoscenza al Signore colla loro moderazione negli stessi sfoghi 
della pubblica letizia, colla cristiana carità verso chiunque, col- 
l'obbedienza alle leggi, col rispetto al sovrano, è soprattutto colla 
venerazione verso la religione, la quale sola può solidamente 
stabilire, e salde mantenere le ‘basi di una monarchia costitu- 
zionale, giacché dessa sola ha il diritto di comandare autorevol- 
mente ai principi di riguardarsi quai padri dei loro sudditi, e a 
questi di rispettare, temere ed amare in essi i loro padri, l'im- 
magine della sovrani a di Dio, La x ne cristiana sola 
è quella, che con reciproche relazioni di diritti e di doveri uni- 
sce il grande col piccolo, il ricco col povero, il monarca col 
con vincoli, che forti riescono e costanti 
appunto perchè formati dalla mano stessa del padre dell'umaria 
famiglia, e conservati dalla carità, con cui insieme la volle unire 
nel tempo e nella eternità. 

Saluzzo, li 9 febbraio 1848. 


+ GIOVANNI Arcivescovo Vescovo. 
Lusarti Prosegretaro. 


1) Prov. XXI. v. 4. 

2) Exod. XV. v. 4. 

Ottime ci ‘giungono le notizie di Genova: la tranquil- 
lità, la quiete vi sono mirabili: non si canta più per le 
vie, le truppe si affratellano sinceramente col popolo 
senza romorose manifestazioni , e il popolo dà prova di 
grande civiltà, cooperando col regio governo per la re- 
pressione di quei singoli disturbatori, che sorsero ancora 
negli ultimi giorni, eon oramai ridicole vociferazioni. Il 
governo dal canto suo si merita sempre più l'affezione dei 
cittadini: e ne sia prova il seguente proclama che fece 
buonissima impressione sui Genovesi, ì quali, oltre alla in- 
solita mitezza di sentimenti e delle espressioni, vi mirarono 
l'assenza di quel pomposo Noi ecc. ecc., che frappone tanto 
spazio fra governanti e governati da rendere meno facili le 
amichevoli intelligenze, Ecco il proclam 


GOVERNO GENERALE DELLA DIVISIONE DI GENOVA. 


Genovesi ! 

I disgustosi fatti che hanuo tratto seco gli arresti ai quali per 
commendevole amore dell'ordine pubblico avete nelle scorse 
sere cooperato, vi hanno chiaramente mostiato che circolano 

‘le vie è per le piazze individui il cui insensato e perfido pro» 

to sarebbe di convertire inslutto la gioia comune. E certo 

irebbero alla fine l'intento se potessero lusingarsi di 

sfuggire alla vigilanza dell'autorità preposta alla tutela della 
pubblica e sicurezza, 

Ma non temete. I malnati saranno energicomente contenuti 
e [renati, 





bacco, dai liquori, lotto, ecc. ece.; vha quello di adottare un 
abito nazionale uniforme, nel quale s'adoperi solo stoffe fabbri- 
cate in Lombardi: ando così dal e i panni austriaci 
e dall'impinguare l'erario cogli enormi diritti imp su quelli 
esteri; la foggia n'è semplice ed elegante: larghi calzoni ed una 
tunica di velluto nero abbottonata fino al collo, stretta ai fianchi 
da un cinto di cuoio lucido, cappello di feltro grigio 0 bianco 
con piccola penna, ecco il vestiario scelto, che copresi poi a vo- 
lonta da un mantello più o meno pesante secondo il rigore della 
stagione. 

Sedotti dalla grazia di questo nuovo vestire, alcuni giovani 
(benché per il solo fine artistico, trovandoci noi, la Dio merce 
in tatl'altre condizioni civili) mostransi da qualche giorno nelle 
vie di Torino con quest'abito indosso, tentando così di avvez- 
zarci l'occhio ad ùn cambiamento chesarebbe pure desiderabile 
si facesse nell'incomodo e golfo nostro costume ; t ’impresa è ar- 
dua, dovendosi perriuscirvi affrontare quanto vha di piùtremenilo 
in paese incivilito, il ridicolo..... dimodochè ben pochi avianuo 
forse il coraggio di seguirne l'esempio; e quantunque nessuno 
neghi essere quell'abito assai più elegante dell'usato, ciò nulla 
dimeno spaventa quei riso. beffardo che si vede sul labbro i 
baggei, unito allo stupendo loro argomento, non è la moda, € 
bisogna vestire a modo «altri. 

Ma son queste ragioni? Nou e la moda? E chi la fa la moda? 
Vestire a modo d'altri? E chi sono questi altri? Semidei li 
o abitanti della luna? Questo lleforme è stupido vestiario nostro 
non si è sempre usato, non va rito che ce lo imponga, memo- 
ria nazionale che ce lo raccomandi chi dunque ce lo diede, da 
qual punto del mondo è scaturito, come venne a rattristare col 
lugubre suo aspetto il nostro bel paese, la terra delle arti, ove 
tutto dovrebbe essere armonia ed eleganza?..... Ci venne dalla 
Francia chelo prese all'Inghilterra..... Va benissimo ; ma anche 
colà una volta non s'usava; dunque bisogua pure che qualche- 
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dano lo abbia inventato, inaugurato, sia stato îl primo insomma, 
e quindi per introdurlo da noi si sarà pur dovuto incominciare 
dla pochi; ora non vedo perché ciò che si fece per sostituire un 
brutto vestire ad un bello, non si potrebbe rifare per il fine 
vpposto 

È quei pochi che furono i primi allora, sono forse ricordati 
dalla storia come dementi o;scemi? Se questa triste nota 
tlovesse essere apposta a chi introduce movità nell'abbiglia- 
mento, chi più l'avrebbe meritata di coloro che ‘ebbero la stu- 
pida idea d'insaccare l'umanità in un paletot, di coprirle il capo 
con un mezzo D io di tubo che non Ja ripara nè dal sole, né 
dalla pioggia, che serve solo, comprimendo le tempia, a dar fior 
«li emicranie? Non parliam poi dell’ effetto pittorico, che non si 
potrebbe mai lodare abbastanza ; ora se furono tollerate e quindi 
accettate così eteroclite foggie, perchè non lo sarebbe un’altra 
migliore, più comodà, di minore spesa, ed inconirastahilmente 
più favorevole alla fisionomia ? Non ci vuol che un po'di corag- 
gio, e questo si dovrebbe averi iano fermi i primi e si rad- 
dioppieranno, decupleranvo, ed ingrossandosene a poco a poco 
il numero, verranno ad essere quelli altri di cui parla il pro- 
verbio: allora vi corveranuo dietro i ritardatari Stupefatti e 
convinti, giacchè la ragion dei più è sempre la loro, 

Dissi essere questo vestire più economico, e lo. è infatti, di 
qualunque stoffa si faccia, poichè con esso si annulla il panciotto 
e la cravatta lunga; quindi, venendo ad essere ricevuto nelle 
conversazioni, diverrebbe inutité anche quel bel abito dalle c 
fale smozzicate, Gol suo 050 bavaro a metà del quale lascia 
il sarto l'improtta del suo geniò, facendovi con isquisito gusto 
due o tre corna che gli danno un garbo artistico impareggia- 
bile; risparmio questo dalla saviezza del sovrano di già concesso 
al militare, mercé l'ammissione della tunica vin qualsiasi occore 
renza, cosa da principio ‘intollerabile al alcuna schizzinosa si» 
guora, cui pareva dubbio se fosse abbastanza decente chi la ve- 








Forti e numerose paltuglie perlustreranno i 
voi, che saggi siete, non agevoliate involon ari 
il mezzo di spiegare impunemente le prave 
assembramenti che renderebbero difficile in 
l’azione della forza pubblica, la quiete di, 
teressante città non potrà più essere da 
turbata. 

Genova, 14 febbraio 1848. 


NOVARA ( 14 febbraio), — leri in alcuni Î 
adiacenze di questa città si festeggiò dai contat 
avvenimento degli otto corrente. f di 

In tale circostanza essendosi proprietari! e fittai 
solleciti di distribuire soccorsi di commestibili ed al 
quest'esempio di ben intesa filantropia troverà, 
imitatori in tutti coloro che applaudirono al grai 
rigenerazione nazionale, a sollievo in ispecie d 

nti campagnuoli, che pur troppo lottano sv 
contro gli aspri rigori di un verno assai prolungal 
da ben quaranta giorni la numerosa e benemer ta 
trice dell'unica sua risorsa, il lavoro. 


REGNO DELLE DUE SICILI 


NAPOLI. — Le cose di Sicilia sembrano vol 
modamento  mercè l'influenza di Ruggiero S 
altri distinti personaggi. Ri 


— Il re doveva prestare nel giorno 8 il giurame 
slituzione. Questo istante era atteso colla mas 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (10 febbraio). —L’assembramento del'p 
tieri più popolati della capitale si accrebbe veri 
cittadini, coi quali Cicirnacchio, si condussero, dall? 
Roma D. Tommaso Corsini, e lo pregarono di in 
a fargli ulter rimostranze sullo stato attual 
principe Corsini promise di portarsi immediatami 
nale, e qualunque risposta, egli disse, riceverò d 
darò nella Piasza del popolo, ove vi prego di as 


Verso l'Ave Maria, schiere grandissime di po 
no lungo la via del corso, e si conducevano alla 
polo. gridando: Piva Pio IX solo!! abbasso il mi 
puonazzo!!! vogliamo i secolari al ministero! 


La Piazza del popolo alla prim'ora della notti 
di gente. Il principe Corsini vi giunse che già l 
nacciose s'innalzavano da ogni parte. — Fattosi 
natore disse che Pio IX lo aveva assicurato che 
mana avrebbe posto a capo di diversi ministeri dei, 
per concludere una lega offensiva e difensiva cogli 
riformatori italiani, unito ai quali egli avea 
progredire, e che aspettava da un re amico alcuni, 
riori da porre alla testa delle sue truppe. 

Questa risposta, quantunque non molto diversa 
al principe Aldobrandini, al C. Pasolini, ed all'ai 
nulla di manco quietò quell’immensa moltitudine; 
mille grida di gioia accompagnò al suo palazzo il pi 
sini. — Oggi si crede che tutti i ministeri veri 
rizzati. 


Fra i nomi che corrono di' quelli che saranno | 
ministero, vi sono il deputato dî Balbgna: Marco Ming] 
tro deputato di Ravenna sig. conte Pasolini, e il dui 
no, e il conte Mamiani di Pesaro, e molti altri distin 
personaggi. Ì 


La sera del 9 fuvvi consiglio di ministri, a 
sociati il principe Corsini, il duca di Rignano, ill 
Teano, e il principe Rospigliosi. Questi quattro lai 
vie il Corsini, parlarono franche parole a quei € 
lati, e la conclusione ne fu, che chi non sapeva far | N 
dovea dimettersi. . 


Il principe di Teano uscì da quel congresso ci 
di polizia. î 


Si dice che il papa abbia accertati alcuni, 
di un ministero tal uomo che gode una fama euro) 
molto sofferto per la causa liberale.. } 
leri a sera fu presentato al circolo romano, di 
Gonzales, un inviato straordinario degli stati unîl 
presso la S. Sede. Il nome di questo nuovo diplomi 
Cooper presidente del consiglio di Pensilva 


Si crede però che il sig. Cooper ancor non 
le credenziali da presentare a sua santità. 


i 
stiva per avvicinarla (alla sera); ora nessuno più ci] 
siasi sempre usata s 

A chi invece mi opponesse essere troppo sem pli 
lasciar campo al lusso dei ricchi, alimento di 3 
rispondo esseresso suscettibile di maggior ricchei 
bastando per ciò ricorrere ai velluti in: seta, all 
stoffe usate dai nostri padri, e forse forse se ques 
non yi sarebbe male alcuno in un paese d'indui 
che dipende dalla Francia per le varie stoffe coll 
stono le classi agiate. di 

Ad ogni modo sarebbe per il cittadino di grandissi 
e non vedo perchè non si potrebbe cercare questi 
sitivo, quando si collega con una ioegsio e ezzi 
tinuamente modificando gli abiti dell’armata oi 
fezionarli in semplicità e convenienza, ed vil bor 
trebbe ciò tentare senza incorrere in una enorn i 
non si potrebbe infine avere un'idea che fosse N oi 
essere eternamente rimorchiati alla coda di quel 


una grande è compatta famiglia co 
$ geografici naturali, la comunità delli 
idee, perché non avrebbe essa uo. abito nazione 
tutta la penisola qual pegno di unità e fratellan: 

le altre nazioni il lor tetro e antiartistico vestiarios 
remo un altro più gentile, più in armonia nil 
se il tubo da stufa sarà il distintivo del rimanenti 
il pieghevole feltro grigio con l'elegante sua pi 
trionfante segno della nostra miracolosamente ri 

































GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, FE LETTERARIO. 


TOSCANA. 


FIRENZE (11 febbraio). — Giungeva in Firenze col corriere 
dì stamane il proclama di Carlo Alberto, che con regia sapienza 
prevenendo l'espressione dei voti del suo popolo, accorda quello 
Statuto, che era da lui preparato nella calma, fin da quando 
cominciò le riforme. 

Dopo mezzo giorno era affissa alle cantonate la seguente noti- 
ficazione del gonfaloniere di Firenze. 


ConcirtaDini 


Lo statuto conceduto da Canto Acpento af suoi popoli come 
compimento delle riforme, assicura il fondamentale ordinamento 

olitico italiano, che anche a noi prepara il paterno animo di 

oPoLoo 1, emulo del grande avo, e serbato ad effettuarne in 
tempi migliori i sapienti disegni. 

Nessuno potr impedire il compimento necessario delle 
riforme, nessuno combatterlo. L'Italia rinata'a novella vita, poeo 
fa era ancor bambina: oggi é adulta e invincibile. 

Lo statuto degli stati sardi è uno scudo e una spada, e salute 
d'Italia tutta, e dev'essere gioia nostra, non solo fraterna, ma 
propria. È i 

Questa gioia non la manifestiamo con vani e confusi strepili: 
sia gioia composta di popolo generoso, di popolo forte, di po- 
polo chie consacra con la religione la libertà : 

Andiamo nel tempio dei nostri padri. Là dinanzi al Dio che 
dà saviezza ui principi e concordia ai popoli, cantiamo l'inno 
della santa allegrezza, e preghiamo che presto non vi sia 
Italia nessun popolo che pianga; nessuno che non benedica il 
suo principe, e non viva della nostra medesima vita. 

Oggi alle ore 4 pomeridiane si canterà nel duomo un solenne 
Te Deum con l'intervento di monsignore arcivescovo e della 
magistratura civica. 

Dalla comunità civica di Firenze, li 11 febbraio 1848. 


Il gonfaloniere 
Bertino Ricasoti. 


E alle 4 pomeridiane l'arcivescovo col clero della metro: 
tana, il gonfaloniere col magistrato della città, il generale della 
ica di Firenze con lo stato maggiore, i capitani e gli 
grande uniforme, e un'innumerevole moltitudine di 
popolo, erano adunati nel duomo, a. rendere grazie a Dio del 
grande e lietissimo avvenimento. Tutti i ministri di stato vollero 
esservi anch'essi presenti; e l'insolito atto era pegno della si- 
mile istituzione, che ha diritto d'attendere la Toscana, la quale 
non può non aver comuni le sorti col Piemonte, non avere le 
sorti italiane. 

Il Te Deum non fw un canto consueto che uscisse dalla bocca 
di pochi; fu la piena. voce del popolo ; fu il cantico della na- 
zione, il cantico della vittori: 

Le bandiere, toscana, piemontese, pontificia e nazionale tri- 
colore, accrescevano la solennità e la significazione del rito. 

Finita la funzione in chiesa, il popolo tutto s'inviò al palazzo 
della legazione sarda: e sventolando le bandiere, e acclamando 
festosamente, dimostrava al ministero del re guerriero e libera- 
tore, una gioia e una riconoscenza che significavano mille af- 
fetti. Il ministro rispose parole di patrio gradimento, e promise 
di riferire al re quella nuova solenne: manifestazione del fra- 
terno afletto che omai legherà in nodo indissolubile i principi e 
i popoli dell'Italia, (La Patria). 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


IMPERIALE REGIO GOVERNO DI MILANO. 


AVVISO. Sua maestà l'imperatore essendosi degnato di e- 
spressamente dichiarare che è determinato di non tollerare al- 
cuna dimostrazione popolare con mire antipolitiche, ed avendo 
inoltre, la maestà sua, col sovrano rescritto:9 pp. gennaio impo- 
sto a lulte le autorità il dovere. di procedere d'ufficio a norma 
delle attribuzioni assegnate a ciascheduna di esse, e di adope- 
ratsi con ogni energia per ovviare a qualunque perturbazione 
della pubblica tranquillità, essendo in fine volere della maestà 
sua che non vengano permesse delle feste straordinarie, e che 
ubbiamo ad essere rigorosamente impedite le insolite adunanz 
popolari, massime di notte tempo, il governo si tiene in dovere 
di portare tali sovrane dichiarazioni a cognizione del pubblico 
nella più ferma fiducia che tutti gli abitanti della Lombardia sa- 
fanno per conformarvisi pienamente, giacchè in caso diverso co- 
loto lie, male consigliati, osassero contravvenire ai premessi 
ordini sovrani, saranno irremissibilmente puniti a tenore delle 
veglianti Di i, 

ilano, i fa febbraio 1848. 
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a Boulogne, un vapore, pel cui mezzo essi potranno giungere a Lon- 
| dra alle sei e mezzo della sera, e così far il viaggio in dieci ore e 
| mezzo. 


URAZIONE FUNERRE DI D. O'CONNELL 

— Ii giorno 10 del corrente felibiziv il celebre abate Lacordaire 
pronunziò l'orazion funebre di Daniele O'Connell alla cattedrale di 
Notre-Dame. Si grande era l'ansietà di udire l’insigne predicatore. 
che alle 8 alcune persone già a ‘arono a prendervi posto, quan- 
tunque l'ora ilesighata fosse il Loced. Malgrado la folla straordinaria 
ond'era gremita la chiesa vi regnava il più perfetto silenzio. Dopo 
avere passato n gna i dolori e le persecuzioni, cui l'Irlanda sof- 
forse dal di di sua unione coll'Inghilterra, l'eloquenée domenicano 
nte campione 

imo e dell'amor patti spiegava in tutta 
centurata Irlanda. Questa orazione durò 




















descriveva l'infalicabile zelo ed energia che quel val 
della libertà 








del cattol 
vita a pro della 
cirea nuora e mezzo 
sera dello stesso giorno la sogietà per la difesa della libertà 
igiosa diede lauto banchetto a John O'Connell venuto apposta da 
Londra per assistere all'elogio funebre del padre. Tl principe Czar- 
ski colla solita sua generosità avea posto il suo palazzo a dispo- 
ttori. L'ora del pranzo era fissata alle sei e mezzo; 
in dopo le otto per causa di alcuni convitati mem: 
‘a dei deputati, i quali vi furono trattenuti da una 
ione d'una lunghezza straordinaria, e tanto agitata, che uno 
di loro dis: « To sono stato trentadue anni nella camera. e salvo 
l’alfare di Manuel e del di Grégoire, non ho mai visto scena simile 
































a quella d'oggidi »..Questo pranzo fu presieduto dal sig. Vatismenil 
ex-min 





vescovo di 
‘altere di 
ma solo 





ll Zeitungs Halle, giornale di Berlino, dei 6, ci dà le seguenti 
nuove di Gratz nella Stiria. ‘ei circoli di Bruck, Sudenburg e 
Gratz nella Stiria, i contadini hanno formalmente negato di p: 
le decime ai loro signori; molti di cui ripararono in città e chi 
qiuto all'autorità. Il capo del circolo cav. Skamperi si portò nei di- 
stretti sollevati con due commissari, e si sforzò di pacificare i con- 
tadini, ma non gli venne fatto, Il movimento si è esteso alla valle 
di Ems nell'Austria superiore. Gil’insorti hanno non solo fucili, ma 
grandi provvisioni di polvere, ed hanno preso un'attitudine che, 
nella condizione attuale ‘della ‘Gallizia e dell'Italia, è terribile per 
l'Austria: Si mandò un battaglione a Bruck. A Lietzen vi fu un com- 
battimento fra 400 contadini e' due compagnie, una delle quali fu 
all'atto sconfitta. Fu necessario di mandar soldati a Stranzaw, terra 
dell'arciduca Giovanni, e in uno dei dominii dello stato nell'Au- 
stria superiore, avendovi Ja domanda del pagamento delle tasse ar- 
retrale causato un'insurrezione. 


BAVIERA. 


Essendo nati alcuni tamulti fra gli studenti di Monaco, il 
re di Baviera il 40 febbraio emanò un decreto, pei cui l'università 
di quella città resta chiusa sino al prossimo ottobre. Questo decreto 
ha ineontrato la generale disappre one, g hè non era neces- 
sario, per cotiservar l'ordine e tutelare la pubblica tranquillità, spie- 
gare tanto rigore. e prender una misura sì nociva all'istruzione 
della gioventù non meno che all'interesse della città di Monaco. 


VURTEMBERG Nella seduta della camera dei deputati deg] 
8 febbraio il ministro degli interni presentò un progetto di legge 
tendente a restringere la facoltà di contrar matrimonio per le per- 
sone prive di mezzi di fortuna. 


DANIMARCA. 


COPENAGHEN. — La patente Danese del 28 gennaio ha piaciuto 
poco. a Copenaghen, niente affatto nei ducati tedeschi. 

Spiace ai Danesi comprare la loro dominazione politie: 
della mistura della loro nazionalità 

Spiace ai Tedeschi di vedersi colla annunziata costituzione privare 
di quella indipendenza dalla Danimarca che è nella loro coscienza 
un diritte sacrosanto, il quale loro costa da dieci anni una lotta si ac- 
anita coi Danesi. Essi ben vedono che questa costituzione non è 
che un'insidia tesa alla loro nazionalità, uno stratagemma per incor- 
porarli nella nazionalità Danese quindi protestano contro tale misura 
del nuovo sovrano e dichiarano unanimemente non potere assoluta 
mente i ducali accettare qualunque costituzione, non abbia per base 
la separazione dei ducati della Danimarca { Da fogli tedeschi 


SVEZIA. 


TOCCOLMA (20 gennaio ). — Oggi hell'assemblea riunita della 
ta sono venuti all'ordine del giorno î progetti proposti sin dal 
l’ultima dieta di modificazioni alla legge fondamentale. Furono tutti 
rigettati da questa o quella classe. La classe borghese ha approvato 
tutti i progetti di riforma che si sono fatti dal 1845 in poi. 
Corrispondente di Amburgo 
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Il conte di SPAUR, governatore, 
== Il conte O'DonxneLL, vice-presidente. 
— Conte Pacta, consigl. dî governo. 
{ Dalla gazzetta privileg* di Milano). 





ESTERO 


FRANCIA. 


Uno dei membri. più influenti del parlamento inglese, il dottore 
Bowring, ha inviato ai cittadini di Parigi è a tutti gli abitanti della 

lancia in genere un indirizzo in cui li esorta a mantenere la pace 
scambievole e a lasciare i pregiudizi che potevano allontanare le 
oue mazioni : persuaso che l'ostilità nuocerehbe alla prosperità del- 
l'una e dell'altra nazione, alla causa della libertà ed all'influ 
che la Francia e l'Inghilterra hanno sullo sviluppo dell’ incivili- 
Mento. Quest'inditizzo fu votato in una riunione pubblica ch'ebbe 
luogo a Pxeter a’ 24 gennaio, e venne inserito nel Journal des Dé- 
bals degli 11 gennaio 

ll principe di C; ttoryski ha scritto al Débata che non aveva 
Tondamento la voce che il re di Sardegna si fosse diretto agli emi- 
grati polacchi, e fra gli altri a suo figlio, affinché prendessero ser: 
Vizio nell'arimata sarda. « Il mio figlio » dice egli + è andato in Italia 
per ragioni di RrniAlta e non in seguito ad un invito, di cui per 

Di 


Altra parte si sarebbe tenuto altamente ‘onorato, e che senza dubbio 
avrebbe ricevuto con gratitudine ». 



















STRADE PERRATE TRA BOULOGNE E AMIENS 

. Leggesi nel Times — E' in Londra da alcuni giorni una deputa- 
zione «ei direttori della compagnia di questa strada. per concertar 
toi direttori della strada ferrata del s. e. il traffico tra Londra e 
arigi e il continente in genere. 

di linea di rotaie tiene ora tutta la distanza da Boulogne a 
Parigi, ad eccezione di un mezzo miglio, e saranno aperte a' {5 del 
Prossimo mese. Da questo giorno vi saranno cinque partenze al 
giorno da Boulogne a Parigi e da Parigi a Boulogne. Il treno che 
Partirà da Parigi alle 8 del mattino e quello che partirà da Boulo- 
gne alle 3 della sera devono far il viaggio in 5 ore e 20 minuti. i 
Viaggiatori partiti da Parigi alle 8 del mattino troveranno pronto 
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fl suo: trono 60 illy base di. quelta dell'unione col popolo. 
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VARIETA' 


i 


Sono sempre eloquenti le orazioni del nostro professore 
Paravia, perchè rivelano sempre arle, ingegno e cuore, 
Ma quando ci parlano dei fatti nostri presenti e discor- 
rono le cagioni e gli effetti del nostro miracoloso rl- 
sorgimento civile, noi possiamo a buon diritto proporle 
come modello di stile purgato e veramente nazionale. Gio- 
berti pose il nostro oratore nell’eletto coro di que’ scrittori 
che conservano gelosamente le tradizioni della buona senola 
italiana. Il brano seguente è, a parer nostro, una bella 
conferma dell’asserzione di un tanto giudice. 

































lella fede? Civiltà e fede, cari ogg 
santissimi nomi, che io non vorrò nella odierna lezioue disgiun- 
gere, da poi che civiltà e fede non mai più str tamente s'uni- 
rono, nom mai più felicemente operarono per assicurare all Italia 
la da tant'anni lagrimata sua libertà. No; tutta la civiltà, di cui 
ful'Italia in ogni tempo maestra, non sarebbe bastata a proturarle 
così gran bene, se in questa grand'opera non le si fosse aggiunta 
la fede, se in aiuto della mano dell’iòmo venuto non fosse il 
dito stesso di Dio. E che Dio sia con noi, che Dio abbia voluta 
questa rigenerazione italica della quale celebriamo 0; gi il sug- 
gello, che Dio volendola l'abbià compiuta, basta voltar d'attorno 
lo sguardo per rimanerne convinti. Moriva un pontefice, dotto | 
di mente, retto di animo, esemplare di costumi, ma che dovea 
mostrare col proprio esempiocome mal regna e peggio governa 
chi tutto conosce fuorchè i suoî tempi. Or: che agitazioni negi 
animi, che consigli ne' gabinetti per dargli un successore, che 
rispondesse alle loro pretensioni e alle loro idee? Ma mentr. 
sono in via le scelte degli uomini, lo Spirito del Signore aveva 
già fatto la sua; egli avea suscitato un uomo, che inaugurando 
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:0, a CON 
frettarci d' imitare. 


governi costituzionali di jeri molte lezioni salutari che dobbiamo af 
\ 


col perdono il suo. memorabile pontificato, dovea insegnare a 
tutta la terra come regni glorioso e potente chi piglia la.sua 
forza dal popolo e le sue inspirazioni dal cielo. 

Fallito questo primo colpo , l’irrequieta politica ne tenta un 
nuovo; dalle sponde del Tevere ella varca alle rupi d'Elveziay e 
non potuto turbare ne' sublimi suoi ordini l'inviolabil papato, 
{ tenta turbar la pace di una gloriosa repubblica; a questo. effetto 

Viaggian minis si stendono protocolli, s'indirizzano not 
il dito d'Iddio sconvolge un nda volta questa tela d'Ar: 
non si è terminato di scrivere 




















cne; 
, che già la una e libera Elvezia 
ha terminato di guerreggiare e di vincere 








Si torna allora-in Italia; e qui si tenta d'impedir le riforme, 
e le riforme son date; si parla delle costituzioni italiane come di 
un fantasma e di un sogno, o tutto al più come di cosa remota, 
ma remota assai; ed ecco affretlarsi, anzi prec Ipitarsi gli eventi; 
ecco i popoli italiani fare in pochi giorni il cammin di più se: 
coli; e quando, al corto vedere di alcuni, costituzione ed Italia 
parevano due discordi idee, due insociabili nomi, eccola questa 
Ialia, per desiderio de' suoi popolie per voler de' suoi principi, 
felicemente costituita. Or chi è di noi, 0 signori, che in questo 
succedersi, inzi imcalzarsi di avvenimenti; in questo snodarsi del 
nostro di‘amma politico, quanto più improvviso, tanto più caro; 
in questo spontaneo e pur tranquillo levarsi d'Italia a libertà e 
indipendenza; chi è che non vegga rafferimato il sistema proy- 
videnziale del grande Bossuet? Chi è che non riconosca e non 
adori la mano stessa di Dio? 











Ma se la fede m'insegna che la odierna redenzione politica 
dell’Italia è opera del Redentore del mondo, la fede medesima 
M'assicurà che sarà immutabile e sempiterna, perchè sono que- 
Sti i caratteri di tutto ciò che procede da Dio. Guardate in fatto 
quella sedia apostoli intorno alla quale romoreggiò sempre 
tanto fremito di procelle; riandate gli assalti che ebbe a durare 
dai barbari, e le pretensioni che ebbe a sopportare dai Cesari: 
riandate e lo scandalo di Anagni e il sacco di Roma, e l'esilio 
di Pio VII, e la invasione fi e vedrete come da tutti que- 
sti conflitti sia sempre uscita incolume, Pigliando nuovo, vigore 
dalle cadute, antorità nuova dalle sc: gure. Or, questa, eternità 
della sedia di Pietro siate pur certi che si comunicherà a quella 
compiuta riformazione italiana, che da a ebbe l’inizio; siate 
pur certi,che uon avendo essa incominciato, come la rivoluzione 
francese dello scorso secolo, dal disacrare i templi, sgozzare i 
sacerdoti, disdire Iddio; non vi sarà dispotismo napoleonico, 

e più la possa distruggere, si circondasse anche di doppia 

?, che quella non fu del miracolosi conquistatore. 

Però benedetti voi, o cari giovani, che in tutte Je solenni di- 
zioni di questi ultimi tempi, dimostrazioni in cui non bi- 
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sognaste-nè di stimolo, né di freno, prendeste sempregli auspicii 
ra 





dalla santa di Dio; e là intuonaste il cantico della nos 
politica redenzione, e là faceste benedire i vostri innocen 
stendardi, e tà pregaste pel vostro principe infermo, e là pian- 
geste pe vostri fratelli caduti. Oh! teniamoci stretti a quest'an- 
ra della fede, poichè noi tutti conoscemmo per prova quanto 
Ilaci e deboli tutte le altre. Se bene ciò che im altri tempi 
poté chiamarsi sventura, ne' tempi presenti fu anzi prova della 
Snfinita provvidenza di. Dio, Sì, Iddio permise che‘ in questa 
grande lotta che combatté e vinse l'Italia, fosse l'Italia lasciata 
sola, perché così ‘imparassé a conoscere la propria fo; 
fede altrui; impurasse che non è degno di francarsi dallo s 
niero chi ripone nello straniero la sua fiducia i impa 
non acquisterà mai dignità, independenza, potere, o 1 
per breve ora, sin che pretenderà di ottenerle con l'altrui brao- 
cio; ma tutti codesti beni non pur si avranno, ma si avranno 
perpetui, qualunque volta è principi e popoli procederan di 
concerto sotto, Ja mano invisibile; (ma che dico. io invisibile?) 
sotto la mano visibile di quel Dio che fî guida, 
La qual mano a me pare che sì manifesti in un altro fatto, che 
la presente cià al tutto scevera dalle altr Imperciocchè niuno è 
di noi il quale ignori come le' italiche confederazioni non siano 
nuove in Italia, e come duri anche oggi il ricordo di quella lega 
lombarda, che è certo una delle più gloriose pagine della nostra 
istoria. Ma questo nome medesimo di lombarda troppo ci dice 
che essa non comprese nè comprender potea tutta Italia; erano 
alquante città italiane fra sè altegatesi, non sol per combattere lo 
Straniero, ma per abbassare e struggere quelle italiane città che 
non parteggiavan-pér loro; era il sonderbund del medio evo; è i 
sonderbund come finiscano e guanto durino, chiedetelo alla 
Svizzera e lo saprete. Ma questo improvviso scuotersi e levarsi 
di tutta Italia nad un medesimo tempo, questo ardere di un sol 
(lesiderio, questo viver di un'unica idea, questo, combattere per 
tina stessa causa, questo esultare per chi trionfa; questo | 
per chi calle, questo sperar per chi spera, questo abbi 
in ispirito, questo intendersi con chi mai non vide, questo sen- 
tirsi Italiani, questo dirsi, e più che dirsi, questo esser ver; 
mente fratelli, ah! tutto ciò è tal fenomeno, che in tutta la 
storia d'Italia: non se ne trova l'esempio. Lo attribuisca pur 
altri a memoria di sventare patite, a disinganno di speranze 
deluse, a sperienza di cose passate; che in quanto a me io ci 
veggo, io ci adoro la mano santa di Dio; quella mano che apri 
ventitré milioni di cuori per escludervi gli odii municipali e in- 
serirsi il nazional sentimento; quella mano che cancellò da 
ventitré milioni di menti i vecchi pregiudicii per iscolpirvi 
questa grande verità ; nell'unione sta la forza, e con la forza si 
viuce. È come in fatto questa mano di: Dio, che non mancò ad 
altri popoli, avrebbe potnto mancare all'Italia? Come mai quel- 
l'Italia, che si reggeva a libero stato, che fioriva di arti e di let- 
tere, quando Europa era in catene ed in tenebre; come mai 
poteva esse clusa da quel banchetto di civiltà, a cui pur vi 
assidono quelle nazioni, di cui fu l'Italia maestra? Saranno in- 
dipendenti altri popoli, e nol sarà quest'Italia, che fu la prima 
nel suo glorioso medio evo ad esser libera? Saranno redenti 
altri popoli, e nol sarà quest'Italia, dove Iddio fermò il centro 
della sua fede, rizzò la sede del suo vicario? No; questa condi- 
zione di cose lddio giusto la potea permettere per alcun tempo, 
ta Dio buono, ma Dio clemente non potea permettere che fosse 
eterna. Riugraziamone adunque con tutta l’anima Iddio, che ne 
ha riservati alla gioia di così puro trionfo. E voi ringraziatelò 
soprattutto, o giovani Piemontesi, che nel muovo ordin di cose 




























































































































































e simprigiona chi scrive; 
o, è il solo sapere che 
fa la via agli onori e agli uffici; che vi apparecchia un grazioso 
luogo nel cuore del re e del popolo; che vi procaccia la stima 
dell'uno, la confidenza dell'altro, l’amore e il plauso di tutti. 
No, uon sarà più che il Piemonte veda'esulare da sè quegl' in- 
gegni a' quali avea dato la culla; non sarà più che proteggano 
forestieri paesi della loro ombra quelle nobili piante che miser 
radice fra noi; daremo ospizio agli stranieri scrittori che fra 
uoi verranno; ma non sarà più che uno ne perdiamo de’ nostri; 
rimarranno essì nella loro patria per giovarla colla virtù e col 
sapere, massimamente in quella ringhiera politica, dove alta e 





















































































































































l'ordine, ri- 
* 


ia trone 
entemente, 
cesso delle 


i 
uno Je cose 
azione © lo 


etiltà del 


gli uomini 

all Pareto 
i dobbiamo 
ema la na- 


ini sincora- 


dd 
polo ne 
one in 
all’ordine 
lel concorso 
lalegalità, 
886 uni» 
LS 
e di sa- 
iracoloso 
‘anpessino 
imo agli 
| passato, 
ei nostri 
Ita da mu 
‘essere la 
È la nostra 
né siano le 
hanuo da 
tbblicano 
che non 
Spccors 
Impalizzanti 
ma che 


giusta 

ini della 
que: dimo- 
ehe deside? 

che discordie, 
‘he siamo 


delle no: 
più: ma 
linteros- 








IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POILITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 

sa di ni TIDA: 
DI 

CRENZI GAN 


PAPA CLEMENTE XIM 
NUOVA EDIZIONE (1 





segretume. Le ipotesi perciò sono una necessaria conseguenza della 
uno è condannato. } 
Finalmente în ordinato ‘50 dicembre pa furono inserte anno- 
colle quali si chiede dagli amministratori una visita supe- 
los: dei conti... .. singolar condizione in verità, e 
smministratori di un istituto 11! 
ente febbraio correva voce, che dall'ul- 
i fosse, por l'esame dei couti, nominata una com- 
inîssior inaria, composta .-. udite! del presidente, stesso, 
del iL » dell'ospedale, è del regio esattore! Il pubblico appena 
ti firestò fede, perchè il primo delegato era in causa Ji ve gli 
altli dee sono entrambi dipendenti da lui, che è pur sindaco della 
dittà. L'amministrazione poi, non essendo neppure stata, avvertita, 
lo squittinio dei conti si poteva dir pr Lto a porte chiuse, e non 
fà contro chi amministrò, ma bensi contro coloro che hanno pro- 
mossa l'istanza! 
Eppure 
ora convo: 
di cui ella non av 
le particolarità, e di cui si offri 
sunto dai già fatti sommMAaTa, Miani 
Questo Fis iltato attribuiva alla finanza dell'opera una. passività 
Sotto forma di lettera il benemerito Trompeo accennate al- | di Sole lire 700. E poteva/ella l'amministrazione approvare quel 
cune riforme da introdursi nell'insegnamento universitario me- (| conte quandò i debiti soya accennati son ‘eonosciuli da GENIO 
dico-chirurgico, piglia a combattere con molto calore d'argo- | quando 0g Maia crelle che il passivo Rop SEI a ligha o: 
menti è di prove e dii citazioni l'accomunamento dell'esercizio | è quando il presidente stesso parlà gie (ele ne el giorno? quindi 
‘delle dne facoltà in un solo individuo. Egli irova un tale aceomu- | Stilo di es al somma per s@ddisfare alle urge! [A 


potente risuonerà, dopo tanti secoli di silenzio, la italiana pa- 

rola; quella parola che non mai per l’addietro tentava di ‘alzars 

intrepida o di acuta, senza irovare(e lo so io) un provvido | 
ferro, che le mozzava le penne e le rintuzzava la punta. Ora se 

questi sono, 0 cari giovani, | preziosi beneficii che a voi app 
recclria il nuovo ordin di 5 il nuovo ordin di cose, 
dopo Iddio, noi dobbiam riconoscerlo dal nostro re; accostatevi | 
tutti con l'animo a questa cattedra. e qua, come su venerabile | 
altare. giuriamo tutti queste tre cose, in cui tutti si compen- 
diano i nostri voti e î nostri doveri: riconoscenza a Dio, fedeltà 


Illustrata da importanti seritti intorno di 
‘al re, amore alla patria 


è di una lettera di Vincenzo Gionenti alli 


INDICE 
DELLE MATERIE CONTENUTE NEL Ni 


SULLE RIFORME MEDICHE. 


rsa procedeva dal vero; l'amministrazione fu 
chè con apposito ordinato approva quel conto, 
a conosciute le basi, non aveva potuto suudiare 
per tutta prova il risultato de- 


re > 


LETTERA SECONDA 


del cav. BexepeTTo TrompEO. 


4. Lettera di Vincenzo Gioberti (4 ottobre 
fazione dell'autore. —5. Agli Italiani lettori gli 
ta di Clemente XIV. — 5. Breye di, soppressioni 
gnia di Gesù (testo latino con traduzione ital 
6. Relazione del genere di malattia e morte d 

pdata dal ministro di Spagna alla s 
Lettera circolare del R. P. Marzoni generale d 
tuali a tutti i religiosi del suo ordine, sopra la 


n I 


A 


namento contrario non meno alla scienza, che alla movale, alla 
civiltà, e per ultimo all'umanità; di quante lodi egli conforta lo 
studio riunito delle due arti salutari, di tanto biasimo ne vuol 
notato l'esercizio loro, consentito in un solo individuo, Le au- 
torità onde fiancheggia il Tiompeo la sua opinione, le ragioni 
che addace, rendono gravissima la quistione. Spetta ai caltori 
delle due arti l'entrar in campo: nè vaglia il dire, Za cosa per 
noi è decisa: nulla posson, decider gli uomini lutamente; e 
quando entran di mezzo la civiltà, la moralità, l'umanità, si può 
ben tornare all'esame di una quistione che cotanto interessi la 
pubblica salute. 

Accennando lo seritto del Trompeo noi desideriamo che in 
appositi fogli si dibatta da ognuno che sa e che può il gravis- 
simo punto : egli ha aperto l'arringo 

— DID 

Il signor Francesco Predari, direttore dell'Antologia italiana 
fa noto agli Ufficiali dell'armata che d'ora in poi si tratteranno 
nella sua rivista anche le quistioni militari. La collaborazione 
in questo ramo della scienza venne affidata al general Racchia, 
presidente del consiglio del genio militare, già noto per coscien- 
ziosi lavori in quel genere. Parecchi dotti uffiziali viemontesi 
hanno pure promesso iti dar opera in quel giornale alla scienza 
militare ch'è nelle attuali emergenze d'Italia divenuta tanto im- 
portante. 

cerano 


Trai pochi, che negarono in Venezia un sussidio ai poveri Lom- 
bardi si numera il conte Giovanelli “e il conte Manin, l'uno presi- 
dente del nono congresso scientifico, l'altro presidente dell'ateneo 
Veneto. Il conte Andrea Gittade 
favore di Tomm 
dova, e dell'istituto 


a, che ricusò di segnare l'istanza a 
o e di Manin, fu presidente del congresso di Pa- 
finalmente Adriano Balbi che sfabbricò 
l'Italia, per inserire il regno Lombardo-Veneto nell'impero austria- 
co, lu uno dei pr 
si vede, che ne’ 
nerose 


neto, 


denti dell'ultimo congresso scientifico. Da ‘ciò 
si veneli la scienza è presieduta da anime assai ge- 
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INSERZIONI A PAGAMENTO. 


OSPEDALE DI FOSSANO. 

Ricco di moralità è invero. lo spettacolo che da quasi un.a 
offre al pubblico la commissione amministrativa dell'ospedale mag- 
giore in Fossano. 

Buona parte ilegli amministratori, pretende, che la finanza del- 
l'istituto trovisi in disavanzo per gravi debiti, e ne interpella al 

i occasione il sig. presidente, il quale si contenta di fare orecchio 
duro, o di rispondere che sono TGA Jinehts in Bi : 
di purgare l'amministrazione con buoni fatti da tale prevenzione 

Nella sedluta 17 giugno ultimo, trovandosi presente il gerente 
dell'Intendenza, non solo si è fatto cenno di debiti, ma si presentò 
nota Scritta da inserirsi a piè dell'ordinato di quel giorno. ]l si- 
lenzio fu la'sola risposta ottenuta 

In una rappresentanza inoltrata pure all’autorit 
spettabili persone della città riguardo ad altri 
l'ospedale si è pur fatta menzione di debiti. Ma i debiti non furono 
pagati: ed il perché non si conosce nè dal pubblico; nè dai signori 
consiglieri 

upporre (disdvafizo in un'opera pia,.c 
ceva rispartnii, ed ‘aveva sempre fondi 
pare veramente assurda cosa... È si sa che certi paga- 
menti purtroppo non sî fanno con puntualità; che per esempio nei 
primi di gennaio 1848 erano ancora dovute lire 1900 di con- 
tribuzioni del 1847, equivalenti ad otto dodicesimi inciri che pa- 
recchi trimestri di riguardevoli pensioni vitalizie si erano acenmi 
lati, e furono soltanto pagati non ha guari, dietro ripetuti inviti 
fatti all'amministrazione, e vive istanze ‘inoltrate all'autorità supe- 
riore. Si sa, per esempio, che le entrate del 1847, essendo ora 
pressochè. affatto esaurit restato ciò non ostante dovute ad nn 
capomastro da muro lire 5400 per lavori fatti nel 1846, e 
stesso lire 750 per altri lavori del 1847; che, pochi dì sono e 
ancora dovuti allo speziale ‘i lne trimestri maturati in settembre e 
e dicembre ultimi, sommanti a lire 3000 incirca; delle quali la met 
essendo stata pagata ieri, restana perciò dovute ancora lire 450 
che nove mila rubbi di legna furono nello scorso autunno prov 
a credenza con mora stabilita nel yenturo luglio; che sono tuttora 
da pagarsi molti operai e provveditori di vino e di commestibili per 
somme ragguardevoli, e molti altri operai e provveditori per somme 
minute. 

Eppure il sig. presidente che non vi sono debiti... .. In 
tal caso vi saranno enpitali frattanti o fondi tesaurizzati, percl 
non è supponibile, che. nella costruzione di murelli, di stufe e dl 
altre simili novità, per quanto eleganti e frequenti esse siano, possi 
trovarsi l'equivalente somma 

E se i fondi vi sono realmente. siee 
dere, perchè tanta lentezza a, dimo; 
alla pubblica opinione? 

Che dall'affizio d’intendenza non sia 
supposta’ passività în un'opera pia. n 
prezzando poi tal situazione, non siasi 
il sig. presidente, è meno probabile 
dunque il silenzio? E' quindi piuttosto suppon 
realmente scritto, e che abbia ottenute le 
che furono sempre fatte agli amministratori 
zioni prestando fede, quell’ufficio abbia pe 
superflua ogni altra ricerca 

Queste per verità ptesi, ma ad ipotesi furono ri- 
dotti gli amm rehè il registro della, corrispon- 

il sig. presidente lo tiene con sè è per sè, e fa di quella un 


superiore da ri- 
vi ‘interessi del- 


pochi anni addietro fa- 
istanti per un semestre, 


me si vuole: e sì dev 


e soddisfare una 


apprezzata la 

verosimile cosa 
nomicamente interpellato 
ine come spiegar 
ile che l’uffizio 
asserzioni n 

che a queste asser- 


mala ventura creduta 


sono che 


istratori stessi, 








l’amministrazione si limitò a dichiarare, che aveva udita lettura del 
conto 

Col 20 (ella fatta delegazion d n 
adunque, che in istituto il quale aveva cospieni fondi, trovasi ora 
in disavanzo; ina sa egli per qual cagione molti creditori dell'ospe- 
dale nov sono pagati? Sa egli se i, debili del 1846 e 1847 non ab- 
Diano poi a seontarsi nel 1848? conosce egli El'innumerevoli STRERRRRIo 

storni madotnali, e le mutate denominazioni del conto? L'op 
None pubblica e l'amministrazione sono elleno convinte ed appa 
gate? 


Dicesi or 


l'ufficio d'iutendenza saprà 


. che, sulla miozione di alcuno deis consiglieri, l'intiera 
amministrazi iàsi spontaneamente dismessa, e cne il bias 
versato sopra di essa da alenni scritti del conte: Tesauro mel sia 
to pervalcuni causa, per altri pretesto, e che nell’ordinato si 
congedo figuri siccome motore della proposta il presidente stesso! 
quanto aivredattori del presente seritto, che sono molti, si 
rallegrano sinceramente della udita risoluzione, ma sanno però ot- 
timamente distinguere chi aveva nell'istituto la parte amministrativa 
ed esecutiva, da coloro ai quali èra riservata la facoltà ‘consultiva 
poro richiesta, ed anche meno ascoltata 
Intantocon questa rivista dei conti, e 
Lione è (ella sciolta? è ella rischiarità È Me; 
No, certamente o vere, ‘0 false -sieno le fatte imputazioni a 
carico di chi amministra, nissun esame» di questi conti potrà soddi» 
sfare Ja pubblica opinione. se di pubblica ‘ragione mon son fatti i 
conti.stessi, vd almeno se alla loro disamina non intervengano gli 
attuali amministratori tutti, insieme a quelli ehe da tre anni in por 
hanno finito, il loro torno; se a tutti i creditori dell'ospedale non 
venga contemporaneamente prefisso un Lermine perentorio a pr 
e i loro titoli di credito, \edleguial termine prefisso agli affit- 
tavoli per produrre fin d'ora le quitanze dei pagamenti che avess 
forse anticipati sul 1848, siecome v'ha luogo a dubitare. La 
Dal concorso di questi mezzi, e non, altrimenti, collegandosi il 
passato col presente, potrà emergerne Sicura la verità del conto, è 
conoscersi, se intatte saranno ancora Te entrate avvenire dell’ospe- 
dale. 
Fossanovalli 9 febbraio 1848: 


I Po 


on questa dismessione la 


ssanosi amanti della patria. 
—_— 
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Ad un popolo morto da anni e secoli alla vita civile, non basta 
il'vis ma gl'importa benanco il saper vivere: e questa 
scienza della vità civile è la missione dell'ingegno. A compierla 
con'dignità e con efficacia, il mezzo più ovvio sta nell'insegna- 
mento dei fatti prossime e rimote che dai 
fatti si derivano: e questo è uffizio particolare: dello storico. 

Dal giorno in cui Canno Augento pronunziava primo in Italia 
la parola Isnivenpenza: dal' giorno in'eui Pio IX, quel miracolo 
di virtà e d'amore, inaugurava in campidogiio il vessillo della 
redenzione italiana, poca età è trascoîsa : ma in questo rapido 
tratto una civiltà intiera si è compiuta, ela nostra patria ha già 
ripreso, se non quello dell'armi, lo scettro dell'intelletto. Il Ri- 
sorgimento IraLiano non è dunque più un voto, ma una veri 

on trattasi ora che gittarne Jè ratlici coll’opera del ferto 0 della 
pace, come talenti meglio allo straniero 

Nè altri ci accusi di troppo ‘ardire o di troppa pres 
È gerci a scrivere la storia del Risorermento Iraiamo. 
manca né la copia delle materie, né la libertà della purola 
ib quanto a questa possiamo promettere di msarne tutto diritto 
nom pigliando norma che dalle nostre più profonde convinzioni, 
» non essendoci di guida né le lusinghe dei favori dell'alto, nè 
ia smania dì affezionarei il popolo adulandolo. La nostra unica 
guida è al vero, e lo diremo a qualunque costo: e a confortare 
questo vero faremo tesoro degli opportuni documenti, che mentre 
alletteranno chi legge, staranno a testimonianza îrrefragabile 
delle nostre parole. Tanto più che siamo nella persuasione di 
rendere non lieve servizio al pubblico italiano, presentando loro 

ì volume raccolto ciò che non sarebbe facile, nè sempre pos- 
» il possedere altramente, Tr 
i quali motivi ostamo credere, che non saranno per fallirei 
orti del pubblico italiano : 6 se nom ci verrà sempive fatto 
cose ch'egli ignori, il ricordargli quello che sa, non sarà 
certamente impresa nè opportuna nè disutile. 
Torino, 20 gennaio 1848. 


VBIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 


i doilici fascoli. 


a nello 


i fascicolo 


i giorni. Il prezzo di ciaseu 
a ‘di Piemonte equivalente al' franco, 
sborsato ì della ‘con 
poni si ricevono in Torino dal tipografo-Editore Giu 
e, dagli ufficii postali degli stati sardî e da tutti i prin- 
cipali librai d'Italia. 


te XIV.—8. Iscrizioni che si leggevano, intorno! 
Clemente XIV. — Sonetto intorno alla vita di Ol l 
10 intorno al carettere storico. di ClementeXWM 
Gioberti), 


NOTIZIE DEL MA' 


Tan 


Questa sert si pubblica un supplemeni 
costituzione del Regno delle due Sicilie. | 


leri mattina, alle ore 4, moriva in To 
Gioseree Denoranpis. Noi abbiamo a lamentare in dui 
distinto cultore delle scienze mediche e’ di uno di 
motori e sostegni delle ‘opere di beneficenza, UNI 


Veniva giorni sono, presentato dallo stampatore dl 
provinciale di censura un opuscolo intitolato è D 
parroco; \seritto dal cardinale Pico della Mirando] 
lendo porgli in fronte una prefazione, eredè non ji 
ritratto più sublime del vero pastore evangelico, | 
legge nel Gesuita modern odel Giolierti. Ignoriamò] 
siano state sottoposte alla revisione di monsign 
Torino la prefazione e l'opera, ma possiamo dari 
la risposta autentica di monsignore. I 

« Mentre si commenda il pensiero «di far ristamà 
del cardinale Pico della Mirandola sulle obbligazioi 
è lè fattevi variazioni edi aggiunte; si osserva, rigu 
zione, che non si può permettere lo squarcio che @ 
una sueeinta ‘e giusta idea, ec. ec., sino al fine} 
dall'ivi citato funestissimo: libro, cagione del più 
religione e ai governi, per cui il sottoscritto, lungi 
rare che una ital citazione serva'al'sub elero di eci 
gerlo, vorrebbe invece che del medesimo non se m 
meno l'esistenza ». 

+ Luic1 arcivi 

Questa lettera. non ha'bisogno di commento. La cdi 
approvava, a forte maggiorità di voti, l'opuscolo e 

Francia. — La camera dei deputati, nella tl 
febbraio, dopo un'agitata ‘seduta, venne ad ù 
parole: « cieche ed ostili passioni » applicate aî ( 
vano approvato i banchetti riformisti o vi aveva 
L'emendazione del Demousseaux de Givré,. 
ommettere l'anzidetta espressione, fu rigettata. 
di 45 voti, essendovene 185 contro 228. La 
compilata dalla cominissione, fu quinili mes 
| più dei membri dell'opposizi endosi ritir: 
voti favorevoli ‘è soli 18 contrari. Ai 12 si! 
un'emendazione proposta dal sig. Salvandy sulla 
paragrafo. SÒ 

Incniuterra. — Nella seduta della camera. 
febbraio il marchese di Lansdowne: annunziaya” 
a proporre pel giovedì susseguente la seconda li 
getto di legge tendente a stabilire relazioni diplà 
corte di Roma, e che se la camera consente @ 
| lettura, egli proporrà che.il bill sia rimandato al 

all'indomani. pi 

Stami-Unimi. — La camera dei rappresentanti! 
ha adottato colla maggiorità di 85 voti contro 8] 
mento del sig. Ashman, il quale dichiara chela, 
Messico è stata cominciata senza necessità, 
colla costituzione dal presidente tlegli Stati-Un 


Messico, — Nel Messico, la situazione è sompi 

nnovo congresso non s'è ancor radunato a j 
| veva. Intanto vn ordine del’ giorno del gem 

ziava che l'armata ‘americana sì sarebbe spari 
si metterebbe in grado di ocemparlo definitivan 
tempo ha intimato che le imposizioni, ché pri m 
governo federale si 
ricana. 
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- SUPPLEMENTO AL NUMERO 45 DEL RISONGI, 








ENTO, 





FERDINANDO I 


PER LA GRAZIA DI DIO 


RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE , 
DI GERUSALEMME, ECC. ECC., DUCA DI PARMA, 
PIACENZA, CASTRO, ECC. ECC.; 
GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA, ECC, ECC. 


Visto l’atto sovrano del 29 gennaio 1848, col quale aderendo 
il voto unanime de' nostri amalissimi popoli abbiamo di nostra 
piena, libera e spontanea volontà promesso distabilire în questo 
reame una costituzione corrispondente alla civiltà de’ tempi, 
additandone in pochi e rapidi cennì le basi fondamentali, e ri- 
serbandoci disanzionarla espressa e coordinata ne' suoi principii 
sul progetto che ce ne presenterebbe fra diecì giorni l’attuale 
nostro ministero di stato ; 

Volendo mandar subito ad effetto questa‘ferma deliberazione 
del nostro animo; 

Nel nome temuto dell'Onnipotente Santissimo, Iddio uno e 
trino, cui, solo è dato di leggere nel profondo de' cuori, e che 
noi altamente invochiamo a giudice della purità delle nostre in- 
tenzioni, e della franca lealtà onde siamo deliberati di entrare in 
queste novelle vie di ordine politico ; i 

Udito con'maturo esame il nostro consiglio di stato ; 

Abbiamo risoluto, di ‘proclamare e proclamiamo irrevocabil- 
mente da noi sanzionata la seguente costituzione. 


DISPOSIZIONI GENERALI. 


Art. 1, Il reame delle Due Sicilie verrà d'oggi innanzi retto 
da temperata monarchia ereditaria’ costituzionale sotto forme 
rappresentative. 

Art. 2. La circoscri 





ne. territoriale del reame rimane qual 
trovasi attualmente stabilita ; e non potrà in Seguito apportarvisi 
alcun cangiamentò se non in forza di una legge. 

Art. 5. L'unica religione dello stato sarà sempre la cristiana 
cattolica apostolica romana, ‘senza che 
messo. l’eserci 





possa mai essere per- 
i0 di alcun'altra:religione. 

Art, 4. Hl potere legislativo risiede ‘complessivamente nel re, 
ed in un parlamento nazionale composto di. due camere, l'una 
di pari, l'altra di deputati. 

Art. 5, Il potere esecutivo appartiene esclusivamente al re. 

Art. 6. L'iniziativa per la proposizione delle leggi si appar- | 
tiene indistintamente al'‘re ed a ciascuna delle due camere le 
gislative. | 

Art. 7. La interpretazione delle leggi in via,di regola generale 
si appartiene unicamente al potere legislativo. 

Art. 8. La costituzione garantisce la piena indipendenza del- 
l'ordine giudiziario per l'applicazione delle leggi a’ casi occor- 
renti. 4 

Art. 9. Apposite leggi oltre alla libera elezione da parte dei 
rispettivi abitanti per le diverse, cariche comunali, assicure- 
ranno ai comuni ed alle provincie, perla loro amministrazione | 
interna, la più larga libertà compatibile con la conservazione 
de'loro patrimonii. 

Aut, 40. Non possono ammettersi truppe straniere al servizio 
dello stato, ‘se non in forza di una legge. Le convenzioni esi- 
stenti saranno però sempre rispettate. Nè senza un’esplicita 
legge può permettersi a truppe straniere di occupare o di attra- 
versare il territorio del reame, salvo il solo passaggio: delle 
truppe pontificie da quegli stati a Benevento e Pontecorvo, se- 
condò i modi stabiliti dalla consuetudine. 

Art. 41, 1 militari d'ogni arm 
loro gradi, onori, e pensioni 
dalle leggi @ regolamenti. 

Art. 12. In tutto il reame vi sarà una guardia nazionale, Ja 
cui formazione organica sarà determinata da una legge. 

In questa legge non potrà mai derogarsi al principio’, che 
nella guardia nazionale i diversi gradi, sino a quello di capi- 
tano,, verranno conferiti per elezione da coloro stessi che la 
compongono, 

Art. 15. Il debito pubblico è riconosciuto e guarentito. 

Art, 44. Niuna specie d'imposizione può essere stabilita, se 
Non in forza di una legge, non escluse le imposizioni comunali. 

Art. 15. Non possono accordarsi franchigie in materia d’im- 
Nosizioni, se non in forza di una legge. 

Art. 16. Le imposizioni dirette si votano annualmente nelle 
Camere legislative. 4 

Le imposizioni indirette possono aver la duri 

Art. 17. Le camere legislative votano in og 
discusso, e acclarano i conti c 

















la non possono essere privati de” 
» se mon. ne' soli modi prescritti 








si 
‘ata di più anni. 
ni anno lo stato | c 
he vi si riferiscono. q 
Art. 18. La gran corte de' conti rimane collegio costituito, n 
Salvo alle camere legislative il bpoterne modificare in forza di 
Una legge le ordinarie attribuzioni, 

Art. 19. Le proprietà dello stato no: 
Marsi che in forza di una legge. 

Aut. 20. Il diritto di petizione si appari 
tutti. Ma le petizioni alle c. 
che in iscritto, 
in persona. 

Art, 


n possono altrimenti alie- 


tiene indistintamente a 
‘amere legislative non possono farsi 
senza che ad alcuno sia permesso di presentarne 


fla 


distintamente i progetti diJegg 
all'una, quanto all’altra’delle due camere legislative.? 
getti di legge che intendono a st: 
cie, o che si riferiscono alla formazione degli stati discussi, 


debbono prima essere necess 
de' deputati. 


non può essere inviato allafsanzione del re se non dopo essere 


labili per le opinioni, ed i voi 
loro alte funzioni. 
rante il periodo della sess 
mese 
tenta 
toriz 


formità delle leggi. Gli stranieri non possone esservi naturaliz» 
zati che in forza di una legge. 

Art. 22. I cittadini sono tutti eguali in faccia alla legge, qua- 
lunque ne sia lo stato o la condizione, 

Art. 25. La capacità di esser chiamato a cariche pubbliche si 
appartiene indistintamente a tutti i cittadini senza altro titolo 
che quello del loro. merito personale. 

Art, 24. La libertà individuale è garentita. Niuno può essere 
arrestato se monin forza di un atto emanato:in conformità delle 
leggi. dell'autorità competente, eccetto il caso di ‘flagranza, 0 
quasi flagranza. 

In caso di arresto per misura di prevenzione l'imputato dovrà 
consegnarsi all'autorità competente fra lo spazio improrogabile 
delle ventiquattro ore;.e manifestarsi al medesimo i motivi del 
sno arresto, à 

Art. 25..Niuno può essere tradotto suo malgrado innanzi ad 
un giudice diverso da quello che Ja legge determina : nè altre 
pene possono essere applicate a’ colpevoli se non quelle stabilite 
dalle leggi. 

Art. 26. La proprietà de’ cittadini è inviolabile; Il pieno eser- 
cizio non può essere.ristretto se non da una legge ‘per ragione 
di pubblico interesse. Niuno può essere astretto ‘a cederla, se 
non per cagione di utilità pubblica riconosciuta, e previa sem- 
pre la indennità corrispondente a norma delle leggi. 

Art. 27. La proprietà letteraria è del pari garentita ed invio- 
labile. 
Art. 28. Il domicilio de’ cittadini è inviolabile, salvo il caso 
in cui la stessa legge autorizzi le visite domiciliari, le quali non 
possono allorà praticarsi che ne' modi prescritti dalla legge me- 
desima. 

Art..29; I segreto delle lettere è inviolabile. La responsabilità 
degli agenti della posta, per la violazione del segreto delle lette- 
re, sarà determinata da una legge. 

Art. 50. La.stampa saràvlibera, e solo soggetta ad una legge re- 
pressiva, da pubblicarsi, per tutto ciò che può offendere la reli- 
gione , la morale, l'ordine pubblico, il re, Ja famiglia reale, i so- 
vrani esteri, e le Joro famiglie, 
particolari. 

Sulle stesse norme a garantire preventivamente la moralità dei 
pubblici spettacoli, verrà emanata una leggeapposita; e fino a che 


questa non sarà sanzionata, si ‘osserveranno su ‘tile obbietto i 
regolamenti in vigore. 

La stampa sarà soggetta a legge preventiva per le opere che 
Tiguardano materie di religione trattate ew professo. 

Art. 51. Il passato rimane coperto d'un velo impenetrabile, 
ogni condanna sinora profferita per politiche imputazioni è can- 
cellata, ed ogni procedimento per avvenimenti successi sinora 


non che l'onore e l'interesse dei 


| viene vietato. 


CAPO 1, 


DELLE CAMERE LEGISLATIVE: 


Art. 52. Le camere legislative non possono essere. convocate 
che in pari tempo, e chiudono in pari tempo le loro sessioni; 


salvo unicamente alla camera de' pari il potersi riunire, quando 


| lamento, in cui verrà determinato il modo e l'ordine delle sue 
discussioni e delle sue votazioni, il numero e gl'incarichi delle 
commessioni ordinarie in cui deve distribuirsi, e tutto ciò che 


concerne la economia del suo servizio interno. 





CAPO IL 
CameRA DE PARI. 


Art. 45. I pari sono eletti a vita dal re, il quale nomina fra i 
pari medesimi il presidente ed il vice-presidente della camera 
per quel tempo che giudica opportuno. 

Art. 44. Il numero de'pari è illimitato. 

Art. 45. Per esser pari sì richiede aver la qualità di citta- 
dino, e l'età compiuta di trenta anni. 

Art, I principi del sangue sono pari. di diritto, e pren- 
dono posto immediatamente appresso il presidente. Essi. pos- 
sono entrare nella camera all’età di annî venticinque, ma non 
dare voto che'all’età compiuta di trentà anni. 

Art. 47. Sono eleggibili alla dignità di pari: 

4. Tutti coloro che hanno una rendita imponibile di ducati 
tremila, posseduta da otto anni. 

2.1 ministri 














gretarii di stato, eî consiglieri di stato. 
3. Gli ambasciatori che abbiano esercitato per tr 
ministri plenipotenziarii che abbiano esercitato per sei 
loro diplomatiche funzioni 

4. Gli arcivescovi e i v 





pmi, ei 
anni!le 








ovi non più del numero di dieci. 

5. I tenenti generali, i vice-ammiragli, i marescialli di campo 
ei retro-ammiragli. 

6. Coloro che per cinque anni abbiano esercitato ‘la carica di 
presidente nella camera dei deputati. 

7. Il presidente e il procurator generale della corte. suprema 
di giustizia, ed il presidente ed il procurator generale della 
gran corte de°conti. 





ice-presidentî ed avvocati generali della suprema corte 


ia, e della gran corte de’ conti, che’abbiano esercitate 
queste cariche per tre anni, 





9. I. presidenti, e procuratori generali del 
che abbiano esercitate quelle cariche per quattro anni. 
10. Il presidente generale della società borbonica, 


11. I presidenti delle tre accademie, di cui si 
società borbonica, 
cariche. 


Art, a de' pari sì costituisce in alta corte di 
giustizia per conoscere dei reati di alto tradimento e di atten- 
tate alla sicurezza dello stato, di. cni possano essere imputati i 
| componenti di ambedue le camere legislative. 
| 


Ile gran corti civili, 


compone la 
che abbiano esercitato per quattro anni quelle 


48. La camer 


CAPO II. 
Detta Camera DE’ DepuraTi 


Art. 49. La camera dei deputati si com) 
quali, eletti alla pluralità de'suffragi, 

mandato dagli elettori corrispondenti. 
Art. 50.1 deputati rappresentano | 
non le provincie ove furono eletti. 


pone di tutti coloro, i 
ne ricevono il legittimo 





la mazione in complesso è 





bisogna, come alta corte di giustizia ne’ casi preveduti dalla co- 
stituzione, 


Art. 35. In ciascun; 


‘a delle due camere non può aprirsi la dis- | 
cussione, se non qu 


lando il numero de’suoi componenti si trovi 
raccolto a pluralità assoluta. | 
Art. 54. Le discussioni delle camere legislative sono pubbliche 
eccetto il caso in cui ciascuna di esse sulla proposizione del pre: 
sidente, reclamata e sostenuta da dieci dei suoi componenti, ri- 
solva di adunarsi in comitato segreto. 








Art. 35. Nelle camere legislative, i pi 
lità di voti. La votazione sarà pubblica. 
Art. 56. Chi fa parte di una delle camere legislative non 
Nuò entrare a far parte dell'altra. 
Art..57. Si appartiene a ciascuna delle due camere il verifi- 
care ì poteri di coloro che la compongono, e decidere delle 
controversie che possono insorgere sull'oggetto, 
Art.'58. I ministri segretarii di 


artiti siadottano a plura- 








tato possono presentare”in- 
ge di cui sono incaricati, tanto 
Ma i pro- 
abilire contribuzioni di ogni spe- 





ariamente presentati alla camera 
Art. 59. Un progetto di legge discusso e votato in una camera 


tato discusso e votato uniformemente nell'altra. 

Art. 40. Ove tra le, due camere vi sia dissidenza intorno al 
ontenuto di un progetto di legge qualunque, la discussione di 
lesto non potrà ri 
ella sessione di quel medesimo anno, 


Art. 41, 1 componenti delle due camere legislative sono invio- | a 


ti da essi profferiti nell'esercizio delle 
Von possono essere arrestati per debiti du- 
one legislativa ed in tutto il corso del 
che la precede o che la siegue. Ne'giudizii penali che s' 

ro contro di essi, non pos 
azione della camera a cui a 
agrante o quasi flagrante reato. 














‘sono essere arrestati senza l'au- 
‘ppartengono ; salvo il caso di 





21. La qualità di cittadino si acquista e sì perde in con- 


FOA 


ono Sd iltra base 





di quella dell' one col poi 





42. Ciascuna delle due camere Îegislative formerà il suo rego- 


Cons | governi costituzionali di jeri molte ie 
o. | frettarci d' imitare, 


ponela società borbonica, 
accademie. 


nei pubblici licei autorizzati dalle leggi. 


diversi rami delle scienze, delle lettere è delle 


prodursi presso alcune delle due camere | v 


ziale in sopra, i quali godono anch'e. 


pone la società Borbonica, i cattedr: 
versità degli studi, 
cademie. 


ioni salutari che. dobbiamo 


Art. 51. La durata della camera dei deputati è di anni cinque: 
in conseguenza il mandato di cui si parla neilo articolo prece- 
dente spira col decorso di questo solo periodo di tempo. 

Art. 52. Colorope‘quali cessa il suddetto mandato dopo i cin- 


que,anni, possono essere immediatamente rieletti alla convoca- 
zione delle camere successive. 


Art. 55. Il numero dei deputati corrisponderà sempré alla for- 
za della intera popolazione pel computo della quale si 
rerà l’ultimo censimento che precede l'elezione. 


Art. 54. Per ogni complesso di 40000 anime vi sarà un depu- 
tato alla camera. 


Il modo di assicurare, per qu 
tanza, dove nelle circos 
fetto di popolazione, sarà 


adope- 


anto sia possibile, la rappresen- 
izioni all'obbietto siano eccesso 0  di- 
determinato nella legge elettorale, 
Art, 55. Per esser tanto elettore quanto eleggibile, 
aver la qualità di cittadino, e la età compiuta di 
trovarsi nè in istato di fallimento, 
zio criminale. 

Art. 56. Sono elettori: 

1. Tutti coloro i quali posseggano una rendita imponibile, di 
cui sarà determinata la quantità dalla legge elettorale. 

2.1membri ordinarii delle tre reali accademie di cui si com- 


ed i membri ordinarii delle altre reali 








si richiede 
25 anni; e non 


né sottoposto ad'alcun' giudi- 


5. I cattedratici titolari nella regia università degli studi, e 


4.1 professori laureati della regia università degli studi, nei 
belle arti. 

5.1 decurioni, i sindaci, e gli aggiunti delle comuni che tro- 
‘ansi nello effettivo esercizio delle loro funzioni. 

6. I pubblici funzionarii giubilati con pensione di ritiro di 
innui ducati 120; ed i militari di ogni arma, dal grado di uffi- 
ssi una pensione di ritiro. 
Art: 57. Sono eleggibili 


1. Tutti coloro i quali posseggono una rendita imponibile’ di 


gui sarà determinata Ja quantità dalla legge elettorale; 


2. I membri ordinarii delle tre reali accademie di cui si com- 
atici titolari nella regia uni- 


ed i membri ordinari delle altre reali ac- 
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Art. 58. I pubblici funzionarii, purchè siano inamovibili, gli 
ecclesiastici secolari, purchè non appartengano a congregazioni 
organizzate sotto le forme regolari e monastiche, ed i militari 
possono essere così elettori come eleggibili, quando in essi con- 
corrono'le condizioni dei tre articoli precedenti. 

Art, 59. @l'intendenti, i segretari generali d'intendenza ed i 
sottointendenti in esercizio delle loro funzioni non possono. es- 
sere nè mai elettori, nè mai eleggibili. 

Art. 60, Coloro fra i deputati eletti, che accettano dal potere 
esecutivo sia un novello impiego, sia una promozione da un im- 
piego di cui erano già rivestiti, non possono più far parte della 
camera, se non dopo essersi sottoposti al cimento della riele- 
zione. 

Art. 64. La camera dei deputati sceglie da sè ogni anno fra i 
suoi componenti medesimi, ed a suffragi segreti il presidente, il 
vice-presidente ed i segretari. 

Art. 62. Per la prima convocazione delle camere legislative 
sarà pubblicata una legge elettorale provvisoria, la quale non di- 
verrà definitiva se non dopo essere stata esaminata e discussa 
dalle camere medesime nel primo periodo della loro legislatura, 


CAPO IV. 
Der RE. 


‘ 
Art, 63, Il re è il capo supremo dello stato: la sua persona è 
sacra ed inviolabile, e non soggetta ad alcuna specie di rispon- 
sabilità. 
Egli comanda le forze di terra e di mare, e ne dispone: no- 


mina a tutti gl'impieghi di amministrazione pubblica, e conferi 
I 


sce titoli, decorazioni ed onorilicenze di ogni specie. 

Fa grazia a‘condannati, rimettendo o commutando le pene. 

Provvede a sostenerela integrità del reame: dichiara la guerra 
e conchiude la pace. 

Negozia i trattati d’alleanza e di commercio, e ne chiede l'a- 
desione alle camere legislative prima di ratificarli. 

Esercita la legazìa apostolica e tutti i diritti del real padro- 
nato della corona. 

Art. 64. lì re convoca ogni anno in sessione ordinaria le ca- 
mere legislative: ne’ casi di urgenza le convoca in sessione stra- 


ordinaria: ed a lui solo è dato di prorogarle e di chiuderle. 


Egli può anche sciogliere la camera de' deputati, ma convo- | 


candone un’altra per nuove elezioni fra lo spazio improrogabile 
di 3 mesi. 


due camere. Una legge a cui la sanzione reale sia negata non 
può richiamarsi ad esame nella sessione di quel medesimo anno. 

Art. 66. Il re fa coniare la moneta, ponendovi la sua effigie. 

Pubblica i necessarii decreti e regolamenti per la esecuzione 
delle leggi, senza poter mai né sospenderle, nè dispensare alcu- 
no dall'osservarle. 

Art, 67. Il re può sciogliere talune parti della guardia nazio- 
nale, dando però al tempo stesso le necéssarie disposizioni‘ per 
ricomporle e riordinarle fra lo spazio improrogabile di un anno. 

Art. 68: La lista civile è determinata da una legge per la. du- 
rata di ciascun regno. 

Art, 69. Alla morte del re, se l'erede della corona è di età 
maggiore saranno da lui convocate le camere legislative fra lo 
spazio di un mese, per giurare alla di loro presenza di mante- 
nere sempre integra ed inviolata la costituzione della monarchia. 


Se l'erede della corona è di età minore, e non trovi preventi- | 


vamente provveduto dal re in quanto alla reggenza ed alla tute- 
la, allora le camere legislative saranno convocate fra dieci gior- 
ni da’ ministri, sotto la loro special 
dervi. Ed in questo caso faranno parte della reggenza la madre 
e tutrice, e due o più principi della famiglia reale. 

Lo stesso verrà praticato, laddove il re sventuratamente si 
trovi nella impossibilità di regnare per cagioni fisiche. 

Art. 70. L'atto solenne per l'ordine di successione alla corona 
dell'augusto re Carlo III del 6 di ottobre 4759 confermato dal- 
l'augusto re Ferdinando I nell'articolo 5 della legge degli 8 di 
dicembre 1816, di aprile 1829, del 12 di 


marzo 1836e* tutti gli atti relativi alla real famiglia rimangono 


gli atti sovrani del 7 


in piepo vigore. 
CAPO V. 


De' Ministri. 


Art. 71, I ministri sono responsabili. 

Art..72. Gli atti di ogni genere sottoscritti dal re nom hanno 
vigore, se non contrassegnati da un ministro segretario di stato, 
il quale perciò solo se ne rende responsabile. 

Art. 75. I ministri hanno libero ingresso nelle camere legis- 
lative, e vi debbono essere intesi quando lo domandano: non 
però vi hanno voto, se non allora che ne fanno parte come pari 
o come deputati. 


Le camere possono cihedere la presenza de’ ministri nelle 
discussioni. 





isponsabilità per provve- | 





Art, 74. La sola camera dei deputati ha il diritto di mettere in 
istato di accusa i ministri per gli atti, di cui questi sono respon- 
sabili. 

La camera de'pari ha esclusivamente la giurisdizione di giudi- 
carli. 

Art. 75. Una legge apposita determinerà partitamente i casì, 
nei quali si verifica la responsabilità de* ‘ministri, i Odi con cui 
deve procedere il giudizio contro di essi, e le pene da infliggersi 
loro, laddove risultino colpevoli. 

Art. 76. Il re non può far grazia a‘ ministri condannati, se non 
sulla esplicita domanda diuna delle due camere legislative. 


CAPO VI. 
Det Consicnio DI STATO, 

Art. 77. Vi sarà un consiglio di stato da non ectedere il nu 
mero; di ventiquattro individui, che siano cittadini col pieno 
esercizio dei loro diritti. Gli stranieri ne verranno esclusi, ben- 
chè abbiano decreto di cittadinanza. 

Art.78. Il consiglio di stato è preseduto dal ministro segreta» 
rio di stato di grazia e giustizia. 

Art, 79. Il re nomina i consiglieri di stato. 

Art. 80. Il'consiglio di stato è istituito per dare il suo ragio- 
nato avviso su tutti gli affari, de' quali potrà essergli delegato 
l'esame in nome del re a° ministri segretari di stato. 

Una legge sarà emanata per determinare le attribuzioni: fino 
a che questa non sarà pubblicata, rimarrà in vigore pel consiglio 
di stato quanto/trovasi stabilito. nelle leggi in vigore per la con- 
sulta generale del regno, salvo quel che in esse potrà esservi di 
contrario alla presente costituzione. 


CAPO VII. 
DeLL'ORDINE GIUDIZIARIO. 


rt. 84. La giustizia emana dal re, ed in nome del re vien 
retribuita da’ tribunali a ciò delegati. 
.. 82. Niuna giurisdizione \contenziosa può essere stabilita, 
se non in forza di una legge. 

Art. 83. Non potranno mai crearsi de° tribunali straordinarii, 
sotto qualunque denominazione. Con ciò non s'intende derogare 
allo statuto penale militare e regolamenti in vigore tanto per 
l’esercito di terra come per l'armata di mare. 

Art. 84. Le udienze de' tribunali sono pubbliche. Quando un 
tribunale crede che la pubblicità possa offendere i buoni co- 
stumi,, deve dichiararlo in apposita sentenza, e questa debbe es- 
sere profferita alla unanimità ia materia di reati politici e di 
abusi di stampa. 

Art. 85. Nell'ordine giudiziario î magistrati saranno inamovi- 
bili; non comincieranno però .ad esserlo se,.non dopo \che vi 
sieno stati istItuiti con nuova nomina sotto l'impero della costi- 
tuzione, e che già si trovino di avere esercitato per tre anni con- 


i. È È a x | tinui le funzioni di mag 
Art, 65. Al re sì appartiene la sanzione delle leggi votate dalle 


Art. 86. Gli agenti del pubblico ministero presso le corti e i 
tribunali sono essenzialmente amovibili. 


CAPO VII 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 

Art. 87. Talune parti di questa costituzione potranno essere 
modificate pe’ nostri dominii di là dal Faro, secondo i bisogni e 
le condizioni particolari di quelle popolazioni. 

Art. 88. Lo stato discusso del 1847 resterà în vigore per 
tutto l’anno 1848, e con esso rimarranno provvisoriamente in 


| vigore le antiche facoltà del governo, per provvedere con espe- 


dienti straordinari ai complicati ed urgentissimi bisogni dello 
stato. 
CLAUSOLA DEROGATORIA. 

Art. 89. Tutte le leggi, decreti, rescritti in vigore rimangono 
abrogati in quelle parti che sono in opposizione alla presente 
costituzione. 

Vogliamo e comandiamo che la presente costituzione politica 
della monarchia, da noi liberamente sottoscritta, riconosciuta 
dal nostro ministro segretario di stato, di grazia e giustizia, mu- 
nita del nostro gran sigillo, contrassegnata da tutti i nostri mi- 
nistti segretarii di stato, registrata e depositata nell'archivio 
del ministero e segreteria di stato della presidenza del consiglio 
de' ministri, sì pubblichi con le ordinarie solennità per tutti i 
nostri reali dominii per mezzo delle corrispondenti autorità, le 
quali dovranno prenderne particolare registro ed assicurarne il 
pienissimo adempimento. 

Il nostro ministro segretario di stato degli affari esteri, presi- 
dente del nostroconsiglio de'ministri, è particolarmente incari- 
cato di vegliare alla sua pronta pubblicazione. 

Napoli, il di 10 di febbraio 1848. 


Firmato, FERDINANDO. 
Il ministro segretario di stato degli affari esteri 
presidente del consiglio de ministri 
Firmato, duca di SERRACAPRIOLA. 
Il ministro segretario di stato di grazia e giustizia incaricato 
del portafoglio del ministero degli affari ecclesiastici 
\ Firmato, barone Cesidio Bonanni, 
Il ministro segretario di stato delle finanze 
Firmato, principe Dentice 
Il'ministro segretario di stato de' lavori pubblici 
Firmato, principe di Torella. 
Il ministro segretario di stato di agricoltura e commercio 
Firmato, commendatore Gaetano Scoyazzo, 
Il ministro segretario di stato dell'interno 
Firmato, cav. Francesco Paolo Bozzelli. 
Il ministro segretario di stato della guerra e marina 
Firmato, Giuseppe Garzia. 
Pubblicata in Napoli nel di 11 di febbraio 1848, 


RE 








pontefice dhei in ormai due anni Ue da voi Rio 
di amore e di fede. Noi non ci ristiamo dal 

come possano più utilmente svo]gersi e perte 

stri doveri verso la chiesa, quelle ci 

poste non da alcuna necessità costretti, ma î 

rio delld felicità dei nostri popoli e dalla stima! (i 
qualità. Abbiamo volti altresì i nostri pensiri! 

della milizia, prima ancora che la voce pubblic 

e abbiamo cercato modo di avere di fuori ufficia! 

in aiuto a quelli ché onoratamente servono il gove 

Per meglio allargare la sfera di quelli che poss 
gegno e con l'esperienza concorrere ai pubblici ani 
avevamo pur provveduto ad accrescere nel mostre 
ministri Ja parte laicale» Se la concorde volontà è 
cui l'Italia riconosce le nuove riforme, è una. | 
conservazione di questi beni con tanto plauso 
tudine accolti, noi la coltiviamo serbando e 
essi le più amichevoli relazioni. Nessuna cosa. 
giovar possa alla tranquillità e alla dignità dell ol i 
negletta, o Romani e sudditi, pontifici, dal + vosti 
vrano, che della sua sollecitudine per voi vi ha da 
certe, ed è pronto o darvene ancora se sarà fa 
nere da Dio che infonda nei cuori vostri e di 
spirito pacifico della sua sapienza : ma è pron 
stere con la virtù delle già date istituzioni agl'impi 
come sarebbe pronto a resistere a domande ui 
veri suoi e alla felicità vostra. 

Ascoltate adunque Ja voce, paterna che y'ass 
commuova questo grido che esce da ignote hood 
popoli d'Italia con lo spavento di una guerrast 
preparata da interne congiure o da malevola i in 
nanti. Questo si è inganno: spingervi col terron 
pubblica salvezza nel disordine: confondere col 
gli di chi vi governa: e con la confusione appared 
ad una guerra che con nessun ‘altro motivo si pot 
contro di noi. 

Qual pericolo infatti può sovrastare all'Italia fil 
di gratitudine e di fiducia, mon (corrotto da nes 
congiunga insieme la forza dei popoli con la con) 
cìpi, con la santità del diritto? Ma noi massiman 
pontefice supremo della santissima cattolica re 
non avremmo a nostra difesa, quando fossimo in 
saliti, innumerevoli figliuoli che sosterrebbero ca 
padre il centro della cattolica unità? Gran dono! del 
fra tanti doni con cui ha prediletto l'Italia; ch 
pena di sudditi nostri abbiano dugento milioni 
nazione e d'ogni lingua. } 

Questa fu in ben altri tempi, e nello scom 
mondo romano, la salute di Roma. Per questo 
la rovina dell’Italia. Questa sarà sempre la sua tu 
suo centro starà quest'apostolica sede. Oh, pen 
Dio l'Italia, e conservatele sempre questo dom 
sissimo, la?fede! Beneditela con-la benedizionet 
vi domanda, posta la fronte per terra, il Mi 

Beneditela con la benedizione che per lei vi doi 
a cui diede la vita; la regina dei santi che 
apostoli di cui serba le gloriose reliquie, il vostro 
che in questa Roma mandò a risiedere il suo 
pra la terra, ta” 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Major 
anni MDCCCXLVHI, pontificatus nostri anno # 

PIUS PAPA IX; 


Roma, 
Qui il giorno 8 fu tremendo, ma grazie al 
dine; il ministero del 50 gennaio è in pi 
metà sacerdotale, metà setolare.—Si dice cl 
Teri sera tutta Roma era inebbriata per il prot 
Corre per cosa? certa? che il paragrafo sì s 
pione del motu proprioî.*ma che S. S. lo sopp 
rire di troppo coloro/cuitdeve riguardi. — 
Dopo le parole e con l'esperienza comcorni 
glioramenti cp 
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LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 


dagli Editori CormA e Pavesio, dai librai Giamwi e Fiont ed in Provincia 
agli uffizi postali, La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Lelettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornalex: RISORGIMENTO. || 
L'Uffizio, del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 

Prezzo delle inserzion 
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convenire. lunedì 2A, corrente, alle ore 3, pomerid.., 
negli uffizi del'medesimo, ove si procederà ‘alla no- 
mina delli nuova direzione, a mente dell'atto sociale. 





ea oaSt ERANO 





Torino, 16 febbraio. 


Più uno si ferma col pensiero ‘a riandare il passato ed a ri- 
guardare il presente e più si sente compreso da maraviglia pel 
prodigioso cammino che da poco più diun'anno si è fatto in 
tutta l'Italia, ed'in tre) mesi da noi. 

Gi sentiamo quindi sopraffatti da una sempre crescente am- 
mirazione per quel grande, che colla sua magnanima volontà 
seppe così splendidamente coronar l’opera rigeneratrice, a cui 
aveva posto mano; che seppe assidersi sul maggior trono di glo- 
riacol compiere una rivoluzione straordinaria col più pacifico 
degli atti, senza che ad un sol uomo avessea costare una lagri- 
ma o'una stilla di sangue. 

E la letizia che invase tutti i cuori, e vorrebbe far sali 
sino al trono di Carlo Alberto le espressioni più sincere di ri 
Noscenza, dimostra quanto intendano i popoli il beneficio che 
dal re fu largito collo statuto, che fondò le nostre politiche li- 
bertà, e portò di un tratto la nazione a quel grado di civiltà a 
qui le altre, che prima di noi vi salirono, giunsero sol dopo di 
aver traversati i tempi più turbinosi e le più fiere tempeste, re- 
candosi in porto sol dopo infiniti travagli, le più terribili per- 
turbazioni, eglì sforzi î più generosi. 

Grande era l'aspettazione nostra nei giorni che precedettero 
il regal patto sancito da Carlo Alberto col suo popolo, ma quest’ 
atto‘sovrano è tanto grande, che supera ogni potenza di parole 
in'encomiarto, e la storia sola dirà qual transizione maravigliosa 
siasi operata in pochi dì pel fatto magnanimo del re verso il suo 
popolo, che nella dignità dell'ordine e della calma, compri- 
miendo gli aneliti della speranza, attese, confidò e fu pienamente 
esaudito. 

Dal giorno memorando in cui Carlo Alberto sali al trono pose 
tano a preparar la via a questo trionfo, tanto più difficile chè 
il governo del suo antecessore fu governo di riazione e di resi- 
stenza ‘ad ogni principio di libertà. Tutti'sanno quanto corressero 
i tempi pericolosi, quanti pregiudizii fossero a vincersi, quanti 
rr ———————————@2 
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Quando uno si apparecchia vere un brano di storia senza 
l'ambiziosa voglia di emulare la minuta ed esatta aridità dei 
cronisti, ma col modesto pensiero di svolgere le ragioni e i con- 
sigli, e di svelare le arcane passioni ora gravi, ora vane, ora 
meschine ed or generose, ora turpi ed ora onorate, che furono 
occasione e radice degli eventi ch'ei prende a narrare, cerca 
di spiccarsi a volo fuor della densa atmosfera che circonda la 
tetra. e, salito a maggiore altezza dove l'aere è p ncero, ab- 
bracciar col guardo l'immensa superficie delle regioni che più 
0 meno direttamente o indirettamente ebbero parte od influenza 
Suimedesimieventi. Gli équasi un sogno di Scipione in miniatura; 
Un'operazione della mente assai scabrosa, quando si tratta delle 
cose passate che non importano più che tanto, difficilissima allor- 
ché si ragiona delle presenti che Li toccano, ti pungono, ti mole- 
Stano colle fantasime delle stragi e delle paure, o ti consolano 
colla dolcezza delle speranze, e meglio ancora coll'ebbrezza di 
scioglimenti felici. Eppure, quantunque sia incredibile lo sforzo 
che visi richiede, per pote ragionare con qualche imparzialità, 
fa d'uopo sprigionarsi da siffatte pastoie che lengono l'animo 
troppo inchiodato quaggiù e fanno velo al giudizio, 

Dopo che, per l'istituzione di ben ordinati reggrmenti in Eu- 
topa, svani il sogno della monarchia universale, vi si sostituì 
quello dell'equilibrio. A crearlo, a corroborarlo si adoperò il 
senno e l'industria di molti principi, di molti ministri; grandi 
leghe si strinsero, si accesero guerre sterminate, si fermarono 
Patti di paci infinite or sicure, ed ora mal fide; sì sbagliò soventi 
volte la strada; di rado riuscì a qualche barlume di schietta 
luce di apparir fuggitivo come un lampo e rompere le tenebre 
addensate dalla sete di dominio, dall'ingordigia di illeciti gua- Ì 
dagni, e perfino da mire ancor più minute; insomma l'andare 
in traccia di siffatto equilibrio costò sudori disinganni, lagrime 
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Si pregano gli azionisti del Risorgimento a voler | ostacoli a superarsi, quanti umori a dissiparsi, quante volontà 


ostili a domarsi. Î 

Carlo Alberto procedette come cliîmira ad assicurarsi il sue- 
cesso : lentamente affrettandovisi, giusta la massima d'Augusto. 
Cominciò dalla legislazione interna, progredì nel promuovere la 
prosperità materiale della nazione, volse il pensiero ad educar- 
la, poi quando Ja vide matura e la riconobbe degna della pre- 
testa, la chiamò a godere dei diritti della virilità, a cui con di- 
ciassett’anni di veglie e di cure paterne la seppe condurre, e pie- 
namente la emancipò. 

Ora le basi annunziate dello statuto fondamentale con cui il 
re intende stabilire un compiuto sistema di governo rappresen- 
tativo sono tali che hanno ad infondere in tutti gli animi le più 
sicure speranze di felice risultamento. Il re mirò a coordinare 
per noi uno statuto sulle norme delle costituzioni che le più il- 
luminate dottrine e la esperienza proclamarono le più atte a 
produrre il regolare sviluppo delle politiche e civili libertà. 

Che se avrassi a ravvisare, qualche più decisa analogia colla 

la francese, niuno avrà a maravigliarsene. 
‘acendo dell'Inghilterra, a Francia per certo nel continente 
europeo; è dovuto il; primato del governo rappresentativo, a 
quella Francia che nella sua grande rivoluzione assimilò al pro- 
prio stato sociale quasi tutte le nazioni. d'Europa, e special- 
Mente l'Italia, e noi principalmente, che facemmo parte dell'im- 
pero, le cui leggi furono norma alle nostre, i cui ordinamenti 
amministrativi tanto si identificarono coi nostri. 

Ad ogni modo non dimentichiamo, che ai benefici sperimen- 
tati dai popoli che prima di noi acquistarono forme di governo 
lappresentativo, ora è dato d'aspirare anche a noi, che costitu- 
zionali di ieri abbiamo ottenuto gli stessi immensi risultamenti 
partoriti altrove dalle più strepitose rivoluzioni. 

Pal fin qui detto risulta, che ora non avrassi a durar gran fa- 
tica a sviluppar completamente le basi dello statuto, che il re 
proclamava. Ogni singola parte di esso ha dato argomento a 
più dotti statisti di, profondi studii, e di analoghe teorie, che 
con pieno successo furono altrove applicate. Deve riusci. quin- 
di i più agevole a noi il metterle in pratica, introducendovi 
quei migliorati progressi che altrove eziandio s'invocano. 

Per la camera elettiva adunque noteremo in primo luogo ri- 
dursi tutto ad un semplice affare di cifre. Cifra da stabilirsi 
pel censo degli elettori, e pel censo degli eleggibili, combinando 
in pari tempo il mezzo di aprir la via alle più utili capacità, che 








































formano al presente in Francia argomento di due sole ecce 
l'una a favor dei membri dell'istituto, l’altra a favor dei mil 
in ritiro. Affare di cifra è parimenti lo stabilire il numero dei 
Fappresentanti, che noi invochiamo il più largo che sì potrà 
ottenere, giusta le condizioni del nostro paese, dal maggior nu- 
mero di essi dipendendo la più sincera espr 














ssione dell’opi- 
nione pubblica e la vera dejerminazione della maggioranza nelle 
deliberazioni. Affare di cifra finalmente è l'indicare il numero 
dei collegi elettorali, non che la loro ripartizione e la durata 
della camera. 

Quantunque tutte queste gravi questioni abbiano a  fornir 
materia a più minuto e profondo esame; noi qui ci limitiamo 
per ora a manifestare il d 











siderio di vedere i ministri del re 
occuparsi alacremente della legge elettorale, in quella ste 
guisa che già dimostrarono occuparsi di formolar una legge 





sulla stampa, un'altra sulla gnardia comunale, al: quale scopo 
già furono nominate commi; 





ioni speciali. 

E poichè abbiamo palesato questo desiderio, diremo, di più 
aver veduto con sorpresa annunziato, come lo statuto si voglia 
mettere in vigore dopo l'attivazione del nuovo ordinamento 
delle amministrazioni comunali ; mentre c 
veniente il processo 
fermare 

Lo statuto è la legge che costituisce il paese nel capo e nelle 
membra: L'autorità suprema che 
citata colletti 











pare assai più con- 
ntrario. Sovra, del. che crediamo bene 
alcun poco a svilupparne i motivi. 














isiedeva nel solo sovrano, ora 
mente colle due camere viene a fondarsi 
nella transizione presente prodotta dalle ri- 
forme anteriori, a cui lo statuto diede l’intero complemento, 
l’attivar questo è il mezzo unico ed effic 
morale del governo. 








sopr 








cace di ristaurar la forza 


Il giorno che le a 





emblee deliberanti organate siederanno 
in pien parlamento, convocate dal re, l'impero della legge sarà 
robustamente consolidato; re e popolo nell'unione dei poteri 
legislativi vedranno più forte che. per l’addietro ricomporsi sul 
nuovo edificio tutto l'ordinamento sociale, a cui da una parte 
la libertà è garante d'ogni progresso, a cui dall'altra Je (autorità 
costituite 








sicurano Ja tutela dell'ordine e della legalità. 
Quindi, diciamo il primo, il principal fatto; del governo da 

porsi attualmente in esecuzione essere l'attivamento dello statuto, 

non fosse che per terminar questo periodo di transi 





;ione, sem- 
pre pericoloso per quanto breve ei possa essere, più pe 








coloso 
prolungandosi, giacchè lo spazio che separa un sistema di go- 























mezzo di leghe, l'Europa in due parti quasi eguali, in orientale 
cioè ed occidentale; seguiva la prima il nome d'Austria e di Lo- 
rena, militava la seconda sotto la bandiera dei Borboni 

Ma poichè, in virtù degli ordinamenti maravigliosi fatti da 
Pietro il grande, Ja Russia crebbe ad alta potenza, e poiché, in 
grazia de' suoi stupendi progressi, quell’imperio cominciò a pe- 
sar gravemente sui destini del mondo, fuvvi chi pensò che, per 
fuggire il pericolo della servitù, si dovesse abbandonare il primo 
sistema, e l'Europa dividersi in due parti diverse, in settentrio- 
nale cioè e in meridionale. Se la memoria non mi fa gabbo, il 
primo a dar siffatto consiglio fu il Peyssonel che, nella prima 
metà del secolo trascorso, avea fatto lunga dimora presso i Tar- 
tari della Crimea, e pi 











fu console di Francia alle Smirne, vale 
a dire in due posizioni le meglio adatte a fargli scorgere la ne- 
cessità del suo nuovo sistema. Quale esser debba la linea di 
questa partizione per ora. non accade il cercarlo. Regno più, 
regno meno che importa ? Basti additare lo scopo, onde si vol- 
gano le mire dei potenti a raggiungerlo; basti mostrare il di- 
segno, ci vorrà poi del tempo assai a colorirlo. 

Ma l'utilità di tale, sistema salta agli occhi a prima giunta, 
Pure non venne abbracciato; e fu con grandissimo danno di chi 
se lo cacciò sotto ai piedi, come per molti esempi sarebbe facile 
dimostrare. Ché se lo stesso Napoleone, invece di condursi fra 
i ghiacci del settentrione, avesse eletto di raccozzare ad unità 
gli stati meridionali d'Europa, e di protrarne la civiltà verso lo 
sfiancato Oriente, si sarebbe per avventura agevolato il sentiero 
di conseguire lo scopo che si era prefisso; avrebbe cessato i pe- 
ricoli dell'inutile e disperata sua impresa, e gittato le basi del 
tema degno di essere incoato da lui, e di essere poi seguitato e 
condotto a perfezione da' suoi successori. 

Nol fece. Onde, compiuto appena .il.gran sacrificio, l'Europa 
si addormentò; e solo si andava via via scuotendo per combat- 


























tere lo spauracchio delle rivoluzioni. 1 posteri sapranno s'essa 
abbia saviamente operato, sostituendo le dolorose indagini della 
polizia alle gloriose combinazioni della politica. Gli uomini di 


stato sembravano aver posto in dimenticanza come, a sedare gli 





glior rimedio consista nel portarsi amagnanime imprese, Invano 
i generosi moti di Grecia facevano pietoso invito, invano tuo- 
nava la vocefidegli uomini speculatori del vero, e tra gli altri 
del Bonald, accetto per altro come fautore delle antiche idec 













avverso alle nuove, il quale veniva predicando dover l'Europa 
determinarsi a fondare c 





lonie in Levante, se non voleva scom- 
in tante repubbliche (1). Non già tra i vapori dei lauti con- 
viti, ma sibbene nel silenzioso cabinetto dei filosofi la verità si 
manifesta in tutta quanta la semplicità delle divine sue forme 
Ma gli statuali vollero a se soli riservata non solo l'azione, ma 








po. 





ben anche il merito dei concetti e dei consigli i più gravi. 
Allorchè poi sopr: 






ggiunse la-grande mutazione di Francia, 
per cui il ramo primogenito della stirpe Borbonica; ebbe a (dar 

Ù 
gnala- 
«le due. grandi 
nazioni d'Inghilterra e di Francia, sino allora rivali e l'una del- 


mente del principe di Talleyrand e di lord Gre 








l’altra gelose, si porsero, in. segno di ami 
che anche allora 


izia, Ja destra. Se non 
prevalendo nel. gabinetto di. Vienna l’amore 
verso al principio della leggitimità, e nella corte di Parigi la più 
stretta affezione di famiglia, si amò meglio di temporeggiare 
anzichè d’intendersela, 








ille prime in segreto, per non dar ca- 
gione di scandalo, e di lasciar quindi stendere una mano socco- 
ritrice ai motivi della Polonia che, con prodigioso valore, accen- 


nava di voler rivendicare ancor essa i diritti della propria leg- 








gimità, diritti sacrosanti non meno per le nazioni che per le 
e delle famiglie regnanti. Il generale di Guilieminot, al- 





lora ambasciatore del re Luigi Filippo presso la sublime; porta 
ottomana, aveva già, tanto in Turchia, quanto in Armenia e nella 
Persi 


sua si scio) 





a, apparecchiato, potentissimi aiuti ad un tal uopo- L'opera 
in fumo; Ja regia autorità di Lu 
nosciuta, ma l’antemurale della Polonia gia 





i Filippo fu rico- 
a terr: 





e aspetta 


tuttavia l'aurora del suo risorgimento. Misera umanità, ecco i 





calcoli a cui sono offerti tuttodi in olocausto l'onor tuo, la tua 
felicità e la tua sicurezza che cimentar non si possono mercè di 
complimenti e di visite di aggraziati principi e di avvenenti re- 














e sangue, Per lungo tempo si pensò d’istituirlo col dividere, per 





Hira base di quella d 





animi concitati ai, tumulti veri o semplicemente temuti, il mi- 


frettarci d' imitare, 


(1) Journal des Débats - jeudi 20 septembre 1821. 
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IL RISORGIMENTO 





verno finito dall'iniziamento di un nuovo espone lo stato ad anor- 
mali condizioni, che commovono gh spiriti, lasciano libero il 
passioni più intemperanti, e colle incertezze, le am- 
bagi, le peritanze che ne conseguono dal lato dell'autorità, vien 
questa fatta ognor più debole, ognor più inefficace a tutelar 
l'ordine pubblico. 


campo al 


E in vero oguun vede quale rispor 
ministri, che trovansi ora iu una condizione di dipendenza verso 


bilità pesi sopra tutti è 


l'opinione incerta del pubblico, formolata da varii organi illegali, 
e colla prospettiva di un nuovo potere legale, che sarà il vero 
legittimo organo dell'opinione, dinanzi al quale avranno a giu: 
stificare gli atlî da essi compiti in questo spazio di transizione. 

La qual considerazione è tanto grave che ne fa rimaner dubbij 
sulle ragioni, che possono ora muovere i ministri a por mano 
a leggi, che poi le camere avranno ‘a loro senno a riformare, 
mentre a quella Sola che importa promulgare al più presto, non 
pare si provveda colla stessa alacrità 

Nè sappiamo quale abbia ad e il mandato che sarà per 
commettersi al consiglio di stato convocato pel 15 del prossimo 
marzo. Prima della. pubblicazione dello statuto si poteva sup- 
porre sino a un certo segno. Ma in prospetto delle sopravve; 
nienti camere! deliberative, non sappiamo prevedere se il consi- 
glio di stato vorrà assumersi la risponsabilità di contrarre un 
imprestito, o di prender'qualsiasi altra grave deliberazione, che 
potrà venir dal parlamento riunito sottoposta a nuove modi- 
ficazioni, 

Lè stesse ragioni ci fan credere che l’attivamento della legge 
municipale ha da seguire e non da preceder quello dello statato. 

Senza parlare di quello che riflette gli ordinamenti provin- 
ciali e divisionali, che hanno a ricomporsi in tutt'altra guisa, la 
stessa parte che riflette le' amministrazioni comunali non può 
dopo lo statuto ridursi în pratica in quei precisi termini che fu 
prima regolata! Nulla osta al ritardarne adunque l’applicaz 
che può benissimo rimandarsi fin 
nata questa legge e portatevi quelle indispensabili modificazioni, 
che hanno a renderla perfettamente analoga colle libertà san- 
cite dallo statuto. 

Volendo attivar la legge mnnicipale prima dello statuto non è 
facile il prevedere a qual epoca saran terminate le elezioni, è 
verranno instaurati i nuovi mumicipii. Per quanto si supponga 
tutto ciò abbia da operarsi prontamente, prima che i nuovi ele 
tori vengano a compiere la composi 
si può giudicare che la convocazione delle camere avrà luogo 
solamente verso il fine dell'anno. Oltre al credere noi pericoloso 
e dannoso questo prolungato periodo di transizione, osserve- 
remo che a quella tarda epoca con tante leggi di principali inte- 
ressi di cui saranno investite le camere, rimarrà tempo appena 
a badare al bilancio dello stato pel 1849. Ma in realtà non questo 
solo bilancio, ma quello altresì pel 1850 dovrebbe a quell'epoca 
esser presentato alle camere, e disc 

Il ritardo annunziato al porre in eseguimento lo statuto, non 
crediamo possa procedere da altro, se non dal desiderio ottimo 
al 


hè le camere abbiano 


zione della camera elettiva, 


isso ed approvato. 


0 di maturarne'con tutta diligenza lo sviluppo e di cor: 
roborarlo di una legge elettorale consentanea ai principii fonda- 
mentali di esso; noi confidiamo ampiamente nella sapienza del 
legislatore, che formolò così solenni e benefiche le basi dello 
statuto, da non dubitare che qu 
senza ritardo formolarsi. 

Dirassi la diffifacoltà stare nel comporre l'altra camera d’ele- 
zione del re. Ma qui pure da una parte si riduce la cosa anche 


legge possa efficacemente e 





ad affare di cifra. Cifra pel numero dei componenti questa 
camera, cifra per rispetto alle categorie da stabi i, da cui il re 

ì Ji scelta degli uomini più idonei per le proprie qualità 

tellettuali, e perla personal dignità ed indipendenza a diventar 
legistatori inamovibili, che col collettivo loro credito e colla 
loro elevata morale influenza possano produr l'equilibrio frai 
Il paese ‘ion è scarso di ali uomini, e saprà 


«ue altri poteri. i pr 
i più eminenti, ondelaffidar loro l'alto ufficio 


il re distinguerne 
a cui sono chiamati. i 

Noi dunque lo ripetiamo, principale atto del governo ripu- 
tiamo il mettere ora în esecuzione lo statuto, il dar, vita quanto 
prima a questo nuovo governo rappresentalivo creato dalla pa- 
ola det re. Non è chi non intenda quanto importi il chiudere 
questo periodo di transizione, come nell'interesse stesso del go- 
verno importi valersi delle disposizioni presenti della pub- 
blica opinione. Alle quali considerazioni aggiungeremo es 
sere più logico, più essenziale il costituir. prima il governo an- 
zichè le parti secondarie; esser di gran lunga più rilevante il 
veder prima fonzionare il cervello anzichè le membra, che da 
quell’organo direttore debbono pigliar moto e ricever norma 
alle proprie azioni. 

P. pi Santa Rosa. 


Gia smi 


Riceviamo da Nizza l'articolo seguente che accogliamo 
volontieri nel nostro foglio, potendo dar luogo ad utile 
ed importante disamina, Si tratta di sostituire la scia» 
bula alla spada nella fanteria del nostro esercito. Noi in- 
Vitundo gli intenditori di cose militari a voler discutere 
questo puntò rilevantissimo, siamo solo convinti di que 
sto, che a qualunque modo sia per giudicarue il governo, 
tanto la spada quanto la sciabola, saranno all’occorrenza 


man ate con sommo valore dai nostri soldati. 


La forma delle attitali spade degli uffiziali di fanteria del no: 
stro esercito essendo assolutamente disadatta sia alla difesa che 
all'offesa, massime în una mischia o confuso combattimento, è 
Ita di essi comune il desiderio che alle mecesime vengano s0- 
stituite le antiche sciabole, colle quali un destro ed'esperto scher- 
midore può non solo attaccare con più vantaggio, ma ben anche 
difendersi all'uopo da uno 0 più individui. 4 

Nellè attuali circostanze di una non improbabile guerra, noi 
raccomandiamo quindi questo votò deilbravi uffiziali della no- 
stra armata alla sollecitudine di chi veglia assiduo per provve- 
u ogni loro onesto bisogno od inchiesta, non senza far 

n loro nome, che poco loro graverebbe la relativa spesa, 
come quella ché ad ogni modo sarebbe indispensabile se doves- 
sero inettersi in campagna. 


det 
sentire 


ERIN, 

Abbiamo inserita nel n.° 50 di, questo giornale una 
lettera di un nostro corrispondente di Ferrara in data 
gentiaiò, dove si. leggevano parole di biasimo ed 
insinuazioni alquando ambigue sulla persona del colon: 


dei 28 


nello della guardia civica di quella città. Lasciando tutta 
la risponsabilità della critica a chi ne fu l’autore, noi ci 
amo riconoscentissimi al sig. D.Carlo Grillanzoni, 
che ci porge il mezzo di poter distruggere l’inipressione 


profe: 


sfavorevole cagionata da quell’inesatto ragguaglio, coi 

















gine, ma farsi salde soltanto per mezzo di opere virtuose e va- 
stissime ! 

Nè guari durevole fu l'accordo fra !e due emole nazioni d'In- 
ghiltevra edi Francia. Ché nel 1840 qual fragil vetro si ruppe, 
non già per ‘capriccio, come pensa il credul volgo, di mal dis- 
posti ministri, ma per ben tutt'altra influenza, di cui non mi 

di ‘svelarvi per ora l'arcano. I detti subdoli, gl'inchini, le 
umili! condiscendenze, le compatibili agevolezze, i timidi ri- 
guardi, i ‘rispetti, per rannodar le fila della rotta amicizia, si 

esero indavno; ohimé! i mali umori s'inacerbirono invece 

naggiormente per causa dei maritaggi di Spagna. 

Al talamo delle due fatali principesse alzar si dovevano prin- 

noffensivi. Rammenta l'Inghilterra come agli aiuti delle ma- 
rinerie di Francia e di Spagna insieme congiunte, la rivoluzione 
d'America sia stata debitrice della vittoria ottenuta contro di lei. 
L'acerba memoria le sta ritta ilinnanzi agli occhi, accende gli 
sdegni e desta un brivido di spavento, Ma perchè dal canto suo 
proporre un Coburgo? Principi dello so seme mettono radice 
nel Belgio; nell’Inghilterra e nel Portogallo; se veniva un quarto 
Coburgo in Ispagna, Francia vedeva formarsi intorno a 
laccio da cui per certo non poteva gradire di sentirsi stringer 
la gola. Tanto più che a levante scorg una repubblica ac- 
cennare all'istituzione di ordini meglio gagliardi, atti a renderla 
fortezza inespugnabile ad un tempo, e cattedra di pericolose dot- 
trine, di cui l'amore è ben lunge ancora dall 
animi delle moltitudini. Francia temette di tro 
abbandonata e solinga. Pel pa 


sè un 


ere spento negli 
si di bel nuovo 
aggio delle Fiandre dallo stato di 
province alla condizione di regno indipendente, scomparve il 
pomo di discordia che condotta l’avea tante volte sul campo di 
battaglia a cimentar le armi e gli uomini contro al 
l'Austria; quindi ad essa 


imperio del- 
accostò. Una tale combinazione può 
tenersi come avventurosa per l'avviamento del sistema di parti- 
zione preconizzato poc'anzi, ma priva l’Italia occidentale del- 
l'eventualità di utili leghe di cui nei passati tempi s'era  vantag- 
giosamente prevalsa; genera per lei l'obbligazione di far da per 
se stessa i fatti suoi, e genera per le altre potenze di Europa la 
convenienza ed una spezie di dovere di coadiuvarla, onde possa 





inettersì in grado di soddisfare a cosiffatta obbligazione. In tal 
velano e si spiegano i motivi della politica mutazione 
di Francia, per cui si ‘mostra più tepida, che non si sarebbe a 
prima giunta creduto, ai nobili moti d'Italia, i quali avrebbero 
d'altronde dovuto destare grandi simpatie presso di lef, perchè 
consentanei ai dettami di cui essa sola fu calda e solenne ‘mae- 
stra in casa propria e propagatrice presso a tutte le altre nazioni 
d'Europa. A chi ben considera le cause dell'odierna ‘attitudine 
della Fratcia, essa non dee dunque apparire come l'equivalente 
di speranze deluse; ma piuttosto come natural conseguenza di 
circostanze semplicemente sospettate finora e meglio conosciute 
al presente 


guisa 
guisa 


Il maggiore, il più inestricabile intoppo, il quale si affacci ad 
impedire che le nazioni meridionali stringano tra di Joro nodi 
di amticizia saldi abbastanza per istituire în modo durevole il 
sistema della partizione. 
lità della Spagna: Lo 


discorso, sta nelle paventate eventua= 
oglimento delle nere tempeste che colà 
siaddensano dipende da un momento di èstasi amoroso, da un 
attimo di pura gioia che passa in men che nol dico. Ad un 
tal fine alzar si dovrebbero fervidi voti e porgere al cielo pub- 
bliche preglriere da tutti quanti i fedeli. Le soavi omelie del 
Cobden non bastano. I popoli sanno, ma troppo superficialmente 
lo sanno, che, non per se stessi, ma per superbe mire sono cac- 
ciali innanzi alle guerre. Sempre son pronti ad obbedire alla 
chiamata di chi li nodrisce e gli assolda. Gli stessi speculatori 
non hanno posto in dimenticanza gli ammaestramenti dî David 
Hume, che lor diceva come fossero senza fallo più profittevoli le 
corrispondenze mercantili dell'Inghilterra colla Francia colta, 
prospera e industriosa che state nol sarebbero colle ‘Gallie im- 
produttive, pezzenti e serbate nell'antica barbarie sotto al fla- 
gello dei Druidi. I modesti speculatori sono rari, e questi anche, 
se scorgono gli'astii prevalere ai miti consigli, ad altro più non 
agoguano ché'a rinvenir, tra i trambusti, il sentiero che li guidi 
a vistosi guadagni. Altre tendenze desiderare ma sperar non si 
possono, senza cadere fra le ombre di quelle utopie che mai non 
sì riducono a realtà. 

Minore difficoltà s'innalza a parer nostro negli attuali dissa- 





seguenti cenni ch 


Costabili. A LA 
dei fatti, al cui cospetto | invidia 0 


strette ad ammutire 


e tornano a somma lode” 
discolpa del milite cittadino ) 


« Il colonnello Gio. Battista Costabili gode ma 


i 
di uno fra i più degni e stimabili nostri concili 
sempre primo a promuovere nella sua città, coll'| 
ricchezze, coll’ autorità del nome e colla bon 


va 


bella istituzione a pro della sua. patria; ond' è 
nel numero dei quattro generosi che il voto'del 

a regolare le pattuglie cittadine, quando la città 
erano infestati miseramente da rapine, aggredime 
adunare in sua casa una società di amici, i ( 
ai bisogni e soddisfacendo ai votî dello stato e! 
formulassero un indirizzo, che firmato poi da mòl 
tadini e magistrati, portava egli stesso appiè d 


quando sui primordii del suo miracoloso pontifi 


tenza de'vecchi arbitri non permetteva facoltà al 
provinciale di rappresentare liberamente il vol 
zione; Il Costabili, mal fermo di salute, quando (qu 


venivano per raggiro de' nostri nemici diviette, abj 


cuore dell'inverno la famiglia per accorrere a 

trocinare la causa nostra, e dimorò colà ‘cho | 
rara non furono assicurate, non risparmiando a fatii 
fizio per contribuire al buon esito della cittadina n 


Dobbiamo in gran parte alle sue sollecitudini, 
mossi tutti coloro che, tenendo posti importanti 
della città, oper servile devozione allo straniero, 
principi liberali avversavano in'tutti i modi; al 
delle nostre condizioni. Ed egli tornava a noi (cò) 
more edi speranza, onde il benignissimo sovrano ch 
solati. Epperò quando.le speranze si tradussero, in 


tuzione della guardia civica estesa indistintamente a 
il voto popolare: lo preaugurava. capo della medi 


quindi a far parte della commissione d'arruolamenti 


leghi lo proclamavano presidente ; da ultimo con, 


e universale ne era applaudita la nomina come 60 


mandante dei nostri battaglioni. 


E tutto il paese è buon testimonio del molto zelo è 


con cui seppe compiere ai doveri di si gravoso 
danno pur troppo non lieve di una salute cagione 


l'attività straordinaria dello spirito e l'esigenza di 
cui non venne meno in alcuna occorrenza, noquer 


dolore di quanti lo conoscono ed ammirano. 


E chi mai nel ritirarsi degli Austriaci dalla nostra 


testava coraggiosamente contro le oltraggiose restti 
pretendevano imporre all’ esercizio della sorveglia 
che si voleva commessa alla Iguardia civica? A e 
massima parte a lui, dobbiamo di poter esercitare; 
tale ufficio per tutta la città? Ma io dovrei troppa 


tutti enumerar volessi i titoli che questo cittadino 
benemerenza e gratitudine dei Ferraresi: motivo pe 


mità che lo affligge, rattrista tutti gli amici del bené 
che fargli un carico, come vorrebbe taluno, che nd 
perarsi coll’ usato impegno al buon andamento di 

istituzione, sanno esser egli primo a rammaricarseni 
sano di confortarlo coi pietosi uffizii e colle amore 


D. Canto Gh 


pori dell'Austria coll’Italia. Difficile egli è invero € 
provetti abbhandoninole,vie da loro battute perdun 


operosa. Ma fra breve i provetti hanno a dar luò pà 


Peccato che le corti e le moltitudini abbiano questi 
comune di amar caldamente i servi obsequenti, 


le loro passioncelle perverse, e di preferirli sempe 
uomini che si adoprerebbero a salvarle dai peri 
"i 10, 


ed a procacciare lor pro. I valenti uomini seno 


chiati del vizio della superbia e dell'alterigia, pe 


piegarsi alle Jusingherie ed alle adulazioni, che s 
agevolar loro il mezzo di giungere al maneggio 
favi, premio ordinario di chi striscia con maggio 


se, contro all'ordinario costume, un valent 


Nestore della diplomazia austriaca, ayrà per 
arduo bensì e difficile, ma per altro glorioso è b 


venire a capo di tutti gli ostacoli. 
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nacea universale a guarir le piaghe che travag] ia 


paura; di non temer nemmeno gl 


zioni presenti, paventati da molti, ma tenuti di 
stromento maravigliosamente idoneo ad impott 


generosi balzelli. Desiderati dai popo 


più dis 


composti, adottati dai principi i più savi, siffatt & 
ventano indispensabile condizione di regno cui 
stere senza impegnarsi in lotte altrettanto inùli 
guinose € crudeli; sono il ius pubblico dell'Euro 
fueris, Europaeo vivito more. Noi ricordiamo ille0 
celebre madama di Staél dava al re Carlo Gi 
per la Norvegia ordinamento diverso da quello 


Svezia, 


Il consiglio fu accolto; e mercè di esso. 


prima a guardarsi în cagnesco, si strinsero @ 


rarono di conserva. Ora nei vari stati, dî cui Ti ] 


si compone, un certo fermento si Osserva, il qu ] 
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leri nella premura di regalare ai nostri lettori tutta intiera la 
napoletana costituzione , non abbiamo neppure avuto il tempo 
di fare sopra di lei quelle osservazioni che un document» tanto 
importante nelle attuali condizioni del Piemonte e di sì gran 
parte d'Italia avrebbe meritate. 

Rileggendola ora attentamente, vediamo che essa è una larga 
e perfezionata imitazione di quella di Francia, colla principale 
differenza però che la napoletana apre alle capacità intellettuali 
più largo adito verso le camere legislative: e ne siamo lieti, per- 
chè quanto temiamo; il pericolo degli esperimenti in materia si 
rilevante, altrettanto crediamo utile e decoroso, principalmente 
in un paese che tanto deve all'intelligenza, che ella abbia parte 
nella nazionale rappresentanza. 

Del resto, dovendo discutere le basi fondamentali del nostro 
statuto, avremo campo di esaminare successivamente questo 
primo e glorioso saggio delle italiane costituzioni. 





ITALIA. 


INTERNO. 


TORINO (16 febbraio). — Sappiamo che le commissioni sulla 
stampa e sulla guardia comunale si occupano indefessamente 
dell'importante incarico che venne loro affidato, e possiamo con 
fondamento asserire che nell'entrante settimana lo avranno con- 
dotto a termine; mon ci riman dubbio che le loro benemerite 
fatiche non sieno per soddisfare all'aspettazione che il governo 
ed il paese ripongono a giusto diritto negli onorevoli membri di 
cui sono composte. 


— Questioggi: ebbe luogo il banchetto dei Savoiardi all'Uni- 
verso, e viintervennero molti cospicui è benemeriti Torinesi. Il 
convegno fu lieto per vicendevoli parole di fratellanza, per vi- 
cendevole espansione e schietta gioia, I discorsi che vennero 
pronunziati furono tutti commendevoli per caldi sensi di patrio 
tismo. 

Parlarono il ‘conte Quincy, sindaco di Ciamberi, il marchese 
Colli, il conte Valperga Civrone, il conte Valperga Sanctus, il 
barone De-Margherita, ai quali unì la sua voce il cav. Pietro di 
Santa Rosa. 

Commendeyoli sono queste radunanze, mentre servono a ri- 
badire quell'unione che venne sancita dalle nuove e libere istitu- 
zioni che dobbiamo alla sapienza ed all'amore del nostro 
principe. 














— Ieri giunse qui il conte di Bacourt, ambasciatore francese 
presso la nostra corte. Egli scese all'albergo Feder non potendo, 
atteso lo stato'anormale in cui si trova il sig. Mortier, occupare 
il palazzo della legazione. 





Ci viene trasmessa la descrizione delle feste con cui i 
Saluzzesi vollero testimoniare la loro riconoscenza al re 
per l'alto benefizio della costituzione, con cui stabilmente 
viene assicurata l’opera del risorgimento subalpino. Gi 
spiace di non poter riprodurre tutti i particolari delle 
giulive dimostrazioni, cow cui Saluzzo esprimeva la sua 
riconoscenza e dava uno sfogo alla sua letizia: ma spe- 
ramo basterà il brano che trascriviamo dalla lettera se- 
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guente per dimostrare che i Saluzzesi sono compresi del- 
l'altezza del. benefizio, mostrano sempre degni 
successori ili que’ lauli valorosi e sapienti cittadini che 
diedero all'Italia. 


SALUZZO (12 febbraio). — Desiderando la città di Saluzzo 
di rassegnare al regio trono il pubblico voto di amore e di rico- 
hza di questa popolazione commossa da un così segnalato 
benefizio del suo sovrano, quale è il nuovo sistema di governo 
rappresentativo introdotto in questi felici dominii, deliberò di 
deporre ai piedi della maestà sua il seguente indirizzo. 


S.R.M 

Esempio unico al mondo é quello che solennemente avete 
dato col programma degli 8 corrente; la concessione d'una costi- 
tuzione politica, pari alla maturanza del vostro popolo, è tutta 
spontanea, non istrappata da rivolgimenti, da sociali di. 
non lorda di sangue civile, ma solo bagnata di lagrime della rico- 
noscenza universale, che più caro fanno il dono al magnanimo, 
al santo cuore del donatore Ù 

L'Europa vi ammira, essa che mon poté sin ad ora imitarvi. 

Lode eterna, gratitudine suprema a voi, sire, per l'altissimo 
benefizio non solo nazionale, ma sociale ; vi imitino le straniere 
genti che non ne sono dotate, o che se il furonio, si rammentano 
a qual caro prezzo: con imitarvi provveggano a scansare terri- 
bili disastri. 

Si, il vostro immenso dono, maestà, fu l'effetto della vostra 
libera e generosa volontà, sapientemente ordinato per conciliare 
gli interessi , il ben essere d'ogni ceto; ‘ed ogni ceto di persone 
ne va lieto e festoso, statene certa ; quindi le vostre instituzioni 
politiche non periranno; ogni suddito concorde le guarentir 
sono affidate alla sua fede, che saprà manteneré intatto il sacri 
deposito, 

Se una frazione di estranea gente, ovvero li suoi reggitori, 
vorranno strapparci di mano l’inapprezzabile pegno dell’augu- 
sto vost'o amore paterno, a voi consacriamo sin d'ora vita, figli, 
sostanze; nulla sarà negato alla conservazione del vostro trono, 
alla difesa di quelle salde basi su cui il poneste, alla difesa 
della costituzione che amiamo quanto; voi, quanto i figli nostri; 
volgete l'occhio, sire, ad ogni angolo il più rimoto, ad ogni 
abituro del forte vostro dominio, e giudicate dall’entusiasmo 
universale di che saranno capaci i sudditi all'evento. 

Noi confidiamo in voi, nella vostra sapienza, fortezza, e 
valore. 

Viva 1h RE CARLO ALBERTO; VIVA LA REALE FAMIGLIA; 
VIVA LA COSTITUZIONE, GUAI A CHI LA TOCCHI: È OPERA DI DIO. 


TRUMELLO (LomeLwna) (15 febbraio). — Oggi abbiamo can- 
tato il Z'e Deum perlo statuto, e fatto una colletta peri poveri, i 
quali sì nutriranno per alcuni giorni poiché abbiamo disponibili 
oltre il riso, ed il denaro, più di 2000 libbre di oncie 28 di pane; 
gli abitanti, ringraziando la Provvidenza per la diminuzione del 
prezzo del sale, e per l'avuta carità, s'animano sempre più a te- 
ner lontano gli assalitori, e nemici di tali opere. 

Il terrore continua a regnare nella vicina Lombardia 



































i Lom- 


bardi però si portano con tutta la moderazione possibile nel= 


tempo stesso che fanno tutte quelle oppo: 
loro potere; vestono all'italiana, e molti in questa provincia per 
simpatia vestono egualmente: colà non si fuma più. Pavia è 
tutta cambiata ; se tu andassi in quella città, vedresti che la me- 
desima si vergogna d’essere stata città sempre troppo devota 
all'Austria, ed in segno del suo ‘pentimento ha deposto sull’al- 





zioni, che sono in 























tare dell'unione persino i rancori che aveva cogli studenti dei 
quali prende la difesa, come ti risulterà dalla rappresentanza, 
ed altri manifesti di quel municipio. Nella scorsa notte del mar- 
tedì al mercoledì venne colpito da tre palle un ufficiale al s 
izio d'Austria; egli era italiano, e forse aveva manifestato di 
di portare la divisa Strani 














vergognar , poiché si dice chia- 
ramente, che fu percosso dagli stessi austriaci. 

La notte del venerdì al sabbato venne ferito mortalmente uno 
studente, chiamato Chiesa, con tre colpi di sciabola, due alla te- 
sta, ed uno al fi 
fizialità, insolentiscecontinuamente, e mettono i Pavesi al cimen- 
to di commettere anche fatt 
comandante ebbe a dire, che se foss 
qualche uffiziale avrebbe considerato la città come presa d'as- 
salto; gli amministratori però di Pavia, memori di quanto 
diceva il popolano fiorentino , risposero che allora avrebbero 
fatto suonare a martello non solo le campane della città, ma au- 
che quelle dei paesi tutti; ma io non la finirei se volessi, conti» 
nuare a parlare di quegli insolenti stranieri, che vorrebbero as- 
saggiare il vino nostro, ed anelano di abitare questi paesi. 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 
Leggiamo con piacere nel Giornale delle Due Sicilie 
un ordine del giorno con cui il capo dello stato mag: 
giore dell’esercito napolitano annunzia solennemente in 
nome del re la santità de’ doveri che son chiamati a 








nco destro. La soldatesca, e specialmente l'uf- 


on troppo decorosi. Il colonnello 








e tirato un colpo contro 








compiere i soldati colla conceduta costituzione. 
Speriamo che il buon esempio non vada perduto per 
noi; i nostri soldati amano, desiderano che la vocedei loro 
superiori, che la voce del ministro della guerra soprat- 
tutto si faccia udire in faccia alla mutata condizione delle 
e nostre. Solo da una tal voce il soldato può è debbe 





imparare i nuovi doveri che gli competono, le nuove ca- 
gioni di benedire il suo re. Facciasi udire tal voce | e 
sia seme che unisca, che stringa, che rinforzi la santa 


unione de’ popoli. 


Ordine del comando generale del AT febbraio 1848 
Num. 38. 


la maestà il re ha magnanimamente, con- 
cesso imi sudditi, è un novello patto di amore che 
ringe intorno al trono i popoli riconoscenti 
Essa costituzione guarentisce e tutela i diritti di ogni ordine 
di cittadini, e segnatamente quelli del reale esercito di terra e 
dell’armata di mare; ed inoltre questo nuovo felice ordinamento 
dello stato santifica coll'amor di patria la parola solenne di fe- 
deltà alla bandiera dell’augusto monarca. 

Quindi la maestà del re è profondamente convinta che quel 
sentimento di vera gratitudine , che è nel cuore de’ suoi dilettis- 
simi sudditi, è, se fia possibile, anche più intenso in tutti coloro 
che cingono onoratamente la spada ; e che le reali milizie di o- 


La costituzione che 
suoi amatis 























gni arma attendono con impazienza il momento solenne del giu- 
ramento alla costituzione ; dono pr 





zioso dell'ottimo principe e 
stare la piena della loro esultanza per sì fau- 
sto avvenimento che dischiude un'era novella a'popoli delle Due 
Sicilie , dichiarandosi 





padre; onde mani 





sempre pronti a versare fino all'ultima 
stilla del loro sangue in difesa del re, della patria e della costi- 
tuzione. 




















l'ordinamento dell'Ungheria, un altro se ne istituisca per la Boe- 
mia, uno perla Croazia ed uno eziandio ragionevole e largo per 
lè provincie d'Italia, cui solo per derisione si è dato l'onorato 
titolo di.regno. Si faccia insomma pei diversi stati soggetti al- 
l'Austria, e sotto un aspetto monarchico, ciò che; sotto forma 
popolaresca, sì fece per gli Stati uniti di America, Molti sieno gli 
affari, molte le quistioni che trattare ed agit: possano e de- 
finire in ciascuno di questi regni; e sia quindi determinato il 
picciol numero delle quistioni principalissime, la cui definizione 
sia riserbata ‘al generale e, direm quasi, anfitrionico consiglio 
0 parlamento di Vienna; ma lo siano in quantità piuttosto ri- 
stretta per non offendere dall’un de' lati la nazionalità e l’indi- 
pendenza dei regni diversi, e dall'altro per non distruggere af- 
fatto la legge della centralità la quale quanto sarà più leggera, 
tanto meglio gioverà a trasformare in alleati, in amici, in fra- 
telli i popoli stessi, ch'ora sono avversi e nemici. Le carnificine, 
egli altri anticristiani rimedii, contrarii all'odierna civiltà, tol- 
gono la riputazione a. chi vilmente gli adopera, offendono l’uma- 
nità, alzano un'baluardo ‘onzo tra popolo e popolo, aftievo- 
liscono anzichè consolidare il potere. 

Rimarrebbe di troppo imperfetta ancora la bramata partizione, 
se si tralasciasse di dar polso e vigore all’imperio Ottomano che, 
nell'odierno suo stato di sfiancatezza, può considerarsi come una 
semplice barriera dì carta, 0 meglio come una porta aperta a 
beneplacito di chi violar la volesse per condursi a intorbidar la 
pace e l'uso legittimo delle benedizioni sparse dalla natura sulle 
nostre meridionali regioni. Già da molti anni la mia spada dorme 
placidamente nella sua guaina; serivo con unramoscello d’olivo, 
e. tutto quest'articolo spira una dolce e narcotic'aura' di pace 
da disgradarne l'abate di san Pietro. Nè io voglio mutarne il 
tenore col ripetere gli argomenti usati dall'immortal Bacone di 
Verulamio e da cent’altri autori di minor fama, per comprovare 
che alle incivilite nazioni d'Europa, eredi legittime della repub- 
blicaedell'imperio romano, compete il diritto di rivendicare colle 
armi le vaste province d'Oriente usurpate dai Saracini e poscia 
dai Turchi. O degeneri figli di Goffredo, la sacra fiamma più non 
vi scalda il petto; comprate e mercate in Asia, ma mon vi guer- 
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reggiate. Le riforme colà sancite dall'infelice Sultan Selim, da Mah- 
moud-Han, e promosse con amorevole costanza dall'attual re- 
gnante Abdul-Meggid, sono altrettante stecche date sul naso agli 
Ulema ch'erano i retrogradi, i perrucconi di Levante. Ma queste ri- 
forme sono insufficienti a restaurare l’imperio Turchesco. Mentre 
qui da noi, coî rispatmi di lunga vita laboriosa, non si riesce 
a ripor tanta moneta che basti all'acquisto di un orticello e di 
quattro iugeri di terra che dispensino i cibi alla tua parca mensa, 
colà i vasti territori d'intere province amene e fertilissime altro 
non sono che silenzioso deserto. Colpito allo splendore delle 
virtù di Pio IX che, per dirla colle parole di Dante, pare cosa 
venuta di cielo in terra a miracol mostrare, il gran sultano com- 
mise al suo ambasciatore che venisse a fargli reverenza in Roma. 
E Pio IX manda uno de'suoi monsignori ad onorar di gratissimi 
doni il sultano, Non credo che, durante i lunghi anni del Basso 
imperio, mai non vi sia stata così cordiale intenzione tra i 
sommi: pontefici e gl'imperatori di Costantinopoli. Quando si 
opera a fin di bene e con soavità di maniere, qualche utile ne 
riesce. Grazie alla filosofia ed al sentimento della religione ben 
intesa, si dileguarono le crude nebbie dell'intolleranza. Già qui 
da noi in Europa, anche quelli che più degli altri si mostravano 
devoti e quasi chietini, ora allargan le braccia a dare amplesso 
fraterno agli Ebrei, e ne promuovono l'emancipazione dov'essa 
non è ancora compiuta. Lasciate fare a Pio IX. A lui tocca la 
gloria di cancellar dall’Alcorano la legge del Gazi che intima ai 
maomettisti di muover guerra contro agl’infedeli giaurri. Vinto 
questo fatal pregiudizio, riuscirà poi più facile squarciar la rete 
feudale che inceppa ed annienta i diritti della proprietà nell’im- 
perio. Invece degli incolti Timar e Saim s’istituiscano possessi 
allodiali, non più soggetti alla non mai sazia rapacità dei pascià, 
ma a ragionevoli tributi destinati ad impinguare il pubblico 
erario. Procacciata ad ognuno, sotto l'egida di buone leggi, la 
sicurezza di poter godere i frutti delle proprie fatiche e la fa- 
coltà di porgere liberamente a Dio il culto che fin dalle fasce 
gli venne dai genitori insegnato, il soprappiù delle gremite po- 
polazioni di Europa non tenterà più le burrascose vie dell'oceano 
per condursi in America, ma cercherà, mercé di comodo viag- 


























frettarci d’ imitare. ì 





salutari che dobbiamo af- 





del Nizam-Ghedit, succeduta 
alle nostre ordinanze di Europ 





agli spenti giannizzeri, 
. Ond'è che non riuscirà impos- 
sibile introdurre anche colà i precetti della leva, a cui indigeni 
ed advenanti abbiano promi 








a dare il nome e servire 
sotto allo stendardo dell’argentea luna, e farsi difensori e custodi 
del Rodope e dei rilevantissimi stretti del Bosforo 6, dell'Elles= 
ponto, Ecco come in vie paci 


cuamente 








he e senza spargimento di sangue 
seguitar si potrebbero i savii consigli del Bonald, e, fondate con 
ordini insoliti le colonie in Oriente, corrobor 
forze dell'imperio turchesco, 

Vero è bene che, adonta del vivificante progresso, riuscirebbe 
poi sempre malagevole oltre ogni fede istituire in Co: 





le languenti 








amtinopoli 
camere e parlamenti che sono ‘allesso l’ultima ratio gentium. 
come altre volte il cannone era l'ultima ratio regum. Là sarebbe 
una vera Babele; chè fra il cozzo d‘oratori cinguettanti in lingua 
turca, armena, araba, francese, italiana, slava, greca e tedesca 








sarebbe meglio e: rdo. — Questo nodo gordiano non lo 








posso sciogliere, a meno che nonsî voglia pensare alla creazione 

di una lingua universale di cui molti sognarono e lo stesso 
gi 

Leibnitzio sognò. La conquista d'una provine 


costa assai meno lempo e fatica che non l'istituz 









, di un regno 
one di una 
‘ammatica. Ma se, giusta alle dottrine di Timeo di Locri, 





non il più minuto bricciolo di roba può andar perduto nel 
mondo materiale, perchè mai le ragionevoli, avvegnachè difficili 
idee andrebbero perdute nel mondo intellettuale ? Speriamo. 

A consimile speranza mi appiglio ponendo fine a queste mie 





pensate o a questi miei sogni, se più vi piace così. Essi possono 
destar mille opposizioni e contraddizioni, delle quali io non mi 
adonto, anzi assai mi compiaccio. Le la 
mettono nel comune commercio una quantità infinita di errori 
che si combattono o dai fatti o dalle opposizioni altrui. Dai con- 
trasti emerge poscia la sempre utile vei 





ghezze della stampa 





tà. E chi ama di sincero 





amore siffatte larghezze vuole che giovino non solamente alla 
manifestazione delle proprie opinioni, ma di quelle ezianidio che 
gli sono contrarie. La peggior condizione di chi scrive è di pas- 
sare inosservato, L. Sava. 
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stesso zelo e bravura militare con cui si sono sempre m 
tutte le più difficili circostanze, rimanendo sempre cari al re è 
alla patria'i loro servigi e le brillanti azioni militari, e che ora 

e sempre verranno analogamente compensati. 

Il colonnello capo dello stato maggiore dell'esercito 

Firmato — Gaerano Ganororo. 
Giorn. delle Due Sicilie. 

TOSCANA. 

PISA (11 fedb.) Sono state fatte gran feste per la costituzione 
cli Piemonte. I nostri tamburi ci chiamavano a riunirsi: tutte te 
finestre sventolano una bandiera Italiana: piove a dirotto, e il 
popolo corre la città e grida Viva Carlo Alberto e la Costitu- 
sione ; poi è andato alla statua di Leopoldo Primo promettitore 
di costituzione. Alle ore 11 si è strappata dal caffe l'Unione una 
bandiera e seguita da immenso popolo si vola a inalbérà 
sulla torre del duomo. Tutte le campane:suonano a festa. ; Al ; 

re 14 da tutte le case, da tutte Je strade meno frequentate si 

incipia un fuoco di gioia, e sono ora le quattro che tutt'ora 
continua questo inumerevole sparo di fucilate : non ti so dire 
come: è bello e nuovo questo nuovo metodo d'allegria , cento e 
cento sono le fucilate che in pochi minuti si sentono sparare. 

Ora stupisci: dalla porta alle Piagge, a no miglio di lonta- 
Nanza si sentivano i numerosi colpi dei nostri fucili ; la popola- 
zione di quel sobborgo e luoghi vicini non comprende cosa sia e 
teme per noi: tutti lasciano le loro case, e armati di ciò che loro 
capita alle mani, corrono verso la città nel massimo furore : 
giunti alla porta sono informati della nostra allegria , ed i loro 
volti restano dolenti, e le loro bocche esclamano ; Peccato! 
ci eravamo creduti altra cos idano Viva Carlo Alberto, e 
entrano in città, lasciando i villici strumenti alla porta. Si pon- 
gono anch'essi a gioire, perchè i nostri contadini intendono 
quanto voi altri cosa vuol dire una costituzione che tarpi Je ‘ali 
agli uccelli di rapina. 

I contadini hanno promesso di tornare con le stesse armi a 
ogni bisogno. L cittadini son rimasti contenti de' contadini libe- 
rali e arm 

Questo fatto serva di lezione a tutti. Oggi a ore 4 festa in 
duomo; la banda, la civica, l'università, il magistrato in corpo 
coronano la festa, (Patria 


PRINCIPATO DI MONACO. 


Si annunzia che il di 11 il principe di Monaco, Florestano II, 
avrebbe pur egli promesso di dare al suo popolo una cos 
zione. Dalla Gazz. Piemontese 

STATI PONTIFICII. 

ROMA. — Intorno al consiglio de' ministri tenutosi il'di ‘9 in 
Roma sotto la presidenza del cardinale Bofondi leggiamo nella 
Bilancia il cenno seguente : 

greto a cui furono obbligati gl’ intervenuti, non ha fatto 

strat'e quello che sia stato discusso e risoluto. — Quello che 

È i certo si è, chè il sig. principe Corsini non'solo siille hi- 

sogue di Roma, ma di tutto lo stato e d'Italia tenne un r giona- 

mento maraviglioso, — A questo seguì altro del duca di Rignano 

Dive si, mà tutto energico , saggio e leale che fe' ne'congregati 
la più! viva, è si spera anche la più utile impressione. 

(Bilancia 


— Non riuscirà discaro a' nostri Tetlori il veder riprodotti al- 
cuni cenni biografici , i quali riguardano i capi de' quattro co- 
mitati, che di surrezione palermitana. Li ricaviamo 


a l'Europa prepa- 
da trent'anni vi fer- 
»l 1850 lo trovarono a P 
rigi; esso prese una parte attiva in quella rivoluzione: Né' fu ti 
compensato, dal nuayo governo colla croce: data ai ‘combattenti 
di quelle giornate, e coll'inviarlo col grado di uffiziale all'armata 
d'Affrica. Quivi fece parte della legione straniera fino al 1857, 
nel ‘quile anno il governo francese avendo mandata in Ispagna 
la»legione straniera per sostenere la catisa diMaria Cristina, 
pure vi passò per: combattere la libertà ; ‘a tre: diverse. Mprese 
esso era promosso ed otteneva sul campo di battaglia decora- 
zioni che provavano quanto nobile fosse la sua condotta, 
Costretto a cagione di due gravi ead astenersi dalla 
ra, intese, mentre era ai bagni per curarsi, la morte avvenuta 
in Napoli del conte Aceto suo zio, il quale l’instituiva suo lega- 
Lario universale. Perciò andato în Napoli, possessore di ricchea 
considerevoli, il nuovo conte pose residenza in Sicilia, e non al- 
Wa cura d'allora in poi ebbe che di consacrarsi alla rigenera. 
zioue politica della patria sua. dl 


duca di Monteleone è uomo di gran merito ed intelligenza 
amininistrativa, esso ne diede provi 


col ristabilire l'immensa 
fortuna La f da suo padre in molto cattivo stato, Ma la 
taccia di avaro, che qualcuno gli dava, è ora completamente va. 
na, poichè la generosità con cui messe tutte le'sue s ‘anze al 
servizio della causa liberale sono una mentita bastante a quelle 
voci 
L'ammira g ettimo, principe di Italia, giovine 
cora, fumi a e marina nel 1812. Questo uffiz 
ve di capacità e coraggio; ritrovossi 
© navali, nelle quali si distinse assai. Dopo la 
violazione della costituzione siciliana, l’ammiraglio Ruggero Set- 
tito ‘non aveva più presa alcuna parle nel goi n 
che più volte ne fosse stato invitato d 
L'avvocato Maiocco ultimo fra i capi dei comitati, è uno degli 
nomini più celebri delle Due Sicilie per la sua profonda ‘erudi- 
zione, la sua integrità, e il suo amore alla causa della libertà 
esso godeva di tale fama che non fu maraviglia se prese parte 
tanto attiva hella rivoluzione, e se tanto alta carica gli fu affidata, 
Dalla Bilancia del 10. 


La notizia della nostra costituzione destò l’entusiasmo 
dei Bolognesi, Frà la Sperauza di conseguir essi pure 
dal massinio Pio il beneficio della raffermata libertà e la 
gio'a di vederla raffermata presso ì forti Subalpini, que 
ste generose parole vennero bandite dal magistrato mu- 
nicipale di Bolog 


BoLoen 


Gli eventi s'incalzano : la mano di Dio, che sollevò non'ha 
guari la provincia napoletana dal fondo d'ogni miseria all'esul- 
tanza di popolo libero, oggi nella provincia piemontese ha com- 

l’opera grande, spontanea di re Carlo Alberto: ai due Jati 
*mi d'Italia i due più potenti suoi stati ebbero dai Toro prin- 
i il supremo dei benefizii, una costituzione. 
| bene dei nostri fratelli è pure il nostroye ci con- 
viene volgersi a Dio, tanto per ringraziarlo del bene presente, 
quinto per 1mplorarne quello che ha da venire. 





BoLocnesi! a nome della vostra magistratura y'ivito a can- | 


{ tare domani popolarmente al mezzodì nella perinsigne basilica 

di S. Petronio il lieto canto ambrosiano: la sera le case tutte 

della citta ed il teatro comunale illuminati, siano chiaro segno 

lella nostra esultanza. 

Bolagna, 12 febbraio 1848. 
) Il senatore Francesco GuipoTTI, i 
Lanpini, segretario. 

(Dal suppl. al Felsineo). 


RECANATI (9 febbraio).—A festeggiare il fausto avvenimento 
della costituzione napoletana, la via principale di questa città 
eta adora di bandiere è messa;a tappeti alle finestre. Fu can- 
tato solenne Te Deum iu rendimento di grazie all'Altissimo nella 
cattedrale basilica, e vi assistevano in divisa lo stato maggiore 

el battaglione civico, la banda, un numeroso drappello di ci- 

i con vessilli pontifici e tricolori: seguiva il popolo e tutta la 
gioventù con coccarde tricolori. A sera splendida illuminazione, 
fubchi artificiali, inni, musica, con gran folla d persone esul- 
latìti della felicità comune, e plaudenti ‘al risorgimento d’Italia, 
alla costanza dei fratelli sîciliani. Aa 

I cittadini si tassano per proyvedere di, divisa que! civici che 
non possono farla a proprie spese, e le contribuzioni per ora 
ammontano a più centinaia di scudi e proseguono. La comune, 
dietro indirizzo presentato dalla gioventù, ha offerto al governo 
le armi per tutto il battaglione. (Da lettera), 


REGNO LOMBARDO-VENETO, 


TRIESTE (10 febbraio). — Nessuna importante notizia; posso 
dlirvi solo, che abbiamo da due settimane un passaggio di ergati, 
che a marcia forzata, come arrivano partono subito coi battelli 

apore per Venezia, e di là si dirigono a Vicenza, effettuando 
questo tragitto in meno di 14.ore, per gettarsi, sulla Lombardia. 
Quattro battaglioni della suddetta, infanteria sono già transitati, 

ati un totale di 5,000 uomini, altri 6 battaglioni diconsi 

‘per la stessa destinazione. Ariche per la via del Friuli 

ala continuamente dall'alta Germania cavalleria e artiglieria, 
dirigendosi alla stessa volta. A qual fine, qui non si conosce; 

Da lettera). 


DUCATO DI MODENA. 


MODENA (6 febbraio). — Il duca viene spesso al teatro, ove 
non'è più applaudito come per l’addietro, neppure dai merc 
nari.—Da ciò conviene dedurre o ch'egli! si è stancato di fard 
stribuive del, danaro a.tale oggetto, o. che. Ja peste rivoluziona» 
ria ha colpito davvero anche i venditori d'applausi. — Questo 
ulumo caso è il più probabile, poichè anche questo popolo sente 
italianamente. La (Dall'Alba). 


— Li 000. -—_-- 


ae ea 
FRANCIA. 
CAMERA DEI DEPUTATI.—TORNATA DEI 10 FEBBRAIO. 


Già quattro sedute spese la camera dei deputati a dibattere il 
paragrafo 10 del suo ‘indirizzo. Questo paragrafo esprime un Dia- 
simo severo contro que’ deputati che presero parte ai così ch 
banchelti riformisti, tenuti la scorsa state in parecchi luoghi della 
Francia. In questi banchetti i deputati dell'opposizione che vavean 
parte pronunziaron discorsi caldissimi contro l'andamento della’ po: 
litica del minist segnatamente nelle cose dell'interno, a 
chiedendo che l'opinione del paese fosse potentemente esp 
rappresentata nella camera dei deputati, mediante la riform 
torale. Si trattò con molto calore d'ar, 


ari 
che il governo non aveva un tal diritto. Allegarono gli esempi del 
90, del 91; allegarono decisioni, esempi di altri ministri, Duchatel, 
Hehert:sostennero in‘contrario il pien' diritto del governo, ma la 
parola di quest'ultimo, forse troppo. viva, produsse, nella camera 
un'irritazione straordinaria. Odilon Barrot gettò in mezzo all'irrita- 
zione aleune parole poco calmanti, è questa erebbe a dismisura. 

Nell'ultima seduta del 40 si: venne alla quistione della conve: 
nienza, cioè se fosse lecito ai ministri .il. porre nel discorso del re 
alcune parole che ferivano direttamente più di cento deputati del- 
l'opposizione, e se la camera dei deputati dovesse tollerare che una 

parte de’ suoi membri venisse nel discorso della corona 
“ita di cieca e nemica, 

Odilon Barrot, e in una corta replica al ministro 
. Hebert, propugnò i diritti della minorità, mostrò 
el biasimo che il ministero vuol gittare su di lui 
e miolti'de’ suoi colleghi, e finì ‘col rimandare al ministero l'accusa 
di cieco e di nemico. Rispose il sig. Guizot, spesso interretto da un 
crescente tumulto, e rimandando alla sua volta agli avversari l'ae- 
cusa di voler indebolire il governo rappresentativo colle loro im. 
prudenti dimostrazioni, colle esagerate loro pretese, lascia la camera 

più agitata che mai, 

Succede il sig. Thiers, levandosi vivamente contro un'espressione 
del ininistro degli affari esteri, che voleva significare la maggiorità 
potere a rigor di termi, avvenendo il caso, inteldire la parola alla 
minorità, I sig. Guizot vuol difendere la sua espressione, ‘ma l'ora- 
tore prosegue nelle sue spiegazioni: egli non ha preso parte ai 
banchetti riformisti, eppure trova le parole del discorso della corona 
seonvenienti, le trova un'alta imprudenza per'parte'del ministero; 
le trova disdicevoli alla maestà di chi ha dovuto pronunziarle, e 
sostiene che la camera non potrebbe, anche dopo.il discorso della 
corona, venir a dichiarare ele în mezzo a dei, tra suoi membri, ve 
n'ha un solo che si possa chiamare col nome di nemico. Slupisce 
infine che il ministero, per-sostenere le biasimate espressioni, abbia 
fatto della quistione del mantenerle o no una quistione di gabinetto, 
Parlò ancora, dopo il: sig. Thiers, il Larochejaquelin, dando la 

’usato, erano presso le.otto, 
ordinaria della camera, fecero sciogliere la seduta. 
n'emendazione è stata’ proposta ‘al’ paragrafo dibattuto dai si- 
guori Desmousseaux di Givré e Sallandrouze. Il domani da discus: 
sione doveva stabilirs emendazione. La sostenne vigorosa- 
mente il sig. ea sostenuto da Lamartine, Rémusat, 
Dufaure. Il relatore dell'indirizzo , sig: Vitet, il ministro degl’in- 
terni, Duchàtel, mantennero le frasi cotento disputate, e 42 voci di 
maggiorità pel ministero decisero da lite. L'opposizione s'astenne 
dal votare là prima parte del paragrafo ‘10, lasciando ‘ai conserva. 
tori tutta la risponsabilità del loro atto. Questo numero di voci che 
accenna la mag tà ministeriale udi molto indebolita, il calore 
straordinario del dibattimento, le espressioni significantissime di 
parecchi grandi oratori, intese a riprovare la condotta del ministero, 
mostrano assai chiaro che un profondo dissentimento re, 
camer nella nazione francese intorno al modo d'interpretare i 
principi del governo di luglio ano che la quistione, di parole 
che era, si fece quistione di prin ipii, e che questa vinta, momenta= 
neamente dal ministero, si andrà ingrossando per l'avvenire. Quando 
uomini leali, prudenti, forti, come Rémusat, Dufaure, Thiers, ven- 
gono a dichiarare esplicitamente che il governo commelle un 

‘and’errore nell’ostinarsi a qualilicaridi cieche e di nemiche! le 
passioni di cento e più deputati, e che per difender le espressioni 
Îl governo, invece di combattere gli argomenui degli avversari, si rie 
fugia in una quistione di gabinetto, si può ben concludere che un 
tal goyerno, un, tal ministero danno una prova insigne di debolezza, 
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Delle variazioni operatesi ‘nei Re 
relativamente ‘al sistema daziario sui 
tariffa del 24 settembre 1842 a quella 
braio A846, e delle conseguenze che ne 

uni 
Si vende in Torino dai librai Gianini 
al prezzo di L. 1. 


NOTIZIE DEL MA 
Pe AEM O 
STATI SARDI. Cnampiny (15 gennaio), — Monsi; 


fatto annunziare domenica ‘che si sarebbe cantato 
Jenne 7'e Deum seguito dalla benedizione del santi 
in rendimento di grazie dei benefizii sparsi sui pop 
zioni contenute nel proclama reale degli 8 febbr 

Alla sera vi sarà luminara generale; 

Monsig. ha pure indirizzato da parecchi giorn 
signori parroci della sua diocesi tu far cantare 
chie il Pe Deum in oc 


Le instituzioni proclamate da V. M. compiono | 
zano tutte Je speranze. î 

V, M. rendendo immortale’ il suo nome:dol più 
un re possa impartire al suo popolo, mette al colmo 
l'ammirazione e l'entusiasmo della Savoia. 

La riduzione dell'imposta del sale è altresi una 
monianza della paterna sollecitudine di. V. M. per 


Questa riduzione, profittevole in ispecie alle provine 


cato, è per noi un'arra sicura che nell'attuamento” 
presentativo gl’interessi della Savoia non saranno 
Le nuoyerinstituzioni d'ora in poi 


italiana, e Je Alpi non, possono essere una bari iera 


per amarsi. \ 
Il corpo municipale di Chambéry, fortunato è 


sprimere a V. M. i sensi unanimi ‘di gioia e di felitil 


»stano d'ogni parte, si fa premura di deporre 
rispettoso omaggio dell’illimitata devozione da cui 
polazione pel più magnanimo de’ monarchi. Ii 


ire, vor avete resa libera la patria nostra; noî yi 


penso le nostre sostanze, le nostre forze, Ja nostra 
(Courrien 


FRANCIA. Parigi. — Nella seduta della camera deli 
febbraio fu continuata Ja discussione sul progetto dell 


undibattimento non meno vivo.ed agitato de’ precedì 
parte i sigg. Sallandrouze, Goulard, Clapier, Morny, 


, Thiers, Blanqui, Darbluy e Remusat, l’amn 
androuze il quale raccomandava al’ govei 


iva delle riforme reclamate dall'opinion pubi 


della riforma parlamentare, è stato rigettato da? 


contro 189. Quindi, adottata l'ultima parte del para 


sottometteva allo squittinio l’assieme del progetto 


quale veniva pure adottato da 241 voto 
PAGNA.— Crediamo che il s 
breve ambasciatore per Roma, a: 
nate le difficoltà politic 
autorizzarlo ad intraprendere, questo viaggio. 
passerà per Torino. 
INGHILTERRA. — La camera dei comuni nella 
io ha licenziato la pre 
l'igiene delle città di Jord Morpeth. 
Nella seduta dell'I4 Ja camera decret 
membri, che ricusavano di far parte d'u 


tinuay nteressunte discussione sull’incapacità poli 


la quale TA UDO va con saldi argomenti il sig. 
La seconda lettura fu approvata da 277 voti conù 


ntazione di un progetto! 
ti 


L'U Febbraio passò di questa vita l'arcivescovo(d 
primato d'Inghilterra nel suo palazzo di Lambeth in] 


to attuale della chiesa anglicana, è coll'agitazioi 


l'ultima nomina vescovile fatta da lord. Johavs el, 


vacanza è un evenimento di grande importanza, 
lato aveva un'entrata di 425,000 fr., è disponeva 





Ci viene comunicato il brano ‘seguente di una li 


questa mane senza data da Milano. DI 


I dettagli giuntici da Padova sono orribili, gli stud 


dini combatterono per quattro ore di seguito contre 
queste si ritirarono nel caffè Pedrocchi, ove wi fu 


1a 


Îl caffè ne venne rovinato in modo da non essere più ricdì 


le vittime vi è anche il vice delegato. Dicesi che il dotl 
da 


dell'Università abbia dato la sua dimissione, e si 
decorazioni che lo fregiavano. "A 

RETTIPICAZIONE:—Il capitano siciliano, sul cui 
posta dalla Giunta di Palermo una vaglia di, scudi 4 
mento alla patria, ch Gusmano e non Palli 
rore venne riferito in questo giornale. 





Ditmo luogo a questa rettificazione, persuasi chell 


di buon cittadino di cui gode il capitano Palliero, al 


all'involontario nostro sbaglio. 


Leggiamo nella Lega italiana del 15 
--A molti dei nostri abbonati piemon 

possibile spedire il giornale col corri 

istrettezza di tempo, cagionata da alcun 


avemmo colla commissione di censura; dii 


può avvedersi leggendo quel numero. Quest 


tivo di più perchè noi preghiamo a mani 
di abolire la censura al più presto poss 
Riproduciamo queste poche linee; av 
oggi noi stessi simile scusa di nostri 
nova, Toscana e Romagna. 
TIPOGRAFIA COTTA E PA 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna! 
Stampato colla Macchina celere di G Sigl., 
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Forino, 17 febbraio. 


‘l'a costituzione napolitana è proclamata; ‘Segue la francese 
nell'ordinamento de’ poteri, nell’indole costituzionale delle ca- 
‘mere. Ma in molte; parti si allontana da' quella e si accosta alla 
‘belga; ‘In‘generale, è una’sagace combinazione delle due, e con- 
tiene in sè i germi di miglioramenti futuri. 

In questo breve articolo scritto in qualche ora, e con poca 0 
nessuna preliminare meditazione (1), toccheremo soltanto pochi 
punti di quell’opera legislativa, che rimarrà certamente solenne 
argomentò di glorit per lo governo che ne fu l'autore. 

Cominceremo da qualche osservazione su la distribuzione e lo 
‘esercizio de’ poteri sovrani, 

Il principio che al re appartiene il potere esecutivo, è ri 
nuto nella napolitana, come in tutte le altre costituzioni mo- 
narchico-rappresentativi checchè altri, ne dica, noi siamo 
convinti che non si possa alivimenti, quante volte vogli 
servarsi l'elemento monarchico : il che noi ed i nostri lettori 
facilmebte ci accorderemo a mettere fuori d'ogni prudente qui- 
slione. 

Questo! principio però può essere più o meno limitato, più o 
Meno avvedutamente svolto ed ‘accordato agli altri principi 
fondamentali dell'ordinamento dello stato, 

Che l'esercizio del potere esecutivo venga per quanto è possi- 
bile ‘inidirizzato al bene e reso impotente al male, e che ciò 
tisulti dalla composizione medesima della macchina costituzio- 
nale: ecco ciò che può ricliiedersi ad uno statuto fondamentale. 

Quello: di Napoli ci pare a tal riguardo più liberale e più 
gionevola di quel'di Francia, ed anche di quello del Belgio. 

Secondo l'articolo 65 del primo, il re negozia i trattati d'al- 
sleansare‘dì-commercio”, ta deve chiederne adesione ulle ca- 
mere, prima di ratificarli. Nell'articolo 45 della costituzione 
francese non'è espresso quest’obbligo, e nel 68 della belga non 
è estéso ad ogni specie di trattato d'alleanza. E pure un'alleanza 
imprudetite potrebbe perdere lo stato e ruinare la libertà. Nel- 
d'Italia risorgente, in Italia, che scheggiata in un angolo, deve 
lemere certe. alleanze, come temerebbe la dipendenza, ci augu- 
fiamo che simigliante previggenza voglia usarsi dagli altri stati 
the han cominciato o.che cominceranno a ricostituirsi. 

La risponsabilità de' ministri è anche meglio definita in Na- 

poli che in Francia. 

‘redono in effetto i pubbli 
‘luzione loro, molti ‘atti del governo escano dal circolo della 
sponsabilità ministeriale, E per vero in quella costituzione, dopo 
che laconicamente è detto: i ministri sono risponsabili, si parla 
‘di facoltà conferite al re, fra le quali parecchie sembrano essere 
di ‘sua’ speciale irrisponsabile prerogativa. La napoletana più 
esplicita, ad imitazione della belga, dichiara che gli atti p1 ocni 
GRNERR soltoscritti dal re NON HAN VIGORE, se mon contrasse» 

gnati da un ministro, che perciò ne diventa risponsabile. 














con 














i francesi che, secondo ia c 








(1) Zeri sera mi pervenne copia della costituzione di cui 
parlo. 
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LE ASSOCIAZIONI S1 RICEVONO Î 


dagli Editori Corta e Pavesto, dai librai Gianini è Fiore ed in Provincia 
agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Le lettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornale x RISORGIMENTO. 





L'Uffizio! del Giornale starà | aperto dalle 10 ontimerid. alle 2 pomerid.. 
Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 











Non han vigore: questa espressione è meritevole di nota. 
Qualunque.atto non contrassegnato è ‘nnque nullo, ipso jure, 
è un’esistenza legalmente impossibile; «e quel re che un giorno 
pretendesse costringere l'altimo degli agenti ad eseguire un atto 
di tal natura sarebbe in apetta rivoluzione contro la costitu- 
zione dello stato; e perciò solo avrebbe facerata quella legge 
medesima che il riconosceva inviolabile. 

Aggiungasi che il re ha il diritto di far grazia e quello di 
commutare le pene , secondo l'articolo ‘58’ del patto francese. 
Questo diritto illimitato è senza dubbio pernicioso. Un pubbli- 
cista, inglese argutamente notava che. a un, cattivo re, quante 
« volte alcuno ne venisse al mondo, potrebbe istigare i suoi mi- 
* nistri alla violazione della legge, promettendo di sottrarli alla 
« punizione è: 





per6 in Inghilterra medesima distinguonsi i 











reati lese majestatis da' reati lese libertatis ; ed a questi ultimi 
non si estende la prerogativa della grazia. Senza seguire intera- 





mente questa giudiziosa distinzione, il Belgio sottrasse i ministri 
dal henefi zia, quante vo!te una delle camere non ne 
facesse domanda (articolo 91). Questa clausola, necess 


chè la ri 











ò della gra 





ria per- 





ponsabilità non diventi una legale bugia, non fu punto 
dimenticata nella costituzione napoletana (articolo 76). 

E queste prime os ioni sieno fatte ad onore del re e 
suoi ministri. Del re che volontariamente ha ristrette quelle 
larghe prerogative che, poteva:conservare intere, anche, svol- 
gendo pienamente le promesse del 29 gennaio; e de' ministri 
che nov i, quantunque avessero tutta l'oppor- 
tunità di farlo, in una legge che può tenersi come opera loro 

Tu quanto poi alla prima delle due camere (1) che costituiscono 
il parlamento legislativo, noi sappiamo come gli uni parteggino 
per la paria vitalizia e di nomina regia, altri per la ereditaria, 
ed'altrivancoraper la elettiva, a morto del senato nel belgio. Vera- 
mente, se ave ‘a riguardi 
alle. condizioni peculiari di questo 0! di quel popolo, diremmo 
francamente che la combinazione de' due degl’indicati sistemi, 
od anche de tre, ci sembra la più ragionevole. In effetto, sé la 
camera de' rappresentanti esprime il voto della maggioranza del 
popolo, la quale talvolta può dissentire dal sovrano, e se per ciò 
appunto lodasi da' pubblicisti l'invenzione della camera alta; che 
per mezzo della preponderanza gli accordi; pare, se mal nonci 
apponiamo, che questo terzo termine conciliatore dovrebbe, per 
l'indole sua medesima, partecipare dell'elemento popolare e del 






de 





sî sono risparm 














imo a profferire il nostro parere, s 











conservatore. Ove dunque la metà de' pari fosse di nomina regia 
e l'altra metà eletta dal popolo, sarebbe forse meglio’ raggiunto 
lo scopo principale della istituzione di siffatta camera. 

Applicando però al regno di Napoli la nostra sentenza mede- 
sima, non saremmo alieni dal modificarla. 

Un popolo meridionale, svegliato d’ingegno, ma fantasioso ed 
ardente, balzato in un tratto da un sistema governativo ad un 
altro affatto diverso, ha bisogno, sul principio, meno delle ali del 
Cartesio che de’ piombi di Bacone. La preponderanza quindi 





(1) Dico prima sol perchè se ne parla nella legge prima del- 
l'altra. 








_—_rrrrr——————————_—= serena 


IL DECANO 
DEI LIBERALI SUBALPINI. 
sspbertanzto 


Un egregio sacerdote biellese, nell'annunziarmi l'entusiasmo, 
ol quale i suoi concittadini festeggiarono lo statuto testè largi- 
loci con tanta sayiezza da Carlo Alberto, incominciò la sua let- 
lera colle seguenti parole: 1 Francesi ricordano con orgoglio le 
loro gloriose giornate di luglio. A noi la Provvidenza, il savio 
principe ed i benemeriti consiglieri hanno maturato la glorio- 
Sissima e mitissima giornata dell'otto di febbraio. Evviva dunque 
al magnanimo nostro re ed al mirabile accordo della nazione! 

ll mio gentil corrispondente conchiude poi coll'accennarmi 
al seguente aneddoto che mi, suggerì l'idea di questa breve ap- 
pendige. L'avvocato Marochelti, cieco ottuagenario, amicissimo 
della libertà e dell'indipendenza italiana, per cui ebbe tanto a 
soffrire, partecipò vivamente della pubblica esultanza, illumi- 
nando anch'esso le finestre del suo alloggio, su cui appose la 
seguente iscrizione: Nunc dimiltis seroum tuum Domine, quia 
videruni oculi mentis et cordis mei salutare tuum! Monsignor 
Losana, dopo aver benedetti solennemente i patrii vessilli con 
queste semplici, ma belle parole: Iddio benedica queste bandiere, 
e voglia renderle sempre gloriose per la patria e per la rel 
gione, percorse anch'esso le vie illuminate della città frammi- 




















schiandosi ‘al suo diletto popolo; e nel passare presso la casa | 
del sig. Maroghetti, l'iscrizione latina lo invitò a salutare il vete- 
Ì 





Mal dir sò ‘ogni prrnaane pensa alati JI VORERE 








inastico, 
Misa trono SI “iltra base di quella dell'unione col popolo, 





rano della santa causa italiana. Sappiamo che in quest'occasione 
l'avvocato Marochetti, tornando agli anni della sua gioventù, ri- 
cordò lepidamente al vescovo di Biella, che egli, un mezzo se- 
colo fa, venne appiccato quattro volte per la causa d’Italia! 
Cogliendo il destro somministratoci da quest'aneddoto, osiamo 
lusingarcì che i beneyoli e liberali lettori del Risorgimento vor- 
ranno far buon viso ai seguenti brevìssimi cenni biografici del- 














l’egregio biellese, il quale aiutò potehtemente col senno e colla 
mano il progresso della civiltà patria, e che nel momento pos- 
siamo forse venerare come il decano dei liberali piemontesi. 
Gio. Battista Marochetti nacque in Biella il 5 ottobre del- 
l'anno 1772 da onesti e civili genitori. Nel 1790 intraprese gli 
studi legali nella nostra università, dove verso l'anno 1796 l’in- 
dole sua vivace e sensibile lo involse tosto nel turbine sociale di 
quei tempi, e quindi ebbe principio la lunga serie delle sue pe- 
ripezie politiche. La persecuzione del 1797 l'obbligo a rifuggirsi 
in Milano, dove conobbe. famigliarmente Monti, Casti, G 
Foscolo, Dandolo, Botta e le altre celebrità di quell'epoca fa- 
mosa. Aiutante di campo dell'esercito francese, e fatto prigio- 














niero nel combattimento di Gravellona, poté sottrarsi al nemico 
in modo quasi prodigioso. Nel 1799 si trovò a Savigliano col 
generale Championnet; nell'anno 1800 era in Parigi, e dopo la 
vittoria di Marengo venne nominato commissario della provinci, 
di Biella con grande soddisfazione de’ suoi compaesani. Chia- 
mato quindi alla carica di segretario generale del dipartimento 
della Stura, per aver negato il suò suffragio in favore dell’im- 




















a Cons | governi costituzionali di jeri molte lei 


frettarcì d' imitare, 


dell'elemento co) 





servatore, mercè la'camera di pari vitalizi e di 
sceltà regia, stimiamo che possa essere accolta, se-moniéome la 
migliore, almeno come la più conveniente. L'apoftegma di So- 
lone è divenuto oramai triviale) E sotto questo aspetto: medesimo 
siamo facili a scusare quella disposizione che, rendendo illimi- 
tato il numero de' pari, rende agevole e quasi arbitrario il con- 
seguimento della maggiorità. 

Rispetto alla formazione della camera de' deputati poi, la co- 
stituzione napoletana, anzichè ‘abbisognare di scuse; ‘merita 
encomii 

È cosa ormai nota che la legge elettorale sia il talismano delle 
costituzioni ; poichè da’ ottime può cangiarle in pessime. Per 
essa la camera de” rappresentanti diventa od il costituzionale 
tempio di Vesta, che ci isempre acceso il fuoco della li- 
bertà, od il cavallo troiano, gravido: di. armi distruggitrici e. di 
fiaccole incendiarie. 





La legge elettorale napoletana sarà provvisoria. Le camere ne 
faranno una' definitiva (art! 62). Onore alla liberale Ialtà del 
costituente legislatore. 

Non pertanto vi ha tali basi e tali dati nella costituzione già 
proclamata, da farci sperare che la provvisoria non. sarà! per 
riuscire mica spregevole 

Innanzi tutto avvisiamo' che in quanto al numero dei membri 











una camera di deputati sia la considerarsi in modo, assoluto , 
come assemblea deliberante, ed in modo relativo, come assem- 
blea rappresentante. 

Sotto la prima veduta noi crediamo che debbano evitarsi 
egualmente gli estremi opposti. Camere 
nerano in tumultuose adunanze: troppo ri 
ficac 








roppo numerose dege- 
rette, diventano inef- 








Se l'imperatore della Cina ( l'ipotesi è troppo ardita ! 
izione, e stabilisse che per ogni 40 mila anime 
ad esservi nei suoi stati un deputato, egli formerebbe una 
camera di 4000 membri, cioè una ca 
duca di Modena ( l'ipotesi è/meno ardita ) imitasse 
Belgio, i suoi 390 mila sudditi avrebbero 9 0 10 rapp 
le cui adunanze avrebbero l’unico merito immancabile di essere 
brevi e fo silenziose. E, la 
ove il numero assoluto di rappr 











nera impossibile. Se il 





poli od.il 





plitanti, 





ando via le celie, diciamo che 





olo , 





entanti fosse troppo pie 


scemerebbe la probabilità di trovare in esso persone abilia ren- 





dersi gli organi attivi delle diverse opinioni per furle preval 
anzi talvolta le opinioni medesime 


teste deliberanti. 


ebbero più numorose delle 





Posto ciò, a noi sembra che avendo la costituzione napoletana 
seguit. 


la belga, nel determinare un deputato per ogni com- 





plesso di 40 mila abitanti, sia da consideraîsi come più larga di 
| questa, atteso alla popolazione di gran lunga maggiore (1). 19 
milioni di uomini daranno per Je Due Sicilie, meglio, che 220 
deputati. La loro assemblea sarà sufficientemente numerosa per 








1) É pur da notare che la costituzione belga dice che il nu- 
mero dei deputati non può eccedere la proporzione di uno su 
40,000 (art. 49), 
zione sia seguita sempre (art. 54). 


La napoletana prescrive che questa \propor- 


pi ice SE i LEALI ER AIR] 
pero, dopo breve tempo cercò un po' di riposo volontario nel 
seno dell'amicizia alla torre di Lucerna. Impiegò gli anni dal 
1807 al 1814 a visitare e studiare la Francia 6 l'Italia, è quindi 
venne a fissarsi nella sua patria, dove visse tranquillo fino al- 
l'anno 1821, in cui fu eletto a capo politico. Rifugiatosi con 
mille stenti nella terra ospitale di Francia, scrisse ivi parecchie 
ionsi 












particolarmente 





importanti opere politiche, tra cui v 
raccomandare le seguenti: Iwdépen dance de l'Italie: moyen 
de l'établir dans l'intérét général ile l'Europe, consideré spe- 
cialement sous le point de vue de l'équilibre politique, Parigi, 
nell'anno 1850. Quest'opera, a cruta da un saggio polemito 
sul regime costituzionale e ricordata cow vnore dall’autorevole 
conte Cesare Balbo nel suo libro délle Speranze, si può consi- 
derare come la seconda edizione del Congrès bienfaisant'stam- 
pato dal Marochetti nell'anno 1826. fn quest'opera veramenite 
interessante il nostro. antore si mostrò in alcune parti quasi il 
precursore dei tre illustri e benemeritì torînesi Gioberti, Balbo 
e Massimo d'Azeglio. Nell'anno 1856 Vavv. Marochetti pubblicò 
îo Marsiglia un’epistola a Chateaubriand ambasciatore a Roma, 
ed un'alt’opera sull'Italia con questo; titolo: L'Italie, ce qu'elle 
doit faire pour figurer un jour parini ‘les nations libres et in- 
dépendantes. Sembrano. quasi profetiche le seguenti parole che 
leggonsi in quest'opera: AH! si Ronie savait tout ce quil ya 
csi, comptant sur 














| de magie et de puisso.nce dans son nom..-. 
l'energie et'le fatalisme de son étoile, Rome avait la noble 
audace, la noble ambition de se placer encore è la'téte de ta 
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IL} RISORGIMENTO ‘e 


sal 
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di 








dar luogo ai partiti, e per offrire a ciascun partito la probabilità | 


di trovare nel suo seno diversi campioni alla tribuna. 

Come rappresentanza poi è necessario che il troppo picciolo 
numero relativo non la renda effimera. Anche sotto. questo 
aspetto:ì piccioli stati hanno il vantaggio di estenderlo con pro- 
fitto; e noi lodiamo la legge partenopea che si discostò dalla 
francese, la quale pretende che 459 individui possano realmente 
rappresentarne 56 milioni 

E poichè noi scriviamo nella capitale di un regno, in cui ve- 
nivano testè inauguratele forme rappresentative, e non ancora 
formolate le diverse parti dello statuto fondamentale, reputiamo 
utile il notare per incidenza, che negli stati sardi, i quali hanno 
circa la metà della popolazione del regno delle Due Sicilie, po- 
trebbesi opportunamente elevare il numero relativo dei deputati 
alla ragione di uno per ogni 50 mila teste; poichè a tal modo il 
numero assoluto non ammonterebbe che a 150 individui, ed a 
noi pare che non si possa impicciolirlo, senza discapito della 
importanza della camera e del bene del pa 

Dovremo ora pa 
sere elettore od eligibile. Ma di questa pregevole parte della co- 
stituzione napolitana, e di altre che ci sembrano degne di critica, 
dobbiamo, per mancanza di spazio e di tempo, occuparci domani. 

SCIALOJA: 


Se. 


ANCORA ALCUNE PAROL 
L GOVERNO RAPPRESENTATIVO IN ROMA. 


La grande aspettazione del momento vin Italia, è la costitu- 
zione del governo rappresentativo a Roma, La sapienza e l'evan- 
gelica carità del sommo Pio, n'é a tutti garante. 

T'uttavolta uomini di buona fede ingannati, è uomini di mala 
fede ingannatori, vanno dicendo: il cattolicismo si fonda sul 
principio dell'autorità ; il governo rappresentativo detrae all'au- 
lorità e ammette la discussione; dunque il governo rappresenta- 
tivo non consuona col cattolicismo ; e soggiungono il solito ri- 
tornello: gl’ interessi Jaicali non sono conciliabili con gl’ inte- 
ressi ecclesiastici. 

Se questa argomentazione potesse reggere, sarebbe il colpo 
più terribile che oggi giorno si potesse portare all’ unità catto- 
lica; e meglio non saprebbesi servire alla causa di Jei, che fa- 
cendo alla libertà politica tutte le concessioni compatibili con 
l'incolumità della religione. 

anno ben altrimenti le cose. Ciò che é vero nell'ordine 
naturale, è vero altresi nell'ordine naturale che vi è subor- 
to ; ciò che è giusto, secondo la tegge della morale eterna, 
ile nel mondo materiale che vi è retto eligione perciò 
è guida suprema e proteggitrice dell'uomo anche negl' interessi 
materiali. Possiam dunque discutere confidentemente e libe 
mente. 

Liegregio nostro. Cesare Balbo già trattò Ja questione , guar- 

dando più particolarmente ai fatti, noi aggiungeremo alcune 
iderazioni, guardando piuttosto ai principii, 
i oppositori opporrem 
Il governo rappresentativo nulla detrae ai diritti dell’auto- 
ne regola soltanto l'azione concordemente coi 
diritti della libertà del popolo ; e în questo modo guarentisce la 
sussistenza della libertà e dell’ autorità stessa. 

2° Il governo rappresentativo circoscrivendo nei propri limiti 
i poteri dello stato, consuona perfettamente con l'ordinamento 
della gerarchia cattolica. 

5° Nel mentre che la"sovranità temporale del papa è la mi- 
glior guarentigia del libero e: o, della sua sovranità spiri- 
tuale, la sovranità del papa è la miglior guarentigia della libertà 
dlel popolo. 

Quindi gl’ inter 
interessi ecclesiastici. 

Queste proposizioni sono ammesse oggi giorno così general 
mente ; che noi non ci diffonderemo a provarle, e poco vi ag- 
giungeremo a convalidarle 

Rammentiamo , a modo di premessa, che autorità 50- 
vrana non si può mai intendere il dispotismo. Dio stesso nella 
sua onnipotenza non è signore dispotico,, ma assoluto; secondo 
le leggi eterne del Vero, epperò anche della giustizia che ne 
dipende; la sua perfezione si oppone ch'egli sia altrimenti. L'au- 
torità assoluta di un re non può mai eccedere i limiti della giusti- 
zià l'autorità assoluta del papa non può eccedere i confini 
biliti dalle leggi della chiesa..Il mezzo, più sicuro per ischiantare 
un'autorità qualunque, si è quello di estenderla di fatto oltre i 
limiti del diritto. 


per 


re allo'esame de'requisiti necessari per es- 


si laicali si accordano pienamente con gli ‘| 


La sussistenza sociale posa sulla bi ! 
duale col. diritto sociale; quello è rappresentato dalla libe 
del popolo; questo dalla autorità del re. L'uno e laltro;si limi: 
tano a vicenda con un termine inviolabile: la giustizia. 

L'abuso dell'autorità produce sempre la licenza|; l'abuso della 
libertà il dispotismo 3 I'uno e l’altro, il disordine sociale. d 

La libertà del popolo mon può aver alira mira che il suo svi: 
luppo intellettuale, morale e materiale. L'autorità del re non 
può aver altra igere nel miglior modo lo sviluppo 
del popolo, ed uno il libero esercizio delle sue 
facoltà ed il libero posse: n r 

Del za, la ricchezza, la gloria nazionale, è pa- 
irimonio unico e indivisibile del re e della nazione. Ri 

Il governo rappresentativo è il miglior governo ideato dall'in- 
gegno umano, perchè meglio d'ogni altro guarentisce contro 
gli abusi l'autorità del sowrano ela libertà del popolo. 

gna però notate nella vita sociale un'età di transizione; 
dell'infanzia del popolo. Come ognuno sa, lo sviluppo 
ciale è similissimo nelle sue fasi allo sviluppo individuale; 
fatti nell'un caso e nell'altro è lo svolgimento delle stesse f 
intelletiuali e morali. a 

Nell'infanzia di uu popolo, come di'un individuo, quanto più 
vi è difetto di capacità intellettiva {eJdi moralità pratica , tanto 
più estesa e_ coercitiva $uol l’azione di chi lo governa. 
Quindi l'assolutismo dei gaverni una necessità dei tempi; 
perchè poche sono allora le capacità , pochi sono i cooperatori 
del re nel governo ; e possono bastare perchè sono anche pochi 
i bisogni, 

Ma lo sviluppo sociale è sempre progressivo; cresce la capa- 
cità e la moralità, è crescono ad “un tempo i bisogni. Il governo 
restringe la sua tutela, ‘è rivolge le forze stesse della nazioneta 
provvederle 

Ma non rimane sempre, e sempre non deve rimanere al go- 
verno la direzione suprema del progresso socialegnel perfezio- 
namento che Dio ha fatto scopo alla vità umana, e di cui solo 
egli conosce il termine che vi ha prefisso? non dee sempre ri- 
manere illesa, irremovibile l'autor I] 
diritto sociale per la tutela dei d 
dell'ordine pubblico, da cui dipende lastess 

Il passaggio d'un governo dall’assolatismo al liberalismo è 
adunque nec del tenipo; il popolo entra nell'esercizio dei 
suoi dirittiy;cui era dapprima inabile; ma il sovrano non decade 
dai divitii. proprii, perenni: esso cessa, soltanto da, ufficii di 
sua Natura temporarit; e meglio rivolge invece la sua attenzione 
aì nuovi interessi che sorgono tuttodì col progresso civile, 

Questo passaggio, che vuol esser fatto gradatamente per vie di 
su ive riforme, ave stato finora un rovescio sociale, pe 
l'opposizione suscitatavi pregiudizi dell'età e da passioni pri- 
vate. Ma la sapienza e la magnanimità del re Carlo Alberto ba 
forse inaugurato l'era della pacifica progressività dei governi, 

Il governo rappresentativo assicura l'autorità, mediante l'in 
violabilità della persona n del re, e l'inviolabilità del re, 
mediante l'irresponsalbili sponsabilità non potrebbe 
darsi al sovrano s'egli salo ‘e legislativo ed esecu- 
tivo. IL veto concesso alla iò una necessità; ma 
che altro ne risulta per questo potere dato alla rappresentanza 
nazionale, è per l'elezione della rappresentanza nazionale data 
al popolo, se non che la nazione è posta a concorrere col re nel- 
l'amministrazione, dei .comuni in: , nel modo che meglio 
può guarentirne la saviezga e la giustizia? Dov'è lesione dei .di- 
ritti proprii dell'autorità4ovrana ? 

. Nome sempre il rela mente suprema del governo? Non s'am- 
ministra sempre in:suo mome la giustizia? Nella sua destra mon 

sempre la forza dello stato? La sua persona non rappresenta 
sempre e sola al di fuori la personalita nazionale? Gl'individni 
tutti della società sono eguagliati, il re solo è sollevato su tutti. 

E in quanto alla libertà della stampa, mentre si da con essa îl 
massimo impulso al massimo sviluppo sociale, mon si assicura 
con essa al govertio l'unico mezzo di previdenza e di giustifica- 
zione? Nun si ira, per quanto è possibile, l'andamento re- 
golare del progress» stesso, paralizzando le opinioni trasmodanti 
col conteapporle 

Conchiudiamo : nel governo rappresentativo l'autorità sovra- 
na rimane illesa ne' suoi limiti naturali della giustizia ; più vien 
guarentita come altrimenti nol potrebbe essere; e vi guadi 
inoltre in potenza e splendore, quanto vi guadagna con la libertà 
la nazione. 

Per contro, quando per mancanza di libertà ‘scapitassero gli 
interessi della nazione, la inoralità della nazione stessa non ba- 
sterehbe a preservareil governo dalla necessariarovina, e questa 
caduta Lrascinerebbe seco la sovranità  risponsale appunto per- 
ché risponsale 

La storia è Ii per convince 

La guarentigia del governo 
tante al papato, perchè in e 
porale 


"cene. 
ppresentativo è tanto più impor- 
i so all'iuteri della sovranità tem- 
i unisce l'interesse della sovranità spirituale, il. cui libero 
enti: l'incolumità della religione, e viene gua 
rentito dallo stesso dominio temporale. 











ti 
nouvelletcombinaison sociale que de nouveaa besoins prépare à 
la civilisation’européenne. Si elle ele. 

Finalmente, dopo ventidue anni di Marochetti 
ottenne di rientrare in.patria, dove vive lieti i suoi giorni, benchè 
afflitto da cecità, benedicendo continuamente la. Provvidenza di 
averlo conservato finora per sentire 
sciare libera ed indipendente la prediletta Italia. La giornata del 
50 scorso ottobre inspirò al Marochetti alcune calde parole che 
egli volle intitolare: Parlata ailBiellesi di un vecchio soldato 
della Chiesa militante. Distinguesi questa breve scrittura, tra le 
moltissime altre che comparvero in quei giorni, pel calor giova- 
nile e per la senile prudenza che in e piccano. Il sig. Maro- 
chetti raccomandava vivamente in questa sua allocuzione la con- 
cordia, il coraggio civile, ed una grande vigilanza contro le insidie 
spiando l'occasione di sorprenderci per in- 
ell'augurare ben di cuore 


io, l'a 


izzate Je sue idee, e la- 


del nemico, che 
goiarci tutti nel bicipite suo gozzo. 
al nostro eccellente compaesano un tardo e felice tramonto alla 
sua vita spesa nel trionfo della nobilissima causa italiana, ci lu- 
singhiamo di poterlo assicurare che il Piemonte è desto, e che 
il governo provvede; che il nemico è occupatissimo nelle sue 
proprie case, e che possiamo esser certi della compiuta vittoria 
della ragione e della civiltà, giacchè Dio è con noi, e forza 
umana oggi non vale più a farci retrocedere. 

Intanto godiamo della presente occasione per rallegrarci di 
cuore anche noi con tutti i superstiti gloriosi campioni che i 
primi scesero animosi nell'allora pericoloso arringo delle italiche 





— —_————— 
libertà, ora volge un quarto di olo, e facciamo finalmente 
schietta e pubblica rimembranza di quel coraggioso tentativo, il 
quale, benché fallito per colpa dei tempi, contribuì però effica- 
cemente a prepararne.la muova era di civilelibertà în cui siamo 
felicemente entrati nel giorno sempre memorando dell'otto cor- 
rente febbraio 4 
Tutti poi dobbiamo essere liel ni d'aver veduto coi nostri 
occhi la più pacifica delle rivoluzioni politiche che forse vanti 
l'istoria, non essendosi ve; angue, nè 
forse favoloso 
ai lontani ed ai nostri nipoti, questa magnifica rivoluzione ligu- 
re-piembntese si compiè felicemente in mezzo vi canti popolari, 
alle preci ed ai festini. E questò è sicuramente un frutto prezio- 
sissime di quel civile progresso che alcuni si ostinavano ancora 
gare non sono passati molti mesi. Ammiriamo prima la di- 
viva Provvidenza che fece spuntare un sì gran bene dalle 
stesse follie dei nostri nemici, e gridiam pure, salutem ex ini- 
micis nostris! E poi ringraziamo il nostro amorevolissimo padre 
e re Carlo Alberto, che seppe porsi a capo della nazione, pre- 
correndola nella carriera segnatale dal cielo. Egli, il nostro sa- 
piente sovrano, confermò solennemente in questa fausta occa- 
sione la gran inassime politica proclamata dall'illustre Chateàu- 
briand nel suo interessante itinerario da Parigi a Gerusalemme: 
« Tout est bien dans les affaires humaines quand Jes gouver- 
» nemenis se mettent à la tète des peuples, et les dévancent dans 
» la carrière que les peuples sont appelés à parcourir. Tout est 


ta una sol goccia di 
torto un capello ad anima viva; anzi, ciò che part 








cia del diritto indivi- | 





Ma il papato spirituale) ripugnerà forse 
sentativo ? $ } 4 
No certo; perché!l’uno e l’altri 
pio; il principio della giusti i 
eguaglianza degli uomini. La religi 
sanzionato, promulgato questo pri 
tutta la morale cristiana, che.g.Ja 
versa umana legislazione civ 
verno rappresentativo! èil'ap 
litica intenna dello stato. ia 
Nè ripugna in quanto alla forma, Chè se îl 
chiesa, tuttavia il potere legislativo, in qua 
l'unità di dogma e di dottrina, che. è il car: 
cattolicismo, non risiede in. lui isolatamei 
mente al concilio. Il papa perciò rassomiglia'i 
rità, al capo d'uu governo rappresentativo, ati 
E osservisi, che se nel governo rappresen 
diritto individuale della libera discussione, | 
rattere di progressività, che deve avere l'a 
quale perciò è di sua natura mutabile. Ma g 
cessaria in politica, sarebbe assurda come ni 
dottrina essenziale della religione, lafquale 
essere una, immutabile, come una 
sta distinzione basta «a sciogliere | 
Non ci dilunghiam oltre per brevit 
necessario, Fu mai, od è forse ora ‘in talia 
tendenza al protestantismo, 0 vi sarà probab 
losofia di Gioberti? dopo lo spirito di con 
dalla politica di Pio IX ai credenti e ai dissiden 
siino, e mentre da un mondo all'altro tutti pie 
la fronte alla santità del vicario di Cristo? 
Tra il governo rappresentativo ed il cati 
certamente di ripugnante; ma invece v ‘lia pi 
e concorso al sostegno della religione, 1 
Ma vi sarà forse pericolo, st non: prossimo, 
papato temporale, perl'influenzapolitica dell” 
tisponderemo: evvi chi vuole, dopo quai 
fino al giorno d'oggi, chi vuole il pa 
Russia, di Francia, 0 d'al Lenza? © 
E senza pur parlare IX, re fatto; 
Dio, chi non vede nella cattedia di S. Pietro u 
ad un principe mediatore, maestro, duce, almen 
morale, dei principi non pur d’Italia, ma de 
un re che ha antecessori per essere spinto'al b 
loro glorie, come dai lore errori ; e hon has 
distratto degl'interessi pubblici per gl'interessi 
Noi non dubitiamo di affermare, che sarà semp 
Romaui Ja conservazione della sovranità temi 
. Ne consegue di necessità, che ìl corpo 
avere un'influenza politica, giustamente limit 
ma dal popolo; ma certam 
popolo un'influenza politica proporzio 
Il governo allora sarà la salvaguardia dei di 
il popolo, la salvaguardia dei diritti del governo fi 
i che in qualunque altro stato. ) 
No; la libertà non distruggerà mai quanto/è 
giusto, di utile, di santo ; distruggerebbe se ste 
sistibilmente distruggerà col progresso civile, 
contrari) alla giustizia, all'interesse sociale; li di 


ue si trovino ; e sarà un benefizio Mi 
deri rlegl'ingiusti ho desio noli vd 
li alti! uffici laicali ‘ed’ 


merito e della digmti 
mentre non ledono gl'interessi d'alcuno, con 
l'interesse, al decoro di tutti. Ma riguardo ai pi 
c opera santa di principe e di papa dar appiceo' 
luta e pronta a quei rimasugli dell'edifizio della 
rebbe egoismo incomportabile, ‘iniquità nell 
esserne privato, lagnarsene. I 

Il regno di Cristo, il regno della civiltà è il 
zia sulla base della perfetta eguaglianza degli 
ma delle glorie n'è la virtù del sacrifizio. 
tempi ba chiarito all'evidenza ‘il vero, l'umico | 
gione e del papato: la politica illiberale ! 

Il primo benefizio, del governo rappresentati; 
farla finita, almeno per quanto è possibile, co 
poteri dello stato, la nera peste rivoluzionaria 

In Roma poi la sua luce sfolgorerebbe una Wo 
tenebrosi, quei nemici irreconciliabili, chelà nel 
radunano ora i loro sforzi; e traggono ancor 
da quanto d'incompiuto, di mal fermo rimane. 
forma italiana. “al 

E sfolgorerebbe pure al di fuori quei paladi 
austriaca, che escono in ‘campo per infama 
dall'armi della (calunnia e spuntate! Mi 

Ma con l'Italia è Dio, E l'unità federale degl'iti 
ogni nostro desiderio é già un fatto morale; 
perchè sia, come necessariamente dev'essere, | 

E allora l'Italia sarà veramente! 


di) 
Lau 


PT 


i 
1 


mal dans les affaires hamaines quand, les goì 
laissent traîner' par les peuples, et resistent au 
aux besoins de la civilisation croissante. Le 
alors déplacées, l'intelligence supérieure 
celui qui obéit au lieu d'ètre dans celui qui. 
a perturbation dans l'état ». +00 
Vedendo ora come tanti governi vanno final 
dosi col sostituire le costituzioni liberali ‘al p 
sa se il popolo non ravviserà alle volte! nella 66 
aspettando in questi giorni (1), (astro novello d 
apportatore di universale libertà politica alli nti 
chè abbiamo poi a vedere realizzate felicem 
Je nostre liete previsioni su quell’unità sociale w 
irresistibilmente gli stati europei?... Voglia il 
poca avventurala sia oramai giunta, sicchè. 
«tutti ravvicinati; e ci sia concesso di renderci 
scambii reciprochi è colle alfezioni, il' che a 
mente di gran cuore alla nostra comune mat 
Torino il di 5 dell'era nuova (1848, 16 febb 


G. F' 


(1) IZ moto di questa cometa è diretto e 
sua coda è della sterminata lunghezza Qi ci 
chè se la rivedremo quale comparve l'ultimi 


coli sono, la sua luminosa appendice occu 
del cielo visibile. 
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ITALIA. 


ar e 


INTERNO. 


TORINO.— Nella notte del 15 21 16 del correnie iscappiò un 
incendio nella casa Radicati di Brosolo. Manifestatosi dapprima il 
Tuoco in un magazzino da legua, le fiamme trovarono nno sfogo 
dalla porta che metteva su per. | ‘asa così 
{alle fumo, non | 

















ll RANA Ilferrando con'una mano la piccola trave , potè 
coll’altra trasportare.una a una nel sottostante terrazzo quelle 
infelici ereature. Il danno cagionato dal fuoco si calcola essere 
da 10,000 !f1: civea. Oltre allo spavento ed alle scottature che 
provarono colora ‘che dovettero scappare ‘sul tetto, fuvvi ‘un 
pompiere. il ‘quale riportò il volto arso per medò, che dovette 
‘esser ritirato ull'ospedale. 71 s 

Lode. pertanto ai bravi pompieri, ‘cheora, come sempre, si 
‘adoperarono' coraggiosamente ad estinguer | presto l'incendio ; 
lode ai cittadini che, ordinati in catena, si facevano passare di 
mano in mano le secchie con cui attingevano acqua da un lon- 
tano pozzo, è ai granatieri Guardie che sotto il comando del loro 
sottotenente. Alolfo Cavour, si mostrarono, come al solito; ze- 
lahti‘ed intrepidi nel dare l'opera loro : ma. soprattutto lode al 
coraggioso Rossutti, il quale sprezzando i pericoli e l'orrendo 
‘fumo, giunse a salvare quei miseri, che senza lui sarebbero cer- 
Aamente periti, Lode, ripetiamo, ‘al Rossotti; il quale s'era pro- 
posto li salvarli anche cal pericolo della propria vita. 


CROVA (15 febbraio .— La bandiera nazionale con solennità 
benedetta. dal reverendo pastore del comune di Crova veniva 
inalberata.ia pubblica sala, ove il corpo municipale, circondato 
ila eletta schigra di benemeriti popolani, presiedette a giocondo 
‘banchetto, Glimovriva al re, all'Italia costituzionale fur 
tandi; fervorosi: il ricco è l'operaio si sovvennero del povero, Je 
loro'obblazioni furono gene e cordiali, Si | 
poesie, è, le parole furono franche, italiane + 
volio di tutti è veniva dal cuore, perché in tutti quei cuori, sta 
scolpito profondamente il nome d'Italia, unito a quello de'sam- 
Mmisuoi rigeneratori, Da lettera). 


TOSCANA. 















































DELIBERAZIONE 


DELLA MAGISTRATURA CIVICA DI PINENZI 
addi 42 febbraio 1848, 








Adunati-glivillustrissimi signori 
sentanti la comunità civi 
dioci pet trattare, ecc. 

La.magistralura.civica.di. Firenze. considerando. che sua al- 
tezza il gran duca col veneratissimo motuproprio di ieri ha so- 

ennemente proclamato che gli è gratissimo di trovarsi a/ mo- 
mento ili dotare la nostra patria d' una rappresentanza 
nazionale; 

Consideratdo che S. A. I è R. ha parimenti proclamato di 
volei:\dal'erai Toscani lulte quelle franchigie, per. le quali già 
sono pienamente maturi; 

Considerando che l’antichissima civiltà ed esperienza di li. 
bertà dei Toscani non fanno essere questo, popolo men degno 
uzioni che sono state concesse dai re ai popoli delle 
Due Sicilie, e a quelli. degli stati Sardi; 

Considerando che questo è il giusto e generale sentimento dei 
Tostani tutti, cui consuona lo spirito di questa inelita capitale, 
the del suo maggior lustro va debitrice alla politica libertà; 

Considerando che i più gravi mali pubblici sarebbero da te- 
mersi qualora l'ingenua e paterna promessa del principe non 
fosse completamente svolta come i tempi e i bisogni dei popoli 
richiedono, 0 fosse di troppo ritardatà; e quando infine la po- 
polazione toscana non fosse parificata alle altre italiane, che già 
‘hanno preceduta in questo sviluppo polit Ù 

Constant che a questa magistratura é urgente duvere di 
farsi interprete di questo voto e bisogno pubblico, e che debba 
farlo nella convinzione che all'animo-del principe, che ha dato 
sì chiare proye di volere sinceramente ed efficacemente il bene 
del uò popolo, debbe riuscire grata ogni verità, che gli sia di- 
retta in modi ossequiosi ed in tempo franchi e leali, removendo 
insieme la occasione che pervenga al trono la stessa verità con 
modi disditenti alla civiltà dei nostri tempi; 

Ha deliberato con voti favorevoli dieci, contrarii nessuno, che 
sia rispettosamente chiesto al principe, che, adempiendo alle sue 
Nenerate promesse, si degni stabilire in Toscana ‘un compiuto 
Siglema rappresentativo con uno‘statuto fondamentale, che abbia 
Sostanzialmente le basi stesse dello statuto napolitano e piemon- 
tesa, è specialmente quella che il potere legislativo sia colletti. 
Vamentesesetcitato «dal principe e dla due camere: è intanto ram- 
mentasi specialmente qui senza intendere, che le altre 
Non siano meno necessarie in quanto che tuite le altre senza 
uestinon renderebbero compiuto il sistema rappresentativo. 
Bernno Ricasoii, Gonfaloniere 

Pe» copia conforme — T. Gorm Cancelliere. 


( Dalla Patria 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (12 febbraio: 4848). — La dimostrazione ideata dal 
popolo, allo scopo di ringraziare il pontefice del breve pubbli- 
dato la sera del 10, ébbe luogo ieri verso le 5 pomeridiane. 

Partendosi dalla piazza! del popolo, la moltitudine si avanzò 
ev la via del corso, e si comusse al Quirinale. Schiere di mi- 
iti cittadini erano (unite a molti soldati di linea, e di cavalleria, 
© quasi Lulli portavano sul petto una coccarda Lricolore, in onta 
all'ordine del giorno emesso ildì innanzi dal comando generale 
della civica. 

Il papa intanto aveva adunato intorno a sè nel palazzo di sua 
residenza tutto lo stato maggiore generale, e lo stato mag- 
giore dei battaglioni di tutte le truppe dimoranti in Roma in- 
clusavi la civica. Quando il popolo si fu accalcato sulla piazza 
del Quirinale, Pio IX comparve sulla loggia, con al fianco il se- 
natore di Roma, e il duca di Rignano generale di brigata della 
guardia civica, e seguito da molti altri ufficiali superiori della 
civica, stessa,; Un plauso universale ‘s'innalzò al cielo al suo ape 





gonfaloniere e priori rappre: 
‘a di Rirenze in sufficiente numero di 
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parire; ma frammiste a quel plauso alcune voci ‘che gridarono 
ministero secolure! Pio IX che era sul puntò di benedire colle 
solite parole latine, cambiò d'improvviso pensiero e rivolse in- 
vece al popolo, con voce chiara e sonora, le seguenti parole : 

» Pria.che scenda la benedizione del cielo su voi, su tutto lo 

» stato, e lo ripeterò anche su tutta l'Italia, debbo dirvi che bi 
» mo che gli animi vostri siano concordi, uniti i vostri cuori. — 
» Non fate dimande incompatibili colla santità dello stato e del 
» chie per ciò alcune voci e grida, che tion sono del popo- 
+ lo, ma di aleuni pochi, non posso, non debbo e non voglio am- 
“ mettere. Siate fedeli alla religione, e mantenete le promesse 
» fatte a Dio ed alla fede. Con queste condizioni con queste pre- 
se do vi. benedico con tutta l'anima mia! Benedictio Dei 
Alcune grida importune interruppero questo breve discorso 
per ben cinque volte. In alcuni fece grata Impressione ; in altri 
fec no, in pochi, e forse in nessuno, dispiacere. 
Prima di lare però quella solenne benedizione, Pio IX s'era 
intrattenuto con tutti gli ufficiali superiori della civica e delle 
altre milizie, ed aveva francamente esternate-le sue Opinioni ri- 
spetto a ciò che sarebbe stato per concedere. 

Disse che avrebbe nominata una commissione per esaminare 
fin dove si potevano estendere le altre riforme che doveva dare; 
disse che non era lontano dall'accordare quelle istituzioni che 

istito già in altri tempî.mel geverno pontificio, ed in 
gie prima di Sisto V, è concluse che ove quelle antiche isti- 
tuzioni, applicate ai bisognî, ediaî tempî presenti, avessero pot- 
tato ad una specie di governo rappresentativo) esso non era lon- 
tano dall'accudirvi. — Tutto questo è storia. 

E rivolgendosi infine ai comandanti della civica, di 
io farò tutto questo per il mio popolo: ma se 
chi é stato qui. inviato: appositamente per spargere massime di 
anarchia, e di disordine, io lo abbandonerò, affidando a voi le 
proprietà dei cittadini, il sacro collegio, è la mia persona; 

Recchi e Simonetti, sembra che per accettare la carica di mi- 
nistro chiedessero a Pio ]X la condizione, che la consulta at- 
tuale riformando in breve tempo le leggi municipali, accordasse 
ai municipi il diritto di elezione per un numero più largo di 
consultori, i quali sedendo in una camera esaminassero ciò che 
è indispensabile allo stato. 





















































































— Si dice che P. Boerio dei domenicani stia esaminando teo- 
logicamente come si possa conciliare un governo costituzionale 
col dominio temporale del Papa.— Si aggiunge che il padre 
Ventura abbia detto a questo proposito, che se il papa vuol tras- 
mettere ai suoi suc ri l'eredità, o il patrimonio di S. Pietro, 


Jere accordare tuttociò che non.glie lo può far perdere totale 
mente. 












— (14 febbraio).— leri sera, dopo l'Ave Matia, venne ‘affisso 
nei luoghi pubblici di Roma il seguente interessantissimo procla- 
ma di Pio IX 








l deputato di Ferrara signor Recchi, sa 
ruo. Il principe Simonetti d'Ancona sarà ci 
o finanze. Il cardinal Bofondi, e monsignor A- 
mici, monsignor Rusconi, e monsignor Savelli hanno data la 
loto dimissione. Da lettera), 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


Riproduciamo un avviso dell’I: R. direzione generale 
della pulizia di Milano, il quale certamente porrà nella 
massima ricertezza gli abitanti di quel paese. Poichè con 
tn'avviso del 12 febbraio si proibivano le dimostrazioni 
con mire ANTIPOLITICHE, ed appena gli obbedienti Mila- 
nesi adottavano il cappello alla calabrese qual distintivo 
politico, eccolo proibito col seguente 











Avviso. 


« Da qualche tempo si è adottato da taluno l'uso dli portar cap- 
pelli detti alla Calabrese, alla Puritana , all'Ernani 

Non potendosi tollerare l'uso stesso, lo si proibisce assoluta- 

mente sotto la comminatoria agli inobbedienti dell’ immediato 
arresto. 
i ricorda che questo divieto è già portato dall'altro avviso di 
questa 1. R. direzione generale 5 gennaio p. p., che proibisce di 
portare qualsiasi distintivo politico, simbolo 0 segno di ricogni- 
zione, sotto comminaloria dell'arresto, salvo quant'altro fosse di 
legge. 

Tutte le autorità di polizia, così regie come comunali, e la 
forza pubblica, sono incaricate di curare rigorosamente la piena 
osservanza delle premesse ingiunzioni, 

Milano, dall'I R. direzione generale della polizia nelle pro- 
vincie lombarde il 15 febbraio 1848, 

LI. R. consig. aulico attuale diret. gen. della polizia, 
Barone De Torresani-LanzeNFRLD! 
Wagner, [. R. segretario. 

Dalla gazz. prov. di Milano). 


























Questo per Milano; per le provincie venete abbiamo dalla 
stessa gozzetta un'altra notificazione dell’imperiale regio 





verno di Venezia, che dobbiam pur riferire: 

«Con profondo rammarico ha dovuto il governo da qualche 
teinpo usservare, come lo spirito di moderazione e di tranquil- 
lità che ne’ più difficili momenti distinse gli abitanti delle ve- 
nete provincie, sia stato in alcun luogo alterato, e che i riguardi 
doxuti alle persone d'ogni ceto siano stati gravemente lesi. Dei 
tristi effetti che ne derivarono si ebbe pur troppo un recente 
deplorabile esempio. 

Il governo, a cui dall'augusto sovrano fu affldata la tutela de- 
gli abitanti medesimi, nonchè il mantenimento dell'ordine pub- 
blico, adempiendo a questo sacro dovere, li esorta ad astenersi 
verso. chiunque da quegli atti provocatorii, che non potrebbero 
non avere le più fatali conseguenze. 
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MILANO 16 febbraîo). —I appélli alla calabrese continuano 
ad essere fieramente perseguitati. Vennero arrestati un Bor 
ed un Salvioli, studenti, i quali agsaliti da uffiziali si difesero 
e ne ferirono a morte uno, che ron è né più, nè meno che il 
nipote di Fiquelmont.... povero Fiquelmont non ha ancora le 
guancie asciuite del cuoco che già|deve piangere îl nipote... 
Da lettera). 

VENEZIA (13 febbraio). — Mi pgevennero ulteriori e più esati; 
particolari delle cose di Padovaf più e più lagrimevoli: gli 
studenti si recarono dal dottor magnifico e dichiararono, ché su 
non metteva un termine all’ insolanza dei birri age 
rebbero fatta giustizia colle doro ipa 
e gli inermi cittadini. F rettore dal generale Dispr, 
e ne riportò promessa, che | ssiani sarebbero” cess 
Tranquiliatisi gli studenti uscivafo senzarmi, ma trovarogio io 
sto ufliziali provocatori con ispade sguainate: 
da ogni parle disoldatesca. Gli gudenti si difese! o bravamente, 
quantunque non. avessero neancg un bastone: riuscì al alcuni 
di strappar:le baionette dei sn e ferirono mortalmente un 
ufficiale. Dalle case ‘si. faceva Thoco' contro là trappi, per te 
vie si disselciava a furia per iscagliar le sassate. Narrano!Ghe aio 
studente facesse stare) addietro ]sette; di que’ poltroni cov un 
semplice coltellino. Vedendo di hon poterla coi vivi, gli sgherri 
(non meritano nome di soldati] infier 






















essori, sì sar 
armandosi a difend 





1 sé 

























‘a un accorrere 



































ai morti, molti più uf- 
nento. Dei mortalmente 









Se mia leggeste nella 
fu poca cosà e 
Ma la raccomati- 





er esperienza quanta 
ali di Lombardia. Il fatto si è che 
apparecchiatò, e che tutto il male che la.sbi 
re lo. fece, Doni cala quando gli riusciva di 

palle. De Castrb ha l'arresto in casay.il' povero 












aggredire allo 
Stefano, redattore del Caffè Pedrocchi e dell'Euganeo; fu mess 
in prigione e condotto qui. Mdlti furono mandati via da Vene- 








zia © continuano le perquisizibni a cui dan luogo î più (rivoli 
pretesti : il governatore ha unò spavento grandissimo, la*polizia 
non sa più quel che si faccia, il commercio è incagliato, il na- 
mero della povera gente va oghi giorno aumentando perchè s0- 
spesi i lavori... e chi può intraprendere qualche cosa col sospetto 
di non poterla condurre.a. termine? E partito per Vienna.il 
delegato Marziani, si dice pér chiedere il giudizio statario (1). 

(Da lettera 





























(1) Giudizio statario è un giudizio di mortes ove i giudici non 
levano seduta finchè non sia giudicato il ‘rea, e non' éeceile la 
durata di 24 ore. Equivale alla legge marziale; Questa è ban- 
dita'a Padova e si aspetta a Milano: 


DUCATO) DI PARMA. 


PARMA (14 febbraio). — Anche la nostr 
nifestare la gioia che si è diffusa in tutte le classi di cittadini per 
gli avvenimenti d’Italia. Sabbato sera il te lro,. che in questo 
anno è sempre vuoto, era affollatissimo. Le signore; altre vesti- 
vano i colori del Piemonte, altre mostravano” i tre colori ita- 
liani gli uomini, quali con eravate celesti, quali coni altri segni 
anche più espliciti del pensiero che tutti occupava : da per tuîto 
nastri, fiori, ecc,, et a lo spettacolo; anzi, men- 
tre danzavano i ballerini sì battute le mani, 
un zittire universale li avverti che in quella sera eravamo, a 
teatro per tutt'altro. Dopo il secondo atto «dell'opera tutti parti 
vano, lasciando che i cantanti; terminassero l'opera pel direttore 
di polizia, che si stava inchiodato nel suo palco; e pei Tedesetli 
Teri mattina alle undici etre quarti la chiesa di S. Giovanni evan- 
gelista, chiesa vastissima, era stipata di persone le quali, appena 
terminata la messa cantata, intuobarono un solenne Tedeum Si 
è preso a dirittura. il partito di fare come a Piacenza, certi che 
altrimenti la pulizia non avrebbe permesso. AI Salumi fae tutta 
la gente mise il ginocchio a terra, e îl commessatio di pulizia 
che per tempissimo aveva occupato colle guardie i primi posti, 
per non fare una brutta figura stando. in piedi solo; ha dovuto 
fare altrettanto. Dopo il T'edeum tutti si sono portati nel corso di 
porta; Pia lun tempo di S. Michele), ed era bello il veilere ‘uo- 
mini e donne portare come in trionfo i colori nazionali, di 
Pio IX, ili Carlo Alberto, mazzi di fivri, ecc. Teri dopo pranzo 
poi si è fatto corso a porta S. Barnaba} partendo dal teatro du- 
cale, e così sotto alle finestre del duca. Molta gioventii correva 
in legni da posta, su tutti i volti si v ala più sehiettà allegri 
Il motiyo per cui il corso si traspori da quelle parti è chiaro 
La società del casino ha pur voluto far qualche cosa, Quantun- 
que abbandonate da tempo per. causa del presidente che molti 
non vogliono subire, le sale del casino si sono vedute vierî 
popolate da eletta comitiva, e gentili si hanno raccolte 
spontanee offerte che, in commemorazione ili quanto'ac 
in Piemonte, serviranno a sollevare il povero. Tatto è andato 
colla massima quiete, perchè non sì sono messi in moto né dra- 
goni nè soldati. La polizia..... Onesti ha dettò che trova naturali 
siffatte dim ioni. Vorrebbe fare îl liberale! — Gli scolari dei 
gesuiti avevano congiurato di cantare un Tedeum a dispetto dei 
rugiadosi padri, ma ieri mattina hanno Ltovate chiuse le porte 
della: congregazione. Il duca è di cattivo umore, ma_ pure trat- 
tiene la polizia dall'infierire, e non potendo infierire, da' polizia 
dissimula l'amarezza, e simula sentimenti ai quali nessuno 


ede 





città ha voluto ma- 
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anno stati promulgati a Piacenza i due decreti; coi quali 
Lodovico fa grazia di tre mesi a intii i ‘condannati, non 
lusi i ladri : libera con danari dello stato, j pegni di cinque 
franchi. Intanto fa segno di aver pensato ai sudditi suoi: Si dite 
che stia per essere promulgato un decreto rispetto ai prec 
Da lettera!! 

PIACENZA (15 febbraio). — Nella notte sli domenica a June- 
di, alle due ore, una staffetta'è qui arrivato da Parma chiedendo 
aiuto di Tedeschi. I soldati sono stati svegliatimelle caserme, e 

















Nell'atto pertanto che il governo fa noto ch'egli e le politiche 
autorità adoperarono e continueranno efficacemente a prestari 
perchè la. pubblica e privata sicurezza sia protetta e garantit 
perchè, sia ristabilita l'osservanza dei reciproci personali ri- 
guardi, e perchè la lesione di questi, da qualunque parte essa 
derivi, sia severamente punita; il governo stesso confidando 
nella saviezza e mello stimabile carattere delli buoni abitanti 
delle venete provincie, è certo che col loro contegno sapranno 
evitare quei mali, a cui diversamente operando non potrebbero 
sfuggire. 

Il governatore Lui conte Pavery. — Il vice-presidente 
GiuserPe Di SesrecoNDI conte Romano. — L'/, R. consig. di 
governo dott. Francesco BeLrRAMo. 








(Gazz. prov. di Fenesia). 





avviati subito verso Parma. Un battaglione circa è partito. Sic- 

come Parma è tranquilla, così non si sa intendere.il perché 

di uno spostamento così improvviso e così precipitato di truppe 
Da lettera). 
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FRANCIA. 
CAMERA DEI DEPUTATI. — SEDUTA DE: È 


Là discussione di questa seduta s'aggirò tutt sulla neo 
riforma, parlamentare dichiarata  espressam 
proposta dal sig. Sallandrouze. La maggiorit 
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fari esteri si trovarono d'accordo a dichiarare che qualche cosa 
bisognava fare, ma quando, nol sanno: chi vuole un anno, chi due. 
Il sig, Guizot pone il suo termine delinitivo , quando l'accordo del 
partito conservatore sara pieno. Così ilfgoverno si mustra incerto li 
dove dovrebbe essere deciso e forte; confessando il male, non sa 
decidersi al rimedio. Il partito conservatore, secondo l'espressione 
capitale del sig. Rémusat dichiarasi disordinato. Cosi mentre l'unità 
del partito conservatore è disfatta, vedesi pure il governo per con- 
fessione del sig. Guizot, rinunziare allo sua iniziativa. Vuol fare, ma 
non sa quando, cume, con chi. Il Thiers aggiunse pure la sua 
voce a riprovare le uscitinze ministeriali e propugnare il bisogno 
della rifonm: a seduta fu meno tempestosa rdella precedente, ma 
più solenne. Venutosi ai. voti, il partito conservatore perdette ‘an- 
cora dieci voci. — Così il giorno prima la sua maggiorità; che tro- 
vavasi avere 45 voci, è discesa oggi a 33. In meno di un mese la 
sua forza venne dimezzata. L'anno scorso e 
mbr 
Guizot. 
solenni 


La discussione dell'indirizzo ili quest'anno durò più di 25 giorni; 
vi presero parte tutti gli uomini, più eminenti della camera, e con- 
vienidirlo la vittoria del ministto non è dellefpiù liete, seppure la 
sua si può dire una vittoria. 

INGHILTERRA. 

Il Morning-post del 40 febbraio ci comunica il testo del bill pre- 
sentato alla camera dei lord per autorizzare S:M. a stabilire delle 
relazioni diplomatiche colla corle di Roma. Esso è concepito ne” 
guenti termini : 

Considerando] che perfatto passato nel primo anno del regno del 
re Guglielmo e della regina Maria, intitolato: Atto dichiarante i 
diritti e le libertà de' sudditi, © regolante la su ione alla co- 
rona, è stato stabilito, tra il resto, che chiuuque sia in comunica- 
zione colla sede o chiesa di Roma, 0 professi la religione cattolica, 
o sposi un cattolico, sarebbe escluso, e mai sempre incapace di suc- 
cedere alla corona ed al governo di questo regno e dell'Irlanda, ed 
ai dominii e possessioni che ne dipendono, come pure di possederle 
o goderne, o esercitare la potestà regia, l'autorità o giurisdizione, 
e che in tutti i casi il popolo diquesti regni sarebbe sciolto dal suo 
giuramento di fedeltà, e che la corona e governo suddetti sarebbero 
passati alla persona o persone che ne avrebbero ereditato, nel caso 
che le persone suddette aventi comunicazioni, professanti o con- 
traenti matrimonio come sopra, vengano a decedere naturalmente ; 

E considerando che per altro atto adottato nella sessione del par 
lamento tenùta il duodecimo e tredicesimo anno del regno del fu 
re Guglielmo III con questa rubrica: Alto per le delimitazioni 
ulteriori della corona, e ad oggetto di meglio guarentire i diritti 
e le libertà dei sudditi, è stato tra il resto ordinato che-ogni per- 
sona ereditante la corona o acquistante Ja medesima a termini delle 
disposizioni dell'atto suddetto, e avente comunicazione colla sede 0 
chiesa di Roma, o professante la religione cattolica, 0 contraente 
matrimonio con un cattolico, sarebbe colpito dalle incapacità previ- 
ste, ordinate e stabilite per questi casi dal suddetto atto del primo 
anno del regno del re Guglielmo e della regina M e conside- 
rando ch'egli è opportuno che' la regina sia messa in grado di sta- 
bilire delle relazioni diplomatiche colla corte di Roma: 

Per questi motivi si dichiara e stabilisce da S. M. la regina, giu- 
sta il parere e consenso dei lord s i e lempor: e dei comuni 
riuniti nel presente parlamento, e in forza della loro autorizzazione, 
che non ostante le disposizioni degli atti succitati, o di qualunque 
altro atto attualmente in vigore, sarà lecito a S. suoi eredi e 
suc pri, quando lo stimeranno conveniente a loro piacimento di 
quando in quando nominare, accreditare o impiegare alla corte di 
Roma qualunque ambasciatore. inviato straordinario, ministro  ple- 
nipotenziario ;0 altro agente diplomatico, rivocare , determinare 
ogni nomina e impiego di questo genere, come pure ricevere di 
quando in quando alla corte di Londra qualunque ambasciatore , 
inviato straordinario , ministro plenipotenziario 0 altro agente di- 
plomatico accreditato dal sommo pontefice, e che tutti gli ambascia- 
tori, inviati straordinarii ; ministri plenipotenziarii ed altri agenti 
diplomatici così rispettivamente nominati, accreditati e ricevuti , 
come sopra, godranno degli stessi diritti, privilegi e immunità, di 
cui gode attualmente secondo le leggi, usi od altrimenti ogni am- 
basciatore, inviato, ministro plenipotenziario o altro agente dipl 
matico, o agenti accreditati da S. M. presso una potenza strani 
e da una potenza straniera presso la corte di Londra. 


DANIMARCA. 


Secondo la Gazzetta di Brema, la maggiorità delle persone più 
distinte dell'Holstein nella gran questione del giorno (cioè ]a costi- 
tuzione danese ) propendono per il rifiuto, abbenchè alcuni credano 
doversi fare le elezioni per la discussione preliminare della costi- 
tuzione ; tutti poi sono unammi nel riconoscere la suprema neces 
sità di un operare concorde. Con questo fine è deciso d’invitare 
tutti i deputati dei due ducati a tenere in Kiel fra 14 giorni una 

merale adunar Secondo l'Eeo della borsa di Amburgo, in una 

mblea tenuta in Kiel il 5 febbraio dai «leputati di questa citt: 
come pure dell'ordine equestre dell’Holstein, si è deciso di proce 
alle elezioni 
ste però si faranno colla riserva che il progetto della costi- 
tuzione, prima di essere innalzato a legge definitiva, sia presentato 
alle diete provinciali; conforme alla legale fondazione di quest'isti- 
tuto del 1851 /e 1854, e che i deputati non prenderanno parte alle 
discussioni; fuorchè a patto della ricognizione del attere politico 
dei ducati, e protesteranno contro ogni violazione dei pubblici loro 
diritti. 
-L'ordine equestre dello Schleswig-Holstein, ne na adunanza 
del 4 gennaio, ha decretato di mandare una deputazione a Copena- 
ghen per pregare il re di voler confermare gli antichi privilegi di 


questa provin 
GERMANIA 
FRANCOFORTE (4 febb.). — Le sedute della dieta della confede- 
razione cominciano a prendere un andaniento più regolare. La qui- 
stione che l’oceupa più vivamente è quella della stampa. Si spera 
che il risultato delle sue deliberazioni abbia ad essere soddisfacente 
per ambe le parti. (Gazzelta univ. prussi). 


BAVIERA. 


41 febbraîo. — Una deputazione del corpo municipale di Monaco, 

ompagnata da una gran folla di cittadini, si recò al palazzo 
reale per presentare a S. M. una petizione contro l'ordine, con cui 
Tunivarsità fu chiusa sino all'ottobre venturo, degnava ac- 
cogliere favorevolmente tale dimanda, locchè sparse la più viva 
contentezza in tutta la città. 

— Si ha da Monaco che la contessa di dsfeld (Lolla Montés) 
in seguito di un tumulto contro di lei suscitatosi sovrattutto da 
parte degli’ studenti, ha ricevuto l'ordine di allontanarsi , ed è 
infatti partita da quella capitale. (Gass. Piem.). 

PRUSSIA. 

BERLINO (6 febbrato ) Nella seduta del comitato del 6 feb- 
braîo furono oggetto di viva discussione i $$ 92 e 93 del progetto 
del codice penale, i quali stabiliscono che qualunque attentato 
contro la confederazione tedesca sia punito nello stesso modo come 
se fosse diretto contro ‘lo stato prussiano. La commissione aveva 
rigettato questi $S ( con $ contro 5 voti): però il comitato li adot- 
tava colla maggioranza di 66 voti contro 28. Da questa votazione, 
come da parecchie altre fra le precedenti, si ricava che il partito 
conservatore sta all'opposizione nel rapporto numerico di due terzi 
ad un terzo approssimativamente. 


UNGHERIA. 


PRESBURGO (4 febbraio). — La camera dei magnati, quasi. ad 
unanimità di voti, ha deciso, dopo due giorni di discussione, che, 
di concerto colla camera dei deputati, si numini una commissione, 





ale faccia un progetto compiuto. e articolarizzato intorno ai 
modi e mezzi di emancipare in tutta l'Ungheria i fondi rustici. 
di compensare i rispettivi diritti feudali che si vogliono abolire; 
che la base del progetto sia lasciare il più largo campo possibile 
alle contrattazioni snontanee delle parti, ma: applicare, ove d'nnpo. 
la cauzione legale de' tribunali da istituirsi per tale oggetto. Uosì 
venne adottata una via di mezzo tra l'opinione ili coloro che vor- 
rehbero addossare affutto(allo stato ilgravoso incarico di 
azione, e di coloro che opinavano doversi questa lasci 
rbitrio individuale. 
—(5 Febbraio). — 
di due giorni sopra il pr 
lia deciso che i Uroati quanto ai 


mera dei magnati, dopo una discuss 

i1o di legge relativo alla lingua ungarese, 
articolari loro interessi debbano 
avere la scelta della lingua. La camera dei deputati colla maggio: 
rità di un sol voto e in seguito ad una delle più tumultuose sedute 
di euì si abbia memoria, Îia stabilito che si debbano porgere rin- 
graziamenti a S. M. per î paterni sensi e le costituzionali intenioni 
ila e manifestate nel reseritto sugli amministratori, ed esprimere 
nello stesso tempo la speranza che non si recherebbe per l'avvenire 
alcun offesa alla libertà mumicipale colla nomina troppo frequente 
di amministratori 


n] 


VARIETA' 


iI 


Nel fervore onde si sono rinnovellati tanti buoni studii, sì sen- | 


tiva il vuoto di un libro, utile guida alla educazione femminile. 
Difficile era l'assunto; orà questo faro a tante povere, vaganti 
navicelle non solo comparve, ma colla gloria di avere tutto cara- 
mente adempiuto così nobile scopo. Ove imprende: far versi, 
io direi che la voce di una sibilla divinamente inspirata depose 
il misteri linguaggio, e insegna alle genti con materna bontà 
e sapienza, Con l'amabile conversare e le grazie di uno stile per- 
fetto, vha una sorta di grave poesia con immagini soavissime del 
bello morale e della bellezza dell'universo. E tutto è informato 
nell'amore del vangelo, unica e vivificante filosofia; quindi tutto 
il libro fondato sul dovere è non arido precetto ma carità che ne 
dona forti gioie ed ineffabili consolazioni, è siccome la luce che 
arreca la vita ed i colori a tutte le cose. Parmi che riflettendosi 
questa luce sulla bella verginal fronte delle italiane donzelle, apra 
loro l'intelletto alla sublime missione a cui sono destinate, € 
così giunga alle spose giovinette ancora tutte intese ad adornarsi 
coi movili e con le ghirlande dei presenti nuziali, e così sentano 
dovere essere le compagne di virtuosi cittadini, e le madri della 
generazione che verrà dopo noi erede del bene e del male che 
semineremo per essa. Ma le parole dall’egregia Ferrucci si leg- 
gono con entusiasmo da quelle, cl à endo madri, sono le 
educatrici della età che a noi succede rapidamente; in quelle 
parole si conosce che la scrittrice ha già adempiute le virtù che 
ella insegna, anzi quelle virwì ad altre operosamente la spingono, 
onde avventurati si esclamano i figliuoli che ebbero cotanta isti- 
tutrice. Si augura che molte, anzi tutte le donne italiane possano 
assomigliarle, ed allora, come non prometterci un vero progres- 
so, una generazione di generosi cittadini, infiammati a tutto 
ch'è di bello e di grande, efficacemente utili alla patria, retti 
dalla verità e dalla giustizi i trovano nella cristiana 
legge? Così, crescendo i giovani, come non credere che la nostra 
patria italiana non sia per r re a quel primato a cui ebbe 
una gloriosa destinazione? A formare una cristallizzazione si 
agglomerano infiniti atomi di eguale figura, onde fa d’uopo che 
tutti parzialmente siano buoni a formare un popolo buono e 
virtuoso. Il perfezionamento dell'individuo migliora le famiglie, 
ele famiglie, Te cui sante gioie sono così vivamente pennelleg- 
giate dalla scrittrice, rese quindi più morali e più educate, for- 
meranno una nazione atta a grandi cose, a sublimi sacrifizi, ad 
intemerate glorie; e se così alto saliva pel passato l'Italia, che 
non firà al presente, cessati tanti odii e tante discordie, intesa 
solamente al bene ed al vicendevole amore di veri cristiani e di 
giusti cittadini ! 

Da questa subalpina terra dobbiamo un altro encomio alla 
d autrice. Ella ne ha additata una educazione italiana ed 
accesi pensieri italiani qui dove con libri, foggie e cinguettìo 
d'oltramonte usasi pur troppo da molti parenti crescere una 
parte delle donzelle siccome straniere in patria; e queste fan-. 
ciulle devono essere fe spose, le madri di uomini italiani, e 
spesso alcune si lodano per poliglotte mentre ignorano la pro- 
pria lingua. Non accenno astio o disprezzo a tutto che è oltra- 
montano, od oltramarino, ma l'indole italiana non è nata a ri- 
trarre i vezzi delle scimie e dei pappagalli, il genio italiano tiene 
meglio dell'aquila usata a volare in faccia del sole, è semplice, 
mode: opera il bene, e non cerca un vano teatro di applauso, 

s ottima Ferrucci di questo ne dà l'esempio. Ella ne 
stra eziandio il male d'una educazione gretta, incolta, e come 

dannosa quella solo destinata a piacere ed a far bella com- 
parsa, mentre è ben altra la meta alla coltura dello spirito e delle 
arti gentili; intto deve intendere a perfezionare noi stessi, me- 
ritare bene degli altri uomini e della patria, ed a farci degni 
di ricongiungerci al Creatore. 

Quanto più sarà letta questa Educazione morale della Donna 
Italiana, la lode sarà per crescere e vivificare ogni germe di 
bene, alla nostra ammirazione, ai mostri sforzi di seguirla, sa- 
ranno anche maggiori quelli de' nostri figli, poichè essi sen! 
ranno già il benefizio del soavissimo, amorevole adempimento di 
tutti i doveri, onde il nome di questa incomparabil donna avrà 
quasi un culto di tenerezza e di riconoscenza 

Euegosina PontuLa DEL CARRETTO. 
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IL CAFFÈ FERRUCCIO. 


Gli allori di Milziade non lasciavano dormire Temistocle. E 
l'alloro(l'eco mi risponde oro!) colto dal nostrosig. Vassallo nella 
palestra dei bicchierini e delle semate al latte turbavano ì sonni 
del sig: Pietro Chiesa proprietario del quondam Caffè del Giar- 
dino in'questa capitale. Gli ori e gli specchi che quell'eroe dei 
caffettieri prodigava nelle sue sale magnifiche non erano cose 
tanto agevoli ad imitarsi: ma quel titolo di Nazionale, che pur 
non poco deve aver contribuito a riempiere la cassetta del for- 
tunatissimo Vassallo, doveva bene avere un qualche sinonimo, 
un qualche prossimo parente, sotto i cui auspizii il Chiesa po- 
tesse senza grave dispendio porre la nuova insegna di un caffè, 
che fu sempre il prediletto convegno dei Novaresi, dei Lomellini 
e di altre nobilissime provincie del regno, non che dei militari 
che sì bene ora si affratellano coi loro concittadini. Un nome 
forte soprattutto, un nome italiano, che tutti allettasse gli avven- 
tori della penisola. E qual nome più italianamente simpatico po- 
tevano suggerirgli le storie che quello di FerRUCCIO, il fortissi- 
mo, l'ultimo degli italiani (come dicevasi un giorno), il primo 
degli italiani, come diciamo or noi che l' Italia risorge. 
Accorrete dunque tutti al caffè Ferruccio, il quale, se cambiò 


con questo carissimo l'antico nome, non ha però perduto quel: 


bel giardinetto, da cui prima s' intitolava, e che sì fiorito e ri- 





dente ritroverete nella prossima. bella, si 
promette checol migliorato servizio e Di) 
farà sì che noi non abbiamo pentir 
conoscenza. 


Con molta verità il vescovo d'Alba di 
degli 11 corrente, dover noi riconosce 
solenne mutazione così felicemente segui 
nazione ai più avventurosi destini, e che 
l'amore del re, colla sola riverente espi 
derii, mentre altri popoli non la conseguitongi 
merevoli stenti, dopo luttuosissime stragi. 

Anche noi, con tutta l'effusione del no 
al capo di quella diocesi a benedire V'Altis 
vuti, e fervorosamente supplicarlo d'illomi 
simo nostro sovrano e tutti coloro che son 
preparare lo statuto fondamentale, ed' 4 
instituzioni che saranno il compimento dell 


“. .____— —0°< 


Il Messaggiere Torinese, annunziando cor 
letto popolare, intitolato Piccolo Catechismo i 
uso del popolo, compilato da due co ato 
nale, parve attribuire il PEIRCE di questa p 
gnori Gianini e Fiore, librai. Questi non ‘ 
dai compilatori la prima edizione della loro, 
l'esclusivo smercio. 


NOTIZIE DEL MAT 
| cirie 


FRANCIA. Panci (14 febbraio) — L'ordine. di 
mera dei pari portava Ja discussione del: progetti 
al lavoro de'ragazzi nelle manifatture : nella 
discussione d'un progetto di legge per l'assi 
lancio dell'esercizio 1845, oltre a qualche altro d 

Tutti i giornali della sinistra e del centro sin 
nota ove sì narra il risultato di una radunanza dito 
putati dell'opposizione, tenuta ad oggetto di eteri 
accordo la linea di condolta che n convenga seg 
tazione dell'ultimo paragrafo dell'indirizzo. Stabi 
una violazi udace, flagrante de’ dritti della 

n circostanze sì critiche la tutela. de'ni 
l’opposizione ha deciso di non abbandonare il suo 
mantenere il dritto affatto costituzionale di riti 
nominato una commissione per concertare al con N 
di Parigi il concorso dei deputati al banchetto | 
titolo di protesta contro le pretensioni del mini 
risoluto che niuno de'suvi membri, quand'anch 
sorte a far parte della gran deputazione , non pi 
presentazione dell'indirizzo. 


ALGERIA.AlI pacchetto della eompagnia Bazin 
pe-Auguste, partito da Algeri ai 40, entrò sabbato 
porto. Da esso sappiamo l'arrivo a Algeri, ai 9, dell 
principessa di Joinville. Rimasti qualche tempo 
vernatore Fal si recarono alla villa del du 
. I giornali d'Algeri del 10 non contengono del 
importante. (Dal Sé 


PICCOLO. 
‘ CATECHISMO COSTITUZI 


DEL POPOLO 


Col programma dello statuto fondamei 
1848, ed unite e separate le due costituzi 
e del Belgio. — Ceutesimi 60 il solo cai 
due costituzioni L. 4. 20, 


TORINO 1848, 
PRESSO GIANINI E FIORE EDITORI-L 


DEL vd 
LIBERO SCAM 
"DAG SISTAUA DROCHI 


i 


Delle variazioni operatesi nei Regù 
relativamente al sistema daziario sui pa 
tariffa del 24 settembre 1842 a' quell 


Si vende in Torino dai librai Gian 


al prezzo di L. 4, (| 
PANE 


SUR L'INDEPENDANOE DE 


TIPOGRAFIA COTTA E P. 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Mai 
Stampato colla Matchina celere di 









| Torino, 45 











Marzo 1848 
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"PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 















LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO 


dagli Editori Corra e Pavesio, dai librai Giani è Fione ed in Provincia 
agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice, Le lettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornalera RISORGIMENTO. 
L'Uizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid, alle 2 pomerid. 

Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 
























Unirem DA. PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
by rit Annata Semi fs: Ad 
ificenty AUG ARTRI Vi 0 co < Liperiviv SONO IU UA S b t 
iamat Hp ee i franco al luogo. . |» dpi MI 13 60 ava 0 
Politich Altri Stati Italiani ed estero 
me, francovai confini... . 0... 500. 27. 1450. 

Un sol’numero. cent. 40 
lp . a Consegue da questo ‘allar one legislativa; che la | pi 
Pale al Torino, 18 febbraio. MI ato A ea a 
vi Base fondamentale del nuovo edifizio rappresentativo delineato d nomini speciali, atti a'uattategsuffic Ridere le RUNAE va-.. Tuttavia, volendo da 
SOI nel programma degli dlto febbraio, è il legittimo bi regolare E rie 1 ppi che 00 ; ch alia a ela, ni da > n 
el aterme tervento, del paese nelgoverno dei propri affari, per mezzo della eve annoverare magistrati, giurisperiti, agricoltori, com- 


rappresentanza nazionale. Epperò non dubitiamo d'affermare, merc anti, industriali, economisti, mgegneri e varie altre lege 
che fra'tutte Je leggi che si stanno preparando per dar elfetto di persone distinte per una qualche specialità. Un simile 
alle promesse del re-legislatore, la più importante e la più ur- | di forze, di lumi, di = 
gente è la legge elettorale. i) Una camera numeros 

I nostit minis Non possono certamente discenoscere una camera sarà di ue 
là così evidente; siamo anzi persuasi aver essi a Uest'ora | politici; e non vi 
già rivolto i maggiori loro pensieri alla confezione dell'indicata quenti, più profondi c 


n 
so | m 





neo! 









se il numero dei deputati è ristretto, la 
quasi esclusivamente composta d'uomini | 0 
luogo per quegli altri più operosi che elo- | u 
e brillanti, i quali sì efficacemente contri- 


































































legge, come’ già pensarono a quella sulla stampa, ed a quella per | buiscono al buon governo del paese ed alla confezione di savie | te 
della ei l'ordinamento della guardia nazionale. Tuttavia, mentr'essistan- leggi. ; : fu 
© relati no ponderartdo con maturità di studii il grave argomento, è do- libertà, non conviene illuderci, s fra noi, come | n 
eputati vere della stampa ricercare quali sieno i principi più atti a tò altrove, varii partiti politici; questi saranno in generale 
(i, fondarefun buon sistema eleitorale, E dovere della stampa co- | diretti da alcuni uomini di opinioni decise, di spiriti ardenti, di | cl 
datata adiuvare (con l'opera sua la grand'opera legialattice, mercè dei | volontà determinata. Questi uomiui, qualunque î 
cento de lumi che debbono necessariamente emergere da una discussione | dei deputati ed il modo d elezione, saranno sempre chiamati a veni 
li comu sincera e piena, e spandere nel pubblico quelle rette e sane idee | far. parte della camera elettiva. E ciò è regolare, ragionevole, | tarle 
po la v che' in paese quasi nuovo alla materia, possono indivizzarne il desiderabile, affinchè la camera rappresenti esattamente lo stato Do 
questi giudizio, e regolarne l'azion ) | dell'opinione pubblica. Ma se il costoro numero, sen: ezione | le 
, per m li gran problema, che una legge elettorale dev risolvere, si è | di partiti, fosse nelle camere soprabbondante, se venissero a | vi 
Tnteren costituire un'assemblea , ele rappresenti ytanto più esatta- | costituire in certo modo la mi ggiorità di essa; allora ne potreb- | mi 
indi p mente hile, el'interessi veri, le opinioni | bero risultare. gravi incousenienti. Allora le passioni politiche, | e 
dini “di sentimenti legittimi della nazione; e che però sia composta, | in vece di stimolare ed animare soltanto l'assemblea. te intanto | ci 
di di cittadini atti al difficile incarico e nello stesso tempo dotati di | merebbero a dismisura: gli spiriti, e ciò, alla lunga sarebbe ca- di 
sa ha pr Sufliciente scienza e moralità per cooperare utilmente alla con- gione di pericolose e inevitabili perturbazioni. ohi 
rato dilli Tezione delle leggi ed al governo del pae Ripetiamolò dunque, perch'altri non ci fraintenda, pel buon 
ebbe all A vaggiungere l'alto scopo è necessario esaminare prima e ri- | andamento dello stato importa che nella camera popolare si 
solvere molte ed importanti quistioni; ne indicheremo le prin- | trovino in gran numero uomini di mente pacata, di spiriti pra? 
1 Phil ipali tici, utili tutte le parti, senza il concorso dei quali. riesce 
el fn Di quanti membri debba comporsi l'assemblea. sommamente difficile; per non dir 





impossibile; il reggere a | fe 
e e dell "2° Qual modo di elezione debba adotta 





‘Si, e quali norme lungo un governo entro le 




































ue vie naturali. [ora 
o del po guirsì nel disegnare le circoscrizioni elettorali. Della verità di questa sentenza ci somministra luminose prove | le 
le. 9° A quali categorie di cittadini debbansi ‘affidare i diritti la storia parlamentare del Bel zio. La camera dei rappresentanti | ve 
na nuon elettorali; di quel regno essendo stata costituita si assai ristrette, 
arseille) 4° Lecondizioni d'eleggibilità. per molti anni divisa .in numera.qual uale fra due part 
en 5° La durata della legislatura, ed il modo‘con cui debba vin- | estremi e violenti ; il partito wltra-cattolico ed il partito ultra 
novarsi. liberale; onde tornarono vani i tentativi degli uomini più distinti | «ad 


Determinati questi cinque punti capitali, non è difficile lo ed illuminati del paese, dei 
stendere una buona legge elettorale; giacché gli altri, come la | Noetromb, dei Wandweyer ed 
confezione delle liste degli elettori, i regolamenti di disciplina | imparzialità, un sistema di go vio e conciliatore. Il po- 

| interna delle assemblee elettorali, ed il modo di votare sono di |. tere oscillò più volte fra i due estremi: e, ad onta della sapiente |. scc 
| molto minor importanza, e di più facile soluzione, moderazione del re, del buon senso della nazione belga, i mi- | cil 

La sola quistione che abbia dato luogo a ussioni fra | glioramenti arrecali dal tempo non giunsero per anco a render | sta 


i pubblicisti, eche tenga tuttavia divisi gli uomini di stato, è | possibile un ministero scevro d'elementi esagerati o nell'uno o | no 
l'ultima, quella cioè relativa al modo dî votare. nell'altro senso. 


primi capi delle rivoluzioni, dei | ris 
altri per fondare, colla necessaria | ne 
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Gl'Inglesi, e molte repubbliche americane ngono il modo di Ora, alle già esposte considerazioni, aggiungeremo, che un'as- | da 

bbri Volare aperlitmente, mentre quasi tutte le nazioni del continente | semblea numero a, in grazia dello stesso suo numero, della va- [zio 
ebbi hanno. nelle elezioni: adottato ii voto segreto: rietà, della contrarietà degli istinti individuali, potrà meno fa. 
Franc SUAl Dtimo ‘sistema è conciliabile colle lunghe! ‘e forti abitu- | cilmente venir corrotta dal potere, è resisterà, bi anne 

e coll dinî del'viver libero in Inghilterra, non potrebbe introdursi fi si lascierà intimorire cc i dalle passioni popolari es 

noi sénza gravissimi ‘inconvenienti. Prima di tutto nuocerebbe Crediamo finalmente, che il numero dei membri onde sarà | ni 


all'indipenden: È 
servare sia in faccia del governo, sia in faccia ‘allo 
parte, che pretende: 





ta degl'elettori, ch'essi debbon gelosamente con- | composta l'assemblea dovrà regolare sino ad un certo puniai | 51 


spirito di | limiti entro ì quali sì può ammettere il pubblico ed slere ai | 4 si 
ro influire sulla spontanea loro elezione. | suoi solenni dibattimenti. Bentham, quel grande indagatore dei | ‘« d 
Darebbe luogo a gelosie ed odii personali, Spargerebhe in tutto impulsi del cuore umano, raccomanda espressamente di |uecei 
il paese semi di divisioni e di gare cittadine. Il voto aperto è | disporre le tribune pubbliche in modo che gli 
utilissimo nelle assemblee deliberanti per. tutte le quistioni di | introdotti non superino in numero i membri de 
















ell'assemblea; e |-«m 
















concreta, diremo che 


0g 


sia il numero | che abbiamo di varie provincie, non ci pare difficile 


cantile di Genova ed‘io; ed ora, non per alcun p 
riguardo, ma bensì per portar ‘luce so 


plemento veniva detto circa | 
one per una rappresentanza nazion. 


| quel foglio soggiunge: « ciò bast 


pettatori in esse | « sentimento: de 


ropori 





al legislatore ed al pubblico il numero dei. deputat 


la noi tenuto il più conveniente nella fatura camera. elettiva. 
è alle opinioni sin qui espresse una forma 
s ponderata ogni circostanza relativa del 
6 
ome nel Belgio, 


na di un numero intermedio, che si avvicini per quanto è. pos- 
ciali ‘attitudini non è ,sperabile chein | sibi 





stro paese, porteremmo opinione la camera doversi compa 
on di 452 membri come in Francia, o di 95 











e ai 200, 


Un tale risultato si otterrebbe coll’attribuire un deputato ad 
In ciò noi ci discosteremmo 
a un deputato 
sai grave, se, come 
ero di volere 
nza 


gni popolazione di 25,000 anime, 
tilmente dalla costitizione napoleta 
gni 40,000 anime. Errove che può ri 
emiamo, i Siciliani pers 











ono nel funesto pens 
n parlamento separato. La eamera napoletana, non abb 
umer 








a, parteciperà dei difetti indicati nella camera belgica. 
La cifra. di 200 non è eccessiva pel nostro paese, in cui le 
‘assi agiate e colte sono numerose. Dalla particolar conoscenza 
I trovare 
ona alta a degnamente rappresen- 

















25,000 anime una pe 





Si noti, che in una contrada di popolazioni agglomerate, ove 


che separano la capitale. dalle provincie sono bre- 
erifizii richiesti dai deputati sono, senz: paragone, 
cui soggiacciono nelle vaste contrade, Francia 
glia così la prima delle cinque questioni da 





distanza 
issime, i 
inori di quelli 
d Inghilte 
Li dipend 


una buona legge elettorale ,. piglieremo altra volta ad esami- 
are le quattro rimanenti. 









Sc 









C. Cavour. 
DEPORRE Dr te 


Non è il minore dei beneficii acquistati dalle riforme, e 
‘mati dallo statuto del re, quello di poter libe 
re e pubblicarle nostre opinioni; quello 
altrui, e di risponde 
ngono. 


Di qu 


con 
vamente dichia- 
poter impugnare 
gli assalti che da qualunque parte ne 

















to beneficio ci valemmo già a vicenda'il Corriere Mer- 
onale mio 
ra una materia relativa 
opinioni politiche di sommo interesse, io piglio la pentia per 
pondere a tutto ciò che disse delle mie opinioni quel giornale 
I foglio numero 36 in data del 14 febbraio cor È 
In esso mi vien rimproverato d’essermi opposto nel' mid di- 
orso, pronunciato il 5 febbraio al consiglio generale della 
tà di Torino, a quanto la costituzione di Napoli veniva 
mpato nel 2.° supplemento del numero 25 del 2 febbraio: 
® che diver male interpretato quello che nel medesimo sup- 
a nostra nuova legge municipale, 
cui quel giornale inferiva un largo ed ottimo sistemà di elé- 
e. 
cuni brani del mio discorso, di 



























Ilegando po 





suuti qua e là, 
enso nostro; per dimo- 
trare, che malgrado la rispettosa affezione ispirataci dal no- 
Îe e dalle opere del cav. Pietro di Santa Rosa, dovremo no- 
tro malgrado trovarci sempre meno d'accordo con lui circa 
imili fondamentali questioni. E (quel che più munta) l’attitu- 
ine presa dall'imponente maggiorità della stampa periodica 
i fa prevedere, ch'egli si troverà sempre meno: d'accordo col 


intera nazione: la quale, oltrepassando di 















nolto le suo viste, ha già espresso di non volere adagiarsi 

















er- 
dottrinaro di governo; ma ‘nelle quistioni persoriali è sorgente | ciò non tanto a cagione dei disordini e dei pericoli di un nume- | » vilmente in quelle forme medesime che.ora appunto si censu 
di pessime conseguenze. E' questa è und tal verità; che gliuomini | roso uditorio, ma prine ilmente perchè, egli giustamente os- | « rano essi vogliono migliorare da quelle nazioni onde ne venne 
piùillaminati della: Gran Bretagna chieggono istantemente che | serva, vi sono molti oratori, i quali, strascinati dal desiderio di | + il concetto, 0 la prima applicazione od imitazione»; 
Il voto segreto (vengo introdotto nelle. elezioni parlamenta- | acquistare una momentanea popolarità, mirano più a piacere Gravi'sono queste parole del Corriere Mercantile; e se da una 
rie: e questa riforma sarebbisi già operata, se da un lato lari alla parte più numerosa del loro uditorio, che a convincere i | parte mi è ca 











Stocrazia ton avesse un interesse immenso a fat votare 


perta- | loro dolleglri. 
mente i suoî dipendenti; è dall'altro il popolo ingles 


meno A Bentham, al gran propugnatore del principio della pubbli- | fogi 
tenace nelle vecchie sue abitudini. cità si può prestar fede, quando ci addita gl'inconvenienti di una | dizi 
Lasciate adunque da parte:le quistioni secondarie, tratteremo troppo estesa applicazione di esso, Ma, conceduto ciò, noi ripu- nion 
l'un dopo! l'altro i cinque punti principali che costituiscono le | teremo uno de' maggiori vantaggi di un'assemblea numeros frar 
basi del'sistema elettorale, cominciando dall’esamina e diquanti | quello di poter:ammeltere in essa, come spettatori, un magg 

membri potrà comporsila.camera dei deputati nel nostro paese. | numero di persone. Le scuole più atte a forrnare uomini poli 
Morse l'ordine da \noi tenuto patrà a taluni poco logico : do- | sono certamente i pubblici dibattimenti delle camere legislative 

Vendosi a parer loro prima discorrere e determinare condi- | E noi, popoli nuovi nella vita rappresentativa, dobbiamo deside- È 
done richiesta: ad «ssere elettore èd eleggibile. Ma noi crediamo | rare, che ad esse concorra Îl maggio, Munse3 di persone; com- | rier 
omronea una tale opitrione, stante che queste condizioni debbono | patibile col buon governo delle nostre camere. / bor: 
i Jorutile dipendere dal nuniero de' deputati da eleggersi, e dal |‘ Chiariti i principali vantaggi delle assemblse numerose, siam ll 
or loro modo d'elezione. lungi tuttavia dal conchiudere, che il principio debba determi- | segi 
Infatti egli è chiaro, che quanto più i deputati saranno nume- | narsi in modo assoluto per lutti i paesi, senza tener conto della 


| ché 




















il 









































« or 

pe tosì, e le circoscrizioni elettorali saranno ristrette; tanto più si | loro popolazione relativa. A costituire sulle migliori basi; possi- |. « qu 

dovrà pensare ad allargare le basi dell'eligibilità, e si potrà util-. | bili un'assemblea deliberativa, il numero non basta, conviene | « di 

3 mente e ragionevolmente far partecipare un maggior numero di | altresì por mente al merito degli individui onde sarà composta. | « pl 
| cittadini, aisdivitti elettorali. Questa è questione delicatissima, ma di tutta importanza. Noi | « polo, non.é certo ancor: 

: Per molte) ragioni è da desiderarsi, che entro certi limiti le | per ora non faremo che accennaria; ci torneremo altre volte con | « br 

assemblee, dèliberative uscite dall’elezione popolare sieno al | maggiori considerazioni. ipa: i | 

i possibile numerose, E ciò sia per l’influenza che il numero può A fare un buon deputato si richièggono varie condizioni che | Htali 

ALI aver sulla scelta ‘delle persone ond'é composta; sia per le fun- | non molti riuniscono. Epperciò vediamo anche nei paesi più | duni 

zioni cui è chiamata ad esercitàre. 





avanzati nella carriera delle libere istituzioni, il numero dei can- 














L'opera governativa; e perciò quella delle assemblee, * didati alla deputazione sempre assai ristretto; e ciò non- | serti 
essa partecipano, sì va facendo ognor più ampia e compl . | dimeno si veggon giungere alle camere persone poco atte a'com- | role, 
Irapido è continuo svolgersi, nelle società moderne degli inte: piere il loro mandato, e che non molto conferiscono al lustro |" poli 
ressi materiali, intellettuali e morali (ha aumentato straordina- | dell'assemblea, di cui sono chiamati a far parte. E forza perciò | viole 


riamente ed aumenta tuttora la quantità e l'importanza delle 


ridurre ne' paesi meno vasti il numero de’ deputati adottato 
materie, che il potere legislativo dee trattare. A conferma di 


dalle grande nazioni; ma la riduzione non dovrà operarsi in ra- | incal: 
Questa verità, basti il citare chele strade ferrate, eleleggi dd esse gione geometrica, le proposizioni dovendo esserne molto mi: | ne a 
relative hanno in certo modo ildoppiato i lavori della camera | nori. A fissare il giusto segno di questa riduzione concorrono | tutta 
e inglese; e se nei parlamenti del continente non ottennero un | due forze opposte, delle quali diflicilmente si può far la debita | insîn 

così grande effetto, hanno tuttavia staordinariamente allargato | stima. Nel tentarìo quindi è impos 


la sfera delle Joro attribuzioni. giudizio arbitrario. Noi perciò proviamo molta diffidenza nel | tenzi 


















ge 





ZA ogni. emtra; ‘venia ipa gr e. nastico, a Cons 
il suo trono St altra base di quella dell'unione col popolo. 
» Î Ta 





governi costituzionali di jeri molte lezioni salutari 
\ 


frettarci d' imitare. Ì 





E inutile ri 
urgente il provocar la petizione per la 


ennare siccome il citato s 


| tinui la guerra e 


ibile evitare affatto qualche | | Per certo il Corriere Mercantile era innocente d'ogni 





a la simpatia ch'ei mostra pel mio operato, tutto- 
segnarmi al vedermi di opinione diversa da quel 
lo su qualsiasi materia politica, non accetterò mai il suo giu- 
9, che dichiaro incompetente, quando sentenzia che l'opi- 
ne della intera nazione stà contro Ze mie viste, Spieghiamoci 
ncamente. 


possa ra 














ndar le ragioni per cui credetti indispensabile, 
tituzione. Ripeterei 

io; bensi m'importa 
ipplemento del 2 febbraio del Cor- 
@ Mercantile m'abbia fornito un argomento di più a corre 
r le mie ragioni di opportunità per quella domanda 
giorno prima ch'io pronunciassi quel discorso io leggeva'le 
lenti parole del citato supplemento: « Ci contentiamo per 
a _di osservare, quanto alle probabilissime conseguenze di 
nei grandi fatti nelle altre patti d'Italia, che la costituzione 
i stito dagli esem- 
‘ari d'oltremonte per cessare | irrompente impazienza del po- 
‘a possa appagare (per la sua forma) le 





à detto nel mio discorso del 5 febbr 


















Ferdinando frettolosamente presa ad impr 











‘ame di quelli 6cc. ». 
me, allora: d 
ana 


qu 








fra me, un organo della pubblica opinione 
petta che i Napoletani non si contentino ? Vuol ‘egli 
prolunghi lo spargimento del sangue dei popoli, con- 

ilé, si moltiplichino le iniquità, i disastri, sî di- 
il reame per un supposto diffetto di forma? A quelle pa- 
io lo confesso, nel mio affetto per l’Italia inorridii, e da Na- 
volgendo îl pensiero alla mia patria, ancora pura dî moti 
nti ed incontaminata, mi sentii compreso da uno sgomento 















per essa; una nube di sangue mi oscurò la luce degli occhi, più 


lzante ravvis 
vessi avuto è 





i la necessità di troncare ogni indugio, ed ove 

i0, opportunità e potenza avrei tuonato con 
la forza della parola contro un sospetto, che pareva una 
pazione a prolungar le nefande sciagure di Napoli 








vea in- 
one, ch'io intravvidi quali conseguenze del suo sospetto, 


che dobbiamo af- 





a parer nostro, il difficile assunto della confezione ” 












































































































ll ordine, ri- 
me 

î a tron- 

Mlemente, 

esso delle 


timo le cose 
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IL RISORGIMENTO, 





poletani intanto a chi hanno essi dato ragione? Benedirono 
Fatto di riconciliazione del loro re gratitudine per quel 
nuovo patto fu tanto generosa, che in essi cancellò la memori, 
di un passato funesto che si spense nel sangue. Or io ben mi 
potrò rallegrare che sn questo punto almeno, Napoli, che 
molta parte dell'intera nazione italiana, mon oltrepassò di molti 
le mie viste, e me ne vallegro în vero colla patria e-colla uma 
nità, e faccio voti che la Sicilia imiti l'esempio di Napoli 

Quando poi dissi, che nel modo di vedere del Corriere Mercan- 
tile io scorgesa il pericolo della patria, e nel mio la sua salvezza, 
alludeva semplicemente all'opinione di quel giornale intorno 
al dover aspettare. a 

Certo quando egli augurava per noi lo sviluppo della legge 
municipale, onde poi trar da essa i principi d'una consentanea 
costituzione, non faceva altro che consigliatci ad aspettare E 
qui è dove io vedeva il pericolo della patria tanto più grave, 
quanto che l'opinione di molti pareva dichiarata in voler, anzi 
tutto promuovere la guardia civica. Senza commenta questa 
opinione altrimenti di quel che ho fatto nel mio discorso, dirò 
solamente, che anche qui la gioia universale di tutti 1 popoli fra- 
telli retti da Carlo Alberto, alla pubblicazione dello statuto, che 
di soli tre giorni tenne dietro alla mia propostay prova che l'in- 
fiera ndsione ‘non. oltrepassò ‘di molto le mie viste, e mul si 
sarebbe adagiata ad aspettare, giacché per quanto inenarrabile, 
immensa sia ‘la mia esultarza per questo atto magnanimo del 
sovrano, riconosco che se a niun.sono secondo nell’ossequiusa 
mia riconoscenza, niuno ha dritto di dirsi primo nell'accordo 
spontaneo ed universale dei plausi di tutto il popolo che bene- 
dice al suo re. 

Ma dove il Corriere Mercantile mi accagiona di contraddi- 
zione si è quando dichiaro di applaudire il primo a qualsiasi co- 
stituzione democrat che il re voglia nella sua sapienza cone 
dere, alle quali parole è premessa quell'altra dichiarazione di 
credere inopportumissimo ad una elezione politica rappresenta- 
tiva; il sistema d'elezione della nuova legge municipale e pr 
vinciale. a 

Queste parole ingenerarono chi sa quale sospetto nel Corriere 
Mercantile, quindi Te interpretò: nella guisa che mi valse la _mi- 
naccia d'isolamento dall'opinione dell'intera nazione. 

Oî mi spicgherò più chiaro a questo proposito, più che non 
potessi farlo nel mio discorso, dove non eravi opportunità di 
trattar per modo di digressione alcune teorie riflettenti l'elezione 
politica rappresentativa. 

E in primo luogo dirò: tutti i popoli, che prima di noi usu- 
frattarono le politiche libertà, aver riconosciuto essere diverso 
l'elemento elettivo all'amministrazione degl’interessi comumali, 
dlafquello della rappresentanza politica. Per quanto abbia fede 
tiel' senno, nella maturità della nazione Italiana, non esclude- 
rò mai il merito dell'esperienza degli altri popoli nel ragguaglia- 
re il valore delle reciproche istituzioni. Il voler far meglio di 
chi'prima di noi fu all'atto pratico delle cose è sovente troppa 
presunzione, è sovente occasione atiche di far peggio. 

Ma io domanderò al Giornale Genovese se circa la capacità da 
introdursi. indispensabilmente da noi, non che in tutta Italia, 
in una legge elettorale politica, ei trova fin d'ora che quella di 
un flebotomo o di un agrimensore di un comune rurale sia 
da offrire uno real guarentigia di utile rappresentazione politica 
alla camera elettiva ? 

Se poi per avventura coll’aspettar che si sviluppino i germi 
del sistema elettivo stabilito dalla legge municipale egli intende 
di poter arrivare al voto universale, io dichiaro ripudiare alta- 
mente questa teoria, che assimilerebbe il Corriere Mercantile 
alla Gazzetta di Francia; ma non voglio fargli ingiuria col sup- 
porre che vi abbia neppure pensato. 

Ma il vero viziodel sistema municipale, fatto base dell'elezione 
politica, sa egli il Corriere Mercantile dove io lo ravvisi ? Forse 
egli non vi badò, e quando l'avrò dichiarato, forse sì ricrederà 
sulle gratificatemi opinioni, forse chi sa che non si ricreda egli 
pure sul suofproprio giudizio 

L'elezione politica dei ‘rappresentanti, giusta il sistema della 
legge municipale, riuscirebbe un'elezione a quattro gradi. Or 
non sa egli quel giornale che le elezioni a gradi riescono sem- 
pre nel senso aristocratico, che un'elezione a quattro gradi riu- 
scirebbe eccessiva in quel senso ch°ei ripulsa, che respingo 
anch'io non meno di lui, che ho avuto forse il merito di rav- 

‘prima di Jui? 5 

Main una cosa mi professo assolutamente discorde dal Cor- 
riere Mercantile, e senza timore d’isolarmi dall'opinione della 

one lo dichiaro apertamente. 

Nel supplemento citato nel mio discorso, io non accennai, 

hè allora inopportuno, quello che ben parevami veder chia- 
ramente espresso, cioè il voto di una camera sola in quelle pa- 
role: «Abbiamo l'elezione ed amministrazione municipale, in 
« cui veramente sta la base di una larghissima unica, e nel 
« tempo stesso ordinatrice rappresentanza ecc.» 

Io non so se con quell'epiteto unica abbia inteso allud d 
una sola camera, non vorrei essere ingiusto con quel giornale, 
ove. ciò non fosse; sarebbe tuttavia difficile interpretar la cosa 
altrimenti; ed ove ciò sia mi dichiaro avversissimo a’ questa 
teoria. 

Una camera unica costituisce una'dualità in politica ricono- 
sciuta perniciosa da tutti gli statisti, dichiarata dai fatli esiziale 
nonche sovver: d'ogni stabile ordinamento. Una camera sola 
dirimpetto al potere del re rinnoverà sempre il despotismo del 
l'uno dei due poteri, e' protesto altamente contro qualsiasi ti- 
rannide sia dell'uno, che dei molti. Che sia vera la mia sentenza 
lo provano le storie, ma in disfavore persino alla potenza del 
parlamento, unico; laonde ove con quella teoria volesse il gior- 
nale genovese accusar me di poco liberalismo, io gli ritorquirò 
l'argomento, dichiarando illiberalissima la teoria d'una camera 
sola. 

Che avvenne in-fatti del fungo parlamento sotto Cromwel in 
Inghilterra? Pochi granatieri condotti dal desposta lo dispersero. 

Che avvenne della stessa convenzione francese? Dapprima per 
salvarla propria autorità si fece Liranna, oppresse 1 Girondini 
e gli spense. Scampata dal pericolo di quella intellettuale pre- 
ponderanza fu tiranneggiata dal comitato di salute pubblica, dal 
Robespierre finalmente: E la Francia che con tanto sangue aveva 
acquistato il sapere dell'esperienza, uscita col termidor dalla più 

ta è la più atroce delle tirannidi, ricostituendo poco dopo il 
governo, subito abolì la dualità e introdusse le due camere a 
fronte del direttorio che teneva il luogo del re. 

Voglionsi, esempi classici? La romana repubblica era ancor 
essa una dualità, un senato aristocratico dirimpetto a due con- 
soli. Quindi continue gare, continue occasioni di-guerre e vili 
sedate, scongiurate col terzo elemento della potestà tribunizia 

Se pur durò secoli quella repubblica, tuttochè sempre agitata 
e commossa dalle perturbazioni interne, si fu in forza dell’in- 
dole conquistatrice, per cui al grande interesse d’unificar 
l’Italia prima, e poi di far serve le nazioni cedevano le cittadine 
discordie che non trovarono più freno quando Roma s'ebbe fatto 
suo il mondo, e farono l'origine della Roma imperiale; nella 





stessa guisa che le lunghe-discordie della repubblica francese di 
mezzo alle conquiste innalzarono al Cesare moderno il più pos- 
sente dei troni sulle rovine del passato. È VENE 

Riconosciuto adunque per noi qual elemento d'ordine, d'equi- 
librio fra i varii poteri, non che di piena libertà la nec 
due camere, siam lungi dall'invocare una camera privilegiata al 
patriziato ; siam lungi dal voler escludere le capacità della ca- 
mera eletiiva. Qui è dove, ripeto quanto ho detto nel mio di- 
scorso, che ad una camera aristocratica s'oppone l'indole e la 
condizione dell'Italia, non che la nostra particolare; € dove ag- 
giungerò che invoco. assai più larga che non è al presente in 
Francia.l'introduzione alla camera elettiva di tutte le utili capa» 
cità alla vera rappresentanza politica della nazione. 

Sì, lo ripeto, il re nella sua sapienza comprenda tutte le pos 
sibili categorie, da cui eleggere egli stesso i membri a vita dell 
prima camera, e adegui il censo per la elettiva a tutte le nec 
sità dei tempi, coi dovuti mspetti alle capacità, dia in una parola 
la costituzione più analoga all'indole democratica nostra e l'ap- 
plaudirò il primo. Quindise avrò a trovaîmi ancora dissensiente 
col Corriere Mercantile, mi lusinga la speranza che tutta la na- 
zione non mi tanto contraria, quanto gi pronostica in mio 
danno; aspetterò intanto con pace che la nazione stessa coi falti 
il prematuro giudizio conferni 0 riprovi (1). P. 1 S. Rosa. 


(1) i 
è nuovo argomento in mio favore» 


petizione del municipio fiorentino pubblicata dalla Patria 


dI de 


Una delle basi della costituzione napoletana comprese nel 
proclama del 29 gennaio era quella di una camera dì deputati 
eletti tra coloro che pagassero un censo. Questa promessa 
sciava temere che si volesse fare del censo la base unica della 
vleggibilità. Ma avventurosamente si è conceduto più di quello 
che si era promesso. 

Noi siamo profondamente convinti, che, in qualunque paese 
del mondo, sia poco liberale l'esclusivo requisito del censo nelle 
elezioni; ma l’ avremmo creduto funesto nel regno di D 
Dalla rivoluzione ed antirivoluzione» orribilmente memor: 
del cadere del secolo scorso in poi, sul regno di Napoli | ] 
e ripassava il turbine delle violenze politiche, ed innumerevoli 
sventure e miserie rovesciava sul capo degli onesti cittadini, e 
specialmente di quelli che, per la gentilezza della nascita e per 
la coltura, dello spirito, furono meno indifferenti alle vicende 
della cosa pubblica. Di sorté che Je possessioni stabili e gli 
stessi capitali sono, in quel regno, dalle mani più perite pa ati, 
per la massima parte, in mani più rozze; e_ su la rovina della 
fortuna di buoni patrioti si è elevata quella di uomini più amanti 
del danaro che della patria. Con ciò non vogliam dire che non 
vi siano molti proprietari intelligenti e debbene; ma asseriamo, 
con certa scienza, che vi è un gran numero di persone abili a 
reggere i destini del paese, le quali altro tesoro non vantano 
che la memoria dellé loro non meritate sventure, ed un numero 
non minore di pagatori di censo capaci appena di essere ben 
regolati dagli altri. 

în Napoli quindi più che altrove era necessario, indispensabile 
che i requisiti per lo elettorato; e per la eleggibilità non fossero 
ristretti al censo. E ciò per un'altra ragione ancora, cioè che. 
nel regno di Napoli sono poche o niune le imposizioni dirette 
diverse dalla fondiaria: ond’è chela parola censo non avrebbe 
avuta Ja significazione estesa' che ha in Prancia, nel Belgio ed 
altrove. 

Per siffatte ragioni adunque noi lodiamo tanto più la legge 
napolitana che fa alla capacità un posto abbastanza largo nel- 
l'elettorato, ed uno, che avrebbe anche potuto essere più largo, 
nell’eleggibilità. 

Non son molti, è vero, i membri ordinari delle accademie, 
non molti i cattedratici titolari della regia università, per ine 
g re gran fatto i collegi elettorali; ma si ertamente nu- 
merosi i laureati che professano scienze, lettere ed: arti, i sine 
daci, decurioni ed aggiunti delle numerose comuni del regno, 
ed i funzionari o militari ritirati con pensione. 

Vero è però che gli eligibili per sola capacità sono r stretti a 
due classi angustissime; agli accademici ed a' cattedralici, i 
quali è da sperare che rispondano ognora meglio, per lo ap- 
presso, alla presunzione della legge. In ogni modo costoro tutti 
non formano che un paio di centinaia di eleggibili, tra'quali già 
un centinaio e mezzo godrebbe sicuramente l' eleggibilità pel 
censo. 

Noi siamo sicuri che le camere sapranno estendere il bene- 
ficio; e poiché la costituzione che le origina ha ritratto in molti 
punti dalla belgi anno certamente che la rendita im- 
ponibile, necessaria per re eletto, sia tanto piccola da acco- 
starsi, per quanto è possibile, al liberale principio di quella co- 
stituzione che non ne richiede alcuna. 

La legge elettorale francese, quella legge che può dirsi spi- 
rante, e che, senza la mansueta maggiorità della camera de' de- 
putati, sarebbe oramai spirala e sepolta, quella legge richiede 
che lo elettore paghi un censo di 200 franchi e l'eleggibile di 
500. Nel Belgio, dove non si guarda alla rendita dell'eleggibile, 
è richiesto il censo di 20 a 100 franchi, secondo le provincie, 
per essere elettore, ( 

Non può negarsi, che quando si apre l'adito della rappresen- 
tanza a ciascun cittadino, è mestieri ‘che gli elettori dieno pre- 
sunzioni di sapere avvedulamenté eleggere i rappresentanti 
della nazione, è che però non appartengano alle classi più basse 
della società, nelle quali nonsogliono albergare nè le più giuste 
opinioni politiche, nè le pratiche conoscenze indispensabili al 
buon discernimento, nè sufficiente indipendenza di volontà. 

Ma d'altra parte è egli giusto il restringere soverchiamente 
numero di coloro, che debbono trascegliere individui incariati 
di rappresentare la intera nazione? 

A noi pare, che ove la legge napoletana determinasse una 
molto picciola rendita per essere eleggibile, potrebbe forserichie- 
derne una alquanto maggiore, ma picciola quanto nel Belgio, 0 
più ancora, per gli elettori. Imperciocché il numero di costoro 
sarebbe in ‘ogni modo ingrossato dalle capacità; quandochè 
que: secondo quella legge, non ingrossano di molto il numero 
degli eleggibili. 

Né queste cose diciamo’per porre il piede innanzi alla sag- 
gezza delle camere che sono chiamate a discutere una legge 
elettorale; ma sì perchè crediamo essere d'immensa importanza» 
quella provvisoria, ch'è stata promessa dal governo; la quale 

à, direi quasi, la genitrice di quella camera de' deputati, che 
è chiamata ad occuparsi della legge futura. Una camera eletta 
secondo norme provvisorie, che restringessero l'e!eggibilità ai 
soli ricchi proprietari, sarebbe una «camera pluiocratica che 
sdegnerebbe d'ammettere per lo appi a rappresentare. il 
paese quelle capacità intellettuali, che gli amici di Fluto e non 
di Minerva sono usi a spr egiare come superbe e cenciuse. 

Nella loro prima legislatura le camere napolitano avranno ad 
occuparsi di leggi fondamentali , di leggi che sono come la cor- 
nice, entro cui dovranno essere inquadrate le parti vacillanti 





della costituzion Le prime elezioni decider: 
parte delle sorti future del paese, Voglia Dio. 
rale provvisoria risponda alla espettazione, 
il ministero di cui fan parte nomi, cart alla patri 
e voglia Dio che gli elettori facciano cadere la 
uomini ‘abili a ben MIAROOO I all’alta? missione 
inferiori alla civiltà de’ tempi. o 
stor ripigliando il filo della nostra breve di 
all'articolo 58 dello statuto napoletano. È 

Esso esclude dalla elezione attiva e passiva! 
narii amovibili ; 2° gli eccles astici apparleni 
regolari 0 monastiche. 

I funzionarii inamovibili, g! 


Reputiamo innanzi tratto lodevolefil divieto 
gere funzionarii amovibili. Il governo ha ordii 
elezioni maggiore influenza di qualunque partiti 
se, costituzionalmente parlando, debb'essergli . 
ciarsi una maggioranza conservatrice, deve cor 
senza detrimento della libertà questa. [sarebb 3 ( 
minì dipendenti. A questo modo Jl potere esecnti 
onnipotente di fatto, © dalla onnipotenza) alla 
che un passo. Notiamo soltanto che dopo ayer 
saggio divieto era forse inutile l'articolo seguenti 
‘coltà agl'intendenti, segretari generali e sotti 
essere elettori od eleggibili. Simigliante articolo, 
legge elettorale francese; ma in essa non trovi 4 
bilità ad ogni specie di funzionario amovibile. 

In quanto poi agli ecclesiastici, tutti riconosti 
stizia e l'utilità della esclusione di quelli che. pori 
camere uno spirito gretto 0 pernicioso di coi 
avendo i doveri speciali dell'ordine cui appartei 
sotto l'impero di voti speciali e segregati dall 
non potrebbero in verun modo sappresentargli 
e pubblici. Alcuni però sosteranno che. sare b 
volmente aricora escluso affatto il clero dai diri 
mente noi portiamo diversa sentenza. Imperciacel 
elettori la facoltà di nominare a deputato/un pri 
mente invitarli o costringerli a ciò fare; nè vor 
tori medesimi restringere la libertà d’inviare alle 
presentante degli interessi religiosi, quando ciò 
Oltre a che, l'esclusione del clero tenderebbe si 
un ordine totalmente d dargli abitudini 4 
abituarlo a non curare ed astiare i politici prog 
diremmo, che sarebbe una forte tentazione a fan 
potenti mezzi del suo ministero a porre in. discordi 
cipii che il Gioberti amalgamò tra loro con tanta n 
sì gran profitto di questa nostra risurrezione, d 
primamente debitori al sommo sacerdote. È 

Egli è vero che si potrebbe per avventura far 
nostra tesi il timore della influenza del sacro mi 
zioni. Ma si converrà di leggieri con noi che le 
in causa propria sono%facilmente credute in 
freddamente accolte, e giudicate con circospe 
al contrario le brighe del clero potrebbero dive 
le moltitudini le credessero disinteressate, e se 
il dispetto o la corruzione le volgessero a fini peri 
non intendiamo mettere in dubbio la santità del 
vangelo; ma abbiamo pre creduto che il leg 
prudentemente rimuovere le occasioni che pol 
prometterla. È 

Quel che può e che dee richiedersi al clero si 
oramai ogni privilegio civile 0. politico, se vuol 
ritti comuni..Ma intornoa ciò corre gran differen 
napoletano e qualche altro clero italiano, esso Î 
pio, non conosce l'esorbitante monopolia d'un fo 

Ei militari? si 

È da porre mente che per l’articolo 14 del} 
nale in esame essi godono d'una certa speci 
Non possono essere privati de’ loro gradi, ono 
non ne' modi legali. Di sorte che non si è credut 
funzionari amovibi ‘000 

Alcuno però potrebbe opporre che la discipli 
cieca obbedienza ed'altre abitudini dell’arme, Mm 
auspici di buon deputato. Ma noî comprendiami 
che il sentimento dell'onore, lo spirito di ordin 
rezza sono ottime qualità che la milizia traspo: 
lamento: e d'altra parte è fuori ogni dubbi 
mentato merito civile ilebbe avere un milita 
il voto de'suoi elettori, i quali in generale so 
tenti della sua scienza speciale, nè sono dis 
rappresentante, sol perchè valente. strategico, 
certamente dalla qualità di militare l'attitudine! 

Da ultimo la legge francese del 12 settemb 
principio, che ognî deputato, il quale accetta 
salariate è considerato come se -avesse dato, 
ma che può essere rieletto. L'articolo 60 di 
Napoli estende quel principio anche alla p 
narii deputati, cioè de' funzionarii inamovibili 
quelle disposizioni di legge; che non han 
essere encomiate, 4 

. Ma la materia ci è venuta crescendo per le wi 
discreti siamo costretti ad interrompere una 
sle nostre osservazioni, 





Nel Messaggiere Torinese del 9 febbr. li 
Thiers, il quale nel 1851 dopo solenne prom 
vento abbandonava l'Italia agli Austriaci. 
per rimproverare al sig. Guizot l'abbandono | 
spetto dell'Austria, e che il sig. Guizot non ob 
produrre le istruzioni che: il sig. Thiers, mi 
dava all’ambasciatore di Francia: in ordine! 
Bolognae di Ferrara.,.... Credemmo perla 
trascorso di memoria; ma vedendo nel numi,d 
nale ripetuta una simile accusa, faremo 0 Ù 
che il sig. Thiers entrò per la prima volta n 
li 11 ottobre 1832, essendo all’epoca suind 
affari esteri il sig. Sebastiani, e che così, q 
peccati, non gli si può mettere sulla così 
dell'Italia nel 1851, e molto meno la mor 

E se questi (nella supposizione che nel 
gano le cose più in chiaro che nel mondo dig 
sua tomba, si rivolgerebbe non certo al sig-Il 
chi meno potremmo crederlo. Applaudi re 
alla caduta dell'attuale ministero; ma siami 
sia il sig. Thiers, sia il sig. Guizot son itali ce 
od in piedi, vegliono essere misurati con isque 
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ose 


INTERNO 


—L'emancipazione dei Valdesi non è 
più un desiderio, perché a tutti gli onesti desiderii del suo po- 
polo, Carlo Alberto si fa una premura di soddisfare. Noi cre- 
diamo omai che ogni lode rimanga inferiore al debito nostro e 
al merito di lui: ma'avrà sua fama nella storia accanto ai bene- 
fattori dell'umanità, e i secoli più lontani lo ricorderanno con 
amore. Egli ci condusse a godere la libertà, e ci preservò dai 
pericoli e dal danno che sogliono  precederne l'acquisto. Ora 
chiama a parte del benefizio tutti i figli che la Provvidenza af- 
fidò a lui come a padre e re. I Valdesi sono accolti-sotto l'egida 
della legge, che fu Toro a lungo matrigna: e quanto esultino si 
può arguire dalla lunga storia delle lòro sofferenze. Essi sono 
ragguagliati a noi nei diritti e nei doveri, solo che i nostri figli 
tion potranno frequentare le loro scuole. E con questo si rimuo- 
veranno le cagioni e i pretesti alle intolleranze vicendevoli,, es- 
sendochè anche fra i congiunti, le religiose discrepanze possono 
esser sorgente di rangori. Ma quando partendo da diversi punti 
può-convenire alla stessa meta, che monta vi si arrivi per una 
via più o meno disagiata? purché giunti ‘al convegno ci annodi 
una medesima carità di patria. A Dio sta il giudicare, a noi 
amarci, tollerarci e tacere. 


SALUZZO (47 febbraio ) —Una pia accolta di cittadini mem- 
bri dell'arcifratria della misericordia, commossa nell'intimo 
del cuore per gli orribili casi e stragi di Sicilia e Lombardia, 
determinava di propiziarne le ceneri immature ‘presso a colui 
dlal quale procede, e nel quale s'imperna ogni bene: chiestane 
pertanto la voluta licenza da monsignor arcivescovo commenda- 
tore D.. Antonio Gianotti, vescovo di questa diocesi, non sola- 
mente asseutiva al pietoso intendimento, ma si profersespontaneo 
a dire dal pergamo alcune parole convenevoli alla circostanza. 

Questa mattina convenne pertanto un eletto mumero dei primi 
cittadini entro alla chiesa della Misericordia, un po" troppo an- 
gusta per tale solennità, ove era stato innalzato colla massima 
fretta un sarcofago, sulle cui fronti si leggevano 
memorative dei meriti di coloro, alle cui cene pregava refr 
Kerio; poscia dopo la messa il veneratissimo prelato con brevis- 
sima orazione incui premetteva non dover egli internarsi in 
cose politiche, nè poter farsi neerologo dei martiri 
Lombardi che egli non comosceva, e delle cui virtà non poteva 
per conseguenza rispondere, dicendo voler perciò restringers 
ad esporre al suo uditorio alcuni suoi pensieri di morale 
, si accinse con lacondia e calde parole a dimostrare l'esi- 
di un luogo di espiazione, cui credeva la stessa antichità 

ana e la neces ed'obbligo it noi viventi di recar suffragio 
delle nostre preghiere ai trapassati. 

Sebbene quel convegno di,{cittadini testimoniasse della. loro 
fede a quel santo rito, e rimanesse quindi a taluno desiderio di 
un argomento più opportuno, concordavano però tutti nell'en- 
comiare il divisamento del piissimo prelato che seppe farsi in- 
terprete dei pubblici voti, dopo che già aveva con una caldissima 
« veramente evangelica lettera pastorale bandito al clero ed al 
gregge della sua diocesi l'immenso benefizio compartito ai suvi 
popoli dal gloriosissimo Carlo Alberto nostro amato monarca. 

(Da lettera) 
ASTI, li 17 febbraio 1848. 

Chiarissimo signor direttore, 
ole alcune notizie pel pregievolissimo suo giornale; una 
are venne diramata ai municipi, con che paternamente li 
consiglia a volgere in opere di beneficenza quanto intendereb- 
hesi spendere per feste. Il nostro municipio; ottimamente di- 
Tetto, aveva gia prevenuto il generoso consiglio, imperocchè 
avea già disposto un'egregia somma per.sovvehire gl'indigenti ; 
sale uma lista d'azioni di 
tma lira per dar pure soccorsi a domicilio. Ora colla massittà 
Gioia possiamo ;assicurare ‘che numerosissime ‘sono di già le 
obblazioni, e che molte sono già le famiglie di poveri che bene- 
dicono con tutta l'anima, il di 8 febbraio, come. quello che fra 
i dolori del crudo verno Joro fu sì benefico.— In tutti i paeselli 
dei dintorni gran festa, Iluminazioni, banchetti, preghiere e 
rendimento di grazie nel tempio del Signore, e quasi da per 
tutto non lievi largizioni ai poverelli. I poy utadini bene- 
dicono specialmente con tutta l'anima il riba prezzo del 
sale, come al massimo beneticio per loro. Epperciò alcuni gene- 
rosi intendono stabilire nua società, che anticipi tanto beneficio 
pagando agl'indigenti fino a) prossimo luglio quel tanto che an- 
cora importo la libbra di più della taciffa stabilita dalla nuova 
legge. — Il vescovo nostro indirizzò a tutti i parroci una non 
brreve circolare, con che li esorta a spiegare dal pergamo quanto 
è di grande è di utilissimo nel regio proclama delli 8 e li invita 
a cantare solenne Ye Deum. Qualcuno la trovò ta anzi che 
no; ma noi che ci dichiariamo facilmente  contentabili, quando 
Yediamo di tali conversioni, crediamo aver motivo giubilarne. 
— Il‘ parroco di Costigliole, grosso villaggio della nostra diocesi, 
qualche domenica fa in una sua.istruzi istica disse le 
gl'isvaeliti, e declamò contro 
quelli che chiedono istan! me atto di nobile ripara 
zione la loro emane one civile. — In. città considerevole 
come la nostra, era desiderio già da qualche anno di veder in- 
stituito un gabinetto di lettura, come quello che soddisfacesse 
blla mancanza di pubbliche biblioteche. Verso il finire dello 
Scorso anno il desiderio fu posto in atto, ed in brevissimo tri 
di lempo si formò una lista di ben più di c 
ilcomizio, generosamente aderi che il novello in: 
Amnettesse, Pertantosi al ministero degl’interni per l'ap- 
Provazione, d'un regolamento. Non molti giorni sono s’ebbe ri- 
Sposta che in massima il progetto presentato veniva approvato, 
ma chie era necessario inserirvi gli articoli di certe norme det- 


TORINO (18 febbraio). 
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CAGLIARI (14 febbraio ). — La notte scorsa giungeva il va- 
pore l'Authion che recava la desiderata, la sospirata notizia 
della promulgata costituzione. Il conte Santa Rosa, figlio dei 
troppo noto e troppo sventurato eroe del 2I, era dal. re incari- 
cato di portarne la fausta notizia alla Sardegna, nel mentre che 
qui si recava ad occupare portante carica di reggente l'in- 
tendenza generale. La cont ntezza fu estrema, ed è dipinta su 
tutti i volti; e come giunse in tempo! Si era già sparsa una dif- 
fidenza, che presagiva terribile tempesta. Un professore per una 
parola sfuggitagli era bersaglio ‘alle accuse le più triste; una 
festa da ballo proposta da una particolare società, veniva acca- 
Nitamente contrastata dalla società del casino; dissapori qua e 
là, sospetti ecc. ecc. Ma tutto è sgombro in questo Allor- 
ché le salve dell'artiglieria annunziavano stamane la fausta no- 
vella, e che al domandarsi l'un l’altro veniva rispostola costitu- 
sione, qui, dove non poteva essere preconizzata dalle ignorate 
notizie dalla deputazione dell ‘à di Torino, dall'effervescenza 
tiella città di Genova, si esitava a_ crederyi. Allorchè furono 
ombri i dubbii, era un abbracciarsi per le vie, una letizia, un 
andare e venire continuo. Immensa folla di popolo, si raduna, 
con bandiere, canti, grida festose, corre al palazzo viceregio. Il 
è si presenta al balcone, fa cenno della mano; tutto è 
lenzio, pronunzia poche e calde parole. La comitiva procede 
nella cattedrale, ed il Te Deum è intuonato; in un batter d'oc- 
chio la folla è accalcata in quella chiesa, ed il canto di gioia è 
concorde, unanime, solenne. Questo popolo, ebbro di contentezza 
e di gratitudine, percorre poscia i principali quartieri della citt 
€ pervenuto all'università trova il giudice Siotto che interprete 
di quanto stava scritto nel cuore ‘d’ognuno, fa risuonare quel- 
l'aula di generose e libere parole, Questa i saranno balli , 
tripudii, dimostrazioni di un popolo spontaneamente festante. 

Il quattordici febbraio sarà memorando perquest'isola, che ri 
corderà pure con riconoscenza cheilre ordinava partisse espres- 
samente il piroscafo per anticipare l’incomparabile dono. Ora 
sentono ì Sardi d'essere incontrastabilmente uniti ai fratelli di 
terraferma; se prima eranogarantiti dal re, ora lo sono dal re 
e dalla legge. 

Ti scrivo con una precipitazione che è voluta dal tempo che 
stringe. Da lettera 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


_ NAPOLI (9 febbraio) — Lord Minto è in Napoli da tre giorni. 
È stato formalmente presentato al re; ma a quel che sappiasi 
niuna conferenza è intavolata ancora sulla Sicilia , che par 
re il principal fine di questa venuta. Si vuole che il ministero 
stia occupando di un progetto da conciliare le diss' denze della 
Sicilia, e che a questo progetto si domanderebbe,! assenso del 
lord e la sua pacifica mediazione. 

fi dì 5 febbraio, d'ordine del.re, fu-dalla guarnigione della 
nostra truppa evacuato il forte di Castellamare 
uscendone con-tutti gli onorì di guerra, e potendo ti 
munizione e quant’ e nella forte; Il che fu ca- 
pitolato tra il comandante di essa fortezza, colonnello Samuele 
Gross, e una deputazione indicata dal comitato coll’ intervento 
del commodoro inglese Lashington, come garante della capi 
lazione per parte della Gran Bretagna. Il giorno stesso il colon- 
nello Gross e tutte le guarnigioni imbarcaronsi su'nostri vapori, 
accompagnati onorificamente dal comitato, e fra gli applausi 
del popolo e degl'Inglesi che sono nelle acque di Palermo. Son 
giunti in Napoli il giorno dopo. Ammirabile è stata Ja condotta 
di questo colonnello nel tenere ta fortezza a lui confidata ; arte, 
lealtà, tutto ha mostrato in grado straordinario. Né, se 
stato espresso volere del re, avrebbe lasciato mai la for- 
oldati della guarnigione erano così famosi nell'obbe- 
avevan giurato piuttosto morir i ha 
raccolto l'ammirazione dei Siciliani e degli st 


TOSCANA. 


INDIRIZZO DELLA MAGISTRATURA CIVICA DI FIRENZE 
AS. M. CARLO ALBERTO. 























































































































































Il Lucifero 


Sire, 

Con lo statuto fondamentale de’ suoi stati, V. M. non'ha be- 
neficato solamente î popoli da lei con tanta sapienza governati : 
lia beneficato tutta l'Italia. 

Un re forte che concede, senza esservi tto, la libertà ai 
suoi popoli, perchè meritata dalla loro devozione, dal loro amore 
e dal loro senno, affinchè il principe ela nazione siano coi più 
stretti vincoli uniti pel bene della patria, mostra nel tempo 
stesso e dove sta la sicurezza dei troni, e qual è perZifpopoli il 
modo di giungere al godimento delle pubbliche franchigie 





























Voi, o sire, viverete ormai con fama non peritura; e mentre 
le presenti generazioni italiane per i vostri magnanimi atti vi 
benedicono, molto più vi benediranno le genefazioni future, 
che di quelli godranno i più benefici effetti. 
Questo grande esempio sarà imitato ; e presto l'Italia tutta a 
voi, 0 sire, dovrà in gran parte il suo risorgimento a nazione co- 
stituita e indipendente. 
Di questo benefizio nessuno può sentir meglio il pregio di 
quello che i Toscani, i quali hanno la fortuna di essere retti, da 
un principe che ha il medesimo vostro pensiero, ed anch'egli, 
come già ha promesso, é per stringersi con più forte vincolo al 
suo popolo, di cui conosce la detozione ed il senno. 
Il magistrato di Firenze si reca ad.onore di essere presso la 
M. V. l'interprete di tali sentimenti del popolo. fiorentino, il 
quale della notizia del nuovo statuto concesso da V. M. ha spon- 
taneamente e unanimemente giubilato come di un bene suo pro- 
Drio, non essendo altrimenti quello che è bene «d’Italia tutta, 
Gradite, o sire, queste sincere ed ossequiose proteste. 

(Dalia Patria). 
PISA. — Il ministro della guerra, il prof. Collegno, e l'inge- 
gnere ispettore Castinelli hanno ultimato la loro perlustrazione, 
in questa provincia e stabilito il sistema della difesa. Si erede 





























tate qualche lustro fa per le società ricreative. Fra esse trovasi 
Dientemeno che l'imposizione di quattro membri nati, l'eselu- 
sione degli acattolici, è l'obbligo di ricorrere per ogni adunanza 
generale all'autorità di polizia quindici giorni innanzi. La com- 
missione provvisoria della società nascente credette suo dovere 
dare una rappresentanza, con cui dichiarare come dette norme 
fossero inapplicabili ad una società che ha per iscopo esclu- 
Sivo l'istruzione, e come. dettate in altri tempi paressero ben 
incongrue collo spirito che informa le nuove leggi. Si spera che 
quanto prima verrà data ragione a tale rappresentanza, perchè 
avrébbesi ben.a dolere che il nobile progetto non si polesse 
mandare ad effetto per imposizioni esorbitanti, 
Ho l'onore di dichiararmi 
v i Di V. S. Chiarissima 
Um.mo e dev.mo 
Prof. SterANo GATTI. 
























diresse ogni: ei ne vgnisoforzanali AN ERESO 


- 


o; 'hastico, a Cons 
i 0 trono si ultra base di quella dell'unione col popolo, 


che l'ispettor Castinelli, come addetto in questo rapporto al mi- 
nistero della guerra, darebbe immediatamente opera ai relativi 
lavori. Dall'Italia). 


— (15 febbraio). —Io giunsi a Genova il giorno della con- 

a costituzione: non poteva giungere in giorno migliore : j 
Genovesi sono conosciuti e famosi per entusiasmo; ma quel 
giorno era più che entusiasmo, era delirio. D'allora in poi non 
ho più deposta la ‘coccarda, che dovunque vada mi procura 
cordiale accoglienza. Qui son d'alloggio all'albergo dell'Ussero, 
dove si tenne un pranzo nazionale di ben 40 Piemonte: erano 
preti, militari, civici, professori, studenti, ecc. A metà del 
pranzo venne a salutarci la musica della guardia cittadina, e 
buon numero di Pisani, che pregavano quelli fra noi che ‘ave- 
vano poesie a leggere di farlo dal balcone, e le applaudivano. 
Poi sortimmo preceduti dalla banda pisana e dalla bandiera 
sarda: se non che, incontrato un convoglio funebre, ci divi- 




































frettarci d' imitare. \ 





governi costituzionali di jeri mole lezioni: salutari che dobbiamo af- 


demmo per rispetto all'altrui dolore. Erano gli studenti pisani 
in abito di guardia universitaria, che preceduti da una bandiera 
fiera con la scritta Vendetta! in color, sanguigno, recavansi a 
fare i funerali degli studenti di Padova miseramente periti negli 
ultimi casi. 

Appena giunta la notizia dello statuto piemontese, la ban- 
diera sarda sventolò a tutte le finestre. La gioventù corse alle 
campane per suonare a festa. Ma i villici che stanno all'erta, te- 
mendo qualche sinistro caso, qualche periglio per la patria, ac- 
sero armati e ci volle Lutto a rappacificarli. (Da lettera). 


PRINCIPATO DI MONACO. 


Florestano HI diede una costituzione in miniatura se 
tale che riporta almeno il vanto dell’originalità. Si dice 
però che i suoi sudditi non ne vogliano a niun costo sa- 
pere: e perchè ? A noi pare dovrebbero andarne contenti. 
Lo scoglio maggiore delle costituzioni grandi e piccine 
è quello che i governi si comprino una maggioranza 
nelle camere , . .. e i Monacesi da questo lato non deb- 
bono avere un’ombra di apprensione. 

co pertanto le concessioni di Florestano come le 
amo dalla Gazzetta piemontese di ieri. 


























« La costituzione data da7Florestano II reca l'istituzione di 
una camera sola, da chiamarsi consiglio di stato, composto di 
12 soggetti, 6 dei quali da eleggersi dal popolo, 6 dal principe 
(gli eletti dalla popolazione saranno 5 per Mentone, 2 per Mo- 
naco e 1 per Roccabruna). Al principe spetta l'iniziativa delle 
leggi, al consiglio la deliberazione sovra di esse, al principe per 
fine la sanzione delle leggi così deliberate ». 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


Sappiamo che in Milano ha fatto un'impressione assai pe 
nosa l'articolo inserto nell’ A/lymeine Zeitung del giorno 9 cor- 
rente febbraio datato da Milano , nel quale si parla dell'associa- 
zione formatasi in questa città di molte dame per raccogliere 
mezzi onde sovvenire ai bisogni della classe povera. 

Il corrispondente di Milane del nominato giornale d'Augusta 

è ordinariamente assai male informato del paese di cui fornisce 
le notizie, ed appartiene al partito del terrorismo e dell’infer- 
nale sistema delle provocazioni. Così soltanto possiamo spiegare 
quel veleno che sempre troviamo da un certo tempo in poi ne- 
gli articoli che pervengono alla gazzetta d'Augusta dalla Lom- 
bardi; 
Nella detta gazzetta si tende ad accreditare l'opinione che gli 
abitanti del regno Lombardo Veneto siano dei faziosi, dei ri- 
belli, dei fautori di congiure , e che non altro che i rumorosi 
apparati di truppe, le prigionie, le deportazioni ; i massacri 
no a tener quieta quella popolazione. — Si tende ad accre- 
ditare l'opinione che quegli abitanti, e specialmente i Lombar- 
di, portino un:odio invincibile a tutto ciò che é tedesco. — Si 
tende ad a editare l'opinione che vi sia un antagonismo fra la 
classe povera e la classe de’ nobili e de' ricchi; e che questi 
continuamente tendano con ogni mezzo a muovere il popolo 
contro il governo per raggiungere i loro fini. Questi fatti sono 
falsi, e pur troppo sono assunti a pretesto per giustificar le mi- 
sure più odiose contro una popolazione ben degna di migliori 
destini. 

Nel regno Lombardo Veneto non vi sono fazioni , non vi sono 
congiure. La polizia va cercando un preteso comitato segreto “ 
che dirige le unanimi mosse della popolazione, ma il comitato. 
segreto sta nel cuore di tutti. La popolazione fa bensi delle di- 
mostrazioni per esprimere in qualche modo i propri voti, ma é 
perfettamente tranquilla, e con dignitosa calma aspetta che 
maturino gli avvenimenti. Nessun movimento popolare ha giu- 
stificato le miserande carnificine di Milano, di Pavia, di Padova 
La politica del terrorismo ha provocato tumulti per avere un 
pretesto di ferire e di intimidare. Le deportazioni di rispetta- 
bili cittadini non hanno altra significazione. Quella politica vuol 
persuadere dell'esistenza di una congiura, e non ha che insevire 
contro i pretesi congiurati per aver il merito di avere dissipata 
la congiura. Del resto lo scopo del sistema d'intimidazione non 
viene punto raggiunto. Nel regno Lombardo Veneto vi è del 
vero coraggio civile, e Je autorità col sistema dominante del ter- 
rore non fanno che scavare la fossa al potere, che servono. 

E infame calunnia che nella Lombardia e Venezia si odii tutto 
ciò che è tedesco. E questa una trista insinuazione diretta a far 
odiare gli Italiani dagli altri popoli della monarchia e così ser- 
virsi del braccio di questi per opprimere quelli mentre Italiani 
Ungheresi, Boemi, Tirolesi, tutti i popoli della monarchia aspi- 
rano a rivendicare i loro diritti e sottrarsi da una arbitraria op» 
pressione. E vero che in Lombardia l'austriaco è chiamato gene- 
ricamente tedesco, ma è questa una improprietà di linguaggio 
e nulla più. Il lombardo che professa di odiare il tedesco odia il 
suo oppressore: ma rispelta e venera gli altri popoli della mo- 
narchia, e solo deplora che essì siano a tal punto ingannati da 
servire di strumento ad impedire fuori del loro territorio la con- 
quista di quelle medesime istituzioni che formano il più caro de- 
siderio della ssa loro pat L'Uugheria e la Boemia già si 
avvedono però dell'infame mercato che si fa dell'onore dei loro 
soldati 

Ma veniamo all'articolo della gazzetta d'Augusta intorno alla 
associazione delle signore collettrici. Si fa supporre che Ja 
classe ricca, mentre si riconosce essere causa della sofferenza del 
povero, abbia ricorso al macchiavellismo dell'associazione delle 
signore oude riversare sul governo la odiosità della sofferenza 
delle classi povere, e rendersi queste benevole per servirsene 
quando. se ne presentasse il bisogno. Queste insinuazioni hanno 
qualche cosa d° infernale, che è il carattere dominante di una 
certa specie di articoli sulle cose d’Italia che leggiamo nella gaz 
zetta Universale. 

Non é vero che nel regno Lombardo Veneto vi sia un antago- 
nismo tra i nobili ed i plebei, fra i ricchi ed i poveri. Vi è 
invece fra di essi una cordiale fratellanza, e chi conosce profon- 
damente il meccanismo sociale di quel regno sa di proferire una 
bestemmia, supponendo che il non nobile ed il povero possano 
armarsi contro il nobile edil ricco. Il corrispondente della gaz- 
zetla d'Augusta sa benissimo cosa abbia operato il governo au- 
striaco in Gallizia armando appunto il braccio prezzolato del 
contadino contro.i nobili. Quantungue affetti di averne orrore, 
pure in suo cuore il nominato corrispondente desidera che le 
scene abbiano a rinnovarsi nelle belle pianure di Lombardia 
senzascapito della politica brutale del suo partito; cosichè at- * 
tribuendo esso l'attuale stato sofferente del popolo all'attitudine 
tenuta dai ricchi e dai nobili, previene l'accusa della mal dissimu- 
lata sua politica dimandando. se ancora si farebbe: colpa al go- 
verno delle scene galiziane che si rinnovassero, in Lombardia ? 

E verissimo chejla classe degli operai nella Lombardia e Ve- 
nezia soffre nelle attuali circostanze, come soffre in genere il 
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commercho e l'industria. Nelle continue angustie d'animo e nelle 
terribili preoccupazioni di un arbitra me, in mezzo ai 
massacri ed alle pros 
aprire l'animo al divertimento? Tutto il paese è in Intto e 
rebbe insultare a cosa sacra il non rispettar così nobili ansteri 
sentimenti. Or se il paese non si diverte, e se per questo moliv 
ne soffre l'industria ed il commercio, noi lo dimandiamo ad'ogn 
uomo imparziale, ne sono causa i ricchi che piangono la trista 
sorte della lorò cara patria, o quella politica professata dal cor- 
rispondente della gazzetta d’Augusta che invece di assecondare i 
legittimi reclami di un popolo rigenerato tende ad abbriftirlo 
e ad opprimerlo per togliergli perfin il gemito del dolor 

Vi-ha per Dio! una giustizia, e le sofferenze del povero ric 
deranno sui veri autori della presente tristissima condizione del 
regno Lombardo Veneto: per cui nè riechi nè nobili non pen- 

no punto a redimersi del pericolo di trovarsi fatti oggetto de 
Vira popolare. E ricchi e nobili però ed ogni citadino onesto e 
ben pensante vede soffrire il povero, è per questo solo motivo 
gli porge una mano soccorrevole per toglierlo dalle angustie 
della miseria. Ecco la naturale e vera spiegazione della associa- 
zione di cinquanta signore e nobili e non nobili formatasi non 
ha guari in Milano per raccogliere mezzi onde fornire ai bisogni 
della classe degli operai. In Lombardia lo spirito di benéficen: 

tradizionale, ed a fronte del bisogno non vien mai meno la ca- 

E stia pur certo il corrispondente della gazzet 

universale che né il nobile, né il ricco non hanno d'uopo difa 
l'elemosinià per avere proseliti. Non si tratta, ripe 
zioni e ‘di congiure. È 


peliamo; di fa- 

la forza irrosistibile delle cose che ha 

0 l'opinione pubblica, e qu s fino agli ultimi 

ranghi sociali : nè forza umana , ben se lo sappia il partito a cui 

appartiene il corrisponilente che combattiamo , nè forza umana 

a scuotere l’unisono di un'opinione compatta è cementata 

si desideri e dagli stessi bisogni. Chi pensa diversà- 

mente è alfatto ignorante dell'ordinamento sociale del regno 
Lombardo-Veneto. 

Del resto, forse il corrispondente «della gazzetta universale 
non avrebbe vomitato tanto veleno sulle intenzioni rettissime 
della a; zione delle signore in Milano, se avesse saputo ciò 
che noi gli possiamo assicurare, che cioè l'autorità governativa 
la approvò, ed approvandola commendò 1ò spirito filantropico 
che anima le donne a portare soccorso agli operai senza lavoro. 
Questo fatto dimostra che pur talora non prevale in Lombardia 
la politiea del corrispondente della gazzetta d’Augusta; nè la 
politica brutale e sospettosa del terrorismo e dell'oscurantismo, 

+ politica che senza avvedersi opera a tutta possa per il progresso 
della buona causa e precipita gli avvenimenti conducenti. alla 
redenzione dalla dipendenza straniera. 1 seguaci di questa poli- 
tica si attendano un giudizio ben severo nelle pagine della storia 
contemporanea! 


MILANO (10 febbraio). — leri venne intimato al principe 
‘alcò Pio Rama di uscire entro 48 ore dagli 1. R 

ciato come un facinoroso, un principé, un grande di 
Avendo pendenti affari di famiglia di grave importanza, 
tenne a stento una dilazione di otto giorni, ma i figli dovettero 
partire subito, compreso un ragazzino di 10 anni. E questa una 
piccola vendetta di Fiquelmont, perchè la moglie e la figlia non 
erano state ricevute un: giorno che andarono a far visita alla 
famiglia del principe.—Domeniea vi sarà gran passeggio al corso 
Pio IX, dove non si vedranno che cappelli alla calabrese. An- 
che a Venezia disordini serii: ballava la Cerrito il nuovo ballo 
la Napolitana, il cui solo nome, tutto di circostanza, faceva fa- 
natismo. 1 militari vollero fischiare: non l'avessero mai fatto; la 
plateasi gettò loro addosso e ne nacque una mischia, un pestare 
di corpi terribile ve ferite gravissime. Lega ituliana). 


— (11 febbraio). — Domenica a mezzogiorno v'è stata una 
mostnazione per festeggiare le buone nuove di. Napoli 
stati tutti alla messa cantata in duomo, senza congiure, 

a il eomitato segreto, che è la fissazione del Torrésani. Tutti 
amo dati l’intasa e nessuno ba maneato‘all’appuntamento: 
il duomo era pieno di gente, comt non se n'era vista tanta nem- 
meno all’epoca dell'incoronazione : lr piazza del duomo gremita 
di carrozze e di popolo che non,avea potuto trovar. posto nella 
chiesa valuta questa moltitudine a più di 50,000 persone. Le 
carrozze polavano in mezzo alla folla senza urtare nessune ; 
i cocchieri si ammicavano tra di loro, obbedienti al minimo 
cenno del popolo; era nella chiesa un silenzio, un raccagli- 
mento straordinario: quando uscimmo, tutti si ricambiavano il 
saluto, quasi antichi amici: un solo pensiero, un solo sentimento 
occupava tutte le menti, faceva battere tutti i cuori, Che bello 
spettacolo, e quanto nuovo per Milano. Il giorno'dopo furono 
eseguiti numerosi arresti, Dall'Italia). 


— (16 febbraio ). — Oggi nulla di nuovo che grande inquie- 
tudine ed incertezze per Parma; non distribuirono la Gazzetta 
di Piemonte, e così siam privi di notizie: [eri la principessa Pio 
partì all'alba ed all'insaputa de’ suoi amici, temendo che una 
dimostrazione potesse comprometterla; — come è lungo questo 
tempo! Gli eventi si succedono e pure non si è sazi; si sta aspet- 
tando con un'ansietà indicibile. — Dicono che la truppa sia 
malcontenta, e malcontenti sono quei del contado del militare 
nuovamente venuto, quai a Treviglio, ad Inzago, a Gorgonzola 
ed ‘altri. Il militare non vuol pagare la roba, e dice paghi Pio 
IX; poi ruba e i contadini son sottosopra; — e si dice facciano 
pure, sono ‘come i trappisti, si scavano la fossa da se stessi, 
ben trovata che in verità non ne san fare una di bene, — Ieri 
misero fuori un altro avviso per ì cappelli, e sì fatto che ne ri- 
dono il popolo e i biricchini, che gridano: Perchè dan minga 
el figurin? Sta notte portarono un povero galantuomo all'ospe- 
dale; fu assalito dalla pattuglia, e perchè si schivava, lo sciabo- 
larono nella testa. Il rapporto della polizia era che, caduto, si 
ruppe la testa; come sei medici non s'avessero ad accorgere in 
qual modo era ferito. Le prigioni son piene, e perfin la torretta 
del castello è riboccante; tutte persone .che il bel mondo non 
riconosce, ma che pure han madre e famiglia che soffrono! 


Da lettera). 


DUCATO DI MODE) 


Il duca si mette in piedi di guerra, portando le sue armate a 
4000 nomini. La grettezza però con cui si eseguisce questo 
armamento è singolare. La guardia urbana è stata sciolta, e i 
disgraziati puonno arruolarsi nelle quattro compagnie che ag- 
giunge al-battaglione, le quali dovranno anche servire per sca- 
va i e arginare i fiumi, ecc. L'ordine sovrano che portava 

ste belliche disposizioni comincia : — Essendovolontà di 
S. M. l’imperatore d'Austria nostro capo e signore, che il con- 
tingente di questi nostri scali sia portato a quattro mila uo- 
mini, ece. — Queste parole bastano! Gli uffiziali estensi hanno 
dovuto dare un pranzo all'uffizialità tedesca, è dicesi, per ordine 
del duca che volle così smentire la voce dei giornali che dissero 
gli estensi non facessero lega coi tedeschi! La truppa austriaca 


zioni quale onesto cittàdino potrebbe. | 








è sempre nello stesso numero, nè parlasi di accrescere 0 dimi- 
nuire la medesima, nè che vada via, come desidererebbero i 
buoni Modanesi. ( Dall'Italiano) 


ESTERO 


la 


INGHILTERRA. 


Abbiamo già detto che nella camera dei comuni la se- 
conda leitura del bil per l'ammessione degli ebrei nel par- 
lamento passò colla, maggioranza di 75 voci: quello però 
che è ancora più rimarelievole dello stesso risultamento, si 
è che i più distinti membri di varii partiti presero la parola 
in suo favore: traduciamo con piacere i seguenti squarti 
del discorso di sir Robert Peel su questo argomento. 


« Se fu mai una classe de’ nostri simili, a cui gli stati tutti della 
cristianità devano una riparazione per secoli di persecuzione e di 
oppressione, questa è certamente la giudaica (assentimento). Gli 
impossibile leggere la storia di questo popolo, anche nei più popo: 
lari storici cristiani, senza rabbrividire all’idea degli oltraggi, di cui 
fu fatto segno. Hume racconta che il re Giovanni estorqui 10,000 
marchi ad un giudeo di Bristol, facendogli cavare un dente per ogni 
giorno di mora che frapponesse al pagamento. Poi gli ebrei furono 
vittima di assurdi ed ingiusti pregiudizi. E non è egli un pregiudi- 
zio eguale non in enormità, ma in carattere che si oppone ora alla 
approvazione della proposta misura? 

Un altro storico, il sig. Sharon Turner, ricorda varii esempi di 
complessiva crudeltà contro gli ebrei in Inghilterra e fuori, E quale 
pazienza non mostrarono essì in tali circostinze ! Suppongasi pure 
che essi siano una razza degradata: potranno gli oppositori del.bil/ 
valersi di questa degradazione per combatterla? Chi è risponsabile 
di tale degradazione? Non certo gli ebrei! Se gli ebrei erano degra- 
dati, a che altro potevasi attribuirlo se non alle persecuzioni dei 
cristiani? Sarebbe egli a maravigliarsi che dopo-tali persecuzioni Ja 
fiamma del patriotismo non ardesse vivamente nei petti giudaici ? 
che essi non avessero in grande affetto le istituzioni di coloro fi 
cui essi vivono? Se sedendo lungo le rive di acque straniere pian- 
gessero sulle mentorie di Sionne? Questa sarebbe una naturale con- 
seguenza dell’averli trattati come stranieri. Dovevansi ammettere al 
banchetto dell’eguaglianza, e allora, se questa degradazione avesse 
avuto luogo, si sarebbe almeno fatto quel che dovevasi per impe- 
dirla, * 

Ma esiste ella questa degradazione? lo dico di no! Gli è certo che 
in carattere morale, in benevolenza, in carità, in riechezza vanno 
del pari con tutte le classi dei loro concittadini. 

Se questo è il caso, se i giudei non ostante sono soggetti a eru- 
deli mali, è una cosa che deve esser presa in considerazione quando 
si tratta di rimuovere le loro ineapacità politiche. Ma un altro ar- 
gomento ho ancora! Vi sono stati, in cui i giudei sono tuttora v]- 
pressi. In Polonia ora sono Soggetti a gravi durezze. In Siria sof. 
frirono ultimamente persecuzioni s a cagion della caluti- 
nia sparsasi, che avessero sgozzati dei fanciulli cristiani per cele- 
brare le loro feste. In questi ultimi due o tre-anni quell'uomo be- 
nefico del sig. Mosè Montefiore andò in Polonia .ed in Siria per ri. 
scattare il suo popolo e sforzarsi, di migliorarne la condizione. Ma 
quanto più forti non sarebbero stati i suoi argomenti, quanto più 
Plausibili i suoi richiami s'egli avesse potuto dire che in Inghilterra 
gli ebrei erano affatto pareggiati ai cristiani! (ascoltate). Tenete per 
fermo che-quresta Misur: brà qui, trito il suo? potere 
oltre ì legali limiti dell'impero. Se qui gli @brei saranno messi su 
un piede di eguaglianza coi cristiani, sarebbe d'or innanzi impo 
bile, nen solo che potessero soffrire persecuzione in altri luogl 
ma anche che il nostro fatto non conducesse altri governi a pren- 
dere misure atte a consolare i vulnerati ebrei, Non solo torreste qui 

iudei le incapacità politiche; l'influenza del vostro esempio. li 
torrebbe alla oppressione ed alla degradazione in ogni paese del 
mondo 

Per queste ragioni (conchiudeva l'onorevole baronetto) per que- 
ste ragioni, che egli è affatto consentaneo allo spirito largo e e 
lizzato della costituzione inglese che queste incapacità non esistano 
più a lungo — che io trovo qui con piacere l'occasione di rimediare 
a mali ed ingiurie antiche —che io credo che ì giudei colla loro 
pazienza e tolleranza, per la loro sperimentata fedeltà e lealtà 
meritarono ogni indulgenza — soprattutto, perchè sono cristi 
sono membro di una legislazione cristiana: sono pronto a votare 
per un atto che credo strettamente conforme allo Spirito e ai det- 
tami della religione cristiana. E non faccio questo in obbedienza 
al principio che bisogna perdonare a chi ci offende, ma per un prin: 
cipio altrettanto sacro nel codice morale, ma ben più difficile a sor- 
montarsi dall'umano orgoglio : che bisogna perdonare a coloro che 
abbiamo off so. Per questo, lo ripeto, do il mio cordiale assenso al 
bill» (applausi fortissimi è prolungati). 


AUSTRIA. 


VIENNA (5 febbraio). — Aleuni giorni sono varii membri. della 
dieta provinciale dell'Austria inferiore, tra cui il barone di Doblhof= 
Dirr, il conte Colloredo, il cavaliere Holger ecc. ecc. si sono radu- 
nati per discutere sulla attuale condizione della stampa. Intervenne 
a questo abboccamento anche il principe Lamberg ,-il quale toccò 
un buon rabbuffo per avere-proposto siffatto argomento alle deli- 
berazioni della dieta boema, il quale appartiene pure a quella per 

e proprietario del tenimento di Steyr. Si fece îl progetto di 
mettere in campo alla prossima dieta siffatta questione, e presen- 
lare al trono una acconcia petizione. 


PRUSSIA. 


BERLINO (8 febbraio). — Alessandro di Humboldt 
viaggiatore ed autore del Cosmos, l’Aristotele, quasi dir 
de’ giorni nostri, da due giorni è infermo sì gravemente 
sciar guari speranza di guarigione. 


GRECIA. 


ATENE (29 gennaio). —1l governo greco ha faito la seguente 
comunicazione alle cinque grandi; potenze intorno, all’ussestamento 
della differenza turco-greca. 


il celebre 
i potrebbe, 
non la- 


Signore, 

D'ordine del ré annunzio al governo di S. M. l’accomodamento 
della controversia, che ha interrotto da parecchi mesi le relazioni 
del governo greco coll: sublime Porta. Il governo greco ha creduto 
non offendere il suo decoro coll’aderire all'opînione emessa sovra 
tal punto dlalle potenze amiche ed alleate, ed eliminare l'ostacolo 
che, secondo il giudizio della sublime Porta, si opponeva alla risto» 
razione delle ufficiali relazioni tra i due stati. Per conseguenza hen 
mi gode l'aninio poter annunziare alla S. V. che sono rimessi sul 
lora piede di prima i rapporti delle due corti. Il governo di S. M. 
il re di Grecia si propone di accreditare tosto un ministro presso 
la snblime Porta, principalmente;collo scopo di regolare definitiva 
mente uno Stato di cose, il quale, non ancora è ssicurato abbastanza 
dla trattati, ha cagionato difficoltà, e può tuttora cagionarne per l'av- 
venire, le quali sarebbero nocive ig TAioh si commerciali d'ambo 
i paesi: Il governo di S. M. il re di Grecia spera che nel corso di 
queste negoziazioni, che si apriranno nel più breve termine possi: 
bile, non siano per mancargli i buoni servizi del governo di Sì M. 
Il sottoscritto; 


GrararIs. 


——©'Tr_ mn 








Domani alle due pomeridiane 
agli associati della capitale nella, 
sorgimento un supplemento a questo: 
nente la costituzione toscana, la quale € 
l’aspettazione che è popoli italiani n 


| pito. Viva di cuore Leopoldo II. 


Riceviamo da un nostro collaboraloi 
uno de” più distinti membri della cameri di 
Francia, d’uno di quelli che abbandonarono) 
la bandiera dell’attuale ministero come, 
s’iutitolano Conservatori progressisti. 
Parigi," 
© + Ho ricevuto alla volta}la vostra ultima lettera 
della vostra costituzione. Voi, cari Italiani, voi ayell 
verno degno di voî. Dio sia benedetto e il vos tra, 
abbiamo provata la gioia più viva per questi gra 
speriamo, ne condurranno altri prù grandi. Intai 
apprestatevi alle difese contro il comune netieo, 
compirà l’opera sua, La nostra soddisfazione eguag 
siete della nostra stessa famiglia, e noi ve lo pro 
« Mentre questo grande cangiamento s'operav 
abbiamo tentato un altro, le cuijconseguenze pi 
una grande influenza sulle vostre cose. Noi abi 
hotte a quel caparbio, ministero che tien broneio 
ha stomacati pel suo amore per l'Austria. Noi n 
che infamasse i nostri colleghi dell'opposizione, | 
a un dipresso come voi, e abbiamo ottenuto 195) va 
sull'emendazione del mio amico Sallandrouz, ne abl 
e per puco il ministero non cadeva; Il partito con 
sista la preso un'eccellente attitudine, e quinci fi 
rigenerazione della nostra politica. Il sentimento 
più viva simpatia per l'Italia, e il giorno in cui 
amici al potere voi potrete, ne sono mallevadore, 
lore delle nostre simpatie. mo 
Questa grande peripezia è slalafquesta setlimani 
matica, Oggi l'opposizione pubblica una. dignitosa 
testa che farà gran rumore, e noi continueremo a N 
stero se perfidia nella sua detestabile politica di se 


terno Ja discordia, e di tradire È nostri amici all’esti 
è tutta con voi, miei amici Iratian un vulcano di 
di cui nulla potrebbe impedir l'eruzione, se la vosth 
fosse messa a repentaglio. Di 

* Credo che vedrete hentosto qualche cosa%di nuo 
tito progressivo sarà intermediario nella grande tri 
nuta necessaria fra tutti i partiti. I vostri pri 
nostri, e noi renderemo il vostro assunto più fai 
stesso momento voi potele esser certi che sosterà Ja 
revole all'Austria, Se mai il ministero si mostrasse 
tore, noi lo-denunzieremmo. Esso sa che non vi 
nostro silenzio, e sa pure che noi lo romperemmo ‘i 
nella strada fatale per cui s'è avviato. » 


NOTIZIE DEL MAT 


nce ceco see 


FRANCIA. 
CAMERA DEI DEPUTATI. — SEDUTA DEI I 

La camera elesse la gran deputazione che deve | 

l'indirizzo in risposta al discorso del trono : essal 
sigg. visconte di Villeneuve, Tribert, Allard , Lachté 
l'Espée, conte Lelorgne d’Ideville, Darnaud, ‘de Peyrài 
de Quatrebarbes, Abraham Dubois, visconte di Sì 
livet, duca di Reggio, de Maingoval, Lacoudrais, d' 
e il marchese di la Guiche. Fra questi membri, 
posizione. Si prese quindi ad èsaminare il prog 
tante il definitivo regolamento del budget per-l'e: 
Quindi ebbe luogo uny discussione di nessuna rili 
del ministero degli esteri. 

ll presidente comunicò alla camera una lettera. ine 
Girardin annunzia dimettersi da deputato. 

In principio della seduta il ministro di commei 
tato un progetto avente per iscopo di dar la sangiî 
alcuni ordinamenti sulle dogane, La camera ha im 
parte della sua seduta a regolare il suo ordine di 

La camera si occuperà da prima di discutere il 
sull'istruzione primaria. Si esamineranno quindi) li 
guardanti i servizii militari, il progetto sul capitolo! 
il progetto di legge sulle dogane. + SI 

Gli uffizii della camera dei pari si sono organizzati 
giorno. È È 

—ll presidente, colla «deputazione, fu ricevuto 
della sera. S. M, replicò in questo modo : % 

* Signori deputati. — Egli è sempre colla ste 
io ricevo ogni anno la testimonianza della leale 
poggio che voi non cessaste mui di darmi dacch 
nazione mi chiamò sul trono. Per Ja scambiet 
stretta unione di tutti i poteri dello stato noi vedia 
consolidato il’grande edifizio delle nostre ‘istituzioni 
La Francia trova in esso la guareritigia del suo ip 
venire, ed io la fortuna di aver concorso a realiz 
caro desiderio, quello di veder un giorno goden, 
ch'essa ha così gloriosamente guadagnate, (e tut 
Provvidenza le ha largitì. Fui vivamente commosso! 
zioni ili simpatia che mi diede la camera quando si 
mi aveva ferito nelle mie più care affezioni, Ne 
tutto il cuore, e altresì pe' sentimenti che mi 
l'indirizzo che voi avete presentato in suo nome 

MARSIGLIA (14 febbraio). — Il generale Del 
stro napolitano, è partito ieri dal lazzaretto all 
Onde evitare ogbi nuovo incontro cogli esaltati 
prendere: in posta la strada di Marignane, sino | 
des-Lauriers, donde è salito, dicesi » în uno de 
ferrata di Avignone. Si suppone che si rechi a 

Il prefetto cui era stato raccomandato il Sig 
caricato d'affari di Francia a Napoli, e che 
per la scena dello sbarco, aveva prèso questa y 
sure. Un commissario e due gendarmi hanno at 
nistro fuggitivo. È |(Gasette 
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Torino, 20 febbraio. 


IL secondo periodo. del nostro risorgimento, il pe- 
riodo delle costituzioni, si vien compiendo con rapidità 
6 facilità insperate. Ed esce quindi una Italia nuova, 
l’Italia di quel terzo ed ultimo periodo che lascio a 
chichessia il denominare. 

Due notizie diversissime, ma parimenti importanti, ci 
giunsero qui in un giorno; quella recentissima dello 
statuto conceduto dal gran duca a’ Toscani addì 15 gen- 
naio ; e quella tenutaci nascosta finora di un trattato di 
alleanza firmato tra il duca di Modena e l’Austria addì 
24 dicembre 1847, e seguito d’un altro simile del duca 
di Parma. 

A quest'ora l'ottimo gran duca ha coscienza d’aver 
salisfatto il voto, la brama del suo popolo; d’aver per 
sempre italiamizzata la sua dinastia; d’aver posto il pù- 
polo e la dinastia. sua sotto la guarentigia di tutto in- 
tiera' la nazione, dico, non solamente dei diciotto, ma 
dei ventiquattro milioni d’Italimi; e sotto quella di 
tutte l'altre nazioni libere fra cui ha fatta entrare, al 
par di cui ha innalzata con una sola firma la sua 
Toscana. 

A quest'ora, con una firma, il duca di Modena s'è 
messo in opposizione dichiarata, perpetua, è per quanto 
è possibile prevedere irremediabile, col suo popolo, 
colle quattro monarchie risorte dell’Italia, colla nazione 
Italiana tutt’intiera, con tutta l’Europa occidentale e 
libera; ed hauvite le sorti sue, fortuna o sventura, gua- 
dagni o perdite, virtù o delitti, con Austria, per sempre. 

Ed a quest'ora il duca di Parma ha fatto, ha guada- 
guato o perduto tutto il medesimo; con quel di più, 
che esce dal paragone di quest’atto suo presente , con la 
sua vita primiera, col liberalismo affettato ed esagerato 
della sua gioventù, coll’ospitalità, coll’educazione mili- 
tare, colla divisa ricevuta dal figliuolo nella nobil regia, 
nel nobile esercito di Carlo Alberto. 

Noi sceuderemo forse un’altra volta ai particolari di 
ognuno di questi due fatti così grandemente contrastanti. 
Oggi non abbiamo cuore, se non a condolerci coi nostri 
fratelli dei ducati così posti ad accrescere il numero dei 
martiri della grab causa italiana. Troppo sovente, troppo 
leggermente ue’nostri avventurati paesi si suol dire esul- 

ttandoche la rivoluzione italiana si vien compiendo senza 
sventure; questa è pur troppo dimenticanza e negligenza 
da uomini felici. Le sventure ci furono e ci sono ; la 
nostra rivoluzione italiana, presa tutta insieme, ebbe ed 
ha pur troppo ancora il suggello de” martirii : ed or soh 
Martiri per noi le intiere popolazioni de’ nostri fratelli. 

Si consolino essi almeno colla fede nella gran causa 
per eni soffrono. I tempi s'avanzano con insperata cele 
rità, Ormmai IPItalia si divide te’ suoi due campi, velle 




















sue due leghe naturali: di qua, quattro potenze libere, 
unite popolo e principi, diciotto milioni d’Itatiani; di 
là, sei milioni uniti ve frementissvtto.all’imperio stra- 
niero. Fu politica prudenza accrescere il numero de’fre- 
menti da contenere ? Allargare il territorio da difender 
da dentro e da fuori? Fare una punta, un cuneo Lra mezzi 
a coloro che voi stessi bandite in ‘tatta Europa per ne- 
mici vostri? Dare a questi un desiderio, una necessità di 
più di congiungersi attraverso il cuneo? Prepararloro un 
allettamento di più, se-mai venisse il dì, alla conquista? 
Ed intanto, oggi, immediatamente, sciogliere voi stessi 
ogni diffisoltà, ogni titubanza che potesse esservi ad una 
vera lega nazionale Italiana, dando l'esempio, prendendo 
l’iniziativa voi d’una lega Halo-Austriaca? — Oh! noi 
non sappiamose non ripetere continuamente e sempre più: 
ammirabili sono oramai le vie della Provvidenza : Dio pro- 
tegge l'Italia; qui è il dito di Lui: qui è l’accecamento di 
colorò ch'Egli vuol perdere! A} principio del 1847 era 
impossibile a qualunque più speranzoso Italiano sperare, 
imwaginare che avremmo, in men d'un anno, la libertà 
compiuta ne’ quattro grandi principati: italiani ;&ma in 
breve ce la diede l’Austria col fatto di Ferrara. Ora, al 
principio. del 1848, è per vero dire impossibile immagi- 
nare quando sarà compiuto l’altro atto massimo dell’in- 
dipendenza; ma che? l’Austria ci aiuta, e nulla è che 
non abbiamo a sperare. Cesare Bauso. 





























Le categorie degli eligibili alla dignità di pari riduconsi[4,a 
coloro che hanno una rendita imponibile di tremila ducati, cioè 
circa tredicimila franchi annui; 2: ad alcuni alti funzionarii ci- 
vili o militari; 5. agli arcivescovi e vescovi limitatamente; 4. ai 
quattro presidenti dell'accademia ; 5. èd a que’ pochissimi che 
unîgiorno potranno avere occupato il posto di presidente; per 
lo spazio di cinque anni, nella camera de’ deputati. 

Queste categorie, se mal non .ci apponiamo, sono per una 
parte troppo larghe, per un'altra troppo ristrette. La capacità, la 
notabilità scientifica che in una camera legislativa deve, ci sem- 
bra, essere la più desiderata, viene troppo timorosamente am- 
messa. Nè sappiam comprendere, per esempio, perchè sieno 
eligibili i presidenti dell'accademia enon gli altri membri ordi- 
nari, e non coloro che meritarono nazionali distinzioni per aver 
reso alla patria servigi eminenti, e non i professori del primo 
corpo insegnante. Comprendiamo invece perchè nol sieno i de- 
putati, e lodiamo il motivo che probabilmente li fece escludere 
In effetto la camera de’ rappresentanti deve, per quanto è po: 
essere sottratta all'influenza del governo ed alle seduzioni 
ministeriali;Fe fmezzo efficace di seduzione sarebbe quello di 
tener fra le mani la dignità di pari sospesa sul capo di ciascun 
deputato. 

In breve le sole due categorie, dalle quali*saranno scelti quasi 
tutti i pari, riduconsi a due : impiegati in ‘alli posti, e possessori 
di beni chefdanno quella certa rendita imponibile. Di cittadini 
adunque veramente indipendenti non v'ha che questi ultimi. 

Noi non siamof:difcoloro fche confondono la dignità vitalizia 
di pari con l'aristocrazia; ma appunto perciò temeremmo di ve- 
dere troppo strettamente agglomerati; i requisiti dell’eligibilità 
intorno al nucleofdellafrenditafrerritoriale. 















































(| IL DOTTORE CAVALIERE 
GIUSEPPE DEROLANDI 


(iui 





Il cessare di una vika tutta spesa a benefizio dell'uman 
della scienza è pubblica calamità, a conforto della quale non 
l'esta che un mestissimo ricordo delle tante virtù che la illustra- 
tono. Di tale ricordo mi fa debito per Giuseppe Derolandis, abi 
troppo malgrado mio, una trilustre amicizia. 

Ù altra occasione dirò dì lui come medico, e come scrittore, 
Ora non toccherò che dell'uomo benefico, del cittadino egregio. 

Nato in Castell'allieri verso il fine del passato secolo, di fa- 
miglia benemerita di quella terra, fà dal padre medico avviato 
îlello studio dell'arte salutare. Alla sua mente perspicace, e più 
al suo nobile cuore noù isfuggi quale ampio e difficile arringo 
offre la medicina a chi vuole fortemente è sinceramente il bene. 
Ciò lo spinse ad entrarvi più animoso 

Intrapreso il clinico esercizio iu patria fu ben tosto la provvi- 
denza delle cavano le 





de 





























niglie che cer me cure. Promosse con 
singolare attività la diffusione della vaccinazione, lo dei me- 








dici dell’Astigiana ne fu nel 1824 rimeritato di medaglia onori- 
fica. Ad arrestare i danni della pellagra, a dileguarne il chime- 
Vico timore di contagiosità non esitò a sottoporsi a pericolosi 
sperimenti 

E di tale noncuranza generosa di sè stesso in pro dei suoi 
mili la sua vita non fu he una continua prova. Le febbri ti- 
foidee, il cholera in Torino, in Parigi, in Bobbio, in S. Remo, 
in Casale, in Voghera lo videro impavido propugnatore combat: 
tente contro la loro pernicie. 

Venuto a stabile dimora in Torino, or seno venti anni, non vi 
cercò che occasione di dar sfogo viemaggiore all'ardente brama 























inastico, a cons 





di far il bene. Continuò qual medic 
pica missione chè lo aveva reso caro ai suoi terrazzani. Preso 
indi a tutelare con scritti medico-popolari la salute dei suoi 
concittadini di elezione, ed a procurare per li suoi colleghi Ja 
diffusione dei lumi di cui si andava facendo più doviziosa la 
scienza mercé la pubblicazione del Repertorio medico-chirurgico 
del Piemonte, che con infinite cure e nonglievi fdisagi di ogni 
genere mandò in luce dal 1850 e 1840, secondato da una società 
di giovani ai quali cercò di unirsi appena ebbe contezza dei fre- 
quenti convegni in cui raccoglievansi a vicendevole ammaestra- 
mento. Nel modo medesimo concorse alla pubblicazione delle 
effemeridi sul cholera morbus, giornale stampato a benefizio dei 
cholerosi nel 1855 ed a quella delle effemeridi fisico-mediche del 
Piemonte nel 1856. 

Nella capitale, anzichè ai potenti8del giorno, egli si fece de- 
voto di quegli egregi statigli maestri, che una. deplorabile rea- 
i balzati da seggi onorevoli e meritati. Fu amico, e 
supremi conforti dell’arte sua a Canaveri, a Buniva, a 
, a Balbis, né mancò di deseriverne con calde e libere 
parole, in difficili temp meriti e le virtù. 

Nella vacanza di impieghi lucrosi, o luminosi, nelle impri 
che mirano ad utile individuale il nome di Derolandis, non era 
mai ricordato. Ma non esternavasi pensiero generoso, che non 
avesse la sua pronta efficace adesione, non si iniziava opera be- 
nefica di cui in breve non riescisse uno dei più attivi sostenitori. 
Eletto a direttore ‘etario del ricovero di mendicità, a diret- 
tore segretario della società mutua peri soccorsi ai medici e 
chirurgi, vi si consacrò in modo che lo zelo di chi glì sarà suc- 
cessore potrà accosta 


di beneficenza la filantro- 


































































governi costituzionali di 
frettarci d' imitare. 


* pio, il 
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i è allaccare soverchia importanza politica alla pro- 
prietà del suolo, ne tempi i cui viviamo, cadrebibé in un inipos- 
sibile anacronismo : egli pretenderebbe appoggiare un meschino 
adifizio moderno sul labile cumulo di gotici rottami. È' ciò di- 
ciamo più tosto ad. occasione che. a proposito della legge in 
esame, 

Non si oltrepassi però il segno cui mita il nostro pensiero. 
non vorremmo certamente esclusi i ricchi proprietari 
guità di pari : ciò sarebbe una stoltezaa: ma crediamo coritrario 
allo spirito del secolo il vedere escluso, in grazia de’ soli agiati 

ssessori di stabili anche i più opulenti industriali è commer- 
iauti. Non disapproviamo l'uguaglianza, combattiamo fil ‘pri- 
vilegio. 

Questa nostra critica si estende del pari a' lequisiti indicati 
dalla costituzione per poter essere deputato ; € perché le,nos 
parole sieno perfeltamente intese, r \peliamo un'osserva; 
‘alta nel precedente articolo, che cioè, nel regno di N 
dita imponibile è quasi sinonimo di rendita proven ta- 
bili; essendo la fondiaria ‘pressochè unica e sola fimposizione 
diretta. 

Ora né le fortune più cospicue, né i maggiori intere 
di ordine e di pace, né la intelligenza de bisogni dello 
sono più, come una volta erano, il monopoliò de' padroni della 
terra. L'industria ed il commercio, anche là dove non sono gi 
ganti, sogliono oggi primeggiare: ond'è che riconoscere în essi 
tutti i diritti. politici non è certo il far loro una grazia, ma il 
tisparmiarsi un'ingiustizia. Solo nelle antiche società i Cincinvati 
sdegnavano l’oflicina ed onoravan l’aratro: ma a' dì nostri il sa- 
pere ed il saper vivere s'incontrano più facilmente nel banco 
che nel granaio. 

Avevamo già scritto queste parole, quando ci è pervenuto lo 
staluto toscano, che negli articoli 26, 54, 52 indica il poss 
l'industria ed il commercio tra le condizioni bastevoligad 
elettore ed el 
entrambe le 
desima delle Dcesi 

Commendiamo per .questa parte la costituzione poscana: se 
bene non possiamo ancora calcolare, la estensione: di questa no- 
stra lode: dacchéè la legge elettorale non è fatta; e -loffstatuto în 
ciò diverso dal napolitano, ne promette una. diffinitiva. e non 
provvisoria, 

Del resto è facile il comprendere 
comela Toscana, si può senza pe 
anzi che si deve; perché cia 








No 
dalla di- 
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he in un, picciolo stato, 
olo largheggiare : diciamo 
una categoria essendo nec ria- 
mente limitata nel numero degl'individui che. la. compongono; 
quante volte non se ne facessero, molte, si avrebbe appena un 
pugno di elettori o di eligibili per ogni collegio elettorale. 

E d'altra parte non vogliamo dissimulare che nel regno di 
Napoli non è ancora abbastanza progredita la istruzione indu- 
striale e commerciale per dare al paese molti Laffitte, molti 
Cobden 0 molti Peel. Aggiungiamo che in gran parte ì capi dei 

ali opifici sono stranieri, esi ancora buon numero di com- 

anti e di banchieri; e che i nazionali non sono ancora Lanto 
Ì ozi da offri chi individui che vi abbiano, impe- 
anta la loro fortuna. Noi non, sappiamo in. effetto 
of nte od imprenditore napolitano, veramente do- 
so, il quale non abbia qualche parte dî patrimonio stabile 
ciò non ci sembra bastevo giustificare la esclusione dalla 
legge sancita; si perché essa colpisce i meno opulenti. che non 
possono dividere la fortuna loro tra la proprietà stabile ed il 
commercio, sì perchè invita i più a questa divisione; egualmente 
vole al progresso dell'agricoltura ed a quello dell'industria; 

chè infine non pare molto ragionevole, che, mentre pos- 
ere elettori l'aggiunto d'un comune di quattro 0 cinque- 



























































































possederlo. Se la miauriziana decorazione fregiò il sno nobile 
petto, gli è perchè la pubblica opinione ne lo avea giudicato de- 
gno prima che la sovrana giustizia ne io rimunerasse. 1 servigi 
eminenti che nelle pubbliche sanitarie calamità rese alla capitale, 
indussero il corpo decurionale a conferirgli, con. insolito esem- 
tolo di medico di onore della città. 

Cittadino di libero e forte sentire non ismenti mai le profonde 
convinzioni nelle quali erasi educato. Provò il. suo, corag- 
gio civile in cento occasioni, massime quando a Napoli sma- 
scherò le subdole arti di chi si faceva manto della più nobile fa- 
coltà dell’uomo, la religione, per incagliare il buon andamento 
del suo prediletto ricovero. Egli lascia luminosa traccia nelle 
pagine che il senno italiano dedicò: all'esame delle gravissime 

sugli ordinamenti penitenziariì e quarantenari 
e e fece di pubblico diritto importanti notizie sugli 

































Raccol 
seriltori astigiani. 








Salutò dal suo letto di morte con inesprimibile gaudio l'au- 
rora splendida del giorno che prepara all'Italia così glorioso e 
desiderato meriggio. l suoi estremi pensieri furono per. la pa- 
tria, per gli amici, per la famiglia, per un fratello dilettissimo 
morto in Catalogna per la causa della libertà, cui. egli voleva 
consacraré, mercò la stampa svincolata, aleune pagine di libero 
affettuoso compianto. 

Derolandîs, di giusta statura, di occhio vivaci 
sempre composto ad amabile contegno, ma di gracile costitu- 
zione, e di salute spesso turbata, prevedeva da ‘assai tempo la 

a fine, e la vide giungere addi 14 febbraio corrente imperter- 
rito, perchè le azioni di tutta la sua vita lo avevano ad. éssa pre- 
parato. Il suo convoglio ebbe il corteggio di molti colleghi ed 
amici pei quali sarà indelebile la sua memoria. 

No, mio dolcissimo amico, noi non ti abbiamo interamente 


















mo, di aspetto 


















perduto, il tuo ricordo ci sarà, finché vivremo, un conforto ed 
un esempio. M. Canto DewaRia. 
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cento anime, e l'impiegato che riscuote 45 franchi al mese di 
pensione, sieno considerati, come incapaci a dare il loro voto, 
un direttore di manifattura, un è itato banchiere, ui co- 
modo proprietario di vascelli mercantili. 

Le camere, ne siam certi, porrebbero facile rimedio a questo 
inconveniente; se nella costituzione fosse stabilito il cefiso e non 
la rendita, come requisito di eligibilità. Noi crediamo perfetta- 
mente ragionevole l'aver indîcato la rendita piuttosto che il da- 
zio; essendo quella e non questo indizio della fortuna, e potendo 
anzi in certi casi una smodata imposizione aggravare la condi- 
zione d'un individuo, il quale appunto perciò diventerebbe eli- 
gibile. Ciò non ostante egli è talvolta innegabile lo arguto detto 
di un uomo di spirito, che il rigore della logica «suol essere ne- 
mico del bene. Se il legislatore napolitano avesse parlato del 
tributo diretto e non della entrata, la legge elettorale accompa- 
gnata all’imposizione d'un testatico, avrebbe più agevolmente 

otuto abbracciare non solo maggiori capacità, ma sì ancora 
quelle fortune, che per essere mobili non danno e non deggion 
dare minori diritti, nella età, in cui tanto si parla e si scrive in- 
torno al modo da mobilizzare la proprietà detta stabil! 

Chiuderemo queste nostre note relative alle camere, con un'ul- 
tima narrazione. LESO ; 

Quella dei pari può costituirsi in corte di giustizia, come în 
Francia: ma le sue attribuzioni sono in parte diverse. In amen- 
due gli stati giudica i ministri; ma in Francia conosce inoltr 
4° dei reati d'alto tradimento e degli attentati alla sicurezza pub- 
blica; 2° dei processi criminali, a carico dei pari. In Napoli in- 
vece prende conoscenza di quei primi reati, nel solo caso in cui 
ne sia imputato qualche componente di una delle due camere 
( art. 48), e per tutto il resto non ha giurisdizione veruna. Vale 
a dire, che: 1° i reati d'alto tradimento o di attentato alla sicu- 
rezza dello stato, impl@itati ad individui estranei alle camere, ca- 
dono nella competenza dei tribunali ordinari; 2° i pari e i depu- 
tati sono dai tribunali medesimi giudicati pei delitti comuni. La 
qual cosa è senza dubbio più conforme a quei duesolenni prin- 
cipii di libertà sociale — proscrizione di magistrati eccezionalit 
ed uguaglianza civile. , 

Ad un quarto articolo il resto del nostro crilico esame 1). 

SciaLosa” 


(1) Correggansi nel precedente articolo questi importanti 
errori : p. 182, col. 2, verso 87, il censo di 20a 100° franchi, 
leggi: il censo di 20 a 100 fiorini 42 212 franchi;—-detla pag 
col, 3, verso 38, sotto l'impero di vuti speciali e segregali , 
leggi: sotto l'impero dei loro voti, segregati, ecc. —ibid., verso 
85, sono giudici competenti, leggi: non sono giudici compe- 
tenti, ecc, ecc. 


ITALIA. 
INTERNO. 


TORINO. 


Il {9 febbraio fu giorno di nuova letizia e venne come sempre 
manifestata con espressioni degne di un popolo altamente civile. 
Ci pervenne il mattino i tardi il testo della costituzione ac- 
cordata ai Toscani, e fu trovato corrispondere a quell’ottimo 
cuore che prima e dopo le riforme, gli Italiani riconobbero e 
lodarono concordemente nel successore del primo Leopoldo. 
Abbiam detto cuore, perchè ad onta della vecchia diplomazia, 
sosteniamo non potervi essere sistema politico potente, se non 
cimentato da vicendevole affetto tra popoli e re. Ma ritornando 
al nostro assunto, se noi acelamiamo il cuore di Leopoldo, tri 
butiamo alla sua mente e a quella dei sapienti ministri da cui 
seppe circondarsi un sentimento profondo di ammirazione e di 
stima. Posata su larga base è la costituzione che egli diede alla 
Toscana. Essa riconosce eguali diritti e imponefegualifdoveri a 
tutti, senza distinzione, i membri della famiglia toscaha : ma ri 
servandoci un'ulteriore e attenta disamina di quest'opera grande 
quanto generosa, ci siamo unicamente proposti di narrare i fatti 
della wfostra esultanza, la quale ci condusse in buon numero a 
portare un tributo di riconoscenza al rappresentante di Toscana, 
a quel Lorenzo Martini, il cui nome possiamo omai associare 
alle fasi più belle e gloriose della nostra civile rigenerazione: e 
udimmo dal suo labbro parole corrispondenti all'eccellenza del- 
l'animo; egli ci assicurò della riconoscenza de’ suoi concitta- 
dini, promise di esprimere al suo sovrano le simpatie dei Pi 
montesi che ringraziò a nome di entrambi. Caldamente parlò 
della grandezza dei. principi rigeneratori della nazione e rilevò 
le conseguenze del benefizio che le venne compartito. Ma più a 
lungo potè abbandonarsi alla gioia ed alla commozione da cui 
era compreso, quando alcuni cittadini si recarono a portargli 
l’espressione della comune esultanza al suono delle grida di Vivi 
Leopoldo II, Viva la costituzione toscana che echeggiavano 
innanzi alla sua dimora. Ma ad un atto solenne di fratellanza 
italiana se ne accoppiava un altro di gioia domestica. Come i 
governanti d’Italia vanno da qualche tempo a gara, a chi possa 
più confortarla del lungo dolore e più aiutarla nell'attuale ri 
sorgimento, mentre Leopoldo IL poneva in Toscana le basi della 
libertà civile, Carlo Alberto sanciva la sospirata emancipazio 
degli accattoliti , il cui numero maggiore appartiene ai. Valdesi 
nostri con dini: i quali quantunque da lunga età divisi dalla 
grande unità cattolica, si mostrarono per sempre obbedienti è 
quella legge di carità e di amore, in cui, a detto di Cristo mede- 
medesimo, è il fondamento della religione. — Numerosi segni 
di congratulazione diedero i cittadini ai Valdesi nella per- 
sona del loro ottimo pastore. Bert, che fattosi al balcone, e con 
voce che tradiva una commozione profonda, disse « che la eman- 
cipazione politica e civile, che si accertava esser concessa dal re 
ai protestauti era ad essi argomento di somma e indicibile gra- 
titudine, che un giorno solo li compensava di una soflerenz 
quattro secoli, che la gioia andava al colmo al vedere l'univer- 
sale simpatia che l'atto di emancipazione destava nel popolo 
piemontese ». Interrotio qui dalle clamorose grida che confer- 
mavano la verità di quest’asserzione,, poco appresso prosegniv 
« dover tutti giubilare per il principio sancito della emancip. 
zione, indicando esso un'era nuova e positiva di libertà per il 
Piemonte, risorto alla voce potente di Carlo Alberto » e proruppe 
infine in questa esclamazione « lungi, ah lungi per sempre da 
noi Je antiche discordie religiose: siam figli del medesimo Dio, 
discepoli dello stesso Cristo: viviam,dunque da fratelli, gareg- 
giando solo di civiche e patriotiche virtù, e lasciando che Dio 
giudichi di cose per cui deve esistere fra noi larga e benevole 
tolleranza, gridiamo sempre: evviva il risorgimento italiano, ev- 
viva la fratellanza, evviva il fe e la mazione! » 

La schiera plaudente nel partire dal caffè nazionale, passò ac- 
canto alla dimora degli israeliti; e vi ripassò poi per iscioglier 
dove ‘aveva preso le mosse. Quella dimora risplendesa di facil 





T Qual era l'oggetto del giubilo? Chi diceva la costituzione di Leo- 
! poldo II, e gli emancipati fratelli di religione in Toscana: altri 
Îò attribuivano‘all'emancipazione valdese, e tutti s apponeyano. 
Noi possiamo aggiungere che quelle faci erano s nbolo di spe- 

za, e dobbiamo confidare che verrà presto esaudite. Questo 
è il voto di tutti gli amici del progresso, questo volevano»signifi- 
cre i clamorosi applausi di cui i ciltadini fecero risuonare l'abi- 
Lizione dei poveri israeliti. 


I Liguri residenti in Torino hanno diretto ai laro com 
paesani la circolare seguente. 


VIVA CARLO ALBERTO! VIVA LA COSTITUZIONE 


Liguri! 

I vostri concittadini residenti in Torino avendo deliberato di 
raccogliersi in particolare drappello sotto la bandiera genovese, 
onde rappresentare il meglio possibile questa eletta parte” dei 
regii stati nella gesta nazionale che avrà luogo in: Torino il 27 
corrente, V'invitano a volervi intervenire ed a riunirvi ad essi 
affinchè questa ligure rappresentanza riesca più degna e com- 
piuta. | 

Frattanto si recano a premura di parteciparvi che al fine di 
provvedere a tutte quelle emergenze che saranno dell'uopo, hanno 
eletto un comitato nelle persone dei sottoscritti, ai quali R 
tranno dirigere per informazioni e indirizzo tutti quelli fra voi 
che aderiranno a questo fratellevole invito. 

‘Torino, adili 19ffebbraio 1848. 


È Rera Co 
Rossi €. E. Avv. 
Ponraemen Luigi 
IL COMITATO TepescHi Luis 
| Canenzi Avy. Canto 
Rossi Avv. GiusEPPE p 
GaLeazzi Avv. Giusepre, Segretario. 
Alcuni lombardo-veneti, ci trasmisero le seguenti os: 

servazioni, alle quali facciamo tanto più volontieri luogo, 
in quanto. che le riconosciamo dettate da un profondo e 
delicato senso di gratitudine verso un governo che ospi- 
tevolmente li accoglie, ed al quale:non vorrebbero ca- 
gionare alcun dispiacere con improvvide dimostrazioni. 





leri leggevasi affisso nei Inoghi più frequentati di Torino il 
seguente avviso: 

«Tutti i Lombardi e Veneti d'ogni condizione, domiciliati in Pie- 
monte, sono pregati a volere intervenire nella sala del.caffè piemon 
tese il giorno 22 febbraio alle ore 6 pomeridiane, per deliberare 
comunione intorno ad un'argomento di vicendevole interesse». 

Un invito ai Lombardi e Veneti di recarsi in un pubblico cafiè 
a deliberare intorno ad un argomento di vicendevole interesse, 
senzauna firma, senza una garanzia, in pa se libero, dove il bene 
può e deve essere professato, apertamente, potrebbe dar luogo a 
qualche sospetto. 

Li so di cui parliamo non è, né poteva essere approvato 
dalle autorità competenti, quindi. è illegale. Riordino 1 Lom- 
bardo-Veneti che agli ospiti più che ad altri mai deve ere 

a l'osservanza delle leggi di quel paese dove sono accolti con 

mor di fratelli. Pensino a tutte .!e conseguenze di ogni 
passo, il quale possa compromettere la loro posizione a. fronte 
d'un goyerno che li protegge e che devono amare per gratitudine 
e per interesse. 
Accuni Lomarno-VENEN: 


— A diminuire i danni dell’incendìo di cui abbiamo fatto pi 
rola nel num. 45 di questo foglio, si adoperarono con zelo e‘co- 
raggio i cacciatori Guardie, il cui picchetto era sotto gli ordini 
del tenente Monca. Alcuni ufficiali della brigata guardie!furono 
le anella di quella catena di salute che accelerava il trasporto 
dell'acqua. A 

VIVA IL RE, 
VIVA IL GOVERNO RAPPRESENTATIVO. 


I commercianti che desiderano prendere parte alla dimostra- 
zione stabilita per domenica 27 corrente per festeggiare l'avve- 
nimento nazionale dell'ottenuto statuto. dalla magnanimità del- 
l'ottimo nostro sovrano, sono invitati di trovarsi martedì, 22 cor- 
rente alle ore tre al caffè di Piemonte per la nomina di una 
commissione. e dei capitani che dovranno dirigere la corpora- 
zione del commercio. 

Torino, 19 febbraio 1848. 


In an tempo iu cui i nemici della libertà e dell’ordi- 
ne, comunque deboli e pochi, possono prevalersi delle 
pubbliche feste a dar sfogo a prave intenzioni, sarebbe 
necessario che l’uffizio di polizia di Torino pubblicasse 
un ordine simile per noi. 

Il buon senso della nostra. popolazione ci assicura, ma 
siam certi che in grazia ‘appunto di questo buon senso, 
la popolazione torinese vedrebbe con piacere che l’autn- 
rità, cui compete, se ne facesse interprete iu questa 
costanza. 

NOVA (19 febbraio). —| tentativi fatti da alcuni tristi nella 

settimana per intorbidare la pacifica gioia la pubblic 
tranquillità, hanno indotto molti cittadini ad esprimere il gene- 
rale desiderio che si prescinda nel corrente carnovale dall'uso 
delle maschere. 

Qu 


I I ‘anno a chi 
si in pubblico col coperto di maschera, 
nè indossando travestimenti che po: vere una qualsivoglia 
allusione capace di turbare l'ordine pubblico. 
L'intendente snerale 
CasteLLi. 


CASSOLO (49 febbraio). — L'esultanza destatasi in noi all’an: 
nunzio dell'immenso beneficio largitoci dal grande monarca 
fu veramente profonda e sincera — anzi in'alcuni Jevata proprio 
all'ultima potenza, per servirmi d'una frase de matematici 
La celebrazione dello storico 8 di febbraio ebbe luogo tra 
noi il giorno 13. — Nè si seppe meglio incominciarla; che dal 





fare una copiosa distribuzione di pan-fru 
del iosecrando in tal guisa la fe 


atto di ca pri, vl corpo muniti 
parecchi militi e circondato di quast li di 
perti dalla casa © munale, intuomando fn. 
toldi, e sì diresse alla chiusa per. canufarvi il 1 
sigliere aveva coce de cd ampie ciarpe ae 
ed alcuni portavano splendide bandiere di. età 
banchetto e vi sedettero; oltre alle autorità; e 
paese, moltissime altre persone. I viva, i 
tuto, all'Italia, e i di i patriotici furono | 
mati, in mez: uo e mutuo gi al 
destini che ci si aprono. Un giovane lormest 
d'impiego è ba noi, lesse in quella circos 
cuzione, — In quel giorno poi fu posta al veror 
immnale una modesta iscrizione, battuta al comi 
più cari amici; essa diceva : +10 en) 
Viva v 
Carlo Alberto MIRDO 
Che le nuovissime riecessità sacia 
Con magnanima sapienza -interp rl 
Di libera costituzione © dì 
Volentissimo | 0° 
I popoli da lui regnati dona 
0, Cassolesi, # unta munificenztà 
Che in noi l'umana-dignità v'iled 
Riconoscenti gloriamo il gra 
Instauratore d'un'eva più feti 


Non voglio però tucerti, che ad alcuni dei nu 
avventura pochissimi) queste dimostrazioni hont 
e de oredono tali da attiravei in capo qualche 
dello straniero, massime che corre voce i 
chessi fanno al di là della Francia, e che lo sta 

she un beneficio pei soli agiati. Questi timo 
è son certamente vane; ma pure bisognere 
gli spiriti dubitavti — A_ ciò fare jo invocher 
parola religiosa, e bramerei che i nostri sacerd 
pulpito qu anto c‘ nviene a mostrare, come non i 
ma tuîte, e specialmente le infime, debbano ya 
nuovo ordine di cose.—Quante i preti possano gi 
nelle presenti circostanze, in questa felice epoi 
chiunque lo può vedere. Parlino essi adunque 
da quella santa fiamma d'amore, che: feconda gli 
para l'avvenire dell'umanità. Re delle co 
un pensiero, un senso, un affetto; così de varie ela 
concordate ad un fine, vi moyeranno coraggiosi 
(Di 
REGNO DELLE DUE SIGILI 

Si legge nell’ Italico : H 

SICILIA. — A questa Isola generosa sì è prafi 
zione con'una modifica nell'art. 87, cioè di un pi 
prio: esercito, marina, corpo diplomatico, e dog 
con Napoli, altre modificazioni adattate aj bisogu 

Lord Minto ha fatte palesi le sue credenziali 

ioni che parlano in guisa da persuadere che la 
Italia è ili proteggere, e secondare, anzi di sping 
e l'indipendenza nazionale. Egli ha dichiarato 
l'Inghilterra riconosce come fu stabilito nei 
delle due Sicilie. Ha esternato il suo des 
conciliarsi . le differenze fra, la S 
console inglese in Palermo ha ‘scritto in questo” 
dentemente da tutto ciò, ragioni loc 
a gelosie, e a divergenze di municipio perswa 
che veramente usa una saviezza indicibile, a 
ogni quistione pei bene della causa comune. M 
tate le condizioni del governo Napalitàno appi 
dal capitano-del vapore di! guerra, Vauban tà 
porto. I Messinesi dopo ciò hanno permesso 
dati dai reali si fornissero di vettovaglie di cui 
i dubita, che Palermo coi vapori, che di mom@i 
attendono dalla Sicilia, non dichiari di. fat 
condotta di Messina la farà decidere ad un accom 
& 


Opinione ‘lella Sicilia sulla cos 


Ferdinandea. 


Il re con questo decreto ha promesso ai suoi 
stituzione; in questa promessa non si parla né 
nè della nostra costituzione ; e si fa chiaramei 
che rion vi sarà per tutti è due i regni che un 
riunirsi nella città di Napoli, Nella costituzii 
dovrà eleggere i pari, il re dovrà stabilire 
dita da possedersi dai deputati. Una paria scé 
nessuna guarentigia alla nazione; il censo da 
essere si enorme da limitare il libero volere'del pi 
dei suoi rappresentanti. Noi fermamente credia 
fratelli del regno di Napoli coi quali, senza 
individualità, vogliamo essere congiunti, co 
stabilità, la poca efficacia di una costituzionelii 
dovranno comporsi dall'assoluto volere del 
ne appagheranno, gollremo che il nostro 
anche a loro questi beneficii, ma la Sicilia 
istituzioni, ed imbrandì le armi ed ha vinti 
l'esercizio dei suoi dritti che possiede da tarli 
ha mai perduto, che vuole mandare illesi alla ff 
chiesto che il parlamento generale per! la' Sigil 
Palermo, e da questa libera assemblea eletta 
da norme arbitrarie, e mal sicure, ma su leggi 
dal voto generale del. popolo‘ legalmente espi 
quelle riforme ed il progresso, che l'efficaciali 
oggi necessario , però non può deporre le 
le ostilità, finchè il desiderio universale dl 
bbia il suo compimento. Perla qual cosa 
forte che rimise copia del decreto al com ta 
unanimi così si rispose. pa 

Comitato generale, 

Palem 
Signor comandante, var 
Questo comitato generale ha letto il dedi 

he promette una costituzione al Regno del 

Noi abbiamo dichiarato che la Sicilia re 
ral parlamento in Palermo dovrà ‘adatta 
zione che q sola per fanti secoli ha p 
fu riformata sotto l’infidenza dalla graf 
creto delli 11 dicembre 1816, posteriore! 

di Vienna, fu confermata, k 

Tuttele città della Sicilia hanno già dichiabato 
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a questo voto così solennemente espri 
tano colle armi alle mani, vari 
armì consacrato questo voto universale, 

Quindi non possiamo che ripetere quello già tante volte so- 
Jennemente manifi v, cioè che la Sicilia non deporrà le armi 
nè sospenderà le ostilità se non se quando il general parlamento 
riunito in Palermo abbia adattato ai tempi la costituzione che 
mai ha cessato di possedere. Possiamo solo aggiungere che è 
anche voto universale di unirsi al regno di Napoli con legami 
speciali che debbono dal parlamento di Sicilia sanzionarsi, e 
form: insieme due annessi della bella federazione italiana. 

Al signor comandante di Castellamare. 


popolo Palermi- 
ola hanno colle 



































HI prosidente 
Ruecisro SeTTINO. 





fa ciò notò alla città di Palermo e a tatte le comuni della 


Sicilia. 





BULLETTINO DEL BOMBARDAMENTO 
DI MESSINA 


Comitato di pubblica sicurezza del Vallo di Messina. 

Signor comandante, 

Poichè non vi ha più dubbio che i ribelli della città hanno di 
già rivolto i loro attacchi ‘con artiglieria, e moschetteria verso il 
porto, e suoi vapori ancorati, prego la di lei bontà a voler far 
intendere al corpo consolare da mia parte, che laddove conti- 
nueranno dal canto del popolo le ostilità da questo lato, io in- 
tendo con la presente dichiarazione ritirata la mia parola data 
nell'ultima sessione tenuta con essi signori consoli in di lei pre- 
senza, e farò trarre sulle persone, e sull'abitazioni da cui ven- 
gono Îrequenti colpi, con le artiglierie della cittadella e degli al- 
tri forti: dappoichè questo porto veniva considerato come sacro 
edinviolabile per ambo Je parti: e perchè non abbiansi ad in- 
contrare difficoltà, la prego di dichiarare a'detti signori consoli 
che la mia risoluzione mandata allo- effetto delle due ore p. 
m. di questo giorno in poi ove ne sarò provocalo nel modo an- 
zidetto (1). 

Accolga intanto gli attestati della particolare mia stima e con- 
siderazione. 

Terranova alle ore 10 A. M. del 2-febbraio 1848, 

Il general com. la real piazza di Messina 
Domenico CARDAMONE 





































Alsig. 

Il sig. Codrington comandante 
la fregata Thetis di S. M. B. 
nel porto di Me: 





na. 


(1) Questa lettera fu mandata alle 5 P, M. 
Comitato di pubblica sicurezza del Vallo di Messina. 
Signor comandante, (2) 
Prego la di lei gentilezza a volere rendere ostensivo al corpò 
consolare, ciò che appresso mi pregio comunicarle. 
Nella sessione tenuta il di 50 p. p. mese, prometteva solenne- 
















mente, che non avrei. fatto trarre sulla città dalle a inrie 
della R cittadella, dando olto gli umani dettami del mio 
cuore, sempremai avverso a siffatti provvedimenti, ed accedendo 





parimenti agli umani consigli del rispettabile corpo consolare, 
ma ciò valeva finchè tal rispetto militato avesse a vantaggio di 
ambe Je parti: or perchè ho avuto motivo di rilevare per fatti 
permanenti che la mia condiscendenza noce al real servigio, e 
Non risparmia la strage della truppa, mi veggo costretto a repri- 
mere;e far lacere, per quanto è in me, i sentimenti di umanità, 
© mettere innanzi quelli di giustizia è dei miei doveri. 

Mi atterrò quindi alla mia nota del 2 corrente mese e l'Eu- 
topa che cèrtamente non parteggerà pei ribelli, comunque indi- 
gnata, saprà giudicare del pondo tremendo, che grava i miei 
omeri, qual è la sicurezza, e l'onore delle armi a mevaffidate. 


































Valgala presente in risposta della nota del corpo consolare 
lattami ieri sebbene in termini non adeguati. 






5 febraro 1848. 
Il generale comandante de 
Domenico Canpamon 


‘errano 






AI sig. 
Il sig. Codriogton comandante 
la fregata Thetis di S. M. B. 
nel porto di Messina. 


(2) Risposta alla precedente nota dai signori consoli, è quali 
vicusarono di voler più tratture coi militari, a causa dellos 








lità da parte loro usata la sera antecedente contro la fede del- | 


L'accordo e della purvla datu poche ove prima, al corpo conso- 
lare, alcomandante inglese e ad aleuni membri det comitato. 





Comuiluto di sicurezza di Messina 
A bordo del legno inglese Thetis di S. M. Britanica. 


Messina 4 febb. 1818. 








Signore, 
L'ELV. nel 





sua lettera, che ricevei il 2 corrente, si compia- 
que dirmi per parteciparlò al corpo con: che era di lei in- 
tenzione, in.caso che il popolo a e dalla parte del porto, di 
Usate conto certi luoghi della cità. tutta l'artiglieria della cit- 
tadella e del forte, 

Senza ritornare sul punto che si è validamente disc 
iascuna delle parti iu que 
casse, è mio dovere di parla 
l' V. in quanto all'avvenire. 

Inoccasione del selvaggio e non provecato bombardamento, 
onde fu balestrata questa città il 29 ultimo senza avvertire nes- 
suno, neanco un momento prima, V. E. assicurava il corpo con 
Solare e me stesso, che nou fu unì di lei atto ma colpa del generale 
Busacca l'avere agito senza ordini per cui l'avevano mandato a 
Napoli per essere giudicato dalla corte Marziale, Se quest'atto fu 
malvagio allora, quanto più enorme delitto, non sarebbesil rin- 
novarlo ora, chela sua inefficacia, come misura militare, ed il 
suo tristo effetto per l'esasperamento del popolo, sono stati beù 
comprovati? — Ciò che ella asserì essere uno sbaglio non po- 
trebbe considerarsi come tale una seconda volta 

Nondimeno se un tale mostruoso delitto sarà per 
Îo pretendo da lei un avviso abbastanza ‘a tempo per mettere in 
grado i vonsoli stranieri a rimuovere sì Je proprietà, chele per- 
sone dei loro connazionali da tali scene, Nel tempo stesso la cer- 
tifico che per tutta Europa non vi sarà che una voce d'orrore è 
d'indignazione-se sarà rinnovata, tale barbari 









o da 
i conflitti, riguardo a chi comin- 
‘e con fermezza e chiaramente al 



















































La prego inoltre di considerare se quand'anche all'E. V 
possibile colla sua artiglieria dî spa: îa nel'mare le stesse ro- 





Vino. di Messina; giungerebbe ella a conseguirerla pacificazione € 





ape cupe 








* avendo meglio signifi 

















diresse ogni ettra;vogniesforzon ali interesse dinastico, a cons 
suoî trono St Ultra base di quella dell'unione col popolo. 





la sommissione di Sicilia, o a mantenere l'onore è gli inter 
M. il Re di Napoh? V. E. ordinando una tale cosa giuocherebbe 
una partita ora doppiamente pericolosa all'autorità reale, perché 
senza oggello vincerw, e senza probabilità di buon successo, la 
corona della Sicilia messa su tale possa correrebbe g simo 
rischio. 

Ho l'onore di 

















sere signore 
segnato H. 1 Copnisetox 
i A.S.E 
Il gen. Cardamone Comandante 
le forze di Messina. 











Dalla patria); 
STATI PONTIFICH. 

ROMA. Sono entrati nel 
di Teano per la polizia, il conte Pasotini, clie è stato fatto mini- 
stro del commercio, belle arti, industria ed' agricoltura. L: 
rara integrità, dolce indole, tatto politico sonò sne qualità effi 
cacissime più clie mai in questo momento per conciliargli la 
confidenza del principe e l’amore del popolo: L'avv. Sturbinetti 
è stato fatto ministro dui lavori pubblici, La opinione di Roma 
lo ha sempre collocato fra quei che più nnorano la curia nostra 
io di onestà e di dottrina. Questi due portafogli erano 

i al principe don Annibale Simonetti, ed al sig, Ga 
chi. Le circostanze he furon ragione alla rinunzia 
ato al principe la lealtà e franchezza dei 
loro sentimenti, sono argomenta‘a sperare di vederli tra quegli 
uomini che siedono fiduciosamente al governo della cosa pub- 
blica, Eisi può con animo schietto asserire, che ben meritarono 
del principe e della patria; tanto chi a e il difficile incarico, 
quanto chi non credè potertisi sobba 

Teri alle ore dieci e mezzo entrarono in con 
di alta importanza tutti glifeminentissimi 
solive per cagion di salute i cardinali M 
concistoro durò ci tre ore 

La notizia del tituzioni date in Piemonte è in Toscana, 
com'era giunta allora allora, tenne rallegrato îl teatro di Apollo. 
e vivi applausi si fecero a Carlo Alberto, a Leopoldo Il, e a! 
costituzione di. Napoli, che. tutte e.tre:giunseto in Roma il 15 
febbraio. 

lerì sera i sudditi Sardi residenti in Roma, uniti a molto po- 
polo romano, si portarono sotto la casa del ministro di Sardegna 
per applaudire alla costituzione concessa dal magnanimo Carlo 
Alberto. Echeggiarono altissimi gli evsiva a Carlo Alberto e al 
degno suo rappresentante, a Pio IX, all'Italia, all'indipenden: 
italiana. Queste grida si raddoppiarono allorchè dalla loggia si 
vide apparire la bandiera sarda. In questa circostanza il sullo- 
dato ministro pronunciò le seguenti parole che furono a 








ministero, oltre il già lodato principe 































tano 


















storo pér alfari 
rdinali. Mancarono 
hi, Gizzi, Gazoli. Il 











































coi segui del più vivo entusiasmo. 
Mi è sommamente grato il ricevere per parte dei popolo ro- 






mano, e dei regi sudditi qui residenti, le congratulazioni che mi 
si porgono qual rappresentante del re di Sardegna in occasione 
che S. M. degnavasi arr. la mia. patria d’istituzioni rap- 
presentative. Queste, saldissimo appoggio dell'indipendenza ita- 
liana, contribuiranno sempre maggiormente ad accrescere quel 
coraggio che non venne mai meno agli Italiani qualunque: volta 
tratti di difenderla da qualsiasi aggressione. Mi recherò a 
fortuna di far conoscere al mio augusto sovrano i sensi del ma- 
gnanimo popolo romano, persuaso, che al suo cuore veramente 
italiano saranno bene accette, e griderò con voi; viva pio NONO, 
VIVA RLO ALBERTO, VIVA L'ITALIA. 

La santità di nostro Signore ha giudicato opportuno, nella 
sua alta sapienza, di nominare una commissione con voto, com- 
posta de’ qui appresso notati soggetti, a fine di sviluppare e 
meglio coordinare le istituzioni già date, e di proporre quei 
sistemi governativi che sono compatibili con l'autorità del pon- 
tefice, e co’ bisogni del giorno. 

I componenti la congregazione medesima sono i s 

Gli eminentissmi è reverendissimi cardinali, Ostini, 
came, Orioli, Altieri, Antonelli e Bofondi; gli illustrissimi è re- 
verendissimi monsignori, Giovanni Corboli-Bussi, Alessandro 
Barnabò e Teodolfo Mertel uditore della S.RsR come segr 

Ga di Roma 


— {15 febbraio). — La notte del giorno 12 furono a 

quattro individui, nno de’ quali romano..L'ordine di quest 
sto era venuto, dicesi, direttamente d 
sono sparse intorno ai motivi di questo arresto sono varie. — 
Alcuni dicono esser gente prezzolata per gridare, e si 
popolo a disordini. — Alcuni altri, esser giovani esaltati, 
riflessione per conoscère in qual modo conviene condursi nelle 
attuali ci anze. I più convengono nell'affermare che i 
verno, quando ne avesse adeguate ragioni, non ha fatto nale a 
procedei Pe; ma tutti nel dir ciò, rammen- 
oggi v' gge cheimpone alla polizia di consegnare 
nine di 24 ore gli arrestati al tribunalè. Ove ciò non sia 
ato fatto, qualunque zione è arbitraria e illegale, e lo 
stesso Pio IX, oggi che rese i suoi ministri responsabili, non po- 






































Lra- 




















stati 
arr 
papa. Le. voci che si 


































trebbe ammettere il contrario. 
— leri— 14— vi fu concistoro. V'intervennero 0 furono 





consultati oltre.i cardinali il P. Ventura, il P. Perone de’ gesuiti, 
il P. Boerio domenicano ed un altro teologo. 

Soggetto di discussione fu il modo di conciliazione fra un 
no rappresentativo , eil dominio temporale del papa. — 
che il card. Lambruschini parlasse in favore della costi- 












legge un ordine del giorito del comando generale 
nel quale si prevengono tutti i battaglioni d'esse 
pronti ad una grande rivista, alla quale ftnerverrà anche il papa 

— Qui si aspetta da un istante all'altro il decreto della costi- 
tuzione. — 

— Le notizie della. carniticina ‘di Padova hanno inorridito 
tuiti. — 

— levi asera i sudditi piemontesi dimoranti in Roma, si con- 
dussero (dopo di esser stati a cantare il Zedeum alla chiesa del 
Sudario) dal ministro del Piemonte, ed applaudirono alla costi- 
luzione data dal magnanimo re. Il ministro Pareto, affacciatosi 
alla loggia, ringrazio in prima quei suoi concittadini, poî disse 
ch'egli teneva per fermo oramai che l'indipendenza d’Italia 
assicurata, che il suo sovrano avrebbe respinto colla forza qua- 
lunque invasione straniera negli stati liberi dell’Italia nostra. 























—(14 febbraio. —1 ministri, éardinali e prelati furoho prin- 
cipalmente mossi a dimettersi, oltre al timore de’ moti in piazza, 
creduti infrenabili per assoluto difetto di. polizia, dalla’severa 
imputazione loro fatta dal principe Corsini, a nome del senato 
romano cui presiede, d'essere inelti e impopolari 

A Napoli tutto procede ‘con tranquillità, come nelle provincie 
del regno di quà dal F è nom che restano a superare le 
difficoltà siciliane, le quali sorio con male atti, diplomatica 
mente complicate e samente, per ritardare la definitiva lega 
politica italiana. Questa sola pnò pero salvar la penisola dal ne- 
inico comune, € perciò interessa. a tutti d'attuarla; con somma 
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urgenza di provvisioni difensive, fatte mediante il concorso'e 
mune senza badare alle persuasioni contrarie della diplomazia, 
molto meno ai'suvi affidamenti di nessuna aggressione, peroc- 
ché quelle persuasioni e questi affidamenti racchiudono più di 
una insidia, anche per parte di sedicenti amici. 

Dopo i moti di Roma e le assicurazioni generose del papa, le 
quali più di tutto riuscirono a quietare gli animi, fu convocato 
pel giorno 44 un concistoro, citi dov hiamar consiglio e 
direzione. Dicevasi già nominata una commissione per proporre 
tutto quanto sarebbe necessario. ai tempi che corrono, e com- 
patibile colla religione. 

Il momento scorgesi da tutti assai critico; peri 































ggiugnesi , 





che d'aureola, ond'è circondato il sommo Pio IX, è tattora 
vasta e risplendente, com'è ottimo lo spirito delle popolazioni, 


presso le quali gli agitatori perdono agni giorno di credito 
qualunque parte essi appartengano. 

Le finanze dello stato, che tutti c 
non lo sono poi a segno da non potersi in breve riordinare, me. 
diaute un accurato goyerno. E questo é lecito sperare dall'one- 
stà € perizia non comuni di mons. Morichini to al ministero, 
dopo aver date le sue dimessioni,, non accettate dal papa, — 
Quantumque il vento che spira sia contrario ai prelati, gli uomini 
imparziali convengono; che non si può desiderav meglio, e che 
egli può riuscire a_salvar l'eario, se le provvisioni politiche si 
prendono presto è con opportunità, e ciò abbenchè nom sia poca 
cosa riordinare il deciso mal goverto, lasciato introdurre; dal 
card. Tosti cialmente, il quale in vero lasciò di sè nell'ammi- 
nistrazione tristi memorie, 

In faccia alle politiche preoccupazioni, le. quistioni relative al 
Torlonia e comp. sono sparite. Vera però torto reciproco. To 
lonia ha fatto i suoi affari assai bene; esso azzardò i suoi capi: 
tali in momenti difficili, ed approfitiò dell'imbecillità, del go» 
verno, | suoi conti, a quanto affermasi, sono pur Lrappo in piena 
regoli, e tutta la colpa è dei passati Lesorieri, massime del Tosti 
che asciò senza freno e controllo. Col tempo, alla 
de’ contratti in corso, come si scorge dalla relazione di mon: 
Morichini, si potrà rovesciate un sistema royinoso ed immorale, 
che non poteva a modo alcuno assicurare la pubblica prosp 
che anzi dovea condurre lo stato alla condizione infelice in cui 
si trova 

Del resto le nomine dei nuovi ministri secolari, aggradirono 
assai; ma si vogliono ancora altri secolari, e sî vedrà fra non 
molto qual partito prenderà il santo padre Da lettera). 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 
Vienna 15 febbraio 
Trattato fra S. MIR. Apee SA. R. l'arciduca duca di 

Modena per un reciproco manteniniento della pace interna 

el'esterna è dell'ordine legale neî loro'stati. 

S. M. l'imperatore d'Austria e S, A, R. l'arciduca duca ili Mo- 
dena animati dal comune desiderio di vie più st re i vincoli 
di amicizia e di famiglia fra loro esistenti, e di adoperare colle 
loro forze riunite al mantenimento della pace interna ed esterna 
cè dell'orditie iegale de'loro stati, hanno convenuto di slipy 
in questo riguardo un apposito trattato 

A tal uopo nominavano a lorò plenipotenziarii 

S. M. l'imperatore d'Austria: S. A. S. Clemente Vent 
Lotario principe di Metternick-Vinneburg, duca di. Portella, 
conte di Konigswart, grande di Spagna di priina classe, cavaliere 
del Toson d'oro, graneroce dell'ordino le di S. Stefano d'Un- 
gheria e del Merito civile ece., ciambellano effettivo di S, M. I. 
R. Ap. consigliere intimo, ministro di stato è conferenza, can- 
liere di casa, corte e stato; e 8, A. R. l'arciduca duea di 
Modena — il conte Teodoro di Volo, suo ciambellano, i quali, 
scambiate le loro plenipotenze trovate regolari, convennere nei 
seguenti articoli: 

Art. 1, In tutti i casi in cui gli stati Italiani di S. M. l'impera- 
tore d'Austria è di S.A. R. it duca di Modena fossero esposti ad 
un attatco dall'estero, si obbligano le alte parti contraenti a 
ciprocamente prestarsi aîuto e soccorso con tutti î mezzi di cui 
possono ilisporre, tostoché ne sia segnita la richiesta di una 
parte all'altra 

2. Entrando quindi gli stati di S. ‘A. R. il duc 
nella linea di difesa delle provincie italiane di 








rdeano così, disordinate , 













































































































di Modena 
M. l'impera- 

















tore d'Austria, S.A. R. il Duca di Modena concede a S. M. 
l'imperatore il diritto di far marciare le truppe imperiali sul 
territorio modenese, e di far occupare quelle piazze forti, ogni- 





qualvolta l'interesse della comune dife zione mili- 
tare lo esi, mo. 

3. Qualora. nell'interno degli stati di S. A. R. il duca di Mo- 
dena insorgessero circostanza atte a dar fondato timore che la 
tranquillità e l'ordine legale potessero essere turbati, oppur 
dovessero tai moti turbolenti. crescere fino ad una yera som- 
mossa, a reprimere la quale non bastassero i mezzi a disposi- 
zione del governo, S. M. Rimperatore d'Austria si obbliga di pr 
stare, appenaricevutone avviso, ogni militare soccorso necessi 
al mantenimento od al ristabilimento della tranquillità e dell'or- 
dine legale 

4. S.A. R. il duca di Modena si obbliga di non conchiudere 
con altra potenza convenzione aleuna militare di qualsiasi spe- 
cie, senza previo a di S: M. I. R. apostolica. 

5. Mediante convenzione separata si regolerà immediatamente 
tutto quanto ha rapporto alle spese di mantenimento delle truppe 
di una parte, dal ‘rnomento ch'esse operano sul territorio del- 
l'altra 

6. Il'presente trattato debb'esserà ratificato, e le ratificazioni 
avranno ad essere scambiate entro quattordici giorni, ed anche 
prima, quando sia possibile. 

In fede ili che, noi plenipotenziarii di S. M' l'imperatore di 
Austria e di S. A_R, l'arciduca duca di Modena, abbiamo  sot- 
toscritto la presente convenzione, ed appostovi i nostri sigilli 
tnuniti dei nostri stemmi. 

Dato in Vienna il 24 dicembre 1847, 





ao preci 









































Il principe ni Merrernion. — Il conte Teoporo pi Voto. 
mp LS.) m. p. (LS) 
Un trattato dell'egual tenore é stato couclinso fra S. M. LR. 
e S.A. R. l'infante duca di Parma. (Gazz. di Vienna). 


MILANO (18 febbraio). — In una delle scorse sere il celebre 
attore Moncalvi apparve sul nostro proscenio alla Canobbiana, 
in persona d’arleechino con un magnifico gozzo, del quale me- 
nando gran lamento come di cosa assai fastidiosa, gli scappò la 
lingua in queste parole: « Gli è fin dal 1814 che io lo porto 
fregio, fin dal 14, nè più nè meno di 34 anni, e con quale in 
stimabil dolore Iddio.Jo sa! Ci fu tale stagione, che io mi lusin- 
i di guarirne, ma. l'operazione fu ‘allora sbagliata dai chirur- 
ghi e ne restai cori una dannata rabbia fino ad ora.—Adesso però 
viva a me! viva a tutti! In questo caro 1848 ho certezza di non 
parlar più in tuono d’oboe e di fagotto; sì signore, in questo 
1848 la mia valigia da collo s'ha a vuotare, si vuoterà ; e già 
sento e si vede screpolar la pelle in molte parti, e i mali umori 
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IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO va 





parlano gli altri uomini . Benedetto il 48!» Come finisse la | 
scena pel bravo attore ciascuno lo può indovinare. — ma egli 
aveva parlato, ma il suo vecchio gozzo incominciava a not: 

Viva Moncalvo! 


Diamo nuovi particolari di fatti dolorosi accaduti in Lombar- 
dia, e al solito alterati nella Gazzetta privilegiata 


— (44 febbraio). — Son due di che non vi sono avvenimenti, 
però io non vi parlai di ciò che si trova inserto nella nostra 
gazzetta circa due avvenimenti accaduti nelle sco notti che 
ella ha interamente svisati. La sera di sabato scorso un ufficiale, 
nipote di Fiquelmont, il tenente conte Thurm, se ne ritornava 
dopo aver visitato lo zio, e strada facendo s'abbatte con due gio- 
vani, ai quali diede un urto collo squadrone che portava a fianco, 
èssi se ne lamentarono, e dietro ciò ne venne nn piccolo alterco; 
gli sfoderò lo squadrone, col quale li ferì, uno al braccio e 
l’altro, eredo, nel petto. Essi se ne difesero col bastone, che uno 
di questi avea molto robusto, e Jo maltrattarono in tal modo con 
ferite alla testa ed alle gambe , che fu rovesciato semimorto a 
terra. Egli gridò al soccorso , ma uno riescì a fuggire, il 1 
groni, l'altro, Borgazzi, fu preso «a una pattuglia e fu tradotto 
alla polizia. L'altro fatto avvenuto martedì, fu che un giovane 
col cappello alla calabrese (il fatto avvenne al Cordosio) si tro- 
vava vicino a due officiali. e in quell’istante sparò una pistola 
ma ferì nessuno. Il giovane fu all'istante preso e condotto alla 
polizia, ma egli si scusò col dire che non aveva sini 
intenzione, ma che avendo due pistote nelle tasche dei calzoni, 
una prese fuoéo, e mostrò che infatti aveva bucati i pantaloni. 
Questo fatto era da tutti conoscinto, e fu. grande la nostra sor- 
presa in vederlo oggi svisato in modo sulla nostra gazzetta, da 
far credere che quel giovane avesse tentato di assassinare i due 
ufficia 

I militari nelle campagne continuano a far ladronecei. A Sa- 
ronno ne fecer tanti, che i contadini si eran messi alla difesa 
ponendo mani a forche e badili, gettando tegole dai tetti, e di- 
cono ne abbiano infilzato uno con uno spiedo 

Il commissario vedendo che la cosa si faceva seria, andò 
dal' colonnello, prevenendolo che se non li metteva in ca 
serma, i contadini si sarebbero uniti suonando campane a 
tello, e che sarebbe accaduto un eccidio. Del come si risols 
nol so, che le nuove sono giunte oggi sul tardi, ed ancora in- 
certe. 

A Cremona ed a Bergamo riescirono a poter cantare il Te 





Deum per le constituzioni dei nostri fratelli. A Bergamo poi le 
autorità si portaron bene, Il delegato vedendo che il popolo era 
deciso, andò dal generale comandante delle truppe stanziate colà 
che è un figlio del vicerè e lo pregò perchè facesse ritirare | 
truppe nelle caserme, e che si usasse, moderazione col popolo, 
perché egli non sapeva come altrimeuti, contenerli. Allora il ge- 
nerale rispose che lasciasse pur fare questa dimostrazione, che 
non sarebbe accaduto nulla di sinistro.’ Alla sera in Teatro git- 
tarono scritti per le ballerine e cantanti, stampati su carte rosse, 
verdi e bianche. Un. colonnello ne raccolse tre e le portò all'a 
ciduca che si trovova in palco; ma egli gli disse con indifferenza 
che un colore val l’altro. E lo rimproverò perché avesse in 
quella sera raddoppiato la guardia in teatro. Queste cose sapute 
dal pubblico, fecer sì che non fu più fischiato come altre volie 
è successo. 

— leri, 17, fu intimato alla marchesa d’Azeglio che parti 
entro tre giorni, è portatasi ella alla polizia per conoscerne i mo- 
tivi, le si imputò d'essere moglie di chi fu primo a parlare con- 
tro lo straniero, e perché ella avea relazioni di persone avverse 
al governo, e perchè ella era una delle questuanti che serviva ad 
una propaganda antipolitica. 

In via poi di somma clemenza le si concesse di rimanere per 
otto dì, onde dar sesto a' suoi affari. Credo ch'ella intenda per 

tempo trattenersi in Piemonte, 

A Bergamo due cadetti assalirono un giovane col cappello alla 
calabrese, e lo maltrattarono siffattamente, che fu postato all’ 
spedale semi-morto, ed a quest'ora si crede che a cessato di 

ivere. La popolazione ne fu talmente irritata che si portò alla 
caserma ove si trovavano i cadetti e volevano ad ogni costo che 
fossero loro consegnati ; che vi sia stato combattimento non si 
dice, ma ne arrestàrono quattro, ed uno si dice sia un Camozzi. 

L'arciduca, figlio del viceré, che trovavasi a Bergamo come 
generale di quella guarnigione fu richiamato per aver tollerato 
le dimostrazioni della messa, del teatro, e cosi impedito un ec- 
cidio. 

Il consigliere Grimm fu giubilato e lo rimpiazza.il direttore di 
polizia Kall. (Da lettera). 


— Una gentil signora ci scrive da Milano; 


(17 febbraio)— Se la gravità dei nostri dolori. consentisse di 

re una comparazione triviale, noi diremmo d'essere come 
polli in istia; colla differenza però che questi stanno sicuri al- 
meno nella inscienza della loro ultima sorte fino al di che'alla 
massaia o al cuoco torna di metter loro le mani addosso e ca- 
varneli; mentre noi, oltre all'esser forzati e delusi del presente, 
siam sempre nella previdenza e nell’aspettazione di maggiori 
guai già minacciati e promessi con barbara solennità.— La po 

a, questo mostro dalle mille mani e dalle mille teste, per con- 
tinuar la sdegnosa similitudine, fa verso di noi l'ufficio del cuoco 
e della massaia verso i polli.-A dire con che rabbiosa attività 

butti attorno sarebbe lungo. — Il più lieve sospetto e mal 
fondato basta perchè qualunque onesto venga di notte Lirato 
fuori dal suo pacifico letto, o di giorno strappato dalle sue oc- 
cupazioni per essere cacciato in prigione, 0 menato al cospetto 
dei barbari suoi direttori per udire di quelle intemerate che 

ebbero di troppo a ladri e ni.—.Una delle scorse notti 
iù di 50 persone furono tirate fuori delle loro e condotte 
a S. Margherita. leri mattina uno dei nostri amici per aver detto 
lungo la via, che i cappelli alla calabrese si confacevano di 
molto alle fisonomie lombarde, e da loro un'aria più virile, 
oltre all’esser assai comodi, fu arrestato. Farei un un libro se io 
dicessi di tutte le perquisizioni che si fanno e delle circostanze, 
or dolorose, or ridicole che le accompagnano. — Non però ella 
ereda che l'universalità dei poveri lombardi smentisca la fo 
e la dignità del carattere italiano ; sen calcati, ma frementi; e i 
furori e le male arti di quelli che tannò addosso, più che 
fi vci, c'infiammano a sdegno e a disprezzo; ed io, trai 

mi, quantunque donna, fo voto perchè questo sdegno si cangi 
col favore di Dio in azione, ma in azione che possa valere! 

— (17). — Avvisi, proclami, notif ni, sia di governo che 
di polizia tempestano tuttii nostri muri e li incartano in mille 
maniere. Cosa dicano que’ fogliacci, cercalo sulle beate e nar- 
cotiche nostre gazzelte, seppure a voi piacciono, a voi che po- 
tete suocciolare quel che vi frulla in capo senza (tanta licenza 
de’ superiori. Per chi ha qualche pratica di storia pare che 
Milano gambareggiando (per parte di chi sta all'insù) torni allo 





invidiatissimo periodo dei signori nostri padroni spagnuoli, 





da tanto tempo serrativijcoleranno — e allora parleremo come 
quando da quegl'illustrissimi governatori fioccavano bandi e gri- 
de a centinaia il dì per regolare il leggiadrissimo viver civile, di 
cui tanto bene n'è detto da chi sapeva scrivere a que' tempi. 
Guai, inter nos, guai a coloro, che lungo le vie gettando gli 
‘chi sui beati consigli appiccati al muro, erollas capo 0 fa- 
olo un segno, che significasse ch'ei mon | intende come i 
degni principali nostri! mille che ora ew officio studiano le 
fisonomie (con più diligenza che Galileo non is udiasse i 
moti e qualità degli astri), per carpirne un po' di quello che ci 
sta dentro, vigilano dappertutto — e guai! torno a dire, a colui 
che fosse colto da loro in atto che mostrasse, anche leggerissi- 
inamente, che le parole colanti mutamente dal muro non gli 
vanno a grado. Li presso nn qualche beneyolone, un qualche 
buon cris ogiolato, depurato, lo invita tosto a seguitarlo 
i son cattedre meglio che di catechismo, e dove si Mostra 
gratis a ben intendere e a ben vedere. — Uhe non ti pigli per 
ora il-capriccio di venire a Milano.—Il teatro oggimai non offre 
Inogo, che alla reverenda legione dei trecentarj e a pochi altri 
fedelissimi. — Tu sei un infedele! 


BRESCIA (14 febbr.)— La gioventù di questa nobile città 
tende a formare un'associazione per respingere colla forza la 
forza insolente e brutale dei soldati “e dei birri, i quali ogni 
giorno provocano in mille modi la popolazione. Nell'ora che ti 
scrivo, mi si conta che un ufficiale sia stato schiaffeggiato 10 
pubblico da uno de’ nostri giovani, al quale aveva fatto insulto 
mandamdogli sotto ilînasozil fumo del sigaro. 

{Da lettera.) 


BERGAMO (15 febbr.) La vo: 
con un Pedeum, e il magnifico programma di essa fu affisso qua 
e là nelle contrade più frequentate, di fronte al manifesto im- 
periale. Anche qui i soldati girano, insolentiscono e provocano, 
La polizia fa il suo mestiere al pari della sua consore!la mi 
nese, e ci successero parecchi arresti di coloro che si mostran 
troppo piemontesi 0 napoleta (Da lettera.) 


TRIESTE. — Qui non si vedono$passare che croati ed altre 
truppe triache; ma i croati'giurano, che mai non anderanno 
contro il papa; ed a Vicenza si gettarono in terra per non andare 
più avanti, credendo andarè contro il papa, e furono mandati in- 
nanzi con la cavalleria. ts 

Un figlio del general Bianchi, vero italiano, di guarnigione a 
Mantova, più volte avea traînteso nel caffè militare dir male de- 
gl'italiani dagli ufficiali austriaci. Un giorno nella scorsa setti- 
mana senti ripetere le medesime ingiurie, ed alzatosi in piedi 
rispose in tedesco, che gl'italiani non temono, e] che vogliono 
essere rispettati ; e che avendo offeso la sua nazione gli gettava 
un guanto sulla faccia sfidandoli a tutto sangue. Il domani alle 8 
fu accettata la sfida dal primo e da un altro, e ilgior 
il valoroso Bianchi uno dopo l’all ferì, ed allora 
feriti dissero che bastava la soddisfazione che il Bianchi aveva 
avuta, ed il Bianchi gli donò la vita. Ma i feriti ufficiali spa 
pel paese, che Bianchi non aveva avuto coraggio di continuare 
il duello; ed allora Bianchi andò dal suo colonnello, altro ita- 
liano, pregandolo di concedergli di nuovamente battersi: ma il 
colonnello che esultava della gloria del suo ufficiale, disse a 
Bianchi, purchè fino a domani guardiate gli arresti in casa, io 
vi permetto che continuiate Ja' sfida: ed invece il colonnello, 
quando fu l'ora della sfida, andò lui sul campo, si battè pel suo 
ufficiale, dicendo nche lui voleva la gloria di avere ucciso 
due tedeschi: ed in fatti li lasciò tutti e due sul campo, e quindi 
montò in legno col suo ufficiale, ed ora sono in Isvizzera. 

In Udine, altro fatto consimile; ma l'italiano fu messo in for- 
tezza: ma però l'indomani liberato da 15,000 persone, pronte ad 
incendiare il fortese nonlo liberavano. (Dall’Alba ) 


DUCATO DI PARMA. 


Riceviamo da Parma una ducale notificanza con cittadini 
commenti. Ecco qui appresso l'una e gli altri: non c'è da ag- 
giunger verbo. 


PARMA. — Nella notte del 15 al 14 febbraio una staffetta ducale 
ha turbato i sonni de' nostri Austriaci, e ne ha spinto un migliaio 
ii Parma, la quale non gli aspettava e non aveva nessuna ragione 
di aspettarli. tanto quel.paese era compiutamente tranquillo. Ma 
non)si tardò molto a scoprire colà il motivo dell'advento di questi 
ospiti; imperocchè, subito che ebbero posto piede nella città, usci 
fuori una notificazione ducale, che senza quel soccorso sarebbe 

imasta timidamente nella officina della stamperia. La rfoti- 

è in questi termini che riferiamo fedelmente. Fu affissa in 

rma il dì quindici, e indi, nel successivo, a Piacenza e negli altri 
luoghi dell'imperio. 
Noi ecc. 

Gli ultimi avvenimenti succeduti in alcuni paesi d'Italia hanno 
animati parecchi dei nostri sudditi a fare tali dimostrazioni che pù- 
lesano se non altro uno spirito alieno dalla volontà del principe, 
dalla forma «el suo governo, e che non possono che suscittare gravi 
e deplorabili disordini. or 

Ad antivenire dunque quei mali che da siffatte dimostrazioni ben 
potessero conseguitare, esortiamo tutti i buoni e leali nostri sudiliti 

d'astenersi da ogni atto che manifesti anche solamente un'aliena- 

one d'animo da quelle istituzioni sopra cui è fondato il reggi- 
mento de’ nostri domini. y 

A sudditi obbedienti alle leggi, devoti al principe, amanti vera- 
mente del loro paese e di quell'ordine che ne serba il vivere tran- 
quillo e Ja prosperità basteranno certamente queste parole di per- 
Suasione. 

A coloro poi nel cui animo biente potessero le. voci. del dovere. 
l’amore e la riverenza verso il loro principe, e che quindi non ces- 

sero dalle suddette glimostrazioni altamente da noi disapprovate, 
dichiariamo essere nostra ferma e risoluta voluntà che siano con 
qualunque mezzo represse. 

Parma 14 febbraio 1848. da parte di S. A. R. 

‘ Il presidente E. Sanato. 


Si danno certi atti ne quali non si hanno a.fare commenti; e 
e questo crediamo appunto che sia di quel numero. Ogni galantuomo 
subito che abbia finito di leggere, pensa e dice fra sè tante ‘cose 
spiritose e mirabili, che è un peccato voler precorrere a questi sfo- 
ghi che ognuno dee poter fare a suo modo. Chi ammirerà una cosa, 
e chi l'altra. Qualeuno, per es., si arr stipefatto a quella co- 
mandata conformazione d'animo e di volontà, la quale a un miglio 
intorno sente di claustrale e domanderà che nuova specie di governo 
sia codesto, il quale, senza fermarsi agli alti estrinseci e apparenti 
(nei quali ogni dominio anche più tirannico suol finire) pretende di 
comandare alle facoltà interiori, al pensiero, alla volizione, e pers 
fino ai compiacimenti? Qualch'altro «vorrà domandare cosa 
significhi quell'oscura conchiusione, quella minaccia finale di 
reprimere con qualunque mezso.... Legale, illegale? Onesto, ino- 
nesto? Umano , barbarico? dove cesserà l’arbitrio? dove avrà fine 
questa sconfinata penalità? — Poi ci sarà chi von pere, cosa si 
voglia, si abbia a intendere per dimostrazione proibita. Per es, il 
girare per le strade con viso allegro e raggiante, vorrebbe mai si- 

mificare una peccaminosa compiacenza del bene che si va operando 
e’ paesi circostanti ? E il mosirarsi attoniti, ingrugnati, dispettosi 
bbe mai esprimere ansietà e dolore de' fatti nostri presenti? Lo 
andare a teatro avrà un senso? avrà senso il restarsene?. Da qual 


parte ci volgeremo noi tapini a passeggiare ? 
rebbe mai indizio di simpatia alla costituzion 
ponente 0 mezzodi? ma ci è da queste bande lo, 
iuzione piemontese. Meno male, che ci Dini 
il settentrione! .. .. Ma coi commenti non si 
proposti di Jasciatli fare a chi leggerà. Solami 
mostri fratelli ad ammira beatitudine supren 
è a mescolare ne loro tripudii qualche pietosu 
noi e de’ fatti nostri i 


_— —_m= 


VARIETA' 


Riceviamo da Asti la seguente notizi 
nel nostro giornale colla fiducia che il w 
diocesi sarà in grado di:provare, che eì 
accagionato di violare apertamente i veali d 

Lo leggi son; ma chi no 

* Nel manifesto del magistrato della. riformi 
ottobre 1845, relativo a regio vig 

, col quale si rendono noti al pubblit 

torno al corso degli studi teologici 
all'art- 8 leg; : « Richiamand 

oni dell'università, titolo xii, $ 11,4 

ai benefizii di regia nomina sarannò da noi | 

che avranno preso qualche grado in teologia n 

versità, e siccome desideriamo che i benefi 


conferiti a soggetti capaci e degni, ci promettiai 


zelo degli arcivescovi, vescovi, abbati, e di 

dai corpi tanto ecclesiastici, quanto secolar 

benefizii di loro collazione 0. nomina, avra 
« Singolare ai predetti graduati » 


Questa disposizione sovrana compariva în un 


coltà di teologia era nella massima decadei 
giovani impediti dai proprii vescovi, i quali con 
chezza loro dicevano : « se prendete i gradi, | vil 
agl'impieghi; » e d'altronde ammaestrati da una 
lorosa nel vedere tanti teologi, che. alla perfin 


Moriva in Asti il prete Baiveri canonico di. qu 
La vacanza avvenne in mese riservato alla collazi 
monsignor Artico annunziando la morte al. mia 
esteri, propose per candidato il cancelliere ' di 
cerdote Martini, canonico della insigne. collej 
condo, il quale non è /uureato. Ecco comi 
questo monsignore le disposizioni sovrane. 

La proposizione del vescovo Artico è coni 
perciocchè se il sacerdote Martini prestò 1 
curia vescovile, egli godette in ricompensa impie 
però noi portiamo ferma fiducia che il saceri 
essere di animo abbastanza  coscienzioso e diliti 
dallo accettare benefizii, che la legge vuole altri 
benemeriti teologi laureati che conta la diocesi! 

Chiudiamo quest'articolo col dire, che occori 
portune trasmissione e proposizione alla santa 4 
zione del governo di S. M., si spera che il mini 
verà una manifesta violazione delle benefiche 
nostro amato sovrano, | 


NOTIZIE DEL MAT 
Lire LI 


— Il Courrier des Alpes ci dà circostanziat 
feste che ebbero luogo a Chambery per l'ottent 
comandante Blard, antico legionario, decorato di 
Jorosi, comandava le festanti schiere cittadine, leqi 
le loro gioie con un atto solenne di religione assi 
benedizione, e cantando il Tedeum nella metropoli 
religiosa cerimonia a cui intervenivanò l’arcivesto 
tore, la munici palla >, Îl senato ecc. e in abiti. 

e la guardia urbana fecero molte salve ‘sulla p 
dei varii quartieri raccolsero alle porte del 
elemosina per i poveri. Le file che si componeva 
mila cittadini percorsero quindi la città cantando 
canto di speranza, e alle acelamazioni di Vivalt 
stituzione. Alla sera si ripetè la passeggiata , si 
si sventolaîono bandiere, si portarono faci, eli 
di quelle che brillavano sulle case, che, a dett 
nale, facevano rassomigliare Ciamberì. ad wnd 
palagi di cristallo e splendenti di mille fuoeht ag 
del sole, Ma sia che la città potesse o no giusti 
militudine del nostro immaginoso gazzettierèy 
febbraio fu.giorno di tatito giubilo z que' nostri 
che lungamente ne conserveranno una cara wi em 
Re 
Panici (16 febbraio). — Nella camera dei pi 
discussione sulla legge del Javoro dei ragazz 
in quella de’ deputati la legge relativa al fod 
di questa seduta furono date varie interessanti 
alle fortificazioni di Parigi, 4) 


BERNA. -- Nella seduta della Dieta elvetica 
nerale Dufour che tanta fama acquistossi 
della sua patria chiese ed ottenne la sua dem 
di comandante in capo dell'armata federalé, 

Nella saduia del 15 febbraio Ja dieta, prese | 
posta di Ginevra che la. commissione del 
suoi lavori e del modo. in cui divisa prot 
patto: solo il Tesino appoggiò questa mozion 
messa in disparte per vere l'assemblea deciso 
stessa a questa revisione. ; 

Ml D. Furrer relatore della comissione p 
sposta alla nota delle tre potenze. In seguita 


scirca 8ore esso fu, adottato con qualche ementli 


ranza di 20 voti. sO 


TIPOGRAFIA COTTA E P. 
via dell’Arcivescovado, accanto alla Mi ‘don 
Stampato colla Macchina celere di G. 8 
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LiTorino,24.febbraios , 





Sia lode: e.azione di:grazia a Dio che fica discendere '' 


lo &pirito di verità sopra gli uomini, ;ed elfuse la sua sa- 
pienza nella mante dei #e! Il ricorso presentato.a Carlo 
Alberto il: 25 dicembre, di cui ci onoriamo essere stati 
iniziatori, ha portato i suoì primi frutti. MH re legislatore 
lia inaugurata la grande opera, dell’emancipazione dei 
culti con quella delle comunioni acattoliche dei Valdesi. 
La luce venuta dal cielo a dissipare ‘aligine che an 
corà ‘ottenebrava le umane coscienze, diffonderà il suo 
iiggio benefico ne più intimi loro penetrali, e farà trione 
fare la ragione è la religione nella santa causa che an- 
cor resta a giudicarsi dalla carità cattolica. 

Gli alti consigli da cui emanava la risoluzione del re 
a favore dei nostri Fratelli Valdesi, gli saranno sicura 
norma per condurre al totalé suo compimento l’evange- 
lica missione a cui eleggevalo Tddio nella sua misericor- 
dia, L'impresa da Ju compiuta” coll’immortale decreto 
dell... eta la più malagevole. Nun solo elevavasi, 
ostacolo solenne alla sua determinazione, la protesta ine 
trodotta al trono da alcuni vescovi piemontesi e liguri 
contro l'emancipazione protestante e israelitica, ma an- 
che fra quegli stessi dotti e pii ecclesiastici, i quali si 
fa no apostoli alla seconda, alcuni» ve n'erano che,, 
irretiti da cattolico timore , acremente impugnavano la 
emancipazione delle comunioni acattoliche, sgomeotati 
com'erano dallo ‘spirito ‘di proselitismo vigente in esse, 
e dall’attiva propaganda che. esercitano.in ogni, parte del 
globo; Il sapremo legislatore non potè duuque astenersi 
daluoga e matura dissmina, ed tl sugranima timorato 
dovè essere ‘indotto in alcuna esitazione fra le ambagi li 
mille pii sofismi , fra mille speciosi, e intralciati argo- 
menti prima di fermare*il piede sulla solida base del 
principio che, inspirato dalla fude, presedette al saggio 
divisamento. Il decreto del re dee da noi considerarsi 
come un omuggio’ prestato dal cristiano credente e sa- 
piente, al vero del cristianesimo. Chi crede alla. verit 
non teme per la verità: dubitar della sua potenza è du- 
bitar della potenza di Dio. fNulla ha da temete la catto- 
liva religione della protestante, se la prima è verità, se 
l'altra è errore. Se la vostra religione (dicea Gamaliele 
\discepolo del Cristo), non è cosa di Dio, la vostra reli- 
gione cadrà ; se ella è cosa di Dio, durerà 

Per altra parte il fine immediato d’ogni governo. nel 
suvalto politico ecivile, è la felicità dell’uomo, considerato 
come limitato ai heni dell’associazione, e limitato ai bemi 
lemporali.-Consentono a tal massima tatti i più eminenti 
teologi. S, Tommaso dielrara la società politica essere 
quella che è ordinata a procurare all'uomo quanto è ne: 
cessario 0 bastevole alla vita; e nella Somma, aggrunge 
esser la legge divina priocipalmente diretta a ordinare 
l'uomo n Diaz la logge umana a ordinar l’uomo all'uv- 
mo; e pirciò le leggi umane nulla curarono institnire 
(nispelto al cito divino) se non in'ordine al comun bene 
deglisnomini, Conforme a quella ili san Tommaso è l’opi- 
mioire si Suarez. di Silvio (1). Ogni instituzione deve 
infatti tendere al suo fine particolare; e un principe 
cattolico. quantunque abbia a collocar nella serie delle 
Sue credenze glinteressi della Chiesa sopra quelli del re 
gu, dove però el fatto considerare prima questi, pur 
chè sia senza real pregiudizio degli altri. Il principe 
noîi può mai negare alla Chiesa la libertà del suo eser- 
cîzio, ma può talvolta non concederle certa parziale pro- 
fezione, se deve risultarne danno alla società civile che è 
Suo positivo mandato, perchè la conservazione materiale 
di essa è pure a parte dell’iptenzione provvidenziale di 
Dio. La legge civile, scrisse un doflo vescovo, può elar- 
gire la Irbertà civile a tutti i culi. senza chie la morale 
cattolica ne solfra pregiudizio (2). A tal proposizione è 
prova irrefragabile dl giuramento dei vescovi alla 
Inzione franeese giuramento, autorizzato dalla 
Sede. Quello clie é autorizzato iu Francia von può essere 
proibito in Italia. La legge del giusto è dell’ingiusto non 
è definita dai meridiagi, ela logica è all’uso:di tutti i 
popoli. Le nazioni considerate come società sono tem- 
porali per ‘essenza. propria. Esse mov debbono occu- 
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(1) S. Phon, 1: Pol. Lect. 1.—1.2,.@ 
Leg., lib. III —Sylv., in 1. 2, QuesstXGV. 

(2) Acenred de lu Doct, Cathal. avec. les Gom, Mad., pag. 28 
et'aill. È 


st, 99. — Suarez, De 
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diresse ogni eura; vogniesforzor all interesse dinastico, a con 
"tuo trono SW altra base di quella dell'unione col popolo, 





fiitsatàte spirituale: nè dui sacramenti di san- 
lilicazione (grandi anzi massimi interessi dell’uomo come 


individuò), ma/che sono il frutto della redenzione, e il 
fine particolare d’ogni anima. La condizione interna dello 
spirito iù riguardo alla verità religiosa e alle pratiche 
del culto, è frutto, del convincimento, non dell’autorità 
dei governi, molto meno poi della' persecuzione, qualun- 
que siane la forma e il grado. Negar giustizia per punire 
un convinsimento è assurdità legislativa (che dura da 18 
secoli e mezzo !)., ed. è conforme alla dignità dell'anima 
umana protestare contro tale assurdità. La sua protesta 
è atto nobile; la sua annuenza sarebbe viltà. Indi più fre 
quentile conversionisincere nei protestanti, che negli israe 








liti; perchè i primi meno ingiustamente trattati dei secon-' 


di. Aggiungiamo che un atto religioso, fatto per un fine 
politico 0 per un vantaggio materiale, è un atto disprez- 
zabile socialmente, e nullo religiosamente. Tale è (la con- 
dizione del culto quando un governo. invece di limitarsi 
a guarentirne il'libero esercizio, vuole impiegare l’aato- 
rita.a sostenerlo. La libertà dei culti, ossia. la semplice 
‘guarentigia, data. da-un governo alla libertà ‘di coscienza; 
lascia .alla verità la sua azione libera e assolutà ; mentre 
la protezione ufficiale, data dall’autorità govervativa a 
uu culto, genera un tal doppiamento d’odii e di preven- 
zioni contro esso, che i mali effetti molto superano i 
buoni nella società; la quale vi sospetta un'azione poli- 
tica‘che degrada ai suoi.occhi la santità della religione. 
Un celebre esempio della perniciosa reazione emanata 
dall’intromissivne dell’autorità temporale nelle cose spi 
rituali, fu quello dei danni a cui andò soggetto il cristia- 
hesimo;-e dei vantaggi momentaneamente ottenuti dal 
politeismo per l’imprudente witirvenzione dei successori 
di Costantino nel dare al primo una protezione troppo 
immediata, notabilmente negl’improvvidi decreti degli 
imperatori Costanzo e Costante, vietanti i sacrifizii pagani 
sottò pena di morte e della confisca degli averi. L'istesso 
esempio si rinnovò, ai tempi vostri, in Fr 
Barboni, Zelatori sconsigliati e ignoranti ivi, sotto 
nome di cattolicismo , promo maniera di relì. 
gione aristberatica e servile, donativo ili cortigiani a prin 
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cipe, anzichè culto ali, popolo a Creatore, Gloriosi del 
fatto, essi andavano dicendo: «Tutto va bene, nulla vha 
a temere per il nostro Dio; il re lo protegge!» Gli uo- 
miui. sinceramente religiosi ne gemevano ; Ja fede del 
popolo declivava: e i decreti dei Borboni aprivano la via 
alle profanazioni del 1850, come. quelli di Cistanzo e 
Costante l'aprivano ai farori pagani di Giuliano Vapo. 

















stata. 

H re Garlo Alberto ha dunque ben meritato della re- 
ligione e della società il giorno in cui restitui al nostro 
abbracciamento gl’infelici fratelli valdesi che già da lungo 
tempo lo 
stizia della nostra ra 
firmò i) santo decreto! La sapienza dell’augusto legisla- 
to ie ha compiuta l'opera più difficile, non verrà 
meno a fronte della più facile; nessun teologo, per quanto 
ombrosa e apprensiva ne sia la teologia, potrà intimo- 
rirsi dell'emancipazione del culto israelitico, e temerne 
un proselitismo che è. inac no principio, con- 
trario alla sua natura. ed inoltre (per cause morali » an- 
che materiali) poco probabilmente pericoloso alla reli- 
gione cattolica. apravo ‘ilunque alla speranza | cuori 
deglualtri nostri più disgraziati fratelli ; ‘glisraeliti. Il 
gioruo del lor riscatto è vicino a spuntare. Il gran rifor- 
matore del popolo subalpino cesserà una volta Vabbro- 
brio di quelle nazioni è di quei principi che si indegna- 
mente tratlarono tina gente a cui lutti i popoli è Latte le 
nazioni, anzi la s religione cristiana andò debitrice 
delle leggi, delle è scritture, della verità religiosa, 
del dogma dell'unità di Dio: fatti simili noi a quer figli 
ingrali che disprezzano ; maltrattano © abbandonano i 
lor genitori perchè divenuti vecchi e impotenti. 

Il re cristiano, che ase a propria 
iziuture spontaneo all’emancipazione protestante, prima 
» a lui venisse proposta in'pieno parlamento, vorrà 
egualmente eternare il proprio nome nella storia della 
nazione e del crisliauesimo assimendo , animato dallo 
stesso spirito, guidato dalla stessa logica, inspirato dalla 
stessa carità, l'iniziativa dell’emaneipazione israelitica di 
cui altri re cristiani, spprovanti altri vescovi, plaudenti 
iano esempio. 








gione. Sia henedetta la mano che 
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rano alle simpatie del nostro cuore, alla giu- | 








| 
LB ASSOCIAZIONI 81|RICEVONO If 
Editori Uotta e Pavesta ; dai libiràî Giasixi è (Fiont ed in Provincia | | 
La distribuzione nella Capitale ayrà luogo a domicilio, | | 
ati ehe ne faranno lu dimands alla Tip. Editrice, Lelettere | 
uviate franche alla Direzione del Giornale 1L RISORGIMENTO. 
irnale starà aperto dalle 10 antimerid. alle? pomerid. | 


itelle iniserzi 





pri: — Cèntesimi 15 per riga. 









Sperate timone, 6 infelici fratelli d'Israele, e presto nella 





rezza della vostra givia darete anche voi lode al nostro 
imuh padre anche’ voi presto; ricvnoscerete con Lutti 
noi che'è îl Dig giusto che insegna la giustizia ai re le- 
gislatori: | « Per me/reges regnant, Let legum conditores 
« iusta' decernunt!» (Prov, libiovin). 

Roserto D'AZEGLIO; 
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LEGGE .ELETTORALE,. 
i e 

DELLA. CIRCOSCRIZIONE ELETTORALE. 








Determinare le circoserizioni elettoràli., fissare cioè il 
nodo col quale dovranno radunarsi!gli elettori per; pro- 
cedere alla nomina dei deputati; ‘è cosa importantissima, 
come quella che esercita sulla composizione dell 
blea rappresentativa non poca influenzi 
Faremo astrazione dal sistema d'elezione a, due; gradi, 
seluso tacitamente dallo statatos, contrario all’u 
quasi tulti i paesi costituzionali, il eni esame ci tra 
troppo in lungo. Nel, sidtema dell’elezione diretta, le 
circoscrizioni elettorali possono venir regolate da due 
principii diversi. 

Gli elettori possono dividersi in altrettanti collegi 
quanti sono i deputati da-nominare; oppure raccogliendo 
in una sola assemblea tutti gli elettori di una provincia 
o di una divisione amministrativa | sî può far procedere 
illa nomina collettiva di tutti i deputati della provincia 
o detta division 

Entrambi i, sistemi presentano speciali vantaggi ed in- 
convenienti speciali. — Cercheremo di, misurare esatta- 
mente gli uni e gli altri per poter portare del loro valore 
relativo un fondato giudizio. 

L'elezione collettiva fatta da un gran nutnero d’elet 
tori appartenenti ad una vasta circoscrizione territoriale 
tende a far prevalere gl’ interessi generali sugl’interessi 
di località, e quindi a far cadere Ja scelta su persone che 
più fedelmente rappresentino le. opinioni (ed; anche le 
passioni palitiche della maggiorità degli elettori. 

Ognun vede che un.tal sistema è contrario agl’interessi 
delle minorità. Queste riusciranno, più facilmente ad 
ottenere trionfi parziali in piceoli collegi , che non a pre- 
valere nelle «lezioni di una numer: semblea. 

Ora noi non dubitiamo dichiarare, che una delle con- 
dizioni ‘essenziali, a parer nostro, di un buon sistema 
elettorale, si. è V’assicurare alle minorità nella rappresen. 




































































tanza nazionale un'influenza adeguata alla sua importanza 
reale, Se fossimo francesi, forse lerremmo a vantaggio 
che (le reliquie del partito legittimisto avessero alcuni 





ntanti nella camera dei deputati. 

lisi aucor questo: i gran collegi elettorali traggono 
0 la votazione collettiva. 0 per lista, il che può dare 
argomento a giuste e severe critiche. 

Le elezioni collettive non possono mai essere tanto 
sincere come le elezioni individuali. Dauno quasi sempre 
luogo a negoziati, a convenziùni, a transazioni che nuo- 
cono non meno alla loro dignità che alla verità loro. In 
lughilterra dove il sistema collettivo è in vigore, accade 
spessissimo che lo stesso cullegio elettorale nomini due 
candidati, uno Tory e l'altro Wihg; nno progressista e 
fautore della libertà dei cambi, l'altro retrogrado e pro- 
tezionista. 

Se fatti consimili accadessero fi 
camera ue rimarrebbe non poco scemato. 

Nuteremo finalmente che le elezioni provinciali o di- 
visionarie accrescono di molto le spese e gli incommodi 
di un gran numero d’elettori. 

Se i centri elettorali sono ripartiti in modo che da 
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a noi, il credito della 











| ogni parte del circondario gli elettori possano in poche 


| ore partirsene e tornare a casa dopo divaver volato, 





facile l’ottenere un gran concorso di essi; ma se le di- 


| staoze sono tali che gli abitanti delle parti più remote 


sieno costretti a pernottare nel luogo delle elezioni, non 
è sperabile che la parte meno agiata degli elettori con- 
senta a spese di rilievo e a grave perdita di tempo per 
citare i suoi diritti, e ciò massimamente se le elezioni, 
ome spesso accade, sì protraggono a più giorni. 
Veniamo al secundo sistenta, a quello delie piccole 
circoscrizioni elettorali; Ju questo troviamo subito l’op- 
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IL RISORGIMENTO 





posto difetto, quello di dare influenza soverchia agli in- | 
teressi locali, di far scegliere cioè deputati disposti al 
cune volte a sacrificare le grandi alle piccole cose. Questo 
difetto è grave, nol neghiamu ; ma osserveremo che una 
tale gravità potrà venir temperata in singolar modo dal 
continuo accrescersi delle relazioni personali e materiali 
delle.varie parti dello stato tra loro, il che tende a ren» | 
der sino ad un certo seguo uniformi e solidari gl’inte- 
i delle varié località. 

Molti: ed importanti sono i vantaggi di questo 
Gil'ravvicinare il candidato all’elettore, questi potrà 
assai, meglio determinare la sua scelta secondo il pro: 
prio:giudizio, che s’egli fosse costretto a pronunziare fra 
due individui ch’ei non conosce. Conseguenza diretta di 
ciò si è che il merito individuale, le qualità personali 
dei candidati dovranno esercitare una maggior influenza, 
dovratutio aver un peso maggiore, che- non nel primo si- 
stema da noi € 

Ora dichiariamo: schiettamente che un. tal argomento 
basterebbe a far dare la preferenza ai piccoli circondari. 
Gircche'se è desiderabile che l’opinione dei deputati cor- 
risponda a quella degli elettori, è più desiderabile ancora 
che lascelta di questi cada su persone di conosciuta mo- 
ralità, di provata devozione al bene del pubblico; e re- 
putiamo di molto preferibile che la camera annoveri al 
cuni uomini politici di meno, ma la sua maggiorità sia 
composta di tali, sul carattere de’ quali gli elettori pos- 
sano facilmente portare un sicuro giudizio. ‘ 

Questa gravissima considerazione , ‘aggiunta alle ga 
ranzie che offre alle minorità il sistema dei piccoli cir- 
condarii; ed'alla maggior facilità pengli elettori di eserci- 
tare i%loro diritti; fanno sì che, senza esitare, noi cr 
diamo: dover raccomandare ; al legislatore di rinuuziare 
allé elezioni per divisione o provinci 
come-in Francia, alle elezioni individuali, in appositi 
circondarii. 


, e dì attenersi, 


C. Cavour 


[ _—"=Greu 


ITALIA. 


INTERNO. 
TORINO. 

Dicesi che i benemeriti uffiziali del reggimento 
di Novara cavalleria sieno decisi, a pregare il loro 
colomello a farsi l'interprete presso S. E. il mi- 
nistro della guerra del profondo Fammarico ch'essi 
provano nel vedere le onorate loro divise portate 
da un, principe che ha rinunziatò al nome d’Ita- 
liano; pregando S. E. a voler supplicare S, M. 
perchè /si degni prendere in benigna considera- 
zione i fervidi loro voti, onde, sia mantenuto illi- 
batò To splendore della loro assisa. 





Ci duole di dover riferire la presente circolare del 
ministero della guerra, che dimostra ‘come quello non 
sia ancora pienamente penetrato dallo spirito. costitu- 
zionale che dovrebbe più d’ogni altri informare coloro. i 
quali sono chiamati all’onorevole uffizio di svolgere i he- 
nefici principii sanzionati. dal tre riformatore nello sta» 
tuto, che è oramai la legge ‘suprema-dell’esoreito come 
del popolo. 


guerra di dichiarare se, stante le 

nuove cone {. accordate allo Stato, si dovesse inten- 
«dere come cessato il divieto ‘ai militari d'ogni grado ed arma di 
sistenersi dal convenire a pubbliche manifestazioni, pranzi e 
riunioni qualsiasi nella circolare ministeriale del 15 novembre 
scorso anno, il medesimo dicastero 1 lece a rispondere ch 
ferme restando le intenzioni manifestate da S MO che i mili- 
i di qualunque grado ed arma abbiatio ad astenersi dall'in- 
cenire a banchetti e conviti pubblici e popolari dimostrazioni, 
soprattutto ‘nelle pubbliche vie, con bandiere, coccarde, salvo 
quella di cui le. regie; truppe fanno, uso. nulla osta che i militari 
predetti accettino d’ intervenire a pratizi, balli è rinnioni di so- 
cietà, sempre che non abbiano fini politici è dove intervengano 
le autorità locali, come anche di assistere a canti di Te Deum 
è feste che abbiano luogo in chiesa, ove siano per convenire le 


e vili autorità è militari. 


S. M. si è degnata, 

4) Di promuovere al grado di luogotenente generale nell'arma 
d'artiglieria il maggior generale barone Serventi. 

b) Di similmente promuovere al grado ili luogotenente gene- 
rale il maggior generale conte Martin d'Orfengo, € di confe- 
rirgli la carica vacante di comandante militare della divisione 
di Genova. 

6) Di collocare in aspettativa col grado di coloonello il mar- 
chese' Pilo-Boyl di Putlifigari. 

d) Di conferire il grado di tenente colonnello 
chieri. 

è) Di confe 
nieri reali, e la ci 
al cav Lovera Demarin. 


al Vassallo Vac- 


re l'effettività di colonnello nel corpo de'carabi- 
anîca di #omandante in secondo del corpo stesso 


Dalla &asz. piem 
Il'rome di Giovanbattista Marochetti (4), è noto In Pie- 
imonté, e ricorda antiche-virtà, antiche sventure, ant hi 
disinganni. Nè il Piemonte sola conta molti egregi 
amici del decano de liberali piemuntesi.s in ltalia pure 
1) Di questo valore 


eghni biografici scritti dall'ottimo nostro prof. Ba 
di questo 


piemontese noi pubblicammo già alcuni 
uffi nei num 








| della sua patria. 


tal nome desta profonde e giuste simpatie. Gloria ed 
cuore al vecchio ottnagenario dell’essersi serbato gene- 
roso e forte; benedetta la Provvidenza che serbava lui a 
veder compintiji stivi più ardenti desideri, a vederli 
compiuti, massimo conforto, dal suo re, dai principi 
Il di 18 novembre ienevasi in Biella 
festeggiare le riforme di 


un banchetto patriotico per for 
tanta giola man: 


Carlo Alberto: il buon Marochetti in 
dava in apposito diseorso a quella cittadina adunanza la 
più schietta manifestaziove dell'animo suo: 1 cap! di 
quella adunavza rifiutarono la lettura del discorso. Noi, 
senza cutrare nelle ragioni del rifiuto, ne lasciamo loro 
il carico, assumendo per noi quello dolcissimo di rendere 
omaggio a quella forte canizie, a quell’indole schietta e 
liberale, a quella sciagura patita per buona causa, a 
quella sua gioia, che è vera benedizione di Dio; e ripor- 
tiamo prima it discorso rifiutato, secondo una lettera di 
retta all’av Castellî, uno de’ nostri collaboratori, 
in proposito dell’amnistia, la cui necessità ed opportu- 
nità il nostro giornale credette suo preciso è sacro do- 
vere propugnare subità dopo il gravd’atto della concessa 
costituzione. G.B. 


PARLATA AI BIELLESI 
Ù ON VECCHIO SOLDATO DELLA CHIESA MILITA” 


el pianto ancor più belle 

Ji eli di voi m'aita? 
lamav sir 
Moxwu— Il beneficio, 


o Concittadinî fratelli, pria che io scenda 
nella tomba c petta, dopo tante sciagure, tenti e pericoli 
da me indorsi e sofferti perila gran causa, che sta ora per (rione 
fare, interdetto di farlo in persona dagli anni, e dalla cecità, mi 
si permetta che pieno di giubilo anch'io, e non senza una viva 
emozione, io unisca qui î miei sensi ai vostri in questa solenne 
6 lieta adunanza cori esprimerti come posso, in modo legal 
pacato, a seconda’ del desiderio dal governo recentemente e- 
sternato 3 {i 
Son rarì i tempi in cui tu possa opinar quel che vuoi, e dir 
mi esprimo con Tacito): questo felice tempo 
pche per noi finalmente; sappiamo proffiftare 


Ancor una volta 


cene, sen S 
Da tali auspici confortato p 
gliere con henigno animo que 
hio concittadino avv 
poléro vi dirige. 
Si, confratelli, esultiamo pure che ben n'abbiamo mouvo., 
Oramai si può dire: fatto è il ma; gior: de' fatti, e poco srastai 
iacta est ‘alea. Lai lega:dogan neita, riata dalla Ali 
be | 


rianto, oso sperare vorrete acco» 
i ultimi accenti, che qual congedo 
10 a parlarvi, con al 
lievolita voce qua: 


non rimane omai, 
mentre sta caldo. 

Deh! mostriamoci degni dei nostri alti destini, pensiamo che 
l'Europa tutta tiene ora fisso sopra di noi il suo sguardo ! Deh! 
non si tradiscano per'colpa mostra tante aspettative, lanti) vo, 

è fante speranze; né Sabbia a dire, che l'entusiasmo degli 
italiani svapora, sfuma, e si dilegua în breve d'ora fra gli inni, 
le danze, e fra i banchetti, 0 clie î loro moti sono quelli d'un 
cadavere galvanizzato! non si. rallenti lo slancio animoso, ma 
ad un tempo non si smetta tampoco la più attiva vigilanza! Si 
pensi che il nemico ci è alle spalle mon sonnacchiòso né saltel= 
piando di soppiatto l'occasione di sorprender 


gi l'evento, ripeto, ma con dicevole temperanza, è 
come arra di ulteriore progresso. 

Un contegno grave'e dignitoso, non i 
segni di le gradimento, e di fondata fiducia 
sentire deì principi, è il solo che nelle attuali 
dice agl'italiani, ad un popolo che anela d'e 
sen crede degno, anzi che lo smodato gav 
mani antichi veniva concesso ai loro schia 
cembre 

Il grand'astro benefico da sì lungo tempo atteso 
finalmente sull'orizzonte italico, ridente e propizio, ‘quanto nol 
fu dianzi mai, e quanto nol, sarà forse più in l'avvenire;-sap» 
piamo coglierlo al passaggio pria del tramonto, carpe diem. 

L'Italia, già regina del mondo, ha. abbastanza espiate le sue 
è le altrui colpe, né deve essere più a lungo schiava de' schiavi. 

Prima d'essere più 0, men bene, convien essere qualche cosa, 
convien esistere: lo schiavo non s'appattiene, nom esiste, non è 
nulla; frazionata in mille sconcie guise, senza vincolo di sonta., 
senza capo, nè vita propria, l'Italia vassalla dell’estero, da’ se- 
colî non esiste più che geograficamente, o qual sostanza ve, 
tale, qual fondo, o mitiera, che-altri coltiva e lavora a suo pro- 
fitto, o fa lavorare da sehiavi, o da sottoschiavi; or una nazione 


nto da conveneyoli 
ia per l'analo; 

mule 

er libero, e che 

ire, qual dai ro- 

i, nel mese. di ili- 


di25 milioni d'anime di tempra latita, cotanto ‘privilegiata’ | 


dial cielo, e sì nettamente conformata psr da politica indipen- 
denza, ha dritto d’esistere ben altrimenti, d'appartenere a se 
stussa, di Sentirsi vivere razionalmente, e d'aver libera l'azione 
morale'e politica; ciò il vuole l'ordine, 6 ciò sarà; a più d'un 
segno, già l'annuncia il cielo: non vha diritto contro il diritto 
e la natura non soffre mai che troppo a lungo impunemente 
s'infrangano le sue leggi. 

Intanto la patria genuflessa implora’ aiuto dai suoi figl 
madre ai figli....E questi potranno rimaner 
Impassibili a tanti gemiti, a tanto strazi Potranno soppor- 
tare una fanta infamia!.... Arrossisco solo in pensarlo! No, una 
tal onta non coprirà il nome italiano! 

Guardiamoci per Dio! d'attirare sul nostro. capoil disprezzo e 
l’esecrazione di tutte le genti, non meno che la maledizione dei 
uòstri figli e più tardi nipoti, con lasciare sfuggire questa prov- 
videnziale occasione di rialzare l’Italia al grado eminente che le 
spetta fra le nazioni cristiane, indipendenti e libere: il'icielo 
non aiuta chi non s'aiuta da Sè. 

Unione adunque, o fratelli, coraggio e perseverante vigilanza, 
chè non son pochi nell'interno gli iprocriti complici del nemico 
estero, cui duole nell'anima il successo, della grande intrapresa 
auspicata e capitanata da'un pontefice, Direi di più, se il luogo, 
il tempo, e l'oggetto della festevole adunanza mel consentissero, 

sé Îl vostro senno non men dispensasse. 

Finisco pertanto con unire le mie alle vostre speranzose ace 


da uni 
sordi alle sue precil... 


clamazioni per Carlo Alberto, per Pi 
promotori de la rigenerazione 
Biella li 18 novembre 1 


Privo quasi Lotalmente della vista d 
mai anche dell'udito da i 
jeri sera an articolo del Risorgimeni 
politica da V. S. redatto, sso produs 
zione di intenso giubilo, emozione ui 
da tutti i proscritti pol che si Lrovan 
ul tale argomento veniva già dottamenti 
alpozzo nel suo Avvocato Milanese. | 
più dalla mente © al cuore, fu bet 
l'efficacia che V. S. piena di caldo amor 
netrata dal profondo sentimento del ven 
infondere nel suo ad ogni titolo con vane 
causa dei proscritti politici non poteva Wo 
difensore che in V. S., né un più 
e generoso iulendimento «di quel som 
collaboratori ilî uno fra i Giù distinti 





nostra penisola, e che priîno accennò è 
della patria italiana colle speranze nou 
i permetta adunque da S, V. che 
sione dei più vivi e, sincer sensi. della 
segualato servigio resoci da lei ju ques 
de mici colleghi, 4! no dei pros 
perstiti. Apt Mi. 
I) di lei articolo mi giunse ora, tan n) 
dbmmaniente appropriato e mirabilmeni 
dere ì plaudenti alle enormità. di, un e 
tin banchetto patrigtico che ebbe logi 
orso ricasarono Ta letta di 
provavo. l'endlogia, anzi l'indenticità di 
quelli di quell'epoca; e ciò perché l'auto 


ultimo » 





è comparso. 


semplice graziato, ed anche | 
vittime; proprium umani ingenv lo 
Contra potentes nemo est munitis Su 
li abbracciare per mo e 
Fontana, la. cui ‘nemo 
come d'uno dei pochi ver 
conosciuto; gradisea 
Il decano de' libei 
AGR 


LI) 
che jò m'abbi 


All'ultimo periodo di sua pini 
vaio). — La popolazi 


ANNECY 14 febb: 
e della Era 


la vicinanza della Sv 
alle idee costitnzionali 
nità, come per la posizion sua geografici 
ta dei suoi festeggiamenti: e nou lu tale di 
rente il sindaco sig. Lachenal dietrò pat 
ziava la concessione dello statuto ai suoi 
bava loro la gioia raddoppiatasi VARA il 
I notizia uffiziale. Bi 
Fu sribito decretata una festa pella do 
pine industre pote prendervi pi ri 
con quella di Poritio edi al 
i te; mandò pi 
adipi residenti 
nelle feste della 
al re, è nominò i 


pra 


presentare | 
rizzo di riugraziamento 
sta di 5 membri per recarlo a S, Mia qui 
dietro l'avviso contrario giunto da ‘Por 
menso fu il concorso di gente in Anueeì 
ostante; il vivissimo entusiasmo, Vi 
male tutto il popolo, si recò in bel os 
di precedenza, coi pompieri e la musi 
cero sercnale ‘al vescovo è all'intendunte 
Hirei più; se tuttora dirti avessi, qlant 01 
movente, maigià voi non avrete fatto | 
paese puoi immaginarti il tutto, Addio t. 
GENOVA, 
Hll.»* Signore, i 


Siccome sono persuaso essere Me 
buon padre e sovrano, chelo stattito. 
s $ dotati, riesca al magg 
dello stato, ‘così mi pri 
be opportuno, ca 
a a la tolleranza de'cul 
sono contri morale, ed ai così 
esempio, non hanno da noi, ch'io mi si 
venissero a Stubilirvisi ‘in gran nu 
di avervelo. 4 
Parmi altresi che do 
della legge i 
Questa gent 
Iraffico se ver 
attivarvela non vi è mezzo più 
forme ai lumi del secolo. pi 
Nessuno si può qui lagunare di qui 
sti coloro che esercitano il commer 


gli ebrei, e 
cciamo intanto dal canto nostra 
di chiedere al legislatore? vw 
Dobbiamo essere conseguenti; } 
algcrità ci occupiamo di strade fernal 
del commercio, non ci contraddini mi 
lazione nemica: allo scopo. Pen) 
Non vorremo usare minori riguardi 





di quelli che usava loro l'antica Rei 

la più longeva figlia, «quand'era n 

commerciale. E per tornare gli el 

le disposizioni legislative del re è 

possedessero appunto in questa città 

gran re a noi sono molli secoli già Wat 
Parmi che. queste poche Tinet 

flessioni non forse intempestive, pi 

la S. V. MI" ad allogarleinun cai 

giomn 


REGNO LOMBARI 


_ MILANO (19 /ebbraio) — Continv 
l'esacerbazione degli animi : avanti iei 


| lino (guardia di polizia) in porta Com 
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Jeri sera passando presso S. Fedele vidi un gruppo di sgh (| 
più ‘innanzi un picchetto di gendarmi a cavallo, Seppi poi che' | 
davano la caccia a parecchi del popolo, i quali perseguitavano | 
a fischi un ufficiale austriaco. Premessa l'aria tracolante, e modi | 
provocanti di questa valorosa uffisialità, non si-può più fare | 
gran carico al popolo se trascende in atti da cui sarebbe meglio 
astenersi. Gli ufficiali ungheresi, cui ripugna di vedersi confusi 
colla ciurma abborrita, manif ono il desiderio di stringe 
la mano ai Lombardo-Veneti: spero che non si e iterà a corri: 
spondervi, Vociferasi che Patto coraggiuso del municipio vostro 
(li coscienzioso e leale magistrato possa esser punito con qual 
che vituperosa misura della polizia, il che darebbe Jnogo a Di 
‘Quale renzionie per parte dellagpopolazione. Guai se toccano 
quella sacrosagta persona del nostro podestà ! 
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FRANCIA. 


Ul Debate dei 16 Febbraio ha ricavato di un giornale inglese le 
seguenti comi cazioni tra i gabinpiti di Vienna e° di Londra ri- 
guardo alle cose d' Ialia, 

Il principe di Metternich al conte Dietrichstein, - 

Vienna, 2 agosto 1047 





Signor conte, 

La condizione degli stati dell'Italia centrale ilovette senza aleun 
dubbio ilestare l'attenzione della corte di Londra. Questi stati sono in 
questi momenti dominati da uno spirito ili disordine, le cpi conse 
Guenze si possono Facilmente prevedere. La posizione geografica del 
nostro impero c'impone il dovere di seguire con maggior attenzione 
il corso degli eventì in questo paese. L'imperatore vuole esprimere 
i suoi sentimenti in questa occasione colla franchigia che ha sem- 
pre caratterizzato le. p role indirizzate da lui al governo britan- 
nico e desidera conoscere la determinazione che questo governo ha 
iresa relativamente allo stato di cose che S. M. considera come 

jase conveniente per l'avvenire. 

L'Italia è un'espressione geografica. La penisola italica è com- 

osta di stati sovrani reciprocamente indipendenti. L'esistenza ed 
i limiti territoriali di questi stati sono fondati sovra principii di di- 
ritto pubblico generale e guarentiti da atti politici incontestabil» 
mente’ autorevoli.” L'imperatore ha deciso in ciò che lo concerne 
di rispettare questi diritti © di contribuire a tutto potere lory 
mantenimento. Voi comunicherete, signor eonte, questo dispaccio al 
ministro degli affari esteri e lo pregherete di spiegare le intenzioni 
del gabinetto di Vienna relativamente alla natura di queste guaren- 
gie, sotto cui sono collocate le possessioni dei sovrani che regnano 
in Italia. 

Aggiungerete al tempo stesso che l'imperatore non dubita punto 
del perfetto accordo che deve esistere tra le sue opinioni e quelle 
di S, M, Britannica a questo riguardo. Segnato Merrervica, 


























































enna 2 agosto 1847. 


Sig. conte, il dispaccio che precede è indirizzato nel tempo, 
stesso alle corti di Parigi. di Berlino e di Pietroburgo, Il suggetto 
non interessa soltanto il nostro impero, ana tutta l'Europa 

L'Italia centrale è abbandonata in. questo momento a un oto 
rivoluzionario, alla testa del quale si trovano i capi di quelle sette 
politiche che per aleuni anni hanno minacciato gli stati della peni- 
sola, Sotto la bandiera delle riforme amministrativo concesse dal so- 
vrano pontefice per una non dubbia benevolenza verso il suo popolo, 
i faziosi hanno paralizzata l'azione regolare del potere.e. cercano di 
compiere un'opera che per accordarsi coi loro fini, non può limitarsi 
agli stati della Chiesa, ué ad alcuno degli stati della penisola. 
Queste sette vogliono un solo capo politico, od almeno una confede- 
razione di stati posti sotto il controllo di un potere centrale su 
premo. Non yogliono una mona ‘chia italiana. Il progresso cui in- 
tendono è un'astrazione di radicalismo, un'utopia. 

Nè al di qua nò al di la delle alpi v'ha un re possibile per una 
simile monarehia. I loro voti si portino verso la creazione di una 
repubblica federativa, modellata sull’esempioXell'America boreale o 
(lella Svizzera. L'imperatore nostro augusto. signore non vuol essere 
una potenza italiana ; a lui basta esser capo del proprio impero. Al- 
cune parti del suo impero si stendono oltre Je alpiyegli desidera con- 
servarle, non domanda d'avantaggio, ma vuol difendere ciò che 
gli appattiene. Tali sono, sig. ambasciadore, le idee diS. M. 1.; esse 
voglion essere comuni ad ogni governo che desidera conservare i 
suoi diritti e adempiere a'suoi doveri. Noi mettiamo una gran que- 
stione politica attuale sulla base più larga ; noi desideriamo sapere 
se i grandi custodi della pace politica pensano come noi: non vo- 
gliamo metter in campo alcuna polemica sociale o governativa : 
fila parliamo di ciò che è egualmente prezioso pe'te è pei popoli, 
è fra poso dovrà decidere. della. pace dell'Europa. 11 soggetto è 
sì grave che rende necessario un appello a tutti i 



















































1 tin appel governi che non 
Nagliono abbandonar l'avvenire ai casi incaleolabili di ina gene» 
pale sovyersione. 


Il visconte Palmerston al visconte Ponsonby. 


Milond, il conte Dietrichstein mi lesse ieri due dispacci direttigli 
dal principe di Metternich sulle cose inilia 

Îl'primo esprime-il desiderio del governo austriaco di sapere se 
il governo della vregina riconosca il principio che lo stato di posses: 
sione stabilito in Italia pel trattato di Vienna debb'essere conservato: 
proclama pure la determinazione dell'imperatore d'Austria di difen- 
dere i suoi territorii d'Italia contro qualunque attacco. 

Il secondo si riferisce ad un progetto che il gabinetto di Viemifa 
suppone esistere per parte di alcuni parliti in Italiay per unire la 
maggior parte dell'Italia in una repubblica federale. Il dispaccio e- 
spome al tempo stesso le ragioni sociali, politiche e geografiche che 
stcondo, l'opinione del governo austriaco, devono remlere imprati- 
cabile simile combinazione. 

In risposta alla quistione posta nel primo dispaceio, incarico V. 
E, li assicurare il principe di Metternich che il governo della re- 
gina avvisa che le stipulazioni e le obbligazioni del trattato devono 
essere osservate rin Italia, come in tutte le altre parti d'Europa eui 
esse si applicano, e (che nessun cangiamento sì può convemente- 
mente apportare agli ordinamenti tertitoviali biliti in questo trat- 
tato, senza ‘il consenso e il concorso di inttele potenze che vhanne 
preso parte. 

TI governo di S. M; ebbe, poco, tempo la, occasione di espriniere 
qpeatapinione al gabinetto di Vienna e vi persis i il governo 
di S. M. pensa con piacere che non è verosimile che in questo mo- 
mento accadano taliseventi per, cui il principio implicato in questa 
opinione sarebbe suscettivo di applicazione pratica. Il governo della 
regina non;sa che alcuna potenza, che aleuno stato europeo mediti 
attacco od invasione dei territori di uno stato italiano. In conseguen- 
1a il governo della. regina, partecipando il sentimento legittimo del 
dritto di possessione che anima il governo austriaco a | ‘oclamiare 
a sua determinazione di difendere Je possessioni italiane dell'impe- 
mtore, spera ‘tuttavia e confida che non succederà alcun evenimene 
to, quanto al presente, tile che necessiti l'esecuzione pratica di que- 
sta determinazione. 




























































rilala condizione delle cose in Italia. il governo 
Uto di legittima 





«he questa potenza so! 


È 0 i coponiuai di fare e stima 
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(lel suo popolo. Pare che 
diresse ogni eur; 
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alcuni sovrani d'Italia vogliano e pretendano esercire questo dirit- 
io. Il governo di . spera che il governo austriaco giudiche 
proposito di usare la grande influenza politica che l'Austria possie- 
de legittimamente in Îtalia collo scopo d'incaraggiare e di sostene: 
questi sovrani nella loro lodevole intrapresa. 

ll governo della regina non ha ricevuto alcun ragguaglio riguar- 
dante l'esistenza di alenu piano simile a quello che il principe di 
Metterniech menziona nel suo secondo ilispaceio, come avente per 

scopo il riunire gli stati oggi separati d'Italia in una sola repul 

blica federale. Hl.governo della regina opina interamente in ciò 
me S.-A., e per je stesse ragioni pensa che tal disegno non si può 
colorire. Ma per altra parte il governo della regina è convito. giu- 
sta le informazioni ricevute da molti luoghi, che în una gran parte 
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d'Italia cova un profondo e giusto malcontento. Sé si pensa quanti 


îiotorii difetti, quanti abusi d'ogni ragione regnino negli attuali 
sisteini di alcuni stati, © particolarmente negli stati romani e nel 
regno di Napoli, non potremmo meravigliarci di yeder mali sì gravi 
produrre al più grande malcontento, cd è possibile che pomini i 
(quali sentono vivamente i mali cui soggiaceiono oggi e pei cui sof- 
frono da molti anni sa speranza che i loro tori li rimedii- 
no, siano disposti, a concepire un progetto, per quanto stravagante 
cui sperano un poco di sollievo. 
uesl'osservazione nom si applica con tutta la forza agli stati ro- 
mani, perché il papa presente ha esternato îl desiderio di adottare 
un gran mumero di riforme edi miglioramenti affatto necessarii che 
nel 1852 l’Austria, d'accordo coll'Inghilterra, la Francia, la Russia, 
e-la'Prussia, animavano istantemente il defunto papa ad effettuare. 
mo sperare che cesserà bentosto i) malcontento se îl papa 
ssistito e cepfortato dall'Austria e dalle altre quattro potenze 
ne'suoi sforzi per fare sparire i mali di cui si lagnano da lungo 
tempo i suoi sudditi. Ma in altri stati d'Italia, 0 più specialmente 
nel regno di Napoli, le rilorme e i miglioramenti non sono meno 
necessarii che negli stati romani. 
“HI governo di S° M. spera che, come non ha potenza in Europa più 
intere: dell'Austria a conservare la tranquillità interna dell'Ita- 
lia, l'influenza forte e ben conosciuta dell'Austria a Napoli sarà e- 
sercitata in un senso salutare nell’incoraggiare le riforme e i mi- 
glioramenti che tenderanno a far cessare il malcontento, unica sor- 
gente dei pericoli che potrebbero, secondo ogni apparenza, minac- 
ciare questa tranquillità. i; 
V.E. leggerà questo dispac 






















































0 al principe, e gliene lascierà copi 


sgnato PALNERSTON 





Ministero degli affari esteri. 
11 settembre 4847 


Milord, avendo il gabinetto di Vienna inviato non è guari al ga- 
binetto di Londra una nota collo seopo di assicurarsi dei sentimenti 
è delle opinioni del governo inglese sull'attuale condizione degli 
affari in Italia (a questa nota rispose il governo della regina per 
mezzo di V. E.) il governo della regina è convinto che il governo 
austriaco riceverà, con animo così amichevole come quello che l'ha 
dettata , Ja nuova cumunicazione che V..E riceve la missione di far 
al Menti di Metternich concernente questi affari. 

Del resto l'antica alleanza e la confidenza da lungo tempo stabi 
lita che uniscono i governi d'Inghilterra e d'Austria, renderebbero 
doveroso al governo della regina lo sporre francamente, senza ri+ 
co le intenzioni e i sentimenti del governo 
e venimenti che accadono o possono accadere in Italia 
e che in ragione della loro importanza e portata devono necessa- 
riamente interessar molto l'Europa. Il governo austriaco ha do- 
inandato recentemente ed ottenuto dal governo inglese l'assenso al 
principio che i diversi stati di cui si compone l'Italia hauno diritto 
a mantenere e difendere la loro indipendenza, e che questa indi- 
pendenza dev'essere pettata e considerata come inviolabile da 
tutte le altre potenze d'Europa 

11 governo della esprimere Îl suo assenso a questa în- 
contestabile proposizione l'ha avvicimata, ad un'altra che non si po- 
trebbe pure contestare, cioè che ogni sovrano indipendente ha di- 
ritto di fare ne’suoistati le riforme edi miglioramenti che può cre- 
dere atti ad'arrecare felicità al popolo che governa, e che non è 
Permesso u' nessun altro, governo di proibire o restringere que- 
stesercizio di uno dei naturali attributi della sovranità indipen- 
dente. Il governo della regina è convinto che il gabinetto di Vienna 
dev'essere pronto a riconoscere una verità politica sì semplice 

Quali che siano le relazioni che possono essere pervenute 
verno della regin fi ultimi affari e le recenti comunicazioni di- 
plomatiche in Italia, è persuaso che il governo austriaco non può 
desiderare, nè aver autorizzato alcun atto opposto ai principii enun- 

le che nè verso del re di Sardegna, nè verso del papa il 
istriaco non può intendere di convertire delle misure di 
legislazione interna 0 riforma amministrativa che questi sovrani po- 
trebbero avyisar opportuno d'adottare ne' loro stati rispettivi in una 
occasione (l'aggressione qualunque contro i loro territotii 0 i loro 
diritti. Dorrebbe vivamente al governo della regina che accadessero 
tali evenimenti cui sarebbe impossibile all'Inghilterra di vedere con 
indifferenza. 

Le corone d'Inghilterra è di Sardegna sono dla lungo tempo anite 
coi vincoli di un'intima e fedele alleanza, e Inghilterra now ob- 
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llierà, nè ripudierà giammai i diritti fondati sopra basi si onorevoli. 
L'integrità degli stati romani può erè considerata come un ele- 
mento essenziale dell'indipeadenza politica della penisola italica. 


Nessuna iuvasione di questo territori 

produrre gravissime ed importanti conseguenze. V. E. leggerà 

questo dispaccio al priocipe di Metternich e gliene darà copia 
Segnato Parmnston 


INGHILTERRA. 


Itiproduciamo'il'Seguente ‘articolo del Times importante per sè, 
importantissimo pel foglio dal quale lo traduciamo, che non è l'or- 
odi questo o di quel partito nel parlamento inglese, ma l'in- 
della ‘opinion pubblica in Inghilterra 





non’ potrebbe aver luogo senza 
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fallibile termometro 





— Quanto più si riflette alla rivoluzione che ebbe luogo è almeno 
principia/in Napoli, tanto più si è colpiti dalla sua grande impor- 
tanza e dalle incalcolabili conseguenze che potrebbe avere. Dalle 
notizie che ci pervengona già si yede che la scossa si è fatta sentire 
in'tutte le parti d' Italia.-In verità, proclamata una volta la costitu- 
sione nella parte meridionale della penisola, gli altri sovrani non vi 
avrebbero altra alteruativa che quella di seguir l'esempio 0 di perde- 
rela corona; Il regno delle Due Sicilie è uno stato, che co’ suni nove 
milioni: di abitanti e con un territorio che dalla guerra di Troia a 
questa parte fu sempre considerabile in paee ed iu guerra. ha dritto 
at'essere collocato subito apo quelli che ora hanno il titolo di 
andi potenze europee. La fertilità, del suolo e la mite del clima 
fanno il giardino di Europa, e coi suoi magnifici porti egli do- 
mina le orientali e le occidentali acque del Mediterraneo 

Tuttavia:tali:furono, gli effetti del mal governo straaiero, e prin- 
| cipalmente del dispotismo spagnuolo negli ultimi due secoli. che 
| questo bellissime provincie ?eaddero nella più abbietta condizione; 
| ed ognuna delie nazioni che le. conquistarono è dominarono; Greci, 
| Gartaginesi, Romani Arabi, Normanni, Lombardi, Eraucesi ; poi le 
| èuse di Svevia (Mohenstaufen}; Aragona, Austria è Borbone ; le ri- 


















































si na n ” al’ interesse fastico; a Con 
Suo. trono su altra base di quella dell’unione col popolo, 


| dussero non solo a perpetua schiavitù, ma a politico anpientamento. 
| Nell'ultimo riordinamento d'Europa, nel 1815, Je Due Sicilie d'ambe 
| le parti del Faro furono restituite agli antichi, padroni. Le istitu- 

zioni, che sotto gli auspizii della Francia e dell'Inghilterra dove- 
‘ana esservi rigenerate, furono invece. come di recente fu visto. 
estirpate ; e per far più sieuro.i) servaggio, lo stesso governo napo- 
tetano! fu incatenato da.un trattato che lo stringeva ad attenersi a 
queglli stessi. precisi principii, coi quali amministravansi gli italiani 
possedimenti dell'Austria la rivoluzione napoletana ha un senso, 
We se noi. possiame) v rei a pensore Alla finale riuscita di 
questo grande cambiamento, ed all'acerescimenta e progresso di uno 
stato libero, prospero e potente in questa importantissima parte 
Ì d'Europa, ripetiamo che }più grande avvenimento von può atten= 









































frettarci d' imii 





are, \ 


‘overni sti il î di jeri jioni i 
& costituzionali di jeri molte jezioni salutari che dobbiamo af- 


dersi nei nostri giorni. Non ci dissimuliamo però le infinite difti- 
coltà di questa impresa : noi sappiamo ch'essa non può; essere con- 
dotta a buon termine per solo impulso popolare da inesperti pre- 
tendenti o da un principe riluttante e Forse traditore. Ma ancorche 
privo di assoluto HART lo sforzo, che ‘già fu fatto, la ti: 
luzione nazionale di romperla una volta con tradizioni antiquate , 
la sommessione della autorità reale al volere del popolo, è l'avere 
scosso quel giogo straniero che sempre pesò su Napoli, sono già 
fatti di inusitata grandezza 

Gi vorrà forse gran tempo prima che questi giungano a stabilinvi 
una forma perfetta di governo costituzionale, ma essi hanno giù 
dito il più fatale colpo che mai non siasi diretto contro al sistem. 
imposto all'Europa nel 1815 dal principe di Metternich. In Fran 
fu rovesciato il trono della primogenita razza borbomica, ima un 
ùllro principe si levò che tuttora raffrena lo spirito rivoluzionariv 
nel paese. La separazione del Belgio dalla Olanda può venir risolta 
in una semplice questione di fartezze sui confini. Anche la Spagna 
potè subive è più grandi cambiamenti nelle istituzioni politiche e 
dinastiche senza incontrare opposizione per parte delle corti del 
Nord, perla geografica posizione di quella penisola. Ma in Italia vi 
è contatto. Non è possibile che i due grandi principii che dividono 
il'aniondoò; possano consistere negli stati finittimi che compotigono 
quel paese. La collisione ivi è inevitabile. Quando il governo au- 
striuco tolse v negò ogni popolare concessione ai suoì sutlditi nel 
nord dell'Italia, egli agì, se non altro, prudentemente, legando il re 
di Napoli ad aderire aî suoi antichi principi monarchici, poiché quel 
ramo di Borboni fu abbastanza vile per cedere a questo riguardo 
ad una potenza, che solo un mese prima aveva aperte trattative con 
Murat. Ogniqualvolta il popolo napoletano potè far sentite la sua voce, 
come nel 1820, egli ripudiò altamente questa condizione umiliante 
© negò che un'accordo come quello , portato dal segreto articolo 
del 12 giugno 4815, potesse esser valido, Ma in breve quello stesso 
articolo soffocò le loro proteste, 

All’Austria dunque, 6 come potenza italiana e come partecipe di 
quella nordica alleanza che sempre sostenne in Europa il principio 
del governo assoluto, questa questione di Napoli è di grande/impor- 
tanza edecisiva. Resta a vedere se ella è giunta a tal grado di de- 
bolezza, 0 se l'alleanza nordica è cli tanto rilassata, ch'ella debba 
perdere in silenzio e con tranquilla rassegnazione tutto il terreno 
che ella occupò e difese con più che trentenne diplomazia. Lasciata 
sola, qualunque certamente sia il dolore ed il pericolo di tale dis- 
fatta, noi crediamo, che la forza delle circostanze, i suoi imbarazzi 
finanziari | l'aspetto minaccioso dell’Italia e il contegno delle po- 
tenze costituzionali la forzerebbero a sottomettersi. Ma se noi non 

ganniamo, la pratica risoluzione di questa rilevantexjuestione di- 
pende principalmente da Pietroburgo. La parte presa dal governo 
russo nelle cose d' Europa in questi ultimi cinque 0 sei'anni fu così 
oscura e piena, di riserva per ragioni a ni ben note, che eregliamo 
vessuno sia in grado di poter francamente dire qual'partito sareb- 
be per adottare l'imperatore Nicolò, in un dato evento, Potrebbe 
darsi, ch'egli trovi conveniente di isolarsi, sempre più da questa 
parte del;mondo, in cui l'onda crescente itel liberalismo e le odiate 
forme del governo rappresentativo ragginngono giù i Vicini palazzi 
ii Berlino: oppure egli riserba le sue risorse, che grandi sono fn- 
vero, per qualche straordinaria circostanza. Se questo è, la gostitu- 
zione di Napoli potrebbe anche attirar l'attenzione dello ezar. Ella 
è un'avserimento non inferiore per certo in importanza a quello 
del 1820; nel qual anno, l'imperztore Alessandro prese parte al 
congre 
dl'Anstria e del ré di degna, un'armata di 100,000 uomini in 
Rtalia, è dichiarò in un dispaccio circolare del 28 aprile (ossia del 
10 maggio) 1821, che— Napoli ha mostrato all'evidenza i pericoli 
del'mal esempio. Fattasi ella stessa il foco della risoluzione ed il 
centro d'azione delle sette politiche, minacciò l'Italia d'una confla- 
zione generale; onde l'Austria, vedendo esposta ad imminente 
Pericolo parte de' suoi dominii, dimandò prima l'appoggio morale 
dei suoi alleati. L'imperatore sposò volontieri la sua causa; ma egli 
fecè più ancora; visto il progresso dei tentativi vivoluzionarii in 
Piemonte e Napoli. ed i sintomi allarmanti manifestatisi in altri 
paesi, ha da quel punto ordinato alle truppe russe di mettersi in 
erinmino. Ed'esse marciarono non per estendere i dominii della 
Russia, ma per difendere, dietro speciale richiesta, i suoi alleati. — 
Non manca al'certo ai di nostri chi ritiene l'esperimento del'1820 co- 
mercosa morta 5 chi dice il mondo esser cambiato da quell'epoca, Noi 
lo speriamo ; l'Europa è più libera ; l'Austria più debole, 1 Italia 

la Russio nou ha mutati i suoi 








































































































sso di Leybach, diresse. dietro cdimanda dell’ imperatore 
















































più.saggia; ma con Lutto, questo 
principii, uè è diminuita di forze ; ella ha grandi tesori, un'armata 
immensa; un autocrate indipendente dalla pubblica opinione e dal 











politico controllo; ed è grave a considerarsi, che la pace d'Europa 
dipenda dal volere del principe mevo interessato al suo manteni- 
mento. Pordire intto, conviene aggiungere che il ministro fustriaco 
& Napoli ed il russo protestarono subito coutro le concessioni, che 
il re mostravasi propenso a fare, e forse è la loro inffuenza che gli 
tolse di faro più tempestive e meno precipitate 1 iforme. Noi non abbia- 
mo finora ancor parlato della parte che toccherebbe all'Inghilterra 
in queste circostanze ; e questo, paese. al certo non deve far più che 
esprimere il suo soddisfacimento, e le sue, simpatie per l'avanza- 
inento) di altri paesi, verso istituzioni, simili alle sue. Ma è nostro 
doloroso dovere il dire che l'influenza «dell'Inghilterra nei concilii 
europei non sarebbe esercitata oggi ed accolta con quello spirito di 
moderazione, amicizia e dolcezza che asrebbe potuto farla proporre 
come mediatrice. Noi siam doleuti, che una larga e profonda rot- 
tura abbia divisi i ministri francesi ed inglesi nel momento in cui 
la combinata possanza: di ambe le nazioni era più necessaria per 
proteggere la causa della moderata libertà ; e prevediamo che quanto 
prima avremo ‘a lottare con eventi, che ci sarà egiialmente difficile 
sopportare con pazienza 0 soggiogare colla fu 


— Tornata dei 45 febbraio. 



























CAMERA DEI COMUNI. 
‘elazioni diplumatiche intavolate tra l'Inghilterra 
e la corte «di Roma: A quel proposito il sig, Flindley domandò se 
lord Palmerston avesse alcuna difficoltà a far conoscere alla camera 
ciò che era accaduto tra lord Minto e la corte di Roma, Lord Pal. 
merston asseri che la missione di lord, Minto era affatto priva di 
carattere diplomatico. Egli portava tuttavia con sè delle creden- 
zialî pei pateri di Sardegna, l'ivenze e Napoli. Il dott. Bowring 
la proposizione chè si comunichino alla camera, copie od estratti 
delle corrispondenze relative all'unione commerciale degli stati ita- 


Si trattò delle 
































liani. Disse che grandi ed imporanti evenimenti succedevano în 
Italia. Mentre questa contrada aveva: diffuso la luce e la libertà 





a era trasenrata da secoli; ma godeva nel 
vedere che finalmente si era desto il pubblico spirito e che il popolo 
adoperuva valorosamente per liberarsi dal despolismo che lo aveva 
oppresso si lungo tempo. Non. poteva concepire con qual titolo il 
principe Metternich s'immischiasse nella liberià italiana, e sper 
Lhe non li verrebbe fatto di soffocare i generosi impulsi del popolo. 
Il nobile segretario dell’estero nel suo dispaccio in risposta a quello 
del principe Metternich ha resa giustizia al popolo italiano ed al 
presente capo della chiesa romana che aveva manifestato il desi 
liecio di attuare le riforme e î miglioramenti che il popolo italiano 
aveva diritto di possedere. Il nobile lord aveva reso giustizia a 

l'uomo ammirabile che era stato messo a capo del governo ponti- 
ficio. Îl suo avvenimento a que! governo era stato una felice ven- 
tura per l'Italia. Egli aveva esercitata tutta la sua influenza collo 
scopo di allontanare alcuna delle cause «i laguanza nel popolo © 
sperava che îl pontefice, assistito da altri poteri, potrebbe ugevol- 
sente rimuovere i molti mali che soffriya il popolo non solo a Re- 
ma, ma a Napoli. Non desiderava che il suo paese intervenisse in 
ciò che concerne gli affari interni di altre contrade, ma quel desi- 
derio di non intervenire non era incompatibile coll'espressione della 
più viva simpatia del paese verso gli oppressi, contro gli oppressori 
ll movimento di libero commercio della Toscaua sembra dover ar- 
recar gran bene alla ponisola italica, Egli era bene che Roma avesse 
potuto così controllare lo spirito italiano, a ottenerne qualche sicu- 
l'ezza che que’ principii non andrebbero perduti, mà che si finirebbe 
con un sistema di governo rappresentativo, L'influenza di Pio IX 
cessa naturalmente colla sua vita. ed è perciò interesse di questa 
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contrada di stabilire sopra permanente base le costituzioni delle di- 
verse parti d’Italia. Nel movime 0 il libero commercio che 
go in Italia la Sardegna avrebbe laSstessa posizione che ha la 
Prussia verso il Zollevevein, e non dubitava che Ja costituzione non 
verrebbe accetta al popolo. La Toscana aveva sempre eccitato il più 
vivo interesse. è la sua influenza si era’ largamente «illusa; essa 
aveva contribuito più ch'ogni altra provincia al lustro dell'italiana 
apoli egli parlava con un po’ d'apprensione: ma 
non dubitava che finalmente il re, me; avvisato da ciò che acca- 
intorno a lui, non fosse per rinirsi colle altre provincie italiane. 
rardo alla Sicilia dovevasi pensare che eravisi hei versato 
alquanto sangue, ma che l'In hilterra era stata la p i 
l'amore della libertà nel cuore. d iliani: bord Bentinck non veni- 
nominato dai Siciliani senza profondo rispetto. Felicissima era l'i- 
di una lega commerciale in Italia: poichè .col sentimento na- 
zionale, dell’ Ilalia si associava il sentimento locale , che non ave- 
i a sprezzare; diverso essendo quello dei Siciliani da: quello 
dei Toscani e questo. da quello dei Lombardi e Romani. L'id di 
un regno unito in Italia affatto chimerica, ut sogno. L'esempio 
della Germania doveva s davanti agli occhi degl Italiani nei 
loro regolamenti commerciali; e quindi non dubitava che non fosse 
per rinnevarsi la gloria commerciale dell'Italia. Genova , Livorno, 
Venezia, quelle ndi fiere del commercio vedrebbero nuovamente 
gli splendidi giorni che si associavano alla loro romanzesca istoria 
Non sapeva se il suo nobile amico (lord Palmerston) fosse in istato 
di far alla camera qualche comunicazione a tal riguardo: ma di 
era convinto, che la cos poteva lasciar liberamente nelle mani 
del nobile lord, e perciò senza trattenere$ ulteriormente Ja camera 
chiedeva licenza di far la proposizione di cui aveva data notizia. 
Ii Visconte Parwerstox. -- Il mio onorevole amico ha senza dubbio, 
diretta l’attewzione della camera verso alcuni dei più notevoli ed 
inleressanti evenimenti dei nostri tempi. Egli è impossibile. ad 
ogiuno l'esporre i progressi che fanno in Italia le opinioni e Je in- 
sliluzioni costituzionali senza provarne il più vivo e profondo inte- 
resse, L'Italia non è soltanto una delle più interessanti contrade 
causa della sua speciale posizione, ma si può dire che la sua istoria 
è la più memorabile di quante mai furono sulla terra; poichè T- 
talia soggiacque ad ogni condizione politica ; la regina del mondo 
fu ridotta quasi allo stato di politica nullità. 
lo confido che spunti ora un giorno più splendido per: quella 
avorita cotanto dalla natura, e sì lungo tempo sventur 
n condizione politica. La confidenzai con cui possiamo ton- 
siderare l'avvenire dell'Italia è fondata sui doni che la natura ha 
largili agli abitanti di quella terra, poichè nelle politiche vicissitu- 
ilini a cui è stata soggetta, il vigor naturale di spirito del popola 
italiano, l'estensione de' suoi doni intellettuali e, diciamolo, lo splen- 
dore «lel suo genio ha trovato sempre la sua via, e nei più scuri pe- 
riodi della storia politica rilussero sempre:alcuni splendidi esempi 
di forza intellettuale che non furono soltanto ornamento della loro 
contrada, ma meraviglia del mondo incivilito (udite). E consolante 
il vedere che il progresso che sta ora facendo Ja libertà nazionale 
in Italia è dovuto armonioso accordo tra popolo e sovrani, Per 
questa circostanza specialmente io spero ‘che saranno permanenti é 
stabili i miglioramenti che hanno. luogo al. presente,fperchè essi 
sono fondati sulfa mutua concordia, e saranno perciò verisimilmente 
meno scossi da futuri è spiacevoli eventi. Il mio onore e amico ha 
posto mente alla posizione in cui sta l'Austria verso degli eventi che 
succedono ora in Italia. Egli è satisfacente per me e, spero, la ca- 
nerd udrà con piacere che; per quanto il governo di S.M: è infor- 
mato delle intenzioni del gabinetto di Vienna, mon vé ragione a 
temere che la politica di quel gabinetto voglia immischiarsi in aleun 
nodo ostile negli eventi che accadono oltre il Po. E nel v nelle 
ultime ventiquattro ore ho ricevuto comunicazioni dall'ambasciatore 
ritanhico a Vienna, le quali mi assicurano su questo soggetto (lun- 
ghe grida di udite, udite). Uiò in verità si doveva attendere dalla 
prudenza e ‘ezza del governo austriaco; e godo nello scorgere 
che questa imente Ja condotti che intende tenere, quel go- 
verno. In riguardo all’affare speciale a cui si riferisce la proposi» 
zione del mio onorevole amico, la lega commerciale, io desidererei 
ché il mio amico e la camera mi permettessòro di differire la comuni» 
cazione della corrispondenza diplomatica che | uarda, e ne ad- 
dturtò il motivo; già non è notò alla camera. La lega commer- 
ciale è per ora fondata solamente in principio. I particolari ili essa 
sono wllavia materia di trattative fra i membri componenti della 
lega. Se io pubblicassi nella ecamera le comunicazioni, che sono state 
fatte confidenzialmente ai nostri vappresentanti nelle diverse corti 
d'Itilia, sulle intenzioni che hanno i diversi governi nello stringere 
la le io sono certo che il mio onorevole amico vedrebbe che tale 
pubblicazione tenterebbe forse solo a sventare il progetto cui egli 
ed io, e, credo, ogni membro della camera vorrebbe. veder e 
tuato. I meri provvedimenti che costituiscono la base della futu 
lega sono già stati fatti di pubblica ragione: Non ho difficoltà;a porli 
sulla tavola; ma vorrei non esser dimandato di farlo stessò delle 
confidenze che ci possono essere state fatte sullo. stato presente e 
sull'avvenire delle trattati 
lo posso tuttavia assicurare il mio onorevole amico e la came 
che i diversi stati d’Italia uniti intendono stabilire un, sistema uni> 
forme di relazioni fondate sopra la libertà commerciale : noi pro- 
viamo per ciò molto intere: simpatia. Per quanto conviene al 
governo di questa contrada il dare avvisi od esprimere desiderii su 
(jlesto soggetto, il mio onorevole amico può esser sicuro the per 
noi nitin tentalivò si ometterà di persuadere gli stati, che compon- 
gono l'unione, a fondar la tarîlfa è i relativi regolamenti sopra prin 
cipil che siano conseguenti eol maggiore sviluppo delle relazioni e 
libertà commerciale. Il mio onorevole amico ha avvertito alla parte 
chevil' governo britannico può esser disposto a preodere in riguardo 
agli eventi politici che succedono ora in Itilia. Lo concordo perfet- 
tameate con Tui e com quella opinione eh'iv(etedo della camera, che 
qualunque possano essere i desideri, qualunque, la soddisfazione 
con cui il governo! di S. M. possa vedere il progress i eventi 
politici in Italia, non'è conveniente che' il governo britannico sin- 
terponga, più che non richieggano i veri interessi delle parti. L 
Gamera Ndirà con piacere, siccome uni, prova, che. l'Inghilterr: 
inspira confidenza nelle più rimote parti dell'Europa ai partiti e in 
cose che concernono eselusivamente essi stessi, Che lord Minto è 
andato da Roma a Napoli it seguito ad nu desiderio e 
cilîini, per una parte e dal governo di ) 
stenza effettiva della diplomazia britannica debbasi offrirè per un 
aggiustamento sotldisfacente dei punti io questione. lo sono cerlu 
e coloro che conoscono il mio nobile amico erederanno che quel- 
l'assunto, per quanto delicato ed arduo sia, non poteva essere affi. 
itato a mani migliori vviso che a_ solie- 
à so dal 
esta 
mento che sia conciliabî 
l'onore ‘del sovrano. 
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PICCOLO CATECHISMO COSTITUZIONALE 
ad uso del popolo 


di M. A, Castori e G. Briano. 


Il massimo pregio di nuove istituzioni politiche consi 
l'essere in perfetta armonia colle condizioni intellettuali e m 
teriali della-società, cui son destinate. 

Noi, reputiamo del pari dannoso per'un popolo, l'ottenere 
una forma politica alla quale ei non sia preparato, (e il rima- 
nere sotto un governo che abbia cessato di corrispondere 
progressi de suoi tempi. Noi deploriamo egualmente le sorti 














delle repubbliche del mezzodì dell'America, per aver esse voluto 
di.lancio passare dal despotismo spagnuolo alla libertà assoluta 
degli Stati-Uniti, e con più forte ragione lamentiamo quello dei 
nustri concittadini. «del Veneto e della Lombardia, che intelli- 
genti come noi, civili come noi, rimangono sotto la dura ed 
ignobile tutela d'un governo retrogrado. si. 

Se lo statuto dell'otto febbraio fu accolto con tanto e così sin- 
cero entusiasmo dall’ intiera nazione, si è perché corrispondeva 
esattamente alle sue condizioni intellettuali e sociali, Se in esso 
riponiamo così alte speran i è perché gli animi tutti sono 
disposti a secondarne lo spirito ; si è perchè la gran maggioranza 
dei nostri concittadini è pienamente atta ad esercitare retta» 
mente i «diritti ch'essi hanno acquistati, ed a compiere i nuovi 
e capitali doveri che da questi derivano. G 

Mentre il popolo si veniva istruendo ed educando , le classi 
già istrutte ed educate venivano preparandos al reggimento 
costituzionale , colla lettura assidua dei giornali francesi, collo 
studio attento dello spettacolo.ché presenta di continuo la ma- 
gnifica porosità delle libere istituzioni fra i nostri vicini d'ol- 
tr'alpe. s h 

Onde:si può con certezza a: + non esservi quasi Lerra 
di qualche importanza nei fegii stati, dove le idee di Jibertà le- 
gale non fossero. più 0 meno penetrate, non vi avessero più 0 
meno illuminati rappresentanti. LL, dai 

Ma, convien dirlo, queste îlee ratcoltein gran parte da' gior- 
nali e dall'esame di fatti da lontano osservati, non potevano es- 
sere regolarmente coordinate, potevano essere sino ad ‘un certo 
punto incerte e confus ata: 

Per rimediare nvenienle, mon vi può è mozzo 
più efficace della pubblicazione di un'operetta semplice cli 
popolare in cui vengono spe " “pi logic 
preciso , i principi costitutivi degli or: costituzionali. Uno 
scritto siffatto deéè contribirivé ‘a dissipare la: confusione che 
esiste in molti spiriti dotati di varie ma inordinate cognizioni, 
e somministrare rette ed elementari idee politiche ai più, rim. 
sti finora poco meno che estranei alla oramai importantissima 
scienza 

A questo, doppio scopo ateennano ‘con singolare peri 

ignori avv, Castelli e Giorgio Briano nel pi olo Catechismo 
puale ad uso del popolo , da essi testè pubblicato. Qu 
pare, se l'affezione che portiamo rigli autori non e Ilude 
racchiud molte delle sovra enumerate condizioni, che ton- 
corrono a rendere un libro, di tal fatta, di somma utilità e per 
coloro ché già avevano idee; costituzionali, © per coloro che ne 
erano privi. 

Le rigor 

chiare ch' 


ma di gove b ibile alle più umili i 
telligenze,, basta a far apprezzare anche daj più rozzi i lenefizi 
delle nuove istituzioni, e.a dimostrare la fallacia delle conse 
guenze pericolose ed estreme che taluno, per errore 0 mala fe- 
de, vorrebbe farne;dlerivare. Ì 

Così mentre diffonderà nel: popolo precetti virtuosi, sane idee, 
solidi privcipîi; il picciolo Catechismo costituzionale sarvirà 
pure ai già istrutti quasi a stabilire una linea determinata at- 
torno alla quale verranno a coordînarsi le idee e le dottrine gi 
acquistate, ma rimaste-in nno stato confuso! per difetto di pra 
che applicazioni. 

Noi non dubitiamo che l'utilità dell'operetta dei nostri bene- 
meriti collaboratori non corrisponda al. sentimento, di pi 
tismo ardente, di devozione sincera al trono ed alla libertà che 
lo dettàva. Noi non dubitiamo ch'essa penetri in-tutté le terre, 
in tutte le le case del nostro paese;. per ispar: 
gere ovunque i semi di una savia libertà, che l'avvenire éduchei 
a buoni e santi frutti, Noi crediamo non vi possa essere (epera 
più meritevole d'encomio di quella di spandere nel popolb_ una 
giusta idea. «le suoi diritti e de’ stoi doveri. Per questa idea, 
una volta che l'abbia chiara nella mente. e nel cuore, egli dee 
crescere di cognizioni, però di moralità; egli dee mostrars 
ognora più degno delle nuove sorti cui è chiamato; egli dee » 
cutamente 0 apparecchiato a percorrere la carriera 
di quel nobile progresso che gli fu aperta con lanta largliezza 
magnanimit rlo Alberto. (. Cavour. 


In qualunque instituto doye molti giov: 
per essere educati alla vita civile ‘e scienti 
necessaria una disciplina, e per conseguenza un'autorità 
la quale ne sorvegli la osservanza, e disponga di tutti i mezzi che 
possono a tal uopo esser necessari. Dovrà quindi averé ziandio il 
diritto di infligger pene, quando li coscienza del dovere e la per 
suasione più non bastino a tutela dell'ordine. 

Ma queste pene debbono soddisfare a due condizioni : essere 

oporzionate al. fallo; conformarsi allo spirito, allo scopo del- 

instituto 

Nel più importante fra gli stabilimenti di pubblica istruzione che 

Piemonte esistano, in quel collegio che va glorioso del nome di 
Carlo Alberto, e dove uccolgonsi gli studenti delle provincié, è tut- 
tavia in vigore una pena, contro la quale noi RAR protestino 
egualmente e la giustizia e la scienza, 

Le pene ordivarie, sancite dal regolamento di questo collegio 
contro chi te violi la disciplina interna consistono'negli arresti, i 
qualî dividonsi in minori e maggiori. 

Uogli arresti minori privasi il delinquente della facoltà di uscire 
nelle ore di passeggio 

Gli arsesti maggiori sono una vera ed assoluta. detenzione del 
colpevole, al quale più non si permette, finchè essi durano, di 
uscire, nemmeno per regarsi @lla scuola. 

E su questa pena degli arresti maggiori crediamo dover richia- 
mare l'attenzione delle persone destinate a dirigere quello stabili- 
mento, giacchè essa ci sembra assurda e ingiusta nel suo principio 
non meno che nelle sue conseguenze, non avendo nè la debita pro- 
porzione al fallo cui si applica, nè il necessario rapporto allo spirito 
© allo scopo del collegio. 

Ugni cittadino ha il diritto, ogni studente il dovere di assistere 
ille pubbliche lezioni dei professori: 

Quel diritto non può esser tolto che dalla pubblica autorità, nei 
modi legali, e a coloro soli che se ne-siano resi indegni; quel do- 
Vere non può cessare se non per una causa legittima; 

Ora il collegiale che. violi, non importa come, la:-disciplina in- 
terna del collegio. pecca cone collegiale semplicemente, non come 
cittadino o come studente. Quindi il castigo deve colpirlosolo in 
qualità di collegiale; in quei diritti cioè, in quei vantaggi che 
Vanno annessi ‘a questa sua condizione speciale: — Ma invece gli 
arresti maggiori lo puniscono come cittadino, come studente, im 
pedendogli lo esercizio di un diritto che. gli compete, e l'adempi- 
mento di un dovere che gli incumbe in quella sua duplice qualit 
esercizio e adempimento che si possono, 0 meglio si denno conci 
liare colla applicazione di quella penache abbia meritata come col 
legiale. Tolta questa conciliazione, un fatto che si riferisce uni 
mente all'ordine interno del collegio, viene nelle sue conseguenze 
trasportato fuori del collegio, nella università, il che è eyidente- 
mente assurdo. 

Assurdità la quale sempre meglio appare, ed assume poi anzi il 
vero carattere d'ingiustizia, se si esaminano i risultati ultimi di 
quella pena. 

Il professore ha il diritto di pretendere che lo studente si rechi ad 
udire le sue lezioni; e questi andrebbero , ma il regolamento del 





aio gli vieta l'uscita. La sua assenza 
CHIEER ine quindi essere a lui imputata, 
suenza di una sua’ colpit, (e questa mon puo il 
Sufficiente di seusa per d spensarto dalla i 
ore dunque potrà punito di questa 
di 


ell'etti del suo fall 

ea allora la proporzione tragla mi IGTTITÀ 

Ja distiazione degli ordini ? Con quit logica sh 

quale manie disciplina intertia del'coltegio hi 

dlal professore come negligente e inesatto nellu.08; 

doveri scolastici ? 10 (Bg TALE si 

così può averci di più illogico, di più a 

peu derato la persona alla quale Ta applica 
applica, e i rapporti che corrono fra le conseguei 

sima, e il fine per il quale fu sancita? : 

Il collegio tende, jfuor. d'ogni dubbio, ad istri 
suoi alunvi, — E qualora es si infrangan sin 
plina, toglie loro !l-mezzo più efficace d'istruzion 
Accolti în collegio onde maggiore profitto possano 

professori, per punirli d'aleun loro] fallo, sit 
intervenire a scuola ? È 

Ma auzichè È più a Lango sulla assurdità 
questa pena, crediampfdi dovere piuttosto spiegure ti 
tuttavia in vigore. 4 ] 

Il regolamento dal quale è ora retto il reale 
berto, sebbene riveduto, volgono vra' sei. anni 
riapertura di quell'instituto, è però tuttavia ing 
desimo che fu sotto il regime anteriore, tintoeli 
zioni vi si contengono nelle quali sentesi la influenzi 
emi furono sancite cn 

fante cure, che accompagnano. la organizza; 
ministero on permisero linora di scendere sh 

i all'illustre personaggio cuitla sovrana 

ruzion pubblica. Ma giato pegno! 
ai. progressi di quel Dopemerita sta 
Mustri cittadini già educò alla patrin) dava 
ha guari, a reggerlo il cavaliere Benso. E (questa'al 
fondata ragione a_ sperare che il ministro ‘dell'istri 
quando l'altre maggiori cure glielo consetttanoe 
esperienza erdei lumi del nuov) governatore dele 
berto, onde inaugurare anche per questo Ja ni vati 
nento il quale meglio dell'attuale corrisponda tt 
tati Lempi e delle muove, condizioni, 
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Le parole colle quali. ompagnava t' 
lettera sulle riforme mediche del chiar 
tiel nin 42 di questo giornale, non poterono n 
allarme nell'animo dei lettori. Quindi a t nquilla 
desimi ci affrettiamo ad annunziare che fra paco! 
come nulla di antiscientifico, nulla di antimorale) 
politico, nulla d'antiumanitario si trovi‘ nell'ad 
un solo individuo dell‘es jo della med 
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NOTIZIE DEL MA' 
preti > ET 

.Franera (17 febbraio). — Ambe le camere si 
dlisgussione de' loro rispettivi progetti did leggi] 
venne adottato un ammendamente alla legge 
nelle: manifatture. con cuì sî Jimita a sei A 
voro pe' ragazzi dagli otto ai dodici anni d 


putati fu adottato il bilanciogdel budget del Wi 
di guerra e mavina. 


Incimurenna. — Nella seduta della’ camera 
braio, la discussione si aggirò intorno al progi 
ad abolire le penalità stabilite dal dritto vigen 
romani. Il sig. Chisholm Anstey fa la mozione ohé 
datò ad una commissione. Parlarono contro'di ‘8 
Inlis, col. Conolly, Newdegate , marchese Gramby 
sigg. Giorgio Grey ministro degl'interni,, Gladsto 
La mozione del rinvio alla commissione fu: 
contro 154; cioè illa maggioranza di 52 voti. 

—=1 giornali inglesi ( Vost e Madrid) danno. 
mozione del Dr-Sumnez vescovo di Chester alli 
dì Cantorberg. Dal modo in cui essi ne parlan 
nomina non abbia a produrre collisione e Leste ] 
come la testè avvenuta del vescovo di Herefoì 

Evirro — Le ultime notizie d'Egitto in data d 
ziano che Mahemet-Aly si avvicina all'ultima 
il suo stato che un miglioramento sarebbe i 

Pag. 186, col. seconda, verso 22, un'ultima 
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Torino, 22 febbraio. 


La parte la più difficile, e nello*stesso tempo la più 
essenziale di una legge elettorale, si è quella che ha per 
iscopo di definire le condizioni che debbono regolare 
l'esercizio dei diritti politici, di determinare cioè quali 
persone debbano concorrere all’elezione della camera dei 
deputati. 

Le fazioni estreme sciolgono quest'arduo problema in 
modo semplicissimo, proponendoedi conferire a tutti i 
cittadini intlistiutamente l'a di votare, cinè collo 
stabilire il voto universali 

Questo sisterna, applicabile in una repubblica già edu- 
cata da secoli alla libertà, è incompatibile, nelle attuali 
condizioni della società europea, e col sistema monîr- 
chico costituzionale; ed è verità non contrastata ché dai 
legittimisti frandifii, i quali nutrono la fallace 0 colpe 
vole speranza di ‘far trivafare nuovamente le ioro dot- 
Irine politiche, "spingendo all'estremo i principii dei loro 
dAvversaril, . 

Ma eccetluati i leg 
in Europa, che non 
in favore del voto 4 














imisti sinceri 0 travestiti, nessui 
schietto repubblicano, si diehiara 
versale, Questo sistema è rigettato 
pienamente da tut radicali inglesi, i quali, benchè 
quanti altri ativici.Afel popolo e delle libere istituzioni, 
sono uomini di senuo e di retto giudizio. I capi dei ra- 
dicali nel parlamento inglese, Cobden, Bowring ell altri, 
chiéggono bensì qualche miglioramento nel sistema elet- 
torale, insistono onde al voto aperto si sostituisca nelle 
elezioni il voto segreto, ma esso si oppongono al pari dei 
Whig e dei Tory alle pretese dei Cartistà, i quali tentano 
dli dar per basa al trono della regina delta Gran Bretagna 
le istituzioni repubblicane americane. 

Rigettata la pericolosa e funesta soluzione del voto uvi- 
versale, il problema che una legge elettorale deve sciv- 
gliere, si è quello di determinare quali sieno i cittadini 
che si possono presumere riunire condizioni sufficienti 
er concorrere utilmente alla scelta dei deputati det 
popolo, 

Noi siamo, il ripetiamo, decisamente opposti a quella 
fallace dottrina, conseguenza di uno dei più pericolosi 
sulismi dei tempi odierni , che proclama ‘il diritto di 
partecipare al governo della società, diritto di natura. 
Ma nello stesso tempo dichiariamo .riconascere che ln 
estensione dei diritti elettorali è per se stessa un hene 
ili non poco momento, indipendentemente dall’azione che 
esercita sulla scelta dai deputati. — Così se fossimo certi 
tli ottenere egualmette una camera composta delle per 
Sone le più atte al governo del paese, con un sistema che 
praducesse 20,000 elettori, 0 con un altro che ne pro- 
‘luvesse 50,000, noi giudicheremmo quest’ultimo siste. 
ma di gran lunga il migliore dei due. 

Le lunzioni elettorali costituiscono una specie di ma- 
gistratura temporanea che onora ai loro proprii occhi 
coloro (che ine sono investiti, è svolge nei loro animi 
quel sentimento di dignità personale che è una delle 
asi essenziali delle società rette da giusto principio di 
libertà. 

E si può aggiungere in favore dell'estensione del nu 
Mero degli elettori, che quanto più numerosi sono i cit- 
tndini capaci di concorrere alle elezioni, tanto più cresce 
l'autorità morale del mandato dei deputati, e si aumenta 
il potere, reale di cui sono investiti per resistere agli 
abusi dell’autorità, come agli eccessi popolari. 

Ammesso questo principio, ne dedurremo qual rigo- 
tesa conseguenza, che in un buon sistema di governi 
lappresentativo debbonsi conferire i diritti elettorali a 
tutti coloro che si possono ragionevolmente presumere 
riunire sufficienti ‘condizioni per esercitarli rettamente 
senza pericolo per la società. 

Or queste condizioni, o guarentigie ché sì voglian dire, 
rivi le riduciamo a tre; 

Indipendenza, cioè guarentigia contro le attrat- 
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che a questo possano corrispondore; questi adunque si 
possono considerare come dotati di bastanti indipen- 
denze, cognizioni ed istinto di legalità consèrvatrice, 
perchè loro si debba affidare l’esercizio dei diritti elet. 
torali, 

Ora la difficoltà si ristringe nel determinare qual sia 
l'ammontare del capitale, da cui si deve far dipendere 
l’esercizio dei diritti elettorali, e quali sono i mezzi di 
riconoscerne il possesso nei cittadini da annoverarsi fra 
gli elettori. 

Gl’Inglesi hanno creduto non esservi miglior criterio 
per sciogliere questa doppia questione, che il valore della 
casa da ciascheduno occupata; epperciò riconoscono come 
elettori tutti coloro che occupano una casà che indica 
una condizione agiata; fissandone il valore locativo a 
dieci lire sterline annue, ossia 257 lire. 
| Questo sistema, ove la sua applitazione non incontri 

difficoltà gravi, pare debba preferirsi a quello che fa di- 
pendere dal censo o dalla capacità l'esercizio dei diritti 
politici. Esso infatti li estende a tutte le classi che sono 
In possesso di un capitale bastante a costituire una certa 
indipendenza, o che esercitano un'industria od una pro 
fessione di qualche importanza. 

Ed è poi specialmente favorevole alle classi industriali, 
ed in ciò sta il massimo suo pregio, giacchè crediamo 
l’artiere od il negoziante che occupano locali di conside» 
razione, avere Litoli eguali, se non forse maggiori al- 
l’elettorato, del piccolo proprietario, le di cui entrate 
sono nou di rado quasi ridotte al nulla dagl’interessi dei 
«debiti che gravitano sul feto che gli conferisce la qua. 
lità di elettore. 

a iatamente questo sistema di. così facile ap- 
plicazione in Inghilterra, incontrerebbe da  nui ostacoli 
quasi insuperabili. In quel paese ogni famiglia di con- 
dizione agiata occupa una casa intera; ed ogni famigl 
si compone per lo più di pochi individui, i figli usando 
separarsi dai loro genitori allorquando prendono moglie. 
Perciò dal palazzo al tagurio quasi tutte le abitazioni non 
contengono che una sola famiglia. Queste abitudini ren- 
dono il sistema elettorale, fondato sul valore delle case 
ate, logico, semplice e di facile esecuzione. 

Noi, al contrario, abbiamo vaste case, divise in infi- 
nità di appartamenti che raccolgono un gran numero di 
famiglie composte di più individui; sarebbe quindi dif- 
ficile. per non dire impossibile, il fondare sal valor delle 
abitazioni un sistema elettorale. 

Abbandonato il sistema inglese, e non esistendovi da 
Noi una tassa sui redditi e sui capitali, non rimane altro 
mezzo per'istabilire i diritti elettorali sul possedimento 
di un capitale, che di avere ricorso alle indicazioni che 
somministra il censo, e certe qualità e distinzioni con- 
ferite dalle società come segno di una acquistata capacità, 

Il censo ci somministrerebbe una esatta misura per i 
capitali immobiliari, se fosse stabilito in modo uniforme, 
cioè se fosse in ragione costante col reddito e delle terre 
e delle case colpite dalle tasse dirette. 

Ma pur troppo da noi quest’uniformità è ben lungi 
dall’esistere, che anzi la ragione del censo offre le più 
ingolari anomalie. Il censo si fonda in gran parte sopra 
un cadestro più che secolare, ed è per molti fondi ancora 
regolato dalle dichiarazioni volontarie, e dagli estimi arbi- 
trarîi fatti in tempi di rivoluzione, Da ciò ne conseguono 
eccessive discrepanze nell’ammontare del tributo regio, 
Queste men notevoli in Piemonte, in alcune provincie 
della Savoia e della Liguria, sono tali da parere ineredi- 
bili: hannovi in Savoia in ispecie certi fondi che non 
pagano la centesima parte del reddito netto, mentre al- 
tri fondi in località, poco discosti, pagano il decimo e 
forse più. 

Quantunque queste anomalie esistano in una med 
sima provincia, tuttavia sono maggiormente osservabi 
paragonando fra di loro le varie provincie dello stato. 
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mezzo li 

normali 

Ma è evidente che un tal fine si può facilmente 

giungere. con un nuovo cadastri questo ci venne an- 

nunzialo e promesso da molti anni, e per ottenerlo abbià- 
| mo fatto gravi sacrifizii, benchè finora, non sappiamo se 
per'colpa dei ministri o per una deplorabile fatalità, que- 
| sto non'sia ancora che un desiderio. Ma non potrà, spe- 
Mamo, ritardarsi più a lungo la sua formazione, è per 
determinazione volontaria del governo , 0 per 
i giusti desiderii delle came 

Un nuovo cadastro è necessario, non solo in virtù déi 
principii d’equità e di giustizia che debbono informare 
le società moderne, ma altresì nell'interesse ben inteso 
delle finanze, che trarrebbero non poco utile da un cen. 
simento stabilito su basi ragionevoli ed uniformi. 

Noi portiamo perciò ferma fiducia che il cadastro at- 
| tuale sarà già, se non tutto, almeno in gran parte emen- 
dato prima che abbia termine la legislatura che sta per 
radunarsi, e che le anomalie le più enormi dell’attuale 
censimento non esisteranno più quando si dovrà proce. 
dere a nuove elezioni. 

Per riparare ad inconvenienti transitorii, non conviene 
dunque scostarsi da quel grande e salutare principio del- 
l'uniformità che è la base delle società moderne: se il 
Belgio se ne scostò coll’adott un censo variabile da 
provincia a provincia, e fra le diverse località della stessa 
provincia, questa discrepanza è più apparente che reale, 
giacchè non vi è differenza naturale nel censo elettorale, 
se non che fra gli abitanti delle città e quelli delle co 
muni rurali (1). E ciò perchè i primi sono sottoposti ai 
maggiori gravezze dei secondi ; da noi una tale disparità 
di trattamenti non esiste, ed inoltre la popolazione delle 
città è in massima parte (meno in Genova e Torino ) 
composta di proprietari e di coltivatori delle circostanti 
campagne. 

Ritenuto pertanto il principio dell’uniformità del'eensò 
elettorale (per tutto il paese), si può riparare, in gran 
parte almeng, alle anomalie ch’esso produrrebbe, se ap- 
plicato rigorosamente col fissare in ciascun collegio un 
numero determinato di elettori, che scelgonsi fra i più 
imposti, qualunque sia la quota del censo da essi pagalo. 
Questo sistema, in vigore in Francia, può introdursi da 
noi in modo da ristabilire una bastevole armonia nel si- 
stema elettorale da attivarsi immediatamente. 
Supponendo adottata la base di nn collegio elettorale 
per ogni 25,000 anime circa, crediamo che il numero 
d’elettori non dovrebbe fissarsi per ciascheduno di essi 
al disotto di 180, 

Stabilîte queste basi generali, conviene ancora deter- 
minore l'ammontare del censo elettorale. Questa grave 
questione è fatta ancora più difficile dall’ irregolarità del 
eosimento. Giudicando però dallo stato delle cose in 
Piemonte, che solo conosciamo esattamente, crediamo 
che i diritti elettorali si potrebbero conferire a tutti coloro 
che pagano 100 lire di tributo prediale e provinciale 

In Francia il censo elettorale è di live 200, ma con- 
vien riflettere che questo censo è reputato troppo elevato 
da molte persone di opinione sana e moderata, e che 
d'altronde colà le contribuzioni dirette sono più gravi 
che in Piemonte, non andando qui soggetti alla tassa 
personale, alla ta delle porte e finestre ed al dazio 
di patente. Onde si può asserire che non corre gran dif- 
ferenza nel reddito di chi paga lire 100 da nvi, e quelfo 
di chi ne paga 150 in Francia. Ora il limite di 150 sarà 
certamente adottato nelle riforme elettorali, alle quali pare 
finalmente abbia consentito persino il ininistro Guizot. 
Il nostro censo si avvicina al censo belgico, fatto per 
quel paese un ragguaglio fra le città e le comuni rurali; 
epperciò pare che possa pur da noi adottarsi senza timore 
di largheggiare. 

Le basi da noi indicate farebbero una parte bastante- 


migliorarlo. ricostituendolo sopra. principii 








































































































Si può, per esempio, asseverare che, fatta unòà media, 





tive di una troppo facile seduzione, per parte o delle 
fazioni 0 del governo. Î 

2° Intelligenza, ossia cogoizioni sufficienti per por- | 
tare un giudizio sulle opimioni ed'il carattere dei can- | 
didati. Î 
5° Interesse al mantenimento dell’ordine sociale. | 
À queste condizioni soddisfanno, nel più dei casi, coloro | 


| [di molte parti della Liguria. Si potrebbe quindi adottare 


il Piemonte è tassato in ragione doppia della Savoia e 


in ciascheduna provincia pel censo elettorale, un limite 
diverso, determinato dietro la base media sulla quale è 
stanziato il tributo regio. E sarebbe forza avere ricorso 
ad un tale sistema (che è ia vigore nel Belgio), come ad 
un estremo rimedio, se lo stato attuale del censimento 








ì quali posseggono un capitale reale 0 mezzi intellettuali 
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è - 








inastico, a con 





fosse destinato a durare eternamente, se non wi fu 


governi costituzionali di jeri molte | 
frettarei d' imitare. 









mente ampia alla proprietà territoriale. Ma se la nos 
legge si limitasse a conferire i diritti elettorali ai possé- 
denti censitarii, commetterebbe grave errore coll’esclu- 
dere non solo fe capacità, ma ancora quasi tutte le ela 
commercianti ed ustriali. 

Queste in Francia, in virtù dell'imposta della pa- 

















(1) Nei collegi rurali il censo elettorale è fissato a 30 fiorini, ossia 
66 lire, salvo per la provincia di Namur, la meno ricca del Belgio, 
in cui il censo è ridotto a 20 fiorini, 44 lire 
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tente, partecipano largamente ai diritti politici, ma da 
noi, non essendo sottoposti per ora a nessun dazio di- 
retto, non verrebbero, in virtù delle sole norme attuali 
del censo, chiamati a far parte del corpo ele rale. 

Si dirà forse che quest’esclusione non sarà che mo- 
mentanea, dovendosi di n ità, per sopperire ai bisog 
dell’erario pubblico, sottoporre fra poco il commercio al- 
l'imposta di patente, Se questa potesse venire introdotta 
prima delle prossime elezioni, l’obbiezione rimarrebbe 
senza risposta, ma siccome una huona legge sulle patenti 
esige molte ricerche, maturi esami e lunghe discussioni, 
e siccome quando sarà promulgata, non potrà attivarsi 
se non dopo .varie operazioni preparatorie che vogliono 
assai tempo, possiamo dire con ragione che i comm ; 
cianti non concorreranno alle prossime elezioni in virtù 
dell’imposta di patente, salvo il caso in cni si avesse il 
funesto pensiero di rimandare l’apertura delle camere al 
1849, Cosa affatto improbabile ed assurda. 

L’escludere sì larga parte del commercio e dell’ indu- 
stria dal partecipare all’eleziane della nostra prima ca 
mera dei deputati, sarebbe un atto ingiusto e somma- 
mente impolitico. —Ingiusto, perchè priverebbe dell’e- 
serci dei diritti elettorali una classe numerosa di 
persone che riempiono tutte le condizioni che si possono 
ragionevolmente esigere da un elettore; impolitico, per: 
chè in un governo costituzionale dovendo la prossima le- 
gislatura trattare molte questioni commerciali ed econo- 
miche, ed in ispecie dello stabilimento d’un dazio di 
patente, è sommamente da desiderarsi che il commercio 
e l’industria sieno rappresentati nelle discussioni, cui 
queste questioni daranno origine. 

Per ovviare duoque a questi gravissimi inconvenienti, 
non vediamo altro mezzo che adottare per questa sola 
volta il sistema inglese, accordando cioè i diritti elet- 
torali aì commercianti ed agli industriali, che per ra 
gione del loro commercio od industria occupano un lo- 
cale stimato ad un.certo valore annuo. Questo valore 
locativo a ragione  dell’immensa differenza dei fitti che 
corre da città, a città, dovrebbe re fissato in modo pro- 
porzionale alla popolazione pei varii municipii. Si potreb- 
be quindi decidere che saranno elettori tutti quelli che oc- 
cupano a ragione dei loro negozii o delle loro officine un 
locale stimato ad un fitto annuo, a Torino e Genova, di 
lire 600, e nelle altre città di una somma minore, che 
scemerebbe a ragione della popolazione, sino a lire 200, 
limite che non converrebbe eccedere. 

In virtù dei principii sin qui stabiliti, i diritti eletto. 
rali sarebbero estesi a tutti coloro a cui si possono util- 
mente conferire a ragione dei capitali materiali di cui 
sono possessori, Rimane ora a vedere la parte che si dee 
fare ai capitali intellettuali che più ancora dei primi me- 
ritano di essere presi in considerazione dal legislatore. 

Ma la causa dell’intelligenza non è contrastata in 
Italia. Le custituzioni di Napoli e di Toscana hanno so- 
lennemente riconosciuti i suoi diritti; la costituzione 
piemontese li proclamerà egnalmente. 

Quando tratteremo la questione dell’eligibilità, scende 
remo ai particolari su quest’argomento di tanta impor- 
tanza, cercando definire le condizioni di ca 
sarie per essere elettore od eligibile. 0. 


acilà neces 
Cavoun. 


ALCUNE PRIME PAROLE 
SULLA MILIZIA COMUNALE. 


BI ee 


La commissione nominata da S. M. per l'ordinamento della 
guardia comunale si raduna giornalmente per proporre l'appor- 
tuno suo regolamento, e ad un tempo l'uniforme che dovrà 
vesti 

La guardia comunale è una vera istituzione nazionale, e come 
tale vuol esser fortemente instituita; nonsidoyrà quindi toller 
la menoma inesattezza nel servizio, perchè, tollerata, condu 
rebbe ad abusi, è gli abusi son fatli per perdere le vecchie isti- 
tazioni, per iscreditare lenuove. Onde vuolsi il regolamento adat- 
tare alle speciali condizioni della istituzione stessa, Ja quale pre- 
senta un.corpo cittadino ad un tempo, e militare, e così gli ob- 
blighi ad essa inerenti, quali si addicono a persone che non sono 
e non devono essere esclusivamente addette al pubblico servi 
zio, ma vi sì prestano con amore e zelo per devozione all'ordine 
ed allo stato, e adoperano all'occorrenza la forza a sostegno sol- 
tanto della morale persuasione. 

la razionale combinazione di questi due principi starà, 
a parer nostro, la maggior possibile perfezione del regolamento, 
come vi si troverà ad un tempo il vero punto da fissarsi per la 
misura del censo, onde solamente coloro vi si comprendano 
che sono giustamente tenuti più al buon ordine int 
per altro render sovracarica di servizio una, piccola parte dei 
cittadini. 

E perciò appunto che questo corpo cittadino e militare s'ado- 

principalmente al mantenimento del buon ordine, e con la 

viene in sussidio della forza morale, dovrà vestire un’uni- 
forme militare bensì, ma tale che chiaramente si distingua dalla 
truppa di linea. Non di rado le tumultuanti moltitudini 
noscono un generoso pensiero nella propriamente detta forza ar- 
mata, quello di esporsi a pericoloso cimento per difendere il 
minacciato ordine pubblico, come le viene imposto dalla pub- 
blica autorità; ma chi vede appr si la civica, invece di 
la ‘ascinare per sentimento di riprovevole contumacia 
da disordine a disordine con una illegale resistenza, vi riconosce 
immantinenti, e quasi per istinto, un moto spontaneo per una 
causa che dev'essere comune, e più facilmente quindi si dispone 
a Lor nell'ordine. 

Che se poi il servizio «della guardia comunale trae il suo prin- 
cipio da amo; 
vuol essere sostenuto anche in esterni incenuvi, e così con la 








e zelo per l'ordine pubblico, questo sentimento - 


bellezza e comodità dell’uniforme. Con maggior ragione poi vuol 
essere sostenuto dal massimo degl’incentivi, da quello che si 
collega al più nobile e generoso, il pensiero della nazionalità. 
Per tal modo si dovranno accuratamente schivare le foggie 
straniere, e con quelle lievi differenze che particolari circo- 
stanze si vogliano adottare in vece quelle che, evocando dalla 
storia patria gloriose reminiscenze, già vennero con buon sue- 
cesso accolte da due nobilissime provincie italiane; e così dia- 
letticamente componendosi il diverso suo carattere e le varietà 
de' luoghi e de’ tempi, verrà ognora più a rendersi salda quella 
unione tra i diversi popoli italiani che si va formando cou la 
uniformità delle politiche e civili istituzioni, e a farsi anche più 
viva tra cittadinanza ed esercito quella simpatia che trova ali- 
mento nella quasi parità delle armi. Ma questo non si potrebbe 
così perfettamente ottenere colla somiglianza dell'uniforme, per- 
chè non potendo queste essere così maestrevolmente trattate 
dalla milizia cittadina, come dalla truppa di linea, quasi quasi 
le parrebbe venirne digradata la tradizionale sua perizia. 

Importa dunque il dare è quest'instituzione , che è veramente 
nazionale, il maggior lustro possibile: e niuno certo sarà per 
contendere che ciò avvenga assai meglio facendola cosa italiana, 
anziché di sola provincia ligure-piemontese; militarmente for- 
mata, ma, secondo il carattere suo cittadino, apparecchiata alle 
armi come quella delle altre provincie, formerà altrettante 
membra di un solo illustre,corpo, e servirà viemmeglio di so- 
stegno alle diverse armate, ài vari eserciti che w hanno a di- 
fendere gloriosamente e in prima fila la gran causa della na- 
zionale indipendenza. 


ITALIA 


INTERNO. 


NOTIZIA OFFICIALE. 
E stata pubblicata in Milano la legge Marziale il di 22!! 


TORINO. 

Diamo, sebbene un po' tardi, ai nostri lettori il program» 
ma delle feste nuzionali per il giorno 27 del corrente. 

Per una calamità che avesse qualunque altro scopo sa: 
rebbe forse a desiderarsi maggiore ricercatezza e maggiore 
quantità di divertimenti; ma la solennità del 27 non può e 
non deve ammettere altro che la manifestazione intera e 
spontanea di riconoscenza ‘del più fedele dei popoli al più 
generoso dei principi. 

Questa manifestazione immensa è immensamente sinee- 
ra, come sono immensi l'amore e la devozione dell’univer- 
sale al re e allo statuto. 

{ sindaci della città han dato fuori questa mattina il se- 
guente proclama : 


CONCITTADINI, 


Nel giorno di domenica 27 di questo mese, trovandosi rac- 
colti in questa capitale i nostri fratelli degli altri comuni dei 
regii stati, ci è dato di manifestare la comune esultanza pel som- 
mo beneficio dello Statuto rappresentativo, del quale l’amato na- 
stro sovrano fu magnanimo Tatgitore ai suoi popoli. 

All'alba del detto giorno il rimbombo delle artiglierie annun- 
zierà la gran festività nazional 

Alle ore nove le deputazioni dei municipi, Je corpor 

arti e i mestieri si recheranno partitamente sulla piazza d'arme 
colle bandiere nazionali e sotto i rispettivi gonfaloni portati da- 
gli anz ivi si formeranno in drappelli. 
Alle ore < i drappelli dei cittadini si ordineranno in 
colonna e si condurranno al tempio della gran madre di Dio. 
Appena giunti ai piedi della sca fermeranno in ala sui due 
lati del tempio, lasciando vuoto il centro in emicielo sulla piazza 
e in linea retta sino al regio castello di Madama. 

Le scuole infantili e d’adolescenza d’ambi i ranno col- 
locate sulla gradinata inferiore del tempio facendo ala dalle due 
parti della medesima, La gradinata superiore ed il piano presso 
all'altare saranno occupati dal clero ufficiante nella sacra fun- 
zione. 

Il corpo decurionale e la commissione della cittadinanza sa- 
ranno nel centro dell'emiciclo formato dai drappelli civici a 
piedi della scalèa del tempio. 

Alle ore undici sarà cantato all'altare eretto nel centro del 
pronao del tempio un solenne Te Deum in rendimento di gra- 
zie a Dio. 

Terminata la funzione religiosa il corpo decurionale andrà a 
prender posto in prospetto alla loggia reale in pi 
La colonna civica ordinata nuovamenie in drappelli preceduta 
dalla commissione, si condurrà avanti la loggia reale a prestare 
il suo omaggio a S. M.; quindi s'avvierà al palazzo civico, e suc- 

amente sulla piazza Emanuele Filiberto, ove sarà sciolta 
l'ordinanza 

Dalle ore una alle tre pomeridiane saranno aperti al popolo il 
museo d'armi, quello d'antichità egizie, e la regia galleria di pit- 
tura. 

L'amministrazione civica farà eseguire lotterie di commesti- 
bili sulle piazze Castello, S' Carlo, del patazzo della Città, e C: 
lina, ne‘iodi ed all'ora che saranno indicati ne'biglietti di tali 
lotterie che verranno distribuiti 

La civica amministrazione farà inoltre una distribuzione di 
pane ai poveri nel modo solita praticarsi al venti di maggio. 

Alle sei e mezzo sarà fatta una illuminazione generale in tutta 
la città, e sarà acceso sulla cupola del tempio della gran Madre 
di Dio un globo luminoso di fuoco di bengala. 

Alle ore sette i drappelli dei cittadini si condurranno nel cen- 
tro della piazza Vittorio Emanuele per il solenne canto del- 
l'inno nazionale in onore del Re, con cui avrà termine la fe- 
stività. 

Concittadini! L'ammirabile vostro contegno rende superfluo 
ai vostri magistrati municipali il rammentarvi che in agni occa- 
sione, e segnatamente in una così numerosa adunanza, l’entu- 
siasmo, per quanto giusto esso sia, non debbe mai andar dis- 
giunto dalla moderazione, e dalla quella soavità di modi che 
formano il carattere distintivo d'un popolo maturo alla civiltà, 

Torino, dal palazzo della città, addì 22 di febbraio 1848. 

I sindaci CoLui—Nigra. 

— La deputazione del commercio stata nominata a serutinio 
segreto per dirigere la corporazione alla festa del 27 corrente 
è composta delli signori Forchino Filippo — Schioppo Carlo — 
Delsoglio Marco— Rey Luigi — Riccardi Giuseppe — Dumontel 
Gilberto — Casana Alessandro — Stura Giuseppe — Seyla 
Giovanni. 

— Riceviamo una lettera dal marchese Massimo d’Azeglio, da 
cui vediamo confermati i fatti narrati a lode del colonnello Con- 





i Ferrara nel num. 44 di questo gioni 
se PARA che il nostro Co 
errore nella sua lettera dei 25 gennaio, 
cui portava, non favorevole giudizio | 

— (92 febbraio). — Oggi, alle 7 pom 
‘Trincotto, la commissione perle feste, pi 
dl'Azeglio, procedette alla estrazione n 80] 
il posto alle varie corporazioni della città 1 
la tribuna del reale palazzo Sortirono in 
chè fu ai Valdesi data per acclamazione la p 
51. Parrucchieri 
52. Fonditori d 


. Uaffettieri 

« Fabbri ferrai 

. Indoratori 

. Confettieri s) 

Serraglieri 55. Bandiera 
56. Sellai 


. Tappezzieri 
. Argentieri 


SIATE 


40. Pellicciai 

41. Piumassari 

12. Oriuolai 

45. Negozianti 

44. Scultori 

15. Vetrai 

16. Vermicellai 

17. Negozianti di fromaggi 

48. Armaiuoli 48. Matera 

19. Calzolai 49, Librai 

20, Liquori: 

21. Calzettai n sog 

22. Studenti 52, Sal sil 

25. Coltellai 55. Unione tipi 

24. Macellai 54. R. Compag 

25. Pizzicagnoli db 

26. Conciatori db. Cape ( 

27. Calderai 57. Collegio 

28. Gioîellieri 58. Albergo 
Ingegneri 59. Accademia | 


60, Piugei (WR 
Riferiamo con vero piacere la presenti 
tore Bowring a un distinto nostro amico, 6 
e preziosa prova della simpatia che animi 
glese per l’Italia e pel glortoso suo riso 


46. Fabbrie 
47. Lattai 


Vi ringrazio moltissimo della benevola curi e 
di ragguagliarmi con esattezza de’ politici event 
Noi siamo felici del fausto processo di cod 
naggior parte della penisola. Vedrete daì 
fatto al proposito quistione ieri alla camera dé 
Il discorso di lord Palmerston fu tal quale | 
rarlo, ed é stato accolto da tutti i partiti ch 
mera con immenso entusiasmo, ve l'assicure 
piccolo servigio del resto, che son fortunato 
dere all'Italia, la di cui piena felicità mi sta | 
e della quale conserva la più grata e cara ricori 
Non solo nel parlamento, ma nella città tutta 
del governo inglese fu applauditissima, comé 
regno unito. . IVA 
‘assicurazione data, che l'Austria non inte 
ad impedire lo sviluppo delle idee e delle istità 
voi, è stata accolta, ve lo ripeto, co massimo in 
Tutti sono compresi di rispetto pel re vosti 0, 
che ne ricordo la benevola accoglienza, e tuti ig 
più riconoscenti felicitazioni, "I 
Assicurate tutti li nostri amici, che non y'h 
non sia pronto per la gran causa italiana, 
in nessun luogo troverà certamente un avv 


tutto vostro an 
Jonn Bo 


P. S. Riccardo Cobden, che mi siede a 


tandovi affettuosamente io vi dichiari com/egli 
sentimenti. 


CUNEO. — Abbiamo da Cuneola notizia di.ui 
Il 17 corrente, giorno sospiratissimo da mol 
quella città, le quali convenivano a fratelley 
veva nel suo chiudersi essere contristato da lut 
Verso le.7 1/2 di sera la giovine moglie di un 
veniva assassinata da un nipote di suò mari 
pistola, che la privava instantaneamente di. 
ziato, dopo di avere tentato di avvolgere Sal 
proprio zio, a cui però non riusciva di fa 
tali ferite, onde sottrarsi alla punizione che 
cideva e cadeva sul corpo della sua vittima, © 
, Sarebbe inutile il dire come costui sia 
cittadino, e come ascritto alla milizia, vei 
Corpo franco; ammesso in seguito nella casa'| 
nuasse a dare le più certe prove di un ani 
infatti compiuto appena un mese di carcé 
del governatore di Cuneo veniva condanna! 
d'Invalidi, perchè già avesse tentato di u 
vine zia, partivasi d'Asti con deliberato pr 
come fece, il misfatto, al qual nopo si e 
pugnale. La cansa che spinse all'atroce 
l'irritazione cagionatagli dalla nascita di uni 
l'uccisa zia, che distruggeva le speranze. cl 
l'avola eredità; giacchè solo dopo quel fatto! 
perseguitare la zia finchè ‘non I° ebbe” sa0I 
nata sua invidia, 


Fratelli ! 


Voi ci avete seguito coll’occhio e col no 
e difficile cammino della nostra lotta, della n 
avete pianto con noi, avete esultato: con. 
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ziamo. I vostri conforti, i vostri applausi ci sono giunti attra- I 
verso agli ostacoli ‘de' passati lempi, in mezzo all'entusiasmo del | 
trionfo, e ci hanno commosso, rincorato, consolato. Noi ve ne 
ringraziamo. Tutti discesi in un campo , donde tutti Usciremo 
trionfanti, dobbiamo gli uni gli altri confortarci, sostenerci. 
Tutti congiunti in un pensiero, in uno scopo, in un avvenire, 
dobbiamo'ancora soffrire di essere o di parere divisi nei pro- 
gressi più o meno lenti, nei fatti più o meno splendidi del no- | 
stro risorgimento. Voi, che primi sorgeste a bandir la sacra pa- 
rola di libertà e di redenzione, voi confortaste e sosteneste noi!; 
e noi combattemmo e vincemmo. Ora voi e noi, congiunti in un 
destino, come fummo in un desiderio, dobbiamo rivolgere la 
nostra simpatia e la nostra ammirazione alla bella e sfortunata 
Lombardia. Noi loltammio per la libertà; la Lombardia lotta più | 
che per la libertà, per la indipendenza ; e la indipendenza d'Ita- 
lia è fatale, come la sua libertà; ei confini d'Italia non-sono che 
le Alpi. I fieri Lombardi del duodecimo secolo lo insegnarono 
ai barbari Alemanni dell'impero; i generosi Lombardi del de 
monono (ne siam certissimi) lo insegneranno agl’ingordi Tede- 
schi dello Spielberg. Soffra e vinca Îa Lombardia; se l'uopo il 
vorrà, soffriremo e vinceremo tulli noi; oramai a soste 
ad incuorarci basta il recente esempio dell'indomita Calabri 
della eroica Palermo, 
6 febbraio 1848. 


































pi, 


Lori La Vista, 


Giannandrea Romeo — Giuseppe Riccardi — Pietro Romeo — 
Camillo de Meis — Gabriele Romeo — Pasquale Villari — Ste- 
fano Romeo — Niccolò Mazza — Domenico Miceli — Cesare 
Braico — Canonico Paolo Pellicano — Silvio Spaventa — Pie- 
tro Monti orenzo Montemayor — Diomede Marvaso, ece. 











— Il vapore arrivato ieri sera a Livorno da Napoli, ha por- 
tatofla notizia, essersi la[Sicilia accomodata col re, e avere ac- 
cettatafla costituzione, con alcuni articoli addizionali, dei quali 
non si conosce il contenuto. (Dall'Italia). 


TOSCANA. 


MFIRENZE (18 febbraio). — Il principe perde per l'acquisto di 
Lucca le rendite di due principati in Boemia, e non vuole rin- 
dennizzazione sulle rendite lucchesi, contentandosi del piatto 
semplice toscano ; — esclude fino la possibilità di acerescerlo 
se nelle vicende d'Italia si aumentasse il territorio dello stato, 
poichè rinunzia ad'ogni aumentosuavita durante. Primo, fra tut- 
li, emancipa gli Ebvei, i quali sono obbliati in tutte le altre co- 
stituzioni. Non fa assegnar dote al figlio che ai 21 anni. 

Oh! Leopoldo è, dopo Pio, un semidio. Se lo aveste veduto ieri, 
mentre la folla plaudente era sotto le sue finestre, con la moglie, 
le figlie, e i due figli! .. . Commosso, gentile, amoroso, ren- 
dere cortesi, espansivi saluti! — Quando ricevé il municipio 
nella gran sala, piangeva di tenerezza così che non poteva par- 
lare — ebbe il gentile pensiero di presentare, posto al sno fianco, 
il gran principe ereditario in abito di guardi Givica come sol 
dato semplice, mentre egli avea l'uniforme di generale della 
detta guardia, Fu permesso , per tutto il corso del giorno, un 
continuo sparo di fucili carichi a polvere, che fu protratto fino 
a notte altissima. — Sicchè unite quel fragore a quello dei can- 
noni del forte $. Giovanni Battista, che per ordine del sovrano 
tirò centun colpo onde solennizzare l'inaugurazione della po- 
tenza del popolo, e comprenderetechepareya un saggio di tromba 
guerriera — Furono più di quarantamila i colpi di fucile tirati. 
Cosìa Pisa — così a Livorno, ove la notizia bramata sì pub- 
blicò all’istess'ora che a Firenze. Tutti i ministri, tatto lo stato 
maggiore intervennero al Te Deum.— Il popolo fece Je sne 
calde dimostranze al bravo Ridolfi e a Gino Capponi. L' 
scovo cantò il Ye Deum e inalberò al palazzo suo bandiera tr: 
colore. Il bianco e rosso sarà bandiera dello stato, il tricolore è 
considerato bandiera federativa; poi sul palazzo della signoria, 
che rappresenta lo stato, eravi vessillo bicolore, @ sul campa- 
nile del duomo quello tricolore, perchè la religione abbraccia 
il tutto benedetto da Pio ...,. Oh! convenite che qua le cose 
Vanno con un'armonia dilbuon senso, precisione di doveri reci- 
proci, dolcezza d'unione e di amore fra popolo e governanti, 
che è una delizia, — Leopoldo ha data Ia costituzione sponta- 
medmente, non richiesto, nonispinto. — IL nostro gonfaloniere, 
dopo il motu-proprio del principe, il quale amorevolmente assi- 
curava il popolo che avrebbe presto dato lo statuto che da 
lungo stava preparando, andò col municipio a pregare il so- 
vrano di darlo Bel coraggio civile! chiedere nna cosa pre- 
parata e promessa ! . . Tutti hiasimarono quaîtale inopportuna, 
anzi sciocca azione. —Vogliamo che sappiano i Jontani che Leo: 
poldo agi spontaneo. (Da lettera) 
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— Sesiamo bene informati, sono già compilate è saran pub- 
Mlicatetità poco le leggi sulla stampa’ € sull'ordinamento eletto- 
rale, Ji (Dall'Alba. 


RISATIS febbraio). — Stamane è stata ordinato la liberazione 
dal carcere di Portoferraio, del D. Quintilio Mugnaini e dell'An- 
Suini Pare che sia stata inviata al governo superiore la propo- 
Sizione per la liberazione degli altri detenuti. Patria). 


STATI PONTIFICII. 
ROMA (14 febbraio). — Verso le 8 il popolo ha fatto una di- 
Mostrazione al Pareto ministro) delîre;Carlo Alberto. Si è gri- 
dato Viva Pio IX, l'Italia e Carlo Alberta. Il ministro ha di- 
Spenisate le coccarde sarde a tutti i Piemontesi e Liguri qui 
residenti. Egli si è affacciato al balcone con a lato il vessillo del 
"e Carlo, e ha detto fra le altre cose : 























"Mi è sommamente grato il ricevere per parte del popolo 
Romano, e de'regi sudditi qui residenti le congratulazioni che 
Mi si porgono quale rappresentante il ve di Sardegna in oc- 
casione che S. M. degnavasi arricchire la mia patria d' istru- 
zioni rappresentative. Questo saldissimo appoggio dell indipen- 
{lenza italiana contribuirà sempre maggiormente ad accrescere 
Quel coraggio che non venne mai meno agli italiani, qualunque 
volta si trattò di difendersi da qualsiasi aggressione: mi recherò 
afortuna di far conoscere al mio augusto sovrano i sensi dèl 
Magnavimo popolo romano, persuaso che al suo cuore vera- 
Mente italiano saranno bene accetti, e griderò con voi3Viva 
Pio IX, Viva Carlo Alberto Viva l indipendenza italiana. » 

(Dall' Italia). 


(18 febbraio). —Una lettera arrivata oggi a Firenze, è scritta 
da Roma da persona chie assisteva all'ultimo Goncistoro tenuto 
dal papa, annunzia che Pio IX è deciso a ‘dare una costituzione 
al popolo. Anche una lettera scrittaci oggi da Livorno dice, che 
il vapore giunto questa mattina da Napoli e Civitavecchia, re- 
cava la notizia che in Roma, domenica prossima, sarà per certo 
pubblicata la costituzione. (Dall'Alba). - 

















x, UP Uitessò ogni ettrazcogni sforza ll interesse 


I î suo trono Su altra base di quella 





REGNO LOMBARDO-VENETO. molte assemblee popolari costituitesi in questi ultimi mesi in 
Torino ed altrove 

Questo innocentissimo avviso: « Tutti i Lombardi è Veneti 
- d'ogni condizione, domiciliati in Piemonte, sono pregati a vo- 
" Jere intervenire nella sala del caffè Piemontese il giorno 
* febbraio alle ore 6 pomeridiane, per deliberare in comunione 
« intorno ad un argomento di vicendevole interesse ». Questo 


PADOVA. — Ci giungono da questa città notizie di tal natura 
che ove oculari testimonii degnissimi di fede non ce ne stes- 
sero mallevadori, e più ancora ovela condotta dall'Austria tenuta 
în questi ultimi (empi non le rendesse credibilifsi riputerebbero 
impossibili nei tempi presenti. 











Il giorno $ corrente erano stati insultati dai militari lcuni 
studenti rei di cappello alla calabrese. Questi si richiamarono 
del sopruso al loro rettore Magnifico D. Vincenzo Rachetti, il 
quale recatosi dai due generali Daspre Wrupfen, ebbe dal primo, 
che la gazzetta d” ta chiama con burlesca amenità il Lamo- 
récière dell isposte villane, dal secondo più umano as- 
sit zioni abbastanza tranquillanti. Il giorno Seguente verso le 
cinque pomeridiane stavano secondo il solito radunati nel caffè 
della Posta molti studenti, allorchè tre cadetti austriaci entrati 
col cigaro in bocca, cercarono cdi goffi loro moteggi di accat- 
tar briga. Gli studenti inermi per cessare una lotta disuguale 
trangugiarono gli insulti ed uscirono, allora quei prodi, fattisi 
alla porta sghignazzando, si misero:a gridare nel loro gergo! vili 
italiani ti sempre scappate; «gli studenti aizzati si rivoltarono, 
e ne nacque una mischia, nella quale due dei cadetti rimasero 
malconci. Intanto una deputazione composta del rettore Magni- Aucuni Lomgarpo- Veneri 





di e Veneti dovevano prendere intorno a un argomento di vi- 
| cendevole interesse, ha spinto la paurosa fantasia di alcuni 

individui ad imaginare che sì trattasse nientemeno che di 
una congiura politica. Si noti bene di una congiurala quale 
doveva essere segretamente tramata a porte spalancate in un 
pubblico frequentatissimo caffé 11! 

Questa schietta esposizione del fatto valga ‘a tranquillare gli 
animi, e nel tempo stesso di risposta alla protesta di alcuni Lom- 
bardi-Veneti inserita nel precedente numero di questo giornale 
Ma soprattutto valga a rettificare l'opinione pubblica traviata dal 
tenore di quella protesta a credere che in Torino vi siano Lom- 
bardi e Veneli capaci di compromettere la loro ‘posizione a 
fronte di un governo che li protegge, e che devono amare per 
gratitudine è per interesse. 






































fico, del delegato Honetszi e del podestà Signo tornava ad implo- qulori del suddetto avviso incriminato 
‘are a mome dell’umanità la protezione della legge. Il Daspr — e — 

non degnò pur di ricevere quei magistrati, l'altro si confessò 

ìmpotente a frenare la militare*licènza. In quel mentre dai du ESTERO 

capi della strada Pedrocchi ecco sbucare orde d'infelloniti 

soldati mezzo ubriachi al solito, a piedi e a cavallo, gridando a 

morte agli studenti ed ai cittadini. La turba degli inermi si pre- 

cipita nel vasto caffè Pedrocchi e vi cerca asilo, ma invano, che INGHILTERRA. 

la soldatesta irrompe, scarica i fucili, per buona ventura mi- 

rando troppo alto; poscia sguainate le spade e le baionette, in- SEDUTA DELLA CAMERA DEI COMUNI. 

veste quei miseri senza pietà. La pazienza offesa si cambia in | | Nella breve ma interessante discussione ch'ebbe luogo nella ca- 





isoluti di vendere a caro | Mera dei comini in riguardo all'Italia udimmo con piacere l'asser 
zione del principal segretario di S. M. per gli affari esteri che il 
governo inglese, senza intervenire in aleun modo nell'amministra 





furore, molti cittadini «e studenti 
prezzo la vita stringono i loro assassini, e coi loro medesimi 
ferri ne ferirono parecchi e ne uccisero alcuni, la maggior parte | $0Y®! interna dei diversi stati italiani ha loro offerto, e continuer: 
uffiziali. { loro ad offrire tutto l'appoggio che è compatibile con una perfetta 
Il vescovo, alla notizia di quelle stragi, fattosi alla’ testa di indipendenza d'azione. Esperto com'è, il nobile Visconte, nel giudi- 
alcùne delle più cospicue matrone, corse supplichevole al Da- | ‘care degli ultimi casi lell'Ialia, è consolante l'adite le sd opinioni 
spre perchè rivacasse quei vandalici ordini , la risposta fu che | sul progresso che la libertà nazionale sta facendo în Italia, grazie 
il vescovo era un vecchio imbecille, e le dame tante.... I beccai | all'armonia che vi esiste tra principi e popoli, Splendide prove se 
di Padova accorsi in aiuto intimorirono le truppe, alla furia | "ebbero nen è guari, principali di cui sono la nuova costituzione 
delle quali dovette oppor resistenza la stessa guardia di polizia. Sencaduea ua ta Carlo Sata sula Ep TIROne cei ACRI 
Vodesi in quella scena aorore un. ato degno dî um popo |. ito 1 omo, opera di quellemmirabie rsrdmarto domo ch 
energico e generoso. Alcuni della plebe, poiché la stanchezza e 
l'oscurità avevano sgombrate le sale di Pedrocchi trasformate VI RA 
in congerie di ruine, entrarono, e bagnatisi la mano nel sangue SI ae 
dei loro fratelli sì fecero il segno della croce e giurarono a Dio La dieta sviz 
che le vittime sarebbero vendicate. Manca il cuore e la penna a | sposta alla nc 


















di sì 














era, nella sua seduta 15 febbraio ha votato una ri 
a collettiva delle tre grandi potenze del 48 gennaio 
gio moderato, schietto, di- 


sti dire che un ecclesiastico fu sgozzato da un soldato intanto | E"itoso che ben s'addice a chi ha in suo favore il dritto il più per- 
spicuo, la più sacrosanta giustizia 


che miccomandava l'anima ad un militare ferito, © che una Ribatte le pretese delle potenze con una evidenza di raziocinio; con 
Mano di soldati ebbe il barbaro diletto di trafiggere un povero | sì forti ed inconcussi argomenti che non ammettono replica, e non 
Studente che veniva trasportato sopra una bara all'ospedale. L'an- passono non inspirare il più profondo eonvincimento chi non sia priva 
nunzio della carnificina si diffuse ai sobborghi. Li campana affatto di qu © barlume d'intelletto, nè accecato dallo spirito di 
dell’ università suonava a storimo; il villaggio del Bassonello si | parte. Anzi diremo che questo nuovo docnmento del sosti della 
levò a rumore, ed i suoi abitanti accorrevano in fretta alla città | dieta elvetica non dice nulla di nuovo, non adduce argomento che 
per difendere i fratelli. È inutile pietà, la porta Santa Croce | non sia già stato allegato o da Lessa in altra prudente sua risposta 
venne chiusa, ed appuntati contro i vegnienti i cannoni. 0 dalla pubblica stampa, o da oratori insigni del parlamento fran- 
Proteste d'autorità, preghiere del clero, lagrime e sangue dei ‘| cese a refutazione SE) cavilli ministeriali. Essa dimostra. 
cittadini, che cosa. fruttarono alla causa della giustizia? le vio- | ©he. a fronte dei trattati di Vienna e Parigi, la Svizzera possiede il 
N 5 h 8 o diritto incontestabile, e senza restrizione di costituirsi essa stessa : 
Lenze e le proscrizioni del governo. Due professori accusati del che, in virtù dell'indipendenza guarentita da que'trattati, dessa ha 
delitto di simpatizzare colla gioventù vennero destituiti e cac- il diritto di risolvere da sè senza intervento, mediazione di sorta 
ciati, il Bazzini ed il De Castro. Un deputato provinciale redat- | delle potenze signatarie il problema del perfezionamento delle poli- 
tore del giornale il Tornaconto il dott. Giuseppe Meneghini, e | tiche sue istituzioni; che perciò la questione di sapere se.i cangia 
l'altro il redattore dell' Euganeo D. Stefani vennero tradotti fra | menti a farsi alla costituzione federale richieggano l’unanimità degli 
gli sgherri in prigione ; molti esiliati; nè si sa a qual confine si | stati, ovvero una semplice m agioranza, è di piena ed esclusiva com- 
arresteranno le paterne soilecitudini dell'Austria. elia della contederasiona aicasa FERMI li 
Certamente i far comment a tl narrativa $6orarehio. Solo | Una stampa venele e malevola di Svinara dllenero a pecoato 
ci permetteremo di domandare all'Europa in nome dell'umanità temente a rovesciare le basi religiose, morali e politiche degli stati 
quanto a lungo dovranno ancora durare per il misero regno | ta dieta protesta formalmente contro siffatta imputazione, ed attesta 
Lombardo-Veneto questi tempi lagrimevoli; domanderemo in | che le autorità svizzere non sanno nulla di una ltala propaganda , e 
particolare al sig. Guizot com'egli combini gli atti esercitati | ch sono affatto determinate a reprimere tali tendenze non meno 
dall'Austria a Milano, a Pavia per ben due volte a Padova, con { pericolose per la Svizzera stessa che pe' governi stranieri. 
quella inoderazione di cui egli si fece vaegittoe i BERNA (15 febbrain).—L'inviato di Sardegna in Isvizzera, conte 
(Da lettera Crotti di Costigliole, ha partecipato al direttorio le mutazioni co- 
o stitiafona I SHGIai soit. [este affeltiAiS nella contrade QUO leo rap. 
presenta, esprimendo l'opinione ch'egli spera che ì detti cangiamenti 
" ci (2) MARTA A che colmano i sardì di gioia ( espressione del dispaccio) afforzeranno 
Fra alcuni Lombardi e Veneti da più anni domiciliati in To- | fo amichevoli relazioni che esistono tra Svizenl Sandero 
rino, e consueti a trovarsi fra'loro in brigata, era stata posta la (Galignani) 
Quistione, se un delicato dovere di ospitalità imponeva loro per La Revue de Genéve, dopo aver pagato un naturale tributo di 
non mostrarsi indifferenti alla presente esultanza piemontese, di ladi all'atto generoso e ardito, col quale il re Carlo Alberto intro. 
Associarsi riuniti in un particolare drappello alla festa popolare | ‘nsse ne'sudî stati le libertà costituzionali, fa la seguente dicht 
che è per essere celebrata il 27 di questo mese in Torino. Men- | zione, che è rimarchevole perchè data dal giornale del primo m 
tre veniva tale quistione discussa, vi fu chi osservò come il co- | gistrato d'un cantone svizzero 
stituirsi in un distinto drappello, avrebbe potuto far eredere che + Se l'Italia fosse assalita, la Svizzera questa volta non resterebbe 
essi avessero voluto pretendere ad una rappresentanza politica | neutrale. La nostra neutralità non vuo] già dire che noi abbianio 
di tutti i loro confratelli domiciliati in Piemonte, Che ciò avrebbe | 2 lasciar immolare dei vicini, suî quali si volesse o venir a com- 
quindi potuto tornar mal gradito a qualcuno di questi per non | Mettere delle ingiustizie delle quali siamo minacciati 


È Ias % bber Principi italiani che vollero la libertà dei loro sudditi, sappiano che 
Suo solo invitato a comparteciparvi, e che altri avrebbero nelle nostre montagne vi sono 100,000 soldati pronti a sostene 
anche fors 


potuto temere: di essere solidariamente compro- | diritti dell'Italia, diritti che oggidi consolidano i nostri ed 1- 
messi presso il proprio governo, da questa specie di rappre- | r; 


ano la indipendenza dei piccoli stati. La nostra neutralità se deve 
sentanza di cui Ja voce pubblica avrebbe certo parlato, e com- | esser non deve lasciarsi raggirare; ella deve rinforzare ciò 








dipingere partitamente gli episodi di quella scena d’orrore. Ba- | 1848. Essa è concepita con quel lingua 
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promessi da un semplice sospetto di polizia anche senza chi vi | che afforza l'indipendenza nostra (Dal Courrier Suisse) 
avesse preso parte. Allora si è reputato debito di convenienza e È PISA 

di giustizia il radunare nel maggior numero possibile i Lombardi IMPERO D AUSTRIA. 

e Veneti domiciliati (notisi bene domiciliati. non precariamente BOEMIA. — Secondo le notizie che ci.pervengono di Boemia l’an- 





dimoranti) in Piemonte, perchè tutti potessero esprimere il li- | tico partito slavo, chè assai potente, ha unito i suoi sforzi a quelli 
bero loro voto, il voto consigliato dalle proprie particolari con- | del partito liberale, che mira al ristabilimento degli antichi dritti 
yenienze, intorno al doversi o no compartecipare in corpo alla | guarentiti a quella provincia. In una riunione de' capi di questi due 


n ri i pre: 7 rto intorno sure dottare, e vi è 
psi el ese. Pei egior. e @ più pr. ente di - | partiti si prese il concerto intorno alle misure da ad s 
cora FROATE se. Per maggiormente e più prontamente diffon: | pari più ragione a sperare che le istanze fatte l’anno scorso al go- 
dere l'invito a que 


i la xiohibne; si dovbifazgiovarai del GB on prese in considerazione per essere noto che esse 
più spiccio ed il più consueto anche în ‘Torino in simili casi, { "on solamente furono appoggiate da alti funzionari austriaci, ma 
duello di un semplice biglietto d’avviso che venne divulgato nei | che parecchi membri della imperiale famiglia, e segnatamente l'e- 
più frequentati luoghi della città. E perché sapevasi di essere in | rede presuntivo della corona, propendono per le idee giuseppine. 
paese libero, perché volevasi operare apertamente, perchè În- | Arrogi che questo movimento è diretto da personaggi 1 quali alla 
nocentissimo ne era lo scopo;si volle tenere questa adunanza in { destrezza politica accoppiano una grande TnARIRe, dn ; 
un pubblico caffè, nel caffè stesso che fu già le tante volte il (Gazzetta di Cologna.) 
teatro delle popolari assemblee tenutesi per un medesimo scopo. GERMANIA. 

Lattico non Io soltoserilto da alcuno/merché, ne: puo crederà l'FRANCOFORTE SUL MENO. (41 (688r.) — 1 continui armamenti 
dpi ag gere Dil dici diseiagverio; non IMPio: i RARI, e aitribte she Cole la ARRE: COTApi quin 
perché l'invito era fatto a persone che potevano liberamente ac- innanzi a prender parte più attiva alle cose d'Italia mettono in no- 
cettarlo o riflutarlo: non il diritto perchè nessuno aveva Un | tovole apprensione il mondo commerciante. Da ciò provengono le 
mandato legale di radunare l'assemblea. Ma l'assemblea ioveva continue vacillazioni nel corso delle cedole austriache. Quanto allai 
pur essere raccolta onde potessero i lombardi e veneti deliberare | Svizzera per ora non si crede di dover temere aleuna collisione di 
in comunione e non altrimenti intorno un argomento che era | qualche momento colla diplomazia straniera, alla quale in vero le 
di un interesse vicendevole: questo invito non poteva, non do- | cose italiane danno ben più grave cagione di È SOI 

veva quindi avere altra forma che quella di una voce pubblica ra 00, ti ologna. 
suscitata per ogni parte della città che tutti potevano promovere, BADEN. Kanisgune (10 /ebbr.) — Fra i molti e importantissimi 
che nessuno poteva rappresentare, Questa è pur la storia delle { argomenti che ora occupano la camera dei badesi. quellu che mag- 
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governi costituzionali di jeri imbòlie lezioni salutari che. dobbiamo 
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IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, EGONOMICO, 


giormente la preoccupa, quello in cui sono d'accordo tutte le fa- 
‘foni 2le' Hberali, e pon siamo male informati anche i ministe- 
li; quello che è considerato quale scopo principale della presente 
sessione, è la libertà di stampa almeno. nelle cose interne: Solo a 
questo patto il ministero puo contare sulla nella se- 
conda car soddisfacendo ad.un bisogno vivamente conosciuto 
perfin dalle infime classi del popolo (2). A i el parlamento 
inglese il quale vuo! deeisa in egni sessione una almeno delle que- 
pni capitali, i mostri deputati liberali gridano: » senza libertà 
ii stampa noî non torniamo a casa ». Se tatte le apparenze mon fal- 
lano il loro voto sarà compiuto . e dappoi le guerre i’ indipendenz 
Bekk avrà il vanto di essere il primo uomo di stato ehe'abbia di 
nuovo messo d'accordo popoli e principi 
(Altra corrispondenza colla stessa data. Ù 
Discutendosi ieri la proposta di sancire un apposito progetto di 
leggi la, risponsabilità dei ministri, il signor ltzstein dichiarò 
stretto dovere del governo adempiere a tal riguarilo la ripetuta sua 
promessa. Wel rammentò la casuale coincidenza che quando 
fi prima volta nel 1820 fa messa in campo siffatta quistione, l'Italia 
era in piena rivoluzione : ora avvien lo stesso, ma colla differenza, 
che la libertà de’ popoli non può essere schiacciata. perchè già 
fatta gigante. Parole non meno energiche dissero Peter, Kapp, e 
soprattutti Hecker Gazzetta di Colagna.) 


BAVIERA. 

Nel”nostro giornale (num, 43) abbiamo già fatto cenno di alcuni 
tumulti avvenuti a Monaco di Baviera fra gli studenti di quell'uni- 
versità. Ora le corrispondenze dei giornali francesi ce ne spiegano 
le necasioni, cene rilevano ileolor si furono prodotti dalle solite 
macchinazioni degli oscurantisti e del partito Lenebroso e rugia- 
doso il quale sotto il manto, di Lola Montes copre l'odio accanito 
che ha giurato ad ogni riforma liberale, ‘ad ogni ionevole pro- 
gresso, alla temperata e saggia libertà. 

pù izioni già esistevano fra gli studenti dell'università 
di Monaco come in pressochè tutte le università tedesche distinte 
per nomi ecolori diversi. Una nuova se ne formava di quindici o 
venti studenti col titolo di Allemagna sotto gli auspizii. della con- 
tessa di Landifeld. Cominciavano a nascere risse Lra questi Alemanni 
e gli altri loro colleghi; cui non valsero a sedare l’autorevoli, e be- 
nevole parole del principe Wallerstein. 

Il giorno 9 verso mezzodì sorgeva nuovo e violento tumulto, per 
cui gli Alemanni furono costretti a rifugiarsi in una trattoria donile 
scrissero alla contessa loro protettrice per aver aiuto. 

Questa abbandonò all'istante il suo ‘palazzo e corse a piedi sul 
luogo del tumulto. Riconosciuta, mina ta, inseguita dalle grida 
ed insulti della moltitudine essa cercò uu rifugio nelle case che si 
trovavano lì presso, ma tutte le porte, e lm le quella della le 
gazione austriaca, le si chiusero în faccia; Allora fu visto il re ap- 
pena avuta, contezza del frangente, lasciare immantinente una fe- 
sta ‘el’egli dava al suo palazzo, scendere nelle strade, e in mezzo 
al disordine ed alle grida della moltitudine offrire il suo braccio 
alla malarrivata contessa per proteggerla. Condotta nella chiesa dei 
Teatini posta in faccia al palazzo ri s ettò in ginocchio 
davanti all'altare selamando: « Dio! pr ste il mio ottimo amico, 
il miv amico! + Quindi esci sola com uia pistola in mano, 

Però crescendo sempre più le grida, l'irritazione, Te imprecazioni, 
appena riconosciuta Ta folla si precipitò su di essa, ed un po- 
polano, ‘strappatagli l'arme di mano, e ghermitala per la gola, la 
gettò contro il muro abbandonandola agl'insulti della plebaglia, Ma 
infine liberata dai gendarmi fu condotta al corpo di guardia del pa- 
lazzo, quindi negli appartamenti interni di questo. 

Il resto del no tutta la guarnigione stette sotto le armi, e 
grosse pattuglie passe rono per la città per ristabilirvi l'ordine. 
Nel dopo pranzo l'autorità intimò la chiusura dell'università sino al 
venturo vttobre ed-ordinò agli stranieri di lasciar Monaco fra qua- 
rantotlore 

Però in seguito alle supplicazioni del corpo mmnicipale S. M. 
degnava rivocare tal ordine, e riaprire l'università, dove le scuole 
ricominciarono il giorno 14 

Una corrispondenza ulteriore di Monaco nel giornale dei Débats 
aggiunge varii particolari a quelli che ‘abbiamo sopra riferito, è ne 
rettifica alcuni altri. Essa nonfa punto menzione dell'intervento del 
mon: ed afferma in lode de’ Bavaresi che trovandosi Ja contessa 
di Landsfeld in mezzo ad una folla di gente oltremodo esacerbata 
contro di esca) non le abbiano però fatto violenza di sorta 

Li 10 febbraio un ‘numeroso assembramento di studenti, il quale 
voleva recarsi sotto le finestre del ministero dell'istruzion pubbli 
a gridare evviva al principe Wallerstein, s'abbatterono in due reg- 
gimento di gendarmi a piedi, ed a cavallo, i quali senza essere punto 
stati provocati, e senza alcuna precedente intimazione caricarongli 
colla sciabola e baionetta. Puc studenti furono gravemente feriti, è 
molte persone avendo cercato rifugio nel vestibolo dell’universit 
e chiuse le porte, i gendarmi le sfondarono, ed entrando uccise: 
uno sgraziato operaio, che traversava pacificamente il corridoio. 
Questo fatto sparse la massima esaspe pnein tutta la città 

I membri della municipalità si adunarono bentosto, e mandarono 
una deputazione al re per reclamare contro tali violenze. La princi- 
pessa Luilpold gettossi £ te1a' suoi piedi per supplicarlo a rivo- 
care l'ordine di chiudere l'unive A M. fu inesorabile, e da 
deputazione fu congedata con questa risposta: « ho bisogno di con- 
ferirne col mio consiglio; domani vi farò conoscere la mia volontà». 

Sdegnato di queste parole il popolo, si portava in massa verso je 
ore selte sotto l'appartamento della contessa di Lansfeld. Però es- 
sendo questo protetto da varii corpi di truppe, la folla fu dispersa, 
ed alle dieci tutta la città era di nu } 

La mattina delli 41, alle * agitazione e tumulto rag- 

va per la città are De, bari si sono testè recati a 

lazzo colla municipalità a chiedere a S. M.: 4° la espulsione im- 
mediata della contessa di Landsfeld ; riapertura immediata 
pure dell'università; 5° la punizione del capitano: de’ gendarmi. Indi 
a non molto si annunzia avere S. M. promesso che fra un'ora la 
contessa lascierebbe Monaco, A tal novella ‘il ‘popolo si reca nella 
contrada di Bar per essere testimonio della sua partenza. Però es- 
sendo questa cecupata da troppa, reo quattrocento persone vi 
si poterono trafo 

D'un tratto s'apre la porta della contessa, ne esce a bri. 
glià sciolta una corozza, e | vezzo alla truppa, che datole 
il passo richiude le sue file. Il lora voleva saccheggiare il 
palazzo della fuggitiva, e gettava tre contro le sue finestre. 11 
re comparsovi. all'improvviso in quel frangente, trovossi esposto a 
grave cimento. Però avendo proclamato che l'università sarebbe 
immediatamente riaperta, il tumulto cessò subito, e s'intuonò l'inno 
Dio salvi il ri 

Secondo lettere di Lindau nella Ga ugusta Ja contessa 
Landsfeld giunse in questa città la notte del 45 al 14: vi si tratterrà 
finchè abbia ricevato da Monaco il suo equipaggio. Dicesi ch'essa 
divisi di recarsi a Palermo, 

ra lettera di Monaco del suddetto giornale Bavarese in data 
del 15, narra che in questo giorno gli studenti tennero un'adunanza 
in cui prese unanimità la decisione di 0) in compa» 
gnie, e dividere colla rdia ionale la cura di v are alla si- 
curezza della città, e mandare una deputazione al ministro dell'istro- 
zione pubblica per-avere l'opportuna autorizzazione superiore 


PRUSSIA. 

BERLINO (15 febbrain).—Mi affretto di comunicarvi l'importinte 
notizia, che il re ha convocato la deputazione parlamentare del de- 
bito pubblico per domani alle 2 pomeridiane. Dicesi che questa 
prima convocazione abbia per iseopo di dare il giuramento aimem- 
bri, secondo che preserive il paragrafo 5 dell'ordinanza del 3 cor- 
rente febbraio. Dal tenore flella formola di tale giuramerto si con- 
ghiettura, che sia veramente nell'intenzione del governo, appena 
che con questa deputazione sia stata posta în esecuzione in tutte le 
sue parti la costituzione prussiana, pronunziare la periodicità della 
dieta, e trasferire in questa la totalità dei dirittivora divisi fra tre 
assemblee (dieta, comitato, deputazione del debito pubblico). 


CIENTIFICO E LETTERARIO 





TURCHIA. 


COSTANTINOPOLI. (7 febbraio) — L'ambaseiatore della, corte di 
Roma fu ricevuto martedi scorso in udienza particolare, dal Sultano, 
cue ha accolto questinviato e tutte le persone del suo seguito con 
prove Dili di benevolenza e di, cortesia estrema. Due giorni 
prima i cegali inviati al Sultano dal S. P. erano stati portali al pa 
lazzo imperiale « pute Marchett 
è rimessi al pi 
Sist muna è 
piedestallo è la statua di S. Paolo in oro ma ui ì 

Î più quadri di gran valsente è 21 medaglie d'oro e d'ar- 
gento, specialmente quelle che furono coniate dopo l'avvenimento 
ili Pio IX al trono ponticale. 

AI momento in cui l'amb sede 
in presenza del Sultano, il pacchetto sardo il Pripoli ha 
la bandiera turca e Ja romana, e ha Fatto udire un salve di 21 colpo 
di cannone, che gli furono resi colpo per colpo dalle batterie di 
terra, ); 

Finita l'udienza, il Sultano incaricò i suoi segretari e il suo primo 
ciambellano Hamid-Bey di far visitare al nunzio e al suo seguito 
tutti gli appartamenti del palazzo È 

Sabato, monsig, Ferrierî si portò successivamente dal gran Visir 
e dal ministro degli affari esteri ‘e diede loro per parte della santa 

ede, al primo il ritratto del santo padre, circondato da pietre pre- 
ziose e formante una ricca decorazione; al secondo una tabacchiera 

hita di brillanti. 

Mussnriis pienamente guarito parte oggi sopra un pacchetto dello 
Slito per Atene. Non ostante tutte le precauzionizche potrà pren- 
dere il galitiétto ellenico siteme che il suo arrivo în Grecia non 

occasione di qualche manifestazione popolare. 

Dopo inesplicabili ritardi il'trattato turo-persiano. approvato dalla 

Teheran è vato finalmente a Costantinopoli, 1 ministri 
delle due, potenze mediatrici, da Russia e l'Inghilterra ebbero in 
quest'occasione una conferenza col-ministro degli affari esteri e il 
cambio delle ratificazioni. avrà; luogo quanto prima. 

(Dal Sémaphore). 
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PER LA LIBERTA” DELL'INSEGNAMENTO 
MEDICO-CHIRURGICO. 


Ella è, per ogni governo, necessità se non assoluta perla sua 
esistenza, almeno per la sua retta economia interna, che lo spi- 
rito fondameutale di esso sia pure quello che ne regga le sue 
principali instituzioni. 

I governi assoluti, i governi dispotici, i governi insomina 
che non avendo per base i diritti politici de’ cittadini non sono 
fondati sulla giustizia e sulla ragione, possono ammettere senza 
loro danno instituzioni più liberati del loro principio fonda- 
mentale, perchè queste non fanno che emendare in certo modo 
il vizio radicale della fama loro, Ma.i governi nali vivificati 
dal principio unico di vita, dal principio della libertà, non pos- 
sono e non devono consentire che lo stesso principio vivificalore 
o manchi, 0 sia inceppato nel suo sviluppo in nessuna institu- 
zione, in nessuna loro parte. 

L'ammettere principii di libertà nei governi non liberi è un 
geltare semi tosto 0 tardi produttori di frutto ; il non amme 
tere il principio della libertà, contemperato dalle cautele che 
richiede il suo esercizio nelle istituzioni dei governi liberi non 
è altro che minacciare di rovina e Je instituzioni e il governo 
medesimo del quale esse sono parte, 

Siffatte massime generali basterebbero esse sole a dimostrare 
la verità della teoria del libero insegnamento nel sens st 
nutò dal dottor Casimi perino, nella breve scrittura che noi 
annunziamo. E questa teoria, per dirlo di passo, dovrebbe 
pure, siccome praticasi in molte altre università , essere appli- 
cata a molti, e forse a tutti gli. altri insegnamenti. 

L'autore della memoria non mosse da tanto lontani principii, 
ma cercò dimostrare che la libertà dell’'insegnamento Medico- 
Chirurgico è fondata sopra la natura stessa. della scienza è del- 
l'inségnamento di essa. il qualeegli crede non potersi avere com- 
piuto mercé i soli studi universitari. | Le ragioni da lui addotte 
nel suo scritto , camminando d'accordo coi priucipii generali 
testè mentovali ci sembrano dovere incontrare pieno favore 
presso chi h facoltà di mandare sapientemente ad effetto le 
proposiziosi fatte in quello scritto, in cui altro non si può de- 
siderare se non se che uno sviluppo maggiore meglio corri- 
| spondesse alla gravità e importanza del soggetto, Certo che il 
modo conciso e libero con eni l'autore chiudeva in poche pa- 
| role molti pensieri derivava, senza ch'egli forse vi ponessemente. 
da quella generosa franchezza , e da quella cordiale fiducia nel 
merito altrui, che in Iui tanto si ama e pprezza da suoi amici. 

Egli indirizzava lo scritto a' colleghi, e così a persone che 
| sapeva essere in'grado di pi il merito delle ragioni addotte; 
| faceva poi un voto, l'esatidire il quale spetta ora a persone alle 
quali, possiamo dirlo non solo senza timore di adulazione , ma 
invece con nazionale orgoglio, è lecito finalmente manifestare 
ogni ragionevole desiderio. senza. che' sia ‘mestieti aggiungere 
consigli. i 

Il senno di coloro che furono chiamati a reggere l'istruzione 
pubblica ci assicura che vedremo convenientemente adempiuto 
il voto espresso dal dottore Sperino. In gran parte poi ciò di- 
pende non tanto dall'autorità quanto.dalla semplice volontà delle 
persone, l'insegnamento delle quali può essere desiderato dai 

iovani studenti. Sarà facile all'autorità, allungarido il corso 
scolas anze lasci 
tempo di s 

Tale insegnamento è facile sia ammesso sin d'ora; infatti o 
trattasi di quelle parti della medicina e della chirurgia che non 
sono specialmente insegnate nella regia università, e queste 
non può essere vietato l'insegnarle privatamente; o trattasi di 
quelle materie stesse che s'insegnano nell'università, e per 
queste non è malagevole consentire vengano insegnate da altri, 
| purchè si ammettano tutte le cautele che valgano ad urare 
| sufficiente istruzione per i giovani, ed a somministrare all'auto- 
{ rità il mezzo di formarsi ut giusto criterio sulla abilità di chi 
ha poi ad esercitare l’ar/e salutare con successo e sollievo del- 
l'umanità sofferente. Fra le cautele. accennate dall'autore di 
quello Scritto (pag. 7) soo annoverati gli esami ragionevol- 
| mente rigorosi, e la pubblicità degli stessi esami dati non sem- 

sone, ma da esaminatori ratti 1 sorte tra î 

professori e gli aggregati ‘al collegio. Quest ‘vitimo modo 

{ di scegliere gli esaminatori escludendo la cognizione che 

|| possano, essi, nel corso «egli studî, avere acquistate delle 

| qualità intellettuali dei giovani, richiederà che il rigore nello 

esaminare non sia sragionevole, che Ja sragionevolezza non si 

{ può proporre, ma certo che penda verso la severità e mai verso 
| l'indulgenza. 

|. L'autore aggiunge alla sfuggita un'occhiata sul modo con cui 

furono fatte finora le nomine Professoriali, e seppe franca- 
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mente disapprovarto. Noi siamo certi coi 

di quello scritto sarà dalle. autorità com 
esalta. pi : 
Î Il modo con cui abbiamo parato di qu 
breve scritto, non basta certo a farlò cono 

stieri o riportarlo quasi per intiero o limitarait 

solo Ta Tettura!,j e ciò facciamo più! volentieriti 

vi troverà meglio l'utile suo, 


di MERA Ne ESSI 


INSERZIONI A PAGAME 


pre TAI 


QUATTRO MIGLIAIA di redenti Italianifhani 
solo Piemonte all'associazione della tabaechien 
numero cresce ogni giorno a centinaia. La sua, 
rappresenta nel disco superiore i busti dei br 

i 0 IX, CARLO ALBERI 
e nell'altro disco i hustitfdegl'insigni scrittori 
opere prepararouo Ja via all'indipendenza italiani 
Cesare Bano, e Massimo v'AzkGuio,TL'autore/di 
potendo prevedere che le firme giungessero si 
così vistoso, limitavasi ad inviare a Parigi per 
compimento di fabbricazione di tal genere di ta 
per un sòlo migliaio di esse; ma affrettavasi qui 
per un quantitativo assaifmaggiore; questa: cir 
do involontario all'arrivo delle tabacchiéri 
sarà. per essere lungamente protratto, — Si rin 
testa che la tabacchiera nazionale ilalianazfà 
commerci ta esclusivamente 
iati, Ogni i ora rappresentante gli. 
fosse per avventura esposta in vendita allo stesso 
minore, per mire di speculazione commerciale, no 
forma l'oggetto dell'associazione di ‘cui si ‘trattali 
aperta per pochi giorni ancora, tanto presso l'auti 
Vieri num. 7, che dai librai fratelli Reyeend, ed alli 
in Torino, e presso gli altri librai nelle provineîe 
quali ne rimane col presente annunzio accorda 
Pr 
Per ogni tabacchi 
Per idem 


FABBRICA DI CERA-LACCA NAZI IN 


Biagio Lentis, che ottenne nel 1825 un Ri 
venzione di un ma: 
fabbricar 


glior modo per meritare il pubblic 
I prezzi sono i seguenti : 
sra-lacca finissima al vermiglione cad, ll 
Id. al cinabro d'Olanila 
LILIAN 11 NM een 
Td. © mezza-fina ì 
Colori diversi 


Egli abita in piazza san Carlo, casu Natta 


NOTIZIE DEL MAT 


FRANCIA. Parici. — 1 giornali dell'opposizione? 
l’annunzio del banchetto de' deputati pel martedì! 
giungono + s'indicherà più tardi il luogo della rii 
gono inoltre un avviso concepito in tal modo : 

* La commissione del banchetto del 12 circondari 
sione che darà alla manifestazione il concorso del) 
de' deputati dell'opposizione di tutti i circondaril 
vicini,fsi vedono obbligati di avvertire i signori 
biglietti distribuiti sino al presente sono stati ami 

« 1 soscrittori. dovranno ‘presentarsi presso (A 
houno loro consegnati questi. biglietti per prém 

Firmi: Il vice-presid. Gobert; il segni. Boeqi 

— Camera neDerutati. — Nella tornata dei d@ 
alla maggioranza di 250 voti contro 5 il progetto 
il regolamento definitivo del bilancio per l'eseri 

— Camera DEI pani. — Vi si continuava la discus 
del progetto di legge concernente il lavoro dei 
nifatture. x 


Iscnirrenna. — La proposizione ministeriale 
mento di relazioni diplomatiche colla corte roma 
HE dibattimento nella camera dei lord, nella ti 
dante. 

Primo a parlare in suo favore fu il marchese di 
in eloquente discorso ricordò le principali leggi di 
relazioni diplomatiche dell'Inghilterra con no 
l'assurdità nella condizione attuale della politica; 

larono nello stesso ,senso il vescovo di Sì 
più liberale dell'episeopato inglese, il duca di Welli 
di S. Germano. i: 

Fu per contro aspramente contrastato da aleuni V 
di Newcastle, ed in ispecie da lord Stanley, il qui 
dimostrò alieno dall’accostarsi alla proposizione 
venisse introdotta in essa una clausula, diretta! 
mento a Londra di un nunzio pontificio. È 

‘Terminata la discussione, la seconda lettura'd 
senza votazione, l'opposizione avendo dichiarato 
colo quando fosse esaminato dal comitato della” 


— Camera dei comuni. Nella tornata del 47° 


tico collega di sir Roberto Peel, propose la nomini 


per investigare le conseguenze dell'atto sul bancor 
l’anno 1844. Questa mozione, il di cui seopo ti; 
una censtira sulla politica economica del mini 
RC, un lungo dibattimento alla maggioranza È 
9, Mi 
Nella tornata del 18, Jord John Russel pres 
muni il piano finanziero dell’anno corrente; 1git 
scono che la prima parte del suo discorso, conti 
lare al punto della partenza del corriere. Ne 
quando lo conosceremo per intiero. Ci restringere 
tare che il ministro calcola le spese dell'annata al 
e le entrate da ricavarsi dalle attuali imposte ail 
lasciando così a provvedere a una deficienza di 
Nel brano di discorso che ci è pervenuto, 
uali sieno i mezzi che il ministero intende pr 
l'equilibrio finanziere, ma le persone Je mi 
che la tassa sul reddito sarà elevata dal 5 al 
verrà pure applicata all’Irlanda che finora né 
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via dell'Arcivescovado; accanto alla Madon 
Stampato colla Macchina celere di G, 





dl Taty 
AMeny 


toy 
UT 
PIA Hp 
dari 
così | 


Îì 





tto ng 
ques 
olare, 
PIROLog 
Lb0], 
le Jon 
‘ODE, 
Li hoy 
Rumen 














let 


ostile 
ancia, 
paesi 


ii che 
puori. 
ts 

vinto 
riante 


rLicoli 
e me 


labili 
Lo di 
[7 an 


, ch 
no È 


postrò 


to pl 


conte 
| duca 


nando 
abili 


‘avalt 
osti 





pdono 
o che 


i 


li 





A MP disco deni pren mezan ni 
ît suo. trono $u altra base di quella dell'unione col popolo, 


Anno I. 





Torino, 





TC da 





| Torino, 13 Marzo 1848. > 








































| PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
NA PAGARSI. ANTICIPATAMENTE 

I Annata Trim. Mese 
| Tania; AM trai lr D) 1 
Ì Stati Sardi, frauco al Iogo. . rt) ‘EMME 
|, Altri Stati'Ttaliani ed estero 

franco dì confini |. ni SR) RIMIVAGIRA DA, Su 

Un sol numero, cent. dW 

Ù 


DELL'ISTRUZIONE: PUBBLICA 
IN PIEMONTE. 


Considerazioni preliminari 





Il manifesto dell'8 febbraio ha messo îl paese nostro in 
una via affatto novella. Non mai il Piemonte fu più unito, 
più forte e più glorioso d’oggidì; non mai il governo ebbe 
a sua disposizione più uomini e più denari, 

Ma affinchè questa condizione felicissima di cose duri e 
Iruttifichi, conviene che governanti e governati se ne pon- 
gano al livello, non arrestando e intraleiando il muovimento 

rogressivo della gran macchina sociale con inopportune 
Bronte o con più inopportuni risalti, ma prendendo man 
mano a onesta disamina ciascuna porzione della sociale 
esistenza, e studiando di buon animo per perfezion è 
tidurla a collimare col nuovo tutto. Quindi il primo e 
Massimo e capital bisogno che oggidì ha il Piemonte è 
quello di organizzarsi, cioè aggiustare tutte le ruote del- 
l'antica macchina, così che servano senza urti 
tempo alla macchina novella, e ercare e prepar 
menti di vita, di eui un coverno rappresentativo ha bisogno 
Speciale. 

Codesti elementi si possono ridurre a' due già ac 
uomini e denari. E mio proposito cons B 
di imparziale ricer all'uno che all’altro. Qui ju 
soltanto del primo. 

Pregio di ogni governo rappresentativo è di far cres 
dirò così, il valore degli individui, Ciò resta evidente per 
chiunque tampoco ne consideri l'essenza e l'ordinamento. 

La tirannide immola tutto a se stessa, e in sè riversa 
ogni forza, ogni gloria, ogni vita; ciò che avesse di più 
ella taglia via e soffoca. 

Nella monarchia, bench si e leggi la temperino, un 
solo regge, pochi servono, i restanti obbediscono. 

Al'contrario nel governo rappresentativo la vita pubblica 
arriva sino all'individuo, è lo invalza a divenire una parte, 
direi quasi, uu dente importantissimo della grande ruota 
sociale. Quivi non può l'egoismo individuale ammantarsi 
più sotto lefalse vesti di sommessione e di quiete. Lo stato, 
Mell'assecurare all'individuo diritti i più alti e leg 
‘lomanda a tutti gli istauti l'adempimento di doveri i più 
Siretti ed alti, e legittimi altresi. 

Ora infatti Lo appella a tutelare il buon ordine nelle righe 
dlelle guardie civiche, ora Jo convoca nelle assemblee a 
deliberare degli ‘affari del comune, della provincia 0 Ila 
divisione; ora lo invita a la propria 
coscienza, intorno ai reati de’ suoi concittadini; ora lo 
cliiama a eleggere i rappresentanti al congresso della na- 
zione; sovente affida a Ini l'esame delle più delicate riforme 
"mministrative; infine nell’una, oppure nell'altra camera 
gli mette in mano i destini della patria sua. 

Ma affinchè l'individuo possa rispondere adeguatamente 
a tulle queste chiamate, affinchè egli riesca di aiuto, non 
d'impaocio-al coverno, usa cosa è necessuria : bisogna che 
gli sia preparato a ciò, bisogna cioè che l'istruzione sia 
Nivata ragionevolmente ed efficacemente insino a lui. 
Nei governi monarchici, la vita pubblica essendo dote 
(li pochi, potrebbe fors'anco bastare (sebbene con gravissimo 
“lamno pubblico e privato) all'andamento ordinario d egli 
affari che l'is i 
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ruzione fosse pregio di pochi. Nei go 
tappresevtativi ciò savebbe impossibile; essi non possono 
isistere, nè agire, senzachè l'istruzione, sotto varie forme 








bensi e in varie misure, passi dal re all'ultimo della società, 

Ma codesta istruzione deve avere un molteplice scopo. 
Essa non può più limitarsi a formare soltanto degli uomini 
pratici delle lettere e delle scienze, ma ‘deve formare dei 
ciltadini che sieno parte Ussa non può più 
essere monopolio dei rivchi. Lo scopo suo, senza obbligur 
chicchessia a uscire dalla propria sfera, anzi mettendo cia 
Scuno in caso di stare con decoro e utilità nella sua propria, 
è di appareechiare i preziosi istrumenti, di cui la nazione 
lin bisogno tutti i dì, ein pace e in guerra, e nell'opera 
privata e nella pubblica, e nelle emblee e ne' giudizi. 

Pertanto l'educazione che esige un governo rappresenta» 
livo deve essere di quattro forme, cioè : 

4° Morale. DI 

2° Letteraria. 

9° Fisica. 
4° Politica. 

Ciò posto , sorge naturalmente una domanda : qual'è al- 
lualmente 1ò stato della pubblica educazione in Piemonte? 
Che cosa le manca per raggiungere il quadruplice scopo 
cui Ju chiamano iudispensabilmente gli imminenti ordina- 
mentì rappresentativi? 
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all'interesse” dinastico, a con- 

















Queste sono le questioni che toccherò succintamente; 


scevro ugualmente da odio è da parzialità, în questo breve 
lavoro, riserbandomi a trattare in apposita operetta della 
Educazione militare in Piemonte. 

Son ben lontano dal credere o. dal voler far credere di 
dir cose nuove e peregrine. Buon Dio! Il mio disegno non | 
è di imporre le mie idee e i miei desiderii personali alla 
nazione. Nè io ho forze o voglia da ciò, nè la nazione avrebbe 
la bontà da darmi ascolto. Il mio disegno per lo contrario 
è di raccogliere ciò appunto che la nazione pensa e desidera, | 
e interpretarlo, e formularlo ; sicchè esso diventi proprietà 
e studio di tutti i buoni. Ed io so bene, che allora ciò che 
la nazione avrà espresso e studiato fermamente, - 
dallo stato di idea a quello di realtà. Mia meta adunque è di° | 
scrivere appunto quello che tutti bensì-dicono e proclamano, 
ma che-pure ha bisogno di venir ordinato e formulato per 
poter riuscire a qualche costrutto. Quando i miei concit- 
tadini, leggendo queste povere pagine, uscissero a escla- 
mare: « Questo lo appiamo benissimo : questo noi lo de- 
sideriamo da anni ed ani »; il mio intento sarebbe soddi- 
alto. 
lu questi momenti solenni, iv cui quasi tutta Italia con 
opera mirabile d’ intelligenza e di senno compie la più 
grande déile mutazioni sociali, non può esser quistione 
d'amor proprio, ma sì unicamente del bene del proprio 
paese. Dietro tal guida si può errare, ma l'errore non pro- 
verrà mai da difetto di buon volere. 

Molto più lontano io sono dal credere o dal voler lasciar 
credere di dare suggerimenti nuovi a coloro che reggono 
la pubblica istruzione fra noi. Non v'ha al contrario veruno 
che non ammiri lo:zelo è la saviezza, colla quale da tre 
anni in poi lavorano a riordinarla. Le riforme che io 
sarò per toccare siwanno. certamente meditando e di 
tendo con tutta la cura possibile ne' consigli detta pubbli 
istruzione; e son quasi persuaso di non poter dir © 
cui non si 
forme sono anco siderarsi, può ben il Piemonte andar 
to che il ritardo non derivò da difetto nè di lumi, nè di 
diligenza, nè di buon volere; ma bensi dalla angustia di 
tempo e soprattutto da ostacoli estrinseci. 

Di questi ostacoli alcuni per buona fortuna vennero già 
levati; altri no, anzi durano con issimo danno e scan- 
dalo, Delprimi noi non ci occuperemo, non essendo 
nostra idea parlar a' morti, ma ai vivi, Bensi non esiteremo 
a indicare i secondi, e ciò prima d’ogni altra considerazione; 
perchè sarebbe inutile andare investigando lo stato della 
istruzione in Piemonte, se il paese non sapesse ove risiedono 
i mali edi rimedii, e non si preparasse ad ascoltarci con 
animo deliberato « fare, e a fare presto e bene 

Segue Eneor 
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ituzione napolitana legge 
posi ativa alla quistione s 
senza dubbio è una delle più 
cose. 

Vorranno, ovver no, i Siciliani rimanere uniti alla parte 
continentale del regno? Reclameranno essi un parlamento 
distinto? Si contenteranno della costituzione proclamata ? 

Le gesta meravigliose di quel popolo eroico, il nobile 
contegno; la magnanimità che ha mostrata verso i Napoli- 
tani nell'ultima rivoluzione, e di cui ci fanno testimonianza 
non dubbia i documenti che si vanno di mano in mano pub- 
blicando , sono prova irrefragabile del gran progresso che 
ha fatto in questi ultimi anni. Non sono molti giorni che 
noi temevamo ancora non albergasse nel petto de' Siculi 
quello esclusivo ed ostile sentimento che trasparisce dalle 
opere del Palmieri, il quale nomina raramente la popola- 
zione dell'isola, a darle il pomposo titolo di nazione 
siciliana, che distingue ed oppone alla nazione napolitana. 
No; queste greltezze non sono più de’ nostri tempi; e con 
soddisfazione grandissima leggiamo che gli esimii direttori 
del movimento siculo dichiarano il loro puese parte d'Ita- 
lia, ed il popolo ehe dirigono, frazione della gran famiglia 
italiana. I concittadini del Palmieri sono adunque disposti 
ad entrare nella nazionalità italiana, è se un sottile braccio | 
di mare li dividerdal continente, non si credono, nè si deb- | 
bono credere meno italiani de’ Sardi. 

L'adesione a questo gran principio accresce splendore al 
loro eroismo, e toglierebbe ogni limite alla nostra ammi- 
razione ed alla nostra gratitudine pel bene che han fatto 
alla intera Italia, se ne accettassero tutte quante fe conse- 
guenze, 

Le notizie più recenti assicurano che ne accettano ‘una 
sola, cioè l'ineorporazione al regno continentale. E diciamo 
questa essere conseguenza del principio di nazionalità, poi 
chè se bene noi stimiamo questo principio conciliabile con 
la pluralità degli stati esistenti, ed aggiungiamo che è raf 
forzato dalla loro lega, sola possibile unità dopo tanti secoli 
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frettarci d' imitare. 
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‘orta e Pavrsio, dai librai Giamwi è Fione ed'in Provincia 
ali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domi Ì 
ti che ne faranno la dimanda alla Tip, Editrice. Letettere {3 

stranno;inviate franche aila Direzione'del Giornalexx RISORGIMENTO. || 
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L'Effizio: del Giornale, starà; aperto dalle 10 antimerid, alle 2 pomerid 


Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 45 per rign 
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di divisione, non parteggiumo punto per da moltiplicità 
delle parti, e credereimmo grave sventara l'esempio dell 
loro moltiplicazione, Se ja Sicilia seriamente dicesse: «Uno 
Stato di più nella confederazione von pone; uè leva »;; essa 
suggerirebbe un desiderio funesto a molti altri punti del 
bel paese, che per la durati di secoli, furono tra Joro se- 
parati, e che, non so se per buona o cattiva ventura; hanno 
ciaseuno distintamente una stori gloriosa e monumenti 
immortali 

Ma ogni dubbio pare calmato, in quanto a questa prima 
parte. La buona volontà sicula, è l'influenza anglicana si 
cordano @ non contrastaria. Lord Palmerstoni ba di- 
chiarato, non discorde in ciò da M. Guizot, che Wlaghil- 
terra non permette la lacerazione del trattato di Vienna : 
e senza lacerarlo Ja Sicilia non potrebbe cessare ‘di far 
parte d'un regno che da essa principalmente s'intitola. Ma 
fosse pure riconosciuto lacerabile quel trattato : Sicilià, in 
quanto a lei, nol vorrebbe. 

Quel che i Siciliani domandano, quel ehe a quest'ora 
forse avranno già ottenuto, si è un parlamento siculo; di 
stinto dal parlamento napolitano. Questa è una conseguenza 
del principio di nazionalità da loro negata 

Sostengono ehe il loro antico parlamento, modificato nel 
1812, non fu mai legalmente abolito, Noi non vogliamo qui 
discutere una quistione di dritto, che giudichiamo insolu- 
bile. Noi conveniamo in ciò che una costituzione che un 
parlamento non si possono abolire, sè non: quando la na- 
zione il consente: e non vogliamo ricerc 
mento si presume. Ci sembra che la quistione debb 
altrimenti basata. Nel fatto sta che, dal 4844 in' poi, la Si- 
cilia non ebbe più parlamento. Questo fatto sia pur'con- 
trario al dritto, è un fatto consumato. Il popolo sici 
giustumente rivendicava le sue libertà, e vittoriosamente 
le riconquistava. Ma ora che una costituzione venne: patte, 
giata tra il re ed i suoi popoli, conviene agl'inte ici- 
liani, ed è propizia alla gran causa italiana Ja separazione 
dei parlamenti siculo e napolitano ? 

Questa quistione noi sommettiamo ssi capi del 
movimento insulare; e qualunque sia zione ch’essi 
sieno per darle, noi siamo inclinati a credere più utile ed 
opportuna una completa unfone con un sol parlamento. 

In effetto i Siciliani reputano avere interessi affatto dì 
versi dai Napolitani. Ma forse Boulogne non ha interessi 
diversi da Perpignano, e Cadice da Pamplona? E se Italix 
fosse quella che fu fatta dai Romani, e si avesse una sola 




















































































ed unica costituzione, che cosa avrebbe di comune il capo 


di dipartimento colle falde del San Bernardo? Si'opporrà 
forse l'eccezionale condizione d'isola: ma non è forse ln 
Sard inimensamente»più diversa dalla Savoia, che non 
Sicilia da Napoli, che non Reggio da Messina? 

Ricorrono anche i Siculi all'esempio dall'Irlanda. Ma 
quest'esempio, regge alla critica? 

Innanzi tutto Irlanda è tutta quanta un monumento in- 
tarsiato di tradizioni terribili d'una sevizie senza esempio 
Negl' inglesi non è ancora intieramente distrutto ogni 
avanzo dell'inumania persuasione che ‘un irlandese non. è 
un uomo, come pursi professavi apert:niente in secolo è 
mezzo fa, quando chi veniva imputito d'omicidio, era tisso- 
soluto, se dimostrava. di aver ucciso nu irlandese ; quando 
un cavaliere, passando dinanzi alla capanna, nella quale una 
famiglia affamata arrostiva un cadavere per mangiarlo ! sor: 
rideva e procedeva oltre fischiando; quando in Londra s 
stampava e diffondeva una specie di prece in eni si diceva : 
« Maledetto colui che compirà tiepidamente l'opera del 
e Signore; maledetto colui che non retide ta sua spada 
« ebbra del sangue irlandese » 

La storia ha forse nulla di simile per la Sicilia ? 

E tra gl'Inglesi e gl'Irlandesi le dissensioni e le ire sono 
stale sempre mantennie vive da una perenne dppressione. 
Basta il dire che le due razze, anglicana e milesia, sono 
rimaste distinte e nemiche nella stessa Irlanda. Le, separ 
la miseria ; perchè l'una nuota nella ricchezza e si divide 
le spoglie della conquista, mentre l'altra languisce e muor 
per la fame: le divide la diversa condizione civile , poichè 
quella è proprietaria e padrona, e questa è proletaria e 
quasi serva della gleba ; le inimica l'ineguaglianza politica ; 
e melte fra loro un abisso insuperabile astio religioso. 

Passa nulla di simile tra Napoletani è Siculi ? 

Un ocrazia intollerante ed assente spreme rendite 
bagnate di lagrime, e le versa e consuma in paese riputato 
estraneo ed ostile: terre fertili sono lasciate presso che in- 
colte da padroni lontani, e da fittainoli indigenti. In breve, 
pochi signori inglesi succhiano da lontano le sostanze della 
terra, e scatenano su l'Irlanda la carest la morte. 

Rassemigliano i nulla i Siciliani agl'Irtandesi? 
liò nen ostante la frlanda sarebbesi infine accomodata 
al giogo dell'Inghilterra, se qu 
tito lealmente a convertirlo in vincolo di fratellanza. Ma 
l'unione, per irci d'una frase d’0'Connell, fu una deri- 
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sione insultante, una vivente bugia, è l'Irlanda corse invano 
dietro all'ombra dell'ugnaglianza e della identità. 
Sicilia? L'unione costituzionale 


Può dirsi lo scopo delli 
ifintarla ‘come una 


è stala mai sperimentata da essa per 
derisione, una bugia ? 

Ma qui si eleva nna terza pretensione. I Siculi dimandano 
la costituzione del 1812, di eni la napolitana è diversa 

Noi però erediamo che nel fondo sia questo un pretesto, 

Di fatto ultimamente i Siciliani diehfararono il loro 
parlamento riunito av » deliberato intorno alie modifi- 

zioni da fare a que chia costituzione per adattarla 

igenza dei tempi. Hanno ssi riconosciuto adunque la 
necessità del rimodernarla, E per vero quella costituzione 
che sancisce anch'essa l'intolleranza de’ culti, ha, inoltre 
due camere, delle quali una ereditaria da al re intero il 
potere esecutivo, e non ci pare nel resto più liberale, nè 
meglio basat: dell'ultima costituzione napolitana, 

Ora il Costituzionale di Napoli, pare che ci spieghi V'e- 
nimma. Esso dice che la Sicilia vorrebbe una costituzione 
radicale, in cui predominasse l'elemento democratico. 

il Costituzionale ni il vero, e se il buon senso 
di quel popolo, da cui si deve tutto attendere, ed anche 
un grande sacrificio al bene universale d'Italia, von la» 
seia tutto sperare; noi saremmo sgomentati da quella 
notizia. Poiché la persistenza de’ Siciliani alla, separa: 
zione de’ parlamenti, conterrebbe il germe d'una quistione 
è fatale. 
tutto noi siamo convinti che se la Sicilia, de- 
sidera una costituzione con una sola camera, eletta con 
suffragio univer il che forma il desiderato degli ultra- 
liberali), vuol. cosa che non è o conciliabile con l'e. 
lemento ‘monarchico, e che non ci sembra attuabile nè 
durevole, come; ch sce la razione, come conferma la 
storia, e come ha dimostrato in questo stesso giornale 
un uomo, la cui autorità è per se medesima una prova, 
Cesare Balbo. Oltre a che, ove questo saggio siculo fusse 
tentato, il pomo della discordia sarebbe gettato in Italia. 
Sicchè que’ generosi nol vorranno; (e qualunque sin it 
loro convincimento, lo immoleranno alla gran causa ita- 
liana. —E se mai, come speriamo. il Costituzionale si 
inganna, e la Sicilia dimandasse bensi una costituzione 
diversa, ma nov d’ indole (contraria, alla. napolitana (è 
diciamo, pure salle italiane, che, ci sembrano oramai ap; 
presso a poco d'una s ampa) noi persistiamo a ere. 
dere che questa diversità sarebbe un grave inconveniente, 
aggiunto è quello d'un parlamento, distinto, E tende. 
rebbe sempre più a separare due elementi d'un sol tutto, 
ad. alimentare forse le picciole invidie, le municipali; schi- 
filtà; e per dirla chiaramente, att allontanare la speranza 
che un giorno, a spirito riposato e calmo, Palermo possa 
porgere definitivamente la mano a Partenope. Nove mi. 
lioni d’uomini retti e governati come un sol popolo, co- 
slituiscono una non mediocre potenza. . Separati in. due 
popoli, sono tanto più deboli per quanto meno congiunti. 
Voglia Iddio che l'unione siculo-partenopea sia, per lo 
momento almeno, a rdata con tanta armonia, che possa 
in breve corso di tempo diventare perfetta unità. 
Sca Losa. 


—__ ri 


ITALIA. 


e 
INTERNO. 


Recie Lertene Parenti per le quali S. M, stabilisce fra le sue 
sette segreterie di stato la ripartizione delle incumbenze che 
già spettavano a quella per gli affari della Sardegna ora abo- 
lita. — In data 50 dicembre 1847 


CARLO ALBERTO rco. + ECO: 


Nell'abolire colle nostre jettere patenti del 19 ottobi 
simo passato la regia segreteria diTstato per gli affari detla Sar 
degna, abbiamo ordinato che Je sie attribuzioni fossero anite 
peri rispettivi incarichi alla vegia segreteria di stato per gli 
affari dell'interno, ed a: quella per le finanze, salvo quanto ve- 
nisse altramente disposto 

Ed appunto dopo d'allora essendo?stati ‘da noi instifuiti due 
uuovi dicasterìi, line per l'istruzione pubblica, l'altro pei la 
voti pubblici, l'agricoltura ed il commercio 8jaiî quali spetta 
quindi una parte delle dette incumbenze, è d'altronde volendo 
noi passino alle regie seg di stato per gli affari ecc 
siastici di graziale di ginstizia, dell della guerra «fn 
rina quegl’incarichi alle ‘medesime ‘concernenti che trovatsi 
tuttavia esercitati dalia predetta regia segreteriafdigiSardegna 
abbiamo perle presenti di nostra certa/ scie la autorità, 
ed avuto il parere del nostro consiglio, ordinato come ordiniamò 
quanto segue: 

Art. A, Le incumbenze della nostra segreteria di stato per gli 
affari della Sardegna, che con patenti nostre del 19 ottobre 
prossimo, passato abbiamo dichiarata abolita con tutto il cor 
rente anno, saranno ripartite n noima (lello specchio alle pre- 
senti unito, visato d'ordine nostro fdalfministro è primo segre- 
tario di stato per gii affari dell'interno, fra le nostre sette segre- 
terie di)stato «dell'estero, dell'interno, della (guerra e marina, 
delle finanze,"legli affari ceclesiastici di grazia e giustizia, dell’i- 
strazione pubblica, e, dei lavori pubblici, agricoltura è com 
mercio. 

2. Deroghiamo alle regie iettere patenti del 19 ottob 
simo passato in quanto vi è di contrario alle presenti, che man- 
diamo ri nostri senati ed alla camera nostra dei conti di regi- 
strare, ed'a chiunque spetti di osservare e far osservare: volendo 
che siano inserite nella raccolta degli atti del nostro governo, 
è che alle copie stampate nella tipografia reale si presti la stessa 
fede come all’ori le; ché tale è nostra mente. 

Dat. a Torino addi trenta del mese di dicembre l'anno del 
Signore mille ottocento quarantaseite, e del regno nostro il de- 
cimo settimo 


Dros- 


estero 


CARLO ALBERTO. 
V. Aver. 

Di ReveL 
V. Di CoLLeeno. 
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Serccnio di ripartizione fra le sette segreterie di stato. delle 
incumbenze già spettanti all'abolita regia segreteria di stato 
per yli affari della Sardegna. 

Esteri. 
Servizio delle Poste. 
Interni. 
Provvedimenti che toccano il politico. Regii archivi; institu- 
zioni di } a salute e di pubblica igiene; regie doti e loro 
ietriflettenti la nobiltà ed il cavalierato; lettere 

di cittadinanza e di naturalità ; alla polizia delregno e relativo 

servizio della forza pubblica ; ospedali, orfanotrofii e pie institu- 

zioni; personale delle inlendenze; personale ed amministrazione 
delle città e comunità, amministrazione economica delle carceri. 
Guerra e Marina. 


Personale dei miliziani; servizio dell'artiglieria e delle forti- 
ficazioni. Lavori dell’arsenale di Cagliari; amministrazione 
delle torri per quanto concerne al servizio militare; nel resto 
alle finanze. 

Finanze. 

Riforma dei pubblici catasti; riscossione dei donatiyi, contri- 
buti, dazi e pedaggi; amministrazione e personale delle teso- 
rerie e degli ‘esattori; verificazione delle casse e movimento 
dei fondi; ufficio del controllo generale è relativo personale; 
contabilità generale; stariziamento di nuove spese e relativi regi 
discarichi; corso delle monete e marchio dell'oro e dell'argento; 
saline @ relativo ‘personale; vendita del sale all’ interno ed al- 
l'estero; vendita delle polveri ed altri: generi regali: co) 
zione e fabbricazione del, tabacco e personale dei re 
piegati; personale degli stanchini maggiori 
delle dog i attivo che seden 

tariffa delle dogane è modificazione della medesima; di- 
mande per esenzione e ensione di diritti doganali; stali 
periodici dell'attivo e passivo delle dogane; materie feudali, de- 
maniali e miste; feudi, salti, tanche, peschiere, tomnare ed ogni 
sorta di proprietà spettanti alla corona; crediti è debiti del 
regio patrimonio aventi un carattere contenzioso j ione dell 
multe e spese di i regola zione e riforma del s 
ma d'insinuazion pne e riparto dei terreni demanioli 
feudali 6 dei loro tributi; concessioni di tali terreni o peripro; 
sciugamento o pér miglioramenti agricoli. Amministrazione lella 
giunta barancellaria; amministrazione delle torri, salvo quanto 
al servizio militare riservato alla guerra. 

Affari ecelesiastici di grazia e giustizia. 

Affari ecclesiastici ed affari civili contenziosi aventi relazione 

al monte di riscatto, Spese di culto. 
Istruzione pubblica 


Università di Cagliari e di Sassari, Scuole fuori delle univer- 
sità; scuole elementari. 
Lavori pubblici, agricoltura e commercio. 

Società 
vilegi 
commercio nazionale; aunona e monti di soccorso; statistica ; 
lavori pubblici dello stato, delle provincie, dei comuni e dei 
consorzii; belle arti;, personate del genio civile ed amministra 
zione dei ponti, acque e strade; personale ed amministrazione 
delle miniere, dei boschi e selve, e dei pesi e misure. Personale 
dei Barancelli. 

Torino dalla regia segreteria di stato per gli affari dell'interno 
il 50.dicembre 1847. 

V. d'ordine di S. M. 
Il ministro primo segr. di stato 
Bonkiu. 


—leri, alle sette) una numerosa schiera di cittadini si 
recò a tributare un atto spontaneo è solenne di ricono- 
scenza al ministro inglese per la degna risposta che lord 
Palmerston fece alla nota diplomatica, del principe di 
Metternich, concernente l’Italia. Presero la parola gli av 
vocati Brofferio, Vineis e il dott. Giuseppe Torelli, 1 quali 
gli, manifestarono la viva simpatia che destò fra gl’Ita- 
liani il generoso procedere del governo di S. M. Britan- 
nica verso il popolo italiano, e con eloquenti colori gli 
dipinsero la sorte lagrimevole di alcune delle provincie 
consorelle, no ancora partecipi dei benefizii di quella 
libertà che, sotto gli anspicii dei principi italiani, ralle- 
grano questo paese già da secoli infelice ed afflitto. 
Rispose S, E. esser disposto il governo di S. M. Britan- 
nica a secondare, quelle legali riforme che i tempi yannò 
svolgendo in Italia, dolergli delle condizioni in cui si 
trovava tuttavia una parte di questa terra, ed esser dis- 
posto ad adoperare: tutta la sua influenza presso il go 
vertio tedesco per avantaggiarne i destini. ‘Si recarono 
il appresso alcuni cittadini a presentargli a home dei 
loro concittadini il seguente’ indirizzo. 

Rccgr A 

Le prove non dubbie di simpafia che il goveriio di S. M. la 
reginadella Gran Bretagna e il popolo inglese diedero alla causa 
della risurrezione civile d'Italia hanno colmato di gioia tutti i 
cittadini di questa terra fatta classica per glorie antiche e por 
antiche sventure. 

Le ultime parole pronunziate in risposta alle frasi dell'Austria, 
da un vostro illustre concittadino che rappresenta la gran na- 
zione delle legali libertà e ilei vasti traffici, son: muovo e solido 
cemento ‘quella amicizia che Italia professa al vostro governo 
e alla vostra nazione, ed a quell'alleanza fraterna che deve (col- 
legare tutte le genti, le quali prolessano la fede di Cristo,-e il 
culto della civiltà. 

Questi sensi, che come a rappresentante di forte e generoso 
governo noi Torinesi vi manifestiamo, Iroveranno un eco, ne 
siam certi, dalle Alpi all'estrema Sicili 

E noi vi preghiamo di gradirne la espressione è di trasmet- 
terla al ministero cui presiede un vostro illustre congiunto , é 
che prese le parti del popolo italiano per difenderlo da imputa- 
zioni che i fatti antichi e presenti della nostra patria’ son ben 
lungi ‘del giustificare. I Tormesi. 


— Avuto appena sentore della emani 
desi, alcuni membri del comitato is 
col loro rabbino, sig. Lelio Cantoni 
loro ministro, il quale dal canta 
guente lettera, la quale prova qui 
mo i Valdesi sieno degni dell 
riprodurla noi dichiariamo di con 
col sig. Bert nelle sue speranze | 
degl’ israeliti. È 

Riveritissimo signore e fratello 

Quando Ja voce pubblica mi conferi a’ 
sione.di quello che da quattrocent'anni br 
a dire della loro politica e civile emancipi 
loro padre e sovrano riformatore sancita 
il dirlo, tamta gioia da non poter esprimeri 
nel momento fare che inginocchiarnii per 
nipossente, e benedire al re Carlo Albertoyi 
inseritto nel cuore, e negli annali valdesi, 
fattore più grande, del monarca più magi 

vuto, La mia riconoscenza venne, sé era 
quando molti e molti Torinesi sì degnaro 
finestre con bandiere, inn: (sa09 
gratularsi nella mia immeritevole persona 
veligionarii emancipati, e per es ‘on è 

È ieri, quando ella, riveritissimo signore, 
che con alcuni onorabili membri del comili 
venire a dar ai Valdesi emancipati un attestali 
sua simpatia, mi fu tanto più grata la visi 
quanto che speravamo insieme miglior avvent 
soli l'abbiamo ottenuto, Ho nondimeno intian 

mo, che la condizione dei ls 

im questi regii e felici stati non può tirdai 
è troppo magnanimo, il monarca per voler li 
distro quando tutti progrediscono; lo spirit 
illuminato perché si vogliano niegare le 
vili ai cittadini per motivo di differente eredi 
dunque havvi a sperare, molto pregare biso 
Dio netta nostra risorta Itilia tutto sì fatà, | 
stato Fatto per noi: fo speròs lo oredo ituei 
Istaelitiz intanto nbbiano ancora pa | 
de cono un Pio TX aminitabile ponteli 

ario Alberto il più generoso e grande delnas 
polo rigenerato, qual è l'italiano, lora del via 
nerà, e nessuno ne esulterà più di me, perché 
argomento di libertà ben intesa per tutti, è1gi 
sul una nazione che ci è sorella, +» primogenti 


riconoscenza. 
Gradisca, eco. 
Torino, li 20 febbraio 1848. 
Sottoscritto — A. Bert 


a Speranza nel suo numero del 17 60 
italrani ad aprire delle soscrizioni néî | 
tutta l'Italia possa concorrere nelle spese dell 
banchetto offertosi dai Siciliani ‘agli esuli li 
Firenze il 5 corrente venne decretata alla ci 
valore, e per la pietà e moderazione 
negli ultimi evebti d 
Simili soscrizioni sono dunque fin d'oggi ap 
Risorgimento, dove si riceveranno, come di 
eguale riconoscenza la moneta d'oro e quell 
possano concorrere a questo primo moi 
umone e riconoscenza. Quello che saprai 
verrà aggiunto alle somme già raccolte dalla 
per soccorrere alle donne Siciliane orbate di 
stegni negli ultimi casi. bi 
— Nel penultimo numero della Novella Tit 


vamo la prima parte di una dottissima disserì 
articoli del nostro statuto: l'articolo nom 

l’opera tradi l maestro. Con piacere vell 
fimo numero, appié della seconda ed ultimi 
nostre supposizioni, ed il nome del cavaliere 0 
parte ebbe nelle prime riforme, associato a sil 
sulle istituzioni, che ne furono il complementi 


—E voce generale ehe la legge sulla guardi 
dosi troppo strettamente alla base del censo, 
dersi che ai padri di famiglia i quali persona 
questo censo. Troppo ci dorrebbe vedere W 
nata a crescere realmente le forze del paes 
poco numerosa guardia senile incaricata | 
nanzi ad alcune porte privilegiate. Troppo, 
l'esempio della legge sulla, guardia civica 
nata dovette essere cambiata, per poter credel 

I nomi di coloro che formano la _commniss 
stendere il progetto di legge sono indltreti 
del contrario 4 


— Sentiamo con piacere, che l'Accademia f 
dlando all'afffuenza dei forestieri, che si HM 
capitale nei prossimi giorni destinati a' fest 

soca presente, ha determinato di aprite persi 
febbraio, le sue sale a musicali divertimenti, | 
rebbero, per quanto si dice, sino al mattino, 


— Onde evitare la confusione; ed' i diadn 
iurni di festa, il signor Vittorio Vassallo, più) 
Nazionale, dichiara che questo non sarà ‘peli 
senterà manito d'un biglietto d'ingresso, È 
mi 20, distribuito nel baraccone, d 

to non dando diritto che alla sem 
volendo il siguor Vassallo tra uero alcniti 
savissima misnra, cop pio consiglio è geni 
provento di tali biglietti verrà erogato ‘a, 
Cottolengo, che senza redditi fissi provvede 
enza di olire a 1000 persone. 


— Dando ieri le liste delle corpoti 
parte alla festa del 27 col unmero d’ordini 
sorte, abbiamo lasciato in bianco il nome 
s più tardi preséntate furono più tar 

(i. Albergatori - 9. Associazione agrarià è 

mantieri - 50. Tessitori - 55 Vetei I 
torio dell'Angelo Custode - 62 Macchinisti” 

Inoltre al nun, 8 saranno i, Materassali 
lieri che andranno coi Gioiellieri al num. 

di Bandierai leggasi Panierai ; al num 

arli invece del che avranno i } 
litografi invece dei Materassai; efinalment 

filarmonica e non filodrammatica. ‘000 
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GENOVA:(29:febbraio). — Ieri febbe Unogo negli, ap- 
partamenti di S. E. il signor governatore altra festa da hallo, 
Essa fu brillante pel gran concorso delle dame, dei cavalieri, 
per l'eletta delle armonie, per la sontuosità del servizio e per 
quell'aria di contentezza che era nel volto dei convitati. Le 
danze si continuarono sino a questa mattina, 


Gazselta di Genova 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


Il ministro: degli affari ecclesiastici nel'vimettere a tutti gli 
arcivescovi e vescovi del regno un esemplare della costituzione 
proclamata da S. M., ha ingiunto loro in nome del re, che 
Nelle cattedrali se nelle chiese panroechiali/del' regno sj canti 
l'inno ambrosiano in rendimento di grazie ‘all'Altis imo è pe 
implorare le celesti benedizioni ;sul’‘novello ordine di cose. 

(G. delle Due Sicilie). 


Mercoleili scorso arrivarono qui da S; Stefano tutti quelli che 
ivi Leovavansi condannati. all’ ergastolo per materie politiche, a 
bordo del vapore il Vesuvio, spedito colà gratuitamente dalla 
società proprietaria di esso. Venti nostri concittadini andarono 
a rilevarli, tra i quali distinguevansi il barone Vercillo & l'ani- 
moso giovine Nicola Bruni di Nocera. La gioia che eccitava 
l'arrivo di questi amici della causa italiana era turbata dal di- 
spiacere di non veder tra essi il giovane Gio. Felice Petrassi di 
Uerzeto, che, condannato a morte per la rivolta avvenuta in 
Cosenza il 1844, per grazia ebbe commutata detta pena in quella 
dell'ergastolo, Questo egregio cittadino era trapassato un mese fa 

(Costituzione). 







































—IlLombardo, piroscafo, giungeva ieri nel nostro porto tutto 
messo a bandiere e pennoncelli. Quell'apparato bastò a far tra- 
mutare in certezza le generose speranze, ed anche prima che 
alcuno si fosse avvicinato al legno che recava il nuovo ministro 
del Piemonte, tutta Napoli gridava: Viva Carlo Alberto! Viva 
costituzione piemontese! Viva la lega italiana! E ben dovea esser 
grande argomento di giubilo a tutti il sapere che un forte prin- 
cipe italiano, senz'aspettare che si maturassero nel suo consiglia 
le politiche istituzioni, che dovevano compir le riforme già ini- 
Ziate con civile sapienza, aveva proclamato Je muove basi dellu 
statuto che inaugurerà nel Piemonte libere forme di un governo 
lappresentativo.-Ieri i giornali ci avevan ite le sante parole 
di un pontefice, che invocando dall'( Innipossente Le sue celesti 
benedizioni sulla liana, bandiva, direm quasi, una ero- 
ciata contro lo straniero, poco dopo giungeva la notizia che il 
re sabaudo, concedendo al suo popolo una iluzione, aggiun- 
Beva un forte elemento di potenza, e più raffermava la causa del 
de risorgimento italiano. Quali affetti si destassero in un 
popolo fatto già libero dalla parola del suo re, non è mn 











































I REGNO LOMBARDO-VENETO. 


La legge marziale «è stata pubblicata in Milano. — 
Molti «hiameranno la promulgazione di una ‘tal legge 
funesta. —Noi ricorderemo che havvi una giustizia su 
prema. La legge marziale riconosciuta presso tutti i po- 
poli, benchè non sappia se dir mi debba più in diritto 
che in politica, sospende «gni giustizia ordinaria, giu- 
dica sommariamente, e le sue sentenze, dettate da un tri- 
bunale eccezionale, son mandate eseguirsi militarmente, 
spesso nel termine di 24 ore 

La gravità degli avvenimenti, la forza ineluttabile 
delle circostanze possono comandarne la promulgazione, 
poichè ogni autorità , ogni governo legittimo non deve 
mai trovarsi disarmato. 

Se iu faccia a Dio, se in faccia al mondo si possa in- 
vocare una tal legge a Milano — Dio ed i popoli il giu- 
dicheranno, 

A Ferrara si tentò violare il diritto delle genti. Quali 
ne furono le conseguenze? 

La violenza si volge or per*noi in giustizia, la violen- 
ta si rompe or contro la moderazione, Ja forza brutale 
non si chiama or più forza, ma delirio, 

La giustizia dei tempi, Je leggi di natura, di religione 
hon sì troncano. — Possano i Lombardi guariìur intre- 
pidi le lor sorti. — Tutti gli estremi si toccano, — e 
Dio proreece L’ITALIA. 


IMPERIAL REGIO GOVERNO DI MILANO. 











NOTIFICAZIONE. 


S. M. LR. A. in considerazione dello ato in cui trovasi il 
regno Lombardo-Veneto, e nella mira di assicurare Ja dovuta 
obbedienza alle leggi, ha trovato con sovrano rescritto 13 cor- 
rente di ordinare la promulgazione per tutto il regno Lombardo- 
Veneto della norma di procedura abbreviata, come è stata san. 
gita dalla sovrana risoluzione 24 novembre 1847, qui unita, pei 
tasi di alto tradimento & per altri casi di perturbata tranguil- 
lità pubblic: 

Le preaccennate sovrane disposizioni si recano a pubblica 
notizia pei corrispondenti effetti, 
‘Milano, il 22 febbraio 1848, 
























ridirio. Napoli tutta si commosse « nella commozione sua 
che una solenne manifi i Le: e al 









ali grida inruppero fragorosa- 
mente da tutte | quando il ministro del Piemonte venne 
al balcone per ringra il popolo; scambiando gli applausi 
col grido di Viva la. costituzione che ci riunisce tutti! Viva 
l'Italia eternamente! {Dal Lucifero 








TOSCANA. 


FIRENZE. — La Rivista di Firenze riferisce in esteso un 
processo intentàtole dal pubblico ministero per trasgressione 
alla legge sulla stampa, commessa pubblicando in un articolo 
le seguenti parole: « L'Austria la più crudele delle stratfiere 
potenze » state casate dalla censura.iQuesto processo , il primo 
è forse l'ultimo sostenuto dalla stampa periodica toscana sotto 
il regime della censura preventiva, fini colla sentenza che infli 
una multa di 25 scudi al giornale. I difensori della Rivista pre- 
parano un ricorso in cassazione. 




















— (20 febbraio).— La redazione de 
li poinoninserirà alcun articolo mi. E 
ecetta di buon grado gli altrui scritti conformi ai suoi princi- 
pil; ma si riserba il diritto di mod li e variarli nella forma, 
quando lo creda opportuno. ' 


STATI PONTIFICH. 


‘Alba dichiara che d'ora 
mato, tranne i reclami. Essa 












G. 
Avendo determinato la santità di nostro signore 
ull'eotisiglio addetto al ministero dell'interno, per essere inte 
pelato negli affavi più gravi del ministero stesso; Ja prelodata 
Santità sua, con biglietti dell'eminentissimo 6 yeverendissimo 
Sig. card. segretario di stato del 44 del corrente mese, si è de 
lata nominare: 
Monsig. Giulio Della-Porta, cameriere segreto e guardaroba 
Sig. cavaliere don Vincenzo Colonna. 
Sig: principe don Cosimo Conti. 

















Idem). 





—Udiamo che l'eminenti 
lode per la scienza delle ci 
ecclesiastico e civi 
problema dell'a 
Nostro princip: 


imo Vizzardelli, a cui si dee somma 
teologiche e del diritto pubbl 
sì occupi indefessamente di risolvere 
zione del sistema rappresentativo a questi» 
erdotale ed elettivo. | (Dalla Bilancia 


FAENZA. — Lunedì sera, mentre una pattuglia civica perlu- 
Strava il borgo di Faenza, furono tirate su essa e sovra un mag- 
giore della civica che per avventura sì trovava a poca distanza 
tla lei, diverse fucilate da una finéstra, La pattuglia chiamò rin- 
orzo, e andata per arrestare i borghigiani della casa, fra i quali 
era un volontario in montura, trovò resistenza. Allora usò la 
forza. Tre dei borghigiani rimasero morti, 15 o 16 fuggirony 
pei tetti. L'allarme della ci a sparse il terrore fra le donne del 
borgo, che temendo si volesse inc ndiarlo, si diedero alla fuga, 
disperdendosi per la cam gna. Da Forlì fu mandato in aiuto 
della civica una compagnia di Svizzeri con due cannoni. Giunse 
che tutto era tranquillo L'Emilia). 


RAVENNA. — Nel numero 48 del Romagnolo mosirammo li 
nostra meraviglia, che quantunque fosse dichiarato sciolto il 
corpo de’ volontari, tuttavia il.capitano di Ravenna ed il colon- 
nello di Faenza abbiano tuttora le Spese d'ufficio dalla cassa c. 
merale. Ora però sappiamo che esiste ancora qualche reliquia 
di quella milizia, giacché a Santerno, villa del nostro territorio, 
avvi un volontario in divisa in sussidio dei carabinieri, ed a 
Russi pure ve ne sono alcuni (Dal Romagnolo). 




























































FIRICEP EpunmenetetI > n precario 


MU ditesso ogni cura; 






lione, e per la grave trasgres 
tivato un giudizio statario gius 


nel re 
altri, benché senza effetto, al delitto dì 
plato dal 
delitto di sollevazione 0 a quello di ribellione 
della pa 
tenzione di alto tradimento. 


sollevazione o 
pone con vie di fatto alla forza armata, o commette violente 
contro funzionarii pubblic 
che magist 


popolare od ammutinamento, (e richiamato dall'autorità 0 dalla 
forza armata a staccarsene, non presta pronta ubbidienza, e 
viene arr: 
altri stromenti atti ad uccidere. 


llici discorsi atti ad ispirare avvers 
verno, l'amministra 
sia con altri mezzi a ciò diretti 
penale), 0:prende parte atti 
lata con tali mezzi 


richiede, oltre a chi presiede, il concorso di nom meno di quat- 
tro giudici. La scelta dei giudici è rimessa al presidente del tri- 
bunale, o a chi ne fa le veci. 





tutti coloro che vengano colti sul fatto , o contro i quali emer- 
gano indizi legali così stringenti, da poter ripromettersi con 
fondamento di raggiungere senza rit! 
loro reità. 





zione milit: 


dinanzi .il giudizio formato come sopra ($ 2) e possi 
senza interruzione. 


fu istruito il giud 
circostanze accessorie, che nen fossero di essenziale intinenza 
pena del carcere duro da cinque fino a dieci anni. 


da uno fino n cinque anni, Ì 


ogni-sforzorill interesse dinastico; a con 
{suo trono St iltra base di quella dell'unione col popolo, 


Il conte di SPAUR, governatore 
Il conte O'Donett,, vice-presidente. 


KLopus, cons gliere di governo 
SOVRANA RISOLUZIONE, 


All'oggetto di mantenere nel regno Lombardo-Veneto la pub- 
blica tranquillità, mi sono determinato ad ordinare, che nei casi 
qui appresso accennati dei delitti di alto tradimento, di pertur- 
bazione della pubblica tranquillità, di sollevazione e di ribel- 
‘one di polizia del tumulto, sia at- 
le norme seguenti 
S 4. Ha luogo il giudizio statario 

a) Contro chi, dopo la pubblicazione della presente legge 

no Lombardo-Veneto, provoca, istiga, o tenta di sedurre 
alto tradimento contem- 
$ 52, lett. b. della. parte 1 del codice penale, ovyero al 
BI e 66 (1 
sia congiunta l'in- 



























te 1 del codice penale;, quando vi 





b) Contro chi colla stessa intenzione, ovvero durante una 
bellione scoppiata per qualunque motivo, si op- 





contro persone rappresentanti qual- 
‘atura, 0 contro una guardia 
Contro chi si associa con mano armata 














una sommossa 





stato durante la sollevazione o ribellione con armi o 


fl) Contro chi suscita una sommossa popolare sia con pub- 
ione contro la forma di go- 
one dello stato o la costituzione ilel paese, 

57 (2) della parte 1 del codice 











{ sulla determinazione della pena, ué ad altri delittà che eri 
| sero a carico dell'imputato. Solo nel'caso che all'imputato se 
f \rastasse per un altro delitto una pena maggiore, che per quellu 
| per cui fu tradotto dinanzi al giudizio statario, e che questi de- 
| litti stessero fra di loro in connessione, il processo statario ab- 
{ braccia e l'uno e l'altro delitto; non concorrendo questi estre- 

mi, il processo relativo al secondo delitto si condurrà al suo fine 
dinanzi lo stesso tribunale criminale nella via ordinaria. 

$ 7, Non si trascurerà anche lo scoprimento dei correi, ma 
Der questa cagione non dovrà ritardarsi la prolazione e l'esecn- 
| zione della sentenza, se non in quanto si abbia fondata speranza 
| sli scoprire circostanze importanti riguardo ai disegni ed all’e- 
| Sieasione dell'impresa, o di esplorare e convincere l'autore 





pges 


















$ 8. Il termine entro al quale nel giudizio statario deve e 
ultimata l'inquisizione e prolata la sentenza, è fissato a qual 
“lici giorni, a datare da quello, in cui si diede principio all'in. 
suisizione. Non potendosi constatare entro questo termine la 
teità dell'inquisito mediante giudizio statario, l'inquisizione si 
continua dallo stesso tribunale crimi nella via ordinaria, 

$ 9. Contro le persone riconosciute ree di uno dei delitti 
enunciati nel $ 4, sotto le lett. a, b, c, ha luogo Ja pena di morte, 
sempreché concorrano le condizioni dei $$ 450 e 451 della 
parte 1 del:codice penale. La sentenza di morte viene di regola 
S 11) pronunciata, pubblicata ed eseguita nel modo prescritto 
ver il giudizio statario 

$ 10. Contro una tale sentenz 
corso, nè supplica di grazia. 

$ 11. Solo nel caso che il tribunale. criminale da per im- 
portanti nze mitiganti d'implorare Ja sovrana grazia per 
la condonazione della pena di. morte, o che per essere già stata 
eseguita Ja pena di morte contro uno o più dei principali col- 
nevoli, si sia già dato un esempio di salutare terrore bastante a 
ristabilire la tranquillità, la sentenza viene sottoposta alla supe- 
riore e suprema autorità, che procede secondo le norm 

i 


$ 12. Contro gli altri individui, la di cui colpabilità venne 
constatata dall’inquisizione d'un delitto, praticata in via di giudi- 
zio stalario, ma aì quali non é applicabile il $ 9, si procede 'per 
la determinazione della pena secondo le norme generali del co- 
«ice penale, relative al delitto per cui ebbe luogo l'i quisizione 
Riguardo alla notificazione e all'esecuzione della sentenza re- 
ano ferme anche in questi casi le disposizioni dei precedenti 
Ie 10, 


13. 
























a di morte non ha luogo nè ri- 


















è gene 



















mme sottoposte al giudizio statario per 
li polizia del tumulto, si pronunci la 
tenza secondo le norme del codice penale per le gravi tra 
gressioni di polizia; e questa sarà tosto eseguita. Non si fi luogo 
contro tale decisione nè al ricorso, nè alla domanda di grazia 

$ 14. Degli alti del giudizio statario si tiene il protocollo 4 
norma del $ 545 della parte 1 del codice penale, e per riguardo 
a quelle inquisizioni, ove la sentenza sarà s ‘seguita senza 
averla prima sottoposta all'autorità uperiore, si trasmetterà il 
protocollo al tribunale criminale superiore al più tardi entro tre 
giorni dopo chiuso il giudizio statario. 

f 15. Contro quegl’incolpati che non sono aggravati da indizi 
così stringenti da poter incamminare contro di Îi 
ede nelle forme ordinarie lo stesso tribunale crimi- 

i Un rigua 
il foro personale dei medesimi, né al luogo in cui seguì il loro 
arresto, 

$ 16. La presente legge sarà operativa dopo giorni quattordici 
da quello della prima sua inserzione nella gazzetta della città in 
cui risiede il governo, 


Vienna, li 24 novembre 1847. 
FERDINANDO. 


IMPERIALE REGIO GOVERNO DI MILANO; 


NOTIFICAZIONE. 


Nel proclama 9 gennaio prossimo passato S. M. si è de- 
guata di manifestare la dolorosa sensazione in lei prodotta 
dall’ agitazione in cui trovasi il suo regno Lombardo- 
neto per opera d'irrequieti individui, che, istigati dall'estero 
e mossi da mire interessate tentano sconvolgere il presente or- 
dine legale delle cose , dichiarando in pari tempo essere sua 
ferma volontà, di tutelare la sicurezza e quiete interna ed esterna 
del detto suo regno con tutti quei mezzi che la P’rovvidenza le 

















































ad una ‘sommossa popolare snsci- 





e) Contro chi si fa reo della grave trasgressione dj polizia 


del tumulto. 


$ 2. In tutti questi casi il giudizio statariò si terrà dal tribu- 


nale criminale ordinario del luogò, in cui fu commesso il reato, 
e dovrà istruirsì dal medesimo tostochè avrà ‘ayuto notizia del- 
l'avvenuto, senza attendere un ordine dell'autorità superiore 0 
senza che sia d'uopo d'una preventiva pubblicazion 


Per deliberare se si abbia a far luogo al giudizio statario, si 


$ 5. Dinanzi questo giudizio sarantio tradotti, 


nza riguardo 
loro foro person 


le od al luogorin cui fossero stati arrestati, 











do la prova legale della 





S4. Il tribunale criminale è autorizzato ad istruire il proce 
atario anche contro persone militari, o soggette alla giurisdi- 





autorizzato a 
moni soggetti alla giurisdizione militare: 
imo comando 

















$.5. Tutto il processo, dal principio sino alla fine, sa 





$ 6. L'inqui 





izione dovrà di regola limitarsi al fatto, per cui 
io statario, e perciò non si avrà riguardo a 





1) Gli ari. 61 e 62 applicano ai delitti in essi contemplati la 





2) L'art. 57 e seguenti applicano la pena del carcere duro 









frettarei d' imitare, 


g sempio, il portare certi colori 0 il mett 
re, qualora vengano arrestate dall'autorità civile. In- | c 


cumbe tattavia al tribunale di darne tosto parte al prossimo co- 
mando militare, indicando il nome, il luogo di nascita ed il 
rango militare dell'incolpato. Il tribunale è altr 
citare direttamente t 
dovrà però anche di ciò rendere informato il pros 
militare. 


poesie, l’applaudire o il-fischiare certi pa 
matica o mimica, l’affluire ad un dato luogo di convegno, il d 
suadere dal trattare con certe persone, ii 
gliere sottoscrizioni, e così via, 
strazione politica, contraria al vigente ordine legale , l'autorità 
politica della provincia ne pronuncia il divieto. 


tenta di limitare l'altrui libertà individuale con-min 
rampogne od ingiurie. 


ha dato, memore de' suoi doveri di sovrano, fra i quali è primo 
il vegliare al bene dello stato e alla tutela dei fedeli suoi sud- 
diti. Or rendendosi necessario che tanto il potere giudiziario 
quanto le autorità di polizia siano munite di quella maggior 
forza che i bisogni del momento e l’importanza dell'ufficio loro 
richieggono, S. M. ha ordinato che per tutte quelle azioni che 





turbano la tranquillita pubblica e sono punite dalte vigenti 
leggi, abbia luogo una procedura sommaria secondo le norme 
che si pubblicano contemporaneamente alla presente. coll’altra 
notificazione in data d’oggi, n. 5901-499 


Oltre alle azioni contrarie all'ordine e alla tranquillità, che 


sono contemplate dalla parte I e Il del codice penale, altre pur 
Vhanno che, per sè, stesse 
carattere pericoloso in tempi di politica agitazigne, come 
sente. In tal caso è, e fu sempre dovere della poliz 
nire, o prevenendo simili azioni, 0 reprimendole. 





innocue, p 





ono assumere un 
pre- 
d'interve- 








Per porgerle i mezzi necessari all'adempimento di questo suo 


ufficio, e guarentirla dalla taccia di atti arbitrari, si notificano a 
senso della sovrana risoluzione 13 febbraio 1848 le seguenti 
disposizioni: 


Ogni qualvolta un'azione per se st 





innocua, a cagione d'e- 
li in vista, il portare 
rt distintivi o segnali, il cantare o declamare certe canzoni 0 
i di un'azione dram- 

















1" collette 0 il racco- 
ttere di una dimo- 





ume il 





Ciò ha pur luogo per quelle riunioni in luoghi pubblici 0 pri- 


vati nelle quali si rende manifesta una tendenza ostile al detto 
ordine, per ciò, che per massima notoria vi si ammettono sol- 
tanto persone conosciute come addette ad un dato partito, 0 
altre se ne escludono del partito contrari 





io 
Lo stesso vale se taluno con intenzioni sovversive dell'ordine 
cce,scherni, 





Il divieto di\tali azioni può ordinarsi dalle autorità di polizia 


secondo le occorrenze, 0 


a) mediante ingiunzione da farsi al solo incolpato: ovvero 


Dv te een ——————@&6k ‘ 
governi costituzionali di jeri iolie lezioni salutari che dobbiamo af- | fe —— sn 








i a trone 

(| intemente, 
esso delle 

limo le cose 
ione eo 


uomini 
ed al Pareto 
di dobbiamo 
( la na» 


er. 
ini sincora- 


dell'as- 
Lui 
| Francia: 


nta I) 
o periodo 
popolo ne 
ione in 
i all'ordine 
del concorso 
ogalità, 
886, uni= 

"% 

e di sa- 
miracoloso 
apessimo 
simo agli 
passato, 
‘dei nostri 


da mi 
essere la 

È la nostra 
fu Siano le 
Hhanuo da 
dubblicano 
he non 

i c8î ECONO, 
impalizzanti 
uma che 


gitsta 

ini dolla 
dimo- 

È deside= 
discordie, 
he siamo 
/ apri. 
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IL RISORGIME 


b) pubblic 
vincia, come obbligatorio per tutti 
due io giunge al divieto una vomminatoria 
> caso 4) la pera comminata consiste: 
una multa che fino alle diecimila lire 
austriache a vantaggio della casa di ricovero o'd'altra cansa pia 
ilel luogo ; 

2. Nell’allontanamento dal luogo dove si commise la cont 
venzione, senza aleuna limitazione intorno‘a quello dell'ulteriore 
dimora; 

3. Nel conlinare chi si è reso colpevole della contravvenzione 
in un dato luogo: del regno Lombardo-Veneto 0 fuori di esso, 
solto sorveglianza della polizia; 

4, Nell’arresto, nella misura stabilita dal $ 89 della HI parte 
del codice penale 

5. Trattandosi di persone che non hanno la sudditanza 
austriaca, senza riguardo al tempo di loro dimora negli stati 
austriaci, nello sfratto di tutte le, provincie della monarchia, 

Quale di queste pene debba ‘applicarsi nei singoli casi,.di- 
pende dall» circostanze ce dall'essere. più 0 meno pericoloso il 
contravventore, per lo che senza voler istabilive una progres: 

pne; se ne rimetta la decisione alle autorità di polizia. 

Nel secondo caso 6) la sanzione del divieto generale ha luogo 
col riferirsi alla misura penale contenuta nel $ 89 della I parte 
del codice pebale; tuttavia le autorità di polizia sono autorizzate 
a sostituire in casi speciali alle pene portate dal citato paragrafo 
quelle di cui si é detto agli articoli 1, 2 e 3. 

Il divieto comincia vere effetto per la sanzione penale, 
riguardo ai divietiindicati nella lettera 4), immediatamente dopo 
firmato il processo verbale d'intimazione, da assumersi di volta 
in volta sopra tali divieti, e da conservarsi poi presso l'autorità 
provinciale di polizia, e, riguardo ai divieti indicati alla lettera d), 
ventiquattro ore dopo il divieto sarà stato pubblicamente 
affisso nei luoghi a ciò destinati 

edura penale ha luogo come nelle contravvenzioni di 

e non sono compr fra Je gravi trasgressioni poli. 

‘autorità provinciale di polizia pronuncia la decisione, 

contro cui si può produrre riclamo alla presidenza del governo, 

non più tardi però delle ventiquattro ore dall'intimazione della 
medesima 

amo now toglie che, prima che non sia evaso, l'autorità 

provinciale! di polizia non possa dare quelle: disposizioni che 

troverà opportune, affinchè nè il condannato possa di nuovo in- 

correre nella stessa contravvenzione, né sott all'esecuzione 
della pena. 

Ordinando Ja pubblicazione delle presenti misure di rigore, 
rese necessarie dall’urgenza delle circostanze, S. M. confida che 
i tranquilli abitanti del regno Lombardd-Veneto non vi ravvise- 
ranno che un muovo! alto di paterno provvedimento per la.re- 
pressione di uno spirito di vertigine insiuuatosi dall'estero e fo- 
mentato da alcuni turbolenti; 0 1mprudenti, 0 protervi, il quale 
minaccia da vicino Ja tranquillità morale e il materiale ben 
assere del regno Lombardo-Veneto. Nè esse hanno a far dubitare 
dei paterni sensi di S. M, verso i suoi sudditi del regno Lom- 
bardo-Veneto, poichè la loro severità può colpire soltanto coloro 
che dopo la pubblicazione della presente mon dimetteranno i 
colpevoli loro raggiri contro l'ordine sociale e lo stato, invece 
di riporre la loro fiducia. nel paterno cuore di $. M., sempre 
disposto di provvedere al bene de' suoi sudditi. 

‘Tanto si porta a pubblica notizia pei corrispondenti effetti 

Milano, il 22 febbraio 1848 


può giungere 


ay= 


Il conte di SPAUR, governatore. 
Il conte O'DoneLL, vice-presidente. 
KLonvs, consigliere di governo 


MILANO (22 febbraio), — Le cose ora camminano anche con 
esterna tranquillità, ma già non la perdonano nè ai vivi, né 
morti. Mori il povero professore Ravizza; i suoi studenti ne fu- 
rono assai dolenti, e volevano accompagnarlo; come è di solito 
ma poi colla garanzia dei migliori 
le diedero il permesso ; però senza strepito, senza banda. 1] fune- 
rale doveva essere ieri alle nove ore. 

Alle sei la polizia mandò commessi a prendere i preti a S. An- 
brogio e poi andarono alla porta ancora chiusa, dove ab 
l'aprirono, vi fecero portare via il morto e alle sette 
cimitero, All'ora fissa e professori e scolari d'ambedue i licei si 
recarono alla chiesa ed alla casi figurati come restarono. Il 
direttore mostrò loro un ordine, per ciò statogli spedito dalla 
polizia; andarono afiche così molli degli scolari al cimitero, li 
seguirono i professori in carrozza forse per tenerli quieti ; vole 
vano dissotterrario, fare, dive, ma poi tutti andarono alle loro 
case. Si può dar peggio, che aver paura fin di quattro monaitt? 

Da lettera 


e; 


avi, 


a al 


— deri il delegato di polizia e comi superiore, dirigente 
con.residenza alla piazza de' tribut licorni, si è 
piso in ufficio circa le 10 della mattina con una pistola 
ra un eccellente uomo stimato da molti emon atto a disimpe- 
gnarsi delle funzioni iu questi tempi. Non si, conosce la causa 
precisa, che lo trasse a tale atto di disperazione. Si dice che 
abbia avuto rimproveri. per toppa mitezza di |procedere 

Da lettera 


DUCATO DI MODENA. 


MODENA—H duca, dopo una breve pa La, tornato în 
Sisa però che la principessa Hdegonda ha fatto sentire al 
essere essa risoluta di allontanarsi da Modena, sulla quale 

romba un turbine che n divo l'altro andià ad iscoppiare, — Il 
teatro continua ad essere quasi deserto, Alla corte pure pochi 
‘‘ompariscono, per cui il duca ha fatto sentire ai nobili che se 
non vogliono andare alla sua conversazione glielo facciano pre- 
ventivamente manifi Dal Quotidiano). 


to 
DUCATO DI PARMA. 


PARMA, 14.—leri dopo il fe Deww si uscì di chi 
sionalmente, e alla testa erano i precettati. Nel pomeriggio, corso 
come vho detto; sull'imbrunire, grida Riforme, Costituzione. 
Incontrato il duca iu via S.Michele ripeterono più ‘forti; e qual- 
cuno assicura ch'ei rispose minaccioso: l'avrete. Andò al pa- 
lazzo, e la turba dietro sempre gridando Riforme, Costituzione; 
le quali parole si pronunciavano da maggior numero di voci 
quanto più abbuiava. Si pretende di sapere che durante quelle 
grida popolari scoppiasse forse diverbio tra il padre e il fi 
lo, e che questi si. recasse immantinente in castello, dove 
nate Je truppe, le artinga: animandole a mostrarsi italiane, 
e cogliere il prezioso momento di pacificarsi coi cittadini e non 
fare alcun movimento in senso contrario ai giusti desiderii del 
popolo Intanto il duca mandò un aiutante di palazzo al comau- 
dante dello squadroue austriaco a chiedere cavalleria per di- 
sperdere la folla. Il comandante mandò una ventina di uomini 

Îlo senz'ordine di violenza; onde quegli ussari coi cenni e 


‘a proces- 





o per tutto un Inogo, distreitò 0 pro- | colle parole a casa, 4 casa tentavano di dis 





NTO'—' GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, M0ANUMICO, SC 





pare !a gente: ma 

la gente non si moveva. Allora gli ussari pensavano di unirsi 
alla tappa del paese, è due di loro andarono al castello a ch 

mara. Ma picchia e ripicchia, nessuno rispose. Intanto du noia 

eil freddo fecero quello che non avevano potuto.i tede ida 
» al duca rimase la paura, e spedi uni dietro T' 

iacenza per avere mille e dugedto nomini. 

(Dalla Patria. 


tra due s 


o ri 


ESTERO 


ea 


FRANCIA. 


à in Italia, ma pon m' inganno, finchè l'In- 
ra non sarà coll'Austria, quest ultima non oserà invadere 
nè far la guerra. Non parlo di Francia, perché non si sa 
cosa farà il suo goveruo. Ma posso accerlarvi, che se il Pienionte è 
attaccato dai Tedeschi, non wè geverno che possa impedire questo 
popolo di prorompere contro i vostri nemici. Guizot non sarà eter- 
to al ministero, ed anche'îl re sarà obbligato cedere ai voti della 
one. Da tutto ciò mi pare che vi sia molto a sperare per v 

però bisogua tener conto delle forze che l'Italia può mettere in pi 
è dell'immeitsa influenza cÎè il pontefice eserciterà sulle determina- 
zioni degl’ Italiani. Ciò che dovete raccomandare si è di armarsi, di 
»zzarsi alla disciplina militare, di prepararsi alla guerra. L'Italia 
vantaggio da questi movimenti. di guerra, perchè la sua gio- 
ventù rialzerà la mente ed il cuore alle di cose. La mollezza è 
tata la principal cagi d'Italia. E bisogna quindi 
chiamare i popoli ad imbeversi dell'idea, che l'uomo. per meritare 

il rispetto de’ suoi simili deve servire in prima alla propria dignit 

Da lettern). 


VP Italia 


INGHILTERRA. 


Nella seduta della camera de’ comuni de 47 lebbraio, lord Joln 
Russel presentava lo specchio finanziario di quest'anno, il quale app 
palesa un deficit di circa due milioni e me lines A soppe- 
rìrvi, conchiudeva il ministro, è ne cere Je contri- 
buzioni, o diminuire le nostre for iò mi conduce a parlare della 
famosa quistione della difesa nazionale ». Si rammenteranno i lettori 

Vorigine di questa controversia fu una lettera del duca Wel- 
gton a sie John Bourgoyne, maggior generate, in data de 
naro 1847, e pubblicata nello scorso gennaîo, in eni S. A.. dipin- 

ndo (come imminente e gravissimo îl pericolo d'una invasione , 
proponeva un forte aumento dell'armata in, , come urgente 
mente richiesto dalla sicurezza dell'Inghilterra. Tali apprensioni tro- 
varono un grande eco nel corpo de’ militari, i quali vedevano di 
mal occhio seemare la loro sociale importanza per la lunga dura 
della pace, ma furono vivamente combattute da atamente 
da’ seguaci del libero commercio, capitanati da Cobi 
quistione, argomento di sì ardente è luiga polemica n 
primo ministro inglese parlò nel seguente modo : 

* lo sono ben lun al eredere che le nostre relazioni straniere, 
massime colla Francia, siano tali da dare qualsiasi apprensione di 
rottura, persuaso com'egli è più che mai della necessità di mantenér 
la pace tra le due gran potenze costituzionali , ia e Inghil- 
terra (applausi). Anzi porto fiducia che queste rela 
quind'innanzi sempre più amichevoli. Tuttavia Jes 
pubblicazione francese che i di Wellington ha creduto nec 
sario fare una risposta pe di Joinville. Egli ha di quando 
in quando comunicato al governo Ja sua opinione sulla difesa naz 
nale, ma niente è più alieno a'suoi desideriî, che di seminare ani- 
mosità tra questa e le zioni. Il duca Wellinglon, nel ;suo 
patriotismp, è sempre stato di parere che il potere e l'indipendenza 
di questo paese debba essere mantenuto qual guarentigia della i 
dipendenza degli altri stati. Nîuno può biasimare il duca d'avere 
espresso i suoi sentimenti nel modo in cui l'ha fatto, ed io non ne 
avrei' fatto menzione se non avessi la sventura di dissentire da lui 
în qualche punto, e se non sapessi che desso è 0 franteso non 
solo all’estero, mù anche in questo paese medesimo, La guerra è 
un’eyentualità contro di cui sventuratamente non v'ha riparo. Se 
ambe le parti non avessero fatto uso di moderazione e d’arrendevo- 
lezza, noi saremmo forse stati implicati iu una guerra cogli Stati 
Uniti e colla Francia ispetto degli sforzi dei governi, per causa 
della suscettibilità delle diverse nazioni. Per. cio comunque tran- 
quîlla sia l'atmosfera, può da un momento all'altro sorgere qualche 
tempesta, e quando penso che Pilt con Wtto il suo accorgimento 

ticò una lunga continuazione di pace solo pochi mesi prima 

oppiasse la guerra rivoluzionaria, io non oso certo credere 
che.non vi sia a ibilità di guerra. Esaminiamo adunque 
la:probabilità di un'invasione 

« In questi ultimi tre secoli abbiamo avuto esempi che gli elementi 

dimostressero amici, & disperdessero armamenti destinati a no- 

‘a distruzione. Dappoi il 1845 il vapore ha messo î marina 

dare gli elementi, e ciò potria condurre potenze o: 

siderare questo paese come più accessibile ad una inv 
è che dal 1850 in poi, sotto un monarca îl quale ama sinceramente 
la pace, le forze navali della Francia hanno ricevuto un grande 
accrescimento, ma ciò fu fatto collo scopo di difendere vaste pos- 

sioni coloniali, e di proteggere un vasto commercio esterno. Se 
si pone a confronto il 1857 col 4847 troviamo essersi operato uh 
grande accrescimento sì de’vascelli a vela, che de'vapori e de'ma- 
rinai. In Inghilterra si die' carico al governo di non aver fatto ap- 
paretchi adeguati contro il pericolo di una invasione, ma dal 41855 
in qua lè intiere nostre forze, armata marina, artiglieria, sono 
portate da 155,745 a 196,065, nè le camere hanno dimost 
guanza di sorta a votare il nevi o aumento di cont 
Evvi ancora un altro genere di fonza più efficace; il ministero pre- 
cedente ha organizzato 15,000 veterani , il presente 9,800: nomini 
de' cantieri, con 1080 canuoni, e la maggior parte di questa truppa 
può essere mossa da um momaénto all'altro. Si sta pure maturando 
Un progetto per organizzare una guardia delle coste, la quale, ser- 
vendo per piccola mmonterebbe a nove mila uomini. La que- 
stione dunque è se debba una grande riduzione delle nostre 
forze, o um grande accrescimento, ovvero continuare ad acerescere 
di quando in quando gli armamenti di que' porti ‘che più ne hanno 
bis Mia opinione è che non sarebbe prudente di voler aggua- 
gliare la spesa all'entrata con forti riduzioni, e che per altra parte 
è priva affatto di fondamento ogni subita paura. Con moderate: ag- 
giunte a certi rami dell’ar: l artiglieria, io credo che 
(uesto paese sia in istato su per avere quella sicu- 
rezza della pace, che è l'oggetto di tutti questi preparativi ». 

Il inistero conchiude il lungo suo discorso col proporre che Ja 
tassa delle rendite sia elevata dal 5 al 5 per cento. 

Questa proposizione viene contrastata dal sig. Hume ; ciò nulla- 
meno non'si dubitava ch'essa sàrebbe favorevolmente accolta dal 
parlamento. 


in istato 


IMPERO D'AUSTRIA. 


VIENNA (17 febbraio). L'affar vostro qui spideque a tutti i cono- 
scenti, ‘edo non sia stato approvato il modo da molti altri, 
ma si persiste. La corte si dice disposta a mitezza © a concedere, 
ma Metternich che tanto può, sentita da propensione, minacciò di 
rilirarsi, se si accordasse o cedesse. La parte sana e pensante com- 
piange questa cecità, parla e serive, m nulla. Intanto le cose si 
Tanno sempre. più serie, nè so a che riusciranno, La posizione qui 
degl' Italiani diviene sempre più difficile e quasi pericolosa, perchè 
esposta a sentire cose spiacevoli ed offensive. Ci chiumano Katzel- 
macher, ma i Katzelmacher diedero a vedere ché sanno più fare 
che i Gradassi insultaturi. Si venne ai fatti, è gl' Italiani furon supe- 
riori. lo non approvo nè ora, nè mai certe sfide » barbari ‘avanzi, 


| 
i 


(ENTIFiCO E LETTERARIO. 
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ETRE Men 3° 
in simili ci Je posso con 

ma pure in simili circostanze non le pi 

lo ie non me ne accorgo, perchè non ne vol 

meno adesso, e vivo tutto a me è alle case. 

Ma censura si va, di male in peggio, 


IT 

1 OSUGLOA 
verrà, La matassa è così imbrogliata, che è ua 
lupparla per dipanare con le teste che abbiamo, 
dlice e pensare; tulto va a ritroso, 


INSERZIONI A PAGAM 


LEI 


DER II, GIORNO DELLA RESTA À 


27 Febbraio 1848, | 


D'affitarsi quattro balconi , piaz 
prospetto al tempio della Madre di D 
lebrata la solenne funzione della Mes 
per l'occasione suddetta, come pure su 
Vittorio sarà cantato l'inno in onore di 


Divigersi alla casa commissionaria, pia 
rondò di Po, num, 22. | 


NOTIZIE DEL MA‘ 


BALLO ALLA FILARMONIC 


leri mattina si seppe esserbandita in Milano. 
ieri sera. vi fu gran ballo all'accademia fila 
gherete che si succedano con rapidità gli @ 
sate però di poter rintracciare la più lontana. 
bando eil ballo: chi ordinò questo, chi vi p 
ballava erano fior di cittadini e' fiordi senno 
stata preparata da molti giorni, € n0n st pote 
più che Ja notizia della legge non era ancor fall 
solviamo adunque dal biasimo gli ordinatori 
ion contristiamo gli animi sensitivi di tante gi 
miatrone , di tanti zerbinotti che ignari della ti 
bandonarono a tutta la gioia di eni si può godett 
vento e tutte Te care illusioni e speranze che Kei 
liora ja vita. ti 

Ma veniamo ai particolari della festa. Es 
società benementi 

solito, si apriva 
mida a ezza, all'ingegno, alla ricchezzaz 
ili ogni categoria, a quella specialmente della 
una vaga signora proponeva ieri sera che (Sil 
norme, dell'ammissione. alla fi , alla co 
costituzione: To aderisco volontieri a quel voto, 

a via, l'eccozioi 
del censo, e 


ni 


S allo a lungo, bene e con otl 
volete di più? Tutti se ne trovarono infatti 
riugraziarono in loro cuore gli ordinatori , e 
plica. . .. . ma la legge marziale è bandita; qi 
turberebbe Ja gioia... .. oh no, ci vorrebb 
halli! Lo penso adunque che ci rivedremo a il 
allora chi sa che non intervengano molti più 
alla festa ! 

Panioi. — Pel banchetto dei deputati. dell'opi 
aver avuto luogo martedì a Parigi, si scelse un sil 
dei Champs-Elysées. Il numero dei soserittori €40 
circa di 1500. 11 corteggio partirà dalla piùzza delli 


Camena pet ram. Tornata dei 49 febbraio. 
getto di legge sul lavoro dei fanciulli nelle manila 


Camrna pei DEPUTATI. — Discussione ilel. prog 
crizioni elettorali del dipartimento di Si 
vinta alla maggioranza di 191 voti contro 45,01 


DIVERTIMENTI TEAT 
STRAORDINARII 
che avranno luogo in occasione delle 
testa i 
TEATRO CARIGNAN 
Venerdì 25 febbraio, Gran Concer 


Sabato e Domenica, 26 e 27 detto; 
con Maschere. È; 


lo: 


TEATRO REGIO. 
Domenica e Lunedì, 27 e 28 febbi 
spettacolo , Festa da Ballo in Cos 
schere. Teatro sfarzosamente illumò 
‘festa verrà di tratto in tratto eseguita! 
ballerini del Regio Teatro, in costume 


DANZA GALABRE 


RAYTRO SUTERI 
Sabato e Domenica 26 e 27, Grand 








x TIPOGRAFIA COTTA E PA 
viu dell'Arcivescovado, accanto allu Madi 
Stampato colla Macchina celere di Gi! 
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Un sol numero. cent. 1) 


Torino, 24 febbraio. 


Noi ci rimorremo da ogni commento sulla legge mar- 
ziale del regno Lombardo-Veneto. Le più eloquenti 
role di indegnazione non potrebbero agguagliare ’im- 





pressione d’orrore che fa la lettura di quei decreti. Quan- 
do si consideri che nitida ‘aggressione fu tentata dai 





-Lombardo-Veneti, quando si consideri come eglino siano 
stati di continuo istigati, appare, evidente in quest’atto 
Lil pensiero di concitarli ad una sollevazione, la quale, 
perchè fatta da un popolo inerme contro un governo che 
comanda ad un forte esercito, non potendo riuscire a buon 
termine, darebbe occasione o pretesto ‘a tali macelli, e 
tale terrore da comprimore ogni desiderio, ogni speranza 
di sorte migliore. Se qualche moto popolare di Piemonte 
desse incitamento a cosiffatta sollevazione, 
ravigliosamente secondato il desiderio dell'Austria, Una 
aggressione che presso di noi si tentasse a furia di po- 
polo, togliendoci quella forza che nasce dalla disciplina 
e dalla regola, facendo comparire la nostra libertà come 
effetto di un ragicalismo sfrenato che turba l'ordine sta- 
bilito dai trattati che hanno fermato il diritto pubblico 
della .c soffocherebbe quei germi di riccne- 
razione italica che finora si svolsero rigogliosi. Nui ci 
raccomandiamo a Dio, ma ci raccomandiamo altresi al 
buon senso degli Haliani perchè queste atti dei nostri 
nemici I Lombardi conservino quel con: 
legno diguitoso in cui tra le maggiori oppressioni .tra- 
luce pure il pensiero di una. nazione, quel contegno che 


sarebbe ma- 









istianità, 








siano deluse. 





* gi rimane così da ogni provocazione, come da ogni paura 


è da ogni viltà. Il Piemonte prepari tale apparecchio di 
difesa, per.cui sia disposto a respingere ogni aggressione 
straniera, si adoperi presso gli altri governi italiani, pere 
chè si dispongano essi. pureva poter fare una vigorosa 
mostra di forze, prepari una esplicita e formale alleanza 
colle altre potenze italiane. Il Piemonte si adoperi soprat» 





tutto a consolidare il sistema costituzionale, fondandolo 


sopra i suoi veri principi, sopra quei principi che ri- 
———————____—_& 


DELLA RAPPRESENTANZA NAZIONALE 


IN PIEMONTE 


PENSIERI DI ERCOLE RICOTTI. 


Quest'opuscoletto è breve di forme, ma contiene la sostanza 
di palecchie quistioni vitali. Ercole Ricotti, all'apparire del 
programma dello statuto fondamentale, senti che gravi doveri 
incumbessero ai cittadini valorosi ed al governo. A quelli di re- 
care in mezzo i frutti della loro esperienza, déî loro sludii, a 
questo di fare suo pro di quest'esperienza, di que rdii a gio- 
Varne Ja graud'opera nazionale di cui aveva poc'anzi gittate le 
iminortali basi. E, questa corrispondenza di voleri e di aiuti non 

















era difficile a stabilire tra governati ben disposti e governanti 
con risoluto passo entrati nella gran via de' governi securamentè 
liberi e liberali, nella via costituzionale. Intellettò severo, avveze 
20 ad affrontare colla meditazione i più ardui problemi sociali. 
trinseci al ben essere della patria sua, col ben essere 
d'Italia, Ercole Ricotti pensò che il momento fosse giunto di 
aprire schiettamente l'animo suo sopra le grandi e nuove qui- 
Slioni che sì giustamente lengon sospesi con grave aspettazione 
tutti gli animi serii del nostro paese. Pensò che al grand'atto 
di Carlo Alberto, solennemente inaugurato col programma delli 
8 febbraio, si dovea rispondere da ogni cittadino preparato con 
Brandi sforzi d'animo e d’ingegno , per apparecchiarvi gli animi 
e le forze della nazione. 

L'edu 




















one politica non si compie.in pochi mesi 
ione promulgata non fa d'un tratto costituzionali i 
pensieri e le inclinazioni de’ popoli: è nopo provvedere a questa 
grande e nuova educazione nazionale con uno ricambio continuo 
di lumi e di pensieri tra il popolo e gli scrittori, tra questo e il 
governo, 

Sun queste considerazioni che mossero l’autore dell’opuscolo 
Sulla rappresentanza nazionale a mettersi in rigà cogli scrittori 








il suo. trono SU 








Copre î 
sforzorall' interesse dinastico, a con 
tra base di quella dell'unione col popolo, 











fuggono così dal dispotismo dei governanti, come dalla 
licenza popolare. In questò sterà la sua forza vera e 
maggiore. Accanto ad .un:governo regolatamente e ordi- 
natamente costituzionale, l’Austria non può perseverare 





lungamente nel sistema che ha preso a seguire in Lom- 
bardia. Ne scapiterebbe troppo nell’erario, ne scapite- 
rebbe nel credito, e scapitando nel credito, ne scapite- 
rebbe nell’autorità verso le altre nazioni soggette al suo 
imperio , ne scapiterebbe nel credito e nelle alleanze 
presso tutta Europa. Perchè oggidì, se pur troppo può 
rimanere impunito un eccesso come quello di Cracovia e 
di Gallizia, non può, la Dio mercè, ducare lungamente 
una condizione di cose come quelle di Lombardia, non 
può soprattutto, quando abbia vicina una ringhiera ed 
una stampa libera. 

Il governo austriaco rappresentò ai potentati d'Europa 
se slesso come governo moderato e non avverso ai ragio- 
nevoli progressi, lo spirito italiano come agitato da in- 
sini, da disperati desiderii di mutazione. Indi il movi- 
menta italiano rigui 





ato 0 con freddezza o con sospetto. 
La legge marziale promulgata in Milano distruggerà quel 
primo errore; gli ordini costituzionali operanti regolar- 
mente in Piemonte distruggeranno il secondo. Distrutte 
queste illusioni, avremo per noi in tutti i paesi le sim- 
patie del maggior numero, e quelle soprattutto dei più 
savii e più chiari uoniini che tutti e dappertutto predi- 
ligono gli ordini rappresentativi; avremo, per noi le.sim- 
patie dei governi di Francia, d’Inghilterra, e di tutti 
quelli che dalla propria natura, dalla propria origine, 
dai proprii interessi sono spinti, 





ogliano 0 non vogliano 
a favorirè questo sistema. Stiamo adunque saldi nella le- 
galità a cospetto delle istigazioni dell'Austria. 
saldi i Lombardi, 


Ci durino 
ci durino i Piemontesi, ci durino so- 
prattutto i limitrofi della Lombardia, ai quali è neces- 
sariò maggiore sforzo di ragione e di moderazione per 
vincere l’impeto dell'indegnazione al presente spettacolo 
Ci duri 





di oppressione austr salda la stampa pie- 





montese. In quanto a noi, per non lasciarei sfuggire 


———————— ee ett1t@t—tt—1 


politici serii della sua patria, trattando subito il grave argomento 
di questi giorni , la legge elettorale. Nel più o men buono scio- 
glimento di questo problema, ei ravvisa con ragione la più o 
men gloria, il più o meno benessére della sua patria. La que- 
stione per esso riducesi tutta a questo: che la nazione per la 








nuova legge elettorale sia degnamente rappresentata. Ma perchè 
lo sia, che si ha a fare? 

Egli piglia ed esaminare le due leggi francese e belgica : trova 
che la prima assegna una scarsa parte alle capacità per ciò che 
riguarda gli elettori; che la assegna ancora più s 
agli eligibili. Ma osserva che le imposte francesi non si hanno 
a raffrontare colle imposte nostre. La materia delle imp 
francesi è costituita per forma, che abbraccia molte capacità. In- 
fatti, oltre alle contribuzioni dirette , Ze quali confe 
dirilto elettorale , v'è la fondiaria, la personale ; la mobiliare, 
quella di porte e finestre, le tasse fisse e proporzionali delle mi- 
niere, la imposta delle patenti, e i supplementi d'imposta qual- 
siasi conosciuti sotto name di centesimi addizionali. 

In questo articolo della legge elettorale di Francia le capacità 
sono, non dirò fortemente, ma adequatamente rappresentate 

Ciò per avere la qualità di elettore. Per aver quella di eleggi- 
bile è necessario pagare 500 fr. d'imposte. 

Qui evidentemente le capacità patiscono un’ esclusione anche 
maggiore; 











a quanto 











ioni 








scono il 








e qui è la piaga del sistema elettorale francese. Vero 
è, come osserya il Ricotti, che l'asprezza della legge riceve tem- 
peramento dalle stesse cause della varia qualità delle imposizioni 
che là riceve l'elettorato, ma qui il danno dell'esclusione è anche 
maggiore. E la Francia se ne risente da più anni: questo bisogno 
sociale la travaglia spiegandosi în varie forme: ora con proposte 
di leggi alla camera derdeputati, ora con petizioni, ora. con ban- 
chetti: il bisogno è riconosciuto dagli uomini di stato di quella 
nazione, eppure non ardiscono porvi la mano: tanto è difficile , 
causato il male, trovarvi acconcio ed efficace rimedio; tanto è 
raro che il coraggio degli uomini pareggi la gravità degli'eventi, 















governi costituzionali di jeri molte 
frettarci d' imitare, 





lezior 
\ 








che dobbiamo a 


LE ASSOCIAZIONI Sì RICEVONO 





dagli Editori Cotta e Pavesio, dai librai Giamm e Fiore ed in Provincia 
agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimsnda alla Tip, Editrice, Le lettere 
inviate franche alla Direzione del Giornale TL RISORGIMENTO. 

‘0 del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 

















Prezzo delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 


alcuna parola che possa somigliare ad ‘una istigazione, 
ci rimarremo da ogni polemica sui fatti! che ‘succede. 
ratino ‘nella Lombardia, staremo contenti? a demunziare, 
narrandolo senza commento, ogni atto di oppressione 
che possa succedere per parte del governo straniero, si- 
curi che tanto basti a chiamare su di esso l’indegnazione 
di quanti hanno gli occhi aperti ‘alla luce del cristiane» 
simo e della civiltà. 





—— _-oier———6Ty 
SIGNOR DIRETTORE, 

lo proponevami di da 

tera del Gioberti; 





alle stampe in Napoli una let- 
ma non riuscendomi di andare in 
quella città così presto come vorrei, e desiderando che 
la parola di cotant’uomo giunga in tempo a confortare gli 
politani e de’ Sic 





animi de ianì nelle presenti loro oe- 


correnze, prego lei d’ inserirla nel Risorgimento. 


E 





cola: 


MIO CARISSIMO LEOPARDI, 

lo spero di vedervi prima ancora della vostra 
partenza, tuttavia potendo accadere che le angu- 
stie del tempoe gli apparecchi del viaggio v'impe- 
discano di soddisfare al mio desiderio, permette- 
temi che v'indirizzi queste poche righe e vi mandi 
un amichevole addio. Benchè la postra separazione 
mi addolori, non sono però così tenero di me me- 
desimo che non mi consoli a pensare che voi ricu- 
perate la patria, e che la patria racquista voi. 

» To vi invidio la dolce sorie che avrete di ab- 
bracciare quelle eroiche popolazioni che diedero di 
qua e di là dal Faro sì alti esempi di virtù civile, 
e affrettarono con sì lieti auspicii i destini di tutta 
la penisola: popolazioni egualmente ammirabili 
per la moderazione e pel coraggio nella resistenza 
e nella difesa. Resta che esse compiano con senno 
ciò che incominciarono con magnanimo ardimento, 
postergando, se occorre, ai particolari interessi il 
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quando le menti si lascian travolgere dal sospetto e dalla paura! 
E sospelto e panra soverchia, crediam noi, furono e sono le 
cause che trattennero il governo francese dal mettere una ga- 
gliarda mano nella legge elettorale per rimetterla in armonia coi 
bisogni e le idee della nazione. 

Contrariamente al sistema francese operarono i legislatori del 
Relgio: vollero gli elettori paganti un dato censo; per gli eleg- 
gibili niuno ne richiesero. Sicchè a parer del Ricotti, la via che 
avremmo a tener noi è chiaramente indicata. Schivare la. sover- 
chia scarsità francese rispetto gli elettori, e più rispetto gli eleg- 
gibili; mon imitare in tutto la larghezza belgica, segnatamente 
quanto a' secondi. 

Il Piemonte, secondo che mostra l'egregio scrittore, ha poi 
ragioni speciali di attenersi piuttosto alla larghezza belgica e 
schivare la grettezza francese, la mancanza di un buon sistema 
di cadastrazione generale, su cui si possa giustamente ed im- 
parzialmente basare il censo degli elettori e degli eleggibili ; la 
difficoltà che avrebbero molti capitalisti ed industriali a far 
parte degli uni o degli altri, per avere i loro capitali sparsi e 
mobili, e conseguentemente sfuggenti ad una giusta stima pro- 
babile. Notisi ancora una grande differenza: in Francia, quando 
pubblicavasi la legge elettorale del 1831, quella nazione già da 
diciassette anni era avvezza al governo rappresentativo: però ivi 
i capitalisti d'ogni fatta, gl'industriali, i commercianti aveano 
avuto campo d’investire i loro fondi coi beni, case ecc., sicché 
s'erano messi in grado di partecipare alla rappresentanza na- 











zionale. Lo stesso non può essere fra noi, dove la cortezza del 
tempo non consente siffatti investimenti senza gravi danni. Im- 
tori pongano mente a questa 





poria dunque assai che i legi 
grand’eccezione. La proprietà non verrebbe adequatamente rap- 
presentata, se unica base del censo si pigliasse l'imposta pre- 
diale. Il governo verrebbe a privarsi di un valido aiuto , se colla 
nuova legge elettorale non proyvedesse efficacemente a questa 
difficoltà. E vi provvederà 
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IL RISORGIMENTO 





comun hene, come già gli consacrarono. generosa- 
mente la vita. Potrà es rso nei minori saéri- 
fici chi fu sì largo nei maggiori, offerendo non 
solo il sangue proprio, ma quello de’ suoi più cari? 
Oggi l’Italia ha bisogno soprattutto di unione, alla 
quale si deve posporre ogni altro riguardo. Ma co- 


ere Se 


me mai il regno potrebbe conferire all'unione d’Ita- 
lia se fosse diviso.in se medesimo, e se un'armonia 
perfettissima di menti e di cuori non legasse Na- 
poli colla Sicilia? Voi che conoscete il paese sa- 
prete qual sia il modo più acconcio a operare e 
mantenere l'accordo. 

« lo fo caldi voti affinchè l'accordo segua, e le 
due parti si risolvano a quei sacrifici che son ri- 
chiesti a produrlo ed a stabilirlo : e mi affido che 
li farannò; gareggiando insieme di generosità ci- 
vile, come testè contesero di energia e di valore; 
tanto più che non si tratta (lo ripeto ) di due sole 
provincie, ma di tutta Italia. Non si domanda che i 
Napoletani cedano ai Siciliani 0 viceversa; ma che 
gli uni e gli altri eleggano da buoni fratelli: quel 
partito che più giova alla comune madre , rimet- 
tendo ciascuno dei propri ‘interessi in grazia del 
bene universale. 

Addio mio buon Leopardi, non depongo la 
speranza di vedervi prima della vostra partenza e 
perciò non vi auguro buon viaggio. 

« Vi abbraccio di cuore e mi dico tutto vostro. 

Di casa 17 febbraio 


Vincenzo GOBERTI 


Gradisca, signor Direttore 


Torino, 24 febbraio 1848; 
LroPARDI: 


TRIBUNALI ECCLESIASTICI. 


*« Alia tempora, alii mores » 
Eguaglianza di tutti avanti la legge, riguardo al nudo merito, 
Una eccezione personale di sorta, ecco il prescritto di Dio, 
cui ostarono pur troppo l'infelicità dei tempi, il feudalismo e la 
prepotenza. Donde lo slancio dei popoli per rivenire ad un prin- 
cipio che sentiva cocente nel petto, « Ja resistenza della forza, 
che caratterizzandolo d'iusubordinazione, di ribellione, e peggio 
per ignoranza od insaziabile desio di despotismo cercava soffo- 
care le voci della natura, che. quali scintille da’ mal copento 
fuoco irrompevane di tempo in tempo, 
fa vivano i robusti pensatori d'Italia, e lode ai principi che, 
preparata la via è rovesciati i pregindizi, dissero all'uomo — Da 
catori predicarono l'eguaglianza di 
tutti avanti Dio, è noi Ja proclamiamo d'or in avanti in faccia 
alla legge civile. 


diciannove secoli dudici p 


Deh trovi il grand'esempio riparo ai tai di tanti confratelli 
che ancor gemono oppri 


Ma il programma delli 8 febbraio, che stabilisce per le funzioni 
elettorali la base del censo, niuni nè: volle ancora prescrivere 
per quelle di deputato, Sapiente misura ! qui è largo campo pel 
suo senno , qui si parrà la grandezza della sua mente. 

Abbiamo già detto che nel Relgio ad essere deputato non si 
richiede altro che l'età di 25 anni, godere de' diritti civili è po- 
lilici , esser nato 0 naturalizzuto nel regno e dimorarvi. 

HI Ricotti non vnole assolutamente le larghezze belgiche : egli 
ha considerato, come tutti gli uomini: di politico senno, che, 
appunto în grazia di n 
accennare, il governo he 


e di altre cause, che sarebbe lungo 
gico non pote conseguire per anco quel 
grado di unità e di forza, che è segno non solamente di mate- 
riale prosperità, ma d'unione legittima e stretta di tutti i più 
alti interessi d'uno stato 

L'autore opina dunque, ‘e secondo noi a gran ragione, che 
per oru si debbano tra noi chieder guarentigie e per la qualità 
di elettore e per quella di deputato: Mu codeste quarentigie , 
dice l'autore, non debbono e non possono in Piemonte vestire 
l’unica forma del censo. Esse debbono essere di due specie, se- 
condochè esse si rivolgono alla proprietà, oppure alla capacità. 

Le gnranzie per la proprietà dipendano pure dal censo. 
Le garanzie per la capacità non ne debbono dipendere unica- 
mente, perchè il censo non è misura da ciò. Adoperure unica- 
mente ‘il censo per valutare la capacità, ‘sarebbe lo stesso che 
adoperareta stadera per pesare il dinmante. 

Ma quali si 
capacità ? 


ebbero dunque codeste garanzie da imporsi alle 


L'autore crede che le presenti difficoltà della calastazione im- 
perfetta del regno, il non essere capitalisti, industriali, intelli- 
genze, proprietari ancora al tutto preparati alla novella vita 
politica, richiedano, imperiosamente che facciasi soltanto una 
legge provvisoriu elettorale, dando così i tempo a tutti questi 
vari elementi di ordinarsi, di chiarirsi, di assodarsi. 

In questa legge però, comunque provvisoria, le capacità do- 








In questo senso il clero, qual ministro di Dio, n'esulta di vivo 
cuore con Gioberti e con Pio, e lungi dall'esser tenace ai per 
somati privilegi compresi in quello così detto del foro, non sarà 


i nel mag numero, e crediamo dirlo con fondamento, 

lio a spogliarsene volontariamente, persuaso che se il Magno 

Istantino, Giustiniano e tanti altri legislatori, è forse per mo- 

vi non isprezzevoli lo consecrarono per” Len 1500 anni, mgtati 
ftittavia i tempi c Je circostanze, sarebbe un'anomalia nelle vi 
genti leggi, che aprirono una nuovera ‘alla felicità d'Italia col 
formare un'epoca fra tutte Ja più bella, a cui con tanti sforzi 
agognavano fin dal duodecimo secolo i nostri padri, preparan» 
done la via cogli statuti comunali. 

Vuolsi per altro canto osservato, che se deve torsi ogni ecco 
so non dovrebbe dirsi delle altre materie 
rnenti le materie bene» 


zione personale, lo s 

trattate dai tribunali e i 
ficiale e sacramentale, le quali, a vero dire, crediamo doversi a 
soli, ovvero da 


lesiastici, con 
ia da ess 


preferenza trattare da ecclesiastici, 
vazione vestirebbero delle 


tribunali misti, e sotto questa consid: 
curie la natura di tribunale ordinario, anzichè d’eccezionale, 
ed essendo dirette a tutelare i diritti della religione, non potreb- 
bero venir abolite 

devono sus 

tia di guerra, marina e simili. 

Opiniamo inultre ‘che, a vece della giurisdizione dimanante 
dal precitato privilegio del foro, potrebbe venir lodevolmente 
attribuita alle medesime l'esclusiva cognizione del possessorio 
in materia di beneficio, che otterrebbesi così. maggior sempli- 
enza leder dall'altra parte Ja giuris- 
dizione dei supremi magistrati, li quali quanto prima avrebbero 
abbondantemente compenso colle materie finor' trattate dalla 


regia camera. 


cità per ragione delle cose 


Non ignoriamo, è vero, il bisogno di riforma; ma ci vieta i 
fano principio di critica di confondere l'abuso od il difetto colla 
sostanza della cosa; e guai all'Italia se fosse stato differente! 
« Tribunali collegiali : corso delle cause a due soli gradi di 
« risdizione. Tribunale superiore esclusivamente stanziato rei 
* regii stati a risparmio di tempo e di spesa ». 

Ecco i tre capi essenziali da riformarsi, e per cui sospira da 
lungo tempo la maggior parte’ degli stessì ecclesiastici, lamen- 
tando non aver il suo voto finora trovato eco presso gli ordinarii 
delle diocesi! 

Dal difetto poi di questi principii procedette la non mai in- 
tiera fiducia nei giudicati d'un sol soggetto, tanto più che, oltre 
al contenzioso, era questi onerato da molteplici ed eterogenee 
incumbenze, nè veniva sempré elevato dal merito personale, cui 
spesso non era in grado di conoscere il superiore; ma sfortuna- 
tamente-da casuale distinzione di nascita, 0 spinto ad culmina 
rerum da mere pretensioni — peste mai abbastanza es ata 
nella società! 

Vaglia però il vero, dal difetto parziale d'alcuni soggetti non 
puossi argomentare sanamente all’universale, è quella parte del 
clero che si consacrerà alle materie legali, trovandosi animata 
dal vedersi aperta la via agl'impieghi, non obblierà la gloria an- 
tica d’aver conservato, tramandato e bene spesso applicato le 
leggi civili, anzi d'aver colle stesse sue' leggi canoniche dato 
alle medesime norma ed appoggio al buon andamento delle cose 
morali. 

Ed assolutamente falso sarebbe l’asserire , essere meno con- 
sentaneo al clero lo stadio e l'app 
proprio stato, quanto per essere distratto da altre cure. 

A disinganno di tale obbiezione basti il semplice confronto 
dei trattati teologici-morali colle stesse leggi civili, essendo î 
primi affatto regolati da queste ultime: nè potrebbe essere dif- 


azione delle leggi, tanto pel 


ferente, dovendosi informare la coscienza 
prescritto di Ces Inoltre con ap) i 
zione delle medesime potè sempre il! 
talento, e le opere classiche di ci 

ulteriori commen 

‘Tanto è poi lungi, che sia distratto di 
cezione soltanto di quelli che sono addel 
per ragion di beneficio, gli altri, avuto 
assai meno onerati dalla moltiplicità d'affari, 
esenti i secolari. 

No, adunque il clero (& tai sensi, colganb al 
competenti autorità) non rifiuta spogliarsi 
nali, vuol anzi parità di trattamento negli o 
come cittadino vuol essere nè più nè meno 
tri! è questa, a-suo avviso, la regola genera 
senza gelosie consolidarsi l'unione  degl'Ttaliat 
bella nostra patria forte come ordinata falang 
straniero, che a torto la credeva morta, ma è 
avrà forse a pentirsi d'averla insultata. — 


Avv. 


ITALIA 
pae 
INTERNO. 


I signori collaboratori ed azi ni: 
Il Risorgimento sono invitati di trovar 
prossima alle ore otto e mezzo del ma 
fizio del giornale, o alle 9 in piazza dî 
designato col num. 42, per riunirsi al 
e procedere unilamente nella solen 
che verrà celebrata in detto giorno ni 


—La commissione dei cittadini, ordinat 
zionale del 27 febbraio, assecondando la richî 
signori Lombardi e Veneti domiciliati in Torîim 
«li assistere alla funzione di quel giorno, havfiss 
vegno preparativo le ore 8 vespertine di venerdì 
mese nella prima sala dell'Accademia Filarmonie 


Ruc I 
w d; 
— Abbiamo date le liste delle corporazioni ché 
delle feste del 27, ed applaudito alla estrazioni 
fece del posto a ciascuna assegnato. Daremo le 
tazioni delle città e comuni, che si saranno pi os 
correre alle e fi inail metodo di dat don ; 
dine d'iscrizione ci paremeno ragionevole, e nelqi 
potrebbero irrompere abusi ed ingiustizie: ci par 
colosa ed ingiustissima ogni precedenza arbitri 
data a qualanque citt U 
Nelle fes » che furono mirabili pei 0 
lità, la sorte avea deciso di tutto e nessunadi ta 
stata data, fuorchè a Genova, per cui militavano 
lari ragioni, e per acclamazione riconosciute. tti 
Crediamo l'avviso non sia troppo tardo ; e pel 


n n I af 
qui francamente in nome dell'ordine è della gius 

















vrebbero avere molta parte: pe' capitalisti e gli industriali si 
terrebbe modo di verificare il rispettivo valore delle proprietà 
lorò con estimi fatti da pubbliche autorità, il meglio che si può, 
più presto che si può. 

E per le intelligenze ? Per questa egregia parte d’nomini, che 
in Piemonte singolarmente tanto s'adoperò colle forze dell'animo 
e dell'ingegno a preparare l'opinione del paese al gran fallo na- 
zionale, al gran dono di Cario Alberto, che misura s'avrà ‘a te 
nere? Pur troppo le convenzionali misure dovranno applicarsi 
anche a loro: pur troppo, diremo col Ricotti, si Zascieranno al 
di fuori molti uomini egregi, è saranno messi al di dentro uo- 
mini mediocrissimi d'ingegno è di cubre; ma pùre è necessità 
venire a tali convenzioni. Noi desideri i abbiamo ragione 
di credere chela sapienza del legislatore trionferà puretdi questa 
seria difficoltà con suo benefizio e del paese, che son tutt'uno, 0 
debbono essere. 

L'autore spende pure alcune parole pei militarì: bene ed ele- 
gantemente spese. Parlasi di garanzia, esclama l'autore, qual 
garanzia più bella del proprio sangue, della lunga obbedienza, 
dell'intemerato comando ? 

Finalmente la sua voce levasi alta e concitata da nobile entu- 
siasmo: egli perora la causa del corpo insegnante: chè tutte 
le sue parole ‘sono così Delle, così generose, che vogliamo 


mo, an 


rife- 
rirle per disteso, e siano buona conclusione di questo frettoloso 
esame di uno scritto, che per più rispetti è uno de' pi 
tanti che siéno usciti a questi giorni: 

« Il corpo insegnante), questo corpo di persone ‘devote ‘allo 
« studio, che prepara il cuore e la ‘mente di tutta ja gioventù si 
© balpina dalle prime» notizie dell'alfabeto alla lanrea; e che è 
« prima certa parte del miglioramento dello stato qual posto 
« ha egli ne’ vantaggi, negli onori, ne’ dritti della nazione? Die 
« rollo con duetristi parole. La carriera dilun professore di uma: 
«nità e rettorica comincia dalla miseria e termina nella ristret 
« tezza. Oh! Piemontesi. Voi volete avere nella vostra gioventù 


mpor- 


< profondità di dottrina è nobiltà di! sensi È 

< pensato a mettere, colora che ve la deyono ed 
comprendere e di esereitare virilmente l'alto Li 
queste le corone, decretate a ; coloro che; lì 
quelle generazioni, alle quali sarà serbato di 

plendore? Quello che date foro è 
mento sia opera di martirio ? VS] 
« To ben so che grazie a continui sforzi! di cold 
dono alla pubblica i questo stato di 
allo stato, umiliante per gl'institutori, ver 
non durerà a lungo. Ma intanto sò che ill 
danaro, oltre qualsiasi’ interesse ‘materiale, 
igl'institutori della gioventù. Codes 
comporla non solo alla vita intellettuale, mal 
solo alla contemplazione, ma ‘all'opera, non 
esclusi dagl'ufficii più preziosi del’ cittadino, 
legge dir loro: « Voi addestrevete le generaz 
collesti uffici: ma voi intanto ne resterete loni 
rete sotto a codesta pianta incantevole, ché 
appresentativo, voi ne indicherete loro a dit 

tali frutti voi non guisterete mai». “DE 
«No, no: se noi vogliamo che gli alti sensi 
trîno per la via legale @ sicura dell'insegna 
animi de nostri figli, apriamo le porte: del 
loro institutori. Trovino quèsti nell'esercizio 
e disinteressato premio della faticosa loro. 
premio li lighî ognor più a' loro doveri, è 
tamento della gioventù + pt 
* In conseguenza io properrei che il diritto di(é 
conceduto a tutti i professori de' collegi reali 

« legiati, e quello di eleggibili, professori del 

sed a’ priori ‘e consiglieri delle facoltà. 
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— Alcune inesattezze essendo occorse nell'articolo di ieri re- 
lativo alle dimostrazibni fatte a S. E. il ministro d'Inghilterra, 
abbiamo il piacere di riferire quasi letteralmente le parole che 
S. E. pronunciò in questa circostanza, e ch'essa gentilmente ci 
comuni: 

«Il ministro presentossi al balcone, e ringr: 
timenti espressi per la Gran Bretagna, assicurò che li a 
recati a notizia a S. M, la regina Vittoria, e chiese che a lui 
pure fosse lecito di gridare con essi: Viva Carlo Alberto! Viva 
la Nazione Piemontese! Viva lo Statuto fondamentale! Rispose 
quindi all'avv. Brofferio ed ai suoi colleghi, ringraziandoli par- 
ticolarmente,  soggiungendo che i secoli passati furono testi- 
monii delle amichevoli relazioni mantenute fra la Gran Bretagna 
e gli stati della casa di Savoia, e che le nuove istituzioni per 
un moto spontaneo di Carlo Alberto concedute 
non avrebbero fatto che sempre più restringerle. 

Permettetemi, terminò egli, di augu 
comincia per la nazione Piemontese possa continnare a distin- 
guersi per lo spirito d'ordine e di legalità la cui ebbe sì fausto 
cominciamento a. 
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GLI ISRAELITI DI CHIERI. 


Anche Chieri volle festeggiare Jo statuto delli 8 febbraio; 
festa che non occorre deserivere, giacché tutte si rassumigliano, 
e.i lettori mon han tempo a sciupave: Te Deum, musica; canto 
degl'inni, bandiere, fuochi, e banchetto, solità canzone. Eppure 
Chieri poteva distinguersi, e riscuotere dalle genti di cuore un 
applauso più lungo, più forte, più toccante, qualora avesse con- 
dita la festa con un atto che non dirò generoso, ma di giustizia; 
Chieri poteva, e doveva acc questa festa una 
scrilta da secoli per iniquità di tempi, ma che la civiltà già fe 
assidere al banchetto della vità sociale nell'Europa e nelle Ame- 
tiche ; Chieri doveva riconciliarsi cogli Israeliti. ... Ma non val- 
sero ragioni, non valsero ‘gli esempi d'Italia, e del Piemonte 
Medesimo; essi furon respinti, siccome già lo furono nell'altra 
festa fatta in novembre per le riforme del 29 ottobre, tanta è la 
forza del pregiudizio in questa città a fronte dell'opinione 
pubblica così, energicamente pronunziatasi per ogni dove a 
favor loro. 
















gliere 





se pro- 














Ebbene, sapete voi come si vendi 





nogl'Israeliti? in novembre 
contribuirono, e si distinsero nella festa con vieppiù splendida 
luminaria, archi, e tenere 








zioni, è, di ducento circa in nu- 
mero onde si compone la loro univer: ono un 200 fr 
per i poveri, mentre il resto dell'intera popolazione, che ascende 
a 10 mila anime, non vi concorse che per citca 11. ‘700. È nella 
festa recente del 20 febbraio per lo statuto, sempre respinti, 
sempre sprezzati, regalarono spontaneamente 1100 pani di due 
libbre caduno da distribuirsi a'poveri nostri che furon accettati a 
stento. E prima d'ora raccolsero, anche non richiesti pel nostro 
asilo 22 azioni, delle quali tengo ilvtitolo fra Je mani, quali fu- 
ron rigettato. 

Ite, o figli del Cristo, e imparate dai figli d'Israello affranti dal 
diuturno martirio, la virtù della longanimità, della paziente sof. 
ferenza, della carità; e se voi non volete perdonar ad essi l'esser 
Nati schiavi sotto .i vostri piedi, essi con sublime eroismo perdo- 
nano di loro oppressori, e bacian la mano che li flagella. 

Ma buon per loro che il di della loro emancipazione è già 
comparso sull’o e se il monarca che ha già la testa car 
di corone di gloria non cura quest'ultima, la coglieranno le 
future camere. 


° A. Epoanno Rorri 
REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI (14 febbraio ). — Questa mattina verso le ore 40 112 
un patchetto a vapore sardo è entrato nel golfo con Je quattro 
bandiere degli stati dell'anione. In un'ora tutta Napoli ha avuto 
conoscenza della costituzione data dal re Carlo Alberto. Pubbli- 
che manifestazioni di gioia si sono fatte nella città, Ja folla è ac- 
corsa sotto, | del rappresentante del Piemonte, e 
con bandiere sventolanti ha gridato: Viva Carlo Alberto! Viva 
Pio TX! Viva Ferdinando LI! Vivano i re costituzionali! Viva 
lTlalia'e la lega italiana! Ed ha percorsa la città gridando alla 
Bente raunata sui balconi, i lumi ! i lumi! In fatto la sera la città 
è stata tutta illuminata; e carni è cocchi stivati di gente con im- 
Menso numero di torchi accesi facevano dell'affolatissima Toledo 
tino spettacolo oltre ogni idea animato. Il corso è gli evviva sì 
sono prolungati sivo alle due del mattino 

Alla reale accademia intanto ci er 
gervi del re, alcuni tor i al verone ne davano segnale 
alla via, e giù nella piazza un'accolta di distinti giovani filarmo- 
Dici cantavano un invo d'occasione 

Altro simile era stato la sera innanzi eseguito da numerosa 
Schiera di cittadini, nella piazza della reggia, © precisamente 
sotto le fin a del real palazzo. Il re mostrò quanto gr gli 
tornasse tal manifestazione facendo*illuminare il suo balcone, e 
Salutando il popolo. L'inno, dopo i numerosi plais 
al re che gli succedettero, fu replicato la seconda vo! 
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festa di ballo. AI giun- 

















e gli evviva 
a. 





manifesto al mondo che.i diritti del sacro principato si accor- 
dano colle civili istituzioni, che la felicità dei vostri sudditi, ‘ed 
il bene dell’Italia reclama. 

* Il riordinamento ed incremento della onorata milizia, lo 
allargamento della parte laicale al governo, la concordia tra i 
principi riformatori, sono benefizii da voi pensati prima che la 
pubblica voce li richiedesse. 

« Rassic 








rati dalla parola del sovrano, pontefice e padre, che 
della sua sollecitudine ci ha date le prove più certe, ed è pronto 
a darcene ancora, noi confidiamo in voi, in voi interamente. 

« Nè allora ci commuoverà il grido di agitazione che ignote 
(€ forse straniere) bocche mandassero a dar pretesto di una 
guerra che non avreste a temere, che noi con voi non teme- 
temmo, ma che il cuor vostro giustamente compiangerebbe. 
| * Convinti che nel disordine non è salvezza, che nel tumulto 

non è consiglio, noi, stretti al vincolo di gratitudine e di fiducia, 
| desideriamo sempre congiunta la forza dei popoli alla sapienza 
dei principi. E appoggiati alle istituzioni che spontaneo ci deste, 
vi domandiamo riverenti che vogliate svolgerle, perfe; 
assicurarle. 

« Voi lo vedete, beatissimo padre, l’Italia, che la vostra bene- 
detta voce riscosse, l'Italia prediletta. ora per la concorde vo- 
lontà degli italiani principi si costituisce a nuova, felice e garan- 
tita esistenza. E voi pure ai tre milioni di italiani sudditi vostri, 
che come hanno comune cogli altri la lingua ed il cielo, comuni 
hanno i bisogni, i desideri, le speranze; voi accordate quella 
salda civile costituzione, santa e sapiente, che non può non es- 
sere a preferenza di ogni altra monarchia nello spirito della 
monarchia della chiesa a cui i popoli nei passati secoli ripa- 
rarono per salvezza, per garanzia della propria libertà. 

« Voi lo sentite, beatissimo padre, la ristaurazione d'Italia ha 
bisogno di quiete: e voi ponetene le basi sicure nel richiamar 
voi, che siete centro di unità, salute e Lutela d'Italia, a stretta al- 
leanza cristiana .e fraterna i principi riformatori italiani; al- 


leanza di pace, ma di coraggio, alleanza di difesa, ma d'indi- 
pendenza 





| 
| 
I 
| 
| 
| 
Ì 
| 
| 











onarle, 





























«Evoi, capo e pontefice supremo della santissima cattolica 
religione, cvi dugento milioni di ogni nazione prestano obbe- 
dienza e sostegno, voi rivolgete ma 








imamente la coraggiosa vo- 
stra sacerdotal parola ai dominatori di ogni altra italiana pro- 
vincia, e parlando a nome delle afflitte popolazioni, che tutti son 
vostri figli, tutti nostri fratelli, date al pontificato la gloria di 
riunirsi senza turbamento di pace, in concordia di ‘principati e 
di popoli, ma sotto conformi e sicure nazionali istituzioni, tutta 
la nostra patria comune, come già voi tutta'non ha guari la be- 
nediceste dall'alto della apostolica sede. 

© Questi caldi e rispettosi voti umilia riverente al vostrotrono, 
0 béatissimo padre e sovrano, il consiglio municipale della fedele 
vostra città di Bologna. (Dall'Italiano) 


ROMA. —Sappiamo che la commissione nominata a proporre 
il nuovo sistema governativo si occupa indefessamente di questo, 
urgendo la necessità di sottoporlo quanto prima alla sovrana 
sanzione. La fama di molti personaggi, che la compongono 
fanno credere che le popolari speranze non saranno dissipate 
da esito mal avventuroso. ( Italico 


Siamo assicurati che or ora incomincerà ad armarsi la civica 
di riserva. 








Parimenti si è stabilito di fare una leva volontaria per com- 
pletare l'esercito, e spedire non poca truppa sopra alcuni punti 
dello stato. 

Non si sa né in qual numero, né in qual tempo preciso. 

(Gazzetta di Genova 

— Abbiamo da altre lettere, che ieri, alle ore 7 della mattina, 
fu da lord Minto inviato alfministro Bozzelli unu/timatum, senza | 
del quale ogni mediazione credesi vana. 1 Siciliani non desi- 
stono punto dalle loro pretese: invocano e proclamano innanzi 
tuito la costituzione del 1812, come di dritto loro propria; ne 
accennano ad un tempo alquante riforme che dal loro par- 
lamento intendono specialmente fermate: reclamano a rappre- | 
sentante în Sicilia un principe del sangue o ereditario con ampi 
e regi poteri, Per tutte le materie di diritto internazionale, come 
per quanto possa aver riguardo ad interessi comuni fra due 
Stati, propongono l'assembramento di due comitati speciali, i 
quali di accordo convenissero e deliberassero. 

Attendonsi con impazienza proposizioni a tale riguardo, e con 

tanto più di ansia, in quanto incessante ed accanita è tut- 
tora la residenza iei Messinesi, i quali, padroni di tutte le posi- 
zioni forti, eccetto la temuta cittadella, ban giurato di non de- 
porre le armi se non espugnata. È a sperare voglia il governo di 
Napoli tosto provvedere a così urgenti bisogne, ed impedire 
nuovo spargimento di sangue cittadino! 
Notizie del 16 portano consigli più temperati. 1 Siciliani, 
cono, forse verranno all'accettazione delle concessioni proposte 
da Napoli dirette a mantenere l'unità del fegno se le spese e i 
danni della guerra restino compensati; a ciò il governo è presto 
ad aderi Italico ) 























— (19 febbraio :, Il giorno 20 ( domani ) avrà luogo la gran 





Riscatto). 


STATI PONTIFICH. 
ALLA SANTITÀ’ DI PIO IX. 


INDIRIZZO DEL CONSIGLIO COMUNALE DI BOLOGNA 
{votato per acclamazione il AT corr. 
* Pei desideriî, pei timori dei vostri popoli parlò in voi, bea- 
tissimo padre, lo spirito pacifico della Divina Sapienza; e voi, 


«meditando nell'amore e nella fede dei vostri sudditi i doveri 


verso la chiesa, e la necessità dello stato, vi apparecchiate a fare 


t S 






parata di tutta la guardia civica nel cortile del Belvedere. Dicesi 
che Pio IX sia disposto a far un’allocuzione alla guardia stessa, 
affine di raccomandarle l'osservanza dell'ordine, pel manteni- 
mento di. quelle istituzioni già da lui concesse, le quali saranno 
allargate anche di più. 

— Oggi è giunta a Roma colla gazzetta officiale di Firenze la 
notizia della costituzione toscana, con assieme il testo della 
costituzione medesima. 


— Si 





icura che fra poco anche Roma dovrà festeggiare la 
libertà. Pio IX darà una costituzione. 


militi del VII battaglione civico, allo scopo di fornire delle uni 
formi quei cittadini impotenti a ela a proprie spese. Quanè 
sarà che anche i poveri israeliti. facciano parte almeno dell: 
guarilia civica? Quando sarà che Roma si vinca dai pregiudi; 
che da tanto tempo pesano su questi infelici? L'atto magnanimo 
del gran duca di Toscana di ammetterli a tutti i diritti degli al- 
tri cittadini, dovrebbe servir d'esempio a questa che si chiama 
la regina del mondo. 








Il P. Ventura ha stampato un libretto col titolo: «La questione 
Sicula nel 1848». Questo scritto, che approva e consiglia la di 
sione «della Sicilia da Napoli, è stato generalmente disapprovato. 





— I fatti di Padova ban fatto inorridire, e fremere gli animi 
di tutti i buoni Romani. 


— Un ordine del giorno del comando generale della civica, 
impene l'arruolamento della riserva. Questo fatto ha piaciuto 
grandemente a tutti î popolani di Roma. 


DUCATO DI MODENA; 


Il duca di Modena fece diramare una circolare in cui si invi- 
tano i ciambellani a fare il loro servizio regolare, minacciandoli 
in caso contrario di espulsione dalla corte. Quest’ordine fu mo- 
tivato dal inza dei marchesi Campori, che sono andati come 
dissero in Italia, ossia a Bologna, perchè non vogliono rima- 
nere in Modena finché è insozzata dallo straniero. 

Quelle poche dame Modenesi che sono andate al ballo a corte 
ed hanno ballato cogli austriaci, sono state fi. chiate per le strade. 

Venerdì 11 corr. furono lanciati dei sassi contro l'imbascia- 
torè austriaco Newmant, alcuni del popolo gli gridavanu dietro 
che lo avrebbero messo. nella caldaia del gazometro, ed in una 
casa di faccia al palazzo ducale stava scritto a lettere cubitali 

‘ancesco, 0 riforme 0 nel gazometro. 


Quattro dame saranno allontanate dalla corte e private degli 
onori di corte, è 


sono la march, Carcano-Rangoni — la mar- 
chesa Triulzi-Carandinî —1a contessa Bentivoglio, e la marchesa 
Malvasia Frosini. La prima d'esse è grande maitresse della du- 
— Il motivo di. tale 



































chessa Aldegond 





ulsione si è l'avere 
esse contribuito alla sottoscrizione per favorire gli studii fuori 
di patria al Gigli, uno dei cadetti Pionieri «ie ciò { dice il duca ) 
non per ispirito di filantropia, ma per manifesta avversione alla 
politica estense austriaca —imperciocchè il Gigli si è mostrato 
contrario agli austriaci che sono a Mudena per mantenere l'or- 
dino ed il legittimo principe, e la dignità della nobiltà. 

fon tutto questo però lavvilimento della corte è grande dopo 
l'annunzio della costituzione accordata dalîre Carlo Alberto. — 
Assicurasi che il 
matto! 


duca abbia esclamato: Anche costui diventa 

Dalla Patria), 
— Il balletto napoletano la Tarantella,jeseguito in costume, 
eccitò l'entusiasmo di questa popolazione che uella serà di do- 
menica 6, essendovi la corleJal teatro, ne domandava strepitosa- 
mente la replica: dopo un quarto d'ora di quel fermento 
rio si\calò,, Una salva ‘di fischi] gene 











sipa- 
accolse quell'atto, ed 
ognuno parti. Nel trambusto il duca chiamò l'imbasciatore New- 
mann, or sovrano di Modena, e per fsuo consiglio’ fatto venire 
buon numero di austriaci, il duca par 
marciavano colla baionetta in avanti 
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do a costoro, che 


ESTERO 


SPAGNA. 


Il congresso spagnuolo tenne il 14 adunanza, trattando di un' in- 
terpellazione riguardante gli ultimi avvenimenti dell'Italia, annun- 
ziata da aleuni giorni dal deputato Borrego. I ministri degli affari 
osteri, delle finanze, dell'interno, della pubblica istruzione, e della 
marineria erah presenti. Il sig. Borrego, dopo di aver attestato Je 
calde sue simpatie per le nuove istituzioni dell'Italia, domandò se- 
guatamente la nominazione di un agente diplomatico da mandarsi a 
Torino. Il duca de Soto Mayor dichiarò che il governo spagnuolo 
applaude pienamente agli ultimi cangiamenti accaduti in Italia. Ag- 
giunse che alcune forze navali spagnuole sono state mandate a Na- 
poli ed in Sicilia per proteggervi, all'uopo, i nazionali ; conchiuse 
col dire che se, in seguito degli eventi italici, venisse ad accendersi 
una guerra, il governo spagnuolo sarebbe risoluto ad attenersi ad 
una politica affatto nazionale, seguitando Ja più perfetta neutralità. 
(Gazzetta Piemontese). 














EGITTO. 


Un nostro benemerito collaborstore ci trasmette il 
seguente brano di una lettera ricevuta d’Egitto da Clot- 
Bey, portante ragguagli sulla salute del vicerè. Ring. 
ziando il corrispondente del dono, offriamo la tradu- 
zione di quésta importante?notizia. 





« Riguardo alla nostra grande Altezza, cadde gravemente inferma, 
e fece una ricaduta più grave, da cui è appena convalescente. Ne 
Siamo stali tutti spaventati, ma ora grazie al cielo speriamo che la 
Provvidenza conserveràfancora per qualche anno il vicerè, che vi 
do per il migliore dei turchi. Gli è da Choubra che vi scaraboechio 
questa lunga epistola, per iscrivere la quale profitto delle 24 ore 
che mi toccanofdi guardiafal palazzo, alternativamente con Gae- 
tani-Bey.. 





VARIETA' 


ici] 


NUOVI GIORNALI, 


Ci giunge pedestre da Roma un eremita: ha barba da cinico, 
occhiali da diplomatico, cappuccio saio e cordiglio da frate. 





Infatti si annunzia per Fra Crispino in un cartellone che tieù 


— Gli ebrei di Roma banno contribuito alla questua fatta dai [ sciorinato frà le mani. In quest’ apparizione la cosa più meravi- 


governi costituzionali di jeri mòlie 
frettarci d' imitare, 
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IL RISORGIMENTO = GIORNALE! QUOTIDIANO; POLITICO, ECONOMICO, SCIENINFICO E LETTERARIO. 





gliosa non è già un frate giornalista, è un frate senza sporta ed 
offrente gratis una cosa qualunque. La pro ligalità potrebbe dar 
luogo a qualche sospetto, a dissipare il quale fra Crispino tra- 
smette in un caniuccio del giornale il suggestivo avviso chè al- 
cuni associati bànno anticipato il pagamento. Così va bene. Il 
pentolino dell'eremita non potrebbe bollire gratis» a noi basta 
che ci faccia bollire qualche cosa di buono, e lo farà se prose 
gue come ha cominciato. A Napoli immaginate se vogliono star 
zitti! Sbucano da ogni canto foglioni, foglietti, fogliuzzi... è una 
nuova invasione, ma grazie a Dio ann più barbara. 

Fra.i molti che ci vennero annunziati, abbiam già veduto il 
Riscatto, il Lucifero, Eco del mezza giorno, l'Omnibus, la Co- 
stituzione e il Lume a gaz. Severi e gravissimi i primi, gaio 
l'ultimo, quantunque la luce tratto tratto vi oscilli: mail di- 
fetto è in natura. Faccia adunque fra Crispino abbondante que- 
stua d'associati, e si aggiri da buon frate fra mezzo al popolo 
per istruirlo. A questa condizione gli starà bene la barzelletta 
sul labbro e meglio la famigliarità di qualche colpo di cordiglio. 
AI Riscatto raccomandiamo i dissidenti e gl'infedeli. A Lucifero 
i vegressisti, al Lume a gas le farfalle politiche, e le abbrusti a 
dovere: all'Omnibus tutti, colla speranza che li farà correr bene 
e presto, R. 

La Feuille d'Avis, giornale del Genevese, ci annunzia la sua 
intenzione di approfittare delle nuove larghezze concesse alla 
stampa, col rivestire un carattere politico, cambiando anche 
l'antico nome in quello di La Constitution, Journal de la divi- 
sion d'Annecy. Ci promette un programma del quale parleremo 
quando l'avremo  vist amo però fin d'ora persuasi che il 
nuovo giornale risponderà ai bisogni di quella industriosa parte 
della Savoia, cui la vicina Svizzera tanto consunica della sua 
svegliatezza ed operosità. 

ni pe Nr 
INSERZIONI A PAGAMENTO. 


pls glia 


FESTA POPOLARE. 

La società che da varii anni si va rinnovando nella città di 
Biella all'oggetto di celebrare negli ultimi giorni di carnevale 
una festa popolare degna dei tempi e delle circostanze, deli- 
berò di rappresentare quest'anno il Risoneimento D'ItALA , ed 
avendo, per ciò eseguire, ottenuta la superiore autorizzazione, 
si deduce a pubblica notizia, clre nei giorm cinque, e sette 
marzo. prossimo avrà luogo in questa città la festa popolare 
predetta. 

La comitiva rappresentante il maraviglioso soggetto, che 
si.imprende a celebrare, procederà per le contrade coll'or- 
dine seguente, 

Alcuni trombettieri a cavallo apriranno la via al corteggio. 
In un carro allusivo alla libertà della stampa siederanno storici, 
poeti, giornalisti, romanzieri, ecc.; la seconda parte di esso 
porterà il torchio in azione circondato da fattorini, ‘e tipografi 
che passano carta all'impressione di po nloghe alla circo- 
stanza; viene quindi il direttore a cavallo accompagnato da 
quattro aiutanti; accanto del direttore un cavaliere porta la ban- 
diera della società. 

Seguono un capo-squadra portante la bandiera romana scor- 
tato da diversi cittadini di Roma: altro capo-squadra portante 
la bandiera piemontese scortato da cittadini piemontesi ; terzo 

apo-squadra portante la bandiera della Toscana scortato da 

ttadini toscani; quarto capo:squadra colla bandiera di Napoli 
scortato da cittadini napolitani,, ‘tutti vestiti in costume. 

Viene di seguito un carro allusivo al Risorgimento d'Italia; 
sulla prima parte di esso stanno quattro militi vestiti in modo 
da potersi distinguere, cioè piemontese, romano, toscano e na- 
politano , ciascuno colla bandiera dello stato che rappresenta: 
Sulla seconda parte stanno li quattro Geni degli stati predetti 
congiunti con catene di fiori, simbolo della Lega italiana; sul 
fondo del carro sorge un trono, sopra cui siede opportunamente 
vestito il Genio d'Italia appoggiando il braccio sinistro sopra 
un trireguo collocato sulla impugnatura’ d'una spada e tenendo 
nella destra un scettro ; dietro al Genio d'Italia sorge un angelo 
avente alla destra una corona d'alloro, ed alla sinistra una 
tromba; 

Un\terzo carro è destinato per una scelta musica militare , la 
quale suonerà inni e canti pe 

Militi a cavallo chiuderanno la marcia. 

La società si rise di pubblicare con apposito manifesto 
l'ordine della marcia ; tutti quelli però che vorranno intervenire 
vestiti in costume italiano tanto a cavallo che in vettura avranno 
posto subito dopo il terzo carro. 

Teatro, balli, illuminazione, cuccagna, ed altri pubblici di- 
vertimenti , avranno luogo nei suddetti giorni, come altresì in 
quello di lunedì sei marzo prossimo. 

Biella, 22 febbraio 1848 
Per la Società 
Il dirett. FeLice Coppa 


rar 


RIVISTA 
SUL. NUOVO COSTUME ITALIANO. 


Questa nuova foggia d'abito, che fra noi tenta di propagarsi, 
malgrado l'indifferenza che quasi in generale per 
vasi al suo primo comparire in'questa capitale, perchè non lo si 
credeva suscettibile di trovare degl’amatori, non potè far a meno 
di attirare in seguito l’attenzione di alcune distinte persone, le 
quali si compiacquero di esporre le loro idee sul bene edil 
male di una simile rivoluzione nel nostro sistema di vestire; e si 











ebba il pro e contro; come succeder' suole d'ogni sora di novità; 
ed infatti in questo momento molti vorrebbero bensi indossare 
aneli'essi la nuova tunica co' suoi accessorii, ma in vista di non 
pochi inconvenienti (che le vengono attribuiti da chi ha fatto 
con'ro) retrocedono aficora, e stanno in osservazione pettando 
for:è, che chi si dimostra pro voglia \compiacersi di suggerire 
aleune riforme, che rendono questo genere d’abito un po’ più 
corsentaneo alle presenti nostre convenienze, Ma il fatto sta, 
che per renderlo- tale forse non si potrà far a meno di distrug- 
gere în gran parte quelliillusione che attualmente alletta î desi- 
derosi d'indossarlo. Sgraziatamente esso non è fatto per ripararci 
dai rigori delle stagioni, per cui sarà difficile, che persone d'ogni 
età; le quali nel cuore dell'inverno sono avvezze a trova i avvolte 
in ubsofice paltot, od inn buon-tabarro, imbaccucati fino al 
naso; vogliano, per far-bella mostra delle loro persone, conten- 
tarsi di quel grazioso, ma leggerissimo, mantellelto, come pari- 
menti essendo usi negli ardori' dell'estate a servirsi de’ più leg- 
gieri abiti, di cui la moda ne offre in tante e sì comode forme, 
vogliano rendersi schiavi di quella severa. tunica, la quale nel 
mentre che semplifica la nostra toaletta, richiede però di sem- 
pre ‘stare chiusa fino alcollo; e quando mi si dice; che questa 
si potrebbe bensì costrurre da star chiusa, ma sprovvista affatto 
di quella buona porzione di bambagia, di cui il sarto è costretto 
per le sue buone ragioni a guernire più o meno quella parte che 
cuopre il petto, allora mi sì obbliga a rispondere, che quella tu- 
nica, che sta così bene a chila porta nell'inverno, von mancherà 
di perdere quasi tutto il suo garbo nell'estate, ameno che non 
si voglia ammettere, essere ciò che più appaga l'occhio quella 
leggiera prominenza del petto sotto un abito chiuso come quello 
portato. da' militari; che cosa surà poi della maggior parte di 
quelle rispettabili persone attempate, in cui il ventre si fa domi- 
nante? Ma se ci presenta delle sconvenienze riguardo ai rigori 
delle stagioni, non ne presenta meno dal canto della scelta della 
stoffa ; infatti vi sono alcuni, che osservano potersi surrogare il 
troppo dispendioso velluto di seta con qualche stoffa di lana più 
acconcia, ‘e più d'uso per attendere alle proprie faccende, ma 
allora dico io, per qual motivo non si è dato fin da principio la 
preferenza al panno de’ nostri soliti abiti, invece di quel meschino 
e fragilissimo velluto di cotone, simulacro di quello in seta, in 
cui consiste quasi tutto il prestigio che rende questo abito tanto 
favorevole alla fisionomia ? 

Ciò malgrado. mi si può ancora opporre, che per l’uso gior 
naliero si può sacrificare l'illusione, conservando soltanto il ca- 
rattere, e l'idea è ragionevole; ma comunque sia, non sarò io il 
primo ad osservare, che dovendo stare circoscritti fra così pochi 
generi di stoffe, e di colore unito, qualora questo muoyo veni: 
soppiant otalmente il vecchio costume, si verrebbe a ferir 
il progresso dell'industria nel suo più bel lato coll’abolizione di 
tutti que’ magnifici tessuti, lavorati in mille guise, sia in Java 
che in seta che si vanno ancora sempre perfezionando, laddove 
ne' tempi in cuì era in uso generale in Italia il costume che si 
vorrebbe far rinascere, questo ramo dell'industria era ben lungi 
dall’offrire allaTumana società tutti gli agii e Je comodità che 
ora ci procura per ogni stagione, e per ogni ceto di persone. 

Non voglio contuttociò disapprovare l'idea nazionale che spi 
i nostri promotori di questa novità ad introdurla perchè si per- 
venisse ad essere col tempo adottata da noi Lutti, essa sarebbe 
a’ nostri occhi una specie di monumento, che ci vicorderebbe il 
principio dell'era tanto felice e gloriosa, in cuì siamo entrati; 
ciò posto, non mi sarebbe lecito di bìasimarla, avuto rispetto allo 

, per cui ci viene proposta, ma mi sia però concesso di 
ervare, che la storia de’ tempi passati non ci offre esempio 
alcuno di un sì repentino, e completo cambiamento di uso nel 
vestire, quale da alcuni si vorrebbe sperare, come nemmeno di 
un'epoca in cui siasi ripreso totalmente l'abito, che si portava 
quattro ò cinque secoli prima. 

Non potendosi però negare, che il costume in questione sia 
uno de' più eleganti ed artistici che abbiano esistito, sempre 
quando si faccia impiego del velluto di seta, e coll'accessorio 
anche di alcuni ornamenti, di cui è suscettibilissimo, esso non 
potrebbe disconvenire pelle conversazioni, balli, teatri, & per 
ogni occasione di festa, formandone un abito di fantasia che 
sottentri al nostro vestito d’etichetta; e dal momento che nello 
stato altuale esso non ci press il vero costume italiano 
del medio evo, ma bensì ùn misto degli usi antichi, e moderni, 
si potrebbero fin d'ora modificare que' troppo ampi e sciolti 
calzoni, che sono poco in armonia collo stile della tunica, e 
ferraioletto, ed il cappello che contiene di già alcune buone qua- 
lità, ma che però, eccettuata la penna, si assomiglia ancor troppo 
a quello de' nostri montanari, e campagnuoli, sarebbe meglio ... 
ma allagio signor dottoraccio, perchè qui mi si potrebbe di già 
da alcuno susurrare all'orecchio, come accadde al calzolaio 
che nel dipinto d'Apelle criticava oltre li calzari: non inoltrarti 
più in là dell'abito; cosichè mì tocca di fare la mia ritirata 
anch'io sulla lusinga che le circostanze, e l'ingegno di coloro, 
che s'occuparono ad introdurre questo nuovo genere di vestia- 
rio giungano a scoprire quelle miodificazioni, che possano ve- 
tamente risolverci a dare l'addio persempre alle subalpine mode. 

V. BarreRA, 


TEATRO DELLA ROCCA 


Regis e Chapusso!, co nduttori di detto atro, hauno 


l'onore di prevenire il pubblico chela loro festa da ballo, 


solita a darsi al sabato, s.tante la circostanza, avrà luogo 
sabato 26 e domenica 27 del corrente febbraio. 


Prezzo d: elibiglietto L, 3. 


. La distribuzione de” biglietti avrà luogo 'ue’Cuffe Na- 
zionale; d'Egitto e del Gran Corso; 
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L'OMEOPA 


AGLI ALTRI METODI DI GUARINI 


con 
UN SAGGIO SOPRA L'AZIONE 
DEL MAGNETISMOUA NI] 
del Dottore, È 


MAURIZIO POBBÙ 
1 vol. în-8° di pags 400, D 
PRESSO G. BOCCA LIBRAIO DI 


NOTIZIE DEL Mi 


. Ecco Ja lettera che i deputati dell'op 
1 presidente del comitato del banchetto el 
luogo il 22 andante. 4 

Signori. Abbiamo ricevuta l’invitazione chel 

sistere al banchetto del duodicesimo circòndi 
ritto di riunirsi in assemblee politiche essendo 
ministero nella discussione dell'indirizzo , m 
chetto attuale un mezzo di mantenere questo d 
contro l'arbitrio del governo; e di contribuire. 
per sempre. 1 DI a 

Noi quindi consideriamo essere un dovere pe 
dimostrazione pacifica e legale, alla quale clin 
Acceltate l'assicuranza dell'alta nostra considera 

Seguono le firme di quasi cento deputati, fra, 
vediamo figurare i nomi dei sigg. Thiers, Remu 
dei più intimi aderenti del ministero del primo | 

— La commissione del banchetto ha pubbli 
un programma in cui si nu ‘alealtrò, leg 

Nella previsione d'una riunione numerosa. 

e di cittadini, convenne prendere disposizioni 
ogni causa di tumulto. La commissione ha pi 
stazione doveva aver luogo nel quartiere della 
piezza delle strade ‘e delle piazze permettessena 
agglomerarsi senza inconveniente. 

A tal uopo ì deputati pari di Francia, èd all 
banchetto si aduneranno martedì prossimo alle DI 
delle riunioni dell'opposizione parlamentare, 
lena, num, 2. ; 

1 soserittori del banchetto, &hé fanho parte Wi 
nale, sono pregati di riunirsi davanti Ja chie 
di formarvi due file parallele, tra cui si 

ll corteggio sarà capitanato da ufliz 

ionale che si presenteranno per partecipare dì 

Dopo gl'invitati ed i soscrittori si porrà imm 
pello d'uffiziali della guardia nazionale. 

Dietro questi le guardie nazionali, ordinate 
numero «delle legioni. È 

Fra la terza e la quarta colonna gli studenti 
commissarii da essi designati. 

; Quindi le altre guardie nazionali di Parigi, ni 
dicato. 7 

Il corteggio partirà alle 11 1j2 e si dirigerà 
chetto passando per la piazza della Concordia, è 

La comissione, convinta che questa manifesti 
efficace quanto sarà più calma, tanto più impondi 
ogni pretesto di conflitto, invita i cittadini a nom 
a non portare veruna bandiera, 0 segno esteri 
guardie nazionali che prenderanno parte alla iniat 
portare le loro armi; si la d'una protesta le; 
dev'essere potente invanzi Lutto per il numero; 

e tranquillo de'cittadini. Ù 
—1 pari di Francia: che interverranno al bai 
d’Harcourt, conte d'Alton-Shée, e il marchese di 
de’soscrittori ed invitati ammonta, si dice, a 150 

rvtentà = Nolla seduta dell camera deli 
posizioni finanziarie di Jord John Russel diede 
mata discussione, a cui presero, parte i membri 
parlamento, i signori D. Israeli, Buring, Cohd 
ed altr i 


id 


role di lord Palmerston vestirona un 6 
ei protestò nel modo il più solenne del vit 
il ministero di ‘mantenere colla Prancia 
amichevoli, ma le più intime possibili, Da 
te ite discorso. Ù 
—, lamera dei pari. Nella seduta del 18° sî, 
in comitato la legge relativa allo stabilimento 
Liche:colla corte di Roma, ‘0 
Sulla proposizione del duca di Wellingtony 
Pontefice, si sostiuirono quelle di Sovrano d 
Il conte d'Eylintou propone un'emendazioni 
verno di ricevere come ambasciatore della € 
dividuo, facente parte di una corporazione reti 
ministero ecclesiastico. 
Questi proposizione, benchè contrastata di 
duca di Wellington, fu vinta da 67 contro 
Svizzena — Il: Beobachlor: di Berna, aumutizia! 
giunto da Napoli a Berna per proporre lo sci 
tolazione con breve dilazione. ( 


& ‘ RS 
— La commissione incaricata della revisione, 
17, pela prima volta ha deliberato che le sue 
pubbliche. 1 signori Kern e Durey ne sonagit 
sione si riuuirà 5 volte alla settimana + ogni 


—ll barone di Krudener ministro plenij 
ha ricevuto dal gabinetto imperiale Fondi 
dieta federale elvetica la dichiarazione si 

« Avendo le corti d'Austria, di Francia e di 
scereal gabinetto imperiale di Russia ta dieltà rat 
colla data de' {8 gennaio, esso erede per sua pi 
rare, che la Russia aderisce pienamente e in 
di dritto pubblico sviluppati in quel document 
vi sono espresse in virtù-dei meresimi primi 
eventuali che ne derivano: che, secondo DI 
imperiale, come quella delle tre corti, gli 
luogo in Svizzera, come ciò che'vi n 
laccato evidentemente la sovrani 
cipio fondamentale della conf@lerazione” 
tuita nell'interesse gene ale dell'Europa, pr 
di cui trovasi associata la guarentigia di 
Svizzera: che in conseguenza la Russia si 
come provvisoriamente sciolta; dall'obbligaz 
ritti di questa neutralità contro i provvedin 
potenze limitrofe potrebbero ereder mecée: 
teresse momentaneo, della loro sicurezza. Li 
sospesa finchè la confederazione comtindei 
condizioni che costituiscono la base, della 
—finchè la Svizzera inoltre sarà un asilo ai 
paesi e ollrirà loro appoggio e protezione. 
mente contro il riposo è la sicurezza degli s 
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Torino, 25 febbraio. 


Il giornale il Risorgimento, sorlo sotto gli auspicii 
delle rifurme promulgate da Carlo Alberta il 29 ottobr 
4847, fin dal suo primo apparire alla luce del mondo frane | 
camente manifestò de proprie opinioni in materia di dot- | 
trina politica, e mirò sinceramente allo scopo ehe le pro. | 





prie speranze gli indicarono. 

Il vtolo stesso di risorgimento era una esplicita ed 
ampia dichiarazione, possiam dire, di un compiuto eun 
cetto, Imperocchè alle riforme iniziate dal gran Pio, te- 
nuto avendo dietro quelle di Toscana e di Piemoate, il 
nostro giornale a quell'epoca credette aversi a conside 
rar come terminata una storia per l’Italia, che rammen- 








fava le sue passate vergogne, i suoi passati dolori. Quindi 
aprirsene un’altra tutta di gloria è di prosperità 
altrimenti di quel che avviene, quando finito il periodo 





, ion 


delle tenebre notturne che avvolgano nel loro squallore 
i sonni infingardi de’ mortali, questi sorgono a nuove 
8/ 
nosa. 
Quale questa s'annunzia; tale tien dietro il mattino e 
il meriggio di uno splendido giorno, E noi che sa! 
tammo quell’aurora del risorgimento italiano come 
riera di un'epoca novella, ben intendemmo sin da prin» 
cipio a quali più compiuti risultamenti doveva coidurei 
Nè in questo fummo discordi dai voti, dalle spererze 
dell’intiera nazione. Quali palpiti battessero in tutti i 
cuori, a qual eta anelassero le esultanze di tutta Italia, 
conoscemmo, nè errammo tampeceo nel giudicare che gli 
uomini ed i Lempi erano maturi. 

Lionde mestre durò il periodo di trans 
riforme, con cui la sapienza dei principi italiani parve 
volesse fare esperimento del grado di civiltà dei loro po 
poli, noi non dubitammo preconizzare apertamente il 
rapido volgere degli avvenimenti, l’avventuroso consegni. 
mento del desiderio universale, 

E n'era fidanza da un lato la sapienza 
Fiformatori, la magnanimità di quel grande, il cui felice 
astro or più che mai sfavilla nell'orizzonte, e dall'altro 
ne confortava l'indole, l'educazione, la moderazione; il 
progresso d’ogni buona coltura dell’intiera nazion® , che 
dai passati dolori ne appariva ora ridesta e forbita a tal 
tempra da poter legittimamente co 
di libertà , che distingue i popoli che raggiunsero l'età 
virile, 

+ Diciamolo ape 
le riforme condurrebbero alla costituzione quel comple» 
Mento d’ogni politica e civile instituzione, per cui l’Italia 
soffri tanti t 
la santific. 





ranze, a nuove apere allo spuntar di miw'aurora lumi. 














izione delle 





de’ principi 











seguire la corona 





amente, il risorgimento conobbe come 





vagli, contò tanti martiri e tanti esuli che 





rono colle lacrime & col sangue, Carlo Alberto 
avendo colmato i voti del su» popolo coll’atto immortale 
della conuessione rello statuto, noi ravvisiamo il risor. 
gimento nostro compiuto qui, nui ci considerinna giunti 
d’un tratto al.meriggiò sospi 
lamente, ma fonda solidamente, stabi 
i nuovi nostri destini. 

Or qui i soeii azionisti del giornale furovv convocati 





ato, che: non inaugura so 








sco compiutamente 


ad una generale adunanza, a cui per unanime voto dei 
preseuti presiedette il nostro Cesare Balbo. 
Doppio n'era lo scopo: 

4. Eleggere un'comitato di direzione che avesse a 
sostituirsi a quello provvisorio che scadeva d'ufficio. 

2. Consultare l'opinione dell’intiera assemblea sullo 
Spirito del \ iornale e sul preciso carattere che lo debbe 
informare d'ora iu poi. 

Alla prima contingenza provvide l'adunanza generale 
dei socii presenti oltre : cento, col ricomporre il co- 











Tipo. DUpazmvoe 


ll’ interessè dinastico; 
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Sabato: 


mitato di direzione degli individuì al ‘presente articolo 
soltoseritti (1). 


Circa .il- secondo e massim» oggetto della adunanza, 





giusta l'adesione unanime degli azionisti alle dottrine fin 
qui professate dal giornale ed a quelle :che la direzione 
per organo del proprio direitore ‘gerente, manifestò di 
professare più esplicitamente in futuro, ne risultò in 
complesso l’aecordo delle massime e dei principi che 
qui a sommi capi riproduciamo, a far conosce 
mente ai nostri lettori Ja pr 








aperta. 





a fede politica del nostro 
giornale; la bandiera che afferrò e che al cospetto «del 
mondo pone a capo dei proprii aderenti, intorno alla 
quale ei desidera riunire tutti i veri amatori delle patrie 
libertà e della prosperità ed indipendenza nazionale. 

I giornale il Risorg 


iuterna èd esterna 





mento tiene per palladio»di ogni 





sicurezza lo statuto del re Carlo A°- 
berto, quale nella sua sapienza il proclamò, per il quale in 
effistto la nazione è chiamata a fruire delle franchigie e 
dei diritti che esercitano i popoli d'Europa i più inol 
trati nella carriera della libertà. 

Quindi tutta la professione politica del risorgimento 
potrebbe epilogarsi col riprodurre: le parole di uno dei 
più liberi, 








gi più incorrotti , dei più eloquenti» propu 
guaterildelle libertà della Francia. sotto la ristaurazione, 
col dire anche noi còll’immortale generale Foy: « Vo 
gliamo tutto to statuto, nè più nè meno dello statuto », 

Mal.si apporrebbe con 





chi volesse arguirne, inten- 





dere il risorgimento di abbracciare teorie s 
di poco diffalcano da quelle di regresso, 





zionarie c 


Professiamo. tivi quanto altri il faccia il continuo è 
progressivo moto dell’amanità , e non che volerlo arre 
slare, come l'accelerammo pel passato coi voli, noi de 
sideriamo accompagnarlo nell’avvenire, 

Ma uoisiamostretti d'amore il più lealea quella gloriosa 
stirpe sabauda, la sula, italiana d'origine fra quante re 
guano nella penisola, a eui si rannodano fe glorie nostre 
nel passato, per cui fummo già nazione indipendente, e 
per cui ora siam divenuti uu popolo diber 

Noi riguardiamo il principio m chico come l’ele- 
mente il più appropriato alla presente condizione della 
civiltà europea, e vnninamente applicabile alle condizioni 
Ù 











andio particolari dei popoli italiani; e nella monar- 
chia costituzionale, quale ora la fondò Carlo Alberto, noi 
ravvisiamo il principale elemento d’ugni nostra prog 








siva liberlà raccomandata a quel pri 
è prodotto dall 


più d'ordine che 
monia dei poteri. Noi. vi riconoscia- 








mo la guarentigia della nostra indipendenza , anzi di 
quella di tutta Italia, guarentigia che risulta dall'unione 
del popalo col suo re, che produce la forza della na- 
zione. 

Ora neslo. statuto di Carlo (Alberto sono compresi i 
germi i più fecomli delle politiche libertà; ed il risor. 
gimento mentre li ravvisa e di accetta , ne promuoverà 
l’intiero ed il più sincero sviluppo. È tanta la fede no- 
stra nel potente e benefico influsso della libertà, che an 
diamo convinti non potersi un popolo che la ;cons 
a camminare a ritroso; qua- 





gui 





una volta volgerlo mai pi 
luniue sforzo, qualunque reo disegno di imporgli questo 
moto contr 





o ai suoi destini futuri tornar sempre vani, 
ricader sempre sul capo di chi congiura contro Ja legge 


(1) La direzione componevasi, oltre al gerente Camillo Cavour, 
dei soli seguenti individui: cav. Galvagno, avv. Castelli, Edoardo 
Rignon, P. di Santa Rosa, essendosi per motivi particolari un 
quinto direttore, l'avv. Pinchia, assai prima ritirato d'ufficio 
con rincrescimento di tutti. L'assemblea degli azionisti avendo 
eletto a vice direttore l'avv. Castelli e ‘confermati in ufficio il 
cav. Galvagno, Edoardo Rignon e P. di Santa Rosa, a compi- 
mento del comitato elesse Luigi Franchi e l'avv. G. B. Cassini. 















# Cons | governi costituzionali li jeri dl 
frettarci d' imitare. 


è lane sd 





LE ASSOCIAZIONI S1 RICEVONO 





Editori Corta e Pavesio, 





ai librai Gianini è Fiore ed in Provincia 
li uffizi postali. La distribuzione nella Capitale s' 


| 
luogo a domicilio 
per gli Associati che ne foranno la dimandu alla Tip. Editrice. Lelettero | 








saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 11 RISORGIMENTO. | 
1'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antiurerid. alle 2 pomerid. 
Pra: 





‘0, delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. | 






necessaria, provvidenziale, del. continuo progresso del- 
l'umanità, quando s'affida alla civiltà fondata dal eri 
stanesimo e protetta dalla libertà. 
Quindi, noi. portiamo fiducia che i ministri del re fon- 
datore della libertà del suo popolu, sinceramente curri- 


sponderanno negli atti è nelle opere che \diperidono!da 





essi a dar piena e franca cooperazione alla liberale s0- 
vrana libertà ed ai voti della nazione. 
Il leale concorso del 





sverno del re nello sviluppo delle 
franchigie costituzionali, avrà le nostre simpatie, come 
la menomma dubitazione, la menoma manifestazione di una 
inclinazione contraria o diffidente, ne troverebbe dispo 
sti seînpre a combatterla francamente onde mantenere 
inconeussi quei principii che sane 





ono i diritti di ogni 
nazione inciviltà, che formano d'ora in poi il patrimo- 
nio saero ed inviolabile del popolo libero sotto la mo- 
narchia sabauda. 

Che se questi nostri fondamentali principii che d'ora 
in poi hanno da essere. il simbolo della nostra fe 
litica, non poss 





è po 





mo ora, più largamente e più minuta- 
mente commentare , ognuno riconoscerà di leggieri a 





quali ampie conseguenze bastevolmente ‘essi accennino. 
Quindi nella materia varia e moltiformechein progresso 
nel vasto campo della politie 


giornale a qu 





à a svolgere il nostro 





ste massime fondamentali, si atterrà, Chè 
tale è lo .spirito.e.Ja mente della direzione intera, tale 
è l'intenzione dei componenti la redazione, tale è la fede, 
il volere di tutti i numerosi azionisti che lo fondarono, 
le cui divise unità unificate per uniformità ‘di intenzione 
in un solo scopo, in un soto desiderio, coopereranno al- 





l’avvenire del Risorgimento, la cui bandiera costituzio- 





nale è sacra per tutti noi; e per la qualè/giùriamo tutti 
di combattere, e al cui trionfo siam pronti a 8 
lo nostre veglia, le nostre fatiche, le, nostre s0 
nostra vita, 





crificare 
tanze, la 








P. pi Santa Rosa. 
Camicco Cavour. 
Lurei Francni. 

F. GaLvacno. 

G. B. Cassinis. 

E. Ricnon. 

M. A. CasteLLi. 
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Leggiamo nel supplemento al num. 25 della lega î 
indirizzo di Genovesi ai loro fratelli Torine: 
dis 


aliana un 
, in cui cercano di 
uaderlì dal celebrare le feste stabilite pel giorno 27, stante 
la recente pubblicazione della legge marziale, la quale mette la 
Lombardia e tutta l'Italia nel più profondo cordoglio. 

facciamo plauso al generoso sentimento che dettava que- 
sto indirizzo, e anche prima sapevamo che le gioie e le sventure 
d'ogni parte d'Italia no vivamente sentite in quell'illustre 
città. Ma non possiamo consentiré al per 














ero di non dare una 
pubblica e solenne dimostrazione; la quale scolpisca vieppiù nei 
nostri cuori e imprima nella; nostra memoria l'immenso Bene- 
ficio della libertà largitaci da re Carlo Alberto. 

Rifuggiremmo con orrore da una festa frivola, da una festa 
spensierata che ci facesse credere poco men che indifferenti 
alle sventure che colpirono i nostri. fratelli. Ma è questo il caso 





della nostra festa nazionale? non é ella al contrario una splen- 
dida manifestazione dell'amor 





rio, che fa palpitare i nostri 
cuori? La nostra esultanza è un simbolo della gioia a cui parte- 
ciperanno, ne siam certi, fra non molto quanti cittadini ha l'Ita- 
lia. La nostra esultanza è grave e religiosa quanto quella di una 
riportata vittoria, alla c i 





pmmemorazione Jpur sem- 
pre la dolorosa memoria dei bravi che perderono la vita per la 
salute della patria 

Non considerate adunque , questa gioia 
come un insulto a chi soffre. La nostra gioia non fa anzi che 
raddoppiare in noi il dolore, che non tutti i nostri fratelli pos- 
sano tripudiare per noi; che anzi essi meritevoli d'ogui bene 








nerosi Genove 








Cit rara ene seneca ene ani 
te lezioni salutari che dobbiamo 
‘ 


siano sepolti nel lutto. 
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IL. RISORGIMENT® 





E che questo sia un sentimento reale, vel provano gli stessi 
colle lagrime agli occhi, coll'ama- 

aldel pensiero che le loro famiglie, le loro terre sono visitate 
dalla sventura, interverranno tuttavia alle nostre feste, è 
igliore, l’unico 


imbardi ed i Vene ché 


consi- 
dereranno l'espansione coi loro fratelli, come il 1 
sollievo al loro dolore, come una testimonianza dell’affetto co- 
mune, con cui sono legati tulti i cuori italiani. 


na] 


ITALIA. 


A ee 
INTERNO. 


Recie LETTERE PATENTI, colle quali S. M. ammette i Valdesi a 
godere di tutti ì diritti civili e politici dei suoi sudditi. — In 
data 17 febbraio 1848. 


CARLO ALBERTO ce. Ecc. Eco. 


Prendendo in’considerazione la fedellà ed i buoni sentimenti 
delle popolazioni Valdesi, i reali nostri predecessori hanno gra» 
datamente e con successivi provvedimenti abrogate in parte 0 
moderate le leggi, che anticamente restringevano le loro capa- 
cità. civili. E noi(s ie abbiamo conce- 
dute a quei nost : 
dando frequenti e larghe dispense dalla vanza delle leggi 
ali i motivifda cui quelle restri 


seguendone le tra 
sempre più ampie facilitazioni, accor- 


medesime. Ora poi, che, © 
zioni erano state suggerite, può compiersi il sistema a loro fa- 
ressivamente già adottato, ci siamo di buon grado ri- 
farli partecipi di tutti i vantaggi conciliabili con le mas 
sime generali della nostra legislazione. Epperciò per le presenti 
di nostra certa scienza, regia autorità, ed avuto il parere del 
nostro consiglio abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 
I Valdesi sono ammessi a godere di tutti i diritti civili e po- 
litici de' nostri sudditi, a frequentare le scuole dentro e fuori 
dell'università, ed a conseguire i gradi ac 
Nulla è però innovato quanto all'ese 
alle scuole da essi dirette. 
Deroghiamo ad ogni legge contraria alle presenti, che man- 
diamo ai nostri senati, ed alla camera de’conti, di registrare ed 
vare è far osservare, volendo che sia- 


ademici. 
zio del loro culto, ed 


a chiunque spetti di oss 
no inserite nella raccolta degli atti del. governo, e che alle co- 
pie stampate nella tipografia reale si presti la stessa fede che al 
proprio originale, chè tale è nostra mente. 
| Dato a Torino addi diecisette del mese di febbraio l’anno del 
Signore mille ottocento quarantotto, e del regno nostro il deci- 
mosetlimo, 
CARLO ALBERTO. 
V.. Aver, 
V. Di Rev 


Y. Di Cor, 
BoreLLI 


FRATELLI E CONCITTADINI» 


Credo mio debito rendervi nuove e solenni ‘azioni di grazia 
perchè all'amorevole dimostrazione clie testé mi avete data come 
a rappresentante dei Valdesi in Torino, abbiate aggiunto quella 

e commovente di aver assegnato a° miei corre- 
ligionarii il pusto di onore nella solenne festa nazionale del 
27, del quale atto ci teniamo tantoJsuperbi, che ne vien meno la 
parola ad esprimerela gratitudine onde sono compresi gli animi 
nostri. 
Ma essa, che non può trovare un’espression degna di voi, vi 
rimarrà scolpita a del giorno lietis- 
simo, che ristrinse legalmente quei nodi, i quali già ci legavano 
prima come fratelli. 

S'uniscono ora a noi per esprimerci il loro giubilo, settanta 
cinque milioni di Protestanti che affliggeva la nostra 
condizione, s'unisce tutta il mondo incivilito per applaudire a 


come in bronzo a ricordan: 


antica con- 
Uarlo Alberto magnanimo liberatore, e a voi che tanto siete 
edere un tal monarca. Onde, permettendomi di por- 
gere in loro nome la mano a tutti, e di darvi il sacro baciofdella 
fratellanza, mi abbandono alla piena della gioia, e secondo un 
tibile impulso del cuore unendoio, il più immeritevole fra 
i Valdesi, la mia debole voce a quella de' miei compaesani, 
iccorsi in numero a solennizz; 
esclamare in nome di loro tutti: 
VIVA 
CARLO ALBERTO 
PADRE LIBERATORE 
VIVA 
I CONCITTADINI 


che accolgono con tanto affetto l'emancipazione dei Vald 


degni di pos 


inresi: 


re un'giorno di tanta letizia e per 


VIVA 
lo statuto, l'unione, Ja fratellanza. 
‘Porino, li 25 febbraio 1848. 
A. Bear ministro Valdese. 


© Il re ha pronunziata la parola che mette ad un livello coi 
cattolici fratelli i Valdesi protestanti: e quella parola ha trovato 
nei cuori sì d 
famiglia costituzionale « 


un eco gli antichi, che dei nuovi membri della 
ibalpina. Alcune gentili signore si pro- 
posero di festeggiare 


fausto avvenimento con una festa di 
ballo, di cui presero l'iniziati 


a, facendola pietosamente servire 
anche a sollievo degl’infelici. Più bella occasione non offresi ai 


| cattolici ed ai Valdesi di dar prova delleloro mutue simpatie, di 
assodare e consacrare colla comune givia e colla beneficenza in 
comme esercitata i vineoli di fratellanza, nuovamente inaugu- 
vati dalla legge... Ma più dei poveri nostri argomenti varranno 
presso i gentili cuori della gioventù torinese i nomi che si leg- 
zono appis del seguente 
INVITO 
Mercoledì 4 marzo, nel salone della Rocca, avrà luogo un ballo 
per sottoscrizioni a favore dell'ospedale dei protestanti di questa 
città. i 
Ul prezzo del biglietto venne fissato a franchi 10. Coloro che 
vorranno associarsi a quest'opera di beneficenza, sono pregati 
di dirigersi ad alcuna delle sottoscritte signore compatrone; 
De-Fernex (moglie di Carlo). 
MESTREZAT, 


Barens VERTE, 
CaAFFAREL. 
Decner. 
BioLuey. 
Pe 
Doxat D'ILLENS, 
MoneiLLon. 
Bent. 
De-Fernex (di Giovanni). 
NB.1 biglietti vengono distribuiti nell'ufficio del Comitato 
banchieri. De-Fernex e Comp, contrada 


EGRIN. 


presso. i. signori 
della Provvidenza, num. 54, 


i 


VIVA CARLO ALBERTO ! 
VIVA LO STATUTO! _ VIVA L'ITALIA! 


+ and 


ORDINE 


enersi per la funzione del solenne Te Deum nel giorno di 
domenica 27 febbraio 1848. 


1. La riunione generale avrà luogo alle ore 9 di mattina sui 
viali della piazza d'armi, dalla parte di portafNuova e della 
Crocetta. 

2. Tutte le persone che vorranno prender parte alla’ festa, 
dovranno procedere per lo stradale della cittadella o quello del- 
l'arsenale, e quindi prendere la strada intermendiante i viali 
prospicienti verso la Crocetta, e procedere per essa sino al 
luogo loro destinato. n Y 

5.1 drappelli comunali si collocheranno sul viale a destra, 
prospiciente i magazzeni del regio arsenale, colla fronte rivolta 

0 lo stradale della cittadella. Le corporazioni, arti e me- 

le opposto nello stesso ordine; sì gli uni che gli 

altri troveranno il luogo loro destinato dal numero di estrazione 
0 di iscrizione. 

"uti gli altri cittadini, non appartenenti a corporazioni, si 
collocheranno sullo dale che fiancheggia la piazza d'armi, 
parallelamente ai magazzitri del regio arsenale. 

Un cartello, colla parola Cirrapini, indicherà il luogo ad essi 
destinato. La testa dei drapelli-cittadini sarà volta verso porta 
Nuova. 

4. Arrivando al luogo destinato dovranno tutli ordinarsi in 
Arappelli (1). 

5. Per evitare il disordine, non dovranno frammischiarsi nelle 
file donne e ragazzi; potranno hensi formare drappelli a parte. 

6. La commissione si raccoglierà dove lo stradale della citta- 
della si congiunge con quello della piazza d'armi sull'angolo del 
regio arsenale. Quivi pure si collocheranno i cori e la music 


I cittadini, ordinatori delia festa del 4 dicembre, sono pregati 





a voler pure assumere questa volta lo stesso] uffizio. Saranno 
distinti, come allora, con una] fascia turchina ‘al braccio 
sinistro.SAvranno cura che/ognuno si collochi nel luogo desti» 
nato, ed ordineranno i drappelli dei cittadini. Per. partecipare 
ai deappelli dei cittadini fbasteràfavere il petto fregiato della 
coccarda azzurra. 

7. Formati i drappelli, si metteranno in 
a sfilare il num. 1 dei municipii che si trova sul viale prospi- 
ciente il regio arsenale, e continueranno per tal modo tutti î 
drappelli secondo il numero di collocamento. Perminata la fila 
dei drappelli raccolti per {questo fviale, si ‘muoveranno quelli 
delle corporazioni arti e’mestieri, collocati sul viale opposto, 
cominciando pure dal num. 4, e così di 
vraindicato, 


marcia. Comincierà 


seguito nel modo so- 


Sfilando alla testa dei viali in cui si trovano, volgeranno a 
a «destra per lo stradale che mette. a. porta Nuova, e si forme- 
ranno in falange. L'ordine della falange in marcia sarà il 
seguente : 
1. Drappello di ordinatori. 
2. La commissione. 
Cori e musica fiancheggiati da bandiere. 
. Un drappello di ordinato: 
- I rappresentanti la Liguria, la Sardegna, Nizza e Savoia. 
. I corpi municipali. 
. Le corporazioni, arti e mestieri, 
8. Drappelli;di cittadini, 
9 Drappello di ordinatori che chiuderanno la falange. ® 
8. La falange è composta di drappelli.. Fra l'uno e l'aîtro 


(1) { drappellisono composti di due fila di {0uomini ciascuno. 





drappello si dovrà tenere fa distanza di 

9. Movendosi la falange per lo shradale | 
Rorà, entrerà nella via della Provvidenzi 
è prenderà la contrada dei Carbozzii, dl 
piedi dei pubblici giardini; quivi giunta im 
della Madonna degli Avigioli, & contivnandi 
contrada di Po per Ja via Carlo Albe 
Carlo Alberto volgerà a destra, continuerà 
testa della falange si trovi ai piedi della 
Madre di Dio. 1 

10. Quivi Ja falange fori 
stradale di mezzo della piazza”di VittoriofBma 
Uada di Po; poscia sf dividerà in due fi 
militi di ciascuna fila a destra, cinque a sinistra 
merà due grandi ale su due file della gradinal 
all'estremo della colonna, ll ando nel mezzo. 
almeno di {6 passi. di 

44. In tal maniera disposta la falange assist 
cerimonia. "el 

12. Terminata la sucra ‘funzione, la' commis 
piedi della gradinata, si muyoverà seguita dl 
ordinatori, dai cori e dalla ‘musica, fianche, 
quindi le due ali si riordineranno in drappelli, 
col ripiegarsi a sua volta cinque individui pèr pa 
le file di bel nuovo in drappelli, i medesimi 
marcia per io spazio lasciato vuoto in mezzo dé 
guisa procedendo si riformerà la falange nell'oi 
Un drappello di ordinatori terrà sempre! dietro 

istanza all'ullime file già: composte per mam 
per procurare che de ali si riuniscano, A man 
falange andrà riordinandosi, s'inoltrerà per] 
piazza Castello, volgerà a destra, sfilerà sotto la 
arrivata allo stradale del regio cancello, pren 
imboccherà la contrada Dora Gros 
palazzo di città, volgerà a destra; Sfilerà 
ed entrando in contrada d'IL sulla 
Filiberto. Ivi anige avanzeri pi 
mezzo verso il ponte di Dora, finché tutta si Iroti 
piazza dove si scioglierà la falange. È 

15. S'invitano tutti i cittadini che si troyei 
nelle piazze dove sfilerà la falange a lasciar Ni 
ciocché non segua confusione, ed'a contribuire 
modo per mantenere l'ordine pubblico, il quale è 
decoro della festa, i 

14.1 cntadini abitanti sulle piazze dellà Gram 
di Vittorio Emanuele, nella via di Po e sulla 
sono pregati di adornare con analoghi emblemi 
le finestre ‘e i balconi. 

15. Tutti i mun! e le corporazioni. sono dì 
gliersi nel luogo del generale convegno non poli 
tere altrimenti, a fine di evitare qualunque occasi 

16. Le bandiere dovranno essere nazionali è 
azzurre. i 


tina coloni 


p 


Per la commisì 


ROBERTO d'AZEG 
Avv. N. Vineis, si 
si 


VIVA CARLO ALBERTO! 


VIVA LA COSTITUZIONE! — viva L'iTA 


Le signore Torinesi che vorranno onorare ti 
presenza la festa costituzionale, sotto un pa 
Sono invitate dalla commissione direttrice a tra 
nome alla signora marchesa d’Azeglia, sino alla Sì 
nie, nella qirale sono pregate a'radimarsi in ci 
signora marchesa verso le ore 7 per gli opporti 


Prosidente della Commissione DE 


Ronento p'Azeaiio. 


Segretario — Avv. N 


P. S. Le signore potranno intervenire con ab 
oppure con altro abito a loro piacimento. © (* 


VIVA IL RE. 


VIVA IL GOVERNO 


KAPPRESENTA' 


La commissione della corporazione del comi 
nell'adunanza generale del 22 corrente, reputa. 
pregare i suoi confratelli, siano titolari che'im 
di trovarsi tutti il mattino di domenica 27 corre 
cise, con coccarda azzurra èd anche congbandi 
caffé della Rotonda nel Giardino pubblico, pe 
la colonna che si recherà iu piazza d'armi i 
proclama delle feste staio pubblicato dall'illusi ri 

La corporazione canterà l'inno nazionale dé 
l'azzurra coccarda sil’ petto, ece. Le person 
dilettanti di canto sono invitate a combinar® due 
16 persone caduna che verranno poste in. pri 
della colonna per mantenere il Maggior a 
canti, t 

La commi 


‘one spera che il concorso dei 60 

Numerosissimo, “onde manifestare all'amato 

narca la comune gratitudine per il concesso sli 

affetto del commercio di Torino verso l'augus 
Torino,. i} 25 fvbbraio 1848. 


di 
Per la commissione 0. DA 
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— l'sigg. cavaliere Faissole e dott. Bottero, essendo stati de- + 
putati dal municipio della città di Nizza marittima a vappresen- 


Possa un esempio così raro ili privata beneficenza suscitare | 





Durò assai più lungamente che all'usato l'orazione del Mo- 





tare la città e provihcia alla fe 
fanno un dovere d'invitare i loro compatrioti che vorranno ra 
cogliersi sotto la bandiera nizzese di trovarsi nella mattina del 
giorno suindicato alle ore utto in casa Cossato , sul corso della 
tadella, d'onde partiranno per condursi al convegno generale 
în piazza d'arme. 











— La piccola casa della Divina Provvidenza eretta in questa 
apitale sotto gli auspizii di S. Vincenza de'Paoli (ospedale Cot- 
tolengo) ringrazia la generosità del signor Vittorio V: 
proferta emessa nel num 





To della 
50 ilel Risorgimento, di voler civè ero- 
garea benefizio dei poverelli in essa ricoverati il provento di 
cent. 20, che io stessu intende imporre in oecasionedelle correnti 
feste per l'ingresso nel 








alle Nazionale di sua proprietà, e per i 
motivi di già allegatigli dal superiore della medesima, dichiara 
non poter accettare quest'obb la quale, se da un lato 
presenta qualche utile nell'interesse dei pove 
pre dall’altro l'apparenza di un piccolo alzello, di cui non de 
vono essere gravati gli Italiani accorrenti (ad una festa stabilita 
per consacrare il risorgimento dellà nazionalità piemontese, e 
per rassegnare al magnanimo sovrano, che “lo operò. un so- 
lenne imperituro tributo di universale riconoscenza. 





ne 











» veste pur sem- 











— Abbiamo da fonte sicura che S. E. l'arcivescovo faceva si- 
guificare ier l'altro agli studenti di teologia, per mezzo del pre- 
letto della congregazione, che niuno di loro dovesse pigliare 
parte attiva alla dimostrazione del 27: che dei trasgressori si 
avesse da esso prefetto a tenere apposita nota: sarebbesi avvi- 
sato il modo della pena; il tutto per preciso volere di S, E. 








— La regia compagnia drammatica al servizio di S. M. ilovea 
per contratto passato in tempi, in cui minori erano le speranze 
di poter rimaner gui di quaresima, passar questa stagione in 
Bergamo. 

Per buone ragioni ella uo amava questo viaggio ad un paese 





dove sino le teste di legno ili gianduia fuvonosscopo di perigliose 
ovazioni; ma anche una vacanza non tornava troppo a conto ai 
direttori della compagnia 

Ebbero quindi ricorso a S. M. che gra 
permettere a 
torinesi, @ ad ogni altra compagnia drammatie 





ziosamente degnavasi 
lei di recitare per tutta la quaresima sulle scene 





italiana fece 
libertà di dare rappresentazioni uella quaresima in altei teatri 
del regno. Questa conc 
senti circostanze, 
giorni la protr: 








ione ci è tanto più accetta nelle pre- 
quasi ci fa benedire il divieto. che a questi 








—L'augusta e pia benefattrice de'poveri, la nostra regina, non 
poteva non volgere loro la caritativa sua mano nelle attuali no- 
stre solenni congiunture. Volle, associando se stessa alla gratitu- 
dine di tutto-tn popolo, far atto suo proprio che dimostra come 
divida i sensi verso il magnanimo Carlo Alberto; epperò, affin- 
chè i più meschini de' snoi sudditi abbiano un motivo di più per 
henedirlo, provvide a che una larga distribuzione di pane si ese- 
guisse, oltre le convenute sue elemosine, la vigilia della festa na- 
zionale per mezzo dei sig. parroci di questa città. Nè la oculata 
® maternale sua sollecitudine lasciò di estendere il benefizio alle 
parrocchie più bisognose del territorio. gi perdoni l'inclita sua 
modestia di avere divulgato questo segreto che a caso abbiamo 
avuto la sorte di conoscere. 














CHIERI— Il di 20 fu-una commovente e straordinaria festa 
per questa città. Eecone i particolari: 

Oltre la spontaneità del concorso delle autorità militari e 
civili, dell’intiero capitolo, delle diverse corporazioni religiose, 
dei filarmonici, e dei più ilistinti cittadini al fine di rendere 
Vieppiù solenni gli atti di grazia all'Altissimo, sommamente grato 





ci fu l'udire dal pergamo il benemerito nostro vicario forane 





Leologa è canonico Schioppo, spiegare con apostolica facondia 
al numeroso popolo radànato nella chiesa di S. Maria della Scala 
la matura e l'importanza della concessione da S. M. fatta ai suoi 
sudditi, è come la. nuova forma governativa non solo mirabil- 
mente s'accordi con la cattolica religione, ma richiegga anzi nei 
medesimi un più alto grado di perfezione morale, senza cui la 
libentà diventa tanto per gli individui, quanto per le nazioni, uno 
dei più gravi ostacoli al vero progresso, ed alla felicità che ha 
per mira. 

Un misto pai d'affetto © di rincrescimento ci strinse il cuore 
nel veder distribuire dai parroci della città mille pani, col 
dono dei quali parea chie gl'israelit gravemante dicessero ai 
lesteggianti : « Fratelli noi amiamo e soccorriamo i b sognosi senza 
“chiedere in qual modo ringrazino il Signore di ‘averli creati a 
* ala ilumagine: vogliate yoi pure amar noi, © mostrare almen 
* desiderio della nostra emancipazione » 




















Un'ultima soave commozione provammo nel leggere la 
breve, ma eloquente iscrizione sovrapposta all ingresso dell'an- 
lico palazzo civico, che l’egregio sig, avv. Gio. Vincenzo Aila- 
Mandola per atto del 20 novembre 1847 gratuitamente cedeva 
per un decennio alla, predetta asso 





‘azione. Essa diceva , 








AL subalpino Re Costituzionale | 

amore de' supi popoli | 

e speranza d' [talia Î 

i poveri di Chieri I 

fidanti nella carità dei loro concittadini | 
madre e palladio d'ogni libertà civile 


E poiché abbiamo rammentata quella cessione, sarebbe. dal 
canto nostro iugratitudine il Lacere, che il generoso proprietario 
di quel vasto edifizio, mentre ne soscriveva l’'instrumento, non 
abbastanza pago di quella già splendida liberalità, lasciò trave- 
dere l'intenzione di darle fra non molto il massimo compimento 
son una donazione irrevocabile. 


TAMIUROF A Spurio or parvvor 


i) na diresso ogni euravogniestorzar alt interesse dinastico, a con 


À e i 


: suo! trono St altra base di. quella dell'unione col popolo. 


* Oi 


ta nazionale delli 27 corrente, si 





molti emoli, specialmente a pro della classe indigente di Chieri 





la quale attende con ansia le pietose cùre dell'opera, che la er 
1 Ù Ù 








tore gusi 






è lungamente l'ineffabile contentezza, che il benefizi 
procura! Possa fi 





Imente l'associazione ottenter 
verno, eda 


pubblico tali simpatie, ed aiuti da 3 
| alti suoi fai, ed innalzare al sigiavv. Alamindola un monu 
| mento, che ricodì ai più tardî nipoti com'egli.. cedendo nor 
| solo al proprio cuore, ma alle preghiere del boy meno magna 
| nimo sito figlivolo ave, Domenico, sia stato! il primo, ed il più 

ellicace promotore di un istituto, la consolidazione del qu 
| # Mostro avviso il modo più sapiente, e religioso di gratificare u 
tanto r 











muni sacrifizi per la libertà civile, e l' indipender 





‘a nazionale 


opera di Carlo Alberto, 


Un gran pranzo era ordinato per soscrizione volontari. 








ma di quella serena e schietta allegria che rivela un profondo 
ved alto sentimento. Sì portarono brindisi infiniti al re, a Pio IX, 
a Leopoldo I, se ne portarono ai magnanimi scrittori italiani, 
che prepararono cogli sforzi del loro ingegno la grand’opera dei 
principi. Uno dei collaboratori di questo giornale, Giorgio Bria- 
no, che sedeva a. quel gioviale banchetto, enumerò in buone 
parole i sommi benefizi del nuovo sistema rappresentativo, ri- 
andò le condizioni presenti dell’ Italia, e chiamando le più vive 
simpatie dell'assemblea sulla misera Lombardia, propose che 
tutti gli animi, che tutti i cuori si unissero ad augurare 
quell'antica propugnatrice della libertà italiana, i destini 
merita. 











a 


che 


La festa durò tranquilla pi 





le-case e per le vie sino a 
notte; una nuova benedizione sull'augusto capo di Carlo Alberto 


Tu fatta invocare dallo stesso nostro collaboratore al popolo rac- 


colto sulla piazzetta del palazzo comunale: due bandiere farono 
consegnate nelle mani del sindaco, perchè stessero nella sala di 
ess0 #d eterna memoria di un giorno, di cui None non vide e 
nou vedrà forse mai l'eguale. 

La gioia de’ Nonesi fu benedetta a pié degli altari, fu bene- 
detta dai poveri e dall’ innocenza; niuno fu dimenticato. 
Bravi i promotori, i conduttori, i regolatori dell 


la patriotica 
diuinstrazione! Così si onora il magnanimo nostra re, così si 


benedice i suoi sommi beneficii ! 





— Nella chiesa parrocchiale di Borgofranco, villaggio a due 
miglia da Ivrea, ebbe luogo il 15 corrente una scena di così le- 
nera e sublime commozione che ne vogli 


amo informati i nostri 
leggito 


ri, 





Tornava da Roma il prevosto di detto luogo D, Pietro Moli- 
natio, piena la mente ed il cuore ‘di quelle me 
sime, che non dagli augusti montnte 
uia dall'aspetto derivano di quel s 
tutto il mondo 





aviglie altis- 
Ja elerna città, 
immo, Pio, al cui nome omai 





ti di quel 








| stiana carità vi ha da pochi mesi instituita! Posa il pio dona- 


dal regio ga- 


gli Mi Cristo, non più per impulso spe 


» € di guarentire alle future generazioni il frutto dei co- 


— Il di 22 fu gran Festa patriottica a None. Ogni segno di pub- 
blica gioia fu adoperato; campane, .mortaretti, bandiere, inni, 
concorso di popolo, preti, autorità, poveri, ricchi, un papolo 
intero si levò mosso da un solo sentimento, hene:lîva alla grande 


, | linario, ma tale fu la potenza delle sue parole a conciliare’ l'at- 
i- | tenzione, che niuno per tutto quel tempo fece motto o zitto. L'im- 
pre 





Î one delle sue sentenze fu grandissimasu tutti gli ascoltanti, 
Ì x È 

» | e questo produssero li bene, che, eccitatosi in essi un ignoto 
| sentimento di nazionalità, e 





una maggior riverenza al vicario 
» volte vago e stimolato, ma 
- | per ammirazione delle grand'opere conosciute, e per intima con- 





1 | Vinzione della loro bontà, esultano ora plaudendo ai nomi non 
- | perituri di Pio IX & Carlo Alberto, 
a | 0 08 





se tutti del clero piemontese, non distivguendosi dal loro 


le e | duplice apostolato ii religione # civiltà, prendessero a imitare 


if questamile prevosto di picciolissima borgata, la nostra nazione 
già forte del suo braccio si farebbe ancor più del suo sentire! 
Ma forse non sono lontani i tempi, in cui îl sacerdozio ripiglierà 
Interamente le sue nobili attribuzioni. Speriamo, 


Prof. Francesco Gatto. 
REGNO DELLE DUE SICILIE, 


Al sig. cav. Ruceiero Settimo , Presidente del comitato gene- 
ralein Palermo, Aidune; Piazz 





a ecc. — Sicurezza nelle cam- 


cento | pagne. 
€ più erano i soscrittori e tutti del borgo di None ; metà del pro- Signore, 
dotto veniva erogato ai poveri del paese. Allegro fu il pranzo, E giusto che sia a tutti noto un fatto che onora il nome 





ciliano. 


I vasti territorii di Aidone, Piazza, Castrogiovanni, € 
ne, che formano il centro dell’isola nostra, 





Itagiro- 
e non che ta grande 
piana di Catania furono sempre il teatrò del brigantaggio sici- 
liano, è non ostante le colonne di geudarme 
lustrarli dì e notte in tutti 1 punti, non passava giorno che non 
SI commettessero assassinii e furti, or di vetture; 
me, or dis 





‘a destinata a per- 





or di bestia- 
ssamento di case di campagna , ed involamento 
degli utensili i più miseri. 





Or bene, spuutava il giorno dodici gennaio, e non ostante 
scomparsa la gendarmeria da tutti i punti per riconcentrarsi nei 


capi luoghi, cessarono i furti; ed or corre quasi un mese da 


che non si commette un meromo di tali resti. 
» Il passe 





giero 





A sicuro le temute gole, le deserte pen- 
dici dove fu sparso tanto sangue innocente, dove furono com- 
messi i più atroci assasi 





altrave 





A per quaranta è più mi- 
[a la grande e deserta piana del Simeto con la certezza di non 
essere toccato di un pelo, sicuro come fra le domestiche 
io st 





muraj; 
so nell’attraversare questi luoghi per la causa della patria, 
altro non ho incontrato che pastori decorati del nastro tricolore, 





e che fanno echeggiare le convalli dei santi nomi di patria, di 
libertà, della città degli eroi, e di Messina , e di Catania, è del 
comune padre degli italiani, Pio IX. 





Sparirono dunque gli assassini dalle nostre campagne col ces- 
sare della passata tirannide : ricomparve nel seno 
rivolta fa pace e la pubblica sicuri 


stesso della 








‘a, e sia noto alle colte na- 
zioni europee che gli assassini delle nostre campague per l'onore 





del nome siciliano abbandonarono le loro abitudini, si trasmu- 
tarono în eroi 
Aidone li 5 





bbraio 4 





; Il presidente del terso comitato 
Vincenzo Conpova, 























straordinario della suddetta M. S, pres 





so la corte di Napoli, la 


inchina; e fra gli altri doni di medaglie, co- Giornale uffic. del comit. gen. prove 
fone, ane!la e spille infinite pe suoi fedeli parrocchiani, — Abbiamo in data di Palermo, 14: 
quello preziosissimo loro portava dalla papale benedizione, cui 
A ha * È Î COMITATO GENERALE IN PALERMO 
dallo stesso pontefice massimo ottenne facoltà d impartire, | BV RR ERAREANIEA LA 
quando fu ammesso al bacio del sacro piede. | Avviso. 

Il rispetto di quella buona popolazione verso Ja specchiata l'sig.. Goodwin, console di $:vM.' britannica inPalermo 
virtù di quel vero apostolo di Cristo, la non comune novità della { fer sera 15 corrente si è presentato n questo comitato ed ha 
cosa stessa, e la maniera enfatica e quasi trasportata, con cui .} jo lettura di un foglio a lui diretto da lord Minto, ambasciatore 
dal pulpito egli bandiva l'annunzio di quella prossima solennità, | 

| 


è per Lutto il paese un desiderio, una premura tale, che Ja 
domenic » chiuse le case tutti indistintamente trassero allà chiesa, 
le madri stesse, portandovi i loro lattanti, affinché sul’loro capo 
eziandio piove 





e la rugiada benefica di quella benedizione, | 
La chiesa era par 





ta come a solenne festività; la 
pata che, non mai tanto. Finita la. messa officiale, sali sulla cat- 
tedra il Molinario, e tutto invaso della santità di quella missione, 
tenne un'discorso di così caldi sentime 





gente sti- | 














ilî e religiosi, di 
così nobili e gerierosi affetti, di così acconcie e dignitose parole, 
che la sua mente raggiante come quella di un profeta, parve 
agitata dal soffio stesso di Dio, o da una sovéumana intelliger 
governata. 





Lodò Pio IX magnificandone in tutta la Josò essenza i singoli 
henefizi da lui recati; parlò d'I 
vie 





lia, e annoverate le sue passate 
situdini, mostrò la Moridezza della sua gloria presente, è la 
grandissima dell'avvenire. Lodò la saviezza ela paternità di 
Carlo Alberto, e mostrò al popolo l'utilità delle sue novelle in- 
stituzioni; quindi volgendosi, come se fosse presente, le ultime 
parole della sua orazione ; « Assicuratevi 0 











rande, ei disse, del 
Iddio è con noi, perchè 
* voi e noi lutti siamo con Pio. Voi ad esempio suo vi siete fatto 
* il nostro padre, e noi siamo per dovere @ per cuore i vostri 
* figli. Son questi i vincoli santi e fortiss 
« sempr 





* felice esito della vostra emostra causa 








mi, che assicurano per 
Î regui. — Se con bieco sguardo or vi rimiranoi figli 
« delle tenebre, tion li temete; lì caccierà il sole c 


hello italico 








e è sorto sul 
ielo per non tramontare mai più; se lo straniero 
* tenterà temerario d'insozzare questa terra purificata da una 
* lungamine tolleranza, lo sterminerà la vostra affilata spada , 
* da lunga provvidenza di Dio a questo fine destinata. Finalment 
compartita in'nome di Pio la pontificia benedizione sovra i ile- 
voti ascoltanti, terminò il suo discorso che gli erompeva dal 
cuore: « faccia il cielo che questa benedizione ci renda veri ita- 
» liani, degni figli dei generosi padri che a vita novella ci hanno 
«‘tigenerati.». 


















| governi costituzionali di jeri molte | 


(e 
frettarci d' imitare, 





cui tin 





luzione.è la seguente : i 
Napoli, 12 febbraio 1848, 
Signore, 


Vi spedisco il Porcupine per mandarvi l'acchiusa proclama 
zione, ch stabilisce una costituzione per le due Sicilie, che fa 
pubblicata qui la notte scorsa. Siccome questo decreto sembra 
provvedere solamente per un parlamento uv 











0, ed essere sotto 
altri riguardi iu disiccordo colle assicurazioni contenute nelle 
mie lettere a Minito, io non ho perduto tempo a divigermi al go- 
verno su tale soggetto, ed ho ricevuto una soddisfacente diluci- 
dazione delle sue intenzioni, sotto fa riserba che riguarda Ja Si- 
cilia, contenuta. nell'art. 87. Questo decreto si deve al presente 
considerare come applicabile soltanto a Napoli, per quanto ri- 
guarda lo stabilimento del parlamento. S' intende, come io altra 
volta vi scrissi, chie un parlamento,separato; sarebbe stabilito 
consultare i desiderij 
ilel paese sopra taluna punti che riguardano la costituzione or- 


in Sicilia, e che vi è tutta Ja disposizione 








ganica delle due camere. lo anche lo ricevuto ripetute assicu- 
razioni, che si riferità ai diritti antichi della Sicilia e alla costi 
tuzione del 1812il preambolo di qualunque decreto per 
zione del parlamento siciliane 





crea- 





Spero che questa dilucidazione 
rimuoverà ia sfavorevole impressione, che la nuda pubblicazione 
del proclama di ieri serà si è calcolato dover produrre. Devo 


inoltre «ggiunger 





è soltanto, che il comitato generale avendo e- 
spresso ii desiderio della mia mediazione, S. M. ha oggi dalla 
st'officio; 
sembrasse al comitato generale, 





parte sua espresso il desiderio, che io imprenda qu 
cosa che io son pronto a fare, s 





che un 





comodamento possa effettuarsi sulle Lasi che io ho de- 
scritto ; e in tal caso jo sarò provito ail jmbarcarmi per Palermo 
appena ne avrò l’avyiso. 

Deso pregarvi di comunicare qu 
rale. Ho l'onore iti essere 





a lettera al comitato gene- 


Vostro obb.mo servo — Minto. 


















































































































ll'ordino, ri- 
* 
vi a tron- 
[ontemente 
ecesso delle 


ino le cose 
‘azione e.lo 
caltà del 


gli uomini 
al Pareto 
i dobbiamo 
tà la 1 
i sincera» 


dhe dell as- 
Francia: 
anta UO 


periodo 


polo ne 
gione in 
all’ ordine 
del concorso 
alla legalità, 
‘8806 uni» 


one di si- 


lei nostri 


dame 

i essere la 

È la nostra 

[ue siano le 

‘hanno da 

pubblicano 

lì che non 

occorso. 

impatizzanti 

zia a ‘Ma che 
GR 

Misiasi giusta 

mini della 

5 dimo» 

he deside@ 

discordie, 

he siano 







letame Se 


cup ir i 


si 


Sr 


STIA EC sed 


IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONO 


{iCO, SCIENTIFICO E LETTERARIO. 








4I siy. console € 


llcomitato, d matera dis ione, ha ilelibe: 
mi di i al suddett Godwin la seguente 1 


Signore, 
Il comitato & ha t t Ha dell 
lora Minto, r d J Britannica in Napoli ha di- 
retto a lei « pol 2 febbraio corrente, con 
l'incarico di comunicarla a questo genera to, è dalla 
quale risultano Te t È 
4. Che in virtù de decreto pubblicato in Na- 
puli mella va de 10 4! corrente per proclamare una co- 
stituzione, questo deere ba essere considerato come appli 
calbile solamente a Na + quanto riguarda lo stabilimento 


siccome già lord -Minto ha in altre 
municazioni a che un sep rlamento sarà 
stabilito in Si sia in Nape la disposizione a 
consultare l'isola in taluni punti connessi colla 
costituzione organica e camere 

5. Che lord Minto ha avuta rinnovata l'assicurazione che qua- 
Jungue deeréto per la creazione di ‘un parlamento siciliano do- 
vedi si agli antichi diritti della Sicilia ed alla costituzione 
del 1812. 

4. Che il re di Napoli ha nel giorno 12 espresso a lord Minto 
il desiderio d'impiegare la sua mediazione presso il comitato 
generale, e che lord Minto è pronto al imbarcarsi e venire in 
Palermo, se il comitato generale è d’avviso che un accomoda- 
mento potrebbe aver luogo sulle basi di sopra indicate 

Questo comitato gene prima di tutto porge a lei i più vivi 
ringraziamenti per questa.sollecita comunicazione, e la/prega di 
essere interprete presso quell'illustre personaggio de'sentimenti 
del comitato generale e del popolo tutto per l'i se che ha 
preso a favore der diritti della Sicilia 

Il voto universale di tutta l'isola è che il gererale parlamento 
riunito in Palermo adatticai tempi la costituzione, che riformata 
sotto l'influenza «ella gran Bretagna nel 1812; non di diritto, 
non abbiamo mai cessato di possedere. 

Le assicurazioni ricevute da lord Minto ci fanno, esser certi, 
che il re di Napoli sia pronto a riconoscere gli antichi diritti 
della Sicilia è la sna cosutuzione del 1812 

(he: debbano a questa costituzione farsi le.riforme vendenti 
adadaltarla ai tempi, e già un'idea universalmente manifestata 

le riforme alle quali allude il rappresentante di S M. Bri. 

conducano appunto a tale scopo, certamente che la me- 

diazione di lord Minto, la cui presenza sarà sempre gratissima, 
non potrà che essere ricevuta col massimo piacere 

Palermo 14 febbraio 1848. 

Il presidente — Ruscero SkrTIMO 
Il segretario generale — Mariano STABILE. 
Dalla gazzella Piemontese 


NAPOLI (16 fsbbr.) — I banchetti che bapno tanto giovato 
all'Italia centrale cominciano a darsi anche né! regno. Vi sarà 
in lreve un pranzo numeroso al palazzo Francavilla, Ve n'é un 
altro in progettò al teatro s. Carlo con buona parte di uffizialità 
che rappresenterà larm, 

— Sì parla di qualche modificazione del ministero; quelli che 
si ritirerebbero souo probabilmente il Serracapriola, il Torella, 
il Dentice, e forse ance l'ottu rio Garzia dsl ministero 
delli guerra. Que' posti suranno ocenpati da momini[nòn meno 
liberali. HI Bozelli, ilBonanni, lo/Scovazzo ed il Poerio résteran- 
no. Si attende con impazienza la legge elettorale. i 
Risorgimento 


TOSCANA. 


21 febbr:) — Teri giunsero a Firenze da Treviso 

ti alle persecuzioni austriache, ai quali per 

semplice supposizione che avessero potuto appartenere%a con- 

he seerele, s'intimò un decreto governativo per cui erano 

ati della deportazione senza dirilto di recriminnzione 

e senza quollo di farsi rappresentare, ogni volta che in Treviso 

fosse succeduta qualsivoglia dimostrazione avversa a quel pater- 

no governo, Tale violenta procedinra li determinò a cercare asilo 

sul suolo ospitale della Toscana, Beati d'essere sfuggiti alle pre- 

potenze ed al dispotismo delle antorità austriache 

Due altri loro srenturati compagni che non poterono imme- 

diatamente provvedere: all'esasione’, furono”arrestati ed obbli- 

gali di vestire la divisa militare e forzati di giurare sulla pub- 

blica piazza di quella città di servire il sovrano a.danno della 

atrin. Dio protegga quegl'infelici che.in estranea terra guidati 

dalla sferza dell'ausiriaco non potranno nemmeno alzare un so- 

per la loro patria oppressa ed infelice. 

La signora Viezzoli di Treviso, sorella dell'avvocato Manin 

di Venezia, all'avviso della prigionia. del fratello lde morta 

per cordaglio, Il suo convoglio funebre fu seguito da gran folla 

di dime e di giovani vestiti a lutto. Sia pace alla memoria di 
quella sorella affettuosa! Dalla Patria 


STATI PONTIFICII, 

ROMA. (19 febbr.) — Teri sera, mentre Ciceruacchio discen- 
deva da un legno insieme al un suo amico , un individuo ignoto 
vibrò un colpo di stile ‘che ferì mortalmente il compagno del 
dei nostro buon popolano. Certo non è quello che il misterioso 
sicario aveva in mira, menire fu soltanto per un caso che C 
rugechio schivò la morte. Tutta Roma fu sollevata all'annunzio 
di tanto misfatto, ed ora la popolazione è in traccia dell'a 

io, Speriamo che si scoprirà non solo _il colpevole ma ‘anche 
coloro clie gli hanno dato quest'orribile mandato di gue. 

Due battaglioni di linea, uno squadrone di cavalleria ed una 
sezione divartiglieria partirono alla voltà Ti Pesaro dove si diri- 
geranno fra breve altre truppe di tutte lo armi: si parla di co- 
scrizione, ed è generalmente creduto che dodici mila uomini 
della guardia civica di riserva saranno portati néi ruoli di 
altività 

11.20 tutti i civici di Roma furono chiamati a -S, Pietro 

il pontefice, doveva arvingarli. Credesi che Bio IX prov- 

endo alla probabile eventualità d'una guerra, voglia mo- 

bilizzare tutte le truppe dollo stato affidando la difesa di Roma 
alle milizie cittadine. | Cart. del Cor. Merc. 


ESTER 
sa 
INGHILTERRA. 
DISCORSO DEL VISCONTE PALMERSTON 


Il visconte disse che non desiderava di entrare in argomenti che 
potessero venir meglio discussi in altra occasione , ma desiderava 
di dire qualche parola in risposta a ciò che era stato detto dal suo 





ne: 





Egli poteva naturale pe'giovani mewbri, che 
alla tattica della camera, l'esser impacciato 
roferire un discorso preparato anticipatamente , 
quan 'aungi etto în questione non fosse esallamente quello 
per csi si era eparati frisa). Ma era sorpreso che oratori 
così av 1 sione, come alcuni suoi onorevoli amici 
prei. ‘essero granchi così madornali. Erasi detto alla camera che il 
suo subile a ) a capo del governo stava preparando vasti arma- 
nen le ov xd un'immediata invasione, ed égli era pure 
acev ato ili tener un linguaggio che eccitava amimosi da parte 
dell gopolo francese. Quanto agli armamenti mon era. il 'easo 
Derlmente i suoi onorevoli amici , dietro di lui, si aspettavano un 
e 10,000 marinai, ed erano venuti a prote- 
quello. Non si era tuttavia fatto accrescimento nell’ar- 
sita una disposizione diversa, non ina sola addizione 
Si erano falte ins auti addizioni all'artiglieria e su queste | 
orevoli amici avevano fondato leloro denunzie. Ma confidava 
che ove questi avessero riflettuto sulla piccolezza dell'aumento, 
avreMbero mutate le loro opinioni. Desiderava pure di difendere il 
vole amico dagli attacchi fattigli per aver tenuto un lin- 
cio che poteva mettere a repentaglio le relazioni della contrada 
coi Irancesi, Semprechè fosse dovere di un ministro il proporre 
un'amplificazione negli stabilimenti militari, 0 navali, egli doveva 
allegare dei motivi per adoperare in tal modo, e la sola maniera 
con eni potesse giustificare un sitmento della forza navale del paese 
sarebbe di dimostrare che la necessitava il commercio o la quantità 
di forze, possedute da altri i, contro i quali, pel corso degli 
eventi, il à potesse uN giorno essere in ostilità. Lungi dal- 
l'offrire ai cesì alcun motivo per credere che l'Inghilterra co- 
vasse ostili sentimenti verso di loro, eglivera certo che tutti coloro 
che ivevano seguito 1 dibattimenti nelle camere frances lle loro 
forze navali Movevano ricordarsi che allora sì era tenut stessa 
condotta, cioè un'enumerazionerdelle forze prodotte da altri poteri. 
Perciò egli negava interamente che il suo nobile amico od il cane 
elliere dello scacchiere avesse fatto cosa alcuna che meritasse l'îu- 
terpretazione datale. Infatti «il suo nobile ‘amico aveva espresso 
sentimenti in eui egli ( lord Palmerston ) era certo che la camera 
vorrebbe concorrere. Egli aveva manifestato il più vivo desiderio 
che le relazioni questa contrada e la Francia continuassero non 
solo amichevoli , ma intime» per. quanto era possibile ( ascoltate }. 
Ma per conservare l'a internazionale non vera che un mezzo; 
mantenere una perfetta uguaglianza fra le nazioni. Egli considerava 
perciò che il governo il quale proponeva al parlamento di mettere il 
paese in istato di difesa non solamente contro la guerra, ma contro 
qualunque subita sorpesa, dava il migliore. e più sicura fondamento 
alla conservazione della pace. Tutto il suo desiderio era di vederla 
mantenuta (u/7/e); egli non» era fra coloro che provvedevano alla 
uerri. Assentiva all'atto al principio che. il libero commereio 
avrebbe promosso gli amichevoli sentimenti fra le nazioni. Forse 
tempo stesso le relazi 


nuazione della pace 
zione di relazioni pacifiche 
pace che la Provvidenza avev 
migliori gunrentigie della sua continuazione. 
Inoltre se vi erano due nazioni/al mondo che merita 
amiche fra loro, erano l'Inghilterra e la Francia. Qualunque fossero 
gli uomini che erano a capo del governo delle due nazioni, se essi 
conoscevano i reali e permanenti interessi di entrambe, dove 
vedere che quegl'interessi erano promossivdall'amicizia e da 
mentrochè essi sarebbero gravemente compromessi da una s 
rata differenza che potesse intervenire. Egli era convinto perciò che 
Inglesi eranò destin eder una Tonga continuazione di quella 
pace, i beni della quale si erano così lungo tempo goduti; ma se una 
di condotta poteva render dubbia la continuazione della'pat@, 
quella di lasciare una contrada opulenta come l'inglese non 
protetta e non provvista di mezzi di dlifesa. Per modo che gli stra- 
nieri potessero esser invitati dalla debolezza dello stato. Non poteva 
credere che le proposizioni del suo nobile amico si potessero r 
rire a grandi e dispendiosi armamenti. Non v'era aleun'nuovo ai 
mamento: il principio su eni posava il governo era che il pae: 
tempo ili pace avesse i mezzi di difendersi contro qualunque ubito 
altaccu, Se si perseverava in-esso i cnedeva che vi fosse poco 
pericolo di veder messa a repentaglio la pace. 


—— III 


VARIETA' 


o 
ILECARROCCIO. 


Crediamo opportuno di dare qualche cenno sul carrogcio: ne 
vedremo figurar uno nella festa nazionale e vorremmo che ci 


a 
l'inventore e quale la forma propriamente storica: il Corio ce ne 
fa la slescrizione che segue: « Eriberto fu inventore del carroecio, 
qu ra un carro con quattro ruote e sopra gli era fabbricata 
una tribuna coperta di panno rosso; nel mezzo di questa eta 
posto tn alto albore, il quale da molti uomini con la fune si man- 
tenea nella forma sua. Aveva in cima una croce d'oro di sotto 
quale al vento sì spiegava un vessillo bianco con la croce 
) Questo carro era condotto da quaitro | di buoi i quali 
erano coperti dalla banda destra di rosso e dalla manca di 
bianco «. 

Ora qual era la forma primissima di questo emblema helligero 
attorno al quale si raccolsero. primi propugnatori dell'italiana 
indipendenza? Un vecchio cronista così ce la dipinge nel suo 
bastardo latino, « Il segno che doveva precedere i suvi guerrieri, 
era così fatto: una grossa trave, come l'albero «di una mave, in- 
fissa ihum gran carro si estolleva a mezzo di esso, ed: aveva im 
cima un pomo dorato con due fiamme di candidi lini. In mezzo 
era dipinta l'immagine veneranda del Salvatore, colle brac 
aperto, il quale soprastava protettore della tenzone e trasporta- 
vasi ovumjue pendessero incerte le sorti della battaglia: i guer- 
rieri si riamimavano a quel segno. (Arma/phus, lib. i, cap. xvi). 

inalmente il Sismondi ca ne trasmette la descrizione che segue: 

Il carroccio era nn carro a quattro ruote, cui sì aggiogavano 
quattro gaia di buoi, Bipingevasi di colo» rosso, e rossi tappeti 
coprivano sino ai piedi i buoi che lo tiravano, e di mezz 
carro alzavasi un'antenna egualmente rossa, da cui alt 
sommità Jenminavasi in un globo dorato. Al dissotta, 
bianche vele, spiegavasi lo stendardo del comune, e p 
ancora, verso la metà dell'antenna, vedevasi un Cristo ini 
che colle braccia tese parea benedìt I a. Sovr 
ili spianata sil davanti del carro 10 alcuni valoro: 
destinati a difenderlo, mentre sovra altra simil avano sul di 
dietro j suonatori colle Joro trombette. I sacri misteri celebra- 
vansi sul garroccio primachéè sortisse dal i spesse volte 
vi era addetto un cappellano, che lo seguiva al campo di bat- 
taglia « (Sismi, cap. vi 7). 

Se volete sapere chi fosse questo Eriberto, ve lo dirà un'altro 
intico raccoglitore di patrie tradizioni. Egli fu creato ancive- 


| gna cheuveva prefese su quella provincin 





scovo di Milano nel 1019 consulbu mai 
dire per elezione de' magnati, dlacchè la 
in Italia, quanto, e pm del varroceio, Fa 
gli Italiani 1 Borgogna per apparsità Quo 
f Manfredi, duca di Tuscan, passò LAI sopir 
Alemanni sul Rodano e mise in rotta & 
da Odone. Voi vedete adunque, che sudo 
fatto all'imperatore, gli antichi Milanesisi 
negli arcivescovi, in mano af ue Hi era da son 
a partar la gue all'aderpoi 


NOTIZIE DEL MA 
+e EE 
INTERNO 


— Il nostro ottimo sig. Vassallo second 
tatevole del cuore offrendo in elemosina all'os 
il prodotto dei ‘centesimi 20 che si sareblié 
glietto d'entrata al suo caffè, precauzione qu 
il soventi ingombro avrebbe impedito. (che si. 
È vendo creduto il canonico suddetto; 
sta profferta, il Vassallo offri invece l’elemi 
S. Francesco di Paola per ì poveri della para 
celtata con riconoscenza, $ 


— Sentiamo con piacere che Ja generalità 
tanti in questa città, si prepara a prender Î 
nella festa nazionale di domani; riuniti in fall 
un inno nazionale composto da un loro comi 
lella marsigliese. La musica di canto che al 
rinfranca i più bei semi di patriotismo;e 
l'Augesto Monarca a cui dobbiamo il nostre 
ciale e politico i 


FRANCIA. 


CAMERA DEI DEPUTATI, — SEDUTA | 


(21 febbraio). —In risposta ad alcune ossei 
del sig. Odilon Barrot, relative al banchetto del 
per quel giorno, il ininistro dell'interno disse 
tunque desideroso che si traducesse nanti un .trj 
del diritto di pubblica radunanza, per mezzo. di 
lravvenzione per parte del partito dell’ opposizà 
quando un comitato costituitosi da se stesso, È 
sone di cui non erano conosciuti i nomi, osava ci 
nazionali, gli studenti, il popolo apertamente, 
quando tali cose succedevano, sembrava necessal 
Lervenire e ripigliare la propria autorità. L'ona 
esponeva quali passi farebbe il governo, ma egli 
intendeya impedire la processione annunziata 
gramma. 


Camena pei pani. — Nella tornata dei 21 termiti 
progetto di legge sul lavoro dei fanciulli nelle m 
alli maggioranza di 417. voci contro 19. Ù 


» 

Banchetto della riforma. —1l prefetto dell i 
ai 20 febbraio il banebitto e la riunione che | 
al prossimo martedì, 

Nella sera molti membri dell'opposizione) 
di mettere il ministerovin istato di accusa; e 
essere incaricato di dirigere questa domandi 
gnor Barrot. ne 

1 giornali deì 22 pubblicarono Ja risoluzione di 
il banchetto non avesse luogo, e terminano in di 

» Differendo l'esercizio di un dritto, P'opposizi 
il paese di far prevalere questo diritto con tutte li 
Essa non mancherà a questo dovere, e continue 
e maggiore energia la fatta intrapresa contro ali 
pitrite, violenta ed ontinazionale. î 

* Non portandosi al banchetto, l'opposizii 
atto di moderazione © di umanità: sa che Te M 
grand’atto di fermezza e di giustizia, 

«L'accusa del ministero starà presentata 
Molti deputati si sono incaricati di formolarli 


— (25 febbraio). La polizia proîbi 
luogo stamane — il popolo s'assembrò 
truppa. A 

Dicesi che al Temple vi sia stato zulla: 
v'ebbe sangue sparso. ° { 

Le nuove della Madeleine sono queste 

«A mezzodi, ora del convegno, una falla imp 
e dopo di essa quattro battaglioni di cacciatori 
di guardie municip: pregaron la folla 
loro'colle fischiate : i. municipali fecero una 
fetto. Parigi è sottosopra e gravi disasli 
domane. 


Mosrenuien. — Il general Del Carretto è 
accompagnato da un commissario di polizia 
uomo di cinquantotl'anni, lm maniere disti 
mente la nostra lingua. Voleva in prima St 
Cette, ma preferì poi Mompetlieri ; che offii 
glia, che deve venirZa raggiungerlo, un soggià 


Zunico (15 febbraio) 


Montes) è giunta qui ieri venente da Lind: 
bergo Baur. NERI 


i AE 

TIPOGRAFIA COTTA EF 

via dell'Arcivoscovito, recanto alla 
Stampato colla Macchina celere d 
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‘ stria, l’Osservatore ‘comincia dal posare in genere il 
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: Torino; 27 febbraio. 


U giornale, dei Débats nel suo ;N.* del 20 febbraio 


riferisce un articolo, «delli 13 stesso mese dell’Osserva- | 
tore Austriaco, che noi consideriamo tanto importante | 
“articolo, che porta la stessa | 


quanto, curioso. — In ques 
data del trattato d’alleanza. tra Modena, Parma ed Au- 





principio di nen intervento, per le questioni, italiane, e 
ciò senza riserva, e lu appoggia a trattati, che noi vagliam 
credere sien quelli di Vienna. —Interpreta così per la 
prima volta questi trattati in nostro favore, — Ma direm 
noi che l'Austria o l’Osservatore (il che è tutt'uno) miri 
al nostro bene? Bestemmia! — Essa gl’invoca ora in sua 
difesa, ed è tacita ammissione di quello stato d’ans 
che la travaglia, e che suo malgrado trapela da ogni suo 
atto. — Invocare, dice essa, provvedimenti per vizi am: 
ministrativi, è lecito ; facile per questo è mettersi d'ac- 
cordo. Accettiamo questa seconda ammissione: di vizi 
esistenti, per conseguenza il diritto di discussione, rite» 
nendo però dettata da urgeate necessità quell’ ultima 
espressione del mettersi d'accordo! Quanto alla questio» 
ne di regno separato, di cangiamento di dinastia (dice 
sempre l’Osservatore) è delitto il solo pensarvi.—E nuvi 
notiamo ed acceltiamo la terza supposizione, che risulta 
dalla. semplice indicazione di un tal desiderio, di una 
tale eventualità, — E indispensabile, prosegue, di non 
lasciare alla rivoluzione italiana i mezzi di cangiare a 
capriccio il suo programma: quarto punto da notarsi; 
per cui ci vione consentito di metterci d’accardo a formu- 
lare up programma. — Ma l’Osservatore nou tira guari 
a lungo con queste frasi meliflue, chè cangiando ad un 
Uratto di tuona, si fa nientemeno che a minacciare i 
Lombardi di uns legge marziale. Come siano state seru- 
polosamente adempiute queste sue promesse ,. l'abbiamo 
veduto. —E qui ancora dove cerca egli il futuro pretesto 
per effettuare le sue minaccie? Nou si tratta più di vizi, 
di programmi, di separazioni. « La legge marziale sarà 
proclamata, dic'egli, quando gli sforzi rivoluzionari mi- 
naccianti lo stato e la dinastia regnante fossero affidati di 
un appoggio al di là della frontiera austriaca,—Or qual è 
lafrontiera da cui è minacciatà l’Austria? l’Osservatore non 
lo vuol dire ; ma non ha che a girar l’occhio intorno a sè, 
astenderlo ancheoltre glistati limitrofi, e se non troverà 
hemiei, congiurati pronti ad assalirla, troverà chi vifug: 
ge da queste sue insidiose supposizioni, inventate a solo 
fine di farle cadere sul capo agl’infelici Lombardi, resi 
così complici, sospetti, incolpati di fatti, dei quali non 
havyi giustizia che possa imputar; loro la terribile  re- 
sponsabilità. — Gl' Italiani sono un popolo economo 
calcolatore, e si domanderanno anche nell’ impeto delle 
loro passioni, che cosa accadrebbe in caso che andasser 
falliti i loro tentativi a quelle terre, dove scorre il latte 
ed il miele, a quel paese sì ricco ed abbondante, si van- 
taggiato sinora dal governo austriaco 1! Vantaggiato! 
Essi avranno presente il quadro della Polonia più di 
loro agguerrita in fuceia alla Russia, ed il genio protet. 
tore della lor patria lor consiglierà di ricondurre i loro* 
sforzi sul terreno della legalità, allora potremo inten- 
dercela, e ce la tmtenderemo, le differenze di nazionalità 
spariranno, i LEGAMI SI STRINGERANNO, e riu- 
niti in un interesse comune verrà raffermato. il. trono 
del:sovrano, sciolte le difficoltà del presente senza scosse, 
e assicurato l'avvenire !) 
Or chi non direbbe che i Lombardi debbano esser 
tratti da questo stile bucolico ad obbedire per ricono- | 
scenza figliale, e gli Austriaci non comandino se non per 
























Lunedì 


senso.di abnegazione *Riùîtiamoci-tutti in una sola fami» 
glia, e non; si sentan più questi nomi assurdi, vaporosi 
di nazionalità, di riforme, di costituzione.—Nomi oscu- 
ri, idee astratte, sentimenti romantici, che non hanno 
significato, realità veruna: l’Austria è nei. secreti della 
Provvidenza; ella sta a parte degli arcani suoi mezzi, dei 
suoi fini, e non è cosa da stupire, se da tanta altezza 
disdegna volgere uno sguardo a cotesti facitori di costi- 
tuzioni, a questi poveri popoli dicentisi liberi. — La 
Provvidenza non iserive in pergamene, non ha: bisogno 
di patti, e l’Austria è chiamata da Dio‘a ricondurre gl. 
laliani suoi. sudditi sul buon sentiero , a sradicare le 
male erbe, a tornarli alla loro beata inerzia, al loro can- 
dore primitivo con una legge paterna, la legge marziale! 

Ma v'è di più, e così conclude : 


Ecco lo scopo cui mira l'Austria, a per quanto sia 
difficile, verrà raggiunto.— Gli abvenimenti presenti fu- 
Ton giudicati e profondamente sentiti da tutti, dal trono 
al tugurio, tutti sentono la necessità di questo sctogli. 
mento; ma prima di ron MANO ALL'OPERA bisogna che 
l'ordine e la tranquillità regnino e dentro e fuori. In 
questa grand’opera sl sovrano e la nazione cammineranno 
insieme, e se Dio lo permette si sentirà l’antieo grido : 

TUTTO È POSSIBILE ALL’AUSTRIA SE ESSA LO VUOLE, 


Se queste parole non si leggessero  nell'Osservatore 
austriaco, e più non venissero riprodotte nel giornale 
dei Débats , noi saremmo quasi tratti a dubitare della 
loro autenticità, tanto ci paiono strane e ripugnanti ai 
fatti che abbiamo sott'occhio! se non che questi fatti per 
la loro stessa enormezza”provano. precisamente che essa 
ha toccato l’estremo limite, oltre il quale se {utto è pos- 
sibile all'Austria, nuTTO È @UR POSSIBILE ALL'ITALIA. 

Scrivendo, queste sue, parole, noi dobbiamo render 
conto di un'idea che ci attraversa lamente.—Tutti sanno 
che ai tempi che corrono il denaro è il primo, primis. 
simo. nerbo della guerra; senza credito ogni borsa è 
chiusa, e lo sa l’Austria quando, deponendo la sua pre- 
potente boria, si piega in secreto in faccia a u Roths- 
child. L'Austria in. tutte quasi le sue guerre, e più nelle 
ultime, fu stipendiata dall’Ioghilterra; ora i suoi soldati 
lac munti, vengono pagati in carta monetata, i suoi 
fondi scapitano ogni giorno più. IlLombardiì, i}Veneti si 
sottomettono a ogni sagrifizio per non mandar denaro a 
Vienna, e l'Inghilterra la rassicura; lasciandola padrona 
di far tutto quello che vuole in Lombardia, il che non 
significa altro se non che essa lascia che se la cavi comè 
potrà. In Francia, allo stato gravissimo:delle cose , ca- 
duto Guizot,, pericolante lo stesso Luigi Filippo, essa ha 
a fronte una nazione generosa ‘e terribile ai nemici di 
ogni libertà. Dalla Russia può sperare soldati, ma l’a- 
iuto la mette in. pensiero, ‘ beochè le conferisca il titolo 
di vassalla dell’autocrata. In Prussia, nella confederazione 
germanica hannovi principi, ma hannovi ancora popoli. 
— La Boemia, l'Ungheria , la Polonia austriaca ragio- 
nano, pensano, discutono nelle loro diete. E l’Italia au- 
striaca è una vera espressione geografica. Or cosa sarà 
ciò che può fare l’Austria in Italia..... eccola promul- 
gare una legge marziale per farsi animo, per darsi aria 
di piena potenza... e poi con magnanimità ‘non senza 
pari cominciar dalle riforme per finire. .... come Dio 
nella sua giustizia ha già decretato. 








M. A. CASTELLI. 


La bontà delle instituzioni, checchè ne paia a taluni 
che creduno potersi governar il mondo col rigor de’ cal- 








d è ogni euri; vogniesforzar all mtersse dinastico, a con- 
i suo trono su altra base di.quella dell'unione col popolo. 
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coli matematici, pende nella massima’ parte dalla»bontà 
degli uomini che ne sono come gl’instrimenti, le met- 
tono in moto e le dirigono. Quinci tinto migliori sa: 
ranno Je politiche instituzioni quanto più largo campo 
lascieranno alla possibilità che siano dai più capaci go: 
vernate. Quinci il precipuo fondamento d'ogni politico 
statuto sarà sempre la legge elettorale, in quanto che da 
quella la maggiore o minore possibilità or mentovata de- 
riva, e il merito relativo di quello sta tutto ‘nel merito 
relativo di questa. Quinci non è maraviglia se non sì 
tosto pubblicato il motu-proprio del dì 8 del volgente 
mese, tutti gli 





rittori si volsero a trattare l’arduo-argo- 
mento della rappresentanza nazionale. Se non che da ta- 
luni non si pose mente come la quistione non fosse più 
del tutto intatta, ma bensì pregiudicata ‘nel cardinal suo 
fondamento dall’art. 7 del motu-proprio' medesimo. 

Ivi infatti si dichiara che la seconda camera sard elet- 
tiva sulla base del censo da determinarsi. Ora il senso 
di queste parole è chiaro e preciso, elleno dichiarano 
apertamente che tanto ad essere elettore, quanto ad es: 
sere eligibile si richiede un'censo, e noi confessiamb in: 
genuamente che non sappiamo in alcun modo rinvenire 
in esse la restrizione che altri vi trovò alla sola qualità 
di elettore. 

Posciachè adunque il censo già venne dichiarato, sic- 
come base dell'elettorato tanto attivo che passivo, e posto 
che il motu-proprio delli 8 febbraio contenga le' basì 
inalterabili su cui debba fondarsi il promesso statuto, 
per forma che più d’altro non si tratti, fuorchè di svilup. 
pare i principii in quello dichiarati, noi crediamo inutile 
di venir disaminando se la legge del 27 novembre 1847 
che regola le élezioni municipali esser possa applicata alle 
elezioni politiche che saranno argomento dell’aspettata 
legge elettorale come altresì se le capacità possano e deb. 
bano figurare tanto fra gli elettori quanto fra gli eligibili 
indipendentemente da ogni censo. 

Noi accettiamo pertanto l’art. 7 del motu-proprio 
quale venne dal sovrano formulato, e ne accettiamo il 
principio fondamentale con tutte le sue legittime conse- 
guenze, perocchè crediamo che questo principio mede- 
simo, laddove opportunamente applicato possa soddisfare 
ai voti universali ed a tutte le oneste esigenze. Ma sic- 
come nell’applicazione sta appunto il cardine della que: 
stione, così ci faremo a segnare i limiti, entro cui opi- 
niamo doversi tale applicazione accerchiare. 

Sotto tre aspetti è generalmente considerato ‘il censo, 
siccome base dei diritti politici, vale a dire qual prova 
d'interesse alla cosa pubblica, qual presunzione di capa- 
cità, qual garanzia d’indipendenza. I diritti politici vo- 
gliono senza dubbio essere affidati a coloro che hanno 
maggiore interesse alla retta amministrazione dello stato, 

a coloro che sono più capaci di amministrarlo, ed i cui 

lumi tornano più utili al pubblico bene, a coloro infine 

che per la loro condizione offrono maggior sicurezza, che 

nonsi lascieranno soverchiare dalle mene di chi cerchi di 

abusare della pubblica cosa. Epperò la legge costretta a 

camminar per induzioni ed a contentarsi di presunzioni 

in luogo di una certezza a priori, che non è possibile d’ot- 





frettarci d' imitare. 





ì 


Lhil è masertnis marionette _rrrrm_- 
governi costituzionali di jeri mòlie le 


gioni salutari che dobbiamo af- 
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L'Ufizio' del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid, ‘alle 2 pomerid. | 












l'ordine, ri- 
n 
Uovi a tron- 
fentemente, 
esso delle 


imo le cose 
zione e lo 
n ealtà del 


LOT 


o periodo 


one in 

fe all'ordine 
| GONCOrso 
up Ri 
alla legalità, 


Messo. uni- 


one di sa- 
iracoloso 
supessimo 
ssimo ngli 
el passato 
dei nostri 


Ha da mu- 
essere la 
la nostra 
ue Siano le 
nanuo da 
pubblicano 


SOCCOrSO. 
Impatizzanti 
Ma che 


Me noe 

più: ma 
l'intero. 

simpatie 




















È 


SELE 


A 


re 





tenere, ha dovuto stabilire anzi tutto fatti da cui le pre- 
sunzioni da lei ricercate in modo più o meno diretto sea- 
turissero. Ma questi fatti vogliono essere per quanto più 
si può generali, cioè tali che racchiudano il maggior nu- 
mero possibile di presunzioni, e nel medesimo tempo i 
più facili a constatare. E siccome il censo pareva accop- 
piare in sè entrambe queste doti, così fu prescelto a se- 
gno caratteristico delle tre facoltà che abbiamo detto do- 
ver concorrere, negl’individui chiamati a partecipare al 
potere nell’amministrazione della repubblica. Ed in vero 
non si può piegare che il censo, siccome segno caratterì- 
stico d’agiatezza, non valga più di qualunque altro a far 
presumere in chi vi è sottoposto i Lre requisiti d'interesse, 
di capacità e d'indipendenza. Imperocchè dall’un canto 
la riechezza offre piùfacili mezzi all’instruzione, e dall’al- 
tro canto ella è anche molte volte per se stessa una prova 
di capacità in chi sa onestamente procacciarsela, e non 
si può nel resto contrastare che l’uomo. agiato abbia 
mevo tentazioni a sacrificare l’indipendenza della pro 
pria opinione. 

Ma da un altro canto egli non è men vero che il censo, 
siccome base di tutte e tre le presunzioni che abbiamo 
sopraccennato, risponde molte volte malamente al pensierò 
del legislatore, conciossiachè spesso vediamo i più ricchi 
più avidi di ricchezze e d’onori, e più corruttibili; spesso 
la fortuna è ingiusta dispensiera dei suoi beni; spesso 
ancora la virtù assai meglio s’associa coll’altezza dell’in- 
gegno che non colla larghezza del censo; oltrechè non 
essendo egualmente tassabile ogni sorta di ricchezza ne 
conseguita che il censo non è certa misura dell’agiatezza 
di chi vi è sottoposto. 

Ora a diminuire gl’inconvenienti che trae seco il si- 
stema di fondare la, rappresentanza nazionale sul censo, 
noi crediamo che su due avvertenze sovrattutto si abbia a 
fissare la mente del legislatore. 

La prima è che il censo, perché esprima il men male 
possibile le presunzioni che la legge vi connette, conviene 
che rappresenti non solo la ricchezza immobiliare, ma 
per tutto quanto si può anche la ricchezza mobiliar 
il qual, nome però, non, comprendo .i capitali in danaro 
che non sono per alcun verso tassabili. 

Se la ricchezza fondiaria è pur quella che accusa mag- 
gior interesse alla cosa pubblica, perchè con essa, per 
così dire innestata, è anche quella che offre men sicura 
presunzione di capacità, avvegnachè, laddove acquistata 
per retaggio, non richieda alcun talento a conservarla. 
All’incontro la, ricchezza mobiliare, troppo dimenticata 
dalle stesse leggi civili, è forse il più sicuro indizio di 
capacità in chi la, possiede, sia perchè mutabile per sua 
natura varia difficilmente, senza cambiar natura, la per- 
sona dell’acquisitore, o se la varia ella accusa nuova ca- 
pacità in chi la conserva, sia perchè la fortuna mobiliare 
è ‘în sulle prime-la; sola e finisce molte. volte coll’essere 
l’unica che dalle capacità si venga acquistando ; avvegna- 
chè. colui che accatta un onesto sostentamento dalla, sua 
professione pensa, prima di far masserizia, a procacciarsi 
le agiatezze della vita, nelle quali sta appunto gran parte 
della fortuna mobiliare riposta, è molte yolte 0 per indole 
spendereccia;0 per mitezza di desîderii, 0 (per altri cagioni 
non va più innanzi, 

La. seconda avvertenza ,è che non si. dia ‘un valore 
troppo assoluto, alla presunzione che nasce dal censo, 
ma che questa si combini con altre presunzioni egual- 
mente gravi e precise. E mediante simile.avvertenza non 
solo si eviteranno i danni inseparabili da una legge fon- 
data unicamente'sul censo, ma la presunzione da questo 
emergente sequista un valore che da se sola non avrebbe 
avuto. Ed infatti, se noi crediamo che il censo solo non 
sia certa misura, di capacità, noi crediamo eziandio, che 
nol sia la qualità, esempligrazia,, della professione da 
ogni censo scompagnala, sovrattutto quando si tratta di 
professioni in cui è aperta uva libera concorrenza, essendo 
ovvio, a cagion d'esempio, che non diano troppà prova 
di capacità quell’avvocatò è quel medico ‘che non sanno 
ritrarre \un’agiata sussistenza; dall’esercizio: della Joro 
professione 

Posti questi principii, ecco in qual modo noi cre: 
diamo che si possano applicare, 

Quanto alla prima avvertenza noi vorremmo in primo 
luogo che si estendesse a tutte le ‘città dello stato la 
tassa mobiliare ondealcune sono, per antico privilegio 
ed incompatibile colle odierne condizioni, esenti, e che 
questa tassa , scaricandone le. persone disagiate, venisse 
ad aggravare soltanto quelle che vivono in maggior agio. 


Si 











IL RISORGIMENTO 





Essendo questa tassa fissata sull’ammontare della più 
gione che si paga per l’alloggio occupato si otterrebbe 
l'intento disgravandone dlora che pagano una pigione 
minima da fissarsi, e facendola ricadere intiera su quelli 
che pagano pigione maggiore in proporzione dell’am- 
montare di questa. Distribuita in siffatta maniera la 
tassa mobiliare, corrisponderebbe in modo meno imper- 
fetto allo scopo della legge, essendo cosa certa che l’a- 
giatezza del viver domestico è il primo segno con cui si 
manifesti la larghezza del reddito che altri ritrae dall’e- 
sercizio d'una liberale professione. Oltre la tassa mobi- 
liare esiste in Francia quella delle porte e finestre che 
è pur annoverata tra le contribuzioni dirette, e consiste 
nel pagamento d’un tanore annuale in ragione del nu- 
mero delle aperture che esistono in una casa. Quest'im- 
posta che, quantunque direttamente pagata dal proprie: 
tario, viene dalla legge elettorale francese computata a 
ragione ai locatarii :che la pagano indirettamente in ra- 
gione del numero delle aperture che sono nel rispettivo 
alloggio, ha molta analogia colla contribuzione mobiliare, 
e può servire al medesimo fine. ‘(Ma anche qui conver- 
rebbe che fosse graduata in modo da colpire piuttosto 
gli alloggi ‘signorili che non quelli che servono di di- 
mora ai meno agiati. 

Noi. vorremmo in secondo luogo che prima an- 
cora che. fosse posta in ‘esecuzione la. futura legge 
elettorale , si stabilisse l'imposta delle patenti che 
il penultimo ‘alinea. dell’art:154 del regio editto 27 
novembre 1847 già indirettamente annunziava. Que: 
st'imposta, che colpisce la vera o presunta fortuna mo- 
biliare degli individui. appartenenti alle classi commer- 
ciali e industriali, assicura a queste classi gli stessi, di- 
ritti elettorali che l’imposta fondiaria assicura a quella 
dei proprietari. Havvi però una classeindustrialeagricola, 
che è quella degli affittavoli, la quale non, sarebbe col. 
pita dal diritto di patente. Ma a questa sarebbe abba: 
stanza provveduto, laddove la legge elettorale confermasse 
la disposizione - dell'art. 36 dell’editto summentovato 
che attribuisce a costoro la metà dell’imposta che pagano 
i beni da essi goduti o coltivati; 

Noi vorremmo in terzo luogo che al marito non le- 
galmente separato dalla moglie fosse attribuita non solo 
la metà, ma l’intiera imposta pagata pei beni da costei 
posseduti. I lucrosi matrimoniî sono d’ordinariò 0 il cor. 
respettivo ‘d’una ricchezzà già preesistente, od il premio 
della capacità, vale a dire il correspettivò di una' nobile 
o luerosa professione. Se quanto ‘ai già ricchi una tale 
attribuzione nulla aggiunge, può essere di gran peso 
quanto a coloro ché nòn'éontano ‘altro patrimonio fuor 
di quello della loro intelligenza ; quindi può avvenire 
spesse fiatè che per essa non poche capacità sianò chiamate 
alla' nazionale rappresentanza. (riova nel resto notare che 
cosiffatta attribuzione venne sancita dalla legge eletto. 
rale/francese, tuttochè in quella contrada regni pressochè 
esclusivo il reggimento della comunione legale, che pone 
marito e moglie fino' ad! un (certo puuto' allo! ‘stésso' li. 
vello, e che è strano veramente che l’art. 36 del regio 
editto 27 novembre 1847 nonattribuisca al'maritoche la 
metà dei diritti  pagatif sui beni della moglie, quando 
nella nostra contrada prevale assolutamente il reggimento 
dotale; quando in virtù: di questo il'marito non solo' par: 
tecipayÎma ha il dominio civile della fortuna dotale'della 
moglie. Una tale disposizione è ‘hon solo illiberale, ma 
ingiusta, ed è tanto più illiberale sotto l’imperio della 
nostra legge civile, che assegna una parte sì disugale alla 
donna: nella paterna successione. 

Noi' vorremmo ‘infine che confermandosi la’ facoltà 
concessa al padre di delegare all'uno dé’ suoi figli i di 
ritti elettorali che ripete dal censo, la quale si trova con- 
secrata dall’art. 35 del summenzionato editto, tale facoltà 
si estendesse eziaridio alle madri vedove o' separate dal 
marito, è sì riversasse non solo sui figli, ma eziandio sui 
generi. Tali delegazioni tornano il più delle volte in pro 
delle capacità, avvegnachè quasi sempre avvenga che ‘il 
padre deleghi quando non si sente capace di esercitare 
egli stesso il proprio diritto, e delegando scelga quello 
de’ suoi figliuoli che reputa più capace ad esercitarlo. 
Quanto alla facoltà di delegare ai generi, mil'ta per essa 
la considerazioné medesima per cui si .vorrebbero attri- 
buite al marito le iutiere contribuzioni pagate dalla mo- 
glie. Spesse volte, ed ora sovrattutto che le doune furono 
restituite alla suità € non possono più respingersi dal pa 
terno retaggio/mediante una congrua dote, i lueri matri: 
moniali in altro non consistono che nella speranza d'una 
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futura successione, e par giusto che, com 
anche pei generi, queste SPORE] 
mente avverare per quanto spetta ai 

Quanto alla seconda avvertenza noi. 
desideri. Il primo è che lasciando 
come presunzione di capacità, questo 
diminuito della metà per coloro che sono 
grado accademico o dun diploma che p 
necessariamente una.simile presunzione. | 
noi crediamo che si evitino tutti gli scogli 
ne. Ed invero, come abbiam già notato, ils 
da,per sè una presunzione abbastanza certi î 
siti dell’ interesse, della capacità, dell’ ind 
la deve dare, lorchè va unito ad un censo 
stri che il titolato havinteresse a conservi 
cosa, che è tenuto dall’universale siccome abi 
cizio della sua professione, che è posto mr 
sudori, in condizione bastevolmente agiata di 
ad ogni altro beneficio la dignità del suo nòf 
in fin de’ conti riposta la maggior sua for 
come dall’un canto il censo medesimo noti 
fortune mobiliari che in modo molto im perfe 
quato alla loro importanza, e queste sino pè ; 
fu notato, le sole che si acquistino dall 
professione e dall’altro canto la presunzioni 
diploma o dal grado accademico avendo‘ ù 
lore } questo valore deve essere computato ;.| 
vuole che il censo non sia computato nella st 
per le così dette capacità, come lo darebbe | 
tuali, Oltrecchè e giusto che si faecia he 
al buon nome che altri può procacciarsi coll 
sinteressato d'una nobile professione onde nomi 
a cercar in quella'altro che danaro, sioconte uil 
soddisfare quelle oneste ambizioni che s0u0 
parabili coll’altezza dell’ ingegno. Il second 
che le categorie delle capacità mon siano tri PI 
e siano ad un tempo fondate su dati più preci 
zionali che d’ordinario nol sono. Noi conv 
mente con chi disse che non converrebbe € 
tutte quelle che stanno segnate nella legge mn 
ma' opiniamo ad un'ora che non, possand | 
mente escludersi i laureati in qualunque facoltà 
quando alla laurea congiungono l'esercizio d 
sione cui quella dà ilivitto. È spésso assai più 
richiede assai maggior dottrina’ l’avvotatui 
d'esempio che non 1° illustrazione di' quali 
polcrale ‘che vi apra le porte d’an accaden 
quando noi vediamo uno stritiore conferi 
attivo a uîtti i dottori collegiati indistiotame 
passivo ai soli priori e consiglieri delle facò 
siamo ingenuamente di non comprendere ì 
dimento che ha condotto ad una siffatta 
perocchè ella è cosa certa che i priori ed 
collegi non sonò che prencipes inter pai 
siffatta qualità talvolta’ all’anzianità, talvo 
cause che non sono presuntive d' un merito ci 
che ad ogni modo simile qualità Non è in 
nente, ondéchè lo stabilire sovr'essa l'al 
maggiori diritti è creare una distinzione 
molte volte sul caso e ripugna alla logica, ] 
ed'all’uguaglianza che esister deve fra È mne 
stesso collegio, che sono naturalmente pres 
i medesimi requisiti. Epperò noi vorremmo 
nori solo elettori, ma eligibili tatti f 1 memi 
delle accademie reali, i professori, delle noi 
dottori di collegio, ma tutti quelli ez 
insigoiti di supremi gradi accademi 
delle camere di commercio e d’agricoltu 
che paghino la metà del censo che vert 
legge elettorale tanito per l'elettorato all no 
lo passivo. 3 

Egli è mediante queste ‘avvertebze ‘ché Mi 
possa' salvare il principio dal mot: «prop 
ciato siccome base del futuro statuto , 
opposti sistemi ché dagli scrittori ven nero 
po, soddisfare alle esigenze del paese è 
sti Nena iu ps svegliano lattivi 
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— Torino, 13 Marzo 1848. 
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DELL'ISTRUZIONE: PUBBLICA 
IN PIEMONTE, 
ibiza 


IL 
Ostacoli. 





Il primo e precipuo degli ostacoli, che si frappongono al 
ravvivamento dell'istruzione, pubblica in Piemonte, è la 
ristrettezza del bilancio, Ci fugrave, ingenuamente lo, con- 
fessiamo, profevire (tal parola: ma ora che l'abbiano pro- 
ferita è uopo approfondirne l'importanza. 

Ne' tempi addietro Ja ne à di dire a tutto lo stato 
un grado dì istruzione forte è adequata ai bisogni non 
meno dei privati che dello stato medesimo, non era chia- 
ramente e. vivamente scolpita.nella mente de” governanti. 
Quindi l'istruzione spezzata a brani, e lasciata in bilia dei 
comuni o delle corporaziuni religiose: quindi le spese 
ili essa messe per così, dire fuori del; bilancio dello ato, 
e fattone un bilancio a parte, quasi di \cosa privata. 

Da ciò provenve ‘che sino al giorno d'oggi l'istruzione 
pubblica non ebbe dal governo per suo sostentamento se 
non le poche centinaia di n di lire concedutele, 
edo anche, a titolo d'interessi di beni nazionali già suoi. 
Al résto debbono supplire le entrate ch'ella medesima ri- 
cava da esami, patenti e beni proprii. 

Ora tutte queste somme messe insieme, se forsé sareh- 
bero bastate cento oppure dugent’avni fa, ‘oggigiorno r 
slano infinitamente minori dei bisogni. Ogni di in fatti 
e l'istruzione prima è la seconda è la universitaria richie 
dono nuove cattedre e aiuti reali di libri, macchine, di 
musei, di esperimenti ; ogni dì l'istruzione va diffondendosi 
dai centri alla periferia; ogni di perciò cresce l'uopo di 
nuove spese 

Sarebbe stato naturale che in egual proporzione fossero 
cresciute colle spese le entrate. Ma a questo sgraziata- 
tenute non si provvide. In conseguenza le utili riforme, che 
si introdussero da tre ambi a questa! parte nell'istruzione 
primaria e universitaria, non si poteronò compiere se non 
Sottilizzando sulle più piccole entrate e spese, e termi 
nando al fine coll’imporre un diritto d'iscrizione. sovr 
gli studenti dell'università stessa. pt 

Eppure! non ostante tutti siffatti sforzi, il r ultato fu 
troppo inferiore al bisogno. Che cosa, ne avvenne? Ne 
avvenne che, malgrado il forte ed. ottimo. volere di chi 
governa! l'istruzione pubblica; anche nelle ‘accennate. ri- 
forme mon: sì potè effettuare ‘appieno e dirittamente il 
concetto che. le avea imaginate, 

Si stabilirono cattedre in, leggi 
atematiche : ‘ma; nel fissare gli assegni si dovettero lol. 
erare oltiaggiose sproporzioni trà È professori di una fa- 
coltà e quelli dell'altra, Si arrossì di conservare a 1500 
franchi gli stipeudii dei professori di Genova: mao! fatto 
pois esaminata lic: poterono, aumentare che 
di pochè decibe' di live, più quasi per confessare la pro- 
pria povertà che per sovvenire alla altri. ) 

Ma per toccare con mano il n proveniente dalla ri- 
sirettezza ; del bilancio della pubblica ;istruzione, conviene 
discendere ‘dalle ‘unive ni collegi. Non parlerò! della 
tondizione deplorabile de’ maestri comunali : parlerò di 
quella dei professori. regi; e mi limiterò, a dire, che un 
professore:di rettorica entra in carriera. a lire 900, e la 
lermina a 1200, seppure non è tra" nove fortunati ‘che 
\\ossono concorrere a un trattenimento! di 500 ‘lire. Tut- 
lociò in fin de’ conti gli porterebbe una ‘segno! totale di 
line 4500. Ecco il suo bastone da maresciallo! 

facile prevedere le conseguenze di tale stato di.cose. 
Stusinmi i generosi ‘che con ver: abnegazione. attendono 
in Piemonte alla educazione della gioventù, se'io qui sono 
ustreflo ad esaminare dal lato più niateriale l'alto e glo 
rioso ministerio ch'eglino ‘esercitano a pro della nazione, 
Nos 'ionolfacciv che amalinenore, sforzato dalla l'agion pre 
potente delle cose; io lo fuccio pel ‘sacro dovere, che mi 
sono imposto sempre, ina ora spec almente, di ricercare 
e bandire senza velo, senza reticenza la verità, evil bene 
del mid' paese. Del resto essi vorranno, io spero, inter- 
pretar benigna mente le mie parole; poithè in sostanza 
son; quelle di, un fratello e di ub: collega, Diceva dunque 
che; la meschina; esistenza conceduta ai maestri edrai pro- 
fessori: non può far a meno di avere ila più funesta lin- 
fluenza nelle condizioni loro morali e intellettuali. Cer- 
tamente l'oto non è misura legale. del valore dell’uomo: 
ma loro al postutto; rappresenta pressochè tutti i bisogni 
Materiali ‘estrinseci dell'individuo]; epperò gli segna ‘un 
Rradò mella ‘società: al'quale il filosofo non baderà, mà 
il yolgo si: e il volgo è pur troppo la gran maggioranza 
dell'umanità, ed ha, proseliti dalla capanna, ai palagi, Or 
qual grado segnerà codesto volgo a quel professore, che 
Si Urova costretto ‘a vivere con 60 oppure 70 soldi al di? 

Badisi; poi. d'altra parte che lo stato € lè famiglie chie 
dono da un uomo simile la più gelosa e nobile cura, la 
educazione cioè delle generazioni, la tessitura di quella 
lara, stoffa, di cui si fan le nazioni. Badisi' che perciò 
codest’ uomo non può vi è è abitare e cibarsi come un 
Uomo detla plebe, ed ‘hà, per ragion del ministerio suo, 
oltre ‘codesti ‘bisogni mriteriali, altri bisogni intellettuali 
Non men costosi : badisi che egli si trova gittato in mezzo 
della migliore società; e ne è parte; viva led essenzialise 
sima;;, badisi, che, stante il continuo progredir della istri 
zione, da tal momo si esigono ogni di più sottili e pi 
vasti studii; badisi infine, che ad esso è raccomandato 
non solo l'insegnamento letterario, che sarebbe già un 
grande incarico, mi tutta l'educazione civile è morale è 
politica della gioventù. 

Ora che ne conseguita? Tranne pochi, i quali.con danno 
Sovente del pubblico servizio s'ingegnanò di unire al- 
l'ufficio d'insegnare altri uffici; in generale la esistenza 
di un ‘institatore è una continua mortilicazione, un gior- 

























































































in belle lettere ein 








































































































ipumze. ov pareva 


VA nai dliressè ogni entra; vanie sforzo all interesse iimasti 





naliero combattimento tra quello ch'egli dovrebbe essere 
e quello cha pur troppo egli è, È evidente che ciò deve 
portare i più tristi effetti non solo nel morale e nell’ intel- 
lettuale del corpo insegnante, ma eziandio’ per rimbalzo 
nel morale e nell’intellettuale di'tutta Ta gioventù piemon- 
tese. Tiriamo un velo pietoso sopra queste miserie, e con- 
cludiamo : Volete voi vedere i vostri figli virilmente educati 
come s'aldice a liberi Italiani? Deh! non assegnate. il pane 
dello schiavo a chi ne deve comporre ingegno e cuore. 

Giò ritenuto, reputo inutile difar vedere gl'ineonvenienti 
che la strettezza del bilancio arreca nec ssatiamente alla 
parte materiale della pubblica istruzione, ‘ennerò 
tanto la dote di parecchie biblioteche, ridotta a porhissime 
migliaia di tire, ed a poche centinaia quelle di parecchi 
musei, e le molte scuole mancanti di strumenti e di mo- 
delli, è i molti locali disadatti, Ora è chiaro, che per sup- 




























plire a siffatti vuoti non basta il buon volere di chi regge 
l'istruzione pubblica, nè de’ professori e.direttori : la na- 





ziona sola vi può rimediare. 

Il primo.degli ostacoli adunque, che si oppongono al ri- 
ordinamento pieno ed eflicace della pubblica istruzione in 
Piemonte, è la strettezza del bilaneio. Di ben altra specie 
è il' secondo di'essi. To mi ‘affretterò a dirlo senza circonlo- 
cuzioni, senz'odio e senza tema. 

Affermerò adunque, che esso sta in certe esenzioni, in 
certi privilegi talora conceduti all'autorità ecclesiastica, e 
talora.da essa appropriatisi a poco a poco. 

Luuge da me il pensiero di separare la educazione mo- 
rale dalla religiosa! Io credo e dico anziche la vera mò 
non può instillarsi benese non sovra i precetti che Cristo con- 
sacrò col suo sangue. Lunge da me eziandio l’idea di voler 
levare alcun che di essenziale alla indipendenza del clero! 
To amu la libertà, è credo ch'essa non Fiposi se non nel ri- 
Spetto a tutti i diritti ragionevoli. 

Ma quando, invece di diritti veri, essenziali, caratteristici, 
io trovo privilegi accidentali, e che questi privilegi portano 
Rocumento gravissimo alla pubblica esistenza, io non esito 
a riprovarli ed a proporne l'abolizione. 

Fra vosìffatti privilegii io anvoterd addirittura quelli pré- 
sentemente goduti dai corpi religiosi rispetto all'insegna. 
mento dato ne'loro collegi. I loro professori infatti non 
uo nè provati, nè nominati, e dirò perfino quasi ne- 
“ineo conosciuti dal ministero d'istruzione pubblica, Entro 
alloro recinto la voce dei delegati della riforma ammuto- 
lisce. I metodi seguitati nel loro insegnamento son quali 
vuole, non lo Stato, ma la corporazione. Si dica lo stesso 
pe’trattati, lo stesso per la disciplina interna. L'università 
Si era vincora serbala ‘un ultimo v tigio' di potenza me- 

ate gli esami di magistero prescritti in egual modo per 
gli allievi si dei dei collegi tenuti da’ religiosi, sì dei col- 
legi ordinari. Ma che? Parecchie corporazioni hanno} otte- 
Nuto di mettere gli esamiedi magistero sotto delegazioni 
spegiali con norme speciali. 

Il simile debbo ‘pur troppo dire! riguardo/ai piccoli se 
minarii., To capisco benissimo, che gli studii teologici, pos- 
sono e forse debbono venire unicamente diretti da' vescovi 
Ma non capisco già come eglino abbiano a dirigere gli stud 
anteriori ‘alla teologia; gli studii cioè de'piccoli seminarii, 
i quali studii son proprii a qualsiasi ellucazione scienti- 
fica, è non già esclusivamente alla teologica, il male poi 
grave, quantochè molti giovani per amore 
parmio usano di vestire, l'abito talare, e fa gli studi 
ginnasiali entro i seminarii, suddetti. Ginnti poi alla fi- 
losofia, mutan abitò, e si presentano alle univers E 
a tal proposito mi sia lecito lodare que’ vescovi del Pie- 
monte, i quali appunto per ovviare all'inconveniente di 
veder la veste sacerdotale portata da persone che non han 
voglia n costumi da ciò, mon la lasciano mettere se. non 
dopo il primo ovvero illisecondo anno di filosofia. 

Le conseguenze di tale stato di cose saltano agli occhi 
di chiunque. Che, se qualcuno?per difenderlo allegasse Ja 


















































































































libertà d'insegnamento’, ‘io gli. direi: la libertà , affin- 
chè. sia tale, bisogna che s per tutti. .Ora è egli il Pie 








monte a tale prosperità d'istruzione’ da poterla lasciare 
in libera concorrenza? 0 ‘non piuttosto siamo noi per 
rispetto ad'essa; cone per rispetto al commertio ed al- 
l'industria, cioè ancor bisognosi di protezione e di aiuto 
governativo? Ma se non potete dar libertà a Caio e a Tizio, 
perchè la volete dare a Tito en Sempronio ? Senza di ciò, 
quello che voi chiedete non è libertà, ma licenza. 

Del resto, se l’opera di educar gl’individui prima era 
importantissima, oggidi è Ti capitale. Imperò il governo 
non può, non deve abbandonare tale opera a corpori- 
zioni ovvero ad instituti particolari, senza esigere garanzie, 
senza prescriverne le regole e sorvegliarne la esecuzione. 

Deve alunque la direzione de' pubblici studii poter eser- 
citare i diritti seguenti : 

1. Di assoggettare ad esami tutti coloro che aspirano 
all'insegnamento. 

2. Di assoggettare a norme ed a trattati è adbesami 
uguili tutti indistintamente i collegi. e gl’istituti dello 
Stato, salvo quelli i quali avessero destinazione diversa dalla 
letteraria e scient 

5. Di assoggettarli tutti ugualmente a severa ispezione. 

Senza siffatte garanzie è vano sperare di vedere la istru: 
zione pubblica ridotta a forma di pianta rigogliosa, cari 
per ogni banda di fiori e frutta. Essa invecè sarà come uno 
di quegli alberi mal governati, i quali fruttano e verdeg: 
giano soltanto da qualche lato. Ma dagli altri lati: 

«Non fronde verdi, ma di color fosco, 
«Non rami schietti, ma nodosi e-involti, 
« Non pomi sono, ma stecchi con tosco » 

Il terzo ostacolo, che la direzione de'pubblici studii ritrova 
alloro riordinamento, sta nel non avere ancora ricevuto at- 
tribuzioni stabili è modi di azione decisa e generale sovra 
tutto lo stato; sicchè con vergogna e danno della cosa 
pubblica, molte volte le occorre di dover, per così dire, 
pregare e ragionare là dove ella avrebbe a comandari 

Qua infatti le si oppongono privilegi ecclesiastic 





















































là 








se ityn 
governi costituzionali di jeri mokie i 
frettarci d' imitare. 












sono usi in contrario: qua ke 
vertà, or la ignoranza, or la ritrosia delle autorità local 

Intanto il sangue non circola pienamente ed ugualmente 
dal cuore a tutte le parti più intime del corpo sociale. 
Citerò ad esempio la Savoia, sovra la quale è minima l'au- 
torità della direzione generale degli studii. 

E chiaro che questi impacci van tolti, seppur il paese 
vuol vedere dal trono alle capanne distesa beneficamente 
la istruzione, è giltati i semi di allo sentire ed operare. A 
levarli certamente conferirà la forma di ministero novella- 
mente data alla direzione generale dell’insegnan ento: ma 
più di tutto vi conferirà il buon volere certissimo di tutti 
gli altri ministeri, di tutte le autorità, di tutti i corpi, di 
tutto lo s 


impedimento or la po- 























Encore Riaomm. 





INTERNO. 





NOVA.— Il consiglio generale di ques 
tornata del 25 corrente pigliava fra l'altre le 
nazioni: 


a città nella sua 








nenti delermi- 
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1 





ara eretta una statua sulla piazza delle belle 
nico, rappresentante S. M. il re Carlo Alberto che dona la 
tavola delle Teggi fondamentali del regno. A tale effetto tanto în 
quest'anno, quanto negli anni successivi, s 
vico bilancio le opportnne somme neces 


rti, 0 s. Do- 








ranno poste nel € 











rie a quest'opera, ri- 
manendo circoscritta la deliberazione del 16 dicembre. 

2. I nati in Genova da padre genovese, e qui da dieci anni 
domiciliato, nel decorso delle ore 24 del giorno 8 febbraio 1848, 
saranno riguardati come cari alla civica amminist 

Se figlie, 
vire pe 











zione, 
subito posta ad impiego Ja somma di Ln, 300, 
dote al Joro collocamento. 












rà 
da 





Se ma 





schi, saranno preferiti ad ogni altro, e secondo la 
loro condizione, per i posti gratuiti ne' collegi, che sono a no 
mina della ci 





‘ca amministrazione di Genova. 
Quando o delle une, o degli altri i padri siano veramente in 
digenti, riceveranno subito una sovvenzione di Ln. 100. 





Biella, 25 di febbraio 1848 
Al signor direttore del Risorgimento. 

Con pubblico rinerescimento e non senza qualche sorpresa i 
cittadini di Biella hanno veduto nel num, 48 del vostro giornale 
una lettera del sig. avvocato Giambattista Marochetti in cui, nar- 
rando siccome non si fece lettura. di un suo discorso nel ban- 








chetto dei 18 dello scorso novembre, non solamente ne attri- 
buisce la causa a malevolenza, ma accusa di questa determina- 
ero la festa 
tamente indotto in errore da legge» 


zione alcuni membri della commissione che dires 
L'avvocato Marochetti fu e 
rezza di chi gli rifei 
ne abbia esagerate le circostanze col fervido ingegno di cui na- 
tura l'ha dotato. Quest'ottimo cittadino , Nestore dei liberali del 
Piemonte non che del Biellese, non 
alcun nemico, e 











la cosa , poichè non si vuol credere ch'egli 





e non può avere 
endo troppo nota la specchiata inter 








sua vita civile e politica, e troppo generale la simpati 
ispirano le sue lunghe sventure, la sua avanza 
rosa cecità da cui 


la età e la dolo- 
Nitto. No, l'avvocato Marochetti è troppo 








rispeltato perché alcuno abbia potuto permettersi un'espressione 
erudelmente ingiuriosa contro di lui; € per altra parte nel ban 
chetto di cui si tratta non si trovava; fra i cittadini che vi accor- 
sero con unanime accordo, alcun retrogrado, od avverso alle 
forme, gente che si può dire rara avis în terris e quasi scono- 
sciuta nella provincia bielles 





ibile che con animo 
si lagna. E bensi vero, 
a che interveniva alla festa ( e'si vuol 
notare che eravamo soltanto ai 18 di novembre ) si era inibita 





ond'è imp 
deliberato gli si facesse lo sfregio di cu 
che dalla autorità polit 














ogni lettura, ogni canto, e. persino ogni brindisi ,. tranne uno 
solo, e che udito. quest'ordine un individuo richiesto del suo 
avviso consigliò privatamente la persona ‘che’ si era incaricata 
di leggere il discorso di non arrischiarsi a tentarlo, benchè po- 
scia l'imposta legge non fosse dal pubblico entusiasmo piena- 
mente osservata. — Tale è la genuina verità del fatto, ed io vi 
prego, signor direttore, di dar luoga nel vostro giornale a que- 
sta rettificazione, affinchè non rimanga una non meritata taccia 


























alla nostra provincia già pur troppo altre volte calunniata, ed 
anche con la speranza che queste parole d'amore possano giun- 
gere a cognizione dell’onorando cittadino, di cui i biellesi voi 
rebbero poter infiorarè gli ultimi anni, lungi dall’esser capaci di 
amareggiarlo. 
Gradite , signore, gli anticipati ringraziamenti di 
Un biellese 
a nome de' suoi concittadini. 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (12 febbr.),— Come i carabinieri a Roma, così la 
gendarmeria napolitana s 











è affratellata col popolo. Ed il popolo; 
sempre generoso, perchè sempre sincero e di cuore espansivo, 
bacia ed abbraccia per le vi 
alla sua parca mensa coloro che sedici giorni or sono facevangli 
orrore e terrore. 





introduce nei suoi focolari, invita 








Teri sera nel caffè d'Europa vi fu lietissimo e sontuoso ban- 
chetto per la rigenerazione di Sardegna, al quale sedevano circa 
100 persone. Il signor Achille Rossi lesse un bellissimo indirizzo 
a lui giunto il mattino, nel quale i cittadini di Parma festeggiano 
le Due Sicilie. Si lesse quindi un discorso dal ragguardevole 
principe di ‘Strongoli, presidente del banchetto; e poscia altri 
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JL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, 


POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO, 





dall'avv. Innocenzio de Cesare, da Ruggiero Bonghi, da Nic. Ni- 
sco ecc. e il signor Casteliano recitò passionati versi, (e Enrico 
Franco ne improyvisò altri, ambidue coronati dagli applausi di 


tutti. 
STATI PONTIFICII. 
ROMA (17 febb.)— Lo scopo della commis 
stro S. Padre, nor 
Essa si occupa nel preparare uno statuto governativo, che non 


ione recentemente 
deputata dall’adorabile nc è più un, mistero. 
sarà assai dissimile dalle Costituzioni, che furono date dagli al- 
tri principi d'Italia, li quali bene compresero il loro interesse e 
i bisogni del giorno. Ma qui è intralcio, che non poteva 
trarsi da que’ principi, cioè di conciliare il potere governativo 


incon- 


coll'autorità suprema della S. Chiesa. Onde riuscire a fare cosa 
perfetta, non potevano bastare, né basteranno pochi giorni. È 
d'uopo, adunque di aspettare con calma questo grande banefizio 
che ne verrà dato dall'immortale PIO IX, ai quale dobbiamo, 
per dovere e per esperienza, cieca fiducia; e non pretendere, 
ingiustamente, troppa sollecitudine, quando non è punto dubbia 
la sua volontà ne) voler concedere. 

Anche sull'Organico Giudiziario si sta lavorando; e sembra 
certo, che si anderanno a stabilire belli 
mente l'abolizione delle giurisdizioni cccesionali. V'è, per altro, 
chi vorrebbe sostenere i tribunali amministrativi, temendo che 
il rimettere a' tribunali ordinari le contestazioni sulle materie, 


imi principii; e special- 


sserne ritar- 
data la decisione, con pregiudizio della cosa pubblica; quasichè 


che attualmente sono di competenza di essi, possa 
non possa prescriversi, per questi casì, una procedura urgentis- 
e il giudizio in pochi giorni, per non dire in 
poche ore. Le curie arcivescovili saranno conservate ; ma unica- 
mente per le materie sacramentali; mentre, riguardo alle per- 
sone saranno giudicate da' tribunali secolari, salvo una venia vd 
un ezequatur dell'autorità ecclesiastica per quelle che siano in 
sacris. Vi sarà il ministero pubblico presso a ciascun tribunale. 
Si lascieranno i giusd 


sima, e tale da finiri 


enti, o governatori; e vi saranno li tri- 
bunali collegiali di prima. istanza, quelli d'appello, ed un tribu. 
nale supremo in Roma, il quale riunirà in se anche i poteri 
della segnatura. Così essendo le cose, non yi sarà chi non ne 
rimanga'soddisfattissimo. 
Dall'Eco ) 
io municipale si adunerà lunedi prossimo. 
molti articoli, ma il più importante 
fra questi, e che ‘ l'inclusione perfetta, è la erezione 
del monumento a PIO IX. Questo monumento, consacrato al be- 
nefattore dei popoli, manterrà in sé perenne la idea del godi- 
mento' del benefizio, Quattro borghi progettansi che erigendosi 
con case comode si, ma modeste presentino ai popolani dovizia 
di abitazioni, mel tempo stesso che adorneranno i rioni meno 
abitati della ci E non andrà in lungo la cosa, perchè par 
certo che tosto'approvato il progetto e forse nella settimana 
sa si porrà mano al lavoro. E qui davvero uomini nuovi adot- 
tano un sistema nuovo ed utile. Così sarà provveduto tosto a 
tuuti i poveri il lavoro e col lavoro il pane; così quelle voci ma- 
ligne che faceausi circolare nel basso, che venuto .il municipio 
cessato il lavoro, saran sbugiardate altamente. E inutile vee= 
chi miei: venite al buono, altrimenti la calunnia altro non fa 
che spirigervi più presto n sepoltura 


—Il nostro con 


In esso saranno 


Dalla Pallade ) 
DUCATO DI PARMA. 


Panna, 24 febbraio 

Qui si vive al solito in grandi ansietà. Domenica sera alquanti 
Tedeschi imperversavano in un'osteria e soprattutto  ricnsavanò 
di pagare: due furono morti e altri malconci. L'oste robu: 
simo e animosissimo se l'è cavata con alcune piuttosto scalfiture 
che ferite di baionetta, La sera seguente (lunedì),feostoro gi 
vano per le strade gridando: Viva l'imperatore, morte a Pio IX, 
morte agl'Italiani... Fu un'indegna’provacazione, la quale per 
pocò non ha prodotto effetti disastrosissimi, Una turba di eadetti 
dicono,trenta) entrò contro il costume nel (caffè? più frequen= 
tato della città. Si voleva lite ad ogni costo, ma i cittadini bene 
avvisati uscirono fino all'ultimo. Mille altri fatti potrei narrare 
che tutti sil'assomigliano per la forma e per la tendenza; questo 
stato di cose è intollerabile. 

Scrivono da Parma che il reggimento parmense sarà mandato 
a Mantova, e si scambierà con Tedeschi. Forse con questo pen- 
siero si è dato nei dì passati un gran desinare, misto di ufficiali 
parmensi e austriaci, i quali hanno fraternizzato. 

Ciò si accorda bene con quella magnifica alleanza d'Aus 
Parma e Modena, che la Gazzetta di Milano ci ha narrata con 
sì grande compiacenza 

Domenica scorsa si è fatta prova a Modena di cantare un Te 
Deum nella chiesa (scrivono) di S. Domenico, Il duca ha fatto 
puntare due cannoni a quella parte, ma siccome la gente ad 
ogni modo'si avviava verso la chiesa, si è ‘preso partito di farne 
chiuder.Je porte. Quel ‘duca (dicesi) è partito per Vienna, forse 
per consigliarsi sulle difficoltà della sua, posizione presente. 

Da lettera), 


IL DI'27 FEBRAIO 1848. 


La giornata d’ieri fu solenne, imponente, magnifica, fu quale 
dovea re quella in cui un popolo intero manifesta la sua 
titudine al ré magnanimo che spontaneo la chiamava alla libertà 
della vita politica collo statuire il governo rappresentativo. 

Descriverne i particolari non è facilecosa, nè il descriverli 
darebbe l’idea vera di questa festa , perchè ella fa notevale non 
tante per l'aspetto festoso della città, per la moltitudine inere- 
dlibile del popolo, per l'infinito numero delle eleganti bandiere, 
dei ricchi gonfaloni , quanto per i sentimenti che in ogni cuore, 
inogni animo si destavano. Erano tali sentimenti espressi dal 
forte popolo piemontese che spiegò qui, come altre volte ‘e più 
d'ogni altra volta il decoro che lo distingue, e l’amore severo 
per l'ordine che mai non Îo abbandona, nè anche nei momenti 
della gioia inebriante. 

Raccoltesi il mattino le numerose deputazioni delle città , dei 
borghi dell’intiero regno, in un colle varie corporazioni dei cit- 
tadini nei luoghi che prima erano stati destinati movevasi poi 
la innumerevole schiera, preceduta dal corpo decurionale, per 


il 
Î 
| 
| 





recarsi al tempio della Madre di Dio ove cantavasi con inusitata 
pompa l'Inno Ambrosiano in rendimento di grazie all’ Altissimo. 
In quel mentre il rimbombo delle artiglierie anmunziava alla 
città che in quel momento il popolo piemontese santificava lasua 
gioîa consacrandola a Dio. x 
Non tutta la schiera giungeva al tempio perchè le molte e 
molte migliaia di cittadini ordinati vin drapelli composti di file 
di dieci persone si stendevano dalla chiesa della Madre di Dio 
per la via di po, la via Carlo Alberto e della Madonna degli An- 
gioli sin fino quasi alla piazza d'arme. C 
Durante la funzione Sì M. passava in rivista la massima parte 
della guarnigione. Dopo di ciò stando a cavalloin piazza castello 
la M. S. accompagnata dai principi suoi figliuoli vedeva sfilare per 
ben tre ore continue tutti i drappelli cittadini. La maestà della 
Regina degnava pure assistere alla festa dalla loggia reale. |. 
La letizia di quei drappelli, l’effetto delle migliaia di bandiere 
sventolanti , i canti degl inni, gli evviva al Re, sono cose che 
fu tanto bello e incantevole il vedere e l'udire quanto impossi- 
bile il descrivere. Un drappello fra gli altri fu da noi ammirato e 
rispettato. Nessun vessillo lo precedeva, nessun colore né ornava 
il petto , un abito nero ne svelava l'angoscia dell'animo. Passava 
grave in faccia a Carlo Alberto econ profondo sospiro quasi con 
gemito esprimeva il suo ossequio ,; e mirando al tsmuto brando 
del Re tergeva colla mano la lacrima di dolore che bagnavagli il 
ciglio. Sai ni 
Salvete, osconfratelli italiani, voi misti alla mostra gioia 
ci spiegaste che non vedete in essa nè dimenticanza nè offesa al 
vostro dolore. Voi avete compreso il concetto di essa : voi sapete 
chea noi noné dato mutare i vostri destini: ma siete.certi che per 
voi sono le nostre simpatie, per voi il nostro amore, per vo? il 
desiderio di provarvi con ogni sacrifizio , col sangue istesso, che 
a noi sono sacre le vostre pene, sacre le vostre speranze. Ù 
grati per il ricevuto benefizio, e per il modo con cui 
accolto dai cattolici, furono con speciale compiacenza 


Imponente e magnifica chiamammo la giornata , incantevole 
dobbiamo chiamare la sera. Una illuminazione straordinaria ri- 
schiarava la città, il tempio della Madre di Dio, la piazza Vitto- 
rio Emanuele , la via di po, la piazza castello, il palazzo civico 
erano coperti di lumi sì fattamente che avresti detto che i pa- 
lazzi e gli edifizi erano di fuoco. Un globo aerostatico ornato di 
fuochi di bengala, e una stella di luci colorate poste sulla cupola 
del tempio della Madre di Dio accrescevano lo splendore e l'ele- 
ganza della Iuminaria. % 

L'ordinatezza del mattino venne mutata in festa più romorosa 
ma sempre decente, sempre temperata. La moltivudine delle ban- 
diere, delle musiche, degli inni, dei.canti, producevano un ef- 
fetto nella nostra Torino non veduto ancora, e che forse non 
vedremo più mai. 

Novissimo poi fu il vedere condotto, nelle vie della città l'isto- 
rico Carroccio che tante memorie ridestava, Sei buoi lo traevano 
lentamente — il popolo lo ammirava , molti giovani lo salivano, 
un altro ne seuoteva la martinella, e che suonava ella. 

Fu pure ammirato un quadro illuminato posto ‘sopra la porta 
del palazzo S. Giorgio rappresentante Carlo Alberto’ a piedi del 
tempio della gloria, incoronato da due vittorie, in atto di dare 
ai popoli genuflessi lo statuto costituzionale. 

È in mezzo a tanto popolo, a tanto, se ardissimo dire, tumulto, 
a tanta letizia non un grido che non fosse a Carlo Alberto, allo 
Statuto, all’ Italia, perchè in tanti cuori un palpito non vi era 
che non fosse per lo Statuto, per l'Italia, per Carlo Alberto. 

Profonda ed eterna rimarrà la ricordanza di. questo giorno 
nell'animo dell’universale: rammenterémo noi tutti il beneficio 
rlcevuto e il desiderio che ci‘animava di mostrarcene grati: ram. 
imenteranno i giovinett la gioia dei padri loro, e da quella gioia 
impareranno ad amareedifendere sino all'ultima stilla del sangue 
loro la Monarchia Sabanda e le istituzioni dalla generosità del 
re Carlo Alberto, liberamente, concedute al suo popolo. Voglia 
egli rammentare i sentimenti che nutre l'intiera, nazione piemon» 
tese ! 

Le acclamazioni, i canti, gli inni erano figli di sincerissima. ri 
conoscenza ; l'ordine e la gravità erano l'indizio che essa sente il 
dovere che la lega alsuo principe, alle istituzioni che ora sono 
sue; e quella gravità e quell'ardire sono guarentigia certa ch’essa 
saprà in ogni tempo, in ogni contingenza spendere volenterosa 
la vita per il Re, per la Costituzione. ‘ 

- ae 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


— Ie o ea 
HABITANS DE LYON, 


Ciroyens, 


La République est proclamée. 

Les principes de (liberté et, d’égalité que la France a 
si longtemps poursuivis à travers tant de luttes. et de 
dangers vont enfin se réaliser pour elle, 

Des pouvoirs locaux provisoirement constitués par la 
confiance spontanée du peuple s’occupent avec ardeur 
et devonement de présérver la paix publique et d’orga» 
uiser l’administration de la cité. 

Citoyens! Ces pouyoirs n'existent que par yous et 
pour yous, Que ceux dont les veux et les. efforts ontap. 
pelé le régime nouveau, comprennent que c'est à eux è 
le défendre contre les périls qui peuvent l’environner. 
Notre honneur à tous est ‘attaché è le préserver des ‘ac- 
eusations dont les. ennemis. l’ont +Loujours poursuivi. 
Prouvons que l’ordre pent sè'concilier avee la liberté et 
l’égalilé. 

Que les bows citoyens danie li apportent le cencours 
de leur énetgie el de leur dévouement. 

La municipalità s'0ecupe d’organiser la dé natio- 
vale sur des bases sincèrement popula Elle prendra 
Suns retour les mesures d’urgence qu’exige la situation. 

Liserte, EcaLtré, FRATERNIT 

Lyon, Hotel-de Ville. — 26 février 1848. 

Le maire provisoire, 
La Forest. 





CITOYENS i (a it 
Au nom de la tranquillité pu: il 
soire, agissant au nom de la r6pi 
citoyens à s’organiser en premiers gi 


tionale, en attendant son organisatioì 
on s'occupe avec la plus grande acliv 
Lyon, 26 février 1848, 


Pour le ca 
n 
FRANCIA. È 
Cast pi Parto — Il martedì, giorno in cui’ 
banchetto in onore dellariforma elettorale, il 
narsi verso il mezzodì. Varie colonne comp 
circondarono la. camera dei deputati, (gi 
Abbasso Guisot. Respinti da un reggimento 
piazza della Concordia, che in br'eye era 
inutilmente a disperdersi da un commissario di 
l'impiego della forza. La cavalleria \caricò, la 
minciò la uffa, che. poco stante si estese ini 
Parigi. LA 
Un numeroso assembramento tentò a più 
baluardi il palazzo del ministero degli esti 
cavalleria e dalla guardia municipale. 1 
Si combattè nei campi elisi, nella. contrad 
popolosi del Tempio, Però în nessun. 


al far testa alle truppe, ela sera avanzata l'ordîh 


ristabilito. SU 
Mentre questi torbidi succedevano nelle e 
ministero, fatalmente ‘accecati,  deliberavana 
sulla banca di Bordeaux! Però sul finire delli 
Barrot presentò al presidente una proposizion 
rare il:ministero in'istato iccusazione, pei 
1. Per avere tradito colla sua politica estei 
del paese, 
2. Per avere falsificati i principii dell 
bertà guarentite dalla carta ; impugna! 

Di avere, mercè un sistema continuo ii 
sostituire alla libera espressione dell'opi 
degli interessi. privati, @ di, avere con ciò 
principiì del governo rappresentativo; f 

4. Di avere, in utile del ministero,, fatto vm 
bliche cariche, come ‘altresì delle ‘attribuz 
potere, (lai 

5. Di avere, nello stesso. scopo, compron 
stato, menomandone la grandezza e la forza, | 

6*. Di avere con mezzi violenti spogliati i e 
inerente ad ogni libera, costituzione, l'eserei 
rentito dalla legge della carta dei precede 

7. Finalmente di avere, mercè una’ politie: 
voluzionaria, poste in forse le conquiste delle, 
e gettato il paese nel più grave scompiglio, _ 

(Mercoledì 35). I solo giornale che ci Sii 
na essendo il Debat, ci è forza il togliere 
racconto degli eventi succeduti in quel gii 

I disordini ricominciarono verso Je dieci d 
nazionale, radunatasi avanti les Mamig dei ri 
tamente le sue simpatie per la riforma, — Vil 
fra la truppa ed il popolo, senza però che 
lire in modo stabile l'insurrezione. 

., Il sig. Guizot annunziò avere dato sua dem 
il conte Molé incaricato di formare un nuo! 

(Giovedì 24 febbraio alle ore 40 
prauzo e la sera sparsasi in tutti i quartitiri: 
caduta del ministero, la calma si è ristabilita 

Alla notte una massa di popolo con torcie a 
edi boulevards. Giunta sotto il ministero ld 
truppa che lo cuardava credettesi assalita, e pi 
intesa fece fuoco, Una ventina d'individui 
fuggì, gettando grida di furore e vendetta. 

Questo infausto accidente raccontato beni 
amplificato, travisato, raffigurato come tradi 
tro il popolo, ha riacceso in un tratto l'insurt 

Durante la notte si alzarono barricate in. 
mattina i fucili tuonano nel quartiere di Sani 

Si è testè appunto affisso un proclama agli 
loro si annunzia l'inearico dato dal re 
formare un nnovo ministero, di 


Dar Connigne i Liove (25, febbraio). Ditpa 
legrafo ci reca oggi il seguito e la soluzione i 
orisi a cui il paese è in preda dopo l'apertura” 

Parigi 24 febbraio, alle ‘ore 8 e 472 del mi 
di questa mane contiene l'articolo seguente: i 

TI re ha chiamato a sè il sig, Thiers, edo 
porre un nuovo gabinetto. Quegli chiese al | 
giungersi il sig. 0. Barrot. "NB 

Il re ha aderito a questa proposizione, |M 

Paici (24 febbraio, ad A ora della sera); 
terni a' sigg. prefetti e sottoprefetti 

TI sig 0. Barrot mi annunzia che il mini 
suo concorso, Il generale Lamorcière è nomin 
rale della guardia nazionale di Parigi. © (°° 

Qui tutto s'incammina verso la calma e la 

(24 Febbraio.'‘ad 1 e 12 della sera). — 

La duchessa d'Orleans è nominata regge 

Una staffetta giunta ieri da Lione reca 
fu proclamata.a Parigi il'25. H comando 
dal generale Suberwic.— Il telegrafo annu 
rebbe consultata. ù 

A Lione le truppe si erano ritirate nei fi 
aveva stabilito una guardia nazionale proyyis0 

Lione (26 febbraio, al mattino). — Dopo! lè 
abbiamo appreso che la repubblica era’ stata 
Qui la transizione si operò senza. ferin'è 
turbato. i 

Il sig. Leforest è nominato provvisoriami 
a regolare il movimento : si riordina fl 

Nel numero de' nuovi ministri, de' quali 
la lista compiuta, sì citano ì sigg. Dupont dadi 
Garnier-Pagés e Lamartine. cor 

Iî sig. Burillon, antico membro del cò 
nominato prefetto. 


Si dice il ministero composto come s 

M.rs Dupont de l'Eure, Président Sail) 
étrangéres — Ledru Rollin, Police — Généri 
Garnier Paget, Maire de Paris — Arago, 
Cremieux, Justice — Marie, Commerce; 04 


Pavia. — Un nuovo scontro al 


cittadini: i croati fraternizzarono! 
Sla organizzarido un governo proî 


i ; ESETTCa sot GIO 
Fu per errore che il nome della 'Sigiio] 
nel numero delle compatrone del. ballo; delli 
Essa dichiara non farne parte in v 


I TIPOGRAFIA COTTA 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Mad 
Stampato colla Macchina celere di G, 
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Torino, 28 febbraio. 


Le nuove di. Francia suecedonsi con tale rapi- 
dità, con tale gravità, da superare ogni umana in- 
telligenza; primay benchè aspettata; la caduta del 
ministero Guizot; poi l’abdicazione del re;.poî la 
reggenza del duca di Nemours ricusata e' deferila | 


alla duchessa d’Orleans, con un ministero Thiers 





»Battot: poi la repubblica proclamata a Parigi, ri- 
proclamata a Lione, con un ministero Ledru Rol: 


lin, Lamartine, ece., presidente l’ottuagenario 

Dupont de l’Eure. 

In faccia a questi eventi il senno! si smarrisce, 
non si ‘erede più lecita tina congettura. In' meno di 
due giorni quella monarchia, che si credeva già la 
più forte d'Europa , accecata; trascinata da funes 
serie di errori, è caduta. 

La repubblica! così proclamata da Parigi, lo sarà 
essa dalla nazione intiera senza guerra civile ? lo 
Sarà essa senza una guerra europea? Lasciamo per 
ora tal questione; — Pensiamo piuttosto ai sommi 
doveri che questoinaspettato avvenimento impone a 
noi popoli recentemente costituzionali;a' nòi popoli 
naturalmente per forza d'illuminato è liberowvolere 
stretti intorno a’principi nostri: sommi doveri e'i- 
cumbono, e noi vogliamo e sappiamo adempirli; e 
se difficile sarà, santa sarà l’opera dellà stampa: 
Noi sentiamo'profondamenté, ehe solo da un'adeni: 
pimento franco, pronto, universale di tali doveri, 
potremo mantenerci forti di dentrò; rispettati e 
forti di fuori. 

Or quali sono questi doveri? Se noi avess imo 
falto quest’interrogazione ieri alle immense riunite 
falangi di tuttii popoli ‘piemontesi è liguri ‘accla- 
Manti al loro fe, con una sola ‘voce, con un solo 
Sentimento ci avrebbero risposto: « Stare uniti e 
forti intorno. al nostro re costituzionale, intorno a 
Carlo Alberto». 

È Sé noi facessimo l’istessa domanda quest'oggi 
a tutta la nazione riunita, noi udremmo ancora lo 
Stesso grido: « Nell’unione è-la nostra forza; la 
nostra virtù; il re e Ta costituzione, null'altro che 
costituzione»è re; canimiinabti nella stessa via uniti, 
liberamente, francamente ;'indissolubilmente per 
Sempre ». Ecco là somma dei nostri doveri, l’àn- 
cora della salvazione nostra, della salvazione d’I- 
talia: e noi siamo în grado di compierli, noi spe- 
Tiamo che la,nazione lo.sia, noi. non dubitiamo ac- 
centare che lo è. 

Tn Francia il'male procedette, ingrossò per l’in- 
concepibile avversione del governo alle opportune 
tiforme.—Se la sola legge elettorale fosse:stata ri- 
fatta su larghe basi due ‘anni ‘or sono , se con al: 
leanze è simpatie egoistiche, innaturali, avversate 
dalla nazione, il governo non ne avesse, forzato 
l'avvenire; facendo violenza a’generosi sentimenti, 
la repubblica non sarebbe stata possibile, 

E quel re che governòla prima nazione d'Europa 
in mezzo a gravissime procelle per ben diciott’anni, 
non sarebbesi ridotto a deporre il potere dinanzi ad | 
tima manifestazione popolare, per quanto grande € | 
minacciosa ella fosse, poichè avrebbe avuto per 
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LE ASSOCIAZIONI S1 RICEVONO 


dagli Editori Corra e Pavesio, dai librai Grammi e Fione edinPròvi 
agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domi 
che nè forauno la dimanda alla Tip, Editrice, Lè lbttero 


franche alla Direzione del Giornale 1 RISOREIMIETTO.. 
L’Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 
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Il n fS 
| delle simpatie 


quello di Carlo Alberto pose il suo trono su d’es 





Vras 





compimento la costituzione, 
più importante, ‘la legge elettorale, 
leanza coi governi na 





ionali liberi d’Italia. 
Ordinata, pubblicata , giurata Ta costituzione , 
nei, più brevi termini possibili, il governo avr 
nelle sue mani le forze maggiori della nazione, 
€ potrà usarne secondo l'opportunità, anticipando 
anche i tempi, usando delle sue grandi preroga- 
tive.—- Quandò governo e nazione si troveranno 
così- riuniti, le forze loro si moltiplicheranno , 
l’azione loro sarà rapida, uniforme, potentissima. 
— Non si lasci per Dio nè tempo, nè opportu- 
nità ai nostri nemici, non si lasci tempo a nessun 
malyolere, a nessun Sospetto , a nessuna devia- 
zione, 

Si circondi il re di nuove vigorose forze d’o- 
pinione, sappiano i consiglieri della corona che 
essi, debbono esser tali da non lasciare il menomo 
dubbio; alla ‘nazione, il‘menomo dubbio al go- 
verno dell’opera loro generosa, energica, inteme- 
rata, pari all’urgenza ed alla suprema gravità dei 
tempi. 

Tn questo è (la somma della situazione  pre- 
sente, l’arra capitale dell'avvenire. —Tra Ta Fran- 
cia repubblicana, o no, ed Austria e Russia , il 
Piemonte, l'Italia non: devono, non possono star 
dubbi un istante; la Joro alleanza: è predisposta 
dalla natura, comandata dai tempi. 

Ma, quali siano per essere gli eventi che ci so- 
vrastano,. le: condizioni dei popoli che ci circon: 
dano; se diciotto milioni d’Italiani ‘riuniti intorno 
ai loro principi: costituzionali, armati , stretti fra 
di loro in, fratellevole, religioso patto, non pos- 
sono occupare e mantenere il posto che loro si 
compete nella politica europea, serbando intatte 
da ogni alterazione le libere loro istituzioni , se 
non.lo, possono, se, non lo fanno, non meritano 
il.nome  d’Italiani, il nome di nazione. 











La Direzione, 





CTR LAP RNA 
IL PAPA E LE COSTITUZIONI. | 


33» pet 





Molti domandano ansiosamente &8 il papa possa, senza 
pregiudicare alle ragioni temporali della chiesa , conce- | 
dere ai suoi popoli una costituzione sul fare di quella 
«li Piemonte 0 di Napoli. Io, alla mia volta, domanderei 
sevuna quistione di tal:sorta possa venir fatta seuza man: 


grandi errori Dio li permette ad esempio dei re, dei 
popoli, come suscita le grandi virtà a salute degli uni 
e degli altri. Carlo Alberto. tenendo l’opposta via, 
| e'quando solo seppe resistere. alle superbe pretese 
| dello stranieroy'e quando o solo, ;0 appena affidato 
d'Inghilterra offerse Ja sha spada ‘al 
minacciato pontefice, doveva riusciré ad opposti | 
effetti: il trono di Luigi Filippo non trovò più suf- 
ficiente appoggio nell'opinione e dovette, cadere ; 
eistarà saldo contro ogni assalto: — L'opinione è 
con lui. Molte sonò le necessità capitali che ci so- 
ano, e fra quelle che comandano pronta ed 
energica soluzione noi, annoveriamo le seguenti. 
Armare la, nazione, completare l’esercito, recare a 
e di questa la parte 
stringere al- 






































































































care alla weverenza dovuta al supremo gerarca.:! Coloro 


che dnbitané sw] papa: possa dare una costituzione, du; 


| bitamo in sostanza, Ss 
| 


sia in sua mano diprovvedere ef- 
fica 





mente, affinchè il governo suo e de? successori sia 
giusto, regolato, ecòhomo 4 (con buoni ordini ‘e buona 
| legge, consenzietite ‘ai bisogni e alle ‘coridizioni intellet» 
Dubitano, se stia bene 
di impedire per sempre. disordini; le 
di potere, le enrruttele, le dilapidazioni; dubitano final« 
mente. se convenga di assicurare, coi ‘soli modicora pra 
ticabili, la durata e stabilità del dominio, cui l’arbitrio 
cieco debilita, «a luago and 


tuali e morali; dé? popoli soggetti. 


anarchie, gli abusi 


are consuma: i quali dubbi 


algano, e se meritino nome di dub- 
bii. Recidere le occasioni ‘e le 


ognun vede quanto v 


cnuse di disordini non è 
perdita, ma guadaguo; e verso il'male è grande potenza 


l'impotenza di aperarlo. 


Datemi un papa sinto, veggente, amico de’ suoi po 


poli, sollecito de’ suoi doveri: datemi un Pio IX o al- 
trò che lu somigli: Questo papa non graverà i sudditi 
oltre quanto sia richiesto ai hisogni dello stato, curerà 
che la monkta pubblica non scorta in mani infedeli, “nén 
porrà leggi assurde nè lirannichè; vorrà un’onesta' li- 
bertà, frenerà è punirà le prevaricazioni, té 
nistri, strettamente 





i suoi mi- 
ponsabili d'ogni lor fatto, farà ii 
somma nè più, nè meno, di quel che, si facciano 0 spe- 
rino di fare le costituzioni: 





perchè costituzione vuol dire 
governo, di principe buona; continuato possibilmente an- 
che sotto. il regime, di principe che. non sapesse o non 
volesse ‘esseri talè., Danque: niuno seadimento, niuna di. 
minuzione reale di imperio o di autorità , la quale nei 
termini del bene!sî mantiene tutta e intiera } e fuor. di 
quelli; ‘chi oserébbe di lamentarne l’insufficienza ? In 
somma la costituzione fa necessario .il bene, difficile è 
raro il male; è se tion consegue sempre suv stopo, moti 
è a dire che non vi tenda per natura sua e nonvi si ac 
costi: quante possibile ‘alle condizioni umane. Epperò 
somiglia a demenza lo immaginare che quest’opera sì pia, 


sì giusta, sì necess: 





@, la quale i principi secolari adem- 
piono con tanta loro lode e merito, non “possa unica- 
mente, venire partecipata dal supremo gerarca, il quale 
per l'alto ufficio che tiene in terra e per la immagine che 
vi rappresenta di Dio (al quale ogni male è impassibile), 


ha debito di farsi esempio agli ‘altri di sapienza è idi 
bvutà. 





La costituzione; buona se governi ereditarii, è poi 


agli stati che 
si tiusmettono per successione, lo tratlizioni dinastiché 





necessa 





A, inevitabile augli elettivi, perch 


danno consistenza è stabilità. Ma dove sia frequente il 
i 
ragion vuole che le leggi organiche compensino il difetto 
e il pericolo di quelle frequenti mutazioni. Un governo 
non può somigliare alla tela di Penelope, fatta e disfatta 





mular di principi, nuovi ad ogni volla e diversi, og 


a vicenda; ma a volere che duri è prosperi gli è bisogno 
di, reggersi seconda.certe idee normali, che duriu 





avti 
esi svolgano secondo le leggi eterue del progresso so- 
ciale. La quale. perseveranza è progressività non può 
ragionevolmente sperarsi da principi elettivi, se l’azione 
loro suprema non sia temperata dalle forme organiche e 
dall’intima costituzione del governò. 

Ciò riguarda la dominazione temporale: ‘Or se guar- 
diamo alla spirituale (indipendente e suprema) scorge- 
remo facilmente com’essa, non che nulla perdere, si 
avantaggi immensamente della’ bontà degli ordini ci- 
vili, e ne tragga, 


come di riflesso, una luce maravigliosa 


qui le prove 
non sono da cercare di loutano. Divasi di grazia : il cat- 


che ne accresce la potenza e la maestà. E 


tolicismo # la tiara pontificia fnrono mai in tanto onore, 
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governi costituzionali di jeri molte 
frettarci d' imitare, 
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IL RISORGIMENTO 





poste le loro ire antiche, i filosofi i loro scherni, gli 
scioperati la loro indifferenza: il turbante musulmano 
si è inchinato alla croce di Cristo, i lidi più remoti e 
più selvaggi guardano altoniti al miracolo del Vaticano... . 
La quale magnifica e incredibile esaltazione incominciò 
appunto allorchè si udiron nel mondo quelle prime e 
inaspettate parole di perdono, è crebbe via via secondo 
che parve migliorarsi il governo civile, e rassodarsi l’al- 
leanza felicemente proclamata tra da civili ‘e il Vangelo. 

Questi ‘beni sono grandi, sono immensi, e né promet 
tono altri più grandi ancora in uu avvenire non re- 
moto*ma aduna condizione inevitabile che si perseverì 
nel glorioso cammino, che capriccio d'uomo nen guasti 
nè rimuti il concetto di Pio, che non si tronchino nè de- 
bilitino le cagioni de’ grandi effetti che il mondo am- 
mira. VEpperò giustamente si trema, in pensando, che 
quest’opera,maravigliosa sia ancor tutta tra le mani di 
un sol uomo che pur troppo è mortale! — A farla du- 
ratura e perpetua non ci può essere che un modo selo, 
nè abbiam bisogno di dir quale. Il grande pontefice 
vorrà, secondo che è richiesto ai suoi alti destini e alla 
sua provvidenziale elezione, distendere. il suo beneficio 
nona questa sola età presente, ma a tulte altresì le av: 
veirè, che non si stancherauno di benedire il suo nome 


ela suarmemoria. P.G. 


dis ie ori 


I 
DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 


IN PIEMONTE. 


o: 


Il 


Istruzione primaria. 


Le cose dette .sinquì bastano a far intravvedere: lo stato 
ani attualmentessitrovain Piemonte ls pubblica istruzione. 

Essi è um:corpo mezzo paralitico, nelle cui estremità da 
tre;anni in qua si è con grandi sforzi soffiato nn po'di vita 
artificiale. Ma la vita organica e naturale non te ancora: 
vivon alcune. parti; l'insieme non vive e non agisce. 

Daremo una rapida occhiata a ciascuna parte, additan- 
done le condizioni, i difetti, ì rimedii. 

Appiè della scala del pubblico insegnamento noi troviamo 
una instituzione, che è fratto e gloria tutta del nostro secolo 
amo nomi. 
nare seriza lagrime di tenerezza Dirvoglio gl’asili d'infanzia. 
Lode e riconoscenza perpetua a’ genenosi, che 
eli dirigono ! Ma, ohimè! che quanto più:di lode io debbo a 
loro, e quatto, più di vantaggio deriva al Piemonte dalla in» 
stituzione degli asili, e tanto più vivo si fa.in me il ramma- 
rico nel vederli.così poco diffusi, e così poco accertato il loro 


e delle presenti generazioni, e che noi non pos 


i introdussero 


sostentamento e la direzione loro! 

[o now ricorderò, per onor del paese, i gravi deplorabili 
ostacoli che quasi in ogni sito insorsero per lo stabilimento 
di detti asili. 

Il tempo, io spero, ne copi ivà d'obblio la memoria, e noi 
non avremo più occasione di combatterli. Ma mi sia lecito 
fire un votò sincero, perchè pri ati e governo, istruzione 
pubblica e interno, clerò è secolari si unisenno di buobt 
voglin'a fondare asili in tutte le città, in tutti i borghi, in 
tatti i luoghi, ove la schiatta umana abita raccolta. E qui 
volgerommi specialmente a Voghera, patria mia diletta, @ 
griderolle: epperchè tu ricca, di fertili terre e, di nobili 
sensi, non hai ancor un asilo, ove educare la mente, il 
cuore eil corpo dei fancialletti, di cui una parte, abban- 
donata da’ parenti durapte il di, sta per le vie esposta a 
tutti i pericoli e immersa in un ozio brutale? Perchè vuoi 
tu porgere questo ribultante spettacolo allo sguardu dello 
straniero, che venendo dalla Emilia e dalla Lombardia, te 
ritrova per la prima delle città del Piemonte, quasi rappre- 
sentante delle altre? 

Ora poi rivolgendomi alla direzione de' pubblici studii, 
io non le chiederò già di farsi a padroneggiare codesti in- 
stituti piantati è diretti da privati; ma pregherolla a voler 
colla potentevsua 1mano levar gl'impacei ed agli ‘asili già 
stabiliti ed a quelli che sì vorrebbero stabilire; pregherolla 


a prenderli sotto la;sua tutela; .pregherolla a fondare scuole | 


normali, per formare abili institutrici in numero e qualità 
\ tale che bastino ai bisogui ognora crescenti. Pregherolla 
in fine a voler disporre in modo tutti i rami della educa- 


zione primaria, che dagli uni agli altri siano, non salti, ma 


passi insensibili e naturali, è che {utti collimino a un unico | 


scopo. 

Uscendo dagli asili d'iufanz 
scuole di metodo, bellissimi instituzione, di cui il Piemonte 
deve essere riconoscente al' marchese Cesare Alfieri di So- 
stegno. Qui veramente, con esempio, pur troppo raro fra 
noi, non si andò ‘innanzi con rappezzamenti, che. quasi 
sempre riescono ad aggiunta di male e di spesa; ma d'un 





ia, uoî ci abbattiamo nelle | 


getto.sola si stampò tutta la i stituzione. Anzi forse, se sì 
fece qualche errore, fu nell'esagerarne è quanto l'impor 
tinza, peccato del resto mon grave in sè, e nel quale è 
fi cile incorrere ogniqualvolta ostacoli estriuseci vietano 
di vedere il tutto, e non) se ne può perciò vedere fe toc: 
care se non'una parte sola, Questa allora appare più grossa. 

Però è evidente che le scuole di metodo non daranno 
; frutti che devono dare, finchè ai maestri.non si assegnino. 
retribuzioni corrispondenti alla delicatezza delle funzioni, 
che da loro si richieggono. Qui so che l'azione del mini- 
| stero de’ pubblici studii non arriva fino ai bilanci dei co- 

muni e delle provincie. Ma io parlo a tutti, e dico che non 
| si può getlar poche centinaia di lire a un povero maestro, 
e poi esigere da lui altezza d’animo e istruzione rara. Il 
pane dello schiavo serva per gli schiavi: a formar uomini 
liberi ci viole qualthe cosa di più. 

Bensì rivolgerommi di nuovo confidentemente alla di- 
rezione de pubblici studii, per esporle con schiettezza e 
rispetto, che, non ostante: gli sforzi recentemente da lei 
fatti intorno la' educazione femminile, questa è tuttavia 
in uno stato Meplorabile. Mancano affatto scuole normali 
pers preparare maestre: mancano scuole, prime ese 
conde per educar le fanciulle; e la educazione della più 
gentile parte della nazione è confidata a donnicciuole 
inette, ovvero a collegi, dei quali non si han' garanzie, è 
sùu'quali nòu si esercita sorveglianza di sorta. Epperchè 
l'autorità pubblica non dà lla educazione ilelle. don- 
zelle quell’ importanza ; che le dano; ben altri, paesi, 
non foss'.altro ; la vicina Lombardia ? Epperchè avremo 
ancora tutto: di. a vedere molte delle più ricche ra. 
f dal paese , per cercare istruzione Siena, 
a Cremona, a Firenze? L'educazione pubblica, giova ri- 
peterlo)'è base d'ogni sociale miglioramento. Il governo 
ine alla ‘testa, come dev'essere ‘alla lestà d’ogui 
altro: miglioramento; | sociale: Andar: a (ritroso , lasciarsi 
è retaggio e (castigo de’ deboli, Ma noi siamo 


deve 


tvascin 
forti di tutta ;la giovanezza di uno stato or or ristaurato, 


e capace delle più generose intraprese, tratta solo di 





guidarlo con senno e grandezza d'animo. 


(Segue). Encore Ritorti, 


— 0 


LE LAUREE 
DEGLI ECCLESIASTICI, 


anca cose 


Farerpréte dei' fedeli sentimenti della maggiore è più eletta 
parter deli clerò, l'avvocato; Bessone nél suo opuscolo — I Clero 
e le Riforme — si fece a combattere l'opinione di coloro.che cne- 
devano il clero avverso alle sancite riforme 

Non dissente l'egregio autore, trovarsi persone» poste in al- 
tissimo rango che altamente hiasimando tutto quello che ha'Sp 
rito di novità, e non saî di (chiostro; ma.tentie @i;dare ai popoli 
quella maggior libertà e conoscenza de' suoi diritti con far più li- 
bero il pensiero, ne deridono il disegno, ne opprimono il con- 
cetto, è tentando di inceppare la' scienza, ne perseguitano 0 
apertamente o celatamente! quella | parte di wcclesivstici ‘di loro 
giurisdizione, che. non si mostra digia alle antiche usanze e al 
loro gretto modo di pensare. Locchè si conosce poi nella distri- 
buzione degli impieghi è nelle cariche onorifiche cui al solito 
preferisconsi coloro che di minor senno ed abilità dotati, è con 
trari alle novità, si adattalrono in. politica al loro modo di pen- 

si è appunto la cagione per cui ordinariamente si 
veggono gli ecclesiastici laureati, mon solo dimenticati da taluni 
vescovi, ma' di più si sente pronunciare ew calhedra ‘che 7e 
Linee tolgono l'adito! agli ‘impieghi’ ‘ecelesislici, e che senza 
tante lauree essi salirono agli onori! dell'episcopato. 

A questo fatto allude il prelodato autore nel suo opuscolotrer 
lativamente, al vescovo di Mondovi. A questi spose il teologo 
avvocato Bessone il suo desiderio di venir impiegato in'diocesi, 
sia/per' essere più vicino, ai parenti, che: per rendersi ‘utile in 
qualehe.maniera, alli, diogesi con quel decoroso, trattenimento 
che: ben se gli addiceva, essendosi in complemento de’ suoi studii 
applicato seriamente alla pratica di leggi nell'uffizio dell'avvocato 
getieralè di ‘S. M. Ma peggio per lui, che'altro nori fece ché ren: 
derlo. maggiormente: colpevole agli occhi, di monsignore, 

Questo abuso di. scegliere ordinariamente e destinare al mag- 
giori impieghi della diocesi coloro che non sono laureati, non 
ostante lp leggi ili S. M., della chiesa, e della regià università, 
che pre iguardo e scegliere ‘di)jireferenza 
i laureati, è comune a molle diocesi. Dal momédto in cui ;talunò 
degli ecclesiastici cerca di fave i suoi studi nella università, egli 
è dichiatàto bpertamente in alcune diocesi nemico del vescovo, 
| e ordinariamente nel domandare l' egeat ne ha per risposta che 
la diocesi non ha bisogno di laureati, e che le lauree tolgono la 
zli impieghi, e così la è finita per lui. (Ché disgrazia essere 
"laureato !!— La diocesi d'Asti appartiene al novero di questi, 

come scorgesi nell'ultimo fatto citato nel giornale // Risorgi- 
mento in data 24 corrente. 
| Non dissimile è il vescovo d’Acqui, Se qualche laureato, come 
avvenne nella persona del teologo avvocato Onesti di Nizza 
| Monferrato, cerca in altra diocesi un impiego, gli è una festa 
| pel vescovo; perchè così sì toglie un peso enorme dalle:spalle: 
Questo giovane di buona volontà. avendo! chiesto: l’ezeat alive- 
scovo d'Acqui, ebbe per risposta che non solo lo muniva del- 


via 





| 
| 
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l'eveal, ma che gli faceva spedire dalla 
vescovo di Genoya, cui era di 

sempre, e liberarsi da ogni doma 

gli avrebbe in altri tempi potuto fari 

torarsi, ed a studiare... bella politica{{ 

le leggi di sua maestà! In una 

nullarerle lauree, premiatafi' amo ] 
strare che la riforma cui essi agognano, Sì 
reati, evdelle leggi a ciò relative, Si spera di 
protettore delle scienze e delle leg ins un pi 4 
provvedimento a tale abuso, onde; meritare in 
lo zelo»e fatica di quegli ecclesiastici che died 
gio di studio nella università. 


iL dz © si 


ITALIA 


INTERNO. 

TORINO (28 febbraio). Nell'udienza, del 22 d 
SM. ha nominato Il cav. Giuseppe Maria Cop 
senato di Savoia, ad' ‘avvocato’ fiscale \genenalé? 
magistrato; ingenti v 

Il cay. Francesco Cotta, senatore; nel sud 
avvocato fiscale generale presso quello di Niz 

Il conte Gio, Pietro Gloria, senatore în qu 
reggente la carica di avvocato fiscalè [genaral 
di Casale; fi: 

1 cavalieri Gaetano Deleuse, senatore nel di 
sto Causa, e Giuseppe Velasco, ‘senatori in qui 
collaterale Carlo Pinchia, sostituito procuratofi 
natori nel senato di Piemonte ; ) iS 

Il cav, D, Vittorio Oggero, senatore, el se 
ad. eguale carica in quello di Casale; + 

Il senatore D. Giuseppe Degolà, MEONNAACI; 80 
ri, ad'egualé carica in-quello di Genova ;. N 

11 senatore Giuseppe Carbonazzi, avvocato fiscali 
solato di Torino, a senatore effettivo nel sena vd 

(Dalla Gassel 


— Il prodotto dei biglietti d'ingresso del ‘CA 


montò a ben 490 franchi nel solo giorno di'admi 
dal rettore dell’ospizio Cottolengo, fu accettato 
dal meno schifiltoso parroco di Ss Francescomdi] 


della partocchia. Ri 


— Dopo le feste molte: corporazioni tennero 
banchetti. Ci piace parlare di quello di ben 5 
tosi in una Sala' dell'albergo d'Europa, mentre! 
dî Savona; Albenga ed ‘altre:città siedevano nbll 
tigua. Dopo il banchetto. unafdeputazione di 
salutare i Liguri fortissimi, che accolsero con. 
zione l'avanguardia subalpina, com'essi la e 
rii brindisi letti in'ambée lè 'sale dareniò il s 
toci (dal nostro collaboratore (ehe (lo; propose] 
Novaresi, e che ci pare adatto alle presenti 


« Signori, Ì 

Lo statuto, chetil nerdi ‘edncesse e chemell 
stra dimora {ra hoi, vì proponesté di (festeggia 
zandosi fra l'urto dei più gravi eventi, che torn 
circonvicini. i; 

La ciisi elvetica, la‘imal sostenibile 6pprés 
Para; una inatlesa rivoluzione è Parigi; dine 
(piccola scintilla forse, ma suscitata in una pi 
chi è circondato.il Piemonte sì recentemente ( 

Permettetemi dunque, o signori, che nel pi re 
da voi, da voi elio fra breve rivedrate i nostii! 
frementivdel Ticihoyio porti, un brindisi; cuis 
Stanze danno fun peso, che forse non avrebbe 


Viva lo, Statuto, 0 Novaresi,, Viva illa 


Non.occorre divelchejquesto brindisi fu, 
grido di consenso -da coloro, cui la vici 
più caro rende il bene di cui godiamo. 


CAGLIARI (24 febbraio ), — Le dimostra 
verse ai gesuiti, presero ùn carattere. Semjità 
Si fecero numerose aluniunze attorno aj con 
venti posseduti dai RR. in questa città, ma i 
tia universale con fischi e parole per cento no 
ministri del santuario, che dalle loro finest / 
actdldato pietre ed dèqua bollente: Sb il ge 
verso: quella corporazione ‘è ‘giustissimd, 
restrizioni, non era, legale il modo col qual è $ 
sione. Ma per contro, che ne dici delle evang 
reverendi? Che ne dici della mansuetudine! 

unde con fatti sì riprovevoli?! vot 


il giorno dopo, irnitarono talmente la, pop 
tasi una riunione di quattro mila \personi 
alla porta del convitto; ma pet HaGLA I | 
spense. Tulta la truppa venivà consegnata) 
parte accorreva sul luogo per sgombrare 
padri si affacciava alla finestra col croci fi 
predicare alla moltitudine, ma veduto d al caj 
dato ‘che Tà di lui presenza ‘era provocante pi 
tavaià ritirarsi. ‘Alcuni benemeriti} ciltàdimis 
non comandati, associandosi al decoroso 4 
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insinuatisi nella folla, esortarono con ogni dolcezza gli astanti a | 
ritirarsi, sicchè ottennesi in breve ora il desiderato Scopo. 

Il giorno dopo il cousiglio civico. si radunaya per conferire 
sul modo di ovviare per l'ayvenire a quegli assembramenti che 
più,e più diventavano minacci Recatosi da, monsignor ve- 
scovo per invitarlo a consigliare i padri ritirarsi alla loro cam” 
pagna, non solo lo trovarono a \iò disposto, ma asseri avere già 
loro fatto tali insinuazioni il giorno prima, e non essere alieno 
dal ripeterle. Non ammetteva il medesimo consiglio di presi 
tarsi ;ai reverendi per.corroborare;colle sue esortazioni. quelle 
monsignor vescovo: ma li trovarono così penetrati della conve- 
nienza di ritirarsi dalla città, che già avevano accomiatato i Toro 
alunni, e, disposti per essi medesimi cavalli ed i carri. all'uopo. 
Furono adunque visti i buoni padri ad attraversare la ciltà com 
viso dolente, e vennero accompagnati da centinaia di cittadini 
per buon'tratto fuori della medesima; senza nessunissimo insulto; 
ma come per assicurarsi del loro allontanamento. 

Contentala popolazione; del creduto totale Jarosfratto, dacchè 
veniva affidata che. un. solo laico \wi.rimaneva- per la custodia 
delle chiavi, si affrettava di ‘palesare che l’unico oggetto di que- 
gli assembramenti era perché mal poteva soffrire nel suo seno 
la presenza della turbolente compagnia, coll'accorrere volente. 
rosa all'invito fatto dalla città con pubblico manifesto, per la 
provvisoria organizzazione di guardie civiche pel buon ordine 
pubblico, che tosto pattagliarono, intervenendovi ‘persone d'o- 
gui ceto. 

‘Tutto adunque era rientrato nell'ordine; ma; altre; circostanze 
sparsero di bel nuovo una viva inquietudine: IL vescovo che sd di 
gesuità tutta quanta la persona, che dai gesuiti era sempre ate 
torniato e festeggiato, che nel tribunale della penitenz 
strava ai pigdi d'un gesuita, e che aveva fatto ai gesuiti le suac- 
cennate insinuazioni con visibile ripugnanza, ed astretto dalla 
gravità dol caso, sen lr cenno ove si dirigesse, lascia d’im- 
provviso la ciltà. Alcuni gesuiti per altra parte, contro l‘affida- 
mento dato, rimasero non solo ne' rispettivi conventi, ma predi- 
carono nella chiesa, smaniando contro le manifestazioni popo- 
lavi, Allorail fermento popolare mon'aseva piùlimiti; 
il provvedere senza dilazione. Il vicario, che suppliva il v 
assente, st , ordinando ai RR. che in continua 
siderii manifestati da monsignore, in coerenza dell'assenso da 
loro dato, partissero immediatamente ; e ciò fecero, e per evitari 
ulteriori inconvenienti, le'‘autorità competenti s 
case, è provvedevano! al trasporto del SS, dalla 
uffiziavano i gesuiti a'quella di S.Anna, Ed:in questo trasporto 
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gillavano le lord 








Niesa in cui 





fusomima/la divozione, la riverenza, il raccoglimento ed il con- 
corso popolare; in, S. Anna poi fu irresistibile agl' intervenuti, il 





cantare un T'e Deum in rendimento di grazie per l'avea 
D'allora in poi regna un ordine mirabile per la c 
racconteranno più diflusamente questo interessante épi 
la sostanza è questa, ed'attinita da sicura fonte. 
1 funerali per lo vittime lombarde furono splendidi 6 commo- 
venti. Addio. (Da lettera): 


P. 8. Osserva che truppe della guarnigione formano ora posti 
militari per difendere le case e le proprietà dei gesuiti; è questo 
è puribene iriteso; di modo'che si può dire che tutto procedette 
legalmente in quest'alfare per paite deHe adtorità,, come mira- 
bilmente per parte del popolo Î 


REGNO, DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI, (23, febbraio ).— La città ele provincie sono tran 
quillissime. Si sta apparecchiando per domani (na grande festa. 
Il re giurerà la costituzione, e la cerimonia sarà stupenda. Parte 
della flotta inglese é qui ancorata; 2 bastimenti da 420; uno di 
84 ed una fregata, a vapore. | 


/ STATI PONTIFICI. 


ROMA (22 febbraio)— Domenica, 20 del corrente, ebbe hiogo 
la/gran parata della guardid.civica romana nella corte spaziosi 
sima del Belvedere del Vaticano. — Erano 8000 uomini quasi 
tutti monturati, i quali divisi in sei legioni di due battaglioni 
ciascuna, sì fermarono in massa prima nella piassa di.san Pie- 
tro, luogo della riudione generale, è poi entrarono. nella corte, 

Il papa comparve a benedire quelle armi, e disseche ricono- 
sceva'hella' guardia civica il vero ‘propugnacolo dell'ordine pub- | 
blico, ed il potente nemico dell'anarchia. — Dicesi che egli 
iivesse la sera innaozi preparato ui discorso per questa solen- 
Nità, e che volesse invitare tutla Ja guardia a fargli giuramento 
di fedeltà. Il fatto sta che le poche parole che indirizzò all'arma 
cittadina; potevano fare anche maggiore impressione; se vi foss 
Stàto frammisto un pensiero per l'Italia nostra; o tn motto che 
accennasse alla costituzione. 

Bisogna notare che i militi eran, stati sotto le armi sei ore 
complete per ricevere la benedizione ! 
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ritità un indi: 
i spera che il 
lu pre- 


= Il municipio di Bologna ha inviato a' sua 
tizzo che ha incontrato l'approvazione pubblica. 
Municipio di Roma faccia altrettanto, è chéemon ssi fac 
cedere ila'tutti gli altri municipi dello stato, che' già lo stanno! 
preparando. In,quest'indirizzo si chiede indirettamente e diret- 
tamente la costituzione, 

La sera di sabato,,f9, i toscani dimoranti in Roma si condus- 
sero con bandiere è torcie al console di Toscana (il ministro 
nuovo non è ancor giunto ) pèr faré ‘unta dimostrazione d'alle- 
grezza e dì gratitudine per la costituzione proclamatà ‘dal gran 
duca. 

—La commissione destinata a rivedere Ie fstituzioni già con- 
cesse da Rio IX, ed a cercare il modo di allargarle a seconda del 
bisogno dei tempi, lavora indefessamente. 



























Le truppe di linea stanziate nella capitale partiranno: fra 
giorni per concentrarsi a Fuligno. Finalmente!! 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


La gasselta di Augusta (num. 54) rapporta dalla D. A. Z. ciò 
che segue, in data di Venezia 9 febbraio. 

Jeri, una baronessa tedesca, le cui conversazioni erano altre 
volte frequentate da tutta la nobiltà veneziana, diede un ballo, 
gui solo intervennero due famiglie italiane, e affine di tutelarlo 
dall’aggressionerond’era minacciato si credette bene di circon- 
dare la casa ove,avea luogo la festa con molte pattuglie di sol- 
dati. e di polizai. L'attuale condizione sociale grave danno 
al commercio ed all'industria, onde ben si possono prevedere 
numerosi fallimenti. Ciò contribuisce indubitatamente a. spar- 
gere la fermentazione politica per tutte ‘le classi del popolo 
Un'agitazione sistematica non può essere negata (!!) ; in conse- 
guenza di essa il fumare per le vie ha cessato quasi del tutto : 
persino i banchieri non accettano più cedole di banco austriache. 





























ESTERO 


en: 


INGHILTERRA. 


Gli articoli «de' giornali inglesi ‘si distinguono ordinariamente 
jièr grande accorgimento è intelligenza politica. Que' dell'Ezraminor 
poi senza mancar punto di questo merito si differenziano ancora 
dagli altri per una certa vena di sarcasmo, di frizzo, di spi 
quale quanto è pernicioso ‘sè si trova ‘al servizio della ignor 
della mala fede, tanto è vantaggioso ed efficace strumento del vero, 
quando è accoppiato col senno e rettamente adoperato: Ne un 
saggio il lettore nel seguente articolo, il quale è intitolato: Stato 
rinfermiccio della santa allean 
*giamenti operati in Jtalia ed osse 
era dessa un curioso musajeo di dispotismo sacerdotale, militare, 
epictireo, di polizia oltre alla meschina farfanteria ed alla fastosa 
dlbagia de' principiculi di Modena e 'Tueca (i quali ora iu: virtà 
scomparsi per sempre dalla 































del noto trattato sono, la Dio mercè, 





nrta geografico-politica d'Italia). Le prime innovazioni furono le 
unsulte di stato A questo tenue barlume della liber 
l'Austria quasi strega (m'ilch) in una pantomima fe' il viso dell'ani 
è minacciò troni e popoli. Ma in un tratto le consulte spari 
fanno luogo ai parlamenti, all'era consultativa succede la costitu- 











ono € 





sionale. Qui il periodico, inglese continua in questo mod 

s La quistione immediata d'ogni spettatore fu questa: € 
ora la maligna strega? Soffrirà l'Austria mutazione di tanto momen- 
mnichilamento, la condanna di tutto 
ando, inculeando da un 
a fa questo, non solamente 


farà 








essa menar buono 
ciò che essa è andata macchi 
erzii di secolo a questa parte. Se l'Austr 
Italia ‘è libera, ma dileguato sarà il prestigio del dispotismo, la 
fede nell'invincibile potere degli. stati autocratici. Ed.i monarchi 
tedeschi avranno bentosto a combattere quella piena che non hanno 
potuto, domare in, Italia. 

E tuttavia il linguaggio della diplomazia austriaca è stato blando. 
Ha abbandonato iltuono, con che ha anatemizzato la umile Svizzera, 
e per gl'Italiani ne ha adottato uno un po' più conciliatorio. Il prin- 
cipe Metternich in vero disse che la loro esistenza è meramente g 
grafica e non politica, e che l'Austria all altro non'mira che a difen- 
dere Ta frontiera lombarda. Il fatto è che l'Austria tenta di assumere 
una! posizione disinteressata; e rappresentare chie il progresso della 
rivoluzione in talia riguarda, non meno che se stessa, i monarchi 
tutti il’Euvopa in generale, Pale pare il cestrutto delle parole del 
principe Metternich alla F Prussia, Russia. Essa implora la 
loro intervenzione, le prega istantemente, di arrestare le fiamme 









ando, p 
































per cui 
Jam prorimus ardet Ucalegon. 

Ma,la Prussia (è assai tepida, nell'aiutare l’Austria in Italia. La 
Francia è tepida nell’aiutare i liberali, abbenchè qualche aiuto alla 
fin fine il sig. Guizot debba loro darlo. L'Inghilterra parteggia de- 
cisamente per loro. In questo grave impiccio l'Austri quanto si 
dice, ha fatto un appello al Czar. Ma Niccolò non è più quello che 
era una volta, un Don Chisciotte, pronto sempre ad imbarcarsi in 
una crociata anti-libetale. In sul principio del suo regno Nic 
aveva qualche simpatia col dispotismo nelle più rimote parti d'E 
ha perduto questa disimorevole 


















olò 
n° 





ropa. Ma in questi ultimi anni 
sensibilità, e, nuovo Saturno, si è ritirato in una specie di rimota 
omiratile esistenza lassi ‘mel nevosò suo olimpo, sempre più indif- 
ferénte agli interessi delle latitudini meridionali; Oltre di ciò Jo Czar 











For a Good old gentlemanly vice 
Bethought him to take up with avarice. 





Si diede per un vezzo signorile 


All'avarizia nell'età senile, 





ln altre parole'è diventato usuraio (&strer): è più si arrovella per 
agerescere il suo capitale di rubli d'oro, che di spenderli per la di- 
fesa, nazionale (come consiglia lord Wellington all'Inghilterra). 

Perciò quando il messo del principe Metternich giunse a San Pie- 
troburgo a invocare un'alleanza e coopetazione attiva contro gli 











AUSTRIA. 


VIENNA (18 febbr.). — È emanata la sovrana risoluzione con cui 
si organizza un senato politico indipendente , cor poteri più estesi 
a lato del vicerè per le provincie Jombardo-venete, e nelle attuali 
circostanze sarà salutato con giubilo universale? Esso è composto di 
6 consiglieri, 5 segretarii, ed altro personale. 

La convocazione della dieta dell'Austria bassa è fissata al 40 
o. Fra le importanti quistivni che saranno oggetto di sue discus 
sioni, sarà l'ammessione e la rappresentanza del quarto stato, la ri- 
forma o meglio abiolizione della censura. Entrambe le proposte sa- 
| ranno fatte anche dalla dieta della Boemia. Qui la maggioranza de- 
sidera la rappresentazione delle cinquanta,città regie per via di al- 
treltanti deputati alla dieta. 
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— Scrivono dal Reno in data de'15 febbraio alla Gazzetta di 
Colonia : 


Corre voce che le tre potenze del nord, a fronte dell'inquietante 
aspetto delle cose d'Italia, abbiano fatto stipulazi 
comune al suo movimento, ove | 
lotta. ln s 





Oni per opporsi în 
ustria non potesse ‘sostenere la 
offensiva e difensiv 








stanza sì tratta di una le; «che con- 
scè la mai Austria difar quanto vuoletin Lom- 
bardia. Si crede pure che non essendo l'Austria in istato di tenere 
lungo tempo. un'armata sul piè di guerra in Lombardia, presuma 
avere il diritto di esigere daj giovani italiani delle guarentigie che 
la mettano in grado di porre al sicurola politica ch'essa segue verso 
la italiana sua provincia. 









ima agevolezza al 








Pare si vada confermando la notizia che il generale Radetzkiy per 
l'avanzata sua età, debba ricevere il suo congedo, e sia eletto a sue- 





cedergli il feld-maresciallo-luogotenente Strabowsk 
d'Augusta la riferisce dalla Gazzetta univers 
smentirla 


+ La Gazzetta 
prussiana senza 








PRUSSIA. 


BERLINO (18 febbraio). — L'inviato russo in questa città non fa 
più finalmente alcun mistero che sui confini, della Gallizia vi sono 
50,000 russi pronti a marciare al primo cenno in aiuto dell'Austria; 
crede con qualche fondatezza che-ne' prossimi giorni abbia ad 
te l'ordinanza regia intorno alla periodicità del parlamento. 


CHI 


vuti i giornali della China fino ai 28 dicembre 1847. 
Le nuove che ci danno sòno gravissime, e potrebbero far presagire 
una nuova rottura tra l'Inghilterra e l'impero celeste; od almeno i 
fatti deplor: 
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Si sono ric 








bili che succedettero cagionarono una profonda emozione. 
Reco la causa di tale emozione. Ai 5 dicembre sei giovani inglesi 
AP a un battello 
chinese per fare una passeggiata. Non essendo tornati alla sera; nè 
ani, si comineiò ad aver grandi inquietudini sulla lor sort 
giornata il padrone del battello affittato arrivò 
lle fattorie, 6 raccontò che alla vigilia quei 
eiu-Kec, non avevano 
‘ai loro battellieri, e si erano diretti 
nè fucili, ma sol 
gnati cogli 








nenti al commercio a Canton si rec: 





tono sopi 










al don 





metà del 





quando : 








solo in una harcac 








signori, sbarcati p 
voluto 1 
presso il villa 


reso il villaggio di Hnang 









nare 








ssi non avevano nè m 
mente due paia di pistole. Il padrone li ave Om] 
scchi per qualche tempo, e quindi perdutili dietro le case. Appena 
erano essi entrati nelle vie, i battellieri udirono battere i gong e 
mandar grandi stri e bentosto essi stessî furono assaliti da uno 
stormo di contadini furiosi che lanciarono loro delle pietre, scarica» 
rono aleuni fucili, e li fugarono. Trasportati dalla marea, furono 
sbalzati quattro o cinque leghe più snperiormente sulla riviera, el 
il padrone, vedendosi finalmente sicuro, aveva preso un piccolo hat- 
tello.per venir ad annunziare queste tristi nuove, poichè non aveva 
più rivisti gli Europei, e temeva che non -fosse loro accaduto qualche 
disgrazia. 
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1 residenti a Canton presero allora il loro partito. Una trentina 
di essi bene armati si recarono nelluogo ove doveva esseraccaduta 
Vi disgrazia per farsi rendere i loro compatrioti: ma tornarono alla 
sera senza aver potuto ricavare alcuna? notizia che li ‘riguardasse. 
Allora un centinaio di negozianti si apprestavano a dar l'assalto al 











villaggio, ma ne vennero proibiti dal console. Si conghietturò dopo 
che quegl'infelici vivevano ancora in quel giorno, e che non dove- 
vano essere stati messi a morte che ai 7. 

In quella il console inglese, messosi in relazione colle autorità 
chinesi, aveva ricevuto dal vicerè un annunzio che la giustizia chi- 
nese, appena udito il caso, aveva instrutto il processo. Per provar 
la sincerità delle loro intenzioni, si erano promessé 2400 piastre per 
ogni europeo che sì sarebbe ricondotto viventb, e'200. per'ognî 6 
davere: Tutta no ancor potuto ricavare malla; 

Gli spiriti non s'erano intanto per nulla tranquillati, e l'esaspera- 
zione fu'al colmo quando sì videro portar successivamente î sei ca- 
daveri, i quali tutti portavano le tracce della più orribile violenza. 
Su l'uno di.essi si vedevano quarantaquattro ferite, 

Sir John Dayis domandò una segnalata riparazione dell'offesa, e 
promise a tutti i sudditi inglesi che nulla ommetterebbe per ottenere 
vendetta, e pet inspirare loro maggior confidenza, fece pubblicare 
un dispaccio mandato da lui al vicerè, esplicito per quanto possono 
comportare le forme diplomatiche, in cui lo si accusa o di mislealtà 
o di debolezza. Il documento termina coll'annunzio di misure eoer- 
citive che potrebbero ‘essere spinte all'estremo, anche sino alla 
guerra, ove il governo della regina la ‘creda necessaria. 

N vicerè, incalzato. mandò ai 20 due mnandarini ad annunziare al 
Davis che quattro de’ colpevoli erano già stati agguantati e condan- 





























Italiani, il'ezàr, si dice, tirò fuori la liorsa ed offrì un imprestito di 
una somma’ ragionevole alla rata d'interessi correnti nel levante 
d'Europa. Olfrì danaro all'Austria a titolo di mutuo, non già di sus: 
sidio :'e quanto all alleanze, 0 guerra, 0 reciproco guarentimento 
di \erritorio, tutte queste erano idee rancide , incompatibili col 
progresso anche del Nord nel 1848 

Il risultato di questo cangiamento di carattere e di linguaggio 
nel monarca sì; cavalleresco una volta, fu di produrre a Vienna an- 
che unicambiamento;maraviglioso ; dove il partito della guerra ha 
dovatò celare scornacchiato Ja testa. E il principe Metternich ha 
assicurato il signor Guizot che gli Italiani possono fare quel che 
vogliono coloro monarchi e monarchie, ch'ei non se ne cura più 
che tanto. Egli difenderà Milano e Venezia : ma non anderà più in 
là, né attaccherà il giacobinismo di Piò' IX o di Carlo Alberto, 

L'annunzio di tale sua determinazione fatta da lord Palmerston 
nella camera dei comuni ha fissipato, come per incanto, l’inquietu- 
dine de’ nostri circoli diplomatici e politici. 


























nati. Sir John Davis mandò al domani il vapore il Pluto con un 
distaccamento di soldati per assistere al supplizio dei quattro cone 
dannati, ch'ebbero infatti tagliata Ja testa 

Ai 22 il Davis ridiscese a Hong-Kong, lasciando un ultimatum al 
plenipotenziario chinese, è fissandogli il 20 gennaio per ultimo ter- 
mine dell’accettazione. Ignorasi quali siano le condizioni domandate 
dal rappresentante dell'Inghilterra : credesi tuttavia che si domandi 
Îl dritto di mettere a Canton una guarnigione a spese dell'impero 
celeste. (Dal Dédats). 
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Riportiamo con grande soddisfi: 
colo della Gazzetta di Colonia, a 





ione il seguente arti- 
vegga Italia che se 








1A MaliP cirosso ogni ettra;vognivsfarzarall eresse rtmastico, a Cons | governi costituzionali di jeri dio O salutari che dobbiamo pren n 
Ta sd suo trono st altra base di quella dell’ unione col popolo, | frettarci d' imitare. \ | 
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l'ordine, ri- 
“ 


a tron- 
ntemente. 
(esso delle 


limo le cose 
ione e. lo 
lealtà del 
uomini 
ail Pareto 
di dobbiamo 
ertà la na- 
i sincora- 
pae dell'as- 
Francia; 
DEI LO 


o periodo 


il'popolo ne 
Nazione in 
all'ordine 
e l'goncorso 
Ualegalità 
bleresse: un 
Me; 
one di sa- 
miracoloso 
pessimo 
simo agli 
passato, 
dei nostri 


a dami 
essere la 
È la nostra 
ue giano le 
fino da 
Mbblicano 
Che non 
Rioccorso, 
Mpatizzanti 


Dini della 
7 dimo- 
e deside= 





ST poi 


3IMENTO — GIOR 


LE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO,, SCIENTIFICO E LETTERARIO. 





qualche ven 

a oltranza; pur 

chevoli «stima 

dere Che siano 

pinione pul 

che dopo av 

denza e la libertà; non può DI 

suo.:cuore all'Italia, che m Ì vace fi alle 

nuto nenabb tutta la i 2 saf cOpo, 
Nel riferire le Gpi lel giornale prussiano, noi non 

intendiamo però assumere ombra.di risponsalità. 


Vi fu tempo in cui l'Italia più non apparteneva alla colta Eù- 


ropa che pel suo gran passato. Paltonieri e briganti erravano tra 


lé ruine dell'antica sua magnificenza, Janguiva il suo commercio 
e la sua industria; la sua nobiltà consumava in ignobile far niente 
i ‘tesori abtistici de' suoi grandi ‘antenati; pareva in ‘una’ paròla 
che il popolo curvo sotto ur lesto passato associar volesse 
le sue rovine a quelle d'una remota antichità chelo circondavano. 

Questo iempo non; è-guari da moi lontano. Questo tempo fu ieri. 

Un'uomb è sortovilquale dove condurre: il suo popolo dalle 
Sabbie del deserto nella terra promessa, egli ha salito gli scaglioni 
del trono! pontificale: albergando nel potente suo cuore il genio 
Italia; dal più sublime’fastigio che mai conosciuto abbia il 
mondo ha steso la mano sovra la sua patria avvolta nelle tenebre, 
e ha detto Fiat luo. 

E un muovo sole è.sorto dal Vaticano a questa nuova creazione, 
il quale;infaticabile nel suo corso, già è asceso all'apogeo, e in- 
nonda tutta Italia di luce e calore 

Noi guardammo con ansiosa cura lo spuntare di questo sole 
dal fosco orizzonte, e ad oghi istante tememmo, che di nuovo 
Spatisse dietro le nubi: Pareaci che le tenebre fossero troppo 
filte; troppo forti; perchè lusingar ci potessimo di vederle vinte. 
E tuttavia la gini’ opra rivisti, ‘ed ‘ogni di più fidenti si rivdl: 
gono le nostre speranze alla nuova Incé 

Mai non fu visto nella storia dell'umanità tanto contrasto tra 
V'ieri e l'oggi, qual ora 

leri potere assoluto , Itadini rappresentati e 
guarentiti ; sieri amministrazione, delle finanze, e contribuzioni 
senza, controllo n; sistema di sorta; i un vegime ordinato con, 
tnollatosdal contribuenti. stessi, deri la forza armata nel più acca- 
nito conflitto.col. popolo; oggi armato il pupolo stesso, , [eri po- 
lizia/ tenebrosa, Lam pa TSRSI issurda censura, ;,0£ 

susato! pubblicamente udito, la stampa libera; ieri. l'Atalia 
ignosa [del suo‘passato; oggi la terra de'‘romani degna degli 

immortali Suoi avi 

Perd' questo” nuovo vrdine’ di ‘cose’ si ‘cansoliderà egli senza 
reazioni? Quelle caste che furono si a lengo un peso a tutto un 
popolo, rimunzieratino elleno Si di bibt grado ni loro vantaggi? 
Noi no] crediamo, come non crediam pure, che Joro sia per rie- 
scire,giammai di richiamare in vita il beato e vantato tempo 


passato 
Noilabbiamo già tenuto dietro, più volte; alle. mene edi agli 


sforzi di queste caste. Per denso che isi fosseilvelo con cui celar 
i voleva y cè statò strappato, penetrato : la'istampa le ha:denun- 
Ziate, Îl' popolo stette rin guardia: il'buob genio d'Italia vegliò. 

La stampa le ha detiunziate. Si: caluoniata , ‘oltraggistà #Ssa 
fu che consacrò al servizio (lella buona causa Ja vita più Jibera 
che le si concedeva : essa fu che coltivò con amore la semente 
del, progresso sparsa da alta filantropica mano; essa fu che 
tesse dal pestifero soffio della reazione Je ancor tenere piante. 
Infatigabile nella, sua azione, essa, illuminò il popolo ;.inavimi 
i principi, stigmatizzò 4 traditori, raffermò i.titubanti, ispirò aj 
tiepidised'agli indifferenti caldo amore per/la patria e pel. pro- 
gresso: È 
E ldi quante inimicizie ed accuse mon fa essa bersaglio! Quali 
ostacoli non si gettarono sulla'vis , a lei che procedevatton tanta 
mbbdel'azione più giorò all'ordine di quel'ehe'mai potuto avrebbe 
qualunque falange di baionette f 

Sin da principio noi femmo plauso a'svai Sforzi: sin da piin- 
cipio noi: ne pigliammo de parti senza abbadare allo schiamazzio 
di quelli a.dui il gran: papa di Roma é ben molesto pruno negli 
cochi. 

Marcoloro.i quali, durarono, nella lotta in mezzo (a tante con- 
travietà/benilanno di chie guardare!con salisfazione la loro bpera: 
Ben si possono. essi /vanitare d'aver più d'ogni altro contribuito 
agli‘evénti, i quali felicitarono in questi ultimi tempi la italiana 
penisola! La stampa fu quella che coniò è diffuse in moneta éor- 
rénte loto massiccio del progresso affidatò al popolò 

Fissa attenò seriza posa i solisi n cui affannar si voleva il 
gran cuore del papa, diesudogli; « Santo padre, la via delle con- 
cezioni conduce principi e popoli alla rivoluzione : quanto più 
quelli concedono, tanto, più crescono, le pretese di questi, perchè 
mai, non:mancano; le male biette che si.sforzano di farli mali 
guamente insaziabili ». 

Mii Ta Stampa rispose : è (La pauta ché le concessioni doman 
dale dal popolo esset possano cagione di rivoluzioni Mon può al- 
bergare che in animo codardo e dappoco, non, in quello di un 
vero uomo ili stato. La storia non cisomministra pur un esempio 
di rivoluzioni suscitate da capi-popolo per ispeciali interessi, e 
che, mosso abbiano interi popoli, Ponno bensi aver luogo, moti, 
tumulti (congiure, cui un governo bene ordinato non teineper- 
ché può prevenifli o sedarli; rivoluzioni, no certo 

Gli stessi recenti avvenimenti non hanno potuto dissipare in: 
tieramente dall’animo nostro agni.timore per la causa del pr 
gresso : però leniamo-per fermo che Ja reazione quind' innanzi 
operar non possa tutto al più che qualche ammutinamentotrala 
faccia del popolo, e qualche atto di violenza e di sangue, mentre 


che le idee conformi al tempo hanno per sè un'immensa mag- 


| 


| 





gioranza. Breve tempo ancora, e alle due estremiti .' Italia sor 
ano due radianti Farii quali accenneranno la via a sicuro 
> alla nave del progresso, ove mai contro ogni espettazione 
‘ minacciata da reazionarie procelle. 


Talia quindinnanzi bas a se stessa e dentro e fuori. Chi sa» 


he non sia per essa stato un bene, l'avere Francia perduto la 
sua confidenza! Se il signor Guizot solto la maschera d'ipocrita 
izia avesse messo le mano negli ultimi casì, forse gli. sforzi 

dei palermitani sarebbero stati indarno. 

N giornale d jbats, che testè ancora ristampò e difese con 
tanto zelo i manifesti dell'Osservatore austriaco si faccia pur 
bello dell'avere Italia preso a modello la costituzione francese : 
iterpréti pure il foglio cortigiano questo fatto come pro che 
l'infitietiza francese non'èlancor spenta, egli fa ‘come l'asino 
della fayolà' chè si vesti‘ della pelle del leone! Perchè dare! al 
PItilia la costituzione quale l'intende il Débats, sarebbe un ‘dife 
ferite, non un antivenire la rivoluzione. 

Ma mon sarà così. l proclami del re di Sardegna e di Napòli 
furono originati da inaspettati eventi. Prendendo a modello la 
costituzione francese si è dato di piglio in un momento di pressa 
a ciò che più si aveva fra mano. 

Ben sapranno gl'Italiani custodire ciò che essa contiene di 
vero, è dî generale, sceverare nel resto la crusca dalla farina. 

Ma se contro ogni aspettazione i principi italiani, prendendo 
a modello la costituzione francese, av ro collocato la loro spe- 
ranza non sulla carta del 1830, ma sul sistema ch'e aboliva, 
ngi non sapremo chi più sarebbero a compiangere, se i prine 
cipi,1 0 11 popolatitaliano 


GRAN CONCERTO NAZIONALE 
AL TEATRO CARIGNANO 


nella sera di venerdì 25 corrente. 


Le angustie dei poveri impresari teatrali, i quali da più anni 
debbono lottare colla svogliatezza del pubblico, sono al certo 
moltosaceresciute oggidi, che gli spiviti nella massima preoccu, 
pazione delle;idee dominanti ripulsano quasi ogni. oggetto di 
distrazione. 

Ad eccitare l'attenzione del mondo fa duopo che mei diverti- 

menti proposti venga pur ondato quel patriotico zelo che. do- 
imina ‘tutte le menti. 
Tal disposizione non isfuggi alla sagacia del signor Favale, il 
quale perciò concepì l'idea del concerto nazionale che ei diede 
venerdì, in cui, oltre la Sinfonia Wella Muta di Portici, gl'Inni 
dei sigg. Marchisio, Maineri e Magazzari, il Duetto dei Puri- 
tani ed il Terzetto del Guglielmo Tell, tutti pezzi adatti alla 
circostanza, ci règalò una, cantata per tre voci e cori, apposita- 
mente composta sulla fervida poesia del bravo poeta sig. F. Guidi 
dal sig. G. Turina, maestro onorario della cappella di 8..M., (ed 
egregiamente eseguita dai cantanti sigg. Sinico, Davila, signora 
Emilia Dielitz e dai soli cori del regio teatro; giacchè per tras- 
curanza od altro motivo in questo solo pezzo non si degnò far 
intervenire i corì dell'accademia filarmonica. 

Al sentire questa cantata che riscosse sì unanimi applausi, 
massimamente poi la sinfonia e l'inno finale tanto armonioso e 
tanto energico, ci vennero naturalmente in pensiero i molti pezzi 
sacri già sentiti dallo stesso autore che in esso svelano un genio 
ed'una scienza profonda; e con rammarico avemmo a dirci che 
se il maestro Turina col suo ingegno. avesse avuto la sorte di 
nascere a Napoli, a Bologha, a Milano, (ece., certo che da'lungo 
tempo gl'impresari torinesi passati e presenti lo avrebbero serit- 
torato ‘a Singolar benefizio del pubblico. 

Forse codesta dimenticanza può anche ragionevalmente aseri- 
versi a quella eccessiva modestia del maestro Turina, che quasi 
gli reca a tormento il far mostra di se stesso. Ora poi ‘che ‘una 
felice congiuntura mise in sì buona luce questa nostro concitta- 
dino, speriamo che nulla più si opporrà a che gli si apra la bril- 
lante carriera a cui vien chiamato dal non comune suo talento. 


SUI CANTI ITALICI 


DI PIETRO GIURIA. 


La. prosa non dee nuocere alla poesia: le sue grandi manife- 
stazioni del pensiero debbono procederè unit i 
loro uffici, uno ii fine. Niuna arroganza, niuna bor 


trambe vergogne molteda coprire; Or che: una è 

degl'ingegni italiani, quella della patria, non trattasi più che di 
colorirla colla parola più 0 meno potente, colla parola sciolta 
da regole, o mode A ritmo regolare. 

Quello che impo di trovare grandi verità, più ancora, 
trovare il modo di esprimerle convenientemente. 

La poesia inaugurò con Dante i primordi del nostro risorgi- 
mento, lo proseguì con Ariosto e Tasso, lo maturò con Parini 
ed Alfieri, elo compiva negli ordini letterari ‘con Manzoni) e 
Pellico, Niccolini e Leopardi, 

L'opera di questi poeti nell’italiano risorgimento fn immensa: 
non è trappoil dire, che specialmente loro va;la pairia debitrice 
di quella grande e moderata opinione, che finalmente prevalse 
nei consigli dei principi italiani, e partorì le riforme, che an- 
diamo con amoroso studio svolgendo. A 

Quanta perciò debba essere la riverenza a questa primogenita 
delle arti civili in Italia, ognuno il sa, che non sia offeso da bassi 
affetti 

affetti sono ancora molti sventurafa= 
mente riforme che mutano o migliorano le leggi, non pos- 
sono e non potranno per lungo tempo dare agl'ingegni l'altezza, 
che non ebbero da natura, da educazione; svegliare | nei cuori 
quei sensi, che non li fecer. mai palpitare per niun magnanimo, 
fatto, non mai li sollevarono a.qualche generoso disegno. 

Costoro formano il partito prosaico della nazione: per costoro 

bieca è la poesia; roba da strapazzo i poeti: costoro. pre- 
feriscono in Toro alto senno un capo di divisione d’un ministero 
a titti gli Alfieri, Manzoni e Pellico ‘del'mondo; 


TRE: 


Ma così intendon poesia, così intendon vil 
gozio civile, che strettamente non si' col 
interessi; Vorrei quasi dire qui 

« Non ragionimn di lot, mu g 


se non che la loro maggioranza numeri 
atidid io perciò a persuadere ana dal tia 
noiosa ed inutil briga: chi mon si .merearra si 
non troverà argomenti che lo, persuadano)a 
Non dirà dunque a costoro, leggete 
voi bramate adagiarvie dori 


gran pass n 
di guerra; egli vi presenta quest'idee. col 
dino, che incontra lieto la morte per esse. A 
gliardo concetto, ogni vigorosa parola, ogni 
fille ribalderie straniere, che questo stra mero! 
porte, e v'immaginate la rovina, 10 ‘scempio, 
poeta pare dover suscitare mei, cuori, italia; 
affrontare anche quest'estremo pericolo, vi 
gagliarda virtù. i 
Insomma voi ‘seminate il sospetto, Ja diffide 
poeta canta la fede; il‘ coraggio. Chi di vol i8ari 
dino ? Chi politico migliore,, se politico nom yui 
Chi di voi meglio comprende le riforme deli 


movimento di ntuonal'ono! 
reilenzione, 

e ludibrio della paura seguita ad adombrarsi a 
e d'indipendenza, voi seguite; dal vostro cauto, i 
potenza d'ingegno, a proclamarne la vittù in ro] 
È la miglior risposta che possiate fare a chi 
tezza ‘del magistero poetico, è la vità delle ‘ha 
quella delle talpe e det conigli. ero 
Bollate Qui i (og 
} nn alta 
NOTIZIE DEL MA 
eo e did 

Nizza (27 febbraio)! — Ilprincipe di Monuco, 


nella nostra città, provenierite da Mentone : ripa 
per Parigi. (Echo des Alpes 
Un carteggio di Parigi del 24 dice: È 
All'una pomerid. Parigi è in r 
comunicazione è interrotta : | Lemiam! che queste! 
vengano j 1 TRAI 
La rivoluzione di luglio von era che una sommi 
del movimento della giornata d'oggi DO 
Le Tuilerie sono state assediate fia le grida d'i 
po, al quale ayevasi dato tempo sino a mezzo, 
All'una e 1j2. Si dà pet certo che Luigi Fi 
favore del conte di Parigi sinà un ‘consiglio 
fa parte Ja duchessa d'Orleans. i estone 
Il fragor della moschetteria è in questo momeni 
rima. Ran 
‘Alle due.:11 popolo è entrato alle Tuilerie : 
Luigi Filippo e la famiglia som-partiti : la /ucyi 
Il popolo muove in folla verso Nenilly. S 
Altri particolari. Luigi Filippo è partito dalle 
alla duchessa d'Orleans l'abdicazione a favore dé 
La duchessa d’Orleans si recò a piedi col conte dii 
di Chartres, alla camera, dei deputati (eran forse 
zione venne annunziata, ed accolta fra le grida 
lippo Il, evviva la reggente. VHE 
Alcuni deputati della sibistra però (ile Laroo] 
arono : voi non aveterl diritto di ciò proclami 
dalle tribune : è troppo tardi. Il sighor Crémieux 
per domandare un governo provvisorio. | Barrot @ 
sta, In questo la sala è invasa da una moltitudine” 
di pistole, la quale precipitando con iminaeri 
armi appuntandole contro dei deputati. E ‘dutsu 
salgono suc mente alla tribuna Ledru-Rolli 
chiedendo pur essi un governo provvisorio. HM) 
mera lascia lo stallore gli'succede Dupont de..J? 
provvisorio è proclamato, (Dalla Ga 


n 
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Mancano oggi ancora\i giornali frandei 


Lione (27 febb.).—Abbiamo avuto nel'giònnò Mili 
zione, ma niun disordine: tutti si resero all’appell 
nazionale; l'autorità ilistribui armi, ]la (cità Ma 
la notte: i forti sono ‘tuttavia in mano del1A Ai 
comparve in città dal giovedì sera: non di mono) u 
generale di divisione ha dato ieri che Ja tripp 
trata dalla via del Pera: fino al: capo dello ped al 
tano gli eventi, fio ( tel 
Nella precedente notte v'ebbero alcuni disprdin 
vicine; ‘ili queste ‘non'si sa nulla: pochi fate 
Parigi, ma tremendi. am di 
Dal Censore di Livne, 56 febbraio, abbiamo 
vissimo ministero. ; Ri 
ci DIDO pi) l'Eure e'Ledru-Rollin' si son 
‘erdinabd Flocon) (redattore, della Réfa 
del National) - oi ee ola arma 


Tone. — Dispaccio telegrafico del 25 Jobbra o 
Il ministro della guerra ai generali e marescialli 
Ordine del giorno. 
Solilati, vi scongiuro a nome del paese 6 dell'6 
le vostre bandiere, e di'ascoltare la voce» degli! 


mandano. La nazione ha bisogno del concorso.e di 
dal tempo). II 


Ù 
col 
cà 


Per copia conforme: Il gen. com. la 

Barone di Pinno N 

Nun sono giunte da Parigi che due o tre le 
sperano notizie rassicuranti. Dicesi che la tru 
nalberare la bandiera rossa ; non ostante pari 
lasciare al'popolo una parte ‘nella guardia “di 
Lettere di Lione del 27, alle ottodi mattinaya$ 
era tranquilla, ma che mancavano sempre le 


Crediamo poter darè‘comé certa 
che le camere, la guardia nazi 
hanno proclamata la reggenza del 
La vera libertà, il principio mona 
nale sono salvi. Ref 
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27. dana 


Torino, 29 febbraio. 


Le condizioni-della. Lombardia. «quette della Fran 
fanno sì che l'Italia, e segnatamente il Piemonte, debbano 
provvedere a se stessi con maggiore energia, che debbano 
svolgere tutte le forze materiali. e. morali di cni possono 
servirsi a proprio scampo. i 

La potenza maggiore di un governo costituzionale consi- 
ste nell'unione del governo con la nazione. Quest'unione 
sarebbe impedita se l'esugerazione delle idee liberali vi con- 
se a procurare una condizione di cose che fosse im- 
icabile, Svolgere i principi della monarchia rappre- 
sentaliva per modo che essi r no la loro franca e leale 
applicazione, svolgerli per modo che non vi lasci luogo ad 
alcuna illegale manifestazione di opinioni, tale debb” 
il programma della nostra politica interna. Par 
aleuni dolga che negli ordinamenti costituzionali 





























guito l'esempio di quelle forme costitutive che si erano te- 
gli stranieri, come se ln moderna civiltà nou con- 
ducesse un ordinamento politico, civile e militare a un di 
presso simile presso tutti i popoli partecipi di una ste 
coltura, come se il vano orgoglio di fare diversamente. dagli 
altri ci dovesse far perdere il frutto delle espefienze fatte 
altrove, Non facciamo adunque consistere la nostra gloria 
in volere una libertà ordinata diversamente da quella che 
fu stabilitain altre contrade, facciamola consistere in acqui» 
starla, senza irascorrere negli eccessi e nei disordini che 
disonorarono altri popoli, serbando quel contegno, per cui 
la rigenerazione italiana inaugurata dul glorioso pontefice 
che regge la' cristianità fu salutata da tutti i popoli d'Eu- 
ropi come un maraviglioso progresso. 

A conservazione dell'ordine, a tutela della libertà è ne- 
cessurio che il governo proceda in effetto, che mostri a tutti 
di procedere vigorosamente, volontariamente nell'attuazione 
di quegli ordini costituzionali, nella ewi realizzazione con- 
siste la sua gloria maggiore Quanto più presto, quanto 
più efficacemente la nazione sarà, chiamata ad usare le sue 
franchigie costituzionali, altrettanto il governo acquisterà 
dlivigore. La sua forza non può i altrove che nella 
sua alleanza coll’opinione nazionale, palesata dalle camere. 
Finchè quest'opinione non si esprime; finchè non si è dato 
movimento agli ordini rappresentativi, i popoli si perdono 
in vani desiderii, in vane speranze, in vane congetture, le 
quali laxciano luogo all'agitarsi dalle fazioni. Ordinato de- 
finitivamente il sistema rappresentativo, queste adoperano 
a prevalere nelle c e sono assai meno tentate di 
spendere Ja prop gia in vani tentativi, il governo 
trova un solido fondamento nell'opinione a cui aderisce il 
maggior imero. 

Accenniamo ora quali incagli possono frapporsi all’azione 
del governo. L'azione del governo nelia parte che spetta 
alla tutela dell'ordine pubblico è divisa tra gl'intendenti ed 
Î governatori : da questa divisione procedono frequenti in- 
cagli che rendono meno spedita l'azione che sarebbe pure 
Mecessirio di mantenere in Lutto il suo vigore, Aggiungasi 
che i governatori per lo più; è per la natura dell'autorit 
Militare di cui sono investiti; 'e per le opinioni professate 
da coloro che I" amo, e per gli abusi che i più di 
loto ne fecero nei tempi aldietro, non ha influenza morale 
sul popolo, il che è grave danno in questi tempi, nei quali 
Non è nè opportuno, nè prudente il fondarsi sulla forza 
coattiva anzichè sulla forza morale, la quale è Ta sola che 
Vilga oggidi a frenare, ora a concitare il popolo. 

Un ave difficoltà il nostro governo può trovare nei 
gesuiti. Per lungo tempo ricchi, potenti, vantaggiati dal- 
atitorità che dà l'educazione dei più. facoltosi, i gesuiti 
sono abhorriti. Molte dimostrazioni del popolo fecero chiaro 
Podio pubblico contro di loro, niuno che il 
luminato eil amico del progresso fa cau: 
Senza ind 
a loro 
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altra g 












verament 








Sa comune con € n 
igitre se siano appieno fondate tutte le accuse che 
funno, senza volerli nè difendere, nè aggravare, 
non può temere di errare chi affermi che in tali dispo- 
sizioni di spiriti essi non potranno mai influife utilmente 
sul bené dei popoli, che se pure facessero qualche utile, 
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e suo irono su altra base di. quella dell’ unione col popolo, 
n 
4; è 





meglio da loro quamdo trala. 
gestiti per divenire preti secolari. In 
Genova il popolo chiamò id alte grida l'espulsione dei 











gesuiti:, che partirono è poi ritornarono; in Cagliari i 
gesuîti furon fatti partir 
rinnoveranno altrove? Quando no, si può essere sicuri 
che nelle camere nom sia ‘per prevalere | opinione clie 
| invoca l'abrogazione dei gesuiti? e se la cosa debbe suc» 
cedere nell'uno e nell'altro modo , il governo non’ con- 
serve 





dal popolo. Tali fatti non si 














‘a meglio il suo credito, la sua influenza prendendo 








iziativa e togliendo loro ogni parte nelle scuole del re- 





gno, e aprendo pratiche con la corte di Roma per pro- 
cedere di buon accordo col sommo pastore della chiesa 
di a a wantenere il credito della 
religione; ad. impedire. che sia. turbata la pace. della 
| chiesa e dello stato. 

Gli spiriti potranno anche preoccuparsi. dell’ammistia 
Le opinioni per le quili molti furono condannati, 
profe 





sto in cose che toc 








sono 





sale altamente, quelli che per sostenerle hanno sof- 
ferto condanne eil esili ti come martiri, 
senza che si possa orari 
opinione 





, sono ammi 
impedire di difendere questa 
In tale condizione è impossibile mantenere 
l'effetto di quelle condanne; è impossibile che non ne si 
chiesta l'abrog 














ione. Anche qui è da desiderare che il 
governo conceda prima, che gli si domandi, che guada 
gui un titolo di gratitudine prima che appria. vinto da 





coloro che si fecero comparire come suoi nimici. 

Noi danque desideriamo y,4° piena e compiuta attua- 
zione degli ordini costituzionali brogazione dei ge- 
suiti; 5° distruzione delle reliquie della polizia militare; 
4° amnistia. 





Nel sottoporre queste considerazioni al governo non vo- 
mo farei indiscreti, porgendo nuove domande a chi 
concedè più che non avremmo mai osato sperare; ma 
indicargli i risultamenti ai quali conducendo necessa 
mente, incontrastabilmente l'andamento presente «delle 
cose politiche, 





a; 





» che 





o mantenga. quella forza di 
chi si melte copo di un movimento , prevenire così ogni 
lontano pericolo che egli cada, 0 che solo appaia nella con- 
dizione di chi concede ciò che non può negare. 





_——_idiccc“ e. 
DELLA CAPACITA* POLITICA DEL CLERO 


293 10600- 


La legge sui comutti negando ai membri del: clero la qualità si 
di elettori, che di oli 





gibili, diè luogo a doglii 





nze e rappresen- 
lanze, rese più vive e più energiche dal timore che quel princi- 











pio-di e one vengn lni consigli comunali esteso eziandio ai 
consigli nazionali , e trovinsi così î cherici colpiti da una piena 





incapacità politica 

Il sig. can. Crouset-Mouchet si fece interprete dei sentimenti 
del ceto al quale esso appartiene in una lettera che venne non 
ha molto pubblicata in questo medesimo giornale. Egli ha già 
ussione può 
fiperta su questa importante questione, le conseguenze della 
quale, comunque venga dal cenniò del patrio legislatore risolta, 
sono troppo gravi, perché non abbia a sembrare opportuno di 
richiamare su di essa la pubblica attenzione. 





trovato oppositori e contraddittori; laonde la dis 








La facoltà di essere elettore od eleggibile sia riguardo alla 
rappresentanza comunale, sia rigua 





do alla rappresentanza na- 
nale, non è se non usa delle molte applicazioni del diritto di 
cittadinanza, uno, dei varii modi con î quali esso si esercita. 








Nom si può, non si dee quindi considerarla mai come il privilegio 
esclusivo di tale o (al altra classe di cittadini. Né osta che l'e- 
sercizio di questo diritto dipenda dalla esistenza di certe condi- 
zioni, giacchè queste per lor medesima natura non essendo par- 
licolarmente proprie di un dato ceto, ma potendo da qualunque 
cittadino acquistarsi , ne conseguita che qualunque cittadino è 
potenzialmente elettore od eleggibile. 

Adurigne chi 0 l'una 0 l'altra di queste due qualità pretenda , 
dovrà provare non di appartenere a questa o. a quella classe, ma 
bensi di riunire queste due condizioni — essere cioè cittadino : 
andar fornito di quei requisiti speciali che la | 
vuole 











ige in chi 








ssere [ra gli elettori 0 Ira gli eleggibili. 
II far patte di una vd altra c 
né una ragione di privil 





non dovrà quindi mai essere 
aria ammessione, nè un motivo di 
odiosa esclusione, poichè in uno stato costituzionale tutti î cit- 












governi costituzionali di 
frettarei d' imitare, H 





ter puma» UavonIE E 


Jeri molte lezioni salutari che dobbiamo a 
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tadini sono uguali innanzi alla legge, qualunque del resto sia il 
loro grado 0 la loro condizione, 

Stabiliti questi generali principii , già vedesi come hel nostro 
caso la questione debba formularsi tutta în queste due domandé 





o ricerche. 
1 membri del clero sono eglino cittadini ? 
Possono in essi concor 





ere quelle altre‘speciali condizioni di 
capacità politica , dalle leggi r: 
di cittadino ? 

Se cittadino debbe dirsi colui il quale è ascritto ad una dala 
società civile, e ne riconosce la autorità costituita, e ne subisce 
l’impero, e ne s 





hieste, pltre la generica qualità 








pporta i carichi, i membri del clero fuor d'ogni 
dubbio son cittadini. 

Si volle tutta 
non possono pretendere alla pienezza dei diritti civili e politici 





‘a contestar loro fale qualità, onde inferirne che 


Taluno oppose loro che essi dipendono da un altro capo, rico- 
noscono un’altra autorità fuor quella del principe; debbono ob- 
bedienza a un superio! 








che ha pieno arbitrio su di essi, ed è in- 
dipendente dal principe straniero allo stato. Ma la soggezione 
che i cherici come cherici debbono al pontefice, nulla detrae a 
quella che essi come cittadini debbono al principe, L'ese 
queste due autori; 











ziodì 
affatto dis. 
simili; laonde possono amendue contemporaneamente eserci- 
tarsi, senza tema d’incagli e di conflitti, conservando e l'una e 
l'altra una piena libertà di azione nella sfera che loro è propria. 

Altri osservò che.i cherici non sopportano con uguale misura 
i carichi sociali; non dover quindi goder nemmanco di tutti quei 
diritti civili o, politici che agli altri cittadini competono.—Senon- 
chè questo ragionamento poggia su due ipotesi egualmente false 
ed insussistenti; suppone cioè 

1, Che colui solo, possa dirsi cittadino e godere di tutti i di- 
vitti annessi a questa qualità, il quale tutti eziandio indistinta- 
mente sopporti i carichi sociali ; 

2. La esenzione di alcuno fra i pesi della società , accordata a 
qualche 





supreme versa intorno a materi 




















se dì cittadini, autorizzare chi concedeva quella 
re poi il privilegiato di alcuno fra.i diritti 





zione a priva 
politici. 





Ora e l'uno e l'altro di questi due. supposti è affatto erroneo. 

Certamente di. regola generale il c se gode «di Lutti i 
vantaggi , divide però tutti i pesi sociali. Ma 
può avvenire che ragioni di equità o di convenienza persuadano 
il legislatore ad esentare da qualche car 
tadini, quando cioè o questa trovas 


dino 






andio cogli alt 





‘o una dala classe di cit- 





aggravata da oneri suoi par- 
ticolari, ma che si impone in vista dell'utile pubblico ; 0 quando 
abbiayi incompatibilità fra 1° izio di quel peculiare ufficioche 
siale affidato, e l'adempimento di quel dovere che lè venne ri- 
messo. Avyverandosi o l'uno o l’altro di questi due casi, gli è evi- 
dente come non si possa da tale esenzione trarre pretesto a ne- 
gare alcun diritto alla classe favorita; perchè questo favore me- 
desimo non è se non un compenso conc 

















ple per altri carichi 
impostili, per altri servigi che rende, sicché a rigor di termini 
non potrebbe nemmeno dirsi un favore od un privilegio quella 
ali motivi di concederla manchino , e 

sia veramente un privilegio, con lesione della debita eguaglianza 
accordato, non perciò tuttavia sarà lecito a cagion di esso negare 
alcun altro legittimo diritto che indipendentemente da. quella 
nzione competa alla cl 











senzione. Che se invece 








e favorita, giacché si correggerebbe 
allora una prima con una seconda ingiustizia, od anzi a vece di 
una avremmo due ingiustizie permasenti. Bensi dovrà quella 
prima illegale eoncessione rivoc: 








Gli è vero che negando l'esercizio di alcun diritto in vista del- 
l'odioso privilegio, verrebbesi a costringere indirettamente chi 
To ottenne a rinunciarvi ; e a taluno potrà questo espediente sem- 
brave opportuno, come quello che toglie i violenti e diretti con- 
flitti; ma oltrechè non si eviterebbero 1° 












e sorde e i dissimulati 
rancori, una tale politica Ja crediamo indegna di un governo il 
quale ha per norma la lealtà, per legge la giustiz 
fortezza. 





ja, per base la 


In qualunque ipotesi impertanto è un errore negare la qualità 
di cittadino a chi goda di qualche esenzione; è un’ ingiustizia le- 
derlo nei suoi diritti civili 0 politici a 





sa di quella medesima 
esenzione. E l’erroneità e l'ingiustizia di questi principii risulta 
evidente quando si vogliono applicare al clero. 





In suo favore molte e diverse deroghe si fecero al diritto co- 
mune; ma analizzandole scurgesi come tutte fossero introdotte 
non a mero titolo di privilegio, bensi unicamente per motivi di 
equità o di pubblica utilità. 


Si dispensarono i-cherici dalla milizia, ma una dupl 





in- 
compatibilità lo esigeva. Male cioè convengonsi ai ministri del 
Dio di pace e di mansuetudine le armi, le battag] 








i chia- 
mati a medicare, a salvare le anime, non a straziare, ad uccidere 
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IL RISORGIMENTO 





di necessità, perchè se la patria iu 
ro braccio; olitallora tutti quanti 


i corpi, salvo sempre il cas 
pericolo avesse bisogno del | 
ne siamo certi, si vicorderebbero che prima di essere 
Inoltre la indole propria di 
i, che 


i cherici, 
sacerdoti, furono e son cittadini, 


quei gravi ed importanti offi p virtù del loro 1 tero 
i esercitare, 


Non 


era causa di questa eser 


debbono i che è, nei casi ordinarii, incongiliabile 


colla vita militare. adunque un'ingiusto ed illegale favore 
ione, ma un'assoluta incompatibilità di 
e. Anche al figlio 


mogenito di madreve 


officio, motivata su ragioni di pubblicoint 


unico di | genario e al figlio pi 


dova si concede la esenzione dalla milizia, salvo il caso di ne- 
cessità ;'è nissuno certamente vortà/perciò vederli privati dei di- 
rutti 

Godonosinoltrei cherici del privile 


vili,e politici 
p ili competenza; nei casi 
ono, tolte 
trati minori; 


nei quali non hà Inogo vil privilegio del foro, non pc 
aleune eccezioni, venir Liatti innanzi ai mag certi 
speciali viguardi si usano ed.ai vescovi qualora ‘debbano subire 
qualche interrogatorio, e a tutti i cherici erale quando son 
chiamati a pi giuramento. 
Ma tutti questi privil: 


giovino, non vennero però ai cherici coneéduti iti vista di alcun 


gi, sebbene in fatto loro individualmente 


loro personale vantaggio, ma piuttosto perchè ciò parve conve- 
nire al pubblico in 

Importa assaissimo alla conservazione dell'ordine sociale che 
il sentimento religioso regni possentò e profondo négli Anîmi (lei 
E si credette utile 


giori dimostrazioni e apparen? 


cittadini. tal fine di circondare con mi 
di rispetto e di ossequio i mini- 
il maggior lustro di essi crescesse a 


stri della religione, onde 


questa onore ed autorità. Ragionamento buono 0 cattiva 


od illagico secondo i tempi € il grado di edltara dei popoli; 


ché se veramente maturi alla civiltà sanno distitiguere la sostanza 
dalla forma, la cagion motrice dallo strumento, amano è veite- 
igione indipendentemente dalla condotta e dalla con- 


Ma checchè di ciò sia, 


rano la re 
dizione sociale dei Suoi ministri. sta pur 
sempre cotali privilegi, tendenti ad aumentare il decoro del ceto 
chericale, esserglisi conceduti, perché a torto od a ragione si re- 
putò ciò dovesse tornar vantaggioso alla società. — Quindi 0 la 
concessione è giusta, e non potete farvene un'arma contro i che- 
rici: od è ingiusta, e dee rivocarsi; ma nun si può trarre da essa 
ragione alcuna pei colpiti di inca 


gità politica. 
riche nello stato, i milita 


I pers di alte ca 


olaggi insigni 
imili esenzioni € privilegi loro concessi, sie- 
com avvien nei cherici, o per la incompatibilità dei diversi of- 
fici, è per erescere lustro è splendore al grado, al corpo? E cie- 
diritti e civili e politici, e mon cade 
in pensiero ad alcuno di negat !oro la qualità di cittadini. 
Adunque anche i membii del clero, sebbene dispensati da al- 
euni pesi sociali, tuttavia non cessano perciò di essere cittadini, 
0a tutti quei vantaggi, che mentre 
no eziandio colla 


godono forse di 


nullàmaneò essi godono dè 


sono la conse- 
natura del 


di aver diri 

guenza di tale qualità, si con 

loro officio. 
Rimane a veder 


iali che la fegge richiede nei cittadini i quali vogliono 


sé possano in essì concorrere anche quei re- 
quisiti spe 
essere elettori od eleggibili 

Perl 
capacità intellettuale di cui legalmente consti; od una po 
sogiale ‘che offra sufficiente garanzia di capacità e di probità , 
sono Te condizioni richieste per essere elettori od eleggibili ; 
la rap- 
presentanza nazionale (meno qualche restrizione è modificazione 


appresentanza comunale—nn censo determinato, od una 
izione 


speriamo che queste medesime sì adotteranno anche pe 


indispensabile), sebbene lo statuto fondamentale faccia Solb' pa- 
rola del denso. 
ici la è cosa 


Che queste condizioni possano esistere nei, che 


per se sima evidente; ed è altresi evidente che per essi a 


questo riguardo vige quella istessa ragione che per tutti gli altri 
indistintamente. 

Solo quanto alla seconda condizione avvertiremo che To aver 
i bastare perla qualità di 
eleggibile ai consigli nazionali; come eziandio che per la esi- 


ricevuto gli ordini sacri non potrà di 


stenza della terza non potranno tenersi sufficienti quegli studi 
gretli è meschini che nei seminarii generalmente si fanno, ed i 
quali certamente nòn si possono eredercapaci di conferire quelle 
nozioni che a ben sciegliere i rappresentanti, o a ben ammini- 
strare la cosà pubblica sov necessarie. D'onde 
clie sì dee non escludere tutti i cherici dall 

adottare tali misure che quei soli pos 
riso dei quali sia per giovar veramente alla così 


la conseguenza 
zio dei diritti 
politici, ma bens ano esei- 
citarli, il cone 
pubblica. 
Impertanto i membri del clero son 


membri eziandio dello 


Stato tadini: possono aversi în essi le condizioni speciali 
dalla legge volute; sono adunque capaci dei diritti politici! 

E ciò ammettono alcuni fra i loro avve i medesimi, ma ne- 
gano poi clie loro abbiasi a concedey lo esercizio di tali diritti, 
i incompatibilità fra quest esercizio, Cla 
nale sotto certi rapporti verso la società, 


perchè credono aver 
loro posizione ecte 
o fra quello, e il ministero che denno esercitare; opinione alla 
quale non èrediamio si possa in verun modo consentire. 
Diconb; gli è vero, che colui il quale esercita un pubblico of- 
ficio, prende parte all''amininistrazione dello stato, siccome ap- 
pulito wevidne in' chi elegge i rappresentanti del comune o della 
nazione, od è fra Questi eletto, dée assumer tutta la responsabi- 
lita de'suoi atli, accettarne tatte le conseguenze, conforme- 
che le leg stabil Orà, 
cherici, ai quali il privilegio del foro 


mente a ciò a tale riguardo scono, 


così nòn è, dicono, del 
assicura un tribale speciale; ed anche quando denno essere 
Biudicati dat magistrati ordinari, pere più leggere, în' cei 
irebbero a parità di colpa contro un 
Ile molfe controversie, anche solo civili, che pos- 


sercizio deì diritti elettorali, 


i casi, 
ché Mon quelle che sì 
Inoltre n 
sOlO iNsoigere relativamente all’ 


Taîco. 








questo medesimo privilegio sempre si sottrarrebi. alla giurisdi- 
zione dei tribunali civili, 

Ma avyertasi anzitutto che dopo il concordato conchiuso con 
Gregorio XVI, il privilegio del foro cessa in tutti i casi di cré- 
mine 0 dî contravvenzione; e cessa eziandio pei delitti se in que- 

i il chevico abbia a complice un laico. 

Nolisi ancora circa le cause meramente civili che questo. pi 
vilegio ha solo luogo quando il chierico è convenuto, e si chiede 
che egli sia condannato. 

Osservisi finalmente, che non abbraccia nemmanco quelle 
cause le quali debbano dai magistrati a tal fine specialmente in- 
stituti giudica 

D'onde conseg 
cagion dell’ cizio elettorale insorga alcuna cont 
quale non possa venir definita dai tribunali civili. 


ita assaî rari poter essére i casi nei quali a 
stazione la 


Del resto il governo potrebbe negare apertamente questo pri- 
vilegio in tutte le cause elettorali, 0. fare della rinuncia al_me- 
desimo la condizione dell'esercizio dei diritti elettorali, e cre- 
diamo che il clero non tituberebbe, nè la romana sede avrebbe 
ora difficoltà ‘a stipulare questa rinuncia; giacché essa avrebbe 
un più che sufficiente compenso nell'esercizio dei dritti politici, 
è d'uopo convenimne, potrebbero giustamente negarsi 
la conservazione del privi 


i quali, 
alelero se si ostinasse non. volere 
legio del foro, 

La quale ostinazione è tanto meno probabile oggidi, inquane 
tochè illuminato dalle dottrine del sommo filosofo e teologo ita 
liano, edaicomuni progressi maturato alla ci sanche il clero 
, come male si cerchi nei privilegi 
Un popolo 


può oramai avere 
un titolo al rispetto, alla stima, alla venerazione. 
progrediendo nell'acquisto dei veri lumi, 
conoscere altre ragioni di ‘superiorità fuorichè 
le; e i privilegii, anziché 
destare in Iui sensi d'ossequiv verso chi ne gole, lo conducono 
poiche colui il quale non vuole subire la 
di non avere sufficiente confidenza nel 
suo merito reale ed mtrinseca, prer acquistarsi suoi 
cittadini, e di sentire, il. bisogno di altri me onde 
rsi.E allo scherno, 
ione e alla reverenza, E infatti quei popoli 
che ci hanno, preceduti nel cammino della civiltà, hanno sop- 
i i privilegii, e proclamata a norma universale la legge. E 


compre: 


quanto più va 
vez: a non Fr 


quella del merito intellettuale è mora 


anzi a disprezzatlo; 


legge comune, mostra 
ima de 
i estriaseci 


soyra di essi sollev: tali sforzi movono al riso 


il sapiente e magnanimo nostro sovrano, quando volle gettare la 
prima, pietra fondamentale del nuovo edificio della nostra na- 
zionalità, cominciò appunto dallo spazzare il terreno da ruderi 
izioni eccezionali, che rimanevano an- 

d'un’età oramai irrevocabilmente tra- 
scorsa. E se rispetto solotil privilegio del foro ecclesiastico; nol 


dell'antico, dalle giu 
cora fra di noi, testimor 
fece se non per segno di deferenza verso Roma, la quale però 
Lia, crediamo, all'invito .che egli, quando il. creda 
le, onde. l'ultimo incaglio alla unità di 
legislazione, e d'amministrazion della izia, sia tolto anche 
presso di noi, come lo fu già da molti anni presso tutti gli. altri 
popoli cattolici. Né questa opportunità dovrebbe esser 
ora che mentre dimostrano i chierici il giusto desiderio di par- 
tecipare anch alla vita. politica, veggono che questo infe- 
lice pri il solo ostacolo reale il quale si opponga al 
compimento déi loro voti. 


non sarà rr 


opportuno, sia per yolgi 


ilegio è 


Il solo ostacolo reale, abbiamo detto; perchè non crediam sia 
tile l'indole propria e speciale del''‘ ministero che 
che taluni vorrebbero farci credere assolutamente 
l'esercizio dei diritti politici. 


esercitano, e 
contrario al- 


Invano oppongono che il sacerdote deve 
tendere alle opere di pietà 
canoni che ai che 


esclusivamente at- 
al culto di Dio; invano citansi antichi 
ici interdicono ogni partecipazione agli affari 
pubblici, e adduconsi in conferma? le. esenzioni medesime dai 
pubblici uffizii, che sin dai primi tempi del'cristianesimo loro i 
principi hanno concedute. 

Quei soli che fra le mura di ‘un chiostro per tutto il tempo 
di loro vita si rinchivdono, e pronunciando i voti a tutti i legami 
del sangue, a tutte le‘ affezioni del rinuncia 
dirsi consacrati così interamente al s zio di Dio, che néssuna 
cosa mortale più li tocchi 0 mova; è costoro infatti il ‘codice li 
considera come morti civilmente. Ma i chierici secolari, i quali 
continuano a vivere in senò alle loro famiglie, in mezzo ‘al con- 
sorziò degli uomini, e tutti gli altri diritti del cittadino conser 
vano ed esé ssono' considerare come Separati 
dal mondo, da non poter più becuparsi d'altro ‘ele col vizio 
ilell'altare. Questa debb’'essere certamente la cura principale ; 
ma se degli altri beneficii della vita civile continuano a ‘godere, 
non vediamo perchè poi debbano escludersi’ da 
tuisce ad un tempo e un diritto e un dovere, dal concorso cioè 
dei loro consigli, e delle loro opere al progresso della‘ pubblica 
cosa. Loro debbesi negare bensì d'oceuparsi in officii i quali o 
meno convenigansi alla dignità del sacerdozio, o possano metterli 
in pericolo di tras 


cuore ano, possono 


citano, non sì pi 


Ò che costi 


surare, 0 violare i loro doveri come sacerdoti. 
Ma ben male, sembraci, giudicherebbe il ceto clericale chi pen- 
sasse non poler esso più in alcuna guisa occuparsi ili ciò che il 

vile ben essere della patria riguardi. Nonsi tengono per isciolti 
i sacerdoli dall’aîutare e colle opere è col senmo la lumiglia dalla 
quale son:nati; @ li dichiareremo inabili‘a consacrare la toro 
mente alla patria, quasicliè questa non andasse di eran lunga 


innanzi alla famiglia, o non fosse un servir Dioil'servine la patria 


Ostano î canoni.— Ma premettas 
cia, alcuna atitorita legi 


non aver e 
ativa în questa parte, 


alcuna effica- 
enon li confermi 
il principe, giacchè trattasi di materia meramente temporale. 


0 i poi elie rimontano ai tempi primilivi della chiesa le 
prime proibizioni che si fecero ai cherici di esercitar l'ufficio 
di tutori, e di accettare alcun pubblico-caricò ( V. can. apostol. 





lontana, , 


); a un'epoca cioè, nella quale 
zioni motivavano quelle inibizioni. 

Non così numeroso ‘il clero 
parte di quelli che lo stato cleric; 
alla vita inquieta ed agitata delle città fl raceg 
tudine dei cenobii, e dei romitaggi. Conti un 
stenere contro i resti del paganesimo ele | p 
quenti inoltre le persecuzioni dei principif 
che rendea necessario si restringessero qual 
bile le relazioni fra i cherici e l'autorità civi 
sero le occasioni all'una d'inerudelire, agli val 

E quando il cristianesimo Irionfantelsi as 
riale, il favore dei neofiti imperatori confermi 
proibizioni, esentanilo i membri del clero, pe 
zioni, dalle tutele, e dai carichi municipali, e 
rirli, posciachéè di grave peso erano allor: ques 
mente l'ultimo; del che fanno ti Limoniani 
narii, e talvolta illegali affattoted oppressivià 
corso. gli imperadori, per costringere fit ei 
l'officio di decurioni. n 

Colle altre disposizioni del romano dirittoy 
conservate anche queste, tutte favorevoli al lei 
renza che i nostrifprincipi professarono sen) 
fa in gran parte causa, che rinnovandosi co. 
quasi per intero la nostra legislazione, tutta 
ai conservassero, ma sempre col fine di rende 

Ora le condizioni, i tempi, le cose mutaroi 
cause clio avean dato origine alle canoniche pro 
sate, l’antagonismo fra le due autorità spitil 
tolto, e.con sapiante e proficua concordialum 
un medesimo scopo, il perfezionamento individi 
l'uomo; ciò che altra volta parve un-peso, gr 
neficio; ripudiavasi prima come ostacolo, 
al ben fare; e la legge quindi vuole essere 
accordo colle mutate circostanze. 


Che se noi invochiamo il diritto anteri 
la domanda che il elero ci fa, noi e ‘involger 
contraddizione. Poiché pretenderemo lodi, 
tori e benefattori, perchè gli neghiam lese 
che gli compete, e lo Tediarfi nelle sue ragîi 
loro danno convertiremo ciò che già fu loro. 
di favorirli. — Della quale assurdità ed i ire 
v'ibbia la maggiore. i 


Ma non sarà anzi ingiusto per parte del «td 
tare un officio quand'è oneroso, e reclamard 
quando, mutata natura, divenne giovevole e! 
potremo escludere dal partecipare ai vantaggi 
dividere i pesi? "i 

Per rispondere a, quest'obbiezione, noi pdl 
ripetere quanto dicevamo più sopra, 0 la col 10 
giusta; e perché ora servirvene eome d'un "an m 
gli, al quale, l'avevate accordata, per negargli 
testabile? O fu ingiusta; e in tal caso dovevati 
ma non avete il diritto, di punirlo d'un erro 
vostra. 


Che se alla ficompalibilità fra il ministero 


e politici uffizi alcuno ancora credesse) 
che a rammentargli i nomi di que' grandi ] 
insigniti degli ordini sacri, rivestiti della po 
ressero in varie (epoche i destiui della Francia 
a parlargli di quei vescovi, i quali non sola o 
medioevo, ma fino a questi ultimi tempi no: 
erano ad un tempo pastori delle anime, e pri 
che vado io cercando tali esempi, mentre Ron 
di qualunque altro più splendido, più convin 
diamo in una medesima persona la suprema. 

e l'impero temporale riunirsi; là vediam 
amministrato dai chierici; îl che prova come 
gliano alquanto largamente intendere ed ini 


Non ch'io voglia proporre quel modo di go 
oppur solo come buono ; le angoscie continue, 
che al più grande dei pontefici turbanò ora” 
l'anima, mente consacra tutta l'energia delli 
senno cella sua mente a rimediare a” mali effe 
teocratico, provano abbastanza, che nom è ce 
imitarsi; ma, ciò non, toglie che vimanga di 
punto quelle antiche proibizioni canonie! 
chierici all'esercizio dei diritti politici. 

Eglino adunque, individualmente considéral 
di cittadini il diritto di concorrere come elett 
gibili alla rappresentanza sì del comune, che 
shè dimostrino come in tutti gli altri cittat 
essi quegli altri requisiti speciali, che la 

liede. 

Ma inoltre il clero ha eziandio questo di 
tuisce nello stato una classe, un corpo, Si 
gliono esser promossi, e rappresentati da pe 
apaci di conoscerli esittamente 6 di ben aj 
diritto fa in ogni tempo riconosciuto e inte 

Negli antichi parlamenti della Sicilia: già 
ecclesiastico — in quei della Sardegna lo St 
nella dieta germanica tre elettori che erano 
nerali di Francia, sappiamo che in tre ordini 
dei quali il clericale; e l'attuale costi 
punto esclusi dai.consigli nazionali i memì 
ritto di sedervi, era in questi ultimi giorni. 
dalla nuova costituzione pel regno delle di du 
Noi, in quel consiglio di stato, che era e sità 
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promulgazione del: promesso statuto, la nostra rappiesentanza 
nazionale. 

Posti al clero si riserbavano. — E un diritto ‘sulla naturale 
equità fondato, e dall' di tanti secoli confermato, non verrà 
ora certamente posto in non cale, mentre s'inaugura l'era della 
piena ricognizione, e della tutela dei diritti di tutti e di ciascuno. 

Un'ultima obbiezione potrebbe tuttavia tener sospeso l'animo 
del legislatore, iltimore che î cherici liberamente ammessi al- 
l'esercizio dei diritti politici, esercitassero poi un'influenza fu- 
nesta ai progressi civili della nazione. i 

E questo, timore, fa d'uopo convenirne, questo timore non 
manca di fondamento se riflettasi solo al passato. Ma le condi- 
zioni dei popoli mutarono; e quando questa piena capacità poli 
tica, che noi per il clero invochiamo, gli, verrà coriceduta, essa 
È già l'effetto; e l'applicazione di tali principii etali instita» 
zioni, che, mercè lasapienza e generosità sovrana ci assicurano 
contro qualunque tentativo, dei fautori dell'oppressione o del di- 
sordine. Là dove una libera stampa, e una libera tribuna, e con 
esse l’affettuosa e intelligente armonia di voleri fia principe e 
popolo stanno a guarentigia del diritto, nissuna influenza mali- 
i. Che se pure aleuna ancora ci dovess'essere 
ose, delle 
































gua è più a teme 
sospetta, direi, diffidate delle influenze segrete 
quali non potete conoscere l'importabza, nè p 
i danni; ma non mai di quella che 0 un 
individuo, o una classe pi oll'e 0 dei pubblici offici 
: poichè quei mezzi stessi che in tal caso hanno i 





eder le cons 








guenze, nò prevenîr 








acquista 
malvagi por nuocere, li hanno i buoni cittadini per, difendere 
, ela patria. 

hè, quale interesse potrebberoavere î cherici nd eser- 
citare un'influenza cont 
fossero ammessi a godere di tutti i diritti civili e politic 
vedessero protetti dall'autorità, venerati dai concittadini? 
vidia e la frode love tutti, sono 
uguali, nessuno ha intere 

O forse il demone dell’ 
ad abusir della sua influen 
Ma questa in un reggimento libero, dove î lumi sono largamente 
diffus impossibile;;e.come è per queste € 
litiche materialmente impossibile, 
sarà oziandio moralmente, giacchè il clero ita 
più in avvenire altro maestro fuori Gioberti, altro esemplare 
fuori Pio 1X, 

Gravi inconvenienti ed aperta contraddizione vedremmo bensi 
nell'esclusion dei cherici dagl'uffici politici: giacchè saveblie 
un alienare affatto i loro animi dal nuovo ordine di c 
famo non potrà mai aversi per fermamente stabilito, finchè 











al benessere dello stato, quando 








Pesi 












on figlie dell'ineguag 
soverchiar gli ‘altr 
i potrebbe spingere il clero 











per elevarsi sopra alle altre classi? 





1 è cos stanze po- 





pdiamo che d'or innanzi lo 





no non avrà 




















e, il quale 








non la aiuti .e consolidi l'efficace concorso del elero. Ed è que 
anzi una circostanza di non lieve momento, el 
agl'italiani di vedere pacificamente proseguirsi, e rec 
pimento la loro politica rigenerazione, senza scos 


cioè sia lecito 








i a com 
avio- 








lenze; come appunto venne cominciata, perchè a differenza. di 
quanto succedette in tutte le altre n; 
il ri 





ni riformate d'&mo 
ccordo dei 
dello varie classi del popolo fra di loro, la qual unione vuole con 
ogni cur nir comentata, perchè se fu la causa gener 
nostro risorgimento, è pur anche la condizione della sua dur 
e della sua stabil E il mezzo più efficace, anzi forse 
veramente utile a procurare, mantener quest'unione, è l'ugua- 
glianza civile e politica di tutte le classi. 

Oltrechè, negare in Piemonte ai cherici l'esercizio dei diritti 
politici, mentre, chiediamo a Roma l'ammessione dei laici agli 
impieghi pubblici bbe.un far uso di quella medesima logica, 
colla quale certuni dei nostri prelati si dolgono dell'Inghilterra, 
che disconosce i diritti dei cattolici, ‘e protestano. poi, contro 
l'ottimo nostro principe, che la sperare l'emancipazione degli 
Israoliti 

E posciachè mi 
metta un'ultima osservazione. 

Noi per certo non abbiamo troppa ragione di lodarci egual- 
mente di tutto il nostro ciero; sonovi in questo ceto alcuni i 
quali preferiscon tuttavia i tempi di Gregorio XVI a questi di 
Pio IX: uomini indegni veramente di godere dei benefizi della 
progrediente civiltà perchè si ostinano a disconoscerla, & ne- 





ultato dell 





principi coi popol 





qui 








trice del 








ata; 
solo 



























enne fatta parola di questi tali, mi si per- 











galla, comeil cieco nega la luce che per la sua infermità non 
può vedere. Ma per la colpa di costoro, punir, tutta una elesse 
sarebbe troppo g ingiustizia; ed essi medesimi non altro 
Maggior castigo vi meritano, fuor: noncuranza ed il di: 
20. Un popolo libero non si vendica che col perdono. Rammen- 
tiamoci inoltre che questi pochi ostinati nulla più possono con- 
tro la causa italiana; nostro vessillo, di è nuovo il labaro poiché 
l'ora della unione, della civiltà e della religione è suonata ; e da 
soluzione del difficile problema del vero progresso sociale, in- 
torno alla quale tanto s'affaticarono i popoli, nell'improbo lavoro 
sudando si e l'Italia i'ha finalmente trovata, e di tanto tro- 
vato va debitrice innanzi Lutto a due cherici, — Questo can- 
celli le colpe è gli errori che altra volta il sacerdozio può ayér 
commessi a danni della libertà dei popoli e dell'iucivilimento 
del genere umano. — E noi ora, al momento di risolvere la dif: 
ficile quistione della capacità politica dei cherici, rammentia- 
moci che Gioberti iniziava negl'ordini del pensiero, Pio IX in 
quelli dell'azione la grande opera dell'italiano risorgimento, già 
condotta si presso al suo compimento dalle gès 
Parlo Alberto, di Leopoldo, e di Ferdinando. 
20 febbraio 1848. 

















a immortali di 
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dire è ogni eura; 


' 





veniv slorza UF mteresse dimastico, a Con 
i‘ suo trono su altra base di. quella dell'unione col popolo. 


l'e giornali che dappertutto sorgono in numero ineredibile. 








ITALIA. 


INTERNO. 





M. ha nominato; 


Il march. d'Arvillards, generale di divisione di Alessandria 

Il cav. Visconti, generale di divisione a Torino. 

Il conte Biscaretti, colonnello dei granatieri Guardie, ge- 
nerale della brigata Guardie. 

Il cay. Lovera, colonnello delle Guardie. 

Il conte di Robilant, generale aiutante dì campo del re. 

Il conte Chiesa, comandante della R. Accademia militare 
in disponibilità. 

Il generale Fea di Bruno, comandante della R: Accademia 
militare. 














—La signora, Long avendo ricusato di e 
ballo della Rocc 





sere patrona. del 
in favore dell'ospedale de’ protestanti, sarà 
surrogata in quest'opera, dì beneficenza dalla moglie del signor 
Carlò, De Fernex. 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


Le notizie di Napoli giongonci per mezzo dei$fogli sino al 
giorno 22, per mezzo di lettere fino ai 25. Ù 

Giusta il Riscatto Italiano, il 19 il'reaveva fatto venire 
il caponico Pellicano, e l'ha vivamente interessato a pred 
nelle chiese principali di Napoli, per raffermare e far s 
dubbiosi, e richiamare i più schivi al novello regime co 
nale. Questi sermoni dovevano cominciare il giorno 20, 

Le dimissioni, e i cangiamenti nel personale in tutti ì rami 
continuano con una alacrità incredibile. AI sopraintendente degli 
spettacoli, marchese Imperiale, è sostituito il duca di Cajaniélio; 
Raffaele Conforti è fatto procu tor generale del re presso la G. 
C. criminale di Napoli, di cui è nominato presidente Gius. Marc 
rellî. lu terra di Bari si manda come amministratore Savino Scoc 
chera; intendente della Calabria Citra è mandato Tommaso Co- 
sentino in luogo ‘di Giovanni Vignale; nella prima Calabria ulte- 
riore è mandato Domenico Muratori, e così via via in altri Ino- 
ghi.suecedono uomini nuovi ed amati dall'universale, a giudi. 
carne dal linguaggio dei giornali, ai vecchi ed odiati. » 

Necessarii erano questi cambiamenti nelle persone : poichè ap- 
punto da esse dipendeva il misero stato del regno delle Due S 
cilie, a cui, come si sa; non mancano le buoni leggi, ma costoro 
non vogliono cadere senza lasciare un qualche noqe. 

Qua e là succedono opposizioni al nuoyo ordine di cose, ec 
tale în Chieti, al dire del Riscatto Italiano, dall'intendente e dal 
vescovo, in Gaetà ‘pure dal vescovo che fece strappare da' 
famigliari le coccarde dal petto de'cittadini, @ nella province 
Molise, assicura il Costituzionale, i da quattro vescovi fatta 
una pastorale contro il nuoyo ordine delle cose. 

Non a sole parole s'arrestarono queste opposizioni 
il giorno 18 si tentò far nascere alcun trambusto per me 
lazzaroni ed operai senza lavoro. Questi andarono a grid 
liva la costituzione. ecc. — ma gli artisti mancano di pani 
cittadini preghino il re perché ci provveda.— S‘interpose D. Mi- 
chele che alcuni allontanò, ma per il restante fu necessario ac- 
c e la guardia [civica a scioglierli. Ora il Riscatto Italiano 
coloro che gridavano per aver pane furono 'ar- 
ti alcuni, i quali avevano \ciascuno}in tasca 2 doppie da 6 
ti che venivano di Tramonta 

A questi disordini si oppongono i discorsi/dei preti progress 
sti, collette fatte per sollevare gli indigenti che in Napoli ascen- 
devano il giorno 22 a D. 30,545. 27; l'armamento della guardia 
è ordinato l'acquisto di 50,000 fucili, 
d'armi in Torre, Annnnziata; e stampe, 
Fra 
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Lituzio- 


































































































questi si distingue 'l'Educatore del popolo che stamperassi al- 
l'Acquila sottò la direzione del march. Giulio Deagonetti, da po- 





co rientrato in patria, e di cui è noto il carattere. 

La guardia nazionale in Napoli è divisa in dodici battaglioni, 
de'quali quattro fecero la loro mostra, sfilanilo davanti al 
giorno 21, e gli altri otto la dovevano fare al 25, Nel resto del re- 
gno ess organizzandosi; a Campobosso, città non molto 
ssa, © contava già, secondo l'omnibts, 600 uomini nelle 
sue file, 

L'effetto della ‘costituzione nel regno fu grande, molti de'gior- 
nali di Napoli riferiscono lettere provenienti da diversi luoghi, 
per esempio, Foggia, Barletta, Acquila, Campobasso ecc. narra- 
trici di feste 

Gli esuli ritornano in patria felici di vedere la patria retta da 
migliori auspici. 

Il giorno 21 febbraio ancorarono nella rada di Napoli tre va- 
scelli ed un pachetto a vapore, inglesi, provenienti da Palermo, 
e comandati dal vice-ammiraglio Parker. 

Il giornale uffiziale delle Due Sicilie del 21 pubblic 
creti di cui l'ano contiene la formola che dovranno giurare gli 
impiegati politici civili di qualsivoglia grado e qualità, i quali 
non potranno esercitare le funzioni delle loro rispettive cariche 
ed impieghi, se ron avranno prima prestato il giuramento di fe- 
deltà ed obbedienza al re e alla così . Uguale al giura- 
mento degl’impiegati civili è quello de'militari, a cui s 
quello di difendere anche coll’effusione del Sangue le bandiere 
reali. 

Altro decreto mitiga, a favore dei condannati ordinati, le pene 
inflitte a costoro, ina esclude dalla grazia i falsari di monete 
te, bolli, sigilli reali, i calunniatori, i falsi testimonii, i malvers: 
tori e quei che commisero delitti relativi agli abusi di autorità, 
ndo in carica, iladri qualificati, i ficettatori di oggetti ruba- 
ti; i rei di delitti militari, i recidivi. 

Un terzo decreto nomina 12 co ieri di stato, di cui defi 
sce alenni poteri, e con altri si erigono nuove persone a varie 
cariche. 

Lo stesso giornale da il programma della cerimonia’ per il 
giuramento che debbe prestarsi dal're il giorno 24. La formola 
di questo giuramento, come pure quella del giuramento del duca 
di Calabria, si leggono nel giornale del regno delle Due Sicilie 
del giorno 22. — Ecco] 


FERDINANDO II 
Re peLLE Dur Sicilie Ecc. Ecc. ECC. 
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luto l'articolo 69 della costituzione pel reame delle Due 
Sicilie, risguardante il giuramento del re per l'osservanza della 
costituzione meilesima. 
Volendo determinare la formola tel giuramento da darsi: 
Sulla proposizione del nostro ministro segretario dî stato di 
grazia e giustizia; 













frettarci d' imitare. 


Udito il nostro consiglio ordinario, 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segui 

Art. 1. La formola del giuramento da prestarsi dal re sarà la 
seguente: 

« To 

« Prometto e giuro innanzi a Dio e sopra i ‘santi Vangeli di 
professare e far professare e difendere e conservare nel regno 
delle Due Sicilie la religione cattolica, apostolica, romana, unica 
religione dello stato ». 

« Prometto e giuro di osservare'e fare osservare inviolabil- 
mente la costituzione della monarchia promulgata ed irrevoca- 
bilmente sanzionata da noi nel dì 10 febbraio 1848 per lo reame 
medesimo », 

« Prometto e giuro di osservare e far osservare tutte le leggi 
attualmente in vigore e ‘le altre che succe mente saranno 
sanzionate ne termini dell’accennata costituzione del regno ». 

« Prometto e giuro ancora di non mai fare o tentare cosa al- 
cuna contro/la costituzione e le leggi sancite tanto perila pro- 
prietà, quanto per le persone dei nostri amatissimi sudditi. Così 
Iddio mì aiuti e mi abbia nella sua santa custodia ». 

Art.2. Il giuramento sarà prestato per questa prima vola în una 
delle chiese palatine con le ritualità e solennità che s: a 
bilite in apposito regolamento; e sarà poi ripetuto innanzi le 
camere legislative nella Joro prima riunione. 

Art, 5. Il nostro ministro segretario di stato degli affari esteri, 
presidente del consiglio de' ministri, e tutti gli altri, nostri mini: 
stri segretari di stato. ciascuno per li parte che Io riguarda, sono 
incaricati della esecuzione del presente decreto. | ‘* 

Napoli 21 febbraio 1848. 

























































Firmato — FERDINANDO. 

IL ministro segretario di stato 
Presidente del consiglio de' ministri 
Firmato — Dv 





DI SernacaPRIOLA 
Il ministro segretario di stato di grazia e giustizia 





è Firmato — Barone Bonanni. 
FERDINANDO; Il 
per la grazia di Dio 
RE DEL REGNO DELLE DUE LIE, DI GERUSALEMME €, 


DI PARMA, PIACENZA, CASTRO 20. CC. 
GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA @€. ec. eG 





DUCA 





Veduto il nostro decreto di questa data pel giuramento di 
prestarsi dal re per la osservanza della costituzione è 

Veduto il decreto de' 17 andante per la formola del giura 
mento degl’ impiegati e de’ funzionarii pubblici ; 

Sulla proposizione del nostro! ministro segretario di stato di 
e di giustizia 
dito il nostro consiglio ordi 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo” quanto”segue ; 

Art: 1. Hduca di Calabria, sore immer 
delle Due Sicilie, compiuta l'età difanni 
ramento”con la seguenteJformola : 

«To 

« Prometto è giuro innanz 
professaré, difendere e conserv 
la religione {cattolica 
stato ». 

« Prometto e giuro essere fedele ed obbediente al re » 

* Prometto e giuro di osservare inviolabilmente la costitu- 
zione della monarchia. delle Due Sicilie promulgata e Voc 
bilmente sanzionata con atto delli 10 di febbraio 1848 dal re 
Ferdinando IN, del pari che tutte lè leggi in vigore, e le altre che 
saranno in appresso sanzionate a'termini*lella costituzione mes 
desima 

Art. 2. Allorchè il due: di Calabria ascenderà al trono, pre. 
sterà il giuramento prescritto feoll’art. 89 della costituzione, sé- 
condo la) formola preseritta(coll'altro nostro decreto di questa 
data. 
rt. 5. Gli altri principi della nostra real fami; 
di anni sedici, adempiranno anche essi ‘al giuramento 
con la medesima formola espressa nell'art. 1, come individui della 
real famiglia. E ciò indipendentemente dall'altro gioramento 
ché dovranno prestare quando assumeranno funzioni di pub. 
blici uffizi politici, civili o militari. 

rt. 4. Il giuramento de’ reali principi sarà pri 
stre mani in una delle chiese palatine che des 
le solennità che si stabiliranno in apposito regolamento. 
Art. 5. Il nostro ministro segretario di stato degli affari esteri, 
presidente del consiglio de’ ministri, e tutti gli altri nostri mi- 
nistri segretarii di stato, sono incaricati dell'esecuzione del pre- 
sente ilecreto. 


Napoli, 21 febbraio 1848, 


























0 al trono 
edici, presterà il giu: 











e sopra, i santi vangeli, di 
nel regno delle Due Sicilie 
apostolica, romana, unica religione dello 





























Tia, pervenuti 


















tato nelle no- 
ineremo, e con 





















Firmato FERDINANDO. 
Il ministro segretario di stato, 
presidente del consiglio de‘ mini 








ri 
Firmato — Duca Di Sermacapmona 
Il ministro segretario di stato di grazia è giustizia, 
Firmato — Barone BowynnI. 
Altri editti di minore impor si leggone. nello stesso gror- 








nale, fra gli altri quello che accorda Ja chiesta dimissione al 
ministro dell'agricoltura e commercio incaricato del portafaglio 
della pubblica instruzione, Gaetano Scovazzo.— Quanto alla Si: 
cilia le cose stavano sempre. nella stesso piede. Una lettera di 
Napoli del 25 ci avvisa come in Napoli si sperava di venire a 
quale ioglimento senza aiuto di alcuna potenza estera, ed 
intanto sonsi inviate su due vapori per Messina e Siracusa 200,000 
razioni, due compagnie di zappatori del genio ed altre truppe 
per conservare quelle due cittadelle, in ispecie la prima. 

Lord Minto lera sempre a Napoli, ove si parlava del bombar. 
damento del forte di Messina da parte de! popolo, ed altre 
fatte cose a cui non si crede, né hanno buon fondamento. 

PALERMO.—Le squadre e la guardia nazionale, a cui la 
todia della nostra città è confidata, si distinguono oggi per 
un particolare spirito di accordo nell'adempimento del loro uf. 















































ficio. All'infuori di qualche fatto isolato; e veramente non cal- 
colabile ne' tempi in cui viviamo, ogni cittadino può oggi dor- 
mire tranquillamente il suo sonno cotidiano. Le nostre abi 
zioni son già perfettamente sicure; e se per poco nol fossero, 
è sempre chi veglia per noi, e chi è pronto ad accorrere ad ogni 
menomo indizio di privati disturbi. 

Si procede intanto attivamente alla formazione della nostra 
truppa nazionale. E già abbiamo riveduto per le strade della 
città l'uniforme, ma indosso ad uomini di ben altra tempra ed 
intenzioni che quelli di cui ci siamo già liber. 















—La vigilanza 
pare, se non 





de'cittadini destinati alla guardia nollurna, ap- 
tro, da quanto è avvenuto nella notte del 16, in 
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JI RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO. 





dine e la confidenza in 


I INZRET i 0° fatti de stra rivoluzi NI 352 deldbf rente, i sparsa la | ci rèparalevi coll'ori hi 
persona di un. uomo notissimo ne! fatti della nostra rivoluzione. ella mattina del giorno 7 corrente, mentre i sparsa la SRI the siete chinmati a dare, 


È ee api ariool fatti pui a una sentir | la | notizia della deliberazione adottata dal corpo civico di Torino, Il governo provvisorio vuole la "ARNO, salvi 
da una delle squadre, e non avendo corrisposto regolarmente à fe. di PROT TI ch rà immediatamente consultato, > 
» $ » monte alcu scurioni della nostra città avevano già propo- popolo, che sarà im CORI Hi 
alla voce dell'alto la, una collisione ne nacque; nella quale PRE s ‘1 coi È 3A ERI EN si sl I Qi ; Trinità della nazione, formata d'ora) ii poi dat 
rimasto vittima Tommaso Sautoro che li guidava, e due altri dei uilarne l'esempio, due distinti personaggi, ai quali | gini chela compongono: il governo della muzi 
suoi, sono,stati feriti, L'Indipendenza e la Leya). amo esser grati di aver sempre moderato i trasporti della La libertà, l'uguaglianza, lo fraternità per pi 


REGNO LOMBARDOVENETO moliitudine, invitarono i nostri Sindaci a rendersi solleciti di |, divisa è parola d'ordine, ecto il covernademo 
SUINÙ LUI AT VISIVO . 


deve a se stessa, e i nostri sforzi sapranno assi 
Milawo, il 27 febbrato del 1848. un indirizzo a S. M. in cui si contenesse la formale dimanda di Garnier 


riunire immediatamente il corpo da essi presieduto, onde votare Dupont (de l'Eurc) — Lamartine — Urémienx: 
Pages — Marie — Arago, membri 
“sa £ D È 1 N rmando Marrast— Luigi Blane, 
Abbiamo conosciuta la destinazione degli Ommibus, di cui li | una costituzione i i n 

FESTE A) 9, DIS i N visorio nominò Dupont(de 
parlai nell'ultima mia. Essendo riboccanti le prigioni di santa l’enetrati, come ogni buon cittadino, della convenienza di dI RI SCA ministro, A agli 
Marglionita, era obbligata n Dolina tene pioriare MAlf IR digli quelle misure, ch'erano per altro già decretate nel paterno cuore | Rollin all’interno; COMA ia 
alla casa di correzione in Porta Nuova: il governo non sa quali era ni pat: Pre FIQLALUE gen: Bedeau alla guerra; Carnot all'istruzione 
mezzi adoperare per incutere timore alla popolazione, Ora però ilelì ottimo e benefico pi) sovrano, i sindaci si portarono Gpiata Bia divisione di questo ministero); Bell 
pare non voglia seguire l'antico metodo provocatore; e losi.vor- | immeiliatamente da S. Ecc. îl' nuovo presidente del'senato, per- | ‘Marie/ai lavori pubblici ; Cavaignac governatore 
rebbe dedurre dall'aver visto sulla piazza. di Magenta ier l'altro | ché volesse nella sua qua di regio commissario stabilire la | ria‘ La'guardia municipale fu disciolta. TOA 
a dare la bastonata ad un eroatio che aversa rubata una frutta.La | radindizà'del' corpo civico nella stessa sera del giorno 7; e do- | (Gatmier:Pagés, Guinandie Meet asgiuati sio 
congregazione centrale ha concertata nella seduta di ieri nna | 10 un brev Ri: Iloquio, in cui vennero calcolate le occupazioni Perle disciolta Ja camera dei deputati e è 
rimostranza, in cui prova chiaramente essere affatto ingiusta Ta | ! pi coloquio, ti ate TR OSTRI Ma SER 


È e porri 'ora richiesta A ilito che sì i un’assbi a nazionale. 
HEAT Ir L QURi; so | chenomdepermettevano di disporre dell'ora richiestale, accon- |bilito che'sì convochi un'assemblea nazi 
pubblicazione del giudizio statario, ed essere enorme e ssvver- | che nomde'permettevano di disporre dell'o "Pete. del | provvisorio avrà regolato le misure d'ordinere di 
siva della soc à illimitata, recentemente conferita al senti S. Beeal desiderio dei sindaci per Ja convocazione de pel voto di tutti i cittadin TANTI 
polizia. Tutti stengono che AO sarà s Da, effetti; | consiglio generale, fissandola alle ore nove di mattina del giorno PRO 26 febbr IRON Forno provisori 
è però sempre, consolante che i nostri rappresentanti facciano SCORE] rolla s se Graie], Ù 5 SI Il generale Subervie ministro della guerra d 
successivo, colla sola osservazione espressa anche con apposita È 

legalmente quanto possuno Uec Ra die ola Osso EpIonE pel Li b pp k Il generale Bedeau, comandante Ja prima divi 

Comparye una fie + è al porto di Venezia, Fu/graude lettera di regolarsi in nn mado diretto a secondare il desiderio Stefano Arago direttore delle poste. 
l'agitazione allorché ne sbarcarono alcuni ufficiali e marinai. del re, il quale, pesquagto egli argomentava» dalle ricevute in- Buchet. è; ; PAONICRI 

li duca di Parma figlio fu mandato a Vienna in compagnia | struzioni, voleva esso ‘medesimo ‘avere l'iniziativa di quelle ulte» Il generale Duvivier capo della guardia nazional 
lel'nrincive Soldano nona to Metto ] » 7 T en isso ha inoltre pubblicati i seguenti decreti 
del principe Solagno, come troppodiberale. ; riori e fondamentali riforme, che convenivano-alla vera feli cità 1.1 funzionari dell'ordine civile, come i milita 

Corre voce, che il nostro municipio possa essere integral Moi PARIS loro giuramenti verso il caduto governo: I 
mente sospeso dalle. sue funzioni, e supplito da un I. R. commis- IRINA ; : 2. Le guardie nazionali disciv)te saranno immedi 
sario, Questa prudente annuenza, la quale nel giro di poche ore | Jinate, 

furono diffidati gli studenti dei due licei «di non portare | non poteva al: certo pregiudicare all'importaiza dell'oggetto, 5. Si formeranno 24 battaglioni di guardie nazioni 


; Aiicialo ì Lia ke, Ù di 
più oltre la fibbia în mezzo al cappello, nè il nastro di velluto. Do- | determinò i signori Sindaci a differire la radunanza del corpo || M°220-di volontari arruolamenti: ° Sa 
vettero tutti levarli ‘prima’ di’ sortire dalla scuola. Il celebre | civico nor PARO A RABBIA, CL ELI Rin Le guardie nazionali riceveranno fl 50 ALA 
conte Bolza ha salvata-la.vita per niracolo, ritirandosi precip per, la mattina, del giorno,Sicorrente;; na axvarki | 4. Tutti i prigionieri politici saranno posti in ib 


tosamente nella porta secreta della polizia, che si apre nella | d0povdai predetti distinti personaggi che la dilazione non corri: ||. Ul governo in nome dellla ftepuibblita simpa 
7 p sio RE - * avoro ad ogni adimo. 
contrada dei due muri. Uno di questi di nella contrada dei | spondeva alle brame del popolo, si recarono essî nuovamente Ron diritto degli operai di associarsi. f 
Ratti lo stesso (ROSE; per ] abilo va giovaneito, dicendogli con | presso S. Ecc. il regio commissario, onde convocare il consiglio | dere dei beneficti del lavoro. Maio. 
voce periosa : pm È Ti Ola, e Det ereche H H Hi i edi: i i fa capita i ili Ml 
voce imperiosa: Venga con me alla polizia, e làsi vedrà perchè | jp quella sera medesima, ciò che venne immediamente concesso 6. Rende agli operai della capitale il milione 
porti questa fibbia ‘nel davanti del cappello: Il giovane con cal- ; ? 6 gi chi giorni essere pagato alla lista civile, ! 
ma risponde: di non:sapere se lufibbia fosse davanti 0 di dietro. | ©leseguito, siccome é d'altronde notorio a tutta la citt 7.11 palazzo delle Tuilerie sarà d'ora innanzi l'asf 
] È 
Andavano i due di pari passo verso santa Margherita. Il signor Nella radunanza. del consiglio la commissione già incaricata do oa è VESTIRE MO. 
Bolza non la a sua presa, e mentre si volge da un lato, un rela domanila diretta all'instituzione della guardia ci N ri paadia lnaalalalo Li CORERRA AI fini CON 
giovane che forse aveva veduto il fatto, con destrezza pone sul | (;c, ap ralig gea iva si, 3 LARE: COMPARE na DALEIa SONO OCOLtetE LA CEI 
Sapori PAIA RANIERI A Al Lio A boca Dil TOEG vica, doveva presentarne il memoriale a S. M. In questa occa- TI governa la diretto un proclama all'esercito, 
Da bil arresta appello senza bla. Arrivato alla po insì 
sa pla ato Aia digpli REA Ae pla ri sindaci.il'accordo nach gi SEGA nirsì al popolo, a meonoscere la repubblica ed 
il giovane grida ad alta voce contro il famigerato Bolza, die sione si concertò que guori sindaci, d' accordo auchudi S. Ecc. sile ha pata I 
che ha perduta la testa; Tu puoi immaginarti quale si fu la per- regio commissario, che nel predetto memoriale si sarebbe, in- Ordina inoltre ai militari che avrebbero abbandi 
quisizione fatta a quel giovane: l'arrestato insiste di voler vedere | servita un'apposita rappresentanza, anche per la concessione di | di raggiungerli immediatamente | ‘sotto le pentlta 
il dirett. L. Torresani, il quale fini per lasciare in libertà quel: | uno statoto fondamentale ‘è rappresentativo, în forza di Gui il | FenU leggio a Mal | 
Metto, dicendo al suo messo di non fare de cose con troppa ri QUALE SH artAstAnRI 3 dl HA . Una circolare del ministro provvisorio delle fi 
furia! iemonte fino allora invidiato dagli altri popoli della fega ita | invita gli agenti del tesoro in tutta la Prancia, 
Da noi corre voce, che.il conte Annoni, non aveado! potuto | liana, dovesse sempre primeggiarli; S; Mec. applaudi aili uni tale | V'estreizio delle loro Tunizroni: MPA 
ottenere .il.congedo, sia fuggito in Piemonte. E certo chelavice-{ concerto, che nei veri principi indicava troppo chiaramente SRD STRA torni, ha; phi , 
ta al pranzo intima Radetzchi dinon parlare male degli | alla desiderata costituzione: Il'memoriale redatto dalla commis- La repubblica è stata proclamata a Digione,  d 
Jicendosi italiana : il figlio, maggiore, per aver sostenuta | sione fu ‘letto. al consiglio generale, tutti j decurioni vi fecero A Tours, Roano ed altre città sono state insti 
la inadre, è detto, non sortiremo dall Italia che nel caso, im cui MATARI NE cla Ecc il f "Sf APINA VIRATA provvisorie. L'ordine pubblico non è stato turbato ii 
ci porlassero a viva forza, perchè siamo italiani, continua ad | "eplicati applausi, e S. Ecc. il primo, presidente aggiunse a voce La corte di cassazione ha tenuto oggi le solite sue! 
essere agli arresti. Radeizchi è partito per Verona. Alcuni dicono, | che lo trovava conveniente: e dignitoso, avvalorando a così dire | curatore generale, Dupin, comunita allu corte uni 
che Radetzchi possa essere giubilato: quelli che conoscono la, | anche‘ timidi, se pure ve ne fossero stati, ad onorarlo del loro | stero ATALA giustizia, che. invita la copi 
tallica militare del governo austriaco pensano che Radetzchi | cittragio MIT enernlala Moie Rue Ana [ani pl | cnndo,i cu 
finga un piano di attacco per eseguirne un altro. Farà anch'esso | 9" "Wa patta Vila! 
quello che potrà. Intorno al. nostro castello si lavora per fare | | ESguitane la lettura, la proposizione di, presentarlo (col mezzo 
una gran fos ‘innalzano dei piccoli forti staccati. Qualche sindaci a SM. fu, come e ben noto, subito approvata col- 
uffiziale che ne sa quanto tutti gli Austriaci, che ora sono in.{ l’eloquente numero di 45 voti in ‘47 votanti, e hella verità di 
Lombardia, preteude che vono trecento, mila svanziche gettate | questi 'faiti ‘conosciuti da tuttii decurioni e dalla Gita, Glcosa 


al vento. Radetzchi con tali fortificazioni fa come chi per vendere | Le ittacimo che l'aulore dell'articolo comunieniolalia È 
morbida la schiena d'un mulo visovrapponcuna pelle piena d'olio. | V#891437048s8ma che L'autore dell'articolo comunicato alla Con- 


eri arrivarono a Milano due carri carichi di Croati feriti: | cordia, siasi. permesso di. accennare sall'opposizione, del conte 
‘or sono Ire giorni ne arrivarono altri due ca Sono e san- | Stara primo presidente del senato, sulla proposta dli convocare 
guinolenti che accadono fra i cacciatori Italiani ed i Cronti: sì | ;l'gonsîglio, ed alla lunga ed'animatissima discussione interte- 


ebbero alcuni morti. Si dovettero allontanare i corpi cui appar- D I € 

LAHGSANDI RALE har nuta sulla domanda da farsi per la concessione di uno statuto 
Il consigliere Rusca, il segretario Frattini ed un generale | 0794200. 

coll’aiutante si portarono a onde decidere se si possa 0 Il redattore di quell'artieolo, poco instruito delle circostanze 

no riaprire l'univers leciso per il sì, con che le pattuglie | che hanno preceduta, ed accompagnata la predetta deliberazione 

siano sempre in numero di 50 a 60 uomini. Vi hanno spediti 

cento pezzi d'artiglieria. Gioyedì in pieno giorno ne condussero 





del corpo decurionale ilella nostra città di Genova, nel caldo falla via di Rivoli a traverso gli alberi del gir 


60 nel nostro castello di quelli detti obis per lo sparo a mitra- | Sella suarimmaginazione, ha scambiato ta. praienza del regio | {ito vate, dal popolo. tia MESSI RACC 
glia. Non ebbero appena fatta la loro comparsa, che nella notte | commissario in una opposizione del tutto insussistente, \ob- dela esi ara COGLI AIR 
avanzata si posero sullo stradale di Sesto e di Magenta. Chi sa | bliando perfino le prove non equivoche ché il conte Stata ha | trono fu però portato sui boulevards ed abbruciat 
quARd agsi SEvaRe Ara ed ILL Daft Per Mostra Lol date în tempi più difficili sulla lealtà delle sue piioni civili, | colomma di luglio. ; { 
il mondo. In ‘Valcamonica innalzarono la, bandiera su di un | 11 moneamente RALE i D saro entre il palais royal veniva saccheggiato, alei 
albero sovrapponendovi il berretto della libertà : tutta l’affollata | 24 ha erroneamente supposta a carico del corpo decurionale || sarono cartelli su cui era seriti morte di ladri, e 
popolazione vi canta intorno inni a Carlo Alberto ed a Pio IX. | Una animatiszima discussione smentita, perfino dal numero di. | si collocarono alle porte frugando quanti entravai 
Îl commissario non poté frenare ‘il tumulto: e quei sulfragi ch'egli stesso indicava a_ risultato della deliber: 1 diamanti della corona Furono irasportativdallo] 
chiedere ‘soccorso al generale, il quale con d s "i 4 riferita (AI Fonti PN TRRTRET NAPIONALE i 
dg : | zione di sopra riferita, tramutamito anche la dimanda di uno ° ti 
cosu volele che vi dia, se non ne ho abbastanza per me? Se non ‘5 0 AERAMAGAlEN Pe ICI CA TE A 26, alle 2 pom. Dal Nazionale. — La repubbjit 
statuto fondamentale e rappresentativo, in quella di uno statuto | bligo di viordinare la società su nuove basi 28 


potete acquietarli, ballate vanche voi, sì, ballate anche voi, a i di Hic i è 

andate. li Veneto Incomincia ad, opporre qualche resistenza; | vuramente organico; Tusto giò sia deo în onore della verità, |, ©0a di salvazione per tuti quest vinnovellame 
stanco di sopportare tante vessazioni. Si dice che la Valtellina | eda confutazione di non meritati rimproveri. speranitini è SUntema: di esistenza, stnzaGHuE 

si disponga alla rivolta. Se facesse davvero, sarebbe un brutto . Cesane Panopi Decurione Le classi che tanto sofferserv, ranno diritto! 
affare per una ritirata per l'Austria. Furono proîbiti i coriandoli zione e ad up'esistenza che non deve a 

I Milanesi getteranno degli aranci, i quali sino ad'ora nov sono beni dell'incivilimento. — La Fri 

proibiti. Venerdì passato, quando parlavasi-della formazione di vranno attenersi a questo principio. 

tre campi d'osservazione, sulla frontiera piemontese, il ‘conte repubblica come guarentigia ‘dell'ordine ‘e dell 
Bolza venne incaricato: di perlustrare iv dintorni di Novara. So AIRIS Tape proletiia se pure non siamo 
di certo, che tre potizzai lo scortavane; seppi che i polizzai eb- a chi ci provocherà © ‘2 
bero l’ardire di cenare ai 'Tre/Re travestiti; Bolza erà ‘vestito da Ne; i 
mugnaio. Badò.a non .farsi conoscere; perchè sa, che gli fareste Procluma del governo prowvisorio al popalo francese grande scopo è necessità che sia stabilito cu sell 
fare una brutta figura. AL NOME DEL POPOLO FRANCESE: per corisegtienza l'obbedienza al governo provi iso 
SET ERRE LOBETIE: Lal CL A Î verno retrogrado ed oligarehico è stito te vovestiato dai- |. ,., 3 Presse. — Confidenza!. confidenza) ordit 
j Ti ‘eroismo del popolo di Parigi. Questo governo se ne faggi lasciamo | libertà che non può esistere senz'ordine, è chi 


RARE LE b il 
na ’ dietro di sè nna traccia di safigue che gl'impedisee di ih | fo: ma essa trionferà, se ciascuno vortà persuni 
VARIETA SURCSÌ tal PIÙ | dei casi senza esamindrli ; sé ciascuno, (ove cera) 


tornare. 
ia aa Si è versato il sangue del popolo come in luglio: ma ora questo 6 laDEGEIRPRUNB:erà dal porger l'esempio dell'ordi 
/ . | sangueîgeneroso non sarà ingannato. Esso ha conquistato un governo | ‘@ll'unione ; l'ordine vuole che ciascuno sia al 800 
La direzione della. Concordia si rifiuta di credere sì Te popolarefin rapporto coi dritti, col'progresso.e la volontà | su© dovere: i disurdini nelle DIE O E 
allavy. D tenpi sorrisponite PARA di questo grande e generoso popolo. d e menti. La fiducia è il coraggio della rm 
all avv. Parodi che ai suoi corrispondenti. L'articolo del (dh governo provvisorio, uscito per acclamazione e nell'urgenza | "9N secondi fini, non sgomenti ; sappia il pop 
Corriere dice quasi quasto loro asserirono, epperciò non | per voce del popolofefdeitde putatitdei dipartimenti, nella tornata de24 | DUla da temere, nell'inderno 0 all'estero, ché mi 
possono 'incaritarsi di ristampare l'articolo in proposito, || fehbraîo, è investito momentaneamente della’ cura di assicurarere di | SVI ; 
organizzare la vittoria na ale. Esso è composto dei sigg. Dupont Benoio. — Dicesi che a Brusselles si sià fatto | Il 
La poca esattezza dell'articolo) inserito nel n.° 36 della Con- || (de 'Zure), Lamartine, Crémieux, Arago (dell'instituto), Ledru- | 10g0 a queilo di Parig pa 
Rollin, Garnier-Pagès. Marie. Il re Leopoldo avrebbe abbandonata, la stà 
Ù i Questo governo ha per segretari i sigg. Armando Ma: ast, Luigi ‘| avrebbe proclamato il governo repubblicano» 
rionale di questa città, sull'i pda presentarsi al sovrano | Blanc, Ferdinando Flncon, e Albert, VOIR 3 î 
Questi cittadini mon hanno esitato un moment! ad accettire/Ja | -QUéSVoggi si sono chiamati sutlo 
A 5 3 gie patriotica missione che veniva loro imposta dall'urgenza. Quando la | Contingenti. 
uno statuto rappresentativo, esige ad onore del vero la rettifi- || capitale della Francia è in fuoco, il mandato del'governo.provvisprio È Ta SReiRItI 
cazione dei fatti che l'hanno accompagnata, onde escludere { è nella salute pubblica. La Francia intera Jo comprenderà ecgli rese: 
i presterà il. concorso del suo patriotismo. Sotto il governo popolare È ., _ FIPOGRAFIA COTTA E PAVI 
4 che proclama îl gaveruo provvisorio, ogni cittadino è magistrato. pia dell'Arcivescovado, accanto alla Madonti 
di sopra accennato. Francesi] date al mondo l'esempio che Parigi ha dato ‘all ‘Fran® Stampato colla Macchina celere di G, S ig 


covdia; velitivimente alli deliberazione presa dal corpo deéu- 


per. l'instituzione della guardia civica, e per la concessione di 


quelle erronee imputazioni che poto bene figurano nell'articolo 
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Trim. Mese 


Torino, 2 marzo. 


Teri sera il corpo decurionale convitava a lauto 
banchetto dal Trombetta: la commissione, civic: 
che con tanto successo, meritato dalle sue sollecite 
fatiche, cooperò all’ordinata festa nazionale del 27 
febbraio. 

Quando al fine del pranzo sorse il march. Colli 
a portar la salute del re, che fu da ripetuti evviva 
accolta; quando alcuni altri ebbero pronunciati ap- 
propriati discorsi alla circostanza, cominciò a sentirsi 
al di fuori un rumore confuso, poi acelamazioni ed 
evviva che annunziavano un assembramento di nu- 
merosa folla, accorsa a partecipare in piazza alla 
festa che riuniva nelle sale del Trombetta tutti gli 
ordinatori della passata pubblica esultanza. 

Aî ripetuti suoni confusi che si sentivano al dî 
fuori accorsero i due sindaci, varii altri decurioni 
e.i.membri della commissione cittadina per cono- 
scerne l'oggetto. » 

Allora più ripetute, più schiette si sentirono le 
grida dell’aceorsa folla, che invocava il pronto or- 
dinamento della:conceduta guardia comunale. 

Fu lungo rumore; benchè tutto pacifico in sulla 
piazza; i decurioni mostraronsi al balcone e vi fu- 
tono accolti con tali plausi, che ben dimostrano 
quale accordo di sentimenti unisca tutori] popolo. 
Gli evviva ripetuti a Carlo Alberto, al fondatore 
magnanimo delle nostre libertà salirono al cielo ; 
quindi furono dalla gente ascoltate le parole a lei 
dirette da vari decurioni, fra cui il conte Pollone 
el’avv. Sineo ottennero di confortarla a sperare 
nella leale volontà del re e nella cooperazione dei 
Suoi ministri, cercando infondere nel popolo quella 
confidenza che gli atti del governo meritano a giu- 
sto titolo. 

Or noi non possiamo a questo riguardo preter- 
mettere di osservare quanto questa dimostrazione, 
qual:ch’ella sia, porti con'sè importantissima si- 
gnificazione. 

Il popolo conosce le fattegli promesse, anela al 
vederle compiute, vi anela con quell’impeto che è 
proprio a chi sta al punto di raggiungere i più cari 
desideri; ma vi anela altresi con quella impazienza 
che generano i gravi casi che succedono intorno a 
noi, che ci fan vivere tra le maraviglie dei sogni, 
che si trasformano nelle più imprevedute, nelle 
più straordinarie realtà. 

Chi non riconosce a quei casi che han fatto erol- 
lar il trono di Francia quanto importi, quanto sia 
urgente, indispensabile Vattivar senza dilazione lo 
Statuto e tutte le altre promesse instituzioni che 
ne fanno.il complemento ? 

Ma quel popolo ignora che i ministri del rè vé- 
gliano giorno è' notte per produr quegl’indispen- 
sabili lavori che hanno a comporre il compiuto 
ordinamento. della nostra politica libertà. 

Perchè lasciargli ignorare ciò che forma la sua 
preoccupazione, ciò che ha da èssere il fondamento 
della sua:salvezza tra la repubblica da un lato e la 
legge marziale dall’altro? 4 

Conoscano una volta i ministri ‘del re, che i 
lempi sono precipitosi, che ogni istante perduto 
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dire: ogni; euri; ogniesforzo all'interesse ”amaziico, a con- 
i suo trono su altra base di quella dell'unione col popolo, 
| © 
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è un pericolo che si solleva, che |’ ansietà*nel 
popolo-è uno stato pari juelo della violenza, 
che.il nugyo ordine, di, cose annunziato ha me 
stieri di divenire una realtà, di rivestirsi di tutta 
la legalità , ‘che sola lo renderà stabile è sacro 
agli occhi di tutti; intendano come il popolo co- 
nosce,i tempi, e sa nelle occorrenze più gravi 
dar \prova' di questa sua intelligenza. 

La dimostrazione pacifica, ordinata dell’a 
bramento di ieri sera è più eloquente d'ogni pa- 
rola,. non. ha bisogno d'altri commenti. La folla 
si dissipò al grido di Viva il re, perchè ‘nel re 
tutto il popolo confida , perchè sa come la sua 
benefica volontà, vuole si giunga al pronto com- 
plemento; delle promesse ‘instituzioni. 
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La repubblica è proclamata in Francia. — E che per 
ciò? La situazione è difficile, pericolosa : ecco, tutto. 
Come degli uomini, così delle nazioni scoppiano e trion: 
fano le virtù, nelle grandi occasioni; le virtù intellet- 
tuali, l’antiveggenza, il senno, il giudicio; e le morali, 
la rettitudine, la volontà, la forza e la costanza. 

Cerchiamo, giudicare pacatamente il, fatto, per quanto 
disturbante esso: ci sia: giudichiamolo in sè; rispetto a 
Francia; e fuor: di sè rispetto alle potenze europee ; e 
per inioî, che.è l'essenziale. 

Quanto a Francia, sarà questo un 93 ? Oibò; lasciamo 
tali spaventi ai paurosi. Il 93 e 94 salveran Francia dalla 
terribile imitazione. Se.un 93. fosse possibile. altrove, 
non sarebbe in Francia; sanguinolenta ancora di quei 
macelli.—La repubblica francese del ‘48 sarà ‘0‘una 
guerra civile (che Dio ne liberi Francia, Europa e noi); 0 
una rivoluzione assodantesi in breve come quella. del 
1850;,,e in questo secondo caso, sarà un governo 
simile all’americano, . costituzionale ,, rappresentativo ; 
con un presidente ‘invece d’un re. Non dico chela 
differenza sia piccola, anzi è grossa, grossissima; ma 
meno grossa che quella che sarebbe tra i nostri governi, 
per grazia di Dio, costituiti e legali, ed uno rivoluziona- 
rio come quello del 93. Di nuovo, questa barbatie, più 
o men temibile nelle nazioni che non l'hanno provata, 
non'è probabile in Francia. 

Quanto ad Europa, la questione sì divide in due: i po- 
polie igoverni.—I popoli? Di nuovo bisogna distinguere: 
i costituiti non si moveranno tutti; non bisogna credere 
che tutti sien mobili, come pur troppo î Francesi. I non 
costituiti poi, si moveranno probabilmente , e si faran 
costituire. — E ciò scioglie la questione de’ governi : 
questi avranno da fare, molto da fare a casa loro; non 
avran tempo, non agio a coalizzarsi come nel 92 o nel 
15. Lo tenteranno, s’agiteranno per ciò 3! ma quanto 
più s'agiteranno, più acerescerannoli pericoli a casa loro, 
e men potranno fuori. Oltrechè dei coalizzati a quelle 
due epoche, non resteran che due yolonterosi di coaliz- 
zarsi ora: Austria e Russia :......... che dico?; Russia, 
Russia. sola. La quale è molto, ma men che non pare. 

Dunque, in somma. quanto a moi? — Tutto dipende 














abbiam paure, se sospetti, se solamente sfiducie, non è 
dubbio, che, che succeda : sarà perduto quell’ammirabil 
caratlere , quel distintivo, quella gloria, quella virtù, 
quel dono di Dio, dell'unione tra principi e popoliy che 
fece e salvò e santificò finora la mostra rivoluzione, ‘che | 
fece di noi (durardo) la prima nazione della civiltà cri- 
stiana. Se ci lasciam distrarre e mutar dall’esempio, 
dal vento straniero; se abbandoniam l’opera a che. atten- 
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frettarci d' imitare, 


da'questo primo momento, dalla prima risoluzione. Se || 
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governi costituzionali di jeri anolie lezioni: salutari che dobbiamo pra 












Vagli Editori, Corra e Pavesto, dai librai Gianuni e Fiore ed in Provincia 
agli uffizi postali. La distribuzione nella' Capitale avri luogo a domicilio 
per gli Associati Che ne faranno la dimahda alla Tip. Editrice. Le lettere 
saraniio invitate franche alla Direzione del Giornale 11; RISORGIEMINTO, 
L'Uffizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid.. alle 2 pomerid. 


Prezzo delle inisersioni: — Centesimi 15 per riga. 
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‘ devamo, i principii, le guide, il sommo duce che seguivamo 
nella più bella e più facile delle-vivoluzioni, per, pren: 
dere. modi e duci dalla più lunga e più caramente paga: 

| ta; obvallora non sarà meraviglia, non sarà nemmeno, ip 

giustizia, che, soffriamo tutto ciò che fu sofferto in quella, 
dal principio fino. adora; è sarà vergogna nazionale 
per tutti, vergogna. speciale per coloro ; ‘che ‘gridarono 
contro ad ogni imitazione straniera. Ora si vedrà; sefu: 
| rono sincere quelle grida! Chè ad ogni modo la ‘cosa la 
più vergognosa a prender dagli altri son le passioni. 

Scienza, studii esperimenti si possoni prendere senza 

vergogna. Ma il prendere le passioni ‘altrdi;'è da Chi è 

non ha affetti proprii, o gli ha perduti nella sérvita. 

Ora è tempo d'esser noi, Italiani , simili a noi stessi. 

Così salveremo noi, e forse gli altri. Or la grand’era 





d'Italia può rieeminciare ; ora forse il primato morale.e 
civile. 

I Rivoluzionari francesi del 95, bandirono, allora per 
loro. programma, 4° Audacia 2° Audacia; 3° Audacia; 
che voleva dire Terrore. I: rivoluzionari; francesi; del :48 
non, possono voler il medesimo, nemmen essi; Noi Ha: 
liaui del :48,. prendiamo ininome di Dio ‘un programma 
nostro, nazionale; italianò : Unione; ‘è poi Unione èil 
Unione: co’ nostri principi ‘che ‘si sono già uniti così 
francamente com noi; unione speciale coll’Ispirazione è 
colla Forza d’Italia, con Pio IX è Carlo Alberto: Più 
meno noi siamo, non v'ha dubbio, in mezzo a una tem 
pesta, a una bufera. Se ci terremo stretti, resisteremo, 
Se ci divideremo, certo che pur sussisterà, si rifarà, in 
+ qualunque modo la società umana e cristiana, imperi. 
tura, Ma avremo in tal caso quegli anni di dolori e de 
litti, che si debbono evitare da tutti senza distinzione; 
da quegli stessi più indifferenti all'una o all’altra form 
di governo, da, quegli stessi, più vaghi delle muove. 

Cesare: BALBO, 
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Entrati nel pubblico arringo sul principio dellovseorso 
febbraio, noi ci eravamo, principalmente proposto'di chia: 
mare la pubblica attenzione sull’urgente bisogno di'armaré 
l'Italia centrale, e di combinare sulla riva destra del Po'un 
piano generale di operazioni difensive, dando a questi dué 
incalzanti argomenti tutto quello sviluppo che erajconcilia- 
bile, colla. scelta, pronta. yia del giornalismo, — I fatti di 
Parma e di, Modena che, pei loro esterni ed interni gravi 
risultamenti , non esitiamo, di dichiarare vero principio di 
ostilità contro gli stati della Lega Italiana , ed inaudita vio- 
lazione de’ più sacri diritti di due popoli, politicamente li- 
beri e nor consultati,, malgrado le arti diplomatiche: con 
cui l’Austria studiossi di colorirli, altamente. giustificano j 
militari nostri consigli. 

Ma le importanti politiche agitazioni che in ora succe- 
dono nella capitale della Francia, preocenpando natural. 
mente la mente nostra, operano in noi mna momentanei 
diversione, e ci spingono ad emettere sovr'esse alcune. ra- 
pide, ma salutari considerazioni. 

Lo speltacolo di tre potenti re borbonici che in tempo, 
di ben poco maggiore di un mezzo secolo, furono sbalzati 
dal primo soglio della terra, per impopolare e corrotto 
impero, per baldanza di estreme opposte fazioni, e per pro- 
vocata violenza di masse popolari, è una tremenda lezione. 
Invano la sana pubblica opinione alzava la solenne sua voce 
in mezzo al delirio del potere; ‘alla demenza de’perfidi ed 
acciecati suoi consiglieri. 1 giorni riparatori vicini e terri- 
bili sempre si mostrarono, ed in quest’ultimo caso,meno che 
| ne' precedenti, nulla attenuar può la colpa del ministero. 

Napoleone stesso, abbenchè da tanta gloria protetto, su- 
bire dovette la medesima' sorte, sul medesimo trono, e pei 
medesimi motivi di erronea interna politica. 

Un’abdicazione, una reggenza, una repubblica nel bre- 
vissimo spazio di poche ore succedono oggigiorno alla più 
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fiorente ed apparentemente più salda monarchia costitu- 


zionale. La nazione la più colta, la più incivilità, è interna» * 


mente minacciata di essere sepolta sotto le rovine dall'anar- 
chia accumulate. Deh possa questa novella terribile politica 
e sociale commozione illuminare re, popoli e tribune, e per 
l'avvenire alla pubblica esecrazione condannare tutti gli 
estremi partiti, mai sempre fataii all'ordine, alla libertà !! 

Noi confidiamo però nella salute di quella Francia, 
che da’ generosi suoi figli, e coll’aiuto della Provvidenza fu 
altre volte tratta incolume da non meno difficili e luttuose 
politiche perturbazioni. Noi confidiamo nel patriotismo del- 
l’esercito e della guardia nazionale , siccome ancore sicure 
del pericolante naviglio della patria , e fors’anche del prin- 
cipio monarchico-rappresentalivo. — Questi gravi quanto 
improvvisi casi di una vicina potente nazione, amica na- 
turale dell’italiana , trovano fortunatamente i popoli d'Italia 
in condizioni tali da non temere verun funesto controcolpo. 
Opiniamo anzi che serviranno dessi ad illuminare gli uo- 
minî di stato ed i popoli della penisola per viemaggiorme 
allargare e fortificare le basi di quel costituzionale poli 
reggimento che i principi italiani vanno gloriosi di avere 
opportunatamente dato. L'Austria stessa , inevitabilmente 
commossa, ravviserà assurde quelle leggi statarie, state in 
mezzo della pace imposte «all’intiero regno Lombardo-Ve. 
neto; ed. alla demenza di quella feudale e militare aristo- 
crazia che domina ne' consigli dell’ impero, succeder farà 
larghe politiche concessioni, consentanee all'odierna civiltà, 
ai bisogni de' popoli. 

Noi abbiamo, ed in altri più difficili tempi, avvezzato l'Au- 
stria ad udire dal nostro labbro un simile schietto linguag- 
gio. I popoli inciviliti non possono più, come pel pas: 
sato, condursi all’abbeveratoio , e le sociali perturbazioni , 
la militare licenza saranno d'ora innanzi quelle più potenti 
leve che il prestigio de'troni e la forza morale de’ governi 
più direttamente minaccieranno. 

Nell'attuale stato di cose dovendo noi volgere ogni nostro 
pensiero verso la cara patria, verso l'ottimo nostro sovrano, 
che con singolare previdenza sottrarla seppe a tuttii pericoli, 
ci fia permesso di esprimere'i nostri più ardenti voti ‘per la 
sollecita promulgazione ed attuazione dello statuto fonda* 
mentale, non che per la pronta formazione ed armamento 
della guardia cittadina in esso statuto consecrata. È opinione 
generale che questa novella milizia sii convenientemente 
numerosa per soddisfare ai voti della generosa nazione, che 
nessuna distinzione di classi, tranne quella inevitabilmente 
comandata dall'età, esista fra i cittadini che concorrono a 
formarla, e finalmente che verun sensibile divario abbia 
luogo nella foggia di vestire coll’attivo esercito. 

Speciale ufficio di questa civile e militare istituzione, al 
cui comando voglionsi individui di noto civismo, intelligenti 
ed attivi, quello sarà di ricondurre la calma ed il buon or- 
dine ne' momentanei turbamenti di popolo. Al prode eser- 
cito attivo, sempre mai degno dell'antica sua rinomanza, ed 
in faccia al maggiore pericolo , è riservato il posto d'onore, 
ed in tutte le altre circostanze l’esempio delle militari virtù, 
la prova della militare perizia. Queste due nazionali milizie 
adunque' possono e devono staré a fronte l'una dell'altra, 
nella più intima fratellanza. Ad ambidue, e con pari fiducia, 
la patria riconoscente uffida il mantenimento dell'ordine 
pubblico, la difesa del trono costituzionale, dell'adorata Sa- 
banda dinastia, della libertà è indipendenza nuzionale: 

Nell'ebrezza'del' potere, imprudentemente Luigi Filippo 
cader lasciava questa generosa forza pubblica nelle più po- 
polate e ricche vittà, che ne' presenti casi salvato avrebbe e 
la sua dinastia, ed'il pubblico ordine. 

Tale si è nelle attuali politiche cirestanze la professione 
nostra di fede, forse alquanto diversa da quella dei così 
detti prudenti, soliti a riservare i loro consigli e la loro 
operosità nella perfetta calma. Convinti noi siamo che senza 
l'entusiasmo l’Italia troverebbesi ognora in duri ceppi, e che 
presentemente l'entusiasmo e la moderazione che nascer 
devono dall'unione e dalla forza che ne consegue, compi- 
ranno il'trionfo della causa italiana. 

Il giorno 27 di febbraio in cui nella capitale del Piemonte 
riunivansi tante e così liete frazioni della nazione, spinte 
dal bisogno di attestare l'immensa loro gratitudine e divo- 
zione al magnanimo principe che la nazione sua così per- 
fettamente intendeva e ne era inteso, è una solenne pubblica 
testimonianza che mna buona e sincera monarchia co- 
stituzionale ben difficilmente mena alla repubblica. 


Evviva il Re, evviva lo Statuto fondamentale. 
Evviva l'Esercito Reale. 
Evviva la Guardia Cittadina. 


Racoma. 





ITALIA. 


INTERNO. 


TORINO — Possiamo da non dubbia sorgente accertare che 
M., in vista delle gravi contingenze presenti, concesse alle 
| città di Genova, Ciamberì e Nizza di potersi addestrare nel ma- 
neggio dell'armi, nel mentre che si sta attivamente organiz- 
| zaudo la guardia comunale destinata a dare un efficace indirizzo 
| all'ottima preisposizione che ognuno dimostra di adoperarsi 
alla difesa della patria comune. 


Carfsruhe 22 febbraio 1848. 
Amico carissimo, 

Quantunque travagliato dai soliti malanni, non posso tratte» 
nermi dall'a rvi ricevuta della lettera che mi scriveste il 9 
del corrente, mandandomi lo statuto fondamentale costì pro- 
mulgato. 

lo vi ringrazio grandemente di questa fortunata notizia, 
siccome essa mi pervenne durante la, seduta della camera, che 
ho l'onore di presiedere, mi sono affrettato a tosto dar lettura 
alla medesima del detto statuto voltandolo' nella nostra lingua! 

Sarebbe difficile esprimervi l' effetto di questa comunica» 
Tutti i deputati senza eccezione l’accolsero con entu- 
siasmo pari al mio; ed ognuno di noi fu compreso dai sensi della 
più sincera e rispettosa ammirazione per l'ottimo vostro ré, il 
quale con tanta opportunità. seppe soddisfare i voti ed i:bisoghi 
del suo popolo. 

Ho inoltre tosto tradotto e fatto inserire nella Gazzetta Ger- 
manica di Heidelberga quel bello ed utile motu-proprio sovrano, 
enon dubito che sarà in tutta la Germania ammirato ‘pei gene- 

i e liberali sensi e disposizioni che contiene; perocchè, come 
già v'ho scritto, tutta Germania fa i voti più sinceri pell’Ita- 
liano Risorgimento. Solo desideriamo tutti, ché conceduti nei 
ati della penisola sa tatuli, i vostri principi, i vostri 
ministri ed i varii ufficiali, nonchè i cittadini! (tutti, ‘siano ben 
penetrati dal vero spirito costituzionale. 

Noi pure abbiamo, è vero, in Germania molte costituzioni ; 
ma soventi volte dobbiamo sentir con dolore ch'elle non ven- 
gono vale; ed è con rossore che ci velliamo ancora negata 
l'intera libertà di stampa cui la Confederazione Germanica frap- 
pone ostacoli continui, malgrado gli sforzi generosi! d’alcuni déi 
nostri, principi, i quali vorrebbero. mediante siffatta libertà, pie- 
namente osservati i nostri statuti, che spesso sono in difetto una 
inutile carta scritta e non praticata. 

Dio vi guardi da siffatta condizione li cose, e possa il gené- 
roso, savio, e liberale risorgimento italiano favorir anche i no- 
strì sforzi per conseguire quanto desideriamo ! 

Si direbbe invero che l'antico reggitore austriaco è d'accordo 
coi radicali, vedendolo promuovere e mantenere con tanta per- 

enza un sistema sol fatto per accrescere i malcontenti; men- 
tre rispinge invece i liberali moderati, i quali amano bensi un 
savio progresso, ma lo vogliono accompagnato da un reggimento 
forte ed energico, che sinceramente lo promuova egli stesso. 
Diffatti ad ogni provvedimento retrogrado‘ promulgato, noi ve- 
diamo in Germania i radicali giubilar dal contento, perché 
sanno che quegli atti governativi opposti ai giusti voti dei popoli 
esacerbano vieppiù la pubblica opinione, e conducono poi a 
quelle politiche conflagrazioni dalle quali sperano trar profitto. 

Pregandovi di mandarmi, appena promulgate, Ja vostra co- 
stituzione e le leggi. complementarie .d'essa; in ispecie quella 
concernente alla libertà della stampà, vi rinnovo i miei auguri 
per la vostra prosperità politica, e mi dico di cuore 
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Tutto vostro affezionatissimo 
DE MirTERMAYER, 


CAGBIARI (24 febbraio): — A Cagliari non soho: p 
— Ecco la storia. 
in da Ratio giorni del corrente febbraio gli studenti dell'u- 
i recati sotto le finestre del real convitto, gridando 
a più Peano ein modo abbastanza energico: — Abbasso" i ge 
suiti, non vogliamo più gesuiti. Questa‘ prima dimòstrazione, 
comechéè non potesse dirsi popolare, intimorì eccessivamente la 
compagnia di Gesù : essa richiese tosto al governo un’ soccorso 
valido e pronto, e il governo ordinò immediatamente che la città 
venisse perlustrata da numerose pattuglie, non solo di notte, ma 
ancora di pienissimo giorno. I padri clie in seguito a quella 
prima dimostrazione sì tenevano ascosi, tassicurati in cotal 
modo, ricominciarone a uscire a due, a quattro, a séiper volta: 
imbattendosi lungo la via in qualche soldato; lo carezzavario con 
dolci parole, con affettuose strette. di mado. Alla popolazione 
tutto ciò pareva insulto, e fin da quel momento cominciò a smet- 
tere quell’atteggiamento di rassegnazione al quale era avvezza. 
Da quel momento adunque i gesuiti divennero, per così dire, il 
segno dell’ ‘amiversale esecrazione; dappertutto uno sdegno pro- 
fondo contre di essi, un dispetto che più non. potea ‘soffocarsi, 
In questo stato trovavasi la, popolazione quando, all'alba? del 
giorno 14, la batteria della darsena sdlutava con ventun col 
cannone il più grande avvenimento. politico italiano — la costi- 
tuzione negli stati sardi. Il battello a vapore {L'Auction avea 
recato alla Sardegna questa nuova lietissima. All'annunzio‘ di 
tanto avvenimento il popolo'ingombrò tosto le vie più centrali, 
era un incessante interrogare e rispondete,, un pluuso intérmi> 
nabile al generoso monarca, un gridare, un cantare, un correre 
sventolando bandiere a mille diversi colori, facendo echeggiare 
il cielo delle più fervide acclamazioni. Al dopo pranzo di quella 
avventurosa giornata, dopo le più solenni dimostrazioni che 
aveano già avuto luogo nella mattina, i cittadini il’ogni ceto è 


i gesuiti. 








d'ogni cage si-raccoglievano di bel. 

la città cantando diversi inni, e pla toa 
lia, alla costituzione. Giunti i drap, 

la chiesa di Santa Teresa, appari 

di gesuiti, parecchi del popolo presero ae 
hoito composto da un pezzo sconti 

la folla, senza punto riflettere alle possibi 

ui inopportuna manifestazione, cominuiò ‘ 

— Abbasso i cappelloni! Fuori les spie! Idi 
plebe cominciò a infellonire, alcune pietre fultà 
lè finestre del convento; e tosto da:piazzatfi 
popolo immenso. La minutaglia continuò; ad 
ciottolì, e invano Î cittadini, cui stava Lan Ito 
la legalità, si sforzarono di sedare il tumulto, 
vide piovere dell'acqua e dei mattoni sul po 
parapiglia da non si poter descrivere: la 
respingere la forza colla forza, urta contro 
vento, e là comincia per così dire un'ass 

del caso esce dal palazzo, corre sulla vita) 
alla folla, con ferma; parola le impone 

re. A quella intimazione sì cessa d’ ogni tumulti 
moltitudine, come se fosse un uomo solo, 
voce: — Viva il re — e in poco d'ora si sci 

La dimane, per-temipissimo, come se’ nl 
gesuiti riaprono lè loro: chiese, uffiziano, si; 
confessionali, sul tardi si mostrano melle pie; più Î 
impressione producesse nel popolo questo con 
slieri si dica. Il popolo parendogli essere » 
guanto e aspettò la ‘sera; Nelicorso della gio 
furono levati dal regio convitto, ei buoni. ci 
un fatto più concludente, si prepararono.a in 
notte, la piazza di Santa Teresa fu nuovan 
popolo: la minuteglia si ‘raccolse intorno” 
minciò a darvi sopra coi sassi, schiamazzanid 
gridando sempre: — Abbasso i sappelloni E Î 
Furon portati dei razzi, e questi accesi, si 
porta mal capitata. Molti cittadini si fecero 
tatela plebe — l'impresa era ‘troppo difficil 
luno propose di appiccare il: fuoco alla; poi 
cappelloni ; detto, fatto: si provvedono, sh 
dopo pochi minuti cominciò a crepitare 
pattuglia di cavalleria che girava da un pelzo 0 
crecò al governo tal iuvva; & poolii istanti dope 0) 
fanteria irruppero in mezzo alla folla. Se le com 
scontro improvviso non furono deplorabili, 
la prudenza degli ufficiali che Pisino 
coll’azione è colle parole impedirono una coll 
inevitabile. Intanto vil! popolo che non avea dè 
cendiare il convento, ma, che avea ricorso al 
meglio intimorire i gesuiti, cominciava a desi 
lancatasi improvvisamente una finestra del ‘‘ 
nielli, con in’ mano il'erocifisso , si fera! pri 
tudine, Quest'imprudenza. riaccese nuovartenti 
già si ricominciava l'assalto, se l'instancabile 
ciali e di molti cittadini non giungeva in el 
un piùserio i'ambusto. 

11 P Tornielli, ad istanza dei buoni, (si; lritit 
minuti,.e il fuoco che avea appena annerita lay 
si spense, e cominciò a dissiparsi la folla. Pri 

gliersi itefinitivamenite si recò sli nél castello 
bertà di un giovine che! senza uma colpa alt mb 
restato, ini mezzo al tumulto, iltelie: fu testa 0 

I gesuiti, dopo, tali dimostrazioni, dtt an 

in città? era prudenza ? 


All'alba del giorno seguente le loro chies 
solito scampanamento, ne furono aperte 
fecerò vedere inci confessionali come'd’uso.ti 
essi di,buon; mattino vedendo: la: piazza e lal 
gente, si fa di bel nuovo a predicare sulla, 
soldi alla poveraglia, che. li respinge con ind 
scandalo Ron poleà dutàre;molti ciltaditi pem 
la chiesa invitarono:gentilmente le signore ad 
d'dra la chiesa rimase. affatto vuota. Allora; 
piazza i fischi e gli urli contro i cappelloni. coi 
ecc. Il convitto non esisteva più: di buonissii 
ertin stati levati tutti gli alunni; e porte” 
chiuse, Pertanto, il’. consiglio! municipale; 
dell'affare, si recò da S: B,.0 propose dov 
uscire provvisoriamente dalla città, e ritira 
pagne. Il vicerè now si Tolri 3 


È 


curarsi llassenso dell'arcivescovo, il! quali 
929) Maacrinso una Veziora splla quale;inyita; 


Midi Seguito se un'immensa folla. di ‘pop 
convento di Santa Teresa, quindi a quello 
RR. PP/yédendo inutile ogni pretesto acd 
e in presenza dell'intera popolazione usciron 
In quel momento il popolo senti tutta Ja sù 
profondo regaò tutl'all'intornò, e i gesti 
menomo insulto. fosse loro recato! Le Uf 
chiusero —la cittàfentrò subito nella più 

1 gesuiti, dopo questi fatti, doveano, pie om] 
prudenza? 

Il imiicipiò, con autorizzazione dagli 
riamente organizzato una guardia) vciltal 
gliare senziarmi:di notte tempo, Li sera; 
mattiva del 17 la città rimase,affatto ii: 
però di quel giorno cominciò a spargei Dit; 
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gesuiti erano rientrati nelle loro case, che taluno era comparso 
in città coll'abborritocappellone ; che tal’ ‘altro avea. ufiiziato 
nella tal,chiesa, ece , ecc. Queste noti: erano positive: il po- 
polo tornò sulle furie, e questa volta non sembrava, disposto a 
transazioni. 

Molti distinti cittadini Ta mattina del 17 si recarono presso il 
municipio supplicandolo, dr un provvedimento energico onde 
evitare un disordine veramente pericoloso, ed il municipio, in- 
formato già del vero stato delle cose, promise loro che al dopo 
pranzo sarebbero partiti i gesuiti, il sacramento sarebbe stato 
levato dalle loro chiesé,esu!le porte dei lorofconventi sarebbersi 
apposti. i, sigilli, Alle4 pomeridiane tutta la popolazione fu in 
moto, 1 gesuiti, che imprudentemente erano rientrati, partirono 
tosto. Il gacramento fu levato dalle due chiese, e. fu accompa- 
gnato alle rispettive parrocchie da un popolo immenso e da 
molto centinaia di cittadini con cerci. Il raccoglimento religioso 
di quella processione passò ogni aspettativa. Compiuta tal ceri- 
monia il popolo cantò il T'e Deum nella chiesa di Sant'Anna, da 
dove uscito appena fece echeggiare il cielo delle grida più liete. 
Ciò fatto si apposero i sigilli alle porte dei. conventi gesuitici, e 
la popolazione ordinata in drappelli mosse verso il castello fra le 
più liete grida ; giunta ‘sotto il;palazzo. del viceré gli applausi 
furono per così dire. frenetici, gli evviva al re, all'Italia, alla 
costituzione non ebbero fine. L'entusiasmo e la gioia dì quella 
sera non si può descrivere, 

L'arcivescovo, eccessivamente addolorato per la espulsione dei 
RR..PP., lasciò la capitale il di 17. Questa partenza, o meglio 
questa quasi fuga; non produsse alcun sinistro effetto, Era co: 
abbastanza nota l'amicizia che il nostro arcivescovo professava 
alla compagnia. 11 popolo tacque, deplorantdo l'errore d i 
vescovo. Si disse che. il vi 
di rientrare.in nome del re; si disse che monsignore invei contro 
le riforme, contro la costituzione, contro Gioberti.;. tutte queste 
cose si (lissero, ma il popolo mon vi pensò sopra un ‘istante, e 
la pubblica tranquillità non fu un istante turbata, 

Questi sono i fatti, e le circostanz ttissime che precedet- 
iero e accompagnarono la provvisoria. espalsione de' gesuiti 
dalla nostra città. — A noi pare che il goveîno abbia prudente- 
Mmenté operato, in quest'occasione; così non, possiamo certo 
dispensarci dal rendere le più sincere lodi al mur 
fe' prova di coraggio e di zelo indefesso in tali circostanze. 

I gesuiti espulsi da Cagliari non si rititarono tutti, come si 
credeva, nelle loro villeggiatuve. Molti di sbandaronsi nei 
villaggi vicini, dove avevano qualche amico, e quivi presero a 
predicare. Da alcuni luoghi però furono cacciati suliito, per 
esempio da Senorhi eda Uras. 
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— l'arcivescovo è rientrato in città. I cittadini continuano a 
pattugliare di notte : la città è tranquilla. 

A Cagliari cominciarono le dimostrazioni contro i gesuiti 
quando non solo non si sperava la costituzione, ma si temeya 
anzi fortemente che le riforme di fatto non si sarebbero estese 
alla Sardegna. Le dimostrazioni contro i gesuiti non erano senza 
fondamento, Il popolo credeva, e non a torto, che la loro in- 
fluenza agisse direttamente contro il progresso della Sardegna, 
e ciò perchè tatti gli antichi impiegati restavano ancora al go- 
verno 'del paese; e molli di essi erano abbastanza conosciuti per 
le loro gesuitiche tendenze. Certamente dopo: l'annunzio della 
costituzione il popolo dovea aspettare e tacere; ma'in quel mo- 
mento appuntoil popolo trovavasi nella sua maggioreinilignazione 
contro i padri della compagnia, e credè di provvedere al suo fu- 
tnro benessere liberandosi senza indugio da quel castigo di Dio. 
Noi che non abbiamo adulato mai il governo, non aduleremo 
certamente il popolo, né lo difenderemo allora quando egli ri- 
corra ad alti illegali e violenti; diremo solo che la legalità deve 
scrupolosamente osservarsi non solo dal popolo, ma ancora dal 
governo, e che il governo se deve reprimere opportunamente, 
deve anche opportunamente prevenire..... e questo è \tuttavia 
Imi ardentissimo voto... inappagato. VANAZA 


è REGNO, DELLE DUE SICILIE 


Reélliamo il decreto del re di Napoli, per mezzo del quale si 
determinano le attribuzioni flel consiglio di stato s 
licoli 77 a 80 della costituzione. 



































condo gli a 





Feapinanpo IL, ec. 


Veduti gli art. 77 a 80 della costituzione pel reame delle Due 
Sicilie, da noi sancita e promulgata a'10 del corrente mese, rela- 
livi alla istituzione del consiglio di stato, le cui attribuzioni do- 
vranno definirsi con apposita legge, e coi quali è stabilito che in 
attenzione di legge, vimane.in vigore pel consiglio di stato, quello 
troyasi.stabilito per la consulta del regoo,.che non sia contrario 
alla\costiluzione stessa : 











Volendo che questo novello corpo dello stato si ponga in eser- 
cizio onde non rimanga interrotto il corso degli affari che deb- 
bono essere dal. medesimo discussi, 

Su la proposizione; del ministro segretario di Stato di grazia 
è giustizia presidente del consiglio di stato. 

Udito: it nostro consiglio ordinario. 

Abbiamo risoluto di decretare e decrotiamo quanto segue : 








Art: 1. Sono destinati per ora a consiglieri di stato gli attuali 
consultori : 

Commendatore D. Gaspare Capone, il quale rimarrà delegato 
per la impartizione del regio\ezeguatur. 

Duca D. Giov. Bait. Ayena, 

Monsignor fra Gius. M. Mazzetti arcivescovo di Seleucia, 

Mai e di Gagliati D. Domenico Severino Longo. 

Principe D. Gio. Antonio Capece Zurlò. 

Cav. D: Roberto Betti. 
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Cav. D. Emilio Capomazza. 
D. Francesco Gamboa. 
D. Rocco Beneventano. 





ieri di stato 





iminiamo consi; 


N cav. D. Gaetano Lotti. 

D. Luigi Ciancialli. 

D. Giacomo Savarese 

Art. 2. Passeranno nelle attribuzioni ilel consiglio di stato, 
provvisoriamente, thtti gli affari ‘che sono pendenti presso la 
consulta del regno, la quale è rimasta abolita, non che tutti gli 
altri che sopravveranno; eccetto quelli de'quali debbono pren- 
dere conoscenza Je camere legislative, ai termini della costitu- 
zione del regno. 

Art. 5. Finchè non venga provveduto definitivamente sull'or- 
dinamento. sulle altre attribuzioni ‘e sul servi 
sîgliodi 





io interno del con- 








ato, si' ossérverannio îh esso per la spedizione degli 
affari le norme stabilite per le consulte con la Iégge, e col rego- 
lamento «lei /4 giugno 1824, e (con altri decreti è regolamenti 
successivi. 

Art. 4.Tsegretari, i relatori presso Ja consulta in attuale eserci- 
zio, è gl'impiegati d'ogni grado addet 
sulta medesima passer: 








alle segreterie della con- 





inno a servire. provvisoriamente presso il 





siglio di stato, conservarido ‘ciascuno il rispettivo grado ed 
avere che ora godono. 

Art. 5. La distribuzione de'consiglieri nelle varie sezioni del 
consiglio sarà fatta dal ministro segretario di stato di grazia e 
giustizia come presidente del consiglio medesimo. 

Art. 6: La corrispondenza, nel nostro real nome, col consiglio 
di stato sarà indiretta al presidente. 

7. Il nostro ministro segretario di stato degli affari esteri pre- 











sidente del consiglio dei ministri, e tutti li nostri ministri sì 
tarii di stato, ciascuno per Ja parte che lo riguarda, sono inca- 


ricati della esecuzione del presente decreto 





e- 





Lucifero 
Si legge nel Riscatto Italiano : 
= leri verso ilm 





‘0 giorno entrarono in rada tre vascelli in- 
ala a vapore 





glesi ed una freg altri tre sono a Castellamare. 
Molte e varie congetture su questa flottiglia. Ma più probabile è 
che.lord. Minto, il quale doveva andare in Sicilia, l'avesse qui 








richiamata per:non mostrare di farsi seguire da ‘tanta forza di 
armata 





—Si\è ordinato acquistarsi 50 milasfucili: per la guardia na- 
zionale: Siaprirà la fabbriga d'armi in Torre Annunziata; Così 
gli operai lavoreranno; i cittadini avranno mezzo di difesa 





— Il ministro Scovazzo Siciliano ha data Ja sua dimi 


TOSCANA. 
FIRENZE (26 febbraio). 


sione. 





Oggidi nulla più preme che tenere î varii stati ‘d'Italia informati 
chiaramente di ciò che accade or nell'uno ormell’altro, acciò la 
calunnia ela malafede non alterino i dettagli dei fatti ad utilità 
dei comuni nemici‘, così vi dirò quali veramente sono stativgli 
scandali accaduti iù Firenze la sera del 23 e il giorno 24. Appe- 
nala bontà, forse troppa, del'toscano governo ebbe rimessi in 
libertà alcuni degli ‘individui già arrestati all'epoca dei torbidi 
livornesi, la profonda quiete in cui il basso popolorera ritornato, 
cominciò'a non parer più così bella, — Si +dtiferav 
veri ervan'malcontenti per dover pagare la pigione ogni sei mesi in 











a’ che i po- 


hiogo d'ogni due. Notate che l’uso delle pigioni a rate seme- 
strali'; data da una legge della nosita antica repubblica, e'che i 
e ‘alterars 





Fiorentini non hanno mai sognato: che poles 
dolal invece per buotta ‘6 comodissima. Apparvero giorni fa dei 
foglietti manoscritti attaccati ai muri in cui eccitavasi il popolo 
a reclamare contro l’uso delle suldette pigioni semestrali. Fu- 
rono staccati i cartelli; fu avvertito il governo che uno d 
tatori ‘era il solito avvocato Andreozzi, è l'altro Pirro Ciacchi, 
dèi così detti Guerraziani, due infine dei liberati ultimamente 
dopo gli arresti di Livorno. Ciacchi girava sfacciatamente pei ca- 
maldoli, contrade ove non abita che l'infima plebe, e Andreozzi 


s tenen- 











gli agi- 








correva pel mércato,, entrambi ad eccitare que’ poveretti ine- 
sperti con parole informate alle idoe del comunismo. Assegna- 
vano il‘giorno è l'ora per la riunione e versavaho, notate! benè, 
denaro in quantità nelle scarselle dei più poveri ed ignoranti. Il 
governo; sempre alieno dalle vie di rigore, non volle prevenire i 





guaî possibili con preventivi arresti, e lasciò correre fidando 
tiella: nota bontà del: popolo fiorentino. Ma la sera del 25 un at- 
truppamento clamoroso portossi îm piazza S.Marco e via del Co- 
comero presso'la<casa del gonfaloniere: Posto si ariò la civic: 








esi mossero in buono accordo con lei i bravi nostri carabi- 
ni per circondare il palazzo Ricasoli, tenerne lontana Ja folla 
e.stare pronti per il caso di una sommossa;: Ma i perturbatori 





ché: avegn preparate le fila, male ‘aveano sperato negli scelti 
stromenti. La.plebe fiorentina è piena di buon sensd , erdi dol- 
cezza, onde i pochi capaci di cedere per prezzo ai mali ecrita- 
menti non trovarono eco nelle masse, Urlavano essi — Vogliamo 
le pigioni a rate chepiacciano a noi, i ricchi son birboni che 
voglion tutto per sè — i poveri hanno diritto a vivere meglio 
di così ece. ecc. — Ma la folla accorsa non rispondeva, ‘ed anzi 
il grosso della plebe domandava indignata e sorpresa il per- 
chè si mettevan fuorî pretese e bisogni che non esistevano 
di fatto. ..., la trama non aveva il sao effetto'— gli ini- 
qui si scoprivano imprudentemente da sè, perchè ‘alcuni com- 
pri gridarono — Viva i Tedeschi 11... giù la costituzione !! ... 
Pu'un fremito di tutta la popolazione; la quale però usa'a non 














arrogarsi movimenti arbitrari, lasciò che la sola civica ed il 
governo pensassero a slornare le scellerate intenzioni. L'aspetto 









frettarci d' imitare, | 





della forza e la pioggia sopravvenuta sciolse nella sera l’attrup- 
pamento, ma alcune voci gridarono —a domani, presto in 
| piazza del duomo. — La notte passò tranquilla, meno che fu- 
rono uditi dei colpi come di pistola, ed uno di questi venne ti- 
rato al casotto della sentinella civica di porta alla Croce, ma per 
fortuna era vuoto, giacchè il caporale minuti prima avevalo chia- 
mato fuori — la palla ty Ito. Ciò vedete 
bene chiudeva la nefanda intenzione di mettere Ja paura e.il 





passò. il legno del c 








sospetto ne.la guardia civica, e specialmente nelle donne, ma- 
dri e mogli, acciò questo corpo sì disorganizzi e scomponga. 
nei pelli maschili e muliebri, e il 
2,000 civici erano în armi pronti ad ogni evento, 





a bolli genero: 








di 24 quasi 
Il governo finalmente conobbe che l' indulgenza era pericolosa, 
e che per salvare pochi inigui non doveasi compromettere e 
scontentare l’intera popolazione indignata. Furono mes: 
moto i ca 


in 
atori a cavallo che in grosse pattuglie percorrevano 
la città onde aiutare nel caso di bisogno le pattuglie civiche e 








i carabinieri che avevan l'ordine di arrestare i turbolenti. 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (24 febbr.) — Se si doyesse credere ai dicesi, la costi 
tuzione pontificia dovrebbe pubblicarsi questa sera istessa, 0 
domani, L'aspettazione é grande! — Il p. Ventura ha pubbli- 
cato un suo progetto di costituzione. Oggi solo è stato messo in 
vendita, e tutti corrono ad acquistarlo , ed a faryi sopra. mille, 
mille, e mille commenti. 





— Si raccontà che Pio IX, parlando col ministro di polizia 
dei giovani arrestati ultimamente qui in Roma, abbia esclà- 
mato con molta vivacita: Gridano morte a questo, morte a que- 
st'altro, monte AL PECCATO! io sono principe di pucò, e non 
posso fomentare i partiti. 

—Il consiglio comunale di Roma, adunato ieri in Campido- 
glio, deliberò sopra i seguenti oggetti. 

I. Inteso il rapporto della magistratura sulla scelta del monu- 
antità di N. S. Papa Pio 1X, in rispet 
toso segno di gratitudine pei benefici impartiti alla città ed al 














mento da erigersi alla 





comune di Roma 


Sentito un discorso di sua eccellenza il signor senatore prin- 








cipe Corsini sul dovere e sulla necessiti 
molti 1 5 

Determinò di dare un voto di fiduc 
ratura a contrarre per ara un debito di scudi;200m. al'più, 


à di procurare lavoro a 





jsognos 





col quale si autorizzò la 





mag 
al miglior saggio possibile,'ad effetto di edifi 
per uso della classe indigente, dentro il recinto di Roma, in luo- 
ghi dove non sieno edifizî antichi; apparenti ‘0 sepolti; incluso 
un'imonnmento in onore del sommo pontefice. 

If. Inteso il rapporto della magistratàra medesima sul: pegno 
di concordia da offrirsi alla città di Ferrara in contraccambio 
del vessillo presentato alla città di Roma; 

Deliberò di offrire. per tale: effetto alla città di Ferrara un 
busto in bronzo rappresentante l'effigie, del sommo pontefice 
Pio IX. 

III, Nominò un collegio di cinque consiglieri per fa forma- 
zione di un regolamento disciplinare per le adunanze del consi- 
glio comunale. 

IV. Stabili che pel futuro carnovale continui l'attuale impresa 
pei teatri di Roma colle legali cautele e colla. dovuta; vigilanza. 

V. Differi ad altra adunab: ignor 
principe Rospigliosi di assumersi dal comune il debito contratto 
sto di 12,000 fucili ad uso della guardia 
civica di Roma, e sul modordi-sopperire alla spesa. 

VI. Determinò che, spirato il vigente appalto della tassa di 
mattazione, debba la medesima esigersi per conto del comune 
con alcune modificazioni. 

VII. Differi ad altra adananza la proposta del con 
conte Cinî, sulla istituzione di um corpo d'ispettori comunali 

VIII Stabili chel consigliere sig. A. Coppi presenti dell'adù- 








è piccole case 











la proposta del consigliere 


dal governo per l'acqu 











gliere sig. 





nanza prossima il: prospetto del diario del consiglio e del senato 





romano da lui proposto, nel quale si riferiscono meramente:e 
seinplicemente le notizie ‘urbane senza alcuna osservazione po- 
litica (Gazz. di Roma). 


REGNO LOMBARDO-VENETO. .* 


Dopo le notific 











oni famose del governo austriaco tutta Milano 
dintorni incominciano a sentire più che mai 





freme. I paesani de 





l'oppressione è sî dicono’ pronti a tutto. 1 Croati continuano a 
rubare col splito motto : Pio nono paglierà. Ma ora che regna il 
terrore della legge marziale, il'contadino non sa qual partito 
prendere; è pare momentaneamente sbigottito. Chi non vede gli 
frenata soldatesca di Gallarate e di' Saronno, non 











orvorì della 





può farsene una idea. Tutte le cascine lungo il naviglio grande, 
dalle parti di Abbiate-Grasso sono rigurgitanti di soldati. Sî sono 
cercati gli alloggi anche nello stradale di Milano a Magenta. Ter 
l'altro in casa Lamprgnani entrava un'individuo ‘appena escito 
ilalle ‘carcerì di S. Margherita, e annunciava che il fratello di 








detta famiglia godette sempre buona salute, ma che non sapeva 
cosa sarebbe avvenuto di lui. Diceva, come ei stesso vi fosse stato 
per'un'inese carcérato; per aver gridato ‘nelle contrade di Mi- 








vpunzizvanme» uan 


cerni n) 2 ac pes È sera ra n 
governi costituzionali di jeri molte lezioni salutari che dobbiamo a 


lano di notte: Viva Pio IX! Una spia l'accompagnava passo passò 
fino alla‘ casa ;/e dietrò la sua deposizione veniva nella stessa 
notte carcerato. Tutto affannato esclamava: Eravamo seicento!.. 
Perchè mui? In momenti di tanta allegri per 1° Italia, con un 
papa così santo, con' principi cosi saggi, dovrà Iddio permettere 
che la povera Lombardia tanto debba soffrire!! To non fui esa- 

















minato che l’ultimo giorno della mia detenzione, è per essere 


ammonito di avere testa, se non voleva ritornare da loro. Teri 





ed oggi sono partiti i dragoni! da Milano, ‘è ‘sono’ arrivati ‘gli 
Ungari. (Da lettera). 
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DUCATO DI MODENA, 


Ecco che cosa scrivono a Modena all’A/ba. 

Mentre non v'ha cuore, che non alzi al cielo un voto-dì affet- 
tuosa inesprimibile riconoscenza, perchè la legalità e il diritto 
sono posti sul seggio da tanto tempo usurpato dall’arbitrio, qui 
sì proclama la brutale violenza. 

E sapete quali sono i fatti che hanno costato 1° impulso anche 
fra noi alle esigenze illegali? non una prova pubblica, non un 
plauso rumoroso, ma la gioia del volto, lo stringersi. fraterno 
delle destre, lo,scoprirsi d'ognuno passando dinanzi alla casa di 
quel Dio, che versa le sue misericordie sulla terra del dolore. 

Or bene, chi implora-benedizioni sopra l’augusto capo dell’im* 
mortale Pio IX, chi si fregia il petto della adorata sua effigie, 
è un tristo, un fazioso; 18 milioni d’ abitanti, 4 Leste coronate 
sono impudentemente accusati di trarre in inganno la maggio- 
rità dei buoni!!! 

Oh! voi che potete lodare Iddio colla verità dite al mondo, 
che se all'ombra dei trattati del 1815 si può così svergognata- 
mente pretendere di soffocare ogni generoso sentimento, si può, 
a chi innocentemente s'allegra, minacciare la morte che è la 
pena da noi inflitta a chi attenta nulla in pregiudizio della so- 
vranità, e l’allietarci è appunto un atto da facinoroso; quei trat 
tati che formano il diritto internazionale delle genti europee, 
debbono cedere posto alle leggi di natura che qui si conculcano. 
Consegnate voi alla memoria dei posteri i nomi. 
chese Giu: 
cav. Luigi e Giuseppe Fonsi, del..... con uman , del march. 
Luigi De Buoi, iffquali coi loro consigli trascinano un principe 
alla propria vuina e all'eceidio d'innocenti popolazioni. 

No, lo giuriamo a Pio, noi vi siamo fratelli non solo pel no- 
stro dolce idioma , ma pei sentimenti. La vostra felicità ci ba 
commossi a sensi di nuove purissime gioie. Uhiedete al sommo 
la sua benedizione non «eve piovere, anche sn di 
va Lerra? 

e almeno qu 
atto di questa ingenua dichiarazione di nostra inno- 


di un mar- 


gerarca , si 
questa mi; 

Pubbli 

MPenete 

za ; e sia qu 
feroce brutali 
rimpro 
che in casa vostra si è operato splendidissimo come il sole no- 
stro, che tutti ci scalda. 

Modena 19 febbvaio 1848, 


) giustissimo lamento. 


la protesta contro tutti gli eccessi di una 
à. Che se ci spingono a disperazione , deb non ci 
‘ate di aver noi insanguinato il risorgimento. d'Italia, 


I vostri fratelli di Modena. 
(Alba) 
— Si legge nella Gazzetta di Parma: 
Il presidente del dipartimento di grazia, giustizia e buon- 
governo: 
Fa noto: 
1,° Che l'uso il quale sembra volersi introdurre anche in que- 
sti ducati de'cappelli detti alla cicerovacchio, alla calabrese, alla 
puritana, all'ernani, è espressamente ed assolutamente vietato 
siccome una di quelle dimostrazioni altamente disapprovate, è 
interdette col venerato proclama del 14 del corrente mese. 
2°. Che chiunque dopo la pubblicazione di questa notificazione 
porterà cappelli alla foggia suddetta, sarà sottoposto all'arresto 
personale per misura di 
Parma, 21 febbraio 1848. 


uon governo. 


E. Satati. 
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FRANCIA. 


PARIGI 24 febbr., ore 2 antim.).— Rientro dal teatro del- 
l'insurrezione o piuttosto della deplorabile scena (di sangue cui 
diede luogo una pacifica dimostrazione. Così accade sempre ne- 
gli ultimi momenti di un governo destinato. a perire. La città 
erasi spontaneamente illuminata per eggiare la caduta del- 
l’odioso ministero, e molti drappelli di cittadini erano in. girò 
cantando la Marsigliese. Temevasi per ì'Motel del ministro degli 
affari esteri situato sul boulevard des capueines: uno squadrone 
di cavalleria ne guardava la porta, e un battaglione del 44 di 
linea da ambo i lati del boulevard intercettava l'avvicinarsi del 
popolo all'Hotel tanto in viso, e nel quale si supponeva tremasse 
il Guizot, Seguendo il boulerard per recarmi alla Maddalena, e 
trovandomi impedito dalla truppa l'andar più oltre, m'arrestai 
un istante sul largo marciapiede: quand'ecco un'imme 
lonna di popolo (forse 10,000), uscendo anch'essa. dagli altri 
boulevards e dirigendosi alla Maddalena, spuntare in lonta- 
nanza ed annuuzi colla Marseillaîse e coi soliti evviva, Erano 
gente del popolo d'ogni sorta, molte donne e ragazzi, ma non 
assalitori: precedevano otto giovani con moschetti senza baio- 
nette e vuoti, con lue bandiere e varie fiaccole. Ciò vedendo, e 
misurato d'un colpo d'occhio lo stato delle cose, giudicai 
condo le più semplici norme del servizio militare, che un batta- 
glione solo non. si opporrebbe a tanta moltitudine che nulla 
mostrava di offensivo. Era d'altra parte indicato dalla natura del 
terreno doversi la linea ripiegare sui ro/toîrs più alti in questo 
sito di alcuni gradini e lasciar passare il corteggio. Ristetti dun- 
que adieci passi dalla truppa per vedere la sua condotta, ma fu 
questa orribile: arrivata la colonna popolana petto a petto dei 
soldati, domanda passaggio e quasi all’istesso istante, senza alcuna 
delle tre intimazioni, volute dalla legge, parte una terribile fuci- 
lata, un few de peloton: Descriverti Ja scena d'orrore che pre 
sentava il boulevard, sarebbe impossibile. Io, benchè tanto 
esposto, non fui tocco dalle palle, ma lo furono tanti a me d’in- 


ppe Bolza, di un conte Lodovico Poppi, dei fratelli” 








torno. L’urto indescrivibile della massa che si ripiegava mi fece 
rotolare nel sangue dei caduti ed ebbi più paura di essere schiac- 
ciato e soffocato che non ne ebbi del fuoco stesso. In un'istante 
fu il largo spazio sgombro dai fuggenti, sparso di morti e di mo- 
rib:ndi. Pochi sopravvissero, giacchè chi fu colto, lo fu nel petto 
o nel ventre. Lo spettasolo fu iante. Passato il primo sauve 
qui peut, rimasero i più animosi a fare il lono doyere werso dei 
rimasti. Lo sdegno era in tutti, molti dei, quali di signorile ap: 
parenza: Zaches infames sigridava da tutti, Domandammo ad un 
tenente ch‘era fuori di sè il nome del colonnello che ayeva co- 
mandato il fuoco, non volle dirlo, ma pochi momenti dopo sep- 
pimo che, punto dal rimorso, chi aveva comandato il misfatto, 
aveva gettato la spada, e s'era salvato di galoppo. Ritornato io 
mezz'ora dopo sul teatro dell’avvenimento, vi potei contare, an- 
cora 27 morti non portati via. Dicesi ve ne siano 55 e altrettanti 
in altri puriti della città. Così la festa si è cambiata in lutto, 
forse in guerra civile.. Si sente il cannone yerso la bastiglia ed 
il tocsin dalla parte dei sobborghi: vedremo cosa sarà: per, ora 
le strade son deserte di popolo, ingombre di soldati malcontenti 
e silenziosi. La guardia nazionale sta alle 12 mairies e gira le 
strade principali; ma è un silenzio troppo minaccioso, e pes- 
subo certamente potrà chindere occhio questa notte. Mirabilé è 
la condotta della popolazione: i ricchi speziali della rue de la 
Pai®, abituati a servire le damine inglesi, hanno aperto un'am- 
bulanza nelle loro botteghe: domani vi deve essere qualche dia- 
volo 0 qualche gran concessione dda ‘parte del re: il nuovo ,mi- 
nistero ‘non basterà, 

— (25 febbraio ) Riprendo solo oggi la penna, perché ierì la 
fatica eccessiva del corpo e la viva emozione non mi permi- 
sero un'ora di sonno e di calma. La vittoria è oramai pel popolo. 
Eccoti un succinto ma fedele ragguaglio degli straordinari 
eventi del 24, ai quali fui io stesso testimonio oculare. La scarica 
di mercoledì sera sparse per Parigi una nuvola di vendicatori i 
quali portatisi nei punti più lontani suonarono il tocsin, grida, 
Marono, e come per incanto fecero sorgere 
innumerevoli barricate, La mattina di giovedì tutto era pronto 
per la battaglia: il boulevard des Ttaliens senzialberi, rovesciate 
le colonne, smosse le pietre per costrurre le batricato. Nei quar- 
tieri più popolosi queste barricate si trovavano ad ogni ‘angolo 
di contrada. La ‘truppa era silenziosa ed: atterrita, il governo 
mandava proclami e concessioni a suon di tromba sempre più 


rono all'armi, s° 


larghe. Dapprima il ministro Molé, poi Thiers, poi il comando 
della capitale a Lamori e, poi l'ordine alle ruppe di gridare 
anch vive la réforme. Nou. saprei dire dove cominciasse 
il fuoco, pare sia stato in rue wielle du Temple fra guardie na- 
zionali e i municipali, specie di gendarme a. piedi ed'a: cavallo. 
Vidi prendere d'assalto il ponte della place de La Concorde, dove 
caddero circa trenta tra cittadini e soldati, Preso che fu lo de- 
molirono: poi sulla stessa piazza venne il generalt Bedean, sim- 
patico, preceduto da un nazionale a_ cavallo, arringando ed an- 
nunziando le concessioni del're, e che le truppe, avevano rice- 
futo l'ordine di cessare il fuoco. Quel. bravo nomo) pareva non 
avesse cura che quella di(evitare il sangue, Tra Ja folla un frane 
cese alzò la voce in favore dell’Italia. Alle Z'ileries era radunata 
una forza imponente di artiglierie e cavalleria. Non si, passa 
dalla piazza del Carousel. Sul ponte di S: Michel. fuoco (vivi 
mente sostenuto dagli studenti contro i mun 

pali. Una gran.colonna di popolo armato, preceduta da intrepidi 
gamins a cavallo scende it Quai dirigendosi alle Tuileries: 
erano già prese l'Hotel de valle e alcune caserme: cominciavasi 
a parlare di cacciare il re, ed abolire il trono. Alcuno, spaventato 
dall'orribile strage probabile se il'papolo fosse-stato dal castello 
accolto collo sparo delle artiglierie, predicò la necessità. di me- 
glio organizzare l'attacco: nous. nous foutons pasmal de c6s 
canons: e avanti sempre. Un generale era’alla loro. testa a piedi 
e arrivato vicino al Louvre tenta questi di farli piegare a diritta 
per altre vie: accortosi il popolo ch'egli vuol evitare le Tuileries 
non gli dà retta e s'avanza sempre 

La notizia sparsa dell’abdicazione del re non basta a quetare; 
si battono in diversi punti. Il (popolo vuole bew. altro, e grida; 
plus de roi. Fu allora che vedendo larmal. parata il re lasciava 
colla. famiglia la residenza, scortato idai dragoni. Si. combatte 
sulla piazza du palais royal, trionfa .il, popolo, esi dirige 
immediatamente alle | Tuileries: dove; unitosi colla colonna 
del Quai, rende impossibile ogni resistenza. Partito il re,.la 
truppa cede; il popolo si precipita nel sontuoso castello; gli apr 
partamenti lasciati di fresco da gente che noù s pettava. punto 
a questa necessità, mostrava-utta la. vita intima di quella fami- 
glia. Subito si proclama: pas de. dégats; questo grido si ripete 
in ogni sala coll’altro; les voleurs seront fusillés. Lo. furono 
infatti tre. Tutti gli oggetti preziosi futono portatialla mairie ; 
i letti disfatti pel trasporto dei morti e dei feriti: Sul: loro pas: 
saggio ciascunosi levava il cappello e gridava evviva, cosa | che 
faceva/sorridere‘i moribondi. Le carte le più intime furono. ri- 
messe al National, giornale repubblicano;.che pubblicò subito 
due dispacci del duca di Montpensier, dai. quali si vede quali ter- 
ribili ordini avesse dati per fulminare Parigi. 

Gli effetti personali furono un poco manomessi; come pure 
ogni cosa mangereccia, chi beveva champagne e chi mangiava 
pasticci. Tutti i ritratti del re furono lacerati senza pietà; come 
pure ogni emblema dell'odiata dignità. Il resto rimase ;intatto 
come, propriété publique. Non così, al Palais royal,.dove il 
saccheggio fu completo. Ecco la. sola macchia. che viene. a vin 
taccare l'onore.di questa magnifica. rivoluzione; Le carrozze sil 
mobili, i libri sono gettati dalle finestre insieme al Lrono, ese 
ne fa uno stupendo falò. Verso sera, quando l'incendio divorava 
perfino oggetti d'arte, ho veduto.io. piangere di rabbia dei gio- 
vani operai più ragionevoli dei mascalzoni ubriachi soli autori 
di.quello scempio. l'est une abomination, gridavano; ma inutile 


nella quale perirono la maggiorfparte ilei: 
fesero, per ben due ore fu incendiata, 
questo si limitano tuttii guasti della ni 
giunto l’incendio del ponte Louis Philipp 
necessità del combattimento che ebbeluo; 
distruzione di qualche corpo di guardia; 


rono mai tanto sicure dai ladri chefin quel m 
edi ebbrezza popolare. All&dug®tutto 
Alle 4 il governo. provvisorio ‘era; install 
Tnutile il dirti che nessuno più crede poter 
cia altro governo che. il repubblicano, Ness 
detta corse per. le. menti. Guizot e Lui 
nessuno:si ‘cura di sapere che siano divi 
amnistia generale; indipendenza e libentà 
ecco il principale fondamento della futura 
grand'obdine regna nella città,.Ieri sera u 
sone amiche, ed andammo scavalcare let] 
al Palais royal, diventato ambulanza; è aller 
festa; ebbimo qualchè pena a rifiutare il ‘a 
offerto da quella brava gente. Fummo mer 
della cordialità dei vincitori. ‘Tutta Parigi ij 
sparse di popolo esultante; non si: vedono 1 
valli a cagionedelle barricate che il governo 
tenghino per alcuni giorni, rendevano lò 
magico; i. proclami dell'Hotel'de ville, di 
vi seggono, misero il colino all'ebbrezza ge 
Questa mattina mi recai per tempo al 
piazza era coperta d'una moltitudine ebbra d 
tava gli ordini del governo; è domandava 
dove infatti entrata a mezzogiorno, trovò 
tari del governo Louis Blanc; Flucon, Mar 
nestre proclami stampati, Ora (17 di sera ) tu 
camminano egregiamente. Si contano cità 
solqati pochi, eccetto dei municipali ridot 
4000 che, erano. La truppa di linea, ehe fu 
veduta e rispettata. L'affare dell'Hotel des Cap 
avordini speciali di Gitizòt, che temeva! per 
per la sua testa. Qua e Li sono ‘organizzate 
per i feriti dove tutti gettan danaro; Lamoi ic 
essere mandato alla frontiera, giacché la sueni 
come dichiarata fra la giovinè repubblica ‘6 
cipriati e cadenti. Mi dicono in questo mon 
d'ambo lè parti 3000 civca; Furono liberati ttt 
tici, e quelli anche per debiti, cominciando d 
Le ultime sedute delle camere furono com 


I 


‘onteranno i giornali. È probabile che s'org 


gione polacca ed una italiana per marciare n 
Chi conosce lo stato dei popoli in Europal 
Stria ha cessato di regnare. Da ogni parte di 
adesioni al governo provvisorio, e tutta l'atmi 
la repubblica. 5 


— ( Meszanotte ).. Nenily incendiato, edi 
tutto di. legno distrutto dagli stupidi, paesani, 
è grande in Parigi; è. già partita una, colom 
S'annunzia la rapida rivoluzione del Belgio, } 
pubblica: l'arresto a Bruxelles di Guizot. Ji 
polda diconsi in Inghilterra. Questa mattina 
rivista di 20,000 guardie nazionali, q 


CAMERA DEI' DEPUTATI: — SEDUTA DI 


Beco per disteso, quale ci vien data dal Mò 
memorabile, dalla quale uscì il governo provvisatti 
ogni parola, ogn’incidente sono tina manifestaziò 
forma un'epoca. MUNOZ 

« La camera era oggi convocata per un'ora nogli 
putati Saccalcano nella sala delle sedute.e fam 
dente, che a mezz'ora dopo mezzodi viene ad ode 

Il sig. Bossiéres , uno de'segretari, legge ip 
è adottato. » 

Il sig. Lafitte: Domando ta parola, | | Na 

Il presidente : Signori, attesa ln gravità” 
sovrastano al paese. .. cà 

Il sig. de Cambacéres: Signor presidente 
ferenze è un gran numero di deputati ‘ 
gna chiamarli qui. Me 

Il presidente : Uscieri , andate 'a cliamare Qu 

(I deputati entrano nella sala nella più 

Il presidente: Attesa la gravità delle dircost 
capitale del regno, fui invitato da ogni parte 
pubblica, e come la camera sì riuniva pen Peo 
autorizzato altresi dai precedenti, feci un 
immediata. Credei dover sostituire la seduta pil 
negli uffizi (unanime approvazione). hi 

Il sig. Carlo Lafitte: Signori, non terrò 1INg 
To mi volgo a tutti e li prego di far ticeré int 
passione. Mi rivolgo alla'dritta ; al centro, allafS 
tutto dalle parti estreme che aspetto qualehe a 

Propongo alla, camera, in faccia alle gravi 
entrare in particolari inutili, dacchè tutti lo sì 
queste circostanze sono presenti ‘ad 'ognuno 
di dichiararsi in permanenza. Gredo non avi È 
rimenti (no, mo, basta; basta). 15 so 

Molte voci: Sì, sì, in permanenza. 


(La continuazione nel's 


î TIPOGRAFIA COTTA E P 
via dell'Arcivescovado; accanto: alla Mad 
Stampato colla Macchina celere di & 
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Continuazione e fine 
del discorso della camera dei deputati, 24 febbraio. 


lircoiaazani 


Il sig. Dutier: Chieggo che questa proposizione ‘sia aggiornata, 
e che per ora la. camera dichiari.semplicemente che sî mantiene in 
seduta , libera di preidere in appresso.la determinazione che le cir 
costanze richiederanno (sì, si). 

Il sig. de Cambacéres Chieggo che la camera (resti in perma* 
menza sto alla fine della crisi. 

Il presidente: Non può ‘trattarsi qui di altra permanenza che 
questi la camera aperse la sua seduta e questa rimarrà aperta 
finché altri nun faccia la proposta di levarla. La camera si riunì 
soltanto in pubblica seduta all'ora ini cui dovea riunirsi negli uffizi 
(benissimo, benissimo). 

La seduta riman sospesa. 

Una viva agilazione régna nell'assemblea ‘i cui membri paiono 
lutti gravemente preoccupati. Il ‘name di Odilon-Barrot, che, dicesi, 
sia stàlo nominato presidente del consiglio, è pronuniziato da molti 
che paiono maravigliati deMa sua assenza. Spargesi rumore che il 
re abbia abdicato a favore del conte di Parigi sotto la reggenza 
della duchessa d'Orleans. 

A un'ora @ mezzo si annunzia che la dighe: 
di Parigi stanno per entrare nella sala; Tnfa 
duchessa d'Orleans tenendo il conte di P: igi per una mano, il duca 
di Chartres per l’altra. Vive acelamazioni la accolgono. Molti depu- 
tati di varie patti della enmera gridano: Viva la duchessa d'Or- 
leans, viva il conle di Parigi ; viva il re, viva la‘ reggente. 

La duchessa e i snoi figli pigliano posto. sopra alcuni sedili dis» 
posti in fretta nell’emiciclo a piè della tribuna: il duta di Nemours 
accompagna'la duchessa : parecchi uffiziali è guardie nazionali in 
divisa le fanno scorta. 

Un certo numero di persone straniere 
nella sala e tengonsi ritte-nei. due corridoi 
sovra ogni aspetto. 

Il sig. Lacrosse in mezzo al rumor 
di parlare al sig. Dupin, ghe ha testè agc: 
tigi nella camera. 

Lsig. Dupin: lo non 'ehiesi di parlare” (molte voci): parlate, 
parlate. 

Dupin (udite, udite) ; Signori , voi cinoscete Jo atato; di 
tale, le manifestazioni che ebbero luogo, esse ebbero pe 
l'abdicazione di S. M. Luigi Filippo, il quale ha dichia 
stesso tempo che ei deponeva il poteri 
Urasmessione sul capo del. conte di Parigi ‘colla reggenza della dux 
chessa d'Orleans (nive acclamazioni ) (viva il re, viva il conte di 
Parigi, viva la reggente) 

Signori. le vostre acclamazioni , così preziose pel nuovo re, e per 
la reggente snà madre, non sono le prime che Pabbiano così sulu 
tata; ella traversò;a piedi le Tuileries, nella Piazza della Concordia 
scortata dal popolo o, dalla guardia, nazionale (bravo; bravo), espii 
mendo questo voto come è nel profondo del suo cuore, di non fm. 
Ministrare il governo se non col Profondo sentimento del pubblico 
interesse , del voto nazionale, della gloria e della prosperità della 
Francia (nuove acclamazioni). Il sig. Dupin scende dalla triban 

Parecchi membri : 1). sig. Barrot alla tribuna; altre voci: egli 
assente ; il sig. Dupin dal suo posto: 

Parini che la camera colle sue unanimi acelamazioni esprima un 
sentimento nan equivoco che dehbe essere constatato (molle vici: 
Si, si; voct diverse a sinistra ed all'estrema sinistra No, no; 
aspettiamo il sig. Barrot. Un governo provvisorio!) 

Dupin: Domando, finché l'atto di abdi ‘azione, che probabilmente 
eî verrà consegnato dal sig. Barrot, ci sia pervenuto, la camera 
ordini che nel: processo verbale s'insetivano Te acclamazioni che 
agcompagnarono qui, e salutarono ‘in questo recinto il conte di 
Parigi come re di Francia, e la duchessa d'Orleans come reggente. 
sotte la guarentigia del voto nazionale (si, si; bravo — No. Viva 
ed'universale agitazione ). 

Il presidente : Signori, mi pare che la camera colle sue unanimi 
acelamazioni + (approvazione al centro, richiami a sinistra e 
adiritta e dalla parte degli Spettatori che sono entrati ne' corridoi). 

Dupin: Prima di ogni cosa ritengo le acclamazioni del popolo 6 
della guardia nazionale. .,.,.. 

UA sig. Marie chiede di parlare e sale alla tribuna, il rumore 
e l'agitazione lo impediscono di farsi udire. 

Lamartine dal suo posto: Domando al presidente «li sospendere 
la seduta pel doppio, motivo e del rispetto che ci inspirano da una 
Ditte la rappresentazion nazionale, e dall'altra la presenza dell'au- 
Busta (donna che è qui dinanzi noi (no, no; si, si). 

Il presidente. La camera sospenderà fa seduta finchè la du- 
chessa d'Orleans e il nuovo re non siensi ritirati (no, no), 

li duca di Nemours € parecchi deputati s'appressano alla tuchessa 
d'Onleans, e sembrano invitarla a ritirarsi: la principessa ‘ricusa e 
limane al suo posto). 

«Il sig. Lherbette al presidente. La duchessa d'Orleans desidera 
rimaner qui. 

sl rumore e l'agliazione raddoppiano). 

mesidente. Tutti, senza distinzione d'opinione, debbono, com- 
prendere che in presenza di un'augusta principessa e di suo figho 
dovere di Lutti. 
ie occupa sempre da tribun 
ehessa d'Orlgans,ed i suoi figli rimangono ritti nell’emiciclo, 
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‘ondino, come Ja 
Parigi. Accompagniamola la dove vuol andare... (interruzione). Ma 
sechiede rimanere in questo recinto; timanga pure, ella sarà protetta 





Il presidente. La prima cosa da farsi si è d'invitare tutte le per- 
(no no). 
La camera non può deliberare; signori, per la riverenza dovuta 
alla camera edialla; costituzione; vogliate ritirarvi (no, no). 

In questo punto la duchessa d'Orleans sembra cedere agli inviti 
che le si fanno: preceduta dal duca di Nemours, e segttita dai suoi 
due figli, monta i gradini della sala pel corridoio. del centro che 
n alla porta posta sotto l'orologio. Giunta agli ultimi banchi 
{lel centro sinistro, vi pigliò posto sempre circondata. dallo stesso 
copteggio, in mezzo alle acclamazioni di quasi tutta, la camera. 1 
deputati dell'estrema sinistra rimangono impassibili al loro posto. 
Ul numero delle guardie nazionali e delle persone straniere alla ca- 
mera cresce ad ogni istante nei corridui. 

4 presidente. ‘Tnvito di nuovo tutte le persone straniere alla ca- 
mera di ritirarsi. La camera sta per'deliberare 

Il sig. Marie volgendosi alle guardie. nazionali armate: * Signori, 
tiscite affinchè la camera possa deliberare +-(nn no). 

Il presidente. Ricordatevi, signori, chela rappresentazione nazio- 
nale è un sacro deposito confidato alla città di Parigi ed alla guar- 
o DIANE, la camera non può deliberare în presenza d'estranei 

no, no). 

In. questo. punto. il sig. Barrot- entra; Molti deputati gli vanno 
Incontro. 
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Il sig. Dosmond. Si lasci parlare il sig. Odilon Barrot. i 

Il sig. Marie alla tribuna, si dispone a parlare: parecchie voci: | 
Odilon Barrot, Odilon Barrot; x 

Il sig. Crémieuz. Lasciate parlare îl sig. Marie, Odilon Barro 
parlerà dopo. 

Ilsig.Marie. Signori, tiello stato iti cui frovasi Parigi non avete 
in :momento da perdere per pigliare quelle deliberazioni che pos: 
sono avere autorità sulla popolazione. 1l mdle ha fatto immen: 
progressi, e se tardate ancora a ravvolgervi in deliberazioni inutili, 
non sapete sino a qual punto il ilisordine può giungere: è dunque 
Urgente appigliarsi ad un partito. Ma quale ? 

Si è proclamata poc'auzi Ja reggenza della duchessa d'Orleans; 
voi'avete una legge che nominò reggente il duca di Nemours: voi 
non potete oggi fare una reggenza: egli, è certo, voi dovete obbe- 
dire alla legge; tuttavia bisogna operare; é'*Uopo che a capo della 
+ come a capo (di Lutto il regnò S4gg#*dh ‘governo forte: do- 
mando in conseguenza che si costituisca un governo provvisorio 
(bravo bravo dalle tribune): costituito questo governo, farà iuelle 
deliberazioni che crederà nel casa; potrà farle insieme con le ca- 
mere, ed avrà così autorità se: preso questo parlito ora 
stesso, farlo conos i i, è il solo me: di ristabilirvi Ja 
tranquillità : in-tali momenti non si-deve-jerdete ‘il tempo in vani 
discotsi. 

Becovi,'ò signori, la mia propost 
nente ordinato un governo provviso 

Il sig. de Genoude si dirige alla tribunà, aleuni dei suoi colle 
ghi tentanà rattenerlo. 

Il sig: de Genoude. Non'ho altri interessi Suor di quei del paesé 
(parecchi membri lasciate da banda i vostri interessi) 

Il sig. Crémieux. In consimile momento è impossibile che tutti 
Sacéordlinò a proclamare per reggente la uchessa d'Orleans e il 
conte di Parigi per re; la popolazione non può accettare immedia- 
tamente questa proclamazione ; nel 1850 noi ci affrettammo troppo, | 
ed eccoci nel 1848 costretti a ricominciare (bravo, bravo). Signori | 
ridi non vogliamo affrettarei nel 1948% fogliamo procedpre 
larmente, legalmente, fortemente. Il governo provvisor bravo 
bravo) che voi nominerete, non avrà solo l'incarico di mantener 
l'ordine, ma di recarci qui nuove istituzioni che prote ) tutte 
le parli della popolazione, come erale stato promesso, e non patè 
conseguire dal 1850 in poi (bravo bravo). 

Quanto a me, îv lo dichiaro, ho il più profondo rispetto per la | 
duchessa d'Orleans.... (Qravo bravo) (questi bravo che partono dui 
banchi del centro vengono sopraffatti dalle grida e dal tumulto 
delle tribune) e condussi testé (ho avuto questo tristo onore) la fa- 
miglia reale sino alle carrozze che la trasportano nel suo viaggio 
non ho mancato a questo (lovere, e aggiungerò che tutte le popola- 
zioni sparse sulla strada hanno accolto unianamente l'infelice re 6 
l'infelice sua famiglia (rumori tumultuosi), ma ora, signori; Ja po- 
polazione parigina in genere, Ja fedele guardia nazionale , hatno 
mamifestato la loro opinione legale , ebbene il proclama che vi è 
proposto in questo momento violerebbe la legge già fatta, 

Nominiamo un governo provvisorio; sia esso giusto, fermo, vigo- 
roso, amico del paese cui possa parlare per fargli capire che se esso 
ha dei diritti che noi tutti sapremo dargli, ha pure doveri cui deve 
adempiere. è 

Credeteci ora ve ne scongiuriamo; noi siamo oggi arrivati al punto 
cui dovevamo giungere per la rivoluzione di luglio; noi non 
abbiamo voluto che \il cangiamento di alcuni uomini; sappiamo pro 
fittare degli eventi, e non lasciamo ai nostri figli la cura di rinno- 
vare questa rivoluzione. 

To domando l'istituzione di un governo provvisorio; composto di 
cinque.membri (approvazione a sinistra e nelle tribune): 

7 sig. de Genoude.Io domando a tutti... (interruzione) voi non 
potete fare nè un governo provvisorio, nè una reggenza; bisogna 
chela nazione sia convocata. Sevavete qualché cosa a fare; dico che 
non si può far nulla senza il consenso del popolo ; ‘egli. è ‘come nel 
4850, voi non lo avete chiamato , secco: che accadé ; sarà la stessa 
cosa, e voi vedrete le°più grandi sventure nascere: da ciò che voi 
farete oggi (agitazione). 

Il sig, Odilon Barrot (ascoltate, ascoltate); Giammai non abbiso- 
gnammo di maggior calma e. prudenza. Possiate voi tutti essere 
Uniti in uno stesso sentimento, quello di salvare. il paese dal più 
formidabile dei flagelli, la guerra civile (benissimo); Le nazioni non 
muoiono, ma si possono affievolite per dissensionivintestine, e giam- 
mai la Francia non ebbe più bisogno di tutta la sua grandezza , di 
tutta la sua forza. 

Il nostro dovere è indicato. Fortunatamente: esso' ha quella sem- 
plicità che colpisce tutta una nazione; si dirige a ciò che ha di più 
generoso, di più intimo, al sno coraggio, al suo onore, 

La corona di luglio riposa sul capo di un bimbo e di una donna 
(vive acclamazioni al centro). 

La duchessa d'Orleans si alza e saluta l'assemblea; Essa invita il 
conte di Parigi a far lo stesso, il che egli fa). 

Il sig. Barrot. Faccio un solenne appello... 

Il sig. de la Roche Jacquelin. Voi non sapete che fate. 

Ta dushessedUrlenma:1i alza come per parlare). 

iù voci. Udite! udite! Lasciate parlare la signora dachess 

Altri membri. Continuate, sig. Barrot. 

Il sig. Barrot. Al nome della libertà politica del nostro paese al 
nome: soprattutto della necessità dell'ordine, al nome’ della nostra 
unione e del nostro accordo in tempo s cile, io chiedo*al mio 
Paese che si rannodi intorno a' suoi rappresentanti, alla:rivoluzione 
di luglio.)Quanto maggior grandezza e generosità v'ha/a mantenere 
e.così a rialzare la purezza e l'innocenza, con tanto maggior corag- 
gio vi si consacrerà il mio paese. Quanto a me, io mi reputerò felice 
se potrò consecrare la mia esistenza, tutte le facoltà che ho a questo 
mondo per far trionfare questa ‘causa, che è quella della vera libertà 
nella mia patria. (Bravo al centro). 

Il sig. de Laroche-Jacquelin: Domando la parola; 

Il sig. Barrot. Si vorrelibe per avventura rimettere in quistione 
ciò che abbiam deciso nella rivoluzione ‘di luglio? (benissimo!) 

Signori, la circostanza è difficile, ne convengo. Ma v'ha nel paese 
tali elementi di grandezza, di generosità e di buon sensoche io sono 
convinto basti l’invocarli perchè la popolazione di Parigi si rannodi 
attorno alla nostra bandiera. 

Là vi sono tutti i mezzi dî assicurare tutta la libertà cui può pre- 
tendere questo paese, di conciliarla con tutte le necessità dell'or- 
dine, che gli sono così necessarie, di rannudare tutte le forze vive di 
questo paese, e disopportare le grandi prove a cui è forse serbato. 

Questo dovere è semplice, indicato dall'onore, dai veri interessi del 
paese: se noi non sappiamo adempierlo con fermezza, perseveranza, 
coraggio, non so quali possano essere le conseguenze : ma siale con- 
viuti, come diceva al principio, che colùi che ha il coraggio di as- 
sumere la risponsabilità di una guerra civile in seno della nostra 
nobile Francia, è colpevole verso îl suo paese, e la libertà della 
Francia e del mondo intero. 























io domando che immanti 
























































































Per me, 0 signori, non posso prendere questa risponsabilità. La | 
reggenza della duchessa di Orleans, un ministero preso nelle opi- | 
nioni più provate, daranno maggior guarentigia alla libertà : e possa | 


una chiamata al paese, all'opinione pubblica, in tutta la sua libertà 
pronubziarsi allora, e pronunziarsi senza faorviare, sino a preten- 
sioni emule della guerra civile. 

Il sig. Ledru-Rollin. Domando la parola. 4 

Il sig. Barrot, continuando. Pronunziarsi a nome degl'interessi 
del paese e della vera libertà, ecco, quanto a me, qual è il mio av- 
Viso, la mia opinione : io non potrei prendere la risponsabilità di 
‘un'altra situazione. 

Il sig. de la Roche-Jacquelin. Nessuno più di me rispetta € sente 
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profondamente ciò che v'ha di bello in certe situazioni. Non sono 
alla prima prova. 

Risponderò all'orrevole sig. Odilon Barrot che non ho'la sciocca 
pretesa di venir: qui per: far valere contrarie pretese : ma Îo crodo 
che il ig. Odilon Barrot non ha: servito come avrebbe voluto ser- 
ire gl'interessi per cui è salito: sw questa tribana, avanzandosi 
quanto, si è avanzato. 

Signori, egli appartiene forse a coloro che per lo 
sempre servito il re; il parlar ora del pa 

Alcune voci. Benissimo. 

Il sig, de la, Roche-Jacquelin. Ora; voi non siete nulla qui : voi 
non siete più nulla. 

Al centro, Come! r 

Il sig. de Mornay. Non possiamo accettar e 
dl “fg. presidente. Signore, vi allontanate dall'ordine, vi richiamo 
all'ordine 

Il sig. dela. Roche-Jacquelin. Permettetemi di parlare. 

Quando io diceva che non siete nulla, in verità non credevo di 
becitare una tempesta. Non sarò io deputato che vi dirà che la ca 
mera dei deputati non esiste più come camera. Dico che non esiste 
pit come... (interruzioni). Dico, signori ; che fa d'uopo convocar 
‘a-nazione, e ailora..... 

(In. questo, molti uomini armati, ‘guardie nazionali ; studenti, 
operai penetrano nella sala-della seduta; ‘e ‘arrivano sino all'emicielo. 
Parecchi sono. portatori di bandiere: Si ode nell'assembléa ‘un tu- 
multo generale. La maggior parte dei membri del centro si portano 
Vepo gli scanni superiori. Le grida: Noî vogliamo la deposizione 
el da la deposizione, sono emesse da coloro che phiono capi della 
folla), 

Il sig. de Mornay: Signor presidente, sospendete, ma non levate 
la seduta in questo momento, 

! signor. presidente, coprendosi il'sapo: Nonvi è sedità in questo 
momento, 

{Un oratore straniero alla camera ) il sig) Chevallier, antico re- 
dattore della Biblioteca storica, dà Ila scalata alla tribuna — Grida 
e confusione generale.) 

Signori, dice quest'oratore, credete Il moderazione ‘delle mie 
parole. (Rumore. — Voi non'avete il: diritto di ‘parlare), Vengo u 
proporvi il solo spediente:che possa! cavarvi d'itipaccia! NbM vitesta 
che a fare una cosa. Ascoltatemi..... 'Guardatevi dal: proglamare 
senza diritto il conte»di Parigi: ma. la duchessa dî Orleans ed il 
conte di Parigi abbiano il cor ggio di recarsi sùî baluardi, in mezzo 
al popolo ed alla guardia nazionale, ‘ed ‘io’ guarentisco la 10F0 sale 
il popolo non'consente a deferirgli il potere, 

Voci nella folla. Viva la repubblica! (Basta, basta); 

Il sig. Chevalier. La sola cosa ‘che voi potete! fare in questo mo- 
mento è di «larei un.governo, di farlo al momento stesso è Voi non 
potete lasciare una popolazione’ intera ‘senza magistrati: è quello il 
primo sogno enî dovete soddisfare;.... (Il chiasso copre la voce 
dell'oratore). 11 conte’ di Parigi portisi alle camere, 

Un membro della camera. È venuto qui testè ! è qui! Se esitaté... 

(Gli sguardi si portano verso la cima dell'anfiteatro Ove erano se. 
duti la duchessa d'Orleans e i suoî figli. Ne} momento dell'invasione 
della sala, la principessa , i principi e coloro che ‘gli accompagna- 
vano escono dalla che è rimpetto alla tribuna), 

Il sip. Chevalier. Voi siete certi di veder proclamata Ta repub- 
blica. (Za confusione é'al'colmo). 

(Umeittadino indivisa di ufficiale, che dî si dice essere fi sig Du- 
moulin, comandante dell'Hétel-de-Ville in luglio 1830 sale alla tri 
huna; ed appoggia sul marmo l'asta di ‘ima bandiera tricolore); 

Signori; esclama il sig: Dumoulin, il popolo ha riconijuistàto Vggi 
a sua indipenderiza e la sua libertà, come nel 1850. Vor sapete) che 
il trono venne spezzato alle Tuileries, è gettato dalla fiviestra; 

(1 sigg. Crémieux, Ledru-Rollin ‘e Lamartine si presentano nello 
stesso tempo alla tribuna). 

Voci nella folla. Non vogliamo più Borboni — abba 
— un governo provrisorio immediatamente | (Rumor: 
deputati si ritiranpiper la porta in fondo): 

Il sig. Ledru-Rollin, rivolgendosi” agli nomini della ‘folla; In 
nome cel popolo che rappresentate, io vi domando il silenzio. 

Una voce del popolo. In nome del sig. Ledru-Rollin, silenzio! 

Il sig. Ledru-Rollin. Signori, in nome del popolo; io vi chiedo 
un momento di silenzio. 

Un uomo del popolo. Un governo provvisorio! 

I sip. Mauguin. Siate tranquilli! voi avreté un governo prov- 
visorio ! 

Il sig: LedriRollin. In nome del popolo armato, padrone di Pa- 
rigi per quanta possa farsi sì, sì), i0, vengo protestare contro Ja 
Specie di governo proposto or ora da questa tribuna (Benissimo, 
benissimo). Non è questa per nie cosa nuova come lo per voi, 
poichè nel 4842, durante la discussione sulla legge della reggenza 
solo în questo recinto io dichiarai ch'essa non poteva farsi senza 
appello al paese (E verc, denis ino); 

Il sig. de là Roche-Tacquelin. Rd io pure! 

Una voce. Sì, anche la Roche-Jacquelin ! 

Il sig. Ledru-Rollin. Vi si parlava pur ora della gloriosa, rivolu- 
zione del 1789. Guardiamoci bene che ‘gli uomim i quali ne parlano 
a questo modo non ne disconoscano.il suo vero spirito, e. non .vo- 
gliano soprattutto alter: tituzione, Nel 1798, nel. Lesto stesso 
della costituzione. si, di he l'assemblea costituente , l’assem- 
blea costituente, capitelo bene, con. poteri. speciali, non,aveva; il 
diritto di fare una reggenza, e che bisognava far appello al paese 
per farla, 

Molte vaci. Si, sì, è cosa evidente 

Il sig.. Ledru-Rollin. il testo medesimo della costituzione 
del 47: 

Ora, signori, da due giorni in qua noi combattiamo per il diritto 
Or bene! se yoi resistete, se voi pretendete che unì governo pe 
clumazione, un governo effimero che vien trascinato’ dalla ‘colle 
rivoluzionaria, se voi pretendete che questo governo esista, noi com- 
batteremo ancora in.nome della costituzione del 4794, che sovrasta 
al paese, che s'innalza sulla nostra storia, che comanda» si faccia 
appello alla nazione acciò sia possibile una reggenza. 

Una voce. Questo non può essere altrimenti. 

Il sig. Ledru-Rollîn. Così non è possibile una reggenza 

Numerose voci: Noi non la vogliamo! 

Il sig. Ledru-Rollin. Una reggenza non è possibile nel modo ele 
si provò di dichiararla, modo che io dirò veramente singi 
usurpatore. E come mai! ad un tratto, senza lasciarci delibe: 
voi, la maggiorità stessa, voi annullare quella legge che voi face: 
a malgrado di tutti i nostri sforzi nel 4842? Voi nun lo vorretè; è 
questo un sutterfugio che non ha radici nel paese. ì 

In nome di gîiel diritto che nelle se rivoluzioni bisogna saper 
rispeltare, poichè non havvi forza senza diritto, io protesto in nome 
del Dogo contro questa vostra nuova usurpazione. (Bravo! bravo! 
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Viva Ledru-Rollin!) > i ) 
Voi avete parlato d'ordine, di spargimento di sangue. Ah! lo 
spargimento ii sangue ci tocca il cuore, poichè noi. l’abbimn ve- 





duto davvicino più di tanti altri, Ora noi faremo ancorà questa di- 
chiarazione : lo spargimento del ue mon può cessare s& non 
quando si à fatto ragione ai principii e al dirittu; e coloro sessi 
che combattevano pur ora, combatteranno ancora questa sera, sé si 
sconoscessero i loro diritti. (Sì, si). - 

In nome di questo popolo che è tutto, î0 vi chiedo qual specie di 
guarenligie questo vostro governo che si proclamava, ‘0 Che tentava 
proelamarsi pur ora, quali guarentigie ci offre. (Bravo nella folla). 

Una persona seduta sui banchi del.centro in faccia.alla tribuna si 
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alza e grida: lo dichiaroche le parole che isunqui dette:..3 (In- 
terruzione). 

I deputati che stanno vicini a questa petsdha l'invitano a tacersi. 
— No, no, esclama, in' protesto. 

(Rumore generale). L'interlocutore è trascinato fuori della sala 

i stessi sforzi dei deputati. 

Il sig. Berrjer, volgendosi a Ledru-Rollin. Stringete la questione, 
concludete: Un governo provvisorio! 

Ledru-Rolli. Signori, così parlando in nome del popolo, io pre- 
tendo, lo ripeto, di rimanere mel iliritto; è invoco di ricordanze 
(Coneludete ! concludete !) 

el 1815 Napoleone volle abdicare in favore del re di Roma. Il 
paese era 1u piedi, il paese rifiutò.:Nel:1830//Carto X' volle abdi 
pel suo nipote; il paese era in' piedi, il paese rifiutò. 

Berryer. Concludete; noi conosciamo Ja storia. 

Ledru-Rollin. Oggi il paese è in piedi, e voi non potete far nulla 
senza consultarlo. 

Chieggo dunque, per riassumere, un governo provvisorio, nominato 
non dalla camera, ma dal popolo. Un governo provvisorio ed un 
appello immediato ad una convenzione che regoli‘ diritti del po- 
polo. (Bravo! bravo!) 

Il sig. Lamartine, che è rimasto alla tribuna !*Savdhza per 


‘hic voci, Lamartine ! Lamartine! Seguono upplousi. Ascol- 
tate! ascoltate!) 

Il sig. Lamartine. Signori yiò dividò profondadiente al pari di 
chicchessia il doppio sentimento che agitava poc'anzi tutta questa 
assemblea, vedendo uno dei più commoventi spettacoli che possano 
presentare gli annali umani, quello di un'augusta principessa difen- 
dentesi coll'innocente suo figlio, venuta ‘a gettarsi in mezzo dilun 
deserto palazzo, in mezzo alla rappresentatiza del popolo (benis- 
simo, benissimo). Ascoltate, ascoltate, non s'è capito bene; ripetete. 

Chieggo di ripetere la mia frase, evi prego di attendere a quella 
che dirò. lo diceva, 0 signori, che avevo’ diviso profondamente al 

ri di chicch inquesto recinto il doppio sentimento chè aveva 
agitato pochianzi quest’assemblea e qui non fo distinzione alcuna, 
perchè il momento non ne vuole, fra la. rappresentazione nazionale 
e la rappresentazione dei cittadini di tutto il popolo, e di più è il 
momento, dell'eguaglianza; questa non servirà ne son certo che a far 
riconoscere la gerarchia della missione, che uomini speciali ricevet- 
tero dal;lor paese; per dare non la pacificazione, ma il'primo segno 

bilimento della concordia e della pace pubblica. — Ma, sie 
» S'io divido queste emozioni che inspira questo spettacolo com- 
moventissimo delle più grandi catastrofi umane;'s'io divido il rispetto 
che vi anima tutti a qualunque opinione apparteniate in questo re- 
cinto, io non ho meno viyamente diviso il rispetto per questo glo- 
rioso popolo, che da tre giorni combatte per raddrizzare un governo 
perfido © per ristabilire su base oramai incrollabile l'impero dell'or- 
dine, € l'impero della libertà (applausi); 

Ma, signori, io non mi fo l'illusione che aleunò poc'anzi si faceva 

aquesta tribuna; io non m'immagino che un'acclamazione sponta- 
appata ad un'emozione egad un sentimento ‘pubblico possa 
costituire un diritto;saldo ed immutabile, ed un'governo di 35 mi- 
lioni d' nomini. \ 

Jo so che quanto vien proclamato da un'acclamazione, un'altra at- 
clamiazione può distruggeslo; e qualunque sia il governo che piaccie 
alla saviezza, ell agl'interessi di questo paese imporsi, nella crisi in 
cui ei troviamo, importa al popolo, importa a tutte le classi «della po» 
polazione, a quelli che versarono qualche goccia di sangue in questa 
lotta, di cementar..un governo popolare. saldo, inerollabile' alfine 
(applausi). 

Ebbene, o signori, come farlo, come trovarlo fra questi elementi 
ondeggian Stu tempesta che tutti ci trasporta ; in cui un 
marosò viene tosto a Îlarsi sul precedente, che vi ha tutti 
trasportati in questo recinto? Come Lrovare questa ‘base incrolla- 
bile, scendendo nel cuore stesso del paese, andando per così dire a 
trar fuorî, quel gran mistero del diritto nazionale, onde emerge ogni 
ordine, ogni verità, ogni libertà? — Egli è perciò che lungi dall'aver 
ricorso a questi sutterfugi, a queste Pesei, a queste emozioni 
delle quali un paese, voi lo vedete, presto 0 tardi si pente (si sì), 
quando queste finzioni vengono a dileguarsi, nulla lasciando di saldo, 
di permanente, di veracemente popolare ed incrollabile sotto i passi 
del paese; gli è perciò ch'io vengo ad appoggiare con tutte le mie 
forze la doppia domanda che avrei fatta a questa; tribuna, se mi si 

is o di salirvi sul cominciare della seduta : la domanda 
prima di un governo; il riconosco, di necessità, d'ordine pubblico, di 
circostanza d'un governo che ristagni il sangye «che scorre; di un 
governo che fermi la guerra civile fra i cittadini.....(2eclamazioni). 

Unodegli uomini, della folla che era ritto nell’emi ripon nel 
fodero la sua spada gridando : bravo, bravo, sig. Di Lamartine, d'un 

ospenda qu terribile mala intelligenza che da al- 

cuni anni esiste fra le diverse classi della,società, e che impeden- 

al riconoscerci ;per. un solo popolo ci vieta di amarci e di 

rei. Chieggo dunque che si costituì ubito per diritto 

pace pubblica , pel diritto del sangue che scorre, pel diritto 

del popolo che può essere a a gloriosa opera che compie 

da tre giorni, domando che si costituisca un governo provvisorio. .. 

(bravo, bravo); un governo che non pregiudichi nul)a nè dei nostri 

diritti, nè dei nostri risentimenti, né delle nostre simpatie, nè delle 

nostre collere, sul governo definitivo che piacerà al paese di darsi 

quando verrà Consultato (Gli é questo per l'appunto, gli é questo), 

chieggo dunque un governo provvisorio (Si, sì — i nomi deì membri 

del governo provvisorio) parecchie persone presentano una lista 
al sig. Lamartine. 

Il sig. Lamartine 


e per consultari 
tutto intero il paese, quanti portan nel ] 
di cittadino (Prolungati applausi). 

Ancora una parola : I poteri che da 50 anni si succedettero. 

In questo punto odesi rimbombare al di fuori colpi violenti alle 
porte di una delle pubbliche tribune : queste cedono subito ai colpi 
del calcio dei fucili: uomini del popolo misti a guardie nazionali vi 
sboccarono in gran folla ando; Abbasso la camera, non più de- 
oO ! Uno di costoro spinse la canna del suo fucile verso il bureau. 

è grida. non tirate, è il sig. Di Lamartine che parla, risuonano for- 
temente; sollecitato dai Compagni, l'uomo rialza i le. 

l presidente ‘rimasto #1 suo seggio, rielama il silenzio agitando 
violentemente il campanello(7/ rumore ed il tumulto vanno al colmo). 

1# presidente. Dacchè non posso ottenere il silenzio, dichiaro 
sciolta la seduta (42sig. Sauset abbandona il suo seggio, dopo aver 
pronunziato queste parole). Qui cessa l'assemblea della camera dei 
deputati, ma i) popolo armato di fucili, disciabole, misto alle gua 
die nazionali e ad un certo numero di deputati. della sinistra ri- 
mangon nella sala. 

Dopo alcuni momenti di tumulto il sig. Dupont de l’Eure va al 

giolone, ed è circondato da un gran numero di persone stra- 
niere alla camera, 

Il sig. Lamartine è sempre alla tribuna. { 

numerose: I nomi,i nomi dei membri del governo provvisorio, 

ll sig. De Lamartine si sforza di sedare il tumulto? 

Alcune voci. Dupont de l' Eure! Dupont de l' Euve! 

Altre voci. È'al: seggiolone, silenzio! ascoltatelo ! (Sì, si). 

Il sig, Lamartine in mezzo al frastuono. Leggo i nomi 

Voci numerose. Silenzio ! i 

Il sig: Lamartine. Signori, leggo i nomi (I/ frastuono continua) 

I sigg. Arago, Carnot... (Il frastuono va sempre crescendo), il 
sig. Dupont de l'Eure ci presiede. 

Voci numerose. 1l governo provvisorio ! las 

Il sig. Dupont de l’'Eure sta per nominare il governo provvisorio 
(lunghe approvazioni). 

l sig. Chevallier. Se volete far qualche cosa, lasciate. parlare. 

Il sig. Marion, deputato, al sig. Lamartine: Non lasciate la tri- 
buna. 

Una voce, Ascoltate la proclamazione dei nomi. 








Un uomo armato di schioppo. Non domandiamo che un momento 
ili silenzio: noi vogliamo soltanto dire i nomi delle persone che 
mporranno il governo. iL : Ù È 
maltra persona. La salvezza di tutti dipende dal silenzio. Lo 
chieggo affinchè si possa udire il sig. Dupont. 

Una voce. Prima di tutto il sig. Dupont. 

Altra voce. Viva la repubblica 

(Molte persone cireondano-il sig. Lamartine e lo esortano ad aspet- 
tate per parlare che si.sia ristabilito il silenzio). Ù à 
Ml nome del popolo selama un tale: Silenzio! Lasciamo parlare il 
Lamartine È 

Il sig. Lamartine. Ua momento di silenzio, signori: La\ proposi- 
zione stata fatta, ch'io venni per sostenere, che voi avete consacrata 
colle vostre acclamazioni a questa tribuna, è compiuta. Si sta per 
paciatnare nominalivamente un governo provvisorio (Bravo/ viva 
Lamartine!) Ora, signori 

Voci numerose. Nominateli. 

sig. Lamartine. Si nominano. È 

(Il sig. Lamartine, aspettati alcuni momenti di. calma, si. ritira 
dietro la tribuna). 

Ul sig. Dumoulin, sale sulla tribuna e cerca farsi udire; mail con- 
timo frastuono pon lascia udir le parole. 

TI sig. Dumontier. Signori, vi si domanda un po'di.silenzio per pro- 
clamare i nomi di coloro ehe compongono il governo provvisorio: se 
non tacete non udirete nulla, e non verremo a capo di nulla, i 

Il sig. Dupont. Vì si propone di formare il governo-provyisorio, 

| silenzio). i 

Gli stenografi. Silenzio! Sì ripeteranno i nomi. 

Il sig. Dupont. Eccolit (Silenzio!). 

Voci numerose. Ditelì tit ni aa, 

ig. Dupont. Arago, Lamartine, Dupont, Crémieux (Agilazione). 


ig. di Lamartine. Silenzio, signori. Se volete che i membri del 
governo provvisorio accettino la missione che avete loro confidata , 
è uopo almeno che Ja proclamazione ne sia fatta. Il nostro onore- 
vole amico non può farsi udire in mezzo a questo rumore, i 

Una voce. È necessario che si sappia che il popolo non vuole più 
re: la repubbli 

Parecchie voci. Deliberiamo immediatamente. 

Una voce, Seduti, seduti, andiamo a sederci , prendiamo il posto 
dei venduti. 

Un'altra voce. Nor più Borboni, un governo provvisorio, e dopo 
la repubblica, 

Sig. De la Roche-Jacquelin. Non l'avranno rubato ; gli è un pre- 
sito restituito, 

Una voce. Uu momento di silenzio, se no riesciremo a nulla; 

Un'altra voce, Noi domandiamo chi 

Il sig. Dupont (de l'Eure) legge successivamente i nomi seguenti, 
che sono ripetuti ad alta voce da parecchi stenografi ; 

Il sig. Lamartine (Si, sì). 

Sig. Ledru-Rollin (Sì, ei) 

Sig. Arago (Sì, sì). 

Sig. Dupont (de l'Eure (Sì, DI 

Una voce. Il sig. Bureau de Puzy. 

Il sig. Bureau de Puzy fa un gesto negativo. 

Il sig. Dupont (de l'Eure), il sig. Marie (Si, sì — n0, no). 

Alcune voci: Giorgio Li (si; no, n0) 

Molte voe repubblica, la repubblica. 

Una voce: Bisogna che i membri del governo provvisorio gridino 
Viva la repubblica prima di essere nominati ed accettati. 

Un'altra voce: To domando Ja destituzione di tutti i deputati 
assenti, 

Una voce nel popolo : Bisogna condurre il governo; provvisorio al 
palamzo di città: noi vogliamo un governo savio, moderato, senza 
sangue; ma-vogliamo la repubblic 

Il sig. Bocage: AL palazzo di città con.Lamartine a capo. 

U sig. Lamartine esce dalla camera accompagnato da buon nu- 
mero di cittadini: 

Dopo la sua partenza il tumulto continua nella parte della folla , 
che rimane sparsa sui banchi della camera nell'emiciclo e ne'corridoi. 

Ledru-Rollin> Cittadini, voi capite che fate qui unatto grave 
uominando un governo provvisorio. Voci diverse: Noi non ne vo- 
gliamo nessuno. si, ce ne vuole uno. A 

Ledru-Rollin: Nelle circostanze . in'cui ci troviamo, quello che 
debbon fare tutti i cittadini si è di mantenere Silenzio, e di prestare 
attenzione agli uomini che vogliono costituirsi suoi rappresentanti , 
in conseguenza ascoltatemi Ì 

Noi stiamo per fare una cosa gravissima. Poclanzi vi furono! re- 
clamazioni. Un, guyerno; provvisorio non, può! nominarsi ‘così alla 
leggiera. Volete voi permettermi di leggervi i nomi che paiono pro- 
clamati dalla maggiori Silenzio, Ascoltate, ascoltate: 

Amano che leggerò i nomi secondo che vi converranno 0 no, voi 

iderete sì 0 no (benissimo). Ascoltate: e per far qualche cosa di 
officiale io prego i signori stenografi del Moniteur di prender nota 
dei nomi a mano che io li pronunzierò , perchè noi non possiamo 
presentare alla Francia nomi che non fossero stati approvati da voi. 
(Parlate ; parlate); lode 

Dupont de l'Eure : Sì 

Arago: Sì, sì. 

Lamartine: Sì sì, 

Gornier-Pag Sì, sì; no, no. 

Marie: È ; no. 

Crémieun: Sì, sì. n 

Una voce nella folla » Crémieux sì, ma non Garnier-Pagés. 

(Sì, no, no) Garnier il buono è morto: Altre voci: Tacete 
all'ordine. 

Ledru-Rollin: Quelli ehe non vogliono alzino la mano {mò} n0; 


sì, si). 
Chieggo di aggiungere una' parola, permettete ; signori: ll go- 
verno provvisorio, che! è stato nominato, ha grandi, immensidoveri 
da compiere. 0 costretti di levar la seduta ‘per recarcivin 
seno. al govi liare tutte le misure necessarie, affinchè l'ef- 
fusion del sangue cessi, affinchè i diritti del popolo sieno consecrati. 

Molte grida: Sì sì al palazzo'di città. 

Un allievo della scuola politecnica. Voi vedete che nessuno dei 
membri del vostro governo. provvisorio, non vuole la repubblica, 
saremo ingannati comé nel 1850. 

Parecchie voci : viva la repubblica, altre voci: viva la repubblica 
ed.il sig. Ledru-Rollin! abspalizo-di città; al palazzo di città. 

Un giovane, Non palazzo di ‘città il centro del governo, è qui. 
Ledru-Rollin si ritira seguito da parecchi: cittadini. La folla che 
aveva invasa la sala comincia a diminuire, Un giovane chw hal'aria di 
uno studente, si sforza senza potervi riuscire di farsi/udire alla tri- 
buna. Un cittadino monta sul marmo della tribuna brandendo un ar- 
ma. Si grida viva la repubblica { parliamo pel pulazzo di città i 
Vu altro giovane alla tribuna, non fù lista civile. 

Un altra non più re. 

Vi è chi ad un tratto chiama l’attenzione sul gran quadre posto 
al di sopra del bureau e dietro il seggio presidenziale che rappre- 
senta Luigi Filippo nell'atto che giura la carta, e le.grida bisogna 
lacerarlo, bisogna distruggerlo, sì fanno udire immediatamente. 

Aleuni uomini saliti sul bureau si dispongono a dar: colpi di s.cia 
bola e di spada nel quadro. 

Un operaio armato di un. fucile a doppia canna che si trova nel- 
l'emicielo grida: aspettate, tireroiio su Luigi Filippo e in quella, par- 
touo due: colpi (grida diverse). 

In altro operaio slanciasi immediatamente alla tribuna e. pronun- 
zia questo parole: ; 

« Rispetto ai monumenti ! rispetto alle proprieGi Perchè distrug- 
gere? Perchè tirar colpi di fucile al quadro? Noi abbiano mostrato 
che non bisogna mal condurre il popolo; mostr 
polo sa rispettare i monumenti, e onorar la smi 

di parole pronunziate energicamente, e con vera eloquenza 

nite da infiniti applausi. 

Si prestano tutti intorno al bravo operaio chiedendogli il' suo 
nome. 

Egli dichiara chiamarsi Teodoro Six operaio Lappezziere. 

Tutti si ritirano. 





T) 
La sala in un momento è desei 
Sono le quattro passate, LI 
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NOTIZIE DEL M 


Panici (26 febbraio) —Il governo, 
monarcato sotto qualunque forma, & 

Con altro decreto stabili l'immediati 
torii nazionali, 132 PARA RI 

In altro proclama consieetinO [ 
{al popolo francese consacra una 
non vi ha più sublime pringi) io. dell 
umana: che in queste memorabili giorn 
del popolo un grido di vendetta 0 di | 
visorio dichiarava che nel suo pensiero: 
lita in materia politica e che presente; 
zione dell'assemblea nazion SARI 

Si è prorogata per. dieci giorni? 
commercio pagabili in Parigi di 22 fel) 
stante l'incaglio che provò il commer 

— L'ambasciatore della repubblica de 
sentò ai 26 al palazzo civico di Parigi per 
provvisorio e dirigergli le più vive e s ine 5 

— Il governo della banca di REABBi Ù 
zione del governo una somma di 1 
glio generale. della banca pei feriti e lev 
a 24 febbraio. n 


— 
iii tit leo pie 


Con nostro sommo rincrescimerlt 
ogui mezzo di distogliere gli autori 
sta dal. pubblicarla, non la inseria 
ripxtute istanze, In queste gravi, con 
nione è per noi Vàncora di salvezza 
tesa di precedenza può essere fune sli 
fermamente che i sensi espressi iu qui 
ranvo divisi dai nostri concittadini 


PROTESTA: 
Si notò da tutti con sorpresa che all 
27 non comparve la bandiera sarda fi 
Liguria, Nizza, e Savoia, E siccome tal m 
a diverse interpretazioni, i Sa mi 
stare che essi si ritirarono dall'inte 
perchè venne niegato 
peteva. 
Lo Statuto che si festeggiava non 
il nizzerdo, nè il piemontese, nè il lig 
mente si fanno lecito di chiamarlo ale 
sardo; la bandiera sarda quindi dove 
presentare dinanzi al sardo rey siceoi 
ilancia politica sta sopra alla bandiera 
tese, ligure e nizzarda, altronde onori 
pertanto un errore solenne la commis 
avendo voluto riconoscere il dritto di 
me dietro réiterate rimostranze fatte 
In questi giorni di letizia universal 
fratellamento avrebbero potuto j Sar 
dine nel. programma stabilito — poti 
ciò essi rispondono, che dispiacque di 
conto che di Toro, siccome in tutte 
anche in questa circostanza i fratelli d 


28 fehbraio 4848, 


Si conferma la uotizia che la rep 
nel Belgio, Si concesse al re Leopold 
preparativi della partenza. Il monarca! 
se colla sua famiglia verso Ostenda col 
edi là parti per l'Inghilterra, dove. 
Filippo, a meno che questi non si 
apoplelico come corse voce, 


Tonino. — 1 contingenti chiamiati sotto 
non due, come venne annunziato ieri, ta 
Genova (1 marzo). — Il convento de' 

i RR. sonosi rifugiati su di una nave, dici 
parte. Ecco come il governo generale ide 


caso, 

Nompicanza. set 
I padri geswiti lianno sgombrato dagli sta 
pavano in questa ciltà, è + cr 
Il governo «di S. M..il nostro augusto s0vi 
teriormente in modo definitivo. si 

Genovesi! non mentite alla fama che wi 
peranti, amatiti dell'ordine, ossequenti al 

Genova, 1° marzo 1848, j 
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‘Torino, 15 Marzo 1848. 
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Un sol namero, cent, 40 











Torino, 2. marzo. 


L'esutto rapporto della seduta della camera dei depu- 
tti vi Francia del 24 febbraio, mostrò ai nostri lett 
a qual debole filo pendatio spesso i destini di una }ia- 





zione; mostrò a quali terribili peripezie possa venir Lra- 
scivato un governo quando accecato da un insano, innato 
orgoglio, illuso da fallace tranquillità , si abbandona a 
quella fiducia, chetalora è compagna pur troppo alle più 
alte, come alle più infime capacità politiche. 

L'esempio di un Polignac doveva pur stare solenne 
avviso ai ministri francesi; ma l'esempio di un Polignac 
non salvò un Guizot, come l'esempio di un Guizot andrà 





se ancora perduto per tanti altri: tale e la forza delle 





sioni della potenza che non si fonda ‘e non si 
guaglia di continuo all'opinione pubblica ! 
se già farsi a qualche ci 





Se l’animo pot ttura sotto 
il pi di quegli avvenimenti che or-terribili, or strani, 
or compissionevoli vecupano tutte le menti; noi diremmo 
che alla successiva lettura dei figli francesi rinasce spe- 
rauza che quella nazione sia per ferma ato 
governo; ma sotto al: fermento politico cova un altro, e 
la rivoluzione politica si mostra con tali ca 
credere che,sia eziandio rivoluzione sociale. 

Lungi da noi il sospetto che la società non possi, non 
debba tendér sempre a progressivi miglioramenti 1 
gliono la giustizia, il comune interesse, la religione; ma 
se le rivoluzioni politiche sono or scala sicura ai miglio» 
mamenti sociali, una rivoluzione che scoppiasse al. grido 
di socialismo, potrebbe incutere, non dirò spavento, ma 
salutare timore , nell'animo di molti fra i più sinéeri 
amatori del popolo. Tutti i sistemi puramente politico 
governativi, veonero formolati or dalla scienza, or dal- 
l’esperienza, e ridotti, se non sempre a giusti, 











si ad un ordi 





atteri da far 








dra 





a quasi 
precisi termini. 

I governi assoluti, dispotici, costituzionali, repubbli: 
cani, sono conosciuti eome i loro principii, norme, li- 
miti e modificazioni, mon che le condizioni di buono 0 
cattivo successo: ma io non so aticora chi abbia furmo- 
lato un sistema sociale, il quale m'abbia fatto abbando- 
nare quell’antica massima”che dice : la società non vive 
che dî sagrifizi: il che non importa già che aleuni 
sempre destinati a sagrificarsi per gli altri, ma che tutti 
dobbiamo pagare alla società il tributo imposto alla ne 
quizia umana, tributo che gli uni pagano ili sudori 
privazioni; di patimenti, gli altri di affanni, di crudeli 
disappunti, 
della propria condizione! 

Dalle sincere e fondate riforme politiche appuggiate 
ad una larga istruzione, si a | 
(lette impropriamente sociali; ma chi pensasse comin 
ciar dalle seconde è porre queste per base 
quelle, credo s’ingannerebbe, poichè s’avventurerebbe 
in un vuoto immenso”, i cui limiti si allontanerebbero 
ognor più davanti ai suoi passi. 

I repubbliooni francesi molto pr 
Dio voglia che gli effetti possano rispondere alle loro 
intenzioni. — Inutile qui sarebbe nascondere che le 
nuove istituzioni fr 
socialismo ; e giaci 





sieno 


suli 





lime gli uni e gli altri per diverse guise 


iva alle riforme da taluni 








assoluta a 





mettono al popolo. 





tcesi a 
hè abbiamo’ pronunciato | questa pa- 
rola, sirà bene spiegarne in parte il significato, vggetto 
di troppo spavento per gli uni, come di Iroppo sprezzo 
e non curanza per gli altri; il socialismo francese, 
quale si può raccogliere dai fatti e dallo spirito loro, ron 
Importa la distruzione radicale dei principii della pro- 
prietà individuale; ma pare tenda a provare quello della 
proprietà collettiva per cui lo stato, riassumendo e con- 


ennano in parte al così detto 














Gestione pubblica alla pfivatà, per cuisi provvederebbe 
ancora alla distribuzione ed all’organizzazione del lavoro 
tu quasi tutto il paese, (ed alla giusta ripartizione dei 
prodotti e dei benefizi. 

Quindi facile il deddrne che lo stato dee pensare, sé 
non provvedere alla felicità individuale, ai bisogni ed ai 
comodi di ciascun cittadino, — Quindi facile arrivare 
a quelle misure, che fissando un limite all’agiatezza, non 
vorrebbero toterare nulla al di soprà, nulla al 
ragguagliando alla cosa pubblica la privata, facendo della 
felicità vina condizione imperatoria‘asseluta, della libertà 
un obbligo individuale. Offronsi queste dottriné con aspetto 
generoso, ma bene spe; 


di sotto, 





so tutto il, loro ideale finisce in 
un arido sensualismo, per cui l’uomo diventa una mac- 
china, che' deve dare un invariabile misurato prodotto 
di felicità ! 

Da questi principii 0. teorie noi siamo certo ancora 
lontani, mai fatti di Lione, nel 1854, è quelli di Parigi 
a’ di nostri provano che questi germi pur troppo e 
colà, e 








lono 





che è egualmente paricoloso il disprezzarli che 
il paventarli. 
I sistemi che mettono in questione le basi sociali at- 





tualmente. riconos 





ciute, dicesi che non possano essere 
pericolosi, poichè l’egoismo, lo spirito geloso e ‘tenace 
della proprietà, l'avidità del guadagno, stanno $ua- 
rentigio sicura contro. di essi, ma sperar guarenti. 
gia da un vizio. per ‘combattere un errore, è calcolo nè 
morale, nè sicuro. Come abbandonarsi all’imprevidenza, 
sarebbe un disconoscere la gravità delle presenti circo- 
stanze a questo speciale riguardo ; chi avesse detto quin. 
dici giorni fa che oggi la Francia sarebbe più repubblicana 
che nel 1792, vi sarebbe stato accolto colle ris te; chi 
unanno fa m'avesse detto che oggi in Piemonte io s 
ve 








aveduti stranrdi- 





solto l'impressione di’ così imp 





narii eventi, e che le parole costituzione , repubblica , 
socialismo cadrebbero dalla mia penua come allora quelle 
di riforme, di consultativo, mi avrebbè dato strana idea 
delle sue cognizioni politiche ; eppure tale è la verità in- 
contrastabile dei tempi. 

Una repubblica s’innalza di contro ‘alla fresca nostra 
monarelija costituzionale; ma quella repubblica che pri 
ma promulgò l’abolizione della peua di marte per delitti 
politici nòn può spaventar che i deb li, e noi ci teniamo 
forti nel nostro re, forti nelle ‘nostre libertà 








or quella 
repubblica che fondasi nel sublime principio dell'invio- 
labilità dellavita umana, è degno di gridare al mondoche 
ogni rivoluzione fatta da’ suoi popoli deve all'umanità la 
consecrazione d'un principio filosofico. E quella monar- 
chia che fondò l’incivilimento, la libertà nel principio 
cristiano, può stringerle francamente la mano; fortunosi 
sono i tempi presenti, ma gloriosissimo può esserne l’av- 
Veniri 








l'umanità, la natura, la religione segnano ai no- 
stri principi le vie che percorrer debbono, e sarà questa 
d’ora in poi la nostra; la sicura politica. 

Forlunosi sono i tempi presenti, epperciò iò li chia- 
merò tempi di grandi veritò ; sappiano una volta i prin- 
cipi che a' di nostri i governi muoiono di suicidio, grande 
è la risponsabilità che pesa su noi tutti, ma terribile 
per chi governa; sappiano che se gli uomini non sono le 











Forino, 5 Marzo 1848 jo 
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piedi;.pravastercibilé ine abbiamo ‘sotto gli cechi. nella 
famosa sednta dei 24 febbraio, in cui gli uomini del 
partito estremo furono ridotti ad aver paura dei loro 
Stessi principii, quando si videro dal turbine popolare 
{rascinati fuori di quei termini ch’essi avevano 
follemente creduto potersi ostentare, ma non varcare. 
La nostra f 








aggirali, 





ucia riposa pienamente nel re; possa con 
| Vistessa pienézza tornarci dai suoi ministri: la franchezza, 
| lo ripeterò ancora, ingenera fiducia, la franchezza inge- 
| nera la forza; Sparisca ogni sospetto, ogni titubanza ; ai 
clamori rispondano le opere, e i clamori c 





seranno; parli 


| il governo leggi. e sarà delitto ogni voce indiscreta 





| di popolo. 

Or possa la franca mia voce trovar un eco nel cuore di 
lutti, di tutti gl'Italiani, di tutti i miei confi atelli chein 
diverseschiere con me combattono « olla penna, e che tutti 





sartbbero pronti a deporla, ove la patria ne chiamasse 
ad un'altra non meno ardua, non men gloriosa lotta ; 
Biuligene elficace all'orecchio del 
privcipe nostro, e la stamparavià adempito al più sacro 
de’ suoi doveri, a quello di dire la verità a tutti, e tutta 
la verità. Ù) 


possa così la mia voc 





A. M. CasreLui; 
ta: 





Mentre per noi 





i esprimeva il voto che venissero dal 
governo allontanati i gesuiti, il popolo di Genova.si le- 


vava contro di essì a tumulto, ed. i 






gesuiti parfivano. 
costoro non avessero mai posto 
il piede sul territorio della nostra patria, dove furono 
occasione di disci di scandali; noi non lamentiamo 
vederli partiti da Genova » Ma checchè 
possano dirne i lodatori di ogni manifestazione popolare, 
deploriamo che siasi fatto a tumulto di pi 


vi avremmo voluto che 








ie e 


certamente di 


polo, ciò che 
doveva farsi per autorità di leggi e di governo , perchè 
sappiamo che se così fatta: abitudine prevale; 
prendessero a tumulto di popo!o le deliber. 





s Sé si 
ioni che 








debbono essere frutto di mature e libere discussioni, il 
danno sarebbe assai più grave di quello che potrebbe 
Ci duole 
eziandio profondamente, che dal governo non siasi pre- 
veduto questo fatto, il quale dopo l'esempio di Sardegna 


si aspettava da tutti, 0 


nascere dalla esistenza di un convento di gesuiti, 


che preveduto, non siasene ri- 
a l'occasione. Nen dissimuliamo che se non si usa 
Maggiore previdenza rispetto a questa' e ad altre ‘simili 
questioni, tali da ine 








prire gli animi, può divenire dif. 
ficile mavtenere la quiete pubblica e l'obbedienza alle 
leggi. Noi sicuramente non vorremmo mai che il timore 
dei movimenti popolari confortasse gli argomenti in fa- 
vore delle nostre opinioni, In tempi consueti aspette- 
remmo di buon grado che l’azione più lenta e sicura 
ione parlamentaria introdu- 
cesse le mutazioni che credessimo desiderabili. Ma nella 
gravità delle presenti condizioni, a cospetto dei fatti che 
succedono al di fuori ; a cospetto «della legge marziale 
promulgata in Milano: a cospetto della repubblica fran- 
cese, risorta a tugbare le speranze degli amici della mo- 
narchia costituzionale: a cospetto della concitazione cre. 
scente negli animi, scongiuriamo i nostri governanti a 
non perdere un istante per donare alla monarchia rap 
presentativa stabilita dalla sapienza del re la forza ché 





della stampa e della discu 














cose, essi ne sono i veri rappresentanti, ed in certi mo- 
menti il nome di un uomo può più che la cosa stessa; 
tutti i buoni cittadini vogliono un governo forte, po- 
tente, rispettato, temuto nell’altezza , nella pienezza dei 
suoi legittimi decreti; la franchezza è omai la solà forza 
possibile; le armi materiali son giunchi che piegano, s 
chi comanda non sinspira nella propria intemerata co- 
scienza, nel coraggio della verità 3 se questo coraggio ci 














centrando in sè tutta l’attività nazionale, sostituisce la 


RESPTAMErRT TE ue: = operava 


diresse ogni etra;roeni sforzo Finesse imaztico, a con 
Be 200 trono su altra base di quella dell'unione col popolo, 


abbandona un istante, il precipizio ci s'apre solto ai | 


le debbe venire dalla pronta, liberale, compiuta allua- 
zione degli ordini costituzionali, dalla persuasione che 
il governo non abbia altri pensieri, come il re non volle 
avere altri interessi che quelli della nazione. 
_——— ___r———_ 

To non amo la polemica, ma un articolo sul censo 
elettorale che lessi nel Risorgimento del 28 scorso feb. 
braio, mi obbliga di proporre alenvi dubbi all’egregio 
autore del medesimo. 















governi costituzionali di jeri mòlie 
frettar imitare, ì 





puma mauau pupus —_ ” 
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Premetto che sono pienamente d'accordo con lui che 
il supremo ordinatore dello statuto e ituzionale, avendo 
posto per base che il censo da determinarsi debba servire 
li norma per l'elezione alla sec ia camera, si debba 
senz'altro accettare questo principio. La divisa del popolo 
subalpino, e quindi la mia, che mi reco a fortuna di ap- 
partenere a questo popolo, non può esser altra che carLo 
ALBERTO E LO STATUTO costITUZIONaLE. Mi, pare di 
averne fatta alta ed irretrattabile professione ne’ miei 
Cenni, stampati prima nell’Iride novella, poi dal Ru- 
sconi, tipografo novarese, raccolti in un opuscolo. 

Tuttavia sarei per credere che è lecito anche al più 
roverente degli scrittori di esaminare se il re, fondando 
la comera elettiva sulla base del censo , abbia proprio 
voluto. che. dal censo si abbia a prender norma tanto del 
diritto di eleggere, quanto di quello di essere eletto. A 
me paro siasi con ciò fissata la sola condizione di eligi» 
bilità. La camera elettiva esisterà sulla base del censo, 
quand’anche fra gli elettori figurassero tutte le capacità 
contemplate nella legge elettorale. Ed invero se sì pos- 
sono è ione esigere nel deputato quelle presunzioni 
che fornisce il censo, non è necessario di usare della me- 
desima strettezza riguardo agli elettori: anzi più se ne 
vstendè ‘il diritto, più si appaga il pubblico, più si rie- 
svea buone elezioni, Quando l’eletto presenta la guaren 
tigia del censo, vale i meglio che lo sia da molti che 
uon da pochi. Più sono e più svariati i-suffragi che lo 
recano. a rappresentare la nazione, la rappre ntazione 
sarà più vicina al vero, l'avviso dell’eletto avrà credito 
più esteso, la mbltitudine degli elettori terrà di essere 
miggiormente partecipe al governo del paese, e ne pre 
gierà le decisioni periquel sentimento d'affetto che ci fa 
proclivi alle, uostre creature. 

E negli eletti e non negli elettori che si ricerca Jo spi» 
rito conservatore, di cui il censo è indi 

Anch'io poi ho manifestata l’idea che la condizione 
del censo non sia intesa nel senso della sola imposta pre 
diale, e fo voti perchè la tassa mobiliare è quella delle 
artì e méstieri agevolino alle capacità l'ingresso nella 
camera elettiva, 


Pure mì si consentano le seguenti osservazioni: 

1° Attribuire al ig Pte imposta de’ heni 
della moglie, menti nie val nio usufruttuario, se sono 
costituiti.in dote imestimata; appena amministratore, ove 
la moglie, il. permetta, se sono parafernali, mi pare so- 
verchio, È considerare uguale l'interesse dell’usufruttua- 
rio è dell’amministratore a quello del proprietario..Che 
rileva égli che predomini fra noi il reggimento dotale? 
Che rileva che la legge hi soltanto alla donna la 
legittima, pagabile eziandjo in denaro” sulla successione 
de’ genitori? 

Questo rende meno probabile che la moglie abbia beni 
propri, ma non ne deriva cun argomento per altri- 
buirne al marito il censo. Sarà forse desiderabile che si 
riformino queste leggi, ma riformate o non, sarà sem 
pre vero che se il marito ha un interesse nel patrimonio 
della moglie, non lo ha così pieno ed.intiero come s 
fosse suo. Nonsi può dunque chiamare nè illiberale, nè 
ingiusta una legge che, appunto nel difetto di comunione 
di beni, tratta il merito come se questa comunione esi 
stesse, e gli atfribuisce-il diritto nedesimo che conferì 
all’usufruttuario. Almeno così mi sembra , se si para 
gona colla legge francese , e se il principio di giustizi 
distributiva ci debbe servire di criterio. Altrimenti, lo- 
gicamente procedendo, noi andremmo a dare l’eligibilità 
anche ai tutori, ai curatori ed agli amministratori di 
beni delle corporazioni. 

2° Dubiterei se già convenga attribuire al padre la 
facoltà di rendere iu vita eligibile un figlivolo , mentre 
forse non lo farebbe morendo, ove la-sua ‘eredità debba 
dividersi fra più. Ne dubiterei ancora, perchè è ben di- 
versa la delegazione a rappresentare gl’ interessi comu. 
nali, provinciali 0 divisionali, controllati dall’autorità 
amministrativa , dalla delegazione della sovranità. La 
prima importa la guarentigia del padre. medesimo, ove 
il figlio sia eletto a funzioni responsabili. Nella onda 
non vi ha che la respovsabilità morale. A_me, il diritto 
di rappresentare la qazione, sembra non dovere scaturire 
che dalla legge. Rimetterla nell’arbitrio privato lo terrei 
pericoloso ed incongruo. Il delegato non può avere l’in- 
teresse d'ordine è di conservazione del’ delegante, molto 
meno la maturità delle sue.opinioni, e la sua esperienza. 
Estendere la detta facoltà alle madri vedovero 
separate dal marito in favore de' figli e de’generi, è ren- 
derle partecipi indirettamente de’ diritti politici. 

Anzi è autorizzare alia creazione di elettori ed eligi 
bili. I figli quanto al padre hanno una specie di condo- 
minio; ma quest'idea non s te pei beni della madr 
e molto mono per quelli della suovera. Mentre i legisla 
tori sono in forse sulimodo d'indovinare la napacità, (e 
sono costretti a ‘contentarsi, di presunzioni ecco che le 
madri 0 le suocere saranno giudici della medesima tra ì 
figli ed î generi. Questo giudizio dipenderà egli dalle 
instanze, dalle preghiere , dall'absequenza o dalla capa- 

? Che se è vero che il bel sesso sia mutabile. vedre 
mo passare l’eligibilità dall'uno all’altro figlio, dall'uno 
all’altro genero colla volubilità della ruota della fortuna, 
Se non sarà per leggerezza , sarà per giustizia che da 
madre è la suocera concederà l’eligibilità di motu-pro- 
prio or a questo ed ora a quello. 
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4° Valutare per fine un diploma di dottore 0 di ac: 
cademico per la metà del censo, è mutare affatto il prin- 
cipio. È conferire all'università ed alle accaderme la 
facoltà di creare gli eligibili alla seconda camera, come 
è attribuirla al re se si fa l’eguale agevolezza ai membri 
delle camere di commercio. Ni usciremmo dalla norma 
delle imposte dirette per entrare nella sfera de'privilegi. 
Notisi che un diploma di dottore o di accademico non 
suppone nè il possesso di beni, nè l'esercizio di una pro 
fessione. 

Sottopongo questi riflessi al sig. avv. Brignone, sen- 
animo di produrli in mezzo come decisivi. Se nou li 
crede di aleun valore, io non me ne adonterò in veruna 
guisa. Ciò non torrà nulla alla stima che le professo. 

È G. GIOVANETTI, 
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DELLA DISTRIBUZIONE DEGLI IMPIEGHI. 
(dini 


Abbiamo già altre volte parlato nel nostro giornale su 
questo importantissimo) argomento della distr buzione degli 
impieghi, nel quale però come irruppero varij enon 
affatto rimediati abusi, e come varii sono gli aspetti, sotto 
i quali può essere, considerato , prevediamo che non per 
l’ultima volta saremo sovra di esso oggi ternali. 

Sotto qualunque aspetto però noi abbiamo a co psiderare 
questa delicata materia, nol faremo mai per servire a pri- 
vati interessi di individuo, di casta o di municipio : ma 
sempre col solo fineòdi promuovere il maggior bene del 
paese, il quale tutte abbraccia ed in sè confonde le classi 
e le persone; e il quale pure în tanta parte dipende dalla 
più o men giudiziosa scelta di chi debba amministrare la 
cosa pubblica. 

Questo abbiam creduto dover premettere principalmente 
a questo ‘articolo, in cui ci proponiamo di segnalare un 
fatto parziale, forse inavvertito e certamente fortuito, ma 
non però meno, bizzarro nella mostra, magistratura e nella 
civile e militare amministrazione, cioè che neppure una 
delle altre cariche in entrambe le gerarchie non è co- 
perta da. un Genovese! Neppure un presidente capo 6 di 
classe ‘nei R. setati, non un capo negli uffizi di procu- 
ratore generale di S. M., non un avvocato generale, non 
un capo d'azienda, non un governatore, non un generale 
d’armata in sttività, non un ministro con portafaglio. E 
ciò quantunque nel nuovo ordinamento ministeriali, nella 

eazione di ua ministero di commercio (nel qual ramo 
i Genovesi han pur qualche titolo a speciale considera- 
zione ) si fosse presentata occasione, e forse non dispre- 
gievole od inopportuna, «di favorirli. 

Non essendo noi Genovesi, nè potendosi ragionevolmente 
credere (a quantò dice il Hessaggiere Torinese) che il Ri- 
sorgimento sia l'organo esclusivo dei esi interessi 
non saremo certamente La i di parzialità o di mumici- 
palismo per avere segnalato un fatto, che sebbene i 
tale, non potrebbe senza ingiustizia rimanere, inavvertito 
ed irrimediato più ‘a lungo : un fatto che potrebbe troppo 
bene servire a colora che con ogmi argomento si adoprano 
ad impedire quella mirabile unione ligure-piemontese che 
forma la nostra forza presente, la speranza del nostro, 
faturo. 

Se dobbiamo anzi dir tutto, ‘già da gran tempo era in- 
lenzion nostra, di parlare) di questi, anomalia nel nostro 
personale amministrativo: poichè troppo ci doleva vederne 
esclusi quegli imponenti nomi che vanta la Liguria, @ 
più ancora quei caldi cuori e quegli eletti ingegni che 
ella nutre e famenta./Ma a quei, tempi appunto con mag-* 
giore speranza lavoravano, alla tristissima opera i disuni- 
torì, è troppo avremmo tenuto ili servirli entrando in 
tale dilicato argomento. 

Noi abbiamo confidato néi' buon senso dei Genovesi), 
che non avrebbe loro permesso di credere che 1 Piemontesi 
volessero da popolo sì forte ilotiea e tranquilla sudditanza, 
e Mon pinttosto fraterno amore el unione, di eredere ad 
un ostracismo, che. dop ave motivo nè fondamento. 
E non. ci no ingannati. Ma or: assalto il pericolo, se 
una nobile fierezza chiude le labbra dei Liguri, tocca a noi 
a parlare: a noi tocca a far voti perchè fra i magistrati e 
gli amministratori del regno figurimo come devono i Ge- 
novesi, E questo voto non al solo governo dirigesi, ma 
anche wi Genovesi stessi, che invero finora alquanto schivi 
si mostrarono di quelle occupazioni, le quali meno diretta. 
mente si riferiscono alle tradizionali Joro abitudini di 

ercio. Non solo nel militare, ma e vell'amministrativo 
$ io è dritto e-iluvere del cittadino prender parte se- 
conio le forze attiva: e non col braccio solo, ma anche 
col senno vuol esser servita la patria comune. Dal mare si 
rivolgano le cure dei Genovesi alla terraferma : ne stadino 
i bisogni e le condizioni; i modi di soddisfare a quelli e 
queste migliorare : proferiscano l'opera. loro al governo, ed 
il governo la atcetterà con-ficonoscenza, ed aprirà loro 
quella via di superiori di che coi zelanti ed illumi. 
nali servizii sapranno percorrere rapidamente; e da cui 
non fu certo mai intenzion swa di escludere nè lrenovesi 
nè Insubri, nè Sardi, nè altri. Perchè egli! sa quanto giovi 
all'unione e quindi alla forza del regno ii fondere tutte 
insieme le parti che lo compongono, sicchè imparino a 
conoscersi, amarsi e stimarsi vicendevolmente, e veder 
quanto vicendevolmente si convengano per le varie loro na- 
turali prerogative ; e sappiano a vicenda godere e sot 
tostare. a vicenda ai privilegi ed ai pesi «ela ammi: 
nistrazione, Egli sa quanto necessario gli sia giovarsi 
dell’opera di tutti i migliori ingegni élue tutte vantar pos: 
sano le provincie unite 

Un'ultima considerazione mi resta. Una tribuna; anzi 
due tribune ed una stampa libera cì vevnero pur ora 
concesse. Tu questa triplice palestra scemderanno da tutte 
le parti del regno i più forti campioni ( chè i deboli, se 
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tutti gli uomini sono fratelli 
stesso Diò degli eserciti che 
affratei so- 
cietà, come cittadini lare il sacrifizio della loro vita, de’ loro 
beni alla patria, al sovrano. 

Sarebbe impossibile, monsignore, l'esprimere ciò che il gran 
rabbino, e con lui quanti sono i suoi amministrati, sentono nel 


e che gli Israeliti, adorando lo 
adorano i cristiani, possono con essi 








come uomini golere di tutti i vantaggi della 








più profondo del cuore. 
I loro sentimenti, la loro gratitudine non differiscono innalla 





da" loro correligionari clie hanno l'onore di essere i figli più che 
i sudditi di Pio IX, liberati dalla sua potente mano da un giogo 
che li avviliva è che ripugnava all'umanità, degno solo de'secoli 
di tenebre che ci hanno precesso. 

Ah! Monsignore, sappia il gran Pontefice di Roma che dalle 
rive della Tracia in tutta la vastità del glorioso impero del sul- 
tano Abdul Medjid, pet lui s'alzano fervidi voti di pace, di pro- 
perità al Dio dell'universo, al Padre comune degli uomini. Ri. 
sappia il gran Pantefice che alle lagrime di tenerezza che sgor- 
gano dagli occhi desudditi suoi, si mescono quelle degl’ israeliti 
dle'suoi stati, è che alle costoro preci giornaliere, principalmente 
ne' di solenni, per la salute del loro sovrano, per la pace e pro- 
sperità del suo regno, altre preghiere saranno aggiunte per 
Pio IX. Sarà per essi oramai un dovere l'implovare dal cielo per 
lui un regno glorioso come fu nel principio suo, un regno del 
pari forte, giusto e tranquillo, e pe' suoi sudditi di sentirne per 
sempresle benefiche influenze e, È 

Monsignor Ferrieri risponde nel più grazio i 

«To sono, osignori, vivamente commosso pe’ sentimenti che mi 
manifestate verso S. S. Pio IX sovrano pontefice, e pei voti che 
voi tutti e i vostri correligionari mandano al cielo pev lui : mi af- 
fretterò di porgerglieli in vostro nome, Assicuratevi , 0 signori,, 
intanto che S. S., animata com'è dal desiderio di rendere felici 
i suoi sudditi, saprà per gl'israeliti, fra gli altri vantaggi, pro- 
muovere la coltura del loro spirito»; 

Monsignor Fi Si trattenne ancorà @ 
chevole discorso colla deputazione, dopo di 
Si ritirò lietissimo della ricevuta accoglienza. 
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ITALIA. 


A «e 
INTERNO, 


— Siamo informati che nella mattina di Tunedi 28 dell'or 
scorso febbraio li signori sindaci della nostra città convocarono 
d'urgenza l'ordinario consiglio civico chiamandovi parecchi ag- 
giunti, è nello scopo di partecipargli i sensi di alto gradimento 
è della più intera ammirazione espressi da S. i. pella dimostra» 
zione offertale dalla nazione nel memorando giorno precedente; 
espressione di cui furono testimonii i numerosi astanti, che ac- 
verchiavano il re nel momento in/cui, terminata la meravigliosa 
fosta, stava.la M. Sc per ritirarsi, \soggiungeva ilmarchuse Colli 
parlando al consiglio di avere, avuto col. suo consindaco partico 
lare incarico di rendere noti i sentimemi, di gratitudine del 
verso l' amoroso e devoto suo popolo. 

Ci sîa lecito di rammaricarei che li signori sindaci uon ab- 
diano creduto di dover rendere noto ‘al pubblico con apposita 
proclamazione l'espressione dei reali sensi, la quale sirebbe 
stata accolta con quello stesso entusiasmo «di cui echeggiarono 
le nostre! vie domenica scorsa. 






































— Il governo scende alfine a fi‘ateltevoli confidenze col popolo 
e col commercio che ha si gran parte nel benessere di questo. 
La gazzetta Piemontese ieri ci diede le bramate notizie sullo 
stato delle più vitali leggi, e da qualche giorno nel: calle ‘della 
Borsa, attuale, e speriamo. provvisorio convegno dei commer- 
cianti della capitale, un bullettino delle officiali notizie di Fran- 
« Non mai abbastanza lodate sono queste misure che 10 
il popolo a perigliosa awsietà, il commercio ad una incertezza 
che potrebbe essere cagione di errori gravi, o di frodi a ili inop- 
portuna ingiustificata stagnazione 

















AI PIEMONTESI 
1 LOMBARDI E VENETI DIMORANTI IN TONINO, 


Quando noi, soli senza, bandiere né insegne, senza canti nè 
evviva, seguitavamo la falange esultante che tributava omaggi 
di riconoscetiza a Dio e a Carlo Alberto, un applauso concorde 
si levaya sul nostro passaggio; i vessilli e Te fronti s'inchinavano 
davanti al nostrò silenzio. E col silenzio #ecogliemmo altre di- 
mostrazioni proligateci, perché così sembra imporci la tlignità 
della nostra posizione eil lutto della nostra ‘patria, Ma la sim- 
palia é il miglior ristoro degli esuli, è la più cara speranza, 
Laonde ci sentiamo in dovere di ringraziar dal pieno cuore i 
cittadini di questo regno di averci procurate di quelle come 
mozioni, che bastano arconsaerar il dolore e riconfortare nelle 
durissime, provéidella rigenerazione 

‘Torino, il 29 febbraio: 1848. 
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sane Cknru' e i suoi compatrioti; 








GENOVA | 29 febbraio, ora LI di sera). — Abbiamo în que- 
sto momento abbandonato Je vie della città e ci riduciamo in 
tasa col cuore oppresso da grave mestizia, e per i casi dei quali 
Siamo stati testimonii oculari, e più ancora per i peusieri che 
dla quei casi si ridestano nella nostra mente. Ecco la narrazione 
smtecinta di quanto è avventto nel corso della serata. — Già fino 
da ieri erasi sparsa nel popolo la notizia dell cacciato dei ge- 
suiti da Cagliari, e del modo tenuto per costringerlì alla preci- 
pitosa pa : aggiungevasi che inolti di loro tra ieri è oggi 
avessero posto il piede in Genova, e fino a trenta si portava il 
numero dei nuovi ospiti di S. Ambrogio; bravi i sardi, ilicevasi; 
© noî genovesi patiremo che la nostra città sia fat 





























il rifugio di 
lutti quanti i gesuiti, o che ci vengano di Francia, 0 dalla Svi 
zero, 0 dalla Sardegna, 0 da qualsiasi altra parte! del. mondo? è 
ciò ad onta di quelle solenni manifestazioni colle quali più e più 
Volte assi apertamente dichiarammo la nostra; avversione. alla 
compagnia? ; 
Mossi da questi pensieri, molti si conducono, sul principiar 
della notte al convento di S. Ambrogio, altri si affollano di- 
nanzi al palazzo Tursi ove sono; Je scuole tenute dai gesuiti: 
cominciano le solite grida, i soliti fischi, ingrossa la turba, e già 
le porte dei due edifizi cupamente rintronano sotto i colpi coi 
quali l'irata moltitudine le urta, le scuote e fa ogni prova per at- 
tervarle; lutto questo parendo poco, una tempesta ili grosse 
pietre volanti-contro la facciata sfracellava.i cristalli e le inaposte 
delle finestre: gli sforzi di alcuni cittadini i quali si adoperano 
a mitigare quelle ire e a dissuadere ta moltitudine inferocita da 
tuegli eccessi portano poco 0 niun frutto: e ehi sa fin ove 
rebbero giunti se non accorreva la truppa ib armi: questa tuac- 
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diresse ogni era; veni stae E iter dimastico, a cone 
Ba 0 crono su altra base di quella dell'unione col popolo. 


x 





colta in mezzo agli applausi universali e alle grida di viva la Zi- 
nea: e assai bene adempi l'ufficio. suo, allontanando con buon 
garbo: dalle mura dei minacciati edi la moltitudine furente 
e ponendosi a custoilia delle porte che produsse buonissimo 
eletto la presenza del governatore, il quale recatosi in mezzo 
alla folla sì diede a spargere ferme ed opportunissime parole 4 
che gli meritarono applausi più volte ripetuti: da queste parole 
tutti rimasero persuasi che fin di domani saranno presi i debiti 
provvedimenti per allontanare ogi cagione di nuovi disordini: | 
che si chiuderebbero le ‘scuole; chei giovani convittori sarebbero 
mandati alle lor case, che infine i padri sarebbero invitati a 
liberare di for presenza questa nostra città, Così ebbe termine 
il tumulto: prima delle undici la città era tornata tranquilla Î 


Dalla Lega Italiana 


STATI PONTIFICH. 


ROMA (26 febbraio 1848 .— Qui ancora nulla di nuovo, 
non vuelsi notare che all'aspettazione di l’altro ieri, oggi 
aggiunta un po' d'impazienza. 

Una voce si è sparsa per tutta Roma, che Leopoldo Hl © Carlu | 
Alberto sarebbero giunti a Roma il giorno 28 del corrente. 

Oggi è il primo giorno di carnevale, e sì può osservare che 
quel'gran fervore degli altri anni è diminuito. 

Si parla di una mascaratura che rappresenti il carroccio della 
Lega lombarda. 

Teri a sera fu bruciato ‘con tutta solennità nella piazza di 
S. Eustachio un libretto di un tal professore Vincenzi, col quale 
il poco degno prete professore cercava di far la critica all’ot- 
timo scritto di Massimo d'Azeglio sull’ emancipazione degli 
israeliti. Un pretino scolare dell'università romana aveva stesa 
Un'apposita sentenza; în cui «visto il sacrosanto vangelo, viste 
le leggi della ‘società, ascoltate le yoci di natura e di umani 
considerato quant'era da conside 
lo spregievole libercolo ad essere bruciato». 

Le indegne fatiche del professore Vincenzi, fra le fiscliate 
d'infinito popolo, in meno di cinque minuti si ridussero in fumo! 

Al circolo romano si lesse fra grandi applausi il discorso che 
lord Palmerston recitava nel parlamento in favore dell'Italia 
nostra, Da lettera). 
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‘arsi e vedersi, si condannava 

















— (26 febbraio ). Qui si continua a stare in grande aspetta- 
zione. 1 moderati consigliano di mantenere ancora la tranquil- 
lità pubblica, afline di non impacciare il governo in ciò che é in 
procinto di fare. Gli esaltati gridano che se il governo vuol 
“uiete per il presente e per l'avvenire, dia una costituzione tal- 
mente lata, da far paghi i voti di tutti i liberali. I pessimisti sus- 
surarno la favola: parturiet mons, nascetur ridiculus mus Tutti 
però convengono nel prevedere dei mali, ove il governo nun si 
dlecida a dare delle garanzie convenienti all'attuale posizione 
politica d'Italia. ( Dalla Patria 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


Al castello si stanno. ristaurando i due torrioni e costruendo 
due semicircoli von ferritoie onde ridurlo a fortezza: questo 
deve essere ultimato colla massima sollecitudine ; ed è appaltato 
per 100 mila svanziche. 

La polizia fece dire ai paîroci della città che dovessero tener 
odite le chiavi dei campanili, e che rendevali risponsa- 





























bili, se avveniva che il popolo toccasse le campane in momenti 


di tumulti; Lutti i parroci si rif 





utarono a questa risponsabilità. 

Ora venne la moda dei vestiti dî velluto per gli uomini; onde 
togliere il vantaggio alle fabbriche di stoffe di seta fu ordinato 
dalla polizia che non facessero-velluti di più che non facevano 
negli scorsi anni. Le signore sì son prefisse di vestirsi di nuovo, 
e tutte di seta, per la fine di marzo, onde smaltire le stoffe che 
sî trovano nei magazzini, Tutte d'accordo le signore fanno fare 
nelle fabbriche di Milano uno seiallo di seta pet la ventura sta- 
gione onde dare un po' di lavoro ai poveri ope 

A Mageuta si dice, che alcuni crovati battevan dei ragazzi 
e che la milizia italiana se ne sia risentita, che ne sia venuto 
uno scontro; furon condotti due carri di feriti all'ospedale, si 
dice che vi furono alcuni morti; e che molti dei nostrì sieno 
passati in Piemonte 

A Brescia vi fu uno scontro tra tedeschi e gente del popolo, 
fra questi vi eran macellai. Il commissario di polizia fece chia» 
mare il capo ilei macellai accusandolo di esserci egli entrato, 
ma questo addus prova della sua innocenza, che non vi fu 
alcun invito dalla parte tedesca, mentre egli non avrebbe man- 
cato di farli freddi, 

Larlegge del giudizio statario fu accettata più con disprezzo, 
che con timore, e furon messe guardie in molti luoghi d'affissi, 
onde nou gli facessero dispregio, e di quei fogli ne furon tro: 
vali in luoghi molto indecenti. I cittadini non mostrarono di 
essersene menomamente spaventati, e quel giorno ei di seguenti 
le corsie erano più che al solito affollate di passeggianti e di 
siguore che si mostravano a piedi, ed in carrozza. Nelle cam- 
pagne questa legge destò un forte sdegno ed i contadini s pro- 
mettevano di aggiustarli per le feste. I preti delle campagne 
confessando i coseritti dicon loro, che commetterebbero un sa- 
crilegio su si battessero contro i foro fratelli italiani, e che non 
ne polrebbero essere assolti 

Pare che le finanze austr 
minuirono la paga aì milit 

Agli ungaresi si dà una dimostrazione d'amicizia; il corpo di 
ulani composto d'ungaresi, venuti a Milano da pochi giorni, 
quando entrano nei caffè gli Italiani gli fan piazza © li salutano: 
essi o non fumano 0 ne domandano il permesso, e depongono 
in un canto le sciabole. 

Nella famiglia vice-reale si dice vi sieno (lissensioni: l'arci- 
duchessa vimproverò il marito per la condotta che tenne verso 
gl'Italiani. 

Dopo la messa fatta celebrare a S. Carlo per il Ravizza dagli 
tudenti di. filosofia, parte di quella gioventù s'avviò al campo 
santo per fure una preghiera al povero professore Ravizza, | 
ma al dazio trovaron ordine dì non lasciarli passare. | 

Nel giorno che fu affissa la legge stalaria il vicerè concesse la 
costruzione del cimitero da molto tempo negala: questa combi- 
nazione fu da tutti marcata. 

Sabbato mattina il direttore delle scnole di filosofia, il conte 
Schizzi, Jesse alla scolaresca l'ordine della polizia che vietava di 
portar Ja fibbia davanti od in qualunque altro punto fisso; allora 
tutti gli scolari si levarono il nastro ele fibbie, e li gettarono 
su la tavola del ilirettore, dichiarando di non voler mettere più 
nulla sul cappello, e girarono nella città tutto il giorno ed il di 
seguente senza nastro sul cappello. | 

Quest'ordine della polizia fu mandato a tutte le senole, a 
8. Alessandro fu fischiato. Il Lampagnoni è sempre in prigione. 
Il marchese Villani è ora ayvilito. Il Vimercati andò a cercare 
il passaporto, per Piemonte, il direttore di polizia gli disse che 
gia lui era in nota per essere internato, ma che i viceré ed il 
governatore, contro suo voto, gli permettevano di emigrare, con 










































ache vadano sempre scemando; di- 



































































FTT [rue 


frettarci d' imitare, 


vi 


governi costituzionali di jeri molte lezioni salutar 


promessa però che non sarebbe più rientrato. Questo Vimercati 
fu a far la guerra in Algeri al servizio della Francia. 
Le notizie di Parigi fanno un gran rumore e tutti sperano. 
(Da lettera ). 


Vienna, 21 febbraio 1848. 
Gl'Itali in Vienna hanno fatto essi pure celebrare 
una messa funebre pei loro confratelli che restarono vittime a 
Padova e a Pavia. — Nella chiesa Italiana quindi di questa ca- 
pitale nel gioruo 19 del corrente, gran parte di essi si radunava, 
€ pregava pace alle anime di quegli infelici. 









— Tutto venne fatto con tanta segretezza che ne rimase gab- 
bata questa polizia, che non seppe la cosa, se non quando dessa 
era già compita. Un Lombardo). 


DUCATO DI MODENA. 


MODENA. — Abbiamo dalla nostra corrispondenza di Mo- 
dena, in data del 24, Dopo la notificazione del governatore, 
dello scorso sabato, non si vede più esposta in alcun luogo lado: 
rata effigie di Pio IX, e he sono scomparse le incisioni. raini 6 
meilaglie. — La sera del 22 vi fu ballo a co le, la sovrana si ri- 
lirò prestissimo, perché indisposta: vi.erano 47 signore’ di Mo- 
dena, nessuna di Reggio. Ieri si pubblicò una notiticazione dei 
due ministri delle finanze di Modena è Parma fissando tasse di 
Lransito sopra ponti di confine. Teri sera, quando il duca era in 
teatro, giunse l'arciduca Ferdinando di lui zio : appena ne ebbe 
l'avviso, si recò ad abbracciarlo, e per quanto dicesig giungeva 
assai desiderato, Dalla Patria ) 


DUCATO DI PARMA. 


PIACENZA | 24 febbraio ). Dopo la pubblicazione della legge 
aria i banchieri di Milano hanno n gato di accettare le Bank- 
nolen, protestando contro Je medesime, 

Il pubblico ministero qui in Piacenza ha domandato al co- 
mando austriaco se doveva far processo della rissa di domenic: 
Mm cui rimase un croato morto, uno moribondo ed altro leggier- 
mente ferito. -Egli dovea fare d’officio il suo dovere; quel procu- 
ratore regio è il parmigiano Comelli. H comando austriaco non ha 
permesso; intanto lia tirato in caserma i due feriti e li cura; 

Anche qui sono stati proibiti i c ppelli del nuovo costume 
italiano. La: polizia di Milano li determinò ealabresi, puritani , 
all'Ernani; la nostra sfoggiò maggiore dottrina aggiunse una 
quarta determinaZione: alla Ciceruacchio; Tre giovani nostri, 
letto ieri quell’editto, si sono subito levati di capo il vietato cap- 
pello è hanno preso un berretto rosso. 

Ieri stesso sono arrivati qua cento ulani; al vederli si direbbe 
vero quello che da tutti si serive che il materiale dell'esercito 
austriaco è trascuratissimo e in pessimo stato, A dir vero questi 
cavalli son molto magri; di ciò sarà cagione il lungo viaggio. Ma 
le selle, Je coperte, le banderuole d'ornamento alte lanicie, gli 
abiti, tutto è malconcio è logoro. 

Il nostro principe ereditario sta per andare in Austria; si ri- 
pete che lo segairà il reggimento nostro. Il duca vorrebbe ora 
sbarazzarsi dei tedeschi, i quali gli costano più che mn migliaio 
di franchi al di, ma Radetsky non la intende. 

Dalla Patria ) 
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ESTERO 


a a 
FRANCIA. _ 


Li Nabional può oramai considerarsi come l'orkànò del governo 
provvisorio di Francia, il suo redattore in capo, il sig. Marast, es. 
sendo uno dei membri più influenti di esso. Traduciamo! quindi il 
seguente articalo x i quale’ contiene lo spirito della politica é4tera 
del nuovo reggimento. 














Saremo noi assaliti? Non abbiamo che a dare un colpo d'occhio 
all'Europa, per comprendere quanto ciò sia inverisimile. Rsami. 
niamo una ad una le tre grandi. potenze settentrionali quelle alle 
quali i casi dei nostri tre giorni si faranno più spiacevoli, © vedia 
mo ciò che esse realmente possono contro di noi. L'Austria ha ini 
faccia l'Italia intiera, armantesi © preparantesi alla lotta, Ja quale 
ove sorgesse guerra contro di noi, sarchbe potente ausiliario delli 
Francia. Un’armata austriaca occupa la Lombardia, e la Lombardia 
ad ogni istante minaccia di sollevazione i suoi oppressori. A fianchi 
dell'Austria, stendendo la mano all'Italia, veglia Ja Svizzera radi- 
cale, vittoriosa del Sonderbund, e tolta intiera appartenente. alla 
csusa popolare. Di la cima delle sue montagne come da ings 
puguabile fortezza ella inquieterebbe ed incaglierebbe qualsiasi di- 
mostrazione militare dell'Austria, facendo la sua sittazione perîco. 
losa. L'Austria incontra troppe difficaltà per mantenere io statu quo, 
e per conseguenza è inverisimile ch'ella voglia la prima dar il segno 
della pugna. La grande potenza alemanna, Ja Prussia non è certo in 
presenza di un'Italia che rivendica le sue libertà a mano armata ma 
ella non ha guari di più Ja libertà de'suoi moti. Uhi non a quanto le 
idee rivoluzionarie e socialiste abbiano fatto progressi in Germania, 
e chi è che non preveda quale impulso esse riceveranno dal trionfo 
ottenuto a Parigi? Il governo prussiano si troverà fra breve al co- 
spetto delle pretese crescenti dell'assemblea che egli consulta. & 
dell'opinione pubblica alemanna, la voce della quale suona di giorn 
în giorno più forte. A quale titolo persuaderebbe egli gli Alemanni 
ad invadere le nostre provincie ed a porlarci una guerra che noi 
non portiamo loro? Noi siamo soddisfatti della nostra potenza, glo- 
riosi dell'esempio che noi diamo al mondo, altieri dei sagrificii che 
noi facciamo per la civilizzazione generale, e non chiediamo che 
risolvere fra noi i difficili prollemi che vanno sorgendo. Mai a 
queste condizioni si giungerà a trascinare contro di oi Ja Germa- 
nia. Rimane dunque la Russia, posta nel più lontano settentrione, 
Ma. che può ella, se priva della Germania ? E d'altro cauto non ha 
ella a reprimere la Polonia, la quale non ha punto rinunciato a 
rivendicare la sua nazionalità, e che udrà or ora come un grido di 
speranza il grido partito dalle sponde della Senna? 

Lasciamo dunque svaniscano come vani fantasmi quei progetti di 
coalizione contro di noi; le nostre idee. per tal rispetto non siano 
inquietate dalle memorie del 1814 e 1815. Allora per cagione della 
più funesta malintesa noi ebbimo per avversarii, oltre i re nostri 
nemici naturali, i popoli irritati dalla conquista napoleoniana. Ora 
nievte di più chiaro che la nostra condizione. Noi siamo amici dei 
popoli, e tutti i popoli lo sanno. 

Assaliremo noi? Sarebbe un errore capitale. Noi daremmo'in' tal 
modo un pretesto a tutte le calunnie. Si trarrebbe profitto ‘contro 
noi dalle memorie del passato, si denunzierebbe la nostra ambizio- 
ne, si accuserebbe il nostro spirito di conquista e d’ invasione, si 
toccherebbe la corda del nostro orgoglio nazionale, e non si tarde» 
rebbe a denigrarci nellu spirito dei popoli che ora sono così inelinati 
per la Francia e confidenti in lei 

Si vedrebbero rinnovàte le funeste discordie, che hanno prodotta 
la caduta dell'impero, e sciogliersi il legame della fraternità delle 
nazioni. 

L'ispettativà è quindi il partito che si ha da seguire. Tale sarà la 
politica che salverà i nostri interessi e quelli dell'Europa. In tale 
modo vedremo gli avvenimenti progredire, riconosceremo fra î po- 
poli quelli che hanno maggiori tendenze a tinnovellare il loro stato 
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sociale, e noî non andremo con una intervenzione intempestiva a 
intorbidare menomamente. l’opera delle idee che li fanno tiberi. Il 
nostro esempio, il nostro. aiuto worale sono sufficienti per modifi- 
care l'Europa. Le nostre armi non farebbero che ritardare questa 
modificazione, ed interrompere il corso regolare; ma v'è un caso in 
cui necessariamente converrebbe sortire dalla aspettati sarebbe 
quello ovi i di stare sulle difese 

lisse ella stes ; sia ch'ella si avanzi verso To- 
scana, Roma 0 Napoli, sia ch diriga le sue forze contro il Pie- 
monte, correrebbe alla repubblica francese stretto obbligo di opporsi 
ad un tale atto di aggressione e di violenza, e di offrire all’ Italia il 
soccorso d’un’armata e di una fl Yi a yero «dire, che noi 
crediamo gl'Italiani deboli ed incapaci di difendersi da 

ma la lotta sarebbe dubbia : ora preme ch'essa non lo sia. E gl'Ita- 
liani permetteranno a icesi loro amici. di dividere i Jorò per 
colî, edi pagare all'Italia il debito di riconoscenza per tutto îl 
sangue che versarono nelle file dei Francesi 


AUSTRIA. 


TRIESTE (20 febbraio).— Alcuni mercanti milanesi hanno chiuso 
i loro conti correnti colla nostra piazza e Venezia, per tirare d'ora 
innanzi le loro mercanzie da Geno 


UNGHERIA. 

PRESBURGO (16 febbraio).— Il comitato di Neogrado dopo cheil 
partito conservatore vi è stato scacciato dal potere dall'opposizion 
ha preso l'importante risoluzione di ricusare l'imposta della guerra 
fintantochè sia soddisfatta Ja querela elevata contro il sistema degli 
amministratori. Nello stesso tempo quel comitato dirigeva agli altri 
tutti uma circolare, invitandoli a fare lo stesso passo. L'effetto di 
tale invito non ha ancora avuto tempo ad essere conosciuto: però 
quanto al comitato di Einsenbu i vervi desso aderito 


GERMANIA. 


BADEN, Kantsavmk (14 febbraio). — Oggi îl presidente annunzi 
che il deputato Brentano esporrebbe gli argomenti che militano in 
favore della mozione di concedere agli Israeliti tutti i dritti civili e 
politici. 


PRUSSIA. 


Nella seduta del 17 febbraio importante ed arduo punto di dritto 
eriminale formava l'oggetto della discussione del comitato. Il pro- 
getto del codice gli ha conservata la qualità di delitto eccezionale. 
La commissione: voleva che fosse trattato unicamente secondo le re- 
gole ordinarie. Ma nella seduta plenaria questa proposta fu riget- 
tata ad una gran maggioranza , e si è adottato il concetto moderno 
del duello assieme alle sue conseguenze. 


COLOGNA (22 febbraio). — Tutti i generali comandanti sono stati 
convocati a Berlino. Nello stesso tempo è dato l'ordine di ricer- 
care dappertutto se tutto sia all'ordine per l'armamento della Land- 
wehr, e della riserva. La pubblica ‘voee considera queste misure 
come conse della lega ‘offensiva c difensiva delle tre potenze. 

MINIEO il budget della Prussia: Je entr: 
59,379 talleri, di cui 25,658,940 sono consumate 
ero, della guerr 
a D. AZ. contiene il seguente articolo dato dalla Spree 21 


« Si dice che a'corpi d'armata della Silesia e Pomerania sia giunto 
l'ordine di marciare verso il confine della Boemia. Ciò conferma le 
voci che si sono sparse di concerti presi dalle tre grandi potenze 
intorno alle eventualità italiane, mercé cui l’Austria d'accordo con 
Russia e Prussia ora;è messa in grado di appi nella Lombardia 
ad energiche misure. Tutto prova e conferma il rinnovellamento 
della sac: leanza offensiva e difensiva contro i moti rivoluzionarii 
del presente. Per altra parte corrono rumori che il governo impe- 
riale sia risoluto a far concessioni a tutte le diete della monarchia. 
Pare ad ogni modo ch'esso sia'disposto a dare alle sue diverse pro- 

neie una organ ne amministrativa separata e indipendente, 
come ha fatto testè riguardo all'italia colla fondazione di u an- 
celleria lombarda ». 


: SVEZIA. 


STOCCOLMA (414 febbraio). — La commissione della costituzione ha 
decretato di proporre alle camere l'accusa del ministro delle finanze, 
e di quei consig di stato che gli hanno aderito per causa delle 
private società banearie che sono in contraddizione con atti prece- 
denti delle camere stesse 


RUSSIA. 


I Polacchi s gnano amaramente del rigore straordinario con 
cui vien fatta in quest'anno Ja coserizione. Chiunque può portare 
armi è arruolato : e quelli che più ne soffrono sono i giovani ebrei, 
i quali per causa della molle loro educazione sono la più parte in: 
capaci di servire. Forse riguardo a questi gl'impiegati della leva 
non mirano che ai loro ducati, perchè danno l'ultimo loro quattrino 
per scampare da un viaggio al Caucaso, giacehé è questo il luogo 
ove sono mandati î poveri coscritti polacchi. 

GRECIA 

ATENE (410 febbraio). — L'imperatore della Russia ha interrogato 
la corte ba se, se i principi chiamati al trono della Gre siano 
disposti ad uniformarsi all'art. 40 della costituzione, il quale pre- 
scrive che il suecessore del ttuale debba professare il rito { 

Il re di Baviera ha risposto, si dice, ch'egli ne consulterebbe 
figli, e comunicherebbe il risultato del Toro colloquio alle corti di 
Inghilterra, Russia e Francia. 


TURCHIA. 
Costantinopoli 9 febbraio 1848. 


L'ultima mia direttavi il . p. vi portò tutte le relazioni del- 
l'accaduto fino a quella data. Il giorno 28 fn presentata alla Por 
la nota de' regali che S.S. mandava al sultano, ed il 29 furono sbar- 

ndotti al palazzo di Civaghan, imperiale residenza d'inverno, 

ove il reverendo padre Arsenio Angevakian, interprete della nun: 

ziatura (di luî titolo diplomatico) ed il conte Marchetti, primo ap- 

plicato, li riceverono dall'u ale sardo che glieli consegnò, e lì 

nsegnarono al gran ciambellano di S: M. il sultano. Que’ regali 
sistono in 

t. Una colonna in bronzo dorato, alta due metri, rappresentante 
la colonna traiana di Roma, posta sopra un piedestallo di verde 
antico, lavoro delicatissimo per i bassorilievi che sono tutt'intorno 
la colonna, e che riuscirono perfettissimi nella fusione. 

2. Una collezione di 500 stampe, la più parte avanti lettera ; è 
Lutte de' migliori incisori italiani 

5. Una collezione di medaglie d’oro, d'argento e di rame, divise 
in tre cassette. 

4. Un tavolo in mosaico in pietra dura, del diametro di metri 0,75, 
di squisito lavoro 

A quei quattro oggetti doveva andar unito per quinto un quadro 
che da Roma non fu spedito. Intanto il barone Tecco, incaricato 
d'affari di Sardegna, fu prevenuto che il giorno 51 gennaio sarebbe 
stato ricevuto dal sultano in udienza particolare, nella quale avrebbe 
presentato lo stato maggiore del R. V. sardo, il Tripoli. 

Il tempo sempre pessimo per pioggia o neve, e freddo intensis- 
simo, parve inteso a sostare dall'imperyersare durante i due giorni 
tlestinati alle visite al sultano, cioè il 54 per quella dello stato mag- 
giore del vapore sardo, ed il primo febbraio per quella di gala del 
nunzio pontificio. 

Di fatti il 54, per un bellissimo tempo, il comandante il vapore, 
maggiore Orazio Dinegro, i quattro ufficiali, il chirurgo maggiore 
del'bordo, il marchese d’Angrogna maggiore d'artiglieria , il prin- 
cipe di Podenos ed io, accompagnati dal barone Tecco e dal cava- 





j liere Bosgiovico, dragomarino della legazione di Sardegna, partimmo 
alle 11:e 172 gutimeridiane nelle imbarcazioni del Tripoli, e an- 
dammo a smoftare al palazzo di Civaghan in riva al Bosforo, ove 
ricevati da Kiamil bey, introduttore degli ambasciatori, fummo con- 
mento di.S. E. Alv Pascià, ministro degli affari 
itò, ab consueto con. pipa e callè,, aspettando 

l'ordine di farci passare alla presenza del sultano, A 

Dieci minuti di anticamera bastarono, e passaudo negli apparta- 
nenti imperiali, condotti dal sullodato ministro, fummo introdotti 
alla presenza di S. M., il quale era in un salotto mobigliato alla fran 
cese, seduto sopra un sofà, e decorato delle sue insegne in brillanti, 

quali non omesso il celebre occano di luce, ed assistito du due 
ciambellani che stavano in piedi. ; 

Il barone Tecco fece la sua breve allocuzione in francese, che 
fu ripetuta in lingua turca al sultano dal sullodato ministro, rimar- 
chevole tratto di gentilezza, poichè a lui non sarebbe spettato quel- 
l'ufficio; S. M. collo stesso mezzo rispose varie graziose frasi, fra 
quali che era contento di vederci, e che gli fossimo presentati, ciò 
che ebbe luogo nominalmente ed esplicitamente per ognuno. Quindi 
la M. S. dimandò notizie del re nostro, disse come gli fosse molto 
spiaeiuto averlo inteso indisposto, e come sempre avesse fatto yoti 
| per laSalute di lui. Scambiata ancora qualche frase, sortimmo dalla 
presenza di lui compresi di rispetto per quel monarea, la cui gra- 
ziosità, avuto riguardo alle etichette di questa corte, è al di so- 
pra d'ogni narrazione. Sortiti dalla presenza del sultano, fummo 
condotti in un salone dell'appartamento stesso imperiale, ove per 
tratto speciale di condiscendenza sovrana ci fu servito il the, straor- 
| dinarissimo contrassegno di favore e di esempio rarissimo. i 

Dyeso commiato da S. E. Aly pascià, torsammo ad imbarcarci, e 
giuasimo a bordo; da dove seendemmo la sera per passar la serata 
dal conte Sturmer, internunzio austriaco. ° 

orno 1 febbraio, giorno destinato dal sultano pel ricevimento 

del nunzio pontificio, il lempo era magnifico, e veramente pareva 

che natura sorridesse al vedere giunto il momento in cui dopo tanti 

santa Sede ritornava a far sentire ìnOrientela sua impor- 

tanza e la sua influenza, ed ivi poggiando il piede sopra solida base 

di reciproca e conveniente relazione.con questo governo, potrebbe 

avere sotto la di lui proteziòne diretta i cattolici di questo vasto 
impero. 

Alle 11 e 1/2 antimeridiane partiva dal palazzo da Jui abitato in 
Tepè Bisà (quartiere di Pera) in una bellissima carrozza fra quelle 
messe a di ]ui disposizione dal sultano, e seguito da altri tre legni, 
nel primo dei ‘quali erano monsignor Vespasiani ; uditore di nun: 
ziatura e il canonico Carpi Galanti segreta econdo il conte 
Marchetti e conte Ferretti applicati, e nel terzo il reverendo padre 
Arsenio Angerakian armeno cattolico Antoniano interprete ,si av- 
viava al palazzo imperiale di Ceragan, scortato alla portiera dal re- 
verendo padre Stefano Vekil, vicario del patriarca armeno cattolico 
Autoviano, decorato dal Niseian e dal degnissimo Serafino Manasse, 
ufficiale del palazzo imperiale, atubo a cavallo ed ambo deputati 
dal sultano a corteggio del nunzio. Quattro livree a cavallo e due 
cavass precedevano la carrozza del nunzio, ed altre otto livree 
egualmente a cavallo la seguitavano : seguivano quindi tre altri; le- 

ni, nel primo de” quali sla hese Orazio Dinegro. coman- 
dante: del regio vapore Tripoli, il marchese d'Angrogna 
maggiore d'artiglieria, scudiere di S. M. il're di Sardegna ; ed un 
altro ufficiale del regio piroscafo suddetto; nel secondo’ Stavatio due 
altri ufficiali del suddetto piroscafo sardo ed io : nel terzo finalmente 
stava il principe di Podenos. 

Giupto il corteggio alla porta del palazzo imperi 
tutto il seguito scesero di 
varata, ed alsuono della musica mil 
bey (introduttore degli ambasciatori 
mere di ricevimento di S. E. Aly p 
il quale ricevè S. E. monsignor nunz 
e lutti con somma gentil 


le, il nunzio è 
dd ivi salutati dalla guardia in 

e, furono ricevuti da Kiamil 
e da quelli condotti nelle ca- 
ià, ministro degli aflari esteri, 
o con Partipolarp attenzione, 

acendo servire il callè ed il 

entre-che il sullodato Kiamil 

Itano la visita. Poco stante ritornò que- 

sti, annuncianilo che avrebbe ricevuto, ‘e tosto tutta la comi- 
tiva accompagnata da S. E. Aly pascià, s'incamminò per all'appar- 
tamento imperiale, 

In quel momento il regio piroscafo sardo il Tripoli, avente a bordo 
il Tecco e tutta la legazione sarda, che salpato dal canale del Corno 
d'Oro, ove era ancurato presso lo scalo di Top Hanè, era andato ad 
imbozzarsi nel Bosforo rimpetto al palazzo imperiale, alberata Ja 
bandiera pontificia all'albero di trinchetto, e la turi quello di mae- 
stro faceva un saluto di 21 colpi di cannone. Quel saluto fa reso 
dalla batteria di Cevagan e dalla corvetta ‘ottomana di stazione nel 

nto. 

S. M. il sultano seduto in un salone totalmente mobigliato alla 

ancese, ove in Lell'ordine erano dispostii doni inviatigli dal papa; 
ricevè il nunzio pontificio e tntto il seguito con que’ modi .affabili, 
che gli sono spontanei, ed inteso il discorso pronunciato dal nunzio, 
in francese, e ripetuto al sultano in lingua turea periodo per pe- 
riodo da'3. E. Aly pascià, e ricevuta colle proprie mani da quelle 
del nunzio la letiera credenziale, racchiusa in un inviluppo di seta 
bianca ricamato in oro collo stemma del papa, rispose con una cor- 
tesia Lutta particolare, e un tempo con moltissima dignità al 
discorso del nunzio 

(Col venturo ordi 
quali contengono 
possibile ottenerlo da S. 
nessuno). 

Preso commiato da $ 


rio spero potrò darvi copia de' due discorsi î 
grafi importantissimi: finora non.mi fu 
E. il nunzio, che non volle concederlo a 


l nunzio e tutti i personaggi del seguito, 
accompagnati sempr - E Aly puscià, eda Kiamil he 
in mezzo a due file di Bostangi alabardieri della guardia 
in grand'uniforme, furono (condotti in altra 
imperiale ove da parte delsultano fnrono schi (ami- 
chevole e straordinarissimo favore ben raramente prodigato); furono 
quindi condotti a visitare que! regii palazzi, dopo di che la comitiva 
ritornò nell'ordine di prima al quartiere di Pera 
Magnifico era il vedere quel brillante corteggio, e nuova spetta- 
colo riusciva alla popolazione dî Costantinopoli, chie pliudente allo 
straordinario avvenimento, da ogni parte accorreva per vederlo 
passare, rendendo così animatissima quella scena imponente, 
Niuna missione riunì mai come questa così strettamente i due più 
importanti caratteri, politica e, religione, materie difficilissime alla 
corte; della sublime perta più che altrove, Questa importantissima 
mission o potea aver luogo sotto il pontificato di un Pio IX; solo 
a seguito della posizione politica indipendente, in cui seppe mettersi, 
solo a seguito del sistema di progresso da lutti i s governi del 
vresente secolo adottato, fra quali mon ultimo è da noverà quello 
del regnante Abdul Medjid Kan} il quale di perspicacia dotato, di 
retto giudizio, di volontà ferma, di dolcissima indole, è di magna: 
nimi sentimenti, costituito un ministero di valenti uomini, attornia- 
Losi d'ingegni distintissimi, si prefisse rigenerare a muova vita, A 
nuovi costumi i suoi sudditi ed ottenne in' brevissimo tempo quanto 
sarebbesi, non ha guari, giudicato impossibile ottenere in langhis- 
simi anni: e come già questo stato della sublime Porta non'é più 
paragonabile con quel che era prima d'ora per le riforme in parte 
tte, in parte preparate nelle Jeggi, nelle amministrazioni, nelle 
armate, per le scuole erette, per i collegi istituiti, per gli ospedali 
fabbricati ece. eee., infine in ogni genere di pubblica economia 
così è presumibile ché fra non moltoil sultino Abdul possa gloriarsi 
di avere per apera sua ben poco ancora ad invidiare ad aliri prin» 
cipi relativamente a'savia o) zazione di uno stato, 
Mercoledì SE. monsig. nunzio con. tutto il suo 
pranzo dall'ambasciatore di Francia, barone di Bour 
pure o tutto il corpo diplomatico, e S. E leschid pascià 
ministro dell'impero ottomano pet gli alfari esteri: si rimareò che 
quest'ultimo» ebbe un colloquio vivissimo col barone di Bonrquene 
e quindi col conte di Sturmer internunzio austriaco. La sera I 
appartamenti di quel palazzo d'ambasciatà, splendidamente illa 
{ mivati, era radunata numerosa e scellissima società alla quale 
intervennero, gli: ufficiali sardi del Tripoli, e quanti altri distinti 
sono a bordo.al Tripoli. 
Il giorno 5, S. E. mons. nunzio, accompagnato dall'uditore di 


mento 


guito fu a 
ney, ov'era 





\ fai 7 
nunziatura mons, Vespesiani e dal rev.e 
pottò verso le 10 antimeridiane al pala 
visitò S. E. il gran visir e gli presentò 
ritratto del regnante papa Pio 1 contor 
quiuidi da S. E. Aly pasciù, a cui [éeedì 
ornata col ritratto del papa, e con quatto 
due regali cosiarono 5 miki seudi romani. | 
Giovedì 5 corrente, S. E. mons, Nuizio. i 
Rabbino dei dottori della legge e d'una dei 
israebitica; il cui discorso qui vi trasmetto; 


TREO) 

Tomo, — Ieri sera gli allievi del collegio de 
resi alle loro famiglie, e i padri stessi, se. sigi 
dovettero sgombrare dalla nostra \capitale: MY 
che l'ulteriore loro presenza non poteva ai ini 
sione di discordie e di scandali, aveva già pr 
il fomite di tanti mali. La popolazione trasse 
le finestre dei loro conventi, ove manifestò el 
avversione alla compagnia. Noi, in nome.dell 
lità, protestiamo contro tali sconvenienti atl 
fortemente sentita di un popolo non ha altro 
noi se non lo lodiamo, almeno lo seusiamo se rie 
e clamorose dimostrazioni; ma quando le vie!) 
quando la stampa dà ascolto a tutte le giuste 
un parlamento rappresentante, eletto sulle più dil 
riunirsi, e per altra parte il male non era così Wi 
unsubito riparo , lo ripetiamo, noi abbiamo è 
di procedere che pone il governo nella; trisi 
scemata la sua popolarità se ricorre a mezzi. 
la sua ‘autorità se se me astiene; 


"sa 


fi 
Fraxcra. — Il governo provvisorio, informa 


tori avevano recato dei guasti alle "proprietà 

in ispecie alle vie di comunicazione, dichia 
sono poste sotto la salvaguardia della rep 
comminate contro i violatori delle leggi sulla p 
mente della legge sulla polizia delle strade ferma 


"i 


— Pubblicò quindi questo proclama ‘agli ope 
Operai ! i 

Per decisione di questo giorno, 28 febbraio dl 
lavori pubblici ha ordinato che siano. ripigliati 
lavori, che sono in corso di esecuzione, ti 

Da mercoledì 1 marzo in poi, saranno orgy 
importanti lavori. 

Tutti i lavoranti che vorranno prendervi” I 
gersi a uno dei muires di Parigi, che riceveranià 
e le dirigeranno immediate verso i cantieri, | ‘0 

Operai di Parigi! w 

Voi volete vivere onoratamente col lavoro, tuti 
verno provvisorio Lenderanno, siatene certi, adni 
questa volontà. î 

La repubblica ha diritto di attendere, e. atti 
di tutti i suoi cittadini, che sia seguito l'esempio! 
sto modo sarà aumentata la sîmma dei lavori, | 

Dovunque perciò i lavori ridivengano attivi 0) 
toria il lavoro è ancora il più bel esempio, ched 
e voi lo darete. i 


— Il sig. Cormenin. fu nominato membro d 
in servizio ordinario. 


— I corrieri che percorsero le vie di Ginevra 
Forbach, di Brest, di Sedan, di Strasbourg, di Bi 
di Nantes, di Rennes, di Marsiglia e di Linnogesi 
che la gioia e la tranquillità regnano dov 


del Palais-royal sclamando: Viva Enrico W, Fu 
tamente senza spargimento di sangue, ; 
Dimostrazioni di simil genere si diedero a 
(0 
— Secondo una lettera dì Dieppe, dei 26, lar 
e i due giovani principi, stoî figli, sono giunti in 
l'intenzione di partire per l'Inghilterra. i 


— La notizia della repubblica proclamata 
fondamento. Si sono ricevuti i giornali di Br 
Fino allora non v'era stato movimento rivoluziòi 
tale era necessariamente molto agitata; per le m 


— Secondo il Sun, correva voce a Londr: 
che il re de’ Francesi fosse sbarcato a Doveri 


\ Il ministro degli affari esteri indirizzà una i 
clama della repubblica ai rappresentanti. dell 
nunzio pontificio diede immediatamente la 


sarvi la ricevuta della comunicazione che m'a 
data de' 27 febbraio, e mì farò premura di tras n 
santo padre papa Pio IX. Non posso trattenermi 
sl'occasione per esprimervi la viva e‘profondi 
sono compreso pel rispetto che il popolo di 

la religione, in mezzo agli evenimenti' che ‘si si 
Sono convinto che il paterno cuore di Pio IX 
commosso, e il comun padre dei fedeli nvoclie 


le benedizioni di Dio sulla Francia, P, 


(28 febbraio). — Nel punto di mettere sotto ill 
che lasciò Londra sabato a sera, ci assicura che 
quilla nella capitale della Gran Bretagna qui È 


TIPOGRAFIA COTTA E 
via dell'Arcivescovado, accanto alla Mad 


Stampato colla Macchina celere di Gi / 











i furmy 
Forma 
a forma 
he oa 

COs5Iga 
TO som 
e la su 
la log 
| Volony 
primer 
ubbliche 
1altang 
quand 








in od 
di vl 


scemi 


muli, 


rivatoy * 


rOprii 
le pe 


Special 


mente i 
Si put 


no diri 
mune 


del p 


mpiere 


otismo 


nque 


lavi 
mondo 


blici 


urg, di 
Lione, 


o tutti 


ur) 
piaz 
medi 


pn) 
Drleans 
RI 
ti co) 
ni) 


averi 


a sen 





ni) 
lt) 


ae 
ere. 


ace 

coll 
nostro 
e que 
da cul 
to pe 
ppiuti 
mente 
ghie re 





MITELO 


L ANIURE IEEE = De prerttOnI 
3; ogni: «ira; veni stormo dll tesse tdi 


Ba 00 trono su ultra base di quella dell’ unione col popolo, 


È Torino, 15) i larzo 1848. pu i 








PATTI. DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE P 
Annata Sem. Trim. Mese, 














Torite (0. pi Lire. 40 12 4® 
Stati (Sandi, Trace al luogo: PI di 13 Gb 30 

| Altri Stati Italiani ed estero ì 
franco ai eonlîni id 27 14 50 È 








Un sol nnmerp. cent. 40 


La nazione ha il diritto di manifestare i suoi hi- 
ogni al governo, e domandare che ci provvegga. 


Questo, diritto fu solennemente riconosciuto colla | 


libertà della stampa concedutaci dal governo : lo 
sarà colla facoltà di petizione che verrà consecrata 
dalla costituzione; lo sarà finalmente in tutta la 
possibile sua pienezza colla rappresentanza nazio- 
nale su larghe basi istituita, e chiamata poco stante 
alle grandi discussioni dello stato. 

Il mezzo legale adunque di far valere i suoi di- 
titti, il popolo lo ebbe compiuto dal suo re : il po- 
polo ne lo benedisse ; aveva gran ragione di bene- 
dirlo. Il re gli concesse quanto poteva'concedergli! 
È uopo che questa verità sia altamente proclamata 
dalla stampa, è uopo che sia generalmente sentita 
dal popolo. 

Ora, se a manifestare i suoi bisogni il popolo, 0 
chi volontario ne assume’ le parti, invece di s 
gliere il mezzo naturale, giusto, legittimo, #'*ppi- 
glia ad uno che non ha e non può avere niuno di 
questi caratteri ; noi diciamo che va. precisamente 
a ritroso della sua intenzione, ch'egli arriva ad uno 
scopo che non si era certamente proposto, ad uno 
seopo contrario alla libertà ch’ei ‘vuole difendere. 

Quando alcuni cittadini, commossi dalle nuove 
urgenze del tempo, si fanno a proclamare pubbli- 
camente la necessità di ‘un provvedimento gover- 
nativo, per quanto il modo di proclamarlo sia 
energico ed incalzante, quande la via è legale, il 
governo, non che adontarsene, dee saperne grado ai 
suoi proclamatori. Ma se invece alcuni altri cit- 
tadini, accerchiati da fortuito corteggio di popolo, 
ad esso si rivolgono, e colla voce e coll’esempio il 
traggono a gridar con loro , sieno pure queste voci 
lecite, il modo è sconveniente, -è illegale. Lascio 
stare chela facoltà di parlnre al popolo debbe esser 
concessa alla sola autorità costituita ; ed essa dee 
usarne bene ed opportunamente : essa dee avere 
il eoraggio di usarne e quando crede di dire al 
popolo cose che gli piacciono, e quando è co- 
Stretta a dirgliené ‘di quelle che non gli piac- 
cionv., Se non ha questo coraggio, se non ne sa 
usare, l'autorità si uccide da se stessa: l’autorità 
cede tacitamente il proprio diritto, e cedendolo 
essa, v'è subito chi lo raccoglie ed è pronto ad 
usarne. Asserisco con queste parole un fatto do- 
loroso, ma vero. Se alcune delle nostre autorità 
avessero ‘usato più spesso e più opportunamente 
del diritto d’iniziativa che loro compete, parecchie 
dimostrazioni, parecchi scandali pubblici non sa- 
rebbero certo accaduti. Il fatto dei gesuiti di Ge- 
nova parla abbastanza chiaro. 

Teri sapevasi in Torino che il consiglio de’mi- 
nistri avrebbe trattato dell’espulsione de'gesuiti. 
Molti non vollero credere, e sul far della notte 





















una folla di popolo trasse dinanzi alle case dei | 


padri. Vebbero grida, non tumultuose però, nè 
insistenti. Ma quello stesso assembrarsi della mol. 
titudine e non in un luogo solo ; quel gridar e 
diverse cose: qua armi 2ià guardia cittadina, al - 








astico, a cons 





Sabato 


trove frasi disapprovabili im qualunque stato, ‘sotto 
qualsiasi fornita di\governo eda tutti questi gridi 
| avervi alcuni capi, che, tratti dal ‘proprio fervore, 
| andavano-colle parole tin po’ più in là delle in- 
| tenzioni, è un male per l'autorità, un male per 
il popolo, un male, per chi si crede guidarlo. 
Disapprovando noi però le pubbliche impazienze, 
quando non hanno un’ alta ragione ; 
che ve n’ha di tali, di così legittime | di così 
| inevitabili, che sarebbe follia il disconoscere. Ma 
quando, ieri sera, poche ore dopo che veniva 
pubblicato il manifesto del corpo. municipale chia- 
mante sotto le armi tre nuovi contingenti , udi- 
v 

legittima impazienza. Se queste armi poi venivan 
gridate per la guardia cittadina, e perchè allora 
non fare una pubblica istanza allo 
municipale ,, perchè esso la faccia al governo? 
Dare le armi a chi? Almeno almeno ei vuole 
una listn di nomi, che sieno guarent 








i gridare in piazza «armi, armi, quella non era 





tesso® corpo 





a al go- 
verno che le dà, al popolo che le riceve. 0° piut- 
tosto perchè non dire o far dire al popolo: la legge 
sulla guardia cittadina è finita, sta per pubblicarsi : 
noi.abbiamo fretta al pari di voi, noi, sui quali pesa 
il carico enorme di tante e sì importanti istituzioni , 
noi sentiamo al pari di voi e dobbiamo sentirlo più 
di voi stessi che gli eventi c'incalzano. Ma lasceremo 
per ciò di dare a queste leggi quella perfezione che 
sola può renderle durevoli, che sola può soddisfare i 
pubblici desideri? Non diciamo che Vautorità debba 
scendere in piazza a dire queste cose: ha tanti altri 
mezzi di farlo: e Io deve nel suo, nell’altrui inte- 
resse. Abbiamo detto questi assembramenti, queste 











concioni fortuite, passionate, contrarie alla pub- 
blica autorità, ora non dubitiamo a 
sono parimente a 

Infatti, che cosa si vuole con « 
mandano i fortuiti concionatori su per le piazze? 
Dar forza al governo: ebbene noi diciamo che in- 
veco gli procurano debolezza : rivelando in quel 
modo ad ogni nuovo Soprav vegnente qua un prov 
vedimento tardato, là un abuso sostenuto, il suo 
concetto ne. dee naturalmente scapitare, a poco a 
poco generarsi negli animi meno pensanti l’opi- 
nione che il governo non faccia il suo dovere : se 
| questo è realmente, esso v'ha dato il mezzo di mo- 
strarlo: avete la stampa, usatene, è il solo me 
degno di voi, degno del re. Diremo altra cosa: ora 
iconcionatori popolari sono uomini di senno, cono- 
scono la politica , dicono cose, se non le più op- 
portune a dirsi, almeno non cattive. Ma chi ci as- 
sicura che un'altro giorno non vengano fuori con- 
cionatori di poco senno, di manco cuore, ignari 


erire che lo 





gl'interessi popolari, 
>? (Che cosa do- 
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| gere a suscitare concionatori di ben altra fatta, con- 
cionatori frodolenti , e quelli della pessima fatta, 
che senz’essere frodolenti, sono ingannati, sono 
vittime della frode altrui? Gli esempi abbondano ; 
ora è da temere tutto; e chi dispera di v ineere colle 
armi buone e tuttavia s'è fitto nell'animo di voler 
vincere, si può esser certi che avrà ricorso alle 
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frettarci d' imitare. 


ser nia 


| degli eventi, ignari soprattutto delle passioni uma- | 
ne, e mandino nel popolo voci nè utili, nè buone? | 
Chi ci assicura che un'arte nemica non possa giun- | 





Torino, 4 'Marzo 1848. 
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attive, alle pessime , ai tradimenti! Noi demmo 
finora all'Europa ilnobile aedifficilissimospetta- 
colo di un popolo eminentemente civile: una tal 
qualità è troppo bella e grande, è iroppo nece; 
ria a noi, alla nostra libertà, per non meritare il 





| picciolo sacrifizio di una vana popolarità. 





le grandi, le dura 
bili popolarità non potersi acquistare se non dor 
l'esercizio continuo di tutte le più alte e difficili 
virtù cittadine, fra le quali noi mettiamo, il sa- 
crifizio del focile e momentaneo piacere d’alcuni 
applausi popolari. 


necessario che si sappia, 





Le dimostrazioni possono essere utili ed oppor- 
tune quando un governo rifiuta le necessarie con- 
cessioni; ma quando questo governo .0 le ha date, 
od è sul punto di darle tutte , 
chè menoma sfiducia è atto di poca riconoscenza 


il mostrare la ben- 





gli è il modo di crescere, non di troncare le dif- 
ficoltà. 

E queste sono grandi ora per (utti i governi , 
sono grandi pel nostro; nessuno può 0 débbe igno- 
rarlo. 

La pubblica autorità è 





rmata di leggi ricono- 
sciute, consentite dal pubblico senno: abbia il co- 
raggio di procurarne l'esatto adempimento. Smetta 
il popolo le impazienze, faciliti quest’adempimento 
senza aspettare che altri glielo ricordi ; ‘è il vero 
modo di dar forza a quel governo che ama, che ha 





fante ragioni di amare; è il vero modo di procy- 
rare quell’unione che è nel cuore di tutti, ma che 
debb'essere molto più nell'opera di tutti, perchè 
è la nbstra forza, la nostra salute : l’unione col no- 
stro re, col suo governo; ma unione perfetta, non 
interrotta, sempre crescente, quanto più crescono 
i motivi di essa. — Finiremo con una preghiera 
che non sarà certo frovata nè indisereta, nè inop- 
portuna. 

Lasciamo almeno al governo che opera quella 





libertà che domandiamo e pretendiamo per noi, 
che parliamo ne’ giornali e fuor de’ giornali. 
Giorgio Bariano. 
— _—r_——P_m 
NECESSITA” DI COLLEGI NAZIONALI, 


(tini 


Il bisogno che si apri 





ero nello stato collegi nazio- 
uali, nei quali da uu lato i parenti che sono in qualunque 
modo impelìti di adempiere direttamente al sacro e primo 


loro dovere, trovassero mezzo di educare ed instruire i 





loro figliunli; e il governo dall’altro avesse tutte le gua 
rentigie che l'educazione in quelli sarebbe impartita con 


vero, profondo e schietto sentimento religioso, e secondo 





lo spirito delle nuove instituzioni politiche, era universal- 
mente sentito e manifestato altamente dagli amici schietti 
del paese e della libertà 

Conoscendo nvi gli uomini chiamati al governo dell’ i- 


struzione pubblica, dobbiamo dire che quel bisogno della 





nazione era @d è oggetto principale dei lora pens 





Ma il fondare instituti di tal genere, il toglierne alcuni 
degli esistenti, il provvedere all’ interesse dei parenti 
degli allievi che in essi si trovano, erano altrettante ra- 
gioni, che in tempi ordinarii potevano, e furse dovevano 
giustificare una maturità di pensieri, una riposatezza di 
opere, che ora non è più ammessibile. Giorni fa ci pote- 
vano dire tranquillamente «sempre presto, purchè bene» 


vavreUr pupunr 
governi costituzionali di jeri molte legioni salutari che dobbiamo af- 
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e noi lo credevamo, ed avevamo ragione di crederlo. Ora 
noi, incalzati daglievenimenti, dobbiamo gridare «sempre 
bene, purchè presto» e sarebbe a desiderare che a sua 
posta il governo credesse a noi. 

In un batter.d’occhio il collegio dei gesuiti ieri non 
era più, e tutti gli allievi furono ritirati dai parenti od 
loro amici. 

Il governo, noi ne abbiamo la ferma fiducia, si mo- 
strerà provvido e sollecito in questa grave emergenza, 
in cui trattasi del più alto interesse di molte famiglie 
e così di gran parte della nazione. 

Senza entrare per ora nei meriti della quistione, di 
remo, essere anzi lutto mestieri che i nuovi collegi da fon 
darsi sieno veri collegi nazionali, che i giovani vi trovino 
religione pura e candida, istruzione liberale e appropriata 
ai tempi, sviluppo compiuto e regolare delle loro facoltà 
fisiche e morali. 

La seguita soppressione de’ collegi gesuitici trae seco 
altra questione importantissima che voi non solleveremo, 
ma che certo non isfuggirà a chi governa. 

Il compiere quest’obbligo del governo sarà, lo sappia: 
mo, cagione di molte e gravi spese non prevedule; ma 
la ragione dell’economia si dilegna‘in faccia alla gra. 
vezza delle condizioni presenti: all’ economia si penserà 
poi, ora è mestieri si pensi alle famiglie ed ai giovani. 

Non tutti i genitori sono in Torino 0 Genova, e a 
quelli che dimorano fuori di questa città specialmente è 
urgentissimo si provveda col'preparare nuovi convitti ai 
quali possano confidare tranquillamente ì loro figliuoli. 
Noi abbiamo detto, in nou so quale linea di questo gior- 
nale, che le persone alle quali è ora affidata l'istruzione 
pubblica non hanno mestieri di consiglio. 

Limitiamo quindi il nostro ufficio a farci interpreti 
dei voti delle famiglie, voti che il governo deve esaudire 
e che ha sommo interesso politico [persino di prevenire. 

L. Francm 
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IL CONSIGLIO 
DELL'UNIVERSITA’ DI FRANCIA. 


(eolici 


Nell’immensa rovina che trae dietro sè il repentino 
abbattimento del ministero e della monarchia francese, 
lasciato ad altri l’uffizio di rilevare gli errori de’ grandi 
caduti ad ammaestramento de’ graniti che restano in piedi, 
a me giova salvare in quest'articolo la memoria di un 
progetto di legge che l'ex-ministro della pubblica istruzione 
presentò all'ex-camera de’ pari nella seduta dei 
gennaio, e che ha la più stretta relazione cogli a 
bisogni della pubblica istruzione in Piemonte. È questo il 
progetto di legge sulla costituzione del consiglio dell’uni- 
versità di Francia, col quale il sig. Salvandy coronava 
quella serie di lavori, con eni in meno di tre anni cercò 
riformare l’intero sistema della pubblica istruzione Se il 
rispetto delle libertà costituzionali che «i vede in quest'ul- 
timo progetto di legge avesse sempre inspirato esualmente 
il sig. Salvandy stesso ed i suoi colleghi, forse oggi ancora 
il fatale ministero'starebbe in piedi, o starebbe almeno la 
monarchia framcese, mè fumerebbe tuttavia di cittadino 
sangue la mal offesa e ben vendicata Parigi! Comunque, 
l'analogia che questo progetto ha colla legge che tra breve 
dev'essere pubblicata tra noi sul medesimo soggetto , mi fa 
credere che un breve cenno su quello nou riuscirà discaro 
a mostri lettori; i quali da qualche tempo tengono giusta- 
mepte rivolta l'attenzione agli affari dell'istruzion pubblica 
assai più che non facessero per l'addietro, E veramente se 
fu mai tempo che in Piemonte gli affari dell'istruzione pub. 
blica meritassero di attirare a sè le sollecitudini di tutti i 
padri di famiglia, è questo, in cui il nuovo ordine 
politico da noi acquistato, ed i quotidiani inaspettati avve- 
nimenti stran ci adducono l’urgente necessità di vedere 

olti i gravissimi e complicati problemi che 

iogliersi per sollevare la nazionale educazione 

dall'antica bassura all'altezza de' suoi bisogni, e mettere in 

armonia gl’interessi della civiltà italiana coi diritti delio 
stato e colla libertà de' cittadini. 

Spetterà certamente alle nostre future camere, di cui 

Itiamo coi voti l'apertura, provocate o spontanee, risol- 

in un tempo non lontano tutti cotesti problemi per 
mezzo di varie leggi. Ma al nostro consiglio superiore del- 
l'istruzion pubblica spetterà innanzi tratto, sulla relativa 
iniziativa del ministro, studiare e discutere nel suo seno i 
medesimi problemi, risolvere preventivamente le diverse 
questioni, elaborare in somma i migliori progetti di legge 
che, sia possibile da essere presentati alle camere. Ognuno 
però vede di leggieri quanto importi la più o men buona 
costituzione del nostro consiglio superiore per il piùo men 








buono, il più o men pronto soddisfacimento del pubblico 
desiderio.intorno al.compimento dell’incominciata riforma 
dell'antico sistema della nazionale educazione in Piemonte, 

Il francese progetto di legge non è propriamente una ri. 
forma ; ma la consacrazione ed il sanzionamento dell'orga- 
nizzazione data al consiglio dallo stesso creatoredell’'univer- 

sità di Francia, col suo decreto dei 17 marzo 1808, egià ri- 
chigiala in vigore coll'ordinanza dei 7 dicembre 1845, 
con poche nuove variazioni ora aggiunte. — Il consiglio è 
composto di consiglieri titolari e di consiglieri ordinari; lo 
presiede il ministro della pubblica istruzione, ed in sua 
assenza il cancelliere dell'università; un segretario gene: 
rale, col grado di consigliere titolare, è attaccato al consi- 
glio. I consiglieri titolarisono dodici, non compresi il cancel- 
liere ed il segretario generale, e non possono essere rivocati 
che in virtù di un'ordinanza individuale deliberata nel con- 
siglio dei ministri, e controssegnata dal ministro della pub. 
blica istruzione. Le funzioni di consigliere titolare sono in: 
compatibili con ogni altro pubblico impiego, salvo quello di 
consigliere di stato straordinario, di direttore della ‘scuola 
normale superiore, e di vicerettore dell'accademia (noi di- 
remmo università) di Parigi; possono per altro i consiglieri 
titolari continuare ad essere professori, ed anche essere in 
caricati di qualunque delegazione emanata dal ministro del- 
l'istruziou pubblica. Niuno può essere nominato consigliere 
titolare se non è, o non è stato consigliere ordinario, e se 
inoltre non ha esercitato durante tre anni almenole funzioni 
d'ispettore generale, di rettore di accademia, d'ispettore su- 
periore dell'instruzione primaria, di decano di facoltà, o da 
dieci anni quello di professore nell'insegnamento superiore, 
o di provvisore di un collegio reale ossia liceo. — Icon: 
siglieri ordinari sono parimenti dodici, nominati annual: 
mente. Peressere nominato consigliere ordinario bisogna 
essere od ispettore generale, o rettore, od inspettore su» 
periore dell'instruzione primaria, o*decano, o professore di 
una facoltà, o provvisore di un liceo, o professore di 
qualche istituto appartenente all'insegnamento superiore 
e dipendente dal ministero dell'istruzion pubblica. Il mi. 
nistro può anche chiamare all'assemblea del consiglio con 
voce consultativa per qualunque deliberazione speciale e 
determinata, non disciplinare nè conteuziosa, qualunque 
membro dell'università. — Il consiglio è necessariamente 
chiamato a dar avviso su' tutte le deliberazioni portanti 
regolamento per gli stabilimenti edi servizi dell'università, 
e delibera sopra gli ‘affari di ogni natura che gli sono 
rimandati da disposizioni legislative o regolamentari : può 
anche essere chiamato a dar avviso sui progetti di legge 
o di ordinanza, ed in generale su tutte Je questioni che 
gli sono sottomesse dal ministro. Per la spedizione degli 
affari, il consiglio è diviso in diverse sezioni corrispondenti 
ai diversi rami di servizio. Le deliberazioni del: consiglio 
sono prese in assemblea generale a maggiorità di voti : l’as- 
semblea generale è composta del ministro e di tuttii membri 
del consiglio ; la metà almeno di essi, non compreso il mi- 
nistro, è necessaria per deliberare. — Una sezione speciale 
composta di cinque membri almeno, € presieduta dal can- 
celliere, dirige l’instruzione scritta, e prepara il rapporto 
dli tutti gli affari disciplinari e contenziosi. Un consigliere 
designato a tal uopo dal presidente fa il rapporto degli 
affari alla sezione, e quindi all'assemblea generale per le 
sue deliberazioni. Dalla decisione che ne segue, secondo i 
casi, ha luogo l'appello al consiglio di stato. 

Tali sono le principali disposizioni di questo nuovo pro» 
getto di legge, il quale porta evidentemente l'impronta di 
quella sapienza legislativa che generalmente distingueva gli 
atti del governo francese, a cui appartiene, come già d 


il fondamento del medesimo. Non so per certo se esso in 


ogni sua parte potrebbe ora convenire alla natura del nuovo 


governo repubblicano, ché si è innalzato sulle rovine dell'ab- 
battuta monarchia francese: ma in un governo rappresen- 
tativo, quale ora è divenuto il.Piemontese, nessun altro pro» 
getto, io credo, potrebbe meglio convenire di questo. In- 
fatti, non v'ha in primo luogo una combinazione più felice 
che la composizione del consiglio di due diversi elementi, 
l'uno permanente, e l’altro mobile; quello naturalmente 
conservatore, e questo progressivo , come su maggiore 
scala sono le due camere in tutti i governi rappresenta» 
tivi. Per maggiore indipendenza del consiglio, Napoleone 

dichiarato i consiglieri titolari duranti a vita; senon- 
chè la natura del governo constituzionale non compor- 
tando che i membri di alcun corpo amministrato possano 
essere a vita, perchè la risponsabilità ministeriale ne 
sarebbe virtualmente distrutta, si modificò giustàmente 
l'antico privilegio colle cautele specilicate. — Merita pur 
lode il numero di 26 membri di cui il consiglio è com- 
posto. Imperocchè se si ponga un numero molto minore, 
per esempio di cinque, sette od otto membri, quale fu 
in Francia dal 4014 al 1845, e qual era presso di noi il 
numero dei membri dell’antico magistrato della riforma, 
moltissimi (rami dell'insegnamento rimangono necessaria 
mente nel consiglio senza uno speciale rappresentante , 





e quelli che lo hanno non ne hanno i tu 


Ora l'autorità di un solo ra 
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paese, mancando del controllo © del di 
suoi, non offrirà mai quella piena gara 


rappresentativo offrir deve al pubblico 
sime nelle ‘materie del più alto nilieve 
ressi della nazionale educazione, — 

ranzia che proviene dal numero dei 
tapgigente si aggiunge la disposizione 


GM fidone è 


mani di tutto saviissima 


rienza dai consiglieri acquistata nel prati 


l'insegnamento , e ne’ varii servi 
zione è quella sola (salvo rari 


fiducia nelle deliberazioni del consigl 
subalterni l'appieco di mostrar freddezz 
bedienza ; ritrosia certamente non lodabi 
ina pur troppo connaturale a chi obbedi 
provenienti da chiunque nou abbia fama 
stanza delle cose che comanda. Poi 


perocchè giustizia vuole che i primi 


gerarchia della pubblica instruzione fsiano 
bizione ed'il premio di chi più lungamente! 


e più degnamente ne adempie. Je funzii Di 
mente s'intende delle materie che le appa 
appunto si fa nella) magistratuta, nella mil 


nella ben governata amministrazion 


Ci piace parimente la dichiarata incompi 
zioni di consigliere titolare con qualunque 
impiego, salvo quelli sopra specificati, è 
continunre nell'esercizio del piofessorato; 


l'unire il posto più eminente di co 
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questa dichiarazione d’incompatibili 


prende quando si pensa quale stipendio; 
membri del consiglio ; cioè 15,000 fr. ale 
ai consiglieri titolari ed al segretario 
consiglieri ordinari, oltre allo stipendio 
dono nella rispettiva qualità d'ispettori | 
professori, provvisori e simili, il quale ascé 
agli otto mila franchi. Cosisono retribuiti 
pubblica instrozione nei paesi dove l'impo 
fizii della medesima sono drittamente apr 
Nè voglio lasciare inosservata la nuova 
cui il ministro ha diritto di dar eduta;e, 
nel consiglio a qualunque. membro del 
distussione dei programmi, dei regolam ì 
è delle altre questioni puramente ammini 


mile facoltà è conceduta in Francia all 
strade. e fra noi è conceduta ‘al ministro 
pel consiglio delle strade ferrate (regi ni 
1845, $.6). Ciascun vede che questa fucoli 


pericolo, offre grandi agevelezze nel sery 


spedizione degli affari, quanto per lo “i 
luce ed apprezzare il merito altrui; cos 
governo deve stndiosnmente cergare di co 


fruttare, 


L'ultima mia osservazione sarà sulla Tod 
consiglio in divarse sezioni, secondo la hi 


Queste sezioni sono atiualmente)sinque: 18 


namento degli studii; 2 l'amministrazione 
le; 5° contabilità 4° contenzioso ; 52 affari 
niversità. — La sezione dello stato è per 
studii, sapete voi quanti membri compre! 
Quindici, fra'qualifjun Thenard, un Orfi 
Giramnd, an ab. Glaire, un Dumas, un Pi 
un Letronne, e simili doro pari; cioè 
uomini speciali, come dicono, per ciascu 


gnamento, e solo per preparare e dis ute 


tornò alla quale poi delibererà l’intieta al 
vaviglia che fra tali dibattimenti e da tan 
quelle: provvidenze, che tanto: alto levari 


università di Francia? 


Noi, che ansiosamente AGM] di. 
di Piemonte levarsi a quella maggiore al 
la promessa e la gloria di Carlo Alherto, 


cli questa risorta Italia, facciamo cal 


di 


teressano delle sorti della pubblica istrazio 
stituzione simile a quella di Francia s sol 
superiore della pubblica istruzione; il 
Sicura caparva di vedere presto e degna 


comune desiderio sul compimento dell'ine 


dell'educazione nazionale, conforme 
della civiltà che c'incalzano! 
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Da qualche tempo siamo più che mai in Torino infestati dagli | 
accattoni; la maggior parte non sono poveri. Sono pastori scesi 
dalle vicine montagne, che in quest'ontosa occupazione spen- 
dono le ore avanzate alla cura degli‘armenti ed alla vendita dei 
latticinii; sono di quei vagabondi, che dovunque som tollerati si 
moltiplicano; sono poveri ragazzi tormentati dai genitori che li 
spingono in questa svergognata carriera e degni perciò di com- 
passione, ma non bisoguosi di elemosina. 

Pei veri indigenti Torino ha ospizii, ha opere pie, conventi, 
varie largizioni parrocchiali e private: e poi in Torino si ha un 
ricovero di mendicità ed una leggé che proibisce l'accattare, Se 
quello non basta, si tolga via questa. Ché l'abitudine di violare 
costantemente una legge qualunque è immorale e pericolosa. 
Non osando apertamente affrontare per le contrade i passeggeri, 
i mendici ora li tentano con menzogneri pretesti e ributtante 
impostura che finirà collo spegnere in ogni cuore la fiamma ge- 
nerosa e sacra della carità; negli aditi delle nostre case, su per 
le scale, negli appartamenti ei vengono a molestare... Non di- 
Ciamo questo per durezza di cuore, Se avessimo più duro il cuore 
men ci dorrebbe lo spettacolo anche di simulata miseria. Par- 
liamo perchè riteniamoin generale mal dispensata la limosina 
falta per la via a sconosciuti che ogni arte adoperano (si giunge 
a farsi prestare dei bambini per farne pietosa mostra), onde ru- 
bare,i veri poveri del pane loro dovuto: perché abbiamo in 
mente di ostare ad ogni abuso, ad ogni violazione di legge ; o si 
provveda al difetto dei regolamenti vigenti per la mendi 
si facciano eseguire. Questo chiediamo! 
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Riceviamo tutti i giorni da distinti membri: del clero delle ri- 
clamazioni, dissertazioni, . polemiche sulla ;pretesa esclusione 
della loro casta dall'esercizio dei dritti élettorali contenuta ;nel- 
l'art. 59 della legge sui municipii e che temono possa venir 
petuta nella legge elettorale politica. 

Riconosciamo la bontà delle ragioni da molti di loro addotte, 
enon crediamo neppur noi che il sacerdozio sia incompatibile 
coll'esercizio doi dritti politici (ove sì eseludano, com'essi fanno, 
i parroci pel distretto deilè parrocchie loro): ma è evidente che 
non potremmo senza tedio dei lettori tutte in disteso riferirhe 
le diffusissime argomentazioni. Inoltre non ci pare che tocchi al 
governo, nè alla stampa, che sì fa qualche volta lecito di consi- 
gliario, il togliere di mezzo gli ostacoli che si frappongono all'e- 
lettorato clericale; ci pare che questo spetti al clero medesimo. 

Il governo per buonissime ragionì escluse dal dritto d'elezione 
coloro che per privilegio potrebbero sfuggire alla autorità dei 
giudici ordinavii, che d'or innanzi giudicheranno anche delle 
quistioni elettorali. I sacerdoti per. antico e tenacemente pro- 
pugnato privilegio si vollero tolti alla competenza dei giudici 
laici, Ora toccherà al governo, dopo avere imbandito il pane po- 
litico, recarlo loro per forza alla bocca ? 0 non toccherà al elero 
Piuttosto stendere suppliche al papa, perché egli nell'interesse 
loro rinunzii ad un privilegio ormai divenuto gravoso ; e lar che 
queste suppliche pel numero è gravità dellé firme abbiano a per- 
suadere Pio IX chie nel cedere al privilegio . del foro egli ‘pro- 
Muove il riconosciuto maggiore interesse dei suoi subordinati? 
A noi non pare che la stampa abbia altro a dire in questa ma- 
teria; anzi ci pare sì ovvia cosa, che non occorresse pur l'accen- 
narla, se non fosse per porre un termine ad inutili omelie. 

Ove qualcuna di tali suppliche coperta da autorevoli firme ci 
Venisse presentata, ci faremmo un pregio”di darle quella pub- 
Dlicità, di cui disponiamo: è l'unico servigio che in tale argo» 
Mento crediamo poter rendere al clero subalpino. 












































ITALIA 


TIPI «6 


INTERNO. 
Torino, 3 marzo. 
REGIO BREVETTO per cui S. M. dichiara che non avrà più 
luogo la convocazione dei consiglieri di stato straordinar 


prescrilta col Regio Brevetto del 20 gennaio p. p., in data 
2 marzo 1848. 


CARLO ALBERTO pen La cnaziA DI DIO RE(DI SARDEGNA, DI CIPRO 
X DI GERUSALEMME, DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, RUE) ECC., 
PRINCIPE DI PIEMONTE ; FCC. ECC o 











Essendo nostra intenzione, che, immediatamente dopo la ben 
Prossima pubblicazione dello statuto fondamentale della monar- 
cliia cost 





luzionale,'e delle leggi accessorie, venga iù tutta la sua 
Pienezza inaugurato, mereè la convocazione delle die camere, 
Îl sistema d'ordini rappresentativi da noi stabilità col nostro pro- 
clama dell’8 dello scorso febbr: 0, perlocchè si renderebbe senza 
oggetto la convocazione dei consiglieri di stato straordinarii pre- 
Scritta col nostro brevetto del 20 gennaio prossimo passato, ba- 
Stando per ora al regolare disimpegno delle ordinarie incum- 
Denze ecohomichela cooperazione dell'ordinario consiglio nostro 
di stato, per ciò, col parere del nostro consiglio di conferenza, 
abbiamo dichiarato e dichiariamo; che Ja predetta convocazione 
dei consiglieri di stato stradrdinarii fissata pel giorno 15 di questo 
mese, non avrà più luogo. 

Mandiamo a chiunque, spetta di osservare e far osservare il 
presente, ‘che sarà registrato all'ufficio del controllo generale, 
ed inserito nella raccolta degli atti del governo , chè tale è no- 
stra mente. ‘ 

Dat. a Torino il due marzo mille ottocento quarant’otto, 


CARLO ALBERTO 























BoneLti. 


; 





FMI uemav:= Separttone trata: 


gr diresse ogni; cura; veni sfarzo Ul iterzSe ra mastico, 
? ut 


"suo trono su altra base di quella dell'unione col 
Rep 
{i d 
Ch Sa #Y è 
a 2 Ne Vé Ta 


Torino, il 29 febbraio 1848. 
Pregiatissimo signore, 


Mi permetta di far uso del suo rispettabile giornale per «are 
#1 nostri fratelli di questo regno e di tutto il mondo 
sulla festa nazionale del 27 in quano v'intervenn 


Icuni cenni 
i Valitesi 
Giustizia lo vnole come omaggio dovuto a tutta la nazione; lo 
vuole anche la riconoscenza che innonda il cuore de miei com- 
paesani, 

Quando giovedì 24 andante la Gazzetta Piemontese annunziò 
iu un, post scriptum, che iil domani darebbe alla luce le lettere 
patenti segnate ai 17 da S. M., colle quali si emancipavano i 
Valdesi, n'ebbero questi pronta notizia, e alli 25 in tutte le valli 
vi furono, sui coli, sui monti, nei campi, molte centinaia di 
fuochi d’allegri 
mez 











che offerivano lo spettacolo più magnifico in 
0 alle oscure valli ancora in, più luoghi coperte dalla neve: 
si dissero in alcuni templi preghiere pubbliche e spontanee, si 
cantò, si tripudiò, si suonarono le campané; in fine mai si vide 
una simil piena di gioia fra tutta quella buona e semplice gente 
che si sentiva risorgere alla voce del suo re; e per quante bene- 
dizioni abbia ricevute Carlo Alberto in sua vita, non mai ne 
licevè più numerose e più sincere di quelle dei Valdesi quella 
sera... e non senza motivo, poichè è d'uopo sapere i gravami 
pregiarne il sollievo! Del resto sì accrebbe sommamente 
l'allegrezza di tutti quando si seppe che anclie Pinerolo illumi- 
Nava per manifestare ai fratelli delle valli la viva parte che il 
nobile municipio ed i colti cittadini prendevano alla loro eman- 
cipazione. 














pe 





Tuttavia non potevano i Valdesi rallegrarsi solo nelle loro 
valli e quali membri della gran famiglia Piemontese, li chiamava 
anche a Torino la festa solenne che la nazione intera offriva al 
comun padre e re. Onde 600 circa fra loro, la maggior parte 
buoni contadini, con dieci dei loro ministri, si mossero da un co- 
mune all’altro alla volta della capitale, ed unitisi domenica mat- 
Lina ai fratelli ella metropoli, formarono un cospicuo drappello 
Îl quale, con ricco gonfalone di velluto portante le armi reali , 
ricamato in a 











sento nella parte superiore, e queste semplici pa- 
role al dissotto: A_ Carlo Alberto i Valdesi riconoscenti, can- 
lato quindi un Te Deum e fatte le preghiere onde invocare le 


divine grazie sul siero capo del're e-sopra la risorta nazione, 





Vviò al campo di ‘Marte fissatogli convegno. — Era la prima 
volta nelia loro esistenza politica che i Valde 
zioni s'immischiavano fra altre corporazioni sorelle; e alle so- 
lennità deî sentimenti che ciò dovette destare hei loro cuori, 
tu poi giudicare, o lettore, della loro gioia e del loro contegno, 
Sopra tutto quando vennero salutati dai municipiî , dalle deputa- 
zione, dalle corporazioni transienti con dei continui Evviva i 
fratelli Valdesi, quando ricevettero gentili ambasciate di coh- 
gratulazione e fratellanza, è infine quando lungo tutta la via dei 
Carozzai e quella della Madonna degli Angeli, dalle finestre, dai 
balconi, dappertutto e da tutti vennero sempre accolti come dei 
fratelli ricuperati. 

Queste vostre dimostrazioni d'amore c'innondavano il cuore 
di felicità, o fratelli, perchè: così voi stessi ci ‘private l'in» 
gresso fra di voi, e sancivale un’emancipazione che ci vien tanto 
più cara, quanto maggiore si è il vostro fraterno assenso. 

Nulla meno si era in via di Po che le massime emozioni 
aspettavano î Valdesi; dal momento che l'illustre corpo decu» 
rionale seguito dalla benemerita commissione della festa, aprì 
la marcia a 





i quale corpora- 



































a volta del real palazzo, e che in tal guisa le depu- 
tazioni ed i municipi camminarono successivamente, anche fra 
mezzo alle loro linee, niuno mai pa 
senza salutarlo' fi 








dò innanzi al loro gonfalone 
ternamente, e la maggior parte delle deputa- 
zioni diedero ai Valdesi degli attestati entusiastici d'amore e 
simpatia, Altro non si sentiva gridare che Evviva î Valdesi, 
fratelli rieuperati, Evviva la fratellanza; Evviva T'emancipa- 
zione. Parecchie deputazioni non accorg 
senz'altro 
cari fratelli ! Veniv 
da noi, da tutti indistintamente, ci abb raccidtano, ci stringe- 
vano le mani, c'inondavano il cuore d'ebbrezza,'e quelle di- 
mostr: 














dosi subito passarono 
ma poi quando ci conoscevano, oh! quanti Evviva i 
Evviva, Evviwa da essi si pronunciavan 








no 








»ni erano senza fine. Ma non era ancora lerminata que- 
sta fraterna ovazione. Mossì anche noi vel 





0, piazza è Castello, 
la nostra imarcia non fu altro che degli Ebviva generali innal- 
zati da italiane sorelle chie ci sorridevatio dalle finestre e getta- 
vano nastri di fiori sui nostri bimbi, e delle varie corporazioni: 





conciossiacosachè le lagrime di riconoscenza ci correvano sul 
volto e la voce ci v 





eniva meno per rispondere ancora, e per rin- 
graziare. Voi specialmente, fratelli del rispettabile commercio di 
Torino, ci accoglieste colla più amorosa simpatia e con parole 
dlegne della più viva gratitudine. Quando ci movemmo fra le 
vostre care ed amiche file, voi anche fratelli studenti, sempre i 
primi ad applaudire a tutto ciò che è grande, giusto e bello, voi 
la speranza e l'orgoglio della patria. E se il clero mancò alla 
festa, se non potè assistervi, non v'è dubbio, pregava nel frat- 
tempo per i'augusto monarca e per la patria, ma noi nulla 
meno, in mezzo all'uniersale fratellanza non potemmo abbrac- 
ciare gli assenti fvulelli, e se ‘un rinerescimento ci resta in 











Mezzo a tanto giubilo, altro non è semon che di non aver noi 
ministri Valdesi coi preti di Pio IX strette le mani e dato il 


ana carità 
itavto giungevamo all'apogeo del nostro giubilo, il defilare 
innanzi al nostro padre, al nostro emancipatò 


bacio di tolleranza e cri 





in questo so- 
lenne momento tutte lè nostre file vennero come percosse dalla 
emozione, e al pensare che dopo Iddio, Carlo Alberto, per spon- 
taneo e sublime motu-proprio, era l'unico autore della nostra libe- 
razione nostra s'accrebbe di tanto l'antica venerazione per S. M., 
e giurammo nuovamente di cuore di essergli sempre più fedeli 
e di viemmeglio meritare il nostro attuale riscatto. Tu non ve- 
desti le nostre emozioni, o gran re, quando noi tutti Li gridammo, 












a Cons | governi & 
popolo, | frettarci d’ imitare, 


vi A 





pa Carlo Alberto nostro padre, nostro emancipatore: ma il 
tuo augusto cuore le ha, non v'è dubbio, indovinate. E quel che 
potè allora accrescere il nostro delirio fu la coscienza che tu eri 
felice d’aver fatto felici anche noi... felici ed ingrati giammai. 

E adesso, fratelli, all'opera, stiiagiamoci tutti intorno al 
trono del nostro monarca per sostenerlo è difenderlo, non più 
| feste ed allegrie, ma lavori, studi e marziali esercizi, onde ser- 
vive le famiglie, e la patria. Addio, non obliate d’or innanzi che 
i Valdesi vi sono concittadini e fratelli, che essi sono stati am- 
messi nel vostro 





aero consorzio colla vostra piena partecipa- 
zione: vi siamo dunque tali sotto le bandiere, nel commercio, 


nei magistrati, ovunque. Infine protegga Iddio l'augusto ‘mo 
na 





la real famiglia, protegga la patria, ne protegga le sag- 
gie è liberali istituzioni; addio, vi porgo la mano, o ‘fratelli; 
addio. 


Amepeo Bent, ministro valdese. 


CIRCOLARE DEL VESCOVO DI NOVARA 
AI PARROCI DELLA SUA DIOCESI. 


Molto reverendo signore come fratello, 





S. M. l'augusto nostro sovrano sempre intento fino dai primi 
momenti in cui è salito al trono de' suoi antenati, a promuovere 
tutto ciò che può influire al ben essere degli amati suoi sudditi, 
si degnò in questi ultimi giorni dare spontaneo la prova più lu: 
minosa di sua bontà verso di noi, instituendo alla maggior no» 
Stra prosperità un rappresentativo governo. Cresce cost in noi 
quel dovere, che sempre ci 
Dio con ince 





eppe dolcissimo, d’implorare da 
nti preghiere la copia delle celesti benedizioni 
sopra di chi con tanto di amore ci regge e governa. 

Già so come non solo nei principati luoghi di questa diocesi, 
non ad altre seconda nell'affezione al suo re, ma pressochè in 
tutte le parrocchieesiasi 








cercato di soddisfare in qualche modo 
a quest'obbligo con l'inno che si cantò solenne.di ringrazia» 
mento al Signore: vorrei ora però che la S. V. molto reverenda, 
nell'atto di far sentire ai di lei parrocchiani la grandezza del 
bene, che testè ci venne ac 






ordato, li esortasse con pastoral. sol- 
lecitudine a most 





irsi con una vita sempre più morigerata e 
dabbene grati ‘a quel Dio, nelle:cui mani sta il cuore dei re e da 
cui ogni bene discende. Noi felici se 





rvendoci di tutti quei 
mezzi, che al suo Timoteo suggeriva l'apostolo 2, e. 4, 2 ci verrà 
fatto rius 





e in cosa di tanta importanza. Faccia Iddio, che 
mentre s 





am lieti al sentir ogni giorno volgere in meglio le sorti 








TIMIOYTEEIETRI TE] UNDICI TE tO Iv pu pure» — 
ituzionali di jeri molie lezioni: salutari che dobbiamo af- ! 4 


d'Italia per ciò che riguarda il civile suo stato, abbiamo anche 
la consolazione di vedere in ogni parte della bella penisola, e 
fra questi avventerosi stati specialmente nella novarese diocesi, 
progredire per intercessione di Maria la religion nostra santis- 
sima, la quale 








a alla fine è capace a formare compiutamente 
la temporale non meno che l'eterna nostra felicità. 
Ho il bene di ras 





segnarmi con distinta stima 
Della S. V. molto reverenda 
Dal palazzo vescovile li 15 febbraio 1848. 
Aff.mo come fratello 
+ G. Filippo vescovo. 
P. 8. Quando la S, V, non avesse a neora cantato nella sua chiesa 
il Te Deum per l'accennato motivo, potrà. ciò fare nella 





prima festa, nel maggior concorso del popolo, presi an- 
che i dovuti concerti colle autorità locali. 





Gozzano il 25 febbraio 1848. 








ssimi signori, 

Sebbene io senta con vero piacere dalla stimatissima loro, 
ricevuta or 
famiglie di coloro che nelle attuali citcostanze partirono per 
militare sotto gli stenda 








era, che în codesta città si pensi a beneficare le 





di dell'augusto nostro sovrano, noù 
conveniente ad un ecclesiastico, 
che appunto come tale gode avere speciali obbligazioni, îl pren- 
der parte allo smercio di biglietti per una festa da ballo, e tanto 
meno il potersene esso stesso seryire. Mi permettano dunque, 
che co' miei più sentiti ringraziamenti loro ritorni ì biglietti, 
che mi furono inviati a quest'unico fine, che ne possano far 
quell'uso che nella loro savi 


potrei tuttavo!ta riconosce 











crederanno opportuno 

Non è già però con questo, che io voglia ritirarmi dal contri- 
buire per un oggetto assai buono, come elleno osservano, e 
scrivo quindi in giornata costì, perchè sia fatta a mio nome 
l'oblazione di fr. 100. 

Colgo questa circostanza per r. 
più profonda stima 

Delle SS. LL. Hl.me 








egnarmi cogli attestati della 


Dev.ano Obb.mo servitore 

+ G. Filippo ve 

GENOVA (1 marzo). — Le pattuglie di cittadini sono già sotto 

le armi e percorrono la città ; il popolo dappertutto vedendole 
ida: VIVA LA CIVICA! Daltà Lega italiana) 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI (27 febbraio ).—Gli affari di Sicilia procedono non 
troppo bene. In Palermo pare che il comitato abbia perduto la 











sua influenza, è non pochi eccessi, si commettono dal popolo. 
Me; istato d'assedio: Siciliani ‘ar- 
mati vi affuiscono d'ogni parte e cingono la cittadella spingendo 
innanzi con grande alacrità i lavori d'approccio; da più giorai 
un fuoco vivissimo continua tra la guarnigione e i Siciliani. Nel 
momento in cui vi scrivo giunge notizia che l'artiglieria napoli- 





sina trovasi da più giorni in 











lava ha smantellato il forte reale aito, del quale eransi impa- 
Uroniti i Messinesi, La cittadella aveva già ricevuto aiuti di qui 
evi s'era mandato il generale Pronio, buon militare. 

Neppure nella nostra città le cose sono quiete; già nei caffé 
sono avvenuti molti e caldi alterchi fra i cittadini @ i Siciliani 
qui abitanti. La guardia nazionale talvolta è da questi provocata, 
e si teme che perda la pazienza. 
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JL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





Persona giunta da Palermo ier l’altro mi diceya che in quella 
città non sono senza pericolo e la vita e gli averi. I contadini 
alle porte vogliono danari, e dentro girano molti tristi. Il con- 
sole sardo signor Musso merita i più grandi elogi per l’assi 
che porge ai sudditi sardi; perciocchè una gran parte di questi, 
e specialmente gli ammalati sono ricoverati 
dire che. 1’ enza ch'egli presta agli altri non è 
pericolo. 


n. casa sua. E vi so 
senza Suo 


Ciò che si disse del forte Castellamare che 
dine del re affine di evitare il sangue, è falso: fulminato dalle 
artiglierie, capitolò. (Lega italiana 

PALERMO (23 febbraio ).—Da lettera particolare riceviamo 
tutto essere tranquillo in Palermo. 

Le seguenti parole del giornale il Popolo meritano di essere 
riferite, giacchè debb'esse ssione dei desiderii popolari, 
e dimostrano che le speranze dell'unione non ci sono tolte. « Il 
re Ferdinando non è decaduto dal nostro trono, ma è suo colle 
condizioni costituzionali civili. Il re Ferdinando adunque perchè 
tale ancora, non viene a trattative, non accetta il trono costitu- 
zionale della Sicilia? Perchè ha mire ostili e traditrici ecc. 

Scrivonci il 27 da Napoli che i Messinesi avendo cominciato 
ad attaccare il forte con batterie, il generale Pronio aprì un 
fuoco tanto furioso eben diretto su queste che in poche ore le di- 
strusse, rispinse il popolo, e riacquistò per assalto Terranuova. 
Dopo questo fatto rientrò ne'suoi acquartieramenti perchè ha or- 
dine di non usare la forza che qualora venis lito. Il vapore 
giunto il 26 a Napoli portò proposizioni dei Siciliani, secondo di- 
cesi, più moderate di prima, sebbene pretendano sempre armata 
propria e i forti nelle mani. 


re l’es, 


(Cart. del corr. Merc.) 
TOSCANA. 


LUCCA dice che il' ministero modanese abbia dato la di- 
one in ma: eura pure che i pubblici impiegati si 
sono ricusati di andare all'ufficio lasciando così il governo nel- 
l'abbandono. Se questa notizia si conferma, il ducato di Modena 
sarebbe alla vigilia di uno sconvolgimento. Il duca, che dicevasi 
partito per Vienna, giunto in Parma retrocesse. 
( Dal Bullettino quotidiano 


STATI PONTIFICII. 


(26 febbraio). — Abbiamo da fonte sicura, che la 
pne nominata da Pio IX perla formazione del progetto 
sentimenti, 


governa. 


commi: 
di costituzione, lay indefessamente ed animata da 


quali possono essere ispirati dall’angelico pontefice che 


( Dall'Alba 


VARIETA' 


Abbiamo già detto come il signor Matteo Dho si accingesse a 
supplire alla inconcepibile e lamentabile mancanza di un gior- 
nale militare in Piemonte. Ora abbiamo sott'occhio la prima di- 
spensa del suo giornale: volendo presentare il nuovo confratello 
al pubblico ‘in questi suoi primi 
saprà farsi da buoni giornalisti ne abbiamo 
cercato l'indice, qu fretta 
(echi non ha fretta in Europa nell'anno di grazia 1848?). Eb- 
bene l'indice non l'abbiamo trovato, abbiamo dovuto se 


momenti di vita ( ché dopo 
conoscere da sè 
sta benevisa scorciatoia per chi 
e da 
capo a fonda il giornale è farcélò noi; dichiariamo di non aver- 
cene a lagnare, Giacchè abbiamo fatta questa fatica, vogliamo 
parteciparne i frutti ai nostri lettori, persuasi che non v'abbia 
miglior modo di far conoscer un giornale nuovo, e del genere 
di questo, che dare la lista delle materie, non già che si prope 
di trattare, ma che realmente a trattare incomincia 

Quanto allo spirito del suo giornale il signor Dbo ve Jo spiega 
subito nel programma e nello specchio delle materie principali, 
rie si riducono a questi 
Atti officiali, Storia militare, Statistiche militari compa- 

mministra tare, Strategia e tattica. 
izio, Atti officiali, è ghiotto, e tale da soddisfare 
ogni onesto appetito. Niente di meno che lo statuto ( che Div 


dai quali comincia il fascicolo. Le ma 
capi: 
rale, 4 one mi 
IÎ primo ser 
celo conservi col re che lo diede}, e quattro brevetti di militare 
interesse ed ordinamento. Poi gli elenchi delle più recenti no- 
mine, promozioni e variazioni nel personale amministrativo. E 
pmento 
zioni, e sotto una nera linea il tristissimo della necrologia. Poi 
un invito del direttore ai futuri collaboratori; e. subito. a 


fra queste e dopo queste il lietissimo a delle decora- 
acre- 
mente rispondervi il sotto tenente dei bersaglieri signor, Fran- 
cesco Cassinis, che con un arti 
e spirante militare bravura, m 
dizio delle attuali circostanze del Piemonte; ben mostra 
maneggio della spada non irrigidì la sua mano. nè la rese meno 
alta a trattar Ja penna, che alla famiglia sua già tanta lode pro- 
caccia. Sarebbe mia intenzione di ripeter quanto trovai di caldo 
e generoso in quello scritto ed animarne questa frivola prosa; ma 
non ho volontà di copiar da capo a fondo tre pagine di fitta 
stampa. Andate dal signor.Dho, ed aggiustatevi con lui. Egli vi 
darà, oltre al già noverato, un suo cenno sulla prontezza con cui 
i Sardi accorrer sogliono sotto alle bandiere appena sono chia- 
mati: vi darà uno specchio deì bastimenti costratti nei regii can- 
tieri nel 1847. Poi suun bastimento sardo vi manderà col nunzio 


yletto pieno di giovanile vivacità 
a do'un retto è patriottico giu- 
che il 


del papa a Costantinopoli; di Costantinopoli tornerà presso a noi 
in Alba che da prova di sensi generosamente piemontesi. Poi vi 
servirà due articoli, uno di varietà, l'altro d'igiene dél valente 
dottore Trompeo, e finirà con un non finito sunto storico del- 
l'antica e moderna milizia; tutto questo in una sola dispensa, 
alla quale se le future si assomiglieranno, ‘il giornale militare 
piemontese sarà quello che esser dovea. AUL.S. 








SISTEMA DI STRNOGRAFIA ITALIANA 
DI FILIPPO DELPINO. 


4. Edizione. 


Filippo Delpino, uno de',pochissimi che in Italia siasi oceu- 
pato con felice successo della stenografia, ripubblica oggi il suo 
sistema intorno a quest'arte, antica forse quanto l'uso della 
nuova eî di nuova importanza dallo straordi- 
nario moltiplicarsi delle idee, e dalle loro infinite combinazioni. 
Abbreviare i segni di quest'idee con particolari caratteri, ab- 
bracciarne parecchie con'un'segno solo, collegarle con un tratto 
particolare, facilitare al possibile l’opera della mano, che viene 
in aiuto della memoria perSosservare e ritenere/quello che legge 
od ode, ecco i benefizi della stenografia, ecco in qual modo il 
Delpino esperto ab antico in quest'arte, conosciuto in Italia 
pe’ varii saggi della perizia sua nel riprodurre discorsi improv- 
visati di sacri oratori, versi di poeti, allocuzioni d'avvocati ecc. 
si renderà benemerito dell'oratoria politica piemontese, la cui 
età prima comincierà or ora in Piemonte. 

Un breve cenno storico intorno all'arte dello stenografo precede 
le regole particolari di essa. Le regole sono semplici, espresse 
con esattezza: a farle più chiare l'autore del metodo le volle corre- 
date di una tavola dimostrativa, Ora parrebbe necessario che 
una scuola di stenografia ‘ pratica venisse istituita dallo stesso 
sig. Delpino, affine di preparare buoni allievi. Il tempo stringe, 
bisogna por tosto mano all'opera, Vi s'accinga i! bravo Delpino 
e l’eloquenza della nuova ringhiera piemontese sappiagli grado 


del buon uffizio. 


DISGORSI DUE 


DI 


RAGGIO CHIAVARESE 


scrillura, ma res: 


G...B.F. 


TIPOGRAFIA COTTA E PAVESIO. 


Accenniamo questo:libro come una grave fatica d'uomo avvezzo a 
serii studi. In due discorsi, che sommano a ben 428 pagine in 

grande, egli volle riassumere tutta l'antica storia di Roma, volle 
cacciarsi in quistioni letterarie, politiche, religiose, legali di ogni 
fatta ; e veramente il fece con infinito corredo d'erudizione non 
pur romana, ma greca. Non entriamo nel merito della sua critica 
filosofica della storia romana e de'suoi autori, materia controversa 
ed indefinibile. Notiamo Ja potenza discorsiva.ilel sig. Raggio, come 
una di quelle attitudini speciali di che, gl'Italiani sopra tutte le 


- altre nazioni diedero somme prove in ogni maniera di studi. 


Fra le pagine del libro in discorso ve n'ha di belle, di vigorosa- 
mente scritte, e di singolari. Quelle che descrivono gli effetti del 

istianesimo sulle nazioni pagane, quelle che rivelano del cristia- 
nesimo: l'indole soprumana sono bellissime anche dopo le bellissime 
di molti altri autori nostrali e forestieri, 

Chiudono il libro aleune considerazioni sullo stato d'Italia sullo 
scorcio del 1847 È 

Noi non vogliamo, e-forse non-possiamo; fare un giudizio adeguato 
di questa nobil fatica del valoroso chiayarese,; ma in un tempo in 
cui molti credono gran che qualche articolo di giornale, molti cor- 
rono a furia col giudizio sulle cose moderne, senza badare al giusto 
legame che le accorda colle passate, l'accennare un’opera grave, 
gravemente ponderata, vigorosamente , italianamente scritta, è de- 
bito di'giustizia e verso l’autore e verso il pubblico. G.B. 


n - e 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


—c>porst@e-— 


CONCITTADINI ! 


Mentre sta per essere pubblicata la legge organica sulla 
milizia comunale, essendo conveniente che venga attuata 


l’iuserizione di quei cittadini , i quali sono più interes: 
sati all’ordine pubblico, e senza dubbio saranno i primi 
a far parte del servizio interno della città, siamo eccitati 
dal governo di S. M. ‘ad invitare fin d'ora tutti i pro- 
prietarii, i commercianti, i.capi di bottega o di officine 
ed i loro figli, non che gli impiegati ed i militari in 
tiro, dall’età d'anni 24 ai 55, a presentarsi domani, e 
nei giorni successivi al palazzo civico, dalle 8 del mat 
tino alle 6 pomeridiane, per essere inscritti in appositi 
registri onde venir tosta organizzati in compagnie prov. 
visorie sotto la condotta di capitani elettivi. 

Conpimmanini! Portiamo ferma fiducia che continuando 
nell’ammirabile contegno da voi sinora serbato, darete 
luogo, colla calma e la moderazione a ciò indispensabili, 
allo sviluppo delle institazioni a noi concesse dall’ottimo 
nostro re, all’attivazione delle quali si lavora con inde- 
fesso ardore. 

Torino, dal palazzo della Città, 3 marzo 1848 


I Sindaci 
COLLI. NIGRA. 








Molte madri; intimorite can {ani 
sinisirà che correvano ieri, Fontan 
dal monastero del Sacro Cuore ded 
trarle al pericolo d'improvviso span 
La cosa aperavasi br niquillamen 
cessarie molte carrozze, un avdare 
semina uo moto, insolito. Prasserot 
poscia vari oziosi, e pur toppe 100 0af 
scnnaz in sè, stessa Lriploz etti di Vem 
— A uoi, popolo torinese di cento venti 
possono e non devono essene imputati lal 
altamente disapprovati dall’universale. 
Chiunque, a qualsiasi condizione 
immemore della propria signità, del, 
gano a’ suoi simili, del dovere verso id 
alti vergognosi contro chi che siasi, now 
nome di popolo ; il popolo van era la, 
ma la stampa sarebbe rea di complicii 
in nome del popolo non alzasse coni 
voce imparziale. Ma la stessa imparzia 
quell’ivstitoto non è dei tempi, non è e 
dizioni presenti, non è ragionevole, non 
mai sostenibile nello stato in cui trovai 
Discutere simile quistione sarebbe lungi 
impossibile per ora. Chi ha mai tempo a 
peso appena se abbiamo tempo, a. tei 
compiuti. A tempi più quieti discussioni 
Intanto lo stesso timore di disordini fi 
governo spiegasse, come spiegò , fol 
rono per provvido consiglio ‘distribuitit 
cili. Tutto fu quieto nella notte i 
Abbiamo armi; i sindaci ci chiamano! 
nè un solo mancherà alla chiamata; 
dello statuto fu proclamata imminente; 4 
simi nascono per noi tutti popolo o. naz 
Re, viva la costituzione , noi li adem) 
le dame del Sacro Cuore adempiono cari 
loro, prendendo cura dei feriti nelle 4 
ch’ebbero luogo. i 
LL iS ric 
Fraxcia.—Il governo provvisorio,prendend 
condizione degli operai n decretato chesi forni] 
fe avoranti, con m ale ed espressa 
oro sorte; Nomina pr sa È 
l'operaio Albert. Si chiameranno operai a far pat 
— Ricognizione della repubblica dall Imgi 


manby, in conseguenza d'instruzioni Lestè riceva 
ston, ebbe un abboccamento col sig, Lamartini 
festò a quel ministro che il governo inglese mi 
glinre il corso del governo provvisorio, e che la 
in Francia non altereranno le relazioni amich 

sinora fra le due nazioni, A, 


—Ilsig. Cormenin fu nominato vicepresidente 

















‘Tous les Francais habitant Turin si 
réunir le dimanche 5 courant à dix heut 
café de Piemant, afin de s'entendre pour 
un service funèbre pour leurs frères mort 


so 

Ieri correvano voci sinistre di varii 
dovevano succedere a notte, ‘sul fare d 
andati ingrossando nei dne giorni antéo 
tivano forse riustire anche più ostili adf 
religiosi non troppo benevisi. : Perciò n 
dini amici dell'ordine e (della legalità, 
cardinali dell’instaurata nostra libertà, 
ottennero dal governo che fossero m 
della cittadinanza N.° 500 fucili per fi 
gio di guardia civica; e quel saggio ri 
Mirabile fu lo slancio con cui, in poche ore 
così, sì videro accorrere a dar di piglio a. qui 
state per l’ordine, infiniti cittadini dei ce 
La distribuzione ebbe luogo nell’arsenale a 
tra una pressa, un’affacendarsi ed una 
veramente un degno spettacolo. Gli arint 
visi in pattuglie di diciotto a venti, perlut 
in tutti i sensi sino a notte avanzatisi 
mirabile, e da per lutto erano accolti con 
la guardia civica e da esclamazioni dîî 
mirabile contegno da esse; osservato. 10% 

Alcune stanziarono come sentiuellea 
cero Cuore è del palazzo dell’arcivescayo 1 
e ciò prova quanto sia ardente în tutti | 
e della quiete, e come ai buoni. to 
multuarie dimostrazioni, Nessun disori 
nolte la nostra capitale, e Lutto procedi 
quiete e regolarità, 7 

Le armi in mano ai cittadini han 
mento. Noi nov dubitammo da lu 
avrebbe prodotto il più salutare effi 
ne avessero ancora avuto qualche dubbi 
l'esperimento di ieri a notte sarà omai 
uomo sganni bi: 

— I Gesuiti hanno abbandonato, i! 3 corre 
di Novara dietro le prime dimostrazioni pi 
tornarono alle loro case. Il consiglio civico Sì 
rare, Il popolo desidera presto ordinata mi 

Mall 

La chiesa dei Santi Martiri già uffiziata di 
pagnia, sarà sin dal giorno di domani dom 
cura del parroco di S. Rocco, 

A questa parrocchia sarà definitivamenti 
chiesa restituita. f 


TIPOGRAFIA COTTA E P. 
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Torino, 5 marzo. 


Ieri, 5 marzo Veniva pubblicato lo statuto fon- | 


damentale sulle basi annunziate nel proclama delli 
8 febbrajo. 

Con lealtà e con affetto di padre compiva così il 
magnanimo principe la grande opera della nostra 
rigenerazione politica, e con affetto e riconoscenza 
di figli accolsero i popoli la nuova legge. Lo spirito 
che l’informa risulta dalle sapienti sue disposi- 
zioni; l’intenzione che la dettava, dalle paterne 
parole da cui volle farla precedere; parole che ri- 
marranno impresse nei nostri cuori con segno in- 
delebile di gratitudine e di amore, La nazione pie- 
montese, chiamata dal suo re libera e forte, si mo- 
strerà degna dell’antica fama, degna dell’antica fede 
a quell'itala corona che giammai di più viva luce 
rifulse ; ed il trono costituzionale, raffermato da 
più larghe e popolari istituzioni. non potrà fallire 
a quel glorioso avvenire a cui la storia ed il voto 
comune dell’Italia chiama la forte generosa stirpe 
sabauda. 





La rivoluzione testò compita in Francia io modo co- 
tanto mirabile, deve-trar seco l’intera, la assoluta appli- 
cazione dei principii democratici negli ordini politici di 
quel gran paese. Non si può ancora prevedere quali, sa- 
ranno le forme precise che vestiranno nella loro appli- 
cazione questi principii. Il dire che saranno forme re- 
pubblicane, non basta “a definirle esattamente, giacchè 
(jueste sono suscettibili d'infinite modificazioni. Fra la 
repubblica francese del 1795 e la repubblica degli Stati 
Uniti corre maggior differenza che fra questa e le monar- 
chie costituzionali. i 

Comunque sia, la Francia ha dato principio ad una 
serie di gra sperimenti. Il pronunziare sin d’ora un 
giudizio sui risultati a cui giungerà; il cercare dagli 
esempi del passato a determinare le sorti dell’avvenire; 
il dichiarare che l'essere sin’ora tornati vani tutti i ten- 
tilivi per costituire iv Europa una gran nazione in. r 
pubblica, sia una ragione bastevole. per condanvare an- 
Si _ —“—_“‘’_— vu 





ndi 











è 


Le considerazioni seguenti, opera di sapiente affetto cit- 
tadino6 di matura esperienza civile, ci vengono inviate 
da una di quelle terre italiane ‘che diremo con Dante 
mute di ogni lucé. E noi con animo riconoscente le acco- 
Bliamo ausiosissimi di afferrare il destro di far udite una 
voce d'incoraggiamento ai fratelli che lottano, e di com- 








‘pianto a chi cade. Massi consolino i Lumbardi, i Parmi- 





giani, i Modanesi; quella civiltiehe ha ottenuto da noi un 
compiuto ed incolpevole trionfo, non saprebbe arrestarsi 
per niun ostacolo frapposto dalle male arti 6; dalle invitate 
pussioni degli uomiai. La forza che la sospioge parte da 
Una mavo contro a cui nonvalefla prepotenza, sia ella cinta 
«li corona 0 irta di baionette, Lv spirito soggioga la mate 
via, atterra le bart 








e, è l'umanità incagliata un istante 
prosegue. più alacremente la via. Così la proseguirete voi, 
conculeati Lombardi, e l'educazione della sventura, rad- 
doppierà le vostre forze nel giorno in'cui sarete chiamati 
il raggiungerei: gioruo che se i calcoli della mente non 
credono lontano, i voti de'nostri cuori riportano sempre 
alla domane. 














CONFRONTI E RISULTAMENTI. 
TIMORI E' SPERANZE. — RAGIONI E PREGHIERE. 
dr SA 
I. Confronti è risultamenti. 
Dal 1815 al 1821 scorsero Sei ‘animi; dieci dal 21/21 31, e 15 


dal 51 al 46, Su questo computo. fondano alcuni certi loro pro- 
mostici intorno all’avvenire dell'Italia, Se ci vollero sei anni, essi 


TITOtRE PTATCIAT TIME UTUV Se peretOnE trermroveo 
diressè ogni eura; oenivstorzo FE 





| di fo, w 


x 





teresse rdimastico. a cone 
uo trono st altra base di quelta dell'unione col popolo, 





ticipatamente l'impresa della Francia a sicura rovina, 
sarchbero giudizi aveontati 

Gli etementi sociali @ politici chiamati a concorrere | 
allo stabilimento del'nuovo governo. ‘sono ben diversi | 
da quelli che esistevano pel passato; quando in ispecie 








Prori gravissimi è funesti, i 


la Francia promulgò per la prima volta i gran principii 
di lihe 


Le sorti future della Francia sono avvolte da un velo 


| 
| 





di 


che la debole wostra.intelligenza non può squarciare. Noi 





passiamo però prevedere in modo certo che gli ordini 
che stanuo per stabilirsi, simili di, nome a quelli. già 
provati nel passato, od esistenti in altre parti del mondo, 
saranno inrealtà fondati sopra basi essenzialmente diverse. 

La democrazia tirannica del:93 non può riprodursi , 


dacchè non esistono più ordini laicali | le di cui rovine 





servir possalio d’incentivo e d’alimento alle passioni po: 
I 





polari scatenate per agni verso, e Spinte all'eccesso. 
Parimenti le forms americane non sono suscettibili 


di esatta applicazione în Francia, sia a cagione dell’in- 






duole diversa dei due popoli, sia prù avcora perchè il prio. 
cipis della contestizzazione sbandita di là dall’Atlantico, 


è destinata. a, ricevere maggiore, e. nuovo svolgimento 





nella repubblica francese, ad esercitare in. essa un im. 
menso impero. 

Tocerti nell’avvenire, noi condanniamo qualunque pre 
dizione, qualunque ‘giudizio ‘anticipato intorno ‘agli or: 
dini che stanno per istituirsi. ‘La storia fu sempre ana 
grande improvvisatrice; il periodo portentoso in cui en 
triamo, proverà più che mai la verità di questa solenne 
sentenza. 





In cospetto di tanta incerte: oluti 





gli animi i più ri 
ali; stato morale questo fu- 
nesto, pessimo, atto a rendere certi i pericoli, i quali 
forse sono ancora lontani da noi. L'epoca fortunosa che 
dobbiamo attraversare, è epoca che richiede risoluzioni 





rimangono sbigottiti e sfiduc 





forti, determinazioni prote, volontà energiche. Guai a 
noi, se intimoriti dai casì di Francia, vacilliamo un solo 
istante nella tanta impresa della rigenerazione italiana. 
Guai a noi, se spaventati dai precipizii che circondano 
la via che percorriamo, volgiamo incerti lo sguardo 
indietro verso un passato da cui siam separati, da un 
abisso insuperabile, 





dicono, per organizzare la prima 





rivoluzione, dieci per metterne 
in piedi una seconda, e quindici per tirar le fila di una terza, ce 
ne vor 





ano altri ventuno per esser pronti ad una quarta; e per 
poco che uno sia innanzi negli anni, non giungerà a vederla. A 
questo ragionamento, che nulla lascia a desiderare dal lato arit- 





metico; aggiungono una osservazione che altera le condizioni della 
serie e la rende ancora più divergente; cioè, che fragli elementi 
onde componevasi la rivoluzione del 1821 erano molti avanzi 
delle armate napoleoniche, avanzi d 
colle battaglie e colle vittori i quali dopo 
un quarto di secolo più non esistono, o non possono presentare 
alcun valido appoggio alle speranze del 1846. 

Per quel che risguarda al computo sovraccennato, alcuni 





plinati, istrutti, famigliari 





tuttavia vigoro 





rispondono in uno slancio d’entusiasimo che la generazione pre- 
sente deve contentarsi della gloria. di rigenerare l’Italia, anche 
acondizione di non goder pure un solo de' frutti desiderati, 





purchè si abbia certezza che li godranno gl'Italiani avvenire 
Per verità, questo disinteressato amore alle generazioni future 
è lodevolissimo, e in molti casi necessario ; perché senz'esso 
non si vedrebbero tanti alberi secolari, tanti edificiì (lasciamo | 
quelli eretti dall'ambizione) che stidano il dente roditore degli 
anni. I giovani non sogliono pensare ad opere durature; pei | 
vecchi il pensarvi sarebbe inutile. | 

Nè è minore l'entusiasmo con cui si tenta distruggere la forza | 
dlell'osservazione intorno ai mezzi guerreschi che possiamo 
| trarrein campo al presente. L'amor di patria, a sentirli, produce 
| delle trasformazioni si inaspettate, sì complete, da disgradarne 
| quelle d'Ovidio, e quelle ancora che Dante chiamò più porten- 


























| tose delle ovidiane. 






frettarci d' imitare. 


Ù RITIRI N: rire SRL Tale di a 
governi costituzionali di jeri molte lezioni salutari che. dobbiamo af- 





dagli Editori Corta e Pavesto, dai librai Giaxini e Fione ed in Provincia 
agli nffizi pastalî. La distribuzione nella Capitale avrà Inogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Le lettere 
seranno inviate franche alla Direzione del Giornale 1, RISORGIMENTO. 
L'flizio, del Gioruale starà apérto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 

Pres: 


LE ASSOCIAZIONI Sì RICEVONO | 





delle inserzioni: — Centesimi 15 per riga. 





Il modo mirabile col quale sì è portato il popolo di 
Parigi dopo la sua vittoria, edi primi. atti del governo 
provvisorio, sono potenti motivi di fiducia nell’avvenire, 
E per certo questo sentimento si ridesterebbe prontamente 
in tutti gli spiriti, se non fosse generale il pensiero:che 
la rivoluzione attuale di Francia non è diretta ' soltanto 
allo stabilimento di nuovi ordini politici, ma si prefigge 
por iscopo di operare sostanziali cambiamenti negli ordini 
sociali. 

Non soro l’idea di repubblica e di democrazia che 
spaventino: è lo spettro del comunismo che tiene tanti 
animi dubbiosi e sospesi. 

Ognuno si domanda se le dottrine socialiste è comu- 
Diste, nate nei cupi cervelli di alcuni filosofi della Ger- 
ere. tradotti in pratica da quegli 
si, capaci di spingere un sistema 





Manta, stanno per (LI 
ardimentosi frane 





quantunque assurdo, ma abbracciato da essi con pas: 
sione, sin nelle sue conseguenze le più estreme e le più 
tremende. 

Alcuni decreti del governo provvisoria, e più ancora le 
parole da esso prominciate, possono dare fondamento a 
questi timori. Convien dunque avvezzarsi all’idea che la 
Francia sia, per tentare non solo un grande esperimento 
politico, ma ancora una serie d’esperimenti sociali. Il 
determinare a priori ed in modo preciso quale ne sarà lo 
scopo e l'esito, è cosa non. che difficile, impossibile. ;Dob- 
biamo quiudi restringerci a ricercare quali sieno gli ele- 
menti dei grandi problemi sociali che i novatori. si pro» 
pongonodi risolvere con metodi non provati, e giungeremo 
forse a tracciare un circolo che non potranno superare 
senza cadere in tanta assurdità 











, 0 commettere tali errori 
che supporli capaci di tentarlo nello stato attuale della 
vazione francese è un'ipotesi priva di ogni fondamento. 
C. Cavoua. 


DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 
IN PIEMONTE. 
srs3alee 
IV. 

Istruzione seconda. 

Ora entreremo noi in un campo immenso ripieno di 
Sterpi e di spini, nel quale pur troppo la mano dell’uomo 
——— T_—_—_———————_————___—__6 

Senza per ora discutere né sulla ragionevolezza, né sulla ve- 
rita pratica di queste patriottiche conclusioni (e lasciando di os- 
sersare che, ove pur si voglia ammettere la necessità di sempre 


crescenti intervalli fra l'un movimento e l’altro, non ne viene dî 
conseguenza che debba fallir 

















attuale, altramente il buon senso 
C'indicherebbe di troncar per sempre una serie indefinita e in- 
concludente, se non dannosa), domanderemo se’ nel negozio 
della indipendenza italiana vi sia poi assoluto bisogno, di ricor- 
rere ad esse per darle un pensiero, una mano? Vediamolo. 

Vrima di tutto comincieremo dall'accusare quel computo d'ine- 
saltezza storica, perchè tra il 31 e il 46 vi furono altri movimenti 
sì, ma pure non dimenticabili; quello specialmente 
di Romagna che serpeggiò per ben tré anni fra Rimini, Bologna e 
Ravenna, e quello di Lombardia che si spense a Napoli nel san- 
gue dei Bandiera e s turati compagni; movimenti che ba- 

soli a imbarazzar le ragioni di quel computo. 
E se pure si volessero questi considerare come un seguito del 
movimento del 1831, l'intervallo fra i due ultimi movimenti sa- 
rebbe minore assai di 15 anni; sicchè la cabala si trova in fallo 
egualmente. 

Ma v'ha di più, e qui sta l'essenziale. Fossero anche scorsi 100 
anni invece dei 15 computati, domanderemmo semprese în buona 
coscienza si p sostenere che il moto del 1846 stesse matu- 
rando dal 1851? Prima del 16 giugno 1846 sapevate voi che il 
cardinale Mastai sarebbe il successore di Gregorio XVI? E 
quand'anche lo aveste saputo, potevate immaginare che Pio IX 
fosse quella gran figura che è? grande per cuore, grande per 
mente, grande per coraggio religioso e civile? Nè mi diceste che 
il Piemonte fino dalla promulgazione del suo codice, da' suoi 
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ha fatto poco appunto, perchè vi restava a far 

Dir voglio la istruzione seconda, che si. può suppori 
minciata dalla grammatica italiana, c terminata colla retto» 
rica, o, seppur così vuolsi, colla filosofia 

Tra codesti ultimi limiti adunque essa istruzione com- 
prende tre categorie di scuole, cioè : 

4° Scuole comunali e provinciali, vale a dire le così 
dette settima, sesta, quinta e quarta. 

2° Scuole regie, vale a dire graminatica, umanità e 
rettorica. 

5° Filosofia, che va divisa in due anni e in quattro di- 
scipline, valé a dire matematiche elementari e fisica, logica 
ed etica. 

Qui tutto, per dir così, è a rifare: personale, metodo, li- 
bri, spirito, forma. Da qualche decina d'anni il inale esiste; 
invano S'alzarono a combatterlo le voei de'più chiari; ine 
vano i bisogni sempre più vivi di una buona educazione li 
misero ogni giorno più iu evidenza. Invece di rimediarvi 
dall radice, coloro che per l’addietro presiedettero all'inse- 
gnamento si accontentarono di metter quà e là qualche in- 
sufficiente rattoppatura. Il paese, perresempio, gridava 
latino uccideva tutta l'istruzione, e domandava che si dess 
qualche luogo alle cognizioni positive. Che sì fece? Si pre; 
scrisse per questa scuola un trattatello di geografia, per 
quella un tantino di storia, per un'altra una tintara di arit 
metica; ma non si pensò, oppure non si volle pensare, che 
il migliore, anzi l'unico modo pir far insegnare utilmente 
una disciplina è di proporre ad insegnarla uomini che ne 
siano ripieni. Che ne avenne? Le nozioni aggiunte di geo- 
grafia, di aritmetica e di storia arrivarono nuove a înse- 
gnanti ed a insegnati, è, salvo onorevoli eccezioni, non riu- 
scirono se non d’impaccio e perditempo. In conclusione, si 
fini per perdere il latino, e per non imparare nè storia, nè 
geografia, nè aritmetica. 

Citerò in prova di ciò un fatto doloroso certamente a chis 
unque ama.il bene della patrià. Gran parte de’ posti gra: 
tuiti al real collegio delle provincie è destinata per. gli 
studenti di belle lettere. Qualche tempo fa per hen due 
volte vennero messi a concorso non so quanti posti sif- 
futti, e per ben due volte tra molti concorrenti neppur 
uno fu trovato idoneo. 

Ciò prova all'evidenza, che gli studii nelle provincie 
sono malfatti. Sono pui malfatti non solo perchè i me- 
todi sono essetizialmente viziosi, ma spezialmente perchè 
questi metodi son male applicati. 

lo credo diffatti, massime parlando dell’ insegnamento 
primo e secondo, che .il nodo della. quistione non sta 
tanto. nella eccellenza del sistema, quanto nella eccellenza 
degl'isttutori. Questi debbono sapere, modellare la par 
rola e l'esempio loro all'ingegno e al cuore degli allievi, 
esa mano a mano che la strada è fatta spingersi abil- 
mente innanzi, Supponete un sistema d'istruzione medio- 
erissimo, ma confidato ad ottimi maestri, otterrete an- 
cora buoni risultati. Supponete invece un ottimo sistema 
confidato a maestri inediocrissimi, invano v'aspelterete 
risultati conformi al concetto. 

Mi scusino adunque i cortesi leggitori, se io ritorno di 
nuovo sovra tale argomento. Ma la qualità degl’ istitu» 
tori ai miei occhi è la base; è il sine qua non, di ogni 
miglioramento educatorio. 

Direi adunque: volete migliorare l'istruzione dei gio- 
vani? Migliorate quella degl’istitutori. Volete inspirare no- 
bili sensi nei giovani? Sappiateli inspirare negl’ istitutori. 
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ai. | Codesti sensi voi li inspirerete. rilevandone pi ina di tutto 


le condizioni finanziere; quindi formando senole normali 
pur maestri provinciali; quindi coordinando e riformando 
alquanto la facoltà di belle lettere; e sovraltuito innal. 
zondo di essi inslitutori la dignità e gli ‘spiriti con pre 
nil, che non avviliscano, ‘con attribuzioni che nom cor- 
rompano, e prima d'ogni altra cosa dissoggettandoli affatto 
*alle influenze, ora legalizzate or no, delle autorità lo- 
cali. Date adunque in sostanza agl’istitutori uno  s 
decoroso e indipendente; date loro una educazione forte 
e logica; e, state certi, i vostri sistemi avran pieno ed 
utile eseguimento, Altrimenti, sì lascin pure le cose 
come stanno; ogni novità non farebbe che aggiunger 
noie ed impacei. 

È appunto dal considerare l’urgente necessità di rile 
vare il-grado «dei pubblici istitutori in Piemonte, che 
testè io era condotto a domandare per alcuni di loro i 
dritti di elettore, e per altri quelli di eleggibile (4). 

E per verità se si vuòle el'eglino compongano la: gio- 
ventù non solamente alle lettere, (ma eziandio, alla vita 
civile è politica ed operosa, e perchè eglino dovranno 
guidare la gioventù sotto all'albero incantato del governo 
rappresentativo, e additarne loro le frutta preziose, e poi 
non' poterne gustar mai ? 

Nè a questo solo io vorrei che si restringessero î vane 
tiggi e le distinzioni pel corpo insegnante. Perchè, per 
esempio, fuori delle regie università non vi sarà verun 
professore, sul cuî petto brilli là eroce di S. Maurizio ? 
Perchè ‘non s' instituità uma’ medaglia, una 
posita per illustrarne i lunghi e intemerati se 


chè, dopo averne aumentato convenevolmente gli stipendii, 


non si penserà ad assecurar loro un, agiato riposo, me- 
diante una, cassa, di risparmii per giubilazione, pt 
pococome l'hanno gli impiegati delle regie finanze, e come 
dovrebbero averla tutti gli impiegati del governo? Jo non 
mi stenderò in questi suggerimenti. Basterà che l'autorità 
adotti fortemente il prineipio di rilevare e migliorare le 
condizioni del corpo insegnante, sia come atto di pretta 
giustizia, sia come mezzo unico per rilevare e migliorare 
l'insegnamento; e il resto verrà da sè. i 

Ciò premesso intorno al personale dell’insegnamento 
secondirio, toccheremo francamente la quistione ardua 
e compl ima del metodo è della disposizione da in- 
trodursi. Questa quistione, è ancora intatta, posciachè 
la direzione attuale degli studi, la. quale ha, fatto molto 
per la istruzione prima e universitar tante certamente 
gli ostacoli fierissimi da noi indicati sul bel principio, 
non ha potuto far nulla quasi pella istrazione seconda» 
ria, Ciò forse fu un bene: perchè i tempi mutati felicemente 
le permetteranno ora di creare di pianta uomini è sistema. 

Tuttavia mi parrebbe ottimo di affrettarsi, se non nel 
fare, almeno nel pevsare. Ogni anno, che passa, ruba una 
generazione al benefico influsso della ‘pubblica istruzione. 
Procuriamo di abbreviare al possibile codeste perdite ! Pro. 
curiamo di radunare ‘al più presto possibile i materiali al 
gran processo , interrogando i più esperti professori, non 
delle università soltanto; mò eziandio delle provincie, i 
cogliendo con animo scevro ugualmente da apatia e da en 
tusiasmo gli esempi degli altri paesi, provocando la;d 
mina calma e conscienziosa de’ più specchiati ingegni, con- 
froutando, indagando. Ciò non sarà mai fatto Woppo presto. 


1) Della rappresentanza nazionale in Piemonte. ( Stamperia 
Reale, 1848 
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ordinamenti per migliorar l'istruzione, dal suo nuovo sistema 
militare, aveva cominciata l'opera del risorgimento italiano 
L'animoso progredir del Piemonte avrebbe fatta la felicità dei 
suoi sudditi, ma al resto d'Italia, più da lui divisa che per l’in-* 
nanzi, non ne sarebbe probabilmente venato che invidia. Alla 
grand'opera, tutta evangelica, ci voleva l’evangelio, e Pio IX 
comparve; la sua anima candida, generosa intese il muto linguag- 
gio della croce e lo tradusse a suoi popoli colla parola perdono. 
E i suoi popoli, e tutti quelli d'Italia, e il mondo intero videro 
la croce brillare del suo vero e tranquillo spiendore, e dissero 
Pio IX, l'Inviato di Dio. E intorno a quel segno di redenzione 
che portava scolpita sì bella parola, e intorno a quel Pontefice 
che seppe interpretarla si degnamente, suoi.e non suoi si strin- 
sero, si trovarono fratelli, e giurarono aiutarsi nella, grande 
opera della comune rigenerazione. Dunque non dal 4851 si pre- 
rò silenzioso l’attual movimento ; ma bastò l'intervallo d'un 
a Pio IX per prepararlo, bastò un momento, un moto spon- 
taneo ai popoli per comprenderlo. In un attimo nacque e fu im- 
menso dal suo nascere. 

Ciò che cre: rapidamente, direte, rapidamente del pari sì 
consuma. Buon proverbio in se stesso, non però applicabile al 
fatto presente ;, perchè questo fallo, come ora diremo, non avea 
d’uopo di preparazione, per le condizioni medesime della sua na- 
tura, la quale lo rende, nov che diverso, onninamente contr 
aifatti del 21 e 51 e fors'anco a quanti altri mai sorsero per l'ad- 
dietro in Italia e fuori d’Italia. Allora nula senza rivoluzione, 
ora nulla con essa 0 almeno per essa. Allora desiderio d'indipen- 
denza dei popoli dai governi nazionali, ora desiderio'd'indipen- 
denza dei governi nazionali dagli stranieri. E queste essenziali 





differenze son ciò che formata principal forza del movimento at- 
tuale, ciò che rende ragione del come ci sian voluti tanti anni a 
preparare i primi e sia bastato un istante per dar vita a quest'ul- 
timo, ciò infine che ne dà maggior speranza che per l'addietio 
di pervenire allo scopo. 

Abbiamo detto che nulla ora si fa colla rivoluzione o ‘almeno 
pel fine di giungervi. Volendo pur circoscrivere il senso di 
questa parola rivoluzione nè' Mmiti falsi e arbitrarii, voluti da 
certe lesté, codesta dichiarazione restritti 
perchè non destè una mentita al nostro asserire, ponendo iniianzi 
il regno delle Due Sicilie dove una vera rivoluzione si è tom- 
piuta. Vorrei però che ci diceste se ir medico più abborrenite del 
salasso non avrà doyuto talvolta, in via di eccezione, deviare 
dalla sua teorica. A noi basta che ci accordiate che il carattere 
generale dei movimenti attuali nan ha che fare colle rivoluzioni 
propriamente dette; e se pure una rivoluzione ebbe luogo, non 
è più di quelle che vorrebbero abbattere i troni, ma si di 
quell'alire che vorrebbero ristuararli sovra più larghe e quindi 
più solide fondamenta. 

Ma perchè cercare ora di scuotere un giogo sopportato pa- 
zientemente per Lanti anni? Perché? Perché nulla dura eternà- 
merte quaggiù, e la pazienza dei popoli è cosa di quaggiù: Se 
gli abitanti dell'Italia meridionale tentarono una rivoluzione di 
sangue anzichè di pace, vi furono miseramente costretti dalla 

; e Sappiate ch'essi la maledicevano in cuore questa 
tà tremenda. - 

Ma comesi destarono tutti d'un tratto? Forse clié Ta misura 
della possibile tolleranza è uguale in tutti? Non è uguale, ma Vha 
un momento in cui ella si ricolma come per incanto nel clore 
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e nel tempo d’insegnarlo, ‘e soprattutto nelle persone che 
l’insegnano. 

Osserverò ancora, quand'anche dovessi tirarmi addosso 
le grida affrettate di coloro che non vedono nulla di buono 
se non ciò che sla lontano, che è essenziale pel migliora- 
mento: dell'intelletto e del cuore di guardarsi bene dall'av- 
vezzare la gioventù a tinture leggiere di questa o di quellà 
dottrina, slegate, convenzionali affatto, che vorrebbero te- 
ner luogo di scienza senza mostrarla, che offuscano la 
mente senza fortificarla, che stancano il cuore senza ele» 
varlo, che corrompono in somma le forze dell'animo senza 
ridurle a frutto, Poche e forti idee, ma chiare, ma precise, 
ma ben collegate, ma alte ad esser messe in pratica, ma 
date da uomini pieni di scienza e di coraggio, ma instillate 
con coscienza, dall'intimo del convincimento'sì, che sì tras- 
fondano in carne e in sangue: ecco quello che io desi- 
dererei. 

E con ciò m'avveggo pur troppo di essere ritornato nel- 
l’anitico proposito: volete voi avere buoni discepoli e buona 
istruzione? Procurite di avere buoni istitutori. 

Queste sono le massime, sovra le quali a mio parere 
dovrebbe poggiare l’edifizio della educazione seconda. Essa 
abbraccia presentemente nove anni di studio, compresa la 
filosofia, essa. può abbracciare quasi tutta la gioventù 
del ‘Piemonte, parte nelle scuole di commercio, parte in 
quelle di letteratura. Guardisi quanto vasto campo di bene 
ovvero di male sta aperto all'opera della suprema direzione 
degli studi! (Segue) Encore Ricomm, 
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iii i 
INTERNO. 
ECONOMATO GENERALE R. APOSTOLICO 

Si rende noto al pubblico, che dietro espressi ordini sovrani 
procedendosi dall’ uftizio dell’economato generale regio aposto- 
lico.alla presa di possesso, in nome del regio governo, delle chiese, 
Ilegii, case, beni, effetti e ragioni già ritenuti e pos- 
seduti dai RR. PP. della compagnia di Gesù nei regii stati di 
S. M., si diffidano perciò per parte dello stesso economato ge- 
nerale tutti e singoli i conduttori, mezzaiuoli, inquilini, debitori 
di canoni, densi, livelli, e con essi chi di ragione, di non rico- 
noscere per l'avvenire altro legittimo amministratore d\tte sud- 
dlette chiese, conventi, collegii e beni che il predetto regio apo- 
icò economato generale, e di non pagare somma alcuna per 
titolo che nella tesoreria economale, od a mani di chi 
dal medesimo economato generale a ciò specialmente de- 

putato, sotto pena di reiterato pagamento. 

Torino, 4 marzo 4848. 
Per detto economato generale regio apostolio 
il primo segr. teologo Penn. 
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Il giorno 28 febbraio, nominava la M. S. l'avvocato, colle- 
giato Carlo Avondo, prefetto deglistadenti di legge nel regio col- 
legio delle provincie, a professore straordinario di tale facoltà 
nella università di Torino; e con brevetto! delli 9 febbraio il dot- 
tore in medicina Luigi Fondini, segretario nel detto collegio 
“elle provincie. 

TORINO. — Sulla proposta del sig; marchese Colli, 
la ragioneria della città ha aperta una sottoscrizione per 
porgere soccorsi alle famiglie dei giovani di questo er: 
ritorio che fanno parte dei contingenti, chiamati al servi- 
zio attivo dal principio di quest'anno. 

Le note per le sottoscrizioni sono deposte nella segre- 
teria del palazzo civico, in quella dell’Associazione, Agra- 
ria e negli uffizi dei giornali quotidiani del Risorgimento, 
della Concordia e dell’Opinione. 

Ales 
Pregiatissimo direttore, 

Alcuni gesuiti qui di passaggio, provenienti da Torino, pran- 
zavano:all'albergo dell'Universo. Due di essi, però travestiti, eb- 
bero l'imprudenza di passeggiare su e giu in'mezzo della piazza 
teale insieme ad un giovinetto, probabilmente loro allievo, ma ri- 
conosciuti, furono assaliti da una folla di popolani con invettive 
@minaccie, sicchè furono costretti a ricoverarsi in fretta al non 
distante albergo, ove vennero inseguiti. Per fortuna loro, ra- 
dunaronsi tosto una dozzina di giovinotti progressisti, ma ben 
pensanti, li quali li difesero. Uno di questi, il medico Tarchetti, 
arringò il popolo; consigliandolo ad essere generoso con nemici 
avviliti che fuggono, ed a non macchiar la fama di cortesia che 
è conoscivta negli Alessandrini. Frattanto accòrreya il commi: 
sario di polizia, il quale ordinava tosto ai padri di partire, e 
n'catrozza, fu circondata dai sovraindicati giovinotti che 
l'accompagnarono fino/oltre un miglio fuor della porta Marenco, 
difendendoli così dagli insulti violeuti de'quali erano minacciati; 
imperocchè non trattavasi di meno che di volerli malmenare 
con bastoni, sassi e forse peggio. Fra i giovani generosi che 
a tanto s'arrischiarono pel bene dell'umanità, nominerò i signori 
Gualco, ingegnere Dossena e Bianchi che più di tutti dimostra- 
ronsi zelanti. (Da lettera). 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI. — Teniamo da sicuro canale che.il nostro ministero 
avrebbe indiritto alle cinque maggiori potenze segnatarivedel trat: 








ndria 5 marzo 1848. 
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tato del1815 una nota, con la quale, dopo la relazione delle prati- 
che tenute col governo provvisorio di Palermo, e del niuno si 
cesso che ne ha ottenuto, le invita a risolvere la quistione con la 
loromediazione. Noi a si enorme novella ron sappiamo concepire 
alcun sentimento che non sia di dolore, non metter voce che 
non sia di rimpianto e di lutto: Un ministero italiano che jin 
mezzo allo slancio più fervente della nazionalità italiana chia- 
masse in Italia gli stranieri, funesta cagione di tutte le nostre 
sciagure, sarebbe reo di lesa nazionalità. 

Dalla stessa fonte attingiamo che lord Minto avrebbe risposto 
che la Gran Brettagna non solo non interverrebbe giammai. ma 
non permetterebbe che altri intervenga. 

Noi vogliamo ancora dubitare d'un fatto che sarebbe suprema 
sciagura alla patria nostra ed all'Italia. Voglia Dio che possiamo 
dire di Dal Riscatto Italiano). 

—(26 febbraio). —Ieri, in sule ore sette della sera, men- 
tre una gran moltitudine di popolo lietamente si' accoglieva 
intorno alla reggia e in via Toledo, facendo plausi e cantando 
invi al re, un altro numero di giovani, la prù parte incunsape 
voli di quel che facevano, si appottò e corse per le vie di Chia 
e della Riviera gridando: Abbassa il ministero, pace alla Si 
e si condusse dinanzi alle case di più m 

















er male informati! 

















ri, levando sempre 
più alte quelle grida. Noi non vogliamo quì dire se il ministero si 
abbia a riformare o a rinnovare. Che noi non siamo pronti ad adu- 
lare nessuno, crediamo che si; chiaro a tutti i nostri lettori 
Noi desideriamo quanto altri mai che Sicilia abbia pace e si con- 
cordi col regno; ma teniamo per fermo che questi modi tumul- 
tuosi non sieno punto acconci alla qualità de' tempi ed alle pri 
senti nostre istituzioni liberali, le quali ci porgono mezzi più 
certi e sicuri a for valere l'opinione propria, quando sia ri 















cono- 
sciuta per ragionevole. Crediamo che nulla v'abbia di più peri 
coloso nelle condizioni presenti della città nostra che questi 
moli repentini, i quali si vede come e dove comincino, ma non 
i sa come è dove abbiano a finire. Dal Tempo. 

— Da Napoli abbiamo le seguenti notizie in data del 27 feb- 
braio. 

In Calabria si grida: Viva la co 














ituzione siciliana. E qui in 
Napoli gridano : Abbasso il ministero Serracapriola. Ecco le ri 
sposte eloquenti del popolo al rifiuto del re di concedere ai Si- 
© 








ni la costituzione del 1812 riformata!! Il re sarà costretto 
in fine a da 





la a tutto il regno delle Due Sicilie. 

Sulle fortezze di Napoli è stata innalzata }a solita bandiera 
bianca, alla quale hanno aggiunto una strisciolina rossa ed una 
verde. Dicesi che il re nou abbia voluto distribuire la bandiera 
interamente tricolore, senza prima averne la sanziune degli altri 
governi !!1 

Lord Minto ha avuto il dispiacere di vedersi ritirata la parola 
che avea avuta dal re di accedere alle domande dei Siciliani; 
ed ha protestato a sua volta, che se il re non si rimette nella via 
delle concessioni sovra solide basi, egli si ritira dall'officio già 
accettato di mediatore: intanto non ha voluto partire per Sicilia. 
Le dimostrazioni di lord Minto sono efficacemente appoggiate 
dall'ammiraglio Parker, che si trova con la flotta inglese nelle 
acque del golfo di Napoli. Alba) 

STATI PONTIFICII. 

ROMA (28 febbraio). — Corre voce che l'avvocato Sturbinetti 
sia prossimo a rinunciare il porta vorî pubblici. Certo 
il vedere che tuttora ritiene la carica di conservatore del po- 
polo romano induce a credere: ch'egli non sia lontano da questa 
risoluzione. 

— IP. Ventura ha pubblicato uno scritto in cui enuncia una 
singolare opinione, clie la camera cioè dei Pari nella futura co- 
stituzione degli stati pontifici debba essere composta di soli 
cardinali. Questo scritto iispiacque a tutti i partiti, ancora al 
collegio dei cardinali, poichè quivi è detto diloro che pur troppo 
i moderni cardinali non sono comparabili agli antichi, e che 
hanno molte imperfezioni, considerati individualmente, ma che 
però riuniti.collegialmente giovano alla cosa pubblica e stanziano 
utili provvedimenti. Ora egli è chiaro che i cardinali volevano 
essere lodati tanto collegialmente che individualmente. La ope- 
retta adunque del P. Ventura è dispiaciuta ancora ai cardinali: 
immaginate poî se può avere incontrate le simpatie del clero 



































giovane e del laicato! Certi burloni mandarono ultimamente al 
P. Ventura un plico contenente un paio di calze rosse. 
— Par certo che la causa del principe di Canino non sarà 
più agitata, - 
—,(29 febbraio). La costituzione non è ancor pubblicata; ma 








ccerta essere stata soltoposta all'approvazione del papa. Si 
dice basata sugli altri statuti italiani, con più mn collegio reli- 
gioso composto di cardinali, il quale dovrà di 
mente gli affari ccclesi 
cioè politico-eccle: 

— Una staffetta giunta ieri sera in Roma dalla parte di Civi- 
taveechia recò due dispacti, uno per l'ambasciatore di Francia, 
l'altro per il Contemporaneo. In quest'ultimo da civitavecchiese 





cutere esclusi 
tici, ed in'altuni casì gli affari misti, 














sî esprimeva il dubbio che a Parigi fosse scoppiata una rivolu- 
zione nella circostanza del banchetto riformista 

— In Ancona e a Sinigaglia hanno-con bei modi invitato i 
frati detti iguorantelli ad allontanarsi da! paese. La loro colpa 
era l'essere stati e l'essere ancora affigliati ai gesuiti. A Fano poi, 
piccola città sulle rive dell'Adriatico, han cacciato i,gesuiti a 
furia di popolo, Quando il colonnelio della civica fe' battere la 





generale, e sì presentò nel luogo della sommossa per impedire 
quella liberià un po'spinta, il fatto era stato di già compiuto. Il 
colonnello però potè ottenere che rimanesse in convento un 
padre ministro ed un laîco vice ministro, i quali sotto la salva- 
guardia di sedicì civici che montano in quel convento, son re- 
stati a conservare le loro proprietà. Da lettera 





frettarci d' imitare, 
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È ci Maia pini 
governi costituzionali di jeri molie lezioni salutari che. dobi 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO. — I rigori crebbero dopo uditasi la rivoluzione di 
Francia. Il governatore Svaur, dal famigerato Pactha accusato 
come favorevole agl' Italiani, è richiamato. L'avvocato fiscale 
Guicciardi, che domandò fossero messi in accusa il direttore di 
polizia e Radetsky per le stragi del 5 gennaio, fu messo in riposo 
a mezzo soldo. (Da lettera). 

MODENA.— Il duca Francesco sta male in salute, e ne sono 
cagione i giornali de’ nostri stati rivoluzionari. La lettura dei 
medesimi lo commuove tanto e gli scuote talmente le fibre che 
il suo sistema nervoso ne soffre, e va quindi spesso soggetto a 
convulsioni e capogiri. Il suo medico , a restituirne i nervi nel 
loro stato normale e a scanso di guasti maggiori, lo ha consi- 
gliato a cessare dal leggere i nostri giornali. Ma il duca non può 
resistere alla tentazione, giacchè le cose nostre lo dilettano gran- 
demente. Ben ci dorrebbe però assaissimo che lanostra penna 
dovesse essere innocente strumento di un duchicidio, 

(Dal Quotidiano) 
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ESTERO 
FRANCIA. 


Il National disse ieri molto assennatamente che Ja repubblica 
francese, certa di propagare all'estero i suoi principi con una pa- 
cifica influenza, non pensa punto di spargerli colle armi, a meno 
che sia assalita e provocata. L'ammirazione in fatti che desterà nel 
mondo il vedere la rivoluzione del 24 febbraio. assumere stabile e 
regolare assetto senza che la generosità del popolo sia cangiata, 
senza che Je legittime sue speranze siano frustrate, quest'ammi 
zione farà più conquiste ai nostri principi, e conquiste più solide, 
che una propaganda armata e vittoriosa, La guerra ha 
coli, la vittoria i suoi rovescii; 














suoi peri- 
ma qual resistenza oppor puossi alla 
onnipotente azione che esercita il coraggio, la moderazione e l'e 
roismo di una nazione veramente libe (Siécle). 

Il sig, Rush, ambasciatore degli stati uniti, fu introdotto ai 28 
febiiraio alle 2 pomeridiane nel palazzo civico, ove sedevano i mem- 
bri del governo provvisorio. Egli era accompagnato dal sig. Martin 
primo segretario d’ambasaiata, e dal maggiore Poussin clie_risiedè 
lungo tempo nell’ America settentrionale. L'ambasciatore allora 














pronunziò questo discors 





Aimembri del governo provvisorio della repubblica francese. 

Signori, rappresentante degli Stati Uniti, che mi affidarono gl'iné 
teressi e i diritti della patria e de’miei concittadini residenti in 
Francia, € troppo lontano per ricevere istruzioni, io colgo la prima 
occasione per offrirvi le mie congratulazion 
governo approver: 








+ persuaso che il mio 
la condotta che tengo. Nè mancherò dì dirvi, 
che la memoria dell'alleanza e dell'antica amicizia, che hanno con- 
giunto la Francia e gti Stati Uniti, è sempre viva fra noi. Sono in- 
timamenrte convinto, che s'innalzerà nella mia patria un alto ed 
universale grido per augurare alla Francia prosperità, felicità e 
gloria sotto l'impero delle instituzioni che ella sta ora inaugurando 
per essere ralificate dalla volontà nazionale. Tutti gli Americani 
sperano ardentemente che, grazie alla saggezza della Francia, que. 
ste instituzioni avranno per la specie umana quei felici risulta» 
menti di cui è pegno sì soddisfacente la magnanima condotta tenuta 
dalla nazione negli ultimi evenimenti. Sotto l'impero di tali insti- 
tuzioni, gli S 
































i Uniti godono da 70 anni prosperità costante, e un 
governo stabilmente uniforme; e se gli Stati Uniti lasciano alle al- 
tre contrade fa scelta del loro governo, senza immischiarsene in 
modo veruno, essi naturalmente si rallegreranno nel vedere questa 
n nazione sotto instituzioni che hanno assicurati loro i beneficii 
dell'ordine sociale e della Pubblica libertà. Permettetemi signori, 
di usare le parole che il grande ed eccellente W: shington, fonda- 
tore immortale della nostra repubblica, usò in un'occasione consi. 
mile alla presente e di terminare quesl' indirizzo coll'aggiugnere 
alle mie felicitazioni il desiderio fervente che « l'amicizia delle due 
repubbliche possa essere uguale alla loro durata » 

Il sig. Arago rispose: « I membri del governo ricevono senza 
sorpresi, ma con vivo piacere la manifestazione dei sentimenti 
espressi dall’ami atore degli Stati Uniti; Ja Francia non atten- 
deva meno da un’alleata a cui si avvicina cotanto per l'instituzione 
della repubblica. Il governo provvisorio vi ringrazia dei voti che 
fate per la grandezza e prosperità della Francia. Esso ripete con 
piacere, come voi, le ole di Washington, e ha ferma fiducia che 
queste parole nun saranno soltanto un desiderio, ma una reali 

Il sig. Dupont de l'Eure allora avvicinandosi all’ ambasciatore 
ilisse: « Permettetemi, signore, nello stringervi la mano, di assicu- 
rarvi che il popolo francese stringe quella della nazione ame- 
ricana «. 

Allora l'ambasciatore ed i signori che lo accompagnavano sì ri- 
tirarono accompagnati da tre membri del governo provvisorio. La 
ardia presentò Je armi, e coi gridi di Viva la repubblica degli 
Stati Uniti si salutò l'ambasciatore. 












































— Il sig. Guizot fuggì ai 25 dal suo palazzo per una porta poste 
riore e partì per Calais, ove, sî suppone siasi imbarcato per Londra. 
La stessa sera il sig. Delessert lasciò travestito la prefettura di po- 
lizia. Intorno alle dieci della stessa sera il sig. Hébert lasciò la 
cancelleria, è si recò più volle allo stato maggiore ed al castello 
per domandare ùn rinforzo di truppe. Sì lagnò tinto a suo nome 
che in nome dei signori Duchatel e Guizot di essere stato indotto sì 
gravemente în errore dal ministro della guerra e dal general Seba- 
Stiani intorno ai sentimenti dell'armata. 1 ministri attribuirono al- 
tamente a Luigi Filippo la risponsabilità di tutte le misure di rigore 
ch'erano state adottate (Mode). 

Sappiamo che il sig. Guizot fece la traversata da Boulogne a Fol- 
kstone in un battello aperto è sbarcò ai 26. (Galignani). 

— Ciò che accade da due giorni alla cassa di risparmio di Pari- 
gi, smentisce tutto ciò che si poteva prevedere, e ci dà i più sod- 
disfacenti risultati. Di 485,000 depositi non si domandarono più di 
0 rimborsi 

Non è questo che il doppio del numero ordinario delle domandé, 
e inoltre si ileve notare, che questo aumento proviene în gran 
parte dal bisogno di moneta provato sia dagli operai, di cui fu in- 
terrotto il lavoro, sia dai militari che cangiano guarnigione, 0 sono 
































per esser rincorporati. Si può dunque alfermare sin d'ora che la 
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confidenza dei deponenti della ca 
mente, e oltre 


a ili risparmio resistè vittoriosi» 
peranza , a una nuova e decisiva prova 
Moniteur 

— Ecco la letiera d’adesione indirizzata da! maresciallo B 
al ministro della guerra 
Signor ministro, 

fili avvenimenti successi, il bisogno di unione 
curare l'ordine nell'interno, e l'indipendenza all'estero, m'impon- 
gono d’offrire la mia spada al governo pur ora istituito: 


merale pi 


Ho sempre conside; 
il più santo dei doveri: lo prego di accusarmi ricevuta di questa 
dichiarazio! considera- 
zione 


0 la difesa del territorio della patria come 


ili ricevere le espressioni dell'alta m 
i poca D'IsLr. 
Dal Moniteur) 

— Nel momento della presa delle Tuillerie si irovò nel palazzo 
in diamanti, gioielli, moneta, ur valore maggiore di 3 milioni. Que- 
sli oggetti furono deposti in una tinozza che era nell’appartamento 
della duch d'Orleans e coperti di un semplice panno. Si mise 
alla guardia di tutto ciò un uomo in cenci, e quando si venne per 
portar via questi oggetti, furono riconosciuti intatti: neppure il 
panno non era stato mosso dal suo sito. Presse 

— Il signor Armand Barbés è stato nominato governatore del pa- 
lazzo del Luxembourg. 

—La commissione dell'associazione per la guarentigia del iavoro del 
nazionale ha diretto a' suoi membri la segu 

* Signori, la gravità delle circostanze impone nuovi doveri alla 
nostra associazione. La repubblica è proclamata. Non vi può 
potere senza ordine. E l'ordine è l'idea predominante dell’ass 
zione di cui vi siete costituiti rappresentanti, e che voi avete for- 
mato al di sopra della cerchia d'ogni politica opinione. Senza ordine 
in fatti non vi è né consumazione, né lavoro, nè salario , nè pre- 
sente, nè futuri I debb'essere i) sentire de’ nostri 
quindi contiamo nti Ja rendono in- 
dispensabile. Essi c'indussero a promettere ‘al ministro del com- 
mercio che per contribuire al mantenimento dell'ordine ogui mani- 
fatturiere ecc. farà suo dovere d’impiegare operai in proporzione 
de' suoi mezzi. Così ogni officina dive, nazionale officina. e come 
tale avrà diritto alla protezione di tutti . 

Ma questa situazione impone gravi doveri all'industria. No- 
bilmente voi li somprendeste, quando nell’anno testè 
rentiste il lavoro e assicuraste la sussistenza delle classi Javoranti 
Un patriottismo illuminato esige ora i sagrifizii che l'umanità vim- 
pose. Voi non mancherete alla passata vestra condotta ; e dentro i 
confini del possibile rinnoverete i sagrifizii già fatti per lo innanzi 
Impiegherete specialmente Ja personale vostra influenza’ affinchè 
l'esempio vostro sia da tutti seguito 
questi mezzi che voi stringerete sempre più l'unione di tutti i cit: 
tadini. E{ mai non ci esca di mente che l'unione de’ cittadini è Ja 
pace dello stato: ivi sta oggidi il prinio elemento'del lavoro, il 
primo elemento della securità e prosperità pubblica. Accettate eee. » 

Sottoscritta 
Opien presidente. 

MweneL vice-presidente 
Giuserre PeRIER tesoriere 
Lurcr Leseur segretario 


nie circolare. 


socii, e noi 


ulla Joro cooperazione. Gli evi 


orso voi gua- 


li è in questo modo, 


Dispacei telegrafici giunti da un immenso numero di città in di 
verse parti della Francia annunziano che la repubblica vi è stata 
proclamata, e la tranquillità pubblica non turbata da altro che dalle 
vive acelamazioni del popolo. 

— ll ministro dell'interno ha diretto a varii custodi delle”carceri 
una circolare în cui loro ingiunge di prendere le più pronte ed 
energiche misure per prevenire ogni tentativo di invasione e man 
tenervi l'ordine. Esso ha pure dato l'in 
phe ispettore generale delle 
clusione di Parigi . 


o al sig. Moreau-Christo- 
eri di wisitare tutte le case di re- 
è fare un rapporto sulla loro condizione. Il si- 
gnor Lohmeyer deputato ispettore generale accompagnerà il signor 
Christophe. 

—L'arcivescovo”di Parigi ha intimato al suo clero di ubbidire a tutti 
gli ordini del governo provvisorio, e di porre sulle loro chiese i 
colori della repubblica. 


ATTI DEL GOVERNO FRANCESE. 


Il governo provvisorio dichiara : 

Che ogni nuovo sistema politico deve riassumersi in un nuovo 
sistema di credito e d’imposte; 

Che il sistema di tasse della repubblica francese deve aver per 
oggetto una ripartizione più giusta delle contribuzioni pubbliche : 

Che questa giustizia avrà naturalmente per risultato il migliorare 
la condizione del popolo, e la diminuzione dei carichi che pesano 
sul lavoro; 

Che esistono imposizioni al dì d’ogg 
timamente reclamata ; 

Che una delle prime leggi da presentarsi all'assemblea 

rà un nuovo bilancio, in cui il governo provvisorio soddisferà dei 
voti che sono comuni a lui, e in ispecie a ciòfchefriguarda le im- 
posizioni indirette, i dazii, il bollo della stampa periodica e tutte 
le altre tasse che colpiscono Ja sus 
del pensiero 


» la cui soppressione è legit- 


azionale 


stenza del popolo e l’espressione 


Il governò provvisorio è risolto a proporre sinceramente all’as- 

mblea nazionale un bilancio stabilito sui principii che precedono ; 

Ma crede rigoroso dovere il rammentare ai cittadini, che qua- 
lunque sistema d'imposizioni non 
verno provvisorio; che appartiene ti dell'intera nazione il 
giudicare sovranamente su ciò; che ogni altra condotta impliche- 
rebbe per parte sua la più temeraria usurpazione. 

Rammenta inoltre che la repubblica fra e, quantunque erede 
di un governo prodigo e corrotto, accetta e vuole fermamente rico- 
noscere tutti i suoi obblighi e restar fedele a tutti i contratti; 


può essere stanziato da un go- 


ai dell 


Che fra le passeggere difficoltà inseparabili da ogni gran commo- 
zione, sarebbe assai imprudente il diminuire gl’introiti pubblici 

Che în tal modo si correrebbe rischio. di sospendere o compro- 
mettere i più importanti s zii; che si potrebbe meno aneora 
pensare a far fronte agli evenimenti di cui possono essere testimoni 
la Francia e l'Europa. 

Per questi motivi il governo provvisorio decreta : 

Art. 1. Tutte le imposizioni, niuna eccettuata, continueranno ad 
essere esatte come per lo passato. 











Art. 2. Si confortano i buoni cittadini, a nome deila patria, a 
zion frapporre indugio nel pagamento delle tasse; 

Art. 5, .Il governo provwisorio si obbliga a presentare all'assem- 
ble mazionale nn bilaneig, in cui saranno soppresse le tasse sul 
bolto della stampa periodica, i dazii di consumo; il sale, e uma legge 
chi modificherà notalulmente il sistema delle contribuzioni indireti 

eguono i nomi dei membri del governo provvisorio. 
rno provvisorio, 

Uonsiderando che l'eguaglianza è ano dei tre gran principi della 

ubblica francese ; che deve in conseguenza ricevere un'appl 
zione immediata, decreta : 

Tutti gli‘antichi titoli di nobiltà sono aboliti, e interdette le qua- 
lifieazioni che vi si associayano. Esse non potranno ‘esser prese 
pubblicamente, nè far mostra in atto pubblico qualunque: 

Parigi, 29. fehbraio 1848. 

I membri del governo provvisorio 
della repubblica francese, 


Il governo provvisorio, risolto fermamente a mantenere il libero 
reizio di tutti i culti, e volendo associare la consecrazione deliseu- 
timento religioso al grand’atto della libertà riconquistata, invita i 
ministri di tutti i enìti che esistono sul territorio della repubblica a 
re la benedizione divina sull opera del popolo, e sovra esso 
ermezza e l'ordine che fondano le instituzioni, 

I conseguenza il governo provvisorio esorta monsignor arciye- 
scovo di Parigi e tutti i vescovi della repubblica a sostituire all'an- 
tica formola di preghiera le*parole : 

Domine, salvami fac rempublicam. 

S'incarica il ministro dell' istruzione pubblica e dei culti ell'ese- 
cuzione «del presente decreto. 

Parigi, a'29/febbraio 1848; 

I membri del governo provvisorio 
della repubblica francese. 


Uon altri atti il governo provvisorio annullò ogni condanna per 
fatti politici o di stampa, cli’ ebbe luogo nel regno antecedente; 
mise a disposizione dei cittadini L. Blanc e Albert, presidenti della 
commissione del governo pei lavoranti, il palazzo del Luxembourg: 
disciolse il consiglio municipale della città di Parigi, e fece diverse 
nomine 


INGHILTERRA. 


CAMERA DEI COMUNI 
Nella seduta de' 29 febbraio il sie. Hume iuterrogava il primo ndi- 
nistro intorno alla condotta che il governo inglese divisa 
riguardo al nuovo governo frances 
Lord John Ru 
rispondere, dis 


I alzandosi in.mezzo al più profoudo silenzio a 
«lo assicuro alla camera (e avrei quasi. creduto 
superflua tale dichiarazione), che noi non ‘abbiamo punto inten- 
zione d'immischiarci nella forma di governo che i Francesi vogliano 
adottare (vivi applausi), e negli affari interni di questo p: 
applausi da ogni parte della camera) 


e (nuovi 


In una parte susseguente della seduta il nobile lord ripetev: 
stessi sentimenti in questi termini : « Il nostro solo interesse quanto 
al governo francese quello si è di vicini ed amici, e tuttociò che de- 
sideriamo è che le istituzioni della Francia siano rivolte, per quanto 
è possibile, alla felicità (applausi), Permettete però ch'ioil 
dica; non credo che l’Iughilterra voglia ricusare di adempiere alt 
cuno di que’ sacri doveri di ospitalità, ch'essa-ha mai sempre adem- 
piuti verso tutti i vinti ( applausi), qualunque si fossero, sia di 
estreme opinioni monarchiche, di opinioni moderate, o estreme li- 
berali. Questa, ospitalità; ha, fatto di questo paese nn asilo per la 
sventura, ed io per mia parle non consentirò mai, che noi abbiamo 
a smettere sì commendevole usanza (vivi applausi). 


SPAGNA. 


I dibattimenti, o piuttosto i ragionamenti (perchè non vi fu dis- 
cordia, ma unanimità fra gli oratori) intorno ai casi d'Italia nelle 
cortesspagnuole, furono fatti nella tornata del 14 febbraio del cone 
gresso dei deputati. Il sig. Borrego, dopo aver annoverati gli an- 
ticht e forti legami di amicizia e d'interesse politico e materiale, 
che stringono l'Italia alla Spagna, parlò eloquentemente delle mu 
tate sorti della nostra penisola, levò a cielo il pontefice magnanimo, 
che inaugurò la nuova ‘era italiana, rese giusto tributo di'encomio 
al principe toscano ed al rè piemontese, che partecipano ‘con’ Pio 
IX alla gloria di avere iniziato l' italico rinnovamento, e poi diede 
termine al suo dire coll'esortare il ministero a dare attestato solenne 
della simpatia del popolo spagnuolo per la causa italiana, inviando 
una squadra nel Mediterraneo. Il duca di Sotomayor, ministro degli 
affari esteri, rispose al Borrego dichiarando: i sensi del governo 
d'Isabella II essere al tutto favorevoli alla causa italiana, e promise 

me in Napoli, coi*consigli e cogli opportuni è 


+ NO HAY UN PEOMO 
GENEROSO. QUE "AL APARECER LA AURORA, DE LA LIBERTAD EN ITALIA NO SE 
HAYA INFLAMADO). Il Martinez ‘de Ja Ros: parlò anch'egli consentita 
eloquenza -dei felici mutamenti politici succeduti in Italia, e sul 
finire del suo discorso esortò gl'Italiani a perseverare nell’incomin- 
ciata impresa concordì e pacifici, ed a non las sviare dai fan- 
tori di tumulti e di disordini 

(Dall Patria). 


MALTA. 


S. A. Mehmet-Ali viceré d'Egitto è giunta in Malta Ji 19 contente a 
bordo del piroscafo frane. l'Alezandré, con numeroso scs ito. La sù 
Salute non tarderà ad essere compiutamente ristabilita, non ostante 
Ja sua inoltrata età di 79 anni. Mehmet-Ali sarà ammesso ‘in libera 
pratica il:2 marzo. Il piroscafo Zocouste partì alla volta di Napoli, 
per annunziare a S. A. Ibraim pascià, attualmente in quella capitale, 
l'arrivo del suo augusto padre. 


(Dal Portafoglio Maltese), 








o» 


Fnason. — Îl governo provvisorio consid 
ogni uuovo governo lia imposta duna nuova 
il primo dovere d'ogni ti pubblicaid è Tilt 
tria ed ogni cittadibo che accetta delle funzi 
citarle contrae più specialmente ancora est 
primo marzo, che gli ufficiali pubbli dell'ordi 
giudiziario non presterebbero più giuramento, i 

— La Commissione del governo pe lavora i 7 
funzioni, e stabilito che ogni professione see, 
discutere gl'interessì della classe operaia: è ST 
le quistioni relative alle one di lavoro (ed all 
chandage. (AL 

CosrantisoroLi {17 febbraio). — La Porta ha 
mata colla creazione di un sesto corpo di 50, 000) 
merà armata d'Irak. Br; 

La presenza dell'ambasciatore del sovrano pom 
casione di banchetti diplomatici , balli})ser: 
gara di dimostrarsi più sollecito, Dopo il convi 
di Francia venne quello dell'internunzio; d'Ausli 
detto per transito, propinare alla salute di qu 
allontanare gli Austriaci da Ferrara, è il cui 
una nnova era di progresso e di libertà per I 

fi; 


Aukssanpria (20 febbraio): — S. A. il vicerà 
esforse avviato a Marsiglia. Il solo carigiamentor 
giovargli. S. A. è giunta a un grado di debolezza 

Il principe è partito dal Cairo agli 41, ima non 
Ibrahim Pascià deve raggiungere suo pad #° 
cheranno a Marsiglia e poscia a Nizza "A 

—Il duca di Nemours è giunto all'ambasciata i 
ore 7 4/2 pomeridiane, accompagnato da altri 
miglia reale di Francia. Ilduca di Montebi 
rina e delle colonie, è giunto ai 26 a Londra. 
Londra la duchessa di Montpensier, che era fu 
Parigi. — Non si ivevano ancora motizie nè di 
cella regina, nè del duca di Montpensier, _(Y 

x (Dal Marni 

— Nella seduta della camera dei Tord del 28 fel 
discussione tra il conte Abierdeenve il marchesi! 
letto per la/ terza volta; (esancito il dil2 riguti 
diplomatiche dell'Inghilterra colla corte di Ro 

— Nella seduta della camera dei comuni del | 
inerston interrogato seil governo provvisoriodel 
qualche communicazione della sua esistenza all . 
rispondeya avere ricevuto dal marchese di Nortili 
communicazione a lui fatta dal signor Lamartim 

i esteri, come probabilmente,a tutti gli ambas 
Parigi, la quale annunzia la formazione del govei 
vello stesso tempo dichiara, che Je nuove instilu@ 
saranno adottate dalla Francia, non altereranno | 
della nazione francese in Europa, &'che il gove 
nuerà a spiegartglo stesso leale e sincero desiden 
più amichevoli relazioni con Lutte quelle potenze! 
lella, francese vorranno, rispettare. l'indipende 


nazioni, s 





Dopo Ta partenza dei gesuiti è delle ‘edi 
Cuore, sparsesi ieri mattina la voce che qui 
procurato che-le educande rientrassero 
mandante il picchetto della; civica; ched 
ziava in faccia alla porta del convento, 
tri del fatto, per calmare la subita irritazit 


tutti i civici, credè bene di portarsi dalla 
rappresentarle che ella erasi stranamente 
no all'ufficio che essi eran; chiamati (al 
pronti ad assicurare e proteggere in ogni n 
del convento, non erano per nul “disposti” 
stamente scambiati in protettori del su 
credevansi in dovere di distruggere 

intorno all'opinione pubblica ,. ed alle già 
guenze cui la sua ostinazione avrebbe potuti 
Vinrta li superiora di tali rimostranze, imp 
rola, che nella sera tutte de edueunde sit 
ed il popolo di Torino ebbe camporal cons 
cerità della sua promes A 

La pubblica tranquillità non vente sin: ori 
ma quest'accidente riuscì doloroso a tuti 
Si persuadimo una volia coloro «he'liann 
essere persuasi, che l'opinione pubblica! 

ggirare, (che dessa è potentissima, ris 
volerle ciecamente contrast quan 
all'apportuno, è un porre a pericoloso ci 
tranquillità, il goveruo, la nazione. 0 

Ul sentimento che animava tutta la po, 
No, non era nè astio, né vile personalità 
vendetta, ma di juiele e d'ordine © * 

E questa è necessità ‘così nrgeute 
senti, che può benissimo dar Inoso a pia 
niuno più di noi sa comprendere; bia chetî 
posta ad'ogni altro riguardo, quando il 
be.trar seco mali mollo Maggiori. pad 
» IL eriterio straordinario dei tempi, vuol. 

rio com'essi, e senza cessare di fondarsi 
dee molto concedere all'opportunità.. 10 

Org tocca alla legge di provvedere ‘deli 
soddisfacerdo al presente, assicurare irrevo 
tocca ai cittadini di aspettar con fiducia (ii 
legge provvisto, ed 'in ogni caso di adopéeri 
i mezzi costituzionali perchè sia soddisi 
pubblica. È È 


‘ TIPOGRAFIA COTTA E PÀ 
via dellArcivescovado, accanto alla Mado 


Stampato colla Macchina celere di 6, 

























sizion 
conti 
nero le 
al par 


Sao 
iivenni 





;ilco 
i slale 
piscon 
Last I 
cul 
i intor 
e cele 
ombi: 
burle 
e che 
sio 








ne p! 
ize CU 
o ante 


Ji 
potre 


paord 
pstizin 


nie 

venire 
a dall 
merz 


gi nion 










45 





Marzo 1848. 





We; 














PATTI. DELL'ASSOCIAZIONE 
DA VAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annata, Ser. Trim. Mese 











Torino TR 40.92 8. 6 
Stati, Sardi, france al luogo ì di 95 656 
Allri Slati Iaiatiî ed estero 

franco ai confini... . .. ...,, 50 #7 430 — 


Un.sol numero: cent. 40 


PASTORALE DI MONSIGNOR FRANSONI. 


La libertà non può avere una migliere amica della re 
ligione, come la. religione ucu può Urotare DE alleata 
più possente della libertà. Per questo, quando s'annun 
ziò al mondo Pio IX tutta la civiltà adalta od iniziata ne 
il'oc 








giubilò: per questo noi seguimmo sempre con att 
chio l'attitudine del clero nelle varie e capitali riforme 
onde si confortò questa principal parte d’Italia. Demmo 
da quando ‘a quando, cioè quand'altri ce no porse loc 
cagione, mon dubbi segni di questa nostra particolarat: 
tenzione in mezzo al crescente. movimento civile. AM 
amo fisso lo sguardo, 








piscopato segnatamente noi ter 
legittimo rappresentante dello spirito 





siccoms il vero € 
dell'universo clero, E convien:dirlo per riverenza della 





religione, il cui spirito è Ja stessa verità, fummo parec- 
chie volte meravigliati eheall’altezza di cotanto magistero 


non rispondessero sempre le opere di taluni de’ suoi mem- 





sione 





bri, e chè por loro si consontiase che unatant’oce 


digratificorsi 1 popoli, di ravvicinarlì alla religione si pre- 








termettesse non solo, ma si lasciasse dubbio che lo spi 


rito religioso si adombrasse dello spirito civile racqui 
stante la sua libertà 
sostiene il paragone di un ragionamento! 


Le varie pastorali di monsignor Fransoni interpretate 


Sofisma di spiriti deboli, che non 





od avvalorate dal suo contegno nelle presenti cirenstanze 
poteravo soprattutto lasciarluogo a questo dubbio, fane- 
sto per la dignità dell’episcopato, per l'alta influenza che 
questo è chiamato ad esercitare sul restavte clero; lunesto 
finalmente pel concetto che se ne può formare il popolo 
ento gli si persuada, che la religione 





quando un sol mom 
è nemica della libe 
offendere o menomar l’altra, L'ultima di queste pasto 
rali, quella che è soluta pubblicarsi per bandire ogni anno 





, che non può ricuperar l'una senza 





il digiuno della quaresima e le dispense ehe vi sono gene» 
nilmente annesso, fu oggetto di singolar attenzione. 

Bra la prima pastorale che monsignor Franzoni pub- 
blicaya dopo la costituzione conceduta dal re dopo i vari 


nti che in Italia è fuori di essa da un 








e straordinari eve 


lato cotanto esaltorono te libertà, dall'altro cotanto le 








perseguirono. La voce di un prelato che si leva in mezzo 
all'incalzarsi di cotanti eventi, ne’ quali più ch’altro è 
ti ——__—_—_____ 


CONFRONTI E RISULTAMENTI. 
TIMORI E SPERANZE. — RAGIONI E PREGHIERE, 
| 
IL Confronti e risultamenti 


(Continuazione). 
i raffrontamenti, voi do- 
Per lo passato ciascun 


Venendo ora ai più intimi e più 
Vitete riconoscere le seguenti differen: 
partito entusiasta ave; 











la sua falange di moderati, che sì teneva 
obbligata a combattere, persuadendo la tontratia a mutar pen- 
siero se non opinione, collo scopo di far si che questa seco stra- 
scinasse la parte entusiasta che la reggeva. Ma ques i 
menti, oltre che rendevansi difficili e per la lunghezza e tortuo- 
sità della via, la quale così richiedeva due operazioni prima di 
giugnere alla conclusione, e per un camminare faticoso, incerto, 
pericoloso , affidato a fuggevoli parole anzichè a permanenti 
scritture; erano poi impossibili per la loro natural condizi 














one, 
poichè troppa è la distanza fra lo statu quo e la rivolta, e quindi 
troppa era quella fra il paitito conservatore e il partito liberale. 
Dal che veniva che gli sforzi dei moderati non facevano che viep- 
più allontanare quegli elementi cui ponevasi tanto stadio di av- 
vicinare. Al presente uno solo è il partito dei moderati, non 
legato pi ecialmente ali'un degli estremi che all'altro, ma 
perfettamente nel mezzo, indipendente, imparziale e intento per 
sua natura a rimuovere od abbassare gli ostacoli che si frappon- 
gono, e impediscono gli estremi di avvicinarsi, Nel che se la bi- 
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Ort PATCH MINI UAIUV:> SCparEtOSE tte varese 
diresse ogni cura; roznie«forzo ill'interst&dmmastico, a cons 


suo trono st altra base di quella dell unione col popolo. 














manife 





tamente impresso.il dità di Dio, dee ritenere non 
so.che di solenne e di gravissimo, che solo il magistero 
religioso può dare.all’umano segno, Ognuno dunque s'a- 
spettava. che.il- prelato: della tigtropoli dello stato, sor- 
gendò. nella grandez 





a del suo magistero, pronunziasse 
alenne di quelle parole chè sono con pari riverenza rac- 
colte dal popoli è dai re. 

Ognuno s'aspettava che il prelato torinese, come pa 
recchi de' suvi confratelli, come ultimamente quello di 
Biella, parlasse de’ nuovi. doveri che incumbono alla 
società civile e religiosa in tanto mutamento de’ suoi 
principii. 

Due cose ferirono è prima giunta lo sguardo e la 
mente d’ogni attento lettore della mentovata pastorale di 
mos 





ignor Fransoni. Essa non parla di costituzione; non 
vi allude nemineno: essa non pronunzia mai il nome del 


gran pontefice che regge ia cristiani 





essa non tocca 
de’ tempi presenti, se non per deplorarne i peccati, se 
uon per invitare i cristiani al pensiero della morte. Il 
timore della politica rattenne la penna di monsignore 








Come ne vuol tener lontano,il clero a lui soggetto, c 
se ne tiene lontano egli il primo. Abbiano fatto diversa- 
merte i profeti, abi 
ricordi 





anlo fattu parecchi de'santi padri: 





oria ecelesiastica molti santi e magnanimi 
pontefici, che mirabilmente consociarono politica e reli- 
gione, sino ad esser capi di leghe popolari contro lo 
straniero : egli se ne astiene : egli non pensa che in queste 
gravissime occorrenze la voce del ministro di Dio possa 
utilmente mescolarsi al grande è prodigioso! movimento 
dello spirito umano che, iniziato per l'appunto dal sommo 
sacerdote, si va con incredibil celerit 
la terra. 








à propagando per 


Egli rinunzia così alla grande e salutare iniziativa della 
religione nelle cose umane, e, per timore della politica, 
non assume la difficile sì, 
% 





ma nobilissima parte dell’ve 
iastieo ministero, rivolgendosi ‘colla parola del van: 
gelo ai popoli ed ai re. Egli raccomanda ni predicatori di 
atteneri 








strettamente alle massime evangeliche, quasichè 
queste non sieno per loro natura eminentemente impresse 
dello spirito della più vera e santa libertà; quasichè quel 
Dio che prisua diffuse sulla terra la parola che fece tra- 
secolare i savi, siete sutti fratelli, abbia ‘etto qualch 





cosa di contrario a ciò che fanno i priucipi nostri, a ciò 





gli Editori Cotra e Pavesto, doi librai Giunist è Fionx ed in Provincia 
affizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà 
ati‘che ne faraono la dimanda‘alls Tip. lettere 

anno inviate fraache alla Direzione del' Giornale 11: RISORCIMENTO. 
L'Ultizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 





































































che ha fatto ed è in procinto dì fare il sommb e legit- 
timò interprete degli evangelici dettuti, Pio IX 1 

Noi, è cob'noi quanti aman davvero libert 
avrebbero applaudito alle ‘parole’ di mons 





e religione, 
gnor Fran: 
19 dato quella frauca e compiuta, adesione 
alla nostra libertà, che diedero un Calabiana, un Gioberti, 
un Gianotti e 





SONI, (se av 








la ultimo un Losana con queste parole (che 
vogliamo trascrivere, per contrapporle all’inesplicabil 
sovo di Torino. 

« Uno sguardo ora all’ Italia, 0 regnanti e popoli della 
* terra, uditele voci delerocifisso Dio d’umiltà e.d’amore, 
» placate gli spettri che già vi turbano il sonno; con un 


» alto solenne e generoso di g 


silenzio dell’arcive: 








istizià e di carità; impa- 
» rate a farvi l'idolo delle nazioni dall’invitto è magna- 
» nimo nostro re. Sarebbe un controsenso il più resistere 
» a sì ardente volo, a si provato bisogno dell’univer- 


» sale; sarebbe peggio il rianovare 





grifizi umani alla 
» barbara divinità di un tiranne orgoglio, sagrifizi che 
» l'umanità abborre, la ragione condanna, la religione 


» esec 





a, Div punisce». 





Evidentemente il prelato biellese non ebbe paura della 


politica, e non. solamente. rivolse una savia parola alla 
sua greggia, per avvertirla dei gradi benefizi del suo re 
e del miglior modo di rendersene degna, ma la indirizzò 
con impeto d’apostolico zelo agli autori degli eccidii lom- 


bardi, ai regnanti che patiscono tali eccidii, ai principi 








italiani che non dubitano dar la mano a tali regnanti ! 
Gli è così che ia religione parla ai potenti della terra; 


ssa che nulla ha da temere da una potenza che pas 





a, 
essa che si affida nel Dio degli eserciti, nel Dio della li- 
bertà, nel Dio della giustizia. 


Gli è così che la greggia di Torino aspettava che par- 








lasse il suo pasto i tempi lo domandavano 





Gli è forse il var 





celo che consentiva di co 





parlare a 
monsignor Losana, ed impedivalo a monsignor Fransoni? 


G. Bmano. 


ITALIA. 





de alle 
INTERNO. 
TORINO | 6 marzo) —I soldati provinciali testà chiamati 





sotto le armi si recano ai loro corpi con indicibile prontezza e 
alacrità. Finora non è ancora bene stabilito il luogo ove verranno 


























sogna è diflicile, non è per nulla impo 





ssibile, dopoché la schietta 
e giudiziosa politica di alcuni governi, entrando solidalmente in 


unione coi governati , liberò dalle vecchie pastoi 





è îl pensiero, e 
agevolò per la stampa il diffondersi delle opinioni, Je quali per 
tal via promulgate e discusse , sì vanno offrendo man mano lim- 
pide immutate al guardo di tutta Italia, e limpide ed immutate 
si rimarranno (1). E poichè la d 





anza fra lo statu quo e le ri- 
forme ora desiderate non è così immensa, nè così radicale come 
quella fra lo statu quo e la rivolta, e quindi è minore la distanza 





fra i due partiti estremi, non è a temere che vada gettata l'opera 
de' moderati, e molto meno che n’ esca un effetto contrario alla 
intenzione. 

E, viva il cielo! le idee dell'ordine, della legalità, della carità 
sono vive ed indestruttibili in ogni italiano, coi desiderii che ne 








derivano , colle azioni da questi desiderii regolate. Oggi il par- | 
tito liberale è anche conservatore, dunque il partito conserva- | 





tore può essere 





fidenza, senza contrad- 
e congiure è cancellata 
dalla mente deì buoni e veri Italiani, di quasi tutti gli Italiani ; 
chè le tenebre ban perduta ogni attrattiva, dappoichè i 


za scrupoli, senza di 
dizione, liberale. L'idea 





trice d 





senno 


mostrare 





coperta senza pericolo Ja propria fisionomia, Quanto 
era vana per le addietro l’impre 
vincia, le citt 





a di affratellare provin 





pro- 
apitali, altrettanto riesce ora 
di nimicare una provincia coll’altra, una coll'altra 
‘a di ciò dura tuttor Ja memoria dello ineffi 





condarie alle 





vana l'impr 





città. A pro 





ace ado- 
perarsi dei buoni un tempo, e abbiam sotto gli occhi lo 


colo dell'impotente agitars 





petta- 
de' tristi al presente; ché all'invidia 
dell'altrui bene sono or succeduti il compatimento , il dolore 
dell'altrui sventura. Le 











armi del principe non eran quelle del 
armi del cittadino son quelle. del principe 
Que' sudditi che portavan frementi, affannosi il peso de' troni, 
ora lo iubilanti , volenterosi.’ Quella giovine Italia , 
scapigliata e baccante è d'un tratto diventata una dignitosa ma- 
trona che procede superba sotto la porpora de' principi suoi. 
Nè ci vol 


i governi riformatori senza saperne il come 





adino, ed ora 





cit 


pstengono 








ste far credere che a questo stato di cose sian giunti 





senza veder pure 
chiaramente dove sien giunti, e ancor. meno dove andranno a 
finire. 
che noi vi don 


A convincervi di 





I contrario, signori pusillanimi, è duopo 


ndiamo se intendete. parlare, de' principi 0, de 








popoli. Perché, se intendete de' principi vi risponderemo , che 





di aleuni governi conce: 





di pensare e di agire alla luce, e 
caddero dai volti le maschere, dal momento che ognuno potè 





1) Esprimiamo qui un nostro desiderio, Quando la crisi at- 
luale sia compiuta, sarà pregio dell’opera il pubblicare una 
raccolta intera degli articoli di fondo che si leggono sui gior- 
nali presenti d'Italia. Sarà un monumento del senno e della 


moderazione de' nostri, forse unico negli annali de' popoli. 








governi costituzionali di jeri malte | 
frettarei d' imitare, 


CTTU PITT 
lezioni salutari che dobbiamo af- 


dai fatti medesimi appare (6 tanto più appare quanto più si pro- 
cede)) liberissimo in 





si l'esercizio della lor yolont: 





5 la quale, 
se inceppata fu per lo addietro, se tale è tuttavia ne” principi sta- 
+ n'era cagione per gli uni e n'è 





ziona 






gione ; 





er gli altri una 
1 influenza, una persuasione fatale 


ria, e, quel che è 
orabile , ub’erronva supposizione che fosse una tutela, 


immissione ad estra 
che quest'influ 
più depl 
quando invece tult'allro nome si merita. Liberati una volta dai 


cieca 





1za fo labile, nece 
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ogo a domicilio | 









a tron- 
entemente, 
gesso delle 


ino Je cose 
ione e lo 
t Tealtà del 


uomini 

| al Pareto 
dobbiamo 
dà la na- 
fini sincera- 


anta LO 
go periodo 
iv 
popolo ne 
zione in 
te all’ ordine 
el concorso 
alegalità, 
fesso uni- 
dI 
ione di sa- 
i miracoloso 
TSApes 
Ssimo agli 
| passato, 
Gi nostri 








































a da mu 
essere ln 
la nostra 
Siano le 
hanuo da 
bblicano 

il che non 
Soccorso, 
mpatizzanti 
s Ma che 


volasi giusta 

lermini della 
= 3 

dimo» 

deside= 

è discordie, 

he siamo 





On "ee 


Sica 


ie 


Berna; 


i 


an 





acquartiefate le truppe di questa guernigione, tosto chele classi 
sieno giunte al completo. Si dice che possa venir convertito 
provvisoriamente a questo uso l'ex-collegio del Carmine, vasto e 
grandioso locale testè sgombrato dai gesuiti. Il ministero di 
guerra diramò ordini pressanti onde in tutti i reggimenti venga 
spinto con ardore l'esercizio del tiro del bersaglio. Quanto prima 
S'intraprenderanno frequenti passeggiate militari. Infine, cosa 
che da molti era già da lungo desiderata e che non mancherà 
di far ottimo senso nell’universale, fu deciso che d'ora innanzi 
in tutti i corpi d'infanteria verrà introdotta la scherma della b: 
ionetta, Questa istituzione come quella di una scuola di ginna- 
stica, che è sperabile sarà presto messa in vigore, contribuirà 
non puco a promuovere quel progr: ch'è pur necessario s'in- 
troduca negli eserciti meglio ordinati. 





Diamo luogo coll’anima commossa alla seguente in- 
serzione....... 


Chiarissimo signore, 

Mentre la; gioia inonda tutti gli animi, e brilla su tutti i volti, 
isoliisraeliti, da cinque secoli stabiliti in questi avventurati do- 
minii, e che furono in ogni tempo fedeli e devoti sudditi, del- 
l'augusta casa sabauda trovansi in lutto, perchè tuttora essi soli 
vivono sotto il pe$o immeritato d’antiche leggi eccezionali, mi- 
serrîmo avanzo dei secoli di barbarie e d'ignoranza 

Dessi sentono il bisogno ed il dovere r conoscere, che 
sebbene esclusi da quasi ogni benefizio sociale, offrirono or ora 
spontanei di servire la patria, e di essere arruolati. neì ranghi 
della milizia comunale; che l'illustre e glorioso municipio tori 
nese nel suo‘consiglio del giorno 4 corrente ad ‘unanimità gli 
ammetteva, e mimerosa schiera di giovani israeliti alacremente 
si:facevano inserivere; ma per ordine superiore vennero reietti. 

Gl'israeliti rattristati si, ma non ayviliti non lascieranno mai 
di progredire col secolo, e di mostrarsi vieppiù degni e merite, 
voli dell'affezione e della stima dei loro concittadini, sul di cui 
buon senso tranquillamente confidano, 

La dignità d'uomo, la coscienza della propria ‘illibatezza, il 
sentimento della religione avita, che loro pre: e di amare 
il re, la patria, e tutti gli uomini come fratelli, furono e saranno 
sempre ta norma della condotta loro, 

Il comitato sottoscritto prega la di lei compiacenza, chiaris- 
simo signore, a voler inserire nel di lei reputato giornale la pre- 
sente dichiarazione, e di gradire i sentimenti di o: quio coi 
quali ha l'onore di raffermarsi con singolar considerazione 

Di V. S. chiar.ma, 
Devot.mi ed obb.mi servitori 
li membri del comitato israelitico 

L. Cantone rabbino. 

Avv. I. D. Levi. 

M. MaLvano. 

Agram Treves quondam M, B 
Giuseppe CoLompo. 


(7 marzo)— Si dà per certo che S. A. R. il duca di Savoia 
sia stato nominato comandante generale di tutte Je guardie 
nazionali del regno. Il principe sarà lieto di presiedere a questa 
cittadina istituzione, i cittadini lietissimi di riconoscere un tal 
capo. 

Dicesi pure che una staffetta portante istruzioni particolari 
al nostro ambasciatore in Parigi sia partita ier l’altro a quella 
volta. Vuolsi che le istruzioni all'ambasciatore sieno analoghe a 
quelle spedite dall'Inghilterra, cioè riconoscere il nuovo ordine 
di cose stabilito in Francia, 


— La città di Novara che già sì distiuse per essere stata fra 
le prime ad unirsi per chiedere Ja civica è la rappresentanza 
nazionale, e a mandare, ottenute le deputazioni, a ringraziare il 
re; per avere festeggiato di notte tempo appena giuntane la no- 
tizia lo statuto, ed avere prima di tutto decretato festivo il giorno 
8 febbraio; per l'accorrenza del popolo armato al primo dubbio 
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vani timori, dalla mal collocata fiducia, îl senno magnanimo è 
la bontà naturale ripresero il loro impero, ed operaron con- 
cordi quelle sapienti e benefiche modificazioni che i popoli ri- 
cevettero con gratitudine, non colla violenza provocarono dai 
loro reggitori. 

Ma chi è forte nella sua causa non teme di pregiudicarla, al- 
cuna cosa pur concedendo ai suoi avver - Poniamo per sem- 
plice ipotesi ( tocca a voi, se vi hasta l'animo , provare che non 
è tale ), che alcuno, che tutti i principi riformatori sieno stati 
condotti allo stato attuale senza volerlo , e come si dice, sponte 
coacti; anzi volendo il contrario, il che sarebbe veramente stra- 
no. Diteci ora voi, se un solo di codesti principi abbia gettato 
querela di violenza al suo popolo, 0 mostrato ombra di peiti- 
mento per aver ceduto? E qui badate bene di applicare il nome 
di riformatore a chi se io merita, perchè non vorremmo che ad 
appoggio delle vostre opinioni impinguaste l'elenco mettendo 
innanzi certe magre, stentate ed effimere concessioni. I sovr: Di, 
direte, non.discendono a querelarsi co'loro sudditi o a mostrar 
loro d'esser pentiti del fatto proprio, qualunque sia stata di 
questo fatto la forza motrice e la conseguenza. Lo sappiam bene 
anche noi; ma il sostituire alla perduta efficacia di certe leggi 
un sempre crescente rigore in certe altre, l'interpretare una 
disposizione ognor più ristrettivamente o più largamente, se- 
condo che sia in favore o in pregiudizio dei popoli, è ciò che 
noi intendiamo tener luogo di querela, di espressione del pen- 
timento ne’ principi, ciò che avrebbero fatto o ‘tentato di fare 
senza dubbio se essi fossero nella condizion d'animo in che voi 
li supponete, ciò infine che non hanno fatto né tentato , nè fa- 





IL RISORGIMENTO 


d'invasione; per le limosine largite alle famiglie i contingenti 
chiamati sotto le armi;xe\per avere prima e più che ogni altra 
città di provincia contribuito pel monumento nazionale: era an- 
che stata la prima a colpire i poco popolari PP. gesuiti col; di- 
miuuìre loro l’annuo assegnamento: partiti questi, dopo calma 
ed vrdinata dimostrazione popolare si affrettò a supplire ai vuoto 
da Joro lasciato nella pubblica istruzione in modo sì dignitoso è 
hell), che crediamo nostro debito dar qui un estratto della se- 
dui del municipio novarese del 4 corrente, nella quale si pre- 
sero misure degne d'esser proposte a modello alle città recente- 
mente salutate della compaguia di Gesù. 

« La subitanea partenza da questa città ieri effettuatasi dei PP. 
della compagnia di Gesù lasciò scoperte le cattedre delle varie 
scuole di questo collegio fino ad ora ai medesimi affidate; li si- 
gnori sindaci penetrati della necessità di provvedere al vuoto la- 
sciato in un ramo di tanto interesse e di tanta importanza, ras- 
segnando al consiglio la bisogna, lo invitano a dare quelle più 
sollecite provvidenze, che rispondano alla natura di sì nobile 
oggetto. 

« Adempiono intanto ad un ben gradevole incarico partecipando 
al consiglio stesso come varii generosi cittadini siansi proferti 
di disimpegnare gratuitamente l‘ulficio di maestri nelle varie 
classi finchè il ministerò della pubblica istruzione ‘e del po- 
tere universitario abbiano Wefinitivamente provvisto di sog- 
getti permanenti le cattedre stesse. Quando la spontanea ge- 
nerosa proposta torni gradita a questa rappresentanza i sindaci 
sì recherauno a debito di appalesarne gli onorevoli nomi, che la 
modestia loî'o vieta per ora ai proponenti di porre innanzi. 

Ma pervenuta in questo punto ai sindaci analoga missiva del- 
l'ill.mo signor cavaliere riformatore di queste regie scuole, li 
medesimi ne danno lettura al consiglio pregandolo di sue de- 
terminazioni 

Il consiglio penetrato dei più vivi sentimenti di gratitudine 
per la generosa proposta, ed acclamando i medesimi benemeriti 
del paese, nel mentre accetta la fatta proposizione, manda regi- 
strare nel presente i loro nomi ad onorevole ricordanza 
vandosi di provvedere per la nomina definitiva dei maestri. 

) Nomi e cognomi. 

Cattedra di fisica Sig. prof. ing.re Giuseppe Beletto 

Id. ettica id. Avy. Francesco Guglielminetti 
Id. matematica id. Ing re Giuseppe Serazzi 

Id. logica e meta . Avv. Guglielminetti suddetto 
Id. retorica Canonico teol. Angelo Fava 
Id. umanità id. Av faioni Carlo 

Id. suprema id. Sacerdote Antonio Bottero 


, quinta. Da nominarsi definitivamente 


dalla citt 
scritti all'originale — Se sindaco — Melchioni —Avo- 
gadro — Morbio — Falcone— Protasi — Bianchi. 
Signato — Ricca Intendente. 
Solloscritto — Avv: SomaRavuGa segr. 


CIAMBERI (4 marz01848).— Albiam sentito ieri con vivissima 
soddisfazione che il progetto di legge per la guardia comunale 
era stato terminato e trasmesso alla competente autorità: giac- 
chè tutti i cittadini amanti della libertà e dell'ordine affrettano 
coi voti quell’istituzione che guarentisce l'una ed assicura l'altro 
contro qualsiasi nemico interno od estero: Ma vanno turbando 
la comune allegria talune voci che il governo stia per mandare 
in Savoia 1200 fueili soltanto ,; di cui 300 per Ciamberi. Che si 
creda così di provvedere bastevalmente al promesso nazionale 
armamento; noi nol possiamo supporre. Stando sulle generali, 
ci pare che ogni interesse, siccome ha diritto ad esse rappre- 
sentato, ha anche diritto e, dovere di difendersi : così che chiun- 
que gode diritti comunali, deve partecipare ugualmente alle ono- 
revoli cariche della milizia comunale, salve soltanto le eccezioni 
per incompatibilità di età e di professione, 0 pelle troppo ristrette 
località. Di più un arinamento parziale rimarrebbe di nessuna ef- 

s anzi dividerebbe i cittadini che doveva unire. Conside- 
rando poi i particolari della Savoia , diremo che nel caso di pre 


_—————————€@c@es 
ranno sin che la Provvidenza veglierà su di essi è sovra Italia 
mostra 

Vorremmo poter discendere nei cuoritdi Piò, di Carlo Alberto, 
di Leopoldo, e vedremo là dentro scolpito ciò che sta scritto 
ne’ fatti; ma null'altro possiamo che appellarci al leale giudizio 
di quelli, e ammirare la serie di questi; série così Strettamente 
legata e logicamente progressiva che ben fa palese come i prin- 
“eipi che li operarono, non $blo ue vanno ora lieti, ma ebber pieno 
conoscimento ilél punto donde partivano, della via che dovean 
tenere, della meta a cui vogliono giungere. Date invece uno 
sguardo a chi si pose in cammirro non volente, è vedrete ch'ei 
trovò v tentò il modo e il momento di retrocedere, 

Che se interideste parlare de' popoli, non ci negherete essere 
oggi i liberali d'Italia cresciuti a mille doppi di numero ila quel 
ch‘erano del 21 è 31; e Ja cagione si offre da sé dopo le consi- 
derazioni che abbiamo esposte intorno la differenza di movi- 
mento fra quelle epoche e la presente. Fin che il liberalismo 
italiano si fondava sulle sanguinose teoriche di San-Giusto, per 
le quali il progresso dovea passare per la distruzione degli or- 
dini anteriori, 0 piuttosto in essa sola consisteva; fin che con 
orrenda applicazione si gridava dai liberali l'e angelico Qui non 
est mecum contra me est; per poco che uno avesse di coscienza 
non poteva far causa comune col liberalismo. lo avrebbe 
potuto per poco che am: la patria, conoscesse il valore d'un 
uomo, tenesse desiderio di quiete e di un ordine qualunque, Ogni 
buon italiano vedeva quanto fosse stolta & pregiudicevole cosa il 
distruggere senza prima pensare al modo con cui doveasi rico- 
struire; vedeva come la distruzione avrebbe costato la vita a 


vista guerra resterebbe il nostro | È 
truppe dillinea, e che d'altrondema 

i paterni voler dell'amatissimo Sov ‘ano, 
primogeni della monarchia, chi. 


come negoziante che medita il falli 
disertare ta bandiera. Armi! dunq 


CAGLIARI (18 febbraio).—Facesdo 
annunziato nel num. precedente, dobbii 
popranzo di questo giorno le aatorità n 
sigilli alle chiese e case di S. Teresa e d 
suiti, le quali perciò sono rimaste effetti 
positi corpì di guardia vegliano a sicmi 


REGNO DELLE DUE $ 
» Mito 
NAPOLI (28 febb.).—I due marescialli 
il giuramento, aggiungendo le seguenti par 
e divatamonle protesto che il presente 
i mici obblighi naturali civili ed inco ne 
di nazionalità verso il regno della Sici 
stiluzione del regno medestino. Le pardle | 
gnissime dell'animo nobile di chi le ha sc 
(o 
— (29 Febb.). Una generosa protesta 
conti Errico e Giovanni Statella, non che 
miraglio Staiti, il ministro della guerra w Ù 
‘« Il giuramento da lei dato alla costituzi 
« Due Sicilie e che mi halfatto parveni 
« andante, non èssendo conforme;a' termi 
« creto del 17 detto, non può sssolutata 
« quindi la prevengo che in forza dell’ 
< desimo, essendo ella inabilitata all'ese 
« rimane col fatto dimissionata », 


— (1 Marzo). Si è pubblicata la legge Mi 


si 
ni p 


efettori ed a 240 per gli eleggibili. ip 
Un decreto in data di dggi convoca li 

maggio. 5. 
In questo intervallo di tempo saranno n 
Un altro decreto della stessa data noi 


— La quistione siciliana pare  tuttay 
nuova concessione del ministero'si affacciani 
Lord Minto non ha voluto trattare l'accomad 
l’ambasciadore di Francia, sicchè niuno fi 
schiato. I Messinesi hanno attaccato il forte, 
respingere l'assalto e la città è danneggiata 
fuoco alla dogana del porto franco, con 
molti. Ne' giorni scorsi abbiamo corsò 
la guardia nazionale è stata sotto le armi, 
sono stati così messi a freno. Corrono you 
questi torbidi i Siciliani dimoranti in Napi 
è da sperare che no. La stampa straripa : all 
vi ponga argine? poiché non mancano altat 
fiammanti gl'individui, il che sta male. Lî 
dirige un giornale, «il Tempo, che sembri 
altri. 


ni Ù 
D. S. Corre voce stamattina che la fa 
aggiustata. Voglia Dio che la nuova si ver 


— (2 Marzo). — Dimissione del gabineti 
incaricato di rifarne uno, il principe di © 
probabilità, il Bozzelli. (Dal Co 

PALERMO. — Migliori è più fortunate” 
Palermo'sia tutto ordine;e tranquillità. Qu 
bile in un popolo valoroso, riteniamo per noti 
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migliaia di fratelli, vittime di uma feroce è 
glier gli abusi per mezzo di delitti. È questi 
nella meno infelice supposizione; ché not 
vole lo assediava il sospetto che appunto | 
non consentisse per sua natura che questi. 
provati e messi ad esecuzione, fuorché di 
mani cupide d'oro e di sangue, le quali. 
casione propizia quella stessa causa che, 
gere e di aver abbracciata per convinci 
assolutista avrebbe allora potuto, senz 
rischiare di compromettere le proprie convig 
a diventar liberale, s5 fra cento di questi se; 
men dieci di buona fede. È io 
Tutte queste cose facevano che il pa i 
di uumero e fors'anco lacerato da intern 
scemando d’intensità crebbe a. dismisuta/ 
due condizioni che debbono necessarian 
perchè dipendenti a vicenda, formano du 
lissimi alle speranze del nostro riso 
parola, il liberalismo d'allora rappresenta; 
lismo attuale rappresenta la nazione. + © 
Questa unanimità di sentimento, que 
stazioni provano che ragionevole è l'uno,, 
che dunque i popoli sanno al paro;d  p 


donde si partano, per qual via procedati 
pervenire. è» Ù; 
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MESSINA. — È partita truppa per Messina, e forse ne partirà 
ancora per difendere la cittadella. Dicesi che prima dell'arrivo 
di queste truppe fosse già stato dai Messinesi occupato il ba- 
stione detto di Don Blasco, e che vavessero dentro presi cento e 
cinque soldati. Quindi gravi minaccie dei Messinesi a Pronio, 
comandante della cittadella, © di Pronio a’ Messinesi. Per non 
dire fatti non veri, non ileterminiamo di più. Raccontasi per 
tanto che i messinesi abbiano fatta una batteria alla marina, e 
con questa 0 per isbaglio, o per qualsiasi altra cagione, tirato sul 
Vauban, vapore francese che in quella rada è ancorato. Il Vauban 
amente risposto, e rovinata buona pate delle case che 
erano in su quell'amenissima spiaggia. 

Speriamo che non sia il vero, tuttochè ci venga assicurato da 
persone degne di fede, altrimenti, altra complicazione. 

(Dal Tempo). 


STATI PONTIFICI. 


ROMA. — La pubblicazione della costituzione s'attende di 
giorno in giorno. L'idea del P. Ventura di fare de’ cardinali una 
camera di pari, pubblicata in un suo opuscolo, non è punto 
piaciuta al Papa, che vuol fare del S. collegio un suo particolare 
consiglio per materie puramente religiose. Maneo male, co- 











ha fie 











mincia ad intendersi! 

Fra quelli che favorano assiduamente al progetto di costitu- 
zione, non lasceremo di notare il bravo avv. Armellini. IL papa 
il 26 corrente stelle alzato fin dopo la niezzamotte per rivedere 
l'operato della commissione, ed è senipre fermo nel pensiero di 
li eminentissimi un consiglio religioso. 

(Dall'Alba). 

— (29 febbraio). «— Domani, 1 mavzo, la commissione incari- 
cata del progetto di costituzione presenterà al papa;i suoi lavori. 
Bi spora, è avremo di certo un muovo; attestato dell'amore, di 
Pio. (Corvisp. dell'Italia). 


DUCATO DI PARMA. 


PARMA (26 febbr). — Oggi è comparsa. all cospetto del pub- 
Jilico l'arme nuova del duca, intorno alla quale s'intratteneva da 
molte settimane, In essa trovansi rammentati i gigli, le palle 
medicee, la nuda spina che accenna al marchesato di Mulazzo, 
e cose simili, la forma tiene del Rococò. Niuno ha potuto com- 
prendere quale significato abbia la maschera che sta sotto alla 
ducal corona, dubitando ognuno che una maschera sia di tristo 
augurio. 

Si è definitivamente verificato che il principe ereditario è stato 
inviato a Vienna per castigo , atteso lo stato di. .,..... in cuì 
Si è trovato la sera del banchetto austro-parmense con scandalo 
di tutti i suoi compagni d'armi de’ quali non si concilia punto! il 
spetto. Le grandi dignità dello.stato sono state presentate al 
principe martedì scorso: quasi tutti ebbero un monosillabo ad 
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one dei monsignori, dei frati è dei gesuiti che ebbero pa- 


se 





pezi 








role melate, e strette di mano in segno di leale alleanz 





Teri l'altro mattina hanno violato il domicilio del sig. dou Ce- 
sare Mazza-Poldi, ricco e distinto proprietario. che fa raccolta 
di armi antiche; dopo avergli sequestrate e portate via alcune 





armi hanno posto sotto suggello l'armeria , come se'si trattasse 
di cose app: nenti ad un malfattore : e tutte quelle violenze si 
commettono sotto gli oc 
trocinante. Ecco coronate le speranze che avevano Parmigiani, 
non già di oMener riforme, ma bensi di veder terminato lesi 
crato regno di Bombelles, che invece pare tornare a vita con 
maggior forza che mai. (Rivista di Firenze.) 

— (2marzo) — Gli austriaci sono partiti da Parma lascian- 
dovi solamente pochi uomini, € si dice sieno diretti verso il 








hi del nuovo principe, anzi esso pa- 

















confine piemontese. Si attendono altre truppe della stessa razza 
e si dice che anche questi partiranno per la stessa destinazione 
dei primi, e saranno sostituiti da altri, e così di seguito fino a 
che sarà formato un corpo: grosso verso Custello S. Giovanni. 


( Da lettera. ) 
DUCATO DI MODENA. 


MODENA (28 febbr.) — Questa città , che per un deplorando 
mercato, è divenuta, si può dire, città dell'anstriaco impero, 
ora ha comune in tutto Ja sotte.colle infelici città lombarde. Qui 
pure hanno luogo le ibuttanti mene d’una politica , € 
fica tultogiorno vittime innocenti. ad un assurdo e barbaro 
sistema. Teri nell'ordine del giorno s'imponeva a questa truppa 
di far uso delle armi contro chiunque corresse ‘con cavalli 
entrando in città senza però che il pubblico ne fosse previa- 
Mente avvisato. L'ordine non tardò molto ‘ad essere amplia- 
mente eseguito. Circa alle 5 pomeridiane dello stesso di entrava 
in una sedia per porta Bologna il D. Battista Carpi, uomo di 








he sacri- 














età matura, in compagnia d'un suo servo, e dietro lui veniva 
in un biroccino il conte Russelli ; i cavalli (lo si accerta da te- 
stimonii oculari) andavano presso, che al passo, nulla ostante 
la sentinella tedesca loro si avventa furibonda, menando colpi 
all'impazzata col calcio del fucile. Alle grida degli assaliti sbuc- 
cano fuor del corpo di guardia altri sette od otto tedeschi 
quali, tutti armati si danno disperatamente a seguire l'esempio 
del loro prode commilitone fino a fare in pezzi due fucili. Ces- 
sata questa tempesta di colpi, il Carpi tutto pesto e sbalordito 
viene strappato dalla sedia, e introdotto nel corpo di guardia 
della porta, ove, per soprammercato è costretto a sostenere i 
pugni, i calci, e le imprecazioni di quelle nordiche belve, men- 
tre il suo servo (immune, secondo il sistema, di Gallizia) ginoc- 
chione piangeva e pregava inutilmente. Questa scena sarebbe 
durata chi sa quanto se îl capitano Capponi modanese ( uno dei 
più appassionati e devoti servi del nostro duca ) ivi capitato, 
non si fosse con ogni mezzo adoperato perchè il Carpi venisse 
rimesso in libertà. Quest'atto di filantropia potrebbe cos 
al signor capitano un qualche dispiacere. Simili brutali aggres- 



























TOUR ACRTI ITA UTO: SC pRITOSI erre verso 
diressè ogni citta; oenivsfarzo bt teresse dinastico, a 


i 0 trono su altra base di quella dell'unione col popolo, 
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sioni sotto lo stesso pretesto sono pure state fatte al conte Molza 
{non già al ministro ) al conte Maria Valdrighi, al conte Benti- 
voglio, è ad altri ancora. Ieri sera circa alle dieci si ri 





etè il 
hel giuoco sopra un legno di vettura che entrava per la porta di 
S. Agostino: fra quelli ch I 








eran dentro uno rimase sì malconcio 








che venne trasportato all'ospedale li prossimo. La scorsa notte, 
verso la chiesa di S. Vincenzo, sono stati tirati quattro colpi di 
fucile da una pattuglia tedesca non si sa nè contro chi, né per- 
chè; dei perchè a costoro non ne mancano. Uu altro colpo di 
fucile era stato diretto questa mattina ad un calessino che cre- 
dendosi lì lì per essere, al solito, aggredito, cercò di mettersi 
in salvo colla fuga: fortunatamente il fucile non prese fuoco. 
Dicesi che il governatore De-Bnoi pretenda un processo contro 
que' soldati , e che sia pronto a ritirarsi dalla carica ove non 
sieno secondate le sue pretese. Questa ritirata sarebbe per lui 
gloriosa ; per noi di sommo ‘aggradimento; ma si/crede che non 
avrà il coraggio di farlo , mentre in altri incontri ha scelto piut- 
tosto di rappresentare parti le più vergognose e disonoranti. 
Si vocifera che il duca, per dormir quieto , se è possibile i suoi 
somi, pensi di far prendere in giuramento di fedeltà a tutti 
gli impiegati; e in ciò vorrebbe. essere da più del suo capo e 
signore l’imperator d'Austria, Îl quale non vuol confidare che 
nelle sue truppe ; 




















altro giorno. a Reggio i birri fermarono un 
Vine che portava un cappelle da loro chiamato, alla calabre- 
se, e strappatoglielo di capo, lo fecero in pezzi. Alcuni sono 
Stati perfino costretti con minaccie da quella polizia a radersi 
la barba, e tosarsi i capelli. 1} vestito! di mezzalana si ritiene 
segnale di ribellione. Si portan via con mal garbo le sciarpe di 
colori anche inconcludenti. Il numero delle spie si aumenta 
ogni giorno , e ve n°hanno d'ogni ceto$ d'ogni età, d'ogni sesso 
e d'ogni condizione, I birri passeggiano baldanzosi ed insultanti 
per le vie; i nostri soldati pure non vogliono esser da meno dei 

















lenza è snarchiato sin d'ora di biasimo e d'onta. Nè deve chicchessia 
lasciarsi traviare da reminiscenze di un periodo che ora sta lungi 
da noi. Non vha dubbio, lungo tempo addietro, i club furono tur- 
bolenti : ma ciò perchè la società stessa era preda delle più violente 
convulsioni: la cotte, la nobiltà , il clero, insurrezioni d’ ogni ma- 
niera, guerra contro Europa tutta, i più orribili tradimenti .....: 
ciò tutto giustificava ed aceresceva la comune eccitazione, e quella 
in ispecie dei club, Al presente più non abbiamo a combattere tanti 
e sì smisurali ostacoli come i nostri padri ; Je caste privilegiate sono 
scomparse , la nazione si è fusa quasi diremmo in un sol corpo, e 
padrona di se stessa ha a discutere prob!emi di organizzazione, e 
nulla vha omai che resistere possa al suo volere, una volta pronun- 
ziato che sia. Il popolo del 1848 non porta attorno teste sulle picche; 
i club del 1848 non condurranno nè a violenza, nè ad anarchia, 











(National). 
BELGIO. 


Una lettera di Brusselle del 28 p.° nel Corriére francese dice: — 
* leri al disciogliersi l'adunanza dell'associazione democratica, as- 
sembramenti di poco rilievo si formarono nella città inferiore, ma 
furono dissipati senza ulteriore disordine. L'associazione democra- 
Lica non espresse altro desiderio che quello di mantenere la naziò- 
nalità belgica, Sta mane una, deputazione dell'alleanza si recava 
dal S..C. Rogier ministro dell'interno a dimandare Vabolizione di 
tutte le leggi riazionarie e la franca, e sincera esecuzione del pro» 
gramma votato dal congresso liberale. 1] ministro replicò avere il 
gabinetto la ferma intenzione di assicurare lo sviluppo di tutte le 
istituzioni liberali, di mantenere l'ordine, è conservare la naziona- 
lità dello stato. Il borgomastro di Brusselle ha testè promulgato 
un decreto del consiglio commerciale che proibisce assembramenti 
di più di cinque persone nelle pubbliche vie ». 

Un corrispondente serive da Berna in data de' 27 febbrai 
Ugli è difficile a descrivere la sensazione prodotta nella sede del 
diretorio dallo spaccio telegrafico di Besanzone portante Ja pro- 
clamazione della repubblica a Parigi. Il Vororth tiene questa ser 
































Tedeschi, e perciò guardan la gente sogghignando e cerchereb- 
bero di attaccar brighe, Erasi sparsa la notizia che qui fosse 
venuto il famigerato Radetzky, ma è stata smentita : abbiamo in- 
vece il nominato a 
spiegar molte cos 












rciduca Ferdinando la di cui presenza serve a 
+ eci fa tutto temer per l'avvenire. Da tutto 
ciò si giudichi quanto orribile sia la nostra posizione 


( Dall'Alba 





Ù SECRET MIA ini 


ESTERO 
FRANCIA. 


Ul ministro della guerra ha spedito pel telegrafo a tutti i coman- 
danti delle divisioni e suddivisioni militari il seguente ordine del 
giorno: 





Soldati , 

Io vi scongiuro in nome del paese e dell'onore a non abbandonare 
i vostri colori , ed a prestar orecchio alla voce de'vostri uffiziali. 

La nazione ha bisogno della cooperazione del patriotismo di tutti 
i suoi figli, e voi non dovete scordarvi che voi potete un giorno 
venir chiamati a difendere l’indipeni e l'inviolabi del suo 
territorio. Voi darete ascolto alla utia voce, ehe vi parla in nome 
dell'onore e del paese. Sumenvio. 

Sono stati spiccati mandati di arresto contro tutti gli ex-ministri. 

Pantcr. — AL Carrousel. Nel punto in cui le guardie municipali 
avean cessatoilfuoco alcuni vomini esaltati dalla zuffa s'apprestavano 
a piombare su que’mal arrivati strumenti di despotismo, ma questa 
esaltazione dei vincitori diede luogo ben presto a sentimenti di con- 
cordia. 

Hanno ucciso mio fratello al palais rdyal, gridava ancora un 
cittadino, che ammazzi qualcuno — se tu ammazzi , rispose una 
guardia nazionale, sarà pure un tuo fratello: questa sublime 
parola attutò ogni sentimento di vendetta. 

Una depùtazione presieduta dal sig: Marrast si recò al cimitero in 
cui riposano le ceneri di Armand Carrel già fondatore del National, 
e con parole di pietosa ricordanza variî oratori pagarono al gene 
roso scrittore, al gran cittadino un tributo di onorata ricordanza. 

REPUBBLICA FRANCESE 

Considerando che nelle circostanze presenti ta diffusione degli 
seritti, di cui niuno risponde, dà luogo a seritti audacemente fal- 
nti, e fornisce ai nemici del popolo armi pericolosissime , 

ll governo provvisorio della repubblica decreta : 

Chiunque sarò sorpreso ad affiggere o' distribuire seritti senza 
nome di stampatore incorrerà nelle pene più severe. 

Parigi 29 febbraio. 



































I membri del gaverno provvisorio. 
— Un fatto assai curioso ebbe luogo al palazzo civico di Parî 
pochi minuti prima che si proclamasse il -governo! provvisorio. JI 
popolo avea testè invaso la prefettura ,, le finestre della sala di san 
Giovanni erano state infrante, una folla immensa occupava la piazza, 
quando tutto a un tratto un uomo sale sulla finestra grida ad alta 
voce: Viva la repubblica! io ho vissuto abbastanza, e si precipita 
nel cortile sottostante. Per buona e straordinaria sorte non si fece 
che pochissimo male, ed ora siamo informati, ch'ei n'è perfetta» 
mente guarito. (Galignani). 

















— Per porre le cose nel giusto loro punto di vista la presente vit- 
toria dev'essere considerata qual trionfo riportato sulla forza bru- 
tale, Più vasto campo è concesso alla; libera discussione: Dappoi 
l'89"ad ogni erollo scomparve dal nostro suolo qualche reliquia del- 
l'antico ordine sociale, e definitivamente, al di d'oggi, ‘inite le 
opinioni sono chiamate a pronunziarsi davanti alla Francia senza 
mistero o restrizione. Niuno potrà più dirsi oppresso, ingannato, e 
questo libero e pubblico dibattimento finirà. per imprimere nelle 
menti più reirograde come nelle più novatrici que'veri principi, che 
esser denno quindinnanzi la base dell'ordine sociale. Il goyerno altro 
non è, nè dev sione della volontà comune, e a 
questo titolo sarà sempre accessibile ad ogni maniera di avverti- 
mento. 1 club devono essere solamente considerati come consiglieri 
che parlano ad alta voce. È questa senza dubbio la parte chiesi 
saranno solleciti di assumere, la parte che imporrà loro la forza 
delle cose. Aperta una volta la via legale, ogni ricorrere alla vio- 











sere che l’espr 











Cons | governi costituzionali di jeri molte leg ioni. salutari cl 
frettarei d' imitare. \ 


TIEEWUCIRI Te ]UPDICI MIRTO NU Pupur 


Qmna seduta straordinaria a prendere tale notizia in considerazione. 
Il suo primo passo sarà, a quanto si dice di convocare la dieta, e 
proporle le seguenti misure: 4.° la immediata ricognizione della 
repubblica francese. 2.° Porre le nostre frontiere in una condizione 
militare, tale da prevenire qualsiasi violaz 
per parto dell’Aust 





ione del nostro territorio 
a, 0 d'altro stato tedesco ». 

— (Brusselle (29 febbraio). — Nella sera della domenica Si 
ebbero qui alevni sintomi di movimento popolare: le società demo- 
cratiche erano riunite; molti assembramenti eransi formati sulla 
piazza del pa 








20 di città. Tuttavia la notte fu abbastanza tranquil- 
la, aspettavasi un movimento nella sera di lunedì; ma nello stesso 
giorno il ministro dell'interno venne a presentare alle camere un 
progetto di legge che riduce il censo elettori 
al minimum fi 
chi, cent. 22) 

Questo progetto di legge che passerà per acclamazione, è che a- 
dempie unò dei voti formati dal congresso liberale tenuto nel mese 
di giugno 1846 calmò subitamente gli spiriti. La città è perfetta- 
mente tranquilla: e certo niuno dnbiterebbe, che sî fu quasi sul 
punto di una rivoluzione 

Si ha confidenza nei ministri, che d'accordo col re 
tutti i germi di libértà deposti dal congresso nella costituzione, I 
api del partito repubblicano sono soddisfatti del nuoyo progetto 
li legge. Il Joro primo bisogno, è il mantenimento dell'indipen- 
denza nazionale, e a questo principio sacro per essi come per tutta 
la nazione, sono pronti a fare ogni necessario sagrifizio. 





conformemente 
ato dalla costituzione. (venti fiorini, cioè 42 frap- 
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VARIETA' 








Nell'Indépendance di Brussellés troviamo le seguenti oss 
azioni sulla rivoluzione francese : 

Noi già andavamo innanzi ai Prancesi nell'applicazione di tutti 
li principii che regger-dovrebbèro la Fondazione di ogni popolare 
governo. Si può dire che im Francia; fino ad un certo punto, la 











corona non era l'espr 





ione costituzionale de’ voti di una gran 
nazione: ma tale obbiezione non può punto esser mossa contro 
la corona belgica, che trae sua origine e forza dalla libera ele- 
zione. Però la differenza più notevole tra la Francia @ il Belgio 
stava principalmente nella estensione dei diritti e libertà guaren- 





tite dalle costituzioni dei due popoli. I gravi eventi testè occorsi 
in Darigi evidentemente lo dimostrano. Di che parlano sovrat- 
tutto le proclamazioni che leggiamo ne' giornali francesi ? Del- 
l'abolizione della paria; della riforma elettorale; di due camere 
elettive; della indennità da darsi ai rappresentanti della nazione ; 
della dicentralizzazione ammini 





iva dei comuni è provincie; 
della libertà d'insegnamento; deila sepirazione dello stato dalla 
chiesa; del diritto di adu 3 della libertà di stampa. Egli è 
per conquistare siffatti diritti che insorse il popolo di Parigi. 
tono tutti nella costituzione belgica, e qualcuno in ter- 
mini assolutamente identici a quelli delle proclamazioni repub- 
blicane. A questo riguardo quindi non abbiam nulla da invidiare 
alla Francia Da dieci anni noi siamo al possesso di que’ dritti e 
ancor non gode al presente. Essi formano 











Essi es 








guarentigie chie 








mostre leggi, e si sono rudicati ne' nostri costumi, 
cro deposito alla conservazione di cui dobbiamo vegliare 





‘è di accre- 
resso delle 


colla mas 





ima costanza, e cuì dobbiamo anche ceri 





scere a seconda della necessità dei tempi è del pr 
opinioni. 








— Leggiamo nel Time 

Qual è il governo stabilito ora in Parigi? È questa la questione 
politica più importante che possa fare un Francese o qualunque 
altro Europeo. Il destino ditrenta milioni di persone, la tranquil- 
lità d'Europa sono commessi a nuove mani. Per quanto riguarda 
noi, da chi riceveremo gli ambasciatori , plesso chi sarà accre- 
ditato lord Normanby, la risposta è presto data. Il popolo “ed 
alcuni deputati, nella seduta dei 24, o più veramente dopo di 
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essa, nominarono sei persone come formanti il governo provyi 
sorio, della Francia. Parliamo di col maggior possibile 
rispetto. Questi sei uomini, scelti per l'inspirazione del momento 
da una folla. assolutamente fortuita, i distinguono per talento 
politico, scientifico 0 filosofico. Lamartine ed' Arago sono assai 
conosciuti in questa contrada. Ledru-Rollin è favorito da una 
certa classe di politici irlandesi. Il 
Crémietx. Noi siamo inelinati a credere che tutti sci sono 
animali dalla più pura benevolenza è sono forniti d'una in- 
tegrità, ilirei, romunzesca. Noi speriamo ch’essi possiedano 
tutte le qualità che si richieggono ad esa S ndée 
Il governo non manca sossopra di 1 li giudi- 
zio. Esso ha proclaniato i suoi principi con certe fori 
senza, dubbio più famigliar ancesi che non agl'Inglesi. 
Ha disciolte le camer U nente abolita la camera dei 
pari che (cosa degna d'esser osservata) discuteva ultimamente 
una Jegge relativa alle ipoteche nelle colonie. Ora esso sta per 
consultare il governo francese sulla forma più conveniente .a 
darsi alla sovranità nazionale di cui sta ordinando il metodo ed 
o. Sendo stata disciolta la guardia municipale, affida 
avdi Parigi alla città stessa, cioè alla guardia nazionale. 
pettosamente l’armata alla covperazione. Il più forte 
tico provveilimento èla formazione di 24 battaglioni 
di guardie nazionali mobili, da esser composta di que’ cittadini 
poveri che non possono mantenersi o vestirsi, e che devono for- 
more due corpi d'armata, costiluenti due armate d'osservazione 
sulla frontiera. Se il governo provvisorio manterrà ciò che ha 
proclamato, esso avrà probabilmente della stabilità, e questo è il 
primo punto. In quanto questi ord ncernono il popolo fran- 
cese, noi abbiamo poco diritto di criticarli, e la Francia nata 
ralmente si governerà da se stessa, e crediamo che le altre na- 
zioni hanno abbastanza da provvedere alle loro bisogne, e ‘non 
intraprenderanno perciò la tutela della giovine Francia, Né 
l'Inghilterra lia mai in fatto riconosciuto altro principio. Il 
Pitt riconobbè il governo rivoluzionario de' suoi giorni, è trattò 
con esso a Lilla ed a Parigi. È inutile il moltiplicare gli esempi. 
Ogni forma di rivoluzione fu riconosciuta da noi: chè l'indipen- 
denza delle na i è sacra in Inghilterra. Nè a Luigi Filippo 
demmo maggiori pegni che, non avessimo dati al suo predeces- 
sore.e.al popolo francese. Il popolo ed alcuni deputati, aiutati 
dalla guardia nazionale, deposero Carlo Xe ‘misero sul trono 
Luigi Filippo. Rispettammo quest'atto, e la prima volta che dopo 
esso il nostro sovrano s'indirizzò al parlamento, l'informò che'il 
ramo primogenito dei Borboni aveva cessato di regnare, e il duca 
di Orleans era chiamato al trono col titolo di Re de’ Francesi. 
Il popolo ed alcuni deputati, aiutati dalla guardia nazionzle, 
hanno deposto il duca d'Orleans ed eretta una repubblica. Certo 
noi non amiamo questa sostituzione come la prima, ma non ab- 
biamo minor ragione di riconoscere quest'atto del popolo. Tut- 
tavia ciò che fu fatto a Parigi è nulla verso di ciò che rimane a 
fare. 1 parigini (ciò fanno manifesto le tre rivoluzioni) pos- 
sono rovesciare un trono; stabilive un re, una repubblica, un 
impero, secondo la moda dominante. Una classe media armata 
può facilmente rannodarsi a un segno dato, porsi fra i reggi- 
menti di linea e la bordaglia' insorgente, disarmare o distrug: 
gere una guardia municipale, e senza prendere nel conflitto una 
molto attiva, mettere tutto il suo peso nel bacino degli 
assalitori, Ma la cosa può essa finire così bene come fu comin- 
ata ? Si può costringere il re a licenziare un ministro, ma non 
resistere alla corrente che porta via il successore. Si può im- 
porre al sovrano un favorito, ma non impedire che entrambi 
cadano colla valanga che si è posta in moto. La guardia nazio- 
nale non ha che a guardare salla storia de a settimana 
per conoscere che per guidare il veemente carro della rivoli- 
zione è necessaria qualche cosa di più che la frusta. 


GIORNALI ITALIANI. 


La fumiglia cresce, e noi siamo troppo giovani per non farne 
festa, troppo confidenti per muoverne lamento. La nostra bella 
Italia è una terra abbastanza ricca in ogni maniera di produ- 
zioni scientifiche, artistiche, letterarie, perchè manchi alimento 
ai molti periodici nati e nascituri; e per tenerci ai soli politici 
commilitoni, tre costituzioni, forse quattro mentre io strivo già 
concesse, ed i campi ancora infelicemente incolti di Parma, Mo- 
dena e Lombardia sono più che sufficienti per tutti; e lo sanno 
per prova i nostri compaginatori sempre costretti ad opporre un 
inesorabile veto a tante ed interessanti notizie e discussioni che 
il foglio, per minuti che s' impieghino i caratteri, non può 
pire; considerazione che già mi avverte di nou perdermi più oltre 
in vane ciarle, seppur voglio trovar posto al saluto che mi pro- 
posi d'inviare ad alcuno dei nostri neonati fratelli. 

Primo perchè germano, essendo figli lo della madre 
Italia, ma e del Piemonte, anzi di Torino, è il Costituzionale 
Subalpino che viene annunziato come semi-officiale, proprietà 
che crediamo alquanto instabile in uno stato costituzionale, dove 
tutti siamo dinastici per cuore e per convinzione, A questo fra- 
tello che deve aver l'occhio e l'orecchio dove noi profani nun 
penetriamo finora, chiederemo soventi novelle e qualche volta 
spiegazione di quanto vi succede. 

Del Giornale Militare abbiamo parlato poco fa; vorremmo 
però avvertirlo ancora d'una cosa che ci sfuggi sulla sua coperta. 
Egli ci promette di venirci a trovare il primo giorno e l’ultimo 
di ciascun mese; forse non rifletteva che gli estremi si toccano, 
e che le sue visite sarebbero male distribuite. 

Anche dell’Eremita romano aveva già parlato un nostro colla- 
boratore; ma il buon frate ritorna a bussare alla.nostra port 
e ci prega di avvertire il popolo che egli sorte gratis e vive a 
spese di alcuni benefattori (in termine più moderno azionisti) 








che vogliono diffondere per mezzo suo le più utili ;vlitiche ve 
rità. Questo pei Piemontesi può essere un vero servizio, perchè 
S. M. non fa pagare troppo cari i dritti postali : ma se Fra Cri- 

pino îosse nato a Torino eldovesse andare a predicare a Roma, 
paga: !o 2 baiocchi d'ingresso per ogni foglio, ri chierebbe di 
trova: pochi uditori. Per lui, per noi ,,per tutti facciam voti af- 
finchè una Zega postale italiana imponga un termine a queste 
postal. esorbitanze. 

Dale Due Sicilie ci giunsero l'enorme Costituzione e la Na- 
sione che escono per ora due volte la settimana, riserbandosi 
maggior frequenza quando le camere aperte diano maggiore pa- 
scolo. Anche il Tempo ci vien da Napoli ed è quotidiano, inin- 
terrotto, come il Dio terribile da cui ha il nome. L'Acquila Si- 
ciliana ci veca da Messina un ramoscello di alloro; l'ha colto di 
fresco, lia diritto di portarlo; onoriamola l'aquila da una sola 
testa col motto post fata resurgo! L'Indipendenza e la Lega vien 
da Palermo; speriamo che ella vorrà rispondere a tutto il bel ti- 
tolo che si prefisse; speriamo che predicherà l'Indipendenza 
d'Italia e non una indipendenza municipale, e la Lega la più 
forte, la più stretta fra gli attuali stati in cui ella si divide (parlo 
di quelli che sono per natura loro suscettibili di lega: per gli 
altri tempo verrà). 

Giudicare tutti questi giornali e giudicarli dopo un primo o 
secondo numero sarebbe presunzione; molti non pubblicano i 
nomi degli scrittori ri fra questi soscrissero, ma per ora non 
ci sono noti; colpa non nostra, ma delle tristi passate restrizioni 
su cui è bello tirare un velo. 

D'or innanzi non sarà più così; i nomi di tutti i valenti Ita- 
liani che sì saranno distinti in questa nuovissima palestra, del 
giornalismo saranno noti e onorati in tutta la penisola, e allora 
ci sarà vanto l’averli primi presentati come ora facciamo ai no- 
stri lettori, Ma lo ripetiamo: questa presentazione sarà ben più 
efficace se i nostri voli per una Lega postale italiana, e quindi 
per una nazionale diminuzione de' dritti saranno presto esauditi. 


NOTIZIE I ATTINO. 


Tonivo, — A Montalto, piccola terra sul territorio di Chieri, ove i 
gesuiti possedono un castello, succedette poco stante una fiera col- 


| sione tra le truppe quivi spedite dal governatore di Torino e quei 


contadini, nella quale non pochi dell'una e dell'altra parte rimasero 
feriti. Le truppe, che per tw mal consigliato zelo erano state quivi 
mandate a proteggere la ritirata de' padri, furono da quei terrazzani 
scambiate per offensori, 0 almeno per incitatori alla loro partenz: 

eil essi che ne sono tenérissimi, dato di piglio a pale, forelie e for- 
coni, li accolsero con quel sacro furore che avevano saputo ‘ad: ess 
inspirare gli evangelici padri contro i loro nemici. 

Fnaxcia. — Il governo provvisorio, riconoscendo l'utilità di sospen- 
dere la riscossione dell'imposta delbollo sui giornali, nelmomento in 
cui l’intero popolo sta per esercitare i suoi dritti di sovranità, de- 
cretò che l'imposizione del bollo sui giornali e scritti periodici sarà 
sospesa dieci giorni prima della convocazione delle assemblee elet- 
torali, per lasciare alle elezioni la più gran pubblicità possibile. 

— ll governo provvisorio, giusta la relazione della commissione 
di governo, pei lavoranti, considerando che, un Javoro troppo pro- 
lungato rovina la salute del. lavorante, e l'impedisce di coltivare Ja 
sua intelligenza, diminuisce di un'ora la giornata di lavoro: abolisce 
inoltre il profittare che facevano i sotto-impresarii (detti t40herons 
perchè prendevano il lavoro a cottimo) degli operai, detto marchan- 
dage, come cosa ingiusta e vessatoria, 

— Solenni esequie pei morti per la repubblica dovevano, aver 
luogo ai 4, nella chiesa della Maddalena. 

— Lettere di Lione in data del 4 corrente recano che su ‘quella 
pi rinasce la fiducia, e che gli affari vanno ripigliando l'usato 
loro corsò: indizio non dubbio di stabilità pel presente ordine di 
cose. 

Anoema. — Il Titan, corvetta a vapofe dello stato) vegnente da 
Tolone, è entrato a'29 febbraio nel porto di Algeri, incaricato di 
un dispaccio pel. duca d'Aumale. Il contenuto di esso fu tosto reso 
pubblico per ordine del governator generale. Eccone il tenore; 

Il governatore generale non ha ricevuto di Francia alcuna comu- 
nicazione ufficiale, ma è informato che fu indirizzato a tutti i pre- 
fatti e sotto-prefetti.il seguente dispaccio: 

Parigi 24 febbraio 1848, 
40 ore di sera. 
Il delegato del governo: provvisorio ai signori prefetto e sotto- 
prefetto : } 
Composizione del governo provvisorio 
Signori Dupont (de l'Eure), residente. 
Arago, ministro della marina. 
De la Martine ) ministro degli a 
Crémierx , ministro della giustizi 
Bédeau, ministro della guerra. 
Ledru-Rollin , ministro dell'interno. 
Marie, ministro di commercio. 

Il governatore generale non può che ripetere ciò che diceva ie 
nulla è cangiato neî nostri doveri verso Ja Francia. La popolazione 
e l'armata attenderanno nella più gran calma gli ordini della madre 
patria. 

Algeri, a' 28 febbraio 1848, 10.ore della sera. 


Segnato H. d’Orveans. 
(Courrier de Lyon). 
Betoio. Nelli Seduta della camera dei rappresentanti del'primo 
marzo il ministro! degli aff esteri comunicò alla «imera la 
guente lettera del sig. Lamartine all'amba: ore belgico a Parigi. 
Ho l'onore dî notificarle che il governo provvisorio della repul- 
blica francese mi ha affidato il portafoglio degli affari esteri. La 
forma repubblicana del nuovo governo non ha cangiato nè la posi 
zione, della Francia rispetto all'Europa, nè l’onesta e sincera sua 


disposizione di mantenere le sue relazioni di buona armonia colle 








pace del mondo. Sarà per me somma vel 
rare con ogni mia possa all'accordo del 
loro dignità, e rammentare all'Baropa,, 
principio di libertà sono nati in Francia 


Gradisca ecc. 


Il ministro belgico dichiarò quindi alla camen 
suo ambasciatore in Parigi di attestare da-sodii 
verno all’udire i sentimenti della Prancia 
e aggiunse che Ja politica del governo. | 
l'indipendenza nazionale. l'integrità del i 
liberali dello stato. p 

Questi suoi detti furono, al pari della 
eoî più vivi applausi. 4 


G. B. F. RAGGIO CHIA 


TIPOGRAFIA COTTA E PAV 


vai 
Accenniamo questo libro come una grave fa iu 
serii studi. In due discorsi, che sommano a | 
mmere tutta l'antica stag 
cciarsi in quistioni letterarie, politiche, ti 
fatta; e veramente il fece con infinito corredo, 
pur romana, ma greca. Non entriamo nel marti 
filosofica della storia romana e de'suoî autori, nia 
ed indefinibile. Notiamo la potenza discorsiva del 
una di quelle attitudini speciali di che gl'Itali 
altre nazioni diedero somme prove in ogni mianîi 
Fra le pagine del libro in discorso ve n'ha di | 
mente scritte. e di singolari. Quelle che dése i 
cristianesimo sulle nazioni pagane, quelle che 
nesimo l'indole soprumana sono bellissime anché 
di molti altri autori nostrali e forestieri. sh 
Chiudono il libro aleune considerazioni sullo 
scorcio del 4847. i 
Noi non vogliamo, e forse non possiamo fare 
di questa nobil fatica del valoroso chinvarese sì 
cui molti credono gran che qualche articolo di 
tono a faria col giudizio sulle cose moderne, se 
legame che le accorda colle passate, l'accen 
gravemente ponderata, vigorosamente , italiani 


bito di giustizia e verso l'autore e verso il pul 
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UNIONE SICILIANA. 

Il regno di Luigi Filippo è caduto : la repubblica pro- 
clamata. a' Parigi e nelle prime; città della. Francia. . Le 
cose d’ Italia assumono nuova gravità dagli ‘avveni- 
menti francesi: gravissimi doveri incombono ai popoli 
ed ai re: gravissime e pronte deliberazioni debbono pa- 
rare ai nuovi ed alti bisogui de’ popoli d’Italia, e al 
gravissimo di tutti, a quello dell’unione. 

Due grandi quistioni sono tuttavia pendenti in Italia: 
quella di Lombardia ‘e quella di Sicilia; a scioglier la 
prima, Italia sola forse non basta: per la seconda, basta 
una, parte sola di essa, bastano aleuni uomini di questa 
parte. 

Qui la parola nostra si rivolge naturalmente a; Sicilia. 

L’Italiaroramai: è divisa in due grandi parti: il trat- 
tato di Vienna del 45 febbraio ha segnato questa fatal 
divisione; ma è bene che l’abbia segnata : noì accet. 
liamo la posizione che questo trattato fa alle cose ita- 
liane, alla politica italiana. Se due principi, che duveano 
è potevano restar nostri; hanno volontariamente abdicato 
nome e qualità d’Italiani, pensino essi ‘alle conseguenze 
della loro condotta : noi attendiamo a’ suoi effetti. 

Su que’ principi non è più da fare fondamento : tutti 
lo sanno. 

Ma le simpatie di que’ popoli sono per noi, sono per 
la causa italiana: sono cuori e menti italiane che pensano 
e sentono con noi; Benediciamo fa quelle simpatie fra- 
terne! Il delitto di pochi'non ricadrà sui molti innocenti ! 

La gran linea di separazione è dunque segnata col 
trattato di Modena, Parma ed Austria, 

E la Sicilia, la valorosa Sicilia lotta per .istabilirne 
un'altra! Lotterà essa ancora all’annunzio della nuova 
repubblica francese? Non penseranno gli eroici capi del 
movimento siciliano che il punto sia arrivato di stendere 
Una.mano generosa ai loro naturali fratelli di Napoli? Il 
tempo di stringere: tutte. le forze italiane è irrevocabil- 
mente determinato dagli eventi di Francia: questi eventi 
affrettano forse i consigli di Dio sulla Penisola : guar- 
diamoli in faccia, è prepariamoci. 
e—————_-__----_——r— 


CONFRONTI E RISULTAMENTI, 
‘TIMORI, E SPERANZE. — RAGIONI E PREGHIERE. 














II. T'imori e Speranze 


(Continuazione). 


Distirutta» per tal modo ogni ragion d'inquietudine dal lato 
della pretesa rassomiglianza fra il moto attuale, e quelli del 21 è 
51; e svolti i fatti principali come ci si presentano allo sguardo, 
ele intime condizioni in che son collocate le cose nostre (fatti 
è condizioni, che si dedurrebbero anche a' priori quali conse: 
guenze più ‘0 men necessarie, più o meno immediate della 
trovata dissomiglianza), si affacciano naturalmente al perisiero 
gli ostacoli che da ‘cause interne ed esterne s'innalzano contro 
al generale risorgimento d'Italia: 

Prima in linga si presenta la monarchia austriaca; e forse gli 
ostacoli\che da lei non vengono direttamente, non sono che 
diramazioni di quello ch’essa, quale propugnattice instancabile 
Uello statu quo, eleva e mantiene comrara più che logica perse: 
veranza. Non; v'ha infatti ordinamento negli stati italiani fuor 
della lega che non tradisca) un'aria; direm così; di famiglia, e 
non ricordi d'un tratto i lineamenti paterni, codesta somi- 
glianza s'aggiunge la contemporaneità: ogni alto, ogni gesto del 
capo della famiglia è subito imitato dagli ubbidienti figlinoli con 
Una esattezza, con una emulazione che non d'altro abbisognano 
per essere degne d'ogni eneomio, che di uno scopo affatto con- 
trario. Direste un tremuoto che dalle viscere d'un'alta montagna 
si va diffondendo rapidamente per sue vie sotterranee ‘alle mon- 
lagne minori della stessa catena. 

E non è inutile di aggiungere che lo stata quo dei tempi tran- 
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diresse ogni cura; ven 
0 trono su altra base di quella dell'unione col popolo. 
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nica rovina d’Italia progedette dalle parziali disu- 
nioni tra popoli e priucipi. più vergognoso a rammen- 
tare, Ara popoli e pppoli:"S 48. peste dell’italiana libertà 
fu Ta divistane;  debb'e ogni cuore 
onesto, Noi crediamo che unione siciliana è possibile 
con, Napoli; uoi la crediamo, necessaria alla causa ita- 
liana; noi la crediamo ora più che mai opportuna, 





ere abborrita da 





V'hanno sacrifizi da, fare per operarla sincera e sta- 
bile? E quel Ruggiero Settimo che nel maggior impeto 
della vittoria vulgeva agli ardenti soldati alcune di quelle 
parole che basterebbero sole ad eternare la fama di un 
gran capitavo, di un sommo cittadino, potrà rifuggire 
dai sacrifizi ? E se egli nou rifugge, lo potranno i valenti 
compagni suoi ? 





Or quali sono, questi sacrifizi. che non possano venir 
compiuti da tali animi? Noi rispondiamo. schiettamente, 
ne: 





sun: il massimo ste 





o di una parziale indipendenza, 





che tanto a prima vista lusinga le menti siciliane, pos. 


sibile quando, in vece di mirare alla Sicilia sola, i capi 





della gloriosa lotta siciliana mirino. alla restante. Italia, 
mirino alle nuove, alle probabiliy alle forse) vicine sue 
sorti. Tanto valore di senno è di braccio è altamente ri. 
chiesto al trionfo della causa comune. ‘L'Italia ho diritto 
di domandare per sè questo braccio e questo senno ; niun 
altro intere 
intere 





debbe prevalere al suo, perchè il suo è 
se di vita e di motte. 





Noi crediamo le-menti de’ Siciliani sinceramente occu- 
pate dal solo pensiero dell’indipendenza della patria loro; 
non si opera com’essi, com’essi non si combatte e per- 
severa, quando si obbedisce ad interessi s i. Eb- 
bene, questo sospetto, che acquista fede in Italia dalla 
lunga resistenza, debb'essere interamente distrutto : esso 
e d’ogni fondamento. è una 
macchia al nome siciliano: mentre la grande nazionalità 
italiana tende ad assimilare ogni suo elemento, non si 
dica, per Dio, che in questa grand’npera si mescoli 
un elemento straniero che ne ainforsava 
tie faceva calànniare le dril 








nie 














solo, benchè destituito fos 








il corso, che 


sante intenzioni 








Ma il tempo urge possentemeote : il tempo non dà più 


quilli si cangia nece 
vicini progrediscono ; 





‘ariamente in retrogradazione quando i 
non altramente che se uno tenti di smuo- 
vervi dal vostro posto in un senso, vot ci 
senso opposto, 








cate di puntellarvi nel 


Che se poi guardiamo agli (ostacoli che ci verigon di fuori, 
loi sentiam dire da chi se ne intende che sono'tutti innalzati a 
servigio dell'Austria, ton' già per tenerezza del suo ben essere, 
ina per quella stessa ragione che il vostro affittaivolo in pro- 
cinto dî maritare tina figlia vi porta in regalo un cesto di pere 
Nullii di più semplice 
amore dî lei, ma pe 











a mano destra lava la sinistra, non per 
ché la sinistra lavi a sua volta la destra. 
Se dunquée.è vero quanto abbiam detto, basterà guardare in 
faccia la politica austriaca per trarne l'oroscopo intorno agli 
affari nostri.‘ Altre volte questo sarebbe stato per noi profani 
uno sprecare il'tempo e la fatica, perché'non d'eta verso a ve- 
derle ‘metter fuori îlnaso dal cappuetio; ma da qualche anno 
in qua, sia che abbia voluto respirare un po” più all'aperto, sia 
che il lungo punzecchiare di certi spilloni o i rodere delle ti- 
guuole l'abbiano foracchiato questo cappuccio, o alquanto con- 
sunto, fatto sta ch'ella ha messo fuori un po' di naso, è siccome 
non è avvezza all'aria libera, le lia prèso una corizza .... Ma 
deh! si vorrà dire, gli è questo un argomento da trattare in 
scherzv? Che c'entra il Callot in un quadro di storia? e di storia 
come questa, ove si discorron le fasi di una nazione che sì desta 
ricambiando di ni fermo sguardo il ghigno insultatore di un 
genio tenebroso e feroce, che non crede alla nuova vità di lei, 
come now sente la propria decrepitezza!‘.. Ebbene! noù ischet- 
zeremo; parlerem seriamente e diremo chè uno dei vantaggi 
dell’epoca presente 









































è quella specie di rispettosa deferenza, 
che omaitutti i governi, anche più orgogliosi e dispolici si cre- 
dono in obbligo di mostrare» verso la pubblica opinione; la 
quale, se un giorno era considlerala come un abbaiar di cani 


alla luna, ora vien riputata un tribunal competente dell’oprare 











TETI pere TT 
governi costituzionali di jeri mòlte lezioni salutari 
frettarei d' imitare, 
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campo agli umani accorgimenti una potenza soprannatu. 
ralé spinge le cose e gli uomini, nessuno può negarlo. 


asì susi ‘colla massima ce. 





Però la Sicilia provvegga a” 
lerità. 

Vogga essa se in mezzo all’urto prepotente de’ nuovi 
così di Francia e d'Italia, le convenga coritinuare una 
sa, ma facile a mu- 
tarsi in deplorabile ostinazione, egualmente nemica agli 
interessi che Sicilia vuol propuguare , ‘ed a quelli che 
VItal 


Ma se così è destinato, se le convinzioni de’ cuori e 


resistenza fatta nobile sinora e genere 





domanda che propugni. 





quelle delle menti siciliane sono irrevocabilmenté per 
Una separazione; se tengono questa separazione per un 
bene loro, un bene per l’Italia , sia almeno separazione 
di fratelli, sia quanto può esserlo, separazione generosa. 
Trovisi Napoli in Sicilia, è Sicilia în apoli: e quando 
la grand’ora del compiuto riséatto suoni per tutta Ja Pe. 











nisola, sia un solo esercitò ; sia un popolo solò quello 





che sorga, una sola bandiera sventoli’ sui' mari, è sia 
89 Ù 


quella del regno delle Duò Sicilie, separatè per rappresen- 





tanze nazionali, ma unite indissolubilmenté in totti i 
si della patria. Qualunque risoluzione però 


debba prendersi, quello ‘che ora importa, torniamo a 


grandi intei 





dirlo. è il far presto: ora le quistioni sfuggono! da un 
tro, che dico? dall’una all’altr’ora 
mano è dal senno degli uomini, per 





giorno al » dalla 


sere governate da 





una potenza superiore 





Condurrà essa im breve la separazione di Sicilia ‘o 
l’unione sua? 
Noi con tutta’ l’Italia grijliamo : 


l'unione! 


l'unione, l'unione, 


Grorcio Brrano. 








Mentre che si andava per noi leggendo l’immortale sta- 
tuto di Carlo Alberto con quel sentimento di ammira 
zione è riconoscenza, con cui si debbono accogliere i 
grandi bevefizii, confessiamo che non fu poca la nostra 


maraviglia al vedere che fra le categorie sortite al con 























stesso dei re; e, ciò che' più monta, i re stessi lo comprendono; 
ativi che, se non adempiono 
lo scopo, valgono almeno a mostrare la premura e gli sforzi per 


riuscirvi, o scambiando i fatti con favole, o supplendò alla man- 





prova ne sieno tanti articoli giusti 








canza di ragioni con sofismi. E questo miracolo non è altro che 
una consìguenza della moderazione e della unità dell'opinione 








pubblica; le quali, siccome mostrarono 
de” governati, svelarono alt 


giustizia della causa 
i le esorbitanze dei governanti, 
Noi crediamo che l'Austria abbia un bel numero d'uomini sui 
suoi quadri, militari, 
quando parla di 700 migli 








vogliam credere 





ch'essa non esageri 
e cose simili; ma non possiam 
dere che sia in facoltà di Jei il farli marciare tutti quanti. 
senza denari non si tengono in 
piedi le armate. E i denari, per quanto si vocifera, si crede e 








Senza denari l’orbo non canta 





si vede, non son ciò ch'ell'abbia di più comune e più sotto la 
mano. Tre volte, per tre vie diverse, tentò di trarne dalla sua 
paziente nutrice la Lombardia, ma inutilmente. 

Poniamo però che il denaro ion facciargrande ostacolo, per- 
ché in fin de' conti.non sono che i privati, i quali reputino ver- 
50 e obbligarsi per 100; e ove la non stia 
se, e riduca il 50 al 40, 0 al 50, il denaro non 


gnoso il. pigliar 





troppo sulle pre 





le mancherà. Ciò sia detto, non a spavento nostro, ma a quiete 
e consolazione de’ polipi e de’ gamberi 
Ma ci sono delle altre cose da osservaré. Fra 





sue truppe ve 
n'ha buon ‘numero d'italiane, la devozion' delle quali essa, apo- 
stolica per’ antonomasia, non vorrà spingere sino al /panto di 
battersi coi proprii fratelli; la coscienza, il pudore, la' prudenza 
iglieramno a non tentare questa prova crudele. E sicco- 
me nella condizione della parte italiana si trovano altre provin- 
cie della monarchia, gli stessi riguardi sarebbon da usare per 
e; le quali poi, soggette: piuttosto che amiche alle auliche 














fantasie, si balterebbero macchinalmente, per idee puramente 
tradizionali, è quindi senza entusiasmo, senza persuasione, senza 
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vi ti $ il 
spicuo onore di maudar dei membri al senato, fu al tutto 


ommessa la università degli studi. Questa università, che 
formò in tutti i tempi una delle più preziose gemme 
della Corona Sabauda; questa università, che educò in 
tutti i tempi i più famosi uomini dello stato ; questa uni. 
versità, che i nostri principi soleano chiamare la figlia 
lot primogenita; questa università, che fu sempre am- 
messa all’onore delle più s plendide rappresentanze; questa 
università è ora mai statuito, che debba educare dei cit- 
tadini alla patria, ma che non possa mai dare un membro 
al senato; Noi non dissimuleremo che questa -ommis- 
sione ci noia assai; non tanto perchè essa nuoce alla ri. 
putazione di uo corpo, l’appartenere al quale formerà 





sempre l’onesto orgoglio di nostra vita; quanto perchè ci 
pare un’ offesa fatta alsapere medesimo, di cui l’università 
di Torino fu sempre il focolare ed il tempio, Nè dicas che 
v'è nello statuto una categoria, la quale potrebbe inchiu- 
dere per indirettò i professori dell'università, quella cioè 
dei membri ordinarii del-consiglio superiore distruzione 
pubblica; poichè sin qui non è detto, che quel collegio 
si.componga di soli professori; e ove pure ciò fosse, io 
non,so.come si potrebbe dire che rappresenti la univer 
sità nel senato chi per rappresentarla debbe averla abban- 
donata, il men che sia, da sette anni. Nè molto meno si 
dica, che la scienza è abbastanza rappresentata nel senato 
da ciò che.tra le privilegiate categorie si annovera la 
reale accademia delle scienze. Lasciando stare come 
le aggregazioni accademiche siano spesso effetti di con- 
sorteria, anzi che prove di merito; noi osserveremo 
che, allora l'accademia delle scienze si potrebbe con- 
siderare come un’altra università, come il comun nido 
del sapere e dell’ ingegno, quando ogni ramo di sapere 
e ogni qualità d’ingegno accogliesse; sì come è il caso 
dell’instituto di Francia e di quello un tempo del regno 
d’Italia; ma il fatto sta, che vi si desiderano le belle arti, 
e più che le arti, vi si desiderano la poesia e la eloquenza, 
queste dué parti vivificauti d’ogni dottrina, queste due 
parti integranti d’ogni letteratura. Or che paralogismo 
è mai questo, che possano eutrar nel senato, perchè sono 
accademici, un chimico e un archeologo, ed entrar non 
vi possa il caldo e immaginoso scrittore, a cui s’appar- 
tiene il facile uso di quella parola, che in tutte le camere di 
questo mondo, sieno alte o basse, suole esercitare sì ma 
ravigliosa influenza? E pur la cosa è così; e quel Lamar- 
tine, da cui pendono oggidì 56 milioni di Francesi sa- 
rebbe tra noi uno zero politico, perchè non è accademico; 
e non sarebbe accademico, perchè è poeta. 

È il vero, che la sapienza del re sì riserva di scegliere 
sì fatte eccellenze. non accademiche fra coloro, che con 
servizii o meriti eminenti avranno illustrato la patria; 
ma uon sarebbe egli più convenevole, che l’accademia 
delle scienze, tutte accogliendole nel suo seno, le addi- 
tasse essa medesima al re? Fu questa l’ utile alterazione, 
a cui soggiacque l’accademia torinese al tempo di quel 





IL RISORGIMENTO 


governo francese, che.tanto meritò degl’ ingegni. Allora 
le porte accademiche non meno alle scienze si schiusero, 
che alle arti e alle lettere; e tutte accolte sotto il mede- 
sim» tetto, tutte confuse nel medesimo amplesso, proce- 
dettero di concerto per le vie del vero e del bello, Ma 
sopì aggiunta la così detta ristorazione, fra lealtre utili cose 
cadiie ancor questa; le austere scienze ritrasser la loro 
mano dalle lettere e dalle arti sorelle; e chiudendosi in 
casa, lasciarono che le altre si andassero procacciando 
ventura. La trovarouo le arti belle in quell’accademia, 
che dal glorioso suo ristoratore è detta oggi Albertina; 
ma le povere lettere rimasero per sempre private di quel 
patrimonio di gloria, che ricevuto avevano da’ Francesi. 
Ea chi per zelo di esse e. per onor della patria propo- 
neva che si furmasse un’accademia di lettere, sul gusto 
di quella di Fraicia, fu seccamente risposto, che questo 
non è più lempo da arcadie. Così l’arcade Pellico, l’ar- 
cade Azeglio, l’arcade Marenco, l’arcade Nota rimasero 
ischiusi da un luogo, in cu) aveano tante ragioni di en- 
trare. Così il Nota divè lasciare a'una furestiera acca- 
demia i suoì manuscritti, perchè non ve ne avea una in 
patria, a cui, come socio, e li potesse lasciare. 

L'antica è sincera amicizia, che mi lega a principali 
socii della reale accademia delle scienze; l’appartenervi 
io medesimo, in qualità di socio corrispondente (1). ba 
steranno, io spero, a persuader chi mi legge, che io non 
fui mosso a Serivere questi versi che dal solo zelo per 
le lettere, e dal solo amore del vero; che se altri si osti 
nasse a trovarvi ciò che non v'è, nè vi può essere, io ne 
sarei dolentissimo, perchè allora io dovrei ripetere, col 
Voltaire, chè l’esprit de corps et la' philosophie ne vont 
guère ensemble. P. A. Pagana. 


(1) In grazia di questo titolo, io chiederò all'accademia perchè 
non inviti alle sue ‘ordinarie sedute i soci corrispondenti che 
stanno in Torinò, anzi non gli ammetta a leggere quantunque 
ne abbian la voglia ? Qualcuno dirà che questo sarebbe atto di 
giustizia ;.io lo. dirò di sola cortesia ; ma la cortesia non mi pare 
che guasti nulla, e molto meno una seduta accademica. 
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ITALIA. 


a e 
INTERNO. 
Torino, 6 marzo 


Recia Università” DEGLI sTUDI DI Torino. 


Si avisano tutti gli studenti, i quali frequentarono Je scuole 
del collegio del Carmine di questa capitale, che giovedì prossimo 
9 corrente, ed all'ora consueta della lezione antimeridiana, vel 
ranno riaperte tutte’ Te classi del collegio medesimo, è che le 
lezioni saranno date da professori ‘0 maestri, stati provvisoria- 
mente destinati dal consiglio superiore di pubblica istruzione, 

Si avvertono eziandio gli studenti suddetti, che a termini dei 
veglianti regolamenti, gli studi privati delle classi superiori fatti 
sotto la direzione di persone non approvate per l'insegnamento, 














speranze. Mancherebbe dunque al gabinetto viennese la libertà 
necessaria per distribuire, per concentrare, per disporre in- 
somma delle sue forze secondo il bisogno. E fatta ragione, 
per ultimo, delle varie provincie sotto il governo dell’ Au- 
stria che richiedono una non piccola forza compressiva, ci 
pare che se 150 mila armati potessero destinarsi per l'Italia, 
compresi quelli che già vi sono, l'Austria troverebbe di aver fatto 
mirabilia. 

Ora, con 150 mila uomini potrà ella abbastanza” francamente 
e sicuramente fare i fatti suoi di qua dall'Alpi? Le sta a cuore 
(tenera cura) il suo pupillo di Napoli, le sta sul cuore il Piernon- 
te: E poi, aver sempre sotto gli occhi quelle belle e buone lega- 
zioni con sì lungo e cupido desiderio agognate, senza poterle 
mai prendere! Ansia, dolore, che non può essere degnamente 
compreso chie da un gastronomo a digiuno! Ma c'è altro da pen- 
sare per ora che a conquiste! 

Dunquevolendòo andarea Napoli (suppongo per un momento che 
Pio IX nonsia Pio IX, e che a Napoli poteste nettere ancora le dan- 
de)vi bisogna, 0 madonna, dividere l'armata d'Italia (in tre parti; 
mettiamoleuguali, son tutte e tre meschinelle. Son pochi 50 mila 
soldati per gustare pacificamente în loco le melarance di Na- 
poli; massime, dovendo attraversare un paese che vi guarda i 
cagnesco, che anche senza darvi un saluto nelle forme, farà il 
suo possibile perchè vi manchino i socec e nelle 
piazze, dove porrete presidi a mantenere le comunicazioni e 
6 proteggere una ritirata; alla quale dovete pur pensare, perchè 
i vostri soldati non sono, nè furon mai invincibili, Son pochi 
altri cinquanta mila per guardare senza pericolo come sia fatto 
Carlo Alberto. Son pochi infine i rimanenti cinquantamila a te- 
nere in una rispettosa inazionela vostra, anzi nostra Lombardia, 
la quale non pare che abbiate intenzione di avventurare su di 
una carta, € sapete non essere Lanto innamorata de’ fatti vostri 
quanto voi fate le viste di credere. Badate, 0 madonna, che que- 
ste non sono disfide, non vaticinìi, ma semplici discorsi accade- 
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mici, insinuazioni di previdenza che avreste mal garbo a trovare 
irragionevoli, o vili, 0 fanatiche. 

Che se poi non volete uscire, che cosa vi fargte di quegli 80 
mila soldati, come si dice che abbiate al di d'oggi iu Italia? Per 
tenere in rispetto la Lombardia in tempo di pace son troppi; ma 
bisogna mantenerli egualmente. Vero è che qualche migliaio 
avete colto il destro di. #llogare sul modanese e parmigiano, e 
sperate di procacciarvi altre clientele, procurando di persua- 
dere questo e quello del bisogno di vostra presenza, o di far si 
ch'essa divenga necessaria a chi non vuole persuadersi altra- 
mente. Ciò è molto amorevole; a cui non bastano le teoriche 
cercate di soccorrere con lezioni sperimentali. Ma, sia che a 
queste clientele miriate per una speculazione, molto perdona- 
bile nel vostro stato attuale, o.così ad honorem per mantenervi 
in credito di tutrice immediata degli interessi d’Italia, che con 
rara filantropia confondete coi vostri, vi preghiamo /a riflettere 
chei principi d'Italia sanno aneh* un po' di aritmetica, e ne 
fecero la pratica a proprie spese sotto la vostra direzione; e 
d'altro lato, da D. Chisciotte in poi il mestiere di paladino, rad- 
drizzatore di torti è mestiere sereditato. 

Sirana situazione. è peggiore di quella dell'orsa cantata «all'A- 
riosto! All’Austria conviene e non conviene uscire, o meglio, le 
disconviene l'uno e l'altro. Lo star in casa la soffoca, |' rela 
sgomenta; A diminuire la truppa le manca il coraggio, a mante- 
nerne tanta le mancan le forze; è quasi al punto di desiderare 
che nna qualche sua provincia faccia qualche ragazzata per a- 
vere il pretesto di farsene mantenere una porzione, A. crescere 
le difficoltà e a render più spiacevole questo biviv, s' aggiunga 
che quel ritardo che contribuisce a consumarla giova agli altri 
per rafforzarsi, 

Dev ella, dunque tentare un'uscita, contando sulle moine che 
le fa la Francia(1)? Ma, lasciando anche a parte che il re de’ Fran- 
cesi, se giuoca bene. è però un pezzo che giuoca, e può abban- 


non possono essere riconosciuti per l 

esami universitari. g Ray 

Torino, dal palazzo della R. Università deg 
Sottoserilt 


Dai RR. PP. delle scuole pie. i 
seguente lettera che noi ci fac iam p 


gi nostri lettori. i 
I sottoscritti hanno avuto quest'oggi. i: el 

Muraglia la disgustosa notizia delle relazioni si 

il p..Dasso e i RR. padri Gesuiti, ed hanno. 


seguente. n E 
13 Rev. padre 1.° assisten 


La notizia ch'ella ci ha comunicati 
1.° corrente riempie noi tutti. di rammari 
profonda ; se per isventura i documenti. n 
pena potremmo credere che uno de' nostri 
periore, avesse intima relazione con unp 80 
sono affatto contrarii a quelli che professià 
che ci hà perseguitati costantemente, che' 
niversale; che si è dichiarata avversa ‘ad Q 
progresso: Tuttavia ci conforta il pensard, 
eravamo traditi così indegnamente , abbi; 
per se stesso la pena, ritirandosi da’ fi tell, 
rati. Confidiamo che quanti hanno letto Ta nl 
Dlicata non ha molto' dal nostro vicario gen. 
noscano quali sono i veri sentimenti de'figli 
Lutto ciò ella provvegga de°mezzi che stioerk 
circostanza, affinché nella travagliosa vita ch 
ci manchi almeno l’unica consolazione, da: 
finora, la speranan cioè che le nustre fati 
dal popolo, e che niun sospetto possa 
delle nostre intenzioni. 

Intanto è nostro desideric che il 1% Ingh 
dell'accaduto ,, acciocchè altri, sia sostituiti 
colui,.che ci riserbava pure, a questo estrem 
noscerlo aderente ad unasetta che è dichiara 
e della religione. 

Di V. S. ò È 

Savona, dal R. collegio delle scuole pià a 

Affesiona 
Giovanni Solari D. S. P. Rettore — Gi 
Nicolo Cigliuti D, S. P.— Francesco Pizzorni 
Pesante D. S. P.—-Giuseppe Eseriu D. S.P, -] 
Giovanni Schirla D. S. P. — Tommaso SH 
Agostino De-Grossi D. S. P. — Onorato Pidb 

ALESSANDRIA (4 marzò). — Sonò due”) 
glieri mon'fantovaltro che portate’ im citta 
trovasi nelle varie polveriere: della ciutà!) i 
in tutto punto. Si atterrano gli alberi ch sol 
tratta di coprire i {etti dei quartieri con sabl 
un bombardamento, Questa mattina furoi no 
natore i capipopolo è promisero alla città 501 
dia civica; essi intanto presentassoro un 'prò 
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NOVARA(6 marzo).—....Ti darò, a propo: 
ma che il governo anstriaco: sia stato ob 
Lombardia del danaro per pagare gli impi 
purè che varii signori sî provvidero di carti 
le imposte, comperandole!con perdita ‘perth 
il governo. Il denaro mandato giunsè.jn' Mil 
su forgoni erariali in barili, pervenuti all 
stesso modo che si usava mesi fa per mandi 


LL 


donare quando 'ché'sia la' partita'a mezzolia 
Francia lascia l'incarico‘ a Luigi Filippo di 
gli ha mica dato una cordicina in mano pen 
de'Francesi a suo talento. Noi pensiamo chi 
delle parole di Luigi Filippo e di Guizot quel 
ciamo noi Italiani, e che tuttiin generale st 
proteste di stima, di amicizia, di'dévozioni 
tutte lettere di complimento. Alla prova si c0 
E se questa: prova dovesse aver luogny € 
Francia credesse. duver cambiare, le paroli 
due avrebbe più ragion di contare sull'appoi 
stria.o l'Italia? All’Austria ln Francia dice 
per l'Italia farebbe più che non dice. Qi 
presumere, che meglio ameranno consi 
d'Italia, anzichè lembo estremo dell'Austi 
Noi nou sappiamo di politiche, né voreéi 
do. Ma non ci pare un assurdo il credere 
terrogazione Che, farà l’Austria? corr 
profane come la nostra, ‘al momento pre 
sulle bocche diplomatiche degli aulici‘ei 
Dunque è da concludere, che se pur.di 
essere fatali all'Italia, sarà sempre vero di 
di lei,non potrebb'essere né più magn 
felici risultamenti. Son pochi anni chiesi 
te ele Sicilie a far indipendente l’Itali 
Sicilie sta unito il centro, cioè: tutta ll 
e, se vi/paion da notare, Modena e Pan 
(Continua) 
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TOSCANA. 


FIRENZE (3marzo).—Se sinmo bene informati,la legge eletto- 
rale sarebbe sotto il torchio, e quanto primala seguirebbe quella 
organica dei governi ed ammininistrazioni compartimentali , e 
delle loro attribuzioni. leri sarebbe partito un corriere per To- 
rino, e quest'oggi sarebbe stato incaricato di una missione 
straordinaria a Roma e Napoli S. E. il consigliet di stato e ge- 
neral maggiore D. Neri de’ principi Corsini, marchese di Laj 
tico. Il governo sarebbe inoltre deciso di adottare energiche mi- 
sure per provvedere alle esigenze delle gravi circostanze in cui 
ci troviamo. Gazz di Firenze ) 

















— (4 marzo). --- Se non siamo male informati, il ministero 
toscano ha deliberato la mobilizzazione ‘dei civici volontari, e 
ne ha confidato l'ordinamento all’illustre Giacinto di Collegno. 

(Dalla Patria.) 








— (5 morso). — Vi do per sicuro che. un alto impie- 
gato austriaco ha lasciato fuggirsi dî bocca con un personaggio 
napoletano alcune parole portanti quanto appresso. — Che il 
governo austriaco vedendo cadere inutile ogni tentativo suo 
muovente a spargere torbidi, disunione, e sommosse in To- 
scana , Piemonte e Pontificio, tenterà d'ora innanzi con ogni 
sua forza riunita di sovvertire gli animi ‘nel regno delle Due Si- 
cilie;j e di alimentare e soffiare il fuoco iv Sicilia sì che stia 
ferma nel non volere ceder nulla rimpetto agli affari ora in que- 
stione, e che anzi inspirerà e spargerà massime e voglie repub- 
blicane. — Avete capito ? Noi qua abbiamo seritto rapporto a 
ciò subito in Sicilia, ed io anzi, al bravo ed ora famoso La- 
Masa, che parti ai primi di gennaio per essere il di 11 a Pa- 
lermò, ove il di 12 fu uno de’ sei proclamati da Ruggiero Settimo 
come organizzatori della rivoluzione, e che quindi si è meritato 
di esser fatto colonnello dopo aver contribuito ‘a costo del pro- 
prio sangue alla presa del palazzo in Palermo, ed alla presa di- 
Telta e condotta tutta da lui del forte di Termini sua patria. 
Sabato scorso, 26, sulle mura delle vie di Firenze apparvero al- 
cuni €: itti, in cui dicevasi; « Fiorentini, un vo- 
stro amico vi prega a non mascherarvi nè di giorno , nè di 
notte: è necessario, e ne avete le prove da questi ultimi fatti, 
recon chi si ha da f e vederci tutti bene in faccia ». 
il consiglio di quest'uno incognito fosse un ordine del 
governo appoggiato dalla forza, si vide il corso della domenica 
va privo affatto di masch . vedete bontà e intel- 
ligenza del popolo? . <. . AI veglione del teatro nuovo poca 
gente schere, ma senza visiera al volto, cioè' in 
abito di costume, ma-svelata la persona, leri Berlingaccio, 
giorno sempre fin qui di gran brio, folla e maschere; non ve- 
demmo, alla lettera, una maschera; al gran passeggio, che in 
tal giorno suol: farsi alle logge degli uflizi il popolo non venne: 
pochi del ceto più alto , venuti appunto per vedere come’ sa- 
rebbe ita quella festa , aggiravansi nelle loggie e cortile, sì che 
pareva impossibile fosse Berlingaccio. Tutto era per la città or 
dine e quiete come.nei giorni, così detti di lavoro. Solamente 
all'apparire di Leopoldo, che nei giorni di Berlingaccio e i tre 
ultimi di carnevale usò sempre con la famiglia mescolarsi a 
piedi tra la folla e le maschere sotto gli nffizi, ‘al suo apparire, 
dico, annunziato dal tocco del tamburo e dal porto d'armi della 

‘uppa , la gente accorse dalla piazza vicina e dalle vie onde at- 
torniarlo. Gli si accalcavano attorno a braccia levate gridando : 
Viva il padre della patria! Viva il buon principe! 

(Da lettera.) 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (1° marzo). — Ancora nulla di nuovo circa la costitu- 
zione, Si‘può esser certi però che verrà pubblicata 0 il 40 0 il 
12 del corrente. 

In questa solenne circostanza, ove la pubblica opinione ri- 
mangaappagata, si vedrà di nuovo tutta'la guardia civica riu- 
nita. 

l'divertimenti del carnevale fanno un po° dimenticare Ja 
politica, mail carnevale per Roma, 0 per il popolo di Roma, 
è pane | 

I ritornelli del Dall'Ongaro, stampati inglibrettini galanti, 
sono gittati alle signore. 

I gesuiti cacciati da Fano giungono a varie riprese a Roma. 
Pio IX è stato dolente del fatto, ma non pensa. a rimetterveli 
colla forza. Ciò che è da disapprovarsi altamente, e che tutti già 
condannano, si è l'uccisione del direttore della posta di quel 
paese, il quale era veramente uno sfacciato retrogrado, ma era 
cittadino. Quando finiranno in Romagna con questa intolleranza 
d'opinioni ? 

Ecco i particolari dei casi di Fano. 

Il giorno 26 del passato febbraio quattro giovani che godono 
molta popolarità presso il'basso popolo si condussero alla testa 
di circa duecento persone.a gridare: Via i gesuiti, fuori i ge- 
Suiti. Accorsa ‘la magistratura, pregava quella gente ad al- 
lotitanarsi ed, aspettare due altri giorni pria di venire alle 
Vie di fatto. Quella specie di sommossa fu in poco tempo 
quietata. L'inilomani gli stessi non si contentarono delle grida; 
ma con tutta la calma possibile costrinsero i gesuiti a sgom- 
rare il magnifico ‘eonvento che abitano. IRR. PP. non se Jo 
fecero dire più volte, 

Intanto il'eolonnello della guardia civica, ig. conte Stefano 
Amiani Tomani, con. quella risolutezza che gli è propria, fe’ 
battere la generale, e radunò circa 80 militi cittadini, armati 
di tutto punto. Alla testa di questi esso conte, assieme al suo 
maggiore signor Bracci, si portò al luogo della sommossa; 
ma i gesuili erano già partiti; per cui non gli rimase che a 
farsgombrare il popolo, e porre alla custodia def collegio sedici 
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de’ suoi militari. Un'laîco è rimasto per amministrare i beni | 
del ricchissimo collegio. Ì 


Il direttore della ‘posta di Fano fu ucciso un'ora prima del- 
l’Ave Maria nella strada più frequentata dal paese. 

Nello stesso luogo fu rinvenuta una nota dinomi di paci- 
fici cittadini destinati a subire una persecuzione dal partito do- 
minanie 0 vogliam dire, dagli esaltati. 

I gesuiti di Fano possiedono nel territorio del paese circa 
un Mmiione di franchi di capitale. I nobili di Fano, in genere, 
sono ricchi ,. egoisti, avari, sordidi, e ignoranti. In quella 
sgraziata città gli: artigiani: non lavorano, perchè non trovano 
dove occupare le braccia, Non vi è una scuola notturna, o 
domenicale, non vi è ‘asilo d'infabzia, nulla. (Da lettera). 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (27 febbraio ). —A Napoli si sono: fatte feste mara- 
ravigliose, per la solennità del giùramento. Vedrai nei giornali 
il racconto di queste; io non te ne scrivo e ciò per mancanza di 
tempo. Solo ti dirò che queste feste mi paiono vergogna per un 
popolo che ha due milioni di fratelli moschettati, cannoneggiati 
dal re festeggiato, solo perchè. domandano l'adempimento di 
patti solenni e giuratì. Che i Siciliani facciano bene a doman- 
dare l'esecuzione di promesse fatte in tempi così Jontani e in 
condizioni di civiltà così differenti, a me non pare; ma sono nel 
loro diritto. Male, malissimo facciamo noi Napoletani, a non unire 
le nostre alle proteste dellai Sicilia. Oggi spergiuro con essi, do- 
mani il re lo sarà com noi, e gl’odii inveterati che banno' diviso 
i due popoli si perpetueranno in questa era di riconciliazione e 
d'amore, per il nostro silenzio. È yero che il popolo ha gridato 
evviva la Sicilia, pace alla Sicilia; ma questo non serve: bisogna 
che il popolo si mostri, e che come ha imposta la costituzione, 
imponga la pace vera e durevole alla Sicilia; 

( Corrisp. dell’Italia ) 

— (28 febbr. ) La questione siciliana è prossima ad una so- 
luzione: Il governo del re, cederebbe pressoché a tutte le do- 
mande dei Siciliani. Ora resta a definire quale debba essere 
l'armata che avrà, stare là în Sicilia, che di soli Siciliani la vuole 
stanza. Le interposizioni di lord Minto gli varranno a questo, 
che almen per sette anni od otto, l'isola non sarà guarentito da 
truppe napoletane. La posizione del ministero è difficilissima 
innanzi a sì suprema questione. E l'andare verso le: dimande 
dell'isola in troppo od in pocogli tira sopra da questa o da 
quella parte, la voce del pubblico. 

Nardoni è qui, ma fra due 0 tre giorni sarà espulso da que- 
sto libero suolo. 

Il dazio di ducati cinque al cantaro sui caratteri di stampa è 
stato ridotto a ducati due, grana cinquanta, La stampa è la prima 
malievadrice della libertà; onde i governi, che questo diritto del- 
l'uomo amano di proteggere, debbono di ogni possibile materiale 
e morale larghezza favorire la pubblicità del pensiero. 

Si è pubblicato un nuovo giornale, La Nazione. 

{ Dal Contemporaneo. ) 


REGNO, LOMBARDO-VENETO. 


Risposta ai rapporti delle congregazioni centrali 
del regno Lombardo-Veneto. 


(Nota ) ' 


Giusta il veneratissimo sovrano reseritto 23 p. p. febbraio, 
diretto a S. A. I. S. l'arciduca vicerè Ranieri, S. M. ha determi 
nato di abbassare al suo supremo cancelliere le rappresentanze 
delle congregazioni centrali delregno Lombardo-Veneto conte- 
nenti le proposizioni circa ai miglioramenti della pubblica am- 
ministrazione, coll’ordine di tantosto esaminarle e discuterle in 
un'apposita commissione consulente. 

In pari tempo l’altefata maestà sua, ha trovato di dichiarare 
che se da una parte è ferma sua intenzione di dare seguito nella 
pienezza e colla sollecitudine possibile alle proposizioni per quei 
miglioramenti, la concessione dei quali non sia. in collisione 
coll'interesse dell'impero, né colla dignità, nè coi doveri della 
sua corona, dall'altra parte aspetta con ferma fidugia che non si 
abbiano a nutrire speranze? 












































er riforme nelle instituzioni or; 
niche del regno Lombardo-Veneto, e per un ordinamento di 
cose che implicherebbe un rilassamento dei vincoli ehe strin- 
gono il regno Lombardo-Veneto colla sua monarchia. 

Osservà del resto l’altefata maestà sua che (4) l'invio a Vienna 
dei deputati delegati con procura per parte delle congregazioni 
centrali e provinciali, cosa già per se stessa inammissibile in 
ogni caso senza uno’ speciale permesso, e ancora meno op- 
portune nelle presenti circostanze, e che d'altronde essa si riserva 
a chiamare presso di sè, quando lo troverà del caso e consigliato 
dalle circostanze, individui del regno Lombardo-Veneto. per 
î schiarimenti che la M. S. ravviserebbe necessariî. 











Segue l'accompagnatoria governativa. 





Mentre mi pregio di essere presso codesta congregazione cen- 
trale l'interprete delle predette sovrane dichiarazioni, e ciò in re- 
lazione alle suppliche 44 gennaio e 29 febbraio p. p.. io mi lu- 
singo che codesta rispeltabile congregazione, e con essa quella 
delle provincie lombarde sapranno pienamente apprezzare le 
graziose intenzioni dell'altefata M. S. pel suo regno Lombardo- 
Veneto. 


(4) La congregazione centrale aveva dimandato il permesso di 
scegliere nel proprio corpo un dato numero di membri, onde for- 
marne una commissione consulente da inviarsi a Vienna. 

Milano, 2 marzo 1848. 
ì Firmato — Spaur. 





governi costituzionali di jeri molie 
frettarci d' imitare, Ì 
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Da quest'atto uffiziale appare: 

I. Che della petizione sporta dalla congrega centrale 
fin dal 15 gennaio, non si dà ricevuta che al 23 feb- 
braio: prova di sollecitudine ; 

Il. Che le domande di essa son mandate a Metternich 
e a una comm 





sione. Si sa che alle commissioni si man- 
e vogliono seppellirsi ; 

III. Che l'imperatore ha intenzione di conceder miglio- 
ramenti amministrativi con molte restrizioni; ma non 
che rallenti 





dan le cose 0 








mui riforme d'istiluzioni organiche, nè cosa 
il vincoli con Vienna; 

IV. Che l'imperatore negò di ricever una commissione 
delle congregazioni centrali e provinciali. 

Ciò equivale a una formale negazione di qualsivoglia 
importante miglioramento; perciò il podestà Casati vuol 
dimettersi; ma Lulta la congregazione municipale inv tal 
caso si dimetterebbe; e il popolo ne sta in gran timore. 
Spaur, governatore, partì domenica : e Pachta ne trionfa. 
Soldati ar pettano due battaglioni nuovi 
domani (6); e tutti hanno ordine di tener pronti per 
le frontiere, giacchè si vuol avere trentamila uomini sul 
Ticino, ventimila sul Po. La speranze del militare è che 
il re di Piemonte si stanchi delle domande, e si butti 
in braccio all'Austria. Per ciò mandan danari costà onde 
sollecitar gente a scontentore del governo, a deénigrar 
Carlalberto ,, a far parere men generose le sue conces- 
sioni. Noi che non vediam la salute se non nell’ intera 
indipendenza d'Italia, trepidiamo che le novitàdi Francia 
non ne eccitino in Piemonte, 
cosa..... Udimmo le feste torinesi, 
squallore di qui! ma infine s 
































e così 





si comprometta ogni 
Qual confronto collo 
mo Italiani anche noi, e 
un qualche momento saremo redenti, oh sì speriamm, e 
presto ! Siamo a tale, che quanto dispongono per punirci 
o spaventarci si vede con indifferenza, lusingati che le 
, quindo giungono agli estremi, qualche grande av- 
venimento le fa risolvere..... Soldati vengono e vanno, 
tanto per star in moto e mettere panra. Mentre scrivo, 
passano dalla via otto forguni coi cannonieri..... A Vienna 
gravi subbugli per dissesto della borsa, tanto che le azioni 
metalliche cascarono dal 95 all’80... . Martedì finite noi 
pure il carnevale con corso per Pio IX: gli altri giorni 
visita alle chiese. L'ordine contro le fibbie al cappetlo 
apparve tippena sui muri, e sparì, (Da lettera) 



































ESTERO 
FRANCIA. 


Il marchese di Normauby comunicò, li 2 marzo, alsig. Lamuttine, 
ministro degli. affari esteri, il sunto dej dispacci che aveva ricevuti 
da lord Palmerston iu;riguardo delle intenzioni «el goyerno inglese 
verso il francese. Lord Palmerston annunzia a lord Normanliy, che 
l'Inghilterra non esita un momento a riconoscere nella ‘nazione 
francese ildritto di cangiar Ja forma del suo governo. Aggiligne che 
Je (consuetudini  diplop he non permettono al governo inglese 
di accreditare definitivamente agenti diplomatici presso un governo 
provvisorio, ma che appena questò sarà cangiatò dall'assemblea tia- 
zionale in governo definitivo, il governo inglese  acerediterà l'am- 

usciatore inglese presso Ja repubblica francese, Frattanto lord 
Palmerston autorizza lord Normanby a niantenere col governo prov 
visorio della repubblica, non solamente le relazioni di uso, ma tutte 
le relazioni di buona intelligenza ed amicizia, che devono animare 
ambi i governi. (Galignani 

— Gli editori di parecchi giornali di Parigi furono ricevuti ai 2, 
alle 6 della sera, al palazzo civico, i nome del governo provvisorio, 
dal cittadino Garnier-Pagès, maire di Parigi. Oggetto della visita era 
di. presentare certe osservazioni relative al decreto che mantiene il 
presente dritto sulla stampa dei giornali ed'altre pubblicazioni ‘p 
riodiche. Il boJlo e la cauzione pe’ giornali venivano da essi consi- 
derati non come meri provvedimenti fiscali, ma come reazionarie 
ed oppressiveesazioni, che Ja repubblica avrebbe dovuto abolire. 

— Una deputazione delle scuole, composta di 500 a 400 deputati, 
andarono al ministro degli affari esteri, per dichiarare la Joro ade- 
sione al governo provvisorio. Fu ricevuta dal sig: Lamartine, cui 
uno de' giovani lesse un eloquente indirizzo. Quindi il ministro scese 
nel cortile, e a nome del governo ringraziò i giovanî per'aver usata 
a pro di questo l'influenza delli loro moderazione e l'impulso della 
loro forza 
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Processo verbale della commissione governativa pei la- 
voratori, ope 

Ieri, mercoledì 1 marzo, nel palazzo del Lussemburgo si tenne la 
prima seduta della Commissione governativa per. gli operai e la- 
voratori. 

Da cenciuquanta a duecento lavoratori delegati da diverse corpo- 
razioni presero luogo alle nove del mattino sugli stalli già pecupati 
dai pavi di-Francia. Il sig. Luigi Blanc, membro del governo prov- 
visorio , presidente della Commissione governativa per gli operai , 
occupaya il seggiolone del presidente. Il sig, Albert operaio, membro 
del governo pruxvisorio, vicepresidente, siedeva alla tavola (2ure2u). 

ll sig. Luigi Blame con una calila allocuzione cominciò dal dimo- 
strare la novità e Ja grandezza dello spettacolo cui assistevano : per 
la prima volta nella steria gli operai erano chiamati col governo a 
sciogliere il grave probleina della loro sorte futura, e questo ac 
deva nella sala stessa delle deliberazioni dell’autica aristocrazia. 

Il sig. Luigi Blane indica dopo lo stopo della commissione; che è 
quello di studiare wile le quistioni relative al lavoro, di prepararne 
la soluzione in un progetto che verrà sottoposto alla, sanzione della 
assemblea | nazionale, € provvisoriamente di sentire le più urgenti 


i e braccianti. 
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dimande dei lavoratori, e provvedere a quelle -fra loro, che fossero 
riconosciute giuste. 

Molti operai delegati di corporazioni diverse salgono ‘alla tribuna 
successivamente , e vi espongono i desiderii dei vari opifizi. 

Frale dimande fatte in nome della classe degli operai, due formano 
oggetto di particolare istanza per parte dell'adunanza che ne dimanda 
l'immediata soluzione. 

Queste dimande sono Je-seguenti: 

Riduzione del numero delle ore di lavoro ; 

Abolizione, del mercanteggio, ossia delle negoziazioni di operai 
fatte a profitto di sotto intraprenditori di lavori 

Esposti questi voti, si addivenne ‘alla nomina dei delegati che do- 
yranno nella commissione rappresentare il popolo dei lavoratori: Il 
presidente favosservare che la commissionè per poter lavorate presto 
e bene dev'essere poco numerosa. Ella .dimanderà presso, di sè, per 
sentirne il parere, tutti gli uomini che per la posizione loro e per 
la specialità degli studi potranno la dei loro consigli e por. 
tarvi delle cognizioni e dei dati utili in questo gr mento dej 
lavbdo; quindiri mémbri permanenti della commissione stessa pos- 
soriò essere poro numerosi, come lo esige la pronta spedizione degli 
affivi. Quindi il signor Luigi Blanc disse che ogni corporazione di 
operai nomini tre delegati; uno prenderà parte ai lavori interni 
della commissione, gli altri due faranno parte di adunanze periodi. 
che, alle quali Ja commissione sottometterà dei rapporti, ed ai quali 
toccherà il discuterle. 

Ma al'momento Wi procedere alla nominazione di questi delegati 
sî riconobbe che non tutte le industrie avevano rappresentanti ne 
sala, Inoltre gruppi numerosi si presentavano nei cortili contestando 
i titoli dei delegati presenti nell'adunanza 

Il signor Luigi Blane dichiara allora che sarebbe pericoloso il sé 
minar divisioni mel popolo con operazioni irregolari ;. che prima di 
tutto'jbisogna ‘adottare un metodo di convocazioni che permetta a 
tutto il popolò delle officine di nominare regolarmente dei rappre 
sentanti accetti a tutti, i annunzia che verrà a tal fine affisso un 
proclama, Ch'egli quindi invita gli uditori a ritirarsi con ordine e 
tornare ai loro lavori, finchè questa preliminare quistione non venga 
risolta. 

Sùlla' dichiarazione di un' gran numero di operai; che lavori non 
verrebbero ripresi finehè le due quistioni più urgenti , la riduzione 
delle ore di lavoro ed;il mercanteggio non fossero definite 
Luigi Blanc fece un'energica chiamata al patriottismo dell 
operaia, dimostrando la necessità della moderazione nella forza, e 
della pazienza in nome appunto della giustizia. 

In questo punto entra il signor go membro del governo' prov- 
visàrio, è appe con eloquenti parole il discorso del presidente, 
il sig. Luigi Blane riprese ancora nei seguenti incalzanti termini : 

— Voi dite di esser venuti qui animati da ottimi sentimenti, ed io 
lo so; ma che forse vi sono al di fuori molti operai che non vorranno 
riprendere i loro lavori, se queste quistioni non vengano sciolte im- 
mediatamente.*Ebbene, ecco qual missione io affido al vostro patriot- 
tismo. Spandetevi in tutti i quartieri di Parigi; dite quello cheravete 
veduto qui! dite che. per la prima volta dacchè è il mondo vi fu par- 
lato dei veri vostri interessi; che per la prima volta vi fu dichiarato 
che la legge, la quale riguarda .gli interessi del popolo, deve essere 
fatta dal popolo stessol'dite loro se le nostre parole non vhannospi- 
rato qualche calore, se il nostro parlare non vi diede la piena ce 
tezza che la nostra convinzione è sincera, immutabile... Se io osass 
vi direi che noi siamo più ansiosi della vostra felicità che voi stessi 
perchè ne siamo più risponsabili. 

Gli uomini che sono fra voi non sono risponsabili, che per la loro 
famiglia privata. Noi ci siamo assunta la spaventevole rispansabilità 
di procurare la felicîtà di tutte le famiglie-della Francia. Ecco una 
grande e ben difficile impresa , e bisogna pur saperne grado a quei 
coraggiosi che sul loro capo se la presero 

Morire presso una barricata è senza dubbio attò eroico; combat- 
{ere contro il nemico è anche eroico; ma in queste occasioni non'si 
risponde di più, che della propria vita. Vi sono atti che richiedono 
maggior. fermezza d'animo ; fra questi è il prendere sopra sè di ri- 
spondere per la vita di milioni d'uomini 

Quando noi accettammo' questa formidabile risponsabilità, fu per 
chè noi sentivamo nel cuòr nostro una possanza di convinzione, un 
fervore di volontà che ci prometteva di non restare da meno della 
immensa impresa. Ma questo esser non potrebbe senza il concorso 
vostro, perchè la nostra forza è in voi; questa forza non è altro che 
la confidenza yo e questa noi vi chiediamo in cambio dei nostri 
servizi , dei sacrifizi nostr 

L'adunanza si divide fra clamorosi applausi e grida di Viva lare- 
pubblica. Al sortire da questa riunione molti zelanti citttadim fu- 
rono tosto mandati a cavallo dal presidente della commissione onde 
eonvàcare pel dimani in generale convegno i padroni rappresentanti 
le principali industrie di 

Il dimane, alle ore 8 del mattino, una numerosa riunione di padroni 
capi d'officina ebbe luogo diffatti in una delle sale del palazzo. 

1 signor Luigi Blane espose che la commissione, onde far giustizia 
a lutti, volle intendere e consultare i rappresentanti dei diversi in- 
teressi. Egli fece conoscere le due dimande presentate come più ur- 
genti dagli operai il giorno prima ; la riduzione delle ore di Javoro 
6 l'abolizione del mercanteggio; e dimanda le loro spiegazioni su 
questi due punti. 

Quanto al mércanteggio varii membri diederò delle nozioni pre- 
cise, dalle quali si raccolse che due sorta di mercanteggio si devono 
distinguere; ‘vi sono dei trafficanti o sotto-imprenditori (tacheron 
che si impegnano a far eseguire certe porzioni di un’opera, e le fanno 
eseguire da operai pagati giornalmente sotto gli ordini loro. Questa 
sorta di mercanteggio è Appresisa' ped l’opei l'abolizione non 
solo ne è consentita, ma domandata dalla adunanza. Ma vi è inoltre 
il me i che consiste nel far lavorare a opera, a 
pezzo (piécard): questo genere di lavoro conviene tanto all’operaio 
quanto al padrone 0 capo, perchè assicura al, primo un benefizio 
proporzionato all'attività sua secondo una spedizione più rapida. 
Il lavoro a opera, a fattura, il piécard vuol dunque essere (cohser- 
vato. Vi ha' poi-un terzo genere di mercanteggio che consiste nella 
impresa tolta in comune per associazione da molti operai che divi 
dono fra loro gli utili eccedenti la paga giornaliera di ognuno , che 
vien dapprinia fissata. E questo è un util germe di associazione che 
deve essere incoraggiato. 

Quanto. al secondo: punto, della diminuzione delle ore di lavoro, si 
diedero e scambiarono pronte e soddisfacenti spiegazioni. A Parigi 
il numero delle ore di effettivo lavoro è ordinariamente di undici 
per ciascun giorno ; in provincia di dodici. Una diminuzione d'un'ora 
al giorno è accettata da tutti; © la unione si scioglie animata dà uno 
spirito di conciliazione che fa onore. a tutti i suoi membri. 

In seguito a queste spiegazioni ricevute in contraddittorio da ope- 
rai e da padroni il governo provvisorio decretò immediatamente la 
ibolizione del mercanteggio oppressivo e la diminuzione ‘di ‘un'ora 
di lavorosin tutto lo stato ; il\che lo riduce a dieci ore in Parigi ed 
undici nelle. provincie, ; 

In tutto il giorio numerose deputazioni di operai di, quasi, tutte 
le corporazioni sì succedono al Lussemburgo, dimandando i risul: 
tali delle riflessioni della commissione governativa per gli operai: Le 

soluzioni prese loro vengono comunicate, ed essi si ritirano tostò 
facendo fede dell'alta loro soddisfazione: con ripetute grida di Viva 
la repubblica! 














La! commissione, forte perla confidenza che,le merito, questo gra» 
dimento dei suoi primi lavori, si oceuperà ora della regolare propria 
costituzione, poi dello studio di altre questioni! sottomesse al suo 
esame. (Dal Moniteur). 

Conte pi Cassazione. —Presidenza del signor Portalis — Udienza 
dei 2 ma Il ministro della giustizia, in abito nero e cinto della 
Fri {a tricolore, sopra uno dei seggi della presidenza s'esprime in 
tal modo: + 

« Cittadini magistrati, uno dei cittadini che l'acelamazione popo- 
lare, alla prima ora in cui il popolo fece udire la sua vocé, disegnò 
per l'immenso onore di governar provvisoriamente questa gran na- 
zione, viene fra mezzo a voi in questo santuario della giustizia, per 
farvi ‘adire la voce della nazione. 

lo (non vengo, cittadivi magistrati, ad'instituire oggi la ‘corte di 

azione: la giustizia non fu sospesa: primi della gerarchia giudi 

zi ‘voi avete dato l'esempio a Lutti i tribunali; ve ne ringrazio, 
E perché infatti sarebbe stato interrotto îl corso della giustizia? pui 
popolirsi levò; cacciò un'altra: dinastia, la secanda che: seaecia in 
diciotl'ami, quindi proclamò un governo provvisorio, e Parigi ri- 
pigliò la sua auitudine, quella che conviene alla capitale di una 
gran mazione. Non saprei dirvi ciò clie'sarà deciso intorno all'orga- 
nizzazione definitiva dei tribunali; tuttii grandi servizi pubblici 
attentleratmò il pensiero dell'assemblea nazionale. Sarà questa, ema- 
nata dalla sovranità del. popolo, che costituirà tutti i poteri. Il 
mondo si dovrà inclinare con sommissione e rispetto davanti alle 
ste decisioni: avrà luogo la vera espressione della volontà del po- 
polo sovrano. 

Frattanto, cittadini magistravi, continuate senz'allra preoccupa» 
zione che quella del ben pubblico le vostre gravi ed importanti fun- 
zioni; La repubblica non vi dumanda un giuramento. Chi non sa- 
rebbe altero e felice nel servir la repubblica? Che i sovrani 'esigano 
dagli ufficiali un giuramento, pegno della lor. fedeltà pur pure; i re 
diffidano pure di coloro che furono da essi circondati di onore e di 
potere. La repubblica ne appelia valla coscienza di ogni cittadino. 
Il vero fa si deve e si consacra, interamente alla patria, 
Voi conservate le vostre funzioni tadini, voi rimanete sui vostri 
seggi; ciò significa che la repubblica può far assegnamento sulla 
vostra lealtà, voi lo comprendete pure, un altro pensiero sarebbe 
un delitto. Suprema custode della legge, la repubblica vi domanda 
d'interpretarla sempre secondo le idee di libertà; i gran principii 
di dritto pubblico proteggono ammirabilmente gl'interessi. privati: 

Avvocati, la cui presenza a questa sbarra mi evoca tante rimem- 
branze, voi siete, per la vostra stessa professione, i sostegni di tutti 
i diritti conosciuti; tutte le libertà trovano in voi difensori energici. 
Quanto non dovete voi amar la repnbblica! Con quanto ardore non 
faciliterete alla giustizia quelle sentenze, che, in questo recinto , 
hanno la maestà della legge ! 

lo finisco, cittadini magistrati, commosso, come voi potrete com- 
prendere, come non potrei, non yorrei esser altrimenti, So con 
qual religiosa coscienza, con quanto corredo di dottrina pronunziate 
le vostre decisioni supreme: 10. era altero ditarriugare al vos 
spetto, ed eccomi ora presidente di questa corte di cui ho parlato 
con tanto rispetto, anche alla tribuna, che non era peranco la' tri- 
buna mazionale.... Vi lascio, cittadini magistrati, dicendovi! per l'ul- 
tima volta, che voi compirete ai vostri duyeri coi sentimenti che 
convengono a buoni cittadiui. la repubblica! 

Il primo presidente Portalis « La presenza: di uno dei membri 
del governo provvisorio della repubblica in questo recinto è;per la 
corte di cassazione una prova di confidenza, e un onore per cui è 
profondamente commossa. 

Nell’estrema congiuntura in cui ci troviamo ogni buon frane 
mettendo in obblio tutto ciò che può disunire, deve rannodarsi 
camente attorno ad un governo instiluito a nome del popolo per la 
salute comune. 

La distribuzione della giusti: parte essenziale dell'ordine 
pubblico, dieni il governo è fermo e vigilante custode. Incaricato 
ora dei destini della Francia esso ha compreso che l'ordine nella 
libertà è 1a più sicura’ guarentigia Vell'indipendenza nazionale, dei 

glioramenti voluti dal nostro stato sociale e, deì, dritti. di tutti. 
Ne siano resè a lui gi In una nazione libera l'unione dei cuori 
e degli spiriti trionfa di tutti gli ostacoli 

La corte di cassazione si rallegra inovedere nel ministro della 
g ig riyestito d'una sì alta magistratura, un antico membro del 

ssociato ai suoi lavori, che Ja fecondò sì degnamente nell'eser- 
cizio delle sue funzioni 

Essa ascolto con raccoglimento è fidi ton ricorivstenza le parole 
pronunziate dal capo della magistratura. Voi conoscete, cittadino 
ministro, la corte di cassazione, ilisuo amore della, giustizia, la sua 
religiosa fedeltà nel'imamtenere l'applicazione esatta delle leggi, la 
sua devozione alla patria 

Nl governo può essere sicuro, del, suo leale concorso. Noi non, ces- 
seremo di provarglielo collanostra perseveranza, coll'adempimento 
dei nostri doveri di magistrato,e di cittadini 

Il procuratore è Jesse quindi un discorso che termina colle 
seguenti parole 

2] governo che vammuuzio sarà il governo. del paese pel paese 
il governo della ;cosa pubblica, del dritto di tutti, dell inte 
generale prevalente sulle ingiuste pretese dell'egoismo individuale : 
îl governo della probità che punisce la corruzione . riprova la! ve- 
nalità; persegue i peculati e-fa rispettare Je persone e la proprietà; 
finalmente il governo della libertà puntellata da solide guarentigie 
per difenderla da ogni usurpazione, ma altresi della libertà amica 
dell'ordire per preservaria dalla licenza se dall’ anarchia La nostra 
divisa non, è cangiata, Sub lege libertas. 

L'onore «ella nazione francese vuole che questa rivoluzione, la 
quale, speriamo, sarà l'ultima. non sia contaminata dagli cevessi 
di unl passato che Jasciòrimembranze sì [uneste., Voglia Iddiotche 
si mantenga magnunima e lurte sotto il vessillo sì coraggiosamente 
spiegato su essa, quello della gloria e della libertà! 

Onore della giustizia sarà aiutare il governo condarionnei 
suoi sfarzi per assicurar il regno delle leggi ;. il mantenimento; di 
tutti i dritti e dell'ordine sociale, e raffermare le instituzioni na- 
zionali. t 

Chiediamo che voglia da corte ordinare che sia registrata la seduta 
è trasmessa al ministra di giustizia la spedizione del processo ver- 
bale per cura del procuratore generale » 

Da corte pronunz psta le sue conclusioni e termiua 1 udienza 


solenne, 
BELGIO. 


—Ilgoverao ha ordinato l'armamento di Lutte le fortezze, e Mons, 
Uharleroi e la cittadella di Tournay stanno per mett in istato di 
difesa. Le tre ultime classi di reclute si chiamano sotto le armi. La 
guarnigione di Brusselles è stata rinforzata . e la guardia civica fa 
il suo dovere in città unitamente fai soldati di linea. Ogni notteinelle 
pubbliche piazze sono stabiliti posti di guardie civiche e alle truppe 
furono consegnate cartuece. Dicesi che molti Francesi sono stati 
mandati alla cittadella di Anversa, Affermasi (dice.la Presse), che 
il re Leopoldo ha dichiarato al consiglio dei ministri ch'egli era 
pronto ad abdicane se ciò potesse recar qualche vantaggio al paese: 
se no, egli era determinato a porsi a capo dell'armata e difendere 
l'integrità del territorio piede per piede. I membri dei diversî ci 
coli hanno .inserîtti i loro nomi sw lis posite: per essere messi , 
in caso di guerra , aylisposizione del governo. (Galignagni). 


GERMANIA 


oltre ai fischì ed improperii d'ogni maniera,, una gran quantità di 
pietre era scagliata contro le sue finestre, Alla fine Te pattuglie dellé 
truppe di linea e della guardia civica pervennoro a di 
assembramenti che dopo quella scena si erano formati in 

è a spianare le barricate, con cui era stato chiu 

strade. Sta per essere presentata al re una pi ì i i eilta- 
dini lo supplicano di convocare le camere. . (Gasselta d'Augusta). 


| NOTIZIE D 


Tonno. — Dicesi chel mimi 
bia rassegnato @ S. M. i suoi por 
sip conte Cesare Balbo sia stato” 
ieri alle ore cinque; e che edi 
sia stato chiamato da Genova il n 
Pareto, per formare un nuovo m 

La chiamata di due tali uom 
nuovo ministero è l'arra più è 
quale lo aspetta la nazione, qui 
alte contingenze presenti. ma 

Il Pareto e il Balbo |sono due an 
dell’indipendenza italiana, sono due 
pidi propugnatori del governo cost 
essi l'altezza dell'ingegno è pari alli 
cuore: entrambi hanno profondé, 
zioni, entrambi avranno il coraggio 
fare. | (00 

La patria può avere in essi piena? 


Avessanpria (6 marzo) Le batterie dell'arti 
furono qui aumentate di, 68 cavalli ciascuna ond 
piede di guerra, — Dicesi che presto partirà uma; 

— Riceviamo da Genova Ri notizia, che Tal 
quivi stanziata, deve aver avuto l'ordine di 
Vercelli, 

Inseriamo con profondo rammarico, le 86 
moti cotanto riproveroli succeduti a Genova,” 
Gexova (7 marzo). — Ieri serd' le vie! della 

i mbramenti, da’ quali u: Di 
viva Quacua, abbasso Borelli, revisione della, 
solato d'Austria queste grida si mutarono ja 
torno al palazzo ducale lo schiamazzo fa Sì fort 
il governatore si fece ‘alla finestra, u ciò persui 
il governatore, il governatore; che «ta molti 
vernatore non bene intendendo che cosa vole 


m 
dicesi, parti nella sera stessa una staffetta alla 
(Dal 

Francia. — Il governo provvisorio Wa ‘ordini 
delle rendite 5 p, vo, 4472 p-0{0 e 4. 0/086 

aghi in Parigi da'6 marzo è nei dipartimenti d 

aralo che sarebbe stabilito un banco di s6 
tazione del piccolo commere 
sugli scritti ‘periodici. 

Notizie di Luigi Filippo. — Una, lettera | 
Rouen al ministro dell’internò ci fa sapere quali 
Luigi Filippo, nascosto da più giorni nelle vieii 
traversato y alla marea di jer sera, da Honflem 
i to per d'Inghilterra, sul vapore l'Exp 
questa partenza furono accuratamente Lemuti dol 

apori che hanno servito a questa partenza 

nza ilel fatto cui prestarono assistenza. , Nom 
momento fa da una delle persone che cooperata 
lute e fraternità >. Segnato Descuamps commi 
della Senna inferiore, sPuaà 


— Il Sun cià, secbndo una Jettra di Bisi 
ricolari sull'arrivo del re e della regina dei 
— Il re e la regina per alcuni giorni, andaron 
nelle vicinanze di Treport. AT giovedì, actomp 
di servizio, s'imbarcarono s'un hattello da pese 
coll'intenzione di téntare di trayersar il canali 
fu raccolta dall'Express che' parti immedi ta 
ove giunse alle 7 del mattino. Ma. pieriicanti 
pitano non;potè entrare che insin verso mezzo 
rono salutati dalla popolazione che trasse quas 
primo atto di Luigi Hilippo fu di -serivere unarli 
cui Te dava la, notizia del suo arrivo. Il re'eruM 
grigia e d'un soprabito turchino, accattati dal'ea 

Il re non aveva maggior bagaglio di id cl 
sue ‘tasche. Uno dei direttori  dellu strada fe 
ghton partì da questa città per New-haven con 
re. — Îl signor Duchatel giunse a Brighton. 

— Un dispaccio telegrafico del souto-prefetto si 
Marzo, alle ore 4, ha quanto segue. — Un'enpiti 
ier sera, dichiarò che la duchessa di Orleans 
Guizot e il general...., erano giunti Ta sera, wi 
Il governatore dell’isola avrebbe mosso ib 
poreper tragittarli in Inghilterrn).. (entenvo 

Francia. — REPUBBLICA RRANGESI 
ibertà, Eguaglianzas Pra 

Cittadini operai, considerando che il di 
che fissa la durata del lavoro effettivo, ha, 
spiegazioni per parte di alcuni opifici mo! 
dici ore, soltanto in via di eccezione; Li TN 

Considerando che l' intenzione del gov tuo, 
sulta dai termini stessi del decreto, € stata” | 
forze. dell'operaio, e di lusciare una parte di 
della sua mente; STRA 


1) presidente e vicepresidente della commissioì 
operai notifican AT 
La durata del lavoro effettivo ‘in Pari; 


Il presidente è vicepresidente ‘della è 
pegli\operai, Luigi Blanc, Alberto (anti 
Quantunque fin dal principio sieng 
del direttore e del consiglio di diri 
questo giornale, e siensi pubblicati 
il conte, Cesare Balbo , il quale nom 
dell’altra direzione, continua a nieev 
spettanti a, questa unicamente. Egli j 
testa di nuovo di non poter rispondera 
tale. In ogni cosu è utile è ‘necessari 
vie regolari. Egli non fu mai, 
tore del. giornale, rispondente 
da lui. 


Torino 7 marzo 1848, 
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LE ASSOCIAZIONI Sì, RICEVONO 


dagli Editori Corra e Pavesio , dai librai Giammi e Fiore ed in Provincia 
agli uffizi postali. La distribuzione nel!a Capitale avrà luogo a domicilio 
per'gli Associati che ne: faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Le lettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 1 nIsoRGIMENTO.. | 
L'Uffizio del Giornale starà ‘aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerià. 


Prezzo' delle inserzioni: — Centosimi 15 per riga. 





Torino, 8 marzo. 


Lo stata foridamentale promulgato dal re stabilisce 
le basi, di tutte le libertà costituzionali. La persona ‘dei 
cittadini inviolabile, la libertà della persona e delle pa- 
role.assicurata, le proprietà tutelate., l’arbitrio dei po- 
tenti, gli errori nei quali può essere indotto chi tiene la 
suprema autorità non potranno oramai più impedire 
l'esercizio déi diritti;(che! la natura attribuisce, ad ogni 
creatura intelligente e libera; L'ordinamento. dello Stato 
è regolato ‘per. mudo che quei diritti siano consacrati : 
i deputati ‘del''popolo approvano o rigettano le leggi : i 
deputati del popolo hanno essi pure , parimente che i mi> 
nistri della corona, la proposizione delle leggi : i tributi 
uon consentiti senza una discussione, in cui si fa luogo 
a lutti i richiami che possano proporsi: i ministri, la 
cui, firma è necessaria all’autorità di tutti gli atti del re, 
sindacabili dai deputati della nazione, questi ordini assi 
curano la libertà della nazione contro gli abusi della po- 
destà suprema. I membri, del senato eletti dal re tra le 
persone: più illustri del paese: il, nuovo esame che da 
essi vion fatto delle leggi, la facoltà nel re di apporre 
il divieto alle leggi, di convocare e di sciogliere le ca- 
mere, impedisce che la nazione non sia sopraffatta dalla 
tirantide di un’assemblea ordinativa. 

Questi ordinamenti non sono un'invenzione nuòva, 
sono quelli ché per consenso di tutti gli statisti vennero 
da lungo tempo riconosciuti come i meglio adattati ad 
assicurare la libertà civile e politica della nazione, E noi, 
senza avere, l'orgoglio di disdegnare il senno e l’espe- 
rienza. dei più liberali, non, desideravamo maggiore 
originalità. Aspettando che la stampa e le. elezioni 
siano ordinate, dalle leggi che stanno pet promulgarsi 
con quella liberalità clie è richiesta dalle presenti con- 
dizioni dei tempi; non possiamo che esprimere dal più 
profondo del cuore la nostra gratitudine al generoso 
monarca ‘che ci diede quelle civili e politiche libertà che 
sono il ‘massimo dei beni. Da queste libertà avremo un 
mezzo efficace per sollecitare ed ‘ottenere tutte quelle 
leggi che possono onestamente desiderarsi. Perciò i voti 
di ciascono sono da manifestare con la stampa e colle ele- 
zioni, Ogni altra manifestazione di opinioni si debbe con- 

















———————__————————___r____ 
CONFRONTI E RISULTAMENTI. 
TIMORI E SPERANZE. — RAGIONI E PREGHIERE. 


— ao. 





III, Ragioni e preghiere. 
(Continuazione e fine). 


Ma giacché siamo su quest’argomento, una parola vogliam 
pur dire de'principi Italiani che non per anche fan parte della 
lega nazionale. Diciam mon peranche così consigliati dall'amore 
aloro propri interessi, dalla fiducia nell’avvenîre d'Italia. Si è 
parlato le mille volte dei partiti che dividono le popolazioni, 
quasi mai dei partiti che tengon divisi i regnanti. Eppure questo 
esame non è di lieve importanza. Però nel parlarne non accen- 
neremo all'uno piuttosto che all'altro in particolare ; è a diffe- 
renza dell'uso comune di argomentare che suppone per vero an- 
she ciò che non è, darem colore d'ipotesi anche a ciò che per 
avventura trovasse l'applicazione nel fatto. Questo riserbo toglie 
l'idea di personalità al nostro esame senza nuocere alle conse- 
guenze che vorremmo trarne. 

Protestiamo altamente di non credere che v'abbiano principi 
assolutamente @ senza ragione inclinati a mal fare, uppressori 
de'popoli pel solo gusto d'opprimere. Ciò posto li dividiamo in 
oppressori involontarii e in oppressori volontarii ; quelli deboli, 
questi ingannati; e gli uni e gli altri oppressori per paura; paura 
di reazione esterna nei deboli, paura di reazione interna negli 
ingannati. 

Ma se i primi guardassero con occhio tranquillo la condizione 





TUTTA PANCIA quam: 
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| dannare.Finorafa ammirabile questa nostra rigenerazione 
| italiana per l'accordo tra i principi ed i,popoli, per la 
| degalità.dei mezzisadoperati. De! non gnastiamo. queste 
nostre: glorie: Tora che de illegali manifestazioni non 
lianno quelle scuse della necessità chè a torto od a. ra» 
gione s’invoea per scusare li movimenti popolari susci* 
tati dai popoli retti a signorie ‘assolute. ‘1 cittadini chè 
verranno chiamati a sedere nei consigli del re, e che 
possiamo già presumere, siano eletti tra i più zelanti 
della indipendenza e della libertà ; i cittadini che per la 
loro liberalità hauno autorità sul popolo, 'advperino di 
mantenere nel governo e nelle leggi quell’autorità che è 
necessaria a tutela tanto dell’interna libertà, quanto del- 
l'esterna indipendenza : quell’autorità , senza la quale 





leratamente; abusato ‘a,.coonestare le più scellerate enor: 
Gi. Boncompagni. 





ie 


DI \ALCUNE NUOVE IDEE. 


Non havvi più articolo di giornale italiano, il quale non 
cominci da queste parole: La Repubblica è proclamata in 
Francia! 

La grandezza, la rapidità di tale avvenimento colpì qual 
fulmine ogni mente, e ad accrescere lo stupore, già per sè 
grandissimo di tal fatto, s'aggiunse l’adesione non meno 
rapida a tal forma di governo della guardia nazionale del- 
l’esercito, delle magistrature di tutti i dipartimenti; non 
che l’attutamento o la riunione simultanea di tutti i partiti 
intorno alla nuova bandiera che rappresenta or la Francia. 

Ma se unarepubblica fu proclamata in Francia, tre co- 
stituzioni prima di essa venivano proclamate'in Italia; co- 
stituzioni, il cui solo pensiero non sono ancor due mesi, 
avrebbe suscitato le manifestazioni della gioia più intensa, 
della riconoscenza più viva dall’Alpe a Sicilia: e queste co- 
stituzioni non furono proclamate sotto l’iufluenza del grande 
fatto di Francia, ma accordate ai popoli ita contro la 
politica francese, a dispetto dell'Austria; accordate dai prin- 
cipi convinti dal solo movimento italiano, di cui non du- 
bitarono farsi capi; fondate sul sauito principio della nazio- 
nalità, dell'indipendenza nostr 
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diresse ogni; eura; ognivatorzo dllimerese dinastico, a cons 


Ba 0 trono st altra base di quella dell'unione col popolo. 


Or come queste grandi istituzioni sono elleno ori accolte 
dai popoli? S'interroghi ciascuno nell'intima sua coscienza, 
e la risposta potrà essere a taluni un rimprovero. 
————_——_—_—_—_—t1ÀioMNTI 
reciproca de’loro stati, e di quelli cui temono, vedrebbero come 
al libero esercizio del loro regnare non potrebbe esser posto un 
ostavolo da esterna volontà se non per vie legali 0 almeno con 
pretesti apparentemente legali; che la forza materiale è solo dei 
grandi reami, la forza del diritto dev'essere, ed è eguale per tut- 
li. Vero diritto di comandare in casa d'altri non v'è, nè vi può 
essere; e' abbiamo esempi recenti che un semplice pretesto può 
servire a un effimero colpo di mano, a una duratura sopraffa- 
Zione non mai. E in ogni modo, il dovere di principe, il decoro 
di principe e d'uomo richieggon dall'uomo e dal principe che i 
proprii diritti e quei dello stato tenti difendere dall’altrui pre- 
potenza. Altro è cedere ad un fatto, altro ad una minaccia; è 
solamente doloroso il cedere protestando, ma indecoroso il ce- 
dere tacendo, vilè approvando, e criminoso invocando. 

Quanto agl'ingannati, a coloro che vedono rivoluzioile anche 
nella unanime espressione di una speranza, e perfino nella 
schietta allegrezza, noi non sapremmo meglio paragonarli che 
a quegli inesperti cavallerizzi i quali, perchè sentiron ripetere 
dal maestro che ogni movimento del cavallo è sempre preceduto 
da un dato moto iellè orecchie, mettono ogni loro attenzione a 
spiare le menome perturbazioni di quest’organo così mobile, 
e intanto lascian cadere sul collo le redini, perdon le staffe e si 
trovano bellamente a terra, a dispetto delle loro teoriche e delle 
loro osservazioni. 

Ma non hanno mai pensato questi principi che la massa del 
popolo è buona e che suol giudicare rettamente? Se a ciò-non 
pensarono avranno almeno veduto infatto che è vero. E non un 
fatto solo, ima tre e grandi. In Romagna, in Toscana in Piemon- 
te, Sicilia stessa, che a porsi nella via delle riforme, dovette 











ir poem zioni or 
governi cos 
frettarci d' imitare. 
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quel nome,di libertà sacro e caro a tutti i buoni, è scel- | 





sarà egli da costoro già dimenticato ? il gran principio 
dell'unione tra principi e popoli d’Italia sarà già' scosso per 
"costoro? Non voglio, nem oso crederlo; il buon seriso così 


raro negli individui, si manifesta con inconcepibile, ma con- 
solante verità nelle masse, e soprattutto dirò nelle ‘mass 
piemontesi. I popoli sbalorditi ancora delle acquistate libertà 
domanderanno qual meta, a qual fine da taluni si vuol pot 
tarli; e capiranno non fosse che materialmente, che là libertà; 
la vera libertà procede passo a passo, non a sbalzi; procede‘in 
linea retta, non in vorlicosi giri, Che ricondussero già ‘alti 














popoli dupo i più tremendi, i più straordinari voli, esausti, 
sconfortati, al punto da cui erano partiti. 
i popoli Liguri-Piemontesi siamo or chiamati meet È 
FoRTI, e con tai nomi ci chiama quel principe che si omora 
di cingere un'Trara Conona. A chi portasse un'sospetto'su 
tai generose parole, io dirò, tutto deve rassicuratvi, perfiné 
quel gran movimento francese comunque accolto, comun 
que giudicato. A chi più volesse, dirò: aspettate! — La: nia! 
| zione francese pare che voglia continuare l’avventurosa 
missione di essere scuola al mondo; noi siamo come na- 
zione libera in grado di accettare, di far nostro’ il benè, 
come di respingere, di'schivare il male; tutti “i ‘benefici 
risultati delle luoghe sue esperienze politiche, noi orà li 
possediamo, essa si slancia adesso nelle esperienze sociali, 
ed accetteremo queste, come abbiam accettato le' civili, le 
politiehe, le economiche, le industriali, quando ‘i fatti ci 
avran provato con irrecusibile evidenza, ‘la bontà, la'giu- 
stizia dei muovi trovati. La nazione nostra deciderà allora 
con piena potenza di volere, con piena cognizione di causa! 

Ma un popolo cui Ta libertà venne data, può forse adom? 
ragionevolmente per aleune frasi ‘di uso antiquato, 
per aleune riserve cui altra taccia non può apporsi ché 
d’inopportunità? di aleuni vieti impieghi ed ‘onorificenze, 
che cadono sotto il peso del loro veechinme? 

La libertà era diritto imprescrittibile ( parmi sentir dire 
a taluni); noî eravamo schiavi della forza, ma ogni Ita- 
liano conosceva i suoi diritti d’ugmo, di cittadino”— 0r 
se non abbiamo potuto pi ‘è l'energia ili tai sentimenti 
ol sacrifizio delle sostanze, degli affetti, della vita, 'pro- 
mone la dignità colla riconoscenza nostra, ‘poichè in: 
grati saremmo a'principi, all'Italia, a Dio, se ci lasciassimo 
trasportare da quelle ingorde sconsigliate brame, che-vol- 
gono talora in morte sicura all’affamato quel cibo che 
esser doveva salutare ristoro alle esauste sue forze! — E 
se questo non bastasse a persuadere le menti esaltate ‘n'af.- 
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usar della forza, non diè ella prove di moderazione, di rettitu- 
dine, prevalendosi della: forza quel: tanto che era necessario ‘e 
nulla più? E avesse ella pure trascorsovin qualche parte, non sa- 
rebbe men vera la sentenza che la massa del popolo è buona;e 
giudica rettamente; perchè. tale deve intendersi finchè non;é 
provocata; 





ove si provochi, necessariamente trascorre, come 
generoso destriero percosso senza motivo; ma sono ignote a lei 
quelle supreme ingiustizie di conculcare la legge naturale in no- 
me della ‘legge scritta, di prevenire il dis 
innocenti. Lascino i principi che il popolo possa ragionare con 
calma, e fidino in lui; quella spada che gli pende suli capo, gliela 
mettano al fianco, e avranno un nemico di meno uu amico di 











più, sulla potenza del quale, anche inerme; è inutile far parola, 
perchè il sistema di oppressione; di che questi principi si val- 
gono, è prova bastante che riconoscono tale potenza. L' errore 
sta nel temerla invece di farne capitale 

Fu detto a Pio IX, che pensasse a Luigi XVI di Francia; de- 
clamato, benedetto al cominciar del suo regno, venuto poscia a 
mutar il trono in un patibolo. Je crains Dieu et n'ai point d'au- 
ire crainte, rispose quel gran cuore, e la risposta era sublime; 
noi aggiungeremo con linguaggio più acconcio ai cuori piccoli, 
che l'orrenda catastrofe di Luigi XVI è prova novella di quanto 
abbiam detto. Il popolo è giusto, ma tremendamente giusto; 





sentenziatore. imparziale, conseguente a sè medesimo, ma esecu- 
tore feroce delle proprie sentenze: 

Troveremmo superfluo il parlar di congiure, se non ci fosse 
chi le vada per paura sognando, o per suoi fini inventando 





TC PUDDICAMIUATO NU Puponropot " eps 
ituzionali di jeri molte lezioni: salutari che dobbiamo af- ! 


Congiure! quando il proprio pensiero è formulato da tutti al-. 
l'aperto ! Congiure! quando il pensier di tutti è un sol pensiero 


Il gran principio rigeneratore della nazionalità italiana; 
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fascinate ai casi di Francia; se una costituzione, le cui basi 
e disposizioni sono sostanzialmente ed innegabilmente li. 
bere, pure, e sincere; se leggi che assicurano pienezza di 
libertà nelle elezioni, che riconoscono francamente tutti i 
principii più larghi adottati e provati dalle più libere e colte 
nazioni del mondo, che affidano ad ogni cittadino le armi 
in difesa dell'ordine, della patria; se questo non bastasse 
noi diremo a costoro, abbiate almeno il coraggio della vo- 
stra opinione, dite francamente, questo non ci basta, e di- 
rele: «noi vogliamo una repubblica»; poichè a questo pronun- 
ziato sì ridurranno tutte le vostre argomentazioni. 

= Edovremo noi sbigottirei per questo? No certo, una 
pubblica non è cosa che debba in questi termini spaventar 
nessuno, poichè aperte le camere legislative, avremo anche 
noi la uostra estrema sinistra, ed ivi potranno adagiarsi 
tutte le opinioni incontentate, o incontentabili: e sinchè 
saremo sul terreno delle opinioni, con un bel giro di pa- 
role sentiremo spingere, od accennare ad un tal reginie e 
fors'anche a più strane ed inconcepibili teorie polilico-so» 
ciali. — Nè perciò dimenticheremo l'antica nostra massima, 
che la, diversità d’opinioni politiche non toglie la comu. 
nione dei sentimenti. 

Hannovi poi cose tanto meno: pericolose in se stesse, in 
quanto,che il solo lor nome mette a un tratto in serii pen- 
sieri; il vero pericolo «li queste cose è, che il loro nome 
serve spesso a’ particolari disegni di chi troppo le magni- 
fica ed innalza, come di ehi tenta farne spettro tremendo. 

Ma sarà tutto il torto da una sola parte? Ciò sarebbe 
contrario all'ordine delle umane cose; bisognerà guardarsi 
di qua e di là, rammentando però sempre che viviamo in 
tempi in cui governi e popoli debbono stendersi la mano 
per soccorrersi a vicenda, e gl'Italiani non ebbero forse 
mai bisogno maggiore di questo mutuo appoggio, 

Molti fatti, molte epoche possono riassumersi talora in 
una, 0.in poche sentenze. — Se Luigi Filippo si fosse at- 
tenuto al. solenne detto di Lafayette, quando nel 1850 for. 
molaya all'otel de ville il programmi della rivoluzione di 
luglio in queste parole: Un trono costituzionale circondato 
da istituzioni repubblicane, Luigi Filippo non avrebbe le- 
gato ai, suoi, figli, al mondo , la vergogni tastrofe 
della sua caduta. — Se si fosse rammentato le fatali pa- 
role di Laffitte a Carlo X: è troppo tardi, la sua memoria 
sarebbe passata gloriosa, ai. posteri riconoscenti, 

Ardirò io, rammentar queste parole ai principi italiani? 
Sì, benchè dimostrino ampiamente;coi fatti, che non sarà 
mai, per ;ispuntare ilgioroo in cui debbano esser per loro di 
trista ricordanza. Sì, poichè me le inspirano amor di patria, 
e coscienza dei tempi, amore di quelle instituzioni, Je cui 
basi rimarranno così incrollabili; a glovia e fortuna d'Italia. 

In-queste parole sta, a parer mio, la somma delle cose 
nostre, e queste s'ttagliano alle grandi tome alle piccole 
cose. Imprimano i governi a tutti i, loro provvedimenti 
l'alto carattere della forza morale; non si lascino strappare 
una ad una, quasi conegssioni, quelle leggi, quei provvedi» 
menti; che racchiudono o maturano in cuore, e che consi. 
gliano o comandano i.tempi; i desiderii e i voti, i bisogni 
e le necessità, sono conosciute da tutti, faccian parlare la 
legge, e tacerà ognuno. 

La grandezza degli avvenimenti innalzi i lor pensieri, su- 
blimi le loro anime, ecircondati da nomivonorati, cari alla 
nazione, si presentino francamente ad essa, e nella forza 
della maestà loro riconoscerà la nazione la maestà la forza 
sua propria. 





Sparisca a nostra volta ogni sospetto, ogni nicschino sen- 
iimento d’astio, di personalità; mostriàamoci generosi con 
tutti, ma più coi viuti/ e la fermezza non escluda quel no- 
bile varattere di umauità, di vera religiosa carità che forma 
il più bel pregio della nostra rigenerazione, e laceranno 
que; lì incomposti ciechi adulatori di principi, di popolo, 
chexono solo amici a Se stessi, € si confonderanno tutti i 
cuo;i, tutte le. menti, in quella magnifica non mai ab. 
bastinza ripetuta sentenza: L'Ztalia farà da. sè. Ricordia- 
moci che abbiamo una costituzione, che siamo certi di avere, 
se pur già non abbiamo, leggi, istituzioni degne del principe, 
di noi, dei tempi. — La bandiera della milizia nazionale, è 
la bandiera dell'esercito il più disciplinato, il più agguer- 
rito, il primo d'Italia IL re nostro c'invita a raddoppiare quei 
vincoli indissolubili d'affetto che ci stringono alt'Itala sua 
corona. Ricordiamoci finalmente che abbiamo. fratelli in» 
felicissimi, la cui salute, le cui speranze pendono dall'unione 
nostra, dal nostro esempio. Ein questuniione stanno i de- 
stini dell'Italia intiera. 

Sia dunque unionegli principi, di popoli, di partiti, e se 
raccolti tutti in un sel'pensiero diremo in faccia all'Europa; 
noi siamo, noi vogliamo essere costituzionali, l’Enropa li+ 
bera rispondendo acclamante al nostro grido, dirà che siamo 
degni dell'antico nome italiano. 

M. A. CASTELLI. 


—__ 
GLI ASSEMBRAMENTI DI GENOVA. 


In un tempo difficile come il nostro, nel quale sta per 
inaugurarsi perennemente il regno delle leggi, il regno 
delle vere libertà, quello ché fu da noi tantò è sì giusta» 
mente invocato, il non far via a questo regno colla nostra 
tranquilla e severa attitudine, il turbarne il suo procedere 
con grida, ton dimostrazioni illegali, è nivolger le armi 
contro di noi, l'abbiam già detto. Noi siam certi che gli 
uomini assennati de' quali abbonda Genova vedranno queste 
dimostrazioni con quell'occhio inquietò che dobbiamo ve- 
derle noi lontani: noi siam certi che avranno perciò quel 
coraggio di che ci diede così luminoso , così compiuto 
esempio Toscana negli nitimi casi di Livorno. Uomini di 
governo, sentiranno comenoi l’alto bisogno di procacciargli 
dal canto nostro quella forza e quella riverenza che è ri- 
chiesta all'opera sua ardua e complicata; ardua e compli- 
cata ora, che la nazione sta per raccogliersi in corpo de- 
liberante, e decidere subito di quistioni gravissime. Nes: 


suna di tali quistioni debb'essere pregiudicata nè da noi nè | 


da altri. La nazione deciderà d'accordo col re. Ma intanto 
non si .turbi per niuna guisa quest’accordo, e men che, in 
niun'altra guisa, colle dimostrazioni in piazza. 

Gli nomini che vogliono rappresentarne al governo i bi- 
sogni; dieno al popolo l'esempio di farlo colle buone vie, e 
il popolo le sceglierà. Non si destino nel popolo bisogni fit- 
liziye.i veri saranno indubitatamente soddisfatti. 

A.Roma, quando volevasi significare che libertà vera 
regnava, dicevasi : LZ popolo è sotto l'impero della legge. 

Finchè non si potrà dire altrettanto di noi, la libertà non 
sarà mai ben capita dal'popolo. E i gridi, e gli assembra- 
menti non sono buona libertà, ma piuttosto abuso di essa, 

Un nuovo ministero è chiamato dal re: gli uomini che 
son, destinati a formarlo hanno indubitatamente la fidu- 
cia della nazione. Ogni appiglio resta. dunque tolto ad 
ogni sorta di mal contenti: il rinnovare simili disordini 











Congiura una setta, non congiura una nazione. E setta non è 
vivaddio! la parte liberale dell'Italia presente, si perla sua mag- 
gioranza; sì per la via che tiene, sì per lo scopo che si prefigge; 
maggioranza poco lontana dalla totalità, via protetta dalla forza 
legale, scopo conciliatore del principato col popolo. 

Napoleone quell’Italiano così gigante, dall'immensa altezza in 
cui era, fra la vivida luce che lo avvolgeva, non vide ciò che 
strisciava al basso fra le tenebre. Si congiurava contro di lui 
ene diè colpa al partito liberale, e rimproverava di corta vista 
o d'inerzia il Fouchè, il quale, più esperimentato del primo con- 
Sole in quelle arti miserabili, stringevasi nelle spalle e taceva; 
ma intanto ‘stendeva la sua rete;a cogliere i colpevoli, e al tirar 
della rete monwi si trovavano che retrogradi. Ciò era ben natura- 
le; il partito più fiacco ha più ragione di congiurare. Così fu in 
Roma l’anno scerso, e così sarà sempre per condizione essen- 
ziale delle cose. 

A questo argomento si potrebbe rispondere ( guardando al 
solò interesse ) \chey congiura per congiura, uno può preferire 
quella dei liberali, a quella def retrogradi. Perchè se i retro- 
gradi sono in generale meno audaci dei liberali, ciò che manca 
loro in audacia è compensato assai largamente da una maggiore 
attitudine ‘ed ‘inelinazione alle arti subdole e tenebrose; ogni 
maschera è buona per essi, quella compresa, e forse a prefe- 
renza adoperata, della religione; e quindi le loro congiure sono 
molto più'a temersi delle altre. Questo è ben vero: ma se.il par- 
tito retrogrado ha il ‘sopravvento, je perciò la congiura sia a te- 
metrsi dai liberali, il' principe non ha chi lv avvisi, perchè il,re- 
gno dei retrogradì è nemico del discutere, nemico della stampa, 
nemico di ogni reclamo; mentre, ove sieno i retrogradi nella 


mitti*t 


condizione di congiurare, v'ha libertà di discussione, di stampa, 
di reclamo, e il principe è, per così dire, avvertito dall'intera 
nazione. L'Italia presente somministra prove palpabili anche di 
questo; 

Ed è poi da osservare che se allo scoppiar d'una congiura 
di. vetrogradi v' ha una forza, interna da opporre, è quasi 
sempre necessario l'intervento straniero a rompere le congiure 
de'liberali : intervento che mon ha luogo senza ruina dello stato 
e che d'altronde mille cause materiali e morali possono rendere 
ineseguibile. Anche su tale riguardo i fatti confermano piena- 
mente le nostre asserzioni. 

Ma questo è un vano ciarlare; che oramai le congiure de ‘li- 
berali son bandite dall'Italia, perchè il partito liberale è la na- 
zione e una nazione non congiura. 

Potrebbe anche darsi, che alla paurà si aggiungesse, o fosse 
sottentrato il puntiglio. I principi non yogliono essere eccitati e 
molto meno costretti: ma a noi pare, che su l'una cosa abbian 
torto, e che sia nélle mani di essi il non soggiacere all'altra; la 
quale, se pel suo fatio medesimo toglie a loro ogni forza mate- 
riale, ne avvilisce e annienta ogni forza morale pel modo onde 
si piegano! alla necessità, perchè sdegnando essi di confessare 
cotesta necessità, le obbediscono mostrando di imperar tuttavia. 
Di che ne viene che al primo spirare d’un’aura favorevole, riti- 
rano le fatte concessioni, senza potersi giustificare colla soppor- 
tata violenza, © appaiono, e sono traditori, spergiuri. 

Ma se per tutt'altra ragione cedessero, che per Ja forza mate- 
riale, se facendo virtù della necessità, le si sottomettono leal- 
mente, noi ci rendiamo mallevadori per tutta Italia, che nes- 
suno gelterà mai loro in viso una parola di derisione. È costretto 


in qualsiasi parte del regno sar 
non:pure alla piemontese e lig 
d'Italia, e da riprovarsi da ogni 


DELL’ISTRU 
IN PIEMON' 


AI ‘escita della istruzione sci 
sità. Lo non ne parlerò qui: perchè 
insuffiviente; il'dirne adequatamen 
Ma non metterò termine certamente 
senza soggiugnere tre brevi gg 

In primo luogo noto che la stri 
diffusa. Non basta in fatti che sianvi's 
di provincia, o al più ne capiluogli? 
sogna che ve ne siano ovunque son { 
Quanti più uomini guadagnerà 
guadagnerà lo Stato. Il secolo delle tene 
gliam luce, e nella luce sta il nostro! 
esistenza. ; 

Ma non basta che sienvi soi 180; 
buone; bisogna” ch'esse corrisponditn 
loro e dal bene generale dello Stato e 
zione pubblica, Dacchè in Piemoni 
ciò, egli deve indispensabilmente fai 
scenda dalla Università al tuguriu,, 
gere e di guidare individui e corpori 
muni, laici ed ecclesiastici. So che 
tatori locali: io li credo insufficienti. 
Toriro ha due o tre visitatori regi, 
ben definita, nè forte. Io vorrei che ll 
dal ministero sopra le provincie fosse 

sce, e generale. Io la vorrei confida 
retribuita, non con qualche centinaid) 
mente, come si addice a uomini deputati i 
suprema autorità. 

Le mie ultime parole saran consucnal 
Quando la grande mente di Napoleone, 
testa immediata della pubblica educa: 
alcuni eollegi dove Ja gioventù foss 
anche nudrita, sotto la direzione d’uo! 
dal governo istesso. A codeste instituzioni 
Lieei. Parte degli allievi vi si raceo, ia 
ore del giorno per ricevervi le lezioni d 
vi alloggiava. Una maschia disciplina | 
riera civile e militare. 

Di codesti Licei il Piemonte ebbe 
ratamente caddero col’ cader di Napoli 
invece Collegi-Convitti diretti da corp 
vero da inslitutori; particolari ; niup all 
educazione letteraria venne aperto, alla, 
circostanze peculiari non potesse al tend di 
case allo studio secondario, n p 

Gli inconvenienti che ne nascono son. 
Collegi-Convitti non possono, parteno! 
almeno di loro abilità. Poi si doman 
non conoscono il mondo se non per Ti 
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chi cede alla forza, dond liberamente chi GG 
o se questa par si volesse chiamare una' foi 
ogni creatura ragionevole deve onorarsi 
lar vergognoso il resistere. D'altra n 
ci permetterebbe di badare al passato, Ol 
saranno sempre i ben venuti, come gli ult 
evangelica; e promettiamo loro anticipa 
poli, la contentezza deli’animo, la ben 
milioni di fratelli. 

Dio.buono! ci sono ‘tanti fastidi 
darne a cercare gratuitamente | L'ordin 
ponno non essere nei desideri e nell 
essi ben pochi sono gli individui che. 
parentela, d'amicizia; forse nessuno I È 
nacque. Questo amore fu proyvido coni 
chè nessun angolo della terra, per qua 
venisse abbandonato dall'uomo. È noi ch e, 
di globo sì bella, sì salutare, sì feconda, 
prospera, ben regolata e tranquilla? 3 

Via dunque le paure, ed ì sospetti s È 
zioni. Esse, ripetiamolo, voglion l'ondil 
dipende dai principi il fare, che abbia 
passare pel disordine e pel tumulto, 
cedendo la schiera, si è padroni del 
dere si è costretti a tener dietrò al) i 
restarsene isolati da tutti. Pensino 
d'Italia, è vituperio il ritardarlo;' che ile i 
e chel'impedirenel caso presente non è più 
mo, quand'anche sul crine di quest'uomo DI 
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han ripudiato i vincoli di famiglia, se tali womini, dico, 
salva sempre la riverenza dovuta ed alle persone ‘loro, ed 
agli alti loro mivisterii, debbano quasi, essì soli indirizzare 
le menti e i cuori di giovani destinati comunemente a dive- 
nire, non già dotti polverosi, ma attivi cittadini, magistrati, 
soldati, ingegneri? Ciò induceva molti padri di famiglia‘a 
mandare, con onta e danno non lieve del paese, la loro 
prole ad educarsi fuori dello stato. 

Ma se.tali inconvenienti. erano gravi qualche anno fa, 
oggidi sono gravissimi: e ciò per due. ragioni. Prima: di 
tutto, perchè oggidi l'individuo è divenuto una parte ‘essen- 
ziale e operosa dello stato. Secondametite, perchè sembra 
che l'opinione pubblica ha già escluso i gesuiti e forse vorrà 
escludere altri corpi religiosi dall’educare la, gioventù. Da 
una banda adunque cresce il bisogno di educar molto e 
bene : dall'altra stanno chiusi e.staranno forse per chiu- 
dersi parecchi Collegi-Convitti. 

In conseguenza è urgente che il governo, rispettando 
però sempre i diritti esistenti, supplisca con forte e presta 
opera ai bisogni vivi di tante famiglie, ed.ai bisogni più 
vivi ancora ch'egli medesimo ha, di basare la propria 
azione ed il proprio sostentamento sopra i lumi e sopra la 
virtù. Fondiusi adunque Licei, e confidinsi a uomini d'animo 
specchiato, di profonda dottrina, di buon cuore. Quivi la 
gioventù subilpina trovi pascolo e sfogo all'animo ed al 
corpo, esi apparecchi a servire con amore e vantaggio la pro- 
pria patria. 














EncoLe Ricormi. 





Intorno ad un interessante dibattimento ch'ebbe ltiogo a 
Brusselle nella camera de’ rappresentanti l'Emancipazione 
contiene le seguenti riflessioni. 


« L'onorevole sig. Delfosse disse oggi alla camera “le' rappre- 
sentanti una parola profonda , una parola che racchiude la più 
irrefragabile verità. Dopo essersi congratulato col signor Roger 
per la politica destra, conciliante è ferma ad un tempo testè 
adottata dal goverho e seguita da tutti i partiti senza distinzione, 
così ègli parlava al sig. Castiau : « Se le ‘idee della rivoluzione 
» francese far denno il giro del mondo, non hanno a tal vopo 
» bisogno: di passare nel Belgio. Perchè ivi sono già riconosciute 
» da lungo tempo, sono nella nostra costituzione, ‘in ‘tutte le 
» leggi nostre ; erano nelle nostre tradizioni, sono ne’ nostri co- 
» stumi, nelle nostre abitudini: governano il Belgio » 

« Niente di più vero, di più facile a dimostrare. Le libertà 
tutte, che la repubblica promette alla Francia, stanno scritte 
nella costituzione belgica. Esistono per tutti i cittadini, in-dritto 
e in fatto. Sono comprese da tutti, radicate nel popolo, sarizio 
nate dall'esperienza e dal tempo. 

« La francese repubblica promette libertà di riunione e di as- 
sociazione. Essa non darà alla Francia libertà più estesa, più as 
soluta di quella onde gode .il Belgio in fatto di associazioni e di 
riunioni. La nuova repubblica francese promette libertà di stampa. 
Essa non darà alla Francia una libertà di stampa più larga, più 
assoluta di quella onde gode il Belgio. Il Belgio non ha nè leggi 
di settembre, nè leggi preventive di sorta. La libertà di pensare, 
di parlare e di scrivere, per cui è testè insorta con tanta energia 
la Francia repubblicana, noi la possediamo: essa è nelle leggi 
nostre, nè finora v'ha chi l'abbia violata. La nuova rivoluzione 
francese promette libertà d'insegnamento. Essa non darà una 
libertà d'insegnamento più larga, più assoluta di quella che s'ha 
ilBelgio.LLa nuovarivoluzione francese promettelalibertà religiosa. 
Essa non darà libertà religiosa più larga, più assoluta di quella di 
cuigode il Belgio. La nuova rivoluzione promette la riforma elet- 
torale e parlamentare. I nostri rappresentanti sono indennizzati 
dallo Stato, Ignote sono al Belgio le maggiorità composte di pub- 
blici funzionari : ignoto il censo di eligibilità. Il censo elettorale 
sta per essere abbassato fino all'infimo limite segnato dalla co- 
stituzione ; gli è un ministero liberale, che ha preso l'iniziativa 
di questa importante riforma , gli è un ministero liberale che la 
eseguirà, 

















« Se compiute sono le politiche nostre libertà, se altro non + 


vvi al di là, che il sovvertimento della costituzione più popolare 
© più liberale, le libertà nostre municipali, che rivendicar pos: 
sono la sanzione de'secoli, non.sono né meno forti; nè meno po- 
polari, nè meno assolute. 

« La libertà, la libertà comunale, religiosa e politica è un bene 
di cui godiamo, un bene nazionale, un bene che non ci è conte- 
Stato da chicchessia. E nostro patrimonio. Uomini di tutti i par- 
titi, qualsiasi la nostra bandiera, più non abbiamo che un voto a 
fare, quello di mantenere le popolari nostre leggi, quello di non 
lasciar cadere il glorioso edilizio della nostra costituzione. 

« Vi sono principii superiori a dubbio, a discussione in un 
paese libero come il nostro. Noi non abbiamo ad esaminare se 
la Francia abbia avuto torto o ragione ad abolirè la monarchia n 
e proclamare la repubblica. Ciò non ci riguarda; ciò riguarda 
unicamente la Francia. Sia questa monarchia o sia repubblica, 
noi noù abbiamo che sentimenti di benevolenza per un popolo 
vicino ed amico. Questi non verrebbero a mancare che nel caso 
che la repubblica francese assumesse verso di noi un'attitudine 
minacciosa. Ma la minaccia è l'ostilità non si presumono. Noi 
anzi dobbiam dire a lode del governo francese, che la sua atti- 
tudine, il suo linguaggio, i primi suoî atti sono tali da ispirar fi- 
ducia per l' indipendenza de' popoli, la pace del mondo. Il mani- 
festo di politica estera pubblicato dal Nafional può essere con- 
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siderato qual pegno di moderazione e senno che la francese re- 
pubblica ha voluto dare all'Europa. 

s In tali circostanze più non vi sono nel Belgio due opinioni, 
né due partiti. Tutli, quanti siamo, viviamo sotto libera costitu- 
zione. Abbiamo l'intelligenza € la pratica della libertà, A lottar 
Non abbiamo nè per la parola, nè per la cosa, giacchè entrambe 








le possediamo. Primo dover postro adunque è di stringerci at- | 


torno al mostro governo, e dargli tutto il nostro appoggio. Noi 
dobbiamo al governo la nostra confidenza , la nostra confidenza 
intiera e piena. Noi gliela dobbiamo senza restrizione e riserva, 
e noi abbiamo la ferma convinzione ch'egli non se ne varrà che 
pel bene del paese. 

« Non è a nome della libertà, che la rivoluzione francese ci 
trascinò due volte nel suo movimento ; egli è a nome della na- 
nale indipendenza. Per la prima volta dappoi sessanl’anni, la 
rivoluzione francese .ci trova al pieno possesso di questa indi- 
pendenza nazionale, che noi comprammo a prezzo di tanti peri- 
coli, di tanti sagrifici. Ecco ciò che più non è lecito dimenticare 
al di d'oggi ». 








ITALIA. 


INTERNO. 


Torino, 8 marso 


1 ministri avendo rassegnato i.loro portafogli al re, acciò po- 
tesse comporre un nuovo gabinetto come meglio convenisse allo 
stato presente della pubblica opinione, S.-M., nell'accettare le 
loro dismissioni, ha chiamato a sé il conte Cesare Balbo ed il 
marchese Lorenzo Pareto per trattare di quella formazione; èd 
ha intanto incaricato’ î ministri attuali di continuare 
rispettivi dicasteri fintanto cì 
derne possesso. 





d reggere i 
i lorò successori possano pren- 
(Dalla Gazz. Piem. 








— È nuto che molti proprietari della provincia della Lomel- 
lina fecero non ha guari al regio governo la generosa profferta 
di mettere a disposizione dell'esercito i Jorò cavalli . senza 
altra condizione tranne quella « che fosse fatta loro restituzione 
dei superstiti, quando: fosse intieramente passata la crisi che dà 
Motivo all'armamento è. Ora a questo proposito noi leggiamo 
nel Costituzionale Subalpino quanto segue + 

Questa testimonianza fu dalla M. S. affettuosamente gradita, 
degnandosi d'esprimerne laeriserva di' profittarne all'evenienza 
di bisogno; intanta all'oggetto di provvedere alle attuali igenze 
flel suo esercito, in seguito al notabile accrescimento di forza 
che ri per la straordinaria chiamata solto le armi di varie 
classi di militari di servizio temporario, ha. nelle provvide sue 
disposizioni già ordinata una speciale compra di un buon:ni- 
mero di cavalli sia nella Svizzera, che nelle varie provineie dei 
suoi regi stati, ‘onde accrescere parimenti laforza della caval. 
leria; dell'artiglieria e del treno di provianda 

















Indotti in errore da una falsa notizia; abbiamo parlato 
ieri di una collisione succeduta a Montaldo fra Ja truppa ei 
contadini, e ora di buonissimo grado diamo luogo alla pre- 
sente lettera che smentisce il fatto : 





Ill.mo sig. Direttore del giornale TL Risorgimento, 
Torino, 8 marzo 1848. 





Sileggenel Risorgimento diieri, 7, ‘una collisione! che viole sia 
in Montaldo accaduta tra quei'contadini ela truppa colà spedita 
per un mal consigliato 3él0, al dive dell'articolo! 

Avendo io stesso assuntò il comando della truppa spedita in 
Chieri,e Montaldo, l'onore e la vetità m° impongono a smentire 
tale notizia, siccome a respingere le insinuazioni che trapelano 
dall'articolo stesso. 

La truppa venne spedita colà non già. per un malconsigliato 
selo, ma. per proteggere la ritirata dei gesuiti ai quali si era iti- 
limato.di abbandonare tosto i loro stabilimenti, evitando:conciò 
non fossero, nel rendersi esuli, brutalmente insultati qual lo fu- 
rono nel dì precedente in Torino, ove uomini 





vedevano di 
quando in quando uscire dal convento, e quando poi sulla via 
venivano scoperti per gesuiti, masse talvolta di centinaia di per- 
sone loro si stringevano addosso ;; incalzandoli con sconcie pa 
role, urti, pietre ece, 

AI nostro giungere in Chieri, anzichè trovare în quelle popo- 
lazioni Je disposizioni di cùi fa cenno il giorhale La Concordia 
del 6, si vide în vece preparata a respingere un attacco che si 
temeva diretto al convento da alcuni facinorosi dì Torino, e con- 
seguentemente vi regnò il massimo accordo in mezzo a gente 
che non desiderava che il buon ordine, 

lu Montaldo poi (ove:non erano frati ) il massaro di quel ca- 
stello in.veggendo:ogni ‘notte. giungere più numerosi'stuoli di 
persone (che non'erano tutti del paese), e farsi a battere alle 
porte del medesimo, avendo motivo a sospettare ché'un' tal mo- 
vimento tendesse al saccheggio, spedì a Chieri per truppa, ed'un 
pelottone venne in suo aiuto 

Poco dopo l’arrivo del medesimo, e verso le ore nove dì sera, 
una trentina di' persone'avendo presa a sassaté la porta del ‘ca- 
stello , il sergente, dopo avere ‘inutilmente loro fatte te intima- 
zioni perché si rilirassero , corse in loro pochi passi col pelot- 
tone disarmato e li pose in fuga 

La quiete non fu'in seguito turbata, è la truppa rientrò in 
Torino. 

Mai più mi aspettava di trovarmi avvolto in affari gesuitici, 
ma non ravyisando presentemente in loro che esuli sfortunati, 

















freltarci d' imitare. 





| io li invito a recarsi in paesi ove le opinioni sieno libere, cio 
| dal popolo.rispettate, come in Inghilterra, negli Stati Uniti, ed 
{ anche in Francia. 


| E Queste mie poche parole io prego la S. V. Hl.ma a voler inse- 
rire nel suo accreditato giornale, e mi abbia in conto di suo 


Umilissimo servitore 
Avess. DeLLa Manmona Colonnello de' Bersaglieri. 


TOSCANA. 


DICHIARAZIONE, 


Il ministero toscano, che già sì disse solidale, oggi volontieri 
si dichiara responsabile fin d'ora, nulla meglio desiderando che 
di poter render conto della propria condotta e al principe che 
l’onorò di sua fiducia, ed'al paese che si onora di servire. 

Nulla‘omise per provvedere all’armamento' del paese, nulla per 
affrettargli il godimento di'quelle istitazioni'che la liberalità del 
sovrano volle concedergli, nulla per procurargli ‘alleanze impor- 
tanti, e nulla trascurerà di quanto può influire a mantenerne il 
decoro, ad accrescerne la prosperità. 

Sa che il paese è pronto ad ogni sacrifizio di vite'e d’averi, 
che gli richieda l'indipendenza ‘e l'onore d'Italia, enon man- 
cherà di chiamarlo ‘alla prova a cui sarà certo per degnamente 
rispondere. 

Ma appunto perchè responsabile; il ministero toscano vuol 
agire con prontezza sì, ma con prudenza ad un tempo; vuol far 
sempre l'interesse | della sua patria: in tutta l'estensione del ter- 
mine, rispondendo così, quanto!è da Iuix al cuore ed alla mente 
di un principe, padre dei proprii sudditi 

Il ministero attuale, finchè goda della confideriza del suo so- 
vrano, manterrà l'ordine stabilito, farà sempre ‘appello ‘a: tuttii 
buoni e leali Toscani perchè .si stringano vieppiù fortemente ad 
un trono che ad essi prodigò tanti e sì grandi ben con luna 
spontaneità senza esempio; e mentre apparecchierà armi ed'ar- 
mati ‘onde)far- fronte, per quanto è în lui, alle difficili esigenze 
dei tempi, reclamerà,.la. stretta os a dell'ordine e delle 
leggi a tutela della pubblica tranquillità, che è primo fondamento 
del sociale benessere, ed ora assai più necessaria ché in qualun- 
que altro tempo, 

Ora il principe, è poi le 
cheranno la condotta del min 























imblee nazionali, non altri; giudi. 
tero toscano. 





F. CEMPINI. — €. RIDOLFI. — B. BARTALINI. —_'{. SER- 
RISTORI. — G. BALDASSERONI, 


(Dalla gazzetta di Firenze). 
S. A. L e R. il granduca hà incàritàtò Conte day. Giacinto 


di ‘(Collegno dell'organizzazione ‘di un corpo di volontari, è di 
altre importanti’ operazioni militari. (Gazzetta di Firenze) 


STATI PONTIFICII, 


È) Si legge nella Bilancia: 

ROMA. — Il signor Marco Minghetti ha ‘offerta a N; S; Pio 
TX una sua scrittura, nella quale propone un pianò di costità- 
zione rappresentativa per gli stati della chiesa. 





— (1 marzo): Teri l'altro giunse da Civitavecchia una staf- 
felta straordînaria l'ecando a questo ambasciatore di Franbia dh 
plico pesanté due ‘buone libbre: —l'in' seguito di notizie, senza 
dubbio importantissime, dicesi ‘che il edite Rossi ebbe l’altra 
dinal Bofondi. (Pallade) 





sera ttia luiga conferenza col 





REGNO DELLE DUE SICILIE; 


NAPOLI. — Perchè il pubblico possa hen, conoscere l’ingiu- 
stizia della dimissione dei generali ed uffiziali siciliani, ci è parso 
conveniente trascrivere, ne' precisi termini, la protesta con la 
quale quegli onoratidi concepitono il loro giuramento. 

;- Però formalmente è devotametite protestò che il presente 
» mio giuramento non lega i migi obblighi naturali civili @d in- 
» concussi, né i miei diritti di nazionalità verso îl regno di Sicilia 
» mia patria è la costituzione del regno medesimo, 

A tale gitramento protestato da uomini che hanno servita la 
causa del trono da tanti stni con zeto e devozione particolare; e 
che nelle ultime politiche vicende hanno conservato così lode- 
volmente l'attaccamento al re, Ta ‘moderazione ne' lacrimevoli 
scontri 60° popoli ‘e l'amore verso la patria loro; dal minisito 
della guerta si rispose nel seguente tenore. 




















Napoli 27 febbraio 1848. 
Signor Generale, 


Il giuramento da lei dato alla costitàzione del regno delle Due 
Sicilie, e che mi ha fatto prevenire col suo foglio del 26 andante, 
non essendo conforme a' termini prescritti dal real decreto del 17 
detto, non può assolutamente essere accettato . e quindi la pre- 
vengo che in forza dell'articolo 4 del decreto medesimo, essendo 
ella inabilitata all'esercizio del suo impiego , rimane col fatto di- 
jonata 








Il ministro segretario di stato della guerra e marina 
Firmato — Ganzia. 
(La Rigenerazione) 

— Ci scrivono da Messina in data del 27 febbraio : 

Il giorno 22 il popolo attaccò il-forte di Porta Real Bassu;; e 
in meno di un'ora ne fu padrone. Non si contano dalla parte dei 
nostri che due morti è due feriti. Quindi si assali.il Porto-franco, 
Santa Chiara, dei quali posti le truppe aveano preso possesso, 
edin brevissimo tempo furono nelle nostre meni; noi, pren- 
demmo l'arsenale, e fin da ieri alle 3 pom; si é attaccata la cit 
tadella. 
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I Messinesi son pieni di coraggio e combattone benissimo. 

I Catanesi e i Palermitani mandano aiuti ; ‘e si spera che la 
cittadella verrà tra pochi giorni in nostro potere. 

Intanto il generale delle armi ha bombardato per 50 ore con- 
tinue la città, e in tutti questi giorni hanno tirato delle canno- 
nate, le quali hanno fatto.gran danno alle case alla marina. 

Quella di ‘Tardy ha sofferto moltissimo, quella di Beck è stata 
distrutta. ; 

Il Porto-franco è in grande incendio; le truppe prima di ab- 
bandonarlo vi appiccarono il fuoco. Il danno sarà gray 

(Alba 


REGNO: LOMBARDO-VENETO. 


A conferma di quanto abbiamo annunziato nel num. 59 
di questo giornale intorno all'avvocato fiscale Guicciardi, 
diamo qui copia del decreto imperiale col quale venne mess 
a; riposo. Il documento è per sè, abbastanza eloguente 
senza che abbisogni dei nostri commenti, 


Milano 2 marzo 41848, 


In ‘conseguenza della denunzia da lei fatta di pretesi abusi di 
competenza per parte dell'autorità ‘di polizia ,, e della autorità 
militare,, Sì M. I. R., consultati in proposito glivaulici dicasteri, 
con sovrana veneratissima determinazione del giorno 25 febbraio 
si,è degnata dì porla;in istato di quiescenza: Venendo così ella 
allonianata dal posto che occupa attualmente; la prefata; M..S. 
ha: destinato a provvisoriamente sostituirla il consigliere d'ap- 
pello D. Giuseppe Famperti, al quale vorrà consegnare tutti gli 
atti relativi tosto che a-lei si presenti. 

Potrà ella fornîre\alla autorità cui spetta: i documenti nece: 
sarii a liquidare la pensione ehe Je può competere. 

S. M. si riserva di valersi della di lei opera, ové il bisogno se 
ne presenti, e per quelle incumbenze che saranno consentanee 
alla di lei posizione, 

Il presidente del magistrato camerale 


sottoscritto Molgrani. 


N. B. È obbligo dell'ufficio del procuratore fiscale il f 
conoscere a S. M. le irregolarità d'ogui genere, che si 
verificano în qualunque ramo di pubblica ‘amministra. 
zione. 

D. Enrico &nicciardi fu sempre conosciuto per uomo 
integerrimo, per impiegato infaticabile, e tanto zelante 
nella tutela; dell'interesse di S. M., da alienarsi talvolta 
la simpatia de’ suoi concittadini 

Il padre di D, Enrico fu vice-presidente di governo, 
ed.è fatto notorio, che devesi alla sua influenza l’aggre- 
gazione della Valtellina alla monarchia austriaca. 


— (7marzo)—Oggi, martedì grasso, gran gente al corso Pio, 
e si considera come l’ultimo giorno ‘di carnévale, ‘perchè do- 
mani va'in vigore la legge statatia. Gran batterie son partite pel 
Ticino. Teri si triplicò la guardia'al palazzo reale, oggi partirono 
il governatore e. Fiquelmont per Vienna. Raddoppiate pattu- 
glie tutta notte, girano per le deserte. vie della città. Il podestà 
fece una rappresentanza al vicerè perchè. le opere di fortifica 
zione or, eseguite al castello occupano parte del terreno comu- 
nale, e anche perchè è fuor di diritto di far lavori minacciosi 
alla città; ma il vicerè rispose: il militare non, dà conto delle 
sue operazioni. 

Un Lampugnani mercante d'abiti, aveva fatto stampare fazzo- 
letti co' versi manzoniani 


Siam fratelli siam stretti in un patto , 
Maledetto colui che l'infrange. 


Fu arrestato, e tenuto 44 giorni alla polizia , senza pur vedere 
uno di sua famiglia : qualche esame sulle generalità ; finalmente 
domenica gli dissero se n'andasse , e ringraziasse il consigliere 
il quale trattò la sua causa e che fu molto indulgente. 

Da lettera 
a Milano ne circolano di ben grosse in questi 
specialmente da ieri mattina. Si vuole che l'Austria abbia man- 
dato a ridimandare la fortezza di Alessandria in forza di certo 
trattato vecchio in cui fu stabilito che quando l'Austria si creda 
minacciata dalla Francia, il Piemonte gli deve cedere quella for- 
tezza, per aver così una linea di difesa. Si aggiunge poi, che se 
Carlo Alberto non gliela volesse dare, vi sarà la guerra, e ciò 
fra otto!giorni (1!) Da lettera 


DUCATO. DI. MODEN 


MODENA (29 febbr.) Pare che la nuova leva intimata da que- 
sto duca , più che d’indigeni, si vada impinguando del ributto 
di non'lontani paesi. Così è voce che nel nuovo esercito ab- 
bian preso e prendanò servigio borghigiani di Faenza. -- Que- 
sta notizia ci parrebbe confermata dall’arresto fatto ieri notte 
dalla guardia civica di Medicina ( provincia di Bologna ). Essa 
trovò e condusse nelle proprie forze sette abitatori del borgo di 
Faenza, senza cart#ed in aspetto profughi: celatamente cercavan 
passaggio, a quanto pare, su quello di Modena. Essi furono ieri 
e guardie ‘che gli 


#0 


giorni e 


mattina-tradotti prigioni a Bologna dalle ste 
arrestarono. — Come pure avanzi di centurioni del passato ‘or- 
dine di cose nello stato pontificio, con'che è a dire che il nuovo 
corpo sara composto di gente veramente d'élite. 
(Gazzetta di Bologna) 
1L Mercoledì scorso, 25 febbraio, è giunto S. A. R. l'arciduca 
feli-maresciallo Ferdinando, zio del nostro sovrano. 
(Messaggere Modenese) 








ESTERO 


Ci cda 
FRANCIA. 


Il comitato per l’organizzazione. del lavoro, dopò due sedute ha 
sopr.sseduto per un breve, ma indeterminato periodo. Il sig. Blane, 
presi.fente, come i suoi colleghi, desidera di studiare profondamente 
certè (quistioni speciali connesse col gran problema da risolversi. 
Molti rappresentanti della stampa furono chiamati'innunziil comitato. 
ll sig: Vidal fu creato segretario. 

Onori resi alla memoria di Armando Carrel. 


Il corteggio entrato ad un'ora nel cimitero di Saint-Mandé, si di- 
rige ‘nel più grand'ordine è con raccoglimento verso la tomba di 
Armando Carrel 

Il sig. Armando Marrast' s'inpltra ‘e ‘saluta la statua di Carrel, e 
dall'alto dei gradini ella sua tomba pronuuzia il seguente discorso, 


CITTADINI! 

Cominciamo dalgrido Viva furepubblica! (questo grido ripetuto 

con entusiasmo dalla folla, si stende ben oltre i limiti del cimitero) 
CITTADINI! 

Questo grido è il primo omaggio, che noi dobbiam rendere alla 
memoria di un uomo che volle il governo Fepubblicano, che con- 
sucrò la sua vita al servizio di questa grande causa, e che morì con 

co, quello di non aver potuto farla trionfare. 
CITTADINI! 

Noi dobbiamo ora ricordare a tutti, al piede di questa tomba, e 
prima a voi, giovani studenti, che la repubblica trovò ognora fra i 
primi consecrati al servizio del governo provvisorio, ad aiutarlo col 
vostro concorso, a sostenerlo cogli sforzi vostri; noi dobbiamo ricor 
darvi che s1 assise sui banchi che:voi lasciaste pur ora, ch'egli 
sortì dalle vostre file, che egli ha sempre amato il popolo, che ha 
sempre, combattuto per lui, e ch'egli avrebbe voluto morire, come 
voi ne son certo morreste, se la patria vi chiamasse a difenderla. 

(Si, sì, noî lo giuriamo, lo giuriamo). 

Noi dobbiamo dire a voi, scrittori e giornalisti, che in nessun 
luogo voi non troverete uno spirito più fermo, un carattere più nobile, 
un cuore più generoso, un'anima meglio temprata e di più forti con 
vinzioni (lunghe ed energiche approvazioni): 

CITTADINI! 

Come noi Armando Carrel capiva la repubblica, come noi egli ‘di, 
ceva che il governo repubblicano non ammette nè ostracismo, nè 
esclusioni, come noi egli credeva che il governo repubblicano è Ja 
più certa garanzia dell'ordine e il più solido strumento della libertà, 
come noi Carrel voleva la sovranità del popolo; quella sovranità 
che non ammette nè classi, nè distinzioni, e che non riconosce che 
una sola superiorità, quella dei servizii resi alla patria. 

Il dovere del nostro gowerno è di predicar dovunque l'unione e 
la concordia ‘è di mostrare che noi siamo un popolo forte ed indivi- 
sibile, fermamente deciso a mantenere i nostri diritti ed anche î di- 
ritti di tutti i ‘popoli che hanno combattuto! per la libertà della 
Svizzera, dell’Italia, della Spagna\e della Polonia (gloria alla Svis- 

ay gloria all Italia, viva-la Polonia, viva la Spagna). 

Dal piede di questa tomba io son felice di poter salutare tutto un 
popolo pel quale si.apre un'era novella; noi succediamo ad un go» 
verno che subiva la pace; noî siamo ora în grado d'imporla all'Eu- 
ropa; ci si diceva poco tempo fa :—Se la Francia è tranquilla, ella 
avrà la pace. — Ora siam noi che diciamo all'Europa, s'ella è tran- 
quilla: 


un solo rauma 


Qui sorge a parlare il sig. Emilio di Girardin, e dopo alcune com- 
moventi parole esprimenti il sincero suo’rammarico pel fatale acci- 
dente che orbava già la Francia di uno dei, più generosi suoi figli, 
così prosiegu 

Vi è un'omaggio più degno della-memoria di Carrel, che noi pos- 
riamo qui rendergli, ed è di’ chiedere al governo ‘provvisorio , il 
quale puî ora con atto glorioso aboliva la pena di morte; di com- 
piere l'opra santa col proscrivere il duello, 

1l sig. Marrast riprende la-parola in questi termini ; 

Quando noi siam qui venuti, non abbiam voluto pensare che alla 
vita di Armando Carrel, noi avevamo obbliato Ja sua morte, Quel che 
voi ‘avete sentito pur ora è un grande omaggio reso a quello spirito 
di concordia e di fraternità che noi tutti abbiamo praticato. Noi 
accettiamo questa. espiazione fatta sull'orlo della tomba di Carrel. 
Noi accettiamo quest'espiazione:che si manifesta con un atto grande 
come quello. di proscrivere il:.duello: Questo pensiero non cada 
perduto. 

Dopo alcune parole del sig. Chevereau che aveva dato l'ospitalità 
a Carrel nell'occasione del fatale accidente che gli costò la vita, gli 
astanti si sciolsero al grido di viva la repubblica. 


INGHILTERRA. 


LONDRA. — La città è quietay ma leggesi con grande avidità ogni 
nolizia del continente. Poca attenzione si presta agli affari interni, 
e appena si curano i particolari del commercio. La moneta conti- 
nua ad accumularsi nelle mani dei banchieri, ed è degno di osser- 
vazione che in mezzo all'incertezza vengono numerosi ordini dal 
paese ini sensali di comprare. Ciò tende a neutralizzare l'influenza 
prodotta dalle vendite iu altri luoghi ch’ebbero Tuogo per causa di 
un lemporario timor panico, Il solo modo ragionevole di spiegare 
questo stato di cose è il generale convincimento che il ‘nessun in- 
tervento avrà luogo per parte del nostro governo, ‘e che i capitali 
continueranno a fluire nel nostro paese, perchè qui gl'impieghi di 
danaro sono perfettamente sicuri. (Standard). 


GERMANIA 


Vunreusene + Il re, che 30 anni or sono dava al suo popolo una 
costituzione , ora gli ha dato muovo pegno di confidenza accordando- 
gli piena libertà di stampa sì vivamente desiderata, e tante volte 
domandata da vari stati germanici. 


Banen — Lo stesso fece il granduca di Baden richiamando in vi- 


gore la legge del 28 dicembre 1854 ritirata appena vista la luce ad | 


istanza della Confederazione. 
La gazzetta di Karlsruhe ci dà il testo di una petizione di cui 
stanno circolando molte migliaia di esemplari. Essa contiene le se- 





guenti domande :( armamento (di -tutto il pe 
degli uffiziali: un parlamento, tedesco liberar 
ogni tedesco all’età di ventun anno è elettori 
elettore, ognì 100,000 un deputato al pai 
senza distinzione di classe , patrimonio otel 
bro di-questo parlamento compiuta l'età» di 25, 
terrà le suc sedute a Francoforte. è sbozzeriì 
golamento interno; assoluta libertà ili stampa, 
segnamento : dibattimenti pubblici e, tribuna! 
politico generale tedesco: èqua imposizione 
benessere , civiltà e istruzione per tultiz jo 
del lavoro : adeguamento della sproporzione & 
equo e popolare sistema d' amministrazione : 
ministri ed uffiziali pubblici : abrogazione di 

Prussia,—] giornali tedeschi dicono immin 
di un'ordinanza regia intorno alla periodicità 
pure (li parecchie altre concessioni e riforme 

str 
ni È Pa 

NOTIZIE DEL MAT 

Fnaxcia. — Nella tornata lei 4 marzo, il gover 
pi stabili la convocazione delle! assetmb 
del prossimo aprile; e la riunione. dell'assem! 
tuente pel 20 aprile. RO 

Nella stessa tornata adottò per principio 
Sta perpubhlicare: i Y dossi 

1. Che l'assemblea nazionale decreterebbe la cò 

2. Uhe l'elezione avrebbe pestante la toa 

5, Che i rappresentanti del popolo sarebbero, im 

4. Che il suffragio sarebbe diretto ed universaletai 
dizione di censo; a MI 

5. Che lo scrutinio sarebbe segreto. 

— ll governo provvisorio, considerando che n 
può avere schiavi, inslitui una commissione p 
marina e delle colonie onde preparare nel più 
bile l'atto di emancipazione immediata di tuti 
repubblica. 

— Il cardiriale Bonald ,, arcivescovo di, Li 
elero la seguente circolare. 

Lione, 27 fel 


1 cangiamenti sopraggiunti in Francia vi son m 
sempre siamo degli interessi eterni, non ci sorpret 
che la mano di Dio rovescia i, troni nella sua 
corone. î 

In mezzo alle emozioni di questi primi giorni eoi 
e mettete ogni vostra fiducia nella Provvidenza diy 
l'esempio, dell’ub) nza e sommessione alla re) 

a desiderare quella libertà che fa sì felici î nos 
Uniti ; questa libertà voi l'avrete: Se le autorità de 
la bandiera della nazione sugli edifizi religiosi, 
pierne la richiesta, La bandiera della nazione san 
diera proteggitrice per la religion po 

Continuate con zelo, diletti miei cooperatoni, la 
sione ; occupatevi dei poveri ; concorrete a. tutte] 
gliorar possono la sorte degli operai. Giova spe 
si mostrerà un interesse sinicerò ed efficace perni 

Leggerete dal pulpito questa Jettera a’ fedeli 


Il si, 


qualche nazionalità oppressa in, Europa od altro) 
per decreto della Provvidenza; se la Svizzera, 
da Francesco lin poi, fosse compressa o minacciati 
accrescimento lie ‘opera presso di sè, onde ;p 
più alla riunione dei governi democratigi : se 
dell'Italia fossero invasi, se s'imponessero Iii 
loro ‘trasformazioni interne; se si contestasse loro 
diritto di allearsi. fra loro, per:consolidure, ui 
TR francese crederebbe d'aver il diritto dim 
affine di proteggere questi movimenti legittimi di 
di nazionalità Nei popoli ». Aff 


Il sig. Adolfo Fumagalli, milanese, 
natore di pianoforte, darà domenica p 
concerto al nostro teatro Carignano, 
mente salutare nel modesto e valorosi 
rivale di quel coricertista oltramontano 
perfino la spada d’onore. Udiremb.in qu 
pezzo espressamente composto sopra” du 
polari in omaggio al mostro re, UU 





Un service funebre sera célélivè mardî, 4 
dans l’église de la Madre di Dio pour les F 
combé glorieusement à la défense de la lib 
de février. La réunion aura lieu a 9 heures 
On n'aura d’autre signe distinctif qu'un eréj 
ple vuban tricolore è la boutonnière. 

‘Toutes les personnes qui désireraient as 

es: de considéirer.le présent avis comme ti 
Une sonscription est ouyerte è Turin, è, 
cédant sera envoyé à Paris au gouyerneme 
souscription, pour ètre réparti en faveut desi 
et orphelins:Tous les Frangais sont priés dlelpo 
à l’une des personnes dont suivent les nomsi 


MM. Jour Louis, relietr, rue des Corro 
Doven Michel, lithographe; place @ 
Riocarvx Gristophe, doreur, su0/CH4 
Paevor Louis, doreur, place Charle 
Marraire Francois, lithographe, 
Rianox négociant en eristanx, ri 
Lenormanp Emile, rue de Corro 
Doucner Léon, liorloger, rue S 
BouresLe Jean Antoine, fabricanty | 
Decker, rue Porte Neuve, 19. 


* Lr 
Fra i benemeriti 500 cittadini che inizi 

munale in Piemonte, quelli che io ebbi 

alla mia compagnia, sono pregati di dep: 

e cartuccie al palazzo di città, infiggendi 

lizzino col nome della compagnia e quel 


; TIPOGRAFIA COTTA | 
via dell'Areivescovado, accanto ‘alla 


Stampato colla Mucchina celere di 6 
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stato da molte persone, segnatamente in Genova, lo sta- 
tuto male accolto ; esso è oggetto di critiche varie ed 
acerbe. Noi non vogliamo assumere l’incarico di ribattere 
tutte e di porre în lùce i molti e reali pregi di questa 
nostra legge fondamentale. Ma non dubitiamo di affer- 
mare senza timore di essere contraddetti da chiunque lo 
abbia studiato attentamente con animo imparziale, ch’ 
racchiude tutti i grandi principiì delle libere costituzioni, 
ch'esso consacr noi tutti i diritti di cui godono le na- 
zioni le più incivilite. 

Infatti lo statuto ‘introduce l' elemento elettivo larga- 
nente e potentemente in tutte le parti dell’edifizio sociale. 
Consigli comunali e provinciali, guardia nazionale, ca- 
mere legislative, tutte le nostre istituzioni politiche ed 
amministrative saranno d'ora in avanti figlie dell'elezione. 
La nazione è chiamata a partecipare direttamente a tutti 
gli atti che riflettono l'interesse in generale, o 
di qualunque frazione di esso. 

Lo statuto circoscrive il circolo d'azione del potere es 
cutivo in giusti e severi limiti, in modo da non poter i più 
oltre restringere; senza'indebolire soverchiamente la forza 
governativa, ciò che sarebbe contrario all’indole delle so- 
cietà moderne europee, è funesto al nostro paese che si 
trova formare l'avanguardia dell'Italia al cospetto dello 
slraniero. 

L'indipendenza del potere giudiziario è assicurata; la li- 
bertà della stampa, la libertà individuale sono solenne-+ 
mente guarentite. Il sacrosanto principio dell’eguaglianza 
civile è altamente consacrata. Ogni privilegio di casta, di 
ceto è abolito. Tutti i gran principi in una parola procla- 
mati dalla nazione francese nel 1789; e che costituiscono 
le vere basi del vivere libero, sono francamente, risoluta- 
mente proclamate. 

Ma, dicesi, la libertà dei culti non è pienamente rico- 
nosciuta. Ciò è vero. E da questo lato dichiariamo non 
essere lo statuto del tutto conforme ai nostri deside 
Tuttavia ci pare essere questa quistione più di parole che 
di fatti, L'emancipazione dei protestanti ha fatto sparire 
tina parte delle fondate obbiezioni a cui l’articolo primo 
poteva dar luogo. Non dubitiamo che la prossima emanci- 
pazione degli israeliti ridurrà quest'articolo ad essere nella 
pratica un semplice omaggio .reso alla religione cattolica, 
al quale: faremo allora plauso di tutto cuore. 

Si dice inoltre essersi conservati i titoli e gli ordini 
cavallereschi, cose contrarie all'indole dei tempi. Sarà 
forse stato questo un errore, noi hon vogliamo negarlo in 
Modo assoluto. Ma per Dio! che errore minimo a cospetto 
dei tanti pregi testè indicati nello statuto! Che cosa sono 
alcuni vani titoli che non conferiscono nè privilegi, nè 
Vanlaggi in confronto dei diritti cittadini che abbiamo 
dequistati? Oramai la qualità di deputato, che dico,-di 
semplice elettore, ha un pregio assai maggiore agli occhi 
d'ogni uomo ‘assennato , di qualunque distinzione gen- 
lilizia, 

Sì fanno ancora alcune critiche allo statuto sopra alcuni 
articoli di poco momento che tralascieremo per brevità, 
giacchè, se siamo bene informati , non è tanto contro le 
disposizioni in esso contenute, quanto contro a quelle che 
si pretende avrebbe dovuto contenere contro cui si muo- 
vono le maggiori querele. 

È questo errore gravissimo. Uno statuto organico deve 
racchiudere, a senso nostro, i prineipii fondamentali della 
costituzione e nulla più. Onde siamo disposti a creder 
piuttosto essere esso sceso in troppi particolari. 

Le leggi organiche che il legislatore ci annunzia; quella 
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‘oi abbiamo sentito con infinito rincrescimento essere | 








VATVONIE Wan ISTEIE 
teresse dinastico, a con- 
suo trono st altra base di quella dell'unione col popolo, 
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dagli Editori Corra e Pavisto, dai librai Guam e Fionx ed in Provincia 
agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà luogo a domicilio 
per gli Associati che ne faranno la dimanda alla Tip. Editrice. Le lettere 
saranno inviate franche alla Direzione del Giornale 11 RISORGIMENTO, 
L'Effizio del Giornale starà aperto dalle 10 antimerid. alle 2 pomerid. 

Prezzo delle inserzioni: — Centesi 
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elettorale segnatamente , song” il «ff plemento dello sta- 
tuto, sono esse che ne costituiscono în massima parte i] 
merito reale. 

Noi abbiamo ferma fiducia che se i critici malevoli dello 
Statuto avessero aspettato la pubblicazione della legge elet- 
torale, che sappiamo essere imminente, non avrebbero 
trovato nessun ascolto nella parte sana del pubblico. Que- 
sta toglierà ogni menomo pretesto a coloro che si studiano; 
mereè false interpretazioni, di denigrare nello spirito dei 
concittadini l’opera magnanima del sommo nostro 
latore. 








Finalmente i malcontenti , non paghi di sinistramente 
interpretare molte delle disposizioni dello statuto, alzano 
la voce al cielo contro la frase che lo dichiara legge fon- 
damentale ed irrevocabile della monarchia, come se con 
ciò fosse tolta la via ad ogni futuro progresso e stabilito 
un sistema d’immobil 
ed ai bisogni delle socie 








assoluta. contrario al buon senso 
à moderne. Una tale imputazione 
muove o da chi è affatto ignaro delle teorie costituzionali, 
o da chi cerca a suscitare, con falsi pretesti, pericolosi 
mali umori. 

Come mai puossi pretendere che.il legislatore abbia vo- 
luto impegnare sè e la nazione, ‘e non mai portare il più 
leggiero cambiamento od operare il menomo migliora 
mento ad una legge politica? Ma questo sarebbe voler far 
arire il potere costituente dal seno della società, sarebbe 
privarla dell’ indispensabile potere di modificare le: sue 
forme politiche, a s 











nda delle nuove esigenze sociali. 
Sarebbe un concetto talmente assurdo, ehe non poteva 
venire concepito da nessuno di coloro i quali cooperarono 
alla redazione di questa legge fondamentale. 

Una nazione non può spoglia 





i della facoltà di mutare 
con mezzi legali le sue leggi politiche. Non può menoma- 
mente, in aleun modo, abdicare il potere costituente. Que- 
sto, nelle monarchie assolute, è riposto nel sovrano legit- 
timo; nelle monarchie costituzionali il parlamento, cioè il 
re e le camere ne sono pienamente investiti. 

Una tale sentenza è verità triviale per tutti i popoli che 
hanno una vera pratica del sistema costituzionale. È un 
assioma per tutti gl’Inglesi, che considerano l’onnipotenza 
parlamentare come articolo di fede. 

Lo sia pure per noi; e spariscano. questi mal fondati 
timori, queste insus 

La parola maEvocaBiLE, come è impiegata nel preambolo 





istenti inquietudin 


dello statuto, è solo applicabile letteralmente ai nuovi e 
grandi principi proclamati da esso, ed al gan fatto di un 
patto destinato a stringere in modo indissolubile il popolo 
ed il re, 

Sì, noi consideriamo il patto che. sanziona lo statuto 
come legge inrevocaziLe che non potrebbe venir violata, 
senza farci spergiuri e colpevoli della più mostruosa in- 
gratitudine, 

Ma ciò non vuol dire che le {condizioni pe 





ticolari del 
patto non siano suscettibili di progressivi miglioramenti 
operati di comune accordo tra le parti. contraenti. Il re, 
col concorso della nazione, potrà sempre nell’avvenire in- 
trodurre in esso tutti. i cambiamenti che saranno indicati 
dall'esperienza e dalla ragione dei tempi. 

Ma se un tale potere sta nel parlamento da noi dichia- 
rato onnipotente, il re solo non lo possiede più. Un mi- 
nistro che gli consigliasse di farne uso, senza consultare 
la nazione, violerebbe i principii costituzionali, incorre- 
rebbe nella più grave risponsabilità. 

Rispetto adunque 
scenza, con gioia sincera i la 














‘ghi principii ch'esso pro- 
clama; e se scorgiamo in esso difetti secondarii, abbiamo 
piena fiducia nel parlamento che sta per riunirsi; e nel 
ministero che sta costituendosi sotto la direzione di quei 











governi costituzionali di jeri mòlie 
frettarci d' imitare, 





allo statuto : accettiamo con ricono- 





due sommi uomini, Pareto e Balbo, che furono i nostri 
maestri in tempi difficili, eche saranno ora le nostre guide 
nella via del progresso indefinito, che la Provvidenza e 
Carlo Alberto hanno aperto alla nazione Italiana. 

C. Cavour. 





“=_= re 

Vincenzo Gioberti, il gran filosofo, l'ardente pa 
triota, l’immortale inspiratore del marav iglioso nostro 
risorgimento; | dalla sua lontana Parigi ha ‘costante 
mente gli occhi volti all’Italia, e con quel vigile af 
fetto con cui una madre sorveglia inquieta i primi 
passi de’ suor teneri figli, ne modera gli atti e ne 
previene le cadute, ei si adopera a tull’uomo a go- 
vernare con sapiente consiglio ogni moto de’redenti 
suoi popoli, a rischiararne il nuovo cammino, ea 
distornare dal loro capo quei pericoli che l’acuto suo 
sguardo ved + La lettera da:lui 
indirizzata, al nostro collaboratore Pietro di: Santa 
Rosa, che noi andiamo lieti di comunicare que- 
sVoggi ai nostri lettori, è una novella prova di questa 
sua instarcabile, amorosa sollecitudine. Ogni scritto 
di questo sommo Italiano è oramai giustamente te- 
nuto dai suoi concittadini come un avvenimento ; 
niun dubbio adunque che le venerate sue parole non 
siano per produrre in tutta Italia quel frutto di mo- 
derazione e di civile sapienza ‘che forma, come il 
suo, il nostro più ardente voto. 





> sovrastare sovr’e 








Chiarissimo sig. Cavaliere ed Amico, 


Pensando i casi straordinari avvenuti in Francia e a 
quelli che possono succedere in Italia) io mi risolvo che 
il maggior 'male sia quello di esser colti alla sprovveduta; 
perchè ai contrattempi e ai danni previsti si trova quasi 
sempre rimedio. Nell’antiveggenza del futuro possibile ò 
probabile consistenza principalmente la scienza di stato ; 
dalla quale ( diciamolo pur francamente) noi Italiani siam 
quasi disavvezzi, trovando più facile e spedito di lasciarci 
portare alla fortuna che di signoreggiarla. Ma egli sarebbe 
omai tempo che uscissimo da questa inerzia mentale e ri- 
pigliassimo la vigilanza dei nostri antichi padri; acciocchè 
un giorno non ci tocchi qualcuno di quei disastri che sono 
irreparabili a chi non ci ha pensato. 

Qual è il pericolo più grave che ora sovrasti all'Italia ? 
Quello d’imita occamente i Francesi e di far qualche 
moto per sostituire alla monarchia la' repubblica. Io non 
temo che ciò succeda in Piemonte: tanta è la prudenza del 
popolo è l'amor ch'egli porta al magnanimo principe. Ma 
non sono egualmente tranquillo per.ciò che riguarda al- 
cune parti meridionali della Penisola; dove le commozioni 
ancor vive, la debolezza del governo, i cattivi consiglieri 
che forse assediano tuttavia il principe, la mala conten- 
tezza dei sudditi, la prepotenza delle immaginazioni facil- 
mente accendibili è pronte agli eccessi, e per ultimo Pin- 
vecchiata consuetudine di seguire in politica gli esempi 
francesi, danno qualche probabilità al pericolo di cui par- 
liamo. Io spero che la Provvidenza, la cui opera è così 
visibile nelle cose nostre, vorrà distornarlo,, e tengo per 
fermo che le penne dei giornalisti italiani volgeranno a tale 
scopo tutta la loro facondia. Nondimeno, quando il male 
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CIEETPUCIE EVA TIE tr VI RETRO Te pUDDICI MITA MU poponre- T = î Ri: 
da i i 
lezioni salutari che dobbiamo af- 


accadesse, giova il considerar brevemente che partito do- 
vrebbero pigliar i governi italiani. 

Cominciamo a premettere questo principio, la cui verità 
non può essere posta in dubbio da uomo di senno; cioè 
che la nostra Italia, l’Italia del secolo decimonono (giacchè 
noi non abbiamo la pretensione d' intrometterei negli af- 
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fari dei posteri) non dee uscire dai termini della monar- 
chia civile. Questa fu la meta proposta al corso del nostro 
risorgimento e non si dee trapassare. L'onore, la gratitu» 
dine, la giustizia, la religione, l'interesse della patria e la 
stessa dignità nazionale non ci permettono di andar più 
oltre. Noi siamo impegnati verso i nostri principi e daj 
loro diritti, e dalle nostre proteste e promesse, e dai be- 
neficii ricevuti, e dal carattere divino di Pio autor princi- 
gomentare dal caso dei Fran- 
Essi furono tirati pei capelli alla 
distruzione di un governo ingratissimo ‘a quel popolo che 
lo fondò col proprio sangue: noi al contrario dobbiam le 
riforme e franchigie che possediamo alla magnanimità dei 
nostri rettori. Il trattar Pio, Carlo Alberto, Leopoldo, prin- 
cipi benefattori e liberatori, come i nostri vicini trattarono 


pale del nostro riscatto. L’a 
cesì al nostro è assurdo. 


Filippo, sarebbe uno scambiare i meriti coi demeriti, e un | 


retribuire la generosità più rara colla. pena dovuta allo 
Spergiuro, ed. al tradimento, Non che dunque imitare i 
Francesi, scimiottandoli servilmente, noi faremmo, il.con= 
trario di ciò che essi fecero e ci renderemmo indegni della 
stima loro. E la scimiotteria sarebbe vergognosa e ridicola 
in sommo grado. Si può infatti immaginare qualche cosa 
di più®puerile che l’abbandonare ad un tratto la via corsa 
gloriosamente da due anni, gettar via tutto l’acquistato si- 
nora, entrare in un sentiero. affatto nuovo e. pericolosis- 
simo; e perchè ? Per imitare i forestieri; per fare a spro- 
posito ; temerariamente, servilmente, fanciullescamente., 
senza convenienza e, necessità veruna, ciò che essi hanno 
fatto costretti dalle congiunture. straordinarie e difficilis- 
sìme, in cui si trovarono. Oh un tal procedere. al popolo 
più ignobile e meschino si disdirebbe': e lo eleggeremmo 
noi Italiani, che andiamo tanto fastosi della nostra stirpe 
e che aspiriamo a ricuperare il primato morale del mondo? 

E a che pro la mutazione? Per mettere in compromess 
quel nostro linsperatò risorgimento che oggi è la meravi- 
glia di Europa. Per sostituire a un rinnovamento sponta- 
neo, nato in Italia, informato dalle idee, dal serino, dal 
genio italiano, consacrato e benedetto dalla religione, una 
imitazione straniera, che non avrebbe nulla del nostro e 
che contristerebbe profondamente, anzi indurrebbe: forse a 
esserci nemico il più benevolo, il più grande e;il più santo 
dei pontefici. Per surrogare ia una libertà certa, onorata, 
tranquilla, sicura, qual si; è quella, che ci,è data.dai nostri 
principi , una libertà colpevole, incerta, torbida, tumul- 
tuosa, sottoposta a mille pericoli dal canto degliluomini, e 
della fortuna. Per distruggere quel consenso ammirabile 
di tutte le classi, che forma uno dei caratteri del nostro 
ristauro, e mettere di muovo in guerra i principi coi po- 
poli, i laici coifchierici, i patrizi coi borghesi , e aprire il 
varco a, divisioni, discordie e sette infinite. Per rinnovare 
insomma le vili. e calamitose srene che chiusero la. storia 
italiana del secolo scorso, senza, aver per iscusa l’ inespe» 
rienza dei nostri padri, e quel concorso di circostanze che 
resero allora. quasi fatali le colpe e le sventure, Se l’Italia 
si lasciasse indurre a tal follia, ella sarebbe indegna di es- 
sere libera; e.io invece di. gloriarmi, come fo, di una tal 
patria, mi vergognerei quasi di appartenere al novero dei 
suoi figli. 

Posto adunque per indubitato che la nostra libertà pre- 
sente debba essere, fondata. sopra la, salda base della. mo- 
narchia, io chieggo che si. dovrà fare nel caso, che, dove= 
chessia prorompesse un moto repubblicano e momentanea- 
mente trionfasse ? 

Tre soli partiti si potrebbero pigliare dai nostri governi. 
O lasciar fare e,stare colle. mani; alla cintola a vedere. 0 
intervenir colle armi e distruggere il fatto- colla forza. 0 
ricorrere alle vie pacifiche di una intercessione mediatrice 
e.richiamare a,buon senno gli sviati. Ora di questi tre spe- 
dienti il primo.mi pare il peggiore, e l’ultimo;il migliore, 
anzi il solo, opportuno a praticarsi. 

Il tollerare che in qualche parte d’Italia prevalga il prin- 
cipio repubblicano sarebbe quanto un esporre:a gravi rischi 
la monarchia in tutta la Penisola, e stando le cose dette, 
un mettere in compromesso .il nostro risorgimento. Tal è 
la contagione delle idee superlative nelle moltitudini ,, che 
una scintilla non estinta per tempo può suscitare un,in- 
cendio. E anche dato che il fuoco non si propagasse ; chi 
non vede che un tal miscuglio di repubbliche e di princi- 
pati altererebbe l'armonia e.offenderebbe notabilmente l'u- 
nità italica ? 





cipii sarebbe giusto in se stesso; imperocchè la Lega Ita- 
liana come rappresentante dell’ unità nazionale, d'Italia, e 


direttrice suprema degl’interessi universali ha il diritto di } Disavanzo . 1... 
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provvedere alla saluté comune. Sarebbe un grave errore 
il eredere che le varie province nostrali abbiano un'asso- 
luta indipendenza; la quale riuscirebbe incompatibile col- 
l’unità nazionale. Un popolo non può intervenire nelle fac- 
eende di un altro; ma i capi di una nazione possono ri- 
chiamare al dovere un membro ribellante. Tuttavia sie- 
come non tutto che è giusto è pure sempre opportuno, io 
temerei che l’uso della forza potesse in tal caso provocare 
una resistenza disperata e accrescere il male in vece di cu- 
rarlo. A molti parrebbe questo un violare la libera elezione 
dei popoli ; e benchè ciò non fosse, giova evitare anco la 
apparenza di un'ingiustizia. Carattere pellegrino e bellis- 
simo della nostra rivoluzione si è l’accordo della legittimità 
dei governi col consenso dei sudditi; onde la ragion divina 
e l'origine popolare del sovrano potere insieme concorrono. 
Finalmente la guerra civile è un tale infortunio, che si dee 
riservare all’estrema necessità; la quale non militerebbe 
nel presupposto di cui parliamo. 

Imperocchè l’ultimo partito preso a tempo e usato! con 
vigore sortirebbe il suo fine. Notisi infatti che un conato 
repubblicano non è moralmente possibile in nessun luogo 
d’Italia che pel cattivo indirizzo che può pigliarvi la mo- 
narchia costituzionale per colpa delle sette, dei ministri e 
dei consigli del principe. Intervenga adunque la Lega ita- 
liana e usi tutti i termini necessari a tor via la causa del 
male e a dare un buon indirizzo al principato civile ; e si 
avrà incontanente l’effetto desiderato. 

Il principe accetterà certamente la: pacifica mediazione 
ei buoni, consigli. poichè lo, salveranno dall'ultima ruina, 
E qual è il popolo che riputerà di cedere a un appello fatto 
in nome e pel bene di tutta; Italia? Che si ostinerà a volere 
la, repubblica con pericolo e danno universale in vece di 
una monarchia rappresentativa bene ordinata e guarentita 
dalla Lega italica? No, non temo d’ingannarmi ad asserire 
che non vi ha nella Penisola, non dico una provincia, ma 
nè anco una, borgata capace di tal demenza; sovrattutto se 
la Lega parlasse colla voce paterna e nella sacra persona 
del pontefice, 

Giova. il meditar queste cose, acciocchè i contrattempi 
non ci colgano sprovveduti e non ci rechino quello spa= 
vento, che porta seco, la debolezza. Speriamo che il male 
non accada, ma quando. accadesse guardiamoci dal dispe- 
rare. La Lega e la monarchia civile d’Italia sono, forti e 
potenti, perchè protette da Dio e dalla pubblica opinione; 
onde, senza alcun dubbio trionfetanno, 

Accolga.i sensi di singolare e affettuosa osservanza coi 


| quali mi sottoscrivo 


Suo dev. amico 
Vincenzo GIOBERTI. 
Di Parigi, ai, 5 di marzo 1848. 
e eri 
DELLO STATO ATTUALE DELLE FINANZE 
IN PIEMONTE. 
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La prima e principale delle quistioni d’interna ammini= 
strazione, che sì presenteranno alla. prossima disamina 
delle Camere, è quella delle finanze. L'argomento ne è 
grave ed intricato non solo, ma vastissimo. Infatti è 
dall'esame dei bilanci rispettivi di ciascuna amministra- 
zione, che le Camere verranno a conoscere l’orditura di 
queste amministrazioni, ed a discernerne i difetti, ed a 
stabilirne i rimedii. Dalla quistione pertanto finanziera sì 
passerà non v' ha dubbio, alle quistioni amministrative 
ed organiche. Speriamo che il passaggio non sia brusco , 
e-che vi si operi con calma e senno, in modo da evitare 
gli inconvenienti della scarsità, del soverchio, e della 
fretta. 

Di questo argomento appunto delle finanze così vasto e 
importante toccheremo alcuna cosa ora, aspettando di a- 
ver documenti più compiuti ed officiali per ripigliamne le 
ricerche sovra una scala più grande e più sicura. Intanto 
ci proporremo le seguenti quistioni: 

4.° Qual'è attualmente lo stato delle finanze in Pie- 
monte ? 

2.° Quali mezzi si offrono per supplire alle straordinarie 
condizioni în eui siamo ? 

Il bilaneio del 1847 era calcolato, per quant 
mente sì sa, come segue: 

Passivo... . L. 82,481,415. 

Attivo. < </u...,, 84,080,098, 79 


1,101,044.,52 


s comune= 


tg 





Gli 82 milioni di spese erano ripar 
Grande cancelleria. 

Azienda esteri... 

Azienda della R. casa 

Interni . .. + 

Polizia. oa 

Azienda guerra. + 

Azienda forlificazioni e artigli 
Marina . . 

Azienda finanze 

Azienda gabelle 

mar dell'erario . —. 


suina consuma 30 milioni sopra 8 8 
totali, ossia circa 36 p. 0j0 di esse. 
cia, nel bilancio del 1845 che ab 
guerra non s'appropria che 326 milio 
totale di 1384 milioni ( compresi 17 
ordine), ossia neanco 24 p. 0/0. della 
stato, L’amministrazione adunque’ 
monte proporzionatamente costa un te 
Francia. | È' questo vin’ fatto! seriissimoti 
materia di apposite e severe investig 
averlo accennato. , 

Un altro fatto, raronella storia il Liz 
ci sì affaccia pure nel considerare ‘le pr 
quassù. Questo è che ‘il bilancio presunti 
sentava un disavanzo di un milione. N 
ne accuori. Tal disavanzo proviene da'Sf 
ordinate, sia per la Sardegna, sia peri 
le quali spese vennero destinati: pai 
cassa di riserva, Il disavanzo adunque 
cizio ordinario dei pubblici servigis 
taria, non regola, nè necessità. 

Giò spiega anche un altro fatto, cii 
attribuito all’ispezione dell’erario; Questi 
il carico di provvedere ai servigi del 
dovario della regina, all’appannaggio dii 
di Carignano; ‘alle spese interne del 
il che tutto non arriva forse a'7 mil 
l’anno ora scorso fu pur messo a carie 
milioni dalla cassa ‘di riserva per Je s 
accennate, Ecco il perchè il suo bilanti 
Lioni! più grosso di quello che dovrebbe! 
mente. «MU 

In sostanza; ‘se il: bilancio del 1847 pi 
tivamente un disavanzo di un milione; | 
né da deficienza di entrate, nè da soptà 
dinarie. Derivava solo da' ciò, che lg 
stinato pareechi milioni stagnanti 
all'effettuazione di opere straordinari 
con utile. privato e pubblico ‘all’ind 
commercio, , bi 

Sotto questo aspetto lo stato delle fi 
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| si poteva chiamare ottimo; € tanto pil 


data un'occhiata alle: condizioni del v$00/ 
Mi sia permesso di qui riferirne il suntogi 
dal recente rapporto dell’egregio peri 
tualmente dirige codesto ramo import 
blica esistenza: (1). 


| - 
Debito redimibile der 1819). i 26,516,070: 
Debito redimibile del 4854 : || 19,225,50871 
Obbligazioni dello stato del 1854 21.512,00), 


Totale, déi debiti redimibili . |. 
Debito perpetuo del,1819 |... 


Morau' generale del' debito. 
dello‘stato (.°. SUN 


« |15,568,51 
Da questo specchio deduciamo sub 
Dlico del, Piemonte è forse il più piccolo, 
di quello; di tutti gli Stati di Buropa. 
mano, pressapocovalla sedicesima; pat 
tali: mentrechè in Francia nel 1848 s È 
1527 milioni il debito pubblico se nerdp 
ossia più del. quarto, ossia; quattro valle 
(1) Discorso pronunziato dal'conte G. re 


tor generale dell'amministrazione del Debit 
la. sessione del; consiglio generale dla 
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Piemonte. È chiaro che se noi avessimo assunto a para- 
gone l’Austria o l'Inghilterra, ‘avremmo avuti confronti 
ancor più vivi a nostro favore. Si sa, per esempio, che 
l’Austria avrebbe uopo di 44 annate per pagare in capitale 
tutto il suo debito pubblico : il Piemonte invece non avrebbe 
uopo se,non di un anno e 5 mesi. 

Tale era-l’aspetto delle nostre finanze nell’anno scorso, 
astrazione fatta dalla ‘costruzione delle strade ferrate. In 
uno dei numeri prossimi esporremo le mutazioni che vi si 
compiono già, o vi si compierono per causa edi esse strade 
ferrate e delle mutazioni recenti politiche e amministrative. 














ErcoLe Ricorti. 

—rrTTt bm 
Nei tempi di gravi mutazioni politiche è mezzo certis- 
simo di prevenire errori e sciagure quello di indagare 
edi dive chiaramente e tosto le cagioni dei disordini che 
tratto tratto succedono, e.chè lanto cospirano a corrom- 
pere sin dal loro nascere + buoni risultamenti, che 

possono sorgere da quelle stesse mutazioni. Ur 
Egli è cosa da deplorare, che finora non siasi ancora 
posto in opera questo mezzo, e che si lascino tuttavia 





«passure i giorni così alla cieca ed all’impensata, che 


bene non si sappia ciò che in fine si voglia, e dove e 
quali siano gli amici, e dove e quali siano i nemici del 
nostro risorgimento, — La grande questione umanitaria 
che in sè racchiude tutta quanta la filosofia d'ou je viens, 
eb'owje vas, è quella che tradotta nelle applicazioni so- 
ciali, bisogna anzi tutto che sia proposta, studiata e 
decisa. 

Negli scorsi giorni, tutti i giornali hanno manifestato 
Un giusto ed unanime sentimento di disapprovazione 
per gli addensamenti-di popolo, e per i moti che ebbero 
luogo in Torino in occasione della cacciata dei gesuiti. 
Egli è indubitato, che queste dimostrazioni disonorano 
Una nazione civile, e l’abbassano nel concetto tanto della 
parte savia e moderata di essa. quanto in quello delle 
nazioni vicine, Esse alienano gli animi dalle eiforme, e 
dalle libertà con tanta civil temperanza conquistate, e 
raflredtano, se non spengono in molti le simpatie e la 
cooperazione allo efficace stabilimento di esse. Meritano 
per conseguenza sincera lode i giornali che segnalarono 
Il ribrezzo universalmente sentito per siffatte perturba 
zioni da trivio. Ma nessuno dei giornali ha ricercato, è 
detto palesemente come e da chi questi disordini siano 
Stati promossi e sostenuti. Pare che l’uno voglia riman- 
darne.ilrimprovero all’altro, e frattagto si lamenta; come 
vadano gettati oscuri seambievoli sospetti sugli nomini che 
piùall’una cheall’oltra opinione, che si presume rappr sen 
tata dai giornali medesimi, sovo o si suppongono al 
tenti. Ma questo Jo diciamo francamente, è un sistema 
che conduce direttamente alle discordie intestine che 
crea, che accende i partiti, che riuficola le passioni, 
i livori, e le basse invidie, che confonde tutti i principii 
e tutti i consigli in chi vuol pensare ed agire. Non basta 
lo accennare così in generale, che il popolo torinese non 
prese parte a quei disordini, perchè allora si chiede, è 
chi dunque vi prese parte? quali ne furono gli autori? 
da chi furono essi sospinti? * i i 

Neppure basta e forse è ancor peggio lo asserire vaga. 
mente che questa è opera di qualche partito, mene di 
ambiziosi nascosti che sotto il manto della democrazi 





















































1a 
covano disegni esiziali alla patria, oppure di qualche 
branco d’uomini prezzolati dallo straniero. 

Noi tremiamo dinanzi alle couseguenze di questo si- 
stema, A 

Por non precipitarvisi è d’uopo cercare, ed i giornali 
debbono dire apertamente gli autori di questi disordini, 
di queste concitazioni, 1 motivi che li conducono i fini 
a cui mirano. 

Dicauo se sono imdietraggianti, 0 progressisti, assolu- 
tisti o comunisti , conventicole di regnicoli, o di fore- 
stieri. Dicano se aspirano a ripristinare il caduto ordine 
di cose, se loro garba la paterna sollecitudine dello st 
piero, se alla attuale loro soddisfazione per le ottenute 
franchigie costituzionali non bramano presto sostituire 
le pericolose givie della repubblica, e dopo queste an 
cora gli elisi del comuvismo. sai 

Quando fia ben chiarito dov'è il male, è più facile por- 
farvi rimedio, circoscriverlo. Altrimenti si volge in can- 
crena e divora quanto se gli accosta, e le opinioni e le 
tendenze nocive alla patria si propagano a poco a poco 
alle classi più irreflessive od indifferenti. ; i 

Quanto noi proponiamo e scongiuriamo specialmente i 
giornali di fare, ‘sarà un grande servizio reso alla pa 
tria. Altrimenti a che gioverebbe la libertà della stampa, 
se non che a fomentare le gelosie e le mala intelligenze, 
ed a preparare col tempo una lista de sospetti? 

Conoscendo invece per tempo gli autori delle mene 
politiche, che cora soltanto si suppongono o sì temono, 
formandosi unidea precisa delle trame che possono me- 
ditare o che meditano, sapendo le origini, 1 motivi e lo 
scopo dei loro aggiramenti, divolgandoli costantemente, 
risolutamente al pubblico, la popolazione savia ed onesta 
sì serba pura è fedele ai principîi dell'ordine, rigetta anti- 
cipatamente e sventa tutto ciò che potrebbe compromet 
terlo. Illuminato sovra i pericoli che lo minacciano, al 
lora sì che il popolo non ascolterà altro impulso che 
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‘interesté dinastico, a con- 
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quello non sia del vero bene dellà nazione,allora sì che ne 
rispetta e custodisce la fama) 

Per lo stesso mezzo il governò potrà correggere con 
“pportunità ogni mal seme, ed evitare che i) paese si 
trovi uu giorno avviluppato da una rete di sc spetti, di 
calunnie, di commovimenti; dalla quale, per .ifelto di 
previdente diseernimento e di corag; 
st potra più 
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Uno de' Francesi che più conoscano è più amino la no- 
stra Italia, è il prof. Osanam, degno suecessore nella cat- 
tedra del collegio di Francia dell'illustre Fauriel. Eoli 
adunque nel risalir quella cattedra, dopo la gloriosa rivo- 
luzione di Parigi, non poteva dimenticare questa Italia, 
ch'egli percorse un dì sulle orme di Dante;: ecco infatto 
com'egli chiudeva quella lezione: «Laddiomercè . nulla 
«abbiamo più da invidiare a’ nostri vicin questa ban- 
«diera che avete rialzato pura e senza macchia . tornerà 
«all'uopo a discendere in Italia, è rannodando i popoli 
» ridesti da Pio Nono, diverrà l’orifiamma di una nuova 
«crociata, la crociata della libertà ». 
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ITALIA. 


ii 
INTERNO. 
TORINO (9 marzo). 

Relazione fatta n S. M. dal primo ‘segretario di Stato delle 
finanze per l'emanazione del’ seguente regio brevétto in 
data del T corrente, relativo alta ‘riduzione del presso del 
sale. 

Allorché V. M. per un tratto di quella naturale propensione 
che ha sempre asuto d'alleviare i carichi dei popoli al patertio 
suo scettro ‘affidati, e specialmente quelli delle’ classi più po- 
si degnava nell'immottale proclama dell’8 dello scorso feb- 
braio di sancire pel primo di luglio prossimo la già ideata ridu. 
zione del prezzo del sale a centesimi trenta per chilogramma, è 
così di poco meno della metà del prezzo generalmente in vi- 
gore, il Riferente si faceva debito di ricordare che in alcune 
parti dei regi Stati di Lerraferma, quali sono ‘la valle superiore 
di Stuca, la riviera d'Orta e la. città di Nizza, con un perimetro 
poco esteso, bavvi per. qualche Litolo: 0 causa il possesso di 
godere sul prezzo d'an tal genere dì un benéfizio di alcun che 
maggiore. 

Non permettendo le condizioni delle regie finaiize di operare 
maggior riduzione nel prezzo del sale afline di pareggiare alla 
condizione eccezionale di quelle terre le altre popolazioni dello 
stato. e non ravvisandosi per altra, parte conveniente di lasciare 
ancora una disparità di Irattamento nella vendita di un genere 
che costituisce un tributo indiretto, V. M. det ‘minava nella 
savi uoi consigli si allivasse. l'esecuzione generale éd 
uniforme della. riduzione di cui nell’anzidetto proclam 
vandosi intanto-di provredere più tardi-col' concorso. delle 
mere per quei risguardi a cui le popolazioni sovracconvale po- 
ver diritto. 

In tale conformità i rift 
‘a firma l'analogo pro 





































rente ha l'onore di sottoporre alla 
etto di regia provvisione che mantiene 
a menzionate quel benefizio che si riputò 
lve altresi a questo riguardo le 
lativo possa ‘in ‘appresso ricono- 





È 
solo .alle industrie in es 
conveniente di conservare, 
variazioni che il potere leg 

















si 





ere opportune. 


CARLO ALBERTO PER La GNAZIA DI DIO RE DI SARGE 

CIPRO, e0C., ecc., Ci 
REGIO BREVETTO per cui S.. M. dà le disposizioni oppor- 

lune la vendita del sale, giusta il disposto col proclama 

reale dell'8 febbraio prossimo passato: 

In occasione della promulgazione delle basi dello statuto fon- 
damentale dei nuovi ordini rappresentativi che ebbe luogo col 
nostro proclama delli 8 febbraio ultimo scorso, abbiamo anche 
soddisfatto ad uno speciale bisogno del nostro cuore ordinando 
l'ivi enunciata riduzione sul prezzo del sale, per cui abbiamo 
adottato, per anticipazione e pei più facile @ giusto rag lio 
colla moneta, il peso. metrico decimale che già abbiamo procla- 
mato col nostro editto delli 11 dicembre 1845, &'d'altronde 





NA, DI 





























si osserva in altre parti dell’ amministrazione delle Nosire 
Gabelle. 
Ora all tto di compiutamente provveder all'eseguimento 





di siffatte Nostre intenzioni sulla proposizione del nostro primo 
segretario di stato per gli affari delle linanze, abbiamo ordinato 
ed ordiniamo quanto segue : 

Art. A. A cominciare dal primo del prossimo mese di luglio 
la vendita del sale si effettuerà nei, nustri stati continen li, 
a eccezione di luogo, a tenore della unita tabella vista dal 
nostro primo segretario di stato delle finanze 

I gabellotti saranno tenuti, nella vendita di tal genere, a far 
uso dei nuovi pesi decimali che dovranno nel frattempo provve- 
defsi, ed in caso di contravvenzione si procederà contro di e 
a termini del regio editto 11 settembre 4847 

Art. 2, La salagione dei pesci contintierà a godere all epoca 
sovra espressa, @ sino a’ nuove disposizioni, del donifico della 
metà del prezzo nelle forme sinqui praticate 

Art. 5. I fabbricanti del cloruro < te e di altre sostanze a 
base di soda saranno ammessi, in continuazione del favore di 
cui godono, a ricevere ‘il sale dal prîio luglio prossimo ‘al 
prezzo di live aieci per quintale decimale, mediante l'osservanza 
delle vigenti cautele a scanso d'abusi, 

Mandiamo il presente registrarsi al controllo generale, pub- 
blicarsi nelle solite forme, ed inse nella raccolta deglì atti 
del Nostro Governo, ed a_ chiuuque spetta di osservarlo e farlo 
osservare; chè lale è nostra merite. 

Dato a Torino addi sette marzo mille @ftocento quarant'otto. 

CARLO ALBERTO. 





































Di Revit. 
Reg. al controllo generale il 9 marzo 1848. 











Reg. editti è patenti a c. 1. Monexo, cap. div 
TABELLA per lu vendita del sale dal primo luglio 4848. 
Per quintale metrico x L. 5000 
Per miriagramma . (0) » 500 
Per chilogramma CAR » #50 
Per ettogramma . » » 05 





Dalla regia segreteria di stato per gli affari delle finanze addi 
sette marzo mille ottocento quarantotto. 
Visto d'ordine di S. M. 





Di Revet. 


frettarci d' imitare. 





— Iudirizzò al re, della città Uli Ciamberi. 
7 marzo. 








Sine, 
«Mentre 1n mezzo all'entusiasmo unanime ed alle benedizioni 
del popolo, Ja M. V. assecondando i desideri de suoi sudditi 






dotava il paese di 





istituzioni larghe'e liberali, gravissimi 
menti sorsero in una nazione a noi vicina. 

«In questa circostanza. il corpo civico e gli abitanti di Ciamberì 
provano il bisogno di stringere ancor più fortemente i legami 
che li uniscona alla monarchia costituzionale ed alla grande fa» 
miglia italiana. Provano il bisogno di darvene solenne attestato, 
e di reiterare alla M. V. l'omaggio del loro profondo rispetto e 
della loro assoluta devozione 

«1 pegni d’unione e di prosperità che sono conseguenza dello 

limento del regime rappresentativo.conservano la Savoia 
nquilla, malgrado le agitazioni che possono destarsi nei paesi 
a lei vieini. Essa ripone piena fiducia nell’avvenire della patria, 
perchè essa sa che con leale concorso tuttì i ‘cittadini accorre: 
ranno sempre in aiuto alla saviezza della M. V. ed agli sforzi del 
governo è, 
Siamo richiesti dai RR.- Minori Osservanti Riformati del 
convento della Madonna degli Angeli di rettificare un errore 
corso iù qualelié foglio della nostra capitale circa il predicatore 
quaresimalista di detta chiesa parrocchiale, il quale è il M.R.P. 
Giacomo Dellepiane, dottore collegiato nell'università dì Pisa” 
e lettore emerito iu sacra teologia nei minori osservanti ri- 
formati. 

NIZZA (6 marso ). Giovedì scorso, verso sera, parecchi ope: 
rai radunati al corso, faceano un po' di tumalto, gridando pane 
e lavoro; aggiungeano gemiti,, smanie ed imprecazioni, Aleuni 
di essi erano avvinazzati. Non era la fame che li moveya, bensì 
la nuova delle guarentigie accordate agli artigiani dalla Repub- 
blica francese. Accorse un picchetto di truppa, e senza usare il 
menomo atto di forza; bastò colla sola presenza a Wanquillizzare 
1 perturbatori. Non vi so dire quanto io fossi afflitto di vedersi 
manifestare sì presto dei. sintomi di' disordine in città quieta 
come questa, e nelle attuali circostanze. Fortuna che il giorno 
dopo, questo corpo civico senti la hédessità di togliere il pre- 
testo a quegli operai, la più parte muratori, decretando la cor 
tinuazione di parecchi lavoròpubblici, già ilai gratrtempo sospe 
Intanto la pattug ta dai carabinieri e dalla 
truppa, faceva. il. suo'servizio durante la notte, 
levi (Domenica) giunse di buon mattino l'ordine relativo ai 
SUti, e giunse veramente opportuno, Non occorre il dire che 


vveni» 
























































ia cittadina, appogi 




















Vera anche qui il pericolo di veder rinnovate le scene di Ci 
gliari e di Genova. Ja era uscito di casa per tempissimo per far 
una corsa nelle vicine montagne, Tornai affaticato verso. il mez 
sogiorno, è vidi gran folla innanzi al collegio, Credei che vi fosse 





assembramento per qualche dimostrazione fragorosa, ma inve 
regnava un perfetto silenzio, Rittomi a domandare, mi raccon- 
tarono l'otcorso; intanto si vedevano molti senitori accorrere in 
fretta a ritirare i lorò fanciulli, insieme wi toro forzigri! od altri 
mobili. L'avvocato generale apporteva i' sigilli nell'interno. del 
locale, accompagnato dai soliti visetti arc igni dell'uffizio) M'in- 
trodussi con un amico entro il collegio, Lfrati erano alfaccendati 
oltremodo, fra i parenti che reclamavano i figli e la roba, e 
quei del tribunale che esercitavano il loro mestiere, Il contegno 
dei rugiadosi è diflicile a d i. Cotti ed avviliti com, 


























sono, 





affettano la serenità del mg « Oggi lo sfratto deve aver luogo 
completamente. La Folla continda immobile siletiziosa intorno 





stabilimento. Ci siamo adoperati perché non s'insultisse ai 
vinti, e abbiamo riuscito finora, persuadento al popolo ‘che 
rebbe codardia scornare chi non è più in grado di nuocere, Né 
teri, né oggi si è udito un sol fischio. Può darsi però che appena 
eseguito lo sfratto, si faccia qualche dimostrazione di gioia, nei 
limiti della discrezione e della carità eristiana, 

Oggi sono aperte le soscrizioni per Ja guardia 
fra due giorni organiz 

RUBIANA (Giov. i ‘oggi fu pei Rubianesi un giorno 
di patriottica esultanza, Il parroco di detto luogo.in. una dome- 
nica precedente tenne discorso ai parrocchiani sulla muova co- 
stituzione, e sui grandi vantaggi che loro verranno da quest'atto 
magnanimo del nostro amatissimo sovratio, Quindi h'invità a poi 
radunarsi in quel giorno nella chiesa parrocchiale a rendere le 
dovute grazie al're dei regnanti. Un'ora prima Ja chiesa era già 
piena; terminata Ja messa, accompagnata da scelta musica, il 
parroco arringò il'suo popolo, esortandolo a mostrarsi degno di 
possedere il tesoro della libertà con opere sante e. generose, ed 
a difenderlo coi loro italicì petti, ove fia d'uopo, dagli artigli 
stranieri; invocatasi in sul finela grandemisericordia del Sigriore 
ad aprire una via di salute ai nostri fratelli Lombardi, si ‘cantò 
con indicibili sentimenti di riconoscenza l'inno Ambrosiano, e 
si benedisse col Venerabile quella porzione di ‘gregge italiano 
che mostrossi in tutto quel giorno colma di straordinaria gioia 
Distribuitosi il pane ai poveri, si andò alla sala del banchetto, 
ove sî fecero i più lieti brindisi a Carlo Alberto, allo statuto, 
alla indipendenza d'Italia, ed al comun. padre Pio IX; In sulla 
sera, tra i musicali concenti, scoppiarono fuochi di gioia. Quindi 
si appiecò il fuoco ad una gran parrucca bianca, mentre che da 
tutti si gridava: viva il Re! Viva l'Italia! Guai al nemico ! 

(Da lettera ) 

S. DAMIANO (7 marz0) — Stamattina la piazza ti 
Lutta stipata di popolo come nei giorni di fiera ad ammi are i 
preparativi del pasto destiuato per i poveri 

Quattro grandi tavole che @ccupavano tutta la lunghezza della 
Piazza servirono al commoventissimo banchetto che fu dato ad 
un'ora pomeridiana, e che mentre riusciva asaziare e conlentare 
i poveri, riusciva pure ad aprire il cuore di tutti alle più liete 
espressioni di evviva il re, evviva Pio nono, evviva le. buone” 
anime di S. Damiano, evviva la cristiana carità ed ut one. Ev- 
viva che durarono poi tutta la giornata senza il benchè menomo 
inconveniente. ( Da lettera ) 














che sarà 
(Da lettera) 



































































STATI PONTIFICII. 


ROMA (4 marzo ). — Qui tutti gli animi sono commossi pei 
grandi avvenimenti di neia 

! principi romani e‘tatti i grandi possidenti, vorrebbero già 
veder pubblicata la costituzione. Eministri, toltine i tre secolari 
o laici, nou hanno ancora compresa Ja sititazione del paese. Gli 
uomini che s'intendono realmente di politica, consigliano d'in- 
traprendere subito la.guerra dell'indipendenza nazionale prima 
che la propaganda di Francia faccia infervorare. la. mente della 
gioventù nell'idea di repubblica . 

Questa sera al teatro di Apollo tutta ‘la gioventù accorrerà a 
cantare la Marsigliese, ed un nuovo inno italiano del Magazzari. 
| “Pio Nono la motte scorsa si è intrattenito dae ore è mezza 
col conte Rossi ambasciatore di Francia 

I partito dei giovani di principii esaltati è oltremodo entu- 
mato dagli avvenimenti di cui giungono notizie d'ora in ora. 
Il giorno 7 giungeranno a Romai due. cannoni’ donati alla 
civica dalle generose dame di Genova. 
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IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO; POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO. 








Si dice che il governo abbia intenzione di spedire istantanea- 
mente quattro corvieri straordi ai quattro principi riforma- 
tori italiani, per invitarli ad una subitanea lega offensiva e dif- 
fensiva. 

Il giorno, 
gnore dei motti 
patria 

Nelle feste da ballo in 
lori italiani. 

Teri a notte, alla f nel teatro di Apollo, lu gridal 
Francia! Viva Ta caduta dei traditori 
Viva la libertà d'Italia! 

Gruppidi persone s'incoutrano ogii 

dell'avvenire 

SI assicura che 


corse del carnevale, i giovani buttano alle si- 
‘allusivi ‘alla 1 l'indipendenza della 
maschera non s Tono che i tre co- 
: Vina la 
1 patria! 


minist 


@ a parlar del presente 
sia sotto i torchii 
(Da lettera 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


lì camando della piazza di Napoli è stato affitat > al 
scialloLobrano 

ll signor della Valle, tesoriere. generale e di 
nanze del regno, parte per Parigi, die a trattare L'imprestito 
che il governo deve fare per supplive agli urgenti bisogni dello 
stato. È da presumersi che} trattato von, incontrerà serie dif 
ficoltà, giacchè il nostro regno presenta solide guarentigie, e 
con l'ordine ed economia che all'ayvenire presiederanno al 
pubbliche amministrazioni, polremo sopportare ogni aggravio. 
Del resto il nostro debito considerabilmente ridotto è di poca 
importanza e senza gli errori commessi dal tristo ministro Ferri 
d'infelice memoria saremmo in uno Stato finanziero dei più Pril- 
lanti, adonta di tutti i sacrifizi e di tutte le malversazioni che 
sì son falle La Costituzione ) 


decreto costituzioni 


mare- 


ttinre delle fi- 


ESTERO 


Pez a 
FRANCIA. 


Circolare del ministro degli affari esteri agli ageni: diplomatici 
della repubblica francese. 


Signore , ella conosce gli avvenimenti di Parigi, la vittoria del 
popolo, il suo eroismo, moderazione, pacificamento, l'ordine rista- 
bilito mediante il concorso di tutti i cittadini, come se in questo 
interregno di tutti i poteri visibili la ragione generale signore 
essa sola la Frane 

La rivoluzione francese è testè entuata nel definitivo suo periodo 
I rancia è repubblica : la repubblica francese non ha bisogno di 
‘ssere riconosciuta per esistere. Essa è di dritto naturale, di dritto 
nazionale. E’ Ja volontà di an gran popolo che non domanda il suo 
titolo ad altri che a se stesso. Però la repubblica francese deside: 
rando entrare nella famiglia de’governi costituiti, qual potere rego- 
lare , e non qual fenomeno perturbatore dell'ordine europeo, con- 

, ch'ella faccia prontamente conoscere al governo, presso cui 
è accreditata, i principii e le tendenze, che guideranno quindinnanzi 
la politica estera del governo francese 

La proclamazione della repubblica francese non è atto d'aggres- 
sione.contro qualsiasi forma di governo. Queste ammettono diver- 
sità non men legittime che quelle di carattere, di situazione geo- 
grafica e di sviluppo ‘intellettuale, morale e materiale presso i 
popoli. Hanno le nazioni età differenti al pari degli individui : fasi 
successive i principii che le governano. I governi monarchici , ari- 
Stocratiei, costituzionali, repubblicani sono l'espressione di questi 
varii gradi di maturità de'popoli. Domandano questi maggior libertà 
a misura che più capaci sì sentono di sopportarne un 
giore: domandano più di eguaglianza e di democr: 
più si sentono ispirati da sentimenti di giustizia e d'amore verso il 
popolo. Questione di tempo. Si rovina il papolo che precorrer vuole 
l'ora di tale maturità, si disonora lasciandola passare senza affer- 

urla. A senno de' meglio statisti monarchia ‘e repubblica non sono 
principii assoluti, che si combattano a altr: fatti che si 
contr no e che viver ponno l'uno a lato dell’altro, se si compren- 
dono e ‘rispettanò 

Non è dunque la guerra ‘il principio della repubblica francese, la 
guerra che ne divenne Ja fatale e sloriosa. necessità nel 1792. Un 
Mezzo secolo separa il 1792 dal 1848. Ritornare dopo mezzo secolo 
al principio del 1792, ovvero al principio imperiale della conqui 
non sarebbe ma retrocedere nel tempo. La rivoluzione di 
ieri è un passo a . mon un regresso. Il mondo e noi incammi» 

vogliamo a pace, a fratellanza. 
la situazione della repubblica francese n 1 41792 indicava la 
a, le differenze che esistono tra quest'epoca della nostra storia 
attuale , indicano Ja pace. Queste differenze sia vostra cura com- 
prenderle e farle comprendere attorno a voi 
Nel 4792 la nazione non era una. Due popoli coesistevano sullo 
> suolo. Terribil lotta si prolungova ancora tra le classi spo- 
te de'lor privilegii e quelle che avean di fresco conquistata l'e- 
lianza e la libertà. Le classi spogliate s'alleavano colla monar- 
Ltiva e col geloso estero per negare alla Francia la sua rivo- 
luzione, per imporle di bel nuovo monarchia, ar zia 
col mezzo di un'invasione. Più, non avvi al dì i distinzione , 
disuguaglianza dì classi. Tutte irono emancipate dalla libertà, Tutte 
ridotte allo stesso livello dall’ uguaglianza davanti la legge. La fra- 
tellanza.. di cui proclamiamo l'applicazione, è di cui l'assemblea 
nazionale deve organizzare i benefizii | sta per unir tutto. Non avvi 
un sol cittadino in Francia, qualunque sia! l'opinione ch' ei segua , 
che non si rannodi al principio della patria innanzi tutto, e che non 
la renda con questa stessa unione inespugnabile ai tentativi ed alle 
inquietudini d' invasione 

Nel 4792 non era il popolo intero che avesse preso possesso del 
overno : era solo la classe media che voleva esercitare la libertà e 
giovine. Il. trionfo della (cla media era allora ista, come il 
trionfo di ogni oligarchia a voleva ritenere per sè sola i diritti 
conquistati da tutti. Perciò essa doveva operare una forte diversione 
all'avvenimento del popolo, precipitandolo sni campi di battaglia 
per impedirlo d'entrare nel proprio governo diversione era 
la guerra, La guerra fu il pensiero dei monnrchisti e dei girondini; 
non fu mica il pensiero dei democratici più avanzati che, come noi, 
volevano il regno sincero, compiuto e regolare del popolo stesso, 
comprendendo sotto questo nome tutte le classi, senza esclusione e 
senza preferenza, da cui si compone la nazione 5 

Nel 1792 il popolo monsera oggetto ma strumento della rivolu- 

mne. Oggi la rivoluzione si è fatta da lui e per lui; è la rivoluzione 
stessa. Nell'entrarvi esso vi porta î suoi nuovi bisogni di lavoro, di 
industria, d'istruzione , di agricoltura , di commercio, di morulità, 
di ben di proprietà, di sostentarsi a buon mercato, di navi- 
gazione , di civiltà, che son tutti bisogni di pace. Il popolo e la 
pace è una parola stessa 

Nel 1792 le idee della Francia e dell'Europa nen erano preparate 
a comprendere e ad accettare la grande armonia delle nazioni fra 
loro a beneficio del genere mmano. JI a del secolo che finiva 
non era ehe:nel capo di aleuni filosofi. La filosofia è € popolare 
Cinquant'anni di libertà di pensare. di parlare e di serivere hanno 
prodotto il Joro risultaméento. I }ibri i, le tribune sono 
l'apostolato dell’'intellig vile per tutto 
sopra le frontiere dei po creò negli spiriti questa grande n 
zionalità europea, che sarà il complemento della rivoluzione frau- 
cese, e la costituzione della fraternità internazionale sul globo. 

Finalmente nel 1792 la libertà era una novità, l'uguaglianza uno 
scandalo, la repubblica un problema. Il titolo dei papeli appena 
scoperto.da Fénélon, Muntesquieu, Rousseau era talmente dimen- 


sono 








lieato,. nascosto, profanata dalle vecchie tradizioni fendali, dina- 
stiche, sacerdotali, che l’intervenzione più legittima ilel popolo nei 
suoi affati pareva una cosa mostruosa agli statisti dell'antica scuola, 

idemosrazia faceva tremare alla volta i troni e.i fondamenti delle 
società. Ora e troni e popolisi sono avvezzi alla parola, alle forme, alle 
agitizioni regolari della liberià esercitata în diverse proporzioni quasi 
in tntti gli anche monarchici. Essi si avvezzeranno alla repub- 
blica, che è la sua forma più compiuta nelle nazioni più matur 
Rie sosceranno che vha una libertà conservatrice, che vi può essere 
nella repubblica non solo un ordine miglinre, ma che vi può esse 
niù ordine vero in questo governo di tutti per tutti, che nel governo 
di alenni per alcuni 

ta, lasciando anche da parte queste disinteressate considerazioni, 
il s0]v interesse della consolidazione e della durata della repubblica 
basterebbe per ispirare pacifici sentimenti agli uomini di stato della 
F Non è la patria ehe sarebbe mmacéiata dalla guerra, è la 

ierra è quasi sempre una dittatura: i soldati dimenti- 
ano le istituzio e non vedpno che le person troni tentano gli 
ambiziosi: Ja a abb Îl patriottismo: il prestigio di un nome 
vittoreso vela gli assalti che si muovono alla sovranità nazionale. 
La repubblica vuol senza dubbio la gloria, ma la vuole per se ste: 
e non per dei Cesari » dei Napoleoni. 

Von v° erò: queste idee che il governo provyiso 
incarica di trasmettere ulle potenze come un pegno di tranquillità 
europea, non hanno già per oggetto di far perdonare alla republica 
l'ardire che ella ehe di nascere; molto meno poi di questuare 
unilmente osto che spetta ad un grande diritto, ad un grande 
popolo nell'Europa: esse hanno gn più nobile scopo, quello di far 
riflettere i popoli edi principi, di non ‘permettere lorodi caderein 
involontario inganno sul carat della nostra rivoluzione; di dare 
all'evento la sua vera fisonomia, di metterlo nella sua vera Juce, di 
dare infino dei pegni di sicurezza alla intiera umanità, prima di 
darne ai nostri diritti, all'onor nostro, se mai questi venissero mi- 
nacciali 0 disconoseiuti. 

La repubblica francese non muoverà dunque guerra ad alcuno: non 
occorre dire però che ella l'accetterà, se casi di guerra le verranno 
proposti. Il pensiero di coloro che ora governano la Francia è questo: 
felice la Francia, se le verrà dichiarata la guerra, se verrà così, 
nonostante la moderazion sua, costretta a crescere in forza ed in 
gloria! Ma terribile essere, la risponsabilità della repubblica fi 

e, ove ella stessa, non provocata, dichiarasse la guerra! Nel 
primo caso il suo genio marziale, l'impaziente sua attività, la sua 
forza accumulata in tanti anni di pace la renderebbero invincibile 
in casa, temibile forse fuori de' suoi confini. Nel secondo caso ella 
rivocherebbe in suo danno la memoria delle sue conquiste, che Te 
renderebbero avverse lenazionatità, e comprometterebberola prima, 
la più universale delle sue alleanze, lo spirito dei popoli, (il geniò 
della civiltà; 

Dietro questi principi, o signore, che sono i principi che la 
Francia a sangue freddo professa, principii che ella può senza paura 
e senza provocazione presentare a' suoi amici ed a'suoi nemici, e voi 
vorrete tener ben presenti Je seguenti dichiarazioni. 

I trattati del £815 non hanno più forza alcuna di dritto per la r 
pubblica francese; tuttavia le circa ioni territoriali, sancite in 
quei trattati, sono un fatto che el mmette come base e come 
punto di partenza in tutti i. suoi rapporti colle alte nazioni 

Ma, se 1 trattati del 1815 non esistono più che come fatti modifi- 
cabili per comune accordo, se la repubblica altamente protesta che 
ella ha diritto e mission di giungere a queste modificazioni in modo 
pacifico» regolare, il buon senso, la moderazione, la coscienza, la 
prudenza della repubblica sono cose di fatto, e sono una miglior 

‘anzia e più onorevole per l'Europa, che non la lettera di questi 

Li, da lei sì spesso violata 0 modificata. 

vostra cura, o signore, di far capire ed ammettere lealmente 
questa emancipazione della repiibblica dai trattati del 1815, e di 
mostrare come questo affrancamento non abbia nulla d'inconcilià» 
bile colla paca di Eurnpa 

Noi lo diciam dunque apertamente ; se ci parrà che per decreto 
deila Provvidenza sia suonata l’ora di ricostrurre qualche naziona- 
lità rovinata ed oppressa in Europa 0 fuori; se la Svizzere, nbsi 
fedele alleata sin dai tempi di Francesco primo, fosse incagli; 
minacciata nei moti ch'ella fa per crescer di forza, e prestare un 
più valido appoggio al gruppo degli stati democratici 
indipendenti dell’Italia fossero invasi ; se si ponessero lim . 
riere alle loro interne trasformazioni; se a mano armata loro ve- 
uisse contestato il dritto di allearsi fra loro, onde consolidare una 
comune patria italiana, la repubblica francese crederebbe aver d 
ritto di armarsi tostamente onde proteggere questi legittimi movi- 
menti dei popoli verso l’acerescimento e la nazionalità 

La repubblica, voi lo vedete, con un primo passo valîcò l'era delle 
proserizioni e delle dittature. Ella è decisa a non.mai velare Ja li- 
bertà nell'interno; ella è-parimenti decisa a non mai velare all’e- 
stero il suo principio democratico. Ella non permetterà che aleuno 
frapponga la sua mano fra l'irradiamento pacifico delle sue liber 
e l'occhio dei popoli. Ella si proclama l’alleata intellettuale e coi 
diale di ogni diritto, di ogni progresso, di ogni legittimo sviluppo 
delle istituzioni delle nazioni che vogliono vivere dello stesso prin- 
cipio, su cui ella si fonda. Ella non eserciterà una sorda, mcehe 
diaria propaganda presso i suoi vicini. Ella sa che non vi Sono lit 
bertà durevoli, fuorchè quelle che nascono spontaneamente sul loro 
suolo. Ma la luce delle sue idee, lo spettacolo d'ordine e di pace che 
ella spera di dare al mondo, eserciteranno; per lei un solo, un ineol- 
pabile' proselitismo ; il proselitismo della stima e della simpati 
Non è guerra questa, è la natura delle cose. Non é l'agitazione d 
l'Europa, ne è la v ò non è incendiare il mondo, è splendere 
dal proprio posto sull’orizzonte dei popoli per precedetli ed illtimi- 
narli 

Noi desideriamo per l'umanità, che la puce sia conservata : noî 10 
speriamo anzi. Una sola questione di guerra era stata posta, or corre 
un anno; fra Inghilterra e Francia. Questa quistione di guerra non 
è la Francia repubblicana che l'aveva posta; era la dinastia. La di- 
nastia portò via con sè quel pericolo di guerra, che ella aveva ste 
soitato per l’ opa, onde soddisfare all'ambizione affatto personale 
di un'alleanza di famiglia colla Spagna. Così questa politica dome- 
stica della dinastia caduta, che da diciassette anni. pesava sulla 
nostra ilignità nazionale, pesava nello stesso tempo per le sue pre- 
tese ad uma nuova corona in Madrid, sulle nostre liberali alleanze è 
sulla pace. La repubblica non ha ambizioni: repubblica non hw 
nipotismo : ella non eredita le pretese d'una famiglia. Che la Spagna 
si regga da sè; che Ja Spagna sia libera ed indipendente, Ja Francia, 
per la solidità di questa naturale alleanza, conta più sulla conformità 
dei principî, che non sulle successioni borboniche! 

Questo, 6 signore, è lo spirito dei consigli della repubblica. Questo 
invariabilmente sarà il principio della politica franca, forte e mode: 
rata, che voî dovrete rappresentare. 

La repubblica pronunziò nascendo, e nel calore di una lotta non 
provocata dal popolo, tre parole che ne rivelarono l’aninio, ed attira» 
rono sulla sua culla le benedizioni di Dio e degli uomin 

Libertà, 


Ella ha dato il domani il vero commentario di queste tre parole 
nell'interno, colla abolizione della pena di morte in materia politi- 
ca; date loro anche il vero loro eommento al di fuori 

Il senso di queste tre parole applicate alle nostre esterne rela- 
zioni è questog affrancamento della Francia dalle catene che pe 
vano sul suo principio e sulla sua dignità; rieuperazione del posto 
che le spetta frade li potenze europee; ed infine dichiarazione 
di alleanza e d'amicizia a tutti î popali. Se la Francia ha Tacco» 
scienza della, sia parte di missione nell'opera libey ed incivili- 
{rice del secolo, non, v'ha alcuna di queste parole che significhi 
guerra. se l'Buropa è giusta e prudente, non ve n'ha' una che mon 

wifichi pacé. 

Ricevete, 0 signore, 
zione 


guaglianza, Fratellanza 


i sensi della mia distintissima conside 


LamanriNe, 
membro del governo provvisorio della repubblica, 
e ministro degli affari esteri. 





AUSTRIA; 


Ila fine di gennaio il 5 per 0/0 metalliei 
di 101 7,0. Alla fine febbraio è prim dg) 
solamente dietro quelle di Italia, si manifi 

addero a 90 pe ho o Ri 
RIOT sno 5 CI accertati dalla gazzetta i 

Ora un corrispondente di Milano ci 
quanto segue: — È: 

Le notizie di Francia haumo messa sossopr 
le obbligazioni dello strto al 5 per 010 che 
erano a 100 3j4sono cadute a 84; così pure li 
caddero dal 121, ad 84, e gli altri effetti WI 
la calma in tutti gli oli. I prezzi sono dè 
ficili. Mancano le dimande in tutte le fabbri 

pmwissioni perla primavera. 

SA stesso ni Lon tutte le piazze del Lom 

Gorre qualche effettivo, per la gran quani 
sono, per mantenere i quali è necessario ogni 
milione di svanziche. _ (Cop 

MONACO (5 marzo, S. M. il re-ha dato all 
Bercks reggente il ministero dell'interno un cori 
del mese, e incaricato il consigliere Voltz di 

—Oggi, verso le 11 una gran quantità din 
il palazzo civico, si lesse uu progetto ii peli 
vato, per acclamazione. 1 punti essenziali | 
poco gli stessi della petizione, badese:; abolizi 
sura, immediata introduzione deil pubblici d 
risponsabilità. dei ministri, riforma della | 
mento di tutti i militari, sulla costituzione, 
polizia, e rappresentazione del:popolo presso la 
sca; Per realizzare Jegalmente tali desideri si 
mediata convocazione delle camere. 

— (4 marzo). — II re ha aderito al yoto della) 
l'attuale camera dei deputati, prescritto muovi 
mera che si dovrà conven ieiiai maggio: nel 
ha rinunziato riguardo a queste elezionival dir 
$ 44 della costituzione. h 

Pnussia. —La Gazzetta universale di Prussidi 
dichiara che la Prussia non iuterverrà ‘in Pra 
tando gli eventi. Il governo prussiano ha invi 
governi tedeschi, in cui gl'invita a mettere i lol 
piede di guerra. do 

Bapen.— Il ministro Bekk ha fatto alla camera” 
guente importantissima comunicazione : si 

1. Nella prossima settimana la censurd sarà a) 

La guardia civica tosto istituita ; 

5. Presentato senza indugio un progetto di 
giurati. i 

Fnaxcoronte. — La dieta germanica, in vista 
circostanze, ha emanato il seguente decreto 70 

È rimesso in arbitrio d'ogni stato della e 
la eeusura, e introdurre libertà di stampa 

2 Ciò però dev'es fatto con guarentigi 
possibile in'sicuro gli altri stati della contederagi 
contro l'abuso di tale libertà. F9 


"ari 


QI re s 
wW ‘Ar ni n 
NOTIZIE DEL MA 
—>opercedi 
Torino. — lori a sera è giunto a Torino il 
Pareto, “A 
FRAN — Il governo provvisorio della, né) 
Volendo rimettere il più presto possibile nelle 
definitivo i poteri che eserce nell'interesse @ 
popalo, 
lecreta pe 
Art. 4. Le assemblee elettorali del cantone 
del prossimo aprile per eleggere î vappresentatiti 
semblea nazionale che deve decretare la costitià 
Art. 2. L'elezione avrà per base la popolazione 
Art. 5. Il numero totale dei rappresentanti di 
cento, compr l'Algeria e le colonie france 
Art, 4, Saranno ripartiti fra i dipartimenti h 
dicata nella tavola annes È 
gio sarà direlto ed riniversale 
Sono elettori tutti i Francesi che Rana 
pimune da sei mesi, e non privati 04 
izio dei diritti civici. 
1. 7. Sono eleggibili Lutti i Francesi ché 'h 
‘ono privati o sospesi dai dritti civici. 
. 8. Lo serutinio seereto. DI. 
gli scrittori voteranno ‘al capo 
tone, per iscratinio di list deri 
Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti sono; 
eleggersi ipartimento, E 
luogo dell 


410] 
inato rappresenti 


Art. 40, Ogni rappresentante del popolo rie 
5 Ir, per giorno durante la sessione “A 
Art. 41. Un'istruzione del governo provyiso 
colari dell'esecuzione del présente decreto, © 
12. L'assemblea costituente s'aprirà ai 
15. Il presente decreto sarà immediata 
i ti, è pubblicato ed affisso in tutt 
pubbli { 
Parigi, nel consiglio di governo, a' 5 nati 
(Seguono i nomi dei membri del governo! 
tavola contenente lu ripartizione del “nume 
per dipartimenti), 

Il governo provvisorio; il 
Ad istanza delsig. Armando Marrast, uno di 
quanto segue: $; 
E° nominata una commissione di liquiduziò 
immobili della lista civile e del dominio prival 

ll sig. Lherbette è nominato liquidatore. gen 
dell'amministrazione provvisoria de’ beni sudtd 
e dominio privato, H Sig. Adam; pettore geni 

g. Empis, segretario del contenzioso, gli suno! 

liquidatori. 3 

Il Sig. Savignon, avvocato, è ‘nominato sì 
sione diliquidazione. } 

Ilsig. Ippolito Biesta è nominato delegato de 
per mantenere il sequestro sui beni appartené 
tn surrogazione del sig. Laplagne-Barris, (00 

— ll sig. Goudchaux, ministro provvisorio dii 
sue dimissioni. ne. 

— La casa Gouin e comp. (altre volte Laffitte) 
menti. Il suo passivo ammonta a 57 milioni; 

PRUSSIA: — Bentino (29 febbraio), — Corre 
stero di stato oggi sia stata conchiusa la con) 
unita. À d 

—1n seguito all'arrivo. di ‘un dispaccio di 
braio, è stato ratificato il trattato d'alleanza” 
Prussia diretta a soccorrere_la prima po 
d'Italia. b 


Ùl 


Oggi verrà distribuita in dono agi 
mento la legge intorno’ all'ordinamento qlelli 


i TIPOGRAFIA COTTA È P 
via dell'Arciveseovado, accanto alla Ma 
Stampato colla Macchina celere di G 
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Torino, 10 marzo, 


Abbiamo accennato già quali fossero i gravi problemi 
sociali che il nuovo governo francese ha significato voler 
risolvere. Cercheremo ora di determinare quali sono gli 
elementi di questi problemi, e quali sono quindi le dif- 
ficoltà che si parano loro contro, St 

Le due grandi quistioni, che umono tutti i fatti 
economici di una società, sono la produzione delle rie- 
chezze, degli oggetti cioè che possono tornare utili 0) pia- 
cevoli agli uomini, ela loro distribuzione fra le varie classi 
della società. 

Le mire quindi dei socialisti possono essere dirette, sia 
a cambiare il modo col quale questa distribuzione viene 
operata; il che trae seco una modificazione al principio 
delle proprietà, sia a render più efficaci i mezzi di pro- 
duzione, mercè di un nuovo ordinamento del lavoro. 

Queste due questioni, quantunque strettamente colle- 
gate, vogliono essere trattate succes ivamente saremo 
però costretti più di una volta ad abbracciarle nel loro 
complesso. 

Le ricchezze, come le abbiamo definite, vengono ereate 
dal concorso 4. del lavoro fisico ed intellettuale degli 
uomini; 2. delle forze della natura, sieno esse nella ter 
o negli altri elementi appropriate e adattate all’ ufficio 
della produzione; 3. delle macchine o delle altre ricchez 
prima create affine di concorrere pur esse al medesimo 
uffizio. 

Quantunque questi due ultimi élementi della produ- 
zione debbano essere accuratamente distinti dal lato scien- 
tifico; tuttavia nelle ricerche, che abbiamo intrapreso, 
possiamo considerarli come ve ne fosse un solo da de- 
signarsi colla parola capitali: giacchè nella grande que- 
stione della distribuzione delle ‘ricchezze, considerata 
dal punto di vista socialista, i proprietari delle ricchezze 
accumulate, e delle forze della natura appropriate, sono 
rispetto alla condizione degli opera: o salariati in con- 
dizioni identiche. 

La condizione economica di un popolo, dipende dalla 
quantità assoluta di ricchezze che ogni anno si crea, e 
dal. modo col quale esse vengono ripartite fra le v 
classi della società. 

Se la produzione è poco abbondante relativamente alla 
popolazione totale, qualunque sia il modo di ripartizione, 
la parte di ciascun individuo sarà minima, la società sarà 
povera. 

Prima condizione adunque del benessere di un popolo 
si è l'abbondanza della produzione. Ma ad ottener ciò 
Si richiede che questo popolo sia provvisto di molti ca- 
pitali, e che il lavoro sia bene distribuito , bene ordinato. 

In una nazione che difetti di capîtali, qualunque si- 
stema di ripartizione delle ricchezze non giungerà mai 
a procurare alle classi più numerose un vivere comodo 
ed agiato, Siamo certi che se nello stato in cui l’indu- 
stria e l'agricoltura trovansi in Ungheria, sì potesse mercè 
un miracolo provvidenziale operare il riparto delle annue 
ricchezze egualmente per capi in modo che la parte che 
ne toccherebbe al principe Esterahzy non fosse meno- 
mamente maggiore di quella del più umile pastore dei 
suoi numerosi armenti; ciò nullameno la condizione eco- 
nomica di ciascun ungarese non sarebbe gran fatto mi- 
gliorata, rimarrebbe certamente di gran lunga inferiore 
a quella di un buon operaio inglese. 

Ma a far prospere le condizioni di un popolo non basta 
che le ricchezze prodotte sieno abbondanti; bisogna altresì 
che la somma di esse si aumenti di anno in anno; e ciò 
non tanto per adempiere quella gran legge di progresso 
che spinge l'umanità incontro a sorti migliori: ma an- 
cora perchè la popolazione avendo una tendenza conti- 
nua ad acerescersi, è forza provvedere ai crescenti bi- 
sogni della nazione con nuovi prodotti, con nuove rie- 
chezze, 

Se la produzione rimanesse stazionar mentre col 
crescere della popolazione aumentano i consumatori, la 
parte che toccherebbe a ciascuno di essi sarebbe meno- 
mata. Queste sono verità che non hanno bisogno di di- 

zione. 
gue da ciò che l'aumento continuo dei capitali 
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capitali si opera in modo rapidissimo: come ne fan fede 
le numerose strade ferrate, légnere pebbliche d'ogni ma- 
niera, le nuove case, dipefm@tasiasi le.nuove..città state 
innalzate; fimalmente le immense imprese industriali ed 
agricole condotte a compimento în America, in Inghil- 
terra, in Francia, da noi, negli ultimi vent'anni. 

Questi nuovi capitali rappresentano un'immensa quan- 
tità di ricchezze state create non già in vista di un’im- 
mediata consumazione, ma. nello scopo di cooperare alla 
successiva produzione di maggiori ricche 

Però ad effettuare una tal creazione di 
nessario che gran numero di persone si 
consumare gli annui prodotti di cui potevano disporre; 
cioè che risparmiassero una parté delle rendite loro col- 
l’imporsi un sacrifizio immediato in vista di un futuro 
benefizio. 1 fabbricanti che hanno impiegato parte. dei 
loro benetizi all'acquisto di nuove macchine, i proprie- 
tari che consacrarono parte delle loro rendite ad ope- 
rare prosciugamenti, spianamenti ed altri perfezionamenti 
goli, i capitalisti che hanno contribuito cogl’ interessi 
i loro capitali, alla formazione di gran società 
commerciali, di vaste imprese industriali, hanno tutti în 
modi varii, ma analoghi, contribuito all’aumento del ca- 
itale sociale, col sacrificare il presente all’avvenire. 

I capitali adunque sono creati dal risparmio, ed il 
risparmio implica un sacrifizio. Questa gran verità eco- 
nomica, che non può essere contrastata quando è espo- 
sta in modo chiaro © preciso, cì somministra un crite- 
rio certo per giudicare i sistemi socialisti intorno alla di- 
stribuzione delle ricchez 

Ad ottenere questi ifizi dall’universale si richiede, 
che sia assicurato nell’avvenire un compenso a chi gli 
compie. Il proprietario ed il fabbricante non s’impor- 
ranno certamente aleuna privazione per migliorare i loro 
beni, aumentare le loro fabbriche , se non avessero negli 
ordini sociali e nel principio della proprietà tanta fede 
da renderli certi di poter godere o far godere alla loro 
famiglia nell'avvenire, dei frutti dei loro risparmi. 

Sintantochè questa fede è inconcussa, la tendenza a 
risparmiare è una forza immensa, come lo provano e le 
opere colossali compiute dal pubblico e dai privati negli 
ultimi trent'anni in Europa ed in America, e l'aumento 
straordinario della popolazione e delle riechezze di tutti 
i popoli civili senz’eccezione. 

Ma se questa fede venisse affievolita da alcuni atti at- 
tentatorii ai diritti ‘di proprietà, ione di questa forza 
cesserebbe immediatamente, ed i più funesti effetti ne 
risulterebbero per la società. 

Ciò posto, si può senza tema d’errare asserire, che 
quand'anche fosse possibile, fosse facile di cambiare il 
modo presente di operare la distribuzione delle ricchezze 
senza sconvolgimenti o rivoluzioni, sostituendogliene un 
Uro più perfetto; se questa mutazione è contraria al prin- 
cipio della proprietà, e perciò infirmante l'impulso della 
fo. che spinge tutte le classi della società a ispar- 
miare; questa mutazione, dico, sarà in ultimo dannosa 
non solo ai ricchi, ma ben anche ai poveri. Si giun- 
gerà forse a stabilire un sistema d’'eguaglianza, ma sarà 
l'eguaglianza della miseria! 

Si dirà forse, che il nuovo ordinamento sociale sarà 
tale da rendere impossibili le spese eccessive di lusso, 
onde il risparmio diventerà quasi una necessità. 

Quand'anche si. potesse raggiungere questo scopo, con 
mezzi ancora ignoti, e si costringessero coloro che gua- 
guadagnano o posseggono molto a spender poco, non si 
eviterebbero i funesti risultati da noi indicati. 

Il cercare di godere colle loro famiglie nell’avvenire 
dei risultati dei loro risparmi, i produttori, fabbricanti, 
od agricoltori, se impediti a spendere, cesseranno di pro- 
durre oltre quanto è richiesto dai loro immediati biso- 
gni. La produzione sarà pareggiata alla consumazione, 
non si effettueranno risparmi; non avrà più luogo la 
creazione di nuovi capitali per mezzo dei privati. 

Giacchè a fare che la produzione sia copiosa non ba- 
stano i lavori ed.i capitali materiali, ma si richiede pure 
essenzialmente il concorso dell'intelligenza, di una mente 
direttrice, intraprendente, energica; la quale cesserà cer- 
tamente di adoperarsi con ardore se gli viene tolta la spe- 
ranza di acquistare un diritto di proprietà inviolabile sui 
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le loro declama: ionì a sistema regolare, si propongono 
di sostituire l’azione della società a quella degl’individui 
per operare il risparmio. Così vogliono che il governo, 
ossia il potere che "rappresenta la società, percepisca lu 
massima parte di quanto Viene ora attribuito ai proprie- 
tari, ai capitalisti, agl’impresari dell’ industria: ed im 
pieghi quanto non è richiesto dai bisogni: dello Stato, ad 
aumentare i capitali, ossia i mezzi di produzione, 

Questo principio è applicato fino ad. unicerto punto 
in tutte le società moderne. Quando il governo fa co- SMR 
strurre col prodotto delle grave; una nuova strada, ; ordine, ri 
od un pubblico edifizio. egli percepisce una parte dei N 
redditi dei cittadini per ereare un capitale; se | impresa 6 
è buona, l'inconveniente della gravezza è più che com- 
pensato dall’utilità che tutte le classi della società ritr: 
gono da quella. 

Fintantochè sì tratta solo di opere pubbliche di non 
difficile esecuzione, o che eccedono le forze dell’indu> 
stria privata, noi crediamo utile l'intervento diretto del 
potere sociale: ma se questa teoria volesse estendersi oltre 
quei limiti e confidare a questo potere la direzione delle 
operazioni ordinarie dell'industria, dell’agricoltura e' del 
commercio, essa cadrebbe in difficoltà infinite, insormon- 
tabili : sarebbe strascinata nell’assurdo e nel ridicolo. Come 
lo furono e lo sono tuttora i discepoli di san Simone e di 
Fourier, uomini ‘che spesero un ingegno elevato e po- 
tente a dare una forma precisa ed applicabile alle idee 
oscure ed annebbiate dei comunisti ‘tedeschi. 

Questi strani sistemi implicano Ja violazione dei prin- 
cipii di libertà individuale, investono la società di un A N 
potere senza limiti, e riducono gl’ individui a farla parte si dell'as- 
di automi. Noi non erediamo’ questi sistemi suscettibili |Francia; 
di essere seriamente praticati. E quand’anche ciò fosse, E 
quand’anche si potesse attivare una società sansimonista " Y 
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o forierista con buoni risultati econom noi crediamo 
che il sacrificio del libero arbitrio e d’ogni specie di libertà 9 


il popolo ne 


ione in 
fe all'ordine 


individuale eh'essa richiederebbe , osterebbe talmente agli 
istinti indomiti dei popoli moderni, che questa società non 
potrebbe sussistere in modo stabile ad onta di qualunque 
vantaggio materiale che fosse per risultare ne 
membri. 

Se lo Stato non può essere sostituito utilmente pi 
vati nella direzione delle imprese industriali, a che cosa 
si restringeranno le applicazioni delle dottrine socialiste? 
A modificare forse nell’interesse della classe più nume- 
rosa, l’impiego delle pubbliche entrate: ed a migliorare 
il modo di percezione delle gravezze. Se ciò si eseguisce, 
senza che la tendenza al risparmio venga menomata, vi fa- 
remo plauso di buon cuore. Applaudiremo alle ta 
levate sulle classi ‘agiate, per istruire, per edu 
classi povere, 
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re le 
dremo in ciò un atto di giustizia, che 
produce inoltre  un’utilità economica nelle società, col 
rendere il lavoro più intelligente e quindi più efficace. 
Applaudiremo a tutte le spese pubbliche che ridondano 
in vantaggio dei più. Fintantochè queste spese non ne- 
cessiteranno gravezze tali da diminuire l'incentivo a creare 
nuovi capitali, noi le approveremo pienamente, senza 
restrizione. 

Ma qualunque atto, quantunque intesò a lodevole scopo, 
se menomamente lesivo del diritto di proprietà, produrrà 
le più funeste conseguenz 

Queste verità sono a parer nostro talmente evidenti , 
talmente incontrastabili da potere essere facilmente con- 
cepite da qualunque mente un poco dirozzata. Egli è 
quindi perciò che consideriamo un buon sistema d’edu- 
cazione popolare come il solo efficace rimedio alle dottrine 
estreme del comunismo. 

Ma i pericoliadi questa setta non consistono tutti nel 
funesto proposito di modificare radicalmente le leggi che 
regolano la distribuzione del lavoro. Alcuni meno esage- 
rati, si contenterebbero per ora di migliorare repentina- 
menie il modo col quale si compie la grand’opera della 
produzione. A questo scopo intenti, essi vanno ripetendo 
le magiche parole d’ordinamento del lavoro, di garanzia 
dei salarii ece. Suscitando nei popoli vaghe speranze, mal 
definiti desideri. Quali sieno le fondamenta sulle quali 
poggiano le dottrine di questi comunisti moderati, sarà 
argomento di un altro articolo. 
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IL RISORGIMENTO 





LO STATO COSTITUZIONALE 


FORZA D'ITALIA (1). 


Con Zealtà dire è con affetto di padre Carlo Alberto 
diede a’ suoi popoli +na costituzione, e on lealtà di re ed 
affetto di padre manterrà alla nazione intatto il suo gran 
donò, anzi lo crescerà, svolgendone con mano sapiente è 
sicura ogni parte dando; alla mostra libertà” quel fonda- 
mento che solo può resistere all’ urto dei tempi, alla pre- 
potenza delle. passioni. 

La legge elettorale è pure terminata; 
zione & prossima: quella sulla guardia cittadina è pubbli- 
cata da ier l’altro; quella sulla Stampa è pur terminata 
prossima a pubblicatsi: l'istituzione dei giurati dee venir 
dopo immediatamente. 

In un mese un compiuto sistema rappresentativo ideato, 
elaborato è oramai condotto a fine! 

Le forze ordinarie del governo non bastavano a tant'uo= 
po, e se ne aggiunse di quelle che la pubblica opinione gli 
additava come più convenienti, 

L'esercito ingrossafogni dì le sue file, tre nuovi contin- 
nati: le forze della nazione sono ora cen- 
tuplicate: la nazione si può dire interamente armata. 

Leggi, anni, libertà diseussione, unità, ecco gli im- 
mensi acquistif fatti da noi in pochi mesi! 

Qual:popolo ne fece mai.di così rapidi. di così compiu- 
ti? Quale popolo li ha mai fatti in così nobil gui 
questa o no operosità del governo e della nazione? (1 
sono mai gli altri desideri, le passaggere impazienze, 
timori di questa 0 quella parte di popolo verso un così ma- 
gnifico risultato ? 

L'idea che da trentaguattr’anni era nel voto del 
zione italiana, era rappresentata dagli strumenti più le- 
gittimi dell'opinione, dagli serittori.,, l’idea del monarcato 
rappresentativo è perfettamente adempiuta. 

La nazione ligure piemontese è fatta libera. nel modo 

più legittimo, più nobile: essa ha rannodato il passato 
al presente, e su queste due basi fondato irrevocabile il 
suo avvenire: essa ha edificato senza distruggere! Il re e 
la nazione hanno dato con ciò la maggior prova del loro 
valore: una libertà così fondata noi la crediamo la mi- 
gliore, la più forte delle libertà. 
Nelle vicendéè varie e dolorose de’ trenta 0 trentaquattro 
anni scorsi. l'idea della repubblica potè rampollare in 
alemne teste; ma era piuttosto in odio del dispotismo rinato 
rinascente, che ferma ed universal convinzione di un 
blico bisogno. 
Contro re dispotici e tiranni invocavano i popoli la re- 
pubblica; ma l’idea dei veri rappresentanti del pensiero , 
dell’opinione italiana non era quella : il monareato costitu- 
zionale era il loro più ardente voto. Il Gioberti riassunse 
possentemente l'idea italiana, quando ne' suoi scritti pro- 
pugnò ed irrecusabilmente chiarì questa forma come la più 
adatta alla sua nazione. 

Carlo; Alberto s' impadronì dell’ idea dello. serittore, 
dell'idea della nazione ; e l'ha mirabilmente effettuata: 
dunque scrittori, nazione e re pensarono, prep: 
compierono la presente libertà: dunque questa libertà è il 
frutto legittimo degli sforzi comuni : dunque è l'opera 
nostra. Sorge ora forse un'altra idea dopo gli inaspettati 
eventi di Francia? Ha essa. può avere tra'noi molti. fau- 
tori? 

Può averne molti di sineero:è pieno convincimento ? 

Cominciamo: dallo stabilire che questa sarebbe un'idea 
prepostera , un' idea straniera. 

La repubblica francese del 1848 fu evidentemente fatta 
in odio d'un governo messosi a manifesto contrasto colle 

{ erose tendenze della naZione. Fu riazione manifesta 
contro l'antico, non perchè antico, ma perchè cattivo. 

Ma l’idea di repubblica in Italia, appetto di tre, or ora 
di quattro stati costituzionali perfettamente concordi, stretti 
dal più poderoso vincolo che leghi insieme. popoli e, re, 
dall'unità delle istituzioni politiche .. morali e religiose , 
dall’ unità delle tendenze nazionali, uDa tal idea, dicia- 
molo altamente? è un controsenso ripugnante all’ indole 
italiana eminentemente logica. 

Tuttavia, come anche i più gravi controsensi hanno 
nel loro principio qualche cosa di vero che alletta. i meno 
cauti, ;e iîmeno cauti si lasciano tirare dalle novità senza 
darsi pensiero delle conseguenze: accettiamo per un mo- 
mento l'idea della repubblica in Italia : 

Supponiamo un istante imitatori di una idea straniera , 
imitatori di una riazione : 

A che condurrebbe il sistema repubblicano in Italia ? 

Prima, alla distruzione del passato , alla, distruzione 
della grand’opera nazionale voluta, consentita; com- 
piuta da’ principi e da’ popoli: poi allo sminuzzamento 
degli statà italiani, poi alla loro debolezza, in uma parola 
sarebbe la nazione ciecamente operante il proprio eccidio, 
volontariamente, non isforzata da nessuna di quelle ne- 
cessità prepotenti , che decidgno della suprema salute degli 
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torno allo stesso sug 


nie 


rimati da cotanta autorità, lo pubbli- 
chiamo quest'oggi, anche a far meglio chiaro , che nelle grandi, 
nelle capitali verità uno è-il sentimento, uno l'accordo Lra 
grandi e piccoli 
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| una ferocia, che non troverebbe giustificazione pre 
| popolo della terra. 








Stati , spogliantesi volontariamente della sua unità nazio- 
nale, della sua forza! 
Lisciamo la causa morale, perchè nella politica essa si 


| chiute e si compendia. Le grandi ingratitudini de’ popoli, 


le grandi infrazioni alle leggi morali, furono seguite sem- 
pre ila memorabili castigli, affinchè fosse chiaro agli uo- 
mini, chela libertà la quale non si fonda sugli alti'ed im- 
per!'uri doveri morali e religiosi, è vicina a erollare eda 
mutansi in servitù. 

nque all effettuazione dell’ idea repubblicana negli 
stati costituzionali ci vorrebbe distruzione di cose buone, 
di cose universalmente accettate : ci vorrebbe distruzione 
di quel senso morale ©he è prima ed inseparabile qualità 
de’popoli eristianamente liberi; ci vorrebbe un'audacia, 
niun 


Verrebbe diciro a tutte queste distruzioni una instaura» 
voi quale ? 

tettorati stranieri sull'Italia. L'in- 
sapientemente , così 


razione, ma 

Li instaurazione de 
staurazione di que’ proiettorafi così 
foriemente distrutti dai priicipi liberi, tra i quali uno ne 
fu abbastanza coraggioso per pronunziare quel grande è 
memorabil detto in un tempo in cuî il pronunziarlo era 

ragnanima prova: l’Iruia FARA” pa sé. Così in luogo di 

i nali forti ,, uniti, sarebbero olio 0 

si repubbliche: )be l'Italia del secolo decimoquarto 

risorta, forse senza le sue virtù: e queste repubbliche, © 

Italia così risorta, presto 0 tardi, tutta od in parte 

a a protezione e di fatto protetta da Francia. da Le- 
magna, da Inghilterra! d 

Tali protettorati sarebbero fatti inevitabili dalla stessa 
causa che li fece nel secolo decimoquarto e decimoquinto, 
dalle nostre inevitabili ilisuhioni, dalla nostra inevita- 
bile debolezza. 

Volete voi una splendida prova di questa debolezza 
prodotta dallo sminuzzamenito delle repubbliche italiane? 

rammentate Legnano. 

Che cosa fruttò all'unione d’Italia quella ‘memorabile 
sconfitta della poderosa oste dell'imperatore alemanno, di 
Federico Barbarossa? 

Quei comuni, quelle repubbliche che sì trovarono per 
uno sforzo momentaneo unite sul campo di battaglia a 
fiaccare l'orgoglio dell’invasore straniero, dopo la vittoria 
si disumirono: sì disunirong tra esse, perchè debolmente 
costituite nell'interno, perchè cozzanti con elementi con- 
tro perchè prive di ‘una forza di governo unica, 

i spiccarono dalla grande lega di Pontida, dalla 
lega nazionale! Supponete ‘ora per un momento quattro 
Stati costituzionali italiani, Napoli, Piemonte, Roma, fo- 
scana, tra loro fortemente uniti in una lega politica, e 
sorgenti vittoriosi dai campi di Legnano. 

Che vantaggi immensi non avrebbero tratto da quel 
trionfo nazionale . allora perduto poco di poi, per difetto 
dii vigorose interne costituzioni, per difetto di politica unità! 

Veniamo ad altre considerazioni non meno gravi, anzi 

aso nostro, nel caso italiano decisive. 

Si può egli immaginare un momento Pio IX, or ora 
monarca costituzionale, or ora entrato nella gran lega po- 

ana. Pio IX capo, forza prima, primo motore 
della nostr ione presente, forse, anzi quasi cer- 
tamente della rigenerazione di tutt'Europa servile, messo 
fuori dal luogo che la sua sapienza, che la sapienza di- 
vina gli ha sortito? 

Un uomo di senno politico vero e generoso può egli 
supporre un istante che Pio IX ora traentesi dietro inevi- 
tabilmente dugento milioni di cristiani, potrebbe serbare 
istessa forza a petto delle repubblichette italiane che il 
circondassero ? 

Abbiamo la storia. abbiamo l’esperienza, abbiamo la 
previdenza che ci fanno rispondere assolutamente di riò. 

Ed al protettorato delle repubblichette voluto, cercato, 
ottenuto dagli stranieri, fatti preponderanti, come altre 
vBite, dalla nostra debolezza, non sarebbe pericolo grande 
poi che venisse il pessimo de’ protettorati, quello che co- 
stò immense sciagure antiche e moderne è presenti an- 
cora all’Italia, il protettorato su Roma? 

Noi direm cosa che parrà forse a taluno ardita, ma 
che noi teniam per fermamente vera: se l’Italia avesse 
potuto essere costituzionale nel decimoquarto secolo, non 
avremmo avuto la vergognosa servitù dei papi: Avignone 
non sarebbe stato possibile ! P 

Abbiamo lavorato, patito, sperato dieci secoli per giun- 
gere a questo magnifico risultato, al governo rappresen- 
tativo: ed ora che l'abbiamo, ora che l'abbiamo otte- 
nuto nel modo che noi volevamo, vi sarà egli uomo di 
così corto senno, di così pieciol cuore, che il voglia, non 
dico perdere (che la teniamo quasi impossibil e 
solo un istante indebolire per correr dietro ad un'imita- 
zione straniera, per correr dietro ad un'idea che ripugna 
all’indole nostra, ai nostri più generosi sentimenti; che 
ripugna manifestamente al primo è più potente bisogno 
della nazione nostra, la sua unita, la sua vera forza? 

Ditemo ora ciò che alcuni hanno già deito, ma che 
vogliamo ripetere pur noi, perocchè la teniamo una grande! 
verità; il sistema costituzionale largo e progressivo ess 
generatore è mantenitore di più sicura, di più ferma, di 
più alta libertà, che non il sistema repubblicano. 

Il nostro pensiero verrà chiarito dagli eventi: entriamo 
confidenti nella magnifica lotta : poniamo a rincontro le 
due libertà Ta libertà tolla ‘costitazione in Italia, e la li- 
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Noi non temiamo no per l’opera, santa 


Carlo Alberto, di Leopoldo: ma teni 
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Quanto a noi, l'annunzio di quella ri 
che vieppiù stringerci intorno al trono 


sti fatti, ora si lasci traselitai 
rientri un momento in se stà 


intorno al trono costituzionale; ‘è voglia ui 


crediamo dir vero: le ragioni nazionali WM 
l'unione, della compiuta indipendenza di 
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Carlo Alberto, 


Vogliamo finire con un avvertenza che 
stanno attenti al. 
cose nostre, è delle così sf 
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DELLO STATO ATTUALE DELL 


IN PIEMONTE; 


112930) Coen 
Il 


Abbiamo veduto qual 
dinario delle finanze in Piemonte. Esso 
fatti seguenti: 

1, Un’entrata annua di 84 milioi 
2. Una uscita ordinaria annua 


la quale avea perciò negli anni addietro di 


sparmi, di cui purtroppo ebbero a lag 
rami della pubblica esistenza, 


5. Un debito pubblico di 115 milion 


redimibili. 

Mai 
nanze si era da qualche anno aperta, una: 
dissime spese straordinarie, Dir voglio. 


LU 


Dacchè la Francia elaLombardia, nostre. 


decretate, erano esse una, necessità, 
verno abbia tardato tanto a prepararvisi 
I più begli anni, che sì sarebbero do 
mente a studiare il terreno e formare il 
rono senza porgere purtroppo verun ri 
ad agevolare l’intrapresa. 

Finalmente l'esempio dei paesi vicini, 
stro scossero il governo: ma mancavano 
riali alla nuova ed immensa opera, °° 

Allorchè il Re chiamò a dirigere la il 
zione delle strade ferrate il cav. Des AN 
affidati già agli ingegneri inglesi, trova 
eppur il Piemonte bramava che si fac 

Il ministro corrispose con senno e 
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di adulazione il dirlo dopo il 7 di marzo. Gli studi ve 
nero ripigliati da capo, e in men d'un anno già si lavo- 
rava qua e là ad eseguirli. 

Se non che il governo, rotte le trattative colle compa 
gnie particolari, s'era assunto il carico di costrurre a sue 
spese le strade ferrate. L'impegno era difficile e penoso : 
ma onorevole certamente. Allora sî previde, che sarebbe 
bentosto arrivato il di, in cui lo Stato avrebbe dovuto” 
‘ere a risorse straordinarie. 

Fin al giorno d'oggi si supplì 
ferrate mediante i fondi della cassa di riserva. Essi non 
sono esauriti affatto. Restane, se siamo bene informati . 
ancora 15 milioni. Ma questi basteranno appena al dis 
vanzo, che certamente si manifesterà nel bilancio ordi- 
nario. 

Infatti, ferma stando la tassa delle imposte dirette, le 
vicende politiche non possono a meno di scemare notabil- 
mente tutte le contribuzioni indirette, prima di tutte le 
dogane, poi le gabelle accensate, poi ipoteche e insinua- 
zione, Il prezzo del sale, ramo importantissimo d'entrata, 
sarà scemato al primo luglio di 25. Ciò non potrà a meno 
di scemarne il provento dello Stato, almeno per qualche 
anno, finattantochè il maggior consumo non venga 
compensare il minor prezzo. S'aggiunga che le dispos 
zioni sapientemente prese per restringere il lotto, vanno 
ogni di più diminuendone i prodotti. 

Per altra parte sono accresciute 0 sono per accrescersi 
spese di quasi tutti i. rami d’amministrazione. Le con- 
dizioni politiche hanno già fatto chiamare all’armi cinque 
contingenti, ed accrescere forse d’un terzo o d’un quarto 
.il bilancio già gravosissimo della guerra. I muovi ordini 

dello Stato col sostituire il governo collettivo al governo 
individuale, esigono necessariamente bilanci maggiori e 
nel civile e nel politico, Il ministero di grazia e giustizia 
chiederà pecunia per introdurre i giurati, i dibattimenti 
pubblici, il magistrato di c ione, e per rilevare la 
condizione deplorabile dei tribunali inferiori. L'istruzione 
pubblica, chiamata all'alto e urgentissimo ufficio di pre- 
parare cittadini al servizio della patria, deve richiedere e 
richiederà certamente un bilancio proporzionato ai suoi 
doveri, 

Siam sicuri adunque, che nell'esercizio finanziero del 
1848 da un lato sarà diminuzione notabile delle entrate. 
dall'altro aumento notabilissimo delle spese. Non sarà cer- 
tamente troppo il calcolare che il disavanzo assorba i 15 
milioni rimanenti nella cassa di riserva. x 

Resta a provvedere per le strade ferrate. Nel bilancio 
presuntivo del 1847 se ne era, per quanto si sa, calco- 
lata la spesa in 55 milioni. 

Ma nell'eseguimento essa è rimasta minore. della pre- 
serizione. Molti contratti infatti non si ultimarono ancora, 
epperciò non se ne pagò che una parte: quindi le somme 
loro figurarono soltanto nominalmente nel bilancio pre- 
suntivo, 

Ma se ciò diminuì'la difficoltà pel 4847, aggravolla pel 
1848, In quest'anno e nel venturo/si aggrupperanno le 
Maggiori spese delle strade ferrate. Niun’altra risorsa che 
tm debito potrà sopperirvi. Di quanto esso dovrà essere 
pel momento? Nol sappiamo. Sappiamo bensì, 0 almeno 
crediamo fermamente, che quando il governo si dirigesse 
ai suoi popoli con quella confidenza e bontà, che segnò 
le carte immortali del 29 ottobre e dell’8 febbraio, i po- 
poli risponderanno con premura ed affetto ai bisogni del 
governo. Non sia che si dica mai « il Piemonte per so- 
Stenere la‘novella sua libertà, per tener vivi con vie fer- 
tate il Gommercio e l'industria sua, è stato astretto a 
mosinare oltre l’alpi, oltre il mare qualche decina di 
milioni », 

In sostanza, siam certi che quando il governo aprirà un 
imprestito, esso sarà presto e volentieri coperto dai capi- 
tali proprii del paese. Ad una cosa però bisognerà badare, 
© sarà di dividere l’imprestito in varie rate di modo, che 
il denaro shorsato, per esempio, dai privati allo Stato nel- 
l'aprile fosse già ritornato in circolazione alla stagione 
della seta, primo e capital ramo della nostra esistenza 
finanziera. 

A chi pertanto chiedesse con quali mezzi il gov 
potrà far fronte alle esigenze straordinarie dell’anno 4848, 
risponderemo : coi fondi ancor rimanenti nella cassa di 
l'iserva, e con una o due rate d'imprestito. ». Son questi 
timedii temporarii a temporarie strettezze. 

Negli articoli seguenti ricercheremo con quali mezzi 
costanti potrà. esso far fronte alle esigenze pur costanti 
prodotte da detto imprestito, dall'aumento delle spese or- 
dinarie e dalla diminuzione di alcuni rami d'imposta in- 
diretta, 

(Segue) Ricorri Ercore. 
—_———r——r——_——————_—_—— 


L'arcivescovo di Torino proibisce ai sacerdoti della sua dio- 
cesì di occuparsi di poli ammonisce di non prendere, 
Sotto pena della sua indegnazione, parte alcuna alle pubbliche 
esultanze di questi giorni. Il vescovo di Fossano ordina ai par- 
roci che da lui dipendono di spiegare dal pergamo la costitu- 
zione al popolo, ed egli stesso aocetta con grato animo la pri 
denza di un numeroso banchetto, al quale i Fossanesi si co 
gregavano onde manifestare la loro gioia per la ottenuta libertà; 
ivi egli fa voti al magnanimo Carlo Alberto ed alla prosperità 
della nazione. 

Seguendo queste opposte vie, l'uno dà motivo a grave scan- 
dalo ed a molli disordini, è in oppusizione col papa, col governo 
ecol ie chie lo ha colmato di benefici, è si atiena l'animo de'suoi 




















bisogni delle strade 






































































































































Ù, di tutta Francia: ma quanuo > separatus vana causa znazio= po 
forza «lF'interessé dinastico, a cons 
itsuo trono Su iltra base di quella dell” unione col popolo. 





Mu diressè ogni eura, ogni 
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diocesani, sperialmente dei preti: l'altro da tutti stimato qual 
| pastore buono, onesto e saggio conciliasi la benevolenza univer- 

sale, della quale servirassi certamente per condurre il suo gregge 
nella via del dovere, della virtù e della religione. 
L'arcivescovo di' Torino per le sue mire, fattosi ligio ad una 
alta, non poteva agire differentemente, laddove il suo suffra- 
ganeo, libero delle sue azioni, può seguire l'impulso del suo 
cuore, e comminare col secolo. 

Po l'esempio, del vescovo di Fossano avere ad imitatori 
non solo gli altri vescovi subalpini, ma i vescovi tutti d'Italia 
























Leggesi nel National, 6 marzo. — Qualunque sianogli sforzi del 
governo provvisorio, per quanto egli ci metta di buon volere, 
chi non comprende ch'egli è nell'impossibilità di sciogliere le 
grandi questioni, che l'istituzione della repubblica ha me: 
campo ? Queste questioni, le di cui difficoltà sono infinit 
gono un profondo esame, onde la loro soluzione sia per quanto 
si possa utile e buona: esigono una grande autorità, acciò l'es 
cuzione non ne sia impedita. — Tutto questo manca al governo 
orio, egli pon ha néftempo peristudiare, néfautorità per 














noi ci troviamo tra due necessità egualmente inevitabili. 


— Migliorare la condizione delle clas: ia nelle città, 











che nelle campagne, e ettare il diri proprietà. Chi tra- 
sandasse gl'interessì delle classi porrebbe a fu- 


ture commozioni; chi vole: 


a rompersi € 





si esporrebbe 
bile. Il conta- 








dino può dir 
enorme, 
bandono, 

Affrettiamoci dunque di affidare i nostri destini all'assemblea 
nazionale, e volgi; i 
mini che p 


îl vero proprietario del suolo, egli lo pagò a prezzo 
e non bayvi teoria che possa indurlo a farne l'ab- 
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li non man- 
giarsi energicamente in questo senso; ed in que- 
sto proposito non sarà mai troppa la fermezza adoperata. La ri 
pubblica venne costituita in fatto, e in diritto. La monarchia è 
un'impossibilità, ed in verità sarebbe follia il tentarne il torno 
a fronte di tre dinastie cadute, i cui pretendenti sono là sotto î 
nostri occhi. 

Dover scegliere fra tre dinastie, non è forse il più manifesto 
segno, che ogni monarchia è impossibile in Francia? 

I Borboni, i Napoleonidi, gli Orleans furono. Essi perirono in 
varia guisa, ma tutti vennero colpiti da quella radicale incompa- 
tibilità che s'innalza tra il novello spirito della’ Francia e una 
monarchia ereditaria. 

Tale è la nostra ferma speranza, ma noi affrettiamo coi nostri 
voti la solenne prova noi siamo impazienti di veder raccogliersi 
la nazione in assemblea deliberan 
ll governo provvisorio non può addurre ragione ‘alcuna per 

" noti, anzi ne ha®mille per anticiparlo, — Il 
tempo é prezioso nelle rivoluzioni ; la proclamazione che ci an- 
nunzierà la convocazione de' collegi elettorali arà nelle)circo- 
stanze attuali il provvedimento il più atto a rafforzare il go- 
vert, 0 per dir meglio il provvedimento che segnerà il corso il 
più naturale dei suoi lavori che consacre più di tutti i suoi 
ser 
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— Diamo qui un frammento dell'ultimo articolo del Times 
sullo stato dell'Europa; esso riflette l'Italia e si sprime a di lei 
riguarilo in modo degno dell'antica sua riputazione 

Quel che noi sappiamo è che l'Austria da sé non basta a ri- 
muovere il pericolo. Negli ultimi giorni nella È Ausi ed 
in Boemia furono fatte concessioni, furono radunati gli stati, 
furono loro fatte promesse di riforme: in tutte queste provincie 
gli.stati hanno ritenuto di vitalità sol tanto quanto basti a lenta 
mente prepararsi pel giorno, in cui esigeranno poteri politici 
Nell'Ungheria, parte sempre principalissima degli Austriaci do: 
minii, la dieta innalza dimande sempre più energiche ed ogni 
cosa è possibile quivi, anche una dichiarazione d'indipendenza. 

Ma il capitale pericolo è in Lombardia. Là il gabinetto di 
Vienna è tuttor: solto a resistere inflessibilmente: la legge 
marziale fu proclamata in Milano: i sudditi italiani dell'Austria 
sono frenetici per rabbia ed esaltazione; ed in tale momento 
l'esempio del popolo di Parigi ed il saper dietro le Alpi una ri- 
voluzione, una repubblica francese posson dar luogo ad una 
seria insurrezione, seppur già non è scoppiata a quest'ora. In 
tal caso egli è evidente che nulla potrà tenere il popolo e l'ar 
mata della Sardegna dal fraterni coi Lombardi; e l'Italia 
ne sposerebbe la breve l'Austria dovrebbe sul Miu- 
cio combattere pei suoi italiani dominii. 

Quanto al resto d'Italia noi teniamo a gran ventura; che prima 
di questa grande agitazione, della proclamazione in Francia del 
principio repubblicano, i principi ed i sovrani abbiano con 
poche eccezioni acquistati dritti incontestabili alla gratitudine 
ed alla confidenza della nazione. Se la rivoluzione francese 
avesse trovato un Gregorio XVI sul trono ed il resto d'Italia 
gemente sollo una polizia austriaca, una terribile esplosione ne 
sarebbe seguita; ma le tempestive concessioni dei principi ita- 
liani possono ora salvare i loro dritti e la indipendenza della 
nazione. Il nome dell'Inghilterra è felicemente onorato in Italia, 
ed isuoi consigli e l'esempio suo vi prolungheranno il regno 
della moderazione e della pace. Dovunque fu ecce l'influenza 
della passata politica francese, il contraccolpo sarà terribile. 

pesto lie ii 


ITALIA. 


e «e 


INTERNO, 
TORINO (10 marzo). 


' 

Nella Gazzetta Piemontese n. 61 trovansi pubblicati, colla 
data delli 4 corrente, due Regi Brevetti, col primo dei quali 
S. M. provvede al patrocinio delle cause civili del regio demanio 
che al primo del prossimo mese di maggio saranno devolute 
alla competenza dell'autorità giudiziaria ordinaria; e coll'altro 
compie lo stabilimento delle direzioni demaniali nelle divisioni 
amministrative che ne sono ancora sprovviste, onde meglio 
provvedere alla spedizione del contenzioso amministrativo, co- 
minciando dal primo di maggio prossimo. 


TOSCANA. 


Circolare del 2 marzo , diretta al presidente di revisione 
di Firenze 

Dopo i gravi avvenimenti di Parigi, in mezzo ai quali: pare 
che vadano a prender dominio tendenze affatto repubblicane, è 



























































































governi costituzionali di j 


frettarei d' imitare, ì 





del più grande interesse per la sicurezza del nostro Stato im- 
pedire che queste si propaghino tra noi. 

Il rea! governo pertanto, mentre è deciso a procedere franca- 
mente nella via di quelle riforme oneste e moderate alle quali 
hafdato vita, e che sono le'sole possibili a conseguirsi e ad assi- 
curare una vera e durevole prosperità, è nello stesso tempo de- 
terminato ad usare di tutto il suo potere per comprimere quelle 
esagerazioni sovversive dell'ordine di cose adottato e somma- 
mente dannose nel senso suddivisato, che l'illusione o la malizia 
di alcuni fosse per insinuare nel pubblico. 

Debbo quindi far sentire a V. S. Ill.ma 
zione dello. stesso regio governo che non 
menteSalle stampe, e. più 

















er ferma inlen- 
ammetta assoluta- 
ticolarmente nei fogli periodici, 
alcuno scritto tendente a fomentare o direttamente o, indiretta 
ment: lo spirito republlicano, e perciò ella si farà un espresso 
dovere di dare le più precise e più calcale istruzioni ai revisori 
addettitall’utfizio cuitella meritamente presiede, affinchè siano 
scrupolosamente ed a qualunque costo secondate le giuste vi 
dutefdel regio governo col rigetto degli scritti sopraccennati 
più o. meno lesivi dei principii e delle forme fondamentali dello 
Stato, e che perciò incontrano la censura espressa dall'art. 18 
della legge del 6 maggio 1847, dovendo ella altresì rammentare 
Vobbligo di far conoscere gli scritti non ap- 
provati, e ingiungendo loro di dare!notizia per mezzo di V. S. 
IIl.ma delle contravvenzioni. che avranno avuto luogo in pro- 
posito ogni qual volta venga loro fatto;di averne cognizione. 

Ho l'onore, ecc. (Gazz. di Firenze). 

7 Siamo ben lieti di poter annunziare che il conte Collegno 
è stato autorizzato a quanto dimanda con la lettera che qui 
appresso riportiamo, diretta a S. E. il ministro dell'interno; & 
che la regia consulta è/stata subito convocata per sottomettere 


al suo volo ciò che non potrebbe ridursi ‘all'atto senza il me- 
desimo, 
























































Eccellenza, 


Ho l'onore di ritornare a V. E il progetto di regolamento per 






l'organizzazione della guardia civica di riserva, e quello per l'or- 
ganizzazione de' volontari mobili presi nelle milizie cittadine, 





colla nota de' vari cambiamenti convenuti colla commi; 
che fu già dal governo incaricata di compilare que’ proget 

Debbo però osservare a V. E. che, attesa l'urgenza delle cir- 
costanze, è impossibile aspettare che. cotesti regolamenti sieno 
sottomessi all'esame delleffuture mblee legislative che sole 
potrebbero approvarli. D'accordo colla’ commi ione anzidetta 
prego dunque V. E. a voler pigliare quelle misure che crederà 
opportune onde possansi fin d’ora linvitare/a far parte del corpo 
de'volontari quegli individui che, dovendo far parte della riserva, 
vorrebbero fin d'ora, correre alle armi; e onde si possa imman: 
linente pubblicare un regolamento provvisorio;che faccia cono- 
snere ai cittadini tutti l'indole del servizio che si richiede da 
coloro ehe si offrono come volontari periservire la; patri 

Prego l'E. V, di autorizzarmi a procedere, frattanto alla. for- 
mazione de’ volontari già iscritti jn FirenzeJin compagnie e bat: 
taglioni, affinché possano servire di norma a quelli da formarsi 
in tutta la Toscana appena si conoscal il fnumeroStotalefde' vo- 
lontari di tutto il territorio 

Ho l'onore di dichiararmi col piùfprofondo?rispetto 

Di Vostra Eccellenza, i; 
Firenze, 5 marzo 1848. 















































Dev. obbl. servitore 
Giacinto CoLukeno. {/d.) 
— (6 marso), — È stata pubblicata oggi la legge elettorale, a 
quanto ci è sembrato, su basi larghissime. (Rivista di Firenze) 
— LIVORNO. — Il S. Giorgio, giunto ieri, come annun- 
ziammo, oltre i due caunoni che mandano le Genovesi alla guar- 
dia civica di Roma, reca ad un tempo il dono di una ricch 
sima bandiera, e veramente magnifica. Onore alla genervsità, al 
patricitismo delle concittadine del Balill: 
ll S. Giorgio parte questa sera per Civit 
artivò nel nostro porto, si vedea sventolare] 
il vessillo tricolore, (Corr. Livornese) 


STATI PONTIFICII. 
INDIRIZZO DEL POPOLO ROMANO 
A S. S. PIO IX. 


Beatissimo Padre, 






























avecchia. Teri, quando 
albero di maestra 









Gli ultimi avvenimenti di Francia sono di tanta gravità da 

è la più grande influenza în ogni parte di Europa, e 

me in Italia 

I sudditi di V lità, amici vostri e del trono, alta- 

mente preoccupali di ci hiono vivamente il bisogno di rap- 
presentarvi i loro timori e le loro speranze. 

‘ governare con saviezza il movimento di passioni politiche, 
che nelle attuali circostanze può pitarsi, i sudditi vostra 
reputano indispensabile che si pubblichi tosto una Costituzioni 
che risponda largamente alle istituzioni degli. altri. Stati Ita 
liaui, e si rivolgano tutte Je forze della nazione a mantenere l’or- 
dine interno e l'indipendenza esterna. 

Per la qual cosa per l'addietro veniva universalmente re- 
clamato un ministero omogeneo, compatto, liberale, e non mi- 
nore della gravità degli eventi, oggi la soddisfazione’ di‘ questo 
bisogno diventa di estrema urgenza; e ogni indugio potrebbe 
arrecare mali funestissimi ed irreparabili, da cui rifuggi sempre 
il generoso animo vostro. 

Uomini capaci di sostenere cotanto peso, e che godono della 
pubblica fiducia non mancano negli ordini laicali de’ vostri do- 
minii, e già dalla pubblica opinione vi sono designati. 

Voi che benedicendo l’Italia avete in faccia al mondo asso- 
ciata la sua causa a quella della religione, comprenderete ‘ora 
che ìl vostro temporale potere è direttamente collegato coi 
destini della patria comune. E sarà Ja più grande gloria del 
vostro pontificato se in mezzo alle tempeste che si apparecchiano 
in Europa, l’Italia, evitando i mali che ne potrebbero sovrastare, 
saprà, serbando l'ordine interiore, fondare la libertà e ricupe- 
rare la indipendenza. 

La fiducia che i sudditi vostri hanno in voi riposta è tanta da 
tenere per, fermo che nella difficoltà presente dei tempi non 
verrà meno la universale opinione della vostra sapienza e ma- 
gnanimità 

Che, ecc 

leri, marzo, appena ricevuti in Roma nuovi dettagli della 
stabilita repubblica francese, accompagnati dalle notizie della 
repubblica del Belgio e rivoluzione in Londra, un'immensa folla 
di popolo, percorrendo dall’ Elementino Ja via del Corso con 
coccarde e bandiere nazionali, si portò al Quirinale, ove fra le 
grida di Viva la Costituzione e la repubblica francese una de- 
putazione si recò da Sua Santità Pio IX per presentargli .il 
sutrascritto indirizzo, a cui dicesi che il papa aderirà pie- 
namente. 
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RISPOSTA DEL PONTEFICE PIO IX 
ALL'INDIRIZZO DEL MUNICIPIO. 


Gli avvenimenti che, non dirò'si succedono, ma precipitano, 
rendoho abbastanza giustificata la domanda che lei sig. senatore, 
in nome del magistrato è lio, mi ha fatta. Tutti sanno 
che io mi sto occupando ente per dare al governo 
quella forma che loro signori domanilano e chei popoli esigono. 
Ma ognuno intende la grave difficoltà che s'incontra da chi riu- 

isce due grandi dignità : quello che può in uno Stato secolare 
‘asi in una notte, nel Governo Pontificio non può eseguirsi 
senza maluro esame, essendo assai difficile di tracciare esalta- 
mente quella linea che deve distinguere un potere dall'altro ; 
notidimeno mi lusingo che fra pochi giorni, compiuto il lavoro, 
sarò in caso di annunziare la nuova forma di governo, la quale 

à di contentamento del comune, e più particolarmente del 

‘ato e del consiglio, che più da vicino conosce le circostanze 
e la posizione del paese. Iddio benedica questi miei desiderii e 
queste mie fatiche, e se ne verrà utile alla religione, io mi starò 
ai piedi del crocifisso per ringraziarlo di Initi gli avvenimenti 
che ha permesso, mentre io più che come principe, come 
della Chiesa universale sarò contento se riescano alla în 
gloria d’Iddio. Dal Corriere Mercantile). 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


no, si provvidero € 

tutti lo gettarono, come un omag 

70,000 in tutto le truppe del regno Lombardo Veneto, 7 
vedete ch'è impossibile, pensino a un attacco, 0 a un colpo di 
mano, per quanto ben, provveruti di materiale di guerr Ogni 
lor atto mostra. paura è volontà di tenersi sulle difese. Ciò an- 
cor più dopo gli eventi. di Francia. — Non, potendo nui osten- 
tare. tre colori, li mettiamo ai cani, e aspettiam di giorno in 
giorno un..aulico decreto che vieti ai cani di portar la coccar- 
da, — Passaporti si, danno o negano a capriccio inesplicabile. 
Ana vecchia signora fu negato ostinatamente il passaporto per 
recarsi alcuni giorni in Piemonte. Era essa la madre di Cesare 
Canti. Da lettera). 


RIFORME PARMIGIANE. 


Noi Canto IL pi Bornove, Infante ‘di Spagna, per la grazia di 
Dio duca di Parma e Piacenza, conte di Pontremoli, mar- 
chese di Villafranca, Muluzzo, Bagnone ecc. ecc. 


Sovra il rapporto, è la proposta del nostro direttore generale 
del dipartimento delle finanze, 
Abbiamo decretato, e decreliamo* 
Art, 1. È ristabilito il giuoco del lotto ne'paesi già Toscani ed 
ensi della Lunigi aggregati ai nostri dominii in virtù del 
attato del 28 di novembre 1844. 

Art.2. Per quel giuoco si 0 
in vigore ne'ducati di Parma e 
Il decreto del 9 di novembre del 
del 17 di dicembre del 1820 ( n. 184 ) 

Art. 5. Le infrazioni all'art. 26 del sopracitato decreto del 9 
di novembre 1819, col quale sono vietate fe pubbliche lotterie, 
saranno punite colle pene stabilite dalle leggi vigenti al mo- 
mento Jelle infrazioni stesse pei giuochi d'azzardo di qualunque 
natura e denominazione. 


rveranno le leggi che ora sono 
Piacenza, cioè: 
1819 ( n. 


72) eil decreto 


arahno promul- 
ione avrà 
comu- 


Art. 4. I decreti, de'quali è parlato all'art. 2 
goti negli anzidetti paesi aggregati, e la promnlg 
luogo mediante il deposito che di essi si fara negli uffi. 
nitativi 

Art. 5. Il nos 
nanze curerà l' 

Dato a Parma li venticinque febl 
rantotto. 


ro. direttore generale del dipartimento delle Fi- 
cuzione di questo presente nostro decreto. 
‘aio del mille ottocento qua- 


CARLO 
Da parte di S. A. R 
II ilirett. gen. del dipartimento delle finanze V. Vicenzi 
Gazzetta di Parma ) 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI (21 febbraio voce che in Sicilia a re volesse 
proclamarsi D Errico di Spagna In ciò scorgerebbesi la mano 
dell'Inghilterra sfacciatimente mossa pe di quell'isola 
stra ciò che di Malta e delle lonie. Dio schiudla gli occhi ai 
liani. Italico 

— (29 febbraio ). — La notizia del vicino aggiustamento 
della quistione siciliana prende più consistenza; un parlamento, 
un ministero, distinto, e l'armata anche nta; quantunque in 
quest'uliimo non abbia anche deciso il ministero. Sono molti che 
conoscendo intimamente lo sp: iliani, ritengono che 
non verranno le dette concessioni accettate se non in forza di 
unvatto di parlamento siciliano da convocarsi quanto prima in 
Palermo. 

Quantunque siasi colà organizzato una specie di governo 
provvisorio, nulladimeno i comitati non sono in perfetta armenia 
con le squadre che non tengono un potere di violenza. Vi soîo 
delle. provincie d'altronde che avrebbero accellata la ce 
zione dell II febbraio, come per esempio quella di Siracus 
di Noto 


LT fatti di Messina sono in tutte Je lovo particolarità confer- 
nidi; e ieri estato spedito colà, con uno dei vapori dello Stato, 
un altro battaglione di linea. Contemporaneo ). 


bbraio ) — Qui vi è profonda tranquillità. 
o è dedito interamente alle cose patrie. Lo 

ativo della quistione siciliana non ha a 
piato alcuno, chè anzi tutti si organizzano in modo d 

Zare colla forza qualunque forza assalitrice 

Il parlamento sarà riunito al giorno 15 0 tutto al più al giorno 
90; Ancora non si è stabilito se debba dirsi assémbiea naziona- 
le, o costituente, 0 parlamento generale. La patria sarà rispetta- 
si pensa di far presentare 

cità eminenti con Isc 
nera dei-pari. Le bastite 


rintuz- 


ta, e pei pari che, più non esistono 
dai deputati una Lerna di tutte le 
glievsi uu parì per ogni terna dalia 
che cingevano ii palazzo reale, è che tenevano in freno la città, 
son già state demolite. La casa del Vial può dirsi totalmente ro- 
vinata. I quartieri quasi distrutti. Castellamare rifortificato. La 














| di precauzione, la facolt 


riedificata nei puniti deboli e armata di cannoni, La ri- 
into fatta îimponente pei suoi armamenti. L’eser- 
i pronto a mettersi sotto l'arme. La 
na per tutte le de ei forti, Una 
iene la maggior quiete possibi nel paese. 

( Rigenerazione ). 


cito bizionale 
guarda noziona 
guardia munici; 


—___— de 


ESTERO 


odio. 


FRANCIA. 


Îl ininistro provvisorio dell'istruzione pubblica e dei culti, il sig: 
Carnot, indirizzo. il 28 febbraio, una circolare ai rettori delle acci 
demie, da cui ricaviamovi seguenti estratti, 

comunicarvi queste ve- 
dute generali del governo, se nom av erare le partico» 
lari condizioni in cui dovete trovarvi, in presenza della commozione 
che la proclamazione della repubblica destò in questo punto intutte 
le masse del popolo francese. 4 

Le con: enze di uno rivoluzione, fatta a benefizio di tutti da 
una città generosa, non possono meglio venir dimostrate, che nel- 
l'ordine di cose che riguarda l'istruzione pubblica, 

‘on si tratta Ora dei inezzi di organizzazione, questi mezzi evino 
essere studiati, ed io ho provveduto a che lo o-sin d'o La 
mia lettera non riguarda che i principi, —Egli è in questi chie si 
fondano ora tutte ‘le speranze nostre, ed il governo, conscio della 
forza delle sue intenzivni, non esiterà a sostenerli altamenti 

L'istruzione primatia abbraccia lutte le cognizioni necess 
sviluppo dell'uomo e del cittadino. 

Delinirla così, egli è dire quanto ella debba innalzarsi al di sopr 
dello stato suo attuale, egli è dire ancora che la repubblica non 
potrebbe soffrire senza «danno che un solo dei suoi figli ne sia privo. 

È dunque gratuita in tutta la sua estensione. 

non si ponesse mente che all’ individuo quest’ istruzione pri- 
maria dovrebbe bastare : ma la conservazione ed il perfezionamento 
di una società che, malgradovi tanti suoi progressi, ne vede ancor 
Fal avanti i sè, impone al mipistero dell'istruzione pubblica altri 
doveri. 


E' necessario nell’ intere: 


arie allo 


della società, che un dato numero di 
cittadini riceva cognizioni più estese di quelle che bastano: per 
sienrare‘lo sviluppo «dell'uomo. Queste cognizioni sono necessarie. 
indispensabili al servizio della società nei moltiplici rami. in cui 
loro bisogno sì fa conoscere. Ed a questo soddisferà nella repubblica 
lo stabilimento dell'istruzione primaria. 

Bisogna dunque star attenti acciò le porte dell'istruzione secon. 
daria non si chiudano ad alcuno di quei distinti allievi che si danno 
a conoscere negli stibilimenti primari — Tutte le necessarie misure 
saranno prese a Lal uopo 

Non si potrà senza dubbio far a meno di prevedere nei programmi 
deli'istruzione i 
lievi son des 

zione co- 

generalità, che di- 

stingue il a ciò che i diritti 
dell'unità siano conservati quanto quelli della varietà. 

i è solo nelle scuole superiori che il priecipio della specialità 
prudentemente. preparato nelle altre, deve s rsi in Lutta la 
pienezza. — L'accesso alle lezioni di queste s deve essere libero 
a tutti—Ma debbono essere particolarmente instituite per gli allievi 
che si mostreranno degni di servire gl'interessi generali della societ 
— E tttivi diritti saranno conferiti a norma dei risultati degli esami. 

La formazione di amministratori e di uomini di Stato uno 
dei nuovi e dei più importanti doveri, che la rivoluzione imporrà 

tin avanti al nostro minister 

importa alla repubblica < arsi dei professori, dei medici, } 

artisti, dei leggisti, degli ufficiali degl'ingegneri, non deve 
importarle meno che i suoi uomni «di Stato ed i suoi ammini 
tori in.tutti i rami siano anche formati da un'educazione 

Sotto un regime  d'eg a non potrebbe esservi d'altronde 
altro titolo agl'impieghi pubblici che il solo merito —Bisogna dunque 
che questo sia posto, in grado di mostrarsi, sin dal principio della 
sua carriera, e che sia pubblicamente giustificata dagli esami 

Myditate questi pringipii, sig. rettore, e fateli conoscere, come 
quelli che vengon proclamati dal nuovo governo, e che porrà ogni 
sua' eura a far trionfare, 

— Ricaviamo da buona sorgente che ai 4 Lutti i nostri agenti di-- 
plomatici furono richiamati. Bene avvisò il governo che tutti coloro 
che furono all'estero gl’interpreti, e troppo spesso i docili strumenti 
di una politica antimazionale, non possono rappri are coerente- 
mente la Francia repubblicana, ‘ommerce). 


— Molte deputazioni di operai di diverse arti fecero, ai 5, cono- 
scere le loro lagnanze al governo. Fra essi ve n'era una di stampa- 
tori di calicò, i quali presentarono un indirizzo in cui affermavano, 

essi non avevano a lagnarsi dell'eccesso di lavoro, ma della man- 
canza di lavoro, il che, dicevano, dovevasi attribu 
le quali tuttavia essi non desidera 
un aumento nell’ zione vechierebbe loro sollievo 

iemx rispose col cutarli, che il governo sarebbe il loro 
amico. Tremila giovani, impiegati in botteghe di merciai e mer- 

pui di tela, si recarono dal deputato maîre di Parigi, per chiedere 
l'organizzazione del lavoro, Egli prom di notificare la domanda 
al governo. Una deputazione degli allievi dei collegii di Parigi pre- 
semtarono il loro omaggio amartine, e gli espressero le loro 
speranze, confidenza e devozione. Il sig. Lamartine li accolse cor- 
tesemente, e fece un discorso mì cui li ringraziava delle loro mani- 
festazioni ed esprimeva la sna simpatia pei giovani suoi uditori. 

(Galignani). 


INGHILTERRA. Dichiara dell'ex-re. —L'ex-re diede « New-haven 
un'udienza a molti abitanti di Brighton. Furono questi ricevuti molto 
cordialmente. Luigi Filippo, stringendosile mani come sopraffatto dal- 
l'emozione, cominciò immediate a parlare della rivoluzione, —Carlo 
X, eselamò egli, fw atterrato per aver violata la carta, ed io per 
volerla difendere ed osservare il mio giuramento. Desidero che 
questo sia ben compreso, e spero mi verrà fatto di furlo cono- 
sere (11). t (Sun). 

Dicesi che il coman:lante del vascello Princess Alezandrina ri- 
cevè 400 st. dal duca di Montpen per aver tragittato lui e la 

chessa di Nemours e' suoi figli da Granville a Jersey. (Times). 


ALEMAGNA: — Danysravt (4 marzo) Il duca di Assia-Darnistatl ha 

di suoi sadditi le riforme; imperiosamente domandate dalla 

pubblica opmione di tutta l'Alemagna, e in ispecie piena libertà di 
stampa 


Fnascoronte su. Meno (4 marzo). È testè giunta Ja. notizia che 
vell’assenza del duca di u il ministero; di concerto colla du- 
chessa vedova e.il principe Nicolò erede >presuntivo, ha accordato 
lutte le domande fatre governo. 


RUSSIA. — Molti fogli tedeschi dicono, chel'imperàLeve di Russia 
cemente ammalato 


SPAGNA.— Mai giornali di Madrid del 28 si 
della proelamazione della repubblica era stata 
Nella tornata della camera dei*28, i ministri avevano chiesto, in via | 
di sospendere l’articolo della costituzione, 
individuale. La domanda si doveva pren- 


ricava, che Ja muova 
cevuta per telegrafo, 


che guapèplisce la liberi 
dere in considerazione. 





È 


NOTIZIE DEL 


Tono — La composizione del ministero 
nessuna combinazione definitiva puo aver ti 
marchese Vincenzo Ricci, chie si ‘aspetta di 


Prascia Il governò prov sorio dell 
la legge dei 9 settembre 1855, concernetitaMi] 
travvenzioni della, stampa e altri mezzi di pu 
in vigore le leggi anteriori chie lu riguatda 
ché da condanna degli accusati avrà uag 


maggioranza, ma con una maggioranza di n 
nominato minisi 


— Il sig. Garnier-Pagès è 
gazione al sig. Goudchaux, 


Pawer — La borsa si riapriva il 7 perla p 
luzione di fabhwaio. Lo scapito dei fondi i 
cederti fu immenso. Il 5 per cento che era 
1.58 e si chiuse a 56. 

11 5 per cento da 1416 cadde all'apertura 
Par: luesta diminuzione enorme deve al 
tnrbazione nelle operazioni commerciali. 


' 
Iscuirenta — L'ex-re è l'ex-regina dei Di 

tolo di conte e contessa di Neuilly: essi gi 
compaguati dal duca ili Nemours e dal di 

Coburgo-Guta conte di Sar 

mattina la duchessa di Nemours 

chessa di Montpensier si unirono cogli altri 

per la prima volta dopo la loro partenza da; 


im 


a Pani 
Sesgna — Una lettera di Barcellona dei 29-14 
in quella citt vi ha unagrande agitazione, @ 
e una rivoluzione. 
ubi 
quiali 
l'unità della Germania si 
denza aì governi germani; gi tutta da na 
dall'atto federale a vegliare e mantenere 
terna della Germania, la dieta esprimella 
curezza non può rimanere intatta, a mi 
coscienziosa fedeltà la perletta ed unanime, 
e popoli germanici e la più intima concordi 
nazione. Su questa unità, sù questa conconnen 
l'inviolabilità della Germania al di fuori, la eò 
legale e la tranquillità, la sieurezza delli 


della Germania ci fornisce moli 
seguenze che portano lo disunioni. 
fi i parti della nazion 
poteri e si lacerano a vici 
zioni della sperien nente compi 
ate in questo Lempo “di agitazione, mal 
tempeste, cui può; ‘esser 
dieta germanica scongiura istantemente & 
trada rmani, cui sta a cuore la 
(e veri Germani non sono coloro che non 
rarsi, ciaseuno seconda le sue forze e i supi ai 
‘one di questa unione e nel proteggere Ti 
isturbato in qualche modo. Peg, sua parte li 
t vegliare. con sogni zelo e vl; 
i e gl'interessi nazional 
nia | al grado 0 
ioni europee: miu questo scopo non 
sviluppo legale ed il progresso dell'unionetg 
l'amore della legakità, che è sempre stato pira 
ne' tempi più difficili, e nella loro fedeltà Mi 
e loro lumi. ‘di 


Fraxcoronte, 1 marzo. 








Il formato che  prinia adottammo 
giornale, benchè più ampio di quel 
della Penisola, non tardò a trovarsi iris 
ranza della materia che le viceride poli 
mesi ci somministrarono ; sicchè le 
terono avervi quello sviluppo che di 
più che da qualunque altro della P 
motivi era da attendersi: ed anche alle 
supplirè con frequente dispendio di7$ 
l'incomodo impiego di caratteri tropf 
poi, scienze e lettere, di opere pubb 
appena una parola. La vicina ‘aperta 
italiani parlamenti rendendo sempre; 
ste angustie, abbiamo risoluto d' 
nostro foglio a maggiore nostra comodi 
gli abbonati, ai quali questa misura” 
aumento di prezzo. Abbiamo anche pi 
misure perchè la redazione sia più re 
gli estratti dai giornali esteri. sì 
spagnuoli ed anglo-americani onde 
stare da sè alla naturale curiosità d 
in esteri parlamenti e gabinetti troi 
questioni più interessanti e vitali pèi 
così darne un sunto tradotto el prop 
Penisola colla stessa celerità, cogli: 
cherebbero i dispendiosi intradotti fogli 
gli avvisi, questo elemento della. prospi 
francesi ed inglesi, avranno nel nuovo 
di cui lo sviluppo del commercio è 
pine non tarderà a trarre profitto 
che penetrano le più recondite region 
dispendioso modo di dare pubblicità 
duzioni del paese, Speriamo che 
congiunti agli sforzi coi quali sempi 
promuoveremo con. moderato, ma 
pulso la causa delle libertà italiane, ei 
benevolenza e quell’intoraggiam 
avute prove lusinghiere e soddisfacet 
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Prezzo delle inserzioni. — Centes 





mi 45 per riga. 





LE ASSOCIAZIONI S1 


dagli Editori Corta e Pavrsio; dai librai Gut e Fl 
ne nella Capitale avi 
he ne faranno la dimanda alla Tip 
no inviate franche alla Direzione del 
io del Giornale starà aperto dalle 10 antimei 





agli uffizi postali. 
per gli Associ 
sai 

















Torino, 12 marzo. 





Le grandi rivoluzioni formano nella storia le grandi risoluzioni dei 
problemi sociali ed umabpitarii. Nelle cagioni che le producono sono 
riposte le ragioni finali dei tempi anteriori, incui si maturano i nuovi 
destini. Negli ordini nuovi, ché ta quelle risultano si adempiono Je 
conseguenze delle idee germinate e fecondate dal corso progressivo 
delle intelligenze insieme colla materiale successione dei fatti. 
Teorie, dottrine, applicazioni di principi analoghi o contrarii 
anche alle idee correnti; savii e logici provvedimenti dei governi, 
non che glivstessi errori, tutto concorre a quelle grandi mutazioni, 
ibile del moto umanitario succeder debbono, e 




















che per la forza irresi 





rendono consumate le rivoluzioni o per mezzo di pacificlie ed ordi- 
nate mutazioni, 9 colle violente commozioni d’improvvisi 
narii rivolgimenti 

Quindi è che la sioria è il gran registro delle lezioni del tempo, il 
libro della sapienza. di, tutti i governi, da cui si t 
dei grandi errori e delle gr: . da cui ai principi della terra 
e a lutti quelli che partecipano alla dir 
dato divattinger le più sicure morme applicabili ai-solen 





e straordi- 





zgono gli esempi 





ndi verit 





zione dei destini dei popoli è 
i doveri-affi- 
dati dalla Provvidenza alle loro mani ed alla loro coscienz 

Chi presume dominar i tempi e le idee che ne informano le varie 
condizioni, s'affida sempre ad una fallace presunzione che lo rende 
tosto o tardi ingannato. Conoscere i proprii tempi, regolarne il pro- 
gre 











vo moto colla cautela indispensabile ad evitar violente commo- 
zioni sarà sempre la più sicura via di ben governare le nazioni, mentre 
il'voler dominar le idee, e rivolgere a proprio talento Ja potenza del- 
l'opinione, riuscirà mai sempre a provocar le procelle che precipitano 
gli avvenimenti. 

La storia, ripetiamolo, registra infinite lezioni di questa natura, 
eppur gli uomini preoccupati dai proprii interessi e dalle proprie opi- 
nioni le disconoscono il più sovente, e moltiplicano la serie di quegli 
e 














ori che ravvolgono le genera 
volgimenti. 

La Francia da più d'un mezzo secolo è un palpitante esempio di 
questi fortunosi casì; e la caduta di Luigi XVI, l'innalzamento e la 
replicata rovina di Napoleone, la ristaurazione dei Borboni e l'esilio 
di Carlo X erano fatti e dottrine ad un tempo. Eppur non servirono 


ioni è gli Stati nei più pericolosi ri- 











ad illuminar Luigi Filippo che, avviluppato ancor: esso dalla for 





a dei 
Si, fu dal soglio ereduto il più fortemente edificato, a un tratto bal- 





zato nella polvere ancor esso, aggiungendo colla precipitosa fuga e 
colla. condanna della propria stirpe, un nuovo esempio a quello del 
suo imprudente antecessore della instabilità delle umane fortune e 
della cecità degli umani cor 
rovesi 





gli, che, ove vanno arritroso dei tempi, 
no i troni è le monarchie. 
Diciott'anni di r 








‘gno, corsi tra infinite perturbazioni e casi gravis- 
Simi in Francia, in Europa, nel mondo, avevano potuto far credere, 
che a più stabil base avesse saputò assicurare il suo trono l’uomo 
che di mezzo alle tempeste d'un mezzo secolo, nel bollor medesimo 
di una straordinaria commozione, ancor da tutti i Tati fremente av eva, 
vi uomini e delle cose, accettata fa corona mal sicura 











coll’esperiai 
di Franci 


a degl 





Ma Tuigi Filippo dimenticò troppo presto come all'inau- 





gurarsi re ile Francesi, è l'hotel de Ville di Parigi, si affacciava 
dal baleone al popolo, qual miglior guarentigia della migliore delle 
repubbliche, Ki discornobbe in appresso la significazione di quell'in- 
coronamento popolare, è eadde per opposizione alle idee che, più 
potenti del suo genio, lo premettero da ogni lato, e lo sommersero 
nella scoppiata procella, 

Eppure egli aveva superati infiniti pericoli, passato immune in 
mezzo ai moti, popolari, incolume in mezzo ai colpi degli assassini: 
ed ogni volta che lasua vita fu in pericolo, parve uscirne più grande 
è più potente, 

Ma quel che aveva fatia la sua popolarità e ta sua poienza-era 
l'unione degl'interessi nazionali, concentrati nella sua personalità ; 
«così il suo governo fi realmente forte; finchè fu l’espressione degl’in- 
terosg di butta: Francia; ma quando. » separatosi: dalla causa. nazio- 

If diressè ogni cura, osnisstore sibinteressè dinastico; a cons 
suo trono St altra base di quelta dell'univne col popolo, 


© o : 








> 





||cominciò la serie di quelle fallacie, che condussero lui, già il più 





illustre dei potentati d'Europa, a cadere ogni dì dal credito acqui- 
stato, finchè lo ridussero al precipizio che aveva ingoiato il ramo 
primogenito dei Borboni. 


izione all’ indole 





Nè valse alla sua politica, in oppc al sentimento 
{di tutta la nazione, lo stringer Parigi ii una catena di bastioni ; 
chè la potenza del popolo unito per la giusta causa è più forte di 
ogni 








uardo materiale. Rotta l'unione poi della quadruplice alleanza 
occidentale , che contrapponeva i principii di libertà all’ influenza 
del despolismo rappresentato dall’unione delle potenze del settentrio- 
ne, la Francia, isolatasi per causa del suo re, vide via via diminuîr 
l’influen 
umi! 





a propria nell'Europa e nel mondo, videsi ad ogni tratto 
a nelle grandi vertenze diplomatiche, come nel trattato del 
dritto di visita, come nell'affare Pritchard, (come negl'inutili risul- 
lamenti della vittoria d'Isly & del bombardamento di Mogador, come 





nei matrimoni spagnuoli, come finalmente’ nella ingannata “condotta 
verso la Sviz 








nera e verso l’Italia. 





Delusa la Francia nelle speranze di utili riforme interne, vedendo 
L'impopolar suo governo; dopo rinnegato il proprio apostolato di li- 
bertàr dei popoli, striscia 





ars umilmente dibanzi al despotismo austriaco; 
di.cui facevasi docile strumento, e, provocata audacemente: da” bia- 
simi incauti, sorse ‘il popolo di Parigi, quale suol sorgere. nell’in- 
trepida sua colle 





a, e quella ‘corona che quattro re non seppero 
conservar sulla fronte, impose sul eapo dell'intera nazione, procla= 
mando la repubblica. 

Quale contrasto dagli ultimi anni, della politica di Luigi Filippo 
edi Guizot da quella degli ultimi anni ora corsi dai principî rifor- 
matori «italiani! 

Dal tempo che languiva la nostrà patria, che appena pareva aver 
palpiti. proprii, sotto l’influenz: 





dell'Austria, gli stranieri che ci vi- 
sitavano, mal auguravano di noi e dei nostri destini 





tenendoci pe 
condannati eternamente alle ignominie della schiavitù; quando sorse 





l'uoim: d’Iddio ‘a riechiamar l’Italia a vita e a liber 





Senza riandar i fatti che tutti sanno, che tutti proclamarono da 
due anni in qua, basti a noi raffrontare la condotta di Carlo Al- 
berto con quella di Luigi Filippo. 

Mentre questi ogni di più 








s'isolava dalla nazione, rinnegava le 
Suè. simpatie, concentrava ogni opera sa promuovere i personali in- 
tevessi, (Carlo, Alberto, in mezzo ai pericoli del malvolere dell'Austria, 
dell'indifferenza del governo francese, primo fra i principi italiani, 
faceva atto di libero Re, e rivendicava al cospetto del mondo l'in- 
dipendenza 





Quando poi l’Austria violavai trattati ed occupava Ferrara affidan- 
dosi lla compiacente politica del governo francese, Carlo Alberto col- 
la sola simpatia della lontana Inghilterra protestava contro quell’ in- 
giusta aggressione ; ed a provarlo al mondo, allora appunto si facev: 
imitatore dell’ inerme Po; 
stipulando con Ror 








tefice. concedendo le riforme al suo popolo , 





a e Toscana la lega doganale, che doveva procla- 
mar l'unione politica dei principi italiani in faccia allo straniero. 

Così cominciata dai: principi italiani una straordinaria rivoluzione, 
in tre mesi Carlo Alberto la cempiva colla: concessione dello statuto ; 
che poneva în capo al sue popolo la corona di libertà da tanto tempo 
desiderata, 








Così mentre Luigi Filippo spingeva la n 
ione, Carlo Alberto fortifie: 


ion francese a violenta 





ri: 





va il suo trono raccomandandolo alla 
riconoscenza. nazionale ; mentre il primo con una politica personale 





gni di rallentava i vincoli che lo stringevano al suo popolo , questi 
fondava I° unione del popolo col Re. 4 

Or che fa elia questa repubblica francese , il cui annunzio compre- 
se di stupore l' Eu î 
Essa ne dà i più preciari esempi di moderazione e di sapienza ci- 
vile. Essa dimostra come abbia dell’antiea ritenuto solo il nome è 
to tesoro d’ esperienza. Quindi il governo provvisorio e con esso l' in- 
à di rieompor l'ordine nella legalità; 
ia forza nell’ unione. | 























ra nazione riconosce la necessit 





In pochi giorni di, vita quella repubblica ha. dato a 





noi popoli e 





Prontezza, alacrità d' 
spetto alla legalità ! 
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aver la mas 








mente liberali , 


vocd 





di trans 





zione. 
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Siamo liberi , 
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mutato in quella grande n 


sì dei lorò popoli; che a vec 


predominanti le altre. 
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zione , moderazione , a 


‘a d'azione è indispensabile negli 
car i pericolosi periodi di transizione. Noi 1 abbil 
inculcata , ed ora ripetiamo dipendere da essa il 


Ad ordini nuovi voglionsi uomini nuovi, uomini 
nuove, che al pubblico che ne aspetta con ansie! 
sviluppo siano di guarentigia del buon volere 


La Francia ha posto alla testa del governo pri 
i più risoluti ; ora Carlo Alberto affidato avendo a 
l’incarico di formare il primo ministero 


fidati alle mar 
neamente costituzionali, 

Il governo provvisorio annunzia la prossima, coll 
semblea nazionale , che dovrà sancire il legal gove 
e.il nostro muovo ministero simiterà. questo esempi 
ione delle camere, onde por termine al già tag 


Ma se questi sono gli esempi da imitarsi dal gal 
esempi della tloraz 
uno scoppio di così pronta rivoluzione : esempi 
) alle rovine di un governo spodestato ; € 
ione nel promovere il 
ì costituita! 


Or mentre la Francia repubblicana ci dà così 
pienza civile, che sarebbe ii noi Italiani, chiame 
risorgimento dalla sapienza dei nostri principi , 
Incera con essi, e rig 
ioni, che furono la rovina fi 
e che formano la speranza dello straniero sulla if 


venisse indeboli 
‘eno al Ligure 1 
nazione, una la volontà dei popoli italiani a € 
indipendenza , affidata alle nostre fondate liber! 
pretensioni di questa o di quella famiglia italia 
lo scopo unico della salute nostra; un 
asì provincia italiana darebbe più forza 
facessero improvvise legioni di Russi, accorrendfi 
amo popoli costituzionali monardhi 
colla Francia, che ne assicura della. propri , 
proclama non voler imporre le sue forme a niss 
All’organo delle camere si mandi a provveded 
dai tempi, e comportiamoci intafi 
si cessi dalle incomposte manifestazioni 
Striamo al mondo che ei guarda, a quelli speci 
rano vederci trascendere , vederci trascorrere all 
che siam divenuti cauti nei nostri più cari inf 
popoli costituiti in libero governo, ma non abbal 


La Francia vuol risolvere il problema di pio) 


con principi che generosamente vollero immede 
di rinnegar l'i 
dell'Italia, tutto fecero per isviluppar P una 


H- 








stituzie 
sima fiducia che per la loro cooperd 
zione a trovar i proprii interessi 
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: Bi 
he d- È eda SSA Ù ro pen dei vesti 
DELLO STATO ATTUALE DELLE FIN: le tasse di primo vew TRE 185,064,176 nente all'autorità governativa, anzichè all’ecclesiastica 
IN PIEMONTE. | Personale e mobiliare 2. . . 0 ‘ . 57/680,096 | ta legge civile, senza veruna offesa della morale call 
Porte e finestre | . 0... k . 35,347,016 | la libertà civile a tutti i culti, come quella che da I 
FEES Patents na REPSRRE “0... + 59,509,150 | giudizio‘ nemmeno indiretto sul loro valore religioso, ql 
MI. Di pt CE È $ TE tro possono varie circostanze far cotal legge utile Li 
1 i questi quattro rasi d'imposta diretta, îl terzo è ignoto fra al ben pubblico, îl quale è il fine diretto della legge ciy 
| noi; il quarto non colpisce se non qua IG là droghieri, sensali, rità; sé la tolleranza verso Ì culti ‘dissidenti è legi tima 
SREUTAIDTI e liquidatori; ì due primi insieme non rendono se non cattolico; quando è suggerita dalla ragion di Stato, 
12 milioni e mezzo, come si osserva dallo specchio seguente. strammo, fondati sull’opinione dei più rinomati teol 
Imposta del'‘1846 in terraferma non solo legittima, ma obbligatoria quando imposta di 
Principale... . 9,5352484 Ora i fatti della storia passata e contemporanea dimo 
1j2 per cento per fondo di sus- modo essere la protezione privilegiata dei re della terra 
sidio a disposizione del R. erario 7,660 anzichè utile alla Chiesa: bastare a lei la protezione del 
25 per cento per spese fisse e ossia bastare Dio alla verità. 
variabili... +... 2,195,437 Delle quali ragioni convinto il Re, lasciava libera i 
carità di cristiano, al suo amore di padre, e chiamav: 
vile i nostri fratelli Valdesi. 
Or rivolgendo il discorso a quei religiosi e dotti ui 


1j2 per cento come sopra 5,696 METE 
5 invii i REI 5 RE SI, i SIE che alli "pezza stra eran Ci rio 0 
tranno a meno di produrre ne? primi anni un deficit che probabilmente | che alla pochezza nostra eran conforto € presidio il di 


re colle entrate ordinarie, e converrà coprire con un Totale personale e mobiliare... +. + > > 742,996 


| 
Dalle cose dette nel precedente articolo risulta, che necessariamente 


si dovrà negli anni venturi presentare un disavanzo notabile nei bi- 
s à meg 


lanci ordinarii del È 
durre alle tre seguenti : x £ 

4. Imprestito contratto specialmente per le strade ferrate, ma una 
nale io vorrei vedere applicata a fortificare Alessandria, 


Ilo Stato. Le cause di tale disavanzo si possono ri- 


porzione del q 
seppure le sorti politiche non ci donino frontiere più lontane. La ren- 


dita annua di detto imprestito non sarà certamente minore di 3 milioni, 
9, Diminuzione di alcune imposte indirette, è cessazione di alcune | 
altre, Qui sì è sopra un terreno tanto mutabile ad ogni vicissitudine Totale fondiaria regia, i. + 
politica , che non si può fare verun calcolo presuntivo. Giovi però os- Personale e mobiliare, principale 739,300 
servare che la lega doganale e la riforma delle tariffe postali: non po- 


i 


11,775,282. 





in 
festammo al Re i nostri voti per gl'infelici israeliti, noi gi 
speranze con letizia, con effusione di cuore, con sincetuli 
Totale fondiaria, personale, e mobiliare. +.» 12,518,278. | retto animo di quello che, ora più che mai, si mostrò p 
popoli. E dichiariamo essere atto irriverente alla religii 
alla giustizia del Re, alla ragione del Re il solo dubil 
che, essendo la di lui sentenza stata favorevole nell 
un quesito religioso in cui, secondo il parere emanato 
seovi e da molti teologi, era da paventar grave danno 
tolica, possa ella essere contraria nella risoluzione di un 
dalla quale per espressa dichiarazione di molti vescovi 
logi, per impossibilità di proselitismo , per dissidenza 
insuetudine di riti, niun pericolo sarà per incorrere la 
del Cristo. Se il Re potesse dedurre da un’istessa prei 
seguenza diversa, se potesse risolvere la minore di uno 
gismo în opposizione alla maggiore, aver due pesi è d 
bilancia dei suoi sudditi , il Re sarebbe ingiusto, e Ca 
può essere ingiusto, perchè alla qualità di re che lo ele 
egli ne aggiunge un'altra, la qualità di cristiano, che lo 
E Dio è l'eterno fonte della carità e della giustizia 
EMANCIPAZIONE ISRAELITICA. Confidate dunque nel Re, o infeliciffratelli. d'Israele, 
rristiano fedele a Dio, sperate in quel Dio che dai sno 

misericordia anzichè sacrifizii! (Osca, cap. VI) Iddio 

tri figli dall'Oriente, e vi assembrerà dall’Occidenti 
l'aquilone « Dammi i figli miei » : egli dirà all'Aust 
nire a me ». Guida a me i miei figli dalle longinque t 


non si potrà copri 
imprestito. 
Aumento di spese ne’ varii servizii dello Stato, sia per la terra- 
soprattutto per la Sardegna; e ciò indipendentemente dalle Di queste due tasse, l’ultima cioè quella sul personale e mobiliare 
ioni eccezionali in cui, possa trovarsi l’amministrazione militare | ha il difetto di non essere proporzionale alle ricchezze mobili, come 
per rispetto all'orizzonte politico. Qui pure non si han dati per entrare | vorrebbe il suo titolo, ma bensì fissa ed uguale di una lira per tutti. 
in verun calcolo presuntivo. Hl modo più o meno felice, col quale si | Il governo la potrebbe riformare in modo da sgravarne affatto il po- 
g sanno i varii rami della pubblicaf®îmministrazione e levi- | vero, per cui quella lira è sempre penosa , e caricarne proporziona- 
cende politiche interne ed esterne determiperanno la cifra di tale au- | tamente il ricco. Con ciò ne potrebbe elevare il provento. In Francia 
mento. esso è 32 centesime parti , ossia circa il terzo della fondiaria regia: 
Comunque però sia la cosa, noi non siamo lontani dal credere che, in Piemonte invece esso arriva appena alle 6 centesime parti di essa 


n - i ci cet ren 


supposta anche la pace, il disavanzo prodotto dalle tre cause. soprad- | fondiaria 
dette nei bilanci ordinarii dello Stato, non sarà sicuramente minore Ecco adunque due rami nuovi d'imposta da introdursi, ed uno, 
di 15 e forse di 20 milioni. La cifra è grave: ma il Piemonte ha grandi quello cioè sul personale e mobiliare, da riformarsi ed acerescersi in 
e intatte sorgenti di risorse avanti sè. Basta che una mano esperta | modo ragionevole. E il tributo prediale? Consacreremo l'articolo se- 
sappia aprirle e servirsene senza disperderle per troppo volere o per | guente ad esaminarne le condizioni presenti ed avvenire. 
mala direzione. Occupiamoci a ricerearle, | (Segue). Ricorti. Encore. 
La”prima delle sorgenti suddette saranno le strade ferrate appunto. Ù Gi We TALI da 
lo son lontano dal credere, come vorrebbero taluni, che esse sieno | 
per rendere il 5 od il 6 per cento. M'accontenterò del 2 netto. Ecco 
tre 0 quattro milioni aggiunti al bilancio attivo dello Stato. Il di 25 dicembre 1847 noi introducevamo al Re un ricorso per 
Sì presenta in secondo luogo la Sardegna. Quivi son miniere ric- | ottenere dalla sua giustizia l'emancipazione dei protestanti e. degli 
chissime, quivi son selve secolari, quivi son terreni che domandano | israeliti. . 
soltanto al cielo un'annata propizia dopo tante contrarie, ed all'uomo Versoil fine di gennaio 1848 una protesta (4) contro l'emancipazione 
pronta mano ed alacre ingegno, pronti a rendergli quindici e fin venti | qei protestanti e degli israeliti, firmata da un gran numero di vescovi, | PIT i su È : 
volte la semenza. I non molti milioni che s'investissero nell’ isola | era deposta nelle mani del Re. figlie dall estremità della terra! (Isaia cap. XLI) 
durante questo e i due anni seguenti, potrebbero assecurare dl Pie- | 11 di 47 febbraio 41848 il Re concedeva l'emancipazione dei prote- me di nuovo Îl mio popolo, SEE ad S5; il DE, Di 
P—uronte una abbondante fonte di derrate e di denaro , purchè venissero. | istanti. h .... Sarà re sopra di essi, e tutti saranno” coni 


pastore (Ezech., cap. XXVI). Anche per voi, o fratelli y 
della misericordia; anche per voi splenderà il sole del 
già Dio giusto e misericordioso segna col dito q LS 
sull’orizzonte; e già la mano del Re, giusto e miseri ci 


do: 


spesi con animo franco, € dietro un sistema compiuto di amministra- Dobbiamo ora osservare avere la maggior parte dei vescovi e dei 
zione, non a spilluzico in rattoppamenti, di cui l'uno distrugge ben teologi (anche fra quegli stessi che mostravensi più propensi alla 
sovente l’effetto dell’altrò. I cavaliere di Vesme nella"recente sua | emancipazione israclitica, come innocua alla credenza cattolica) di. 
opéra intorno a quell’isola (4) ha dischiuso una bella e sicura scuola l'ichiaratà poter riuscire a lei perniciosissima l'emancipazione dei pro, n È î MMERE 
per chi avrà la cura dell’amministrazione dello Stato. testanti, per essere talì comunioni dominate da ardente spirito di pro- LE n ke firmare santo. decreto, GHesti 1ESK a] X i 
In terzo luogo è sperabile, che allorchè tutta l’organizzazione am- | selitismo, e oltre modo attiva la propaganda dei loro principi religiosi Atei Orani a i 
ministrativa dello Stato (sarà sottoposta per via di bilanci all'esame | in ogni contrada: essere inopportuna ogni proposizione di riforma E finalmente, dopo diciotto secoli e mezzo, dacci 
delle Camere. si trovi modo di riformarla così che senza immolar | religiosa al momento ove l’agitazione degli spiriti, prodotta dalla ri- teva ai suoi seguaci « Ama il prossimo tuo come iti 
nulla di ciò che è veramente utile e progressivo, se ne tolga tutto ciò | forma civile, tutto commoveyà lo Stato : aversi anzi tutto a consultare noi eristiani di questa terra subalpina, osserveremo non 
che con gravame delle finanze è d' impaccio e di disordine. Fu'de- | jl sommo pontefice, la cui sentenza, come capo della Chièsa e sovrano î 
stinoffinora’, che, sebbene i tempi progredienti domandassero riforme temporale di Roma, sarebbe sicura norma ai principi italian letar 
sostanziali nel meccanismo amministrativo, pure o non si eseguissero | l'interesse sociale e:cattolico,a un vescovo l'assentire all’emancipazione 
punto punto, oppure si eseguissero soltanto, dirò così, per mezzo | così dei protestanti, come degli israeliti senza conoscerne preventiva- 
di Superimpo izioni. Invece di rifondere vecchio e nuovo in un sol | mente la forma e il limite: essere necessario tutelare gl'incauti contro 
getto, s' innestò il nuovo sul vecchio, senza osservare che sovente uno ‘| le insidie dei loro nemici, non aversi a sacrificare al bene temporale 
impedisce l’altro, e s'aggravavano le finanze, imbrogliando l’azione | dei protestanti il bene spirituale dei cattolici: riconoscersi (col dotto 
del IRNETO e sfruttando: molte persone ‘in servigi dappoco, Citerò | Gioberti) sterile in teoria la massima protestante, ma prolifica in pra- 
ad esempio la ispezione generale delle leve. Perchè non si potrebbe | tica; non tanto a formare veri protestanti dei cattolici, quanto a di- Ì 
toglierla affatto, dandone la parte giudiziale all’uditorato generale | minuime il numero ed affievolirne lo spirito, ad allontanarli dalla vera Il cavaliere Etigenio Balbiano punto profondamente ni 
di guerra, da parte direttiva al ministero , dove già si trova una di- | fede, è serditarne la massima: aver la scarsità dell'istruzione a dive | "°° fu accolto in, questo giornale un suo articolo, sugli ulti 
visione a ciò, e la parte esecutiva alle autorità locali ? Perchè altresì | nire cagione di grandi pericoli al volgo, inabile a distinguere il so- VADO, th, alationte, ‘0. Reee piegare 
non si leverà dal servizio delle fabbriche militari e fortificazioni il | fisma dalla verità; di tentazione ai ceti più elevati, per l'aggravio e SG Metto, a di vedute, © 
tanto sciupo di tempo e di persone, semplificandone il giro in modo | l' incomodo materiale risultante in essi dall’ osservanza di aleuni Ra Ciro pi 
che più non sî vegga quello che pur si vedeva qualche mese fa in | precetti ecclesiastici : doversi poi in ogni oceorrenza consultar l'opi- Colla vivezza di colorito gii 
una direzione dello Stato , cioè una trentina e più di impiegati, il eni | nione di tutti i vescovi dello Stato, onde in. materia sì attinente alla | egli Singegna di rappresentarei il direttore del Risargemi 
pupendio totale sorpassava i 30 mila franchi, occupati a misurare | religione cattolica, non si procedesse dal governo ad una risoluzione trona,.. regantesi dp (mani englti epoliatt catia) soin 
verificare e registrare opere ordinarie , il cui costo totale a d senza munirsi anticipatamente dell’ autorità che appartiene. all’epi- del Articohl è i e IALIA Pe osta ai a ) 
pena & 80 mila franchi? È facile immaginare eiò che risulta indispen- | scopato. pare SI Lar o 
sabilmente da tale condizione di cose. Lo Stato gitta via denaro e de- | Questi argomenti e osservazioni-da noi estratte dalle lettere ufficiali [rnavbo deri soli 3 Vea Mina: Sl (0008 
naro senza vederne risultati sensibili, e sfrutta individui, applican- | con e n ioni tra i on vi darnoi conica ris, ne nl e dad K ve on pa Bi Nu SI FAREI, mi bi 
ei alari cei due DI o con cu alcuni si pesco 3 su ” 5 i, rispondevano alla no- fare IS na si sini schiarim 
li lascian miseri scoll Sogni nè forti, nè i di gra ch na ia, {A Do OR pi Rio ce8 i Linee Rn fece Re Hi Gioni di Soto aio. i 
ica (o A Re a ia) ustriosi. (To) spero- | ria della protestà da es ; introdotta al'Re, di cui non ci fu dato avere co pi. Re Mei fi Ain dio quei 
sc ben presto rimediato a codesto stato di cose grave | diretta comunicazione. -Il Re non solo concedeva l'emancipazione dei inca ingere Taio 
È Vituperoso: siechè in tutte le parti della pubblica amministrazione protestanti senza consultare l’episeopato, ma la concedeva quand tn da BERIO CRIARI Di RESI DOT 
l’azione del governo passi veloce e schietta dal primo all'ultimo , | l'episcopato non consulto si faceva innanzi al suo tr e a Di Ho Roia E IELAEROA RE 
ed asgiascuno sia dato un campo di farsi onore, e di miglior. Ss SEA Da Il Re di cc sì I Ì So E iv PRE Pl Nendigieraeortanimo bali i 
CHESMO chesi siii RARI Hi no , ; igliorare: | sizione spontanea. e dimostrava così col fatto aver egli conside- Cay pico È Nera) fa: 
133 izio pubblico è schiavitù. Siffatte riforme, con- Bro scorso, e queste sia per le ragioni che dettarono al giori 
copite cd eseguite di pianta, con animo alto è fermo, porteranno Ì 3 oltre di quei tristi avvenimenti, sia per la forma della si 
+ n rionbile rispammidi nelle peso britti dello Pari IT le protesta dei vescovi contro il riostro ricorso alRe è uno dei fatti più | ter0 conchiudere essere miglior cons iglio vestituirla all'au 
: carne per nulla il retto € progressivo andamento. | dolorosi di cui sia per parlare la st ancipazione israelitica in Pie- To, amico del Si a amico del dir 
iN Questo ed ultimo luogo osserveremo, che le imposte dirette | pia. CIV ol MEG porri da i Pa dpi ae - A Roi n A 
sono offrire allo Stato risorse nuove e preziosissime. In Franci vi di ist ES ia for ano di o Sio i > Gioberti Ria fitandal suoi dt hi SRI Ca 
nel 4845 ew )rolucevano una somma di lire 343 57 5 a a ira uan d derare la al vi RI Lan si Ì Mi 
bott dome Ì Susan 10 una somma di lire 543,570,458, di | far valere a dignità, anziche p » pas i ottrina. Quell iniziativa presa N: ha E 1 . 
segu da essì spontaneamente contro oghi eventuale determinazione della real cle- Ma forse il pubblico, in mezzo a tanto avvicendarsi di dî 
| menza a favore degli israeliti, a igrado dell'atto di deferenza e d'ossequio. baderà più che tanto nè a noi, né a'gesuiti, nè al Sacro 040 
= - | con cui fu nostra mente farli profizii alla santa causa colla circolare a lor | Signor cavaliere Balbiano, neppure al suo ‘articolo, chaé 
Ù1) Considero.i. è È diretta ad informarti dell'opinione Ti pere o Anale na dighiaziamo non peso egli pubblicato pen 
) Co ini politiche ed economiche sulla Sardegna , Torino, | d'implacabile che solo può spiegglSi cOlti i sl = È Seas na 
stamperia Reale, 1848, È torto non perdona ». sità ce 





ULTIMI MOTI IN PIAZZA 


del cav. EuGuxio Bangrano, 





senza pr 
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iN 
i “  Togliamo da un opuscoletto intitolato i Poche parole ai Siciliani, 
Mco]y, È di Giuseppe Mazzini, questi due brani, ne tuali lo scrittore, 1 UOMO, 
imp il cittadino trovanai aiuniti a propugnare la più santa, la più grande 
i dal delle nostre quistioni, quella dell'Unione, 

“Da Noi siamo lieti di aggiungere alle poche parole che 





per questa nobil causa siciliana, quelle di un vomo, la 
politica è a tutti nota, il cui amore per l'indipendenza italiana ingi- 
gantito in lui dai patimenti orribili dell'esilio, della solitudine, dello 
sconforto, potè essere oggetto di varie censure, ma che rischiarato 
ora dalla nuova luce delle patrie istituzioni , mulla perdendo del pri- 
milivo vigore, diverrà più largo, più temperato alla verità, più con- 
sono colla nuova libertà, più opportuno ad. aiutarla col suo senno, 
colla sua sperienza; perocchè oramni non vi debb'essere in Italia più 
altra quistione che questa; svolgere Ja nostra liberta al di dentro, 
Imercè di una forte unione, procavciare la nostra compiuta indipen- 
denza al di fuori mediante le forze prodotte da quest’unione. 

Libertà vera per tutta l'Italia; 

Indipendenza compiuta per tutta l'Italia, 

Ecco i due brani del Mazzini : 

Jo non sono napoletano, Nacqui in Genova, città grande anch 
volta per vita propria, libera, indipendente: grande per aver dato, nel 1746, 
all'Italia sopita, l'ultimo esempio di virtù cittadinti come voi avete or dato il 
primo all'Italia ridesto, Como voi, fummo, nel 1815, dati, consenso 
nostro, a an altro Stato d'Italia col quale pur troppo i ricordi del p: ato 
aspreggiavano le contese, e dal quale pur troppo, come avviene sempre in 
ogni unione non liberamente scelta, ma decretata dall'arbitrio, straniero, 
avemmo per molt'anni più danni aduai ehe vantaggi, E non pertanto, quanti 
fra noi amavano la patria comune, quarti avevano desiderio è certezza dell’ 
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Ni avveniro, sautarono quella unione come fatto provvidenziale. In questo len- 





to, ma costante moto di popolazioni opgimai vicino al suo termine chey lo> 

gorate con lavoro di secoli influenze di razze dominatrici, avistocrazie feudali, 

\ ambizioni di municipi discordi, prepara all'Europa, dopo l'Italia de'Cesari è 

JUItalio dei papi, l'Iragia bis, Pororo, ogni frazione di terra italiana unifi- 

cata ad un' altra segna un trionfo per noi, una difficoltà pacificamente ri- 

mosso, Ogni smembramynto sarebbe un passo retrogrado. T'alga il cielo che 
l'esempio funesto debba, o Siciliani, venirei da voil 

La vostra quistione, o Siciliani, sta, non fra Napoli e voi, ma tra voi e 

“Talia futura; tra un'alto insegnamento d'untone e un pessimo d'individualismo 

locale; tra l'Europa cho deciderà dall'opere vostro se noi risorgiamo a na- 

zione 0 a mero egoismo d'utilo matorialo e di libertà, è l'Austria che studia i 

modi di conculcarci 0 vi ricacirà né in vece di stringerci a falange serrata, 

confineremo nella formola immorale del ciascuno per sé, nell’esosa indif- 

ferenza alle sorti comuni; è sta fra la vita potente, attiva, europea che si pre 

para a ventiquattro milioni d' Italiani rieehi di mente, di gore, € di mozzi, è 

: l'esistenza nulla, impotento, dominata dalle prima influenza stranic ache vor ) 

Boggiogarvi, destinata ull'inola vostra no sola 6 non immedesimata coi fati 

della penisola. Pensateci, Molti fra voi vi parlano di costituzioni vos re, di 

tradizioni, di diritto pubblico fondatoni precedenti del 1812. Lu nome di Dio 

Mon sollerate che la posizione conquistata da voi cogli ultimi fattiscenda a 




















termini così meschini. Be potenta mal raswognarvi a retrocedere nel passato e 
cercarvi le origini del vostro diritto, rininegheveste a un tempo VItalia fatura 





ela coscienza che vi spronava n Ingorgoro 0 vi meritava vitto 


Nel numero 66 della Bassetta d'Aupusta leggiamo un articolo assai interes: 
sante, con. cui si vuol provare che l'Alemagni, qualunque sia 1 indirizzo, che 
prondann le pose jn Puropa, deve contare sulla sua unità, sulla sola sua foran 
un po meglio centralizzata di quel cho sia al presente, non su quella di 
qualsiasi alienato, è segnatamente della Rusgia, Non v'ha verità più © stante 
ecérta di questa, 0 bon vorremmo ehe inni non esgisse di mente a nissun ta. 











liano che la miglior nostra difesa nono la nostro braccia, il miglior nostre 
alleato il nostro coraggio. Altra verità non meno certa, altro principio]sa» 
crasanto, la cui violuzione lin costato omni tanto sangue, cagionato tante 
guerre e rivoluzioni , troviamo eziandio formolato in questo articolo con 








sommo nostro stupore, dl principio della masionalità, il quale non tarderà 
del vero dritto delle genti 

La Gassetta d'Augusta applica soltanto alla Polenia In sua tesi; non 
parla d'Italia; ma l'estensione dello sue parole alla patria nostra è troppo 
logica, troppo ovvia, troppo inrafragabili perchè eradiamo ch'essa 
traria all'intenzione dello serivento o da caso inavvertita, Ecco le pr 
sue parole: 

L'infolice popolo de'Sarmytt, il quale non vol morire, è non può 
è nemico de' Tedeschi per enusa de' rapporti politici: egli odia in no 
dominatore, e quasi di più ancora l'alleato dello Gzar, Ben sarebbe 


| guavi ad egsero proclamato qual norma suprema di ogni politica, qual base 












deside- 
ràre una mutazione della posizione politico d'Alemagna rispetto alla Polo» 





nia, abbenchè sla assai difficilo a cononpire como ciò possa operarsi senza 
suo indebolimento, Se noi poanedessimo un potere centrale, che potesse 
ispirare piena fiducia al nostro popolo è timore all'estero, il rendere finalmente 
giustizia ai Sarmati sarebbe forss il partito più prudente ..... 

Supponiamo che noi già abbiamo il potere centrale suddesignato, e chie 
questo dichiari: l'Alemagna non vuol puorca, non riordinamenti di territori 
ma forzato alla dotta la sosterrà con forza è giustizia, Giunta è l'ora che po. 
polo e Stato denno vasero dappertutto ideo combmeianti, L'Alemagna non r 
porrà la sua spada nel fodero fineliò suoi non slino tutti que' tratti di terri 
orio, In cui popolazione è di sunguo tedlenco, sd a cui ha dritto di pretendere; 
ma luscionà tutki que' presi, i, on abitanti non sono dina rozzi, e non 
desiderano spontaneamente di starto uniti, Polacehi, Prussiani, ed Austriaci 
cessino pure di essere provinoie tedosole 
zione non 
problema polacco una soluzione non certo avontaggiona per noi, DI popolo 
tedesco avrebbe coniò stabilito vu nuovo principio di politica, quello ste 
che dal giro dello idee passerà corto n quello delle realtà nel corso del pr 
Simo secolo, UIterati Sarmati avrebbero per anni ed anni a pensare al loro 
pole ordinamento interno, al Toro rapporto colla Russia, è le forze neo 
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et Tale ardita e nuova dichiara- 
aequisterebbe certo In gratitudino de' Polacchi, ma darebbe al 








so 











arie ad 














Suor Opprimere un popolo stantero noi le potremmo impiegare alla difesa del 
elgno nostro, Ma, ciù che più monte, avremmo fatto ciò che se noi trascuriamo fa 
ff È ranno i Francosi; coll'emanelpazione-della Polonia avremmo tramutata di 

) Duovo la Russia n potenza asiatita, è solfuoato in germe l'avvenire d'un solo 
pi e grande impero Slavo. Il confina ortontato dell'Alemagna sarchbe liberato 


dall'incubo, che tanto la fu ravcapricelave da oltre sessant'anni, e con tanto 
più d'ardowe o di entusiasmo combattorebb per la sua indipendenza e giusta 
estensione all'estero il nostro popolo vosì amante della giustizia, se si sen- 
lisse liberato nno volta dalla lunga sun colpa verso Polonia 











b tatti È ieri 


ITALIA. 
NTERNO. 


è con vera soddisfazione che ci face 















amo a pub- 











il 


terno ai sindaci della città di Torifio , in cui a proposito della milizia 
comunale provvisoria, si contengòno espressioni cotanto onorevoli 
pel nostro popolo torinese. 


Hlmi sigg. sigg. P.ni Collmi 

Altamente gradito al governo del Re riuscì il ragguaglio dato dalle SS. VY. 
Ill.me del sollecito ordinamento di quindici compagnie provvisorie per lo 
interno servizio della capitale. 

La prontezza con cui Ja eletta dei cittadini torinesi ha risposto al mero in- 
vito della civica Amministrazione, la regolarità del servizio attuatosi e lo zelo 
dimostrato dalla volontaria milizia sia nello adempiere l'inusato carico delle 
sia nello addestrarsi ai movimenti militari ed al maneggio dell'armi, 
mentre hanno mirabilmente guarentitò l'ordine pubblico da qualsivoglia per- 
turbazione, dimostrano il popolo torinese degno e capace delle libertà fon- 
date dal magnanimo nostro Sovrano, € mi impongono il dovere di attestare 


* gratitudine e la piena soddisfazione del governo di S. M. verso la milizia 
comunale di Torino, 








guardie, 

















Sottoscritto BoREL 


= Giungono tutti i giorili in grosse bande, cantando inni patriottici ed in 
aria quasi trionfale, i contingenti chiamati di fresco sotto le armi. Al vederli 
i rallegra il cuore dei buoni Italiani, è vinta ci pare%la causa d'Italia, Ma 
la scena sarà la stessa nei paeselli, nei villaggi, che questi animosi lasciano, e 
dove abbandonano le-famiglic-e gli imminenti lavori agricoli? Tutte le lettere 
che riceviamo da varie provincie del regio ci recano il si. Dappertutto i vec- 
chi, le donne, ben lungi dal turbare con imbelli paure ed egoistiche queri- 
monie il cuore dei chiamati al servizio li animano con quelle calde ed affet- 
tuose esortazioni che tanto bene fanno al cuor del soldato, 
armi le ricorda, I ricchi 
dei pa 














quando sotto le 











i proprietari sovvengono in vario modo alle famiglie 
rtiti, sicchè nessun dubbio crudele abbia ad assalirli nella assenza. 

È commovente a tale rispetto una lettera che ci giunse pur ora da Suno, 
cospicuo borgo nei nova colli, dal quale molti di questi giovani ebbero 
Durora a partire, Una signora (una donna, capite) del luogo raunò quelli fra 
i suoi coloni, cui la chiamata del paese avea fatte impugnare le armi; 
galò, gli incoraggi con calde parole, li rassicurò quanto ai destini delle loro 
lamiglie, e ne ottenne le più lusingh promesse di valore, di coraggio ad 
onore del paese, di tutti, 

Quanto troppo dive 
palmente, 
ordinato 









li re- 

















in questo dalle autorità locali, dal ‘clero princi- 
che non seppe meglio festeggiare la costituzione che col Te Deum 
all'Amministrazione, scemando il buon effetto della Notizia col ta- 
cere del diminuito prezzo del sale e degli altri vantaggi ; facendo solo sentire 
i sacrifizii nelle vito e negli averi che esigerebbe il nuovo ordine di cose, e 
Lojola, che converta i discoli in santi; 











coronando il fatto con un panegirica 
quasi non vi fosse anti nel martirologio in questi giorni. 

Il che vuol dire che qui, come dappertutto ( finisce il corrispondente di 
Suno), sunt mala mita bomis; ma i buoni sono in grande maggioranza; e 
come nol sarebbero, per Dio, a tre miglia dal Ticino ! (sponda des 








p altri 

















no rifiutarei di dar luogo alla seguente lettera indi- 
al direttore del Risorgimento. 
‘Porino, 11 marzo 1848. 


Venni sta mone informato che orson po 


chi giorni alcuno asseverò nel Caffè 
Nazionale, 


come io, trovandomi domenica 6 andante onorato del comando 
d'un pichetto di 50 cittadini voloniarii d 
Vive contese coll'ill.mo sig. avvocato Br 
galmente condotto, 





servizio al S. Cuore, sia venuto a 
Î0, e siami con esso lui ille- 





Lssendo ciò a: 





olutamente falso y anzi non 
al di 8:corrente il prelodato sig. atvo 
accertarsene dal medesimo, prego la $. 
Inseriti 


avendo neanìco veduto dal dì 4 
lo, siccome ognuno può agevolmente 
V. Ill.ma si degni, ad onore del vero, 
questo mio foglio nel prossimo nùmero del Risorgimento: 

Suo dev, 











.mo ed obb.mo servitore 
Avv. Cesare pi S. GnegoRIO 
Maggiore d'armata. Ì 


Ùl signor teologo Giuseppe Serratrice, preposto" di Costigliole di Asti, nell'in- 
serire al Messaggicre num. 20 una sua Fisposta, relativa a 
premetto che la direzione cel 
giornale, 





{Fatto a Iui personale, vi 
| Risorgimento si era rifiutata d'inserirla in questo 

Il sottoscritto, tanto in nomo Proprio, siccome quegli cui venne richiesta tale 
Inserzione, quanto in nome del comitato ii direzione, debbe dichiarare assoluta- 
mente inosatt l'allegazione che tale inserzione sia st a rifiutata. 

Egli è bensi voro, che vi fu qualche esitazione ad inserire l'articolo trasmesso 
dal sig. teologo Serratrice, sia per riguardi dovuti dalla direzione aî suoì cor- 
rispondenti, sia per la troppa veemenza di alcune pressioni in esso contenute 
(che più mon si leggono nell'articolo del Messaggiere); motivi per cui si fecero 
istanze presso del sig. teole sistendo egli ne venne, 

qualche leggera modificazione di parole, determinata: l'inserzione, e quando 
il tig. prevosto. volle far ritirare l'originaley questo trovavasi sul cfssettone del 
compositore, come egli stesso av 
giuale medesimo, 

















pre 





à potuto ravvisare dai segni esistenti sull’ori- 


E. Rioxox. 


PAROLE DI ROSMINI | 
al banchetto nazionale di Stresa. Î 


* Eva giusto, conveniente, necessario ghe anche questanostra bella èedonorata | 
terra di Stresa mescolasse le sue dimost ni di letizi sta con quelle 
unanimi di tutti i regii Stati, e di tutta la,comune patria, l'Italia redenta ad 
una nuova vita civile dall illuminata sapienza e da 








generoso amore ei sudi 


| stiluz 
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fausto maritaggio dell'amor patrio colla virtù rel: 
lubile di Pio TX, e di Carlo Alberto », 


TOSCANA. 


Il giorno Gmarzo venne pubblicata a Firenze la leg MN 
la base e il complemento di quello statuto fondameni tale. Le disposizioni di 
questa legge sono larghe anzichenò. Per ora, non conse niendoci. l'abbon- 
danza delle materie di riprodurla per intiero, non ne daremo che un breve 
cenno, A Se 

Sono elettori tutti coloro che possedono in beni stabili una rendita imponi- 
bile di lire 300. È computata al padre la rendita imponibile dei beni delfiglio 
da esso usufruiti durante la patria podestà, al marito la rendita MnngaIinio 
della moglie. La vedova avrà facoltà di trasportare lasua rendita imponibile 
sulla testa di uno de'suoi figli. DR 

Oltre la detta categoria di possessori sono ammesse afomire elettori altre 
quindici di casì dette capacità, come: professori, magistrati, membri di acca- 
demie, avvocati, procuratori, nota i 
periori delle regie i 
i membri delle camei 












voglia industria e professione, i quali 


lire di tassa di famiglia, ci 


intiera legge contiene 1 


faremo ad essa ritorno. 





. Ma l' interesse 
‘ambasciata di 
pubblica fvan- 


per le notizie francesi 
Roma il duca di Bre 
cese, 





va crescendo. Nel cortile del 
lio lesse i primi quattro decre 
n mezzo a grandi applausi. 
La costituzione 
Il cardinale Amat ve di Bologna che non può pi 
tutte parti deputazioni ad accelerarla, 

Tutti confidano pienamente in Pio IX. Egli mostra! 
nità tutta propria delle anime gri 


à adi. Non è punto atte 
ces, e pensa solo al bene dei suoi Stati e d'Italia, (0 


(5 marzo). Questa lettera non partirà di Roma ché 
tardo a si re gli avvenimenti di quest'oggi, poichè anelii 


cedono con rapidità. ‘ 
Teri a sera al teatro di Apollo furon fatte delle grida si 
appresentava un ballo! usi 


recenti successi di Francia, Si 
barda, e le fischiate ai Tedeschi, gl''insulti al finto imf to! 


indeserivibili. 

Nel corso della notte una staffetta di gran premuri 
di Stato, Uno dei servi dell'em.mo Bofondi disse al coi 
dato quel dispaccio a S.E. se non alla mattina, poichéei 
il cardinale per qualsiasi cagione: Questo fatto risaputo si Sta mattina, ha 
indignato tutti. — Si vede a chiare note che anche i WI mi sono”imetti; parlo 
dlei cardinali. — Del resto quella staffetta re v'era un po'di 
fermento, e che per rimediarvi in qualche modo i ci partito mode, 
lato aveano spedita una deputazione a Roma (che gì |Uesta sera ) per 
sollecitare il governo a mandare subito una parte dell Jerso i confini 
e a pubblicare quanto prima la costituzione, Intanto i 
zia del municipio che è il rappresentante del popolo, hi 
indirizzo che tutti corrono a firmare nei ridotti pubblici, 

— A Ceprano è stato arrestato quel. celebre Nardobi 
fanto di sé, Costui era diretto verso Roma ron si sa col 
civici di Ceprano volevano fucilarlo ipso facto ; se aleli 
posti, dicendo che il governo avrebbe f 











è l'impazienza. 








tino 7, ma io non 


Mi i fatti si sue- 
Pigi” 





antissime peri 
o alla Lega Lom- 
1 Barbarossa sono 




















hadfatto parlar 
e scopo. Alcuni 


n. 








fatto il sno dovdì 
— Il Papa ha chiamato il deputato della provin 
messo di formare nel più breve tempo possibile un mini 
condurre la-cosa pubblica. 
— Si assicura che lo stes 
Aldubrandini, e il conte 
tafogli. 





so Recchi, e Minghetti, o $i fono li, e il principe 


Pietro Ferretti sono s 





— 1 Piemontesi hanno festeggiata oggi con uno splé ì 
ione del re Carlo Alberto: — Azi glio fece tal disc@ 
provazione non solo dei convitati, ma eziandio del til 
era adunato sotto le finestre del Cas 
luogo. 





ino dei commerci 


— (6 idem). — Questa mattina il mun ipio ha recata 
dirizzo concertato prima colla segreteria di Stato. Qu 
altro che un’ infilzata di parole, ha fatto ride e 
di firme han-ricoperto i fogli dell’ indirizzo del popolo; 

Questa sera 7, non vi saranno forse i moccolletti 
zione ai Lombardi. Moltissimi però 
zione per timore che la plebe, già disgustata del munit 

Da tutti si grida armamento, armamento, e il govel 
piano. 





220 che non è 
0 che migliaia 





na dimostra. 
de 





1A 
Solennizzaronoli 5 
i concesso dal ma- 








vii artisti, per loro motivi speci 
preti e frati di diversi ordini; vi si distinguevano i 
marchesa sua moglie, Massimo d'Azeglio , il princi 
Durando. Furon letti varii componimenti, pia 


eleganti signore, 
Ministro Sardo colla 
sin ed il goneh: 











principi, mossi, anzi capitanati alla magnanima impresa dal soîno e dalle- 
sempio del Vicario di Cristo; era giusto conveniente, nece 
di tutto s' innalzasse devoto rin 
zioni la el 


sario che prima | 
ziamento a quel Dio, che fra tutte le na- | 
e n sede perpetua del Capo della sua Chiesa, dandole ci | 
primato fra le { sapienza, col quale sistruire | 
e principi o popoli : era giusto, conveniente, necessario che fossero chiamati 
a parte della pura gioia colla quale noi sediamo a questo municipale ban- | 
chietto anche i poverelli nno in questo di fosse Iristo e si r° 
manesse straniero all'universole allegrezza. Un'era novella, v signori, è inco- | 
minciata, la quale promette frutti”copiosi di prospe i nazionale splen- | 
dore: le cordate dall'ottimo Principe , sono la 











sì il vero 








enti, e il supremo magistero del 

















iocchè n 














uarentigie rappresentative 





| maggiore tntela della prosperità, della libertà , dell'ordine e della pace. Ma 


8 
di dispaccio indiriazato dal ministro dell’in- | del popolo, in segno di che vi propongo, o signori, di portare un brindi 





mon ci ingauniamo tuttavi, 





le nuove instituzioni non apportano questi frati 
preziosi da se stesse, li portano fecondate dalla virtù dei popoli. Esse non 
nuovi e 
deli! sieno esse nuovo eccitamento ai cittadini, che ora hanno 








disobbligano alcuno ile' suoi doveri morali, ahizi ne compongono di 





con più verità una patria, a rendersi degni d'un governo liberale e fraterno: 
sieno loro nuovo stimolo a dimostrarsi soggix modesti, attivi, industriosi, buoni 
atori della loro prole, temperanti nelle prospe- 
è in una parola operosi seguaci della cristiana cat- 
eligione, che fu la madre della moderna civiltà europea, affezionati 
ubbidienti figliuoli della Chiesa, alla qual è dovuta questa stessa prodigiosa 
rigenerazione civile d'Itali imo che le pubbliche fran= | 
stabilite dal Re vengano avvalorate dalla nobile covperazione merale 





padri di famiglia, buoni edu 
îtà, forti nelle avvers 














lo fo questo voto caldi 








ch 


I 





i versi di un genovese L 
stampe. Un'immensa folla ci attendeva al di fuori, 
guiva variî brani. di scelta: musica nel pronao. — DO 
per accompagnare il min 
signore. Il ministro 
























i brindisi sortimino 
dra era portata dalle 
ingò un'ultima vola dal baléoi + Paccomaniandoci 
forza e moderazione. La folla dei Romani accorsi applaudiva alle nobili pa 
role; icesse: — Vedete come fanno i Pigi intesi? Poche parole 
e huono armamento. Così deve farsi anche da noi èd iffitalia tutta, 


(Da lettera) 




















REGNO DELLE DUE SICIL 
Napoli 2 marzo. 


FICHIARAZIONE DEL MINISTI 
SIRE, 








o A o ì 64 p 
Le gravi cure di Stato che V. M. degnava di affidarti, esigeano sforzi, cui 


ati a Tattar simultaneamente 
Ila impazienza, e con le intem- 
zioni, che negl' istantanei rivolgimentî politigi gi sbrigliano da 
Ciò malgrado, in mezzo a commozioni sì lempestose, ed a lavori 
ere, cui abbiamo dovuto consacrarci per non lasciar colpire da pa- 
ralisi la macchina dello Stato, V. M. sanzionava sui naslii progetti, oltre al- 
l'atto sovrano del 29 gennaio del corrente anno, pria quella costituzione 
che resterà sempre a monumento della vostra gloria e dellafgrandezza del vo- 
stro animo; indi quella legge provvisoria elettorale elia eî'apri l'adito alla 


gli umani poteri now li 





10, quando son chi 
col delirio delle passioni, con la vivacità del 
petanti solle 
ogni parte. 
d'ogni 
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{TICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E 





3 Tod i 

azione delle Camere legislative pel di 1.° del vegnente mese di 
seio. Ed in servizio della Corona è della patria, ‘ormai divenute insepara- 
maggio. 00 he, noi avremmo continuato a reggere con ogni sacrificio in 
Dili ed identiche, DU ne, se le quistioni già insorte intorno alle deplorabili 
questa difficile pi reoli dominii di là dal Faro, non ci avessero presentato il 
uenieoio sul quale osiamo richiamar per poco ia vostra sovrana 
resistente ostacolo, 


attenzione. < 
Tumultavano que 


pronta convoc: 


popoli per impetrare dalla N. V. un formal cangiamento 
3 2. cperici dello Stato; ma rimaneva incomprensibile che non però 
mogli ordini politici de SOR! MP concede la" costiazione coli i magnas 
cossassero i ant: ccienrando nell'articolo 87 della medesima, che oltre a- 
mima sollecitudine 290, di comuy vantaggio e di stabile garentia per le du 
quel che in eSsa ivo avrebbe ancor fatto per provvedere ai bisogni ed alle 
parti del seno i quei vostri amatissimi sudditi. Sì cercò d'indagar le ca- 
Poi Co Lal fenomeno; © per uscir del vago în cui queste si mostravano în- 
"alte per la mancanza di comunicazioni officiali e dirette, si profittò de'buoni 
le personaggio fe' sperare di adoperarsi, come. organo 


uflizi, onde un onorevo " i 
efficace a determivarne il senso, e così ristabilit ivi la calma e la prosperità 


civile. 


I desideri de' Siciliani erano svariati e moltiplici: noi ci rivolgemmo una- 


nimi/al cnor generoso della M. V., che si mostrò ancor più di noi sollecita in 
cetear modo di appagarti. Si consentì — che nei vostri reali dominii di là 
dol Paro, a rnnodamento e continuazione delle istituzioni parlamentari che 

rano state in vigore, vi fosse un separato parlamento, compo- 
stò di due camere, e coi medesimi identici poteri Stabiliti nella costituzione 
of quello de'vostri reali domini di qua dallFaro; affinché potesse vegliar più 
dlirettamente a tutte le parti dell'Amministrazione interna; — che vi fosse al- 
tresì un separato ministero ed un distinto consiglio di stato, composto tutto 
di cittadini siciliani; e che a'cittadini siciliani sarebbero esclusivamente con- 
feriti gli impieghi civili beneficii ecclesiastici, e i gradi di regia elezione 
della guardia nazio: ale, che vi si sarebbe immediatamente organizzata; — che 
all'incarico di luogo-tenente V. M, non avrebbe delegato, che o un Principe 
della real famiglia, o un cittadino siciliano; benchè da prima ci fosse sem- 
brata odiosa ed inconveniente questa limitazione della prerogativa reale nella 
scelta te’ suoi rappresentanti; — che secondo si era praticato per lo innan- 
zi, gl'impiegbi diplomatici e i gradi nell'esercito di terra e nell’armata di 
mare si sarebbero conferiti a cittadini siciliani promiscuamente coi cittadini 
napolitani. t } x 

Era inevitabile che intanto si ragionasse, in qual modo si sarebbero decise 
le quistioni di comune interesse alle due parti del regno; come son quelle 
che a cagion di esempio st riferiscono alla lista civile, alle relazioni diplo- 
maliche, al contingente dell'esercito di terra e dell'armata di mare, aitrattati 
di alleanza d'ogni specie, a quelli di commercio e lor corrispondenti tariffe, 
ecc. Si pensò da prima, che delle commessioni, tratte dai due separati par: 
lamenti, e riunite in un parlamento misto in compendio, vi avrebbero prov- 
veduto: ma forzando le proporzioni sotto il prestigio di pompose parole, si 
voleva che; queste si componessero di un egual numero di Siciliani e d 
letani: al che fu risposto, non aver noi poteri per darvi consenso, ignorando 
quel ehe avesse potuto giudicarne questa parte del regno per l'organo della 
sua legal rappresentanza onde non restasse offeso, il principio, diplomatica- 
mente riconosciuto, della unità del reame. Fra gli altri spedienti fu tocco e 
suggerito quello di rimettere questa special quistione al giudizio degli stessi 
due separati parlamenti, i quali si sarebbero posti di accordo fra Joro per 
trovar modosa risolserla: e noi per amor di concordia non vi ci opponemmo; 
benchè convinti che ciò avrebbe protratte, ma non risolute le ga le quali 
probabilmente si sarebbero più tardi rianimate con maggior violenza. 

Rimanea un'ultima quistione, ma la più vitale. E scritto nella costituzione 
che al Re solo appartiene, come indispensabil : prerogativa, il. comandar tutte 
le forze di terra è ili mare, 6 il disporne a suo giudizio per sostenere la inte- 
erità del reome contro ogni attentato di nemico esterno. Intanto sì vuole in- 
Terdetto al Re di tenér altro che truppe siciliane in Sicilia; interdetto che 
possa inviarvi mai truppe napoletane, Je quali con odioso e improvvido con- 
siglio vengono così assimilate ad ogn altra specie di straniera truppa. Noi 
vediamo in questa prelensione un inconveniente di hen altro più grave gene- 
ro, il quale disordina in sul suo nascere quella gene ‘al tendenza degli spiriti 
a ricomporre in guisa le varie parti della gran famiglia italiana, da prestarsi 
a vicenda fra loro un potente, generoso el amorevole sostegno. Poichè non 
potendo somministrar la Sicilia se non un piccolo contingente di forza pub- 
blica, proporzionato all'attual sua popolazione di circa due milioni di abi- 
tanti, mulla di più facile ad un ambizioso nemico, quanto invaderla, organiz- 
zarvisi, ed indi prorompere sul vicino continente, e portar la conflagrazione, 
mon solo nel resto el reame, ma in tutta Ja nostra Gara e bella Ttalia, di cui 
la Sicilia, e sopra tutto Messina, sostenuta valido braccio e riguardata 
come integrale al continente, è la propria e natural cittadella; senza, che il 
Ro fosse libero di opporvi alcuna efficace resistenza, pel preesistente divieto 
di mandare in quell'isola soccorsi di truppe napoletani i termini, 
senza che possa mai attendere al sublime incarico di mantener sempre invio- 
lata la integrità del territorie 

ine: la nostra coscienza si solleva innanzi a questo concepimento: nè a- 
derendo alla pretensione, possiamo noi lasciar gravitare sul nostro capo una 
sì tremenda responsabilità. Essendoci d'altro canto impossibile di escogitar 
nuovi mezzi a risoltere una quistione di tanta importanza, che può grave- 
mente compromettere la pace, la sicurezza, e lo stato di legal progresso, in 
cui oggi si trovano tutte le parti dell’Italia, noi le domandiamo in complesso 
lagrazia di poterci ritirar tutti dalle. cure dello Stato. Un altro ministero potrà 
suggerire forse modi più acconci ad armonizzar fra loro interessi e desiderii 
si diametralmente opposti, e gravissimi d'inevitabili pericoli. Voglia dunque. 
la M.V.degnarsi di accordarei, con la giustizia e la benevolenza che le è pro- 
pria, la dimissione che osiamo-chiederle pe s 0 olibietto, Liberi cit- 
tadini al potere, noi saremo sudditi obbedienti e fedelissimi nel ritorno alla 
mostra vita privata e con l'intimo sentimento di non aver nulla trascurato per 
adempiere in si breve intervallo a tutti i nostri doveri di sudditi e di citta- 
dini, torremo a gloria di andar sempre testimoniando «della franca lealtà, 
onde Ja M. V. si mostra sollecita in consolidare i nuovi ordini politici, ehe 
Tia hen voluto stabilire in questo reame, 

Napoli, A marzo 1848. 

1 Ministri Segretari di Stato, 

Duca di Serracapriola, pel dipartimento della pre 
degli affari esseri; 

Barone Cesidio Bonanni, pel dipartimento di grazia e giusuzia e degli af- 
fari ecclesiastici; ; 

Principe Dentice, pel dipartimento delle finanze; 

Principe di Torella, pel dipartimento dei lavori pubblici e dell'agricoltura 
‘© commercio; 

. Cavalier Francesco Paolo Bozzelli, pel dipartimento dell'interno e della 
istruzione pubblica, e belle arti; 

Maresciallo di campo Giuseppe Garzia, pel dipartimento della guerra e 
marina. 

Questa dichiarazione fu jeri presentata a'S. M., la quale, prendendo in 
considerazione le gravi ragioni in essa esposte dal ministero, è divenuta ad 
accettarne la dimissione. La M. S. frattanto, perchè il corso de’ rilevanti affari 
dello Stato non senga interrotto, ha disposto chegli attuali ministri seguano 
ad occuparsene fino alla formazione del novello ministero: 


ivi altra volta € 


idenza del consiglio e 


lì sig. direttore del ministero dell’interno-cavalier D. Carlo Poerio ed il 
Sig. Prefetto di Polizia D. Giacomo Tossano hannò presentato la loro dimis- 
sione a S.M., che nell'accettarla ha voluto che l'uno e l'altro continuassero 
nell'esercizio della lor carica fin che non verranno surrogati. 

(8 0) — Le cose della Sicilia sono finalmente aggiustate. 


— (ma Loril 
alermo coi generali siciliani, e la flotta in 


Minto parti ieri sera per ese-lo 

Seguitò questa mane. 
Il ve diede il comando dell’isola a Ruggiero Settimo capo del governo 

provvisorio 

Maiani Sperare ora che tutto;tornerà all'ordine, ed è desiderabile che 

eno giungasi ancora in tempo d'impedire l'assalto generale che 

! iMessinesi preparavano contro la cittadella, e che sarebbe stato orribile 

a non giudicarne che dai preparativi fatti dall'una e dall'altra parte. 

(Da lettera) 


Il nuovo ministero è stato formato; ed ecco la lista delle persone che lo 


compongono: 


Serracaprir la, presidente senza portafoglio 

Principe di Carinti affari esteri. 

Bozzelli interni. 

Saliceti giustizia. 

Bonanni culto. 

Poerio istruzione pubblica. » 

Savarese lavori pubblici, agricoltura e commere. 
(idem) 








la Patria ha insepitarne'enditogii 6 Hi Risorgimento, copia 
da ‘quella, ha riprodotto nel sio nuoro 50, intorno a certi fatti che sa- 
rebbero accaduti fra noi nel di45 dello scorso febbraio. Di que'fatti colà 
narsali non vi è punto di vsro; elutto porta a credere che l'autore della no- 
tizia, sutto maschera liberlesca, abbia avuto in mente di porre vanti una 
scusa 0 #na7 giustificazione tali quale dell'improvvisa chiamata di ed hi, 
ordinata dal nostro Duca li sera appuuto di quel giorno. Senza ciò come 
potrebbe spiegarsi che un Parmigiano (poiché la notizia fu data per corri- 
spondenza) avesse osato di inventare e scrivere della sua città una favola sì 

pudente? Non è vero che il Dica comp: e quel gioruo nella strada di 
s. Michele: mon è vero. che. intorno a lui ero grida di riforme € 
costituzioni: non è vero che tra queste vociferazioni venisse accompagnato 
insino al palazzo. li popolo di Parma non ha emesso di queste voci, e 
forse a quest'ora non troverebbe nè ‘utile, né convenientesil farlo. Solamente 
è vero, che in quel giorno sì è fatto tn corso un po'più festivo del solito 
verso porta san Barnaba, ma ardinatissimo, e senza la menoma commozione 
apparente. E nullameno alcani, o imbecilli o cattivi, forse per interno ri. 
mordimento e paura, ne hanno preso un grosso spavento e lo hanno trasfuso 
nel Duca, il quale obbedendo a queste matte impressioni, ha scritto egli di 
suo pugno, che si mandassero a marce forzate almeno mille Tedeschi! E i 
Tedeschi sono andati, e non sono partiti più, o almeno, partiti quelli, nesono 

ucceduti altri in lor vece, di che è venuta al paese nuova e intollerabile 

gravezza. Ora si paga pel reggimento nostrale, il quale costa non si può dir 
quanto, poiché è gremito di officiali, di colonnelli e di maggiori, di tenenti 
(fabbrica di Bombelles) che soverchierebbero a un'armata di 10 mila omini, 
non che ad una di mille. Poi si paga per gli ospiti detti innanzi, che fanno 
due i ad nna volta: tutelano noi cittadini, e alleviano le casse austriache 
dal carico penosissimo di mantenerli. Infine si paga per una sciagurata co- 
scrizione che pretende di levare, e legerà pur troppo dalle famiglie cinque- 
cento giovani, il doppio di quel che mai importassero le più alte coserizioni 
bombelliane! In verità qui ci è un senno, un saper fare, una squisitezza di 
giu lizio che incanta! Ma lasciam starè i lamenti: quello che per ora ci pre- 
me è di avvisare i corrispondenti a non vestirsi falsamente da liberali, e so- 
prattutto a non scrivere favole, che trentamila persone possono a prima 
fronte riconoscer per tali. 

PIACENZA 5 (id.).—Come a Milano, così anche qui grandi anatemi.e grosse 
pent ai cappelli che nonsiano tirati secondo certelinee normali, in cui è da cre- 
derechestia lasalute delle monarchie. Si conta che nel16801a regina ddi Spagna 
mandòa Roma un suo abito magnifico perchè fosse colà deciso se la foggia ne 
fosse ortodossa, Noi, ad ogni cappello nuovo, saremo forse in necessitàjdi man- 
darlo a Parma, onde ritrarne, se in gino, altezza e larghezza nonoffenda punto 
il principio monarchico. E Dio voglia che questo ancora ci basti: imperocchè 
anche i Tedeschi per le strade portan gli occhi alle teste; e se capello star 
brigante, ghermiscono le persone e le accompagnano tra le bajonette, donde 
non è poca fatica a riaverle. Oggi per esempio è stato quì un parapiglia cu- 
riosissimo, Un povero campagnuolo, di quelli che rustz inurbano, sì è 
mostrato sulla piazza con un cappello alquanto aguzzo verso la cima, e sulla 
piazza, come di solito, erano alquanti Tedeschi a passeggiare: Esca e fuoco 
vicini! Dunque costoro gli si sono messi subito attorno, e tra spingere e ti- 
rare, lo avviavano verso il corpo di guardia. La {gente che era in piazza pi- 
gliava la cosa da giuoco e gridava a quel semplice ché fuggisse e lo avvreb- 
beroraccolto in mezzo. Ma era ben altro che gioco! imperocchè, intanto che 
il prigioniero si dibatteva tra la folla e i soldati, i poliziotti accorrevano , i 
dragoni sellavano in furia i cavalli, gli ulani (pura storia) si slanciavano colle 
lancie in resta: 7. commissarii indossavano a furia gli abiti di divisa.... Haec 
facies trojae cum caperetur erat. Grazie ‘a Dio la cosa è finita senza sangue: 
Imperocché, qualunque pos la importanza monarchica di un cappello 
il popolo ha creduto che risate e fischi bastassero al caso; edi questi per 
dir vero non si è mostrato nè avaro nè economo. 


Estratto di lettera di Parma delli sette marzo. 


Qui le cose di finanza camminano a ruina; eil Lesoro raccolto con tanti stra- 
zi dal fu barone Mistrali si dilegua come neve al sole d'aprile. Per l' ultimo 
di questo mese ci saranno da pagare (oltre le spese ordinarie di governo e di 
amministrazione) 1. (2) 160 m. franchi dodicesimo della lista civile.che il sig. 
duca si è assegnato. 2. 100 m. franchi per interessi sul debito pubblico. 3. 
100 m. per pensioni in corso al chiudersi del primo tremestre. 4. 40 m. p 
soldo e vitto di un mese agli Austriac . 57,7000. per .ispese ne' funerali 
della defunta duchessa, che l'erede non ha voluti pagare, e che il duca, piut- 
tosto che guastar l'amicizia, ha postira carico dello Stato ec. ec. Intanto Je 
renditescemano a occhio, e se le cose non mutino, si fa calcolo che, entro un 
anno, bisognerà fare dichiarazione di fallimento. 

(a) È da notare che S. M. Matia Luigia si contentava di 125 m. franchi per 
mese, e che lei morta, è mancato quel tesoretto di Guastalla, che solo rendeva 
di netto 800 m. frauchi. 


ESTERO 


FRANCIA. 


DEL GOVERNO PROVVISORIO. 


ATTI 
Il governo provvisorio, 
Visto il decreto dei 4 ‘zo, per cui è ordinato che, nella più breve dilazione 
possibile, si provvederebhe agl'interessi del commercio e dell'industria; 
Visto che, in seguito agli evenimenti, esiste oggi un disordine notevole nei 
mezzi di credito privato, € questo disordine colpisce specialmente sia Ja fabbri: 
cazione, sia il commercio al minuto; 


ssenziali dello Stato è intervenire in giusta misura, quando 
i cittadini sentono essi stessi il bisogno di riunirsi, per ereare tra sè una specie 
sicurazione mutua ; 

Che importa generalizzare questo genere di associazione, e d'incalzarne l'appli- 

ione in tutti i contri di fabbricazione e di commercio; 

Deereta ; 

Art. 4. In tutte le città industriali e commerciali sarà ereato un banco nazio- 
nale di sconto, destinato a spandere il credito, a stenderlo a tutti i rami di pro- 
duzione. 

Art. 2. Questi banchi avranno Jun capitale, la cui cifra varierà secondo il bi- 
sogno dei luoghi 

Art. 5. Questo capitale sarà formato nelle proporzioni seguenti: 

A. Un terzo in moneta per gli associati soscrittori. 
2. Un terzo in obbligazione per Je città, 
5. Un terzo in cedole del tesoro per lo stato. 

Il ministro delle finanze ed il maire di Parigi sono incaricati dell'esecuzione di 
questo decreto. 

Parigi dal consiglio di governo, a'frmarzo 1848, 

Seguono è nomi. ilei membri del governo provvisorio 
e del segretario generale Pagn 
Di tutte le proprietà la più inviolabile e sacra è il risparinio del povero. 
Le casse di risparmio sono poste sotto Ja guarentizi della Tealtà nazionale 

Lo stato di queste casse fu la prima sollecitudine rel ministro.di finanze ce del 
governo provvisorio 5 

Il tesoro adempirà a tutti gli obblighi contratti. 

Non è con parole, ma con atti che il governo vuole corrispondere alla confi- 
dela) ei GRATO 6 mani sopra basi inconcusse. 

Il nuovo governo non si lisuiterà all'esecuzione leale degli obblighi contratii. 
Non hasta guarentire la proj rietà cher lavoranti acquistarono col sudore della 
fronte: fa duopo darle un più grande valore. 

In conseguenza: 

Considerando che l'interesse delle cedole del tesoro è stabilito a 5 per 00; 

Considerando che la giustizia corìinda imperiosamente di ristabilire l'egua- 
glianza Lra il prodotto del capitale‘ del picco ie quello del capitale dell povero; 

Considerando che sotto un governo repubblicano i frutti del lavoro si devono 
accrescere sempre più; 

Il governo provvisorio decretà: 

Art. unico. L'interesse della moneta. yersata dai cittadini nelle cass 
mio è fissato a 5 per 0j0 cominciando dai 10 marzo. 

SeQuonoi nomi dei membri del gov. provv. 

il governo provvisorio decretò quinfli che Je indennità che si potrebbero re- 
clamare dai cittadini in seguito alle disgltazie accadute nelle. giornate di febbraio 
sarebbero regolate da una commissiongspeciale nominata dal maire di Parigi, 
il quale veniva incaricato dell'esecuzione del decreto. 

L'isola di Borbone riprende il suo nomferepubblicano d'isola della Riunione. 

L'arciveseovo di Parigi si presentò alf@overno provvisorio assistito dai due vica: 

e si espresse in queste parole: 5 

= Jo non vengo da voi per farvi unalsolenne manifestazione. Voi conoscete i 
miei sentimenti ; li ho ‘espressi in atti pubblici. Godo nell'assieurarvi del'leale 
concorso del clero di Parigi. Non è questa una protesta di cui io non sia certo. In 
tuttii punti della mia diocesi ho veduto gli 13 


di rispar 


lette qui ia Parma un | 








ar» È 


corner: quanto 19 permetta 
s 


1 sig. Dupont de l'Eure presidente dél overno provvisorio risposi 
. Il governo provvisorio riceve colla più viva soddisfazione la vosl 
governo della republica francese. È bi 
» La libertà e la religione ponga sorelle egualmente interessa] 
insieme. Noi facciamo capitale sul vostro concorso e st quello | 
voi sui benevoli sentimenti del governo provvisorio. « 
INGHILTERRA — Il dì 8 del corvente marzo ebbero luogoin Lama 
bolenze, le quali però furono bentosto sedate dallanpubblica forza] 
mento di parecchie centinaia di persone, mentre st acciugeva 
bottega di un panattiere, fu assalito e disperso dai constabili. lnria 
lasciando unu ventina di prigionieri nelle mani della giustizia e de 
si ripeterono a varie ore e su varii punti della città. L'issembrami 
tante ebbe luogo sulla piazza di Trafalgar. Un gran numero 
gruppi di 40 0 50 individui della feccia del popolo distrusse il tavola 
il monumento di Nelson: però fu disperso anch'esso mentire stava j 
bottega del sig. Barwise celebre orologiere Delle 51 persone chef 
in giudizio per questo disordine la più parte furono condanati” 
un venditore di frutti, di nome Lleoyd, fu eondannato a. 15 gioni 
Più gravi paiono essere stati i tumulti avvenuti in Glasgon, il 
Un assembramento di Cartisti invasero varie botteghe d'armi, 
di queste le brandivano furiosamente gridando: abbasso la regina, 
Essoa mmontava forse ad un migliaio di RErSOnE d'ambo i sessi: va 
bramenti aveano luogo in altre parti della città. Lo scopo loi 
altro che il depredare: in fatti furono saccheggiali variì magazz 
massime di gioiellieri, Alle 41 si aspettava per le vie ferrate qua 
truppe per restituire la tranquillità nella città. 
BAVIERA — Le numerose petizioni de'Bavaresi hanno ricevuto | 
mento dal loro sovrano, il quale ha fatto in conseguenza il segue 


Regio Pnocrawa. 


Mo risoluto adunare attorno a me le Camere del mio regno: 
cate per il 16-del corrente mese in questa capitale. 
1 voti del mio popolo hanno mai sempre trovato pieno accesso 
Saranno senza indugio presentati alle Camere progetti didegge, 
Sulla costituzionale risponsalità dei ministri. ‘LR 
Sulla piena libertà di stampa, 
Sulla riforma della legge elettorale. 
Sulla introduzione dei dibattimenti pubbliti coi giurati @ 
Sopra il provvedimento accennato nella IX ‘appendice della 00 
lativamente agl'impiegati. JR 
Sull'emancipazione degl'Israeliti. a A 
Inoltre io ordino in questo istante la pronta redazione di un codiè 
comando pure alla mia armata di prestare immediatamente giuramenti 
siituzione , ed abolisco fin d'oggi la censura sulle cose sì esterne, 
La Baviera riconoscerà in questo decreto la ereditaria indole, 
Un gran momento è sorvenuto nello sviluppo della vita politica + 
sizione dell'Allemagna. Quali sieno i miei pensieri e sensi intorno 
sca, l'attesta tutta la mia vita. Rafforzare l'unità dell'Allemagna con 
vedimenti, dare novello vigore e nazionale importanza all'autorità 
insieme collega patria nostra, mediante la rappresentanza dellan 
presso la confederazione, e provocare a tal uopo la rn revisione 
deraln conformemente alle giuste espettazioni dell'Allemagna, s 
pensiero, sarà scopo di ogni mio sforzo. 
Il ve di Baviera si gloria di essere tedesco. 
Bavaresi! la confidenza vostra sarà corrisposta e giustificata 1 
Stringetevi intorno al trano. Concordi col vostro sovrano, rap) 
stri organi costituzionali deliberiamo insieme ciò che abbisogna a 
tria comune. 
Tutto per il mio popolo! Tutto per l'Allemagnal 
Monaco 6 ma rzo 1848: fi 
Luigi Massimiliano principe della corona, — Luitpoldo, Adalberto 
cipi di Baviera, 
Principe Oettingen — Wallerstein Beisler — Heres — Mark 
Questo proclama, e la notizia che l'insigne deputato Thom-Dittni 
minato ministro dell'interno, hanno sparsa Ja massima esultanza 
mico, tronco ogni ulteriore pericolo di turbolenze e ili guai, ris 
tratto la fiducia e l'armonia così necessaria al di d'oggi tra pri 
Alle quattro la truppa prestava il giuramento sulla costituzione; 
illuminazione attestava Ja gioia dei Monacesi, i quali passeggiava 
co' colori bavari, e non tedeschi, che pur in altra circostanza 
uta la preferenza, Mostratasi S' M. dal balcone del regio palazi 
colle più vive acclamazioni de’ riconoscenti suvi sudditi. ‘ 


NOTIZIE DEL MATT 


ei aio 


Fnisota — Il goveruo provvisorio, considerando che non si pu 
solvere lè questioni relative all'organizzazione del lavoro, e chéepi 
vogliono effettuare tosto i possibili miglioramenti ;; decretò cheg 
i stabilirebbe un uffizio gratuito di avvisi, in cui si formeranno® 
Livi all'offerta e alla domanda del lavoro, a facilitare i rapporti th 
cercano lavoro e quelle che domandano lavorati, e chesquestitit 
comunicati a tutti i cittadini che Ji vorranno consultare, ni 
— Ai 7 marzo il governo provvisorio decretò che si ereasse im 
nazionale di sconto destinato a dar dei mezzi di credito al'commet 
stria, formato del capitale di 20 milioni. Il commercio di Parigi 
terzo; la città di Parigi per un altro terzo, e lo stato per l'ultimqsi 
de] tesoro. i Ù: 
— Si è abrogato l'art, 696 del codice di processura civile, rettitiati 
dei.2 giugno 1841, per cui le corti reali dovevano disegnare? giorni 
menti in cui si dovevano inserire gli annunzi giudiziari, è fissard 
stampa di questi annunzi. Tal monepolio era esclusivamente tr 
nali devoti al potere. Gli annunzi d'ora in poi potranno esser im 
delle parti in uno dei giornali che si pubblicano nel dipartimento: 
luati i beni. 
n ri PURI Pi 
— Il governo provvisorio pubblicò‘ un proclama, in eul si eso 
buenti a versare nella cassa «el tesoro anticipatamente. ciò elia 
pagare delle contribuzioni dell'inno. Ù 
Corriere di Lione.— I giornali dell'Alger 
scere verun particolare intorno alla partenza 
e di Joinville; ma tna lettera particolate giuntà oggi a L 
municata, ci pone in grado di pubblicare partidolarità commoventi 
Becole — Mi sento l'animo profondamente amareggiato dallo 
ni esiliati francesi, e patrioti al pari di noi, ) 
Alle nove questa mane, mentre cadeya dirotta pioggia, il di 
il principe di Joinvillo, seguiti dalle principesse Loro mogli, end 
traversarono a piedi la distanza che separa il palazzo del gover 
e rispettosa popolazione, allo spettacolo di tanta si 
dava vivano i Principi! mentre sulie nostre vecchie guancie i 
si vedevano vere lacrime. Un'istante il duca d'Aumale per sovane 
ne fu per cadere in deliquio: un semplice souave volò al suo fai 
il suo brateio iper ue ehe passo. «u 
Solo il principe di Joinville stoicamente impassibile camminagi 
mezzo a questa scena di desolazione. 1 ragazzi spensierati; e noi 
mavano un contrasto, che finiva di trafiggere il cuore, È 
L'ultimo addio de'principi è stato un incoraggiamento a segi 
Francia, a difendere la sua gloria, qualunque siano gli nomini! 
vernarla. Essi picusarono i servizii de'loro più affezionati famig 
consacrarsi al servizio della patria: voi foritmato! disse it princi 
ad un uffizial di marina, voi potrete almeno morire per Ta Prafl 
ALEMAGNA + Wirsnanex (A marzo) = Alle 4 è 112 /S/A% id 
in questa città sulla/via ferrata , recavasi a piedi al suo castello 
cone volgeva al popolo le seguenti parole: 
Nassoriesi ! Le domaride che mitavete fatte, e le promesse chi 
dal mio ministro sotto/la guarentigia di mia nadre e Hi i 


a mon ci hanno anco 
da Algeri dei prim 
è 


n n Palli) 
e le manterrò, Abbiate fiducia in me, comtio l'ho-sulla fedò] 
vostro se la patria fosso minacciata ed fvesse bisogno di voi, © 


DanmestapT (A marzo) »:- Il granduca d'Assia ha accordato liberi 
guardia nazionale ella città , dibattimenti pubblici, Sturab Gant 
diviso il trono convsuo figlio . il-quale quindinnanzi “sarà Mir 
vrano nel granducato d'Assia Darusiadi com'era non ha ettari 
dell'Assia Elettorale. In questa sua qualità alla validità 
vrani basta la sta sottoscrizione. 

INGHILTERRA -- Losona --- 1 fogli inglesi dî mercoledì (matl 
sono pervenuti; quavlo essi contengono d'importante si Lroverd più 
vearassi con soddisfazione che i moti del popolaecio difhondra faro 
sedati dalla polizia. A Gilascovia le cose sono state più graviz cei 
rimasero feriti ed uno ucciso sul luogo del tumulto. La torltata 
di martedì non fu di guari importanza. Ci pervenne: Ta relazione d 
ieri della camera dei comuni; il solo soggetto che: abbia dato inte 
senssione si fu il Bill di M. Anstey sull'incapecità dei cattolici 
la camera si formò in domitato ed approvò parecchi articoli, | SI 

à (Galign 

Borsa di Eondra, l fondi si mantennero diseretamente. I consoli 


a 81 1}4 non provarono variazioni di rilievo, alle tre si Ùi 
P: a PI negoziavano 
medestrio Cono; re 005 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesio, dai-dibrai Grammi e 
Provincia agli ulfizi postali. La distribuzione nella Gi 
luogo a domiciiio per gli Associati che ne faranno lat 
alla. Tipografia Editrice. Le lettere saranno inviate fi i 
alla Direzione del Giornale TL Risoncmento. L'Uffiziodel Gior- 
nale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pome liane. 3 


vic 











Worino, 15 marzo. 


LA R. ACCADEMIA MILITARE 


I 


Ora che forse una parola sta per rovesciare a guerra metà del- 
l'Europa sopra l’altra metà , ora che ‘ciascuna nazione si guarda 
altorno per riunire tutte le sue forze ad una lotta che io non dirò 
inevitabile, ma che certamente è facile molto ad avvenire, è ovvio, 
È nece che anche il Piemonte dia un'occhiata alle sue in- 
slituzioni militari , con animo risoluto di scoprirne i mali cd appli- 
farvi prestamente î rimedii. Noi ci oceuperemo primieramente della 
massima, di esse istituzioni , cioè di quell'accademia militare, che 
[brnisce gli ufficiali e per le armi comuni è per le armi dotte. In essa 
liposano , 0 riposar debbono le speranze dell'esercito piemontese , le 
speranze infine della nostra nazione. Noi ne discorreremo con animo 
scevio affatto d’odio e di tema , e con deliberato proposito di cercare 
è proclamare sempre ciò che ci sembrerà essere buono ed utile alla 
patria nostra. 

Con questi sentimenti noi ci proporremo le seguenti quistioni: 
4. Qual’è lo stato attuale della R. Accademia militare? 
2. Quale essa dovrebbe essere, affinchè l’esercito e lo stato 
Me traessero i massimi vantaggi? 

Per comprender bene le condizioni presenti di siffatto stabilimento 
sarà uopo riportarci colla memoria 5 anni addietro , e venir no- 
lando brevissimamente le vicende, a cui esso andò soggetto in 
Varie epoche. 

Sotto l’impero napoleonico il Piemonte era aggregato alla Francia. 
lle scuole , che conducevano al servizio militare , erano di tre sorta: 

4. I Licei. Quivi la gioventù sotto una disciplina quasi militare 
faceva i suoi studii sino alla filosofia inclusivamente. Ve ne erano 
& Torino , a Casale ecc, 

2, Le scuole d’armi comuni di S. Cyr, e altre simili. 

5. La scuola politeenica , la scuola di Metz e di Mezières 
per le armi facoltative. 

Arrivò la ristorazione, 








rio anzi, 














| I licei vennero aboliti , 
[ber surrogarti con collegi, i quali scioperatamente furono affidati 
' mano a corporazioni religiose. Le scuole di S. Cyr e le altre 
lanto per le armi comuni, quanto per le facoltative, sì trovarono 
i. [Mbffaeito stato. 

| Il Piemonte adunque sì vide a un tratto privo di qualunque 
(stabilimento di educazione, che fosse tenuto a suo nome. Allora 
sorse in mente al governo di riaprirne uno nel locale dove già era 
Stato il liceo imperiale di Torino. Fu nominato un consiglio per sta- 
\Liline le basi; fu nominato un personaggio per proporle ed ese- 
Quirle, Nel consiglio si nominarono nomi egregi, l’abbate Sineo, 
| conti Balbo, Robilant, Richelmy. Il personaggio deputato a pro- 
Notte ed eseguire, fu un uomo di ottimo cuore e di moltiforme 
“e, ileav. Cesare Saluzzo. 

‘costoro opera sorse quello istituto, ch'ebbe ed ha il nome 
di o Militare. Quale ne fu il primo concetto? Quale ne 
fa l'esecuzione ? Vediamolo brevemente. 

i prima idea partì dal fatto , che non solo mancava un collegio 
bi formar ufficiali, ma mancavane eziandio un altro per educare 
i giovani agiati nei loro primi anni. Quindi sì pensò di fondare 
| Sinultameamente due istituti di-educazione. Il primo dovea  ser- 
vire ‘Per'elucare codesti giovanetti sino all’età di 15 o 16 anni. Esso 
{ ovea esser pressapoco la ripetizione dei licei napoleonici, salvo quelle 
modilicazi ni è nei metodi e nello spirito e nelle discipline, che i 
ingegno dei fondatori suggerivano. Alcune di queste mo- 
cit ni vennero eseguite e furono lodevoli. Per esempio si era 
bi » che Menzione fo: paterna, e basata sopra la morale re- 
"igios a: Da al istrazione non era escluso il latino, ma non ne erano 

Ò ila storia naturale, la geografia, e perfin la declama- 
Rovveduto all'educazione fisica mediante gli esercizii 


Che success 



































doveva essere destinato affatto per la educazione 
ì tener luogo del collegio: di S. Cyr e simili, che 
‘pel Piemonte, 











Finalmente l'istruzione scientifica, teorica e pratica per le armi 
speciali dovea venire aggregata ai rispettivi corpi. 

Tale fu il concetto. Ma disgraziatamente tale non fu l’esecuzione. 

L'angustia delle finanze indusse a riunire i due primi istituti sotto 
una sola direzione. I capi dei corpi facoltativi opposero ostacolo all’at- 
tivamento delle scuole speciali. Beniosto la istruzione delle armi 
facoltative, e il collegio primario e il collegio d’armi comuni sì com- 
penetrarono, e sì fusero insieme. Questò fu il vizio capitale che 
corruppe indinnanzi la R. Accademia lare, non ostante gli sforzi 
continui e onestissimi di chi la diresse dipoi, e le premure degli 
ottimi institutori, e la retta indole degli allievi. S'aggiunse a mag- 
giore impaccio, che si volle destinare l'Accademia Militare ad es- 
sere eziandio collegio dei paggi: errore/gravissimo, perchè questi 
porlavan con se un modo di esistere diverso e privilegiato, epperciò 
ripugnante affatto a quella ugualità ed uniformità di studii e di di- 
scipline, di dritti e di doveri, che è indispensabile a qualsiasi stabili- 
mento di educazione, ma soprattutto ad uno di educazione militare. 

In conclusione al giorno d’oggi la R. Accademia Militare serve 
contemporaneamente a quattro fini, non ostante che col R. brevetto 
4 maggio 1839 sia stata elevata l'età degli ammessi. Essa infatti è : 

; 4. Istituto di educazione pei giovinetti nobili e civili tra i 1% 
e i 46 anni. 
2. Collegio militare d'armi comuni, tra i 16 ed i 18 anni. 
5. Collegio militare per armi speciali, tra i 46 ed 20 anni. 
4. Istituto di educazione pei paggi. 

Noi esamineremo nei prossimi articoli gl’inconvenienti, che deri- 
vano direttamente e indirettamente da questo stato di cose, e i modi 
a rimediarvi. Intanto però ci è ben lieto di poter confessare un fatto, 
che non potrà venire certamente contraddetto, ed è che dalla Acca- 
demia “Militare è sempre uscita una buona gioventù, onesta, leale, 
cavalleresca, pronta a dar vita ed averi per l'onore proprio, per gli 
amici e pel principe. Ciò era importante ad ottenersi, e ciò fu otte- 
nuto. Onore a chi n'ebbe e ne ha il merito! 

Questa spontanea confessione di lode ne darà il dritto di parlare 
francamente de’difetti, dei quali diciamolo pure anticipatamente, è 
causa quasi unica, il vizioso impianto organico dello stabilimento. 
































Encore. Ricorti 
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IL CHIERICATO ED I DIRITTI ELETTORALI 


Risp. all'art. dell’ Opinione, num. 13. 





re 





I cenni ‘inseriti nel Risorgimento (N. 37) intorno al Chiericato 
el i diritti elettorali furono passati a rassegna dall’Opinione (N.153) 
titolo il Clero e la Politica: ivi la 
stione è risolta in senso opposto al parere che spiegai in detto 


in un articolo che' ha per 
que: 
articolo. Questa importantissima questione mi fa scendere in lizza a com- 
battere un uomo (credo almeno diavetto. indovinato, sebbene celato sotto 
il velo dell’anonimo), ragguardevole per i suoi eruditi lavori, più 
commendevole ancora per le sventure sofferte per la causa del 
giusto e del vero, ed a cui io professo, non che simpatia, anzi di 
più altissima estimazione. A lui adunque dirò anch'io, non mai avverrà 
che un disparere in materia politica, un dissapore cagioni ne’ 
sensi del cuore: possiam combatterci l'un l’altro, ma senza offen- 





dere giammai nè la cortesia dell’ amicizia, nè la garbatezza di 
onorati campioni. Abbiami adunque per iscusato l'onorevole mio 





amico se m’accingo a rintuzzar i suoi argomenti, nè perciò , ne lo 
prego, egli mi privi della sua amicizia. 

La questione che tra di noi si agita, è forse una delle più gravi, 
delle più alte che possano preoccupare la mente del filosofo, del 
cittadino. Le angustie d'un semplice articolo non consentono che 
sia trattata con tutta la forza che richiederebbe; epperciò non sarei 
lontano, ove fosse d’uopo, di farne oggetto di una dissertazione ap- 
posita, onde porre in chiaro la verità ed il diritto. Intanto esami- 
niamo il merito dell’obbiezioni che mi sì fanno. 

Dapprima non vanno a sangue all'autore dell’articolo le espres- 
sioni che ‘usai per significare il bando sche la legge municipale, 
coll’art. 59, dà al chiericato dal convito de’ diritti politici; bando 
ch'io dicevo altrettanto ingiusto in se stesso, quanto obbrobrioso 
per noi, Eppure nè eccessive, nè spropositate mi parvero queste 








i; 





















“i 
espressioni, convinto qual io sono che vuolsi così alzar un muro 
che ci separi dagli altri cittadini, onde farci vivi mezzo ai 












nostri fratelli ,j come iloti, ossia privi de? diritti di 
cittadino. Io credo che il bando civile e la schiavi 1 politica non 
cons T cacciato a confine , 0 ic di ferree 
ritorte; nel mondo morale e civile wha un esilio, R ] una schia- 
vitù assai peggiore, quella cioè di esser posto fuoîî, diritti del 
cittadino , d’esser colpito di una incapacità politica lè questa 
appunto la sorte che ci fa l’art. 39 da me impuj 5 

Sia pure che per ragione del loro ministero i Mi: 
ceto onorevole da sè 
questa stessa onorificenza essi se la sieno conquisi 
d'ogni maniera resi alla cosa pubblica, alla causa 
ciò appunto per la benefica ingerenza che esercil n 
bliche faccende. Del che non altro testimonio io vo] 
lo stesso protestante Guizot, il quale in più luoghi 
opere storiche e politiche tributa la dovuta lode e 
o cattolico per quel tanto che sempre mai opi 
à. Laonde s' che, sebbene il clero 
suoi propri che lo separano in molte cose dal resto 
cionullameno .egli non ristette giammai dal concorrer 
bene di questa stessa società di cui egli è membi 
come pos 


ni onorato 








a sempre nell’ es 



















0, 








argomenta, 





, nel 


nostro stato, godano diritti in maggior estensionerche non è dato 

a’ laici; mentre tutto l'opposto si ricava dagli arl l3-1052- 

1073 del codice, non che da molti altri punti!fde' lamenti 
amministrativi. fi 

Ma, dice l’ onorevole _mio amico , il sacerdo! molte cose 
“i 











resta segregato dalla società: non può prender nè esser 


posso credere che seria sia questa cime, ne SB ) 
ravviso che una serie di sofismi, per non essi 
dell'immenso divario che corre tra lo stato del p 


adunque la parità e le conseguenze. Si d 
dell'esclusione delle mentovate condizioni; e si vé 
esclusione ne’ casi di cui parla l’autore, non & 
almeno ab origine, il fatto delle civili instituzioni (tranne 
atroci, sanciti da aperta tirannia, de’ quali non vog 
qui s’invochi l'autorità). Laddove la Chiesa ella fu{ 
ministri queste stesse condizioni, perchè le scòrsi 











coro ed al carattere di mitezza, proprio del chieri All’opposto, 
nel nostro caso, egli è la legge civile la qual sì toglie al 
prete il godimento de’ diritti politici, denunziando] così, în faccia 
al mondo civile, od indegno, od incapace d'esergirli. Sì, egli è 


pur mestieri dirlo francamente , ignoranza ed in tà; ecco le 
onorande patenti che ci dà una legge formale e positiva : e cì si 
getta in faccia la taccia d’inetti od indegni in un tempo i in'cui si 
saluta l’era della libertà, alla quale generosamente @ rò il Chie- 
ricato!!! x 

Il quale spirito esclusivo della legge non isfuggì all'oculatezza del 
mio amico; mentre egli, svolgendone il principio, afferma che tutto 
che si attiene alla politica ed dll'amministrazione del reggimento 
civile dello stato, della città, del comune, è fuori del'suo dominio. 
— Non si può desiderar maggior chiarezz laonde dovremo feli- 
citarci col sommo nostro Vincenzo per ciò che egli è condannato 
dalla legge a trovar uscio chiuso, ove ardisse presentarsi alla ca- 
mera de’ nostri deputati, ovvero anche nel consiglio di qualsiasi 
comune per perorarvi la causa del progresso di cui egli esercì 
l’apostolato: nè egli stesso stupir dovrà se incontrasse l’usciere che 
gli dica, come puossi dire in virtù dell'art. 59: « Scrivete, caro 
« Vincenzo, ne' vostri libri imperituri ; parlate ne erocchi dei 
« vostri amici ammiratori; ma guardatevi dal porre piè. nell’ar- 
« eopago de’ nostri deputati 0 consiglieri municipali, poichè siete 
« colpito di questa sentenza che non potete essere nè elettore, 
« nè eligibile, nè deputato ». 

Ma ciò che non aspettava dal senno del mio amico, si è la 
one che siegue, ove egli dic hiara che da quel lato (della 
così la è, & dov'è la 

















propos 
politica) il prete non ha che de' doveri.— 

































la ragione di giustizia che comanda ugual riparto per lutti sì dei | 
| e lo statuto d’Inghilterga, e fa costituzione del Belgio , ove sì veg- 


doveri, come de’ diritti? E che, si vorrà adunque che il prete 
Soggiaecìa val peso de’ doyeri, senza che la sua dignità indenne 
serbisi per una equa partieipazione a' diritti? O m’inganno a par 
lito; o fa d’uopo confessare che mal sì cela quella esorbitante 


tendenza a spirilualizzare il Chiericato assai più che nol comporta | 


6 richiede il suo stata edi il.suo carattere, ed infranta è ogni ra» 
gione di giustizia. Che se si vuol operare la cosa , st faccia con 
ogni rigor di logica; sì, ehe privando il clero de’ suoi diritti, lo 
si esima eziandio dal peso delle leggi tributarie, censuarie, ecc. 

Nè qui s' invochi la esenzione dal servizio militare di che la 
legge volle graziare il Chiericato per ossequio al suo carattere, — 
perocehè a ciò rispondo non poter questa esenzione nuocere di 
più all'ammissione di esso alla pienezza de’ diritti politici, quanto 
essa si opponga all’emancipazione de’ protestanti. Or bene, questi 
sono ammessi ad una porzione de’ diritti civili, quantunque quelli 
fra di loro, che aspirano al ministero religioso , sieno esenti. dal 


servizio militare, al paro di qualunque candidato cattolico allo stato | 


ecelesiastico: laonde persisto a sostenere che un ministro accattolico, 
sebbene esentato dalla milizia, potrà godere di molti diritti politici, 
da' quali sarà escluso il prete cattolico. 

Eppoi, si considerino le cose: sotto .il loro più alto. e; nobile 
aspetto. — Il prete «è esente dalla milizia politica, sì: ma, di 
grazia, la milizia sacra, sarà ella meno importante alla società, più 
scevra di travagli e di pericoli? Chi ne dubitasse, ignorante mo- 


strerebbesi della storia de' popoli civilizzati dall’ecclesiastico mini- | 
stero. Lungi da me il pensiero di deprimere quanto v'è di gene- | 


roso, di nobile nella professione dell’armi, quanto v'ha d’eroismo 
nel petto de’ difensori della patria : cionullameno io sostengo non 

er loro inferiori in nulla i veri sacerdoti, de’ quali, la Dio 
s grazia, 
la morte ne' campî di battaglia; ma il sacerdote l’affronta tutti i 
dì ed in mille circostanze non meno stringenti , per 
clamorose. —Si, sì, amico mio, mi fo gloria di proclamarlo ben 


esser meno 


alto senza timor di smentita , il Chiericato è sempre ed ovunque 
uguale a sc stesso în generosità , in eroismo : egli è qui in Pie- 
monte tale qual egli è agli estremi 
vola apportatore del lume divino della fede e della evangelica ci- 
viltà: e se i flagelli di Dio mietono le popolazioni , come non è 


guari il colera le subalpine, il nostro Piemonte non avrà da invi- | 


diare i Caroli Borromei di Milano, i Belzunea di Marsiglia, i De 
Inigni di Parigi, e testè i De Bonald di Lione, dacchè si vide 


il venerando vescovo (di Cuneo, monsignor Samone, strascinar per | 


lé vie della città la sua vecchiaia d’ 80 anni rinvigo! 
amore, e correre ovunque in sollievo alle infelici vittime del feral 
morbo. E si vorrà strappar al Chiericato que’ diritti civili che egli 
stesso sì conquistò per immensi ed innumerevoli servizi resi alla 
civiltà? 

Ringrazio l’amico mio della tenera sollecitudine che egli 
per l'onore del nostro ceto : e quando egli dice che il Chiericato 
aspirando ad uscire dalla propria condizione , aspira alla propria 
corruzione, egli à mal modo si. corruccia di chimerico timore. 


spiega 


Per tranquillarlo, e togliergli questa spina non ho che ad invocare | 


la sperienza e la storia, a cuì egli pure ricorre; e tengo per fermo 
che ella m'insegnerà tutto il contrario di quello che egli teme.— 
Non gli dirò come Roma, per tanti secoli addietro , fu retta da 
mani sacerdotali, senza che se ne sia ottenebrata la gloria degli 
Innocenzi, degli Alessandri, de’ Gregorii, de’ Giuli. — Non gli 
dirò nemmeno come in Francia ne’ parlamenti sedettero chierici. 


— Non gli dirò come il clero di quella grande nazione non cessò | 


di splendere per dottrine e virtù dacchè egli fu ammesso alle 
pubbliche faccende della politica. Solo gli dirò cose consentanee 
a questa novella era di libertà che ci fa respirare aura sì lieta e 


gradita, « Così gli dird : — Voi volete inaugurare questo or- 


dine di civili libertà sanzionando l'esclusione de’ preti dalla po- 


litica, ebbene vi rammenti come il grido di libertà risuonò ne’ 
templi assai prima che non dalla ringhiera. Vi rammenti che 
la bocca apostolica del: De la Fare vescovo di Naney, ai 4 di 


maggio di quell'anno, 1789 che il Lamartine chiama a ragione | 


l'anno primo del risorgimento europeo, proclamò la libertà con 
un fremito d’inaudita gioia in tutti i membri de’ stati generali 
radunati nel sacro tempio, prima che le calde ispirazioni di 
Mirabeau destassero l'immenso entusiasmo nel famoso Jeu-de- 
peaume. Vi rammenti che, dacchè sì volle, appena quattro anni 
dopo , sbandire il clero dalla politica e dalle pubbliche assem- 
blec, tosto si die’ il segnale della più orrenda delle persecuzioni, 
che coprì la Francia ‘di ceneri, di rovine bagnate con fiumi di 
2x0gue, e fece traballare sulle sue basi il mondo morale. — 
Vi rammenti che quel clero che si sbalzò dalla ringhiera, ben 
presto si fece salire sul palco del supplizio, 0 se né fece or- 
renda strage al Carmine ed all'Abbaye.—Vi rammenti in somma, 
che dacchè sj scompagna la libertà dal genio divino che la 


rattempra 7 if fi i 
ttempra, la modera, la guida, la santifica, essa diventa furia che | 


S'inebria di sangue, ammucchia rovine, e con esse innalza un trono 

puitro Dio per sfidarne l'îrata giusti 

nn, per provar loro coll’ autorità della ‘storia’ che, anche 

(on înteresse della civile società, essi dovrebbero chiamare il Chie- 

ian saga ione de' diritti politici, all'opera del ben pub- 
» &nzichè sbandirnelo affatto come fa l'art. 39. 


T più grandi . muse 1 | 
più grandi legislatori intesero questa ‘inconcussa verità. Essi 


capirono la civile i Shieri 
i o la civile influenza del Chiericato, e seppero  prevalersene 
pel bene dell'ordine, 


un solo, ed è j} vir & Y $ 
» ed è il più stupendo. Napoleone die’ seggio nel suo Con- 


siglio di stato a due preti, luminari della Chiesa di Francia, De | 


la piiapello ed Emery:'e nel suo senato e chiamò molti prelati dalle 
Var ne parti del suo impero, fra i-quali il nostro illustre Della Torre 
arcivescovo di Torino. oltre molti altri semplici sacerdoti. ; 





non è scemato il numero a' nostri dì. Ml soldato affronta | 


confini del mondo , ov’ egli | 





ta per eroico | 


». Tali cose direi a' nostri | 


per la gloria de’ loro popoli.—Per tutti valga 


possibile. 


) Lr, 
Così pure la intesero e da Corta di Francia emendata nel 1850, 


gono sedere sacerdoti helle issemblee. deliberative. — Così la in- 
tendono le novelle costituzioni di Danimarca e di Napoli: questa 
apertamente ammette a' diritti politici gli ecclesiastici, purchè non 
appartengano a corpovazioni religiose. Ed è appuuto questo che io ac- 
cennavo nel N. 57 del Risorgimento, ave dicevo che vi sarebbe 
ragione a che l’ esclusione solo cadesse sovra le persone contem- 
plate ne' numeri 744-45-16:925 del Codice, Il chiarissimo prof. 
Scialoia esprime un sentimento tutto conforme ; voglia egli per- 
mettermi di onorarmi del suo suffragio. Ed a fronte dî tanta le- 
gislazione si vorrà che il nuovo nostro statuto porti una sanzione 
tutto opposta ? 

No: nol vorrà il grande nostro Legislatore ed amato padre, chè 
tale fidanza ricavasi dallo stesso articolo 39. Se ivi egli volle ac- 
cennare Jall’ immunità del foro come ostacolo alle nostre brame , 
degnisi egli stesso adoperarsi presso chi di ragione, onde venga 
tolto questo ostacolo. Sì, lo speriamo; anzi imploriamo dall'alta sua 
non che dal senno del Chiericato subalpino che venga 
abolita questa immunità. L’opra fu incominciata dal Concordato del 
27 marzo 18%: ora sì compisca; ed il clero benedirà l'alta mente 
sovrana che lo avrà restaurato nella pienezza de’ suoi diritti al paro 
d'ogni altro cittadino; imperoechè, non temo di proclamarlo alto, 
con un dottissimo» prelato, che il clero apprezza ass ì più questi 
diriti, che non l'immunità , e che mille volte più volentieri a 
questa egli rinunzia, che non a quelli. 

Ancora un riflesso. — E' sarebbe ormai tempo che si ponesse un 
termine a quella tendenza di spiritualizzar il Clero, e di secolarizzare 
anche gli uffizi che a lui più davvicino appartengono. — Infatti le 
gloriose vicende della nos Italia presentano um fenomeno degno di 
considerazione. Certamente il laicato ha i suoi luminosi meriti; ma 
ni che egli sia un po' esclusivo nelle sue pretensioni : poichè 
zare tulte le parti 


saviezza, 


temo 
si vede, che mentre a Roma egli vuole secola 
del reggimento civile, in Piemonte eg dichiarasì propenso a spiritua- 
lizzare il Clero coll’allontanarlo da’ uffizi a’ quali pure si connet- 
tono i suoi interessi. Non' nacque oggi questa tendenza: anzi ella 
precedette le gloriose riformé e lo statuto più glorioso ancora: e lungi 
dall’accusarne lo spirito che oggi prevale, io vorrei anzi invocarlo, 
vorrei implorare dalla saviezza del principe di ristabilire le cose nello 
stato loro naturale, e riparare quegli abusi che “ci lasciò il passato 
ordine di cose. Addurrò pochî esempi. 

Vi sono nella nostra Università cattedre di diritto canonico, il di cui 
insegnamento rese chiarissima infra tutte l’altre questa nostra acca- 
demia; ma non vi sono ecclesiastici chiamati a reggerle; nè v'è una 
cattedra di storia nemmeno ecclesiastica, nella quale però viva e pal- 
pitante di attualità traducasi Ja legislazione della Chiesa. — V'è un 
ministero per gli affari ecclesiastici, ma non v'è un ecclesiastico che 
i tratteggi, essendo essi trattati da mani laicali: sia però ciò detto 
col dovuto ossequio alla persona tanto più di quell'uomo preposto a 


| questo dicastero, chiaro per tutte le doti e meriti proprii a sì alta ca- 


rica. — I corpi militari hanno i loro cappellani per le cose di religio- 
ne; ma essì stessi, è persino quelle cose di religione che riflettono 
‘armata dipendono dal ministero militare: egli è d’ wrgentissima ne- 
cessità sì provveda un centro, un capo & questa importante parte del 
servizio pubblico, tanto più nelle presenti circostanze: iîmperocchè 
può quandochesia suonar l'ora della pugna; può avvenire che il pre- 


zioso nostro statuto sia tantosto per ricevere in fronte il battesimo di 


sangue. So bene che al primo cenno del principe, noi preti subalpini 
accorreremmo a migliaia per divider questa gloria; ma e non sarebbe 
forse più conveniente che sì pigliasse l'iniziativa di questo ordina- 
mento da chi la prese in tutto ciò che fecesi di grande e di glorioso 
per la patria? 

Citai di passaggio questi casi, non per amarezza di rimprovero, 
ma per brama di rimedio e di provvidenza: ho voluto con ciò pro- 
vare la ‘convenienza che il clero non sia più in avvenire allontanato 
da certi uffizi che gli sono proprii, che lui solo può degnamente co- 
prire anche nell’interess dell'ordine pubblico: ho voluto dimostrare 
l'alta ragione di giustizia che egli sia ammesso a’ diritti politici : poi- 
chè non potrò mai abbastanza dichiararlo senza timor di e 
traddetto, che giammai il clero fu, nè è, nè avve che sia od inca- 
pace od indegno di concorrere all'opra della libertà; che il Piemonte 





T COn- 


| non conta neppur un solosacerdote che non si faccia gloria di appor- 


tar anch'esso il suo sasso al grande edifizio della libertà e della gloria 


| della patria; che non ve n° è neppur uno che non si senta ferito al 
| cuore per l'esclusione che lo colpisce per l'art. 59, e che non prote- 


sti con tutta la forza dell'animo contro l’obbriosa-sorte che vorrebbe- 


segli fare in mezzo alla società, ed in faccia all’ Europa. 


A voi or.mi rivolgo, o venerandi e generosi sacerdoti subal- 
pini, a voi formati ‘alia scuola del nostro Vincenzo, imbevuti dallo 
spirito di Pio, a voì chiamati al santo apostolato di quel progresso 
civile che scaturì dal limpido fonte, del Vangelo. 

In questo solenne istante, în cui sta per risolversi ne’ consigli del 
principe la quistione, vitale per noi, del nostro stato politico, sù, 
destiamoci : poniamci all'altezza del sacro nostro carattere: alziamo 
al trono i nostri voti, e le mostre supplicazioni al: cuore del piis 
simo nostro Monarca. Scongiuriamolo di darci la nostra parte dei 
diritti politici, come a cittadini a niun’inferiori in amore per lui, 
in fedeltà, in devozione: e se per ottener ciò dovremo rinunziare 
a'vecchi privilegi del foro, supplichiamolo di voler sporgere i no- 
stri voti al grande Pio, effat sì che un nuovo concordato. colla 
S. Sede stabilisca lo stato) eivile e politico del chiericato subal- 
pino: per ciò facciam un ifidirizzo al trono, non parziale, ma col- 
leiiivo e rivestito dalle sogerizioni di tutti i sacerdoti delle varie 
diocesi, nelle quali sarebbi bene che qualche ecclesiastico si po- 
nésse alla testa de’soscrittork& onde raccoglierne il più gran numero 


Can. G. Croser MoncHET. 





È a È i CI 
DELLE CORPORAZIONI RELIGIOSE INSEG 


Non so trattenermi dal furti parte della mi 
nel vedere le masse di popalo prorompere dopati 
gesuiti contro altre corporazioni religiose , perl 
non: si vogliono più né barnabiti, nè ecc, eco 
leggeva nel num. 29 dell’Opinione, e so@fermani 
su quei corpì religiosi, i quali danno operà alla, pi 
parevami ‘che un certo criterio stabilire si pote 
quali fra essi sì riscontrino col nostro Stato così 

Un governo non può abdicare la pubblica istr 
darla come un privilegio a chicchessia; ma ademp 
di offrire a tutti un'istruzione ed educazione app 
bisogni, dee lasciar aperto l’adito all’ utile concò 
glia emularlo. In tal caso egli, “protettore dei gi \ 
l'audacia od alla malizia dei concorrenti, richiede | 
veria di scienza, di moralità, e di sentimenti confo 
pubblici. 

Dall'offrire tali malleverie erano presso noi disp 
religiosi, mercè d'un regio biglietto ottenuto ad 
sola società, che nei passati giorni sgombrò la S 
ed il Piemonte, Gli altrì corpi’ insegnanti some 
la non supplicata esenzione, ebbero talmente a 
derivanti dai privilegi ai privilegiati medesimi 
del 29 ottobre si dichiararono pronti a dare quelle 
il magistrato della riforma avrebbe stimate oppo stu 
io nomino i barnabiti, i rosminiani, ed i fratelli 
cristiana. Questi persuasi, che una tonaca, unm 
bianche sesquipedali braciole non possono” infonti 
scienza, nè ragionevolmente esibirsi come un pas 
questi securi ossia nel loro merito, od almeno 
pronti ad accettar i miglioramenti richiesti dal 
fidenti nello spirito universitario [da essi non asti 
dosso, ma prediletto come ottimo per ogni rigua 
ai frati, preti e laici di buona volontà, offrirono $ 
rirsi alla Università. Così di buon grado precorrent 
lo statuto, prevennero una legge, che senza dabbi 
gherà, e diedero un'arra anticipata di quella spo 
saranno per eseguirla. i 

Ciò posto, dirassi ancora che i barnabiti sieno Wi 
tica? Si cessi omai di adoperare questo vocabolo 
racchio. Se poi i rosminiani venissero nel cone 
agli onori ed agli attributi della rugiada, allora | 
si alzerebbero da coloro che conoscono la storia 
ultimo decennio, e lessero le opere del dotto | 
fondatore. Ù 

Ma gl’ignorantelli per l’ignobile etimologia deli 
andranno a grado di tutti, Eppure la storia di tal: 
titolo di vera gloria; ed una certa malleveria per, i 

Infatti il clero fu sempre il maestro. del popolo 
mano che le scienze e le lettere risorgevano, ile 
progresso: ad esse si sollevava coi suoi studii ed abb 
polo. Le due sante anime di Gerolamo Emiliani edi ( 
lasanzio, deplorando un tal abbandono, ristabiliror 
popolare aprendo scuole ed orfanotrofii alla po erà 
Fiorivano i due istituti, e. nella riconoscenza di 
nella benedizione di tutti i buoni, trovavano la 
delle loro fatiche. Quando la stessa loro dottrina Qi 
ammaestravano il popolo li fece ricercare dalle é ssi 
istitutori della loro prole; ed essì sedotti dive e 
dell'Alvaro e gl’interpreti. di Cicerone e di Orazio, 
nerando La-Salle la tendenza del clero a trapass 
l’elementare al classico insegnamento; vide dovi 
lo Seolopio, posto al bivio tra Orazio ed un silla 
ranti inviti d'un ricco sfoggiato, e le umili preci! I 
ciante, Ed allora il La-Salle, ardendo d'un santo 
di tenero amore pel popolo, nelle tavole di fond 
tuto, scriveva l’anatema contra ogni classica sei 
dottrina clericale: così chiudeva ai suoi figli og 
ecclesiastico , e nelle scuole li. applicava all’ eselu 
popolo. Contro a questo oltracotato .plebeo sorser 
pioni delle, declinazioni in ws ed in 08, e con quell 
in cui abbonda la conoscenza del proprio meri da 
ad un tempo, stamparono in fronte ai fratelli. della di 
il titolo d'/gnorantelli. Ed il La-Salle? Riconfermat 
accettava come vera gloria sua e dei figli il nuov o 
«I miei figli ignoreranno quanto voi sapete, 
voi ignorate; . così il caro popolo avrà maestri por 

Ma non saprei meglio o parlare degli Ignoranti 
che valendomi delle parole d’ un mio buon amico, 
fratelli medesimi, quando li induceva. ad acceltare 
nella gerarchia universitaria. Les fréres de la do 
(così parlava Cousin nella camera dei pari) me coni 
qu une fuveur meritée les environpe, ils n'ont 
celui, ‘qui dans leurs mauvais jours n'a pas 
des restes d’une ancienne popularité, qui les a, 
le préjugé et la calommie, qui les a qidés 8 r 
amis el sévéres. Ils ont bien voulu suivre ces consei 
par se conformer de grand coeur d cette meme lo 
Is ont amélioré leurs méthodes el leurs livre 
gourdhui placés par l’estime publique au PRE 
serviteurs du peuple. Le moment est venu, le 
douter cet énivrement des succès, qui égare l 
moment est venu de rester fidéles d l humilità,) 
l’obsourité. Ou sert aussi bien Dieu et les homi 
lite Ecole que dans une grande, Vous avez 0 
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pour fuire du bien dans l’instruetion du peuple; et il n'est pas 


certain que vous ayez ce qu’ il faut pour réussir dans l'instru- 
ction secondaire. Soyez toujours ce que vous files, et se que 
vous éles. Préscrwz vous des tentations de l’ambition, qui ce ca- 
chent quelquefois svus le zéle plus sincòre. Surtout fuyez les 
conseils de ces esprits remuanis et novateurs, qui au XIX sidele 
croient servir la cause de la réligion, en la confondant avec celle 
des jésuttes, E gl'ignorantelli di Francia, fedeli ai consigli del 
Cousin, non solo si mantennero sopra un suolo insofferente della 
pianta gesuilica, ma ancora, mentre nium prete si attentava di com- 
parire- pubblicamente vestito colle sue assise, i soli ignorantelli colla 








rimarra dalle maniche spenzolanti, colle inevitabili braciuole spic- | 





canti sopra un nero fondo, e col cappello all'ipotenusa, ivano è 
redivano per le più popolose vie dî Parigi, cari a tutti, e benedetti 
da tutti. 

Ma qui sento aleune acerbe parole zuffolarmi all'orecchio, ed ap- 
punto per la scortese loro crudezza, non le registro; e rispondo: 
Sì, miei liberàli , i fratelli della dottrina cristiana non toccavano 
ancora in Piemonte wu premier rangs ma sappiate che, or fa un 
anno, giunse fra noi di Francia un'eletta colonia di fratelli colà 
graduali, veramente Ignorantissimi. Questi vennero, videro; ed in 
parte anche vinsero; vinsero soprattutto la voluttuosa affezione verso 
un'privilegio che anneghittiva. Ma credete voi che questi benemeriti, 
non meno che i nostri apostoli. del Metodò, possano in breve tempo 
istruire ed educare tutti gli Orbilii, r. zonare tutti gli Abbondii, 
poi convertire sindaci, catechizzare i parenti ulilitarii, e distrurre 
tutti i pregiudizi? Stanno pure in Francia da quindici anni aperte 
tali scuole normali, che sono seminarii di maestri elementari; ep- 
pure gli odierni Undecemviri, sin dai primi giorni del loro prov- 
visorio potere, emanarono tal legge sull’ istruzione popolare, che 
arguiva alcuni (ma non ancor tutti) i precedenti difetti, senza che 
per emendarli si appigliassero al partito di cacciare î più teneri, 
ma severi amici, del popolo. In certe bisogne non si può correre a 
vapore, nè gli Aporti sì fabbricano alla macchina, 

Quando i corpi religiosi insegnanti si aderiscono all'Università, 
per militare sotto una legge comune, e nobilmente gareggiare con 
essa, quando già si raccolgono bei frutti, e se ne sperano maggiori, 
date tempo al tempo. 




















ALGUNE PAROLE AGLI STUDENTI. 





Teri al Caffè Nazionale e in altri luoghi pubblici le rviti ano- 
mimi agli studenti onde si recassero alle quattro pomeridiane sul giamdino 
pubblico per deliberare intorno ad oggetti di comune interesse. Andaronvi 
alcuni, elà, senza che si fosse premessa prima discussione veruna in proposito, 
decide: di recarsi in massa dal ministro della istruzion pubblica a chie- 
dergli la abolizion dei prefetti, dei biglietti di confessione, della congrega- 
zione, e la libertà d'insegnamento. Avviatisi verso il p 20 del marchese 
Alfieri, ed ingr i.la folla di persone non appartenenti al corpo degli 
studenti, sostavano innanzi la dimora del ministro, dal quale salivano alcuni 
ad esporgli in nome di tutti quelle domande. Rispondeva il marchese Alfieri 
non poter esso prendere alcuna deliberazione, per aver già nato il suo 
portafoglio; cosichè quell'assembramento ,dovea sciogliersi senz'avere otte- 
nuto alcun risultato, 

L'opinione pubblica ha già portato giudizio di questa dimostrazione, 
giudizio pur troppo non favorevole a chi la progettò, e la compì 

Sia ora permesso ad un vostro compagno che divide i i desiderii e 
le vostre speranze, lo esporvi ora schiettamente, senz'altra pretensione fuor 
quella di essere leale e sincero, le riflessioni che l'avvenuto di ieri natural- 
mente gli ha suggerite. 

Il fatto di prova, a mio credere, un grave difetto nel nostro corpo; 
difetto, che se poco appariva per lo passato, può ora esser fecondo di molte 
funeste conseguenze. Noi manchiamo di quella forte e intelligente organiz- 
zazione che se in ogni tempo è utile, nelle attuali circostanze è indispensabile. 

Noi sentimmo sempre nel fundo dei nostri cuori il bisogno di essere for- 
temente, ma sovrattuito affettuosamente uniti. Ma per lo passato questo non 
potè ‘e che uno sterile voto, giacchè i lempî non ci consentivano di ap- 
pagarlo. Questo bisogno, favorito dalle nuove condizioni del paese, ci agita 
ora piucchè mai possente; ei fu quello che ci spinse ad a iarsi il 4 di- 
combre, il 27 febbraio; giorni i quali denno segnare un'epoca nella storia 
della nostra Università, come l'hanno segnata già in quella della nostra patria. 
Senonchè finora, e qui è il nostro torto, noî non abbiamo saputo provvedere 
al regolare, al compiuto soddisfacimento di questo bisogno. Ci siam riuniti 
quando possenti e straordinarii motivi davanci un impulso a farlo, ma non 
abbiamo saputo costituirci in unione permanente; eppure da ciò noi dov 
vamo cominciare; è se lo avessimo fatto, certi inconvenienti sarebbersi evi- 
tati; la dimostri non avrebbe avuto luogo, masi sarebbero egual- 
mente manifestati, a chi può appagarli i nostri voti; solo questa manifesta- 
zione sarebbe riescita più prudente, più ponderata, epperciò stesso più ef- 
ficace, e più degna di noi e dei tempi. 

‘Io desidererei pel nostro vantaggio medesimo, che noi tutti ci convinces- 
simo della sconvenienza di quelle dimostrazioni che si fondano sui clamori, 
o sul numero, quasichènon ci credessimo abbastanza forti del nostro diritto, 
o lemessimo non possa la nostra voce, se moderata e prudente, salir sino a 
coloro cui è affid la cura dei nostri interessi. Le dimostrazioni che consi 
stono intumultuosi e confusi assembramenti non sono meno ingiuriose è alla 
nostra dignità medesima, e all'autorità contro la quale si fanno, di quello che 
siano contrarie a sani principii razionali. pno avere alcun va- 
lore morale, Una petizione che porti cinquanta firme, è migliore e più sicura 
garanzia dell'opinione, di quello che lo possa essere un assembramento di 
cinquecento persone. In questo, i più fra quei che gridano, non sanno d'ordina- 
rio che si facciano, e che si vogliano. Accorrono perchè o la parola eloquente 

di unagitatore li sedusse, o perché la curiosità, o la leggerezza li muovowo; od 
anche per vanità, credendo far mostra di coraggio. Errore; poichè il vero 
coraggio è quello solo che si fonda su di una ferma convinzione, alla quale 
Siasi pronto a fare ogni sacrificio. E di questo coraggio dà a migliore 
Drovarchi sottoscrive una petizione; poichè d'ordinario almeno, ei ciò fa a 
Mente calma, dopo avere ponderato quello che sta per fare, e colla certezza 
inoltre di assomersene la responsabilità. 

Mqual egiudizio del valor relativo di queste diverse dimostrazioni, se ci pare 

bi a in generale ci sembra poi divenirlo ancora più quando 
SI (li in paese dove sono guarentite tutte le legittime manifestazioni del 


ensia sa: 
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eziandio un carattere peggiore; al quale ove pur leggermente riflettessero i 
savi ed onorati cittadini, per que] solo riflesso prontamente se ne asterrebbero. 

E questa prova diragionevolezza noi sovrattutto siamo in dovere di darl: 
perchè rappri 
ci siamo colla nostra prudenza e colla nostra moderazione, nei mesi scorsì 
acquistato tale nome, che dobbiamo essere gelosi di mantenere puro da ogni 
anche minima taccia. E c’involgeremmo in una strana contraddizione, se, 
dopo esserci per Îo passato, e ben a ragione lagnati, del nonavere i mezzi le- 
gali di esternare i nostri desiderii, ora che questi ci vennero concessi, ave: 
simo invece ricorso a vie illegali e riprovevoli per manifestarli. 

Nè dicasi chele petizioni toruano inutili. Ciò può esser vero nei paesi 
dove la sorte dei popoli dipende dal capriecio di un uomo. Ma in una nazione 
che a libera forma si regge; in una nazione che è per avere i suoi rappresen- 
tanti legittimi; in una nazione sovrattatto dove è proclamata la libertà di 
stampa, non hayvi alcuna classe di cittadini, la quale possa temere di emet- 
tere nelle vie legali un desiderio onesto; di reclamare invano il soddisfaci- 
mento di un bisogno reale. Bensì valersi a questo fine di mezzi che la legge 
riprovi, è dare un pretesto agli avversari ili giudicare illegittima la domanda, 
tantoché può facilmente avvenire che nell'opinione eziandio dei saggi paia 
cattivo un desiderio, buono in sè, a cagione delmodo sconveniente col quale 
fu manifestato. i 





sentiamo în parte la classe intelligente della nazione; perchè 


























Non pretendo però con questo di censtrare i voti espressi ieri, Se non per | 





intero, in gran parte almeno io li credo giusti, ragionevoli e conformi all'opi- 
nione generale. Ma sembrami che prima di fare così solennemente quelle do- 
mande a nome del corpo degli studenti, sarebbe stato'meglio consultare più 
pienamente Ja volontà universale, e maturarle è ponderarle, a vece di agire 
con tanto precipizio. 

La gran maggioranza degli studenti non seppe nulla; non fu avvi 
prese parte alcuna alla dimostrazione seguità. Nelle scuole nulla er. 
Gl' inviti non diceano né chi li facesse, nè a qual'uopo. Quindi toltene i loro 
autori, pochi certamente, gli altri i$noravano affatto di che si trattasse; ì più 
non eran avvertiti. E a questo proposito ci si permetta di protestare. contro 
il'mal vezzo di tali inviti anonimi che non si sa nè chi li faccia, né perchè. 
Colui il quale crede avere una buona idea. da proporre ai suoi compagi 
delibe avere eziandio il coraggio della sua opinione; o almeno enunci l'oggetto 
della riunione, onde chi vi si reca possa prepararsi a quelle deliberazioni 
che vi si dovranno prendere; 

Quelle domande inoltre non furono abbastanza maturate e ponderate, giac 
chè avean tutte una certa importanza; e l'ultima specialmente, che venne, da 
quei meiesimi che la fecero fraintesa, dandosi da loro a quella formola unì s 
gnificato tutto spe 
tale da poter r. 
fondo quelle questioni, e farcene un’idea-chiara e pri 
dere quando ciascuno di noi comprendesse chiaramente quel che chiedeva. 

E invece quell'adunanza convocata alle quattro, senza che si sapesse a qual 
fine, pochi momenti dopo era già innanzi Ja casa del ministro a fa 
mande che non si poteano dire rappresentar veramente l'opinione universale 
imi, a nome dei quali eran fatte, 





ata, non 
si detto. 







































‘emino quindi dovuto riunirci prima, in numero 





e edi 








ntere ; avremmo doyuto cercare di penetr 
isa, e allora solo c 








di quei mede: 
E perchè ? 
Per quel vizio che notai da principio. Perché noi non abbiamo finquì sa- 

puto organizzarci in corpo regolare e permanente; perchè non abbiam saputo 

associarci, unire chè noi non abbiamo saputo rovesciare, e per sempre, 
quelle malaugur 
Uniamoci, uniamoci; questo grido che 

della civiltà attuale, sinnalzi anche fra noi; e 

attutto la re indifferenza, che fu sinora il ve 

stro corpo. Uniamoci, è allora quando ci travagli un bisogno, o ci agiti un de- 
gevole, e più efficace il nostro con- 











ate barriere che la ignoranza di più secoli ha fra noi innalzate. 
vramai divenuto la parola d'ordine | 
i le gelosia, la diffidenza, e | 

rme roditore del no- | 














sov proc 











siderio che ne paia poter rendere pi 
Ilettuale o civile della nostra patria, avremo il mezzo 
arlo; e quell'utiione tnedesima ci sarà pur anche | 





corso all'incremento in! 
acconcio e legale a manile 
garanzia di vederlo soddisfatto. 

Ei modi di unirci, di costituirci sono molti, diversi: nè tarderemo a tro- 
varli, quando vorremo cercarli. Così per esempio potrebbe ogni facoltà s 
gliere nel suo seno, a maggioranza di voti, i suoi rappresentanti, i quali si 
i vavii rappresentanti delle fa- 
n tutte 








una prima 














noverebbero ogni due od ogni quattro me: 
coltà insieme riuniti rappresenterebbero l'intero corpo degli studenti, 
ibili emergenze. Essi inoltre.Jiscutèrebbero i primi ogni progetto inte- 
nte il corpo; accordatisi, le loro decisioni verrebbero sottoposte alla 
ione generale degli studenti, a tal'uopo riuviti, o per facoltà 0 per corso. | 
voto da emettere, qualche desiderio da formulare, 
ali interpreti dei nostri sentimenti. Crescerebbe | 
to ci 














san 
E quando ci fosse quale 








essi sarebbero i degni e leg 
quella fama di prudenza e dî moderazione che il nostro contegno pas 
adi disuniti e deboli, sono impo 











acquistò; molte utili imprese, che oi 
bili, diverrebbero facili e di certo esito. Ma il più gradito premio l’otterreb- 
bero i nostri cuori, giacchè indissolubili stringerebbersi fra noi quei. vincoli 
di salda amicizia e di leale affetto, i quali ne promettono così pure gioie nel 
presente, e così soavi consolazioni nell'avvenire. 


Torino, 411 marzo 1848. 














P. C. B. Studente | 


ITALIA. 


dn 


TOSCAN 


LUCCA (9 marzo) — Alle ore 9 











di questa mattina sono arrivati quattro 

cannoni per collocarsi sulle nostre mura, e se ne attendono altri. Si crede | 
che il governo voglia armare la nostrascittà con 60 pezzi d'artiglieria, i quali 
serviranno per up principio del completo armamento delle nostre fortifica» | 














| che le ferie carnevalesche continueranno tutta la' quares 
| chiamati a Pasqua per fare gli esami. 
| Altra dei 12, Pare le cose di Francia e Germania, abbiatto canigiato i su- 
| premi consigli. Spaur trovò una staffetta che gli ordinava ilî tornar a Milano. 
| Vuolsi che il vicerè più non parta'e che anzi vogiia mandarsi qui l'impera- 
tore in persona! Gli occhi intanto sono tutti rivolti verso Îl Piemonte; nel 
Re si confida tanto più, quanto più si cerca spargere diffidenze sopra il suo 
conto. (Da lettera). 
VENEZIA (10) — Il malcontento è estremo ,, massime nel popolo ; salteso 
| il lutto e il silenzio universale. Gli ultimi giorni di carnevale’, în paese pazzo 
| pe divertimenti, nessuno se n'ebbe. Alcune maschere mandate fuori dai no- 
leggiatori d'abiti o dalla polizia per destar allegria negli altri, furono scac- 
ciate e percosse. L'ultima sera di carnevale al Veglione vi furono 117 per- 
sone , comprese quelle de’ biglietti gratuiti. Qualche signore che vi andò fu 
fischiato dal popolo, di cui era pieno il piazzale; comé'era pieno anco di 
soldati : la troppa dorme vestita, temendosi*sempre una sommossa. Quello 
Ercoliani che, all'ultimo congre si era proposto di smimuir l'effetto pro- 
dotto dal discorso del Cantù col propor un evviva al vigere, e che n°ebbe in 
ricambio le fischiate, fu messo qui impiegato , come muovo insulto all'opi- 
nione. È tornato il Luigi Parravicini, censore, mandato via da Firenze come 
sospetto d'informatore austriaco. Stefani e Meneghini di Padova arrestati, 
non ebber ancora un esame tampoco. Diconsi fin processi di T'ommaseo 





























e Manin, ma son dentro ancora. ; . ,. Eppure si van spargendo voci di ri- 
forme e concessioni imminenti. (Da lettera). 

Î Mu 

| DUCATO DI MODENA È 


Molti borghigiani di Faenza sono pervenuti a Modendy®@ col brutto Joro 
procedere hanno destata l'universale indignazione. Vuolsi ‘che sieno în 80 e 
più di numero. La polizia che sta cogli occhi d'Argo@idlosso alle persone 
più oneste lascia entrare liberamente siffatta genie da.linga tempo. dedita 


| al male. | (Dall'Impavido 



















ESTERO 








nai 
FRANCIA. 
I ioni Hi ite 
| Le assemblee e le deputazioni di operai crescono in'fMlifiero , ma non in 
turbolenza. Noi amiamo d’indicare questo fatto. uf 






| 
| Due mila operai si rec 
| Alle tre si tenne un’altra 





arono al Lussemborgo è domandarono del sig. Blane. 
gunata sulla piazza del Cart@gellate alla sera de- 
gli 8 doveva aver luogo una riunione considerabile nellafWiaMadame. 
Del resto tutte le piazze offrono da qualche giorno IOlAp@itacolo pacifico, 


| ma grave di opevai riuniti dal comune pensiero ; il miglioramento immediato 
della condizione dei lavoranti "A 








Noi notiamo Ja paro 





immediato, perchè crediamo di o MI consistala mag- 
gior difficoltà, il punto che d'una questione solubile può far una questione 
insolubile. un, 

Ma non anti 
ste: 





ipiamo 1° 





mbarazzo che ci minaccia Mi e che questo 
[ prà sventare o superare. 
0 in questo momento sembrano Batlî guidati da una 
sazione del salario per mezzo di. tariff@ stabilite dal governo 
nvertite in leggi dal prossimo parlamento. Oggi 5 AG G@ilo operai sarti 
riuniti nel giardino del Palais-royal, discutevano i divaRSiAimiti di questi ta- 
riffa in ciò che concerne la loro professione. Un mercatilo sarto percorreva 
i crocchi e sembrava molto inquieto per le ri i chesîsarebbero pr 
quieto per le vi vluzioni che si sarebbero pi 
ssero categorie e si fissassero dui puezzi 
per le opere secondo il grado di abilità degli operai, e fA@Bfa osservare che 
un minimum troppo alto rovinerebbe i piccoli negozianti Sanli®uali avendo 
che fare con avventori di second'ordine, ‘e dovendo dare ioNa prodotti a 
prezzi moderati , non potevano impiegare che operai meno @bili e meno esi- 
genti. « Voi comprendete, diceva egli, ‘che io non posso! pagare i miei 
abiti 450 fr., come Staub e Roolph +. — « Cittadino (@ifigpose uno degli 
operai deliberanti ), riformata la società, non avrà uomi n 
possa indossare un abito di 130 £ 
Il Moniteur di questa mattina (8 marzo) |dà La lista 
e agenti diplomatici che furono richiamati dalle Loro ful 
Rossi, ambasciatore a Rom 
De Habaut, ambasciatore a Vienna; 
De Marescalchi, primo segretario d'amba: 
De Bourgoing, inviato straordinario e ministro plenipol 
De Lafressange, segretario d’ambasciata a Brusselleg 
De Broglie, ambasciatore straordinario a Londra; 
Louis de Noailles, 2. segretario d'ambasciata #d. 5 
Henri de Bearn, applicato ib.; 
De Chàteaw-Renard, applicato pagato a 
De Béarn, inviato straordinario e ministro plenipotelt 
De Lavallette, inviato straordinario e ministro plenipài 
De Bassano, ministro plenipotenziario provvisorio a @ 
De Glueksberg, inviato straordinario è ministro pleni, 
De Talleyrand, segretario ib, 
De Dalmatie, inviato straordinario e ministro plenipal 
De Barante, ambasciatore a Pietroborgo; i 
De Bacourt, ambasciatore a Torino; 
D'André, segretario ib. 
D'Eyragues, inviato straordinario è mitistro plenipoti 
Polydore de la Rochefoucauld, ministra plenipotetzia 
De Bois-le-Comte, ambasciatore in Isvizzera; i 
Ippolito de la Rochefoucauld, inviato straordinario “M 





so arvenire, fecondo in patriottismo ed energia, 
I lavoranti che si agita 
ste 








a idea: la fi 
















gli domandava di grazia che si fac 




















































risrube ; pi 
na Hannover; 
lo a Cassel ; 
Lg 


Ne. 
no a Lisbona, 














rio a Berlino; 












ato a Dresda ; 
wW 








Miri, 
inistro plenipoten- 








ziario a Firen 
De Bonneille, segretario di legazione a Mondco; | È 
De Bourqueney, ambasciatore a Costantinopol ; 
nesto di Barante, primo segretario d'ambasciata alMostantinopoti; 
Edmond de Bourqueney, applicato pagato all'ambascià (i/Gostahtiniopoli; 
De Mornay, inviato straordinario e ministro plenipolenizianio A Stoccolma. 


INGHILTERRA 




























ioni. Dall'Impavido) | 
PIETRASANTA (8 marzo) — Sabato decorso un capitano e un colonnello 
austriaco, che da varii giorni sono a Massa liavano lem 





Lago dì Porta presso la cascina detta del Lago: colà domandarono quante | 
persone erano impiegate nei lavori di difesa del Pietrasantino. Due giorni 
avanti erano sul forte di Montigaoso ( detto di Agilulfo) e con cannocchiale 
os arono i delli lavori: percorsero anche tutte le creste. e studiarono i 
valichi possibili dei monti di confine. Lo stesso giorno di sabato circa trenta 
artiglieri modanesi lavoravano a un parapetto di terra presso Porta. Pare 
che le/fascine portate negli scorsi giorni presso l'emissario del Lago, accomo- 
datera salciccioni; debbano servire anche per passi provvisorii nei punti più 
aquitrinosi del padule — Avviso al Governo Toscano. | 
Corrispond. dell'Italia Î 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (11 marzo) — Ilgioredì grasso; hòm vi fu puruna carozza al corso: 
i dragoni disposti per mantenere il buon ordine , scavalcarono fe pass 
rono essi soli. AL veglione del venerdì , sempre-affollati 
liano, Il vicerè fa tutti i preparativi per la partenza; vuotò il palazzo, stac- 
cando perfin le portiere, e si erede mandisi ‘ogni cosa a Verona, dove pare 
abbia a risiedere il famoso senato, che a'inomenti verrà proclamato: Fi- 
quelmontse n'andò ; sen'andò Spaur ; si aspetta Wratislaw che è nominato | 
s comandante della prima armata d'Italia ». Alla strada di S. Giovanni quat- | 
tro faceie fu messo il nome di Raineri. Il movimento delle truppe verso il | 
Ticino contimia , ma pare che î grandi avyenimenti di Francia fmuteranno | 
l'andamento della politica. Le azioni del monte Lombardo-Veneto sono a 84 
per cento. 

Agli 












































simo, un vuoto hoy 

















udenti dell'università di Pavia fu intimato per lettere particolari | 





Dispacci telegrafici annunziano che anche in Edinbutga anno scoppiati ( 
multi, che le strade della capitale sono în po Mn RIETI 
fracassava lampioni © finestre ovanque passava. IL lord EA (RR 
strati artuolavano nuovi constabili. 2 il 

Quanto ai tumulti di G ano stati prodotti dall'esservi CAPIO 
una gran quantità di operai senza impiego, i quali giAMU@Mbainbgehi giorni ai 
adunavano per deliberare intorno ai casi loro, Una coNidel @ismipuzione di 
minestre annunziata dalle autorità non potè aver eTettai TA 
congiunta alle istigazioni di alcuni demagoghi, fu quella 
originò l'insurrezione. Allo spettacolo di unta bordagtaii 
armati di fucili) correnie la città si chiusero tutte le bòI 
polazione fc nelle strade. Vennero pieghe, © tuti 
orefici, armaiuoli. Un carro di 








































Mentre si passavano 


l piva la loro oper: 
di di ma freddezza, mentre i cittadini stavano SEiigiil La 


mente a rimirarli, nutrendo evidentemente la più fermal fiducia, che i 
turbolenze erano moti dî poco momento e che non aveeBhiara corea un 
Frattanto giunse la truppa in mezzo alle acclamazioni genoraliy la quale ny 
fine ad ogni scandalo AIUalepose 

Gli operai senza lavoro sono 8000 0 9000, a cui pure sì fr 
molti ladri. I primi diedero il sacco alle botteghe 
depredatori farono i secondi; 1 danni arrecati da tali the 
da 15 a 20,000 sterline. Alcune grida furono ndite; Palio rip 
la repubblica, e simili. 

Un corpo di truppa assalito dai riottosi a sassate, fece fuoco sovra di | 
locchè li mise prontamente in fuga. Uno rimase ucciso, cinque fer 1300 

Secondo le ultime notizie le contrade erano affollate dî gente, ma la città 
ara quieta. e 


que: 









do ammischi; 
de' panattieri : 





rono 
ma i veri 
sono calcolati 
oluzione, Viva 

















IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO 





VARIETA' 
LETTERA DI A. DUMAS. 


La libertà dee rispettare la libertà: la tradizione delle 
virtù è sacra, come sacrii segni che la perpetuano: di- 
Siruggere questi è distruggere la tradizione 

Riportiamo una lettera di; Alessandro Dumas al si 
Emilio Girardin estensore del giornale la Pr 

Teri oltrepassando il cortile del Lousre, vidi con istu- 
pore che la statua del duca d'Orleans non era più sul suo 
piedestallo. 

Chiesi se il popolo l'avesse rovesciata : mi risposi 
stata tolta via per ordine del governatore del Louvre. 

E perché? Onde questa prescrizione che scende a 
frugare nelle tombe? 

Quando il duca d'Orleans vivea, quanti erano in Fran- 
cia uomini del partito progressivo, aveano in lui riposto 
le loro speranze. 

Ed era giustizia; perchè è noto che il duca d'Orleans 
era in lotta continua col re, e fu una vera disgrazia quella 
che segui queste parole da esso pronunziate in pieno con- 
siglio. Sire io amo meglio essere ucciso' sulle sponde del 
Reno che in un rigagnolo della via San Dionigi! 

Il popolo, questo popolo sempre giusto ed intelligente, 
sapeva ciò come noi e came noi lo capiva: Andate alle 
Tuileric, e vedete i soli appartamenti rispettati dal po- 
polo: sono quelli del duca d'Or 

Perchè dunque essere più severo che il popolo nol 
fu verso quel povero p incipe che ha la sorte di non più 
appartenere alla storia ? ; 

L'avvenire è il masso di marmo che i governi posson 
foggiare a loro guisa; il passato è la statua di bronzo git- 
tata nello stampo dell'eternità 

Voi non potete fare quello che fu, non sia stato. 

Voi non potete fare che il duca d'Orleans non abbia a 
capo delle colonne francesi superato vincendo il colle di 
Muzai: 

Voi non potete fare ch'ei non abbia chiesto la grazia dei 
condannati a morte, e non abbia, a forza di preghiere, 
ottenuto le grazie ch'egli chiedeva. Se stringesi ora la 
mano di Barbés, a chi devesi questa gioia? Al duca d'Or- 
Jeans. 

Interrogate gli artisti che seguirono il suo convoglio 
funebite, volgete più ragguardevoli di essi , Ingres, 
Delacroix, Syeffer, Gudin , Barye, Newkerke, Marochetti, 
Calamatt 

Volgetevi ai preti, agli storici: Hugo, Thierry, Lamar- 
line, De-Vigny, Michelet, ed a me stesso: chiedete loro, 
chiedete a noi, se crediamo che quella 
riposta dov'era? 

E noi diremo: — Si, perché venne innalzata ad un 
tempo al principe, al soldato, all'artista: all'anima grande 
e chiara che risali al cielo, al cuor ndbile e buono che fu 
reso alla terra. 

La repubblica del 1848 è abbastanza forte credetelo a 
mme, per consecrare questa sublime anomalia di un prin- 
cipe che riman ritto sul proprio piedestallo in faccia a un 
intera casa di regnanti, che precipita suo {rono, 


atua debba esser 


Un nuovo giornale ci si annunzia da Genova pel primo 
del prossimo aprile: l'Armonia (titolo che vorrebbe es- 
sere italiano, ma che pur troppo finor non ci rid in 
petto che fouricristiche utopie o mal secondati italiani 
desiderii) è l'insegna sotto cui si propone di militare. il 
periodico novello.— «Armonizziamo, dic'egli nel suo pro- 
gramma, armonizziano 0 buoni Italiani, che questa è 
legge eterna impressa nell'uomo; armonizziamo noi spe- 
cialmente che siamo i figli della bella penisola latina, 
dove si rivelano le due armonie più stupende, l'armonia 
della natura e l'armonia religiosa; armonizziamo noi che 
siamo la terra dove risiede l'armonia della favella ......, 
concorriamo a gara ad inspirarci nel sommo concerto, 
affinchè in noi si riveli compiutamente la più perfetta 
delle armonie, l'armonia della società », 

Così finisce questo programma, 0 preludio che si debba 
dire, lungo di ben sei colonne di fitta stampa che abbiamo 
dovuto digerirci in pace, e nella quale abbiamo trovati 
molti motivi poco originali dilungati in'un ampio mare 
di note monotone. Speriamo che l’opera non risponderà 
alla sinfonia , e ce ne affida la stretta finale, ossia il no- 
me del gerente sottoscritto, il sig. avv. Francesco Sulis, 
al quale dovremmo forse fare i più serii elogi, essendo 
uomo di grande spirito e caldo amatore del sno paese, 
(come lo provò con recenti scritti sulle cose di Sardegna), 
ma egli ci avrà per iscusato, se avendo ancor troppo rin- 
tronate le orecchie delle eterne armonie del suo armo- 
nioso programma, ci cotenteremo di dire’ che egli in 


luogo di giornale promette di essere ‘un ‘ottimo direttore 
di orchestra. 


Il primo marzo volgente fu giorno di vera letizia per li 
direttori e confratelli della Misericordia di Chieri, conve- 
nuti e raunati al lato annuale banchetto, ove scambie- 
voli furono li segni di fratellanza e di verace riconoscenza 
al più graude e magnanimo dei re riformatori, l’amati 
Simo nostro sovrano, Carlo Alberto, colli ripetuti Evviva 
al Re ed all'augusta di lui famiglia. 

Terminato il banchetto, li detti direttori è confratelli, 
Spinti da dolce fiamma d'amor italiano, recavansi nel lor 
grrio della Santissima Annunziata a pregare il sommo 
FAO DOULE la pace non peritura alle vittime dei fratelli 

nbardi, e le lor fervide preci venivan chiuse colla be- 
nedizione del Venerabile, 
et intervenuti in tal circostanza in detto 
e A assai, esino alle lagrime, pertenerezza 
Ie SOIA riunione perun tanto lodevol fine, che 
(o SA RC da taluno, ben fuor di proposito detta 

nic Sembra anzi conoscer moltissimo nel progresso 
e nella civilizzazione. S 


(Articolo comunicato). 


FESTEGGIAMENTO DELLO STATUTO 


A CAMBIANO. 


Il comune di Cambiano non volle essere ultimo a 


festeggiare il grande avvenimento dello statuto fonda- 
mentale generosamente e spontaneamente concesso al suo 


ssere | 


| 


È; 


NI 
popolo dal magnanimo ré Carlo Alberto. A lle oggetto 
alcuni Cambianesi, caldi di patrio amore_e 


| scenza verso l'amato sovrano concerlavan u 


| giorno 2 corrente imarzo, è non la perdesarondta fatica 





| 
| 


|isi 


| 


alcuna, onde riescisse splendida & gra 
li coll’ar 

e comunale si apersero zioni, onde 
enti ed anche i nn residenti vi 
concorressero. Bi buon mattino di detto «iorno si distri- 
r abbondanza alla clas ra (a) cade 
se al gaudio comune. Vers 
10 1}2 poi tutti i convittori della festa, fregiati di/coc- 
carda azzurra, si riunirono al palazzo comunale, donde 
preceduti dal municipio colla bandiera del comune che 


totti i 


bui carne è parte 30 


anch'essa parteci lè ore 


| già aveva fatto bella mostra di sè nella dimostrazione pub- 


blica del 27 nanti l’augusto sovrano, schierati in drap- 
pelli, con scelta musica alla testa procedevano alla chie 
parrocchiale solennemente adobbata a festa, Offrivasi 
quivi l’augusto sacrifizio, cantayasi l'inno ambrosiano 
in rendimento di grazie al datore d'ogni bene per sì 
segnalato benefiziò concessoci dal re ed impartivasi 
quindi la benedizione del venerabile. Tutta la religiosa 
funzione veniva accompagnata dalla. musica! del paese 
ad uso militare. 

Terminato il sacro rito, recayansi tutti col medesimo 
ordine ad ‘un fraterno e solenne banchetto, preparato 
per cura della commissiong della, festa, verso il_five 
del quale il medico Martini pronunziava calde 
ripiene di patrio amore e di riconoscenza verso 


parole 
amato 
Sovrano, di lode al gran Pio, ‘ed a Vincenzo Gioherti , 
non che di esortazione all'unione ed alla concordia. Re- 
quindi da altri commensali alcune poesie re- 
Sul fin 
ita dei raga: 


citavans 

lative alla 
venivano rallegrati dalla v 
infantili, istituto questo che tanto onora ‘i Cambian 


solenne circostanza. ve del 


delle scuole 


poichè furono tra i primi a fondarlo. Levate le mense, 
nsi a fare il giro in- 
cantando inni nazionali, sempre accom- 


sempre col medesim'ordine recava 
torno al pae 


pagnati dalla musica, e susseguiti da tutto il popolo | 


cambianese. L'ilarità era su tutti i volti, la gioia in 
tutti i cuori. Comiticiava a languire la festa quando 
ittadini di Moncal 
tutti colla loro bandiera e coccarda nazionale, i quali 


giungeva un eletto drappello di « 


venivano a fraternizzare coi Cambianesi ed a parteci. 
pare della gioia comune. Allora il tripudio universale ri- 
cominciò più grande di prima e si protrasse fino a due 
ore di notte al e faci apprestate dai privati 
all'invito del municipio. Accommiatati quindi dal sullo 
dato dottore con acconcie parole ripartivano i Mon- 
calieresi, e tutto il popolo se ne ritornava tranquilla 
mente alle proprie abitazioni. 

Questa festa, a cui presero parte tutti gli ordini dei cit- 
tadini, ed in cuinon successe il benchè lieve inconve- 


iaror di mi 


niente, ha dato una solenne mentita a quelli, che nell'esul- 


tanza e nel gaudio popolare altro non vedono che cagione 
di tumulto e di disordine, e v 
Cambianesi 


verso l’augusto sovrano. 


A eterna nella mente dei 
eterna la loro riconoscenza 
Art. comunicato). 


come rimarrà 


(a) La carne fu distribuita a spese delsig. Angelo Raymond. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


pr Ae 


Se siamo bene informati, lé trattative rela- 
tive alla costituzione di un nuovo ministero, 
quantunque inoltrate, non sono state ancora 
portate a compimento. 

Principiate all’arrivo del Marchese Vincen- 
20 Ricci, cioè domenica sera, non fu possibile 
agli uomini distinti, a cui il Re ha affidato 
il grave incarico, di vincere tutte le difficoltà 
che una tale opera deve di necessità in- 
contrare nelle attuali circostanze. Speriamo 
tuttavia che non sarà tropp’oltre ritardata la 
composizione di un ministero, chiamato dai 
voti impazienti dell’intera nazione a dar vita 
allo statuto, a far regnare nel paese I’ or- 
dine e la libertà. 

Incmurenra. — Comera de' Comuni. — Il sig. Stafford 
chiede al ministero precise informazioni sull'espulsione 
da varie località della Francia, e segnatamente da Roven, 
degli operai inglesi colà impiegati. A questa domanda, il 
ministro dell'interno y risponde: Essere stato 
fatto consapevole, mercè una lettera del console dell’Havre 
che gli operai francesi di Rouen richiesero edottennero 
l’immediato allontanamento degli operai inglesi, uomini e 
donne che lavoravano nelle fabbriche; che gueste persone 
costrette quindi a lasciare Rouen immantinenti, erano 
giunte all'Hayre senza denari e quasi senza vestimenta; 
che ivi il console ingl aveva sovvenuto ni loro imme- 
diati bisogni e gli aveva poscia fatti imbarcare per Pors- 
mouth, ove erano felicemente giunti. 

Avere il ministero dati ordini perchè fossero avviati 
alle loro patrie, cioè Glascovia in Iscozia, e Belfast e Du- 
blinoin Irlanda; dopoaverloro somministrate ie vestimenta, 
di cui difettavano. Finalmente il ministro annunzia avere 
ricevuto dal governo provvisorio francese icurapza 
‘alto pienamente agli obblighi, che 
i fabbricanti avevano contratti con gli operai stati così 
violentemente espulsi. 

Il sig. Loelle annunzia pure, che molti operai inglesi, 
impiegali su varie strade ferrate, erano stati costrelli a 
cessare dalle loro funzioni. 

Questa discussione non ebbe altri risultamenti. I, 
he hanno avuto luogo a Glasghyia 
sono ripetute, press'a poco allo stesso mode, in gprii 
altri distretti manifatturieri. A Mancesier una: foll@ di 
qualche centinaio d'uomini e donne si adunò davanti ina 
casa di lavoro, e, dopo molto urlare, domandò che s 
mettessero in libertà tutti i rinchiusi. Però la pronta in- 


ch'esso avrebbe soddis 


—Les 


se Lurbole; 


isa il Più che | 


Î legra 


pranzo | 
| Gli oggetti d'arte sono ecceltuati. 


ri, | 





simile, però collo stesso risultato. 

I dispacci telegrafici di Glasgovia del 7 corrente annun- 
Tatio la città. Però il giorno seguente 
qualche assem rento ebbe luogo di bel nuovo, onde alle 
12 ogni bottega era chiusa, sospeso. ogni affare in quella 
città, Nel borgo di Calton iljpolizaio Smart, avendojarresta» 
to uno de'piùtamultuanti e via conducendolo sotto la scorta 
corpo di guardie, furono, in mezzo a grandi fischi e 
grida, assaliti a pietre dalla moltitudine. Dopo avere sop- 
portato alcun temposillatta aggressione, fecero queste una 
scarica de’ loro moschetti sulla moltitudine circostante. 
fre uomini ed un ragazzo caddero a terra, uno morto al- 
l'istante. Dopo tale Iuttuoso accidente cessò ogni smania 
di tumultuare. Numerose pattuglie di dragoni, polizai,in- 
validi constabili percorrono la città. Gli ultimi dispacci te- 
fici annunziano la definitiva ristorazione della tran- 
quillità. 

A Edimburgo avvenne pure qualche tumulto. Le uniche 
particolarità che si conoscano, è che uno de’ riottosi n'ebbe 
il naso tagliato, un altro una gamba rotta, e che una piog- 
gia abbondante. disperse compiutamente ogni assembra- 


ziavano tranquilla 


di un 


mento. 

Faancia — Il governo: provvisorio considerando che i 
diamanti della corona, di cui il re nov era che fruttuario, 
appartengono alla nazione, e che questa ne può disporre 
nell'interesse pubblico; stante l'insufficienza della presente 
circolazione del numerario, decreta che il ministro di 
finanze possa alienare i diamanti della corona al prezzo 
stabilito da esperti e far convertire in moneta. l'argente- 
ria, e metallo proveniente dalla Tuilerie, castello di Neuil- 
Jy e altre residenze attribuite) al re per legge del 1852. 


— Il ministro francese fu autorizzato ad alienare, se 
crede necessario, i boschi, foreste, e terre che compon- 
‘gono i beni dell'antica lista civile. 

— Il sig. Atmando Marrat fu nominato maire di Parigi 
in sostituzione del sig. Garnier-Pagés, creato ministro di 
finanze. 

— Atti del governo — Il governo provvisorio, 

Considerando che il governo caduto’ lasciò a carico 
della repubblica una somma di 555,087,717 fr. 52 e. 
provenienti da versamenti fatti nelle casse di risparmi 

Considerando che di questa semma non restano dispo» 
nibili in ispecie che 65,703,620 fr. 40 c; 

Visto che i piccoli depositi appartengono in genere a 
cittadini bisognosi; = 

Visto che i depositi elevati appartengono al contrario 
a persone generalmente agiate; 

Visto che importa conciliare l'interesse della giustizia 
coll'interesse del tesoro, quello dei privati con quello del 
pubblico; 

Decreta: 

Art, 1. I libretti che presentano una somma di 100 f. 
e più potranno a domanda dei deponenti essere rimborsati 
integralmente in moneta. 

Art. 2. I depositi da 101 fr. a 1000 fr. potranno esser 
rimbo 

1. 100 fr. in moneta; 

2. Il soprappiù fino a concorrenza della metà della 
a inuna 0 più cedole dello stato a 4 mesi di 
i del 5 p. 0j0 al pari; 
in frazioni di rencite 5 p. 0]0 al 


summa 
scadenza e con intere: 
3. L'ultima metà 


Pei libretti la cui somma ammonterà a 1000 f. 
la cassa di risparmio potrà pagare: 

1. 100 fr. in moneta. 

2. Il soprappiù fino a concorrenza della metà della 
somma versata in una 0 più cedole dello stato a 6 mesi 
di scadenza e con interesse del 5 p. 0/0. 

5. L'ultima metà in una frazione di rendita 5 p. 0;0 
al pari, 

Avt, 4. I libretti inscritti a nome delle società di mutuo 
soccorso nom-saranno punto assoggettati alle disposizioni 
che precedono: i lofo depositi potranno essere rimborsati 
integralmente in moneta. 

rt. 5. Provvisoriamente, e fino a nuovo ordine, non 

fatta alcuna traslazione di fondi da'una cassa di ri- 

mio all'altra per conto dei deponenti. 

Art. 6. Il membro del governo provvi 
finanze, è incaricato dell'e: 

Parigi a 9 marzo 1858. 


o, miuistro di 
ecuzione del presente decreto, 


Seguono i nomi dei membri del gov, provv. 
DITA 


ANNUNZI BIELIOGRAF 
deo 
STORIA 


DEGLI AVVENIMENTI D'ITALIA 


DOPO 
L’esartazione DI PIO IX ar 


sor 


PONTIFICATO 
DI 
FERDINANDO RANALLI 

Annunziamo questa nostra pubblicazione , tra- 
scrivendo le parole stesse dell'autore, con cui dà 
principio al suo lavoro; le quali terranno luogo 
di manifesto 

« Lo serivere la storia degli ultimi due anni, e 
« del presente, è come scrivere la storia’ di mezzò 
« secolo; poichè gli avvenimenti che con tanta ra- 
« pidità si sono succeduti in sì breve spazio di 
« tempo, compiono un'impresa che era stata dispe- 
« rato desiderio di due generazioni. Non dobbiamo 
«raccontare fuochi accesi. qua e colà per via di 
« cospiramenti e di congiure; sì bene un incendio 
« divampato all'idea della comune patria; che è 
« quanto dire al concorde e inespugnabile volere 

di ventiquattro milioni d°uomini, che facendo 


comuni i pericoli ei trionfi, abbracciano la sa- 
crosanta causa della libertà. Il Cielo: che 





all'Italia 


— « nign( x ) ù 
«lavoro, diretto a mostrare agli 


essì perverranno a quella magi 
agli uomini è lecito deside are 
perne grado ai presenti; i 
l'ampio fruito delle fatiche, de 
errori de' padri cd avi loro,7 
a persuadersi, che dalla divisto 
che dalla divisione dei territori 
noi forza e sostegno la tiranni 
intesi. Ora vogliam tutti ciò 

ognuno. È la prima volta che in 
stre libertà sull'altare d’Italia. Ri 
renze secondò, Napoli compì, ll 
nostro risorgimento : mirabile p 
e recenti, che su di esso hanno 


pal 


ranno. { 
« Ma io non potrei entrare nella pi 
senza rivolgermi alquanto addietro! 
cedute in Italia fra l’anno 1846 
dare con quelle che fin dai tempi 
che si direbbe meglio europeo ch 
tarono mai sempre la nostra Penis 
sebbene talora sì veggano straordi 
dere inaspettatamente, e quasi 
sere attribuiti a miracolo, pure 
sottil giudizio a ricercarne le cagiòì 
in guisa apparecchiate ; e fra loro; 
dobbiamo meno stupirci dei Toro, 
vero che le cose succedono perchè: 
generale, accresciuta da mille cause 
immancabilmente: e noi volenti” 
viamo agli avvenimenti, come i più 
il sole. Veramente insani i nostri g 
pretendiamo di opporci alle um 
dacchè per quella stessa via, per la 
ad esse contrastare, le sollecitiamo$ 
Affinchè l'Opera che pubblichiami 
gior interesse, non sarà discaro il 
con analoghe stampe in rame, (le { 
varii soggetti cavali dagli avvenimen 
e più popolari della storia medesima 
In fine nulla sarà da noi tra 
un’Opera scrilta in onore e in serv 
libertà, sia favorevolmente accolta ; 
polo italiano, al quale intendiamo @ 


PATTI D’ASSOCIAZION 


4.° Tutta l'Opera, divisa in di 
composta di cento fogli di otto pagin 
desimo carattere e sesto del manifé 

2.° Ogni foglio costerà soldi 4 

5.° Non verrà in Iuce più di duel 
e ogni dispensa conterrà d fogli. i 

4° Vi saranno dodici incisioni 
incisione il prezzo di dl 
che quando vi sarà l'incisione, sil 
fogli di testo. Così ogni fascicolo mi 
prezzo di L. A, pari a centesimi 847 
l’opera quello di L. 24, pavia fra 

5.° Delle incisioni si farà 
per quegli Associati che dichiabagi 
pe colorite, e allora il prezzo della 
la stampa, surà L, 1. 6.8, pari 
e tutta l'Opera costerà L. 24, pari 90 

6.° Sarà dato in dono i signo 
carta Geografica dell’Italia Costituzio 

7.° Le spese di porto e dazio s0 
signori Associati, ni 
Firenze 18 febbraiv 1848, 
Gu 
V. BATEL 
Le associazioni per questi lt. Stadi 
rappresentante della suddetta ditta; 
ziano Beer, Me. 
Torino — Via di S: Maria N. 4, D 
co 


INTRODUZIONE 


del Cavaliere | 
CARLO BON-COMbPAG 


Presso il Libraio Boe 
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DELLA | 


ONARCHIA RAPPRESE 


dello stesso Auto 


ia 
IM 


CV VR 
TIPOGRAFIA CONTA O 


ù } it 
Di quest'opera ne terremo disc 
numero del nostro Giornale. 





CONSIDERAZIO] 


POLUTTARA BD Rol 


SULLA SARDE 
DI CARLO BAUDI DI VE 


Torino, dalla Stamperia Re 
volume in-8° di pagine 380% 
principali librai. È 
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PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Annata, Sem... Teòm, Mese 
Momo... O. Lire 40 (9 12 
lati Satdî franco al luogo (+ 44 98 45 650 
Altri Stati Italiani ed ‘estero franco 
aiconfini Sato 50.27. 4450 


Un.sol numero, cent. 40. 









Mercoledì 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 15 per riga. 


MI 


GIORNALE QUOTIDIAN 0 
POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO = 














LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
dagli Editori € dai librai Grammi e Fioak ed in 


‘a e Pavesio, 











Provincia agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà 
luogo a domiciiio per gli Associati che ne faranno Jal/@omanda 










alla Tipogr 
alla Dire: 
nale 


Editrice. Le lettere saranno inviate franche alla 
ione del Giornale IL Risorourento. L'Uffizio del Gior- 
arà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 poméi idiane. 



























Torino, 14 marzo. 





Alla;chiamato del Re provinciali accorrono, i reggimenti ingros- 
sano; ma le affivino si spopotano, ei torchi stessi, quei docili ministri del 
pensiero, si disertano. E questo come sarà capitato ad. altri,. è capitato 
anche aimoi, ed ecco il motivo della minor sollecitudine nella spedizione 
del giornale (specialmente per quel terribile corniore di Genova, che ci 
amassa), e di qualche doszina di più di errori di stampa che devono 
essér' corsi megli ultimi numeri el nostro periodico. In grazia del mo- 
tivo, speriumo che vorrà ret condonata  l'involontaria négligenza; 
alla quale però ci siamo’ giù ingegnati di porre riparo per l'uvvenire. 





dettò ni 


Gli animi dei nostri concittadini sono da alcuni giorni meno; tran- 
quilli, meno fidanti nell’avvenire, che non fossero in addiet ro: Causa 
di questa agitazione, di questa inquietezza degli spiriti fu in gran 
parte la nuova rivoluzione di Francia. Ma ai più vi contribuirono 
ì moti popolari di Genova e di Torino contro i gesuiti, i nuovi moti 
che dappoi si suscitarono in Genova. Fu lode è gloria nostra , fu 
quasi privilegio d'Italia che nel primo periodo del. nostro risorgi- 
enig,.in quello che si chiuse con_lo.statuto promulgato dal Re, .il 

popolo sorgesse ad esultare ed a benedire; non come nelle rivoluzioni 
n fatte da altri popoli ad esecrare ed a minacciare. Su questo secondo 
periodo ogni moto popolare debbe cessare. Non che non vi sia più 

{ alcuna ‘6osa da desiderare ed a chiedere, non ché ci dobbiamo rin 























viel nere da condannare espressamente e fortemente da di truggere ciò 


nel che è fatale alla patria. Ma quei deside 











, Quei biasimi , quelle di- 
lruzioni si debbono fare coi soli mezzi ‘che ‘sono ‘consentiti dalle 
perchè soli altresi sono consentanei alle condizioni della civile 
libertà. Non si potrebbe dire ‘abbastanza quanto i tumulti popolari 
pregiudichino all’ assodarsi del' nuovo ordine di cose: quanto ‘al 
successo della causa italiana, quanto alla conservazione ed al pro- 
gresso della libertà. La stampa e lè deliberazioni delle assemblee lè 
gislative sono il solo mezzo onesto è legittimo per cui debbe mani- 
| | festarsi l’opinione di un popolo. Niuna costituzione, per quanto sì 
Voglia supporrè democratica, ha riconosciuto che îl popolo levandosi 
a tumulto abbia diritto d’influive sulle determinazioni del governo! 
Oggidi niuna costituzione,‘ tranne quella di alcune repubblichette 
svizzere, condannate come illiberali, rimette ‘ai voti di tutto il popolo 
i partiti da scegliere in ordine al governo, tutti ‘gli lasciano discutere 
lai deputati eletti ad esprimere il voto della nazione. Se l’opinione 
pubblica non si può raccogliere dalle regolari deliberazioni di ‘tutto 
Un popolo convocato sulla piazza pubblica, come potrà raccogliersi 
dalle voci incomposte di quella parte del popolo che vi accorre a ‘tu- 
multuare? La nuova' repubblica sorta in Francia potè stabilirsi ap- 
punto, perchè appena proclamato il nuovo governo cessarono i tu 
multi popolari. La nostra nazione che ha fama dî costante, come la 
francese di mutabile, vorrà essa comparire inferiore a questo para 
| gone? Una mutazione sorta nella mutua fiducia tra principi e popoli 
otrà consolidarsi quando il popolo si levi a tumulto , anzichè pre- 
Valersi dei mezzi che le instituzioni stabilite dalla ‘liberalità del Re, 
gli concede per far prevalere ‘i desideri comuni? 0. si vorrà dar 
‘ luogo a questa brutta taceia che per parte di chi invocava le nuove 
libertà, quell’unione che si prendeva a segnale non fosse che una fin- 
one, un’ipocrisia od un pretesto? Dunque prima necessità della 
tria che cessi ogni moto popolare: che si rassicurino gli amici del 
ordine contro il timore che questi moti possano rinnovarsi ;: che Ja 
Stampa e le elezioni siano riconosciute universalmente , come solo 
mezzo di far prevalere l’opinione nazionale. Sarà primo debito del 
nuovo ministero che stu formandosi il dichiarare esplicitamente di 
non riconoscerne altro; di essere apparecchiato ad una forie resistenza 
quando qualche assembramento popolare continui non ostante il di- 
"*vieto della legge e dei Magistrati. E debito di tutti i buoni cittadini 
assistere al governo in quest'opera di legalità, di ordine, di pacifica 
zione interna | crediamo essere debito di coloro che possono avere 
qualche infloenza sull’opinione pubblica distruggere gli errori che 
enderebbero 0: a lodare, o'ad approvare ,,, od. a scusare i. moti 
Popolari. 

La resistenza non può tuttavia essere il solo assunto di un governo: 
Der potere fortemente resistere senza scapitarne nell'opinione e nella 
forza morale, è mestieri che il governo soddisfaceia a tutti i giusti 
€ ragionevoli voti dell'opinione; è nec o che esso prenda l’en- 
tratura, ] iniziativa di tutti i provvedimenti richiesti dalle condizioni 
del ten agitazioni che turbano materialmente l'ordine pubblico 
zione che travaglia gli animi, e questa agita 
lere da una necessità; a cui non è savio; nè pru- 









































































ndo le dimostrazioni: illegali, le sue opere ele sue 
e davano luogo a sperare che si mettesse a capo (del regolato 











progresso, si mantenne saldo: quando si/ conobbe che 
moveva alcuna operà di'riforma, e di mi, oramento, non bastarono 
a conservarlo nè l’accortezzadel re, nè il valore di uomini sommi 
per ingegno, per dottrina, per antichi meriti verso la causa dell’or 
dine e della libertà. Solamente quando si metta a capo di un. franco 
ma ordinato progresso un governo è sechndato dall'opinione; mentre 
respinge .gli avventati consigli che onestano sotto il colore di 
libertà. Quell’iniziativa, quell’attività del governo è ancora più neces- 
saria quando si tratti di stabilire un nuovo sistema di reggimento fon- 
dato sulla libertà, Noi ‘abbiamo molta fiducia nel ministero che sta 
formandosi; la nostra fiducia si' fonda sul meriti di Lorenzo Pareto, 
di Cesare Balbo, di Vincenzo Ricci che il senno del Re chiamò primi 
ai suoi consigli. Ma appunto quando un nuovo ministero prende le 
redini dello Stato, quando questo ministero abbia per ufficio di at- 
tuare gli ordini rappresentativi è momento opportuno di ‘formare il 
programma del governo, e di far concorrere alla forma ione di que- 
Sto programma,i consigli dell'opinione pubblica espressa per. mezzo 
delle stampe. Ufficio del nuovo governo è piantare tra noi le nuove 
instituzioni, surrogando alla censura preventiva la repressiva, for- 
mando il senato : regolando le elezioni, dalle quali debbe escire la 
camera elettiva. Sappiamo che le leggi della stampa e delle elezioni 
sono preparate : promulgarle quali richiedono i tempi, sarà il’ primo 
titolo che i:mnuovi ministri dovranno acquistare , e che acquisteranno, 
speriamo, alla-gravitudine della patria. 

Per piantare tra noi-le nuove instituzioni è necessario altresì che 
si ripudiino quei fatti, quelle instituzioni che sono a lutamente in- 
compatibili col nuovo ordine di cose. Su'un altro articolo di questo 
giornale ne abbiamo enumerate tre che ci si afface iarono primiera- 
mente, spontaneamente al pensiero ed alle quali ci pareva urgente il 
provvedere. I governatori investiti di un'autorità politica : le proscri- 
zioni chè pesano ancora sui condannati per fatti politici: i gesuiti. 
L'autorità politica dei capi militari che mon esiste ‘in alcun governo 
costituzionale, che non esiste nè anche! nel governo Lombardo-Ve- 
neto, dove tutta l'autorità politica risiede presso i delegati, i quali 
tengono lo stesso luogo che presso di'noi gl’intendenti, è una re- 
liquia del nostro ordinamento anteriore alla rivoluzione francese, Ja 
cui restaurazione fu portata da quel movimento di reazione che nel 
184% fece richiamare a nuova vita tutti i vecchiumi distrutti dal 
governo francese. —Le condizioni del regno costituzionale richiedono 
che siano uniti alla grande famiglia dei cittadini, quelli che si chia- 


esso non pro- 



































































"irono nemici della monarchia assoluti per troppo amore di quellali- 
hertà che oggidi è riconosciuta, richiedono che i risentimenti, che le 


proscrizioni politiche suscitarono al governo assoluto, non ricadano 
Sul governo costituzionale. Gli ultimi fatti di Genova provano come 
quelle memorie possano essere occasione d’ irritazione; per fortuna 
non sono tali che il governo secondando il voto popolare scapiti 
punto dalla sua autorità e dalla sua forza.— La questione dei gesuiti 
lrovasi risolta, e pur troppo risolta. in seguito dei tumulti popolari. 
Il governo non ha che riparare sal fatto, accingendosi a surrogare 
un'educazione assennata, forte, cittadina, alla mala educazione che 
davano i gesuiti. Ma, ripetiamolo, prima condizione perchè il governo 
possa compiere l’opera sua è quella dell’ordine pubblico. Al governo 
Spetta assicurarlo, ai cittadini secondarlo in quest'opera. 

Non sappi. parare l'ordine pubblico dalla libertà: che così 
l'uno come l’altro siano per trionfare e per essere assicurati ce ne 
dà fiducia la sapienza del Re, la virtù éittadina degli uomini che 
chiamò testè ai suoi consigli , il senno della nazione italiana, il senno 
principalmente. dei cittadini di questo regno. 




















C. Buoxcompagni. 
—— 


L'Italia rivive una volta, è cessando di essere Spettatrice inosser- 
vata del movimento degli altri popoli, è oramai prossima a raggiun- 
gere la totale sua imdipendenza: nobile e generosa , giaciuta fin qui 
sotto la tirannia del principio dispotico, riprende adesso il suo seggio, 
non seconda a nessuna fra le più grandi nazioni del mondo. L'Austria. 
l'eterna nemica nostra, è dessa ancora la sola che si oppone al tor- 
rente dell’italica libertà, ma vani sono gli sforzi suoi; chè anzi tutti 
ridondano a suo maggior danno; è per mirabile volere di Dio non 
V'ha fatto nuovo, invenzione nel sevire, o provvedimento governativo 
chè non abbia servito a schiudere più facile l’adito, 'e a sgombrare 
gli ostacoli di cui è seminata la via della’ resurrezione di una fia 
le più belle, ma ad un tempo la più infelice parte d'Italia. H Governo 
Austriaeo coi suoi errori ha dato a conoscere la sua debolezza che 
dappertutto trapela, ‘e pér riacquistare în Italia Ja perduta ‘sua 
preponderanza usando mezzi improvidi. dimostrò come per non 
essere governo solidamente organizzato . (di migliori non poteva 
servirsi, Colle millanterie poi dei suoi generali, e con quelle degli sfae- 
giati giornalisti magnificatori delle sue finanze e delle sue armate. 
colle ‘arti usate ad eccitare rumori e dissensioni negli stati d'Italia già 
vivificati dal divin soffio della libertà ,' ’éolle camnificine , cogli esi 
gli, colle concussioni,- ha l’Austria’ insegnato agli Italiani, come va- 
ne siano le sue minaccie, come esauste le sue finanze ; ha sma- 























i 
| scherato i suoi agenti, ha svelate le arti sue, e ciò che più monta 
| ha fatto sì che i Lombardi imparassero ad opporre @lla barbarie ed 
alla tirannia quell’opposizione negativa, legale, concortle, universale, 
infine più potente dei cannoni e delle baionette, e che tutta la Lom- 
bardia, con esempio unico al mondo, ha posto in effetto im modo così 
mirabile. Gli ultimi casi di Francia, il contraccolpo dif questi negli 
Stati della Geîmania, la non dubbia tendenza ‘della ‘Ussia a svilup- 
pare maggiori libertà nei proprii Stati, infine l’energica dichiarazione 
del'Lamartine hanno: dato l’ultimo colpo all’ edifizio austriaco. Ora 
che resta a fare all’ Austria? Null’altro partito forse le resta, se non 
quello di prendere una risoluzione disperata, e dichiarare per la prima 
la guerra; guerra che forse dovrebbe solà stenere, pareridoci assai 


























dubbioso che la Russia voglia, oltre ai milioni, fornire anehe un eser- 
cito in sussidio. Ma a far la guerra occorrono fiorenti ze e nume- 





roso esercito. Sono. questi i due soli puntelli che dovrei ro sostenere 
l'impero ; che essi valgano allo scopo non lo crediamg, Îl eredito au- 
Striaco è perduto affatto. Da Niccolò in fuori non v'Ha ehi Voglia ve- 
nirè in suo soccorso. Il banco di Vienna si dice fallito. I suoi effetti in 
fatti sono ovunque rifiutati, e quando nol fossero, essi s01 o in un ma- 
raviglioso discredito. Basti il dire che le obbligazioni lombardo-venete 
Lombardia, e agl’impie- 
alcontento pi 

è vero) i. 















LILLO 
d possano sopperire mo- 
ario, potrà egli 1 Imperatore contare 


Ma pongasi anche che i sussidii della Rus 
mentaneamente al deficit finan 














assolutamente sulla fedeltà delle sue truppe? Se ei amo quali 
sieno le nazioni che compongon l’esercito, certo ch lamo luogo 
fortemente a dubitarne. Infatti, dalla statistica che ‘abi 0 ricavato 





anno di 
"ilo austriaco conti nelle sue 
58mila Italiani, 55mila Valacchi, 4Omila Austriaci, 391 a Ungheresi, 
255 mila Slavi. Togliamo g ci che sup) poniamgrineorruttibili , 
e non parliamo degl’ Italiani, che assurdo sarebbe il contare sulla loro 
fedeltà ; esaminiamo soltanto quali sieno gli altri popoli, he sommini- 
strano i soldati all'Austria, quale la loro situazione poli + quali le 
loro tendenze. 4. 1 Valacchi; questi popoli, quantunque aneora assai 


dall’Almanacco Militare di Vienna'del corrente 
diamo, risulta come l’ese 






8, che qui 
i ogni arma 


















rozzi, pure forse per essere una antica colonia romana, mostrano una 
straordinaria simpatia, per gl’Italiani : ed appu n mai ii 
traordinaria simpatia per gl’ Italiani ppunto perciò, mai il go- 





verno mise a contatto truppe delle due nazioni, e in Lombardia non 
esiste un solo soldato valaceo. 2. Gli Ungheresi, Ognuno sa come 
questi sieno popoli che tendono al pari di noi ad assicurarsi l’indi= 
pendenza dal giogo tedesco, come la dieta ungarese faccia ogni possa 
onde ottenere che le truppe sue non escano dagli Stati ungaresi, @ 
non compiscano in Italia l'incarico di carnefici. Una propaganda un- 
garica ha già portato i suoi effetti nelle file dei leggimenti stanziati 
în Italia, e ciò provano le fraternizzazioni ultime deglì Ungari a Mi- 
lano e a Pavia, e il sospetto entrato nel governo, per cui gi fecero 
i ti di uftiziali e perquisizioni numerose a signori Ungaresi, dimo- 
‘anti in Lombardia. Dal che se ne può indurre. comé Vienna possa 
aver finito di contare sulla fedeltà dei Magiari. 3. Da ultimo ‘sono 
gli Slavi, nazione numerosissima, che forma il nuclea Principale dels 
l'esercito, e ne popola i due terzi. Questa nazione comprende i Po- 
lacchi. gente generosa che meorda le ‘antiche. glori@lig le ancora 
fumanti stragi galliziane; gli Slovacchi o Slavi propriamente detti 
che abbor no gli Austriaci, e che sono obbligati servire con 
danno immenso del loro commercio e dei loro campi; i Boemi infine 
che, più poveri degli Ungaresi, sono più di essi gravati di lasse, e 
sono fra i popoli soggetti all'Austria, dopo i Lombardi, i più sitibondi 
di libert 0, come gl’Italiani sono più compressi, e a 
patria e nazionalità è perfino loro interdetto 
nel loro paese l'uso della lingua nativa, come lingua ifficiale. Oltre 
alle circostanze politiche delle varie nazioni che compongono l’esercito 

e che non sono certò favorevoli all'Austria, v hanno altre cause che 
fomentano il malcontento, che sì va facendo mano mano più generale, 
Queste sono il ritardar che si fa le paghe, il mescolare nigi corpi na- 
zionali ufticiali austriaci, sempre odiati; e infine il raddoppiato Tigore 
della verga. Ora entri l’Austria in campagna, e la deserzione decimerà 
non poco il suo esercito. Questa deserzioneè inevitabile în Lombardia, 
ove presentemente il soldato, oltre a non essere Pagato, ha il vitto 
simo, ed è in continua agitazione per la sua persofiale Sicurezza 

sempre temendo le insidie dell'odio italiano, Radeschiy È 
generale, malgrado le sue smargiassate, ha dovuto confessare di non 
sentirsi più da tanto di contene 
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L'agricoltura langue, il contadino più non ha con che vivere; 
non ha lavoro, € il proprietario minacciato di decuplicate imposte 
non arri i i Ì 5 
naro è stagnante nelle casse. Il commercio minuio è pressochè 
fallito, e-trae di conseguenza alla medesima sorte quello in gran- 
de. ll personalista ha un'esistenza precaria, incerto che sarà di 
ui la domane. Il rieco è fatto bersaglio delle angherie della polizia: 
dal giudizio arbitrario di questa iutti sono minacciati anehe. per 


l'atto il più innocente. Da tutto ciò che ne può dunque avvenire? 


Ognuno lo sa, omni 
L'Europa tutta attonita ora ammira l’eroica rassegnazione italiana, 
suo più alto omaggio; ancora un poco, ed ammi- 


ed aspetta con ansietà quel terribile momento. 


e ci offre il d 
rerà il soo valore. Grave sagrifizio ci domanda Ja sua libe 
izio di sangue; ma l'ora non ne è ancora suonata. Pre- 


un sag 


pariamoci; © quando ne avrete il segnale, Dio proteggerà l'Italia: 


lo ha detto Pio IX. 
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di Valacchia 31 Leinige Carlo Ferdinatido — 53 Leopoldo di 


Transilvania] 
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"(Di Gallizia Vottaglioni 52) — 9 Harlmanw — 10 Ma 
/° ruchelli — 12 Guglielmo — 15 Nassau — 20 Hochenegg. 
2% Duca di‘ Parmà — 30 Nugent — 40 Koudelka — 
{4 Sivkovich — 156 Furstenwartber — 57 Haynau — 
58 Stefano — 63 Bianchi, 
( Di Ungheria Battaglioni 12) — 2 Alessandro — 35 Gyulai. 
54 Principe di Russia — 60 Wasa. 
](D'tiria Battaglioni 19) — 7 Protiaska — 17 Hohenlohee. 
98 Leopoldo — 61 Bukavina per 1/2 — 47 Kiuski — 
52 Francesco Carlo per 5. 
(Di ‘Moravia e Silesia Battaglioni 20) — 4 Imperatore — 
Carlo — 8 Lodovico — 29 Sohòuhals — 


21 Paumgi 25 Wocher — 28 Latour — 35 Khe- 
venbùller — lombini 


Italiani 9 Battaglione 6 — Battaglione 7. 
8 
(Guanni- ) Ungheresit 112 
(Di Gallizia) C 

GI { 

Spia | D'Ungheria) Battaglione 3 — Battaglione 5 per 112. 
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nazione 


Slavi ito ) 


(GnanAT. 


Italiani‘ | 3 Reggimento Imperatore per-4j2 Battaglione 8 — Battaglione 
Th 
\ Austriaci — Imperatore per 12 Battaglidne 5 — Battaglione 
{ 7 — Battaglione 10. 
allizia) Battaglione 12. 
Slavi (Di Moravia) Battaglione 4 — Battaglione 5 
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n idtien di Toscanà ‘per 1]2 5 Savoia. 
SA Si, 4 4 Imparatore per 12 
| I izia, squadroni 16) — 3 Arciduca Ferdinando — 6 
Wrbna 

Di Boemia squadroni 28) — 1 Imperatore per 1j2 — 2 Ho- 
\° henzollera — 4 Windisch Graetz —l 5 Liechtens 
(1 Imperatore — 2 Re d'Annorer — 4'Aloss: 

— 6 Wùrtemberg —A0 Re di Pra 
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Slavi 
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Gli atti di patriottismo non furono mai scarsi in Piemonte. Nelle 
gravi contingenze della patria i Subalpini accorsero sempre con pron- 
tissimo slancio.ad offerire ai loro principi vite e sostanze. Ciò spiega 
come prima dei trattati di Ratisbona, di Torino, di Utrecht, di Aqui- 

‘ana, di Vienna, che recarono tanto aumento alla monarchia Sabauda, 
i nostri Duchi, signori di sì breve territorio, abbiano potuto imprendere 
ingenti guerre, sostener l’urto di potenze di primfordine, e da que’gran 
conflitti uscir trionfatori. Testimonio per tutti quel Carlo Emanuele I 

| detto il grande, precursore 'dell’era novella, sconfiggittore ei solo de’ 
| Spagnuoliad'Asti e de’ Francesi su pei gioghi' di Vraita. —Nell'amore 
dei popoli, nel loro deliberato volere di tutto commettere per la salute 
del trono e della patria , stetlé sempre la principal forza de’ valorosi 
nostri principi, che per essa poggiarono a quell’ altezza di destini cui 
son giunti e che, vivaddio, sarà loro scala a destini anche maggiori. 
— Quello slancio di patriottismo che ha tante volte redenta la nostra 
monarchia dalle mani degli stranieri ; al lume di quel raggio divino di 
libertà che ora ci splende, è al cospetto di quel gran fatto che si sta 
maturando, il racquisto dell’ italiana indipendenza, si raccende più 
che mai vigoroso, e non v' ha. giorno che non ci adduca qualche fatto 
novello a provarei quanto sia possente e diffuso, Eeco oggi due gene- 
rosì ‘che, ad insaputa l’uno dell'altro, vengono ad affidarci una loro 
scrittura colla quale si propongono di aprire una soscrizione per offrire 
in dono uno o più cavalli all'esercito , che tanto ne abbisogna, e della 
| quale danno essi i primi l'esempio. — Noi, facendo plauso a un così 
nobile pensiero, non solo lascieremo libero campo nelle colonne del 
nostro giornale alle loro parole, ma ancora ci faremo ad aprire presso 
noi registro di coloro che vorranno farsene imitatori (che non saran 
certo pochi), e l’aiuteremo di. tutto le nostre forze. 


I 4 


In questi giorni in cui da ogui parte e da tutti si gareggia per dare non 
dubbie prove di attaccamento . al paesé e devozione al trono,,, sarebbe cosa 
utilissima di venire efficacementè è in modo positivo in ;aiuto al governo, 
prevenendo la chiamata che forse non pot esimersi di fare, alle persone fa- 
coltose, di fornire cavalli per il servizio dell'armata, e massimamente per lo 
armamento dell'artiglieria , cotanto essenziale, e che di tanti ne abbisogna. 
Egli è perciò che fin d'ora io propongo a tutti quelli le cui circostanize glie 
lo permettono; di obbligavsi. a tenere a disposizione del governo uno o due 
cavalli di buona qualità, o una somma qualungne per contribuirne all'acquisto, 
da rimettersi tosto che ne sarebbe fatta la chiamata. 

Speranzoso chie i miei concittadini, apprezzando, l'immenso, sollievo che 
può trovarvi lo Stato, adesso sopititulto ov'é altrettanto difficile che neces- 
sario d'avere cavalli già slomati e usi alla fatica, comprenderanno questa 
mia patria proposta.— To mi obbligo intanto.a serbar fin d'ora a disposizione 
del governo 2 buoni cavalli da tiro atti al servizio d'artiglieria. 

Virtohio SeysseL. 





Il governo del magnanimo re Carlo Alberto fa tutti è provvedimenti possi- 
bili onde far fronte ad nina guerra, che ora più che mai pare inevitabile e 
prossima: ma vi sono certe provvisioni che non si possono in modo alcuno 
effettuare in poco tempo, e neppure il danaro è in ciò sufficiente. Tal 
la provvista di cavalli it numero bastante a portare il personale dell’ 
ria leggiera e della alleria ad un numero proporzionato alla fanteria. Una 
offerta di cavalli fatta dai cittadimi al governo sarebbe in queste circostanze 
di vantaggio assai maggiore, ché non quella di qualunque somma di danaro 
o d’altre sostanze. i] 
Io proporrei pertanto ele stfacesse-una soscrizione dai cilli 
seditori di cavalli, di ano 0 più di questi nobili quadrupedi, secondo le facoltà 
dei soscrittori; ben inteso che4nei cavalli dovrebbero, per età, per altezza 
e per robustezza, essere atti allo seopo dell'offerta stessa. 
Si terrebbe dal governo registrovesatto dell'offerente e del cavallo, affinché 
se, dopo d'aver questo srvito în guerra od anche solo in pace, rimane vivo, 
il governo possa restitui;lo al primiero padrone. 
Non parrà certamente ad alcuno alquanto agiata, e clie possegga cavalli 
troppo gravoso sacrifizio lo spropriarsene d'uno, quando si pensi ai guai ed 
alle misevie iu cui piomi:erebbe l'adorata patria nostra da un'invasione anche 
temporaria di truppe straniere, 
ll 1799, il 1800, il 1821 ci servano d'esempio! Sembrami poi tanto più op- 
portuna una: siffatta soscrizionea in quanto che lo straniero. contro cui. do- 
vremo, secondo ogni apparenza combattere, ci supera forse per niun:altro ri- 
spetto, se non per la cavalleria){80 che un buon generale può rendere quasi 
inutile una anche numerosa cavalleria nemica; ma riflettiamo;che la lotta si 
combatterà principalmente nellé waste pianure irrigate dal Po e dal Ticino, 
dove può assai la cayalleria , forse non tanto pel danno reale: che arreca; 
quanto per l'imponenza e l’effetto morale su di truppe, valorose bensì ed eser- 
citate, ma nuove alla guerra. 
I) sottoscritto pertanto, ond@ convalidare la esortazione delle parole colla 
forza dell'esempio, è protto, q@antunque nè ricco, nè agiato, a soltoscriversi 
| il primo per l'offerta di un.cavgllo di sua proprietà. Ma dissi male il primo, 

poichè la provincia di Lomellina fu dessa realmente la prima a far ilgenero- 
Ì sissimo dono di cinquecento cavalli, Sarò, adunque abbastanza felice, se la 
| ‘mia debol voce potrà muovere le altre provincie sorelle ad imitare un tanto, 





esempio. Siccome poi i, soldati di cavalleria non s° improvvisa 


porréi ancora;che si facesse un appello alla generosità ed al 
soldati di cavalleria,già in congedo assoluto da uno fino/a ci 
i quali, essendo nel vigore dell'età ed addestrati alla cava 
rafforzerebbero mirabilmente la cavalleria, Nè punto è 
manchino essi a.cotesto invito, principalmente s0 si, facgi 
giustissimo Re e la patria riconoscen i gli saranno per: co 
degno del loro sublime sacrifizio. In ogni caso, non arriva 
rani al numero sufficiente, potrebbero i cavalli: offerti servi 
di cavalleria, che in tanta evidenza di patriottismo, nè 
sarebbero certamente numerosi. 


TOSCANA. 


FIRENZE — Ricevere da Vincenzo Gioberti una testi 
chiamato da lui medesimo antica amicizia; riceveré d 
una dichiarazione di consenso pieno nelle dottrine, è compi 
lima, è talè accrescimento delle proprie forze nei combattim 
bene, che riùunziarvi sarebbe mancare verso di sè e ven 
stiene. Tò ne avrei coscenza; e non oso perciò resistere 
del grande Italiano, di pubblicare una sua lettera scritta 
i lettori mi useranno, non dirò lacortesia, ma Ja giusti 
non sono mosso ja ciò dalla puerile vanità dî pubblicare ] 
non ho la matta persuasione di meritarle. Dovrei aver | 
poter pur sognare d'essere duce e maestro d'un Gioberti: 
tre simili parole dettate da quella gentilezza e da quella” 
sì cara la sua grande anima, iv leggo, e ciascuno leggeri 
va, ch'egli mi ama. 104] 

Ecco di che mi compiaccio, e di che penso poli 
pubblico, senza taccia d'orgoglio ‘è ‘di vanità. 

Rarpatnie 


Al sig. Raffaele Lambruschini. SI 
Chiàrissimò signore, 1 i 


Io mi reco a fortuna Ta censura di quel certo personi af ; 
resto da error d'intelletto, e non da cattiva intenzione) v 
una difesa così autorevole e amichevole dalla sua penna, 
l'onore che mi tovna dal suo patrocinio ; ma per | effettà/@ 
essendo dipinto in tutte le sue parole, mostra che ella 
nocente per quella di un amico. Ora l'essere amato da 
pubblica testimonianza mi è così caro, che non posso reni 
grazie. Ben l'assicuro che se non posso riconoscerla del'8t 
cambio però largamente dell'affetto; e per. amarla, ni 
di contrarre una nuova, ma solo di continuare un'antio Lo 

La religione benevola, tollerante, sapiente, di cui ella 
tanta unzione e facondia nella Patria è quella altresì e 
fessare, secondo il mio potere. Glielo dico non per 
perchè l'autorità del suo nome e delle sue parole aggiun 
smasione. Ella è maestro di noi Lutti, maestro del chiericai 
cile sapienza, essendo stato primo nell'età nostra a inse 
e.io in parlicolare non aveva ancora stampata una silla] 
lei era già chiaro per tutta Italia, Fin d'allora io comin 
razione; e la sua modestia mi perdonerà se glielo ricor 


! jo ho titoli antichi e quasi una prescrizione verso la sua 


Operiamo e combattiamo, uniti, ella capo ed io 
quella religione mansueta e civile, di cui oggi il Ponti 
mente il modello. Ma Pio la esercita nelle regioni più 
dello Stato; e per compiere l'opera del gran Papa, i 
maggiori altezze nelle minori, Troyeremo per avven 
emalevoli che traviseranno i nostri concetti e denigrerani 
stra fama. Ella' penserà qual sia il partito più acconcio 
carli, Per conto mio farò loro una sola risposta »,i0,ho p 
in quest'opera Raffaele Lambruschini. 

Le repentine mutazioni che succedono nel mondo poli 
genza all'impresa; perchè, la religione avrà molto da; 
scapitare nei luoghi, dove non è fortemente congiunta al 
la Francia fece in poche ore una rivoluzione, la quale 
la nostra. Un sovrumano valore la eseguì; nessun “dis 
chiò; onde gli animi atterriti per un, istante, risorgono alli 
può metterle ili suggello,. se non, quelle credenze, che.di 
mini i desiderii civili, di cui essa è l'addempiniento ?' | 

Io vorrei pregarla di un favore ; cioè di stampare qu 
chè incolte; nel:suo giornale. Desidero che tutti sappiani 
e che mi glorio di appartenere, allasua nobile insegna. 
con ossequio affettuoso i 

Di Parigi, il 4 di marzo, 1848. 


(1) Vedi Patria, N. 168. 


Se siamo bené informati, ieri il Granduca ha tenuta! 
coi ministri. A‘mezza notte è stato spedito un corriere a. 
zata è partito per Torino, come' corriere accelerato; il 1 


Nerli, segretario nella Legazione Toscana presso Gaîlo. 
tg 


STATI. PONTIFICI. © 


ROMA (8 marzo )— Sabato alle ore sette pomerii 
unione del consiglio : de'Ministri, che si sciolse alle d 

In seguito della rinuncia di monsig. Roberti attual min 
stizia, di monsignor Pentini ministro dell'interno , del sig 
ministro delle Armi, e del sig. Principe di Teano; 
vuolsi che il sig. avv. Stucbinetti attuale ministro; dela 
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Atto di grazia e giustizia; che il'sig. Recchi deputato alla Consulta 
di Stato sia ‘il nuovo ministro dell'interno, il sig. Principe Aldobrandini 

+ Pro-Ministro delle Armi; il sig. Marco Minghetti deputato alla Consulta 
di Stato, ministro de‘lavori pubblici, e il sig. avv. Galletti di Bologna mi- 
nistro di polizia. In conseguenza continuerebbero a mantenere.i loro porta- 
fogli l'Emo Bonfondi Ministro degli affasi esteri e Presidente del consiglio , 
l'Emo Mezzofanti Ministro della istruzione pubblica, monsig. Morichini mi- 
nistro delle Finanze e conte Pasolini ministro del Commercio , Industria, 
Agricoltura , e Belle Arti. 


Giudizio sulla causa del Principe di Camino ed altri. 


Nella mattina del 5 corrente dal primo turno-della sagra consulta fu discussa 
edecisa la causa risguardante D. Carlo Luciano Buonaparte principe di Ca- 
nino, il maggior civico Bartolommeo Galletti, e il banchiere scozzese Matteo 
Macbean.. Sosteneva Je parti del pubblico ministero il sig. avy. Nazzareno 
Calderini, e difensori specialmente eletti erano pel Buonaparte il sig. avv. 
Petroni, pel Galetti e Macbean il sig. prof. avv. Dionisi. Il Buonaparte as- 
sistette alla seduta colla ‘uniforme da sergente furiere della guardia civica ; 
gli altri due accusati non intervennero. L’'aùla dinon grande capacità, perchè 
non destinata finora a sedute pubbliche, era occupata insieme colle camere 
altigue da molto e scielto uditorio, Le risposte di Bonaparte alle interrogazioni 
fattegli;con maggior saggezza e con somma imparzialità dal presidente mons. 
Matteucci piacquero a quell'uditorio, che già era stato disposta a sentire ottima- 
«mente deltribunale e della causa mercè della relazione premessa dal ponente 
‘mons. Cajani, Ciononostante;il pubblico ministero dimostrò vivissimo impegno 
per ottenere sopra quattro capi d'accusa la condanna degliaccusati, proponen- 
dola dichiarazione d’incompetenza pel solo primo titolo, cioè l'abuso di upi- 
forme civico; e fu udita una orazione che durò alcune ore dopo un pomposo 
esordio fatto ad imitazione della miloniana. La difesa nel dimostrare che l'as- 
sunto fiscale era destituito di qualsiasi fondamento in diritto e in fatto, ebbe 
d'uopo non tanto di. dottrina, come di coraggio civile. Il sacro ‘tribunale e- 
mise la sentenza che siegue. Intanto noi potremo aggiungere che coloro che 
stimano cosa imprudente la discussione di simili cause a ‘porte aperte non 
conoscono quanta moderazione e quanta. civiltà! sia tra noi; la circostanza 
enunciata ne forniva il più luminoso esempio, 

« Oggi venerdì 3» marzo 1848. » 

a Il primo turno del supremo tribunale della sagra consulta si è adunato 

«nelle solite sale del palazzo del governo in piazza Madama per giudicare 

« la causa portante i seguenti contestati titoli. 

"4. Abuso di militare divisa della guardia civica, 

2. D'ingiurie reali a persone costituite in dignità. 

5. Di usurpata autorità pubblica ; dei quali titoli-sono imputati Carlo La- 
ciano Bonaparte, Bartolomeo Galletti e Matteo Macbean. 

4. Di complicità , e risponsabilità nell’aggregazione di popolo nella sera 
dell'8. settembre 1847 È 

-5. Di proposizioni in iscritto ingiuriose alla dignità del governo e suoi 
rappresentanti: de'quali ultimi titoli chiamato responsabile 11 solo Carlo 
Luciano Bonaparte. 

Ha ritenuto e-dichiarato, come ritiene e dichiara la propria incompetenza 
nei suindicati primi tre titolit'e perciò ha'rimesso il giudizio dei medesimi 
titoli altrubunal competente, rilasciando gli imputati sotto le stesse condizioni 
dell’ottenuta abilitazione, 

Ha poi dichiarato, e dichiara che costa in genere del. quarto titolo a senso 
dell'art. 99 $ 2 del regolamento penale, 

Ma che non costa abbastanza in ispecie. della colpabilità, 0 complicità di 
Carlo Luciano Bonaparte; ed in conseguenza per questo titolo lo ha dimesso 
in libertà provvisoria a forma e per gli effetti degli articoli 446, 675, 676 
del regolamento di procedura criminale. va ) 

Finalmente per il quinto titolo ha dichiarato'e dichiara'éhe non concorrono 
gli estremi legali a costituire il delitto contemplato dall'art. 94 del regola- 
mento penale: e perciò ha dimesso per questo titolo l'imputato Carlo Lu- 
ciano Bonaparte a forma della prima parte dell'art. 440 del regolamento di 
procedura erimina]e. ( Dalla Bilancia) 


ROMA (9 marzo) — Oggi, nella chiesa di s. Luigi si è celebrata una messa 
funebre iu suffragio delle anime dei generosi Francesi, morti per riacquistare 
l'onore e la vera libertà della loro nazione. 

Un gran numero di militi cittadini vi era presente, e diversi personaggi di 
importanza. 

— Vengono di Romagna cattivissime notizie, Non è più un partito , è l'in- 
tera popolazione dello stato che sollecita il governo a fare, a concretare , a 
finirla una volta con queste dubbiezze, funestissime alla condizione attuale 
d'Italia, 

+ La posizione presente dello stato pontificio è più seria di quello che 
non si crede. Non vi sono uomini, tranne alcuni deputati delle provincie, 
che abbiano compreso ancora ciò che sia necessario di fare immediatamenite: 
parlo degli uomini che stanno al potere. 

— In questo momento è stata pubblicata dal ministro delle finanze vvna 
legge di affiancamento dei canoni che gravavano i beni stabili dei cittadinif; 
favore delle corporazioni religiose. Finalmente questo legame materiale e 
morale che rendeva in qualche modo schiavo il laicato agli ecclesiastici è 
stato rotto! 

— Si assicura che Pio IX, parlando della rivoluzione francese coll’ex am- 
basciatore Rossi, gli abbia detto: Questo accade a quei sovrani che abusano 
del loro poterò per togliere la libertà ai popoli. 

— È positivo che il sig. Recchi deputato; della provincia di Ferrara, sarà 
creato ministro dell'interno. Apparteranno pure al ministero i signori Marco 
Minghetti , principe Simonetti, principe Aldobrandini, e forse l'avv. Galletti 
di Bologna. È certo altresì che il general Durando apparterrà al’ ministero 
della guerra; anzi si accerta che sarà fatto tenente generale della colonna 

dia mobile, che marcerà subito alla volta dei confini ferraresi. Queste riomine 
Saranno pubblicate senza dubbio questa sera dalla gazzetta officiale. 

deri il comando generale ha pubblicato un ordine del giorno col quale 
Stabilisce il modo di poter concorrere a formar paîte degli artiglieri che sa- 
Tanno destinati al servizio della sezione d'artiglieria donata dalle dame geno- 
Vesi, ed accresciuta dal nostro governo. 

== La notizia che il Piemonte, o per dir meglio la Maestà di Carlo Alberto, 
ha cacciati da tutto îl regno i gesuiti, ha colmato di gioia e di gratitudine 

tutti i. cuuri. (Da lettera) 


REGNO, DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI. — Questa è la petizione presentata al re ; perché l'antico 
Ministero rimanesse : il re l’accolse molto bene e disse, che èra ap 
Punto quello il suo desiderio. Ella fu: presentata al re dal duca Piroto 
con più di due mila firme : poi sì continuò a farla firmare, e secondo 
che gi sì dice raccolsero delle firme ben 23,750. 
































S. R. M. 
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la pubblicazione dello statuto costituzionale e della legge 
Nfriva una chiara pruova che la confidenza riposta dalla 
inistero del 28 gennaio non era tornata vana , una nuova 
enuta a gittare lo sconforto nell'animo degli onesti e 











moderati cittadini. La dimessione chiesia dal ministero ed ‘accolta 
dalla M. V. induce in essa la convinzione che insuperabile è l’ osta- 
colo innanzi al quale ì ministri sono arrestati, e che però nulla di 
bene può la nazione sperare dal veder costoro allontanati dalle cure 
di governo e sostituiti da altri 

Maestà, il ministro che ci dispare dinnanzi nel punto che voleva- 
mo esternargli la nostra gratitudine; aveva nelle quistione Siciliana 


assunto bastante responsabilità, sorpassando molti ostacoli che avrebbe | 
dovutto rispettare; sicchè se noi gli tributiamo i nostri elogi perchè | 


non ha voluto permettere che la cittadella della penisola capitasse tra 


mani troppo deboli a conservarla immune dagli attentati di ambizioso | 


nemico che nel bel paese volesse schiudersi un facile varco; non 
possiamo non riconoscere un eccesso di potere nelle altre concessioni 
alle quali ha inchinato. E per vero, allorchè V. M. spontaneamente 
concedeva una costituzione al regno delle due Sicilie, salvo alcune 
modificazioni da arrecarsele a seconda dell'esigenza della Sicilia, qua- 
lunque concessione che di un regno ne avrebbe fatto due, sarebbe 
stata anticostituzionale; perrochè non avrebbe modificata, ma lesa 
nella sua essenza la costituzione. 

Senonchè. piacque al ministero assumere questa responsabilità, 
osservando a buon dritto che dalle camere ne sarebbe stato assoluto È 
se avesse recata la pace ad un paese che merita le nostre simpatie , e 
posto termine ad una questione assai grave per gli interessi italiani; 
i quali d’altra parte sarebbero stati certamente conculcati » laddove 
pitt arrendevole il ministero” si: fosse:mostrato. 

Epperò se i nuovi ministri non potrebbero che o andare nella opi- 
nione istessa di quelli che si sono dimessi, o tradire ad un tempo la 
nazione e la causa italiana; noi supplichiamo la M. V. che conservi 
un ministero il quale se in tutte le sue parti non dà fidanza di stabi» 
lità, raccoglie nondimeno taluni nomi pienamente rassicuranti, 


(Dal Tempo), 


REGNO. LOMBARDO-VENETO. 


(Carteggio della Pitnia). 


VENEZIA (6 marzo) — Vi do consolante [notizia che Tommaseo, e l'avv. 
Manin sono stati giudicati immuni da. ogni procedura criminale. lo era si- 
curo di ciò; solo dolevami, e mi duole anche nel presente, la lunghezza del 

rocesso. Perchè ora le carte passeranno all'appello, e poscia al supremo di 
erona: ci vorrà un altro mese. 











FRANCIA. — I! congresso di agricoltura, attualmente adunato, non po- 
teva mancare di prender, parte a quel gran/movimento d'idee, che eccita in 
sommo grado la trattazione in giornata \della questione. del lavoro. Gli 
uomini speciali e illuminati che compongono quell'annua assemblea, tutti 
delegati dai comizi rurali di Francia, avevano il Joro posto assegnato nella 
commissione de' lavoratori. Nòî abbiamo già resoconto della manifestazione 
solenne, che il congresso ha fatto oggi presto il governo provvisorio.-a del 
discorso pronunziato in quell'occasione dal sig. Cremieux. 

Ecco ora in quali termini il congresso ha stimato opportune di aderire 
alle intenzioni del governo; 

iti Considerando che il governo provvisorio della repubblica francese ha 
riconosciuto che ogni cittadino hà diritto al lavoro, e ch'egli è urgente di 
porre a disamina all‘istante i migliori mezzi Per mandare ad effetto l'esercizio 
di tale divitto ; 

® Il congresso emetté il parere i 

s Che tra i sistemi che gli verranno presentati, il governo rivolga partico» 
larmente la sua attenzione sovra un'organizzazione fondata sui principii 
seguenti; 

* 1° L'associazione libera è la base fondamentale dell'organizzazione del 
lavoro; 

* 2° L'associazione libera tra i proprietari 0 appaltatori e i lavoranti do- 
vrebb'essere regolate in modo che il capitale, il talento e il lavoro prelevassero 
ne’ benefizii una parte proporzionale convenuta e stipulata nel contratto; 

« 5° Dopo il prelevamento del minimum dovuto al lavoro, al capitale ed al 
talento, il benefizio netto rimanente davrebbe essere ripartito nella propor= 
zione convenuta nel contratto; 

«4° Ogni lavorante che’ sarà stato impiegato attorno alla coltura di un 
fondo per un tempo.di una certa lunghezza e convenuto nel: contratto, do- 
vrebbe ricevere una parte proporzionale nell'accresciuto valore del ter- 
reno, che risulterebbe dalla sua gestione o dal suo lavoro; 

« 5° Lo stato provvederà a che una porzione della tangente di benefizio 
devoluta al lavorante capo di famiglia sia assegnata al sostentamento dei di 
lui figli, mentre riceveranno l' istruzione, che è gratuita e obbligatoria per 
tutti. 

6* Si dovrebbe badare ad instituire, in connessione a stabilimenti rurali è 
adatti alle località, dei lavoratoi od opificiì industriali, in modo da alternare 
il lavoro che di siffatta guisa non soffrirebbe mai ristagno nelle campagne; 
il principio di libera associazione sarà egualmente applicato agli opificii ed 
ai lavoraloî. 

« Il congresso emette inoltre i pareri seguenti : 

«7° Gl'iustituti d’invalidi civili acccaglieranno parimenti gl'invalidi del- 
l'agricoltura; 

« 8° Il governo è pregatoldi far sperimentare incessantemente, in imprese 
da lui fondate o negli stabilimenti collettivi e privati che vi consentiranno; i 
sistemi di associazione che gli presenteranno guarentigie d'ordine e di riu- 
scita, onde servire di esempio e di termine di confronto; 

« 9° Lo stato non deve farsi caporili opificio se non'in quanto lo richeg- 
gono i bisogni de’ lavoranti disoccupati e senza stromenti per lavor: 
dovrà in ogni caso evitare di fare una concorrenza pregiudicievole all'indu- 
stria privata ». 

Due dei membri del congresso saranno incaricati di sviluppare al cospetto 
della commissione de' lavoratori le idee contenute in questo programmo, 


ERO 





























— Il National in un suo articolo d'oggi (8 marzo) parla assennatamente 
quando dice « che la questione che si convenne di denominare del lavoro v 
dei salari è altresi la questione del capitale. Turbar l'ordine, spaventare il 
capitale, fare ch'esso rifugga all'estero ed abbandoni i nostri lavoratoi nazio 
nali, sarebbe compromettere il successo de'sforzi comuni ». È mestieri infatti 
che i lavoratori non si lascino traviare da utopie intese a blandirli. 

Non si tratta già di fare sottentrare un’oppressione ad un'altra. 

Per sottrarre il lavoro alla tirannia del capitale, non bisogna già soggeltare 
il'capitale al capricciu del lavoro. La scuola societaria stessa lo ha proclamato: 
ciò che convien scoprire non è già un modo di violenza ; ma bensì un modo 
di equilibrio; non è già ad una distruzione di forze ostili o antagoniste, cui 
convien tendere, ma bensi all'associazione di tutte le forze. 

Ecco tutta la questione. 




















(Presse). 


— La seguente: circolare fu indirizzata dal-ministro degli affari in- | 


terni ai maire : 


Cittadino maire! 
Il nuoyo governo impone a tutti i cittadini van..grande e facile dovere, 
quello di vinirsi in un pensiero comune di patriottismo e di fraternità, di 
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lavorare francamente alla costituzione di uno stato sociale chie guarentisca a 
tutti e ad ognuno la felicità, la sicurezza, il libero esereizio delle facoltà 
naturali, E Mura 

La repubblica è fra tutti gli ordinamenti politici quello che meglio si 
presta allo effettuamento compiuto e pacifico di questo avvenire. Essa è il 
governo del popolo in favore del popolo; la nazione che fa essa stessa i suoi 
affari, sceglie gli uomini più illuminati, più fermi, più wiftuosi- per duci. 
Nelle monarchie il principe ha interessi sempre opposti a quelli de' suoì sud- 
dliti, e quantunque fosse animato dalle migliori intenzioni è 6bbligato a sce 
gliersi creature che lo sostengano : quantunque fosse saggio ed illuminato 
non può fare alcun vero bene perchè ingannato da adulatori che gli celano i 
bisogni del popolo. 

Che diremo adunque quando ha cattive inclinazioni, quando è egoista, 
avaro, abituato alla menzogna, indolente pei dolori pubblici, indifferente per 
la dignità nazionale ? Allora egli si circonda di miuistri deboli e corrotti, e li 
informa al male, se ne serve per abbassare il paese, accapartarne le ric- 
chezze, confiscarne le libertà. Semina dovunque disunione, cerca di sedurre 
l'armata, cioè il popolo, per opprimere il popolo. Ma finalmente diviene si 
audace, sì insolente, che la nazione si sdegna e ne infrange la corona. 

Tal forma di governo è un permanente pericolo per la pace pubblica, e, 
Dio mercé, non è più possibile in Francia, ove tutti comprendono che non 
ha più uomini privilegiati che nascano signori del paese, possano satollarsi 
d'oro mentre soffrono migliaia di cittadini. Non vi possono essere capi che 
quelli che sono degni di comandare. Il popolo li conosce, è a lui sta lo sce- 
glierli, t 

Chiamar tutti gli abitanti della stessa patria a create i loro magistrati, 
imporre a questi l'obbligazione di essere giusti e moderati @ di occuparsi in- 
cessantemente della condizione del popolo ; far circolare la moneta nella 
campagna per mezzo di buone leggi sul credito; associané i lavoranti ai be- 
nefizii dei capitalisti; insegnare a tutti gli.uomini che sono fratelli, iniziarli 
tutti ai benefizii dell'educazione: dar opera fra loro a una, ripartizione di ric- 
chezze proporzionata all'intelligenza ed all'attività; assicurafé'a tutti il lavoro 
e il ben essere : ecco la repubblica. Chi fra noi non si glonierà d'appartenere 
a una nazione abbastanza forte, abbastanza illuminata per eleggere questa 
forma di governo? cab 

Imprimetevi nell'animo queste verità, cittadino maires Spiegatele ai vostri 
amministrati. Dite oro che la repubblica non perseguita ‘aleunio, onora tutti 
iculti, rispetta le opinioni, aumenta la prosperità e guarentisce la libertà di 
ognuno e non è spietata che pei mariuoli e gli egoisti. Ma'il regno ‘di questi 
fu troppo lungo ed è tempo che cominci e s'afforzi quello degli uomini 
onesti, DE AU 

Il governo fa assegnamento sul vostro concorso e si stabilità solidamentè 
coll'aiuto degli uomini di cuore. Quando sarà ben compresoy tutto il mondo 
sarà per esso, poichè non ha altro scopo che la felicità dir Wulti. 

Salute e fraternità. 





























LIL RERIT 
Il membro del gaverno provvisorio, 
ministro, delli ‘interno 
LepRU-ROLLIN. 


INGHILTERRA.—Per sempre più tranquillare gli animi intorno ai tumulti 
di Londra, e dimostrare la poca loro importanza, riferiamola discussione che 
ebbe luogo, a tal proposito nel parlamento jnglese. Dessa ghiarisce quanto 
siano esagerati i timori e i rumori cui que' tumulti diedero luogo, 

Il sig. Monekton Milnes interrogava (nella seduta del 7 marzo) il ministro 
dell'interno intorno alla collisione tra popolo e polizai ogcorsa sulla piazza 
di Trafalgar il giorno avanti (grandi risa). « Si tevne, diss'egli, un meeting in 
questa piazza convocato da un certo individuo: tutto andò done n decoro: 
ma appena esso finito, quando il popolo stava per disperdersi, Mi csliione 
ebbe luogo tra questo e la polizia ch'ebbe le più gravi conseguenze » (risa). 
Quindi chiese quali istruzioni fossero state date a questa amente a 
questo meeting. DI 

A tale domanda G. Grey ministro dell'interno rispondeyal eh questo mee- 
ting era stato convocato dal sig. Cochrane ad oggetto dî presentare Una pe- 
tizione al parlamento per la pronta e totale abolizione dellartassa sulle ren- 
dite. I commissarii di polizia scrissero al sig, Cochrane, aywertendolo che un 
atto del parlamento (il 57 di Giorgio III}) proibisce qualsiasi meeting tenuto 
all'aria aperta collo scopo di chiedere al parlamento l'abolizione di qualsiasi 
misura riguardante lo Stato 0 la Chiesa dentro la cerchia di un miglio di di- 
stanza da Westminster durante lesedute del parlamento, egi Lo il distretto 
della parrocchia di s. Paolo, Covent-garden. Il sig. a ch'egli 
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non credeva che il meeting divisato fosse illegale. Replicatonoi commissarii 
ch'ei frantendeva le lorofparole: che il meeting non era illegale, ma che il 
luogo fissato era dentro i limiti proibiti per atto del parlameni lo. Perciò il 
sig. Cochrane si astenne dal meeting, ed affisse avvisi coi qualitinformava il po- 
polo che il meeting non avrebbe luogo, e invitavalo a disperdersi, Quanto alle 
gravi conseguenze di cui parla l'onorevole interpellatore fprrigponderò; che 
queste conseguenze si riducono ad un lieve tumulto, allaftottura di qualche 
finestra e lampione (risa), cui la polizia sedò con molta ellicacia e (credo) 
con moderazione. i 

Nella stessa [seduta il sig. Anstey notificò che nella commissione per la 
legge sui cattolici romani egli proporrebbe il giorno seguienite tm ammenda- 
mento sulla registrazione dei gesuiti, e de'regolari maschidella,Chiesaromana. 

SPAGNA — Mapnin (28 feb.). Se i Democrati france: immaginano che la 
Spagna voglia seguire il loro esempio, e sostituire il bermelto rosso alla co- 
rona reale, essì s'ingannano a partito. 

In Francia la Monarchia è un id 





















na è un sentimento ingenito 










nel popolo; e qualunque possano essere i cangiamenti e l&modificazioni po- 
litiche che seguiranno in Francia, non giun; al punto di 





cangiar la Spagna in repubblica; persino i progressisti itpit avanzati ‘rifug- 
gono all'idea di stabilire una repubblica nella penisola. I° 
Ìl governo attende ansiosamente notizie da Sar \gozza, Barcellona, Coro- 
gna, Alicante, è Cartagena, luoghi in cui i progr i sono più numerosi. 
Lo Narvaez colla sua caratteristica risolutezza ha preso delle misure per 
icurare il mantenimento della pace in Madrid, e se i'Militaiti non si get- 
ano al partito d'Espartero, o le truppe non fraternizzanò gol popolo, non vi 
ha dubbia che egli possa conservare qui la pace. È certo Chessi faranno dei 
tentativi per far nascere una rivoluzione e chiamare la guardia nazionale. 
L'altra sera, e quasi allo stesso momento si tenne un lungo consiglio di gabi- 
netto e una ragunata dei principali progressisti, a fine dî prendere in consi- 
derazione la linea ili condotta che conveniva al governo @ al'pattito libera- 
le, od all'opposizione di prendere in riguardo della rivoluzione francese e se- 
condo i ragguagli che ho ricevuti da buona sorgente i mimistri deliberarono 
di far fronte alla tempesta, edi riconoscere la repubblica se si consolida. 
Ma al tempo stesso, a fine di prep: ad ogni peggiore evento, si deter- 
minò di prendere tali provvedimenti che, dato îl bisogiioy gi possa raunare 
in brev'ora un'armata di 50,000 uomini sulla frontiera dei Pitenei. Si devono 
pure rinforzare e preparare contro un assalto improvviso le piazze fortificate 
lungo la costa da Fontarabia a Ferro! e le guarnigioni di fgueras, S. 
bastiano e Pamplona. Poco dopo scivlto il consiglio il duca di Almmada parti 
per la Francia onde invitare a nome della regina la duchessa di Monpensieri 
a ritornare a casa. Si ordinò che Espartero fosse posto sotto la più strettà 
sorveglianza, e sì reitirò l'ordine di arrestarlo e mandatlo a Pampluna al 
primo indizio di movimento popolare. Dal loro canto î progressisti stabili- 
rono di profittare degli eventi e alaccare vigorosamente il governo. La re- 
gina Cristina è inconsolabile per gli evenimenti ovcorsi a Luîgi, ch'egli cre- 
deva infallibile ed invincibile, e si prepara a tutto ciò che possa accadere. 
Un'immensa quantità de' valori in denari, gioielli, argenteria, ultimi avanzi 
delle sue speculazioni spagnuole, sì mandano a Cadice a poco a poco con 
tutta la diligenza possibile. Si mandarono per espressi slraofdinarii ordini a 
























































| tutti i capitani generali del regno di vegliare sul mantenimento deila tran- 


uillità pubblica. 
4 (Galignani). 





IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITIOO: rcoNONICO: -SCIBNTIPICO E LETTERARIO. 


9%, 





gna e specialmente a Madrid. I giornali di questa capi ale 
rion trattano che della caduta della monarchia. costituzio- 
nale e dell’instituzione della repubblica. La camera dei 
depulati discute in questo momento fun, p leg 
Presentato dal governo per essere 

frontiera dei Pirenei un corpo 
zione di 50,000 uomini, e imporre untributo straordinario 
di 200 milioni di reali (fr.50 milioni) applicabili alle spes 
progetto, 


to di 
autorizzato a 


‘armata di osser 


rese necessarie da quesk 
Il governo, dopo gli evenimenti di Francia, crede do- 

ver provvedere con diversi modi al. mantenimoz 

tranquillità, Si assicura che i capitani generali, ha 

cevute istruzioni dal ministero per cui suno i 

chiaràre in istato d'assedio Ie provincie, sotto i loro or- 

qualche manifestazione contraria al 


dini, sé vi si faces: 


Fordine attuale di cose 
È da notarsi tuttavia che i divers del partito 
progressista, mentre si rallegrano dell luta di Luigi 
Filippo, protestano di essere assolutamente devoti alla 
causa della monarchia costituzionale; tutti 
modo il più esplicito che fanno guerra al ministero Nar- 
vaez'e alla maggioranza del congresso, în una parola al 
sistema moderato, ma vogliono il mantenimento del trono 
costituzionale d'Isabella IT. 
La borsa è in preda al timor panico. Il 5 per 0j0aperto 
il 4 marzo a 26, 5/8 discese tosto a 24,3j4 cifra a cui non 
era disceso da lungo tempo; il 5 per 00 era a 15 e le 
azioni della banca di S. Ferdinando ‘a 124. 
( Semaphore de Marse 


ni 


dicono nel 


Ue ) 
AUSTRIA — Scrivono da Vienna alla gazzetta di Colonia, 

in data 28 febbraio: Più triste e depres; 

cella bo 


mon si è sentita così g 


ancora che lo stato 
a è quello in cui ora, si trovano gli animi tutti, Mai 
eneralmente, 
fare qualche cosa non nella, sola Lom- 
bardio, ma anche qui, in Galizia, Boemia, in una-parola nel- 
l'Austria tutta, seppure questa non wuol esporsi all'estremo cir 
mento} — mai non si è vista così palese come ora;la sconsi+ 
gliatezza, Ja ignoranza e la\cecità di chi regge, quanto: alle 


e così vivamente come 


adesso la necessità di 


misure, al partito che prender dovrebbe. Niuna meraviglia 


adunque se non solo si temana perla Lombardia scene simili 
a quelle che due ani sono si videro riella Galizia x; ma si 
teme eziandio per altre parti dell'impero, giacchè dappertutto 
il desiderio di riforme diventa più gagliardo e pressante ; è 
più ‘erèsce lo scontento al vedere che non v'ha segno, indi. 
zio di sorta che tal desiderio possa essere soddisfatto. 

Egli è pure sommamente desolante per chiunque ama dav- 
vero la patria e il sovrano il'vedere che questa cupa; torbida 
disposizione dello spirito pubblico che pesa su tutti, è igno- 
rata affatto o considerata come priva d'importanza, e di fon- 
damento da quelli appunto, che in'casò di malattia nella' vita 
care se la sola Superficie sia af 
Se chi 


p quanto difficile Sia 


politica sono chiamati a ri 
fetta da morbo, ovvero gli organi più intithî e Vitali 
dovrebbe saperlo più d'ogni altro, sap 
il momento atluale, quanto Ja dose di zelo, e di senno, che 


esigono le presenti eincrgenze, non si avrebbe tanto agio 
per occuparsi di tali meschinità qual'è quella che oggi è il 
precipuo oggetto dell'attenzione pubblica di questa città. (Segue 
la narrazione di questo affare il quale se di poca importanza 


locale, merita tanto meno di es ero. ) 


BAVIERA — Tanti sono gl’indivizzi , le ‘petizioni che 
si fanno nel mezzo dell'Allemagna al di n oggi, che troppo 
lungo sarebbe il riferirle tutte. Ecco i'varii capi della pe- 
tizione di Bamberga, i quali riassumono a un dipresso ciò 
che unanime desidera e domanda la nazione. 


ere trasportata all’es 


4. Piena libertà di stampa! 

2. Libertà di coscienza e d'insegnamento. 

5. Risponsabilità dei ministri. 
- Giuramento della truppa sulla costituzione 
Abolizione d’oguî onere feudale. 

6. Libertà personale: 

> Rappresentanza della nazione alla Dieta germanica. 

+ Guardia nazionale, 

8. Eque imposizioni 

10. Che la coltura per'mezzo dell’insegnamerito sia ae: 
cessibile a tutti 

11. Agguagliamento di lavoro e capitale; 

12. Leggi degne di liberi cittadini, e la loro applica 
zione per mezzo dei giurati. 

13. Amministrazione popolare, 

14. Abol 

Il parlamento di Sassonia Weimar ha deciso all'imani 

a di supplicare il gran duca acciò d'accordo cogli altri 
principi faccia: 

1) Che siano introdotti dov già non sono, in wigore 
le costituzioni rappresentative: già da’ lungo rtempo ‘pro: 
messe con voce deliberativa delle 
zioni e legislazione 

2) Che i decreti del 
e quelli della confe 


i sieno, e ll 


zione d'ogni privilegio; 


camere sulle contribu- 


conferenze di Carlsbad e Vienna, 
razione del 1852. fondati sovra di | 
Ì a slampa non sia ulteriormente soggetta’ a 
restrizioni, 

5) Che sia organizzata ‘una 
limitata agl’interessi generali. 

4) Diminuzione de 
del popolo. 

5) Che fin 
prenderanno le 


tamente nazionale. 


rapprentanza nazionale 


Ile armate stanziali, © armamento 


Mente in vista delle attuali emer; 
‘oncie misure provvisorie in senso pret- 


— ll signor 
germa 


gionata intorno 


Gasser inviato bavarese. presso la Dieta 


ALA riceva 


o dal'Suo. sovrano un'istrazione ra- 


alla revisione del patto,’ edvalla 
sentanza nazional 


proposta alla Die 


rappre 
» col comando di farne senza indugio la 
1 cor uformementeal proclama del6 marzo. 


PRUSSIA — Goilia 


0 di annenziare, così il Vimes, che la 


linea di condotta presa dal te'di PFassia rispstuo alla repuli 


blica francese è q; 
ca drancese è quale si addice ad un monarca costituzionale; 


formati 


: in Londra 
Ra testè fatta un'uffiziale dichiarazione al' governo inglese 
che Ja Prussia 


non s'immischierelbe nelle cose interne della 


se siamo bene in 


+ l'ambasciatore di SM; 


| chiarazione è stata ricevuta colla m 


formare | 


miglioram 





ere a qua lalivo facesse la Fegoria di i violare il ter- 
ritorio de'suni vicini. Non oedorfe aggiugnete s IR dil 
ima sodilisfazione dal 
governò inglese, perchè;dessa contiene un'adesiinie;al prive 
stabilito da lord John Russelintorno;alla! telazione del- 
ilterra eol'governo provvisorio. Da: questalconsenso di 
Erinili potenze ue segue inevitabilmentechela Francia 


può da a ricostrurre la sua costituzione senza temere ost: 


|'calo o pericolo di sorta quanto all'estero. 


— Il re 
comitato de; 


ili Prussia chiuse in persona le sedute del 
i stati. S. M: dopo aver toccato di ‘alcuni 
eri da lui concessi; continuò hei termini 


seguenti: 


Provyidenza ci arrecò degli eventi che ‘minacciano 
di scuotere dalle fondamenta l'ordine sociale. 0 yoi, cuori 


| germanici,*prussiani, uomini animati da sensi di onore e 


di lealtà, conoscete i sacri doveri che ‘Je presenti circo- 
stanze devono ispirarvi. Noi liavyi popolo siilla.terra che 
abbia dato esempi di virtù più segnalati che il nostro; 
forzi non. siano inferiori 


ma ora conviene che i nostri 


alla fama ; che noi non consentiamo ad esser meno fedeli 

meno coraggiosi e meno costanti, che mon furono padri 
nostri, che non fummo moi stessi ini gioventù. Signori, 
nei vostri circoli domestici proclamate' altamente che 
ogni differenza,di partiti deve esser posta în disparte, e 
che solo al comun bisogno ora pensar conviene, se vo- 
gliamo sortire onorati e salvi dal conflitto che/non può 
esser vinto per grazia divina, se non dalla nostra unione; 
dalla attitudine, nostra, dal nostro esempio. Come.un 
muro di bronzo circondate il vostro re, il vostro migliore 
amico. Lungi da me l'idea di mescolarmi negli interni af- 
fari di altre nazioni; io farò tutto ciò ché è possibile per 
parte mia onde îl concorde ed energico linguaggio delle 
grandi potenze, ma soprattutto l'afforzamento della Con- 
federazione Germanica, assicurino all'Europa quella pace 
onorata che tanto è necessaria a tutte le nazioni, se. nom 


vogliono vedere interrotta, e fors'anche per secoli spezzata 


quella carriera di prog morale e materiale ip euî 
g 


tanto felicemente sono entrate 

Se il mio popolo darà alla Germania um esempio di 
amore e di forza, un'gran passò sì sarà fatto verso Jb 
scopo desideratissimo del conservar la pace. Ma se Dio 


nei:suoi inscrutabili decreti ave: ciso altrimente; se 


i trattati sui quali ora posa l'edifizi le dovessero es 


sere infranti; se il nemico osasse violare il mio. territorio 


0 quello de' miei alleati della Confederazione Germanica: 
in questo caso, come l'onore ed_il;doyere comandano; 
io preferisco i perigli della guerra all'onta, di una pace 
vergoguosa.. Lo, allor  eliomerò. all'armivit mio: popolo 
guerriero, ed.egli si riunirà intorno a me, come si unì, ot 
son. 55. anni, attorno al padre mio di gloriosa ricordanza 
Questo io spero; e clie l'eroismo del 1813, 1814 è 1815 


non mancherammi allora. 


Appena che le misure ch'io dovrò prendere per l'onore 
e la sicurezza della Germania esigeranno la vostra coope- 
razione, e se più tardi (che Dio tolga) il: grido-di all'armi 
si farà sentire, io vi radunerò di nuovo, voi, 0 signori, i 
Vostri: co-stati tutta la dieta, onde possiate assistermi coi 
vostri consigli :*imperocchè io conosco che la confidenza 
del'mio' piopolò è il miò più Saldo sostegno; e niî 


cuore di mostrare al. mondo che.in Prussia, di generazione 


sla a 


in generazione il re, il popolo, l'avmata sono sempre gli 
st 


Dopo questo discorso il ministero dell’ interno, lesse il 
Seguente messagglo allusivo alle migliorie iù esso accen- 


nate, 


I. Noi decidiamo di estendere;alla dieta riunita la 
periodicità ( annua ) accordata, con lettere patenti del 5 
febbraio 1847 al comitato degli Stati Uniti 


Le attribuzioni del comitato degli Stati Uniti 


ranno limitate nel modo che verrà unanimamente propo- | 


sto dalle due divisioni dellà prima dieta riunita 
5. In conformità a queste risoluzioni, che noi comu- 
nichiamo ai nostri fedeli stati radanati;. ed«nivcomitati 
uniti, noi cambieremo le Jeggi costituzionali del S*febbraio 
1847 con unordine speciale che verrà pubblicato prima 

della convocazione della prossima dieta 
Berlino, 5 marzo 1848. 

Feperico GueueLMO: 
— Stanno per partire alla volta di Berlì: 
Magilebourg, Naumburg, Merseburg Ualbe, B 
beck, Nenhaldersteben, N 


cui si domanda la convos 


da Halle, 
Schone- 
ausen el 


. petizioni al reid 


zione della dieta « l'allontana= 
mento dei Russi. 
SSIA CASSEL (6marzo):= Pare! che!! 


principe sia per cedere alle molte istanze & petizioni die 


inalmente il 


gli furono fatte da ogni parte del suo stato. La sazzetta di 
Cassel annunzia che il consigliere Scheffer ha deposto il 
ministero: dell’interno, ed è partito, da, Uassel.. Con ciò 
l'esta eliminato l'ostacolo, principale, che.contrastava ai 
voti del popolo: Si assicura siarstato concesso vai cattoliti 
tedeschi libero ‘esercizio della loro religione: le camere 


siano fra breve ad essere convocate per discutere un si 


getto di legge sulla stampa. 
OLDENBURG (4 marzo). — Una deputaz 


municipale, la quale si recava da S. A. ‘a chiedere una ©b- 
slituzione, fu con molta benignità ricevuta, e n'ebbe in 


ione del corpo 


lio dovetti d 





di Ho oa con molto rispetto e indiurità di giù izio. 


SASSONIA. — La seconda deputazione del corpo mu- 
nicipale di Lipsia ebbe da S. M. la seguente risposta 7) 

« Quando ieri venne al mio cospetto una deputazione 
per presentarmi un indirizzo in nome della città di Lipsia, 
pprovare questo passo come illegale, nè 
quindi poteva rispondere intorno ai singoli capi dell’in- 


| dirizzo stesso. Oggi venite innanzi a me per rappresen» 


tarmi la situazione della città. Assai m' increscelche le mie 
parole non abbiano trovato presso tutti quell’accoglimento 
che io era:in dritto di ripromettermi per lo spirito pater- 
no, da cui erano dettate: Ma nulla può farmi deviare da 
quella chiara via che mi prescrivono i miei doveri sia come 
membro della Confederazione tedesca, sia rispetto alla 
patria costituzione. Vi è noto che la sessione passata le 
Camere domandarone la riforma della legge sulla stampa. 
Già da lungo Lempo io ho sottomesso quest’ oggetto al più 
accurato, al più coscienzioso esame, ed ho-già dato al mio 
ambasciatore alla Dieta l'istruzionerintoruolalmodolin eni 
sécorido la mia convinzione vuol. essere ordinato tale af: 
fare in vista del maggior bene pubblico. Se'a lal wopo sarà 
necessaria l'intervenzione parlamentare,saranne commessa 
la cura al parlamento che jo intendo secondo le circo- 
stanze convocare al più presto. Ma apertamente dichiaro, 
che in questo importante affare nor mi lascio guidare da» 
gli avvenimenti del momento, ma dalla mia coscienziòsa 
cura pel bene del popolo a me affidato, e'dal mio dovere 
relativamente alla Confederazione, ed alla nostra costitu= 
zione. Del resto io:confido che l'autorità de' magistrati, la 
forza è il buono spirito della guardia comunale, la retta 
volontà di tutti i cittadini riusciranno a guarentire le leggi 
e l'ordine contro chiunque mi sa scopo illegale con 
mezzi illegali: e di ciò îo faccio. risponsale la città di 
Lipsia ». 

Ora che Ja Confederazione ha permesso ai singoli stati 
d'introdurre la libertà di stampa, pare sia eliminato l’osta- 
colo principale chè ratteneva il re di Sassonia dal soddis» 
fare il voto del suo popolo su questo punto. L'altro voto 
della Sassonia è la  demissione dell'attuale ministero, il 
quale è cordialmente odiato da tuttii Sa 


Falkenstein stesso avrebbe offerto la 


ssoni. Secondo le 
ultime notizie il sig. 
sua demissione e sarebbe stata accettata 

MALTA (4 murzo) a Mehemet Ali è partito 
Napoli a bordo del vapore del governo 
francese Alezandre. 


— Sua alter 
ieri mattina per 

Questa mattina è arrivato il vapore del governo francese 
Lougsor da Beirut e Alessandria. Il vapore del medesimo 
governo Sesostris è entrato verso Je ore 2 pm. da;Costan- 
tinopoli, Smirne ed Atene. — ‘Le lettere ed i giornali 
ancor non sono distribuiti (Dal PortafoglioMaltese): 


+ ut 


NOTIZIE DEL MATTINO 


e <<< 
Stami Sanpi, — L'ambasciatore di Sardegna ‘ha ‘lettò 
Imente al sigi.di Lamartine. un, dispaccio del suo 
icuta delle più amichevoli disposi- 
zioni verso la repubblica. 


Francia. — Ml governo ha comunicato ai giornali la 


seguente nota; 

L'Ambasciadore d'Inghilterra comunicò, ieri al vsig, de 
Lamartine dae dispacci di Lord Palmerston. Nel primo 
alludendo all'arrivo in Inghilterra dell'ex-re Luigi Filippo 
e della sua’ famiglia, il ministro protesta contro ‘ogni ‘ine 
terpretazione ostile all'ordine delle cose vigenti in Frane 
cia che si, vorrebbe dare ad un atto di mera ospitalità. Ed 
invita quindi Lord Normanby.a dichiarare al governo 
provvisorio della repubblica ; che l'asilo accordato, .e gli 
onori resi ad una grande sventura, non hanno la benchè 
menomaSsignificazione politica. 


(Galignani). 


— Atti del governo provvisorio. — L certificati, di 
nascita necessari per accertare l'età degli elettori. © 
l'esercizio dei dritti elettorali sarannodati. gratuitamente 
a ogni cittadino che li dimanderà; ma nou potranno” ser 
vire ad altro oggetto. 

— Saranno resi alla libertà tutti.i cittadini, ditenuti in 
seguito a condanne pronunziate contro di essi per fatti 


relativi al libero izio del culto. 


— Il governo; provvisorio. considerando che ai 24 feb 


braio furono: dal popolo messi iti libertà i militari ditenuti 
nelle prigioni militari di Parigi, e che questi erano tutti 
ditenuti per falli contro la disciplina, ma ve n'era 35 che 
avevano commessi delitti d'altro genere, pronunzia amni- 
stia piena ed intera agli.uomini che .ai 24 febbraio erano 
ditenuti nelle» prigioni, militari, ‘e che si rincarcerino gli 


alti. 


— Si è pure decretato .il, modo di versamento nella 
cassa dei 100 milioni dell'imprestito nazionale. Ogni ver- 
samento darà luogo a una quitanza a matrice, la quale 
nei 5 giorni d 


timenti sarà catigiata con un'iscrizione di #endita:5j::10/0 


al pari, nominativa. Quest'iscrizione fattavi si’ potrà con-' 


iertirà; a tina la del titolare in una | 

I versamenti non potranno” esser miu na] 
I soscrittori potranno pagare un terzo 
terzo ai 15 maggio. 


Mansicuia. — H console sardo di qi 
ai suoi connazionali che desiderano vipi 
loro acvordato il passag gio gratuito per N 
sopra un vapore che partirà il 12/dell'andà 

Aununzia pure che. glivoperai domicilia 
0 paesi limitrofi alla frontiera, orientale 
ceveranno fogli di. via, per tornare,al 
noble o Brianzone. 


rano Si quan tunque l'attuale crisi di pad ni; 
‘demente sul mercato monetario idi Lond 
asseverati sforzi del governo provvisorio: sul fi 
della tranquillità hanno avuto ottimo! effei ò 
pubblico in Inghilterra ; dissipando ogni $ 
ma regnava quanto alla conservazione dell I 
nerale è ora' la speranza, che la tepul 
bello e leal campo da sperimentarsi 
Irlandesi occupò l' ultima parte della .s 


— Lonpra. —.ll sig. Guizot ha ricevi 
dalla mobiltà e ministri stranieri dappoi, 
Londra. Egli visse nella massima! ritirati 
tedì, nel qual giorno restitui! le visite (ah 
pali del governò. 1 VANO 
— La quiete è ristabilita in Londw Ia 
ogni timore che rinnovarsi possand 
giorno per cui è convocalo un meeting ci 
gion Common. La polizia però è pienamui 
E degna di menzione una circostanza, dad ‘ 
la niuna simpatia delle classi luboriose coi 
Icarbonai (coalvvhippers), in numeradi 
darono una deputazione al ministero da 
ficare l'ardente loro desiderio di Noel 
stabili. È o 


Amsungo — Il telegrafo elettrico «di Hal 
l’arrivo del piroscafo Queen da Ambu 
questa città (il 7 corrente) in istato’ @i î 
tentativi erano stati fatti contro l'ordine pul 
fin allora dalle autorità: però profondo 


il malcontento che cer, 


in a città co’ suoi due figli, non 

lungo. ma per recarsi a Schwerin 
Spagna — ei 

l'autorizzazione che ha da sospendere i un 

sentativo in Ispagna , non ostante le ragidl 
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Porino, 15 marzo. 


LEGA ‘POLITICA ITALIANA 


La lega politica degli stati riformati d’Italia che 
era da più mesi il voto più ardente di tutti i sinceri 
amatori della patria indipendenza, divenne oramai 
necessità capitale. Gli è perciò che quel sommo fi- 
losofo, il quale dalle rive della Senna veglia con 
sì forlì ed amorose cure la causa del nostro risorg 
mento, ne faceva néll’ultima sua lettera, inserta nel 
numero di questo giornale del 9 corrente, tanta e sì 
giusta premura 

Consigliando l'immortale nostro Gioberti di. op- 
porre occorrendo a qualunque tentativo repubblicano 
la pacifica intervenzione della lega italica, ne con- 
segue naturalmente Ja necessità di promuovere ala- 
aremente il definitivo ordinamento di essa. 

Infatti come mai all'uopo potrà essere efficace. e 
proficua l'influenza politica di un trattato che non 
esiste nè in fatto, nè in massima ? Come mai dallo 
Stesso adorato Pio IX potrà , occorrendo, invocarsi 
una confederazione, che egli stesso sa non essere 
nè attuata, nè convenuta? 

In presenza adunque dei gravissimi casì. di 
francia, è urgentissimo nell'interesse generale di 
Ilalia è nell’interesse particolare di ogni reame, che 
senza ‘altro indugio venga stabilita in massima dai 
Sovrani italiani Ja lega politica nello stesso modo 
che fu conchiusa in novembre ultimo scorso la lega 
commerciale. 

È oramai tempo che alla faccia del cielo è degli 
omini, tutti gl'Italiani risorti siano fra di loro 
uniti con indissolubili nodi. È tempo che 1’ Europa 
el'orbe tutto sappiano che un medesimo interesse 
commerciale, politico , militare stringe Roma, Fi- 
renze, Napoli, Torino. È tempo finalmente che una 
medesima bandiera nazionale significhi al mondo la 
ssistenza della lega ilulica , e che un manifesto pa- 
ito; fermo, proclami al- 
tamente i principiî, le tendenze, i voti degli Italiani 
indipendenti. 

Nè si tema che questo atto politico possa in alcun 
modo turbare Ja pace del morido, perocchè oggi le 
alleanze dell’Italia risorta sono comandate dalle con- 
dizioni sue particolari, lo sono da quelle dell’Europa, 
dell'Austria sovrattulto, e conseguentemente a tutti 
note. Nei tempi presenti fra governi e popoli, come 
fra nazioni e nazioni, ci vuole schiettez 
lagi, Mon tergivorsazioni. Lo starsi irresoluto nei 
Momenti decisivi è inescusabile debolezza : © questo 
è punto decisivo. Il proclamare dunque altamente 
Imfalto previsto, necessario , inevitabile, anzi che 
Suscilato guerra, è l’unico mezzo di guarentire la sola 
late desiderabile, una pace degna ed onorata. Ora 
‘esta pace l’Italia debbe assicurarsela operando 
colla massima franci e lealtà, e costituendosi 
forte ed unita agli occhi dell'universo , rispettando 
Ognuno, ma costringendo coll'attitudine sua ognuno 
ttispetlare se. stessa. È 

Che se poi è stabilito | 



































cilico si, ma chiaro, espli 











non am- 








3 ù che PItalia debba l’in- 
dipendenza: Sua consecr: con una guerra, questa 
Verrà il ogni modo, si conchiuda o no la lega poli- 
tica; nè nai questo trattato potrebbe esserne ca- 
ai Moechè fin d'ora può conchiudersì senza 
Omo appiglio di legittime lagnanze alle 
îie. Assurdo è dunque il timore di chi 
Marsi della lega politica una causa pros- 
perchè qualora fosse da taluno im> 
venire, sarebbe non già un motivo 



















note 
vell 








i prelesti per chi vuol guerra non mancano: mai, 
così nulla osta, anzi tutto consiglia oggi perchè si 
concerti quanto prima la lega politica 

Infatti di tutte le situazioni , la presente è la pes- 
sima, perchè, lasciati stare tutti g 
proprii d’uno stato continuo d'indeci 
certe; 








inconvenienti 





one e d’in- 








a, mentre i governi italiani non possono per 





niuna guisa sentire i vantaggi di una lega politica 
stabilita in massima, essi trovansi per la condizione 
stessa delle cose loro, ri 








ponsabili verso. le potenze 
estere della esistenza morale di questa lega , e nello 
stesso tempo risponsabili, della sua non esistenza 
presso i loro popoli, che ripongono in essa le loro 
più fondate speranze. 

Che cosa segue da un tale stato di cose? 
che, mentre quasi anno. di 
pubblica ragione trattati offensivi e difensivi, a noi 
certo non favorevoli, noi rimaniamo colle mani 






> Segue 





sotto gli occhi nostri si 








alla cintola, senza stringerei eoi nostri alleati natu- | 





rali, senza esercitare su di essi quella influenza ne 
cessaria ,, affinchè l’alleanza sia equa e proficua 
tutti, quando venga sancita. Così nell'interno dei 





règni risorli mentre i medesimi pericoli ci minac- | 


le 





ano, invece di guardarci di comune accordo, di 
restringerei, di aiutarci r 
verno fa da sè, come se la causa del risor; 
italiano non fosse comune a tutti, come se l’un l’altro 
non ne fossimo solidarii ? 

Giova dunque uscire ad ogni costo da una sì falsa 
ione, quand’anche si abbia la certez. 





iprocamente , ogni go- 





imento 





na che lo 





ssima la lega politica italiana debba 
dare occasione, pretesto, ocolore ad una guerra eu- 
ropea, preparata certo da altre cagioni. 

Il maggior pericolo per l’Italia non è la guerra; 
e il reciproco accordo fra principi e popoli , che 
fin qui così felicemente sussiste, si vada restringendo; 
se per nulla si scemi fede alla bontà delle istituzioni 
costituzionali ; se la disunione non trovi luogo tra 
noi , lo ripetiamo altamente, nell'intimo nostro con- 
vineimento , la guerra non è da temere, provocati, 
possiamo aspettarla tranquillamente ed impavidi. 
Ma, per mantenere questo reciproco accordo fra 
principi e popoli, convien che i primi appaghino i 
giusti desideri dei secondi; convien che i secondi 











vogliano e sappiano immedesimarsi colla difficilis- 
sima situazione dei primi. 

Tutta la scienza dell’uomo di stato è nel saperi 
distinguere le velleità, i capricci, le passioni della 








dalla sua volontà, dai suoi reali interessi , 
da suoi veri bisogni, e nel cogliere la opportunità 


nazione , 








per resistere agli uni e soddisfare gli altri. Così | 
mentre si debbono capacitare; tranquillare le velleità, | 


i capricci, le passioni , ed all'uopo con tutti i mezzi 


legali energicamente combatterle , frenarle , conte- 





nerle; giova altresì prevenire, secondare, sodi 





i giusti desiderii, gl'imperiosi bisogni dei popoli, 
prima che il loro soddisfacimento sia chiesto con 
aperte manifestazioni, 0 sovrattutto con illegali moti 


in piazza, che compromettono la pubblica quiete, 





il: ben essere dti cittadini, la esistenza dei governi. 
Nelle presenti condizioni italiane adunque, il mo- 
sendo giunto dì stabilire la lega polit 





menlo cs 
d'uopo il farlo, perchè ogni indugio può tornar fa- 
tale non solo alla tranquillità, ma alla stabilità tanto 
necessaria ai lroni costituzionali. Temporeggiando 
invece più oltre è da temere che non sì possano 
contenere i popoli, i quali insoddisfatti, e resi im- 











pazienti ed irrequieti dalla natura stessa delle nuove 
istituzioni politiche, manifesteranno allamente, ener- 
amente e con moli ir , il bisogno che 
provano di vedere attuata in mas 

politica italiana. 









ampo 





alal 








nale starà aperto ilalle 10 antimeridiane alle 2 pomefidiane: 

















Ora una tale manife 





zione vuolsi in ogni modo 
evitare siccome illegale ed attentatori 





n alla preroga- 
tiva regia sancita dagli statuti italiani, poichè con 
essa i sovrani sarebbero in certo modo. violentati 
nell'uso di un diritto che loro compete. e che essi 
debbono liberamente esercitare. 

Nell'entrare appunto, siccome facciamo, in una 
era che aceoppiar debbe la maggior libertà. pos- 
sibile col massimo rispetto all'ordine pubblico. è 
uopo energicamente combattere come. pericolosis- 
simo tutto ciò che può menomare l’effetto della legge, 
perchè, sebbene lo spirito di legalità sia la base, 





la essenza del novello ordine di cose, : esso. può 
tuttavia difficilmente penetrare nella . moltitudine, 
e richiede molto tempo e molta pratica, prima di 





trapassa 





e nelle abitudini de'popoli, e divenire per 


così dive inerente all'esercizio della libertà. 





Si abbia pur fede nel senno della nazione, e 


nella stabilità del trono costituzionale, 





ma non è 
| possibile non riconoscere che siamo in tempi dif- 
| ficilissimi, e che fra tanti strepitosi avvenimenti 
che 





ì rapidamente succedonsi, quasi nello stesso 
punto în cui si muta fra noi il sistema del go- 
| verno, è necessario per tutti lo stare vigili e pronti, 
stantechè la na 








one sì trova nella crisi in cui essa 
abbisogna maggiormente di prudenza, di modera- 
zione, di saviezza, perchè il minimo errore, la mi- 
nima debolezza, la minima precipitazione. possono 
seriamente compromettere il suo avvenire. 





| Infatti anche pel popolo meglio preparato, .il sOp- 
| prag; iungere- improvviso quasi della libertà, è un 
| pericolo per la libertà stes: 








a: egli mal può ad un 
tratto informarsi dello spirito delle novelle sue in- 
Stituzioni ; egli ne esagera 0 ne diminuisce il va- 
| lore, la introduzione del governo 
| rappresentativo trae seco ne'suoi primordii alcuni 


Siechè stessa 
| seriì inconvenienti, frutto dello stesso inebriamento 
| della nazione, sollevantesi alla libertà, per cui tale 
| e tanta è la perturbazione degli Spiriti, nel cozzo 
| delle novelle idee, e delle varie ‘opinioni, che 
| cittadini stessi per l’addietro tranquilli, soddisfatti, 
ammivabili di pazienza e di rassegnazione, diven- 
gono ad un tratto impazienti , irrequieti , insa- 
bili di progresso e di indipender Intanto men- 
tre non si possono godere i vantaggi propri del 
governo costituzionale, perchè non ancora defi 














livamente ordinato, solo se ne proverebbero gl’in- 
convenienti ; intanto qual naturale risultato di tftto 
| ciò, una mal combattuta diffidenza della na 
| 


| 








‘so il governo, e di questo verso quella; cosi- 
iè all’un lato si esagera il timore di perdere o 
menomare le acquistate libertà, dall'altro si esa 
quello di aver dato a queste libertà .troppo largo 





ipo, 0 di averlo dato iroppo presto, zioni 








nnevoli entrambe, ma ènirambe. inevitabile 
frutto di una nuova libertà. In questa condizione 






fluenza operosa delle mino: 
in allora un po’ di ene 





dine, quantunque 
essa Voglia realmente e sovra. ogni cosa la tranquil- 
lità, il pubblico bene. 

La storia ci offre innumerevoli, ineredibili esempi 
| di questa funesta ed immensa influenza delle mino- 
| tempi di crisi politic! 
dunque tenerne conio, e non mai scor 
nelle situazioni come la nostra la maggioranza della 
nazione, iultochè animata dai più leali sentimenti , 





2 0 sociali 





rità n uopo è 





arci, che 











| èsemprè indecisa e debole, è che d'a menti | 
più salde, gl’ ingegni più presta i uomini 








stessi più sinceramente devoti al 





co bene, 













































































cedono facilmente innanzi alla fermegzar alla energia 
di aleuni caratteri decisi ed intraprendenti, i quali 
0 passionali, o ingannatori, o ingammati, li trasci- 
nano loro malgrado e li costringonailipiù delle volto 
adoperare in senso diametralmente! opposto alla loro 
opinione. In tale frangente i cittadini realmente 
devoti è ligi al trono costituzionale ZMon debbono 
punto smarrirsi d'animo, e mollo Meno esage 
mali più apparenti che reali della situazione. Ma 
non debbono nemmeno fidarsi delfiofà numero, nè 
dimenticarsi mai, che quantunque (essi (formino il 
grosso della nazione, Ja loro debolezza relativa sta 
Appunto in ciò che loro manca, cio&imguella unità, 
quella disciplina, quello. spirito Gorpo che for- 
mano la forza delle minorità operdf@ Gil energi 


epperò non di rado vineenti. Ondeehi&@d'evitare 
ricoli re 13 








tsi i 





she, 





I pe- 
li che sovrastanno al paes&@BiMeordino de 
che non basta l'adempiere pacata@i@fi@i doveri im- 
posti ad ogni cittadino, ma che importa assai l'ordi- 
narsi, l'intendersi, lo stringersi insieme alla. difesa 
delle nuove  instituzioni , ‘e concoftlemblte Bareg- 
giare di vigilanza, di energia, di operosi i por man 
tenere l'ordine pubblico. “Se così Sî Se fitto per 
lov passato, non avremmo al corto! da deplorare al 
cuni sconcerti, imputabili all’operosa energia delle 
minorità, ed'alla fiacchezza, all’indolefza delle masso. 
Ora poi specialmente che uomini @Mimenti è giust 
mente popola inis 

















a 

sono chiamati al Mimistero cd assu- 

mono le redini del governo, ricomttiamoci sempre 
ma 





Ù 


tutti quanti, che ]à ove il potere è debole, 
bertà ha tutto da temere dai suoi proprii cecessi ; è 
che perciò a voler godere quella libertà stataci con 
tanta sublime munificenza largita da Carlo Alberto, 
bisogna circondare dei nostri petti il trono costitu- 
zionale e vegliare acciò, Ja pubblica? tranquillità non 





sia per niuna guisa iurbata. 


Intanto però da noi, come in ogifalito Stato ita- 
liano risorto, dobbiamo riconoscere che il bisogno 
della le italiana è genchalmente, univer- 
salmente sentito; che questo bisogno è reale, | 


timo, sacrosanto ed ora imperiosissimo, e che 








politic 





ogit- 
se più 
lo, leminorità sovver= 
sive, fatte forti dagli indugii, dal Maleontento, dal- 
l’inoperosità degli uomini quieti @Beh pensanti, co- 
glicrebbero l'occasione per farsi avi 6 provocare 
tumulti. Ci badi bene il governo; ei Badino col go 
verno gli uomini di buona fede eMMifivitto « 
ZIONI. 


a lungo si tardasse a soddi 





É È ‘onvin- 
La loro opera riunita, vicilé @ pronta dée bae 
stare contro qualanque sforzo di qualtingue mino- 
rità; perché l'energia el" tà difpochi non sono 
tIlontanameéato è l'inerzia 
dei molti. Insistiamo su questo punto dell'energia 
e dell'operosità perchè lo crediamdl'@pitale è 
portuno. 









mai vincitrici se non col 


d op- 
In tali condizioni conchiudiama Che se Ja leda 
stabilita, Si facciano di pub- 
one i irailati conchiusi; Se invece essa è 
neceleri Jo stabili- 
se poi finalmente 
qualche ostacolo, che non saprentitivimmagin: 

Rc 

apponesse allo stabilire. almeno in massin 
questa. lega, se ne dia Losto contelza al pubblico 
i lo stabilimento in massima della lega 
1 sollecitamente attuarsi ; 
la un Wero faito e non 


questa lega si costituisca 
vasi 








politica italiana fosse 
blica r 


tuttora in via di pro; 








reito, sc 





né 








mento e si proclami altamente 








possa } 


affinchè la 








Un mero: nom 








sopra solide ed inc 





* @C0n giusta re- 





ciprocità, fa 





‘ centrale si ponga 
da potere dare il 
interessi comuni, 





ite condizione dei tempi essa po- 





Tia preser 





er 
ne — 


TTT 


Li lana 
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To 








trebbe venirne richiesta da un momento all’altro. 
Giova adunque che il caldo amor patrio dei nostri 
fratelli di Romagna e di Toscana si traduca, lavorando 
ognora più alacremente, più indefessamente per l’or- 
dinamento dei rispettivi loro eserciti, e ciò per quanto 
far sì potrà sulle basi del nostro. 

Per altra parte le condizioni italiane essendo al 
tutto diverse dalle germaniche, non si potrà far ca- 
pitale di nessun lavoro fatto dalla unione doganale 
alemanna, per l'attuazione della nostra lega com- 
merciale : suranno conseguentemente necessari 
molti studi, molte ricerche, molto tempo per conci- 
liare fra di loro i varii interessi municipali italiani 

che stanno per trovarsi a fronte, tanto più che 
mancano per ogni dove accurati ed esatti documenti 
statistici. Pare dunque che utilissima ed opportuna 
cosa sarebbe da ogni lato, se fin d'ora i sovrani in- 
teressati all'attuazione della Lega Italica , nominas- 
sero ciascuno dal canto ‘loro alcuni delegati per 
recarsi nelle varie capitali italiane, affine di costi- 
{uirvisi in giunte preparatorie destinate 
gliere e preparare lutti i materiali necessarii alla 
definitiva sistemazione della Lega. 

Così mentre l'ordinamento di questè giunte pre- 
paratorie sarebbe un giusto appagamento dato al 
pubblico, comprovante il buon volere dei regnanti 
di ordinare quanto prima in modo definitiv 0) la lega, 
questa avrebbe già nei delegati com oonenti le giunte, 
rappr entantied organi officiosi se non officiali, i 
quali colla. personale loro influenza potrebbero ad 
ogni modo esercitare un benefico influsso sugli spi- 
viti delle diverse regioni d’Italia, ed a nome del 
patrio amore parlando, rendere vani, occorrendo, i 
tentativi di qualsiasi natura, che nocevoli fossero 
all'italiana libertà. 

Stabilita così in massima la lega politica avendo 
essa in ciascun Stato, uomini penetrati della sua 
importanza e per dovere e per affetto interessati al 
suo successo, essa potrebbe allora esercitare ovunque 
dal nostro grande 
i animi 


a racco- 





quella pacifica intervenzione , 
Gioberti suggerita, ed assicurati sarebbero g 
dei caldi Ialiani, contro ogni timore che una scon- 
sigliata e servile imitazione di Francia, turbi l’italica 
Penisola. 
44 marzo 1848. 
Di SaLmoun. 


COSTITUZIONE SICILIANA 


Per apprezzare l'indole e la portata della rivo- 
luzione che fu continuata in Sicilia , non ostante la 
promulgazione della recente costituzione di Napoli, è 
utile il volgere uno sguardo alla costituzione siciliana 
del 1812. Noi non vogliamo riferirla. Si può leg- 
gere nella collezione delle Costituzioni degli avvocati 
Dufau, Duvergier e Guadet, tom. rv, pag. 444 e 
seguenti. Vogliamo soltanto notare che il Re è ri- 
Vestito di tutti i poteri che avea dati al medesimo 
anche la costituzione francese del 1850; che però 
non può far grazia pei delitti commessi contro la 
costituzione, od ai magistrati che violassero la li- 
bertà della tribuna. Vi hanno due Camere, l'una 
de’ pari, l’altra de’ comuni. Quella de’ pari è com- 
posta de’ baroni e de’ prelati che facevano parte 
dell’antico parlamento : la dignità di pari secolari 
è inalienabile, perpetua, ereditaria. Il Re può creare 
de' nuovi pari fra i nobili Siciliani che godono di 
una rendita di 78m. franchi. La dignità di pari ee- 
clesiastico è pure perpetua , si trasmette di titolare 
in titolare. Erigendosi nuovi vescovadi nel regno, 


i nuovi vescovi e loro successori sono pari di pien | 


diritto. 1 pari, le loro mogli e le loro vedove non 
possono essere giudicati in materia criminale che 
dalla Camera de’ pari. 

La Camera de' comuni è composta di rappresen- 
tanti del popolo, e dura quattro anni. Ciascuno dei 
25 distretti del regno nomina due rappresentanti , 
la città di Palermo 6, quelle di Messina e Catania 3, 
ogni città o comme di 48m. abitanti 2, quelli dai 


6m. ai 18m. uno, l'isola di Lipari uno, l'Università 


SIONE 2 È 
di Palermo due, quella di Catania uno. 1 rappresen- 
tanti non ricevono indennità, eccetto i membri delle 


Università che potranno riceverne una di 45 franchi 
al giorno sui fondi dello stabilimento, in virtà di 
una deliberazione del corpo universitario 


lio civico, Non possono essere 
tanti quelli che si trov 
criminale, 


approvata 
‘appresen- 
ano sotto il peso.di un'accusa 
i presidenti e giudici de’ tribunali, gli 

ali di ma 1 
municipali, gli uffic 


dal consig 


istralura , eccetto i magistrati 
I ali de’ ministeri e delle ammi- 
mistrazioni pubbliche , eccetto i ministri e capi di 
amministrazione, chi riceve dal. re una pensione 
rivocabile , ed i debitori dello stato. Per essere 
Vappresentante bisogna essere Siciliano , di vent 
anni compiuti, possedere una rendita netta e vi- 
talizia di fr. 5900 per rappresentare un distretto, 
di 6500 per la città di Palermo, di Jire 1950 per 


un’altra città o comune, o per un’Università. I pro- 
fessori eletti dalle Università sono i soli che non 


elettori di distretto debbono avere vent'anni, e pos- 
sedere nel medesimo una rendita di 

{In Palermo la siessa età e 650 franchi di rendita, 
od un impiego pubblico inamovibile di annui franchi 
2500, od essere consoli, o capi di corporazioni di 
artieri, e possedere ad un tempo la rendita netta di 
fr. 254. 

Nelle altre città la rendita è di lire 234, Jo sti- 
pendio d'impiego inamovibile lire 650, pei consoli 
e capi di corporazioni basta la rendita di fr. 447. 
Nelle Università sono elettori il rettore, il segretario, 
i professori e i dottori di collegio. Gli elettori di 
una città 0 di un comune votano anche per la no- 
mina de’ rappresentanti del distretto. La rendita 
netta dee provenire da proprietà immobili, o da 
rendite sullo stato, sui comuni, sugli stabilimenti 
pubblici, o sui particolari. Vi ha il giurì in materia 
civile e criminale : la stampa non è soggetta a cen- 
sura preventiva, che pergli scritti di teologia soprale 
o dogmatica, o sul culto cattolico , pei catechismi , 
e la traduzione del Vecchio e Nuovo Testamento. 
Questa censura appartiene ai vescovi con appello al 
metropolitano, e quindi al conservatore delle im- 
munità della Chiesa siciliana, I giudici sono ina- 
movibili: ma quelli di prima e seconda istanza ed 
i giudici di pace sono nominati dal re ogni due 
anni, e possono confermarsi sulla domanda del con- 
siglio comunale deliberata alla maggiorità de’ due 

zi di voti. Ogni ufficiale di giustizia dee essere 
siciliano, aver trent'anni, ed una rendita di fr. 234. 
I giudici, eccetto quelli di pace, non possono am- 
ministrare beni privati. 

Entrare in più speciale analisi torna inutile. 

Questi cenni bastano per dare a divedere che 
venne così costituita compiutamente l'aristocrazia 
feudale ed ecclesiastica , e che se vennero eliminati 
dalla Camera de’ comuni anche i giudici di prima e 
seconda instanza, lo fu da un canto perchè sono 
amovibili ogni due anni, e dall’altro per escludere 
ogni influenza regia nella seconda camera, e lasciare 
in tutta la forza del predominio quella de’ pari, ossia 
de’ baroni e de’ prelati. I Siciliani si sono dunque 
battuti, hanno sparso tanto sangue per rigettare una 
costituzione liberale e sostenere l'aristocrazia feudale 
ed ecclesiastica. Or si vede che avevano ragione di 
separarsi dai loro fratelli d’Italia. È doloroso lo scor- 
gere che tra la Sicilia e il resto d’Italia vi sià(@na 
4ecisa incompatibilità. Bi re ad ogni 
speranza di fusione. I baroni e prelati del regno non 
rinunzieranno-di leggieri nel parlamento che sta per 
adunàrsi conforme detta costituzione, ai loro pr i 

G. GIOVANETTI. 


DEL POPOLO. 


Un santo desiderio gli è veramente quello del ge- 
neroso Agostino Avogadro Lascaris, manifestato in 
due suoi articoli inseriti nel Messaggiere Torinese, 
(n. 5, 15 gennaio, e n.16, 25 febbraio) che altri, 
in queste commozioni politiche da cui debbe emer- 
gere un nuovo inspirato fondamentale ordinamento 
| governativo e civile dei popoli retti dal magnanimo 
| Carlo Alberto, imprendesse a patrocinare la causa e 
{ i diritti di quella numerosa parte della nazione che 
| egli distingue col nome di plebe, e che vorremmo 
chiamasse con noi popolo, esordiendo così il primo 
nell’umano arringo. 

A ciò intendevamo noi pure, colla sola diffe- 
renza che invece di esporre la condizione del popolo 
in generale, ci proponemmo di considerare quella 
soltanto degli agricoltori, elemento massimodi quello. 
I quali abbiam tolto di preferenza a scopo delle no- 
stre considerazioni , perchè li giudichiamo quanto 
benemeriti della società, altrettanto oppressi 0 non 
difesi da un’inequabile legislazione che cì sembra 
ingenerare uno spostamento di ricchezza a loro danno, 
cui teniamo per fermo di poter dare in parte ca- 
gione del pauperismo in che giacciono: al quale 
di alcun refrigerio comincierà ad essere la nuova è 
benefica provvisione sul sale. E benemeriti della 
società sopra ogni altra altra classe di cittadini, li 
consideriamo, perchè primi produttori di vera € 
solida riechezza, dopo di avere costituito il più f&- 
dele e più forte elemento della difesa del trono e 
della patria, prestando in persona con alacrità e de- 
vozione it militare servizio senza las 
ben rara traccia di loro sul 


iare niuna 0 
bilancio dello Stato, 
rientrano ne’ proprii focolari per logorarsi fra le fa- 
tiche e gli stenti sino all’ultima vecchiaia ; senza spè- 
ranze di arricchir mai, e perchè danno soli un wa- 
lore alle terre, ed alimentando l’ozio e i capritei 
delle città non trasmettono ai proprii figli altra ate 
dità che l’abituazione al travaglio ed alle privazioni 
ad un tempo ! 
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E non appena col programma del 29 ottobre 
vennero annunciate le concessioni che il Re aveva 
determinato di fare alla nazione, imprendemmo a 
scrivere quelle considerazioni , fruito di un diu- 
tumo studio di fatti, che vedemmo succedere intorno 
a noi; e le consegnammo in una lettera diretta a 
monsignor di Tournafort vescovo di Fossano, che 
il primo ce ne diede l'impulso , argomento della 
quale è la ricerca sulle cause del pauperismo degli 

oltori. ; 

n prevedendo però così imminente il faustis- 
simo avvenimento dell’8 febbraio, non affrettammo 
la stampa e la pubblicazione di quella scrittura, Ma 
fra breve potremo sottoporla al giudizio del pub- 
blico. È 

Intanto gli avvenimenti incalzandosi poco men del 
pensiero, ed una speciale commissione essendo stata 
creata da S. M. per la compilazione di un progetto 
legge elettorale, pensiamo di dire sin d’ora come 
i nostri desideri consuonino esattamente con quelli 
dell'egregio Agostino Avogadro Lascaris. CARA 

AI che, \goichè Ja legge elettorale è già in di- 
scussione, con animo di giovare al popolo, a lui 
come a noi carissimo, non possiamo frenare gli 
impulsi dell'animo, che ci muovono ad aggiungere 
schiettamente e liberamente alcune idee, o diremmo 
quasi la nostra professione di fede. SEA 

Perla storia di tutti i tempi, e più di quelliin cui 
viviamo, dolorosamente instruiti che quelle stesse 
nazioni d'Europa, Je quali da più tempo godono 
di maggior larghezza di vita civile sino all'assem- 
brarsi a molte migliaia ed a moltissime migliaia, 
far petizioni al governo, e di tutte quelle istitu- 
zioni sociali insomma dalle quali i sapienti del 
secolo credono, proclamano, e ti danno per incon- 
testabile dovere, senza più sgorgare la prosperità 
e felicità de'popoli, sono più che mai afflitte tor- 
mentate, e rose dalla canerena del pauperismo 
estendentesi dove ad un terzo, dove ad una metà 
della popolazione, © dove maggiormente ancora , 
e giunti a quell'età che le teorie, per quanto se- 
ducenti più difficilmente illudono , vedendo per 
pratica come i poteri legislativi, comunque in 
molto numero composti, e liberamente e a mol- 
lissime voci del popolo eletti, non di rado tradi- 
scano la santità del loro mandato, da difensori dei 
proprii mittenti facendosene gli oppressori , e con- 
correndo a conculearne i diritti al pari e più sfac- 
ciatamente ancora degli strumenti del potere ese- 
cutivo; qua costituendo un' aristocrazia disumana 
ed avara per sistema, intesa a schiacciare a suo 
profitto il popolo, là mostrandosi insensibili o in- 
differenti a' suoi bisogni, solo dominati da sfrenato 
egoismo, da miserabile spirito mercantesco, cor- 
ruttibilissimi , corrottissimi , altrove niegando aper- 
tamente di sollevare il popolo, avidi solo di par- 
tecipare al potere, per quanto noi abbiamo sempre 
accarezzato l’idea di un governo monarchico tem- 
perato e rappresentativo, al considerare, comé 
diciamo, il fatto spaventoso lagrimevole che, mentre 
le classi abbienti di quelle nazioni rette da prin- 
cipii politici eminentemente liberi arricchiscono gli 
agricoltori e gli operai, i non abbienti insomma 
inchinano irresistibilmente, irreparabilmente a ruina 
e crescente miseria. 

Ma perchè rarissimi sono gli uomini di polso, 
ed un vero e portentoso dono di Dio sono i prin- 
cipi della tempera di Pio nono, di Carlo Alberto, 
di Leopoldo, anche noi dal fondo del povero e soli- 
tario nostro studiolo abbiamo desiderato, ed accolto 
con trasporto e con intima riconoscenzalo statuto 
dell’8 febbraio. 

E questo concesso per la magnanimità del Re, 
dalla legge elettorale che debbe renderlo attuabile 
ne sembra dipender almente il migliora 
mento della condizione materiale e morale del po- 
polo, cioè della metà almeno dell’ intiera  popola- 
zione. 

Molti articoli abbiamo in questi giorni letto nei 
giornali nazionali sulla legge elettorale che ci par 
vero dettati, quale da cbgnizione e pratica della 
materia accompagnate da vero amore, di patria , 
quale da filautia, e quale da lodevole desiderio di 
beri chiarire la questione. 

Nell’alta mente del Re, nè-cittadini dalla apienza 
di Lui prescelti a stenderne il progetto, e ne'lumi 
de’suoi consiglieri noi troviamo una consolante arra 
della bontà della legge elettorale che sta per emanare. 

Dalla larghezza e modi con cui la nazione, ed il 
popolo specialmente, senza dare però nel cartismo e 
nel radicalismo sarà rappresentato, e comechè con- 
fidenti nell'indole generosa de'cittadini, dall’allonta- 
mento possibile d'ogni germe di corruzione, e cor- 
ruttibilità, e dall’indipendenza degli eletti a costo 
di privare la nazione del soccorso dell'esperienza, e 
deilumi di più d’un distinto cittadino, noì cercheremo 
di' presagire il grado di vera rigenerazione del me- 
desimo. ‘ vd 

«E costituito il potere legislativo, noi con tutto 








È } Sa 
l'animo e per quanto la povertà 
con: + ci congiungeremo all 
Avogadro Lascaris, ed a’quanti. 
ranno mostrarsi affezionati al 
quelle vie legali che saranno ag Ù 
otienere la riforma di tutti quegli on 
che erediamo resistere; è Tal 
altri, che opiniamo Cooperare al Î 
all’agiatezza del massimo num 
d'ogni saggia legislazione politica 
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Leggiamo nel Daily Nevvs è _ \ 

Una delle più fatali dottrine è quella. 
mancanza di fermezza o coraggio nel 
late trionfo : dottrina predicata dal Wà 
buisce il successo della rivoluzione frami 
di Luigi Filippo nel congedare Guizat, 
viltà di abdicare. Questo giornale adum 
rentemente che il sig. Guizot avrebbe pù 
soffocare l'insurrezione, anzi che Luigi | 
plice rifiuto di abdicare avrebbe consei 
ronee sono al tulto queste supposizioni, N 
falento o di ‘cuore in qualsiasi periodo 
randa settimana la quale potesse far Lrioi 
Parigini. Il sig. Guizot era un oggetto di 
la classe inferiore e mezzana del pari 
nali non meno che alle truppe di li 
dell'armata francese, il quale mai potesi 
cidare indistintamente i suoi concittadini 
fece ottimamente a smettere Guizot a 
la sommossa se dato avesse sul campo il. 
Barrot, Egli invece perdette un giorno coni 
notte a morcanteggiare con Thiers : 0’ 
venne il mattino di giovedì le truppe éi 
demovalizzate ed affamate, e sprovviste, 
di munizione, che il maresciallo Bugaayi 
dacia dichiarò che i mezzi apparecchiali 
l'insurrezione erano silfattamente ins 
esser ridicoli. Se Je Lruppe iu questo sti 
rimaste ai loro posti nelle strade avrebb 
col popolo : già invero cominciavano a 
rono richiamate. 

Quanto sia pericoloso e pernicioso 
popolari insurrezioni possano sempre” 
dalla regia o ministeriale fermezza edo 
mente palese di per se stesso, che mon 
discorso a provarlo. Basti citare l'eseil 
Egli cambiò ministri all'ultima ora, nons 
pe; i suoi ordini sino all'ultimo furono 
trade colla mitraglia. Un dieci o dodici m 
gli erano personalmente attaccati, Peri 
sarà il fime d'ogni sovrano, il quale osa 
classi medie ed inferiori. Non avvi fori 
parlamentare che salvar possa il monate 
tale cimento. Il piuno di coprire un goy 
arbitrario con una maggioranza conservi 
tito in Francia altro effetto che di distri 
tempo il parlamento col trono; e qui fall 
Egli si fidò troppo del nome delle cam 
gioranza, dimenticando che una mag 
dentifica col governo, e ne divide gli ai 
polarità, incorre negli stessi pericoli, 
gressive misure per la sua ilistruzione, 

Luigi Filippo e Guizot troppo fidarono 
delle camere, immaginandosi d'essere in; 
cavano essi un mare ben diverso da qui 
vano ; niuna meraviglia adunque, sel 
Times è il Chronicle spacciano assi 
peggio, assurdità pericolose, dicendo © 
dimento gli avrebbe salvati. Non era l'an 
mancasse, ma prudenza, previsione e an 
sentimenti e desiderii popolari. Non vi 
giore al mondo, non più compiuta op 
che passa tra la politica di Luigi Filip) 
poldo, re del Belgio. Ogniqualvolta el 
biamento di partiti, prese questi il re 
Junque fosse il sentimento predomin 
Leopoldo vi prestò sempre sollecitamente 
dente l'ultima effervescenza del repil 
Leopoldo, dicesi esprimesse a qualcuno 
ministri ch'egli non aveva aleun profondi 
derio d'essere loro re, avere fatto im 
tuto e saputo, ma che se ora era d'osì 
blico, si sarebbe di Lutto cuore ritirato, 

La conseguenza di queste generose sue pi 
andarano a gara nell’attestare la loro di 
vrano, il quale non astiava alcun progt 
berale, e che ritivandosi avrebbe lascia 
all'ararchia, il commercio vittima di un falli 
ed alle parti contendenti niuna recipr î 
classe media 6 commerci gio, 
in sostanza che hanno qualche influenza 
re Leopoldo a qualunque repubblica. 00 
stessa classe avrebbe anteposto Luigi È 
repubblica se condotto si fossein eg 
l'anima, e l'attività di Luigi Filippo e 
ed a Vienna, la sua ansietà era intorno dl 5 
Lrarchi; mentreché se fossestalo un io'più 

* passato in rivista, e contentato un] 

nazionali. Egli dava banchetti all 

stri stranieri, titoli a‘suoi cortigiai 
generali. Egli avrebbe fatto meglio, 
avesse la sua attenzione a bottegai del 
ed alla popolazione manifatturiera del 
Marceau. S. Maestà offuscò talmente 
folle di cortigiani e nastri rossi, che din 
e il selciato, da cui era salito al trono, 
discendere allastessa guisa. No, non dite chi 
è caduto per mancanza di coraggio; 
mancanza di senso comune, di comune 
ch'egli possedeva eminentemente com 
Come re ascoltò si poco gli avvisi che fi 
affatto di vista, 






































































ITALIA. 
INTERNO. 


TORINO.AIl nostro arcivescovo, che volevasi da alcuni 
convertito, è tuttavia costante nelle vecchie sue opinioni. 
Egli ne diede e ne dà sempremai continue prov — mobus in 
fine velocior. —La sera delli 9 scorso spedì al fedelissimo 
agente, il rettore del seminario torinese, una lettera percui 
uigavausi ai seminaristi in generale le ordinazioni. Questi 

ani chierici sanno positivamente non essersi il nostro 

lato a ciò indotto, che per tre gravissimi peccati: I. es- 
sere eglino usciti li 4 dicembre dal seminario contro il 
divieto reiterato di monsignore, e ciò per esternare in co- 
mune gli affetti alla patria e al magnanimo Re; 2. aver 
fregiato le loro ‘cotte di un nastro portante il nome di 
Pio IX! 3. e i decorati della coccarda nazionale il 
giorno delli 9 febbraio. Buon Dio! se così trattansi queste 
elette pianticelle del santuario, se pagasi il fio del patrio 
amore, qual cosa ne dovremo sperare? che cleggano al 
sacerdozio i codardi e gl'inetti, e diansi a maestri del po- 
polo gl'idioti. — Però non si sconfortino quei generosi 






































allievi, mantengano vivo nell'anima l'affetto alla religione | 
> în capo ai loro pensieri, | 





calla patria, iggano quesi ‘ 
sieno gli amori che ardano neiloro petti, chi addolciscano 
Ne sventare della vita, che animino i loro studi, che gli 
tendano cari a Dio e agli uomini, e verrà tempo, speriamo; 
che non sarà più loro imputato a delitto l'amare la patr 


il pontefice ed il sovrano, 














Malgrado una dirotta pioggia, ila i zio funebre ordi= 
noto dai Prancesi dimoranti in ‘Torino, del quale avcan 
mandato fuori l'annonzio, a | rimemot i 
nato di fobbwaio, venne celebrato ieri l'altro nella chiesa 
della Gran Madre di Dio. : ‘ 

Il pio corteggio sfilò in buon ordine, portante il velo al 
braccio è all'occhiello dell'abito il nastro tricolori i 

Nella chiesa era atteso da una riunione di Piemontesi 
volonterosamente oeiali a questo patriottico lutto, un 
pequiem composto dal maestro Rossi, al quale ebbe parte 
il maestro cavaliere Saint-d'Arod, fu eseguito dagli artisti 
più distinti della vostra capitale, tra i quali distinguevansi 
i primi cantanti della cappella regi 
dilettanti, — La cerimonia fu quale doveva essere solenne, 
edificante; la patria e la gione erano uniti nel gran 
sentimento della libertà, si pregava pace ai morti per 
essa; là pregavano Francesi e Italiani in quel momento 
confusi in una sola idea. — 

GENOVA, 13. — lori ‘sera ‘giunse a Genova buon nu- 
mero di contingenti, i quali attraversarono la città can- 
tando Coll'assurra coccarda sul petto ecc. Ciò dimostra 
come è nei più piccoli paeselli dello Stato e delle ampa- 
gne omai s'è diffusa l'opinione nazionale, e che nei nostri 
soldatinon avremo dellemacchine, ma uomini chi 
per qual nobile causa combattono. Poichè par 
lare dei contingenti, noteremo la confusione con coi ri- 
spetto ad alcuni luoghi fu fatta l'ultin liamata. Quelli 
che dovevano andare a Savona vi si recarono sabato pa 
sato: quiyi fu toro detto che gli ufficiali non s bbere sul 
luogo asriceverli prima di sabato venturo, e che però do- 
Veano o rimanere ivi a proprie spese fino a quel giorno o 
tornarsene addietro. 








zione delle gior: 

















con gran numero di 




















pranno 
amo sul par- 

















(Dalla Lega Italiana) 


44. — Tori giunse in Genova il colonnello Pe 
uomo conosciuto è pe'suoi principii politici e pe 
militari, in grazia de'quali in terra straniera seppe di sem- 
plice soldato diventare colonnello. Egli fu chiamato offi- 
cialmente dal governo di Napoli. Sappiamo che si reca nel 
Regno, determinato di rimanervi fino a quando quel go- 
Vèrno sia veramente disposto di venire a Fattiin pro della 
causa italiana, Purchè si combatta per l'Italia, qualunque 
si il governo che pigli in questo l'iniziativa, lo vedrà ae- 
re ad'offerire opera sua, —(Palla Lega Italiana). 


STATI PONTIFICII. 
ROMA, 7. — Il popolo ha fatto un altro auto da fè. 
Ha abbruciato in mezzo della piuzza il libretto del p, Vene 


tara intorno alla proposta delle Camere per lo Stato ro- 
mano, 

















Gli uomini di gran mentè sanno a tempo ado- 
prare il silenzio e la parola, — Ecco come il cardi- 
nale Luigi Amat nella generale aspettazione delle 
province romane si volge ai popoli della legazione 
a lui comm 





NOTIFICAZIONE 


* Primo laugusto nostro Sovrano diede esempio indta- 
line in pro de'suoi sudditi di vero amore, entrando in 
Quellavia di ponderata fibertà che all'indole, ai costumi, 
alla civilizzazione moderna veramente si conveniva. Nou 
secondo vuole ora rimanete dopo i grandi avvenimenti che 
Seghano l'era attuale, e che superarono i calcoli d'ogni 
Miglior previdenza, E interprete iv delle vostre brame, 0 
Bolognesi, ne penetrai quel gran cuore di Pio, da cui ri- 
ceto ora le magnanime e paterne. a che la 
grand'opera da lui cominciata sarà compita con nuove e 
Diù larghe istituzioui. Livellati così agli altri Stati Italiani 
Mroeederemo concordi riella grande riforma, che rinascerà 
Italia di prischi tempi, forti e potenti , ma ordinati e fe- 
dali aî pridcipi che felicitarono spontanei, non .concussi 
Soldisfecero Le comuni -sperat 

* Mi è dolce quindi annunziarvi che la commissione in- 
titicata dal Santo Padre a proporre in apposito statuto le 
Ulteriori larghezze, se ne occupa senza riposo, è in breve 
"it ammireremo gli effetti. Fin da ora poi la gnardia eivica 
“l'attiata formano scopo delle maggiori sollecitadini : 
quella còme sostegno dell'ordine e mallevadricedella tran- 
quillita(e sicurezza pubblica; questa come appoggio ed 
SSemiplb Melle evenibili circostanze. Apposita istruzione 
dacà Wal regolare ordinamento della prima con ruolo 
fina volontaria mobilizzazione, volendosi in- 
libgenti di attiv ieno 
îhè quest'ultima classe deve subito aggre- 









sicurazioni 


























conoscano la ulterior forza disponibile sotto il proprio co- 


| la guardia.civica, sotto i prodi chie la comend 









garsì rispettivamente ‘ille compagnie, onde i loro ufficiali REGNO LOMBARDO-VENETO. 
MILANO (11 marzo). — L'altro ieri, verso la sera, un 
attruppamento di ragazzi di più di 150 si unirono in 
lizza dei Mercanti, poi si divisero in due bande, una 
portando su di un bastone un cencio giallo è nero; l'altra, 
che va questa e la fece fuggire, aveva messo su ba- 
Stoni un fazzoleito bianco ed altro rosso; inseguendoli, si 
portarono alla p del Duomo sotto le finestre vice reali 
e gridarono Viva, viva i granatieri italiani, e buon viag- 
gio al vicerè. 









mando.- Di conserva a questa provvidenza sì apri: 
ruolamento di milizie assotdate presso i con 
alfine di schiudere l'adito ai volonterosi e 


à l'ar- 










ri nizzato con proporzionata 
Îleria, e perciò ancora il comando civico | 
verà Îe sottoscrizioni onde procedere alle | 
competenti scelte, Ogni cosa adunque che informa i voti 
della civile popolazione rimane appagata, e riéscirà in ef: 
fetto se tutti cooperiamo alle benefiche sovrane intenzioni» 
fra lequali non ultima certamente si 





schiera li ca 








in Bologna ri 





Ne arrestarono un quattro: la massima 
Parte eran ragazzi dai 9 ai 12 anni. Nel castello è vietato 
ad ogni borghese l’entrare. Nella torretta del castello vi 
Saranno rinchiusi un 160, titti Operai e giovani di bottega; 
fa questa è le prigioni in città gli ari 
@ntipolitici souo non meno di 









avvererà quella delle 
Strade di ferro, congegnosa opera da cui nuove risorse è 
nuova vita ragionevolmente si attendono, e tutt 





estali per movimenti 
700. Un tale, escito dopo 





altro che 















ò di ; stato 40 giorni, disse chie son tenuti orribilmente, 
puo essere a enefizio speciale della classe laboriosa del | che per tutto letto han un piccolo pagliericcio, detto dal. 
popolo. lino; pane pessimo e >, come pure la minestra, che 

* Bolognesi! Fra i sentimenti pe'quali vi conciliaste la | si da loro sunza cucchiaio ; che sono stivati a 10 e 12 in 


generale ammi 
rità di cui des 
dine di cose 





one tengono primo luogocia patria ca- 
splendide prove, e l'amore del novelld or- 
» dicui vi rendeste benemeriti e condegni. 
Tali sentimenti, che animano così la popol 


cameruzze; a quelli che sono in caso di pagare fanno por- 
tar dal di fuori cibi; nia se ess 
mebbero, li vien vietato ane 








non si portano come vor- 
questo. In queste prigioni 








lazione, come la 


® trovano anche dei preti. 
pronunciata parte di essa raccolta nella 





ardia civica, 
escludono financo le disordinat& apparenze , consigliano. 
l'osservanza dell'ordine legale 7 e 
gener 


Lunedì ore 10 5) 
imiffortante, sempre l' 





— Daq 


guale 


che giorno nessun fatto 
gitazione negli abitanti, an- 









sigono da. voi tutti ua 
gara d'alfetti verso il Magnanimo che ne 





; d’ogni notizia di Fr 


ancia e di Piemonte, c nella poli- 


regge 5 
98" | zia, l’eguale eccesso di oppre 


di 
i a baluardo delle riforme c 








sione; increilibile è.il numero 
resti d'ogni giorao e per le cause le più frivole; 
altra sera furon maltr 


e dalla guardia civica l'adempimento degl'impegni ch 





gnilusa assunse nel costitui 
del trono. 

s Niun dubbio pertanto ché vi 
si, @ che (utti concordi 








ati e condotti pri 
poveri addetti all’ospizio S. Marco, perché canti 
l'inno a Pio IX. Altri perchè vedendo i rinforzi che si 
stanno eseguendo al castello dissere : Ch anno 
poi ultimati? (i Tedeschi). Un.altro stava guardando i mu. 
ratori in luogo ove 
tante 


ione due 






" fine. chiavano 
oi sîale per ismentite voi 





non vogliate riprodurre in 
perto il commendato esempio di un 





popolo pensante, 


alieno dagli sforzi di oscillanti opinioni. Nino dubbio che 


tutti possono andare; ad una delle 
die che vi fanno sentinella venne iti pensiero di 
cacciarlo via, e perché non se ne allontanava Losto, gli 
diede della baionetta nel petto... e così di seguito che 
rebbe pur troppo lungo l'enumerare. 

Nei villaggi continuano i torbidi. In qualelie 
dintorni di Varese, fu suonato a stormo 
conflitti; nè la pe 


lano, non 
samento di sostenere con lei 
l'opera del governo, è d'inculcare l'aspettativa di quelle 
ulteriori provviden he sta maturando il gran Pontefice, 

o dalla visibile mano di Dio a suo vicario, per mi. 
gliore henessere universale, Su Queste idee ravvolgendo la 
mente troveranno i più operosi un s 
sinuare negli altri jl dovuto concorso, onde sia conservata 
intera e continua la pubblica tranquillità, nec 
pre, ma più necessaria quando che fosse a temersi il so- 
praggiungere di sinistre forze tendenti a rompere quella 
unione di: vincoli che sono ta s 
intrapresa. 





senta nel suo senno Vinte 















paese, nei 





Avvennero vari 






curo appoggio ad in- 





gio fu dei tervazzani 





Ore 11 514 sera. Il corso Pio di martedì scorso fu oltre 
ogni credere affollato, evi Tedeschi lo rispettarono e non 
Jo funestarono della loro presenza, ma fece loro non poco 
dispetto. Col martedì si terminò il carnovale, alla Romana, 
distribuendo fiori alle signore, che si 
Carrozze, come si 
mente 





sem- 








aguardia d'ogni legittima 





trovavano nelle 
a Roma: E quello che fec ì 
piacere; per l'accordo; si fi il ver 
niun movimento nella città gli ultimi 4 
che! a consuetudine di secoli, era si cl 





ver 
re il 
rnovale, 


amoroso, I veglione 
mercoledì non contava una sola persona nell 


pure il venerdì; meno alcuni offici 
Gli arresti vennero 
presi alcuni del. popolo per \certi gridi facinorosi, come 
Vivà Pio IX, morte ai Tedeschi. 
Venerdì sera furono arre 


* Compreso io pure di queste viste, sono nella viva fi. 
ducia che Iddio proteggerà coll’altre qu bella provin 
cia, e si degnerà promuovere nell’italica fraternità la mag- 
gior glovia di Pio, e la durabile felicità de'sttoi sudditi. » 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


POLI. — Monsig. Cocle, errando di paese in paese, 
senaz itovar mai un asilo sicuro, capitò or fa qualche di 
nella provincia d'Avellino. La voce che annunz. 
parire ( 


res 





giorni di c; 





a platea; così 








proseguono senza treg 





Così 











i quattro giovani e tre sol- 
dati italiani, perchè si. trovarono 
perta Ticinese Ven 
truppe, Gli arrestati 





il suo ap- 
sse benanco: esser egli venuto a far leva di gente 
= come se pote ervi fra noi una leva possibile a 
danno della libertà. — Ma i forli sentimenti non rag 
no. Parecchie centinaia di cittadini si raccolsero imman- 
linente in armi per sventare la vociferata insidia, e impa: 
dronirsi dell'insidiatore. A calmar le menti giunsero .or- 
dini ‘opportuni dalla capitale. Si offri al fuggente una 
scorta fino a Manfredonia, perchè potesse imbarcarsi co- 
là, e veleggiare anch'esso pel mediterraneo. Ma egli pr 
ferì di ricoverarsi presso un conoscente; ove ora si trova, 
Ci si dice che la casa sia cinta di guardie. Noi non vo- 
gliamo il male di nessuno; molto meno quello de’ nostri 
nemici. Ma desideriamo che certi uomini non si mostrino 
a conturbar la pubblica gioia, e a’ destar rimembranze 

troppo sinistre e recenti, 
Quanda men si eredea il ramingo Monsignore è com- | 
parso a Castella ì a del Vescovo. Tosto il pa- | 
| 





desinare insieme a 








ro accusati di tentata rivolta nelle 
one Ravizza, M , un Na 
non ba a fare col deputato ed tn altro che 
il nome. 

Un militare italiano, me 





Dna= pis 





ari, che 
non ne conosco 











0 ubbriaco, fu' preso perle 
strade da poliziotti, perché gridava in favor dell'Italia; un 
duappello di granatieri italiani se ne impadroni, di- 
cendo non spettare alla polizia arrestare un militare, 
lasciaron libero. 

Il giovane Camperio, già deportato a Lintz; venne mar- 
tedi scorso ricondotto a Milano, e tradotto al criminale, 
si dice per gli avvenimenti dell'8 settembre. La madre 
andò dal direttore della polizia, domandando di vedere il 
figlio; le si negò la venuta. Ma poi ins 
essendone certa, che le fu conce: 














elo 














Istè tanto la madre, 
vederlo, ma col patto 
non, facesse scene, e a queste parole Ja madre Camperio 
rispose che una madre italiana non piange. 

U 
sole!sardo De-Angeli vadi ogni mattina a visit 
iallo Radetski 











lazzo è stato cinto dal popolo. È accors 
dente; e inculcando il mantenimento de ordine ha scritto 
perchè. gli si mandino le neces: ioni. In nome | 
della pubblica tranquillità noi facciam voti perchè si 
tolga la cagione che può tarbarla, 

Sentiamo ora che sia partito» per Malta sullo stesso le- 
guoche ne portò Delearretto. 


p il sotto-inten- 











cosa che fa molto senso si è il sape 





che il con- 








e il mare 








|. Ruron chiacchere quelle che il vicerè non partisse più. 
Egli prese molti itali, mettendo l’ipote ni fondi di 
Vate. La villa Pizzo sul lago di Como è in vendita, L 











— Il circolo costituzionale ha fatto una peti 
nistero. Con essa chiede le riforme che 
ti, e la legge sulla guard 


ona al mi- | 
più sono urgen- | 
nazionale, Non potremo mai | 
lodare abbastanza In istituzione di ques 
ha inaugurato la vita costituziona 
il suo 








Ifvicere parte definitivamente 





non per Verona, ma 
dolo. Esso | per Vienna, e jar-certo che non abbia più a ritornare, 
Speriamo che | ché licenziò la servità e fece imballae 
sempio sia imitato; e cho tutti apprendau da lui | o etto, 
i veri modi co‘quali si debbono sostenere i dritti della | 
libertà. (Dal Riscatto Italiano). 
Seutiamo.con piacere richiamato onorevolmente il pro- | 
sore Scialoia, che non avremmo dovuto lasciar partire 
in allora, ma ci fe'meno spiacevole la sna partenza il ve- | 
dere, ch'era un'altra provinciu italiana quella dove an- 
dava a dettar le sue lezioni, e tion allo straniero. Or sen- 
tiamo che nel consiglio ii Stato del 126 fosse stata fatta 
proposta di richiamare i professori Pilla, e Piria che 
sono a Pisa, e dar loro cattedre iu Napoli. Ciò è bello; 
ma ha chi opina dover mostrare che non si hanno solo 





libreria, museo ed 
e così lascia questo paese dopo 
vi stato più di 50 anni, ove crebbe tutta la sua fami» 

sciare un cuore che si dolga. della di Jui | 








piccolo 











senzà 








partenza. La grand'arte di farsi anrare che hanno questa 





ente! 








iice che nei consiglieri del tribunale criminale non 
sj trovò aleuno chie volesse entrare nella commi 
| il giudizio s 

dicati a Verona; 





ione per 
Lr 





io, e che gl'inquisiti dovranno e 





sere g 











| granatie 





italiani, speranza del paese, furono inter- 


Da lettera) | 





: partirono ieri sotto uaediluvio d'acqu 








A A im TA (45 mar.) - Ier l'altro treofficiali tedeschi hanno li 
duegli egregii* per rapprosentar: qui la scienza; è che, » di baldanza, scorrendo a-cavallofito în faccia alla 
onorsindoli dove sono, dovrebbero scegliersene altri qui 








gana piemontese del Cardasso-Le 








guardie sorprese dalla 
apoli, 








comparsa sono corse dentro a pigliar armi , ma în- 


gli.eroì, correndo a tutta briglia , gi sono salv 





— (6 marzo). La quistione sicula è dunque sciolta ? 
armi di Napoli e di Sì 
sangue cittadino, ma saranno rivolte a tutelare queste 
terre dall’offesa s r bea tempo! I punti ca- | | 
pitali della causa italiana verrebbero assu scemati. Que- 
stione sicula finita, voto esaudito non pur de’ nostgi 8 mi- 
lioni, ma di quanti sono gli Haliani : il frances 
finora collegato per passate scambi 
mano dell'Austria non è più: entr 
Importanti cessati per l'Italia, essa terrà 
su Roma, penderà ancora un momento dal labbro del suo 
rigeneratore, poi sì rivolgerà tutta alla lega. La quistion 
Lombarda resterebbe la quistione capitale dell’Italia co- 
tizionale federativa 








verso il territorio piacentino, Nell 







notano disposizioni prossime 








o venduto quant ean di su 








armi richieste a 





soli arnesi ed 
zioni della città non si tec 
questo punto non si fano dis 





campeggio 





>: il ehe din 





tra che su 





torpore 
evolezze con la ferrea 
bi questi due capi | 
ivelto lo sguardo 





ni di sorta. La trepida- | 





srande; e tutti credono e confe 
avoia lung 





zione degli animi è ano 


nente atteso, sia final 







che l'astro di ( 








mente sputato ‘orizzonte 
Il nostro vescoy 


re d 





ha dato fuori il suo indulto quar 
nominarvi Pio 1 





si- | & 





| male sellza 05 due volle, 
perla necessità grammaticale di un nominativo, vi è fatta 


Appena 





| menzione del santo Padre. E il vescoto {buon uomo) non | 
(Dal Riscatto Italiano). | è avverso veramente al papa, ma la sua cavia è più forte 





chia I 





} GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, È LETTERARIO. ei 


di lui, e somiglia da più d'un lato a quella tal curia ro- 
mana che fa la disperazione del papa. sel: 
Nel seminario nostro clericale è vera guerra civile e 
sa perpetua tra il rettore che non crede nel papa, e 
gli altri preti e maestri li quali più 0 meno vi credono. 
Dicesi che l’altro di codesto rettore, avendo scoperto che 
quasi tutti i seminaristi portavano al gollo una medaglia 
colla effigie venerata di Pio IX, montasse in g andi furie, 
ed egli di sua mano le strappasse dal collo di quei giova- 
netti, con parole ed atti che non possono decentemente 
narrarsi. Questa scena scandalosa viene narrata di bocca 
in bocca; e tuttavia non dubitiamo che non pas 
punita. 5 i 
Qui abbiam pieno di gesuiti scappati dal Piemonte, 
i ano cose mostruose e incredibili loro inten- 
dimento presente è di eccitare compassione; nè si può 
negare per vero, che non siano stati messi sulla via di.po- 
terlo fare con successo, almeno rispetto ai loto amici che 
(Da lettera). 


























tuttavia sono mol 








ESTERO 
FRANCIA, 
ATTI UFFICIA DE 


Parigi 9 manzo 1848. 





Rapporto fatto al governo sulla situazione finanzia i 
della repubblica dal membro del governo provvisorio, 
ministro-di finanze. VE 

Il paese vuole conoscere la verità stilo sfato reale dello 
sue finanze e il governo provvisorio della repubblica ha 
bisogno di dirla, perchè è suo dovere Suo intere 
diritto/ Esso la dirà intera; senz'odio, genza tema, ma al- 
tresì senza riguardi. Veniamo ai fatti. 0 









Debito pubblico I | 
AL 1° gennaio 4841, il capitale del debito pubblico, 





fatta deduzione delle rendite appartenenti alla cassa di 
ammortimento, era di Il.14,267,515,402, 





Il 4° gennaio ammontava 
Lung 





2008 06,179,644,750- 
dal mettere una sì lunga pace a profitto per ri- 
durre la cifra del debito, la passata amministrazione l'au- 


mentò in proporzioni enormi 912,329928 famehi in 
sette anni! SISIRR 








Bilanci, 


! bilanci seguivano la proporzione del debito. 

Quello del 1829 al 1850 ammontava a 1,014,914,000. 

L'insieme dei crediti messi a dispo-,. 
sizione del governo scaduto sull’espre 
zio del 1847 ammonta _1,712,979,659, 62. 
Von os oscimenti degl'introiti, i 
ano ogni anno un considerevole disa- 










da 
vi acci 





ante i 
bilanci preseni 








vanzo. 





Dal 1840 al 1847 inclusivamente Tar spesa oltrepas 
l'introito di 604,525,000 fi. i 

Pel 1848 il disavanzo previsto è 48/ 
contare il capitolo complementario dei eri 
tarii, straordinarii ecc., il che eleva a (68 
totale del disavanzo dei bilanci a carigo del 
zione passata. 












fr, senza 
mupplemen= 
000 fr. il 
‘amminist 











Lavori pubblici. 
I lavori pubblici intrapresi senza misura su tutti i punti 
del territorio alla volta, per sodeisfate o fomentare la 
corruzione elettorale, e nen con quella! Riserva che Ja pru- 
denza comandava si imperiosamentey Îianno elevati i 
crediti a 1,081,000,000. 
A dedurre lesommer 
borsate dalle compagnie 
Ultimo imprestito 











m- 





w 
160,000,000, } 9,5 
82,000,000,) 242000,000. 


Resta. HA 859,000,000. 


In qu mma 455 milioni furono Spesi sulle risorse 
del debito fluttuante, e 404 milioni restano! Cancora a pa- 
gare di qui al compimento dei lavori; 








Debito fluttuante. 1 





1l debito fluttuante ceva in propotzioni non meno 


| considerabili; in principio del 1851 fAMimontava di circa 


250 milioni a' 26 febbraio ultimo, oltrepassara 670,000,000 
inoltre per rendite appartenenti alle casse 
di risparmio a+ 202,000,000 


Somma 872,000,000. 

Sotto un simile reggimento lo stato della cassa centrale 
del tesoro doveva e vamente. brillinte. Durante i 
antotto ultimi giorni della sua ésistenza il 
governo scaduto spese oltre te sue orditiatie' risorse 294 
milioni;800 mila franchi — 1,100,000% all giorno ? 

Per alimentar queste spese il: govenno del né altiogeva 
altre sorgenti; le cedole reali, l'iniprestito, le casse di ri- 
sparmio. 

"ai 12 aprile 1847, ai 26. febbraio 1848. 1a cifra delle 
cedole del tesoro ammontò ila 86,000,000, a 325,000,000. 

I versameoti dell'imprestito, conchiuso ai 40 novembre 
1847, furono 82,000,000; il resto dell'imprestito vert 
effettuato? 
pagare le cedole del tesoro. 





duecento sess 














esso 
e e certo, è che si dovranno 





gnora; eipe 





Quanto alle casse di risparmio tutti ne conoscono la 
dieplorabile istoria; sui +000,000 versati fra le mani 
della precedente amministrazione, non hotrevato in'conto 
corrente al tesoro, che una sessantina di m ioni.— Il 
resto era immobilizzato in rendite od in azioni — Dal 
che consegue, che il governo scaduto sî era messo vell'im- 
possibilità assoluta di opera 
Lura pole 














e i rimborsi che per avven- 
sero venirgli domandati 
Ecco, 0 cittadini, la situazione 








inanziaria che la monar- 
alla repubblica, e la repubblica l'accetta. 





Ma è urgente di portar rimedio al male, In quil modo, 
ssicarare tulti i servizi, stabilirefil'erediito pubblico 

vra basi veramente solide, proveedlere alla Continuazione 

presi, migliorare la condizione del popolo, 

occorre? Provvedimenti saggi, euergici, pronti, 

co quelli che ho presi, e che ho l'onore di sottomet 

tere all'approvazione del governo provvisorio, 


















Siino, 


ran 


I I 


SAS 


RRARIO. — 


end 





Ammortimento. 

L'ammortimento debb'essere conservato; è ua vbblizo 
dello stato verso i suoi CIR bisogna soddis Hu: DE 
il governo scaduto aveva disposto anticipatamente delle 

ise alla timento. 
Hol SCR cadde al dissotto del pari, noi ci tro- 

a A questa alternativa, o di far movere l'ammorti- 
i: GIA pendere i lavori, 0 di conlinuarli dando, come 
204 pasto, cedole del tesoro în luogo di moneta alla cassa 
Ùi ammortimento. Quest'ultimo partito ‘aveva il doppio 
vantaggio di assicurare del pane a quelli che non ne 
hanno, e di lasciare la toonala nelle casse del tesoro, pui 
di 500,000 fr. per giorno, Era dunque domandato impe- 
riosamente dalle circostanze, ed io lo presi. Ho deciso, che 
la cassa di ammortimento continuerebbe a ricevere cedole 
dal tesoro invece di moneta. 


Cedole del tesoro. 


Le cedole emesse ammontavano ai 24 febbraio 1848 a 
329.886,000 franchi. Un certo numero di questi biglietti è 
a breve scadenze; ma in generale essi sono ri golarmente 
distribuiti sui diversi mesi del 1848, 19495 La ri ossioné 
delle imposte si fa ora colla più g nde facilità. I cittadini 
animati da spirito patriottico si recano a dovere di por- 

al tesoro le imposte dell’anno corrente. È as curato, 
io delle cedolé del tesoro, Propongo solamente di 
nteresse di 5 0/0 per tutte: le scadenze indistin- 
tamente. 
Casse di risparmio. 

Non ostante le rappresentazioni più cnergiehe, il go- 
verno del ex-re si era messo nell’impossibililà di mante- 
nerci suoi obblighi verso i creditori della cassa di rispar- 
mio; il pegno incessantemente esigibile non era più libero 
nelle sue mani. AI momento in cui pres direzione delle 
finanze dello stato, nella sera dei 7 marzo, la proprietà dei 
deponenti si scomponeva nel modo seguente: 


Al tesoro in conto corrente, a 4,0,0 65,703,620 40 
In rendite 5 0j0 che costarono . . 34,106,135 25 
In rendite 4 00 id. + 202,516,175 0 
In rendite 3 00 id. + 541,084,447 92 
ioni dei Quattro Canali id. 14,059,160 
azioni dei Tre Canali id.. . . .4,818,218 75 


rse il nuovo governo avrebbe potuto dire ai creditori 

sse di risparmio; « ecco il.pegno,che ‘ci lascia il 

governo nel quale voi avevate collocata la vostra confi- 

riprendetelo ». Questo me di risolvere una dif- 

ficoltà considerabile non era ingiusto; era facile. Noi 

l'abbiamo respinto , la rendita e gli altri valori es- 

sendo oggi inviliti, i deponenti avrebbero dovuto sog- 

giacere ad una perdita più o men forte. Noi non abbiamo 
voluto imporla loro. 

Ma dopo uno studio rapido e minuto della condizione 
dei deponenti noi abbiamo riconosciuto che le piccole 
somme appartenevano generalmente a cittadini hisognosi 
che i grossi depositi, principalmente nei dipartimenti, ap- 
partenevano a famiglie più o meno agiate che sovente el 
devano i limiti della legge, ripartendo i libretti su più 
teste: noi abbiamo riconosciuto che sei primi, ritirando 
iloro depositi ubbidivano alla necessità, questi davano 
prova di una colpevole malevolenza e di una diffidenza 
ingiuriosa verso il governo repubblicano. 

Volendo ricompensare coloro che dimostrano una con- 
fidenza illuminata ho gà decìso che gl'interessi dei fondi 
versati o lasciati nelle casse di risparmio sarebbe elevato 
a5 per 00, 

Volendo ora conciliare ad un tempo la benevolenza che 
i deponent disagiati inspirano al governo e le imperiose 
necessità di uno stato di cose che non fu cagionato da 
Noi, io propongo al governo provvisorio di decidere: 

1. Che i depositi di 100 fr. o meno, saranno rimbor- 
sati integralmente in moneta. 

2. Che i depositi di 101 fr. a 1000 fr. potranno e 
sere rimborsati, cioè: 100 fr. in moneta, l'eccedente sino 
a concorrenza della metà della somma in una 0 più cedole 
del tesoro a quattro mesi di scadenza & con interesse di 
5 per 0,0; l'ultima metà in frazioni di rendite 5 per 00 
al pari 


5. Che pei libretti che oltrepasseranno 1000 fr. la 
ssa di risparmio potrà pagare 100 fr. in moneta: l'e 
cedente, sino a concorrenza della metà della somma in 


una 0 più cedole del tesoro a sei mesi di scadenza con in- 
teresse del 5 per 00 al pari. 


ne del numero degli impiegati. 


Gl'impieghi pubblici gratuiti sono un'istituzione aris 
pr - L'ammessibilità di tutti i cittadini a tutti gl'im- 
pieghi implica l’idea di una giusta remunerazione 

La repubblica vuol esser ben servita e retribuirà con- 
venientemente coloro che le consacreranno la loro intel- 
ligenza ed il loro tempo. Gli uffizii pubblici satamno-d’ora 
in poi una vera carriera în cui gl'intelligenti, i zelanti, i 
probi non dovranio più cedere il luogo ai pi man- 
dati. Non più sinecure i pochi ufficiali ben pagati: tali 


saranno d'ora in poi il principio e la regola del governo 


della repubblica. 


Propongo adunque al governo provvisorio di stabilire 
in principio che il numero degl'impieghi venga ridotto 
assai, e gli stipendii fissati sopra nud si. 

Ecco, o cittadini, i provvedimenti ché mi sembrano più 
convenienti ed efficaci per impedire che la moneta non 
Si dilegui dal tesoro con una pericolosa rapidità. 

Debbo ora soltomettervi un’altra serie di proposizioni 
che hanno per iscopo di promuovere il movimento del 


humerario verso le casse dello Stato e di rendere più viva 


la circolazione. 


Diamanti della. corona. 

Questi valori, di cui il r 
partengono allo Stato, 
L'argenteria trovata 
reali appartiene pure 


non era che usufruttuario, ap- 


alla Tuilerie e in altre residenze 
ad esso. 
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Vi propongo di decretare che il ministro di finanze sia 
atti toga 
1. Ad alienare i diamanti della corora aì prezzi che 
verranno stabiliti da esperti giurati. È 
2. A coniare in moneia immediatam nie @oll’effigie 
della repubblica l'argenteria e il metallo i:: isbarre prove- 
nienti dalle Tuilerie, da Neuilly lenzeattribuite, 
per legge del 1832, pella lista civile al principato scaduto. 
S'intende che gli oggetti d'arte non souo compresi în 
questo provvedimento. 


Dominii dell'antica lista civile. 


A termini del decreto che avete reso i beni dell'antica 
lista civile sono ritornati al dominio dello Stato. 

Questi beni, il cui valore sarà rigorosamente estimato 
sono passati successivamente dagli antichî re. all'impera- 
tore, dall'imperat. a Luigi XVII, e a Carlo X, e da questi 
all'ex-re Luigi Filippo. 

Per loro coesione, per le tradizioni, le abitudini, am- 
ministrazione sembrano sempre altendere uu muovo si- 
gnore. Al doppio punto di vista della politica e dellefinanze, 
per ispezzare questa lunga e forle catena di possessione 
pubblica, per assicurare allo Stato le r che il reggi- 
mento scaduto rese indispensabili, io vi propongo di deci- 
dere che il ministro di finanze sia autorizzato ad alienare, 
se crede necessario, nelle forme stipulate al decresg, ‘i 
boschi, terre, campi che compongono i beni dell’an: 
tica lista civile. 

È inteso che il dominio detto privato non è punto com- 
preso în questo provvedimento, e resta provvisoriamente 
sequestrato a disposiz'vne dell'assemblea nazionale, 

Boschi dello Stato. 


L'amministrazione delle foreste dello Stato, per ciò che 
spetta le finanze, lasciò finora molto a desiderare. Queste 
magnifiche proprietà non fruttano sossopra' al governo 
che il 2 per 0/0, e in alcuni dipartimenti il prodotto non 
arriva uè pure alle spese che cagionano. Farò studiare i 
mezzi di migliorare questa parte del si io. 

Intanto è certo che oggi molte parti di queste foreste 

possono vendere con egual vantaggio, e pel tesoro che 
prenderebbe i prodotti della vendita e per la ricchezza 
generale che aumenterebbe in seguito ad un’amministra- 
zione più energica e più abile. 

Vi propongo in conseguenza di decidere che il ministro 
di finanze sia autorizzato a cercare nei boschi dello Stato 
le parti che si potrebbero utilmente vendere ai privati e 
a pronunziare quest’'alienazione, se la crede indispensa- 
bile, sino a concorrenza di 100 milioni secondo le dispo- 
sizioni del decreto che accompagna il mio rapporto. 


Imprestito. 


Per far fronte al deficit che la stringeva da ogni parte, 
il governo caduto aveva ottenuto dal parlamento l'auto 
rizzazione'di emettere un imprestito di 350 milioni; 250 
milioni vennero soscritti il10 novembre ultimo, e di questi 
il tesoro ha già percepito 82 milioni. —Il compimento di 
quest’ imprestito sarà egli realizzato? Le difficoltà chè ci 
ha legate il governo dell’ex-re saranno elle per i soscrit- 
tori una causa di forza maggiore, o un pretesto per non 
attendere al loro impegno? Io l'ignoro; ma a fronte ilello 
scadimento dei fondi pubblici, per quanto passeggiero 
possa essere, la prudenza comanda l'antiveggenza.—Qua- 
lunque siasi la risoluzione o il potere reale dei sottoscrit- 
tori, bisogna che il tesoro sia posto in condizione di poter 
fare a meno dei pagamenti ulteriori, anche i più prossimi, 
Le sovraddette misure hanno per iscopo, ed avrannò per 
risultato di provvedervi. 

Ma la magnifica espansione di patriottismoy di devo- 
zione, di abnegazione, d’intelligente ardore chesuscitò in 
ogni dove l'avvenimento della repubblica, consigliano una 
più alta impres 

Un gran numero dì cittadini hanno offerto al governo 
in dono volontario somme considerevoli.—Penetrati del 
più profonda gratitudine per un'offerta si onorevole e pa- 
triottica, il governo della repubblica si asterrà nullameno 
dall'accettarla. — A coloro che fanno sì nobile uso delle 
loro sostanze debbesi lasciarne la libera disposizione, — 
Ma si potrà legare la fortuna di questi generosi cittadini 
alla fortuna dello Stato con una combinazione egualmente 
vantaggiosa agli uni ed all'altro. — A termini della legge 
tlelli 8 agosto 1847, il tesoro deve ancora emettere una 
somma di 100 milioni. 

lo vi propongo, cittadini, di decretare che questa emis- 
sione abbia luogo immediatamente sotto questo titolo: pre- 
stito nazionale. Tutti i cittadini che volessero recare il 
loro volontario tributo alla prosperità della repubblica, vi 
saranno oramai ammessi. Il prestito nazionale s aperto 
per un mese. In cambio della loro offerta i cittadini rice- 
veranno una polizza di rendita 5 00 al pari, quand'anche 
questo capitale sorpass il pari prima del compie 








Esso ha il diritto di disporne ed i carichi che il reggi- 
mento scaduto fa pesare sull'avvenive della repubblica 


danno a ‘esto provvedimento politico il carattere di una 
espiazione. 


del'a soscrizione. 

Si avrà con ciò.un triplice vantaggio, da una partes 
prestito nazionale essendo direttamente preso sul tesòro 
dai soscrittori, sarà immediatamente classificato 

D'altra parte il prestito del 10 novembre 1847, se viene 
abbandonato da suoi prenditori, non peserà più sulla 
piazza, e se più tardi nuove circostanze cbbligassero la 
repubblica a valersi del suo credito, noi sasemmo su d'un 
terreno compiutamente libero, sul quale i nostri movî- 
menti non incontrerebbero più serii ostaci 

In una prossima relazione, tostochè i calcoli potranno 
essere stabiliti con una rigorosa precisione, io farò cono- 
sceré al governo per mezzo delle ultime cilre il risultato 
di tutti i provvedimenti che ora propongo. 

Non tarderò nemmeno a sottoporli le basi di un nuovo 
bilancio, d'un bilancio vero, serio, onesto; in una parola 
del bilancio della repubblica. A questo fine io mi sono 
già accordato coi miei colleghi dei diversi ministeri, i 
quali fanno ogni loro sforzo finchè le spese dei loro di 
partimenti sieno ridotte al minimum delle necessità reali. 

Soggiungerò ancora alcune osservazioni generali a 
compiere questa mia esposizione, 

Le prospettive presenti del tesoro sono rassicuranti in 
grazia‘dei prvvedimenti che furono o che debbono esser 
fatti. La situazione prossima sarà buona in questo primo 
momento d'inquietudine che succede sempre alle grandi 
commozioni politiche le domande didanaro soprabbon= 


"a E 


darono. Lecassedirisparmiosegnatamenteebbero molte do- 
mande di rimborso; ma questo terrore comincia dar luo-| 
go. Ognuno comprende che la fortuna della Francia è 
oggi ciò che ella era ieri, e scorgonsi in ti prossimo a 
venire miglioramenti che debbono necessariamente risul 
tare dalle nuove istituzioni che il paese s'è dato. 

D'altra è lo zelo dei cittadivi mostrasi superiore ad 
ogni difficoltà Diveisamente, le antitipazioni chesi fanno 
iu tutti gli affari di percezione, ci danno la sicurtà di Jia: 
tere agevolmente provvedere oraniai non solo ai soccorsi 
ordinarîi, ma ancora alle necessità imprevedute. 

Quanto“ailo stato generale della repubb! rispetto alle 
finanze, io stimo che non vi sia più nulla da temere. Il 
debito nazionale, diffalcate le rendite che appartengono 
all'ammortimento, ascende a ; 5,200,000,000. 

Se domandasi “ora che cosa produsse questa massa di 
capitali, la mente rimane stupefatta innanzi all'enorme 
disproporzione dei mezzi: ma se riguardasi al paese, l'a- 
spettodi ciò che esso può , ci rassicura; î Î 

Il debito inglese somma a venti milliardi , e riposa 
‘sull’assoggettamento industriale e commerciale dell’uni- 
verso. Base variabile e caduca! 

Il nostro non è che di cinque milliardi, ed ha per base 
tuita la proprietà pubblica e privata della Francia, base 
incrollabile e ogni dì più forte. 

Ancora alcuni anni di governo repubblicano, d'am- 
‘[ministrazione leale, prudente e ferma , ed il' credito della 
Francia non avrà l'eguale.— 

Ma nella mia profonda convinzione , queste liete pre- 

isioni non possono essere avverale , se non col rapido 
‘assodamento della repubblica. Si sforzino a ciò tutti i buo- 
ni senza inconsiderato entusiasmo , senza inutili ram- 
‘marichi. L'ultimo prestigio della monarchia era l'utilità. 
Molti uomini sinceri credevano il mantenimento di questa 
forma indispensbile al mantenimento dell'ordine, al re- 
golamento di tutti gli interessi legittimi. 4 

Compromessa la monarchia, essi credevano perduta ogni 
cosa, e s'ingannavano ; questo solenne esperimento che 

è fatto or ora ha dovuto convincere gli spiriti ingannati 

i È Quello che è certo, quello che io affermo con 
tutta la forza di una convinzione illuminata e leale, si è 
che, se Ja dinastia d’Orleans avesse regnato ancora 
qualche tempo, il fallimento era inevitabile. 

Si, o cittadini, proclamiamolo altamente e francamente: 
‘a tutti titoli che raccomandano la repubblica all'amore 
della Francia ed al rispetto del mondo, bisogna aggiunger 
questo: 

La repubblica salvò la Francia dal fallimento. 

Gannien-Pacîs 
Membro del governo provvisorio ministro delle finanze. 





INGHILTERRA. — Mancssren. Fuvvi qualche assem- 
bramento contro la casa di lavoro nella Tib-street malve- 
duta dagli operai, perchè dà salarii minori degli ordinari. 

Mercol! della scorsa settimana assembramenti più 
considerevoli ebbero luogo contro le filature di cotone, 
ad oggetto di condurne via gli operai, è itar s oni 
come: nel 1842. Andati in numero di circa 2000 contro la 
filatura del signor Kennedy furono da questo vigorosa- 
mente respinti, aiutato dalla polizia. Lo stesso risultato 
sortirono varii assalti dati in altre parti della città, Pare 
che il movimento non sia ancor terminato ; però Ja polizia 
ed i magistrati stanno talmente in guardià, che a tranquil- 
lare la città non farà certamente d'uopo impiegare nem. 
meno la forza militare. 

Le ultime notizie telegrafiche recano avere avuto luogo 
varie collisioni tra popolo e polizia. Le truppe stavano 
sotto le armi, e il sindaco ed i magistrati sedevano a 
Town-Hall 
Le notizie più recenti di Glasgovia e di Edimburgo re- 
cano che queste ciità erano perfettamente tranquill 

BELGIO. — L'ambasciatore belgico ebbe una uffiziale 
conferenza col sig. Lamartine, e comunicogli un dispaccio 
pressapoco del seguente tenore: « Attestato al sig. Lamar- 
tine la mia satisfazione per la buona fede e candore delle 
sue dichiarazioni. Ditegli ch'essesono state pienamente ap- 
prezzate dal governo di S. M., il quale nelle sue relazioni 
colla Francia userà lo stesso camlore e buona fede. Gi sta 
a cuore di conservare il carattere il più amichevole in 
queste relazioni. Quindi il predetto ambasciatore 4 sienrò 
al ministro francese che i soldati arruolati nel Belgiò non 
erano stati chiamati allarmi per ‘alcuna ostile intenzione 
contro la Francia, ma solo per assicurare la neutralità del 
Belgio contro qualsiasi strani ressione. Rinnovò 

c ebbe ricenoscinto 
la repubblica lostochè fosse stata ratificata dall'assemblea 
nazionale, e in quel frattempo prese sovra di sè di tenere 
le più amichevoli relazioni tra i due Stati, 

PRUSSIA.--Bentino (6 marzo) —Le novità estere sono 
lette con somma premura. Rumori inquietanti circolano, 
Vengono sparsì seriîti che paiono provenire dalla Germa- 
nia meridionale, e come si scorge da parecchi ndirizzi, 
St tenta di eccitare gli operai alla rivolta. I soldati sono 

si giorni consegnati nei quart 
, e dicono siano provvisti di 

La borsa quest'oggi offriva in questo stato di cose l'a- 
petto il più agitato. I fondi pubblici son caduti a vil 
prezzo. Se Iddio non ci conserva in pace, 


simo 
» bissuno può pre- 
vedere cosa sarà per succedere. Da una parte c'è una 
plebe sfrenata, sprezzatrice d'ogni più sacra cosa, dall'al- 
tra soldati che nient'altro conoscono, niente rispettano, 
che l'obbedienza cieca verso i loro superiori, tra (questi 
estremi vive l'artigiano, la donna, il fanciullo, questi 
hanno tutto da perdere. Indirizzi furono mandati a SM. 
dagli studenti e dagli allievi deila scuola déi ponti e stra- 
de. 1 cittadini dal canto loro si volsero ai magistrati co- 
Mmunali. In tutti questi indirizzi s'esprimono desiderii e 
si domanda vengano prese misure energiche per con- 
servare la tranquillità. (Gazsella d'Augusta). 
— La posizione della Prussia al presente, è senza dub. 
bio d'immenso peso segnatamente per la sorte d'Alema- 
gna, e ulteriormente per l'indirizzo delle relazioni euro- 
pee. Pare che la Prussia voglia separarsi dalla politica 
linquì seguita dall'Austria nelle cose tedesche: si assicura 
di più che l'ambasciatore austriaco a Berlino richia- 
mato iu conseguenza della missione del sig. Radowitz'a 
Vienna. (Gazzetta di Colonie). 





VIENNA. (7 marzo). — L'amministri i 
pubblicò il bilancio del banco per Î 
vero, non potere esso adempire i s 
avevatio maliziosamente sparsa la valo 
PRAGA (5 marzo), — Nè la rivoluzia 
guerra della Russia contro la Polo 
agitazione nelle menti come gli ultimi, 
rîgi. 1 pochi giormali politici. son. letti ei 
dità. Futti capiscono che il giorno è gii 
mento universale nella storia dell'umamtd 
d'Augusta hanno mella nostra vittà le 
ale, le prime però ci giungono s 
da Berlino. Nelmomento in cui serivoy 
venti membri degli Stati hanno risoluto fi 
privata d'invitare il presidente della. 
stati in seduta straordinaria affine di sup) 
fare concessioni conformi ai bisogni d 
ria è generale in diversi distretti della 


VARIETA 


Se nov parliamo a dilungo del signo 
galli, giovane pianista milanese, lo si all 
coslanze attuali che rendono disdicavoli 
loîine un articolo puramente artistico. 
dal rìferire come l'aspettazione già gran 





di questo egregio suonatore, sia stata vin li 

no al concerto che egli diede la scorsa do 

gnano. Nell'arte sua egli ha toccato unai 

diamo intanto far noto che egli aderen 

di chi potè ammirarlo nell’anzidetta. ; 

condo concerto venerdì prossimo al Leal 
E' pure in Torino il celebre violinisti 





SSA ima Vera 


NOTIZIE DEL MAT 


NUOVO MINISTE] 


Cesare Balbo, —. Presidente 
Lorenzo Pareto, Affari ester 
Vincenzo Ricci, Affari inter 
Revel, Finanze 7 
Sclopis, Grazia e gi I 
Desambrois , Lavori pubbl 
Franzini, Guerra 
Bon-Compagni, Istruzione 


Sì aggiunge essere già determinati 
professore Giulio, Primo uffiziale a 
e del colonnello Dabornîida a Pri 
ministero della guerra, È 


CIAMBERI' (14 marzo.) — La sé 
scorsa la tranquillità pubblica venne fl 
dai canti e dalle grida smodate d'una tre 
colmi la più parte di vino, Il chiasso el 
veva attirato sulla piazza Saint-Léger 
curiosi: ma questo assembramento ci 
cedere alle amichevoli esortazioni de' pi 
disperse alla prima apparizione delle patti 
Senato di Savoia si è avocato l'affare, ed 
giudizi è cominciata. 

L'autorità ha preso tutte le misure 
pedire il rinnovamento di tali disondi 
hanno pubblicato jerì un avviso perin 
dini a rientrare nelle loro case ové 
starsi il menomo sintomo di perturbazioni 
lora reprimere i tumultuanti, 

Questa notte la più perfetta uranquil 
città. Li 


Coglieremo questa circostanza per nai 
verno che la più sicura guar ntigia di 
sta nell'armamento della guardi nazio 
indefessamento alla compilazione de’ 
con grande impazienza le armi di cui 
zialo prossimo l'arrivo, > 

(Courier 

FRANCIA. — Il governo provvisorio li 
due lettere de' sigg. Enrico e Francesco d 
cipi d'Aumale, e Joinville) in cui assicura 
il suolo francese, e rimesso il comando 
minati dal governo provvisorio, 

— Il governo provvisorio, in data 
le istanze de'Polonesi, ha incaricato il 
di formare una legione polonese, Ja qual 
ordini. 6: 

—Le nomine a varii impieghi diplò 
dai giornali sono affatto prive di fondan 

La sola nomina definitiva fatta si 
provvisorio è quella del generale Thiars 
nella Svizzera, î dI 

INGHILTERRA — Loxpua (10 marsi 
si negoziarono oggi a 80 5{4. 7 

Le notizie di varie riunioni cartiste 
chester non anno destato alcuna seri 
animi delle persone assennate. La titani 
a Glascow ed a Dublino. > 

SVIZZERA. — Ginevra. — L'antico è 
è stato rieletto dall'assemblea generale bol 
corrente. I soli candidati che sollecita 
popolo, furono i membri del governo, 
Fazy riunì 5767 voti, @d i suoi collegì 
presso eguale. 
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Torino, 16 marzo. 


Il nuovo ministero è dunque formato, e 
quale lo demmo ieri nel nostro giornale. 

La prima crisi ministeriale ha dunque du- 
rato danoi nove giorni.--In questo frattempo, 
convien dirlo, il pese stette come raccolto 
inun gran pensiero, aspettando dal senno 
degli uomini eletti al gravissimo incarico, lo 
svolgimento della quistione importantissima : 
quali cioè dovean essere le menti chiamate 
dal voto universale, dalla confidenza del Re 
al governo dello Stato in così dilicata e grande 
situazione; 

P qui è uopo il dir subito un’altra cosa. 
ll Re nel commettere a due uomini di riputa- 
zion popolare la composizione di un nuovo 
ministero, ha fatto il più manifesto segno del- 
l’altà stima in che teneva non pure il valore 
di due tali uomini, ma della stima e del peso 
ch'egli dava al voto del paese, alla gravità 
delle circostanze. Fu dalla parte sua gran 
prova di fiducia, gran prova di forza; fu dalla 
parte degli uomini che ricevettero il gravis 
mo incarico, gran segno di devozione alla 
cosa pubblica, di riverenza verso la suprema 
autorità dello Statò, chie in loro senno così li- 
beralmente si commetteva. 

Ilnuovo ministero così formato rispond’esso 
al voto del paese? Rispond’esso alle alte con- 
fingenze dei tempi? 

Non bisogna dimenticare ch'esso, e per 
l'origine sua e per le idee degli uomini che 
ne fanno parte, e per le circostanze del paese, 
(lebbesi considerare come un vero ministero 
costituzionale, quantunque della costituzione 
a lui manchino i principali vantaggi. Sicchè 
noi non dubitiamo affermare il ministero 
Ralbo-Pareto essere quale i tempi, e forse qua- 
le la maggioranza del paese il domandavano. 

Con ciò è risposto alla seconda quistione, 
Skregli sia cioè atto a tener fermo nelle mani 
Il timone dello Stato colle sole sue forze, in 
mezzo alla grand’aspettazione degli uomini, 
in mezzo all’ ingrossare degli eventi. 


ee 2: 


























Il ministero accettò l’incarico conoscendone 
tutte le difficoltà : dunque v° è preparato , 
dunque si può avere fiducia nelle sue forze. 

Quand’esso racchiude in seno parecchi di 
quegli uomini, le cui dottrine prettamente 
costituzionali sono apertamente conosciute; 
quando le menti di tali uomini sono appunto 
di quelle che ingagliardiseono in faccia agli 
ostacoli, e che, si può esser certi non si sco- 
steranno d'un passo dalla via segnata, si può 
francamente asserire che lo statuto nelle loro 
mani sarà svolto con sapiente ferme ; tutto 
concedendo ai diritti della vera libertà, nulla 
alle intemperanti esigenze d’un partito qua- 
lunque, o formato 0 da formarsi, qui od al- 
trove, da per tutto. 

Si può essere certi che tutti gl’interessi le- 
gittimi dello Stato saranno con gran cura e 
con grande studio abbracciati e promossi nella 
loro stretta e necessaria colleganza colla di- 
gnità, colla forza del trono costituzionale : e 
che per loro non si patirà mai che il minimo 
nocumento, la minima debolezza si arrechi da 
niuno a quegl’interessi, a quella dignità, a 
quella forza. 

Ecco i motivi della nostra fede nelle forti 
convinzion isulle quali riposa la fama, e dire- 
mo pure, la darata del nuovo ministero. 

Due degli antichi ministri rimangono al 
posto loro: quello delle finanze e quello dei 
lavori pubblici. — Fu giustizia, fu augurio di 
buona politica il conservarli. 

Vediamo con piacere questi due uomini 
che ebbero tanta parte alle riforme ed allo 
statuto, e che sono entrambi distinti per l’e- 
sercizio dei loro speciali ufficii, associati alla 
grand’opera costitutrice affidata al nuovo mi- 
nistero. 














Ci si conceda per ultimo l’esprimere qui 
un’altra nostra particolar gratitudine. 

I nomi di Cesare Balbo e di Carlo Boncom- 
pagni furono spesso veduti appiè delle colon- 
ne di questo giornale. L’opera loro, il dic 
mo con una specie d’orgoglio, ci fu sempre 
di grande e potente aiuto: il loro esempio, il 
loro coraggio, il loro consiglio non ci venne 


















Editori Corta e Pa 
ovincia agli uffizi postali. 





one del Giornale TL Ri 
aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridiane. 












s10, dai librai Gianini e Fione ed in 
La distribuzione nella Capitale avrà 
ilio per gli Associati che ne faranno Ja domanda 
a Editrice. Le lettere saranno inviate franche alle 
ncimento. L’Uffizio del Gior- 





























mai meno. Ad essi dobbiamo principalmente 
quel favore che ilnostro foglio potè incontrare 
nel pubblico. Ma quind’ innanzi l’opera di 
questi valorosi sarà un desideriofper noi, non 
pel pubblico, al quale s'apparecchiano di pre- 
starne una ben più grande, più efficace. Essi 
cessano perciò d’avere nel nostro giornale una 
influenza qualunque: non cessano però dal 
portare con essi e la nostra gratitudine e i 
nostri più ardenti voti, perchè le dottrine da 
loro professate nel nostro foglio ottengano, or 
che ne hanno il potere, quella larga e ferma 
applicazione, che noi desideriamo, che la pa- 
tria ha diritto di aspettare dai loro studii, dai 
loro sforzi riuniti. 





i: 
La Dinezione. 


n 





Le dottrine socialiste 0 comuniste relative alla 
distribuzione dellesriechezze‘, già esaminato di noi 
nel num, 64 di questo giornale , non paiono*in’ ora 
dovere essere accolte con favore in Francia, sia dal 
popolo, sia da coloro cui fu affidato il supremo potere. 
Nessun atto del governo provvisorio, nessuna mani- 
festazione popolare lascia travedere la ben che re- 
mota intenzione di ledere il diritto di proprietà , il 
quale anzi viene da tutti proclamato come inviolabile 
e sacro. Questa solenne prova del buon senso della 
nazione francese non ci stupisce, giacchè reputava- 
mo affatto contrarie all’indole sua le astratte e ne- 
bulose idee nelle quali si avvolge il comunismo ger- 
manico, quando intende regolare il riparto delle rie- 
chezze sociali. 

Ed:in questa nostra opinione, fondata già sulla 
comune conoscenza del carattere di quella nazione 
eravamo stati confermati , dagli evenimenti politici 
di Ginev da noi attentamente studiati. 

Il potere supremo in questa città, popolata di ope- 
rai che hanno coi Francesi comunel’indole e la lin- 
gua, cadde ora sono diciotto mesi nelle mani della 
parte estrema democratica. Il partito vittorioso rior- 
dinò il paese dietro i principii da esso professati, 
esagerando in certo modo il sistema americano. Ne 
risultò un sistema di governo che siamo lontanissimi 
dall’ approvare, che anzi reputiamo assai men buono 
di quello che venne rovesciato; ma che non può 
accagionarsi della menoma tendenza comunista. Gli 
operai di Ginevra, sia*detto ad onor loro, seppero 
resisterè agli eccitamenti degli operai tedeschi, e fon- 























dare un governo che non è certamente il migliore 
possibile , ma che rispetta e fa rispettare pienamente 
le basi fondamentali dell'ordine sogiale : la famiglia 
e le proprietà. Le 9 

L’esempio di Ginevra c’inspira qualche fiducia 
nell’ esito finale degli esperimenti ehe sì tentano in 
e questa fiducia sarebbe intera se la popo- 
lazione francese avesse raggiunto. ell'alto grado 
d’ incivilimento e d’ istruzione che i Ginevrini hanno 
acquistato mereè tre secoli di libertà Feligiosa e ci- 
vile. 











, come già abbiamo osservato, il governo prov- 
visorio ha rispettate le leggi sociali, he regolano la 
distribuzione della riechezza, e serbato illeso il diritto 
di proprjetà dai maggiori insulti del comunismo , 
esso ha inconsideratamente accolto la parte meno 
assurda la più speciosa dei principiî Socialisti, quella 
cioè relativa all’ organizzazione del.lavoro. 

Col proclamare temerariamente Che lo stato deve 
provvedere ìl lavoro ad ogni operaio ; coll incaricare 
una commissione di studiare, nom sél \ezzi di 
migliorare le condizioni economiche di classi po- 
vere, ma i principii stessi delle relazi i dell'opersiio 
con chi lo impiega , della mano d'opera col capitale; 
col regolare arbitrariamente varii pun li relativi alla 
durata del lavoro, ed alle mercedì Ghe si corrispon- 
dono in certe industrie, il governo , diciamo, con 
questi atti, e più ancora con iscritti è parole impru- 
denti, ha manifestato altamente il prop sito suo di 
riordinare su nuove basi , dietro norm è non ancora 
definite, le relazioni in cui stanno ora eoloro che 
concorrono alla produzione delle ricchezze coi capi 
tali , e coloro che vi partecipano sola/permezzo della 
loro opera personale. In una parola, il governo prov- 
visorio cerca una nuova soluzione al'grande e tre- 
mendo problema dell’organizzazione del lavoro. 

Noi non ci avventureremo nel campo delle ipotesi 
in traccia delle idee socialiste, che potranno essere 
proposte all'approvazione del governo francese. Sti- 
miamo di utilità maggiore I’ analizzare gli elementi 
dell’ indicato problema, per ricercare quali sieno i 
soli e veri mezzi da promuovere im modo efficace e 
Stabile il miglioramento delle sorti delle elassi le più 
numerose della società. } 

Noi crediamo che la questione dell’organizzazione 
del lavoro considerata nel suo complesso, racchiuda 
tre questioni distinte, che conviene separatamente 
esaminare 
1°. Se sia possibile e quindi se sia lodevole l'assi- 
curare a tutti i- cittadini il lavoro , ossia i mezzi di 






























DEL 


SEMIMENTO PATRIO NELLA DONNA 


Eeco il titolo d'un nuovo opuscolo di uno fra i più 
assidui dei nostri collaboratori. Diamo un brano di 
(uest’operetta che può riescire importante ed oppor- 
luna per più rispetti, aspettando a farne parola 
Quando siî pubblicata per intiero. 





Madri d’ imbelle prole * 
V'incresca esser nomate. I danni e il pianto 
Della virtude.a tollerar s'avvezzi 
La stirpe vostra, e quel che pregia e cole 
La vergognosa età, condanni e sprezzi ; 
Qresca alla patria, e gli alti gesti, e quanto 
Agli avi suoi deggia la terra impari 




















Lroranpi 
Canzone per le nozze della sorella Paolina. 


itoli di madre , di cittadino, nel sen- 
noi nomi di patria, di libertà, nella 








trimonio dell’uomo, stanno gli elementi altrettanto sem- 
plici quanto veri dell'educazione civile, di quell'educa- 
zione nel cui difetto è il vizio principalissimo dell'età mo- 
derna 






Ricreare, crescere le generazioni sorgenti nel santo af- 
fette di patria, di libertà; fare della virtù, dell'amore di 
quelle un vincolo indissolubile, che ne'suoi ri comprenda 
la famiglia, l'umanità, questo è il grande ufficio a com- 
piere il quale noi chiameremg la donna, e per dirlo con 
più dolce e santo nome, questo è l'apostolato cui noî chia- 
meremo la Madre Italiana. 

Dal labbro della madre impari il tenero figlio a pronun- 
ziare il nome di patria, d'Italia, e patria vi sarà, e Italiani 
vi saranno; virtù, polenza sottentreranno alla meschinità 
velle idee, alla volgarità di sensi, alla timidità e servilità 
di spirito. i. 





















Ma sinchè tai nomi saran per la donna nomi vuoti di 
senso, oscuri, sospetti o temuti, sinchè la donna nonsaprà 
che prima di divenir moglie e madre essa era cittadina, 
non si speri che l'Italiano risorga a gloriosi destini. 

Le arti, le scienze svolgeranno le facoltà, perfi 
ranno le naturali doti dell’uomo. L'insegnamento dei fatti, 
la forza delle circostanze formeranno uomini nuovi, al 
ludini diverse; ma i suoi affetti, le prime sue idee dipen- 
deranno pur sempre dalle madri; e quelle che co’ suoi 








sulla fronte del bimbo, gli scende- 


imprimeranno con caratteri indele- | 
:— ladine potrà, scorda 


baci vengono impre: 
ranno in cuore, vi 








le non mai. — La madre 
sola può rompere la dura scorza che soffoca e comprime 
in tanli animi generosi il sentimento di patr 
informare a tal virtù gli animi teneri, cuî unlieve impulso 
a atraviare; a lei sola è dato sollevare dal terreno 
0 i tristi, cui l'indole infelice cina, ed innalza 
alla dignità di un principio che sarà norma e guida ne 
V'intiera vita un sentimento cl'ella avrà ispirato, nudrito 
coll'amare; noi sole donne lacedemoni (dicea la s 











; sola può 





















sa di 
L«onida) comandiamo ai mariti nostri, perchè noi sole 
sappiamo procreare, educare uomini. 

Or chiamando a sì bella impresa la donna come madre, 
sposa , sorella, amante, io dirò che in questa sola parola 
patria pronunziata dal suo labbro, si scoprirà nn 
un affetto nuovo, e interpretata dall'onore, richiamerà li 
gli animi all'origine di quel sentimento da cui deriva; avrà 
tal potenza da farci lietamente Superare ogni ostacolo, ogni 
dolore, e proverà che il desiderio e la speranza possono 
render facile quello che difficile pare alla fredda ragione. 

+ Nè credasi che arrischiato novatore io voglia sconvol- 
gere le comuni abitudini, gli usi invalsi, imponendo a 


















che i sentimenti istillati da una madre possono essere 
proficui dell'istruzione data da un gran filosofo. 
Non è mio pensiero predica 





fonna la ragion po- 
litica; è questo troppo arido o troppo alto argomento, e 
mal st converrebbe alla parte più bella, benchè forse men 
riflessiva dell'uman gene ma se la mente della donna 
essariamente per le condizioni del suo stato meno 
iva di quella dell'uomo, abbondantemente 
iene in lei compensato tal difetto dalla squisitezza de 
sua sensitività, dalla nobiltà della sua immaginativa, dalla 
spontaneità dell'affetto ; onde in esse il sentimento è 
religione di patria terranno luogo dell'idea © dell 
gione politica. 

Dicendo che io mi limito a svolgere ed iuspirare alla 
donta il sentimento più che l’idea politica, io intendo per 
sentimento quella facoltà, in forza della quale piuttosto per 














ampia e pensi 





la 
la ra- 


via d'istinto che di raziocinio, per una specie di tatto 
inualo noi conosciamo e comprendiamo certe cose senza 
il soccorso della riflessione , dell'esperienza , dello studio: 
mentre che l'idea suppone un pensiero, un concetto che 
uenza di nozioni acquistate positive, paticoleri. 
ntimento di patria è dote che sorti dalla uatara 0- 
nima gentile; l'idea di patvia è frutto di medita 








è cor 

















donne severi ed importuni ufficîi; io non aspiro che a pre- 





parare il terreno e segnarvi le orme prime, a dimostrare 


ni, di studî maturati dal giudizio © dalla severa ragione; 
l'ino è stimolo primo all’operare, l'altra norma © guida 
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conseguire una giusla mercede, in compenso di un 
lavoro ragionevole. 

2*. Se.il governo possa g: giustamente ed utilmente 
intromettersi nelle questioni relative alla durata del 
lavoro, all’ ammontare della’ mercede od al modo di 
stabilirla: cioè se i rapporti di chi lavora e di chi lo 
impiega come impresario industriale debbano essere 
e nente ed amministrativamente regolati. 

> Se sia fattibile lo stabilire su basi più eque, e 
o nuovi principii, il riparto dei frutti del lavoro tra 


per somministrar lavoro, nei casi di crisi industriale, 
agli operai che rimanessero disoccupati. 

Ognuno. può facilmente imaginare quali immensi 
saerificii sarebbero necessari per metter su Queste 
fabbriche di riserva, destinate a rimanere quasì sem- 
pre inoperose. Quando pai yenisse il caso di metterle 
all'opera, si dovrebbe impiegare in esse operai. col- 
lettizii, affidandone la direzione a capi improvvisati; 
ne risulterebbero per lo stato conseguenze economi- 
che assai più fune e corrisposto 


le, che s'egli av 


i mali di cui fu causa in Inghilterra, prima che, le 
leggi sui poveri fossero radicalmente riformate nel- 
l'anno 1834. Ma appunto questi lunghi studi ei fe- 
cero acquistare l’ intima convizione, essere possibile 
il regolare la carità legale in modo, da raffermare 
l'edifizio sociale, senza far cadere sullo stato gravi 
ed insopportabili pesi. x 

I rimproveri fatti alla carità legale come era eser- 
citata in Inghilterra prima, dell’ accennate riforme 
erano meritati e giusti. Ma dopo quelle divengono 


estortegli a poco poco, coll’odio wi 
‘politica interna ed esterna, offensi 
onore della nazione, avrebbe susci 
tro di sè le più ardenti , le più '@ 
evocato una lotta la quale avrebbi 
nevoli conseguenze. 

«Da questo pericolo ci ha scampal 
rapidità la decisione che ha a vuoi 
risultato fu una sorpresa, ela Sorpn 
zione. Un movimento più Lardo. 
mento del male avrebbe cacciato a 


vha di peggio nel popolo: concia l' 


venire a galla che il buono e nobile », 

« Voi non potete farvi un'idea della co 
gente, la quale si rivela nel seguei 
ristico uno de' tanti che vi potrei 
Draio erano rimasti ad up corpo di 
mini della guardia municipale. Un op 
era battuto da prode vuole entrare ad og 
dando da frenetico dovere uccidere uno 
guardia nazionale lo ratliene: « perch ; 
lo? Uno di questi scellerati ha ucc 
Soccorre al primo felice pensiero di dî 
fratello anch'esso! o All'istante l'uperali 
del milite, e schotendogli cordialmente; 

il suo proposito. Così è fatta questa genti 
sieri che ora hanno forza sovra di essa; 

« Aniliamo avanti nelle nostre riflessi 
che all'abdicazione di Luigi Filippo 
una reggenza. La reggenza di Nemou 
possibilità: ciò tutti sapevano da un f 
preparati ad un cambiamento. Ma la di ic 
To chieggo ora che abbiam visto la forzati 
quelli che hanno trionfato, e conquistati 
cosa sarebbe diventata a petto di ip 
una donna in nome di un fanciullo? Ess 


agli operai impiegati nelle fabbriche nazionali una 
mercede affatto gratuita. 

Vediamo quai tristi risultati offrono quasi tutte le 
manifatture amministrate economicamente dal go- 
verno quand’anche siano dirette da uomini capac 
simi, e s'impieghino in esse operai distinti. Si giu- 
dichi da ciò che cosa succederebbe in una fabbrica 
nazionale provvisoria, alla quale accorressero ì peg- 
giori operai, siccome quelli, a cui manca prima degli 
altri il lavoro !! 


gerati ed ingiusti — Nel 1854 si è sottoposto la 
carità legale ad una norma salutare, indispensabile, 
senza la quale si poteva con ragione dire che la ca- 
rità creava assai più miseria di quello che potesse 
sovvenirne. 

Questa norma, dalla quale la menoma deviazione 
è fatale, si è: di stabilire i pubblici soccorsi in modo, 
che la persona sovvenuta si trovi in una condizione 
peggiore dell’operaio indipendente; in modo tale che 
la condizione del povero non sia mai un oggetto di 
desiderio 0 d’ invidia per chiunque è in grado, di 
campare onestamente la vita col frutto delle proprie 
fatiche. 

Se ci vien fatto di dimostrare che la carità legale, 
applicata secondo questo principio, può essere util- 
mente introdotta nelle società moderne, noi avremo 
tolto al comunismo ì suoi più formidabili argomenti, 
e segnata la via a migliorare le sorti delle classi più 
numerose, senza mettere a repentaglio l’esistenza 
stessa dell'ordine sociale. 

Ma questa dimostrazione richiedé l'esame preven- 


il capitalista e l'operaio; col fare partecipare questo 
ultimo ai benefizii dell'impresa alla quale ei concorre 
coll’ opera sua personale. 

Col rispondere a queste tre grav ime questioni 
avremo sciolte, in gran parte almeno, le difficoltà che 
circondano il tremendo problema, .che più d'ogni 
altro merita di fissar l’attenzione dei filosofi e degli 
stalisti, quello de oll'organizzazione del lavoro. 

È egli possibile l’assicurare il lavoro a tutti gli 
operai? Se questa frase si volesse interpretare nel 
senso più ampio e letterale , cioè col dire che ogni 
operaio ha diritto di essere impiegato nella professione 
da esso abbracciata, si andrebbe incontro ad una 
impossibilità assoluta i cadrebbe tosto nell’assurdo. 
Giacchè, fatta astrazione dalle difficoltà insuperabili 
che osterebbero all’ applicazione di questo principio , 
ne conseguirebbe che la produzione dei varii oggetti 
che costituiscono la ricchezza sociale, non sarebbe più 
regolata dalla ricerca 0 dalla consumazione probabile 
di essi, ma bensì dal numero degli individui impie- 


Anche questa modificazione del sistema Hi ga 
ranzia del lavoro, non regge ad un'analisi anche 
superficiale. Abbandonato perciò l'assunto di, proy- 
vedere a ciascun individuo che fa parte della società 
i mezzi di lavorare nella professione da esso'eserci- 


trat 


tata, vediamo se entro più ristretti limiti quest'idea 
della garanzia del lavoro, non sia capace di una pra- 
tica applicazione. Già prima che i socialisti mettes- 
sero in campo gli strani loro sistemi, fu da molti 
pubblicisti e filosofi sostenuto il seguente principio: 


nn 


gali nei varii rami dell’industria. Così il numero e 
la vastitàVlelle case e degli edifizii da costrursi. non 
sarebbe più in ragione dei eresceriti bisogni.della so- 
cietà, ma del numero degli operai che avrebbero. ab- 
bracciato l'arte del muratore, Lo stesso per le mani- 
fatture. Dietro l'enunziato principio, la produzione 
delle varie stoffe di seta, di lane o di cotone non si 
ragguaglierebbe come ora alle ricerche dell’ interno 
edell’ estero commercio , ‘ma sarebbe determinata dal 
maggiore o minor numero di operai dediti a ciascun 
ramo di queste particolari industrie. 

Basta indicare in modo chiaro queste necessarie 
conseguenze del sistema che pretenderebbe guaren- 
lire il lavoro nel modo summentovato per dimo- 
strarne l’assurdità. D'altronde ove fosse possibile 
l’applicarlo entro certo limite, il governo sarebbe, 
di necessità, costretto a regolare preventivamente 
con il numero degli individui 
ascritti a ciascun’arte o professione, come pure le 
eondizioni d'ammissione in e Ciò sarebbe con 
altri nomi e con altre forme retrocedere verso l’an- 
tico sistema delle corporazioni privilegiate, cotanto 
contrario ai progressi dell'industria, cotanto opposto 
a quello spirito d'indipendenza, a quelle massime di 
libertà individuale che dominano$ irresistibilmente 
nelle società moderne. 

I discepoli di Fourier, persuasi di poter sradicare 
ogni istinto egoistico dal cuore umano, reputano 
potersi facilmente conciliare la distribuzione ammi- 
nistrativa degli operai, nelle varie industrie necessa- 
rie al vivere sociale, con quel grado di libertà d’a- 
zione richiesto dai tempi. Questa loro opinione si 
fonda sopraunatal modificazione, sopra un sì grande 
miglioramento degli impulsi che determinano le 
azioni umane; suppone un cambiamento così radicale 
nelle attuali relazioni sociali, che in verità, finchè 
non saremo illuminati dai risultati di incontrastabili 


norme restrittive 


esperimenti, non potremo per nulla dividere quel- 
l’intera fede che i Fourieristi ripongono nella virtù 
miracolosa degl'istinti individuali, svolti armonica- 
mente mercè dell'educazione FALANSTERICA. 

Ma alcuni socialisti più moderati potrebberò, senza 
andare al segno del Fourier, sostenere doversi sta- 
bilive fabbriche nazionali, non già per far concorrenza 
alle fabbriche private nei tempi ordinari, ma solo 


dovere la società sovvenire agli stretti bisogni di 
qualunque indivirtuo che essendo atto al lavoro, 
chiede î mezzi di campar la vita, quali ch 

in cambio della sua opera manuale. 

La questione della garanzia del lavoro cos 
e definita, si confonde con quella della ca 
stata oggetto di tante e sì varie discussioni ir questi 
ultimi tempi. L'Inghilterra l’ha da tre secoli risolta 
in modo affermativo, mercè lo stabilimento della tassa 
pei poveri. Quindi è possibile studiare i pratici risul 
tati di questo gran principio economico, e. tutte le 
conseguenze che ne derivano inun paese ove la pub- 
blicità è massima, ed ove i fatti economici sono con 
massima cura ricercati ed avverati. 

Per trattare degnamente un argomento cotanto 
difficile, quanto importante, si richiederebbe un’opera 
apposita, forse di soverchio peso alle nostre forze. 
Tuttavia siccome repuliamo urgente il richiamare su 

‘0 l’attenzione del governo e del pubblico, ten- 

mo di svolgerne rapidamente le parti più essen- 

ziali, indicando i:veri principii che debbono, a parer 

nostro, regolare i doveri della società verso singoli 
individui che la compongono. 3 

Quasi tutti gli scrittori e gli uomini di stato del- 
continente sì sono apertamente dichiarati contro q 
lunque sistema di carità legale. I filantropi e gli eco- 
nomisti; gli uomini di pratica e gli uomini di scienza 
biasimano del pari la tassa dei poveri, quale è stabi- 
litafin Inghilterra.‘ ‘A fronte tuttavia di questa una- 
nime riprovazione, noi crediamo dover manifestare 
un’ opinione affatto contraria a quella che regna fra 
noi, e costituirci difensori di un sistema che.savi 
mente applicato, può salvar solo la società dai peri- 
coli che le sovrastano. 

Crediamo dover proclamare l'assoluta necessità di 
stabilire in tutti i paesi che hanno raggiunto un alto 
grado di prosperità e di ricchezze sovra solide e pru- 
denti basi, il principio della carità legale, affinchè 
sia riconosciuto quale uno stretto dovere sociale, il 
non lasciare nessun individuo esposto a cadere vit- 
lima delle‘estreme mise 

Non ignoriamo quante e quali funeste conseguenze 
possono da questo principio sealurire, s'ora nell'ap- 
plicarlo si viene a trascorrere oltre i limiti fissati 
dalla fredda ragione. Abbiamo attentamente studiati 


gran benefizio, un gran r 


tivo del gran problema della popolazione , la quale 

ci somministrerà irresistibili argomenti sia contro il 

socialismo, sia in favore del sistema di carità da npi 

preconizzato. Î 
C. Cavour. 





Un corrispondente della Gazzetta d'Augusta comunita 
a questo giornale una lettera di anonimo francese in data 
del 28 febbraio. Egli tace ìl nome dello scrittore, e solo 
dice essere uomo insigne nella scienza, il quale ha avuto 
influenza sovra un importante ramo di pubblica ammini- 
strazione. Lo scrittore stesso afferma non essere mai stato 
repubblicano, Questa circostanza dà singolar risalto al 
pregio intrinseco ed alla autorevolezza della sua lettera di- 
retta a dimostrare la ragionevolezza e la stabilità dell’at- 
tuale repubblica francese. Qualunque poi sia il giudizio che 
altri voglia portare intorno alla validità e ginstezza delle 
asserzioni che vi si leggono, certi siamo che dessa sarà da 
tutti riconosciuta come documento importante e degno di 
partecipato anche al pubblico italiano, quando non 
altro, per la' circostanza della sua inserzione nella 
etta di Augusta, 
enza eccezione e distinzione, ci troviamo nella 
i i, presi da mano invisibile e so- 
vrumanà, sono stati lanciati in una strana, incommensu- 
rabile via, in cui più non riconosciamo noi stessi, i nostri, 
il consueto nostro mondo. La scossa fu sì veemente, e 
p rodusse tale un movimento, la cui rapidità è troppa da 
destare vertigin.i Gli animi sono piuttosto calmi : niun 
eccesso, niuna ebbrezza come nelle rivoluzioni passate. 
E se questi sintomi non si sono manifestati finora, più non 
si ha a temere che possano ancora apparire, a meno che 
vieta ‘provocazioni erne, o interne perturbazioni (e 
scitino, ed aspreggino le passioni. Solo dai 
io riuvenni in me, ed ebbi agio e tranquillità bastante da 
un'ora di solitario raccoglimento e meditazione 
ttuali contingenze. 
npete ch'io non sono mai sfato repubblicano, ma 
io parlo ad uomo spoglio di politiche preoccupazioni, di 
che n'ebbi un giorno una prova che mai non sarà can- 
cellata dalla mia memoria. Ebbene, giacchè volete cono 
ere la mia opinione, il mio più aldo convincimento è 
che la repubblica si assoderà, e manter 
tempo avrà gettato profonde radici nella na 
« Se lasciamo un momento in disparte ogni d 
di opinione intorno alle varie forme di governo, stato, 
cose come realmente sono, 
dobbiamo dire che questa repentina metamorfosi è un 
lo per la Francia, ‘per VEu- 
ropa. Egli è chiaro che il governo di Luigi Filippo se fosse 
durato più a lungo, qualunque fossero state le concessioni 


società, e consideriamo le 


lasciato un istante di tregua, e noi. s 
monii d'ipcessanti scompigli, i quali! 
l'Europa in continua agitazione e 308 
eresa la pace assai più pericolosa dell 
sono adunque ottimista, come voi 
motivi i quali aspetto siano confe 
cangi opinione. 

“ “Voi mi chiederete se tutta la Fra 


blica. Non tutta, senza dubbio; ma wi 
massima parte la. yuole sinceramente, 
anche della parte rimanente i sensi e | 


pubblicane del pari, quantunque credi 
non sia l'ora di tale reggimento. Il 

trovo ombra d’impossibilità: ma tr 
qualche altro luogo. Il ritorno alla 1 
massime degli attuali suoi rapprese 
lenne assurdità, Il bonaparlismo è - 
serie. Il ritorno della dinastia d'Orle 
civile, come pure il sarebbe l’avven 
sovrano, fuori delle tte categorie si 
Francia chiedete dal primo all'ultimo; 
repubblica 0 guerra civile, Francia lutta i 





blica.Cosi stannole cose è non altrim 
che prima non era una necessità posi 
necessità negativa ». î 

« Dicono che già abbiam fatto saggio; 
che mal ce ne incolse. Ma anche della 


fatto quattro sperimenti, i quali non ebl 


esito. Non è adunque irragionevolè. 


fare un secondo sperimento di republit lic 


quinto di monarchia, + 
« Dicono ch'essa produrrà una guòi nr 


obiezione mì riempie di dolore, perchè 


di fondamento. Ma durante; il rego 
ognuno avea predetto la guerta per l'e 
ed invero in tal caso sarebbe stata ini 
n'è che la minaccia. In breve tutta È 
e all'erta. Questa è una necessità di 
mandata dalla posizione generale deg 
può guarentire le conseguenze? Un 


metter tutto in fiamme. Niuno ci assali 


remo nessuno. Ma altri popoli c'imll 


verni vi, si opporranno. Noi li lasci 
sarà, so non useranno, ma abuserai 


questo un ben duro cimento, cui. 


zienza della nuova repubblica. Noi peri 
nonavvenga per la saviezza de' gover 
de’ popoli. 

« Quanto alla Francia attuale la fdue 
sua saviezza ed assennatezza è Lule, € 


parte nel mio ottimismo. Le idee di mona 


di fratellanza hanno fatto progressi mi 














del carattere non dipende sempre dal sesso Pe quasto . 
ne trova il germe nella donna, ne sempre più nobile 
la tempra, più elevate le tendenze, poichè puro dalle pas- 

ismo e dell'ambizione, che lo suaturano così 


a scopo determinato, Il sentimento è il giudizio del cuore, 
rgerà 


colar condizione di una 0 più persone, siariguardo ad una 
particolar classe sociale; ma bensi computarle dalle qua- 
lità generi e comuni a tutto il sesso, tenendo conto 
di tutte le cause operanti su quegli animi così pronti a 
ricevere e trasmettere le impri ni; e dall'invisibile cons 
catenamento di queste con le più intime relazioni dome- 
stiche, si vedrà qual complesso di effetti possa risultarne: 
vedrà che questa, come tutte le idee feconde dei più 

i risultati, non abbis: li essere accettata, 
propagata con quella fiducia ed amore che me- 

rita la nobiltà del suo scopo , per arrivare a.tal punto da 
colpire di grata meraviglia le stesse generose sue nutrici; 
cccitati certi affetli e certe speranze, il resto sarà naturale 


tecipare a quel sentimento di patria; 
pur tante generose prove. La natura. 
legge indica i limiti entro i quali esercii 
loro, ma questa vuole che del più sagi 
tenuta lontana, 0 indegna colei che 


l'idea il giudizio dello spirito, e dalla loro unione 
la religione di patria avvivatrice dei germi Jatenti della 
li womini 
le religioni an. 
il er mo alla 
intità)degli affetti, 
ele nobili aspi- 


dignità morale dell’uomo, sola editcatrice de 
forti e generosi. — Le scuole filosofiche spesso negli uomini. 

Mal si comprende da molti la potente influenza chie 

cita la donna nei destini di una nazione, 


su quelli stessi 


tiche non si fondavano che sull'idea ; 
Sublimità dell'idea uni l'universalità, la 
© quelisenso intimo , che comprende 
razioni dell'amore, che risponde al lamento d'ogni infe- 
lice, al grido d” ogni oppresso , alla qualità d'ogni sven- 
tura ; ed alla sua voi 


sorreggere l'uomo nei pri 
prime voci, 
narne le pi 


iuoi passi 
spirargli le prime idee, 
bollenti passioni , allevia 


e come que- 
in mille maniere si mostri e reagisca 
che le vorrebbero ridotte alla condizione di esseri pura- 
mente passivi, o che le tengono in conto di cose amabili, 

gentili, ma non altro che cose. 
amo uno sguardo a quei popoli‘presso i quali nella 


donna sono brutalmente violati i diritti più sacri, e noi 


ilfevore della donna. 
n isdegnava Cristo di adattarsi all'intelligenza della 
donna, e il suo linguaggio con dei fu'sempre quello 


gere; non esporrò cose nuove, poichè. 
offrire alle mie cortesi leggitrici , che 


del cuore; le più consolanti dottrine, le più generose 


massime egli svol prendendone a soggetto la donna ; 


€ noi la troviamo prima nel piccol novero dei suoi seguavi 
che larghi gli furono d'amore; di sentita devozione, di fede 
Intemerata, 

ll pregiudizio e la forz: 
norme ineguaglianza d 
i due i 


di natur: 


dettarono esconfermarono l'e- 
alcuni diritti e doveri stabiliti fra 
dell’organamento fisico, le leggi 
ione e giustilicaro molte esclusio- 
ni, molti usi; ma nonsi potrebbe con egnal ragione giu- 
stificarne taluni, cui sérvì di pretesto una supposta inge- 
nita inferiorità d'animo e di spirito nella donna. La forza 


» rendono r. 





vedremo la società arrestata nel suo sviluppo , giacersi in 
uno stato di primitiva barbarie; lo spirito dell’uomo che 
colà annullò quello della donna, rendendolo schiavo ed 
inerte, si spegne a sua volta poco a poco nell'avvilimento 
ed in un fatale sensualismo ; quell’energia che faceva la 
gloria sua. si speri de, l'oppressione clie egli fece ognor 
pesare sulla donna gli aggrava a sna volta il collo; esque 
sto è il tristo spettacolo che or ci presenta la famiglia, e 
la nazione Mussulmana. 

Ma per portare un giudizio sulle conseguenze di dita 
nuova attitudine nella donna , non bisognerà dedarle da- 
gli effetti che potranno risultarne sia riguardo alla parti- 





effetto dell'ordine delle cose, come quando preparato il 
declivio l'acqua del monte corre al-piano tranquilla e fe- 
condatrice. 

Educare adunque, istruire le donne in quei principii 
civili, semplici ed elementari, in quelle verità che eterne 
sono come i funti da cui derivano, ecco i mezzi più ra- 
gionevoli onde informarne le anime ed i costumi, onde 
aggiungere infallibilmente quel fine che propor si deve 
chiunque ama la patria d'amor sincero e giusto. La storia 
dei più virtuosi ed eroici popoli, non che la nostra pro- 
pria, ci farà conoscere quanto sia irragionevole ed im- 
politica cosa l’escludere, od il proibire la donna dal par- 


illustre italiano (1), che sta ora espia 
Spielberg, un magnanimo tratto di vil 
gliere la bellezza è come crearla, lar 
e far pronta agli usi, gli è come aun 
se scegliendo per. le donne, e î giov 
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con queste idee soltanto, ma pure co' mezzi che condu- 
cono alla loro reali one. Noi non siamo forse migliori 
di quel ch'eravamo, ma più ragionevoli. 

Qual progresso! più non si grida: Libertà, vyuaglianza, 
perchè entrambe sowo sottintese, ed ognun sente che il 
Joro possedimento è ancor verità, non illusione. Ma si 

ida: fratellanza, luvoro, organizzazione. La crescente 

ja delle classi laboriose, il pericolo della povertà da 
lito della ricchezza, dall'altro ci ha fatto rinsavire, Le 
gorie spariscono, sollentra l'uomo. Cessa la distin- 

‘gione di casato, e condizione: la società diventa stato: lo 

alato società. Questo, se volete, è socialismo: ma la Fran- 

ciasocialista è forse il solo, e decisivo mezzo di preser- 
varci dalla communista. 

Queste sono le idee del tempo, e le idee semplici sono 
quelle, che mai non si denno perder di vista, ge compren- 
densi vogliono gli eventi, senza lasciarsi trarre in errore 
da fatli speciali, eccentrici, assurdi, perché non possiamo 
deporre tutte in un momento le vestigia de’ secoli passati, 
escenilo come sarebbe a dire di crisalide di un sol tratto, 
ma dobbiamo trascinarcene con noi i brani per lungo 
tempo ancora. Queste idee sono volgari fra le masse, sonò 

comunali 6 generali presso quelle classi, che, prima pon 
avevano non solo queste, ma nissuna sorta «d° idee. 
Queste sono idee di pace, Credetemi, siamo sulla via di 
proclamare: la guerra tra colte nazioni un pregiudizio; la 
gloria militare una fanciuliagine-Noi abbiamo abbastanza 
sperimentato e sentito cosa se ne ricavi. Anche la propa- 
ganda è idea rancida e vieta. Siamo troppo intimamente 
convinti, che la propaganda eseguita col mezzo di pen- 
suetî, cui sido realtà, è più efficace e potente, che quella 
delle baionette, 

Certamente la Francia vorrebbe libertà dappertutto, 
ron per avere il gusto di portarla attorno dietro le sue 
bandiero, ma perchè la ama, perchè la considera come il 
più certo palladio di pace: finalmente perchè si comincia 
a capire che tra popoli, i quali hanno libertà, la conquista 
è un assurdo ». 


| ITALIA. 
NTERNO. 


NOVARA (15marzo); Contraviata dal cattivissimo tempo 
la nostra fiera fu men che mediocre. Il solo affare di qual- 
che importanza, che vi si conchiuse, fu la compera per 
parte del governo di buon numero di cavalli (si erede 100 
0120). A Vigevano, si spera, le cose andranno meglio. 

Ter l'altro furono qui ricevuti dalla Civica Amministra- 

‘ione per venire distribuiti i fucili giunti da Torino; la 

popolazione era impaziente, lo Stato Maggiore frapponeva 

(egli indugi che furon tronchi da un secondo imperioso 

oriline del governatore, Si dice che vogliano farlo ministro 

della guerra ; sarebbe un bene pel paese, ma ndi nel no- 
stro particolare ci perderemmo, a meno che daddovvero 

“ latita di governatore avesse ad essere abolita per sem- 
pre, come speriamo. 

Quello che mi scrivete di disertori tedeschi, di fucili 
Irovati ai gesuiti ece., non ha fondamento, 1 soli disertori 
sono i poveri Lombardi che qui traggono a frotte; il conte 
Rorromeo trovasi da qualche giorno a Cressa. 

f (Da lettera). 












































STATI PONTIFICI. 


ROMA. — La Santità di Nostro Signore ha tenuto ieri 
Maltina concistoro nel palazzo apostolico quirinale, 





Ecco la composizione del nuovo ministero. 


8. E. R. il sig. ‘cardinale Antonelli, ministro dell’este- 
to, e presidente del consiglio dei ministri. 
Ministro dell'interno il sig. Gaetano Recchi, 
Ministro di grazia e giustizia il sig. avvocato France- 
&co Sturbinetti. 
Ministro delle Finanze S. E. R. Monsignore Carlo Mo- 
Nichini tesor. gener. della R. C. A. 
ll sig. Marco Minghetti ministro d 
Il sig. principe Aldobrandini ministro delle armi. 
Il sig. avv. Giuseppe Galletti ministro di polizia. 
S, E. R. il cardinale Giuseppe Mezzofanti. ministro 
dell'istruzione pubblica. 
RL sig. conte Giuseppe Pasolini ministro del commèr- 
cio. (Dal Contemporaneo). 
— (11 marzo). — Il ministero è formato. La Gazzetta 
di Roma, pubblicata ieri a sera, ne riporta le nomine, Fi- 
lialmente gli uomini sono d'accordo, nel governo pontifi. 
cio, coì principri! 
= Si può ritenere con cert che al principe. Aldo- 
brandini Verrà aggiunto il general Durando nel ministero 
della guerra. : 
La banca romana ha sospeso per brevissimo tempo 
i pagamenti per la mancanza di numerario che gli doveva 
der da diverse piazze d'Italia. — Questo fatto ha posto 
In allarme tutti i pos ri dei biglietti di banca, i quali 
SMo accorsi it gran folla a 















avori pubblici. 




















scuotere il contante, — Però. 





NRNo maggiore l'hanno ricevuto i piccoli megozianti 
e: | piazza, i quali non hanno potuto più contare sul loro 
teteditamento: presso la banca. 


\Pio IX è sempre pieno di buona volontà l° Martedì, si 
(Da lettera). 


REGNO DELLE DUR SICILIE. 


dit verrà pubblicata la costituzione. 


È 


® 













Nùzzo, ministro degli affari di Sicilia in Napoli. 
ero Setlimo , luogotenente generale o, vicerè in 


fp ciallo Statella, già governatore della piazza di 
tommandante le armi in Palermo. 

ito Statella , commandante le armi in Messina. 

îi, Saordia, Pantelleria, Salvi, ece, 

D Settimo, delegato all'apertura del parlamento. 

oni pendenti decise di comune accordo dal 

Napolitano e Siciliano. 








bî, come nel morido tutto, € posano sovra principii più 
arghi e profondi che mai. E non ci siamo familiavizzati 





‘GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, È LETTERARIO. 





Fino al completo accordo, armistizio , restando le cìt- 
tadelle di Messina e di Siracusa guernite da truppe Napo- 
letane. 

Il nuovo comandante di Palermo e lurd Minto partono 
per Palermo. 

Delle quistioni in cui non s'accordino i due parlamenti 
si propone dal re ad essi l’avbitramento di Piemonte e di 
Toscana , e se questi due arbitri non sieno d'accordo il 
Sommo Pontefice sarebbe arbitro supremo. 

(Dal Tempo.) 

— (8 marzo). — L'altrasera fu convocato il consiglio 
dei ministri per decidere definitivamente la questione di 
Sicilia: vi assistevano, oltre i ministri, Lord Minto ed i 
seguenti distinti Siciliani; il principe di Campofranco, 
prince. di Trabia ex-ministro degli affari” ecclesiastici, 
march. della Corda, princ. di Comitino, S. Martino, prine. 
della Petrulla, i due fratelli marescialli Statella, prince. 
del Cassero, l’ex-ministro Scovazzo, Staiti. Dietro questa 
adunanza è stato nominato luogotenente generale di Si- 
cilia Ruggiero Settimo de'principi di Fitalia, il quale sarà 
anche presidente dei ministri di Sicilia, che sono l’avvo- 
cato Pasquale Calvi pel dicastero di grazia e giustizia, e 
d'affari ecclesia: principe di Scordia per l'interno, 
Vincenzo Fardella march. di ‘Torrearsa per la Finanza, 
Mariano Stabile segretario del consiglio dei ministri, ed 
il commendatore Gaetano Scovazzo ministro segretario di 
Stato per gli affari di Sicilia in Napoli. Oltrecciò è stato 
fatto un decreto col quale si danno le norme onde convo- 
care il 25 di questo mese il generale parlamento in Pa- 
lermo per accomodare agli attuali bisogni della Sicilia la 
costituzione del 1812. (Corrispondenza). 

È convocato in Palermo il generale parlamento per 
adattare a tempi ed alle politiche convenienze la costitu- 
zione del 1812, e provvedere a tutti i bisogni della Sici- 
lia, ferma rimanendo la dipendenza da unico re per la in- 
tegrità della monarchia. 

A tal scopo le Camere de'comuni, e dei pari si riuni- 
ranno in Palermo il-giorno 25 marzo corrente solennità 
dell'Annunziata di Maria Vergine. 

Jeri mattina di buonissim'ora parti per Messina il va- 
pore inglese che stava qui in compagnia della flotta per 
far cessare all'istante ogni ostilità. Più tardi poi uscirono 
da questa rada'i tre vascelli inglesi, che formano la flotta, 
alla volta di Palermo con a bordo Lord Minto, il-gene- 
rale Statella ex-comandante la piazza di Napoli e l’altro 
fratello il maresciallo, il quale si spera finiranno questa 
quistione che tanto preoccupa tutti gli Italiani che amano 
la concordia e l'unione fra tutti i paesi della bella peni- 
sola. Accomodate le cose in Palermo il maresciallo Sta- 
tella passerà a Messitra con lo stesso scopo. 

L'imperatore Niccolò di Russia ha riconosciuto la costi- 
tuzione di Napoli, e riconoscerà anche quella di Sicilia 
salvo però la integrità della monarchia. 

Giunse ieri proveniente da Malta sull'A/essandro, va- 
pore francese S. A. il vicerè d'Egitto Mehemet Alì. Andò 
a bordo il general Filangieri per complimentarlo a nome 
del Re: lo visitò anche S. A. R. il conte dell'Aquila. 

Il bravo ed indefesso ex-prefetto, ora direttore generale. 
di polizia Giacomo Tofani si recò in persona l'altro ieri 
a Castellamare per vedere il tumulto ivi eccitato dalla 
presenza di monsignor Cocle. Egli recò i necessarii pas- 
saporti e fatto imbarcare il Cocle sul Nettuno diede or- 
dini che fosse condotto fuori regno a Malta. 

L'illustre canonico Pellicano che tanto ha sofferto per 
la causa della libertà, ha mandato a Ruggiero Settimo 
una lettera tutta. piena di calde e generose espressioni 
scongiurandolo in nome di Dio e dell'Italia, affinchè con 
la stessa saggiezza de'principii ed efficaccia di premure 
con cui si era adoperato per la causa di rigenerazione 
siciliana si facesse ora mediatore della pace, tanto neces- 
saria per Famica composizione degl’interessi della patria 
comune a cui sono volte le speranze, i desiderii e le 
istancabili fatiche di tauti nostri degnissimi fratelli 

Sì ha ragione da sperare che queste parole iano, 
buon effetto nell'animo dei Siciliani i quali nelle ottenute 
concessioni da essi tanto desiderate e con tanta fermezza 
richieste vedranno coronata la loro coraggiosa rivoluzione. 

(Corrispondenza). 

Questa mattina è stato pubblicato un trattato di com- 
mercio e di navigazione fra il reguo delle Due Sicilie e 
quello dei Paesi Bassi. (Dal Contemporaneo). 


REGNO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (14 marzo). l ritratti di Balbo, Cantù, Gio- 
berti, Carlo Alberto, Pio IX sono esposti qui in tutte le 
vetrine di venditori di stampe. Il vicerè e famiglia partono 
venerdì, e per sempre; o mutano le cose, e allora addio 
Milano; o non mutano, si vuol tener a vita privata. Di- 
cono sia stato determinato a quest'ultimo partito dalla 
semplice informazione del Cantù. 

Camperio è stato, ricondotto da Linz alle carceri crimi- 
minali di Milano perchè compromesso, dicesi, dal Villani. 

I bimbi qui operano da giganti; due di di seguito si 
attrupparono in forse 600, gridando Italia, libertà: pre- 
ceduti da un banderaio; e fu d'uopo della cavalleria per 
disperderli. — Nei mesi di gennaio e febbraio a Milano 
si ricavaron 120m. lire meno in zigari, 150m. lire meno 
in lotto, 500m. lire meno in doga! 

I Croati arrivano qui morti di 
Un di furono lasciati fuor di porta Pia dalle 7 del mattino 
alle 8 112 della sera senza cibo. --- 1 granatieri lunedì, 
sotto un diluvio d'acqua, furono allontanati da Milano, e 
mandati per Verona. A tuttii altri soldati furono affilate 
le sciabole , ai granatieri invece ingrossato il filo. 

L'imperatore aveva già disposto di venire a Milano, 
ed aveva avuto ordine il vicerè di fermar ma le agi 
zionigermaniche gli fecero subito mutar risoluzione. Tornò 
qui Neiperg, il provocatore degli insulti del 5 gennaio, 
avanzato di due gradi, da tenente fatto maggiore! — A 
Bolza furono date in premio 9000 lire. — La dimissione 
del podestà è arrivata, ma non si osa darle corso; lò si 
attende appena partito i) principe. n 










































































imc equasi moribondi. | 




















— (15-marzo). — Il vicerè parte domani ; non si ferma 
a Verona, ma vi sì ferma la sua cancelleria, chè pare vo- 
gliano stabilir colà la sede del governo, allo schermo delle 
fortificazioni, che da Legnago si estendono fino al Salis- 





burgo. Esso vicerè pare voglia chiudere Ja gloriosa sua 
carriera, e riposare.gli ultimi suoi annì in una signoria 
che lia in Germania , ove fece trasportare libreria, museo, 
e tutto quanto gli appartiene in particolare. H palazzo 
regio è smantellato veramente cone ila gente che fugge. 
Questo ritirarsi all'Adige dà gran pensieri. Che vogliano 
entrar in Piemonte ?? 

L'altro giorno, a una bettola fuor di porta Comasina 
V'ebbe baruffa tra borghesi e militari, e un povero mura- 
tore, che, per porre in salvamento una sua bambina , 
fuggiva in una bottega, fu ferito da una sciabolata at collo 
e ne mori. (Dajlettera) 











ESTERO 
FRANCIA. 


Il sig. Gustavo di Beaumont, presentatosi come can- 
didato dell'assemblea nazionale, ha mandato agli abitanti 
del dipartimento della Sarthe una circolare che termina 
in tal modo: 

« Se il principio repubblicano del governo nuovo deve 
esser messo fuor di questione, a lato del principio am- 
messo da tutti come base dell'edifizio si sono proposte 
quistioni, dalla cui soluzione dipende la costituzione dimia 
buona 0 cattiva repubblica. Io non parlo di questioni po- 
litiche di loro natura, come quella di sapere se il potere 
esecutivo sarà rappresentato da un presidente o da un di- 
rettorio; se vi sarà una sola camera o due; se i magistrati 
saranno eletti ecc. Queste quistioni sono gravi ma non 
pericolose , e l'assemblea nazionale deliberando con giu- 
dizio ed indipendenza le risolverà senza pena. Ciò che in 
questo' momento merita un'attenzione più immediata : 
sono teorie inspirate senza dubbio, dalle più generose in- 
tenzioni, ma a'miei occhi piene di pericoli, che as 
a penetrare nel governo e che se non v 
il paese , eagionerebbero alla volta la rovina della società 
e della repubblica. A dire il vero non è la questione po- 
litica che in questo momento è grave: essa è, e dev 
risolta. Giò che è grave è la quistione sociale. 

« Il miglioramento della condizione degli operaj, è 
senza dubbio il primo bisogno dei tempi moderni; è la 
prima delle necessità, perchè è la prima delle giustizie. 
Noi viviamo in un tempo in cui la condizione essenziale 
della potenza di un popolo è la richezza, e la rice 
il lavoro. E giusto che la società 
che la rendano forte. E. necessario che il sentimento di 
fratellanza che unisce tutti gli uomini ed esiste nei nostri 
costumi penetri nelle nostri leggi e d‘ora in poi la ci 
tuzione deve aver per base il gran principio di solidarietà 
che lega fra loro tutti i membri del corpo sociale. Per me 
ho sempre pensato che a lato della libe: nima di ogni 
industria facesse d’uopo collocare l'associazione; ho sem- 
pre pensato che si dovesse lasciar libero il lavoro, ma pr 
teggere il lavorante per una serie d’istituzioni salutari 























































guaglianza, fra Lutti gli stabilimenti indu: striali, quelli tra 
coloro che ad essi danno attività e spinta. Queste sono, si- 
gnor prefetto, obbietti sommamente degni della sollecitu- 
dine nazionale; ve li raccomando espressamente, invitan- 
dovi a comunicarmi tutti i fatti che si riferiscono all'ese- 
cuzione del decreto sul lavoro. 

Quando si tratta della vita, della salute del popolo, e del 
egualglianza fra le condizioni industriali, tilto è importan- 
te, lutto è serio. 

Gradite, ecc. — sottoscritto Bothmont, ministro provvi- 
sorio del commercio e dell'agricoltura. 








Crediamo cosa interessante il far conoscere le varia- 
zioni dei fondi pubblici alla borsa di Parigi negli 
ultimi trent'anni. 









































che prendendolo alla culla e accompagnandolo a traverso 

di tutte le vicissitudini di sua vita, lo seguissero sino alla | 
tomlfa. Ea repubblica ha compreso questo gran dov 
sociale di cui nessun governo anteriore aveva avuto l° in- 
telligenza. Ma è molto importante che entrando in questa 
via si guardi da uno scoglio posto sotto i suoi passi; dal 
distruggere la libertà nell'organizzare il lavoro: di sop- 
primere il lavoro nell'aùmentare arbitrariamente il salario. 
Giacchè per l'operaio v'ha qualche cosa di peggio che un 
salario modico: è la mancanza di lavoro ossia di salario 
Ecco il vero pericolo della condizione attuale. 

« In presenza di una commozione straordinaria seguita 
tosto.dopo da un ristabilimento più maraviglioso ancora, 
si può senza esagerazione dire che appena lo strato poli- 
tico della società fu intorbidato. Ma di pronfoda pertur- 
bazione è minacciata la zona economica della società, la 
proprietà, il commercio, l'industria, la libertà negli affari: 
ciò che potrebbe essere messo a repentaglio è la sorgente 
stessa della ricchezza pubblica e della forza ‘nazionale, è 
l'elemento essenziale del benessere di tutti, è il capitale 
che da il lavoro ed il salario, è la confidenza che sola 
mette in circolazione i valori che la tema nascondeva: in 
una parolafe la libertà senza cui non v'ha capitale fecondo, 
lavoro produttivo, salario regolare. 

« A‘tempi nostri i popoli non danno alla forma dei go- 
verni che un'importanza secondaria. Ciò che costituisce 
l'essenza delle società è il lavoro, è la produzione, è il 
benessere materiale e morale clie ne deriva, è il migliora- 
mento continuo di tutte le condizioni, è il progresso in- 
cessante di tutte le intelligenze, è lo sviluppo di tutte le 
facoltà. Questo grande movimento sociale ha senza dubbio 
bisogno di agenti numerosi e potenti. Ma a tutti questi uno 
è superiore: la libertà! la libertà, cosa vecchia, si dice, e 
tuttavia meno vecchia che. non certe teorie economiche 
che sì spacciano oggi per nuove. Isi è il pericolo: ivi le 
vergoguestioni.la cui soluzione può sola assicurare i. di- 
ritti immortali della proprietà, il benessere sacro dei la- 
voranti, la fortuna, la grandezza e la prosperità della re- 
































pubblica », 
10 Marzo 1848. 





‘stavo DI BEAUMONT 
antico deputato della Sarthe. 

Circolare del ministro di commercio e agricoltura 

ai prefetti dlei dipartimenti. 

PARIGI (10 marzo.) — Sig. prefetto, il governo prov- 
visorio ha pubblicato il seguente ilecreto li 2 marzo, che 
limita a diéei ore del giorno per Parigi ed a undici nei di 
partimenti il lavoro degli artigiani negli opificii, fucine, 
e fabbriche è di tutta necessità che queste disposizioni 
sieno rigorosamenje e severamente osservate in tutti gli 
stabilimenti industriali. 
invito e voi, e tutti li municipii, affinchè queste dispo- 

















sizioni, non vengano, sotto qualsiasi pretesto violate. L'e- 
secuzione dei decreti del governo repubblicano è aftidata 
alta vigilanza e posta sotto la salvaguardia dei cittadini. In 
caso venga violato quello ch'ora sottopongo al vostro e- 
same sarà vostro stretto devere, quello delle amministra- 
zioni locali, dei cittadini il denonciare le contravvenzioni 
alle autorità della repubblica. Qui si tratta del gran prin- 
cipio.di fratellanza, chiamato a presiedere d'ora in poi ai 
inî della Francia, e del principio non meno sacro d’e- 
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Mazimum 5 per 00 Minimum 

pi 
lannio| Fr. Cent. Di Mese |Fr. |Gent| DI Mese 
1817|/69| - | (29 luglio) | 55 |.05|(@ germaio) 
1018 89 |» | 54 agosto) 60 |» | (42 dicembre) 
4819| 75 | 15 | (4 settembre) | 64 | 85 | (25 marzo) 
1820|79-1:70 | 2.ottobrg ‘| 70 |WO | (febbraio) 
1821/90 | 60 | (2 novembre) | 75 | #5|(20 marzo) 

95 | » | (5 settembre) | 85 | 55 | (2/gennaio) 
1825] 95 | 65 | (4 agosto) 75 | 50.|(28 gennaio) 
1824/4101 (5 febbraio) | 95 | 60| (2 gennaio) 

(5 marzo) 90 | 50 | (29 novembre) 
05 | (2 settembre) | 96 | 80.| (1° giugno) 
70 | (16 agosto) | | 98 |/50| (15 marzo) 

* | (4 settembre) [104 | 40 | (18 marzo) 
1629/t10 | 65 | (4 marzo) 106 | 50 | (2 maggio) 
18501109 | 40 | (1° marzo) 84 | 50. | (47 dicembre) 
1851/98 | 50 | (15 dicembre) | 71 | 00.| (2 aprile) 
1852) 99 | 85 | (27 dicembre) | 92 | 40 | (8 gennaio) 
1833(105 | 50 | (6 febbraio) | 99 | 65 | (A gennaio) 
tssalto | + | (71agio) © [105 | #0 | aprite) 
1855/1410 | 50 | (5 settembre) [106 | 40 | (89 maggio) 

1 50 | 4 febbraio) [105 | 20] (24 settembre) 
1857111 | + | (6 settembre) |106 | 25/|(25 marzo) 
1858/1141 | 85 | (24 agosto) [407 | 25/|(7 marzo) 
{859/112 | 85 | (50 agosto) [108 | 88/|((l4 marzo) 
1840119 | 40 | (6 luglio) 100 | 50 | (1% settembre) 
1841(117 | 05 | (4 settembre) [140 | 45-|(2 gennaio) 
1848125 | 10 | (5 giuguo) [116 | + |'(iduglio) 
1845/125 | 70 | (29 dicembre) [119 | 60. {4 gennaio) 
1844/126 | 50 | (4 marzo) 118 | 20.| (14 novembre) 
1845 85 | (22 febbraio) |146 | 48 | (4° dicembre) 
{846/125 |» |(27 febbraio) [116 | #|(@% novembre) 
{847/119 | 10| (22 febbraio) |413 | 55 | (16 settembre) 
l- _ 
Mazimum 3 per 070 Minimum 
i PA 
Anno| Fr, Cent.| Di Mese | Fr, [Gent gi Mose 
| 55|(@5 luglio) |59 | 80 A 
| 55 | (22 novembre) | 64 | a (2 marzo) 

5 | 70 | (17agosto) | 66 | 4 [(21 novembre) 
1828| 79 | 50 | (19 maggio) | 66 | 80-|{8 gennaio) 
#829/ 86 | 10 | (5 dicembre) | 75 | 9blla/gennaio) 
1850) 85 | 55 |(18 gennaio) | 55 | #7 dicembre) 

| 50 | (2 dicembre) | 46 tc) aprile) 
| 95 | (16-aprile) 62 (9 gennaio) 
50 | (7 febbraio) | 75 IA novembre) | 
* |(25 maggio) | 74 |7 (0 gennaio) 
50 | (50 novembre) | 76 | 78/|(& gennaio) 
5 | (9 maggio) 76 | 95 | (24 settembre) 
(A novembre) | 77 | 75-|(25 giugno) 
(20 novembre) | 78 | 48:{N2% dicembre) 
(6 dicembre) | 77 | #07 (6 dicembre) 
{ (22 luglio) 65 | 90. | (7 ottobre) 
(5 novembre) | 76 | 4048 giugno) 
| (50 maggio) | 76 | 60° .(14 luglio) 
| (8 aprile) 78170 |.(5 gensaio) 
| (@2 dicembre) | 30 | 10. | fi settembre) 
40 | (20 maggio) | 80 | 80.| (15 dicembre) 
| _1|(@8 febbraio) | 80 | 405% dicembre) 
50 | (2 gennaio) | 74 |\051| (I6 settembre) 






































— Diamo ai nostri lettori la seguente lettera del sig. 
Odilon Barrot che, benchè non inserta. in aleun giornale 
francese, ci sembra di bastante importanza per Ja partico- 
lare circostanza che in essa si dichiara a quali condizioni 
il signor Odillon Barrot ed i suoi amici possono aderire al 
governo provvisorio. 1 
Mio caro Garnier-Pagés, dopo la ricevuta della vostra 
nota in cui mi andunziate la vostra presa di possesso del 
governo provvisorio, e m'invitate a prestarvi Ja mia coo- 
perazione , mi fu impossibile il rispondervi, Non scorgo, 
nè in verità posso scorgere bene qual genere di coopera- 
zione, io, che Lravomi intieramente estraneo alla soluzione 
adoltala, possa prestarvi -- tuttavia egli è certamente ne 
cessario che tutti coloro i quali non desiderano di vedere 
la Francia rovinata da interne convulsioni, debbano quai 
buoni cittadini concorrere ad appoggiare la vostra pre- 
sente missione in due cose principalmente che ora mi 
sembrano di predominante importanza, Il primo è quello 
ili riprendere quella libertà d'azione che è necessaria ad 
ogni governo, e più al nostro che'uscì pur ora da una ri- 
voluzione che non ad alcun altro; percliè a tale riguardo 
le sue necessità sono assai più imperiose : voi dovete im- 
pedire alla vostra rivoluzione politica di diventare Una ri- 
voluzione sociale; dal metter le mani in q 
niera sulla proprietà o sui legami delle fami PS 
punto, a cui alludo, è che l'appello fatto ad una ele 
ione della sovranità nazi 
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gaunare da quelle che vengono da e le elezioni fatte 
sotto l' influenza della forza non mi sembrano per modo 








alcuno preferibili a quelle fatte colla corruzione; 
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Così, ciò che io domando si è sicurezza per Ja pro- 
prietà è per la famiglia, e piena libertà nelle elezioni pri- 
marie. Se voi siete fermamente risoluti a far rispeltare 
queste condizioni, anche usando la forza che è a disposi 
zione del governo, io vi assicuro non solo della mia mo- 
rale cooperazione, ma ancora delle simpatie di tutti i 
miei amici. Nessuno di loro, io posso dichiararlo alta- 
mente, vorrà imitare gli errori ilegli emigrati 0 dei 
Girondini. Le mie ultime parole alla camera ed al popolo 
furono queste : — Sia maledetto colui che accenderà in 
Francia la: guerra civile. -- Io sarò vgnora fedele a que- 
sto mio detto. 

Vostro. aff.mo, Amico 


OpiLLon Barror, 


SPAGNA. — Nel congresso spagnuolo si vinse ai 4 alla 
maggioranza di 148 voci contro 45 il progetto di legge 
che dà poteri eccezionali al ministero. La discussione ter- 
minò con un discorso del general Narvaez, in cui dichiara 
che la legge non é che un provvedimento di precau- 
zione e, per servirsi delle sue ssioni, una macchina 
mon un projettile. Dichiarò nel modo più esplicito che il 
governo spagnuolo desiderava vivere ‘in pace colla Fran- 

» qual che fosse la forma di governo ch’essa intendeva 
darsi, destinate essendo la Francia e ia Spagna ad essere 
sempre amiche e rispettarsi a vicenda, Aggiunse che non 
aspettava che la sanzione dell'assemblea nazionale per 
istringere colla repubblica le stesse relazioni che esiste- 
vano col governo scaduto. Finisce affermando che aveva 
l'intenzione ed il desiderio di conservaré le cortes, di di- 
scutere .il bilancio, e di governare secondo la legalità 
finchè il governo non si troverà nella dura necessità di 
ricorrere ad altri provvedimenti per mantenere l'ordine 
w le instiluzioni che era risolto di difendere sino alla 
morte. 

— Igiornali progressisti che non abbiamo ricevuti ieri 
(10 marzo) erano stati sequestrati per aver pubblicata la 
petizione del loro partito contro il progetto di legge vinto 
nel cong 

— L'Eco deljCommercio contiene'una dichiara dei redat- 
tori di tutti i giornaliji quali protestano avanti a Dio e la 
opinione pubblica contro, un provvedimento fatto in fla- 
grante violazione dell'articolo della costituzione che di- 
chiara tutti gli Spagnuoli aver diritto di far petizioni. 

Madrid del resto godeva di perfetta, tranquillità. 
(Presse). 


Supplica dei qiornalisti progressisti alla regina. 


—Denunciata e proibita l'esposizione che il partito libe- 

ale innalzava a S.M. affinchè si degnasse di negare la sua 
sanzione al progetto di legge pre: to alle corti dal go- 
Verno, persuasa che l'autorità politica aveva attentato al 
diritto di petizione impedendone arbitrariamente l'eserci- 
ziò, non esitò ad assumersi la risponsabilità che pareva 
accompagnare quest'atto costituzionale. A tale scopo si 
riunirono tutti i redattori dell’Eco, dell'Espectador del 
Clamor, della Prensa o del Siglo e convennero di rei- 
terare la ‘domanda alla regina collo stesso oggetto , non 
potendo riconoscere nè nel governo, nè ne' suoi agenti 
la facoltà di lasciare senza effetto l'articolo 7 della costitu- 
zione dello stato. 

Firmata da tutti la breve e rispettosa esposizione che 
pubblicammo ieri per supplemento e riproduciamo aggi 
nelle nostre colonne, si creò una commissione per porla 
nelle mani di S. M., composta dei signori Corradi, San- 
tos Lerin, Labrador, Principe, e Perez Luzaro. TI signor 
Lerin sollecitò la permissione da S. M. di porre la peti- 
zione nelle sue mani per mezzo del sig. governatore del 
palazzo , che si offri a ciò, colla maggior premura ed ur- 
banità. Ottenuta licenza da S. M., come era a spe È 
disegnata l'ora, le sette della sera, la commissione della 
stampa progressista fu incontanente introdotta nella ca- 
mera reale. Erano con S. M. il presidente del consiglio 
dei ministri, il governator del palazzo, la camarera 
mayor e varie altre persone. 

ALEMAGNA... Baviera. — Il re brama aver pace colla 

qualunque sia la forma del suo governo; però 

rifiuterebbe ad adempire i suoi doveri federali, qua- 

a minacciasse l'indipendenza germanica. Il prin- 

cipe di Wallerstein è stato rimpiazzato nel doppio mini- 
stero degli esteri e del culto. 


EN. — Il principe ha concesso 

eto la libertà della stampa, il giuri, l'arma- 

Mento generale del popolo, e promette ai suoi sudditi tutte 
quelle ammigliorazioni che verranno a ottenere i Badesi. 
Bapen. — Come vie 
pagna 


ì n scritto da Karlsruhe, nella cam- 
perseguitano gli Ebreî. Il popolo non vuol rico- 
noscere le nuove teorie di tolleranza; minacciò medesi- 
mamente d'abbruciare la casa del deputato Brentano, per 
ché favorevole alla loro eman pazione. Î'er ora tuttavia 
l'intervento dei militari sedò il lumulto. 
DanustAbr.—Il 7 m 


zo furono presentati alle camere 
per parte 


; ° del governo tre progetti di legge : 1. per abolire 
di i Se di polizia delli 2 novembre 1847; 2. per stabilire 
a ibertà della stampa ; 5. per accordare il diritto di pe- 


Izione è quello di riunirsi e discutere liberamente sopr 
hteressi politici e privati. 


———— 


VARIETA’ 


DELL'ELMO PER LA FANTERIA. 


S 
Non. fa d'uopo risa] Loro Le SIEITLINE 
jeu l'uvpo risalire all origine dei tempi in cui gli 
Uomini cominciarono a vesti 


; fornirsi ed armarsi per 
) guerra, ond 


aci, fa ore porsuasi che l'istinto, se non il buon 

s » dovette far loro scogliere in siffatte cose princi- 
LIS TMe un'organizzazione 0 confezione, che col servizio 
FE Sccampamenti, delle marcie e delle battaglie s'ac- 


Se a riflettere qui solo si' avesse all'utilità per la guerra, 
amente che l'eleganza ai 
sacrificata: | I 
Vrillante 


vantaggio vorrebbe essere 
tero qualora. si consideri come e quanto una 
armadura, un abito appariscente, attraendo gli 


aguardi, sproni la gioventù alla milizia, il non farne veron 
caso, sarebbe, a parer mio, inopportuno consiglio, 

« La tenue donne de la coquetterie, et {a "a 
donne de l'ame » dice i! principe di Ligne. Nè bisogna la- 
sciarsi cader di mente nna tale verità, i intto ciò ‘che 
concerne l'armadura, il vestimento e l'arredo militare. Un 
distintivo frivolo agli occhi del filosofo ha prodotto spesso, 


sul campo di battaglia, un eroe. 

Ciò premesso vengo al fatto. 

Già da parecchi anni si cerca il modo di dare, in ogni 
paese, alla fanteria un armamento del capo chead un 
tempo sia comodo, marziale, solido, di facile manteni- 
mento, e difensivo. 

Questo sovratuito esigendosi leggiero, e dovendo la- 
sciare un piecolo vacuo tra la sua parte esterna e la som- 
mità del capo, ii suo centro di gravità dev'essere quanto 
si possa più basso, e nella: verticale del centro di gravità 
del capo. 

Dietro siffatte considerazioni l'elmo pare essere il vero, 
l'unico armamento del capo che a soldato si convenga. 

L'oplita greco, il legionario romano, il cavaliero del 
medio evo, questi modelli del guerriero, alla nostra am- 
mirazione militare dal passato tramandati, tutti dall'elmo 
aveano coperto il capo. a 

Tale armamento d'un antichità così remota, che co- 
tanto Ja parte di maggiore importanza dell’uomo da ogni 





attacco protegge, la ricopre pure perfettamente in ogni sua 
dimensione: il suo peso diviso su tnita la superficie della 
testa, in proporzione di simile divisione diminuisce: fer- 
mato da semplici giugulari di cuoio, che ricoperte da ca- 
tenella servono a difesa delle guancie, è impossibile che 
egli sfugga o cada dal capo, il quale non teme perciò di 
rimanere disarmato. 

L'elmo presenta nella sua confezione difficoltà, le quali 
finora non furono in appagante modo spienate, 

Con cimiero poco elevato, egli è senza grazia ed impie- 
colisce il soldato: sormontato da alta cresta, è pesantè, 
malfermo, inammissibile al fante spinto in cacciatore fra 
selve, o posto in agguato in case, dietro chiudende, ecc. 

Per siffatte considerazioni io porrei in massima che 
l'elmo debba ad un tempo soddisfare all'occhio, ed'alle 
esigenze del servizio. 

Onde giungere a tali due scopi, assai difficili a combi- 
narsi, io non vedrei nulla di più semplice che, ad imita- 
zioue degli antichi romani, il renderne gli adornamenti 
all'assettare, come al disfare facili. 

In marcia, nei combattimenti, il soldato non riterrebbe 
sulla testa se non che una celata leggiera, bene aggiustata, 
e la quale molto meglio del quasco (schakò) contro i colpi 
del nemico, la difenderebbe. 

Nelle mostre, in tutte le pompe pui ove è necessario 
imporne all'occhio degli spettatori con la magnificenza 
dell'abito guerriero, sia ad intimorire le nemiche popola- 
zionil, Virare alla gioventù del paese il gusto alle 
armi, il soldato si mostrerebbe allora con l'elmo surmon- 
tato dal suo pennacchio, il quale serve anche ad ombreg- 
giare l'elmo e diminuire il calore dai raggi sola 


« Ornavano i Romani, oltre alle armi le fanterie con 
s pennacchi: le quali cose fanno l'aspetto d'un esercito 
agli amici bello, a' nemici terribile ». (Macchiavelli) 


Questo pennacchio (0 bleu celeste, 0 rosso ) attaccato 
con una vite ad un occhiello infisso nella sommità del- 
l'elmo, sormontata da una punta ricadrebbe ondeggiando 
i niera sui di lui fianchi, ed indietro. 

L'elmo sarebbe adorno d'una visiera, la quale senza 
coprire tutto il volto gioverebbe ancora a riparare la 
fronte del soldato, come un'altra simile visiera scendente 
sulla nuca, e che perciò io nomerei coprinuca, gli ripa- 
rerebbe questa parte, come il collo dalle pioggie. Alcuni 
piccoli fori, praticati nella punta e sotto. la; medesiv 
nella celata, a guisa di ventilatori, servirebbero a_rinno- 
vare l'aria tra questa ed il capo. 

Molti vi furono che adottarono l'elmo: in cuoio. Varii 
sono gl'inconvenienti suoi ; alcuni osserverò : 

Il cuoio o feltro verniciato si serepolerà subitamente al 
sole: gli adornamenti di ottone dovendo soventi ve 
disfatti ond puliti, ne conseguirà che ben tosto più 
non s'aggiustano bene alla celata, venendo perciò a smar- 
rirsi con facilità. 


Assai difficile Ja verniciatura: né aggiungerò che il nero 
concentrando maggiormente i raggi del sole, produce 
maggior calore alla testa, onde oftalmie e cefaliti. 

Per contro, quando l'elmo sia in lama d acciaio, respin- 
gendo questa i raggi solari, ne s risulta maggior frescura 
alla testa. 

Non dovendosi poi ail ogni istante disfare onde essere 
ripuliti separatamente gli adornamenti dalla. cetata, pre- 
senterà egli perciò dell'altro solidità, bellezza, durata, 
uniformità maggiore. 

L'arte di lavorare la lama d'acciaio oggidi è così a- 
vanzata che facilmente si può ottenerne un elmo di tatta 

istenza, e di peso uguale a quello in cuoi». La mag- 
giore durata di quello compenserebbe inoltre assai l've- 
cedenza del prezzo, quando vi sia. 

L'elmo adunque vuol essere di lama in acciaio con vi- 
siera e copri-nura di cuoio, 

Ora quale paragone dell'elmo suddétto coll’attuale ar- 
mamento del capo per le fanterie, quasco (schakò ) pe 
sante ed incomodo, mentre posa soltanto sovra una linea 
circolare quasiché sulla cima del capo, egli lascia tutta la 
nuca ed orecchie a scoperto; solo sostegno suo l'equilibrio, 
alla menoma scossa è dislocato, e soventi cade a terra. Né 
dirò qui gl’inconvenienti di un tale tessuto in cotone come 
V'esca ndiabile; nè qui di quelle piastre mal fermate, 
di quelle rappe (pompon) volanti, di quell'imperiale che 

sconciano, di quelle gabbie che danno giù: nè infine 

rò di quella forforaggine che si accumula sovra il tessuto, 
e che in pochi mesi di servizio rende un simile arma 
mento oggetto dispiacevole all'occhio. 





1 cosidetto scnakò pesa libbre duo; l'ermo sole oncie 
dalle 15 alle 16 (senza il pennacchio): il senakò costa 
L. 6 25, e.la sua durata dev'essere di anni 6: l'eLxo che 


preme sog gra died vr peg e) 





io proporrei non costerebbe che L. 16, ed avrebbe anni 154 


di durata. Iperbolica quella, certa questa, siccome minòre 
ancora di quella accordata presentemente per gli elmi 
della cavalleria, che hanno turbante, facile al tarlo, ed 

il pelo per continuo disfare degli adornamenti 
onde palirli. j 

Suppongasi però anche possibile la durata del scnarò 
di anni 5; in 15 anni, senza parlare delle quasichè quo- 
tidiane spese per riparazioni cui va egli soggetto, sì spen= 
derebbono , onde rinnovarlo tre volie L. 18 75 mentre 
per l'eLmo, in cui le riparazioni sono assai più rare ( parlo 
per la fanteria) in uno spazio eguale di tempo non se ne 
spenderebbero se non 16 al più. 

Perciò; a parer mio, se non vogliasi farlo alla maggiore 
appariscenza d’ornamento , all’utile ed alla durata mag- 
giore, conviene avere più che alla prima spesa, attento 
riflesso. 

Pietro GALATERI, 
Capitano di cavalleria. 


L’ estensore della Presse pubblica una risposta alla let- 
tera di Alessandro Dumas da noi inserita ‘nel numero di 
jer l'altro. 

Chi fece levar via la statua del duca d'Orleans è il co- 
lonnello Dumoulincomandante il posto. di Louyre.—Sotto 
una dirotta pioggia lavorarono gli operai tutta la notte, 
per sottrarre al furore di alcune guardie nazionali il si- 
mulacro di quel buono è forse avventurato principe. Il 
furore di queste guardie era tale e tanto, che il colonnello 
temendo non succedesse una zuffa tra quei che volevano 
guastare la statua e quei pochi che volevano proteggerla, 
ordinò venisse tosto tratta giù dal piedestallo, e portata 
via come si poteva, e il pio desiderio gli venne soddis- 
fitto: alle cinque del mattino la statua con tutti i snoi 
bassirilievi era tratta fuori dal cortile del Louvre. 

Aiutò il bravo colonnello in questa facenda il stg.Adolfo 
Dumas, uom di lettere, e il capo di battaglione Morena. 
Ciò è quanto»si raccoglie dalla citata risposta. 


NAPOLI —Ecco le prime note d’alleanza tra due amici 
del popolo e dal popolo caramente amati: è una corrispon» 
denza epistolare piena di patrio affetto, linda e schietta co- 
me il festivo vestimento di una popolana di Sorrento ; non 
ha suggelli e sopraccarte, non titoli di eccellenza, ma di 
cittadinanza. E noi godiamo di qui riprodurre questo pri; 
mo atto di unione come documento verace di storia con. 
temporanea, il quale prova che nel 1848 i divisi popoli 
d'Italia si comprendevan benissimo in un solo desiderio, 
e si aiutavano fraternamente; prova che nel 1848 mentre 
i principi si rinviavano ambasciatori per confederarsi , il 
popolo che non aveva da badare a trattati, a rispetti di 
regno interno ; a straniere diplomazie, con una semplice 
lettera presto formava Ja sua lega che, stretta dall'anfore 
della libertà e della indipendenza, non si sciorrà in breve 
volger di tempo. Viva Ja lega dei Popoli Italiani ! 


All’egregio cittadino 
Sig. Angelo Brunetti detto Cicerovacchio in Roma 
Dilettissimo Fratello 


E' ormai dovere troppo sentito di ogni cittadino caldo 
di amor di patria l'abbracciare e ingere al cuore un 
italiano fratello della terra del dolore. Pieno di questo sa- 

‘o pensiero, che di certo sta seritto nel vostro patriottico 
cuore, mi fo un pregio indirizzarvi un nostro fratello lom- 
bardo dimandato F. Munaretti, Jo quale uscito dalle car- 
ceri di questa capitale ove era'sostenuto per Ja causa della 
libertà italiana , d’esso ha ricevuto da me quei conforti , 
che i miei discreti mezzi hanno potuto somministrargli. 
Ora parte da qui per recarsi in cotesta vostra dilettissima 
Roma. Accoglietelo adunque, giovatelo, e Ja gratitudine 
dell'universale sarà per voi. Quali e quante cose jo senti 
per voi, la mano non sa espritserlo: il solo cuore lo sente, 
per ciocchè visto voi all'apogeo delle patriotiche affezioni 
di tutto un popolo , fui spinto dalla generosa gara d' imi- 
tarvi. ... fortuna fosse stato o santità della causa al certo 
io ho toccato la meta, la buona popolazione Napolitana 
mi ama, Ho vissuto abbastanza, io son felice, — Appena 
sentirò la costituzione in Roma, come si spera da tutta 
VItalia, verrò ad abbracciarvi. Il conte Ferretti mi ha ine 
caricato di salutarvi, e questa mattina lord Minto mi ha 
incaricato del pari. 

Finisco perché parte il vapore. Vi rimetto diversi ritratti 
che mi hanno regalato, mentre il primo che arrivò in 
Roma si fece in caricatura, È 

Vi abbraccio al cuore. 

1 marzo 1848 
Vostro aff.mo fratello 
MICHELE VISCUSI 


detto Cicerovacchio Napolitano 
(Dal Contemporaneo). 


Dal giudizio pronunziato dall'insigne artistica congre- 


gazione dei virluosi al Panteon di Roma sulle opere pre- |. 


senlate al concorso di esercizio nel mese di novembre 
1847, ricaviamo un paragrafo che torna molto a lode di 
tn nostro concittadino. Ecco il paragrafo quale lo desu- 
miamo dalla Gazzetta di Roma: 
* SCULTURA IN BASSORILIEYO — Soggetto — David in 
presenza di Abisai perdona a Semei le offese ricevute. 
Le opere presentate ferono quattro. 

N num. f, col motto: « Gloria « Pio LX » non ispiega 
intieramente il soggetto, ed è mediocre nella composizione 
e nella esecuzione. 

Il num. 2, col motto: « Tu non morrai; alzati, che ti 
perdono » spiega perfettamente il soggetto. Bella la com- 
posizione e l'esecuzione ; l'espressione vera e sentita: me- 
ritevole perciò d'ogni elogio. 

I numeri 3, col motto: « Felice ehi trova un vero 
amico, e 4, col motto: «Alzati, che io ti perdono» non 
hanno meritata veruna considerazione. È 

Unanimi i signori Virtuosi nel decretare il premio 
al num. 2, apertane la lettera che ripeteva il motto, ne 
riconobbero autore il sig. GrusePre StuanD Torinese, 

Onore adunque al valoroso nostro compaesano. 


in villa S. Secondo Cas 


«a 
Le esultinze iu questo villuggio, fari 
propizia occasione le più cordiali ed, 
ossia l'amenita del colle, su cui trovi 
l’agre puro che vi si + 
lui abitanti spiegano un' 
assai degl’altri paesi circonvicini, 
Tant'é, che non paghi di fes 
giorno 28 febbraio, L'era novelli 
mente inspirati per lo statuto delli 8 si 
vansi ancora col clero, e colle corpo: 
seconda e terza volta per assistere alle méi 
Te Deum, per cui avevasi scelta. mu 
compiendo poi le gioviali manifestazioni dl 
con un banchetto di 240 nomini, e e 
nata delli sei di 120 donne, tutti animati i 
la loro festa col canto delgi inni nazionali, 
Re, ed a Pio nono. , pes 
E col triplice festeggiamento si ebbe 
eziandio le largizioni a favor dei poveri 
così un solo e generale voto per la lunga) 
guanimo regnante, che li suoi popoli c 
nefizi._ (Arto di 


tb iatirad. 


NOTIZIE DEL MAT 


Toso. — Ieri sera una folla di pop 
una bandiera, ed intuonando inni patri 
di Piemonte recavasi sotto le finestre dei 
salutarli e dar loro prova della simpatia 
nomi vennero accolti dai Torinesi. Aloi 
fuori di casa, altri ringraziarono con D 7 
role i cittadini, e promisero loro di GRA 
vare in modo franco e Jeale lo Statuto ci I 

Francia. Atti del governo provvisorio 
provvisorio, considerando che il castigo cori 
l'uomo: che sta alla repubblica il togliere dal 
tutto ciò che offende la dignità umani 
delle pene corporee non può che dare ai. 
tilta idea dei loro doveri, e inspirar loro fi 
Se stessi e le leggi della disciplina, deerél 
zione delle pene della bolina, della cal 
corda sino alla compiuta revisione del 
Viltimo, sostituendo intanto I° imprigion 
giorni a un mese, Di 

— Essendosi ditenuti in prigione per 





pretesto che il deereto dei 9 marzo non 
retroattivo, il governo provvisorio deere 

— Si decretò che cessassero di far pat 
di stato, come consiglieri di stato in s 
Signori Real, D'Haubersart, Mottet, Liadi 
putati, e il sig. Tupinier ant. pari. Il sig. 
rendario in servizio ordinario è creato cal 
in servizio ordinario: il sig. Vieillard, 
to consigliere di stato in servizio of 
cli fav parte del consiglio di stato tome1 
vizio ordinario i signori Lelorgne d'lde 
Debonnaire de Gif, Guilhem, Rudon de 
fou-Ladepat. Il sig. Daverne è creato 
vizio ordinario come il sig. Turmet. 

— La prefettura di polizia di Parigi 
tribuzioni del ministero dell'interno. 

— Lincaricato d'affari di Spagna lés 
un dispaccio del ministro degli affari esi 
cendo che il governo manterrebbe col govef 
attuale le stesse buone relazioni internazit 
rono finora fra i due stati. di 

— Vebbe inesattezza nel conto nes 
dell'ambasciator di Sardegna al sig. | 
notificò soltanto al ministro degli affari 
torizzato pel momento a mantenere 
colla repubblicà francese, 


Lonpna, 1 fondi si mantengono beney € 
Il quadro ebilomadario pubblicato dalla, 
terva indica una condizione finanziaria n8s0 
Essa aveva nelle sue casse in oro a 
L. st. 15, 000,000. Mentre biglietti in 
ascendevano a L. st. 19,000,000. Questi 
no come la confidenza sia intera in Tugli 
servazione dell'ordine pubblico. 
Questa confidenza è fondata su giusti, 
quillità essendo ovunque ristabilita. 1 
Stat-Unim | fogli di Washington anni 
congresso Messicano riunito a Quarter 
basi del trattato state proposte l'anno 800) 
degli StaviUniti. Mi 
Rimane incerto tuttavia, se basterani 
dopo le prospere sorti delle loro armi, 
essi imposte prima della conquista di 
Vienna (10 Marzo ). — levi venne n 
dieta dell’Arciducato d'Austria sotto lE 
coperta d'innumerevoli sottoscrizioni, dovi 
giustissime ‘azioni si domandano, 
alla salute dello Stato le seguenti misure 
1° Pubblicazione immediata del bilanci 
2° Convocazione periodica di un'ass 
Lire rappresentante tutte le parti della 
pure tutte le classi ed interessi della popoli 
deliberativa sulle contribuzioni, controllo? 
nanza, e partecipazione al potere legislat 
* Libertà di stampa con legge rep 
4° Pubblicità nella procedura legale, & 
nistrazione. Mic: 
5" Nuova organizzazione municipale, 
( Gazzell 
Pnespunco (2 marzo). — La Camera 
per occuparsi delle cose italiane dal pui 
itare; cioè sesi debbano lasciar militaf 
generale fuori d'Ungheria le truppe 
Bertino (7. marzo) — Si dice che A 
bolit, il quale è ora perfettamente ristabi 
a Parigi per missione avutane dal suo 0) 
— (8 marzo). Il Re di Prussia ha.ac 
la libertà di stampa. Si dice pure che | 
per convocare la Dieta unita. x 


TIPOGRAFIA COTTA EP! 
via dell'Arcivese., necanto alla’ Hadi nai 
Stampato colla Macchina celeredì G. | 
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Annota Sem. 

i) at 5 ire 04012722, 
) Stati Sardi franco al luogo . .  » 44 24 

Altri Stati Italiani ed estero franco 
data MEER I a 50 27 
n pia Un sol numero, cent. 40. 
guria 
isti 
ii Ion 
ie n 
ili Torino, 17 marzo. 
DI (0 
"ossa. | 
a 8.4 Jen fe È 
Over Gli ussociati al Risorcimento , la cui associa- 
lograla zione termina alla fine del corrente mese, se inten 
lozione | dono di continuarla, sono pregati di rinnovarla in 
zio tempo, onde non ne venga loro interrotta la spe 
a n dizione, 
l'aboli. e —_ _—r—r_——_— 
olpi di ) 
le man PACE, 0 GUERRA? 
quattro È 1 . der: 
da | Un giornale italiano a giusto titolo celebrato, prese 
i.sou | persua divisa queste due parole Lega e Guerra. 
elio | Qgni vero italiano si unirà a lui coll’anima per 
lascio invocar quella lega politica che forma da tanto 
noir lempo il voto comune, e che l’interesse, l'onor 
SU nostro avrebbero pur già dovuto contrapporre all'in- 
ref verecondo trattato di Parma, Modena ed Austria. 
li stalo Ma sinchè questa lega non sarà-che un voto; 
dont, sinchè il Piemonte stimolato alla guerra da chi non 





sm |* W6lle, 0 non potè ancora, o assoggettarsi di buon 
Lui grado, o animosamente imporsi quella legge che n'è 
il primo fondamento, voglio dire la Coscrizione mi- 
litare; sinchè il Piemonte, stimolato da chi troppo 
pronto di natura non riflette che negli eserciti il 
valore viene dalle leggi, e chiede tempo, istitu- 
zioni ed esempi, siami lecito il dire che il Pie- 
Montese saprà sì opporsi intrepido , saprà volare 
alla difesa di ogni terra italiana aggredita, e com- 
battente” contro Ai s ma non può, non deve 
nell'interesse proprio , nell'interesse comune, pre- 
cipitando di pochi giorni i tempi, porgere un filo 
di speranza a chi tutta l’ha ormai smarrita, av- 
‘venturarsi su di un terreno, del quale occupando 
noi la parte salda e forte dobbiam lasciare al ne- 
mico ,-0 certo, o probabile, la sdrucciolevole e 
precipitosa, nella quale volontariamente s'è posto. 
Manifostando questa mia opinione io ben so a quali 
appunti, od anche a quali accuse vado incontro; 
ma credo far atto di buon cittadino: blandire il 
popolo, i governi, secondar la voce pubblica ne’ 
suoi traviamenti sarebbe più facile; ma al popolo, 
| ai governi la-stampa libera deve prima di tutto 
ciò che in sua coscienza crede la verità. La stampa 
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Il Piovano d « villaggio che per la via del monte 
è poco lontano dalle terre genovesi, venne a' di passati 
in Piacenza, dove si fermò alquanti giorni per ispedire 
certi suoi interessi, e indi, a piede come era venuto, si 
tavviò alla sun cura. Quivi giunto, ebbe subito intorno una 
Mano de suoi parrocchiani, a richiederlo ansiosamente, 
che polizie recasse dalla città, e se vi fosse il duca nuovo, 
etlie uomo fosse questo duca, e altre simili curiosità di 
Sui que' montanari sogliono essere cupidissimi. Ai quali 
è fama che il piovano rispondesse così. + Appunto, mici 
“siti, io ho una notizia da darvi, la quale ho piacere di 
darvela jo stesso, perchè se la sentiste da altri, potreste 
slombrarvene e trascorrere in querele e mormorazioni, 
chie per nessun conto stanno bene : ma sentita da me, con 
tutte le sue circostanze e le sue ragioni, vedrete che non 
6" lutto quel male che a prima fronte si direbbe. 
* Credo che sappiate tutti il cambio generosissimo che 
il nostro signor duca ha fatto di quelle grasse terre laggiù 
del Guastallese contro certe grillaie poste sulla schiena del 
Mostro appennino, le quali ya voler dire il yero, non fran- 
Sino la spesa di governarle. E fu, diressimo noi, come 
lbiare oro con rame, la qual cosa non si poteva fare 
molta grandezza d'animo signorile, e senza una certa 
ura dei beni di questo mondo, di cui nè io, nè 
oi non saremmo forse capaci. Saprete fors'anche o avrete 
o narrare che, per questo cambio, non vi dirò utile, 
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francese ne porge or nobile esempio proclamandola 
a fronte di ùna repubblica nascente e sospettosa. 
La verità dunque , benchè ingrata suonar possa a 
molti, la verità appoggiata a’ fatti è l’unica sicura 
base in politica, poichè questi non cangiano nè 


per ardor di desideri, nè per giustezza di mire. 

Così parlando io m'attengo ai fatti del giorno ; 
può quello che sta per nascere cangiar faccia alle 
cose ;. nulla oramai può sembrarci improbabile , 
o impossibile, e chi ha per sè il diritto, di tutto 
può giovarsi. Prepariamoci senza perder lena, siamo 
pronti a ogni evento, ma la nostra forza stessa ci 
ispiri pazienza, ed ove si presenti tal fatto in cui 
dubbie solo si mostrino le sorti, io unirò la mia 
voce al grido di guerra, e sarà allora mia divisa 
fais ce que dois, advienne que pourra. 

Ma per parlar dì guerra; a noi non basta ascoltare 
Ì generosi desideriî, far conto delle sole nostre forze; 
a' di nostri chi vuol guerra deve spinger lo sguardo 
oltre i propri confini, misurare il posto che occupa 
nel campo della politica europea, non ingrandirlo, 
nè restringerlo, e a tal misura ragguagliare la giu- 
stizia stessa de’ suoi diritti; misurare dalla propria 
condizione ben ponderata l'eventualità di un'impresa, 
anche giustificata da una parte dell'opinione, anche 
fatta sacra dai diritti dell'umanità. Or che vuole, 
che desidera l'Europa? La pace. Questa. vogliono 
i popoli forse più che i re, perchè i popoli si sen- 
tono abbastanza forti dei loro diritti, per non aver 
più bisogno di andarne avventurosamente procac- 
ciando il trionfo col proprio sangue; perchè il po- 
polo pensa, e comincia alfine a voler far seriamente, 
provvedendo davvero a'suoì interessi, stimando 
cioè la vita per la libertà, e pei-diritti che l’ac= 
compagnano. Molti nella guerra veggono l’ unico 
mezzo di dar corpo alle loro idee, e queste son 
varie e diverse, ma a due soli fini può riescire 
la guerra, e li profetò Napoleone quando disse a 
Sant'Elena: in cinquant'anni l'Europa sarà Repub- 
blicana, o Cosacca... Sarà un'immensa rivoluzione 
sociale, diran taluni; ma scorreranno fiumi di san- 
gue; la novella francese repubblica si mostrò con 
più umani principii, di cui primo fu la pace. 
Francia , Inghilterra, Russia stanno a capo dei de- 




















stini europei; cosa voglia l’ultima è facile saperlo, 
ma la sua politica ( per quanto potente Russia esser 
possa) è sottoposta a quella delle due prime. 

Vediamo quale sarà in queste contingenze la pro- 
babile politica inglese e francese. In questa noi cre- 
diamo consista il problema della situazione europea 
presente. 

Pare indubitato che in Inghilterra il partito libe- 
rale sia contrario ad ogni idea di guerra. — Cobden, 
l’uomo forse più popolare del suo paese , l’uomo del 
suo paese che meglio forse conosce le condizioni di 
Italia, non esitò mai a pronunziarsi contro la guerra, 
forzò il governo ad abbandonare ogni progetto di ar- 











mamento, di difesa, benchè proposto dallo stesso Wel- 
lington, e spinse tant’oltre la sua insistenza a questo 
fine, da rifiutarsi e da far andar a monte il progetto 
d’aumento sull’income tar (tassa sulle entrate), e 
ciò non con altro fine se non per togliere al go- 
verno ogni occasione, ogni pensiero di guerra. 
In tatte Te sue note officiali Palmerston dichia 
sempre nel modo più esplicito il desiderio, anzi il 
fermo suo proposito di conservare Ja pace fondata 
sulle attuali delimitazioni territoriali dell'Europa. 
Egli riconosce altamente il diritto che ha ogni go- 
verno, ogni popolo di fare quei miglioramenti, rifor- 
me o mutazioni organiche che erede opportuni; ma 
nello stesso tempo non lascia sfuggirsi , se pur non 
cerca occasione di protestare, che-ognuno debbe in- 
tanto contenersi nei proprii limiti, ad alcuni imposti, 
ad altri largiti dal congresso di Vienna; è nel 
tempo stesso che dichiara caso di guerra se l’Austria 
pretendesse oltrepassar le sue frontiere per invadere 
armata mano qualunque Stato d’Italia, con linguag-. 
gio preciso esplicito fa a noi la stessa minaccia. 
Libero all'Austria , dic’egli (con parola che quali- 
ficar voglio soltanto di politica), di fare asuo talento 
in Lombardia : libero a’ principi, a' popoli italiani di 
far a loro talento in casa loro. — I consigli provati 
giusti e sinceri non debbono seguirsì sol quando piae- 
ciono; questo dell’ Inghilterra è solenne consiglio. 
Chi si ricorda come riuscissero i suoi primi non può 
non fare gran caso di questi ultimi, ancorchè a molti 
sembrar po 






































siavi chi dica gravoso 
il consiglio d' Inghilterra , poichè non dissimile dai 





















































consigli inglesi son quelli che ‘ci vengono sia dal go- 
verno repubblicano , sia da tutti indistintamente i 
suoi giornali, e più da quelli che altre ‘volte rappre- 
sentavano l'opinione più estrema, Nella sua circolare 
il sig. Lamartine dichiara lacerati i capitoli di Vienna, 
ma riconosce per basi dell’edifizio europeo quelle 
stesse che in essi si ‘contengono. LalFrancia non pa- 
venta certo la guerra, ma da'suoî detti, da'suoi atti, 
da quello spirito stesso chie l’anima o. Iravaglia, ma- 
nifesto traluce per ora il desideriò della pace. 
Or non vedrebbe certo con occhio tranquillo 
altri assumere la tremenda iniziativa della guer 
quando i suoi pensieri pel corsà degli eventi si mu- 
tassero , la guerra essa vorrà impotre, mon vedersi 
sapran deeidersi Francia e In- 
, ma nè l'una nè l’altra) Serbando arcani 
i lorfini , soffriranno di vedervis trascinate. Rispon- 
derassi, questa è guerra italiana,Ma chi ciò dicesse, 
moslrerebbe di sconoscere i tempi, l'attuale politica 
curopea, se hon potesse forse appugtarsi di .volerla 
far sconoscere altrui. — Chi primo Ly la guerra 
in Italia, avrà gettato le sorti del mòi lo, avrà sco- 
nosciuto i santi incrollabili prinéipit ehe ei assicu- 
rano pienainfallibile vicina viudlia, AJ primo colpo 
di cannone rovineranno quelle imprese gigante 
che stanno per unire tutte le parti del mondo inciv 
lito , tutti i popoli in una sola famiglia; è.l'industri: 
le arti, il commercio, il credito pubblico già va- 
cillanti, saran travolti in un vortice di cui non ha 
mente umana che misurar possà il fondo, E chi non 
vede che guerra fatale terribile è, or non dichiarata, 
ma combattuta tra noi ed Austria® Guerra in cui 
stanno per noi giustizia, i tempi, matura, e reli- 
gione. — Chi non vede che la repubblica francese, 
le costituzioni, la stampa italiana, la stringono , 
la soffoc: Il nome e il sentimento di nazio- 
nalità levasi irresistibile da ogni tema. oppressa, © 
può dirsi che oramai risuona n tutte le lingue. 
Già il sollevarono concordi Germania, Ungheria ; 
freme l’eroica Polonia; e Vienna, Vienna stessa 
mormora, s'agita, s'adonta. n. 
orda è l'Austria alle minaccie, eòme alle blan- 
e; non sì scuole, avvisa il suo tempo e il suo 
vantaggio con impassibil consiglio$ or di tutti i de- 


























imposta ; alla gue: 





ghilterra 








me 























già 














ma cerlamente magnanimo, le rendite del nostro piccolo 
Stato si sono diminuite a un bel circa di 800m. franchi, 
senza contare quell'assai più che il paese perde pei sce- 
mati commerci e per le corrispondenze sempre più cir- 
coscritte : cosicchè ci è da spendere men che in passato 
questa bella somma che io vi dicevo di 800m. 

D'altra parte avrete sentito a dire altresi, che Ja nostra 
buona duchessa defunta pigliava ogni anno, pel suo vive- 
re, un milione e cinquecento venticinque mila franchi. E 
{ povera signora), li spendeva tutti, poiché, per un pezzo 
almeno, ha avuto persone che la dissuadevano dal tesoreg- 
giare. Ora è arrivato il nuovo duca, spennato, come udi- 
ste, di Guastalla, epperò tanto meno ricco della defunta : 
sicchè voi imaginate che per essere scemate le rendite si 
debbano in proporzione moderare le spese di lui, o come 
dicono, che la sua lista civile abbia ad essere più scarsa 
della lista civile della duchessa. Ma, miei cari, la cosa non è 
isamente così, anzi va al rovescio appuoto di quanto 
imaginate : imperocchè essendosi notabilmente ristretti 
i dominii, se ne è indotto ( voi non ci sareste mai arriva- 
ti!) che per velare‘codesta diminuzione, il principe debba 
avere una magnifica lista civile , la quale non solamente 
rappresenti, ma vinca. il passato. E l'aumento non sarà 
mica una leggerezza ..... Varrebbe la pena di mutare dell’ 
antico per un nonnulla? Sarà .... indovinate di che? Se 
vere sono le voci che corrono,sarà di un buon terzo circa 
più del solito: cento sessanta mila franchi al mese ossiano 
due milioni di franchi all'anno! cosicchè essendo di sette 
0 otto milioni la rendita totale dello Stato, voi avrete la 




































consolazione di vederne smaltito circa un quarto a yan- 


Li 


taggio e decoro del vostro buon principe. Sarà appunto 
Luigi-Filippo (il Piovano tra sè - diavolo, non 

l ).sul migliardo che pagano quei buoni Francesi 
pigliasse pe’ suoi minuti piace milioni di franchi! 
Senza dubbio l'aumento vi parrà enorme, e tra per 
questo e per le rendite perdute del Guastallese, vi verrà 
un ghiaccio al cuore, che le contribuzioni, le quali già du- 
riamo fatica a pagare, possano tultavia venire accr 












into. 
Ma lio da buona mano che ciò non accadrà, e che in qualun- 
que eventa il nostro buon duca proceder 
via di debiti, li quali, come avrete sentito dir 
onorano un gran signore; poici 








piuttosto per 
altre volle, 
è infine non fa grai debiti 
chi non sia gran signore. Epperò per questa parte stimo 
che vi dobbiate tranquillare, e ringraziare la Provvidenza, 
che abbia messo al mondo un modo di vivere sì comodo, 
| per cui Pavvenire fa le spese al presente. 

Non voglio però tacervi, che corre anche un'altra le 
zione, forse assai più prossima-al vero, e chie ho sentita 
confermare da più parti: cioè, che sarà levato via quel 
l'impaccio delle due casse distinte per la casa ducale è 
per lo Stato: che si meschieranno buonamente i conti in 
una sola azienda; che la lista civile sarà una formola bu- 
rocratica e nulla più 





















che”le spese pubbliche si ridur- 
ranno al minimo, e ciò che avanzerà sarà avanzo e danaro 
del duca: la qual cosa, a dirvi quel che sento, mi pare 
più netta, più semplice, più monarchica; e so che tutti 
i principi di qualche intelligenza hanno sempre fat 
e fa così anche Modena, che é il tipo d principati. I 
ma a un mado 0 all'altro il nagaro nan si fattiva» 





così, 




































larghezza che il principato antecedente dovrà al par. 
parerci una cosa ben gretta. 

È qui, miei cari, vi prego di fareglue osservazioni im- 
portanti : la prima è, come noi sudditi în generale stiamo 
male a logica, imperocchè mentre, a parer nostro, minor 
rendita vuole ininor spesa, lassù dovè si vedono le cose 
tanto meglio, si è scoperta, come udisté, una conseguenza 
al Lutto contraria; l'altra è, che pen'lo innanzi i nostri 
quattrini non saranno mica gittati nefin pubblici edifizii, 
né in musei, né in accademie, nè in ponti e strade, nè in 
altre tali minchionerie delle quali abbiamo dovizia, ma an- 
dranno a pro di persone ben nate, le quali ci recheranno 
l'inestimabile servigio di regnare sopha di moi, cosa tato 
antica nel momlo, e tanto ne ria, che senza di essa sa- 
rebbe meglio non viverci. Tutti i popoli, vedete, hanno 
chi li tiene per le maniche del saio} e de maniche, che 
che ne costi, vogliono essere tessute di perle è d'oro: e 
l’oro e le perle, naturalmente tocca a noi di pagarle. Ep- 
però se sentiste certi uni lamentarsi e profferire 
impazienti, non li te dire, o non‘ci badate più che 
tanto, perchè.questi tali che 
pne, e presumono «di sapere ile 
cosa, sano quasi caltivi 


‘agone 







































sempre 





quali l i. 
Dette queste parole, il Piovano senza aspettare risposta, 

ciando sulla soglia i p 
chi ha séhtito cosa che 


gni modo sequesti 
























siderii suoi il più ardente, il più sicuro, sî è quello 
di vedersi da noi assalita, E qual grido non in- 
nalzerebbe essa, se ammantarsi potesse di quella 
apparenza di ragione che gli darebbe la nostra ag- 
gressione? Questo solo potrebbe ravvivarla, e quella 
Voce che qua e là va forse seminando ire e sospetti, 
finirebbe col trovare adito presso quei potenti, cui 
essa alfine invocar potrebbe quai complici del suo 
amlico reato. 

Riassumiamo dunque il nostro pensiero: assaliti, 
lutto è per noi, tutto cangia aspetto ; l'Europa inci- 
vilita e libera sarebbe forzata ad abbracciare la causa 
nostra, perchè causa inevitabilmente sua, causa 
della barbarie contro la civiltà; causa di vita o 
di morte, e non per noi soli, ma per tutti. 

Assalitori na..... Lascio ad altri il pesare l'immensa 


risponsabilità. 


M. A. CasreLni. 


SULLA LEGGE MUNICIPALE. 
sE 


Due regole principali noi crediamo che debbano 
presiedere alla formazione d'ogni legge. La prima, 
che ne riflette il merito intrinseco, è che le varie 
disposizioni per esse sancite muovano da principi 
costanti ed u La 
alle qualità estrinseche, è che 

Le leggi, generalmente parlando, non dichiarano 
ì principii dottrinali onde sono informate, ma ogni 


armi. econda, che sì riferisce 


iano chiare e precise. 


disposizione di legge è l'applicazione d’un principio. 
Or se le disposizioni d'una legge muovono da prin- 
cipii diversi, ne conseguita necessariamente una tale 
discordanza di principi, che non può a meno di pro- 
ilurre gravissimi errori nella pratica applicazione ai 
singoli casì che sì deve fare della legge medesima. 

Quanto alla n ità della chiarezz la non ha 
di mestieri di venire giustificata. 

Ciò posto, noi non esitiamo affermare che non 
V'ha forse legge in cui le mentovate due regole siano 
slate maggiormente dimenticate, quanto in quella del 
27 novembre del varcato anno, che regola l’ammini- 
strazione dei comuni e delle provincie. 

E questa nostra proposizione vogliamo ampia- 


a, el 


mente dimostrare passando a disamina la maggior 


parte delle disposizioni che quella contiene. Inco- 


minciamo intauto dagli art. 55 e 56 i quali sono-in 


Questo punto i più importanti, perchè si riferiscono 
ai diritti elettorali, e Je elezioni municipali 
oramai sulle spalle. 

Questi due articoli racchiuc 


ci stanno 





ono le cinque dispo- 
sizioni che seguono, cioè : 
1. CI 
gamento € 
è fondata. 
2. Che il padre può delegare ad uno de’ suoi 
figli l’esercizio dei diritti elettorali ond'è investito. 
5. Che il pagamento di tributo fi 
vien computatoal figlio che gi 
4. Cheèaltribuita, senza pr giudizio dei diretti 
del proprietario, ai coloni parziarii ed affittavoli la 
metà dell'imposta pagata pei beni da essi goluti e 
coltivati. 


d. 


he alla qualità di elettore si richiedé il pa- 


la un anno almeno del censo su cui quella 


to dal padre 
i succede, 





he ha luogo la stessa attribuzione in fa- 
Vore dei direttarii per enfiteusi, degli usufruttuarii, 
dei. mariti, non legalmente separati, pei beni della 
moglie. 

La prima disposizione è affatto distinta dalla se- 
conda, la quale non è di quella nè un corollario, nè 
un'eccezione. Quindi reca merav che s'incon- 
trino nel medesimo articolo; ma lo reca antor più 
che non siano disgiunte fuorchè da due punti. Al- 





l’incontro la terza, se mal non ci apponiamo, non è | 


che una spiegazione della seconda in correlazione 
colla prima, in quanto che dichiara che la de 
zione fatta dal padre al figlio avrà immediatamente 
il'suo effetto, purchè il padre paghi da un anno, 0 da 
quel tempo che swebbe necessario al compimento 
dell’anno, il censo onde ripele i diritti elettora] 
lui delegati. 


lega- 


i da 
Or questa disposizione è separata da 
quella cui va connessa per via d'un punto fermo, 
Queste osservazioni parranno a tal pedanterie : 
ma noi rispondiamo con -Guiaccio, che nella 
lutto è rimarcabile, perfino la puntuazi 
lutto vuol esser preci 


legge 
ne; quindi 
iso. Molti sono gli errori che 





può ingenerare la traslocazione d'un punto o d'una 
Virgola, e lo d mostriamo col fatto medesimo che 
abbiamo notaio, tti la disposi sopraccen- 
puntuazione adottata, vuol 
T tenula siccome staccata dalla precedente, e tale 
che denunzii ìl Principio assoluto che il figlio, suc- 
cedendo al padre, co menti fatti da quest'ul- 
‘anno richiesto alla qualità. di 
; sosì assolutamente questo principio, 
ineluderebbe virtualmente quest'altro principio, che 
fuori del caso di successione discendentale, non mai 
il suecessore universale potrebbe contarei pagamenti 


ione 
nata, se stiamo alla 


es: 


: nta i pa 
limo, per compiere ] 
elettore. Preso 


IL RISORGIMENTO. 
Spes TO >. 


fatti dal defunto suo autore: e la ricogmzione diesso 


verrebbe tanto più facilmente ammessa, segsi pon 


mente che Lari, della legge france-e dellB9 giu- 
gno 1820, onde fu ioltaa preserizione del'Pssesso 
annale di ‘eui ragioniamo, conteneva l'esplicita ecce- 
zione, che dalla nostra legge fu taciuta, in favore 
del possesso « lilolo successivo. Ora se sì avesse 
ad ammettere un simile principio, niuno eì vorrà 
niegare che sia ingiustamenie sovversivo del prin- 
cipio proclamato dalle leggi-civili, in virtù del quale 
il successore universale vien riputato ‘continuare la 
persona del defunto. Noi comprendiamo dî leggieri 
come ad evitar le frodi ed’ assicurare la sincerità 
del possesso del: censo elettorale, la Tegge abbia po- 
luto , rispetto ai successori particolari, proclamare 
la necessità d'un possesso. annale;. perchè tale ne- 
rispetto a questi ultimi possessori, effet- 

iste, poiendosi creare 


cessità , 


tivamente titoli non serii 
e disgiunti da un vero possesso, e non viola nel resto 
alcun principio, avvegnachè costoro non rappresen 
oro autofe; ina 
polesse, venire 
ugualmente proclamata rispetto al successore uni- 


lino per alcub verso la persona del 
non sapremmo comprendere come 


versale quando non vi esistono i pericoli che la ri- 
clamano, quando violerebbe un principio di diritto 


civile che le leggi politiche sono pur costrette a 





rispettare. Quindi è forza riconoscere o che inesatta 
è la puntuazione che separa le tre disposizioni ‘con- 
tenute nell’art. 55 a legge di cui ragi 
perchè tale da condurre a fals 
tale articolo contiene principii ir 
di diritti da una k 
La quarta disposi 
riconosce 


del poniamo, 
conseguenze, 0, che 
iusli e sovversivi 
più generale consecrati. 
ione è giustissima, sia in quanto 
nell’afiittavolo e nel colono parziario ‘un 


interesse tale da valergli la capacità 


re 


elettorale, sia 
in quanto riconosce quest’interesse in div 
sura da quello del pro 


i mi 





rietario , sia infine in quanto 
riconosce simile interesse del tutto distinto da que- 
st'ultimo, e tale da non menomare i diritti che sono 
su quello fondati. Ella racchiude bensì una derogt 

zione alla ragion comune, ma tale che vien giusti» 
ficata dall’elemento speciale che forma la base d 
diritto politico e non attenta nel resto ad alcun < 
ritto dalla prima consecrato. Noî avremmo tuttavia 
desiderato che ad imitazione della legge france 
l'attribuzione sancita dall’ora detta disposizione foss 


el 


Slata ristretta agli affittavoli e coloni parziarii, Ja cui 
convenzione porta la durata di nove anni; peroce 
senza l'elemento d'una simile durata vien meno que 
l'interesse onde ripetono la capacità elettorale in essi 
riconosciuta. Ma che la stessa attribuzione, e nulla 
più che la stessa attribu 
persone contemplate né 





‘one dovesse accordarsi alle 
la quinta disposizione sum- 
mentovata, è quanto non sappiamo ‘in aléun modo 
comprendere, ed è asso) 
cipii 


Utamente contrario ai prin- 
del diritto comune. 

In primo luogo noi vorremmo domandare al com- 
pilatore «della legge 27 novembre 1837 Sè attri- 
buendo' al direttario, all’usufruttuario ‘ed al'imarito 
la metà delle imposte che aggravano i beni da essi 
usufruiti o proprii della consorte, abbia voluto san- 
cirè una simile attribuzione nei termini medesimi 
della disposizione che precede, vale a dire senza pre- 
giudicio delle ragioni del proprietario, ché sareb- 
bero in questo caso la moglie, il mudo proprietario 
ed il proprietario diretto. Se. consultiama il senso 
letterale della legge dovremmo dire che sì 
poniamo mente che non ‘possono ri; 





ma se 
varsì ragioni 
che non esistono, che niuna riserva potrebbe aver 
renza a favore della moglie che non 
ha diritto alcuno, che niuno eziandio potrebbe per 
altra conseguenza ammettersi a favore degli altri 
perchè . inclusi nella stessa disposizione, noi dob- 
biamo dire francamente che una tale riserva non fu 


luogo in cons 


sancita nè a favore del proprietario diretto d’un 
bene enfiteutico, nè a favore del nudo proprietario 
d'un bene usufruttuato. 

Ciò posto noi domanderemo in secondo luogo allo 
slesso compilatore, in virtù, di quale principio egli 
abbia attribuita la sola metà delle imposte al dirét- 
tario ed all’ usufrutiuario. Noi sappi no 
che l’attribuire una simile metà all’affittavolo ed al 
varziario, conteneva già una deroga al prin- 


mo Denis 


colono 
cipio e 
quale l'im 
gale di quella; ma sappiamo, ad un tempo che dal- 
l'un canto, quando si iratta di deroga e di beneficio 
da quella nascenti, non s° ha diritto di pretendere di 
più di quello che si concede, e dall'altro canto che 
per deroga si può bensì beneficare qualcuno, ma non 
mai maleficare qualcun aliro e ledere i.costui diritti 
Ora il diritto comune c’insegna che le contribuzio: 

siccome quelle che si reputano colpire i frutti, sono 
a carico esclusivo del direttario e dell’usufruttuario, 
i quali ne sono i pagatori legali: onde consegull 

che l’attribuire a costoro Ja sola metà dei îributi pa- 
gati dai beni usufruttuati, quando il principio, genè 


he governa la legge elettorale, in virtù del 


Josta vuol essere attribuita al pagatore le- 














rale attribuirebbe loro] integrità di simili tributi che 


sono effettivamente da essì pagati, è Un derogare al 
principio generale per solo vezzo di violare, senza 
alcona ragione; i diritii che Cassiffatto principio di- 
manano. Olirechè nel caso degli affitiavoli e coloni 
parziarii, l’atiribuzione a costoro concessa è un vero 
sello che nulla toglie alle ragioni del pagatore 
legale dell'imposta, è il riconoscimento d'un'interesse 
che sta di costa a quello del proprietario, senza che 
questo veriza menomamente disconosciuto. All in- 
contro nel caso del direttario e dell’usufruttuario il 
diritto di costoro viene menomato, senza che ciò pure 
torni ‘a pro d’un altro diritto egualmente degno di 
favore, giacchè non sarebbero riconosciute let ra- 
gioni del proprietario’ diretto è del nudo proprie 
tario. Ma poniamo anche che il fossero, e che la 
legge debba interpretarsi. nel pretio senso he-suo- 
nano le parole, quand’anche ne derivi l'assurdità 
che la donna sarebbe elettrice, noî sosterremo sempre 
gli usufruttuarii ed i direttarii al solo 
coloni parzia 
imi, come il possono es 


sopra 


che il porre 
i affittavoli e dei 
sori precarii, anzi precari 

sere a termini della nostra legge, è disconoscere as. 
solutamente la diversa importanza dell'interesse che 
hanno gli uni e gli altri al miglioramento dégli or- 


livello d ri, posses- 





dini economici in cui giace il fondamento dei diritti 
municipali. Nè ciò solo, ma sarebbe poi vero ‘che 
l'interesse degli usufruttuarii e dei direttarii stia a 
quello dei nudi proprietarii e dei proprietarii diretti, 
in guisa che ai primi debha attribuirsi la sola metà 
dell'imposta che pagano effettivamente ? Non credia- 
mo che alcuno possa affermar 4 

È ben vero: che il cav. Giovanetti (alle cui inge- 


gnose e cortesi osservazioni stampate in questo gior- 


nale ed a noi dirette intendiamo di rispondere col 
presente art.) sostiene assolutamente chè l'inter: 
minore di quello del proprie- 


s$e 
dell’usufruttuario è assa 
tario, ondechè sarebbe ingiusto attribiiive all'uno èd 
all’altro gli stessi diritti. Ma dall’un canto una tale ob 
biezione non farebbe al'caso nostro, ‘e dall'altro ‘eanto 
non la crediamo fondata. Fo: 


dell'usufruttvario non potesse equipararsi a quello 


se pur vero che l'interése 


d'un proprietario qualunque; nonne conseguiterebbe 
tuttavia gi ateresse del 
l'usufruttuario e quello del proprietario sulla inedesi- 
2chè questo viene da quello in più strettà 


mmai che posti. a fronte 


ma cosa, 
cerchia limitato, il; primo non, debba! prevalere al 
secondo. Se non che non è neppur vero. che consi: 
derando l'interesse, non, .in.senso, assoluto, mai in 
quanto è base del diritto elettorale di.cuiragioniamoy 
l'interesse d'un usufruttuario, non debba. porsi val 
medesimo livello di quello d’un proprietario. Infatti 
se la legge elettorale piglia per base dell'elettorato 
sì attivo che. passivo, il censo,, ciò ayviene perchè.il 
censo medesimo è fondato sulla stessa base su cui i] 
diritto elettorale, vale a dire l'interesse alla pubblica 
cosa, all’avyenante del quale ciasenno dee contribuire 
alle pubbliche gravezze. Ora; dal punto che la legge 
20 dell’usufruttuario e del direttario le 
contribuzioni che pesano sul fondo usufruito, è segno, 


pone a ea 


che riconosce in costoro un interesse eguale a quello 
d'un proprietario ed un interesse maggiore, anzi as- 
sorbente quello del nudo proprietario; e del proprie- 
tario diretto dello stesso fondo. usufruito. 

Sotto qualunque aspetto adunque;si consideri l'at- 
tribuzione della sola metà all’usufruttuario ed al di- 
rettario è ingiusta. È ingiusta se la diminuzione del 
costoro diritto avviene in contemplazione di un diritto 
che si riconosce nel nudo proprieterio e nel proprie- 
tario diretto, pe 
dei primi. }\ingiusta anche indipendentemente: da 
tale contemplazione, perchè disconosee un interesse 
proclamato dalla legge civile in misura eguale a 
quello d’ un proprietario, perc non fa contribuire 
nella ste: ed enficii, perchè sot- 
trae dalla correlativa rappresentanza una somma 
d’imposte che sono pagate dalla « 


hè disconosce l'interesse maggiore 


88 


a misura ai pesi 


la persona. 

In terzo luogo è cosa nola che la legge elettorale 
francese del 5 febbraio 1817, imitata da quella poste- 
riore del 19 aprile 1854, nell'attribuire al marito lime 
tegrità delle imposte pagate dii beni della moglie, 
non ha tanto voluto, come pronunciava il deputato, 
Lainè alla camera, tener conto dei diritti che potes= 
sero per avventura competere al marito, sui beni della 
consorte, quanto, rendere omaggio alla potestà dell 
padre ili famiglia chela legge è interessata! a cir 
condare della più grani autorità. Ora'qu 
siderazione che determinava il francese legislatore, 
militava ancora più fortemente sotto l' imperio delle 
che proclamarono.l’ importanza della pa+ 
zioni. Quindi 
rlia che sia stata dal compilatore della no- 


sta con- 


nostre leg, 

lestà con più energiche disposi 
Teca meravi 
stra legge disconosciuta, Ma facciamo anche astra- 
zione da quella, cd ammettiamo col dotto cav. Giova- 
netti, che il legislatore son siasi mosso, nell'attribuire 
al marito la sola metà dei diritti pagati dai bèni della 
moglie, da altra considerazione fnori di quella della 





misura dell’ interesse che il marito può avere su tali 





beni, Si 
liere, non potrebbe al’ postutto, cegl 
comimistà. Of'bene ! anche portand 
questo terreno, noi non co i 
nione emessa: dall’esimio giurecoi 
Ammetierémo che n ig Ù a 
terzi ed anche colla moglie. nede 
spetta l’ammibistra: zione de’ 608 
possa altrimenti equi ararsi che 
stratore o tutt'al più ad'un usufratt 
siamo ammettere el’egli non abbiam 
al mantenimento della fortuna della 
che importerebbero o l'una ol'altradi 
lità disgiuntè da quella di marito è di ò 
glia di cui il matrimonio è il fondameni 
una siffatta tesì è disconoscere assolut 
comunanza d' interessi, d’affetti, di L 
che sono la base della società coniu 
ere quei rapporti morali ele nascondi 
di matrimonio; i quali se non posson 
mente definiti Agno tittavia dalla eg 
tati, Se spingiamo poi lè ragioni del ma 
dergli. i diritti tutti che nascerebber 
nione, ognun vede che ‘ciò bastata a 
nostra tesi, Imperocchè è certo 6] Ò 


comunione, la somma-dei diritti da'@ 
riposa intiera-sul capo di ciascuno di 
questi diritti vogliono per conseguon 
gralmente attribuitial marito che/solò 
munisti la facoltà di esercitarli, 

Giova adanque ripetere quel che 
questo giornale medesimo, essere cià 
al marito della sola metà! dei tributi p 
della moglie non solo illiberale, mia ingl 
riposa infatti sovra aleun giusto fondi 

»Le cose fin qui discorse e quelle ch 
in seguito proveranno chiaramente 
del 27 novembre 4847 abbia bisogno, 
riforma, e questo bisogno sì farà anco 
chi ponga mento,che il; sistema. életl 
seguito, come verremo dimostrani 
‘so colle libere.in 


più per alcun ve 
dallo statuto del! del volgente me 
raffrontiamo il,modo di elezione s 
glicri comunali. con, quello stabi 
provinciali e divisionali,moi 1'avviser 
che.tale sistema può giustamente; equ 
colosso che ha piedi c gambe di giga 
d'unbano, Tuttavia l'esecuzione dig 
potrebbe a lungo protrarsi ondecehi 
esecuzione. la convocazi 
come. Inti desiderano, sia. che mog 
iforma si proyyeda senz’indugioli 
egli opporluno che sì convocasse; 
questo fino un’'apposila commissio 
decisione al nuoyo ministero în @ 
fin da quest'ora i voti dell* intiera,1 


preced 


Sua 


num. .3 deb Risorgimento dopotes 

presuntivo del Piemonte pel 1847, 
l'amministrazione militave vi oceupi il 
entrato totali, mentrechè in Francia non 

3 per 100 Nu conclinlova impertanto chi 
costa cilea un'terzò piùché in Franci 

Questa assiizione venneeri combili cita, 
Concordia il capitano L, PF, Manabrea Bf 
bilancio militare devesi, 
popolazione. Dividendo, perciò ta cilva 
guerra per la cifa totale della popolazi 
Francia la quota di guerra per ogni abitati 
menttelin Biomonte/® di dire 6, 52.0 
amministrazione militare, invece di costi 
meno in Piemonte che in Francia. Sulle] 
namento det capitano Mennbrea offre amate 

Esamivandolo un po a fondo, sì UO 
che non regge. E bisogni sociali infatti 8° 
fare codesti bisogni enel loro insi 
colari, variano grandemente da un pad 
rappresentati fre diverse, La Franci 
tulti i bisogni «lello stuto, inae, Ly Aly 68 
viduo ; il Piemonte persupplivea tatti i) 
mon trae da ciascuo individuo che la ma 
L. 47,85, ossia neanco lar anetà di 
Francia, Concedasi pure che una pante 
divario proveliga da ciò ehe in Fiauohi 
civile: è più sviluppato che fra noi. NI 
chela stessas somma rappresenta e soddi 
quantità di bisognijn Piemonte che non 
Piauciay per gl Î ji civ 
sono pagati più one-in Piemonte. chiato 
nonsi può stabilire Jasgravità d'una ) 
tra unspaese ed unaltro medi 
bisogua riporta codestuseifta agli 
alla spesa totale, pertrovannela proporz 
proporzione:starla, verità. Invece la sl 
quando venga nudi applicata rd; 


la gravità del 


sa, pemesempio, che 5 mila; franeliy teen 
stato agiato. a ‘Forino, a Londra nos 

Ora dalle cifre proposte dal ‘capitano’ 
me riferite sopra, risulta che la quota 
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Spesa militare sta alla quota pure individuale della inpposta Li I mn A L IA Allorchè questa legge fondamentale sarà promulgata, |timenti nobili ed elevati, che Dio impresse nel cuore del- 
. 








totale nelle proporzioni seguenti , cioè : il ministero assumerà la solidarietà e Ja responsabilità | l’uomo e la religione è destinatara svilippare. 
in Francia, come 8, 62, sta al 41, 69; INTERNO. de'suoi atti. Ma intanto gli corre abbligo ni esporre alla In questa ricostituzione dei diritti è degl'interossi di 





| Sawrity® Vostra quali sono i bis 
tà del | POrta provvedere senza ind: prendere che i dritli e £ 
a in questi ultimigiorni ela luce |  Converrà in prima che tutti i poteri secondari dello quelli de' suoi ministri, sarebbero protetti dalle 
n strazione della gueis: s'appropria la quinta parte soltanto | uno stato completo della situazione delle finanze Sarde dal | Stato sieno informati dei principi che nima» il ministero; | come furono dal rispetto ilel popolo nelle gloriose gior- 
di ciò che ciascun inlividuo contribuisce allo stato, men- 1850 a tutto il 1846, Nel presentarlovai capi d'azienda, ed chè la volontà del governo ‘sia tit fedelmente è | nate. Non sar protezione ineevta e vacillante, che i 
civea il lerzo. agli amici suoi, il ministro diceva: ecco. il mio testamento. | prontamente per tutti i rami ddell'Amministrazione, e dal- principi diedero sovente alla religionercolla speranza che 
Potrei aggiunger n appoggio di queste eutisi- | Grande è il piacere provato: da iutti coloro che personal. | l'estremità al centro tutte le forze concorrano ad un solo | essa si associasse ai cattivi disegni della Toro politica, ma 
derazioni molte attre, Potrei per esempio Pi osser Invnte conoscono il ministro delle filanze, e che nel vo- | quella più solida e durevole che si fonda nella conformità 
0 clie Ja Fraricia, pur destinando solamente la quinta parte lume da noi annunziato videro come queste furono, negli °nverrà ancora dar subito opera all'armamento, con- | dei sentimenti col popolo. o 
dello ebtrato sue alla guerra, inauteneva la guetracin Algeri, | ultimi anni amministrate, per l'onorevole omaggio che a | forme ai voti espressi dalla Consulta di Stato, e mettere il Abbiano dunque i ministri della religione, fede nella 
innal zava le fortificazioni di Parigi; che perciò nel'suo lui quasi solo fra gli antichi ministri fece la pubblicaro- | pacse nel miglior stato possibile di dife aumentando | repubblica : volgano, confidenti gli occhi all'assemblea 
Dilandio militare pel 1845, figurano molte decine dimilioni | pinione ; sicchè a questo bellissimo testamento egli po- | il numero delle tr uppe assoldate, e inviandole ai puuti | nazionale, chiamata dai suffragi del popolo a regolare i 
Qua di spese straordinarie, le quali non hanno il loro riscon- | tà aggiuagere più d'un codicillo ché ‘abbiam dritto di | strategici: mobilizzando una parte della guardia civica, | destini del pae mblea scorneranno come 


ri principali, cui ir 





i 9 i il Clero nei di della gerarchia dovette com- 
e in Piemonte, come 6, 52, sta al 17, 85. tutti il Clero nei i) della geri do 
interessi della (religione, come 


Lituzioni, 





versi g 








co poninini. |. TORINO conte Revel precedendo la pubbli 
Che vuol dire'cia? Vuol dire che in PraniSa l'ammini- | regime costituzionale, day 
















irechè in Pitmonte vssa st e apprpri 





des 























Da questa a 





















Llami tro nel bilancio militare del Piemonte pel 1847. sperare non meno commendevole! e organizzandone Ja riserva. da sorgente feconda per le diverse condizioni della socictà 

| Potrei fare osservare altresi, che l'Isola di Sardegna non Daremo fra breve un'sunto di questo lavoro importante; Ma una grave difficoltà a Questo intento è nelle finanze; | tutte Je diverse libertà, che formano l'essenza del governo 
tok È figura nel bilancio nostro della guerra se non se in un | ©he fu tirato a SOLDO pochi esemplari e è troppo ricer= | pbiché lo Stato nostro; parte per circostanze speciali, è | repubblicano, 

modo sproporzionato alla sua popolazione, eppi Che | Salo (la tutti perchè possiamo farne perora lo studio ehe | parte per quelle generali che hanno colpito tutta Europa, E così, signor vescovo, date opera a far ben conoscere 

la quota accennata di L. 6, 52, andrebbe acoresciuta, Ge. | SI conviene, Si lrova in grandissime strettezze. 1l ministero avviserà ai | al vostro clero l'importanza della manifestazione solenne, 

Ma tutte queste avvertenze non servirebbero che a rischia- ASTI (16 marzo). — Gli esercizii delle armi qui proce- mezzi di sopperirvi, e confida che tantoi comuni quali |.cui sta per prendere parte. In sì gravi congiunture la re- 





Htalo pare un fallo per se fuor d'ogni dubbio, cioé che in P. 
monte il bilancio ordinario della guerra si appropria il 


dono alacremente fra offers 





giovani e vecchi ; e.Je liste aperte ro a Vostra Santità” gli averi e la vita, quanto le sponsabilità. è. grave per tutti, Patési che i preti delia 
nel palazzo del comune per la guardia nazionale si van | CO!Porazioni doviziose alle quali deve importare la salute | vostra diocesi non dimentichino hey giltaàdini per la par- 
‘sn 96 per100 delle cotrato totali, nentrechè in Francia non coprendo prontamente, del paese, non risparmieranno sacrifici per una così no- | tecipazione all'esercizio dî tutti i dritti politici, sono figli 
su Ne appropria che il 25 per 100, _ 1 nostri contingenti corrono alla chiamata con canti | P""e causa. della gran famiglia francese è chey mellefssembleo eletto 
Binsi sarebbe importante , anzi urgente. divicercare Je | patriottici l'allegria nel cuore, Però fa dotore | N rali, sugli scauni dell'assemblea naziofiale, a cui potrebbe 
quuse di tal fatto, e indicarne i rimedii. Una, di queste | ed iva veder esistono fra il go chiamarli la confidenza dei loro comeittadini, non hanno 


come ai depositi non 
Osa cause Won è certamente l'esuberanza dell'effettivo ordi- | duto a riceverli. Qui ne abbia più che un interesse a difendere, quello della patria inti- 
mamente congiunto a quello dellaffefigione. 











confidiamo infir 





ul fabbro e 





e che î legami di amicizia, che già 








erno Pontificio e gli altri governi costi- 


S'avesse ancor provve- “ty 3 
tuzionali d’Italia, s 


Amo parecchie centinaia che 
ano. d’abiti uniformi, e d'armi, 
mo solo, e si atlediano mortalmente da 
parecchi di del far mulla. Ter mattina partirono due 
giali dello stato maggiore, l'uno presso il governatore della 
divisione, e l'altro presso il'mitiistero; per reclamare prov: 
vedimenti opportuni. asti conventi e mona- 


ici. ampiissimi. Pereliè non 





stringeranno ognorà maggiormente 


riv dell'esercito inattivo servizio: questo inì fatti cor- iv beneficio, della patria comune. 
mutio d 


dormono in is alle, mance. 
risponde appena appena a quanto richiedono le nostre | ricevono tenù 
condizioni politiche e geografiche. Nè lo è medesimamen- 


anza degli stipendi, i quali anzi ; massime pei 


Il ministero procedendo francamente nella via tracciata, 
si confida di calmare l'agitazione che regna negli animi, 





Il ministro provbisorio dell'istruzione 
rio a fondare le nuove istitu- in © dei culti 
ale. A tale ARNOT, 


pncorso di tulti, gli womini Commissione DEL GOVERNO DEI LAVORANTI. 
sapienti e generosi, di tutti coloro che amano ve 





e di serbare l'ordine nei 








guadi inferiori, esigerebbero aumenti tali, ch 
Ne Co som all'uffiziale subalterno di mantenersi colla sua paga. 
i più 
elficatemente , tosto che le finanze lo concedano: noi ne 





permeltes- zioni, e ad assicurare la indipendenza nazio 


scopo spera di ottenere il 











Noi abbiamo y 
sterî; abbimo edifici pulibi, 





si pensei 





‘emente Adunanza dei 5 Manzo, 








ù i valersene, come si fece altrove? quesla pal la quale da Voi benedetta risorge ad unal| 7, sig. Blane. — Cittadini, lai commissione si, è propo- 
> siamo certi, E dacchè sono in sul partare di Par vita novella sta due ordini di lavovi, Imprima essa deve studiare tutte 
X PRIA, acchè sul parlare esti bravi cittadini 
Sui Le cune dell'esorbitanza del nostro bilancio militare parlare di questi bravi cittadini, 


G. Cano. AnroneLti. G. Be 





cm. €. L. Anctv. vi |} 





ci si permetta di significare un ardente d 
d'ivstituire una guardia ciltadina provvi 
sola voglia di pareggiare città sorelle, non 
fino di mantenere l'ordine, ed as 
ma sì ancora per infondere 


© quistioni generali che hanno relazione all'organizz 
Aupopnanpini. F. STURBINETTI. | zione del lavoro, per formularle ini ‘progetti di legge da 
Lo, presentarsi all'assemblea nazionale; essa deve inoltre dare 


IA )PN dei provvedimenti per effettuare immediati miglioramenti 
DUCATO DI MODENA. proprii a corrispondere all'impazieftà legittima del mo- 





iderio, quello 





Reni dipendono specialmente dal so organismo di alcune 
IT parti dell'amministrazione, che sovente si trovano sovrap- 
poste l'una sull'altra, e s'intralciano con gravame, del- 
l'eranio e impaccio dell'esecuzione. Noi s 


| Nisimi. G. Dasotini. ( 
a. Non per la |M. Mica 
ancora pel solo 
curare la tranquiliti 












iamo. persuasi, 









a 


0 e impaco ; i Orari LL ei più coraggio ai nosi avi ila 

che gli nomini illuminati, a cui ora è pervenuta la di- fitti più coraggio ai nostri bravi | | yxgsy: Ci scrivono: MISANO, NIGER 

rezione delle cose militari, conoscono questi difetti e ne Patdgnifasaa Ilvescovo di qui ha (chiamati a sè tutti. i, predicatori | | Di un progetto di questo genere vi parlerò, oggi. Esso 
arecchi di nella' loro scusabile gros 


ialo vercherantto i rimedii. Bora più che maril tempo di farlo: i ” i 
oa © Giò per le seguenti ragioni; censo che Ja guerra abbia a pesare e; 
gi 7 apra dp IBM N di essi, ecc da Ariano: 

vel i° Perché nell'ingrandire adesso l'effettivo dell'es ssi, e che nossuno della classe 

È loro compagno di fila. Quando ci ve 


di mente 





della sua diocesi, chedevono fare il quaresimale del 1848; può produrre molto bene senza tederefalcun interesse. 
e dopola recita di alcune orazioni, ha loro fatto prestare Si tratterebbe di fondare, nei quattro più popolosi 
giuramento, che nelle prediche non sarebbero mai entrati | quartieri di Parigi, quattro stabi imenti destinati a rico- 





clusivamente su 





reito 





agiata voglia essere 









Lioni il governo uviti d' ingrandire altresi quelle parti dell'am- "i IA ‘ x dessero innamorati a parlare del papa attuale, di affari politici e di cosa al- | vere ciascuno quattrocento famiglie gitea di operaj, con 
| ministrazione ehe son viziose e che abbisognano di dare 14 Î Until, organizzati militarmente, s'în- | cuna che si riannodasse alle circostanze del mondo rivo- | in appartamento distinto per ogni famiglia, in modo che 
durrebbero più fa 





riforme, Mente a credere, che, come è real- 


; A luzionario; poichè discorsi di: tal natura, nuocerebbero | si assicurassero a ciascuna 
Mente, tutti tutti siam pronti a s 


per là consumazione sopra 
ve scala, i vantaggi di una GoNisiderevole econo- 





ervire la patria 





2° Perché il governo potrebbe appunto approfittarsi di alle buone sue pecorelle ed offenderebbeto il suo ottimo f una gr 














; tale ingrandimento dell'esefeito per operare le sue riforme Da lettera). principe. V. il degno figlio di F. IV. digloriosa memoria. | mia sull'alloggio, il riscaldamento, MUMORMiNuminazione 
iu ammimistrative senza carico dell’erario, Infatti, qualunque CITTA' DI GENOVA. (Dall'Alba ecc. Il risultamento di questa economia nella consuma- 
(Nossino queste essere, è chiaro che è debito rispettore i |! Sindaci si fanno grata premura di recare a notizia ti abica zione equivarrebbo a un aumento di salario per gli operaj, 





diritti esistenti. del pubblico, che qualungue:giornaliere vai manchi il la- enza danno pei padroni. In questi stabili 


n feat sarebbe 

Può i governo sappifinere 0 rilare un ramo dat | \0 troverà fn di domani 40 nccapassi soll matte ESTERO una soa di etto, n reepio, (ee inot, dei 
L / ò principe, pres * A PARO ART lider Bagni: dee, 
mibnistrazione: non può allontanarne veruno, che nom ab- | Principe, prestando l'opi nella costruzione di muri corsi, dei giardini, dei bagni ecc 


bia demeriti, senza aprirgli un'altra via per servire de- Nt trasporto di ghiaia oude attivare i lavori della FRANCIA. Secondo i me i furono IMPARA OE vel 
corosalmente lo stato, e procacciarsi un onesto strada ferrata. tetti, signori Not è Daly, ciascuno di'questi stabilim 








ES 











sostenta- 
















ren | RN RE Ritceoeie! un chel postente Gta Ti 15 lnarzo, 1848. dui o intzntol eguent ear ET Id | nera circ i inilode Od qu 
è molti rami d'amministrazione civile stan per ricevere il P. Giustiniani —G. F, Ricci _ CARNE della a nhbblica! spesa lo Stato farebbe un accatto, il qu lo sarebbe affidato 
bo più ampio sviluppo. Se si lascia passare il tempo propizia (Dalla' Lega Italiana 9 Parigi, allit4 moi .., | al generoso intervento delle donn@fità lo condizioni 
, a cid, per operare poi le riforme bisognerà vicorvere a | ‘ — 16 marzo; Il reggimento Piemonte ha ricevuto l'or- arcivescovo della società sarebbero chiamate (amuBBeatiFBontali di 
PRE Mezzi 0 ingiuriosi pei privati, o gravosi per lo stato. dine di partire lunedì p. v. Due battaglioni vanno a Novara Signor questo contratto affatto nuoyo. 





È perciò che l'occhio di chi reggi e della guerra | ed uno a Mortara. 
ono In Piemonte dovrà essere sempre rivolto a un. piano di |  — Teri sera la Camera di Commercio ha deliberato di 
Fiforime amministrative Den fermo e delineato, per effet- | sciogliere la compagnia de'B amaschi che fanno il ser- 
tirlo poi a mano a mano che ne nasca l'opportunità, Giò | vizio del Portofranco. Per ora sono rimandati i celibi 0 
noi desiderivino , ciò inculchiamo , ciò speriamo fervoro- | gli ultimi venuti, i quali suno surrogati da altr 
Samente, come cosa esenzialissima al progressivo an- | chini nazionali. En “quanto a Bergamaschi ammogliati ri- 
dimento di codesto esercito Piemontese, sul quale stan | mangono per ora al loro posto, che 





Tale sarebbe il progetto. E noi Hol@t6mo che consimili 
stabilimenti esistono già da lungo tomifialin parecchi paesi 
e noi non proponiamo nulla. d' impossibile. 

Ecco alcune obbiezioni : DI 


Il Monitore ufficiale della repubblica dei 29 febbraio 
vi foco conoscere il decreto, per cui il governo provviso- 
rio, risolto fermamente a mantenere il libero esercizio di 
tutti i culti e volendo associare la consecrazione del sen- 
and'atto dellalibertà riconquistata, 

















tanti fae- 





Ma 
Appuoto pei grandi vantaggi che prometterebbero que» 
sti stabilimenti agli operai che vi sarePbara ricevuti, po- 
feste, di Ammessione. 


limento religioso col gi 


invita inistri di tutti i culti, che esistono sul territorio 
MR) min E | trebbe avervi troppo numerose ric 








lesosi in avvenire var 








AREA a della repubblica, a invocare la benedizione divina sull’ ; } tepaiglo | 
fissi gli occhi e Je speranze di tuita Utalia, caute, sarà occupato da individui nazionali. pera di popolo, a.invocare alla volta sopr'esso do spirito Per attenvar molto questo. inconyi lento sarebbero 
Ricorti. ErcoLe. (Polla Guzzelta di Genova). di fermezza e di regola che fonda le istituzioni. stabilite. commissioni di ammessionelteBiieda moti), de- 








Imeute mons 





È jj | terminate in modo che il privilegio nonf@bbia parte alcuna 
arcivescovo di Tei 


nelle scelte. 
Una delle condizioni indispensabileBarebbe, a cagion 
l'esempio, che gli operni fossero legiltimamento maritati. 
| { celibi sarebbero scartati. tI 
A Mela ti pu 

Un'altra condiziorie obbligherebbel@ Scegliere gli ope- 
| raî che avessero più numerosi famigli@)ie@mumero eguale 
di figli, si dacebbe la preferenza alla fimiglia, in ci 


BRONI (15 marzo 1848). Di quanta utilità sia per. e 
gere la guardia comunale, noi ne provi 
ione se ai deputati debba venir corris: 19) da questo vice 


Il decreto invita spec 
iar 





er 





igi e ivescovi e vescovi della repubblica a sosti- 


tuire all'antica formola di pré 





mo già gli effetti, 
daco una compa - 
| ‘a per vegliare al buon ordine del paese (essendo privo | $@lvam fac rempublicam. i 
di Stazione dei carabinieri ) mentre iori accadeva un futto | Qui unito vi trasmetto una ‘copia uffi 
Viene come segue considerata dal Chromiele , uno | clamorosa d'essere ncciso un individuo, ecco accorere tosto fl Sicuramente, mor : 
dei periodici più liberali dell'Inghilterra. | tnasquadra della guardia stesa, andare in traccia e pr siderio, e, (come iI életo ili Parigh ave- 
sali cedere subito all’arcesto del reo, e così consegnare nelle 


che in altre circostanze avreb- 





hiera le parole: Domine, 





La qu 
n posto un'onotatio o ‘indennità durante la sessione ; 
lo 





ia prov- 











le del decreto. 






sigrior vescovo, voî 





avevale preve 








nuto in questo d 
vale presa l'iniziativa delle preghiere pubbliche per la 
cousolidazione dell'opera del popolo. Tuttavi 








sarebbero più 
In tal modo si potrebbe facilmentetrovare un cerlo nu. 





giovanni. 





mani della giustizia colui, siccome 























i L'indennità di 25 franchi al giorno accordata ai nuovi | be forse potuto scampare alla giustizia; (Dd lettera fporia stabili, DOMINIOrmità comprare Buen ina Itimasserdlla scelta 
ci deputati, francesi è Ià parte più cattiva del Toro ordina: | In pl FATOLe, cinte ii tutte lc diocesi, lo'creduto doveri rammentare la ne- i n U ; 
mento, poichè estende indefinitamente la lista dei candi- STATI PONTIFICH. cessità di seguirò la formola indicata dal decreto del go- Circolare del ministro dell'interno! ai commissarii 
dati, cangia la ‘appreschtanza in un mestiere, oflre un] ROMA—(f0 z0)—Spero. c) a giorni verno provvisorio e clie trovasi prescritta egualmente del governo provvisorio, 
» Cangi p} Ù OM; marzo)—Spero: che fra pochi giorni potrò 





dall'articolo 8 della l 





premio a tutti gli avventurieri politici della peggior classe, | alfine 
“porge loro un pretesto, ntì intere 





vi la buona novella che tutti gl’ Iuliani aspettano gge dei, 18 germinale anno X La circolare che vi è giunta, e fu pubblicata , esponeva 











© a prolungare le spe- |.con gran desiderio; giacchè il prossimo lunedì vi sarà di | Se per avventura non aveste ancora dale istrazioni ré- | ; vostri doveri. Fa d’uopo.che vi dia aleuni particolari è 
dizioni def pubblici affari, e mettere iu campo i più assurdi | huovo concistoro, è a quanto si ice nellà sera stessa o il | !ative, vi pregherei di non ritardare ulteriormerite & farlo. vi spieghi più minutameate ciò che affido dal'vostro pa- 
Ireginidizii dei loro costituenti, 





lempimento di questo dovere legale è in a 





di appresso si pubblicherà la nostra costituzione, 7 ! monia 
Dalla Lega Italiana, coi sentimenti altamente espressi dal Cleo francese, il 
; on potè vedere senza profonda eAnmozione le con- 
e di si grande evenimento, la repubblica peocla- 
+ dopo averli riconquistati, i prin 
glianza, di fraternità troppo lun 
sciuti daî governi 
Questi princi 





triottismo ora che, mercè delle vostro cure, fu proclamata 
la repubblica. f 

In più dipartimenti mi si domandò quali fossero î vostri 
poteri. I cittadino ministro della guenta fa inquieto per 
ciò che concerne i vosuri rapporti cdî api militari, Molti 
di voi vogliono sapere qual.sia veramentela condotta che 
gistrati : finalmente Ja guardia 
ezioni principalmente, voglion 
sile vostre enre, 


«Nun bisogna dimenticare , dice il sig. Carnot, che in 
tha alimanza wimerosa come quella che si uni quanto n Ad ms A 
Prima lo maggior parte dei metmbri non avrà a fare che | NeNA toa oMicialo della Gazzetta di Roma dell 
leparti din giuri. Essi giudicheranno con un sì o con | )ar20 SI ER 
Uno della bontà 0d inopportuna 
latino luro proposte dai membri 














di ipiù di libertà, di | 
* Questi mattina si è adunato il Consiglio de’ministri 


Maucava l'emineutissimo cardinal Me 
d'infermità. Mancava il sig. avvocato ( 
giunto i Mom 
delle loro 





à delle materie che ver- 0 tempo discuno- 





zofanti perc; 





isa 






più rimarchevoli. Essi | 
l'aliio decasione di dar prova di buon senso e d'onestà 3 
MA MON inventano niente. Questo è il fondamental priuci- I A: 
io della legge rappresentativa nelle repubbliche ». inzioni, hanno creduto conveniente di presen- 

lisi devono giudicare, non inventare; ma pur ci vuol | !8" il seguente Rapporto a Sta Sawnre, che. fu redatto 
gelo Qalelio cosa di più che onestà e buon senso per formarsi | Sedutastante, 

lia santi opinione in materia politica ; ed assimilare ad un BEATISSIMO PADRE! 

gin i mesibiri di una rappresentan a |. Chiamati dalla Sanrera” Vosni a far parte ilel suo go- | cedere la mutua benevolenza alla legta de 
Uluunto avventato. Gli è fucile dire che ‘anno gui- | verno, noi veggiamo le immense difficoltà che ci stanno | 11 Clero ha considerato in tal modo n 
dati da membri più rimarchevoli, dal fiore, dall’eletta | incontro per le condizioni straordinariamente "gravi dei 
{ella Gamera : machi formera questa eletta? 1 ri 





alletti non ancora hanno a ienere verso i m 


16h altri ministri, entrando nell'esercizio 





ii, base della morale che gione il 





lezioni, le 





e e le 
el 





nazional 








s al mondo, hanno. trionfato nella vittoria del popolo, 
ed entreranno d'ora in poi fra le istituzioni della Francia 





essero l'oggetto costante di 





e daranno un nuovo. carattere i rapporti dei ciltadir SI. Quali sono i vostri poleri? 


Apporteranno il regno della 









a e per tiva ripari 
più equa dei dritti e dei vansaggi suci 


Suno illimitati, Agente di un'autorità rivoluziona a, voi 
o allresi. La vittoria del Popolo v'impose 
intere proclamare, di consolidare l'opera sua. 
le sue unanimi | | l'adempimento di questo assunto gi siete investito 
sioni, l'instituzione «della repubblica. Confido ‘che il | dell: sua sovranità, voi non dipendete che: dalla vostra 
coscienza, voi dovete fare ciò chie i casi esigono perla 
salute pubblica. 

Grazie ai nostri costumi questa missione non fra insè 











di i faranno suc | siete rivolu 





nazionale è 









ato di 





I ma 











ad 








chi e let- | tempi, e per la nostra insu 


ono proser 





cienza. Ma in momenti. così | suo assenso non è' soltanto questa incerti 
lari ton sono stimati abili ; i borghesi li in | importanti ogni cittadino deve posporre i privati riguardi | ad ozui forma di governo stabi 
INBM Ala celebrità riconosciute, Thiors, Molè, Odilon- | al dovere verso il Principe e verso la Patria. voler praticare, occorrendo qu 
Atto, Dupin, Berryer, ecc , sarebbero Sospelli ove si fa- Nui attendiamo la promulgazione. della Legge fonda- | cevano che traslocar le corone e 
C@oliimanzi, cosicché il buon contadino (2v0rlhy | mentale, promessa dalla Sswrita' Vostra, cou viva fiducia: | stie. 11-C 
TEtEMY) Movrà esercitare tutto il suo genuino giudizio, | Eta generosità delle concessioni date 
dere ad un tratto chi sarà colui che durante la che risponde 
ione. dovrà darsi la pena di pensare per suo | ed'alle a 


è sommessione 






















nulla di terribile. Finora voi nou doxeste y 





alennta, 
e restar calmo nella vostra for 
te sulto stato del pap; 









ro manifesta per l'ordine 1 
ra ci assicura | patia. Affrettandosi a proclamare 

gni della età presente | repubblica, che il popolo ha testè I 
ro obbligo e nostrà | delia suavolontà sovrana, il Clero vide che l'inaugarazione | st 
yrincipio repubblicano 


forte resistenza, 








ma i 





Vivamente 
imenti "epubblichai 


e tutti gli uflizi politica pputissone 
devono cangiare i pre 





à interamente ai bis 
tuali circostanze. Sarà no. 
cura allrettarne l'adempimento largamente e leoliente. | d 





eccitati devono es 





mio 











npo bi 

















iva un'era novella pei sen- |-sicure e simpatiche. Dovunque 
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fetti e sotto-prefetti. In alcuni luoghi si chiede che siano 
conservati. Voi dovete far comprendere alle popolazioni , 
nservare coloro che hanno servito 
ad un potere, di cui ogni atto era corrolto. Sta in voi la 
dei sotto-commissarii che devono scambiare 
tratterete con me qualvolta proverete 
egliete di preferenza uomini appar- 
Non li prenderete nel circondario 


che non si possono co! 


creazione 
quegli ufficiali, € 
qualche esitazione. 5 
tenenti al capo-luogo. 
stesso che quando saprete © 0 
teria. Non iscartate i giovani ; chè l’ardore e la generosità 
sono privilegi di quest'età, e la repubblica abbisogna di 
queste belle qualità. do vanti | 

Provyederete pure alla sosì uzione dei maires e degli 
aggiunti, che disegnerete provvisoriamente , dando loro 
potere ordinario. Sei consigli municipali sono ostili, dis 
e, di concerto coi madres, costiluite una munici- 


e non sono mossi da consor: 


solveteli, n ì 
palità provvisoria; ma non ricorrete a questo rimedio che 
ine di assoluta necessità, Credo che i più consigli 
municipali si possono conservare, dando loro capi novelli. 


62. I vostri rapporti coi capi militari. 


Voi esercite i poteri dell'autorità esecutiva ; avete dun- 
que a' vostri ordini la forza armata. Voi la richiedete, la 
mettete in movimento; ne’ casi gravi potete pure sospen- 
dere un capo di corpo, riferendomi ciò incontanente. Ma 
grandi riguardi dovete avere ‘in questa parte delle vostre 
funzioni. Colpa inescusabile sarebbe in voi tutto ciò che 
potesse ledere la giusta suscettività dei capi di corpo o del 
soldato. Seppi che in più dipartimenti i commissarii non 
hanno stabilito tosto un legame tra essi e l'autorità mili- 
tare: me ne maraviglio e v'invito a non mancare a queste 
regole così semplici di buona politica e di convenienza. 
L'armata in questi ultimi tempi ha dimostrata viva sim- 
patia per la causa repubblicana. Fa d’nopo amicarsela 
sempre più. Essa è popolo come noi sarebbe la prima 
barrierà che s'opporrebbe ad un'invasione. I'er la prima 
volta prenderà possessione dî dritti politici. Onoratela 
dunque, e conciliatevi i buoni sentimenti di coloro, che le 
comandano: non obbliate che 
bero riguardare la disciplina si riassumono in due 
parole : ser ‘za militare, 0 contenerla e catti- 
varla con testimonianze di stima e di cordialità. 


i poteri non potreb- 


vi della fu 


$. 5, / vostri rapporti co' magistrati. 


I magistrati non dipendono dall'autorità legislativa che 
nel circolo preciso delineato dalla legge. Dai 
esigerete un fedele concor: 
rete, voi me n'avvertirete, indie 
che sono raccomandati dalla loro rettitudine e fermezza , 
ed io ne ragguaglierò incontanente il ministro di giustizi 
Quanto ai magistrati inamovibili voi li veglierete, e se 
cuno si dimostrasse pubblicamente ostile potreste usare 
del dritto di sospensione che vi conferisce la vostra auto» 
rità sovrana. 


ibunali voi 
dovunque non l' incontre- 
ndomi il nome di coloro 


$4. La guardia nazionale. 


Riceverete da me istruzioni particolarizzate sull’ordi- 
namento della milizia civiea. Feci di provvedervi e risol- 
vere tutte le difficoltà che si potrebbero incontrare. Il vo- 
stro patriottismo torrà quelle che nasceranno da ostacoli 
imprevisti e locali. Facendo procedere alle elezioni, voi 
vi conformerete ai decreti del governo, cioè derogando 
alla legge del 1851, fa creare tutti gli ufficiali, niuno 
eccettuato, dalle guardie nazionali, cominciando dai gradi 
superiori. Veglierete accuratamente all'azione dei sotto- 
commissari e delle municipalità ; e li obbligherete a ren- 
dervi conto esatto delle loro operazioni. 


(5. Le elezioni. 

Le elezioni sono la grande opera vostra e devono essere 
la salute della patria, perchè i nostri destini dipendono 
dalla composizione dell'assemblea. Ella dev'essere ani- 
mata dallo spirito rivoluzionario, altrimenti noi andiamo 
verso la guerra civile e l'anarchia. Guardatevi perciò dalle 
cabale degliuomini doppi che, servito il principato, si di- 
cono servitori del popolo. Essi v' ingannano e voi non li 
dovete proteggere. Sappiate che per aver l'onore di se- 
dere all'assemblea nazionale bisogna aver scorsa una vita 
pura. La vostra parola d'ordine sia per tutto: uomini 
Muovi e, per quanto è possibile, nati dal popolo. 

Gli operai, che sono la forza viva della nazione, devono 
scegliere fra loro quelli cui raccomanda la loro intelli- 
genza, la loro moralità la loro lealtà: riuniti ai più grandi 
pensatori, apporteranno nella discussione delle grandi qui- 
stioni che stanno per trattarsi l'autorità della loro spe- 
rienza. Continueranno Ja rivoluzione e la conterranno nei 
limiti del possibile e della ragione. Senza di loro essa 
si smarrirebbe in vane utopie o verrebbe soffocata ai re- 
trogradi, 

Illuminate gli elettori e ripetete Joro incessantemente 
che il regno degli uomini della monarchia è finito. 

Ben comprendete quanto sia grande il vostro assunto. 
L' edu azione del paese non è ancor fatta e voi lo dovete 
Guidare Provocate su tutti i punti del vostro dipartimento 
la riunione dei comitati elettorali, esaminate severamente 
ì litoli dei candidati, Fermate 


i solo a quelli che sembrano 
off 


te più di guarentigie all'opinione repubblicana, mag- 


giori probabilità di successo. Nessuna transazione, nes- 
suna ilebolezza, 


Ù È Il giorno dell'elezione sia il trionfo della 
rivoluzione. 


Il membro del governo provvisorio, 
ministro dell'interno 
Lepru-RoLLin. 


n oe ministero inglese pare da 
a empo alquanto vacilla £ la del 
foi n si Cee ante. La malattia del 
incontrafono le ì 

finanze , 1 


pposizione del Times ci pare un 
eno Comunque. ia crediamo meritevoli 
© Meditati i seguenti due articoli del Times 
e del Daily News, il primo perchè di un giornale 
che può considerarsi come un termometro assai 


esatto delle variazioni dell’opinione pubblica; 
condo perchè estratio da un foglio ligio a un 
partito. cn 
Nella critica situazione presente delle faccende al di 
fuori, alcuni elevano la quisti ‘liamo noi un go- 
verno energico, dirig è la voiontàvdi in 
ziare, dirigere, condurre e compiere un seguito di nii 
miglioramenti? Il paese non è nel dubbi» su ciò. Malgrado 
tutto il nostro rispetto pel gabinetto, sarebbero inutili le 
nostre parole e mancherebbero al loro scopo sulla massa 
dei nostri lettori, qualora fossimo per domandare Toro di 
riposare tranquilli sul ministero @ sopra i suoi progetti. 
promettono poco, ed attendono meno ancora, Im- 
portanti misure stanno in sospeso. Non colgonoil tempo e 
manifestano vacillante incertezza. Perchè viene il governo 
così continuamente, ed aggiungiamo con tanto successo as- 
salito? Perchè rimane immobile ed offre facile appiglio alla 
censura. Nissuno può essere d'aiuto a chi non sa, nè vuole 
aiutare se stesso. Cosa fanno i ministri? Lord John Russel 
è indisposto, come il colonnelio Elphinstone a Cabul, 
come il comandante dello Snake, il quale perdé la nave 
nell'agosto scorso sulle spiaggie occidentali dell'Africa, e 








venne condannato venerdì passato a perdere la sua anzia- 
nità per un anno. Sfortunatamente questa indisposizione 
ministeriale è fatta per essere attaccaticcia. Di rado l'ar- 
tigiano fa il suo dovere lontano dall'occhio del padrone. 
Infatti si fece? cosa si fa ora? e quali gnaren- 
tigie abbiamo di future misure legislative? Scorsero, 
dacchè il parlamento si riuni quasi tre mesi. Si capiscano 
bene le nostre parole. Nel tempo che tutti î nostri vicini 
hanno la loro rivoluzione, vorremmo noi pure avere la 
nostra in modo pacifico e costituzionale. L'Europa intera 
cammina. Ogni contrada contribuisce al moto, La Francia 
s'aspetta di guadagnare colla sua rivoluzione. Sarebbe 
infamia per gl'Inglesi d'essere vinti a questo riguarda. 
Egli è necessario che scambiano i due popoli note di- 
plomatiche non perdano al paragone. Il popolo non do- 
manda nel preciso senso della parola rivoluzione; ma de- 
progresso; non potendola da un ministro, l'inviterà 
a rimettere il suo posto ad un altro, a ritirarsi 
— Non vha corvo od avoltoio il quale abbia istinto più 
sagace di imminente morte come il Limes. L'avoltoio pre- 
sente la strage prima che le armate si azzuffino: il macello 
mentre la pecora dannata a morte si sta ancora pascendo 
senza sospetto dell'imminente fato; ma nè l'uno, nè l'altro 
scagliasi con più vorace brama verso la sua vittima che 
il Times contro un ministero, sul cui volto la morte ha 
già segnalato la sua influenza: Il 7imes credendo che più 
nol possa aiutare, più non l'aiuta egli stesso. Egli cerca e 
si volge all'uomo sorgente: e quand'anche si trattasse del 
partito a cui il Chronicle ha testè dedicato i suoi servizi, 
comunque strano sia, il Times mette questo giornale fuori 
di servizio nel suo stato toristico di farfalla, nella stessa 
guisa che all'ultimo cangiamento di ministero nello stato 
di crisalide lo aiutava. Qual è il ministero pratico ed attivo 
che sta per essere installato in mezzo agli applausi del ver- 
tile Times? Non v'ha guari luogo a dubitar 
berto, col suo moderato budget di buone misure è il mi- 
nistro pratico ed attivo, il quale all'occhio profetico del 
Times appare in mezzo alla caligine dell'avvenire come 
lo spettro del Broken in mezzo alle nuvole che circon- 
10 il vertice della moptagna. Il Times riguarda lord 
John e sir Roberto come i Castore e Polluce dell'epoca 
presente, viventi e morenti alternativamente lo stesso 
giorno, ed egli è sempre pronto a volgere i suoi omaggi 
al fratello semimortale a cui tocca vivere in quel giorno. 


VIENNA (10 marzo). — Alla presenza degl’'importanti 
venimenti di questi ultimi tempi, S. M. l'impènatore si 
in dovere di esprimersi apertamente sulla sua pe 

ativamente a quanto, è successo, ed a ciò che può 
r l'avvenire secondo le determinazioni della Prov- 


M. s'attende che le sue parole saranno per rettificare 

e idee, e prevenire le sinistre interpretazioni che 
potessero promuovere.vane inquietudini 

Il cambiamento successo nel govertio della Francia, 

lo riguarda come una cosa interna di quel paese. 

ria è lontana da qualunque idèa di esercitare una 

za diretta od indiretta sugl'interni rapporti di quel 


M. l'imperatore riconosce essere suo dovere quello 

di difendere nell'interno de’fsuoi domini le istituzioni 
dello stato ed il diritto, e di promuovere il bene dei popoli 
lui affidati. Questo dovere ei arto in tutta la 

sua estensione anche nelia condizione politica attuate del 
mondo 

Se però i sigenti!trattati europei dove 
aspeltativ: re violati, oppure veniss 
os i confini siafdei propri stati o di qu 
federazione germanica, S. M_l'imper 
tale infrazione di pace con tutti i mez: 
gli ha forniti. A 

E volere di S. M. d'invigilarefenergicamente in questo 
difficile momento perchè l’Austria si senta forte ne!l'in- 
terno, sicura e considerata all’estero. Ma S. M. invigile 
can altrettanta fermezza perchè non abbia luogo alcun 
tentativo di sconvolgimento dell'ordine legale, per 
il suo regno e benedetto da Dio potesse eré ridotto ad 
uno stato di perturbazione , che lo abbandonerebbe facil 
preda agli attacchi del nemico. 

Per questi soli fini rivolti al bene dei suoi suddii 
conta sulla coofidenza e sull'energica cooperazione dei 
fedeli stati dei suoi regni, e di tutte le clas dei suoi sud- 
diti cui sta a cuore il mantenimento dell'ordine legale e 
che in mezzo ad un tempo di molteplice commozione si 
serbarono capaci di calcolare de conseguenze a cui una 
via contraria inevitabilmente condurrebbe. 

(Gazz. di Vienna) 

— E giunto quì in qualità d’ ambasciatore straors 
dinario il conte di,Orloft. S'aspetta pure di ritorno l'am- 
basciatore ordinario il signor di Modem. Il principe 
di Parma dopo breve soggiorno in questa capitale si re- 
stituisce in Italia. Il signor Radowitz con a rimaner 
qui, e pare essere incaricato di negoziazioni importanti 
per parte del governo russo. Parti pure per Pietroburgo 
ìl segretario di legazione il signor di Fronton dopo ayer 
avuto lunga conferenza col ministro degli esteri. 

Il fulmine di Parigi ha già colpito l’Austria; tutti pre: 
vedevano non sarebbe senza conseguenze per noi; ma che 
così pronto ne fosse l’effetto lo dobbiamo all'Ungheria 
costituzionale. Le nuove di Francia qui lette sempre con 
somma avidità furono per un momento poste iv dimenti= 
canza. La gazzetta di Preshurgo, che riferisce l'indirizzo 
ungherese con tulti i più minuti particolari dei dibatti- 
menti, con fedeltà finora insolita, venne letta stamattina 
in un pubblico caffè da un signore salito sul bigliardo e 
ciò con istupore di tutti gli ascoltatori. L'arcidnca Stefano 
e qui gianto per domandare nuove istruzioni. Se il go- 
verno accorda le domandate riforme, l'antico ed cio cade 
a pezzi, e deve sciogliere la presente dieta, ed il regnofin- 
tero sarà pieno di tumulti. L'immobilità o la sempre gara 
aspettativa sono ora impossibili per l'Austria, La famiglia 
imperiale è divisa di pareri; il reggente, l'arciduca Luigi, 
vorrebbe tener fermo. L'arciduchessa Sofia, madre del- 


ro, contro ogni 
‘o minacciati di 
Ili della con- 

pingerà una 
che la Proyyidenza 


iS. M. 





l'erede presuntivo, vorrebbe si facessero comcessioni per 
riacquistare l’amore del popolo. In Vienna stessa però 
esso è ancora tranquillo; la massima agitazione è alla borsa 





ove i fondi cadono malgrado che il banco 
officialmente al pubblico possedere ancora lo si n 
oltre sessanta milioni in contante. (Gazz. dî Colonia) 

UNGHERIA — Vienwa (10 miurzo ). — In una confe- 
renza tenula ieri sera in questa città sotto la presidenza | 
del cancelliere aulico ungherese si è deciso, a quanto si | 
dice, all'unanimità, che atteso la nuova attitudine chel'op- } 
posizione ha pr nella camera dei deputati convenga 
fare un appello costituzionale agli elettori. Quindi si erede 
imminente lo scioglimento dell'attuale dieta ungherese. | 
Domani passerà alla camera dei magnati l'indirizzo a SM. 
votato dai deputati in cui chiedesi un ministero separato 
e responsale, pubblicazione del bilancio, armamento del 
popolo, concessione di una costituzione alle provincie ere- | 
ditarie ecc. 

Dalla decisione ‘dei magnati pende adunque l'avve- 
nire dell'Ungheria. Nonsi possono prevedere le conse- 
guenze che in tempi sì agitati produr potrebbe lo scio- 
glimento delle camere. 


4 ds Sw da pur CI ue" a ua 
IL RISORGIMENTO — GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO È LETTERARIO. 


AMERICA. Stami Umm. — Il vapore | 
il 28 febbraio dalla Nuova Jork, reca la 
quasi subitanea di John Quiney Adams co Ip 
mentre sedeva nella Camera dei rappr 
Trasportato imminente dai suni 


| riservata al presidente, esso languì in dal 


rante due giorni, 
Le sedute del con, 
in attestato dell'alta si 
partiti provavano per quel distinto uomo 
Jolin Adams, figlio del successone di M 
sidente egli pare degli Stati Uniti, Qui 
stato rieletto a quella suprema magistra 
mai di prendese una parte altiva negli a 
suo paese; e fu, sino alla sua morte, ri on Ù 
come uno dei loro capi i più distinti, — 











ALEMAGNA.— Prussia. Colonia (9 marzo). — Il signor 
Camphauseu, terminato le parlamentari sue fatiche aBer- 
lino, fu festeggiato dai cittadini al suo ritorno in questa 
città: in tale occasione egli pronunziava un discorso de- 
gno della sua fama di sommo oratore e sta sta. Ivi egli 

sortava il popolo a riformare l'edifizio sulle già poste 
basi, non ad atterrarlo. A comprendere Ja portata di que- | 
ste parole convien sapere che qui il fermento è giunto a Ì 
tale da ispirare gravi inquietudini. Cresce ogni giorno il} 
partito che più non vuole sapere di dieta unita. I voti del + 
popolo tedesco sono adottati.da tutte le provincie renane, 
ed esposti al re più in forma di esigenza, che di supplica. 
Pare che finalmente anche a Berlino siasi comin 
conoscere la vera condizione delle cose. Così narrasi che 
il principe di Prussia, prendendo da lui congedo il Cam- 
phauseu, già si malveduto gli stringesse la mano, e dice 
possiate voi essere un messaggiero di pace, e tranquillare 
inostri Renani. Ma al did'oggi le parolesiano pur bellissime, 
più non bastato a scongiurare la lempes Il discorso 
del re è scritto senza esatta conoscenza del vero stato 
delle provincie renape. Non parla d'altra concessione 
oltr la periodicità della dieta, ed ha dato nuova esca 
ill'agitazione. 

Questa sera avrà luogo di nuovo una grande adunanza 
di cittadini. Le cose sono giunte a tale, che più non po: 
sono durare. La censura mena pur sempre le sue forbici 
eppure siamo inondati d'ogni parte di giornali stampati 
senza censura! Niuno comprende cosa ne segnirebbe, se 
la Prussia tentasse segregarsi dalla restante Allemagna, 

(Gazzetta d'Augusta). 
sere sparito, giacchè col con- 
cedere la libertà della stampa il re di Prussia ha dimo- 
strato non volersi separare dall'Alemagna voler conservare 
la fama di monarca illuminato è liberale, soddisfacendo 
alle esigenze de' tempi ed ai caldi voti del suo popola ma; 
turo al pari di qualunque altro al possesso d'istituzioni 
veramente larghe e liberali. 

BERLINO (9 marzo). — La seduta pubblica, come 

erissi, ebbe oggi luogo al palazzo di città. Le tribune 
erano piene zeppe di cittadini, e quelli che non vi ave 
potuto trovar posto ingombravano le ale e strade v 

Trattavasi di risolvere su due petizioni, una sulla classe 
artigiana, in essa vien presentata l'infelice condi 
lavorantì, il timore che accadano -sconvolgimenti per 
mancanza di viveri, e le conseguenze funeste che ue po- 
trebbero nascere. In s'invita 1° la città a nominar 
una commissione permanente, incaricata d'occuparsi in- 
defessamente del ben essere degli operai ; 2° di promno- 
vere una colletta affine di procurarsi i mezzi per stabilite 
lavori pubblici ) 

Nell'assemblea era intorto il parere s 
debito dello stato, che della città di venire in loro soc 
corso: si finì per conchiudere di rimandare nad una 
commissione preparatoria. a cui fu ingiunto di sollecitare 
il lavoro. 


Codesto timore ora debb': 


iuttosto fo; 


ciltà a ricorre 

ottenere ncessioni richieste dal tempo: cioè 1° libertà 
della stampa; 2% rappresentanza più giusta delle 

gue de’ comuni, senza eccezione di sorta, che limiti ‘nei 
cittadini il diritto d'essere elettori; 5° ra entanza di 
tutto il popolo tedesco presso la dieta germanica co- 
mezzo di commis . Anche questo memoriale venne ril 
mandate ad una commissione per averne l'avviso in una 
seduta da tenersi dopo domani per decisione definitiva. 

Avevano i consiglieri del comune più volte l'intenzione 
di sciogliere la seduta, ma il popolo nelle tribune li co- 
strinse a prosegnire la loro deliberazione. 

La prossima assemblea safà forse anche più agitata, 
Questa sera vi sarà pure una grandissima riunione di po- 
polo. La polizia n'è prevenuta, però crede di non inpe- 
dirla per paura succeda peggio. (Gazzetta d'Augusta). 

WURTEMBERG. — Il nuovo ministero ha pubblicato 
ilsuo programma, in cui promette per l' 
parlamentare : 

Libertà di stampa. 

Giuramento dell'armata sulla costituzione, 
Dritto di fare pubbliche adunanze. 
Armamento del popolo. 

Quindi, dato vacnoalle facende più urgenti, si procederà 
a far nuove elezioni, ed alla nuova camera sono riservati 
progetti di leggi sui 

Dibattimenti pubblici e giurati, 

Revisione del codice a procedura penale. 

Riscatto della proprietà feudiaria. 

Protezione dell'industria, e del lavoro. 

Semplificazione del bilancio e dell'amministrazione. 

Allargamento della indipendenza de’ comuni. 

Svolgimento ulteriore della costituzione conforme- 
mente alle esigenze dei tempi. 

Finalmente la più importante e generosa promessa del 
re di Wurtemberg è quella di proporre alla dieta, la rape 

entanza della nazione affinché, la costituzione federale 

fa formata in guisa da corrispon:lere alle giuste aspett 

zioni dell'Allemagna, affinchè siano accordati a'Tedesehi i 
dritti politici, loro già da lungo lempo promessi, affinchè 
la nazione tedesca col rafforzare il nazionale suo vincolo 
sia innalzata a quel grado che le si addice fra le nazioni, 
nè più sia esposta al pericolo d'essere divisa e dipendente 
da estera potenza. 

BAVIERA— Monaco (12 marzo) Delegati del regno di 
Wurtemberg, del graducato di Baden , d'Assia, e del du- 
cato di Nassau sono giunti in questa città per intendersi 
preventivamente colla Baviera intorno alla revisione della 
confederazione. 

Ha causato generale stupore la demissione del ministro 
Wallerstein: de' motivi di questa inaspettata decisione 
del sovrano sì conosce niente di positivo. 

Il principe stesso ha stampato ne'giornali una protesta 
ip cui dice non aver potuto difendersi ne'giurnali dalle va- 
rie accuse messegli in Seguito alle avvenute turbolenze , 
per le molte sue ministeriali occupazioni, eperchè era vi- 
cinvil giorno da lui ansiosamente aspettato in cui avrebbe 
potuto giustificare la sua condotta in faccia ai rappresen- 
tanti del paese. Avvergli il re tolta la facoltà di parlave 
dal banco ministeriale: venerare il suo decreto; questo 
non esimerlo dalla risponsabilità del passato: epperò ag- 
giunge nella camera di cui sono membro: dirò quanto 





m'impone l'onore e il dovere costituzionale. 


RISPOSTA 
ad un articolo inserto nel num. 33 


It sottoscritto a cuì ebbea cader soll’ chi 
inserto nel numero 35. dell'Opinione, sì 
di ristabilire l'esattezza deî fatti in detto, 

Parecchi impiegati del gran magistero 
Ss. Maurizio e Lazzaro, tutti ascritti all'ou 
cittadina, essendosi fatti a richiedere al 
permesso di poter addestrarsi nelle ore eg 
d'uffizio al maneggio delle armi în una 
terreno dello spedale maggiore del pr 
nel vivo desiderio di assecondare per 
sibile gli italiani sensi del magnanimo suo | 
che la sala anziaccennata Lrovavasi appai 
dalle infermerie del pio luogo, per cui ness 
sturbo poteva avvenirne agli ammalati nel 
coverati, ben di buon grado assentiva alla fa 
ordinando venisse tosto detta sala pos 
dei prelodati impiegati, ai quali se ne aggii 
altri dello stesso spedale. Verso le ore i 
del giorno dopo, e mentre il sottoscritto 
nella segreteria di detto spedale agli affi 
perven Il’orecchio un improvviso im 
di piedi. Chiestone il motivo, gli veniva. 
gli allievi chirurghi dello stabilimento, 
agli esercizi militari, ne'già nella sal 
appartata e lontana dalle infermerie, 
camera a palchetto posta affatto dirim 
merie, e destinata per loro studio, Bri 
del regio delegato incaricato dell'ispezione 
riziani istituti, di proibire a detti allievi 
degli esercizi, perchè li medesimi non 
sto alcun preventivo permesso, perchè not 
della guardia cittadina di questa capitali 4 
altre provincie, siccome studenti, ed addetl 
servizio sanitario, e per ultimo perché il. 
menato in una camera Lr'oppo vicina all 
poteva a meno che di recar nou poco 
malati ivi ricoverati. pf 

Questa e non. quella narrata nell'artiga 
num. 55 dell'Opinione si è la pura è we 

Ora chi concedeva tal permesso agli in 
avrebbe certamente niegato agli allievi s 
stato plausile motivo. A 


iadgazinnni 


E 

Francia. — Atti ufficiali. — Il goveri 
cretò che nissuno possa d'ora in poi g 
mente di uno stipendio di attività è dî 
ritiro, serviti entrambi sia dai fondi dellost 
sia dai fondi di ritenzioni. Il'eumulo 
ad aver luogo fino alla concorrenza di 

— Le elezioni della guardia nazioî le 
18 marzo. Tutti i cittadini da 20 a 
della guardia nazionale : tutte le guar 
elettori. S'invitano tutti i cittadini a edi 
elezioni : oguuno ha il diritto di reclama 
alla mairie durante le giornate de’ 14 
mezzanotte, ka lista sarà chiusa, 

Lonpra. — I fogli di lunedi sera rift 
sioni della seduta delle due camere. 
sola questione ventilata ii qualthe” 
relativa agli operai inglesi cacciati vio 
Francia. Il ministro dell'interno assich 
comuni, che il governo inglese farebbu 
presso il governo provvisorio frane 
pagamento dei salari ad essi dovuti, 

Il sig. Hindley avendo chiesto a lor 
fosse fondata la voce sparsa intorno 
fra la Prussia è l'Inghilterra, un immen 
al quale partecipò l'intera camera, 
malaugurato, oratore. È pr: 

—Luigi Filippo e sua famiglia vivono 
di proprietà del re de' Belgi, in modo 

1 signori Guizot, Duchatel e Monte 
più volte a visitato. f: 

L'ex-re ed isuoi figli passeggiano tali 
esono ovunque ricevuti con segni di si 

Manchester ed i distretti industriali. 
mente tranquilli, Le notizie della S 
non essere più stata turbata la 
luogo. 

La riunione cartista di Kenningto 
cagionò nessun disordine. V'interventéi 
dividui i quali, dopo alcuni discorsi più 
si sciolsero pacificamente. wi 

ALLEMAGNA, — Vista Ja necessità { 
della costituzione federale, la Dieta 
ciato a discutere i progetti che si hanni 
sentare. ai governi federati, Aflinchè 
meglio riescano a comune sodilisfazi 
dicesi, chiamare a deliberare seco sovi 
fuori della Dieta, i quali posseggano Ja 
quanto alloro modo di apprezzare le pre 
Dicesi inoltre ch'essa abbia incaricato. 
mandare senza indugio personaggi silfatti 


pace pu 





| ,, TIPOGRAFIA COTTA E 
via dell'Arcivesc., accanto alla Mai 








Ora non il fatto, ma i fatti 


‘ e Nazione. 





ienna. 


Il giorno 9, fu presentato all'Imperatore ed agli 





Stati un indirizzo coperto di più migliaia di firme chie- 
denti costituzione, cambiamento di ministero ecc, ece. 

Si radunò tosto consiglio’ di famiglia in Corte e 
fu promessa al popolo una risposta entro tre giorni. 

Il popolo dopo il fatto degli studenti s' impadronì 
dell’arsenale della guardia civica (il principale ar- 
senale di Vienna). I soldati Italiani, come pure gli 


Ungheresi, rifiutarono di battersi, e fraterniz 





ar'ono 





col popolo. — Verso le B ore del giorno 153 il com- 


battimento era accanitissimo. Il corriere partì ‘colla 








| sola piccola valigia. 


 Alle8mattina del 15 a Vienna il gabinetto aulico 


petto. 


era riunito, quando 3000 studenti si presentarono 














Ì 
domandando libertà di stampa e cambiamento di 


ministero. Fu risposto un si, poi lo si mantenne 





coll'arrestare il capo di quell’assemblea e metter più 
Sentinelle e cannoni per la città. Allora da 10,000 
ammulinati precipitarono all’arsenale civile per aver 
armi, ma non fu loro possibile: si corse quindi al 
| Palazzo, ma subito ne uscirono i granatieri italiani, 
1 feroci in apparenza mai poi si lasciarono tutti disar- 


Mare fra le grida di viva gl’ Italiani , viva l'Italia. 





Uosì reso fortissimo il popolo, uscì il Montecuecoli 


angeli 


ino 


‘dubbie solo si mostrassero 


liamo alla frontiera pront 


L'Assolutismo è colto al cuore — 


L'ITALIA 


a Vienna la libertà 


TRIONFA! 





-son successi. Sta ora .a noi a provare che abbi: 


i a tutti gli eventi, ed il sentimento Italiano possa essere quello che ispiri, 


a dire che fra due ore la domanda degli studenti sa- 


rebbe stata esaudita' ma fu risposto da centomila 





voci, abbasso il ministero , costituzione la più 





ampia. e persino viva la repubblica. Intanto fer- 





veva la lotta fra cannonieri, e cittadini, i quali 





iva di 





s'impadronirono di tutto. A questo punto u 
Vienna il corriere che portò qui la notizia, 
Metternich non si trova nè vivo, nè morto. 
— Tueste (45 marzo). Sommossa popolare 
aVienna—Agli allievi della scuola politecnica è do- 


vuta l'iniziativa dei fatti. 


Nel primo scontro caddero ventila irenta vittime, 
e ciò fino alle { pomeridiane di lunedì: molti feriti. 


Dicesi Metternich fuggitivo — i due fratelli Stadion 





Cottek, Moniecuccoli ed il principe Giovanni di- | 


consiì chiamati a formare il nuovo ministero — e | 





che persone della stessa famiglia imperiale non 


no estrani 





1 movimento. 





Notizie posteriori fino ‘alle 7 pomerid 





stesso giorno poriano.— La famiglia imperiale è 





partita per Schoenbrunn accompagnata dai grana- 


tieri italiani, con immenso conco! 





o di popolo che 
gridava: viva Ferdinando Imperatore Costituzio 
nare. În città continuava il combattimento, Farse-- 
nale, la polveriera ed il forte S. Stefano furono pre- 


si d'assalto, e sono in mano al popolo. 





di portare a pubblica notizia il contenuto di un 


| spaccio tele 





Nel nostro numero di jeri noi dicevamo -- che il giorno che sta per nascere può cangiar j 


le sorti noi avremmo unito la nostra voce a quello che è ora un 








Milano 417 marzo. 


Una 


staffetta qui giunta ier sera ha recato (dicesi) 





la notizia che nella mattina del 14 l'Imperatore 


abbia firmato la promessacostituzione. 





Il vicerè è partito il 17, alle di notte, come 
un fuggiasco, scortato da 500 ussari. Avea spe- 
dita già prima tulta la sua roba, imballata con 





tanta. precipitazi ; che incassò un servizio in 
vermeille, e varie tappezzerie appartenenti allo Stato. 
Il demanio e il fiseo gli fecero intendere che no 


poteva. A Cassano gli sopraggiunse il corriere che 


gli annunziò la caduta della tirannide viennese, 


AVVISO. 


La presidenza dell'I. R. governo si fa un dovere 





ico in data di Vienna, 45 








giunto a 





lostesso giorno ed arrivato ieri. sera a 


| Milano. 


Sua Maestà I. R. l'Imp 








abolire la censura, di far pubbl 


una legge sulla stampa, non che di convocare gli 








Stati dei regni Tedeschi e Slavi, € 





le cong 


centrali del regno Lombardo-Veneto. L'adunanza 


0 anima 








è proclamata 





iccia alle cose, -- 


che nulla oramai potea parerci impossibile -- che pronti ad ogni evento, ove si presentasse tal fatto in cui 





gride Italiano. 
e braccio italiani. Vo- 





avrà luogo al più tardi il 5 dellprossimo venturo 


mese di luglio. RL 


Sottoscritto — Hxwr, 


Ieri mattina (18) il podestà Cafalitsi recò alla di- 
rezione generale della polizia Seguito da due 0 
tre mila persone, per chiedere Mal fiberazione degli 
individui arrestati nei mesi scolfifiQuesta domanda 
essendo stata rigettata, il podesltsi ritirò, e tosto 
la popolazione affollatasi sulle piazze inalberò la ban- 


diera tricolore. Varie contrade furono disselciate: 





tito alle due, incontrò l'artiglieria che usciva dai 
suoi alloggi colle miccie acceSè. Giunto alla Ma- 


donna dell'Olmo, credette sentitelo sparo delle ar- 


tiglierie, 


Oggi è 


stato pure pubblicato il decreto di 


amnistia, col quale il magnanimo nostro re 


pone il colmo ai suoi benefizi, R 
fratel 


\viva i nostri 
li amnistiati! Evviva il gran re Canto At- 
Berto! — 








TIPOGRAFIA COTTA EPAVESIO 
via dell'Arcivose., acravto alla Madonna de 


li Ange 
stampato colla Macchina celere dî @, Sigl dl B sal 


di Berlino. 
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PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annate Sem. 

Lire (40. 22 

» 44 24 


5027 


Stati Me ch franco al luogo ° 
Atri Stati Ttaliani ed'estero franco 

ai confini 
Un sol namero, cent: 40. 


» 


Lunedi 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 45 per riga. 


Dir: 





dagli Editori Corta e Pavesto, dai librai Graie Fibneledvin 
provincia agli uffizî postali. La 
luogo a domicilio p 
alla Tipografia Editrice. 

ione del Giornale I Riso 
starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridiane, "| 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO - 


distribuzione nella Capitale avrà 
iati che ne faranno Ja” domanda 
Le lettere saranno inviate franche alle 
To. L'Uffizio del. Giornale 





gli As 











Torino, 19 marzo. 


Jeri si è finalmente pubblicata la'legge elet- 
torale, Noi ei affrettiamo a ristamparla nel foglio 
d'oggi, omettendone il solo capo Il, versante 
sulla revisione annua delle liste elettorali, come 
mbno importante, ma che riprodurremo nel 
foglio di domani, preceduto da un' analisi della 
legge stessa. 


CARLO ALBERTO co. Ecc. 


Dopo avere stabilito le basi del governo rappre- 
sentativo,, fu nostra prima cura di affrettare il mo- 
mento in cuì, radunate le camere ; il nostro popolo 
fosse chiamato ad usare in beneficio della patria di 
tutte le libertà che gli abbiamo assicurato, E perchè 
aciò era anzi tutto necessaria la legge che doveva 
regolare le elezioni dei deputati, abbiamo tosto dato 
le disposizioni opportune, ‘affinchè quella ci venisse 
nel più breve termine proposta, senza aspettare che 
fossero raccolte tutte le notizie di fatto, la cui cogni- 
zione poteva forse riuscire opportuna per fissare le 
condizioni dei diritti elettorali. Così, senza frapporre 
alcun indugio, prese in seria considerazione le con- 
dizioni politiche in cui si trova Ja nostra patria, pieni 
di confidenza nel senno e nella virtù. del nostro po- 
polo, ci siamo indotti per una parte a partecipare i 
diritto di eleggere a quel maggior numero di/'citta- 
dini che fosse compatibile colle condizioni di.un go- 
Vetno sinceramente rappresentativo, ed abbiamoa = 
Sciato per l'altra appieno libera agli elettori la scelta 
dei deputati. 

Portiamo ferma fiducia che venendo per tal modo 
liberamente e pienamente espresse tutte le/opinioni 
ei desideri della nazione, il concorsi della camera 
elettiva, cogli altri poterî dello Stato, varrà a perfe- 
tionare e rassodare quegli ordini costituzionali, su; 
quali debbe fondarsi la prosperità della patria, la si- 
curezza della nostra corona, la libertà dei cittadini. 

Per questi motivi, sulla relazione del nostro mi- 
Nistro segretario di Stato per gli affari interni, sen- 
tito il parere del nostro consiglio dei ministri, ab- 
liamo ordinato ed.ordiniamo quanto segue. 


TITOLO PRIMO 


DELLE CONDIZIONI PER ESSERE ELETTORE , 
E DEL DOMICILIO POLITICO. 








‘Art, 1. Ad essere elettore è richiesto il concorso 
delle seguenti condizioni : 

1. Di godere per nascita o per origine dei di- 
titti civili © politici nei Regii Stati. Quelli che nè per 
l'uno nè per l'altro degli accennati titoli apparten- 
gono ai regii Stati, se tuttavia italiani, parteciperanno 
anch'essi alla qualità di elettori, sol che adempiano 
Quanto sì ricerea dall'art. 26 del codice civile per 
&quistare il godimento dei diritti civili. 

— Tmonitaliani potranno solo entrare nel novero 

Î elettori, ottenendo la naturalità per legge. 

» Nell’ammettere i cittadini all'esercizio "dei di- 
i elettorali non si ha riguardo alle disposizioni 
lì relative ai diritti civili o politici, di cui ta- 
essere colpito per causa del culto che 










Di esser giunto all'età di anni 25 SoS 
mo dell'elezione. 

Difsaper leggere e serivere. 

Di pagare un annuo censo non minore di 








di Nizza, Oneglia, S. Remo, Genova, Chiavari, Le- 
vante, Novi, Savona, Albenga e Bobbio, basta il eenso 
di lire venti. 

Art. 2. Il censo elettorale sì compone di ogni spe- 
cie d'imposta diretta, e così tanto dell'imposta pre- 
diale, quanto della personale e mobiliare, delle:p 
zioni fisse e proporzionali che si pagano perle mi- 
niere e fucine, dei diritti di finanza imposti per l'e- 
sercizio d'ufficii e professioni, e di ogni altra imposta 
diretta di simil genere. Dove per l'esercizio degli uf- 
fici e professioni siasi pagato al regio governo un 
capitale, gl'interessi del medesimo saranno compu- 
lati come finanza. 

AI regio tributo prediale si aggiunge il provin- 
ciale, non il comunale. 

Art. 5, Sono ammessi all’elettorato, indipenden- 
temente da ogni cens 

4. membri effe! 
















i, residenti e non residenti 
delle regie accademie di scienze, lettere e belle arti, 
la cui nomina sia approvata dal Re. 

2.1 professori tanto insegnanti, che emeriti , 
ed i dottori di collegio delle diverse facoltà compo- 
nenti le Università degli studi. 

3. ] professori insegnanti od emeriti nelle re- 
gie accademie di belle arti di Torino e Genova. 

4. I professori insegnanti od emeriti delle scuole 
regie fuori delle Università. 

3. I professori insegnanti od emeriti delle scuole 
provinciali di metodo. 

6. I membri inamovibili dei magi. 
bunali. 

7,1 membri delle 
commercio, delle regi 
medicina, e della direzione dell’associazione agraria, 
ed i direttori dei comizii agrarii. 

8. Gli uffiziali giubilati di ogni milizia sì di terra 
che di mare, il cui grado non sia inferiore a quello 
di capitano, 








rati e tri- 





samere di agricoltura e di 
2oltura e di 





cademie di agr 










9. Gl'impiegati civili in riposo godenti a tal 
titolo di annua pensione non minore di lire mila du- 
genlo. 

Son computati come parte della pensione gli 
assegnamenti annessi agli ordini equestri del regno. 

Art. 4. Sono altresì ammessi all'elettorato alla 
condizione che paghino la metà dell’ annuo censo 
fissato all’articolo primo del presente editto, o lametà 
del fitto stabilito agli articoli 3 ed 8: 

4. Tutti coloro che hanno conseguito il supremo 
grado accademico di laurea, od altro equivalente in 
alcune delle facoltà componenti le, Università del 
regno. 

2. Imotai esercenti ed i causidici collegiati 
presso i magistrati e tribunali. 

5. Gli uffici 
terra e di mare, 

4. Gl’impiegati civili in riposo godenti a questo 
titolo di una pensione dalle lire 600 alle 41200. 

Art. 5. Gli esercenti commerci , arti ed industrie 
godranno del diritto di essere elettori, con che il va- | 
lore locativo dei locali da essi occupati nel comune, | 
nelle cui liste vogliono es scritti, per-la loro casa 
d’abitazione, e per gli-opifizii, magazzini o botteghe | 
del loro commercio, arte ed industria, ascenda alla | 
misura determinata nella tabella A, annessa alla pre- | 
sente legge. 

Art. 6! Per l'esercizio dei diritti elettorali saranno 
considerati come commercianti i capitani marittimi, 
ei capi direttori di un opificio, stabilimento indu- 
striale qualunque, con che esso abbia a costante gior- 


























inta nuove di Piemonte. 
‘er le provincie della Savoia, e per quelle 





nale servizio almeno trenta operai, senza distinzione 
di sesso. 





ali giubilati delle regie truppe di |il sodimento 











Gl'individui contemplati in questo articolo sa- 
ranno elettori, se pagheranno la metà del censo o la 
metà del fitto fissato pei commercianti. del comune 
dalla presente legge. 

Art. 7. Chiunque darà prova di possedere al punto 
della da Jui chiesta iscrizione sulle liste elettorali ; e 
d’aver posseduto per anvi cinque anteriori senza'in- 
terruzione un’annua rendita di lire 600 sul debito 
pubblico dello Stato, sarà elettore. 

Art. 8. Chi.non potrà o non vorrà giovarsi delle 
disposizioni sovra indicatè per essere elettore, avrà 
diritto ad essere iscritto sulle liste elettorali, purchè 
dimostri di pagare per la sola sua casa di abitazione 
abituale il fitto stabilito fra case, botteghe: ed opificii 
pei commercianti; dalla tabella A, annessa alla ‘pre- 
sente legge. Gl’'individui contemplati dall'art. 4 ha- 
steià chelper la sola loro: casa di abitazione abituale 





paghino la metà del fitto surriferito. 

Art. 9. JI tributo prediale regio , giuntovi il pro- 
vinciale , s'imputa nel censo elettorale. a favore di 
chi abbia la piena proprietà dello ‘stabile; dove la 
nuda proprietà trovisi separata dall'usufrutto, l'im= 
si fa a profitto dell’ usufruttuario, qua- 
lunque sieno le condizioni sotto le quali siasi sta- 
bilito 1’ usufrutto. 

AI fittaiuolo di poderi rurali che faccia. valere 
personalmente ed a proprie spese l’affittamento si 
imputa nel censo elettorale il quinto di tale impo- 
sta, purchè la locazione sia fatta per atto pubblico, 
e duri non meno di 9 anni, che il quinto 
medesimo debba detrarsi dal censo elettorale com- 
putabile al proprietario. 

Art. 10. Le contribuzioni imposte per beni en- 
fiteutici saranno per la computazione del censo elet- 
torale attribuite per quattro quinte parti all’enfiteuta, 
e pel restante quinto al padrone diretto; quelle in- 
vece cadenti sui beni concessi in locazione perpe- 
tua o di 99 anni, saranno divise in eguali porzioni 
benchè in entrambi i casì 
esse fossero pel patto pagate dal locatario , o dall’en- 
fiteuta, o dal padrone diretto , 0 proprietario. 

Art. 41. I proprietarii di stabili, 
per legge esenti dall’ imposta prediale , potranno fare 








putazione 


se 








fra locatore e locatario , 


temporariamente 


istanza onde siano a loro spese apprezzati , per l’ef- 
fetto di accertare l'imposta, che pagherebbono quan- 
do cessasse l'esenzione ; di tale imposta loro si terrà 
conto immediatamente per farli godere del diritto 
elettorale. 

Art. 12. Nel comporre la massa delle imposte ne- 
cessatie per costituire il censo elettorale si compu- 
teranno tutte quelle che si pagano in qualsiasi parte 
dei Regi Stati. 

AI padre si terrà conto di quelle che si pa- 
gano pei beni della sua prole dei quali 





o abbia 








marito di quelle che paga la mo- 





glie, eecettochè siasi fra loro pronunziata la se- 
parazione di corpo. 

Art, 15. Le contribuzioni pagate da ‘proprieiarii 
indivisi, e da una società commerciale , 





saranno 





socii. 

L'esistenza della società di commercio si avrà 
er sufficientemente comprovata mercè di un ci 
‘0 del tribunale di commercio indicante il nc 
degli ‘associati. 

Dove l'uno dei compartecipi pretendesse ad 
una quota superiore alla viri 
o sociale, sia perchè gli 
sulla proprietà degli stabili, sia per qualsivogli 
altro titolo, dovrà giustificare il suo assunto 
esibire titoli che il comprovino. 

Ari. 44. I fitti pagati per beni inservienti a So- 











» nella cosa com 






ti una parte 








»1 censd elettorale ripartite per egual parte fra i {' 





cietà in accomandita , od anonima, ‘è le contribu 
zioni sui beni spettanti a tali società saranno impu- 
tati nel censo dei gestori, o direttori: fino a concor- 
renza della loro partecipazione nell’asse sotiale, delli 
quale dovrà constare nel modo sovraindicato. 

Art. 45. Le imposte prediale, personale, è mo- 
biliare non sono computate. nel censa elettorale , se 
lo stabile non siasi posseduto, e. fatta Ja locazione 
anteriormente alle prime operazioni déll'annuale re- 
visione delle liste elettorali. [O 9001 

Questa disposizione non si ‘applica al posses- 
sore a titolo di successione, 0 per anticipazione di 
eredità. 

Art. 16. Le imposte dirette pagate da una ve- 
dova 0 dalla moglie separata di corpo dal proprio 
marito saranno computate pel censo elettorale a 
egeneri di primo 
e secondo grado da lei designato. " 
imenti il padre che paghi imposte dirette 
in diversi distretti elettorali potrà in quello di essi, 
ov'egli non eserciti il suo diritto elettorale, delegare 
ad uno de' suoi figliuoli da lui nomina farlo 
godere dell’ elettorato , le imposte cuizs Oggiacciono 
gli stabili che dovrà specificamente indicare. 

La delegazione non potrà farsi ehe per atto au- 
tentico. 

Entrambe le suddette due delegazioni saranno 
rivocabili. { ì 

Art. 47. Niuno può esercitare ‘altrove il diritto 
di elettore che nel distretto elettorale del: suo do- 
micilio politico. 

Ogni individuo s ;ibtende ava il suo domicilio 
politico nello stesso kiogo in è domiciliato per 
io dei diritti civili 

Può tuttavia trasferirsi il domit o politico in 
qualsivoglia altro distretto elettorale “dove sì paghi 
contribuzione diretta, 0 per riguardo ai commer- 
ed industriali dove abbiano mimo ‘stabilimento 
iale, od industriale , con'ehe se ne faccia 
la dichiarazione espressa tanto dawanti al sindaco 
del luogo di attuale domicilio politico , quanto in- 
nanzi al sindaco del luogo dove si worrà- trasfe 
rirlo. Questà dichiarazione dopo da prima convo- 
cazione dei collegi elettorali, nom produrrà alcun 
effetto, se non sarà fatta sei mesì prima della re- 
visione delle liste. i 
Art. 48. L'elettore il cui donieilio politico. è 
distinto dal civile, cambiando questo non s'inten- 
derà mutare il primo, rà dispensato dalla 
doppia dichiarazione avanti prescritta per l'effetto di 
riunire l’un domicilio all'altro. 

Art. 19. Gli individui chiamatiead un impiego 
potranno usare il loro diritto elettorale nel distretio 
dove adempiono il loro + 











favore di quello dei suoi figli , 




















riguardo all’eser 








cianti, 
comme 














e non si 








ic 


+ isenza che siano 
dispensati dall'obbligo dell’accennata doppia dichia- 
razione per trasferire il loro domigilio politico nel 
luogo dove debbono sostenere la carica. 

TITOLO SECONDO 


Caro I. 





Della formazione delle liste elettorali, 


Art. 20. Appena pubblicato it presente editto, 
i Consigli comunali inviteranno per mezzo di pub- 
blici isi tutti coloro che potranno essere ”chia- 
mati dalla presente legge. all esercizio dei diritti 
elettorali perchè si presentino a fare al comune la 
dichiarazione che dovrà essere sottoscritta dai mes 
desimi: 
i. Della loro età. 
2. Del censo che pa 
3. Di riunire le e 
di domici 


















ni di cittadinanza , 
articoli 4, 


A 
17 eSsecnenti. 





lio fissate. d 














































Della professione che esercitano. 

5. Della pigione che pagano quando siano nel 

risto dagli articoli de 8. A questa dichia- 

>» uniranno i documenti dimostrativi, 

le indicazioni dirette a pro- 

Richiedendolo 
a dichiara- 


caso pré 

razione egli 

e daranno i 

vare quanto 

essi, sarà loro data ri 
dei documenti che avranno presentati. 

n sarà più ricevuta alcuna dichiara 


re tutte 
non risultasse da titoli. 
vuta della fi 


zione, € 


Art. 2 è 
AL dop xo il giorno 7 aprile prossimo. 


Art Appena saranno pubblicati gli avvisi 
di cui all'articolo 20,i Consigli comunali dovranno 


riunirsi per esaminare le dichiarazioni, e per 
traprendere immediatamente la formazione per dop- 
pio originale delle liste degli elettori. 

Art. 25. I Consigli comprenderanno nelle liste 
anche coloro che non avranno fatto alcuna dichia- 


nè presentato aleun titolo, quando sia no- 


razione, 
torio che riuniscono i requisiti voluti per essere 


elettori. 


Art. tutto 


21, I Consigli dovranno star riuniti 


il tempo necessario perchè la formazione delle liste | 
piau 
di 


sia terminata nel giorno 9. di aprile. 

Essi potranno dividersi in sezioni non minori di 
tre membri, ciascuna delle quali avrà gli stessi 
poteri dell'intiero consiglio. 

Art. 25. I Consigli e le sezioni decidono a mag- 
gioranza di voti, secondo il deitame della loro co- 
scienza, se abbiano a farsi le iscrizioni nelle liste, 
e contemplano nelle liste quei solì che la maggio- 
ranza avrà ammessi, 

Art. 26. I Consigli possono scegliere quel numero 
di probi cittadini che credono necessario, ed inc: 
carli di esaminare nei casi dubbii e dare il loro 
sentimento sul vero valore locativo degli alloggi, 
botteghe, officine, di cui è cenno'agli articoli 5 e 8. 

Nelle città ove è. stabilita una camera di agri- 
coltura, e di commercio, od un consolato, od un 
tribunale di commercio, i membri delle camere 
istesse, ed i giudici appartenenti al commercio 
interverranno al consiglio civico, e concorreranno 
col medesimo sia alla scelta dei probi uomini, sia 
alla decisione. 

Art. 27. Uno degli originali della lista formata 
dal consiglio comunale sarà affisso all’albo pretorio 
per tre giorni consecutivi, cioè il 40, 4141, 42 
aprile, durante i quali chiunque avrà dei richiami 
a proporre dovrà presentarli alle Amministrazioni 
comunali, 

Art. 28. I doppi Consigli pronunzieranno come 
è stabilito all'art. 25 sui richiami, e staranno riu- 
niti tutto il tempo necessario perchè la revisione 
sia terminata nel giorno 44 aprile. 

Essi potranno dividersi in sezioni non minori 
di cinque mèmbri. 

Art. 29. Le liste per tal modo formate dai Con- 
Sigli ordinari e rivedute dai Consigli doppii pas- 
seranno in cosa giudicata per la prima elezione , 
nè potrà più farvisi aleuna variazione. 

Art. 50. l giorno 15 aprile i sindaci trasmet- 
teranno una delle due liste originali al presidente 
provvisorio del Collegio elettorale al quale è ag- 
gregato il comune loro. 

Nel giorno istesso ed in quello successivo l’altro 
originale della lista resterà affisso all'albo pretorio 
del comune, 

Art. 54. 


Fanno conser 


liste composte in questo modo sa- 
ate per le future elezioni in eonfor- 
mità di quanto dispone il capo seguente. 

I richiami cui esse potessero dar luogo dovranno 
deferirsi dopo le prime elezioni ai Magistrati d’ap- 
pelo, in conformità di ciò che prescrive il capo 
Seguente, e le rettificazioni che fossero dai detti 
Magistrali ordinate gioveranno per le future ele- 
zioni. 

TITOLO TERZO. 


DEI COLLEGI ELETTORALI. 

Art, 65. 

deputato, 
Il numero totale dei deputati è di 204, 

Art. 64. La distribuzione dei colle gi elettorali è 

regolata nel modo : apparente dalla tabella B annessa 

alla presente le 


Art. 65. 1 cc 
Gli elettori cc 
torale od amr 


Ugni collegio elettorale elegge ‘un solo 


, e che fa parte di essa; 

egi elettorali sono convocati dal 
gono nel luogo del distretto + L 
trativo che il Re sta 

non poiranno occuparsi di altro oggetto che dell’ele- 
ODE de’ deputati ; ogni discussione, Luperi delibera- 
zione loro è nalmente interdetta 

i elettori non possono farsi rappre- 
; Sa Essi sì riuniscono in una sola assemblea 
In quei collegi elettorali dove il loro numero non 
oltrepassa i quaitrecento : eccedendo gli elettori di 
un collegio il numero di qualtrocento , si divide in 
sezioni. Ogni sessione comprende duecento elettori 
almeno, e conci orre direttamente alla nomina del de- 


 putato che il collegio ha da scegliere. 


in- 


| visoria la stessa regola: al collegio elettorale, 





Art. 67. Ogni sezione sarà formata dì comuni o 
frazioni.di comuni i più vicini fra joro:@farà asse 
gnato up logo distinto per l’adunana degli elettori 
di ciascuna sezione, Sarà lecito, dove il numero delle 

7 lo csiga, di convodare gli elettori di due, non 
però mai di tre sezioni, im diverse sale facienti parte 
di un medesimo fabbricato. 

ranno la presidenza provyisoria dei 

eleitorali sino alla nomina. el 

; nei luoghi dove 

irato d'a appello, i presidenti e 
gistrato per ordine d’anzianità, 
Nei luoghi che non sono sede di ùn magistrato 

un iril e di prefettura, i 
fetto e dopo lui i vice-prefetti, gli a 


lettiva 
ede un ma- 
consiglieri del ma- 


d'appello, ma d pre- 
ori effettivi 
od aggiunti per ordine di anzianità; 
Negli altri luoghi, il sindaco, ì vice-sinda 
iglieri com 


i ed 
tali anche per ordine d’anzianità. 
si nel luogo medesimo più col! 
più sezioni di colle; 


i con 





Riunendo agi 0 
io si terrà per la presidenza prov- 
od 
periori 
grado, 0 più anziani fra i pubblici uffiziali supe- 
riormente indicati, 

I due elettori più avanzati ih età ed i due più 
giovani faranno le parti di serutatori provvisorii. 

L'ufficio composto del presidente e dei quat 
tro serutatori. provvisorii nominerà il 
non avrà se non voce consultiva, 

Art. 69. La lista degli elettori del distretto dovrà 
rimanere affissa nella sala dell'adunanza durante il 
corso delle operazioni del collegio o sezione di colle- 
gio elettorale. 

Art. 70. 11 collegio 0 la sezione e 
maggioranza di voti il presidente e gli scrutatori 
definitivi, e l’ufficio così definitivamente ‘composto 
nomina il segretario pur definitivo, non avente an- 


alla sezione più numerosa presiederanno 


segretario, che 


legge a semplice 


ch'esso se non voce consultiva. 
Art. 74° Se'il presidente di un collegio; ricusa od 
sente; resta di pien diritto presidente lo seruta- 
tore ché ehbe maggior numero di voti: il secondo 
scrutatore diventa primo, e co: 
l’ultimo ‘scrutatore ‘s 





successivamente; @ 
esclusi dal 
La 


erverà in caso di rinunzia o di 


rà colui che neg 
risultato dello serutinio ebbe maggiori suffragi. 
stessa regola si 
assenza di aleuno fra gli serutatori. 

Art. 72. Il presidente del collegio o della sezione 
è incaricato egli solo della polizia dell'adunanza. 
Niuna specie di forza armata può senza Ja sua ri- 
chiesta collocarsi nella sala della stessa adunanza 0 
nelle inanze 
Le autori ili ed i comandanti militari sa- 
ranno tenuti di ottemperare alle sue richieste. 

Tre membri almeno dell'ufficio. dovranno sem- 
pre trovarsi presenti. 

Art. 75. L'ufficio pronunzia in via provvisoria so- 
pra tutte le difficoltà che si sollevano in riguardo 
alle operazioni del Collegio o della sezione. 

Si farà menzione nel verbale da stendersi di tutte 
le reclamazioni insorte e delle ragionate decisioni 
profferite dall’uffizio: le note o carte relative a tali 
reclamazioni saranno munite del paraffo dei mémbri 
dell’uffizio ed annesse al verbale. 

È riserbato alla camera dei deputati il pronun- 
ziare sulle reclamazioni giudicio definitivo. 

Art. 74, Chi con finto nome avrà dato il suo s 

gio in un Collegio elettorale in cui ‘non dovesse 
intervenire, iella pena di uno 0 due annj 
di carcere, e ciò senza pregiudizio delle pene spe- 
che in conformità del Codice penale gli, potes- 
ov'egli si fosse giovato di falsi 





incorrerà 


ciali, 
sero essere inflitte , 
documenti : gli sarà, inoltre vietato 
l'esercizio d'ogni diritto polilico. 

Le stesse pene saranno inflitte a chi consimulate, 
o false locazioni, avrà ottenuto dalla amministrazione 


comunale la sua definitiva iscrizione sulle liste elet- 


per. sempre 


torali. 
dala inque sia 
lisordini, 


ettando , 


onvinto di avere al tempo 
o provocati ass 
portando , 
egni di riunione od in qual- 
sarà punito con una multa da cin- 


dala af 


guisà 


rando, 
siasi altra 
quantuna a duecento lire, e se insolvib'le, col carcere 
ii ad un 
6. Chiunque non e: 
irodurrà durante le ope 
eletiorali nel luogo dell'adunanza ì punito com 
una multa dalle lire cinquantuna alle duecento. 
Art. 77. Accadendo che nella sala dove si fa l'ele- 
zione, uno 0 più degli assistenti diano in palese segno 
d'approvazi is one, od altrimenti 
eccitino tumulto, il Presidente richiamerà all'ordine, 
e non cessando la' perturbazione , inserirà menzione 
nel verbale del faito richiamo , sulla cui esibizione 
ranno puniti d’una multa da liv 


da dieci gio mese, 
elettore, nè 


zioni 


sendo nè 


membro dell'ufficio s'i 


i delinquenti 
quantuna alle duecento. 
Art. 78. 1 presidenti dei collegi o sezioni elettorali 








sono incaricati di prendere le necessarie precauzioni 
onde assicurare l'ordine e la tranquillità nel luogo 
dove Sì fa l'elezione; e nelle suè adiacenze. 

Nl presente articolo e gli articoli 74 e seguenti sa- 
ranno affissi alla porta della sala delle elezioni in ca- 
ratterismaggiori e ben leggibili. 

Art. 79. Niun elettore può presentarsi armato alla 
adunanza elettorale, 

Art. 80. Niuno è ammesso ad entrare nel locale 
delle elezioni se non presenta volta per volta il cer- 
tificato di cui all’articolo 62. 

Art. 84, Niuno è ammesso a volare sia per la for- 
mazione dell’ufficio definitivo , «sia per l'elezione del 
Deputato, sè non trovasi inscritto nella lista degli 
elettori affissa nella sala è rimessa al Ipresidente. 

Il presidente egli serutatori dovranno tuttavia 
dare accesso nella sala, èd ammettere a votare coloro, 
che si presenteranno. provvisti di una sentenza di 

rato d'appello, con cui sì dichiari ch'essì fanno 
parte di quel collegio, e coloro che dimostreranno di 
essere nel caso previsto dall'art. 59, 

Art, 82. Ogni elettore dopo di aver risposto alla 
chiamata, riceve dal presidente un bollettino spiegato, 
sopra il quale scrive, o fa scrivere da un altro elet 
tore di sua scelta il suo voto ; piegato poscia il bolle 
tino, lo consegna a mani del presidente, che lo pone 
nell’urna a tal aso destinata. 

La tavola a cui siede l’elettore scrivendo il voto, 
è separata da quella. dell'ufficio : quest'ultima»; cui 
siedono il presidente, gli serutatori , ed il segretario 
è disposta in-.modo che gli elettori possano girarvi 
attorno durante lo squittinio dei suffragi. 

Art. 85. A misura che gli elettori van deponendo 
i loro voti nell’urna; uno degli scrutatori, ed il.se- 
ario ne farà constare, scrivendo il proprio nome 
a riscontro di quello di ciascun votante; sopra, un 
esemplare della lista a ciò destinata, che conterrà,i 
nomi e le qualificazioni di tutti i membri del collegio 
o della sezione. 

Art. 84. Ad un'ora dopo il mezzodì sì procederà 
ad una seconda chiamata degli elettori che non ris- 
posero alla prima onde diano il loro voto: Questa 
operazione eseguita, la votazione-dichiarasi dal pre- 
sidente compiuta, 

Art. 85. Aperta quindi l’urna, è riconosciuto il 
numero dei bollettini, uno degli scrutatori piglia sue- 
cessivamente ciascun bollettino, lo spiega, lo. conse- 
gna al presidente, che:ne, dà lettura ad alta voce, e 
lo fa passare ad un altro scrutatore, 

Il risultato di ciascun squittinio è immediatamente 
reso pubblico. 

Art. 86. Tosto dopo lo squittinio dei suffragi i 

bollettini sono arsi in presenza del collegio , salvo 
quelli su cui nascesse contestazione , i quali saranno 
initi al verbale, e vidimati almeno da tre dei com- 
nonenti l'ufficio. 
Art. 87. Nei collegii divisi in più sezioni 1o squit- 
inio dei suffragi si fa inciascuna sezione. L'ufficio 
della sezione ne dichiara il risultato mediante verbale 
itto da’ suoi membri. Hl presidente di cias- 
cuna sezione lo reca immediatamente all'ufficio della 
prima sezione , il quale in presenza di tutti i presi- 
denti delle sezioni procede alla ricognizione generale 
dei voti dell'intero Collegio. 

Art, 88. I bollettini ne’ quali il votante sarebbesi 
fatto conoscere sono nulli, 

Art. 89. Sono altresì nulli i bollettini contenenti 
più di un nome, e quelli che non portino sufficiente 
indicazione della persona eletta. 

Art. 90. L'Ufficio pronunzia sopra la nullità, come 
sopra ogni altro incidente, salve le riclamazioni, 

Art 94, I bollettini dichiarati nulli non verranno 
computati nel determinare il numero dei votanti. 

Art.92.Alla primavotazione niuno s'intende eletto, 
se non riunisce in suo favore più del terzo delle voci 
del total numero dei membri componenti il collegio, 
e più della metà dei suffragi dati dai votanti presenti 
all’adunanza, 

Art. 95. Dopo la prima votazione, dove niuna 
elezione sia seguiia, l'ufficio in persona del presi- 
dente proclama i nomi dei due cradidati che ottenero 
il maggior numero de’ suffragi, e si procede ad una 
seconda votazione nel modo avanti espresso, 

In questa votazione i suffragi non potranno, cadere 
se non sopra l'uno o l’altro dei due or dettì Candidati. 

La nomina seguirà in capo a quello dei due'Can- 
didati che avrà in suo favore il maggior numero dei 

lamente 
ri. 94, A parità di voti il maggiore d'età fra i 
concorrenti otterà la preferenza, 

Art. 95. Non può esservi che una sola adunanza; 
ed un solo squittinio in ciascun giorno, Dopo lo 
squittinio l'adunanza verrà sciolta immediatamente , 
eccettochè siansi proposte reclamazioni intorno allo 

quittinio medesimo, sulle quali dovrà essere statuito 
dall'ufficio prima che sciolgasi l'adunanza in cui ebbe 
luogo. 

Art. 96. I membri dell'ufficio principale stende- 
ranno il verbale dell'elezione prima di sciogliere l’a- 


gi 


sottose 





espressi. 





dunanza, cl i 
nei giorni otto dalla sua data. 
Né rimarrà wn esemplare 3 
bunale di ‘Prefettura sedente ni 
vincia del 
Questo esemplare sarà certifi 
ginale dai membri dell’Ufficià 
% be) 
TITOLO QU 


Art. 97. Chiunque può essere ele 
chè in esso concorrano i requisiti vo 
dello Statuto, 

Art. 98. Non possono essere 

4. I funzionari stipendiati 
dine giudiziario, di 

2. I Membri del Corpo Diplomalit 

5. Gl' Intendenti generali di D 
nda di provincia, ed i Consi 

. Gl’ impiegati Stipendiati d 

str du che esercitano; un imbpie; 
A quello d’Intendente Generale; 
uffiziali del Genio civile e delle mii 
al grado d'Ingegnere capo, e dé 
che siano membri del Protomedical 
gli di sanità, bf: 

5. Gli Ecclesiastici aventi 
risdi 

6. GliUffiziali di qualunque & 
essere eletti nei distretti elettorali 
un comando. 


aspettativa è assimilato ‘a quello | 

Art. 100. Non si potrà amme 
un ‘numero di funzionarii , odi 
pendiati maggiore del. quarto; del.m 
Deputati. (Ove questa proporzione; 
«Camera estrarrà a sorte il nome dii 
zione deve essere annullata. o} 

Quando il numero degl’ impiegati 
elezioni nuove d’impiegati saranno 

Art. 404. Il deputato eletto d 
torali sarà tenuto di dichiarare al 
giorni, che essa avrà riconosciute! 
quale sia il Collegio di cui esso’) int 
la rappresentanza. ‘Bf 

In difetto di opzione in qi 

mera procederà per estrazione & 
zione del Collegio che dovrà 
deputato. 

Art. 102. La Camera ‘dei dept 
il diritto di ricevere le demissi 

Art. 403. Quando un deputati 
regio stipendiato, od un avanza 
di stipendio, cesserà in sull’istante 
potrà nondimeno essere rrieleti 
dall'art. 100, 

In questo caso, è quando fi 

resti vacante il posto di un depù 
convocato nel termine di un mesi 


i 
TITOLO QUIN 
DISPOSIZIONI ‘GENERAI 


Art. 104, Non possono essi 
gibili, nè esercitarne i diritti 
condannati a pene criminali d 
istato di fallimento dichiarato, 0.d 
diziaria; coloro che hanno falto ei 
finchè non abbiano integralmente 
creditori; coloro che furono conda 
truffa od attentato ai costumi, 


TITOLO SESTO! | 


DISPOSIZIONE PARTICOLARE PRR L' 


Art. 4105. Il consiglio» muni 
Capraia potrà a sua scelta mand 
al primo collegio elettorale di Gen 


DISPOSIZIONI PROV 


per le provincie dell'Ossola! 
ed i mandamenti e comuni di Gi 
Bi; 

ora immuni dalle sani 


Art. 406. Oltre le persone coi 
tegoria dell'art, 5 della legge gen 
tori tutti coloro che hanno uni 
nua pigione si possa valutare a dir cd 

Art. 107. Nell’abitazione sono con 
zini, opifizi, bolteghe-e rustici ad e 

Art. 108. Le persone contemplate i 
dell'art. 4 godranno dei drittiveleti 
tino un alloggio la cui annua pigion 
a lire 100, 

*Art. 109, Le presenti disposizi 
dono l'applicazione del num. 4 
lativi, e degli art. 3 e 8 della prese! 
rimanendo il disposto di tutti gli a 
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assimilazione della medesima 
al sistema generale di terraferma. 


Art. 140. Saranno elettori tutti coloro che hanno 
m’abitazione; la cui annua pigione si possa valutare 
Ed lire 400 per le città di Cagliari e di Sassari, ea lire 
200 per tutti gli altri siti dell’isola. 

Art, 1411. Nell'abitazione sono compresi i magaz= 
zini, opifizi, botteghe ed edifizi rustici situati nello 
stesso comune. 

Art. 112. Sono inoltre ammessi aî diritti elettorali 
indipendentemente dal fitto delle loro abitazioni : 

4.I membri della società agraria di Cagliari, e 
della Camera d’agricoltura , di commercio e d’arti di 
Sassari , compresi i corrispondenti ordinarii, 

2. I professori e dottori di collegio, presidenti 
alla biblioteca, direttori dei museialleregie Università, 
(5,1 professori di nomina regia. 

4. 1 magistrati civili inamovibili. 

5.1 membri delle amministrazioni comunali. 
6. I,membri del ‘magistrato del protomedicato; 

7. Gl' impiegati civili in ritiro godenti di pen- 
sione non minore dielire 600, 

8. Gl'impiegati civili in ritiro di grado non mi- 
nore a quello di capitano, 

119. I-laureati 0. approvati ‘in ‘alcune’ facoltà, 
esercenti a proprio nome la loro professione. © 

10, 1 notai e procuratori esercenti la loro pro- 
fessione. 

Att. [13, Sono ammessi ai diritti elettorali, pur- 
chè abbiano una abitazione di valore rispettivamente 
metà di quello prescritto all'articolo 140. 

"1. Gl'impiegati civili godenti di pensione in 
ritito non minore di L. 500. 

2 Gli uffiziali in ritiro di grado inferiore a 
quello.di capitano. 

3, Coloro che hanno subito alle Regie Univer- 
sità l'esame del magistero. 

4. Tutti i professori di nomina dell’ autorità 
civile, compresi quelli delle scuole. elementari, e 
normali, 

Art, 444, Gti elettori di ogni provincia si riù- 
Miscono nel capoluogo della provincia. 

A quest'effetto gl’intendenti riuniranno în una 
sola lista generale alfabetica i nomi di tutti gli elet- 
tori della provincia, e divideranno poi la stessa lista 
generale in tante parti eguali in mumero, quanti sono 
"1 Deputati da eleggere! 

Questa divisione sarà fatta nello stesso ordine 
alfabetico, col quale la lista generale è compilata. 

- Ogni porzione di lista formerà un Collegio , per 
modo che il primo Collegio si comporrà degli elet- 
tori il cui nome comincia con le prime lettere del- 
l'alfabeto , e gli altri Collegi saran composti degli 
elettori, il cui nome incomincia con le lettere sue- 
cessìve, 

Ogni Collegio eleggerà un Deputato, 

Art. 1415. Le presenti disposizioni speciali alla 
Sardegna escludono l'applicazione dei numeri 3 e 4 
dell'art, 4 e correlativi, e degli articoli 3, 4, 5 e 8 
della presente legge, fermo rimanendo il disposto di 
lutti gli al 
A TABELLA in cui si determina il valor loca» 

tivo, ovvero l'annua pigionè dei locali*contem- 

plati negli articoli Be 8, richiesta per attribuire 

i diritti elettorali a coloro che li tengono in af 

fitto e li posseggono, 

1. Nei comuni aventi una popolazione infe- 
riore a 2,500 abitanti... 














L. 200 


2. In quelli di 2,500 a 10,000 abitanti . » 300 
5. In quelli superiori a 40,000 abitanti . » 400 
MRIDIGENOVA ERO Neto «torce 500 


MIMPATOPIIO Mr e 800 


B'TABELLA DI RIPARTIZIONE 
DEI COLLEGII ELETTORALI 



















COMUNE MANDAMENTI 

ale sì deve rudunare il Collegio she compongono il Collegio 
1. Torino* 
2 1d. i 
5 dd, 
ti di Torino 

il. 
do dd. 
To Id 
$ Carmagnola Carmagnola, Poirino. 
O Moncalieri lieri, Carignano. 
10, Chieri Chieri, Riva dì Chieri. 
IL, Gassino assino, Brusasco , Casalborgone, 

ciolze. 

12 Rivoli Rivoli, Orbassano, Pianezza. 
Di sella Caselle, Volpiano, Veneria, 


Gorio, Fiano. 
Chivasso, Muntanaro 








là di Torino col suo territorio sarà divisa in 
ogi elettorali. L'amministrasione della Città è în- 
Qi determinare la circoscrizione dei sette Collegi 
MSM approssimativa della popolazione di essi, e lu 
Moscere all'intendente generale di Torino. 
DE 








Rivarolo, Barbania, Rivara, San Be- 


nigno. 


17. Rivarolo 











18. Susa Susa, Oulx, Cesana. 

19. Avigliana Avigliani, Giaveno. 

20. Condove Condove, Almese, Buesolino. 

21. Pinerolo Pinerolo, Cumiana. 

22. Perosa Perosa, Fenestrelle, Perrero, Saù 
Secondo. 

25. Bricherasio Bricherasio, Torre di Luserita, Lu- 


serna, Buriasco, 








2A. Cayonr Cavour, Vigone. 

25. Pancalieri Pancalieri, Villafranca, None: 
26. Genova *} \ 

27. ela; 

28. I | 

29. Id. ) Genova e Capraia isola. 
50. Id. \ 

si. dd. 

52. Id. } 

35. Rivarolo Rivarolo, Sestri 

534. Voltri Voltri, Campofreddo, 


55. S. Quirico 


S. Quirico, Ronco. 
+ Staglieno Si 


Staglieno, S. Martino d'Albaro. 














57, Torviglia Torriglia, Satignone. 
38. Recco Recco, Nervi, 

50. Chiavari Chiavari, 

40. Lavagna Lavagna, Borzona 
AV: Sestri Sestri, Varese, 

42. Rapallo Rapallo. 

45. Cicagna Cicagna, S.Stefano 
44, Spezia Spezia, Vezzano. 
45: Sarzana Sttzana, Lerici. 
46, Levatito Levanto, Gollano. 
AT. Novi Novi, Capriata. 


48. Gavi 
erravalle 
. Ciamberì 


Gavi, Castelletto d'Orba. 

Serravalle, Rocchetta, 

Ciamberi. Il ilistuetto 
zione. 

51, La Motte Servolex Il mandamento di La Motte Servolex, 

il distretto d'esazione di S, Jean 

d'Arvey ed il mandamento di 





suo d'esa- 








Yenne, 
52. Montmeillan Montmeillan, La, Rochetle , ;Cha- 
monx, 


55.8. Pierred'Albigny S. Pierre l'Albigny, Le Chatellara. 
4. Aiv Aix; Albens, Ruftienx. | * 
d. l’ont Beativoisin Pont Beauvoisin, Les Echélles. S. 
Genix. 
56. Sam Giovanni di I comuni componenti il 
Moriana, 











Fi 


distretto 

esattoriale di S. Jean de Maurien- 

ne, ei mandamenti di S. Michel 
Morlane, Lanslebourg. 

IP mandamento di la Chambre, i 
distretti esattoriali d'Hermillon, 
65. Jean d'Arves, e il manda- 
mento di Aiguebelle. 

Moutiers, Bozel. 

BourgS. Maurice, Aimé. 

Apertyille, Gresy. 

Ugine, Faverges, Beaufort. 





57. La Chambre 





58, Mouliers 
50.Bourg S. Maurice 
60.Abertvilta 

61. Ugine 


02 Alessandria **) Alessandria. 
64. Valenza 

65. Felizzano 
66. Bosco 

67. Asti 

68. San Damiano 
69. Costigliole 


Valenza, S: Salvatore, Bassignana. 
Feli 
Bosco, Sezzè, Cassine. 
Asti. 

S. Damiano, Villanova 
Costigliole, Canelli. 





no, Oviglio; Castella 








70. Mombercelli Mombercelli, Rocca d'Arazzo. 
71, Montechiaro Montechiaro, omaro, Baldi. 
chiei 





72. Castelnuovo 
73. Tortona 





uovo, Montafia, Cocconato. 

‘l'ortona, Villalvernia, S. 
Garbagna. 

Castelnuovo, Sile, Viguzzolo, Vol: 
pedo. 

Vogher 
teggio, Casatisma, Casei. 

Broni, Barbianello, Montalto, Santa 
Giulietta. 

Stradella, Montu-Reccaria. Soriasco. 

Bobbio, Ottone. 

Varzi, Zavatarello. 

Cuneo, 

Boves, Pere 


Sebastiano, 
74. Castelnuovo 


75. Voghera 
76. Casteggio 
77. Broni 











78. Stradella 
79. Bobbio 
80, Varzi 
81. Cuneo 
82. Boves 
85. Demonte 


mo, Chiusa, 
Demonte, Vinadio, 











84. Borgo San Dal- Burgo S. Dalmazzo, Roccavione, 
mazzo Limone, Valdieri. 

85. Dronero Dronero, S, Damiano, Prazzo. 

86, Caraglio Caraglio, Rusca, Valgrana, 

87. Fossano no, Centallo, Villafalletto. 

88. Alba Govone 

89. Bra i Sommariva, Bosco. 

90. Canale Canale, Cornegliano, 

91. Monforte Monforte, Morrà, Bossolasco, Diano. 

92 Cortemiglia Cortemiglia, S. Stefano Belbo, 





95. Mondovì Mondovi, Frab 
94. Ceva Ceva, Priero, V 


Garessio, Ormea, Bagnasco, Pam- 
parato. 


5. Garessio 





*) La città di Genora sarà divisa in sette Collegi, nel 
primo dei quali voteranno gli elettori dell'isola di Ca- 
praia. L'amministrazione della città è incaricata di de- 
terminare la circoscrizione dei selle Collegi în ragione 
“pprossimaliva ‘della popolazione di essi, è lo farà conv- 
scere all'intendente generale di Genova. 

**) La ciltà di Alessandria sarà divisa in due Collegi; 
l'amministrazione civica è incaricata di determinare cul 
concorso dell'intendente generale ione dei 
due Collegi elettorali della città e suo mandamento in 
ragione approssimativa della popolazione. 





la circoseri 





97. Dogliani 
98. Carrù 

99. Saluzzo 
100. Savigliano 
101. Racconigi 
102. Venasca 
105. San Front 
104. Barge 
105. 
106. 


Nizsa*) 
Id. 


107. 
108. 


Sospello 
Puget Theniers 


+ Utelle 


San Remo 
- Ventimiglia 
Taggia 
Oneglia 
Portomorizio 
Pieve 
Novara 

Id. 


Arona 
Borgomanero 
Romagnano 
Oleggio 
Biandrate 

. Mortara 


Vigevano 








Garlasco 
Sartirana 
S.Mart. Siccom, 


126 
127. 


Mede 

Pallanza 

Intra 

Ornav 
Varallo 

Borgosesi 
Domodossola 

155. Id. 

156. Annecy 

. Rumilly 

Julien 

. Duing 

. Bonneville 

Annemasse 

. Taninges 
Sallanches 

. Thonon 

145. Evian 

. Ivrea 

- Strambino 


128. 
129, 
150. 
131, 
132. 
155, 
154 


sso 




















. Vistrorio 


Cuorgnè 










Pont 
+ Caluso 
Aosta 
55. Quart 
Verres 
Vercelti 
. Santhià 





linnio 

. Crescentino 
Trino 

i Bietla 

«Mongrando 





ossato 
+ Salussola 
Biella 
Casale 

\ Frassinetto 
- Moncalvo 





L Montemagno 
Pontestura 


. Savona 

2, Cairo 

175. Varazze 

. Albenga 

5: Finalborgo 
Albenga 
Acqui 


izza 






Dogliani, Murazzano, Monesiglio. 

Carrà, Morozzo, Villanova. 

Saluzzo, Costigliole. 

Savigliano, Cavallermaggiore. 

Racconigi, Villanova di Piemonte. 

Venasca, S. Peyre, Verzuolo. 

San Front, Paesana, Revel: 

Barge, Moretta. 

Nizza. 

Nizza e i mandamenti di Villafranca 
e Contes. 

Sospello, Tenda; Scarena. 

Puget Theniers, Guillaum, Villar, 
Roccasterone. 

Utelle, S. Martino Lantosca, San 
Stefano, Levenzo. 

S. Remo, Ceriana, Bordighiera. 

Ventimiglia, Dolceacqua. 

Taggia, Triora, S. Stefano, 

Oneglia, Diano Castello. 

Portomorizio, Prelà. 

Pieve, Borgomaro. 

Novara intra muros. 

Novara extra muros, Galliate, Tre- 
cate. 

Arona, Borgo Ticino. 

Borgomanero, Orta. 

Romagnano, Gozzano, 

Oleggio, Momo. 

Biandrate, Borgo Vercelli Vespolate. 

Mortara, Robbio. 

vano, Gravellona. 

0, Gambolò. 

Sartiranà, Candia, S. Giorgio. 

S. Martino Siccomario, Cava, San- 
nazzaro. 

Mede, Pieve. 

Pallanza, Lesa. 

Intra, Cannobbio. 

Ornavasso, Omegna. 

Varallo. 

Borgosesia, Scopa. 

Domodossola, 

Bannio, Crodo, S. Matia Maggiore. 

Anocece 








rpignano. 

















Y, Seyssel, 
S. Julien, Thorens. 
Duing, Thònes. 
Bonneville, La Ro 
Annemasse, Reyhier, 
Taninges, S. Jeoire, Samoeris, 
Sallanch es, S. Gervaîx, 
Thonon, Dovaine. 

Evian, Le Biot, Abondance. 














Ivrea, Settimo-Vittone. 





Vistrorio, Vico, 





Cuorgnè, Agliè 
Pont, Locana, Castellamonte. 
Caluso, S. Giorgio. 

Aosta, Morgex. 

Quart, Gignod, Chatillon. 
Verres, Donaz. 
Vercelli, 
Santhià, Arborio, Gattinara. 
Cigliano, S. Germano, Livorno. 
Crescentino, Desana. 

Trino, Stroppiana, 

Biella. 

Mongrando, Graglia. 

Bioglio, Mosso. 


ato, Crevacuore, 
alussola, Cavaglià, Masserano. 

Andorno, Candelo, 

Casale. 

Frassinetto, Occimiano, Rosignano. 

Moncalvo, Ottiglio, Villadeati, Mon- 
liglio 

Montemagno, Vignale, Tonco. 

Pontestura, Balzola, Mombello, Gab- 
biano, 

Savona, 

Cairo, Millesimo, Noli. 

Varazze, Sassello. 











Albenga, Andora. 
Finalborgo, Calizz 
Alassio, Loano, Pietra. 
Acqui, Bistagno, Rival 
Nizza, Incisa, Mombaruzzo. 

Spigno, Dego, Roccaverano, Bubbio. 
Ovada, Molare, Carpeneto, l’enzone. 








ISOLA DI SARDEGNA 


179. Spigno 
180. Ovada 

181. Cagliari 
182. Id, 

183. Id. 
184 Ul, 
185. Id. 
186. Sassari 
187 Id. 
188. li. 
189. Alghero 
190. ll. 
191. Cuglieri 
192. Id. 

195. Iglesias 


Provincia di Cagliari. 


















Id. di Cagliar 
ld. di Cagliari. 
Id. di Cagliari. 
Id. di Caglia 
1a. 

Id. 

Id. 

ld. di Alghero. 
Id. di Alghero. 
Id. di Cuglieri 
ld, di Cuglieri 
Id. | di Iglesias. 





*) L'ammininistra 


zione di Nizza coll'intervento dei 


sindaci di Villafranca e. di Contes determinerà In por= 


sione del suo territorio che dee fur parte del secondo 
Collegio, in modo che,i due Collegi abbiano una popola- 


sione quasi eguale. 


197. Lanusei Id. di Lanusei, 
198. Nuoro Id. di Nuoro. 
199. Id. Id. di Nuoro. 
200. Oristanò Id. di Oristano, 
201. 1a. Id. di Oristano. 
202. Id. ld. di Oristano. 
205. Ozieri Ul. . di Ozieri. 
204. Tempio Id. di Tempio. 


Mandiamo ai nostri ministri, magistrati ed ufficiali di 
osservare e far eseguire il presente editto, che sarà inse- 
rito negli atti del governo, volendo che alle copie im- 
presse nella stamperia reale si presti la stessa fede che 
all'originale, 

Torino, addì diciasette del mese di marzo, l'anno del 
Signore mille ottocento quarantotto, e del regno nostro 
il decimo ottavo. 

CARLO ALBERTO 
V. Sonopis. 
V. Di Reven. 
— Vincenzo Ricor, 


CARLO ALBERTO, sce. 


Sulla proposizione del nostro ministro segretario 
di Stato per gli affari interni abbiamo ordinato cd 
ardiniamo : i 

1% I collegi elettorali sono eonvocati per i'ele- 
zione dei deputati per il giorno 17 aprile. 

2° Il Senato e la Camera dei deputati sono con- 
vocati in Torino per il giorno di 27 aprile. 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari 
interni è incaricato dell'esecuzione del presente de- 
creto. 4 

Torino addì 17 marzo 1848, 
CARLO, ALBERTO. 


'Nincenzo Riccr. 
LIT 


TT I ie 





ROMA (15 marzo). — Il seguente \proclama pontificio 
fu affisso per le cantonate, dietro un‘principio di dimo: 
trazione tumultuosa ‘contro i gesuiti, al'quale si temeva 
doves: edere un subbuglio simile a quello che fece 
i gesuiti medesimi da tante città d'Italin. 


PIUS PAPA IX. 


Romani, e quanti siete figli e sudditi pontifici, ascol- 
tate ancora una volta la voce:di un-padre che vi ama, e 
che desidera di vedervi amati, e stimati da tulto;il mondo. 
Roma è fa Sede della Religione ove sempre ebbero stan 
i ministri della medesima, che sotto: diverse, forme ci 
tuiscono quella mirabile varietà, della quale è bella la 
Chiesa di G. €. Noi v'invitiamo tutti @ vi ieulel 
rispettarla, e di non provoca giammai il terribile ana- 
'ulminerebbe le st ate 
vendette contro gli assalitori degli unti suoi. Risparmiate 
uno scandalo, del quale il mondo intero resterebbe ma- 
ravigliato, e la massima parte dei sudditi afflitta è dolen- 
te. Risparmiate il colmo all'amarezza ohid'è già trava- 
gliato il pontefice pe'fatti di simil genere testà altrove ac- 
caduti. Che anche fra gli i, che in qualunque 
istituto-appartengono alla Chiesa di Didyye ne fossero di 
quelli che meritassero per la loro condotta la disistima è 
la diftider vvi sempre aperta la stra la alle legali rap- 
presentanze, le quali quando sien giuste@iMgi, come som- 
o pronti ad accoglietle per provveder- 
ersuasi che queste parole Basteranno a 
tornare în senno tutti quelli i quali (speriam sian pochi) 
avessero formato qualche pravo disegno, Ja cui esecuzione 
al nostro cuore di acuto dolore, chi: 
merebbe sul loro capo i flagelli che. Dio sempre 
sopra. gl'ingrati. Che se. queste, nostre voci per somma 
sventura non bastassero a trattenere i lraviatiy noî inten- 
diamo di far prova della fedeltà della Givicay è di tutte le 
forze che sono da noi destinate a mantener l'ordine pub- 
blico. 








leo 





se 





sfrattar 















téinà di un Dio sdegnato, ci 


















mo Pontefic 








mentre servirebbe 











Noi sismo pieni di ficiucia di vedere il buon effetto di 
queste nostre disposizioni e di veder sostituita in tutto do 
Stato all'agitazione la calma, è i pratici sentimenti di re- 
ligione, che deve prof un popolo eminentemente 
cattolico, dal quale lanno diritto di prendere norma al- 
tre n 











ioni. 








m vogliamo amareggiare il nostro spirito, è il cuore 
di tulti i buoni con le previsioni delle risoluzioni che San, 
remo costretti di prendere per non soffrire lo spe 
de'Nagelli coi quali suole dio richiamare i popoli 
errori, e invece speriamo che la Benedizione Apostolica 
che spargiamo sopra tutti allontanerà ogni funesto presa 
gio. 

Datum Romae aput S. Mariarr Maiorem die xiv mar 












tii mpccoxLvm, Ponlificatus nostri amno secundo: 


PIVS PAPA IX. 


PIO PP. IX. 


Nelle istituzioni di cui finora dotammo i nostri sudditi 
fu nostra intenzione di riprodorre aleune istituzioni nti 
che le quali Furono lungamente lo specchio della sapiciiza 
degli augusti nostri predecessori, e poi col'volge 








dei 
psi adattare alle mulate condizioni per rap- 





tempi veli 





presentare quel maestoso edilizio che erano state da prin- 
cipio. 
Per 


una rappr 








ques lo eravamo ventili a stabilire 
seritanza consultiva di tutte de provine » la 


sla 









quale dovesse aiutare il nostro goverito él lavori lex 


zione dello Stai 





Livi e nell'amminist 0, è dspellavamo che 
la bontà dei rato l'esperimento che 





ltamenti avesse 





prim? noi facevamo in Italia. Mo poichè i nostri vicini 
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hanno giudicato maturi i loro popoli a ricevere il bene- 
fizio di as rappresentanza non meramente consultiva, ma 
zi a rà 1 I 
i i voglia ‘ar re stima dei po- 
deliberativa, noi non vogliamo fare minore t po: 
poli nostri, nè fidar meno nella loro gratitudine, non già 
a la nostra umile persona, per la quale nulla. voglia- 
Mo, ma verso la Chiesa e questa Apostolica Sede, di; cui 
Iddio ci ha commessi gli inviolabili e supremi diritti e la 
cui presenza fu e sarà sempre a loro di tanti beni ca- 
gione. a 7 MR 
Ebbero in antico i nostri comuni il privilegio di gover- 
narsi ciascuno con leggi scelte da loro medesimi sotto 


la sanzione sovrana pit 
Ora non consentono certamente le condizioni della 


nuova civiltà, che si rinnovi solto le medesime forme un 
ordinamento pel quale la differenza delle leggi e delle 
consuetudini separava sovente l'un comune dal consorzio 
dell'altro. Ma noi intendiamo di affidare questa preroga- 
tiva a due consigli di probi e prudenti cittadini. nell'uno 
da noi nominati; nell'altro deputati da ogni parte dello 
Stato, mediante una forma di elezioni opportunamente 
stabilita, i quali rappresentino gli iuteressi particolari dj 
ciascun luogo dei nostri dominii, e saviamente gli con- 
temprino con quell'altro interesse grandissimo di ogni co- 
mune e di ogni provincia, ch'è interesse generale dello 
Stato. Eni ( 
ccome poi nel nostro sacro principato non può es- 
re disgiunto dall'interesse temporale dell’interna prospe- 
rità, l'altro più grave della politica indipendenza dello 
Stato della Chiesa, pel quale stette altresì l'indipendenza 
di questa parte d'Italia, così non solamente riserviamo a 
noi e ai successori nostri la suprema sanzione e la promul- 
gazione di tutte le leggi che saranno dai predetti consi- 
gli determinate, e il pieno esercizio dell'autorità, sovrana 
nelle parti di cui col presente atto non è disposto; ma in- 
tendiamo altresì di mantenere intera l'autorità nostra 
nelle cose che sono naturalmente congiunte colla reli- 
gione e la morale cattolica. E ciò dobbiamo per sicu- 
rezza a tutta la cristianità che nello stato della Chiesa in 
questa nuova forma costituito nessuna diminuzione pati- 
ecano la libertà ed i diritti della Chiesa medesima e della 
S. Sede, né veruno esempio sia mai per violare la santità 


* di questa religione che noi abbiamo obbligo e missione 


di predicare a tutto l'universo come unico simbolo d’al- 
leanza di Dio cogli uomini, come unico pegno di quella 
benedizione celeste per cui vivono gli Stati e fioriscono le 
nazioni. 

Implorato pertanto il divino aiuto e udito l'unanime 
parere dei nostri venerabili fratelli cardinali di S. R. C. 
espressamente adunati a tal nopo in concistoro, abbiamo 
decretato e decretiamo quanto segue, 


STATUTO FONDAMENTALE DEL GOVERNO TEMPORALE 
pecui Stati Di S. Cesa, 


Disposizioni generali. 


Art. 4. Il sacro collegio dei cardinali elettori del som- 
mo Pontefice è senato inseparabile del medesimo. 

2. Sono istituiti due consigli deliberanti per la forma- 
zione delle leggi, cioè l'alto consiglio ed il consiglio dei 
deputati. 

5. Sebbene-ogni giustizia emani dal sovrano e sia in 
suo nome amministrata, l'ordine giudiziario è nondimeno 
indipendente nell'applicazione delle leggi aì casi speciali, 
salvo sempre nello stesso sovrano il diritto di far grazia 
I giudici dei tribunali collegiali sono inamowibili quando 
vi avranno esercitato le loro funzioni per 3 anni dalla pro- 
mulgazione del presente statuto. Possono però essere tra- 
slocati ad altro tribunale uguale 0 superiore, 

4. Non saranno istituiti tribunali o commissioni straor- 
dinarie; ognuno in materia tanto civì > quanto criminale, 
sarà giudicato dal tribunale espressamente determinato 
dalla legge, innanzi alla quale tutti sono eguali. 

5. La guardia civica si ha come istituzione dello Stato: 
e rimarrà costituita si de Do î 
4847, e del regolano deo LI ione 

uoe .) esso mese, 

6. Niun impedimento alla libertà personale può es: 
posto se non nei casi e colle forme prescritte dalle leggi. 
E perciò niuno può essere arrestato se non în forza di un 
atto emanato dall'autorità competente. É eccettuato il caso 
di delitto flagrante o quasi flagrante nel quale l'arrestato 
dentro 24 ore è co segnato all'autorità competente. 

Le misure di polizia preventiva sono pure regolate da 
una legge. 


ch, Il debito pubblico è garantito come pure le obbliga- 
zioni assunte dallo stato. 

sa Tutte le proprietà sia dei privati, sia dei corpi mo- 
“og Sia delle altre pie e pubbliche Àtituzioni, contri- 
Puistono indistintamente ed egualmente agli ageravii 
e ed eg almente agli aggravii 

Stato , chiunque ne sia il possessore. 

Quando il sommo Pontefice dà la sanzione;alle Jeggi 
sopra i tributi l'accompagna con una speciale apostolica 
deroga alla immunità ecclesiastica, 

9. Il diritto di 
inviolabile. 


È Sono eccettuate soltanto Je espropriazioni per causa 
di pubblica utilità riconosciuta, e previo l'equivalente 
compenso a norma delle leggi. 

10. La proprietà letteraria è riconosciuta. 
ti L' attuale Preventiva censura governativa 0 politica 
IR E ato) e saranno a quesla sostituite mi- 
soave di determinarsi con apposita legge. 
Nulla è innovato quanto alla censura ecclesiastica 


stabilita dalle canoni x parita 
È anoniche disposiz inio.a ‘chei 
Pontefice nella sua sposizioni fino a che.il sommo 


altri regolamenti 


al coneiira ecclesiastica in niun caso 
ii ne o politica € civile di co- 
Sona a ta i di oggi sono garanti delle pub- 
12 Lipubblici petalo i 
ventive stabilito dallo leegi fera 
SA i ppresn ai le composizioni teatrali prima 
DECIO dI te, sono per ci soggette alla censur: 
TSE azione comunale e provvisoria sarà 
K Speltivi cittadini: con apposite leggi verrà re- 
golata In modo da assicurare alle comuni e provincie le 


proprietà in egual modo in tutti è 


apostolica autorità non provvegga con 


più convenienti libertà compatibili colla conservazione 
dei loro patrimonii e con l'interesse dei coperibugi: 


Dell'alto consiglio e del consiglio dei Deputatt. 


14. Il Sommo Pontefice convoca, proroga echiude le 
sessioni d'ambedue i consigli. Scioglie quello dei depu- 
tati convocandolo nuovamente nel termine di tre mesi 
per mezzo di nuove elezioni. La durata ordinaria. della 
sessione annuale non okrepassa i tre mesi. 

415. Nessuno dei consigli può:adunarsi mentre T'altro 

sciolto o prorogato, fuori del caso preveduto all'at. 46: 

16.I due consigli ogni anno sono convocati e ‘chiusi 
in pari tempo. L'atto dell’apertura è fatto da un'cardinale 
specialmente delegato dal pontefice, ed a questo. unico 
oggetto si riuniscono insieme ambe due i consigli. Nel 
resto i consigli si alunano sempre separatamente. Agis- 
cono validamente quando sia presente la metà degli in- 
dividui dei quali ciascheduno è composto, 

47. Le sessioni dell'uno e dell'altro consiglio sono 
pubbliche. Ciascun consiglio però si forma în comitato 
segreto sulla domanda di dieci membri. 

Gli atti dei due consigli sono pubblicati a eura 
di essi. Ò 

18. Ambeduei consigli quando saranno costituiti re- 
digeranno il rispettivo regolamento sul modo da tenersi 
nel trattare gli affari. 

19. 1 membri dell’alto consiglio sono nominati a vita 
dal Sommo Pontefice, Il numero non è limitato E lèro 
necessaria in essi l'età d'anni 50 ed il pieno esereizio dei 
diritti civili e politici. h 
20. Sono desunti dalle seguenti categorie: 

1.1 prelati ed altri ecclesiastici costitmiti in dignità. 

2. I ministri, il presidente del consiglio dei deputati, 
il senatore di Roma e di Bologna. 

Le persone che hanno occupato od occupano un di- 
stinto grado nell'ordine governativo, amministrativo e 
militare. 

4.1 presidenti dei tribunali di appello, i consiglieri di 
Stato, gli avvocati concistoriali, tutti dopo l'esercizio di 
6 anni 

I possidenti con una rendita di scudi.4000 all'anno, 
sopra capitali imponibili, e posseduta da 6 anni innanzi. 
6. E finalmente le persone benemerite dello Stato 
per distinti servigi o per averlo illustrato con opere insigni 
nelte scienze e nelle arti. 

21. AI principio di ogni sessione il Sommo Pontefice 
fra i membri dell'alto consiglio nomina tanto il presidente, 
quanto i 2 vice-presidenti, qualora non gli piaccia di no- 
minare un cardinale alla presidenza. 

22. L'altro consiglio si compone dei deputati scelti dagli 
elettori, sulla base approssimativa di un deputato per ogni 
50,090 anime. 

25. Sono elettori: 

4. I confalonieri, priori ed anziani delle città e co- 
muni, ì sindaci degli appodiati; 

2. Quelli che nel censo sono iscritti posses di un 
capitale di scudi 300; 

5. Quelli che per altri titoli pagano al governo una 
tassa diretta di scudi 12 annui 

4. Imembri dei collegi, delle facoltà ed i professori 
titolari delle università dello Stato. 

5. Imembri dei consigli di disciplina, degli avvocati e 
procuratori pri i tribunali coliegiali 

6. I laureati ad honorem nelle università dello Stato, 

7. I membri delle camere di commercio. 

8.1 capi di fabbriche o stabilimenti industriali, 

9. I capi o i rappresentauti di società, corpi morali, 
istituzioni pie o pubbliche, leîquali sono intestate nel 
censo come al n. 2, ovvero pagano la tassa di cui al n 3 

24. Sono eleggibili: 1. Quei che nel censo sono iscritti 
possessori di un capitale di scudi tremila. 

2. Quelli che per altri titolif pagano al governo una 

a di scudi cento annui. 
membri dei collegi, delle facoltà ed i professori 
i delle università di Roma e Bologna: i membri dei 
di discipline degli avvocati e procuratori presso 
i tribunali di appello. 

4. Gli altri enunciati nei numeri 1, 4, 5, 6, 7, 8 del- 

precedente quando siano iscritti per la metà del ca- 

ale notato nel N. 1, ovvero paghino la metà della tassa 

di cui al N. 2 del presente articolo 
5. Negli elettori si richiede l'età d'anni venticingue, 
negli eleggibili quella di anni trenta: negli uni e negli 
altri ii pieno esercizio dei dirilii civili e politici, e perciò 
la professione della religione cattolica la quale è condi- 
zione necessaria pel godimento dei diritti politici nello 
Stato. iu 

26. Niuno, quantunque abbia più domicilii e per più 
Litoli sia compreso fra gli elettori, potrà dare il voto doppio; 
potrà però la medesima persona essere eletta in due più 
distretti, nel qual caso l'eletto avrà l'ozione. 

27.1 collegi elettorali, radunati per convocazione fatta 
dal Sommo Pontefice, procedono alla elezione dei depu- 
tati nei modi e forme che saranno prescritte dalla legge 
elettorale. c 

28. AI principio d'ogni sessione il consiglio dei deputati 
elegge fra i suoi membri il presidente e vice-presidente. 

29. I membri d'ambedue i consigli esercitano le diloro 
funzioni gratuitamente. n 

50. I membri d’ambedue i consigli sono inviolabili per 
le opinioni e voti che profferiscono nell io delle loro 
attribuzioni. 

Non possono essere arrestati per debiti, durante il pe- 
riodo delle sessioni, ed un mese innanzi ed altro dopo, 

Non possono pure essere arrestati per giudizi erimi- 
nali, durante la sessione, se non previo | so del come 
siglio al quale appartengono, eccettuato il caso di delitto 
flagrante o quasi flagrante. 

31. Oltre il caso in cui venga sciolto il consiglio dei de- 
putati, cessa l'ufficio di deputato, 

{. Colla morte naturale e civile e colla sospensione 
dei diritti civici 

2. Colla rinuncia. 

5. Con il lasso di quattro anni 

Con la nomina all'alto consiglio. 
. Con avere accettato un impiego con stipendio dal 
Governo o con una promozione in quello che aveva. 

Ogni volta che si verifica un caso di vacanza sarà îm- 
mediatamente convocato il collegio elettorale, dal quale 
quel deputato era stato eletto, Il caso dei num. 5 e 5 non 
è d'impedimento alle rielezioni. 

52. Se durante l'officio il deputato perde una delle 
qualifiche di eliggibilità che di loro natura non sieno fem» 
poranee , il consiglio, verificato il fatto, dichiara vagante 
l'officio, Si procederà alla nuova elezione a forma dellfari. 
precedente. H 

L'alto consiglio nello stesso caso de' suoi membri MB fa 
rapporto al sommo Pontefice, cui é riservato di prendere 
la conveniente determinazione. 





(Il fine nel numero di domani). 


— INTERNO 
AMNISTIA 


CARLO ALBERTO ecc i 

Dopo d'aver dato ai nostri popoli la maggiur prova d'af- 
fetto e di fiducia che per noi si potesse, chiamandoli a 
partecipare nei diritti dell i dello stabi- 
limento di un compiuto &sinvero governo rappresentativo, 
vogliamo ora porgere a noi medesimi la soddisfazione di 
fav cessare gl'impeilimenti che tolgono ad aleuni dei no- 
stri sudditi, colpiti da condanna per titolo politico, il ri 
condursi sulla terra nativa, ed'il'riunirsi co' loro fratelli 
in quell’accordo di sentimenti, d’opere e di voti che deb- 
bono assicurare il buono stato presente ed il glorioso ay- 
venire della nostra patria 

Così questa nuova dimostrazione dell'animo nostro, pro- 
penso sempre a congiungere affezioni, interessi, speranze, 
valga a vieppiù significare come nell'amore e nella devo- 
zione de' nostri popoli noi riponiamo il fondamento del 
trono e delle istituzioni rappresentative indissolubil 
mente con esso collegate. Epperciò per le presenti, sulla 
relazione del nosl'o guardasigilli ministro segretario di 
Stato per gli affari ecclesiastici, di grazia e di giustizia, 
avuto ìl parere del nostro consiglio dei ministri, abbiamo 
ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Ant. 1. È concedula piena amnistia e restituzione d'o- 
gni esercizio di dritti politici e civili a tutti i nostri sudditi 
stati condannati per titolo politico anteriormente alla pub- 
plicazione dellu Statuto fondamentale. } ù; 

Ant. 2. Quelli tra i.suddetti che vorranno rientrare nei 
nostri Stati ranno davanti ai nostri agenti diplomatici 
o consolari dichiarare per iscritto, sul loro onore, di vo- 
ler serbare fedeltà al Sovrano ed obbedire alle leggi dello 


Arr. 5. Condoniamo le multe in cui sieno incorsi i pre: 
detti condannati, mandando ad un tempo restituirsi ai 
medesimi, loro successori od aventi causa, la parte di 
dette multe già pervenute alle nostre finanze. 

stro guardasigilli ministro segretario di Stato per gli 
affari ecclesiastici, di grazia e di giustizia, ed il nostro mi 
segretario di Stato per le finanze s 
cuno nella parte che lo concerne, della esecuzione delle 
presenti. 
Date in Torino il diciotto marzo 1848. 
CARLO ALBERTO 
V. Vincenzo Ricci. 
V.DiR Ù 
V. Di CorLeGno. 
ScLomis. 


NAPOLI.— Il nostro corrispondente di Napoli, in data 
del 10 corrente, riferisce con particolari diversi da quelli 
riportati nella Gazzetta Piemontese del 18, il miserando 
fine del vescovo Cocle in Malta. Ei si sarebbe neciso dando 
del capo sul tavolato del carro sul quale era tirato attorno 
in berlina. 

(11 marzo 4 pom.) In questo momento passano sotto 
il mio balcone 25 vetture scorlate da due reggimenti 

alleria, e da numerosa 
vi sono i gesuiti, 


—Le ultime noti ina dicono, che quando arrivò 
colà il commissario reale apportatore delle fuuste novelle 
dell'adesione del re alle domande de'Siciliani, i Messinesi 
non aveano ancora ricevuti ordini da Palermo, e che 
non volevano cessare il fuoco :— Il giorno 7, il fuoco 
durò tutta la giornata, e yi fu molto spargimento di san- 
gue da ambe le parti; la ella non fu presa come? di- 
cevasi; ma fu bensi molto danneggiata ed una parte mes- 
sa fuori di combattimento. (Da leltera), 


——tarbbbicadie—— é 


NOTIZIE DEL MATT!NO 


Pel ritardo del Corriere di Parigi non si 
poterono inserire le notizie del mattino. Manca 
il Corriere di Milano. 


‘Poriso. All'annunziodei grandi avvenimenti di Vienna e di 
Lombardia, ie ria mezzogiorno venne dal Re convocato il 
consiglio dei ministri, nel quale fu presa la determinazione 
di mandar tosto sulla frontiera verso la Lombardia un corpo 
d'osservazione di 30000 uomini. Nel tempo stesso per dar 
modo ai numerosi volontari, pronti ad accorrere a dar 
rinforzo alle truppe del governo di aggue 
ordinarsi, vennero iustituiti ad accoglierli tre depositi, a 
Chivasso, Casale e Novi. L'annunzio di questa determina- 
zione, recato dal marchese di Azeglio verso le tre: alla 
gran moltitudine di persone, composta per lo più di ani- 
mosi giovani, di cui erano stipati i dintorni del caffè del 
giardino pubblico, fu accolto con grido unive li ento» 
siasmo. Le liste di s zione apertesi in quel puntoxsu 
tavolini del caffè furono all'istante coperte di firme, e mi- 
gliaia di cittadini si mostrarono accesi del desiderio di 
brandire le armi dell'italiano riscatto. Poco stante poi a 
voci di popolo si nominava una deputazione, composta 
del prefato Azeglio, colonn° Durando e degli avv, Sineo e 
Broflerio, per recarsi da‘ministri ad esporre loro i voti di 
quella popolare adunanza, e prendere d ulteriori in- 
formazioni. Ritornata verso le 6 pomeridiane 
deputazione, dopo stata ricevuta dai ministri, espo- 
neva per bocca dell'avvocato Brofferio, che il governo era 
pronto a dar armi, munizioni è capi ai volontari che si 
sarebbero avviati ai tre punti designati, ed esponeva, con 
acconcie parole‘che questo era l’unico e più savio partito 
da adottarsi, perchè quell'impeto generoso tornasse utile 
ed efficace. — L'effervescenza-era grade; molti conciò- 
marono in senso contrario, che cioè si dovesse partire 
Immantinenti, per rompere ogni dimora che potesse fram= 
mettere il governo. — Ma .il più sano partito, il partito 
dell'ordine, il più conforme al senno e alla forte natura 
dei Piemonte: e alla fine, è a notte caduta, quella 
moltitudine si alle grida di Viva Carlo Alberto. 
vivano i Lombardi, viva l'Indipendenza italiana. © © 


— Una batteria partì stamane per Vercelli. La sé- 
guiva il 44° di fanteria che, giunto in quella città, 
si dividerà, portandosi mezzo su Novara, mezzo su 
Mortara. La civica provvisoria salutava alla sua 
partenza la truppa di linea. 

_ Teri alcuni giornali annunziavano ché il marchese 
della Planargia, attuale governatore di Genova, veniva 
chiamato alla carica di governatore di Torino in luogo 
del conte Della Terre provreduto a riposo; 

Dicesi che ora il conte di Sonnaz, che doveva surro- 
garlo in Genov: endo chiamato al comando del corpo 


d'esercito che si porterà alla frontiera, sia statà differita 
questa surrogazione. 


leri sera molti fra gli uffiziali del reggimento Guardie 





vedendo ad un tratto i loro soldati rilevare i posti tenuti 
del reggimento di Pinerolo, si sentirono punti da gene- 





Br 
roso sdegno perchè, non fosse accor 
mento di fare tosto parte del primo 
confini. lî 
#La siplina non con 
se non se di divor in scereto il Toro, 
generosi sentimenti salirono per altra vîî 
ministri. R 
iova sperare chelnot passerà la gione 
ius lodevole vengi 
si la censura proibisce (a 
ilelle cose di Francia, ma ci 
mente qual'immensafagitazioni 
durranno, in-tutte;le; parti: dell'antiva Pol 
A Posen,Ediceyla Gazzetta di Colonia] 
fatto una sensazione impossibile a 
Tuttavia per il momento nun è a te m 
con calore lv sviluppo degli avvehim 


sii cost 
FRANCIA 
Repubblica francese. Î 

In nome del popolo. 

Il commissario del governo provvisotio 
ta.del Rodano, I, 

Viste le leggi del primo novembre; 47 
miessidoro anno XII, 18 febbraio 109, 
maggio 1825, dalle quali risulta chel 
della Francia lia sempre prescrittò l'auto 
tere politico per lo stabilimento degli or 

Viste le reclamazioni giùstamente fall 
governo e giustamente) rinnovellati 
zione delle leggi sovra indicate, 

Decreta ; 

Le congregazioni, e le corporazioni 
rizzate, e specialmente la congregazione 
e saranno disciolte, b 

1 funzionarii del dipartimento veglieranì 
limiti delle loro attribuzioni, all'esecuzione 
presente decreto. N 

Il'commissario‘del gov 
EmanuELE ARAGO 
(Gael 


L'avviso telegrafico dato nel 
dì ieri fu riprodotto dalla libera 
apponendovi in gran carattere TRI 
. Vi si aggiunsero le seguenti 


Domande degli Italiani dil 


1. Abolizione della vecchia polizia/ 
nuova soggetta alla municipalità, 1. 

2. Abolizione della legge di sangue, 
razione dei detenuti politici. i 

5. Reggenza provvisoria del regno; |. i 

4. Libertà immediata della stampa: 0 

5. Riunione dei consigli comunali pet 
tati all'assemblea nazionale da convocati 
termine possibile. col f 

6. Guardia civica sotto gli ordini delia 

7. Neutralità © sussistenza garantite 
striache. Sa 

Alle ore tre Irovarsi sulla corsia de 


ORDINE E FERMEZZ 


Notizie compendiate di cui a domani, 

Novana (19 marzo). — Il Vicere fu 
granatieri italiani. 

Fino alle 14 della note di ieri il can 
tuonare in Milano. Il popolo sì è impa 
di cannone dopo grave lotta, e sangue. 

La gendarmeria dicesi siasi affrati 
che occupava la corte del Broletto agli 
Casati, la cui condotta è al di sopra di 

Il palazzo di corte è in mano del: popoli 
della polizia e tutti gli edifizii pubbl 
ove le truppe dicesi in massima parte sià 

Si sperava nelle truppe ungheresi , è 
calata dei corpi franchi svizzeri, che si 
Comasina e nel Bergamasco. Va 

Radetsky, Bolza e Torresani diconsi ch 
nel Castelletto. i 

Lig, Ae = Gue 





TABACCHIERA NAZIO 


La nobile bramosia «dei .risonti itali 
possedere la Tabacchiera Nazionale ché 
un lato i busti dei tre Sovrani{promoto 
gimento, Pio IX, Canto ALpERTO, @ 
l’altro i busti dei tre insigni scrittori, Vi 
Cesane Baso, e MassimozD'AzeGLio, È 
opere prepararono la via all'indipende 
vendo iterate istanze per parteJdegli 
numero somma oggidi a sei migli 
tore a trasferirsi a Parigi per sollecitare 6 
il compimento della fabbricazione delle 
interrotta dai gravi avvenimenti succei 
tale, ai quali vnolsi attribuîre l'involonta 
disfare il giusto desiderio del.copioso nu 
tor 

Sino al ritorno dell’autore, che n 
lungamente protratto, l'associazione cofi 
aperta presso tutti i librai ai prezzi, inl 
vandosi intanto, la protesta che questa 
sarà posta în vendita ed è soltanto destii 
ciali. Y 

Per ogni tabacchiera coi sei 

Per idem = AO 

Essi prezzi non saranno pagati 
della tabacchiera, 


OÙ 


esposla in compenudit 
AD USO DELLA MILIZIA COM 


piemontese compilate da S. A. nel 
plice e più utile ai cittadini della mili 
Prezzo cent. 40. 
Si vende dai principali librai di 
presso G. Pomba e Comp. in To 








TIPOGRAFIA COTTA E 
via dell'Arcivese., accanto alla Madon 
Stampato colla Macchina celere di 
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Prezzo delle inserzioni — Centesimi 43 per riga. 





o. RIE Un sol numero, cent. 40, 
no = nn 
lei ® 6 
dl Torino, 20 marzo. 
i da lui gover 
Alle Costituzioni in Italia succedeva la 
x repubblica in Francia, a questa Ja rivolu- 
lo zione a Vienna. Ora lo speriamo, per non dir 





si ella 
ancoraterra libera, terra finalmente italiana. 

Di questi avvenimenti non esitiamo dire, 
chei due ultimi sono per noi i più impor- 
tanti, i più gravi ; quelli che inaugurano la 
santa causa dell’ Indipendenza d'Italia, e la 
rassoderanno sulle più salde sue basi. 

La Costituzione a Vienna, l'emancipazione 
della Lombardia, della Venezia, sono fatti che 
prevedere o aupurar poteva chi seguiva con 
occhio impassibile, sicuro il corso che la 
Provvidenza segnava nella sua giustizia alla 
causa dei popoli. E già segnata è l'ora in cui 
i principi austriaci di Modena, «di Parma ca- 
diranno sotto il peso della propria infamia. 

Ma giunti a questo punto sarebbe temerità 
il voler precorrere gli eventi. 

Ora tutta la nostra politica star deve, nel 


ne siam certi, la Lombardia può d 








“lenersì pronti: se a mediazione, Seal'soccorso, 
se all'attacco non importa. 

L'aiuto nostro franco, risoluto, disinteres- 
sato debbe essere ‘offerto, e sarà accettato , 
qual da fratelli a fratelli — a qual fine poss: 
riescire, ripeterò non importa; divideremo la 
‘buona, come la contraria fortuna. 

L'esercito Ligure-Piemontese alla frontiera 
Lombarda, aLLa FRONTIERA PracentINA mostrerà 
al mondo che noi sappiamo comprendere de- 
gnamente i doveri della politica, dell’Italia, 

ll'umanità. - 

Mamonsi tardi un giorno, un'ora, un mi- 
nuto, lò vuole, lo comanda quanto avvi di più 
caro, di più sacro aun cuore italiano. Vedranno 
i Lombardi, i Parmigiani, i Modanesi, come 
Noi li seguivamo coll’anima in tutte Je loro 
vicende, E come il solo loro interesse, la con- 
fidenza nella lor causa, nella loro fermezza 
ci fur guidamel passato, sapremo mostrarloro 
che non men cara èa noi la loro libertà che 
ad essi medesimi: che il Piemonte sa rispettare 
la dignità di un popolo che da se solo, agloria 
sua invidiata, eterna, ha conquistato col suo 

angue la propria libertà. 

Li edranno che noi sim degni di abbrac- 

i, edi riunirsi loro a quel grido che tutti 
e confondereiin un sol sentimento, al grido 
no: Unione — Unione! 


M. A. Casretu. 
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40% a legge elettorale cotanto desiderata dal paese è 
pei stata pubblicata domenica, Essa è il miglior comento 
pi che far Sì potesse allo statuto; Ja più efficace ed elo- 
2 le ‘Quente risposta alle accuse dirette contro questo 

ò Grand’atto legislativo. La nuova legge riposa sui 
. Principi i più larghi. i più liberali; essa è una ma- 








Nifesta e solenne prova dell'altezza della mente e 
della magnanimità di sentire del Re Carlo Alberto , 
Îl quale volle coll’ultimo atto emanato da lui qual 
Supremo ed unico legislatore, conferire i maggiori 
‘diritti politici a tutta la parte educata de’ suoi popoli. 
Mi Sarà forse chi biasimerà questa larghezza come 
lemeraria, e proverà un vero timore nel vedere la 
Vila Politica instaurata fra noi in modo così generoso 


pieria 


seme 













posilo Completo. Malo diciamo francamente : questo bi: 

i O sarebbe in giusto ; questi timori sarebbero privi 
si lamento. Nelle gravi edifficilicomplicazioni po- 
pai in cui il paese è avvolto, ‘a fronte dei moti 


nti della Francia, la via più sicura, la 


Jino 


migliore si è quella seguita dal Re col dare ai popoli 
i non dubbia prova dell'intera sua 
fiducia nel loro retto giudizio, nella loro gratitudine, 





nel loro amore.Noi facciamo plauso con tutta l’anima 
a questa generosa politica 


Non solo perchè è la più 





conforme alla dignità del trono, alla magnanimità 
del principe , ma ben anche perchè siamo convinti, 
essere, nei tempi procellosi, le risoluzioni le più ar- 
dimentose, soventi volte le più savie, le sole efficaci 
a.condurre a salvamento lo Stato. 

La fiducia del Re non sarà delusa; la nazione si 
dimostrerà, ne siamo certi, degna degli ampiì di- 
ritti che lè furono conferti. La sua sce 





ta cadrà bensi 
sopra uomini sinceri ed animosi fautori della causa 
della libertà, ma devoti in pari tempo alla monarchia 
costituzionale della casa di Savoia. 

La nuova legge avendo dovuto abbracciare tutte 
le questioni elettorali, ed ‘in ispecie quelle relative 
alla formazione e revisione» delle liste degli elet- 
tori, è riuscita di straordinaria lunghezza. 
si compone di 41 articoli, e di varie tabelle. Noi 
non prenderemo ad esaminarli partitamente; ma ci 
ristringeremoad accennarne le principali disposizioni, 
quelle cioè che ne racchiudono i principi organici, 
facendole quindi argomento di alcuni comenti. 

Eccole : 

4. Il numero dei deputati viene fissato a 204 , a 
ragione in media di un, deputato per una popola- 
zione di 23,000 anime. 

2. Le elezioni si fanno in modo diretto, în altret- 
tanti circondarii elettorali quanti sono i deputati da 
eleggersi, 

3. La legge confe Iti elettorali a tutti i 
cittadini godenti dei diritti civili, e maggiori degli 
anni 25, i quali adempiano ad una delle tre se- 
guenti condizioni : 

4, Di pagare, se domiciliati nella maggior parte 
delle provincie dello Stato, lire 40 di contribuzione 
diretta, le comunali non valutate; e solo lire 20 se 

















sce i di 














domiciliati nella Savoia, nella Liguria, o nella pro- 
vincia di Bobbio. 

2. Di occupare come esercenti un’industria od un 
negozio, una hottega od un'officina, la quale unita 
all'abitazione rappresenti un'annua pigione deter- 
minata da una tabella variabile fra 200 a 600 lire, 
a seconda della popolazione dei varii comuni e ciltà 
dello Stato. 

5. Di appartenere ad una classe della società, la 
quale supponga nei membriche ne fanno parte una 
certa capacità intellettuale. 

Queste capacità sono distinte in due categorie : 





basta ad essere eleltore appartenere alla prima, o 
pagare la metà del censo stabilito dalla legge, ed 
appartenere alla seconda (4). 

4. La legge dichiara eligibili alle funzioni di de- 

putato tutti i cittadini maggiori di anni trenta che 
godono dei diritti civili. 
Finalmente essa decide la grave questione re- 
lativa ai funzionari pubblici , col dichiarare incom- 
patibili le funzioni di deputato coll’esercizio di un 
gran numero d’ impieghi, e col fissare al quarto del 
numero dei membri il muzimum dei funzionarii am- 
messibili nella camera. 

Questo breve cenno dei punti essenziali della nuova 
legge basta a provare come ì principi sui quali è 
fondata sono quelli di una libertà ampia, forte e 
sincera. 

















Le condizioni elettorali per la Sardegna e le valli 
d'Ossola e di a, non sottoposte al tributo prediale, 








sono determinate dal valore degli alloggi occupati dietro 
certe norme speciali. 
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Direzione del Giornale IL Risonowento. L'Uffizio dell Giornale | 





























Cercheremo tuttavia di convalidare questa nostra 
asserzione con aleune rapide osservazioni. 
Il numero di 204:deputati fissato dalla legge è tale 


da rendere possibile e probabile l'elezione alla ca- 








mera di quegli uomini speciali, Ja cui cooperazione è 
indispensabile per illuminare le continue discus- 
sioni ehe hanno luogo nel seno del parlamento sopra 
un’ infinità di varii argomenti politici, legali ed am- 
ministrativi: 

Un'assemblea di 204 membri è numerosa ‘abba- 
stanza onde imprimere alle sue: deliberazioni: quella 
solenni 





à che impone rispetto al pubblico; è nume- 
rosa abbastanza per resistere alle troppo facili sedu- 
zioni del potere, o cedere alle minaccie dello spirito 
di parte. 

Epperò questo numero di 204 non è tale, avuto 
vardo alla popolazione ed alla coltura del nostro 
Stato, da fa 


eletti a deputati uomini di poca capacità politica in 





i concepire fondati timori di vedere 








tal numero da far discendere il livello; che segne 
l'intelligenza media della camera, al di sotto del me- 
DIOCRE. 

cerato dalla 
legge è quello in vigore in tutti ì paesi liberi, che 





Il principio dell'elezione diretta con 





hanno qualche esperienza delle cose politiche. L'ele- 
ziene a due gradi è da tutti condannata, come lo 
prova il recente esempio della repubblica francese, 
la quale, anzichè adottarla; preferì aver ricorso ad 
un sistema il quale merita le più » critiche, ma 
che ha il merito di rendere conciliabile l'elezione di- 
relta col suffragio universale. 





sé 





La divisione del paese in altrettanti distretti elet- 
torali quanti sono i deputati da eleggersi, sarà forse 
da taluni biasimata. Noi crediamo all'opposto essere 
questo uno dei maggiori pregii della nuova legge. 
L'elezione distrettuale è la sola nella quale l’elettore 
sia in contatto diretto col candidato, e pi 
determinato nella sua scelta da ur 
nale.— Se 
luoghi di divisione e di provincia, egli è evidente 
che l'immensa maggiorità degli elettori voterebbero 





a essere 





giudicio perso- 
cesse votare nel nostro pa 





nei capi- 


alla ventura , alla cieca, al più dietro i consigli de- 
gl'individui che cercano far prevalere un candidato 
sopra un altro. D'altronde avendo chiamato all’eser- 
cizio dei diritti elettorali un gran numero di persone 
in condizione assai ristretta, sarebbe poco ragione- 
vole, diremo quasi ingiusto, il costrir i ai di 
ed alle spese che trae seco un viaggio al capo-luogo 
della provincia. 

Pochi elettori in virtù di un censo di 40 lire o di 
una bottega dell'annuo valore di 200 franchi, rimar- 
rebbero due giorni lontani dai loro affé 











i, dai loro ne- 
gozi per andare in lontane ciltà ad esercitare i loro di- 








del modo di vola- 
zione dalla legge prescritto , s'essi credono itt buona 
fede, che molti fra gli abitanti di Lanzo e di Viù ver- 
rebbero a Torino per partecipare alle elezioni ? Lo di- 


rit'i politici. Ci dicano gli avvers 





ciamo francamente : l'elezione al capo-luogo di pro- 
vincia priverebbe in realtà un grandissimo numero di 
eleitori dei diritti che la liberalissima nostra legge 
volle conferir loro. 

Ma per eliminare quest’obbiezione i nostri av- 
versari potrebbero proporre l'adozione del sistema 
repubblicano francese; nel quale gli elettori votano 
nei capi-luoghi di mandamento per tutti i deputati 
del dipartimento. Questo rimedio, a nostro senso, sa- 
rebbe assai peggiore del male che si vorrebbe ri- 
parare. È 





Giusta questo sistema, în primo luogo, le elezioni 
fav sidenno alla sola maggiorità relativa, e non 
sono quindi produrre una rappresentanza sincera del 








paese, In secondo luogo esso costringe gli elettori a vo- 

































































tare per persone che loro sono affatto ignote, 0 cognile 
al più per indirette relazioni. Lascio giudicare che 
cosa avverrebbe se gli elettori di Viù e quelli di Gia- 
veno dovessero concorrere nei lorormandamenti alla 
elezione dei deputati attribuiti alla provincia diTorino! 

Il sistema francese è stato appositamente ideato per 
far cadere la scelta popolare sugli momini i più ar- 
denti, i più passionati , î più clamorosi. Può essere 
considerato )eome un mezzo infallibile per otten 
una camera che sia animata dalle passioni più ar- 
denti che agitino la nazione; ma eame mezzo fal- 
ituire una fedele ed esalta rappre- 
sentanza delle opinioni vere, degli'interessi reali, dei 
sentimenti duraturi del paese. 

Per queste non contestabili ragioni, erediamo fer- 
mamente che il sistema delle elezioni distrettuali, a 
dispetto di alcuni inconvenienti ehe non vogliamo 
negare, sia il solo che convenga alle mostre circo- 
stanze , il solo che possa produrre da moi una vera © 
sincera rappresentanza nazionale, Liesperienza dimo- 
strerà la verità di questa sentenza, è farà trionfare 
questo salutare sistema dagli assalti di goloro che 
mirano a fare prevalere nelle assemblee popolari le 
passioni alla ragione, ca agri cui) Vga 














lacissimo per cos 











T 
paese. . 


Le basi sulle quali il corpo elettorale è costituito 
sono talmente larghe, la parte falta alle capacità in- 
tellettuali è talmente estesa, da inspirarei Ta fiducia 
che queste non verranno impugnate dai fautori i più 
ardenti delle dottrine liberali. L'andate più oltre dei 
limiti dalla legge fissati , sarebbe lorstesso che l’a- 
dotare il sistema del voto universale, Ja cui bontà 
non è ancora dimostrata dall’esperiénza, e che non 
sarebbe per certo conforme allo stato intellettuale 
presente della nostra nazione. ji 

Nel determinare le eondizioni d'eligibilità pei de- 
putati , la legge è stata più liberale atfeora”, giacchè 
non impone loro nessun obbligo di eenso. Una tale 
disposizione parrà forse eccessiva, @daluno ripulerà 
ico e contraddicente l’avere rehifestò dagli elet- 
te garanzie da cui vanno esenti gli eletti. 

A questa speciosa obbiezione si può rispondere 
tuttavia in modo concludente. Largaranzia di capa- 
cità e d'indipendenza che per l'eleftore si cerca nel 
censo , od in qualch' altra condizione esteriore, facile 
verificare, esiste pel deputato nei sutfr: dei 
suoi eoncittadini. Questi costiluiséono una garanzia 
che i ristrettissimî mezzi di fortuna, 
dai quali la nostra legge fa dipendere l'esercizio dei 
diritti elettoralì. 

Ma ci si opporrà che i suffragi ottenuti sono bensi 
una garanzia bastevole al momento in cui l'elezione 
si compie, ma insufficiente per rendere probabile clie 
îl deputato sia inaccessibile alla corruzione del potere 
o delle fazioni politiche per tutta la durata del parla- 
mento. 

A questo argomento risponderemo, che se non si 





illogi 





fori ce 


a agii 

















considerasse nel deputato come una garanzia baste- 


vole le qualità morale che l'elezione suppone .. e si 





volesse cercare questa nel possesso dî uma certa a 
tezza indicata dal pagamento di un censo , bisogne- 
rebbe allora determinare il censo, d’eligibilità sopra 
ben altre basi del censo elettorale. 

In fatti, le seduzioni alle quali un deputato può 
sto, sono assai più potenti dei mezzi che 
impiegare si possono cogli elettori in generale. 
Quindi se la resistenza supposta alla seduzione è 
determinata da un censo , si dovrà solo lasciare no- 
minare deputato chi paga mollo più di quanto” sì 
richiede dagli eleitori, 





essere esp 











Consentaneamente ‘a questo irresistibile. arg 











| mento , l'antica legge elettorale francese esi; 


Dada a 


— inni n 





o di 11.500 dal deputato, e di sole 11. 200 dalla 


elettore. K ù 
Se la nostra legge fosse stata fondata sopra identico 


avrebbe dovuto stabilire pur essa un SO 
ita assai elevato. Ma una tale presi ione, 
Ila pubblica opinione, avrebbe bastato 
impopolare ed a farne desiderare 
Fu adunque savio consiglio 


principio, 
d'eligib 

condannata da 
a rendere la legge 
la prossima riforma. : ; 
quello che spinse il Governo a RIA 
libertà alla scelta degli elettori, e a preferire l’abo- 
» totale del censo d’eligibilità, alla prescrizione 
rffatto illusorio come garanzia reale; ma 
che avrebbe avuto per effetto di chiudere le porte 
della camera ‘1 certe notabilità intellettuali in condi- 
articolari, come a Gioberti prima eh' ei fosse 
ed a Massimo d’Azeglio finchè non lo 


lizione 
di un censo è 


zioni pa 
accademico , 


SP pers uadano d’altronde i timidi , che le condi- 
zioni di censo sono inefficaci ad impedire le nomi- 
ne degli uomini d' opinioni estreme. Il censo di Il. 
500 non allontanò in Francia dalla camera dei de- 
pùtati il partito repubblicano; non ne preserverebb 
il noslro parlamento: se dominasse in molti collegi 
elettorali. Qualunque sieno le condizioni d'eligibilit: 
che si vc 0 imporre ai deputati, lo spirito degli 
elettori dominerà sempre nelle camere elettive. 
Avremmo ancora ad aggiungere alcune rifle: 
sli articoli relativi all’incompatibilità; i qua 
forse SE viva controversia. 





Ma ne lasciamo la cura ad un nostro collabora- 
tore, che ha preparato su quest” interessantissimo 
argomento un compiuto lavoro. 

Porremo quindi termine a questa già troppo lun- 
ga scrittura, col commendare altamente la solleci- 
tudine del Governo, che lo spinse ad attivare in 
modo le disposizioni transitorie, applicabili questa 
volta sola, da far possibile la riunione delle camere 
pel 27 prossimo aprile. 

Onore al Ministero che si dimostra cotanto pre- 
muroso di sottoporre alla sanzione dei \rappresen- 
tanti del paese il supremo potere, che non ha temuto 
di assumere in tempi d’infinite difficoltà. 

Corrispondano tutti i loro atti allo spirito che 
informa la nuova legge elettorale, e sieno certi i Mi- 
mistri che le istituzioni rappresentative daranno loro, 
per operare il bene del paese , una forza ,, un potere 
assai maggiore di quello posseduto dai loro prede- 
cessori quando era assoluto il governo. 

C. Cavour. 











I destini futuri della pubblica istruzione, dalla quale 
dipenderà per la massima parte l'indirizzo a darsi 
all'educazione pubblica e privata , non potevano me- 
glio essere affidati che alla sapienza , all’elevate: 
d’animo, all’integrità somma del mostro cavaliere 
Bon-Compagni. Gli seritti'che da lui si pubblicarono 





in diversi tempi, ed in ispecie recentemente , le va- 
rie cariche delle quali venne insignito , le opinioni 
sempre le stesse da lui professate lealmente ed aper- 
tamente hanno fatto e fanno manifesto quale sia stata 
sino ad ora l’operosità conscienziosa della sua vita, 
il suo amore per il bene pubblico e il suo desiderio 
ardentissimo di ordinate instituzioni liberali e rap- 
presentative. Non è gran tempo egli era bensì stato 
chiamato a prender parte nel governo della pubblica 
istruzione; ma e perchè non capo di quel dicastero 
e perchè i tempi, tutto che lontani da noi solo po- 
chi mesi, presentavano caratteri distanti, per così 
dire, un secolo dai presenti, non fu dato a lui di 
svolgere compiutamente e mandare ad effetto gli 
alti e liberali concetti della sua mente. Ora egli 
posto in grado di mostrarsi intieramente qual’ è, 
saprà, ponderando la natura e misurando Ja ve- 
locità dei tempi, camminare a capo di essi senza 
Volerli incautamente precedere di troppo ,, e senza 
Scambiare le velleità avventate coi desiderii fon- 
dati sulla ragione e conformi alle condizioni nelle 
quali ci troviamo, e a quelle che necessariamente 
vi devono tener dietro. Grandi sono leWsperanze 
che deve con epire lo Stato quando uomini di qua- 
lità specchiate, di opinioni uniformemente conser- 





vate da lunghi anni, vengono chiamati al governo 
dei pubblici affari, tanto più se loro tocchi una 
delle specialità da essi con particolare predilezione 
meditata. 

È qui dobbiamo altamente dichiarare, che nè gli 
encomii a chi è ora chiamato a reggere la pub- 
blica istruzione, nè il dire che in lui molto spe- 
rar devesi per l'avvenire, non inchiudono censura 
0 rimprovero a chi prima copriva quella carica 
istessa. Noi amiamo anzi essere fra i primi a ri- 
petere solennemente, che di molto siamo debitori 

archese Cesare Alfic Se egli «cessò ora dal 
rendere parte attiva al maneggio degli i pub- 
ici, certo non si spense negli animi il desiderio 

i, e da lui molto ancora otterrà la patria no- 
Forse & i avrebbe potuto accondiscendere 
meno a qualche vecchia massima, a qualche mi- 





nuta ed inutile prammatica non sua, non da lui in- 
ventata; forse avrebbe potuto adop: rare minori ri 
guardi, i quali, se onorarono la sua delicatlzza ela 
sua tolleranza, non furono però meno facivi al 
pubblico insegnamento. Ma devesi è lui tener eonto 
delle condizioni ben diverse dalle presenti nelle 
quali egli si trovava. Ogni passo che movea in- 
nanzi éragli rinfacciato da un partito o fazione che 
non si restava dal suscitargli apertamente ed ..0cul- 
tamente ostacoli di ogni genere. Potè egli supe- 
rarne una. parte, ma la circospezione egli sforzi 
che dovette impiegarvi possono ben meritare «che 
sieno perdonate le mende dovute, anzichè a lui, 
alle cose che lo circondavano. Annunziamo con 
piacere che non tarderà a comparire su questo gior- 
nale un esame compiuto dei principali atti a lui do- 
vuti, e da quel rendiconto si scorgeranno le ragioni 
per le quali il suo nome* dovrà sempre essere ram- 
mentato con riconoscenza. 

I tre rami principali della pubblica istruzione , 
cioè l'istruzione primaria 0 popolare, 1° 
secondaria e l’ istruzione superiore richiedoffo tuite 
più o meno diverso ordinamento e maggiore e- 
stensione, 

Sarebbe inutile il richiamare a vita la que- 
stione, oramai inappellabilmente giudicata, se, e 
a quale dei ire rami di pubblica istruzione sia 
più urgente di provvedere. — A tutti contempo- 
raneamente, e a lutti sollecitamente e virilmente, 

Il primo dei detti tre grandi rami è di natura 
ben diversa. daì secondo e terzo: i due ultimi 
conviene abbiano stretta . correlazione loro , 
perchè. l'istruzione secondaria può aversi quale 
grado all'istruzione superiore, e questi due rami 
poi potrebbero. prosperare e fiorire, ancorchè il 
primo rimanesse insterilito e languente. Fra popoli 
ignoranti, idioli, ‘incolti, ineducati sorsero uomini 
d'immensa dottrina, nacquero e salirono in gran 
rinomanza uomini forse più operosi e più sapien- 
lemente profondi di quanto sia facile incontrare 
nell'età nostra; ma quei tempi e quelle condizioni 
non erano certo favorevoli alla libertà e alla pro- 
sperità dei popoli. Lo studio del gius pubblico, le 
teorie filosofiche, le rimembranze delle libertà per- 
dute, o lo spettacolo delle nazioni poste in migliori 
condizioni politiche, il grave aere dei paesi retti a 
governo assoluto , il predominio della forza mate- 
riale in faccia al cristianesimo che comanda giu- 
stizia e carità, hanno preparato le libertà moderne, 





e queste libertà non potranno‘ essere fecopdate. e 
sostenute senza che si diffonda il più che possibile 
una istruzione popolare educativa. 

Qualunque sia il concorso nel governo della cosa 
pubblica che spettar possa agli individui ‘compo- 








nenti le varie condizioni del popolo, pare a noi 
non avere mestieri d'es dimostrato ché questo 
concorso sarà tanto più utile, quanto più ehi deve 
prestarlo acquisterà facoltà, mercè l’educazione e 
l’istruzione, di conoscerne la natura, l'estensione e 
l’importan 


D'altro. canto poi, siccome la. coltura delle 
scienze è indispensabile elemento non solamente 


di prosperità, ma di vita di ogni consorzio civile 
rettamente ordinato, ne segue ‘che grave sarebbe 
il danno se provvedendo all’uno dei rami della 
pubblica istruzione, l’altro rimanesse menomamente 
negletto. Il progredire delle scienze e dell’indu- 
stria, la mutata forma di governo richiedono mag: 
gior numero e varia natura di catiedre, non che 
un diverso ordinamento nei regolamenti universi- 
lari. Non fu per avventura biasimevole il desiderio 
di accoppiare all'insegnamento universitario un 
sistema di vigilanza morale sui giovani che per 
ragione degli studi ad esse sì recano. Ma siteome 
si volevano scegliere mezzi diretti, che per la na- 
tura delle cose non potevano riescire al finè cui 
miravano, e siccome fra i mezzi diretti neppure 
sceglievasi con discernimento e cognizione di causa, 
così avvenne "che quegli spedienti non vestirono 
mai altro carattere che quello di vessazioni inqui- 
silorie, grelte e immorali 

L'ufficio del Governo rispetto alle Università non 
può essere altro, che quello di somministrare agli 
studiosi ogni mezzo di poter seguire nello Stato il 
progredire che fanno le scienze in ogni parte del 
mondo. Certo deve il Governo avere di mira di 
indirizzare sul buon sentiero per guanto lo pò, 
senza punto offendere la liber ndividuale , 
giovani che concorr agli studii universitarii. 
Ma a ciò, per dirlo di passo, non arriverà mai che 
con due soli mezzi; cioè coll’imperio che esercitano 
sull'animo dei giovani le doti delie persone , alle 
quali è affidato l'insegnamento, e col rigore mas 
simo nei saggi che i giovani sono tenuti a dare 
di loro prima di ottenere facoltà di esercitare pab- 
blicamente le si imparate. Alla dimora dei pio- 
vinciali nelle citià provveda col mezzo di convilti 
reltamente ordinati per giovani adulti e non fan- 





ciulli; i giovani v'accorrano liberamente, non vì 
trovino privilegi, nè molesti soverchie: e il Go- 
verno si prepari a godere dei vantaggi tutti della 
libertà, ma a sopportare pazientemente gli inton- 


venienti che sono sempre compagni fedeli d'ogni | 


umana instituzione, 

La parte più direttamente educativa spetta alla 
istruzione primaria 0 popolare, la quale conviensi 
sia senza ritardo promossa, diretta ed allargala. 

L'educazione popolare poi vuole essere estesa 
ad ambi i sessi, e proporzionata alle varie condi- 
zioni; cioè alle condizioni agiate e alle non agiale. 
I mezzi da porsi in pratica per provvedere ad un 
tempo a tanti emergenti sono al certo ben diversi 
gli uni dagli altri: l'urgenza non è eguale. per 
tutti; ma a tutti sono funesti lunghi indugi. I quali 
indugi tanto più sono a temersi, in quanto che 
l’indolenza e la mancanza di attività e scioltezza 
negli agenti del Governo è nostra anlica e funesta 
pecca. Sradicarla nel ministero dell'istruzione pub- 
blica, non che negli altri, sarà uno dei servigi 
principali che si rendrà allo Stato. 

(Segue) L. Franc. 








STATUTO ROMANO 
( seguito e fine ). 
Attribuzioni dei due consigli. 


55. Tutte le leggi in materie civili, amministrative, go- 
vernalive sono proposte, discusse e votate dai due consi- 
gli; comprese le imposizioni di tributi, e le interpretazioni 

aratorie che abbiano forza di legge. 

4. Non hanno forza le leggi concernenti le materie di 

articolo precedente, se non dopo di essere state li- 
beramente discusse ed accettate da ambedue i consigli, e 
munite dalla sanzione del Sommo Pontefice. 

Non possono quindi essere ris i tributi, se non sono 
approvati da una legge. 

55. La proposta. delle leggi è fatta dai ministri, può 

ta da ognuno dei due consigli dietro richiesta 
di d ei de' suoi membri. Ma le proposizioni fatte dai 
ministri saranno sempre prima delle altre discusse e 
volate. 

56. 1 Consigli non possono mai proporre alcuna (legge 

1. Che riguardi affari ecclesi i 0 misti; 

2. Che sia contraria ai canoni o disciplina. della 
Chiesa; 

5. Che tenda a variare o modificare il presente statuto. 

57. Negli affari misti possono in via ‘consultiva essere 
interpellati i Cons 

E vietata nei due Consigli ogni discussione chè ri- 
di.le relazioni diplomatiche-religiose della Santa Sede 
stero. 

59.,1 trattati di commercio, e quelle soltanto fa le 

usole di altri trattati chè riguardassero le finanze dello 

ato, prima di essere ratifivati sono portati ai Consigli, i 
quali li discutono e votano a forma dell'articolo 38. 

40. Le proposte di legge possono dal ministero essere 
trasmesse ìndistintamente all'uno: all’altro consiglio. 

41. Saranno sempre presentati prima alla deliberazione 
e voto del Consiglio dei deputati i progetti dì legge ri- 
guardanti : 

4. Il preventivo e consuntivo d'ogni anno; 2. quelle 
tendenti a creare, liquidare, di accettare debiti dello Stato; 
5, quelle sulle imposte, appalti, ed altre concessioni, 0 
alienazioni qualsivogliano dei redditi e proprietà dello 
Stato. 

42. L'imposta diretta è consentita per un anno: le im- 
poste indirette possono essere stabilite per più anni. 

453. Ogni proposta di legge, dopo di essere stata esami- 
nata nelle sessioni, sarà discussa e votata dal Consiglio al 
quale fu trasmessa. Quando sia approvata e trasmessa 
all'altro Consiglio che in egual modo la esamina, la discute 
e la vota. 

44. Se le proposte di legge saranno rigettate da uno 


| dei Consigli, o se il Sommo Pontefice non dà la sanzione 


dopo il voto dei due Consigli, in tali casi la proposta non 
rà essere riprodotta nel corso di quella sessiune. 

45. La verifica dei poteri e la questione sulla validità 
delle elezioni ilei singoli membri del Consiglio dei deputati 
spetta al medesimo, 

46. Il Consiglio dici deputati soltanto ha il divitto di 
porre in istato di accusa i ministri; spetterà all'alto Consi- 
glio il giudicarli, e per questo unico vggetto potrà radu- 
narsi come tribunale fuori del tempo e del caso di cui 

ettuato sempre il caso di cui all'art, 56, 
iastici, l'accusa è deferita al sacno Col- 
legio, che procederà nelle forme canoniche. Das 

47. Ogui cittadino maggiore di età ha diritto di fare 
petizioni dirette al Consiglio dei deputati negli affari di 
cui all'art. 53, 0 peri fatti degli agenti, del potere esecu- 

ardanti gli oggetti indicati. La petizione dovrà 

ere in iscritto e depositata all'ufficio o id persona o 
per mezzo di legittimo procuratore. U Consiglio, sul rap- 
porto d'una sezione, delibere e come averne ragione. 

Coloro che fecero le petizioni possono essere tradotti 
iunanzi il tribunale competente dalla parte che si crederà 
lesa dai fatti esposti 

48. 1 Consigli non ricevono deputazione, non ascoltano 
fuori dei propri membri oltre i commissarii del Governo, 
ed i min corrispondono in iscritto unicamente fra 
loro e col ministero, inviano deputazioni al Sommo Pon- 
iefice nei casi e forme prevedute dl golamento. 

49. Le somme occorrenti pel trattamento del Sommo 
Pontefice, del sacro Collegio dei Cardinali, per le congre- 
gazioni ecclesiastiche, per sussidio o assegno a quella de 
propaganda fide, pel ministero degli all'ari esteri, pel 
corpo diplomatico della Santa Sede all’estero, pel mante- 
nimento delle Guardie Pontificie Palatine, per le sagre 
funzioni, per l'ordinaria manutenzione e custodia dei pa: 
lazzi apostolici, e di loro dipendenze, degli annessi musei 


Fee per gli ‘assegiame 
sio; gli addetti alla Corte Pontificia] 
in "e sendi 600,000 sulle basi dello 
preso un fondo di riserva per 
somma sarà riportata in ogni anni 

Di pieno diritto si ha sempre pe 
tale partita, e sarà pagata al m 
Pontefice, 0 ad altra persona da 
iliconto 0 consuntivo annuo sar. po 
cazione di tal pagamento. 

50. Rimangono inoltre a piena d dis 
Pontefice i canoni, Lributi.e censì asce 


si fa menzione in occasione della Camui 
vello dei Santi Apostoli Pietro e Paolo. 

Le spese straordinarie di gra 
na apostolici , dipendenze, musei 
non sono comprese nelle dette som 
luogo) saranno portate, e discusse nei 
e nei consecutivi. 


Del Sacro Concistore 


52. Quando ambedue i Consigli ha 
posta di leggo, sarà questa presentata 
e proposta nel Concistoro segreto. "I 
voto dei Cardinali, dà o niega la sanzio 
Dei ministri. 
55. L'autorità governativa provvi 
regolamenti all'esecuzione delle leggi. 
54. Le leggi e tutti ‘gli alli govern 
oggetti di cui all'art. XXXIII, sono | 
ministri, che ne sono responsabili. Un* 
minerà i casi di tale responsabilità, le 
accusa e del giudizio, i 
55. I ministri hanno diritto d’intervenii 
in ambedue i Consigli : vi hanno voto 
bri: possono essere invitati. ad. inti 
opportuni schiarimenti. 


Della Sede vacante. | 

56. Per la morte del Sommo Ponteli 
e di pieno diritto restano! sospese le s 
Consigli. Non potranno mai essi admi; 
vacante, nè in quel tempo potrà prog 
nella elezione dei deputati. Sono din 
bidue i Consigli un mese dopo la 
Pontefice. Se però il consiglio dei Del 
e non compiute le elezioni, sono di di 
Collegi elettorali un mese dopò con T 
altro mese sono convocati i Consigli. | 

57. I Consigli non potranno mai, anòl 
dere le sessioni, ricevere 0 dare. petiz 
Collegio o riguardanti il tempo della”! 

58. Il sacro Collegio, secondo le m 
costituzioni apostoliche, conferma i 
sce altrì, Fino a che non abbia luog } 
proseguono nel loro uffizio. 1 ministà 
affari esteri passa immediatamente al 
Collegio, salvo allo stesso sacro Col 
darlo ad altro soggetto. ii 

59. Le spese del funere del Somn 
del conclave, quelle per la creazioni 
sesso del nuovo Pontefice sonoa cai 
nistri, sotto la dipendenza del cardini 
vedono la somma occorrente, quanti 
plata nel preventivo di quell’anno, fi 
dere conto, dimostrando d'averla imp 
sopra enunciati, 

60. Se allorchè muore il Son Pi 
preventivo dell'anno non fosse ancora é 
bedue i Consigli, i ministri di pieno dii 
zati ad esigere i tributi e provvedere | 
dell'ultimo preventivo votato-dai Consigli 
Pontefice, 

Se porò il preventivo allorchè > mio 

stato volato da ambedue i Consi; 
sacro Collegio userà del diritto di 
zione alla risoluzione dei Consigli: 

GI. I diritti di sovranità temporali 
funto Pontefice, durante la Sede 
sacro Collegio,.il quale ne userà a 
apostaliclie e del presente statuto, 

62. Vi sarà un Consiglio di stato 
consiglieri, e di un corpo di uditori 
mero di ventiquattro, tutti di nomin 

65. Il Consiglio di stato è incarì 
del governo, di redigere i progetti di” 
di amministrazione pubblica, e di dar 
in materia governativa. Con apposita. li 
medesimo conferito il contenzioso a 


Disposizioni transito 
64. Saranno, quanto prima promul 
1.° La legge elettorale, che farà 
presente statuto. 
2 La leggo repressiva della stam 
ma parte dell'art. 11. 

Sarà proposto nella prima delibei 
sigli il preventivo del 1849. Saranno pi 
gueuti leggi per averne ragione in 
sima sessione: la Jegge sulle isti 
provinci li; il codice di polizia; la ril 
zione civile, criminale, e di pirocdd 

sponsalulità dei ministri, e sopi h 
66. In questo anno i Consigli si radi neri 
il primo lunedì di giugno, © 
67. L'attuale Consulta di stato ci 
nanzi che siano aperti i Consigli, 
Intanto essa proseguirà nell'esà 
eid'alire materie amministrative, cl 
saranno rimesso, 
68.311 presente statuto sarà messi 
tura dei due Consigli. i; 
Mît per quel Feng riguarda la ell 
avrà forza appena pubblicata la legge ( 
69- Rimangono in vigore tutte 
gislative, che non son contrarie al | 




















pere 


nelle 
litui 
stri 


dal 
degli 





m 
Lalli 


nelle 
pos 
Imi: 
por 
tem» 
re 
li di 


imcio 

Lam 

ori 
his 


o dal 


o ont 
iso 


gii 
dee 
o nel 


ori 


dieci 


] nile 


zione 


nenti 





legge o consuetudine preesistente, o diritto, quesito, o di- 
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E similmente vogliamo e decretiamo” che nessuna 





ritto dei terzi, 0 vizio di 0 one 0 surrezione possa al- 
legarsi contro lv disjsizioni del presente statuto, il quale 
intendiamo che debba essere quanto prima inserito in 
una bolla concistorizle, secondo l'antica forma a per- 
petua memoria. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem die xiv 
martii mpecexsvut, pontificatus nostri anno secundo, 


PIUS PP. IX. 























INTERNO. 
TORINO. 


8. M. si è degnata di nominare S. AR. il duca di Sa- 
voia colonnello generale delle milizie comunali del regno. 
Il marchese Roberto d'Azeglio suo capo dello stato 


maggiore. È 
S.A. R. sceglierà fra gli Ufficiali della guardia comu- 
nale quattro aiutanti. si 





Sono stati inoltre nominati 

Il conte Maffei di Boglio comandante della guardia co- 
munale di Torino. ZA 

TE capo dello stato- maggiore della medesima il conte 


Maffei di Lisio. 





"8. M. ravvisando necessario di aumentare le twuppe leg- 
giore nell'armata, e confidando nella devozione de' suoi po- 
poli per recarle quanto prima a numero, a determinato 
l'ordinamento di tre battaglioni di bersaglieri, ciaseuno di 
quattro compagnie. oli Pr 

Le compagnie di bersaglieri ora esistenti in terraferma 
saranno lestà ciascuna ad uno di tali battaglioni, 

Il comando dei tre battaglioni sarà dato all'attuale co- 
mandante dei bersaglieri, ed ogni battaglione sarà sotto il 
comando speciale di un maggiore. 

Per recate a numero i battaglioni saranno adoperati gli 
armuolamenti volontari. j È 

Ogni sudilito di S. M. senza distinzione di culto, potrà 
essere accettato volontario in tali battaglioni, purchè : 

a) Abbia l'età di 18 anni compiuti; e non oltrepass 
quella di anni 35. Do | 

b) Abbia la statura di oncie 56, e risulti sano ed idoneo 
alla milizia, 

0) Facvia fede di buona condotta e di non aver cosa al- 
cina che osti ad aver l'onore di vestire le divise dell'eser- 
cito. 

T non regnicoli, purchè non siano disertori da altre 
truppe, potranno essere pure accettati, , 

La ferma sarà di un anno, ma potrà es 
olire il medesimo per tutto il tempo in cui occorresse di 
mantenere in piedi tali battaglioni. j 

Tluoghi stabiliti per l'ordinamento dei tre battaglioni 
sono Caivasso, Casale e Novi; ed ivi saranno ricevati gli 
artuolamenti. 
































S.M. provvederà, come tali battaglioni siano a numero, 
all'istituzione di altri battaglioni. 

—S. M. con decreto in data del 18 ha nominatoil mini- 
siro di Stato conte D, Giacinto Borelli, già primo segretario 
di Stato per gli affari dell'interno, a primo presidente della 
Camera de' conti. 

— lori alcuni giornali hanno riferito, chie l'arcivescovo 
Fransoni avesse chiesta la sua licenza per ritirarsi a 
Nizza, Ovasi ripete tale notizia, e pare voglia confermarsi. 

Ignoriamo se ciò sia per propria determinazione di 
monsignore, o per invito superiore. 














GARLO ALBERTO rece. 


Dalla relazione stataci rassegnata dul nostro ministro 
segretario di Stato per le finanze Itandoci della con- 
venienza di fare dleune disposizioni in ordine ai prestiti, 
che dille nostre finanze si concedono ai particolari ed 
al commercio contro deposito di effetti pubblici, giusta i 
brevetti nostii del 28 marzo e 26 novemkre 1855, 1° ot 
tobrè 1859, 7 marzo e 9 luglio 1840, 31 maggio 1842, e 
2 settembre 1847, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
segue: È 

Art. 1. La facoltà conceduta alle nostre finanze di far 
prestiti ai particolari ed al commercio sovra il deposito 
di cedole del Debito pubblico, di obbligazioni dello Stato, 
di cedole & di obbligazioni della città di Torino e di ce- 
dole della città di Genova; è rivocata a far tempo dal 
giorno della pubblicazione del presente. 

Ant. 2. Potranno però avere il loro effetto le domande 
di lestiti che all'epoca anzidetta già si trov 

















ero in corso 





rosso l'ispezione generale del regio erario. 


Ai 





i. Imutuatarii cui, alla stessa epoca, il termine utile 
lestiluzione dei ricevuti prestiti non oltrepassi i 45 
Îl, potranno ottenerne la rinnovazione nei consueti 






îmoi 














et altri 45 giorni successivi alla scadenza del detto 
termine. 





pri 
Art 4. Nulla è innovato quanto ai prestiti 
Sire fitanze sono autorizzate a fare al commercio contro 
il deposito di sete. 
Ant. 5. Il nostro ministro segretario di Stato per le fi- 


he le no- 





Mnzo è incaricato dell'esecuzione del presente, che sarà 
Pegistrato al Contrallo generale, pubblicato ed inserito 
"ella raccolta degli atti del nostro Governo 
Dat. Torino, addi 18 marzo 1848, 
Firmato CARLO ALBERTO. 


Controsegnato 1 Revet.. 
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Novara, 19 marzo 1848, 


‘ Giunse pochi momenti fa un viaggiatore in posta che 
lisi fieri, e che non avendo potuto entrare in Milano; 
Sil rîlornò qui. Li signori che dovettero dormire îu 
Uiletgo fuori di Milano, non so quale, assicarano di 
Ilio il cannoneggiamento sino alle undici, e che 
ili questa mattina ripigliava: assicurano pure che 
no fuori di Milano molti cavalli di appa morti; 






























che li bastioni e la strada di circonvallazione sono guer= 
nili di numerosi soldati. Dissero poi d'aver sentito che il 
popolo era in possesso di sei cannoni, che aveva in suo 
potere il palazzo del governo, quello della polizia e della 
corte, e che la casa Borromeo venne dalla soldatesca de. 
Vastata e, sesi dovesse credere, rasa dalle fondamenta. 
Le notizie di ieri a sera, a 
due, sono che la gendarm 








ute da un giovinotto partito alle 
ia ed i pompieri si trovavano 
nel cortile del Broletto a disposizione del municipio, radu- 
Nato quasi sotto forma di governo provvisorio; che nella 
città si stavano formando barricate, preparando ciot 
toli, e confermava quanto credo d'averti scritto ieri séra, 
cioè che al mezzodì tutto era chiuso, che Ja popolazione 
era tutta in gran movimento. 

In Magenta, come annuncia giorni sono, giunsero 

sei pezzi d'artiglieria. Tutti i villaggî Lombardi sul 
confine sono muniti di numerose truppe, e sappiamo, a 
non dubitarne, che vi sono settantadue cannoni sulla linea. 
E noi cosa abbiamo? Un cavolo. 

La scorsa notte giungeva gui l'intendente della Lomel- 
lina a prendere consiglio ed ordini dal governatore, poi- 
chè la popolazione di quella provincia 
a partire per aiutare i fratelli Lombardi. Il governatore 
gli rispondeva di lasciarli aridare, che mezzi per impedirfo 
non ne aveva, 
























arma e si dispone 








—ileri a sera giungeva un dragone da Vigevano re- 
cando al governatore l'avviso che il suo reggimento non 
può più essere contenuto; che era a cavallo nell'intenzione 
di passare in Lombardia, a che il colonnello si oppose a 
tutta forza, intimando che mon sarebbero partili senza 
prima passare sul suo cadavere. 

La nostra popolazione è agitatissfina di ieri 
molti non andarono a letto la notte sco a; si gir: 
chiama, e fuori di porta Milano è unco frequentissimo 
di carrozze e di pedoni; molti andarono ieri a sera è questa 
mattina sino al 'l'icino, @ portarono nessuna notizi la 
signora andò colla carrozza non so sin dove, e non è 
cora tornata, esono quasi le quattro. 

La nostra provincia non ha truppe; in Arona avvi il 
rinomato Tosi per impiegato di polizi 
biamo. 
pensare? 

Per fortuna noi abbiamo un governatore che la pensa 
come noi, ma cosa potrebbe fare senz: truppe? 

— Ore 444. La signora giunge in questo momento dal 
ponte Ticino, e reca notizie piuttosto tranquillanti, od al- 
meno soddisfacenti, avute da un signore partito questa 
mattina da Milano. 

Si conferma la catastrofe di casa Borromeo, e dicesi che 
furono uccisi persino i cani; ma giova sperare però che li 
padroni si trovavano senza dubbio in azione e fuori di 








a sera; 

















an 





in Milano ab- 
«non dico altro; cosa dobbiamo sperare, cosa 




















casa; si conferma la gran quantità di cavalli morti, e che 
il popolo è padrone di sei cannoni. 

Sono lesette, e quantunque s 
veri 





a certo che il corriere non 
à questa sera, come iron venne il velocifero Motta, 
perché le vetture non possono passare per le vie barrica- 
date e disselciate, affinchè la. presente abbia a partire, la 
chiudo e la. imposterò. Però voglio dirti d'aver parlate 
pochi momenti fa con un V: iano, venditore di vitelli, 
partito da Milano alle 5 di questa mattina, sortendo da 
Porta Vercellina a piedi, Conferma tutto quanto ho gi 
scritto, meno quauto concerne la cas 
non ne sa niente, pe 
tola. 

Assicura che la popolazione è vincitrice; che quando 
partiva ha sentito che al Broletto si davano armi a tutti 
quelli che sî presentavano a farsiinserivere nella civic: 
come di confermava il 
pompieri e saldati italiani 























Borromuo, di cui 
cui si può sperare essere una frot- 

















CA 
sto, cioè che la gendarmeria, 
imasti fuori caserma, sono col 
popolo; che ieri li polizai non si videro; clie ha visto 
molti cittadini con bandoliere, fucili e sciabole presi 
alle truppe; che l'archivio della polizia fu abbruciato, è 
che è certo che Radetski, Torresani e Bolza sono rinchiusi 
in castello colla truppa; che i morti non sono più di venti. 

Qui corre voce che da Vigevano abbiano passato il Ti- 
cino più di cinquecento cittadini armati; che gli abitanti 
di Castelletto sopra Ticino siano andati a-Sesto-Calende 
ansi impadroniti del paese cacciando i soldati. 

Una carrozza giunta dul Ticino, ove andavano i signori 
che vi stavan dentro per sapere notizie, porta che i 
paesi d'intorno a Milano erano armati e marciavano oggi 























e 








su quella città. 
Le truppe che si trovano sulla linea non bano ordini, 
sono impaurite in modo d ebbe un momen- 


to farli prigioni coll'artiglieria, che 








ebbe propizia per 
toi. Da Pavia partiva tutta la trappa e si lasciò la città 
sprov 

E noi siamo qui colle mani alla cintola; la corsìa di 
porta Milano è gremita di gente che aspettano notizie, ed 
è un vero guazzabuglio. (Da lettera). 











— Un altro corrispondente di Novara ci serive ; 

i.l'ab- 
biamo passata molto male per le cattive notizie di ieri sera 
giunte da Milano; questa m 


(19 marzo ore 4). Lanotte, come era da preveder 











tina noù era più ginnto alcuno, 
per cui a tutta ragione abbiam dubitato, come fa infatti, che 
la trappa non lasciava più nè es cire alcuno da 
Milano. Un eva dormito a Mila incon- 
trato per strada in una timonella, ci avvisò che ieri a notte 
sentì il canuone 





are, nè 








0, 





sino alle 11; chela cavalleria aveva avato 
la peggio, e che gli Ungheresi si erano messi col popolo 
gridando viva Ltxlia, Le porte erano ancora chiuse questa 
mattina quando lui fuggi, non soin qual maniera; ma che 
il cannone dopo le 8 non lo senti più. Quando giunsimo 
poi vicino alla dogana, altre pe nute dalla 
parte opposta € siéuri che il popolo si era impa- 
dronito dei prigionieri di S. Margherita e di tuttii dazi, e 
che la guardia civica aveva fatto quartiere generale al pa- 
lazzo di governo. Si contano dai 15 ai 20i morti, che forse 
Saranno stati quei più vicini aj cannoni della piazza dei 
mercanti stati presi dal popolo. 

Del resto, le solite vetture qui non arrivarono forse per 
le gran barricate che si sono fatte in Milano. 

Si conferma la voce che il .vice-re fu preso a Brescia 
granatieri italiani. Se è vero, questo reale 
cessare qualunque sanguinosa lotta. 














ne appeva y 
















aggio farà 
(Da lettera ) 
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ESTERO 


FRANCIA. 


Panic: (15 marzo) — Relazione del ministro degli 
affari esteri al governo provvisorio sui titoli a dare agli 
agenti diplomatici della repubblica. F 

I governi repubblicani e democratici non abbisognéno, 
per le loro relazioni diplomatiche coile potenze straniere, 
del prestigio dei titoli, del lusso della rappresentazione , 
della preminenza del grado nelle corti. L'autorità  ma- 
rale dei loro agenti all'estero è nel nome della azione 
che rappresentano; il loro lusso è nella semplicità; il 
Toro grado nel titolo ; la loro dignità nel rispetto-che jn- 
Spirano, e nel rispetto che mostrano ai governi ed ai po- 
poli presso cui sono mandati. 

La repubblica francese non potrebbe ridurre troppo 
presto la rappresentanza diplomatica a questi sentimenti 
ed a questi principii. L'uniforme semplificazione dei titoli 
de' suoi agenti dev'essere alla volta unsegno caratteristico 








della sua natura repubblicana, e un provvedimento eco- 
nomico per la riduzione degli slipendii annessi a queste 
superflue cariche della gerarchia diplomatica 
terizzare Ja nostra diploma 





Per carat- 
ia ci basta un picciol numero 
di titoli uniformi , modesti, chiari, significanti i quattro 
ordini di funzioni dei nostri agenti al di fuori. Provvi- 
sioni sufficienti, ma limitate alla necessità ed alle conve- 
nienze: ecco ciò che occorre per l'economia, La cifra 
di queste provvisioni, di cui si stabiliscono ora le basi 
sarà combinata in modo che si riduca il bilancio degli af- 
fari esteri, senza che si noccia' al servizio della repub- 
blica, Ma se un governo popo) 




















re dev'essere economo, un 
governo democratico non deve punto acceltare servizi 








atuiti, poichè in tal modo renderebbe le funzioni più 
politiche della repubblic 








monopolio dell’avistocrazia del 
sere rappresentata e servita 
all'estero da tatti i cittadini degni di personificarla e ca- 
paci di servirla senza far caso del grado, della pro 
0 della fortuna. 

In conseguenza 4il titolo d'amba 
so, eccetluati i 
alla r 





danaro. La repubblica vuol 








sione 





ciatore rimane sop- 
i eccezionali in cui converrebbe 
pubblica dare al suo rappresentante un caratt 
più generale e più solenne, come a cagion d'esempio per 
segnare un Uraltato europeo o per rappresentare la repub- 
blica in un congresso. 

Gli agenti esteri della repubblica saranno d'ora in poi. 

1.Gl'inviati straordinarii, ministri plenipotenziarii della 
repubblica ; 

2. Gli incaricati d'affari; 

5. I segretarii di legazione 5 

4. Finalmente gli aspiranti diplomatici, che scambie- 
ranno gli applicati, gli appli 





pre 



































ati pagati e gli attuali appli 
cati indennizzati. 

Questa classe di giovani allievi diplomatici ricever 
provvisione d'incoraggiamento dallo Stato pe 





una 
aiutare so- 








lamente i loro figli che destinano alla diplomazia , e per 
remdere tutti gl’ impieghi diplomatici a alla de- 
mocrazia repubblicana che noi fondiamo sull'eguaglianza. 
Il ministro degli affari esteri 
membro del governo provvisorio 
LAMARTINE. 


essibili 





— Leggesi nella Réforme. 

Nessuno più del cittadino Eugenio Sue aveva diritto di 
presentarsi ai suffragi del popolo. Scrittore fecondo e ce- 
Îebre in tutta l'Europa, ne'suoi ultimi romanzi volgarizzò 








leidee sociali più avanzate. Pochi uomini impiegarono 
tanto ingegno in difendere il popolo, l'operaio delle città 
e delle c are la loro nobile miseria e a cer- 
care i mezzi di porvi rimedio. 

Riputiamo adunque un dovere it pubblicare la lettera 
che c‘indivizza. La modesta semplicità di questa professione 








mpagne, a s 





di fede farà sensazione in ognuno. Gli uomini più since- 
tamente devoti all'umanità 





sono sempre quelli che temono 





maggiormente di non bastare all'adempimento dei loro 
tloveri, 

* Parecchi de'miei concittadini, sia a nome loro, che 
deloro amici, vollero confortarmi a presentarmi pubbli- 
camente come candidato alla rappresentanza. nazionale, 
Convinto della mia insufficienza non avrei mai aspirato a 
sedere frai rappresentanti del popolo; ma se quest'in: 
ono; 











mi venisse aggiudicato, mi sottoporrei con rispetto 
e riconoscenza al voto de'miei concittadini, avendo la 
coscienza almeno di avere servito da lungo tempo , e se- 
condo i limiti delle mie forze la causa sociale e popolare 
che oggi la repubblica inaugura, e di poterle offrire il 











mio passato come guarentigia dell'avvenire 
Semplice sarà Îa mia professione di fede, 
Adesione di cuore è d'anima «Ila forma ed allo spirito 


del governo repubblicana, 

Ferma volontà di reclamare, con tutte lè sue conse- 
quenze sociali e politiche, l'applicazione di questo im 
morlele principio ». 


Ligenta', EGUAGLIA FRATERNITÀ”, 





Evaemo Sur. 
—La circolare del sig. Ledru-Rollin'ai commissari della 
republ 





relativa alle elezioni, produsse in Parigî una 





viva sensazione. Una deputazione del C2ub repubblicano 
si recò dal sig. Lamartine per esprimergli l'inquietudine 
che cagionava la detta circolare. Questi , in nome del go- 
verno provvisorio, incluso l'autore della circolare, ripu- 
diò i sentimenti che il pubblico aveva sospettato avessero 
inspiratala circolare, e annunziò un prossimo indirizzo alla 
nazione, in cui si sarebbe riconosciuto l'esercizio della li- 
bertà di coscienza nelle elezioni, e condannati tutti i ten- 
tativi che potessero ingenerare lo spavento o la disunione, 
e dare alla repubblica del4848 il carattere diltatorio e 
terrificante che distinse un tempo, che nessun uomo onesto 
può guardare senza orrore. 












—La voce che produsse la più tiva impressione alla borsa 









è, chesi sia ritirato dal ministero degli affari interni il 
ignor Ledru-Rollin. L'effetto di questa nuova, che noi 
non crediamo fondata, si è, che i fomli = 


mediatamente di 4 fr. suî 3 per 0/0. 








rialzarono im- 





(Constitutionnel). 


Un decreto del signor Emanuele Arago, commissario 
del governo provvisorio a Lione, stabilisce che la circola- 
zione dei biglietli di banco sarà obbligatoria. È proibito 
al banco di fare in danaro i suoi pagamenti. 

I biglietti in circolazione continueranno ad es 
presentati dal numerario in cassa, o dai lavori in porta- 
foglio. 














(Courrier de Lyon). 


Il governo provvisorio, veduta la deliberazione del con- 
siglio generale del banco di Francia, considerando,che 
per alcuni giorni p i molte domande di rimborso si 
fecero al banco, e ch’esse minacciano di esaurire tulto 
il fondo in metalli sta situazione mette il banco 
nell'alternativa d pendere compiutamente i pagamenti, 
0 di ottenere l'autorizzazione di non farli in moneta; — 
che la sospensione od anche la restrizione dei pagamenti 
del banco darebbe un colpo fatale alle mawifattuve e al 
commercio ; — che questa sospensione cagionerehbe do- 
vunque una cessazione forzata di lavorò e ingollerebbe gli 
operai nella miseria; — che perciò lungi dal permettere 
la sospensione o la restrizione deî pagamenti del banco, 
il governo della repubblica deve dare a questo stabilimento 
i mezzi di fornire all'industria ed al commerciu potenti 
instrumenti di credito; — che è necessario di conservare 
a Parigi la moneta appartenente al tesofo, che è dleposi- 
tata al banco; — che la situazione realmente prospera 
del banco, e la guarentigia formalmente stipulata della 
limitazione delle emissioni dà al pubblico tutta Ja deside- 
rabile sicurezza, sulla proposizione del ministro decreta : 

Art, {. Dal giorno della pubblicazione del presente de- 
creto i biglietti del banco di Franeja saranno ricevuti 
come monsta legale dagli stabilimenti pubblici @ dai pri- 
vati individui. 

Art, 2. Fino a nuovo ordine ilsbaneo sarà sciolto dal- 
l'obbligo di pagare i suoi biglietti in moneta, 

Art. 5. In nessun caso la somina Ulelle emissioni del 
banco e suoi rami eccederà 550,000,000) franehi, 

Art. 4. Per facilitare la circolazione ilbanco di Fran 
è autori; 














— che qu 







































a 
ato ad emettere piccole notéy he tuttavia non 
potranno esser minori di 100 fr. ciastinà. 


Art. 5. Il contenuto nel presente deeretò si applicherà 
a tulti i rami che il banco ha stabilità meî dipartimenti. 


Art. 6. Il banco di Francia pubblicherà un quadro della 
condizione ogni otto giorni nel Monitore, 


Parigi, dal consiglio del governoy a'4b marzo. 
Seguono i nomi dei membri del governo provvisorio. 














dei comuni, nella tor- 
è la discussione sulla proposizione del 
vorrebbe che Ja-tassa sulle rendito 
se limitata ad un anno. Il sig. Colden venne in aiuto 
sig. Hume, ed attaccò vivamente il'ministero. Lord 
John Russel, quantunque solfrente, dovè prendere la pa 
rola per difendere il bilancio, \ 

Il discorso tagliò la quistione, e il risultamento diede 
al ministero una maggioranza di più di dietehto voti, 

Î° 

ALEMAGNA.— Leggesi nell Gazzetta di Glrisrulio 
degli 11 marzo: 

La contessa di Landsfeld (Lola Mondés) era tornata a 
Monaco, travestita da uomo, ma ne fiwnuovamente, ca 
ciata 


INGHILTERRA.—La came 
nata delli 14, ripres 
sig. Hume, il qua 


























Kantsnune. — (9 di marzo). Un'importante pr 
venne fatta alla camera dal deputato Ti 
per stabilire una ca; 


posta 
fat, quest'oggi, 
rso della glasso artigiana. 








‘a A Soci 








Ecco l'intiero e breve dis 
| « Mi permettano , o signori, di presenta loro una pro- 
posta suggeritami dal deplorabile stato îmenî si trovano 
molti dei nostri. concittadini della olasge: povera, Ta 
quale mi pare essere il mezzo più ellitato è più digni- 
toso affine di riparare ai loro mali in avvenire. Divido pie- 
namente la disapprovazione, ed il giusto sdegno manife- 
stato da diversi oratori coutro la violazione delle leggi, 
distruzione delle. proprietà 6 violenza conto le persone: 
ma in tempi di tante commozioni savebbe ingiusta durez- 
za, se da noi si volesse tentare di ristabilit. l'ordine cor 
20 della polizia e della legge. pimilnice ; sarebbe 
pure egualmente inganto se credessimo iena per bastare 
la semplice consolazione d'introdurre dine nel lavoro, 
cingiare il sistema delle contribuzioni, stabilire nn banco, 
ganizzare il lavoro e simili, In un tempo în eui sono'e 
potenti i bisognî, così forte il malcontento, sit 
agire e prestamente agire; i possidenti non debbono Ja 
destituti alfatto i non possidenti: non ci Wuolgretlezza, ossi 
debbono generosamente far parte d'uma porzione del Igro 
superfluo ai loro fratelli poveri, e 





PISO. 























solo me; 





O) 











Urarecosi l'amore di 
tutti all'ordine ed alla legge. Miei signori, la camera 
Badese è stata la prima ad aver Ja gloriadi ricuperare diritti 
da lungo tempo desiderati dai popoli: ea Te; toccherà pute 
l'onore di trovare un primo mezzo, edegno d'un popolo 
libero per allontanare i disordini anarchieida tutti i popoli 
ppoggino la mia proposizione Len- 
a per tnito il paese a Rostegno 
esclusivo dei lavoranti e dei contadini. 

I punti principali di questa legge sarebbero iiseguenti: 
Tassa continua e volontaria su tuttele rendite al di Li di 500 
» d'un vigesimo dell'entrata, Quan- 
2000, non meno diuno su ilioci 
ndo le norme che sono per indicate ONA8 mandaci 
in esecuzione. | deporrà in questa sala, € Porn tutte 
le città © comuni una lista su cui ogni cittadino indicherà 








d'origine germanici 
una € 















do uno ne possede più di 








il suo redito, per pagare mensilmente la gua quota volon- 
taria. d'imposi Colui che indiclierà.il su» redit 

notoriamente minore del vero, deve sottoporsi, dietro l'o 
dine della commissione della imposizione, alla di 


ione. 2. 











univa 
del suo patrimonio, e trovandolo infedele nel}a sua di hia- 
vazione, sarà esposto al disprezzo dei suoi cittadini con 
La commi: 








nota. 3 





pubblic ione dell'imposizione: sarà 
composta del consiglio comunale, il quale in ogni comune 
‘aggiungerà dieci cittadini, eletti come ilvengano i depu- 
tali. 4. Il capitale così raccolto sarà ripostoniima cas 








a per 





amm la da nia comm 





soccorrere i lavoranti, 





sione 
diretta dal nanze e contrelfata da nn co- 
mitato delle camere, le quali nomineraane n dei loro 


ministro delle 











membri a guardiano.5. Lo scopo della cassa &, 1» soc- 





Tassi 


| PRIA n 


ferie» ee vee 


IL RISORGIMENTO, \GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO 


+3 


» ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO. 





correre i lavorati poveri con imprestiti senza intere: 


2° stabiliv - si . 
fatti gli artigiani validi; 5* soccorsi alle comunità per 2- 
iutarle anutrireiloro pi 1 

to secondario, aiuto a coloro che vogliano e- 


overi incapaci di lavoro. Edin ultimo 


talora dopo un anno lo stato della. cassa lo 


ricorrerà ad una nuova sottoscrizione, è così di 
mito. La cas 


“le una imposta proporzionata sulle eredità; le quali do- 


vranno pagare un tributo proporzionale ogni qual volta 
l'eredità f 
fratelli del defunto. 


ssa ad altri, che ne’ discendenti, ascendenti o 


16 marzo) — ll movimento di Vienna ebbe 
Ipo a Inspruk: la sollevazione di questo paese 
issima, in quanto che interromperebbe 


InsPRUK 
un forte rico 
sarebbe important 
Ja catena di fortificazioni che va da Pesc sino a Salis 
burgo, attraversando anche l'importante gola di Brixen. 
Dicesi che la gioventù Tirolesesia' animata dal migliore 


spirito in pro della libertà e dell'Italia. 


_——————@8 


PROCLAMA DEL GOVERNATORE DI GENOVA. 


—Lo spettacolo di una naziofie, presso Ja quale s'ini- 
zia, si svolge e si compie pacificamente iltotale mutamento 
delle istituzioni civili e politiche, è il più commovente, il 
più glorioso esempio di adulta civiltà, che possa regi 
strarsi nella storia degli umani avvenimenti. 

Questo esempio rarissimo, se non unico, offrirà alleetà 
future, che attonite lo ammireranno, questa superba 
nostra città, se coerente stessa non cesserà di aver 
fisso in pensiero che la vera libertà sociale ha da portar 
seco, qual prine ipalissimo frutto, il costante rispetto alla 
legge e ai personali diritti di ciascun cittadino. 

E bon lo senteno i bttoni, che è quanto dire l'immensa 
maggioranza di questa generosa popolazione : ben lo com- 
prende la benemerita milizia cittadina. 

Però non mancano aleuni pochissimi che mossi da in- 
temperanti desiderii, od avversi alspubblico bene, si fanno 
suscitatori di disordini; ed abusando della troppa credu- 
lità de’ meno illuminati vorrebbero trascinarli a pertur- 
bare la pubblica tranquillità e a disconoscere gli altrui 
diritti 

Se le prove già fatte da questi sconsigliati o malevoli si 
ripetessero, la santa gioia onde sono i nostri cuori a buon 
diritto compresi, potrebbe mutarsi in dolorosissimo lutto, 
0 Ja fama dello stupendo fatto ne rimarrebbe macchiata. 
Né ciò potrebbesi da chiunque è sincero amatore di libertà, 
comportare. 

Pensino adunque i male avvisati, che non frenando spon- 
tanei le loro smodate voglie, incontreranno la tremenda 
nota di nemici della patria, e questo pensiero basterà a 
ricondurli a più saggi consigli. È sappiano que’pochissimi 
che di proposito intendessero al male, che l'autorità, 
mentre si farà sempre debito rigorosissimo di accogliere, 
di esaminare e di soddisfare colla possibile sollecitudine 
alle giuste domande e ai veri bisogni d'ogni classe di cit- 
tadini, uon transigerà però mai col disordine, e secondatà 
dalla pubblica forza cittadina lo frenerà con tutto il vi- 
gore. 

Genova, il 17 marzo 1848, 
IL Governatore Dea Prananeia 


VARIETA' 
DEL FUCILE PER LA MILIZIA COMUNALE. 


Abbiamo lasciata ai più giovani nostri commilitoni la, 
cura di discutere l'uniforme che meglio convenga alla 

pardia comunale, e gli ornamenti è colori che distinenor 
la debbono e dotarla di Teggiadria e grazia: non perchè 
ritenessero inane tale argomento, che ha pure il suo ine 
terosse di economia, di comodità, di affezione ; ma per- 
chè meglio pe > che per noi lo credevamo atto a trat- 
tarsi. Non così però dell’ 


i rmamento, che crediamo troppo 
rilevante così per venire da chicchessia negletta, e sul 
quale diremo pertanto îl parer nostro: non parere di no- 
mo militare, nè di intelligente delle cose soldatesche, ma 
parere dlî buon cittadino, che se non altro posto a con- 
fronto con quello degli altri potrà in questo argomento 
suscitare non inutili discussioni. 

Finora non ci hanno dato che un fucile (non volendo 
noi parlar qui di quelle lacere e polverose patrone 0 gi- 
derne che disputammo ai tarli del magazzino dellé merci), 
e di questo solo alibiamo- finor parlato nei corpi di guar- 
dig discutendone i pregi pochissimi ed i molti inconve- 
Nienti, non per ingiusta disapprovazione di quell'arma 
rispettabile per antichità (ché l'urgenza avrebbe auto- 
rizzato di peggio 


izz ma perchè dalla comune Contribuzione 
di idee ne 


Sortisse una opinione fissa su quello che con- 
verrebbe: 
verrebbe adottare pel futuro, 


A detta di tniti è conveniente che l'arma della civica 
(come i miei commilitoni, così anche io parlerò per ora 
del solo fucile) senza rinufiziare ai pregi di solidità, di 
lunghezza di portata e di baionetta, di leggera scossa chie 
rendono commendevole l'ordinario' fucile di munizione, 
debba avere il massimo grado possibile di lege 
maneggiabilità. I 1 


5 occhè cittadini meno avvezzi e meno 
esercitabili 


a! maneggio delle armi, quasi tutti. pronti 
i incomodo a fare la spesa che esigerebbe una 
Più agevole arma; e per la 


senza grave 
nalura dell'interno servizio di 
ordine pubblico soggetti 
poste ed ordinate che. 
© devono 


a mosse più agili e meno com- 
che quelle della truppa di linea, possono 
eivirsi di un fucile. meno rozzo e pesante del- 


l'ordinario 


ara tn0 ci pare risponda benissimo il fucile di 
Sti i sta ora fabbricando il campione nel regio arsenale, 
© che servirà all'armamento da S. M. concesso ai Lomel. 
linî: e questo noi vorremmo, ‘che venisse in massima ale 


meno adattato | 
ato per tutte le milizie comunali del rear 
Noi non vogl LUN, 


liamo recari i ; 
i amo recarin mezzo inciampo veruno, nè pel 
meglio rinunziare al i 
VI trovate avere 
che è 


ene. Dateci pure per ora: i fucili che 
nel regio arsenale. Colla baova . volontà 
anima, tutto è buono purchè serva contro il nomi- 


co: ma con comodo prometteteci un perfetto armamento 


snti di case dî lavoro per occupare e nutrire | 


a avrà però la sua dotazione permanente | 


-1| quale si conviene ad un corpo privilegiato della più bel- 


licosa popolazione d’Italia: ma veniamo al nostro fucile 
| modello. 3 14 

È questo una felice combinazione di lla carabina dei 
nostri bersaglieri colla buionetta dei ehusseurs d'Orleans 
di Francia. 

La carabina è un'arni ellentissima. la quale caricata 
con. cartuecie ordinarie di fanteria, ha {a portata del fu- 
cile di munizione, di eni è 
con apposite earluccie la la portata di un:gannone. di 
campagna. Non le venne adattata, come a quella dei bersa- 
glieriy la piastra 0 macchinetta pei cappellozzi (capsules 
| perchè costa quasi altrettanto quanto l'arma, ed è di 
meccanismo complicato e facilmente guasto e posto fuor 
di servizio. 

Con questa carabina sul braccio il‘ milite civico non è 
tanto aggravato, e potrebbe occorrendo accorrere ad un 
luogo dove accadessero disordini, ed anche operare nel 

so di ultima necessità arresti più facilmente che non 
coll’altro fucile; e nel servizio campale dove naturalmente 
sarebbe impiegato più come fuciliere o bersagliere, che 
non in ordinata schiera, la carabina gli servirebbe assai 
meglio di quello. 

Ma la carabina dei bersaglieri ha il difetto di essere al- 
quanto breve pel servizio così detto di arma bianca; a 
questo fu supplito nell'arma di cui parliamo noi, adat- 
tandole la baionetta-sciabola dei chasseurs d'Orléans; 
l'arma la più formidabilee paventata che abbiano opposta 
i Francesi agli Arabi dell'Algeria. Questa baionetta, più 
lunga dell'ordinaria, serve assai bene anche di sciabola è, 
come l'yatagan dei Turchi, è costratta in modo che ri- 
tirandola ingrandisce la ferita... Ma noi, pacifici borghesi, 
non insistiamo più a lungo su questi feroci dettagli dell'arte 
terribile, chè mon sori da noi. Contentiamei di dire, che 
con quella carabina e quella baionetta, più agevole ci sa- 
rebbe mantener rispettato, dentro e fuori, lo statuto, ed 
il Piemonte. Una ancora mi resta però da agginn- 
gere che-troppo fa ‘al mio assunto. La baionetta dei ehas- 
seurs francesi è di acciaio, mentre quella che si propone 
pei Lomellini è solo di ferro, non convenendo per si pie- 
cola commissione di attivare le fabbriche in acciaio. Ra- 
gione di più per unirci tutti, onde avere un'arma non solo 
uniforme, ma quanto più si possa perfetta 

lo credo che a molti fra i miei commilitoni non rinere- 
scerebbe di sottostare, non solo all'aggravio di farsi fare 
a proprie spese le armi, ma anche di contribuire, come si 
fece: in Toscana e altrove, per armare quelli che sono 
meno agiati, purchè l'arma avesse ad esserne più comoda 

ore. lo stesso contribuirei volontieri pel primo a 
questo scopo, e so di molti miei compagni che si associe- 
rebbero a quest'opera di comune interesse. È anzi a molti 
dispiacevole che la legge sulla milizia comunale non abbia 
ben definito questo punto della proprietà delle armi, ed 
anche alcuni altri. Noi speriamo che il regolamento spe- 
ciale e disciplinare, che senza dubbio deve completarla, 
sarà più esplicito a questo riguardo. Speriamo anche che 
gli ufliziali ed i pratici delle c militari, che avranno 
qualche osservazione a fare su questo importante argo- 
merto dell’armamento della civica, vorranno pubblicarla 
nell'interesse generale del paese, come già fece un di- 
stintissimo uffiziale, parlando in questo stesso foglio del- 
l'elmo. Allora mi parrà che questo mio articolo non sia 
stato del tutto inutile, benchè in argomento sì lontano 


dalle mie ordinarie ocenpazioni. ) 
ALL. S. 


Il Vendemmiatore è nato di marzo e nato di Parma; il 
che signifiea che la vite che egli spera di vendemmiare non 
ba ancor messe le foglie e fiori, altro che frutti; e forse 
una penosa operazione di potatura ancor si richiede nel 
suo paese, e lagrime e sangue. Il Vendemmiatore viene 
a proporci il cambio col nostro giornale? e noi ci alli 
tiamo di accordarglielo da buoni fratelli: ma potrà egli 
riceverle sempre le nostre visite quotidiane? 

Ci si dice che S. M. Parmigiana, abolendo l'editto di 
Maria Luigia fece facoltà al Direttore di polizia di permet- 
tere l'introduzione di qualsiasi giornale, piorchè non con- 
lenga principii sovversivi all'attuale governo'o momintacchi 
l'onore del Sovrano e della sua famiglia. Desiosi d'on- 
trare negli Stati Parmensi, noi non daremo di quel paese 
che i nudi fatti: lasciando al Direttore della polizia il giu- 
dicare, se questi siano sovversivi dell'altuale governo e 
non intacchino l'onore del Sovrano e della sua famiglia; 
il che noi vorremmo sperare. 


NOTIZIE DI UN PICCOLO ISTITUTO DI EDUCAZIONE 
PEI FANCIULLI. 


Il primo che sorgesse in Piemonte a mostrare i difetti 
della pubblica istruzione primaria , «e, cercasse col.senno 
e coll’opera di correggerli, e di.provvedere al gravissimo 
bisogno della educazione del popolo, fu senza dubbio il 
professor Troya. Fattosi seguace di Gerard e d'Aporti ed 
emulo di bambruschini e di Rosi, tutto si diede alla com- 
pilazione di buoni libri elementari, scrisse Guide per av- 
viare i maestri sulla retta via del buou insegnamento , ed 
ebbe in compenso la stima di tutti i buoni, e la ventina 
meritata. d'essere chiamato nella capitale della Liguria a 
riordinare quelle scuole, ed a rendere a quella valurosa 
provincia italiana i servigi che aveva già resi alla nostra! 
lole tutta pratica a’ suoi seribti 
perienze ed Upva- 


Ma ciò che dava quell 
ed al suo insegnamento erano le 
zioni continue fatte sui fanciulli che egli aveva raccolti 
intorno a sè, fondando una piccola casa d'educazione, 
Questa era la sua occupazione prediletta , e gli doleva 
amaramente l'animo suo dovendo abbandonare (i suoi 
bimbi, Perciò assai prima della sua partenza aveva già 
chiesti a cooperatori alcuni suoi amici allievi della Suola 
superiore di Metodn, ed addestratili nel fatto alla bhond 
maniera d' insegnare, ed a questi affidava, lasciafillo il 
Piemonte, la' cura degli amati suoi figli. Nè s' inga@ibiava : 
poichè dagli esperimenti già dati pubblicamente dafnesti 
fanciulli r che pno in buone mani, e che il di- 
rettore di questo piccolo Istitato , il prof. Gargano, sa 





ai più lege'era earicala poi | 


trattarli con modi sì soavi e paterni, e sa adattare la sua 
sIruzione sì ‘bene allo stato meuiale di quei piccini, che 
essa riesce veramente educativa. Eno compiacendoci di 
rendere questa pubblica testimoni.nza di stima al sneces- 
sore di Troya, animiamo i genitori a voler conlidente- 


| mente approfittare di questa scuola, ove noti avverta ger- 
| tamente, come accade pur troppo ai nostri di, che î loro 


figli prendano in'uggia e maestri e libri è sapere. 
La scuola cd il pensionato sono Porta Nuova, via del 
Cansul, porta n.8, primo piano. 
G. AR: 


(rl. com.). 


Valentino, 


——arbbiiasiei— 


NOTIZIL DEL MATTINO 


Manca sempre il corriere di Milano. 


eri mattina cominciò a fare di sé bellissima mostra 
ini corpo la milizia comunale provvisoria, raccolta in nu- 
mero di oltre ottocento uomini sulla piazza Emanuele Fi- 
liberto, per salutare alla partenza il secondo reggimento 
di Pinerolo, marciante alla frontiera. Nessun ordine, nes- 
sun concerto preventivo l'aveva quivi guidata; era quel 
sentimento unisono di carità patria che ferve in Initi, e 
che in queste contingenze supreme è falto irresistibile. 
Pioveva fittamente, ama ciò non raffreddò punto l'ardore 
dei nostri militi, che attesero di piè. fermo per ben due 
ove il passaggio di quei bravi nostri soldati del 44, tutti 
impazienti di muovere a sostegno della causa italiana, al- 
î ato cimento dell’armi. Partito il reggimento, î militi, 
al ritorno, sfilarono in bell'ordine di rincontro alla cancel- 
lata reale e fecero echeggiare la piazza di evviva al magna» 
nimo Carlo Alberto, all'Italia, all'Indipendenza, e ai nuovi 
ministri, che sono finalmente pari agli eventi e degni di 
un tanto Re, Poi ridoltisisulla piazza S. Carlo, si sciolsero, 


— Tra le persone che ieri, nell'universale concitamento 
si fecero ad aringare gli astanti per far tornar profiltevole 
quell'impeto di entusiasmo che i casi di Lombardia ecci- 
tarono nella generosa nostra gioventù, vi fa il signor Cas- 
sinis uffiziale dei Bersaglieri. Il plauso con cui furono 
accolte le sue parole lo animarono a farle di più larga ra- 
gione, stampandole; e noi godiamo assai di averle vedute 
ieri riprodotte dal Giornale militare. 


—Tutti i giovani, che in variijtempi erano stati ammessi 
all'onore di vestire l’assisa militare fuori dei reggimenti, 
hanno fatto la domanda di essere ammessi al servizio 
attivo. La nostra gioventù non si smentisce mail — 


Anona, (20 marzo, a mezzogiorno). —A. questa frontiera 
tutto è in movimento; una massa di popolo armato parte 

vi alle tre in soccorso della città di Milano assediata, e 
che si sente in questo istante che va a fuoco e fiamme. — 
Qui pare la fine del mondo, perchè ci troviamo senza un 
soldato, e temiamo che, andando male le cose, possa suc- 
cedere un’invasione tedesca. Gridate costì che si mandi 
una volta soldati alla frontiera, anche in posta. 


Riceviamo da Novara la lettera seguente : 


20 Marzo. — Milano si batte valorosamente contro gli 
Austriaci. Le trincere inalzate con molto ordine, in quasi 
tutta la città, impediscono assolutamente all’armata di pe- 
netrare nelle contrade. Tutti i bastioni sono occupati dalla 
soldatesca per ovviar la entrata e sortita agli italiani. Iva- 
lorosi Lombardi non paventano il fuoco, e capitanati dai 
Borromeo, dai Litta, dai Casati affrontano intrepidi il fuoco. 
Tem verso la sera incominciarono a suonare a stormo le 
campane de'vicini villaggi, e molti combattenti alla spic- 
ciolata assalivano aldi fuori gli Aust sui. bastioni : e 
avrebber portato una ben presta vittoria se non mancas- 
sero di armi, Bisogna credere che Radetski abbia perduto 
ne' combattimenti molti soldati, perché ordinò che dai 
confini i militari a piccoli drapelli, di 8 a dieci uomini si 
concentrino su Milano. Dello stratagemma accortisi gli abi- 
tatori de'villaggi, si disposero in guerriglie e non lasciano 
loro ‘tregua. Trecento uomini di cavalleria ieri mattina 
lasciarono Pavia ed entrarono in Milano lungo la via ce 
porta Ticinese; ma i cittadini li colsero dalle cases con 
getti di mobili, persiane e schioppettate. La via era tal- 
mente gremita di cadaveri, di cavalli e uomini, che dovet- 
tero i superstiti indietreggiare, per non accumularsi stille 

he. Se fui bene informato ieri mattina sarebbero sei 

zzeri entrati in Uomo con un parco di sei cannoni, 

agli abitanti avrebbero sopraffatto la guarnigione 

austriaca, Quei valorosi nua ebbero tregua : viaggiarono la 

intiera notte e questa mattina prima delle otto forzavano 

e superavano porta Comasina. Da Magenta si.udiva il can- 

none Luonare fino alle undici, ed era cpinione generale , 

che fossero. gli stessi Svizzeri muiti ai Milanesi che battes- 
sero in breccia il castello. 


Bonsa pi Panici pel 16, —5 per 0/0, ei 3 per 0]0 mon- 
tarono 4 franchi ciascuno, i primi essendosi chiusi a 75 
ei seconili a 50 fr. 


Panici ( 17 marzo). — Il soggetto principale e quasi 
esclusivo dei giornali di Parigi è il decreto di sospensione 
dei pagamenti in danaro della banca di Francia, e la ma- 
nifestazione fatta ieri da una pavte della guardia nazionale 
per quanto riguarda il primo fatto, i giornali in generale 
concordano nell'approvare questo provvedimento, e nel 
dichiarare che se l'ordine sarà conservato, la sospensione 
dei pagamenti non sarà di lunga durata, ed avrà posto la 
banca in grado di continuare gli sconti, i quali avrebbero 
dovuto cessare se altrimenti si fosse fatto. 

— Gli Ungheresi, ed i Norvegi residenti in Parigi hanno 
presentato un indirizzo di adesione al governo provvisorio. 

— ll signor Duvergier di Hauranne ha pubblicato un 
lurigo indirizzo agli elettori, in cui annunzia loro il suo 
desiderio di prendere la sua parte nei lavori dell'assem- 





blea nazionale. 











Onde secondare lo slancio pat 


| con tanito ardore su futti i punti 


della guerra rammenta che gli anrolai 
aperti per tulta la Francia, 

Perciò ogni Francese ehe riunisca | 
ste dalle leggi vigenti per esser ammes 
della Repubblica, può presentarsi ale 
posito ili reclutamento del suo distie 
fa d'uopo, il certificato di accettazione 
dal maire del capo-luogo di cantone, 0 
del circondario a contrarre un obbli 
trare immediatamente nell’armata, — 


ALEMAGNA.— Leggiamo in in 
Breslawia. Giunsero notizie da Vansay 
del credito ipotecario in quella città; 
a 62. Questo grande ribasso ci fa crede 
d'importanza hanno avuto luogo in 


— La censura venne abolita a Lul 


ULma. — Una lettera di Blma di 
un giorno all’altro 6000 artiglieri austti 
nalieri per le fortificazioni; 2000, soldal 
rafforzare la guarnigione; e 2000 gioì 
ferrata. 


Casse. — Sappiamo-da Cassel, che, 
nau non avendo potuto ottener dall 
concessioni, erano già sul punto diva 
ma furono trattenuti dal popolo, il qu ale 
eccesso in faccia al palazzo, per cui I'B} 
deputati, che tutte le loro domande sa 
disfatte. 


Fnancoronte. — Una lettera di Ri 
disordini ebbero luogo a Weimar, è, 
regno di Hannover. i: 


——T sa 


Riceviamo da fonte sicura Ta 


La guardia di polizia che diede (ad 
voli e ben noti inconvenienti di ieri sel 
servizio, dopo che avrà scontati tre gie 
disciplinare, cui fu sottoposta, Ho poi 
credere che il mini pensi allo sejò 
tiche guardie di polizia, il che per 
d'un tratto, per doversi survogare all 10) 
cui organizzazione, anche per la sceltai 
tale da far dimenticare le veccliie. 
adempì per l'addietro a quel servi 


> 


Gli impulsi generosi degli animi 4 
sempre d'accordo coi precetti della | 
maturo consiglio. ‘È 

Teri buon numero di studenti della] 

asi dal ministro dell’ istruzione publ 
$ e chiusa l° Univer: 
giovani di partire per i confini 

Il ministero dell'istruzione publ 
modo veruno togliere le scuole a color 
tinuare i loro studii per il tempo fissà 
così non facesse, mancherebbe ad un 
tarderebbe a dover rendere stretto, 
liberazione. iù 

A Jui poi non spetta, nè può spei ti 
imporre ai giovani di continuare gl 
le armi iv difesa della patria comu 
dei giovani spetta a chi governa Je fi 
anche mal suo grado, non può che, 
pubblica. Rimane in poter suo/di a 
mettere poi agli esami i giovani cli 
sotto le militari bandiere. La questio 
di convenienza, — Se i giovani sapi 
vita dei campi lo studio delle scienze (i 
perchè non ammetterli a dare saggi 
Purchè non si muti in favore di ne 
mentale della imparzialità degli esan 
che per coloro che avessero regolan 
militato, si rimetta alquanto della seve 
chiesta la loro presenza materiale alla; 

Tale, a parer nostro, sarebbe Ja wi 
stero in queste gravi occorrenze, | 

Ma voi, giovani, rammentate chie no 
si serve alla patria, e che voi speciali 
derle ben altri servigi: rammentale ai 
veri che vi legano alla famiglia, ai geni 
che il migliore fra i cittadini è quello 
natamente tutti i doveri suoi. Mosti 
splendore del vostro intelletto, la 
senno non sono minori della genaro 


PS. In questo momento sappiamo 
tumultuavano, Qesti sono scandali gia 
conpromettono la sieurezza dell'ordine 

Guai a chi non saprà moderare l'ardoî 
bollente. { 





Neg] 
Tabacchiera nazionale è stuggito | 
zione del prezzo di quelle a colori, 
caduna, leggasi lire 2, 50, — Il prez 
di lire 1,75, ù 

Nel num. fli ieri, nella tabella 
elettorale, in Inogo di: 

5° In Torino . 
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dagli Editori Corta e Pavesio, dai librai Givi @Fiore-éd in 
a agli uffizi postali. La d 
luogo a domicilio per gli Associati che ne faranno Ja domanda 
alla Tipografia Editr 
Direzione del Giornale Tr Risoncimento. L'Uffizio dell Giornale 
starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridiane. 
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ribuzione nella Capitale avrà 





anno inviate franche alla 





Le lettere 


















Torino, 21 marzo. 


Gli associati al Risonamento, la cui associazione 
termina alla fine del corrente mese, se intendono 
di continuarla, sono pregati di rinnovarla intempo, 
omde mon ne venga loro interrotta la spedizione. 


—__ ADI 


Lode, lode eterna al valore, alla costanza, al co- 
raggio. — La causa dei Milanesi è oramai vinta. 
La loro eroica virtù, l’aiuto sollecito degli Svizzeri 
hanno riportato. la. più bella, la più onoranda, la 
più importante corona. E noi Piemontesi, caldi di 
‘amore sincerissimo per la libertà d'Italia, noi verso 
i quali erano rivolti gli occhi della patria, noi che 

} soli possiamo vantare un esercito italiano, qual parte 
 ttbbiam sinora sostenuta in questo terribile è memo- 
rando dramma, del quale chi è che sappia, o che 
Voglia prevedere l'ineluttabile scioglimento? 
Lo sdegno dell'esercito e. del popolo lo chiedono 
«a coloro che per imprevidenza inescusabile 0 per 
iula ostinazione non vollero eseguire i consigli 
chela voce pubblica, sancita dai fatti ch'essi erano 
in dovere di conoscere e di pesare, davano loro 
‘d'ogni tratto. Quale potrà essere la loro risposta, 
quale il giudicio della storia, quale il rimprovero 
a chi tradì sì fattamente, gl’interessi della mazione, 
della monarchia, dell’Italia! 
La fede dovuta di trattati è infrangibile : i patti 
‘solenni astringono ì sovrani, le potenze ed i popoli : 
il diritto pubblico europeo aveva le sueleggi: rom- 
perle incautamente è sempre, origine di immensi 
mali, chi lo nega? Ma l'umanità ha dei diritti che 
in certi dati momenti sorgono con tutta la forza del 
loro evidente divino imperio, e allora erollano come 
Opera d'uomo i trattati, i patti, i precetti della di- 
plomazia. È 
La forza che un esercito tuttochè inoperoso ma im- 
ponente avrebbe esercitato sulla frontiera Lombarda, 
avrebbe senza fallo dettato all'Austria come s'abbiano 
& discutere j diritti dei popoli, come al loro grido 
non s'abbia atispondere col ferro e col fuoco. Essa 
. Avrebbe prevedutocome i popoli a loro posta con- 
culchino quella orrenda risposta. 

L'esercito italiano avrebbe protetta la libertà ita- 
liana, è quando la voce più potente dei trattati 
avesse con uno di quei tanti fatti imprevedibili pro- 
Nunziata la grande parola: l’esercito italiano avrebbe 

lesa quella libertà , vendicato le ingiurie che le 
ho fatte, e forse tanto sangue non si sarebbe 




























quell’esercito non v'era, non era preparato ad 
Mossa generale repentina. E perchè non v' era, 
Mtelié mon era pronto a marciare? Per lunga in- 
ria, per recente imprevidenza. I fatti di Vienna 
Presso chè imprevedibili spinsero oltremodo gli av- 
Venimenti ; ma altri avvenimenti bastavano a consi- 
gliare opere più sollecite, 

È fatale destino dei Principi che molti fra coloro 
che Vanlansi ottimi servitori loro dormano colpevol- 
— mente frale dolcezze degli ottenuti favori. 

Il nuovo ministro, caldo d'amor vero di patria, 
potrà egli emendare il male già fatto, potrà egli an- 
Sor con sollecita opera splendere nel fatti che si 
fompiono, che si compieranno ? Ad una sola cosa 
lion è ‘dato all'uomo portare rimedio — al tempo 
fu— Noi lo sappiamo, il sappia l'Italia; ma 
pio altrui il faccia cauto. Egli non frapponga 
Momo indugio, superi le difficoltà, anzi le sprezzi; 
i come egli sa pesare con sapienza i diritti di 
popoli, come sa venerare quelli dell'umanità, 





come gli.stanno a petto i destini dello Stato, dell'I- | 


talia intiera, come egli non erede delle colpe altrui 
vuol splendere per propria luce. I giornî, le ore, i 
momenti lianno ora un prezzo che non è più dato a 
nessun uomo di conoscere — Operate — operate — 
operate incessantemente, e forse una corona è ancora 
riserbata al valore ligure-piemontese , forse a noi 
sarà dato ancora di dividere i pericoli ele glorie dei 
fratelli Lombardi. 
L. Franci. 


rr 


Una delle qualità principali che distinguono a 
primo tratto i popoli maturi a libertà, gli è quel franco 
e pronto giudizio, che sanno portare delle occasioni 
e delle cose mon solo proprie, ma degli altri; non 
solo degli amici, ma dei nemici. 

Lù questo giudizio, e più nel modo di manifestarlo 
è riposto il eriterio politico. Tutti i popoli antichi 
e moderni, che maggior larghezza ebbero di tale 
criterio, che seppero usarne a tempo e coraggiosa- 
mente, mantennero più a lungo illesa laloro libertà, 
se già l'avevano, acquistaronla mediante esso se ‘ne 
erano privi; esercitaronla, acquistata, temperante- 
mente e gloriosamente. - 

E questo criterio, tanto \s'appartiene ai popoli 
quanto ai principi. Le grandi. occasioni sono quelle 
che il palesano, lo palesano maggiormente le occa- 
sioni difficili e pericolose, 

Tale è quella d'Italia al presente, tale quella del 
Piemonte. Noi crediamo poter dire, senza tema di 
essere smentiti, che il nostro paese, se non possiede 
ancora quella rara qualità di cui parliamo, seancora 
non ha potuto per mezzo di seri esperimenti formarsi 
un gran criterio politico, ha però più che nessun 
altro popolo le qualità necessarie a formarselo, e se 
lo formerà, ce ne sono arra gli eventi. 

Il pericolo -suo sta in questo: ch'esso non iscambii 
due opposte cose, le quali spesso agli occhi de'meno 
veggenti sono con gran danno dello spirito pubblico 
scambiate, vogliam dire l’avventatezza col coraggio. 

Il coraggio politico è dote difficilissima, ma è 
prima dote in popolo che vuol. farsi degno di vera 
libertà, che vuole questa libertà serbar immune dai 
traviamenti. 

Or qual è questo coraggio che si conviene & noi 
popoli di Piemonte e di Liguria? 

Il primo è di volere; ‘di saper vedere la situazione 
nostra nè più tiè meno di quello ch'ell’è. Ma per ve- 
dere così la nostra situazione, è uopo riguardare at- 
tentamente a quella degli altri, a quella di Francia, 
e d'Austria, soprattutto alla nuova improvvisa situa- 
zione di quest'ultima, 

Rispetto alla prima, la nostra politica è oramai 
dichiarata, rimanendo fermi i principii proclamati dal 
governo provvisorio. 

Rispelto alla seconda sorgono le contese, le con- 
citazioni, i dubbii. Da un lato sì grida al Piemonte; 
che fa il suo esercito? Perchè non tende una mano 
alla pericolante Lombardia? Perchè non vola a strap- 
pare una vittoria, che ogni cosa gli pronostica ra- 
pida, facile e sicura? 

Dall'altra ci s’inculca : badi il Piemonte alla 
tuazione sua interna ; la costituzione non è ancora 
stabilita: il governo oscilla come persona stanca per 
un grande sforzo; l'opinione possentemente ‘scossa 
dagli eventi di Francia ancora non posa, e gettan- 
dosi fuori delle consuete vie, diventa più ombrosa, 
più esigente, più incontentabile, 

Non sì pensi a guerra estranea: l’assodamento 
del governo rappresentativo è un'opera abbastanza 
grande e laboriosa, per meritare îl titolo di una véya 
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a migliore ? 


il Piemonte la sua libertà: qual conqui 

Ma in mezzo all’ardenza di questi; desideri ;, al- 
l’urto di queste opinioni, gli eventi non fanno tregua, 
e corrono ir ibilmente. 

Là il Belgio al suono della repubblica francese si 
riscuote e allarga le basi del suo sistema rappre 
sentalivo. Vocì di coraggiosi cittadini si levano 
concordi a domandar nuove franchigie al parlamento 
inglese. Il ministero Russel-Palmerston non ‘basta 
oramai all'opinione del paese ! 

Mail fatto più grande e più decisivo eccolo sor- 
gere nel cuore di quell'Alemagna; scudo finora e 
sostegno al vecchio colosso austriaco erollante sulle 
sue basi. 





Le antiche costituzioni della confederazione ger- 
ca, sìmulaeri di libertà, son dichiarate insuffi- 
cienti quasi in ogni Stato; popolo, dotti, ministri , 
principi, ora uniti, ora spinti gli uni dagli altri, 
domandano; ottengono , concedono vere basi di lì- 
bertà: tutta la confederazione è oramai costit 
E questo costituirsi della Germania rapido, uni- 











nale. 


forme, poleroso gittasi con tutto il peso di un'opi- 
nione matura, di un fatto grandioso, trascinante sulla 
oramai vergognante e riscossa Austria 

Vienna si agita e freme: le vecchie forze del- 
l'assolutismo tentennano' dinanzi alla forza ere- 
scente dell'opinione: il decrepito senno di Metternik 
vede finalmente sopraggiunto quel diluvio da lui 
con beffarda serenità profetato ! 

La rivoluzione è a Vienna! 





L'imperatore fuggì a Sehoenbrunn, scortato dai 
dragoni italiani e ungheresi ! 

Metternik è pure in fuga non si sa per dove! 

Il vecchio colosso è caduto trascinato dal proprio 
peso ! 

E la rivoluzione di Vienna a che riuscirà! 

Or l'occhio e l'animo nostro intendono con ogni 
loro potenza a Lombardia, dove intesero finora 
Spiando l'ora e il momento, interrogando cielo e 
uomini, come equando a quella schiava italica terra 
dovesse spuntare il sole d'una libertà comprata con 
tanto fremito di desideri, con tante lagrime e con 
tanta penitenza d’innocenti e di rei! | 

Questo sole ce lo annunzia spuntato la rixoluzione 
di Vienna! 

La rivoluzione di Vienna è la libertà del regno 
Lombardo-Veneto. 3 

E perchè un sì gran fatto Lombardia nol ricono- 
scesse se non da quella mano che suscitò e governò 
finora tutti gli altri in Europa , Iddio segnò l'ora 
della rigenerazione lombarda appiè del palazzo dei 
Cesari suoi dominatori ! 





Siechè quando noi nel passato numero di questo 
giornale sconsigliavamo gl’Italiani dal farsi assalitori 
di un colosso ormai riposante soyra un solo piè di 
creta, già il sassolino era mosso dal monte e il si- 
mulaero tremava sulla fra 
viennese insorgeva ! 





ile sua base — il popolo 








E pur questa volta il nostro corto senno fu sopra 
fatto dagli eventi! E questa volta pure noi benedi- 
mo la mano che lo sopraffece! Ma il nostro inter- 
vento; qual che si fosse, quando che fatto, avrebbe 
i potuto operare il prodigio di Vienna? 

Una diversione sarebbe forse stata salute all’in- 
fermo corpo della monarchia ausi 
permise } 

Ma ora che Lombardia corre alle armi , ora che 
concitato dall’avviso del cielo, un popolo intero si leva 





ca — Dio non la 












mente provocato dal creatore d'ogni libertà, dal ta- 
cito, ma sicuro ed inflessibil custode d'ogni umano 
diritto; ora che in questo nodo estremo si decide la 
grande e suprema quistione della nazionalità ita- 
liana, si decide la quistione da dieci secoli com- 
battuta, noi non ci leveremo pure;alla grande cliîa- 
mata, non interverremmo opinione, armi, governo, 
tutto il peso insomma della nostra muova libertà, a 
fare che l’ incerta bilancia presto trabocchi da quel 
lato cui Dio evidentemente la inelinà ? 

Il voto di un popolo, gli eventilwariabili ad ogni 
ora, la posizione nostra, quel grido/segreto che im- 
provviso e forte si leva nel cuor degli uomini di gran 
coraggio politico per dir loro : l'aceasione è giunta, 
tutio spinge a fare una pronta e Seria deliberazione 
sulla quistione agitantesi in Lombardia, il cuì sciogli- 
mento può giungere da un'ora all'altra a noi inope- 
rosi, e vergognanti allora di non averlo colle forze 
nostre provocato 0 diretto | 

Al governo noi non abbiamo (consigli da dare. 

L'occasione èiil grande e solo Consiglio, 

E il coraggio degli uomini sì conoscenelle grandi 
occasioni. = nile - 

Il cielo non ne fu avaro coi nuovi ministri. 

Aspettiamo con fiducia che ne usino da buoni.e 
valorosi piemontesi, da buoni è eoraggiosi italiani. 

Gioreio Barano. 











Quantunque gli avvenimenti ehe ci premono 
così rapidamente e con tanto impeto da ogni 
lato facciano che la presente lettera del Gio- 
berti, indirizzata di nuovo al Mostro collabo- 
ratore P. di Santa Rosa da Patigi non sia più 
in ogni sua parte in armonia!tol fatti, noi Ja 
stampiamo tuttavia quale siltrova per ri- 
spetto al gran nome dello scrittore, che non 
ci permette di nulla mutare è dimulla ommet- 
tere della sua scrittura, qualunque sia la pre- 
cipitazione dei casi che ne mutano o ne atte- 
nuano l’opportunit 





Chiarissimo Signore ed Amico, 


La Provvidenza fece dono all'Italia di tre principi, 
le cui magnanime intenzioni superano ogni lode, e 
che per l'animo benevogliente trovano nel corso dei 
secoli pochi pari o simili, a cui poter essere parago- 
nati. Che si può immaginar di più bello e ad un 
tempo di più raro al mondo che UN PRINCIPE PA- 
TRIOTA? Tali sono quelli che noi abbiamo; e il éhià- 
marli con questo titolo è il miglior elogio che se ne 
possa fare. Ma un principe patriota non hasta ancora 
a salvar gli Stati, ricomporre le nazioni e felicitare i 
popoli, se non trova chi lo secondi e i suoi voleri ese- 
guisca. Ora da questa parte noi fummo sinorà in 
condizioni infelicissime ; perchè quanto i nostri prin- 
cipi sono grandi, tanto i nostri governi sono lontani 
dal corrispondere degnamente ‘alla Joro grandezza. 
Questo difetto non si è mai fatto sentire così viva- 
mente come al di d'oggi, e minaccia la causa ita- 
liana di prossima ruina, se non si,ripara alla gravità 
del male con pronti ed efficaci rimedi. 
Coloro che dicono ai popoli: ‘Siate savi; hanno 
ragione: ma la lezione torna inutile, se non sì dice 
pure ai governanti: Siate oculati, attivi e vigorosi. 
lo deploro quanto altri gli ultimi casì di Torino e 
di Genova, Hl violar le persone e le leggi, saccheg- 
e le case, chieder la revisione di uno statuio 
sufficientissimo alla libe ile (pogniamo che sia 






































alla gran chiamata della vicina libertà; ora che in 





questo estremo nodo, il cui scioglimento è evidente- Î 


migliorabile in alcune sue parti) quando ne preme 
sovratlutto l’esecuzione , il fomentare oecultamente 






































































‘IL RISORGIMENTO 





idee e desiderii di s0vversione è di repubblica, men- 
) più che mai rannodare intorno aî 
salute della patria comune, 
onore d' Italia 


tre ci dobbiame 
nostri principi per la 


sono disordini gravissimi, che per 
in: DI 


ibuire a in 

to fossero d'origine nostrale, io non 
ne debbano compiangere o abbo- 
i quali mettendo a repentaglio 


assumono una sindacabilità 


x (SI sec 
io voglio attr 


niere. E quan( 
saprei se più se 
minare gli autori; 


la redenzione italiana 


quando la rovinassero, la maledizione 


tremenda; € 
dei secoli sarebbe eterna sul loro capo. 
Ma tali disordini si potevano impedire con me- 


ilanza e fermi e qui la colpa non è 


diocre vig 
del popolo, ma del 
ma fervida e poco educata 


governo. Che una plebe gene- 
rosa e buona , tra- 
ilmente all'ira e da questa agli ecdessi ; 


ti ed improvvidi siano aggirati 


scorra fa 
che uomini ines 
dagli occulti satelliti che l’Austria scaglia nel seno 
delle nostre popolazioni , è cosa. pur troppo -natu- 
ralissima. Solo può stupirsi. di tali effetti chi non 
conosce la condizione umana ele leggi che la go- 
vernano. Il voler chevi giovani procedano sempre 
da uomini maturi e che la moltitudine 
cilio di sapienti, è follia. Tocca ai rettori il sup- 
plire per questa parte all’inevitabile difetto dei sud- 
diti; e il possono coll’antivenire i mali e impedirli; 
il che non richiede ingegno nè forze straordinarie; 
ma solo accortezza, fermezza e sollecitudine. 

Chi non vede che era facilissimo l'ovviare agli 
scandali avvenuti in Piemonte, nella Liguria e nella 
Sardegna riguardo ai gesuiti? Il governo non ignora 
la corruttcla di questa setta, e la guerra da Jei di- 
ch ta alle nuove instituzioni. Egli sa che î po- 
poli la detestano, € che per questo rispetto la di- 
Sposizione degl'Italiani è comune a tutte le nazioni 
di Europa. Perchè dunque mon. provvederci per 
tempo? Perchè non pigliare saviamente l’entratura 
della cacciata dei padri ? Perchè lasciare ‘che la mala 
contentezza del pubblico in collera e furia prorom- 
oci per tempo, potevano fare la cosa 
in modo che i gesuiti medesimi se ne vantaggias- 
provvedendo al decoro, alla quiete, agl’in- 
teressi: degl’ individui (alcuni dei quali sono uomini 
rispettabili), mentre liberavan lo Stato dall’ instituto 
degenere. Ma essi non fecero nessuna parte ' del 
loro debito; e poi si stupiscono che la plebe perda 
il cervello! Essi lasciarono accumulare l’esca al- 
l'incendio, e poi si maravigliano che i nostri ne- 
mici battano il focile e destino Ja favilla! 

Queste querele non sono fuor di proposito, poichè 
i mali di una provincia dovrebbero almeno servire 
amento alle altre. Ecco che il governo 
lia n 


sia un con- 


pesse ? Pensand 


sero; 








di ammaesi 
di Napoli non pie sun partito riguardo alla 
settay e par quasi che inviti coll’ indugio i regnicoli 
a imitare i loro fratelli di Torino, di Cagliari e di 
Genova, Il cardinal. Bofondi sì doleva con 
pubblica grida delle disorbitanze commesse riguardo 
ai padri in alcuni luoghi degli Stati ecclesiastici. 
Il'utti i buoni si uniscono, all’esimio porporato nelle 
sue querele: tutti desiderano che non si rinnovino 
scene biasimevoli in se stesse, e atte ad addolo- 


testè 


rare l’anima celeste di Pio. Ma in politica non 
basta il desiderio: bisogna fare. Non basta colle 
parole esortare al bene: bisogna coi fatti impedire 
il male, E il solo modo di ovviare che si rinno- 
Vellino eventi luttuosi, si è di rimuoverne la ca- 
gione. Finchè una setta nemica d'Italia s'accampa 
nel suo grembo, vano è il chiedere ai molti senno 
e moderanza. Se i gesuiti fossero un membro della 
gerarchia ecclesiastica , io starei cheto ; 
non sono che un acce: 


ma essi 
sorio , divenuto. pestifero , 
come odiato dall’universale. AI Pontefice solo spetta 
decidere delle sorti presenti e future dei padri, 
come instiluto religioso; ma tocca a’ suoi ministri 
di pigliare intorno a quelli, con fazione politica, 
quel, partito che soto può salvare i dominii pon- 
tificali 
zioni. 


e tutta Italia da gravi e funeste commo- 


Tali sono i dettati della prudenza più comunale; 
ma essi non piacciono a tutti: € 
di scus 
gli autori. 


v'ha chi erede 
a dei governi, condannando 
Costoro mi accusano di essere la pietra 
dello scandalo, perchè un:mé i 


un'opera sui torti e î disord 
Come se chi 


oscitan: 


zo anno fa diedi fuori 
ini della Compagnia. 
one il male e ne domanda i 


n ime- 
dii fosse complice 


se jo 
esuiti, e promosso il Sonderbund 
e assalendo 


ù e operatore di esso; come 
avessi inventati i 
elvetico. Come 


E un instituto corrotto, 
lo avessi 


yrio interesse, e non 
esse qualche coraggio 
L una fazione avvezza a ma- 
heggiare negli ultimi pericoli il tossico e il coliello. 
Son più mesi che il mio libro ‘uscì alla luce; e io 
non lo scrissi pei morti, Perchè .i governi non ne 
hanno. approfittato? E se nol fecero, forse:che i casì 
recenti si debbono attribuire a’ miei avvisi, anzi 
che alla lor trascuranza? Jo ho fatto il mio debito, 
come autore; facciano essi il proprio, come mi- 


mirato al mio pro) 
al pubblico bene; e non ei vo 
per isc 


ire contro 





| nîstri. Mi spiace dover dire queste cose: ma &pur 
d’uopo-.che le dica, riguardo a certuni, nei quali 
non so Se prevalga la stupidità o l'ingratitulline. 
L'articolo dei gesuiti non è il solo su cui @itdob- 
biamo rammaricare della debolezza de'nostri governi. 
Egli è più di un anno ché i tempi forti cc.ninciarono 
per l’Italia: se Toscana e Roma avessero” saputo 
bene usarlo, sarebbero oggi fornite di' esercito e 
in punto per la difesa. Se il governo pontificio 
avesse perseverato nel fiero e dignitoso sembiante 
che prese per un momento avesse saputo usare 
a'pro della patrîà l'autorità inestimabile che gli 
la religione, la rocca di Ferrara non sarebbe più 
aco, la Francia avrebbe dovuto 
mutar politica, e non sarebbe incorsa nella dura 
necessità di una nuova rivoluzione ; ‘e forse a que- 
sl'ora sarebbero mutate le sorti di Lombardia, Io 
senza paura di mancar di rispetto 


in mano all’Aust 


dico queste cose 
ai governi italiani; poichè il. maggiore omaggio 
che loro si possa rendere è quello di dire il vero. 
Che se debito è il dirlo nelle età quiete, impor- 
tantissimo è il non tacerlo nei tempi straordinarii 
è terribili, come quelli che si volgono sopra l'Italia 
Si tratta di salvare la monarchia civile italiana, e con 
essa il nostro risorgimento che non può. separarsene. 

O Piuttosto la monarchia dee salvar se medesima; 
poichè i governi non campano e non muoiono che 
per propria virtù e colpa. E facile sarà al princi- 
pato italiano il superare i gravis mi pericoli che 
lo minacciano, purchè coloro che lo amministrano 
rispondano degnamente alla bontà e sapienza dei 
principi, usando somma vigilanza, e recando; vi- 
gore, Regola 
certissima e capacissima nei duri frangenti di Stato 
sì è questa: ciò (che si può fur oggi, non indugiarlo 


saldezza , celerità nelle oporazior 


a domani, 
Riandando in brevi termini Je cose che sono di 
maggiore urgenza nelle presenti congiunture d' Ita- 





lia, ‘esse mi paiono polersi ridurre ai capi seguenti: 

4. Lega politica. Essa è necessaria per dare unità 
e'accrescer forza e potenza ai. vari Stati già. uniti 
della lega doganale. Fd è molto più facile a farsi di 
questa, poichè non versa su minuti particolari; 

2. Riconoscenza del nuovo governo francese @ 
alleanza con esso. Questa alleanza, oltre gli effetti 
evidenti che non accade descrivere, sarebbe eziandio 
il miglior presidio della monarchia italiana contro 
quei concetti di repubblica che cominciano a bruli- 
care in certi cervelli. Assicurèrebbe anche i più 
sospettosi che i nostri governi hanno ‘abbracciata 
francamente la libertà costituzionale , e darebbe alla 
nostra Lega l'autorità morale necessaria peli capo 
seguente : 

3. Ottenere dall’ Austria colle rimostranze una 
mutazione di politica in Lombardia. La ragione di 
stato consiglia all’ Austria tal mutaziones la voce 
unità della Lega italiana e della Francia basterebbe 
a darle l’ultima spinta. Pacificata pel. momento la 
Lombardia colla dolcezza e colle riforme, sì avrebbe 
agio e tempo di pensare d’accordo coi potentati a un 
assetto definitivo; 

4. Stare in difesa verso l’Austria e non trascurare 
a tale effetto alcuna precauzione possibile, Ma guar- 
darsi per ora da ogni offesa; perchè il sistema di 
aggressione consigliato da alcuni giornali sarebbe 
pericolosissimo ; 

Mediazione pacifica della Lega presso Napoli 
per comporre nel miglior modo possibile l'affare 
della Sicilia, e dare alla monarchia del regno un 
indirizzo veramente costituzionale ; 

6. Ultimare la faccenda dei gesuiti e consacrare 
il fatto con legge definitiva. 

7. Formare ministeri forti, omogenei , liberali , 
che abbraccino con vigore e lealtà le instituzioni 
nuove, ne secondino lo sviluppo senza stiraechiarle 
o aver paura delle franchigie. Rimuovere dall’am- 
ministrazione tutti i retrogradi e coloro che rallen- 
tano a bella posta l’azione governativa e nutrono 
i disordini invece d'impedir 

Se questè cose si fanno subito e debitamenfè, 
la monarchia italiana e con essa la libertà è salva. 
Ma gli obblighi dei erni non debbono dimen- 
ticare ai popoli il debito loro. 

Si persuadano questi che le perturbazioni, i tue 
multi, le domande fuor di proposito, invece di ri- 
mediare ai difetti dei governi, gli acerescono e ne 
impediscono la correzione. Questi hanno d’uopo di 
tranquillità e di pace per poter entrare nel nuovo 
cammino. Ogni conato poi di repubblica sarebbe 
funesto e forse mortale alla libertà, all'unione, al- 
l’indipendenza italiana. I principii e i moti che n= 
cquero all'Italia nel secolo scorso, e nel 51, nel 55 
del nostro, non potrebbero meglio giovarle nel 48. 
To spenderei volentieri tutto il mio sangue per ren- 
dere capaci i miei compatrioti di una verità, da 
cui dipendono le nostre sorti. 

Gradisca i sensi di devoto affetto con cui mi di- 
chiaro 

Tutto suo di cuore 
V. GioBeRTI. 





Di Parigi, 
ai 46 di marzo 1848. 








INTERNO. 

TORINO. — Per sovrana risoluzione e fino al prossimo 
venturo agosto è fatta facoltà al militare licenziato per fi- 
ne di ferma.d'essere ammesso in surrogato ordinario qua- 
lunque sia l'epoca del conseguito congedo, Rimane per- 
tanto temporariamente nel modo sovr‘avvertito abrogato 
al disposto nell'art. 505. del generale regolamento sulla 
leva. x 

— Ad accrescere la bassa forza di tutti i reggimenti di 
cavalleria furono richiamati sotto le insegne i provinciali 
delle classi 1822, 1823, 1824 di tulli i reggimenti di ca- 
valler 
“in udienza del 18 corrente si è degnata di no- 
minare il cav. Giulio primo ufficiale al ministero dei la- 
vori pubblici , agricoltura e commercio, a vice-presidente 
della commissione superiore di statistica in surrogazione 
del conte Sclopis di Salerano nominato ministro segreta= 
rio di Stato per gli affari ecelesiastici, di grazia e giù- 
stizia. 


Reluzione fatta a SM. dal ministro primo segretario 
di Stato delle finanze per la nomina di una, commissione 
per l'esame del progetto di legge relativo alla tassa sul 
commercio e sull'industria. 

Sing: 

II principio del giusto riparto dei tributi aveva già nei 
passati anni fatto sorgere l'idea di chiamare il commercio 
e l'industria a contribuire ai pubblici carichi collo stabi- 
limento di una qualche tassa diretta; se non che la pro- 
spera condizione delle finanze, apparente ora a chieches- 
sia dalla relazione che il riferente ebbe l'onore di rasse- 
gnare a V. M. in data del 4 corrente, ed il di lei animo 
alieno da nuove,e maggiori gravezze non richieste da una 
provata ed urgente necessità, la determinarono a differire 
ogni provvedimento in proposito. 

Dacché però si attuò la costruzione delle strade ferrate 
a vantiggio singolarmente del commercio e com tanta 
spesa dell'erario, il bisogno di una tassa di tale natura si 
fece'evidente anche agli occhi del pubblico, ed il riferente 
diede perciò mano alla preparazione di un lavoro sopra 
questo /oggetto. 

Ora il sistema d'eguaglianza dinanzi alla legge che la 
sapienza di V. M. ha così formalmente sanzionato. coi 
muori ordini rappresentativi, li maggiori pesi che sovra- 
stano alle regie finanze per le nuove istituzioni, e per 
provvedere all'incolumità dello stato senza discontinuare 
que' lavori pubblici che possono così utilmente occupare 
la classe degli operai , ed infine la diminuzione d' entrata 
cui andrà soggetto il regio erario per l'ordinatasi sensibile 
riduzione sul prezzo del sale, esigono fra lè altre cose che 
si stabilisca una discreta tassa sul commercio, locchè d'al- 
tronde sì collega colla già eseguitasi soppressione delle 
corporazioni d'arti e mestieri, e cogli interessi, nascenti 
dalla legge elettorale formata sovra larghe. e soddisfa 
centi basi. 

Per siffatto oggetto il riferente, oltre all'anzidetto ap- 
posito progetto di legge ne sta preparando un altro che 
tende al riscatto di tutte le piazze de' causidici, speziali, 
droghieri ed altre ancora esistenti di proprietà privata, 
eil allo stabilimento d'onafinanza per alcuni nffizii, e per 
quelle professioni, che, non appartenendo propriamente 
al commercio, pur godono di qualche speciale preroga- 
tiva”, li quali dne progetti sarebbero da presentarsi con 
giuntamente alle camere. 

Desiderando però egli che il sistema di legge venga in 
prima esaminato «da una commissione mista di persone 
versate nelle materie economico-legali, ed appartenenti 
anche al'commercio, ha l'onore di proporre a V, M. ila 
composizione della commissione seguente : 

Conte Nomis di Pollone presidente della camera di com- 
mercio di Torino. 

Cavaliere Cibrario collaterale nella Regia Camera. 

Cavaliere Galvagno avv. collegiato, professore di diritto 
commerciale, 

Casana Alessandro membro della camera di commercio 
di Torino. 

Viani Francesco membro della camera di commercio 
di Genova. 

Barone cav. Boggio Carlo 

Carbone avv. Agostino sott’intendente segretario “nel 
ministero di finanze, relatore e segretario della commis- 
sione. 

Torino, il 18 marzo 1848. 

Di VM. 
L'umile e fedele suddito e servitore 
Firmato Di Revet. 
Approvato da S. M. in udienza del 48 marzo 1848. 
Firmato Di Rever, 

— Il ministrò dell'istruzione pubblica ha formato nina 
commissione per la compilazione di un progetto, di rego» 
lamento disciplinare per gli studenti della R. Università 
dli Torino. Ne faranno parte: 

cerdote Ghiringhello , prof. di teologia ; 
Avvocato Merlo, prof. di leggi ; 
Cav. Moris, prof. di botanica; i 
« Cav.Barucchi, prof. di storia e di archeologia. 
Il censore della stessa Università, 
Torino , il 21 marzo 1848. 


— Copia di decreto diS.M. in data del 20 marzo 1848. 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
stato per l'istruzione pubblica, abbiamo ordinato ed or- 
diniamo quanto segue: i 

Art. 1. Nelle città di Torino, di Genova, di Nizza, 
di Novara e di Voghera, e nei locali in. cui esiste- 
vano convitti già diretti dai. pp. gesuiti , saranno isti- 
tuiti convitti di educazione. 

Art. 2. Questi convitti saranno messi in attività tosto- 
chè saranno formati i regolamenti , e fatti i preparativi 
necessarii per la loro apertura. 

Art. 5. Per la formazione del progetto di regolamento 
dei convitti di educazione civile è instituita una commis- 
sione di cui fanno parte: 





(Il cav; Benzo teologo avvocato “Ca 
natore del collegio delle Provincie. 

Sacerdote Raineri Giovanni A 
metodo, professore Berti ome! 
superiore di metodo. là 

Cavaliere Galvagno , avv. colleg 
conte Franchi di Pont avv. Luigi 

Art. 4. Saranno date nel giù) bi 
disposizioni speciali per pre i 
di RR ion Lal Sardogna 

ll nostro ministro segretario di Stato 
istruzione è incaricato dell'esecuzione 
che verrà registrato al controllo generali 

Torino , il 20 marzo 1848. 
Firmato ©. 
Controsegnato G 
(Dalla ‘on 7 
ASTI (20 marzo). Le oblazioni per le fi 
lingenti sonomella città nostra già arrivi 
vistosissima. Se volessi dirle i nomi de? 
largheggiarono, sarei infinito. Non posso] 
seminaristi, i quali contribuirono per somi 
derevole, se-s'ha riguardo.alle loro 0 
drappello ;di milizia cittadina, i cui membi 
sero già individualmente fatte larghe. off 
nare collettivamente la somma di frane 
pie della città vi contorreranno per fra 
avrà tal fondo da poter dare tion mome! ta 
alle famiglie cui faron tolti i loro soste 
quanto prima da Torino fucili: appena 
iustituìrassi una guardia provvisoria. 
parroco d'una borgata poco distante. 
appena partiti i contingenti, si fece a gr 
contadini, che l'ira di Dio la eta giusy 
Piemonte, perchè furono scacciati i pri 
della religione, e fra tante dimostrazioni 
era a Stupire che inisorgesse la guerra. 
sla sciagurata creatura è vecchia, è vog 
non abbia più integro il suo senno: ama 
questi fatti, che non sono unici, em 
cessità che il governo ed i vescovi di 
tutti quanti i curati.—L'altr'ieri passay 
tingenti della Spezia. Tutta la sera cant 
in cui si notarono specialmente que: 
I Gesuiti son parti 
Sono andati dal Tor 
La corona delli 
La; vogliamo sottori 
Noi vogliamo andare 
Per pigliar quella ton 
Ed un principe italia 
Ne vogliamo, incoro 
— Arriva in questo punto una hai 
tutto punto,—Si dice véla a Casale... 
pubblica un proclama, con che invi Hr 
sui ruoli a profittare d'ana scuola fall 
per l'esercizio nell'armi. — La società di 
di aprire le sue sale pel primo del prossì 
contingenza delle prossime elezioni 
gioverà il circolo che vi si formerà, A 
nel suo seno tutti i cittadini senza distihi 
di culo. — Dobbiamo alla perspicacià” 
sindaco se le sovvenzioni alle famiglie | 
tingenti verranno distribuite con'equitày 
nare in massima parte la piaga viva chi 
tono per la partenza d'un doro diletto, È 
que di fare un assegno mensile alle 
contingente chiamato era l'nnico, od il 
e tale che possa assicurare l’esistenza’ 
spesa del servo, con ‘che seno costreti 
vori di campagna, a quelle famigli 
membro fu chiamato all'armata ; —di 
verse circostanze, ed anche in generi i 

Vivaddio, che il sindaco nostro è tal 
con amore i bisogni del povero! dl 

GENOVA, (20 marzo). — Sona 
per un così rapido succedersi! d'è 
possibile descrivervi la sensazione; 
dalle notizie di Vienna e di Milano 
l’arrivo del corriere sino a mote 
in.un movimento tale, che sì 
tutti gli spiriti attaccati da frenesit 
tirono da 250 a 300 giovanotti; 

di primarie e buone famiglie; co! 

per Novara, con decisa intenzione 
bardia, e persuasi cammin facendi 
loro file. Tisio e Daneri partirono col 
lano, alle 2 pomeridiane, per Gra 
Cambiaso e Gioanni Decamille pat 
onde conoscer meglio le intenzioni 
andar dopo a raggiunger i came 
con grande ansietà il corriere diM 
le notizie che porterà, si tengono, (p 
quattro eento volontari per partite. 

L’impazienza, l’ansietà, l'entusiasn 
Fra i partiti per Novara vi è Quas 
compagnia della civica, conosci 
compagnia della morte, capitana 
Cambiaso, Del Veschio, Chichiz 
e Pareto. , 

V'è il progetto di formare una 
tarii, dar loro qualche buon ufficiale: 
marciare. nidi 

I Genovesi sono caldi e bramosi 
fratelli Lombardi, che non si conten 
per agevolare la loro liberazione, :! 
menti che partono, due per la frontie! 
per Novara, Con quest’ ultimo vani 
lontarii. I colonnello Boyl di Say 
Non potete farvi un’ idea del ruma 
città. J soldati cantano e ballano. 
questo momento vi è adunanza gen 
tità di facchini dimanda di ma 
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Sastorno marcia anch'essa. 












































































fieco come parlano i prelati che intendon. bene 
jlertà e religione : sanno anzi tutto che la religione 
fé la verità, e questa voglion, dispensare ai; popoli 
ora che hanno tanto bisogno. 

Savona 10. marz0}1848. 


M.to Rev.* Signore come fratello. 





Sua Maestà l'amatissimo nostro Sovrano a giista difesa 
di ata Itala corona e di nostra patria dovette chiamare 
aloni contingenti sotto Je nazionali bandiere. A talè voce 
il santo amore d'indipendenza e di libertà, che già batteva 
si vivo e sì forte in ogni italiano petto, penetrò sì addentro 
nel cuore di tutti i nostri'soldati, che-ad immortale nostro 
onore lì vediamo accorrere pieni di entusiasmo'edi corifi- 
denza nella giustizia e santità della causa. L'importanza 
somma dei doveri che vanno ad adempiere, la santità dei 
diritti, che l'altrui ingiustizia e prepotenza ci costringe a 
difendere esa propugnare a,mano armata, inspira loro.si 
alto concetto dél generoso sacrificiò , che ai loro (occhi è 
ugualmente glorioso il vincere che il morire 

‘Non sarebbe però impossibile che anche tra noi s'insi- 
nui qualche spirito malefico e vi penetri qualche Giuda, 
Ji quali mper, propria perversità.o per impuro patto coi 
nostri nemici s'affatichino a seminare discordie tra fratelli 
od am he a vendere per poca moneta la madre che gli al- 
lattava, Spetta perciò a noi sacerdoti, e principalmente 
vi parocchi, svelare le loro arti infernali, rendere vani 
i loro attentati, denudarne l'infamia , eccitarne negli’ Ita- 
lianî petti la meritata esecrazione ed orrore. Ol! sì; se 
noi volessimo, come veramente dobbiamo, impegnare in 
questa santa opera il nostro ministero , l'oro, con cui lo 
straniero insanamente furioso di nostra fraterna unione, 
di nostra perfetta concordia, di nostra savia libertà si pa- 
cilicamente riconquistata, tenta di seminare nelle nostre 
file la corruzione e la discordia per avvilupparci come 
tanti altri nostri disgraziati Fratelli nella sua cupa e tiran- 
nica politica, non serv rà che a sua più completa tuina, 
ed 1 più pronta e, più gloriosa liberazione dell’ Italia 
intiera. 1 

Sia dunque nostro solenne ufficio mantenere viva la 
fiamma del sacro fuoco; alimentiamone continuamente il 
calore, procuriamo di sublimarne la potenza, | 
forza, ché immensa può essere l'efficacia della mostra pa- 
rola, @ del nostro esempio. Sono innumerevoli e prepo- 
tunti i titoli, per cui il Re e la nazione hanno il diritto di 
tutto da noi pretendere. L'amore della pace, di cui siamo 
ministiî, e che tenuta da noi.in conto di tesoro inestima- 
bile deve sempre formare l'oggetto continuo e più caro dei 
nostri voti e «elle nostre preghiere, diverrebbe vigliac- 
cheria ed infamia qualora idolatrata ad eccesso potesse 
travolgere l'ordine della cari La nostra reli, 
nostia patria prima di tutto ; all'amore dell'una e dell'altra 
dobbiamo tutto sacrificare, 6, nell'essere provti a versare 
in toro difesa il proprio sangue , sta l'apice della gloria. 
Ora solamente i ciechi non veggono, che dall'esito feli 
fumesto della terribile lotta , da cui siamo minacciati, di- 
pendono il benefico splendore della prima, e la libera esi- 
stenza della seconda , o la schiavitù d'entrambe, che Dio 
solo saprebbe per quanti secoli. 

La 8. V, M.* Rev." non si lasci distorre da sì santa opera 
collo specioso, ma fallace pretesto, che un 
deve occuparsi che delle cose del Ciolo., Quest 
mente la più importante , la più sublime parte del nostro 
ministero; ma non esclude l'altra nostra missione di pro- 
curare secondo le nostre forze con tutta l'anima e con 
tutto il enore ogni specie di bene. Il solo pensiero, che la 
nostra causa è comune con quella dell'immortale PIO, e 
che dalla medesima può dipendere lo splendore e la libertà 
della Santa Sede Apostolica, dovrebbe farci aprire gli oc 
clîî sovra si pericolosa fallacia. Nelle nostre mani Je cose 
possono e devono pigliare più santo e più sublime aspetto 
di quello che a prima fronte sembrano presentare, perchè 
nessuna specie di dovere può essere estranea alla nostra 
divina missione, Chi dovrà sollevare le virtù civili e sociali 
all'altezza di cristiana morale, e loro imprimere torma e 
dignità di religione se non il sacerdote? D'altra parte che 
dli più legittimo, di più giusto, di più santo che l'amore di 
patria? Non dovtemo noi parlare di libertà? Ma se ella é 
il più bel dono, che Dio abbia fatto all'umanità tanto 
nell'ordine di natura, quanto in quello di grazia! ma se 
incombe a noi sacerdoti specialmente di preparare il suo 
trionfo sulla ruina del vizio e della, licenza! 

Voglia Ellh dunque, colla prudenza e saviezza degna di 
un sacerdote, occuparsi di si importante negozio nelle sue 
allocuzioni e nelle sue dimestichezze co’ suoi parrocchiani. 
Uigli si è immenso il bene che Ella può procurare; ma ciò 
eseguisca come un dovere, di cui ella ripone tutta la mer- 
cela in Dio, Non dimentichi di far conoscere al popolo la 






































one e la 









































































Veta matura dei bencfizi che la paterna bontà del nostro 
Wwvolle accordarci, l'obbligo che abbiamo di mostrarci a 
Mamente grati, ed il pericolo che correremmo di 
ileve qualora coll'intemperanza de’ nostri desi- 
Îl'intolleranza delle opinioni, coll'introduzione di 
i. mmenomassè fra noi il rispetto alle leggi, l'ubbi- 
dibhiza al sovrano potere, l'amore all'ordine e la carità con 
tulti/ll nemico allora invece di trovarsi costretto di oltre» 
Vissare le Alpi în isconto di sua ingiusta oppressione, e 
Velersele chiuse per sempre, si aprirebbe facile v 
de: chi nostra stessa e non lascerebbe certo di menarvi 
Mltage ed orrore. Che Dio misericordiosissimo allontani da 
Loi, & alle belle nostre contrade sì funesto e sì tremendo 
castigo 
Der ciò ottenere conviene pregare e pregare calda- 
îale, Dio solo può concederci la sospirata vittoria, for- 
liludo nostra et laus nostra Dominus et fiet nobis in sa- 
Mettiamo tutta la nostra confidenza in Dio, e stiamo 
Sthti che non è lontana l'ora; in cui l'Italia intiera con 
illatesta il Vicario di Cristo potrà cantare giuliva : Can- 
liltis Domino gloriose enim magnificatus est, equaum et 
Utensorem dejecit in mare, 
| Tostri soldati per accorrere alla nostra difesa abbrac- 
clatono volenterosi ogni genere di sacrifizio,, soffocarono 
boro cuore î teneri ed imperiosi affetti di sposo , di 
di fratelli ; molti di essi erano per avventura l'unico 
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prole. Chi sa quante oneste famiglie , tolto loro così im- 
provvisamente il più valido appoggio, si troveranno ora 
immerse in angustie e strettezze da far raccapricciare? Ci 
rifiuleremo noi, che ce nestiamo tranquilli in casa nostra, 
di prestar loro la necessaria consolazione e soccorso? Ah! 
no, sarebbe troppo crudele la non curanza, troppo nera 
l'ingratitudine. Apransi sottoscrizioni in ogni luogo di 
nostra diocesi; nessuno de’ nostri amati figliuoli si rifiuti 
di concorrere per quanto può a sì sanl'opera. La S. V. ne 
prenda l'iniziativa, che ben gli spetta, e se l'intenda colle 
Autorità locali per combinare una cosa perfetta secondo 
il vero spirito di amor patrio e di carità cristiana. Questa 
si è la virtù del buon cittadino , del vero fedel Cristiano ; 
ma nel sacerdote deve talmente spiccare, che per essa 
quasi per prisma la luce del suo carattere sempre in ogni 
tempo, in ogni parola, in ogni azione possa spandere i 
suoi celesti colori ad esempio dei fedeli e ad edificazione 
del mistico corpo di Cristo. 

Per le particolari contingenze in cui ci troviamo, il 
regio governo nel prossimo aprile passerà al“censimento 
della popolazione. Io spero che Ja S.V. M.*Rey.* vorrà 
prestare il suo aiuto per quanto potrà, affinché una tale 
operazione riesca esaltissima. 

Mi raccomando alle sue preghiere ed a quelle de' suoi 
parrocchiani, ed ho il bene di dichiararmi con distinta 
stima, e cordiale attaccamento. 

Di V. S. M* Rev® 

















Aff.=° come Fratello 
+ ALEssampRo OTTAVIANO, VESCOVO. 


NOVARA; (20.marzo):—Le nuovedì Milano sono 
sempre cattive, È giunto in questo momento il mio 
fattore, di.Cerano, che io aveva colà spedito nella 
giornata di ieri, per vedere se poteva penetrarvi, e 
portarmi poi le notizie, ciò che gli fu impossibile. 
— Egli passò la notte nel sobborgo di porta Ticinese, 
e per tutta notte sentì il continuo fragore del can- 
none e delle campane. —La popolazione dei borghi 
vicini è come istupidita, e nessuno pensa a mo- 
versi in soccorso della città; d'altra parte, essendo 
senz'armi, cosa potrebbero fare! 

Novara è percorsa da Lombardi che esaltano tutta 
la popolazione, la quale è nel massimo fermento; 
ma siano senz'armi e senza munizioni. È tutta notte 
che si lavora ‘a fonder palle e preparar cartuccie, 

Molti corrono ad arruolarsi volontari. per andar 
in soccorso di Milano, ma nessuno vuol la respon- 
sabilità di porsi alla loro testa, 

















(Da lettera). 

— {20 marso). — Le notizie di Milano sono af- 
fliggenti. I! castello è nelle mani della. truppa, che ivi si 
ritirò, e continuò tutta notte a far fuoco sulla città. Le 
comunicazioni interrotte. Ad ogni tratto arrivano dei 
si, che a stento sortono travestiti, da alcuni condotti 
«lei canali interni della città, e contano prodigi dei citta- 
dini, che pare siano padroni dell'interno di Milano; ma 
assediati, ed e colle porte di Milano circondate dalle truppe 
vengono ad implovare pronto soccorso, perchè Radetski 
ha giurato, che prima di lasciare la Lombardia, avrebbe 
o rasa Milano. I nostri fratelli mancano di munizioni: 
fucili ne distribuirono più di 30 mila, ma le munizioni 
furono consumate: Il comitato Lombardo ne ha spedite 
Una gran quantità, ma come potrà giungere? Noi siamo 
qui tutti sulle spine. Se il ministro,scaduto non avesse 
lasciata sprovvista la frontiera di truppe, ora non si spar- 
gerebbe tanto, sangue. -Oh! quanto tarda il vostro soc- 
corso! Ancora pochi giorni, e Milano è distrutta 

Giunge avviso, chie gli Svizzeri si recano verso Milano 
dalla parte di Varese e Como. Da qui si spedirono molte 
persone coraggiose per averne nolizie, ma nessuno ri- 
tornò. — 

In Novara un'agitazione, un andare e venire di staffette, 
un adunarsi di cittadini per aver armi. (Da lettera). 





























VIGEVANO (20 marzo). — Arrivai a cinque orè in que- 
sta città, andai sino al Ticino e di là alla Soria, dove eravi 
gran confusione di vigevanaschi che imprecano contro'al 
Governo perchè non hanno armi per andar in aiuto dei 
poveri Lombardi, che scrivono lettere da ‘far spezzare il 
cuore. Arrivò alle 10 di sera una staffetta mandata da Mi- 
lano al conte Croce figlio, dove:racconta le più tristi cose 
Fame, feriti senza chirurghi, assassinii da tutte le parti, 
insomma gente ridotta agli estremi. Alle undici arrivò un 
certo G, di Vigevano che riuscì, calandosi dai bastioni fra 
le palle, a salvarsi e confermò tutte le suddette cose. Pa- 
gono le stallette cento lire caduna, e ne arrivano e par- 
tono ogni momento., Tutti i cittadini sono in piazza, e 
non si pensa nemmeno per sogno al riposo. Giungono pur 
ora molti contadini di Saronno, Corsico, Abbiate s0, 
e dei circonvicini paesi mezzi morti di fatica Questa notte 
alle due partono in drappello, armati fino alla gola , mille 
è più'di Mortara, Vigevano, Cassolo ecc. 

— (20 marzo a mezzogiorno). — 1 soldati che da Pavia 
erano partiti per soccorrere la guarnigione milanese, fu- 
rono messi in rolta dai villani dei contorni , ed obbligati 
a tornare a Pavia colla pioggia a diluvio. 

1 Milanesi sonosi impadroniti di Porta Vercellina. 
Il duca Litta ha promesso dieci svanziche a tutti i eonta- 
dini che si batteranno alle porte di Milano. 
(Da lettera). 





























Voghera, il 20 alle ore 10. 


Voghera è in istato di molta commozione per le mise- 
rande attualità lombarde. Frammezzo alle false e vere no- 
tizie, eccoti le più vere e più recenti che ho raccolto dal 
sig. M. LL, 1] quale lasciò Pavia stamane alle ore 4. 

Sabbato mattina si ebbero le. nuove in Milano. de” tu- 
multi di Vienna. Il viceré e il governatore partivano tosto 
di Milano senza lasciare persona al governo. II popolo si 
radunò sulla piazza a chiedere tumultuosamente chi li 
governasse. Accortosi dello sfratto del vicerè e di buona 
parte di truppe, nè avendo risposta, corse alle case dei 
notabili, e per il voto di essi fu nominato un governo 
provvisorio presieduto da Casati. Le truppe erano conse- 
gnate a' quartieri : la notte sorvenne tranquilla : se non 
che a mezza nolte parecchie migliaia di cittadini chiama- 
rono all’armi la città, e irruppero ne'quartieri. Indi guerra 





























| al buio, eolla peggio de’ soldati. Ieri mattina giunsero in Î 


Milano quattrocento Ulani per rinforzo, e mille da Pav 
la zuffa fu quale volevaîun odio reciproco inveterato : 
Austriaci ebbero la peggio di giorno come di notte. A 
ieci ore erano più di qualtrocento i merli Austriaci, 
cento i Milanesi. La cavalleria che forma il maggior 
nerbo del presidio fu al tutto impedita d’agire per le bar- 
ricate che sorser per incanto. Alle unilici i soldati dovet- 
lero uscire di Milano : dal castello cominciò ìl cannoneg- 
giare, che durò fino a notte: fra i danni è a lamentare 
uno grande operato nel duomo. 1 Milanesi mandarono 
pel soccorso in Brianza, a Pavia, e nelle nostre provin- 
cia. La scrofolosa e decrepita Pavia non si mosse.I Brian- 
zoli scesero in numero di quindicimila, e forzate le porte 
guardate dalla guarnigione, entrarono in Milano alle due 
pomeridiane. Da Pavia movevano sei cannoni colla scorta 
di cinquanta uomini di cavalleri», oltre i cannonieri che 
erano Ungheresi. Giunti a Binasco, il popolo corse e scon- 
fisse la cavalleria di scorta. Gli Ungheresi non trassero 
spada e consegnarono i cannoni gridando : Viva Ltalia! 
Per via que di Binasco si'fecero forti di parecchie mi- 
gliaia di Lomellini, spediti ed armati i più dal conte 
Litta, e cinquemila dal marchese Erba. Dopo breve com- 
battimento entrarono in Milano e trovarono il popolo 
presto a valersi di altri sei cannoni che avevano guada- 
gnato, cioè i due di piazza del duomo, e quattro che 
erano avanti le prime fortificazioni del castello. Si com- 
battè, si combatte tuttora con coraggio da leoni. Le truppe 
si ingrossano, ma si ingrossano pure gli Italiani mirabil- 
mente. l nostri paesi sono tutti in armi: di Stradell 
Broni, Voghera, partirono alla volta di Milano parecchie 
centinaia di giovani. La truppa giunta l’altr'îeri parte 
stamane alle dieci per Stradella ; qui non abbiam un sol- 
dato, e le guardie son fatte dalla civica che si è improvvi- 
ta. lo non so se sia fortuna o «disgrazia il non avere mu- 
nizioni e fucili ; certo che se ci fossero a Voghera, resta- 
vano le donne, tanto è l'entusiasmo e la pietà che patiamo 
de' poveri Milanesi, — Dicesi squartato Radetski. 

Alle 9 stamane passarono varie vetture di signori geno- 
vesi : duemila uomini della Nazionale tengono loro dietro 
per alla volta di Milano. — Non chiudo la lettera. 

Sono le 12. Ecco le notizie di Milano pel sig. R....: tutto 
confermato quanto sovra fuori della morte di Radetscki : 
i‘ si scossero e si battono colle truppe dalle 7 di 
questa mattina. 

Alle ore 5 pomer.—Milano si batte valorosamente fuori 
delle mura Ticinese e Vercellina: giunge alle 3 tutta Ja 
truppa stanziata a Pavia, perchè Pavia dopo un ridicolo 
tentativo sì rende a discrezione. 3000 uomini si aumen- 
tano alla rovina di Milano: restano 80 Ulani a Pavia! 
Le truppe di Piacenza, Parma e Modena muovono verso 
Milano. Da Binasco a Milano è impedito l' innoltrars 
dalla guarnigione pave 

Il macello de' Tedeschi dicesi ascenda a 1800. — Ra- 
detski si dice morto davvero. Fino a stamattina vedevamo 
passare vetture piene di donne esterrefatte e ragazzi. Oggi 
nessuna; Dicesi sia partita una deputazione di Milanesi 
per Re Carlo Alberto. 


TOSCANA. 


FIRENZE (16marso). —Il fremito per la città è grande; 
ed è grande per tutte le città (Prato, Pistoia, Pescia) e 
per tutti i villaggi che toccano il confine modanese; 
perchè, per quante istanze fanno, assolutamente non è 
riuscito loro di avere nn fucile. Se gli Austriaci vogliono, 
possono venire a Firenze in carrozza. Le cose che si dicono 
del ministero e del gabinetto sono orribili spargono 
tali dubbi, che guai se non ci fosse chi si sforza a denun- 
ciarli per calunnie infernali. Ma certo questa indolenza 
dell'armare un paese che più di tutti ha bisogno di essere 
armato, perchè più di tutti è esposto all'ira austriaca, non 
éinnessun modo seusabile, e non potrà più a Inngo durare. 
M'aspetto uno scoppio; se si ridurrà solo contro il mini- 
stero sarà ancora una buona fortuna. 

























































































— (17 marzo). —Ier sera Veneziani e Guerrazziani 
si sono picchiati in Livorno, e alcuni sono rimasti mal- 





conci, qualeuno morto. È unagross 





vergogna, che mentre 
in ogni parte d'Ttalia spengono i partiti e i nemici si 
abbracciano (a Venezia Nicolotti e Castellotti sono g 
più che fratelli; a Siena, a Pisa i quartieri più non si 






di concorrere con varie somministrazioni, @ contribuire 
alle suindicate urgenze che tanto interessat debbono ogni 
cittadino pel bene dello Stato. 


REGNO DELL® DUF SICILIE. 


NAPOLI (13 marso), — La coni 
incomincia a dare qualche apprensione al cittadini ve 
mente liberali. — Dopo la precipitosa discacciata dei ge- 
suiti, l'ordine pubblico non è più tranquillo. 

A Toledo molte botteghe stan chiuse, gli animi si allar- 
mano, e il popolo incomincia a capire che le cose non 
vanno pel loro sesto. Questa mane fuvvi un momento di 
grande allarme in città, tutti fuggivano senza conoscerne 
il motivo; poi si seppe che i carcerati per debiti ciy 
eransi ribellati onde sortire dalla prigione, e che uno dei 
gendarmi tirò una schioppettata che colpì îl capo carce- 
riere e lo stese freddo a terra. 

Noi poco curiamo le specialità e le individualità ; ma 
ci spaventa la causa assegnabile di questo stato di allarme, 
di poca fiducia, e per taluni di spavento. Questa causa 
dev'esistere, esistendo l’effetto: noi la ricercheremo, e la 
dimostreremo nel giornale di domani francamente, e con 
quel coraggio civile che sempre ne ha assistito. Impe- 
recché per riguardi a dignità del paesey 0 di persone non 
deve tradirsi la nobile missione nostra di accudire con 
tutti i mezzi alla italiana indipendenza, 

— Si è pubblicata ieri sera la legge provvisoria sulla 
guardia nazionale ed il decreto per l'uniforme. Tunica e 
pantaloni bleu, questi con. fa rossa dai lati; daga ed 
elmo all'italiana. Si può continuare a fat iso! dell'attuale 
uniforme da chi se ne trova già provveduto, sino a che 
dai rispettivi superiori non giudicato fuori servizio. 

— Un altro decreto ordina, che la petizione non eser- 
citata a senso della costituzione è vietata; che qualora il 
moto illegale della petizione offra un realò previsto dalle 
leggi rimaste provvisoriamente in vigore, Verrà punito ai 
termini della medesima dal competente magistrato ordi, 
nario: che se avrà Inogo un attruppamento criminoso, 
verrà disciolto con l’intimazione che si eseguirà per tre 
volte dalle autorità municipali accompagnate da un uffi- 
ziale di polizia ordinaria e giudiziaria, mostrandosi cir- 
condata da ua drappello di guardia nazionale o di altra 
truppa, previo il tocco del tamburo o'il'suonò della trom- 
ba: che se dopo tale triplice intimazione non si obbedi- 
lecito d’impiegare la forza pubblica per ottenere 
lo. sgombramento suddetto, 1 LE’ FARita 

(Riscatto Italiano). 
POLI (15 marzo). — Questa sera verso le 3 pomeri- 
diane ebbe luogo una sommossa; gli autori di questa di- 
gli Austro-Gesuiti, il di cui partito! è ancora oggi- 
giorno fortissimo. Un 400 lazzaroni circa” Bortirono dalla 
strada Medina, diretti da un individuo assai bem vestito, 
il quale gridava al alta voce: Viva il re, viva la Madonna 
del Carmine, abbasso i galantuomini] questi rivoltosi 
erano Lutti armati di grosse pietre, ché eominciarono a 
scagliare contro a quanti si trovavano in via; questa scena 
cominciò in diversi punti della città , ed all'ora istessa; 
intanto la guardia nazionale, rinforzata dalla linea e dalla 
cavalleria intervenne e fecero fuoco; in un batter d'occhio 
i lazzaroni si spersero, ma tre. rimasero orti, cinque 
feriti, e molti ar di 

Già sin da ieri 
ma tutto finì pacificamente 





ione della capitale 
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a una simile dimostrazione, 
quest'oggi \poî pare, che si 
dubitasse di questo, poichè alle due pomeridiane tutte le 
botteghe si chiusero, non i pubblici ministeri, 

Dicesi che la gendarmeria sia stata disfatta d'ordine del 
governo, e che sarà fusu ne’ reggimenti dî linea, 
(Da leitora). 


DUCATO DI PARMA, 


PIACENZA (16). — Domenica scorsa furono fatti. più 
arresti e tutti di giovinotti, forse una dozzina e più, di non 
altro incolpati che di aver gridato: Viva 0a Wibertà ecc. 
Non si'sa nulla di preciso sul Zoro reato, non conoscen- 
dosi il tenore del processo stato aperto eontro di loro. 
Uno di quelli che doveano, essere arrestati, avvisato a 
tempo, fuggi a Stradella, ed è una fortunaz ma pe tempi 
che corrono l'esser in sospetto al nostro sedicente paterno 
governo è un affar serio, ; 
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conoscono), debba in Livorno durare il fuoco della di- 
scordia. I Veneziani pugnano perchè -vogliono la quiete 
tanto favorevole al commercio. Il partito che prende non 
so sea diritto o a torto il nome del Guerrazzi, senza dubbio 
ha per lo meno la colpa di voler rissare. Quanto al Guer- 
razzi, tempo fa egli scrisse al Capponi, che se avesse pre- 
veduto che il suo pensiero potesse essére causa d'inquie- 
tudini, lo avrebbe chiuso nella nuca; avrebbe rotta la 
pada, si sarebbe inromitato per lasciar fare. 


STATI PONTIFICI. 


ROMA.(13 marzo).— Par certo che i nuovi ministri 
laici abbiano proposto a S. Santità alcuni articoli come 
articoli 




















condizione della loro accettazione. Uno di ques 
sarebbe la dissoluzione dei gesuiti in Roma e in tutto Jo 
Stato, a fine, questa è la frase che si ripete, di togliere ai 
turbolenti un pretesto d'interna agitazione. 

— Posso accertarvi che sabato alle 11 della notte Sua 
Santità în abito incognito si condusse alla casa_profe: 
ove dimora il P. Roothaan generale dell'ordine, e si trat- 
tenne qualche tempo con esso lui. Quale fosse l'oggetto 
della conferenza, non si ma da molte ci 
argomenta che Sua Santità ingiungesse al generale la dis- 
soluzione delle case che l'ordine possiede in Roma e nelle 
previncie. La notizia della prossima partenza dei gesuiti è 
sparsa da per tutto. 
iggi corre voce che il card. Mezzofanti si dimetta 
dal ministero dell’ istruzione pubblica, e che il card. Mari 
sia chiamato a succederglî. 

— Vari superiori delle religiose corporazioni residenti 





























in questa capitale, conoscendo quanto ristrette sieno le 
finanze del pontificio governo per poter. far fronte alle 








spese che sono indispensabili nelle attuali cit 
hanno con nobile esempio fatta spoutanea offerta a S. S. 





stanze, 





ESTERO. 
FRANCIA. 


Relazione fatta al governo della repubblica dal membro 
del governo provvisorio ministro della finanze. 


Cittadini 





Pei vostri decreti del 9 marzo i diamanti e il dominio 
della corona furono venduti a profitto del tesoro della re- 
pubblica. Inoltre voi avete autorizzata l'alienazione di una 
parte dei boschi dello Stato fino alla concorrenza di 100 
milioni. 

Sebbene queste 





orse non si possano realizzare im- 
meiliatamente, combinate colla dilazione delle spese più 
prossime, esse dovevano bastare a disimpaceiare la nostra 
vrebbero bastato se la confidenza si fosse 
più tosto raffermata, 

Ora si manifestano bisogni più urgenti. Non dobbiamo 
maravigliarcene, ma provvedervi. 

Le due grandi necessità attuali son 





condizione. E 








il lavoro, l'armata. 
Il lavoro è sospeso in molti punti, e, se non vi poniamo 
riparo, sarà dovunque. Quindi molti pericoli. Per gli ope- 
rai la miseria: pei capi d'industria la rovina: per lo Stato 
inevitabili torbolenze, che finirebbero per paralizzar tutto 
e tullerebbero in un abisso di mali un paese la cui rie- 
chezza e potenza debbono sempre più crescere. s 
Nè l'armata merita meuo di occupare la vostra atten- 
zione. Con un numero eguale di truppe la repubblica è 
più forte che il governo caduto. Guardato dall'intera na- 
zione il governo non ha bisogno d'essere circontlato da 
baionette, e, se i tempi il dimandassero, potrebbe portar 
in linea i battaglioni che prima non servivano che a difen- 
diereil re; ma, posso dirlo perchè noi abbiamo | 











; la certezza 
di rimediarvicon bastante rapidità, l'armata, non men che 
le finanze, soggiacque al disordine che s'introduceva in 








ni 





tutti i servizii ; bisogna darle ciò che le manca. Questo 
riordinamento sarà tanto più costoso quanto più grande. 
{ governi che la storia ci mostra in lotta colle difficoltà 


che noî combattiamo avevane in generale disponibili delle 


risorse immediate e-considerabili : da prima jl debito Dut- 


gli accatti. 
luzione di. luglio 1850..il debito, Mattyante 


tnante, quin 
Dopo la riva 
sò le prime spese dello stabilimento della; nova di 


sin dal principio del A85T era aimmontato a 60 milioiti 
soli quindi in media a 200milioni. Sostenuto dai banchieri 
che il turbine aveva lasciati, in piedi, il muovo governo 
poteva sperare che la, via, degli accatti non gli, verrebbe 
chi 

Noi siamo in un caso diver Il debito fluttuante, lungi 
dall'apportarci il minimo soccorso, ci è causa di tutti i 
nostri impacci finanzieri, i quali a loro volta reagiscono 
sulla nostra condizione politica. 

Per gl'imprestiti noi non abbiamo voluto, non abbiamo 
doviito invocare che il patriottismo dei cittadini, Tbanchieri 
sono impotenti. L'imprestito di 250 millioni non si ot- 
tiene. Certamente lo Stato troverà tuttà la potenza del sno 
credito, ma sono necessarie due condizioni : la prima che 
lo stato politico si consolidi sensibilmente; la seconda che 
il tesoro pubblico sia compiutamente libero € sciolto, 

Ciò essendo, lo:dico senza ambagi, perchè soprattutto in 
materia di finanze è più abile:chi è più veritiero» il go- 
verno provvisorio deve domandare all'imposta le risorse 
di cui abbisogna 

Di qual natora sarà questa? Creeremo noi, qualche 
cosa di nuovo? Ci limiteremo ad aumentare parzialmente, 
temporariamente le contribuzioni stabilite precedente- 
mente? 

To avrei voluto sottomettere alla vostra approvazione il 
piano di un'imposta sulle rendite. Giusto in principio e 
più giusto che tuttiglialtri perle ragioni che ora sono conò- 
sciute da tutti, l'imposta; sulla rendita ; l'income-tae ha 
inoltre il merito di una facile percezione: Ma le formalità 
dell'esecuzione cagionano troppa lentezza. Sarebbero in- 
dispensabili tre o quattro mesi almeno per la formazione 
dei ruoli. Proponendovi di consacrarne ora il principio e 
di sostituirlo nell’avvenire all'attuale imposta, credo che 
bisogna rinunziarvi per ora. 

Rimaneva l'imposta diretta. I ruoli del 1848 sono. fatti 
ed in corso coll’addizione di 45 ‘centesimi. all'ammontare 
delle qualtro contribuzioni; voi potete‘ ottenere ‘in poco 
tempole risorse di cuila repubblica ha immediato bisogno. 

Sarebbe invero stato. desiderabile che i proprietarii 
evitassero questo supplimento di carichi; ma at postutto 
la proprietà è quella che ha meno, a soffrire delle altera- 
zioni del credito. Per altra parte l'ultimo ricolto fa buono: 
il prossimo promette assai; dimodochè il carico sarà meno 
grave ora che in altro tempo; la proprietà si rammenterà 
per altra parte che nel 4834 contribuì pure sotto un go- 
verno i cui predecessori non avevano esaurite tutte le ri- 
sorse. Aggiungo che la calma ristabilita dal lavoro, darà 
un valore più grande a tutte le proprietà e i proprietarii 
saranno così compensati dei loro sacrifizii. 

In conseguenza ho l'onore; cittadini, di sottomettere il 
decreto seguente alla vostra deliberazione. 

Parigi ai 16 marzo 1848. 

Il membro del governo provo. 
ministro delle Finanze. 
Ganvrer-Packs. 


— Continua il movimento! dei popoli in Alemagna; 
piccoli principi che eran appoggiati dalla politica della 
'dieta, sono forzati di far tutte le concessioni, o di fuggire. 

A Lipsia la popolazione intiera si è pronunziata per 
le riforme, e la Sassonia, non che la Baviera si rifiuterebh- 
bero di concorrere ad-un,nuoyo trattato di Chaumont. 

In Prussia i raggiri diplomatici cominciano a. far vol- 
gere il movimento nazionale ad un fine piuttosto germa- 
nico che rivoluzionario. Nel 1815 i popoli si lasciarono 
ingannare: nel 1848 la condotta della Francia e la sua si- 
tuazione son cangiate. I diplomatici del trattato del 1815 
non riusciranno più ai lor fini. —Laibertà viene di Fran- 
cia, e non più l'oppressione e la conquista. 

Tutti gli sforzi del gabinetto austriaco tendono a far 
dichiarare inviolabile la sua sovranità in Italia, Ma la na- 
zionalità italiana ha pur le suo esigenze, i suoi diritti, e 
l'esercito austriaco sarà nullo, impotente contro l'esercito 
delle idee è dell'indipendenza Italiana. — 7l re di Pie: 
monte deve scegliere tra l'antico vassallaggio austriaco, 
ei pericoli e la gloria della sua emancipazione, 

La nomina di un nuovo ministero, la disciplina e l'ar- 
dore dell'esercito sardo, indicano. ch'egli, sappoggia a 
Francia — La Francia è la erva, la Francia Jo 
proverebbe. In Sicilia, la condotta delle potenze pare ab: 
bia a modificarsi seusibilmente dopo la nostra rivolu- 
zione. 

?ppiano, e non dimentichino maii popoli, che tutte le 
nalità, come tutte le libertà sono solidarie. 
(Dal National). 


i nel Morning Chronicle del 46 : 


« sio, 
li sig. Emilio de Girardin disse che il Napoleone della | 


guerra era sortito da una caserma ed era: caduto; che i] 


Napoleone della pace erà sortito da una sala’ ed era ca- 
duto egualmente; ma che il Napoleone dell’ordine sarebbe 
sortito da un'officina ed avrebbe riuscito. Ch'egli venga da 





dove vuole, nessuno non se ne congratulerà più. Cordial- 
mente. di noi, che vorremmo, considerare la rgjlubblica 
come un progresso della civiltà, e che nell'inffresse della 
stessa Inghilterra mulla desideriamo più vivadiente che la 


giandezza è la prosperità della Fraficia. 


INGHILTERRA. — 


meeting convocato per Mpalizzare colla repubblica 


francese dal comitato provvisorio, dei, cantiti di Birmin- 


gham @bbe luogo questoggiota lanezzodisviera già molta | 


degli operai la folla fu densissima. Il sig. Baldwin, mem- 
bro del consiglio municipale fu invitato a prendere la pre- 
sidenza; egli parlò nei termini seguenti. « To mi rallegro 
della rivoluzione che avvenne in Francia, non per lei 
sola, ma anche per l'Inghilterra, perchè gli è impossibile 
che la Francia goda la libertà a lungo senza che questa si 
estenda all'Inghilterra. To non dico:che l'Inghilterra abbia 
bisogno di una repubblica, io non amo questa foggia di 
governo, ma bisogna a noi una carta ed'un governo a 
buon mercato. La rivoluzione di Francia ha giovato di 
già all'Inghilterra ;, senza di lei noi ayremmo ayùto una 
imposizione del 5 p. 100 sull rendite. To lodo il-governo 
provvisorio per Avere abolito la pena di morte percdalitti 
politici. E un'atto ‘nobile? ‘che cosa fece il duca di Wel- 
lîngton quando la sua rmata circondava Pari i? Ha egli 
difesi gli incolpati di delitti politici? No! egli lasciò fuci- 
lare il maresciallo Ney! 

» To dirò so!o che amerei meglio essere un repubblicano 
francese che non il duca di Vellington ». 

Il'sig. Blascland propose nei seguenti termini! Ja prima 
risoluzione. Il meeting saluta con gioia il trionfo della de- 
mocrazia in Francia e si congratula con quegli eroici cit- 
tadini, il cui nobile esempio farà ben presto cadere in tutta 
l'Europa il despotismo. (Applausi.) 

Il sig. Cokken appoggia la risoluzione e, ringrazia i sol- 
dati e le guardie nazionali di Francia che sì nobilmente 
simpatizzarono colle sventure di un popolo umiliato. La 
risoluzione è adottata, come pure un indirizzo alla nazion 
francese conforme a questa risoluzione. 

Il sig. Sturge, Sentii con. dispiacere. che il, goyerno 
mandò a Birmingham ilue cannoni con rinforzo di truppe. 
Non «dimentichi l’avitorità quanto avvenne 15 giorni vor 
sono in Francia. Malgrado i soldati e le inespugnabili for- 
tificazioni il re fu costretto a fuggire; iò non ho tempo di 
leggere l'indirizzo; ma approvo pienamente la parte che 
ne fu letta.; To ringrazio i soldati che rieusarono di com- 
battere contro pacifici cittadini. Verrà presto , io spero'il 
tempo in cui i soldati rifiuteranno di far fuoco contro cit- 
tadini che reclamano i loro diritti. Il sig. Sturge rende 
conto della conferenza ch'egli ebbe col sig. Lamartine 
presentandogli l'indirizzo di alcunesocietà inglesi pel man- 
tenimento della pace. Aggiunse che il ministro Lamartine 
dichiarò d'aver dato ordini perchè l'artramento marittimo 
della Francia non fosse aumentato, e ciò dopo aver sen- 
tito che il governo inglese.non sarebbe intervenuto neg 
affari, interni di Francia. Egli dichiarò pure che l'espul- 
sione degli ‘operai inglesi è un fatto, im cui Ja nazione 
francese non ha parte: non avvenne egli anche a Londra 
che operai inglesi cacciarono altri operai? Egli termina 


così :.« Vi approvo d'aver colta l'occasione di riclamare } 


i vostri dritti politici, ma il «lispotismo in Inghilterra è | 
differente da quello che regnava in Francia, In Francia j 


era un uomo solo che esercitava il dispotismo; in Inghil- 
terra v'ha il dispotismo di una oligarchia. Vi esorto a non 
dividervi sulla quistione di ana monarchia o d'una repub- 
blica, ma ad unirvi fortemente contro il dispotismo di una 
oligarchia. (Applausi.) 

L'indirizzo è adottato alla unanimità. Una petizione a 
parlamento in fayore della carta del popolo fu.adottata, 

L’adunanza si sciolse; la più grande tranquillità regna 
in Birmingham. 

{ Times.) 
otta universale di Prussia 
nella parte officiale contiene un decreto, il quale convora 
la dieta riunita per li 27 di aprile prossimo. 

Segue il decreto: 

Noi Federico Guglielmo re di Prussia ecc. Abbiamo di 
accordo col governo austriaco invitati.i nostri alleati della 
confederaziohe germanica, a concertarsi prontamente s0- 
pra le misure, che nelle circostanze difficili e pericolose 
attuali, sono comandate dagli interessi. della patria te- 
ilesca, e noi abbiamo deciso’ d’ impiegare, tutti i mostri 

rzi perché queste deliberazioni conducano al una weraà 
rigenerazione della confederazione germanica, affinché il 
popolo germanico in essa veramente unito, fortificato da 
libere istituzioni, e protetto egualmente co::tro i pericoli 
di sconvolgimento e d' anarchia, ricuperi il suo antico 
splendore, onde la Germania riacquisti il posto che;ad 
essa appartiene in Europa. Qualunque però sia il risultato 
dei nost:i sforzi, dobbiamo prendere misure pel nostro 
reame, l'esecuzione delle quali domanda la cooperazione 
dei nostri fedeli stati: Perciò, e visto che, ad epoche così 
grandi, così decisive; come lo è l'epoca attuale, non si 
sentiamo forti che nell'accordo coi nostri Stati, abbiamo 
deciso di aprire la dieta riunita giovedì , 28 aprile prossi- 
mo, nella nostra capitale di Berlino, ed incarichifimo il 
nostro ministero di farla convocare dal ministro degl'in- 
terni e dare le altre disposizioni necessarie. — Dato a Ber- 
lino li 14 marzo 1848. Sottoscritto, Federico Guglielm 


n 


pile nella’ salat ‘ina un’otà dopo cioè dupo'il pranzo | 








principe di Prussia scc.; quindi soltoseritto da “ai mi. | 


nistri. sui ra 

MESSICO. — L’American Star, Cr HI febbraio, 
aumunzia officialmente cheril tatluto di pace ua il Mes- 
sico e gli Stati-Uniti è stato ratilicato dal governo messi- 


| cano. — Il ministro, degli affari, esteri Rossa ha; tirmato 


quel irattato ib40 febbraio, che è quellattella sua data. — 
Vi ebbe un'adumanza di depntati e di senatori, ma non 
erano clie ventiquattro incirca. La maggiorilà era in 
favore della pace e così del trattato. (Times). 


—— se 


VARIETA' 


DUE PAROLE AT CENSORI 
DEL PICCOLO CATECHISMO COSTITUZIONALE. 

Il signor Albini in due lunghi articoli, stampati nel 
Costituzionale subalpino, ha tentato mostrare al pubblico 
parecchi errori gravi del Piccolo Catechismo Costitusio- 
nale ad uso del popolo da noi compilato, 

Crediamo che il tempo presente non sia di polemiche, 
né di difese, nè di offese, Cose di ben (altro momento oc- 
cupano òra a gran ragionegli uomini; ben altra lite hassi 
a decidere; che' il ‘sapere se controllo sia, o no vocabolo 
italiano, se/si possa o;nolchiamare suprema magistratura 
il potere di un re costituzionale. Se lo statuto debbasi dir 
palto, contralto, o concessione 0 dono; se la libertà indi- 
viduale, la libertà della stampa. Sieno da anuoverarsì 0 
no fra i diritti politici. 

Noi crediamo aver dato pubblicamente, e non solo da 
alcuni mesi in:qua tali prove della nostra divozione per la 
sacra persona del re, perla magnanima«sua opera è perda 
causa italiana, da non dover ora scendere a ragionare que- 
sta divozione, quest'affetto nè col sig. Albini, né con altri, 
cui piaccia chiamarea sindacato un'operuccia, che noi 
primi dovemmo tenere per imperfetta sì, ma non nocevole 
al popolo al cui bene. l'abbiamo; principalmente indiriz- 
zata. — Potremmo! all'autorità del signor Albini contrap- 
porne altre non meno rispettabili, quella di uomini di stato 
eminenti, di un raggnarilevolissimo' diplomatico, non che 
la cortese approvazione di molti fra i più accreditati perio- 
dici subalpini, è per tacere del Risorgimento, l'Opinione, 
il Messaggiere, Antologia; potremmo accennare il favore 
straordinario superiore d’assai alla nostra aspettazione, 
che quest'opericciuola incontrò non solo in Piemonte, ma 
in Toscana ed in Romagna, tanto che otto mille esemplari 
non bastarono ‘a soddisfare le pubbliche domande; ma 
sarebbe cosa superflua. 

Se il sig. Albini teme, che ì pretesi errori del nostro 
Catechismo possano partorire cattivi effetti nel pubblico , 
se teme chela parola suprema magistratura suoni troppo 
liber accinga egli all'opera, adempia il difetto nostro; 
e se per la parte. economica gli manca un ausiliario, si 
faccia dar la mano‘dal sig. Francioni da Casale, che in un 
articolo, stampato nel Carroccio, si mostrò fino conosci. 
tore di economia libraria, del che ci rallegriamo con lui 
nella speranza che saprà un giorno, quali siano i patti 
librariî. 

1) popolo sarà igrato ad entrambi, se facendolo ricre- 
dere degli errori nostri, gli si dirà in quella vece le verità 
she tengono în serbo il sig. Albini ed il sig. Francioni, 

Ecco il vero modo di fare un degno componimento a 
anta lite. Faccia il sig. Albini un catechismo innocente ; 


1 dia il sig. Francioni questo catechismo da leggere alla 


plebe (come dic'egli) gratuitamente. 

Si ricordi solo quest'ultimo, che la plebe ha primo bi- 
sogno di lavoro e di pane ; secondo, che per leggere ha 
bisogno d'imparare ; terzo, che quando abbia imparato, 
non sarà probabilmente, nè. il nostro catechismo, nè 
quello del sig. Albini, ch'esso vorrà leggere, 

Giorgio Briano. 
M. A. Casretti. 


+ rbbliaggee 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Questa mattina non arrivarono i corrieri di 
Parigi, di Lione e della Savoia, e manca pur 
sempre quello di Milano. 


levi alle pressanti instanze degli studenti il Ministro di 
l'Istruzione pubblica rispondeva col seguente mani 

Gli studenti che si armeranno, saranno ammessi agli 
esami, e non perderanno l'anno. Cessando le emergenze 
che danno luogo alle loro generose offerte, il Governo non 
li riterrà sotto Je armi, e farà Joro facoltà di ritornare e 
frequentare i corsi. 

Si accorda un tempo di vaeanza che insomincierà do» 
mani, affinché gli studenti possano prendere i concerti 
colle loro famiglie, e provvedere al loro armamento; sì 
pubblicherà avviso del giorno in cui i corsi saranno 
riaperti. 

Studenti dell'università, la patria ha gli occhi sopra di 
voi ! Essa terrà conto della vostra devozione, o dobbiate 
difenderla colle armi, o prepararvi a servirla coll’ingegno, 
non vi sfugga che l'ordine e la libertà sono inseparabili. 

Il ministro dell'istruzione pubblica 
G. Boncompagni. 

Il Costituzionale subalpino, riferendo ieri la voce corsa 
che l'inviato d'Inghilterra siasi opposto ad un intervento 
nelle cose di Lombardia, smentiva tal yoce, 


Roy Tala : 
ÙLa politica dell'Inghilterra mi 
ultimamente professi 


— Dicesi che Parma sia in piena 
— Ieri una schiera di giovani israe 
di volontari partiva atta volta di 
terna acclamazione. Non! piccola. 
polazione, anche con quest'alto si pi 
litica mostrò quante sia degna e essi 
di que' diritti civili.e politici, che om 
pinione liberale. ed. illuminata; 


stante sanciti colla solenne autorità 
1 


— I reggimenti. di Genoya e di È 
lasciarono le loro stazioni. per re 
delle truppe piemontesi, sulla liné 
mattina parte pure a quella volta i 
brigata Guardie: 


— Ieri sera era corsa voce chi 
monte Reale, di stanza a' Vigevano! 
siderio indomabile di misurarsi col 
della subordinazione, avesse. vargal 
fosse. diretto alla volta di Milano. 

Siamo invitati. a smentire q os 


— Nuove giunte ieri sera da Allan no 
porta Vercellina fosse in potere dei 0 


Acerni.—Il generale Cavaignac è 
10 andante. Sbarcò in mezzo ad ui di 
lo accolse con le grida ripetute viva 
generale Cavaignac! «Hal 

Il generale diresse due proclami 
abitanti, per annunziar loro la sua 
le intenzioni del governo rispetto, l 

Con varti decreti aboli Ja consi in 
ziali della milizia sarebbero d’ora.in 
liti, e provvede al comando delle 4 
divisioni militari. 


Nella furia delle cose, degli 


zano ad ogni ora: in mezzo alle: 
traddicenti che si spargono pe 


è . . Ù 4 
ranno 1 nostri cortesi associati, è 
i 


si risente tratto tratto del publ 
obbedisce anch'esso alla necei 
obbediscono popoli e governi 


ULTIME NOTIZ 


— A Milano la sera del 20 il can 
sato, e non si senti neanche il gion 
Dicesi che sieno entrate in Milati 
ma che vi si lamenti sempre il di èl 
cotone fulminante ! : 
Tutele barche esistenti sulla sp 
sommerse, è vario pattuglie baltonolli 
Novana (21 marzo). — Si pretentli 
abbia fatto intimare ai Milanesi di: 
ore, 0 in difetto avrebbe fatto dell 
rovine : al che il poilestà Casati è 
cittadini disposti a tutto peo 
Si vuole che l'intimazione di Ri 
poter più resistere per mancanza di 
Ieri in Corbetta si suonava a stori 
polo avesse già vinti i fanti tedeschi © 
furono salvati da due squadroni dic 
chiamati dalla campana a stormo, fi 
La note scorsa uria staffetta giuni È 
al ponte, domandando agli impie 
striaca se fusse giunta sul nostro 
montese; e ieri andovvi pel m 
chetto di cavalleria comandato da 
annunziò che in castello non vi er nà 
Il di 20 a Pavia si chiusero le pori 
in quei dintorvi alcune migliaia di 
Lombardi, Piemontesi e Genovesi. | 
Idi 2l'arrivava in Arona un batte] 
nario carico di volontatii Svizzeti, 
rale ex-comandante di Genova sia 
dei volontarii. 


Dicesi che Modena è in, piena. 
deschi sgombrano. "sa 
Parma anche in piena rivolta 
Sioniero del popolo? ò 


TROREA MII 
esposta în eompendi 
AD'USO DELLA MILIZIA 00 
‘ Brevi regole conformi all’istri 
piemontese compilate da S. 


Prezzo cent, 40, 
Si vende dai principali librai 
presso G. Pomba e Comp. in T' 
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PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


Trim. Mes 
2. 6 
45650 

14.50 


Giovedì 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 15 per riga. 






dagli. Edito! 


alla Tipogra 


starà aperte 








provincia agli uffizi postali, 1 
uogo a domicilio 
Ì domicil 


Direzione del Giornale Vi Risoncime 






LE ASSOCIAZIONI SI RILEVONO 
ri Corta è Pavesio, dai librai ( 





d s1anini e Fiore ed in 
sa distribuzione nella Capitale avrà 
I per gli Associati che ne faranno la domanda 
fia Editrice. Le lettere sariinno inviate frane alla 


to L'Uffizio del Giornale 
o dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridiane, 
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L'ora suprema per la monarchia sarda è suondta, 
l'or dpr deliberazioni, l'ora dalla cquale di- 
pendonoti fati degl’ imperii, le sorti dei popoli. } 
In cospetto degli avvenimenti di Lombardia e di 
Vienna, l'esitazione; ‘il dubbio, gl'indugi non sono 
più ssibilij essi sarebbero la più funesta’ delle 
politiche. 
— Uomini noi di mente fredda, usi,ad ascoltare : 
iu ji dettami della ragione che non. gl'impulsi. del 
dopo di avere attentamente ponderata ogni no- 
arola, dobbiamo in coscienza dichiararlo: una 
via è aperta. per la nazione, pel governo, pel 
La guerra! la guerra immediata, senza indugii ! 
_Nonè possibile l’indietreggiare: la nazione in fatti 
Lin guerra coll’Austria. Essa si muove già tutta 


ult 





lle 








cal 


tON 





ont 





nali 
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‘anti. 
_ Nonsi tratta quindi di decidere se le ostilità si 
10,0 no da cominciare. La sola questione è 


eci 





pero 


bla 
pd 


0 di 











non, è possibile; Anche pei meno ardenti, 
per li uontiti di Stato i più cauti, il dovere del 
Verno è patente, palpabile. Siamo in condizion 


più Savia della ritenutezza. 
fi Sàrà ancora chi dirà non esser noi prepa- 
hiarare la guerra ci assumeremmo 











stria'a' danno d'Italia. 
A Sle obbiezioni opporremo vittoriose rispo- 
le dalla sola ragione. Se Ja Lombardia fosse 
la, sarebbe follia l’affrettare i tempi e co- 
e le ostilità prima di avere radunato un 
0 epreparati mezzi di ‘offesa proporzionati-alla 
Nostri nemii 
‘Lombardia è in fuoco: Milano è assediata : 
costo bisogna andare a soccorrerla. Quando 

imo sulle frontiere che cinque mila uo- 
lesti dovrebbero correre su Milano. Forse 
Sarebbero battuti; è possibile, quantunque 

crediamo probabile; ma questa mossa ardita 
Ngerebbe gli Austriaci ad abbandonare Milano, 
erebbe alla città di provvedersi di viveri e 
Umizioni; la metterebbe in istato di continuare 








unt 





























i da più giorni. 

L'effetto morale di un principio di ostilità, la sal- 
Li a di Milano varrebbe più per la causa italiana, 
tn le nuocerebbe la sconfitta di un corpo di 
Ù uomini. Muovano senza indugio i reggimenti 
lì a Novara, a Vercelli, a Vigevano. Corrano 
i: o, corrano a dividere i pericoli e la gloria 
“quella eroica città. 

uni a noi, se per aumentare i nostri preparativi 
Ungessimo più in tempo! Guai a noi, se quando 
Mo per varcare il Ticino, ricevessimo la notizia 
caduta della regina della Lombardia ! 
Tipetiamo, nelle attuali contingenze vi è una 
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Guizot, ma la politica dei Federici, dei Napoleoni è 
dei Carlo-Emanveli. La grande politica, quella delle 
risoluzioni audaci. 

Ma l'Europa? L'abbiamo già detto: di fatto la na- 
zione ha dichiarata la gue quella tremenda ri- 
sponsabilità che' cî'si para dinanzi agli occhi qual 
fantasma spaventevole, l'abbiamo già incorsa. Sc 
LAust rassoda in Germania, se ella vince in 
Lombardia, ci muoverà la guerra. Se la Russia è di- 
sposta a sostenere la deerepita sua a 
proprii sudditi ed i nemici che la c 
truppe russe saranno già a quest'ora partite per alla 
volta di Vienna, 

Ma l'Inghilterra? Si dice che 
ino minacciato della sua collera il nostro paese 
se il Ticino è varcato. Non vogliamo affievolire la 
gravità della determinazione che eccitiamo il go- 
verno a prendere. Le proteste dell'Inghilterra hanno 
un grave peso, nol neghiamo. Se fossimo in tempi 
ordinarii, forse sarebbe prudenza il darle ascolto. Ma 
imfaceta de? casi ti Miano quando l'ora della the= 
razione d’Italia è suonata, quando i popoli si armano 
e si muovono impazienti contro lo straniero, lasc 
fermare dalle proteste dell'Inghilterra sarebbe vil 
non una buona e grande polilica, ma una politica 
meschina che, ser 
ci sovrastano , \coprirebbe, d’ignominia, la nazione, 
e farebbe forse crollare l'antico trono della monar- 
chia Sabauda in mezzo alluindegnazione dei po- 
poli frementi. 

Ma esaminiamo freddamente quali conseguenze 
possono avere le proteste dell'Inghilterra. 

L'Inghilterra cesserà d'esserci alleata? 
donerà ‘alle nostre sorti? Sia pure! 
biamo mai divise le illusioni di alcuni nostri con- 
cittadini, che, per più mesi riguardarono l'Inghil- 
terra come la futura liberatrice d’Italia. Abbiamo 
sempre pensato, e questo giornale ne fa fede, che la 
conservazione della potenza. dell'Austria era nelle 
mire della politica inglese, 








leata contro i 
ircondano , le 





na protestato , 














asi 








a porci al riparo dai pericoli che 





ban- 





non ab- 





Ma per conservare questa potenza vorrà il ga- 
binetto di S. Giacomo rompere la neutralità, muo- 
vere guerra all'Italia e farvisi solidaria del sistema 
assoluto? Non lo crediamo ! Non già per troppa fede 
che noi abbiamo nella ‘generosità e nella liberalità 
degli uomini di Stato inglesi. Benchè il potere sia 
nelle mani del partito liberale, se gli inter 
litici dell’ Inghilterra fossero compromessi, non ci 
stupirebbe il vedere lord Palmerston e lord John 
Russell stringer la mano di Metternich ancora stil- 
Jante del sangue polacco ed italiano. 





i po- 


Ma dopo i moti di Vienna, i quali, qualunque 
ne sia l'esito momentaneo, hanno provato all'Eu- 
ropa, essere la monarchia austriaca in preda ad in- 
vin germi di distruzione, l'Inghilterra non 
comprometterà certamente la pace del mondo per 
sostenere un edifizio. che crolla da ogni lato; non 
renderà solidaria la politica del glorioso impero bri- 











tannico con quella ‘del cadente e cadaverico im- 
pero austriaco. 

L'Inghilterra è apparecchiata alla guerra: può 
farla, e farla tremenda. Stolto chi jl nega. Ma la 
guerra mossa dall'Inghilterra è non solo una guerra 
europea, è ina guerra generale nelle quattro parti 
del mondo. Vorrà ella intraprendere questa lotta 
terribile perchè si combatte in Italia per acquistare 
quei diritti che sono sacri agli occhi del popolo inglese? 

‘Acconsentirà questo popolo a ricominciare la ter- 
ribile storia delle guerre della rivoluzione, per im- 








litica, non la politica dei Luigi Filippi e dei ! 





pedire la liberazione dell’Italia? 





secolo scorso, : quand’ancora era quasi. onnipotente 
l'oligarchia delle grandi' famiglie patrizie, non potè 
indurre il parlamento alla guerra,‘ se non dopo la 
morte di Luigi XVI ed il'regno del terrore. Potrà 
ora un ministero che ha ripudiato ‘14: tradizioni di 
Pitt, indurre l'Inghilterra a cooperare’ alla barbara 
impresa di mantenere l'Italia nella schiavitù? ‘E ciò 
non per utile proprio, ma per prolungare l’esistenza 


di uno Stato che da ogni lato si 

















cia? Ciò non è 
credibile. Ma se, per mala sorte, i ininistri inglesi 
fossero abbastanza acciecati dalle logore massime di 
un'antica e vieta politicaper dichiararsi contro l’Italia; 
se i Russell ed i Grey, contraddicendo a sestessi , ‘ai 
loro alti passati, a quelli della loro parte, adoltassero 
il sistema dei Castelreagh e dei Liverpool ; se Italia 
tutta avesse a provare, per parte degl'Inglesi; un trat- 
tamento pari a quello che soffrirono i Siciliani nel 
1815; se l'Inghilterra si dichiarasse apertamente cor 
tro la caus 














dei popoli, e sì facesse la propugnatrice 
dei principii assoluti, guai a lei! Si formerebbe con- 


tr'es 





tremenda coalizione, nonpiù:dì principi, 
come sotto Napoleone, ‘ma di popoli. E non vi sa- 
rebbe più pace nel mondo, finchè non fosse distrutta 
la potenza di un popolo, che avrebbe tradita la causa 
dell'umanità. E non per fanatismo, non per errore, 
ma per un calcolo della più perfida politica. 
Rammenti l'Inghilterra che i tempi sono cambiati, Î 
Ghe.i sentimenti popolari si sono svolti per ogni dove, 
che anco nell’interno delle sue provincie i diritti del 
popolo contano numerosi ed ardenti difensori. Ram- 
menti che nell'Irlanda, nel Canadà, in altre colonie 
fervono le idee di separazione e di libertà estrema, 
Rammenti che essa non è più la sola gran potenza 
marittima del mondo; che trent'anni ‘di pace le 
hanno preparato un tremendo rivale, gli Stati-Uniti, 
che non consentiranno giammai a L 
guerra 








lar, in caso di 
porre in vigore quella sua prepotente legis- 








lazione sui neutri, che gli permetteva di offendere i 
suoi nemici, e di mantenere quasi illeso il suo com- 
méreio. Rammenti infine che una guerra liberticida 
non potrebbe fruttarle, se felice. che una vittoria 
senza gloria e senza utilità; mentre, se avesse esito 
conforme ai voti dei popoli, segnerebbe l'estrema | 
sua' rovina, è la precipiterebbe da quel trono, ove 
siede come la primogenita delle libertà e la regina 
dei mari. 
C. Cavour. 


Vedi il Risorgimento Num: 74 


Caro Il. — Delta revisione nua | 
ilelle liste elettorali, | 





gli elettori sono ] 
ele 


nual 









1 A 
addizioni che 





al tempo d 


| 
loro revisione. | 
La revisione seguirà in conformità delle se-] 


guenti disposizioni. 





Art. L'amministrazione di cia: 
dei Regii Stati farà 6gni anno nella sua 1 





dizioni righie- 





riuniscono le co, 





della presente le; 


ste per essere elettori. 
_ A quest’effetto un’esemplare dei ni 
ste dirette, certificato conforme all'originale dal Per 





toli delle impo- 


cetlore, sarà spedito senza costo alle Aramini 








i comunali. 
Queste Amminisi 





azioni 








Non è possibile. Il governo inglese, nel finire del 


le faranno pubblicare nella domenica seguente. 





| munali toglieranno dalla lista elettoRAl@ Momi delete 


lon:s " NERA 

| chiamo sarà recato dinanzi l’ Interidente ale a 
mente dell'art. 44 della presente io Sgastalc a 
| mente dell'art. 44 della presente legge. 


| chiamarsi contro le liste, le liste ed um esemplare dei 




















Art. 54. Lo liste rimarranno affissé durante dieci 
giorni, e.cobterranno l'invito ‘all ‘ognuno che ere- 
desse aver richiami a farvi, diindifigzatsi a tal uopo 
allè Amministrazioni comunali entro giorni quindici 
a partire dalla data del manifesto dipubblicazione, 
nel quale dovrà esprimersi il gionotin' ci 
il divisato termine. 

Art. 
nome di 
















Ul spirerà 
: 













al riscontro del 
ascun individuo: cy MT 






Nelle distesi porranno 






ali 







1. Il luogo edvil: giorno! dell sud nascita, “è 
se occorre, la data della concedutagli naturalità. 

2. L'indicazione dei circondarii dipertezione ii 
cui sono allogate le imposte 0 profifi 0 delegate , 
sino alla misura del censo elettorale MM 


a specie di tali imposte pel' cia: 
7: x ì 



















Il quanto e di 






seun dei civeondarii. 
Art. 56. Le 
del nome di c 


liste conterranno ogualmerità a lato 
ascun individuo Ja dalle natura’ del 
titolo od il genere di commercio 0 di Professione che 
gli conferiscono il dritto elettorale, noi mi nt 
sogosdove esercita il commercio 4 Pmi 
professione, ‘0 dove tengono la loro abità ione. 

Art. 57. La pubblicazione preserittà dll'att, 35 
terrà luogo di riotificazione per rispettà agl'imdiviqui 
"iser izione sulla lista clet- 





























lei quali si sarà decretata 
torale. 


Ar 





58. 






Ogni volta che Je Amibifistrazioni co- 








tori che vi erano inscritti nell’anno antecedente, sa- 
ranno in obbligo di darne Toro avviso. per iscritto D 
edal loro domicilio non più tardi d'ore 48 Acontare 
dal giorno in cui la listà venne pubblicata ; con dar 
loro ragguaglio dei motivi della cancelli od om- 
messione dei loro nomi nella lista pubbl 

Art. 59. so sarà dato. ell'eguale 
spazio di ore quarantotto dalla data | [ella deoreta- 
zione definitiva della lista alle persone che fi ra 
vano nella lista ar fai 
nomi ne furon tolti per opera dell’Amministrazione 
comunale al tempo della definitiva deeretazione della 
lista anzidetta. Fi 




















Lo stesso avvi: 





















Queste notificaz 





ni seguiranno Senza costo per 
opera d’agenti comunali. via 
Art. 40. I nomi degli elettori ammessi dalle Am- 


ministrazioni comunali al tempo della deerefazione 
definitiva delle liste che non er portati 


i amo portali in quella 
già stata pubblicata, saranno resifMoli'al pubblico 
con nuovo manifesto da affiggersi Mo ‘Stesso  ter- 
mine di 48 ore dalla definitiva decretazione. 













Il manifesto esprimerà, che ogni Occorrente ui 










Art. 44. Dopo spirato il termine prefisso per ri- 







ruoli, ton che tutte le carter titoli e documenti Mmercè 
, mercè 


ie inscriltevi avranno comprovali 
ettorato, o che, avranno dato luogo 
icellazioni, dovranno nello spazio n 
ore 24 trasmettersi all’Intendente della Provincia. 
Un esemplare della lista sarà serbato nella Se- 
ria del comune. 








dci quali 













i loro dirit 










ad oper 
















à con 





5 re della trasmissione mediante ri 
cevula spedita dall’Intendente. 


à inviata all’Amministra- 







Questa ricevuta sa 











fra giorni cinque al più 












tardi dal dì che avrà ricevuto le carte, dovrà tras- 
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ER 


ZIA 


IL. RISORGIMENTO 


e eee eee 


metterle in un colle sue osservazioni all’ Intendente 
Generale. È 

Art. 43. Ognuno potrà vedere ed esamimare le 
liste, così nella S greteria del Comune, come nel- 
l'Ufficio d’Intendenza Generale. Potrà pure ciascuno 
vedere ed esaminare Vesemplare dei ruoli e le altre 
carte summentovale. i 

Art. 44, Ogni individuo stato erroneamente in- 
scritto, od indebitamente omesso , eseluso, ed altri- 
menti pregiudicato, le cuì reclamazioni non saranno 
state accolte dall’Amministrazione comunale, potrà 
rivolgersi all’ Intendente Generale unendo al suo ri- 
corso le carte che danno appoggio al suo richiamo. 

Art. 45. L'Intendente Generale entro i dieci giorni 
successivi a quello in cui ricevette le carte e le os- 
servazioni dell’ Intendente , procederà alla disamina 


generale delle liste. 
Egli viaggiungerà quei cittadini che riconoscerà 

aver acquistato le qualità dalla legge richieste, e 

quelli che fossero stati antecedentemente omessi. 


Egli ne stra 

4. Gl’individui che si resero defunti. 

2. Quelli, la cui iscrizione nella lista sia stata 
annullata dalle Autorità competenti. Indicherà come 
doventi essere esclusi : 

4, Coloro che avranno incorso la perdita delle 
volute qualità. 

2. Quelli che gli appariranno esservi stati in- 
debitamente inscritti, con tutto che la loro inscri- 
zione non sia stata impugnata. 

Art. 46. Le rimozioni e le aggiunte fatte dall’In- 
tendente Generale alle liste ‘elettorali stese dalle 
Amministrazioni comunali a tenore dei precedenti 
articoli saranno nel più breve termine possibile 
pubblicate, ed affisse nel Capo-luogo dell’Intendenza 
Generale e nel Comune. 

E quando l’Intendente Generale avesse ricono- 
sciuto esservi luogo a cassare dalla lista stesa dalle 
Amministrazioni comunali persone che vi erano 
portate, la decisione provvisoria da lui data dovrà 
essere nei dieci giorni successivi notificata agl’in- 
dividui aventi interesse al loro domicilio effettivo, 
od a quello per essi eletto nel circondario eletto- 
rale. In difetto di domicilio la notificazione verrà 
fatta alla casa comunale del domicilio politico. 

Art. 47, Sarà aperto nella Segreteria dell'Inten- 
denza Generale un registro vidimato in ciascun 
foglio dall’Intendente Generale, nel quale si note- 
ranno per ordine di data della loro presentazione 
e seguendo un ordine numerico progressivo, tutte 
le reclamazioui concernenti il tenore delle liste. 





Queste reclamazioni saranno soscritte dal recla- 
mante, o da un suo mandatario. 





L'Intendente Generale spedisce ricevuta di 
ciascun richiamo e delle carte che gli stanno a 
corredo. 

La ricevuta enunzia la data, ed il numero 
della seguitane registrazione. 

Art. 48. Gl'individui che stimassero potersi la- 
gnare d'essere stati erroneamente inscritti, omessi, 
esclusi, od altramente pregiudicati nelle liste elet- 
torali, potranno far valere le loro doglianze innanzi 
l'Intendente Generale che pronunzierà, sentito il 
consiglio d'intendenza. 

Ma non potrà più darsi ascolto ai loro richiami 
dove il ricorso, e le carte che vi deggiono andar 
unite, fossero presentate dopo trascorsi giorni dieci 
dalla data dell'ultima pubblicazione accennata nel- 
l'art. 46 della presente legge e dalla notificazione 
Ivi menzionata, 

Art. 49. La ragione di reclamare davanti fe 
Amministrazioni comunali, e l’Intendente Generale, 
l'iscrizione di un cittadino omesso nella lista elet- 


torale, o la cancellazione del nome di chiunque | 


Siavi stato indebitamente compreso, non meno che 
la riparazione di qualunque altro errore incorso 
nello stendere le liste elettorali, apparterrà ad ogni 
cittadino godente del dritto elettorale nello stesso 


Collegio, con che tale diritto non si eserciti dopo | 


spirati ì giorni dieci, a partire dall'ultima pubbli- 
cazione accennata nell'articolo 46 della presente 
legge. 

Art. 50. Niuna delle domande accennate nell’an- 
tecedente articolo sarà amme: » Se proposta da un 
terzo, salvo il reclamante vi unisca la prova di 
averla fatta notificare alla parte che vi ha interesse, 
la quale avrà dieci giorni per rispondervi, a con- 
tare da quello della nolificazione, 

È Art. BA. L'Intendente Generale, sentito il Con- 
siglio d’ Intendenza , pronunzierà. sulle domande 
menzionate all'art. 47 è seguenti nei cinque giorni 
che verranno dopo quello del loro ricevimento si 
qualora esse sieno proposte dall’individuo stesso 
che vi ha interesse , o dal suo mandatario; e nei 
cinque giorni lopo spirato il termine prefisso dal- 
la 50, dove siano formate da terzi: le decisioni 


saranno accompagnate dalle considerazioni che le 
dettarono. 





Le carte rispettivamente prodoite sulle que- 
stioni e contestazioni da risolversi saranndî, senza 
spostarle, comunicate alla parte che v'ha imeresse, 
ed il richiede. 

Art. 52. Le decisioni che portano rifiuto d’iscri- 
zione, o pronunziano cancellazioni , saranno notifi- 
cate nei giorni cinque dalla loro data agl’individui, 
la cui iscrizione, o cancellazione sarà slata richiesta 
o da loro stessi o da terzi. 

Quelle che rigeitano domande di cancellazione, 
o di rettificazione saranno nello stesso termine no- 
lificate tanto al reclamante, quanto all’ perito | 
la cui iscrizione avrà costituito il soggetto della 
controversia. 

La pubblicazione della tabella delle rettifica- ; 
zioni adottate dall’Iniendente, sentito il Consiglio , | 
terrà luogo di notificazione agl’individui, dacui iscri- | 
zione stata ordinata o rettificata. | 

Art. 53. Immediatamente dopo che si sarà «sot | 
disfatto alle disposizioni dei precedenti articoli, l’In- } 
tendente generale procederà alla decretazione defini- | 
tiva delle liste con far pubblicare, ed affiggere il 
suo decreto, e la tabella delle rettificazioni state ap- 
provate. 

Art. 54. L'elezione dei Deputati in qualunque 
periodo dell’anno segua, si farà unicamante dalle 





persone comprese nelle liste elettorali, come avanti 
decretate. 

Sino alla revisione dell’anno successivo; non 
potranno farsi a tali liste altre variazioni‘, fuori 
quelle che fossero ordinate in virtù di decreti pro- 
feriti nelle forme stabilite negli articoli che seguono, 
od in conseguenza del decesso di elettori, o per 
causa di perdita per essi incorsa dei diritti civili e 
politici, in virtù di sentenza passata in giudicato. 

Art. 55. Chiunque si creda fondato a contrad- 
dire ad vna decisione pronunziata dall’Intendente 
Generale in Consiglio d’Intendenza od a lagnarsi di 
denegata giustizia, potrà promuovere la sua azione 
avanti il Magistrato di appello con produrre i titoli, 
che danno appoggio alla sua lagnanza. 

La domanda dovrà a pena di nullità notificarsi 
fra giorni dieci, qualunque sia la distanza dei luo- 
ghi, così all’Intendente Generale, come alle parti 
aventi. interesse. î 

Dovela decisione avesse rigettata una domanda 
d'iscrizione sulla lista elettorale proposta da un terzo, 
l’azione non potrà intentarsi, che dall’individuo, 
del quale si sarà promosse zione nella lista. 

Art. 56. La causa sarà decisa sommariamente , 
ed in via d'urgenza, senza che sia d’uopo del mini- 
stero di Causidico, e sulla relazione; che ne. verrà 
fatta in udienza pubblica dall’uno dei Consiglieri del 
Magistrato, sentita la parte, od il suo difensore, non 
che il pubblico Ministero nelle sue conclusioni orali. 

Art. 57. L'Intendente Generale sulla notificazione 
che gli verrà fatta della profferita sentenza, farà 
nella lista la prescritta. rettificazione. 

Art. 38. Se vi è ricorso in cassazione, il Ma- 
gistrato provvederà sommariamente in via d'urgenza, 
come innanzi al Magistrato d'appello. 

Art. 59. L'appello introdotto contro una deci- 
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x è 
Filippo, che non so qual cosa sottò la repubblica: in una 

parola sembra che niente sia men kbero che il regno della 

libertà. 

Già Ja circolare del sig. Ledcu-Rollin rassomiglia quasi 
a cappello, salve le diversità de’colori, alla circolare del 
sig. Duchàtel del 1845. Duchàtel chiedeva ministeriali, 
non importa di che peso; il sig. Ledru-Rollin domanda 
repubblicani, non importa di che nullità. 

Ma non è tutto. 

Il National, la Réforme e la Démocratie dichiaran tra- 
ditore alla patria chiunque non è repubblicano. 

Il sig. Guizot contentavasi di chiamar ciechi e nemici 
tutti coloro che non erano del suo partito. Noi procedem- 
mo ben oltre. Chiunque non è del parese de'signori com- 
pilatori del National, della Réforme e della Démocratie, 
non è cieco (a un cieco si perdona), non è un nemico 

con un nemico si viene a conciliazione!), ma è un tradi- 
tore, cioè un uomo degno tutt'al più d'esser messo a pezzi. 

Ecco la libertà che questi signori, miei amici di jerî, ci 
promettono, ecco il progresso che ci predicarono, 

Così sotto Luigi Filippo v'eran repubblicani nella ca- 
mera, ed in una repubblica sarebbe vietato ad un membro 
dell'assemblea nazionale l'essere monarchico! May sovrani 
novelli, la vostra repubblica non è per anco sancita dalla 
maggioranza del popolo francese 

So che ha per sè ragione e diritto, gli è perciò che fui 
sempre repubblivzno : ma finora non esiste se non pel di- 
ritto del più forte, cioè pel caso delle armi e della violenza. 
Ora foss'anco riconosciuta dalla maggiorità, cosa di cur 
non dubito, la minorità ha il diritto assoluto di pensare 
quel che vuole. Gli è quel diritto che voi riclamaste solto 

monarchia, per avervelo rifiutato essa cadde. Non avete 
che a seguire l'esempio della monarchia per eadlere sotto 
la legge inesorabile della logica. 

La logica (logos verbo) è Dio! î 

Infatti che accade egli? Quando voi credete poter re- 
gnare colla forza, quando non formerete più che un par- 
tito, quando infine'dividete la Francia in vinciteri e vinti, 
tutti gli uomini di cuore, tutte le elette anime vorranno 
essere del partito dei vinti. Non vi resterebbero che me- 
diocrità ed incapacità, che s' ingegneranno di carpire colla 
violenza ciò che manca loro di vera forza. La violenza fu 
sempr* il segno certo della debol si ragazzi non sono 
violenti se non perchè sono deboli. 

Come! voi stupite che gli uomini di ieri sien divenuti 
repubblicani! Ma questo è un affronto alla repubblica! 

Non è dunque possibile che un monarchico diventi r 
pubblicano?.... La repubblica non val essa dunque più di 
una monarchia? Non v' ha dunque nè più libertà, nè più 
ordine, nè più benessere sotto una repubblica'che sotto 
una monarchia? 

Un po' voi stupite che uno sia repubblicano, e poi di- 
chiarate traditore quello che non lo sarà. Vale a dire che 
si possa desiderare di ‘esser altra cosa; — ma poscia che 
voi ci promettete a tutti libertà, eguaglianza, fraternità, 
chi sarà tanto cco per ridivenire suddito di un re 0 
l'umilissimo servitore di uh conservatore ostinato ? 

Il vero si è che il terrore comincia; c non il Len 
della ghigliottina, ma quello del sospetto e della del 
Haono paura che altri non sia della loro opinione — dun- 
que non hanno confidenza alcuna in se stessi ; dunque 
quest'opinione loro è parziale e macchiata d’egoismo. 

Tocca alla stampa veramente indipendente il salvare la 
repubblica, compresi i repubblicani del National, della 
Réforme e della Démocratie. 

Gli è all'unione di tutti gl' ingegni forti e moderati, e 
soprattutto al loro coraggio, che: la Francia andrà. debi- 
trice della sua salvezza: per questo è necessario che i 
giornali liberi dî tutte Je opinioni camminino diritti, fermi 
e risoluti, per tener fronte a quanti predicano la violenza 
e l'esclusione 

La Gironda non fu vinta, se non perchè vile e poltrona, 

Noi non siamo la Gironda, ma già vi è una Montagna. 





sione per cui un elettore sia stato cancellato sulla 
lista, ha un effetto sospensivo, 

Art, 60. I Ricevitori delle contribuzioni dirette 
saranno tenuti di spedire su carta libera ad ogni 
persona portata sul ruolo l'estratto relativo alle sue 
imposte, e ad ognuna delle persone indicate all'art. 
49 i certificati negativi, ed ogni estratto di ruolo 
dei contribuenti, 

Non potranno a tal titolo riseuotersi dai Rice- 
i vitori che 3 centesimi per ogni estratto di ruolo 
concernente il medesimo contribuente. 4 

Art. 641. Dovrà darsi comunicazione delle liste 
annuali, e delle tavole di rettificazione ad ogni stam- 
patore che voglia prenderne copia. 

Sarà loro facoltativo di metterle a stampa in 
{quel sesto che meglio stimeranno, ed esporle in 
| vendita. 

Art. 62. Gli elettori riceveranno dal Sindaco nei 
tre giorni che precedono quello fissato per la riu- 
nione dei Collegi elettorali, un certificato compro- 
vante l'iscrizione loro sulle liste dell'ano. 

PI) 

UNA QUISTIONE DI VITA E DI MORTE, 

Tale è il titolo d'una lettera singolare di coraggio 
e di logica che troviamo nella Press: firmata Ales- 
lessandro Weill, che volontierì riproduciamo, per 
dare animo a chi si lascia sopraffare dagli eventi, e 
perdè l’unico mezzo di dominarli , il coraggio dellu 
verità. 





Al signor Emilio di Girardin, 


Jo fui sempre repubblicano piuttosto al di là chefal di 
qua: ne fauno fede i miei scritti e le mie opere. Lagorai 
mente e penna a pro degli operai quando il .Valional 
guardavali col cipiglio alto. Ma ora comiucio a persua- 
dermi che fosse più facile esser repubblicano sotio, Luigi 





Tal è della politica, tale della religione. L'inquisizione 
creò i protestanti e mantenne gli ebrei. Dacché la libertà 
de'culti è una verità, non v' ha più né tumulti, nè guerre, 
e noi camminiamo di forza verso una religione unitatia. 

È uopo che in una repubblica ognuno sia libero di es- 
sere quel che a lui piace, e in poco tempo tutti saranno 
repubblicani, senza scosse, senza violenze. * 

Non dispererei di fare repubblicano lo stesso principe 
di Metternich. 

Ma col proceder'che tengono i ciechi amici del governo 
pro®tisorio temo che di qui a qualche tempo tutti e fi- 
nanco i repubblicani sinceri, non facciano voti e qualcosa 
più che voti, per togliersi di collo una libertà, la quale 
non è che una vana parola, e una fraternità che ha inolto 
di quella de sordo-muti. 


ITALIA. 


INTERNO. 


'TORINO.—A tranquillare il pubblico sulle'disposizioni 
militari verso la frontiera Lombardas' accerta la formazione 
di un'armata di rvazione, di cui S.M. si'riserva di pren- 
dere il comando. Iu esecuzione di questo divisamento, la 
brigata di Savoia è partita da Genova, un reggimento della 
brigata di Cuneo parti da Nizza, un reggimento della bri- 
gata di Savona parte da Cuneo , un reggimento della bri- 
gala di Pinerolo è già partito da Torino, un reggimento 
delia brigata guardie lo ha seguito , il reggimento di Ge- 
nova cavalleria è in marcia su Alessandria, e ben tosto 
tutta la cavalleria sarà in linea; quattro batterie di batta- 
glia già trovansi verso i confini, e ben tosto l'artiglieria a 
cavallo terrà dietro alla cavalleria; tre compagnie di ber- 
saglieri sono partite per servire all'istruzione e formazione 
di tre battaglioni di volontarii, e già si prendono le neces 
sarie disposizioni per organizzarne altri se fia d’uopo. 
L'àrdore non manca nell'armata di S, M., ina questo non 
varrebbe senza una ferma disciplina, elemento indispensa- 


bile, principale, per la.iibera azione d'una forza organiz-. 


zata. — Chi imputa al reggimento di Piemonte reale ca- 
valleria il varco del Ticino senza ordine superiore, lo ca- 


lunnia; ‘nessua corpo della 
mancare alla disciplina. — 


Relazione a 8. M. dal ministro de 
nell'udienza del 29 mi 
Sire, i) È 

L'istituzione di collegii convit di 
di pubblica istruzione è uno dé 
mente invocati dall'opinione, & neces 
que’ padri di famiglia che non 5000 
figliuoli una compiuta educazione ten 
domestiche mura. 

In Piemonte e nella Liguria egisi 
fatti convitti diretti dai PP. gesuiti ; | 
essi rende vieppiù urgente il provvedi 
servizio della pubblica educazione. ) 
l'istituzione morale e letteraria, vimi 
parte fedele ai dettami della religione. 
di ogni civiltà eternamente immutabile 
tare delle cose terrene, sia posta in ari 
della presente civiltà, è colle libere 
la nazione è tenuta al magnanimo cuò 

Per ottenere questo Scopo siffatti.cami 
sotto la vigilanza del governo, al. quali 
crescenti generazioni all'amore delle | 
quello spirito d'amor patrio, per cui, 
grandi e gloriose, ho l'onore di propi 
immediatamente stabilito in massima. 
fatti convitti nelle città del Piemonte, de 
l’esistenza di locali già occupati dai col 
maggiore facilità. | 

In progresso di tempo, quando 
avranno così gettato radice , egual 
dersi più universalmente. Per tal m 
momento in cui verrà soddisfatto da 
derio delle famiglie, n 

Mi riservo di altra volta prendere gli 
per provvedere în simil modo alla Sayo 
Tutti i sudditi di V. M. hanno egual titoli 
del paterno suo cuore; in tutte lo partità 
premo bisogno quello della educazioni 
che i regii convitti si apriranno in 
vesato, potranno esserne aperti alli 
Sardegna, ma prima che io possa sottàj 
precisa disposizione a questo riguard 
io mi procuri alcuni documenti di 
potrei peranco avere in pronto, 

Di V. M. 
Unmilissimo ed 0l 


fi 
ministro dell 


— SN 


Ù 


il 
LA CITTA‘ DI TORI 

Nella fiducia che gli abitanti di qu 
col R. editto del 17 corrente nese 
deputati per la Camera rappresenta 
rosa premura di abilitarsi ad ese 
prerogativa. 

Invita tutti coloro, ai quali som 
editto i diritti elettorali, a presenta 
dugio, e non più tardi del'7 prossim 
ria della città la dichiarazione da 

4, Della loro e 

2. Del censo chie pagano, 0% 

5: Di riunire le varie, condizior 
domicilio fissate dagli articoli 4, 4 
editto. } 

4. Della professione che bserti 

5. Della pigione che pagano 
previsti dagli articoli 5 e 8 dell'edi 

Quelli ehe si trovano nel caso, del 
fede dei requisiti prescritti dallo ste 

Del pari tti gli altri dichiaranti 
menti dimostrativi, e daranno inoltre Mi 
dirette a provare quanto non ristiltassi 
dendolo essi, sarà loro data ricevuti 
zione, e dei documenti che avranno 

Notifica ben ‘auche che a termi Ti 
più ricevuta alcuna dichiarazionedo 
aprile prossimo, Î 

‘Torino, dal palazzo civico, addi 20.4 

Per detta ill.ma città 


I 
di 


Pr 

(Segue il testo degli articoli dello: + 
nolificazione.) pero 

(22 marzo), —; 1 padri domen 
oggi alle ore.12 un triduo nella loro 
poveri Lombardi. Non ci. maravi; 
esempio di carità Ivaliana, Nella Tesi 
zione piemontese si leggeva sulla | 
questa inscrizione : 


festeggia. — 
al divin potere del Vani 
all'almo tuo sive Carlo All 
ai nuovi destini © 
di questa unica THul 
Domani i padri di S. Tommaso 
poveri Lombardi, Alle ore 1 174 y 
esposizione del ss. Sacrametità, ch 
con la benedizione al popolo. i 
Alle porte delle due chiese di S. 
menico vi saranno persone iucaricale 
delle anime caritatevoli. Hi 
— ll Corriere Mercantile di Genovas 
lettera diretta a quel goyerno. 


IUustrissimo Signore , 
Collo stesso mezzo con cui, pervi 





S.V. IIL*, riceverà ella un dispaccio. 
con cui le si partecipa la determi 








di governo di formaree collocare immediatamentealeuni corpi 
d'esercito sulla mostra frontiera verso la Lombardia, non 
chela formazione di (re battaglioni di volontarii. Sarebbe 
desiderabile che in «oilesta città ed in tutto il ducato i 
giovani più ardenti vi prendessero parte, Già avrà forse 
ricevota la legye elettorale, che non può, spero, che in- 
incontrare l'universile approvazione, come pure l'amni- 
glia. Nella settimana sarà pubblicata la legge perla libertà 
lena della stampa. 








ion 








i ; > ; P l 
ti Altre misure di pubblico vantaggio stanno maturandosi. 
n Il governo è risoluto in tutto di procedere melle più 
«, | langle vio costituzionali, è di non mancare per nulla alla 





vavita dei dove 
gui di butta la patria italiana; ma per compiere appunto 
questo desiderio della presente generazione ha bisogno 
| di essere coadiuvato dalla pubblica opinione è della tran- 
4 sui più profonda, Gli avvenimenti maturano a gran 
passi ed il solo ostacolo sarebbero i tumulti di qualunque 
giasì genere. 

Faccia ella diffondere nel pubblico questi sentimenti, 
che non dubito basteranno a tranquillare le menti ed a 
antengre quella pubblica tranquillità che le raccomando 

i far conservare. d 

- Torino 19. marzo 1848, 











Di 
ch 
1 
dI 


Vincenzo Ricci 
R. Segretaria 
| per gli affari dell'interno. 
—— Il sottoseritto dividendo pienamente i sensi, che is- 
ita ino al'conte Vittorio Seyssel l'offerta di are a 
on disposizione del R," Governo due cavalli atti. al servizio 
di dell'artiglieria , e considerando esser giunto il momento , 
incui ogni buon suddito e cittadino, deve in proporzione 
de' suoi mezzi concorrere a coadiuvare lo Stato negli ur- 
genti bisogni , ‘obbliga pure sin d'ora di cedere gratuita- 
monte li suoi due cavalli da tiro per lo stesso servi 
dell'artiglieria, pronto a enz'altro Ja rimessione ad 
um semplice cenno dell'autorità competente. 
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i S GENOVA, 20 marzo. — Oggi venne affisso il seguente 
; proclama. 
Ù È Hi CONCITTADINI 
no A 





no _ Ilgoyerno di S. M. avendo de 
modiatamente sulla nostra fronti 
_ileani corpi d'esercito, e di formare tre battaglioni volon- 
Sari da essere distribuiti a Novi, Casale è Chivasso , i sin- 
dici si fanno ben grata premura di darne partecipazione 
illa getierosa gioventù di questa città , ben persuasi che 
con gioin accorreranno adi i loro nomi. 
Siccome però il bene della patria esige ancora imperio- 
lente che si provveda alla interna tranquillità, e che 
miglio, e gli stabilimenti industriali e commerciali, non 
nveniente che 


minato di collocare im- 


lin verso la Lombardia 
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lie stabilmento rimangano in città, ove-loro incombe 
a cittadina la nobile missione di 
ire la quiete e le proprietà dei loro concittadini, 
p anche le norme prescritte dal titolo 5 della legge 
ilizia comunale dello Stato, 


intanto nel mentre che il regio governo dà le dispo- 















ncorrervi 
inscrivere all’uffizio generale della guardia civica, 


de potere nasmettece la nota pel loro ricevimento. 
nova il 20 marzo 1848. 
I Sindaci 
P. Giustivina F. Ricar. 
(Corriere Mercantile.) 






= di generoso entusiasmo dei nostri arden- 
È ini giovani (memorabile slancio per cui si mantiene a 
col gnova quel posto che le compete nel vigore dell'Italiano 
sontimento) ricevette imlirizzo © divenne prontamente ap- 
litabile a pratico utilità per la provvidenza presa dal go- 
— verno di predisporre tre centri di riunione pei volontari. 








= Il'comandante della nostra civica legione pubbli. 
Gava quest'altro proclama, 
} ARA 

«iS 


Î CAPO LEGIONE DELLA GUARDIA CIVICA 





Ai suoi commilitoni, 


guardia cittadina destinata a supplire la 
Llinta chiamata a sostenerela causa itgliana , il 
lone esorta Lutti i signori militi di continuare per 
iitstave l'opera loro cotanto necessaria alla conse 
N della tranquillità e dell'ordine pubblico, e nor 
tilito algoverno di spedire alle frontiere ed oltre 
8 menti. 

spera che coloro che anelano di partire sapranno 
bilerazione dei lor generosi desiderii, conciliare 
i urgenti della popolazione di Genova che 
utela, con quelli della difesa di questa principa- 
Msi fortezza, che abbisogna vieppiù di numeroso e 
REDELE prosidio. 


pi 


























Il capo legione provvisorio 
L, Z. Quaguia. 






















Val palazzo ducale ed al quartier generale della civica; 
MU gramle imb: ) sta nello schermirsi dalle sover- 
le domande. — Intanto quelli appartenenti a classe più 
* Moleggiano vetture e in'mezzo al plauso dei con- 
li edegli amici © di tutta la moltitudine partono ebbri 
pila € d'impazienza. Fummo testimoni di scene com- 
Maventissime. Fin le madri, viucendo ogni debole d'af- 
"to, lodann, secondano il forte proposito dei giovani vo- 
Onitarii, 
ì verso le 5 pom. il primo reggimento della brigata 
ld, diretto per Alessandria. Iulinito popolo concorse 
&za del Principe. Plausi , viva all'Italia, saluti affet- 
Salternarono fra militari e popolani. I soldati s mal 
d l'intemperie (pioveva dirottamente) mostrarono 
0 e lieto contegno; sfavillavano d'impazienza e di 
gli uffiziali. Il colonnello loro diresse brevi parole 
lazione a ben comportarsi per la 



















impostigli, all'onore del paese, ai biso- | 
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con un tuono di plausi, concordi : Vive lo Roi! vive 
l'Italie! 

Evviva i Savoiardi! griderem noi. — Evviva tutti i po- 
poli liberi! 

— (RI marzo). —Il reggimento delle Regie Navi chiede 
con istanza di essere maudato alle frontiere. Tale era 
l'ardore ei soldati nel veder partire i loro compagni, 
che fu forza tenerli consegnati nel quartiere. 

M Lombardo è giunto questa mane da Napoli avente è 
bordo il generale Viale. Il popolo si portò in folla lungo 
il mare, 





e 





lito sopra numerose barche circondò il va- 
pore chiedendo che il generale gli fosse conseguato. 

Alla partenza del corriere il tumulto durava tuttora. 
GENOVA (20 marzo). — Ieri parti il primo reggimento 
voia, oggi parle il secondo, ambi per Alessandria dove 
riceveranno ordini ulteriori. Il colonnello Boyl prima di 
partire arringava i soldati in' modo veramente degno ed 
italiano, è con singolar compiacenza dobbiamo confes- 
sare che arringava uomini persuasi, La brigata di Savoia 
è avida di guerra e di misurarsi una: volta co’ nostri 
nemici. Anche la brigata Acqui e il battaglione real Nati 
fremono, e con' vero stento sono contenuti dai capi, — 
Tutta la nostra truppa anela battaglia. 














MAGENTA. (24 ore 5) — Non senza grave fondamento 
suppone che sieno slate date le più efficaci disposi- 
zioni per far saltare um'arco del ponte sul Ticino, — Ur- 
ge, che il governatore di Novara sia immediatamente 
prevenuto di questo progetto, che potrebbe mettere in 
gravi imbarazzi lo Stato Sardo, a cui sono rivolte tutte 
le speranze della povera Lombardia, 


si 











— Novara 21 marzo. — Il paesano chie portava que- 
Sla leftera nulla volle accettare; disse che quanto più pre- 
sto partiva, avrebbe avuto tanto maggior compenso : hon 
potei sapere chi l'inviasse. {Da lettert). 


NOVARA 21 marzo). — lerì il sig. B... banchiere, fa- 
cente parte del comitato di Novara, inviò successiva- 
mente 20 pedoni per introdurre munizioni, pagando;loro 
una retribuzione di 40 11: caduno in Milano. La maggior 
parte riescirono a penetrarvi, ina unsolo potè uscirne 
Sta mattina alle 2 dopo la mezzanotte |un artigiano riuscì 
pure a fuggire. I Milanesi stavano scavando un condotto 
sotterraneo nella direzione del castello, colla fiducia di po- 
ter con tale mezzo introdursi nel lello; quei tentativi 
furonoscoperti, è sié appunto al momento in cui le truppe 
sito del tentativo per scannare, ‘che il sud- 
detto artigiano, pervenne ad evadei 

1 Milanesi sono molto incoraggiti dall’ annunzio di 
pronti soccorsi dal Piemonte. 

Radetsky con replicate sommazioni intimò alla città 
di fare la sua sommissione. I Milar 
non avrebbero ceduto tauto che vi rimarrebbe 
un casula 






































n piedi 

Si accerta che sono riesciti ad impadron 
ere militare. I Milanesi stanno ora rinchinsi 
e e combattono cogli schioppi dalle finestre. Sì 
vedono nelle contrade molte personerarmate che nonsono 
milanesi e che si supon® sian svizzeri del cantone Ticino 
Le porte sono guardate dalle truppe, e non risulta: che 
nessuna di esse sia stata sforzata. Grandissîmo si dice îl 
numero dei morti da una parte e dall'altra. Si annunzio 
che Patisa e Piacenza sono in piena sollevazione con van- 
taggio. del popolo; 





















Oggi un battaglione del nostro reggimento si diresse ad 
Oleggio , due altre compagnie a Galli 
ni 





ate, La notizia spa 
che Uarlo Alberto abbia dato l'ultimatum all'amba- 
sciatore austriaco, fu di grande soddisfazione: 


STATI PONTIFICI. 
ROMA (15 marzo). —Il ministro delle finanze ha man- 


dato al monte di. pietà questa mattina scudi 9000, no- 
tando essergli stati consegnati in g 











so prestito da Sua 
Santità ucciò supplire agli urgenti bisognitdell'erario 











(Popolo) 
BOLOGNA, (15 marzo). — Nelle ore pomeridiane. di 
ieri partiva di qui alla volta della capitale il sig. avvocato 


Giuseppe Galletti, dalla Santità li Pio IX eletto a Mini- 
stro della Polizia. Salutato, prima del suo partire, dal 
fiore della cittadinar fu esso accompagnato sîn fuori 
della porta da molta folla di popolo esultante. 

(Gazz. di Bol. 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (17 marzo). — Con dispacci pervenuti ieri sera 
cisono state comunicate le sondizioni dimandate dal comi- 
tato di Palemno, Il governo ne ha già cominciato l'esame, 
ed intanto si affretta a renderle di pubblica ragion 

Re delle Due Sicilie, togliendo re del regno delie. Due 
Sicilie, 

Re delle Due Sicilie è il vero titolo; è quello che intese 
confermarsì nel trattato di Vienna, è quello che non osta 
con la costituzione del 1812. 

Il rappresentante del re in Sicilia, quando non sia un 
membro della famiglia reale, sia un Siciliano, porti il titolo 
di Vicerè. 




















Questa carica di vicerè sia rivestita irvevocabilmente di 
un perfetto Alter Ego, fornito di tutte Je facoltà che la 
costituzione annetle al potere esecutivo, e legato coi vin- 
coli che la costituzione anzidetta impone al detto potere. 

Se questa proposizione è accettata, potrebbe in un dato 
termine formol, 








dal comitato, a scanso di ogni equi- | 
voco, tulto ciò che debba intendersi compreso nell'A/ter 
Ego anzidetto. 

Nella medesima disciplina dev'esser compre 

4. Conser gl'impieghi ed attì dati o fatti dal comi- 
lato\generale, è gl'impieghi dati da altri comitati) e quelli 
che si darebbero duratite il tempo in cui i comitati prose- 
guiranno nello stato attuale, 

2. L'atto di convocazione, del parlamento, pubblicato 
dal comitato, si ritenga come parte integrante della costi- 
luzione, sino a tanto che il potere legislativo non aljbia adat- 
tato a Lempi la costituzione del 1812, 

5. Gl'impieghi di qualunque natura, civili, milita 
plomatici (per Sicilia) e di; 
dal potere esecutivo res 

















ità eccle: 









tiche, conferirsi 
dente in Sicilia a’ soli Siciliani. 








plitria; risposero | quelle 


4. L'istituzione della guardia nazionale cons rvala con 





5. Le fortezze sieno tutte evacuate dalle truppe in otio 
giorni dalla conclusione dell'accordo, e possano esser de- 
molite quelle parti che potrebbero nuocerevalla città, a 
Scelta o de’ comitati locali o delli commissioni che nomi- 
Neranno prima di sciogliersi, el in manconza a scelta del 
magistrato municipale. 

6. La Sicilia conii moneta con quel sistema che il par- 
lamento determinerà. 

7. Sia riconosciuta e conservata l'attuale nostra coe- 
carda e bandiera tricolore, 

8. Sia consegnata all 





fa da quarta parte della Motta, 
delle armi e materiali di guerra sinora esistenti, o_l'equi- 
Valente in danaro. 

9. Le 


pensate. 





Spese di guerra rimangono rispettivamente com- 


10. 1 danni di ogni natura del periofranco di Messina 
© sue mercanzie non siano a carico della Sicilia, ma dél 
tesoro napoletano. 


ll. Che i ministri di gueri 
Sicilia) e tutti gl 





marina, affari esteri 
ri per gli allari di Sicilia 
ilia. presso il vice-re, e 1 





altri minîs 





Siano in Sic 





ponsabili ai termini 











de:la costituzion 
12. Che la Sicilia non debba riconvscere alcun mini- 





i Sicilia r 


idente in Napoli. 
15, Che sia re 


ituito il porto franco a Messina nello 
ito in cui era avanti la legge ilel 1826 
cli quanto altro potesse: per tutti gli 
cilia disporre il parlamento. 

14. Tutte le materie d'interesse comune ai due paesi di 
Napoli e Sicilia siano determinate. di accordo ai due par 
lamenti. 

15. Se si farà lega commer 
Italiani, la Sicilia vi debba essere rappresentata distinta- 
mente, come oguialtro Stato d'Italia, da persone nominate 
dal pgtere esecutivo residente in Sicilia 

16. L'approvazione di quanto sarà convemito con questo 
alto, ove possa essere sviluppato, sia nelle debite fompe 








senza limitazione 
altri punti della Si 








ale 0 politica dei popoli 





data al comitato prima dell'apertura det parlamento, in 
mancanza di che s'intende sciolta ogni Lraltativa col co- 
mitato generale. 


Restituzione dei vapori, postali e deganali:comprati col 
danaro e pel servizio della Sicilia. 


(Suppl. al Giorn. delle Due Sicilie). 
REGNO LOMBARDO-VENETO. 


Riceviamo da Milano; per la via di Vige- 
vano, i seguenti documenti : 
ITALIA, LIBERA! 

Pot Pieno, operaio milanese, consegnò al 
comitato di Finanza un ragguardevole valore 
in oro ed argento, da lui trovato in un circon: 
dario della defunta polizia. —Si stampa il suo 
nome ad onore della patria. 

VIVA PIO IX! 


IL co. 














SIGLIO DI G 





IRRA 
Cattaneo — Cernuschi. — Torzaghi.— Clerici, 
CITTADINI! 

I nostri avamposti verso porta Tosa sono 
già negli Orti della Passione, ove i nostri ber- 
saglieri cominciano a spazzare i bastioni. 

Verso porta Vercellinà i ‘nostri sono giunti | 
Vittoriosamente sino alle Grazie. Alcuni ae- 
quedotti, che passano, sotto ai bastioni sono 
già asciugati, e ci mettono in comunicazione 
coll’esterno. 

Il locale del genio militare fu preso dai 
nostri prodi colla baionetta. In tre giorni 
hanno già imparato a battersi come veterani. 

AI di fuori cinquanta uomini di Melegnano 
hanno sorpreso con un'imboscata un batta- 
glione di cacciatori, che credendosi in faccia 
fa un corpo numeroso, si diede a precipitosa 
fuga, abbandonando morti e feriti. 

Il nemico manca di viveri, gli ufficiali fu- 
rono visti con pezzi di pane nero in mano. 

AI di fuori la città è attorniata di numerose 
bande venute da ogni parte, fra cui si vedono 
uniformi di bersaglieri Svizzeri e di Piemon- 
tesi che hanno precorso i loro corpi che pas 
sano il Ticino. 

Il nemico ci chiede un armistizio, certa- 
mente per potersi raccogliere e ritirare, ma 
è troppo tardi. Le strade postali sono inigon)- 
bre d’alberi abbattuti. La sua ritirata diviene 
già molto difficile. 

Cor: : avvicinatevi da ogni parte ai ba- 
stioni; date la mano agli amici che vengono 
a incontrarvi; questa notte la città dev'essere 
sbloccata in ogni parte. 

Valorosi cittadini, l'Europa parlerà di voi; 
la vergogna di trent'anni è lavata. Hl trionfo 
dell’Italia è infallibile. 

Viva l’Italia! Viva Pio IX! 
Cattaneo — Tenzacni — Cenxoson--CLenici 

PS. In questo momento l'ufficio del genio 
è espugnato. —160 soldati italiani e tre uffi- 
ciali .sono prigionieri: i soldati fraternizzano 
con Noi. 









































| n a ” 
Comitato di vigilanza alla sicurezza personale, 
casa Taverna, contrad@ de” Bigli. 


Presidente. Dott. Angelo Fava. 

Membri. Dott. Andrea Lissoni; vavv. Ago- 
stino Sopransi; avv. Pier Ambrogio Curti; 
Francesco Carcano. 

Segretaro. Ancona Luigi. 

Aggiunti. Viviani Cesare, (capitano della 
guardia del comitato ; Manzoni Luigi. 

Comitato di finanza, casa Taverna. 
Membri. Alessandro Litta Modignani; Gae- 
tano Taccioli; Cesare Clerici. 

Comitato di guerra. 
0. Cattaneo, Cernuschi, Terzaghi, Qlerici. 
Comitato di pubblica difesa, 
casa Viliserti, contrada del Monte, n. 2034 0: 

Direttore in capo. Riccardo Ceroni. 

Comandante organizzatore della guardia civica, 
Antonio Lissoni. 

Comandante ditutte.le forzetttive A. Anfossi. 

Direttore di tutti i punti di difesa A. Carne: 
vali. fatt 
Direttore delle ronde, delle pattuglie e dei 
corpi di guardia. Luigi Torelli, 

Segretari: G. Alessandro \Biaggi , Luigi 
Narducci. 

Comitato della sussistenza, isa Pezzoli, 

corsia del Giardino® 

Negri Luigi — Ferranti Bugenio — Lugo 
Ferdinando — Lampato, Frameesto — Basevi 
Emilio — Besozzi Antonio —Molossi Pietro: 


DUCATO DI. PARMA. 
Malgrado chè questa lettera sia stàta scritta prima 
della rivolazione scoppiata in Parma, che abbiamo 
annunziata nel numero di ieri, Jlutlavia crediamo 
ancora opportuno di pubblicarla, onde appaia quale 
energia di spirilo e quali speranze ‘animino quelle 
popolazioni, e con quale fremito Sitgiardi all'attitu 
dine indecisa del governo piemontese. 
Piacenza, 21 marzo 1848. 

19 febbraio) l'insurrezione è scoppiata. in 
luoghi regno lombardo, A Cremona e 
a Mantova, dov'erano soldati, la più parte italiani, 
le truppe, dicesi, hanno fraternizzato col popolo, 
e senza gravi contrasti o gravi rischi si @inalberato 
il vessillo tricolore. Parecchi, da quelle città a'Lodi, 
sono venuti colla coccarda tin testa e sul petto. Ma tutti 
gli occhi or son volti alla buona ed eroiea Milano. di cui 
non si hanno che notizie vaghe è purtroppo tristi. A tre 
ore pomeridiane di sabbato , il popolo ba gominciato a 
romoreggiare contro il palazzo della polizia, Poco dopo 
sono state chiuse tutte lo porte della gittà,,@y a rigor di 
termine, non è più entrato nè sortito nessuno, Di fuori 
late e def cannoni: diverse 
truppe accorrevano da luoghi circostanti; da Crema in 
ispecie, ubbriachi quasi tutti e gridanti por istrada; Viva 
l'Imperatore! morte ai Milanesi! Rifiuggà la mente pen: 
sando a quali strazii siano forse riservati que” bravi citta- 
dini! Una voce di cui non saprei dire Iorigine, ma che 
forse è uscita dal comando tedesco, die che una banda 
di 200 giovani è stata circondata e, disltttta, compiuta» 
mente, Voglia Dio che l'annupzio sia MIROIIE corriere di 
Milano che doveva arrivare ieri mattina Calle nove non è 
giunto, né ancora è giunto all'ora in euî seriyo (Je 10 
del mattino del Innedî). Anche l'Erdriale che passa per 
Codogno. è mancata ; insomma abbiamo intorno un bloc- 
cui non si sa nulla delle città più 
lontane, come adire, Brescia, Bergamo ecc, ecc. Ma 
è più che probabile che la sommossa sîa scoppiata da per 
tutto. Dicesi che una mano di Sy Lealò dalla parte di 
Sondrio, ma dubito che sia di quelle notizie che il desi- 
derio crea. pete 

Fra le angosce ineffabili che tutti sentono perla sorte 
di Milano, è un grido unanime: —- Mal i Piemontesi ché 
fanno? — Fin qui le cose si sono misurate per settimane, 
ano per minuti. Il Piemonte non ha un mo 
mento da perdere: e l'umanità © la\politica relamano il 
suo intervento immediato: affrettandosi si possono salvare 
migliaia di vittime, si può fermare lo spargimento del 
più puro sangue italiano. Lo nome di Dio! mon basta muo- 
versi, bisogna slanciarsi, bisogna volare4 Se questo istante 
a Lombardia, ( come non è impassibile )osi ni 
solo suo sangue, il Piemonte Avrà perduta uti 
ne di ingrandînento, e l'Italia una 0p- 
pari. di jstringere insieme due di ;suoi 
membri i più imporianti. Il uo sanguigna ‘a vedeft si 
fatti indugi! Pur troppo si è taridato! più del dovere! Pur 


trappo mille voci. si levano ad accusare È insuffici 
t 














Sabato ( 


diversi del 
























si sentiva. il romor delle fa 














co rigorosissimo , pe 














ora si misu 











passi, 
scalti es 
magnifi 
portunità sen 











nza o 
igli piemontesi!" Ma chefche sidica, 
dia fare, e il Piemonte, ancora @.in 
tempo da ricevere gli applausi e le benedizioni ‘di (ntta 
Nalia... ... purchè non si.tardi un ‘momento È Le forme 
nsuete sono qui da lasciare in disparte: qui si tratta di 
impedire 0 una sformata Mificina 0 una lotta ben dub- 
per gran fempo. tristi e acri 
l'umanità innanzi tutto! Un go- 
verno italiano che in questa.circostanza Stesse impassibile 
sarebbe giudicato e perduto irreparabilmente, 

Îl blocco che teri era intorno a Milano oggi si è 


la mollezza de' 





ancora rimane a: 











bia e fanesta che fa 





mose le terre Lombarde: 


‘sLeso - 
urato che oltre la stanga 
nceda a Bessuno di pr 
circostanze suonò gravissime è tre- 
è lagrime pensandò che ment 


fino alle rive del Po: sono 3 
dugana di confine) non si è 
sare; ciò prova'che le 














mende. so Le 












Migliori riforme cheil parlamento sarà per decidere. 





Milano 21 marzò 1848. 


nente nel mio gabinetto, forse centinai: 
telli cadono sotto le scimitarre tedesche. Chi 


io scrivo yi 





de' nostri [ra 








pn 


mk - align 


ene nona 
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può impedire queste stragi, e nol fa, è reo di lesa nazio- 


ne, di lesa umanità! .} 00 ; 
Questa notte è stata notte inquieta anche per Piacenza. 


Tutte le strade erano percorse da soldati a cavallo, che 
andando di carriera » dissipavano i gruppi che anda- 
vano formando minacciosi su diversi punti: noi viviamo 

ineffabili anzietà. 
ii ha firmato pochi di fa un trattato di al 
leanza politica coll'Austria, che sì può leggere per disteso 
nell'ultima gazzetta di Parma. Qu i imbecille ha firmato 
così la sua sentenza di morte! Egli aveva promesso va- 
gumente di accedere al trattato simile già stipulato con 
Modena, ma non aveva assunto prec mente niuna obbliga- 
zione formale. Nella settimana scorsa arrivarono a Parma 
Nevvman e certi altri manilati dalla corte di Modena, li 
quali con una insistenza, poco dissimile da violenza, 
hanno obbligato il duca a firmare. . . ... 

P. S. In questo momento mi sì porta la notizia che al- 
cuni corpi piemontesi abbiano passato il confine . . . Oh! 


se fosse vero! . . . (Da lettera). 


——_ 
ESTERO 
FRANCIA 

Risposta del sig. Lamartine alla deputazione del club 
repubblicano intorno alla cireolare del sig. Ledru-Rollin. 

In una questicne così generale, non appartiene a me il 
prendere l'iniziativa sull'opinione di tutti i miei colleghi 
riuniti. Tuttavia vi posso dire ch'essi saranno profonda- 
mente commossi, profondamente riconoscenti di ciò che 
avete fatto testè, e delle parole da voi pronunziate. 

Il governo provvisorio non ha incaricato alcuno di par 
lare a suo nome alla nazione, e principalmente di parlare 
un linguaggio superiore alle leggi (Bravo/ bravo!) Questo 
dritto esso non lo diede ad alcuno, poichè non lo vollè 
prendere per se stesso nel momento, in cui usciva come 
un'acclamazione dal popolo per occupare momentanea- 
mente il sito penoso che occupa (nuovi applausi); non lo 
fece, non lo farà giammai. Credete negli uomini, che lo 
compongono. 

Siate certi, che fra pochi giorni il governo provvisorio 
prenderà la parola esso stesso: che ciò che potè, nelle pa- 
role e non certo nelle intenzioni del documento, offe 
dere, inquietare la libertà e la coscienza del paese (sì, sì, 
bravo!) sarà spiegato, commentato, ristabilito per voce 
stessa del governo intero (Viva Lamartine?) 

Dite: Viva il governo infero, poichè questo pensiero 
non è mio, è del governo stesso e del ministro, 

Un membro della deputazione: Noi l'accetliamo come 
tale. 

Il sig. Lamartine. Cittadini, fra tutti i dommi- che 
hanno sopravissuto alle grandi cadute di troni, e d'imperi 
di cui siamo testimonii da cinquant'anni, non vba che un 
domma, che non può, a nostra opinione, perire, quello 
della sovranità nazionale: (bravo! bravo!) quello della 
sovranità nazionale, che noi non vorremmo ledere e non 
permetteremo che altri mai leda nel nostro nome, o nel 
vostro! 

ll governo provvisorio si rallegrerà, siatene certi, che 
Voi siate venuti come un presentimento dell'opinione ve- 
ramente repubblicana, cioè libera, provocare una spiega- 
“zione sulla condotta, che vuol tenere nelle elezioni donde 
deve uscire il governo repubblicano della Francia. E qui, 
non vi parlo a nome mio, poche ore fa, ci trattenevamo 
nel consiglio di governo di questa quistione, e unanim 
mente noi dichiaravamo ciò che è nella verità, nella na- 
tura, nel dritto della sovranità nazionale, di cui la prima 
guarentigia è la sovranità della coscienza individual i 
dichiaravamo, dico, che il governo non voleva, e non 
dovera influire nè direttamente, 
elezioni (viva approvazione) che come individui, poichè 
nessuno di noi avrebbe accettato il governo se avesse dò- 
vuto rinunziare a' suoi diritti di cittadino; che, come in- 
dividui, noi raccomanderemmo i nostri amici, inspire- 
remmo le nostre opinioni: ma che, in quanto goyerno, 
armati di una parte qualunque della potenza pubblica, 
noi stessi arrossiremmo dei rimproveri che facemmo ai 
governi che ci precedettero, se invece della corruzione, 
che co' suoi scandali operò la rivoluzione stessa donde 
uscì la repubblica, noi usassimo oggi questa corruzione, 
la peggiore di tutte, quella del timore e dell’oppressione 
morale delle coscienze (Bravo! bravo!). 

No, la repubblica deve uscire ed uscirà da libera sor- 
gente. 

Tranquillatevi, cittadini, e ripetete queste parole ai 
vostri concittadini di fuori (più voci : sì, si, le ripeteremo 
esultanti ). 

Il Lamartine. Io desidero, e desideriamo novi 
tutti ch'esse risuonino nell'opinione pubblica di Parigi e 
della Francia. Noi desideriamo ch'esse rassicurino la re- 
pubblica, le insegnino il senso male interpretato di alcune 
parole, che non avevano il senso e la portata che si volle 
dar loro, sgomentandosi per alcune espressioni, che fala 
ficano sovente i pensieri per la moltiplicità di segnature e 
d'affari, da cui sono oppressi i nostri colleghi in questo 
tumulto di eventi che ci trasportano. 

Sappiatelo, e ditelo a coloro che vi attendono, il go- 
verno della repubblica intera sente il bisogno di assicu- 
rare due volte la coscienza pubblica, una in questo dia- 
logo che abbiamo insieme, e bentosto per un proclama a 
tutti i cittadini della Francia (prolungato approvazioni), 
proclama che conterrà i suoi principii sulla natura del 
instituzioni onninamente liberali, onninamente morali, 
consi ‘rvatrici dei dritii e degl’ interessi dei cittadini senza 
eccezione (Bravo! 


indirettamente sulle 


Un membro della deputazione. Le vostre parole ci con- 
solan * la Francia intera le dovrebbe udire. 

Il sig Lamartine. Voi volete, che la repubblica e li- 
bertà siano una stessa parola (sì! sì!) altrimenti la repub- 
blica sarebbe una menzogna, e noi vogliamo ch’essa sia 
una verità (Bravo). 

Noi vogliamo una repubblica che si faccia amare e ri- 
Spettare da lutti, che non si faccia temere da alcuno, ec- 
cetto dai nemici della patria 0 delle istituzioni \Bravo!). 

Noi vogliamo fondare una repubblica che sia modello 
dei governi moderni e non un'imitazione degli errori di 
un altro tempo! Noi ne adottiamo la gloria : ne ripudiamo 








Votate secondo le vostre coscienze, e se, come non du- 
bito, sono coscienze di buoni cittadini, la repubblica si 
fonderà per lì vostri voti, come si fondò qui p@ bracci 
del popolo di Parigi (unanimi appluusi): 

La deputazione si t' con reilirate grida ili Viva La- 
martine! viva il governo provvisorio! viva Wi repubblica. 
IL governo provvisorio al popolo fr ncese 

Cittadini, 

In tutti i grandi fatti della vita di un popyla il governo 
è in debito di far sentire la sua voce alla naziame. 

Voi avete a compiere il più grand'atto della vita di un 
popolo: eléggere i rappresentanti del paese: famsorgere 
dalle vostre coscienze e coi vostri suffragi, mom più un 
governo soltanto, ma un potere sociale, ma una intiera 
costituziong : voi state per ordinare la repubbliea. 

Noi non abbiamo fatto che proclamarla: portati per ac- 
clamazioni al potere, durante l'interregno det:popolo, noi 
non abbiamo voluto, e non vogliamo altra dittatura che 
quella recataci dall’assolata necessità. Se noi avessimo ri- 
cusato il posto nel pericolo, noi mmo stati vili; se noi 
ivi fossimo rimasi un'ora di più che la necessità nol co- 
mandasse, noi saremmo usurpatori. 

Voi soli siete forti! 

Noi contiamo i giorni, solleciti di rimettere presta- 
mente la repubblica alla nazione. 

La legge elettorale provvisoria che noi abbiamorfatto è 
la più larga d'assai di qualunque di ciascun altro popolo 
della terra abbia giammai convocata la nazione all'eser- 
cizio del dritto supremo dell’uomo —la propria sovranità. 

L'elezione appartiene a tutti, senza eccezione 

Dalla data di questa legge non rimane più proletariato 
in Francia. 

Ogni francese in età virile è cittadino politico. Ogni 
cittadino è elettore. Ogni elettore è sovrano. Il diritto è 
uguale ed'assoluto per tutti. Non v*ha cittadino che possa 
dire all'altro —Tu sei più di me'—Contemplate la vostra 
potenza, preparatevi ad esercitarla, e siate degni di entrare 
al po so del vostro regno! 

Il regno del popolo s'appella repubblica. 

Se voi c'interrogate qual sorta di repubblica intendiamo 
sotto questa parola, e quali principii, quale politica,tquali 
virtù noi desideriamo nei repubblicani che voi avete ad 
eleggere, noi vi rispondiamo: « Mirate il popolo di Parigi 
e della Francia dopo la proclamazione della repubblica!» 

Il popolo combattè eraicamente. 

Il popolo trionfò con umanità. 

Il popolo represse l'anarchia nella prima or: 

Il popolo tosto dopo il combattimento spezzò, egli me- 
desimo Je armi del giusto suo sdegno. Arse il patibolo. Pro» 
clamò l'abolizione della pena di morte contro i suoi n 
mici. 

Rispettò la libertà individuale, non proscrivendo al 
cuno. 

Rispettò la coscienza nella religione (ch'egli yuol libera, 
ma senza disuguaglian enza privilegi. 

Rispettò la propriet 

Egli ha spinto la probità sino a tali sublimi disinteres- 
samenti, che commuovono l'ammirazione della s 

Egli raccolse pertutto, per collocarli alla s 
nomi degli uomini i più onesti e î più fermi, che gli 
venuti tra mano, Non diede un: grido d'odio o d'invidia 
contro le fortune 

Non un grido di vendetta contro le persone. 

Egli, inuna parola, ha fatto del pome di popolo, il nome 
del coraggio, della clemenza e della virtù. 

Noi non.abbiamo altro a darvi che un solo avvertimento: 
Pigliate is zioni dal popolo, imitatelo! Pensate, sentite, 
votate, operate come lui ! 

Il governo provvisorio non imiterà ì governi usurpatori 
della sovranità del popolo, i quali corrompevano gli elet- 
tori e compravano coll'immoralità la coscienza del paese 

Qual pro succedere a tali governi, se l'abbiam fatto per 
imitarli! Qual pro aver oreato ed adorato la repubblica, se 
la repubblica debbe dai primi di calcare le orme della 
monarchia abolita? lo reputo come uno de’ suoi doveri, lo 
spandere sulle operazioni elettorali questa luce che ri- 
schiara le coscienze, senza pesare su di esse. Blla si ri- 
steinge a rendere impotente l'influenza ostile della vecchia 
ammini: one, la quale ha pervertito e snaturato la 
elezione. 4 

Il governo provvisorio vuole ché regni-la pubblica co- 
scienza! Egli non si dà punto pensiero dei vecchi partiti: 

li partiti invecchiarono di un secolo, entro tre giorni. 
pnvineerà la repubblica, della propria sicurezza e 
izia. La necessità è grande maestra. La repubblica , 
sappiatelo bene, ha la buona ventura di essere un governo 
di necessità. Noi abbiam senno. Non si può risalire alla 
monarchia, resa impossibile. Nè si vuole discendere 
all’ignota anarchia. Saremo repubblicani per ragione. Pre- 
olamente la sicurezza, la libertà, il rispetto a tutti. 
curate agli l'indipendenza de' suffragi, che volete 
per voi. Non riguardate qual nome quelli che voi credete 
nemici vostri scrivano sulla loro polizza, @ siate certi 
dapprima c si vi scrivono il solo nome che può sal- 
varvi, cioè quello di un repubblicano intelligente e 
probo. o: 
icurezza, libertà , rispetto alle coscienze di tutti i cit- 
tadini elettori; ecco l'intendimento del governo repubbli- 
cano, ecco il suo dovere, ecco il vostro! Qui sta la salute 
del popolo! Confidate nel senno della nazione, ella porrà 
fidanza in voi: concerletele la libertà ed ella. vi stabilirà la 
repubblica. ; 

Cittadin Francia tenta in quest'ora, in mezzo a 
qualche, difficoltà finan s regalataci dalla monarchia, 
sotto auspizi provvidenziali, la più grand'opera de' tempi 
moderni: la fondazione di un governo universalmente 
popolare, l'ordinamento della democrazia, la repubblica 
di tutti i diritti, gl'interessi di tutte le intelligenze e di 
tutte le virtù 

Le circostanze sono propizie. La pace è possibile. La 
nuova idea può pigliare suo posto in Etiropa seuz'altra 
perturbazione, che quella dei pregiudizi, che si avevano 
contro essa. Nell’animo del popolo non si accoglie sdegno 
di sorta. "ia 

Se il principato che fuggì, non si trasse ilietro tulti 1 
nemici della repubblica, gli lasciò almeno ipotentis e 
quantunque siano investiti di tutti i diritti che la repub- 
blica guarentisce alle minorità, l'interesse e la prudenza 
loro ci assicurano , che non vorranno scompizliare la pa- 
cifica instaurazione della costituzione popolare. 

Entro tre giorni, quest'opera che si credeva rilegata da 
tempi lontani, fu compiuta senza che una goccia di sanghe 
pur sispargesse in Francia, senza che un'altro grido, t'amtie 
quello dell'ammirazione, abbia risuonato ne' vostri dipar- 
timenti e nelle nostre frontiere. Non perdiamo questiot- 
casione, unica nell'istoria. Non si spezzi il maggior nerbo 
dell'idea novella, la sicurezza che ella infonde nei cilla- 
dini, lo stupore che ella desta nel mondo, — e. 

Alcunì giorni ancora di magnanimità, di sacrifiziò, di 
pazienza, e l'assemblea nazionale riceverà dalle spare 
mani la nascente repubblica. Da quel di tutto sarà salgo! 
Quando la nazione avrà da’ suoi rappresentanti ricewnta 
la repubblica, questa sarà forte e grande come la nazigne, 
santa come l'idea del popolo, immortale come la palffia. 

I membri del governo provvisario: 

PARIGI (17 marzo). — Al tocco, un'immensa quantità 

dli giovani e di operai ti dalla piazza della Rivoluzione 


l'anarchia ed i tortil Aiutateci a fondarla e difenderla! | e sì recò al palazzo civico. Verso le ilue, trovandosi riu- 


lara gg ID 








niti tuttii membri del governo, una deputazione com- 
posta di circa quaranta delegati delle diverse corporazioni 
e club Pu introdotta nel palazzo, e ricevuta dal governo. 


Il cittadino Gerard lesse un indirizzo in cui, stantechè il ‘ Ù è 
È per ora qui tutto è tranquillo, 


a buona scelta nelle guardie nazionali, nonchè per | 


popolo non aveva ancora avuto Lempo di concertarsi per 


l'assemblea nazionale, e a questo scopo era necessario 
che non vi fosse truppa armata e assoldata, domandarasi 
a nome del popolo di Parigi :4. l'allontanamento. delle 
wnppe; 2. da proroga ai 5 aprile delle elezioni della 
guardia nazionale ; e 3. la proroga ai 31 maggio delle ele- 
zioni onale. L'indirizzo finiva col 
cennare ai pericoli in cui potrebbe cadere la rivoluzione 
per causa di mene-controivoluzionarie, se non vi si po 
neva riparo col patriottismo e la devozione «del governo 
proy 

; Il sig. Blanc rispose che si sarebbero presi ‘in conside- 
razione i voti espressi dai delegati, appunto per la loro 
moderazione; ma che il governo provvisorio non delibe- 
rerebbe sotto l'impero d’una minaccia. 

Un delegato: Il popolo, chiede altro.che parole ; yuole 
una risposta definitiva. Prendete il tempo che volete: ma 
noi non usciremo di qui senza una risposta. 

Il sig. Ledru-Rollin disse che i delegati rappresentavano ; 
Parigi ma non tutta la Francia: che si era dirétto a tutti î 

arii per sapere se le elezioni si sarebbero potuto | 
fare pei 9 aprile. Che il:governo non poteva. deliberare 
prima d'aver ottenuto questa risposta, la quale doveva 
giungere al più tardi ai 25: che Parigi dava l'impulso alla | 
Francia, ma non intendeva opprimerla. Conosciuti perciò 
i voti della Francia si delibererebbe. 

Il sig. Cabet sostiene che la repubblica è in perigolo se 
le elezioni non si fanno con piena ed intera libertà, con 
deliberazione piena ed intera del popolo, ed assai matura 
perché si possa avere una sincera assemblea nazionale. 

Il sig. Blanc sostiene che vi sarebbe violenza nel porre 
la quistione in tal modo: « Rispondete subito, o non ce ne 
andiamo » e che il governo ha bisogno di tutta Ja sua libertà, 
e domanda perciò almeno un giorno per istudiar la 
questione. ? , 

Il sig. Sobrier asserisce che i delegati hanno intera con- 
fidenza nel governo provvisorio, e che il popolo approvò | 
la circolare del Ledru-Rollin, ed era pronto a sostenere 
con ogni sacrificio il gran principio della sovranità del 
popolo. 

Parlò quindi il sig. Lamartine. Quanto alla, proroga 
delle elezioni della guardia nazionale, egli disse che il 
governo aveva già avvisato, prorogando le elezioni pei 
25; ma non poteva deliberare solo, e il popolo aveva in- 
tanto 15 giorni per inscriversi. Quanto alle truppe, non 
vera in Parigi che 1500a 2000 uomini, ed era falso che 
il governo pensasse a farne venire; dovrebbe essere insen- 
sato a far ciò dopo che il popolo disarmato di Parigi aveva 
annientato 80,000 uomini di truppe. Il soldato del resto 
era diventato cittadino. Quanto alla terza e principale 
questione, la prorogazione della convocazione dell'as- 
semblea, egli non segnerebbe mai, anche a costò della 
vita, unMecreto che tendesse. a. dichiarare alla nazione 
che Parigi vuole il monopolio della libertà. Torrebbe di 

r destituito del suo titolo anziché delle sue libere opi- 
vioni. Perchè un governo sia rispettato, deve aver non 
solo il fatto, ma l'apparenza della libertà. 

La deputazione poscia si ritirò e il popolo domandò i 
membri del governo, i quali accondiscesero al desiderio, 
e furono accolti con moltiapplausi, Il sig. Blane ringraziò 
il popolo con un breve discorso, che fu ascoltato con 
ligioso silenzio. 

Appena fl Blanc arlare, si rinnovarono le più 

ve acelamazioni a la repubblica, viva il g0- 

no provvisorio si fanno intendere d'ogni parte. I mem- 
bri del governo discendono dalla loro bigoncia improvvi- 
sata, e le ma si mettono in movimento con ordine ma- 
raviglioso, La sfilata durò più ore, e gli ultimi dei 150,000 
uomini passavano a cinque ore davanti la facciata del pa- 
lazzo civico. 


— leri, quando il popolo lasciò il palazzo civico, 10,000 
circa andarono al ministero dell'interno , ove gridarono 
Vivn Ledru-Rollin, e domandarono che le truppe regolani 
fossero mandate via da Parigi, Il ministro disse loro le se- 
guenti parole : 

« Cittadini, voi chiedete che l’armata sia mandata via. 
Certo che quando un'armata diventa strumento di tivan- 
mia, guardia pretoriana, merita l'odio di tutti gli uomini; 
saggi ed amanti di libertà. Ma son forse tali i prodi nostri | 
soldati? Brandiron essi le armi per combattere per gli op- 
pressori? Niuno certo di voi dubita del valore, della forza 
de' nostri soldati. Nelle giornate di febbraio ricusarono 
di combattere, fraternizzarono con noi e stettero calmi 
spettatori della fuga di un re che si sforzava di. ribadire 
le nostre catene. L'armata, miei amici, è popolo (lunghi 
applausi). Volete voi scacciare i vostri fratelli? Metterlì 
nello stato di paria, coloro che sono vostra carne e s 
gue, anima vostra, scorta di voi stessi? (applausi). No, 
tadini, voi non avete tali sentimenti d’ingiust 
denza, esclusione. Ri ‘e le antiche cl 
zioni di persone, sarebbe deplorando errore. Inoltre per- 
chè abbiamo noi richiesta l’intervenzione, non dell'intera 
armata, ma di due o tre reggimenti ? Per alleviare il ser- 

o della guardia nazionale. Rendiamo g a voi tatti 
del vostro ze per l'attivi 
ammirabi stato di 

Ma non dobbiamo abusare del vostro buon volere, 

per ciò solo che chiamammo in aiuto i sold. 
stri fratelli (bravo, bravo). Al: stra voce in fa- 
vore dell'armata. Ne' giorni di nostra umiliazione conservò 
il nostro onore nell’Algeria.. Quando la Francia venduta 
a stranieri da' sovrani i quali ben tardi ne furono cacciati, 
era esposta a continua onta l'armata, questo, apostolo; di 
civiltà a gloriosa la bandiera francese, e riconoscer 
faceva la grandezza della nostra nazione a barbaro popolo 
(lunghe acclamazioni). Dimenticate adunque diftidenze 
inte ve, e sarete giusti, buoni cittadini: dimostre- 
ee d'esser tutti meco uniti in un sol pensiero, gridando 
Viva la repubblica. si 

Alte grida di viva la repubblica! viva Ledru-Rollin Se 
guirono a questo indirizzo. 

—rrbbficgedi 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Manea il corriere di Parigi. 
Arona, 22 marzo, mezzogiorno. 

Notizie d'oggi giunte per via certa. — Como, Varese, 
Gavirate el Anghiera hanno sgombrato tutti i Tedeschi. 

Una quantità di Svizzeri armati, così detti lirailleurs 

rabinieri, sono giunti ieri qui col battello a vapore, non 

tili da militare, e questa mane sono andati ad Anghiera 
milanese, ove, trovato già tutto abbasso, sî sono portati a 
Sesto Calende, ove sono giunti alle 10 ore mattina, ma 
anche da colà i Tedeschi erano già fuggiti in numero di 
500 sino dalla notte passata. 

Gli Svizzeri ed una massa di popolo d'ogni parte pre- 
sero la via di Milano, ove si sono radunati tuiti i Tedeschi 
fuggiti dalla suddetta città, Colà succederà -un massacro 
inaudito. Milano è sempre in stato d'assedio; ma si di- 
fende con coraggio non da Milanesi, ina da Romani anti- 
chi. Preti, uomini, donne, fanciulli, tutti alla battaglia, 
If regno austri cesserà per sempre in Italia. Radeiskf 





ha fatto sentire ai Milanesi, che morrà sulla terra di Mi- 


lano, ma lascierà un ricordo el 

‘ Si dice che la massa di Bergam 

mente entrare in Milano, ciò (che ta ran 
(Arrivano in questo punta soli 58 si 


Piaceuza 20 marzo 1848 
Gli avvenimenti s'urtano, precipitani 
li gni amo finalmente anche noi 
famiglia Italiana onore ai fratelli Pam 
sangue seguarono Îl 1 
Oggi (eran le quattro pomeridiane 
quasi tutti giovani, si sirinse al collegi 
denza de'Gesuiti, gridando che sgomi 
furia del chiudere serraron dentro ala tà 
pec partire. Allora quei di fuori con su 
rono e divelsero il portone ed entraro 
colpi di pietra lefinestre, e rizzate nel 6 
salirono, Ma i Padri s'eran tutti nasc 
rinvenne puruno. Volaron giù dalle fine 
vesti, letti, e peggio forse accadeva; m 
i gendarmi, gli Ulani,isoldati tedeschi 
poco a poco che il collegio si vuotasse; indi 
senza:che altro male s'avesse. a. lame 
lievi ferite. Ma la sera in quel turban 
le ostilità ai Gesuiti non eran che un s 
di lotta contro icomuni nemici, pri 
fatti ben diversamente gravi; quand'e 
messo, il quale reca: sorta colà la insurri 
maltino e protraltasi con varia fortuna sin 
I cittadini muniti d'armi proprie, e di 
zini delle finanze, combatterono tutti 
animosamente per le piazze, per le str 
vano lor contro le milizie tedesche, e poi 
mischia due compagnie dei nostri, 
campane suonate a stormo appellavan $ 
eccitavano l'animo’ de'combattenti, ela” 
usciva così ui associarsi con essì 
della patria. Un drappello di valorosi 
zale, e il campanile del duomo visi Lenm 
fermezza, e rese vani i ripetuti conati 
darli; la battaglia si propagava in ogni 
pugna ingrandiva e la virtù ciytadina 
tri esempi di coraggio, quando il dui 
vista ealsuono del popolo risoluto. a; vingi 
ed italiano o morire, tardi e inutilmente | 
Si 


ppi 


rivocò gli ordini di combattere, cedette ] 


e pubblicò il seguente bando: sa 
NOI CARLO, sco, 

Desiderando noi di allontanarci [ 

mente alla nostra reale famiglia, nomina 
San Vitale, il conte Girolamo Cantelli 


‘nando Maestri], l'avvocato Pietro Gioi: 


Pellegrini a membri di una reggenza, 
riamo il supremo potere, con facolta di’ 
zioni e provvedimenti che nell'attuale! 
cose crederà necessarii, d i 
Dal nostro regio pai 
questo giorno 


E tutto fu finito, 1 cittadini così nomi 
ritare la fidu ersale e bene adem/ 
uffizio di provvedere all'onore è situ 
ne è garante il nome di alcuno di ess 
tutta Italia, Scendere a più minuti pi 
non possiamo, e a ciò supplisca la si 
da Parma, 

Giunta qui tal notizia la esultanza, 
sventolò la bandiera nazionale italian 
nappa, la città fu tutta illuminata: 1 
indifferentemente, e lascian fargi 2 


21, Ore 10 delli 
‘compagnato or ora im R 
tamente col caro vessillo. il nostro a 
a Parma sino alla porta di S. Lazzaro 
dei voti, dalla speranza di tutta Ta eli 
separarsi da noi, pallido per interni 
ha dette alla moltitudine raccolta h; 
tadini, a voi, al vostro bene, a quello 
quanto io ho ore e di mente, In 
il nostro vessillo; esso rappresenta lar 
italiana; quella libertà, quella i 
sospiro de’ miei primi anni» 
Manderemo sollecitamente notizia 


Rottioni, comandante la piazza di Parma, 
comandante dei Dragoni, è capit, Lee 
la Civica, che occupa ora Lutti 1 posi 
(La parte del 
nia 
Di Pansa, 20 marzo 1848, alle due poi 
appena sì è qui diffusa larmotizia delli 
barda,.la città ha mostrato di essere. 
le armi, per non avere la taccia di 684 
bene alle spese altrui: «AH 
Diversi assembramenti di persone Î) 
mente conoscere al. governo che, eraxi 
una lotta. pe 
Questa mattina alle ore cinque il du 
consiglio di Stato per deliberare il did 


È 
Ù 


Alle ore otto il corpo di guardia Ai 
una grossa mao di Austriaci, è stato invi 
un Tedesco ed un artigiano. d 
AI primo momento si è diffuso lo 
ritirati. Ma poco dopo non molti, 
vani, armati di fucile si sono posti 
dalle strade, dalla torre dal Duomo, 
rati diversi (e si suonava a stormo) pari 
diale e continuo, che ha fatto costare | 
soldati, tra questi il nuaggiore della cavalli 
Tutta la truppa era incittà; si sono ul 
cannone; non ti so dire il numero 
nostra abbiamo perduto tra gli altri 
il dottore Crema. Quest'ultimo ferito, di 
fu poi finito dall'uffiziale del nostro reg 
colpi di sciabola. i fi 
Il duca spaventato ha fatto chiamare 
raccomandato. cf 
Saprai, che. a questora forse.l'av 
stato chiamato a Parma, che si è non 
composta di Gioja, Maestri, Cantelli, SA 
Ti serivo coll'agitazione e trépidazio 
tertibile, perchè il duca vuol partité a 
truppa, e forse questo darà luogo agi 
Bio buon amico, è suonata la nost 
vani hanno fatto il sacrifizio delta Lora dil 
quale sarà il nostro destino Prima did 
bertà. — Viva Italia! Ric 
P. 8. Ora si unisce l'anzianato. 


Vigevano 22, -. Tre squadroni de 
monte Reale sono partiti da qui ii 
frontiera lombarda al (Gravellone. 
questa notte sparòril fucile contro i. 
trassero qui prigionieri, > i; 
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Prezzo delle inserzioni — Centesimi 415 per riga. 


Venerdì 





dagli Edita 


luogo a don 
alla Tipogra 





starà apert 


provincia agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà 


Direzione del Giornale IL Risorcimento.. L'Uffizio dell Giornale 








LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ri Corta e Pavesio, dai librai Gianini e Fione ed in 






licilio per gli Associati che ne faranno: la domanda 
afia Editrice. Le lettere saranno inviate franche alle 













0 dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridiane. 























Cla 


"@lbussociati al Risoramento, la cui associazione 
rt 


M fino del corrente mese, se intendono di 
îî, sono pregati di rinnovarla in tempo, 
mme venga loro interrotta la spedizione. 


; termi 
coni 
cond 












CAVI] 7 
E È 0 \ 
È ‘ililano rinnova le eroiche prove di Palermo. 


- Milano consacra la sua libertà col sangue. 
aLombardia, quella terra ‘che altri volea 
hervalà e dai lunghi ozii invilita, sorge ad 
cun fragto alla maggior gloria di una forte na- 
nome — riconquista col ferro la propria li- 
ertà; è così conquistata chi fia che gliela ri- 














| LAustriaco prima concede, poi domanda 
agua, ma i Milanesi rispondono alla lor volta 
Spaventosa parola, che i popoli conculcati 
siono alle tirannie cadenti : E troppo tardi. 
tqualî sono i sentimenti che questi fatti 
idi, improvvisi destano in ogni cuore ita- 
ù no, inogni cuore Piemontese? Dopoil primo 
glo di gioia, dopo speranze l'una dopo l’al- 
deluse, l’ultimo sentimento che rimane 
noe moi lo diremo, perchè è debito di cit- 
dino il dirlo, questo è la vergogna! 

Ila vergogna di non aver fatto a tempo, la 
tgogna di non fare ora colla velocità, colla 
ache domandano gli avvenimenti il debito 
— Nostro, 

— Datutte parti d’Italia ci si grida, dov'è quel 
tanto ‘antato esercito Piemontese? dove quella 
Oroce di Savoia che non ha: guari ‘ancora si 
addit sicura liberatrice di ogni italiano 
0) i 
















Mi Milano combatte sola, od aiutata 
he@ volontarie bande d’uomini gene- 
i, Ma inesperti cui il grido dell'umanità 
Uogo di ogni politica. 

frivezza delle urgenze presenti, non 
gliamo Fiandare il passato. Prima dei fatti 

Menna noi gridavamo ogni dì: l'avvenire 
Mealza da ogni lato; la libertà non s'assicura 
nti è feste; la libertà vuol essere compra 
Dpetosità di sacrifizi instancabili: apps 
hiamoci ; armiamoci : ogni nostra possa 
a verso quella frontiera, al di là: della 
deve sciogliersi l'estremo gruppo della 
d@questione Italiana. Abbiamo gridato al 
Mio annunziodegli eventi milanesi: voliamo 
ligimo; quanto abbiamo di più sacro al 
Mondo ci comanda, ci spinge ad aceorrere in 
È CeorsO di Milano, e ja politica, torniamo a 
a lato ci addita il confine Pia- 

0, 


T 


























che abbiamo fatto? i Milanesi volgono 








MISIOSI, e disperati quasi il guardo al Piemonte 
SONe aspettavano il massimo Loro aiuto. 

È Parmigiani certo, forse i Modanesi com- 
Mo senza di noi la loro liberazione. 

Ma risponde taluno, la politica, la strate- 
li, le difficoltà richiedono tempoe prudenza. 
Mipolitica lacomprendevamo anehe noi come 
lora doveva comprendersi ; or Sappiamo che 


Immaginate per un momento, qual grido 
immenso dî gioia non sarebbesi levato in tutta 
Milano aspettante ansiosa, al solo annunzio che 
una bandiera Piemontese si mostrava sul con- 
fine.... 

Ma per Dio il fallo non è irremediabile, 
iamo ancorain tempo di provare ai Lombardi, 
all’Italia la nostra virtù: già vedete i generosi 
di Novara, di Lomellina, di Genova, i volon- 
farii di altre.terre Piemontesi accorrer con 
dini, munizioni, con ogni maniera di aiuti su 
que! confine forse non ancora tocco dal piede 
di un nostro soldato ! 

To noù impreco a nessuno; so che in taluni 
la vitiù e Pardire non manca: quei che per- 
dettero in indugi sospetti, in titubanze un 
tempo che si dovea consacrare alla ‘più santa 
delle imprese italiane quelli pensino al fatto 
loro.... l'opinione pubblica gli ha segnati... 

Romper-guerraall’Austria'è-dura nocossit 
ma è necessità inevitabile, necessità suprema 
di onore; necessità suprema di esistenza. 

L'Austria vincitrice non perdonerebbé mai 
al Piemontequella fede che potrebbe chiamare 
rotta. Dunquese un di era per noi guarentigia 

















ilcacciare lostraniero per guarentire la nostra 
libertà, sarà d’orain poi per Austria legge su- 
prema di vita opprimere il Piemonte. 
Dichiarandoci coi fatti avremo adempito 
l'obbligo nostro : sia qualunque Vesito del- 
l'impresa, ogni anima generosa da qualunque 
parte dell’orbe incivilito sarà con noi. 
Restiamo neutrali ? — Eccoci fatti scherno 
all'Italia se libera —se perdente:— eccoci in- 
vasi dall’Austro-Russo ! L'alternativa è inevi@ 
tabile. 
Ma non sarà, no: governo e popolo di Pie- 
monte già s'uniscono alla frontiera lombarda, 
e Sapparecchiano al Po, all’Adige, al Taglia- 
mento di largamente ricomprare l’onta di una 
tardanza troppo sentita da tutti. I campi di 
Guastalla son per rivedere l’antica bandiera 
di Savoia, portata da popoli liberi, santificanti 
con un, battesimo di sangue la loro. nuova 
libertà. 








Già mostrammo come Inghilterra non possa 
esser nemica alla libertà italiana senza r 
gare i prineipii su cui si fonda la sua grandezza 





ne- 














sallaggio austriaco, e i pericoli ela gloria del- 
l'entancipazione propria e dell'Italia. 

La Prancia è la riserva dell'esercito Sardo: 
la Prancia lo proverebbe: sappiano i popoli e non 
lo dimentichino mai, che tutte le nazionalità, 
tutte le libertà sono solidarie. 

Sappiano, direm noi ai principi, ed a chi 
li circonda, chenoi invochiamo ora con tutte le 
forze dell'anima nostra questa solidarietà, e la 
invochiamo quand’anche non si dovesse invo- 
care che quella dei pericoli. 

Tutto accenna che la guerra europea è fa 











a 
oramai inevitabile. — L'onore nostro, i di- 
ritti della nostra libertà, l'alleanza con Fran- 
cia, Îl soccorso immediato e largo a Lombar- 
dia ci assicurano la costituzione. Ma l'antica 
politica, gli antichi sospetti ei condurrebbero 
forse dove non volevamo, dove:non dovevamo 
andar mai,.alla repubblica». 

"La buona fede, la fermezza, l'energia dei 





consigli , le risolute deliberazioni; possono 





emendare gloriosamente il passato. 





Ma si tenga per certo, che una nazione 
libera, e concitata dal più nobile entusiasmo 
che infiammar possa um popolo giustamente 
generoso, incontrerà lieta qualunque sacrifi- 
zio .... tranne quello dell'onore. 

M. A. CasreLtI. 


— ed a — 


ll nuovo ministero che da' varii giorni entrò in 
ufficio aveva per missione di far cessare la crisi 
che pel passato poneva il paese nell’incertezza. 





Questo periodo periceloso adunque è finito, tutto, 
quindi in poi, ha da mutar forma ed aspetto. 

Forse a queste parole vorrà taluno inferire che 
îl paese fosse in istato di rivoluzione: che l’ordine 
fosse gravemente turbato , compromessa la tran- 
quillità pubblica, disconosciuta l’autorì 
Sarebbe esagerata questa illazione: poichè fe in- 
temperanze nostre qua e là non furono tali da 
produrre quegli seompigli, quelle terribili pertur- 





bazioni, che costituiscono in fatto le .vere_rivolu- 
zioni. Ma se al buon senso, all’indole assennata 
delle nostre popolazioni è dovuto il non aver la- 
mentato dovunque disordini se 
fu nullameno trascorso un periodo di anormalità 





Îi e compromettenti, 


e d'illegalità che poteva trascinarei facilmente a 


gravi conseguenze. 





e la sua gloria, senza abbandonare i suoi più | 
vitali intere | 








a per essere all’Italia novella, la no- 
vella Franeia dirallo abbastanza chiaro quel 
grido di giubilo, che sorgerà sicuramente 
dalle sponde della Senna al nome di Milano 
Quel popolo ancor caldo della lotta eroica 
mente combattuta, stenderà la mano al Lom- 
bardo vincitore de’ suoi tiranni. | 








Guai a noi se questi due popoli, stretti dal | 
santo’ patto della libertà, avessero a volgere | 
uno sguardo di rimprovero al Piemonte! Se | 
one, 0| 
peggio ancora di sprezzo.... Chi può reggere a 
quest’ide 








questo sguardo poi fosse. di compa: 








Il Re di Piemonte, (ox fa due giorni, diceva 








la, che l’unica politica è quetLa beLL'0- 





il National, e prima ancora dei fatti di Vienna); 
il Re di Piemonte deve scegliere tra l'antico vas- | 





lai 


| celtati. 


| essi a battere per ischivarli. L 


Non è intenzione nostra il riandar lè cause del 
passito. Lungo sarebbe il farlo ed i 


incriminar l’autorità lenta e poco avve 








empestivo ; 





; ineri 





minàr l’impazienza del pubblico, che per mancanza 

di fiducia venne a vie di fatti incompetenti, sarebbe | 
iducia venne | 

superfluo, or che i fatti sono consumati ed ac- 

l 


Ma i pericoli a cui fu esposta l'autorità ‘sotto il y 
passato ministero hanno ora ad illuminare i nuovi |; 
la via che hanno |} 
commozioni pas- 
sale ; le dimostrazioni illegali dei voti 


, ; SURE, SER vini 
del pubblico, espresse in mille g pal 





ministri, e far loro comprende 





i 
medesime 






sano 





abbastanza le imperiose necessità dei tempi. È 





minis! 


possiamo 
onoscerle , ma | 
onalmente: nella | 


Daî primi fatti del nuovo 





ire ch’esso seppe per certo ri 
mentre entra ora franco'e costilt 


via d'azione, il pubblico torni a circoseriversi nei 











der nell'amnistia un atto di debolezza, od una 
fonte'dî pericolo; 


danti da ciò che al presente sussiste, Sappiasi una 
volta riconoscere come ogni fantasma che compa- 
risce 








































































coopereremo a fondare e consolidare il:nuovo edi 
fizio che Carlo Alberto volle raccomandare. all 
nostre politiche libertà, 

In altra guisa noi, col mostrarsi ingvali a chi 
tutto fece per noi, rivolgeremo noî stessi le proprie 
passioni contro noi medesimi; distruggeremo in vece 
di edificare ; separando invece di uniréz sconfortando 
tutti i buoni da quella fiducia che invita tutti a 
cooperare alla pubblica prosperità, spingendoli per 
contrario a ridursi a vegliar con timore sui perso- 
nali interessi, separandoli dagl'inleressi universali 
a danno del pubblico bene. Mt, 

L'ordine e la tranquillità sono indispensabili a 
fondar l'autorità da un lato e a riprodurre dall'altro 
l'ordinario corso degli affari pubblici e privati. Ma 
perciò è necessaria la mutua confidenza del pub- 
blico nella sincerità del governo; è del governo 
nella unione del pubblico. Miao 

A ristaurare questa confidenza era indispensabile 
che questo. nuovo ministero. fosser ‘composto d'uo- 
Mini conosciuti per ligii allo statuto, liberali d’opi- 
nioni, e disposti a voler le conseguenze che dai 
nuovi ordini nostri dipendono. na 

Le ambagi, le lentezze, le sempre tarde dispo- 
sato gabinetto produssero 
pur troppo quella disarmonia che si palesò tra esso 
ed il pubblico, La prontezza, Ja Sincerità;. la ri- 
solut del presente ha da. partorire Je conse- 
contrarie. Trcsga! 

La pubblicazione. della legge elettorale colla 
pronta convocazione delle Camere, P'amnistia el'ar- 
























€ 
sizioni emanate dal pas 











guenze 





mamento erano le prime necessità invocate, 
Le due prime furono; eseguite dal nuovo mi- 
nistero, ni 


Ora il pronto armamento non basta; ma vuolsi 
di più, l’impreteribile, il rapido movimento di qual- 
siasi forza riunita al soccorso dei Lombardi 

In questo fatto sta il destino d’Italia è il nostro, 
e qui non ci vogliono più indugi, nè esitazioni. 

Ma tornando alle altre opere del Ministero, ognuno 
ha potuto. vedere quanto la legge elettorale corri- 
sponda alla larghezza delle opinioni dei tempi; la 
one di essa costituirà nel più breve 
spazio possibile il potere legislativo delle Camere, 
su cui d'ora in poi è fondata l'autorità del governo. 
E noi affrettiamo col desiderio il momento in cui 
la nazione sarà rappresentata da'suoi deputati, e 
in un col Senato e coì Ministri sarà posta in azione 
a restaurar completamente l'ordine e Ja legalità. 
L'amnistia che invocavasi da tanto tempo piena 
ed assoluta, fu il primo atto di giustizia del nuovo 
ministero verso quei nostri vecehi martiri delle 
libertà, che noi abbiamo acquistate senza dolori, 
senza persecuzioni. Lode adunque ai nostri savii 
ministri, che deposero i malconcetti timori di ve- 






pronta applica: 


L'ammistia al contrario è un atto di 
ato dell’autori 


forza dal 
» hè può essere altrimenti or che 
non fa altro che riconcilare al governo gli uomini, 
quali furono sempre amici della causa della li- 
bertà, falta causa nazionale; i quali coi loro voti 
nvocarono quello stato che ora divenne il nostro 
dritto comune, la nostra condizione sociale. 

Che se volevansi considerar_ taluni come peri- 
eolosi, perchè professanti dottrine al tutto. discor- 








ante da lontano, s'impicciolisc@ da vicino: 
ostarlo così che colla mano si toechi 














termini della legalità e dell'ordine. 
Se così faremo, noi tutti, pubblico e governo | 





ce, si dissipa 





Parlando dell’amnistia, abbiamo voluto accennar 


sa 


IL RISORGIMENTO 





‘un fatto che { i 
dell'accordo costituzionale del governo col pubblico, 


dell'autorità legale coi voti della nazione. 
Quindi ha da risultare la nuova forza dell’instau- 


rato governo costituzionale, dai due elementi ora 
ato È 


sinceramer 
pereranno @ 


ate spiegati e posti in azione, che coo- 
Îlo stesso scopo, cioè da una parte il 
soverno che arditamente svolge l’opera sua costi- 
tuizionale, e dall'altra Ja nazione che entra legal- 
mente nell'esercizio delle fondate libertà. 

Così. diciamolo apertamente, che nissuno ci fran- 
tenda, la nazione intera ha da formare un solo 
partito politico, tutti dobbiamo avere un solo Scopo, 
quello di consolidar fortemente la monarchia costi- 
luzionale. 

È qui lo vogliam dire altresì con quel profondo 
convincimento che ne fa chiara la verità, qualyn- 
que sia il dissenso di pochi, noi crediamo un. sol 
paîtito forte esistere nella noslra patria, quello a 
cui apparteniamo quello a cui ci gloriamo di de- 
dicare tutti i nostri voti,' di ‘sacrificare tutti 
sforzi, il partito costituzionale monarchico, nell'ampio 
significato del più largo e delpiù effi 
mento: dello statuto. 

L'immensa maggioranza dell nazione è riunita, 
rie siam certi, a questa bandiera, E in vero rav- 
visiamo oramai spento al tutto il partito dei retro- 
uali i più resistenti sono dicaduli così 
che non ‘esercitano più la menoma 


nostri 


tace svolgi. 


gradi, dei c 
di riputazione, 
influenza; e dei quali i men pertinaci accettano 
oramai, senza volontà aleuna dî opposizione, i nuovi 
destini della nazione. 

Rimane il partito dei trascendenti, di quei che 
un mese fa avrebbero ‘lodato ‘alte stelle fo statuto, 





ni, 
dacchè la repubblica proclamata in Francia ha 
loro inspirate non so quali esuberanti pretensioni 


è che ora se ne dimostrano schifiltosi e sprez 


o colpevoli speranze, 

Sì, lo diciamo francamente, esuberanti prelen- 
sioni e colpevoli speranze animano un partito di po- 
chissimi, che, a dargli il suo vero home, è il partito 
repubblicano. Dir che non esista questo partito Wa 
noi, sarebbe dissimulare una verità, ed una verità 
tanto più pericolosa, quanto forse i pochissimi che 
appartengono a questa opinione cercano essi me- 
desimi di dissimularlo. 

E se dichiariamo esuberanti le loro pretensioni, 
colpevoli le loro speranze, gli è perchè le prime 
accennano ad ordini sociali nuovi, a cui nessuno 
vorrebbe acconsentire; le seconde si formano sulla 
divisione della gran famiglia italiana, e sul con- 
corso della protezione stranie 

Se l’anatema fu giustamente pronunciato contro 
le perfide intenzioni di coloro, che alla potenza del- 
'Austtia affidavano pel passato’ la continuazione 
del despotismo, riprovevoli ed altrettanto sacri 
leghe sarebbero le intenzioni di Goloro, che vor- 
rebbero coll’aiuto dei Francesi turbare, precipitare, 
rovinare i 
portentosamente dalla confidenza dei principi n 
oro ‘popoli, progredito fino alla fondata libertà co- 


mirabile risorgimento îtaliano, promosso 


stituzionale da Roma insino a noi, senza aver co- 
stato una lagrima, una stilla di sangue. 
Sappiano tutti, @ la stampa lo proclami alta- 
mente, che la nazione italiana ‘vuole la libertà, ma. 
la vuole quale ora è stata maravigliosaménte fon- 
data negli ordini costituzionali monarchici; che questa 
ibertà da svolgersi ne’ suoi più ampii risulta- 
menti, giusta il moto progressivo dell'umanità, ma 
colla norma, guida e direzione legale del poter co- 
stituente della nazione, legittimamente rappresen- 
tata, che ha da formar il vineolo della 
unione, e quindi la manifestazione della nostra forza. 
Ma perchè appunto la forza sta nella maggio- 
ranza incontrastabile dei voti della 
evitare il pericolo a cui ogni forza 
di troppo fidare in se stessa, e d 
istante di 





ha 


nostra 


nazione, vuolsi 


soggiace, quello 





i trascurare un 
tutelarsi, addormentandosi in una spen- 
sierata confidenza. 


Chi vet 








endo i suoi più cari interessi prosperaré, 
crede potersi abbandonare alla fortuna, fa atto di 
suprema imprudenza, e può esser certo di vederli 
rovinare. 

L'indole dei governi liberi s'informa appunto 

itazione dei varii partiti politici, che dall'urlo 
delle opinioni sorgono a contrasto gli uni cogli altri 
Quindi più chiara si manifesta la bontà e la verità 
delle dottrine 1 ropugnate. Ma questo è uno stato 
i inua veglia, di continua opera, per cui negli 
Stati liberi è peccato irremissibile l'indifferenza e 
l’infingardaggine. 

A che avrebbe giovato l’amare la libertà, l’invo- 
carla con tutta la potenza dei più legittimi desiderii, 
per poi rimpiangere l'ozio, la scioperatezza, l’iner- 
zia lecita a tuiti, anzi a tutti comandata nei go- 
verni assoluti? 

Abbiam voluto acquistare la dignità che ad ugni 
uom libero compete; sappiamo adunque esercitarla, 


porta con sè la massima significazione 





f 
difenderla colla vigilanza contro qualsiasi partito. 
Questi partiti retrogradi, o trascendenti saranno, 
per poco che noi ci addormentiamo, valersi delle 
opportunità per combatterci, ancorchè fortissimi ora 
nella immensa maggiorità della nazione. La storia 
di tuttii partiti è Ja stessa dappertutto. Blandizie, de- 
I° zione di sentimenti generosi , 
leghe anche tra i più opposti fra loro, iulto giova 
ad addormentare quelli chesi vogliono sorprendere, 
od a indebolirli col far loro via via gli aderenti. 
lippo e Guizot ne han dalo un grande 
esempio di questa scioperata confidenza nella forza 
del proprio partito. 

E quel ministro così sagace, che s’impauriva 
delle tendenze repubblicane degl'Italiani, non s'av- 
vide che la repubblica sul proprio suolo lo allac- 
ciava da ogni lato; mentre voleva scongiurarla lon- 
tana, non s'avvide chela portava egli in grembo; la 
sua pertinacia e la sua temer 
propria forza preci 
crollarono il trono e spensero 


ia presunzione nella 
Î avveni i 
a monarchia. 

Ma la repubblica in Francia fu, almeno fin'o 
l’effetto della unione della nazione, a cui era dive- 
nuto insopportabile quel governo tutto in opposi- 
zione a'suoi bisogni ed ai suoi sentimenti. Da noi 
la repubblica sarebbe il principio della disunione 

quindi della nostra debolezza, della nostra 
rovina. 


arono g ne che 


zionale italiano 
coll'assoluta in 


so del trionfo nè 
cominciò dalla libertà per coronars 
dipendenza , che non Su 
mala, ma sta per esserlo irrevocabilmente se i fratelli 


ancora: pienamente © 


sapran difendere i, fratelli, La piena integrale indi- 
pendenza di tutta la famiglia italiana ha da esser 
ora il grande scopo di tutti î buoni Italiani: e non 
dimentichiamo, che la Francia non aveva mestieri 
di conquistare quesia indipendenza, che non verrà 
mai da noi risolutivamente, completamente acqui- 
stata se torniamo mai una ‘volta a dividerei. 

La repubblica in' Francia per se sola basta a 
coadiuvare il trionfo delle nostre libertà e della no- 
stra indipendenza, senza aver noi a trascendere 0 
cercar d’imitarla, ‘compromettendo i nostri più cari 
interessi e compromettendo in pari tempo la Francia 
medesima che ha a compiere il serio affare di co- 
stituirsi. 

I principi da noi furono i fautori delle nostre li- 
bertà; esempio singolarissimo nelle storie dei popoli. 

Il principe che primo fece atto di sovrano iadi- 
pendente , ora deve affidare alla tutela delle proprie 
armi la piena indipendenza della terra ‘italiana. 
Noi più che mai invochiamo l'unione di tutti a 
cooperare a questa grande impresa, la cui via fu 
aperta dal generoso sforzo di, quegl’imperterriti 
Lombardi, a cui la crescente, la pervicace oppres- 
sione austriaca : diede l’impoto irresistibile della fol- 
gore vendicatrice, e, diede, al popolo unito l’indo- 
mabile potenza della giustizia. 

L'Austria colla sua oppressione ha violato dap- 
prima tutti i trattati internazionali, colla sua bar- 
barie ha violati i sacrosanti diritti. dell'umanità. 

Non in nome dei patti violati, non iîn'nome del 
violato territorio, ma in nome dell'umanità, quando 
non fosse anche in nome dellà causa ‘italiana, le 
nostre armi hanno a volafe alla difesa dei Lom- 
bardi! Milano ha fatto il primo sforzo Genere 
simo; sotto il cannone dell’oppressore lacerò per 
sempre il turpe patto che la faceva suddità del- 
l'Austria; destini della Lombardia 
compiono a Milano soltanto, 

All'Adige, al Tagliamento hanno a decidersi i 
fati dell’Italia, 
questa grande fortuna, a cui preparano il più af 
venturoso scioglimento i moti interni di tutti i 
paesi componenti la potenza austriata,  l’uleera 
mortale che fatalmente portava nel cuore stesso 


ma i non si 


e le armi nostre hanno è risolvere 


dell'Austria, quel governo che affidavasì  presun- 


tuoso all’immobilità, mentre il moto uma 
trascinava d’ogni lato. 


itario lo 


Unione adunque, unione di tutti col principe 
il salvatore dell’Italia; 
colui che con colpevoli desideri vole: 


che ha da essere guai a 
turbare 
la grand’opera che la Provvidenza ci diede ora a 
compiere: Si, lo diciamo francamente, come Odillon 
Barrot nella sua leitera ad un membro del governo 
provvisorio non esitò a maledire a colui che avrebbe 
accesa la guerra civile in Francia, noi non esìte- 
ressimo a muledire a coloro, se mai fossero, ‘che 
ientar volessero di produr disunione in qualsiasi 
parte della famiglia italianà. 
P. Di S. Rosa. 


ITALIA. 


TORINO (25 marzo). — I soldati provinciali del cofpo 
reale d'artiglieria appartenenti alla;classe 1819 fnrono idri 
dal ministero della guerra richiamati sutto le insegue. 

















cs È 

Parimenie ì provinciali dell'arma istessa aseritti alle 
classi 1824, 1825 e 1826, i quali per anticipazione erano 
provvisti di congedo illimitato, vennero precettati per. il 
subito ritorno. 

— Sabbato l'equipaggio de’ ponti mavigherà sul Po tras- 
portando seco i carri necessarii fino a Casale. Ivi riceverà 
successivamente i cavalli di cui ha bisogno e che si po- 
tranno estrarre dalla Lomellina. 

— Iltrattato del 1838 coll’Austria per la reciproca estra- 
dizione de' rei e dei disertori è stato denunciato ieri al si- 
gnor ministro d'Austria, i 

S. M. con decisione di ieri ha provveduto a riposo 

il maggior generale cav. Barabino, capitano del porto di 
Genova, ed ha nominato in di lui surrogazione il capitano 
di vascello di prima classe cav. Mamelli, conferendogli il 
grado di maggior generale. 
— — Con decreto del 21 del corrente mese S. M. ha no- 
minato il marchese Giuseppe Ricci , cavaliere dell'ordine 
d Maurizio e Lazzaro, commendatore di quello disan 
Giuseppe di Toscana ec., a primo uffiziale della R segre- 
teria di Stato per gli affari esteri ; il finora primo ufficiale 
conte Cordero Peyre di Belvedere rimanendo a disposi 
zione del ministero medesimo. 

M. con decreto dello stesso giorno si è degnata ; 

1. Di nominare il cavaliere ed avvocato Pier Dionigi 
Pinelli a Primo Uffiziale del Ministero d' istruzione pub» 
blica ; 

. Di conferire all'avvocato Giacinto Cottin,, già 
gretario al ministero Interni il titolo di suo Consigliere 
per la pubblica istruzione. 

Relazione del Ministro Segretario di Stato 

per gli Affari Interni a S. M. 

Il desiderio di Y.M., come il pubblico intere 
ione del parlamento nazionale, egli è 

iò opportuno di assegnar le sedi in cui, possa conver 
nientemente collocarsi; Il riferente ha quindi l'onore di 
proporre a V. Mi di fissare a stanza del Senato il palazzo 
di Madama; dove più d’utia volta si radunarono i tre Stati 
s che nella imperfetta loro fap- 
presentanza preludevano alle odierne e più compiute rap- 
della camera dei de- 


e avendo 
ttato la convo: 


della Monarchia dî Say 


presentazioni nazionali ; ed a Stanza 
putati Je sale medesime di quel palazzo, dove la M. V. ehbe 
la culla, dove la sua giovinezza si nudri ‘di forti e liberi 
pensieri, dovessi accesero le prime fiamme di quell'amore 
di giustizia, di libertà, d'indipendenza, di quel culto ai 
sacri interessi d'Italia, per cui Ja M.V, è poi salita a sì ec- 
celso grado di gloria. 

Ove alla M. V. atrida Ja proposta del riferente, si farà 
arii concerti doi mi- 
nistri di finanze e dei lavori pubblici, e con I intendente 
generale della Real Casa gli studii 
delle opere di adattamento ed il modo di farle subito ese- 


esso un dovere di prendere i necei 
edi combina 


guire, e di far fronte alla spesa. 
Di VM. 
nil.mo dev.mo servitore 
Vincenzo Ricci. 


Approvata da S. M. in udienza del 22 corrente marzo 
48. 


Relazione a S.M.del Guardasigilli Ministro Segretario 

di Stalo per gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia. 

SIRE, 

A compiere la grand'opera della riforma e codificazione 
delle patrie leggi, che formò il primo pensiero e la più 
sollecita cura di V. M. dal momento in cui sali al trono 
de’ gloriosi suoi maggiori, e con la'quale l'alta di Lei sa- 
pienza ben si avvisava di preparare l'amato suo popolo a 
quelle politiche e liberali instituzioni onde' peri le straor- 
dinarie mutazioni avvenute in Italia Le piacque di affret- 
tare il generoso dono, più non manca che un solo codice, 
quello della procedura civile. Somma n°è l'importanza si 
per la règolarefe piena esecuzione delle leggi civili e com- 
merciali, e sì per la buona e pronta amministrazione della 
giustizia: quindi vivo ed universale se ne manifesta il de- 
siderio. Il perchè mì gode l'animo di poter atinanziare a 
V. M. che anche questo comune voto del Principe è della 
Nazione,non tarderà guari ad essere soddisfatta. Imperoe- 
ché già trovandosi preparato un progetto per le s 
illuminate cure delle onorevoli Commissioni a cui ne 
era stato dà V. M. successivamente domandato l'incarico 
e più specialmente di quella che fu da ultimo creata colle 
Lettere Patenti del 29 di aprile il Governo della 
MV presentarlo ai Parlamento durante la 
prossima sessione. Ma considerando che il lavoro Celle 
Commissioni) per quanto si presenti degno dei distinti lumi 
e del profondo.senno dei dotti Magistrati, che 


vie ed 


1845, 


i propone di 


se ne occn- 
parono, tuttavia per le sopravvenute innovazioni nell’or- 
dine politico e civile dello Stato può ancora bisognare di 
una rivista, prima di essere sottoposto alle Camere legis. 
lative, io reputerei perciò cosa opportuna che a ciò si po- 
sse mano senza ritardo e. col concorso di tutte quelle 
ssi di persone che si hanno a presumere più partico- 
larmenté atte ad arrecare il corredo di utili cognizioni în 
fatto di procedur: 
E siccome il dettare le meglio appropriate norme circa 
i civile commerciali è 
tale opera a cui non basta la sola dotirina legale, ma vuolsi 
altresi il lume di matura esperienza ‘acquistata | nelle fo- 
asi esercitazioni, così egli sembra che a rivedere.il pro- 
getto di cui si tratta, si potrebbe utilmente chiamare una 
nuova Commissione che si componesse di tre elementi 
cioè di magi 


il modo di procedere nei giui 


strati, avvocati pattocinanti e causidici, e riu- 
Disse per tal guisa nel suo seno, quel complesso di teori- 
che e pratiche coguizioni che valga a meglio guarentire,il 
più soddisfacente risultamento del lavoro. 


Per silfatte considerazioni ‘io mi reco ad onotevole do- 


vere di proporre a V. M. che le. piaccia di ordinare che il 
compilato progetto del codice di procedura civile venga 
nuovamente. esaminato “e posto in armonia coll’ attuale 
senso  dellà legislazione da una Commissione composta 
dei soggetti seguenti 

li P. P. del magistrato di cassazione, l'avvocato fiscale 
generale presso il magistrato d'appello di Piemonte. 

Il consigliere conte Gloria destinato a reggere l'ufficio 
di avvocato fiscale generale presso il magistrato d'appello 
di Casale. 





[Gli avvocati patrocinanti 0 
Gio. Battista Cassinis , il priore del Co 
di Torino, ed N. 
Il causidico Billietti. E 
Attendo gli ordini di V. M., ed hot" 
più profondo rispetto È 
Di VM 
umile ser N 


SERI» 
ua 
S. M. lia approvato nell'udienza 


Copia di decreto di S. M. Carlo Al 

Sulla proposizione del, Nostro Min 
Stato per la pubblica istruzione, abbiamo, 
diniamo quanto segue: bi 

Art, 1. Durante la temporanea chiusti 
Reale di Genova, già affidato ai padri 
sarà provveduto all'apertura di un nuoyo Wi 
glio corrisponda alle presenti esigenze 
sogni del pubblico insegnamento, l’am 
rendite e spese del Collegio stesso è 
tendente di quella Università: 

Art. 2. Egli farà procedere per mezza di 
putista del Qollegio, e nel modo die) i 
niente, alla pronta. liquidazione dell'attà 
del Collegîò è trasmetterà al Ministro dl 
zione i conti relativi pe 

Art. 5. E Conyittori a; posto; intiera 
gratuito delle fondazioni Invrea, Soler 
vranno dai parenti essere collocati in 
vitti, o veniv avviati, per la continua 
studi, alle pubbliche scuole debitamente 

Art, 4, Sinchè non venga in mi 
duto alla istruzione dei medesimi, st 60 
Università di Genova a trimestri ma 
ognuno di: quei convittori 1 45 del 
città e dalle amministrazioni delle 
veniva prima d'ora pagata ai padri gi 
Collegio Reale, e ciò sulla presentazione 
frequenza della classe rispettiva /ne' colli 
summentovate. 

Art, 5, Le amministrazioni; della cHa 
vrea, Soleri e Soldatini sono pértani ol 
persa tempo alla cassa (dell’Università 4 
sioni dei rispettivi allievi a posto, 

uito, sie come venivano da esse cor 
rettore del Collegio Reale, (UNI 

Avt.. 6. Sul. provento (chie. sivri f 
dlelle derrate e di altre. provviste esi 
legio, verrà intanto pagata alle pers CNC 

ig impiegate nel Collegn 
stri, ai prefetti di camerata, ed agli inf 
dennità corrispondente al semestre delli 
loro retribuzione. Ò 

Art. 7. Il cassiere dell'Università 
farà lè veci, è incaricato delle esazion 
relativi a questa temporanea ammi 
bligo di tenerne esatto conto in modo 
e distinto, 

Art, 8. Si procederà quanto più 
in contraddittorio del subeconomo af 
vocato fiscale generale alla formazio 
tario di tuttii mobili, utensili, ‘e dirò, 
tante, al Collegio, ei esistente sì” 
Tursi, che in quello appigionato sin 
tura dei convittori. dio 

11,Nostro Ministro Segretario di} Stat 
istruzione è incaricato dell'eseguimentò 
determinazioni, che saranno regi | 
nerale. 


Torino, il 20 marzo 1848, 


ta 


AI fine di provvedere. nel più bre 
alla definitiva organizzazione della 
mentre giustamente confida nella gi 
lecitudine di questa popolazione pet 

uzione «elle leggi e la tutela( ell 


marzo, notifica; i 

1. Il registro di matricola per l'ine 
abitanti di questa città e territorio, dall 
agli anni 55; e paganti un censo 0 
che si, trovino in condizione’ talò da | 
toposti a tale pagamento a termini di 
citata legge, è aperto sin dal giorno 2 
lazzo civico; Pad 

2. A ciascun richiedente l'iscrizione. 
bolletta contenente le indicazioni neces 
lare inscrizione; 


apposite liste d'iserizione ; 

4. Le iscrizioni saranno chiuse. 
rente mese ; 7 

In seguito a deliberazione presa | 

nerale nella sua seduta del 20 corrente’ 
di ricognizione rimangono formati, 
seguente quadro, sit 

Concirrapini! Accorrete volenterosi: di 
della iilizia consoliderà la libertà fe 
Patria, sotto l'egida dell'ordine costitu 
dalla legalità 


QUADRO DEI CONSIGLI: DI 


Sezione Po—Decurivi 
Nomis di Pollone! donte— Pulciand 
avvocalo—Scarampi di Prundi mai 
Sezione Monviso —Dec 
Borbonese barone—Lucerna di Ro 
lini cavaliere—Gays di Giletta corte: 
Sezione Dora=Dectri 
Gay di Quarti conteSPoglio ui id 
Borgo marchese Viarana di Monas tol 
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Sezione Moncenisio —Decurioni 
Villanis cavaliere—Sineo avvocato—Pallio di Rinco 
conte—Marenco di Moriondo cavaliere. 
Sezione Borgo Po—Decurioni 


Nigra cavaliere sivlaco—Marchetti Melina conte—Bru- 


nati cavaliere—Prevé avvocato. 





Sezione Borgo Dora—Decurioni 


Co 


Ili di Felizzano marchese sindaco —Fossati conte— 
DIL della Torre conte—C 


marchese. 






anaz ili S. Amour 
È Sezion® Borgo nuovo =Deciriont 
| Valperga Sanctus conte--Schiari conte--Solaro di 
lannova marchese--Valperga di Civrone conte. 

| {Torino, dal palazzo della città, il 22 di marzo 1848. 
nu I Sinduci Cortr-NiGra. 

( Gazzelta Piemontese) 








(Ore 5 pomeridiane) Una. mano di popolo recavasi 
dal conte Balbo, presidente del consiglio de’ ministri, e 
chiedeva che il duca di Parma fosse immediatamente al- 
lontanato da Torino, se vero pur era ch'egli avesse ardito 
di entrare in città! Il Balbo rispondeva che quand'anche 
vi fosse, l'ospitalità era cosa sacra e chela sventura anche 

(lei tristi aveva pure diritto a qualche comp: one: che 
‘però ‘avrebbe dato opera, perchè s'egli era fra noi non 
avesse a soffermatvisi più a lungo, 
neri popolo mon contento a questo recavasi ingrossato 
“sulla piazza Castello ed innanzi all'albergo d'Europa, dove 
credevasi distéso il caduto borbonide: e con alte vocife- 
ridioni © lischi assordanti esprimeva il suo dispetto e l'in- 
‘legnazione sua! Sortiva il sig. Trombetta proprietario del- 
l'albergo, è asseriva, protestava, colui che cercavano non 
vgsere presso lui alloggiato, Insisteva il popolo e chiedeva 
‘ovicì fosse: e cresceva in tatito Ja folla nella vasti 
piùzza, è più alte e minacciose si facevano le grida 
giunse Un piechetto della milizia comunale provvisoria, 
che si dispose innanzi alla porta dell’assediato albergo, 
mentie um allro pattugliava per la pi 
principale) balcone aflacciavansi varii distinti cittadini, e 
fra questi il sindaco sig. marchese Colli, antico militare 
venenilissimo, che sull'onor:suo assicurava i suoi concit- 
tadini, ehe colui che 10, che Carlo Lulovico, 
che uo figlio lerdinando non erano là: clied una 
leputaZione di 5 cittadini avesse a salire ed assicurarsene. 
Unanimo rispondeva il popolo, non vccorrere, dopo la 
parola (lel suo magistrato: 6 questi replicava esser grato 
dell'onore e della confidenza: che a ciò egli riconose 
il buon popolo torinese: che a prova di pari confidenza 
cogli avrebbe licenziata la civ 
I” oli ontaneamente. 
| Nbeglis'iognunava, e già i, più fitti gruppi si allontana- 
No, (6 volgevasi la correntia popolare verso gli ampi 
colti delle contrade di Po e Dora; quando lo scoppiet- 
id'ona frusta e le grida di Buone nuove! buone nuove! 
lien altra emozione riconducevano i Torinesi. 
Ira la nuova della liberazione di Milano! Il castello eva- 
i» finito lo spargimento del sangue, vinta la causa 
Umanità, Viva l'eroica Milimo! Le-tue pene finirono 
età in cui ci tenevano i casi tuoi! Molto a 
imane a fare! Ma il tempo è oramai con noi 
onora concorde e fortemente ordinata della possa ita- 
I \ congiunta compirà e consoliderà l'impresa che l'e- 
tofsmo ha incominciat 
de sono ora a petto di tale notizia, quelle. cireostan- 
nia Sugli individui o le famiglie di Radetzki, Bolza e 
lontesani? Cho importano le vicenile dei caduti despoti di 
Hat è di Parma? Il popolo in un'ora li ebbe tutti ob- 
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a, sperando s 
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lati, e Ji lascieremo noi pure nell’obblio che solo a lor 
— si conviene. 

Anodi, Jo ripeto, abbastanza, rimane ad operare, Non 
‘ora giunsero le notizie.di Vienna: da quelle abbiamo 
molto, a sperare, Qualunque .però ne sia la portata, nulla 

a lompre, mulla, se saremo uniti! Viva Italia ! 
ln quella che il popolo si abbandonava alla conten- 
lezza perde Fauste nuove di Milano, si spargeva la noti 
(i quanto era quest'oggi stato deciso nel consiglio di con- 









a 





i d'un moto unani- 
Pompeva ‘in glida, in 
M evviva prolungate altissime al magnanimo e 
JilWlosiSsimo Re, che col forte risolvere aveva adempiuto 
brio generoso, ardentissimo del suo popolo, ane- 
uf liberazione degli amati fratelli al pieno riscatto 
ide contrade. E il Re mostravasi dalla sua 
IRanella giobilante mollitodine, salutava con volto 

MMMosso e sventolando una sciarpa tricolore, e le grida 
I jliusi dinuovo andarono alle stelle. — Gran dono del 
fufelaver dato un Pio IX.a Roma @ un Carlo Alberto 
Diite.—Il santo mandato del primo, chi sa quanto 
Tardato ad adempiersi, se non era la forte e ani- 
pienza del secondo! 
i ristorazione dell'iraliana indipendenza, sospiro 
liliMtiSecoli, affidata. alla spada de! Sabaudo, è fatto, 
[ssi dire, sicuro, compiuto. 
Minzo), — Nel consiglio di conferenza di quest'oggi 
NeDliti i suoi ministri ha decretato : 

chiamata immediata sotto le armi delle due ciassi 
iMimanti a compiere il quadro dell'armata attiva; 
2a partenza ed il sollecito avviamento verso Ta fron- 










































l'accetinzione delle offerte generose di privati in ca- 
Me mMezzi di Irasporto ed altri, e quelle per sopperire 
IltSpesa di fornitura e mantenimento di soldati del regio 








Si diffidamento all'armata di riserva di tenersi pronta 
Mprinia chiamata, 

Unpertura di un prestito volontario nazionale e tem- 
Mitio alii per 100. 

Il nome degli offerenti verrà inserto, nei giornali. 

| MBproferte da molti fatte di vendere, dare in affitto, dar 
Mistitiza, od anche donare, con bell'esempio di patrio 
8, i proprii cavalli pel servizio dell’armata, inducono 
istro di guerra e marina a rendere di pubblica ra- 
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4. Che tutti coloro che hanno cavalli atti al servizio da 
sella o dell’artiglieria, ebramino di farnevendita, potranno 
presentarli luttora al signor colonnello marchese ili Pam- 
parato, il quale, quantunque secondo la ricevutane commis 
sione, già abbia provvisto sia con compe nel paese, sia 
con compre all'estero, la maggior parte dei cavalli di cui 
si abbisogni, ciò non di meno, stante l’incalzare del tem- 
p9, continuerà tuttora a far compra, per conto del governo, 
di quelli che.saranno presentati. 

2. Che tutti coloro poi che vogliano cedere in dono al 
governo i proprii cavalli, darli in affitto o darli a prestanza, 
debbano presentarli în Torino al signor conte di Petti- 
nengo, comandante del treno'0i proviandà , il quale è in- 
caricato di riceverli per conto del governo. 

5. Che i cavalli dati in affitto daranno ragione al pro- 
prietario a ere la retribuzione giornaliera di L. 4, 50 
dal governo, il quale avrà il carico inoltre del loro mante» 
nimento. 

4. Che nell'accettare i cavalli tanto in affitto che a pre- 
stanza, ne sarà determinato il valore a prezzo di stima. 

5. Che qualora il cavallo venga ad essere ucciso, muoîa, 
0 sia preso, il governo ne risarcirà il proprietario a norma 
del valore a cui nell’accettazione sarà stato stimato, 

6. Che la presentazione: dei cavalli al comandante dei 
treno abbia a far tempo da domani dalle ore dieci del 
Mattino sino alle re pomeridiane. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 


Ordine del giorno all'esercito, 





























Amor di patria, devozione al Re, amore di libertà m'in- 
‘o all umere il Ministero di Guerra in queste 
costanze in cui agni militare, ogni suddito divien d 
sore de 
tuzionale. 

Mi presento all'esercito con quella confidenza che inspi- 
rano sincerità di convinzioni, purezza d’intenzioni, de. 






n° 
Sovrano, della Patvia, e dello ‘Statuto’ Così 








derio del miglior bene della Patria. 

Fedeli al Re, fedeli allo Statuto Costituzionale, degni 
di ammirazione per quella disciplina militare di cui deste 
chiare prove in particolar modo in questi tempi, voi pro- 
yerete, 0 Soldati, che non siete degeneri dai padri vostri 
il Re è la Patria in tutti i loro destini. 

Soldati Provinciali, voi*provaste quanto possa affetto*di 
Patria! La Patria riconoscente! ‘pensa a voi, ai genitori, 
ai figli vostri, 

La disciplina mantiene l'ordine, accerta la vittoria. 
Confidi l'esercito nella saviezza del Monarcay ‘e nella 
Jealtà de suoi Ministri. 

VIVA IL RE—VIVA LO STATUTO. 
Il Ministro di Guerra e Marina, 
Panzini. 











in sostener 











— Ci gode l'animo di rif 
tismo e generosità degli Israeliti. 
Î istaclitica della città di Casale mon sì 
pogitizione la chiamata di nuovi contia- 
genti per difendere la patria; delilierava il 4 corrente di 
somministrare alle famiglie dei contingenti di Casale e 
territorio, emine quaîtrocento di meliga. 

Questatto di beneficenza parla da'sé, e non lia bisogno 





nuovi tratti di patriol- 





La comm 






tosto venne a sua 











di commenti, 

GENOVA (21, marzo). — Stamane, alle ore 7 parti il 
la Savoia so la fron- 
tiera Lombarda. L'ardore che vedevasi brillare in. viso.a 
tutti quei soldati era pari a quello che ieri animava i loro 
commilitoni del 1.° reggimento partito anch'esso a quella 
volta. 

La partenza venne inavigurata da caldi clamori patriot= 
tici, di evviva il Re, evviva l’Italia, iniziati dal colonnello, 
e ripetuti con entusiasmo dai militi, a cui fecero eco 
quelli de'numerosi abitanti accorsi a salutare e ad accom- 
pagnare co'loro caldi voti i difensori dell'indipendenza 
Italiana. 

— Il Battaglione Real Navi fece pervenire al superiore 
comando della divisione il suo desiderio di partecipare ai 
pericoli ed, alle glorie delle, nostre truppe che accorrono 
a liberare i nostri oppressi e generosi fratelli di Lombar:- 
dia — Fu instantaneamente spedita una staffetta alfgo- 
verno per ottenere l'oriline di parter 

Giungono e passano oltre per la frontiera molti volon- 
tari detle riviere. Ora si vede pa 
si, in numero di; quasi. cinquanta. Tatti 








secondo reggimento della briga 



































ssare un drappello di vo- 





lontarii chiava 
ardono di giungere alla meta dei loro desiderii. 

Gli studenti devono radunarsi oggi verso il tocco nel 
cortile dell'università per concertarsi circa il modo di 
partire insieme in un battaglione di volon 















— (21 marzo). — Quest'oggi alla nostra guardia 
nali con alto egre; 
come valga deg 
tole, Son noti i ser 
e della libertà nel poco tempo da che venne instituita, € 
se molti di coloro che ingrossavano le file fanno fors 


entò occasione ‘di mostrare 
nente ad adempiere al mandato affida 











gi che essa rese alla causa dell’ordine 





a 





quest'ora ristionar chiaro per nuova gloria il nome geno- 
vese nei piani Lombardi, non ozioso, nè indecoroso stato 
il ritnanere di quelli, cuì prepotente ragion di loro stato 
impedivala partenza. Comenel pri 
annunziato era qui giunto il famigerato generale Pietro 
Vial, che parti da Napoli con lettera cor 
le napolitano di Nizza, sottoscritta da Si ra-Capriola 
2). Era una ripetizione di quanto avvenne alcun tempo 
fa all'arrivo di Hel Carretto : malaugurata combinazione, 
che ha fatto sì, che per la presenza di questi due mal 
sia stata conturbata” la mostra té Avremmo desiderato 
che nell'osturità, nel silenzio fossesi, pur riparato in qual- 
che terra lontana a vivervi una vita d’ignominia e di ri- 
morso, ma qui si lrovarono Siciliani, i qualifra i loro 
parenti noverano parecchie vittime dei costui arbitrarii 
imprigionamenti, torture ed uccisioni, ed î quali 10 rico- 
nobbero. Eglino cedettero un momento al fremito dell’ira 
e della vendetta, e volevano ad 


bedente numero abbiamo 








co 




















i costo averlo in mano. 
Tremendo era il pericolo, perchè a loro erasi unita non 
piccola parte ‘della nostra popolazione, ‘e 
tunque giustificata fi 





perchè quan- 
e quell’ira dalla di fui p 





(4) Nel 1814 il Vial era maggiore nella Legione Siciliana 
al servizio dell’ Inghilterra, che occupò poi Genova, e capo 
del Gonsiglio delle prese per l'esercito, Magnifico posto! 





endatizia al | 





ratezza, potea tornarne disdoro alla nostra città, se quella 
passione avesse prevalso. 

Ma a tale disastro riparavano la prudenza del beneme- 
Tito general Quaglia (il quale con zelo non mal'abbastanza 
lodato attende af mantenimento dell'ordine e della quiete 
Pubblica ) assistito Uall' egregio signor Balbi-Pioveray e 
l'efficace concorso della guardia nazionale. Il G. Quaglia 
fece udire parole generose e temperati 











alli fremente mol- 
titudine, ed indusse persino il capitano marittimo siciliano 
Gioachino Mancini, che il Vial ha orbato d'un caro fra- 
tello ad unirsi seco loro, è servirgli di seudo, e così fra 
le Più energiche e temibili dimostrazioni dell’indegna- 
zione popolare lorò riescì a stento di trarlo salvo al pa- 
lazzo ducale ove venne rimesso alla disposizione di S, E 
Îl governatore. AI momento di oltrepassar la soglia dell: 
Prigione della torre, che. in quel momento a lui diveniva 
Un porto di salute y il Vial si professava al general Qua- 
glia ed alla guardia civica debitor della vita. 

Non è da ommettersi che era nella popolazione invalso 
etto che il Vial fosse latore ‘di carte importanti 
“n senso contrario alla causa italiana ; egli per 
scolparsi da tale Imputazione rimetteva le chiavi delle sue 
all'avvocato Federici capitano della guardia na- 
onde potesse farle visitare, Ù 
L'avvocato Federici con 
a pers 






















in 





zionale, 





sua calda e bene accetta pa- 


ri Se la folla che ancor agitavasi innanzi la porta 





della carcere a sciogliersi tranquillamente, come in'fatti 
seguiva, 


loco dopo pubb 





vasi il seguente manifest 
R. INTENDENZA GENERALE DI POLIZIA 








DELLA CITTA" E PROVINCIA DI GENOVA 
Il generale Vial è rinchiusò nelle e reeri della torre, 
dove sarà trattenuto finché! il Governo di S. M., che si è 





tosto informato del di Ini arfesto, ne abbia autorizzata la 


consegna al Governo di Napoli ac 


; iò sia proceduto come 
rà di ragione. 





Concittadini , il carcerato non fuggirà dalle mani della 


impegno il mio onore : 
Questo è 


giustizia: 
quillità. 


ne confidenza e tran- 


il solo modo di consolidare la libertà 
ita 





nova il 21 marzo 1848. 
L' Intendente Generale 
CasteLLi. 
Un picehetto di guardia nazionale ‘stalla porta della 
Torre. 
— 


NOTIZIE DI LOMBARDIA 


MenprisiO (21 marzo, undici ore antimer.). — Sentesi 





in questo punto che è scoppiata la 





pluzione anche a 
rese, e che stanno sotto le armi più di cinquecento indi- 





vidui del popolo. Dicesi che la milizia sarebbe: pronta ‘a 
partire colle loro armi, n 





che la popolazione non é/con- 





tenta; e vuol tentare ogni mezzo per disarmarla onde non 
‘e d'aiuto altrove. 


(Repubblicano della Svizzera ital.) 





possa es: 


Cuusso (21 corr., ore 8 antime 


ieri vi fu uno scontro : 





idiane). — A Como 
restarono sul campo tre eroati. Da 
Milano buone nuove ; tutto terminato. Il governo austriaco 











si è sciolto da il governo provvisorio stabilito. Il ca- 
duto governo ha dimesso la polizia prima di dimettersi 


Otto mila Piemontesi vennero come volontarii. 





Notizia recentissima, = Si riferisce che parte del ca- 
itello di Milano èinpassesso del popolo. Stanotte fuggirono 
da Ponte Chi 
sa dove, sicchè si va e si viene senza ostacolo alcuno. Pare 


ssuefatti al rigore del passaggio. I 


pi trentadue croati coll’uffiziale e non si 





un altro mondo qui, 





militari armati in Como non hanno ancora ceduto, sono 
privi di cibo e dovranno dimettere l'armi 
Un distaccamente di 150 dei meglio armati farono 
mandati già da ieri a Milano. (Id.) 
Ore AI. — La notizie di Milano si confermano. 
N capitano Arcioni fu ferito da un colpo di fucile ca 
a quadrettoni, da un croato. Ciò non impedì che il prode 

















non gli corresse sopra è il fac 
h Altri due croati cadev: 
bina. 

Innumerevoleè il mumero dei patrioti, ma non si hanno 


e morto a colpi di scia- 





ni. colpiti di cara- 


armi 
Ciò non pertanto le cose vanno bene. 


(Td.) 


21 marzo, undici ore antim.) 





Cremanaca, sulla Tresa 
—I distretti di Luvino e Macagno, e la Val Cuvia si sono 
unanimamente sollevati. Tuttoil lungo della riva Lombarda 
ilel Lago Maggiore éunisolo movimento. 1 piccioli picchetti 
idii si tengono in os- 








dî truppe si disarmano; i grossi pre: 
zione e nella inazione. I gendarmi e le guardie di 
finanza si danno alla rivoluzione. 


formato un corpo di 50 volontari che 


se 





In Luvino si è 
vuol andare innanzi sopra Milano. Il capitano Solera, 
Bricchi e Moro ne sono ‘alla testa. L'entusiasmo è al 














colmo. (Id. 
NOVARA (22 marzo). — Già qualche banda di volonta- 
rii debbono essere arrivate alle porte di Milano ; tra le al- 





tre una'di dodici uomini, diretta da un Paolo Fasola che 
un anno fa era a Parigi, il quale, partito collasua colonna 
composta di anime forti e disperate, da Prato, passò per 


dit 





Novara, ove consegnò il suo testamento; e pro 
viaggio verso la frontiera, persuas 
luogo opportuno non è retrocesso! Sul lago Maggiore si 
son viste barche d'uomini armati e di munizioni da guerra 
1 paesi limitrofi della 





p e fermo di passarla in 











ad approdare Ja sponda lombari 
medesima sono in sollevazione. A Luino si sono disarmati 
49 Croati che si tengono prigionieri, ed è libero il passag- 
gio anche con cannoni, che non mancano; anzi pria d'ora 
ggiarono verso Milano. 

A Vigevano si trovano arrestati due soldati tedeschi 
fermati, e che non poterono scappare in occasione di una 
eria che fecero oltre i ponti di Gravellone per far 
irare alcuni giovinotti che tentavano dî passarlo. 











P. S. ln questo momento l’ulfiziò del genio è espugnato. 
Centosessanta soldati italiani e 5 ufficiali sono prigio- 








— (22 marzo). —... Ieri venne un generale tedesco 
ad esplorare se vi erano truppe piemontesi al di qua del 
ponte, ed essendo assicurato che non solo non vi erano; 
ma che si trovavano ancora molto lontane, allora diede 
immediatamente ordine alle sue truppe stanziate a Magenta 
e ne’ dintorni, di concentrarsi tutte verso Milano; edinfatti 
riconobbi che alle 41 di questa mattina già Si trovava 
tanto la fanteria quanto l’artiglieria a Sì Pietro inSala. — 
Da questa pronta partenza dei Tedeschi da Magenta si 
arguisce che si volesse bloccare Milano. -- La posizione 
dei poveri Lombardi è veramente lagrimevole. 

(Da lettera). 

PALLANZA (22 marzo). — Pallanza è tutta in armi per 
Milano, dove la morte passeggia le vie pei fatti de’ Tede. 
schi rinchiusi in castello e quelli cheancor stanno padroni 
alle porte della città e tengono q tutte le vie. — Oggi 
però. il governo provvisorio che s'intitola Lombardo+Pie- 
montese, ed è formato dall'arcivescovo, dai conti Cusati e 
Borromeo, è padrone della» città. Nella via di santa Mar- 
ta la cavalleria fu tutta uccisa dalle tegole gettate dal 
Palazzo di polizia nell'atto che cadeva nel condotto aperto 
nel mezzo della via. (Da lettera). 

ARONA (22). — Ottanta e più uomini tra Svizzeri e no- 
stri, però borghesi, recaronsi questa mattina sul vapore 
ad Angera. 

Si costrins 
























ro le guardie di finanza all'abbandono delle 
armi, e lo stesso accadde ai gendarmi: Poi si abbruciò ‘il 
barcone. e partito quindi il vapore con altraftrappa di An- 
ni e montanari dei dintorni, si diressé ‘a Sesto, ove 
un'altra truppa d'insorti li attendevano per riunirvisi e 
marciare su Milano, ove già vuolsi giunto rinforzo al po- 
polo di 40 mila persone circa. U 

Suona di continuo campana a martellovin Angera, e mi 
si dice distruggasi il locale della dogana, la podesteria e 
le due caserme. A Sesto la poca forza di finanza è in massa 
col popolo. ] 

A Castelletto arrivarono questa mattina 200 soldati no- 
stri, ed i vicini furono di 40, tutti però per pura precau- 
zione. In queste parti della Lombardia non vi sono più 
Tedeschi se non disarmati. } 

Si dice che il castello di Milano, overiparava il maggior 
corpo della truppa austriaca, abbia inalberato bandiera 
bianca. Non è però notizia positiva, ma ad ogni conto, sia 
o non sia, cederanno fra poco. fi 

Il vicerè è a Brescia in ostaggio, @ nessun'altra clità 
della Lombardia, eccetto Milano, Verona ‘@ Mantova dicesi 
occupata dalle armi tedesche, (Da lettera). 

— Il comitato formatosi in Arona per mandar soccorso 
ai Lombardi dirigeva al signor Redaelli direttore della 
società dei battelli a vapore, la seguente lettera : 

Ill.mo signore, ”» 

l nostri fratelli Lombardi si battono. per la libertà. 
Essi attendono l'aiuto dei Piemontesi. Un battello a va- 
pore pel trasporto di questi. è* più che necessario, In 
nome della patria comune la popolazione d'Arona ne 
chiede formalmente. il rilascio al sig. direttore Redaelli. 

Facendo o: n caso di rifiuto la popolazione 

mpossessarsene colla! forzay ed'obbli- 
gaudosi a tener sollevata l'impresa pelle spese a farsi. 

S. Borromeo — Simonetta — Besacco — Leonardi, 

Quindi il. suddetto Redaelli: cedendo alla forza conse- 
gnava un battello a vapore all'èncora per trasportare 
mati e munizioni sulla sponda Lombarda, 

OLEGGIO (22 marzo ). — I promessì Sussidii destinati 
ad entrare in Lombardia dalla parte (él Tago Maggiore 
hanno pienamente fallito. Teri si avevafio fincora 80 uo- 
mini disponibili sul battello a vaporeyma' stavano là senza 
guida e senza scopo; infatti cosa si puòrtentare: con tali 
mezzi? Le mostre truppe incominciano a stendersi sui con- 
fini del Ticino, ed in oggi si spera che intomincieranno 
ad arrivave da Torino a Novara le nude ‘spedizioni de- 
stinate a portare questo esercito a 30 mila nomini. Sento 
però dire che la cavalleria manca, e quest'arma è assolu- 
tamente necessaria per fae fronte all’Ausliaca, poiché il 
combattimento deve seguire nelie pianure Lombarde pella 
strada di Milano, località favorevolissima, pei \cavallieri, 
massime combattendo con fanti nuovi alla guerra. Milano 
resiste, e fa generosi sforzi, e dicesi che wi gianna tregua, 
ma la lot e sostiene è ben di troppo Superiore a quella 

vantata di Parigi, dove il vecchio rey abbandonando 
da se stesso ilsuo trono, ba dato la vittoriaaalla rivoluzione, 
È mia opinione, che gli austriaci desistano dagli. at- 
tacchi, e dall’inferocire per tema delle nostre armi, ma 
che ten iin mano la vittoria, ogni qual volta deb- 
bansi spingere agli estremi, intanto esplorano tutti i con- 
torni per vedere se da qualche parte Possono essere assa- 
liti, e col cessare d'ogni sospetto aspettano che i Milanesi 
vengano a patti, e pensano togliere così procedendo ogni 
pretesto d’invasione. 
1 campagnuoli nostri, e Lombardi non sentono alcun 
interesse per la nuova causa a loro in tatto estranea, non 
vi è l'uomo della parola che sappia fstraîrli,. animarli, 
impegnarli quasi Joro, malgrado nel presente movimento. 
Ore 12). — Questa mattina due corpi si sono diretti 
in Lombardia sopra Sesto ed Angera, @ senza gran resi- 
ti, e tolte loro le armi, facendo massa 
te si ordineranno. per muovere. subito verso 
Milano. Quei di Valluvia hanno preso Varese, dove i croati 
si sarebbero battuti bene, ma furono vinti è disarmati, 
questi pure devono far colonna, e spingersi Sopra la detta 
città. Questi primi sforzi felicemente riusci daranno forza 
alle altre piccole legioni, che stavano indecise sulle sponde 
del Ticino. 
Quelle del comitato passano continuamente, e danno 
istruzioni, le staffette si succedono l'una all'altra di conti- 
nuo; la nostra buona truppa vede. sa, e tace. Milano tiene 
spiegata tuttora Ja bandiera rossa, ed è determinata a fare 
l'altima prova. Nei corpi che passarono la frontiera vi sono 
li 80 uomini, di cui vi ho parlato qui relro; 
Svizzeri ed esperti 












































rvare 





sarebbe astretta di 
























































vinti i ero 





sopra; Gallar 

















essi sono 
imi al tiro del fucile. Le speranze si 
rianimano, possano compite ! 

Nulla si sa di positivo sulla legione di Genova, si 
cura però che essa è in moto verso il tedesco. 


(Da lettera) 








assi- 











nieri. I soldati fraternizzano con noi. 


Milano il 21 marso 41849. (Da lettera). 1 


S. MARTINO TICINESE 
soldati a questo confine, 





—Dietrol'arviyo di pochi 
guito teri, lutto il comdone mi- 
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LITICO, ECON 


100, 





Gi 
esistente lungo il Tieîno, si ri 

abato resiste con incredibile ardire e fi 
il aptimeridiane ) sentesi ili 


litare austriaco, 


Milano, che da s È 
. — Sino a quest,ora | 
ro continuo dei cannoni. 

che qui, alle porte di, Milano; non, si 


pere. Uno dice, l'aliro  disdice ; e 


106 

qui lo 
Ti parrà strano, 

possa nulla di certi 

unagi art 

dell'estero: altri per aver notizia di Milano, 

ongono di Piemonte i loro, liberato 

(Da lettera 


STATI, PONTIFICII. 


uffiziali ed impiegati giudiziarii civili ‘e criminali 
il ministro di°grazia e giushizia. 


questo porto è tarsi continuo. di vellure e. persone 


dell'interno e 
altri, a vedere se Ve 
Dio ci aiuti! 


Agli 


Signori, 
Chiamato ad officio tanto importante qual’ è curare 
l'amministrazione della giustizia, debbo quanto più posso 
arvi ad attiva e leale cooperazione. E mi lusingo otte- 
nerla da persone, come voi siete, paci d'intendere ed 
apprezzare il generoso sistema di riforme, col quale l'av- 
gusto pontefice PIO IX ha ben dimostrato comi Egli in- 
tenda essere veramente il reggitore di uomini liberi. lovi 
esorto a penelrarvi di così allo concepimento, e ne avrete 
il mezzo più sicuro per secondare le mire di questo pa- 
terno regime. La vostra opera non sarà servile e tiepida) 
ma quella energica e ponderata dell'uomo libero, che dal 
solo conoscimento dei diritti é dei doveri determina le sue 
azioni. Nel trattare affari di ogni maniera riconoscerete 
in altri quella dignità, che. sentite in voi stessi, e vi guar- 
derete di offenderla memomamente, Con la guida di un 
principio unico, e con gli animi tendenti ad. un solo scopo 
di amministrar la giustizia lungi da ogni arbitrio, e come 
fra womini liberi conviene , meriterete bene della. cosa 
pubblica , e andrete gloriosi, di aver contribuito al buon 
esito del nostro civile risorgimento. 
Roma, dal ministero ri grazia,e giustizia , li 41 marzo 
1848, 
Il ministro F. Sturpinemmi. 


(17 marzo). — leri mattina'il senato, e nove membri 
municipali si recarono da S.S. a renderle grazia a nome 
del popolo romano pel concesso statuto fondamentale, 

— Appena promulgata la ‘costituzione un editto del se- 
nato romano invitava il popolo a ri i insieme con esso 
ed i membri municipali nella mattina di ieri al tempio 
dell'Aracoeli a cagione di render grazie a Dio con una 
messa solenna per il concesso statuto fondamentale ; ‘e 
nelle ore pomeridiane sciogliere ivi l'inno ‘di ringrazia- 
mento, e quindi recarsi nell'immenso tempio Vaticano. 
All'una ed all'altra funzione si adempi con somn:o de 
ordine e pompa. E nelle ore pomeridiane si può dire che 
dall’un luogo all’altro il municipio non passasse se non che 
nel mezzo di un folto popolo. ‘Lo'atcompagnavano tutte 
le bandiere de 14 


dro, 


14 rioni , la Università, gli uffiziali di tutti 
i corpi, il circolo romano, la società artistica italiana , il 
casino de’ commercianti, ‘innumerevoli fila di cittadin? 
misti a militari ed ecclesiastici, T suoni, i canti, gli evviva 
alla libertà italiana, alla costituzione, a Pio IX, alla Lom- 
bardia, ed a tutti i principi riformatori furono continui 

— Ter serà la città fu'tutta illuminata. Il popolo p: 
giava come nelle più vaghe sere festive della estate; molti 
cori tenevano viva l'allegre sino a lunga notte. Niun 
disordine ha turbato il tontento uni Je. I popolo e 
Pio IX è una sola cosa. 

= alletti ministro di polizia è giunto in:(Roma, 
alloggiando per un momento in casa del 

BOLOGNA (17 marzo, ore'3 pom) Le 
di Ferrara ci recano la soddisfacente notizia che, dietro 
ordine pervenuto dal supremo comando militare di Lom. 
bardia, tutta la truppa austriacave gli uffi 
alloggio in città , si ritirarono in forte: Furono però 
raddoppiate le artiglierie sui baluardi del. forte, e così al 
solito traspirano le amichevoli intenzioni. — deri notte 
partirono da Ferrara i padri gesuiti. 
(Gazz. di Bologna.) 


REGNO DELLE DUE, SICILIE 


NAPOLI.—Latranquillità in Napoli non è ancora ristabi- 
lita+Ancoquesta mattina vi'è stato molto movimento nei 
quartieri popolari. La guardia nazionale è accorsa con il 
solito coraggio e con la più viva premura, Fra tutti gli or- 
dini dello®Stato, questo è il solo che veramente mira alla 
conservazione dell'atto del'29, è a 'enderto uo fatto anzichè 
un'illusione. Lo scoraggiamento degli animi è universale. 


sseg- 


ali, che avevano 


Tutti riconoscono la esistenza di' un intero nemico, che 
mano mano va ingrossando, è irrompenido. Tutti accusano 
la debolezza del ministero ® la disorganizzazione dei ceti, 
i quali non s'intendono, nè si armonizzano. Qualcuno ihco- 
mincia a veder chiaro nelle cose, e prendenilo senno dai 
fatti 1820, vuole che si ponga argine alla corrente antico 
stituzionale, e rimedio perchè non ritorni il nonolunio. La 
fatale mancanza di fidu idera tutti gli organi vitali 
del novello regime. L'era novella non è da molti ereduta. 
Pruova la nota esilissima degli elettori inscritti. La diffi- 
denza è arrivata a tal segno, ché si giunge anche a temere 
Una:partenza da parte del re, e soggiungesi che aspetta 
sì che compia il puerperio della regina. Sarebbe un epi- 
sodio parlantissimo, che darebbe la chiave del segreto 
dell'attuale nostra condizione. 


Queste notizie possono essere voci allarmanti, ma il 
pubblico nel erederle dimostra che ha ragione di temerle 
Di chi la colpa? Del ministero che con la 
con la sua interna 


ticostituzionali e dei 


sua lent 
ato in balia degl'a 
anfedisti la cosa pubblica. 


ra ha las 

— Altre notizie circolano di natura diversa, ma tulte 
allarmanti. Però non sono officiali. 

— lu Calabria è scoppiata la contro-rivoluzione diretta 
dal barone Compagno, parente di del Carretto. 

— Il dismesso ministro Saliceti, dicesi di aver minac- 
ciato il Serracapriola di pubblicare una lettera di del 
Carretto diretta a lui da Francia, e clie trovasi presso del 
detto Saliceti, nella quale senza velo si leggerebbe il pas- 
sato, il presente, ed il'futuro della nostra costituzione. 

A tutto questo, unite i salti fatti da Sali 
dice di tribunale in men che il pens 


eti che da gin- 
è salito a consiglie- 





re, uguali a quelli anco fatti dal sig. Tofani, e te 
spiegaZione di uno. dei tanti molivi perché la nl 


china non è ancora costituita. — Questi liberaliXur 


son degni di ocenpare una nuova bolgia di Dante, auzi- 
chè pres Italiani del 1848. Noi axevamo al- | 
‘ani, ma ora, ora bisogna «ke entri | 
nella sua nullità cos 


tarsi fra 
tra opinione del To 
zionale, in ragione inversa del 


le. 
— Altre notizie pure circolano di movimenti, minist 


suo innalzamento ministeri 


riali, ina sono troppo dubbie e troppo contradditorie. 
Rigenerazione). 


= 


ESTERO 
FRANCIA 


DECRETO DEL GOVERNO PROVVISORIO. 

Considerando che l'interesse della repubblica esige, che 
potenti soccorsi si iiano immediatamente al lavoro, al- 
l'industria, al commercio; 

Considerando che non è méno necessario, nè meno ur- 
gente di riorganizzare le forze militari della repubblica, 

Decreta: 

Si perceveranno lemporariamente, e solo per l'anno | 
1848, 45 centesimi del totale dei ruoli delle quattro con- 
tribuzioni dirette del detto anno: 

I centesimi sulla: contribuzione 
rico del solo proprietario, non.os 


fondiaria saranno a ca- 
ante ogni contraria sti- 
convenzioni. 

mi, temporarii sarà immedia- 
gibile, senzachéè sia bisogno ii muovi avwerti- 


pulazione nelle locazioni e 
l'ammontare dei centes 
tamente ces 
menti ai contribuenti, 
Le spese di percezione di questi st 
fissati pei percettori al 


centesimi sono 
quarto della tariffa. determinata 
buzioni ordinarie: non sarà passata alcuna 
spesa ai ricevitori generali e particolari. 
Dal consiglio del governo, ai 16 marzo 1848 
Seguono i'nomi dei membri del governo provvisorio. 


per Te contri 


— Lieggesi nel Courrier de Lyon : 
Le vetraie di Givors.ed altri stabilimenti industrial 
sulla linea da Lione a. Saint-Etienne, sprovvisti di 
oni 6 di moneta, hanno sospesi i loro lavorî @ 
rimandati tutti o parte dei loro operai. 

Alenne fabbriche hanno conservato Iuttavia una mezza 
mercede agli operai, ma non tutte si trovano nel caso di 
far ciò, e in seguito a questa sospensione considerevoli 

e di operai si trovano senza laroro e senza mezzi di 


Ma è da temersi che, pe 
lità delle comunicazioni, una ‘parte più 0 men considere- 


causa della prossimità e favi 


vole di questa popolazione! disoccupata non tragga nella 
asi compiuta stagna- 


zione nella produzione locale, e dove l'autorità dev 


nostra-ciltà, ove si osserva già una q 
prov 
vedere all'esistenza di un mumero considerabile di fami- 
glio che, per le stesse cause, ‘sono sprovviste di lavoro e 


di salario 


= Lione. — Ilcommissario del governo provsisorio nel 
dipartimento del Rodano: 

Considerando che la perturbazione, la quale esiste nei 
rapporti commerciali, si fa sentire particolarmente nella 
città di Lione e le comuni suburbane; 

Considerando che v'è urgenza di riparare quanto pos- 
sibile alla mancanza del lavoro, d’aprire degli opilicii na- 
zionali pei lavoratori nazionali, e clie le risorse ordinarie 
sono insufficienti; 

Considerando che le misure eccezionali che importa di 
prendere a qu si a tulti, e 
che i pe ave debbono 
venir sopportati proporzionatameute dai cittadini che ne | 
furoto esenti 

Ordina: 

Art. d: Un'imposizione straordinaria ‘eguale lla cifra 
delle quattro contribuzioni dirette per l'atmo 1848 è sta- 
bilita ; sarà esigibile per metà: la primatil 20 marzo cor: 
rente; la seconda alla prima richiesta. 

Art, 2. Sono eccelluate da questa misura: 4..le tasse 
mebiliarie è personali al di sotto di venticinque franchi ; 
2. le patenti al di sotto di cento franchi; 5. le porte © 
finestre dei cittadini. compresi nelle duè eccezioni qui 
sopra ; 

Art. 3. Dalla data delli 20 marzo corrente, un'impos 
supplementaria à fissata pei capitalisti nelle comu 
siburbane, e percepita come. l'imposizione ‘straofdinari: 
qui sopra stabilita. 

Un giurì d’estimo, scielto nelle diverse professioni, sarà 
incaricato di determinare la quota contributiva «dei citta- 
dini compresi nel presente articolo. 

Art. 4. Le imposizioni dirette ordinarie eoliinterauno 
ad ‘essere percepite secondo le leggi stabilite, 

Fatto a Lione il 19 marzo 1848. 
Il commissario del governo provvisorio 
nel dipartimento del Rodano 
Solloseritto E. Anaco. 
Gazz. de Lyon). 


o riguardo debbono appli 
straordinari che si tratta, di, cr 


n oggi; 


— Il commissario del governo provvisorio nel; dipatti= 
mento del Rodano: 

Vista l'esportazione cousiderabile di numerario ché bi 
luogo da parecchi giorni, oltre i bisogui e le relazioni 
commerciali ; 

Viste le conseguenze fatali di quest'esportazione it un 
gran centro industriale; 

La perturbazione principalmente che deve apportare 
nel pagamento dei salari) ; 

Ordina 

ALI suna somma in numerario al di sopra di 
cinquecento franthi potrà essere esportata da Lionesenza 
ua permesso del commissario del governo; 0 d'un eittà= 
dino delegato da lui a tale effetto ; 1 

Art 2. Questo permesso verrà solo accordato dopo che 
si sarà giustificato della destinazione del bumerario; 

Art. 5. Le specie in oro ed argento di cui verrà tentata 
l'esportazione, in contravvenzione al presente decretoy $a- 
ranno sequestrate e deposte nelle casse pubbliche, Sarà 
dato in ricambio egual somma în biglietti di banco. 


Dato,a Lione li 19 marzo 1848, 





Il commissario del governo provvisorio 
nel dipartimento del Rodano 
Sottoscritto E. Arco. 

Gas. dle Lyon). 


PRAGA (1 marso). — Ieri oyea aver luogo una riu- 

nione di patrio nel Wentzelsbad, ma Tauterità vi si 0p- 
ssa però avrà luogo oggiti coll'uso della forza, uve 
d'uopo, per votare risoluzioni che saranno pi 


fi 3 
| proclamate solennemente dal palazzo civico Regna la mas- 


sima agitazione, e tulto addita che ammutinar si vogliono 
le classi inferiori. 
PRUSSIA. Beruso (15 marzo). — Ieri l'altro in questa 
oppiorono gravi disordini. La guarnigione inter: 
enne! sî fecero cariche di cavalleria: molti borghesi 
furono feriti. Il consiglio municipale presentò un indirizzo 
a S.M 
— La Gassetta universale Prussiana, del 15 narra, 
che i sovrani d'Austria e Prussia hanno concertato di fare 
d'accordo con gli altri principi tedeschi tutte le conces 
sioni ragionevoli; ma resistendo ad'ogui tentativo di rivo- 
luzione. 


——aabbiicassi— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ARLO ALBERTO 


PER GRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME 
Eco. EoG. 


Popoli della Lombarilia e della Venezia! 

I destini d’Italia si matarano: sorti più 
felici arridono agl’ intrepidi difensori di con- 
culcati diritti. 

Per amore di, stirpe, per intelligenza di 
tempi, per comunanza di voti Noi ci associam- 
mo ‘primi a quell’unanime ammirazione che 


| vi tributa Y Tralia. 


Popoli della Lombardia e della ; Venezia , 
le nostre armi che già si concentravano sulla 
vostra frontiera quando voi anticipaste la li- 


| berazione della gloriosa Milano, vengono ora 


a porgervi nelle ulteriori prove quell’aiuto 
che il fratello aspetta dal fratello, ‘dall'amico. 
l’amico, 

Seconderemo i vostri giusti desiderii fidan- 
do nell’aiuto di quel Dio, che è visibilmente 
con Noi, di'quel Dio'che ha dato all'Italia 


| Pio DI, di quel Dio che con sì maravigliosi 


mpulsi pose l’Italia in grado di fare da sè. 
E per viemmeglio dimostrare con segni 


| esteriori il. sentimento dell’unione italiana 


vogliamo che le nostre truppe entrando sul 


| territorio della Lombardia e della Venezia 


portino lo Scudo di Savoia sovrapposto alla 


{ Bandiera tricolore italiana, 


Torino 25 marzo 1848. 


CARLO ALBERTO. 


TNT TITTI 


In nome di S. A..R. CARLO.II DI BORBONE 
Infante di Spagna, Duca di Parma e Piaconza, 
Conte di Pontremoli, Marchese di Villafranca, 
Mulazzo, Bagnone, ev. ec! ec. 


Teri fu giorno a Parma d’ansietà, di timori, di corag- 
gio e valore, di probità, di moderazione e pietà, di ravve- 
dimento e giastizia. 

Caddero gl'interni ostacoli, si ruppero, gli, esterni le- 
gami che oscuravano il vero, che impedivano il bene, 

Comincierà veramente, se la Provvidetza ci dona il 
suo ‘aiuto, per tutto lo Stato a questî buoni, vulorosi 
e civili popoli il regno della giustizia e dell'amore; 

Giustizia e amore è il regno di Dio; solo e legittimo re- 
gno dato da Dio è quello che in Giustizia ed Amore si 
fonde. 

Giustizia e Amore cominciarono e sublimarono il re- 
gno di Pio; Giustizia e Amore glidiedero il regnò 
mondo ; (clie veramente quegli su tutto il mondo regna, 
il quale colla ragione, ‘colla, religione impera agli animi, 
persuade le menti, muove. il valore, conforta le virtù, 
desta la riverenza e la maraviglia di tutte le città, di tutti 
i popoli, ili tutte le nazion 

Il supremo potere trasfe 


) ito dal Principe alla Reggenza 
ci dà facoltà di 


uire lenorme dei Governi Italiani, che 
ci hanno precorsi, seguendone, l'esempio nello Staruro 
fondamentale della Costituzione, nell'ordinamento de'Co- 
muni, nella Guardia Civica, nella Istruzione, nella Stampa 
e altre istituzioni. 

Da questi Governi cercheremo, da questi speriamo ot- 
tenere pronte relazioni e lega; 

A quest'opera chiamiamo in aiuto quanti hannoviutel- 
Iligenza di bene, quanti sentono amor di patria. 

Oh tutti e ricchi è poveri, e cittadini, e saci 
soldati; oh tutti siate, come novellamente vi dim 


doti, @ 
straste, 


generosi , magnanimi, costanti, concordi; Viva L'Irazta.| 


arzo 1848. 
Melli — F. Maestri — PD. Pelbegrini 


Parma 21 i 
L. Sanvita 
Avv. È 





-- Il signore milanese, che giunse ieri sera nella nostra 
città, portatore delle fauste novelle ché cambiarono il 
fremito è l'ango dei Torinesi in tumulto di vivissima 
gioia, è il figlio di Antonio Lissoni, antico uffiziale di ca- 
valleria, noto particolarmente per la sua versione della 
storia di Napoleone, di Laurent de l'Ardeche, e attual- 
mente organizzatore e comandante della civica di Milano. 

Fra i particolari della rivoluzione milanese, € 


0 correr 
simo di un cerpo di Piemonte: 
menti prigione, come si credeva, ma da quel vile che è se 


Ì ì 
QVLOLO SCR CE (TÀ 
SCIENTIFICO E LETTER RIO. 


proct ani 
la svignò, anzi al primo. sentire del 
è veramente in mano, dei cittadini, è 
la famiglia di Radelski. Questi poi nom 
delle troppe, ma fuggissi di soppiatto, 
in castello sì. partirono allo swssori 
forle sgombro ai cittadini. Eli Austr 
giorni la città con bombe e razzi allart 
le recarono però danno di grati combi 
che siavi stato fai ciutmadinico det utt 
Porta Comasinà, datosi ier.l'allro, 
Ora la città è pienamente shlucwali 
ransi dietro l'Adige: Gli aiuti foreste 
vi ebbero alcuni Liemontesi, i quali 
salorosi : né duole di num saperne il 
gadro di Novara. Vuolsi che siano stafi 
lanesi da 3000 prigionieri, e che i morti 
mico ascendano oltre il migliaio, mentrel 
non ve n'ebbe che un popiù di une 
quelli che siasi comportato meglio così) 
con O'Donnel, come poi per dar coraggio 
si fu l'arcivescovo, che andava attorno 
tricolore in mano. Altro non ci fu delta 
il colloquio fu assai, breve; procureremà 
Piacon: 
Noi crediamo aver fatto un passo; I” 
nostra al Piemonte, Non abbiamo! con 
verno forte Piemontese, che nella tut 
grande Nazione Piemontese, È 
Qui è festa, La guardia civica si w 
Austriaci qui stanziati sono, urbanissingi,* 
per le strale non si ode altre grida ch, 
Viva Pio IX! — Viva Carlo Albentol 
oramai più che'il nostro Carlo Due è 
ricordasseto i proclami che si van publ 
suo, 
g Oggi si sventolavano moltissime ba 
di Carlo Alberto e del; Piemonte, € 
Carlo Alberto! - Già ierì se ne son y 
sone di buon conto e veggenti por 
unita alla coccatda Piemontese. 
fodena, come a Parma ascordl 
ripeto, non ne vogliamo di que 
Ieri gli Austriaci sono linalmente pai 
rigendosi verso Casale, 


VV 
Como ore 10, 
Qui tutte e caserme sono in’ inanò 
quella di, S, Francesco, la quale resist 
può prendere d' per Mancani 
Mille duecento nomini furono disam 
Le armi vennero distribuite nel popol 
dal medesimo, Como sarebbe già in è 
aiuto a Milano, 6 li manderà, ma si, 
questi barbari, per nou.la Î 
Il fuoco contro la case N 
inato. ma la truppa non sil airese, 
chè l'incendio sì p 
è iu rovina, 6 par 
picchi già bene alla caserma, Domani 
poter marciare sopra Milano, Qui si pi 
lente condotta e il valore dei Milon 
Chiasso, 22 
Tutto è finito a Como, La caserma 
a a discrezione di popolo, e da 
posse to da 400 a 500 
furotto date ai patrioti. Una forte cal 
armati si prepara a partire pet Mî 
È giunto a Como il corviere di LU 
della truppa enne senza sang 
salmente della iosurrezione di tut 
Mantova a Lecco. Anche Lodi è insbti 
militari sian stati uccisi dal popolo 
truppa non abbia. più voluto battersi 
indietro, e la rivoluzione passerà tri 
Stanotte fu ucciso il commissario, 
fu sgherro odiatissuno. Ni7. 
Tutta la provincia” di Cono, é in 
versato il loro contingente di (caldi 
vide altrettanto entusiasmo, 


Mantova ha inalberato in ban 
batte a Padova, a Reggio, a Modè 


a 500 Genovesi. Un mezzo battaglidi Li 
sleggio. "at } 


ui: 
Hi 


La Fortezza dii 
è nelle mani dell 


Un signore di Cremona, da di 
QI andante riferisce ehe 3000. not 
battaglioni italiani; duo del reggimei 
uno del reggimento Ciccopesi hanno 
polo in Cremona il giorno 20 marzo ll 
rio, ed è spiegata bandiera ita 
fà il 18 e il 19, Il vesco 
Mantovani è Cremonesi, di Mantova] 
tore chiedendogli. la fortezza ‘in noméi 
vernatore rispose, che. il vescovo pagiii 
Mantova, perchè la voleva far bom 
covo di ie era troppo tardi, 
per mano e lo condusse 


pa 
fi 


a) 


sta il governatore ‘prese. le @ 
C lori che il vescovo gli porgeva , 
gridava pace. Fu cantato il T'e De 
tizie posteriori annunciarono che alt 
munizioni da guerra e di bocca y è 
mani degli Italiani: 
sa bandiera tricolore sventola sull 
Notizie ricevute da due Bresciani 
città e castello di Brèscia in mano, 
Una lettera a a lunedi di 
Bres non era ancora reso. 


7 
Il Governo ha adempito ogni 
nazione: avremino volontieri 
stain fronte a questo numero, sì 
corrieri e la sollecita distribuzio 
nonce lo avesseroimpedito. 
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Torino, 25 










Marzo 1848. 
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me. 


‘sol numero, cet 


PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


pr do Sab 
13. 650 
1450 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 45 per riga. 





bato 




















illa fine del corrente mese, se intendono di 
fila, sono pregati di rinnovarla in tempo, 
on ne venga loro interrotta la spedizione. 








lorino, 24 marzo. 


più 


l'ora è veramente suonata! I destini 
i maturano , e si maturano in modo pro- 
Danzi, noi lo sentiamo, son maturi! 

ai rivoluzione al mondo si mostrò con sì 
alteri come la mostra! 

i un così pieno consentimento di cose, 


Sì palesò non in Italia solo, ma in Eu- 
RI) 

























gli eventi che uscirono improvvisi da 
mirabilè consentimento furono più grandi, 
vpilosi, più inaspettabili 1 
la Salute di Milano faceva mandare 
5 ida: e. poche ora. depo..lo 
annunzio della sua liberazione giungeva 





pini 
pone 


ione 
ver 
Ùa è 
capi 
oh 
"I 
si o lî scorta di cotanto duce che nonsi farà? 
delo come per ogni dove sono apparec- 
Tutta la Lombardia e la Venezia sono 
aspettano, 


Se mon mente il grido, è in mano del 


nagnuoli, i Toscani calano sui piani Lom- 
i 
hi 


tica si adempie, prima d’essere creata! 
petta che il grand'annunzio per muo- 


Piemontesi, parte delle quali con for- 
Mento sonsi gittate al soccorso di Milano, 
ggiungere le ‘insegne, a quest'ora sono 
Ile: la loro marcia più non si rallenta 
egue a reggimento: l’ardore raddoppia 


Udi 


sociali al Risonmento, la cui associazione | nazione; tutti i buoni Italiani fecero eco a quell’ ammira» 1 dunque e v 


zione per l'eroismo Lombardo , e tutti i cuori palpitarono 
all'annunzio dell'intervento dell'armi nostre a consolidare 
l’incoata;redenzione dallo straniero, a compiere la fuga 
dello straniero da ogni terra Italiana. 

Quanti avvenimenti, quanti portenti in pochi di! La 
mano della Provvidenza li suscitò, li produsse, peressa 
oî sono troncati i dubbii,, le incertezze , i fratelli porgon 
la mano ai fratelli, una sola speranza, un solo scopo tutti 
ci vincola, ci spinge a fare sgombra l’Italia dallo stra- 
niero, 

Questo volevano dire gli evviva che salutarono fin dal- 
l'alba di questo dì il Re Carlo Alberto, e che s'indirizza- 
vano alle glorie dei Milanesi redenti. 

Questo voleva dire il Te Deum cantatosi a voce erum- 
peute di popolo nella cattedrale di Torino, coll’intervento 
del Re, della Reale famiglia, delle autorità militari ed am- 
Mibistrative, dei supremi magistrati, del corpo municipale 
e della Università. 

La preghiera innalzata a Dio in rendimento digrazie 
per la vittoria dei Milanesi, santificherà il coraggio di quelli 
che ora accorrono in loro aiuto per consolidarla, e far 
compita l'indipendenza Italiana. 

Tutti in questo di armonizzammo di pensieri , di affetti 
e persin d’espression sul volto. Quello del Re eravirradiato 
“alla gioia che brillava negli occhi di tutti » e che ridestò 
gli applausi allo sfilare alla sua presenza dei reggimenti 
Guardie e di Pinerolo, e più tardi della guardia comunale 
che improvvisata sorse in pochi di e già si mostr 
quell’attitudine ma 
te: 


























a con 
ale che è propria del popolo Piemon- 








Ed or che l'esercito si precipita sui campi della Lom- 
bardia ad inseguir lo straniero, il popolo ebbe di che ral- 
legrarsi in veder l'ordinato sfilare di questa guardia comu- 
nale, organizzata in pochi di e prodottasi nel più bell''or- 
dine al cospetto del Re in numero di duemila cinquecento 
uomini, i primi che volonterosi accorsero a dedicarsi al 
servizio della tranquillità pubblica, a guarentire dell'ordine 
e della sicurezza interna. 

Partano puré î generosi soldati a combattere per la pa- 
tria indipendenza , la nostra guardia comunale ci affida 
che non mancano in noi gli uomini di cuore e di mano che 
valgano a tutelarci da ogni perturbazione o disordine; 
anche a questa guardia furono acclamati gli evviva, essa 
li merita e noi facciam eco agli applausi del pubblico. 

Un personaggio eminente risvegliò solo nel pubblico 
dimostrazioni di tutt' altra significazione. 

L'arcivescovo nell’ uscire dal Duomo per salire in car- 
fu salutato dai fischi della moltitudine, che l’accom- 








roz 
pagnò alla sua abitazione prolungandogli dietro questo 
concerto derisori 


















i breve il nostro esercito capitanato da 
Sarà tutto raccolto sulle rive gloriose 


sua fortuna lo attrae sul Mincio e sul- 
pi 

teechia un nuovo Legnano! Seppure 
i previdenza non è superata da quella 
finora le superò tutte ! 

Me magnifiche parole indirizzate da Carlo 
ca popoli della Lombardia e della Venezia, 
possiamo che mandare un sol grido, il 
li tutto il Piemonte, di tutta Italia, di tutta 
erosa: all'opera, all'opera: rapidità, 
ne' consigli, nelle marcie, nelle opera- 
lilità, null'altro che rapidità. 

igere gli eventi, gli è il secondarli. 

a Vienna si respira, e si volge il guardo 
sola italiana, primachè questa non sia tutta 
la e pronta sotto un solo vessillo, îl vessillo 
» quello che d’ora in poi annunzierà all'Eu- 
he l'italiana nazionalità è compiuta; armata 
Sa; ed aspetta gli eventi ! 

Gioncio Brrano. 
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1ox bel ima del Re Carlo Alberto ai Lombardi ed ai po- 
Mella Venezia, fu occasione di una nuova festa nazio- 


1a Torino. 





Noi disapproviamo, altamente questo fatto, ma come 
fatto avvenuto ne consideriamo la significazione. Un uomo 
che siede ad un posto così eminente, fa torto alla dignità 
del proprio grado quando si trova giunto a tanta disarmo- 
nia col pubblico. Ogni sua influenza , oltre al perdere di 
potenza ogni dì, diventa perniciosa , e s‘oppone agl'inte- 
ressi medesimi della religione. Ognun vede a quali conse- 
guenze si giunga ove persista a volersi mantenere ad ogni 
costo al suo posto il capo d'un clero, sovra il quale ha 
perduta ogni autorevole influenza, con un gregge che dis- 
prezza la voce del suo pastore, e gli corrisponde coi 
fischi. 


————_———___u__%su"e 11 


Vienna, l'antiea capitale Austriaca ebbe pure le sue due 
giornate, Ivi, come iui, la rivoluzione si fece in mezzo alle 
grida di viva la riforma! 











Î 
Ì 






A Vienna, come a Parigi, un ministero sordo ai richiami 
del popolo gettò la sfida, e eome noi i bravi Alemanni lhan- 
no degnamente rialzata. Inyano le truppe tentarono una re- 
sistenza impossibile: che posson mai i cannoni e le spade 
contro la forza popolare? Che può la volontà di un des- 
pota contro l'irresistibile potenza ili una nazione sollevata 
a rivendicare i suoi diritti? Metternich fu vinto, e con lui 
il nordico dispotismo, l'ultimo baluardo dell’assolutismo. 
Meno felici di noi gli Austriaci serbano ancora un simu- 
lacro d’impero. Ma che importa. La democrazia trabocca 
per ogni dove a’ Vienna, e già si spande per tutta l'Ale- 
magna. Nella rivoluzione di Vienna noi salutiamo l'aurora 
della liberazione della razza Germanica. Ancora per poco, 
ei loro fratelli di Parigi, quei bravi operai che avevamo 
al nostro fianco il 24 febbraio, recheranno loro Za buona 





ll 





nella pubblica 


di ess 





adano a pubblicare la gloria e l'onore della ri- 
voluzione francese 

E tu, o Polonia, il tuo pallido spettro esca dalla notte 
delle tombe: lora della risurrezione è suonati ] rimbom- 
bo dei nostri canti vittoriosi Nicola si scosse; pazianza, e 
l'eco delle giornate di Vienna farà il resto, e chi sa ? Forse 
la razza Slava resa audace ricaccierà verso l'Asia î suoi 
barbari conquistatori Pietroburgo e Mosca. vendiche- 
ranno Vilna e Varsavia. 

Ancora una parola, parola di gioia e i felicità; ormai 
l’Italia è libera ; la spada di continuo levata sul collo 
della Lombardia cade di mano a' suoi carnefici. 

Demani porteremo un più maturo giudizio degli eventi 
testè compiuti, oggi l'entusiasmo ci trascina. Era un nuovo 
fratello che ci tendev 




















la mano, noi la stringemmo e il 
grido di gioia volò spontaneo dal nostro petto. 
(National). 


ITALIA. 


INTERNO. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 
Circostanze premurose., incalzanti, eventi da cui.di- 
pendono le sorti italiane vc 
dino s 
due c. 





ogliono che di subito si ranno- 
tto le insegne i militari provinciali ascritti alle 
assi 1820, 1821 di tutti i reg; 
quelli della « 








gimenti di fanteria — 
se 1820 e 1821 del corpo Treno di Pro- 
vianda — della elasse 1820 del corpo Bersaglieri — della 
asse 1819 del battaglione Zappatori del Geniò — e fi- 
nalmente gli uomini appartenenti alle classi di riserva 
1815, 1815, 1817, 1818 del corpo Reale dì tiglieria, 

Se pronta fu la partenza dei provinciali precedente 
mente richiamati, più celere sarà quella di costoro; oggi 
che il Re, il patrio affetto, e i tanti fratelli italiani alta- 
tamente li chiamano. 

Le circostanze straordinarie richiedono straordinarie 
disposizioni ; quando parla il comune vantaggio tacer deve 
il privato interesse, così 














niun uomo chiamato ( a meno 
che sia legittimamente impedito ) è dispensato dall'imme- 
diata partenza. 

1 signori comandanti di provincia ed ì signori sindaci 
furono incaricati a veder modo che pronti riescano gli 








effetti della presente, chiamata la quale, giova sperarlo, 
riescirà a soddisfazione, del Re, a liberazione d'Italia , e 
a gloria di quella disciplina che sempre distinse i soldati 
della Savoia , della Liguria, del Piemonte. 
I soldati della riserva siano pronti, che forse non è lon- 
tano il giorno ch'essi pure saranno richiamati. 
(Gazs. Piem.) 





S. A. R. il duca di Genova fece dono di una intiera 
muta di sette cavalli (compreso quello del battistrada) alla 
seconda batteria a cavallo, privandosi così di tutti î ca- 
valli, dei quali non aveva assoluta necessità, per recarsi 
egli stesso în campagna a combattere per la causa d'Itali 

Viva il duca Ferdinando! Viva il duca di Savoia, viva il 
il Re italiano! 








— La commissione della corporazione del commercio, 
stata. eletta per le feste del 27 scorso febbraio , invita i 
commercianti di riunirsi domenica 26 corrente a ore 9 
mattina al caffè di Piemonte per loro proporre di collet- 
tivamente obbligarsi a conservare il posto a tutti i com- 
messì di negozio che vorranno partire quai volontari 
nelle Regie armate. 
Torino, 24 marzo 1848. 
Per la Commissione 
C. Schioppo — A. Casana. 


PROTESTA DEGLI STUDENTI DI MEDICINA 
E CHIRURGIA. 
ore Riberi è collocato troppo altamente 


stimazione per temere le calunnie che ta» 
uno fosse tentato di spargere sul suo onore, e per abbi- 






Il cav. profi 


sognare di difesa. 


Tuttavia gli studenti di medicina e-chirurgia credono 


loro debito di altamente protestare contro a quanto si 





questa notte sui vari canti di Torino contro l'onore 
professore Riberi, dichiarando vile qualunque ne 
ssa essere l'autore. 





Studenti deputati 


Berola Vittorio dottore — Roluti Giuseppe dottore — 
Cantamessa Achille — Borla Giuseppe — Vella 








parola: la patria-apre le sue porte agli esiliati; partano 


Luigi — Besso Eugenio — Crozza Carlo duttore. 


dagli Editori Corta e Pavesio, 
provincia agli uffizi postali. 
luogo a domicilio per gli As 
alla Tipografia Editrice. Le 
Direzione del Giornale TL Rx 
starà aperto dalle 10 antimi 





UR CAIIVIENADO 


GIORNALE QUOTIDIANO 
POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


LE ASSOCIAZIONI-SI RICEVONO 


dai librai Grammi e Fione ed in 
La distribuzione nella Capitale avrà 
sociati che ne faranno Ja domanda | 
lettere saranno inviate franche a/la | 
sorcmento. L'Uffizio del Giornale 
eridiane alle 2 pomeridiane, 


Nel supplimento della Concordia del 24 marzo, fra 
tante notizie travisate , havvi chevil reggimento Piemonte 
Reale cavalleria, stanziato a Vigevano, all'annunzio de' fatt 
di Milano volesse prorompere sul territorio Lombardo in 
aiuto de' generosi fratelli , ma che il Colonnello s'oppo» 
NESSE....,;., €00. n 

Dichiarandosi grati all'autore di questa falsa notizia) se 
intese d'interpretare l'animo che abbiamo, e che nel ci- 
Mento non verrà meno, protestiamo però contro l’argo- 
mentazione che si può trarre dal detto articolo, cioè 
d'esser stata trasgredita la disciplina militare, la qual cosa 
non fu e non sarà per essere, principalmente in questi cri- 
tici frangenti in cui la Patria ha bisogno da tutti i suoi 
figli intiera obbedienza alle leggi ed'al Sovrano, che con 


tanta generosità e previdenza dirige il destino del suo 
popolo. 





P. R. Cavalleria, 
Ill.mo sig. Direttore del giormale il Risorgimento, 
Vigevano, 22 marzo 1848. 


Si legge nel Risorgimento del Z marzò: — lori a sera 
giungeva un dragone recando al Gowernatore l'avviso che 
il suo reggimento non può più essere contenuto, che era a 
cavallo nell’ intenzione di passare in Lombardia, e che il 
colonnello si oppose.a-tutta forza;-intimando:che non Sa 
rebbero partiti senza prima passare sul suolcadaver 

L'onore e la verità m° impongono di smentire t; 
tizia, mentre la subordinazione 
nel reggimento non | 
francamente 





ale no- 
e la disciplina che regna 
asciano nulla a desiderare, potendo 
erire che i miei ordini sono sempre stret- 
tamente eseguiti da tulti senza eccezione, dimodoché vado 
superbo d’avere il comando di un compo così distinto. 

Queste poche righe io prego la SW. Hll.ma a voler in- 
serire nel suo riputatissimo giornale, e mi abbia in conto 
di suo 





Umilissimo Servitore 
Giuseppe BILLiANI 


Colonnello del reggimento Piemonta Reale Cavalleria, 


Godiamo di essere în grado di ©omunicare ai no- 
stri lettori la seguente lettera del RP. Marcantonio 
Durando, superiore di Missione, al marchese R. di 
Azeglio, che torna tanto onorevole alle Suore di 
carità. 





IUl:mo Sig. Marchese È 
Torino, 24 marzo 1848. 

Bramerei di cuore augurarle in persona un buon viag 
gio, ma il tempo stringe, e V, S. Ill.ma non può perderlo, 
Mi contento adunque di poche linee per augurare le be- 
nedizioni del Signore, e per assicurarla che altro non 
potendo, almeno colle preghiere procurerò di accompa- 
gnarla in tutti i suoi viaggi, 

Ad un tempogmedesimo pregola ad offrire a S.S, R, M. 
le figlie di carità disposte e pronte a correre, ove sia il 
bisogno, ad assistere i feriti ed i malati tanto negli ospe- 
dali volanti, siccome in campagna. L'hanno fatto ai tempi 
di s. Vincenzo ed in seguito, e lo faranno con coraggio 
anche ai nostri tempi senza punto temere le palle ed il 
cannone ; è non parlo di suore straniere, ma delle nostre 
italiane, che son persuaso, punto non la-cederebbero a 
quelle de’ tempi di s. Vincenzo in coraggio e carità ar- 
dentissima. 

Degnisi di gradire i sentimenti di rispetto e d‘ammi 
zione con cui ho l'onore di rassegnarmi 

Di V. S. Ill:ma 





ra- 


Umil.mo e Dev.mo Servitore 
Manc'Antonio Dunanno 
Superiore di Missione. 


1 PP. Carmelitani Scalzi ebbero pur essi il bel pensiero 
di celebrare nella chiesa. di santa Teresa di questa città 
un solenne triduo in favore della causa italiana, e in ispe 
cie dei fratelli Lombardi, che termina col giorno d'oggi. 
Queste dimostrazioni di patria carità non sono nuove in 
questo sodalizio religioso, che si mostrò d'altronde sempre 
alieno da intrighi, semplice, buono e tollerante; 


GENOVA (25 marzo). — L'arrivo del pachetto 74 Ville 
de Marseille ci fornisce le seguenti notizie ; 

Da Livorno partirono truppe unite ai volontari; i quali, 
dicevasi, ascendevano a circa 57m., dirette per Parma e 
Modena, :$F 

Da Firenze pure erano partili tra truppe e volontari 
circa 3,m., diretti per S. Marcello. 














terence 
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iva CR sE SE 
IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E 





Venezia aveva inalberato il vessillo tricolore Ztaliano , 


così dicevasi. 
del popolo: 


Carrara è in mano del popolo a 
1ì Castello di Milano ha inalberata bandiera bianca, 


una tal nuova fu dolce dall'arrivo questa mattina del prin- 


cipo di Carignano | © 1 
A Modena erano giunti 7jm. cir Bolognes } 
TI Principino dicasi morto ed aXerano innalberata la 


bandiera pontificia. 


NOTIZIE DI LON 


proveniente da Torino. 


NOVARA (25 mar50 .--M'assicurano che i morti avuti dai 


cittadini in tutto il tempo dell'insurreziote non arvivano 


ai duecento, 3 
toi duemila. Gli Austriaci tiravano a caso nel 


mentre quelli degli Austriaci oltrepassano 
di mol Re: 
l'idea di ottertire, invece] i Milanesi calcolavano e non ar- 
po se non lo vedevano sicuro. 


rischiavano un col } i 
guerra fatti nelle quattro giornate som 


1 prigionieri di 
mano a più di tremila, 


Il generale Voina, vay 
molti anni in Milano, © conoscente di tutte le migliori fa 


miglie, moriva nella contrada di Santa Margherita, schiac- 
BHO; 5 a 
ciato da un mobile gettatogli addosso: la famosa spada di 
Radeiski rinomata per suoì sessanlacinque anni d'inte- 
asi nelle mani del popolo milanese. 


compresi ufficiali d'ogni rango. 
8 8) 


meralo servizio, trov 

Jeri a sera i Milanesi venivano alquanto scoraggiati dal 
bombardamento che aveva cagionato varii incendi; lutta- 
via si difendevano con ordine, con vero coraggio e si 
occupavano nello spegnere i fuochi. 

Ore sette sera— Tutto quanto ho scritto, e scriverò, lo 
garantisco per autentico e senza un'ombraldi esagerazione, 

Alle ore tre giunge un'altra persona di mia relazione, 
pantita pure da Milano questa mattina, dalla quale venni 
assicurato, che.i prodigi fatti dai Milanesi sono indescri- 
wibili; nessuno ha mancato al suo: ardore, ognuno lavorava 
indefessamente per la gloria, per liberarsi. da una abbor- 
rita schiavitù. 

Il maresciallo senza paura, l’invitto. Radetski abitava 
nella contrada di Brisa in casa Arconati, ma obbligato a 
ritirarsi in castello, doveite abbandonare il sontuoso ed 
elegante appartamento, at contentandosi di un gabinetto 
mobigliato alla militare, e mentre stava ordinanio attac- 
chi; misfatti a danno dei Milanesi, i prodi assalivano il 
palazzo, e raccogliendo; ili.suo uniforme, completo con 
spada e cappello, che esponevano in piazza del Duomo 
sospesi adl un palo, davano uno spettacolo al popolo vin- 
citore. I bimbi si divertirono in'tutti i giorni della batta- 
glia, ponendosi in piedi su delle seranne, riparate dalle 
barricate, stando attenti quando si dava fuoco ai cannoni, 
e partito il colpo si alzavano @ schernivano gli artiglieri 
convalli comici. 


Il Toresani è fuggito; il Bolza invece e molti altri com.” 


missari di polizia sono arrestati. Gli ufficii di polizia e le 
prigioni sono in potere del popolo; tutti.gli arrestati sono 
in libertà, politici, e non politici; ma nessuno ha com- 
messo un disordine, tuttisi batterono per il riscatto della 
loro patria, tutti lavoranosalla.d . Le barricate sono 
state costrutte con tanta maestria e solidità che incantano; 


le cavrozze di corte servirono.all’uopo, i banchi delle | 


chiese, è persino i registri, e rcartelle, tolte! dalla 

vio dell'esecrata polizia furono impiegate nelle barric 

le lastre che costituivano lemuotàie, e marciapiedi delle 
strade, ciottoli ecc. 

Vennej}interceltato[un dispaccio del yicerè, 

Radetski da Verona, e consegnato al podestà Casati, il 
quale come era ben naturale e di suo dovere, lol 
ricouobbe"che si domandavano rinforzi di truppe, perchè 
Verona non si*credeva possibile ;di contenerla; le venne 
posto il visto Casati, è trasmesso al Radetski pei suoi in- 
cumbenti, 

1 consoli residenti in Milano, facevano per iscritto na 
protesta al generale comandante contro, l'intimato Lom- 
bardomento, domandando di essere avvertiti, onde far 
partire i sudditi dei rispettivi governi. 

Radetski non rispondeva,''ed'i consoli tatti uniti, in 
forza dei segnali soliti ‘a farsi i simili circostanze, do- 

ono di parlamentare; furono'initrodotti nel castello 
e'replicata a voce la domanitla, venivano per tutta risposta 
ati di farsi intermediarii presso i Milanesi; doman: 
a il Radetski una tregua di due'giornî per rinforzarsi © 
rinfrescarsi, fingendo d'intimare la resa accordando due 
giorni per rispondete; protestando in'caso’ contrario di 
bombardare la città. Rispondevano i Milanesi di voler 
tutti morire piuttosto the cedere. 

Tevi a sera diffatti incomificiava il bombardamento, e 
mentre si tentava d'incendiare ‘Milano, Radetski partiva 
coll’armata ndo i feriti in castello, e mettendo ‘în 
libertà i prigionieri, fravi quali ilisegretario del municipio 
Silva, al quale dava incarico di raccomandare i feriti; così 
terminava la catastrofe. A domani altri particolari: 


MILANO (25 marzo) — La contrada di Brera fu Ja più 
battuta, e voi lo védrete a giorni, e abbraccierete tutta que- 
Sta brava gente, questi eroi, coste lee' io per le strade. Fu 
tina meraviglia: non v'è parole per dire l'eroismo di que! 
sla popolazione che persino i ragazzi si lasciavano amma 
zar sulle barricate con la bandiera in mano: Dei nostri fu 
rono pochi morti, molti dei loro; prigionieri da 1500) e in 
castello.sì trovaron da 1000 feriti, tutti mandati ‘all'os 

misero il saccheggio , e vi.son 

pricciano. Casa Carpani in corso di 
loneggiatare cheggiata di notte... Il-bom- 
bardamento non fecealenn danno, chè tutti erano pronti 


con secchi a.spo Le commozioni furono tremende, 
ma non ci svi li abbiamo 


Pensate che sole 


Brera, fu car 


iati, e in, soli 5 dì. 
pri sera si riuscì ad aprir una porta della 


gittà... sono sortiti alle 2 dopo mezzanotte, e si dirigono 


per Mantova. 
P_S.R i Y i ì 

i P. S. Riapro la lettera per dirvi che fecero il wadimento 

di rientrare da Porta Tosa; gl'infamijl ma non temete? 


magnato ungarese che trovavasi da j 


cè molta forza, ora che il coniadinò petè rientrare, e chi 
non ci mancano le armi. Tutte le campane suonangra 


stormo;— Vival' Italia e Pio TX:-- Fu il nostro grid di | cannoni | 


guerra: sia il nostro grido di trionfo: trion?o citenutoMa 
noi soLi. letter: 


Misano. Giovedì giorno della | 
rivoluzione e primo della liberazione nostra. | 


Vivi, illesi, siamo noi, grazie mille volte il sommo Iddio | 
rendi con ici. Cinque giorni è cinque noti sempre colla 
morte sospesa sulle nostre Leste, sempre campane a mar- 
tello, giorno e notte rinchiusi entro le mura, schioppeltate, | 


cannonate, ate, fistoni alla Congrève da tutte le parti; | 


l'inferno la morte, il saccheggio minacciavanei da tutte Î 


le parti, eppure, lode a Div, siamo liberi, e liberi in modo 





tale da essere scevri da ogni timore. Dalle 5 questa notte, 

il nemico © 

la ritirata, che ben ancl i) 

intorno alla città che li combattevano. Chi sofferse di più 
bitanti fuori de’ dazii! i barbari commisero delle 


| de' nostri venti ostaggi delle prime famiglie che ade 


tono con inganno sin sabbato sera scorso; ma s 

poterli ricuperare, giacchè i dintorni sono tutti in armi, è 
varii ponti tagliati, le strade quasi tulte barricate da al- | 
beri ‘e fossi. Qui si lianno varii di loro in os i 
primi bavvi l'O'Donnel. I commissarii di polizia sono tutti | 
prigioni , Bolza fu vile a segno da cader vivo, ed è custo- | 
dito ib una buona camera calda, nudo come venne al | 
mondo. Insomma le prodezze de' Milanesi saranno cantate | 
eternamente. Il darti maggiori dettagli non mi è dato, | 
perchè è una storia ben. lunga, e che leggeremo poi 
sieme'a miglior tempo. Solo ti aggiungo che ne' combat: | 
timenti nostri, i feriti non ascendono ai 500, ed i morti I 
mon sono altrettanto certamente, ecc 


Da lettera) 


—bprpasiscciti— 


LA VENEZIA. 


— Giugne il vapore da Trieste, e reca 
la costituzione «ti Vienna, Dietro ciò il popolo ha fanatiz 
zato. Si uni in za gridando fuori Manin e Tommaseo; 
le grida erano grandi e immense sotto il palazzo del go- 
vernatore, il quale facendo conosecre che non dipendeva 
da Inî, voleva tranquillizzarà, transigere col popolo ; ma 
nulla ha giovato, ‘insistendo di valerli liberi: ‘alla fine, | 
stretto da necessità, dichiarò di mandar ordine all'appello | 
perchè fossero liberati. 

11 popolo vuppe i rastelli delle prigioni. Nessun militare | 
injgiro, 
Nel momento: sortono; trionfanti dalle; prigioni, i due | 
martiri della causa, italiana Manin e Tommaseo, portati, | 
festeggiati dal popolo sopra delle sedie, fra gli evviva e lo | 
strepito di uma ‘immensa popolazione e lo sventolare di | 
fazzoletti. e bandiere. — Tommaseo non resse, alla piena | 
di tante. sensazioni, e venne meno. — La guardia al pa- | 
lazzo reale èstata immediatamente levata. (Italia). 
PADOVA (18). — Qui la costituzione è già promulgata 
Bandiere tricolori sventolano per tutto. 1 prigionieri poli 
tici. tornati da, Venezia passeggiano il corso inn carro 
trionfal | 
Queste no (scrive il nostro corrispondente) sono | 
Confermate dai viaggiatori oggi arrivati qui allé dieci an- | 


| 
i 
il 
Î 


timeridiane, coll'Omnibus, e ad: uniora pomeridiana con 
la diligenza Erariale di Venezia, 1 postiglioni, i eondut- | 
tori tutti coi nastri tricolori al cappello, A Venezia si è 
istituita sul punto la guardia civica: così a Padoya, Il va- 
pore che questa mat vassato dinanzi al ponte Lago 
Scuro, proveniente da Mantova, aveva italberato quattro 
bandiere tricolori, Questa mattina alle otto e mezzo, dopo 
aver ricevuta una staffetta , il comandante austi i 
recò dal. cardinale legato ad annunziare l'accaduto di 
Vienna. Metternich. dicesi a Vienna ferito. MH barone 

re tenente maresciallo; comatidanie'a PalloyA, dicesi 
rifugiato qui nella nostra cittadella. 

Piaitoto da Livorno e dla Pisa compagnie! di volon- 
tarii verso Massa, L’ al colmo. Eyvivall'indi- 
pendenza italiana! 

Citrisp. dell'Italia). 


TOSCANA. 


FIRENZE (21 marzo). — E° mezzogiorno: il popolo 
assembrato dinnanzi al palazzo del comune dimanda armi, 
armi perchè vuol correre ad uoirsi coi Bolognesi per 
salvar Modena, e passare in aiuto aMilano. Il gonfaloniere 
invita i civici ad inscriversi presso il rispettivo capitano, 
gli gridano che questo non èaltro che un perditempo. Hpo* 
polo s'adira, corre in piazza e a Palazzo Vecchio, gri 
dando abbasso il ministero che non provvete all'Italia: s 

ano i Lombardi e noi non ci moviamo : armi, 





Hl ministro parla ‘il popolo: ‘Fra due ore partirà la 
truppas subito-i volontarii si preparino, Albiate pazienza, 
date ilbempo sufficiente, aspeltate. 

Il popolo, fra gli evviva all'Italia, si scioglie. Ora@ uni 
ora pomeridiana, e varie mblee di cittadini si radu* 
nano. per deliberare se debbono seguire i volontari. Se 
veleste, per esempio, gli studenti di medicina paiongrerte+ 

juti un palmo d'altezza! Quel che vi posso dive si è, ehe 
i volontarii per via metteranno alla; testa i loro capiti, 





e lasciando la truppa ai confini, marcieranno peffeola 
dove sono diretti. 

Anche a Mantova è Ja bandiera tricolore; ma si guardino 
di un tradimento del rinnegato polacco governatore della 


lettere girani (i A 
Liguri non corrono,» 
‘ondar le portere battere la fa 
È # 
PROCLAMA 
Toscani! A a 


L'ora del completò” risorgimenti ) 
provsiso, tiè può chì davJero ama questa nos 
mune, vicusarle il sogcorso che reclama dalui. To. 
misi altra volta di secondare, lutta possa lo sfancic 
vostri cuori in circostanze opportune, ed eccomi 


| denza per voi. 


«lel tutto, a conquista 
della rimanente. Italia, senza la qua 


Voi avete 
esider 
Conservate adunque le barricate: cor 
nei ruoli di truppe regolari! 
immediatamente, ù 
Facciamola finita una volta con qualunque: 


I 
tato con troppa giri lea 


sessarii perché le | straniera in Jtalia, Abbracciate questa b 


| si 


Viva l’Italia Costituzionale! 
Dato in Firenze li 21 marzo 1848, 
LEOPOLDO. 


PROCLAMI 
DI S. A. I. e R. IL GRAN DUCA. 


TOSCANI! 

L'ora del completo risorgimento d'Italia è giunta im- 
provvisa, nè può chi davvero ama questa nostra Patria 
comune ricusarle îl soccorso che reclama da ‘ui: lo vi 
promisi altra volta di secondare a tutta possa lo slancio 
dei vostri cuori in circostanze opportune; ed eccomi a 
tenervi parola. Ì 
Ho dato gli ordini necessari perchè le truppe regolari 
marcino senza indugio alle frontiere su due colonne, una 
per Pietrasanta. l'altra per San Marcello. Le città, la ca 
sono affidate alla Ciyica sedentaria. I volon- 
tari che desiderano seguire le regolari milizie riceveranno 
un'organizzazione istantanea, e sotto esperti ufficiali po- 
tranno partir: 

Duole che l'egregio Collegno, a cui un'improvvi in 
fermità tolse la possibilità di spinge: più innanzi lordi» 
namento de' volontari, non possa oggi esser con loro. 

In mezzo allo slancio de' vostri cuori: per la santa causa 
d'Italia, non dimenticate la moderazione che abbella ogni 


| impresa 


Io vegliò col mie Governo sugli altri bisogni del Paese, 


| è intanto affretto colle mie premure la conclusione d'una 


potente Lega Italiana che lo sempre vagheggiata, e della 
quale pendono le trattative. 

Il General Comandante delle Truppe regolari, il Pre- 
fetto e il Gonfalomere di Firenze formano una Commis: 
sione incaricata del movimento immediato della colonna 


| per S. Marcello: 


Il Governatore; il Gonfaloniere di Livorno eil Colon 
nello Laugier sono incaricati del. movimento immediato 


i di quella per Pietrasanta, 


VIVA L'ITALIA COSTITUZIONALE! 
F Dato in Firenze, 
il ventuno marzo milleottocentoquarantotto, 
LEOPOLDO. 


ta nd 


ESTERO 
FRANGIA 


Il governo provvisorio differi sinò al 5 aprile le elezioni 


| della guardia nazionale. 


— Si decretò un monumento al maresciallo Ney nel sito 


| stesso ove fu moschettato. 


— I generale Subervio, ministro della guerra, è nomi: 
nato cancelliere della Legion d'Onore in sostituzione del 


| maresciallo Gérard. Il signor Arago, membro del governo 


provvisoriò, ministro di marina, è incaricato intanto delle 
funzioni di ministro di guerra. 


naz: 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Milano, 20 marzo, ore 8 anlimeridiane. 

Considerando che per l'improvvisa assenza dell'Anto- 
rità Politica, viene di fatto ad aver pieno effetto il Decreto 
18 corrente della Vice-Presidenza di governo col quale si 
attribuisce al Municipio l'esercizio della Polizia, non ché 
quello che permette l'armamento della Guardia, Givica a 
tutela del buon ordine e difesa degli abitanti, s'incarica 
dèlla Polizia il sig. Delegato Belluti, o in sua manitanza il 
sig. Dott. Giovanni Grasselli, Aggilinto, assunti a Coltabo: 
ratori del Municipio il conte Fràncesco Borgia, il gene 
rale Lecchi, Alessandro Porto, Enrico Guicciardo, l'avyvo: 
cato Anselmo Guerrieri, ed il ‘conte Giuseppe Durini. 

Firmato CASATE Podestà. 
Firmato Benenra, Assessore. 

Il Municipio ha già decretato lo scareéramento. dei'di- 

tenuti politici, chie avrà luogo immediatamente: 
Firmato CASATI, Podestà. 
(Dalla Gazzetta di Milano num. 41). 
CITTADINI! 
Milano, 25 marzo 1848. 

Hl maresciallo Radetzky, che aveva giurato di ridurre 
in cenere la vostia città, non lia potuto resistervi più a 
lungo. Voi senzarmi avete sconfitto un esercito ché 
godeva una vecchia fama di abitudini guerresche e ili di- 


che el valor nostro sventola sul paese, 
iarnela strappare mai più. VIVA L'ITÀ 
i avverte il pubblico cheil castello debi 
gnato agl'incaricati del governo provrisorii 
biliti, locchè è da eseguirsi immediatamei 
CASATI, presidente. 
| iiromeo Vitaliano — Giulini Cesare — 
| selmo— Gaetano Strigelli— Durini Gi 
lessaadro — Greppi Marco — Beretta” 
Pompeo — Correnti, segretario. ci 
de 
‘|. GOVERNO. PROVVISORI! 
Finchè dura la lotta non è opportuno di n 
opinioni sui futuri destini politici di questa | 
sima patria. a FAO 
Noi siamo chiamati per ora a conqui 
denza e i buoni cittadi ip 
parsi che di combattere! 
A causa vinta i nostri destini saranni 
dalla nazione. : 
Milano, 22 marzo 1848, l 
Firmat, CASATI, preside 


Vitaliano Borromeo — Pompeo Lilli Di 
gelli — Cesare Giulini — Giuseppe Duri da 
— Antonio Beretta -- Alessandro Porro. Li 


A tutte le Città e ai Comuni del Lo 
ja 


Milano vincitrice in due giorni è tu 
è ancora circondata da un ammasso di 
ma pur sempre formidabili. A 
Noi gettiamo dalle mura questo foglio) o 
Ie Città è tutti i Comuni ad armarsi immafi 
dia civica facendò capo alle parrocchia, 
lano, e ordinandosi in compagniògdi 
leggeranno ciascuna un comandante) 
accorrere ovunque la necessità della di 
Aiuto e Vittoria. GATA 
VIVA L'ITALIA! - VIVATPIO 


sj 
Cassoro (24 marzo); — eni a sera” 
Deum si festeggiò fra di noi la _m 
dire, portentosa vittoria, riportata dal 
Austriaci. L'inomano Radetzki, ché v6 
batteva, fu conosciuto e arrestato. Chia 
serbata! Dio voglia che i Lombardi 
con generosità ! Nel mentre serivo mi 
che il castello e Radetzeki sono in mi 
maschi, Cremonesi, Br 

ier l’altro in soccorso di Milano, e gli ul 
sèsei pezzi d'artiglieria tolti alla gui 
nella loro città, Si vuole che questo da 
toria dei Milanesi. L'arciduca Sigismondi 
Bergamo, è prigioniero Con thite.le ste 

I Milanesi han chiuso i Joro prigioni 
ammontano a più di 3000. Si dice) che 
con umanità. s0nd 

La città di Pavia è sgombra d'Austriagi 
mezzanotte Benedek, il carnefice di GA 
governo della città al delegato, disse chi 
riore lo chiamava a Mantova co” soldi 
sperava, ch'egli (il delegato); avrebbe. 
contenendo.sogni, moto contrario i 
paese! LI voto è la speranza dal Bene 
compiti e tosto,--Non eran passate di 
tenza o fuga, Che un ‘torrente! dei no 
città, si gettava (ver Milano, mali 
schi, che s'imbatterono in loro. 

A Milano ordini severissimi vietang 
parte di chicchessia. Teri duo atrisel dare 
lati per aver rubato alcuni Tibri. © "18 

Pino 21 marso.— Il seguerito dispaci 
data del 10 corrente da Metz è stati 
franvese Gite 

— leri giunse a Metz la notizia che 
dopo di aver chiesto invano una costi 
a tumulto ed ebbe il sopravvento, 

Il re si ritirò prima nella fortezza di 
dicesi sia fuggito a Vienna. 1306 

500 uomini furono vecisi è ubi 
giore rimasero feriti. Questa notizia 
dai conducenti delle diligenze bavai 

Questa notizia merita conferma, 
Berlino del 17 indicando il ritorno di 
l'ammunizio della viunione della dieta pali 

—0 AUlì vfficivili. = 1 governo più 
la prefettura di polizia conserverà Luile 
aveva prima della rivoluzione. di febhy 

— Il ministero di guerra è autoniz 
ral comandante la guardia nazionale 
calze, camicie ed altri effetti di vestito 
porre senza nuocere al servizio, dell'a 

Lisnona, — principî di Joinvil 
sero è Lisbona ‘il 12/sul vapore 
principessa di Joinville rivedevati 
regina di:Portogallo suasorella. La li 
commovente. 5 

I principi simbarcarono- di nuovo. 
ghilterra, 
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Torino, 26 Marzo 1848. 
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starà aperto 





dagli Editori Cora e Pavesto, dai librai Grammi e Fione ed in 
provincia agli uflizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà 
luogo a domi i 
alla Tipografia Editrice. Le lettere saranno invi: 
Direzione del Giornale IL Risorcmento. L'Uffizio del Giornale 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 





io per gli Associati che ne faranno la domanda 


e franche alla 





dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridiane. 




















Gli associati al Risorgimento, la cui associazione 

termina alla fine del corrente mese, se intendono di 

<q continuarla, sono pregati di rinnovarla in tempo, 
onde non ne venga loro interrotta la spedizione. 


Torino, 25 marzo. 








La compiuta liberazione d'Italia è vicina; essa è 
proclamata senza ambagi, senza riserve diploma- 
tishe, con quella franchezza che sola si conveniva 
alla grandezza, alla giustizia e dignità del grande 
principio. 

Carlo Alberto, fattosi capo e indirizzatore di questa 
santa crociata, si mostrò degno dé’ maggiori suoi 
avi, sì chiarì primo campione delle italiche libertà, 

All’altissima impresa risponda la rapidità, l’ener- 
gia instancabile delle operazioni, e la causa è vinta. 
Mostrano gl'individui, mostra la nazione come niun 
«ggrifizio sia grave, perchè santificato dalla bontà 
della causa. V'è gara in dividere i pericoli più che la 
gloria: la spada è tratta, e non bisogna pensare a 
riporla che a causa vinta: e sarà vittoria sempre 





« Cipresso 0 palma ci riserbi îl fato ». 


Felice chi combatterà néi campi lombardi : egli 
adempie al piùsaero dovere di un italiano. 

Ma quello non è il solo dovere de' cittadini; un 
altro meno arduo, ‘ma forse non meno meritorio, 
sarà mostrarsi degni della causa per cuî sta per ver- 
sarsi il sangue dei nostri fratelli; mostrarsi degni di 
quel principe che affida a noi le nuove istituzioni, il 
suo trono, la sua famiglia. — Carlo Alberto parte : 
lo accompagnano i voti, le benedizioni, l’ammira- 
zione di tutti i popoli. Facciamo sì che il nostro 
contegno desti nell'Europa, che ci guarda, non mi- 
nori simpatie, non minore approvazione. 


ITALIA. 


INTERNO. 


TORINO. — S. M. con decreti in data d’ieri ha fatte le 
seguenti delerminazion 

a) Di dispensare /S. E. il Maresciallo Conte della Torre 
dall'attuale sua carica di Governator generale della di 
sione di Torino, mantenendolo nel grado e nella digni 
di Maresciallo d’armata ; 

D) Di trasferire al Governo ‘e Comando generale della 
Divisione di 'Porino il luogotenente generale sig. marchese 
Della Planargia, ora Governatore di Genova ; 

0) Di affidare il comando, e governo di Genova al si- 
gnor conte Regis, maggior generale d’armata ; 

d) Di dispensare S. E. il Generale sig. Cav. di Saluzzo, 

\Quartier Mastro Generale dell'armata, e Comandante Ge- 
Nerale del Corpo di Stato Maggiore, conservandogli il 
grado di Generale, 

e) Di destinare il sig, Conte d'Orfengo, Luogotenente 
Generale, ora Comandante della Divisione di Genova, alla 
disposizione del Governatore della Divisione di Novara. 

(Gazz. Piemontese). 

— La Gozzetta Piemontese pubblica oggi il Reeio 
Epitto col quale SM. apre un pre stilo lemporario di 
quindici milioni di lire @ favore delle Regie Finanze 
solto il litolo di prestito volontario nazionale, è contro 
l'emissione di vaglia del Regio Erario. Domani ne. da- 
temo il testo, 


GOVERNO DELLA DIVISIONE DI TORINO.» 

Lo slancio che spinge le popolazioni Liguri-Piemontesi 
alla compiuta redenzione dell’Italia, la brama di militare 
Sotto il patrio Vessillo che sventola nelle campagne della 
Lombardia, portarono il Governo di S. M. a secondare 
con ogni maniera di agevolezza un sì nobile entusiasmo, 
Unireotanto ardente desiderio, * 
Toiti i Battaglioni di Deposito dei Reggimenti di Fan- 
teri, i Depositi proyvisorii dei Reggimenti di Cavalleria, 
i Cotpi proviuciali d'Artiglieria, quello dei Zappatori del 




















Genio, Treno di Provianda e Bersaglieri, ammetleranno a. 
subito arruolamento nei modi e colle condizioni ‘pre- 
i amenti gli uomini tutti che manifestino 
rvire volontari nel glorioso Esercito di 





itte dai Re; 
la brama di 
M. 

Per quanto concerne gl'Italiani delle altre Provincie ed 
i forestieri, basterà siano muniti di regolare passaporto, 0 
presentino chi attesti di loro personaleidentità, peressere 
ammessi all’assento, purchè non oltrepassino gli anni 355 
e concorra in essi la fisica idoneità stabilita. 

Incaricato dal Ministero di Guerra e Marina, il Governo 
Divisionario si affretta di recare a pubblica conoscenza così 
fatte disposizioni, ben persuaso che l’animosa. gioventà 
accunverà volonterosamente a porsi sotto Ie valorose pa- 
trie bandiere. 

"Torino, 25 marzo 1848. 
Per il Governatore 
Il Tenente Generale Comandante la Divisione 
Visconti, 




















BENEFICENZE ISRAELITICHE. 

Sappiamo da buona fonte, che l’intendente generale 
magazzino delle merci, a mal grado delia sua gran- 
dissima attività, trovandosi straordinariamente imbaraz- 
zato per soddisfare sul campo ai continui e crescenti bi- 
sogni delle provviste del reale rcito, ebbe il felice 
pensiero d'indirizzarsi alla società israelitica perla pronta 
e miglior fattura del vestiario occorrente. E incredibile la 
premura mostrata specialmente dalle donne, sia sarte di 
pne, che agiate, nell'accettare subito simile inca- 
volonterose di e notte, senza 
posa, a qualunque condizione , anche gratuitamente, 
quando si tratta del servizio del re, e della pa 

Benchè il semplice annunzio di un simile fatto di tanta 
generosità si raccomandi per se stesso, e non possa far a 
meno ivare ognor vieppiù la nobilissima generale 
affrettare la compiuta indipendenza .ita- 


















profes 
rico, offerendosi di lavor 

















di a 
emulazione per 











liana, ci gode l'animo di farci gl’interpreti dei nostri 
compaesani, nella dolce e sicura lusinga di non essere 








contraddetti, nell’attestare a queste elette figlie d'Israello 
la sincera pubblica noscenza. E questo slancio gene- 
rale per la riuscita della santa causa italiana, è sicura- 
mente uno dei frutti preziosi di quel progresso morale ed 
intellettuale, che da taluni si negava ancora pochi mesi 
sonò nella nostra stessa Torino. Questo progresso che ve: 
diamo così limpido nelle masse popolari è quello solo a 
cui, dopo Dio; l'Europa dovrà finalmente la compiuta e 
«durevole vittoria della luce sulle tenebre! Qui è proprio 
verificato solennemente il noto adagio: Vow populi, vot 
Dei! 

La gran rivoluzione incominciata un mezzo secolo fa, 
non ebbe un pronto felice risultamento, perché le popola- 
ioni non essendo ancorasufficientemente incivilite, guar- 
darono attonite ed inerti quello stupendo movimento. 
Diffatto, interrogando i nostri vecchi, ci rispondono ad 
una voce, che lentusiasmo d'allora era ben poca cosà a 
fronte del presente; e tutti. poi rammentiamo l'attitudine 
quasi indifferente del popolo nell'anno 1821. La presente 
rivoluzione che si sta-compiendo sotto i nostri oechî con 
una velocità, che .osiamo dire quasi elettrica, è politica e 
sociale ad um tempo, e quindi volgerà a lietissimo e du- 
revole fine, appunto perché dovuta al generale progresso 
delle idee. Grazie a questo progresso: sociale assistiamo 
al magnifico spettacolo d'uno dei più rinomati eserciti di 
Europa, messo în fuga da popolazioni quasi inermi. Le 
armate devono cedere alle popolazioni sollevate per la 
causa della giustizia, come‘i pregiudizi ed i bricconi di 
ogni maniera cadono avanti la pubblica opinione 

Ma non dimentichiamo l'azione generosa e patriottica 
dei fratelli Israeliti, i quali hanuo acquistato un nuovo 
diritto alla loro imminente, compiuta emaneip 
facciamo uu triplice evviva, all'unione di tutti i cuori, alla 
fusione di tutte le opinioni pet accelerare la felice è 
pronta riuscita dei nostri voti, Viva Pio LX, viva Carlo 
Alberto, viva l’Itulia libera dagli Austriaci!! 

G. F. Barveri 


GENOVA (24 marzo). — leri vi fu un assembramento 
per domandare armi ai governatore con modi minaccio: 
un marinaio erasene fatto capo. Si promise Ipro di far 
partire il giorno stesso dodicî cannoni, è di distribuire 
mille fucili ai volontarii, ma non si fecero partire che due 
cannoni, e non si disttibuirono che trecento fucili. L. 
un assembramento diretto da un prete si portò al palazzo, 




































zione, è 











e gli si promise che dieci cannoni che non eransi potuti 








iar partire per difetto di cavalli, sarebbero partiti il giorno 
dopia, Queste promesse non soddisfecero il popolo, il quale 
si portò all’arsenale , ove giuusero pure 500 guardie na- 
zionali. Fu forza far uscire i dieci cannoni e stabilire una 
guardia durante la notte; e questa mattina sono partiti. 
Varii distaccamenti di volontarii partono pure. Corre 














voce che gli abitanti di Fontana Buona scendono dalle 
montagne per chiedere armi. (Da lettera). 





— (25 marzo). — Due battaglioni del reggimento Pie- 
monte partirono alle quattro pomeridiane dirigendosi 
alle frontiere lombarde. Alle sei il battaglione Real Navi 
lasciava pur Genova per recarsi a Valenza da dove avrebbe 
continuato il suo camminosopra Milano. L'intiera guardia 
civica sotto le armi era schierata sul p ggio delle 
truppe che sfilando erano salutate con grandi evviva dai 













trovarsi in quest'oggi alle ore 4 pomeridiane sulla piazza 
dell’Acquaverde ; verranno ad essi consegnate le armi 
dagli uffiziali scelti come sopra; è partiranno ordinati in 
compagnie unitamente alla trupj 

] sindaci hanno provveduto al ggio, è 
pensano ai mezzi possibili di trasporto per la truppa, ac- 
ciò pervenga più celere alla nostra difesa. 

Coloro che vogliono e devono far parte della guardia 
cittadina si trovino riuniti in compagnie alle ore ‘4 sulla 
iazza dell'Acquasola per riceveré anch 











ii fucili. 
Cittadini 1 Tutto viene disposto perchè la causa della 
italiana indipendenza trionfi, perché i nostri fratelli ven- 
gano provveduti e soccorsi. 
Evitate i tumulti — Questi confondono ; non perme! 
tono di deliberare come l'urgenza delle circostauze ri- 














civici e da una immensa popolazione che faceva ala. Al- 
l'aspetto sereno è contento di quei valorosi soldati sareb- 
besi ereduto che andassero ad una fe zichè ad una 
battaglia. E vera festa è per essi la guerra che vanno a 
combattere e noi li udimmo alzare grida di vera gioia par- 
tendoye rispondere agli amplessi e ai baci dei congiunti 
e degli amici con calde ed italianissime parole. 

Essi giurarono altamente di non ritornare dal campo 
che ‘allorquando VItalia mon sarà contaminata da piede 
straniero. Le truppe che ancor rim 









anigono fra noi invi» 





diano i commilitoni partiti, ed anelano dividere la gloria 
ed i pericoli sulle sponde del Ticino. Il gran dado è tratto; 
la;sorte d'Italia non può r dubbia. 
mostra nazionalità (come dicemmo altra volta) 
benedetta e temuta sui confini a noi segnati dalla vatnra. 


La bandiera della 





nioler: 





Il popolo dopo aver cominciata la guerra mandando i 
suoi volontarii, oggi la dichiarava solennemente 

Strappata dalla porta del console l'Aquila bicipite, Ja 
portava a ludibrio per la città, fra'i fischi e le 
zioni. Poi cedendo dopo qualche contrasto alle pre 
di buoni cittadini, terminava la' festa rompendo quell'in- 
Segiia sul sasso di Portori 








impr 





nere 











Sentiamo che la dichiarazione officiale di guerra già 
emanò dal nostro governo; che la condotta delle truppe 
atistriache del confine porse tin motivo di più ed un più 
favorevole colore alla nota, poichè fu constatata solenne- 
mere un ione da parte dei nemic 
del nostro territorio, Noi non fac 
fatto; del resto protestiamo di non ve 
abbia di cavilli e garbugli e uncinetti diplomatici 

















Un solo 
é il titolo, il diritto — Fuori gli stranieri d'Italia! — Viva 
Italia una, indipendente. 

Lungo tutta la strada che mette alla Lanterna ed in San 
Piér d'Arena , stazionavano molte vetture, tanto da nolo 
come di privati, i quali generosamente le mettevano .d 
disposizione dei volontarii 

Il battaglione Real Navi pabtì in carrozza onde giun- 
gere più presto al luogo della battaglia. 





— La società degli Omnibus da Genova a San Pier 
d’Arena diretta dal signor Rubattino ha messo a disposi- 
zione delle truppe che partono per Milano tutti gli Omni 








utiliz- 





re 





zato in servizio Marittimo, non parte più. 
Si erede che questo governatore lo faccia rimpiazzare 
da un altro battaglione delia brigata d'Acqui. 





— Ieri venne affisso per la città il seguente pro- 


calma: 
CITTADINI, 


L'entusiasmo che dimos 
stre domande vengono secondate con quella possibilità 
che l'legenza delle circostanze permette. 

Fu perciò 

4. Immediata partenza di dodici cannoni. colla loro 
munizione. Gli artiglieri gli accompagneranno con i loro 
uffiziali, avranno le munizioni necessarie alla guerra. 

Il'maestro di Posta Rebora ha mes 
suoi cavalli per il trasporto. 

2. Partenza immediata di due batt 
monte. 

5. Partenza di carri di munizione in succo) 
lontanijigià» partiti. 

4. Distribuzione di fucili 
verrà\questa eseguita da capi scelti fra gli uffiziali della 
guardia cittadina. 

5. Armamento della restante guardia citttadiua. 

1 volontarii che si offrono pronti a partire, dovranno! 





e è degno di voi. — Le vo- 


bilito : 














ioni ai volontarii; 





e muni 








chiede, — Chi ama il disordine può trarre profitto a danno 
delia nostra città dal vostro generoso entusiasmo. 
Genova 23 marzo 1848. 








I Sindaci 
P. Giustiniani — G, F. Ricor. 


——_ 


NOTIZIE DI LOMBARDIA 


Novara, il 24 marzo 1848. 
rrivo stamane del cav. capitano Avo 
i smentirono l'arresto di Radetski né 
gnano, nè a Gorgonzola. Essi narrano le atrocità com- 
messe dai barbari nordici nelle case in Milano e ne sob- 
borghi, come pure, strada facendo nella ritirata, Sgo 
rono donne, chi e infermi, e ributtarono i ragazzi e j 
bimbi come molesti imbarazzi e oggetti d'odio. 








e d'altri 
a Mere. 

















Avogadro nan è nemmanco leggermente ferito egli 
tornò sano e incolume; e or o) mandava una compa- 
gnia di guardia civica, fra' quali anche il veterano suo 
amico, che, a un falso allarme, corse in difesa della 
patria, 

Verso le 5 una staffetta de' Carabinieri Reali di S. Mar= 
lino Ticino reeava, che un corpo di croati discendeva da 
Magenta per il ponte; e Je carroz 

















dirette. a quel paese 
retrocedevano coi viaggiatori shigottiti.‘ Fra questi uno 
seppe dire che fu col suo compagna consigliato a retroce- 
ano i Carabinieri, 
ava la risposta del nostro; 
rio di Milano, fu costretto a 








dere se non erano armati. Così par 
he 


av 
Anche il conte Martini 
Governo ;a quello provvi 
tornar indietro. 

Già si vedevano 7, 12, 15, 20 mila uomini giunti a Tre- 
cate, sotto le mura della città. Io, dopo avere schiuso due 
lettere, mi persuasi che sarebbe stata un'invasione eguale 
a quella di Garlasco, dove 25 croati sbandati 
mile allarme, mentre non cercavano che di cam- 
mi col pane. Si gridò nullameno all’armi, si suonò 
a stormo. Botteghe, case e alberghi.si chiusero. La guar- 
nigione fu in un batter d'occhio sotto le armi;.la civica;e 
volontarii pure. Molti paesani muniti di tridenti, armi; 
prta entrarono in citi 




















bastoni d'ogni 





. La compagnia cui 
io apparteneva, armata e fornita di cartuccie sulla piùzza 
del Rosario, fece una passeggiata sin sul bastione di San 
Giuliano, e dietro la casa Orelli; di quivi retrocesse su detta 
sî restituì armie munizioni, e ciascuno ritornò alla 
casa. Si seppe in fine, che qualche drappello di 











croati smarriti si era messo in fuga, e tentò 
sando il ponte sul Ticino: invece diede le armi, e ricevè 


Ivarsi pas- 





del pane. 
Un fatto che 





upera ogni ‘idea di barbarie è quello che 
riguarda molti soldati italiani, che trovavansi in castello a 
Milano. Que' sgraziati furono tenuti in pere senza cibo; 
di sorta per quattro giorni. Una mezz' 01 ima che Ra- 
detski ssombrasse il simulacro di. fortezza, stenuati e mal 
sicuri sulle piante furono scacciati, e quindi a poca di- 
za mitragliati nella schiena! Si può immaginare atro- 
cità più infernale? 

Oggi transitava per: qui , diretto a Torino, il conte Re 
nato Borromeo, che fece nelle cinque giornate prodigi di 
valore, per nuove proposte al nostro Governo. 

(Da lettera) 






















TOSCANA. 


PORTOFERRAIO (18). — La s 
razzi, e i.suoi due compagni vennero Lrasportati (dal forte 
Falcone al forte Stella. La tardanza in questa procedura è 
veramente di considerazione per tutti coloro che ripone 





del 45;il D. Guer- 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO. 





gono la libertà non nelle parole ma nei fatti, mon nello 
scritto delle leggi, ma nella osservanza delle loro garanzie. 
(Patria). 
STATI PONTIFICIT. 
CONSULTA DI STATO. 

ROMA. — La sezione amministrativa della Consulta di 
Stato è incaricata dì redigere con sollecitudine la legge 
elettorale, come all'articolo 54 dello Statuto fondamen- 
tale. 

La sezione legislativa della Consulta medesima è inca- 
ricata di redigere con pari sollecitudine una legge prov- 
visoria pel Consiglio di Stato, come agli articoli 52 e 


dello Statuto fondamentale. (Gazzella di Roma). 


— Durando s a momenti nominato generale nel- 
sercito papale : fra 15 giorni egli con d'Ax 
(e di cavalleria conte Casanova, piemonte 


r 
, anderanno 
in Romagna verso î confini ad organizzare l’esercito do 
servazione. (Lega Ital.) 

FERRARA (16 marzo). i festeggia” 
zione dell’uttimo nostro concittadino Gactsno Recchi a 
ministro dell'interno, con una 
la città. 

La notte s 


— Questa sera le- 


orale illuminazione per 


orsa gli Austriaci posero sui. baluardi della 
cittadella che. guardano la (città otto pozzi di artiglier e 
raddoppiarono le sentinelle ai loro quartieri di S. Dome 
Renedetto. Richiesto il comandante Kuen di tale 
hi, rispose ciò erasi fallo perché sa- 


nico è 
novità dal card. Ci 
pevasi che la popolazione doveva ass 
ed appiccarvi il fuoco. 11 legato esigeva di sapere la fonte 
di tale notizia, altrimenti la considerava una calunnia. Si 
sa per altro che. i volontarii pontificis già disciolti hanno 
le saccoccie piene di svanziehe, senza fare alcun mestiere: 
costoro insultano la popalazione, e bestemmiano contro 
la 1 si teme a buon dritto che possa farsi nascere un 
tumulto per mezzo di essi, strumenti pagati dall’ 

a qualche intervento" sopruso, Noi 


per avére un pretesto 
stiamo all'erta. Alle ore 2 pomeridiane, provenienti dalla 

sero qui due Ussari alla gran carriera 
ci pel comando austeiaco : furono (cosi eguale 
spinti oltre Po 


con dispa 
speditezza spediti in cittadella, e di la. ri 
Pochi minuti appre: 
del maggiore de'Croa 
ico di pagliaricci , e fermarsi a 
Vedremo cosa 


rdante si recò all'alloggio 
‘an trotto un 

uti l'abita- 
rà 


cartiaggio ca 
zione del comandante stes: 
muovo ! Niuno capisce niente, 
Una peti ta di mig 
municipio perchè impetri ital 5, Padre che i gesuiti 
vadano da Ferrara, primo chè accada qualche scobeip. 


(Italia). 
REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI. — Il convento de’ gesuiti continua ad es 
custodito dal nale, e dalle truppe svizzere. 
dice che molte persone, note per ingegno e mo 
amente offerte per insegnare la.gia 


av di 


nia di firme è diretta al 


“ne 


one cop. 


re 
a guardia na 


i generi 
ventù , riaprendo al pubblico te scuole gratuite de' padri 

— Una branco di scellerati nemica dell'ordine e delle 
nostre istituzioni, sotto il manto della ipocrisia, gittò 
nell'animo della nostra credula plebe ‘che la medesima 
turbolente dimostrazione fatta sti gesuîti, sarebhesi ripet- 
Luta' pei carmelitani, il eni convento è presso la chiesa del 
conosce quanto può la superstizione 
popolani? Bastò 


Carmine. Chi non 
sulle vergini menti de' nostri pac 
un sol iletto ‘ad sccitatti, a levarli tumultuosamente. La 
voce si sparse all'istante negli altri quartieri della città 

© più migliaia dî azzaromi; provedutisi di' grosse pietre, 
si prepararono ‘n respingere que” tali, che siccome ra 
stato dato loro‘ad intenilere, doveano gridare abbasso è 
i carmelitani!'— Non'contenti, ‘e stanchi forse dallo at- 


tendere, divisarono andar'Toro inconiro, e, scagliando 


pietre a dritta ed a manca; gridando viva il re è la Mi 
dontal'avanzaronsi verso il'centro della città, cagionando 
qualché ferita, è spargendo nellé contrade il disordini ed 
il timore ne' pat cittadini. — Le autorità mili 
vili,in tempo avvertite, emanarano energiche disposizioni 
por impediva délletriste consoguenize. Si radlop; 
posti di guardia; forti squadroni di Usseri, alcune divisioni 
di fanti, operarono di concerto con'la guarilia nazionale 
it numéro. — Li plebe imbaldanzita proce: 
stello, ma alla vista di uno sqia- 
drone: di Usseri pronto aili la indusse a solfer- 
m — 1 nostri vi cittadini, Ta guardia ‘azionate è 
Jatruppa seppero far divergére il corso” i quell'onda po- 
polare ; retrospinta in breve fu ilispersà, ela calma ritornò 
nella città. 

Paluni hanno voluto dare a questa dimostrazione: il ca- 
rettere dî una controrivoluzione ; hanno benaniche con- 
tati morti ‘e feriti, hanno ndito scoppi di cannoni. e di 
moschetteria ; il fatto sta che soli pochi colpi di fucile 
furon tirati incarià meno per offendere, che per isp 
racchiane. 

Questo fu l'avvenimento hen tristo di-lanedi 15 marzo, 
Ja di'cui sera legemmio mol giorinilo: delle Due Sicilie uni 
decreto atto (a reprimere qualunque tentativo posteriore 


rece 
gno 


atcorsa In g 


deva verso il largo del ca 


ciehé qui si riporta. 
FERDINANDO II 


Visto il rapporto del comandante in capo la 


ece, eco. 


guardia na: 
ale in data d'oggi, e Valtro del comandante la piazza 

giorno, con gui si, richieggono misure pronte 
ive per mantenere la pubblica tranquillità e l'or- 


zio) 
dello ste 


dine politica : 
Visti gli 
Considerando che per 


2 delle feggi penali; 
l'esecuzione delle leggi 
rimaste provsis odi adot- 
tare energici mezzi, e che siano riconosciuti da regola. 
ituzionales 
cittadini il di- 
ritto 


menti esistenti e non opposti al regime c 
Considerando che comunque competa a 

ritto di petizione, pure questo debbe 

e ne adi, legali ; 
Considerando che si 


cilarsi in 


tip-dritto sì è sperimentato nei 


precedenti‘giorni, e specialmente oggi col mezzo di nu- 
merosi ‘attruppamenti, con vie di fatto, ‘con iscritti stam- 


pati, con cartelli ed affissi criminosi, compromettendo il 


glio e l'uffi- | 


live i detti quartieri, | 


| parte che lo riguarda 


rispetto dovuto alla religione e la sicurezza dello Stato: 

Considerando che per evitare tali inconvenienti pro- 
denza esige che: abbiano luogo misure preventive, (e che 
sono ammi in tutti i governi costituzionali; 
| Considerando ché il voto pubblico manifestato con pe- 

lizioni e/con deputazioni reclama prontamer i 
prevenzione pel mantenimento dell'ordine costituzionale ; 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato d zia e giustizia ; 

Udito il nostro Consiglio de ministri 

Abbiamo risoluto di decretare e decreliamo quanto 
segue : 

Art, LL: 
tuzione è vielata 

Art.2. Quaiora il modo ille 


avpetizione non esercitata a setiso della costi- 


le della petizione offra un 

o previsto dalle leggi rimaste p 
gore, verrà punito a termini delle medesime dal compe 
tente magistrato ordinario. 

è avrà luogo un attruppamento cr Mminoso | 
verrà disciolto (con l'intimazione che sì eseguirà per tre 
| volte dalle autorità municipali accompagnate da un uffi 
ziale di polizia ordinaria o giudiziar 


a, mostrandosi 


na: 


civ- | 
di altra 


l tamburo, od il suono della 


condate da un drappello di guard nale 0 

truppa, previo il tocco de 
tromba, 

4/Se dopo tale triplice intimazione non sì nbbi- 

{iis lecito d'impi 

vere lo 
Ari 


ve la forza pubblica per otte 
gombramento snddetto 
Ibostri ministri segre 


‘indi Stato dell'interno, 


e giustizia e della guerra e marina sono incati- 

cati dell'esecnzione del presente decreto, ciascuno perda 

Napoli, 47 marzo 1848. 

Firmato FERDINANDO. 
L'Araldo 


TO DI 


PARMA (22 warzo)t 


PARM | 
| 


| situata sul Rennweg, è la distruss 


| corpor, 


— lisig. Libri, colui che nel giornale del Débats, ed 
in altri scritti, così male trattava l'Italia, di cui.è indegno 
figlio, accusato d'avere spogliate varie pubbliche biblio- 
teche, delle quali era ispettore,di r: i i 
noscritti, che egli rivendeva a pr 
Inghilterra. 


AUSTRIA. — Troviamo nella Zeitungshalle i seguenti 
particolari sulla rivoluzione dì Vierna : 


Vienna è in piena rivolta. Tutti gli abitanti della capi- 
tale si son levati in massa, e Lulti sono in uno stato di fe 
mento Gli studenti sì unirono colla guardia civica. Quella 
moltitudine si recò alla villa del principe di Metternich, 
Dopo procedette alla 
cancelleria di Stato, (guidata dagli studenti. Le domande 
gerate furono fatte. Uno sconosciuto comparve sul 
verone, e dichiarò che l’imperatore avrebbe in breve 
soddisfatto a tatte le loro domande; che la M. S. ripone.a 
tutta la sua fiducia nella fedeltà degli abitanti di Vienna; 
che da lungo tempo il governo impe stava ocei= 
i pel bene del paese; e che il popolo sarebbe 


pando dil 
radevolmente sorpreso delle buone intenzioni di 
l'imperatore. Ciò non ostante si chiamarono le truppe'e 
si mantenne un fuoco ben vivo; parecchi pretendono me- 
desimamente si spa mitraglia. Alla partenza del 
Gorgiore la fran quillità non era ristabilita. Si dice sieno'| 
se diecinove persone, e quattordici ferite. La 
sollevazione era tremenda. Si pronunciaronò grida di | 
costituzione e di libertà di stampa. 1 consiglio aulico di 
guerra prese tnlte le necessarie misure. Le porte vennero 
chiuse per separare la città daisobborghi; la borsa chiusa. 
Viene accertato che i deputati di Presburgo furono quelli 
che diedero impulso al movimento. Gli, studenti pronun- 
ciarono i discorsi più energici, gli artigiani ebbero egual- 
mente i loro oratori, che si dirigevano alla loro propr 
zione, e molti cittadini aringarono il popolo, Alle 
le truppe fecero fuoco sulla piazza de'Giudli, e sei 
persone vennero uccise, La rivolta allora giunse al colmo 
eltato a basso dal cavallo, 


‘asse a 


state ne 


4 circ 





_ Il programma dei più in Para | 
© Piacenza \é Unione e ingrasudimento degli Stati italichi, 


levi mentre usciva di Piacenza la vettura 


che conduedra 
a Parma il membro del governo proyvisotio, una foflavila- | 
men: 


stesso grido prevale auche in Parma. Pontremoli farà da 
breve atto di adesione al Piemonte. 
Teti i Tedeschi (700 uomini) sono partiti da Pariha 
con arme e bagaglio. Giunti al Po, hanno Lrovatola 
i ‘emita di cittadini e contadini d 
| possaggi 


che soggiornino fer or 


hi? 
Colorno onde impedire inutili | 
effusioni di sangue, ma probabilmente dovranno mettere 
Da lettera 


rauno i Tede: i é disposto 


abbasso le armi e partire colle vite. 


STATO DI MOPEN 


MODENA (20 murzo; ore 2 pom) — 
vani, se 


pito e più giò. | 
2a osser molestati hanno gridato ad una voe 
Viva a costituzione, viva la vivoluzion di Parigi, viva l'in- 
dipendenza, viva la rivoluzione di Vienna. In questo pusito 
rtieri draganie Tedeschi, 
mat paro poco; disposti a contrastare, Nella piazza del | 
Duomo è successa una baroffa. La sentinella 
Sibilmente;lapidata 


silenzio di inorte, Escono dai qu 
uinvi- 
lopo aver fatto fuoco) sulpopolo. Se 
actolta con 

+0 Pie 


qui, come pare, sarà data la costituzione, verr 
la dignità e 1 
montesi, 0, del Papa 

— Ore 5 pom.— Sono stati feriti due Modanesi da colpi 
di fucile. L'ambasciatore Neumann è faggito;... Le grida 


Pio IX; viva i fratelli 


mestizia d° un funerale ; e poi . 


si moltiplicano di viva Gioberti, vis 
nostri Ungheresi, 

Gli Ungheresi edi Cadetti pionieri hanno fatto lega fra 
loro, ed lanno risoluto di non combattere control po- | 
polo. I soli dragoni hanno menato in giro i ore squa- 
droni. Il povero Remigiu Zanni è stato brutalmente ferito 
nel capo, e ad un altro giovine è stato mozzato*mi prec- 
chio, I dragoni però sono stati in buona parte bastonati, 

i e respinti, 

— One 6.— Il duca non fa altro che spargere lagrime 
di contrizione. Ma è tardi... Egli è;solo, in deliviog e ab- 
bandonato da tutti. Povero vassallo dell'Austria! feri è qui 
arrivato Don Carlo; Hl nostro duca gli era angiato incon- 
tro in grande? uniforme, quando gli giunsero  frellolosa- 
mente le notizie di Vienna per un corriere straorditiario 

Patria) 


ESTERO 
FRANCIA 
PARIGI. — Venticinque dei principali 
Patigi si presentarono al ministro delle-tin 


altri quindici giorni il pa 
evare il commercio 


banchieri di 
chieden- 


dugli di ritardare pe mento 


deîle cambiali, onde nelle 


tezze, in cui giace. 


stret 


Îì ministero. ricusò di aderire a questa; dorsav 
di 
membri per vicercare i mezzi di rimediare 
naîiziera. 


propose alla deputazione di nominare cinque 





rono nominati i signori Dethomas, Gaillsril, Covsin- 


Legendre, Pavie e Lehidau. Questi, dopo uns breve con- 
ferenza, haùnò invitato il mini 
brinica di Francia, ome 

1° Mostr 


badare ai protesti seguiti dopo i 


ro di adoperarsi presso la 
adotti le seguenti misure 
lo sconto delle cambiati di Pa 


braip. 


si larga ri 


Estendere "To sconto alle cambiali sulle 
orni di data. 
igere il rimborso delle 
case Che aves 
scadenze. 
V'delegati espre 
alcune altre dete 


provincie, 


ambiali tratte sulle 
sospeso i loro pagamenti sino alle loro 


ero la ferma Opinione, che queste ed 
inazioni di minore importa no 
indispensobili, e che avrebbero bastato a rimediare ai 
mali presenti. 

U ministro promise di entrare immediatamente in ne- 


gridava a Lutta voce: Viva Carlo Alberto, Questo | è 


Il capitano che comandava fu 
ed uno studente, stato ferito al capo, venne collocato a 
savallo. Il popolo che,a lui serviva, di scorta. percorse la 
città, pronunciando grida romorose. I soldati erano scon- 

ti. Un distaccamento, d'artiglieria fu obbligato di le- 
are le baionette dal: fucile d'ordine del popolo, Tutte le 
botteghe .si chiusero. Si temeva che gli abitanti dei sob 
borghi \entrassero ‘in città, durante la, notte. L'appari- 
zione della guardia cittadina veniva per tutto salutata coi 
Mag ra; Costi- 


tu 
que: 


ori applausi di gioia, Lasparola d'ordine 
ne e libertà di stampa, \Sì, ,sono redatte petizioni in 
o senso, le quali vennero già coperte da più di ven- 
timila sottoscrizioni. (Alle sette di sera venne riferito che 
siano state tolte le rotaie alle strade ferrate. Alle otto di 
di sera il popole si recò al palazzo della polizia vicino a 
Prater, le truppe fecero fuoco: alle dieci del mattino gli 
Metternich e Ledhinski si ritira. 
alla dogana; un'era novellà apre 


studenti s'armarono. 
rono. Il popolo s'avviò 
per l'Austria, AII 


popolo sì riunirono, e presentarono pei 


‘apertura degli Stati gli studenti ed il I 
n zioni per riforme. 
Queste furono accolte, la risposta però differita, ed il po- | 
polo malcontento ,s'assembrò, i soldati, uscirono dai quar- | 
tieri, fecero fuoco, quindi l'eccitamento fu spinto al colmo, 
Però la demissione del Metternich e. l'armamento degli 
studenti e dei cittadini contribuì a ricondurre l'ordine 
In questo momento tatto è tranquillo, i soldati lasci 


la capitale. Le strade ed i pubblici edificii sono occupati 


‘ono 


dagli studenti; e, dal popolo. Non'yha più dubbio che tutte | 
le domande, saranno. prese în considerazione, e che gli 
Ausiriaci godranno degli stessi diritit: degli altri popoli 
alemanni. 

A un'ora dopo mezzodì venne pubblicata che l'impera» 
tore aveva, decretato lo nzio; 
nale sotto, gli ordini; del conte Nogero;-.ed alle tre inco- 
mir Tutti i principi della | 


abilimento della guardi | 


iavano ad inscriversi i cittadini. 
famiglia imperiale, ji quali si 
nelle recenti circostanze, si ritireranno, nella wi 
La libertà della stampa è concessa; Grandissima è la sim- 
patia fra gli studenti ed. i cittadini, la gioia universale; 
la città venne illuminata. Pattuglie di gnardia nazionale la 
percorrono, e sono da per tutto ricevute con evviva, Questa 
rivoluzione é unica nel.suo genere; non v'ebhe disordine 
alcuno, 


sono, resi invisi ‘al popolo | 


privata, 


ALEMAGNA. — Le notizie di Vienna furono accolte in 
tutta l'Alemagna con una gioia vivissima, è cosa rimar- 
cheyole, i fondi pubblici in Berlino si sono rialzati per 
causa di questi avvenimenti. Berlino stessa, dopo tre 
giorni di agitazione violenta, è ricaduta in una calma as 
soluta. Ecco ciò che ricaviamo da una corrispondenza 
della Gazzetta di Colonia 


Berlino AT marzo, ove 5 della sera, 
l'interno al'sig. presidente di regge: 
tre giorni il popolo ha percorso in ma. 
vîe della città. La Borghesia sò è alnperata a mantenere | 
la calma: Da teri tutto è tranquillo, e nulla pare voglia 
annunziare nuovi tumulti. 


- Il ministro del- 
, De Raumer: 


Durante sa le 


Sotluseritto BòbeLsenWwINGH. 


Rimane a sapere a qual prezzo questa tranquillità siasi 
ottenuta. 
(Segue il dispaccio telegrafico, riportato dal Risorgi- 
mento di ieri). 
liberale si diffundein 
in ogni luo; 


Checchè ne il movimento 
tutta l'Alemagna, i troni ne sono sc 
A fronte di questi faiti, la pace è nondimeno quasi certa, 
Egli è questa in mezzo alle difficoltà; contro le quali il 
nostro governo provvisorio lotta con, energia, una for- 
tuna di cui egli deve prisfit 


sia 


re per or i con forza, 
ma con calma e moderazione, 


Tutti i popoli che com- 
battono per la libertà, hanno g 


cechi volti a noi, e di- 
pende dai risultali not solo Jontani, ma anche prossimi 
stra rivolozione, il consolidamento dell'ordine 


VE 


‘av- 


dopo la viltatia, ‘della sicurezza data alla proprietà 
i i di tutti, da questo dipenderà anchie 





goziazione colla banca, onde assecondare.il voto del com- 


mercio. Gulignani). 


venimento di un'era novella di affrancamento per l'Eu- 





ropa intiera, Dal Constitulionnel). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


e‘ 


Tonino, —Accertasi che il conte Cesare Balbo, pres 
sidente dei ministri, è stato incaricato per interim 
del portafoglio della guerra, e che il conte Fran- 
ini sia stato nominato quartier-mastro, generale 8 
dell’esercito, e capo dello stato maggiore. î 

—L'editto che proclama l'emancipazione degli 
Israeliti è stato firmato ieri. Sarà pubblicato oggi of 
a compita la fusione di tutti i 
popoli Liguri-Piemontesi in una sola e grande fami 
glia, strettamente unita da un unanime ed ardenté 
amore per la Patria e pel gran Re che tanto ha 
operato, tanto opera e tanto opererà per farla liberaJ 
prospera e gloriosa. 


domani, e così veri 


—’l reggimento di Pinerolo è quello di  Pied 
monte Reale cavalleria sono entrati ieri a Milano, 
in mezzo ad un'immensa folla di popolo festeggiante, 
L'entusiasmo dei Milanesi edil modo con cui le nostre 
truppe furono da essi accolte è impossibile a deseri- 
vere. I soldati di Pinerolo furono fatti salire in vet- 
ture, ed entrarono così quasi trionfalmente, La folla 
che circondava la stupenda. cavalleria era 
tanta, cheisoldati scesero da cavallo ed entrarono a 
piedi nella città, circondati dal popolo, che trattava 
ognuno di essi come un fratello da lungo tempo 
aspettato, h 

ITALIA LIBERA — VIVA PIO IX! 
COMITATO DI SICUREZZA PUBBLICA 
Milano, 24 marzo 1848. 

Il comitato di sicurezza crede di interpretare i generosi 

ntimenti del macnaNiMO POPOLO pu MiLANO, che in questi 
giorni segnò la più bella pagina della propfia storia, ab- 
bandonando alla pubblica riprovazione Ja vile condotta 
dei delatori corrotti dalle inique della vecchia polizia, 


non ommettendo però di punire in essi quegli atti che 
hanno nn carattere criminoso. ì 


nostra 


Dal comitato di vigilanza alla pubblica sicurezza. 
Dott. Angelo Fava, presidente. 

Dott. Andrea Lissoni — Dott. Agostino dv Sopransi 
Avv: Piet Ambrogio Curti —Prancesco-Carcano — AÙÙ 
Prancesco Restelli, 

Luigi Ancona, segretario; 


CITTADINI! 


Tuite le provincie hanno seguito il grande: esempio can 
risultamenti sempre felicissimi e chè tengono del prodi: 
givao 1e_ del provvidenziale, (Bre 
Como, Pavia 


cia, Bergamo, Cremona, 
ono affatto libere. La fortezza di Pizzighet: 
tone ha ceduto. Parma e Piacenza hanno cacciato gli Au- 
riaci. Modena è insorta; Tutto il Veneto agitato: a Ve 
nezia una sommossa liberò l'avv. Manin e Tommaseo, j 
famosi detenuti politici : altre notizie che giungono adesso 
assicurano che la rivoluzione è dappertutto trionfante, 
L'e ito anistriaco sconfitto j 
corpi minuti e) si; sparpaglia cere 


eri bandato si dissolve in 
ando un ricovero senza 


poterlo trovare. Dio è con noi 
ITALIA LIBERA, VIVA (PIO .TX.1 


AUSTRIA. — Scrivesi dalle frontiere della Gal 
tin’ insurrezione generale 
striaco 


ache 
imminente! nella Polonia an 


(National). fr 

VIENNA (17 mars0). — S. M. l'Imperatore, dopo ave 
accordata ma costituzione a tutti i suoi. Stati, ba nomi 
nato per l'Ungheria un, nuovo ministero, sotto la presi 

denza del conte Battiany, ; 

(Gazz. d'Augusta)o 
— La notte del 17 marzo abliiamo. 

avuto la consolante notizia della’ costituzione accordatali 
da S. M. Ferdinando, accolta col più vivo entusiasmo di 
tutta la popolazione — alle grida di viva Ferdinando I 
Pio IX, e Carlo Alberto. (Da lettera) 
— Di giunge in questo punto la nuova che il Tirolò 

italiano ed Inspruck sieno in piena sollevazione 


Tmesre (19. marzo 


— Lapiazza di Pizzighettone è in mano del popolo, 

















—_ 


I) sottoscritto armatore del grandioso pac:hetto a wai 
pore l'Arno con bandiera sarda della forza di 240 cavalli 
si fa un dovere di rendere informati i signori, negozianti 
è viaggiatori, che fta non molto il suddetto piroscafo ir 


traprenderà la na ione trail continente ela Sardegnag 


toccando per ora gli scali di, Porto-Torres e Cagliari. SÒ 


I signori viaggiatori troveranno ogni comodo possibi 
e lamaggiore puntualità di servizio, non chelll pi 


venienti fa ioni nei prezz ssendo; il pirascato fi 


fornito di una grande stiva, potrà non solo trasportare 
le mercanzie leggere e di qualità fine, ma eziandio quell 


lorde, a prezzi ben discreti, secondo la natura è la qui 
lità delle medesime. / 


Questa nuova intrapresa si può credere sig@P® 


raccomandata abbastanza, or tanto, più ehe(per 1e,muoK 
e liberali concessioni del nostro provido sovrano, quell'isola 


va all'acerescere maggior lustrosed impulso al generali 
sviluppo commerciale. 


Con successivo avviso Sunidicherà il primo viaggio, indil 
l'itinerario! di ogni mese. 
Genova, 24 mar:50 1848. 
L'armatore 
Guseree Menenio. 
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dagli Editori 
provincia agli 


luogo a domicilio per gli A 
alla Tipografia Editrice. 
Direzione del Giornale I Risorenento. 
starà aperto dalle 10 antimeridiano alle 2 pomeridiane: 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO. 












Corta e Pavesio, dèi librai Grammee Fione ed in 
uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà 
ociati che ne faranno Ja domanda 
Le lettere saranno inviate franche alta 
L'Ulfizio del Giornale 




















| Sigg. azionisti del Risorgimento sono in- 
vitali ad effettuare il versamento della seconda 
rata delle loro azioni di 11. 50, dal primo al 
sj del prossimo aprile. 

enti si faranno all’ufficio stesso del 
Nisorgimento, dalle 9 del mattino alle 2 po- 
meridiane, Gli azionisti dovranno presentare 
Jeloro azioni, a’ piedi delle quali Joro sarà 
spedita quitanza dal direttore. 

















dm 


Morino, 26 marzo. 





Sellalia da molti anni gemeva sotto la funesta in- 
fina austriaca , se nel cuor suo dolevasi che una 
pane di Jei fosse preda all'ingordo nemico che la con- 
sil ia colla aborrita sua presenza, ben più acerbo 





dolore, più feroce la rabbia che rodeva le mi- 
sere salffiininao provincie. La Lombardia doveva 
chiamare infame quel patto cui essa non era interve- 
nula @.dhe, strappandola dal seno de Ila madre la sog- 
gellava a miserando servaggio, L'eroica Milano 
siolkò quei ferrei nodi, Ji sciolse andando sicura în- 


toria 
Pmatò 
(o 











voli 
0 co 


SIT] 





contro ad un possibile sterminio : ma inerme e sola 
algridodi libertà, di giustizia, disperse le falangi ne- 
miché, Nasceva allora per ogni Italiano il diritto, 
l'obbligo di correre a lei, di dividere il pericolo, di 
assicurate il suo trionfo. 
Felice Milano ! fosti sola alla prima pugna perchè 
eridegna che un tanto trionfo non fosse con nessuna 
umane potenza diviso ! Carlo Alberto non: tardò un 
Saggio ì figli suoi, l’esercito , i popoli Liguri- 
» tutto è già in Santa il ruggito di 
Ù Bri da ogni petto ; la spada del guerriero 








































ndo 








Nolge a mirarla. Vedrà l’Italia, vedrallo 
onita plaudente all’intrepida sfida, che 
ostre falangi non mossero prima, non fu 
ì non “den Jealtà Tier: Vedrà 





ma Mifonia mossa avrà arra sicura per ì 
iotni dî pace che non tarderanno a sorridere alla 
ia pa altia nostra, 
Milano fece prodigi di valore, ora dà esempio di 
senno. VA causa vinta, ella grida, i nostri destini 
iliscussi e fissati dalla nazione. Sì fratelli, 
siamo chiamati a conquistare l’indipen- 
eibuoni cittadini di null'altro devono adesso 
che di combattere. Così il governo provvi- 
‘egli sapientemente dimostra volersi solamente 
è tanto diritto, tanta autorità quanta basti per 
ponti ad ogni sacrificio, per assicurare la salvezza 
lla patria e nulla più. Milano , sorgendo ad un 
lrllo a potenza, non teme arditamente mostrarsi po- 
ltizabelligerante. Si raccolgono reggimenti, legioni 
di fanti, di cavalli, si ordina la fondita di cannoni; 
dla sollevazione ‘si sostituisce la guerra regolare; 
Vincitori, e le glorie dell’esercito non saranno 
ia gloria seconde. Move Toscana, movonsi 
Le Piacenza, Modena, l’infelice, oppressa Mo- 
Sorge. Pio il Grande non tarderà a benedire 
ostre, alle sue armi; Napoli e Sicilia udiranno 
stro grido e non saranno men pronte a soccorrere 
I alla libertà che deve essere sostegno alla libertà 
“& non ha guari esse hanno conquistata, 
lunga la lotta? Tarderemo molto a trovarci a 
inta? Ognuno, purchè veda e senta può ere- 

















perchè in un così rapido succedersi di maravigliosi Le 
fatti, di porlenti inaspettati, agli uomini politici, agli 
uomini di Stato, altro non rimane che udire, 
chinar la fronte esclamare: l’impose Iddio, la li- | a 
bertà ha vinto. |I 

Non'funestiamo tanta ventura col pensiero d’in- | c 
terminabile lotta, Je armi italiane rovese 
ostacolo che s'opponga al loro valore, e la causa non 
tarderà ad essere vinta. 

Allora ci troveremo fratelli tutti, tutti vincenti, 
tutti lieti dei fatti sacrificii, raccolti, non come conqui- | € 
statori a dividere le insanguinate spoglie, ma come 
figli solleciti ad assicur: 
della madre comune. Avremo allora a scorta l’isto- 





»ranno ogni | € 








re per sempre la felicità 





i mali che più facilmente e dentro e fuori possono | é 
minacciare la comune salute , 
porre con previdenza riparo. 
l'ordine è fondamento di prosperità 


e a quelli sapremo 
Rammenteremo che 





i dei popoli, cer- 
cheremo nelle progredite forme politiche come e- 
mendare passati errori, 
arti funeste che i comuni nemici posero în campo 
pet imperare sulle infrante membra italiane. 

Ogni n meno che generosa , 
di pa nelle opinioni saranno lungi dal conve- 
gno dei figli d’Italia. Essi vorranno che la libertà 
sia intiera e assoluta, impedita soltanto dal cadere 
rovinosamente in licenza. Essi vorranno che i go- 
verni sieno vigorosi, costanti e forti, ma che la 
forza mai possa tentarli dj piegare a tirannide. Mi- 
reremo allora tutto attorno alla cara patria nostra, 
e il senno italiano vedrà in qual modo noi meglio 
potremo farla potenza forte , rispettata e temuta. 
Brillerà allora fra i forti ogni virtù dei fort 
altri di sua virtù non altero, 
noi, noi stessi sapremo proclame 
propugnare le sue ragioni, bandire il suo primato. 

Talvolta fra' privati l'accordo di numerose fami- 
glie, talvolta l'unione di principi fatti amici, furono 
sancite e confermate da connubii; — e perchè con- 
nubii non potrebbero sancire l'unione fra’ principi e 
popoli-principi ? 

L'Europa, il mondo maravyiglieranno al nuovo 
spettacolo di unione nazionale fraterna, l’Italia sarà 
fortemente costituita, il vessillo di Roma precederà 
la schierà dei forti che 
gheranno pace eterna a chi avrà dato tante prove 
di buon volere. Allora o Carlo Alberto, nella tua 
gloria, avrai il premio dell’aiuto che corresti a por- 
gere al fratello, all'amico. 


avremo ognor presenti le 





ogni sospetto 











se 
tacesse i proprii vanti, 
e i suoi diritti, 














genuflessi nel tempio pre- 





L. Francar. 


— e 
STORIA DELLE CINQUE GIORNATE. 


Milano del 48 ha emulato Genova del 46 di un | 
secolo fa. La cacciata dei Tedeschi dalla capitale | 
della Liguria fu il più splendido fatto di Ùù po- | 
polare che abbia registrato la storia d’Italia dalla 
caduta di Firenze e di Siena sino a quel dì; e la 











presenic espulsione degli stessi Predoni dalle mura 
di Milano, dopo cinque giorni di accanito com- 





battimento, è ancor esso il più bello, il più grande, | 
il più maraviglioso esempio di virtù di un popolo | 
che siasi prodotto all’ammirazione di Europa da 
quell'epoca in poi. Le cinque g se giornate 
milanesi, 18, 19, 20, 21 e 22 marzo, andranno 
famose alla più tarda posterità. 

Ora ad appagare un desiderio in tutti intens 
simo di conoscere i particolari di que’ gloriosi | 














jronosticando, uomo di Stato, uomo politico, 





giorni che iniziarono la liberazione d'Italia e che | 


già prostrata regina dell'Insubria, noi ci siamo pro- 


vedere, | € 


perdonar loro la veste meno che adorna, 


rare sul popolo: si 
deputazione ung; 
sollevati, che alla partenza da Vienna del corriere sifucevano 
tia dei.danni che furono, vedremo in essa quali sieno | ammontare a 60m. circa. Quale ne fosse 


rivò un corriere che portò da Vienna un dispaccio telegra- 


cato questa mattina, portante « 


cio del 15 e le nostre notizie 


| vi è ua vera con 


insero di sì bella aureola di gloria la fronte della 
urate le seguenti nolizie, stese dì per dì, a mano 
a mano che i fatti succedevano, e le presentiamo | 
per mancanza di tempo nello stesso umile stile 
con cui furono scritte, persuasi che la loro fedeltà 
grandissimo che fara 


» l'interesse le accompagna 


MILANO (18 marso).— Ieri giunse l'inaspettata notizia 
lella rivoluzione a Vienna, dove la bella condotta dei gra- 
natierì italiani merita ogni encomio, non avendo voluto ti 
eppe la negati ricevimento della 
sa, e il sempre 








escente numero dei 








"effetto in Milano 
. La notizia era del 13. leri dopo pranzo ar- 





è facile l'ide 
fico sino a Zilli, datato da Vienna il 15, e che fu pubbli 
che S. M. si è determinata 
» di abolire la censura; che si farà una l 
chiamansi gli Stati, delle provincie te 
» ele centrali del Lombardo-Veneto; che 

radunati il Sluglio!! è 





e sulla stampa 





» cli esche e slave, 





| più tardi do- 





» vranno esseri ssendo.il dispac- 


sì congetturò 











frutto della rivoluzione il primo para, 
ma si rise sulla convocazione degli £ 
Prima di continuare convien dire HA) fur 


rafo sulla stampa, 





pel 5 luglio 








ichiamato a 





Vienna il governatore Spaur; che 
lente del Consiglio Aulico, e che ieri mattina parti 
p-re per Verona, per cui qui non vi è altra autorità 
che il vice-presidente O'Donnell molto malvisto, Radetzky, 
l'Attila moderno, e To 


iquelmont andò a Vienna 








ani, persona odiata e stupido Li- 
‘anno dei buoni Milanesi. Ecco il bel terno che ci la 
rono i Tedeschi; misura veramente strana di non lasciare 
un capo supremo in questi momenti fanto critici 

vociferava che si dov 











» fare un 





Negli ultimi giorn 
movimento dalla parte della popo nava il 
giorno 18 corrente. Infatti questa mattina, poco dopo la puli- 
blîcazion snddetto decreto, venne convocata la deputa- 
zione provinciale in palazzo del Broletto. ‘Al mezzogiorno 
circa, come ora intesa, si chiusero tutte le botteghe. Il po- 
polo in gran folla si portò al palazzo intnicipale chiedendo 
Da quel momento 
guisa, con bandiere trico- 








phe, e si 














guardia civica, e governo provs 





sorio. 








bande numerose armate,in 0g 
lori percorrevano la città. Il podestà propose portarsi col 
popolo dal governo per poter chiedere quanto egli non po- 

Questi pi 
ri, provinciali, e grande accompagnamento di 





col corpo municipale, assessori, 


teva dare 








gnori è di gente pulita. Il corteggio era scortato dai pom- 
pieri civici in gran tenuta; ad esso seguiva e precedeva 
tutto il popolo con armi, bastoni e ogni qualità di mezzi 
difensivi. Dipingere il trionfo di quel corleggio sino al go- 
verno non è cosa possibile; bandiere sventolate fuori di 
ogni casa; tutte le signore ai balconi con fazzoletti, evviva 
generali a Pio IX, all'Italia, Lombardia ecc. Giunto colà, 
le guardie di sentinella fecero fuoco, ferirono alcune per- 












sone gvil popolo serrò il corpo di guardia , uccise due mi- 
litari,;disarmò il resto, ed invase il governo. O'Donnell 
permise tutto, e parti come in ostaggio col podestà. Am- 








bidue sono in casa Vidiserti, da dove emanano ordini. Il 
ritorno del corteggio ebbe eguale trionfo. Incontratosi con 





vi fu com- 





una pattaglia di polizzotti, questa fece- fuoco, 
battimento : due morti, tre feriti dei nostri, sei morti della 
Il corpo di guardia al Marino fece 
le dai tetti. La caval 
Allora co- 





lia che si ritirò, 
i ri 
eò il popolo, e fu molto mal concia 


patti 





ettarono te 





fuocoj è 





pose, 











minciarono le barricate, e si rompevano le strade per por- 
sulle finestra; fu tutto un batter d'occhio. Ogni 


contrada ne ebbe subito due o tre di forma 





tare i sà 






e. Il popolo sì 





ei. La gnar- 





la polizia per liberarne i ditestuti pol 
* si gellatono tegole, 


portò 
dia fece fuoco, si combatté, e qui pu 
ono nelle 





i, e gli armati di fucile si gell 
suardie alle quali venivano levate le 
il duomo portandosi sul coperto, 
| popolo amo in un 
rono chiuse le porte della citt 





mobili, 





di faccia necidendo le 
armi. La truppa înva 
da dove faceva fuoco 
vero stato di 
il popolo si chiama all'armi con voci furibonde, tutti por- 
tana già la coccarda o segni tricolori, le campa 






Trisozama 





Jerra. 





suonano 





a stormo, In mezzo ad uno stato così lugubre e tremendo 
plazione nel v ‘e la buona volontà di 


enerale nel pensiero della dife 









tutti, la corco; 


munee della liberazione della città; tutti i giovani 








pino 













































































la parola, ed è uno spettacolo sorprendente il vedere le 
mille qualità di armi, non escluse alabarde, ganzari e lan- 
cie antiche date spontaneamente dalle armerie dei si 
gnori. La truppa è tutta consegnata alle caserme. 

Questa sera le barricate sono guardate dai cittadini, 
viva e le campane a stormo. In- 
tanto O*Donnell decretò la guardia civica, è già tutti vanno 
md inscriversi, si promisero li fucili della polizia, ma nes- 
suno si fida, siccome Torresani dice di nom dipendere che 
da Radetzky. O'Donnell è sempre cul podestà in casa Vi- 
diserti, ed investi della direzione di. polizia il delegato 
Bellati, Si scrisse al comandante della gendarmeria per- 
chè da lui dipendesse per quel corpo; sî trattò con Radet- 
Si attende per que- 
sta notte la risposta. Il popolo è pronto a tutto. Per ora il 
vero governo è in casa Vidiserti. Ma questo è ancora sco- 
nosciuto da Radetzky « e da Torresani. Eeco intanto un 
affisso d'oggi alle ori 














non si sentono che ev 








zky per conoscere le sue intenzioni, 











POPOLO DI MILANOI 


« L'Europa ha gli occhi su di voi per decidere se_il no- 
» stro lungo silenzio venisse da magnanima prudenza o 
dla paura. Le provincie aspettano darnoi la parola d'or- 
Il destino d’Italia è nélle nostre mani. Un giorno 
può decidere la sorte di un secolo. 


, CORAGGIO. 


dine 


ORDINE, CONCORDIA 





» Proclamiamo unanimi e pa , ma co 
volere, che il nostro paese intende d'essere italiano , e 
sì sente maturo a libere instituizioni. Chiediamo 
» offrendo pace e fratellanza, ma non temendo la guerra 


» 1. L'immediata abolizione della weeeliia pol 








« che 





nizzazione di un nuovo magistrato politico sotto 
governo del municipio. 
» 2. L'immediata abolizione delle leggi di sangue, 
liberazione dei ditenuti politici. 
» 5. Una reggenza provvisoria del regno. 


» 4, Libertà della stampa per avere Miespressione del 


paese 
» È. Rinnire immediatamente tutt î consigli e comitati 
ino deputati ad un'adunanza na- 


comunali perc! el 








zionale. 
a (i. Guardia civica sotto gli ordini delle municipalità. 
» 7. Neutralità colle ruppe austriachi@,garentendo loro 
il rispetto cd i mezzi di sussistenza ae 
La reggenza nominata questa mattina «da O'Donnell è 
composta di dieci consiglieri, Nazzari, Giulini, ecc, 

Tutto questo avveniva sotto una dirottissima pioggia. 

Possa Radetzky, persuadersi essere inutile affutto per 
lo Stato una resistenza che non produrebbe che sangue 
la più bella e la più sublime di tutte le 














rivoluzioni. 


Domenica 49, ore 8 antim. 

Rientro in questo momento per terminare e spedire 
queste lettere, se pure avrò gente da spedite alla posta e 
se anche la posta partirà. 
Ji militare parti questa notte dalle caserme. 
Radetzky rispose, non riconoscere ordini ila nessuno : 
dice voler mandar tutto a ferro e fuot0. Ea truppa alla 
Ile barricate fece alto e non 





vi avanzò che adagio, 
adagio , facendo fuoco di moschetteria, è in aleune con- 





le vennero puntati li cannoni coi quali'si cerca di di- 
ggere le barricate. Noi rispondiamo con molto co 





angue freddo, dalle finestre ed 
si gettano tegole e mobili 





tetti; molti soldati 
furono colpiti: si continua bat- 
tere a stormo. Il cannone cerca di sgombrare le adiacenze 
del teatro alla scala, della polizia del general comando. 
Vien detto al momento che si fece alto. Vi &da piangere 
al vedere il contegno di tutti i cittadini che mo- 
io imilescrivibile. Tutte le notizie che pas- 
sano da un cittadino all'altro confermano questa unanime 
zia della popolazione intiera, La contrada dei Bizzi è 
to più importante, essendovi stato trasportato per 
egior sicurezza il podestà e O'Donnell con Carlo Ta- 

























Sulle porte sventola la bandiera tricolore. La con- 
trada è barricata e circondata di gente armata, pronta a 
difendere il governo provvisorio. 





Ore 10. 
Ripetuti colpi di cannone e moschetteria 
varie parti della città. Le 


si sentono da 





strade sono di 








a co-| 






della mischia pare ai Monforti : il più bel sole illuinina lc 
stragi del nuovo Attila. Il coraggio raddoppia: si ribatte 


al teatro. 


306 





Ore 2 pomeridiane. [a 

Viene pubblicato l'avviso seguente: 
1 La via è certa: 
, l'altro a porta Ti 
orte, porta Orientale, porta Nuova. 
dere in nostro 


due cannoni pri 


Cittadini 
inese. JI nemico 


uno a piazza Mercanti 


in fuga a borgo Mo 


Como è armata, 
Piemontesi Sc I 
avrete armi e munizioni. JI quartiere 


la guardia nazionale è în altivil 


Crema pure; Ber 
sono a Magenta. Schiwlete le porte 


aiuto; È 
ai vostri 
nerale è organi ' 
Ordine, concordia e coraggio. i 

Si vuol dunque prendere porta Orientale onde aprirla 


amici, 
2za10, 


ai Bergamaschi. La porta è armata di cannoni. 1 combat- 


sempre, il cannone tuona, il generale 


timenti dannosi 
Woyna è ucciso, come pure il suo aiutante. I pompier 
le guardie di finanza, facendo causa comune col popolo, 
battono benissimo. La gendarmeria non si è ancora peo: 
nunziata; però sta ritirata e non fa male. Le trappe acci 


sano il palazzo reale, il lotto, il Marino; è dalle finestr | 





pî 


un continuo moschettare sul popolo. 
Dal quartier generale di pubblica sic a si rinn 

vano raccomandazioni per barricate ed opere di dife 

il cannone continua, ma da lontano. Nessuna notizia fi- 

nora da fuori, essendo chiuse le porte 

ce intanto il seguente annunzio: 

Cittadini! Il console generale della repubblica fran- 
cese ha protestato contro l'arbitrio del nemico che stiamo 
vincendo. Le grandi nazioni sono fatte per intenderci. 
Ordine, coraggio, concordia. 

Ore 10172 
AI console francese si unì l'inglese e perciò protesta 
» il Sardo non che lo Svizzero. L'In- 
Continuano i combatti» 


rono anche il Papale 
glese fu salutato da mille 
il militare tenta di abbrucciare le 
jesco, perchè la pioggia le ha bagnate. Le donne 
Questa notte si teme nn assalto 


evviva, 


menti: pri p, ana 


non € 
gettano tegole dai tetti. 
por liberare ODonell. Le barricate crescono spaventosa- 
mente p edi forza: se ne 
ogni venti passi, in tutte le contrade, 

Da tutte le parti giungono notizie che le cose lella pa- 
tia vanno assai bene. Beco 

Lo stendardo italiano sventola sui portoni di porta 
Nuova. I nostri fanno prodigi di valore. Erigete molte 
barricate, e difendetele bene in parta Orientale e porta 
Nuova. Questi due punti sono molto ambiti dai nemici. 
Uno o due giorni di valore ancora, el'il Pedesco abban- 
glitaliani. Allerta 


di nume contano oramai una 


e sono hen difese. 


affisso di due ove fi. 


donerà a noi ciò che è sacro per 
questa notte! Ordine, concordia, e coraggio 
Dal campanile di S. Bartolommeo i nostri 
i Tedeschi al posto della Zecca. 
Dopo di avere ucciso non meno di 12 uomini, una palla 
di cannone colpi il povero Brozzi, ingegnere, giovane 
fra i difensori della barri- 


chiudeva tutta la Corsia de'servi 


timazzano 


pieno di esimio cor. 


principale th fori 


sera avvenne un combattimento fierissimo al Broletto, ove 
vennero dalla truppa abbattute le porte a colpi di canno- 
no: iatamente fatti molti p 


nero condotti ib castello ; e fra essi alcuni assessori mu- 


vennero oneri e ven- 
nicipali 

Sì formari 
ricovero dei feriti 


Tali nelle case dei signori pel 
smo è grande, Si teme man- 
fabbricando da titti. 
Le porte non si aprono e quindi nessun soccorso dal di 
fuori, 


varti 
L'entusia 
ma 


ano ospei 


canza di munizioni; » nesta 


(Segue). 


— sv 


ITALIA. 


INTERNO 


Relazione del sig. marchese Colli di Felizzano, 
DI 





indaco 


al Consiglio generale straordinario , del marzo 
1848. 
ECCELLENZE , 
Nei tempi difficili si moltiplicano i doveri del Munici- 
pio, e più importante diviene l'onorevole in 
i affari del Comune. Quindi ne nasce per le 


l'obbligo di adunarsi più spesso în istraordinaria tornata. 


rico di reg- 


Lieta e gloriosa per l'Italia è la cireostat 
ho l'onore di convocare oggi le EE. VV. în Cons 


nerale. 


a perta quale 
lio ‘g 
Milano ha respinto il giogo straniero, la storia segnerà 


ne suoi fasti l'eroica sua difesa; essa ha imitito l'antico 


esempio, ma con miglior successo. Se sarà 
compier l'opra una nuova Legnano, Iddio, l'accorder 
Nostri voti. Ma già corre alla mente di ciascuno di voi, 0 
signori, il motivo di quest'adunanza; io propongo alle 
EE. VV. di far un indi Milano 


pe aloro 


necessaria a 
dai 


220 e di mandar deputati 


congratularei coi fratelli Lombardi della glorio: 





liberazione. Felici noi, cui non tocca come agli avi nostri 
di riedificare Milano, ma solo di applaudire al suo valore, 
di ammirarlo. 


azione a S 


M. del Ministro Segretario Wi Stato per le 
Finanze nell'adunanza del 23 marzo 1848 
RE, 


ella relazione s 
che il rif 


Ile condizioni delle fi 

rente ha avuto l'onore di ra 

A dell'andante m 
ritto in € 

vale indi 


‘0 che si davesse tutelate doll 
+ la condizione delle È 
lagevole a V. M. il trovare ì fondi 
ale, ed in ogni caso vo 
rv. 


ine 


cnd nanze era pur 
non sarchbe 


ero. abbiso rebbe sov- 


ha a. chi ; 
he a.chi regna come la sud- 
diti, dispone 


nel cuore di 
esì del loro brace 
stame 


della foro sostanza, 
militari di ogni maniera che vanno 
o von dubbio indizio che l'ora del ci- 


incombe di avvi- 


Sollecit 
leci 


ndo 
? puo essere prossima, al riferente 
te ai mezzi pecuniarii, acciò l'esito non ne sia ritar- 
relè dall'appello che V.:M. sarà per fare alle 
de suoi popoli in questa solenne congiuntura 
Bon se ne inferisca che il tesoro si trovi in attuali pres- 


Sunti streltezze, conviene appalesarne le circostanze con 


dato; ma I 


tahze 


uella pubblicità la quale tanto si addice alle o Pfesenti | 
condizioni dei popoli e genera quella confi-lenzaffhe il Go- 
verno di V. M, agogna di procacciarsi, perché eon essa 
sola può do di realizzare le generose e pa- 
terne di lei intenzioni. n 
Segnerò impertanto qui appresso lo sito dei fondi di 
ogni natura in numerario, che all'epoca del primo del- 
l'andante mese esistevano nelle casse si regie, che provin- 
acciò ognuno possa trarne quegli argomenti di fidu- 
riamente ne derivano. 


ssere ili gr 


ciali, 
cia che naturalmente e nece 


a 


4,456,267 56 


Fondi del R 


Fondi di perti 


d'Aziende 


E qui ritengasi che non è in questa cifra compreso un 
L. 2,469,055 59 che giace nella cassa del Debito 
pubblico pel servizio delle rendite o ‘loro arretrati, non 
che di quelle il cui pagamento trov 
per anco in corso per cause diverse 
ciel Governo. 

Questa situazione chiaramente appalesa come le\varie 
Pubbliche casse trovinsi ancora competentemente fornite 
ili danaro sonante, solo mezzo di pagamento,. ad èsclu- 
sione di qualunque segno rappresentativo di esso, finora 

viegato dal governo nel regolare i conti coi suoi debi> 
rio 


fondo di 


sospeso, v non è 
indipendenti dal fatto 


tori è creditori, e come perciò lo stabilimento tempo 
prio nel modo risultante dall 

progetto non possa per nulla alterare nè il credito, nè il 
ema delle finanze, mentre per altro l'introito dei tri- 
buti diretti, sempre in ritardo nei primi mesi dell'anno 
per una antica tolleranza, verrà ad alimentare di contante 
le 


di un debito provvi nesso 


si 
varie casse. 


Del rimanente siccome il proemio e le disposizioni del- 
l'edittò di cui si tratta danno sufficiente ragione del si- 


| presse 


| 4 
| gnore mille 





stema d'imprestito proposto, il astiene dal- 
l'entrare in più specifiche spiegazioni che possono rav- } 
visarsi superflue 
Di V. M. 
L'umile e fedel suddito e servitore 
Firmato Di Revet, 


REGIO EDITTO col quale S. M. apre un prestito fempo- 
vario di quindici milioni di live a favore delle regie 
finanze sotto .il titolo di prestito volontario nazionale | 

l'emissione di vaglia del regio erario. — In 


25 marzo 4848. 
CARLO ALBEBTO £cc. 
Le straordinarie circostanze iù cui si vede:cosi'eviden- 
temente impressa la mano dell'Onnipossente richiedendo 
straordinario. dispendio affine di governare in mbdo che 
sia degno dell'antica fama della nazione e dei nuovi glo- | 
riosi destini d'Italia, abbiamo risoluto d'indirizzarci per 


ora ai fedeli ed amorosi nostri, popoli, aprendo ùn pre- 
a breve termine întanto- 


e contro 
data 


{di 
i 
pe 


Ecc, ECC. 


stito volontario da rimbor: 
chè, da noi e dal parlamento congiuntamente si provye- 
der nitivo alla creazione d'un nuovd debito 
pubblico, che la prospera condizione delle nostre finanze, 
ora nola a tutti, cì assicura di. poter contratre figevol- 
mente a patti van ciò in virtù del presente 
editto; sulla proposizione del nostro ministre 

di Stato delle finauze, e sentito il nostro con 
nistri, abbiamo ordinato e ordiniamo quanto e: 

Art. A. È aperto presso le Tesorerie provinciali un 
prestito temporario di quindici milioni di lire a favore 
sotto il titolo di prestito volontario 
ione di Vaglia del re 
po morale fa- 


à in modo de 


glio delmi- 


delle nostre finanz 
nazionale e contro l'emi p erario, 
Art, 2. È fatta a qualunque pe 
coltà di concorrere nel detto, pr 
stimerà, purchè non.sia inferior 
e non contenga frazione di centinaio. 
Art, 3. Il versamento potrà farsi, iù una od in due rale. 
Nel p primo caso il mutuante riceverà una quitanza proy= 
visoria che vaglia per altrettanta 
imma sul regio erario colla corrispomdenza degli inle- 
i dal giorno del versamento; secondo caso il mu- 
tuante versando Ja prima rata dichiarerà per iscritio la 
somma totale che intende mutuare, e che dovrà essere 
ata integralmente entro il termine di un me Il va- 
glia sarà al medesimo rilasciato contro la qu ilanza: prov- 
visoria dopo il pagane: nto della seconda rata e colla de- 
correnza degl’interessi da quest'ultima epoca. a 
Le dichiarazioni saranno falle sopra un registro a ma- 
dre e figlia, e conterranno il nome, cognome, figliazione 
e domicilio dell'obblatore. Saranno segnate dal tesoriere € 
dall’obblatore a cui?ne sarà rilasciato il doppio. 


na ec 
tito per la somma che 
allasomma di lire cento, 


sarà cambiata con un 


nel 





j esagerato. Potrei condurti nelle case più vici 


il pez 
| sol famig] 
i altro punto ti mostre 


Art. 4. Le obblazioni e dichiarazioni di cui nell ‘articolo 
precedente dovranno farsi fra tutto i venti aprile pros- 
simo. 

Art. 5. I vaglia saranno rilasciati dall'ispezione gene- 
rale del R. erario in conformità del modulo. annesso al 
presente, e saranno distribuiti ai mutuanti dai rispettivi 
tesorieri provinciali. 

Art. 6. Nissun vaglia potrà essere minore di line cento 
nè maggiore di lire mille. Coloro che avranno mutuata 
maggior somma riceveranno un numero di vaglia corri- 
SROORER ai fatti versamenti. 

Art. 7. I vaglia saranno rimborsabili alla scadenza del- 
l’anno “dalla data della rispettiva loro emissione tanto in 
capitale, quanto în interessi ragguagliati al 5 per 0/0; sa- 
ranno pure a tal epoca accettati come danaro contante in 
lutte le regie casse. 

fandiamo ai nostri ministri, magistrati ed ufficiali di 
are e far eseguire il presente editto, che sarà inse 
rito negli atti del governo, volendo che alle copie im- 
nella stamperia reale si presti la stessa fede che 
all'originale. 

Torino addi ventitre del mese di marzo l'anno del Si. 
ottocento quarantotto e del regno nostro il 


osserv 


decimo ot 
CARLO ALBERTO. 
V.-ScLopis. 
V. Vincenzo Ricci. 


Di Rever. 


INVITO ALLE DONNE TORINESI. 


Donne torinesi! per ispecial favore del cielo non chia 
mate alle dure prove delle donne sicule e lombarde, a voi 
spetta alzare preghiera fervidissima al Rettor sommo per 
la conservazione del più amato fra i Re, peri reali prin- 
cipi e per il buon successo delle armi italiane. 

Un triduo solenne, a 
luogo nella chi 
corrente, 

A mezzogiorno vi sarà Ja messa e quindi la benedizione 
del Santissimo. 

Alla porta si raccoglieranno oblazioni per le famiglie 
dei soldati chiamati sotto le armi. Orravia Masino, 


a di Mi- 
questa 


cui siete voi tutte invitate, avrà 


a della Gran Madre di Dio il martedì 28 


NOVARA (25 marzo). — Ecco quanto ci 


lano un chiaro personaggio, testè arrivato in 
endo al mio arrivo as 


novità, lessi ad alla voce il 


sediato da persone ansiose di 
eguente documento ulfiziale: 


GOVERNO PROVVISORIO 


È Milano, 24 marzo. 

Le migliori notizie; anzi le notizie più miracolose da 
tutte le provincie, Insorta Parma, insorti Modena spresa 
la for di] I Tedeschi schiacciati a 
Brescia; il Venelo insorto; l'esercito qustrinco affatto dis 
sorganizzato, disperso, errante in bande nelle campagne 
lodigiane. Vittoria senza aleun confronto nelle storie. 
Tutte le città fanno capo a Milano per procedere con ar- 
monia fraterno. 


issighetlone. 


Firmato Cesane Connenti 

segretario. del governo provrisorio; 

Gli evviva ‘alle interessanti nuove ufficiali echeggia 
ovunque;, ed echeggiatano ancor più nei ved 
piemontese, dopo mezzod la volta di Milano, 
Se intrattenerti dovessi della. mia patria nativa di quanto 
so, e di quanto vidi, amico mio, tu mi crederesti uomo 
alle sor- 
e mostrarti quelle pareti infelici, che fu: 
noni della mutilazione; lacerazione e del fara 
otte; le otto;persone, î quattro, i sei himbi diuna 
austriaco. È in un 
ccate insieme: a 
stoliti. 
ito aprire il ventre 
ti 


no 
ere l'armata 
sortire per 


tite della ci 
rono tes 
i le 
ia dalla furia, del barbaro 
ei due persone 
appese per le mani agun chiodo, coi piedi abbr 
Ti farei parlare colle persone che vidi 
donna il nascituro @ 
i innanzi agli occhi della madre movent 
ch'io pianga, e non farmi ripetere tanti orror 
Qual vendetta fece per ciò Milano ?. Nessuna. Superba 
della propria gloria, e paga di aver mostrato al mondo 
civiliz 


incinta, strappa gliarlo a 


ato, che il suo antico valore non sarà mai spento, 
generosamente perdona ai soi nemici, purchè vadano a 
respirare l'aria de' loro barbari pae 
ho jo veduto in quelle ba ivchevi 
0,1 più belli equipaggi, le più belle insegue 


Quantordine no 
cate! Nonrei fin div 
di negozi, i materassi, le stuoie, 1 barili pieni di sassi, le 

e a migliaia nel mezzo delle contrade in ordine posti, 
per impedire all’inimico di pencu'are nolla città, non ven- 
nero mai tocchi da chicchessia: Uan profondi 
zio regna nella notte: e quando avviene un accidente qua- 
lunque in un punto della città, le guardie cittadine d'ogni 
ceto, ben appostate, passano Ja voce e tutti in brevi istanti 


a quel punto accorrono, oye il soccorso è necessatio. 


no silen= 


Senza cannoni, e senza uomiui atti a usarli, seppero fare 

contano trenta morti 
de’ barbari sopra un cittadino. Di quesu uegli ospedali sé 
circa ento. Sembra cosa incredibile 


il sentire, che si correva sui cannoni come se spargessero 


strage del nemico per modo, che 


ne contano troc 


fiori invece di morti. I cannonieri cadevano colla miccia 
i ben diretti e nudriti de* valurosi 
+ quattordici anti accorrevano 
» gli nomini, e battevano le mani, è alza- 
vano grida di ludibrio ogni volta che il cannone fallival 
CHIVASSO | 
gua a questa fur 
quattro giorni all'is 
mento, ed alla dis 


accesa in man 
Milanesi. 1 
corag 


di dodi 
ai 


mi Pi rendo un momento di tre- 
a di occupazioni, che mi trattengono da 
ruzione, all'arruolamento, all'ordina- 
iplina di questi bravi giovani studenti 
alla ‘cura, di 150 de' quali io sono per ora addetto, per 
mandarti un saluto, e mie nuove. 
lo non saprei veramente con quali parole darti mi giu- 
sto concetto dell'ammirabile contegno del mici generosi 
volontari: ti basti che in tre giorni eseguiscono già totti 
i movimenti di evoluzioni. militari, je di maneggio del- 
l'arma, che appena in quattro settimane fanno per solilo 


marzo): 











ir festa ordigni di leva d gni | 
più maraviglioso, che, mossi € 
entusiasmo per la santa causa it 
dentissima ‘che vorrebbe slancia 
nemico, anelanti e palpitanti ad 
evento, dovrebbe più difficiliment 
plina, quel seriv contegno, quella cui 
irsi che necessarissimi sono, mi a eh 
naturalmente debbono paralizza ‘è 
de’ nobili loro cuori: pur tant 


sono già chiamarsi modelli dî conti 
soldati veterani. Dr. 
Benchè io ti abbia parlato siarienni Î 
chè particolarmente di essi occupato, 
compagnia Israeliti e Lombardi; 
tutti rispondono degnamente al nobil 
a stringere le armi, e quanto lu pali 
leri dopo l'esercizio fatto, un gr: 
tutti i volontari, che saranno un 30 
bersaglieri, lessi loro il sublime pros 
Carlo Alberto, unitamente ‘ad un 
dine dell'ottimo nostro colonnello,'e 
na potente, spontaneo, inrumpente gi 
call'Italia, e alla Lombardia, e alla 
nello nostro, espresse quanto polei 
la grandezza, di quei concelti, { 
pronti a vincere o morire per Italia 
santissima, per questa bellissima Tal 


CONSOLATO BRITANI 
IN GENOVA: (I 
Il Console Britannico in mr 
comunicazione col ministro di S.3 
ma dichiara essere nella ferma cONMIGAE 
comparso nella Lega Ltatiana (ieri 
Torino che avevaminacciato il bomb 


qualora fosse stato prestato assistiti 
fatto falso. Geno 


OFFERTE PATRIO 
Sotto questo titolo verremo d'or. 
tutte le offerte che la carità patria ai 
cuore ai nostri concittadini onde si 
Re nella santa guerra. dell'indipendei 
zione parimente di cosa che si viferisi 
lare si adagierà naturalmente. sol 
titolo. T 


na 


Gli obblatori di soccorsi alle 
provinciali chiamati sotto le armi 
trovarsi nel palazzo della Ciltà ili 
rente mese, alle ore due pomeridi 
al riparto dei fondi, ed a ‘tale ag 
correndo una commissione tra di 

Le soserizioni sono tuttora api 
dei giornali quotidiani Lisergi 
Opinione, non meno che pres 
Città, il quale è incaricato della 
blazioni , e del ricevimento del 
famiglie, $ 

Torino, addì 26 dì marzo dl 


INVITO AGLI ECCLESTASTI 
DER OBBLAZI 
a fg; delle nego ‘povERTAI 


massime ciaspole? I Torined 
prezzo della santa, opera, , è 
animo religioso mostrare vivi 
il sacerdozio sa confortare 


lol 
quando i popoli sanno, vivifiean 


religione, allora Ja causa della; 
della virlù è accertata, è villo 


Molte famiglie della, capitate, geni 
perchè partirono «al foro seno quei val 
il braccio dei quali porgova ad esse 
ora milita pier noia difesa della” pi 
vedlemmo quei prodi animata i 
sotto le reali bandiere, noi ascoltat 
ché risuonavano sul loro labbro ali 
Guetlo che non vedemmo, quello che. 
le lagrinio ed'i gemiti Wei genitori, 
lagrimo è gemiti chiaffliggono ‘corti 
generosi, pereliè chi sente altament 
dovese ì sani Aia î 


i 


ne PA CaLa 


Îioì ARIANO di DAI scuoprit 
gelo. 

Questo, ‘0° colleglii ‘nel’ sacordiz 
alunni del Santuario, qu 
classe di, cittadini fa bella gava iti qui 
dimostrare il suo affetto alla patriazo 
natura ce lo inspira, religione ce to, 00g Î 
zioni non consi 
che per gli altri cittadini si 
i gi ro; la carità evangeliti 
alla causa pubblica; ogni privazione cià 
erificio ci torni consolimte per Jet 
fratelli, per confortare quei m 
patria, *ifttdolt quello che era tutto! 

A questo scopo si è lutto un congr 
quali vi indirizzano queste parole peri 

‘all? Opera, santa con quella mai 

dla. che vi sarà possibile, durativ 
nato, 


ticolari nostre condi 





‘capitale e tutti i sottoseritti sono incari- 
alal clero secolare e regolare le obblazioni 
è metisilmento al tesoriere. E siccome il 

fiale dî Torino già prese l'iniziativa per una 
izione, noi l'abbiamo pregato di ricevere 
iste obblazioni e di distribuirle co quelle 
mlini. 

ln casa dei signori della Mi. 


ione, it 22 marzo 
Min Desanvo, superiore della Mi 


Giùseppe Borro Di Rovne, vice-presidente. 
fico Pievosto Bernardino Peyron: Canonico Mi- 
Vuchelta. Abbate Massimo Pullini di 8. An- 
nonico Giovani Melano tesoriere. Teol. Luigi 
a corato di N. 1, della Nunziata. Teologo Viw- 
i Donsati, parroco di S. Agostino. Canonico Sta- 
QGaselli di Rossana. Teol. Giuseppe Ghirin- 
No, professore. Canonico Enrico Fantolini. Ca- 
i iamilto ‘Peletta di Corlanzone. 'Pvol. Carlo 
ay professore, Teol. Ayv. Antonio Pavarino, Teol. 

rato di S. Francesco di Paola, 


Canonico Lorenzo RenaLpI, segretario. 


indirizzata la seguevite lettera che mi pare utile 
ipo ella sua /semplicità:— Aggiungerò una sola 
i — S. Biagio è piccolo casale del luogo di 
ne non fa parte della diocesi di Savona, e non 
il buon euratò è costretto a citare la pastorale del- 
nonsignor di Savona! 
gli momenti è a desiderarsi che al precetto di ci 
(festra quello che fa la sinistra, si sostituiaca il 
sccitamento coll'esempio. 
Li. Francni. 


Tlustrissimo sig. Conte, 
Di come suppongo, che il nostro adorato so- 
‘aperta vio ad una s zione per imprestito, 
lire un capitale preventivo a sostegno della 
‘giusta contro l'Austria; mi affretto a pregare 
întilissima a che si degni di rappresentare, in 
i ione parrocchiale a cui presieggo, 
î M. S. ed a chi di ragione (se però la S. V 
ito), che la cassa parrocchiale costituente la 
girca due mila franchi (composta in varii anni 
nosine dei popolani, e dedicata a fondo parziale 
f lazione della chiesa parrocchiale, la di cui an- 
(Galla S. V. illustrissima abbastanza nota) è a totale 
gione ugusto suo volere, mentre ci è dolce 
lorioso. il trovar un'occasione, per dare all'amo- 
Do suo cuore un segno tenue sì, però coriliale ili 
Ne gi patenti suoi beneficii, stimando meglio. im- 
tale somma sul riflesso alle attuali critiche circo- 
Si degni la M. S. di ‘accogliere questo tenue tributo 
uio, come già accolse Cristo nel suo gazzofilaccio 
monete della donna del Vangelo, in un con un 
i pregliere che ivi profondono pel buon successò 
ia di cui si tratta, e per alute del Re e fami- 
ili cui menzione in chiesa è quotidiana. 
volesse il Cielo, che tutti i cristiani piemonte 
Mbimati da pari zelo!... Il sovrano Signor degli 
militerebbe certamente in nostro favore, come 
gote ci accertano le sacre carte. 

mi, mio lissimo signore, al mio zelo forse 
Lardimentoso, e lo attribuisca pure agli impulsi 
îali emergenze ed alla circolare del non mai abb 
io vescovo di Savona ed alla gentilezi a sua gi 
le sperimentata, a cui con tutta divozione mi ra 

Trelta 
agio, il 24 marzo 1848, 
Osseg.ino e dev:mo servitore 
D. Lompanni priore, 





‘oggi e domani friiluo pel buon successo della 
Vimettì, funerale sagrificio in suffragio dei de- 
mbardi. 


ATO LOMBARDO-VENETO. 


Mi manzo, ore 2 pomeridiane). — La città di 
Mati: non vi sono più Tedeschi. Lodi e € 
o, sollevate e vittoriose; come pure Pavia, 
Isenzano: presa di Pizzighettone con 17 can- 
one i Verona. (Lega Italiana). 
h 


(ir#0) « Fanno orrorè le crudeltà comme 
puincipalmente....«Quel vile; anim 
MIT Bergamo ha dato odo di faggive al figlio del 
bhe era un eccellente ostaggio. Vi sono emissari 
iISuscitare incendi, Alcuno è stato preso, e spero 
mà fucilato. Si è trovato in pol l'elenco delle 
d'il carteggio del direttore con.il viceré. Il po- 
inilanese fu generoso coi vinti a, 
Nurili di Venezia c'è un figlio del nostro console 
è Cavaliere Faccononi; wa la ferita è leggiera. 


ale del: pudestà 


ÎOVA (18 marzo). — Alla gioia che commosse le 
Nonio giunse Ja notizia della costituzione prese 
lemppa ungherese, 

o al Santo un uflizi ungheri 
Ila ringhiera con un foulard l 
NUlizione, che concambiava i saluti. Si vedev 

beresi di linea e di cavalleria abbracciati 
in siudenti percorrere le vie gridando: Evviva GLi 
RNVIVA LA COSTITUZIONE, 

Fafe Padrocchi due ungheresi di cavalleria furono 
If spalti dagli studenti € portati înigico per il caffé 

bandiere tricolori. Niuno- può descrivere la gioia 

fpudio di quella festa; Alla sera il teatro era stipato 
Tutti avevano la coccarda tricolore. Le dame 
o sciarpe coi colori nazionali. 

Ove uscisse tutta quella roba da un momento al- 

lo non saprei dirlo. (Rivista). 
MONA (8 marzo), — Le porte della ci 

per impedire che entri dentro il contado. 
ANTOVA (19 marzo). — A. Mantova sventola la ban- 


liana, e il popolo ha ottenuto. che le milizie non 
no chiuse in caserma, e che pattuglie composte 


è di cavalleria 


olore, salutando 
0 sol- 


si GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 





di soli soldati italiani sieno comandate da due cittadini 
armati. IL reggimento Augowitz coraposto di tutti italiani 
è con noi. (Felsineo). 


STATI PONTIFICII. 


ORDINANZA MINISTERIALE 


Il Ministro dell'Interno 
ordina: 
La bandiera pontificia bianco-gialla sarà fregiata di 
cravalte coi colori italiani 
Dal ministero dell'interno li 18 marzo 1844. 
6. Reccni. 


ORDINE DEL MINISTERO DELLE ARMI 
del giorno 20 marzo 1848. 
Soldati 


Sono lieto di annunziarvi che Ja bandiera Pontificia 

d'or innanzi fregiata di cravatte coi colori italiani. 
Di nuovo il nostro adorato Principe soddisfa un voto, ed 
tin'sentimento del paese. Stringiamoci ognuno più in- 
torno a questo sacro vessillo. Esso è simbolo di devozione 
e fedeltà al nostro sovrano, a Pio IX. È pegno di amore è 
fratellanza fra tutti gli Italiani. 


sar 


se. 


€. ALDOBRANDINI. 

ROMA (21 marzo) — Tutta Roma è in festa. Tuite le Î 
Mpane su nano ad allegrezza. Spari di cannoni e di mor- 
tari dappertutto, — La notizia della rivoluzione di Vienna 


e del suo completo trionfo è officiale! Siamo finalmente 
nazione! — Viva l'Italia! 


Scrivo. nell'entusiasmo di una’ felicità veramente com- 
pleta! 


Questa sera vi saranno i moccoletti, sospesi 
del carnevale! Viva l’Italia! 

STATO DI PARMA. 

PARMA (22 marzo). 


guardato 


nell'ultimo 
(Da lettera). 


Il duca è rinchiuso nel palazzo 
veramente dal. popolo; tentò di fuggire, ma 
non riusci; è così avvilito che fa si 
sono Gi, il resta è truppa. 


hifo. Cittadini morti 
00 (Lega Ital.). 

PIACENZA (idem). I tedeschi chiusi in. castello èd 
in cittadella d'onde nen escono, e non si oppongono a 
quanto fa îl popolo, padrone assoluto della citt governata 
da Gioia ealtri. Putti hanno coccarde e bandiere tricolori 
italiane. A Parma il popolo chiese la riunione al Pie- 
monte, e gridò Carlo Alberto; portanilo per divisa la ban- 
dlicpa. tricolore, da cui. pendono, vastri ‘azzurri. Tenete 
per certo che Cremona e Mantova sono in potere del 
popolo. (Idem) 

— (24 marso). A Parma il governo provvisorio ha 
proclamato la libertà della stampa, Ja espulsione dei 
gesuiti, eco. 

Nella mostra capitale il' duca non ha fede, nè seguito. 

Qui è sempi 
monte 


esiderio di essere aggregati al Pio 
il-desiderio di essere aggregati il Pie- 


Stamane è qui giunto il velocifero da Parma colla, ban- 
diera Lombardo-Veneta: leone e biscione. 

Una colonna di Tos 
zando. I Bologi 


ani verso M ‘a si va avane 
civici è volontari, in numero di 2000, 
sono entrati con banda militare in Modena, presti ad aiu- 
tare i, Modanesi 


ma quel ducato non aveva più bisogno 
del loro so 


0. Ruggito Francesco, stabilito un go- 
orio a Modena, un altro a_ Reggio. Oggi 
convocavano i comuni per delibe il da farsi. 
Stamane parecchi Parmigiani che sono a Piacenza, 
studenti per la maggior parte, sono.partiti per Parma per 
primere il desiderio loro comune coi Piacentini di in- 


verno provv 


risoluzioni più confacenti al ben essere dei nostri Stali e 
degli amatissimi nostri sudditi. Perciò intendiamo col pre- 
sente di avveftire tutti gli ami: 
que opinione politica appartengano, a Imersi tranquilli 
per quel breve tempo ‘indispensibile a nuî, per dis 
lutto a seconda che esigono le circostanze 

Dato in Modena dal nostro pa 
marzo 1848. 


FRANCESCO. 


ti dell'ordine, a qualnn 


zzo, questo giorno 20 


Gaetano Camonno segr di gab. 


FRANCESCO V 
DUCA DI MODENA ECC, ECC. 


Nel solenne moinento nel quale tutta l'Europa e perfino 
i più solidi Stati della medesima debbono cedere alla forza 
delle circostanze, noi sentiamo il bisogno di aprire il 
nostro cuore ai non pochi fedeli ed amatissimi nostri sud- 
dliti. Iddio ci è testimonio che le nostre cnre sono sempre 
State diretto. al bene degli Stati chela Provvidenza e 
fidò. Ma i principi seguiti finora non si ravvisano. più 
adeguati ai bisogni dei tempi.e delle popolazioni; l'insi- 
Stervi più a lungo ridondérebbe a detrimento di un paese 
che amiamo per sentimento e per dovere. Mentre perciò 
altri nostri doveri ci chiamano ad una temporaria as- 


| senza, affinchè ciò non abbia ‘a ritardare ]gli «Metti del 


nostro proclama dei 20 corrente, siamo venuti nella riso- 
luzione di stabilire una reggenza che in nome e vece no- 
stra prenda le redini del, governo, ed agisca come crede 
pel meglio del paese, autorizzandola anche a concedervi 
quelle riforme, che dielro maturo esame troverà utili e | 
convenienti, e che vi esorto ad attendere con docilità. 
Noi però vi vogliamo dare una prova che non conservi 
mo in:cuore odio politico, e quindi concediamo di nostra 
spontanea volontà piena ed intiera amnistia a tutti i del 
nuti e rifuggiti politici dei nostri Stati, che potranno li- 
beramente tornare alle loro case. 

Le nostre fedeli troppe, per le quali con 
preun attaccamento che ci è grato di loro esternare, ubbi- 
diranne egualmente che le ottime milizie di campagna alla 


‘eremo seni- 


reggenza tal quale viene da noi installata 
Ci lusinghiamo inoltre che ne' nostri Stati niun eccesso 
disonorerà i cambiamenti che potranno in essi aver luogo, | 
confidando nei buoni Modenesi che non avremo pier parte | 
di veruno di loro simile amarezza. 
Decretiamo pertanto quanto segue : 
1. Una reggenza viene da noi formata pel tempo della 
nostra assenza. 
2. I) consigliere Rinaldo Scozia ne è il pr 
5. I consultori dei dicasteri governativi, di pubblica 
economia; di finanza ne saranno i membri, 
4, Abi 
a dare al ducato uno Statuto rappresentativo sulle basi di | 
quello che venne adottato in Piemonte. 


‘Modena, 21 marzo 1848. 


FRANC 


liamo la reggenza pel bene de' nostri sudditi 


ETANO CAMONRO 
g-elario di gabinetto 
Risa generali per tulta l'Italia 


ESTERO 
FRANCIA 


Repubblica francese. 
Libertà, eguaglianza, fratellanza, 





vocare l'intervento dei Piemontesi, Ma per carità non ci 
abbandoni il Piemonte! 

Qui il ponte sul Po è guardato dalle truppe austriache , 
e pare che questa misura sia adottata meno per garantire 
una ritirata a que’ che sono stanziati in questa città (1500 
circa), che per poter salvarla via a quelle bande di soldati 
espulsi dalle città Lombarde che si vanno raccogliendo e 
s'ingrossano verso San Rocc 
nel nostro castello. Noi siamo in qualche ansietà per que- 
sto, e temiamo che la guarnigione austriaca voglia imporci 
d Ile dure.leggi, 

A partiti estremi, misure e 


e dicesi. vogliano rilivarsi 


rem 

La reggenza?idi Parma non porrà più in capo ai decreti 
la odiata intestazione , Noi Carlo, ecc. , e già ne sono 
pubblicati alcuni ser 

Il nostro ‘comune si’ tiene lin seduta permanente. Il 
corpo ilei civici va sempre ingrossando; ma qui, come in 


Toscana e Romagna, sentiam peuuria d'armi. 


PS, Le suore del Sacro Cuore, che occupavano il col- 
legio di S. Girolamo, temono che. il popolo voglia espel- 
lerle ton poca cortesia, e fanno fardello. Sarà fol 
precauzione. 


In Pontremoli è stato pubblieato il presente proclama 


PONTREMOLESI 
Il governo dell'oppressore 
nella sua coller 


duto! L'uomo che Dio 
pose a Nlagello di due popolî generosi, 
che supersti l incredulo: cougiunse alle artiimpure 
del dispotismo, quelle di una ipocrisia svergognata, che 
accoglieva befleggianio le querele del concuteato diritto 
— questa parodia di Galigola — Carlo di Borbone non è 
più nostro principe. 

Già da ogni parte d'Italia i fratelli accorrono in'armi 
La guerra. dell'indipendenza nazionale è ini Pronti 
altre volte a difendere Ta terra nativa, voi non manche- 
rete all'invito di chi vi chiama a combattere per discac- 
ciare lo straniero dalla patria comune. 


VIVA. L'INDIPENDENZA ITALIA? 


STATO DI MODENA. 


FRANCESCO V 
DUCA. DI MODENA ECC. ECC. 


« I grandi avenimenti chie accadono con indicibile ra- 
pidità in Europa ci inducono ad occaparci subito delle 


so 


ziali. 


AY 


CirTADINI. 


Il governo provvisorio crede suo dovere il ringraziarvi 
dell'imponente manifestazione di cui avete dato ieri il più 
magnifico spettacolo. 

Proclamato, per così dire, sotto il fuoco della battaglia e 
nel primo momento della vittoria, il governo provvisorio 
vide ieri confermati i suoi poteri da duecento mila citta- 
dini organizzati come un esercito, avanzantisi colla calma 
della potenza, e che apportarono alla nostra autorità tran- 
sitoria la forza morale e la maestà del sovrano. 

Popolo di Parigi, foste così grandi in questa manifesta- 
zione, così regolare e così hen ordinata, quanto foste va- 
lorosi alle barricatà. 

Il nostro desiderio, lil. nostro interesse, il nostro voto 
più caro è di veder entrare nei quadri della, guardia na- 
zionale quella. popolazione vigorosa, il cui amore dell'or- 
dine © l'organizzazione si manifestarono ieri con tal uni- 
formità, che forma îl nostro orgoglio. 

Il governo provvisorio vuole che tutti‘ j' cittadini e 
citino i loro diritti, che la glardia nazionale non sia solo 
per principio, ma per fatto, il popolo armato. ; 

Già il numero delle guardie nazionali, ch'era al primo 
febbraio di 56,751, forma in oggi un effettivo di 190,299. 

Quali nomini, quali partiti sarebbero insensati a segno 
di far prevalere idee mai sempre rovinate, in presenza 
di questa forza democratica, la qualevstabilita prima nella 
capitale, lo sarà in breve.nei dipartimenti? tO, 

Il governo provyisorio, che. volle dare sai cittadini il 
ivere sopra le liste eletto- 


tempo necessario per fars i 
ssano riunite, 


rali, vuolè egualimente’ che i cittadini ; 
tenidersi, discutere sulle:candidatore ‘e la. scielta degli 
officiali. Questo desiderio che ci venne espresso dalla po- 
, ci pare tanto più ragionevole, che con un 
quadruplo, le elezioni non sarebbero siu- 
tutti î nuovi 


n 
cffettivo qui 
cere Geniza uma discussione completa 
candidati: 
Perdiò prolui 
zioni della guardia nazionale. 
Il governo provvisorio compie il suo dovere lotca ora 
i, ocittadini, di fare il vostro; Stabilite i vostri camli- 
dati senza Srapporre dimora : fn d'oggi pensate alla scelta 
per l'assemblea, nazionale; preparatevi con cura, virile 
all'esercizio serio dei vostri diritti; badate a ben concepire 
quanto sia necessario che la potenza del goveriò provi 
ai rappresemtaifi del popolo libera- 


liiamo sino alli 5 aprile prossime le ele= 


sorio venga rime 
mente scelti da lui; Provate coll’attività vostra che. non 
solo avete il sentimento della vostra sovranità, ma n'avete 


| nuto ministro fin pr 


| pure l'intelligenza. Conservate quella calma, quell'unione 


fel diedero alle vostre mosse nn carattere così nobile: 
| Apportate nelle operazioni elettorali quella concordia, 
{ quell'insieme di cni la vostra manifestazione di ieri fn an 
! simbolo così luminoso. 

| Ancoraunavolta, il governo provvisorio vi ringrazia. 
| .1l governo provvisorio, 
| Visto l'effettivo dei cittadini inscritti sui nuovi controlli 
| della guardia nazionale, 
| Ordina: 

| 

| 


Le elezioni della guardia nazionale per Parigi ed it 
Vitorio comincieranno il 5 aprile prossimo, 


I membri del governo provvisorio 
| Dupont (de l'Eure), Lamartine, Arago, Urémieux, 
| Ledru-Rollin, Albert, Louis Blane, Flocon. 
| Il segretario del governo provvisorio, 
Pagnerre. 
AUSTRIA. — Vi si 


È na (15 marzo alle 11 di sera). Oggi 

Ferdinando ha dato a tatti i suoi popoli una 

fondata sulla larga base della fappresentanza 

del censo e della capacità, —50,000 guardie nazionali già 
Stanno sutto le armi. — Innumerevoli bandiere sventolano 
per la ciltà con suvvi le più svariageliS@rizioni : Fratel» 

| lanza delle nazioni ... Costituzione . Libertà, diritto e 
verità ..... Ordine e sicurezsza ecc. — La sera grande 
illuminazione intatta Ja'città: 1° imperatore comparve sul 
balcone in mezzo ai più clamorosi evviva, e gridò anche 
esso: Viva la nazione, Viva la costituzione ! 


i 1 popolo viennese all'imperatore è conce- 
pito in questi termin 


alor 
| costituzi 


L'indirizzo de 


Viva il nostro imperatore costituzionale 
, Vi 
alzi sino al cielo il giubilo nostro, e l'Onnipossente, 
tale governa le sorti de popoli, accolga le calde preci 
che noi facciamo affinchè conservi il nostro buon padre 
benedica il governo fondato sull'amore di un popolo fi 
dele, pronto a dare sostanze e sangue. per il Magnanimo 
| suo imperatore, per la sua libertà, ed a sfidare tnite Te pro- 
celle del presente. 
Maestà | Noi Austriaci proveremo esser degni di libertà» 
lo proveremo strettamente uniti co' nostri. fratelli di qua- 
lunque schiatta e lingua pur siano lo proveremo in fac- 


all'Europa, lo proveremo contro ogni nemico dell’in- 
telligenza e dell’indipendenza. 


Si 
ilq 


— (16 marzo), L’annunzio di una vera costituzione il 


parlamento cioè con voce deliberativa , mentre. 
ché il HA non si parlava che di Stati conivace consultiva 


15, di an 


| lia destato la massima gioia nel popolo. Le truppe rice- 


veitero tale notizia apparentemente con indifferenza. I soli 
che la accolsero col più vivo entusiasmo , con indicibile 
esplosione di allegrezza, furono i gramatiei aliani, quegli 
i che prima fecero fuoco sul popolo distante pochi 
passi, senza però uccidere 0 feriv nissuno. La gran massa 
dli gente che in,mezzo a grande musica e Juminaria per- 
corse la città, fece alto davanti al palazzo dell nunzio pon- 
tificio, e gridò quasi con fanatismo Viva Pio nono? 


sta 


—(17 marzo).1l principe Metternichya quanto si dice, si 
è recato al suo castello di Konigswart in Boemia. JI barone 
Josika, cancelliere di Transilvania, accompagnava il ca- 


ini sso la città, dove lo aspettava un drap- 
pello militare. 


Il nuovo ministero unghere: 
posizione , e probabilmente SzéchengiyEdtràs, Kossuth 
Deak © Telekî ), il quale siederà in.Ofehy gongiungerà la 


Ungheria colla Transilvania, la quale si @igià più volte 
pronunziata per l'unione con quella. I 


© (Balthiànyi, capo dell'op- 


— (17 marzo). Il conte Ficquelmont è 
lano. Il barone Lebzeltern, con 


> qui giunto da Mi- 
iere presso la cancelle- 
ria di Stato, ha la reggenza del ministerotdagli esteri. Qual 
futuro ministro di questo dicastero si designa il'eonte Col- 
leredo-Walilzer, già ambasciatoro a 8. Bidlrohargo, il quale 
presentemente si trova incaricato di una Missione a Fran- 
coforte. e 


Puaca (16 marzo). — Mentre ieri tatta Ja citrà giuhi= 
lava per la notizia telegrafica della abolizione della cen- 
sura, e della convocazione di tutti gli Stati slavi 6 ted 
dell'impero, e delle congregazioni centrali Lombardo- 
neto, il conte Stadion la sera in pien realtà annunziavi 
suò palco l'altra ancor più importante Matizia teleg 
La costituzione è proclamata per tulteleprovineie. Vienna 
èin giubilo. Praga mai non vide gioia eguale a quella pro- 
dotta da questa concessione, 


ALEMAGNA. — Riceviamo dalla Gazzetta di Colonia i 
seguenti particolari sugli avvenimenti! di Berlino del 18 
marzo. È 


Mentre il re arringava;il popolo dall'alto del balcone del 
suo palazzo, che gli rispondeva con acclamazioni, uno squ 

Na piazza del palazzo. — 
Sul momento si alzarono grida di indietro i soldati, è 
come questi invece di ritirarsi fecero una carica, si. 


drone di dragoni si schierava s 


— All'armi.— In ua istante il colonnello Prithyitz °° 
cipitato da cavallo, i borghesi si sparsero per la città ari- 
dando — Allarmi. In due ore tutta Berlino trà i piena 
insurrezione. 

Il combattimento fu sanguinoso —'it faccia alla Banca 
due soldati fcerro fuoco —e furono ammazzati in unat- 
timo. Un ufliziale, che avera comandato il fuoco, fatto a 
pezzi dal popolo — ed a quest'ora si Contano già più cene 
inaia di morti. e i soldati nen lasciano la città in que. 
sta sera stessa, una carnificina generale è inevitabile, 

I ministri antichi hanno dato la loro lite 
surrogati dai capi dell'opposizione. 


ta: vennero 


Allo "i della sera. La cià è Linquilla. Si spararono 
aleuni colpi di ennnone. 

10 della se a. Il tmiulto ricomincia. Un incendio for 
midabile è scoppiato nel quartiére della Carità, — | 
è intieramente occupata dalla truppa. 


La cià 





P.S. Mi si dice in questo momento ehe la truppa lascia 
Ja città, e sarà rimpiazzata dalla landwher. 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANI 


— La gasselta di Colonia riferisce quanto segue, sotto 
la data dei 19 marzo, da Berlino. 

Abbiamo passato una notte di spavento. -La battaglia 
tra i soldati e la cittadinanza nella piazza del palazzo reale 
durò tredici ore. Più di venti mila soldati v'erano impe- 
guati. In sul principio il popolo non aveva armi, ma final- 
mente se le procurò e combattè dalle barricate e dai tetti 
delle case. La soldatesca, non riuscende ad impadronirsi 
delle barrieate, fece fuoco a mitraglia sul popolo, pen- 
dente la metà della notte la città. pareva illuminata dal 
fuoco degli schioppi. Molti ufficiali superiori caddero, es- 
sendo stali più particolarmente presi di mira dalle case 
vicine. La campana a martello fu continuamente in moto 
per tutta la notte, La fonderia reale venne incendiata. 
Vien ora detto che i soldati hanno ordine di rendersi pa- 
droni della città prima delle quattro. Prevyediamo le mag- 
giori disgrazie. In questo momento le quattro. precise, il 
fuoco pare ancora sospeso da tutte le parti nella città. 

Un altro ragguaglio nello stesso giornale dice: leri fu 
per la nostra città un giorno di carnificina, il popolo co- 
mandato dagli studenti, aveva per compagno nella pugna 
i cacciatori della guardia. Le porte delle prigioni furono 
atterrate ed i prigionieri posti in libertà, Oggi la città ha 
aspetto di guerra, il selciato è levato, le strade ripiene di 
sassi ammucchiati che s'impiegarono dai cittadini contro 
i soldati nel giorno di ieri. La circolazione è impedita. 
Barricate alte quanto le case vennero innalzate, su cui si 
piantarono bandiere rosse, nere ed oro. Il re, in questo 
punto, dirige un proclama ai suoi cari e fedelissimi abi- 
tanti di Berlino, nel quale dichiara che il fuoco fatto dai 
soldati nella piazza del palazzo sia il risultato d'un errore! 
Che esso dimenticava Lutto, che i militari ayevano rice- 
vuto l'ordine di ritirarsi. 

Il popolo ciò non ostante continua ad affollarsi nelle 
strade, Alle 11 il re comparve sulla loggia del palazzo ed 
arringò il popolo amichevolmente, lo esortò ad essere 
tranquillo, promise di liberare i prigionieri. 

Amnistia fu concessa ai cacciatori della guardia. Vi fu- 
rono molti feriti ed uccisi da ambe le parti. Vidi un 
carro su cui giacevano gli uccisi nella Frederichstadt, se- 
guito da una immensa folla di cittadini a capo scoperto. 
Arrivati sulla piazza del palazzo si fece un profondo si- 
lenzio, ma ad un tratto chiamarono il re. S. M. non com- 
parve, ma fece annunziare al popolo ch'esso acconsentiva 
adun armamento generale, e che confidava la sua persona, 
e Ja tranquillità della capitale, alla protezione dei suoi 
buoni cittadini. Dacchèi soldati si sono ritirati, la città ri- 
diventò più tranquilla. Il popolo abbruciò nel Reilingen- 
strasse tuttele mobiglie del maggiore Preiss.fil quale primo 
diede l'ordine di far fuoco sul popolo. La bottega d'un 
guantaio fu saccheggiata per aver esso dato in mano della 
soldatesca alcuni studenti polacchi. Non si commisero 
altri eccessi, e gli insorgenti;stessi avevano scritto sulle 
portee sulle botteghe le parole: « Rispetto alla proprietà ». 
Però fu pure messa a sacco la casa del direttore delle 
contribuzioni ed incendiate'le case della fonderia e del. 
l'artiglieria. Il re congedò il suo ministero e ne compose 
un nuovo, I soldati si ritirarono dal palazzo'e lasciarono 
î loro quartieri, I cittadini fanno adesso la sentinella alla 
residenza reale, e presentemente regna per lutto il mas: 
simo ordine. 

La gazzetta prussiana di Berlino dà la proclamazione 
di cui si parla qui sopra, ed un decreto in data delli 19, 
col quale vien accettata la dimissione dei ministri, ed il 
conte d'Arnim è incaricato della formazione d'un nuovo 
ministero, ha la presidenza del consiglio, interinalmente il 
dipartimento degli affari esteri, ele faccende che hanno re- 
lazione alla costituzione. Il conte di Schwenin è incumben- 
zato del dipartimento degli affari ecclesastici; fu offerto il 
portafoglio dell'interno alconsigliere di Anerswale; a mini- 
stro di giustizia vien chiamato il conte di Holberg, e di 
Rol ne conserva il posto per interim. Delle finanze viene 
pure provvisoriamente incaricato il direttore generale 
Rukne. 


IL CONGRESSO DI DRESDA 


leri, 25 marzo, si adunò il congresso di Dresda convo- 


cato di comune accordo dalla Prussia e dall'Austria. Qual 
è sua missione? 


Nel 1815, quando l'Alemagna era minacciata d’estremo 
fato dall'aquila imperiale, cercarono i sovrani fomentare 
il sentimento di nazionalità, stringersi attorno i popoli 
per resistere al tremendo urto dell'armi napoleoniche, 
promisero nuove sorti alla magnanima Germania, promi- 
sero ricostiluire il caduto impero sovra nuove e migliori 
basi: « così Germania, proclamarono per bocca di Kalisch, 


* "icomparirà fra le nazioni d'Europa rigenerata, fortifi- 


* cata, unita da una costituzione emanata dall'antico spi- 


« rito germanico a, 

Nel 1815, momento di adempiere la promessa, mo- 
mento di dare ai popoli libertà, unità ed indipendenza 
nazionale, si stipulò l'atto federale del 9 giugno , con 
“cui si ripetè la illusoria promessa di libertà costitu- 

zionale, @ si diede all'Alemagna un affetto peggiore an- 
cora dell'antica costituzione imperiale. 











Invece di darle unità si conservò più ehe mai lo smi- 
nuzzamento: invece di consolidare l'organismo siltallen- 
tarono sempre più i nodi che insieme stningevano prima 
della rivoluzione francese le sparse sue membra invece 
di darle indipendenza si assoggettò più che mai all'in- 
fluenza russa. 

La confederazione sancita coll'atto succitato fu una 
vera congiura de’ principi contro popoli: un conculca- 
mento de' diritti sacrosanti dalla nazione, cimentati allora 


con tanti sacrifizii con tanto eroismo, con tanto sangue. 

Due sono le forme federali possibili: confederazione di 
stati, e stato federale : confederazione diplomatica e con- 
federazione nazionale, confederazione di principi e con- 
federazione di popoli. 

O la confederazione mira alla sola sicurezza esterna, ed 
allora non vi ha e non vi dev'essere petere legislativo in- 
terno federale: o la confederazione mira anche alla sicu- 
rezza interna, ed allora nell'interesse dell'universa na- 
ziono sarà menomata l'indipendenza e la sovranità dei 
singoli-stati federali per ergere un supremo potere cen- 
trale estendentesi a tutti quegli oggetti che riguardano la 
sicurezza, il bene universale, nazionale sì esterno, che 
interno. 

L'ordinamento federale dell'atto del 9 giugno fu del 
primo genere: mirò alla sola sicnrezza esterna, e protestò 
lasciare piena ed inviolata la sovranità provinciale. Tul- 
lochè imperfetto e poco conforme ai bisogni urgenti della 
nazione, fosse almeno stato lealmente @ pienamente esé- 
guito ed attuato! 

I decreti di Carlsbad, e in appresso quelli del 1832 fal- 
sificarono il patto federale del 15 sancirono ed estesero la 
usurpazione commessa dalla Dieta di Francoforte com- 
messa di un potere legislatiro interno, contrario allo spi- 
rito ed all'intenzione del patto stesso. Scemarono la indi- 
pendenza, violarono la sovranità de‘piccioli Stati non re 
bene, non per la sicurezza della nazione, non per uniz: 
sarla e centralizzarla, ma per soffocare i generosi stioi 
sentimenti di nazionalita l'ardente sua brama di ragione- 
vole libertà; fecero trionfare sempre più nell'Alemagna 
l'influenza liberticida della Russia. 

Il congresso di Dresda è destinato a riparare i torti 
del 15, del 19 del 32; a ricostituire la mazione su basi 
vere e naturali, non fittizie e innaturali, a sancire i diritti 
della nazione, a tutelarne gl'interessi, a metterli finalmente 

cordo coi dinastici, a cessare l'ostile lotta tra prin- 
cipi e popoli, a ridurli anche nella sfera politica in qnel- 
l'armonia che solo regnava per l'addietro e parzialmente 
nella sfera economica. 


Rappresentanza nazionale, parlamento tedesco fondato 
sovra la base del più largo e liberale sistema elettorale, 
ecco il voto, il grido unanime della nazione: ecco il gravis- 
simo problema che hanno a risolvere gli statisti di Dresda. 

Semplice è l'idea, chiaro il diritto della nazione, ur- 
gente la necessità, ma ardua, difficile alsommo l’esecu- 
zione, giacchè se facile non è per popoli componenti una 
gran nazione l'erezione di un potere nazionale supremo, 
tanto è più scabrosa l'istituzione, quanto la gelosia e l'e- 
goismo dinastieo cangia collo spirito di municipalismo, 
per imperversarne l'esecuzione. 

Le rivoluzioni che il contraccolpo della rivoluzione fran- 
cese ha evocato in tutte le parti dell'Alemagna dà forza 
imponente alla voce del popolo, rende sempre più ur- 
gente, imminente la necessità di tale riforma fonda- 
mentale, 

Posta tra due colossi, Francia e Russia, come potrà es- 
sere incolume Alemagna senza salda compatta organiz- 
zazione? 

Posta tra la democrazia francese, e il despotismo co. 
sacco, l'Alemagna corse pericolo d'essere da questo in- 
vasa, sopraffatta. La miracolosa rivoluzione di Vienna ha 
cessato radicalmente questo pericolo. Pensino i principi 
tedeschi a far presto e bene se non vogliono veder la na- 
zione gettarsi in braccio dell'altro estremo. 

La salvezza della nazione fu Vienna: quella dei principî 
potra esser Dresda. 


RUSSIA. — L'imperatore Nicolò ha pubblicato un 
ukase per mettere sul piede di guerra una parte dell'ar- 
mata, Tutti i militari delle truppe di riserva hanno rice- 
vuto l'ordine di raggiungere i loro corpi rispettivi. 

Il Corriere di Varsavia dei 15 marzo ci annunzia che 
in quel giorno doveva farsi in tutto il regno di Polonia 
una levata di reclute. 

ll giornale le Novelle di Berlino del 18 ‘marzo dà il 
testo dell'ukase promulgato a Pietroburgo agli 8 marzo, è 
indirizzato dall'imperatore al ministro di guerra. Eccone 
il preambolo ed alcuni articoli : 


« Nicotò, ece. 


Nell'Europa occidentale ebbero luogo eventi che sve- 
lano il cattivo disegno di rovesciare tutte le autorità legali. 
I trattati d'amicizia e le relazioni che legano la Russia 
cogli Stati vicini c'impongono il sacro dovere di prendere 
a tempo delle misure per metter una parte della nostra 
armata sul piede di guerra affinchè, occorrendo il  biso- 
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gno, noì possiamo opporre un'efficace resistenza al tor- 
rente pernicioso dell'anarchia. In conseguenza noi ordi- 
niamo: 

1. Di cli 
d'armata che devono formar l'armata attiva, 

2. In tutti i governi i militari dei gradi inferiori in con- 


mar tutte le riserve appartenenti ai corpi 


gedo illimitato si renderanno presso i loro corpi di 


riserva. 


3.1 militari in congedo si renderanno, appena avuta 
conoscenza di quest'ukase, nei capo-luoghi dei loro rispet- 
Livi distretti. » (Débals). 


—T no 


NOTIZIE DEL MATTIN 


ee 


Si dice che Pio IX abbia inviata in. dono una spada a 
Carlo Alberto, col motto : « Con questa spada l'Italia 
Irionferà ». gta 

Scrivono da Trino chè il giorno in cui era colà di pas- 
saggio il primo reggimento delle Guardie, giungevano con- 
lemporaneamente varie copie del magnanimo proclama di 
Carlo Alberto ai Lombardi-Veneti , insieme all'annunzio 
della gloriosa liberazione di Milano. La nuova si propagò 
in un attimo e tosto i soldati pieni d'entusiasmo correvano 
da tutte le parti all'albergo d'Italia per meglio intendere 
le fauste notizie. Allora il Cav. Scozia di Calliano, primo 
maggiore dei Granatieri si fece al balcone, e palpitante 
d'amor patrio disse : « Milano si è ora liberata dal giogo 
straniero, e voi, 0 soldal cui avi gloriosamente combat- 
terono per il Re e per.la patria sotto le mura di Torino, 
all'Assietta, a Guastalla, a Parma, dovete andar superbi 
d'essere chiamati a nome del Re per salvare compiuta- 
mente la nostra comune patria l’Italia. Voi dovete obbedire 
al Re, allo Statuto e sacrificare anche la vostra vita per la 
difesa della bandiera tricolore che S. M. ci accorda uni- 
tovi lo stemma di Savoiache daottocento anni è omai glo» 
rioso e amato in Italia.» Clamorosi e quasi frenetici applausi 
accolsero queste degne parole. Una bandiera tricolore 
venne improvvisata con tre fazzoletti, ma tosto recatene 
altre due più grandi collo scudodi Savoia in mezzo furono 
portate processionalmente da due ufficiali per la città che 
ad un tratto e quasi per incantesimo comparve sfarzosa- 
mente illuminata. La musica del reggimento suonaya pure 
inni nazionali accompagnando il canto dei soldati e dei 
cittadini uniti in fratellevoli drappelli. Verso le ore 8 172 
di sera tutti si separarono nel massimo ordine; all’ indo- 
mani la truppa prosegui il suo viaggio per. Casale. La bri- 
gate Guardie si mostrerà degna erede della gloria dle' suoi 
antecessori. Viva Carlo Alberto !Viva l'Italia! 


Tonino — Ieri sera s'improvvisava nella via di. Po e 
nella piazza Vittorio-Emanuele una splendida luminara per 
festeggiare il nostro Sovrano, il quale si recava ad Ales- 
sandria alle undici. Mai partenza non fu consolata con sì 
unanimi e sì vive acclamazioni e testimonianze di deyo- 
zione e di affetto. 


— Il cavaliere Barbaroux, figlio del conte Giuseppe, 
guardasigilli di S. M., che lasci 
suo paese, fu promosso alla carica di primo ufficiale nella 


i cara memaria di sè nel 


gran cancelleria, 


Venezia — leri fu qui pubblicato al seguente bando : 
Congregazione municipale della R. città di Venezia. 


Cittadini! 


Nell'urgenza delle circostanze, le autorità superiori, ac- 
cedendo alle istanze di questa vostra civica rappresen- 
tanza, hanno, accordata la. provvisoria i 


guardia cittadina. 


ituzione di una 


Questa si sta immediatamente organizzando. Intanto la 


vostra rappresentanza vi raccomanda la maggior tranquil- 
lità. 
È questa-la più bella maniera di dimostrare l'utilità 


della novella istituzione, di dimostrare che voi, cari con- 
cittadini, ne siete degni, 


Venezia, il 18 marzo 1848. 
Il podestà, Gio. conte Connen. 
Gli assessori 
Franeesco Donà — Luigi Michel — Domenico 
Giustiniani — Gio. Ballista Giuslinian — 
Datuieo Medin — Carlo Marsa 


Il segr. A. Lacini, 


Venezia è tutta in mano del popolo: il Palfy, vista la 
mala parata, consegnò la città in mano de' militari, pre- 
gando risparmiassero que’ monumenti, Il generale Zichy 
non istette a consultate: la consegnò al popolo, e non 


vi fu goccia di sangue sparso. (Da lettera). 


Mirano — Asti ufficiali — Il governo provvisorio avrà 
quind'innanzi la sua residenza nel palazzo Marino. 


ETTERARIO. 


A 7 Mii 
= Con decreto dei 24 marzo confe 
strettuali e il personale che li comp 
piegati non nazionali; 2. quelli che non 
adesione al governo; 3. quelli che per! 
colari non si trovassero confermabili 


presidente della congregazione provin 


II prezzo del sale, dal giornu 24, 
simi il chilogramma. Tutti i processi, 
politici e contravvenzionî finanziario 
nullati; è tutte le multe inflitte per simi 
esatte, sono condonate, Vi 


— (26) — L'esercito austriaco, con 
sano l'immaginazione, si ritira, ma non 
avendo, forti. Accorrano i Piemontesi da 
loro fronte. Risparmino all'umanità ont 
dei Lanzichenecchi alla presa ui Roma, Ù 


Bavigna — Il re ha privato dei dirit 
bavara la contessa di Landsfelde, desti 
direttore della polizia, cui sostituì il sig 
giudice. Le autorità. hanno avuto l'ordiné 
restare e condurre nella più vicina fortezz 
lessa, per non aver questa rinunziato al 
d'intorbidar la capitale ed il paese. 


— Dalla gazzetta d'Augusta ricaviamo 
notizia. 


Il re di Baviera ha abdicato il 20 mi 
principe ereditario, il quale gli succede 
similiano secondo. CHE 


Nella Patria d'oggi troviamo il 
del granduca di Toscana: 


NOI LEOPOLDO 
Granduca di Toscana eco. 


Considerando che la quiete e la' sì 
duminii potrebbe essere compromes ni li 
dopo gli avvenimenti politici della ci 
altri paesi di quel ducato, si mabi 
Estensi, che dai lati del già ducato 
santa confinano col gran-ducato; e cl 
stro diritto e nostro dovere di pre 
trebberg risultarne , È; 

Siamo venuti nella determinazione, 
che i territori Estensi predetti siano 
occupati e ritenuti in linea di sem 
truppe granducali. n i 

Dichiariamo per altro che salvo Tit 
gio delle truppe medesime, da presta) 
lamenti militari, dagli abitanti dei fi 
occupati iu vista del soccorso chel 
presteranno in ogui occorrenza pet il 
pubblica quiete anco nei luoghi sudd 
spese relative rimarranno a carico 

Il Ministero della guerra darà le di 
zioni necessarie per; l'adempimento | 
terminazione. 

Datovin Firenze li ventidue mar: 
rantotto. * 


en 
n 





LEOPOLDO. | 


Il Presidente del Consig 
F.@ 
11 Ministro Segrei 
Incaricato provvisoriamente del’ 
G. BaLpassii 
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PATTI DELL'ASSOGIAZIONE LE*ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
A DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE: À dagli Editori Corta e Pavesio, dai li i 
n. V vesio, dai librai Gramini e Fione ed in 
k Amata Senj Tin Nor M. a riedi provincia agli uflizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà 
i (TIE e raga luogo a domicilio per gli Associati che ne faranno! Ja; domanda 
3 i franco ‘H luogò Du » Ai alla Tipografia Editrice. Le lettere saranno inviate franche.allu lì; 
hi Italiani: eil estero franco SO ag TI Poeta st: Direzione del Giofnale IL Risoramento.. L'Uffizio siornale.... | Î 
NI Li 90.27 Prezzo delle inserzioni — Centesimi 45 per riga. starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridianes iii 
b ca p arie ito ne siano 
n aly si Anita 
o) anzi tutto essere libero ed indipendente. Perciò sia- | si, e sarebbe necessitata a muovere una guerra tre- | noi ; perchè il sangue sparso in Gallizia (ed in Lombardia 





















. Azionisti del Risorgimento sono in- 
(effettuare il versamento della seconda 
loro azioni di ll. 50, dal primo al 
del prossimo aprile. 

menti si faranno all'ufficio stesso del 
dalle 9 del mattino alle 2 po- 
Gli azionisti dovranno presentare 














Nioni, a' piedi delle quali Joro sarà 
juitanza dal direttore. 


d) Int 

i EE ‘Morino, 27 mar 
fio ; 
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Mlifzione austriaca è partita; si, dice 
che Sinis di Prussia e di Russia si dispon- 
gu pure ad allontanarsi! da Torino , vaffidando 
i MMplici incaricati d'affari la cura delle rela- 
zioni d (diplomatiche, Queste partenze sono elle una 
mtifubbia, prova delle determinazioni. ostili delle 
cori Nord, ed «il primo indizio di una guerra 
2 Tale è la ‘questione chie»si presenta alla 
d'ogni tomo assennato, che è necessario esa- 
nato L enza timidità e senza passione. 

È x pari tenza del ministro di Prussia non si pos- 
N mentare le vere disposizioni del governo 
Dal punto in cui quel ministro riceveva 
corte le istruzioni, in forza delle quali 
decideva ad una dimostrazione in favore 
Uistria, una rivoluzione compiuta si, operò in 
sia Gli avanzi ancora vigorosi dell’assolutismo 
) slati vinti e distrutti; un'era di libertà larga 
l'è incominciata per quel regno. 

‘ministri chiamati ad inaugurarla, non 
certamente mandare l’esercito. prussiano 
tere un ‘popolo che non La altra pretesa 
è indipendente e libero. 

italiano minacciasse la nazionalità ger- 
0 la Prussia per nemica e nemica 
moto italiano è volto solamente con- 
azione straniera, 
si ai confini che la natura ha se- 
Matl'ia nostra; esso rispetterà le naziona- 
Me circondano. Ciò essendo, la Prussia 
cla Prussia fatta libera dalla rivoluzione 
1 €48 marzo, non può essere l'alleata 
ia nella guerra presente; non può essere 
questa si trasformi in una guerra euro- 
liversale, 

i dell'Autocrate nelle attuali circostanze 
lubbii. —Se alcuno fosse stato disposto 
che col volgere degli anui l'odio di Nicola 
e liberali avesse diminuito , l'ultimo de- 
} quale egli chiama alle dei una parte del- 
lito lo di Tiserva, basterebbe a dissipare un tanto 
l'isorgimento don 4 come tutti i moli 
è dell'indipendenza e della libertà incontre- 
pre nello ezar un aperto e potente nemico, 
iù innegabile che egli è disposto a muovere 
e dell'impero austriaco a danno dell’Italia. 
NI rà 1 Austria ora rigenerata accettare e valersi 
È aiuto? Consentiranno l'Ungheria e la Gal- 
der le terre loro attraversate dagli odiati 
russi, È egli probabile che la superba città 
Mpa, gloriosa per la riacquistata libertà, possa 
b di veder le.truppe del dispotismo muovere 
le sue mura? Non è probabile; non è ere 

























































e dee necessaria- 

















alleanza Russa, profferta dallo ezar , e deside- 
orse dal governo Austriaco, sarà cèrlamente 
Beata da un popolo,.il quale ha;proyato; volere 





mo convinti che l’Italia non ha nulla ‘a temere dal 
lato della Russia, è che lo czar non potrà dare primo 
il segnale di una guerra europea. 

Il solo aiuto che l'Austria costituzionale possa in- 
vocare, è quello. dell'Inghilterra, l’antica‘e fedele sua 
alleata. Noî non erediamo che l’ottenga; ma tut- 
tavia è tale e sì grave questione, che merità di es- 
sere attentamente ponderata. 

L'Inghilterra si è sempre dichiarata in favore del 
mantenimento! territoriale ; sancito dal trattato di 
Vienna; ha sempre cercato di opporsi a qualunque 
tentativo per rompere i patti sanciti da esso. Po- 
chi mesi sono insisteva fortemente presso l’Austria 
per distoglierla dal proseguire la sua aggressione 
della Romagna, cominciata coll’occupazione di Fer- 
rara. Or sono pochi giorni, il ministro inglese presso 
la nostra corte, senza protestare o minacciare , co- 
me si disse, sconsigliava, per quanto stesse in lui, 
l’ardita e magnanima dichiarazione, colla quale il 
gran re Carlo Alberto giurò, di liberare pienamente 
l’Italia da ogni vestigio del:giogo straniero. 

L'Inghilterra non smentirà: il suo rappresentante, 
e disapproverà la giusta guerra provocata da altri, 
animosamente da noi assunta. Ma non è probabile 
che. il suo, malumore e la sua disapprovi 
cambino in ostilità aperte, e ch'essa.si decida ad 
appoggiare l’Austria colle armi nell'impresa di ri< 
conquistare l’Italia. 

L'intervento armato dell’ Inghilterra sarebbe il 
segnale di una guerra universale, che il governo di 
quella: gran. nazione non si deciderà mai. ad intra- 
prendere, se non quando i veri interessi della po- 
tenza inglese saranno seriamente minacciati ; il Che 
non risulta dalla guerra dell’indipendenza italiana. 

Non neghiamo che.il mantenimento della potenza 
austriaca, più per vecchie tradizioni diplomatiche 
che per fondati motivi, sia uno degli articoli di fede 
del credo. politico degli uomini di Stato dell’Inghil- 
terra; onde erederemmo a determinazioni guerre 
sche, per parte loro, se l’esistenza stessa dell’Impero | € 
fosse minacciata. Ma il moto attuale è strettamente 
italiano, non mira ad altro che a separare dal regno 
tedesco le provincie che per circostanze geografi- 
che, per lingua e per indole, non possono rimanere 
riunite ad esso se non in virtù della forza brutale. 
Ora niun uomo di senno può negare, che quand'an- 
che lè provincie Veneto-Lombarde potessero essere 
col ferro e col sangue ridotte ancora sotto l’ odiato 
giogo dell'Austria; esauste e frementi non conferi 
rebbero nulla alla forza reale di quella potenza: 
sarebbero un vulcano sempre pronto a prorompere in 
fiamme. 

Se l'Inghilterra desidera sinceramente vedere la 
famiglia di Lorena seduta a Vienna sopra un trono» 
forte: e potente, favorisca il moto liberale che sì è 














one si 





























manifestato con tanto ardore nell’ Austria , faccia 
partecipare quel governo a quei generosi senti- 





menti germanici, destinati a costituire nel centro 
dell'Europa una potenza quasi invincibile. Si è col 
secondare il moto che spinge i popoli a riconqui- 
stare la loro nazionalità, ch’ essa igiungerà a stabi- 
lire sopra salde basi quell’equilibrio europeo, ch'ell 
dichiara essere lo scopo principale della sua politi- 
ca. Contrastare quel moto irresistibile, è accendere 
una guerra; il'cui esito finale non può essere certa- 
mente favorevole al principii di cui il governo Bri- 
tannico si dichiara il protettore. 

Se l’Italia dopo aver. 0 il giogo dell’ Austria, 
fosse condannata ad essere preda di un’altra grande 
nazione: se le mire ambiziose di Napoleone: potessero 
venir risuscilate, allora sì, che l'Inghilterra avreb- 
be. giusta cagione di temere pei propri suoi interes- 











la 














menda per ‘impedire l'antica sna rivale dall’ acqui» 
stare in Europa, e principalmente sulle sponde del 
Mediterraneo una preponderanza ‘che potrebbe tor- 
narle funesta. 

Ma la guerra presente non può avere tali risi 
tati. L'Italia è decisa a rendersi al tutto libera, al 
tutto indipendente da qualunque dominio, 
lunque'influenza straniera. Se raggiunge colle sole 
sue forze questo legitimo e santo scopo, l'Europa 
vedrà sorgere una nuova e grande potenza; che do- 
vrà esercitare sui destini suoi una salutare influen- 
za, la potenza italiana, l’Italia costituzionale e libera 
in sè, emula delle libertà di Francia e d'Inghilterra; 
ed una siffatta costituzione della nuova influenza 
italiana, lungi dall'essere contraria, è conforme ai più 
alti interessi dell'Inghilterra. 

L'Inghilterra non vuole che la Francia estenda, le 
sue frontiere oltre le Alpi? Ora l’Italia libera, e forte 
non formerà essa un più valido propugnacolo a que- 
ste frontiere contro qualsiasi ambizionè che' un’ Ha- 





da qua- 








lia seontenta, rotta, fremente e pronta oguora ad in- 
vocare unaiuto straniero per scuolere.l'odiato giogo 
dell’Austria:? 
L'Inghilterr 
un'influenza preponderante nel Mediterraneo: 








teme che un’altra potenza acquisti 
dee 
perciò desiderare che l'Italia diventi potenza maritti- 
ma, capace di tener fronte alla Francia. 

Per lungo tempo gl’Italiani, non, penseranno al 
meno a lontane conquiste; a fondar colonie; 
possono perciò ‘in ‘nulla’ nuocere. alla 
ag degli Inglesi. 

Quindi è che proclamiamo altamente non avere 
l'Inghilterra nelle presenti, circostanze niun grande 
e fondato motivo, niun pretesto plausibile agli occhi 
dell’umanit gli occhi della vera politi 
gnare le armi in favore dell'Austria, ed assumere 
così immensa ed inestimabile risponsabilità di una | 
gutirà universale. 

Questi nostri argomenti noi li crediamo tali, da 
convincere tutti coloro.i quali dubitassero ancora, 


non 
politica. ed 





interessi 





di impu- 








cioè che il popolo e il governo inglese, quantunque 
sieno pienamente apparecchiati ;a fare la guerra, 
non s'indurranno;mai a quest'estrema necessità «se 
non per cause più gravi, più solenni, più sostenibili 
all'Europa >. 








in faccia 
Molti si danno a credere, che l'Inghilterra desi- 
deri vedere accesa nel mondo una guerra univer- | 
salè; e pensano, che i moti presenti sien per som- 
ministrare materia all’arduo concetto. Una tale opi- | 
nione accetta a molti sarà da noi chiarita erronea e | 

senza politico fondamento in altro articolo. 
C. Cavoun, 


Non trattasi più di opininni, sulla guerra, trattasi di 
opere; ogni discrepanza , 0) 
Janimità. 

A monte dunque tutti i peritosi consigli, 1 





ni dubbio sorebbe pusil- 


stro di Car- 





lo-Alberto ora si è veramente levato , e quand'anche Eu- 
ropa lulta si collega 





se contro noi, noi dovremmo pu; 





soli contro essa. Ma 1° Europa, ha ora ben altre battaglie 
nel suo seno : la gran guerra delle libertà, delle naziona- 
lità, ferye terribile dappertutto. 

Non è più tempo di numerare i vemici, alloraquando 
giova combatterli;. oraz qualunque fosse il loro numero, 





chieder soccorso sarebbe intempestivo e poco onorevole ; 
ascoltare parole di pace, od acconsentire all’ apertura di 
protocolli , sarebbe viltà. 

Guerrà dunque, formidabile guerra , ché la libertà ita- 
liana per radicarsi forlemente vuol essere bagnata di san 
ausfriaco : guerra, quand'anche avversì fati nou ti la- 
sciassero altra ‘alternativa che di vincerè o morire, 
ser liberi o schiavi, Italiani o Barbari 

Ma winceremo, incontrastabilmente, perché la nostra 


causa. è.santa e giusta; perchè'il diritto delle genti è per 


gue 





es 











grida vendetta; perchè il più nobile ardore accende ogni 
petto italiano; perchè finalmente il' prode e valoroso no- 
stro esercito, capitanato da un degno suecessore di Ema- 
nuele Filiberto , non fallirà alla meritata: sua riputazione. 

Mentre però pendono dubbi i destini, in'questi sublimi 
momenti della più nobile, della più grande ansietà di una 
nazione, per non:compromettere una gittoria,, che tutto 
cura; per essere forti così alle: blandizie, come alle 
minaccie della diplomazia; per rimanere sordi ;ad ogui 
parola di pace che non sanzioni la definitiva, espulsione 
degli Austriaci dalla nostra penisola, è topo, che il go- 
verno raccolga in sua mano ogni poteré atto ad accelerare 
il pieno trionfo della patria. 

















E dunque necessario che egli, a cui è affidato il sacro 
deposito, dell'indipendenza, della gloria, della dignità 
della nazione, sia fortemente costituito egeneralmente ri- 
Speltato da tutti i cittadini, perchè un governo debole 
nell'interno non può mai far rispettare, all'estero l'o- 
nore nazionale in esso personificalo , mon può libera» 
mente esercitare le sue forze. Questa forza gliela dobbia- 
mo dar noi indubitatamente colla nostra unione, colla no- 
stra riverenza, con ogni aiuto di braccio, di mente, col 
far insomma una cosa sola con esso. LUI 














L'esito della guerra santa da noi intrapresa esige dun- 
que imperiosamente che l'ordine pubblico sia più che mai 
forte; che tacciano tutte le pi se dilagitazione 
dinanzi alla suprema causa della patria'$ ehe quieta (di- 
che è dignità nostra, bimanga ora più grandà, più 
intera.Ora ogni perturbazione compromettereBbelit'tionfo 
del nostro esercito , Ta libertà, la indipendenza ifaliàna : 
bisogna assolutamente che lo spivito pubbtito mon sia per 
niun modo'deviato dal supremo suo oggetto: noi della città 
dobbiamo assurgere coll’animo e col pensiero ai soncetti 
finali che le armi italiane vanno scioglitith pui campi di 
battaglia; noi dobbiamo assistere collo spirito a quel s 
blime sacrificio che la nazione fa. de suoi più cari figli 
per assicurare in eterno la, sua indipendenza. Chi non & 
capace di un tale raccoglimento ,, chi Non può, rend 
alla patria pgrigliante questo lieve servizio, mon merita di 
partecipare alla sua gloria. 








































Dal lato suo pansiil governo che è vote:generalo della 
nazione che il procedere suo sia forte.ed amerngi si 
tuazione è compresa da tutti. La milizia mMazionale, già così 
mirabilmente ordinata gli sarà di grande stissidio 
à pari all'altezza della,missione che la.wjene u 
pstrerà col suo contegno, col suo e 








essa 





data e 
empio, che ness 
può attentarsi di rompere quelli ordine rele essa di 
Il suo numero va crescendo ogni giorno, e col numero 
cresce la disciplina, è quando ogni cittadino sia co- 
stituito legalmente difensore dell'ordine, mon yé più luogo 
aî perturbatori, ogni perturbatore si chiarisce nemico , 
Iraditore alla patria. 









Ma l’azione del governo, per quanto ‘pronta. ed ener- 
gica? ma’ Ja forte cooperazione. della milizia nazionale 
debb' essere. potentemento appoggiata ada ognuno: che 
senta il pregio dell'ordine pubblico , elie ne comprenda 
in questi supremi momenti l'alto, l'indeelitabile bisogno. 
È dunque mestieri chela ‘stampa e coi ssa ogni amator 
ero di libertà ; si adoperi con ogni poli suo a far sen: 
fire universalmente questo bisogno , a tenere di continuo 
rivolti gli animi alla grande azione. che si-prepara sugli 
italici campi da'italiche mani, perché dallo scioglimento 
ili quella azione dipende in tutto il nostro avvenire; eon 
esso stanno i destinî della nostra libertà, 








Uniamoci dunque siticeramente ad’ ti ministero eli 
finora si è costantemente mostrato da ogni lato degno in- 
terprete dei sentimenti nazionali, è con ogni nost i possa 
uniti con esso, esso Colla nazione, il 
nterne perturbazioni , solo pericolo della 
à vinto dall'attitudine universale ; (e se în 
qualche parte si mostri, intta la nazione sarà ivi per 
cambatterto. 

Riano questa piena fiducia a Carlo Alberto che co- 
(unto lo merita; assicuriamola all'esercito che combatte 
per noi, ese non ci è dato dividere gli ardui suoi trava- 
gli e Ja sua gloria, lotteremo almeno di amor patrio e di 
emulazione ra noi, ed il nosiro coraggio ‘civile pareg- 
giando in qualche modo il suo militare, ‘mostriamo che 
éravamo pur degni noî di spargere il sangue per una 
causa, a propugnar la quale stimammo debitò ‘non mi- 
nuore di buoni cittadini il rimanerci qui, che il partire 











aiutiamolo ; © 














pici campi. 


Di Sarmovr. 











STORIA DELLE CINQUE GIOR ATE. 
(Seguito e fine). 


20, ore 11 antimeridiane. 
Non parte posta, non arrivano notizie da ne: una parte. 
La notte passò tranquilla, e solo si udirono continue grida | 
di all'erta dei cittadini è le campane di tutte le ch 


stormo. LI I 
Questa mattina (5 ore) le truppe, vedendosi sempre più | 
strette di barricate e minacciate dalla fame, sgombrarono | 
piazza del duomo, il duomo, Marino, Palazzo reale. Anche | 
guardia e la polizia vennero abbandonate, onde il | 
popolo irruppè in questi locali, mettendo tutto sottosopra. | 
Vennero tutti liberati i ditenuti politici , e sgraziatamente 
alla polizia gli altri carcerati potranno evadersi: non così 
al Criminale dove furono rattenuti, Colle armi trovate în 
questi diversi siti, e munizioni il popolo è più sicuro della 
vittoria. La truppa si ridusse in castello e con essa il fa- 
moso Torresani, abbandonando în mano del popolo, cosa 
mirabile a dirsi! persino la moglie ela nuora con un fi- | 
glio da latte. Tutti i satelliti suoi sono in mano del popolo, | 
compreso il conte Bolza, Galimberti ee. Tutte queste parti 
della città sono in un batter d'occhio barricate; perciò la | 
città intiera è libera e fortificata. Ml militare tiene ancora 
il locale del Genio e quello del general Comando. Non si 
conosce l'intenzione di Radetski. Se vuole entrare su tutti 
i punti, come si dice, siamo pronti a riceverlo. Dicesi 
pure che per un canale sotterraneo a Porta Nuova si sia 
aperta una via ai paesani; Noi sentiamo parlare dei Pie- 
montesi, Abbiamo molti feriti e morti, ma il coraggio è 
grande, e forse unico nelle rivoluzioni dei popoli. 


la gran 


Ecco due avvi 

Cittadini, la direzione’ ti polizia è in fuga. È una vit- 
toria: ma dobbiamo custodire le barricate e costruirne di 
nuove, in tanto che vengano î nostri amici di fuori. JI 
palagio che era del vicerè è preso; le truppe disarmate. 
Le cose della patria vanno bene. Si sta organizzando il 
potere. I cittadini Luigi Torelli di Valtellina e sig: Pa- 
saggia di Treviglio hanno piantato La bandiera nazionale 
sul duomo. Ordine, concordia e coraggio. 


A tutte le eittà ed a tutti i comuni 
del Lombardo-Veneto : 

Milano vincitrice in due giorni e tuttavia quasiinerme, 
è ancora circondata da un ammasso disoldati avviliti,ma 
pur sempre formidabili. Noî gettiamo dalle mura questo 
foglio per chiamare tutte le ciltà e comuni ad armarsi im- 
mediatamente in guardia civica. È qui segue il regola- 
mento. Aiuto e vittoria. Viva l'Italia, viva Pio IX! — Altro 
decreto fa menzione della polizia — Bellati , assessore 

selli. 

Direzione della guardia civica: Borgia, Guieciardi , ge- 
nerale Lecchi, Alessandro Porro. 
Altro decreto. 

Si pregano istantemente tutte le guardie civiche di 
prendere sotto la loro immediata protezione tutti i pub- 
blici stabilimenti e tutti gli oggetti che vi si contengono; 
e sopra tutto le carte che possono essere preziose per le 
famiglie. D'ora in poi tutte le cose che erano del governo 
sono nostre. Dunque conserviamole. Ordine, concordia. 

Un amico dice di far sacrifizio a Pio IX della vita di 
Bolza e di altri satelliti ;-si vuol sapere da lui grandi cose 
prima che abbia il meritato castigo. 

(21 mattina). —I consoli delle estere nazioni si raccol- 
gono presso il governo provvisorio alle ore sei per recarsi 
da Radetski, onde sentire quali sono le sue intenzioni, e 
quali le istruzioni che tiene da regolare autorità, siccome 
tutte le corrispondenze col di fuori della città sono inter- 
cetlate, e non si conoscono gli avvenimenti di Vienna. La 
notte fu tranquilla. Questa mattina ricominciarono le fu- 
cilate e le cannonate dai bastioni della città : nella notte 
il popolo lavorò alle barricate e le spinse quanto più pos- 
sibile sotto le mura. L'entusiasmo è al colmo; voci di 
guerra si sentono da tutte le parti, e un accorrere conti- 
nuo di delle località minacciate. Si di- 
spone l'attacco del locale del Genio; un parlamentario uf- 
ficiale sorti dal palazzo del general Comando; interrogato 
sulle intenzioni, disse voler pace, ma non poter deporre | 
le armi se non a condizioni non accettabili da noi. 

Rotte le trattative, altro ufficiale diserta e viene nelle 
nostre file. E italiano milanese certo Carcano, che viene | 
condotto in trionfo al governo, provvisorio. I militari’ al | 
general comando ricominciano il fuoco onde farsi, strada | 
per giungere al castello, secondati da altre truppe che dal 
castello procedono per la contrada dell'Orso con 4 pezzi | 
di cannone fulminando quella contrada. Tutto inutile. I 
nostri cittadini dalle case fanno fuoco continno e hen so» | 
stenuto, e li obbligano a ritirarsi. L'attacco del Genio con- 
tinua. Sui tetti fanno molto i nostri bersaglieri, e le bar- 
ricate fulminano contro al palagio; sigrida dagli assediati 
di arrendersi. Gli Italiani vorrebbero, ma i Tede: 
accedono; molti dei nostri feriti e uccisi nelle barricate. | 
Si propone di ardere il locale : un uomo del popolo si pre- | 
senta coraggioso per. appic il fuoco alla porta, è sotto | 
la mitraglia arriva a bagnare di acqua ragia la porta s 
Ritorna, ed arrecando fascine, tenta di acc 
ferito in una gamba; ma persiste nell'impresa e ri 
La porta è in combustione ; i militari abbassan le arr 
chiedono capitolare in mezzo; ad un fulr 
giate. Vengono ricevuti e di 


ati in socco) 


| 


nderle. Viene 


ine di archibu- | 
mati, ed in numero di 160 | 
condotti al governo provvisorio. Cadevano dalla fame, non 
avendo ricevuto mai nessun soccorso dal castello. Ven-{ 
nero rispettati; il palazzo messo a distruzione di mobili, a 
furore di popolo. Compiuta questa vittoria, i bravi Mila- 
hesi si accinsero all'espugnazione del generale Comando. 
Dalle case vicine cominciò l'attacco e dalle barricate. 
Vennero dai militari fulminate le barricate da due pezzi 
di cannone, e durò il combattimento sino a notte, termi- 
nando colla fuga in castello di tutta quella guarnigione: 
Il popolo entrò nel palazzo devastandolo. 

(22) — Le caserme di S. Francesco, di S. Simpliciano 
ed altre altaccate energicamente, cedono l'una dopo l’al- 

» come pure il collegio dei Cadetti. Nessun arrivo di 


| tiglieria cd. ancor 





soccorso nè di Piemonte, nè dalle provincie. Maggior ar- 


IL RISORGIMENTO... 


dore di vincere da soli nei bravi cittadini, i quali respin: 
gono sempre più il nemico nei bastioni e nelle piazze del 
castello. M 
Radetski ai consoli propone una tregua ili 9 giorni, con- 
servandosi due porte della città, e lasciand» le altre libere 
ai cittadini per le loro prevviste. La projosta venne di 
consenso col popolo respinta sdegnosamente. Quindigrandi 
grida di All’armi, Alla vittoria : morte eterna ai gili op- 
pressori del nostro bel paese. Il bombardiumento comin- 
cia. Vengono lanciate sulla città delle bombe che non 
scoppiano. Cattiva confezione. — Il popolo festeggia; e le 
campane cambiano il suono , suonando a festa, sotto a 
questa barbara ed ultima rovina’ di un mostro. Il bombar- 
damento continua sino a notte. Intanto i mostri bravi ac- 
corrono ai bastioni, tentando di respingere i Tedeschi 
dalle porte della città, per aprirle ai contadini arrivati. 
Molta è la strage, vengono incendiate molte case, e mè 
a ruba dai Croati, che trovano la morte nelle stesse case. 
Se ne vendicano con atti di barbarie inaudita, Un padre 
ed un figlio legati assieme e fucilati. Diversa gente rin- 
chiusa in una stanza a Porta Tosa, arsi vivi. L'ospedale 
delle Fate bene sorelle scopo d'ogni infamia, La zecca 
devastata, portando con sè un milione e mezzo di valore. 
Le chiese saccheggiate, trueidando i preti. Tutto ciò forma 
contrasto col contegno del popolo il quale nutre gli.affa- 
mati suoi prigionieri, le donne e i wiilitari feriti. Onore 
all'Italia, obbrobrio all'Austria. — Viene un parlamentario 
ima ritorna senza alcun risultato. Il bombar 


dal castello ; 
a, anche venuta la sera. Grande canno- 


damento non € 
neggiamento dai bastioni, mass 
Romana e Porta Tosa: Questa viene-finalmente presa dlai 
cittadini, che ne abbattono le porte e ne mettono in fuga 
ibnemico. Entrano a mille i contadini. V'hanno segni nel 


me di Viarenna, di Porta 


castello di qualche gran disordine. 

Alle 2 dopo mezzanotte arrivò la noli che il castello 

iene sgombrato. 

(25) — Alle 5 mattina ; grondi grida per le strade, di 
vittoria, invito ‘di luminaria. alle case, le quali vengono 
tosto illuniinate. Partenza di Lutta l'armata, composta di 
oltre 44,000 uomini, sopra tre strade. di Pavia, Cremona, 
e Treviglio, Tutto il popolo accorre al castello sul quale 
sventola la bandiera tricolore. I cittadini salgono le torri, 
ne gettano abbasso i cannoni che vengono tosto portati 
sulle mura della città. 

In castello, spettacolo orribile ! cittadini fucilati nella 
corte, malati militari morti , arse molte carte, e massime 
la corrispondenza’ del. maresciallo. I poveri nostri arre- 
stati nel Broletto, che sommavano a 30, fra' quali il fiore 
della cittadinanza, rinchiusi in una prigione oscura, bassa, 
senza letti da riparare, e nutriti di pane nero eg acqua, 
confusi coi ribaldi: legati a due a due col prete alla testa 
e condotti in cortile per essere, fucilati : poi rimessi in 
carcere, ne vennero fucilati 12 d'ordine di Radelsi i, ed 
altri 42 condotti via in ostaggio , fra' quali due Porro, un 
Durini ed altri di ottime famiglie. 1 rimasti liberati dal 
popolo, sfiniti dalla fame e dai patimenti vengono accom- 
pagnati alle case con festeggiamenti. — Entrano a torme 
i contadini armati. — Da Lecco discesi due mila, i quali a 
Monza s'impossessarono dell'armi e dei cannoni, vengono 
incaricati dal governo ad inseguire il nemico che fugge. 

Tutto è festa nella città: tutto è gioia. Si abbracciano i 
cittadini come fratelli. Una bandiera ad ogni baleone. Le 
guardie civiche marciano ‘e si arruolano in reggimenti 
mobili per portarsi alla campagna. 

Gloria a questa rivoluzione! Onore ai Milanesi, onore 
ai Lombardi! Dopo la battaglia di Marignano, non vi fu 
giorno più glorioso per la nostra bella patria, Tutta la po- 
polazione è in moto. Le barricate si conservano. 


Viva l'Italia! Viva Pio IXI 
Viva Milano! 


ITALIA. 


INTERNO. 
GOVERNO DELLA DIVISIONE DI TORINO: 


Mosso dai bisogni attuali sì del corpo reale d’Artiglieria, 
che del Treno di Provianda, e considerando che molti 
buoni militari stati congedati tanto dall’Artiglieria, come 
dalla Cavalleria ed ‘altri corpi dell'esercito, potrebbero 
tnttora validamente servire ne' due corpi suldeiti, il mi- 
nistero di guerra e marina ha determinato di aprire un 
arruolamento volontario, e quindi si rende noto che il 
medesimo avrà luogo alle seguenti condizioni: 

Art. 4; I militari stati congedati dal corpo: reale d'Ar- 
papaci di un buon servizio, potranno 

riammessi nell’arma medesima 

Art. 2. Quelli provenienti dalla Cavalleria o da altri 
corpi, e che hanno la pratica di cavalcare, saranno am- 
messi nel corpo Treno di Provianda. 

3° La ferma di tali individui sarà di un anno, da pro- 
trarsi però per tutto il tempo chele esigenze del servizio 
richiederanno 

4* La somina che a Litolo di gaggio dovrà a 
corrispondersi, benchè la ferma loro sia ristretta all'un 
ssa determinata per anni; 


medesimi 


solo anno, s'intenderà quella 
otto lai veglianti regolament 


5° A favore degl’ 
per cui vengono ad 


ndividui che, dopo cessale le canse 

tolarsi, chiedessero di contimnare 
nel servizio, sarà calcolato quello pure ehe già avranno, 
antecedentemente prestato. 

6° Tutti coloro che aspirano a tali arruolamenti: sano 
avvertiti che essi avranno luogo in Torino presso il corpo 
reale d’Artiglieria ed il corpo Treno di Provianda. 

Torino, 26 marzo 1848. 
Per il governalore 
il tenente generale comandante la divisione 

(CONTI, 


Per estendere il mezzo ai pròprietarii di dar in affitto i 
loro cavalli al governo, si previene che una commiSSione 
permanente venne istituita nelle città di Alessandria e di 
Novara, indipendentemente da quella che;siede in Torino 
nel quartiere del Corpo Treno di Provianda in Borgo Dora 








dalle ore 40 antimeridiane alle 3 vesperline, 
sidenza del conte di Petlinengo, comandante 
corpo. Pi È A 
Per facilitare altresì a quei proprietarii, che vogliono 
continware a cedere in dono od a prestanza al governo i 
loro cavalli o muli, il ministero di gugrra è marina ha 
stabilito di delegare in ogni capoluogo di provincia un 
ufficiale dell'arma di cavalleria, incaricato, coll’assistenza 
del commissario di guerra locale, di ricevere le offerte e 
lasciare ai proprietarii ricevuta, secondo la pubblicazione 
che in ogni comune se ne farà dall’autori 
3 (Gazz. Piemontese). 


— (27 marso, ore 11 antimi). — Abbiamo da-Milano, 
in data d'oggi, per via straordinaria, che una batteria 
piemontese stava per entrare nella città. Le truppe au- 
striache si ritirano al di là dell'Adda. Pare che abbiano 
schivato Lodi, dove temevano d'incontrar resistenza da 
parte degli abitanti, 

uove truppe vanno a raggiungere quelle già avviate a 
Milano, 


Egli è con vera soddisfazione che noi riportiamo le se- 
guenti parole della Gazzetta Piemontese, altrettanto veri» 
tiere quanto opportune in questi momenti di commosse 
passioni, di accese fantasie, e d'impronte dicerie : 

Il modo affatto inesatto col quale alcuni giornali dello 
Stato parlarono della natura dei rapporti presenti tra Mi 
lano e questo regio Governo, esige una spiegazione Lanto 
pronta quanito sincera; L'entrata delle Regie Truppe sul 
suolo Lombardo non fu determinata da altro pensiero che 
quello di una fratellevole assistenza quale venne espressa 
nel proclama del 25 corrente, senza preconcepiti disegni 
senz'altro interesse che quello della santa causa ‘italiana, 
e coll'intento' anche di secondare il patriottico desiderio 
che dal governo provvisorio di Milano erasi manifestato, 
mentre, appena uditi i casi di Lombardia, erasi incomiti- 
ciato il movimento dell'esercito. 

Le armi del Re faranno prova del loro valore e della 
loro disciplina, del loro patriottistno. 

Ogni interpretazione diversa che volesse darè alle 
disposizioni prese, alle mosse. delle nostre Truppe, sarebbe 
assolutamente contraria alla verità ed. all'interesse della 
causa comune. 


S..M. in udienza del 21 e 95 del corrente mese ha fir- 
mato i seguenti decreti : 

21. Di collocamento a riposo del conte D. Benedetto 
Andreis di Cimella, primo presidente del magistrato d'ap- 
pello di 

25. Di nomina del. presidente di classe nel magistrato 
di appello di Piemonte cavalier.D. ( stiani di Ra: 
varano, e primo presidente del magistrato d'appello di 
Casale, di collazione del titolo e del grado di presidente 
capo al conte e commendatore Leonzio Massa-Saluzzo 
presidente di classe nel magistrato d'appello di Piemonte: 

Di nomina dell'avvocato fiscale generale presso il ma- 
gistrato d'appello di Piemonte, cav. Biagio Alasia, a presit 
dente di classe nello stesso magistrato; 

Di nomina del presidente conte Alessandro Pinelli avvo- 
cato generale e reggente l’uffizio fiscale generale presso il 
magistrato d'appello di Genova, ad avvocato! fiscale gene» 
rale presso il magistrato d'appello di Piemonte; 

Di nomina del consigliere di cassazione conte Giuseppe 
Siccardi, primo uffiziale della segreteria di stato per gli 
affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, ad avvocato 
fiscale generale presso il magistrato d'appello di Pie- 
monte; 

Di nomina ad avvocato generale e reggente l’uffizio 
fiscale generale presso il magistrato d'appello di Genova, 
del cavaliere Matteo Agnès, primo uffiziale per gli affari 
di polizia nella segreteria di Stato per gli affari del- 
l'interno; 

Di nomina del cav. Carlo Barbaronx, sostituito avvocato 

0 il-magistrato di cassazione, a primo. uffi. 
ziale nella segreteria di Stato por gli affari ecclesiastici, 
di grazia e giustizia ; 

Di nomina del consigliere nel magistrato d'appello di 
Genova cav. Antonio Casabona, a cons 
strato di cassazione ; 

E di nomina dell 


ale ; 


gliere nel magi- 


avvocato Angelo Blachier, giudieelle: 
gale sovrannumerario nel corisolato di questa città, ad 
avvocato fiscale presso lo stesso magistrato. 


Dispaccio del ministero dell'interno a S. A. R. 
il Duca di Savoia. 
ALTEZZA REALE, 

Ho l'onore di presentare. a V. A. R. incluso. nella *pre- 
sente il Reale decreto del 22 di questo mese, per virtù 
del quale l'A. V. R. è montinata a Colonnello Generale 
delle Milizie Comunali del Regno. 

Primo a porre in atto nel glorioso Regno del Vostro 
Padre il sistema costituzionale, ho ‘con dieta franchezza 

sunto. la risponsabilità/ di, proporre lA: V.R. pel mag- 
gior grado della Milizia cittadina come quello che non 
ostante la sua elevatezza richiedendu sempre in chi ne è 
investito una certa dipendenza verso i Sindaci, porger 
poteva più facilmente occasioni di dare pubbliche testi- 
monianze petto alli ordinamenti costituzioneli, € mi 
pareva il posto .in cui l'Erededel Trono avéva mezzi mag- 
giori di prepararsi, coll'affetto della Nazione un glorioso 
avvenire, 

lo prego l'A. V. R. di gradire l'espressione del rispet. 
toso ossequio con cui mi onoro di protestarmi 

Dell’Altezza Vostra Reale 
Dev.mo Obb.ma Servitore 
Vincenzo Ricci. 


Circolare alle Intendenze. 
Torino, 24 marzo 4848. 
TUW.mo Sig. Sig. P.ron Colimò 


La libertà è venuto dal trono: l'ordine sta nel popolo. 
Non mat a tanto benefizio di Principe rispose Lanto senno 


SOIA 


- | di popolo: l'ordine e l’osse 


al magnanimo nostro Re che.il si 
libertà, ed egli la stabiliva spontai 
e ne affidavalla difesa alla Milizia Cè 

Oramai nel regno del Re Carlo All 
sono i due aspetti di un medesimo ei 
disordine è il vero opposito di liberi 

Queste ideé è desiderio del'Re e 
siano profondamente scolpite nell’ 
chiamati alla Milizia comunale? a 
mente, alacremente l'ordine pubblico 
dono egualmente la libertà, che qu 
minacciata e la violata indipendenza li, 
pingere l'oppressione straniera spa 

La M.S., autore della libertà, ha con 
ad associare all'opera continua del mi 
dine indistinto dalla libertà, il nome. 
mogenito, dell'erede presuntivo di una € 
grata dal glorioso corso di otto secoli di | 
rifulge perché oramai segno di più 
comando di una nazione libera. | | (4 

La monarchia elalibertà hanno così 
ed il destino ; entrambe fioriranno e. 
dosi imperturbato l'ordine, ‘condizioni 

tà e di grandezza perla nazione... Ù 

Io prego la S. V. Ill.ma di commeti re 
della proviocia di far conoscere alla 
munale, sì definitiva che: provvisoria.la/ 
lodata A. R. con un ordine del giorno, | 
l'occasione del passaggio dell'A. S. 
Milizia comunale sappia attestarle' ni 
affetto verso il Principe, che il dé 
Comandante generale: F 

Ho l'onore di ‘affermarmi con” 
razione 


Della S,,V. Hll,ma 


S. M., con decreto in data del 2, hi 
di colonnello : ue. 

Il cav. Della Rocca, nel'corpo Statoli 
già maggiore nello stesso; 

Il cav. Michellini, destinandolo alla; 
in secondo del corpo Reale del Genio, 
stesso : . I) 

Il cav. Frola, ora maggiore nel 18° 
teria, destinandolo a comanilante di 
d'Acqui. ti a 

pei 

Sulla proposta. del Ministro segi 
vori pubblici, l'agricoltura sed il Gon 
degnata approvare la nomina di una 
cata di esaminare diverse questioni rel 
gliori di promuovere lo sviluppo 
mercio e dell'industria nazionale, 
parare.un progetto di legge da soll ’ 
legislative pel riordinamento delle 
al fine principalmente di ottenere 4 
negozianti e manifattori delle di rd 
più direttamente e largamente ‘tap) 
pervenire al Governo la sincera es 
sogni e de' suoi voti. ‘0 

La Commissione, presieduta d: 
Colla, Consigliere di Stato, si com pon 

Conte Nomis di Pollone, vic 
agricoltura e di commercio di Do 

Cavaliere Oneto, vice-presi 
mercio di Genova; 

Barone Profumo, presidente 
mercio di Genova ; 

Conte Camillo di Cavour; 

Cavaliere professore Giuli 

Bombrini, direttore della banca 

Francesco Viani; feto 

Cavaliere Nigra, banchiere s 

Cavaliere Cotta, banchiere ; pi 

Barone Blane; vi 

Loffer; HURT 

Giuseppe Malan, gerente dell 
Compagni i 

La stessa Commissione è incat 
quistioni relative alla convenienza 
modo migliore d'instituire consigli 

{l'Marchese Luigi Pallavicini di Ge 
S. M. di equipaggiare e mantenere a 
durante sei mesi. LI)? 


Il servizio dei varii posti della c 
mattina in qua affidato alla Milizia | 


— leri giunse in questa eittà il 
d'affari della repubblica francese pres 
ll sig. Bizio, conosciuto da più anni 
ritosi giornalisti di Parigi, ebbe g 
voluzione. Bo 

Eletto il primo'giorno seglietai i di 
sorio, stelle costantemente alato: 
ricolose circostanze, in, cui quel: 
furie popolari colla magica sua ele 

Il sig. Bizio, nativo di Genova, | 
per la sua patria il più sincer 
augurare bene dalla sua nomina hi: 
verno provvisorio a nostro riguari 

-- Ieri sera è partito per Milano il e 
Durando, redattore in capo del giorna 
prestare i suoi servizi al governo 
bardia, Y È 

Dicesi pure che il generale Durr 
governo richiamato da Roma, © 

L'esperienza militare di questi di 
cittadini provata in Ispagna, avrà 
stravsi in pro della causa italiana. 
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alla relazione. fatta \al Consiglio \ge- 
jltà: di Torino dal sindaco sig. mar- 
Nella tornata del 25 marzo, il giorno 
elio Consiglio generale adunato suecessiva- 
deliberava di spedire a Milano una depu- 


mente ,, UOSE, pa 
tazione a recare un indirizzo ai Mi 


si manifestassero le simpatie del Corpo Decurionale 


fanési, con cui 


gl 
5 


edi tutto il pubblico torinese pei 
quel generoso popolo. 
-J deputati elètti a portar l'indirizzo, olire i due 
sindaci marchese Colli e cavaliere Nigra, furono 
il cav. Pietro di Santa Rosa, l'avv. Sineo, il ca- 
valiere Galvagno eil marchese Solaro di Villa= 
nov, ‘che’ partirono la ‘sera del 26 alle ‘ore 40 
alla vola della liberata Milano, dove recano il sé- 
guento indirizzo stato approvato dall'unanime ge- 
nerale Consiglio. 
(MILANESI , 


] sensi di ammirazione che commovono il mondo 
allo spettacolo dei casi vostri, il Corpo Decurionale 
della Gittà di Torino vuole tributarveli ‘it primo 
per debito di fratellanza e d'amore, dichiarandoli 
immensi, come inenarrabile immortale è la gloria 
di cui vi siete coronati, 

Non mancavano nella storia gli esempi di atroci 
oppressioni e di ignominiose provocazioni della forza 
brutale. Ma voi mostraste al mondo con singolaris- 
sima prova sin dove possa giungere la pazienza di 
un popolo, è come s'alzi tremendo nell’ira, allorchè 
l'oppressore ha colma la misura. 

Avoi, Milanesi; sovrastavano gli obbrobi le 
scelleratezze della Gallizia, cinti da innumerevoli ne- 
mici, pareva Iddio v'avesse abbandonati , è foste 
condannati ad essere quali vittime espiatorie delle 
umane ingiustizie. Il dileggio, l’insulto, la minaccia 
Vi premevano da ogni lato, e fidavasi il nemico ere- 
dendovi inermi, Voi mostraste come non è mai 
disarmato chi nutre un euor generoso , come la 
giustizia della causa centuplica le forze; voi prova- 
ste finalmente che un popolo d'eroi può e sa ad 
ogni costo essere vincitore, 

Noi coi palpiti dell'ansietà, col fervore della spe- 
ranza da lungi accoglievamo la menoma voce della 
fama che ne portava le alterne fortune di quei me- 
morabili giorni di combattimento, 

All’annunzio della vostra vittoria fu un fremito 
universale d’entusiasmo; ogni labbro benedisse quel 
Dio che diede un sì maraviglioso suecesso al dispe- 
tato sforzo del più generoso fra i popoli, Si, voi Mi- 
lanesi, col trionfo del vostro valore avete per sempre 
lacerato quel trattato che sanciva la vostra oppres- 
sione, e col sangue del nemico cancellaste per sem- 
pre la memoria della trentenne schiavitù, 

Mentre a noi e ai nostri fratelli di Toscana e 
di Roma la generosità dei Principi: concedeva ‘i 
benefici della libertà, e Sicilia e Napoli l’acqui- 
stavano col sangue, voi col tremendo vostro sol 
levamento acquistaste d’un ‘tratto libertà ‘ed indi- 
pendenza. 

Milano aveva il dritto di dare il primo esempio 
a tutti i popoli della Lombardia e della Venezia, 
del modo con cui si spezzano le catene, del modo 
con cui si rintuzzano e ‘si vincono i conati di chi 
disprezza la giustizia, e si fa violatore dei dritti dei 
popoli e della umanità. Forti della benedizione di 
quel sommo Dio che rivelò all'Italia il suo splen- 
dido avvenire, voi dovevate essere invincibili, co- 
me sono incancellabili i principii d'ordine, di mo- 
rale e di religione che santificano il risorgimento 
‘one, 

Siam, certi perciò, che il vostro, esempio sarà 
séguìto, e ci associamo coi voti al nostro Re che 
Vi porge la fraterna sua destra per concorrere co 
voi è con lutti i popoli della Lombardia e della 


oriosi» fatti di 
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“Venezia a fugar lo straniero da ognî terra italiana. 


E mentre i nostri accorrono coll'entusiasmo nel 
core è spargere il sangue per la causa della in- 
dipendenza italiana, il Corpo Decurionale della Città 
di Torino porge a voi, intrepidi Milanesi, i sensi 
della più calda simpatia, non dissimile da quella 
di tutto il nostro popolo, e s'associa anéora coi 
Voti al buon volere degli armati che ‘accorrono 
sui campi lombardi, dove uniti, a_voi sapranno 
come voi saprele con una nuova giornata di Le- 
gnano assicurar per sempre la vostra redenzione 
@i destini d’Italia. 


NOTIZIE DI LONBARDIA 


MILANO (25 marzo, ore 11 ‘antimeridiane). — Mi 
Spiacque non poco aver letto sulla Concordia, che il bat- 
tello a vapore aspettava i.volontari Svizzeri che partivanò, 
Mentre sul battello verano più Aronesi, che Svizzeri. Di 
Siizzeri co’ nostri partirono 40, altri. 150 vennero da 

e. 
Salutami M. e digli che. i. giornali devono una parola di 






























lode agli Aronesi, che forse i primi tra i Piemontesi in 
numero di 60 entrarono sul suolo Lombardo, quando tutto 
era in pericolo; che essi proclamarono l'insurrezione ad 
Angera, Sesto-Calende, Soma, Gallarate, Busto A 
essi insomma corsero alle porte di Milano, e le popola- 
zioni loro andavano incontro colle bande musicaii. 

“ (Da lettera). 

— (26 marzo). Dei 150 e più ostaggi condoiti in ca- 
Stello, diecinove vennero trattenuti e strascinati seco dai 
l'edeschi, fra i quali il Carlo Porro figlio del consigliere 
intimo, ma tremo nel dirlo, giunti a Melegnano fu ferito 
mortalmente non so per qual motivo, e morì assistito de 
un medico, che si trovava in sua compagnia, e che corag- 
giosamente non. volle abbandonarlo ; s'immagini il do- 
lore del povero padre. L'altro figlio Porro forma parte 
del governo provvisorio. 

Le barbarie comm 





cio : 











e dai Tedeschi, superano ogni im- 
maginazione; uomini inermi, donne, bambini trucidati ... 
Noi ebbimo una palla di cannone in camera senza danno 
di persona ..., L 





ittà è mirabilmente tranquilla e ordi- 
nata .... l Tedeschi in numero di 10 mita ieri erano fra 
Lodi e Crema, i nostri li inseguono. (Da lettera). 

NOVARA (26 marzo). — leri a sera il governo proyvi: 
orio di Milano mandava in.tuiti 
i sudditi Sardi, che in 














alberghi per invitare 
si, alloggiavano, ad unirsi questa 
Milanesi, che,andayano ad incontrare le nostre 
truppe, le quali vennero. al Joro arrivo arringate dal uo- 
stro avvocato Ponzani. Il ricevimento il più cordiale e col 

imo entusiasmo fu quello, che i Milanesi fecero ai 
fratelli Piemontesi alla nostra vanguardia, e.gli ev 
Garlo Alberto. furono 
aria 
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strepitosissimi, che assordavano 
tale notizia l'abbiamo ayuta in questo momento da 
persona che fu presente, e che giunse pochi momenti 
sono, (Da lettera). 
VOGHERA (26 marzo). -- Ho fatta una scorsa sul Lom» 
bardo: i Milanesi sono degni della gratitudine, e degli en- 
comi: degl'Italiani; non tanto p 
felice riu 














la prode difesa e Ja 
ila, quanto per la) previdenza, e l'assennata 
maniera nell'ordinarla. Milano si most 
danti così forte, animos 
stenza, che certo non 








oggi a' riguar. 
@ per tanti mezzi parata alla resi- 
vrebbero soggiogata due mesi di 
assedio. Penso però che. la insperata prontezza di questa 
vittoria si debba perla migliore parte alla. incertezza, ed 
allo scoramento ide’ capi nemici. (operato in' essi dagli 
sconvolgimeriti di Vienna e dalla mancanza di ordini 
tninisteriali) e si deblia alla fame de' soldati cli 
possibili, le rapine, ‘e i saccheggi prom 
l'animo 6 le forze, 

1 morti Milanesi sommano a 150.1 Tedeschi superano 
il mille, Sono vere le crudeltà 
udito raccontari 

















, visteim- 
|, perdetlero 








‘andaliclie, che avrete 
ve ne fu taluna che l'animo rifugge di 
ripeivre, V°ha unedugento prigioni, e da essi vilissimi, e 
sbaldanziti si argomenta come debba essere vile e sbal- 
danzito il resto che 












ampato fra Lodi e Mele- 
ento. Sono un 18 mila uomini 
alla testa Radetski, che non osa nè in- 
noltrare, nè. ritira 


gnano, e vive-di preda, e 
allo incirca, con 








Avanti ad essi, dietro, a' fianchi 
hanno popolazioni insorte; che ad ogni loro movimento 
danno alle campane; e irrompono armate. E conviene 
sappiate che i Tedeschi hanno pure la grande paura dello 
suonare: a stormo. I villani ogni di fanno prigioni a centi- 





però pensate al viso che faranno quegli eroi innanzi 
alle insegne Piemontesi! 

Il popolo appena libero abbracciò ‘con emozione di 
animo indicibile i primi Piemontesi che ‘entrarono in 
Milano, è gridò: Viva Pio IN, viva Piemonte, viva Carlo 
Alberto. I primi vollero 








ssere i Genovesi, e bisogna dire 
che a loro insaputa si ascondesse fra qualche gesuita 
mascherato in farsetto, e berrettino lucido, od altro for- 
sennato nemico della causa italiana, perché si udì taluno 
soffocare le lodi del nostro buon Re, ed eccitare il popolo 
minuto con parole, che ora sarebbe delitto più che insen- 
sali 














il pronunziare. Questi sciocchi conal de’ mostri 
nemici, mentre trovavano qualche eco nell'ultima classe 
del. popolaccio, destarono la rabbia e il disprezzo «ei 
buoni, i quali veggono pur troppo quanto rimanga a fare 
per la ezza d'Italia, e quanto ne abbisogni l'unione, 
l'amore di Carlo sAlberto, e il valore dell'esercito Pie- 
montese. 

Occorre che gli uomini cordati di Lombardia, che per 
avventura trovansi ancora in Piemonte, vi rientrino tosto, 
e conoscenti come sono delle cose nostre, e dello schietto 





animo del Re, nen che de’ bisogni imperiosi degl'Italiani, 
sperperino col senno loro î novelli gesuiti, e le sinistre 
intenzioni loro. Combattiamo nel sto primo sorgere tutta 





idra che è più pazza che malevola : sì, più pazza che ina- 
levola, giacchè osa sorgere co’ Tedeschi Inngi di poclie 
miglia, quando tutta Italia invoca l'unione, la calma, ela 
fratellanza, quando i Tedeschi, dimessa la prima pè 
chiamati a consiglio, possono e forse debbono ordin: 
una fronte contro cui non valgono grida e schian 
nè campane sonanti a stormo, nè barricate, sibbene i 
Ropoli strettamente collegati a difesa, con in capo uu 
esercito ordinato. (Da leitera). 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Atti del governo provvisorio di Milano. 











Evviva gli Italiani — Evviva Pio Nono! 





Governo Provvisorio. 


Milano, 24 ma 





Cittadini! 

Gli sforzi generosi che voi faceste in questi ultimi gior- 
nî vi conquistarono già la simpatia e la riconoscenza dei 
popoli e dei Principi italiani. I volontari di Genova, quelli 
del cantone Ticino, e l'esercito del Piemonte già si offer- 
sero a noi. 

Tutti Lanno compreso che nell'Unione sta la forza. Noi 
ripetiamo quel grido e proseguiamo congiunti e concordi 
a cacciare oltre l’Alpi il comune nemico. 











Casati, presidente. 

Vitaliano Borromeò — Giuseppe burini — Pompeo 
Litta — Gaetano Strigelli — Cesare Giulini — Antonio 
Beretta — Marco Greppi — Alessandro Porro — Cor- 
renti segr. generale. 














REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (22 marzo) — In Napoli se ne dicono tante 
che non si sa più a qual partito attenersi; quel che è certo 
si é che la confusione è grande. Il governo lascia trape- 
lare in ogni cosa la sua debolezza, il popolo napolitano 
mon si dimostra abbastanza grande, invano cercherebbesi 
quell’unione è quell’energia che regna nel bello e forte 


Piemonte. Qui l'interesse parlicolare signoreggia l’inte- 
resse naziona 


di questo p 
dubitato. 





*, e se le cose continuano ancora un poco 
so, qualche nuovo e grande evenimento è in- 





Non si conoscono ancora i sentimenti del governo in- 
torno alla Sicilra; chi dice che la lascerà per ora fare da 
sé, chi dice che si manderà delle truppe a riconquistarla. 

(Da lettera) 


STATO DI MODENA. 


Crediamo opportuno dî pubblica seguenti pro- 
clami che ci giungono da Reggio unitamente ad un 
altro, che ci, perviene da Toscana diretto. alle popo- 
lazioni e soldati di Massa e Cai ‘ara, ead essi aggiun= 
giamo pure una notificazione della Reggenza riflet- 
tente le truppe austriache stanziate su quel di Parma. 

PROCLAMA. 


Il comune di Reggio per un’imperiosa necessità ha rac- 
colto in sé provvisoriamente il governo della provincia 
per l'esercizio. del quale la sottoss 
Liva dichiara di. prefigger 















mata sezione goverma- 
re 
delle cose.e 
delle persone; 2° di far emergicamente quei provvedimenti 
che saranno necessari al mantenimento della quiete e si- 





ilo scopo: 1* di sonsei 
l'ordine pubblico, e guarantire la. propr 









curezza publica; 5° di rendere le forze fisiche e morali 
della provincia compatte in modo da potere interinalmente 
stere a qualunque usurpazione di potere dall'esterno, 
e ai disordini dell'anarchia più tristi di qualunque dispo- 
tistno nell'interno ; equindi di proseguire con tutta la pos- 
sibile sollecitudine nella formazione € nell'armamento 
della guardia civica, già con tanta alacrità ed 
cominciato per tutta la provincia, 

La sezione governativa non deve per ora nè distruggere, 
nè innovare uffizi ed istituzion vo quelle che essenzial- 
mente si collegano colla novella carriera di civiltà in cui 
eotrammo; ond' è che si occuperà il piuttosto pos 
dell'abolizione della censura in fatto di stampa, dell’ 
zione pubblica, del publico lavoro, del riordinamento della 
polizia ‘e della forza pubblica, affinchè nonsi preoccupino 
i diritti che eccedano l'essenza e | 
verno provvisorio, e che sono propri 
definitivamente costituito. 














Utezza in- 

















attribuzioni d'un go- 
soltanto di un governo 





Reggio 22 marzo 1848, 


Malaguszi. — Giovannini. — Chiesi 
— Magliani. — Bianchi 


PROCLAMA. 


Il comune di Reggio informato che lu reggeuza istituita 
in Modena non ha assunto le proprie funzioni, ha imme 
diatamente, interpellato questo governo per conoscere i 
poteri e le istruzioni di cui si.trova fornito nelle attuali 
urgentissime circostanze. Il governo di Reggioha risposto 








che non avendo nè, istruzioni, nè forza di sorta, non può 
esercitare autorità alcuna. 

Ond' è che in tale stato di cose il comune, naturale e 
legittimo rappresentante del popolo, penetrato dal sacro 
dovere di tutelare l'ordine ela tranquillità pubblica, la si+ 
curezza delle/proprigtà, e, delle persone, non:che. di proce» 
dere a quei provvedimenti clie la necessità delle cose'e déi 
tempi imperiosamente domanda, dichiara di recare a sè 
provvisoriamente il governo, 

Cittadini : il governo sente tutta, la importanza dell’im- 
pegno cheegli assume; e dal canto suo'farà'ogni sforzo per 
sostenerlo colndegnamente, misurandosi coi tempi e regò- 
landosi co 

















li eventi che si vanno con quasi miracolosa ra- 
pidità succedendo.) Voi dal canto \vestro» mostratàvi veri 
figli di quell'Italia che benedetta dall 
e protetta da Cano ALbeRTo rinase: 








‘Angelo del Vaticano 
i vita tutta novella 
imimezzo all'ammirazione dell'universo; I governo riposa 
sicuro vella vostra lealtà e nel vostro: patriottismo; voi 
stringetevi a lui con confidenza sicchè furti della nostra 
unione possiamo sottò l'egita dell'ordine e della tranquil- 
lità pubblica prepararci. a quello stabile! avvenireta cui 
ci riserba la Provvidenza. 
Reggio, dil Palazzo del Comune li 22 marzo 1848) 








Conservatori. — Parigi conte Giuliò, podestà — Gio- 
vanni conte Rocca. — Luigi Cav, Fer- 
rari Corbelli. — Antonio conte Vezzani. 
— Giambattista conte. Scapinelli. — 
Agostino conte Paradisi. — Luigi conte 
Ancini. — Ippolito. conte Malaguzzi 
Valeri. — Giuseppe Melchiorre Dott. 
Giovannini. — Pietro Ferrari. — Do- 
menico prof. Magliani. — Giuseppe 
Dott. Rossi Deodati. 
Prandi Dott. Francesco, 
Dott. Nicomede Chie: 
+ Pieroni Dott. Eugenio. 












Segretari. — Bianchi 


Dott, Luigi. 








POPOLI DI MASSA E CARRARA 
Sonpati! 


i cittadini e di militari es- 
i veniva a Pietrasanta per anuunziare che il Joro go- 
verno era stato rovesciato e che il popolo e la truppa in- 
vocavano la loro unione alla Tostana 

Questi sentimenti si sono rinnovati ‘oggi a Massa con 
ripetute dimostrazioni a LEOPOLDO SECONDO. 

Porto fra voi degli Italiani che vernigono ad abbracciarri, 
ad esultare del vostro trionfo. 

Cittadini impiegati : la giustizia del governo T 
troppo nota per poter dubit: 
siano assicurate. 


levi una deputazione di v 











ano è 
re chie le vostre posizioni non 




















Soldati valorosi, spero che vorrete, riuninvi sotto la 
nostra bandiera che è quella dell’Indipendenza nazionale. 


UNIONE-ORDINE 
VIVA L'ITALIA COSTITUZIONALE ! 
Pietrasanta 23 marzo 1848. 
Il Maggiore comandante la colonna di Pietrasanta. 


A questo proclama, la Riforma di Lucca soggiunge le 
seguenti parole che meritano di essere ponderate : 

« La stessa necessità, la stessa opportunità, che ha det- 
tato per Massa e Carrara la preposta allocazione , esiste 
per Castelnovo e per il rimanente della Garfagnana, Hanno 
i Garfagnini le stesse simpatie e gli stessi desiderij; sta a 
noi a corrisponder loro ugualmente. Le cose della Lom- 
bardia che questa sera daremo per esteso necessitano an- 
che maggiormente ad unirsi subito insieme colla Garfa- 
gunana ed il Modanese. y 

» Abbiamo positiva notizia che alcune compagnie di 
linea, ingrossate da molti volontari, marciano în questo 
momento sopra Castelnovo. » (La Rifovma.) 

















La sezione governativa del'comune di Reggio. 


Notifica che ha ricevuto da Parma diversi dispacci ras- 
sicuranti, fra i quali la seguente notificazione della Reg: 
genza: é 

Un dispaccio, che il conte Luigi Sanvitale ha testè spe- 
dito da Colorno reca la certezza che le RR, truppe austria- 
che non solo non hanno alcuna ostile intenzione, ma che 
anzi un deplorabile equivoco, atto a produrre le più tristi 
conseguenze, non li ha smossi dalle comuni pacifiche in- 
telligenze. 

Il suddetto signor Conte si occupa di ottenere il loro 
? all'Oltrepò , ed ha fondate speranze di conse- 
agli abitanti di Casalmaggiore, 

l'arma 22 marzo 1848, 

P.S. Un secondo dispa 

luogo u 











io annunzia che ha avuto 
nvenzione, per cui domani le bruppe Austria- 
che passeranno .il Po senza munizione. 





Ancini. > Giovammini, + Chiesi. 
Magliani, --- Bianchi. 0° 


Malaguszi. 








rip tac ci O 


ESTERO. 
FRANCIA. NR 

Il National racconta in tal modo!gli evenimenti d'Italia: 

I giornali italiani spingono i lora govenmi alla guerra 
dell'indipendenza, e biasimano.i provvedimenti militari 
difensivi. Tutti comprendono ché il momento è venuto;e 
la Lega italiana, giornale genovese, tliceragliTtaliani, 

* Apoleosi 0 fischi, scegliete » 

Tutto ci fa cred 





x ida 
re che, conosciute le muove di Vienna, 
verà da se stessa, TRLTTTÀ 
Del resto,a Parma,e a, Modena i sovrani comprendono 
ità della loro condizione. Dicesi che pensino a cnc- 
iti. E ono molti corrieri da Milano è si 
mostrano sempre più inresolnti ed incerti. i 

L'armata; Sarda si, concentr 
vara. Per Novara gli A ci invasero mel 4824il Pie- 
monte: di Novara dee partir.il colpo cheigli abbatterà in 
Milano. La giustizia di Dio si farà penditalia,‘come per ta 
Francia. tit 

Gli Ungheri e i Tirolesi, confondono Teloraacelamazioni 
con quelle delle popolazioni in onore di Pio IX. Si può 
dire che gli Austriaci sono pritna distratti che attaccati; 


Lettera del signor Dupin al' redattore della Presso. 

Ieri ci un giornale mi additàva” ome autore di 
quella che'si chiama famosa massima /eiasenno @ casa 
sua, ciascuno per sè: i0 vì prògo di valeria aiutare a ri- 
storare la verità istorica ché m'importa di non lasciar 
così alterate a mio pregiudizio. cli 

Nella seduta della camera de' deputhi del 6 dicembre 
1850, in un tempo.in coi la santa alleanza esisteva ancora, 
e potevasi temere il suo intervento neglil affiti interni di 
Francia, discutevasi Ja legge intorno ad ima levata di 80m. 
uomini: To appoggiai. il provvedimeritoX@lit mio discorto 
termin colla frase seguente: Ja Francia non è ostile a 
nessuno; essa ignora onde potranno venîirle nemici: ad 
ogni evento ella sarà in'grado di respingerli. La sua m 
sima capitale, che deve ienere invariabilatbritey. 
Ciascuno a casa sua, ciascuno il suo dritto. 
la legge. Ota che 














presso Alessandria e No- 






























è 

















è questa 
«îo volo per 
cosa hanno immaginato i partiti? essi ten- 
tarono di travisare le mie parole, Glinivece di ciascuno a 
casa sua, ciascuno il'suo diritto secondo the io'intendev 
Gioè nell'intervento straniero, es 
per sè, applicato in modo assoluto, anche alla vita inter 
della città. 

Ciascuno. per: sè:è formola e 
ilella quale 














il, 


i mi focero dire ciascuno 








ha 





: mola igoîstica , empia, odiosa, 
to non mi servii mai, e contro la quale ho sem- 
pre protestato e protesto ancora ‘con tutte le mie forze, 


come distruttiva di tutti i doveri dell'uomo verso i suoi 
sionili. 





Al contrario jo mantengo come verità poli 
ho detto ciascuno. a casa sua; 

Questa massi 
la div 
AGLI 


) a ciò che 
ciascuno îl suo diritto. 

a, vera per noi nel 1850, 
a politica di lutti i popoli: 
USTRIACI : € 





, è divenuta oggi 
così LA Lompanpia DICE 
No A.casa sua. La Polonia non ha 


© a suoi oppressori :\ciascunò a casa sua; La 
Svizzera ha detto a suoi potenti vic 


la Sicilia lo dice ai soldati Napoletani 
riprendere lo spirito di conquista, 
direbbe: cio scuno & casa sua. 
Questo è il grido Europeo. E 
polo, per quanto pi 











ciascuno a casa sua; 
e se noi volessimo 
l'Allemagna: intierà ci 





perchè? perclià ogni po- 
ha il diritto naturale in- 
paòse il governo elie più 
tri: ciascuno a casa sud, 





iolo ei sia, 
contrastabile, di stabilire nel suo: 
i conviene, e di dire a tutti gli all 
ciascuno a casa sua. 


AUSTRIA. — Visyna (19 marzo): 
niente di positivo intorno all i 
l'alta carica di cancelliere. 
L'imperatore si mustra al 
allato alla. imperatrice: 








Non si sa ancora 
la persona che oecupar debbe 








i al'popolo titti i giorni: ieri 
il popolo staced'i cavalli 





era 
e tirò 
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trionfalmente la sua carrozza. L'imperatore ‘era visibil- 
mente commosso: poco lungi dal suo palazzo svenne, loc- 

chè pose fine al giubilare del popolo. . 
La prossima settimana le faccende riprenderanno l'usato 
loro andamento. L'Università ha già annunziato la riaper- 
Si è già pubblicato il programma di un 


tura de' cor o il progi n 
intitolato La Costituzione, il quale escirà 


nuovo giornale, 

fra breve. sos i E È 
La vita di questa ciltà è cangiata quasi per incanto 

imenti sono pregni «delle più gravi conse- 


recenti avven } E [ 
alla nostra capitale una fisionomia ben 


guenze, e daranno 
dal passato. 

_ (20 Marzo). Oggi persone ben informate dicono es- 
sere stati nominati due presidenti senza portafoglio, i conti 
Kolowrat ed Hartig, ministro dell'interno Barone Pillers- 
dorff, della giustizia conte Taaffe (altri dicono Pilgram), 
delle finanze Barone Kibeck, della guerra Conte Ficquel- 
dente del ministero conte Francesco Stadion 


mont, pri n hi 
» presidente 


noto comé uno de' più liberali statisti austria 
di polizia conte Morizio Deym. 

PRUSSIA. — La gassetta di Colonia narra che il 19 
marzo, quando vennero portati al castello i morti ed i fe- 
riti, il popolo domandò che il resi mostrasse — Eglisi fece 
immediatamente al balcone. Il popolo volle in seguito che 
il re scendesse — il che egli fece, e scoprendosi il capo, 
attestò il suo rispetto ai Prussiani morti per la libertà. 

In Austria il movimento da Vienna si propagò nelle 
provincie; l'abolizione della censura, la convocazione de- 
gli Stati, e la promessa di una costituzione vennero pro- 
clamate in tutte le capitali delle provincie, e ricevute dap- 
pertutto col più grande entusiasmo. 

A Praga in Boemia il governatore conté di Stadion an- 
nunziò egli stesso queste notizie in teatro, cartelli ven- 

agli angoli delle vie; una processione con 
orse la città mandando gridi di gioia, 

A Presburgo in Ungheria, dove si trova riunita la dieta 
Ungher tostochè l'annunzio della caduta di Metter- 
nich vi giunse, M. L. Kossuthi capo dell'opposizione an- 
nunziò alla tavola dei deputati quest'avvenimento e pro- 
pose di recarsi in corpo dall'arciduca Stefano Palatino 
d'Ungheria, Trattavasi di chiedere una convocazione im- 
mediata della camera dei magnati, dei quali il Palatino è 

esidente, affine di far adottare da questa camera un in- 

ivizzo all'imperatore già votato dalla camera dei deputa- 
ti. JI deputato Zala dichiarò traditore della patria chiunque 
non s‘aggiungesse al corteggio. La camera si rese dun- 
que presso l'arciduca; il sig. Kossuth parlò a nome del- 
l'assemblea e il Palatino gli rispose con un discorso molto 
liberale e patriotico. L'indirizzo fu spedito a Vienna. Gli 
Ungheri domandano la riforma della loro costituzione 
nel senso più liberale; essi vogliono inoltre che tutti gli 
stati austriaci siano retti costituzionalmente. 

Il sig. Kossuth giunse a Vienna a'18 alla testa di 200 
deputati per voti all'imperatore. S.M. assi- 
curasi, ha accordato tutto. Si assicura che l'Ungheria 
avrà il suo ministero separato, e che il sig. Kossuth sia 
stato creato primo ministro. ll conte Appony cancelliere 
d'Ungheria diede la sua dimissione. 

Dicesi che il principe Metternich, avendo il suo genero, 
il conte Szandos ungaro dichiarato che non l’ospiterebbe, 
abbia riparato sul Reno. La principessa di Metternich 
parti per la Slesia. 

A Vienna rinasce la tranquillità, grazie alla guardia 
borghese. Il principe Carlo di Lichtenstein, eonosciuto 
per le sue idee liberali, scambiò il principe di Windis- 
chgraetz come governatore della capitale. 

—La Gazzetta di Colonia dei 20 pubblica il seguente 
dècreto del re di Prussia dei 18, La data di questo prova 
la falsità della nuova della di lui fuga da Berlino ai 17, 
menzionata da un dispaccio telegrafico. 

« Noi Federico Guglielmo per grazia di Dio ecc. Quan- 
do, ai 44 di questo mese, noi convocammo i nostri fedeli 
Stati pei 27 aprile, a fine di adottare quei provvedimenti 
per la rigenerazione della Germania, che noi desideravamo 
di proporre ai nestri fedeli alleati della confederazione 
germanica, e che sono altresì necessari per Ja Prussia, 
noi non potevamo supporre che nel medesiuro. tempo 
grandi eventi succedevano a Vienna, i quali, mentre per 
una parte facilitavano l'esecuzione dei nostri progetti, per 
altra parte ne rendevano indispensabile Ja pronta esecu- 
zione. Dopo questi importanti evenimenti, noi ‘erediamo 
innanzi tutto nostro debito di dichiarare non solamente 
innanzi Ja Prussia, ma innanzi la Germania (se tale è la 
volontà di Dio) e innanzi al nostro popolo congregato, 
quali sono le proposizioni che noi abbiamo, deliberato di 
fare ai nostri confederati alemanni. Innanzi tutto noi chie- 
diamo che la Germania sia trasformata da una confedera- 
zione di Stati.in uno Stato federale. Noi ammettiamo che 
ciò suppone un riordinamento della costituzione federale, 
la quale può venir attuata soltanto dall'unione dei prin- 
cipì coi popoli, e che in conseguenza si deve formare è 
convocare immediatamente una previa rappresentazione 
federale di tuti gli Stati della Germania. Ammettiamo che 
tale rappresentazione federale rende necessarie le institu- 
zioni costituzionali degli Stati germanici, affinchè i mem- 
bri di quella rappresentazione possano sedere a lato con 
eguali diritti. Chiediamo un sistema militare di difesa ge- 
nerale per la Germania, imitato nelle suo parti essenziali 
da quello sotto cui le armate prussiane si cinsero la fronte 
d'innumerevoli allori nelle guerre della libertà. Chiediamo 

tmanica sia unita sotto una sola bandiera 
federale, e speriamo di vedere a capo di essa un generale 
federale. Chiediamo un'insegna germanica, e speriamo 
che in breve tempo un naviglio germanico renderà per 
tutti ? vicini ed i lontani. mari rispettato il nome della 
nostra patria. Chiediamo un tribunale federale germanico 
a el politiche fia principi e 
Di Re Stati. Chiediamo un dritto 
3 la a della Germania, e compiuta li- 
Dertà a stabilire nelle contrade germaniche. Chiediamo 
ia ou vi sia barriera contro il'commertio è 
l'industria germanica, e una generale lega doganale, in cui 
o ° Misure, gli stessi pesi, gli. stessi dritti, commer- 
ciali stringano vieppiù l'unione materiale del paese. Pro- 
poniamo la libertà della stampa in'ogni parte della Ger- 


nero affis 
torcie pe 


spore ques 


che l'armata ge 


che in avvenire no 








mania, colle stesse guarenligie contro gli abusi. Tali sono 
le nostre proposizioni, i nostri desiderii, e ci adopreremo 
a tutt'uomo per colorire i nostri disegni. Abbiami 
confidenza nella cooperazione dei nostri onto ali e in 
tutto il popolo germanico. Fortificheremo, per laloro in- 
corporazione nei nostri Stali, province che mon fanno 
parte di essi, quando i rappresentanti di «nelle province 
ne avranno, come noi supponiamo, il desi.letio, e la con- 
federazione sia disposta a non farvi ostacolo, Speriamo 
che la realizzazione delle nostre intenzioni porrà fine al- 
l'ansietà che con nostro gran rammarico agila la Germania, 
paralizza il commercio e l'industria, divide la contrada, è 
minaccia l'anarchia. Speriamo che questi prosvedimenti 
afforzeranno la Germania, e la renderanno rispettata al- 
l'estero, che l'Europa trovi nella forza di essa la più ferma 
malleveria di una durevole e prospera pace. Ma, affinché 
l'effettuamento delle nostie intenzioni non sia più differito 
e noi possiamo sviluppare le proposizioni che giudichiamo 
necessarie per la costiluzione interna, abbiamo risolto di 
accelerare la convocazione della dieta unita, e incarichia- 
ino il ministro di Stato di far Ja convocazione per dome- 
nica, 2 aprile ». 


0 piena 


ANNOVER.— Un signore giunto in Londra ieti comu- 
nicò i seguenti: particolari sugli avvenimenti successi nel 
Annover. 

Vi fu un movimento popolare. Le finestre del primo 
ministro furono fatte a pezzi, ed una deputazione informò 
Sua Maestà che: se essa non concedeva lè riforme doman- 
date, che essa ed il figlio suo sarebbero deposti, ed elevato 
al trono il principe di Cambridge. Il re allora accordò 
tutto quello che gli fu richiesto, libertà di stampa, convo- 
cazione e pubblicità degli Stati, ed amnistia politica. 

( Daily News). 
POLITICA INGLESE (Dal Times). 

Abbiamo veduto dal primo scoppiare della rivoluzione 
francese, che nissun altro paese avrebbe risentito maggior 
commozione dell'impero d'Austria, perchè in nissun 
luogo v'erano più elementi di cambiamento ed in nissuno 
si erano prese così poche misure per prevenire una cata» 
strofe. Sarebbe stato felice pel principe di Metternich e 
forse per l'impero, se si fosse ritirato un mese fa da quel 
potere che gli era impossibile di ritenere: ma qualunque: 
però fosse il pericolo che minacciava le provincie dell'im» 
pero, esso si riposavasul torpore apatico della capitale per 
proteggere da ogni pericolo la sua persona e la corte im- 
periale. 

Credeva che Vienna fosse l'esatto opposto di Parigi ; 
perchè Lutte le forze rivoluzionarie raggiavano dalla capi- 
tale della Francia, all'incontro tutte le tendenze rivolu- 
zionarie delle provincie imperiali erano mitigate alle fron- 
tiere della bassa Austria, .ed annichilate alle porte dì 
Vienna. In questa convinzione, siccome in tante altre fal- 
lacie d'egual conio. si trovarono, disingannati gli antichi 
La bassa Austria fu 
d il giorno, în cui con istraordinaria concessione 


nomini di Stato e vecchi arciduchi 
infetta 
allo spirito del tempo, erano. gli Stati della provincia sul 
punto di godere il sommo privilegio di presentare un 
umile e leale ricorso all'imperatore, il popolo di Vienna 
li aboli, ed in poche ore la loro energia suggellò il fato 
d'un dispotismo ministeriale di quarant'anni. Ora possono 
le cose nei domini Austriaci prendere due vie ben di- 
stinte. Qualora in questo momento un vomo od un nucleo 
d’uoniinisorgessero, e,se uno dei membri della famiglia 
imperiale, che possedesse la confidenza necessaria, far- 
mezza e potere, e fosse per assumere la direzione degli 
affari, la condizione dell'impero d'Austria non sarebbe del 
tutto disperata. Le risorse del paese che vennero sprecate 
sono inesauste: il carattere dei popoli delle provincie te- 
desche non è turbolento; l'elemento aristacratico è molto 
potente, e a meno che l'aristocrazia sia accecata nd: inca- 
pace, vedranno che la loro prop , come quella 
dello Stato dipende da quel ch'essi abbraccino la causa 
della riforma. Crediamo, che esistano in Austria alcuni 
di tali uomini, capaci di guidare la nave dello Stato attra- 
verso alle tempeste presenti; ma impossibile’ egli ‘è, il 
prevedere come. essi possano ‘essere chiamati ad eserci- 
tare.il supremo potere. Nient'altro può allontanare una 
completa rovina. L'imperatore per quanto si conosce è 
incapace d'una decisione qualunque. Gli arciduchi che 
hanno fin*ora tenuto il suo posto ‘e regnarono Sotto il suo 
nome, sono allontanati da questi disordini. L'erede pre- 
suntivo, figlio dell'arciduca Francesco Carlo, è fanciullo 
ancora. L'arciduca Stefano è il solo membro della famiglia 
imperiale, il quale potrebbe 
nazione; ma esso è palatino d'Ungheria, ed ha più incum- 
benze che non ne può eseguire. Quanto alla natura, delle 
riforme che-sono di stretta urgenza, esse sono immense 
ed unive inchiudono l'abolizione d'un intero sistema 
d'amministrazione e l'espulsione d'un cumulo di funzio- 
narii, maledizione dell'impero. 
Se un uomo compie questi erculei lavori, l'Austria può 
r salva; perchè gli elementi d'un governo fort® e pro- 
‘o non mancano. Questo è però il più favorevole punto 
ista nel caso presente, che abbiamo poca speranza di 
vedete effettuato. L'alternativa più probabile è {di certo 
più affliggente e di carattere più rivoluzionario. Non è 
improbabile che nello stato presente dell'opinione in molte 
delle provincie, e nella condizione elettrica dIl'atinosfet 
politica europea, la caduta dell'autorità centrale che cercò 
per così lungo tempo di comprimere le loro tendenze, 


sara 


salve: 


perare la confidenza della 


guita da esplosioni locali. Se la grandezza e la li 
a dell'impero comune e quella della c d'Austria; 
fossero l'oggetto di queste provincie, la eri nte of 
enere questi 


ber 


bbe loro l'opportunità di unirsi per m 
prineipii, ed assicurare i loro proprii diritti. 
Ma notoriamente la cosa sta alla royescia, Nella Lom= 
bardia, nell’Ungheria, in Boemia, nella Gallizia, l'oggetto 
principale delle popolazioni sono i diritti nazionali, e lè 
libertà provinciali, e li riclameranno con poco, riguardo 
al governo di Vienna e dal sovrano regnante. Sarebbe 
molto più prudente e profitterole. a questi Stati ed. alla 
pace generale, se si potessero indurre ad aspettare, finchè 
governo fosse trovato che venisse a conti 
liare i loro mutui interessi e le loro separate istituzioni. 
Ma già tutto è in moto e l'edificio dell'impero è da lungo 








tempo corrosoalla sua base. Vienna fece una luzione; 
ma l'Autorità di quella metropoli snon può governarla 
come Parigi. Il fuoco passerà a Pest, a Praga, a Lemberga, 
a Milano, a niente può svolgere quell'incenidio, chè il vi- 
gore delle autorità Tocali, e la prudenza dell'avistoer È 
L'ultimo atto del principe di Metternich in Ungheria fu 
la dissoluzione della dieta. Colpo di Stato ehe certamente 
condu ad una dichiarazione d'indipendenza, ed alla 
quale questo regno è da tempo preparato: disgi amente 
l'arciduca palatino ha perduto quella popolarità, che lo 
salutò al suo innalzamento alla gian carica. Sperare si 
può, che nella Lombardia la prospettiva d'un governo 
più liberale a Vienna, e la tema della repubblica francese 
possa indurre gli uomini chie guidano il movimento a so- 
spendere quelle dimostrazioni che possono nuocere alla 
loro causa; ma d'altra parte la probabilità di nuovi tor- 
bidi è aumentata a Roma e a Napoli. Tutti questi pericoli 
sono superati dalla probabilità di torbidi agrarii nella po- 
polazione delle campagne. L'Aust e gli Stati delle 
provincie pretendono d'essere occupate da molti anni a 
preparare misure per abolire i diritti signorili, lavori 
forzati ece., nei possessi estesi territoriali. L'oppressione 
di questi aggravii, porta la rivoluzione nella capanna d'o- 
gni contadino, come fece in Francia nel 1789, è lo spi- 
rito Che produsse così terribili effetti in Gallizia si può 
temere da per tutto. Nel Wurtemberg stesso dove il ri- 
scatto da queste obbligazioni è stato volontario e non for- 
zato; le medesime cause produssero una mezza guerra di 
contadini. 

Con quest'eccezione l'Austria potràsottrarsi forse da una 
rivoluzione sociale. Essa dimanderà più estese libertà poli- 
tiche, minor controllo amministrativo, e sopra ogni cosa 
istituzioni più nazionali, e l’ultima di queste domande 
sarà più fortemente appoggiata dalle provincie. Ma ameno 
che il popolo di quest'impero si getti da un estremo /al- 
l'altro, nellAustria propria e ne!le provincie tedesche 
v'esiste ‘un tal fondo di buon senso, di bontà naturale è 
di amore verso il sovrano, che tenderàa ristabilire la pace: 
e di più, nei distretti più agitati, l'aristocrazia ha avuto 
presentemente più parte alle mosse del popolo. La ierisi 
che seguirebbe alla caduta di Metternich è stata da molto 
preveduta: « dopo di me il diluvio » e una sentenza no- 
Lissima dell’ex-cancelliere»dell’impero: 

In questo puntovperò i pericoli internì sono maggior 
mente accresciuti dalle difficoltà estere. In Italia la pro- 
babilità di, collisione ostile colla Sardegna o la Francia può 
aver luogo ad'ognimomento'per l'ambizione d'un principe, 
oper le passioni d'una repubblica. L'Austria confina colla 
sua frontiera orientale al più potente impero assoluto, e la 
politica «della Russia tenuta per rapporto all'altra parte 
del Reno, diverrà motivo di grande incertezza, quando il 
movimento verrà a toccare le sue proprie frontiere e non 
sarà divisa da esso che dalla Vistola. Infine, in questo me- 
desimo fatale istante i‘intero corpo germanico è agitato 
da convulsionie, la quale tende (non so hene), se all'unità 
o alla dissoluzione. La politica tedésca dell’Anstria è spez- 
zata. Il principe Metternich lasciò tutti gli oriligni della 
sua potenza in totale sfasciamento, E se v'è alcuno che 
voglia lenire il giudizio da noi pronunciato contro di lui, 
lo rimandiamo alla confasione od alla ruina in'cui. lascia 
uno dei più nobili imperii del continente d'Europa. 


NASSAU. — Il castello Iohannisberg, proprietà princi- 
pesca dell'ex-ministro Metternich, è stato sequestrato dal 
governo di Nassau a istanza del fisco, pe sa di tributi 
arretrati, che non aveva:osato esigere da trentatre anni, 


NOTIZIE DEL MATT!NO 


Torino — Ci è ‘giunta la notizia che il generale Lec- 
chi sia stato dal governo provvisoria di Milano nominato 
comandante delle milizie lombarde che si stannòfin questo 
punto ordinando. 


— Se siamo bene informati, da Como venne al nostro 
governo una deputazione incaricata di affidare alla sua cu- 
stodia 1500 prigionieri austriaci, che-giungeranno quanto 
prima e verranno chiusi in qualche fortezza dello Stato. 


— Unadeputazione di Veneti si presentò ieri 31 Ministro 
degli affari esteri, marchese Pareto, per pregarlo di far 
giungere al trono l'espressione della riconoscenza de'laro 
concittadini e della propria, in occasione del generoso 
Proclama de'23 corrente. Accolti dal Ministro con la sua 
consueta cortesia, furono assicurati che i loro voti sareb- 
bero stati esauditi; ecco l'indirizzo che il ministro lesse 

isibile soddisfazione : 


EcceLLENZA, 


Se i Lombardo-Veneti non fu 
momento da un speranza di vincere la satra causa 
italiana per cui combattono, il generoso Proclama di S.M. 
de' 25 corrente, basterebbe a convertire quella speranza 
Che se quel Proclama fu ateòlto in Piemonte 
con vero fremito di entusiasmo, peusi V. E. quale commo- 
zione abbia prodotto nell'animo de 
questo generale sentimento debbono agginfiger quello, 
della particolar i congralularono! 
seco medesimi ili essere stati i prim fra Veneli ad aver 
notizia di questa magnanima risoluzione di S.M', perchè 
così possono essere anche: i primi a testimonianle la viva 
lor gratitudine. Ma se sono i primi, non sono i soli; e 
quanti sono i cuori Italiani che battono nelle Venezie, 
tanti si può dire che siano, i cittadini che oggi si associano 
al nostro ufficio 


‘o sostenuti in questo 


in certezza 
Itoscritti, che a 


loro riconoscenza: Essi 


Voglia E. V. favsî interprete di questi, sentimenti. dei 
puesi Veneti presso quel generoso Monarca, che affidando 
a Lei così gran parte della cosa pubblica, troppo clriana. 
mente ha mostrato quali Ministri. ci vogliano per formare 
la gloria di un:Regno, e per fondare da indipendenza di 
un Popolo. 

Noi siamo, ecc. 

‘Torino, a°27 marzo 1848. 








‘Abbiamo:ricevuto da sicura 

relativi alla terribile e contmovent 
in faccia al palazzo reale di B lino il 

Il popolo, non contento di aver fatto 
suoi, appartamevti, ed avergli fatto 
nanzi alle vittime cadute, lo' forzò 
sul cuore di alcune; dicendogl 
non son che poche ore palpilavano 
colpiti dalle palle dei vostni soldati 

Benuino (20 marso). --- A un'ora 
lacchi ditenuti furono messi iu liberti 
trionfo al castello e la folla che gli aeb 
risuonar l'aria di evviva. ‘Hl popolo; sì 
carrozza di Mieroslawski ela com 
donne agitavano le pezzuole alla fin 
dritto sul cocchio , teneva una ban 
rosso e d'oro nelle mani 


ziale della gazzetta Viennese, il nuovo! 
risponsale è composto come segue: 
visoriamente) presidente del ministei 
ministro degli esteri, conte Pillersdof 
Taaffe giustizia, Kuùbeck finanze. 
vata la nomina del ministro della; gu 

S. M. l'imperatore ha concessa piera 
condannati per causa politica in Austr I, 


Cracovia (17 marzo). — Sappiamo 
i prigionieri politici furono posti i 
Polacchi eransi recati dal conte di Deyi 
onde domandargliene la liberazione, © 
Il contesi rifiutò sulle prime, ma. 
tossi alle carceri seguitato da un'imm 
egli stesso in libertà. Il numero dei, pri 
a 400, ed era composto dì studenti, di 
Il popolo manifestò il più grande eni tusi 
7 La gazzetta di Breslavia, del 18° 
una, lettera, che le truppe austriach 
Cracovia, e che venne proclamata l'an i 
— La gazzetta Tedesca annunzia il 
covia è in piena insurrezione, ed ha pri 
blica: che già vi è una truppa di 1500 
Fnancia. Atti ufficiali. +--> Al: govei 
cretò l'abrogazione dell'art. 119 de 
criminale, in cui si sanciva che la € 
fornire gli accusati, quando ttenig 
soria, non fosse minore! di 500 fr Qi 
l'ineguaglianza sociale, escludendo 
che non possono depositare la somm 
altre guarentigiesi possono altingere 
sonale, domicilio, professione, an eee 
finalmente nella natura stessa del deli 
Pansi (24 marzo). — La repubi ic 
Prussia. Di) 
. Un dispaccio telegrafico di Metz 
zia che una repubblica è ‘stata. proc 
re venne deposto, e sua maestà coi $ 


Venona. — 11.21 il vicerò;e suo 
vavansi a Verona, dove loro giunse li 
zione di tutto il Tirolo italiano, che di 
lè milizie che colà erano. — Base Aa 
del reggimento Hauguwitz, tutto d'Italii 
dini insorti, e cooperò a spingere:nel. 
presidio col generale. il principe di 
quale ne uscì nella notte tra il 22 
Lodi : colpi di fucili gli fecero perdi 

Bencamo.—I Croati furon, chiusi 
gostino, donde poterono uscire il 
lazzolo per recarsi a Mantova. 
guono. — Pizzionertone. Nel 21 
tanti arrestarono îl tenente-colonn 
sidio composto d’Itàliani, i quali | 
forte con diciotto pezzi d'artiglieriay, 
incorporandosi alla guardi 
Ulani, provenienti da Piacenza, fur 
dini è s'arresero a pattò di lasciare Wi 
avevano seco, èd essere ‘condotti, 
confine! — Loi fu sgomberata stan 

secoli 

Riceviamo in questo momento la noli 
truppe sieno partite ieri mattina alle 10 
alla volta d: Brescia, ove gli Austifaci 
Lodi si ditigevano, ed ove pate nom | 

— Roma si muove! Un'corpo di operi 
Il. nostro. generale. Durando, nes 


ui 


AVVISO 
AGLI ASSOCIATI DELLA 


Dal principio del prossimo a 
zione ‘del Risorgimento st f@ 
Direzione e contemporaneamei 
Gianini e Fiore, e Carlo Si 
i portici di Po, fratelli Pie mm 
Ignazio Reviglio in Doragross 
sociati pertanto avranno ld 
il foglio da quello di questi” 
che tornerà loro più a 0 
faccian pervenire prima banvis 
Direzione. Coloro poi che è 
volerne la distribuzione & dom 
gati parimente. di farne ‘giumg 
l’uffizio della Direzione. 
nalmente  succennata non 
quella fin qui praticata: p 
che. hanno raccolte associari 
gimento. picp gota ser 
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Torino, 29 Marzo 1848. 
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PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annata Sem. 
Lire 40 22 
iti i Sardi fianto al luogo. 1 <a 44 
Lar SUSA Tialiani ed estero franco 
ni sera 


sol numero, cent. 40, 


Trim, 


Mese 
12° 6 
153 650 


4450 
Prezzo delle inserzioni — Centesimi 15 per riga. 


Mercoledì 


alla Tipogra 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


dagli Editori Corta e Pavesto, dai librai Grammi e Fione ed in 
provincia agli uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà 
luogo a domicilio per gli 


ciati che ne faranno la domanda 


0 
a Editrice. Le lettere saranno inviate franche alla 


Direzione del Giornale IL Risonoimento. L'Uffizio del Giornale 
starà aperto dalle 10 anti 


idiane alle 2 pomeridiane. 





4 , è NOIA 
I orali al Risoremento, la cui associazione 
ti la fine del corrente mese, se intendono di 
aria, sono pregati di rinnovarla in tempo, 


J'orino, 28 marzo. 


m tappo Piemontesi sono entrate nel ter- 

‘Lombardo, e già varcuno Milano: la 
è così cominciata contro gli oppres- 
IlItalia, contro gli eterni nemici della 
indipendenza. 


inzio un fatto che è segnato a troppo 
‘e note dalla Provvidenza, onde siavi chi 
aver ombra di dubbio sul compiuto in- 
ile suo avvenimento. 

usa Italiana si collega ora coi vincoli 
ssolubili alla causa di tutti i-popoli 
e la politica cederà alfine alla natura, 
Mprtizio, alla religione. Qualunque sia per 
te la lotta, sarà lotta estrema per lo stra- 


Da Ci 


to Egli ha segnato gli ultimi istanti del suo 


imnico Mugitivcon atti di si imaudita orren- 
barie, che soli basterebbero a metterlo 
do dell'Europa. Ii Milano l'esercito di 
i scontò le stragi di Tarnow, Milano, 
licando sò, ha vendicato tutti gli oppressi; 
‘ato al mondo quanto, possa l’amor di 
di libertà, e le brac ‘cia di un popola 
ono ad atterrare, e re un nemico al 
proprie armi non valsero che a ren 
vergognosa la seonfittave la fuga. Ma 
Mesi (sento dire a taluno) entrarono 
sgombra dagli Austriaci. — Chi 
MMità in ogni tempo e senza riserva, 
lo i sentimenti che in lui si desta- 
inio succedersi dei fatti or passati, 
dai Milanesi questa domanda: 
[Voi fosse stata posta un dì l'alternativa 
fo la patria libera per sola opera vostra, 
Imui soccorso, chi fra voi non si sa- 
enuto mille volte più felice che il cielo 
gse alla prima che non alla seconda 
sorti? Ora voi soli, voi primi cae- 
ostraniero dalle patrie mura; i Piemon- 
Morano del vostro trionfo, si presen- 
itanati dal loro Principe a liberare, 
On voi, ogui Vostra terra, e non avrete 
one di benedir doppiamente Ja sorte 


di desiderii, se l’impeto dei popoli Li- 
p 





sRiemontesi facientisi animosi interpreti 
sigli che il proprio lor governo andava 
la conciliabile celerità effettuando , 
ono ogni mora, non vi sono questi ba- 
li argomenti a riconoscere la fraterna ge- 
Sità degli uni, la sincerità dell'altro? 
‘Piemontesi a Piacenza avrebbero dato 
ll segno di buona e dignitosa politica ; i 
montesi a Milano, dopo lo sgombro di Ra- 
i, provarono la franchezza del loro ani- 


No, la lealtà delle loro mire. 


MQ qualunque siano le cose, la gloriosa | 


liberazione della vostra città è il primo pe- 
riodo della grande opera nazionale. 

Rammentiamoci tutti, che se l’Italia ha bi- 
sogno di presentarsi armata, non tanto in 
faccia a’ suoi nemici, quanto in faccia all’Eu- 
ropa, essa ha forse maggior bisogno ancora 
di presentarsi Unira. Unita d’istituzioni, d’af- 
fetti, di tendenze, di speranze. 


Due nomi inaugurarono i destini d’Italia. | 


Pio IX e Carlo Alberto. Il primo santificò la 
causa comune, facendo la religione ban- 
ditrice della vera libertà, del civile riscatto : 
il secondo, dopo aver ammesso i suoi popoli 
alla partecipazione della sovranità , nIcONO- 
SCENDO LA, SOVRANITÀ DEL ‘PopoLo Lompanpo- 
Venero, fece ‘atto tale cui la posterità ser- 
berà riconoscenza eterna. E qual compenso 


domandano questi due grandi Italiani? un 
solo: che i popoli sì raccolgano in un solo 
sentimento, nel sentimento dell’Unrone, in 
quello in cui sta tutta la forza nostra, tutto il 
nostro avvenire. Il principio dell’Unione si 
riassume nel principio pere Nazionarità” che 
sovrasta ora trionfante nell’orbe intiero ad 
ogni antica politica; e a gloria dell’Italia 
questo principio proclamarono ultimi due 
Italiani, Balbo e Gioberti, chevivranno, spero, 
a veder compite le più care loro, speranze, a 
veder effettuato ogni lor voto. 

La Francia repubblicana, la Germania libera 
non hanno più altra bandiera, ed a quest'ora 
Cracovia e Berlino, libere, stendono la mano 
all’eroica Polonia, cui qual degno compenso 
a tanto valore, a tanta sventura, è serbata 
forse la gloria di cacciare per l’ultima volta il 
Russo da ogni terra incivilita. 

Le ultime colonne dell’assolutismo crollano, 
e non havvi più cosa, non avvenimento poli- 
tico che la mente umana trovar possa impos- 
sibile. L'Inghilterra stessa, quell’arbitra su- 
prema di politica, minata dai tanti suoi pregiu- 
dizi politici e religiosi, rosa dal canchero del 
pauperismo e dall’Irlanda, trovasi or colla sua 
costituzione aristocratica a fronte della Russia 
sulla terra, a fronte della democrazia ameri- 
cana sul mare. L'Inghilterra non può rinno- 
vare la sua antica politica, e non più l’inte- 

, ma necessità assoluta interna ed esterna 
le imporrannodi associarsi sull’istante a quel 
movimento che trasporta l'Europa intiera. 

Or.che rimane l’Austria.....! chi, benchè | 
nemico suo, può supporrein essa tanta follia 
da sognare ancora al suo dominio in Italia? 

L'Austria non era che un governo barbaro 
e ciecamente. oppressore, i di cui atti l’Italia 
seppellir deve nell’obblio per non rammentar 
l’onta di averne sofferto sì a lungo le « 
sime conseguenze. 

Un sol desiderio or ci resta, e Dio voglia 
che non abbia a riuscir vano. Il desiderio di 
raggiungere le orde nemiche e di consacrare 
col sangue loro, col sangue nostro, l'onore, 
la libertà, l'unione dell’Italia intiera. 


M. A. CasteLti. 





UPIS- | 








COMITATI ELETTORALI. 


Dopo quella della guerrà, la gran quistione che 
occupa ora gli animi delle nostre popolazioni è 
quella delle nuove elezioni, specialmente alla Ca- 
mera dei deputati. 

Già la Città di Torino pubblicava la circoseri- 
| zione dei cireondarii che 
| Un comitato elettorale sì forma e sì raduna nella 

sala dell'Agraria. 
! Ed ecco che da Cuneo ci arriva un altro Co- 
milato già. bello e fatto: ha la sua sede nell’uf- 
fizio della gazzetta della divisione 

Quantunque possa credersi che stante l'estrema 
gravità nati e da nascere, 
giornamento della’ riunione delle Camere piemon- 
tesi sia quasi inevitabile, tuttavia è necessario che 
ogni città formi sollecitamente il suo comitato: la 
quistione delle elezioni è di capitale importanza : 
il nostro avvenire politico ne dipende in gran parte. 

Il nostro paese che ha corso rapidamente alla li- 


sono in numero di sette, 


un ag- 


degli ‘eventi 


rapidamente alla co- 
questa è di gran 


bertà, non corse però così 
noscenza della propria capacità : 
momento: ora ci vogliono ge 
gliardi cuori a reggere ed apprezzare la cosa pub- 
blica: il sistema si rimuta da capo a fondo, e 
prima che questo movimento si arresti, prima che 
la gran mole dello Stato agitata per ogni verso si 
rassodi, ci vuol tempo, e concorso, e sforzo di 
buoni e d’intelligenti : escano questi dalle nuove 
ma se uomini me- 


gliarde menti e ga- 





elezioni e la causa è vinta: 
diocri, se uomini paurosi soprattutto dovessero rap- 
presentare gl'interessi della nazione, guai a noi! 
Il coraggio civile debb’essere all'ordine del giorno 
pe’ nuovi deputati. La nazione ne ereerà essa molti 
che l'abbiano? 

Ecco il problema delle nuove elezioni: ecco la 
gran necessità del tempo. 

Gli uomini sensati sì facciano avanti: non ab- 
biano paura delle proprie opinioni , le mettano 
fuori coraggiosamente : all’ operosità oppongano 
operosità: parlino, si agitino , scrivano , facciano 
insomma la battaglia nobile e decorosa del pub- 
blico bene; la sua causa è in questione. Le elezioni 
sono la gran lotta civile delle opinioni buone, € 
senza combattere non sì vince. 

All’opera dunque: in ogni lato del Piemonte 
sorgano degni combattenti: le nostre elezioni si 
fanno quasi contemporaneamente a quelle di Fran- 
e quelle di altri Stati: noi siamo messi al 
one non solo di noi stessi, ma SS Rumena) 

nuova rappresentanza elettiva dee rispon- 
a questo: che noi siamo uomini veramente 
costituzionali: che siamo preparati a far LES 
| questo nobile r mento politico, dandogli per 

sori tutti i più assennati e forti e liberi uomini 
della nostra patria. 


cia, 


G, Barano. 
RR 
SULLA LEGGE MUNICIPALE. 
IL 


prva al Reil potere 
cuzione dipende 
importa gran- 


La legge fondamentale dello Stato ri 
esecutivo. Ma siccome dalla bontà dell'es 
in gran parte la, bontà delle leggi, 
demente alla pubblica prosperità, che l’azione del potere 
esecutivo sia intorniata da garanzie che tutelino il pub- 


co: 


blico interesse. 
Tali garanzie vennero provvidamente stabilite dalla 
legge del 27 novembre 1847, col riordinamento dei c 
gli comunali e coll’instituzione dei consigli provinciali 
di quelli divisiònali. E noi non possiamo a meno di ap- 
piaudire sotto questo rapporto ad una legge, che chia- 
manido alla vita di corpi morali leprovincie e le divisioni, 


nell'interesse generale, assicurava tuttavia lalegittima rap- 
entanza d’ognuno. 

Ma illusoria è la garanzia che presentano le instità- 
zioni, le quali non sono fondate sulla libera elezione di 
coloro, a cui pro? la stessa garanzia venne instituita. E da 
questo canto convien confessare, che la legge summen- 
tovata lascia troppo a desiderare. Imperoechè quel prin- 
cipio di larga elezione, su cui sono fondati i consigli co- 
munali, fu poi o eccessivamente ristretto ,0 del tutto 
travisato nel gettar le basi della composizione dei consi- 
gli provinciali e divisionali. Nel che notiamo una conferma 
a quanto già dicemmo nel precedente articolo, vale a dire 
che le disposizioni della legge, di ei ragioniamo, non 














mentre provvedeva all'incentramento di diversi interessi 


muovono da’ principi costanti ed uniformi. 

Giusta Ja legge del 27 novembre i consigli provinciali 
sono composti di 30, 24, 0 18 membri, secondochè la po- 
polazione della provincia che rappresentano aggiunge ai 
150|m abitanti, 0 sta tra questo numero ed i centomila, 
ovvero inferiore ai centomila. Essi sono scelti dal Re p 
un terzo fra i sindaci della provincia e per due terzi fra i 
candidati che ciascun consiglio comunale ha il diritto di 
d'individui cui aggiunga la 
popolazione del comune da essi rappresentato, Stanno in 
carica cinque anni e si rinnovano ciascun anno per un 
quinto. Le divisioni seno ministrate da' due consigli, l'uno 
che è il consiglio divisionale, il quale deve constare d'un 
numero di membri non ancora determinato, e l'altro che 
rappresenta permanentemente il primo. nellî intervallo 
delle tornàte, ed è il consiglio di eredenza , composto di 
cinque membri. Il consiglio divisionale è eletto dai cons 
glieri provinciali, e quello di credenza dai consiglieri di- 
visionali. Sì gli uni, che gli altri non durano in carica che 
un anno. 

Ottima è senza dubbio l'instituzione di nn consiglio di- 
visionale di credenza, il quale, siccome permanente, ha 
certamente assai più mezzi ad infrenare la potestà dell'in- 
tendente generale, che non l'avrebbero i soli consigli di- 
visionali nelle loro tornate ordinarie disgiunte l'una dal- 
l’altra per l'intervallo di un anno. Tattavia il numero dei 
membri che lo compongono ne pare troppo ristretto, e 
dovrehhe aggiungere a quello almeno di move. individui, 
onde la libertà delle deliberazioni sia meglio guarentita, e 
risponda più sinceramente al voto dei tommittenti. 

Ma non possiamo egualmente applaudire alle filaposi: 
zioni che riflettono i consigli provinciali è di 
come quelli che danno luogo allè segmenti o: 
che ci paiono di non lieve momento, tattochè sfuggito alla 
considerazione di chi dettava la legge/otidle discorriamo. 

4. In quella guisa che il comune rappresenta l'intere 
generale delle famiglie che il compongono, la provincia 
rappresenta l'interesse generale dellfeomuni, fra chi 
spartita. In entrambi i vasi si tratta adunque di tutel 
comune. Quindi il modo di tutelarlo per via 
di mandatarii degli stessi interessati. voleva essere adot- 
tato tanto nell'uno, quanto nell'altro caso, Giò non ha fatto 
li legge, perocché il modo di elezionié stabifito poi consi- 
gli provinciali non costituisce una yera rappresentanza, sia 
perchè la rappresentanza propriamente non es 
laddove il mandato conferisce direttamente e immed 
mente il diritto di rappresentare, @ ciò non avvie 
quando non si ha che la facoltà di proporre candidati; 
perchè quand'anche si volesse riconoscere una rappre- 
sentanza indiretta nella simile facoltà, ella diverrebbe nel 
caso nostro illusoria dal punto ch' è fondata sovra un du- 
plice voto, e la lista dei candidati è troppo: aproporziona! la 
gli eligendi. lufatti i candidati sono prescelt 
dai consiglieri comunali, e non dalle asgembleg elettorali 
che costoro eleggono, ed il loro numero essendo raggua- 
gliato a quello degli abitanti componenti la provincia, ed 
a quello dei comuni in cui è spartita, può ascendere in 
alcune provincie sino oltre i quattrocento, laddove quello 


proporre per ogni migliai 


un intere 


e se non 


al numero de 


dei consiglieri da sciegliersi dal Re non varia giammai il 
novero di trenta. 

2. La provincia essendo un aggregato di comuni, ne 
conseguita che ogni comune dovrebbe essere rappresen 
tato, per quanto è possibile, nel consiglio di quella, e se- 
condo la sua importanza. Or nulla di ciò avviene, anzi 
può avvenire affatto il*contrario, secondo ‘la legge di cui 
si ragiona, Imperocchè se i comuni hanno il diritto di 
proporre tanti candidati quanti sono i migliaia della sua 
popolazione, ed ogni comune ha il diritto di proporne 
uno quadd’anche non aggiunga al migliaio, nessuta norma 
è al sovrano imposta nella scelta dei consiglieri fra } con- 
didati proposti, e fra questi candidati medesimi non si 
eleggono che due terzi dei consiglieti, mentre l'altro te 
vuol essere necessariamente prescello fra‘i sindaci dei 
comuni componenti la provincia. Quinci consegue che 





IL RISORGIMENTO : 





1 governo; il quale troverà più 


ed altrove, e clie sover 


ronveniente 


on conteng 


rali c 


però men vero che per 
presen 
to una dipende 
retsis 


dovrebbero è 


nella stessa persona ; siccome 
în divisionale 
i provinciali. 
di 


10 0 l'altro 
che i membri del consi- 


na trae seco.o l'i 
ale a dive 
assegnati in numero sproporzio- 
l’intere che rappresentano, 0 
liare a quest'importanza il consi: 
rà intieramente i consigli provin: 
n'assemblea., di cui la metà dei 
l'altra. E nel resto cosa assài curiosa 
ad altra 
membri ‘che 
i, Ques 
da alcuna: seria con- 
gli effetti che 
on diciott'anni, nella legge organica 


non 


membri è 
che Ja le 


le t ne del 


ovembre. abbia rimandato 


numero dei 


ir i divisiona 


riserva, 
sider la purtroppo sorti 
romno ii 
del consigli NIC 


, mostra pur troppo come i 


mai da quell'ora in: poi 
mandate 


dell 
quello spiri 


compi. 
non fossero sempre inforniati di 
emanato dal 


Jatori 
> vivificava il concetto 
sovrano | 
Da zioni noi concliudiamo che l'institu- 
vinciali e divisionali vuol essere ri- 


formata; « riforma devè procedere’ sulle se: 


guenti Di 


a) Chela ilanza sia proporzionata alla somma 


degl'intere ati, ‘ondeché i consigli divisio» 


> di che 


. Per quella 


nali si com maggior numero di membri, 


nom: quelli gione stessa che l'as 


sémblo: ere'più numerosa di quelle di. 


isionali è l'assemblea divisionale vuol esserlo 
Imperoe 


più della provi , Sotto molti rapporti, 


qiroate dempier' devono presso l'ivitendente 
l'amministrazione 
uffizi medesimi che 


presso il ministerio 


general o eni è affidata 


delle d i e delle provinciergli 
mblee pali 
ammi re dello Stito 

8) Che la rappre 


divisione 


adempio! nazi 


eritanza sii della provincia; che della 
vrgionata ‘al novero de! corpi:morali, 


ed 


i forma che i comuni dei consigli 


si compongono, alla varia im: 
porta 
ncie onali siano 


provinc in quelle dis 


presentate mportanza mamerica della rispettiva 
popolazion juanito il ‘comportano ‘i limiti entro 
to ‘il'ntimero dei membri compo- 
blba: 

sentanza 


rappl'esentar 


cui vu 


di' ciascun 


sia ‘dist 
l’altro co; 


comune fo' della provincia, nè quell 


della provi 


per imper 


ciali non } cussione di quelli più gen 


quello sp 


mali im colare rappresentanza, sia an> 


che per iù libera andatura a' quel controllo 


, chiamato a rappresentare l'interesse 


ta indirettamente si, ma necessa 


mente su zione degl'interessi più speciali onde 


il primo 


d) Ck infine tanto della provincia, 


quanto 1e quella del comi 


data 


Ive quelle sole modifici 


che la 


emo a proporre in pn altro 
to dei consigli provinciali 0 


reglio corrispondere al 


| alle libere instituzioni che la 


lia al-suo popolo largite. 


E. Brione. 


a mandato una 


ceia che.altri | 


valse di 
Nova: 
a tuito intiero 


mportanti, che 


i accusatori. 


gnor, Josti di 
nesi, il signor 
i mi sconsiglia: 
vita, coi miei 
he non poteva prender 
reduta. Mi acquetai ai 
mente è vero, ma pure mi vi 
eva qui venuto per assistere alla festa 


1 Mortara ai primi giorni di marzo, Nel 


corpo. morale | 


i ‘onde sono d'ordinario infor- $ 


altre può per avventura | 


| magistrati 


| e della scienza, 


| pio di ogni progresso civile. ' 


i l'addio, mi feci promettere di tenermi un posta i Nelle 
fila dei volontarit, che egli intendeva orgatrizzare onde 
a del per:colo fo@fe suo- 

mo nobile e gentile alla nia inchiffsta. Io 
> non avente il peso di una far io amante 
mia patria, ioche avea lasciato in 
elle, due fratelli 
\ Lenerezza, non 
ccio, il sangue, la 
angostie della mia 


accorrere a Milano appena l'o 
la, el'uc 
glia 
glorios 
e santa madre, due so 
ono amato colla più vix 
add offre 
er il paese! che avdà lasciato nelle a 


pe da cui 


re trai primi 


terr terribi 


bile rotte, 


g epsiero della mia Milano, giungo 
La diligenza non è arrivata ancora alluogo della 
già due fr fandi propalatori di calun- 
alla è hanno velluto me, che | 


Ila fatica, penava a sor- 


mein cu travail] 





vara 
che questi ne 


ciarlanti st porta d'un € 


ato dai dolori, dal freddo, 
ll’imperiale, Tosto quegli animosi proclamano, 
me e neppu compa 
scorrono quindi i caffè ripetendo le 
, ed ammutinano contro me la folla e 


visti, il mio nom 


‘o dell’atroce tempesta che mi si 


cumulava cont 


della posta; non ho fatto che pochi passi quando unì cer 


Bagletta, ciuto da popolaccio, e rivelandosi'come 
| guardia civica , chiede il mio, nome, ed appenù l'Îio' io 
ea 1 — L'arresto come 


Lo tusto si mett gridare 


onune 
spia dell'Austria 
Conv'io rimanessi all'incredibile insulto è impos 
La folla mi vassaliva diimproperii e di 
mi accompagnò al palazzo di città, ove trovavasi il corpo 
civica. Ab! la fine 
scellerati miei accusatori che 
loro parole! Stolta ‘speranza! 
nza quegli abbietti per preve- 


ibile il 
| narrarlo ida, è 


di guardia della la, avrei trovato a 


faccia a faccia anno 
venuti a sostenere. le non 


doveva conoscere abba 


che appena datomi il colpo alle spalle colla abilità 
icarii, e che appena gettato il'tranello per farmi, se 
acrare dal‘popolo, Se ne sarebbero fug- 

abitudine di chi conosce a perfezione 
assinio? Ma fuggite pure, nobili creature, 
ledizione giungerà anche per voi, siatsne 
re una giu» 


mas 


lo poteano, 


giti colla diuturna 
le arti dell’ 
l'ora, della n 
sicuri. Nè io imbratterò le mie mani per cere 
sta vendetta, No; saranno la stampa ed i tribunali quelli 
che riverseranno su voi l'infamia, di cui voleste aggra 

un innocente. 

Non dirò le mie angoscie ; avere gli oggetti più cari al- 
l'anima mia chiusi in una città contro 
i maladetli Austriaci, accorrere per dare il mio sangue ad 
una causa che mi era tanto sacra e dolorosa, e come ad 
Italiano, e come a parente, e trovare a conforto dell'in 


cuì s'accanivano 


terno che mi divorava la terribile scena che ho accenna» 
ta, è qualche cosa che passa i limiti dei patimenti, che si 
piegano ad essere narrati. 

Ecco per ora ila storia dell'a 
quando la violenza delle attuali situazioni politiche sarà 
calmata, i nomi degl’iufami saranno pronunciati nelle 
colonne dei giornali e nelle aule dei tribunali. Th di della 
‘a di Milano, 


renimento ; più tardi, 


giustizia giunge per tutti: gli ufficii di poliz 


ora în mani italiane, verranno interrogati ; i.veri sch 


dell'Austria saranno conosciuti, 
è dette senza danno, chinderò l'articolo colla 


Ed ora che le verità pos- 


| SONO ess ve 
{Milano eda fuggirsene! in Piemonte, perchè petihen due 
volterin unigiorno «dal sig. Quaglia venne, avvertito, cone 


lasua libertà, fosse in pericolo, perchè caduto sempre in 





ia di Milano. » 
B. Berman. 


maggior sospetto, presso la”pol.z: 























| 
Î 
| 


da quella del- } 
, e così i rappresentanti del | 


INTERNO. 


Cincorane; del. ministro dell’ istruzione pubblicay cava- 
liere Boncompagni, a tutte le persone addette al pub- 


blico insegnamento 


Le instituzioni rappresentative fondate dalla maestà 
| del Re rendono più importante che non fosse per addie- 
tro l'ufficio della pubblica Istruzione, 
a generazione degna di quelle! civili e 
amo tenuti alla magnanimità 


tiene 
{ politiche libertà, delle qualis 
del Monarca. 

ci fa parte 


di pubblico servizio, credo dover esporre i principiî che 


per degnazione, di Ini a reggere qu 


prenderò a norma. 
Ritormare gli ordini della pubblica istrazione provve- 


lendo a che 


azione e la vigilanza del govertiò si porti su 
tutte le parti di educazione è su tutte le scuole; è che la 
dot 
governo dell'istruzione pubblic 
ipere, essenziale elemento di civiltà, si diffondano in tutti 

ordini di cittadini, si perfezionino con un insegna» 
genze | 


ina di coloro che professano le scienze concorra al 


sa che i rudimenti dei 


mento il quale, provvedendo alle e Ù comuni è 


più volgari della pratica ‘è della applicazioni, mantenga 
ento delle più nobili dottrine la nostra 
atteraria, 
cittadini e 
nos 


pure coll'insegn 
rado di coltura scientific: 
italiana; prepa 
liberale 


nazione în quel 
tanta parte di 
penetrati 
nuove istituzioni ; mantengi 
itorità e della 


che é gloria 


dello spirito lelle 
quell’alleanza della relî 
libertà che é 


Tale è il mio d 


del princi: 


siderio nel 





| l'a 


sumere questo importantissimo ministero, 


Afl 
l'istruz 


il governo del.Re sia in grado « 


ine pubblica quei miglioramenti che s 


dall'opinione, è necessario il concorso volonteroso 


debbono cooperare alla direzione dele 


cali 
delle podestà cl 
| menti 
, ai quali ne è più immediatamente affidala.da 
già per molti titoli meritevoli della 


ario il coneòtso dellafstu- 


ario il concorso dei professotije 
i dei. ma 
e che si ri 

titudine; è neces 
diosa gioventù che è tania parte delle speranze dell@fpa- 
tria, e che mostrandosi fino daì più verdi ‘auni guidalada 
una religione sincera e spontanea, atrice d'ogni più 
cava e generosa virtù, devata al Re ed alla patria, affezio- 


{lcura, 


pubb 


ero 


e pella febbrile agita- | 


vun'ora di riposo, sorto dall'albergo | 


| vertire che ‘il cagnotte Austriaco si risolse a partire da | 


Jia quale appar- | 


nata parimente ed all'ordine ed alla libertà, sarà di onore 
così alla nazione a cui appartie», come alle scuole în cui 


riceve educazione. 
Ho l'onore di essere con distirta considerazione 


Torino il 22 marzo 1848. 
Il ministro d'istrusione pubblica 
,C. Boncompagni. 

Questa circolare può considerarsi come il programma 
del nuovo ministro, il quale niuno è che non veda quanto 
sia largo, savio e provvidente. La sua fedele esecuzione, 
che affidata alle mani di un’uomo sì egregio, non può es- 
ser volta in dubbio, sarà uno dei maggiori benefizi che 
avrà ricevuto il paese nostro, e tale, che in pochi anni ne 
muterà totalmente l'aspetto. 





Leggesi nella gazzetta officiale di quest'oggi : 


. M. è giunta in Alessandria la mattina del 27 di marzo, 
ed È immediatamente assunto il comando dell'ésercito, 
Questo si divide in due corpi d'armata comandati, il 
| primo dal generale Bava, ed il secondo dal generale Son- 
| naz. Le vanguardie sono a Pavia, Treviglio e Caravaggio. 

S. M. e tutto l'esercito si porteranno innanzi ‘oraani 
29. Nuovi ordini di S. M. sono giunti al Ministero della 
guerra a Torino per accelerare la mossa degli ultimi corpi: 
e l'invio delle manizioni da guerra. 

Dagli avvisi che si hanno dell’armata austriaca semb 
che si diriga a Orzinovi postandosi tra Soncino e Soresina. 

{l governo provvisorio di Milano annunzia con dispac- 
cio del 27, che ha acoreditato presso, il. governo Sargoyil 
nobile signor Carlò d'Adda. 


| 
| 
| 
Î 


assicurati che monsignor Fransoni arciye- 
covo di questa diocesi è partitò dalla città © provincia di 
Torino, È una partenza:che ci giova sperare non recherà 
cordoglio a nessuno, 


— Siamo 


Secondo elenco delnome dei proprietari che hanno offerto 
cavalli in dono od in prestanza al regio governo. 
Monsignor vescovo di. Vigevano, prestanza di dhe car 
valli da tiro, 
Marchese La Marmora, dono di un cavallo da tirò. 
Fratelli Rignone, dono di un cavallo da tiro. 
Avvocato Miglietti, prestanza di un cavalio da tiro, 
Marchese Gozzano di S.. Giorgio, «dono di due cavalli 
da tiro. 
Marchese Alfieri di Sostegno, dono di duecavalli da tiro. 
Conte Gloria, dono di un cavallo da tiro, 
Contessa Canera! di: Salasco, dono di un 
Fontanella di Baldissero, dono di un € 
Conte Poriula di Cuneo, dono di due 
Ragione di negozio Dumbntel figlio, 
stanza di un cavallo! da tiro. 
. Luigi: Provana di Collegno, dono di un cavallo 


avallo da tiro. 
allo da tiro, 
cavalli da tiro. 
in Torino, phe- 


da L 


Fratelli Nigra; dono' di due cavalli da tiro 


ISPEZIONE GENERALE DEL REGIO ERARIO. 


A maggior intelligenza delle persone che ‘desiderano 
conoscere in quale delle regie di questa capitale 
alibiansi ‘a fare le oliblazioni pel prestito volontario nazié- 
nale aperto con regioreditto del 25 marzo 1848, sirende 
nuovamente noto essere di ciò incaricata la tesoreria pro- 
vinciale situata al pian terreno del real palazzo detto di 
Madama, il cui uffizio sarà aperto in tutti i giorni dalle 
ore:9 del mattino)alle 4 pomeridiane, 

Si avverte inoltre ad. ogni buon fine, che quantunque il 
gio editto non conterpli specificatamente il caso in cui 
l'esibiitore (del danaro desideri in suo particolare di far 
l'obblazione ha luogo in tutto od in, piari 
per conto, di altra persona, si ammettono però tali dichia 
iccome indifferenti nell'interesse del 1 
il quale si ‘attiene all'esibitore del danaro per la rimes- 
a quitanzas; 6 quindi si attertà senz'altro all'osiv 
bitore di qu gna del : vaglia :a? portatore 
jtuirà il titolo definitivo di ciascun credito, 
L'ispettore generale— F. 


| constare che le 


zioni gio erario, 
sione del 
per la cons 
che così 
Cacola. 


GENOVA: — Ter l’altro giunse in questa città il gene- 
tale Guglielmo Pepe, che viene da Parigi. Dopo la parata 
tutta la guardia nazionale passò a sfilare sotto le finestre 
dell'albergo Feder, ove egli trovavasi 
ed antico campione 
bella most 
giorni 


alloggiato, L'illt 
della libertà italiana lodò a 

a, che presentò questo corpo formato da pochi 
li è partito ieri col piroscafo per Napoli, avein- 
sollecitare i ministri che per maggior parte sono 


suoi amici partico 


tende 
i, a far trasportare immeilialamente 
per mezzo delle do- 
vapore. che il governo possiede, 

(Lega Italiana). 


delle truppe napoletane a Venezia, 


dici ‘navi ca 


SARZ. 
di Carra 


conferma l'insurrezione 
. H popolo percorre la citta con bandiere tri 
colori proclamando Carlo Alberto. In Massa il forte è in 
mano del popolo; non yi sono più che alcune compagnie 
estensi le quali devono ben presto cedere. 

Il duca di Modena ha toccato la stessa sorte di quello 
di Parma. Fuggito da Modena fu respinto sulla frontiera 
Lombarda, e si dicesora nascosto in Ma (G.idi G.) 


3 marzo ) 


Da parecchi giorni ci è pervenuto.il:presente scritto 
che perla sua importanza avremmo voluto slam- 
pare subito; ma i gravissimi e orvenuli ci hanno 

no ‘ad ora impedito di farlo. Speriamo però che 
esso giungerà ancora abbastanza in tempo per rin- 
la jattanza di una protesta insussistente che 
ha addolorato tutti i buoni, 
| IN RISPOSTA ALLA PROTESTA DEI SARDI 
Î RESIDENTI A TORINO. 


Con quanto disp 


tuzzare 


acere emazionale dolore siasi qui Jetta 
la protesta dei Sardi, stampata nel supplemento al n.56 





del Risorg mento, 





a spiegare la] 
che ebbe laogo in Torino il 27 de 
non'vi ha euore veramente italia; di, gh 
poichè tale protesta, siccome asse 
stesso giornale, tende nientement 

ordia e la disunione fra le varie pa 
marchia, le quali con tanta ‘uni nimità di 
dal novembrescorso in poi sì felicemb 
alfratellate. Per buona ventura chi ‘cond 
Sardegna e potè studiare il vero 
principalmente in questi ultimi qual DD: 
l'opinione di chi dettava la protesta dii 
della grande maggioranza dei Sardi. N 
Sardo, che alla prima comparsa delle n 
dato da quel maraviglioso istinto , che 
libile delle nazioni, con tanto entusiasmi 
albori di questo bel sole d'Italia, che. Mi: 
i suoi sentimenti italiani, No: non è il pop 
alla voce del suo italianissimo Re, che k 
mente fuori da quell’angusta fatalissim ac 
si costrinse miseramente, è per tadito | 
si senti rinascere a nuova e ‘potente vil 
chiudersi fra le meschinissime propo 
municipalismo. No: non è il popolo. 4 
duta delle ultime quisquiglie di vieto è ra 
benadisse con tanta ell'usione di cubre 
voce, che gli restituiva la sua ben 
gloria e di nazionalità italiana , vorrà 4 
questione di precedenza, che risveglia 
sopite suscettibilità, e gelosie sostituire bl 
tismo, si bene inaugurato da un capo 
spirito di emulazione e di municipio 
ho: il popolo Sardo non divide, non p 
perchè mentre ogni cuore, ogni peni 


BIT 


solenne ed eterno monumento da lui fi 
tà e libertà de’ suoi popoli chiama’ 
che ora si fulgida cinge l'immortal si 
questa degna figlia d’Italia, non. 
gnarsi di veder in quella fusa, italia 
quello spirito di privilegio, che foco fi I 
pochissimi il monopolio dell’ intiera $ 
l'ombra dell'abuso, del raggiro, dell 

la grande maggioranza di questa infaliee! 
dettare quello scritto, fatale, Vedendo] 
Ja preda, e sotto l'ardente raggio dell 

e dell'eguaglianza in faccia alla legg 
pura, ma per lui sì feconda sorgente 
dominazione , cerca ogni mezzo di falsa 
nione, per frangere quei patrii leg: 
vezza e felicità stringono gl'isolani 
telli. Si: è quello stesso: spirito. egoisi 

fra le pure gioie della popolazione di Sd 
alle riforme, andava spargendo malig 
della diffidenza, cercando di persù 
mai per la Sardegna non vi sarebb 
al primo invio di grani dal conti ne 
Sardegna, onde screditare il goverm 
coltori, che benadicevano lannano sota 
neva in grado di poter fare le loro, 
mente faceva correr fra il popolo la 
dovuto restituire il doppio di quel 
slesso spirito egoistico e. perverso, 
dizione di grani fatta dal governo, 

che questo nuovo ed insigne bem 
infallibilmente prodotto, infiltrava ni 
tale spedizione il num. 4 dell'Ind 
delli 20 gennaio scorso. quella car 
spressione - un secondo prestito 
soccorso; « e quando chi sorive di 
nel num. 20 della Gazzetta Piemor 
sito quell’altre ben diverse ed espli 


di Mi; cha ordinato. 


i 


ia 


NE Gra sue i'ossonvazioni all'est 

era lo stesso spîrito retrogrado, chi 
giustamente lamata rettificazione 

le due versioni suonavano in fondo. 0 
retrogrado che nella carta reale. 

pel benefizio sovrano dell’ abolizione d 
tra l'Isola e gliStati continentali, e, i 
ammesse con diritto di favore, ebbe di 
visiva della lince di trovare ciò dl ieri 

re nel popolo la persuasione, che dal 
pagato il sale a ben più-caro prezzo, SÌ; 
spirito di privilegio, e d'esclusione, -il.| 
pinguò per tanto tempo a spese dell 
che va ora seminando tali scandali, Sp 
ne, le più inconcepibili proposizioni , 
fondamentale del governo rappresentati 
perfino ad asseverare, che colla prom 
il Re, ed i Ministri siano più assoluti 
polo di Sardegna ha mente e cuore, tal 
che momento l'opinione pubblica può\ 
girata, non isperino però cotesti mi 
lor senno travolgere le idee, e falsifi 
Sardegna degli illuminati, e saggi On 
patriotici Siotto, dei Martini, per not n'p 
che coi loro si sanno, è sapranne 

la pubblica opinione, ed all'uopo smi 
zelatori dell'onore nazionale. No, pi 

i Sardi ben pensanti (che, grazie al 
non permetteranno, che quella piso 
dialità ci stesero in pegno di fratell 
tiri dalla nostra, che con eguale, se nbi 
di giubilo la loro stringeva, chiamante 
loro gioramento d’unione quel Diò, 
mente, e fra cotanto impensali avveni 
maturava il riscatto d'Italia. Si; giuni 
li, e a dispetto dei perversi, e dei rel 
Lelli, 


Sassari, il 15 marzo 1848, 











È DI LONDANDIA 


; @rz0 ). — In Como vi hanno cirta 2000 
lati umanamente, generosamente. Abbiama 
ivosità del popolo parigino; ma quelli erano 
Ri fratersizzavano coi francesi; ma qui è un 
da molti anni, che vince con Varmi lo 
pressore, e con Ja generosità vince le sue 
storia di tutte le cacciate di stranieri è sto- 
edi sangue; questa è storia di, magnani- 
ie inaudita. Ogni qual volta il popolo prendeva 
, prima cura era di provvedere ai feriti e por- 
‘all'afimata turba. 
‘ohiiese sono piene di prigionieri umanamente 















































































124, Il municipio di Como si è costituito in 
li yvisorio della provincia. In questo momento 
0 (ore 9) una deputazione del municipio per 
| mettersi d'accordo con quel governo provi. 
i partì una colonna di 1000 uomini bene armati. 
‘Arcioni la. comandava. per delegazione del 
) Un corpo di 250 carabinieri Licinesi, coman- 
nor Giacomo Giani, faceva parle della colonna. 
e di questa mattina ricevute da Lecco sono ec- 
i reca che Venezia, Padova e Vicenza hanno 
la rivoluzioneycacciando i Tedeschi. Così si vola. 
ida da Bergamo che quel municipio ha pubbli- 
bando con cui è imposta la taglia di L; 6000 al 
squali, il quale fuggito da quella città con 500 
dato a devastare la provincia. Sta bene che 
triaco si faccia masnadiero e'come tale sia 











nda pure da Lecco che Bolza, Siccardi e Gallim- 
O sfati arrestati. Radetzki si vuole pure arre- 
a Vicinanze di Carsenzago. 

si è formato un comitato di sicurezza, il quale 
Ila difesa pubblica. Un vapore farà un servizio 
lolidiano tra Lecco e Como. » (Repubblicano) 








(27 marso). — Venezia fece capitolare il ge- 
ly, che ottenne tre mesi di paga e di potersi 
collaguarnigione per Trieste, ciò che eseguì. 
ilo 6 nel comitato di difesa nazionale ed è occupa- 








sta organizzando l'armata. Teodoro Lecchi è 
mminito generale in capo. S'invitano tutti quelli che 
lniMo servito come ufficiali a entrarvi. (Da lettera). 








figlio del conte Gilberto Porro, preso prigione dai 


hi nel Broletto, veniva da questi condotto conloro 










tata da Milano. Era stato fatto espresso divieto ai 
eri di voltarsi a fare il menomo movimerito sotto 
Morte. 

Iltompagno del conte suddetto chinatosi per racco- 
gli qualche cost cadutagli di mano destò sospetto nei 
lftili che Jo seguitavano, .e fu immantinente preso di 
b non che per l'atto stesso del chinarsi, la palla 
infelice Porro che venne abbandonato sulla via. 








. STATO LOMBARDO-VENETO. 
(COMITATO GENERALE DI GUERRA. 


Milano, 25 marzo 1848. 
itito agli ordini avuti dal governo provvisorio, si 
pubblico, che sono state prese le disposizioni 
































ilo le perchè in giornata sieno eseguite le opere dj 
po 

fi 

n vo lasciò nelle nostre mani. 

ch (ora custodirli e notificarli. È. vero che per 
sh il Nagello delle nostre famiglie e l'ab- 
si icse. Ma voi siate getierosi come foste 
si ll vostro disprezzo, fatene un'offerta a 
ape 

ana 


VA PIO IX! — VIVA L'ITALIA ! 


di 


prc 
età 


PROCLAMA. 
ÌL GOVERNO PROVVISORIO 


na 
bbe 
bho 


li — Abbiamo vinto; abbiamo costretto il ne- 
ile, sgomentato dal nostro valore e dalla sua 
(sperso-per le nostre campagne, vagante come 
Neive raccozzate in bande di saccomani, ci tiene 
(ih lutti gli orrori di guerra, senza darcene le'emo- 
libliti. Così ci fan essi comprendere che l'armi da 
Pr 'aedifesa non le dobbiamo, non le possiamo 
tapi MNTESB On quando il nemico sarà cacciato oltre l'Alpi. 
Le, Mo giurato; lo giurò con noi il generoso principe 
l'impresa comune associati i suoi prodi: lo 
i Italia, @ sarà! 
Mique, all'anmi, per assicurarei i frutti della 
iosa rivoluzione, per combattere l'ultima bat- 
indipendenza e dell'unione italiana. 
È cito mobile sarà prontamente organizzato. 

0 Lecchi è nominato generale in capo di tutte 
® Wilitari del governo provvisorio. Soldato d'alto 
Il'anticoresercito italiano, congiungerà le gloriose 

Mell’epoca militare napoleonica ai nuovi fasti 
Darano all'armi italiane nella gran lotta della 


im 
ma, 
ira 

tuto 
ndo 














tenti delle barricate! il primo posto è per voi. 
l meritato, La disciplina che porrà regola, ma 














Ita al vostro coraggio, vi farà operare in campo 
îracoli non minori di quelli per cui già siete di- 
Waviglia e vanto a tutta la nazione. 

l è soldati, ‘che avete’ militato negli eserciti del 
guerriero del mondo, anch'esso italiano, accor- 
Ombattere sotto lebandiere della libertà; mostrate 
lè wingiovaniti. nella nuova gioventù della patria 
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Uffiziali e soldati; che avete stentato sotto l’angoscioso 
servigio, sotto le verghe dell'Austria, venite a dimenticare 
il passato, a cancellarlo sotto la bandiera tricolor e, che fra 
breve sventolerà dall'Alpi ai due mari. 

Intrepidi montanari e valligiani di Svizzera, che avete 
ora deposte le armi impugnate a difesa dei 
diritti, ripigliatele per rivendicare con noi i di 
l'umanità. 

Generosi Polacchi, nostri fratelli nella sventura e nella 
Speranza, accorvete, accorrete per riconsolarvi nel nostro 
amplesso, per farvi. tra noi sicuri che tarda a venire, ma 
pur viene il giorno in-cui risorgono i popoli oppressi 
e sì rinnovellano nel puro etere della libertà, 

Accorrete a combattere il com 
di ehe lo percuoterete, 
lontano riscatto. 





une nemico : ogni colpo 
vi sarà promessa. del vostro non 


oh! voi siete già accorsi; e; stretti nelle 
vostre braccia, noi ci siamo sentiti più sicuri di vincere. 

Prodi di tutti i paesi, venite, venite; la nostra è Ja causa 
di tutti i generosi, di tutti quelli che sentono la virtù dei 
santi nomi di patria e di libertà. 

Dio è con noi: già nel presagiva Pio IX in quella sua 
benedizione a tutta Italia : lo dice il popolo nella robusta 
semplicità del suo linguaggio : lo dicono i sapienti affasci- 
nati dai miracoli di quest‘eroica settimana : Dio é con noi! 

Allarmi, all'armi! Vinciamo un'altra volta, e per sempre. 

Milano, 25 marzo 1848, 


CASATI, presidente, 


Borromeo Vitaliano- Giulini Cesare - Guerrieri Anselmo- 
Strigelli Gaetano - Durini Giuseppe - Porro Alessandro - 
Greppi Marco - Beretla Antonio - Littà Pompeo. — Cor- 
renti, segreta: 





TOSCANA. 


La Gassetta di Firenze contietie nella parte non officiale 
una circolare dei diversi ministeri alle autorità che da quelli 
rispettivamente dipendono; affinché sia fatto conoscere 
agl'impiegati, che chiedevano di poter far parte dei corpi 
volontarii, che tale loro dimanda non può esser ammessa 
perchè getterebbe il disordine e la dissoluzione nei dipar- 
menti, e nei rami del pubblico servizio, a” quali sono 
addetti. 

Questa sera, sulle ore ventiquattro, un'immensa folla 
accalcavasi sulla via ché metteva al palazzo dell'amba- 
lata. Anstriaca, ove giunta, ne ha calato lo stemma, e 
scinatolo per le vie della città sino alla piazza di Pa- 
lazzo-Vecchio, gli ha ivi appiccato il fuoco. 

Tutte le finestre che mettevano sulle vie per le quali 
passava il popolo e tutte quelle che danno sulla piazza ove 
è stato consumato quell’auto-da-fé, erano splendidamente 
illuminate. E da ogni parte la popolazione accorreva da 
più lontani angoli della città, per associarsi alle grida 
contro lo straniero e alle manifestazioni di simpatia per i 











— Ieri S. E. il signor Ministro di Polizia presentò a 


S. S. il seguente indirizzo: 
Beatissimo Padre, 


I Ministri, chiamati dalla Santità Vostra a far parte del 
governo, vi inditizzavano, nell'assumere le loro funzioni, 
alcune parole colle quali dichiaravano l'animo loro, pale- 
savano i loro principii, le loro speranze e i loro voti. To 
che lontano allora da Roma, ed ignaro della mia nomina 
a Ministro di polizia, non potei unîrmi con essi, ora che 
Inchinandomi riconoscente al vostro sovrano volere ho 
‘assunto questo gravissimo incarico, vi dichiaro, Beatis- 
simo Padre, che quanto vi dicevano i miei onorevoli col- 
leghi è quanto io sento, jo spero, ed io affretto. 

Se non che,ove parlavano delle gravi difficoltà che non 
lasciano modo di mettere in atto il voler 
pienezza, io mi ve, 
simo P: 





‘e in tutta la sua 
go attorno le maggiori ; e voi, Beatis- 
‘adre, le conoscete: perciocchè in questi tempi il 
Ministero che Vigila sull'ordine e sulla quiete pubblica, è 
quello che trova più spesso gravissimi ostacoli, circo- 
Stanze difficili, e pericoli immensi. 

To però non dispero, anzi mi sento l'animo riconfortato, 
quando ricordo la potenza del vostro nome, figlia delle 
Vostre virtù, e la civiltà del popolo Romano e di tutte le 
province. Ove i popoli temono di addolorare il loro So- 
vrano perchè lo amano e gli sono riconoscenti; ove i po- 
poli temono di precipitare le conquiste fatte © le sperate, 
la quiete e l'ordine pubblico non può venir turbato ; e se 
lo fosse, trova il governo neglistessi cittadini pronto nitito 
a ritornarlo. lo mi sento riconfortato pensando che il 
Ministero della polizia è, la. mercè vostra, invitato ad 
essere quale chiede il bisogno e la’ civiltà de tempi, un 
Ministero di sola prevenzione e tutela, non già di guerra 
alle opinioni, non già di arbitraria repressione che sì fa 
cilmente in persecuzione degenera. Prevenire i delitti e i 
disordini, studiandone le cause e provvedendo ai rimedi 
tutelare i magistrati ed i popoli, onde. siano rispettati 
i loro diritti; tutelare la sicurezza dell'individuo e delle 
proprietà, e dare il suo braccio alla esecuzione della 
legge; ecco ciò che incombe'a questo Mini 
ciò che io intenderò ad operare c 
reprimendo ed estirpando qu lunque vecchia abitudine 
eccedesse questi limiti; servati i quali, addiviene la po- 
lizia ufficio nobilissimo anche nelle subalterne funzioni, 
ed il governo ne trae frutto di fiducia e rispetto. 

Conosco che nell'attuale mancanza di un Codice di po- 
lizia, la cui compilazione sarà opera de' Consigli ordinati 
collo Statuto fondamentale testè gener 
Beatitudine conc 























‘ero, ed ecco 
olle poche mie forze, 












mente da Vostra 
so, queste cure del Ministero non pos- 
sono compiersi interamente, perché tutto : nuota ancora 
nell’arbitrio : ma quel poco che mi sarà dato di fare, io 
lo farò con tutto il coraggio ; e sarà caparra, e forse espe 
rimento di quanto avrà a determinare questo Codice di 
polizia, tanto essenziale per più riguard 





è specialmente 
perchè sia eseguibile la legge di già pubblicata sulla indi- 





fratelli Lombardi. {  (Dall'Alba). 


STATI PONTIFICI. 
Roma (21 marzo). 
Ordinanza Ministeriale, 
Il Ministro delle armi 


Considerando che la sezione delle armi della Consulta 
di Stato aveva presentato un progetto per il riorganizza- 
mento dell'esercito, e che la discussione ne è stata .ri- 
messa ai consigli deliberativi; K 

Considerando la gravità delle condizioni presenti dello 
Stato e dell'Italia, e l'urgenza di provvedere alla difesa e 
sicurezza dei domini Pontifici, nonchè alla concorde 
azione delle forze nazionali Italiane ; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Udito il volere di Sua Santità; 





Ordina: 

Un corpo di operazione sarà formato, e composto nel 
modo seguente: 

Quattro reggimenti di fanteria; 

Due reggimenti di cavalleria; 

Tre batterie d'artiglieria da campagna; 

Una compagnia di artificieri estratta dal corpo di arti- 
glieria; 





Due compagnie del genio. 

Ogni reggimento avrà i rispettivi officiali di sanità. 

Al detto corpo di operazione saranno collegate le 
truppe estere al servizio di S. S. 


Dal Ministero delle armi, lì 20 marzo 1848. 
C. ALDOBRANDINI. 
Ordinanza Ministeriale. 
Il Ministro delle armi 
Udito il Consiglio de Ministri; 
Udito il volere di S. S.; 


Ordina: 


L'attuale Consiglio superiore di guerra rimarrà sciolto 
appena ultimati gli affari pendenti, e non più tardi di un 
mese, cominciando dalla data della presente ordinanza. 

E creato un nuovo Consiglio composto dei seguenti ; 

Generale, cav. Giovanni Durando ; 

Colonnello, conte Boccanera ; 

Tenente Collonnello, cav. Bini; 

Colonnello, commendator Stuard; 

Tenente Colonnello, cav. Lopez; 

Maggiore, cav. Provinciali. 

Questo nuovo Consiglio si radunerà immediatamente, 
onde prendere senza indugio le misure necessarie ad ese- 





guire le disposizioni prese nell'ordinanza superiore, e per 
quanto verrà prescritto dal Ministro delle armi. 


Dal Ministero delle armi, li 21 marzo 1848. 
C. ALDOBRANDINI. 





viduale sicurezza, e per riabilitare al cospetto della pub- 
blica opinione le polizie, e condurle a quell'onore ed a 
quella dignità che loro spetta. 

Compiuta che sia l’opera di questo Codice, e cessatovil 
moto straordinario che le attualità hanno impresso nelle 
popolazioni, io mi lusingo e. presagisco che le polizie sa- 
ranno ristrette a sì castigale e normali funzioni, che forse 
cesserà per esse il bisogno di un separato Ministero, e di- 
Verrà una parte di quella dell'interno. Ed io mi compiaccio 
di questo presagio: perchè la piena loro reintegrazione 
nell'opinione pubblica e la loro concentrazione col Mini. 


al comune. Una petizione segnata da migliaia di firme è 

passata all’Arcivescovo onde prenda i provvedimenti ne- 

cessari per supplire alla pubblica istruzione. Pi 
(dal Contemp.) 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


SICILIA. — Quelli che il giornale ufficiale chiamò di- 
spacci i quali recavano le condizioni poste dal. comitato di 
Palermo, non furono che comunicazioni confidenziali da 
parte di lord Minto e della legazione britannica. Il giornale 
del governo rettifica questo errore, e noi aggiungiamo aver 
saputo da fonte sicura che lo stesso lord Minto s'impro- 
metteva di far rinuuziare alle pretese del pagamento dei 
danni recati al Portofranco di Messina. Intanto però cre- 
diamo debito della stampa di esaminare molto minuta- 
mente quelle proposizioni è di rilevare severamente ciò 
che v'ha in esse di esorbitante, sperando sempre che 
Siciliani vogliano essere tanto discretti e ragionevoli 
quanto si son mostrati valorosi. 


— Palermo ha eletto a deputati al prossimo parlamento 
Ruggiero Settimo, Mariano Stabile, Michele Amari, Fran- 
cesco Ferrara, Vincenzo Errante, Barone Pisani. 


— Un armistizio fu conchiuso in Messina, a condizioni 
che non si riparassero i danni dellefortificazioni da ambe 
le parti, e che fosse concesso alla guarnigione di provve- 
dersi di viveri da bastare per otto soli giornîs Le ricomin: 
ciate ostilità dovrebbero esser precedute da un avviso 
scambievolmente. (dal Tempo.) 


Il re di Napoli ha dato ordine alle truppe di 
ritirarsi di Sicilia. — Dopo inutili tentativi, di com- 
posizione, la gran lite rimane sciolta. E in qual 
modo! In qual tempo! Mentre Jtalia tutta grida 
unione, unione! Mentre il gran dì della maggior 
battaglia nazionale è vicino; — LA Sicilia si vuole 
ad ogni costo separare. Che aiulo darà Sicilia se- 
parata alla gran causa nazionale, noi non lo sap- 
piamo. Ifatti lo chiariranno, ma noigridiamo ancora: 
dicilia apra gli occhi, Sicilia si guardi intorno; Si- 
cilia guardi alla Lombardia nell’estrema lotta cogli 
invasori; guardi #1 Piemonte, che capitanato dal 
suo Re sì versa tutto ‘a soccorrere questa egregia 
parte d’Italia; guardi a Roma è Toscana che già 
congiungono i loro aiuti con quelli di Carlo Al- 
berto, poi giudichi e risolva. Diamo a questo pri 
posito il fine del discorso del deputato di Catania al 
Comitato di Palermo, 











« Signori, 


* Se finora ho discorso in favor della pace, nol feci 
già per diffidenza del valor de’ Siciliani, o. per dubbio 
della loro forte condizione. — La Sicilia senza mezzi, cir- 
condata da nemici , disarmata, seppe pugnare e vincere; 
or combattere e vincere gli ultimi ripari dei suòî nemici 
le sarà facile ancora, or che la vittoria le ha largamente 
donato ogni argomento di guerra. — Ma l'Italia, Signori, 
ci guarda. L'Italia che plaudente al nostravvalore, pregò 
per le nostre armi, e s‘abbelli dei nostri trionfi, ansiosa 
domanda se noi sarem prudenti dopo Ja vittoria $ come 
fummo disperati in mezzo alla pugna. = Se i popoli de- 
vono imbrandire le armi per la santa causa della libertà , 








stero dell'interno generando maggior forza e maggior unità 
nel potere, sarà causa di ragguardevoli vantaggi per i 
sudditi vostri, e di tranquillità e compiacenza per voi, 
Beatissimo Padre, che ‘avete tanto diritto di gustare in 
pace le benedizioni de' popoli che avete redenti, 
Li 20 marzo 1848, 
Il Ministro di polizia 
G. GaLLeTTI, 


— Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori stam- 
pando la seguente lettera che l'illustre Massimo d'Azeglio 
indiririzzava da Roma al direttore del Risorgimento. 

Teri alle nuove ‘di Lombardia la città fu in tamulto 
serio. Il governo — il pretesco— ebbe di grazia di seguir 
la volontà universale. Fu fatto Durindo comaridante il 
Corpo d’operazione, che vuol dire tutta la linea, mol- 
tissimi volontari, e parte della civica. Tuttociò sta par- 


devono posarle poi, quando una pace utile e gloriosa può 
fissare per sempre le sorti del paese. Signori, l'atto il più 
solenne della rivoluzione Siciliana deve celebrarsi in 
questa notte. — Noi siamo in faccia al mondo, alla storia, 
alla posterità. I nostri figli, quando noi sarem discesi nel 
sepolcro, benediranno le nostre impres@ Se valsero a pro- 
curar loro la libertà. Io domando la pace ma la domando 
utile e gloriosa alla patria : altrimenti scelgo la guerra. — 
Ponete dunque le condizioni di quella, tha stabilitele con 
la coscienza del nostro diritto , e con_il'séntimento della 
giustizia per la quale sinora abbiam combattuto. Che se 
per trista condizione delle cose umane; dopo quest'atto di 
alta moderazione sarem sospinti ancora sul campo dell'o- 
nore, noi vinceremo, perchè Dio protegge la giusta causa 
della liberazione dei popoli , e l'empio' consiglio della ti- 
rannia disperde e annienta ». 











tendo per Bologna. Noi, Durando , Casanova , io, e ‘altri 
dello stato maggiore, partiamo in posta, e andremo senza 
fermarci. Credo che sveglieremo un bel vespaio in Roma- 
gna. Se il Piemonte, come si dice, è entrato in Lombar- 
dia, se la guerra è accesa , se le città sono sollevate come 
pare, — che da sei giorni non abbiamo nuove certe! — 
Spero che non saremo inutili, per quanto questo esercito 
e queste forze sono come lo potete immaginare, nonfa- 
vendo voluto îl governo pensare a niente sino a ieri. Ma 
non é tempo di star a guardare a ciò, e se l’Italia non fa 
ogni sforzo e non si libera ora, merita di tornar peggio 
di prima. 
Roma 24 marzo 1848. 
Massimo d’Azeglio. 

FERRARA (16 marzo). — Gli Austriaci qui sono in 
gran movimento e in gran allarme : hanno ripieno di can- 
noni i baluardi che guardano la città ; il comaffdante della 
fortezza Kuen è un vero D. Chisciotte. Il commissario 
austriaco si è ritirato colla famiglia in fortezza colle s 
erizie e coll'ufficio. All' Ave Maria vi si è pure ri 
rato il Kuen dopo l’arrivo di due staffette di Usseri che 
sono giunti’ colla carabina montata come in tempo di 
guerra e a gran galoppo. 

Nella città si sono raddoppiate le forze ai quartieri e 
alle pattuglie civiche. Gli Svizzeri stanno pronti, ma tutto 
è tranquillo. I gesuiti, che sono qui numerosissimi, partono 
alla spicciolata. La civica guarda i dintorni del loro con- 
vento per impedire ogni dimostrazione pagata o qualsiasi 
insulto. 





mi 








(l’Indipend. e la Lega.) 


ESTERO 
i FRANCIA 


Il ministero dell'istruzione pubblica ha diretto una cir: 
colare al cardinale arcivescovo di Lione in risposta ad 
una lettera di questo dignitario, sopra un decreto del com- 
missario del governo provvisorio, nel dipartimento del 
Rodano, sulla dissoluzione delle comunità religiose. 1l mi- 
nistro in questa cireolare dice, che quantunque la libertà 
religiosa sia stata riconosciuta dal governo provvisorio , e 
che la libertà delle comunità non sia più contesa ; tuttavia 
che l'ordine e la sicurezza hanno i loro diritti, e che le mi- 
sure della polizia sono spesso necessitate dalle persone 
contro cui sono dirette, e che in luogo d'essere un'offesa 
ai principi, o le persone, sono una vera protezione d'en- 
trambi. Il ministro aggiunge che, mentre il governo non 
esita ad ammettere la libertà delle associazioni reli& 5 
egli ha il diritto di domandare che queste comunità ‘non 
si costituiscano fuori di quei limiti, di quelle regole, che 
sempre formarono la base del diritto pubblico della Fran 
cia, e che la repubblica deve e vuole mantenere saldi; Il 
ministro conchiude la sua lettera, esprimendo l'adesione 
«lel governo provvisorio alle misure prese dai suoî agenti, 
che furono mandate ad effetto colla maggiormoderazione. 








Circolare del ministro dell'interno ai commissarii 
della repubblica nei dipartimenti. 





(17 detto). — 1 gesuiti nella nolte sono parliti tutti, 
meno due che sono restati per la consegna del convento 


Cittadino commissario, i fondi stanziati nel bilancio del 
1848 per soceorrere gli stabilimenti di beneficenza in tutta 





ina 


PLATZ 


IL RISORGIMENTO; 





la Francia ammontano ad una somma assai modica verso” 
déi bisogni di que tabilimenti, e principalmente yerso 
delle domande fatte in ogni luogo. Importa adunque, onde 
sollevare la classe indigente ed'inferma, scartare tutte le 
domande le quali non si pot g i 
dare direttamente ed immediatamente de 
felici. E così in questo tempo non. sembrano le più n 
sarie le spese che Si farebbero per la costruzione, la ripa- 
tazione o il mantenimento degli edificii, l'acquisto o il 

ielioramento dei mobili è altre di simil natura. Ciò che 
importa anzi tutto © provvedere al mantenimento dei ma- 
Jati ed infermi raccolti negli ospizii o spedali, e agli ali- 
menti dei poveri soccorsi dagli ufficii di beneficenza. Per 
ottenere questo scopo pensate, cittadino commissario, che 
il miglior mezzo è fornir lavoro alle classi indigenti. Si no- 
bilità la limosina convertendola in rimunerazione di un 
lavoro utile al paese. Incoraggiate adunque lo stabilimento 
dei laboratori di carità, cui possa prender parte ognuno 
nella proporzione delle sue forze fisiche, Tutti i poveri.a 
soccorrere ; vecchi, donne e bambini, I soccorsi che con- 
cederò agli uffici di beneficenza dovranno specialmente 
essere destinati a questo scopo. 5 

Mettendovi nei limiti che vi delineo, piacciavi farmi 
giungere indilatamente le vostre proposizioni sopra uno 
stato conforme all'annesso modello, le cui colonne si do- 
vranno per le vostre cure esattamente riempire. , 

Aspetto da voi in questa congiuntura, cittadino commis- 
sario, tutto lo zelo e sollecitudine che esigono i mali degli 
infelici. 

Salute e fraternità. 

Il ministro dell'interno 
Lepnu-RoLun 


PARIGI.—Da un recente calcolo ricavasi che il numero 
dei feriti nell’ultima rivoluzione, ricevuti nei pubblici spe- 
dali di Parigi, fu 638, di cui 621 uomini e 17 donne. Tra 
questi, sino ai 19, 278 erano stati congedati come conva- 
lescenti, e 98 erano morti. Ne rimangono ora 255, (cioè 
246 uominì e 7 donne. 


— Leggesi nel Commerce. Il signor Filippo Canuti di 
Bologna parti di Parigi per, l'Italia, Quest'onorevole pa- 
triota ha resi segnalati servigi alla causa della penisola 
colla sua collaborazione alla stampa indipendente di Pa- 
Figi. L'emancipazione italiana alibisogria del concorso di 
tutti gli spiriti illuminati, di tutti i caratteri sperimentati, 
di tutti gli uomini coraggiosi. Per tutti questi titoli il 
signor Canuti appartiene alla sacra,causa ch'egli si reca a 
difendere. Accompagniamo coi migliori augurii il signor 
Canuti e tutti gli altri nobili ingegni. che si.sono proposto 
sì nobile scopo. 


AUSTRIA — Vienna (20 marsò). Si è organ a in 
questa città una commissione di 24 membri, e composta 
di 12 deputati della dieta dell”. a inferiore, e 12 mem- 
bri del comitato civico provvisorio, la quale il 16 del cor- 
rente marzo ha già tenuta la prima sua seduta sotto la 
presidenza del conte Alberto Montecuccoli, maresciallo 
della dieta summenzionata. Essa si è intitolata: Comitato 
provvisorio per le cose più urgenti, ed ha fatto la seguente 
dichiarazione N: 

«ll comitato provvisorio erede suo grato dovere infor- 
imare quind'innanzi i suoi concittadini de' risultameuti 
delle sue discussioni. Dacchè S. M., creando tn ministero 
risponsale, ci ha dato la più rilevante ‘guarentigia'dell'a- 
dempimento della promessa' costituzione, primo incarico 
del comitato è contribuire con ogni sua possa alla pronta 
piena esecuzione della; costituzione medesima: Oltreciò 
Nella prima sua seduta esso lia giudicato necessario preri- 
dere ad esame i seguenti punti 7 

4° Riforma della organizzazione comunale. 

2° Ordinamento della condizione de' contadini con- 
forme alle attuali condizioni della scienza economica, e 
della civiltà 

5° Critica dell’attuale sistema d'imposizioni tendente 
ad alleggerire le classi meno agiate ed industriali, che 
troppo ne sono gravate. 

4° Riforma della condizione giuridica delle varie re- 
ligioni conforme agli attuali rapporti sociali. 

5° Riforma dell'amministrazione della ‘giustizia sulla 
basè della pubblicità, 

6 Riforma dell’insegnamento pubblico intatta la sua 
estensione, 

Per contro il comitato spera ; che tutti i suoi concitta- 
dini confideranno nell’onestà delle sue intenzioni, e nel- 
l’attività del suo zelo, e coopereranno anch'essi al mant 


nimento dell'ordine. Sulla via della legalità realizzeranno | 


i benefizii testè ricevuti in pro,della patria, mentrechè 
tumulti ed illegalità altro non farebbero che attraversare 
e distruggere l’effetto dé\mostrivsforzi.» 
Il Comitato provvisorio. 
— Vienna (20 marzo). — L 


; izioni della guardia 
nazionale aumentano 


zia a 20,000, e si spera vedere 
questo Numero crescere ancora del doppio. 
ircola nel pubblico una petizione per l'emancipazione 
ali ebrei; havvene pure un'altra in senso opposto. 

_ Le turbolenze ne’ dintorni di Vienna: non'isono an- 
cora finite: in si eguito della legge marziale ivi promulgata 
ebbero già luogo dieci esecuzioni capitali, I massi ri di 
sordini ebbero luogo dove sono fabbriche. 


PRESBURGO 19 marzo). — Alla seduta della Camera 
dei deputati del 18 già intervenne il nuovo ministro Bat- 
thiany. U celebre Kossuth proponeva che da questo 
Istante tutti i membri della Camera' che prima rappresen- 


tavano comitati, città - e capitoli, abbiano voto personale, 
cioè 





| 
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momento della promulgazione. di. questa legge: cessino 
tutte le prestazioni rustiche, e.le decime ecclesiastiche, 
ed i proprietari siano indennizzati a spese dell@@ Stato. 
Inoltre si decise rivolgere "un indirizzo a S. Miper do- 
mandare: 11° la pronia (convocazione. ‘deila» dielaf della 
Transilyania per la riunione. di questa provinciaseoll Un- 


gheria ;:2° una piena amnistia pen tutti i ietenuti politici | 


Pola Italiani (giacchè l'amnistia concessa testè dal- 
l'imperatore non parla che de'soli Au i 
La Cam dei magnati approvò ‘Intte queste misure 
di voti;.H conte’ Szechen dichiarò aînome 
del partito. conservatore dare‘ la sua adesione non solo 
senza ripugnanza, ma con entusiasmo; I vescovi re i depu- 
tati de'capitoli esibirono di rinunziare alle decime senza 
compenso di sorta purchè il nuovo ministero provweda alla 
stenza di quei parroci, di cui le decime sono l'unica 
entrata, 
Tutti questi decreti furono tosto recati da una gran de- 
putazione a Pesth, ove (il 19 marzo) dovea tenersì una 
grande adunanza popolare. 


Così la costituzione feudale dell'Ungheria sussistente da 
tanti secoli, nello spazio di pochi giorni, e per una straor- 
dinaria concatenazione di circostanze, è stata pienamente, 
radicalmente abolita per mezzo di.una pacifica riyoluzio- 
ne, ed ha ceduto il luogo alla forma costituzionale pro- 
clamata dalla presente civiltà! 

Il nuovo ministero non è ancora formato: Kossuth ri- 
cusa il. portafoglio, e vuole, mettersi alla testa di una 

ande impresa giornalistica. 

Il vescovo Lanovici ha dato; dicesi, il suo assenso ‘al 
conte Batthianyi per la secolarizzazione de' beniveccle- 
siastici. 

Le isérizioni per la guardia nazionale continuano a farsi 
col ‘massimo ardore: tra gl'iscritti trovansi persino déi 
acerdoti, e tra gli altri il summenzionato generoso pre- 

ò. Il clero tutto in generale è animato dal più vivo en- 

siasmo,'e dimostra il più nobile disint 5 

La Dieta Ungherese più non durerà che pochi giorni, 
quindi sarà sciolta per essere di nuovo convocata nell'estate 
in Pesth (secondo l'antica usanza), giusta il nuovo principio 
elettorale, il quale ne trasforma intimamente la natura, 
sostituendo ‘alla rappresentanza delle caste la rappresen- 
tanza della nazione. 


Il Daily News fa le seguenti. considerazioni sulle. wi- 
cendè del continente, che riproduciamo. 


L'Alemagna una ed indivisa prende il posto delle vec- 
chie monarchie germaniche. Fra essa e la Francia non vi 
potrà'essere altri pensieri, che amicizia e scambievole 
rispetto. Avvenimenti simili. a quelli che succedono sul 
Reno atcadranno immancabilmente sulla Vistola e sul 
Danubio: I Polacchi liberi ridomanderanno i diritti del- 
l'ùmanità e delle razze indipendenti. La Russia, unico 
teatro della potenza dispotica, cesserà d'avere influenza e 
‘di minacciare l'Europa. Da questo stato delle cose succe 
derà una modificazione completa dell'organizzazione mi 
litare di ‘tutta Europa. Il sistema offensivo convertirassi in 
sistema diferisivo. L'esercito attivo costosissimo farà luogo 
alla Landwéhr, alla milizia, alla guardia nazionale. Milioni 
dd’uomini armati renderanno Ja Francia, l'Italia, 'AYema- 
gua inespugnabili Je une alle altre. L'epoca dell'eroismo 
è delle conquiste è trascorsa: così pure quella dei, bilanci 
di guerra e degli eserciti permanenti. Gli uomini di Stato 
di tutti i paesi, rinunciando all'antico andazzo, 8 Qnifor- 
meranno al nuovo ordine di cose, se no saranno rovesciati 
dbi seggi. Nè i Pitt, nè i Burke sono più dei tempi nostri. 
L'Inghilterra stessa, ba bisogno .d’innovazioni,, se non 
negli uomini, almeno nelle cose 


MONACO (22 mar80) — Le nostre Camere sono aperte 
Se esistere potevano ancora dubbii sui veri sentimenti del 
nostro re, il discorso da lui pronunziato dal trono, li 
dissipa completamente. 1 principi, annunziati hel procla- 
ma regio delli 6 marzo, dichiara 
ferma l'ammistia politica, e dice che.ia legge sulla rispon» 
sabilità dei ministri sarà prima d'ogni altra presentata alla 
deliberazione delle camere; in poche parole esso y{in que- 
sto, documento , corrisponde perfettamente alli aspettativa 


e ii suoi veri: con- 


che la Baviera , che la Germania avevano divittò d'aspet- 
da lui, Ilrseryizio divino ed.il corteo del're per re- 
i all'assemblea ebbero luogo come nelle! altre simili 
occasioni. Un minuto prima dell'ingresso del re mella sala 
comparve la nostra giovine e vezzosa. regina alla tribuna 
reale. in faccia; al trono. Il re pronunziòil'snio discorso 
con, ferma voce, quantunque; a quando a quando com- 
mosso, L'assemblea‘ immerosissima applavili per ben 
quattro volte, cioè: quando il:re rammentò nel discorso 
l'amnistia; I abolizione del giuoco del lotto, la. rappre- 
sentanza del popolo alla dieta generale tedesca, e disse 
eh'esso taglieva per divisa le (parole libertà e legalità, e 
gli applausi farono ‘più vivaci e Inigamente ripetuti al- 
lorchè il re ritornò al proprio palazzo. 
(Gazz. d'Augusta ) 


SVEZIA. — Abbiamo narrata ieri l'impressione pro- 
dotta in Isvezia dalla notizia della rivoluzione del 24 feb- 
braio , € della proclamazione della repubblica. Riceviamo 
oggi nuovi pafticolari sullo stato dell'opinione pubblica 
riguardo alla Prussia, che trovansi ognor più fayorevoli 
alla causa nostra. 

Il trasporto é generale, ci si scrive, da Stoccolma , 
e se ne provarono gli effetti nelle classi più elevate della 
società, Nella Dieta l'opposizione. siît'ora timida, o girco- 
spetta, è diventata ardita e. piena di confidenza 


L'odio contro i Russi è il sentimento che predomina, 


a % 
quindi un brindisi alla restituzione della Finlandia, quei 
stione vitale e nazionale in questo, paese. di 

Se la Francia fosse in guerra colla Russia , ‘essa! po- 
trebbe contare su di una potente diversione per parte 


| ilella Svezia. (Dal National.) 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Micano (27 marz). = Ieri verso le ore 12 incominciò 
| l'ingresso delle truppe Piemontesi da Porta Vercellina en- 
} trando però dall’Areò della Pace, via del Sempione. Sulla 
| Piazza d'Armi si schierarono in parata con tré bande mi- 
litari distribuite. Contansi' presso che a sei mila di fante- 
ria, con 500 di cavalleria, cd otto pezzi di cannone che 
entrarono da quella parte sulla sera. 

Tutta la guardia civica mobile si mosse ad incontrare 
que’ generosi fratelli è'li accolsero con strepitosi ripetuti 
viva: 

Si apersero le porte del Castello per ivi riceverli , e il 

ditano del Castello Lampato Francesco che n'era inca- 
ricato si fece loro incontro con parole di congratulazione. 

È da notarsi che mentre le truppe defilavano ordinata- 
mente per far l'entrata nel Castello, una immensa quantità 
di ‘signorine staccavano dal proprio petto le tricolori coc- 
carde e frammezzo le file s'inoltravano ad onta di una 
continua pioggia, per appendeile'ai petti di quella Ufficia- 
lità, 

L'aspetto di quelle.truppe:è meraviglioso, specialmente 


riguardando,la, splendidezza della cavalleria 
(Gazz. di Milano). 


Il governo provvisorio. 
Avviso: 

Avuto riguardo alle attuali circostanze, dispone\quanto 
segue : 

1. Le scadenze di tutte le cambiali, biglietti ed obbliga- 
zioni commerciali, che si. verificano dal 17 corrente a 
tutt'oggi, sono prorogate;al 40 aprile prossimo, 

2, Le cambiali ; biglietti ecc. come sopra che scade- 
ranno dal 27 corrente avtutto il 15 aprile p. f. godranno 
di una proroga al pagamento di giorni 45 da ogni rispet 
tiva scadenza , compreso nei detti 15 giorni quello di tol- 
leranza. 

5 De/proroghe contemplate agli articoli 1.° e 2.° sono 
estese auiche ai protesti è conti di ritorno. 
| Milano, il 26 marzo 1848. 

Casati, presidente. 
V. Borromeo — Durini — Strigelli — Beretta 
Correnti, s Fio gen. 


Il governo provvisorio. 
Avviso 
Milano, 26 marzo 1848. 
Si avvisa il pubblico che l'Ufficio dei passaporti e delle 
idimazioni è aperto presso il governo provvisorio mel 
Palazzo Marino. 
D'ordine, 
Il'segretario, Broglio. 
Il governo provvisorio 
Sentito il presidente del comitato di guerra e difesa, 
Decreta : 
senerale dell’antico esercito italiano Teodoro Leechi 
è nominato generale in capo di tutte Je forze militari del 
| governo provvisorio. A lui è lasciata la scelta degli aiu- 
| tanti. Tutti gli altri ufficiali verranno nominati dal governo 
provvisorio sopra proposizione del generale in capo, 
Milano, il 26 marzo 1848. 
Casati, presidente. 
Borromeo — Beretta. 
Correnti, segretario generale. 


Francia — Il governo provvisorio, a fine di-impedire 
la concorrenza col lavoro libero, e per rialzare il prezzo 
{ dei lavori di ago, molto invilito perla conconrenza; del 





| lavoro organizzato. nelle prigioni e negli stabilimenti di 
| carità, decretò che si sospendesse il lavoro nelle prigioni; 
| che si rescindesse ogni contratto che avesse avato; luogo 
| con impresarii sul lavoro dei prigionieri; che j lavoti ese- 
! guiti nelle prigioni.o stabilimenti di carità fossero regolati 
| in modo che non facessero concorrenza coll’ industria 
libera 


incoraggiare futti gli sforzi che tendono a fur provare al 


Ì 
| —Mministro dell'interno ‘considerando cheloStato deve 
Î 
| 8 


| popolo i piaceri morali che elevano l'anima; che la rap: 
presentazione dei: capo-lavori, della scena francese. non 
può che sviluppare i buoni.e nobili sentimenti, in seguito 
ad offerta fatta dal cittadino Lockroy commissario del go- 
verno presso il teat a repubblica, antonizza questo a 
dar gratuitamente rappresentazioni: maziohali. comphste 
dai classici della na francese, interpretate dai migliori 
artisti 1 biglietti d'ingresso anno mandati. alle dodici 
municipalità di Parigi, al‘ paluzzo civico è alla prefettura 
di polizia per esserdistribuiti a sorte ai ciuadini più poveri. 

ll ministro ‘dell'istruzione pubblica e dei culti mandò ai 
commissarii del governo una circolare ib opposizione alla 
domanda di alcuni cittadini; in varti comuni, di tener delle 
assemblee popolari nelle chiese. A questo scopo esso gli 
invita a pubblicare dei decreti analoghi a quello del muîre 
di Parigi, dei 17 marzo, coi quali si proibiva, come cosa 
contraria al dovere del governo proyvisorio e al voto del 
popolo, di far rispettare ‘Ta libertà dei culti; e che le 
chiese servissero ad altro uso fuori quello'a cui furono 





E LETTERARIO. 


della ‘situazione. Ma ciò che pre domini 
di vedere stabilito un governi ‘egoli 

gli straordinarii provvedimenti presi 
l'effetto sinistro che, abbiamorindi 


lano edi Berlino; come tendenti di 


— (25 marzo) 
notizie di Berlino sino alla sera del 
era iranquilla, e la cerimonia della si 
della rivoluzione aveva avuto, luogo s 
col più grande ordine, ia 

Il're non èra presente a talè ‘corim 

AE PRICE SIC 

vanò tutte le autorità, — La data di q 
bitare di quelle ricevute ieri da Mei 
zione della; repubblica a Berlino, cen 

Pantci, 22. — Un albero della libe | tà 
sulla piazza del Pantéon. — Una gran fo] 
presente, ed alte grida di Viva la s'epui 
up tale simbolo quando fu innalzato, 
Genoveffa, che assisteva ‘alla \cerimi 
l'albero della libertà , in mezzo a ripel 
alla repubblica, Seguitate da immeni 
RELIGIONE. Nella sera tutte le case di 
illuminate. (E 


ULmime REcENtISSIME No 

— Abbiamo da Milano ché, oggi 20, 

frontiera. Le nostre truppe trovansì a 

desco sì ritira, e secondo ogni appare 
Verona. 


Radetski ha pubblicato un proclamati 


cui, cangiando stile, indica quale s 
Magiaton. if 
operazioni militari, 


Aceademia militare, capitano fino d 
di concorrere in qualità d'istruttori 
zione della milizia comunale di 


propagare l'istruzione conforme a ql 
di fanteria, ed insegnerà loro qui li 
uffiziali quella di battaglione, com 
comandi, e l'istruzione pel semplice 
Coloro. pertanto che stitialina 
guarilia provvisoria come ulfiziali 
in avvenire aspireranno ad esserti 
istruirsi amino valersi dell’opera sua, 
negozio dell'editore-libraio Pompe 
Carlo Alberto, onde iscriversi su 
strazione principierà col 4* di a 
stintamente, dalle sette alle nove du 
tre alle cinque pomeridiane. ù 
Questa scuola Leoridospratica int 
lizia comunale. interno, al servizio, 
formare buoni sotto-uffiziali ed ai 
tanto sentito al presente, che si stad 
stiluzione, che Si può dire ch'egli è 
il €. di Pessinetto rende a° suoi. 
sapranno certo grado, accorrendo 
tra' suoi allievi. d 


Dal principio del prossimo 
zione del Risorgimento sé fai 
Direzione e contemporanei 
Gianini e Fiore, e Carl 
i portici di Po, fratelli, Pi 
Ignazio Reviglio in Doragré 
sociati pertanto avranno af 
il foglio da quello di, questi ‘W 
che tornerà loro più @ ‘60m 
faccian pervenire prima V 
Direzione. Colorò poi cher 
volerne la distribuzione @ di 
gati parimente' ‘di’ farne giu 
l’uffizio della Direzione. | 
nalmente succennata nomi 
quella fin qui praticata! ph 
che hanno raccolte asso 
gimento. si 
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Sca Se di zo come rappresentanti della | come la;s patia. per la Francia mostrasi: ognori più de- | destinate. 

due proposte ia vi) 5; so si "i permabente, Queste | cisa. — Nell'adunanza della Società di navig (ona) che - La Bol sa fa ai 24 moltò agitata per la nuova dei 

toi pe: ottate all unanimità. Quindi vennero trovasi composta delle persone più distinte.della Giità , si | provvedimenti presi a Lione dal Conimissariò straordinario, 
eulicati altri due progetti di legge : 1.* che quindi inè | fecero brindisi ai nostri padri di Francia che vele ac- | del governo provvisorio. Ne segui una dimimizione di'2a 

nanzi tuite le imposizioni e pesi pubblici siano sopportati | colto col più grande entusiasmo, e seguito dalla Marsi | 3 franchi per 010, nonostante l'alzarsivdei fondi atcadito 

egualmente da tutti gli abitanti dell'Ungheria. 2° che dal | gliese che si cantò due volte diseguito in coro. —Si portò | a Londta, ai 22.e ai 25. Si parlò molto degli affari di Mi- 
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‘PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





Annata ‘Sem. Trim. Mese 


LA 7 ì *. -— 
sl 50.27. 1450 Puri 

















Giovedì 
LI 


Prezzo delle inserzioni — Tentesimi 15 per riga. 


daglî Editori Corra e Pavesto, dai librai Grammi e Fiore ed in 
provincia agli. uffizi postali. La distribuzione nella Capitale avrà 
luogo a domicilio per gli Associati che ne faranno la: domanda 
alla Tipografia Editrice. Le lettere saranno inviate franche alla 
Direzione del Giornale I Risonamento; L'Uffizio del Giornale 
starà aperto (alle 10antimeridiarie alle 2 pomeridiane. 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEYONO 











î li associati al Risonomento, la cui associazione 
ila î È 
in alla fine del corrente mese, se intendono di 
il 


arlu, sono pregati di rinnovarla in tempo, 





FEET A Lo. 





orino, 29 marzo. 


iova che a Berlino erasì proclamata la re- 
non è confermata, 
Sarebbe un fatto di tale gravità da sorpassare 
850, quantunque gravissimo ed immenso, della 
uova repubblica francese. Tuttavia, aspettando i 
ilicolari del nuovo moto berlinese, fermiamo lo 
) do su di noi, ai quali un tanto annunzio aveva 
cagione di un grande agitamento di speranze 
limori. 
h noi non abbiamo bisogno che i popoli ger- 
Mici gittinsi fuori della loro via naturale, per non 
er ostacolo al rapido progresso della nostra com- 
za: abbiamo bisogno al contrario 
uirsi politico sia simile al nostro: 
teli l'opera italiana è opera di ricostruzione, non 
distruzione: noi vogliamo gittare alti fondamenti 
Nostra nazionalità, per non doverla veder ad 
N momento rimessa in questione, e gran fonda- 
tuzioni sulle quali 
armonizzeranno con quelle di quasi tutta 
i 
(Accettiamo dunque la neutralità proclamata in 
‘no degli ultimi manifesti del re di Prussia: gli è 
coll’Austria sola che abbiamo a fare : pare a noi che 
Impresa sia abbastanza animosa dal canto nostro 
l'meritarci la simpatia di quanti sono popoli e 
BOVerni che intendano giustizia ed umanità. 
diplomazia di Torino all’udire prima il movi- 
iemontese verso Lombardia, poi la rapida 
del nostro esercito a quella volta, e soprat- 
proclama memorabile mandato fuori dal 











































































era de' più coraggiosi che principe po- 
lmai: che la storia di casa Savoia non 


amo ingrandire, non ne vogliamo attenuare 
$ Ma questi possono essere immensi : im- 


» che applaudì al gran coraggio del suo Re, 
Nga, rinforzi, e se è possibile aceresca questo 
io. Come? Con quegli stessi mezzi, coi quali 
ide, lo aiutò, lo applaudì, colla sua unione 
ed operosa, coi concetti, colle opere, colle 
i 6 del governo: e questi concetti, queste ope- 
su Queste tendenze, noi tutti le sappiamo , si 
Umono in una parola: la compiuta indipen- 
d’Italia. 
1a Gonseguir questo basteranno le armi ? basterà 
fn sacrificio nazionale che ogni governo italiano 
Dresta di fare con ogni, sua possa? Non lo cre- 
Mo: learmi, prosperate dal Cielo, avvalorate dalla 
della causa, brandite coll’invitta fortezza di 
much Îone che è ferma al tutto di tion deporle, 
Mon quando possa dirsi agli occhi del mondo ve- 
Mente tale, le armi, dico, non bastano: si richiede 
Ù Gni costo l'unione: ecco il gran nodo della. no- 
iù questione: l'unione è il palladio dell’indipen- 
Nza italiana. 
erciò all’apprender che il governo provvisorio 
lano in un de' suoi primi atti, con esempio de- 
dli popolo veramente assennato, non voleva per 
‘pregiudicare Ja quistione politica del nuovo 











ordinamento del patrio governo, noi giubilammo , 
confidando che la nobil dichiarazione del governo 
provvisorio di, Milano fosse la sincera e ferma espres- 
sione del voto nazionale, Ed ora possiam dire che 
tale è infatti; che Ja gran maggioranza de’ popoli 
Lombardi è perfettamente d'accordo col governo 
provvisorio. Possiam dire che le voci sinistre che 
son corse qui tra noi, parlanti di repubblica, di divi- 
sioni , di sminuzzamenti sono prive di reale fon- 
damento, 

Un popolo che ha dato del suo coraggio una 
così solenne, una così magnifica prova, comprende 
altamente che il suo trionfo non potrebbe essere 
mantenuto se non coll'unione ferma e sincera in 
sè, ferma e sincera con.quelli che sono volonte- 
rosamente corsi ad aiutare la sua santa causa; che 
non han dubitato un momento di mettere a mani- 
festo repentaglio le forze tutte del proprio paese per 
sostenere la lor causa, per conquistare definiti 
vamente quell’indipendenza, verso la quale essi 
hanno fatto il primo e forse il più gagliardo passo. 

Le voci degli avventati non turbino il giudizio 
degli uomini di senno: queste voci trovansi sem- 
pre pronte a levarsi in mezzo ad ogni pubblico 
commovimento ; sono gl’inevitabili accompagna- 
menti di tutte le ardue imprese : bisogna udirle 
e combatterle. In generale le voci avventate non 
acquistano credito, se non quando ì buoni non si 
adoprano a combatterle: i popoli desiderano la 
verità e non accolgono la menzogna, se non quando 
ne veste le apparenze. Dunque alle grida, alle 
insinuazioni, alle paure mandate, gittate, seminate 
da ogni maniera di vociferatori, di ambidestri, di 
energumeni si opponga il senno pacato che dà la 
ragione illuminata e tranquilla; ma sia senno ope- 
roso; perchè tutto ora è raccomandato all'opera 
pronta, energica, instancabile di tutti i buoni rac- 
colti in una grande cospirazione di voleri, di mezzi, 
di scopo per procurare il finale trionfo della nostra 
gran causa. Sì, ripetiamolo ora, pronti a ripeterlo 
sempre con insistenza pari alla gravezza dei casì, 
l'unione è nel cuore di ‘tutti i buoni Italiani; non 
basta, bisogna ch'ella sia nella parola e nell'opera 
di tutti: gridisi a Milano, gridisi a Venezia, a 
Roma, a Firenze, e gridisi soprattutto a Napoli: 
Popoli d’Italia, la grand’occasione di mostrarvi è 
giunta: or sì parrà se voi veramente siele maturi: 
il gran peccato, l'immenso errore de’ nostri avi vi 
sta dinanzi agli ecchi > Italia non poté mai essere 
una nazione perchè divisa: ora la grande, la legit- 
tima causa di divisione sta per esser tolta: saremo 
noi ancora gl'Italiani del secolo decimoquinto? 

La grand'ora sarà passata sull’Italia, senza che 
essa abbia saputo valersene? Noi non lo crediamo. 

Dunque, mentre le italiche armi unite sciolgon 
su italici campi l'estremo nodo della quistione, uniti 
noi nelle città, nei borghi, popoli e governi, noi 
quanti siamo, cui è cara la libertà interna, la in- 
dipendenza nazionale; procuriamo, operiamo, di- 
stendiamo ovunque la nostra unione, e l’Italia è 
salva. G. Briano. 











SÌ, 


— TI © 
ALLE GENTILI TORINESI. 


Un nuovo evviva eccheggia dall’Alpi all'Etna, dal 
Varo. al Ticino, e. quest'evviva suonerà fra breve 
dall’Arcipelago al Bianco mare, dal Caspio all’ Atlan- 
ticos e il mondo intero applaudirà al magnanimo 
Carlo Alberto. 

E Carlo Alberto è il nostro Re, è il nostro padre, 
è l'amore, la gloria dei Piemontesi , Liguri e Sardì. 
La storia dei Re non ne vanta l’eguale! Egli ci volle | 
liberi ed indipendenti; e il siamo: egli volle che Ita- | 





lia facesse da sè, e unita rifulgesse di novello splen- 
dorè; e Italia fa da sè: spezzate le catene che da 
tanti secoli c'inceppavano, fa sventolare sulle nostre 
torri, sulle nostre chiese quei tre colori che tanto 
sangue costarono e tanti martiri diedero alla santa 
causa dell’italiana libertà. Il tricolore vessillo è sim- 
bolo dell'unità italiana, ela corona italica porta per 
motto: guai a chi la tocca! Sì! guai! essa deve po- 
saré sul capo di Re invitto, e vi poserà. 

Garlo Alberto nel porgere la possente mano di 
fratello agli straziati ed eroici Lombardo-Veneti si 
fecè l'esecutore dei voleri celesti; la sua spada è 
quella della vendetta di Dio ; i suoi decreti sono ful- 
mini che atterrano la Babilonia : alla voce di Pio già 
sfasciavasi il tremendo colosso austriaco, quasi Ge- 
rico al suono delle trombe di Giosuè; ed ora il ter- 
ribile Nabucco cade colpito da un granello d’arena. 
Pochi prodi già bastarono a far libera la. formidabile 
Milano; e altri, capitanati da Carlo Alberto, e fidenti 
nel proprio valore e nella santità della causa, abbat- 
teranno in Italia quella tirannica monarchia che per 
sì gran tempo sparse l'obbrobrio; per ‘essi si com- 




















piranno le speranze dei secoli, i desiderii delle gene- 
razioni; € 
evdai prodi di Gavignana che in Carlo Alberto salu- 
teranno il più 





ar 


ranno invidiati dagli eroi di Legnano 





loroso dei guerrieri. 


Concittadine ! A Jui s'innalzino i nostri inni; a lui 
plausi. Egli parte per la più glo- 


sollevinsi i nosi 
riosa delle imprese cui mai 
Duce; ed affida alla lealtà, alla devozione dei sud- 
diti rim la sua famiglia, e l’ordine della. città. 
Oh, sappia il nostro Re ehe anche noi, donne To- 
rinesi, abbiamo anima italiana e forte; sappia che 
nel dì del pericolo voleremo tutte quante a spar- 
gere la nostra vita alla difesa sua, alla difesa della 
patria, degli sposi, dei figli; e sappia che men- 
tre egli procederà nel bel paese, guidato dal 
vittoria, e benedetto da Italia tutta, 
compagneremo coi nostri voti, e pregheremo Iddio 
con tutta l’effusione dell'anima riconoscente a voler 
benedire alle armi italiane. 

Ma mentre i nostri prodi espongono la vita per 
la santa causa, noi ‘non mostriamoci indegne di 
loro. Le donne Torinesi non debbono essere da 
meno delle Sicule e delle Lombarde, tutte pos- 
siamo aiutare la patria se pure il vogliamo, Spo- 
gliamoci dei nostri monili, abbandoniamo le su- 
perflue mode, da essi ricaveremo un obolo da 
offrire al gran trionfo, Invece d'inutili ricami, o 
di vani trattenimenti, sia occupazione nostra il 
preparare bende e filaccia, sia proposito nostro 
l’adoperarci per sollievo dei nostri soldati e. delle 
loro abbandonate famiglie. E Iddio commosso da 
tanto patrio amore donerà la vittoria alle nostre 
schiere, e l'indipendenza all'Italia. E allora ab- 
bracceremo î prodi nostri congiunti, nobilitati da 
oriorate cicatrici, sfolgoreggianti di gloria iminor- 
tale, e sarà vanto nostroil poter dire che lo sposo, 
il fratello, il figlio, l’amico trovaronsi col più il- 
lustre Condoitiere ad eseguire la più santa delle 
patrie imprese. 

E voi tuite sapete, o generose concittadine , che 
gentilezza e valore non vanno disgiunte; il nostro 
Re non isdegnerà che la gloriosa sua spada sia so- 
stenuta da sciarpa offertale dalle riconoscenti Tori- 
nesi. Opera delle nostre mani, essa sarebbe pegno 
memorando dell’affetto nostro e della nostra devo- 
zione, Tutte vi potremo concorrere, perchè tutte 
vorfanno partecipare alla gloria di vedere il petto 
dell’augusto Re fregiato d’un loro dono nazionale. 








accingesse italiano 

















noi lo ac- 











Groria MoLixo CoLomBiNI. 








La Concordia delli 16 di questo mese 0 per dare una 
mentita al Carroccio delli 11, che lealmente aveva retti.- 
ficato un suo articolo di Borgofrantoy in cui era cenno 
del vescovo d’Iyrea, o per far onta, comlé suo vezzo, al 
clero, o prestandosi all’altrui rancore verso un istituto di 
figlie di Rivarolo, o forse per: tutti e tte questi motivi, 
cadde, com'è di solito, in errori di fatto imperdonabili 

Il Carroccio diceva che; + il vescovo d'Ivrea a gran 
* benefizio della sua diocesi, preveniva una delle recenti 
» disposizioni del ministero della pubblica istrazione, fon- 
* dlando con, sapiente consiglio in Rivarolo l'istituto di 
» una scuola normale per educare le future maestre di 
» fanciulle. » La Concordia per dirè a sua posta la verità, 
nicga la realtà della cosa, e si fa invece con voluto equi. 
voco a parlare d'altro istituto di figlie, che suppone si 
volesse infeudare ai gesuiti ! 

L'istituto della scuola normale, dî cui parlò il Carroccio, 
nulla ha che fare coll’accennato di figli&: esso data sol- 
tanto dal 1845, in cui si cominciò a disporlo nel mona- 
stero delle Orsoline, eccellenti religiose ; ehe ‘tengono 
nell'interno della casa zitelle in educazione, una scuola 
esterna per figlie di condizione civile, ed:altra simile. per 
quelle di famiglia non benestante, la qual ultima affatto 
gratuita è d’ordinario numerosa di centocinquanta fan- 
ciulle. Queste ottime monache, delle quali il chi 
professore Do Agostini nelle due eloquentissime.or 
che pronunziò nella Joro chiesa, e che furono ristampate 
nel 4858, fece molli elogii, si prestarono volhatero 
con zelo veramente italiano alla santa opera: 
i localie le necessarie mas: e, la scuola normale, 
di metodo, fu aperta nél luglio 1844, ayendovi li pa 
della diocesi, 









































‘ochi 
i quali con circolare stampata il vescovo la 
raccomandava insieme allo stabilimento di una cassa di 
risparmio presso il Monte Pio d'IWed anche da lui pro- 
mossa, mandato sollecitamente buon numero, di quelle 
figlie, che essi credettero più adatte a riuscire maestre 
nelle rispettive parrocchie. Così continuarono a fare ne- 
gli anni successivi, essendosi loro notificata ognora dal 
vescovo la riapertura della scuola di metodo nella pasto- 
rale stampata pella quaresima, come fece anche in que- 
stanno; e con egual zelo essendovisi sempre impieg 
ottime monache Orsoline conformemente allo spir 
loro fondatrice italia sanl'Angela Merici da Br 



























benefizio delle popolazioni da ottanta € più all 

stre, le qualiottennero a suo tempo Je patetiti 4 

ma degli studi, dopo d'esse 

in Torino all'es 
Queste sono 


ve mae- 
la Rifor- 
anche soltoposte in Ivrea ed 











me prescritto. 

e di notorietà universale per migliaia di 
stampati divulgatisi in tutta la diocesi, e la Concordia, il 
cui degno direttore passò questi anni scorsi in Agliè presso 
a Rivarolo, e tiene un collaboratore di quest'ultimo borgo, 
non dovrebbe ignorarle, come in avvenire dovrà pe i 
due volte prima di dare una mentita al Carroccio. 

Ma ci sarà verità in quanto la Congordia s‘ayvisò dire 
di quell'altro istituto di figlie ? Nulla più che quello di 
della scuola di metodo: quelle buone maestre indicate 
dalla Concordia, che da tre anni mon ricevevano lo $ti- 
pendio loro dovuto dalla direzione dell'asìlo infantile ‘di 
Rivarolo; che non potevafio soffrire altri S'arrogasi 
sporre delle loro proprietà e del frutto dei loro sudo 
costituite legalmente per regie patenti in corpo moi 
non riconoscevano in altri alcun dirittod’amministrare le 
loro doti e rendite, fecero valere le proprie ragioni , Je quali 
ottennero favorevole provvedimento per regio brevettò 
17 marzo 1846 e dal tribunale di prefettura di 'Toritro per 
sentenza delli 14 settembre 41847. Il pretendere Ia dovuta 
mercede, l'essere maggiorenne, e rifiutare avversaria tn- 
tela opprimente, potrà essere detto da un giornale itali 
® nell'anno dell'italiana libertà infeudarsi ad'altr 
date ora a credere alla Concordia. 
































ano 


IHAD 





——+rthbiiagiei 


Il Daily News fa le seguenti riflessioni, sotto il titolo © 
Soldati e Popolo. 

Il tratto più caratteristico del presente stato di rivolu- 
zione è per certo l'imile ed: insignificante! parte che vi 
giuocano i militari. Leggendo le relazioni di tulle le 
luzioni, di tutte le sommosse del 1848 
sollati furono considerati come nulla, è ciò di loro pro- 
prio assenso. Dal 1850 tutta l’attenzione dei diversi cubi. 
netti d' Europa è stata principalmente. rivolta all'arco 


‘ganiz- 
zazione militare, alle fortificazioni, alla difesa. Milioni fu- 


orzo delle menti più capaci 
d'ogni paese, negli eserciti, alla loro disciplina’, ammiglio- 
razione ed organizzazione, e ciò notoriamei 


rivo- 
» Si troverà che i 








rono impiegati, mediante lo 





; Î nile per far ser- 
vire gliveserciti alla polizia interna come alla difesa esterna; 
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Gli evenimenti d'una breve settimana manifestarono esser 
vane tutte queste precauzioni, e nello stesso tempo hanno 
tulle queste precauzioni militari ulteriormente nulle 
a procurare la quiete interna e rispetto all [to pare 
cura non si prese per affezionare il Caploiao sa d'Or- 
leans? L'esercito era tutto in Austria, in Brussia. Cra a 
Vienna, a Parigi, a Monaco ed in altre capitali d’ Europa 
vediamo che i militari hanno imparato troppo bene a ri 
spettare i cittadini per diventarne o farsene i carnefici. 
Diventati così i militari, inutili ad esere e la polizia in- 
terna, lo saranno egualmente per incutere timore alle na- 
zioni straniere. Alla vista della Germania che si leva per 
la nazionalità, per la libertà, qual è colui che supporrebbe 
la Francia od altro paese, talmente privo di buon senso da 
mettere impedimento a que se? La carriera delle 
conquiste, delle usurpazioni frances ‘è omai sempre chiusa 
dagli avvenimenti attuali germanici. Non vi sono più nè 
dall'una, né dall'altra parte del Reno popolazioni oppres; 

da emancipare, malcontenti da chiamare alla rivolta, prin- 
cipi da medi: re a soddisfazione dei loro pari o fra 
Mezzo al loro silenzio. Non vi sarà più una Prussia da in- 
goiare in una campagna, un'Austria da combattere nella 
seguente. L'Alemagna ha preso .il posto di queste invec- 
chiate monarchie. Tra la Francia e questa non possono 
sussistere che sentimenti d'amicizia e mutuo riguardo. Ev: 

nimenti quali ebbero luogo al Reno, possono ora solo ac- 
cadere sulla Vistola e sul Danubio. I Polacchi e gli Schia- 
voni riclameranno, rivendicheranno i diritti di libertà 


umana, della loro razza. 

La Russia, l'unico paese di non avanzata civiltà, la sola 
potenza dispotica, sarà esclusa dall'influenzare, dal minac- 
ciare l' Europa. In questo stato di cose un cambiamento 
nell'organizzazione militare avrà luogo in tutta Europa, si 
farà passaggio dal sistema offensivo al sistema difensivo, 
«agli eserciti costosi attivi, alla milizia, alla guardia nazio- 
nale, alla Jandwehr. Quando il vecchio e dispendioso spet- 
tro della bilancia europea non domanderà più immens 
budgets, noi pure diminuiremo le nostre spese. Non ci 
toccherà'più di pagare sussidii a popoli liberi che sprezze- 
ranno una simile idea. Non abbiamo più bisogno di pre- 
venire invasioni, usurpazioni ; le diverse nazioni ne avranno 
cura da sè. Milioni di guardie nazionali renderanno la 
Francia, Ja Germania, la Schiavonia, l'Italia inespugnabili 
le une per le altre. L'età dell'egoismo, delle conquiste è 
passata , quella dei bilanci per la guerra, degli eserciti per- 
manenti sarà necessariamente per seguire. Noi salutiamo 
quindi l'epoca presente come quella da cuì comincerà un 
cambiamento totale di politica straniera per ogni contrada, 
e conseguentemente in gran parte nell’amministrazione 
Introna: Non.ci occorre d’aggiungere che il mondo, che 
ogni paese ha bisogno d'uomini di Stato, che rigettino le 
antiche tradizioni, l'antico andazzo. Le vecchie idee di 
Whigs o tory sono viete enon più adatte al nuovo ordine 
di cose. Lord Palmetston, politico assai perspicace , fece 
un discorso lunedì notte che molto-bene conveniva al 1801. 

» E lord John Russel ne pronunciò un altro alcuni giorni 
prima, nel quale trapelavano gli antichi sentimenti di ter- 
rore del 1792. Così le cose non possono più camminare, 
Pitt e Burke, convenienti ai loro tempi, non lo sono più ai 
nostri, come non converrebbe più ripetere una guerra che 
portò il nostro debito ad 800 milioni. Gli uomini di Stato 
della generazione che se ne va, hanno esausto le loro ri- 
sorse intellettuali in finanza ed in politica. L° Inghilterra 
deve avere qualche cosa di nuovo se non negli uomini, 
almeno nelle cose. Il parlamento ed il governo saranno 
savii abbastanza per avanzare col movimento, 


ITALIA. 
INTERNO. 


Torino, 29 marso, ore 14 antim. 
NOTIZIE DELL'ESERCITO. 

L'avanguardia del primo corpo ‘d’armata sotto 
gli ordini del maggior generale Trotti, era il 28 a 
Lodi, quella del secondo corpo , sotto gli ordini 
del maggior generale Bès, era -lo stesso giorno a 
Treviglio. È stato mandato l'ordine ai due gene 
rali di concertare i loro movimenti: Il corpo del- 
l’esercito sotto gli ordini del Re è in marcia, ed 
oggi dopo mezzodì S. M. entra in Pavia. 

Il nemico si ritira da tutta la linea dell'Adda, e 
sembra demoralizzato. Brescia ha pubblicato l’av- 
Viso che noi diamo qui sotto, insieme con altri im- 
portantissimi e lietissimi documenti : 

GOVERNO PROVVISORIO, 

Avviso. Riceviamo ora dal comitato di'guerrainBrescia 
le seguenti importanti notizie sugli arresti eseguiti: 

Il generale Schonhals: 

Due colonnelli; 

Due tenenti colonnelli; 

Cinquantuno uffiziali; 

ll delegato Breindl; 

Ottocento soldati di parecchi corpi , 

Sessanta dragoni e cavalli; 

Tre cannoni di campagna ; 











Sessanta tra carriaggi, cassoni e forgoni; 
Dugento pesi di polvere; 
La Rocca d’Anfo è nelle nostre mani; 
VIVA L'ITALIA! VIVA L'INDIPENDENZA! 
Milano, il 27 marzo 1848. 
Casati, presidente. — Borromeo. — Beretta. — 
Strigelli. — Guerrieri. 
Correnti, segretario generale. 


— Copia di lettera di S, E. il sig. Conte Franzini, Mi- 
nistro di guerra e marina, datata dal quartier generale in 
Alessandria, il 28 marzo 4848, a S. E. jl Conte Ralbo, 
Presidente del Consiglio dei Ministri a Torino. 





- «SA 

S. M. avendo deciso di condurre personalmente la sua 
Armata in soccorso e protezione dei popoli Lombardo- 
Veneti contro l'armata Austriaca, nell’abb:ndonare j suoi 
Regii Stati, ha segnato in data d'oggi il ilecreto di cui 
nomina S, A. S. il Principe di Carignano a suo luogote- 
nente del regno pendente d'assenza sua da questo. 

Ho l'onore di trasmettere a V. E. il Decreto suddetto, e 
renderla avvertita.che spedisca una staffetta al Principe 
Carignano coll’ordine di S. M. di partire immediatamente 
per Torino. 

Di V. E. 
Dev.mo Obbl.mo Servo 
Sottoscritto Franzini. 


CARLO ALBERTO, ecc. ecc. 


Considerando la necessità che durante il tempo in cui 
dovremo stare assenti dai Nostri Stati pel comando del. 
l'Esercito che ci gloriamo di condurre dove lo chiama la 
difesa della Indipendenza Italiana, sia provveduto al re- 
Bolare andamento del pubblico servizio mercè l'institu- 
zione di un Nostro Rappresentante, il quale abbia l'auto- 
rità di provvedere senza ritardo agli affiri correnti ed a 
quelli d'urgenza ; 

Attesa pure l'assenza dei Principi Reali, i quali ci se- 
guono all'esercito, e presi in considerazione i sentimen 
di devozione alla Nostra Corona, e di.affetto alla Patria, 
dei quali conosciamo animato il Principe Eugenio di Sat 
voia Carignano, mio amatissimo Cugino, che sappiamo 
degno della piena Nostra confidenza, e di «quella della 
Nazione; 

Abbiamo ordinato, ed ordiniamo quanto segue: 
= Il Principe Eugenio di Savoia Carignano è nominato a 
Nostro Luogotenente Generale durante la prossima Nostra 
assenza dagli Stati Nostri. 

Egli provvederà in nome Nostro sulla relazione dei Mi- 
nistri onsabili negli affari correnti e nelle cose di ur- 
genza, firmando i Reali Decreti, i quali saranno contrasse- 
gnati e vidimati nelle solite forme. 

Gli altri affari continueranno ad esserci rassegnati dai 
rispettivi Ministri. 

ll presidente del Nostro Consiglio de' Ministri ed i 
Nostri Ministri Segretarii di Stato sono incaricati, ciascuno 
in ciò che lo concerne, della esecuzione del presente De- 
creto, il quale sarà registrato all'Ufficio del Controllo ge- 
nerale, pubblicato’ ed inserito nella Raccolta degli atti del 
Nostro Governo. 

Dato ad Alessandria, il 28 marzo 1848, 
Firmato CARLO ALBERTO. 


Controssegnato Franziai. 
Cesare Balbo; Pareto ; Sclopis; Vincenzo Ricci, 
Des Ambrois; Boncompagni ; Revel. 


Il Principe Eugenio di Savoia Carignano, Luogotenente 
Generale del Re, durante l'assenza di S. M., che è alla 
testa dell'Esercito a quest'ora passato in Lombardia, è are 
rivato alle 2 1j4 nella capitale. (Gazz. Piem.) 


GENOVA (28 marzo). — Oggi parte per .il quartiere 
generale dell'armata il marchese Balbi Piovera chiamato 
da S. M. presso di sè, col grado di colonnello della guar- 
dia civica. 

La guardia civica imprende il servizio delle guardie di 
questa piazza, che resta sguernita di presidio per;la par- 
tenza del 18 reggimento. Questo parti fra gli applausi fre- 
netici del popolo, mentre la banda suonava l’aria della no- 

ssima canzone piemontese Finalment i'soumma a bote. 
Tutti i soldati gridavano a piena gola Viva il Re, Viva Ita- 
lia. Queste sono le truppe che noi mandiamo incontro a 
un nemico senz'altro coraggio che la ferocia, senz'altra 
fede che odio. — 


ANNECY (26 marzo). — La nuova della partenza di 
S. M. alla testa dell'esercito per sostenere l'indipendenza 
italiana giunse il 25 marze ad Annecy ove fu accolta col 
più vivo entusiasmo. 

Il sindaco, il cavaliere La-Chenal, l'ha fatta annunziare 
allo scopio dei mortaretti, col proclama seguente: 

L'entusiasmo fu al colmo, e nel medesimo giorno una 
soscrizione apertasi per sovvenire alle famiglie, dei con- 
tingenti chiamati sotto le armi è stata immediatamente 
coperta di un grandissitno numero di firme. 

Miei cari concittadini, 

1 gloriosi destini della Casa di Savoia si compiono: Mi- 
lano, l'immortale Milano ha dato îl s e: cinque giorni 
di uno de'più maravigliosi combattimenti hanno bastato 
all’eroica popolazione milanese per ispezzare i ferri con 
cui l'Austria credeva di averli inceppati per sempre 

Milano è libera, 

Il Re Carlo Alberto, deguo de'suoì maggiori, ha procla- 
mato la guerra santa. 

Lo scudo di Savoia congiunto alla bandiera tricolore 
italiana ha varcato la frontiera, portante con sé la libe 
tà. Legati dalle simpatie le più generose alla bell'Italia, 
avvinti col cuore e coi legami più sacri alla valorosa no- 
stra armata, noi accompagniamo co‘mostri voli que'nostri 
valorosi. 

Teniamci pronti ad aiutarli colle nostre forze, col no- 
stro sangue, 

a il Re! Viva l'armata! 
Viva l'indipendenza d'Italia! 
Annecy li 26 marzo 1848. 
Sottoscritto il sindaco d'Annecy 
La-Caenat. 


OFFERTE PATRIOTTICHE.- 


marchese Roberto d’Azeglio offrì oggi al go- 
verno una coppia di cavalli del valore di L. 1800, 
coi loro fornimenti compiti, un carro ad uso di tra-. 
sporti o d’ambulanze, e tre fucili a percussione. 


Il generoso patriottismo di quest’egregio cittadino è 
così universalmente conosciuto, che non ha più omai 


Î 








IL RISORGIMENTO 


d'uopo d'encomii; possa però il suo esempio continuare a 


NOTIZIE DI LOMBARDIA 


Non esitiamo a stampare questa lettera, che versa in- 
torno ai gran fatti di Milano, quantunque contenga alcune 
particolarità già note. Anche le ripetizioni intorno a cosa 
di tanto compiacimento nazionale non possono che tornar 
gradite. Arroge che la dobbiamo alla gentilezza dell’illu- 





stre Roveretano, cui venne dirétta da un distinto sacerdote 


pra;;ssore del Seminario arcivescovile di Milano. 
A Domino factum est îstud,et est mirabile in oculis nostris. 

Tutti riconoscono come up prodigio della divina Prov- 
videnza che i Milanesi inermi, delicati, inesperti d'ogni 
tattica militare abbiano potuto costringere un nemico nu- 
meroso e formidabile a sgombrare dalla città e darsi a 
precipitosa fuga, e ciò in meno di cinque giorni, senza 
l'aiuto di nessuno. Quando infatti scoppiò la sommossa, 
che fu verso le due pomeridiane di sabbato scorso, i Mi- 
lanesi che si inscrissero nel ruolo della guardia civica 
non possedevano che 600 fucili, quasi tutti da caccia, e 
mancavano quasi affatto di munizione: il nemico all'in 
contro aveva più di 22 mila soldati, stanziati parte in ca. 
stello e parte nei punti più importanti dell'interno della 
città. Alla sera dello stesso giorno eravamo già assediati 
dal nemico, che disponeva le sue milizie sui bastioni e 
lartiglieria alle porte. Come sperare vittoria? Da chi im- 
plorare soccorsi? Da colui che chiama le nazioni a libertà 
quando sono mature. Egli fece degli imbelli e delicati 
Milanesi altrettanti eroi, e confuse i barbari consigli dei 
nostri oppressori. All'udirli parlare, questi nostri giovani 
ci cavavano Je lagrime, tanta era Ja loro, moderazione, la 
santità delle loro massime, la generosità dei loro senti 
menti. Stringevan la mano ai preti, facerano evviva al 
clero, a Pio IX, alla Religione. Noi, dicevano; non abbiamo 
commesso alcun delitto contro i nostri oppressori, essi né 
hanno molti; Dio sarà con noi. Forti di questa fiducia ‘si 
misero all'impresa, e vi si adoprarono con un coraggio , 
con una costanza, con una solerzia, con una sensatezza di 
disegno, che non si può ripetere se non da un aiuto spe 
cialissimo di Dio. Nessuno osa attribuire a se stesso la glo- 
ria di quei fatti, di quelle prove mirabili di valore che 
ha dato, ma riconosce di essere stato condotto dal braccio 
di Dio. 

Le darò un brevissimo saggio degli. avvenimenti che 
successero nelle cinque gloriose giornate. La rivoluzione 
scoppiò improvvisamente al sabbato; si cominciò ad insti- 
tuire la guardia civica, abolire’ Ja vecchia polizia e l'in- 
fame legge marziale; guarentito il rispetto e la sussistenza 
alle truppe austriache. Quel giorno non ebbe luogo altro 
avvenimento, fuorchè l'occupazione forzata del palazzo di 
governo per parte della civica, che poi dovette cedere ben 
presto. Radetski non volle riconoscere i provvedimenti 
dati, e disse che avrebbe dato la risposta (col cannone ) 
alle otto mattina della domenica. Intanto i cittadini si die- 
dero a costruire barricate per tutte le contrade della città. 

Alla domenica tuonò il cannone: per tutto il giorno, 
senza che per altro perisse alcuno dei nostri, i quali bat- 
tevano il nemico dalle finestre e dai tetti se appena egli 
osava internarsi alquanto nelle contrade, distruggendo Je 
barricate. 

Radetski manda a chiedere quindici giorni di tregua, 
ma non gli sono concessi; la risposta fu che sgombrasse 
immediatamente dal. paese. 1 truce generalissimo volle 


fare un altro tentativo; e al lunedì comincio a bombardare | 


la città, e continuò pet due: giorni. 1 Milanesi se. ne ride» 
vano; ed egli chiese questa volta almen tre giorni di tre- 
gua; la stessa risposta da parte del Comitato di guerra e 
del podestà. 

Al mercoledì i cittadini avevano già aperte tre porte 
della città; il nemico stanco e scoraggiato dalle nostre 
vittorie e dalle perdite continue di uomini e di munizioni, 
cominciò verso le sette della sera la ritirata; è per levdue 
ore dopo mezzanotte non vi era più un austriaco sul Mi- 
lanese; non si udiva che il cannone, il quale andava ognor 
piu allontanandosi. 

Gloriose e degne di storia furono le imprese operate daj 
Milanesi per costringere le truppe stanziate in città allo 
resa; più gloriosa ancora fu quella di aprire. Je porte di- 
fese dai cannoni e dai moschetti. A tal fine si costruirono 
delle barricate mobili, che si spingevano innanzi poco a 
poco contro i cannoni, dopo i colpi dei quali si alzavano 
i civici dalle barricate e uccidevano gli artiglieri. Prima 
che si pensasse al mezzo delle barricate mobili, i cittadini 

‘anzavano contro i cannoni senza veruna difesa. Ma in 
che modo schivavano‘i colpi? Dall'alto di una casa vi erà 
chi osservava la direzione data al cannone, e la indicava 
con una bandiera ai sottostanti combattenti i quali, si ri- 
Liravano dalla parte opposta , finché il colpo era uscito. 
Insomma io non le saprei dire tutte le industrie adoperate 
dai nostri contro il nemico, dalla cui storditezza in vero 
si deve in parte ripetere la nostra viliuria; 

Dalla nostra parte non perirono forse. sessanta soldati, 
e poco più furono i feriti; la perdita del nemico si calcola 
di quattro mila e più womini. Tutte letruppe acquartierale 
nell'interno furono costrette alla resa in parte dalla fame 
ein parte dal coraggio della nostra guardia civica. Ogni 
ora contavamo una vittoria, e le armi dei nemici sì vede- 
vano indossate dai nostri cittadini. 


In tanto trambusto non vi fu un delitto, non un furto, 
né un disordine il più piccolo: allegria molta, attività sin- 
golare, fratellanza universale, applausi ai preti e a Pio IX. 
I nostri chierici si erano disposti ad una difesa la più 
energica; essi ebbero il eoraggio di improvvisare sul corso 
di Porta orientale una delle più magnifiche barricatesotto 
la tempesta della mitraglia; che però non offese che un 
solo assai leggiermente in un dito, 

I nostri usarono ai nemici o feriti 0 prigionieri una uma- 
Dità singolare. I nemici inerudelirono contro gli imbelli 
nel modo il più barbaro. Entravano nelle case a loro vi- 

» 


a saccheggiavano, incendiavano, 








uomini, squartavano, mutilavano; 

sono orrendi, e non so se vi sia 

rie. Noi del seminario non abbia 

disgrazia; due bombe cadute in un 

verso il corso di Porta orientale, 

capo di D. Luigi Biraghi, l'altra ai 

senza restarne questi menomameni 
L'esercito fuggitivo, diviso in 

verso Verona, guastando i paesì 

disertano ogni giorno, i popolani 

parte; Milano ha fatto inseguire il nemica 

legione di civici, tutto il Lombardo-Vene 

zione; credo che neppur un ledesco passi 
Dalle barricate di Milano, il giorno 24 | 

della nostra fibertà, 


NOVARA (28 marso). — La deputazie 
alla città di Milano di cui mi fa cenno, 
mattina di buon®ora,, Forse prima dim 
metropoli Lombarda. Oltima dimostrazi 
soluzione fu presa, in vista di quella, al 
cinque deputaii pure, stamane di buon'oi 
Milano, il cavaliere Giovanetti ; .Brielli, 
Morbio ed altri due sono del bel niimerd 

Girca alle due pomeridiano, preceduto; 
giungeva il reggimento Savoia cavalleria. | 
Che superbi cavalli! Tutta Novara era in, 
e salutarlo. La civica colla sua* banda 
di porta. Net 

In città non vi è più truppa di line 
la Lombardia. Anche il governatore ci ll 
i posti di guardia alla civica. 

Il castello di Milano che si sta demi 
governo provvisorio, dai barbari prigioni 
nuovo spettacolo di 12 cadaveri di parson 
un sotterraneo per ordine di quell'infame 


Agi 
| MILANO (28 marso). — Ti narrerò n, 
(della guerra, Il grosso dell'armata au 

il suo punto di fermata nei contorni 
Arzinovi ecc. Non c'era modo di fare $ 
nibali, siccome quelli che erano sparsi all 
‘alloggiati qua e là nelle cascine. 1 paesan 
tutte le strade di comunicazione, e. 
menti di guerra, carriaggi, altrezzi, nè 
coll'esercito in mezzo alle campagne. 
pensò una singolar maniera , tutta proj r 
per coglierli o almeno costringerli alla ri 
liti da Milano colla posta alcuni ingegneri 
rono ai contadini di quei contorni ed Il d 
miglia hanno rotto gli argini del fiume 
di cui non ricordo il nome, ed ih me 
notte tutti gli Austriaci si sono trovai 
alle praterie, in guisa che si lasciano 
come si prende la selvaggina, 


VE 

viva Pio 1x. 

IL COMITATO BORROM 
I toa 


Parole improvvisate dal cittadino avv 
ditore del battaglione Borromeo; primi 
indescrivibile esultanza le valorose truppi 

« Prodi guerrieri , e fratelli cariss 
graziano del soccorsò che loro pori 
che vi mettete nell'offrirlo ; apprezzano. 
nerosi del vostro Re espressi nel Proi 
ha preceduti. D'ora in avanti non più 
Lombardia — Italia deve essere il nos 
nione, cacciare al di là della Ponteba 
la nostra meta — Viva Ttalia », 


II 

Altre parole pronunciate dallo stesso 
coll'anima d'un antico veterano sutto T'À 

« Un giorno passammo sotto quest'Ai 
la pace stipulata fra straniero e strani n 
mera. Oggi vi entriamo coi nostri fratelli 
vi entriamo vittoriosi del nemico d'ogni 
nazione libera, e questa pace che abbiam 
nostro eroismo, col nostro sangue, sarà pel 
nerazione eterna — Viva — Viva i Lomba 
Viva i Piemontesi », > 


La protesta fatta dai Consoli residenti in 
l'arbitrio del nemico, e di cui.è cenno, 
zelta n.5 (25 marzo) fu di pieno accordo, 
momento e collettiva di tutti i Consoli e 
la Repubblica francese; il Piemonte, l'In 
zera e lo Stato Pontificio, cui erasi di coi 
modo istesso anche il Console Baldassat 
presentante del Belgio. Î 


GOVERNO PROVVISORIO. 


In mezzo alle battaglie eroiche dei gio! 
l’ebbra gioia de’ giorni presenti era nalui 
mercio e l'Industria rimanessero totalm 
ormai la vittoria è cerlissima, l'indipeni 
i miserabili avanzi dell'esercito austria 
come larve ‘a fronte dei nostri valorosi el 
delle prodi truppe Piemontesi che oggi | 
per unirsi a noi, Or dunque importa sommi 
prire le fonti del guadagno per il glorio, 
Pèr conseguenza il'Guverno Provvisorio. 
tadini proprietari di negozii e d’officiné, 
posti alla direzione di lavori, ‘a voler 
presto, e possibilmente entro la giornata 
le ordinarie loro occupazioni, aprendo bo 
Loj, e ritornando alla operosa loro vita, 

Milano, 26 marzo 1848, 


P. Lira. — Guennieai. — Bnoguio 
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DATO DI SICUREZZA PUBBLICA. 


AVVISO. 


tiri fraterna, che abbiamo a prezzo di 
Nistata, cercano di richiamare la diflidenza 
ilundini colle arti inique dell'antica po- 








este la più funesta è quella di propagar liste di 
cei protetiono estratte da autentici registri. 
ì Sicurezza vi fa fede, o cittadini, che tali 


iunque, pubblicando note di spie, cerca seminar la 
dia, da considerarsi nemico dei suoi fratelli. Non 
l'onore dei cittadini in balia. alle private. ven- 
‘alla credulità inconsiderata. Disprezziamo i vani 
poi è Sia il nostro grido vittoria e perdono ! 

NM iano, il 27 marzo 1848. 

| Presidente, Dott. Angelo Fava. 


bri : Dott, Andrea Lissoni — Avv. Agostino So- 
yw. Pier: Ambrogio Curti — Francesco Car- 
Cominazzi, Segretario. 
















largico coraggio vostro ha riaperto le barriere che ci 
separava 10 da voi. Ci fosse dato per i primi di mandarvi 


Liinimico preparava il massacro anche per noi; noi 
l'aspellivamo în un'attitudine pacifica di guerra, Il suo 
conilottiere, assai meno forte e men baldanzoso del turpe 
che insanguinava le vostre contrade, ci prometteva pace, 
etitadiva. Non'osò di affrontare la pienezza della lotta, la- 
sol i sangue e cadaveri nelle nostre contrade; e capitolò. 
"Ji di che ci abbandonava noi ereavamo un Governo 
Prowis io, inaugurando con esso il principio dell’ Indi- 










pendenza, della Libertà e dell'Unione Italiana. 
Ma il tiranno è anche spergiuro, e. vorrà certo vendi- 
care colle Stragi della ritirata il disdoro della capitola- 


zione, Noi siamo parati a respingerlo. 

Voi arete combattuto come leoni, e vi è già aperta una 
pagina ‘immortale nel libro dellà rivoluzione delle brac- 
cia contro i cannoni. i 

Gloriosi di stringere le vostre mani bagnate di sangue 
inimico, 6 dopo avervi fatto cenno della nostra situazione, 
veniamo a chiedere la vostra, il piano che vi siete pro- 
posto, e come possiamo noi'ajutarlo di tutta l'opera nostra. 

Gloria agli Eroi! 
Viva l'Italia e Pio TX! — Iddio sempre con n 


Brescia, 24 marzo 1848, ad un' ora del mattino. 
‘Pel Governo Provvisorio Bresciamo 
G. Bancnani. 


GOVERNO PROVVISORIO. 

i Cittadini! 

Ta vanguardia dell'esercito Piemontese é fra noi ed 
anela di sterminare il nostro comune nemico combat- 
tendo con noi e con quei generosi che da tutte le parti 
d'Italia accorsero volontari a prender parte a questa 
Querra d’eroi, guerra sacra ed ultima, 

Cittadini ! l'esercito Piemontese si presenta come al- 
ltato= ecco i termini della convenzione oggi conchiusa 
dal Governo Provvisorio co) Rappresentante del magna- 
nimo Re Carlo Alberto: 

«4. Le truppe di S. M. Sarda agiranno da fedeli eleali 

» alleati del Governo Provvisorio, ritenendo S. M_a tutto 
»su0 carico gli stipendi in corso, e stando invece a ca- 
» rito del Governo Provvisorio ogni somministrazione 
» di sussistenza, 
» A tal uopo l'esercito Piemontese sarà assistito da” suoi 
* commissari di guerra: potrà il Governo Provvisorio 
*iggiungere quei controllori che crederà del caso. Le 
» lichieste per Ja somministrazione delle razioni dj vi- 
* verî è foraggi si giustificheranno mediante boni firmati 
* dai rispettivi comandanti dei diversi corpi, i quali sa- 
* ranno mallevadori della loro esattezza numerica. 

* 2. Avendo il Governo Provvisorio, sopra istanza del 
* generale comandante Lecchi, espresso il desiderio di 
* avere degli ufficiali per l'istruzione delle nuove truppe 
* chesi stanno organizzando, il sig. marchese Passalacqua 
* (generale di S. M.) accoglie la richiesta in quanto a 
* quelli che non figurano nei quadri di attività, colla con- 
» dizione che gli ufficiali assunti dal Governo Provvisorio 
* diventino ufficiali al servizio di questo ». 

Vittadini 1 1 sottoscritti quando ferveva la pugna e tuo- 
Nava _il cannone assunsero il gravissimo. carico di essere 
Vilhi rappresentanti per solo amore di questa nostra ca- 
"ita patria, Questo amore sarà l'anica regola della 
tilfa condotta finché ci onorerete della vostra fiducia. 

A causa vinta, lo ripeliamoyi nostri destini saranno 

dhiotasi e fissati dalla riazione. 
Milano, il 26 marzo 1848 


4 Casati Presidente. 
V. Borromeo — Durind — Strigelli — Beretta. 
Correnti, Segretario generale. 


























VERONA (19 marzo). — Quest” oggi è stata istituita 
Ut Guardia civica di 400 uomini. 





Nol giornata di ieri e nella scorsa notte i padri della 
‘Mpagrita di Gesù, lasciarono il loro convento annesso 
ila chiesa comunale di S. Sebastiano, e questa mattina 
‘le luogo la riconsegna del medesimo- all'autorità mu- 


"ciale, clie lo ha destinato per caserma della Guardia 
Mei 





Venezia 22 marzo 1848. 
VIVA VENEZIA! VIVA ITALIA! 
Cirrapini, 
loria è nostra , e senza sangue. 
rno austriaco, civile e militare, è decaduto. Glo- 








GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 


ic stà 





ria alla nostra brava guardia civile. I sottoscritti nostri 
cittadini hanno stipulato il trattato solenne. Un governo 
provvisorio sarà qui istituito, e frattanto per la necessità 
del momento i sottoscritti hanno dovuto instantaneamente 
assumerlo. 1] trattato vien pubblicato dggi stesso in un ap- 
posito supplemento della nostra gazzetta. 
Viva Venezia! —Viva Irania! 

Firmati Correr Giovanni — Michel Luigi 

Dattailo Medica — Fabris Pietro 

Avvesani Gio. Francesco — Mengalilo Angelo 

Pincherle Leone. 

TRATTATO. 


Onde evitare lo spargimento del sangue, S. E. il conte 
Luigi Palfy governatore delle Venete:provincie avendo 
udito da S. E. il conte Giovanni Correr di Venezia , e da 
Sessori municipali, e da altri cittadini a ciò deputati, che 
non è possibile raggiungere questo scopo senza ‘che ab- 
bia luogo quanto sarà articolato più sotto nell'atto di 
doversi dimettere, come si dimise daile sue funzioni ri- 
mettendolo nelle mani di S. E. il signor conte Ferdinando 
Ricchy, comandante della ciltà e fortezza, ha racco- 
mandato caldamente al comandante medesimo di voler 
aver riguardo a questa bella monumentale, verso la 
quale egli ha sempre professato la più viva affezione ed 
il più leale attaccamento, lo che gli piace nuovamente 
di ripetere. 

In conseguenza di che essendosi il signor conte Ricchy 
penetrato della stringenza delle circostanze, e nel mede- 
simo desiderio di evitare un inutile spargimento di san 
gue, venne fra lui ed i sottoscritti stabilito quauto segu 

4. Cessa in questo momento il governo civile e mili- 
tare, sì di terra che di mare, che viene rimesso nelle 
mani del governo provvisorio, che va ad istituirsi e che 
viène istantaneamente assunto dai sottoscritti cittadini, 

2. Le truppe del reggimento Kinschi, dei Croati, l'ar- 
tiglieria di terra , il corpo del genio abbandoneranno la 
città e tutti i fortì, e resteranno a Venezia le truppe ita- 
liane tutte e gli ufficiali italiani. 

5. Il materiale di guerra d'ogni sorte resterà in Ve- 
hezia. 

A. Il trasporto delle truppe seguirà immediatamente con 
tutti i mezzi possibili per la via di Trieste e per mare. 

5, Le famiglie degli uffiziali e soldati che dovranno 
partire, saranno guarentite e saranno loro proeurati i 
mezzi di trasporto dal governo che va ad istituirsi. 

6. Tutti gli impiegati civili e non italiani saranno ga- 
rantiti nelle loro persone, famiglie ed avi 

7. S.E.il conte Ricchy dà la sua parola d'onore di 
restare ultimo in Venezia a guarentigia dell'esecuzione di 
quanto sopra. Un vapore sarà posto a disposizione dell’E. 
S. per trasporto della sua persona , del suo seguito e de- 
gli ultimi soldati che rimarranno. 

8. Tutte le casse dovendo restar: quì , saranno rilasciati 
soltanto i danari occorrenti per le paghe e pel trasporto 
delle truppe suddette. La paga sarà data per tre mesi. 

Fatto in doppio originale. 
Venezia 22 marzo 1848. 
Firmati Conte Ricchy, tenente maresciallo, comandante 
della città è fortezza. 


Giovanni Correr — Luigi Michel 
Dattailo Medica — Fabris Pietro 
Avvesani Gio, Francesco — Mengaldo Angelo 























Nel momento i civici eran corsi ad armarsi spontanei, e 
come per incanto 600 vennero in pattuglie sulla piazza. 
Ma già con raro coraggio civile il calunniato ministero in 
corpo scendeva dalla sua residenza di palazzo vecchio, e 
in mezzo al terribile trambusto, senza scorta alcuna , fen- 
dendo la folla saliva sulle gradinate delle logge dei Lanzi. 
Ivi raccolti, Ridolfi animosamente prese la parola. Si disse 
pronto coi compagni a cedere alle voglie del popolo se 
queste erano contro di loro, ma che il dimettersi in quel 
momento era tradire il vero interesse del paese, che per 
ben operare aveva d'uopo di quiete, onde non generare 
confusione nè ritardo all’armamento ed invio dei cittadini 
ai confini ; che se i traviati per eccesso di zelo avevano 
accusato il ministero d’imprevidenza nel preparare il ma- 
teriale di guerra, egli poteva rispondere: Cittadini, an- 
date in fortezza , ivi troverete le armi per volare in soc- 
corso dei fratelli Lombardi! Fu un entusiasmo! Evviva 
aî ministri! Alle due e mezzo pomeridiane finiva l’agita- 
zione prodotta da coloro, e alle 6 già molte centinaia di 
giovani erano armati in fortezza. Il Gran Duca vi andò 
con Ridolfi. Furono ricevuti con immenso entusiasmo di 
amore. Il Principe parlò alle truppe assoldate e cittadine 
in modo degno del suo cuore tutto italiano. La fortezza , 
i bastioni, i contorni eran gremiti di gente. Dalla sera alla 
mattina alle 9 col vapore di Prato partirono quasi mille 
volontari oltre le truppe. Da Prato marciarono per Pistoja 
e S. Marcello. Intanto tutte le città si vuofavano, ecco la 
precisa parola. Livorno, Pistoja, Pisa, Lucca mandavano 
a Pietrasanta stuoli di giovani desiosi e ardenti. Tutti gli 
studenti di Pisa partirono riuniti in battaglione. Dove 
passano, urli di gioia e plauso. Continuarono le partenze 
per tre giorni. Vengono da tutte parti; Siena, Arezzo ecc. 
ecc. Il governo ha dovuto frenare lo slancio per Lema, 
mandanioli in massa , di imbaraz: i paesi estensi ove 
devono entrare come awsiliari. Già Massa e Carrara, Fiviz- 
zano, Garfagnana, Pontremoli, Val di Zera sventolano 
bandiera toscana, e chiamarono le milizie toscane a pren. 
dere possesso. Il governo agisce in ciò con gran delica- 
tezza è riguardo per non parere invasore, mentre non 
vuol essere che amico. Si pare impazzati di gioia alle 
nuove lombarde, all'annunzio del trionfo di Milano ; a 
Firenze e a Livorno il popolo staccò ed arse l'arme au- 




















Pincherle Leone. (Suppl. Gazz. Veneta). 


PROCLAMA 

Gli avvenimenti succeduti a Milano ed in altre città mi 
hanno determinato di concentrare le mie forze e di avvi- 
cinarmi alle basi delle mie operazioni militari e delle mie 
risorse, 

Gli abitanti tranquilli nulla hanno a temere, e trove- 
ranno protezione alle loro persone e proprietà. 

Devo però diffidarli a non frapporre alcun ostacolo alla 
marcia dell'Il. RR. truppe, 

Saprò far mantenere la più severa disciplina ; chiunque 
sarà colto colle armi alla mano sarà sottoposto ad una 
commissione militare e, convinto, verrà irremissibilmente 
fucilato. 

L'inconcussa fedeltà dell'armata che io comando, e le 
numerose truppe che la compongono sono garanti della 
esatta esecuzione delle presenti mie dichiarazioni. 

Crema, il 26 marzo 1848. 


Il comandante in capo 
Feld-maresciallo conte RapetzKY. 





TOSCANA. 
— ll conte Rignon giunto a Livorno in compagnia del 
Villamarina è incaricato di egual missione presso la Santa 
Sede e il re di Napoli, 


FIRENZE (26 marso). — Martedì, 20 corrente, alle 9, 
giunsero le nuove della rivoluzione Lombarda , Modanese 
e Parmense. — Ecco il popolo a folla che corre in piazza 
del Gran Duca, tornata ora a parere l'antica piazza della 
signoria. Bettino Ricasoli gonfaloniere scendè dai palazzo 
vecchio, e sulle gradinate, venerabili per tante memorie 
illustri, promette al popolo il pronto armamento dei vo- 
lontari; l'invio di questi e delle truppe ai confini, e imezzi 
tutti pel buon andamento delle cose; il popolo applaude, 
e nel cortile del memorando palazzo grida « Viva Leo- 
poldo, il gonfaloniere, i ministri! ai capitani! ai ruoli! 
all'armi! » Spettacolo commovente e degno dell'antica 
Firenze e del Inogo ove accadeva. Intanto che le truppe 
sono consegnate tutte in ‘fortezza per prepararsi a par- 
tire, e che i ‘giovani di buona volontà corrono dai ca- 
pitani della civica a prender gli ordini, i Demagoghi 
vogliono tentare il meditato colpo di atterrare il Mini- 
stero. Essi arringano il popolo per eccitarlo con inique 
parole a compiere una rivoluzione, che in quel momento 
specialmente diveniva empia, nefanda , poichè interrom- 
peva l'organizzazione dei volontari e delle truppe che do- 
vevano partire. — Ma quando mai gli intriganti , gli am- 
biziosi erudeli amaron davvero la patria di cui sempre 
parlano ? Nacque un tumulto di varii partiti. —Ma poche 
parole dî persone assennate valsero ad illuminare il raro 
buon senso del popolo fiorentino, — Mordini fu salvato da 
alcuni pietosi che lo chiusero in uno stanzone degli uffizi. 


striaca fra le maledizioni, ed acclamò Piemontesi e Lom- 
bardi,, Non si dorme; non si mangia 
le vie con i fogli in mano, e 


STATI PONTIFICII. 


ROMA. — In questo momento viene letta a moltitudine 
di popolo nel balcone del ministero delle armi la seguente 
ORDINANZA MINISTERIALE 

ll ministro delle armi — Considerando alle imperiose 
circostanze d’Italia, ed al voto universale della città, 
Udito il consiglio de'Ministri ; 
Udito il volere di Sua Sautità, ordina quanto segue: 
È aperto uo arruolamento volontario nell'ufficio del mi- 
nistero delle armi. 
ll colonnello Ferrari è preposto all'organizzazione di 
questo corpo che partirà dietro ai suoi ordini. 
ll general Durando è chiamato al comando generale 
del corpo di operazione. 





amo serapre per 





alla pos 











ALDOBRANDINI. 
(Dalla Speranza). 


MINISTERO DELL’ INTERNO. 
CIRCOLARE, 
Ill.mo e R.mo Signore, 

Affinchè colla maggiore sollecitudine si possa procedere 
alla nomina de' compouenti il consiglio de’ deputati; men- 
tre la sezione amministrativa della consulta di Stato si 
occupa della compilazione della legge elettorale, si è rico- 
nosciuto pure necessario di disporre quanto segue : 

4.Ipresidi delle province si compiaceranno invitare 
prontamente le magistrature de’ comuni sottoposte alla 
loro giurisdizione , perchè senza ritardo si occupino esse 
pure di mettere insieme i materiali occorrenti per poter 
formare le liste elettorali, attenendosi frattanto alle pre- 
scrizioni degli articoli 23 e 25 dello Statuto fondamentale 








AVVISO. 
Alle ore dieci antimeridiane di questo giorno si chiuderà 
il primo arruolamento di volontari , affine di poter tosto 
organizzare i primi battaglioni per metterli in cammino. 
Dal ministero delle armi, 24 marzo 1848. 
Il ministro delle armi 
C. ALDOBRANDINI. 





— Questa mattina, prima di giorno, sono partiti alla 
volta di Bologna i cacciatori cow tutta la forza disponibile 
di fanterie di linea. 

Alle dieci sono partiti i dragoni e i cacciatori a cavallo. 

Il generale Durando, gli aiutanti generali Massimo d’A- 
zeglio e conte Casanova, l'intendente generale conte Cam- 
pello, partiranno questa notte in posta. 

ll più ardente spirito d'amor di patria animava le 
truppe, le quali , ad onta dell'ora mattutina, ‘erano: salu- 
tate dagli evviva e dai voti di numeroso popolo. 





STATO DI PARMA. 5 


PARMA (20 marzo 1848). — All'annottare del di 49, il' 
popolo reduce dalla chiesa e dalle vicinanze di San Giu- 
seppe si portò innanzi al palazzo de’ gestiti, mostrando 
ancora una volta quanto sia avverso a quell'ordine. 

Verano frammisti delle guardie e de' soldati che già 
prendevano ad amicarsi co' cittadini; però la folla, l'ora 
bruna, la ‘presenza de’ militari produssero un'estrema 
agitazione nel popolo che d'un tratto si recò in sulla 
piazza. 

La guardia austriaca prese le armi; alla quale vista i 
cittadini si posero a gridare: armi, armi. In un battere 
di ciglio la piazza fu sgombrata e dopo brevi istanti di 
nuovo gremita di gente. -- Ed avvenne mo strano tram- 
busto: qui de’ soldati ebbri dal vino prendono ‘a menar 
colpi di sciabola, a cui i cittadini rispondono il meglio 
che si può; là militari stringono la mano @i cittadini di- 
cendosi fratelli. -- In breve il trambusto ebbe fine e fu un 
correre per ogni dove a narrarne i particolari; narra- 
zione che aggiunta a quella che già facevasi degli avveni- 
menti di Milano e Mantova, portò il fermento e l'entu- 
siasmo al colmo. -- A domani a domani, fu la parola 
che pronunciò ogni labbro. i 

E il domani apparve; giorno di eterna memoria e pel 
valore eroico mostrato da' cittadini egregi e per la glo 
riosa morte di taluni di essi, e per l’era cui esso giorno 
dà principio. 

Alle otto del mattino alcuni giovani, prese le armi, 
misero al cappello la coccarda italiana, è giunsero fra gli 
‘a della folla in piazza. 

La guardia era sotto le armi. Sia che questa temesse 
un imminente assalto, sia che qualche mal genio spirasse 
in quell'istante le cose a sventura, la guardia fece una 
scarica ed uccise un giovinetto Ferrari nella folla: chi 
era senz'armi sì pose in fuga, ma i pochi animosi che ne 
no, fatto alto all'impensato attacco, risposero con 
cilate. — In questo primo scontro rimasero uccisi l'uffi- 
iale di guardia e qualche soldato, e rimase pure mortal- 
mente ferito il valoroso Enrico Melegari, artista falegna- 
me, il quale già ferito a' primi colpi in un braccio, stette 
di piè fermo, e pieno di ardire, stese al suolo, siccome 
valente cacciatore, alcuni soldati austriaci, finché per un 
secondo colpo di fuoco al ventre ebbelalrovesciarsi a 
terra. -- Al fragore di queste fucilate, alcuni giovani cit- 
tadini correvano frettolosi pel combattimento. = Nella 
strada di santa Lucia il dottore in medicina Alessandro 
Braibanti, con Musiari ed altri, fatti alcuni ‘colpi di fucile, 
e visto quanto ineguale fosse la lotta, cercava di. entrare 
in una casa per sostenere il fuoco dalle finestre: un colpo 
di fucile gli troncò la vita. con immenso cordoglio dei 
molti suoi amici e di tutta la città che ha în esso perduto 
un giovine pien di coraggio, Lutto dato alla causatitaliana, 
troppo presto rapito, sebbene, gloriosamenté, lamore 
de' suoi, a' gravi bisogni della sua patria. Intanto corre- 
vano le truppe d'infanteria ad aumentare le Varie guardie, 






















































del T4 marzo corrente, ed alla modula a stampa corri- 
spondente. 

2. Uguale invito faranno pure i vescovi delle singole 
diocesi dello Stato ai RR. parrochi, perchè somministrino 
tutte le opportune notizie alle magistrature medesime, le 
quali riceveranuo ancora dai cancellieri del censo quelle 
ulteriori da desumersi dai loro atti. 

Nel porgere alla S. V. Hll.ma e R.ma i più premurosi 
offici, onde si compiaccia disporre l'esecuzione sollecita 
della presente circolare nella parte che la riguarda , con 
sentimenti di stima distinta mi confermo. 

Della S. V. Ill.ma e R.ma 

Roma 21 marzo 1848. 


Il ministro dell'interno 
G. Reccm. 


COMANDO GENERALE 
DELLA GUARDIA CIVICA. 
Ordine del giorno 23 marzo 1848, 

I militi civici, scritti nei ruoli attivi dagli anni 20 ai 35, 
i quali volessero formar parle dei battaglioni mobilizzati, 
sono prevenuti a recarsi subito agli uffici dei rispettivi 
battaglioni per ivi dare il loro nome. 

A tal uopo gli uffici stessi rimarranno aperti durante 
tutta la notte, affinchè domani possa procedersi alla for- 
mazione de corpi mobilizzabili. 


Il tenente generale 
Puincire RospicLIOSI, 


AVVISO. 

Tutti gli ufficiali e sotto-ufficiali , che sono in non atti 
vità di servigio, compresi gli Italiani che hanno servito 
all'estero e che sono muniti de’ loro rispettivi titoli, po- 
tranno presentarsi al ministero delle armi dalle ore undici 
alle dodici , per vedere se possano esser collocati nei bat- 
taglioni.che si mobilizzano. 

Dal ministero delle armi li 24 marzo 1848. 


Il ministro delle armi 
©. ALDOBRANDINI. 


e gli usseri lanciavansi al galoppo per le strade, col mo- 
schetto alla mano. -- I nostri non potevano rannodarsi, 
ma ovunque incontravano truppe, con ben aggiustati 
colpi ne uccidevano o ferivano qualcuno.®-In ijuesti 
scontri tanto pericolosi, si distinsero maravigliosamente 
i giovani Lasagna, Grossardi, Galli, Ortalli, Gherardo, 
Spinazzi, Musiari, Zambiagi, Piccoli, Dazzoy quest'ultimo 
percosso sul bel principio d'an colpo di sciabola sul volto, 
ma nullameno coraggiosissimo a durare nella pugna. -- 
Alla cattedrale si suonò a stormo, -- Dalla lore e dal log- 
giato della chiesa un drappello di cittadini faceva un 
fuoco micidiale sovra la truppa che si mostrava: furono 
uccisi e feriti parecchi usseri, f: 

Dal castello uscirono le truppe parmensi con due can- | 
noni: non molta fu Ja parteìche presero all'azione, 
ben due volte si diè fuoco all'artiglieria, 

Per parte de' cittadini il combattimento sostenevasi 
tuttavia con indicibile coraggio: si  rovesciavano sulle 
truppe delle tegole e de’ sassi ; si sparavano dalle finestre © 
i fucili, e dai pochi in sulla strad: Ù 


la si affrontò ben molte 
volte la morte con eroica freddezza. 
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Ma verso le dieci e mezzo fu annunciato l'ordine già 
dato dal duca di far cessare il fuoco alla sua lonicnia 
che {avrebbe, fattî paghi i giusti desiderii. del popolo. IL 
combatumento ebbe così fine; ad esso presero patte,oltie 
le mentovate persone, evi fecero bellissime prove di va- 
lore e di vatriottismo i giovani Garbarinî, Cantoni, Ga. 
lenga, i fratelli Dall'Argine,, Camipolonghi, il dott. Ross 
Rosazza, Pinelli ed altri, i nomi de' qualî, sì tosto he sa. 
ranno noti, ci faremo debito di offrire all'ammirazione 
de' connazionali 

Degli Austriaci sono morti tre ufficiali, e parecchi sol- 
dati; non pochi sono i feriti, fra î quali il capitano coman- 
dante degli usseri. 

Noi piangiamo la perdita del dott. Guido Crersa, del 
giovinetto Ferrari, di certo Salvetat, e ne 
quella del dottore Braibanti è di Melegari, 
due morirono combattendo. 

L'ultimo, portato alle cliniche chirurgiche dello spe- 
dale, vi è morto verso la mezzanotie. Al conoscere il buon 








è gravissima 
perchè questi 
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esito del combattimento, al vedere la coccarda nazionale 
sul cappello de’ circostanti, egli manifestò una gioia vivis- 
sima, ed il suo contento di morire pel bene de' suoi con- 
cittadini, sopportando. con maravigliosa fermezza [gli 
atroci suoi dolori, ha palesato sentimenti di raro patriot- 
supremi momenti lo confortavano i giovani 
medici dello spedale, e piangenti a tanta virtù patria gli 
esponevano pietosamente come tutto il bene che è per 
venirci, ricorderemo eternamente che da lui e dai valo- 
i il dobbiamo, e che la sua memoria 
mai verrà meno nei nost cuori. — Pace all'anima vo- 
stra, o generosi! eterna gloria alla memoria vostral — 


tismo. N 


rosi suoi compagi 


IN NOME DI SUA ALTEZZA REALE ece. 

La reggenza ha ordinato ed ordina, per modo di prov- 
visione: 

1. Che il signor cav. Ottavio Ferrari, direttore della se- 
zione del contenzioso, assuma la carica di direttore gene- 
rale di polizia da lui occupata lungamente con onore. 

2, Che il sig. capitano Angelo Grossardi prenda il co- 
mando dei regi dragoni. 

3. Che il signor capitano Giuseppe Bottioni abbia il co- 
mando di questa piazza di Parma. 

4. Che il sig. cav. Eugenio Leonardi sia capitano co- 
mandante della guardia nazionale, 

Parma, 20 marzo 1848. 
CITTADINI, 

Il municipio si rallegra vivamente:con voi. 

Par! sarà segnalata ai presenti e ai futuri fra quelle 
città italiane, le quali colla moderazione e il coraggio, 
spargendo anche il proprio sangue, si mostrarono degne 
di meritare e conseguire quelle libere istituzioni necessa- 
rie presentemente ai popoli più civili. 

L'ordine è ristabilito. Voi lo saprete mantenere. 

Parma, 20 marzo 4848; 

La reggenza ha fatto liberare dal carcere i pochi dete- 
nuti politici che vi si trovavano ed ha prosciolto da' pre- 
cetti di polizia quelli che ne erano colpiti per motivi 
politici. 
Ha affidato al governatore di Piacenza le necessarie fa- 
coltà per mantenere l'ordine di essa città. 

Ha dato le più urgenti disposizioni per la formazione di 
una guardia civica in Lunigiana. 

Ha dato tutte le opportune disposizioni per la più 
cura custodia della polveriera di Montechiarugolo, della 
casa di forza, e del tesoro dello Stato, per la distribu- 

one delle armi a’ cittadini, e per la formazione prosvi- 
soria della guardia civica in Parma. 

Ha dato un permesso illimitato a tutti i soldati! di linea 
che lo richieggono, e licenziati tutti! quelli cui scade il 
congedo, succedendo i nuovi descritti. 


— I padri gesuiti han colta l'opportunità del conflitto, 
e se ne sono ili senza che nessuno abbia più pensato ad 
offenderti. 


IN NOME DI SUA ALTEZZA REALE ece. 


Teri fu giorno a Parma d'ansietà, di timori, di coraggio 
e valore, di probità, di moderazione e pietà; di ravvedi- 
mento e giustizia. 

Caddero gl'interni ostacoli, si ruppero gli esterni!le- 
gami che oscuravano il vero, che impedivano il bene. 

Comincierà veramente, se la Provvidenza ci doni il suo 
aiuto, per tulto lo stato 1a questi buoni, valorosi e civili 
popoli il regno della giustizia e dell'amore. 

Gius amore è il regno di Dio; solo e legittimo 
regno dato da Dio, è quello che in' giustizia e amore si 
fonda. 

Giustizia e amore cominciarono e sublimarono il regno 
di Pio; gi a e amore gli diedero il regno del mondo; 
chè veramente quegli su tutto il mondo regna, il quale 
colla ragione, colla religione impera agli animi, persnade 
le menti, muove il valore, conforta ‘le virtù, desta la reve- 
renza e la meraviglia di tulte'le città, di'tutti i popoli, di 
tutte le nazioni, 

Il supremo potere trasferito (dal principe alla reggenza, 
ci dà facoltà di seguire le norme dei governi italiani che 
ci hanno precorsi, seguendone l'esempio nello statuto 
fondamentale della COSTITUZIONE, nell’onpimamento 
de° comuni, nella cuarpia civica, nella IstruziòNe, nella 
STAMPA e altre istituzioni. 

Da questi governi cercheremo, da questi speriamo otte- 
nere pronte relazioni, e lega: 

A quest'opera chiamiamo in aiuto quanti hanno intelli- 
genza di bene, quanti sentono amore di patria. 

Oh tutti, e ricchi e poveri e cittadini e sacerdoti e sol- 
dati; ‘oh tutti siate, come novellamente vi dimostraste, 
generosi, magnanimi, costanti, concordi? VIVA L'ITALIA! 

Parma, 21 marzo 1848. 

L. SanvitaLe — G. CAnTELLI — F. MaestRi — P, Pet 

LEGRINI --- Avv. P. GioJa, 


NOTIFICAZIONE 


Un dispaccio, che il conte Luigi Sanvitale ha testè spe- 
dito da Colorno, reca la za (che le e truppe 
austriache, now solo non hanno alcuna ostile intenzione, 
ma che.anzi un deplorabile equivoco, atto a produrre le 
più triste conseg enze, non li ha smossi dalle comuni pa- 
cifiche intelligenze. 

Il suddetto signor conte si occupa di ottenere il loro 
passaggio all'oltrepò, ed ha fondate speranze di conse- 
guirlo dagli abitanti di Casalmaggiore. 

Parma, 22 marzo 1848. 
Per la Reggenza 

P. Giosa --- F. MagstRi -- G. CanteLLI. 
P. S. Un secondo dispaccio annunzia che ha avuto 
luogo una convenzione, per cui domani le truppe 

iache passeranno il Po senza munizione. 
Per la Reggenza 
Avy, P, Giosa. 





PIACENZA (27 marzo). — Potete immaginaryi qual è 
la nostra gioia al sentire la determinazione del vostro Re 
di recarsi alla testa della sua armata per liberat@ila Lom- 
bardia dalla presenza degli Aus i, ed ormai lla yittoria 
è certa, stante la liberazione di Milano. Di niù posso 
curaryi che questa mattina si aspettano a Modena 5000 
soldati Toscani, che prenderanno la via di Mantova, per 
camminare sopra Milano. 

Le nostre truppe austriache, dopo,essersì ritirate nel 
forte, da dove minacciarono la città e lo stradale del Pie- 
monte, partirono ieri mattina prima del giorno da Pia- 
cenza, dopo una onorevole capitolazione colle nostre au- 
torità; passarono il Po per raggiungere Radetzki in ritirat: 
presso Lodi, ivi le nostre autorità costituite in governo 
provvisorio hanno tagliato il ponte sul Po. 

Oggi sappiamo di certo essersi Radetzki deciso ieri sera 
d’evacuare Lodi, e camminare per la via di Crema verso 
Verona. Le truppe tedesche sortite da Pavia, e più quelle 
che ci hanno lasciato ieri mattina, sono presso il forte di 
Pizzighettone. Questo forte è stato spogliato di tutta l'ar- 
tiglieria dalla popolazione di Cremona, conducendola nella 
città occupata da circa 5000 Italiani, che si erano arresi; 
così che Cremona, ben fortificata ed avendo intercettate 
le strade principali tagliando le piante, nulla ha da temere 
della ritirata dell’armata austriaca 

Modena e Reggio come Piacenza vanno benissimo coi 
loro governi provvisorii, composti d’‘uomini capaci e 
popolari, ma sfortunatamente la città di Parma conserva 
per ora il suo duca Carlo Ludovico, il quale governa per 
mezzo d'una reggenza. .Gl’interessi di Parma e Piacenza 
sono dunque totalmente separati. Tutta la popolazione di 
Piacenza e contorni attende con ansietà d'essere sotto il 
governo di Carlo Alberto, e così dicasi di Modena e Reggio. 
Si spera ancora vincere l’ostinazione dei Parmigiani, di 
cui gl’interessi privati tendono a riseryarsi una corte!l 
Impossibile di credere che vogliano col loro procedere 
interrompere da loro soli l'unione italiana, e conservarsi 
un principe abborrito da tutti. 

Le poche truppe tedesche nel Modenese sono state bat- 
tute dai Toscani presso Ma e Carrara. Quelle di Parma 
stanno ancora armate sulla sponda del Po a Colorno, si 
dice, per entrare in Lombardia per Casalmaggiore, ma 
sin’ora il popolo non le vuole ricevere. 

Il forte è nelle nostre mani con tutto il materiale. 

(Da lettera) 


STATO DI MODENA. 


ASSEMBLEA DELLA GUARDIA NAZIONALE 
del giorno 24 marzo 1848, 


In seguito dell'universale disapprovazione manifestata 
dal popolo Modenese per l'instituzione di una reggenza 
proclamata con manifesto di questo giorno, si sono radu- 
nati in massa nella grande sala di questo civico palazzo i 
componenti la guardia nazionale di questa città per deli- 
berare intorno alla scelta di un governo provvisorio che 
abbracci tutti i rami di pubblica amministrazione, e re- 
gime governativo in pendenza della forma di costituzione 
che dietro legge elettorale da stabilirsi nel più breve 
tempo saranno per assumere le dive provincie che com- 
ponevano lo stato Modenese. 

A tale effetto, per mettere a portata gli adunati di pro- 
cedere a nomine. che soddi iano la pubblica aspetta- 
zione e cospirino al ben es del popolo, si è fatta let- 
tura ad essi di un elenco di soggetti che per dottrino, in- 
tegrità e pratica di i possono soddisfare. alla confi- 
denza del pubblico, e fattone lo spoglio con matura discus- 
sione ne sono risultate le seguenti nomine: 

(Seguono i nomi), 

Dato dal palazzo comunitativo in Modena, 22 marzo. 


DICHIARAZIONE. 


Allorchè le fervorose e replicate istanze della deputa- 
zione eletta dalla cittadinanza ebbero superata la renuenza 
di Francesco V, èd ottenuto la guardia civica, voi vedeste 
con quanto entusiasmo ne fu accolta la novella, è foste 
testimonii che non un grido s'innalzò dalla festante popo- 
lazione in favore del principe. 

Allorchè ieri i successivi eventi costrinsero Francesco V 
ad abbandonare i suoi Stati, e ne fu promulgata la reg- 
genza, la riprovazione che incontrò pienissima davanti la 
guardia civica congregata nella maggior sala di questo 
palazzo, trovò un clamoroso eco sulla pubblica ‘piazza e 
nelle strade; sicchè la disapprovazione fu universale e 
spontanea. 

Era necessario proclamare un governo; il voto una- 
nime delle guardie civiche nuovamente convocate lo ha 
formato. 

Cittadini tin questa circostanza il governo provvisorio 
sente che il suo debito primo verso di voi è di dichiararvi 
esplicitamente le sue, intenzioni, le qualisono unicamente 
di convocare al più presto, e tostochè sarà formata una 
legge elettorale sopra larghe e giuste basi, una legale rap- 
presentanza di questi Stati,-dal cui solo volere dipende lo 
abbraeciare quella forma di governo che sarà più condu- 
cente alla felicità della nazione, è che armonizzi con tutte 
le altre già stabilite in Italia. 


VIVA L'UNIONE! VIVA L'ITALIA {VIVA PIO IXI 
VIVA CARLO ALRERTO! VIVA LEOPOLDO! 


Delegato provvisorio alle cose estere — M;Imusi Giu- 
seppe, presidente. 

Delegato provvisorio alla giustizia — Consigliere Ve 
driani. 

Delegato alla polizia — Giudice Zironi. 

Delegato alle finanze — Marchese Antonio Morano. 

Delegato ai beni demaniali — Avvocato Francescò Ba- 
guoli, di Reggio. 

Delegato all'economia ed istruzione ‘pubblica —Pott. 
Francesco Carbonieri: E 

Delegato ai lavori pubblici — Dott. Pagliani Camillo. 

Colonnello comandante la guardia civica — Cavaliere 
Luigi Araldi. 


Comandante per le cose militari — Colonne! Antonio | 
Brocchi. più FANTI I 
Comandante di piazza — Codebò cavaliere Guglielmo, 
Modena, dal palazzo comunali: il 22 marzo 1848. 
Dott. Giovanni Miughelli, 
segretario del yoverno provvisorio. 


Il municipio Modenese, con risoluzione d'ieri 22; oltre 
la guardia civica gia stabilita, ha richiamate immediata- 
mente în attività le milizie urbane. 

— In luogo della comunità disciolta, il governo provvi- 
sorio in data d'oggi, 25, ha nominato una commissione 
municipale provvisoria composta de' seguenti membri: 
avv. Gaetano Parenti, presidente; ‘avv. Giovanni Soragni; 
dott. Carlo Lucchi; dott. Antonio Gindelli; Gio. Monta- 
nari; Francesco Manzini; dott. Prospero Padova. 

n (Dal Diario Modenese). 


ESTERO 


FRANCIA 


Il sig Thiers ha indirizzato una circolare agli elettori 
del dipartimento. delle Bocche-del-Rodano, i quali gli 
hanno offerti i loro suffragi : 

« Signori, io vi ringrazio della rimembranza che voi 
avete voluto conservare. di me e dei servizii che ho cercato 
di rendere alla Francia mei diciotto \anni della mia vita 
pubblica. Io credo infatti che aveva dritto, quanto i miei 
concorrenti, alla scelta del dipartimento in cui sono nato. 
Forse ho sparso. qualche lustro sulla deputazione delle 
Bocche-del-Rodano: ma certamente ho servito con ar- 
dente amor patrio la causa dell'ordine, della libertà, della 
grandezza nazionale. Egli.è il vero ch' io non desideraya, 
né voleva la repubbliea, stimand» la monarchia costitn» 
zionale sufficiente ad assicurarci larga, libertà; e-lo stato 
dell'Inghilterra negli ultimi due secoli mi sembrava un 
esempio da non disdegnarsi. La Provvidenza volle altri- 
menti : io m'inchino a'suoi decreti, e sono pronto a resi» 
stere ad ogni tirannide, non resisterò mai alla forza delle 
cose, manifestata da segni innegabili. Accetto dunque 
francamente la repubblica, ma non intendo perciò rinne- 
gare le mie azioni passate. 

Nei primi anni che seguirono il 1850 ho difesa la 
causa dell'ordine. Appena ristabilito questo, ho difesa la 
causa della libertà, della’ grandezza nazionale, che a 
loro volta mi sembravano in pericolo per colpa di un 
principato che ora mi guarderò da oltraggiare, perchè 
proscritto. Avrei poluto propiziarmelo: ma non feci ciò; il 
mio convincimento non potendo accordarsi col sovrano 
regnante. Di diciotto annì ne passai dodici nell'opposi» 
zione più ferma, più costante, più disinteressata. To credo 
che indipendentemente dall'esperienza acquistata, la quale 
in qualunque reggimento è sempre buona, massime nei 
nuovi, i deputati membri dell'ultima opposizione potevano 
esser utili, poichè se si vogliono ridurre i sostegm. della 
nuova repubblica a coloro che erano repubblicani sei set- 
timane sono, essa verrà esposta ad un grande isolamento. 
Ho dunque consentito ad essere, portato alla deputa- 
zione; consentii per dovere, per lealtà, per onore, non 
per concorrere riella futura assemblea nazionale ad una 
disguisata ristorazione, ma per lavorare francamente a 
costituire Ja nuova repubblica sopra durevoli e solide basi, 
per difendervi le condizioni essenziali di ogni società, la 
famiglia, la proprietà, Ja libertà delle transazioni. Mi si 
dice che aspettano da me dichiarazioni, spiegazioni, im- 
pegni; che i repubblicani di ieri, forse quelli del domani 
i non mi trovano repubblicano abbastanza antico (il che 
riconosco umilmente); che i conservatori si ricordano 





Î della mia opposizione; che il clero specialmente, che non 
| isdegna di apprezzare il mio amore dell'ordine, avrebbe 
| bisogno di essere rassicurato. sulle mie tendenze relativo 
alla questione dell'insegnamento, questione ben lontana 
e trasformata oggi. Comprendo questi serupoli; ma per 
toglierli non rinnego alcuna delle mie anteriori opinioni. 

Credo aver sostenuti gl’interessi. del mio paese. nella 
proporzione che comportavano le ultime nostre institu- 
zioni, Pronto a cedere a tutti i candidati, del nostro di- 
partimento quanto all’ingegno, oso dirmi eguale a tutti 
quanto ad amor patrio, e dichiaro che igo eletto, 
non rimarrò confuso in fat ancia e all'Europa. 

Prego dunque i m parmiare ogui sforzo, 
di non compromettersi per promuovere la mia elezione, 
soprattutto di non prendere impegni per mio conto. Quan- 
to a meio non voglio assumerne altro che lavorat leal- 
mente a costiluir bene il nuovo ordine di cose. Pronto a 
riempiere coraggiosamente una difficile missione, sé la 
mi si affida con confidenza, io non Ja desidero. più, se 
contestata anche leggermente. 

lo rientrerò contento mel ritiro e nello stuilio per me- 
ditarvi in riposo sulle leggi eterne della società nmana, 
che non credo cambiate, non ostante l'agitazione dell'uni- 
verso, per farvi dei voti ardenti in fivore di questa Francia 
che tanto amai, che ammo ancora colanto, che amo in pro- 
porzione dei pericoli stessi în cui oggi può incorrere » 

( A. Tuiens. 

antico deputato delle Bocche-del-Rodano, 


Corrispondenza privata. 

I democrati alemanni nella specie di colletta patriottica 
che fecero onde procurarsi le armi destinate a far trion- 
fare la causa della ‘libertà in Allemagna si presentarono 
ieri l’altro al club Blanqui, Noi vi domandiamo, disse con 
un accento germanico un giovane oratore, di affidarei quei 
fucili, che si gloriosamente’ servirono alla libertà della 
Francia. Noi vi promettiamo di restituirveli carichi d'al- 
lori! Noi non abbiamo armi, rispose ana persona; ma 
possiamo fare una sottoscrizione per procurarvene, è sul- 
l’ istante cuno si affretta di fare la sua offerta. Una 
gentile signora che trovavasi fia gli uditori , stacca dalla 
sua cintura in questo momento d'entusiasmo un bello 
e ricchissimo orologio, e lo offrein dono, Grazie, o signoral 
grazie! soggiunse l'oratore. Lasciate che noi conserviamo 
questa memoria, noi lo sospenderemo alla nostra bandiera, 








WTA 
e ci ricorderà in ogni tempo, 
belle e gentili parigine ci si 

— 8,000 elettori, riuniti in 
sottoscritto una petizione contro 0g 
elezioni. 1:00 

— Il sig. Ducos venne eleito;ca 

La candidatura del sig. Michele ( 
con un vero entusiasmo. si 


stere, il coraggio, l’attitudiné ferma edi 
A giudicarne dalle seguenti paraledì 
i il terrore comincia in 


listi. Noi speriamo che ciò non sia + che 
ticolare abbia dettate al sig. Emilio Giù 
qui volontieri riproduciamo, affinél 
modo gli domini di cuore ‘è di senti 
alla violenza sotto qualunque nome, 
sî presenti. Oa 
« Erra chi ‘crede atterrirè colle 
spezzare i torchi delle nostre stamp 
a ben cinquecento persone :noi .ti 
foglio di carta per istamparvi i nositi | 
per leggere quanto avremo scritto. Pa 
in due modi : 0 per mano di un codai 
una moltitudifie furibonda : ma se la 
debbono insinuarsi coll’assassinio|, il. 
riamo è quello di caderne primi 
il primo martire che s'immoleri 
di resistere aî terroristi! \Patigi tui 
ed.i malfattoti, assisterebbe al suo 
Francia ne porterebbe il lutto! 
Può dunque altri ucciderne, sen 
sforzo per difenderci : ma ciò chela” 
mai da noi, è di farci tacere; o farci 


ma 


— Circa quattrocento Polacchi sì 
per formare Ja prima colonna ‘affi 
loro propria contrada. Scrissero a 
provincie, di raggiungerlia Parigi: 
un appello alla repubblica francese 
le.armi mancanti. al Regio 
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Sopra una Camera: di. Pari 
Pontificio; opinione del R 
Gioachino Ventura, Roma, 1 


La Questione Sicula.nol 1848 
vero interesso della Sicilia 
dell’Italia; del medesimi 


Alcuni ponsieri sopra gli atti (di 
del sommo pontefice Papa, PI 
dissertazioni dell’Ab. Luigi 
Roma in 


NOTIZIE DEL M 


Lownannia.—Jeri, alle ore 34, più 
entrarono in Pavia; sug 

— Sappiamo che un generoso no 
potuto far in mudo di somministra 
di cibi e vini ai disgraziati ostaggi chei 
nani nemiche, trattati malamente. 
sorte. Il conte Barni di Lodi fu l 
infelici ostaggi. ji 

—Da Crema il grosso delle trup, 
Soncino ed Orzinovi, in uno stato 
bile. Si trovò ingolfata una parte dé 
lude, ed ebbe perdite considerevoli, 

— A Cremona più di quattromila sc 
tenentì al reggimento Ceccopieri., 
difesa della causa comune italiantà 
cannone: 

— Alla prode legione di Chiav 
tadino Francesco Dolzino, corsa 
venne assegnata la custodia delle 
una delle posizioni più importanti 

Mantova (27 marzo all'una pom.) — 
all'una e mezza è fuggito da Verona ill 
in Germania per la via del Tirolo. 

Questa notizia ha sfiaccatò gl 
striaci, e siamo alla vigilia di una ri\ 
fondate speranze chela fortezza di qu 
al nostro Comitato senza spargimento” 
lo sparo di un fucile. "VA 

La'nostra città si conserva i 
stemma austriaco è stato atterrato,®i% 

Lo stradale per a Milano è liber 

ALEMaGna. —Uome già l'avevamo.d 
smessa con dispaccio telegrafico della pi 
repubblica a Berlino è pienamente 
Berlino e di Colonia. danno notizi 
fatto che probabilmente vi diede ori 
Berlino la sera del 21, che il principé 
rientrare nella città alla testa» delle 
torno la capitale. ( 


positiva dell'arrivo del prime 
fecero viaggiare in Boemia, al ca 
n0 a Colonia, da dove si mandò 
tare.a guardia: Eri 


Poronia. —1 giornali di Berlim 
volta .ilmovimento di Varsavia, sen 
particolari. 1 P’olacchi del granducato 
ciato un manifesto, — Una deputazione 
trovasi il vescovo di Przyluski, è pari 
lino colla missione di domandarò al 
granducato di Posen, 8 
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PATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 

Annata Sem. 

40 22 

44 2 

50.27 


LE, ASSOCIAZIONI SI RICEV 
dagli ‘Editori Corta e Pavesio, 
provincia agli uftizi postali. La distribuzione nella Capitale 4 
luogo a domicilio per gli Associati. che ne faranno Ja domanda 


alla Tipografia Editrice. Le lettere saranno inviate franche alla 
Direzione del Giornale I Risonemento.. L'Ultizio del (Giornale 
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associati al Risorgimento, la cui associazione 

) vmina allu fine del corrente mese, se intendono di 

Tontiniaria, sono pregati di rinnovarla in tempo, 
onde non ne venga loro interrotta la spedizione. 


- 


Torino, 50 marzo. 


, l’abbiam detto, sono non solo convinti 


pi: 
che 
versale, ma sono disposti ad attribuir 


— segrete mene la maggior parte degli evenimenti 
ché hanno sconvolti quasi tutti gli Stati dell'Eu- 
cropa, L'essere stato l'esito finale delle guerre ri- 
voluzionarie © iapoleoniche cotanto favorevoli alla 
sua grandezza politica ed industriale, pare a que- 
sli prova bastevole del suo desiderio di entrare 
muovamente in lotta col continente europeo. Ag- 
‘giungono ancora in appoggio ai loro argomenti che 
la guerra dovendò arrestare lo sviluppo dell'indu- 
‘glria fra le nazioni che le 
correnza, essa ha un vero interesse a turbare la 
pace, di e ui il mondo gode da oltre trent'anni. 
Mus opinione è fondata sopra una serie di no- 
zioni erronee; 1° sulle condizioni reali del com- 
mercio inglese. 

2° Sui vanlaggi politici ed economici che l'In- 
ghilerra potrebbe sperare da una guerra. 

‘5° Sui sacrifizi certi e sui pericoli probabili a 
comi essa andrebbe incontro col provocare le ostilità 
nel mondo intero. 

Orediamo esser cosa importante il chiarire questi 
Une punti con positivi argomenti, onde seemare i 
pregiudizi che il pubblico nutre sulla politica in- 
‘glose, e determinare quindi in modo chiaro e pre 
ciso Îl contegno che i principi italiani hanno da 

‘“serbare colla diplomazia britannica, 

Il commercio d’ esportazione dell’ Inghilterra , 
quello cioè che si vorrebbe dalla guerra favorito, 
si può dividere i in tre cat:g0 

4° — Gol continente europeo e le potenze che 
cireondano il Mediterraneo. 

2° — (elle colonie inglesi. 

5° —* Colle altre parti del mondo indipendenti 
dall'Inghilterra. 

Una guerra universale, dato il caso non impro? 
— babile che l'Inghilterra serbasse sui mari un’incon- 
Csa superiorità, potrebbe aumentare il suo com- 
mercio coi paesi compresi nell'ultima categoria 
voll'annullare la concorrenza europea; — sarebbe 

Winfluenza su quelli della seconda, giacchè essa 

rià di fatto a loro riguardo un quasi as- 

[ia monopolio ; — nuocerebbe senza fallo mol- 

-tissimo alle sue relazioni coi paesi della prima 
talegoria. 
Br; Ora, ecco il quadro del valore delle merci espor- 
le dalla Gran Bretagna nell'anno 1846. 

- Vatone per ESPORTATE DALLA Gran Bretagna 
è NeLL'Anno 1846, DIVISO IN TRE CATEGORI 


alle suo 


fanno crescente con- 


Categoria prima. 
Continente europeo e paesi medi- 
tranci, cioè Russia, Svezia, Dani- 
um a, Olanda, Belgio, Francia, 
— Portog: gallo, Spagna, italia, Grecia, 
— Turchia, Egitto , Reggenze Barba 
Mische.. .. L. st. (1) 26 674 203 


4 Categoria seconda, 


È (Colonie Inglesi 8 074 805 
T'erritor 
mel dominio della 


bi sl. il 509 261 


) 


tompag.delle Indie 6 454 456 ) 


(1) La liva sterlina —lire nuove 25 50, 


1 
inghilterra desidera eccitare una guerra uni- 





Categoria terza. 
Paesi fuori dell'Europa , indipen- 
denti dall'Inghilterra. 
Stati Uniti di 


America —. . 6 850 000%, 
Altri pae: 


16 606 442 


Valore totale delle esportazioni 


della Gran Bretagna . |. L. st. 


57 786 876 

Da questo quadro si vede che i rami di com- 
mercio che avrebbero a soffrire da una guerra cu- 
ropea sono di gran lunga più rilevanti dei rami 
che potrebbero essere da essa favoriti. 

Siaggiunga che ove la guerra coll'Europa traesse 
seco, come è probabile, la guerra cogli Stati Uniti 
d'America, i rami favoriti si ridurrebbero a meno 
di lire sterlime £0,000,000, mentre i danneggiati 
sommerebbero a più di 50,000,000, 
volte tanto. 

Queste cifre dimostrano evidentemente come il 
mantenimento della pace europea sia nell’interesse 
dell'industria e del commercio dell’ Inghilterra, e 
non lasciano alcun dubbio 
sforzi dei suoi rappresentanti nel parlamento, dei 
Cobden, dei Wellers e dei Bouring, ed altrismolti, 
per impedire che le tendenze bellicose di una parte 
dell’aristocrazia spingano il governo a prendere 
parte attiva negli evenimenti politici che s 
dono sul continente. 

Ma 


leressi 


cioè a tre 


sulla sincerità degli 


succe- 
i dirà, la guerra è bensì nociva agli in- 
presenti dell'industria britannica, ma favo- 
suoi destini futuri, coll’allontanare i pericoli 
di cui la minaccia la concorrenza delle fabbriche 
delle potenze sue rivali. 

Altro errore: la guerra col chiudere î mercati 
esteri alle mercanzie inglesi, darebbe all'industria 
continentale una spiata fortissima, ne accelerebbe 


risce i 


lo svolgimento, e la renderebbe fra poco più mi- 
nacciosa ancora all'industria dell'Inghilterra. Se poi 
la guerra si estendesse all'America settentrionale, 
non v'ha dubbio cLe le fabbriche, le quali fanno 
alla Gran Bretagna una maggiore € più fatale con- 
correnza, quelle di cotone negli Stati Uniti aumen- 
terebbero a segno da porre a repentaglio l’esistenza 
stessa della massima sua industria , 
dei coloni. 

La guerra 
siria americana, 
l'Inghilterra paventata;, una nuova 
derebbe gigante, e le darebbe forse il primato he 
la Gran Bretagna tiene iuttora. 

Noi dunque non dubitiamo di asserire eogli uo- 
mini più assennati del Parlamento, non potere la 
guerra tornare utile all'industria ed al commercio 


quella stessa 


napoleonica ha fatto nascere l’indu- 
quella che più d’ogni altra è dal- 
uerra la ren- 


inglese, nè ora, nè per l'avvenire. 

Dal lato degli acquisti territoriali che cosa può 
sperare l'Inghilterra? Essa ha nelle mani i punti 
più fortì, î più importanti al commercio ed al do- 
minio dei mari. Le sue colonie sono così estese, 
da rendere il loro aumento oggetto di paura più 
che di desiderio per la metropoli Britannica. Pa- 
drona di sì vasti paesi, quali sarebbero le conquiste 
che basterebbero a compensare gli immensi saeri- 
fiziì che una guerra le imporrebbe? Le colonie fran- 
cesì? Certamente no. L’Algeria è un peso al quale 
la Francia soggiace per rispetto umano, per mera 
vanità, e di cui l'Inghilterra anche gratuitamente 
non vorrebbe venire gravata. Le isole. transatlan- 
tiche, afilitie dalla piaga della schiavitù , in pes- 
simo stato economico , 


iropoli, sono per l’inghilierra un oggetto d'invidia : 








ad onta del monopolio di | 
cui godono î loro prodotti sui mercati della me-| 


starà aperto dalle 10 antimeridiano alle 2-pomer ini è. 








forse ne ricuserebbe il dono se altri glielo pro- 
ferisse. 

Le colonie olandesi nei mari indiani tentar po- 
tebbero la cupidigia inglese. Ma la Olanda è decisa 
a rimanere neutrale, e non somministrerebbe per 
alcun pretesto alla Gran Bretagna, onde rendere 
plausibile l’acquisto' delle ricche isole della Sonda. 
D'altronde l'impero inglese nell'Asia è già cotanto 
esteso, che l'ampliarlo sarebbe un atto sragionevole, 
condannato da tutti gli uomini assennati del Par- 
lamento. 

Due, sole conquiste possono essere nei desideri 
La regina delle 
> l'Egitto onde acqui- 


e negli interessi dell’ Inghilter 
Antille, l'isola di Cuba, 
starè il dominio della via che più direttamente 
comunica col suo impero indiano, via, lungo la 
quale essa già possiede i forti punti di Gibilterra, 
di Malta e di Aden. , 

Ma la conquista di Cuba verrebbe aspramente 
contrastata dagli Stati Uniti d'America, i quali per 
impedirla muoverebbero una guerra altamente na- 
zionale, finchè 


l'Inghilterra non avesse deposta l’idea di acquistare 


E la pace non sarebbe possibile, 
l'assoluta supremazia nel golfo messicano, 0 che 
l'America, ripetutamente vinta, fosse, ridotta. alle 
ultime estremità. Non crediamo che 1’ Inghilterra 
metta gran fidanza în questa poco probabile even- 
tualit 

All acquisto dell’ Egitto si opporrebbe poi la 
Russia, la sola alleata potente, sulla quale potrebbe 
affidarsi l'Inghilterra, quando abbracciasse la causa 
dell'assolutismo a danno dell’Italia. 

Non crediamo però ch'essa pensi ad inimicars 
lo Czar per usurpare il dominio diretto di una con- 
trada, sulla quale essa esercita già una quasi as- 
soluta influenza. Farebbe certamente la guerra per 
impedire che una potenza rivale sottentrasse al de- 
bole governo di Mehemet Ali; ma fino a tanto che 
l'Egitto sarà nelle mani di un principe costretto 
a cedere ad ogni sua volontà, non avrà un inte- 
resse reale ad impadronirsene , 
perciò ad incontrare gravi sac 

Crediamo perciò poter dichiarare con ragione 
non dubbia, non avere l'Inghilterra nessun inte- 
resse politico che la spinga a suscilare una guerra 


sapendo di avere 
zi è pericoli. 


unive orale: 

Ma se non vi sono motivi potenti che muovano 
questa nazione a rompere ll ve ne esistono 
dei gravissimi che debbono distoglierla dall’eccitare 
a non indispensabile alla conservazione I 


ale e polit | 


pace, 


una gueri 
della sua grandezza commerce 
una guerra marittima potesse 


l'Inghilterra come nei tempi dell'impe 


Se i ora dal- 
se questa 
le sue ma: 


polenza potesse mantenere in vigore | 
sime rispetto ai neutri, e restringere le sue ostilità 

al continente Ì 
cherebbe & 

rompere la pace per meno gr 

tutte le potenze marittime del mondo si contet 


guerra non le 1 


Uropeo . 


nocum potrebl 


sero di riconoscere alla dominatrice de’ mati il di- 


ritto di stabilire, come fece altre volte; un blocco 
non effettivo, estendendo il divieto di commerciare 
a tutte le mercanzie ed a tutti i porti dei paesi ne- 
ati; 


e giusia 


mici, anche a quelli non realmente bloc 
jueste potenze rimunziassero alla 

massima , che la bandiera sui mari copre la mer- 
1, oh sì allora l'Inghilterra in guerra col conii 


potrebbe cagionare ai suoi nemici danni | 


canz 
nente , 
gravissimi, rimanendo dal suo canto illesa, Le osti- 
lità ‘interromperebbero molte delle sue rr i 
iali dirette; ma il contrabbando vi suppli- 
agliato essa sof 


comme) 
rebbé in gran parte, e tullo rag 


Ma la Dio mercè, l'Inghilterra nom può più eser- 
citare impunemente, le, sue prepotenze: marittime ! 
non è più in grado, d’imporre a tutte le potenze 
neutre meno forti di lei, leggi inique , contrarie 
ai diritti delle genti, ad ogni nozione di, equità. 
Dopo la pace una nuova potenza marittima è ere- 
sciuta a segno da tenerla, in rispetto @ in timore 
da rendere troppo pericoloso L'abuso delle sue forze. 
Gli Stati Uniti, ove la guerra sì rompesse sui mari. 
non riconoscerebbero certamente Je viete sue mas 
sime; richiederebbero imperiosamente L'inviolabilità 
delle loro bandiere, e la restrizione delle, legittime 
ro di violare i bloc- 
chi reali. Se l'Inghilterra facesse ragione a queste 
giuste pretese, rimarrebbe privardeît mezzi più of= 
ficaci di nuocere ai suoi memietg perderebbe la 
massima parte dei gi ch'essa deve alla su. 
periorità delle e al contrario porsistesse 
a voleré sottoporre i neutri a trattamenti simili a 
quelli che inflisse loro ni tempi, passati , sarebbe 
strascinata ad una guerra cogli Stati Uniti d'Ame- 
ra tremenda ch'essa paventa più di una 
coalizione di tutte le potenze continentali, 

Questa grande ed importante questione dei newlri 
nelle guerre marittime racchiude, în parte almeno, 
il vero segreto della politica dell'Inghillemae ta ere- 
diamo perciò degna di essere ancora esaminata in 
altro articolo. 


confische alle navi che tentass 


van 
sue flotte. 


ri 


c. Cavoun. 
— uo ll 


Un giornale di questa città vorrebbe che il go- 
verno rimandasse le elezioni ad alle tempi, per- 
chè, a cagione degli eventi della/Lombardia, molti 
elettori non potranno ad esse concorrere, so si ef- 
fettuano all’epoca già fissata del AZ aprile, 

Un tale consiglio contrario di piingipii costituzio= 
nali, alle esigenze dei tempi, allerpitvalte ragioni 
di Stato, noi lo ravvisiamo granteienie funesto al 
bene del paese. 

Finchè il Parlamento non sarà tadunato, lo stato 
politico sarà à uno stato di transizione, provvisorio ; 
quindi debole e vacillante, 

Le gravissime circostanze politiche in cui ci tro- 
viamo -hanno dovuto, investire il''governo di un 
potere stra nordinario, extra-costituzionale; esso può, 
amente esercitarlo per 
operare la salvezza del ella patria, senza tema che le 
future Camere gliene facciano argomento d'accusa 
o di rimproveri. Ma questi poteri dittatotiali non 
debbono durare oltre il tempo neeeessario, per en- 
trare nelle vie normali del reggimento  costituzio- 
Il ritenerne l'esercizio arbitrariamente, senza 
necessità assoluta, sarebbe un fatale errore , egual 

te contrario ai principii costittizionali, ed'alfi(ttò 
uzione; un errore che non polrebbe 

i giustificarsi, 

gravi ragioni militano in favore 
Il ministero altuale quan 
tunque goda meritamente della confidenza pubblica, 
non possiede tutta la forza morale di cui abbiso- 
gna in questi tempi, e che solo il Parlamento po- 
trà conferirgli. Noi riconosciamo nei nostri ministri 
meriti ragguardevoli , tuttavia 
io del 
lo Stato nelle più dif- 
ficili condizioni, con una libertà nuova ma 
sentono essi siessi che la loro oper 


esso dee liberamente, energi 


nale. 


so della cost 
:on niuna piau: 
D'altra parte 


della nostra ‘opinione. 


qualità eminenti, 
dobbiamo dire che nuovi ancora ‘all’ esere! 
are 

non 
assodì: > 
que grandi ed ingrandite 
non polrebbero reggere a lungo a 

o' d'una dittatura onorevole, sì, ma oltremodo 


quantun 


ardua e pericolosa. 


Ma forse ad indugiare le elezioni, sì porranno 





non che cercare ad ops violentemente, | frirebbe ne' suoi interessi materialimolto meno di noi. 
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onsiderazioni più alte, desunte dal pos- 
iale degli Stati d’Italia; 
ioni di pi 


din. campo © 
sibile riordinamento territer 
dalle non improbabili riu ; 
yverno. Queste considerazioni , 


otto 


lo 


1 popoli 


un medesimo & 
chiettamente, 


dere imperiosamente a nome 


diciamo nto più fort 
dello Statuto 
per € ri 

la riunione delle Camere. 

desideri: 


ro patrioitismo, 


politici che mo 


più vivo e sine 


Questi nd'atti 
tutta l’ardenz Li i oi 
e che ci ve o messì innanzi come motivi per 
yverno il pote soluto, non deb- 


10 compiersi senz 


mantenere i # 
bono, non pos il concorso de 


’arlamei Il modificare senza il suo consenso 
Parlamento. I 


rica, sarebbe delitto di lesa nazione. 


la legge or; È 

porrebbe tuttavia in dubbio da alcuni sedi- 
centi patrioti, la lealtà, la generosità, i sentimenti 
italiani del Parlamento chiamato a riunirsi in To- 
rino? 

Si ostenterebbe forse il timore che idee muni- 
cipali e provinciali ponessero ostacolo alla tanto 
desiderabile fusione degli Stati italiani? 

Tali dubbii, tali sospetti sono ingiusti, sono ca- 
lunniosi la nazione Ligure-Piemontese. Guai ai 


ministri se dessero retta a queste perfide insinua- 
zionit 1 loro concittadini sarebbero in diritto di 
chieder loro ragione di una non fondata e viti- 
perosa diffidenza. 

Pensino adunque ad effettuare le promesse del 
Ré col riunire il Parlamento all'epoca fissala. La 

la politica” italiana , politica 
no egualmente la sollecita’ attiva- 
ti liberi di fatto, come 
titoiti, 
per far fronte alle gravi contingenze ‘ed ai peri- 


politica ir 
cstera ric 

zione dello Statuto; onde fi 
di diritto, possiamo essere fortemente cos 
colì che possono sorgere al di dentro come al di 


Stato, 


fuori dello 
Chiudano l'orecchio i ministri a' non sinceri con- 
sicuri nell’arringo parlamentare , nel 

quale invece di temuti ostacoli, troveranno efficace 
aiuto per portare a compimento la gloriose 


di fondare in mezzo a noi, sulle salde basi dell’in- 


impresa 


dipendenza e della libertà , il grand'edificio della 
nazionalità 
plaudiranno i primi a questa savia è generosa’ po- 
litica. 


taliana. I prodi che combattono: ap- 


C. Cavour. 


























INTERNO. 


Abbiamo da Milano in data del 29 : 
« L'armata austriaca sta sempre fra Soncino ed 
Orzi 


dei ponti, e lo sconquasso delle strade debbono im- 


novi. La rivolta dei circostanti paesi, la rottura 
pedire non solo i movimenti strategici , ma pure la 
ritirata nelle fortezze. La sola Cremona, cone truppe 
italiane defezionate a Pizzighettone, ed un gran nu- 
mero di giovani ardenti, presenta ostacolo duro ‘a 
Superarsi : in quella città, oltre all’entasiasmo ed al- 
l'energia, si hanno armi ed artiglierie; 

« La nostra truppa prosegue il suo viaggio; parte 
alla volta di Lodi, parte per ‘Bergamo e Bresc 

« Si attende a Pavia, per questa sera; S. M., e 
già colà si è portato il governatore di Novara collo 
Stato M 

« PS. In questo istante giunge la notizia che 
l’armata austriaca sloggiò da Soncino ed Orzinovi 
e si diresse verso Mantova ». 


CARLO ALBERTO cc. eco. 

A' suoi amatissimi Popoli : 
I doveri di Re, 
si d'Italia c'impongono di portarci co mi 


pianure Lombarde ove stanno per decide! 
Patria italiana 


obblighi che ci stringono ai sacri in- 
i i desti 
sercito, nostra lunga cura ed amore, cì segue; un 
gran numero di valorosi Cittadini spontaneo è accorso a 
dividere con noi le fatiche della 
battaglie, 

Il nostro cnore 


a guerra ed i pericoli delle 


3 Ita a 
Di mo ; dell ? e glorios Noi è l’esser Duce di Popoli 
generosi alla santa impresa inizi 


Alle Milizie cor 
commettiamo con pi 
Famiglia e la cust 


lenne ed universale enta- 
) pe 
ta dal Sommo Pio 

li del Regno, all’affetto del Popolo 
na fiducia Ja guardia della nostra 


xlia dell'ordine pubblico, primo fonda- 
mento di ogni 

Fedeli Savoiardi ; 

deli Savoiardi , valorosi Liguri, alla vostra fede, al 


vostro onore Spr " 
roso vostro braccio affidiamo la di- 


, al podi 
esa dei nostri ci 

4 sad % tri confini è delle nostre spiaggie; nell’ 
ei vostri fratelli ell'Es ; i e dignitosi 
Osti li'atelli dell'Esercito sarete pacati e dignitosi 
guardiani dell 


D: here Istituzioni e della integrità della 


ria. 
Dato dal 


dstro Quartier Generale in V, È 
; arlier Generale in Voghera addi 29 
di marzo 18 SALO 


CARLO ALBERTO. 


un breve articolo sui circoli, 
gni che l'altra notte erano stati fatti suile 
gliap; apitale. At 

rla a qualche bell’umore, che sperasse 


Minette; ma Torino è abbastanza avve- 


porte di quasi tu 
buir volevamo Ja 
far paura alle femy 


menti della 


sono un argomento più forte | 


con | 





» Da 
duta e forte per creder possibili o perigliosi dei Catilina. 
Ora ci giunge da huona fonte il seguente avviso, che la 
vera origine ancor più rassicurante ci palesa, dei fera 
stici segni suldet 

Il consiglio seneraledi città, nella sua Lo:nala di ieri 
are l'in- 
itato nell'animo dei cittadini i 

uscii delle cose nei diversi 


è fra gli altri oggetti occupato dei mezzi di fr ce 
eludline, che avevano è 


ritrovati s 


Il signo vicario fece su di ciò le necessarie indagini, e 
i re quei segni opera delle persone ilelegate 
stua per parte dell’ammimistrazione dell'opera 

della Piccola Provvidenza. 


Siccome però da sei mesi per conto. dell'opera ciò non 


i aveva più avuto luogo, si continuarono le indagini, e si ri- 


conobbe, the era pochi giorni prima uscito dall'opera un 


tale, p: o all store dell’ospizio dei cate- 
cumoni 

Interrogato questo individuo, conf 
che per il-più facile 
aveva fatto quei segni nello ste: 


facevano per | 


esercizio delle sue incumbenze, egli 
0 modo, con cul pima si 
opera della Provvidenza. L'uffizio del vica- 
orazione, che sî fa 


riato fece stemlere verbale di questa dicl 


nota al fine che cessi ogni inquietudinè in proposito non 


senza raccomandare ai cittadini di accogl difficil- 


mente simili voci inquietanti, le quali per lo più si rico- 
noscono pini deslituite affatto di fondamento, 


I Poutieri, che dire 
liere Cavalli, scendevano sabbato scorso il Po, ebbero già 
utili 
stezza e precisione il poute sulla Sesia presso 
quale ‘passiva S, A; R..il Principe Ereditario. Sciolto il 


dall'antico loro capitano, cava- 


occasione «di mostrarsi facendo con mirabile 


pre- 
ndia, sul 
ponte, essi scesero verso Pavia, donde sperano poter 
presto esser richiesti di più efficace servizio. 


Signor direttore, 


Ella des 
della città di Milano da me visitata dopo Je cinque gloriose 


dera ch’ io le dica qualche.cosa sulla condizione 
giormate, ed eccomi a soddisfarla come so e posso 

Lo stato materiale della città non può a meno d'inspi» 
rare un sentimento di tristezza, perchè l'esistenza delle 
barricate formate in tutte le strade di Milano con ogni 
sorta di mobili anche preziosi, come diligenze; vetture di 
lusso, e perfino balle di seta, ed alla sola distanza di trenta 
passi l'una dall'altra, mentre è te 

rifizi di quella eroica popolazione, dà una idea del 


timonio degli immensi 


grado di oppressione intollerabile a eui era giunto quel 


govern®, il quale fidando nei freddi calcoli di una politica 


della 
censtodia di mna delle più illu- 


che era l’ultimo avanzo santa alleanza, 
tanto d’infamia da po 
stri città d’Italia la più vile parte della sna armata; ine 
ati, che nella riti 


tutte le nefandità già raccontate dai giornali, è tutte quelle 


tendo parlare dei C ila commiséro 
acquero perchè non vollero gli sérittori 
gine, sollevando intieramente il velo 


ancora che ess 
lordare le Toro pi 
che per onore dell'umanità dovrebbe cop ila ne- 
ile haste- 


rebbero a rendere impossibile il ritorno degli oppressori 


quizia; se non che le crudeltà dai giornali r 


quando non cene assicurasse lo spirito di nazionalità e di 
intilla 
tutti gli angoli delle province Lombarde. 


unione italiana, che come s elettrica si è acceso in 

Per ciò che si attiene allo stato morale della popolazione 
milanese esso non può a meno di eccitare un sentimento 
di meraviglia e di ammirazio, L'attitudine imponente 
di quei cittadini armati, continuamente veglianti sull'opera 
loro immortale, nello stesso tempo lieti, èfimpossibi 
descriversi. La popolazione intier 
si trova sotto Te armi, è ritornata alle sue ordinarie ocen- 
pazioni del traffico e del lavoro. Essa ha meritamente ri- 
posta Inita la sua confidenza negli esimii persona 
compongono il governo provvisorio, ed i diversi tordi 
pe» mezzo dei quali è prontamente provvistoraî diversi 
rami del servizio. Quei personaggi che non mancaréno di 
essere presenti all'ora del pericolo, ora compiono l'opera 
gloriosa coadiuvando col loro senno e coi lore consigli 
all'organizzazione delle ti più urgenti dell'ammini 
zione. 

Le notizie che in questi ultimi giorni giungevano al 
governo provvisorio di Milano erano tali da mantenere ed 
felice della 


quistiono di nazionalità italiana. Palova assentiva al go- 


accrescere la fiducia per un scioglimento 
verno provvisorio, e Venezia setabrava volerci essa puro 
L'unione raffor 
capitanato dal Ro assicura il trionfo della santa/e 
municipio di Torino fu accolta da 


coll'espres- 


assentire ta dalla presenza dell’ esercito 
Isa 
La deputazione del 
quel governo provtisorio con amorevolezza è 
sione di sentimenti di concordia vei ente fratern: 
Eccole quanto ho potuto raccapezzare. nella fretta con 
cui le scrivo, Da 
Ho l'onore di essere 
Torino addi 50 marzo 1848. 
Dev.mo obb.mo servitore. 


Verrà quanto pri tabilito nn telegrafo ca 
ad Ales serà pil Albugnen 
nato, Tribecco, Ottiglio, Lu, Alessandria. Oppsrtunissima 
‘apido mezzo di corn 


operga 


andria. Questo p , Cocco: 


è la creazione di que: icazione 


in questo tempo in ispecie, in cui tanto importa che 
presto giungano le notizie e gli ordini pe no a cos 
rire. Se ne affidiv. il progetto 


Opinione). 


loro che li devono 


all'ingegnere Gonella. 


IL CLERO AL POPOLO TORINESE. 
Invito sacro. 

sto nostro Sovrano è partito. Alla testa dell’esef 
alla Lomb. 
quei dee 

E come meniie 
zione, Sacerdotite 
popolo innalzavano preghiere al Dio degli eserciti, è quella 
prece avea esaudimento, edi guerrieri tornavano vilto= 


L'aug 
cito, la potenza della s 
quell 
stini che sono augurati alla s 
combattevano i guerrieri della s 


ra spada recher 


assistenza che valga ail assicur 


> ingenuamente, | 


per la parte ele non | 





riosi; prostriamoci noi,pure innanzi agli altari mentre da 
sorte dell’armi è tentata dai nostri fratelli, e supplichiamo 
quel Dio da cuî i santi desideriî, i retti-consigli e le opere 
sante procedono , affinchè benedica al Re, ai Reali Prin- 
cipi e a tutto l’esercito, e la croce Sabauda nuovo Labaro 
risplenda sulla mostra terra. 

A questo fine il clero di Torino invitato dalla Commis- 
sione ecclesiastica per le oblazioni a favore delle famiglie 
povere dei contingenti, incomincierà domani giovedì 30 
marzo alle ore 6 pomeridiane un triduo solenne nella 
Chiesa della missione, cd invita tatto il popolo ad int? 
venirvi, ed accoppiare la sua voce a quella del clero val 
finché a forze unite venga fatta nina dolce violenza al cuore 
di Dio, e Dio sia con noi. 


In uno dei nostri numeri parlando degli indugi 
che erano stati frapposti sp distribuzione dei fu- 
cili alla civica di Novara, avevamo detto che que=? 
sti erano da attribuirsi allo Stato maggiore. Il'ba- 
rone Stralla, in allora capo di quel corpo, ci afferma 
ora sull’onor suo che da lui, nè da’ suoi non dipen= 
ma da impiegati di altra ca- 
cilare 


dette il contrattempi 
tegoria. Senza dir chi questi siano e su 
nuove recriminazioni su affare oggi di piccolissima 
ci facciamo però un dovere 
di dar luogo alla asserzione del sig. barone Stralla. 

— Una deputazione del municipio novarese parti 
per Milano onde congratularsi col governo provvi- 
sorio: essa è composta dei sigg. Protasi, Morbio, 
Brielli, Giovanetti e di altri, di. cui non mi ricordo 
il nome. Il municipio è oceupatissimo pel continuo 
passaggio di truppe: tutti fanno, il loro dovere, ma 
tuttavia qualche leggiero inconveniente è inevitabile 
in tanta pressa di cose. 

I Novaresi si distinsero assai dietro le barricate 
di Milano; oltre Avogadro, di cui ti ho già parlato; 
i due fratelli Tornielli-Bellini presero viva parte nel 
dirigere il popolo. Perîrono varii dei nostri, fra gli 
altri l'ingegnere Cazzamini ed altri distinti giovani 
di Oleggio. I volontarii in numero di 5000 si erano 
diretti prima a Lodi: poi partirono per Treviglio , 
ed a questora vi avranno raggiunta l'armata. T pri- 
yra in Lombardia saranno a cento 


relativa importanza 5 


gionieri fatti fi 
a-cenio scortati dalla nostra civica sino a Vercelli 
per venire di là, internati nel Piemonte. A questo 
jto ti inchiudo il proclama della nostra civica 
rione, che mi pare Je faccia onore. 
(Da lettera). 
CIVICA AMMINISTRAZIONE DI NOVARA 
CONCITTADINI! 
I primi trofei degli eroici Lombardi stanno per giun- 
gere fra di noi: 1500 prigionieri Tedeschi sono avviati 
nel Piemonte, e giungeranno a drappelli staccati in questa 


prope 
amministra 


città per essere condotti nell'interno, scortati dalla nostra 
ilizia comunale. Questo spettacolo non è nuovo 
in altre epoche non molto remote fummo testi. 
moni di consimili vicende. 

Concittadini! rammentiamoci che il primo fra i doveri 


br m 
per noi 


| dell'umanità si.é il rispetto della sventura, è dal fostro 


contegno a loro riguardo, argomentino que’ sciagirati e 
comprendano la nostra © 
nostro disdoro, 
Dat. Novara dal civico palazzo, il 29 marzo 1848. 
Il sindaco SERAZZI. 
Avv. SommanuGa, segretario, 


CIRCOLARE DEL VESCOVO DI TORTONA 
AI SIGNORI PARROCI 


tà: ogni insulto tornerelibe a 


Tortona 25 marzo 1848, 
Molto Rev. Sig. come, fratello 
II proclama dell'augusto nostro Monarea ai papoli della 
Lombardia e della Vene 
del sentimento de’ fedeli suoi sudditi, diffuse perle nostre 


, por essere come interprete 


contrade colla rapidità del baleno una vivissima gioia. WI 
Re vi annunzia che l’esercito piemontese; sta per entrare 
nelle provincie Lombardo-Venete, e, pieno di quella reli- 
compagna in ogni impresa, di- 
chiara di confidare nella poderosa assistenza « di quel 


gione: che gli fu sempre 


Dio che è visibilmente con noi, di quel Dio che ha dato 


| all'Italia PIO IX, di que! Dio, che con sì maravigliosi im- 


prilsi pose l'Italia in grado di fare da s 
sioni tanto solenni e tanto ‘degne di CARLO ALBERTO 


1. Dopo espres: 


| ogni ‘cuore che ami sinceramente un principe; anzi 
i padre del suo popolo, sentir deve-l'alto dovere che. gl'in- 


combe di pregare dal Dio degli eserciti sul capo del Re è 
sul braccio delle sue milizie ogni prosperità e benedizione, 
ubalpine marciano obbe- 
dienti ove le chiama una voce os-iquiata, tocca ad'ogni 
buon suddito e massime al clero di dar mano all'opra-di. 
segnata, tenendola raccomandata a quel Dio, da cui di- 


Sì, mentre le generose schi 


scende ogni dono ottimo ed ogni bene perfetto, 

cattedrale capi- 
tolo, abbiamo oggi dato cominciamento ad un solenne 
triduo: e con questa nostra invitiamo la S, V. M.to Rida 
a volere quanto prima praticare lo stesso, nella sua par- 
rocchia | nobili sentimenti da cui ella è animata perda 
gloria del Re e pel bene dei popoli che sono a lui affidati, 
gi dispensano dal diffonderci in questa raccomandazione, 
Ci giova però pregarla di ricordare a suoi parrocchiani 
che non vogliano restringere le Toro ‘preghiere al solo 
tempo del triduo, ma procurino di continuarle finchè ne 
duri il bisognò. Rinnovi agli stessi efficaci istanze, perchè 
le preghiere ian più sante coll'opera, soccorrendo 
cioè alle f; 
regie bandir 


Persuasi di tanto, noi insieme al nostro 


miglie de prodi, che pronti volarono solto le 
e. Non è questa, lo ripetiamo, picciola opera 
tratta di nostri fratelli che per esser fedeli 
al sentimento del dovere, e per cooperare al pubblico 
bene. abbandonarono le loro famiglie: 





| L'intervento lestè d 


classi dicontingent i 
alla S.V., che, dopo esauriti. tu 
nistrerà la carîtà di codesto sto popd 
faccia conoscere a noi le famiglie eli 
varsi in maggior necessità, perchè fi 
alleggerirla in tuiti quei modi,che siano. 
Profittinmo di quest'occasione qper im 
premettere nella domenica dellelPalme 
mo), alla benedizione col Venerabile, 
Veni, Creutor Spiritus, perchè i colleg 
vranno essere convocati nel giorno sui 
diretti dai lumi dello Spirito Santo, un 
delle dali necessarie a rappresentare cop 
i bisog 
del buon cittadino veri interessi dello 
Da ultimo non dimentichi di pregar Le 
perità di Chiesa Santa e pel si 
imo PIO 1X,. al qual effetto 
iano continuate, anche dopo la quari 
ingiunte nella nostra civcolave del 19 
lasci di estendere questa carità a noî 
ogniamo, Ci raffermiamo colla più affi 
Di V. S. M.to Rev.da cv 


SAVONA (26 marzo); — Non e 
luce come si sparse ieri in questa Gita 
rirca pomeridiane, l'avyiso, del proclami 
Carlo Alberto ai popoli della Lomba 
per Ja loro liberazione; ed in ut fstani 
quale tutta la fiamma d'entusiasmo 
della comune nostra: patriu è si calda 
suoi più valorosi giovani erano gia aci 
videre i pericoli ed i cimenti dell'eroicat 
dei più clamorosi evviva al Re liberatore 
grande, al magnanimo Carlo Alberto, 
l'esultazione, l'entusiasmo. degli. abiti 
vie; in mezzo al popoio, fra una dop) 
guardia comunale, il sindaco affertata 
love italiana , e seguito poi 
nali, quali si poterono raccogliere ali 
reva le vie e le piazze stipate da immuni 
al suono di musicali sinfonie della 
solennemente il ‘(real manifesto cina 
copia stampata in Genova, cche per 
stiere di passaggio, All'atto medesi 
siero del sindaco e del popolo et 
accorrere subito al tempio pet Gan int 
al Dio delle misericordic, a quel Dies 
Pio IX tilla i di 8: Pivtto} ed 


ill Piemonte, inspitava al primo ils 


pu 


pra il senno e il braccio di questo 
L'Ita 
Il vasto tempio era angdstissimo me 
festazione all'immenso popolo accorsa 
La funzione preparata istantanea 
da Monsignor Vescovo assistito dal Rei 
H militare comando e il corpo civico 
e tutte le autorità, magistrature, fun 
impiegati, intervennero animati di 
no, dallo ste pensiero a 
gione. in 
Non appena giunse Ta sera chela citt 
risplendeva, come in nn sol fuoco, dit 
illuminazione generale, e gli evsivatali] 
col massimo ordine fino a notte ben av 
mattina Ja popolazione accorsa per anti 
santuario di N, S. di Misericordia, rit nov \ 
di grazie alla Provvidenza Divina, (ola) 
nigra dispono gli eventi per la redenzia 
VItalia. 


entusi 


STATO LOMBARDO-VI 
MILANO (28 marzo), — Pensiame 
menti sia obbligo de'pubblici fogli oconi 
notizie interne o di estere che abbian 
nostre anzi che promuovere polemiehi 
zioni che il paese sarà per adottare nell 
i ammirato la saggezza vdel'\gora 
quale fin dalle prime, pubblicazioni, as 
tere in campo opinioni sui futuri des 
sta nostra carissima patria, — Ne conve 
Il dovete di ogni buon cittadino è di ed 
a col consiglio per dar influenza eg 
principale. Sia liberata d'Italia di: ogni 
e facciamo buon uso della libortà s'essa 
Ocenpiamoci ora incessantemente degli 
portanti; teniam desta l'attenzione s0pl 
informiamo il pubblico d'ogni 
passo chiei fuecia tanto per provve 
al riparo, quanto per'assicuran l'anin 
di cui gli esseri più affettuosi delle ca 
ed occupati alla difesa della gloria 
Dio Santissimo dell'esito fortunato contea 
tovia nostra, e la fronte dei prodi Mila 8 
grido, in una voce'unanime. s'unitoni 
Lombarde e delle provincie Venete, 
Trieste, Lubiana insiememente 
siasmo che primi i Milane jegarono 
di loro esistenza. Procuriama dunque d 
in tutta la grandezza, in tutta l'enolgia 


nemico: 


Le prime parole che si leggono nel 
data del 25, sonole seguenti: «H popal 
la libertà per tatto il mondo; e giò chest 
chiede riassumesi in una paroli r 
contro gli attentati di un potere qual 
tito a. i 
Or poi il proctama pubblicatosi il 
tardi sugli angoli della città nostra, ci. 
malevola supposizione, Eccovela, o Mil al £ 


ine 











da ui gr ? 
o, di. 
CETONA 
' old 











Avviso 


(procurarsi dei mezzi a proseguire la 
guerra ‘GARE Tigemsnte intrapre contro e 
| mico, pen mom lascinrgli pace s nchè non sia libero dalla 
gu presenza tutto il Suolo n 
rio, fidamdomet patifottisimo generale e nella santità della 
causa per la quale si combatte, ed econdando le 
anfanen offerte di molti buoni, non es 
agllliani lutti che desiderano di concorrere con ogni 
mezzo all'opera della liberazione della patria, perchè vo- 
gliano contribuire secondo le loro forze ad un prestito 
che si propone nelle seguenti basi : 
1, II prestito sarà aperto sulla cassa del Monte sulla 
somma di ventiquattro milioni di lire correnti; 
9 Eissò non porterà interes: | 
5. Sarà ripartito in biglietti di lire cento al portatore, i 
sadilivisi claseuno in quattro parcelle (coupons) da lire 
venticinque, i qualisi rilascierannoall'atto del versamento. 
4. Îltimborso vertà eseguito in quattro rate seme. 
strali, incominciando dal primo aprile 1849, inediante lo 
stacco della relativa parcella ; 
5, Le parcelle scadute potranno anche versarsi nelle 
casse piibbliche come danaro sonante. 
Italiani ! Voi avete già provato con ogni maniera di sa- 








il comun ne- 








iano, il governo provv 





May so- 











a a rivolgersi 
Spi È 





























grificti, come vi stia a cuore il bene della patria; questo | 
cho omessa vi domanda è il minore di quelli che avete 
giù eroleamenite sopportato, facendo chiaro al mondo che 
nulla gi costa perconquistare quel posto che vi compete 
fiale nazioni libere ed indipendenti. 
Milano, il 27 marzo 184 
Casati Presidente, 
Rortomeo; Giulini; Guerrieri; Strigelli; Durini; 
Porro; Greppi; Beretta; Litta P 
P, Comsazzi — Segretario. 











GOVERNO PROVVISORIO 


Avviso. 








Visto Gli il giuoco del lotto, considerato anche sola- 
mento Come un contrattodi sorte, non riunisce gli estremi 
cliv in simili convenzioni sono voluti dalla giustizia, atte 
l'enorme distignaglianza delle alternative che trase 
tutte infavore di chi tiene il ginoco; 

Visto che il lotto non è nemmeno tra le imposte mag- 
giormente profittevoli allo Stato per le gravi spese con-, 
ginnte alla sua percezione ; 

Visto che cié non ostante è una delle gabelle più gra- 
| voso, dappoiché pesa nella massima parte sulla classe dei 
| poverii 

Visto che oltre è 
miltimposta, appunto perché volontaria, è essenzialmente 
immorale, come quella che alimenta la superstizione, In- 
singa la spensieratezza e fomenta la imprevidenza : 

















cre inginsta e mal vipaetita, Jsi- 





rale del popolo, e a migliorarne con huone leggi anche 
la condizione: materiale. 
Il Governo Provvisorio 
Ritenendo il giuoco dellotto indegno di tempi in'cui 
tutte To istituzioni devono concorrere al progressivo svi- 
Inppo della civiltà, 











DECRETA ; 
II giunco det lotto è abolito. 
Milano, 27 marzo 1848. 
Casati Presidente. 
Purin 
ogretario generale. 








ams 





V. Borromeo: Greppi 


Conn 














IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI 





RETA: 





Col primo aprile prossimo futoro il dazio d'entrata pei 
ini comuni dello Stato Sarda viene stabilito nella misura 
di line dirci e centesimi settanta (Ji 
quintale metrico sporco, giusta la rubrica 627 della vi- 
gonte tariffa decima; e quindi colla detta epoca non avri 
più effetto la disposizione contenuta nella notificazione 
del cessato governo di Milano 20 aprile 1846, n. 2602-P., 
anche riguardo alle restrizioni pei vini del confine Sviz- 
tero del Ticino. 
Milano, 27 marzo 1848. 
Casam, Pi 




















dente. 
Y 


Tnitia LinenA 1—Viva Pio 1x 
IL GENERALE COMANDANTE 


Ondina a tutti gli ufficiali è sotto-ufficiali di gendarme- 
lia soldati di quest'arma che trovansi si 
rio Lombardo a re 
caserma delle 
suntino Barberini 
istrazioni. 





arsi nel territo- 
Milano, dirigendosi alla 








subito 











ricevuti, ed otterranno 














i La comuni sono obbligate loro a somministrar Je vet- 
ti lavaglie. 
I I gendarmi di cavall durranno seco il lor 0 e 
Vallo, 
li Milano, 





n, generale comandante. 
pra '—Viva. Pro IX! 
COMITATO DI GUERRA 

Milano, 27 marzo 1848. 


Tratta LIB 





Tutti i cittadini inscritti per servizio di cavalleria si 
Ntesenteranno il giorno di martedì 28 marzo 1849 alla 
caserma della Fenice fuori di Porta Orientale aile ore 8 
aulimeridiane. 

Munoni, membro del comitato di guerra. 
Sacopetti, capo dello stato maggiore. 








Tracia visena Viva Pro IX! 
ÎL COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA. 


Cirranini! 








tiza che sono 6 che bramano di essere aseritti fra le 














Visto che il nuovo ordine di coso, succedute al vecchio 
dispotismo, tende ad elevare la dignità intellettuale è mo- | 


» 10.70) per ogni | 


io, dove dal comandante capitano Co- | 





tti i probi cittadini wwniti di sufficienti mezzi di sus- | 


guardie del corpo di pubblita sicurezza, sono invifati 
presentarsi nei giorni 28, 29 e 30 corrente dal mezzo 
giorno alle tre, al Comitato di pubblica sicurezza posto 





nel locale del Marino, dirigenilosi ai capitini avvocato 
Biuseppe Toccagni ed ingegnere Giulio Comolli per la 
loro inscrizione e regolarizzazione nella detta guardia. 
Milano, il 27 marzo 1848 
Pel Comitato, 
Andrea Lissoni: A. Sopransi; avv. Toccagni, capitano. 








Luigi Ancona, segretario 


GOVERNO PROVVISORIO 
Avviso 





Ta notifica 





one S0 gennaio 1848, nella quale fu, vie- 
tata l'introduzione ed il transito in queste provincie delle 
armi e munizioni, e degli altri oggetti d'armamento spe- 
cificati nella notificazione 





tessa, rimane, d'oggi innanzi 


ioni 





abrogata. Si ritengono però in vigore le altre dispos 
tlaziarie che erano in corso precedentemente per l'intro- 
duzione di simili oggetti. 
Milano, il. 28 marzo 1848. 
Beretta; Giulini; Greppis Strigelli. 


Correnti, segretario gen. 





ERALE DI GUERRA. 


no, 25 marzo 1848. 


COMITA 








vio, sj fa 





In seguito agli ordini avuti dal governo provv 
noto al pubblico, che sono state prese le disposizioni née- 





guite le opere di de- 





pessarie perchè in giornata sieno es 
il castello-inoffensibile alla città. 
Il presidente, P. Larra. 


molizione per render 


Durante il corso; delle fazioni ora eroiche ed ora 
semplicemente felici, per cui l'Italia si scioglie dai 
lacci stranieri, s'udì alcuna volta il nome della vit- 
toria di Legnano. Quale fu il frutto di quella vit- 
toria? La pace di Costanza che si formò con intén- 
zioni troppo ristrette, Le città collegate mirarono 
a comporsi in libertà gelosa anzichè a costituirsi | 
in corpo di nazione gagliarda; idonea alle difese, 





e, dopo a brevissimo respiro di tempo, ricaddero in 
servitù. Emuli del valore degli avi nostri, non imi- 


tiamo l'esempio della poca loro. antiveggenza. Non 





cora giunto-il tempo di discutere il modo di 





istituisce l'unione ela forza; ma è tempo di pensarci. 


re l'invito in idioma latino che 





Pubblichiamo con | 
iL 


quanto ilicosi (che sia avventito, che non indarno si 


baitdi hanno fatto alle truppe Ungheresi. Sembra, da 





resse a questo espediente. 


UNGARICI FRATRES! 


sa communis est nobis, 





Dum patrie 





amor erga vos 








non odium, in nobis possibile est. Ne 
| dendum ost odinm dum Ung 
| 





vobis in Italos e 
rici abhorrent, ab Ans 





nomine fures et barbaros esse voratos 


Sunt nationes a Deo, et nil impins quam occidere 











dium communi inimico int 





les; ergo priebere gla gnum el 
fatale videri dehetar. 

Effigiem in pectore habemus Pontifieis immortalis, sim- 
| bulum quoque vobis salutis et spei; quis anderet in eum 
intendere arma? 








Ungarici, fratres! Agitur de communi redemptione in 
libertate nostra: et proprinm perfeulum queerit qui contra 
fosirem pngnat. 

Strenna gens! Surge et ambula” per viam libertatis et 





honoris: populus 
valor potest contra tyrinnos., Videat orbis Le non esse an- 
thoma nec carnificem in obsequinm Austriaci, sed gene- 
rosim stirpem nobilis 


» sit tibi exemplum. strennus quod 











ima et libere patrire. 
Sic iteruna Italin et Ungaria' inter nationes. vo 
osculum pacis et vinenlo fraternitati 


in 








junctee, invincibiles 
forent ab inimicis gloriwe er’libertatis eorum 
UNGARICI! 

Quid vobis profecit pugi dd defensionem M 
| Theresi 2 Gratitudo Austrio ? Dilegium et sercitudo ! 
| FRANGITE ZUGUM ET SURGITE 
Ì 
FRATELLI UNGARESI! 


Mentre abbiamo comune Ja e 


i 
| 


re 











| psa di patria , noi proviamo | 
per. voi amore, non adio.— Nè crediamo che voi ser 
odio contro gli Italiani, mentre gli Ungaresi ab! 
dall’assere chiamati ladri e barbari 
Le nazioni rilevano da Dio, e nulla di più empio che di- 
Usare le armi ‘in pro del comune nemi 
le. 
Noi portivno sol petto l'immagine dell’immortale Ponte- 
| fico, che per voi pure è hi 





prriscono 
| 








| 


| str 











indegna è riuscir deve fa 


| 


simbolo di salute e di speranz 








| oserà contro lui volgere le armi? 
| Fratelli Unga i tratta della redenzione di tutti, nélla 
| nostra libertà ; cerca del proprio dinno chicombatte 


contro il fratello 
Uomini vajorosi 
bertà e dell'onore: prendete es 





sorgele e 





empio dal popolo Frances 


che mostrò cos il eoraggio contro i tiranni 





pos 











imma 
Così l'Tta riprendendo posto fra Te nazioni, 
strette nel bacio di pace e nei vincolo di fratellanza , Saranno 
invincibili ai nemici della loro gloria © della luro libertà. 
UNGARESI ! 
A che vi giovò combattere in difesa di Maria Ter 
riconoscenza dell'Austria ? No, ma sprezzo e schiavità 
ROMPETE IL 610GO, E SORGETE. 





îa e l'Ungheri 














a? La 









LOD — Dal polazzs del Municipio 


La giorma 





a del 26 marzo 1848. 

Alle ore otto antimeridiane questa giornata venne eva- 
cuata dalle truppe austriache, restando c' 
i voti-generali. 





asseconidati 


















amminate nelle vie della li- | 





Il municipio assistito da membri appositamente ‘asso- 
ciatigli dal consiglio, ed incaricsti dal muni 
è unito in:seduta permanente 
neamente ; 





pio s 








ide provvedere istanta” 
tutte‘le occorrenze delle attuali 

Ocenpatici prima di tutto dell'istituzione ed attivazione 
della guardia civica si istruì poscia pi 
Iuito che si è prati 





circostanze. 





vopria norma di 





fitano per ottenere 





0 nella gloria 


il'Santo scopo prefissosi, quello cioè di rendere la libertà 





e l'indipendenza a 





la comune dilettissima patria 
Viva adungne PIO IX e V'ITALIA libera! 
VIVA MILANO LIBERATRICE.! 








Austri 
La nuova 


Teri si dicevano libere in tutto dagl aci 


Bergamo, ( 











mona, Lodi, Crema e Bi 
è certa : 





ceo i particolari della liberazione di Bre- 


Sgia quali ci vengono dati da una letiera particolare. 


Wedrà per essi che il 








gagliardo popolo di quella ci 





non mentì all'antica sua fama, 
Veggasi la quì annessa lettera). 


Brescia, li 2 ‘20 1848. 





ma 








Sabbato, 18 corrente, qui da noi s'incominci 
meglio dire si tentò innalberare la bandiera della libertà. 


o per 








Il Municipio fece accordo col tenente mare 
cipe di Swarzemberg che tenesse ritir 


iallo prin- 
rat@gle sue truppe, e 








così si fece sino al lunedì 20 corrente. Il martedì s'inco- 








minciò a formare la guardia civica, e lo stesso maresciallo 





ci somministrò 500 fucili; considerò che contentandoci 
si stesse quieti, perché quantunque avesse cinquemila uo- 
mini in troppa e due batterie, mancava al certo di mu- 
nizioni che aspettava. AI mezzodì s'intavolò una capitola- 





zione essendovi anche l'arciduca Sigismondo fuggito da 


Rergamo; noi volevamo che si partisse senza armi, ed 


io tenne 





voleva partire con gli oneri militari. H}Mur 





fermo, mavalla. fine dovette cedere » lasciarlo partire con 


gli onori militari. Nel frattempo della capitolazione un 





corpo della nostra guardia civica essendosi portato fino a 





munizioni d'o 





i di 





pai sei cart i 





grato, fece prig 


nore, ed'appena fatto mandò un espresso a Brescia onde 





si tenesse duro di non concedere che partisse con gli onori 
‘a dal-Mu- 
alto al- 





m 
ni 


ari; ma sgraziatamente la capitolazione e 





pio firmata. In questo trambusto si diede a 






l’arsenale, che con pochi spa el me- 





li fucile fu preso 





desimo istante il battaglione italiano Hauguitz, che dai È 





stioni sfilava fuori della porta S. Alessandro, sentendo le 


settecento che erano ancora 





fucilate, non apri la città 





spalti disertarono, ed unagnardia civica fe' prigioniero 


riore è l'aiutante balzandoli da cavallo. Hrimanente 





della truppa tedesca che dai bastioni sfilava dalle porte, 





fece fuoco sui disertori italiani: ma questi assieme a quasi 
la città, 
Una 


ani furono fatti prigionieri in tutto nnnto. 





tutta la guardia civie forzarono a sortire da 


facendone morti una decina e feriti altrettanti 





quantina di di 
Un ragazzo di 4 


alle porte S. Giovannni a 4 dragoni d'arrendersi pri 





anni con un moschetto, intimato avendo 





oni, 


e non avendo il primo obbedito, con un colpo del sno 





moschetto gl il cavalli Ila testa e ce 
mitri Tr 
nuano n far prigioni 
Rez 
medesimo punto se na fecero prigioni 


Mi 
, appena la truppa fuori 


uccise n che gli 





si diedero prigioni, In tutti i quartieri si conti- 





Il giovedì 23 mattina vennero da 
tolti prigioni il 








giorno avanti e nel 
altri 47 Intti cari 
dimenticava dirti 








chi di munizioni con 50 artiglieri 





che. il merca ittà, quan- 








tunque capitolato, incominciò a bombardare la città con 


ripetuti colpi di polvere bianca acciò non » 





sentisse 





ma accortisi si fece allontanare dalle mura la 
uil 


ero nel paese di Redizole, contano, 10 mila 


il rumore 


truppa, e per buona fortuna nessuna bomba 





pppiò. 





venerdì si f 





prigionieri, 150 croati, e da tutte parti viene sempre pri- 


gionieri. leri sera si partirono una sessantina di giovani 
Ta di aumentare il 
corpo di 5 0 400, onde. vedere poter sforzare il forte di 


l'indomani 





arditi, con intenzione st facendo 








sehiera di venire ad una capitolazione; in 
questo mentre avvisati da quelli di Desenzano che passa- 
va tutto lo stato maggiore sortito da Cremona, si fecero 
forti eli fecero tutti prigionieri, formando parte di questo 


} lo, un maggiore è 





inigenerale, un: colonne 25 ufficiali e la 





cassa che dicesi contenere 
ha intenzione di capitolare pel 
forte Peschiera, e si spera di vincerlo; A Ghedi, lontano 
10. mig] 
ulani che 


admilioni; con questo stato 


inaggiore disarmato 





la Brescia, oggi fu arrestato il convoglio degli 








ano colà intorno, e questa sera vennero con? 











dotti in Brescia 17 carriaggi tutti pieni d'ogni cosa, Si dà 
la caccio anche agli ulani medesimi, e credesi certo po- 
terlì far prigionieri. 

Ora che ti scrivo abbiamo più di 500 | eri, muni- 





zicie in quantità; la città, per il buon ordine, è doppia- 


ti con barrie 


mente Darricata, Je strade su tutti i pu 
fanno forti 


armi fuorchè cannoni, av 










stabili; intorno alla città si bbiamo un'a 





bondanza di ione due soli; 








ma si sta fondendone. Ora resta a prendere Mantova, 
che con l'aiuto dei vostri Piemontesi non à ad ar 
rendersi, avendo intercettato qualunque rinforzo che l'Au- 





potesse alla medes tare 





ma mai 





ciù, Cremona, 
Venezia 


erà orde sforz 


repubblica; Ver 
lo a ceder Mantova ove pur veniss 


A Bre 





ford; 





» CORÌ via discorren 










nostri militari Haugwitz, 5 fer 





ri fra morti 








fe feriti saranno 50. Si sta formal v Hau- 
| witz clié ora ammonta a 800) Da lettera 

| Pesio 

| 

| TOSCANA. 

| Risposta del Gran Duca di Toscana alla deputazione 


i Fivizzanesi recatisi a far atto di dedizione. 


« Nell’atto 








che voi mi presentate ricono 








in mezzo alle difficoltà del momento, sei 
wu 
{e guardarvi con ogni mia forza 
l ogni altro male che vi minacciasse. 





azione, la 





la del vostro paese per assistervi con 1 











‘al disordine, come da 


co un nuovo | 


segno della affez che il popolo di Fivizzano 
mi ha sempre dimostrata. 
« lo gion saprei 0 corrispondervi che accettando, | 


, | niuna essen 





« Il di più alla Provvidenza! Confidinmo vivamente tn 
a che nello sviluppo delle sorti italani@, SÌ volganò 
azionba: 








oca sod 


Gase. lidi Firenzi) 


| queste ad un resuliato di 





vien anmunziato (che lino 
nella saviezza (Mi S.P il 
dare a scarcerare 


FIRENZE, 26 





marz 








dla giovedì sera fu rimessa 
vernatore di Livorno la facoli 
il dottor Guerrazzi, il Mastac 
l'isola d'Elba: 1 sigg. Lilla 

rivgraziare il Gran I 





di 
berti detenuti nél- 
recati a 








razzi si sono 
la’ notte scorsa sano partiti 


> (Patria) 








uca, 





per Livorno 


STATI PONTIFICI 


Si 


23 marzo). 


ROMA 


esso dal Con 





nitità aderendo al voto 





ri, e dichiarando l'art. 1 
del mottproprio 29 dicombré, ha stituito' ele ogni mini- 


nel suo dicastero Che lo condiuvi 


glio de'mini 





stro abbia un sostitut 





direzione, andamento ad a 





iministrazione degli all 





e lo rappresenti ove occorre, 





Questa istituzione corrisponde a quella dei sotto-sogre- 
tari di Stato in fuiti i paesi costituzionali: 
Contemporaneo) 





— Il principe 1. Alessandro Porlonia ha donato al g0- 


verno SCUDEQLINDICIMILA all'uopofiitMorganizzazione 





militare, 
ll di 


seu 


Ì tino 





Faceva îl présente di altri 
MILA, ed animava e confortava Ja gioventit 
alla grande impresa della nostra indipendenza. 


(Pallade). 





— (25 marzo), Anche qui tutto il popalomon freme che 
Sono stati organizzati due battaglioni di civici, e 
forniti di tatto occorrente, UL generale Fernari, ex-colone 
nello francese, sarà capo di questa legione, @ 6omande 
ancora l'intera divisione, composta di 4000. fra studenti © 
cittadini volontavii: la gente, che si è frammista ai volon- 
taviiy farà parte d'un corpo di linea, 

Tutte le truppe di linea sono già partite Questa notto 
partono i due battaglioni della civica, & OMA batteria di 
cannoni. — È volontarii si moveranno domani: 

Azeglio e Casanova, creati generali afulanti di campo 
ilel generale in capo Giovauni Durando, sono partiti questa 
notte alla volta di Bologna in un legno di'posta, 

L'attività del ministro della guerra in questa circostanza: 
‘'amente ammirabilo. 


armi. 























ata applauditissima la circolare delimmisito dell'in 
terno ai presidi delle provincie, 

Si sa di certo qui, che nelle provincia tutta la giovento 
gonerosn si è mossa per difendere la patria mostra. 





Pio IX è tranquillo: ieri si condassera 8 Piet holl'i- 
stante che gi passavano in rivista è volontanit nella piazza 
dli S. Marta 
col cnore del mon cittadino; a dell'ottimo sacerdote, 

(Da tettona): 


Egli henedisse quei generosi saldati italiani 


REGNO DELLE DUE SICILNBY 


NAPOLI. — Il consigliere d'intendenza. imifatanzaro; 
tien ivi le veci dell'intenifente. ha pub- 
sto per troncar di metto Ja pei 





7. Pace, che ori 
blicato 
usanza delle dennnzio anonime, ehe si lanigorentapo selinde 
avverso, se nontadl'altro, alla pace 
dé' buoni ed onesti cittadini U 

Or nell'atto che degnissimo di lode diehiatiatmo uns 
lo spirito della nostra pre- 
trazione, stimiamo debito, a 
i e liberi animi, aggitingere cho il 
direttore del Ministero di polizia si è affrettato eon ei 
lari uffizi ad ineuleare a tutti gl’intendenti delle provincie 
di adottare lo stesso provvedimento. Ecco il manifesto : 

« L'attuale civiltà de' tempi. richiedext um migliora- 
mento politico, e questo si è ottenuto colla Costituzione. 

a Ma la civiltà, che tanto influisce al nasteo ben essere, 
ammette un progresso, ed a ciò non si giunge se non col 






un man 








alle insidie de' malvagi 








milo spediente sì conforme 
mmin 





sente costituzionale a 








conforto di Intti i nobi 














umi e la morale. 





migliorarsi i co. 


e { mezzi che ci guidano a questo gi 





‘an file sono vari: 
ma uno di essi consiste nell'abituare gli domini aò senti- 
nerosi 0 di virtù, allontanando per quanto è pos- 
odi ed i livori alimentati dall'infernale me 
me tollerate e suggerite finora da una 


menti £ 








sibile 
delle de 


{rista politica. 





nunzie ano! 





Quest'arma proditoria, la quale rendea' gli uomini si- 
mulati ed inaccessibili ad ogni virtù, e tenea in tortura le 








autorità e le oneste famiglie, dev'esseralàramiai* proscritta 
è bandita; quindi armato da uao zelo cittadino, manifesto 
a provinéia, che ogni reclamo non firmato 
inesso alle fiamme, come vi sonotstali twessi quelli 
giunti a me, a contare, dalla pubblicazione della Costi- 


Luzione. 








agli abitanti de 











Re o avvertito ciascuno 





pari temp 


cittadino il dritto di pet 


che siccome 
ione, così da 
no potrà liberamente ed'alla segporta 
|, delle ingiustizie alle quali si mara 


carandolo di es 


















gli fatta ragione ne" 








tutta fa pe 





sibile imparzialità ed'emergia. 
Dal Giornale delle Due Sicilie). 


| 
RAPPORTO TELEGRAFICO, 





comandan 
as. E 


» anche ieri 





è la provincia è real piazza di M 


il Ministro della» guerra è marina: 


















le ore 8 1jD'anitim. 
| Mentreil M 


modo come conciliare le dep 





{ero lavorava incessantemente per trovar 
bili vertenze colla Sicilia, 





e coordinar 








le pretese espresse negli, articoli già pub- 
blicati, colla unità. ed integrità della Monarehito da nlto- 
riori comunicazioni sotto forma confidenziale ha acqui 
| stato la dolorosa certezza che man si dine: aspettare 








| fica delle proposte futte, “e che è 
| inutile qualunque cosa în forma di negazia 


Ì 


ione. 
Or non essendo nelle facoltà del Governo di acco 











IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, 


& ta DÒ ERI 


POLITICO, ‘ECONOMICO, SCIENTIFICO | 


i 





ioni che rompeno violentemente e per sempre 
la Monarchia, che turbano positivamente il ri- 
, e compromettono l'indipendenza ed il 
ente 


preter 
Punità del 


sorgimento d'Italia 
orfoso avvenire della patria comune, special 


supremo in cui tutti-gl'Italiani sentono 
di congiungersi 


gl 
gu 
potente me 


io momento 
il bisogno. di affrà 


o Governo si sente -nell'obbligo 


in un solo volere, è 
dichiarare solesnemente al paese ed all'Italia tutta che, 
domandando i 
apertamente la deliber: 
a qualsivoglia conciliazione. 


Questa determinata opposizione non” altera menoma- 


desiderio del Governo di accogliere do- 
mande eque e evoli; anzi si affida che, calmate le 
olorose agitazioni, gli animi possano ricomporsi 
concorglia. Rimanendo quindi necessariamente 
per ora le incominciate trattative di 


mente il vivo 


presenti d 
a durevole 
interrotte e s0sp 
amichevole accordo, il Governo fa salvo il suo buon dritto, 
e protesta da ora contro.qualunque violazione della unità 
ed integrità della Monarchia, come dall'atto Sovrano che 
qui si trascrive: 


FERDINANDO II, ece. ece 


Visti i Reali Decreti relativi alla Sicilia del giorno 6 dei 
corrente mese di marzo ; 

Considerando che qualsiasi modifica alle concess 
decreti per assicurarela durevole felicità 
i sudditi al di là del Faro eccederebbe 
î nostri poteri, e violerebbe l’unità ed integrità della Mo- 
narchia e la Costituzione da Noi giurata; 

Udito l'unanime parere del ‘nostro Consiglio de' Mi- 


contenute in qu 
de' nostri amatissini 


nistri; 

Dichiariamo di protestare, e col presente solennemente 
protestiamo contro qualunque atto che potesse aver luogo 
ia, che non sia pienamente in conformità 
ed succennati nostri Decreti, ed agli Sta- 
tuti fondamentali, ed alla detta Costituzione della Monar- 
dichiarando da ora per sempre illegale, irrito e nullo 


nell'isola di Sic 


chia, 
qualunque alto in contrario. 


ini 


iliani condizioni impossibili, mostrano | 
ata volontà di precludere ogni via 


dritto storico di testè ha-perduto in Prussia ras base 
dacchè nel sabato e domenica scorsa il popolo ha comin. 
pio a fare Ja storia sulle barricate. N 
« La pe della nazione è sp 
}achi fa da v 


a, Guai 
7°. 0 

la mellà più trefenda sua 
li oneste concessioni 
temperarla; concessioni cui il governo non hapi 


forza el 
esse in guis 
forma. Sole immediate rai! possono 
il potere 
di negare. Le misure più urgenti, a nostro avviso, sareb- 
bero le seg 
s Din 
ti 


zioni: per e 


enti : 

ssione immedizta di tutti i niembri e eapi del 
, e nuove immediate cle- 
messi coi loro proclami contrari 


mblea civic 


alla lora coscienza. 
« Organizzazione della guardia civica. 
Di 
hanno coperto i disco 
organizzazione 


La unita non vha nulla a sperate. Gli eventi 
i e spazzata via tutta la caduca sua 


« È dovere de° nuovi ministri presentare agli Stati che 
si aduneranno il 2 aprile, un progetto di legge circa la to- 
curia, e l'estensione del dritto 
elettorale sì attivo che passivo a tutti i cittadini magg 
ati dichiarati incapaci per 
giudiziale sentenza. La nazione ha ora altro a fare che 


tale abolizione della prima 


di età, i quali non ne siano 
ascoltare i discorsi che i deputati di dianzi possano € 
sersi preparato fino al 2 aprile. T summenzionati prog 

di legge devono essere discussi e votati in sezione perma- 
nente: dopo questa votazione la seduta dev'essere chius 
fissato un breve termine per le nuove elezioni. Quelli fra 
i deputati, che si sono caltivata la stima della nazione, sa- 
ranno ben tosto restituiti al loro seggio. 

« La reazione della rivoluzione di Berlino sul resto della 
Prussia, sull’Alema grande e pronfonda. Niuno 
si faccia illusioni su questo punto: La mediatizzazione di 
tutti i piccoli sovrani è-inevitabilè ..... » 

« Si face opportuni per il ri- 
stauro della nazionalità polacca ; si cedano subito i distretti 
polonesi i quali non sono indispe 


ano senza indugio i pass 


bili alla difesa dell 
temagna: si chiami al più tosto al servizio della Prussia la 

one polacca formata în Parigi. 
o vittima del combatti» 
mento ; dennov essere seppelliti in città e in nissun altro 


luogo, che precisamente in faccia al palazzo del principe 


«I nostri fratelli, che rimas 





Questo atto solenne, sotto: itto da Noi, riconosciuto 
dal nostro Ministro segretario di Stato di grazia e giusti- 
munito del nostro gran sigillo, e cont nato dal 
retario di Stato presidente del Con- 
to nell'archivio 


zia, 
nostro Ministro 
i Ministri, sarà registrato e depos 
‘a del suddetto Co; i 


iod 
della Presidenz 
Napoli 22 marzo 1848 

Firmato FERDINANDO. 

Il Ministro sogretario di Stato di grazia e giustizia 
Firm. Giuseppe MANCARELLI, 

Il Ministro segr. di Stato pres. del cons de' Ministri 
Firm. Duca pi SERRACAPRIOLA. 


altre celebrità 
di montare sul 


Teri partirono per la volta di Malta du 
ostracizzate : Campobasso e Morbillo. Pri 
bordo, innanzi a pochi che li accommiatavano, fecero la 
loro professione di fede, — Si dissero presenti, maledis- 
sero il passato, e ricordarono certi tempi lontani in cui 
essi furon caldi e sinceri. — Maledissero alcuni, hestem- 
miarono parecchi, e piansero. Dio li secompagni LE possa 
presto il Nettuno empirsii fianchi di altri famosi incom- 
patibili ai tempi che corrono. — Coraggio, o ministri, 
avanti, avanti! — £ a sentenziare come la 
ciurma del Nettuno è pronta a far vela. 


ate pronti 


— Quarantanove nostri gesuiti arrivarono a Malta, gli 
altri tre 
miglie. — Ci si assicura che quei quarantanove a bordo 
fecero il diavolo e peggio. — Si protestarono Italiani, ap- 


laici a novizi son ritornati in seno delle loro fa- 


passionati della Lega Italiana, nemici dello straniero, 
amici di Pio JX. Facero de’ versi, diedero 
zioni, perdonarono a tutti i loro nemici, non esclusi i ma- 
rinari del vapore. — Dissero anche che, sebbene da lon- 


delle assolu 


tano, pur avrebbero pensato alla madre — patria sempre, 
in ogn gni ora: e che dall’ istmo di Panama, 
dalle steppe della Siberia, dai greppi del Caucaso, mande- 
rebbero sulle ali del colera un loro caro saluto alla bella 
Italia. Che forza d'amore! 


ALEMAGNA. Ausrma. — Da lettera di Vienna, perve- 
nulaci 0; Tutti gli stati d'U 
allizia, Silesia, hanno 
ato di non avere coll’Austria più al- 


, abbiamo questa noti 
Boemia, Transilvania, ( 
nemente dichia 

tro vincolo, che quello di una confederazione. 


PRUSSIA. — Un giornale prussiano, la Zeitungs-Halle 
di Berlino, emette il seguente giudiz 
eventi che hanno testè avuto luogo in questa città. 

Degnissimo ci parve d'essere comunicato a' nostri. let- 


tori sia per la rosità di sensi che vi traluce, sia perle 
l’Italia da ciò che 


t nazionalità polacca, ed infine perchè atto 


ger 
conseguenze che dedurre si possono | 
vi si dice 


a dare al pubblico italiano una giusta idea dell'impor- 


tanza del fatto a cui si riferisce, 


* La lotta combattuta nelle vie di Berlino la notte del 


ETA 
abato alla domenica non è stata una mera sommossa, ma 


Ina compiuta ‘one. Hi pubblico potere sta ora affatto 


nelle mani del , nè può più essergli strappato da 
Se innumerevoli reggimenti il ten- 
È ro certa inonorata tomba nelle vie di 
#rlifto, Chiuna È sicu cr 
Tolg Ibiunque è i la mente de' cittadini in tutte le 
parti della cit L i 
parti della città, troverà in loro presentemente una riso- 
lutezza ed unità 


forza militare di sorta 
tassero, troverebb. 


se 


che muove maraviglia, e proclama pazzia 


intorno ai gravi | 


di Prussia, nel luogo stesso che era testè «destinato all'e- 


rezione di un monumento a Federigo IT. Un obelisco tr: 
a de' posteri i loro nomi. Non. oe 


corre dire che alla sussistenza di coloro che rin 


mandi ‘alla riconoscenz 
asero ine 
capaci di lavoro per ferite, alle vedove ed orfani de'caduti 
eroi provveder deve lo Stato a proprie spese non in modo 
gretto e meschino ; ma proporzionato alla grandezza del 
sacrifizio. Se ne incarichi la cassa comunale della città di 
Berlino, finchè l'assemblea nazionale abbia votato il de- 
bito della nazione ». 
RopoLro 


La Gazzetta generale di Prussia, del 22 marzo, ci ap- 
porta la seguente dichiarazione del re 


ALmio popolo, alla nazione tedesca. 


Il re nei giorni del massimé pericolo, sono trentacinque 
anni, disse al suo popolo con piena fiducia; e quella fi- 
ducia non andò fallit unito al suo popoloy salvòla 


Prussia, la Germania dall'avvilimento, dalla vergogna ». 
Con fiducia parlo pur io quest'oggi a voi, nobili Prussiani, 
alla nazione tedesca nel momento, in cui la patria è nel 
maggiore pericolo. La Germania è in preda ad interne 
convulsioni, e può essere minacciata da più d'una parte 
dall'estero. Non può sorgere salvezza da questo doppio 
pericolo estero, che nella unione intima dei principi Te- 
deschi e dei popoli sotto un'unica direzione. Intraprendo 
orni del pericolo. Il mio popolo che 
non sfugge il pericoio, non m'abbandonerà, e da Germa- 

ja si con fiducia. Ho oggi adottato 
antica bandiera tedesca, posto me stesso ed if mio po- 


questa direzione pe 
iungerà meco 


polo sotto la nobile ed antica bandiera dell'impero. La 
Prussia camminerà la prima in Germania. Per precedere 
con mezzo legale ed unito coi mio popolo alla salvezza, 
alla tranquillità della G 
mata riunirsi li 2 d'aprile. Ho intenzione di dare, in 


rmania s'offe a noi la dieta, chia- 


una forma da decidersi ancora più partitamente, ai prin- 
cipi, ai popoli dell'Alemagna l'occasione di riunitsi cogli 
organi di questà dieta in un'assemblea generale, 
così formata, deciderà in 


coli interni ed esterni. Quello 


pimune. 
Questa assemblea generale, 
comune liberamente sui pe 
che oggi prima d'ogni altra cosa importa d'effettuare si è: 

1° Riunire un esercito comune e popolare per tutta 
Germania. 

2° Dichiarare la neutralità armata. Simili preparativi 
inspireranno all'Eurce 
bilità del suolo dei p 
tedesco. La sola. unione e la for 


va rispetto per la santità e l'inviola- 
poli parlanti la lingua tedesca e di 
nome 0 ricon- 
| durre la pace nella nostra bella patria, fiorente per com; 


industria. 


a posso 
mercio e per î 

Unitamente alle misure per allontanare i pericoli in- 
terni ed esterni deciderà pure l' 


emblea delle diete 
one d'una 

relle sue 
Intro- 
ve colla ni 
sponsabilità dei ministri. Giudizii pubblici «d orali fon- 
dati delitti criminali sui giurati, eguali «i 
politici. per tutte le coufessioni religiose, eil 


maniche sopra il risorgimento e la fondaz 
gna unita, uniforn 

avità, unità colla. l 

duzione per tutto di costituzioni rappreseat 


nuova Alen v'Alem 


unità nelle disp ertà 


istiluzio: 


ritti ci 
u'ammipi: 
>lo in istato 
ità 


strazione veramenie popolare, libera saranno 

di effettuare una così sublime, così fntima u 
Dato a Berlino li 21 marzo 1848 

DERICO GUGLIELMO. 


D'Ansiu, Di Rour, conte Swerin Bor 


E 


NN €00 


POLONIA, — I giornali di Berlino anmuiziano il moto 
di Varsavia, ma non danno particolari. 
I Polacchi del granducato di Posen hanno datolililoro 





Ogni tentativo di colla violenza. Egli si 


convine 


tto de’ cittadini ha cominciato a re- 


pirare più liberamente, ché il popolo ha spezzato ir 


bilmente le secolari e storicamente fondate sue catene. Il 


e VOCA- 


manifesto. Eccone il les 

« Fratelli Polacchi! per noi pure l'ora è suonata il'u- 
nità dell’Alemagna è proclamata e il re ha dichiarat che 
v° incorporava la sua monarchia. Ma quanto alle provin» 


! cie della Prussia che non fan parte della Confederazione 


germanica, si può aderirvi 0 no. 
Noi Polacchi che abbiamo una storia e un elemento 


ta nazionale, noi non possiamo, nè vogliamo 


speciale di 
famo, né vo- 


unirci coll’ impero alemanno. Noi non po 
gliamo mettere in obblio Ja nostra vita, la mostra patria , 
| si caramente riscattate col sangue dei nostri padri. 

| La notizia della nostra prossima rigenerazione 

| fra noi colla rapidità del baleno. La' giustizia si 
stessa un cammino. Per evitare un’ inutile diffusione di 
sangue, giacchè non ci mancherà sicuramente l'occasione 
di vendere caramente la, nostra vita , alcuni cittadini s1 
resero presso le autorità prussiane per mostrar loro la 
necessità di un comitato incaricato di agire per la nostra 
santa causa ; finchè la nostra patria abbia acquistata l'in- 
dipendenz A 

I sottoscritti furono creati membri di questo comitato 
nell'assemblea del popolo, che oggi ebbe luogo. 

Fratelli, se vi anima un fervente amor di Dio è della 
patria, se voi siete pronti a vivere o morire per essa; se 
provate simpatia pei vostri fratelli esiliati , che spandono 
su tutta la terra il loro sangue per la patria ; finalmente se 
l'amor della patria vive in voi, evitate ogni inutile eflu 
sione di sangue è serbate i vostri sforzi e la vostra lealtà 
pel momento in cui ne avrete bisogno e in cui saranno 
salutari. Per altra parte non si raffreddi il vostro entu- 
mo, conservate i vostri sentimenti di devozione, poichè 
ad ogni momento voi dovete esser pronti. 

Ma noi, corrispondendo alla confidenza che ci si ac- 
corda e seguendo l'impulso del cuore, noi ci consecriamo 
coi nostri deboli mezzi a ristabilire l'indipendenza della 
patria, per dividere con voi e tutte le nazioni questa gioia 
illimitata. 

Possa questo sacro scopo cui noi tutti tendiamo mante- 
nerci nella via di una sincera devozione. Il nostro segno 
è la coccarda rossa e bianca. 

Seguono le segnature. 


spars 


si 


Verso sera, dice la Gazzetta di Colonia, dei crocchi che 
si erano formati nelle dispersero e le uuppessi riti- 
rarono. Il proclama del comitato fu pubblicato. Si nomò, 
una deputazione per far conoscere al re l'intenzione del 
granducato, Le si raccomandò di tornar presto da Berlino 
perchè se la domanda è ammessa si riordinerà con vigoré 
il granducato. La Polonia fa assegnamento sull’Alemagna 
pel suo risorgimento. Vi è molto fermento, ma si nota in 
genere molta moderazione e prudenza. 


vie s 























VARIETA' 


Il Débats si esprime nel seguente modo sull’insurre- 
zione della Lombardia: 

La rivoluzione «degli Stati Austriaci era una di quelle 
cose, di cui si poteva dire: « non ne so nulla, ma ne sono 
certo ». Anche, poche settimane ha, si poteva prevedere 
facilmente che l'ordine fittizio , che regnava in questa 
parte della penisola ‘non sarebbe durato lungamente. 
Quando tutti gli stati d'Italia, da quello ove regna un pon 
tefice liberale sino a quello in cui dominava ancora lo 
spirito più ostinato di reazione, domandavano 0 strappa- 
vano costituzioni, la Lombardia sola in questo movimento 
unanime non poteva rimanere immobile. Essa sì sarebbe 
agitata tardi o tosto; mon era cosa desiderabile in/quel 
tempo, perchè avrebbe probabilmente avuto la peggio e 
sarebbe caduta sanguinente ed affranta dopo uno sforzo 
prematuro; 

Quel tempo non è più. Oggi l'emancipazione dell'Italia 
settentrionale sì compirà di per se stessa, spontaneamente, 
>. Jeri, quando non v'era 
ancora che la pressione della rivoluzione frabcese, que- 
sl'emancipazione non si sarebbe acquis 
di violente 
forza che dovev 


{ senza bisogno d’impulso stranie! 


a che al prezzo 
e: ora Vienna dà l'esempio a Milano e Ja 
abbattere Ja rivoluzione s 


fa rivoluzio- 

sa. Il ritorno della Lombardia all'Italia s 
può dunque considerare come un fatto compiuto. Il grido 
sì lungamente compresso potè finalmente uscir libero da 
tutti i petti. 

E certo la compressione era dura: il sistema spinto alle 
sue ultime conseguenze non poteva andare più oltre. 
Poche cose si conoscevano di quel paese così ben cinto 
da un cord»ne sanitario ; ma ciò che se ne spillava, po- 
teva dare un'idea del resto. Noi abbiamo letto per esem- 
pio in un giornale inglese lettere di Milano che facevano 
dello stato della popolazione il più lagrimevole quadro. 
Essa ‘era regolata, non come la soldafesca, ma come sco- 
laretti. In questi ultimi tempi il potere era ancor raddop- 
piato. Si erano moltiplicati gli. ordini non solo contro 
ogni attentato all'ordine pubblico, ma contro certi gesti, 
certi colori, certi modi di applaudire in teatro o di por- 
tare il cappello Gli Austriaci esasperati erano sempre in 

zioni e non ne trovavano. Ed è ragione: 
ché cospiratori erano tutti. I Milanesi trovavano parole 
d'ordine segrete, segni da franchiuratori, che circola- 
vano colla massima celerità. Un giorno lu patola d'ordine 
portava che il teatro: dell'opera rustasse vuoto e l'indo- 
mani non v'assiste famiglia italiana. Di dugentoquaranta 
palchetti ve n'ha dugentotrentasei vuoti, colle cortine 
basse. In platea non si vedono che ufficiali austriaci. Per 
festeggiare la rivoluzione di Sicilia, i Milanesi adott 
cappello calabrese con pinm 
vieta 


ano il 
î incontanente la polizia 
appelli e piume, Allora Lutti contengono'di portar 
davanti la fibbia dei cappelli ordinarii, © questo diventa 
tn nuovo segno per riconoscersi. Un altro giorno, quello 
in cui giunse la muova della costituzione di Napoli,.tutti i 
Milanesi, in segno di giubbilo e di simpatia"pei loro com- 
patriotti del mezzodi, si mettono a mangiar maccheroni in 
pubblico; tutti sanno che già prima avevano giurato di 
non più fumare per pregiudicar le finanze: avevano rivun- 
ziato altresi al lotto, e, come il panno chè usavasi per le 
vestimenia, era austriaco, essi avevano finito per non v 

stir più che di velluto, e nel caso în cui si sarebbe inter- 
detto il velluto, avevano giurato d'indossare i loro vecchi 
abiti finchè cadessero a brani. In tal modo il tesoro im- 





ass 
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ARTO 


periale restava vuoto, E dui ante 
austriaco Faceva rivisto, e il giorn 
imperiali ordinava a tutti gli if 
assise nelle. vie, e Austriaci, Uneld 
pompa dei Toro abiti, comp un vivi 
lazione che li pagava, L'odio. trazi 
segno, che non si potreblie esprimei 
festavono più ancora, che-gli uom uni 
avrebbe mai danzato von an nflie 
educavano i loro bambini nell’odi 
E come è mai, possibile che se 
denti, sì fortemente compressi non 
Troppo ha già sofferto il popolo qu 
sua indipendenza e nazionalità, is 
suo nome. Ma quando si vede p 
angariato sino nella vita privata: qu 
di favellare, camminare, cantare, o 
lo si costringe ad esultare col dolore 
gli scrutano, gli sguardi, la yoce 
mai non sarà ridotto alla dispet 
di. collera non proromperà? Giò è im 
è venuto: fu precipitato dall’ impet 
eventi, e la Lombardia è certamei 
liana. 





NOTIZIE DEL Mi 


Ma 


Torino. — Terimattina compie 
celebrare da una egregia Torinese p 
dizioni del cielo sull'armata Italiana, 
pienamente la patria nostra dal gii 

Le fervide preghiere si innalzay 
Gran Madre di Dio, da quella cl 
gliemmo più volte per sommo benelieî 
anche allorquando una matta ostin 
di opporre ostacoli. allo slancio deg 
voci delle divote nostra concittadiné 
mero al piissimo invito, si mesee 
delle alunne delle scuole infantili 

Onde pui doppiamente frutteto! 
riunione, due signore Torinesi, d 
Mombello Borghese è la signota Roo 
vano a raccogliere alla porta della el 
famiglie de' soldati chiamati sotto ]0 

In tal modo le brave nostre conti 
per quanto possono, la viva parte ch 
causa della libertà Italiana, E Dio, 
ascolto alle loro preci, So 


Gi viene da più parti Ja notizi 
fuggiasco da Verona, sia stato fallo! 
Trento. pe È 

— Abbiamo da buona fonte ché 
bassi uffiziali sono stati promossi è DI 

Baviera »— Si sono fatti; indinî 
da tutte le classi dei cittadini per 
pretese del re di, Prussia, di farsie 
nica. Da tutti i Pedeschi si vuole Jil 
sembleo nazionale di tutta Gecmanta 
e del moilo. Si mandarono da Mon 
divizzi pure al popolo di Berlino es 
rarli, che si opponevano al 
pretesa di farsi capo dell'Alemagna, 
con loro nel desiderio di vedere coi 
indipendente da ogni inlluenzasti 


Prussia. — La Gassella univei 
il seguente manifesto ; 

« Volendo dedicarmi;alla causi il 
siderando la partecipazione della 
come decisiva; ordino che. il mio! 
carda Alemanna unita alla cocca 

Poronia.— Le notizie di Cragi 
li proclamazione della repubblie 
l'entusiasmo generale, l'avmament 
zione, la liberazione di tutti i prigii 
ardente e sicura nella risurrezioi 
Si annunzia che un corpo di bi 

frontiera, è Chie Paskeviwzzo 

in tutta ta. Bel resto unit 
massime a profitto del trionfo delle 
anche secondo la Russia, ha delle 
che non si prevedevano. Infatti ill 
burgo, ordinariamente ben. raggna 
nori, espone nel suo numero dei 22 
Ru 

e C'inga cemmo’ a partito se 
vimento rivoluzionario non si possi 
tale dell'assolutismo, Le inaterie 601 
meno che altrove. I viàggi all'estero 
classi medie, sparsero i germi delleid 
sura è la dDurocrazia mantengono, 
classi medie della società, La prog 
serviti malcontenta al più alto gi 
statanto più formidabile, che ha nu 
nei corpi degli ufficiali: d'armata, mai 

NOTIZIE RECENTI 

Il generale Bès con 4000 Piemonti 


alli 


(1) La somma riccolta nei tre giorni 
nata alla Tesorei 


Alcune purole al’ dottore 
alla sua lettera seconda suli 
chirurgiche. i nd 
TORINO 
Presso i Fratelli Tos 
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nagioni guenreggianti sono esposte ad è pre- 
in dui legni da guerra nemici, sia dalle navi 
armato du privati, e che in virtù delle così dette 
lettere di marchio rilasciate dai Governi, corrono 
i maisotto il nome di corsali. 

l'esistenza in certo modo legale dei corsali, che | 
pare così contraria ai principi della moderna ei- 
viltà, fu conservata tutt ia come unico mezzo che 
le potenze più deboli avessero ad opporre alle po- 
lenze Maggiori clie dominano sui mari, Se i mezzi di 
ollisa fossero ristretti, come in generale nelle guerre 
continentali alle forze regolari, egli è evidente che 
la nazione che ha più poderoso naviglio, distrutto 
| quello ei nemici, rimarrebbe nel pacifico possesso 
dol commercio marittimo; aequisterebbe un incon- 
Wind ttistato monopolio. i 
) "Teorsali rimediano in parte a quest’abuso della 
foma delle nazioni più potenti sui mari. Il loro 
numero, la loro efficacia dipende assai meno dalla 
| potebza. della nazione, della quale vinalberano las 
bandiera, che non dall’importanza e dal valore del 
commercio nemico, il quale quafito è più ricco, 
lanto più eccita la cupidigia de' marinai intrapren- 
denti ‘ed'‘avventurosi di tutte le nazioni del globo, 
"uti gineglid per antica consuetudine le patenti da eon- 
«li | sole, sono anche concedute ai non nazionali. 

I legni da guerra non giungono mai a distrug- 
gere pienamente i corsali, onde essi  cagionarono 
bi sempre in tempo di guerra alle nazioni marittime 
le più rispettato, ‘all'Inghilterra stessa danni gran- 
dissimi, 

Dopo i disastri di Trafalgar, le. flotte francesi 
cessarono dal disputare alle inglesi il dominio dei 
muri, I soli corsali mantennero vivo sull'Oceano 
il nome di Prancia; è trassero dal commercio bri- 
tannico qualche vendetta delle perdite che tocca- 
vano a quello della loro nazione. 





va ogni 
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usa 


















Lo stesso accadrebbe se la guerra sì rompesse 
ora fra l'Inghilterra ed il continente. Le sue flotte 
sarebbero probabilmente vincitrici, e nessuna po- 
ten; 





europea s 
dominio dei: ma 





Ma tutti i porti d'Europa git- 
ni corsali, sui quali 





terebDero sui, mari infiniti. le, 
salirebbero. non soli marinai del continente, ma 
intrepidi Ameri 
lettati dal desiderio di predare 
rose navi inglesi. Il commercio marittimo europeo 


bbero in folla al- 





ani, accor 











le ricche e nume- 


avrebbe a soffrire moltissimo, forse ne verrebbe di- 
strutto; ma i danni del commercio britannico non 
sarebbero forse minori. 

Affinchè la gu lima torni 
io dell'Inghilterra, è necessario ch'essa possa 





a deciso 





‘a mar 





vantagg 
non, solo distwiggere le navi delle, nazioni nemiche, 
maancora impedire eh'esse. continuino acommerciare 
all’estero, come usano nei tempi di pace. Il danno 





ch'essa, arrecherebbe sai. legni mercantili è compen- 





sato da quello che i corsali giungerebbero a ca- 
gionarle: ma sé essa potesse chiudere ai suoi ne- 


mici ‘l'adito ‘dei’ mercati esteri, allora avrebbe 





raggiunto lo scopo della guerra, cioè di recare ai 
suoi avversarii danni indefinitamente mi ori di 





quelli‘ehe le potessero toccari 





Perciò sarebbe necessario ch'ella continuasse a 
far ‘prevalere colla forza e colla violenza la politica 
che nel passato mantenne colle potenze nevtrali, 


cioè ch'ella ‘continuasse ad attribuirsi il diritto di 





ricercare e di confiscare sulle navi dei néutri le 





Mer 





nzie spettanti agli abitanti dei paesi nemici; 
e di potere dichiar 





> in istato di blocco le spiag- 
gie tutte dei suoî avversarii. Bisognerebbe insomma 
ch'essa rinnovasse coi neutri quelle inique prepo- 
tenze che sollevarono contro di lei tutte le potenze 
nelle ultime guerre. 

fosse possibile , se l Inghilterra potesse 
di ridurre il commercio del continente 
agli estremi in cui cadde sotto l'impero, non ne- 
ghiamo che ana guerra europea ci pai 
improbabile. Ad onta delle disposizioni” pacifiche 
del partito radicale, delle opinioni liberali professate 


marittime 
Se ciò 





lusingarsi 


*bbe meno 























Ue AL CONTE GIOVANNI CORRER 


PRESIDENTE DEL GOVEMNNO PROVVISORIO DI. VENEZIA. 





| Ancorché da più mesi io sia accostumato a passare dalla 
gioia alla tristezza, dalle speranze ai timori, io vi.con 
senò Inttavia, sig. Conte, che giorno alcuno non ho tras: 
corso più affannoso e inquieto di quello della scorsa da- 
rela, în cui si ebbe notizia a Torino della festa, anzi 
I vero tripudio con che 
e deli zio Miemnese. 
omeittadini sian fanto buoni, da non accorgersi che quel 
pit Simuliero di costituzione, sotto specie di prometter molto, 
È Iuò, quando il veglia, attender pochissimo? Possibile, che 
Non sappiano come una conc 
Sitipppata, può dalla stealtà esser ritolta, subito che sia 
Iiissato il pericolo ? Possibile, che abbiano così presto di- 

















i accolse a Venezia la Costitu- 
Possibile (diceva tra me e me); che i miei 














one, che dalla paura è 





Menticato l'arbitrario e vmbroso governo che li conculeò 
Pentanti anni, da credere che 
lino, liberale? No; conversioni Î improvvise 0 sono 
lillaci, 0 non sono durevoli. Cotali eratio i tristi, anzi i do 
lifosì perisieri che m' ingombravan Ja mente in quella fa- 
tile domenie 





0 divenuto, in un ab 








i i na il giorno appresso essi già erano sva- 
Mili. Perché si seppe in quel dicome i Veneziani moderni 
Stilati ayessero i Pedeschi dia-quelle lagune, chie i Vene- 
fio | PAM antichi avean popolate per libr 
al paro dell'eroica Milano si. fo 
liggimento. Quale si 
Core a così fausta n , io non varrò certo-a ridire 
hoichè ben potè il defunto governo togliermi quella citta- 
“iiniza austriaca, che non ho mai ambito; ma non potè 

hiantarmi dal cuore quella cittadinanza veneta, anzi îta- 
che egli si, straniero e barbaro; fos 















da loro; eccome 
tiri in libero 
stata la gioia che inondò îl mio 


‘o oi 



























e ranche stato 
nni fra noi, non avrebbe potuto mai couseguire. E 
Ît più crebbe la mia esultanza quando lessi ne pub- 
î fogli; come in cima del nuovo governo provvisorio 











eravate posto voi, signor Conte, che,mell'uffizio di Podestà, 
da voi sostenuto per tanti anni, tale avete dimostrato zelo 
dì patria è indipendenza di animo, da meritarvi la lode è 
onvscenza dle’ buoni. Parmi ancor di vedervi, or fa 


un.anno, nel carro della via' ferrata di Padova, porgere & 





plti con- 





questo e a quello;il decreto del Vicerò, che 








fini metteva alla liberalità Veneta in necasione del coa- 


gresso, e farlo a tutti leggerè, perché l'autore di quel'de- 





creto, e il degno suo consigliere fossero meritamente fi- 
schiati. E nell 


latura di nom 


pribsicdel' suddetto cong 





so, în quella fi- 





i ond 
si ond 





in quella copia d'itice ifico 





presidente Cardello profumò il suo disco 









, Uno per umo 


nominando l'Imperator morto e l'Imperato 





vivo, g 





gli Arciduchi lontani, il Gover 


duchi presenti è 





Patriarca, il Podestà, iL Delegato ecc 
0 alli on che 
s'accolser quei tomi, solo il vostro fosse salutato da unto 


ricordo, come in 








iluso silenzio 6 all’applauso officioso 








scoppiar fragoroso dî viva: segno apertissimo dell'amore 
che vi porta la patria, e ricambio di quello che voi alla pa- 





U 


a portal 





Concedete 






Junue che con voi e con la patria mede- 


paio mi congratuli per vedervi sortito, in questi primi 






imentosdi e 
che în questo ufficio io vi adombri in 
taliza ‘di ogni bion Piembntese, per lè mutate 
nostra cara Vene 
zioni furono s 
dare come il Conte di Savoia Umberto HI e la nostra Re- 
pubblica concarressero a prova in quella tregua chesi con: 
chiuse a Venezia dopo il gran fatto della Lega Lombarda; 
e come un altro Conte di S Amedeo VI, fosse paciere 
fra le due Repubbliche di Venezia e di Genova dopo ia me 
moranda bal i 
ti 


iorni della sua 





bertà } al reg i concedete 





do la 








sorti (della 
. Uhé tra, Venezia e Piemonte le rela= 
mpre allettuose e frequenti ; e basti. ricor- 
































è.in questacittà medesinin di Torino da c 
Anzi în memoria di una perpetua. confede 
rino e Venezia ottenne il Gonte di Savoia dal Doge Marino 





rebbe nel caso di contrastarle il | 








| dal partito Wh 





| padrone dei mar 





dagli Editori Corta e Pawesto, dai librai Grammi e Fiore ed in 
provincia agli ‘uflizi postali, La distribuzio 
luogo a domicilio per gli Associati che ne faranno la domanda 
alla Tipografia Editrice. Le lettere saranno inviate franche alla 
Direzione del Giornale I Risoreento. L'Uffizio del (Giornale 
starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridiane. È 










LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO: 





nella Capitale avrà 








non ci farebbe maraviglia il ve- 
dere il gabinetto di Londra sotto il plausibile pre- 
sto di mantenere l’integrità dell'impero austriaco, 
ricominciare una lotta (ehe avrebbe per risultato 
quasi ‘certo di annientare il commercio dell'Europa 
coi pdesi transatlantici. 

Maj l'Inghilterra.non può illudersi a segno di 
pensare che l'America tolleri.in pace l’oltiaggiosa 
sua politica verso i neutri. Gli Americani. quando 
erano ancora relativamente deboli ed inermi, pro- 
di e quando le 


proteste; tornarono inutili corsero alle armi. Egli 


testarano continuo contro es 





è certo che raggiunto ora un, alto. grado di po- 





tenza, | possessi 





i di una quantità di navi non molto 
inferiore alle inglesi, essi saprebbero far rispettare 
l'onore; della loro bandiera, e non riconoscerebbero 





altro blocco, tranne quello dei porti e delle spiag: 
gie, innanzi alle quali incrociano forze militari ri- 
spettabili. 

L'Inghilterra quindi sarebbe costretta a rispettare 
i diritti dei neutri , lasciandoli_liberi di commer- 
col cor 
oppure dovrebbe apparecchiarsi alla guerra. con 
l’Americ 


Nel 





ciare inente, salvi i casi di un dlocco reale; 





‘a settentrionale. 
fimo caso il commercio del continente non 





gravissimi danni. I padroni di navi, i 


palirebbe 
i *bbero nelle angustie, ma le altre classi 






marir 
produttrici non sarebbero { 








ran fatto danneggiate. 
La Francia ed i suoi alleati riceverebbero dai legni 
ani i cotoni, gli zuccari, i caflè,. e dè altre 
e dan- 
tinuerebbe a spedir loro le seterie, i loro vini, e 
gli altri varii prodotti. 

La marineria mercantile del continente sa 


ameri 








merci o materie prime di cui abbisognano 





‘ebbe 
ma la marineria degli Stati Uniti 
trebbe indi immensi benefìzi 


rovinata bensi; 
tra 
numero e di potenza, Ora è certo, che non torna 
all'Inghilterra il prostrare la, potenza marittima del 
continente europeo, per innalz 





, crescendo così di 









e più rapidamente 
ancora la sola potenza  ch'ella debbe realmente 
temere , la potenza americana. 


La guerra dunque, se i neutri fossero rispettati, 


Forzi Ze ali viltoriose e il segno di San Marco per ag- 
giungere al suo cimiero, si come scrive il Lippomano, 
Ambasciadore della Repubblica al Duca di Savoia Emmò- 
muelFiliberto. 

‘Al che riflettendo: oh! la bella cosa (ro meco medesi 
fantasticando) che 
unirono un tempo Venezia e Torino 





que' vincoli che 





oli La bella cosa che 


mose Repubbliche, che di tanti legui copersero i mari e 


di tanti fasti em on le storie; 





Vi sî eomprendessero 


Lombardia e Piemonte, che non a caso la Provvidenza fece 





ianti d'indole è « 





così somi; osi vic 





di luogo! E qui se- 


guitando a fa 





sticare, parmi veder quelle due antiche 








gnore >, non più da emule, ma da 














orelle, il dappiormare d' Italia; e l'una è L'altra le loro 
flotte aggiongendò, restituire così all'Italia quella corona 
navale che ba da tanto tempo perduta. Ed ove sta 
Torino, la superba Genova, la opulenta Milano e la mita- 










sa Venezia avessero comune Pa 


ra città, e in cias 


‘amento, parmi vedere 





0 Parlamento 
e il Re col Par- 


e tutta Ja Juce di 


sempre però in fantasia 





‘una alla 





ito risiedere; distribuendo sovr” 





pite, la quale è bene chie apparisca talvolta in una 





i. ma è maggior bene che non vi dimori in perpetuo; 





li al 






i splendori del Regno non siano da quella 





iva luce oscurati. Nè poco conferitebbe ad amîc 





e confondere insieme. queste quattro illustri città Ja dop 
strada di ferro, che nello Stato Lombardo-Veneto già da 
lungo tempo, e nel Piemontese da pochi auni incomin- 





ciata, si acerebbe ina potente cagione di affrettare e 


ni eonfini di questo 





di compiere; dacchè per essa gli estre 





immaginato Reame verrebbero, in meno dî sedici ore, a 


toccarsi. 





E poi, come sarebbe il veder raccogliersi e tipo- 


esta nobile parte d'italia i 








tto il paterno re; 








mento di ùna famiglia, che unica d'italiano rarigo fra le 


| della influenza « 
in un reome dell'Alta Ialia si comprendessero le due fa- | 


| e ci lasciò la discordia! 











tornerebbe infallibilmente dannosa all’ Inghilterra, 
quindi essa sarebbe, quasi suo malgrado, stras 
nata a violarli, e a prorompere in ostilità cogli Stati 
Uniti. < 

Le conseguenze di una tal guerra sono incal- 
colabili. Noî non siamo di coloro che sogliono esa- 
gerare la potenza della gran repubblica americana; 
od ‘affievolire quella immensa di cui dispone l'im- 
pero britannico. Non ardiremmo quindi avventurare 
un pronostico sull'esito probabile di una! lotta fra 
questi due colossi marittimi. Ma eiò (ehe si può 
senza temerità asserire fin d'ora , st è che Puna e 
l'altra nazione avrebbero a sottostare ad'immensi 
danni, ad immensi pericoli. ; 
Inghilterra dovesse correre il fischio di ve- 
dere il Canadà ‘separarsi da lei, è l'Trlanda ribel- 
larsi, gli Americani avrebbero a paventare uîa 
guerra servile promossa dall’insurrezione di oltre tre 
milioni di Neri ch’essi mantengono & dispetto dei 
più sacri principi, de' quali si vantano î più sinceri 
apostoli, nella più dura ed iniqua sehiavitùi 

L'America avrebbe per sè le simpatie di tutte lo 
nazioni europee, ma. per contro l'Inghilterra trove- 
rebbe sicuro aiuto negli oppressi Messicani, 

A danno poi d'entrambe Te-maZioni starebbero ter= 
ribili effetti. Le sorti finali della guerra! satébbero 
dubbie: non vi sarebbe di certo che la ‘formidabile 
perizia de’ combattenti, le spaventevoli catastrofi da 
essa provocate, le quali dovrebbero indubitatamente 
segnare il suo corso sull'Oceano. 


























































































Se 

















Se Je conseguenze politiche della guerra soho 
egualmente pericolose per l'America è l'Imghilterrà, 
le conseguenze economiche sarebbero assai. più fa 
tali a quest'ultima. L'interruzione ‘delle relazioni 
commerciali fra i due continenti, priverebbe la Gran 
Bretagna della massima parte della fmateria pri- 
ma, che alimenta la principale delle ste industrie, 
quella del cotone. I tre quarti, e forse qualtro 
quinti di quello impiegato nelle fabbriche inglesi , 
che cosa sarebbe di 
? Che accadrebbe agli infiniti operai da esse im- 
se le venisse meno il sussidio dei cotoni 








sono prodotti dall’ America 





esse 





piegati , 











regnanti d'Italia, fu ognor la prima 





a mantenere ta italiana 
mi confortava il R 
Carlo Alberto a non dimenticar mai nélle mie lezioni di 
storia patria; e ben avea egli diritto di darmi si fatto cone 
siglio, se fra i principi italiani, che più6 men lassegni 
portavano il peso, se no del comando; assoluto, alineno 

gogliosa dell'Austria, fu'egli il primo che 

zione obbrobriosa ,° e 
ciò conda solenne protesta. de sazzetta ufficiale de 2 
maggio 1846, in proposito del erésciulo dazio de' nostri 
vini. Sì, fu quello il primo atto di emati zione italiana 
che siasi veduto in Italia dopo tanti anni di serviuà fare- 
stiers;; fu quello ùn torto dell'Austria, rivelato perla prima 
volta da un italiano Principe a tutta quanta WEatopa; 





dignità e indipendenza! La qual c 











ardisse emanciparsi. da quella 

















quello fu il sassolino chie dovea mostrare a tutto il mondo 
come il colosso dell'Austria avesse i piedi di creta. 





Ecco qual sia il Principe, che favori in tutti i tempi 
quella causa italiana, che, mentre io scrivo, eg 
recchia a tutelare con l'armi. Deli! voglia il Gielo, che non 
concittadini l'idea di quei 
reggimenti popolari che sminuzzando l’Italia negli antichi 
suoi municipii, la rimetterebbero ben presto sulla Vi delle 
sventure antiche! Deh! che quel sentimento di fratellanza 
e di unione, che ci aiutò a cacciar l'Austriacoy non si af 
fievolisca o si perda or che l'Austriaco è cacciato! Deh! 
se lo straniero ci trovò uniti, che il cittadino non ci vegga 
disgiunti! Deh! che non si dica mai a nosito danno e vers 


o da noi fuggendo ci tolse la servità 





Sappa- 







prevalga nelle menti de'nc 


gogna, che il barl 





Chiudo la lettera con questi sentimenti, non senza ag 
giungerci per Lei, sig. Conte, quelli di una vera stima e di 
una riverenza affettuosa, 

Di Torino a' 28 marzo 1848. 
-- 
Pien-AnessampRo Panayia, 





ni 


SIE 


526. 


di x 
IL RISORGIMENTO 





Americani? Le cattive ricolte del 1845, e la medio- 
1846, col diminuirne la quantità spedita ip 

furono una delle precipue cagioni della 
iale che straziò quel regno per tanti 
‘rebbe se l'importazione di 


ere del 
Inghilte 
crisi commer 
mesi. Che cosa Succe 
esta tanto necessaria materia prima invece di di- 


q 
) una cattiva ricolta, cessasse affatto per 


minuire 
causa della g 6 
Non è possil 

cuenze di un tale evento! produrrebbe nel sistema 
d i hilterra una indescrivibile pertur- 
bazione. Si dirà pure che l'impossibilità di vendere 
i loro prodotti cagionerebbe danni eguali agli Ame- 
Ma ciò non è, perchè sarebbe facile il dare 


il ponderare le funeste conse- 


econo! 


ricani. 
«pei dèstinazione alle terre ed agli uomini dedi- 
cali alla coltivazione del cotone, mentre le fabbriche 
e gli operai inglesi rimarrebbero inoperosi, e sa- 
rebbero quindi ri lotti all'estrema miseria, 

Ma oltrecciò i disastri delle fabbriche inglesi sa- 
rebbero d'immenso vantaggio alle fabbriche ameri- 
cane, che con tanta rapidità si vanno da alcuni anni 
svolgendo ed ampliando. I filatori ed î tessitori del 

saciusset disponendo in gran copia ed a vilissimi 
prezzi della materia prima, esclusa dai mercati del- 
l'Inghilterra, o che non potrebbe giungervi che per 
Vie indirette, ed al costo di gravi sacriflzii , conse- 
guirebbero immensi benefizii, e amplierebbero je 
Joro officine, acerescendo i loro mezzi di produ- 
zione, 
una vittoriosa concorrenza coi loro emuli 
conse- 


la guerra, 
del vecchio continente. Questa inevitabile 
la mente 
l'Inghil- 


ne milita 


guenza della guerra, che chiara apparisce al 
di tutti gli uomini di Stato assennati del 
terra, è forse uno dei motivi principali. ci 
in favore del mantenimento della pace. 
Questi nostri ragionamenti sono avvalorati dal- 
l'esame della politica inglese in questi ultimi anni, 
Infatti quella nazione, così altiera colle altre d'Eu- 
ropa, si è dimostrata arrendevolissima rispetto alla 
repubblica americana. Nelle difficili negoziazioni re- 
Jative alle determinazioni del confine settentrionale, 





alla annessione del Texas, alla divisione del terri- 
torio dell’Oregone, ed alla guerra Messicana; il ga- 
binetto di Londra diede molte prove di uno spirito 
di conciliazione che s'accostò più di una volta alla 
debolezza. Questa politica così diversa dalle mas- 
sìme che guidano d’ordinario il governo inglese, di- 
mostrano evidentemente quanto sia grande il desi- 
derio ch’essa ha di conservare intalte le relazioni 
pacifiche che esistono fra i due gran rami della 
energica schiatta Anglo-Sassone. Dimostrano pure, 
secondo l'assunto nostro, quanto poco sia disposta 
l'Inghilterra a muovere una guerra europea che 
trarrebbe seco una guerra, coll’America, 

Conchiudiamo quindi questa lunga ma non s0- 
verchia discussione sulla politica inglese, col ripe- 
tere che l'Italia può proseguire animosamente la santa 
impresa della sua liberazione, senza dover pen- 
sare a provvedere alla difesa delle nose spiagge 
marittime contro i possibili insulti della Gran 
Bretagna, 

C. Cavour, 


_ sù 
IL LOMBARDO. 


È un nuovo giornale politico scritto, a quanto 
pare, dagli antichi compilatori del Figaro. Questo 
giornale s'annunzia subito con un tratto caratteri 
stico degno d’esser notato. Il governo provvisorio di 
Milano con saggia previdenza, con tratto di carità 
zionale per semprecommendevole, in uno de'suoi pri 
mi manifesti volle serbar intatta la quistione intorno 
allanuova forma di governo da adottarsi dalla libera 
Lombardia. E il Lombardo per mettersi d'accordo 
col governo provvisorio, nel primo suo numero non 
solo crede dover entrare nella quistione, ma scende 
ben anco nei particolari, disegnando modi e specie 
di non so che repubbliche. 

Nè solamente i compilatori del Lombardo si met- 
tono in manifesta contraddizione col governo prov- 

ma quello che dee far più meraviglia, uo- 
mini di grande letteratura, autori di storie universali, 
che hanno dovuto siudiare le vicende della storia 
italiana, che han dovuto almeno cavarne il concetto 
più semplice, più facile, cioè ehe noi italiani diven- 
tammo preda degli stranieri, fummo oppressi, con- 
culeati, derisi, per opera delle nostre divisioni, pel 
fatto continuo della nostra debolezza, frutto natu- 
rale di esse 

Noi co no di non capir bene le inte 
di Cesare Cantù, dacchè 6 pur bene nominarlo, non 


zioni 


essendosi egli nascosto. Quelle del Lombardo hanno 
almeno il pr chiare. 

Ma finchè l'organo del governo provvisorio non 
abbia esso parlato, noi non vogliamo nulla ris 
dere al \Lomba a Cantù, se abbiamo bene af- 
ferrato il senso di alcune sue parole nella /eltera 
prima sui casi di Milano diretta a Silvio Pellico ed 


) di ess 


lo: 


in modo da poler sostenere, anche cessata. 








intitolata l'Orrore, diremo questo solo: Silvio Pel- 
lico non divide per nulla le sué idee di refinbblica; 
Silvio Pellico, come prima delle prigioni, @dme dopo 
di esse, come ora non ebbe mai che un solo de- 
siderio, un solo pensiero, quello di veder Lombardia 
sgombra dagli Austriaci, costituirsi in.forte e rego- 
lare governo in armonia cogli altri Stati della Pe- 
nisola, 

Ad ogni modo Italiani crediam debito ricordar ad 
Italiani: che lasciata stare anche la quistione poli- 
tica, è atto di somma ingratitudine in un momento 
in cui uno stato amico, facendo il maggior sforzo 
che nazione generosa far possa, quello di accorrere 
col suo esescito, col suo re, in aiuto di tutti î popoli 
della Lombardia e della Venezia, ned esso solo, ma 
seguito poco stante dalle forze pontificie, toscane , 
e napolitane, è atto, dico, di somma ingratitudine , 
mentre tutti questi generosi fratelli perigliano la vita 
sui campi di battaglia; che siavi nella quiete della 
città, chi non dubìti dar di piglio a definire una 
quistione, che importa non solo la salute di Lom- 
bardia, mia quella di tutta Italia; mon’ lo dimenti- 
chino per Dio, gli uomini savi di quei paesi, i quali, 
torniamo a dirlo, non dividono certo le opinioni nè 
di Cantù, nè del Lembarde. 

G. Briano, 


1 da 


I FALSI RUMORI. 

Nulla di più volgare che accogliere e spargere 
false voci. In questi giorni ne corsero tante e sì 
diverse fra noi, che in mezzo agli eventi straor- 
dinariî d'ogni fatta doveano naturalmente trovar 
molti spargitori e molti credulî. 

Due giorni fa c'era in Torino la paura de’ segni 
sulle porte delle case: i segni esistevano, non c'è 
che diré; ma la ‘paura non ebbe fondamento: quei 
segni furono tenuti stolta bricconeria. 

Due giorni fa spargevansi voci di tradîmenti în 
alcuni uffiziali superiori del nostro esercito: men- 
zionavansi carteggi iniqui scoperti, castighi esem- 
plari imminenti : nulla di tutto ciò : i tradimenti 
erano foggiati; i castighi, serbati sì ai traditori 
della- patria, ma finora l’esercito piemontese è puro 
di tal maledizione, e lo sarà: dall'ultimo soldato 
fino al Re non c'è che un solo pensiero, un sol 
pensiero che occupa mente e cuore: liberare Italia 
dai barbari, versare il sangue per questa nobil 
causa, insistere pugnando finchè non sia vinta, 

Ma se un traditore vi fosse della più santa fra 
le cause, se questo si scoprisse dalla parte nostra... 
ma non abbiam bisogno di dire quali parole il nostro 
amor nazionale offeso ci metterebbe sul labbro: noi 
speriamo che Ja malaugurata occasione non debba 
sorgere ‘mai. 

Ma insieme colle false voci ne girano da più 
giorni delle vere. È accertato che parecchî scappati 
di galera sono in città: che un numero di' faccie 


sconosciute, più dell'ordinario sì faccia vedere per i 


le vie: che a tarda notte in quartieri appartati pa- 
reechi di tali uomini si trovino ozianti, sguardanti, 
E che? in tanta operosità della nazione, la polizia 
starebbe colle mani alla cintola? Sta forse a noi 
il ricordarle il suo dovere? Dobbiamo forse dirle 
che la Guardia cittadina è costituita per l'ordine, 
e vuole ed è pronta a mantenerlo ad ogni costo; 
ma coi mascalzoni e coi malfatlori essa non può, 
non deve aver nulla che fare? 

Ad essa spetta dunque cessare questa patra colla 
sua operosa vigilanza: spetta ad essa il raddoppiare 
questa vigilanza, in faccia alle gravi circostanze 
presenti: noi abbiamo il diritto di ricordarglielo , 
e se accadesse tal cosa che accusasse la sua im- 
previdenza , saremmo i primi a chiedegliene conto. 

G. Briano. 


ITALIA. 
INTERNO. 
NOTIZIE DELL’ ESERCITO. 


Scrivono da Milano in data del 50: 

« Notizie di questa mane, che si possono credere quasi 
officiali, darebbero che nelle vicinanze di Montechiari 
il general Bès con 4jm. uomini di truppe regolari ed ol- 
tre a 7|m. di bersaglieri volontarii, condotti da uffiziali 
del nostro stato maggiore, avrebbe incontrato parte del 
nemico, ed in piccola avvisaglia distruttolo, facendo pri- 
gionero uno squadrone di cavalleria, e prendendo tre 

















cannoni, carriaggi, ecc. 

« L'armata austriaca, a quanto ora dicesi, parrebbe wb- 
lersi stabilire in Montechiari ed attendere per una bat- 
taglia campale. Manca però di s 

« L'annunzio dell'arresto del vicerè a Riva di Trento e 
della dedizione di Mantova, portato l’altrieri dalla gaz- 
zetta di questa città, sarebbe stato questa maitina confer- 
mato dal governo provvisorio ; e, per riguardo al vicerò, 
ciò che dà maggior certezza alla notizia si è che delld ge- 
verno provvisorio mandò or ora una staffetta à Trento per 
conoscere se s'intende di trattenere colà un si distinto 
personaggio, o avviarlo a Milano, » (Gazz. Piem.). 








Relazione fatta a S. M. da S. E. il Ministro dell'Interno. 
SIRE, 


Dopo che furono da V. M. ammessi i Valdesi a godere dî 
tutti i diritti dei nazionali, una sola classe di abitanti del 
regno, la popolazione Israelitica, rimane sotto il peso di 
dure eselusioni dai beneficii della civile convivenza. 

Tale condizione di cose non solo appare men equa e 
contraria alla presente civiltà, ma altresì dannosa, non 
pure agli Israeliti, ma agli interessi generali dello Stato. 
Esclusi dal diritto di possedere beni stabili, dai gradi ac- 
cademici, da alcune professioni, dalla libera abitazione 
nelle città, devono essi necessariamente limitarsi ad oc- 
cupazioni commerciali, e ad impiegare gran parte dei lo- 
ro capitali in prestiti soventi infetti di usura, facilmente 
esportabili fuori Stato. L'inferiorità legale mantiene poi 
in molti di è una vera degradazione morale. Resi in- 
vece pari in diritti a tutti gli altri abitanti del regno, 
verranno utili cittadini pel oro ingegno e per le loro ric- 
chezzo, che, rivolte nell'acquisto di fondi stabili,-e nelle 
associazioni industriali, li renderanno siccome partecipi 
dei pesi e vantaggi così inlieramente immedesimati alla 
comune prosperità del paese. L'esperienza di molte re- 
gioni assicura la verità di queste speranze. 

Ove V. M. volesse, per'gli esposti motivi, accordare agli 
Isracliti questo beneficio; il riferente proporrebbe a V. M. 
il seguente decreto : 

Umilamo, Ubb.mo servitore 
Sottoscritto Vincenzo Ricct 


Il decreto, approvato e firmato dal Re, è del tenore che 
segue; 
CARLO ALBERTO reco. Ecc, 


Sulla proposta del nostro. Ministro segretanio di Stato 
per gli affari dell'interno abbiamo ordinato ed ordiniamo: 

Gli Israeliti reguicoli godranno, dalla data del presente, 
di tutti i diritti civili, e della facoltà di conseguire i gradi 
accademici: nulla innovato. quanto all'esercizio del loto 
culto, ed alle scuole da dirette. 

Deroghiamo alle leggi contrarie al presente. 

Il nostro Ministro segretario di Stato per gli affari del- 
l'interno è incaricato dell'esecuzione del presente. 

Dato dal nostro quartier generale in Voghera il 29 di 


marzo 1848. 
CARLO ALBERTO. 


Relazione fatta dall’ill.mo sig. Marchese Colli 
di PFelizzano, Sindaco al Consiglio generale 
straordinario della città di Torino, nella tor- 
nata straordinaria del 50 di marzo 1848. 


A mente della deliberazione presa dalle EE, V. 
nel consiglio delli 26 corrente ci recammo a Milano, 
dove tosto giunti:ei siamo presentati al Governo prov= 
visorio di quella gloriosa città. 

Le truppe del Re vi erano entrate il giorno pre- 
cedente, ed erano state accolte con. entusiasmo. 

Il Governo provvisorio,. col quale si unisce ora il 
Municipio, ci ha ricevuti in udienza solenne il mar- 
tedì 28 alle 11. Il Presidente conte Casati rispose al 
vostro indirizzo con discorso improvvisato, di cuì 
troppo mi dispiace non potervi riprodurre l’eloquente 
emozione. 

Espresse ì più generosi sensi, parlò dell'asprezza 
della più che trentenne servitù imposta dallo stra- 
niero alla patria sua, disse come mite nei primordii 
sì andasse sempre più aggravando, fintantochè,, col- 
mata la misura, scoppiò l’ira del popolo, Disse di 
Pio IX, a cui tanto deve l’Italia; c’incaricò di rin- 
graziare il Re che il braceio, la mente, le forze 
consacra alla causa italiana; i concittadini nostri 
dell'energica simpatia dimostrata ai fratelli Lom- 
bardi; disseil Municipio torinese essersi fin dai primi 
tempi efficacemente adoperato per la causa italiana. 
Conchiuse finalmente dover essere nostro unico scopo 
l’unione e l'indipendenza di tutti i popoli della Pe- 
nisola, doversi evitare gli errori in cui caddero i 
padri nostri dopo il patto di Costanza; non più gare 
di Municipio, non più gelosie di città a città, di 
popolo a popolo; unione e indipendenza dover es- 
sere il grido degli Italiani, 

AI ritorno siamo passati per Alessandria. 

Pavia offriva il più piacevole degli spettacoli; 
ogni soldato, ogni ufficiale passeggiava come fra- 
tello cogli ospiti suoi; non da una nazione sola, ma 
da una sola famiglia pareva occupata quella città. 

A Voghera abbiamo avuto l'onore di tributare 
il nostro ossequio al Re; egli c’incaricò di dire a 
tutti. —Furono le sue espressioni — che egli partiva 
per Pavia ed oltre. 

I Milanesi hanno dimostrato una gran costanza; 
essi hanno fatto prodigi di valore, il loro contegno 
è ammirabile, egli è quello di un popolo generoso 
e forte, moderato nella vittoria. 

La città di Milano mandava al Municipio di 
Torinol’indirizzo chesegue in risposta a quello 
che gli fu mandato pochi giorni dallo stesso 
Municipio. 

Questo indirizzo veniva oggi rimesso al Con- 
siglio generale appositamente radunato dal sig. 
Taverna a ciò specialmente delegato. 

Il sindaco rispose al signor Taverna alcune 
parole calde d’amor patrio, 








ALLA CITTA’ DI 


Vi siam grati dal profondo, 
tesi, dei sentimenti di fratella 


piacque BIRRA nel vostro eh 

Sì, noî abbiamo lungamen 
bietta delle tirannidi: ma quella 
non era senza coraggio. Noi avemmo 
soffrir tanto perchè aspettavam 
vamo vicino il giorno del nos 
che è spuntato e brilla di tutto Xi 
trionfo, il più vivo dei nostri desi 
il sangue dei martiri delle cinque 
reputi in conto a redimerci dell’ob 
servitù. È di 

Ma se molto abbiam patito, orn 
misura rimeritati dagli affettuosi { 
ci vengono da ogni parte d'Italia, ] 
ad'acclamar Ja testimonianza che | 
causa comune:, tanto ‘che noi f° 
dire: è troppo è troppo; ma I î 
che in noi s'onora la patria comuni 
Iddio, che nella severa sua mis 
trascelti a patire, e ad essere gl 
sla carissima patria. 

Alei, all'Italia libera ed una, 
voti; tutie le speranze dal. Ceni: 
si fa soldato il vostro magnanimo 
ogni ora noi riceviamo notizie. 
nazionale s'infiamma, che il pi. 


raggia, e continua la vilupero; si 


Ah sì, quella giornata che | 
seconda giornata di Legnano 
che concordi tutti ci vegga il d 
cordi îl di deltrionio, 0° 

Firmato —Q 


SruoeLui— Grouni—Gu 


» Ora che gli evenimenti sì rapidi 
donsi, che par signoreggino il pe sio 
stanza encomiato D. Casimiro Martitti 
domenica scorsa 26 corrente; oni 


la mancanza de' medesimi al 
d'aver narrate dal pergamo le 
mata patria, e posto a cognizion 
genze della. medesima, ordinava 
ciò il 27 corrcnte, per imbplorare su 
e benedizione del Gielo ; proponeva 
zione, mercè cui si potò distribulri 
pecuniario sussidio pria della 
promessa, che. tutti unanimi 

stare ne! di festivi, ed anche ne fi 
vhiegga, l’opera loro a pro dell 
canza di mezzi e degl'individui | si 
grado d'eseguire o fut eseguite i 


imasiei 
AL RISORGIME] 
Parecchi militari Piemontesi $ 
Milano, colà destinati dal most 
guardia nazionale milanese. Ni 
netti, allievi del collegio pei figli 
Lissimo uffiziale di essa collegi: 
come capitano istruttore contribi 
spicii dell'espertissimo colonnella + 
ruti, a far fiorire quell’istituto, mol 
zione civile © militare. Con si Della Gel 
montese, dava una prova hen 
verso i bravi Milanesi, 


£5A 


— leri, verso le ore sei, giunse in 
la quale annunziava essere imminenti 
di una flotta francese comandata di 
Essa viene tra noi con amichevoli 
sersi fermata alcuni giorni i l 
per ancorarsi al Golfo della Spezia 


COMITATO ELETTI 
PER LA PROVINCIA 
Elettori Astigiani, 

È uffizio de' re cercare la fi 
Non possono i re soddisfare @ ( 
se non conoscono i desidi 
poli. — Ecco le ragioni che | mi 
gnanimo Carro ALsento a dal 
di governo rappresentativo, mi 
siamo annualmente in modo re 
nifestargli liberamente i nostri Vi 
ALBERTO ! 10008 

A quest’effetto è necessario ch 
nel suo seno le persone, Je q 
di sapere interpretare ed espi 
Nella scelta sta la salute ‘ 
tria. 

Negli Stati costituzionali sì 
elezioni di formare comitati 
di cooperare alla miglior rî 

Se utile è questo costume. 
è poi necessario appo noi, lì 
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- > GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 





Ve #9 ‘costituzionale; e dove una gran parte de- 
gli de | pri non sa forse pure immaginare quanto 
importi eh la nazione sia ben rappresentata. Si 
aggiunga la gravità delle circostanze veramente stra- 
ordinarie in cuì ci troviamo; che nel parlamento 
convocato pe’ venliselle del prossimo aprile si do- 
vranno ventilare non solo questioni vitali pel nostro 
nese, ma risguardanti la libertà, l’indipendenza e 
Jagloria di tutta l’Italia. 

In contemplazione delle quali cose i sottoscritti 
stimarono di far opera di buoni cittadini costi- 
tuendo un comitato centrale in Asti, col fine di 
dare una qualehe norma e direzione alle opera- 
zioni elettorali della provincia, e promuovere la 
nomina di quei candidati che di comune accordo 
giudicheranno poter arrecare maggior lume e or- 
namento alla camera elettiva, 

Tre sono, a loro parere, le qualità che formano 
il vero deputato della nazione, e promettono un buon 
voto alla patria: scienza, probità sperimentata, in- 
dipendenza di carattere. Chi racchiude queste tre 
qualità è sicuro di trovare un operoso appoggio in 
tutti i membri che compongono questo ‘comilato. 
Anzi esso invita e prega tutte Je persone illuminate 
ebene intenzionate di questa provincia di volere as- 
sociarsi © mettersi in rapporto con lui e concorrere 
con tutti i mezzi legali a far prevalere questi princi- 
ii nelle prossime elezioni. 

Elettori Astigiani , nessun privato interesse ci 
muove a rivolgerci al vostro patriottismo: la causa 
che noi trattiamo è la vostra: pensate chela persona, 
alla quale voi darete il vostro voto, dovrà proporre 
e suggellar leggi, che voi e i vostri figliuolì sarete 
; che da quel voto dipendono i de- 

















stini della pat 

- Candidati Astigiani, prima di presentarvi ai vo- 
stri elettori, riflettete all’obbligazione, che voi vi 
assumete; ai diritti sovrani ai quali aspirate: grandi 
diritti impongono grandi doveri: se la coscienza non 
vi assecura di poterli degnamente esercitare, non 
abusate la semplicità dei vostri concittadini; ritrae- 
levi dall'arringo sdrucciolevole e faticoso. 

Elettori e candidati, voi siete chiamati ad una 
prova solenne:-preparatevi con ardore e fermezza: 
postergato ogni umano riguardo, nel porgere i vo- 
stri sulfragi, non vi guidi altro pensiero, che quello 
dlel maggior pubblico bene. Ve lo. domanda Carlo 
Alberto, che comunicando generosamente a voi una 
gran parte de’suoi diritti, mostrò qual fiducia rîpo- 
nesse nella vostra moralità ed educazione politica: 
velo domanda la’ patria, tutta l’Italia che ora ha 
gli occhi su di voi, e aspetta da voi non solo la 
sua salute, ma pur quel posto glorioso che merita 
di occupare fra le nazioni. del mondo: ve lo di- 
mandano anche, non fia inutile il dirlo, quei tanti 
campioni della fede politica, che colle opere e 
cogli scritti mantennero vivo il sacro fuoco’ della 
italiana libertà e indipendenza; e con gli esigli, 
colle carceri e col sangue santificarono quest'ordine 
di cose, che noi senza la maggior parte di loro, 
ma pure in grazia di loro, ora siamo fortunati di 
poter godere, 

Asti, il 50 marzo 1848. 





























Il Comitato elettorale è composto di tre sessioni, 
come segue : 

Sessione direttrice, la quale si farà carico di pro- 
muovere e sostenere con ogni mezzo legale la can- 
didatura di tali uomini, quali richiede ]a gravità 
delle circostanze, di procurar che non vada per- 
duto che il minor numero possibile di voti, di dif- 
fondere que’ principii che possono condurre a fe- 
lice esito operazione di tanto momento , quale è 
“quella delle elezioni. 

Sessione di corrispondenza, la quale prendendo 
istruzioni dalla prima, si metterà in rapporto con 
ogni punto della provincia. 

Sessione di consulta, la quale si recherà a pre- 
mura di sciogliere ogni dubbio che potesse insor- 
gere nell’interprelazione tanto della legge elettorale, 
quanto dello Statuto, 

Il comitato tiene le sue sedute quotidiane nelle 
sile del gabinetto di lettura. 

Ogni elettore il quale voglia mettersi in rap- 
porto col comitato, può far capo da ciascuno dei 
suoi membri. 

(Seguono i nomi dei Membri. 





Sarebbe a desiderare che altri distretti elet- 
lorali imitassero l'esempio della città d’Asti, 
onde cessi quell’accusa d’incuria che può vol- 
gersi in danno dei più vitali interessi della 
Nazione. Sentiamo con viva soddisfazione 
come alcuni distretti elettorali abbiano rivolti 
gli occhi al nostro Gioberti ;. ma la gloria di 
eleggerlo a Deputato appartiene alla sun città 
Mativa, a Torino, a meno che il Governo, come 


RI icesi, non abbia già deciso di illustrare con 
to dl tal nome il Senato. 
auto al È X 





Gentilissimo signor Conte. 
Stresa 29 marzo 1848. 


Una cosa, che mi ha fatto fare le risa grasse, è stata 
detta, e la cosa fu, che fra le carte del general Radetscki, 
si trovarono mie lettere. 

Tutto si perdona all’ardore nazionale, che riscalda il 
petto e la mente de'nostri compatrioti, la stessa credu- 
lità alle più manifeste follie. A cagione di questa credu- 
lità appunto, frutto di un generoso sentimento, io inte- 














tesso la sna gentilezza ed amicizia di voler far inserire 
nel Risorgimento questa mia lettera. Io non ebbi mai nè 


relazione alcuna, 
nè mai lo vidi, 
Aggradisca i sentimenti del mio profondo rispetto ed 
affezione, coi quali mi onoro di essere, 
Illustrissimo signor Conte, 
Umili.mo ed Obbligat mo servo 
A. Rosmni. 


né conoscenza collo sgraziato vecchio, 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
IL GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO 
Ata Sanrità"DI Pro 1x. 


Milano, 25 marzo 4848. 





La gran causa dell'indipendenza italiana da Vostra San- 
lità benedetta ha trionfato anche nella nostra città. Noi 
le abbiamo resa testimonianza di sangue; e ne andiam 
lieti, nella speranza che questo sangue sarà lavaero di ri- 
generazione per noi e per tutta Italia. 

Nel nome vostro, beatissimo padre, noi ci preparammo 
a combattere; serivemmo il nome vostro sulle nostre ban- 
diere, sulle, nostre barricate: nel nome vostro inermi 
quasi e improvvidi d'ogni cosa, fuorchè della santità dei 
nostri diritti, ‘affrontammo i formidabili apparati del ne- 
mico: nel nome vostro giovani e vecchi, donne e fan- 
ciulli lietamente combatterono, lietamente morirono ed 
ora nel nome vostro apriamo la gioia de’nostri cuori a 
Dio, che hu vinto in noi la sua battaglia. 

Si, è Dio che in noi ha vinto: lo proclama la gran voce 
del popolo, ché in questa certezza dimentica tutti i dolori 
del passato e lî perdona, mentre pieno di fede contempla 
nell'avvenire l'ayveramento di quelle magnifiche promes- 
se, di che prima gli entrava mallevadrice, o beatissimo 
sacrosanta parola. Intrepidi nella lotta, 
noi sinmo stati misericordiosi.nella vittoria; e devoti al 
vostro nome che suona mansuetudine e perdono, non ci 
siamo abbandonati all’ebbrezza' del trionfo, non l'abbiamo 
macchiato di alcuna esorbi 
































padré, la vos 








inza, e, quanto lo consentono 
le severe ragioni della guerra, abbiamo ri 
gine di Dio anche nel nastro 

Spietato nella pugna, più spietato dopo la pugna! Pe- 
rocchè, volgendo in fuga dalla città nos 


pettato l’imma- 








pietato nemico. 


tra, si gettò sulle 
terre vicine, e fe*di tutte le campagne dai nostri contorni 
all'Adda ed all'Oglio na desolato deserto. Violatà le Chie- 
se, i sacerdoti dispersi e martoriati, in fiamme i casali, 
gli abitato taglieggiati, assassinati: carnificina e sacche: 
gio per tutto. Ed anche a noi sp'etato, pur. dopo aver i 

















lasciati tanti segni della cieca îra sua; perocchè trascinò 
con sè molti nostri concittadini, che aveva già nei di 
della lotta soggettati ad ogni obbrobrio, ad ogni martirio 
di servitù; magistrati ragguardevoli, giovani nel fior della 
vita e delle speranze, padri, mariti, figli. Sulla sorte loro 
noi viviamo in ansietà dolorosissima, sapendali alla balia 









di una sfrenata soldatesca e di sgherri ancor più sfrenati. 
e che ci avvelenanò anche la 
Ma coll’averla deposta nel cuor paterno. 
ci sembra sentircela già disacerbata, 
me?che il pensier nostro corre già a vagheggiar la 
speranza che in pro di questi nostri disfortunati s'inter- 
porrà," beatissimo padre, la vostra sacr 
vostra parola propiziatrice: 





Ab! queste son tali, angos 
gioia della vittori 
della Santità vos 
mas 

















santa autorità, la 


Intanto, forti del nostro diritto suggellato dal sangue 
de' nostri combattenti, forti dell'aiuto che ci presta, da 
noi domandato, il magnanimo Re di Sardegna, forti del 
vostro nome, noi ci prepariamo a proseguir quella guerra 
a cui non può metter fine che la completa conquista del- 
l'indipendenz 





italiana. Sinchè ferve ja guerra contro il 
comune nemico, solleciti di mantener l'ordine, più neces. 
sario dentro quando si combatte fuori, noi provvederemo 
insieme ai governi provvisorii di altre città di Lombardia 
sgombre dall'Anstriaco e con noi affratellate, che dissidii 
non sorgano sulla formà politica a cui debba comporsi 
questa nobil parte della gran patria 
vinta la 














ana. A causa 


\azione deciderà, e certo avrà per noi gran 









peso l'esempio degli altri nostri fratelli, dacchè siamo 
fermamente risoluti di rivolgere tutti gli sforzi nostri a 











rendere più saldi i legami dell’it enza cui 
l'italica indipendenza non sarà mai 

Ma ora si tratta di combattere tratta di ricacciare 
oltre l'alpi il comune nemico d'Italia; quel nemico che 
contristò anche il paterno vostro cuore, 0 beatissi 
ò fare del vostro 
zione e di 


alica unità, 











dre, e 0 nome un segno di contraddi- 
candalo, Or dunque a voi ricorriamo come al 
primo cittadino d'Italia, come all'iniziatore di questo gran 
moto che i volonterosi condusse e tra 
come al nostro padre comune in Cristo che francò 
tutte la nazioni della terra Aggiungete alla forza delle 
nostre armi la forza delle vostre benedizioni: benediteci 
nell'eflusione della. vostra grane come avete già 
benedetto a tutta Italia: benedì nella pugna per bene- 
dirci nella vittoria: vittoria finale che farà sorgere una 
voce sola a gridare dall’alpi ai due mari: 








cinò i repugnanti, 









ima, 











Viva l'Italia libera ed una! Viva Pio 
CASATI, Presidente ecc. 


XI 





GOVERNO PROVVISORIO 





Non essendovi in questo momento pericolo' d’invasione, 
deve cessare il suono delle campane a stormo, onde ri- 
serbare quel segno d'allarme pei momenti ne' quali Ja si- 
curezza pubblica è veramente minacciata. 

Milano, il 27 marzo 184 




















SATI, Presidente. 








GOVERNO PROVVISORIO. 


Avuto riguardo agli straordinari avvenimenti di guerra 
incominciati nel giorno 18 marzo corrente, ed all’impe- 
gno generale dei cittadini armati per la liberazione e di- 
fesa della patria; 

Riconosciuta la necessità di ovviare ai pregiudizi deri- 
vabili dalla perdita di quei diritti che non hanno potuto, 
9 non potessero essere esercitati nel tempo stabilito dalla 
legge o dai decreti delle autorità, 

“DE 

1. Resta sospesa la decorrenza di tutti i termini giudi- 
ziarii dal giorno 18 del corrente marzo inclusivo in avanti, 








la scadenza dei quali avesse potuto, 0 potesse importare 
perenzione di azioni o di diritti. 

2. Il termine decennale per la rinnovazione delle in- 
Scrizioni ipotecarie resta parimenti sospeso dal suddetto 
giorno 18 marzo inelusivo. 

5. Resta pure sospeso dal detto giorno 18 marzo in 
avanti il termine del’lusu sapione e della prescrizione. 

4. Il Governo Provvisorio determinerà con nuovo de- 
creto l'epoca della cessazione delle presenti disposi 

Milano, il 28 marzo 1848, 
CASATI, Pr 


zioni. 








sidente. 








PAVIA (29 marzo, ore 4 S. M. il Re Carlo AI- 
berto fece la sua entrata in q città, alla testa di 
50m womini, fra i più grandi e cordiali evviva di questa 
popolazione riconoscente. Nella sera tutta Pavia era splen- 
didamente illuminata, 






* Domattina partiam per Lodi ed oltre, avviandoci ove 
ci chiamano l'alto nostro destino e il glorioso avvenire 
d’Italia. » (Gazz. Piem.). 


TOSCANA. 
CITTADINI! 


Viva l'indipendenza d'Italia! 

Milano. ha cominciato Ja santa crociata contro gli 
Austriaci con un coraggio e con un senno che nessuna età 
vide, e che tutti gli Italiani devono imitare se vogliono far 
sicura per sempre la loro libertà, 






segna il primo giorno dell'era nuova 
della Nazionalità Italiana. 
Cittadini, per mostra 





e di riconoscere tutta la grandezza 
dello stupendo fatto milanese, e di essere pronti a coope- 
rare nella santa crociata contro lo straniero, facciamo un 
solenne rendimento di grazie a Dio, e diamo un pubblico 





segno della nostra fraterna onoranza agli Italiani di 
Milano, 

Domani alli 
tato da Monsignore Arcivescovo il Te Deum, con intervento 
dei Ministri di Stato, della civica Magistratura, e' della 
Guardia civica. 


La 





pomeridiane nel nostro duomo sarà can- 








illuminata tutta Firenze, 
Viva L'INDIPENDENZA ITALIANA! 
Dalla civica comunità di Firenze il 26 marzo 1848. 
Il Gonfaloniere 
BETTINO RICASOLI. 
(Dall'Alba). 





, sarà 














— Si legge nel Supplemento alla Gazzetta di 
num. 70. — Notizie della frontiera Toscana. 
La colonna comandata dalmaggior Baldini ha oltrepas- 
sato Carrarae, lasciando una porzione di truppa, continua 
la sua marcia verso la Lunigiana. 
Quella comandata dal maggior Belluomini ha occupato 
Castel Nuovo di Garfagnana, e continua il suo movimento 


renze, 











o nei paesi limitrofi i quali dipendono tranquillamente 
dall’attual Goyerno provvisorio di Modena. 








NOI LEOPOLDO SECONDO 
Per la grazia di Dio 
Gnanpuca DI Toscana, ecc., ecc., ecc. 
Volendo provvedere al modo di 
prontezza e regolarità quegli ulterio, 


guire colla necessaria 
movimenti militari 
ircostanize dell'Italia rendono nec 
one del nostro Ministro: seg 
Stato pel dipartimento deila guerra ; 









che le attuali e 
Sulla propo: 











Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. Saranno formati due campi militari, uno a Pie- 
Urasanta, l'altra a Pistoia. 
Art IL. Dovranno concentrarsi în detti campi: 
1. Tutta la parte disponibile della nostra trappa di 
linea; 
2.1 contingenti da prelevarsi dai battaglioni dei cac- 
ciatori volontari di costa ; 
5.4 volontari della Guardia civ 








che a seconda dei 
tuiti col nostro 
corrente. e non altrimenti. 





bisoguî si prenderanno dai depositi 
decreto del 








Art. 3. Il nostro Ministro segretario di stato pel dipar- 
timento della guerra è incaricato della esecuzione del pre- 
sente Decreto, 

Dato li 26 marzo mille ottocento quarantotto, 
LEOPOLDO. 
Il presidente del Consiglio dei Ministri 
F. CEMPINI 
Il Ministro segrel. di Stato pel dipart. della guerra 
N. CORSINI. 





—(27)— leri, a tre ore pomeridiane giunse in Firenze 
il marche 





e Salvatore di Villamarina, Ministro plenipoten- 

lo Alberto Toscana. Il suo arrivo in Li- 
da Livorno a Firenze ha destato una 
L'entusiasmo dei veri Italiani lo ha se- 
guito per tutto. Tutti salutavano in lui il rappresentante 
dal gran liberatore d'Italia, (La Patr 







ziario di in 


vorno, il 





gioia indicibile. 











LIVORNO (26 marzo, ore 10 antim.) — 1 Console 


Sardo ha inalberato questa mattina ia bandiera tricolore 
Italiana. 


bandiera, la quale sventola su tatti i forti di Genova per 
ordine del Re. 
— Questa notte è arrivato da Portoferraio in questa 
il D. Guerrazzi colà detenuto da parecchi mesi. 
— ll vapore giunto stamani da Napoli porta che nelle 
acque di Palermo sono arrivati 14 legni da guerra Inglesi, 
(Alba). 


cit 





STATI PONTIFICI. 

FERRARA (26 marzo). — Questa mattina toccò ai Te- 
deschi che guarnivano la caserma di S. Domenico (pochi 
uomini) quel che toccò ai volontari Pontificii il 15 agosto 
1847 che guarnivano la gran guardia della piazza: questi 
furono mandati dagli Austriaci, quelli ora sono stati man- 
dati dalla civica. Hanno abbandonato quel posto, Uggi ar- 
rivano dalla provincia Bolognese Civici volontari per in- 
‘are la colonna che andrà ai confini, o nel regno 
omai tutto ex Lombardo-Veneto. Della fortezza di Fer- 
a in mano agli. Austriaci non è da farsi caso alcuno, 
come taluni esaltati ne fanno, ‘Essa cadrà da sè, e allora 
potremo noi stessi trarne vantaggi. Ivi sono rinchiusi 
tutti gli Austriaci, meno pochi che restano in San Bene- 
detto : ivi consumano i viveri, i pochi denari, la salute, e 
lo spirito. Essi chiederanno mercè pen uscirne e andarsene 
non avendo però comunicazioni col loro Governo, le 
quali sono già pienamente interrotte : e lasciandoli si fa 
un ben i fratelli Lombardi; perchè non ande- 
ranno ad ingrossare le forze che sonosi concentrate a Ve- 
rona. Teri ar eri con tre cannoni e nn 
obizzo: domani si aspettano Civici, Romagnoli, Bolognesi, 
e Centesi. (Corrisp. dell'Italîa). 

































STATO DI PARMA. i 


Brevi cenni di falti accaduti in Piacenza © Parma 
cal 26 al 27 marzo. 

Nel di 26 marzo, alle sei ore di mattina, i Tedeschi 
hanno sgombrato il forte di Piacenza, filando versp Co- 
dogno. Grande ventura alla città, dove una collisione 
sanguinosa era imminente! 

Poco dopo i cittadini si sono raccolti sulla piazza gri- 
dando « Abbasso il duca, abbasso il duea ». Tutte le armi 
no state calate, tritate, bruciate. Intanto, a cal- 
e commozione si univa il consesso civico, e 
decreto « di ritirare a sétutta l'autorità pubblica ». 
Nominaya indi un Governo Provvisorio composto cos 
Avv. P. Gioia—Conte Antonio Anguissola=Camillo Piatti 
—Prevosto Antonio Emmanueli—conte Corrado Marazzani, 


Il Governo Provvisorio, appena installato, emetteva un 
decreto espresso c nà 



























IL GOVERNO PROVVISORIO 
DEL DUCATO DI PIACENZA, 

AI fine che al buon andamento delle cose non 
s'inframmetta alcun ritardo pericoloso alla quiete 
e sicurezza pubblica, Mi 

Ha deliberate E; 

1.* Tutte le autorità civili e militari attualmante costi- 
tuite, sono provvisoriamente conservate, 

2.° Esse dipenderanno immediatamente dal Governo 
Provvisorio, il quale diramerà gli ordini e le istruzioni 














opportune. 
Dal palazzo del Comune di Piacenza, questo giorno 
26 marzo 1848. 
Pirmati: si 

Avvocato Pietro Gioia — Conte Antonio Anguissola 
d'Altoè — Camillò Piatti — Prevosto Antonio Emmanueli 
— Conte Corrado Marazzani. 

— Nel dì seguente (27) il congresso civico pubblicava un 
proclama, di cui r. mo testualmentelle parole. 

CONCITTADINI! 

Alloraquando questo consesso civico, pet soddisfare al 
voto de dini, e calmare la grave pubblica concita- 
zione, instituì un Governo Provvisorio per la città e du- 
cato di Piacenza, non ebbe certamente in animo di 
accrescere le n cui è divisa la cata nostra patria, 
l'Italia; ma anzi intese a preparar modo, onde, quant'era 
in lu le a mano a mano minori. 

Noi teniamo gli oc i verso gli Stali limitrofi, e a 
quelli desideriamo fortemente di aderire, Il Piemonte e il 
Principe magnanimo che lo regge, attraggono le simpatie 
più numerose, Nè temiamo che Cant'ALnenro sia per ri- ; 
spingere i nostri voti, quando ci viene fatto di sapere of- 
fitialmente che in caso di minacce austriache, le sue 
truppe volerebbero a nostro soccorso, 

Tuttavia, innanzi di prendere risoluzione sì grave, e 
che può aver tanta influenza sul'nostro avvenire, noi de- 
sideriamo che la posizione e le circostatize politiche degli 
Stati esterni siano meglio dichiarate. Desideriamo soprat- 
tutto che il yoto comune si manifesti largamente e solen- 
nemente. 

A questo fine, allorchè parrà tempo opportuno, due o 
anno aperti nella sala del/Comune di Pia! 
un Comune forese, nei quali 
formola esprima il suo pensiero. 

Concittadini! Una grande era incomincia per noi. Servi 
avviliti, gementi per tanto tempo, possiamo ora levare la 
fronte verso il cielo. Ringraziamo Ja Provgidenza di si 
alto beneficio. e mostriamci degni de' nuovî destini che si 
preparano. Siano nostre parole d'ordine: La patria, la 
religione, l'Italia. % 

VIVA ITALIA! VIVA PIO IXI 
Piacenza, 27 marzo 4848. d 
IL CO) 0 CIVICO, 

— Lo stesso consesso civico decretava altr 

luogo di nefande memorie, venisse distrutto, 
IL CONSESSO CIVICO 
Ha deliberato: 


































più regis 
cenza e negli uflici di ci 
ognuno con bre 




















sì cheil forte, 








Che, sgombrato il forte nel modo più cauto, prudente 
e sollecito dalle poiveri ardenti, debba essere immediata- 
mente demolito, e l'area destinata a un giardino pubblico. 





Piucenza, dal palazzo comunale questo giorno 26 





Il vapore il Virgilio, è giunto da Genova colla stessa ' 


marzo 1848, 





IL RISORGIMENTO, GIOR! ALE QUOTIDIANI 


; POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E 


a 


LETTERARIO. ; 


DU: 








tinua : 
Nel 
nendo che la citt 


ipe, propo- 
avrebbe 


un messo, del j 
jerisse a Parma, e il doca 
Alberto il de 
) che Piacenza éi 
mano a Parma, subito che 
lizioni in tulto uguali. 
nuila 
pio della naziona 
duca di cedere coll’Au- 
quella ecc. ece .. {.} > 
prose dimostrazi 
ntore d'Italia. La sera del 
ritta. Fu una festa immer 
, ricchi e po eti e laici 
entusiasmo, La bandiera sarda 
cclamata, benedetta. La città è con- 
vetta 0 nemica. I Governo 
> corifidenza. Dre riepu- 
tali sono 7 il marchese (6, B. Landi e 
l'avvocato Gioia) ad esprimere 1 voti. della popolazione 
piacentina, e in ispecie a significare che ove le operazioni 
militari richiedessero intervento di truppe Piemontesi, 
la città le avrebbe accolte con amore e con orgoglio. 


NOTIZIE DI PARMA, 


ca ha ottenuto oggi (5 pomeridiane) 
Una popolazione immensa ha cir- 
fondato la sua carrozza e quella «el duca figlio; applau- 
demo freneticamente. Infine si sono stagcati i cavalli, e 
le due carrozze per un buon messo miglio sono, state ti- 
Tate a braccia d'uomini che la coccarda italiana 
sul petto. .... Questo fatto basta narrarlo, né vi occor- 
pon commenti . 5 

La reggenza ducale continua a Parma, sc@mata dell'av- 
vocato Gioia, che il voto -de’ suoi concittadini ha richia, 
mato a Piacenza sua patta. 


STATO, DI, MODEN 
PROCLAMA. 


svoi foste già l'ammirazione d'Italia quando 
l'ingtabile regno della forza contrastava'all'invincibile im 
perio della ragione; quando al pacifico ‘e generoso grido 
di libertà e di nazionale indipendenza, alle legali e troppo 
necessarie rze rispondevano le baionette, gli arbitriî, 
tà carcere ele brutali minacce. Ma in questi solenni mo- 
menti della nostra rigenerazione voi date uno spettacolo 
anco più splendido di virtù patriotica ; voi siete convinti 
che la dibertà è la nazionale indipendenza non mettono 
saldo e perenne radici se non;erescono in mezzo all'ordine 
c alla tranquillità pubblica ; se un caldo, riflessivo e gene- 
roso patriottismo non le sostengono ; se non sono sicure 
dell'anarchia del pari che dal dispotismo. Voi gelosi di 
qliesto germe prezioso che deve fruttargi ‘il regno della 
logge; voi avete mostrato quanto siete ‘compiutamente 
degni e maturi a partecipare. dell’Italico maravig 
sorgimento; voi anche mostrate» all'Europa che attenta vi 
gliarda, ch'è solenne monzagna che questo sia opera di 
tristi o di faziosi, che sia mosso da ciéco impeto di disteu- 
zione, di disordine, di basse vendette, 1 vostri stessi nemici 
saranno ‘costretti a confessare che in così improvviso e 
tumultuario rivolgimento non fu maitanta sicurezza, tanto 
dignitoso rispetto alle persone ed alle proprietà, Dove tro- 
vare tanta alacrità , tanta pazienza nel vincere ogni osta- 
colo, tarito amore nei sacrifizi pel publico bene, quanto. 
può scorgere ognuno nel pronto armamento e nella co- 
raggiosa attività della guardia civica, 

Cittadini, ove voi seguiale in questa maturità di senno, 
ove non vi vinca l'impazienza, ove nori vi &gamerltino vani 
timori; voi, potrete mostrare all'Utalia che sebbene degli 
ultimi per ragione di tempo, non però siete men degni 
degli altri vostri fratelli di dividere con essi l'inestimabile 
Jienelizio di un libero e civile reggimouto. 

Gittadmi, non vi scoraggiate; se in questo stato di Iran- 

ione il governo non può far tutto quel che desidera; le 

Jose fatte con precipizio sono di poca durata; Distrugge- 
remo si, ma senza disordine, senza reazioni: edifiehe- 
remo con più solidità quando il compiuto risorgimento 
dItolia abbia fatto più certè le ‘mostre sorti. Coraggio, 0 
cittadini: guardatevi intorno » sulle cento torri d'Tralia 
splendono i vaghi colori che sono destinati a fare il giro 
d'Europa : la eroce di PIO gli ha santificati; Li difende e 


li assicura la spada di CARLO ALBERTO. 
VIVA L'INDIPENDENZA E LA NAZIONALITÀ" 
ITALIANA. 
Reggio, li 24 marzo 1848. 
Malaguszi. Giovannini. — Magliani. 
Chiesi. — Bianchi. — Ancini. 


T 
dispiace 


altroude nov 
tificò con 


i, poiché 


in ispecie non | 
alla quale veccli 
parleciparono © 
fu portata in giro, < 
corde: non una voce 
Provvisorio gode dell 
partiti. per Torino 


n 


di 


5 marzo 
una grande ovazior 


avenno 


Cittadini 


ATTI UFFICIALI DI MODE 


Per questa volta daremo un sunto degli Alt, in 
guito saranno pubblicati testualmente, 

1. L'assemblea di guardia nazionale, in seguito della 
disapprovazione un è dimostrata dal popolo contro 
la reggenza nominata dall'ex-duca, nomina un govérno 
provvisorio 

2. Dichiarazione del governo provvisorio: di unire l'as 
semblea nazionale onde stabilire, di generale accordo la 
forma di governo da adottarsi in questi Stati. 

5. D dottor Emilio Nardî, e il dottol' Chsare Rovi 
come delegati del governo provvisorio, anbunziano al pub- 
blico una elemosina da farsi al popolo. 

4. Ordine del giorno del colonnello comandante Broe- 


chi, che invita i militari a prestar servigio alla patria, e | 


ad adottare Ja coccarda tricolore: 

5. Il governo provvisorio nomina una commissione 
municipale composta di sette membri, cios mmniapresidente 
e sei commissari 

6. Il presi lella commissione municipale richiama 
in attività Je milizie urbane poco fa disciolte dall'ex-duca 

7.11 governo provvisorio abolisce la tassa personale che 
pesiva sui contadini, e ordina che siano restituiti tutti i 
pegni fino alla somma di 5 franchi. 

8. Il comandante 
dini dai 18 ai £ 
ciltà, 


ella guarilia civica i a tutti i citla- 
anni a farsi inserivere mei ruoli della 


9. Il governo provvisorio apre due lavori 
chi ne ha d'uopio. 


ner 


I piegare 


10, ll governo provvisorio abolisce lic 
il corpo ingegneri 
Puniver e ina due commissi Fui 
per iste natico per l'istruzione del! 


scienze, affari economici dell'università 
medesima 


+ Istitozione 


î e corvitti meno 
tti matematici; ristabilisce 
uo 
sister 


altra per gli 


sio civico. 
terinalmente, gl impiegati nelle 
vures'assieura il godimento delle 


l'un giù 


rispettive cariche, 
pensioni a quelli 
estensi. 

h ì ura degli stati gene: fissata 
nel giorno 25 aprile ; ed 4i governo provvisorio si costi- 
tuisce sotto la protezionere garanzia dei priucipi confede- 
vati Italiani. 


14. Si destina il giorno 29 marzo, ottavo del nostro ri- 


sorgimento, come giorno festivo; sì fa un appello‘ai Mode- 
nesi per raccogliere offerte a sollievo degl'indigenfi? della 
città e del comune, nominando perciò un apposito co- 
mitato. * 
15 ori pubblici stabili.ce regole pei 
ta di stampa. 
el battaglione già estense, Forma- 
d’un cor 


a pelottoni 


zione d'un 


qual cacciata 


cavallo, one di zappatori addett: al Corpo del 


» del governo provi 


di 20 centesimi per ogni povero di qualunque credenza. 
(Indipend. Italiana.) 


ESTERO 
FRANCIA 


Una deputazione di Polacchi si presentò al governo 
provvisorio. 

Il sig. Godebski a nome della deputa 
questi lermini: 

« La Polonia, cittadini, rigetta il suo lenzuolo sangui- 
noso, e i suoi figli esiliati vengono, da. voi per ringraziare 
la Francia dell'ospitalità, ch'essa ha loro concessa nei 
giorni dell'infortunio. 

« Noi non dubitiamo che in questo momento supremo 
voi saprete, cittadini, conciliare le esigenze imperiose del 
sentimento nazionale colle difficoltà della vostra posi. 
zione. 

« Dopo tanti crudeli disinganni è:giunta l'ora in cui la 
Polonia potrà da se stessa decidere della sua sorte... 

« E per concorrere a quest'opera che noi marciamo e 
noi crediamo aver il diritto di sperare che voi ci aiuterele 
a compiere il nostro dovere di soldati. 

« Noi facciamo capitale su voi, perchè vi consideriamo 
come la vera espressione del popolo francese, nostri fi 
telli (Viva la repubblica francese! Viva la repubblica po- 
lacca!) ». 

Il signor Lamartine a nome del governo provvisorio ri- 
spose: 


ione si espr 


tadini Polacchi, 


« La repubblica [rancest riceve come un felice augurio 
l'omaggio della vostra \adasione e della vostra ricono- 
scenza per la sua ospitalità ! Non ho bisogno di manife- 
starvi i suoi sentimemi pei figli della Polonia. La voce 
della Francia ve li manifestava ogni anno, anche quando 
questa voce era compressa dalla monarchia. La repub- 
Jilica'ha più libera la voce ed i gesti j essà vi ridlirà i suoi 
sentimenti fraterni. Essa verli proverà in tutte le forme 
compatibili colla politica della giustizia, «ella, modera 
zione e della pace che ha proclamata per tutto, il mondo, 
+ Sì, dopo gli ultimi vostri disastri, dopochè la spada 
ancellò «lalla carta delle nazioni le ultime proteste dellà 
vostra esistenza, come vestigio e germe di una nazione Ta 
Polonia non’ fu solamente il-rimprosero, ma un rimorso 
vivente per l'Europa. La Francia non vi deve soltanto 
lagrime e voli, essa vi deve un appoggio morale ed even- 
tuale in compenso di quel sangue che voi avete versato 
nelle nostre grandi guerre su tutti i campi di battaglia 

d'Europa (Applausi ad 
« La Francia:vi renderà ciò che vi deve, siatene certi. 
Confidate nel cuore di trentasei milioni di Francesi! La- 
ate soltanto alla Francia ciò che le appartiene eselusi- 
nente, l'ora, ‘il: momento, la forma di cui la Provvi- 
denza/determinérà la stèlta e la convenienza per rendervi 
senza aggressione ec effusione di sangue il posto che vi si 

deve sulla terra e nel novero dei popoli. 
« Voi conoscete i. principi che il governo provvisorio 


| della repubblica adottò invariabilmente nella sua politica 


straniera, Se voi non lo conoscete, eccolo : 

« La repubblica è repubblicana ‘senza dubbio : essa lo 
dicelad alla voce; ma essa non è in guerra aperta nè co- 
perta con aleuno dei governi esistenti; finché queste ;na- 
zioni e questi govervi non si dichiarano, essì, Stessi in 
guerra con ella. Adunque essa non permettera volontaria- 
ménte alcun atto d' e sli violenza contro le 
nazioni germaniche. Esse lavorano in questo momento a 
modifi il loro sistema interno di confederazione e a 
creare l’unità e il divitto dei popoli. Sarebbe inSensatezza 
o tradimento verso la libertà. del, mondo, intorbidapli: 1n 
questo lavoro con dimostrazioni di guerra e cangiare in 
ostilità, in diffidenza od.odio la tendenza liberatrice che 
li spinge verso noi;e verso voi ] 

e È qual momento ci domandate voi di scegliere per 
questa lesione del diritto della politica della libertà ? 
Fo 
forse sulle vostre e sulle. nostre fi‘ontiere i sovrani a: 
luti? No. Voi lo vedete, ogni corriere ci reca un'acelama- 
zione vittoriosa dei popoli, che fortificano la nostra cansa 
precisamente, perchè noi abbiamo dichiarato che Questo 
principio era il rispetito del diritto, delle volontà, delle 


saressione 


tati esterni della politie 
adunque sì cattivi, che sia d'uopo costringerlo a cam- 
biarla e presentarci alle frontiere dei nostri vicini colla 
bionetta in mano, invece di libertà e di pace ? 
o, questo politica ferma e pacifica è sì fayorevole 
repubblica, che noi non la vogliamo cangiate prima 
che ta cangino le potenze stesse! Osservate il Belgio, os 
servate la Svizzera, osservate l’Italia, l'Alemagna meridio- 
nale intera, Vienna, Berlino; che. più? gli stessi posses- 
sori dei vostri territorii vi aprono la strada verso la vostra 
patria e vi chiamano per ricostituirla pacificamente. Non 
siute ingiusti nè verso Dio, nè verso la repubblica, Nè 
verso voi | Le n mpatiche dell'Alemagna, il re di 
Prussia che apre le porte delle sue cittadelle ai vostri 
martiri, le porte della Polonia aperte, il granducato: di 
Posen ridivenuto polacco, ecco le armi che noi v'abbiamo 
teîn un mese di politica ! 

« Non dimandatecene altre. Il governo provvisorio non 
mulerà politica per una nazione straniera, per quanto sia 
simpatica pei nostri cuori. Noi amiamo Ja Polonia, ne 
amiamo l’Italia, noi amiamo tutti i popoli oppressi; ma 
noi amiamo soprattutto la Francia, uvi abbiamo la ri- 
sponsabilità de’ suoi destini, e forse di quelli dell'intera 
Europa! Questa risponsabilità noi non la rimetteremo ad 
altri che alla nazione. Confidate in essa, confidete nel 
l'avve confidlate nei passati trenta giorni ‘che hanto 
già dato alla causa della democrazia francese più terrenp) 
Che non trenta battaglie campali, e non intorbidate né 
colle armi, né con un’agitazione che nuocerebbe alla nor 
stra causa comune l'opera che la Provvidenza compi@ 
| senz'altvarme che le idee’ per la rigenerazione dei popoli 
ela fraternità del genere umano ». 

(Ilseguito a domuni). 


LIONE (29 marzo) — La verità de’ falli seguenti, @&- 
caduti ‘a Lione in’ questi ‘ultimi giorni, sarà all uao 
accerlata ‘individualmente da tutti i sudditi Sardi, Che 
pregano il giornale il Risorgimento @ volerli inserin 
nelle sue colonne. 





e il trattato di Pilnitz si trama contro noi? Si armano | 


forme di governo, del territorio di tutti i popoli, Trrisul- | 
del governo provvisorio sono | 


Varliglieria e } i) 
i a | al consolato Sardo, mettendo grida minacciose, di abbasso 
e cacciatori di quattro compagnie : in | 


rio, colla quale | 
s'annuncia al popolo un'elemosina destinata daglifsraeliti | 





| 
| 





| 
| 





ranieri ed în particolare i' Savoiardi ed i Pie- 
montesi residenti in questa città, collocati îu qualità di 
domestici, facchini, garzoni dì callè, alberghi, osterie ecc., 
sono stati cacciati improvvisamente, e i diritti i più sacri 
violati. I 27 alla sera i padroni d'albergo, i caffettieri 
ecc, ecc. vennero assaliti, insultati, minacciati a lora sla- 
Inlimenti da numerosi atl'oppamenti di popolo, e forzati 
a dar immediato congedo a tutteile persone di servizio, 
Lo stesso giorno, una folla di 4a 500 imlividui si portò 


Tutti gli 


i Savoiardi, abbasso i Piemputesi. Percalmare il iumulto, 
il console sì fece al balcove li assicurò che aveva già 
rilasciati più di 200 passaporti in poche ore, e scongiu- 
randoli a ritirarsi, li assicurava che tutti i sudditi Sardi 
avrebbero immantinente lasciata la città. 

Si spera’ che il nostro console protesterà energicamente 
contro questi fatti, benchèsi sappia di certo, che persone 
di molta influenza si sono recate da lui per assopire (a 
dir loro) la cosa, ed evitare scandali. Ma più di ogni pro- 
testà parleranno alto due mila e più sudditi Sardi, insul- 
tati e cacciati, e non tatetà la stampa libera gli atti in- 
legni, commessi contro persone di specchiala onestà, 
che da lunghi anni vivevano delle loro fatiche e contri 
buivano al ben essere del paes 

Ciò che sembra ancora più incredibile è il silenzio di 
questi giornali sopra fatti a tutti noti. Ed il giornale il 
Censore che pur dovrebbe essere il primo a condannarli 
nell'ultimo suo numero fa ogni sforzo per far credere che 
la città non godette mai di muggiore tranquillità ed 
ordine n 

Le autorità però sonosi finalmente decise a pubbli 
un proclama, che si riduce a dire che il cacciare gli stra- 
nieri non è opera di buon repubblicano. 

Gli amici veri dell'ordine avrebbero voluto aggiungere 
a questo proclama le seguenti parole: Se hannovi stra- 
nieri in Francia, hannovi pure Prancesi all'estero se 
gli stranieri, così indegnamente cacciati di  Pranvia, 
rientrando nei loro paesi volessero esercitare una giusta 
rappresaglia, cosa potreste dir n 

Ma ciò non sarà mai, gli stranieri, benché insultati, mi 
nacciati, cacciati, non scenderanno a tale vendetta; @ 
sapranno perdonare ai ciechi loro persecutori, e dare 
così un esempio di umanità e di vera fratellanza a chi 
pretende darne al mondo intiero. 

I sudditi Sardi 


residenti a Linne. 


MARSIGLIA. — Avviso agli  abbuonati della Gazette 
du Mic ì 

Un avvenimento di forza maggiore che potrebbesi 

pgno qualificare di colpo di stato, sopprime oggi in 
Marsiglia la pubblicità dei giornali, e la stampa intiera. 
Gli operai tipografici si sono gittati sulla. via inoperost: 
gli uffizii de Courrier di Marseille, del Nouvelliste, del 
Garde National, del Sémaphore, del National du Midi 
sono deserti come i nostri. Una sola stamperia è aperta, 
un solo giornale non fu costretto d'interrompere la snà 
pubblicazioni, il Progrés social: — Bel progresso in vero! 


Mitàno (51 marzo). — Teri partirono per Pavia perso- 
naggi distintissimi, €. Vitaliano Borromeo, Giuseppe Teo- 
doro Lechi ed altri, per incontrarvi S. M. il Re Carlo 
Alberto, essendochè il corpo dell'esercito’ piemont 
condotto sotto gli ordini della stessa Maestà Sua, 
entrava alla testa, dicesi, di c 18 mila uomini. 

Pinova — Fin dal giorno 24 cortente, alle ore 6 0 42 
pomeridiane la città di Padova è rimasta libera dagli Au- 
striaci che la tenevano in freno 

Da Venezia a S. M. Maddalena non v'ha più intoppo, € 
quindi tutte queste brave popolazioni dipenderanno dalla 

zia e da quel governo nazionale. 

(25) assisterò qui alla istituzione della 
oria, come fui presente è partecipe ad ogui, 
a, per cui si è fatta liber: 


IL GOVERNO PROVVISORIO DI VE: 


che vi 


Giunta Provy 
fatto di Venez 


3ZIA 
al Govenno Provvisorio pi Mirano, 


a della 
liberazione della generosa nostra sorella Lombarda, 

Nel giorno stesso in che voi l'austriaco 
giogo, era qui acclamato il Governo Provvisorio della Re- 
pubblica Veneta sotto il glorioso vessillo di San Marco, 

Noi non coltiviamo ne sentimento municipale 
mo soprattutto Italiani, e l'insegna di San Marco sta sulla 
batidiera tricolore. 

A voi, Lombardi, ci uni inoltre un vincolo di «ffelto 
più particolare per la comunanza delle sventure e delle 

eranze. 

Quando.il santo suolo della patria non sarà più calcato 
dal piede di stranie: 


Con estremo giubilo abbiamo sentita, la. notiz 


scuotevate 


oppressore, noi penseremo concordi 
ad operare ciò che torni di comune profitto ed a gloria 
comune. 
Era nostro desiderio 
i grandi 6 moltiplici lavori, dai quali sinmo sopraccaricati, 
ci obbligano valerci dell’ opera di tutti i cittadini distinti, 
Aspettiamo con impazienza vostre comunicazioni di. 


bedirvi apposita deputazione, ma 


rette. 
"0 Viva l'Italia, Viba Milano, Viva Venezia! 
Libertà, Fratellanza. 
Venezia, 26 marzo 1848. 
azz. di Mil.) 


Francia. Atti ufficiali. — Il governo provvisorio, visto 
il decreto che stabilisce pei 25 aprile le elezioni dei rape 


presentanti del popolo, decreta che la | 


rima pubblicazione 
lu 


rà luogo ai 20. 


ilelle liste elettorali a 
delle liste a 


go ai 15 aprile: Ja' chiusara 


— La città di Lione ed il dipartimento del Rodano sono 
autorizzati ad imporsi una contribuzione straordinaria di 
55 cent. sull'ammontare delle quattro contribuzioni di- 
rette, 


Pamei marzo). — Il generale Changarnier: è par- 
lito, tre giorm sono, da Parigi per recare al generale Ua- 
raignac la sua nomina al ministero della guerra, 7 
(Union). 
Lione (30 marzo).—QOggi partono da questa città circa 
tremila operai Savoiardi; per rientrare în patria; I loro 
disegni non sono troppo r; 


icurauti, pet l'esaspernzione 
in cui si 


trovano e per l'infelice loro condizione, 


n (Si epera perraliro nelle proyvi 


sollecito armamento della guardia civica ji 


® Coroms. — Il principe Grartoris 

è giunto in questa citt 1 25: WVua fut] 
portò a salutari, e dimoestiargli Ta sstonpi 
mania per la causi Bolagena 

Posen (25 marzo). — Lialte 
della liberazione dei prigionieri 
tina molte. pessoue Ki 
por aspettarti, n non dovevatio gl 
mani, I conte Arnim presidente dell'gabini 
permesso di portar la coccarda polacca! 
guardia nazionale pure polacca. Il comit 
indirizzo agli abitanti alemanni della p 
tendo loro ogni sicurezza. Allo 4' tutte le] 
ritirate nella cittadella. Hl comitato ha p 
palazzo di città, e sta organizzando la gi in 
500 fucili vennero distribuiti ai cittadini, 
ternizzano cogli Alemanni e portano due 3° 
coi colori polacchi, e l'altra con quelli. 
Germanica. 

Scmieswio-HoLstem, — Nuove importati 
questo momento. Il e aveva risoluto dig 
swig dal Holstein. I ducati, trovahdo Wu 
contraria ai loro diritti, dichiararono’ è 
nimarca non più libero nelle sue risolazi 
un Governo Provvisorio per difendere ii 


e dell'intero ducato. (Gazze 
mp 








Crediamo di far cosa grata alt 
tandogli it quadro dell'ordinamento? 
operazione. ui 
I. L'armata è comandata dal Re 
tieno a sua disposizione. il Ministro) d 
nominato per suo capo dli Stato Maggiore 
rale conte di Salasco. (PO 
2. L'armata sì divide in due cornpiv 
divisione di ris 


ira 


Va, 

5. 1) primo corpo è comandato dal 
rale barone Bava, ed è composto dell 
divisione, Mi. 

4.-La prima divisione, è comandata! 
generale marchese ‘d'Arvillara, 0 
d'Aosta, della brigata della Regina gd 
nova cavalleria, e della sesta ed'ottava 

5. La seconda divisione è comand 
nerale Di Ferreree si ordinerà a Ponti 
brigata di Casale, che sarà 0 mandata È 
rale marchese Passalacqua, della bri, nl 
gimento Nizza cavalleria, della s 
e della seconda batteria di posiziontiti 

6. Siccome la seconda divisione id 
nata senonché fra pochi giorni, così la 
comandata da S.A. R: il'Duca di Sa 
neamente luogo! della medesima, .6/ 
brigate Guardie e Cuneo, e dei reggime 
cavalleria, della.Lerza batteria a; caval 
nanilo alla Veneria, e della quarta 
chesta giungendo da Chambéry. 

7.11 secondo corpo d'armata dè ni 
nente generale cavaliere Rttore di 80 
della terza e quarta divisione. t 

8. La terza divisione è comandata dl 
conte. di Broglia, e consta della brigate 
brigata di Savona. che, arriverà sunei 
ròggimento Novara cavalleria; della,p 
vallo, è della prima batteria di posizion 

9. La quarta divisione è composta. ‘ 
monte, della brigata di ‘Pinerolo, dMl 
monte Reale, e della prima e seconda! 
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f 


I 


Bersaglieri che si sta ordinando in Noy 
primo corpo d'armata. 

IL. LT que hattaglioni(dei Bersaglienit 
dinando a Chivasso e Casale sono 
corpo d'armata, Tai ent. 

La Provianda destinan debbe 

so il primo corpo d'armata, desti 
munizioni d'ogni genere; l'altra pie 
d'armata destinata pure ‘allo Stesso, 
presso la divisinne di riserva destinati 

15, Che il battaglione Zappatori, 
ne riceve dalicomandante in capo di 
debba mandare incontinente presso 
distaccamento di cinquanta ZALTANOI 


1. 
A VW, 
OCIATI DELLA GA 
Dal principio del prossimorapi 
zione del Risorgimento si farai 
Direzione e contemporancamébi 
nini e Fiore, e Carlo Schie, 
tici di Po, fratelli Pic.in ui 
Reviglio e Figli in Doragross 
sociali pertanto avranno la faco 
il foglio da quello di questi Ubm 
che tornerà loro più a camoù 
faccian pervenire prima V'auv 
Direzione. Coloro poi chele 
volerne la distribuzione a dimm 





gati parimente di farne qiung 
l’uffizio della Direzione. La di 
nalmente succennata non vani 
quella: fin qui praticata presso! 
che hanno raccolte ussociazioi 
gimento. fp 

















TIPOGRAFIA GOTTA EE 
Via dell'Arcivescovado, accanto alla 
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chi fia 
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ITALIA. 


TERNO. 





Abbiamo da Lodi : 
PROCLAMA. 


dai 


Sorvan! 

Passammo il Ticino, e finalmente i nostri piedi 
remono la sacra terra Lombarda! Ben è ragione 
ch'io lodi Ja somma alaerità colla quale, non cu- 
rando le fatiche di una marcia forzata, percorreste 
nello spazio di 72 ore 100 miglia. Molti di voi, 
accorsi dagli estremi confini dello Stato, appena 
poteste raggiungere le. nostre bandiere in Pavi: 
ma or non è tempo di pensare al riposo: di que- 
sto godremo dopo la vittoria! 

Soldatit grande e sublime è la missione a cui 
la Divina Provvidenza ha voluto ne’ suoi alti de- 
creti chiamarci: noi dobbiamo liberare questa no- 
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stra comune Patria, questa sacra terra Ttaliana potrò farlo ti scriverò ancora. Tieni per norma : nes- assurda per uomini giusti, insopportabile per uomini rico» | molto tempo, vedutane l'inutilità, egli aderì ad una capi- 
lello straniero, che da più secoli la | sune nuove, buone nuove; perché in caso di disgrazia, ho noscenti come noi siamo. tolazione, colla quale sì è convenuto 
dalla presenza dello stra (on di SOTTO AO RR È Aa Agli Is I. L'immediata partenza degli usseri, con armi e ba- 


conculca è l’opprime: ogni età avvenire invidierà 
alla nostra i nobilissimi allori che Iddio ci pro- 
melle: Ura pochi giorni, anzi tra poche ore noi ci 
troveremo a fronte del nemico: per vincere basterà 
che ripensiate le glorie vostre di otto secoli e gl'im- 
mortali fatti del popolo Milanese; basterà vi ricor- 
diate che siete soldati Italiani. 
VIVA L'ITALIA! 
Dal nostro quartier generale in Lodi li 51 marso 1848, 
CARLO ALBERTO. 
Il Ministro della guerra 
Franzio. 
ITALIANI 
Della Lombardia, della Venozia, di Piacenza, e Reggio. 





Chiamato da quei vostri concittadini nelle cui mani una 
ben meritata fiducia ha riposto la temporaria' direzione 
della cosa pubblica, e soprattuttospinto visibilmente dalla 
mano di Dio, il quale, condonando alle tante sciagure 
Sofferte da questa nostra Italia le colpe antiche di lei, ha 
voluto ora suscitarla a nuova gloriosissima vita, io vengo 
fra voi testa-del mio esercito, secondando così i più 
intimi impulsi del mio cuore. lo vengo tra voi non cu- 
rando ili prestabilire alcun palto ; vengo solo per compiere 
dagrande opera dal vostro stupendo valore. così felice- 
mente incominciata. 

Italiani! Lo breve la nostra patria sarà sgombra dallo 
straniero! E benedetta le mille volte la Divina Provvidenza 
la quale volle serbarmi a così bel giorno, la quale volle 


















che la mia spada potesse adoperarsi a procacciare il 
trionfo della più santa di tutte le cause. 

Italiani, la nostra vittotia è certa! le mie armi, abbre- 
viando la lotta, ricondurranno fra voi quella sicurezza che 
vi permetterà di attendere con animo serenoe tranquillo 
a riordinare il vostro interno. reggimento; il voto della 
nazione potrà esprimersi veracemente e liberamente ; in 
quest'ora solenne vi muovano soprattutto la carità della 
patria e l'abborrimento delle antiche divisioni, delle an- 
liche discordie, le quali apersero Je porte d’Italia allo 
straniero; invocate dall'Alto le celesti ispirazioni, e che 
l'angelico spirito di Pio IX scorra sopra di voi: Italia sarà. 

Dal nostro quartiergenerale in Lodi il 31 marzo 1848. 

CARLO ALBERTO. 
Il Ministro della guerra 




















Fnanzini. 





— S. A, S. il luogotenente generale del regno, sul rap- 
porto del presidente del consiglio de' Ministri, incaricato 
del portifoglio della guerra e marina, ha, con decisione 
del 51 di marzo p. p. destinato : 

Il Juogotenente generale ispettore di marina, conte 
Serra, al comando generale interinale della R. marina. 

"Il contrammiraglio, cav. Albini, al comando della 
Tegia squadra nel Mediterraneo. 








Tnseriamo colla più sincera soddisfazione la seguente 
lettera ispirata da sentimenti degni del figlio di Santorre 
Santorosa, 

Pavia 50 marzo. 
Carissima madre, 

Coraggio a voi, donne, e dispetto per noi debbono dare 
le notizie dei Tedeschi che abbiamo avute a Pavia. Essi si 
allontanano ognora e vanno verso il Mincio; così passerà 
ancora più d’un giorno prima che abbiamo uno scontro 
pri delle donne e dei bimbi. Le 








(Domenica 2 


Aprile 1848). 





qui ai soldati nostri, e questo ci ha talmente animati, che 
credo saranno animosi anche il giorno della prima batta» 
glia. Siamo titti nell’ entusiasmo per l'accoglienza che i 
Lombardi ci fecero ai confini. To era talmente commosso 
chemi mancava la voce per comandare. Il giorno: 29 marzo 
uè stato faticoso per.noi.che siamo stati 14 ore sotto le 
armi; ma fu peril cuore ela mente il più bel giorno della 
mia vita, che solo sarà superato dal giorno che batteremo 
gli Austriaci, Mia cara madre, quando si cammina per una 
causa così santa, così bella, la vera causa a cui il mio 
cuore aveva dato tutte le sue simpatie, non sì può temer 
‘nulla, ed il coraggio non è più merito. Se non avessi an- 
dererei di morire per 
Quanta invidia avrebbe 














cora una madre che mi ama, io de: 
questa causa : morire per l’Italia 
di me mio povero padre che moriva per una terra str: 








niera ed ingrata ! Farò il mio dovere da Santa Rosa pen- 
sale a me in 
questi momenti. Ora siamo a Pavia dove vi è pure il Re 
che entrò alla testa d'una divisione di 25]m. uomini, che 
tutti sono entrati ieri in Lomb fra gli evviva dell’im- 
mensa moltitudine. Tutti i balconi miti di signore» 
con bandiere e fazzoletti, che gridavano più degli uomini. 
Probabilmente partiremo domani per Lodi..... Quando 


sando a te e alla sorella, forse i soli che pens 

















no g 











incaricato due di scriver subito a Torino se non potrò farlo 
io stesso. Così farò io per essi, Addio ancora. 
EuceNio SANTAROSA. 


Gli ufficiali del reggimento Granatieri Guardie, prote 
stano altamente contro l'accusa con cui tentano alcuni 
disconoscere gli onorati sentimenti «del loro generale di 
brigata, e dichiarano formalmente essere falsa quella voce 
che circola non solo nelle bocche di tutti, ma ciecamente 











riportata ancora da parecchi giornali, dichiarando, ess 
vili, infami traditori della patria e del'Re que'tali, che 
seminat discordie fra i cittadini, infamando i 











capi dell'esercito è con essi i corpi da loro comandati. 

I fatti che vannò preparandosi sui campi della Lombar- 
anno abbastanza, e saranno ‘sicura guarentigia 
al mondo, della lealtà di loro sentimenti verso 
la comune patria; 











— Siccome interessa sommamente lì gran causa della 
civiltà italiana, che il popolo sia messo a parte în ogni 
dove dell'andamento delle cose è della 
luzione a cuî tutta Europa lavora, così 
che nelle città e villaggi 
e 








egli è necessario 


si leggano în pubblico i giornali 








i tengano affissi acciò ognuno possa averne visione : îl 
che è tanto più rilevante, essendo questo il modo più ac- 
concio per smentire lostamente le false notizie che 
lare ad arte nelle basse classi degli incorreggi 
i dell'attual ordinedi cose. 











fanno circol 
bili nemi 
solenni in cui la nazione è chiamata ad eleggere i suoi 
rappresentanti coll'alta mi; 








in questi momenti 





ione di riorganizzarla, importa 
che sì spieghino al popolo î nuovi diritti di cui lo statato 
gli ha conferito l'esercizio, e tutti gli elettori comprendano 
l'urgenza di farsi vere onde poter concorrere alle ele- 
zioni, he altrimenti queste sarebbero l’opera di pochi 
intriganti. ( Un associato ) 








STATO LOMBARDO-VENETO. 
GOVERNO PROVVISORIO. 
NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Per aderire ai giusti desiderii del paese si cerca dì rac- 
cogliei 
vimenti delle truppe e al teatro della guerra. 

Il generale comandante dello Stato Maggior Generale 
lia dato le opportune disposizioni, perchè un capitano ad- 
detto allo Stato Maggiore si porti 
narvi zio di staffette 
giorno un bollettino di guerra. 

I corpi franchi Lombardi e Svizzeri sono in Brescia 

Il generale Bés, Piemontese; col primo corpo di 5000 
uomini si è spinto oltre Chiari. 
generale Trotti con un altro corpo di 8000 uomini 
era oggi a Lodi. 

Il Re Carlo Alberto col Duca di Genova alla testa di 
altri 8000. uomini, parti oggi da Pavia, e arriverà questa 
sera a Lodi. 

Il Buca di Savoia losegue con un altro‘corpo di 2000 
uomini. 

Con queste truppe marciano 100 pezzi di cannone. 

Diecimila Romani e settemila Toscani vengono per Bo- 
logna e Ferrata alle rive del Po, che passeranno a Ponte 
Lago-Scure, 

Dicesi che a Bagnolo (basso Bresciano) i corpi franchi 





olla massima diligenza Je notizie relative ai mo- 





avamposti ad ordi- 
nettere di là ognì 








un ser 

















con quei barbari ucci 
rocità commesse dai Croili a Milano furono raccontate 








Lombardi e Svizzeri, ai quali si sarebbero uniti anche gli 


Reclamazione degli ufficiali della Brigata Guardie. | 






insorti Tirolesi, abbiano sorpresi e fatti prigionieri da 
700 ad 800 uomini, fra i quali 70 ulani e 50 ufficiali con 
una cassa di guerra. ; 

Radetzki erà questi giorni ad Orzinovi e Soncino; le 
truppe austriache sono arrestate sulle rive. dell’Oglio. 
Pare abbia abbandonata l'idea di gettarsi in Mantova, per 
la mancanza d'approvvigionamenti nella fortezza. Tutto il 
paese dal Po alle Alpi del Tirolo è insorto e armato ; il 
nemico trova impedimenti di ogni sorta. Non si dubita 
che al presentarsi d'un corpo di truppe regolari, l’esercito 
di Radetzki sarebbe costretto a capitolare. 

Milano, il 50 marzo 1848. 
Per incarico del Governo Provvisorio, 
BROGLIO, seGRETARIO, 
(Gazzetta Piemontese). 








IL GOVERNO PROVVISORIO DECID 


Quantunque pes: 
zionali, essi hanno fatto opra di buoni cittadini, concor- 








sero sugl'Israeliti leggi odiose ed ecce- 


rendo col sangue, coll'intelletto e coll'ero alla nostra glo- 
riosa rivoluzione. 
È tempo che cess 





l'ingiustizia di tanti secoli, essendo 





eliti è dunque restituito il pieno esercizio di 
tutti i diritti civili politici. 

La materia dei matrimonii sarà regolata a suo tempo 
con apposita legge. Intanto rimane abrogata la tirannica 
disposizione contenuta nel $ 124 del codice civile. 
| Milano, il 50 marzo 1848. 
| Casa, presidente; Borromeo; Giuli Guerrieri ; 
| 
| 








Strigelli; Durini; Porro; Greppi; Beretta; Litta P.; Cor- 
| renti, segretario generale. 


VENEZIA (25). — Treviso è con noi. Non appena spezzate 
| le caterie della schiavitù, ella porse la libera mano alla no- 
stra repnbblica, e dichiarò di voler vivere della stessa sna 
vita. La è la prima sorella che a noi si abbracci 
membro che al nostro corpo si aggiunge, ‘per d 
alla formazione di una repubblica i 





il primo 
ar principio 
iana, forte e concorde. 











Convenzione per lo sgombro della provincia di Udine. 


I. Cossa in questo momento ogni autorità civile e militare 
della provincia del Friuli, che viene rimessa nelle mani del 
governo provvisoria :che va ad instituirsi, e che istantanea. 
meîite viene assunto dai sottoseritti cittadini. 

II. La truppa della guarnigione della provincia resterà a di- 
sposizione del governo provvisorio, libero agli ufficiali e sol- 
dati non italiani di dimettersi dal servizio per dirigersi alla 
loro pa sotto quelle cautele che saranno dal governo 
stabilite. 

IM. Tutte le armi ed ogni materiale di guerra resteranno 
în provincia, e ne sarà fatta immediata consegna al nuovo 















governo. 

IV. Le famiglie degli ufficiali e soldati che dovranno par- 
tire saranno guarentite, e saranno loro procurati i mezzi di 
trasporto dal governo sino al confine della provincia. 

V. Tutti gli impiegati civili, italiani e non italiani, saranno 
guarentiti nelle loro persone, famiglie ed averi. 

VI. Il sig. barone Carlo de Puscotini, regio delegato, dàla 
sua parola d'onore di restare l'ultimo in Udine a guarentigia 
della esecuzione di quanto sopra per quanto lo riguarda. 

VII. Tutte le casse dovendo,resiare qui, saranno ri ati 
soltanto i danari occorrenti per la paga ‘e per il trasporto 
delle persone suddette. La pag à dala per tre mesi, colle 
esmpetenze rispettive. 

VIU. 11 signor generale maggiore Auer Giuseppe darà im- 
mediatamente al muovo governo lettera per i signori coman- 
danti delle due fortezze di Palma e di Osoppo, portante” co 
municazione del presente 

IX. Anche il signor generale maggiore Giuseppe Aner dà 
la sua parola d'onore di restare l'ultimo in Udine a guaren- 
tigia dell'esecuzione di quanto sovra per quanto lo riguarda. 


























tato. 








Partenza del generale d'Aspre e del presidio Austriaco 
dalla provincia di Padova. 





|. All’inclita congregazione municipale di Padova. 


Avverto questa congregazione che la truppa qui stan- 
ziata parte per un'altra destinazione. La brevità del tempo 
non permettendo di trasportare seco tutto il bagaglio, bi- 
sogna depositarne qui gran parte. 

L'ospedale militare e le necessarie persone per la loro 
cura restano pure qui. 


All'umanità del municipio raccomando caldamente la | 


tutela di questi infermi, ed alla probità e compiacenza , 
tante volte a me provata , la sicurezza di tutto il deposito 
rilasciato. 

Inter 





o pure la loro compiacenza per il pronto som- 
i mezzi di trasporto da 





| ministramento dei più nece 


| concertarsi coll’ I. R. comando città, ed in cooperazione | 


della guardia civica, onde evitare qualunque disordine. 


dei membri della guardia civica per accompagnare la 
truppa, pure per evitare il disordine ed ogni funesta con- 
seguenza che per la città ne potrebbero derivare. 

| Sequalche ora prima della partenza si fermerà momen- 
| taneamente il passaggio delle porte e della strada ferrata, 








Secondo il già concertato , desidero che siano disposti | 


sarà solamente per misura prescritta dalla precauzione 
militare; e prego di tranquillizzare il pubblico, che po- 
trebbe considerarlo un atto di ostilità, il quale certamente. 
non è în nostro pensiero , purché nom, venga provocato 
dalla parte del civile. 
Padova, 24 marzo 1848. 


D'Aspre comandante. 





ROVIGO, 24 marzo 1848, ore 5 di mattina,— leri mat- 
tina il delegato della provincia del Polesine ha fatto ces- 
sione del governo civile alla congregazione municipale di 
Rovigo. Alle ore 3 pomeridiane dello stesso giorno tot- 
nava da Padova il colonnello Poschaker de' cacciatori, 
comandante alla truppa. Egli portava l'ordine di partenza 
tanto della divisione stanziata in Rovigo, quanto di quella 
stanziata lungo îl Po, non che dello squadrone di caval- 
ari, qui accasermati. n 
I cacciatori, che sono in gran parte italiani, si rifiuta- 
{ rono di partire; ed alla sera, sortiti dalle caserme colle 
| armi, si, portarono nella piazza e si affratellarono coi cit- 
| tadini, scaricando alcuni colpi di fucile in aria, Il colon 


| nello sul luogo tentò invano di tranquillizzarli, e dopo 





leria 

















gaglio. È 
II. La libertà di tutti i cacciatori che volessero rima- 
nere. 
IN. La part 
armi e bagagli 
IV. I a di guerra 


enza degli uffiziali e soldati tedeschi con 






a disposizione del colonnello. 








TOSCANA. 


La sollevazione per cui Massa e Carrara, scossò l'antico 
giogo, vendicavansi inlibertà instituendo ungoverno proy- 
visorio, necessitava un pronto sussidio di truppeper man 
tenersi nell’acquistata posizione : mandavale Toscana, in- 
vitata da quel governo provvisorio , facendole precedere 


dal seguente proclama : î 









Poroti pi Massa, Cannara e Lunigiana È 





Gli ultimi avvenimenti di Modena, che hanno restituito © 
agli Stati di Massa e Carcara la loro separata esistenza poli» 
tica, dovevanorichiamare l’attenzione del governo toscano. 

Quantunque il governo toscano sia persuaso dei segna- 
lati vantaggi che risulterebbero al ducato; di Massa e Car- 
rara, e al granducato di Toscana dalla loro unione in un 
solo stato, e creda che questa unione sia preparata € rix 
chiesta dalla conformità delle stirpi,, dalla giuntura dei 
territorii, dalle relazioni morali ed economiche ché ne 
sono la conseguenza , riconosce che quella unione non 
potrebbe e benedetta, nè fruttuosa, se non fosse 
giusta, cioè libera e liberamente consentita dalle due parti, 

È quindi sua ferma volontà di pettane e di far rispet- 
tare adogni costo il sacro diritto di um popolo che ha ri- 
cuperata la sua indipendenza, e che ha solo l’arbitrio di 
decidere della sua sorte, e di non esercitare nè permettere 
che sia esercitata alcuna influenza illegittima sulle deter- 
minazioni del suo governo. . 

Tuttavia lo stato sempre incerto e mal conosciuto degli 
avvenimenti di Lombardia impone al governo toscano di 
spingere la sua linea di difesa fino al crine degli Appenini, 
che costituisce la naturale frontiera dell'Italia centrale. 

Per queste ragioni S. A. I. e R. mi ha ordinato di tran- 
sitare e_la correndo , presidii nei territorii di 
nigiana , presi gli opportuni concerti 
coi governi di questi Stati, e coll’espressa ingiunzione che 
| il necessario stanziamento delle milizie toscane non debba 
riuscire di veruno aggravio alle rispettive popolazioni , né 
scemate in verun modo la libertà delle loro deliberazioni. 
‘a l'unione dei popoli Italiani} 
va l'indipendenza Italiana! 
| Viva l'Italia costituzionale! 
santa, il 24 marzo 1848. 

Il maggior comandante il campo di Pietrasanta, 
| BALDINI. 
Il commissario, 
C. Marrevco1. 

















































Un secondo proclama, colla data del 28 marzo, annun- 
zia alcuni premurosi provvedimenti presi dal governo to- 
scano intesi afavorire le relazioni trai due paesi.—Eccolo: 

NOI LEOPOLDO SECONDO 
PER LA GRAZIA DI DIO 
GRANDUCA DI TOSCANA ce. Ecc, eco. 

Considerando che lo stato attuale dei rapporti fra le 
popolazioni dei territorii di Massa e Carrara, della Luni- 
giana e di Garfagnana con la Toscana, merita, per parte” 
di quest'ultima i più speciali e benevoli riguardi; 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato pel dipartimento delle finanze, del commercio e 
{ dei lavori pubblici, 





















Fi 7 sci nr) 


IR Mi: TSO ap GEE 
ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO. | 


bi: 





Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. f. spesa fino a nuove disposizioni la perce- 
zione della tassa di pedaggio sulle vetture, che si 
secondo gli ordini alle dogane della frontiera toscana 
con iterritorii di Massa e della Gari 3 si i 

Art. 2. È ugualmente sospesa la percezione di ogni 
dazio d’introduzione ed estrazione sopra tutt prodotti 
naturali ed industriali, nati o fabbrie in Toscana che 
enominati paesi e tervitorii, e che vengano rispet- 
nté importati od esportati dall'una agli altri e vice- 


sige 


gnana. 


nei pri 
livamei 


versa. sa E 3 ì 
Art. 3. Saranno stabilite quelle garanzie che in modo 
ce valgano a certificare l'origine dei 


semplice ed effic ica 
prodotti che debbono godere del benefizio accennato nel- 


l'articolo precedente. È î . 
Art, 4, Le corrispondenze epistolari da e per i terri- 


tori di Massa e Carrara, per quelli di tutta la Lunigiana, 


È > da» 

BOLOGNA, 27. — 11 25 partirono di qui 500 Svizzeri 
con 4 pezzi d'artiglieria; ieri partì di conserva una co- 
lonna di 1200 uomini verso Ferrara. Molti del corpo 


franco che tornò da Modena, sono andati in essag 


FERRARA (26 marzo). — Ieri arrivarono 500 Svizzeri 
da Bologna con 4 pezzi di cannoni; domani se ne atten- 
dano altrettanti. Bologi Romagnoli, dalle Marche, per- 
fino da Roma accorrono qui. In pochi giorn) si formerà, 
da quanto sembra, nn grosso corpo di 8 in 10 mila uo- 
mini, e dei cannoni da Modena, da Forlì ece. Forse an- 
che quelli di Comacchio che si tenta l'operazione questa 
notte. Vi prendon parte vigorosa i Ravennati. Le oper: 
zioni non sono decise ancora qui; alcuni opittano che 
fosse meglio per ora non curarsi della nostra fortezza e 
correre in aiuto dei Mantovani che implorano aiuto, in 
seguito a Verona; così tutto sarebbe finito. Ma per far 


affari esteri di colà al governo provvisorio nostro. Il die. 
spaccio di S. E. il ministro M. Lorenzo Pareto recava | È 
generosa offerta di S. M. il Re Carlo Alberto al nostro go- 
verno, di truppe e mezzi sì per espellere gli stranieri dal- 
l'Italia, e sì per ispegnere il fuoco delle civili discordie, 
quando ne fosse nopo. E in ciò stava il supremo scopo 
della missione, che la lettera del dotto Ministro esponeva 
in termini onorevolissimi e ben degni di luì. Nè taceva, 
che in quanto al dominio del nostro paese, che vorremmo 
deferire al subalpino Monarca, non erano sufficienti per 
lui nè i voti del municipio, nè quelli del governo, ma so- 
lamente potervelo determinare quello del popolo, libera- 
mente, e pubblicamente invocato. Non è a dire quanta 
fosse la gioia, quanta la gratitudine a sì generosa profferta 
nel corpo ‘municipale. Sul momento fu trascelta una de- 
putazione di due cospicui cittadini, signori avv. P. Gioia e 
marchese G. B. Landi, incaricati di esprimere al Re offe- 
ere obbliato che noi 


| le vostre proprie frontiere Sn 
traverso le acclamazioni dell 
nelle sue forme. sotto ì 
suoì governi e suoi territori! Ecco ì pra 
la repubblica, grazie a quel sistema 
bertà del suolo/e del sangue degli 
cederemo in un altro sistema; Sap 

via ci conduce allo scopo. disintere 
giungere meglio che non le vie slortuos 
di farcene deviare, 
terno che vi portiamo. V'ha una 
governa la nostra affezione per la Po 
ragione. Lasciatecela ascoltare nella eo 
nostri pensieri, e sappiate che questi 
rano i due popoli, il cui sangue sì, 
campi di battaglia. 
La nostra sollecitudine per voi sì 


come finalmente per gli altri della Garfagnana, saranno 


stra ospitalità, quinto le nostre Frontier 
considerate e trattate a tutti gli effetti come le corrispon- n 


vi accompagneranno nella vostra patti 
ranza della rigenerazione che con 
Prussia stessa, ove sventola. il vostra 
non domanda altro prezzo all'asilo 
mento della vostra condizione nazionali 
branza che porterete con voi del nome fi 

Non dimenticate che alla repubblica; 
mo passo che state per fare verso.la 
lu repubblica). 

Un Polacco s'avvicina e dice: «N 
tiremo senz'armi ». ORI 

Un altro Polacco stringe la mano dell 
gli chiede perdono di'alcune espressivi 
gilegli per l'impazienza del suo patrie 


rente i nostri grali sensi, per non av 
pure apparteniamo alla grande famiglia italiana. E intanto 
che i due deputati corrono sulla via di Torino a compiere 
il loro incarico, il Municipio attende ai modi più solleciti 
ogliere inliero il voto popolare per 
mezzo di pubblici registri. 

Nella sera poi fu una festa, fu una gioia, fu un tripudio 
di tutta Ja città, la quale subitamente illuminata fa testi 
mone della generale acclamazione, che salutava Carlo 
Alberto con fragorose viva. La Banda Civica preceduta da 
molte bandiere tricolorate portanti la croce di Savoia, fece 
sentire allegri concenti musicali sotto le finestre dell' In- 
viato Sardo, che fu sensibile a quella patriottica dimostra» 
zione. Que’ canti, e que’ suoni vennero poi ripetuti in tutte 
le piazze e strade della città; l'inno a Carlo Alberto cc- 
cheggiò nel cuore di tutti i cittadini. Quello poi, che più 
desta le meraviglie si è, che l'ordine, la quiete, Ja mode- 
razione regnarono-costantemente în mezzo a tanto esila- 
ramento di spiriti cittadini. Ah! possa un tal voto com- 
piersi presto! possa lo stemma di Savoia portante îl segno 
della rigenerazione riempiere il vuoto , che lasciò il con- 
to stemma borbonico, segno o strumento di tirannide 
straniera! Ciò desideriamo iutti concordi: ciò confidiamo 
di ottenere col trionfo dell’italiana indipendenza. 


Piacenza, 28 marzo 1848. 


questo difettiamo non già di munizione, ma di armi e vi- 
i a questi ultimi bisognerà provredere obbligando dol- 
emente i ricchi ad aprire i loro serigni, e se farà d'uopo 
forzarli per causa cos nia, con rincri mento, e 
emmo a farlo. —Oggi abbiamo preso possesso del 
quartiere detto di S. Domenico, che era occupato dagli 
Austriaci. Erano precorse pratiche col comandò di for- 
tezza; solo 4 uomini ci avevano lasciati che furono scor- 
tati fino in vicinanza della fortezza dai civici onde non 
fossero molestati; nessuno ha ardito neppure di fiatar 
e ciò è stato certamente lodevole. Forse domani si pren- 
derà l’altro di S. Benedetto nella stessa guisa, se non 
evacuano questa notte; sono 400 gli Austriaci rinchiusi. 
Sempre avanti, avanti senza posa; poichè Dio ci aiuta, 
aiutiamoci anche noi, (legenerati fin qui; è giunto il 
giorno della nostra rigenerazione, non lo trascuriamo. — 
Bando alle gare municipali per carità, mostriamoci tutti 
Italiani, che il nido diverso non diversifica la patria co- 
mune, — Addio in fretta. (Patria) 


denze nate in Toscana, noe 
Art. 5. Il nostro ministro segretario di Stato pel di- 


partimento delle finanze, del commercio e dei lavori pub- 
blici è incaricato di provvedere alla esecuzione del pre- 


sente decreto. f 
Dato in Firenze, li ventotto marzo mille ottocento qua- 


sacro: 


risolve; e legali, onde 


trata 


rantotto. 
LEOPOLDO. 
Il presidente del Consiglio de' ministri 
F. CEMPINI. 
Il ministro segretario di Stato 


pel dipartimento delle finanze, del commercio 
e dei lavori pubblici 


G. BALDASSERONI. 


fine: 
ù 


a 


die e Non parliamo più di questa n 
porta con sè la sua giustificazione: io, 
e la Francia non si, ricorda che del 
Polonia ». Ù 

I deputati si ritirano sclamando' Wi 
La piazza del palazzo di città è mo 
lonna si rimette in via accompagna 
del popolo. 5 


FIRENZE (27 marso). — Alle cinque pomeridiane un 
solenne Te eum è stato cantato nel duomo. All'uscire di 
chiesa la moltitudine preceduta dalle bandiere si è recata, 
non ostante la pioggia, in piazza del Palazzo Vecchio, dove 
sotto le logge degli Uffizii ha ascoltato un discorso del 
gran poeta nazionale d'Italia, del Tirteo Lombardo, di 
Giovanni Berchet. Ecco il discorso : 


TI 





DUCATO DI PIACENZA. 
ADUNANZA 


del Consesso civico della città di Piacenza 
tenuta nel giorno 28 marzo 1848; 


culca 





Gli onorevolissimi individui componenti il Governo 
Provvisorio di questo ducato, hanno fatto relazione a 


questo Consesso ; ESTERO NOTIZIE DEL 
Che questa mattina il signor avvocato giudice Borsani, i} 


direttore dell'interno in Parma, ha fatto proposizione al FRANCIA È 
Governo sullodato di devenire ad accordi tendenti sostan- È 
zialmente a questo fine : 

Di ‘rimettere all'arbitrio di PIO IX, e di S. M. CARLO 
ALBERTO, la disposizione territoriale del ducato di Par- 
ima, e di questo pure di Piacenza; 

Di istituire frattanto un’altra è nuova reggenza coi po- 
teri e fini dell'attuale reggenza, cui sarebbero aggiunti 
cinque altri individui da essere nominati, due dall’anzia- 


« Toscani! 

« L'entusiasmo vivo, spontaneo, col quale salutate î fatti 
dell’eroica Milano, onora voi, e onora quelli che.se lo sono 
meritato col sangue. A nome de” miei concittadini io vene 
ringrazio con tutta la pienezza del cuore. 

« A me Lombardo disdirebbe il vantage a voi le angu- 
stie e le prodezze de’ miei Lombardi. La storia, libera dai 
ritegni della modestia, le tramanderà alle future genera- 
zioni; e questo basti. 

« Bensì con voi, Toscani! mi sia lecito congratularmi di 
voi, e del vostro sentire oggi tutta 1’ importanza del gran 
fatto di Milano, e del vostro givirne insieme con l'Italia 
tutta. 

« Mirabile risorgimento invero questo nostro, al quale 
ciascuno de‘popoli d’Italia ha apportato la parte sua! Roma 
l'Amnistia, e l’onnipossente parola d'amore; Toscana le 
Riforme, Sicilia e Napoli le Costituzioni; Piemonte il forte 
esercito tutelatore; e Milano la Indipendenza: la Indipen- 
denza senza della quale nè Riforme, nè Costituzioni pos- 
sono aver vita intera. 

« Artefici tutti del pari di questo stupendo edificio, 
spetta adesso a voi tutti, o Italiani, il compirlo e il conso- 
lidarlo per sempre. Contenti delle vostre libertà che sono 
pienissime, se sapete virilmente giovarvene , stringelevi 
tutti, Popoli e Principi, in una assoluta concordia d'in- 
stituzioni, di voleri, di sentimenti, ecorrete in armi a dare 
aiuto all'esercito di Carlo Alberto, perchè spazzi affatto 
gli Au i fuori delle terre nostre, Afferrate questa bella 

ione fattavi miracolosamente da Dio, e salvate in 
eterno dalla dominazione, e dalla presenza dello straniero, 
ogni campo, ogni villa dove si parla italiano. Là, nella 
gran valle del Po, vi chiama ba Patria. Guerra, guerra agli 
Austriaci è il solo pensiero, il solo bisogno del momento. 
Là, nella gran valle del Po, è d'uopo che si componga in 
grande Stato, saldo, compatto, il quale serva d'antemurale 
a qualunque invasione straniera, da qualunque parte essa 
venga. Così l'Italia tutta sarà salva e secura per sempre ; 
e a farla salva e secura vi gioverà gloriarsi, o Toscani, di 
aver contribuito anche voi. 

« Viva l’Italia! Viva Ja cacciata degli Austriaci! » 
(Patria). 


Seguito del discorso della deputazione Polacca 
al signor di LamarTINE. 


Borzano (25 marzo). — Oggi 
di Modena e il duca di Parma, ora, 
tosto in fuga. ; 
L'ex-viceré arciduca Raniei 
assicurano due lettere, oggi in Bri 
Verona e diretto in Germania. 


(Vedi il Numero antecedente). 


Il sig. Godebski. Vi esprimerò dapprima la più viva 
riconoscenza pei nobili e generosi seritimenti che ci avete 
i. Noi abbiamo ricevute tante prove di simpatia dalla 
Francia: questa simpatia fu cementata su tanti campi 
nato di Parma, due «da quello di Piacenza, l'altro dalla ma- | di battaglia, che non ha Polacco che ne possa dubitare. 
gistratura comunale di Pontremoli; Ma ora che il vessillo polacco sventola sulle tombe degli 

E di rimettere infine a S.S. PIO IX, eda S. M. CARLO | a vrani della repubblica polacca, voi compren- 
ALBERTO, una decisione finale intorno al ducato di Par- | dete l'impazienza che deve animare i/ nostri emigrati. 
ma, ed a questo di Piacenza, assegnando opportuni ‘com- | Quest'impazienza è un dovere; i nostri fratelli si solle- 
pensi a Carlo II di Borbone. vano, non è permesso a noi il rimanere passivi e contem- 

A siffatte proposizioni, manifestate dal detto signor di- | plar da lontano, profittando:della vostra generosa ospita» 
rettore, è stato risposto dal Governo Provvisorio nel mo- | lità, i combattimenti e forse il nuovo martirio dei nostri 
do che risulta da copia, che autentica è stata comunicata | fratelli. Noi siamo obbligati a pracacciarci i mezzi di 
a questo Consesso, la quale è del tenore seguente: adempiere la nostra santa missione : 

IL GOVERNO PROVVISORIO DEL DUCATO rare il modo con cui volete soddisfare ai nostri desiderii. 
DI PIACENZA. Il sig. Lamartine. Come Polacchi voi avete parlato a 

Alle comunicazioni fattegli dal signor direttore dell'in- | M"9Yiglia. Noi dobbiamo parlare come Francesi, e gli 

MR Giunio elio Un e gli altri dobbiamo rappresentare le nostre parti. 

Peo, Jome Polacchi voi dovete essere giustamente impazienti 

Sp di volare sul suolo dei vostri padri e rispondere alla chia- 

mata che una parte della Polonia già libera fa ai generosi 

suoi figli. Noi non possiamo che applaudire a questo sen- 

timento e fornire, a seconda dei Vostri desidi s lutti i 

mezzi pacifici che aiute e nella 

loro patria e a rallegrarsi del suo cominciamento d'indi- 
pendenza a Posen! 

Quanto a noi Francesi, noi non abbiamo a considerare 
la Polonia soltanto: noi abbiamo l'universalit 
ica europea che corrisponde a tutti gli ori 
Francia e a tutti gl'interessi della libertà di.cui la repub. 
blica francese è la seconda, e, speriamo, la più gloriosa 
ed ultima esplosione nell'Europa. L'importanza di questi 
interessi, la gravità di queste risoluzioni, fanno si che il 
governo provvisorio della repubblica non può abdicare 
nelle mani di alcuna nazionalità parziale, di alcun partito 
in una nazione, per quanto sacra sia la causa di questa 
nazione, la risponsabilità e la libertà delle sue risolu- 
zioni 

Se la politica che ci fu comandata sotto la monarchia 
verso della Polonia non è più la politìca che ci è coman- 


espre: 


i 
; pie: 

Piacenza. — ] Tedeschi hanno,al ìh 
portando seco per convenzione 6 cani 
4 


Nel castello si sono trovate 481 
bombe, 150 caricate tra bombe e gr 


tichi s 


cannone, 547 granate, 500 fucili, 3,00 
100,000 cartuecie a palla. i AN 
Il Municipio ha disposto ierì di 


euro. È 7 ) ‘ RSI TO 
a a voi il ponde: | Pio 1X sei cannoni ed alla città di Mi 


Livorno (50 marzo 1848), — Lo nuo 
corrente portano la cadula di Se 
stero, e la marcia di dué colonne,, 
mini per la Lombardia, parte da pai 
e parte per la nostra città, ove. vi $ 
pacchetti a vapore. — Una [regala A 
vava in quel porto aveva posto la baht 
l'austriaca. — Qui f nostri rimai 
dine di partire tutti perla Lombardi 


Piacenza è libera : essa aderirà a Parma subito che sia 
libera anch'essa. Posti li due paesi in condizioni assoluta- 
mente uguali, la buona corrispondenza rinasce da'sè. 

Riserve, condizioni, limitazioni di nessuna sorta non si 
possono ammettere. Il governo provvisorio nom potrebbe 
discuterle; il popolo le respingerebbe. Dell'antico ron ri- 
mane più traccia, I popoli sono tornati ai diritti primitivi. 
E impossibile qualunque trattativa che non si fandi su 
queste hasi, che non parta da questi principii applicati in 
dirillo e in fatto. 

Piacenza, dal palazzo governativo questo ‘giorno 28 

rz0 1848. 

Firmati — Camo PiarriAntoNnIO EmmanvELI 

Ancuissova—Manazzani. 


anno i Polacchi a rientra 


del 
onti della 


a poli- 
foi 


— A Roma, il 24, il padre Gan 


presso il Colosseo, Fra Lruppe e vol 
nomini. sa 





e, A 


STATI PONTIFICII. 
ROMA, 25 marzo. 
MINISTERO DELL'INTERNO. 
CincoLane 


A tutti i legati, delegati e gonfalonieri dello Stato. 

Ill.mo e R.mo Signore, 

Parte da Roma un corpo di guardie civiche e di volon- 
tarii, alla volta del confine di Modena e Lombardia, co- 
mandato dal generale Ferrari, 


Il Consesso Civico, udite le cose premesse, di 
con applauso unanime che quella risposta è un atto degno 
dei sentimenti patrii ed italiani, che distinguono i lodati 
individui di questo nostro governo, è un allo consentaneo 
al voto generale della popolazione di questo ducato me- 
desimo. 

F. Gavardi; A. Anguissola; Camillo Piatti; A. Emma- 
nueli; Pietro Scotti; Bernardo. Pallastrelli; ( 
Volpe-Landi; R. Anguissola; Girolamo Mischi; 
Medico; Alessandro Calciati; Luigi Guastoni; Giuliano 
Della-Cella; Pietro Bruzzi; Foresti Pietro; Avv. Carlo 
Auselmi; Rovera Angelo; G. B. Barattieri; Giuseppe Rossi 
causidico; Giuseppe B. Anguissola; G. Brigalii; Luigi La- 
viosa; Avv. C. Fioruzzi; G. Gazzola; M. Garilli; V. Ghiz- 
zoni; G. Ponti; P. Selvatico; Avv. Carlo Giarelli; Lodo- 
vico Chiappini; Salvetti Stefano; D. Riva; 
Antonio Bricca. 


Francia (29 marzo ).— leri il 
dini per l'immediata formazione di un 
55m. uomini a Digione. pi 

In questa città raccoglieva Nap Ì 
mosa armata di riserva che scese n 

1 fondi pubblici s'ammigliorano of 
borsa; tuttavia in sul principio erano 
sotto di quanto, erano il giorno prece 
dei corsi. 1}3per 0,0 si aperse a 40, di 
dersi dopo esser giunto a 47, a 41 @50 
zione, 15 per 00 
discesero a 57, 50 per quindi risalire a 6 
60, 50, cioè 50 cent, di più del gior 


data sotto la repubblica, qu ha tenuto al mondo un 
linguaggio cui vuole conservarsi fedele; è non vuole 


che alcun potere sulla terra possa dirle: le vostre parole 


netano 


G. Rebasti ; di 
non corrispondono ai vostri fat i 


La repubblica non vuole che vi sia contraddizione tra 
i suoi fatti e le sue ella nel suo manife 
sto alle potenze? Disse Sa a voi» il giorno;i i 
t alle potenze? Disse pensando a voi- il giorno ;in cui 
Gi paresse che fosse suonata l'ora provvidenzi 
sorgimento di una nazionalità conculca 
a.sno soccorso. Ma noi ci s 


Se in codesto comune trovansi individui desiderosi di 
aggiungersi al detto corpo, la S. V. Hl.ma e R.ma li farà 
intanto inscrivere, ed a petterà da me una ulteriore ciri 
lare, nella quale le indicherò il modo di ordinarli, l'epoca 
in cui potranno partire e trovarsi nel cammino al pas- 
saggio del corpo suddetto, non che tutte le altre oppo! 
tune istruzioni. 

Con distinta stima mi confermo 

Della S. V. Ill.ma e R.ma 


Roma, 24 marzo 1848 


arole. Che di 
franco d'ammiglior: 


le pel ri- 
noi voleremmo 
mo serbato, ciò che appar- 
ola Francia, il giudicio sull'ora; sul momento 
della giustizia, della causa e dei me: 
rebbe intervenire. 


Faustino Dosi ; 

tiene al LAI 
Tiroo (Zaspruck, 26 marzo). — 0g 

I. la duchessa di Modena, nata print p 

Baviera, proveniente da Modena, e sì le 


della corte austriaca, per continua 


per cui ci conver- 


Voto manifestato dalla Città di Piacenza 


Ebbene, questi mezzi sinora noi li è 
si n , S ezzi sinora noi li a 
nella sera del 27 marzo 1848. 3 


3 biamo scelti e ri- 
solti pacifici. V 


Pevolissino servitore edete voi, vegga la Francia e l'Europa se 


G. Re 


Il sig. generale Durando, insieme co’ suoi aiutanti ge- 
nerali, è partito la notte scorsa alla volta di Bologna in 
posta per prend il comando del corpo d’operazione, 
che va a formarsi sulla frontiera. 

I volontarii e le guardie civiche partono stanotte e do- 
mmaltina solto il comando del sig. generale Ferrari. 





Fra i più lieti avvenimenti, che nel giro di pochi giorni, 
inauditi, strepitosi si accumularono in Italia, non si vuol 
re quello, onde fu ieri compresa Piacenza tutta, e per 
cui si commosse a letizia universale, Fino dalla sera ante- 
ceilente una vaga voce era corsa fra noi, che dal vi 
Piemonte fosse giunto un personaggio apportatore di grate 
novelle. Si seppe poi che il venuto era il nobile D. Luigi 
Menabrea, capitano e professore nella R. scuola del Ge- 
nio a Torino, invialo espressamente dal ministero degli 





Questi mezzi pacifici hanno ingannato noi 0 voi stessi? 

In trentun giorno i risultamenti naturali e pacifici di 
questo sistema di pace e di fraternità, dichiarati ai popoli 
ed.ai governi, valserò alla causa della Francia, della. li- 


bertà e della stessa Polonia più che dieci battaglie e tor- 
renti di sangue. 


Vienna, Berlino, TItal 
meridionale, Monaco, 
esplosioni spontanee, 


1 Milano, Genova, l’Alemagua 
tulle queste costituzioni, queste 
non provocate dall'anima dei popoli, 





pranzo. Essa era accompagnata dall' 
d'Este, zio del regnante duca di Mi 














TIPOGRAFIA GOTTA. E] 
Via dell'Arcivescovado, accanto alla 
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DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Annota Sem, 





MODI e. 


Sala Lire 40 22 
| Stati Sardi franco al luogo...» 4424 
Altri Stati Kaliani ed estero franco = 
Sena Sa ci ses 50 27 


Un sol numero, cent. 40, 


Trim. . Mese 
12,6 
13 650 
44 50 





dagli. Editori Corta e Payfsio, dai librai Giawini 
provincia agli 


luogo a domicilio per-gli Associati che ne faranno la d 
alla Tipografia Editric 
Direzione del Giornale Vu Rr 
starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pomeridiane. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 





ffizi postali. -La distribuzione nella 





anda 
>. Lelettere saranno inviate franche alla 
ramento. L’Uffizio del Giornale 




















LE ELEZIONI IMMINENTI, 


Ji una grande quistione, dopo quella delta guerra 
che con sì felici auspicii si va sciogliendo, e la più 
grande delle nostre quistioni, quella delle elezioni. 
Anzora pochi giorni, ed il paese» farà la maggior 
prova che far possa un popolo del suo senno politico 
e morale: ancora pochi giorni, e la gran lotta delle 
influenze sta per definirsi : tutti dicono che da questa 
lotta debba uscire una buona e compiuta rappre- 
sentanza nazionale : tutti sentono questa ne 
ne parlano. Ma vi si preparano tutti ‘come vi si 
dovrebbero preparare coll’animo e col senno, colla 
meditazione e coll’ opera? Tutti gli elettori sentono 
essi il valore della nuova qualità che è loro confe- 
rita dallo Statuto? Dirò di più; tutti gli elettori 
sanno essi di e tali, o sapendolo si curano di 
adempier gli obblighi che impone toro la nuova qua- 
lità? 

Se la città di Torino non ci avesse fatlo palese 
comsun suo; manifesto «che questa non curanza ‘od 
ignoranza esiste anche qui nella città capitale , qui 
dove ferve più grande e più rapido il movimento 
delle idee, noi non lo avremmo creduto così di leg- 
tanto ci parve e pare nobile ed importante la 
missione dell’elettore, tanto nell’esercizio di tal mis- 
sione noi crediamo fermamente’ consistere il più bel 
privilegio della nuova libertà | 

Cosa strana ! nelle città di provincia la premura 
per le elezioni si manifesta più forte che tra noi. Noi 
abbiamo sette collegi elettorali, e solo da ieri uno 
di essi raccolse un comitato per dirigere la sua ele- 
zione, 

Asti e Cuneo han dovuto pigliare l'iniziativa. 

‘l'orino sarà essa sempre la città delle lente deli- 
berazioni ? 

Ma se i comitati elettorali non esistono ancora, 
Lon bene i piccioli comitati; le particolari influenze 
si agitano , le insinuazioni corrono, e mentre l’ino- 
perosità e l’apatia regnano nel gran corpo degli 
elettori, i piccioli corpi staccati fanno una guerra 
avanzata e $'impadroniscono delle posizioni migliori. 
Gi badino bene gli elettori. 

Noi che mettiamo il più alto interesse al buon 
esito di questo primo esperimento del senno politico 
del paese, ci crediamo obbligati di avvertire tutti 
gli elettori, di questa città specialmente, a sveglia 
e darsi moto, a farsi innanzi, interrogare, informarsi, 
tornarsi ad informare, Trattasi di dare un'voto; dare 
un voto è dare un giudizio: prima di giudicare, bi- 
sogna conoscere. E come si può conoscere senza os- 
servare, senza domandare? 

Prima d'ogni cosa è uopo che gli elettori siano 
persuasi dell'alto ufficio che son chiamati ad eserci- 
ture: è uopo che sappiano che questo loro ufficio è 
parte integrante del potere della nazione, e che il 
trasandarlo, il farne poca stima è un mostrarsi in- 
degno del più nobil diritto che consacri lo Statuto, 
è un venir meno ad un obbligo preciso d'uomo e di 
ciltadino. 
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L'elezione di un deputato nelle circostanze pre- 
Senti è di un'importanza grandissima. Non il primo 





sì mostra, non quello che più si travaglia di farsi 
on quello che è raccomandato solo da va- 
stità di poderi, da numerose aderenze: non quello 
che alieno finora dagli interessi popolari, ora se ne 
Mostra soverchiamente passionalo :. uon quello che 
finora agli abusi del potere, levasi ad un tratto 
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gel A ‘eusare questo potere per ogni verso, e seminare 











tardo e circospetto Jodatore delle sue lodevoli opere. 
Niuno di tali uomini sarà buon rappresentante del 
paese: prometterà molro e attenderà poco: diffidino 
di costoro gli eletto 

Cerchino gli uomini modesti, conosciuti per eser- 
cizio continuo di virtù morali e cittadine : cerchino 
uomini che abbiano dato una piena e sincera ade- 
sione al reggimento costituzionale : che non ab- 
biano mai fatto segno o in pubblico od in privato, 
di deviare da questo capitale proposito : che non 
siensi mostri esagerati essi o lodatori delle esagera- 











zioni altrui : che abbiano ‘avuto sempre il coraggio 
delle loro opinioni schietto e nobile, e che queste 
sieno le opinioni buone che ora trionfano. 

Vogliam deputati di profonde, di invitte convin- 
zioni. Vogliam deputati modesti nelle loro forze, co- 
raggiosi. nella loro modestia: Vogliamo deputati ric- 
chi di sapere, ma più ancora ricchi di virtù : voglia- 
mo uomini potenti d’intelletto, ma larghi di cuore; 
in una parola, uomini, de' quali ci 
nelle costui mani io confiderei senza esitare la mia 
vita e l’onor mio. 








scuno possa dir 





Ne troveranno molti gli elettori? Si mettano sol- 
lecitamente all’opera tutti : i giorni sono contati: e 
se sì lasciano cogliere sugli ultimi momenti, per co- 
noscere ed apprezzare gli uomini, stieno certi che 
‘ vano il loro diritto, vano il loro voto: e che si 
faranno elezioni o.-contro essi , 0 senza che essi vi 
abbiano per nulla concorso. 

Elettori di Torino, a voi. specialmente indiriz 
queste parole uno che non ha parte nelle elezioni, 
ma che ne desidera ardentemente il buon esito, pe- 
rocchè vede in esse le virtù, il valore, il ben essere 
della patria e lo stabilimento definitivo delle nostre 
libere e magnifiche istituzioni. 











G. Brrano. 
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FLE SORTIFD'ITALIA. 


Il dado è tratto: un esercito Italiano ha passato 
il Ticino, e forse Adda, in cerca di un esercito Te- 
desco. Ora stanno a decidersi le sorti d’Italia. 

Crede taluno, che queste dipendano affatto dal- 
l’esito della battaglia che verrà data tra l'Adda e il 
Mincio. Speriamo che la battaglia le risolva, presto 
e felicissimamente: i principi non potrebbero essere 
più fortunati e belli e generosi. Ma non bisogna il- 
ludersi: difficile è che l'indipendenza d'una nazione 
si acquisti in un sol dì, ed a così buon prezzo. Dio 
volesse che fosse così: ma siamo pronti a tutto. È 
probabilissimo che fra qualche giorno non vi sieno 
in Italia Tedeschi, salvochè prigionieri 


























è probabile 
che fra qualche settimana l'Europa abbia ricono- 
sciuta la nazionalità italiana. Dio il voglia! È questo 
il voto italiano, soffocato ;nell’intimo del cuore da 
secoli, e tratto tratto palesato coi più vani tentativi. 
Dalla congiura e dagli assalti. degli esuli Italiani 
nel 1500 al maestoso svolgersi presente della li- 
bertà e dell’indipendenza, quanti desideri, quanti 
dolori, quanto sangue, quanti disperati propositi ! 
Solto quante forme l’individualità italiana, priva di 
un campo suo proprio, dovettesene cercare uno fit- 
tizio, per avvicinarsi al desideri 
alla liberazione della patria ! 
Ma le sorti delle battaglie sono in mano a Dio : 
molte volte le cause più giuste, quasi affine di ri- 
cevere splendore dagli ostacoli superati, non trion- 
fanose non se all'ultimo, dopo gravi e costosi sforzi. 
È necessario che noi simo preparati a questi. Ve- 
risimilmente le rivolture della Germania impedi- 
ranno l’Austria, e terranno a segno la Prussia ; 
verisimilmente la rivolta della Polonia tratterà la 
Russia: la Francia ci promette la sua amicizia, e 





suo, al suo fine, 


























forse l'Inghilterra sarà neutrale. Tuttociò posto, la { 


vittoria è certa e presta. 
Ma noi dobbiamo ‘s 





preparati a procedere in- 
nanzi, quand'anche tutto ‘ciò stesse incontro noi. 
Nel XVI secolo una mano di Olandesi elevaronsi 
contro la tirannide Spagnuola, che pur dominava 
mezza Europa, e dopo 40 anni di costante tenzone 
n’ebbero vittoria. Or fa 50 anni, ottocentomila Greci 
si elevarono contro 20 milioni di Turchi , lotta- 
rono due lustri, e n’ebbero vittoria. Questa adun- 
que è certa, ogniqualvolta il proposito non manca. 
Qualunque sia l’orizzonte politico dell'Europa, qua- 
lunque possano essere i primi eventi delle armi, le 
sorti d'Italia saranno sicure, purchè noi ci; fissiamo 





ben bene in capo di voler-così, ad ogni rischio , 
ad ogni 
luti e fermi in tal modo, non debbono aver paura 
del mondo. 

Finchè lo straniero non sia scacciato, finchè l’in- 
dipendenza non stata riacquistatalaffatto © sta- 
bilmente, niun accordo, niuna tregua, qualunque 
possa essere la fortuna, qualunque il numero, la 


zio. Venti milioni di Italiani, riso- 

















ri. Poste queste 





potenza, la qualità degli avverse 
idee, la à d'Italia 
a assicurare 





Jeura. 

i la nazionalità: bi- 
L'entusiasmo è soffio 
+ Scomparsa questa , 
scompar quello: e al posto suo sottentrano fred- 





sogna 


g arla per 





impre. 





che dura quanto la necessil 


dezze, gelosie, dissensioni, fiacchezza , corruzione, 
e servaggio. Altra volta l’Italia si redense dalla su- 





premazia straniera. Su que' campi, dove or com- 
batteranno Lombardi, Piemontesi e Liguri contro 


ià combatterono Lombardi, Piemon- 





gli Austriaci, £ 
tesi ‘e Liguri contro gli Svevi. L’acquila imperiale 
fu conculcata allora, come sarà conculcata adesso. 
Ma allora che avvenne? Nel 41467, i comuni del- 
l’alta Italia stringevansi in'lega a Pontida: nel' 1476 
seonfiggevano il Barbarossa a Legnano: nel 1418510 
costringevano a riconoscere a Costanza la loro es 
stenza politica. Più grandi risultati non sì poteano 
desiderare. Eppure! due secoli di rabbie cittadine, 
altri due secoli di tirannidi vergognose, 40 anni di 
invasioni, e per ultimo 500 anni di dominazione 
straniera; ecco la storia d’Italia, che venne pur 
troppo appresso alle glorie ed ai trionfi della Lega 








Lombarda. 

Unione 0 revina, ecco la parola, che debbe 
suonare ogn’ istante alle orecchie d'ogni buon TIta- 
ell'unione sta gloria, forza, durata, ricchezza, 
progresso, commercio, nazionalità, tutto. 
stanno i minuti rispetti, le gelosie, la 


liano. 








industri: 
Fuor d' 
mancanza di capitali alle grandi intraprese, e quindi 
povertà, e disistima , è debolezza, e disordine, e 











Unione, unione; ecco la parola, che deve suo- 
nare non meno a Torino ed a Genova, che a Milano, 
a Venezia, a Parma, a Modena. 

Io mi figurava già ne’ più bei sogni della gioventù 
un nobiliszimo stato, libero ed indipendente, che da 
una banda dominasse l'Adriatico, dall'altra il Medi- 
terraneo; le Alpi gli facevano corona, l'Appennino 
ne era forte ridotto, il Po vasto canale. Su questo 
spazio di terra la natura versava i più larghi e pre- 
si suoi doni, di tutte sorta, a piene mani. Dieci 
milioni d’uomini vi crescevano alla milizia, al traf- 
fico, alla cultura delle terre, all'industria, alle arti, 
alle lettere : ingegno e forza, valore ed eroismo ne 
erano il'retaggio. Quei -dieci milioni d’uomini forma- 
vano una nazione, a cui niun'altra si vergognava di 
dar subito luogo accanto a sè, La bandiera loro 
sventolava da un polo all’altro, riverita e temuta: 
e il voto loro faceva ne’ congressi europei lracollar 
la bilancia, perchè la mano, che lo dava, era una 



















































Questo era sogno de’ più verdi anni. Ebbene! 
Forse non è lontano il di, in cui esso sarà realtà. 
Quando lo straniero sarà scacciato, starà nell’arbi- 
trio delle varie provincie dell’alta Jtalia il pronun- 
ziare o no codesta parola unione, Nîun d'essa avreb- 
be a vergognarne o temerne. La parola unione 
non porta dipendenza, non porta abbassamento. 
Quando due, tre, quattro Stati si uniscono a farne 
un solo, ciascuno di essi è pari all'altro : la disu- 
nione soltanto abbassa perchè indebolisce: l'unione 
no; perchè in questa sta la forza, e nella forza sta 
l'onore e la dignità. i 

A codesta unione niuna forma“di governo è più 
propizia che Ja costituzionale, Teme forse alcuna 
città di restar priva degl’onori di metropoli finora 
goduti? E perchè la sede delle assemblee nazionali 
non si potrà d’anno in anno trasferire da una città 
all'altra di quelle ch'ora sono metropoli? Il congresso 
degli scienziati non ce ne ha dato esempio di ciò? 

Per altra parte non si ha ora in profito il mezzo 
straordinario delle strade ferrate per ravvicinare 
grandi distanze e metter Vene 
a Modena e Genova così , che e 
per così dire capitale nel medesimo lempo 
Del resto l'ora che è suonata è l'ora dei ‘grandi 
grifizii: rammentinsi titti i sagrifizii fatti” soffe- 
rendo da 500 anni in poi, e dicasi sé Ron val 
la pena di farne ora uno solo per mettersi in istato 
di non averne a fare mai più. Ora la via ci è, 
ed è certa e chiara. Ricordiamocelo! béne: dieci 
milioni d’Italiani contornati dalle Alpi, a cavallo 



































del Mediterraneo e dell'Adriatico) a ‘cavallo del- 
l'Oriente e dell'Occidente, colla restante Italia ami- 
ca, fanno subito una delle prime nazioni del mondo. 
AI contrario spezzati in tre o quattro Stati; sa- 
ranno amici oggi, freddi domani)! ‘ostili doman 
l’altro, ed alla fine miseri e servi, 0 

E. Ricorti. 








INTERNO. } 
TORINO. ; 


Decreto col quale S. A. S. fa alcune disposizioni in 
ordine ai prestiti delle Regie Finanze-contto il deposito 
di effetti pubblici e di sele, in data A aprile 1848, 

EU 





VIO pnino 
DI SM 


PE DI SAVOIA-CARIGNANO, LUOGOTENENTE GENERALE 
Sì 







In virtù dell'autorità a noi delegata; 

Sulla relazione stataci rassegnata dal Ministro segre- 
tario di Stato per le finanze intorno all'opportunità edalla 
convenienza di concedere un altro termine per la restità= 
zione dei prestiti contemplati nel Regio Brevetto del 48 
marzo p. p. e di moderare gli antichi prestiti su sete, lé 
quali per l'allettevole modicità dell'interesse suî prestiti 
medesimi stabilito in ragione del 3 per cento affuirebbero 
ora persino dall’estero alle regio finanze abbiamo deere. 
tato e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Il termine di giorni quarantacinque, di. cui 
nell'art. 5 del Regio Brevetto del 18. marzo pi 
anche estendersi abenelizio di quei mutualarii che 











P., potrà 
all'epoca 
della pubblicazione di tal sovrano provvedimento erano 
già incorsi nella scadenza del loro prestito, nè avevano 
ancora fatta veruna domanda per la sua rinnovazione. 
Art. che troviusi nel caso ili cui nel pre- 
cedente articolo, ed intendano «i approfittaro di 
mora, che in ogni caso decorrerà per essi dall'giorno della 
pubbli già citato Regio Brevetto, dovranno 
farne la domanda all’ispezione generale del Regio Er 
entro giorni dieci dalla pubblicazione del pr 
Art, 5. La ragione degl'interessi peî pr 








I mutuatar 






detta 





one del 





ario 





nie, 

i che contro 

il deposito dì sete vengano ancor domamdati alle Regio 

Finanze dopo la pubblicazione del presente, 

cinque per cento all'anno. 
Art. 4. Il termine per la 

saranno conceduli come al 





è portata al 


restituzione dei prestiti- che 
articola 





Drecedente non potrà 








e forie. 


essere maggiore di mesi tre, computandî dalla data dele 
l'ordine di pagamento. 
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canini 


PTT TR na 


30 





to pei pre 
Ari. 5, Nulla è innovato p 
attualmente in corso» come sì a riguardo di quelli che ab- 


biano già avuto un principio di sinda: coll'effeltiva 
introduzione delle sete nel deposito del Regio Governo. 
Art. 6,11 Ministro segretario di Stato per le Finanze è 
ù Jell'esecozione del presente Decreto, che sarà 
registrato al © Controllo generale, pubblicato ed inserto nella 
raccolta degli atti del Regio Governo. 
Dat. Torino il primo aprile mille ottocento quarantotto. 


EUGENIO DI SAVOIA. 


i su setè che Lrovansi 


icato de 


Abbiamo quanto segue da Milano: 
GOVERNO PROVVISORIO. 
BULLETTINO DEL MATTINO. 


Jeri 30, a mezzogiorno, la colonna del generale Arcioni 
entrò in Brescia tra le acclamazioni del popolo. Il generale 
Monti si mosse ad incontr rla in compagnia dello Stato 
Maggiore. Ad occupar Brescia muovono pure le truppe 
Piemontesi condotte dal generale Bès. 

Fu visto in quei dintorni buon numero di soldati Ita- 
liani disertati dall'esercito nemico. I corpi franchi non 
davano indizio di movimento. 


Gli avamposti austriaci erano alla distanza di quattro | 


miglia da quella città, e propriamente al luogo detto 
Buffalora. Il forte delle truppe era accampato a Castene- 
dolo, a Montechiari e nelle vicinanze, tenendo la linea di 
Calcinadello. 

Maso Cini da Parma corse innanzi a' Toscani per unir 
Modenesi, Bolognesi e Parmensi in nostro soccorso. Spe- 
rava di raccogliere dodici o quattordici mila uomini con 
artiglieria, munizioni, ed ogni occorrente per la;guerra. 

Il Governo provvisorio ha omai ottenuta l'adesione di 
tutte le città Lombarde, le quali hanno già nominato o 
nomineranno fra breve rappresentanti che siederanno nel 
Governo provvisorio. Anche Padova, Modena e Parma 
sono entrate in corrispondenza col nostro Governo per 
concertare i mezzi di raggiungere e consolidare l'unione 

liana mediante la più larga, sincera, ed uniforme 

pressione del volo nazionale. , 

Milano, il 31 marzo 1848. 
Per incarico del Governo provvisorio, 
Correnti, segretario generale. 


GOVERNO PROVVISORIO. 
DULLETTINO DELLA SERA. 

Corpi di fanteria e cavalleria nemica furon incontrati, 
al luogo di Castellucchio, da un corriere avviato per Man- 
tova. Il servigio di quella città era promiscuamente fatto 
dai cittadini e dagl’imperiali, che di frequente uscivano a 
scorreria nei dintorni. Era seguita una scaramuccia per 
l'occupazione del ponte sull'Oglio, che rimase in poss 
de' nostri. Dal ponte a questa volta Je strade son liberi 
All'albeggiare, tra Cigognolo e Piadena, erasi da lontano 
udito il rumor del cannone, 

Le vie non son praticabili eltre Brescia, essendo le vi- 
cinanze di Rezzato tenute dagli Austria 
tora tengono Peschie 

Il capitano comandante Manara colla prima legione 
Lombarda partivasi a gran marcia ieri mattina da Trevi- 
glio per Antignate. Da Antignate partivasi di fretta per 
Chiari il comandante Camperio. 

Il Re Carlo Alberto, entr 
uomini in Lodi, vi dimo, 


, Siccome tut- 


toier sera con dodici mila 
‘ava tuttavia stamane. 

Il corpo di cinquemila Piemontesi, guidato dal generale 
Bès, trovavasi quest'oggi. a Chiari incaimminato per 
Brescia. 

Siedono già nel seno del Governo provvisorio il depu- 


tato di Pavia, professore Turroni, e quello di Como, dottor 
Rezzonici 


Milano, il 34 marzo 1848. 
Per incarico del Governo provvisorio, 
Connenti, segretario generale. 


ORDINE GENERALE DELL'ARMATA. 
S. M, il Re comanda l'Armata. 


Maggiori Generali aiutanti di campo del Re. 
Conte Bricherasio; conte di Forax; 
Conte Lazari; conte Robillant; 


Il Generale conte Franzini, Ministro della guerra, a 
disposizione di S.M.; 


Maggior Generale conte di 
Maggior Generale ; 
Colonnello cav. 
Maggior Generale 
S.A. R. il Duca di Genova, 
artiglieria; 
Maggior Generale cav. 
dell'artiglieria 


Salasco, capo dello Stato, 
di Cossato, sotto-capo dello Stato 


comandante generale di 


Rossi, capo di Stato Maggiore 
Maggior Generale cav. Chiodo, comandante superiore 
del genio; 
Maggiore cav. Michellini, capo di Statoî Maggiore del 
genio; i 
Colonnello conte Appiani, intendente generale d'ar- 
mata; 
Colonnello N. N. comandante superiore dei carabinieri 
reali 
L'armata è 


divisa per ora in due corpi d'armata, e di 
una divi 


one di riserva. z 

Il primo corpo d'armata, 0 corpo di destra, è coman- 

dato dal Luogotenente generale barone Bava. 
Capo di Stato Maggiore colonnello si, 


; ed è 
'ormato di due divisioni, cioè: 


Lagrange; 


pi SRI 
Prima divisione comandata dal Luogotenente Generale 


marchese d'Arvillars. 
Brigata la Re, 


ina (9 e 10 reggimento) comandata dal 
Maggior Genera! vi SACRA 


5 è cav. Trotti; 
x "igata Aosta (5.e 6 reggimento) comandata dal m 
- gior Generale marchese Sommariva; 


Eeggime ; 
gg!mento Genova cavalleria, comandato dal colon- 
nello cav. Avog 


Sesta ed ottay 
del maggiore Ja; 


dro; 


a batteria di battaglia, sotto il comando 
illet. 








Seconda divisione comandata dal Re n, 
cav. di Ferrere. 
Brigata di Casale (11 e 12 regg.) comandata al Mag- 
gior Generale marchese Passalacqua ; 
Brigata d'Acqui (17 e 18 regg.) comandata dali Maggior 
Generale di Villafalletto ; 
Reggimento Nizza cavalleria comandato wil'eolonnello 
cav. di Salasco ; 
Seconda batteria d'artiglieria a cavallo e seconda bat- 
teria di posizione, sotto gli ordini del maggiore Giacosa. 
Il secondo corpo d'armata, o corpo di sinistra, è coman- 
dato dal Luogotenente Generale cavaliere di Sonnaz: 
Capo di Stato Maggiore, maggiore Carderina; 
Esso corpo è formato pure-di due divisioni, eioè : 


Tersa divisione comandata dal Maggior Generale 


conte Broglia. 


Brigata di Savoia, 
Maggior Generale d’Ussillon; 

Brigata di Savona (15 e 16 reggimento), comandata dal 
Maggior Generale Manno; 

Reggimento di Novara cavalleria, comandato (dal colon- 
nello Gazelli ; 

Prima batteria a cavallo e prima batteria di posizione, 
sotto gli ordini del maggiore Filippa. 


(4 e 2 reggimento), comandata. dal 


Quarta divisione comandata per ora dal. più ansiano 
Maggior Generale delle due brigate. 

Brigata di Piemonte (3 e 4 
Maggior Generale Bès; 

Brigata di Pinerolo (15 e 44 reggimento),"comandata 
dal Maggior Generale Federici; 

Reggimento Piemonte Reale cavalleria, comandato dal 
colonnello Billiani ; 

Prima e seconda batteria di battaglia, comandate dal 
maggiore della Marmora. 


reggimento), comandata dal 


Divisione di riserva. 


Comandante S. A. R. il Duca di Savoia ; 

Capo di Stato Maggiore, colonnello cav. Della Rocca;3 

Brigata Guardie comandata dal maggiore generale conte 
Biscaretti; 

Brigata Cuneo (7° e 8* reggimento) comandata dal,mag- 
gior generale D'Aviernoz. 

Reggimento Aosta cavalleria, comandato dal colonnello 
cav. di Castelborgo. 

Reggimento Savoia cavalleria, comandato dal colonnello 
marchese di Santa Maria; 

Quarta halteria di battaglia e terza batteria a cavallo 
comandate da N. N. 


I battaglioni bersaglieri che erano alle stanze nelle città 
di Novi e Chivasso, essendo stati riuniti al battaglione che 
si trovava in Casale, si rende a notizia di chiunque, for- 
nito dei necessarii requisiti, desiderasse. prender servizio 
nel corpo di bersaglieri, che gli arruolamenti volontarii 
continuano a riceversi nella città di Casale, alle condi- 
zioni già altre volte pubblicate. 


NOTIZIE OFFICIALI DI SAVOTA. 


CIAMBERTI' (51 marzo). — Questa sera verso le 10 la 
popolazione di questa città, trasportatasi in massa nella 
corte del real castello alle grida di Viva il Re, fece prova 
dello spirito da cui trovasi animata per sostenere il go- 
verno, mostrandosi decisa ad oppor viva resistenza contro 
i perturbatori,»che si dicono venienti dall'estero per ten- 
tare di sovvertirlo. 

Il “governatore si metterà, ove" d'uopo) alla testa di 
questa popolazione armata. 


— (31 marzo). Dalla mia lettera che avrai ricewnto ieri, 
avrai veduto che la notizia della proclamazione della re- 
pubblica a Ciam herì era falsa: tuttavia essa put troppo non 
potrebbe forse dirsi che prematura, poichè se mon venne 
proclamata allora, pare voglia esserlo domenica prossima, 
e ciò per mezza/dei duemila operai nostri compaesani cac- 
ciati di Francia. 

Sefques 
rimproverarsi, poichè in questi difficili circostanze egli 
lasciò il paese intieramente sguernito di trnppe- Noi ci 
troviamo qui senza un solo soldato, colla sola guardia ci- 
vica or appena organizzata (lo scrivente 


o'succedesse, il governo avrebbe gravi torti a 


ignorava certo 
ancora il ritorno del reggimento di guernigione in Ciam- 
berì ). 

Per quanto poco disposti noi possinmo essere per la 
repubblica, noi non potremo opporre alcuna valida 
stenza, e ci toccherà forse cedere alla forza delle 

nze. Le nostre ‘autorità sono,in pieno scompiglio, e 
gravi disordini hanno già avuto luogo, {la nostra 
zione è critica, e non sappiamo come vorrà finire. 

Egli è fuor d'ogni dubbio che sei Savoiardi fossero 
regolarmente consultati, la maggiorità non sarebbe per 
ora per l'annessione alla Francia. Ma la Savoia potrà ella 
manifestare liberamente la sua opinione? Ad ogni modo, 
aspettiamo gli avvenimenti ! 

P.S. Ricevo all'istante la notizia che gli operai di eui, 
ti ho pur ora parlato, si avvicinano. Il conducente di una 
diligenza li ha incontrati alle 11 del mattino vicino a 
Belley. Essi sono armati e vogliono proclamare la repub- 
blica. I loro capi sono uomini risoluti. Il municipio 
questa ciltà ha mandato una deputazione ad incontrarti, 
per conoscere quali sonoji loro disegni. (1)a estera) 


‘esi- 


circo- 


conili- 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (1 aprile). — Lettere private giunte in questo 
ante al Governo provvisorio portano che Radetzki 
avrebbe domandato una capitolazione;alfGoverno prowvi- 
sorio di Bres e che questo abbia Srisposto che le capi- 
Maio si fanno con delle truppe fregolari e nom con 


pJ 


ò ti vurò essere 
la polizia austriaca allontanò da Milano, ed assicurò e: 


Linz e Praga in perfetta insurrezione. 
Nella fortezza di Mantova si mandano rinforzi austriaci. 


Da lettera: Molti prigionieri son tratti a Milano. — Av- 
viliti , affamati, piangono, si raccomandano, salutano tutti. 
Molti si rinvennero nascosti nelle cloache della città... 

Già si incominciò a demolire dai cittadini il castello. 
Miracoli del popolo! Vendetta di Dio! Siccome tutto 
era disordine fra noi, mi arruolai ad una compagnia di 
bersaglieri volontari. 

Forse agiremo, forse no. — Capisco che non varremo 
mai nulla senza l'armata di linea. 

Quando il giorno 25 ci ponemmo allegri in viaggio per 
la via di Pavia, chi avrebbe detto che non incontreremmo 
che stormi di Tedeschi fuggire disordinati , carponi, di- 
sarmati pei campi, — essi 14,000! — L'Italia del 48 è tutta 
miracoli. 


Una lettera di Spluga del 22 dice: Teri 52 uomini ar- 





mati di Campodoleino sono andati sullo Spligemberg, vi 
atterrarono tutte le insegne austriache, impadronironsi 
della cassa del dazio al confine, ed ora il passaggio è af- 
fatto libero. 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 


La prima nostra parola è parola di gratitudine al po- 
polo veneziano, il quale, a un tratto sorgendo, s'è dimo- 
strato degno del suo nome, che ha saputo affrontare il pe- 
ricolo, ha saputo ascoltare con intelligente docilità il d 
derio di quelli che l'amano. Bene egli ha dimostrato che 
i germi dell'antica sua civiltà non aspettavano se non la 
stagione per isvolgersi a nuova vit 

Non sarà maraviglia se questo popolo grida con giu- 
bilo il nome di repudblica, nel qual nome si conciliano 
qui le gloriose memorie del passato con le mature condi» 
zioni presenti, e con la maggior agevolezza de' perfezio- 
namenti avvenire. Il nome di Repubblica Veneta non può 
portare ormai seco alcuna idea ambiziosa 0 municipale 
Le province le quali si sono dimostrate tanto coraggiosa» 
mente unanimi alla comune dignità; le province che a 
questa forma di governo aderiscono, faranno con noi una 
sola famiglia senza veruna disparità di vantaggi e diritti, 
poichè uguali aftutti saranno i doveri :fe incominceranno! 
dall’inviare în giusta proporzione i loro deputati ciascuna 
a formare il comune statuto, Aiutarsi fraternamente a vi- 
cenda, rispettare i diritti altrui, difendere i nostri, tale è 
il fermo proponimento di tutti noi. L'esempio che noi 
dobbiamo porgere si è quello prin :ipalmerte delle rifor- 
me sociali e morali, che importano più delle politiche 

sai : l'esempio della non sovvertitrice, ma giusta e reli- 
giosamente esercitata uguaglianza. ì 

Venezia, addi 24 marzo 1848. 

Daniele Manin, presidente; 
tonio Paolucci; 


Niccolò Tommaseo; An- 
Francesco Camerata; Pietro Paleocapa; 
lacopo Castelli; Francesco Solera; Leone Pincherle ; 
Toffoli Angelo, artiere; 
Zennari Tacopo, segretario, 

Il governo provvisorio della repubblica veneta ha distri 
buito nel modo seguente le funzioni governat 

Daniele Manin - Esterni, colla presidenza 

Nicolò Tommaseo - Culto ed istruzione, 

Tacopo Castelli - Giustizia. 

Francesco Camerata - Finanze, 

Francesco Solera - Guerra, 

Antonio Paolucci » Marina. 

Pietro Paleocapa - Interno e costruzioni. 

Leone Pincherle - Commercio. 

Angelo Toffoli, artiere - sensa portafoglio. 

bd Iacopo Zennari, segretario. 

Venezia, il 25 marzo 1848. 


TOSCAN 
DECRETO DEL GRANDUCA DI TOSCANA. 


Art. 4. Invece di formare i due campi di che nel nostro 
decreto del di 26 marzo corrente, sarà immediatamente 
spinto un corpo di operazione fra Modena,e Reggio per 
agire di concerto con le truppe Pontifivie e Sarde, 

Art. 2. Formeranno parte di questo corpo tanto le no- 
stre truppe di linea di tutte le armi, quanto i volonta 
civici. 

Art, 5. L'impegno assunto dai volontarii civici li com- 
piere una spedizione di semplice tntela della nostra fron- 
tiera è dei paesi limitrofi non potendo conside 
valevole ad obbligarli ad imprendere la tanto più vasta 
fazione che oggi incomincia, quelli fra loro che ameranno 
tornare alle proprie case sono in piena libertà di farlo. 

Art. 4. I padri di famiglia, ed‘in generale tulti coloro 
che si trovano in posizione 
e consenso di persone a 


come 


da aver bisogno di nno 
nti vincolo di parentela 
o legale autorità sopra di loro, e che ne mancano, sono 
esortati a rientrare in seno dellè rispettive loro famiglie, 

Art. 5. Gl’impiegati che volessero prender parte alla 
spedizione sono avvertiti che la loro proluugata 
recando gi 


spee 


en 
danno al pubblico servizio, non {otMSHHe 
essere consentita. 

Art. 6. I volontarii Toscani, che bramefanno d'ora in- 
nanzi raggiungere le nostre bandiere, dovranno presen- 
larsi ai depositi stabiliti col nostro decreto del dì 24 cor- 
per esservi organizzati, producendo un certificato 
dei rispettivi gonfalonieri, comprovante la libertà in eni 
sono di disporre di loro stessi ai termini del regolamento 
del di 9 del mese suddetto, che dovrà lenersi in tutte le 
sue parti in piena osservanza. 

Art, tro segretario di stato pel dipar- 
timento della guerra è incaricato della esecuzione del pre- 
senle decreto, 


Dato in Firenze li 29 marzo 1848. 


rente 


. Il nostro mini 





Dicesi ‘che 500 Italiani della truppa. au riaca abbiano 


defezionato, e si aspettano a Brescia, quindi a Milano. i 
Arrivò da Linz oggi il sig. Prinetti, uno di coloro che | 


LEOPOLDO. 
1l Presidente del Consiglio dei Ministri 
F. CempiDI. 


E mic: 

FIRENZE (29 mars0) Il 
di Villamarina, cavaliere del saci 
Maurizio e Lazzaro, maggiore di 
Sardo, nominato da S. M. il 
REATO. d'affari del suo goveri 

. il'granduca, è slato quesl'oggi | 
in uu particolare. sl 

— La Lega fra gli Stati. Italiani tI 
formata per la riunione dei con 

Ne darà presto la prova la riunio 
Napoletane e Toscane per agire di | 
S. M_ il re di Sardegna, È 

Un corpo di truppe Napoletane tar 
pet la Toscana, onde recarsi a Bologi 
di tre cannoni, che S. M. il re de 
dono alla guardia civica Toscana, 


eni 


— (30 marso) —Nella scorsa notte 
il cavaliere professore Giovan Batti 
da S.A. R. il granduca di ua speci 
quel governo provvisorio. 


STATI PONTIRI 


Indirizzo che con unanimi appla 
colo Romano, in seguito della propos 
sconi, che nei riportammo nel nostre 


BEATISSIMO |P. 


La benedizione di Dio invocata | d 
scesa sull'Italia, tddio ha esaudita | 
dalle altezze del sacro Vaticano impe 
oppressi, la redenzione di un po Il 
bera, è signora de' suoi destini, è indij 

Coll'animo compreso da inenarti 
tadini d'Italia si rivolgono pieni: 
al generoso Pontefice, che imziò 
lo supplicano a compire la santa op 
liani hanno ‘coscienza della lorò 
della stessa famiglia, ed anela 
amore e di fratellanza, radunanidi 
al loro liberatore. A tal uopo i; 

S. V. di adoperarsi perchè, snza | 
sentanza di tutti gli Stati xd 
raccolga in Roma a parlamenti o nazi 

Beatissimo Padre! in questo!gi 
potenze della terra, in'questo sul 
nazionalità europee, un solo po 
sulle inconcusse fondamenta | 
vostro. La S.V pronunejò primo Ni 
l'era novella italiana ed SPRA 

la gloria di aggiungere nuovo s 
religione, sorgendo. alla suprema 
di tutti i popoli italiani, e ridunal 
mato morale e civile non solo 
nel mondo, 

Tutti gl'Italiani aspettano an 
onnipotente, della parola. reli; 

S. V. Essi vogliono consacrare il 
attorno a Voi; attorno al resti Ì 
fratellanza, alla croce;  sull'ete 





zionalità, sul Campidoglio. A 
I sottoscritti facendosi interpri ti li 
ano la S. Via promugvere! la rà 
ana in Roma, e Bolla center 
porgono l'omaggio dellavloro 
loro ossequio filiale. 
Dal Circolo Rom 
PEL CIRCOLO: 
(Seguono i nomi). 


lealtà e alacrità corrispondenti al 
Esso gode la fiducia del sovrano è 
temporaneo crederebbe venir mend 
stento l'opposizione legale 
e dell'opposizione uni sistema { 
‘attuale ministero re 
tiamo la pubblica opinione a dire I 


€ 
servigi che 


— Si legge nel Giornale U 

La formazione della Lega ii 
principale scopo del real goyei 
già invitato gli altri tre goveri 
un congresso in Roma. Siamo li tO 

e il Santo Padre ha già Hi 
Si attendono a momenti le 
mediatamente mandare ad ell 

il più saldo presidio della 


BOLOGNA (28 marzo). — Il, 
fra noi, ed ha preso alloggio 
vostra guardia gli rende gli È ini 


giorili avanti, 


REGNO DELLE 
NUOVO MINISTE 


oja presidente, Cariati di 
Ulloa direttore, Pepe guerra oi 
pubblica, Degli Uberti lavori p 
Conforti ecclesiastico, Salieeti, 
chini agricoltura (salvò 

Ma questo ministero acceltò 
che le Camere avessero diri 
fossero costituenti. Ferdinan 
visi, e perciò le cose restano/a n 
modo si tien per sicuro che, £ 
cose vanno a succedere. Dio: 


N 
























































tilia, che ha già acquistato libertà e gloria, potrà ras 





GIORNALE QUOTIDIANO, 





POLIPICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 





‘amo fia ig ua fy 
PROSE 
* vata” 
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lamento in Sicilia fu aperto il giorno 25 marzo. 
lo generale depose nelle mani de’ pari e deputati 
zione il potere da esso assunto durante la rivolu- 
» Nello stesso tempo rese esatto conto di 
(Gazz. di Genova). 











' Perla prima volta dopo molti secoli si è fatta udire 
in pubblico parlamento nazionale la libera voce di 
‘ina nazione italiana. Volesse il Cielo che siffatta po- 
litica adunanza fosse per condurre alla civile e mo- 
rale unità della bella patria italiana, malgrado quanto 
di malauguroso offre ora la scissura tra Napoli e'Si- 
cilia! Diamo qui gli squarci più notevoli del discorso 
che l'illustre Ruggero Settimo, presidente del Comi- 
tato generale di Sicilia, recitava in codesta solenne 
occasione. 











o DISCORSO 
del presidente del comitato generale all'apertura 
del general parlamento di Sicilia. 





© Signori pari e rappresentanti dei comuni di Sicilia : 
«Il fatto clie oggi compiamo innanzi a Dio e agli uo- 
mini è il più solenne che possa intervenire nella vita di 
un popolo. — Oggi si aduna per la prima volta, dopo 53 
anvi il general parlamento Siciliano, dispersc dalla vio- 
lenza di un potere usurpatore; s'aduna per riformare le 
leggi dello Stato dopo un terzo di olo, nel quale il 
mondo è progredito si rapidamente, e la Sicilia ha sof- 
ferto tante ingiurie, tanti danni, tante calamità. — E Id- 
dio permette ehe questo parlamento nol convochi, no, il 
potere monarchico che gli chiuse le porte nel 1815, ma 

















il popolo vittorioso in quella tenzone disuguali degli 
— inermi contro gli armati, degli inesperti e scomposti con 





ino gli ordini militari, le fortezze, le navi, le artiglierie, 
ì preporamenti di guerra studiati contro noi per sì lungo 
tempo, Ricovosciamo, o signori, la mano della Provvi- 
denza in questa glorios 
prima un sinto Pontefice e gli ispirava quegli atti onde 
divampò l'amore di libertà e indipendenza che covava nei 
petti italiani. Mentre i popoli d'Italia nostri fratelli tenta- 
Vano altre vie più lunghe per conseguire lo scopo, Iddio 
“fu quello che accecò il governo ch’ei volea confondere, è 








rivoluzione. Iddio suscita 





a dap- 









fortificò questo popolo Siciliano, al quale aveva serbato 
l'onore di cominciare veramente il gran riscatto, Rendia- 
mone dunque grazie all'Altissimo, € preghiamlo ch’ei r 
e conforti questo general parlamento nella grave opera 
alla quale si ac :he ne torni durevole libertà e 
pace e prosperì alla Sicilia, non meno che 
alla gran famiglia italian 

Passa quindi l'oratore in rassegna i fatti d'armi glo- 
riosi che decisero della vittoria (dei Si 
nendo ai negoziati intavolati con Napoli, soggiunge : 

4 Il comitato generale dee rappresentare adesso al par- 
lamento le trattative che hanno avuto luogo col governo 
di Napoli, le quali riguardano le leggi fondamentali dello 
Stato. Fin dal tempo in eni si combattea più fieramente 
in Palermo, i! comitato generale, non dubitando punto 
della vittoria che dovea consigliare il governo di Napoli a 
riconoscere i nostri diritti , pensò a rivolgersi all’ illustre 
diplomatico Inglese che allora soggiornava in Roma con 
misstone di adoperarsi amichevolmente allo assetto delle 
cose d'Italia. La prima comunicazione del comitato non 
ebbe altro fine che di esporre gli avvenimenti di Palermo, 
e richiedere l'ambasciadore britannico, ché nel caso d'un 
accordo garantisse colla sua presenza quei patti che la Si- 
cilia avrebbe saputo guadagnare nelle trattative. E ben si 
avvisò il comitàto, poiché il governo di Napoli, ammonito 
dagli avvenimenti, non tardò a chieder la mediazione di 
lord Minto nelle quistioni sue con la Sicilia. Volentieri la 
profferiva l'illustre diplomatico , ch'era già passato da 
Roma'a Napoli. Egli si compiacque di fare al comitato ge- 
nerale, per mezzo del console generale Britannico in Pa- 
lermo, quella comunicazione che il comitato allora pub» 
blicò per le stampe insieme con la risposta ch'esso le 
avea fatto, dichiarando di accettarla mediazione nei limiti 
che fossero assicurati gli antichi diritti costituzionali, e la 
indipendenza della Sicilia. — Seguirono a ciò molti in- 
dugi e andirivieni da parte del governo di Napoli 7 è fu 
questa una delle ragioni che mossero il comitato generale 
ad affrettarsi all'atto di convocazione del parlamento, 
senza nò spezzare le trattative, nè insistere su quelle, ma 
so] mostrando che i Siciliani non sì sarebbero mai rimossi 
dal loro'proponimento. Poi il governo napolitano aderiva 
all'atto di convocazione del parlamento: ma perché gli 
altri decreti regii del 6 marzo, che sono noti a tutti, non 
davano alla Sicilia tatte le grarentigie alle quali ba dritto, 
il comitato generale dichiarava di tenerli come non av- 
Venuti. » 

Dimustrato poscia con lungo e chiaro parlare, come 
inutili riuscissero le pratiche aperte per riunirsi a Napoli, 
e reso al parlamento un minuto conto di quanto si operò 
dal comitato generale in fatto di amministrazione civile è 
militare, termina colle seguenti parole 

— Il comitato, non tenendo alcun conto della protesta 
del re Ferdinando Secondo data in Napoli il 22 di questo 
mese, perchè la riconosce contraria al $ 17 del capitolo 
della costituzione sulla successione al trono, dichiara 
aperto legalmente in Palermo nella Chiesa di S. Domenic 
oggi 25 marzo 1848, il general parlamento di Sicilia, s 
condo i diritti imperserittibili del paese, e richiede voi, 
Signori pari e rappresentanti dei comuni, che, passando 
ai luoghi destinati alle vostre ordinarie adunanze, vogliate 
colla conveniente speditezza votare una legge sull'eserci- 
zio del potere esecutivo nel caso presente. A 

Per tal nodo compiuto 11 potere Iegislativo e provre 
duto all'esecutivo, potranno mandarsi ad effetto le rifor 
Mme necessarie nella costituzione, e in tutti gli ordini dello 
Sato; potrà il paese reggersi per un governo saldo, spe- 
dito e fore, chie sappia far rispettare i dritti dell'isola, e, 
è di una violeuta mutazione politica, la Si- 
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ingo, s 


e grande 








la 





piliani; indi ve- 







































































































‘posate le sc 


curarle e'accrescerle con la pace, col progresso dell’inci- 
ilimento, con la moralità pubblica e la prosperità ma- 
teriale, 


Che benedica Iddio e ispiri i voti del parlamento indi- 
rizzati a questo santo fine; ch'ei risguardi benigno la 
terra di Sicilia, e la congiunga ai grandi destini della na- 
zione Italiana, libera, indipendente ed unita! » 

Tal voto innalzato a Dio dal gran cittadino Siciliano, è 
pur quello d'ogni verace Italianò; e le sorti d'Italia che 
stanno decidendosi sui piani di Lombardia, non possono 
non arrecare alla quistione di Sicilia lo scioglimento desi- 
derato. 





STATO DI PARMA. 
LA SUPREMA REGGENZA DELLO STATO. 


Perchè questo Stato possa godere senza indugio dei 
sommi vantaggi de' governi rappresentativi in tanto che 
si attende l’avbitrato de° sovrani d’Italia o la decisione di 
un congresso Italiano sui futuri destini di questo Stato, 
la reggenza crede essere suo debito di pubblicare, come fa, 
le basi di una costituzione, la quale sarà nel termine più 
breve promulgata ed eseguita. 











Busi fondamentali della costituzione. 


Art. I. Lo Stato verrà retto da temperata monarchia 
éreditaria costituzionale sotto forme rappresentative. 

Art. 2. La religione cattolica apostolica romana è la re- 
ligione dello Stato. 

Gli altri culti ora esistenti sono permessi couformemente 
alle leggi. 

Art. 3. La persona del principe è inviolabile. 1 
ministri sono responsabili. 





suoi 


Art, 4. Al principe solo appartiene il potere esecutivo 





capo supremo dello Stato, ed ha il comando 
delle armi, Fa i trattati politici e di commercio, e dà tutti 
gli ordini necessari per la esecuzione delle leggi, senza che 
possa mai sospenderne l'osservanza o dispensare da essa. 

Ogni giustizia emana da lui, e può far grazia, meno ai 
ministri prevaricatori, 

Art. 5. Il potere legislativo sarà collettivamente esèrci- 
tato dal principe e da una camera di deputati 

Art. 6. Tutti i cittadini che hanno compiuti i venticin- 
que anni sono elettori. 

Art. 7. Il possesso, la capacità, il commercio, l'industria 
conferiscono al cittadino dello Stato il diritto di essere 
eletto deputato a termini e coi requisiti della legge eletto- 
rale da pubblicarsi. 

Art. 8. 1 deputati avranno dai rispettivi comuni una in- 
dennità da stabilirsi nella legge elettorale. 























Art.19. La proposizione delle leggi apparterrà al prin- 
cipe ed alla camera dei deputati. 

Art. 10. Il principe convoca ogni anno la camera dei 
deputati, ne proroga 
questo caso ne convoca un'alt 

Art, 14. Ne 
se non sarà consentito dalla camera dei deputati, e sanzio- 
nato dal principe. 

Art. 12..La stampa sarà libera e soggetta soltanto ad 
una legge repressiva da promulgarsi 

Art. 15, I giud 
esercitate le loro funzioni per lo spazio di tre anni, 

Art. 14. L'istituzione della guardia civica, che si dichiara 
istituzione dello Stato, l'ordinamento e amministrazione 











ioni, e può discioglierla; ma in 


nel termine di due mesi. 











sun tributo può essere imposto 0 r 





icosso 





si saranno inamovibili dopo cl 





vranno 











i si sono fermati a mezza 


abbiamo comuni agli altri Stati per quella unione Italiana 
che è l'adempimento di un voto formato indarno da più 
Secoli. — Sappiamo conservare un bene si grande, e rac- 
ferne tutti i frutti concorrendovi col fermo volere, 
colla fiducia reciproca e la concordia. 





Per la reggenza, 
L. SanviraLe. — ( 
F. MAESTRI. — 





CANTELLI. 
PELLEGRINI. 











Piacenza, 29 marzo. 


ll marchese Giuseppe Mischi nominato dalla reggenza 
di Parma direttore del dipartimento delle finanze, ha ieri 
rassegnata la sua carica dichi 





‘ando che essendosi stac- 
cata la sua patria da Parma, egli non potea più rima- 
Nersi onestamente a quel posto. 

La reggenza di Parma ha fatto segno di esser 
corta che Piacenza non corr 





ac- 
ponde più con essa, e per 
nostro gastigo ha decretato che le scuole legali ed 
Îl tribunale d'appello che dal 1831 in qua erano a 
Piacenza, sarebbero trasportati alla gran capitale del- 
l'impero! Ma.il decreto non è ancora pubblicato. In-{ 
tanto tutte le principali borgate nostre aderiscono a 
questo Governo provvisorio. Borgo S. Donnino, piccola 
città tra Parma ei Piacenza, fatto conoscere ieri per 
mezzo di deputati tal Governe nostro che si unirà a Pia- | 
cenza lostochè sia liberata da quei trecento soldati che } 
Parma spediva qui ad occupare il castello e la città; e | 























trada, saputosi da essi che Pia- | 
cenza erasi dichiarata libera ed aveva abbruciato in effi- 
gie il suo duchino. La città di Busseto si è staccata da 
Parma e si è unita a noi. 

Qui verrà pubblicato un giornale settimanale che con- 
terrà gli atti del governo: per ora non si conoscono i col- 
laboratori. 

Nel bullettino di supplimento alla Gazzetta di Parma 
d'oggi si legge la 












nente protesta dell'avvocato mar- 
chese Giuseppe Mischi alla reggenza. 
Signori, 
Chiamato dal vostro voto alla direzione della. sezione 
delle finanze, ho creduto di non poter rifiutare l’opi 








mia qualsiasi in questi tempi difficilissimi. 

Ora'che il ducato di Piacenza si è staccato dal vostro 
regime, non è più lecito a me, Piacentino, di ritenere un 
posto che altri in mia vece tra i vostri di questa città po- 
trà occupare tanto più degnamente di me. Qualunque sia 
elasorte che sì riserba al mio pa è mio de- 
bito di dividerla co' miei concittadini. Io venni fra voi non 











per 


per averne onori o lucro, ma per cooperare con voi al 
bene comune di questa nostra patria, l'Italia. Spero che 
fra breve ci troveremo riuniti sulla stessa via, diretti al 
medesimo scopo. 

Parma, li 28 marzo 1848. 





Miscni. 





Situazione di Parma, 
Pericoli che corrono l'unione e la fraternità Italiana. 








| prendere i veri suoi intere , e quelli d'Italia. É la sola 
che si mostri figlia bastarda di una tanta madre. E Dio 
non voglia che da essa e per essa nom comincino le civili 
discordie! y 
Italiani, fratelli, impegnatevi per impedire disordini 
che macchino l'onore italiano, che arrechino intralci al 
compimento della grand'opera. Fate che senza sangue 
Parma sia assolutissimamente libera, che sia unita a Pia- 
cenza, che amendue gli Stati subiscano un’ istessa sorte, 
così esigendolo anche gl'inti i materiali dei due paesi. 
Non permettete che un membro della grande famiglia si 
ricopra di vergogna, o a meglio dire che non si ostini 
nella sua onta. Fate che possa redimersi nella opinione 
italiana, che non s'abbia a sfuggire, e a riguardarne con 
orrore la fratellanza. Fate che il nome di reggenza sia 
mai sempre proscritto dalle contrade che si rigenerano, 
Viva la fratellanza, ed ognuno cerchi di annodarla, e di 
difenderla. Viva Pio IX! Viva Carlo Alberto! Viva il 
Gran Duca di Toscana! soli principi che meritano l’a- 
more e la devozione de' loro popoli. Un Panmiciano: 























ESTERO 
FRANCIA 


sociazione nazionale Italiana di Parigi 





PARIGI. — L’, 





i col suo presidente il sig. Giuseppe Mazzini , presentava 


testè al Lamartine un indirizzo, che sarà nostra cura d’in- 
serire nelle nostre colonne di domani. 





LIONE. — Venerdì ebbe luogo a Lione la partenza di 
numerosi operai forestieri S; 
e Polacchi, il cui humero si può approssimativamente 
stimar 5 0 4 mila. 

La partenza fu commovente e solenne. Eransi data la 
posta sulla piazza di Bellecourt, Ivi gli operai si ordinarono 
per nazioni, e fra loro ondeggiavano bandiere tricolori con 
iscrizioni indicanti la nazione. La marcia aprivasi pel 
corpo di musica di una delle tre legioni della guardia na- 
zionale, 1 hi erano preceduti da tamburi ed uomini 
armati : alcuni sembravano regolarmente. comandati. 
Erano scortati da distaccamenti della milizia cittadina ‘e 
guiti dai membri dei club, da soldati del 15° di linea, e 
alcuni uomini appartenenti ad altri corpi. 

AI loro passaggio questi forestieri vennero salutati con 
zioni dalla folla , ed essi stessi sclama- 
vano : Viva la Francia! viva la repubblica ! 

(Courrier de Lyon.) 























numerose acc 


SPAGNA. — S. M. la regina (che Dio conservi) ba reso 
il seguente decreto : 
« In virtù della prerogativa concessami dall'art. 26 della 
costituzione della monarchia, e secondo l'avviso del mio 
consiglio dei ministri, ho risolto di sospendere le tornate 
delle cortes. 
» Dal palazzo, a 21 marzo 1848. 

(Segnato di mano della regina,) 








« Dio ha decretata la libertà dei popoli; Jo provano 
una serie di miracoli, che le menti umane non, potevano 
nè imaginare nè sperare. Pio IX eletto a Pontefice ; To- 





dei comuni e l'istruzione pubblica saranno regolati da 
leggi speciali. 

Art. 15. Tutte le proprietà sono inviolabili salvo il caso 
di espropriazione per causa di pubblica utilità, compro- 
vata legalmente, e previa indennità. 
| Anche la proprietà letteraria è mantenuta, e garantita; 





Art. 16, Nessuna truppa straniera allo Stato potrà essere 
chiamata al servigio dello Stato medesimo se non in vir 
| di una legge. 
| Art, 17. La dotazione del principe s: 
| legge. 
| Espostele basi della costituzione, la reggenza fa noto al 
{ pubblico il seguente 


SOVRANO CHIROGRAFO. 





fissata da una 








Signori, 

Atteso i subiti rivolgimenti che d'ogni intorno, ed in 
questi Stati succedono, e volendo pure quali che siano per 
essere le mie sorti future mostrare con solenne prova 
quanto mi stia a cuore la salute, e potenza d'Italia, quanto 
deploro qhel breve tempo in cui la necessità ‘e posizione 
geografica e politica di questi Statì mi sottomise ad in- 
Muenza straniera, iv solennemente dichiaro di rimettere 
sin d'ora î miei destini all'arbitrato di S. S. Pio IX, di 
S. M. Carlo Alberto Re di Sardegna, e di S. A. R, Leo- 
poldo II, granduca di Toscana, i quali decideranno le dif- 
ferenze, e le sorti future di questi Stati al miglior bene, e 
maggior forza d’Italia, offerendomi sin d'ora ad accettare 
que' compensi che all' equità di que' principi sembreranno 
convenienti. ’ 

Intanto volendo pur anche testimoniare quanto desideri 
la felicità del mio popolo, approvo lo statuto fondamen- 
tale di un governo rappresentativo quale mi fu proposto 
dalla suprema reggenza da me a ciò deputata, la quale 





















confermo cogli stessi poteri, insino a che le sorti di que- 
sto Stato siano determinate, dandole facoltà di aggregarsi 
un altro cittadino eletto dall'anzianato di questa citt 

Ritorni intanto Piacenza, ritorni Pontremoli in fede; 
dimentico i loro intempestivi bollori nocivi ai loro ed ai 
comuni interessi; rimanga fedele Parma, e rimangano 
fedeli le altre parti dei miei Stati e peusino che dall’ am- 
piezza non sì misura la felicità degli Stati. 

Jo giurerò lo statuto , manderò un battaglione di linea 
in soccorso ai Lombardi , e mio figlio Ferdinando , capi- 
tano di un drappello di valorosi civici che lo voglia seguire 
vi offreil suo braccio, e mostrerà, spero, che nelle sue vene 
scorre il sangue della valorosa casa di Savoia e vive tut- 
tora quello di Enrico IV. 

Parma 29 marzo 1848. 




















Affezionalissimo loro, 
CARLO. 
Cittadini ! 
Eccovi assicurate le più larghe garantie che possono 





ripromettersi da un governo monarchico costituzionale, e 
questo gran beneficio nulla ci toglie di quei diritti che 











scana, Piemonte rigenerati per l'elezione del sovrano ; il 
regno di Napoli per volere del popolo e coll’eroismo dei 
Siciliani ; Roma costituzionale ; caduto Luigi Filippo ; la 
Germania fatta nazione libera ; Vienna in rivolta e poi li- 
Dera anch'essa ; Milano combattente sola, e vincitrice 
contro l'impero austriaco, cui l'antica spada di Radetzky 
non valse a sostegno. Il ducato di Modena libero anch'esso 
col i cittadini risoluti a combattere, a vincere, 
a morire. Parma ha offerto i suoi martiri alla causa della 
libertà, dando belle prove di coraggio, “e di valore ita- 














mostra 








liano. » 

Dopò questi miracoli, che la Divina Provvidenza ha vo- 
luto operare, una sola città d’Italia, altra volta Atene, mal 
si comporta, minaccia di gettare il pomo della discordia, 
s'ostina a rimanere in una posizione falsissima e vitupe- 
revole. In somma, si rende vilmente schiava dopo la vit- 
toria ! 

Parma, dopo il combattimento, dopo aver gridato ab- 
basso il duca, dopo che il duca voleva ad ogni patto par- 
tire, lo obbliga a rimanere, e si lascia imporre da lui una 
reggenza, che tuttora si mantiene. In questa reggenza s'an- 
novera chi non può servire sinceramente alla causa ita- 
liana, che non gode della fiducia pubblica, composta in- 
somma d’uomini di poca energia. Il partito della corte 
‘e infaustis ino dei ducati di Parma), 
quello dei mercenari del paese, e dei Lucchesi quindi 
prevalse, e si giunse a forzare il duca ad uscire dal suo pa- 
lazzo, colla famiglia, ed in carrozze da gala. Si fece le veci 
di vilissimi giumenti, anche da distinte persone, distac: 
cando'i cavalli dalle carrozze, e tirandole in lor vece per 
lunga pezza fra gli evviva l'eroe! Il conte Girolamo Can- 
telli, membro della reggenza, entrava in carrozza col duca 
con meraviglia e sdegno dei non pochi bene pensanti. Il 
conte Luigi Sanvitale, membro pur esso della reggenza, 
credette di dover seguitare in carrozza il nobilissimo 
corteggio 

Dopo qu 

















imo ma 





(mai semy 












imo fatto, l'unico uomo della 
reggenza, l'avvocato Pietro Gioia di Piacenza, se ne parti 
indispettito per la sua natale città, per non far più ri- 
tdrno! nella prostitata Parma. I Piacentini fremettero di 
nobil ira all’udire i fatti di Parma, strapparono da ovun- 


Lo vergogno: 

















que gli stemmi del duca, li bruciarono in piazza, procla- 
marono il Governo Provvisorio. Piacenza fu libera, e si è 
incominciato a demolire il castello. I Parmigiani non 
conoscono 0 non vogliono riconoscere la loro posizione, 
s'ostitiano a volere quel duca, che poco prima maledice. 
vano, Di piùlo proclamano e lo vogliono prineipe della 
Lega! T Parmigiani lano, nasce astio fra i Piacentini 
e Parmigiani re, alla più di- 
sperala, uniti colla Toscana, contro ogni loro vero inte- 
resse : e lutto ciò senza che si possa intendere il voto na- 
zionale, giacché alcuni pochi dispongono di tutto. Invano 
Bolognesi, Modenesi, e li stessi Piacentini si sono'sforzati 
di ritondurli all'ordine colla persuasione. In tutta Italia, 
Parma è la sola che non comprenda o non voglia com- 














questi ultimi sognano d’e: 

















Il presidente del consiglio deî ministri, 
Duca pi VaLenza. — 

La lettura di questo decreto fu udita con religioso si- 
lenzio alle corti : ma nell'uscire i membri sî domandavano 
della causa che avesse potuto motivarlo. Cercavano di 
spiegarlo per cabale e raggiri che'si fossero fatti al mini- 
stero, per operazioni di borsa ecc. Dicesi che il ministero 
avesse offerta la sua dimissione due giorni sono e che non 
essendo questa stata accettata, sì fosse deeretata la sospen- 
sione dell'assemblea. Trattasi di una riunione che terrebbe 
la maggioranza della camera, in cui si proelamerebbe che 
non era la maggioranza della camera che domandava 
la sospensione, affine di lasciar ai ministri tutta Ja respon- 
sabilità degli eventi. Sembra che non sieno stati consul- 
tati i presidenti delle due camere. h 











INGHILTERRA, — L'arresto deì signori O'Brien, Mit- 
chell e Meagher oratori, Irlandesi acensati di aver pro- 
nunziato in un meeting discorsi atli a eompromettere la 
curezza dello stato, ebbe per risultato di riconeiliare la 
Giovine còlla Vecchia Irlanda, il partito della pace e quello 
della guerra 

Egli è certo che l'arresto dei tre oratori della giovine 
Irlanda fornisce allo spirito di agitazione un alimento, un 
pretesto alla violenza, e diminuisce l'autorità del partito 
della pace. 

Non mancava ai capi della giovine Irlanda che la con- 
secrazione della persecuzione per essere posti senza ri- 
vali alla testa del movimento; — egrave fallo ha commesso 
il governo nell’accordarglieia. 

Ora la sola speranza di pace che rimanga all'Irlanda, 
dipende esclusivamente dal clero. x 

La pace sembra ancora minacciata da un’altra parte. 

I meeting (assembramenti) cartisti si suecedono in In- 
ghilterra. — L'audacia della loro parola è estrema, — Gli 
oratori non temono di annunziare una prossima levata 
d'armi per sollevare l'Inghilterra. — Una Nuova riunione 
ebbe luogo il 24 a Nottingham, non meno temerari: 
violenta della prima; si fissò il 10. aprile per presentare 
alla regina un'ultima petizione 

In ogni altro paese questi s 
ciosi, ma non così in Inghilté 
cose pare a 
mere l'inten: 
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tomi sarebbero minac- 

Tuttavia lo stato delle 
i grave, € lord Russell annunziò alle ca- 
one di chiedere incessantemente il rinno- 
vamento del bill contro la rivolta. 3 
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ALEMAGNA. Prussia. — La Gazsetta Tedesca, senza 
fallo uno de' migliori giornali d'Alemagna, parlando della 
rivoluzione di Berlino opina che per la nazione il meglio 
sarebbe stato che il re Federigo avesse abdicato, è il 
principe di Prussia rinunziato alla corona in favore del 
minorenne suo figlio, di cui sarebbe stata reggente la ge- 
nerosa sua madre. 

Però siccome ciò non è avvenuto, e il tanto sangue 
onde furono inondate le vie di Berlîno domanda un'espia- 
zione, e il grave scapito che n° ha sofferto il nome del 
Re, non può essere compensato che da qualche gran 




















arri 


PSI nni 


ne 


— 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, 


D 





fatto, quel giornalé, uno de'più autorevoli e moderati rap- 
presentanti dell’opinion pubblica in Alemagna, gli dà per 


consiglio di por mano alla grand'opra, di ricostituire la 
nazionalità polacca. — Re 
Pronunzi Îl re di Prussia senza indugio la sua inten- 


zione di voler dare la libertà alla parte polacca del dcato 
di Posen, quale base di una ristoranda Polonia. Inviti 
Austria a farne altrettanto alla Galizia: se è saggia non 
esiterà un istante ad ubbidire. S armi contro Ru: a: 
della guerra non puo che essere anticipata : è inevitabile ; 
Serché la libertà non può stare così confinante e in pace 
colla schiavitù, e col dispotismo. » 

— Un supplemento straordinario della Gazzetta Prus- 
siana del 25 contiene uu documento del re il quale narra 
M. ricevuto una deputazione delle autorità mu- 


ave Lepini u 
di Breslavia e Liegnitz, esponente qual desio 


picipali i i ; i 
renerale di queste città che si conceila ùna costituzione 
sulla base di un concerto a prendersi. tra corona e po- 
polo per mezzo di elezione diretta. Rispose il re che aven- 


) una costituzione sulla più larga base, era suo 


gli interessi tutti del popolo senz linzione di culto, e 
presentarla alla Dieta. Credere ch'egli agirebbe contro il 
voto della nazione se pubbl e una legge elettorale senza 

zione della Dieta. Essere sua' intenzione presen- 

nuove Camere progetti di leggi 4. sulla guaren- 
tigia della libertà personale ; 2. sul diritto d'associazione ; 
3. sull’introduzione del giurì nella procedura penale mas- 
sime per la stampa; 4, sull'armamento generale de’ citta- 
dini; 5. sulla risponsabilità de’ minist . sull'indipen- 
denza de' magistrati ; 7. sull’abolizione de' tribunali ecce- 
zionali. Aggiunse ch° ei farebbe giurare l'armata sulla 
Costituzione. 

Le sedici città della Prussia Renana hanno diretto al 
Re un indirizzo in cui, attesa la diffidenza che regna pur 
sempre nel popolo intorno alle intenzioni di S. M, do- 
“mandano che si accordi immediatamente prima della con- 
vocazione della Dieta : 1. una vera rappresentanza. nazio- 
nale liberamente eletta dal popolo senza distinzione di 

o rango con un censo per gli elettori il più basso 

bile ; 2. discussione delle cose pubbliche nell'Assem- 
blea nazionale ; votazior semplice maggioranza ; 3, 
sponsabilità dei ministri; 4. eguaglianza di tutti i citt 
dini davanti alla legge : libertà individuale e inviolabilità 
del domicilio ; 5. libertà ed eguaglianza delle varie forme 
di culto, separazione della Ghi dallo Stato; 6. libertà 
d'insegnamento ; 7. libertà illimitata di stampa col tribu- 
nale de’ giurati a reprimerne i delitti ; 8, illimitato diritto 
di petizione ; 9. diritto di adunarsi, e associarsi ; 10, pub- 
blici dibattimenti con giurati; 11. armamento del popolo, 
e libera elezione de' capi; 12. diminuzione delle tasse che 
pesano sulle classi laboriose. L'indirizzo inoltre protesta 
contro la presenza nel Ministero de’ conti Arnim, è 
Schwerin. Una deputazione di sedici deputati è andata a 
Berlino a presentare quest’ indirizzo. 


— Troviamo nella Gasselta d'Aiv le seguenti linee : 

La pronta organizzazione della Prussia sia presto finita, 
sia presto rafforzata l'unità dell’ Alemagna. Ogni giorno 
può scoppiare la suprema lotta della libertà polacca colla 
barbarie russa. In tal frangente non gioverà dichiarare 
neutrale l'Alemagna. Questa neutralità non sarebbe pos- 
sibile ; l'odio universale erumperebbe da ogni parte: e 
meglio è porsi alla testa del movimento, che lasciarsene 
strascinare. L’ Alemagna espi » ha to 
fare, Polonia libera sarà un alleata ben più fedele alla di- 
bera Alemagna, che la Russia dispotica alla serva Ale- 
magna. 

In una lettera di Posen del 21 marzo leggiamo quanto 
segue: 

Tutta la guarnigione, composta di 6000 uomini, è sotto 
le armi, leri si formò un comitato nazionale, e pubblicato 
un proclama raccomandante al popolo ordme è ris petto 
alla proprietà. Niuna opposizione fece il governo a che 
questo proclama fosse affisso in pubblico. Il presidente 
della provincia ha emanato un manifesto ove dice avere 
licenziato un indirizzo ed una deputazione, e nulla più, 
Egli proibisce qualsiasi pubblica manifestazione, e d 
che il governo è forte abbastanza per prevenire ogui tu- 
multo. 


MONACO (27 marzo) 
città di Monaco mandano a quelli della città di Berlino: 
Il popolo tedesco ridomanda i suoi inalienabili diritti. 
Il mezzodì si levò con fatti gloriosi, edi popoli del Nord 


6 che i borghesi della 


hanno a colpi di cannone realizzato i loro desideri. Voi, 
o cittadini, o abitanti di Berlino, metropoli del setten- 
trione, avete spinta al colmo-la nostra ammirazione pet 
vostro coraggio. 

Per voi è la nostra simpatia, il nostro entusiasmo! Per 
voi rinasce la Germania a muova vita! Orà il Nord ed il 
Sud godranno gli stessi diritti, avranno gli stessi costumi, 
Entrambi respingeranno ogni usurpazione. H forte popolo 
prussiano non ne vuol più. Tocca a tutto il popolo, col 
mezzo del suo parlamento, a decidere qual debba essere 
la forma di governo, sotto cui la patria comune ripren- 
derà una situazione degna del g . Bando 
agi” nganni! Ai popoli.troppo spesso furono rapili i suoi 
diritti. 

Noi pure offriamo le armate destre alla difesa della 
patria contro-ogu’intervento straniero. Con voi staremo, 
son voi spiegheremo i) vessillo tedesco. 


CARLSRUHE. — La commissione incaricata di redi- 
gere.un progetto di legge sulla dieta germanica, secondo 
quello che viene assicurato, stabilisce le seguenti basi. Il 
parlamento l'appresenterà Lutto il popolo tedesco, com- 
presi la Pi Ussia orientale e lo Schleswig; quindi il parla- 
Mento poi rappresevterà la Germania all’estero, conchiu- 
derà la pace, dichiarerà la guerra ; manderà amb 
stabilirà un esercito federale; comand 


cura di stabilire l’unità ne dazii, poste, misure e pesì; cer- 
cherà dare la massima, possibile uniformità allafflegisla- 
zione dei singoli stati; sotto la sua guarentigia@aranno 
poste tutte Te costituzioni popolari dei principati della 
lega, come pure gl’inalienabili; diritti civili e politici di | 
tutti i Tedeschi; che più specialmente sono «designate sotto 
le denominazioni; libertà della mpa, ilef pensiero 
espresso, di coscienza, di culto, d ie e di riu- 
nione, libero soggiorno passeggiero @ permanente in 
tutta Alemagna, diritto di porto d'armi. 

D'ora in poi nissun governo pariicolare può più avere 


i. 
paese è obbligato a stabilire la Landwehr; nissun governo | 
avrà più ambasciatori in paese straniero, — Il parlamento 
satà composto di due camere, camera dei principi, e ca- 

mera dei deputati del popolo. Le due camere avranno gli | 
stessi diritti, diritto cioè d'iniziativa. Terranno le loro | 


0 permanente suo proprio; all'incontro 


sedute pubblicamente. La maggioranza delle voci deci- | 
derà in entrambe. | 

L'unanimità non sarà necèssaria per nissuna risolu- 
zione. Le due camere hanno il diritto di fare le leggi per 
tutto quello che sì riferisce all'universalità della confede - 
razione, continuerà nel resto la legislatura particolare di 
ogni paese. La camera dei principi sussisterà qual è pre- | 
sentemente la dieta, salvi quei cambiamenti e mutazioni 
già ora proposti da essa medesima. Vi siederanno i prin- 
cipì personalmente, 0 per essi i loro ambasciatori ; 
questi ultimi non saranno obbligati per prendere deci- 
sioni a domandare istruzioni dai principi. La camera dei 
deputati sarà eletta dal popolo stesso e non dalle diete, 0 
parlamenti particolari. Per ogni 50 mila anime vi sa 
un deputato eletto per tre anni. Il parlamento si riunirà 
ogni anno in sessione, che non durerà più di tre mesi e 
ciò ad un giorno fisso, per esempio il 15 novembre: în 
caso però straordinario avrà il diritto di prolungare la 
sessione. Per. l'esecuzione delle sue risoluzioni ìl parla 
mento sceglierà un presidente fra i principi Tedeschi pe 
tre anni. 

Il principe presidente sceglie i ministri, che saranno 
risponsabili : sotto di loro sono collocati i magistrati della 
lega, l’esercito tedesco, l'armata navale. Per proteggere 
la costituzione della lega, come pure le costituzioni parti- 
colari dei diversi principati, si stabilirà una corte di giu- 
stizia, composta di 25 membri eletti per quindici anni, di 
cui otto a scelta della camera dei principi, otto dalla 
camera dei deputati, e gli ultimi nove da quei s pri- 
mi eletti, costituiti in seduta elettorale. Questa corte sta- 
tuirà come corte d'appello melle discussioni, che potreb- 
bero nascere fra i diversi Stati, 0 fra le rappresentanze 
dei principati coi principì ste 

















VARIETÀ’ 


GIUDIZIO PROFERTO DAL TIMES 


INTORNO ALLE COSE D'ITALIA. 


Le ultime nuove d'Italia sono assai inquietanti! I Lom- 
bardi hanno spezzato i ceppi loro imposti dalla polizia.e 
dal timore. 

Le conseguenze (lella loro insurrezione sono oltre modo 

avi. 

Se come vien riferito, la causa italiana prevalse a Mi- 
lano, le forze militari austriache si ritireranno al di là 
della gran linea del Mincio, e se i Bergamaschi fossero 
egualmente insorti, si ritireranno nelle mura di Mantova | 
e dì Verona. Queste fortezze terranno saldo probabil- 
mente, finchè la quistione di pace o di guerra Sia decisa, 
e che istruzioni arrivino da Vienna. Tuttavia mon si può 
immaginare posizione più disgraziata di quella delgoverno 
Austriaco în verso alla Lombardia, insorta colla prospet- 
tiva d'una guerra contro tutta Italia, sostenuta forse dalla 
Francia. 

La Polonia in fermento dai Carpati alla Lituania, L'Un- 
gheria quasi per dichiararsi indipendente. Un ministro 
coraggioso potrebbe forse salvare la vacillante nave dello 
Stato, tagliando gli alberi e le gomene chela spingono a 
naufragare, cioè col mezzo di grandi concessioni fatte a 
questi reami tributari, e col concentrare le forze spars 
e le risorse dell'impero. Le emergenze attuali richiedono 
una risoluzione energica, ed un potere dittatorio, Nel ten- 
alivo di salvare una parte, lutto può esser perduto, ed 
impossibile sarebbe il dire da qual parte il pericolo è più 
imminente. Siamo però inclinati all'idea che l'Austria è 
meglio preparata alla resistenza in Italia, ch'altrove, e che 
tenterà d'opporsi con vigore ad una rivoluzione tendente 
a strapparle così ricco gioiello dalle mani. (Val Times). 


CENNI DELLA GAZZETTA DI COLONIA 
SULL'EUROPA ORIENTALE, 


I giornali francesi vanno per le mani di tutti. Gl'ingle 
sono men letti; pure sufficientemente si conosce in Italia 
la opinione pubblica dell'Inghilterra, lo stato de' suoi par 
titi, e delle politiche loro professioni. Asszi men noti di 
questi, e di quelli sono i giornali tedeschi, causa massime 
la lingua in cui sono scritti poco finora studiata in Italia. 
Eppure fiorisce in Germania la stampa periodica al paro 
d'ogni altra scientifica e letteraria produzione. Eppure il 
movimento che vi si osserva è sì stupendo, sì radicale, sì 
universale, sì importante per ogni riguardo, da meritalie 
l'attenzione di chiunque aspiri al ntme di illuminato poli 
tico, di chiunque voglia conoscere le attuali condizioni 
d'Europa, di chiunque abbia simpatia per tutto ciò ch'è 
nobile e generoso sotto qualunque cielo, da qualunque 

compia. Esso si riassume in due sublimi parole: 

libertà e nazionalità. Rispetto ai dritti innati dell'uomo, 
giustizia ai popoli, fratellanza tra le nazioni e guerra alla 
barbarie, al dispotismo, all’oppressione: trionfo della cî- 
viltà, della moralità: nuovo regno di pace e di amorey 
nuovo ordinamento delle nazioni europee. sulle incon: 
cusse basi degli imprescrittibili diritti umani, degli eteri 
dettati della natura, e della ragione. A 
In questo istante ferve ancora la lotta tra il passato ® 





gioia, vicino è il giofno in cui Tedeschi ed Italiani sì sten- 
derannòo amici la mano. Malgrado le inudite atrocità, le 
efferate inumanità della soldatesca austriaca in Lombar- 


| dia, vicino è il giorno in cui Alpi segneranno il confine 


di due nazioni sorelle, comprese da mutua benevolenza è 
stima, strette dalla memoria del comune servaggio, lie! 


del comune riscatto. 
L'eroico popolo di Berlino nel primo istante del suo 
sanguinoso trionfo corse in massa a liberare i generosi 


| polacchi dal carcere, in cui gemevano da due auni, mar- 


tiri della santa causa della loro nazionalità. 
Viva Italia! Vita Pio Nono! Echeggiarono le mura di 
Vienna fumanti ancora di sangue cittadino in mezzo al 


| giubilo della conquistata libertà, della rovesciata Liran- 


nide. 
Il popolo tedesco ché versò tanto sangue, mostrò sì 
eroico ardore per la propria libertà, che alza unanime e 


| magnanimo un grido di guerra contro la Russia fatal ne- 
| mica della sua indipendenza. Vorrà egli conculcare la li- 


bertà in Italia, spogliare della sua indipendenza quell'Ita- 
lia, che se n° è mostrata sì degna? Il popolo tedesco che 
stende amica la mano a' sventurati Polacchi, e loro pri 


| mette il proprio aiuto contro il fiero loro oppressore, può 


gli contraddire a se stesso, rinnegare i suoi principii, 


| ricusare a' soli Italiani il nuovo diritto delle genti? 


Finchè la politica fu governata da' soli interessi. dina- 


\ stici, dall’egoismo dispolico, potè l'Alemagna opprimere 


altre nazioni. Ora che la nazione è libera, ora che a Vien- 
na e Berlino trionfano i conculcati diritti dell'umanità, 
nulla ha più a temerne l'Italia; L'Alemagna libera e indi- 
pendente non può astiare la libera e indipendente ltal 
tutto il suo odio, tutta la sua rabbia si rivolge e concenti 
contro il gigante che minacciava testè all'Europa un nuovo 
medio-evo, una nuova barbarie; contro il fiero nimico 
d'ogni libertà e nazionalità . . . . la Russia! 

Far conoscere lo stato attuale dello spirito pubblico in 
Alemagna, è sgombrare dal nostro cuore ogni sospetto 
d’averla nemica: è approssimare l'ora della riconcilia- 
zione, è servire due nazioni ad un tempo e la causa della 
libertà, Tal fu lo scopo che ci mosse a volgarizzare il sè» 
guente articolo della Gazzetta di Colonia. Sia esso suggello 
alle nostre paroles valga qualcuna delle tante espressioni 
del sentire unanime della risorgente Alemagna; dacchè 
la stampa n° è sincero specchio. Al lettore l’incarico delle 
chiose e delle applicazioni. 

2. ++ 0 Siamo emancipati da Pietroburgo : infranti 
sono gli antichi vincoli : altro non resta che l'odio ar- 
dente contro Russia, che trabocca da ogni cuore tede 

» In questo istante il movimento europeo ha trapassato 
in due punti il confine germanico orientale : da Vienna è 
penetrato in Ungheria, da Berlino; in Polonia. Qui pure 
spiegherà senza dubbio la invincibile sua forza. Forse vi 

aggiungerà una terza rivoluzione nella Ru: slessa. 

» Malgrado il suo sguazzare nell’orgia della forza bru- 
tale, non è, non è dessa al sicuro d'ogni. rivoluzione. Vi, 
ociali, nazionali : ognuna vi 
è possibile , per ti, e conculcati vi sono del 
pari i diritti politici, sociali, e nazionali dell'uomo. Né 
dorme la vendetta divina de' misfatti politici : nè anco 


sono rivoluzioni politic! 


per la Russia. 

» Noi confessiamo in vero non credere per ora ad una 
rigenerazione politica della R « Sola la nobiltà potrebbe 
imprenderla : ma la nobiltà più pensa a° suoi schiavi, che 
all'imperatore ; più alla sua tiranniile , che alla sua schia- 
vito. L'antico e Facil scherzo dell ssinio non sarà ora 
rinnovato perchè infruttuoso. 

» Ben più probabile è in Russia il pensiero d'una guerra 
di schiavi appena la voce della libertà echeggi al suo con- 


fine. Già Napoleone disse : « Io avrei ben potuto armare 


una gran parte della popolazione russa contro la restante 
proclamando la libertà degli schiavi : gli abitanti di molti 
luoghi mel consigliarono; ma per la condizione demor: 

lizzata, barbara in cui si trovano i contadini russi, non 
mi resse l'animo di prendere una misura che avrebbe 


| costato a innumerevoli famiglie una tormentosa morte, » 


Non potrebbero forse i contadini dopo 56 anni pensare 
come allora ch'essi diverebbono padroni, ei loro padroni 
hiavi? Russia diverrebbe il teatro di avoce carnifitina, e 


| con questa lotta mortale sparirebbeper lungo tempo dalla 


sloria europea. 

» Se inverosimile è una rivoluzione, l'altra è possibile, 
certa è la terza. 1 Polacchi si solleveranno tetribili, col 
coraggio della disperazione : là loro aquila sventolerà di 
nuovo dalle torri di Va ì predice Alemagna, così 
Europa senza aver uopo di politica sapien 

» Le armate dello czar avranno campo litgo abbastanza 
in casa loro per dimostrare il loro valore : non hanno 
mestieri di porre il piede sulle nostre pianure per tro- 
varvi una tomba. 

» Ognuno consente la quisgione polacca è quistione 
di smisurata importanza, che l'ora si appressà del suo 
scioglimento. Gli eterni diritti dei popoli non si ponno 
calpestare per sempre, e de' trattati del 1815 Russia altro 
non fece che una continua violazione. Posen in vero, è 
Galizia son nomi che complicano gravemente ka quistione. 
Ma è già divenuto in Alemagna articolo di fede popolare 
che la politica della rinunzia è la più ardita, e la più 
proficua ad untempo.La nostra epoca bandita ha per sem- 
pre la politica di Zeghe quadrate, e d'ingrandimento. Uno 
stato libero e potente tra l'Alemagna ei barbari, pe’ veri 
interessi Tedeschi, è di ben altro vantaggio che due av: 
verse ribelli provincie. Questo fa il sentimento che pre- 
valse tra il popolo, quando colla massima esultanza con- 
du in trionfo i Polacchi liberati dal loro carcere per 
le vie della capitale prussi 

» Può darsi che nella Rus s'innalzi un grido di 
libertà, il quale rallenti le forze dello Stato y ed agevoli la 
pacifica ricostruzione del regno Polacto. Egli è pure 
po bile che la Russia soffochi col prepotente pondo delle 
militari sue masse la convuls agitazione di questo po- 
polo. Non occorre dire,qual posizione spetti all'Alemagna 
in tal caso. 

« Ma il movimento ha pur passato il confine Ungarese. 
L'Ungheria si è alzata nella sua dieta a ridomandare al- 





ente: ma certo è il trionfo di questo. Vicino, sì, lo 
profonda convinzione, colla più intima 


l'Austria le artiche sue libertà. L'Unghevia ha vinto. Però 
eulle intime sue viscere, nell'antica sede de' re Magiari 





POLITICO, E LETTERARIO. 


- "E 
già sì va preparando un altro/i 
La rappresentazione nazionale si 
za, che ora si domanda, è ben ali 
stri magnati, e de'fedelî Stali 
suonano ben altro che privilegio, 
questi due opposti principi abbiano a 
sieme riconciliarsi, » 5 

» E nello stesso istante, che ci 
burgo, udiamo che in Milano è rove 
Austriaca. » 

» Certo un precipizio s'apre sol 
In Galizia una rivoluzione sonnatcehi 
l'Ungheria, trionfante in Talia, nell 
tutto scombpigliato, ed incerto, Gi 
diciferasse l'avvenire: quel che sa 
queste provincie tedesche seguir 
movimento tedesco. ; 

» Intricatissima è in una parola la g 
ropa orientale: grande il fermento cl 
drà molto forse, che se ne 7 la 
que tanto più urgente il bisogno,” 
parola fatto diventi, di lusinghiera 
allora Ja Russia non eserciterà più ui 
sui movimenti dell'Europa orientale, 

Che se: anche allora vorrà. govert 
ciò che si fa sulla Vistola ‘e sul Dan 
vorrà perseguitarci colla. sua protezione, 
chevoli alleanze, allora alzeranno il g 


ALLARMI, ALL'ARMII GUERRA", 


NOTIZIE DEL È 


Tonino. — La città di Torino, con] 
ramente popolare, ha elevato gl'iuterei 
cassa di risparmio a 5 per 0j0, 

M 

Indirizzo presentato da una depuli 

provvisorio di Miluno, al Re ( 
in Pavia. | 
Sire! VA 

Il governo provvisorio di Mila 
l'omaggio suo e di tutta fa Lom] 
gli è gloria farsi interprete alla N 
momento solenne. È 

E un omaggio di riverenza, uno 
al principe che si fa_il soldato dell'Mmid 
ben può tributarlo un popolo Italiano 
tato col suo sangue dalla serviti folw 

Accoglietelo, o Sire, con quell'altez 
ci assicuravate nell'armi Vostre! 
tello, dell'amico all'atuico, il'giorno 
piantava sulle sue torri la bad lena T 
tutte le speranze italiane, piste 

Sotto questa bandiera Voi avel 
le Vostre truppe sul nostro territi 
merito del generoso pensiero, e 
mette sua gloria nel rispettare il 

L'Italia, l'Europa vi contempla! 
dato un esempio , unico finora nell 
senza porre condizioni, in soccorso” 
nel nome della nazionale fratellay 
culcata giustizia. E' bello che uh 
da quest’ Italia, ove la santa parola 
un tesoro di affetti così nobili è fort 
o Sire, si consacra alla difesa del dir 
petto, nel cospetto del vostro anim 
liamo più viva la gioia d'aver questa, 
dell'animo gridiamo : Viva Carlo Al 
Piemontese! Viva l'Indipendenza Il 

S. M. s‘indugiò cortesemente | 
inviati del governo provvisorio, 
cque assicurarti della sua ferma volo) 
alacremente quella guersa, da cui 
liberazione della Patria Italiana. #08 

Mopena (29 marzo, ore 8 pomeridia 
di Brescello annunzia che i Brescellédi 
barche dirette a Mantova, cariche di 

avena, appartenenti all'Austriazt 

to aigrani siano nascoste armi 6 un 
Dicevasi. ancora essersi veduti in qu 
torme di cavalleria austriaca, che si su) 
rere un grosso corpo tedesco, © VU 

I Brescellesi perciò hanno levato dall 
di cannone, e li hanno disposti in bal 


{ stra del Po di rincontro a Viadana. | 


Il governo di Reggio, venutovin cogì 


(DI 
I corrieri di Francia e del 
multina non sono arrivati. > 
Piemronunco. — Unaletteva particolai 
in data delli 10 marzo, assicura ila 
regna in quella città. ti 
Essa da pure la notizia chesi spa ò' 
di pistola contro l'imperatore Nicol 
pello fu traforato dalla palla, 
L'imperatore sarebbe. rientrato i 
ordinato i più severi provvedimenti 


partite pel forte di Leisseillon, Il 
più gran disordine. Si sta formani 
provvisorio, è vi è convegno pe 
seggiata del Verney. Li 


lasci in tanto abbandono. 

1 2000 operai entreranno doma 
di serbar l’ordine e la tranquilli! 
vilati. —Si suona a stormo nelli 
corrono contadini armati di iride 
porsi al movimento e sostenere | 


Tremo per una guerra civile, —9î 
ma a raccolta, ed io accorro col ni 
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dagli Editori Corra è Paygsto, dai librai Grammi e Fiore ed in 
provincia agli ulfizi postali, La di 
luogo a domi 





a 
ione del Giornate I R 
starà aperto dalle 10 antimei 
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tribuzione nella Capitale avrà 
ti che ne faranno la domanda 
. Le lettere saranno inviate franche alla 


nto, L'Uflizio del Giornale 


e alle 2 pomeridiane! 
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Il Risorgimento mell' intento di fare cosa 
| grata ai suoi abbuonati ed azionisti, li invita a 
voler convenire giovedì alle sette della sera 
nello sale della Direzione per ivi, ove loro tor- 
nasse gradito, pri ‘endere concerti per le pr ossime | 
elezioni, e' dare quegli indir al Giornale che 
“ossi orodessero FAL alla causa pubblica in que- 








ni È 
ci | 
so | 








funesta sua forma, nella ri- 
ione la Francia, e alla 





anarchia nella pi 
volla militare, minaccia in 
Vicina Savoia sovrastano i più gravi pericoli. 
bi \ sì gravi circostanze il' Piemonte è a sua fortuna 
destinato ad essere al mondo di solenne esempio di 
gilladina virtù, a mostrare quanto possano amore di 
vera libertà, amore di un principe che vero padre 
(ti'piiò chiamare. — Il n reito, versandosi 
nello pianure Lombarde, compie la più alta, la 
più acra missione cui sia dato a popolo di aspirare, 
Guesto esercito Carlo Alberto degno è di coman- 
dare, di condur va quella vittoria che è infallibile , 
» | ‘abbiaella ad essere premio al coraggio, ‘od alla 
scienza militare 
Concittadini, la 
che a prezzo di duri sagrif 
non chiudono la bocca alla calunnia: spesso anzi 
lan compenso d’ingratitudine , ma egli è per ciò 
slesso che più bella è la gloria, e sacra è la memoria 
» | di tanti antichi popoli ed eroi. 
Adempiamo all'obbligo nostro, proviamo che non 
era borioso vanto il detto che ogni Piemontese nasce 
soldato; nella monarchia costituzionale noi. difen- 
diamo non solo la libertà, l'ordine, ma l’Italia e la 
» | Sta indipendenza: questo proveranno i nostri 
Ù dati sui campi, questo proveranno i rappresentanti 
della nazione Ligure-Piemontese nell’imminente par- 
lamento ,, e si vedrà allora su quali inerollabili basi 
S'innalzi il nostro politico edificio. 
Carlo Alberto saffidò a noi il suo trono, la sua 
famiglia, e pegno maggiore di confidenza, di affetto, 
egli porger non poleva alla nazione: sta in noi che 
glorioso al suo ritorno egli possa trovarci degni di 
ui e del suo amore; sta;in noi. di provare ‘all'Italia 
che nel Piemontese le civili virtù stanno eguali a 
quelle militari, che con tanta possa or concorrono 
ad assicurare la gloria e l'indipendenza italiana. 
, | “Viva Carlo Alberto! Viva la Costituzione! 
La Dintzion 
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vera gloria non  s’ acquista 


0 le più eroiche gesta 
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DELLE ELEZIONI 
ALLA CAMERA DE' DEPUTATI. 











Le nostre Camere 
| mento supremo per la causa Ilaliana. La guerra che 





Mente agli intrepidi Lombardi, ha intrapresa, 
Sarà nè breve, nè facile, per quanto le orde de’ bar- 
lari siano sgome inlate ed avvilite dall’eroismo so- 
Prammaturale de' Milanesi e dalla generale insurre- 
Zione delle contrade, che oppre 


non 








Îl riscatto è certo; perchè uh lungo ed estremo pa- 
lire, ed il sangue degli innocenti lo hanno, scritto | 
Nel libro di Dio; ma non è ancor giunta quella in 
Gui il suolo italiano non sarà più contaminato dalla 
presenza dell’Austriaco, în cui potremo dire all aquila | 
‘bicipite : (u non trasvolerai più al di qua dell’Alpi 
lie. A ciò si richiede, in oggi il valore con=; 
Corde dei Lombardi » de’ Bresciani, de’ Veneti, del ; 
stfo esercito: per l'avvenire la più intima e sin- 

















stinno per adunarsi in mo- | 


il magnanimo nostro principe, associandosi pronta- | 


ro infamemente | 
Der quasi sette lustri. L'ora del riscatto è suonata; I 


cera unione de’ popoli Italiani. Gli interessi locali 
debbono cedere dinanzi allo spirito di nazionalità 
italiana, debbono fondersi in questo grande pensi 











senza unione franca e disinteressata non vi è forza, 
e senza forza noi non prenderemo mai posto fra 
nazioni indipendenti; il nostro suffra non sa 
contato nei congressi dei potenti della terra. 

Per la qual cosa io non dirò agli elettori quell 
che altre penne migliori della mia hanno loro con- 
e una buona scelta di deputati 
scegliete uomini: colti, pratici , di caratter 





gio 





(o) 





ialo per fa non 





re 
fermo, sincero e provato, di probità conosciuta , di 
cuore italjano : io richiamerò la loro attenzione so) 
tanto alla necessità che gli eletti del paes 
paci di elevarsi all'altezza delle circostanze, di com- 
prendere che questo è il momento de’ più generosi 
ii, di, i 
Carlo Alberto sen 
rio fuor quest'ùno: l'Indipendenza d'Italia. 

Gi ha, non v'ha dubbio; da fare assai nel riordi- 
namento delle nostre amministrazioni; anzi ci ha da 











siano ca- 








sagri 





al, magnanimo pensiero di 
secondi fini > senz'altro. deside- 








far tutto per guarire. dalle piaghe della cieca re 
zione incominciata nel 4814, aggravata nel 1821, 
e.così a stento temperata dagli sforzi del presente 
regno che il Prineipe stesso. spontaneamente ric: 
nobbe non bastare nè l'uniformità delle leggi 








nè 
le riforme di ottobre, richiedersi alla grande e diffi* 
cil opera il. potente concorso della rappresentanza 





nazionale. Ci ha da far tutto per pur, 
rori ‘di pratiche ignoranti ed arbitra 





rle dagli er 
+ Cì ha da 
fav tutto per rompere lealmente col passato, ed av- 
energia il movimento sociale 
ia, che è sinonimo di libertà ed 
r l’universale, non, per un partito 0 
non per i m 





Viare con risoluta 








verso quella giusti 
‘a pi 
una clas 








eguagliar 
per riorenti o per la 
plebe, ma per il popolo intiero che gli uni e l’altra 
comprende. 

Tnnanzi tratto però vuolsi , è indispensabile assi- 
curare l'avvenire, ed ogni guarenti, 
sta nell’indipendenza della penisola. A. qual pro noi 











gia del medesimo 


adolteremo leggi e riforme eccellenti, se dovessimo 
l’Austria: minacciosa 
nella più bella parte d’Italia? Fosse pur soltanto la 
Venezia che si mantenesse o sì rimettesse nella 


veder ‘li nuovo aceamparsi 


straniera schiavitù, con che cuore noi discuteremmo 
de’ nostri interèssi al suon de' gemiti de’ nostri fra- 
telli, qual riparo noi troveremmo alle malefiche 
influenze del Nord ? Iddio che ha visibilmente ride 
stata 








e rinv 





gorita la virtù de’ Lombardi, che ha 
la il 
prodigio del pastorello:, che colla semplice fionda 
nte armato di tutto punto, Iddio non 





rinnovato in più ampia e più maravigliosa 





opera, ma vuole che l’uomo vigorosamente li secondi 
con nobili e pronti e larghi saer 
vuole che li me 

A questi nobili e pronti e larghi sacrifi 








amo, 
ii è chia- 
mata la nuova legislatura. di questa bellicosa con- 
trada, a Cui è dato per la prima di favellare da tri- 
buna libérail linguaggio d’Italiani liberi; a cui è 
dato di precedere coll’esempio di generose e grandi 
delibera 

I Lombardi hanno onorata la vittoria con modestia 
eguale al valore nel combattimento, furono pietosi 
coi vinti) che poco stante aveano usata contro di 
essi tantd efferala e selvaggia crudeltà; si sono tosto 
ferocemente anto del no- 
stro esereito per inseguire e combattere l'inimico 














ioni. 











collocati arditamente, 
comune. È questa grande e nobile favilla della 
fiamma di carità Italiana che debbe ardere unica 
nei cuori dei nostri deputati, che debbe ricordar loro 
il tributo temerario dei Romani, quando negli estremi 
ava all’erario 
pubblico ogni ornamento, quando il-padre di fami- 
glia vi recav 

Il triumvirato Nordico è caduto: l’unità Alemanna 


pericoli della patria la matrona re 








ogni preziosa suppellettile. 


® 


nella sua potenza e rimpieciolisce l'Impero 





Austriaco alle dimensioni d’un ducato: la Posnania 
e Cracovia respirano vita polacca, ed hanno forte- 
mente, ineluttabilmente iniziato il risorgimento della 
patria di Giovanni Sobieski; la Francia 
armi e navigli per proteggere il riscatto delle nazio- 
nali 
piaghe del dispotismo non ha Cosacchi per lanciare 
la soffoca, 
respinge colla potenza delle sue idee; 








prepara 





la Russia travagliata nel proprio seno dalle 


la 
l'Inghilterra 
attonita, non ha più sul labbro il sorriso di compia- 


contro Europa intiera, che la preme, 





cenza, a cui' la moveva in passato la tromba di 
risuonante sul continente. 

Proseguiamo dunque celeremente, con tutta la 
vivacità Italiana, il pieno conquisto della nostra 
indipendenza. I nostri deputati non sentano, non 


favoreggino che questa idea, l’amino, l’idoleg 


eue 
gue 











sopra ogni altra, sopra quella dei nostri ave 
sangue dei nostri figli. Più presto potremo affidare 
a se stessi i Lombardi ed i Veneti, più presto i no- 
stri prodi colla corona intrecciata di quercia e d’al- 
loro sì ricondurranno alla custodia delle Alpi Cozie, 
più presto l’Italia potrà pensare colla stessa energi 
e collo stesso disinteresse ad assicurare le sue sorti. 

La celerità dell’azione attuale è primo e neces 
ia: è anzi essa 




















| rio elemento d’ogni futura guarenti; 
medesima la maggior guarentigia dell'impresa, che 


l’Italia unanime ricevette da Dio per bocca del suo | 





vicario in terra. La celerità impedirà gli influssi ve- 





vorrà che una sola gleba di suolo italiano ri-| 
manga in potere dell’implacabile nemico della no-| 
pnalità. Diede a divederi 


non volerlo quando il suo spirito diffuso dall'Alpi ai 





stra n è evidentemente di | 








due mari, senza congiure, senza concerti, se nza | 
| macchinazioni umane, scosse tutti gli animi, sciolse | 
in un sol grido, nel grido santo di Viva Pio IX! 
| tutte le lingue, diede più forza al braccio affranto 


| del pi 


ioniero che a numerose schiere “li armatis- 
simi sgherri, inspîrò al fanciullo ed alla donna una 
favolosa virilità, insegnò improvvisamente ad un 
popolo ignaro d’arte militare e di disciplina, l'una 
e l’altra riunì in una sola anima, in un solo co- 
{ raggio, in una sola volontà irresistibile il patrizio | 
ed il plebeo, il-padrone ed il domestico, il mae- 
stro e lo scolaro, il sacerdote ed il laico, il bam- 
bino e l'adulto, la madre, la sposa, la sorella, col | 
figlio, col marito, col fratello. Ma Iddio non opera | 
I ques 






















stessi; non li moltip) 


indolenza od alla gre . Gli opera, ma vuo! 





"Serv 








al 


i portenti, perchè noi non ci aiutiamo da noi | 
re all’ignavia ed | 





le ‘arti ribalde dello straniero, che non ci ha 
ati, se non seminando fra noi la 


lenosi, 
calpestati è succi 





discordia; la celerità consoliderà il patto di reden-| 


ato dal e Lombardo, 


ipio della 


zione e d’amore, che suse sang 





ì lotta a 





già commisto fino dal prin 
quelle dei nostri, or viemeglio si mesce a quello dei 
nostri prodi soldati e 
La celerità consoliderà indissolubilmente questo 
patto, egli allori ‘colti in comune lo proteggeranno 
eternamente, 

Che rileva egli mai che i Lombardi ed i Veneti 


»j nostri mi 





nanimi principi. 


elgano poi quella forma politica, che meglio con- 
verrà ai loro costumi, ai loro antecedenti, alle loro 


? Ad uomini di quel cuore e di quell’alto intel- 





SE 
idee 





{Jetto non è mestieri che alcuno inspiri la risolu- 


zione più opportuna per il bene della comune patria, 
i i ella storia, 
gli dei più eminenti statisti. Comincie- 
no»di certo a non scindersi essi medesimi in 
non potraunno , senza 














anno, 





i, ricomineiare la iri iure 





iche l’uomo si giustifichi colla propria virtù. La 





che dal medio evo a questa pani afflissero le no- 


stre contrade 





Essi hanno resa così allae mirabile te- 
stimonianzadi sentire la dignità d’uomo e di cittadino, 
che non polrannoa meno di sentire che l’uomo perse 
è nulla, che nonè grande e potente se non in ragione 
della grandezza e potenza del consorzio a eui appartie- 
ne. Non potranno a meno di sentire che il eomune non 
è che il primo anello d'una nazione, è ehe i con- 
fini delle nazioni gli ha posti Iddio coll’insegnare 
ad un popolo la stessa lingua, coll'avvincerlo alla 
ssareligione, col dotarlo di gloriose comuni remi- 
nze, con informarlo agli stessi costumi, eonallie- 
tarlo colla stessa feracità di suolo, e collo stesso sorris 
di cielo, e col munirlo delle stesse difese maturali. 

Non è per questo nece: assolutamente che 
l’Italia settentrionale presenti anche quell’unità po- 
litica, che la renderebbe più forte, più influente, più 
libera nel suo movimento. Quando, unite insieme la 
Lombardia e la Venezia ci stendano una mano amica, 
che con noi d'accordo sancisca la libertà commer- 
ciale, mi sembra che sì sarebbe falto un gran passo. 
Ecco a che debbono aspirare î nostri sforzi ed'i 
La causa principale della deca- 
denza, e dell’abbiezione in cui si. trovava Italia 
erano le dogane e la. polizia, che. angustiavano ed 
interrompevano le comunicazioni fra i popoli mostri 
e fra ciascuno di noi e l'Europa. Base di prosp: 
rità e di sicurezza comune sarà la libertà commer- 
ciale, favorita e protetta dalla libertà costituzionale. 

Non mì si venga dicendo che l'Italia settentrio- 
nale è fatta dalla naturaper essere intimamenteunita, 
che una confederazione non è mai forte'abbastanza, 
non può recare nella bilancia d'Europa il momento 
che importa per assicurare l'indipendenza della pe- 
nisola, che le risoluzioni di popoli confederati non 
sono abbastanza pronte, che più facilmente il demone 
della discordia soffia fra essi le rivalità, le gelosie e 
le ambizioni, e che da questo nascerà come in pas- 
sato il tristo pensiero d’invocare sussidi stranieri 
per care di nuovo la favola del'gavallo. To le 
so benissimo queste cose, e ciascuno ha Tetto il ca- 
pitolo del Macchiavello sui modi tenuti dalle repub- 
bliche circa lo ampliare; ma credo che nessuno ab- 
bia dritto di dare dei pareri ai Lombardì-Veneti, nè 
ad alcun altro popolo d'Italia. Sia puré che qui non 
sì tratti nemmeno di usare il modo dei Romani, 
cioè di farsi dei compagni conservando il grado del 
comandare, la sedia dell’imperio ed il titolo delle 
imprese. Imperciocchè cresciuta essendo la ci 
e risvegliato il sentimento della dignità propria di 
ciascuno, le società con tali condizioni non sono più 
possibili, ed operandosi invece un'inlima fusione 
saremmo compagni cioè uguali davvero, il grado del 
comandare e il titolo delle imprese non sarebbe nè 
di una città, nè di una contrada, ma comune ‘a 
tutto il consorzio, la sedia dell'’impetio verrebbe a 
stabilirsi dove la disegnò la natura nell'antica ca- 
pitale dell'impero d'Occidente, in quella bella, no- 
bile ed eroica Milano, che conserva la Corona di 
ferro, la quale non avrebbe dovuto mai passare dal 
capo di Napoleone se non a quello di un Principe 
Italiano. 









ni: 





























nostri sacrifizi. 
























ve 




















Ma come si rispetta la volontà degli individui, così 
devesi a maggior ragione rispettar quella di un po- 





ponga loro di- | 


polo , e di un popolo tanto valoroso nell’armi, nelle 
scienze e nell’arti belle ed industriali. Non vi ha 
nulla di più sacro ai miei 





occhi, e credo in questo 
di essere fed te dei miei compalriotti. 
Egli può credere. che se a lui. non torna l'u- 
nione completa dell’it seltenirionale, possiamo 
| imitare o l'antica confederazione Toscana, che an- 
| ch’essa si estende 





interpr 















alla contrada nostra, «che poi 


ced ette all’armi Bello: 





o la presen 
X presen 
Vero è clie pi confederazione Toscana diminuita 





Ì 





agonia 


a 


IL RISORGIMENTO | 





dai Galli, poi spenta dai Romani, ‘non lasciò 
noria di sè, e che la confederazione Sviz- 
ma si dibattè violentemente per acqui- 
in cui sente essere riposta la forza, e 


quasi mer 
zera medesi 
stare l’unità, 3 
ricerca la tutela dei proprii diritti invece di tenerla 
precaria e dubbia da una neutralità (GODY enzionale e 
dipendente dalla“ olontà delle grandi potenze. 1 
Tuttavia è tale e sì erande la reverenza, in cui 
ho i popoli di Lombardia e della Venezia, tanto pro- 
fondo il convincimento che i loro rappresentanti 
in assemblea nazionale avranno soprattutto 
e il bene e la sicurezza d'Italia, e che non 


riuniti 
present i, 
vorranno perdere un'occasione, che forse la foriuna 
non ci presenterà mai più per concorrere allo sta- 
bilimento definitivo dell’indipendenza comune, che 
io grido sinceramente e con tutto l’animo ai nostri 
elettori: mandate alla Camera dei deputati capaci 
di elevarsi all'altezza delle circostanze, di com- 
prendere che questo è il momento dei generosi i 
grifizi, di associarsi al magnanimo pensiero di 
Carlo Alberto senza secondi fini, senz'altro desi- 
derio fuor di quest’uno: L'INDIPENDENZA D'ITALIA. 
G. GrovanETTI. 











ITALIA. 
INTERNO. 
PROCLAMATION. 


Braves Savoisiens ! 

L'approche du «danger a fait éclater votre dévouement a 
la cause de la Nation, à la personne du Roi qui est le fon- 
dateur de nos libertés. Je vous en félicite, et je vous en 
remercie au nom du Souverain et de la Patrie. Des mesu- 
res efficaces vont ètre prises pour garantir ce duchè , an- 
tigue berceau de notre famille, de toute agression étran- 
gére, et pour fournir à vos frères qui viennent du dehor$ 
du travail et des subsistane 

Braves Savoisiens, comptez sur nous comme nous comp- 
tons sur vous; vos frères d'en degà des monts, le Roi, la 
Nation entière, vos le l'armée ont les yeux sur vous, 
Nos liens se resserrent toujours plus dans ces moments 
pénibles. 

Vive le Roi! Vive la Constitution! 
Turin, 5 avril 1848. tI 
Le lieutenant-général du Roi, 
Eucine DE Savore. 


Relazione fatta a Sua Altessa Serenissima il Principe 
luogotenente-generale dal ministro segretario di Stato 
per la pubblica istruzione. 


Il generoso sentimento che portò S. M. ad accorrere în 
capo del suo esercito a soccorrere i popoli Lombardi e 
Veneti, commosse ed agitò tutta la nazione, ma più parti- 
colarmente la gioventù, che frequenta la università, in cui 
l'entusiasmo di patria è il solo affetto che occupi l'animo 
néi momenti in cui si tratta della salute , e dell'indipen- 
denza d'Italia. Parecchi vollero ascriversi ai volontarii 
che militano sotto la bandiera del Re; nè il loro zelo si 
sarebbe. potuto trattenere. 

Con manifesto firmato dal ministro wiferente, e con 
altro firmato dal sovraintendente dell’univer di Genova 
fu dato loro l'affidamento che non avrebbero perduto 
l’anno, e che sarebbero stati ammessi all'esame. Nello 
stesso tempo venne conceduto a tutti gli studenti un 
tempo indeterminato di vacanza onde potessero prendere 
colle loro famiglie gli opportuni accordi, e si ebbe il pen- 
siero di ripigliare poi i corsi degli studii per quelli che 

vano, 

Ifriferente si riservava di considerare se passata la 
prima concitazione degli animi fosse opportuno consiglio 
prescrivere la riapertura dell'università; ma non può di 
simulare all'A. V. che i politici avverimenti agiscono sì 
fattamente sulle fervide menti di cote iovani, che 
rebbe assai difficile mantenere nella scuola Ja disciplina 
ed ottenere da essi la frequenza e l'applicazione agli 
studii. 

Per altra parte i parenti delle provincie vivono in’grande 
inquietudine sul conto de” loro figli ed è naturale che de- 
siderino ricliamarli il più prontamente che sia possibile 
sotto il loro tetto e sotto la loro sorveglianza senza scapito 
della iera scolastica. 

Perciò, sentito anche l'avviso diparecchi de professori, 
egli si fa a proporre all'A:V. la deroga dei- regolamenti 
universitari che fissano ad epoca più innoltrata l'apertura 
degli esami, coll’ autorizzazione ad aprirne il corso prima 
del tempo ordinario; e siccome Je forme e le sanzioni sta- 
bilite dal regolamento dell'università di Torino per gli 
esami della facoltà di Leggi non si accordano ad un corso 
incompleto, quale riesce quello attuale per la lontananza 


degli studenti che corsero sotto le bandiere; casì propor- 


rebbe all’A. V. anche la deroga di questo regolamento per 
autorizzarlo ad adottare per gli esami di legge, per questo 
anno solamente, le forme che si usano per gli esami delle 
altre facoltà. 

Umil.mo obb.mo servitore, 


Firmato €, Boncompacni. 


DECRETO. 
NOI EUGENIO Principe di Savoia-Carignano, luogo- 
tenente generale di S. M. nei Regii Stati in assenza 


della M. 

ti virtù dell'autorità a Noi delegata, sulla proposizione | 
del ministro s rio di Stato per l'istruzione pubblica, | 
abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Art. 1. È data facoltà al ministro dell'istruzione pub- 


blica di/determinare il giorno in cui per quest'anno avrà | 


luogo l'apertura degli esami dei corsi degli studii delle 
facoltà delle R. univ à di Torino e di Genoya, 

Art. 2. Gli esami nella facoîtà di Leggi dell'live sità di 
Torino, saranno per quest'anno dati secondo [forme che 
si usano per gli esami nelle altre facoltà ‘delll’mpiversità 
medesima. 

Art. 3. È derogato ai regolamenti universilarii appro- 
gii Biglietti del 24 luglio 1846, 6 di marzo ,.e 
25 di ottobre 1847, per quanto è contrariv a queste di- 


vali coi 


sposizioni. 

Il ministro segretario di Stato per la pubblica istru- 
zione è incaricato della esecuzione del presente decreto, 
che sarà registrato al controllo generale. 

Torino, il 50 marzo 1848. 

Firmato EUGENIO DI SAVOIA. 


Controssegnato U. Boncompacar. 


In conseguenza di queste determinazioni , il ministro 
segretario di Stato della pubblica zione ha stabilito 
che l'apertura degli esami universitari debba effettuarsi 
il giorno 40 del corrente ifiese di aprile. 


ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE POSTE. 


S. E. il ministro segretario di Stato per gli affari esteri 
avendo con suo dispaccio del primo del corgente aprile, 
notificato esser lecito a chiunque, da detto giorno, di ri- 
cevere qualunque giornale estero , rimanendo , per ora, 
eccettuati soltanto Le Populaire, la Réforme e la Voie 
des Clubs, non per la linea politica che percorrono, ma 
piuttosto per le teorie sociali che bandiscono, le quali po- 
trebbero dare perniciosi eccitamenti alle classi meno 
istrutte della popolazione. 

Si previene il pubblico che tutti gli uffizi di posta ver 
ranno indilatamente incaricati di accogliere le 
che loro si richiederanno dei giornali esteri, e che pel tri- 

» corente verrà. dato corso a que' di detti giornali 
che, per la primitiva proibizione, fossero stati trattenuti, 
e la cui associazione non fosse stata presa per mezzo 
dell’ uffizio di posta. 

Si previene il pubblico che le lettere, i pieghi diretti ai 
militari. all'armata di S. M. in Lombardia avranno corso 
regolarmente colla sola indicazione, oltre dell'indirizzo, 
del grado del militare, e del reggimento cui appartenga. 


Abbiamo da staffetta or ora le seguenti notizie sui mo- 
vimenti degli esercit 

L’avanguardia dell'esercito Piemontese comandata dal 
generale Trotti era stanziata in Crema ieri 51 marzo: si 
aspettava di momento in momento l’ordine di marciare 
innanzi. 

Il centro dell'esercito comandato dal Re deve arrivaré 
oggi a Crema. (Vi giunse nel mattino). 

Degli Austriaci non si avevano sulle loro intenzioni no- 
| tizie certe: ma pare ch ritirino decisamente verso Ve- 
rona: contribuisce assai alla impossibilità per loro di te- 
nere la campagna la continuata inondazione della pianura 
ove si erano attendati. 

{ Si calcola a 40,000 uomini l'esercito Piemontese che 
| ha già passato il Ticino: i varii corpi procedono adesso a 
marcie sforzate, sono animosissimi e ansiosi di com- 
batter 

| . Alcuni reggimenti stettero fino a 24 ore senza prender 
cibo, male potendosi fare il servizio degli approvigiona- 
menti per la subita rapidità delle mo: 

La pubblicazione dei due proclami di S. M. Sarda pro- 
dusse, com'era naturale, un ottimo effetto in' Lodi: tulte 
le popolazioni fanno val. prode. esercito (alleatp fraterne 
accoglienze. i 

È ripatriato il sig. Ignazio Prinetti, esportato a Linz, 
che amnistiato per effetto del movimento tedesco, si parti 
di colà lunedì e qui giunse stamane. 

Le stesse autorità tengono poco’ stabile l'attuale ordine 
di cose ne' dominii austriaci, essendo il (presente mini 
stero, di cui fa parte il generale Fiequelmont, di niun ag- 
gradimento della n 

Un tumulto dicesi avvenuto a Praga, per il quale veni 
espulso il borgomastr 

Per detto Governo provvisorio 
Bhotro segretario. 


La colonna Vie Etta, che fin dal 29trovavasi 
in Brescia, festeggiata dal più fraterno accoglimento, in- 
tendeva ieri spingersi fin presso Lonato. Lonato, Caste- 
nedolo, Montechiaro e Padengli no tuttavia tenuti 
dagli Austriaci, i quali con due pezzi d'artiglieria eransi 
appostati al ponte di San Marco sul Chiese. A simili mosse 
è da arguirsi essere loro intendimento di, ghadagnar 
a Verona, tenendo Peschiera come 
munito avamposto, I nostri si proponevano attaccarli sul 
ponte. ì 

Sulla linea dei monti verso Salò fronteggiava Un corpo, 
di Svizzeri. D'ognî Jato intanto le milizie Piemontesi, fegf 
vide de' più nobili sentimenti, tendono a circuite ed'av- 
volgere il nemico come in una rete. 

Gli ottomila uomini che erano a Pontevico due giorni 
innaozi entrarono ieri l'altro in Mantova, guidati dal ge- 
nerale Wallmoden. Un corriere annur infatti di non 
aver potuto progredire oltre Marcaria, perchè i luoghi tra 
San Martino dell'Argine e quella città erano infestati da 
seorridori nemici. i 

Dugeuto volontari Italiani guidati dalla principessa 


tempo/per riti 


| Belgioioso sbarcarono a Genova dal vapore il Virgilio, 


per concorrere alla guerra del riscatto, recando un pro- 
clama donde spira il fuvco dell'amor patrio. La stessa 
nave apportò la novella della partenza da Nupoli dell'am- 
basciatore d’ Austria. Lo stemma dell'ambasciata @ra 
colà stato atterrato dal popolo, che. chiedeva di accorrere 
in aiuto dei fratelli Lombardi. Il Re accondiscese, promet- 
tendo equipaggiare i volontarii. Non pago il popolo, 
insisteva perché fossero inviati dodicimila soldati regolari. 

Anche da Ginevra, in via per questa volta, diconsi par- 
titi forse ottocento volontari, bramosi di combattere per 
l’italica liberazione. 

Vedemmo una Îettera di ieri da Brescia, che alferma 
per certo essere stato arrestato in Valle’ Sabbia, mentre 








poneva piede-sul Tirolo, il già direttore di polizia Tor- 
resani. RIE 
Ufficialmente smentita è la voce ‘che il ministro inglese 
a Torino protestasse contro l'ingresso dell'Esercito Sardo 
in Lombardia. È 
L’ ultimo corriere annunzia che gli Austriaci eran 
quattro miglia al di là di Brescia, oltre S. Eufemia. Un 
corpo Piemontese stanziava da ieri ad Ospedaletto, ove 
intendeva far centro con altre truppe per entrare questa 
mattina in quella città. Da Brescia questa mattina, stessa 
partivasi il corpo dei volontarii Italiani. dal 
Per incarico del Governo provvisorio, 
Conrenti, segretario generale. 


leri il generale Radetzki moveva da Montechiaro con 
6009 uomini per Verona, passando da Desenzano. Faceva 
precedere in ogni paese un commissario col suo proclama 
di Crema a disarmare la guardia civica, raccogliere le 
armi e ordin gli alloggi e il vitto contro pagamento, 
astenendosi dai massacri e dalle rapine per la necessità 
di non provocare il paese, così su'etto com'è da tutte le 
parti. CE 

In Verona dovrebbero adunarsi circa 22,000 uomini, 


erè pare abbia tentato di fuggire a Vienna al 
arsando il Tirolo, ma non trovando sicuro, il passaggio 
ritornò a Verona. i 

Il generale Schònals scrisse a Radetzki jpregandolo di 
avere considerazione alla sua cattività. Radetzki rispose 
non averlo dimenticato; anzi sperare fermamente di redi- 
merlo inbreve vendicandosi dei Brescianisleali « pereh'egli 
può disporre di 100,000 uomini ». 

Il nuovo governo Veneto si occupa di mandare truppe 
sopra Verona: può fornire considerevoli quantità di can- 
noni, fucili e munizioni onde riboccano i suoi arsenal 

Ieri è venuto a sedere nel seno del Governo provvisorio 

Pietro Moroni, rappresentante di Bergamo. 
Per incarico del Governo provvisorio 
BnogLio, segretario. 

Un nostro amico ci comunica gli estratti di lettere a lui 
dirette da due uomini eminenti, il Dottore Bowring, 
membro influente del parlamento inglese, ed il signor 
Mittermayer, riputato il primo giurisperito e statista della 
Germania meridionale. 


Una lettera scritta il 27 marzo p. p. da Londra dal 
dottore Bowring assicura, che tuttora continuano le buone 
intenzioni del governo ingl riguardo all'Italia, esclu» 
dendo qualsiasi intenzione di mutate tendenze nel mede- 
simo, ed affermando esserne cerziorato da persona com- 
petente a dichiararlo. 


di osservazione, che era quanto dii 
Ei vide ‘partire il giorno dopo. 
varie batterie d'Artiglieria fra 
polo e dai soldati, viva i Lomburdi 

Non potè ignorare che da quel j 
in tutto lo stato ordini pronti ed èr 
in moto per le frontiere ttte le tru 
il ministero della guerra spiegò tale 
l'ammirazione, e meritare gli elogi { 
erano stati avvezzi alla rapidità delle c 
niche. | ui: 

In dieci giorni un esercito lasciati 
di pace, disperso nelle più lontane 
riunito, ordinato in corpi regolari mu 
fini, è un fatto clié onora altamente il 
checceliè ne dicano i detrattori del | 

Cesare Cantù abbandonando 
aveva piena conoscenza ; quindi 
contro di noi questa Lerribile acc; 
« lano pativa sì orrendi strazi, 
» correvano a soccorrerla, non, mal 
» l'umanità, una protesta potente co 
» armi e munizioni? » Ù 

Come mai rimprovera egli. così a 
di avere smentito un supposto atto dl 
uno,.dei nostri più meritevali n 

ei volontarii accorsi a 
vesi, i Novaresi ed i Lomellini, 
che vidde coi proprii occhi pari 
l'università chiusa onde assecondai 
derii degli ardenti nostri giovani) 
trattenere dal corcere alle armi? 

Perchè tante reticenze, tante il 
voli, così ostili a noi Piemonte: 

Cesare Cantù, nella lettera dî nò 
queste reticenze, queste insinuazioi 
cuore, sfuggirovo dalla sua pennay { 

non d’intenzione, Sia pure; dai 
zione, e se i futuri scritti del Cant 
ricrederci, porremo di buon grai 
ingratitudine ch'egli ha 
imputazioni che gli si fecero nei” 
d’Italia. > 00) 
Ill.mo signor co tela 


Mi si scrive che costì siasirit 
frase di una mia lettera a Pellico, Qi 
men grado ai Piemontesi, dellaiui 
patria. Mancando de’ giornali di 
le frasi incrimipate; ma so chel 
che non possa pigliarsi nel sé 
come uno scrittore non si giu 





Aggiugne il Bowring comprendersi a meraviglia da quel 
governo la vera condizione delle cose fra noi, ed esserci 
anzi egli grato pel modo in cui si comportiamo. 

Del resto, conchiude il Bowring, ognuno qui vede, che 
le province Lombardo-Venete sono irrevocabilmente pe 
dute per l’Austria, e che l'Impero austriaco ha finito di 
esistere nella. antica sua. condizione, perchè composto 
d‘elementi così eterogenei da non poter ameno di venir 
disciolto. 

Tutti i liberali inglesi applaudiscono a questa felice so- 
luzione, perchè per essa verrà conseguita l'emancipazione 
dell'intera penisola, e l'Inghilterra concederà a quest'atto 
tutto l'appoggio morale di cui potrà abbisognare. Quanto 
succede in Germania, terminando dice il Browring ha 
un'importanza politica anche maggiore della rivoluzione 
francese. Tutto tende allo stesso risultato: l’indipndenza 
e l'unione dei popoli. Si, l'unione loro fondata sulla reci 
proca indipendenza delle nazioni! ) 


Altra lettera del chiarissimo Professore De Mittermayer, 
scritta da Carlsruhe (Baden), ove presiede la Camera dei 
deputati , Jo stesso giorno 27 p. p. marzo, nel confermare 
le varie notizie già date sui casi della Germania, e nel- 
l'applaudire alla caduta del Metternich e del suo fatale 
sistema , assicura del massimo entusiasmo dei popoli ger- 
manici per rivendicarsi a libertà, ed all'indipendenza delle 
rispettive nazionalità. Aggiugne, che tutta Germania ape 
plaudisce all’eroica vittoria dei Lombardi, e. che tutti 
considerano a buon diritto perduta per l'Austria la Lom- 
bardia e la Venezia , mercè dell'indegna condotta del mi- 
nistero Austriaco verso di essa : aggiugne ancora, massima 
essere nella Germania l'indegnazione céntro il're di Prus- 
sia, or fattosi a un tratto liberale, dopo aver fatto correre 
lanto sangue per sostenere un opposto sistema ; laonde 
prestarsi poca fiducia alle sue proteste di volersi fa 
capo del moto liberale tedesco. ‘Termina col fare î voti 
più ardenti pella compiuta rigenerazione Italiana, che 
augura sicura, se si terrà, come finora, pura da ogni ee- 
cessò, 


Le discussioni personali mal ci talentano, epperò c- 
siamo sempre astenuti, per quanto le necessità del giori 





palismo il consentissero, dal fare polemiche coi nomi pro- 
prii. Questo se n timento c'indusse a toccare. ‘solo di volo 
della lettera diretta da C. Cabtù a Silvio Pellico, lettera 
che eccito a Torinò lo sdegno universale, di cui sì fecero 
eloquenti interpreti varii dei nostri confratelli giornalisti. 
Vorremmo dra dimenti e fare dimenticare al pubblico 
questo malaugurato scrilto; ma Cesare Cantù vi si oppone 
coll’eccitarci a pubblicare una sua giustificazione. 

© Il rispetto che professiamo pel diritto di difesa, non ci 
permette di respingere la sua domanda, ma crediamo 
dover nostro il far precedere la suà discolpa dal giudicio, 
che dall'intimo della nostra iehza abbiamo portato 
sull’atto del Cantù. 

Mentre ferveva la lotta in Milano, Cesare Cantù se ne 
stava in Torino, in mezzo‘a noi, testimonio dei sentimenti, 
delle simpatie che provavamo pei nostri fratelli Lombardi* 
Ei sapeva che questi sentimenti, queste simpatie espresse 
con tutta l'energia di cui eravamo capaci, dai compilatori 
del Risorgimento, erano comuni ai nostri ministri, ed in 
ispecie ‘all'antico nostro collega, ora presidente del.con- 

glio, Cesare Balbo. 

Ei seppe che poche ore dopo il primo annuncio dei 
casi di Milano fu decretata la formazione di un esercito 


frase staccata, ma dal compless 
lonia.il metter oggi discordia fra! 
nobile a o all'impresa su 
viltà. Ella conoste i miei senta 
dere, sul Mondo IWustrato, ri) 
di riconoscenza ai Piemonte i 
prenderealle sofferenze in prin 
Lombardi, Eka sa ‘io ringrazi 
conte Franchi. dell'impeto con 
Piemontese alla guerra santa, 
può credere voless'io dir ‘ing 
quand'anche alcuna frase pa 
mento, alieno da me sempie, map 
è la suprema necessità, (è l'uni 
dar quello che con tanto;ergi 

Dirigo queste. parole al suo;| 
come a quello che altre mie rig] 
prego, tenersele per dirette anichi 
avesse (ratti a interpretazioni, 
per fatto, non ‘certo mai'per i 

E dolente di distrar sopra pe 
giustamente affissa a cose tanto gh 

Di lei Ill,mo signor Conte | 
Milano, 1° aprile 1848; 


È BOMMMBEMIIOBS oi 
Partì ieri sera per Ciamberi 

ministro dei lavori pubblici per p 

ne contingenze della Savoi Ji 

dy iter a ARIE 

dalla prudenza della nobilenazi ne | 

dalla nota saggezza del ministio pi 
Savoia della tranquillità è del buon®| 

in questi critici momenti. vr 


x 
I movimenti dell’Università di © 
1847 a questa parte in apparenza | 
però intesero a svincolare l'Uniy rai 
rità superiore e soprattutto ad 
studi, Principale scopo fa quello] 
il censurato P. Fodde (ora vescovo 
fatti molto prima di quel giorno!sì 
fuori il censore, morte al censo i 
vimento si ruppe guerra apertà 
segno di derisioni e di avvilimeni 
cembra si passò in non far niente! 
La scolaresca era in istato di 
lezioni o non si davano da' pro 
scuole erano quasi deserte, edi 
punto che amavano l'ordine unive 
nel predicare alla gioventù onde 
— Il P. Todde agli ‘ultimi di die 
dal suo uffizio. Bisognava rae 
Università al rettore accademie 
lui sorveglianza. Congiurarono 
denti, ed anche non pochi: prò 
nullità d'un magistrato già abolito di, 
il Ministero della istruzione pubbli 
cacciare di fatto anche il rettore di 
la gioventù sbrigliala per più gior 
Università di orrende caricature, 
samente il De profundis.Dai prit 
fu in istato di vera anarchia, 6 

















|. GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 














buone discipline, rimasero sopraftatti dalla scomposta 
scolanesci: così si passò il gennaio. Venne il febbraio: 
al esco Muoversi dall'Università la guerra contro ì gosuiti. 
| cc fecero le cose /e più turpi, e si venne al punto di 

mettersi Il vicorò e l'arcive, uve, Il 
li peggio sì è che il pubblico giornalmente avevaaccesso al- 
l'Università, e perciò crebli 
polazione contro i gesuiti. Man ; 
dor, si stabili una commissione censoria composta di 
quattro professori; na questi vennero anch'essi disprez- 








covo in infami cari 









ndemente l'odio della po- 
1do il censore ed il ret- 








gati, e v'influi anche la g tosia dei loro colleghi che li ve- 


la scola- 





devano di mal occhio. Si cacciarono i gesuiti. i 
6 resca volle vacanza, 6 la volle in mezzo a g and Lrambusti. 
Venne accordata, e rimase chiusa l'Università dal 47 feb- 
Draio sino al 9 marzo, La chiusura dell'Università fece 
che la città di Cagliari tornasse abituale, 
giacché il fomito, del disordine e Dif 
Tutti ilGarnoyale passò per Cagliari tranquillissimo, nè vi ve 
corse alcuno di quei leggieri disordini che sogliono avera 
luogo in que' giorni di pubblico sollazzo. Si riaperse l'Uni- 
versità dopo le Ceneri contro il volere della scolaresca chie 
amava di terminare molto prima del tempo il i 
stico 1847-48, o per meglio dire si riaperse la fucina dei 
disordini, che: quasi compromisero la città nella giornata 
del |? di questo mese. Gli studenti presero il partito di 









sua quiet 
nella sea 











0 scola- 











a dispensare 








violentare i professori "te dei tratta e 
par paura si promisero varie delle domandate dispense. Si 
pubblicò frattanto Ja Costituzione, della quale in sul prin- 
cipio pochissimi comprendevano la vera enti 
mali umori contro Ja medesima dentro l'Unive 
giò molto contribuì la venuta della corvetta l'Aurora da 
Genova, | di cui uffiziali buecinavano ché la costituzione 
fosso stata fischiata in.Genova ed in Torino. In que 
frattempo comparivano affissi nell'Università alludenti alla 
cacciata dell'arcivescovo e del primo presidente Geran- 
‘sani, Passarono più giorni în uno stato di vera confusione. 
IAB l'avv. i in 
agonia: ed ordine 
nell'Università, I collegio legale è di medicina intesero al 
conseguimento, il primo del posto di segretario nell Uni- 
versità è l'altro di quello di segretario del protomedicato 
generale fino a questo momento uniti. Per dar peso alle 
Toro dimande bisognava intromettervi anche la 0 . 
Quindi i collegiali di legge che non sogliomno mai andare 
all'Università no' giorni di scuola, vi si recarono per muo- 






la 














Valle, segretario della Università, trova 






nascere un altro motivo di dis 


eco 














lares 





vere gli animi degli studenti, — Nei giorni 14 e15sigridò 
abbasso la costituzione, abbasso le spie s attalehè un dot- 
tore Palceri, precettore anatomico, venne ca to via dal- 
l'atrio come una spia, mentre cercava di porvi il buon or- 
dine: e apecialmente nel 15 lo vose vennero al punto che 
iprofessori dovettero lasciare le loro cattedre, e furono 
| accompagnati da fischi e da grida. La notte si tenne 
 duta dal magistrato sopra gli studi: vi si parlò di chiudere 
| Università, ma per panra non si prese alcuna delibera- 
gione. + L'avv. Vallo morì il. 16, che era giorno di va- 





























I canza, La tempesta doveva aver Inogo il 17, che \illgioro 
"lil più disordinato tonto nell’ Università, quanto fuori, fra 
— \uelli ché si ebbero dal primo movimento del 19 novem- 
lire. La mattina dello stesso giorno tutti i collegiali di legge 
si riunirono nell'Università, 0 da questa mossero in corpo 
pen ecarai da' mombri del magistrato sopra gli studi, che 
Nella notte stessa dovea ragunarsi per deliberare sul posto 
«Yyncante del sagretario, Si sarebbe tentato che la scola- 
riesca gridasso contro l'intendente avv, Martini vi mssogre» 
lario ; ma non si udirono che poche voci di quattro 0 cin- 
re 























que giovani corrotti dai collegiali 0 da qualche profess 
cho tonne' gran parte nei disordini universitari. 





Le grida però di cui rintronò l'università, furono quelle 
di fuori Za costituzione, fuori Geranzani! Nel.mentro, fra 
le grida di ubbasso la costituzione! si abbruciò. nell'atr 
la carta scostituzion viso la scolaresca, 
edu laselata desorta l'università. Di fuori avvenne fn'atto 











le. Poco dopo si sc 


scandaloso sulla piazza del Mercato. Un povero sorlore, 
perché aveva fatto una denunzia all'aftizio de' pros editori, 
venne pubblicamente malmenato e calpestato da' rigattieri 
0 hecgai; e fa spinto portato sino al molo, dove per for- 
tuna potè salvare la vita. AT dopo pranzo di quel giorno, i 
motori di quest'atta turpe, ne andarono in trionfo a San 
Avendraco, sparando rag; 
come si credo, per attaccar poi un'altro ch'era tenuto come 
Spia. Verso le orazioni tornarono gloriosamente in città 
gridando, urlando e sparando, into il convoglio alla 
piazza di Stampace, si uni al medesimo una gran mossa 
di gente, e fra questo moltissimi studenti, che solevano 
tener conventicole nella piazza di S, Carlo. Questa massa 
chbe l'audacia di recarsi nel quartiere del castello e di 
j andare in trionfo sino alla piazza del Real Palazzo, Si 

gridò: Fuori l'intendente (conte di Banta Rosa), fuori 

l'intendento Balladore, fuori il vicerò (sì sentirono anche 

molte grida di viva SE): Si senti anche qualche raris- 
| Sita voce di fuori l'arciveséono! Se noù che la scena più 

Turpe fu quella ch'ebbe Inogo dinanzi alla casa del primo 

Dresidonte Goranzani. Vi s'innalzarono le grida più fre- 

Metiche, è con queste si dissero le cose più nelande. Si 

tridò coniro il divettore delle regio gabelle, Per fortuna 

hi Massa sl sciolse senza venire ad alcuna opera di fatto 
e dulto sarebbe stato id essa lecito, se lo avesse voluto, 
Ji si Riacché con 1200 uomini di truppa e coll'immensa mag 
pesi gloranza di cittadini, che vuole-il buon ordine, il governo 
non si diede per inteso, 

L'università, ad istan 
di fatto nella mattina del ris 
Necessario per impedire ulteriori disordini, che potreb- 
bono compromettere la pubblica tranquillità in maniere 
più gravi, 

Si dirà sempre che l'università tant'oltre trascorse, per- 
eliè si lasciò senza freno per la ullità del magistrato ela 
sommng debolezza del governo; che piccolo numero di siu- 
tenne vivo il disordine di tanti 
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@ granato per gozzovigliare e, 






































i chiuse 





quasi degli studenti, h 
sse che ciò era 





3. Il vicerò scri 











denti discoli cagionò è ò 
Mesi, e cha senza alcuni torbidissimi prof 
tebbe spento in sul: principio l'incendio. 





ori, SÌ Sà=. 








Y. 





fu il giorno | 1jsogni 








STATO LOMBARDO-VENETO. 


Il successore di Barbieri nella cattedra padovana, il sig. 
Vincenzo De Castro, perché nella lotta della gioventù in- 
telligente con la soldatesca brutale sostenne le parti della 
prima, fu cacciato da Padova in ispazio di 24 ore da quel 
governo Austriaco, che dovea poco dopo esser egli pure, 
per giusta vendetta del cielo, non solo da Padova, ma da' 
tulta Italia scacciato. Ora il De Castro nel suo onorevole 
esilio di Milano ha tolto a pubblica 
intitolato Pio LX, il quale non dubitiamo che saprà cor- 


rispondere alle necessità dell'Italia, e alla riputazione del 
suo redattore. 








e un nuovo giornale, 


TOSCA 
DEGRETI DEL GRANDUCA DI TOSCANA. 
FIRENZE (26 marzo). 


E momentaneamente sospeso l'invio di 
al confine, 








nuove. forze 


Per prepararci nel tempo stesso a far fronte ai bi: 
che potessero presentarsi in seguito, senza ritardo 
provveduto all'organizzazione ed istruzione del corpo déi 
volontari della guardia civica a ferma dell'art. 7 della no- 
tificazione del di 8 marzo 1848 e del regolamento provvie 
sorio del successivo dì 9. 

Saranno in conseguenza formali altrettanti depositi di 
istruzione per i volontari della guardia civica, sotto l'alta 
direzione del conte Collegno e sotto il comando di un uf- 
fiziale superiore, nelle città di Firenze, Lucca, Pisa, Siena, 
Arezzo, Pistoia, Grosseto, Livorno, Portoferraio. 

Nominiamo ispettore generale di tutto il corpo dei vo- 
lontari della guardia civica del granducato il colonnello 
cavaliere Campia, che avrà per aiutante il capitano Cami- 
nati, e riservandoci a nominare nel più breve termine 
possibile i comandanti ilei depositi, ai quali non si è po- 
tuto provvedere col presente decreto, nominiamo frattanto 
a comandante, ecc. 

Un altro decreto del granduca re 

La milizia toscana, così civic 
nella 





ogni 





























soldata, riterrà 
i colori usati finqui, ma aggiun- 
geri alla medesima la sciarpa tricolore italiana a designare 
l'alleanza desi ta tra i vari popoli della penisola, e ciò 
a datare da questo giorno medesimo. 

Un terzo decreto del granduca è concepito come segue 

Volendo provvedere al modo di eseguire colla neces. 
ria prontezza e regolari 
litavi che le attuali circos 



























quegli ulteriori. movimenti mi- 
anze dell’Italia rendono necessari, 
Saranno formati due campi militari, l'uno aP. 
l'altro a Pistoia, $ 
Dovranno concentrarsi in detti campi 


1) Tutta la parte disponibile della nostra truppa di 
liuva; 


letrasanta, 


2) I contingenti da prelevarsi dai battaglioni dei cac- 
ciatori volontari di a; 
5) 1 volontari della guardia c 





ivica, che a seconda dei 
prenderanno dai depositi i 
creto del 24 corrente e non altrim 





ituiti col nostro de- 
(Gazz. Piem.). 





LUCCA (29 marso) 





a di questo liceo è 








stata autorizzata a costituirsi in guardia univer: x 
condo le norme e i regolamenti d i quelle di Pisa e di Siena, 


(Patria). 





STATI PONTIFICII. 
ROMA (26 marso). — Ieri il colonnello Armandi, ge- 
nerale del 1851, si è scritto come semplice volontario, 
per marciare alla difesa dell'indipendenza Italiana. 






(Epoca). 


Questa mattina alle sette sono partiti per la frontiera 
Lombarda, fra gli evviva di una immensa quantità di 
popolo, 1200 civici preceduti d 
150 studenti. Il concerto de compagna- 
va. Eran tutti fregiati nel petto della eroce tricolore be. 
nedetta da Pio, simbolo della santa crociata, che i popoli 
Italiani hanno bandita contro lo straniero oppressore, ] 
loro volti erano sparsi di somma Jel 
popolo ed agli amici, 





a una compagnia di circa 








tizia. Rispondeano al 
che li salutavaho, evvivando all'Ita- 
lia e a Pio IX, che l’ha redenta. Il motto più ripetuto era 
quello di Giulio Il: fuori i bardari! Dio benedica e 
protegga i pradi, che vanno a combattere per la patria, 








(27 marzo). — Con una seconda compagnia (cacciatori 
scelti) di studenti e Lombardi, composta 
circa 150 individui, è partito per l'alta Ital 
taglione de’volontarii (5000 uomini); 
Spirito, che oggi fa dell’Italia una na 





a pure di 
il primo bat- 
nimato da quello 


one, esso va ad of- 
frire il suo sangue per la redenzione comune, 











(28 marso). — Giunta una straordinaria staffetta, gran 
i uni sotto il Circolo romano: 

Un signore Milanese Jesse ad alta voce dalla loggia il 
proclama di Carlo Alberto; che re àiuto ai fratelli 
Lombardi. E' impossibile esprimere Ja letizia di tutti al 
sentire che finalmente era sguainata la spada d’Italia. — 

a pel corso fu generale illuminazione spontanea. 
Molto popolo con faci, preceduto da molte b nidiere si 
portò al palazzo del M ro di Sardegna. Ques 
del suo Re, ringraziando il popolo di quell 
ne, lesse nuovamente il proclama, — | 


folla di popolo 











pors 

















La sei 











in nome 
‘a dimos 





Lrazio- 





La causa italiana è 
vinta 


Corre voce che il governo stia. matbrando una legge, 
per la quale sarà emessa una carta monetata 
dola sui beni ecclesiastici, 








OnDINE DEL GIORNO. 
Soldati! e Militi! 
Onorato dalla fiducia del gran Pontefice, 


il comando delle sue armi, 
dirmi vostro generale, 


, che mi affidò 
ni sento superbo ii poter 


Le presenti condizioni d'Eur opa e d'Italia 
solenni. 





n gravi, e 
gravi, 
lu un prossimo futuro saremo forse chiamati ad 









adempier grandi doveri; a compiere generosi sagrifici, 
dalla voce della Patria e di PIO suo santò rigeneratore. 









































| delle vie. Allora molta folla accorse al palazzo del duca, 
| e fugridato: abbasso il duca! pochi gridavano il contra- 











































































































































































































































































Noi tutti, lo giuro, sapremo mostrarci degni d'ambedue, | rio. Il duca si è presentato al popoloyin atto FIERicne. 
degni difensori di quanto v'è di più sacro ne‘diritti de'po- | vole, e si è rimesso al volere è alla bontà dei suof fede ; 
poli e dell'umanità, degni di quell’antico sangue latino, | larmigiani, e quindi si è alzato un grido di Vivai! face: 
che rivive oggi e ribolle ne'petti Italiani E viva Carlo Secondo! che non si è potuto solfocare ( a 
Militi e soldati! La mia spada non nuov; alle battaglie | salve opposte dei buoni e veggonti cittadini, i quali dit 
vi sarà guida, se farà d’uopo, sul sentiero d'onore. mono. penisando all'onta, chesinf ario pn? 
Rammentate che, a batterlo con profitto per la gran | e stanno peritosi di doverla lavare con Saizue, alfa: ino.g 
causa che difendiamo, è mestieri sovra ogni cosa ‘d'ordine | Da quanto mi viene riferito, oggi deve succedere un pa- 
e disciplina. Rammentate che esse sona la vera forza, il | rapiglia fra i veri Jtaliani, ed j' preszalaianiiduoe o dai 
più onorato vanto d'ogni milizia; che nella sua gerarchia | Ieri sono stati richiamati a Parma tutti VIRA 
è bello, utile; ed onorevole il saper bene ubbidire, quanto | s©n0 nel Piacentino, ed il nostro governo RIORIRO (a 
il saper bene comandare. deliberato di 1 farli partire purchè dpnonsato na pi 
Posto alla testa, di quanti nello Stato compongono il | © lascino qui i cavalli; pochi imi RRTOERI LI da a CA 
d TAR sì borgate; ancora niùno da Piacenza. Piacenza è in festa 
corpo d'operazione, appartengano essi alla civica, alla li- di È: NED MIO TE] 
nea, 0 aì volontari, io sarò ja tutti fratello d'armi, non | P®tl'annunzio ufficiale del prossinia attivo di truppe Pic 
Meno che generale, la vostra gloria sarà mia gloria, il vo- | Nesi. E questo intervento che né lib ra per sempre 
La pie EI AERAZIONE dalla svergognata ed odiatissima dominazione Borbonica, 
stro bene sarà mio bene; ma dell'osservanza della d È VERSEn At ei È i ani 
plina aldo Gissvr RegRiSinT ha fatto nascere ier sera il pensiero ad alcuni SAI 
Facendo altrimenti non mi mostrerei degno nè della della Dia pi cckL] i funerali TERRE SINO A) È 
fiducia onde m‘onorò il gran Pontefice, nè di comandare | "8922! i celebranti; accesi dei lumi (era dopo l'Avò Maria) 
È gti DIA 4 e con innanzi una croce, hanno cominciato a trasportare 
ad uomini quali voi siete. per le strade della città un di loro coperto d'un cencio 
Militi ‘e soldati! L'intero mondo affissa lo Sguardo su | nero cantando il Miserere, è poi giunti rimpelto al palazzo 
voi, e dice: vediamo all'opera le milizie Italiane. Gli spi- del conte Ranuzio Anguissola in sulla strada grande del 
riti gloriosi di coloro che combatterono a Legnano vi Guasto, hanno deposto quello straC0i@ di di@ANper térrayo 
sorridono dal cielo, il gran PIO vi dona la benedizione gli hanno cantato il De profundis in mezzo alle acclama- 
dell'Onnipotente, l'Italia confida nella nostra virtù, e zioni di molti signori e dame che trovayanisi in detta casa, 
spera che ognun di noi adempirà al dovere di cittadino e e alle grida di parecchie migliaia di persone accorse a 
di soldato Italiano. quella funzione popolare; poi log hanno portato al luogo 
VIVA PIO IX! destinato per la sepoltura, scelta all'uopo la piazza della 
VIVA L'INDIPENDENZA ITALIANA! Torricella, ove si eseguiscono le sentenze capitali. Tutto 
Bologna 27 marzo. terminò con fragorosi evviva a Pio Nono è a Carlo Alberto; 
Il generale comandante il corpo d'operazione | © Ut povero diavolo, a cui per errore sicuramente è sfug- 
Duo gito di bocca un Vivai! duca, ha corso pericolo di subire 
una feroce vendetta popolare. 
Domani tutti i corpi della città si recano in duomo per 
REGNO DELLE DUE SICILIE. cantare un solenne T'edeum. Sono preparate le bandie 
hi rispettive, e prescritto l'ordine che si dovrà tenere, sia 
NAPOLI (29 marzo). — L'altro ieri il ministero diede nell'andare, sia ne! tornare dalla chiesa. Per le strade si 
la sua dimissione. La sua lentezza, la sua indecisione canterà un inno composto in onore di Carlo Alberto, e 
sono în gran parle la causa della sua caduta. Il: paese però qualch'altro fn'oior'di Pio Nono! 
è sventuratamente in preda di pochi, esaltati, poichèla |! P_ S- 1} tribunale d'appello dei'due'Aueglix cho risi 
maggioranza dei cittadini è moderata, e pecca per difetto a Piacenza, è stato richiamato a Parma d'ordine della reg- 
d'energia. Gli esaltati portano, per candidati al ministero genza; ma tuiti i giudici, che sono per la più parte E 
un tal Saliceti, che i più dicono ligiv un giorno di Cocle, migiani, hanno deliberato di restarsene a Piacenza, è non 
e che serisse un opuscolo tempo fa, dirigendolo con una rispondono al richigmo; i 
dedica ile e piena d'ammirazione all’ ex-ministro L'altro giorno un Grande della corte di Carlo Secondo 
Delcarretto ; il che se è vero, non è buona raccomanda- isse ad un giovane nostro, amato e stimato da’ suoi 
zione. Questo Saliceti e due altri, Conforti e Delietis, met- concittadini, che s'adope a tull'uomo a procacciare 
tona per prima condizione che la costituzione sia modifi- qui un partito al duca, promettendogli in caso di felice 
cata, abolita la camera de’ pari, ed il parlamento ridotto riuscita, il grado di gran scudiere del duca ed altri onori ! 
ad una sola camera di deputati. Non si trova ‘chi voglia | La lettera fu abbruciata in un caffè in mezzo alle risate 
accettare questo programma; naturalmente il re resiste, | di tutti, Y 
ed il pubblico sano è indignato ; ma la loro fazione fa mi- sulle 
naccie e sommosse. Questa mattina va girando una peti-l —PONTREMOLI (28). — Ter. mattina ‘dopo le. noti- 
ome, già coperta, di molte soscrizioni di guardie nazio. zie della posta il magistrato dovè adunare i nobili e i 
nali, e. sperasi che il paese voglia esser salvato, Il nostro capi di famiglia, i quali per acclamazione dichiararono 
de Gioberti scriveva che meravigliasi come vi, po decaduto il governo di Carlo Ludovico, e proclamarono 
Pre ancora chi creda seriamente alla, possibilità ed nti- quello del Granduca di Toscana Leopoldo IL; non vollero 
lità di un parlamento con una camera; che direbbe; se sì. | votara il'/partità {u'proso por acalaigniai ‘ufadi pro- 
trovasse in Napoli! Noi altri. Piemontesi siamo di natura cederono alla nomina di un governo provvisorio, e gli 
più tranquilla, eletti dal popolo furono: 
È Giornale Costituzionale delle due Sicilie ba pubbli: | © Raschi Leopoldo — Reghini Raffiello — Farfarana 
cato ieri sera un articolo, in cui dicesi che il re è deter- Matteo — Bianchi ...... — Bologna Antonio. 
minato a prendere una parte attiva al compimento del- Il gonfaloniere spedì subito una staffetta al commissario 
lItaliana Indipendenza, e che il governo si occuperà subito | regio Matteucci e al Ministro dell'Interno. A quest'ultimo 
del modo più efficace di portare pronto soccorso a” nostri si goggi diretto il governo provvisorio con una analoga 
fratelli Lombardi. rappresentanza onde, distrutto il trattato del 1844, si ri- 
torni a formar parte della famiglia Toscana, alla quale ci 
STATO DI PARMA. ritenghiamo già riuniti. 
PIAC ‘A (4 aprile). — Le cose di Parma sono 'sem- Ling Geri Paris o, pag 
pre nel medesimo punto. Vi sono due partiti distinti, uno 6: ripristi SRL dale logi ‘Tobfivio: 
pel duca , e l'altro pel governo provvisorio ; si spera che 5.5 Uaibconifefuia degli impiegati în attualità di ser- 
questo guadagnerà terreno, ed intanto il duca rimane al dI si » ‘ 
suo posto! Ma nei contorni di Parma, il popolo abbrucia a L'organizzazione. immediata BIMBA ife civica 
effigie del duca dep pn ur O GA en fe 
ao governo provvisorio va benone, ed attende do- | - NOn possa abbastanza interessarvi a perorare la nostra 
mani alcune truppe Piemontesi, alle quali farà consegna | ©2USa presso l'attimo principe, riflettendorehe corre il se- 
di 6 pezzi di cannone per indi camminare alla volta di | st0 mese dacchè siamo in una posizione sommamente de- 
Mantova, ove necessitano forze. plorabile. 
A Parma arrivano molti Mantovani, poichè prevedono . 
incamminata la guerra in quei contorni. — Tutti i reg- | —— 
imenti Italiani, Tirolesi disertano, ed oggi a Parma sono 
ric lri Lodigiani e Pavesi, ESTERO 
Le notizie di Bologna sono insignificanti, meno che FRANCIA. © 
quanto mi si scrive da Romagna. — In Ferrara vi saranno > È 
a quest'ora marzo) da 61m. giovinolti, tutti desiderosi ASSOCIAZIONE NAZIONALE ITALIANA. 
ili misurarsi, e ne sono talmente impazienti, che a stento Unaumerosa deputazione dell’Associazione Nazionale‘ 
Sa poneagono al dovere edialia disciplina. Ma = come | risma. si è. prtscntaa  sll'A GGI i TI 
prendere una fortezza senza il materiale occorrente? A | !!4 SI Mazzini, presidente dell’Associazione, vi lesse il 
Roma, nell’Umbria, nelle Marche ed in tutta la Romagna | Giuseppe Mazzini, 1 : 
vi è un entusiasmo indescrivibile. 1 popoli sorgono in | $©8Uente Io e lialiona/ GRIGI EROE 
inesstigppe la difesa, d'ali e di Pio\{X.; Un feat, i t- |. LcAssociazione (Nazioni ppe Mii RO, 
moso padre Gavazzi barnabita, guida la colonna di Roma | "° RIS È Canuti, vien qui a porla RE 
gi 4a Bimila uomini, non Gui puerto ma come capo RI Repiibblica francese il tributo della sua sim- 
crociata, gran croce sull'bito di lana. L popali sono nei patio, e. nello ‘alisso teipo 4 compa ee et NT 
più vivo entusiasmo, e pieni di ardire e di coraggio. dovere, facendogli conoscere la definitiva sua formazione. 
In Roma entrarono, il.27 spizato marzo, 15 mila Na- Tani opò, Sisignorig SÙ scopo che hanno previsto 0 
poletani, di cui 5.mila di cavalleria. A. Bologna il bravo predicato tutti i grandi Italiani dA RPM Brest 
geuerale Daraado piemontese comanila le truppe ponti. | Dee ee ego. dol ghieri a Napoleonalignia fa ‘nosiro 
ficie, esi prepara per camminare su Ferrara; pel momento Vini vostro : la unità politica della intiera Persisola : 
sembialfo sospese. le operazioni, sotto quella fortezza. Th l'emancipazione completa dall'alpi al mare di questa terra, 
Piacelgile\ sole, guardin, civiche i-citca 800;: Panno! [ia dualo per ben due volte:soni ei RN 
servizio della piazza. unità europea : la fondazione di una nazionalità forte 
Il forte è quasi intieramente demolito; DI il nostro compatta che possa premere pel bene universale del mon- 
arsenale ben guernito. potrà essere utile all'armata ita: | Sepa posto nella confederazione dei popoli, ed appor- 
liana e può soccorrerla con brava e numerosa munizione tare nell'opera comune le ispirazioni e lo zelo, il pensiero 
Quetffgopoile nolizio della iorato: ‘ca(De Releraii iPo lopera di di niet tornio GEE gi I 
giunti in una sola fede nazionale, Dio'e il Popolo; in un 
(1 aprile). — Letrascrivo un brano di lettera serittami sol principio internazionale, Dio e l'umanità. 
da Bologna, e che proviene da persona degna di fede. Questa fede, osignori, checchè fatto siasi per oscurarla, 
leri a Parma è stato pubblicato lo statuto costituzio- è la fede deì padri nostri. Dalla scuola pittagorica del 
nale col chirografo del duea (stampa che le ha trasmessa | mezzodi d'Italia fino ai nostri perisatori e filosofi del se 
ieri con altre carte) ed è stato subito lacerato dai canti ‘colo decimosettimo ; fra la tortura che invano cercava di 
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annullare l'idea sociale del nostro Campanella, e la fuci- 
Jatà che troncava sulle labbra ai fratelli Bandiera l'estre- 

di viva l'Italia! N italiano con non 
srie d'individuali proteste dichiarò s 
nità è libertà! unilà co- 


mo loro g genio 
interrotta mpre la 
Sun tradizione nazionale essere w à 
[| libertà anzia di 


sua ione : 


mu Ris 
A fica la corruzione che ingenera il 
progresso. Fra i 
00 IAT nieèra baionetta che minae- 
dispotismo, a i 

i generoso, egli ha sempre 
Ciava ogui g , egli ha sem 
So ANTE alto dei palchi e dei patiboli 
dal fondi 
orta, ella 


gridato al 
sta tra 
puro come 


ortirà 
yro sorte dal crogiuolo, dai suoi lrecento 
inà, quando l'opera della sua fusione sarà 
le popolazioni italiane dal dolore e dal- 
nostate maturi tanza per confondersi 
) attorno alla santa bandiera della 


per dare all'Europa dopo l'Italia dei 


dli scel 
quando 


anni 
compiuta. 
l’amore saran abbi 


in unanime ap 


comune, € 


patri 
( dopo l'Italia dei Papi, l'immenso spettacolo del- 


Cesari, 
l'Italia del popolo. 
Questo momento, 0 
“antare, L'ora dell'emancipazione è già suonata in 
Lombardia: Sciogliere da lutti gl’impulsi dei locali inte- 
ressi il pensiero nazionale : dirigerne i) pri ivo svi- 
a traverso delle incertezze del presente, è lo scopo 
ionale Italiana. Blla vi tenderà con 
con tutte le sue forze, con tutta la 
sua allività, come lo vogliono, come lo 
il glorioso esempio che per la seconda volta la Fran- 


ignori, crediam noi sia ben presso 


a spunti 


luppo 
dell'Associazione NN 
calma, con fermezza, 
le circostar 
vuole 
cia diede al mondo. 

Occuparsi di fortemeifte costituire Ja nazionalità ita- 
liana, non havvi un Francese a cui l'istinto nol 
detti), 
dare alla Francia una 
sente, capace di votar con lei pel progr 

pnsigli e 
di battaglia pel trionfo del diritto e della verità. Noi, o 
già dai tempi della prima vos 
‘ci a vita ed a 


servire 
non all'Italia sola, ma anche alla Francia; è voler 
sorella, una alleata fedele e pos: 
tutti nei 
uropei, e di combattere al suo fianco sui 


o di 


signori, voi lo sapete, 
repubblica e dell'impero sappiamo un I 
morte, Noi crediamo dunque aver diritto alle vostre sim- 
patie come voi alla ammirazione nostra. Datecele dunque; 
esse von cadranno perdute per l'Italia d'oggi ; non lo sa- 
vanno, no certo per l'Italia avvenire. 
22 marzo 1848. 
Per l'Associazione 
Giuseppe Mazzini presidente: 


Il cittadino Lamartine, membro del Governo Provvi- 
sorio, prese in questi termini la parola : 

« Cittadini ‘della Associazione Nazionale per la rigene- 
razione d'Italia, cittadini, cred'io, di tutte le regioni d'L- 
talia (4 deputazione : sì, sì, di tutta l’Italia) questo è 
me uno dei più bei giorni in questa repubblica nascente: 

è per me una delle più gloriose funzioni che il’ Go- 
verno Provvisorio della repubblica m‘abbia conferite, 
questa di ricevere ora l'adesione che voi apportate ai suoi 
principii, ai suoi atti. 

Ed io pure, oso dirlo, io pure sono un figlio; un figlio 
adottivo della ia (sì, sì, viva Lamartine! 
viva la repubblica!) Oso dirlo e ripeterlo con gloria e 
lio adottivo di quel gran paes 


vostra Ita 


pari amore, io sono un fig 
il vostro sole ha riscaldata la mia giovenuì, quasi l'infan- 
zia mia : il vostro genio diede colore alla pallida mia im- 
maginazione: la vostra libertà, l'indipendenza \ vostra, 
questo giorno che oggi alfine io vedo spuntare fu per me, 
vostro amico, come per voi, il più bel sogno della età ma- 
tura (bravo, bravo! viva Lamartine ! vivano Francia ed 
Italia rigenerate !) 

Da < 


delizi; 


ste parole voi già comprender dovete con quanta 
aio senta l'onore che Ja Provvidenza m'impartisce 
scegliendomi per veder qui realizzato pel contatto dî que- 

e due grandi nazionalità, che non hanno più a combat- 
le i e difen- 


, non hanno più che ad amarsi, afforz 


dersi l'una coll’altra; a veder qui realizzato quel sogno 
delle anime patriottiche, che fra pochi mesi, io non ne 
alità. 

La repubblica, come voi ben vedete, non ha sviati 


mie 


dubito, cambierassi nella più inattesa delle re 


affetti per l’Italia; som pochi giorni che io la di 
a regina delle nazioni, ma 
delle umane genti. Ella non ha che a riprendere il suo 


alla tribuna, non già | ina 


posto, e l'universo riconoscerà questa sovranità intellet- 
tuale del genio italiano su quest'angolo della terra che ella 
consacrò in altri secoli. 

Il Governo Provvisorio now farà le meraviglie pel passo 
che fanno sì gran numero d’Italiani oggi r 
questo palazzo del popolo. La vos 
in questa causa i.vostri titoli vi 


causa è la nost 
i gli avete pur ora mirabil- 


mente enumerati;questi vostri titoli non hanno bisogno d’es- | 


sere rammentati al genere umano; essi sono seritti in ca- 


ratteri indelebili sulle magnifiche rovine, sugli eterni | 


monumenti di che s'onora il vostro paese ) ele 
namente impressi nell'anima vostra, ed 
non è dato ad alcuna tirannia di cancellarli, quando spon- 
taneamente e con tanti diritti risorgono. 
Fra questi titoli voi avete pur ora ato il più glorioso 

il più certamente eterno; i nomi di quei grandi 

genii che in ogni tempo onorarono la terva Italiana ; fin- 
ché nomi immortali come qu 
Una nazion 


sti non segnarono i titoli di 
e, questi non sono impressi abbastanza profon- 
damente, non hanno bastevole splendore nelle storie, non 
hanno il suggello del tempo. E 


grandi che costitui 


gloria’ degli womini 
ce la nazionalità dei popoli. 

È oriosi che avete citati, un solo io vi 
rimprovererò d'aver rammentato, pelsign 
memente 


îcato che comu- 
Ssociasi a questo nome, al nome di Macchia- 
vello (sì, sì, non era il luogo). Cancellite oggimai que 
nome dai vostri titoli di gloria, sostituitevi quello 
puro di Washington; questo è îl: nome che convien pro- 
clamare oggi, è il nome della libertà moderna. Non è 


ndo, è il nome dell'uomo più disinte- 

i questo è il nome di cui ha 

li. Un Washing{on-Europeo, ecco il bi- 

sogno del secolo : il po 
I 


Lessato, più dedito al popolo 
Disogno la 


o, la pace, la libertà! 


olti intorno a | 
a;ed | 


per questo che | 


nella pienezza del suo libero arbitrio, e riparato da gni 
influenza internazionale. Noi abbiamo proclamato ilidom- 
atto delle nazionalità, dei governi è dei 

i inmmai questo domma di 


ma del ri poli: 
Spetto 
“er Noi stessi. 
‘oni nella scelta el reggimento 
o conviene è il vessillo della repubblica 
amo ch'esso sventoli ai duè lati delle 

ilel Reno! Né 
a predilezione c 
io; quello (della di- 
curezza dei governanti»nelle 


noi not 
anti, non men che 


L'indipendenza delle na 


verso î popoli e ì gover 


interno che | 
ancese, Noi vi 
Alpi, ai due lati dei Pirenei, alle due ri 
za, nè la 
Lo prin 


la tema nè la compiace 
faranno moi smentire que 
gnità dei popoli e della s 
loro relazioni con n 

Ma io mi rimprovero di trattenervi si lungo tempo (No? 
n0!) Voi mi dovete perdona chè io mi sento fratello 
fra i figli’ della famiglia italiana (applausi), sono'saluti 
clio vi dò a nome della Francia. Voi udite di qui î vo- 
stri fratelli di Torino, di Napoli, di Firenze, di Roma, di 
Genova che vi chiamano ; voi state senza dubbio per rag- 
rli e 
quest'opera pacifica e già compiuta , spero, delle nuove 
stituzioni d'ogni ragione che la diversità degli Sati ita- 
liani fa sorgere dai costumi, dai bisogni, dagl'interessi 
dalle forme de' suoi dive 
diamd.) 

Ebbene, giacchè Francia ed Italia: hanno 
comuni di rigenera 


giu fortificarli' bentosto col vostro concorso in 
cu 
1, 
governi. (Sì, sì tutti vi an- 


sentimenti 
italiana, dite all’Italia ch'ella 
ha anche dei figli di qua delle Alpi. (Bravo/) Ditele che se 
venisse attaccato il suo s 10ì limiti, Je sue libertà, 
i suoi sentimenti; se le vostre braccia ‘non bi 
Ivarla non più dei soli 
voti, ma la spada della Francia, (Unanimi applausi! 
Cittadini dell’Italia libera, non vi umilii, nonv' 
questa parola! Il tempo illuminò la Franci 
ione, mode 





one 
olo, 
difenderla, noi le offriremmo per 


nquieti 
, e le diede 
ione, , mentre prima prevaleva 


in essa l'impazienza della gloria e la sete delle conquiste. 
Noi non vogliamo più conquiste che con voi e per voi! le 
pacifiche conquiste dello spirito umano. Noi non abbiamo 
più ambizione che per le idee. No 
repubblica abbastanza ‘ragionevoli, abbastanza generosi 
per correggerci d'un vano amore di gloria. Hlnostro amore 
{ per l’Italia è disinteressato, e noi non ambiamo che ve- 
derla immortale, e grande come il suolo cui diede nome 
Grida ripetute di viva Lamartine! viva il 
Governo Provvisorio, viva la repubblica!) 
Andrea Mazzini uno dei deputati parla in tal modo : 
i «Signori, in questo momento, con una lotta eroica, 
disperata, senza esempio nella gloriosa nostra storia, l'Ita- 
lia infrange Je sue secolari catene. 

Inostri voti, le nost aranno finalmente com- 
piute: Alla vigilia di rientrare nella nostra patria, pronti 
aoperare e combattere pel trionfo della nostra santa 
ie alla grande e magnanima 

erosa ospitalità che in ogni 


siamo sotto l'odierna 


sempiterno 


speranze s 


causa, dobbiamo render gr: 
nazione francese per la ge 
tempo'sì generosamente ci conc 

Speriamo che l'Italia saprà bastare a sè stessa. 

Fra le difficoltà presenti a lato dei pericoli che ‘l'a 
nîro ci serba, noi sapremo mantenerci fermi, inconcussi 
sul terreno della lotta : col convincimento della nos! 
for: apremo difendere moderatamente i nostri, diritti, 
far trionfare i nostri principii. 

Signori, noi facciamo egnamento su di voi. 

In nome degli interessi generali della democrazia euro- 
pea, in nome! di questa politica di libertà, d'egnaglianza, 
di progresso che voi avete proclamata per tutto il'mondo, 
noi facciamo assegnamento sul vostro appoggio morale, 
che è, e dev'essere d’ora in poi assai più potente he non 
l'appoggio della forza e l’autovità delle armate: 

Forti del nostro convincimento, noi. fa md voti di- 
nanzi a voi, eminenti cittadini, degni rappresentanti della 
francese repubblica, per l'indipendenza ve la libertà del- 
l'Italia, la salute e la felicità dell'Europa. Viva da repub- 
blica francese, viva Italia! 

Dopo alcune parole di risposta del si Lamartine, i 
deputati si ritirano con reiterate grida di vida la repub- 
blica, viva il Governo provvisorio, viva Lamartine! 


Raccomandiamo a tutta l'attenzione dei mostri 
lettori la seguente lettera. 

LETTERA DI UN OPERAIO 
aL s16. Luici BLanc. 
Signore, 

Voi siete, dicesi, l'amico del popolo; noi l'abbiamo cre- 
duto sin'a questo giorno; ma ora saremmo quasi tentati 
dli dubitarne. 

Voi ci adulate, ed avete torto; dirò più ancora, questo 
l ci mette in sospetto: nulla havvi di più ‘pernicioso che 
l'adulazione ; questo veleno lento condusse dà morte la Re- 
ione ela Monarchia di luglio. Quest'esempio deve 
porci in guardia. 

Non si adulano che i fanciulli e le donne, e ciò per 


staura 


meglio ingannarli. Il popolo non vuol essere ingannato; 
egli è forte e tranquillo, e vuole non melate parole, ma 
una discussione libera e franca dei suoi interessi, degl'in= 
teressi comuni. 

ll problema dell'organizzazione del lavoro, che voi xi 
siete incaricato di sciogliere è molto arduo vil intricato, € 
per conseguenza. di difficile soluzione. Parmi che voi lo 
iderate con una amabile leggerez 
da 
legittimi che offendete, non avendo altra mira che di fat 
Poco vi costalil 
promettere, e voi parlate di ricondurci tà dell'orò 
a, come se si trattasse di fare una pas: 


co 
Voi trinciate nel vivo, senza darvi pensiero degl'interessi, 
onfare le vostre idee, quand’anche . 

con Lanta sicure 

Luxembourg. 

lo, semplice operaio, sono spaventato della vostra re- 


torno 


sponsabilità. 

Enutraste voi mai in un'officina? Studiaste mai altrow@ 
che nei libri le quistioni di produzione industriale? To 
temo molto, o signore, che le preoccupazioni della tentia 
non vabbiano ancora lasciato tempo di esaminare da Wi- 
cino i particolari della pratica, 





lo von vi darò dei particolari sulle diverse quistioni 


politiche che la vostra riunione-nazionale deye discutere | 


Voi cominciaste col decretare un aumento di riv, 


l'intenzione era buona, ed;io ve ne ringrazio per met 








per ì mieì camerati. Sgraziatamente il vostro decreto, 


concetto con vedute filantropiche, non aveva che un pic- 
ciolo difetto, quello di non essere applicalule in tutte le 
cine, 

Nella manifattura dove 10 lavoro da quindici ann 
mo 500 operai, Il direttore ci lia tutti radunati, e ci provò 
co' suoî buoni libri alla mano, che, aggiungendo alle sue 
altre spese l'aumento di 
in fallimento prima del finir dell'anno. - 

Allora, siccome noi amiamo ‘meglio le buone ragioni 
che le vane parole; siccome padroni ed operai siamo 
tutti egualmente interessati alla prosperità dell'industria ; 
siccome il giorno in cui le officine fossero chiuse, V'au- 
mento di salario, che suppone anzi tutto un salario, non 
c'impedirebbe dal morîn di fame, dacché il s lario non 
esisterebbe più, noi lutti stringemmo fraternamente la 
mano al proprietario deil'officina, e rinunziammo assai dì 
buon grado all'aumento da voi decretato. Pi 

Così, con questo decreto balordamente iminaginato, bi- 
a pro- 


lario da voi decretato, cadlrebbe 


sogna confessarlo, voi danneggiaste i padroni ser 
fitto per gli operai; ed oggi danneggiate gli operai senza 
profitto per i padroni. 

Ed è ancora questa, difficil questione del 
cagione di lutto il male. 

Voi pretendete, in nome dell’eguaglianza, che nelle of- 
ficine tutti i salar Invero, 0 signore, gli è 
fgolar modo di capire l'eguaglianza. Pigliate 
altrettante macchine destinate 
a rendere indistintamente’ gli sl gii all'industria)? 
voi fate dunque tabula rasa del resto, nulla per l'intelli> 
genza, nulla per l'abilità della mano, nulla per lo zelo del 
lavoratore? Nessuna differenza tra l'operaio onesto, labo- 
tro nella sua specialità, 
ed il pigro, il maldestro, l'incapace, atto solamente fare 
le ultime parti? A che gioverà dunque lo zelo e l'intelli: 
genza? Dove sarà l'emulazione, una volta che noi nonavne- 
mo più alcun imeresse di far meglio l'uno dell'altro? Gli 


alavio clie è 


siano egu 
questo un s 
voi dunque gli operai per: 


ser 


rioso, intelligente, dichiarato mae 


operai non saranno più che macchine consumanli ogni dì 
lastessa quantità di carbone; nou saran più che valli ag- 
giogati all'istessa barella, e aventi dritto mattina e sera ad 
una egual distribuzione di foraggio. Ecco in qual modo 
rialzate la dignità del popolo! Noi domandiamo che s'ag- 
giungano falde alle vestimenta per farne degli abili, e woi 
non solamente tagliate le falde degli abiti per farne delle 
vesti; ma sopprimete ancora la veste per fare del lavo- 
rante un selvaggio nudo, un bruto senza intelligenza. 


vos = 
certi rumori che correvano pe la cin 
Vienna fa la riflessione chie 1 distri 
nare senza compenso una tetra che 
il miglior del sno Sabgoe ed il Belgio 
Gazsell 


NOTIZIE DEL HAT 
Li 
Cuambiny. — L'ordine non fu mei 
L'Intendente generale ritornò la mall 
governatore èra aspettato il giorno dopo, ui 
La popolazione é sdegnata della condotta! 
che abbandonarono il loro posto, è Fe pò, 
alle loro cure, dietro sospetti è limo, 
fondamento. x I 
Il governo certamente provvederà oniei 
voia venga affidato a' mani più energi 


di rappresentaré quel magnanimo che ha 


popoli una fiducia che essi certamente! 
= na 








mai, 
40É 


SAVOISIENS! 10 


Je viens au milieu de vous investi d'mi 
dre et de paix. Lé gouvernement du Roj; 
pleins pouvoirs pour venir vous assurer de 
et pourvoir dans ces. circonstancos exit 
exigences de tous les services publics 
aux travaux publies l'impulsion maje 
réclamer les besoins des classes pauyre 

Vous savez que j'ai toujours 616 ami 
J'ai connu de pròs tout ce qu'elle renfé 
timents, Ù 

vorsiensì 1dunissons-n0us Lou 
national pour Je bien du pays, pour 
de Ja liberté. f 
Vive le Roi! Vive la Constitutiofhty 
Le Ministre des travanx publies, 
et du commerce, Commissari 
du Roi, 


Francia. Il governo provvisorio È 
tadini di Parigi un proclama, col qu 
turbar l'ordine pubblico con disprà 
di patriottismo, ed un altro;all'armata 





Datevi soltanto la pena di percorrere le officine, con- 
sultate gli operai onesti e laboriosi, cioè l'immensa mag- 
giorità, e che cosa pensano della vostra egua- 
glianza 

Le vostre intenzioni sono buone, ne abbiamola cer 
ma non bisogna che l'ambizione di affiggere il 


zione del la- 


tez: 
vostro nome algran trovato dell’organi 
voro, (vi spinga a fare provvedimenti improvvisati è fu 
nesti. — riflettere ma- 
turamente alla soluzione del gran problema. 


Von precipitate, pigliate tempo 


violenze, senza 
rivoluzi 
sociale di tanta importanz mprovvisa, I lavoranti 
hanno fede nelle buone intenzioni degli uomini che gover- 
nano il paese. Essi sapranno ettare colla calma che 
conviene ai fatti il momento in cui, dal concorso di tutti 
il 
industriale, che debbe essere la giusta ponderazione di 
tutti gl'interessi, di tutti i diritti. 


La luée -scalurirà a poco a poco, senz 


compromettere gl’interessi di nessuno. Una 


non 


finalmente questa legge di riordinamento 


Un Opendio. 


PARIGI (mezzanotte. del'29 marzo). — Questa’ sera 
verso le ore otto, da tre a quattrocento persone, traviate 
ioni, assediarono gli uffizii della reda- 
e, gridando « Abbasso la Presse! » Il 


da perfide sugge 
zione della Pr 
di Girardin fece loro aprire le porte; ed impegnolli a 
scegliere nel loro seno un certo numero di delegati, 
ero a spiegarsi con lui sul motivo(di questa 
manifestazione. La proposta non appena fatta, fu tosto 
accettata. All'ora avanzata in cui noi soriviamo, il lempo 
ci manca per riprodurre una diseussione che durò quasi 
due ore. Quanto possiam dire, si è che i delegati las 
rono il sig. Girardin, perfettamente convinti dellalealtà di 
sue intenzioni, che gli dettavano l'espressione del sup 
pensiero. Appena erano ceglino usciti dagli ufficii della 
redazione della Presse, una numerosa deputazione della 
Società repubblicana centrale accorre 
more giunto sino a' suoi membri, che la libertà della 
slampa,era gravemente minacciata nella persona del sig. 
Girardin. Il tempo ci manca egualmente st peroni 
produnre le spiega pambiatesi, e che terminarono 
con ringraziamenti indirizzati dal sig. (Girardin ai mem- 
bri, della Società repubblicana centrale. La libertà della 
stampa poteva, perire in questa prima prova i 


perchè veniss 


a, wattavi dal ru- 


er 
ioni s 


vittoriosa; tutti i veri repubblicani, senza distinzione da 
quelli della vigilia e dell'indomani, se ne feliciteranno. 


« Pare che sta a dalla polizia una con- 
venticola rivoluzionaria, i membri della quale furon presi 
prati nelle segrete. Parlasi di molte e compromete 
tentissime carte che vennero, in quesl’occorrenza, a mano, 
della polizia. L'Hera/do, nella consueta plenitudine del 
suo ottimismo, dice su tale proposito: « I nostri repubbli- 
cani, i nostri dai voli d’Icaro, gli esparteristi, iÎmassoni, 
rivoluzionaria 
gannarsi, non vogliono persuade! il 
loro classico paese, nè questa l'era della loro nomina- 
zione fra noi. A voler far fortuna, vadano in Italia, Frav- 
cia, od Alemagna. « Grazie al sig. Heraldo pel compli. 

mento di anarchici che gli piace di indirizzarcì. 
(Gazz. Piem.). 


ata SOrp. 


el resto della caterva non possono disin- 


i, yuesto non esser 


ALEMAGNA. 


AUSTRIA.— Giunse notizia a Vienna il 27 marzo della 
sollevazione della Lombardia e della Venezia. In un pro- 
lama del ministro degli interni viene indicata in modo 
vago ; però da quanto in esso è contenuto, come da in- 


a conservar intatta la disciplina, alla q 
esempio d'infrazione in alcuni reggime 
vati 

iù 


ou 


Lione. — Le manifestazioni pi 
del sergente foriere d'artiglieria Gig 
ciato sabato scorso. Esso fu port 
DE immensa, composta di cittadini 
itari. gli 
i accerta però che questo militateli 
si ricostitui prigioniero , e si ami (io 
sotto ufficiali, per chiedere al gonerdii | 
partimento, che il loro coloinello, 
onde non essere testimonio dell'insi 
gimento , fosse richiamato e reintà 
zioni. i 
È di 
Tl giorno stesso una gran dimosi 
IMogo. Un gran nimero di donne raf 
di San Pietro, e divise in drapelli 00 
in gonnella, passeggiarono nellé 
precedute da tamburi e bandiere trigo 
Queste manifestazioni non contribmi 
la confidenza nelle fabbriche e nel eommi 
continnano a rimanere nello Stato il 
chè il governo abbia ordinato ii 
di bandiere , sciarpe tricolori per 
nari pubblici 


Galtaza — Nuove importanti atrivàni 
pitale della Gallizia, dei 22 marzo, edi 
gran fermento in tutto il paese. Tn | 
moltitudine immensa si recò al pal 
per persentargli la seguente petizio 

A. Per una costituzione 

2. Che l'imperator d'Austria di 
re di Polonia. t 

3. Libertà della stampa. 

A. Piena ed intera amnisti 
politici, dio 
5. La formazione di una guardi 
mento di tutti i cittadini per tesisteri 

e difendersi contro i nemici esteri 
6, L'escInsiva ammissione dei. 
impieghi pubblici. pi: 
7. La lingua esclusiva polacca im 
editti (del governo, I i da 

Il governatore conte Stadion promi 
la petizione a Vienna e di tosto far 69 
zione di S. MT. al popolo. In questo, 
gionieri politici furono posti in liber 
e tutta la popolazione, compresi i giù 
vette armi. S'organizzarono da Joro, 
zionale colla coccarda Polacca, Nel 
fu illuminata com iscrizioni: Evida 
pre ed il re costituzionale. 22 un 
risposta dell'imperatore ed una fall f 
palazzo del govèrnatore per avermi 
Stadion comparve sul verone e lesi 
S. M. che dichiara 

1. Armi saranno distribuite ai 
ne, che non le impieglieranno mai 
fesa della patria, 


lonia. 


Eguaglianza perfetta verrà dear 
e gli Alemanni saranno considerati 
Questo documento fu distribuito ap 
tailini per ricevere un fucile erano oh! 
vere la loro adesione al contennio 
Lemberga non v'era quantità 'sutfiei 
prese latte quelle che.si trovavano nelli 
I cittadini e gli studenti armati percorsi 
mezzo alle acclamazioni del popola; lè | 
giate dei colori nazionali ed'erviva alla; 
al re di Polonia assordavano per ogni di 


Il 
Ni 





TIPOGRAFIA COTTA EF 
via dell'Arcivese., accanto alla Mad 
stampato colla Maeckina celere di 




































|_Ma già come 






















PATTI DELL'’ASSOCIAZIONE 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


do. 


Un sol numero, cent. 





— Torino, 4 aprile. | 


CATTIVI RUMORI, 


La lotta delle elezioni par che voglia cominci 
‘davvero i i collegi si vanno formando. Il 3, il 4 ed 
il $ circondario hanno già stabilito il loro: hanno 
giù pubblicato manifesti, hanno, già dato qualche 
ordinealle riunioni. Buon segno! Il popolo eomin- 
cia a capire dalla pubblica pressa, ‘cle si tratta di 
affar grave, e chiede e s'informa ed impara; il suo 
buon senso lo aiuta ad empierelelacune, ad interpre- 
lare le reticenze, adar valore alle parole, far giustizi 
delle ‘esagerazioni, ‘e formarsi insomma il criterio 
della situazione. Tutto sta ora che niuno sotto colore 
di guidarlo, lo inganni; sotto pretesto di fargli il 
maestro lo.tragga in errore. Quando diciam popolo, 
altri non intende per avventura, come già accadde, 
Jamoltitudine, Se i futuri deputati saranno quali la 
difficil situazione li vuole, gl’intere 
Sono pur sera cosa, saranno pre 























in seria conside- 





zione e dato loro tutto quel maggiore soddisfaci- 
mento che sia compatibile colla più sincera libertà. 
arte anticipata di tale soddisfacimento, 

©he altri voglia dar al popolo èd ‘alla moltitu- 

dine quello precisamente che nè quello nè questo do- 
mandano. Parlasi di esclusioni pei candidati di tal 
classe della società. Dicesi del tale è olt/mo citta. 
dino, ma porta un titolo: escludiamolo; del tal altro, 
è uom cdi gran sapere, di vita incorrotta, di con- 
vinzioni firme, ma i suoi antenati non la pensarono 
come; lui: eseludiamolo. V'è chi, meno esclusivo si 
contenta dell'esclusione fatta solo da una parte e 
dico: quel tale è buono per la Camera de senatori, 
sarebbe imehe per noî, ma è meglio che vadu in se- 
nato, Che vogliono dire queste esclusioni, queste 
inquisizioni? Gli è forse in nome della libertà, che 
si pretende;aver il diritto di escludere un uomo dal- 
l’esser mappresentante » della nazione, unicamente 
pereh'ebbe da suoi avi il titolo di conte, di cava- 
liere, di marchese? E sono dunque i titoli e non i 
meriti che entrano in causa? Bello e libero modo di 
ragionare in Vero è questo | Balbo, Pareto, Ricci fu- 
ron chiamati dal Re nel consiglio dei ministri: la 
nazione applaudì a questa chiamata; la nazione rî- 





























1 NUOVI CONVITTI D'EDUCAZIONE 
ORDINATI. 


Finalmente il nostro Governo ci promette di 
darci egli stesso dei convitti di educazione , apren- 
done alcuni nelle case testè sgombrate dai gesuil 
e senza aspeltare di esserne sollecitato dalle Ca- 
Mmere, pensa omai di soddisfare egli stesso al suo 
siero dovere dell'educazione nazionale, non ab- 
Dandonandola più come per l'addietro all’ arbitrio 
de' privati, o delle corporazioni religiose che 
offrissero preste a premdersene in vece sua il pen- 
siero. Era tempo veramente di venire a tal can- 
Biamento ; “cd ogni buon padre di famiglia deve 
essere grato “al disposto del R, decreto del 20 co 
tente marzo. Ma, io il dirò pure francamente, non 
basta riaprire convitti in Torino , Genova, Nizza , 
Novara e Voghera; egli è in'ogni città capoluogo 
di provincia, che bisogria al più presto aprire o 
riaprire convitti di educazione veramente nazio 
nale, perchè in ogni provincia havvene assoluto 
difetto. So che in alcune di tali città. già esistono 
cune piccionaie, 0 locande, o case che vogliate 
irle, te squali sono decorate del nome officiale di 
convitti; ma malgrado la loro esistenza persisto 








sì 















si di questa, che 
i 
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provincia agl 









fiuterebbe Balbo presidente dei ministri, Pareto mi- 
nistro degli affari esteri, Ricci ministro degli interni, 
se sì presentassero a candidati nella camera elettiva? 
E ciò perchè Balbo è conte, Pareto e Ricci sono 
marchesi? No, non è la nazione piemontese che pro- 
nunzi di tali bestemmie: ella sa che Ja vera libertà 
non ha bisogno per farsi forte di nessuna preseri- 
zione di classi: ella sa che quando trattasi dei suoi 
più vitali interessi, si possono facilmente dimenticare 
alcune ruggini antiche, quantunque giuste: ella sa 
che darebbe al mondo un tristo segno-della sua mo 
ralità, della sua politica, se accettasse esclusioni 
messe innanzi con poca considera 
generosità, e con molto mal volere. 
Escludansi i. titolati di qualunque antichità, di 
qualunque splendore, quando ad essere eletti non 
presentino che nomi ed oro: è un’esclusione tanto 
migliore quanto meno volgare: ma se hanno qualità 
per essere eletti, se si crede che possano utilmente 
i del 
gravissima ingiustizia il non farlo. 

E che? non siamo oramai tutti cittadini d'una 
? Le leggi ci hanno oramai agguagliati 

















zione, con nessuna 











ese, sarebbe atto di 






propugnare gl'inter 








stessa patria 





nei' doveri e nei diritti: la. via di farsi, innanzi è 
aperta egualmente alfiglio dell'operato, che a quello 
del ministro: ‘entrambi posson vestire le divise dei 
difensori della patria, entrambi possono dividere il 
potere della sovranità, entrando rappresentanti nel 
l’una e nell’altracamera. Qual distinzione si va dun- 
que buccinando! Quai privilegi? Bando una volta 
agl’irosi sospetti: i privilegi solo desiderabili ora, sono 
servire la patria col braccio e col senno: questo ser- 
vizio è obbligo di tutti; e chi cerca ristabilire. quelle 
distinzioni che la legge distrusse, vuol risusci- 
tare il passato, egli contraffare a queste leggi. 

Elettori, guardatevi dai seminatori di sospetti ; e 
d’esclusioni. 

È una libertà schiava quella che alcuni vogliono 
Non v'è schiavitù peggiore, che quella dei 
G. Briano, 





















darvi 


pregiudizi. — Abborriamola. 


Le due grandi quistioni che stanno discutendosi 
ora nei campi della Lombardia, la. cacciata dello stra- 
niero, e il riordinamento delle provincie liberate non 
sono semplici quistioni italiane, ma sono invece que- 
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o, dai librai Gianini e Fiore ed in 
La distribu nella Capitale avrà 
aranno Ja domanda 





li uffi 















tioni europee. Per una di esse è oramai deciso lo 
scioglimento ; pende incerto quello dell'altra; ma 
ad ogni modo le conseguenze dello scioglimento e 
dell’una e dell’alira saranno tante e tanto grandi, 
quanto grandi e varie furono le cause che di mano 





in mano, dal finire del secolo scorso sino al giorno 
i, oncorsero a maturare i fatti che ora si stanno 
compiendo al cospetto dell'Europa. Errori e colpe 


d'o; 





di popoli, errori e colpe di principi; emende tal- 
volta generose, talvolta furenti, quasi sempre grandi 
dei primi ; emende meno sincere dei secondi, mi- 
e non di rado a virtù individuali; religione vera 
in lotta con empietà smascherata ; rel 








one scelle- 





ratamente ipocrita emulala da virtù ipocritamente 








milantate; oppressione della forza brutale combattuta 
dall'amore. della libertà , fatto ardente troppo dalla 
rabbia del dolore, dallo sdegno di conculcati diritti; 
operosità di parli, opere d’intelletti assennati, pro- 
getti di menti stravolte, iniquità secrete di spiranti 
diploma 
fonda; ecco l’Italia, ecco l'Europa da un 





ie e tutto larvato colle forme di pace pro- 
loin poi. 





Fra tante tenebrose nubi che minacciavano or più 
vicina, or più lontana tempesta, sorgeva dal Vati- 


cano.il primo raggio di luce che rischiarò la terti- 
bile scena. Tutti or ci vediamo, ci contiamo, ve- 
diamo chia ‘ato il 
passato, l’avvenire.... è sempre celato all'uomo ; 








‘o intorno a noi, vediamo rischiar: 





ma l’uomo dal passato, dal presente può e deve ar- 
guire e provvedere per l'avvenire. 

Fu quasi portentosa la liberazione di Milano; sarà 
gloriosa la liberazione della Lombardia e della Ve- 
nezia, forse mirando alla gloria sola i difensori d'Ita- 


lia, vorrebbero lamentare le ritardate'pugne, le dif- 
ficoltate e forse non date battagi ma il sangue 
risparmiato è pur esso una vittoria. Rimarrà, o ri- 
maner dovrebbe intatta Ja quistione del riordina- 
mento d’Italia, almeno per quanto concerne la Lom- 
bardia : riordinamento che in una guisa o nell'altra 
non potrà essere del tutto sceverato dall’ordina- 
mento, dagli interessi, dalle forze, dalle nece 
delle finitime nazioni. Le condizioni presenti d’Eu- 
ropa devono rassicurare gli Italiani , ma non però 















da quelle devono essi lasciarsi illudere. 


Le cose umane rimangono ognora mulabili, e 


provvedere sapientemente al futuro è veramente ra- 
pire una favilla alla prescienza divina. A causa 
vinta, gridavano coloro che tolsero in mano le redini 
del governo lombardo , e @ causa vinta rispose il 
senno del pubblico; nè certo il Piemonte manche- 
rebbe a questa tacita promessa reciproca. Ma la 
stampa lombarda non segue il consiglio; essa prima 
rompe il tacito patto, e così non solamente da un 
diritto, ma impone obhligo alla stampa piemontese 
di rompere essa pure il silenzio. Non sì fossero al- 
meno diffusi certi troppo amari scritti, certe troppo 
amare insinuazioni,... ma a queste fu già da altri 
giornali risposto; anzi sono anni che l'autorità di 
colali scrittori è assolutamente giudicata. 








es 








Noi avremmo desiderato ardentemente rimandare 
ogni disquisizione a cuusa vinta : ma parendoci 
non potere senza viltà astenerci dallo scendere 
nell’arringo, siaîno almeno lieti che i fatti avve- 
nuti e le cose che dovremo dire e ripetere più di 
una volta, ci assolveranno sempre dalla taccia, dal 
sospetto persino di parzialità, di ‘municipalismo. 
L'amore alla causa italica rimarrà seritto ‘col brando 
di Carlo Alberto, inciso collo stile della storia yeo- 
ronato dall'imparziale giudicio della posterità: cita 
La prima questione che in mézzo a' tafito conci- 

suscilata sin d'ora in Lom- 
a semplice a chi noù la miri da presso, 
ma assai assai intricata. Sceglierà la Lombardia 
il governarsi a repubblica , 0 vorrà assumere 
forma di monarchia costituzionale ?' Siffatta  qui- 
stione noi trovammo proposta al pubblico, ma non 
discussa, non esaminata, non ponderata. L'autore 
deliberato per la repubblica, non esitò dichiarare 
essere tale forma di governo la sola ehe conviene 
alla Lombardia, la sola che può guarentirle Ja li- 
bertà ch’essa si ha aequistato. Noi portiamo opi- 
nione del tutto contraria, e sappiamo non essere soli 
nella istessa Lombardia. Milano aléapo di vasta e 
ben ordinata monarchia costituzionale, difesa da va- 
loroso esercito retto dalle forme che sorgono com- 
binando la libertà e il dovere d’ognieittadino , co- 
prendo con rinomata e potente vela il ‘suo vasto 
commercio , non solamente conserverà ogni libertà 
acquistata, ma siederà a difesa temuta dell’Italia in- 




















provincie difettano d' instituti di nazionale educa- 
zione, ed urgentemente richieggono nuovi, 0 nuo- 
vamente org ati convitti. Quando dico educa- 
zione nazionale intendo dire educazione degna della 
nazione nostra, qual oggi è faustamente costituita, 














adempiere i moltiplici loro doveri verso se stessi 
educazione che unicamente consiste, sotto il ris- 
guardo morale, in poche regole del Galateo di 
Mons 
e pratichette esteriori, e sotto il risguardo fisico 
n somministrar letto e vitto agli alunni. 

Io non mi ‘accingerò qui ‘ad esporre ad una ad 
una le regole della disciplina interna di un con- 
vitto, quali crederei convenienti allo scopo di ot- 


or Della Casa, ed'in alcune divozioneelli 





tenerne una ragionata nazionale educazione, nè a 
stabilire i doveri che apparter 
periori tutti dei medesimi. 
degli egregi chiamati a formare il progetto di re- 


gono ai rettori e su- 








à questo il carie 


golamento dei convitti, e del Consiglio superiore 
della pubblica isiruzione, che dovrà poscia matu- 
ramente ‘esaminarlo e solennemente discuterlo. Ma 
colgo volentieri quest’oec: 
camente ‘alcuni miei pensieri intorno ad 
punti d’organizzazione generale di convitti, 
il sistema che parrebbe a me doversi ado 














alcuni 
endo 











| nell’affermare che tutte, o quasi tutte, le nostre 


tutti î reali dominii , per soddisfare degnamente ai 





educazione valevole a formar cittadini capaci di | 


e verso la patria; nè io erederò mai tale quella | 


ione per esporre pubbli- | 
| 











voli delle famiglie, ed agli inte 
della civiltà e dello Stato. 

Il primo punto che io credo doversi. stabilire 
| si è, che în ogni città dove ha sede un R. Col- 
legio d'istruzione secondaria , ivi pure sia stabilito 
| un R. Convitto di educazione 


si ad un tempo 





dove possa ospitarsi 








la maggio? parte possibile de’ giovani che frequen- 
tano il collegio. Infatti qual 


sare il Governo dallo stabilire convitti dovunque 





gione può dispen- 


slabilisce collegi? Se il Governo ha per una parte 
il dritto (fino a un i 
ogni provincia i figliuoli dal fianco de’ genitori per 


no) di st i 





trarli nelle sue scuole, e ‘prepararli a correre le 
ha 





‘ivili earriere di cui lo Stato abbisogna , non 
forse d'altra parte il r 
al padre nella cura dell'educazione , provvedendo 


onevolmente educati 


roroso dovere di soitentrare 








loro convitti dove sia 





interesse comune della 
Non è forse insig 
parte di eletta gioventù debba necessariamente stare 


amiglia e dello Stato? 
ne danno e vergogna che tanta 





a dozzina nelle case di quegli speculatori , che in 
g 

specie d’industria cercano la loro fortuna, 

vani ivi rice 


| questa 
dove il minor danno che toéca ai 
tati è quello di non ricevere educazione alcuna; e 
colpa del Governo, o mancano asso- 
, 0 quelli che esistono 











perchè 
lutamente 
in mano de' privat 
j non godono meritamente la fiducia delle famiglie ? 











r una o per altra ragione, 





Ma fiducia intiera troverebbe qualunque convitto a- 
perto e diretto dal Governo ; perchè ad'esso meglio 
che ad ogni privato abbondano imezzi., ed incombe 
il dovere di rendere tali convitti sotto'ogni riguardo 
eccellenti , e degnissimi della confidenza de’ geni- 
tori. Nè si creda difficile lo stabilimento di un Regio 
convitto accanto a ciascuno de’ R. collegi. Imperoc- 
chè in quella guisa che la legge ( R. editto 27 nov. 
1847. 2.89, 5) dichiara obbligatorie ai comuni 
instruzione elementare maschile è 
femminile, così può rendere obbligatorie ai mede- 
mi le spese per l'educazione, obbligando cioè i 
| comuni di ciascuna provincia a concorrere per una 
quota alle spese necessarie al primo stabilimento ed 
sivo mantenimento del convitto. da aprirsi 
nel capoluogo della provincia. E certamente i co- 
muni e le provincie non sarebbero restii a SOppor- 
tare qualunque spesa per uno scopo si importante, 
quando tali stabilimenti offrissero loro le dovute 
garanzie di opportunità e di sussistenza, è quando 
l’amministrazione economica dei medesimi fosse 
retta da un consiglio di cui facessero anche parte 
alcuni rappresentanti delle provincie stesse. Poi se 
l’erario di qualche provincia fosse assolutamente 
insufficiente a tal fine, debbono senz'altro soppe- 
rirvi le Regie fina! perchè in fin de? conti le Spese 
per l’instruzione e l'educazione pubblica sono tanto 
| necessarie per la civiltà , la prosperità, la sicurezza 





le spese pe 









al succe: 


































































































IL RISORGIMENTO 





maestra dell'ordine interno della penisola. 
che sentono proporre il dubbio, se 


liera, e 
Se. coloro 4 3 

meglio convenga alla Lombardia la repubblica 0 

il doverno costituzionale rappresentativo; se coloro 
8 


che dovranno deporre il voto nell’ urna nazionale 


non avranno altra mira che g ] 
lia strettamente collegati ora a quelli di Lombar- 


rto vorranno che la quistione sia natural 


’interessi veri d’Ita- 


dia, cel 
mente ponderati i 
to intrinseco delle due forme dì go- 


e danni possibili dell'uno e del- 
bilità più o meno facile alle condi- 


a sotto ogni suo aspetto. Vorranno, 


discusso il meri 
verno, i vani 

l’altro; l'appli i, ondi- 
zioni presenti, la durata più o meno probabile di 
le 
presentano. Ogui cosa che serva a rischiarare il loro 
io in affare di sì gran momento sarà avuta 


entrambi guarentigie d’ordine che entrambe 


giudi 
in gran pregio. 

Epperò il numero, la qualità, gli antecedenti , 
le virtù, i difetti dei fautori dell'uno o dell’ altro 
sistema, i motivi del loro opinare nell’uno e nel- 
l’altro modo , tutto sarà pesato, di tutto si terrà 
conto scrupoloso, tanto più rispetto ad una forma 
di governo che più d'ogni altro richiede indispen- 
sabilmente moralità e disinteresse individuale, nei 
suoi propugnatori, Quali vantaggi, quali liber tà per 
derebbe la Lombardia quando fosse accresciuta 0 si 
riunisse, che ora suona tutt'uno, a vaste, ricche, 
popolate e forti provincie già sue amiche, già so- 
relle, ora sue liberatrici volontarie? quali vantaggi, 
quali libertà perderebbero in tal unione stretta col 
patto di avere una monarchia rappresentativa? Chiun- 
que ragioni senza il calore di accese passioni , rispon- 
derà, nessuna. 

Sieno pure larghe le basi della legge che dovrà 
governare l'elezione dei rappresentanti della na- 
zione, sieno pure numerosi i deputati, libera la 
stampa, limitata in termini angusti l'azione gover- 
naliva, sia la libertà il fondamento, l’anima, la vita 
d’ogni instiluzione, ma sia conservalo e conservato 
saldamente l'ordine; mantenuta alla nazione 
quella forza che la farà, mercè salda unione, rispet- 
tata sempre dallo straniero. E in. quale delle due 
forme governative, tenuto conto delle condizioni mu- 
tabili ed immutabili della Lombardia, potranno essere 


meglio guarentite la libertà e l'ordine? Ai Lombardi 


sia 


la risposta. 

Noi non proseguiremo a discutere, amando me- 

glio seguire le discussioni di mano in mano che 
verranno proposte. 
Molti sono gli aspetti sotto dei quali potrà pre- 
sentarsi la questione. Non la rifiuteremo comunque 
sì presenti. In politica abborriamo dai dogmi, per- 
chè non riconosciamo divinità: accogliamo ogni ra- 
gionamento perchè il discutere è proprio dell’uomo 
che vuole la verità, che non ha paura di seoprirla 
quand’anche non gli. talenti. 

Avrà il Piemonte a sottostare a qualche svan 
taggio nella unione da noi proposta? 

La città nostra che abbiamo sempre amata tanto 
ne avrà forse prima a scapitare? Noi non abbiamo 
per questa e peraltre simili interrogazioni, altra‘ri- 
sposta che quella del magnanimo Re Carlo Alberto 
gettantesi col fiore dei suoi popoli fra i campi della 
Lombardia a fugarne il nemico. — I bene del- 
Ialia lo richiede, 


L. Fra 





Le nostre previsioni intorno‘ alla politiéa che 
avrebbe adottata l'Inghilterra riguardo al nostro in- 
tervento nelle cose di Lombardia, ricevolte una 
piena conferma dal presente articolo che togliamo 


dal Times: 


La scomparsa di un impero, nè anche ai 
rono è una cosa affatto ordinaria. Noi che ne 


he cor- 
amo Spet- 
lè Veramente 
ssi assolutamente in celerità il tempo 


tatori, dobbiamo aver cura di notarlo, salvo 
l'evento non sorp; 
che ci abbisogna osservarlo. L'Austria sì va sfacendo 
come un gran colossò di neve ai raggi solari. La morte si 
è gettata sull’ intiera massa ad un tempo, e come ne' sin- 
tomi di quel fiero malore di cui è stato testè segnalato il 
rito:no, egli è difficile il dire se le parti prima assalite 
siano le estermità o i visceri più vitali. Circondata da rivo- 
luzioni, mentre l'Ungheria, la Boemia e la Lombardia si 
mostrano in istato di rivolta, Vienna stessa insorge, l'eser. 
cito è spopolarizzato, e nella grand'ora del cimento si 
trova che la testa e il cuore dell'impero se ne sono iti 
Chi dopo ciò vorrà ancora aver fede ne principi? Non 
solo i legittimisti, ma quante erano persone quietà ejordi- 
nate d'ogni qualità avean fede nell'impero austriaco : lo 
stesso principe Metternich credeva che pel resto della soa 


vita se la sarebbe passata chiotto, e legava bionamente il 


diluvio a'suoi successori. L' intiero edifizio è rovinato con 
gran fracasso. I materiali eran solidi, ma mancavano di 
cemento. La è stata un'unione di forza, non di mutuo 
vantaggio. L'Austria s'era installata, non naturalizzata in 
innegata la dignità di potenza italiana; e la 
soltanto un'umile dipendente. Il giorno 


giunto, e i legami artiliciali che con- 


Italia: aveva 
Lombardia era 
della rivoluzione 
ano questi repugnanti materiali non fecero mag- 
gior prova di un canape preso dalle fiamme. Non sono an. 
cora che pochi giorni che l'Austria occupava Fertara, mi- 
va Roma, appres 
Sicilie, dettava un ultimatum all'Italia costituzionale, e 
stava sul punto di compiere il suo ul 
piede-di guerra di 150 mila uomini. Quell'esercito ora è 
in marcia per f 
precedettero il dì 25, Milano fu il teatro di una lotta, che 
a giudicarne da) numero e dal furore delle parti combat- 


avasi a ridurre all'ordine le Due 
sercito d'Italia 


"ritorno. Ne' quattro cinque giorni che 


tenti, deve aver sorpassato persino i sanguinosi conflitti 


cuare intieramente il suolo Lombardo. Si concederà, cre- 
diamo, che il generale austriaco non aveva altra alterna- 
tiva. Con una causa in favore, con uomini di cui avesse 
potuto fidarsi, e contro un popolo sgomentato egli avrebbe 
potuto tenere il campo. Ma nessuna di queste condizioni 
militava perlui; tutto anzi gli era contrario. Egli è di sod» 
disfazione il riflettere che questo possente e felice riven- 
dicamento della dignità e dell’ indipendenza nazionale fu 
veramente l’effetto di uno slancio spontaneo, senza mat- 
chia di straniero intrigo od intervento. L'Italia settentrio- 
nale compie l’opera da sè. Noi non vogliamo per ora pre- 
star fede alle varie voci che ci giungono, che il Re di Sar- 
ilegna abbia dichiarato Ja guerra all'Austria, che sia stato 
incoronato a Milano re di Sardegna e della Lombardia, o 
che all'incontro Genova e Milano siansi dichiarate per la 
repubblica. Fra un giorno'o due la veracità di queste nuove 
sarà provata, 0 ascritta alla stessa categoria în cui vuote 
esser riposta quella della fuga del re di Prussia, dell’in- 
stituzione della repubblica a Berlino, a Vienna, a Cracovia, 
a Monaco e in non so quanti altri luoghi. Nulla di auten- 
tico ci è pervenuto intorno ad un’ ingerenza qualunque 
che tulga all’ insurrezione lombarda il suo carattere spon- 
faneo e nazionale. Nè cosa alcuna è accaduta di qualità 
che abbia a tirar noi fiella contesa. A consolazione anche 
dei mettipaura noi possiamo ancora vare che qua 
d’anche Carlo Alberto o il governo provvisorio avessero 
invaso i dominii dell'Austria, non havvi trattato per cui 
l'Inghilte trovi obbligata a prender parte alla lite. Il 
trattato di Chaumont del 1814 obbligava le parti con- 
traenti, allora alleate-contro Ja Francia, ad una vicende- 
vole difesa contro le arbitrarie violazioni di dritti e di ter- 
ritorii, ma soltanto per 20 anni, l'espresso scopo del trat- 
tato essendo di contenere le esistenti usurpazioni della 
Francia. Quel trattato adunque è spirato. Né avvi ora lam- 
poco ‘ragione di temere un aperto intervento per parte 
della Francia. Nella risposta fatta dal sighor Lamartine ai 
deputati dell ciazione Italiana si può scorgere come 
egli, mentre esprimeva la sua simpatia per ll della 
unità e dell’ indipendenza d'Italia col consueto suo calore 
guardò bene dal dare loro alcuna 
promess: di un intervento armato, tranne il 
solo caso di un ostile intervento da un’altra banda. Noi 
ppiamo per quanto tempo il sig. Lamartine possa 
r conseguente 


non 


conservare il suo seggio nel governo o du 





di Palermo e di Berlino. In quel frattempo il comandante 
austriaco si Irovò oppresso da un concorso di funeste cir 
costanze, tali da abbattere ogni energia ed ogni spe 
di ri 
vasi nella crisi di una rivoluzior 


anza 
Il suo governo. stesso trova- 
» che allora appunto Jo 
gettò nelle braccia di coloro che avrebbero simpatiz 
di cuore pei 
gito. Sulle truppe ungheresi si ha ragion di credere, 


ita per la sua causa 


to 
ilanesi. L'onnipotente cancelliere era fug- 
che 
non si potesse fare assegnamento per muoverle contro il 
popolo. L'aiuto della Russia era impedito. Nelle immediate 
vicinanze dell'insorta metropoli l' intier 
andaya;sollevando: una città dopo l’altra mandava il.suo 
contingente. Tutti gli Stat 
tenuti in niun conto, fuvvi un, moto simultaneo} contro 
l'Austria e il dispotismo. Ai 19 Padova, ed anche, dicesi, 
la forte pos rano in'rivolta, Ja guarni- 
gione essendosi dichiarata in favore dei Milanesi, Vi ebbe 
il 49 rivoluzione, a Parma, a Modena il 20, e commovi- 
menti popolari a Piacenza, Pontremoli, Lavenza, Massa e 
distretti di Como edi Lugano si unirono al mo- 
Nel zodi dell'Italia l'austriaco comandante 
ltro che scoraggiamento. Ad ingross 


popolazione sj 


» tutti i rapporti politici essendo 


zione di Mantova 


Carrara. | 
vimento. m 
non vidle(a i laschiera 
degli assalitori scendevano, dalla, Svizzera, novellamente 
ordinata, i corpi franchi, Giusta i fogli di Firenze del 21, 
il di 19 Venezia e Trieste erano in piena insurrezione. 
Nello stesso tempo dal lato del Piemonte mostrava 
esercito, il quale se non prendeva di fatto parte alla lotta, 

aver persuaso il conte Radetzky che una prolungata 
stenza era priva di speranza 

Arroge che in questa formidabil serie di difficoltà ab- 
biamo ancora omessa la più grangle, ed è il nome e ìl ter- 
rore della repubblica f e. Sotto l’impèro adunque di 
queste circostanze gli Austriaci, mediante una marcia ben 
simulata, ritirate da Pavi moghi le 
loro forze, le concentrarono li 24 sulla frontiera occiden- 
tale, e il giorno seguente l' intier: 


i un 
dev 
re 
ance 
, da Magenta e da alt 


armata ritiravasi, a 
quanto si crede, verso Verona coll’ intendimentordi eva- 





interna della nazione, quanto sono necessarie ed 
inevitabili Je spese della milizia per la sicurezza 
esterna della medesima, per la, difesa de’ popoli 
amici, e per la giusta vendetta de’ loro. concul- 
cati diritti. 

Il secondo punto che mi parrebbe necessario sta 
bilire egli è che tutti cotesti’ nuovi convitti fos- 
sero retti da un regolamento uniforme. Eguale è 
lo scopo proposto, ed eguali debbono essere i 
mezzi; epperò orario, esci pratiche religiose, 
ogni regola disciplinare Ja vorrei perfettamente 
uniforme in ogni convitto dello Stato, cosicchè qua- 
lunque giovane dovesse cangiare di convitto, punto 
non. s'accorgesse per questo verso del suò can- 
glamento, 

L'importanza di questa uniformità morale non 
ha bisogno di commento; essa peraltro deve con- 
ciliarsi con una diversità che chiamerò vittuale. 
Questa diversità è 
zione delle fami 


richiesta dalla diversa condi- 
. Non tutti i padri di famiglia 
godono la medesima forluna, nè però tutti pos: 
sono pagare la mede 
uoli. Quindi i 


ma pensione pei loro figli- 
convitti dovrebbero essere divisi in 
tre classi secondo la maggiore o minore altezza della 
pensione stabilita ne medesimi; altezza maggiore 
o minore a del 
Vitto, che dovrà essere dai regolamenti eziandio 
stabilita, Per esempio ne'convitti di prima classe 


sccondo la condizione e la lautez 





la pensione mensuale potrebbe essere di dire 50; 
in quelli di seconda classe, di lire 40; in quelli 
di te di lire 50, I convitti di prima elasse 
dovrebbero essere stabiliti nelle città di primo or- 
dine: quelli di seconda e di terza nelle 
ciità di secondo e di terzo ordine: l’esame della 
statistica generale e particolare di ogni provincia 
dovrebbe servir di base alla classificazione indi 
cata. Il convitto, o i convitti. di Torino potreb- 
bero anche formare una classe particolare: non 
altrimenti sotto l'impero francese i Licei di Pa 
rigi formavano una classe particolare; © tutti gli 
altri cento Licei dell'impero erano divisi in tre 
classi, distinte a un dipresso secondo il prin pio 
da me accennato. In questa guisa un padre di 
famiglia di ristretta fortuna abitante in Torino, 
che non fosse in grado di provvedere da se stesso 
all'educazione di un suo figlio, sarebbe licto di 
portarlo nel convitto per esempio di Susa o di 
Pinerolo; un padre di condizione agiata, abitante 
in Susa 0 Pinerolo, affiderebbe più volontieri il 
suo figlio ai convitti per esempio di Torino, di 
Casale, o di Vercelli, che sarebbero di prima 
e dove però la one del vitto. sa- 
rebbe più conforme a quella della famiglia in Gui | 


condiz 


o, ma finchè la Francia sarà affidata a lui ed egli 











ITALIA. 
INTERNO. 

DECRETO, col quale S. A. 

scuotere intanto i duodice 


buzioni dirette del 1848 sulla bi 
In data del primo aprile 1848. 


. autorizza gli esattorì a ri- 
imi già scaduti delle contri- 
e dei ruoli del 1847.— 


Evcenio PrinciPE DI Savoia-CARIGNANO Ecc. Ecc. 


Visto il regio editto delli 14 dicembre 1818 che stabi- 
il pagamento per dodicesimi delli tributi diretti; 

Visto il regio editto del 28 dicembre ultimo scorso por- 
tante che le contribuzioni dirette per il corrente ‘anno 
1848 sono fissate nelle stesse somme dell’anno precedente 
tanto in principale chie in centesimi di giunta ; 

Sulla proposizione del Ministro segretario di, Stato per 
le finanze; 

Considerando che, sebbene i ruoli della presente an- 
nata non siano ancora ultimati, sono però già maturati 
tre dodicesimi, e che la tolleranza solita usarsi nei piis- 
sali anni risguardo al rateato e ta ‘0 pagamento dei tri 
buti non sarebbe più oltre conveniente nelle attuali cit- 
costanze straordinarie, e che inattesa della pubblicazione 
dei ruoli della corrente annata puossi intanto promuovere 








la Provvidenza l’ha collocato. L'essere, la condi- 
zione del vitto adatta alla condizione delle fami-! 
glie, a cui i giovani appartengono, è cosa di su-! 


l'incasso dei tre dodicesimi scaduti sulla base dei ruoli 
dell'anno precedente 1847. 

In virtù dell’autorità a noi delegata, abbiamo ordinato 
ed ordiniame quanto segue; 

Art. 4. Gli esattori dei mandamenti e distretti di'esat- 
toria sono: autorizzati a riscuotere coi mezzi sanciti dalle 
veglianti leggi li tre dodicesimi di tutte le contribuzioni 


TEA = 
dirette per l'anno 1848 chi 
quello che potesse ancora matu 
ruoli siano resi eseculoriî, e ne ra 
soriamente le quote individual 
sultanti dai ruoli dello scorso anno” 

Art. 2. Il Ministro segretario di Sk 
vederà per l'esecuzione del presen 
al controllo generale, pubblicato € 
governo. 


Dat. addì primo aprile 1848, 
EUGENIO DI SAVO 


Intorno alla guerra il Governo P 

pubblicò i seguenti documenti: 7 
Milano, 

Si annunciano catturate sul Po, e 
sei mavi cariche di grani destinati 
quindici uomini che le scorlavano | 
dai Parmigiani, A Suzzara annunci 
carica; di danaro. 

Piacenza, che con animo veramente. 

È fai 
fischi la costitusione di Carlo HI di Pani 
dono di due cannoni alla valorosa. cit 

Dal comitato di guerra di Brescia cî 
le truppe Austriache eransi ier m 
zano e Peschiera, Duecento uomi 
eran giunti a Brescia dal Bergamase 
corpi franchi. Altri notevoli rinforzi d 
di Valzabbia e Valtrompia. ui, 

ler_ l’altro a Sera giunse pure in 
lancieri piemontesi scortato da tre pi 
Ventrò colle sue truppe il general 

Guidati dal conte Biscaretti, gei 
seguito del duca di Savoia, ché: 
Borghetto, erano in Chignolo cing 
nienti da Pavia, Mii! 

Le troppe nemiche stanziate in Ma 
dicci mila soldati. 

Anche nel Friuli propagosivil. 
tera d’Udine ci fa sapere che, la 
guarnigione, venne in potere deff 
Osopo e d'ogni attrezzo di gu 
marzo erasi proclamata. la. repubbi 
guardia civica. Il 27 erano stati Uratléi 
armi 2,000 croati e 400 tra ulani e d 
rono anche i cavalli. Ma: 

Un'altra lettera di Rivignano prei 
istituito un corpo di guardia civié 
a fine d'impedire il passaggio a 3, 
dati di cavalleria che avevano capitol 
negliano. Negata loro ogni dimora, 
nei campi a due miglia di distanza sull 

Si mossero da Padova verso Mont 
capitanati dal prode Baroaldi, 
crociati quattro cappuccini. Cam 
Mantova. q 

Anche sul Veneto gli Austriaci 
perché. quelli del Tirolo Italiano] pr 
rata. 


n) 


o 
Per incarico del: Governo Pi 
Bi 

fit 


CHIVASSO (4 aprile) —Oggi part 
gli studenti dell'Università torinese, 
glione di bersaglieri volontari: essi 
di Pavia, animati dal più fervido ardo 
della nostra nazionale indipenden 
andrà perduto, e sarà impossibile 
ria degl'Italiani la rimembranza dita 
tanto e così generoso entusiasmo; | 
denti verrà seguita da altro drappello” 
maggior parte artigiani, che pres 
citati all'armi nella città suddetta: 


Comitato Israelitico ai giornalis 
chiara di riconoscere gran parte né 
cipazione. Parmi però dobbiamo @ 


Liri 





prema importanza, pel buono andamento de'con- 
vitti; e chi ciò non comprende, nè sa trovar'mezzo 
di raggiungere questo scopo, s' intende un’acca 
di tali materie. 
Il terzo punto si è che la direzione morale dei 
regii convitti si mantenga distinta  dall’ammini- 
one economica de’medesimi, € questa. non 
sia abbandonata all'industria speculatrice di alcun 
privato, nè di alcuna corporazione religiosa, ma 
rimanga nelle mani del. Governo. La direzione 
morale, per regola generale, dovrebbe essere affi- 
data ad un rettore, un vicerettore, un economo, 
e diversi a enti, tutti tratti dal corpo insegnante, 
tutti nominati dal ministro della pubblica istru- 
zione, e dal medesimo degnamente retribuiti. Ma 
l° amministrazione economica del medesimo do- 
vrebbe ere affidata ad un Consiglio composto 
del rettore e dell’economo del convitto, e di di- 
versi altri membri dell’ amministrazione comunale 
0 provinciale. Se al contrario l'intero governo mo- 
rale ed economico dei convitti fosse commesso al- 
l'industria di privati, bentosto} come suole. av- 
venire, il convitto si cangierebbe in locanda e 
bottega, ed alle amorose sollecitudini dell'educa- 
zione prevarrebberò le avare brame del guadagno. 


esi 


{ Io parlo fondato sull'esperienza; «io parlo per ver 


dire, Non per odio di alcun, nè per disprezzo. » 
Con tuito ciò non intendo escludere assolulamen= 


le le congregazioni religiose da 
rale de' regii convitti, come ond' 
alcuni improvidi nostri amatori | 
scambiano senz’accorgersene l' el 
disti con quella di Pio IX. To eredt 
ulilmente conservarsi alla dire 
congregazioni religiose , che prese 
gono in alcune nostre città, pu 
vogliano sottoporsi alle due seguei 
La prima condizione è che de 
gellino in ogni sua parte all’ oss 
mento generale de'convitti, epperò 
dell’ ispezione universitaria, da 
immuni, e nell'altra dell'ampgnis 
del convitto, da non confonder ic 
zione particolare. della famiglia rel 
mento generale deve essere mali 
minutamente e solennemente; disci 
essere sanzionato e pubblicato , co 
ragionevolmente luogo ad alcuna cei 
possa anch' essere accellato senza. 
dalle congregazioni religiose. Quant 
zione economica; i conti del convi 
più ragioni, che qui non voglio dic 
affatto distinti dai conti particol 
giosa. Questa incaricandosi, di, tuti 
Appartengono ai diversi funzio ni i 
cioè reltore, biceretlure (questo, d 
Dee 
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GIORNALE QUOTIDIANO, 








POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 








pooh esso non ci dovrebbe alcuna grazia, 
edo dal canto nostro al solo dovere adem- 
piuto di rialzare Ja umanità afflitta e conculcata. 
L'indirizzo è concepito in questi termini. 


Signori! 





Finalmente apparve il cotanto desiderato decreto che 
elevar doyea gl' Issacliti alla dignità d'uomini, e ridonarli 
alla patria. II grande Carlo Alberto appagò anche in que- 
sto la pubbli ‘a opinione, secondò il voto universale. 

Signori! in mezzo alla gioia ineffabile che e’ innonda 
l'animo , non ultimo pensiero fu quello di riconoscenza 
verso il giornalismo piemontese, il quale con tanta energia, 
alucrità ed ammirabile concordia, difese e propugnò la 
santa nostra causa, Quando colla mente riandiamo i begli 
esempi, le incontestabili prove dateci di simpatia e fratel- 
Janza da lutti, senza distinzione alcuna di ceto o profes- 
sione, appena la parola divenne libera e non più schiavo 
il pensiero, noi sentiamo intenerirci il cuore, ci sentiamo 
compresi d'indicibile commozione. L'emancipazione israe- 
litica fu reputata da tutti un articolo del programa del 
nuovo incivilimento italico. 

‘Signori! L'omaggio digratitudine che tributiamo a‘gior- 
nalisti è per noi un dovere tanto più sacro, cliè molti fra 
essi, anche in difficili tempi, alzarono la possente lor voce 
in nostro favore, combattendo i popolari pr 
prepotenza d'ingiuste ed antiquate consuetudini, Ora che 
ii di tanti generosi conati, l'autorità di tanti egregi 
soriltori, i quali pure con. apposite 0p volsero questo 
importante argomento, addussero, per la magnanimità del 
glorioso monarca che ci regge, i lor dolci e letizianti 
fratti, permettete, o signori, che il Comitato Israeliti 
interprete de' suoi correligionari, a voi ed a' valenti vi 
collaboratori esprima sensi d’ammirazioneche ir essi tutti 
destò linfaticabile zelo , col quale promoveste il trionfo 
delle nostre ragioni ed affrettaste l'ora del nostro r 

Il Comitato Israclitico, 

L. CantoNI, 606. 
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TOSCANA. 

Alla deputazione del governo provvisorio di Fiviz 
zano, incaricata di esporre al granduca il desiderio di 
riunirsi alla Toscana, Leopoldo Il rispose ne' termini se- 
guenti: 

« Nell’atto che voi mi presentate riconosi 
contrassegno dell'affezione che il popolo di Fi 
ha sempre dimostrata. 

«lo non saprei meglio corrispondervi che accettando, 
in mezzo alle difficoltà del. momento, senza esitazione, la 
Iutela del vostro paese per ervi con amore di padre, 
eguardarvi con ogni mia forza dal disordine, come da 
ogni altro male che vi minacciasse. 

e Il di più alla Provvidenza! Confidiamo vivamente in 
essa che nello sviluppo delle sorti italiane, si volgano 











o un muovo 








izzano mi 























queste all un risultato di reciproca soddisfazione ». 





STATI PONTIFICII. 


ROMA.— Il governo ha diramata una circolare intesa 
a sollecitare la nominazione dei membri del consiglio dei 
deputati (Camera elettiva). 

— Il governo ha pure, per circolare, espostoai presidi 
delle provincie la condotta da ten nelle pro: 
me elezioni. Anzi tutto tener fermo l'ordine materiale, fa- 
cendo specialmente gran fondamento della guardia civica ; 
inogni cosa lega ne Jarga e leale dello sta- 
tuto fondamentale. (Gazz. Piem). 
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STATO DI PARMA. 


PROTESTA DEI PARMIGIANI DIMORANTI IN 
TORINO. 

Doloroso passo fu semp: 
trada. L'ingenito amore di pat 
zioni, dalle memorie, dalle abitudini, parla po: 
tato dalla forza degli 
Ja terra che lo vide 





l'abbandonare la nativa con- 
rafforzato dalle affe- 
nie- 











nascere. 


Dolorosissimo poi è tal passo per chi educato nelle arti 
del bello, negli anni delle speranze, lascia l’ospitale suo 
tetto per cercare. fra diverse genti il sudato pane dell'ar- 
tista. 

E tale fu la nostra sorte. La nostra città che mille pos- 
senti ingegni produsse, si mostrò sempre matrigua di chi 
più si gloriava di esserle figlio, e ne costrinse a duro pel- 
legrinaggio senza meta prefi solamente sorretti dalla 
speranza di migliore, ma sempre fallace avvenire. 

Giunsero i tempi che tutta Italia, scuotendo l'onta di 
straniero vilissimo mostra al mondo che nel 
cuore de' suoi figli vive l'antico valore, e che forse le no- 
velle prove oscureranno i tanto celebrati antichi fatti. 

E Parma? Parma madre di eroi che un di crollarono 
il trono del secondo Federigo; Parma che all'esempio di 
Milano alza vittoriosa la testa, ricadeva avvilita sotto il po- 
tere di chi pochi giorni sono le stringeva i polsi colle ca- 
tene dell'Austria. Posto in non cale il saugue de' martiri, 
le lagrime delle mad 




















rvaggio, 











i pericoli de' generosi, ripudia la 
gloria immortale che già si era acquistata. Pochi e forse 
obbliati in questa estrema parte d’Italia, noi, caduti d’al- 
sima speranza, alziamo dolorosamente la voce per isfug- 
gire a tanta vergogna in mezzo ad un popolo geveroso, le 
di cui armi si muovono a redenzione della patria comune; 
e dimenticato il dolore del nostro volontario esilio, ci glo- 
riamo di essere lontani e non macchiati di tanta viltà. 
Solamente il tempo e gli eventi potranno forse lavare 
în parte cotanto disdoro, rando gli animosi dagli 
inetti ; ma nè tempo, nè eventi ci faranno consolati. di- 
menticare il nostro amarissimo disinganno ! 
Gio. Francesco Mattei. — Enrico Tommasini. 
— Ilario Montini. — Luigi Rossi. 
Mantecchi. 
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FRANCI 
ATTI UFFICIALI. 
Cirtapini! 





a' 29 marzo 18. 

I doni patriotici affluiscono al palazzo civico. Ogni 
giorno tutti i corpi dello Stato gareggiano in abnegazione 
à. Operai che pe: 
troppo rari, alimentare le loro famiglie, 


Ata 
Parigi, 














e generosi no appena, con lavori omai 
s'ingegnano dai 


loro insufficienti salarii di trarre ancor tanto da fare of- 





sì, dimentichi dei loro bisogni, quando 
re ai bisogni della repubblica nostra 
madre comune, considerano come un dovere ed una for- 
tuna l’imporsi privazioni novelle. 

Cittadini! voi date al mondo 
palazzo civico, palazzo del popolo, ne 
testimone; ma se la vostra modestia nascondere 
queste eroiche virtù, il governo provvisorio vuole rivelarle 
alla Francia e all'Europa che vi contemplano! 

ÎLa monarchia distrutta da voî in febbraio aveva corrotto 
molte anime; ma il male non è penetrato fino al cuore 
della nazione. Cittadini! voi lo provate tutti i giorni. È 
liello combattere e vincere per la libertà; più bello an- 
cora fondare Ja libertà sulla base inconcussa di un disin- 
teresse e d'un patriotismo cui non iscoraggiano le prove 
più dure. 

Cittadini! il governo provvisorio deve proclamarlo alta- 
mente: la Francia è altera di voi, e la repubblica, appog- 
su cuori come i vostri, può guardar senza tema l'av- 
venire. 

Cittadini! in nome della patria, in nome della Francia, 
in nome dell'umanità il governo provvisorio vi. ringrazia. 


ferte. I poveri s 





si tratta di soccorr 





sublime. Il 
lenzioso 
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vuole 

















Ai cittadini di Parigi. 
Cirrapini ! 


Noi abbiamo compiuta la più grande e la più pura rivo- 
luzione che fosse giammai. 

Abbiamo fondato per sempre il principio della sovranità 
del popolo. 

Da un mese noi diamo al mondo un esempio” segnalato 
dell’applicazione di questo principio. - 

Da un mese la Francia si governa da se stessa, senza 








ministro, 0 vicerettore non importa) economo ed 
assistenti, naturalmente riceverà in ma 
degli stipendii, che la legge equamente determinerà 
per questi impiegati. Tale somma formerà la dote 
della casa religiosa pel suo mantenimento partico- 
lare, conforme alle speciali regole del suo instituto , 
nè di quella la casa sarà mai tenuta a dar conto al- 
cuno al Governo: ma ogni comunela di' bilancio 
tra il convitto ed il convento vuol essere interdetta 
Del miglior bene di amendue. 

L'altra e non meno importante condizione è che 
le corporazioni religiose, alle quali sia affidata-la 
direzione de’ conviiti d'educazione, ne adempiano 
Iealmente esse stesse gli uffici imposti per mezzo 
dei varii membri della loro corporazione, e non si 
Sbrighino, come ora fanno, degli ufficii più gravosi, 
Ma insieme i più importanti, dell'educazione, affidan- 
dolî a preti, o chierici secolari, per la massima parte 
ineltissimi a quegli uffizii. Imperocchè, che giova di 
simularlo? in tutti o pressochè tutti, î nostri collegii 
de'gesuîti, somaschi, barnabiti, ecc. i genitori furono 
sinora delusi nelle più care loro spèranze, ed invece 
di avere i loro figliuoli educati, vano, 
dai più esperti e stimati alunni del Loiola, del 
Miani, del Moriggia, del Calasanzio , li ebbero 

Un i (cioè ineducati) dalle rozze mani di assi 
Senti, o prefetti, stranieri a quelle corporazion 
ignoranti © poveri chierici, ineducati essi stessi, 


ssa la somma 























come sj 

















e dagli stessi Reverendi avviliti con salario eguale, 
se non inferiore, a quello dei camerieri del colle- 
gio! Che razza d’educazione potevano, 
giovani cotali assistenti? Un così 
todo non è più comportabile in modo alcuno. 
L'educazione morale, scopo precipuo de' convitti, 
non è, per un vaso di liquore che si 
possa colla pevera o coll’imbuto infondere ad un 
tratto nell'animo de’ fanciulli. L'educazione morale 
deve darsi praticamente, gradatamente, 
mente, versando eo’ fanciulli, facendosi piccolo coi 
piccoli, moderando i loro impeti, correggendo i 
loro mali abiti, raddirizzando i torti loro giudi; 
insinuando ad ogni occasione buone massime , 
cetera, eccetera. Ma queste parti d’educazione può 
adempierle solamente chì ve di continuo nella 
nia de’ fanciulli, qualmente fanno o far deb- 
bono gli assistenti, i quali però sono od esser deb- 
bono i veri e principali educatori. Ora, per ben 
riuscire nell'ufficio importantissimo di assistente, si 
richiede una particolare attitudine, una profonda 
cognizione della metodica, un apposito tirocinio. 
Ed appunto in questo speciale studio e tirocinio 
debbono travagliarsi-i membrì delle corporazioni 
religiose che aspirano alla direzione de’regii con- 
vitti di educazione, se nella luce della civiltà pre 
i vogliono realmente soddisfare agli obbli- 
ghi dei loro instituti. Che anzi il primato in ques 
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dare è to 
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così dire, 
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uso d’alcuna forza militare, e per la sola potenza dell’au- 
torità morale del popolo. 

Parigi, città d'un milione d'abitanti, non ha mai offerto 
al suoi ab 





nti maggior sicurezza. 

Fra alcuni giorni il governo proxvisorio, nato dalle ac- 
clamazioni del popolo, rimetterà nelle mani dei rappre- 
Sentanti del popolo il deposito intatto della sovranità del 
popolo. 

Fa d'uopo, cittadini, che questi ultimi giorni somiglino 
ai primi, e il governo provvisorio ha diritto di dire che lo 
vuole: fa d’uopo che l'assemblea nazionale trovi la repub- 
blica così pura di ogni apparenza di disordine, come fu 
alla sua culla il giorno immortale in cui si elevò sulle 
nostre barri 











ale. 
Vegliate adunque, cittadini, onde una rumorosa affetta- 
zione di patriotismo non diventi causa di sgomento e di 
turbolenza in questa città, sede comune della repubblica. 
In una città si notevole per la tranquillità e dignità del 
popolo, non sì vorrebbe tollerare, nè comprendere il tu- 
multo nella strada che incaglierebbe gli affari ed i lavori; 
i colpi di fucile che spaventerebbero gli abitanti pacifici: 
le cerimonie repubblicane, sì belle per Ja loro semplicità, 
si facciano coll’autorità pubblica : voi la consulterete, essa 
vi darà la sua approvazione e concorso, e renderà regolari 
le manifestazioni patriotiche 











cun 
calunnie dei nemici interni ed 
esterni della repubblica; non tollerate nulla di ciò che 





Nom tollerate, cittadini, ciò che potrebbe dare ance 
solo pretesto alle indegne 








potrebbe contaminare la sua aureola di purezza è di glo- 
ria, nulla di ciò che arresterebbe il movimento di emanci- 
pazione europea di cui abbiam dato il seghale. 

Vegliate col governo al mantenimento dell'ordine nella 
città; ognuno dia opera con calma a' suoi lavori; ripren- 
dete la vostra vita abituale: felici e fieri d'esser liberi 
repubblicani, noi traverseremo in pa 
no ancora 
riuniranno i rappresentanti del popolo. 
Cittadini !.il governo provvisorio, opera vostra, da voi 
sostenuto con tanta lealtà, invoca il vostro patriotismo, 


e 
e i giorni sempre 





meno difficili che ci sepa 





al giorno in cui si 








la vostra voi vi riunirete con esso per consoli- 
dare per sempre la repubblica. 





Saggezzi 





Seguono i nomi dei membri del governo provvisorio. 





Proclama del governo provvisorio all'armata. 





Socpami cirtaninI ! 
Voi dovete alla repubblica un nuovo titolo. Voi non era- 
vi ha fatti cittadini, 
nità del popolo. 





vate che soldati ituendovi 
la vostra parte di 
Ma conferendovi questo nuovo titolo la repubblica 
Non avevate che i doveri del 








ovr 





v'impone un nuovo dovere. 





Non avevate 
la disci- 


militare; voi avete ora quelli del cittadino. 
che una legge, la disciplina ; ora ne avete due, 
plina e l’amore dell'ordine. 

In alcuni reggimenti fu intorbidata la disciplina e l'or- 
dine. Il governo provvisorio della repubblica portò ben- 
tosto l'attenzione su questi fatti. 








Esso è risoluto a reprimerli colla giustizia e l’inflessi- 





bilità di un governo repubblicano: ma prima di sevire, 
esso vuole avvertire. Voi vi rannoderete alla sua voce. 

Osservate il popolo! ammirate quest'ordine volontario 
che si è stabilito e stiene da sè stesso, colla sola disci- 
plina della ragione generale 

Come? voi che dovete esser l'ordine vivente in seno 
della patria, sareste voi che dareste a questo popolo am- 
primi esempii di disordine ? 














mirabile i soli 

No: voi rispetterete e farete rispettare la religione del 
vessillo. 

Se fosse altrimenti, noi prenderemmo misure che ci 
affliggerebbero , ma ristabilirebbero energicamente la 
disciplina. 

Grandi doveri vi sono serbati. Conservate l'armata in- 
tatta e forte per gli eventi della patria. Noi allargheremo i 











vostri ordini: vi sarà luogo a gloria per tutte le specie di 
amor patrio. 

Bentosto noi riuniremo dei deputati dell'armata attorno 
al centro nazionale di Parigi per fraternizzare col popolo 
e la guardia nazionale. - 

Ombra di disordine non contamini i illi che siamo 
per distribuirvi! 











parti della morale educazione sarebbe per loro, io 
credo, la più sicura tavola di salute dal naufragio 
universale, che alcuni giornali vanno pronosticando 


(o piuttosto augurando) alle case religiose, non so con 





quale fondamento, nè con quale giustizia, nè eziandio 


con quale gloria futura del presente Ministero. Le 





corporazioni religiose possono a quest'ora aver eom- 
preso da per se stesse che, quanto all'insegnamento 
propriamente detto, nello stato attuale della società, 





l’ope 
che il laicato non può essere ace 


loro non è più riputata affatto necessaria, 
gionato d’ir 





giu- 








stizia, se pensa che alcuno non meriti privilegi 
chè recandosi ad interpretate Virgilio e Cicc 
vesta la tonaca di somasco o di scolopio: Ma nel- 
l’opera dell’educa zidi la t i 
scolopio , di somasco , 


per- 
rone 





jone anche ( tonac 





e simili , potrebbe trovar fi 


vore presso il laicato stesso, quando essa fosse si- 


sembra promettere ; indi 





curo indizio di quello che 


zio cioè negli uomini che l’indossano non solo di 
una cristiana abnegazione e di una provata virtù, 
ma eziandio di un particolare tirocinio, e di una 
speciale vocazione ed attitudine alle parti più diffi- 
cili e preziose della morale educazione, nelle quali 
i taniorari sono, e saranno sempre gli eccellenti. 


Io non mi diffonderò più oltre su questo tema, 


pa 





perchè l’articolo non diventi un discorso. Aggiun- 
gerò una cosa sola, che cioè se io reputo necessario 
un regio convitto d'educazione maschile (dell’edu- 


icevano come il modello di 





I vostri fratelli di Parigi v 
quest’'armata francese ! 
Dopo d'avere scritto in ogni tempo la parola gloria 
sulle vostre bandiere, inscrivetevi colle vostre proprie 
mani la parola disciplina, virtù repubblicana del soldato, 
Parigi, a' 50 marzo 1848. 
Seguono i nomi dei membri del gov. provv. 











Il governo provvisorio. 


Visto il decreto che ordina la riorganizzazione VARE 
ieria della guardia nazionale parigina; 
o il rapporto del generale capo dello stato magi 





giore; 
Decreta: 

1. L'organizzazione dell'artiglieria della guardia nazio- 
nale di Parigi avrà luogo a termini delle disposizioni del 
rapporto unito al presente decreto. 

2. Lo stato maggiore della legione di artiglieria sarà 
collocato nel fabbricato conosciuto sotto il nome di Bd- 
liment du Temple. 

5. 1 locali saranno inoltre disposti in modo che vi sì 
possano fare dei corsi gratuiti di fisica, chimica, mecca- 
nica, geometria descrittiva, disegno lineare, ed ogni altyo 
insegnamento destinato alla classe degli operai. 

4.Hl maîre di*Parigi è incaricato dell'esecuzione del 
presente. 

Fatto nel siglio di governo il 25 marzo 1848, 
Seguono i nomi dei membri del gov. provv. 











Un gran numero di elettori hanno confortato il sig. Vit- 
tor Hugo a presentarsi come candidato all'assemblea na- 
zionale. Noi pubblichiamo la risposta che il sig. Hugo in» 
dirizzò loro. 





« Signori, 
«lo appartengo alla mia patria: essa può disporre 
di me. 

Ho un rispetto fo soverchio per la libertà delle 
scelte. Lasciate che io spinga questo rispetto sino a non 
offrirmi. 

Ho scritto 52 volumi, fatto rappresentare 8 drammi, 
parlato 6 volte alla camera dei pari; 4 nel 4846: gli 11 
febbraio, i 20 marzo, il 1° aprile, il 5 luglio; una volta nel 
1847 ai 14 giugno; una volta nel 1848 ai 45 gennaio. I 
miei discorsi sono nel Monitore. 

Tutto ciò è pubblico, nelle mani di tutti. Non ho nulla 
da togliervi, nulla da aggiungervi, 

Io non mi presento. A che gioverebbe? Ogni uomo che 
ha scritto una pagina v'impresse la sua vita, se vi mise la 
cienza ed il suo cuore. 
‘ori non sono sconosciuti del 
Se giudicano a proposito, 
nella loro libertà e sovranità, di chiamarmi a sedere come 
loro rappresentante nell mblea che sta per tenere in 
mano i destini della Francia e dell'Europa, io accetterò 
con raccoglimento quest'austero mandato. lo lo.adempierò 
con tutta la devozione, il disinteresse e il coraggio di cui 
sono capace. 

Se non mi designano rappresentante, ringrazierò' il 
cielo, come quello Spartano, che abbianvi nella mia patria 
novecento cittadini migliori di me. 

Ora taccio, aspetto, e ammiro le grandi opere della 
Provvidenza. 
ono presto, se i mici 














si 





a cc 
Il mio nome e i miei la 
tutto a' miei concittadini. 




































oncittadini pensano a me e 
m'impongono questo grande dovere pubblico, a rientrare 
nella vita politica : altrimenti resto nella vita letteraria. 
In ogni caso, e qualunque sia il risultamento, continuerò 
a dare, come fo da venticinque anni, il mio euore, i miei 
pensieri, la mia vita, l'anima, alla patria, 
Vogliate, signori, esser certi della mia fraterna devo- 
zione, ec 
Pa 














29 marzo 1848. 





Ì, i 
Virtor Huso, » 


ALEMAGNA. 


AUSTRIA — La etta imperiale di Vierîina, organo 
ufficiale del nuovo gabinetto austriaco, ha un articolo in 
risposta alla proclamazione del re di Prussia, del 21 
marzo, da noi pubblicata. Questa risposta equivale quasi 
ad una dic] zione di guerra. 


















cazione femminile parlerò altra volta) accanto ad ogni 
regio collegio d'istruzione secondaria , a vantaggio 
de’ giovani che frequentano le classi” dalla latinità 
inferiore fino alla filosofia elementare inelusiva- 
mente, a più forte ragione reputo necessario che 
accanto ad ogni Università sorga un grande con- 
vitto reale, r agionevolmente e degnamente organiz» 
zato, capace di accogliere la maggior? parte della 
gioventù che dalle provincie accorre a frequentare le 
diverse facoltà.. So che in Torino s'intese provvedere a 
quest’uopo col riaprimento del regio collegio , detto 
delle Provincie : ma io penso, sia lode al vero, che 
per molti e molti rispetti o è ben lontano dal 
soddisfare al bisogno. E poi alcuni sì dolgono che 
gran parte della gioventù dell’Università sia, a loro 
parere, indisciplinate » indocile , ineducata. Ed io al 
contrario mi meraviglio che, se è, non sia ancora 
molto più. Qual mezzo ragionevole fu posto in opera 
per impedire quello, di che altri sì duole? Uomo 
raccoglie quello che ha seminato. 

Noi speriamo che in un tempo non lontano 
ranno adempiti i nostri voti , che son pure i voti di 
iutti i più sensali padri di famiglia, e Sr egual- 
menie, non ne dubitiamo, i voti delle p ime no- 
stre Camere. La nostra speranza si fonda sulla sa- 
pienza e buona intenzione già manifestata dall’at- 
tuale ministro della pubblica istruzione; sì fonda sui 
lumi e l’esperienza de' membri ché comporranno il 
Consiglio superiore dell’ istruzione pubblica , Ja cui 
definiliva organizzazione stiamo pure ansiosamente 


ispettando. 
26 marzo 1848. 





















































Prof, B. Bona. 
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(nin selenio ina © folio 


F.; 


IL RISORGIMENTO): GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENT 


IFICO E LETTERARIO. 











Il cannone tuonava ancora; nre ancora il rantolo 
dei cittadini assassinati, quando V M. fece la sua chiamata 
al popolo prussiano ed alla nazione BRNO SEI 

Il popolo prussiano è maggiore e risponiera da sé. La | 
nazione germanica non ha che una rispos 
stessa dovunque. Come V.M., la nazione germanica 
vostre parole ableriori al popolo prussia- | 

ammai la confidenza di V. M. non fu i 


rammenta delle 
no: essa sa cli 
tradita; ma la nazione tedesca si rie ordà pure che queste 
parole pronunziate nei giorni dell'infortunio furono di- | 
varole nziat ' 
i nnegale . nei giorni della prosper 

menticate e rinnegate da V. M. nei giorni de la prospe | 

Il fermentor interno dell'Alemagna; non è un pericolo 
per la nazione ; noi non abbiamo a temere alcun allacco 
esterno, perché l'unione dei popoli alemanni fa rispettare | 
la nazione dovunque. Così V. M. non era costretta a in- 


| 
| 
Ì 
| 
| 
cavicaîsi della direzione del popolo t®lesco prima che il | 


o avesse deliberato. Finchè il popolo | 


parlamento ted i | 
tedesco non abbandonerà V. M., essa sarà sotto la prote- | 
zione della nazione tedesca, poichè il popolo prussiano è 
stimato ed amato da' suoi fratelli: ma la confidenza che 
V. M. attende dalla nazione tedesca non è possibile. 

V. M. è il solo sovrano tedesco che non abbia concesso 
che sulle barricate della capitale e sui cadaveri de' mi- 


| 
Î 
i 
Î 
i 
Î 
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gliuri suoi cittadini, a malincuore e quando il trono già 
vacillava, la restituzione da sì lungo tempo desiderata 
dei diritti inalienabili dell'umanità. 

V. M. è il solo principe in Alemagna che non abbia al- 
cun ministro il quale volesse, almeno quanto ‘alla storia 
degli ultimi dieci anni, incaricarsi della risponsabilità } 


Ì 


ché ricade sul sovrano. i 

Il perchè la nazione tedesca conobbe Y. M. e non le 
volle accordare la sua confidenza. Ora V. M. inalbera con 
mano sanguigna i colori alemanni perseguitati da tanti 
anni. La nazione sce a questo reale entusiasmo. Il 
popolo prussiano non cessò mai d'essere alemanno, e la | 
nazione alemanna si maraviglia di veder V. M. dichiarar 
quest'oggi solamente questo fatto, E un sacro dovere che | 
gli organi dello stato prussiano prendano parte alla dieta 
alemanna. V. M. invita pure i principi a prendervi parte. 

La nazione tedesca vede in, ciò con riconoscenza che 
ViM. vuole-associarsi in tutto agli altri sovrani. V. M. ha 
ragione di dire che questo parlamento alemanno, compo- 
sto di principi e di stati, dovrà prendere risoluzioni con- 
sentanee agli eventi dopo una deliberazione libera presa 
in comune: ma V. M. riconoscerà che questa delibera- 
zione non sarebbe libera; che Ja potenza dell'assemblea a 
cui si chiede la protezione della patria e del trono sareb- 
be annientata fin dol principio, e che la giovane costitu- 
zione sarebbe violata ancora in fasce da V. M. se l'io reale 
potesse inna al dissopra della legalità e imporsi alla 
nazione tedesca come forza direttrice. 

I vessilli dell'Austria hanno conservato sinora i colori 
tedeschi in mezzo alle tempeste. Un principe austriaco, 
l'arciduca Stefano, mandò sul Reno un evviva all'Alema- 
gna, quando la Prussia perseguitava ancora quest'idea. 

La casa di Hapsbourg ha per sè 
passati e l’amore dei popoli, se vuole mantenere la sua 
antica supremazia nell'impero alemanno; ma l'imperator 
d'Austria sa che ora questa scelta non può venire che dai 
rappresentanti de' popoli alemanni, e questa scelta de 
esser libera. 


la storia dei secoli 


La nazione alemanna con questo atto contro l'usurpa= 
zione del luogo d'onore di un capo tedesco protesta per 
l'indipendenza della dieta alemanna, nou contro una di- 


La nazione tedesca scongiura V. M. di non spandere 
un nuovo germe di discordia, e di non profanar l'oratin 
cui Berlino seppellisce i suoi morti, caduti per l'unione 
e la libertà della Germania, 


BAVIERA Monaco, — Indirizzo della camera dei depu- 
tati al ve di Baviera: 3 

Maestà : nel 21 di questo mese vide la luce tal docu- 
mento che risvegliò l’attenzione universale in Germania, 
e per non aver basi fondate sul vero, e perla sua tendenza 
uisutpatrice. Il proclama del re di Prussia è contrario al 
modo di sentire d'ogni tedesco. Treblacinque anni or sono 
non furono, no,i principi, bensì i popoli che salvarono la 
patria. In ringraziamento dei generosi sforzi furono privi 
di libertà di diritti, ed ora che di nuovo si scuotono per 
riacquistare ciò che loro non avrebbe mai dovuto essere 
tolto, s'eleva una voce che noma la nobile e ora risvegliata 
Vita politica, agitazione, disordine, scompiglio. È ne 
sara l'unione dei popoli e dei principi sotto una guida, 
un'unica divezione; ma questa non devo essere carpita se | 
non si vuol scientemente ricadere negl‘inganni dei trenta- 
cinque anni ora decor 

Il popolo é persuaso intimamente che il diritto e la forma 
del potere ‘non sono più il risultato di concessioni accor- 
date dall'Alto ; ma accordo scambievolò fra popoli e prin- 
Sipi.Hl Parlamento nazionale deciderà della-forma è della 
estensione da darsi al potere centrale ché sarà per assicu- 
vare alla nostra patria il posto chele compete. Niuna con- | 
fidenza vien da noi riposta in un Federico Quarto, il quale 
molto promise e nulla tenne mai. Esso mantenve costan- 
temente stretta alle 


anza con un potentato settentrionale, 
che nel sangue 


varso in Polonia avverte pur noi stessi 
dei pericoli che ci minacciano dall'oriente. Non riporremo 
la nostr in un re che, senza essere tedesco, y0- 
leva essere considerato qual gran potenza te tesca, che 

strusse la libertà della stampa, tese schiava la libera pae 
tola,sche non riconoscendo i sacri diritti dei suoi popoli, 
Ji costrinse a rivendicarlifspargendo sangue fraterno: Non 
abbiamo fiducia in un re il quale, con perfido artifizio, di- 
videndo i consigli dei re daî rappresentanti dei’ popoli, 
Bettar Lenta così una sorgente futura di disunine. Eg 

Soggiacque alle armi del popolo, e perdette quindi il di- 
Vitto di guidare i destini della mostra patria. Questa è la 
Nostra Intima persuasione, ed è dover nostro 1 esprimerta 
Bubblicamente a V. Maestà. In questi giorni di pericolo la 
Germania intera 
uomo che tende ad una dittatura, cui il (solo Parlamento 
sco può legalisente accordare, siccome 
6 solo compete il decidere sui futuri destini nostri. 





nazionale te 


Maestà, che cammina col popolo, che con iui s'im- 


si solleverà contro le pretensioni di un | 


medesima e porta una corona pura di macchie, pura d'op- | tribunale che unito con Francia dimandi la libertà della 


pressioni, è amata dai fedeli suoi popoli. i I 


Proclema del principe Adamo Czazt=ryschi 


al popolo ledesco 


JOLONIA —Nell’ora che un'era novella in somintia per 


l'umanità, il cuore generoso dei Tedeschi risponderà sicu- | 


rameite alla. chiamata. Appena la voce delia libertà s 
fece udire forte e maschile, losto essa trovò uneco dalle 
rive del Baltico all’Adriatico mare. Eco potente! Esso ri- 
formò il mondo proclamando la. pace e l'amore, spe- 


rendo le dispute e gli odii! La fratellanza delle nazioni, | 
ora compita è un tratto caratteristico della presente \am- | 


mirabile commozione, ed indica non poter l'umanità fer- 
marsi nella intrapresa carriera, ma dover procedere vit- 
toriosa ad un grado di perfezione fin ora ignoto: L'uomo, 
opera stupenda della creazione, seco porta tutti i germi 
di quella perfezione, fatta per produrre la nostra meravi- 
glia quando è indicata nello sviluppo morale ilelle nazioni 
La fratellauza fra i popoli è come, l'amore }fra' gl'indivi- 
dui. L'amore, purificato e nobilitato, fa dell’uomo un es 


sere ideale; sc una volta Ja fratellanza. sarà riconosciuta | 


dai popoli e praticata, gli trasformerà in uno.stato tale 
di perfezione, e che la. Società presente par destinata 


| raggiungere; questa è l'era in cui siamo entrati, perchè in 


fatti, tutti applaudono ai trionfi individuali delle. singole 
nazioni, tutti i cuori esultano,a nuove, libertà acquistate, 


{ qualunque sia ta nazione che le abbia ricuperate. Oh ge- 


nerosi popoli della Germania! Tali erano ì nostri senti- 
menti, quando la Francia nello scorso febbraio riportò 
le sue gigantesche riforme. La Francia ricambia oggi 
quelle simpatie pei successi straordinarii che tutti i po- 
poli germani ottennero coi loro eroici sforzi in marzo, 
Mentre però tutta Europa, combatte, conquista; mentre 
essa unisce le sue mille e mille voci per render gloria, 
per ringraziare l'Onnipossente, non osservate, oh nobili 
ligli della Germania! il silenzio mortale, che regna tra i 
vostri vicini d'Oriente? Credete forse che le furie dell'in- 
vidia o dell'odio vi dimorino ? Nol crederete, no ! Per trop- 
po lungo tempo furono i popoli tedeschi e polacchi, di- 
visi da guerre.... La Polonia cadde, quantunque sia stata 
libera. Le sue spoglie servirono per dorar le catene colle 
quali i vostri padroni vi tenevano avvinti. Ora voi siete 
liberi, ed i Polacchi schiavi de' vicini, che già stanno pre- 
parando il modo di rapirvi la libertà, come rapirono 
quella della Polonia. Se la fratellanza, che unisce i po- 
poli non fosse bastante per indurvi a concorrere alla $ua 
liberazione, il dovreste fare pel più sacro dei vostri pro- 
pri interessi. La Polonia, nella sua nazionalità in gene- 
rale, e nei suoi figli in particolare, è vittima di quella 
Europa medesima che essa rese gloriosa per dieci secoli, 
Popoli liberi della Germania, aprirete ora la prigioni dei 
figli della Polonia? Un tal atto risponderà al nobile im- 
pulso della vostra mente. La Germania però sarà dolente 
sintantochè un giogo odioso peserà sulla Polonia, sua so- 
rella agli occhi di Dio. Voi che oggi siete liberi, non soffri- 
rete, per Dio! che la Polonia rimanga serva, voi, che nel 


1851 generosi accorreste a sua salvezza, malgrado il volere | 


dei vostri signori dispotici; e quando il pallido lino della 
morte copriva il sangue versato in quella contrada, quanto 
generoso non fu l’animo vostro nell’aprire le braccia alle 
vittime della libertà polacca! Allora i Tedeschi ed i Po- 
lacchi si compresero; maledissero la cecità che li aveva 
condotti a dividere l'odio che i loro detestati padroni loro 
avevano imposto, ed ai battiti del cuore ricanobbero 
d'esser fratelli. Felice impulso! Impulso foriero! di quel- 
l'aurora che incomincia a rischiarare la terra! Il passato 
ed i suoi dolori furono dimenticati. Voi conosceste, co- 
me noi, che il sangue sparso nella cecità, 0 spinti da s 

lerato dispotismo, non poteva dividerci, Ora anéora mal- 
grado il sangue sparso a Fischan ed a Magdeburgo, mal- 
grado i rigori di Berlino, Bromberga e Posen, malgrado 
le relegazioni in America, malgrado gli emigrati perse- 
guitati, i cittadini pacifici sacrificati nella Gallizia, a di- 
spetto, sì a dispetto di tutto ciò, o generosi Tedeschi, 
siamo però i vostri fratelli. Mai né l’Austria, nè la Prus- 
sia furono da noi confuse coi luro despoti ed i loro mi- 
nistri. Abbiamo dimenticate medesimamente lo vili con- 
cessioni fatte da gabinetti venali ed impopolari alle do- 
mande dell'autocrate. No, noi abbiamo pietà pure dei 
Russi medesimi tinti ancora del sangue sparso a/Praga e 
ad Oschimiana; abbiamo pietà di loro come »fratelli 


| tratti in errore, come esecutori ignoranti di quell'uomo 
| di sangue, di quell'incarnazione del male sulla terra, sul 


quale rimarranno le maledizioni di tutti i tempi avvenire. 
V'é un tempo in evi la Polonia serviva di scudo all'Eu- 


| ropa contro la barbarie; essa si levò in armi, senza cu- 


rare i proprii interessi per spargere il suo sangue sotto le 
mura di Vienna. Non fece traffico del suo soccorso, 
grande fu l'entusiasmo della riconoscente città -pei suoi 
liberatori. Già in quei primi tempi s'abbracciarono inò- 
stri padri come fratelli. 

Si, gli uomini tutti sono fratelli quando vengono in- 

mmali da sacro fuoco, e quando i meschini interessi 
personali, i quali inducono gli uomini a trarre profitto 
degli errori, delle passioni dei popoli, non tentano di se- 
pararli. Germani erosi! ora che la Divina Proyfi 
denza vi permise di rompere le vostre catene, voi non'sof- 
frirete più che uomini vostri fratelli gemano sotto la più 
odiosa delle tirannidi. Il soffrirlo sarebbe invoi manco di 
previdenza non solo, ma vero fratrielio. Sareste ingrati 
verso Dio che vi benedisse. Le armi degli oppressori 
spezzate nelle loro mani, serviranno a rompere le catene 
d'un piopalo barbaro e selvaggio. Oggi basta:che la Frane 
cia unita alla Germania pronuncino la loro volontà in una 
maniera degna di popoli fratelli e liberi. La loro parola 
libererà ta Polonia. Ma se contro ogui previdenza umana, 
la fiaccola della fratellanza non fosse per illuminare 
cora queste regioni boreali, sei sovrani di esse tenlas- 
ro d'opporsi alla sacra alleanza dei popoli, se tal fosse il 
aso, diremo che la Provvidenza. Divina nei suoi impei 
rutabili decreti, si propone di dar una nuova lezione è 


re col rovesciare nel fango il moderno Nabucco. Si, ge | 


tierosi Tedeschi, formate coi vostti rappresentanti ua 


Polonia. E se poi la sua tuonante voce predicasse ai 
sordi, allora chiamate i Polacchi alle armi, e possa la 
bandiera tricolore, e la spada della giustizia mamdare ad 


| effetto la divina missione data da Dio alle nazioni! 
- 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Novara. — Nel giorno 30 marzo giungeva in Novara il 
| signor conte Taverna deputato dal Governo Provvisorio 
| di Milano, e recavasi alle 9 del mattino presso il Munici. 
pio Novarese con missione di presentare l'indirizzo che il 
suddetto Governo trasmetteva alla città suddetta. Senza 
| frapporre indugio, lo diamo qui ai nostri lettori. 


GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO 


Milano, 29 marzo 1848. 
Arsa Cita’ pi Novana 

Fratelli Novaresi! Noi vi ricambiamo l'affettuoso saluto, 
che vi piaque indirizzarci per mezzo di qualtro vostri con? 

|‘cittadini così ragguardevoli. 
Nei giorni della nostra distrutta, noi' sapevamo di quello 
! che facevate per noi, e ne fummo confortati a durare in- 

trepidi nella Lotta. 

Or che l'abbiamo vinta ci è dolce congratularcene con 


voi come di domestica gioia. 
Voi avete parlato al nostro cuore, mettendoci dinanzi 
tanti gloriosi ricordi, tanti gloriosi nomi della nostra sto- 
. Abbiatene le nostre grazi 
>biatele ancora per tutto quello che dicono di questo 
eroico popolo, che, grande nella pugna, modesto dopo la 
pugna, non vuole ch’altro di lui si dica, se non che ha 
| fatto il suo dovere, ha messo una pietra al grande edificio 
dell'unità e dell'indipendenza italiana. — Viva Novara! 
Viva l'Italia! Viva Pio IX/ 

CASATI, presidente — GUERRIERI — DURINI — STRI. 
GELLI — POMPEO LITTA — GIULINI — 
GREPPI — PORRO 

Cornenti Segr, gen. 
(Dalla Novella Iride). 


Crampeni — La popolazione della città sfiduciata dal- 
l'abbandono in cui venne lasciata dalle autorità, non op 
pose verun. ‘ostacolo all'entrata degli operai. fuorusciti 
Questi giunti in città proclamarono la repubblica ed in- 
sliluirono un governo. provvisorio. Abbruciarono e di» 
stru o ogni stemma reale, e si fecero padroni dei 
pubblici stabilimenti. 

Il loro numero non somma a:2000; hanno alloggio in 

erma, ove loro vengono somministrati in abbondanza 
viveri d'ogni genere. 

ll malaugurato governatore era ieri mattina a Aiguebelle 
ove già aveva radunati.oltre i 2000 uomini. Si aspettavano 
dal forte dell'Esseillou alcuni cannoni spediti in posta 

ll ministro. Des Ambrois fu incontrato. dal corriere 
giunto 4 Torino questa:mattina pella Morianna, Jeri avtà 
raggiunto le suostre truppe, Confidiamo nella sua energia 
enel suo senno. Possa egli riparare i mali cagionati dai 
funesti errori di coloro, che mancarono alla fiducia chevil 
governo aveva in essì riposta, ed hanno compromessa 
| la salve di una parte importante dei nostri Stati, 


Francia. — Il Nazionale, che si può considerare qual 
foglio semi-ufficiale, ce la notizia data da alcuni 
fogli, che il generale Cavaignac avesse ricusato di accettare 
il portafoglio della guerra, 

li Governo Provvisorio ha emanato il decretò, col quale 
toglie l'imposta sulla circolazione è Ja vendita al minuto 
| del vino, degli spiriti, del sidro: e vi sostituisce. un dazio 
di consumo estensibile tanto ai privati; che ai venditori 
di liquidi. Ù 
Il Governo ha pubblicato: 

Considerando che la disciplina militare è stata lesa nel 
5 reggimento de’ Corazzieri con re fconcertal 
dai lenenti e sotto-tenenti contro il loro colonnello, 

Ordina: 

I cittadini Gualegace Theven, luogotenente; di Beaune 
fond luogotenente; Paroche sotto-tenenie; Jaillet solto-te- 
nente, portabandiera nel quinto de' Cor: 
fuori d'attività col togliere loro l’impiego. 

Il presente decreto sarà inscritto all'ordine del giorno 
dell'esercito. (Moniteur). 


ieri, sono posti 


Lione. — Il sig. Emanuele Arago commissario del Go- 
verno Provvisorio a Lione, fece affigere ieri la seguente 
pubblicazione 

Concittadi 

Il commissario del Governo Provvisorio vuol dive, vuol 
ripetere al popolo Lionese, sempre tanto nazionale è pa 
triottico, che per Ja sicurezza, la gloria e Ja grande: 
della nostra repubblica, fa «'uopo che i ri soldati, 
nostri fratelli «dell'esercito margino alla frontiera. 

Con un ordine del 28 marzo, giunto il 30a Lione, il 
Governo Provvisorio ha scelto truppe del nostro presidio 
0 la prima divisione dell'esercito 
delle alpi Egli è un onore per queste truppe, di cui elle- 
no vanno felici, questo di andar a recare per le prime la 
nostra bandiera repubblicana in faccia allo straniero. È 
uostri fraterni abbracciamenti diranno loro quando par- 
tiranno, le nostre vive simpatieye ci 


per formare al più pres 


rti del loro coraggio, 
repareremo con gioia il trionfo del loro ritorno. 

Ora, o cittadini, fo appello al vostro patriottismo ed alla 

vostra sdggezza, affinchè i preparativi militari comandati 

da una partenza di guerra siano protetti da voi, Compren- 

dete bene, che una entrata campagna necessita delle 


{ Sovratutto nell'artiglieria. Non permettiamo che la diffi- 
denza s'insinui fra noi. Lavoriamo tutti collo stesso ar- 
dore perla nostra cara repubblicas 

Vivala repubbli 


Acemagna. — Dalla Cassetta di Colonia delli 30.marzo, 
si rileva che molte città della Pri 











mosse, delle fabbricazioni in tutti i corpi di truppe, e | 


ia Renana cominciano * 


a mandare Deputati ‘al coni 


si scorge un gran desiderio d'acceler 
un governo forte, che riunisca la G 


i di nazione, unito al di dentro e rispei 


Da Coblenza fu spedita, li 28 marzi 
artiglieria alla frontiera francese pier] 


armato in Prussia di alcune miglia 
deschi, 5 


Vienna (29 marzo). — Due corrieri. 
a sera, l'uno da Verona, l’altro da Veg 
que le notizie da essi apportate, non& 
blico, uno dimostra però dalle misure 
cose d’Italia producono colà gran sen: 
deciso nel consiglio dei ministri. di pr 
guerra tutto l'esercito austriaco di tul 
narchia, compresi i primi battaglio! 
reggimenti della Landwher, e di manda 
disponibili colla massima sollecitudine 
di ciò, ieri sera il reggimento d'inf: 
qui si trovava, ha ricevuto l'ordine:di mi 
nente alla volta d'Italia, e partire da Wiei 
notte per Ja strada ferrata. Questa 
bilmente il reggimento Zilly. Posdoi 
oltre due batterie; volanti per. Gra li 
sono egualmente dirette verso l'Italia 
dell'arciduca Carlo e del barone Gral i 
pure ordine di tenersi pronti a pa 
nazione. Altri reggimenti giunsero 
Per ora non si parla ancora di mettere 
i secondi battaglioni della Landwhers 

P. S. In questo punto è stato mandi 
condì battaglioni di recarsi immediati 
esercito sarà composto di.80 mila uo n 

ti 

Svezia. Stoccolma — Vi èstato un | 
zione, che non ebbe conseguenze fi 

La popolazione diede in, queste 
dubbie della sua affezione pel figlio d 


Pocomia — La nuova data dal | 
della distruzione della città di Var 
se, sulla fede di un corrispondeni 
avverata. Lettere di quella città del 2! 
cenno di questo funesto se 

sig 
CAPITOLAZIONE DI COMA 

(50 marzo 1848). — La colonna. 
composta di civici, di svizzeri, drago 
liglieria insieme coî civici di Russile$ 
Comacchio il 29 verso sera con gli ap 
polazione. ti 

1 capi della colonna ebbero co 
Austriaco comandante la fortezza; 
principio contrario alla resa, Il gi "n 
maggiore suddetto, il maggiore Monti 
vici di Havenna, il maggiore Dè Ghit 
comandante della civica di Comacch 
guenti patti sulla resa della fortezza 

1. La Guarnigionè Austriaca | 
i materiali da guerra alla forza Pot 

2. La Guarnigione sarà mandata per 
le verranno somministrati dal Govém 
per il viaggio. ue. 

5. Si accordano cinque’ giorni da 
tazione per redigere gl'inventari. 
della fortezza. 

4. ka presente capitolazione s 
zione del generale Durando. 

Frattanto le truppe pontificie fannò 
acciocchè dagli Austriaci mon sia 
riale che esiste dentro alla Fortez ‘ 

VIVA L'ITALIA! VIVA PI 
Ravenna 51 marzo 1848, 0 


NOTIZIE RECENTISSIME 
— È partito da Rovigo il colonneli 
militare, che comanda un corpo 
queste milizie due cappuccini, l'un 
nazionale, l'allro una croce inalbei 
— Bullettino della sera — Mu 
corpo di truppe piemontesi, innolti 
co sul Chiese, pose in fuga 
stava a guardia: il. ponte mina 
impedì ai Piemontesi d'inseguifli. i 
— A Mavtova Ja rabbia austrigo 
dante, sotto colore ili avere un abbootà 
cittadini, li trattenne proditoriamenti 
mando alli popolazione di uscire. 
L'intimazione spirava questa mattina, 
— S.M. il Re era ieri sera a On 
esultanze : le milizie si nvviavano qu 
— Quest'oggi di buon mattino tn 
di Piemontesi, con artiglieria e cavalleri 
nedolo per cacciare qualche migliai 
quartierati, --- Una colonna di volontari 
moto: Manara con Arcioni erano a Gai 
innanzi per tagliare la via del Tini 
austriaci si ri o sempre avanti ai 
tengono ancora la linea del Chiese, | 
Il Governo Provvisorio, instituità 
posto come segue: i 
si procuratore, presiden 
padre — Guiltermò, figlio — Dubows 
Heritier, procuratore — Borson — 


Giornali da rimiel e 
RISORGIMENTO - CONCORDIA -] 


Dice 


Recapito al Caffé Ferruccio, Piazza 
TIPOGRAPIA COTTA 
via dell'Arcivese. accanto alla Mad 
stampato colla Marchina celere 
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Il Risorgimento nell'intento di fare cosa 
grata qi suoi abbuonati ed azionisti, li invita @ 
voler convenire questa sera alle ore sette nelle 
sale della Direzione per ivi, ove loro tornasse 
gradito, prende concerti per le prossime ele- 
zioni, e dare quegli indir al Giornale che 
essioredossero utili alla causa pubblica in que- 
sta solenne occorrenza. 








1) 





I 


Torino, 


5 aprile. 





soddisfazione potere annunziare 


ione di Ciambe 





Gi è di somma 
che la generosa popoli 
con impeto spontaneo liberarsi da quelle orde di 
operai fuorusciti, che, approfittando dello stupore 
ispirato - nel pubblico dall'inconcepibile condotta 
delle principali autorità militari e civili, avevano 
invaso Ja città e proclamata una forma di governo 





ì ha saputo 








contraria ai voti ed agli interessi dell’immensa 
. maggioranza dei Savoiardi. 





mille volte lode a questî nostri animosi 
rvato in- 


Lode, 





contaminato l'onore della patria, l'integrità del paese, 
che il magnanimo nostro Re affidava alla loro fe- 
deltà quand'ei partiva coll’intero esercito. per com- 
pire la liberazione dell'Italia, 

Le popolazioni della Savoia, hanno pienamente 
corrisposto all’aspettativa del paese; non si lascia- 
tono abbagliare dalle lusinghiere promesse di alcuni 
sfrenati repubblicani; non sì lasciarono imporre il 
funesto dono di una libertà senza ordine e senza 
limiti, la quale trae seco le più amare conseguenze, 
la rovina del commercio, il decadimento  dell’in- 











CIAZIONE 


Trim. 














dustria, la miseria, le discordie civili, l’oppri 
sione delle' classi colte ed illuminate dalla forza 
brutale delle masse ineducate. 

Col serbare intatte le libertà costituzionali; col 
rimanere fedeli alla antica e gloriosa bandiera, al- 
l'ombra della quale crebbe la monarchia, i Savo- 
voiardî diedero al mondo non dubbia prova del 
loro alto e generoso sentire, e del loro retto giudizio. 












nni ela eil 


AMENITÀ’ POLITICHE. 


Milano lia fatto una grande, una maravigliosa rivolu- 
“zione; ma questa ha promossa una ancor più grande e 
Maravigliosa trasformazione ; e, ciò dicendo, ognuno già 
comprende che intendiamo paetare di quella de 
Suoi fogli teat 
litici, in statis sti, 

Aftediddio!lo ripetiamo, questa trasformazione è porten- 
lasa, e per trovarvi riscontro nei tempi andati bisogna 








ibaritici 
prmali in gravi dottori po- 








Proprio abbandonare la storia e risalire ai tempi favolosi, 
ni tempi di Circe e di Ulisse . . . Or chi non dirà che 
Milano, che Lombardia, ehe Italia è salva AL or 
che i forti intelletti, che già vers si nelle acute disqui 
Sizioni eromatiche, acrobatiche e pantomimiche, sono en- 
lrati di botto nel vasto golfo della politica; ora che î gene- 











tosi, che già infiammavano i popoli all’entusiasmo per 1: 
gambe angeliche, serafiche, perle gole divine, imparadi- 
senti, li iniammano al santo amore dell’Italia, dell'indi- 
pendenza, della libertà? Udite un po'il Lombardo, che è 
Uno de' più famosi trasformati, ossia il vecchio Zigarò în- 
camuffuto col lucco dottorale, udite un po”quest'antico 
eroe scenografico come sermoneggia al governo provviso- 
todi Milano e a tutti i Lombardi sul gran provvedimento 
del reggimento che hanno a costituirsi, e con che sennò 
profondo, con che tatto, con che avvedulezza non li scal- 





cdrisco sul vero partito che hanao a prendere; onde vedere 


Iva la Libertà c l'indipendenza che col loro valor 





sono 


 Conquistata! Uditelo, dico, con attenzione e vedrets se la 
Patria n 





a illuminata da cotali dottrivanti potrà ancor 
li antichi scogli delle gelosie e delle discordie 





rompere agi 








Mese 
12 


15 
1450 


issime 





La condotta della Savoia in queste 
circostanze, fa più sacro il dovere imposto al go- 
verno di promuovere assiduamente gli speciali in- 
teressi di quella importantissima frazione dei nostri 
tutti I 
debito di riconoscenza e d'affetto, 





: e impone a noi zuri-Piemontesi un 





a-cui le libere 
nostre istituzioni ci porgono il mezzo di soddisfare. 
Noi 


dimost 


non dubitiamo che il ministero e le came 


si dei sentimenti di cui ci 





ino penetrati 
siamo fatti interpreti. Ma prima ancora che sia pos- 
sibile il procurare alla Savoia quei miglioramenti 
legislativi che ilsuo benerichiede, è stretto dovere del 
governo il dare una ‘piena soddisfi 





zione alla legittima 








indignazione che anima l’intero ducato contro le 
autorità che abbandonarono il loro. posto nell’ora 








del pericolo; è stretto dovere suo il richiamare im- 
medialamente il governatore e l’intendente gene- 
rale di Ciamberì. 

I fatti hanno dimostrato che aleuni provvedimenti 
dati dalle autorità, avrebbero bastato a 
are la capitale della Savoia dalla vergogna 
di soggiacere anche per poche ore al dominio di 
bande, più traviate che perverse, che erano state 
tratte in inganno sullo stato dell'opinione pubblica. 
Queste bande erano. malamente armate, 
di genti più avide di lavoro, e desiderose di cer- 
car il mezzo di campar la vita, che animate da 
uno spirito ardente di propagandismo. 

Il governo provvisorio francese non favoriva que- 
sta stolta impresa; anzi laimpedì per quanto il con- 
sentissero i debolissimi mezzi repressivi di cui ora 
dispone. Vi si sarebbe forse opposto con maggior 
energia, se non l’avesse ravvisata priva d’ogni 
elemento di riuscita, ” 

E difatti, se per alcun tempo venne fatto a quei 
disgraziati di contaminare col loro impeto il suolo 





prese 





composte 














Sabaudo, fu colpa sola, fu colpa intera dei rappre- 
sentanti del nostro governo. 

Nel proclamare questa triste verità, nel provocare 
un alto di solenne e severa giustizia, compiamo 
una dolorosa missione. Ma tradiremmo la nostra 
mis ci mostreremmo indegni uno 
degli organi della pubblica opinione, se considera- 
zione di persone e, di amicizia ci vietasse di ren- 





one, d'essere 








che sfruttarono ai padri nostri le loro vittorie, e la preci- 
pitarono nella più ignominiosa servità ! 

« Non si pretenda ( così il Lombardo del 1° 
di impor silenzio alla stampa, incule 
il tempo delle discussioni per la s 
dovremo preferire. 


corrente ) 





ndo non esser giunto 





Ita del governe che 
appiamo ancor noi che il primo no- 
siro pensiero dev'essere quello di fugare oltre l’alpi l'Au- 
striaco, ed in ciò la Dio m vediamo tutti gl' Italiani 
concordi e d'un solo parere; ma non ignoriamo che la 
nazione dev'essere illuminata sugl’interessi suoi avvenire, 
prima che 
nuzione dev'essere illuminata , 











sia chiamata a discuterne ». Voi lo vedete, Za 
ed è proprio il Figaro iu- 
camuffato da dottore che si sente 


cità di farlo. 





la missione è la capa- 
na mala lingua ha detto che i lumi del Fi- 
garo o se vuoi meglio del Lombardo, che è tutt'uno, sono 
a un dipr 
tazioni de 





sso come quei di una ribalta, s 
‘a scena, ciuè ad indebolirsi 
al tocco della mano del suggeritore 


getti alte mu- 





Degnersi o spari 





Ma chi ha detto 





lo Yipetiamo, è una malali 








veramente suoi, unicamente suoi, e in prova di quanto a 
serisco badate a questo ; « La NAZIONE DEVE SAPERE NON 
POTERVI ESSERE VERA LIBERTA CHE NELLA REPUBBLICA, E CHE 
LE MON AL DIsPO- 
TISMO ED ALLA RIVOLUZIONE ». L'avete sentito? Non è Questa 


CHIE COSTITUZIONALI FI 





proprio farina del Figaro metamorfosato ? 
Altro che lume, signor Lombardo, 





questo è un fuoco 
greco, un razzo alla congrève, una bombarda che lanciate 
in mezzo all'Europa, e che dovrà in poco d'ora riscnotere 
tutti i popoli dello terra. E porsare che fino 
linle nazioni rette a monarchia costituzi 





I giorno d'oggi 





puale si crede- 
vano di possedere la vera libertà, e invece corrono al di 
spotismo ed alla rivoluzione! Poveri 1 
voluzione del 68 in poi siete così fasto: 






della vostra co- 








i 
i che dalia ri- | 





| onorata, carie 





provincia agli uftizi postali. 
luogo è dom 
alla Tipografia Editfice; 
Direzione del Giornale IL Risure 





dai e Fiore ed' in 
riliuzione nella Capitale avrà 
he ne faramo da domanda 
anno inviate franche alla 
L'Uffizio del Giornale 





Le lettere s 





starà aperto dalle 10 antimeridiano alle 2 pomeridiane. 











dere ‘avvertito il ministero che se conservasse nei 
loro impieghi il governatore della Savoia e 
dente di Ciamberì, 


nten- 





esso metterebbe in pericolo la 
pace del. paese, assumerebbe sul suo capo una gra- 





vissima risponsabilità di cui gli si chiederebbe ra- 


gione nel seno del parlamento. 


! Lungi da noi il pretendere che gli errori di un 
| giorno nefasto, tolgano i meriti di una lunga ed 





a militare. Noi conose 


gio del generale Olivieri. 





amo il corag- 





Corra egli dunque senza 
indugio all'esercito, quivi, gli sarà facile con atti 
d’intrepida prodezza, il far dimenticare i falli che 
pesano sul suo nome! 

Nell'invocare questi atti severi, compiamo ad un 
pieno e doloroso dovere verso i nostri concittadini 
della Savoia. 








Adempiremo un’altra volta un più 
gradito ufficio col farci gl’interpreti dei loro legit- 
timi desideri, dei loro voti, delle loro fondate'spe- 
ranze, cons 








ndo così loro parte dei nostri studi 
e dei nostri lavori. 


C. Cavour, 


_——— 


che 
altri pretendeva mettere. innanzi nel. reggimento 
della liber ora vogliam dire due parole sulle esclu- 
che le preoccupazioni di partito e la fretta 
stessa delle elezioni potrebbe produrre nella scelta 
dei deputati. 

Non è mestieri ripetere che la camera. elettiva 
Specialmente per esser. vera camera, dee rappresen- 


Jeri parlavamo delle esclusioni antiliberali , 





sioni, 








tare nel suo seno tutti gli elementi rappresentabili 
della nazione. La verità è talmente comune, che noi 
non crederemmo doverlo ripetere, se alcuni senza 
accorgersene, altri accorgendosene pur troppo, non 
tirassero le cose a diverso fine. 

Quelli che non se n’accorgono, occupati solo del- 
l'elezione d'un uomo, che sia dato loro per buor 
deputato, non si danno altro pensiero; quelli che 
se ne accorgono, mettono in campo questa ragione : 
rappresentare varii 
i diversi: un avvocato 
imo rappresentare il com- 


un istess'uomo può benissimo 





interessi ed anche inte 
per esempio, può benis 








A AI MO 


stituzione, voi correte a briglia sciolta al dispotismo! E voi, 
stolidi Belgi, perchè non imitate il vicino esempio della 
Francia ? La vostra monarchia costituzionale è una tiran- 
nia larvata, credetelo al Lombardo che la sa lunga; co- 
stituitevi in repubblica, o farete capo ad una rivoluzione 
Popoli dell'Alemagna, che anelanti alla libertà, correte 
per ottenerla dietro le forme del 








reggimento costituzio» 
nale, la vera libertà noh è che nel regime 
repubblicano ; abbiatevelo per detto, è il Lombardo che 
ve lo inculca. E noi, Romani, Toscani, Liguri e Piemon- 
tesi, che abbiamo menato tanto rumore pei liberi statuti 
spontaneamente largilici dai nostri Sovrani (senza i quali, 
però diciamolo în passando , non sarebbe forse avvenuta 
la rivoluzione di Parigi, non quelle delle città germaniche, 
on quella di Vienna, e non quella, per necessaris 





voi siete illu 














ima 
onseguenza, di Milano), noi imbecilli, noîi ci siamo avve- 
duti che questo era ‘olio per î gònzi, e che dl 





emo certo 
fare fra non molto una rivoliizione per levarci da dosso il 
lispotismo che c'incumbe inevitabilmente! 





E Giobertì ve- 
nirci a dire che si può'godere tanta e forse più libertà or- 

cata în una monarchia costituzionale che in ana repub- 
blica; che la prima in fn dei contì nòn è che una repub- 
clie il parlar di repubblica al 
nosa e ridicola 
? Ma voi dovete 
to ; e perchè possiate farlo con più scienza 
riverò ancora due passi in proposito dello 
> sempre illustre, ma illuso filosofo, il quale parla con 
spetto di coloro che si facessero 
assudi 
ei dice in una sna lett 


blica con capo ereditario; 
presente in Ita 
in sommo gr 

futarlo, e E 


è una scimiotteria ver 
i può sentir di pe; 
























sostenere 
può infatti im- 
uu ra, qualche cosa di più 
puerile che ad un tratto la via corsa glorio- 
samente da due anni, gettar via Lutto l'icquistato sinora, 





rca lo stesso vostro 








abbandonare 











entrare in un sentiero affatto nuovo e pericolosissimo; e 


mercio, la milizia, il chiericato eee. Vero. Ma il 
commercio, la milizia, il cliericato si terranno essì 
per veramente rappresentati da un avvocato? 

Altro è rappresentare gl’interessi, altro le persone. 
Bisogna mettersi bene in capo, che ogni parte della 
società ama di essere rappresentata da’ suoi organi 
naturali, da quelli che hanno con essa comuni le 
abitudini, gli affari, gl'interessi, le tendenze : e dif- 
ficilmente si persuadono che anche una buona lesta 
possa farlo come questi. 

Dunque non basta che la camera rappresenti nel 
suo seno gl'interessi del paese, è altresì necessario, 
che tutti i particolari interessi vi sieno rappresen- 
tati dai loro organi naturali : il commercio da un 
commerciante, la milizia da un militare, le varie 
scienze da particolari scienziati ece. ece. È uopo, 
che tutti gli elettori badino bene a non ineorrere nel 
grave sbaglio di far molte elezioni in una parte 
sola 0 in alcune parti sole della società, e lasciar le 
altre in oblio. Un simile errore sarebbe imperdona- 
bile. Dopo gli errori commessi dal governo francese 
e dalla stes neia sotto il cessato reg- 
gimento costituzionale,, errori che trassero a rovina 
quel governo, gli elettori piemontesi sarebbero ine« 
scusabili. Eceo perchè noi gridammo per tempo: 
Muovetevi, interrogate, intendetevi ; fate comitati 
piccioli, grandi, frequenti, in più luoghi: seriveie, 
fate scrwere: le buone cose nonsi fanno dormendo: 
una buona rappresentanza nazionale non casca 
bell'e fatta dalle nuvole: gli è il vostro:senno vigile, * 
operoso, illuminato che dee farla. 

















È vero che quest’apatia sembra finalmente rotta: 
ma dall'aprire gli occhi al mettersì in moto c'è un 
tratto. L’operosità vera, quella operosità che tran- 
sforma per pochi giorni Francia ed Inghilterra in 
un vero campo di battaglia, io nom la veggo: io 
temo che la fretta non tragga dietro Ja precipi- 
tazione, la precipitazione il mal esifo. Dieci giorni 
son poca cosa, ma ben usati possono valer molto: 
Îl nostro paese non è così vasto che in poche ore 
non si possano mandare e ricever novelle. S'usu- 
frutti dunque il tempo: si ricomprino  coll’operosità 
i giorni perduti nell'inerzia : si faccia în dieci giorni 
il lavoro che dovea farsi. in un mese. 











per imitare i forestieri; per fare a sproposito, te- 
iamente, servilmente, fanciullescamente, senza con- 
venienza e senza necessità veruna, ciò che essi hanno fatto 
costretti dalle congiunture straordinarie e difficilissime in 
cui si trovarono. Oh! un tal procedere al popolo più igno- 
bile e meschino si disdirebbe: e lo eleggeremmo noi Ita- 
liani, che andiamo tanto fastosi della nostra Stirpe e che 
aspiriamo a ricuperare il primato morale del mondo? » 

Che ne dite, siguor Lombarde, di questo luogo ?, Non 
merita esso tutta l'eroica vostra bile repubblicana? E 
quest'altro: « Il tollerare che in qualche parte d'ftalia 
prevalga il principio repubblicano sarebbe quanto un 
esporre a gravi rischi la monarchia in' tutta Ja penisola, e 
stando le cose dette, un metter in compromesso il nostto 
risorgimento. Tal e la contagione delle idee superlative 
rtelle moltitudini, che una scintillà non estinta per Lempo 
può suscitare un incendio. E anche dato che il fuoco non 
si propazasse, chi non vede che art lal misenglio di re- 
pubbliche e di principati altererebbe l'armonia e offende» 
rebbe notabilmente l'unità rtalica? » Questo 




















altro Juogo, 
ripeto, non tende esso a provare che quello‘ chie prédicate 
voi di unione Italiana e di repubblica Lombarda insieme 
annestale, è una chimera, 0 per meglio dire, una solenne 
carità, Lombardo mio, confutate 
art passo, e severamente; mostrate con calzante 
la plausibilità del vostro assunto, anz 





contraldizione? Per 


logica 
la perfetta sua apr 
plicabilità al caso nostro, altrimenti, considersli ine inde 
ì vostri portamenti e le insinuazioni coperte che andute 
qua e là facendo, e il poco conto in ci mastrate 





di tenere 


il nostro esercito e il magnanimo Re che Ja gridò in vo- 











stro soccorso, voi darete ansa a quella mala lingua , che 


grosse. — Fate testa dav- 
E. S, 





vî ho gia citata, a spararne del 
vero, o non vi sarà più rimedio, 
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sien ferme nell'animo degli elettori queste 
ver né i 
Le esclusioni sono la cosa la più contraria alla 
libertà. 


Le esclusioni possono farsi in due maniere: 0 ay- 


vertilamente o per dimenticanza. 

camera dei deputati è fatta per rappresentare 
tutti el’interessi del paese; ogni interesse del paese 
ha diritto di avere il suo rappresentante naturale : 
tutto il corpo degli elettori è mallevadore di questo 
principio: le accuse .toccherebbero ad esso se per 
isventura lo dimenticasse; se per isventura i rap- 
presentanti di una, parte sola della nazione dov 
sero soprabbondare nella camera elettiva con danno 
di essa camera e del paese intiero; sicchè vogliam 
gridare di nuovo agli elettori : 

Tutti gl’interessi nazionali abbiano il loro na- 
turale rappresentante niuna esclusione avver- 
tita — niuna esclusione inavvertita, 

Briano. 


RISPONSABILITA’ POLITICA. 


Tutte le costituzioni politiche dichiarano il re in- 
violabile ed i ministri risponsabili; ma che cosa è 
questa risponsabilità, e quali ne sono i limiti e le 
competenz 

In massima generale la risponsabilità è l’obbliga- 
zione che incumbe ad ogni cittadino di render'eonto 
delle proprie azioni, scritti e parole al cospetto della 
pubblica opinione e della legge, d'onde nascono due 
azioni, una morale, l’altra legale. 

La risponsabilità procede dal conflitto tra Ja li- 
bertà che tende ad erigèrsì in diritto, ed il privi- 
legio che vuole conservare il monopolio: e sebbene 
la prima abbia ora il sopravvento, essa non può 
vivere che alla condizione di rispondere del proprio 
falto. 

La risponsabilità è pertanto ,, nel regime costitu- 
zionale, il legame che fratellevolmente congiunge la 
libertà ed il potere. 








In diritto essa non gravita sull’autorità sovrana e 
legislativa, attesochè non amministrano nè esegui- 
scono, ma come la provvidenza si limitano a pre- 
scrivere, a prevedere ed a dirigere. Nel fatto però e 
questa e quella autorità sono risponsabili al tribu- 
nale del pubblico che talvolta si erige in giudice 
severo ed eseguisce rigorosamente la. proferita sen- 
lenza, » 

Nel regime costituzionale il potere sovrano è sa- 
ero ed inviolabile, cosicchè per una finzione legale 
l’uomo è posto al dissopra della umanità e, dichia- 
rato costituzionalmente infallibile. Nei casi di vio- 
lazione della legge non aluì, ma ai suoî ministri 
ne viene imposto il gravame, a patto che non si fac- 
cia ad impedire il corso della giustizia, ed a gover- 
nare invece di semplicemente regnare. 

La risponsabilità è un fatto grave, una schiavitù 
pei ministri che tendessero a separare gli interessi 
del monarca da quelli del popolo, ma nessuna 
conseguenza quando li fanno progredire di conserva 
verso la meta del benè universale. 

Il vero giudice di quella risponsabilità è la pub- 
blica fiducia, la maggiorità nelle Camere e laura 
popolare colla quale non si può venire a componi- 





mento, e la di cui voce risuona terribile nell’aula 
della giustizia, che diversamente rimarrebbesi inerte 
e sommacchiosa. Il diritto di difendere e di proteg- 
gere se stessi essendo più forte dell@ordine legale e 
politico, guai se i ministri vengono con esso in con- 
flitto 1 

La risponsabilità graviterà essa sul ministero a 
litolo solidario o sui ministri individualmente 
Scuno pei fatti loro particolari? | 

La solidarietà sarebbe contraria al principio; che 
ogni potere emana dal Re, e costituirebbe il mini- 
stro in una specie di direttorio che trarrebbe la 
Sovranità nell'abisso dell'anarchia. 

Nei consigli non sì può gran fatto supporre unità 
di spirito e di intenzioni, e le decisioni sono prese 
alla maggiorità dei voti; ed ogni ministero deve per- 
lanto necessariamente conservare la supremazia de- 

affari del suo dipartimento, e rispondere del più 
0 meno regolare loro procedere. D'altronde un corpo 
morale non polendo essere passibile che di una ri- 
sponsabilità morale, quella legale dei ministri ren- 
derebbesi per conseguenza collettivamente affatto 
illusoria e nominale. Avvi di più che la risponsa- 
bilità solidaria avrebbe per effetto che la Camera 
alta, giudice della medesima, usurperebbe una parte 
Sostanziale della sovrana prerogativa, dissolvendo 
l’opera del di lei potere, cosicchè nell’atto di creare 
una oligarchia ministeriale, si verrebbe a’ costi- 
luire una olicare] *hia aristocratica eminentemente le- 
siva della sovrani 








RE Lr) 
î ministri che la seconda Camera accusa Sla pri 
ma giudica, sì bene i fatti dichiarali @riminos 
senza del che sarebbe intervertito l'otdîn® della ciu- 
Stizia che proceder deye dalla colpa al colpevole, 
von da questo a quella. 

Una legge sulla risponsabilità è negess 


|Sibile? La caduta di N Napoleone, di Carlo Xedi Luci 


Filippo dimostrano questa necessità, imperocchè se 
quei monarchi non avessero fatto causa comune col 
loro ministero, questo sarebbe stato punito, ma il 
trono dinastico non avrebbe dovuto soccombere con 
essi, 

La legge è possibile, ma la sua compilazione pre- 
senta gravissime difficoltà all'uopo di non infievo- 
lire la prerogativa sovrana e nel lempo slesso di 
non perturbare il corso dell’amministrazione. 

Frattanto però che.il-.potere-ed il pubblico inte- 
resse venir possano fra loto in concordia per fare 
quella lezge, se non perfetta, almeno comportabile 
col regime costituzionale, due guarentie possono 
essere offerte di questa efficace risponsabilità. 

La prima consiste in un Consiglio di Stato, al 
preavviso del quale debbono essere sottoposti tutti 
gli affari di qualche importanza; afferenti agli in- 
teressi così generali, come particolari. La seconda 
sì trova. nel sistema inglesè, lin virtà del quale 
gli uffizi ed i doveri dei funzionari sono siffatta 
mente stabiliti dalla legge che ‘non possono nel me- 
nomo che essere alterati se non'in virtù di un'al- 
tra legge, Oltre a ciò ognifunzionario, ricevendo 
il suo mandato dalla legge stessa‘ e non dal capo, 
dal quale dipende, è .risponsabile! in proprio del- 
l'esercizio della parte di potere. lui delegata, senza 
che accada di ricorrere al funzionario superiore in 
grado, L'azione essendo!ciò stante immediatamente 
intentata. contro il subalterno in! via di danni ed 
interessi stabiliti dalla legge, ‘0 che vengono ‘deter- 
minati dai giudici del fatto a norma delle speciali 
contingenze, la. risporisabi 
ridotta, nei giusti suoi Hmiti, 

Eziandio il giornalista, questa quarta potenza 
nei governi costituzionali, ‘soggiace ad una rispon- 
sabilità politica ‘al' cospetto del pubblico e della 


ministeriale trovasi 


legge repressiva sulla stàmpa; ‘e ad una  rispon- 
sabilità morale nel foro interno della sua coscier 


Figlio, della libera discussione , il giornalismo 


r deve pertanto l’eco fedele della pubblica opi- 
nione, l’ausiliare dei parlamenti, il rappresentante 
dei pubblici bisogni, il vendicatore dei danni che 
fossero inferti ai comuni è particolari interessi, il 

stezno del potere nei limiti della costituzionalità 
dei suoi atti e della sua risponsabilità, la salvaguar- 
dia del presente, il propugnatore di un migliore av- 
venire; il banditore della vérità. 

Ma in vista appunto di questo altissimo mandato 
richiedesi in chi si accinge ad' eseguirlo profonda 
dottrina, specchiata probità , rettitudine ‘d’inten- 
ione, prudente riserva. sagace previdenza, abne- 
gazione, ‘solerzia ‘e coraggio morale, cositehè è qui 
il caso di stare colla sentenza che ‘multi sunt vo- 
cati, puuci vero electi. Il giornalista che segue 
l’indicata via può a buon diritto prender sede ra 
gli uomini eminenti di Stato; diversamente 
ridotto alla condizione di un vaniloque, di con- 
cettista, 0 peggio ancora di buttafuoco e di attac- 
cabrighe. 











Nel numero 82 di questo giornale, sotto il titolo dei 
Falsi Rumori fa inserto un'breve ‘cenno sull'azione che 
deve avere la polizia sulla tranquillità ed il buon ordine. 
All'appoggio di queste savie riflessioni presenteremo 
queste altre che ci suggerisce il numero ognor crescente 
degli accattoni. 

In'tuttii paesi civili la mendicità fu ri iuta piaga 
nociva, intanto che da una parte fayorisce il vizio e dal- 
l'altra volge a svantaggio dei veri poveri quelle elemosine 
strappate alli compassione da individui generalmente più 
oziusi v vagabondi che realmente sprovvisti. 

Lo conobbe, lo senti il nostro rlo Alberto, 
allorquando, con lettere patenti dei 29 novembre 1856, 
autorizzò Ja formazione dei ricoveri di mendicità, fissò 
gli articoli 6, 7, 8, 9 dei provvedimenti le regole da os- 
servarsi nell’arvesto degli accattoni, e le pene alle quali 
vertebbero soggetti i contravventori o renitenti, e com- 
mise alle podestà incaricate della polizia l'esecuzione della 
sua paterna provvidenza, 

Un tempo si eseguirono le regole prescritte, è quella piaga 

le spari dalla nostra bella città, e. le regie disposi 

condate dalle illuminate ed indefesse curesdei 

benemeriti direttori, partorirono quegli effeti da tutti ame 
biti a pro della pubblica morale, a sollievo dei miserì, 

Ora tutto è cangiato. Ogni dì nelle vie, sulle piazze, mel 
l'interno delle case gente evidentemente forestiera, dotte 

e ‘con ragazze 0 con bambini, uomini d'ogni età, frati 
quali molti capaci a procacciarsi la vita col lavoro, mel 
giorno, alla sera avanzata, con garbo, ed anche. alle volte 
senza, girano con incessanti dimande di soccorso. 

Arditamente chiameremo conto agli agenti della. pioli 
zia di tali trasgressioni. È forse stata rivocata la 1 
no certamente, esiste. Fu fatta perchè la saviezza delle 
la giudicò opportuna : deve esser eseguita, e chi è inedffi= 
cato di questa esecuzione merita irimproveri del goyerlià 


(Di 


In materia di risponsabilità noù è il ministero nè | ed il biasimo della stampa libera. 


Chi negherà che sotto î cenci dell'accattone si possono 
nascondere l'iufigardia, la depravazione, il delitto ?° Que- 
sti vizi, questi delitti, & il dovere stretto della polizia di ri- 
cercarlisprevenirli, punirli all'uopo; i mezzi ci,sono: parla 
chiaro la savia, la sacra legge. Tutti i buoni, sempre, néi 
frangenti attuali specialmente, ne riclamano l'esatta osser- 
vanza, e confidenti nella purevza delle intenzioni loro, nel 
dovuto concorso dei direttori di polizia, si limitano ad ad- 
ditar il male lasciando il rimediarvi a chi pe ri 
carico. 


Nel n. 29 del Costituzionale Subalpino abbiamo letto 
con seria attenzione un articolo, sull'imprestito volonta- 
rio, che ravvisiamo dettato da caldo amor patrio, ma 





che tuttavia contiene alcune osservazioni le quali non 
crediamo dover lasciare senza risposta, onde non vengano 
travisati i sentimenti che animano il commercio di Porino. 

Pochi stabilimenti commerciali hanno invero nel ver- 
sare nelle casse del R,.erario.il-Joro contributo all'impre- 
slito, imitato le case colossali citate nell'anzidetto articolo, 
ma nonlo si deve imputar a colpa, ma bensì al non essere 
comuni nel nostro paese le piante commerciali di quel- . 
l'altezza ; ed a. molte di quelle case che hanno contribuito 
per somme assai minori, si dovrebbe per avventura tribu- 
tare merito maggiore se si potesse Lener a calcolo i mezzi 
di cui dispongono. 

Il commercio di Genova è pur vero che poco finora ha 
contribuito all'imprestito nazionale; ma quantunque Ge- 
nova per essere eminentemente commerciale soffra più 
d'ogni altra città nostra, della crisi che pesa sul commet- 
cio in generale, non dubiliamo un sol momento che dessa 
non sia per corrispondere al suo bel nome, e saprà po» 
tentemente contribuire ai bisogni dello Stato. 

Confessiamo che il commercio di Torino può essere a 
ragione biasimato per. le sotioscrizioni  raceolte onde of- 
frive al ‘nostro Ie vita e sostanze; ma quelle sottoseri 
zioni erano disapprovate da molti fra i negozianti stessi e 
giudicate dal governo inopportune. Molti fra i soserittori 
professarono un riguardo alle persone che sollecitavano 
tali firme, quantanque fai primi a favorgvolmente acco- 
gliere quella idea e a propagarla vi fossero commercianti 








i quali si potevano; supporre mossi non solo da patrio 
amore, ma ancora da mire ambiziose. 

Molto esige dal commercio, e molto il commercio 
vorrebbe poter fate, poichè ù indipendenza dello Stato può 
sola far fiorire ogni indusi ma la crisi che lò opprime 
a tulti è nota. Il commercio serico che assorbe fra noi 
la maggior partè dei capitali, è paralizzato dalle commo= 
zioni politiche che in modo così straordinario l'una; al: 
l'altra si succedono, senza permettere a previsione umana 
di menomamente conoscere ove andranno a finire. Una 
campagna industriale che si apriva cole più belle spe- 
ranze, si chiuderà con risultati poco soddisfacenti, poich 
le speculazioni meglio fondate vanno fallite. Ed è în que- 

contingenze che si fa carico al commercio; di mo- 
freddo a concorrere ai bisogni dello Stato? E 
mulla si dice agli opulenti che godono senza agitazione le 
loro pingui entrate? Ad essi nulla si dice, che non hanno 
opifici da sostenere, che non hanno a centinaia gli operai 
che vogliono lavoro per avere del pane? Ad essi che non 
hanno sinistri da temere, nè conti di ritorno da aspettare, 
adessi si rivolga la penna forbita del Costituzionale Su- 
balpino, e ci perdoni se un libero sfogo abbiamplasciato 
ai sentimenti nostri. ANDREA STALLO, 





Nella Gassetta Torinese di ieri, n.° 84, leggesi annun- 
ciato da Parma, in data del 29 p. p. marzo, che di colà 
mandano, credesi, alla guerra santa, colla bandiera di 
quel paese, 1000 uomini in Lombardia. 

Se que' militi nostri fratelli, perchè. Italiani, accorres- 

ro alla detta guerra santa sotto Ja bandiera italiana, a 
nome del municipio di Parma, noi applaudiremmo a quel 
concorso, perchè in tal caso crediamo possa venire ac- 
colto qual segno di migliori e più degne intenzioni della 
popolazione parmense. 

Ma se per mala ventura i Parmigiani accorressero. colla 
bandiera del degenere Borbone, il quale non a sisce 
di mutare ogni giorno insegna e partito, in ragione del 
maggiore o minore grado ‘di paura ché risente d'un più 
o meno lontano pericolo, noi allora non esitiamo a profe 
rire, nel modo più solenne, il voto che que’ militi dell'al- 
leato «dello straniero. siano banditi e rispinti dal campo 
italiano (V. Tratt. Vienna, dicembre, 1847). 

L'uomo che avvili in pochi mesi il principato colle 
tante repentine mutazioni di parte; che vendè, siccome 
pecore, i‘proprii sudditi; che non arrossirebbe certo di 
trascorrere è muovemutazioni ancora ed a nuove vendite, 
come lascia in abbietto stile travedere dall'ultimo suo chi- 
rografo (V. Risorgimento di ieri l'altro), codest'uomo non 
può ormai più essere nè accolto, nè rappresentato nel 
campo italiano, molto meno comparirvi al cospetto del 
principe magnanimo dal quale è capitanato quel campo 
con si opposta condotta! 

Ancora molto più sarebbe inello a rappresentarlo poi il 
di lui figlio, come se ne mostra nel detto chirografo il pen- 
siero. — Questi troppo ha lordato le assise dell'armata 
ligure-piemontese per precedente ingralissima «ondolta, 
che meglio è per moderazione tacere ne’ suoi d'altronde 
ben noti particolari. — L'ammettere ancora costui fra le 
file onorate dell'esercito nostro, sarebbe men prudente 
cimento offerto # tanti bravi soldati, i quali a buon dritto 
potrebbero chiamarsi offesi del vedér tornare in dette 
file un uomo, che possono soltanto, per le sue. relazioni 
di congiunto coi nos ì diversi, e perciò così r 
labili e stimabili principi, dimenticare e porre in obblio, 
lasciandolo alla punizione: infallibile del grido della pro- 
pria cosci . Perocchè non mai potranno, dopo l'oc- 
corso, riconoscerlo più qual degno commilitone sotto la 
gloriosa bandiera di Savoia, congiunta a quella della lega 
italiana, di quella lega che Dio IX, Carlo Alberto è Leo- 
poldo:H fealmente baud inalgiràta pe' primi, mentre 
egli disertava la detta bandiera assumendo l’austriaca. 

Ricordi il Borbone parmense, che i suoi atti di Lucca, 


io. giorni osiam Si 
compromettere lipiù gravi interessi 
bontà e fiducia, se gli volesse coni 
borbonico-parmense del resto, nellali 
giusti sospetti; e se alcuno ne ispirava a 
gendovi il figlio dello spagnuolo D. È 
dala ancora saseihè la dillidenza, si 
simo duchino di Parma. 

Sei Parmigiani poi, separandosi di 
cenza, per grelto municipalismoy certi 
colui che li bistrattava nel più inde 
loro. Noi compiangeremo l'errori 
pronto ravvedimento; questo poi anco î 

e perchè l'ovazione da essi fatta al di 
è l'espressione della sana niaggi 
postutto l'avvenire ben presto li ri 
menti più patriottici, meglio ricor 

Quegli che serive queste parole. 
nec iniuria cognilus. dai due pri 
liberamente e risentitamente parla 
sovrano, onorandosi d'avere in petl 
mente italiano, e d'amare ta dignità! 
nostra causa, all'udire gli ultimi! ca; 
gli atti colà promulgati, al sentire. 
parte.della lega italiana da quel pi i 
ha potuto trattenersi dal così seriy 
zione dalla quale fu penetrato! 


INTE nno. 


Dai documenti del Governo È j 
l'esercito le seguenti notizie: 


Le guernigioni austriache di | 
centrarono nell'esercito, che ridot 
anche coi sussidii venutigli dal 
battaglia a Lonato. 

Il quartier, generale piemonte 
“Cremona. tal GA 

Arrivò qui ier sera da Mantoya wi 
non aver incontrato un gregalio Ù i 
Grande cera il risentimento de' Ma 
zione fatta dai nemici della” chiùs } 
sgombre lasciano le, caserme. 
some i baluardi furon pure. oe 
numero di soldati è negli ospizii 

A Vonezia era in questi giorni 
tura di un legno a vapore apparte 

Movendo verso Robecco e Pon 
pomeridiane di ieri, la brigata IN 
loggi di Soncino; Si Lien por certo 
per recarsi a Canneto. dl maggio 
dotte da S. M. Carlo Alberto; 
Soresina e Cremona. Tutta lacol or 
dunque su Mantova. 

Giunta ier sera da; Brescia wi 
prese col nemico nelle vicinanza | 
avanzato. de’ volontarii Lombardi. 
500 nomini e le compagnie Negi 
700 uomini, furon quivi tosto $ 
lontarii. Il generale Bés si spins 
Jonne sulle vie di Lonato, Bagnolo] 
zionato di tornare.a Brescia non. 

Il generale Alemandi, incarica 
rio del comando de’ volontari è. 
dai medesimi piena adesione, L 
forza de' combattenti deriva dal 
della: direzione. ti 

Rovigo, era in piena,sommiossa fi 
Sei, compagnie; di. cacciatori dell'8; 
la sera HR ko phi; IO fecero] 


di ta, cui di là trasferiti ino 
pagnie in mezzo agli evviva d 
compagnie mossero verso il Pda 
parte mosse a Lendinara, parte a 
Padova, in unione al corpo franco di 
mo vecchio militare. Accompi pagnani 
cappucini,' Funo portante bandiera 
croce /inalberata. Avviato a' Cast 
lungi da Legnago, parli da Rovigo. 
dal veterano Giro, avente pure allatte 
ed un sacerdote. 

Il forte di Comacchio venne ib p 
Ravebna, che fecero pri sda di ventis 
e munizioni. Quello di Ferrara, 
ceduto, è circuito da 4000 romani #00 

Sappiamo da Jettere private chi 
di fav trasferire a Livorno i voloi 
battere per la cacciata degli Aus 
spedizione il sussidio di un corpo. 
d'artiglieria. 1 volontari si uni 
franchi alla volta di Modena; (| 

Secondo un'altra relazione, il’ 





chiesto al Pontefice il passaggio” 

esercito destinato a trasferiesi in 

rare a seconda degli avvenimenti; 
Lal quartier generale di Cri 

ll generale Bès riferisce da Brese 

corrente avendo spedito-in rieog 

scia alcuui fanti e cavalli 

una vanguardia di ussari da cu 

che i nostri cavalieri avendò con 

rata smascherato il drappello di fi 

hen sostenuto co ‘il. nemio 

gran carriera, 








































miglio 
Ì 
idolo | 














pi fuot 
salvo #Î 








GIORNALE QUOTIDIANO, 





POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 








e vedelle riscontrate în ‘altra località ebbero la 
îte. Questi due drappelli nemici non appena ri- 
passi lil Chiese, ne ruppero il ponte su cui poco lianzi 
erano passati. 

Gli Austriaci continuano ad impadronirsi violentemente 
dei cavalli e del bestiame, ed a prendere ostaggi come in 
paese nemico : un sacerdote. fu fatto da loro fucilare. A 
Mantova hanno levato una contribuzione forzata di più 
milioni. 

Un partito di 400 ussari è entrato a Casalmaggiore per 
proteggere, a quanto si crede, la ritirata delle truppe pro- 
cuienti da Parma, 

ly'armato nostra è sempre piena del medesimo ardore, 








FAUSTISSIME NOTIZIE. 
ULa popolazione di Chambéry, vergognosa di vedarsi 
molménata davun'orda di forsennati, si decise A dar di 
piglio alle armi, € disfarsene. 5 
Alle ore 6 del mattino di ieri 4 aprile, retatasi nei 
quartieri è posti, ove costoro si trovavano, fece man bassa 
su diloro, ed ‘in poche ore se ne liberava 
Murono fatti prigionieri i capi sì esteri che nazionali; e 
quei pochi che scamparono si sbandarono per le campa- 
Que, ove saranno stati probabilmente presi dalle popola- 
zioni sollevate. 
PS Alle5172. Già eravamo în torchiò, quando ci sor- 
venivano i seguenti autentici particolari intorno 4l caso 
di Giamberi, trasmessi al R. governo dalla podestà muni- 
cipale di quella città. 

















4 aprile. — Wnvisa da un'orda di duemila venturieri 
citea, venuti col disegno di rovesciare il gaverno del Re, 
e forsî anche di farci prosare più tardi ogni estrema sven- 
tura, fa nostra popolazi ue ha fatto prova del massimo 
eroismo. 

Lo ciltà di Ciamberi si è mostrata degna del Re, delle 
istituzioni che ci le donò. Essa, di moto spontaneo, ha 
fallo (sparite quasi tutl'intera quella colonna d’invasori , 
Tha le grida di Evviva il Re! Viva lu costituzione! : 

Jrigioni, feriti, o uccisi, i duemila hanno cessato d'in- 
festare il patrio nostro suolo. I prodi nostri concittadini 
lianno ogni cosa da se soli operata, ed hanno portato al 
palazzo civico armi, tamburi e bandiere degli invaditori 

Non'abbiam tempo a dire di più. Lo scontro ebbe prin- 
cipio stamattina alle sei : si combattò treore: non abbiamo 
tempo ad entrare pel momento in ulteriori particolari 

Le popokizioni delle campagne 
stormo, accorsero in armi a sotcorrerci , fra le grida di 
Buwiva il Re! 

Non deesi tacere che poco dopo cominciato il combat- 

















î 


chiamate dal tocco a 





limento, l'amministrazione civica rientrava in ufficio per- 
manente al palazzo civico. 

AI partire del corrie 
zione è tranquilla, e sperasi duratura la quiete nel resto 








è l'ordine è ristabilito, la popola- 


della giornata è nella notte, 
* (Suppl. Gazz. Piem.) 





TORINO. — ll generale Ramorino, genovese, quel me- 
desimo che esule dall'Italia, come il suo compatriota Ga- 
tilldi, per gli affari del (851, capitanava la cavalleria 
Polacca nell'ultima rivoluzione di Polonia, ritornato in 
Sua patria dall'estero in forza dell’amnistia testè conc 
“al Re Carlo Alberto, trova 
giù offerto al governo;il prode suo braccio per la sublime 
causa della nostra nazionale indipendenza. 











nella nostra capitale, ed ha 


TATO LOMBARDO-VENETO. 


IL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA 
VENETA 





Decreta: 

1. Si formeranno in Venezia, mediante arruolamento 
volontario, dieci battaglioni di guardia civica mobile. 
Ogni battaglione sarà composto di sei compagnie, cia- 
scuna di cento uomini, oltre gli ufficiali. 

2. Potrà arruolarsi in detta guardia ogni cittadino dai 
venti ai, quaranta anni, di robusta complessione, di con- 
veniente statura, e senza fisiche imperfezioni. 

5. Ogni compagnia elegge i suoî bassi ufficiali ed uffi- 
ziali, fino al capitano inclusivamente. 

4. Ilssoldato (riceve pane ed alloggio. Inoltre, chi non 
Volesse o potesse servire gratuitamente, avrà una paga in 
danaro di unalità italiana al giorno, quando serve in cit- 
li, e di una e messa. lira italiana, quando serve fuovi. I 
bassi ufficiali e gli ‘uffiziali riceveranno miglior tratta- 
Mento in proporzione del grado. 

5. La durata del servigio è fissata ad un anno. 

6 Il generale Giorgio Bua è incaricato dell'organiz: 
Hone, è provvederà con gli opportuni avvisi ai modi di 
ficilitave l'arruolamento. 

Venezia 27 marzo 1848, 























Il presidente Manin. 
Il segretario lacopo Zennari. 





Paolucc: 





TOSCANA. 
PROCLAMA DEL GRANDUCA. 


Toscani! 

Mentre l'Italia cerca sul campo d'onore quell 
lose che sole possono far compitamente felice la civiltà 
che l’adorna, la bandiera Toscana non Poteva, non doveva 
Mancare nel gran convegno di quelle forze che debbono 
Mivendicare la nazionalità spirata. Questa bandiera passò 
Ja prima le frontiere che era solita di proteggere; e fu to- 
Sto salutata come liberatrice da popolazioni che vogliono 
tsser governate dalle nostre leggi, stringersi alla nostra fa- 
Miglia, dividerne le sorti e contribuire alla conservazione 

della concordia comune. Nè io poteva temere!che alla mia 
diletta Toscana manvassero arts capaci di custodiria 
difeniteita da chi volesse! attentare alla sia quiele ed al 
fio interno ordinamento. 


sorti glo- 

















La guardia civica, fondamenta! tilnzione dello Stato 
© palladio della sua tranquillità, è la mia sicurezza, e 








sarà sempre la guarentigia migliore delle istituzioni libe- 


rali, perchè non vì è libertà vera dove la libertà non ga; 
rantisce se stessa. 

Alle milizie cittadine io dunque inte 
pace interna uella: Toscana, ome le arn 
cresciute da quelle di animosi vofontari, potessero. por- 
tarsi sollecite ovunque necorresze pel trionfo di quei 
principii, che soli debbono governare la Penisola, che 
Soli possono assicurarne lo splendore e la prosperità. 

Toscani! Una parte di voi corre ad incontrare fatiche 
e pericoli per Ja patria diletta! l’altra resta a giovarle îra 
le domestiche mura. Il merito pende sugualmente diviso 





iilare la 
lite, ac- 


leva a 












assi 








fra le due parti: e se l'una dovrà dar prova di valor milie 
tare, l'altra dovrà vegliare alla custodia delle legg 
averi, è. di quei beni che 





i, degli 
no .il frutto degli studii, della 
virtù, delle industriose abitudini 
di fedeltà in Faccia alla 
trine. 





+e soprattutto dar saggio 
duzione di false e rovinose dot- 





A che servirebbero i t 





nfi dei. primi senza l’opera 
perseverante & conservatrice di questi? Voi sapete che il 
maggior male d’Italia. verrebbe dal disordine, e che le è 
traditore chi lo fomenta, Voi già faceste le vostre. prove 
contro tristi macchinazioni, ed io dovetti più volte con 
riconoscenza ammirarvi. Vivo dunque sicuro di voi," 
mentre conto sulla valida vostra cooperazione, voi conti- 
nuate ad esser certi che l’affettò mio el 
non saranno per mancarvi giammai. 
Firenze 51 marzo 1848, 


la mia vigilanza 


LEOPOLDO. 
SIENA (30. marzo). — Per un ordine giunto. questa 
Nolte, è partita di qui la truppa tutta, tanto di fanteria 
che di cavalleria, questa mattina alle ore 11 citea. La po- 
polazione l'ha accompagnata molto lungi con banda. L'uf- 
fizialità della civica, con una schrie 








di civici a doppia 
fila marciavano co'soldati. Osunque si facevano. grandi 
plausi e viva, e segni di commovente approvazione, La 
fortezza e la ciltà sono ora guarnite dai nostri militi 


cittadini. (Dalla Patria 


STATI PONTIFICI, 


ROMA (50 marzo). — L'em.mo card. Castracani ha ri- 
cevuto l'incarico di comunicare al R. P Giovanni Roo- 
thau, generale della 
per 





compagnia di Gesù, il sovrano volere 
sllontanamento da Roma della compagnia stessa, 
‘amministrazione generale dei 


all'un.mò card. Vizzardelli, 











uiti verrà affidata 





(Epoca). 





REGNO DELLE DUE SICILIE. * 


NAPOLI (27 marzo). — È fra noi il conte Mastai Fer- 
tenti [vatello di S. S. Forse sarà venuto per la lega. 





Giunse ancora ieri l'altro il cominissariò della  repub- 
blica francese, il'sig. de Rosier, 





(28 marzo). — Tutte le Calabrie ‘sono in gran fermen- 
to. Molte città hanno eletto dei comitati 
quelle «li Sicilia, Alcuni di è 
un comitato gene 
rapporti. 





, a somiglianza di 
i credendo all'esistenza di 
ale in Napoli, vi hanno diretto i loro 








Il novello ministero, prima di entrare 


in possesso, pre- 
sentò al Re il suo pro i 


ama, nientedimeno, 
che invece di due, fosse una la camera legislativa. 
L'allarme per questa novità dalla corte, dall'antico mi- 
nistero, passò nei quartieri della guardia nazionale e nelle 
pubbliche piazze. Questa se ni hanno fatto 
un indir 


Volev 















i 12 battag 
20 al Ré, perchè nessun ministero potesse re- 
car modifica allo statuto costituzionale giurato, essendo 
questo nelle attribuzioni delle Camere. 











(La Rigenerazione). 


STATO DI PARM 


PARMA (27 marso). — Già da vari giorni la 
nominata dal duca pensava al modo di riconciliare il po- 
polo col sovrano , ma era trattenuta dallo sdegno che 
durava vivissimo nella città, 

Costantein questo proposito, ha pubblicato come un atto 
di giustizia voluto dalla città. la destituzione «dell’Onesti, 
già sostituito al Ferrari nella direzione di polizia, e del 
Zileri, già sostituito al conte Cantelli nelle funzioni di po- 
destà; e prevalendosi della soddi 
blico da quell'atto , 





reggenza 














ione prodotta nel pub- 
la polizia secondata da buon numero 
d'impiegati, e da coloro che dopo il giorno della lotta 
compariscono per raccoglierne i frutti, non che da molti 
altri aî quali sarebbe paruto un'precipizio rimaner senza 
duca nelle presenti circostanze, ha potuto ieri l'altro fab- 
bricare una festa, chie sebbene con tutte le apparenze della 
popolarità è stata impopolari: 





ima , eccitando lo sdegno e 
la nausea in que’ medesimi aj quali non parer 


‘a opportuno 
che la ciltà resiste 


se più a lungo dal conciliarsi col duca 
Questo e non altro è stato il fatto di Para, nè può da 
sene altro giudicio da coloro che 








giudicano gli avveni- 
menti dagli effetti universali che muovono i popoli, e non 
già da povere mire di personalità e di partito. 

Non so poi se possa è 





re credibile, e nell’umana na- 
tura, che un popolo che aveva dichiarato pubblicamente, 
domani ci batteremo contro it 


tiranno, dovesse dopo 
quattro giorni port 


are in trionfo esso Uranno, carnefice 
de' propri fratelli, di cuî già si pensava ed operava per 
farne l'esequie. 

Si sa di certo che Ward aveva dliposto 30,000 franchi 
per quella festa oscena, e si conoscono le: persone che 
hanno distribuito il danaro alla plebe, della quale. molti 
lianno detto pubblicamente nei caffè : io sono stato pagato 
con un franco dal tale per gridare Viva Carlo IL : i 
facchini che hanno staccati i ca 
duca, e che lo hanno tirato, 
Grande 





sei 





Ili dalla carrozza del 
si lamentavano nella Piazza 
» Vicino al porlico del mercato de' grani 
avere ricevuto che L. L 
che era stato ordinato fosse loro dato uno scudo, Si cono- 
scono tutte Je fila d'una reazione che 
non riesciranno : tutli nos vogl 


» di non 
20 ciascuno, mentre sapevano 








sì vuol.tentare ; ma 


gran parte sono di parere di aspettare a cacciarlo. 





iono più il duca, ma una j s 





ESTERO 


FRANCIA. 


Avendo parecchi elettori del dipartimento della Senna 
Proposto al poeti B 





anger di presenta 





prossime elezioni, ei loro rispose nei seguenti termini : 


AGLI ELETTORI DEL DIPARTIMENTO DELL ASENNA; 
Miei 





Ani ConcittADINI, 





Egli è adunque vero che voi vol 


fare di me un legis- 
latore 


? Ne dubitai lungo tempo. Sperava chie i primi che 
ebbero tale pe 





xsiero vi l'ininzierebbero per compa 
verso un vecchio rimasto straniero sinora alle pubbliche 
funzioni, è che per: mostrarsene degno avrà ad imparar 
tutto all'epoca della vita, în cui non si può più imparar 
nulla. 

Varii amici mi han ripetuto, che il rifiuta 
zioni sarebbe uno sbaglio. Io credo l'opposto. Ma in ef- 
fetto, se ciò è un errore, evitatemelo voi, ai quali vorrei 
farli schivar tutti. 

Perchè l'estensione della mia popolarità non v'ing 
sul mio valore come citt 
fa illusi 





ione 








simili fun- 





‘anni 
adino, più di quello che non mi 
» sul mio merito di poeta, ascoltatemi bene, 
ne prego.. E mie 





ve 
sessanl'otto anni, la mia salute così pre- 
caria, le abitudini del 


mio spirito, il mio carattere gua- 
stato da una 


lunga independenza a caro prezzo pagata; 
mi rendono impossibile la parte 
mi volete imporre. Non l'avete voi indovinato, o cari miei 
concittadini? lo non posso vivere 
ritiro. $ 


troppo onorevole che voi 


è pensare se non se nel 
» 9 questo io vo debitore di quel po’ di buon 
sensordi cui venni talvolta Jodato. Fi 
ed al movimento io non son più 





#mmezzo sl rumore 
quel dessò ; ed il mezzo 
più certo di turbare la mia pover 





nona 





cui forse 
glio, è di pormi sovra i banchi 
ssemblea; là, triste e mutolo, j0 sarò calpestato dai 
piedidi coloro che si disputeranno la tribun 
ncapace di ‘asceni 


ione, 
uscì già più d'un utile con 
d'una 








a, a cui josono 








re. Discutere, parlare, leggere sol- $ 


tanto, io nol posso in pubblico ; è per mé il pubblico co- 
mincia dove vi sono più di dieci persone. Una circostanza 
della mia vita, mal interpretata da più di uno. 


nisce la prova, 


, ve ne for- | 





Un seggio all'Accademia, francese, i questo corpo illa- 





stre, unico nel mondo, è per certo la più bella ricome 
}ensa che ambir possa uno scrittore Ebbene! siffatto 
I 

onore io rifiutai costantemente di ricercarlo, perché so 


che le mie consuetudini di carattere e di 





pirito non si 
acconeerebbero cogli usi di codesta società, usi molto 
lontani tuttavia dall’essere così assoluti come quelli di 
un'assemblea legislativa 

Miei cari concittadini, io fui, dopo il 48 
echi, delle vostre pene e delle, sperar 





5, uno de; 











ze vostre. Voi mi 


chiamasto spesso il vostro consolatore: non siate punto 





ingrati. Concedendomi una sover 





hia importanza, voi to- 
glierete a"miei consigli il peso che dà loro la mia condi» 


zione e 





ezionale. Nelle tenzoni politiche 





il campo di 
battaglia si copre di morti e di feriti. Senz'aver ri uardo 


alla bandiera, da vero soldato francese io aiut 





ai sempre a 
seppellire gli uni, ed a curare gli altri. Se mi veggo for 
zato a prendere una parte attiva a queste lotte, diverrò 
Sospetto a quegli stessi, a cui lenderei una mano fra- 
terna. 

Non involatemi dunque alla solitudine, dove raccolto 
în me stesso, parve a voi che io avessi il dono della pro- 
fezia. lo non Sonò già di quelli, che hanno d’uopo di gri- 
dare in pubblica piazza: io son patriota! io son re 
cano! Ma, mi si dirà, voi vi dovele rassegnare. Ah, miei 
cari concittadini! non dimenticate quanta ambizione può 
celare questa parola devozione. La devozione v 


pubbli- 





, utile, 





è quella che si studia di non farci intraprenderè se non 





ciò, di cui noi siamo capa 
È 


Quanto all'egoismo, se di 


so io sono accusato, lascerò che risponda l'intiera mia 





vita. 

Veniamo alle idee che io posso aver concepite nella 
Mia solitudine per condurre a bene l’opera democratica 
che Dio impone alla Francia, a profitto delle altre pa- 
zioni, sorelle amatissime di ess; 





a. Non ayrò io sempre ha- 


Stanti amici nelle nostre assemblee, perchè queste idee vi 





iluppino, se in verità esse meritano qualche, atten- 
zione? La mia timida parola le comprometterebbe ; qu 





Sti amici le faranno valere. Abbisoguano spiriti giovani, e 
giovani cuori per trionfare di tutti gli ostacoli, che il bene 
da fare deve incontrare ancora. Alcuni di siffatti cuori 
non mi saranno essi aperti ? 





Ve ne supplico adunque, cari concittadini, lasciatemi 
nella mia solitudine. Io fui profeta, voi dite. Ebbene, si 
lasci dunque al profeta;il deserto; Pietro l'Eremita fu il 
più cattivo condottiero della, Crociata , che.si coraggic 





mente.egli aveva predicata, quantunque s'avesse a com- 
pagno il bravo Gualliero —senza beni, come dicevano i 
ricchi d'allora 

E poi, non è ella forse cosa prudente, che in'un tempo, 
in cui fante persone si credono capaci d'ogni impresa, 
alcuni diano l'esempio di non saper esser nulla? La na- 
tura mi creò per un tal genere d’utilità che toi muove 
invidia a messuno. 

Finalmente, car 
non vi perda. Voi potrest 








concittadini, l'ebbrezza del 
bisogno che il 


aggio venga rialzato, e-le vostre speranze riani- 


trionfo 





e aver ancora 








vostro eor 
mate. Voi deplorereste allora di aver soffocato sotto gli 
onori il po' di voce che mi rimane. Lasciatemi dunque 
terminare. di morire come v 





, e non trasformate in un 
inutile legislatore il. vostro amico, il dabbene e semplice | 
canzobis 





Vostro di cuore, cari miei concittadini, 
Passy, 50 marzo 1848 


Benancen 
PARIGI (51 marzo) — lei sera un operaio parigino 
arrivato colla legione. belgicti, ‘ivendo scorto un uficiale 





Îla guardia nazionale di Lilli, andò a rimetlérgli lo 


iioppordi cui egli s'era provveduto pe 






eutrave nel Bel- 


candidato alle | 





che gl'inspiravano coloro, che avevano presa parte a que- 
sta fortunosa spedizione, Mrs 

Stamane circolano nella città strani rumori sui yolon- 
tari belgi, che volevano rivoluzionare la loro patria, e 
proclamarvi la repubblica. Non avendo potuto procurarci 
sicuri schiarimenti, ci contenteremo di riferire la versione 
la più verosimile 

Partiti ieri da Seclin alle ore nove ed alle undici con con 
vogli speciali, essi forzarono in qualche modo macchinisti 





a fermare le locomotive a piccola distanza da Lilla, dove 
pure essi avrebbero tentato di peletrare. L'autorità, com- 
prendendo con giusta ragione il pericolo che offrir pote- 
vano cosiffatti ospiti, fe' chiudere le porte della città. 
Armi provenienti dall’arsenale dor vennero fornite: 
Chi ne aveva dato l'ordine? Questo è ciò che ignoriamo: 
e questa mattina, guidati da contrabbandieri, codesti vo- 
lontarii si sono divisi in due colonne, ed hanno oltrepas. 
ata la frontiera dal lato di Neuvîlle e di Mouscron. Ei 
ute, poiché 
vennero mitragliati. da una 
glieria belgica che era stata mascherata, 
Una cinquantina di essi cadde tra morti o feriti; il rima- 
hente fu respinto sul territorio francese, gridando al tra- 
dlimento. Dicesi tuttavia, che una colonna molto forte si 
sia rivolta dal lato di Courtrai. Allintentdiere questa mat- 
Lina un tal tentativo, l'autorità prese le misure necessarie 
per operare il disarmamento, di questi volontari. Un te- 
timonio di veduta reca a mille cinguecento il numero dei 
telgi giunti a Seclin per ritornare nella loro patria. Set- 
tecentò vennero accantonati Seclin, ed ottocento nei 
Alcuni francesi, il cui numeré non 











sembrerebbe che le loro mosse erano conosi 
caduti in un'imboscata, 
batteria. d'art 




















circostanti villa 


arrivava a cento, ac 





compagnavano questa emigrazione, 
itere, belli lei 
‘rigi, poiché appena un uomo 
SU cinquanta era armato; e questo ancora in un modo in- 


completo, 


che non aveva pèr nulla il car che a 





NU 








davano varii g'ornali di 





Una parte della legione componevasi d'operai, i quali 
sedotti dai loro concittadini, avevano lasciato î laboratoi 





in cui guadagnano largamente il loro wiVere a Parigi, è 
trovansi ora senza lavoro al pavi di quelli che Ji trascina- 
rono seco. Tutti arrivarono con questa convinzione, che 





cioé non avrebbero che a comparite alla frontiera gri- 
dando Viva la repubblica ! per esser accolti come libe- 
ratori, Ora tali illusioni seno cadute, @ molti passarono 


dall'eccesso della confidenza all'eccesso della disperazione, 
Il del dipartimento del Nord è 
giunto al un'ora dopo mezzogiorno a Seolin, ed ebbe 


commissario 





tn assai lungo colloquio coi capi della trappa belgica, è 
colla municipalità di Seclin; sul fin di questo abboc- 
camento si fece correre il romore, che delle mi 
prese per operare la dispersione della lagione. 

(Constitutionnet) 


ALEMAGNA. ì 
AUSTRIA. — I giornali di Vienna pubblicano il se- 
guente proclama del ministro di Statosig. di Rillersdonit: 


Nelle provincie Lombardo-Veneziane hanno avuto luogo 
evenimenti importanti per le loro conseguenze. 1 fi gli 
pubblici ne danno una descrizione tratta da notizie pri- 
vate, mentre il governo per l'interruzione delle comuni- 
ioni non ne conosce che pochi particolari. Questi fatti 
sono tanto più rineresciosi, che dopo î giorni memora- 
bili della scorsa settimana, il bisogno del ristabilimento 
dell'ordine si fa più seriamente sentirey onde pervenire 
con tranquilla calma allo scioglimento dei problemi che 
assicureranno a tuttà Ja monarchia i Vantaggi concessi da 
S. M. d'una costituzione liberale. Più che in ogni altro 
tempo importa in questo momento di stiihigereî al trono 
del nostro buon monarca, di sbandire! Ogni differenza di 
opinione, di non guardare a nissan sacrificio per conser- 
vare l'ordine e la sicurezza, per opporre lai suoi nemici 
una insuperabile diga. 








sure erano 











Perciò mi rivolgo all'immensa maggioranza degli abi- 
tanti della monarchia, particolarmente al corpo, dei cit- 
tadini, alla guardia nazionale, alle legioni accademiche, a 
tutti infine coloro, che per sentimenti, Possesso o intelli- 
genza sono chiamati ad impedire i mali) di'cui siamo mi- 
pacciati, di dare un'glta prova del-loro vero alnoi: patrio, 
della loro moderazione, del loro distinto coraggio, accom- 
pagnando i loro sforzi per impedire ogni disordine, per 
protegger la proprietà d'ugni maniéra, per far rivivere una 
lda fiducia, la quale é indispensabile per attuare il più 
presto possibile la costituzione della patria. 


La parola imperiale delli 15 TORTINO lenuta nel più 
pubblicherà una 


legge provvisoria sulla stampa, e si lavora pure all'organiz- 
zazione della guardia nazionale, fondata sulle’ baci del 
possesso e dell'intelligenza. Il miglioramento della con 
dizione dei contadini é un oggetto delle più attente cure 
del governo 

Affinchè poi la chiamata de' 











esteso suo significato : in pochi giorni 





deputati di tutte le pro- 
vincie della monarchia per formare la costituzione della 
patria possa aver luogo più presto del fissato ‘dalla S0- 
vrana decisione, venne essa sottoposta ad una più ma- 
tura disamina, indispensabile e necessaria, come se né può 
facilmente persuadere colui che conosce la diversità dei 
rapporti delle diverse parti della monarchia. 

Per poter dirigere tutta quella 'elra necessaria ad un 
oggetto così importante pel bene di tutta la monarchia, 
ripeto la mia preghiera d'aver confidenza, calma e ri- 
spetto alle ancor vigenti leggi. 

Vienna, li 26 marzo 1848. 


Il ministro dell'interno 
PiLLensnOREE, 


PRUSSIA. — Leggesi nel Corriere di Berlino dei 29 
marzo; 

La legione polacca che si è formata dopo gli ultimi 
eventi, parti pochi giorni sono pel grandueato di Posen. 
HI governo ha autorizzato i Polacchi dî questa legione a 





prendere con sè le armi che furono loro. consegnate per 


far il dovere militare della ca le unitamente ai bor- 





ghesi 


giornale: 








gio, testimoniando.con grande energia la poca confidenza 


* Molte persone si riunirono la scorsa domenica alla 





SRO 


TL RISORGIMENTO, GIORNALE, ceri regno ‘ECONOMICO, sclevriico Li 











; Schouhausen. Dopo lunghe”e calde discussioni a 


porta d 
ro parte professori, studenti e ‘molti operai , si 


cui prese 


volò un indirizzo al re, contenente le segiienti proposi- 


è: — un ministero per gli operai, da comporsì 


zioni, cio 


di operai e padroni — riduzione dell'armata — educazione 


del popolo— asilo per gli operai ‘invalidi — formazione 


di una nuova dieta per elezioni primarie ed elebibilità ge- 
nerale! Si vinsero i primi quattro punti; ma l'ultimo in- 
contrò qualche opposizione. 


mblea deliberò contro la convoca 


Fina!mente, lù maggioranza 


dell'a zione della pre- 


sente dieta o l'elezione di una nuova dieta senza una 


nuova legge elettorale, base di cui sarà il suffragio 


si stanno formando circoli a Berlino con 


universale: 


incredibile rapidità, è parecchi ne conosciamo, composti 
di più di 3000. membri presenti, nella sola prima r: 
Queste si generalmente. nelle 


ragunate si tengono 


nata. 
prime case della capitale. La questione ‘che è presente- 
mento all'ordine del giorno ; è la convocazione della vec- 
chia dieta, o la sostituzione ad essa di stati generali, for 
mati da un'elezione più o meno liberale. Sembra che il 
principio del suffragio universale abbia ottenuto la plura- 
lità dei voti ». 

Un 
il re ha conce 
di Posen si asseriscono essere le seguenti.» I Polacchi for- 


giornale di Berlino dice che le condizioni a cui 


l'emancipazione politica del granducato 
meranno una nazione indipendente, purchè riconosce 


la sovranità della Prussia, e (questo potere conservi la 
fortezza di Posen ed il diritto di, tener truppe sulla fron- 
tiera russa. Savà pure accordato il diritto di levare un'ar- 
mata polacca, con bandiera nazionale e libera elezione 
degli ufficiali: l'uso della’ lingua polacca : le homine a 
tutte Je cariche civili, amministrative e giudiziali 

Un dispaccio telegrafico da Berlino datato dei 50, e 
ricevuto a Brusselles, annunzia che il. conte d'Arnim ha 

egnato il posto di presidente del gabinetto, è che i 
signori Camphausen di Colonia e Mansemann di Aequis- 
grana erano entrati al ministero. 


(Galignani). 


SVEZIA. Da unalettera di Stoccolma, dei21 marzo, ci 

dal Galignani, ricavasi che in quella città ebbero luogo aî 
48 gravi disordini. Si assaltarono i palazzi dei ministri 

le case di vari membri della dieta, Si mandarono distac- 
camenti di truppe'che ferirono alcuni, Il re, uscito a ca- 
vallo co' suoi figli per esortare la popolazione all'ordine, 
fu salutato con evviva: ma tuttavia essa si disponeva a 
nuove violenze in altri punti. Il giorno dopo la moltitu- 
dine si apprestava ad aprir le prigioni ed incendiar delle 
le co- 


case. Molti soldati accorsi furono feriti e l'uffi 


mandante gravemente maltrattato. Si diede allora ordine 


di far fuoco. La cavalleria fece delle scariche e alle 11 
l'ordine regnava. Le truppe ebbero 5 ufficiali necisi e 20 
0 50 soldati feriti Gli assalitori 20 uccisi, e 30 feriti. Gli 
ordini dello stato e la città espressero al rela loro deso- 
zione. Non èfacile il conoscere la causa di questi disor- 
dini: ma sembrano cagionati da proibizionisti irritati per 
la nuova tariffa, e da comunisti. Si distribuì molto da- 


naro e si cominciò un'inchiesta giudiziale 


STATI-UNITI. — Il pacchetto a vapore New-World 
patito da Nuova York ai 12 marzo, e giunto in Inghilterra 
ai 28, portò in formafantentica la ratificazione del trattato 
fra gli Stati-Uniti e il Messico fatta da quattro quinti del 
Senato congregato a Washington. 

Il trattato non fu sensibilmente alterato. Dicesi che il 
generale Scott abbia rifiutato di èssere giudicato da una 
corte marziale, instituita dal governo, Altri dicono che il 


generale Scott abbia posto in arresto la corte ma ziale 


che il Polk aveva mandata per giudicare lui ed altri. 


VARIETA'’ 








Diamo qui le conclusioni di un articolo del Zimes, del 
51 marzo, che espone lo stato attuale dell'Austriain Italia; 
ne lasciamo ai lettori il commento. 

« Da questo appare come lu posizione | dell'Austria nel 
Nord d’Italia possa più agevolmente venir compromessa 
per la interna debolezza del goverrio imperiale, che non 
pel vigore di popolare attacco. Quanto a Mantoyayche è il 


centro dell'intiero sistema di difesa del regno, fu pri 

solo colla fame anche in tempi, mei quali Wurmser la d 
fendeva contro Bonaparte e Serrurier. Cinta dalle paludi 
del Mincio, stipata da munizicii di guerra, tenuta da una 
considerevole avmata, questa grande fortezza è reputata 
inespugnabile; e a meno di rinnegar come antiquate tutte 
le lezioni della storia e delta strategia, noi dobbiam con- 
chiudere che l’Austria non è per'anco ridotta a segnare 
un trattato di Campo Formio col governo provvisorio di 
Milano. Una insurrezione può ben cominciare una 


ma di rado la 


berra, 
sce. 

La condotta» ilella corte di Torino c er ambi- 
gua, e la miglior scusa che dar si possa per una determi 
nazione che certamente minaccia la pace dell'Europa, è 
che non era effettivamente possibile al Re di resistere 
all'anti-austriaco movimento delsuo popolo e dell'armata. 
Più ancora: è cosa affatto probabile, che se i liberali Tta- 
dat 


campo di agitar Milano a loro piacimento, essi vi 


liani, scest a frorte vicino canton Ticino, avessero, 


avuto 
avrebbero proclamata la repubblica, contro il desiderio, 
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i 
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| progetto di legg 





| 


a quel che crediam noi, della intiera massa delli Pisis Î 


Lombarda. La, proclar 
Milano avrebbe senza dubbio addotta più viollita ag 
zione ed incalcolabili cambiamenti in tutta l'HNalia. 


zione 


chè quindi le truppe austriache furon cacciate a furia di 
popolo, l'ingresso delle nazionali forze di nu soyrano ita- 
"iva ella ri- 
> Ja for 


lico può alimeno servire a scelnar la turbo 
voluzione, e dare a questo grande movimeri 
dità. 1 Re di Sardegna nel nò: 


quello di Pruss 


na di 
regolare os 
nord della Germania, ginocano allo 
stesso giuoco, nel quale un osservatore imparziale potrà 
triottismo i ambizione 


Né siam noi per condannare quest'ultima passione, 


trovare una eguale mistura di) 


qua 


Dac- | 


ne della regiibblica în | 


Î 
| 


IuallMalia, e | 


lora si colleghi coi. veri interessi del rispettiyopaese. Se | 


core in tale 
una politica più co- 


questi piloti si fossero fermati sulle tem- 
ta, essi sarebbero periti per lei; 
raggiosa li spinse a cercar l'alto mare e lasciarsi portare 
al vento, 
arlo Alberto, 
I 
forze si muovono, onde assi 
e della Venezia nelle lora 


.il tempo dei rinnovati simboli , egli ci dice che la bianca 


clama di 
annunzia formalmente, ehe le sue 
stere i popoli della diombardia 


razione di guerra. 


ce di £ innestata sul 
Dopo la g 

biamo smessa ogni speranza di continuata pace in Enropa; 

ma questa dichiarazione della Sardegna è il primo defin 


tivo pa 


Savoia sar 


ande convulsione dello scorso mese noi ab- 


verso le ostilità. 
ante sulle regie lettere patenti 
24 aprile 1848, in confronto allo statuto el alla legge 
elettorale. 

Le regie lettere patenti 24/aprile 1845, con cui si cer- 
dir R; Cos 


Osservazioni d'un negoz 


cava re le sdruscite 


Nel tempo istesso non v'ha dubbio, che il pro- | 
del 25 marzo, è una vera: dichia- | 


ulteriori prove; e comme questo | 


sillo tricolore d'lLa- | 


ituzioni, piutto- | 


stochè prontamente attuare i tribunali di commercio, che | 


‘avvedutezza del Re 
codici, conservavano per intanto la giuvis 


Carlo Alberto proclamava ne'suoi 
ilizione dei con- 

solati. 
Da ciò nasce che, per 
vati dél consolato di Torino e di Nizza, lo statuto, 


ispetto a) consoli sedenti nei 
quel sacrosanto patto | fra Re'e popolo potrebbe essere 
disconosciuto, violato; ‘e che i consoli ordinarii non sa 
rebbero eleggibili, mentre il 

gli stessi magistrati. 

ire queste due proposi 
dallo 
Re Carlo Emanuele !T detto, chè dei 
due consoli sedenti nel consolato di ‘Torino e di Nizza 
ogni due anni nno dovesse sortire d'impiego (RR. 06. 
lib. (LI, tit: XVI, cap. 4,4 è 6). Avvertenza utilissima 
onde maggior numero di commercianti avesse ad appli 


i consoli straorili» 

narii pre 
Per ben chi 

mettere che 


ioni converrà pre» 
ino orso: secolo sapientemente 


per quei tempi ave 


carsi alla giurispruderiza mercantile. Venuto però bisogno 
di supplenti, si institiirono ‘dei consoli ‘straordinarii 
Aî primi si stanziò im annuo onorario: agli altri no. 
Or bone, malgrado l’inamovibilità stabilita dall” 


69 dello statuto per î giudici dopo tre anni d'eserci 


riicolo 


ecco come a Torino e fors 
trarsi consoli i quali, ripetutamente confermati 
ordinari o straordinarii, conteranno cinque o sei anni di 
non interrotto esercizio, 
troverebbero natiralmente rimossi, senza una muova con- 
ferma. Sarebbero dunque i corsoli, anche sotto il regime 
dello statuto, sempre amovibili per loro propria natura, e 
malgrado che questi siano membri di magistrati supremi 
e non giudici di mandamento, per i quali soli è.fatta ri- 
serva dal Sovracitato articolo dello Statuto, 
Da quest'amovibilità dei consoli ne consegue che es 

neppure sarebbero eleggibili, mentre il sarebbero i loro 
supplenti, ossiano i consoli  straordinarii, perché non 


e che tuttavia ad ogni biennio si 


hanno stipendio. 

A ciò però facile è il rimedio; e noi sappiamo, che i 
consoli di cui è caso non hanno mestieri del nostro con- 

glio, e che già prima d’ora, in loro cervello e coscienza, 
sentivano quanto fosse incongruo un onorario al simile 
eltora giudicare il suo simile. Sappiamo che già nel- 
l'anno scorso sì era proposto di erogare questo danaro in 
acquisto di opere legali che avessero poi a servite ai de- 
siderati tribunali di io. Sappiamo parimenti 
come, per insufficienza, queste somme venissero poi pri- 
in beneficenze. 


pri 


commer: 


vatamente erogate 

Ma ota che l'articolo 98 della legge elettorale esclude 
dalla deputazione ‘i funzionarii stipendiati ed amovibili 
dell'ordine ‘giudiziario, non vha più termine dì mezzo 
Una formale rinunzia allò stipendio diventa necessaria, e 
tanto più onorevole ai consoli, siano o non siano candi- 
dati nelle elezioni. Non è dubbio che l'esclusione dalle 
leggibilità non può in nessun caso e per nessun tiligiino 
libero venir compensata da tale stipendio. 

Tuttavia sarebbe oramai tempo di far cessare l'effetto 
ere patenti del 24 aprile 1845, a cui già 


delle regie 
elettorale: 


uardo nè lostatuto, né la le 
anche il commercio del Pi 


più non ebbe r 


tempo onte 


che 
zione di eleggere 


Sarebbe 


la soddi i suoi 


nel suo seno 


avesse 
monarchi, 
» delle 
, pos 


Donde 
volontà 


ggezza de'suoi 
nella fila delle ide 
già sin dal 18 


> Albertino. 


giudici. Il Piemonte, per Ja s 
mai non fu ultimo ad entra 
necessità dei tempi. Il Piemonte 
siede il prezioso codice di commer 
vien dunque tanta inerzia nel seguire ta parola, 
del Rey nell'attivare in ogni sua parte le benefiche dispor 
sizioni della legge patria ? Rispundesi mancare tuttora lo 
stato di legge di compiuta process M 
Savona il difetto di tal legge non impediva l'esercizio della 
dei tribunali di commercio. Ed inoltre il 
nè della processura ‘civile già siu da Sele 
i) fu dalla speciale commissione pres 
al superiore dicastero. Non dubitasi quindi ché, 
mentre la speditezza è diventata ‘un elemento de Ila vita, 
non dubitasi che immantinente avremo codice di proges- 
civile, tituzione dei tribunali di commerci@ © 
che così più non vi saranno consoli nei magistrati a rin- 
facciare all'art. 69 dello statuto i loro tre anni, di est 
cizio, ed a vantare Ja rinuncia ai loro stipendii contro. 


l'art. 98 della legge elettorale. 


ara. a Genova, @ 


giurisdizione 


tembre (se non eri 


sentato 


sura 


A. Casana, banchiere. 


s'anche a Nizza possano incon- | 
consoli od | 


 pitale della monarc 


NOTIZIE DEL MATT: No, 


Lomsannia. — Notizie autorevoli orora giunte da Verona 
assicurano chevisi trovano circa 9000 uomini, di ‘euî 1000 
tra dragoni ed i,e 700 croati venuti da Peschiet 
| è Pozzolengo'sfiniti, affamati ed. avviliti, benché carichi 
di bottino. Il generale d'Aspre, sottentrato a Gerhardtnd] 
| comando delle truppe, arringavale il 28, promettendo 
| loro il sacco di dii Ma niun indizio di movimento apr 

parve ne'gio: 

Gli os i milanesi giunsero, metà il 28 e metà il 2! 

a Verona, condotti in vetture, e faron collocati parte Pal 
| forte S. Felice, parte nel forte Castelvecchio. A S. Felice 
fu pure rinchiuso l'avvocato Gianni di Mantova, 

La crociata Veneta marcia alla volta di quella città. 
Come già dicemmo, ha frati, sacerdotive professori inse- 
iti alla testa. Forte di 6000 combattenti, trovasi tra 
Vicenza e Montebello capitanata dal Sahfermo. Prima che 
accrescerà forse del doppio. 
amposti austriaci trovinsi fra Goito e 


u: 


giunga‘a Verotla's 
# chie gli a 


Un rapporto ufficiale del generale Alemandi al ministro 
re che alle nove di ier sera la va- 
lorosa colonna de’ volontarii, comandata dal Manara, 


della guerra fa conosce 





| venne in potere di Lutto il lago di Garda, impossessandosi 
I senza fatto Farmi del borgo di Salò e del battello a va- 
pore. 

Radetzky che, non sapendo combattere colle armi com- 
batté colla frode, aveva ordito una trama col custode del 
castello ove son detenuti i prigionieri di Brescia. Questi 
incendiato il castello, dovevano ‘armarsi cd armar bilti | 
deteninti tedeschi per distruggere la città. Scoperto îl tr 
dimento, e giudicato il traditore da un consiglio di guerra, 
L'esecuzione della sentenza 
fu però sospesa, pet la speranza d'importanti rivelazioni, 


ss. di Mil), 


venne condannato ‘a morte. 


GOVERNO PROVVISORIO 
Della repubblica Veneta. 

‘Considerati gli stretti legami, che sono sempre sussi- 
stiti fra il governo austriaco ela societa del Lloyd Au- 
striaco; 

Considerato che i bastimenti del Lloyd potrebbero 
servire ad usi di guerra phr l'Austria, che non ha altra 
marina militar 

) DECRETA 

4. Ai piroscafi del Lloyd Austriaco è proibito sino 
a muovo) ordine l'ingresso nei' porti! della ‘repubblica Ve 
neta; 

2. AI piroscafo l’arciduchessa Sofia, entrato in que- 
sto porto sotto la fede della repubblica è libera la partenza. 

5. Per gli altri bastimenti mercantili rimane libero 


| l’accesso con le norme delle istruzioni del 29 corr., n. 455. 


Venezia, il 54 marzo 1848. 
Il presidente MANIN. 
Pincnente. 
Il segretario Jacopo Zennati 


Spagna. Madrid (26 marzo). — Oggi scoppiò in Madrid 
una sommossa, i motori della quale mirarono ad abbat- 
tere il governo per instaurare ad esempio, di Francia la 
repubblica. La pugna si ingaggiò in varii punti della capita 
le tra gli insorti e le truppe di linea, e il fuoco non ebbe 
termine che alle TÎ di notte, con piano soprav vento de 
| governo. I morti credesi che siano all'incirca 50, e che 

i feriti siano in molto maggior numero. Il giorno dopo, 
dietro ordine del ministro della guerra, che ingiungeya i 
rei di delitti contro la sicurezza dello Stato ei 
giudicati militarmente in consiglio di guerra, giusta il di- 
sposto dalla legge delli 17 aprile 1821, D. losè Fulgosio 
di Villavicencioy maresciallo di campo, capitano generale 
di Castiglia Nuova, mandò fuori un bando-col quale la ca- 
ia fu dichiarata în istato di assedio. 
guenti circola 


dover è 


Inoltre si pubblicarono le s 

Pccellentissimo signore: 1 perturbatori dell'ordine pub- 
blico hanno alterata la quiete di questa capitale, Il go- 
verno di S.' M. aveva anticipatamente fatti i provve 
dimeriti' opportuni, e le truppe uscite dai loro quar: 
‘ono i posti minacciati, ed operarono a suo 
ione e Je discipline proprie del- 
l’esercito Spagnuolo. Sonosi acquistati una gloria segna- 
lata difendendo il trono, la costituzione dello Stato, e l'òr- 
dine pubblico, Sono le dodici della noîte, e la pubblica 
quiete trovasi pienamente senza indizio che 
ere di nuovo turbata. S, M, si confida che mani- 


tierì occupi 
tempo con tutta la DIRù S 


voglia @ 
festatidosi nella sua provincia qualche moto consimile, la 
sua guarnigione vorrà condursi'come la esemplarissima di 
Madrid: e fa capitale come sempre sugli sforzi del distinto 
zelo di V S.M. mi ordina di significarlo a V. E..pre- 
venendola ché ne din avviso ai comandanti genevali delle 
provincie dipendenti dal suo comando e di pubblicarlo 
nell'ordine del giorno. 

Madrid 26 marzo 1848 

Ficuenas, 
Sig. capitanò yen. di 


Ece.mo Signore: Le trupy 


civica, 


della guarnigione di Ma- 
dric, da 
guardie, diedero una nuova e splendida prova della loto 
dlisciplina è fedeltà alla Regina e alla costituzione, ristahi- 
10 Fordine pubblico pertur: 


la guardia carabinieri del regno, è les 


Ri 


liendo col fermo loro conteg 
bato dai cospiratori. 

La Regina (0. D. C.) che Dio conservi nuovamente sod- 
disfatta dallo zelo di tutti i capi, degli ufiziali e della 
truppa, mi ordina di manifestarlo è V. E. perchè gliene 
zie nel suo real nome, e in'riguardo ad esso, la 
iti, e sulle fa- 
miglie di quelli che morirono in questa occesione, ed avrà 
molto presente il'merito che tutti vi hanno acquistato. 

Madrid li 27 marzo 1848, 


renda gra 


real manificenza si spanderà sui militari fe 





È Ficueras. 
Sig. capitano gen. della Castiglia Nuova. 





Ri Li Ure pari icolari; è 
fede intiera, giunte ib qui moi 
scono avere il governatole della pr 
chiarato, che il Re era deri 
vore della nazionalità Polacca, gia 
ducato di D'osen; quitidi palleble de 
solenne dichiarazione dil guesti dIli 

Se tale notizia viene confermata,li 
poco nel Nord, come gia) ferve nelle!e SH 
d'Europa, e quindi dal Mediterrane È 
dove si combatterà ‘per! la’ inellesità 
libertà contro il dispotismo, della e 
bari 


TOT 


dotta, ci faccia cadere nelle più strane dì 
possiamo a meno ‘di palesare Javviva gj 
fra non molto, rimossi gli, ostacoli e 
nostri fratelli Polacch), è quindi stoi 
armi alle loro, e a quelle, dei genere 
nia, per combattere bulli assieme il 
che si abbia la civiltà Luropea, è per 
nime sforzo verso i confini dell'Asia il. 
che, nella divisione dei popoli o6e 
sobbissare l'opera gloriosa di più secoli 
Bentino (27 marzo) — Nuove ol 
Ho intenzione di formare un ministi 
l'industria, commercio e pubblici Lay 
ministero di Stato, a sottopormi gi 
saranno del caso, per mandare ad elli 
luzione il più celeremente possibile; 
L'EDERICO GUGLI 9 


Dispaccio telegrafico delli 50 
Hi mimsuo d'Arnim ha ottenuto i 
dal ministero, ed i signori Uampli 
sono entrati nel ministero; n 
Itisposta del re di l'russia ad una 
Jomia e delle provincie renane, le q 
« Un sistema elettorale altrima NI 
sul priucipio che tuiti i cittadini signi 
dilicazione nel personale del mimste 
L'indirizzo che mi fu presentato 124 
la sua naturale risposta nellé sue, p 
quello che già risposi il 22 correni 
Breslavia e di Leignitz. Sul punto di 
giorni alla dieta riunita una muoya di 
quale seguirà immediatamente lî 
rappresentanti, dò in questo modo, 
alle domande, ai desiderii espressi mi 
quelli sottopostimi da altre parti dell 
La poca confidenza manifestata d 
bri del gabinetto mi porta a dire, gh 
risoluzione, più è sincera la: mia. pi 
circondare di ministri che possedì 
rappre: , e sieno risponsabi 
più m'importa di conoscere l'opin 
della nazione, che vedrò in breve rit 
e pi tardi nella novella assemblea 
mia ferma volontà d'avanzarmi celo 
curi passi a quella meta, che nai 
rata di grandi i istituzioni La) uno $ 


bito di questo nio pioponimeni hi 
Berlino li 28 inarzo 1848. 


Cuanneny (4 aprile), — Dio sia 
noi gridiamo ad alia «660! Viva IR 
commedia non durò che 22 ore, 
palle dui valorosi concittadini nostri; 
rosamente. — Vi TUrB chi: mori 


per recarci la n bella copubii 
cittadini: onore ai bravi operai, cl 
mente! Il Locco a stormo in due i 
dini armati di falci, tidenti, e6e.; 
delle più compiute, è senza capo. Ni 
undici ammalati che abbandonarono; 
tere valorosamente e fecero 7 prigioni 
in arresto con circa 400 altri. 0 (R 
P. S. 1 prigionieri devono vessei 
NC: 


AVVISO, IMPORT 
Si e stabilita un'adunanza pervgli è 
dario nella casa d'abitazione del sigl 
(piazza Castello, piano 4°) ) alle ore 
venerdì 7 aprile. 


Gli elettori del 4° circondario sont 
venirvi, per discutere sulle conve 
portante affare. 

Torino, 6 aprile 1848. 
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da pagarsi anticipatamente 
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Trim. Mose Direzione iiel Giornale li Risonaimento. 

12 6 I nanoscritti non verranno restituiti; 

13 6:50 || L'uffiziordel giornale starà aperto dalle 10: ani 
14,50 - 





AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, ;i pacchi, gli; annunzi dovranno 


delle inserzioni — Centesîimi 15 per riga. 





| In Torino all'Uffizio 

|| Angeli e dai librai Fratel 

ndirizzarsi franchi: di posta alla. || Nelle provine® presso 

|| Torino. In Genova pre 

{| P. Viesselix. In Milaiio 

presso C. Vincenzi librai 
Io Napoli dei librai L. 

Tn Ginewra fines Elierb 

|| Botondi libraî 

















tineridiano 





le 2: pom 





20 Berne 





Gli elettori del primo circondario di Torino, 
che vorranno riunirsi nella sala del giornale 
I Risorgimento, sono pregati di trovarvisi 
sqbato prossimo, alle ore 8 di ser 








ese 





-— Torino, 6 


aprile. 


Le ullime nuove venuteci dalla Sayoia ci aveano 
lasciatoin uma dolorosa ansietà, Una banda di fuor- 
usciti Sappressava armata e minacciosa a Ciamberì : 
Ta città era in balia di se stes 
piuvvegnenti era grande. Il corpo di truppe, incon- 
Wo al quale era partito il governatore, non poteva 
più giungere in tempo. Che fare? Rassegna 
vergognoso spettacolo di una città, che s'arrende 
senza combattimento alle minaccie d’una banda a 
rischiata e pronta al misfatto? Oppure cacciarsi in 
una lotta con essa, disputarle a palmo il terreno e 
non cedere che alle ullime estremità? Questo era il 
consiglio de’ gagliardi. Ma tra il deliberare e l’ordi- 
marsi, tra il crescere del pericolo e la confusione 
naturale che trae seco, quelli che non av 

«in solo:pensiero , arri 
sero armati in città, s'impadronirono delle caserme, 
vi si eressero a dominatori della città, stupefatta e 
ftemenite, é diedero tali segni delle loro perverse 
voglie, che i buoni adontarono della momentanea 
loro debolezza : il coraggio rinacque colla vergogna: 
lo stimolo ‘dell'antica fede, l'onore del nome savo- 
inrdo, sul quale stava per imprimersi un’incancella- 
lil macchia di disonore, i pericoli presenti alla città 
ed al contado, i maggiori vicini a prorompere,. sol- 
levaronotutti gli animi. A un tratto, cittadini e cam- 
pagnuoli trovaronsi uniti ed armati a ricacciare 
fuori delle mura un nemico, che sotto nome di una 
nuova libertà, ‘anelava alla rapina ed al sangue. Fu 
breve la lotta: quella mano di sciagutati, percos 
dall’impeto, dalle armi de’ buoni Savoiardi, uniti e 
stretti nello stesso pensiero, fu sopraffatta, si mise in 
volta, mal sapendo adoprare quelle armi che una 
stolta fidanza avea loro fatto brandire. Tre ore durò 
la lotta: poche vittime caddero : i cittadini stpirono 
di loto stessi, del'loro terrore: gli operai, i conta- 
dinî accorsi di fuori, soli senza capo difesero 
rosmente quella libertà , che sanno veramente di 
possedere, e ripararono largamente  quell’inesplica- 
bile titubanza delle autorità, che avea dato cagione 
ail'Piemonte di dubitare un istante della fede savo- 
intda. Ma questa si chiari col falto intera e forte: 
questa col fallo mo: 
delle nostre nuove istituzioni , quanto senta profon- 
damente il sommo; bisogno di stare uniti tutti in- 
lorno a queste istituzioni; come bisogni, se occorre, 
per esse versare il sangue, senza esitaz 
dubbi; perocchè fuori di essi appare inevitabile il 
danno è la rovida universale. 

Un grande ed utile insegnamento porge a noi 
lutti il fatto di Savoia. 

Noi ottenemmo la nostra libertà in mezzo a’ canti 
di festa : ‘altri popoli; che fa meritavano come noi, 

dovettero comprarla a prezzo di vita e di sangue. 
Ma que’ sacrifici, che ci vennero risparmiati dalla 

Sapienza de’ nostri governanti per ottenerla, noi tutti 

dobbiamo esser pronti a farli per mantenerla, per 
serbarla intatta da ogni alterazione. 

È necessario chei perturbatori, di qualunque pre- 
lestosi armino, sotto qualunque nome si celino, sa} 





il terrore de’ so- 





i al 








ano che 


‘chiaro + arrischiarono, 


























valo- 














rò quanto. apprezzi la libertà 





î, senza 























Piano, che î popoli alteri della libertà ottenuta da 
Carlo Alberto, non sono preparati a mutarla con 
i altra, qualunque sieno le sue promesse, le 





ualsio 














gesse per trarei al funesto cambio, noi maggiorità, 
persuasi che possediamo la migliore, la più deside- 
rabile libertà, sapremmo combattere per essa finchè 
avrem vita e braccio ; perchè tale crediamo essere. il 
dovere d'ogni onesto e veramente libero cittadino. 


G. Briano. 





DAZIO DEL VINO 
ALL'ENTRATA IN LOMBARDIA. 


Quando il Governo Provvisorio con decreto 27 
scorso marzo rivocò la misura presa dal cessato go- 
verno austriaco colla notificazione 20 aprile 4846 , 
e dalle lire 21 austriache ridusse all'antica tassa di 
lire 10: 70 per quintale metrico l’entrata dei nostri 
vini in Lombardia, io mi tacqui. Non è questo i 
tempo nè di scandagli, nè di controver ma di 
unione. Ai coraggiosi patrioti, che in momento sì 
grave e lremendo hanno accettato il mandato della 
necessità, non s'addicono che parole di alta lode e 
di gratitudine profonda e per parte dei Lombardì e 
per parte di tutta Italia. Mi godeva l'animo di veder 
abolita una disposizione stoltissima dal lato econo- 
mico, anche nell intere 
ma che erasi voluto mettere innanzi come segno del 
predominio, cui pretendeva il. consiglio aulico in 
Piemonte. Quella disposizione provocò Carlo Alberto, 
indegnato di esser tenuto come un prefetto dell'im- 
pero, al primo atto d'indipendenza Italiana; inco- 

















duo Uupalle, suerrinala 





minciò la gran lotta in Piemonte, come i sigari la 
cominciarono poco dopo nell’eroica Milano, Or che 
Milano venuta per virtù propria in possesso di se 
medesima prosegue la santa impresa della rede 
zione comune, è ché Carlo Alberto guida l’esercito 
alleato a riconquistare i confini naturali d’Italia, era 
conveniente, era opportuno che si cancellasse, an- 
che quest’impronta, con cui un ignorante dispo- 
tismo aveva voluto marchiarei. Era l’ultima risposta 
che si meritava la famosa note salde del principe di 
Schwarzenberg, è la doveva fare Milano libera. Il 
Governo Provvisorio non andò più in là per quella 
delicatezza che sentono gli uomini degni di eserciri 




















la dittatura quando la patria è in pericolo. Lasciò il 
finale scioglimento della controversia alla nazione. 
Ma l'Eco della Borsa nel'eommendare esso pure il 
Governo di non aver preso un provvedimento più 
liberale, viene esponendo di suo capo ragioni, che 
non vogliono lasciarsi correre inosservate. Mentre i 
nostri prodi si battono valorosamente nel campo del 
riscatto, è romba il cannone, ed ogni cuor palpita 
per la grande e santa causa Italiana, la missione 


egli. dee porgere un 





dello scrittore non è sospe 
occhio ansioso laddove ì nostri fratelli s'immolano 
volenterosi al grido di viva Pio IX, viva Carlo Alberto, 





in cui la base di quel sistema sia il’ principio: della 
protezione della. produzione indigena il principio, 
per malaugurato che sia e nocivo fi consumatori, 
non sarebbe offeso dalla diminuzione di un artitolo 
di tariffa daz Le tariffe anche dai protezionisti 
più ciechi ed arrabbiati sì ‘alterano ‘ogni giorno in 
più odin meno senza alterare il loro sistema. E' mi 
pare che anzi volendo adoperare avvedutamente nel 
senso del medesimo sì. 








ema, si debba esaminare 


i quale sia la conseguenza della riduzione. Non vi 





ha dubbio; che, sia di dieci o sia di vent'una dita; il 
dazio(del vino. val lo stesso; perchè anche le dieci 
lasciano un margine al contrabbando; il correttore 
e castigatore ineluttabile: degli:spropositi economici, 
Ciò è sì vero, che l'aumento del:20,aprile non ebbe 


influenza sul prezzo del nostro vino, che venne smer- 





ciato come prima. Il qual fatto evidentemente ma- 
nifesta che il. contrabbando. ha'contivuato, e che i 
premio del medesimo non venne alterato. Questo, è 
il mòtivo, per cui quando l’Austria ci offriva di ri- 
durre all’antico dazio, quello del vino, chiedendo 
che si ristabilisse in compenso la schiavitù del Lago 
Maggiore e, del:Ticino, ebbi cura di rappresentare a 
S. M, che a parte l'inconveniente di un trattato. qua- 
lunque col nemico naturale d’Italia, ci si offriva un 


ramreasottiva di merarmr 
concessione disastrosa pel nostro 


le finanze medesime. Jl diritto di dieci lire è tal- 
sce proibitivo. Il commercio del 











commercio, e per 





mente grave che r' 
vino si operava già innanzi il 20, aprile 1846 per la 
più;gran parte in frode, ed i doganieri medesimi vi 
si prestavano o col non guardare per  soltile la 
quantità, o riducendo di, proprio, arbitrio il dazio , 
mediante una mancia. Dove i doganieri sono fedeli 
(.cosa rarissima da per tutto, checchè ne dicano gli 
ottimisti ) non entra vino, e le finanze ci fanno. le 
maggiori perdite. Bisogna che il dazio non consenta 
un m e, che presti esca (al contrabbando. Que- 
sto è il limite alla protezione possibile dei prodotti 
indigeni. Travalicate questo limite, e non. esiste più 
nè l’ambita protezione, nè il tornaconto delle dogane. 
Mettete un esercito ai confini, assiepateli di baionette, 
erescerete enormemente la spesa, vuoterele viem- 











meglio l’erario eil contrabbando se ne, riderà. Per la 





qual cosa, volendo anche conservare il principio pro- 
teltivo,se si fosse stati a marzapatto, si potea e.si do- 
vearicercareed adottare il limite della protezione pos- 
sibile, sarebbe stato. di. molto inferiore alle 
dieci lire per quiutale metrico. Finchè questo non sì 
farà, continueranno, l’erario Lombardo ad. esser privo 
d'un pingue reddito, ed i Milanesi di vini eccel- 
lenti e della facoltà di fare delle miscele per rendere 
commerciabile il, vino proprio: i .cambii saranno 
ati con danno comune, e l’immora- 


che 














| 
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| co. 


ancora angus 
lità della frode guasterà sempre più le popolazioni 


ntermini. 














taglia tlel buon senso e della ragione contro i pre- 


giudizi disunitori. Giò che è contrario ai prin- 


rio all'unione , 








, e contr 





cipiî di pubblica econor 





oné dei popoli: non tende che a mantener 





vore di 


egi, a fare il monopolio in 


i 
pochi a danno del. maggior numero, come i despo 


infau 





| 
| 





morarchici e liberali d'ogni tempo hanno voluto far 


quello della libertà; Tanto più s'ha da preoceuparsi 





dlella voce dell'Eco, perchè essendo suo ufficio p 


| viva l'Italia, e dirigere la penna coll’altro alla bat- | 


Pure non è, questa prima proposizione, che mi 
| abbia maggiormente ferito. Assai più mi adombrò 


l’altra, che bisogna andar lenti e cauli per non 





creare una concorrenza troppo pericolosa ai vini 


del paese. Il che significa in buon italiano, per co- 
I 


ringere i consumatori a pagar caro dei vini « 





boli e poco grati, e così a pagare un gravissimo tri 





buto ati possessori di vigneti. Imperciocchè nell’ipo- 


e il vino, Piemontese. pagasse le 





che veramei 
lire, oltre le.spese di condotta ed il dritto. di 





tesi, 





ri viticoli. riceverebbero 













di ripetere che di esprimere un pensiero, fa credere | consumo in Milano, i 
che le sue opinioni siano quelle degli abituati della ; dieci lire di più di quel che merita il loro. vino, 
e alla detta spesa ed al detto dritio. Farebbero 








Borsa Milanese. o 


Non m'interter 
zione, che anzi fulio non convenis 
tratto tutte le basi del sistema finanziero Lombardo. 
Questa proposizione è un po'vaga, e mal se ne in- I mila brente e che cinq; 


guari della prima sua proposi- | in tutto forse più di quindici lire d'incarimento. per 
i quintale metrico di produzione interna. Or pon- 
nto 





smovere ad un 














estero, 





Ì 3 SOI 
Sue lusinghe; e che se una minorità qualunque sor- 
\\ 








tende il significato. Imperciocchè anche nell'ipotesi, : 550m. siano fornite 
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i consumatori pagheranno ‘alle fimànze un tributo 
dli live 500m., e ne pagheranno un altro di nove 
milioni e settecento cinquanta mila lire ‘ai produttori 
indigeni. Questo è il risultato infallibile di tutte le- 
protezioni accordate all oltura, come ad ogni 
altra indust senza contare l’indolenza, che in- 
genera nei produttori il danno dei eambii minorati 
ed angustiati, e l'incarimento della giornata del 











bracciante. 

Se poi vi ha contrabbando , come è certo, le fi- 
nanze incasseranno poco 0 nulla e il tributo de'con- 
sumatori ai proprietàrii sarà corrispondente al pre- 
mio della frode. Povera umanità! ‘Tanto spreco di 
bellissime frasi in favore del povero, e poi di qua 
gli si fa stentare il pane coi dazi protettivi delle 
biade, di là il bere con quelli del vino, da un’altra 
parte i commestibili ed il lume con quelli del be- 
stiame e dell’olio, e ancora il vestire cogli altii sulle 
stoffe estere, il sale stesso col monopoli DI 0 persino 
la soddisfazione di ‘fumare. Quindi bisogna» pagare 
alla nostra volta' più caro il suo lavorò, ed egli stenta 
tuttavia, e bisogna fargli la carità da tutte parti, ed 
egli stenta ancora e s'umilia e s'abbrutisce, Intanto 
tutte le produzioni industriali vengono a'costare di 
più, € Suo i la panacea della protezione ‘anchi per 




















oso si viene creando e fomentando Îl lurido pau- 
perismo, che minaccia di mettere a soqquadro tutti 
i consorzi civili, di rovinare i privati ed'il pubblico 
col diritto è coll’organizzazione del lavoro, è d'ina- 
issarci nella barbarie del comunismo. Povera uma- 
nità! Scrittori di fervida immaginazione , Senza 
veruna contezza, senza veruna pratica delle condi- 
zioni fisiche e morali della vita individuale e sociale, 
cercano in assurde teorie , rilucenti di parole poeti 
che, il rimedio ai mali che ha fatto Îfidiotismo eco- 
nomico, inaugurato e superbamente applicato colla 
forza dagli uomini nati pei gabinetti atilici: vogliono 
ad ogni costo guarire le piaghe della Wiolenza colla 
violenza: tassano il prezzo e la durata del Javoro, 
come se tutte le mani fossero egualmente intelli- 
genti, egualmente attive, egualmente virtuose, e 
Dio avesse rivocata la legge dell'offerta e della dò- 
manda: distruggono ogni proporzione di compenso, 
spengono ogni eccitamento al bene e sollecito ope- 
rare, per introdurre un rovinoso arbitrio; restrin- 
gono il budget della produzione in nome dell’uma- 
nità collo stesso fanatico criterio, cor cui anticamente 
sì aumentavano l’ozio ed il dispendio delle feste in 
nome della religione: attaccano ì capitali e in parte 
li fanno scomparire nel vortice delle spese di pro- 
duzione, in parte nascondere dallo spavento: ren- 
dono impossibile viemaggiormente Ja coneorrenza 
sul mercato universale e la sussistenza delle mani- 
fatture : e guai che si guardino intorno € dappressò, 
guai che si degnino di voler vedere da che ]a gior- 
nata sia incarita, da che sia resa difficile e tormet- 
tosa la vita dell’operaio, da che si produca ‘il pau- 
perismo, e ne cercano le cause in vane è pericolose 
utopie, come gli astrologi d’altri tempi cercavano 
le cause delle calamità private o pubbliche nella po- 
sizione degli astri e nel predominio di Marte 0 di” 
Saturno. Astrologi di nuova tempra egualmente 
ignoranti e presunluosi, egualmente di mala fede, 
esperti solo di pompose ed altisonanti frasi, 

Mentre spira così tempestoso e mortifero questo 
vaganze oltre monte, è un vero 
gli uomini di qualche studio e di qualche 
tica che si oda parlare da giornali serii ed intel- 
ili enti della protezione de’ prodotti indigeni contro 
| la concorrenza de’ prodotti vicini; che si ‘adottino 
IC si ripetano in Milano libera i principii dell’ostinato 
| idiotismo del Kubse, che ha voluto scimiottare il 
averne nè 
































vento di Leoriche 
dolore pi 


















sen 





Y 1a 


la mente, nè Ja grandezza 


yi 


Ì È 
IL RISORGIMENTO. 





d'animo, che ne 
ci renza € 
A intelligenza, dell’altruî clima, dell’ altrui 
suolo e degli altrui capitali, voi comballete contro 
l'ordine stabilito da Dio, che ha dotate le varie re- 
gioni di va ie attitudini per promuovi ere la fratellanza 
ed il bene di tutte le famiglie umane. Ma il maggior 
dolore, la fitta più acuta € più acerba mi venne da 
quest'altra proposizione: finalmente bisogna  con- 
servarsi qualche margine per lIrattare e stabilire i 
principii più convenienti alla permuta de’ nostri 


prodotti nel gr vande affare della lega italiana delle 
dogane: 

Tacio che questo suppone dec 
dell’unione dell’Italia settentrionale, che non può, non 
ma che è riservata al co- 
solo che abbia dritto di 
o non 


isa la questione 


deve decidersi a priori, 
mizio nazionale, che è 
pronunciare. Io non so se egli appre: 
la sentenza, che moveva lestè in Firenze uno dei 
più illustri martiri della libertà italiana, il Berchet. 
Là nella gran valle del Po, egli diceva, è d’uopo 
che si componga un grande Stato, saldo, compatto 
il quale serva di antemurale a qualunque invasione 
' straniera, da qualunque parte essa venga. To non 
so quale influenza. avranno sui suffragii del co- 
che non perderà | t 


rerà 


mizio italiano l'arti dell'Austria, 
mai la voglia e la s 
vincie lombardo-venete, ove le ri 
divise e deboli; nè quelle dell’Inghilterra,; che ve- 
drebbe con somma diffidenza un regno di dieci 
rantire l’indipendenza di tutta Italia, e 
sue fo 


a di mantenerle 


milioni gar 
quindi lo sviluppo dell 
merciali; nè la cupidit 
dolci acque del Po, 
di leggieri dalla cavallere generosità di Lamar- 
tine. Io non so quel che potrà sull’Italia, settentrio- 
nale il grido de’ popoli che sono stanziati oltre l’Ap- 
pennino, e la memoria delle invasioni della stessa 
Romagna e di Roma, da Brenno fino a Carlo V e 
Napoleone, e da questo, ai Tedeschi del 4821 e del 
1854. Io non so quel che potrà sull'Italia setten- 
trionale il sentimento della propria sicurezza. Non 
me ne voglio appenare. Gli uomini che inermi 
strapparono la propria libertà di mano a' 
agguerriti, a carnefici furibondi; gli uomini che 


à france; 
non 


e che, memore delle 
i soppiantare 





herani 


velavano gli errori. Respingete la |:gnosi. Egli ti dirà che lo scopo di una lega 
voi respingete tutti i vantaggi del- | ciale è quello di rimuovere gli ostacoli 


Tr 

ga commer- 
rtfiiali che 
sì.oppongono al cambio dei prodotti ir digéhi degli 
Stati collegati, di aggrandire il mereato interno, che 
è sempre il più proficuo ed importante di tuita la 
estensione de’ medesimi , e di agevolare anche 
l'estero colla comunicazione de’ diversì punti di 
contatto colle altre nazioni e colla sapiente mode- 
razione delle tariffe. Bada: bene che la libera concor- 
renza interna moltiplica il cambio in modo incalco- 
labile, e quindi Ja ricchezz: che la moderazione 
delle tariffe giovando immensamente a consumatori 
d’ogni maniera, torna utile alle dogane od anche 
alle manifatture indigene. Non gli domandare che ti 
specifichi lo sviluppo dei vant: del libero cam- 
bio, nè che ti indichi le cifre dei futuri prodotti delle 
‘eltamente paragonarle con 
+ Imper- 
hanno che 
rano i principittricono- 


Si 


dogane italiane, g 
quelle che or risuliano dai libri di finanz 


ciocchè egli ti dirà-che su di ciò non 


per 


lè previsioni che somminis 
sciuti della scienza, ed i fatti generali attestati dalla 
medesima e dall'esperienza, onde risulta quel lume 
e quella fede che scortano lo statista nelle. utili ri- 
forme; @ gli, ispirano il coraggio civile necessario 

istar lode di vero sapiente. Ti dirà che Pie- 





tro Léopoldo, Huschisson, Peel non cercarono cifre 


eranza di ricuperare; le. pro- {;all’avvenire: ebbero fede ne/loro studii enella scienza 


e furono i benefattori del loro paese. Wi dirà perfine 
chela legislatura degli Stafi-Uniti d'America, avendo 
malgrado la sua tenacitànel sistema protettivo; adot- 
tato ‘una ‘tariffa più liberale nel:4846 ; vide nel'bel 


16 produltive e com- primo successivo anno 1847 aumentarsi le sue ren- 


dite nette doganali da'22,9744105% dì dollari (4) ja 
34,500,000; e così avantaggiarsi di oltre otto mi- 
lioni e mezzo di dollari.) eli soggiungerà colle pa- 
role proprie di quel presidente ‘che la revoca dei di- 
ritti proibitivi e restrittivi dell'atto del 1842, (erla 
sostiluzione invece dei dritti ragionevoli nel 18Î6 
aumentarono le rendite degli Stati-Uniti ed il com- 
mercio estero; € che tutti i grandi interessi del paese 
hanno progredito ‘ed. acquistato ineremento, è che 
mentre' l'agricoltura, il commercio e la naviga- 





zione avevano aumentato e preso nuovo vigore, 
fiorivano egualmente le manifatture. 
Non ti dissimulo che anche una lega doganale 


vinsero la forza brutale d'armi numerose col nudo | pa Je sue condizioni , «oltre a quella della libertà 


sentimento della dignità. propria, vinceranno ezian» 


assoluta nell'interno degli Stati collegati, e dî una 


dio ogni passione prevaricatrice. Cittadini, forti ed | tariffa comune, ‘uniforme’ è moderata, e''te nelvo- 


Sorel e dealinin ferie iena na 
comune interesse, come ruppero da, sè le catene, 
ond’erano avvinti. -M'attengo, quindi. all’ ipotesi dj 
una lega commerciale, che è il mio; primo voto. Io 
desidero principalmente ; come mostrai: chiarissimo 
anche quando ebbi l’onore di essere consultato dal 
Governo intorno alla lega con Roma,e, Firenze, 
che il libero intreeciamento degl’interessi dell’Italia 
supplisca in ogni evento, e per quanto può, all'unità 
governativa, e serva di solida base ad una sin- 
cera e forte lega politica. 

Se fosse possibile che il mio desiderio si fosse reso 
più intenso quando lo era già tanto, Jo sarebbe 
in cui la libertà costituzionale, che le 
camere sono chiamate ad allargare ed applicare in 
oghi punto, con lealtà degna. d’Italiani liberi, potrà 
coll’alito suo potente e vivificatore suscitare a nuova 
vita l'industria ed il commercio. Ad una lega Ita- 
liana sembra consentire anche l'Eco: ma come 
essa pretenda di conservare il protet- 
tore, per sin de’ vini, per aver margine da trat- 
lare, non può comprendersi; nè come in punto 
di lega commerciale essa, fayelli. di principii con- 
venienti alla permuta dei prodotti lombardi. 
lega commerciale suppone indispensabilmeate, ne- 


in oggi, 


sistema 


cessariamente la piena e compiuta distruzione delle 
barriere doganali fra gli Stati collegati. ; Egli è 


dunque assurdo il dire che. conviene mantenere | 
dazi elevati, per aver un margine da trattare. Non | 


sì può entrare nè pure 
dal principio che Je dogane 


in trattato. senza. partire 


annientate. I principii poi convenienti alla permuta 
de’ reciproci prodotti degli Stati collegat 
in due soli impresei 
la libera locomoz 
mezzo altri principi 
nè i suoi benef 
assurdità. 
Eco mia bella, 


risolvono 

la libera concorrenza, 
Il pretendere 
rebbe non volere!nè la lega 


vuoi tu un parere 


è fondata la Zollverein 


La| 


fra Stato e Stato siano | 





I Loiali: 


fraterno ? 
Non ti consiglierò di esaminare i pripcipii su cui! ne angustia sempre l’applicaz 
; poichè tutto ciò che! mamente alla libertà degli individui e delle trane 


4. Il concerto di IC ORE doganali tanto 
per via di terra che di mare. 

2. Lo stabilimento verso l’estero di Jimeè pro- 
miscue a & comuni. 

5. L’uniformità delle monete, dei pesi e delle 
misure. 


fis 


La riforma comune dell’ amministrazione 
delle poste, ridotta a cessare di essere una spe- 
culazione, per agevolare la circolazione delle let- 
tere e delle stampe, ed anche Ja trasmissione del 
danaro. 

5. L'abolizione de’ passaporti per l*interno di 
tutti gli Stati collegati, e la facoltà di ‘uscire da 
qualunque frontiera col passaporto spedito da uno 
degli Stati. 

L'abolizione di ogni restrizione all'esercizio 
di negozi, arti e mestieri. 

7. L'adozione per tutti gli atti pubblici della 
régola : locus regit actum. 

8. La piena esecutorietà, in qualunque Stato 
della lega, degli atti, ‘contratti e giudicati. 

9. L'abolizione della legalizzazione, tanto di- 
spendiosa è noiosa , degli atti pubblici per parte 
dei rispettivi inviati diplomatici. 

10. Il ravvicinamento all’uniformità della qua- 
lità ‘e della quantità de’ tributi diretti ed indiretti, 
she hanno ‘tanta influenza sulle produzioni e sullo 
smereio di esse. 

14. La moderazione uniforme delle tariffe giu- 
diziali e della carta da bollo. 

12: La rimozione degli impedimenti agli acqui- 


sti per successioni e per contratti, ed alle aliena- 


| zioni. 


13. L'approssimazione, che si può maggiore 


di produrre in | | all’uniformità delle leggi politiche, civili, commer- 


criminali ed amministrative, e degli ordina- 


, sarebbe un'altra manifestissima | menti relativi. Importa assai che le leggi d'uno Stato 


luenza sul 
che 
som- 


che hanno sempre un'autorità ed un'in 
l’altro, non producano quel molesto attrito , 


me, e nuoce 


suona tedesco, anche a me fa male, ed aspelto a | sazioni. 


rappacificarmi coi 
che pur sono moltissimi, quando alcun piè di sol- 
dato austriaco non contaminerà più il suolo ita- 
liano. In quella vece ti consiglierò di consultare gli 
Scrittori Lombardi di. economia pubbli 
quel vasto e forte ingegno di Ca 

rese men dolor: 


e fra e 


lo Calianeo, (che 


pienti e liberali dell’Alemagna, | 


la perdita dell’immortale Roma- ; 


44. Il versamento de’prodotti daziari 
;a comune 

15. ll ripario di detti prodotti sulla 
concertarsi 0 della popolazione 0 dell’estens 
de’ territori, o della media di questi due elementi. 


cass 


(1) Il dollaro L. 5, cent, 35. 





i 


46. L'assicurazione del monopolio del sale, 
del tabacco e delle polveri, che non si può, credo 
io, per ora. abbandonare, ma che vorrà tempe- 
rarsi quanto il consentono gli impegni pubblici e 
le sane dottrine economiche. 

17. Le cautele necessarie perchè i dazi delle 
città murate non danneggino gli interessi della 
lega. 

Oltre a queste condizioni ve ne sarà dell’altre; 
di cui dovranno farsi carico i commissari che 
verranno adufati per istabilire Ja lega, © che ver- 
seranno anche sopra attinenze secondarie, le quali 
senza Studio minuto delle condizioni particolari di 
ogni Stato collegato non si possono: appuntare da 
un tavolino privato. 

Frattanto però tu puoi meditàre a bell'agio per 
mettere a coppella quelle che ti\ho indicate e per- 
suaderti soprattutto, che non'vi è lega vera com- 

erciale se non si, mandano ja) spasso prima éd 
ogni le barriere \delle dogane e della 
e se non Si scrive în capo ‘al trattato che 


avanti cosa; 


la sancirà. — LpeRA CONCORRENZA, LIBERA LOCOMO- 


ZIONE. 


Gi. MovanEmi, 





Una gran parle de’ medici di Parigi ha fissata una 


ai 

Un proclama di Radetzky diel 
assedio. Vi s'intima la consegna 
quattr'ore, che si compivano ieri, e al 
ventore è minacciata la pena di morté 
guardia di città di prestar g giuramento 
ranghi austriaci, venne essa pure di 
generoso feld- maresciallo i impose indi 
lioni; al che per impotenza essendosi fi 
pali autorità, assegnò un termine d'altà î 
perchè si desse una risposta meglio pondei 
tanto di sequestro la cassa del munici 
paltatori dei dazi, quella de 
che si suonasse a stormo fe' ocenpare 
campanili. Si calcolano in Verona 41 
che la circondano sono tutti muniti di 

Per incarico del segi 


Riceviamo alle, due le seguenti i 
del 5: 

Oggi l'armata di S. M. scende è passa 
senerale a Pozzolo, il primo corpo a Mai 

Ti nemico non ci aspetta in nessun ti 
dona tutte le sue posizioni, ripassa | il Min 
le sue forze, chiudendole parte in Mim lo 
dole a Peschiera e Verona. Così ci sand] 
e chiudere Mantova e dar mano al gen 
basso Po. ‘ 

Il generale Zucchi alla ‘esta d 
Veneti e Friulani hà sorpreso Palmanoy 
m/ordine,, rinforzata con gran cura. 
ultimi anni, I generali austriaci Giùlé 





riunione, ché dovea aver luogo il giorno 2 corrente 
aprile nell'anfiteatrò di chimica della scuola di me- 
dicina! Ho ‘scopo di tale adunanza era di oceu- 
parsi del cumulo degli impieghi e pubbliche fun: 
zioni. 


Possa l'esempio dei medici parigini essere imi- 


riuniti cinque reggimenti per marcia 
derla, ° 
AI di là delle alpi dicesi si raduni 
Questi non‘sono né possono essere, 
detti da alclni giordali avistro-tedeschi: 
Se mai scendono ne' piani della 
veranno l'esercito piemontese rip 





tato nella nostra penisola, oye su pochi individui 
cadono Wtulii gli impieghi luerativi ed onorifici, men- 
tre modesti cultori delle scienze mediche, forniti di 
non mediocri talenti, ma non intriganti, e che ab- 
borrono dallo strisciare corligianamente nelle aurate 
sono privi.di qualunque impiego, 
I 


aule de’ grandi, 
che meno tribolata e spinosa, loro renderebbe la € 


D.S. 


ESS = 9 Mini vi 


ITALIA. 


riera. 


Abbbiamo della guerra le seguenti notiz 
Milino, 4 aprile. 
Oltre il picco! fatto gel ponte S.Marco sul Chiese, altri 
due ne seguirono di non grave momento, sempre favore 
voli ai nostri. In vicinanza di Castenedolo scambiaronsi 








forse venti (colpi di cannone,tra i Piemontesi ed i nemici, 
e.questi furono costretti a rifugiarsi nel paese. Al luogo 
detto il Mulinetto un diappello d' ussari fu posto in fuga 
dalle truppe, 

I prodi seguaci dì Radetzki proseguono la loro opera di 
saccomano. Spogliano ogni terra ve passano, impongono 
contribuzioni di danaro;1A Calvisario, paese poco disgiunto 
da Leno, minacciarono: ferro e fuoco, se, pel mattino, di 
ieri non si sborsavano lire trentamila. A Castenedolo co- 
strinsero gli abitanti a loro fornire cento sone di grano 
turco. L 

Ven 
fortez 


consolida le radici della sua libertà e erescetin 
Tutto vi passa tranquillo ed ordinato, come se 
nulla, f enuto. I forti son sì ben muniti e proyve- 
duti che i cittadini vi riposano iu tutta sicurez 
Da lettera privata sappiamo che una guardia civica di 
mille uomini s'institui anche a Riva di Trento, ad Arco 
eda Torbole. Ricordevole d'altri tempi, l’ex vicerè che, 
per quanto pare, ha fatto sua stabza in Bolzano, mandò 
ssidii ed aiuti nelle vicine valli di Venosta, Pusteria 
iria. Passiria, come tutti sanno, è patria del fami- 
gerato Hofer. l'Austria cessò anche 
in queste valli che pur parlano tedesco ; nessuno si mosse, 
ero bandiera italiana i bravi ‘tedeschi 
bersaglieri, ricusano di prestar mano agli eccidii e ai tra- 
dimenti austriaci. 
. Per incarico del segretario generale 
G. Virai, 


Ma ogni simpatia p 


Benchè non leva: 


Togliamo dalla Gazzetta Piemontese le seguenti; 
Milano, 5 


‘ala che, verso la sera 
la legione lombarda Manara respin 


aprile. 

Sappiamo oggi solo da lettera priv 
del 2, 
di Salò 1500 Croati che vofevano apri 
Vaisab: 
gione*vi 


sulla riviera 
sì una via perla 
. Benchè non vi fosse forte fatto d'arme; la Je- 
i fece molto onore. 

Gli Austriaci sgombrarono ier notte da Montechiaro, 
Calcinate e Lonato, ponendosi in cammino per Mantova 
e Veron 
le iruppe piemontesi gl' inseguono, Un rapporto ‘ufficiale 
annuncia che a Montechiaro sarà questa mattina accam- 
pato il generale Bés colia maggior parte della sua colonna. 
Un messo fu ieri spedito oltre Castenedolo per mettersi 


in relazione col Si è così dile- 


corpo del Trotti. 


Quata la probabilità di una battaglia in quelle parti. Cen- 
tro dei fatti militari saranno quind’innanzi Mantova e 
Verona 

Valsabbia si va de’ nostri sempre più rafforzando per 
modo che niuna sorj è da temersi per questo lato. 
er l'altro fatto prigione un ufficiale 
austriaco mentre usciva in carrozza per la por 
lunga 


Tu Brescia venne 
la T'onre. 
Alcuni lo affermano un siutante di Radetzky ve- 
nuto ad esplorare. Nel & 
capitano dei dragoni L leri vi giubsero ‘altri sei 
ufficiali fatti prigionieri sulla riviera di Salò. 


80 fu pure arrestato un 


Il'intendimento di stringer d'àssedio Verona, | 


Zione con che fu ordinato, è dallemi 
da 15 giorni, ed accresciuto dagli aiuti! 
cio d'Italia. 


Leggiamo nel giornale, seine 

L'Amministrazione Israelilica. he; li 
mente che sia cantato un solenne To 
pio di questa in renilimento di gel 
l'otienuta emancipazione! (ui 


alla citià Mi Alessandria: (n 

«Noi vi ricambiamo. con fsi 
saluto, e vi ringvaziamo della parte, cl 
successo della nostra gloviosa rivoli i 

Abbiamo prese le armi per 

la Signoria del forestiéro 
vatelato d'Italia, non Te 
Re con tutta Italia è con noir sarà fi 
pugna, fraterno ed italiano il trionfi i 

Voi avete vammentato i nostri. vi 
vostia à chiamata figlia della nosti 
stre grazie del delicato pensiero, 

Come a° giorni dell'Enobarbo, | 
l'Italia a redimersi. dalla senvitu fori 
l'invidiata gloria; di patir molto per 
inalb erare poscia il vessillo della com 

Pigliam pure lieto augurio da ‘Sì ne li 
i ma nel tempo stesso accogliai 
lega de' popoli italici sarà più 
e non verrà tarbata da ire Tratetne, 


e sottrarci 


Livi} sarà 


di 
nuovi 


viamola. pure nel. nome di PIO; bei 
cielo, non potrà essere sciolta mai 
Milano, 1° aprile 1848, 
Pirmati 
Casali, presiderite — Borromeò —! 


(b'aprile). — Gli Isragliti di’ questi 
dell'ottenuta civile emancipazione, ha 
al governo live 2000, e versate ih qui 
ciale per acquisto cavalli per l'anm 
prossimo sarannò distribuite sbbdA in 
Tn de” parroci che gentilmente si pi 

È giunto qui questa mane l'Af,mo | 

niente dalla Savoia, avendo; finora ca 
tappe. Sono assai stanchi, ma allegrisi 
giunti due squadroni di carabinieri 
circa, Partono questa sera di qua cen 
glieria di piazza con quanti uffiziali sit 
dal maggiore Ansaldi.  Vauno a Palm 
Veneziani ja S., M. Andranno co teaehi 

à possibile ritrovare. 





CIAMBERI”, — All'ingresso delle 
venivano ad ocenpare Îa città, gli abi 
prima profondamente silenziosi. Colp 
gli operai prorompevano tuttavia nel di 
blica! a cui il popolo irritato rispondera 
Savoia! non vogliamo governo impasto. tI 

Dopo mezzogiorno Cramberi mostrati 
rita. Alle.ore otto alcuni posti di guar 
dati da gente disarmata, che non volewid 
minaccia di; fat fuoco. Alle note AIGubiA 
| di Machè gridavano all'armi. (Si persuase 
quelle dimos oni erano inòpportuniti PT, 
si sarebbero tirati. gliruni sugli altri. dla 
ma al mattino. del 5 tutte;le campaneenn 


" 
ì; 


mpaguoli accorrevano. dall vicinopze 
di falci e di tridenti, concitatissimi dall 
dall indignazione ‘contro gli invasori. 
dato il generoso ardimento di cui’ Vichaf 
sobborgo Montmeillany: che mentro;sio 
piazza S. Léger un proclama repubblica 












GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECON 






OMICO, E LETTERARIO. 



















di: 
TRE 
con 
Viva il 

To, 


cupo silenzio, prorompeva animoso nel grido 





) Palazzo Civico e del Castello furono i primi 
disarmatis una fucilata scambiata verso le fini delle 
caserme di fanteria occupate da 500 0 600 uperai finì la 
fazione quasi senza effusione di sangue. i 
La turba venuta da Lione è dî lasciando in Ciam- 
| jierì soli quattro o cinque morti, 15 o 16 feriti. 1 dispersi 
er le campagne furono più maltrattati dai campagnoli. 
Gli abitatori di Ciamberì furono mirabili nel loro con- 
legno esono gloriosi delle prove di valore e di fedeltà 
N d'ile in queste contingenze col re 
sione contro l'ordine pubblico. Alla sera il governatore 
tientravo in Ciamberi alle grida unanimemente è viva- 
Ì mente Fipetute : Viva il-Ro. 
ul Il governo dal canto suo applandisce al nobile contegno 
del popolo di Savoia, che mostrerà coi suoi atti quanto 
sia sollecito di ciò che può soddisfare:ai bisogni di questa 
panioiigli Stati del Re, di fargli sperimientare che niun 
alfifOVerno più che la monarchia costituzionale di 
voiaté desiderosa di soddisfare 
opinfone, che niun alto è meglio in grado di 
l'ordine con la libertà, l'uno e l'altra supremo bisogno dei 
popoli. 
mi 





Un 




















pingere questi 





gres 




















allo giuste esigenze della 
concili 








TOSCANA. 


FINENZI (2 aprile). — Come Soliera,  Bagnone, Mon- 
lignoso, Villafranca, Aulla, così ha fatto Powtremoli la 
sua spontanea dedizione alla Toscana, La civica magistra- 
\uroyi notabili di questa città hanno votato unanimemente 
il seguente indirizzo, ed hanno nominato una deputazione 
“composta di Joro concittadini tra nei dimoranti, perchè lo 
presentino a S. A. R..il Granduca. 

Aurezza Impeniare e ReALe! 

Il dolore altamente sentito dal one Pontremo- 
Jsp 'allonelie, riuscite inutili le premure amorevolissime 
AellIERRA. V., dove vel decorso gennaio passare sotto 
il dominio del Signore di Pa si'converte oggi per lei 
inaltrattantoxgiubilo nella fondat di e 
vamente ascritta alla sudditanza dell'ottimo fra i Principi, 
a) del' padre della Toscana famiglia. 

Unianime fu il voto che i componenti la magistratura 
civica di Pontremoli e i notabili di quella città, interp: 
fuleli dlei sentimenti ‘universali e fervidissimi dei nosù 
lmoni concittadini, emessero nell'adunanza dei 50 del-ca- 
duto marzo per dichi; i ‘sciolti da qualunque depen- 
denza lal Signore di Parma, e rivolgere fervide preci 
alle R. A. V. onde essere riammessi nel novero dei 
felicissimi vostri sudditi; e mentre si propongono i Pon- 
lemolesi d'inviare per tale oggetto una deputazione com- 
posta d'individui commoranu in quella città, hanno voluto 
frattanto non perder, tempo per farvi conoscere col mezz 
nostro il desiderio vivissimo di una popola 
ene la più distante dalla capitale, non è seconda ad al- 
civ] Hita del granducato tostano sentimenti di since 

allezione all'augusta persona dell'A. V. e della vostra real 
iglia. 


ct; 





























popola 











certe 





‘è nuo- 





























jone, che seb- 





nei 












a causa muoveano le suppliche, le delibera- 
i magistrali, e le proteste caldissime che sul finire del 
l'so anno presentavano î nostri concittadini ; e le pre- 
lrose amorevoli cure spiegate in quella circostanza dalla 
TeR.A,V. per conservarli alla sudditanza toscana ci 
sono garanti dell'adempimento quanto fortunato, altret- 
tanto desideratissimo dei nostri ardentissimi voti, e noi 
gervi e sudditi fedelissimi di V. iamo: ben lieti 
chela circostanza propizia ci sia offerta di essere organi 
presso di voi della presente rispettosa preghiera. 

E I Deputati; Giovanni Bologna, Francesco Caimi, 
na Bernardo Reghini, Pasquale Zangrandi. 

S.A. R. il Granduca, ricevuta con segni di lieto e 
paterno animo Ja sopraddetta deputazione, e udita, lettura 
dell'indirizzo, rispondeva in questi termini 

Signori deputati della città di Pontremoli. 
- Vi rivedo con soddisfazione attorno a me con la veste 
di deputati della città e territorio di Pontremoli, Una civ- 
costariza imprevista separò quegli abitanti dalla toscana 
famiglia: circostanze anche più straordinarie li portano 
oggi a riunirvisi. 

Îl tifo Giore è lusingato dai loro voti, perchè vedo che 
la memoria mia e del mio; governo non fu cancellata dal 
cuore dei Pontremolesi. 

Ussittornano in cerca di un padre, ed io con senti- 
Menti di padre gli accetto per provvedere alloro governo, 
alluloro sicurezza, alla loro prosperità con tatto l'impegno 
e con tutto le forze di cui la Provvidenza mi permette 
disporrà. (Gass. di Firenze). 











) ebbe 












rinno 





end 





Lila 


omini. PRASSI ; ) 
Il Governo provvisorio di Pontremoli ha ‘subitamente 





Sentito il bisogno di avere pronte e giornaliere comunic: 
zioni colla sua antica famiglia, la Toscana, Quindi ha or- 
Uinato che Ja corrispondenza con la Toscana sia giorna- 
_ liera; che sia tolta la tassa d'impostazione, e che il prezzo 
delle lettere sia regolato secondo Ja tariffa del Gran- 
ducato. 











dif Il governo aderendo all'universale desiderio di veder 


ontib, Presto convocate le Camere, annunzierà domani quella 





















convocazione pel di 3 di giugno. Patria) 
STATI PONTIFICII. 
PIVS. PP. IX 
- AI POPOLI ITALIA 
APOSTOLICA BENEDIZIONE. 





I SALUTE E 


Gli avvenimenti che griesti Jue mesi hatmo veduto con 





Sirapida vicenda succedersi e incalzarsi, non sono; opera 
Umana. Guai a chi in questo vento ché agita, schianta 
spezza ci cedri e le rovèri, non ode la voce del Signore. 
Guai fall'umano orgoglio se a colpa o a merito d'uomini 
qualunque ‘riferisse queste mirabili mutazioni, invece di 
adorare gli arcani disegui della Provvidenza, sia che 
| manifestino nelle vie della giustizia o nelle vie della mise- 











| dapprincipio l'intesero e li segui 


| porto 





data per interpretare la muta eloquenza delle opere di { bilmente alla forza che trovasi diramata in sette delle 


Dio, noi non possiamo tacere in mezzo ai desiderii, ai ti- 
mori, alle speranze, che agitano gli animi dei figliuoli 
nostri, 

E prima dobbiamo manifestarvi che se il nostro cuorefu 
commosso nell’udire come in una parte d’Italia si preven- 
nero coi conforti della religionei pericoli dei cimenti, econ 
gli atti della carità si fece palese la nobiltà degli ‘animi, 
non potemmo per altro nè po 
dolenti per le offese in ali e a' mini 
questa religione medesima, Le quali, quando pure noi 
contro il dovere nostro ne tacessimo, non però potrebbe 
fareil nostro silenzio che non diminuissero l'efficacia delle 
nostre benedizioni. 


Non possiamo ancora nou dirvi che il ben usare la vit: 
toria è più grande e 











amo non essere altamente 
i rei 








lu 











siù difficile cosa che il vincere. Se'il 
tempo presente ne, ricorda un altto della storia vostra, 
giovino ai nipoti gli errori degli avî. Ricordatevi. che ogni 
stabilità e ogni. prosperità ha. per. prima ragion civile la 
concordia 











i che Dio solo è quegli che rende unanimi gli 


che Dio concede questo 






abitatori di una casa medesima 





premio solamente agli umili, ai mansueti, a coloro.che ri- 
spettano le sue leggi nella libertà della .s chiesa, 
l'ordine della società, nella carità verso tutti gli uomini. 
Ricordatevi che, la giustizia sola edifica: che le pas 
distruggono ; e quegli che prende il nome, di re dei re, 





ne. 





ioni 








S'intitola ancora il dominatore de’ popoli. 

Possano le nostre preghiere ascendere nel cospetto del 
Signore e far discendere sopra di voi quello spirito di 
consiglio, di forza e di sapienza, di cui è principio il te- 
mere Iddio : affinchè gli occhi nostri veggano la pace so- 
pra tutta questa terra d’Italia, che se nella nostra carità 
universale per tutto Îl mondo cattolico non possiamo chia- 
mare la più diletta, Dio volle però che fosse a noi la più 
vicina. 

Datum Rome apud S. Mariam Majorem die XXX martii 
MDCCCXLVII, Pontificatus nostri anno sécundo. 


PIVS PP. IX 























ROMA (50 mars0).— Stante la decisione fatta dal Papa, 
e comunicata a' reverendi PP. Gesuiti vanno di ma- 
no in mano sfrattando. A. quest'ora i vasti conventi saran 
vuoti. Speriamo che que’ grandi locali sieno destinati a 
più utili uffizii. Molta gente assiste alla loro partenza, ma 
la turba è tacita. Fuori di qualche infuriato, nessun altro 
fa motto. Il popolo è generoso. 














—È pure accaduto un fatto bizzarro. Due preti, 0 ve- 
stivi da prete, ad alta voce declamavano contro Pio IX e 
contro il popolo romano, che aveano voluto togliere dalla 
città una stomachevole causa di r' sioni. Pochi 
pno ; a mano a mano la 
trirba ingrossò, né quelli ristavano dalle invettive, anzi le 
ano a voce più alta. Furono avvertiti da alcuni ci- 
i ma nulla valse. Finalmente presso il Ge: 














scaglia 
vici di tace 











que' civici perdettero la pazienza e si accingevano ad arre- 
starli. Uno di essi prestamente_se la diede a gambe: 





l’altro traeva dal vestito una lunga arma più somigliante 
spada'che a pugnale, e tentava difendersi. Ma aggrap- 
pato pel collo. al di dietro, dovè cadere ed ‘essere. dis 
mato. Preso così, fu portato; tra gli urli del popolo ve- 
gnente, al quartiere. — Questo forsennato è stato causa 
di tante ciarle, ‘che non ve ne dico. Gli sciocchi già ve- 
dono fantasmi di congiure e diavolerie. To dico ch'è un 














— (51 marzo). — Nelle scuole ‘del collegio romano ove 
stavano i Gesuiti, sono andati provvisoriamente i mae 
dell'Apollinare (seminario romano) con tutti i loro scolari. 





— (1 aprile). — Questa mattina una deputazione va al 
municipio, perchè esso s'incarichi delle scuole lasciate 
vacanti da’ Gesuiti. E sommamente necessario che si dia 
mano ad altri metodi d'istruzione. Speriamo che con qual- 
che poco di tranquillità si giunga anche a questo. 

— Si aspettano. di giorno jn giorno le truppe napoli- 
tane di passaggio. Ancora però non si veggono. 

{Va lettera) 








(54 marz0). — Con biglietto di S. E. Rev. il sig. card. 
prefetto della S. Congregazione degli. studi, ministro del- 
l’istruzione. pubblica, è stato nominato. professore della 
cattedra di meccanica ed: idraulica vacata nell’ università 
di Bologna per la morté del dott. Luigi Cassinelli, il sighor 
dott. Luigi Barilli in forza del concorso ‘sostenuto a pieni 
voti avanti il collegio matematico della nominata univer- 
sità. 

— Questa mattiria i preti dell'Apollinare hanno rim- 
piazzato i Gesuiti alle scuole del collegio romano. I RR. 
PP. sisono sciolti : molti sì sono tornati alle loro case, 
molti sono partiti. Il console inglese ha segnato un gran 
numero di passaporti per Malta. Resta solo temporaria- 
mente qualcuno per regolare gli affari della Compagnia. 

— Sono stati scritti in y conventi alcuni scritti 
offensivi a varii ordini religiosi. Non vi è stato cittadino 
che disapprovando altamente simili fatti si sia lasciato in- 
gannare. Tutta Roma ha conosciuto da quali conventicole 
ino simili scritti destinati a denigrare non 
el 





























segrete n 
solamente il partito liberale, ma la pietà 
dine di tutti i Romani, 

— Continua, l’ardore della gioventù 
Ques 
rebbero partiv come artiglieri pe 





nore dell’or- 





pronta a partire 
ta mattina vi era folla al comando di coloro che y 





subire i debiti esami | 





poli- 
tici, cui non fu dato di godere dell’editto di amnistia 


6 luglio 1846, siccome eccettuati d 


-- Sua Santità accogliendo le istanze dei dilenuti 





art, 6; dietro rap 





ei ministri di polizia e di grazia e giustizia, umi- 
liato col voto del consiglio de’ ministri, ha ordinaio |; 
loro liberazione dal carcere con rescritto di grazia del 
giorno 29, che ebbe esecuzione tostamente; in seguito 
del quale uscirono dal forte di Civita Castellana 25 dete- 
nuti, ed uno dal forte S. Angelo. 

— Il comando del corpo dei bersaglieri, appena venne 
in cognizione che partivano truppe volontarie per la di- 


fesa della patria e dell’indipendenza italiana, fu sollecito 











|'ogni nostra opera, ogni nostro sacrifizio. I nos 








ili far pervenire a S. E. il ministro delle armi un indi- | 





I0 € ticordia: di quella Provvidenza, nelle mani della quale 
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RCA 





rizzo per melter subito in movimento una parte degl'indi- | 


Sono tutti î confini della terra. E noi, a chi la parola è | vidui del corpo stesso sì a piedi che a cavallo, compati- | ad accordi con S. 





provincie romane; ed ottenne dal prelodato ministro in 
grazioso riscontro nor.pur le convenevoli lodi, ma li 
tissima assicurazione che avrebbe egli tenuta a calcolo 
l'offerta nell'occasione che altre truppe dovessero. ordi- 
Marsi alla partenza. (Contemp. 











REGNO DELLE DUE SICILIE. 


Inseriamo volontieri un proclama dei prodi Calabresi 
@i fratelli di Sicilia 





auto più lo facciamo, in quanto che 
le opinioni ed i desìderii che vi si contengono, sono uguali 
In parte ai nostri, e spesse volle manifestati in questo 
giornale. 


sicula una 





E veramente consolante. che sulla, questione 
Sia opinione, uno il pensiero di tutta Italia. 
VOSTRI FRATELLI DI SICILI: 

Con la più profonda commozione dell'animo nostro , 
con la più profonda commozione di un popolo libero ab- 
biamo noi tutti accolte le vostre frat&tne parole, le vostre 
Jedi fraterne. E noi vi ringraziamo, o [ratelli; teneramente 
Vi ringraziamo, ed i vostri sensi generosi suoneranno 
sempre viy 
nost 





PE, 





imi ne’ cuori calabresi. Non son muove le 









etti. Di unanime accordo voi Siciliani di Messina 
e noi Calabresi di Reggio levammo primi il vessillo del- 
l'indipendenza italiana, facemmo primi echeggiare su' nò- 
stri monti îl santo grido della libertà nazionale, 

Gloria eterna a' nostri generosi fratelli del primo set- 


proci 








tembre. 





nesi, non siete voi a noi cons 





non siete voi, o M 
ciati coi più santi legami dell'amicizia, della parentela, 
delle domestiche consuetudini? Non sono a voi comuni i 
i interessi, i nostri traffichi, i lavori delle nostre 
braccia? Non protestammo noi altamente con la voce e 





nos 


con gli scritti contro il bombardamento dell’ invitta Pa- 
lermo, contro il bombardamento della nostra cara ed eroica 
Messina? 

Ogni vostra ntura, 0 Siciliani, è sventura nostra , è 
nostro ogni vostro fremito : palpitammo, piangemmo, im- 
precammo. Ogni cupo tuono di cannone ci scuoteva do- 
lorosamente le fibre, ci piombava nel cuore! E mentiva, 
è fra voi, o Messinesi, 








sì, solennemente mentiva chi dis: 
che questè nostre spiagge, scintillavano di festivo famme, 
mentre costà sî moriva e vinceva. I nostri teatri son chiu 
muto ilbrio delle nostre civili e domestiche conversazi 
non più feste, ma lutto! Tutti sospiriamo pace, tutti pace 
gridiamo. E come potremo noi gustare î soavissimi frutti 
della Tibertà, come potranno conciliarsi gli spiriti col 
patto novello , riaprirsi le/vene del'commercio , sollevarsi 
la miseria de’ nostri fratelli popolini, distribuirsi il pane 
quotidiano all’onesto operaio, se non avremo la pace ? 
Voi combatteste, 0 magnanimi, e vinceste : riconqui- 
staste col sangue îvostri diritti, col sangue li santificaste. 
Ma ora dove andate più oltre, dove vi fermerete?...! 




















Consùmerete voi quella separazione, di che con ansia 
inquieta ci addoloriamo, di che si addolora l’Italia tutta? 

Noi domanderemo riforme al governo, domanderemo 
costituzionalmente tutte quelle riforme, che, dopo maturo 
consiglio, reputeremo consentanee al completo sviluppo 
del nostro ordinamento politico , per aggiustarlo alla no- 
stra condizione de' tempi. Domanderemo queste riforme 
niel prossimo parlamento con la potenza della parola ra- 
gionatrice ; le domanderemo con la potenza della stampa, 
che prevale ai cannoni. Saremo sempre concordi ed uniti 
co° nostri fratelli di Napoli; grideremo sempre al governo 
che la Sicilia abbia pace; grideremo a voi, o Siciliani, 
che non corriate agli estremi : grideremo che si compon- 
gano senza indugiò le nostre comuni sorti, affinchè quello 
spira la nostra servitù, che guarda rab- 
‘orgimento nazionale, non abbia a gioire 
delle nostre divisioni, non abbia a fomentarle con le sue 
pratiche oscene. Comprenda al fine l'Europa ché la libertà 
îtaliana è fondata, e non crollerà. Non causa municipale, 
ma causa italiana è la nostra; ed all'indipendenza ed unità 
della no: veneranda Italia sia diretto ogni nostro affetto, 
vi principi 
r con noi. L'in- 








straniero che 
bioso il nostro ri 

















saranno con Noi; 
dipendenza Italiana è s 
ferma attitudine, è guarentita dal novello perioilo di pro- 
gresso sociale in cui è entrata l'Europa dopo la esemplare 
rivoluzione di Francia. 

Nel santo nome di Pio 1X è del Vangelo inaugurammo 
la nostra politica rigenerazione, e nel santo nome di Pio 
IX e del Vangelo la compiremo. 

VIVA L'ITALIA! VIVA PIO IX! 


22 marzo 1848. 


non potranno non 
ilmente guarentità dalla nostra 





I CaLapresi. 





NAPOLI (29 marzo). —Nelle ore. pomeridiane del 
giorno di ieri imbarcaronsi nella nostra. rada le LL. AA. 
Mehemet-Ali ed Ibrahim Pascià, il primo sull’Alessandro 
per Alessandria d'Egitto, ed il secondo sulla fregata 
l’Odin per Malta. 

Nel momento dell'imbarco € nell'altro della ‘partenza 
delle AA. LL. i legni stranieri qui ancorati mostraronsi 





pavesati e fecero salve. 
Stamane è pervenuto a questo porto da quello di Palermo 
cchetto francese a vapore da guerra i, Pingouin. 
(Giorn. Cost. delle Due Sicilie). 








co da Messina del giorno 28 
anounzia che lord Minto e l'ammi- 





Un rapporto teleg 

1a pom 

raglio Parker erano giunti in quella città il di precedente. 
Si sono oggi date dal governo le disposizioni opportune 

il resto della leva sospesa nello 

o chiamate le diverse 
(Tempo). 





ridiana 











r chiamare sotto le a 








sco 


p: 





anno, e verranno pure appres 
rti della riserva. 


E arrivato poco fa un pacchetto a vapore da Palermo 








Le nolizie che circolano come positive, sono che.il par- 


il contrammi- 





lamento nomini re te del regno Siculo 


raglio Ru; 


zienti le.fol 





ro Settimo cul unanimità ili yoti, cos 





di venire 





ipolo riunito, dandogli:facoli 


M. Ferdinando Il: Qualora non possa 









eciptoche simpatie, non son nuovi i nostri réci- | 


convenirsi nell’assunto, in allora dielriarato vacante il 
trono di Sicilia, si rivolgeranno istanze a S. M. Carlo Al- 
berto perchè voglia assumere la Corona Siciliane, tomi 
nando un vice-re che governi in di lui nome. qual soviano 
costituzionale. Non dubitando che quanto accenno sia 
quanto accadde nella forte ed eruica Sicilia, ne concludo 
che la vertenza si comporrà seuza fraterno nlteriore ec- 
cidio a gloria permanente, a_ereScente prosperità della 
terra italiana (Patria). 











STATO DI PARMA. 


PIACENZA (4 aprile) —Ieri 
colteviconuna gioia che arrivava al 


ra sono entratein Piacenza 





le truppe Piemontesi, a 





delirio. Iluminazioni, grida che andavano al cielo. I sol- 


dati si sono trovati fra noi come in una famiglia di vecchi 





amici, E stata insomma una scena sublime, commovente. 


Oggi questi bravi soldati (che marciano da più giorni va 





doppie tappe) sono partiti per Cremona, così allegri elesti 
(Da lettera). 


come se venissero da una festa. 


—e 


ESTERO 





Sotto l'impressione dei recenti casi di Savoia, non ere- 





diamo inutile dare i seguenti-ulterioti. particolari tolti 
dalla corrispondenza del Morning-Chroniele : 


BELGIO. — Brus s (28 marzo) — Il secondo di- 
staccamento dei Ga/lo-Belgi rigeneratori, trovando al 
loro arrivo a Valenciennes che i loro predecessori erano 
già stati dispersi, stimarono prudente di cambiar strada è 
piano di attacco. Essi retrocessero quindi verso Donai, e 
di là si diressero a Monseron, di fronte a Lilla. Le auto» 
belgiche avendo prese anche quivi'le misure neces- 

arie per respingerli od ‘arr li, i capi presero la deter- 
minazione li gettarsi su Lilla, sotto le mura della qual 
città la banda intiera continuò a bivatcare la! scorsa 
notte. Dopo la risposta fatta sabbato dal sig! Lamartine ai 
Pola: è le sperare ‘che il governo provvisorio si 
unirà francamente colle autorità del Belgio per reprimere 
questa folle ed innazionale intrapresa. Comunque, è seni- 
pre dovere del governo francese di richiamare gli studenti 
della scuola politecnica che accompagnarono questi sedi- 
centi rigeneratori. La loro presenza nelle bande di costoro 
è non solo cagione di perplessità nelle autorità belgiche ; 
ma se conducessero od accompagnassero i rivoltosi 
oltre le frontiere, sarebbe un’aperta violazione della neu- 
ca, ed un'imperdonabile infrazione del diritto 
- 0 il governo provvisorio hail potere! di con- 
trollare le azioni dei suoi soggetti, o Won lo ha. +Se egli 
lo ha, mostri la sua forza e le sue buone intenzioni con 
misure cnergiche, Se non l'ha, confessi la,sua debolezza, 
e che l'a dia regna nella Francia. Parole pacifiche edl 
atti ostili non son fatti per conciliare le simpatie. dei, po- 
poli stranieri. Che i. Belgi i quali vengono dalla Francia 
vengano soli, e saranno accolti secondo, i meriti loro: ma 
se Francesi, se soprattutto Francesi armati e vestiti della 
francese uniforme violeranno il suolo del Belgio, non si 
maravigli poi la Francia se saranno aecolti come pirati o 
come briganti. La Francia non volle somministrar armi 
ai Polacchi che partirono per una santa e generosa mis- 
sione, per una missione che ha per oggetto di rinstaurare 
la loro nazionalità, di spezzare le loro catene, e che ha per 
sè le simpatie del mondo intiero. Perchè dunque la Fran- 
cia procurerà agevolezze a questi Gallo-Belgici perturba- 
tori, che hanno per oggetto il disordine | la soyversione 
di quelle stesse libertà che pretendono di ampliare? La 
logica, l'onore, l'amor proprio richiedono che il governo 
francese agisca a seconda dei, suoi pringipii, delle sue 
profe: 
degli Stati esteri 
Il Times è più faceto a questo riguardo; sentiamolo. 

Uno dei più difficili problemi del governo interno è 
quello di liberarsi dai mauvais sujets. Noi eravamo; soliti 
ad appiccarli a cento, a cento; più recentemente si usava 
di trasportarli alle colonie: ora non sappiamo più che 
farne. La più comoda soluzione della difficoltà ha luogo 
quando questi signori spontaneamente, partono per altri 
paesi, non importa quali. La Francia contiene una grande 
quantità di questi umani imbarazzi, assai più imbarazzanti 
hell’attual crisi e stagnazione degli affari. Una luminosa 
idea si presentò. Niente meno che la formazione di le- 
gioni repubblicane per invadere le vicine monarchie. 
Quindi Belgi, e Tedeschi, e Polacchi, ed Italiani, furono 
organizzati e messi in fila sulla piazza della Concordia, nu- 
triti con sonanti titoli e speciose promesse, ed. incorag- 
giati a credere che appena essi comparirebhero sulle terre 
dei padri loro, i popoli si sarebbero, tosto raccolti sotto la 
gloriosa tricolore. Via se n'andarono essi, o meglio, fu- 
rou rapiti dal vapore. Il fatto della prima spedizione Rel- 
jgica fu memorabile. Il convoglio si fermò in mezzo a 
| 3000 baionette, e gl’invasori furono dolcemente accom- 
pagnati alle loro case. I Germani, a quel che pare, incon- 
treranno alle loro case una ancor più calda accoglienz 
Ma con quale inesprimibile diletto Parigi ed il governo 
provvisorio in particolare devono aver assistito alla loro 
partenza! Noi abbiamo sentito parlare di una simile storia 
di contento. Il capitano di un vascello ancorato. in porto, 
fu svegliato di notte e pregato di venire quetamente sul 
ponte, e di osservare quivi una lunga gomena che era 
stata tirata dal suo bastimento fino ad un altro carico di 
frutta giunto recentemente in porto. Essa era tutta in moto 
per una continva processione di topi che dal suo esaurito 
ello passavano al più allettante straniéro, H capitano 
non si lasciò tucbare da scrupoli internazionali, € aderi alla 
partenza dei voraci repubblicani. La stessa politica poco 
appresso fu seguita ora, colla eccezione però che le auto- 
rità Belgiche stavano all'erta è o una trappola pergli 
invasori, mentre i popoli di Ulma, Framkfort è di altre 
città germaniche sembran disposti a far loro aucor meno 
fratellevole accoglienza. 
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oni di neutralità e di rispetto per le istituzioni 
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x SVIZZERA. 


GINEVRA (4 aprile). — Ml primo battaglione del 
nostro contingente entrò ieri in caserma, ed il seconde 
è ordinato di picchetto. Queste misure son motivate 
dagli avvenimenti che accadono presso i nostri vicini di 
Savoia. o 

La celebre Lolla-Montès è giunta, dic 
il già Re di Baviera deve seguirla hen presto. 

La pubblica attenzione si volge da qualche giorno alle 
disposizioni dei trattati del 1815 e 1816 che stabilirono 
a profitto della Svizzera, e della Savoia, la neutralità di 
quest’ultimo paese. Ecco lo stesso testo dell'articolo 5 
del trattato di Parigi del 20 novembre 1815, confermato 
da quel di Torino: « La neutralità della Svizzera sarà 
estesa al territorio che trovasi al nord di una linea da ti- 
rare da Ugine, compresavi questa città al mezzodì del lago 
di Annecy, passando per Faverges sino a Lechevaine, e di 
là al lago del Bourget sino al Rodano, nella stessa guisa 
ch'essa fu estesa alle provincie del Chablais e del Fauci- 
gny dall'art. 92 dell'Atto finale del congresso di Vienna. » 

Il protocollo del congresso di Vienna del 29 marzo 
41815, aveva spiegata la natura di siffatta’ neutralità. » 
Tutte le volte che le potenze confinanti colla Svizzera si 
troveranno in istato di ostilità aperta od imminente, le 
truppe di S. M. il Re di Sardegna che potessero trovarsi 
in queste provincie, ritireranno ...... » Nessun’ altra 
trnppa armata di alcuna potenza potrà ivi stazionare, nè 
sare, eccetto quelle che la confederazione 
to di porvi. » 


i a Ginevra, ed 


per esse pa 
Svizzera giudicasse a prop»: 
La dieta Svizzera accettò quest'atto li 12 agosto 1815. 
I limiti qui sopra indicati comprendono esattamente il 
Chiablese, il Faucigny, la provincia di Carouge, ed il Ge- 
nevese, di cui Annecy è capo-luogo, (Journ. gen.) 


ALEMAGNA. 


AUSTRIA — NA (28 marzo).— Oggi l'arciduca pa- 
latino ed i due ministri conte. Batthiany ed il signor di 
Deak, che qui si fermarono (alcuni giorni, ritornarono 
a Presborgo: fu confermato il nuovo ministero per l'Un- 
gheria, quel che produsse in Presborgo gran soddisfa- 
zione nel popolo: questo ministero è composto d'uomini 
che negli ultimi anni tenevano il primo luogo nel par- 
lamento e godevano da.lnngo tempo l'intera confidenza 
della nazione. 

11 50 non erano ancora state officialmente comunicate 
al pubblico le notizie d'Italia. Si crede poi che il mi- 
nistero, come è composto presentemente, mon sarà! di 
durata. 


Diamo la seguente lettera intorno alle cose dell’ Au- 
stria, con piena fidanza sulla, verità de' fatti che ci sono 
descritti. 


VIENNA (28 marzo). — Qui siamo dai 15 del corrente 
in poi senza lettere e giornali italiani. Corrono mille voci 
in Vienna, ma il vero non trapela da nessuna parte. Teri 
si dava per certo che 50,000 Piemontesi erano entrati 
in Lombardia. Oggi si dice che Milano ha capitolato dopo 
un orribile bombardamento; ma in buon conto non sap- 
piamo nulla di positivo. Avrà saputo dai giornali i fatti 
della nostra rivoluzione; le sue tre gloriose giornate: la 
fuga del principe Metternich; la promulgazione della 
costituzione austriaca; le processioni, le feste, Je bal- 
dorie che ne son nate. Ora Je teste son calmate è co- 
minciano a ragionar seriamente; è ad accorgersi che 
l'impero nvstri dotto all'estremo. I fallimenti con- 
tinui, il commercio arenatò, ie provinci ivol- 
tano, ta massa dei proletari che si agita, ruba, è in- 
cendia perfino alle porte di Vienna. L'Ungheria che di 
fattò è regno da sé, col suo ministero proprio; e che 
ha sciolto ogni giogo austriaco; la Boemia che vuol farne 

. altrettanto, la Galizia ch'è sulle mosse, il ‘Tirolo che 
comincia a sconvolgersi; insomma ogni cosa piena di 
disordini, di paure e di ruina. 


che si 


Già la Lombardia questa volta ha da ‘sfuggire ‘di Te- 
deschi, e per poco che i Lombardi si sostengano l'hanno 
vinta, giacchè qui sono nell'impossibilità di mandar rih- 
forzi a Radetski ed hanno troppo che fare col resto del- 
l'impero. Se si perde quest'ò: 
Provvidenza ce ne darà un'altr 
posso che 


sione chi sa quando la 
a così favorevole. To non 
r voti, e li fo di tutto cuore perché. final- 
mente l'Italia sia libera da' ogni straniero. 

(Da lettera). 


FRANCOFORTE (30 marzo) — Oggi si lerrà 

duta della dieta. Il pubblico è nella più ans 
tativa. Il numero maggiore dei deputati pare 
posto alle idee di repubblica. 


prima 
sa Aspet- 
all'atto 0p- 


Verso sera si pubblicò un estratto di quella prima sé- 
duta che qui riferiamo. 


Per abilire i principii fondamentali d'una muova co- 
Stituzione per la dieta nazionale germanica, la dieta ha 
incominciato il suo lavoro, dopo aver eliiimato ‘bel suo 
seno uomini che godono la stima, la confidenza univer- 
sale. Essa per progredire nell'opera intrapresa, risolve 
d'invitare tutti gli Stati appartenenti alle provincie te- 
desche, di ordinare elezioni nei modi legali esistenti, o 
da stabilirsi, onde eleggere deputati per l'assemblea na- 
zionale, i quali dovranno riunirsi il più presto possibile 
per condurre 2 termine l'opera della costituzione fra 
popoli e principi. L'impero delle circostanze rendendo 
necessario di fissare una misura di popolazione, secondo 
la quale în ogni Stato si debba 


À procedere a questa ele- 
zione, 


pare conveniente, in rapporto alle parti che ora 
compongono la lega, di stabilire come base un rappre 
sentante ogni 70,000 anime; tuttavia che quegli Stati la 
cui popolazione non giunge ai 70,000 abbiano pur essi 
ad eleggere un rappresentante, 

Presa questa risoluzione, l'assemblea ‘pas 
d'un presidente che fu. Mittermaier; 


î vice-presi 
stein, Dahlmann, Robert-Blum © 


dordan 


(Cassetta. d'Augn 





HANNOVER (28 marz0).— Oggi si apersero le tamere, 
ed il sig. conté di Benvîgsen, presidente dei ninistri, 
pronunciò il segnente discorsi: i) 

S. M. il Re, nostro augusto sovrano, impi lito ia'questo 
giorno da indisposizione di comparire fra loroy si om- 
piacque di darmi l'incarico d'apriré T'as 
Stati. Inun momento, in cui lo sconvol ito dei popoli 
vicini ha cambiato tutte le nostre relazionit in cui Ja co- 
stituzione della dieta germanica stessa. for-lamento del 

ato attuale, è posta in dubbio, ed in cui i pericoli d'uno 


me 


stato vicino federale richiedono forse soccorsi militari, fu 
pensiero tranquillante' per SM. che ‘il naturale anda- 


rappresentanti del paese. Riconoscendo ora la. M. S., che 
le attuali istituzioni non corrispondono più nelle cambiate 
circostanze, né alla dignità della casa reale, nèlal paese, 
si decide liberamente, e spoutaneamentenli concedere ciò 
che parrà necessario per fondare una nuova, vita libera e 
Solo la M. S. 
bilite dalla costituzione conce 
cammino fissato dalle 
taggio, conseguito in 
alla rovina. In questo 


ch'e 

gli Stati, è 
‘ ersuasa ch'ogni altro van- 
altro modo, non può condurre che 


vigorosa. esidera 


senso, S. M. ha presa le netessarie 
misure per ottenere con slituzione 
della dieta tedesca, su cui precipuamente riposa la sicu- 
rezza della Germani onata in quella forma s 

bilita dal trattato d'unione, e sia portata a maggiore svi- 
luppo coll'aggiunta d'una rappresentanza del popolo. S.M. 
ha pure degnato ordinare, che la costituzione e l'anmi- 


successo, che la e 


a per 


nistrazione del proprio regno vengano rinvigorite colla li- 


bertà della stampa e col diritto di rinnione, coll’indipen- 


denza e pubblicità nell'ammivistrazione comunale delle | 
| produce, non bastano, cari fra 


città,e dei villaggi, colla distruzione di tutte le esenzioni, 
col ristabilimento dell'originaria, forza, nei tribunali, colla 
semplificazione dell'amministrazione, colla risponsabilità 
degl'impiegati. E ferma volontà della M. S., che queste 
sue concessioni vengano allivate senza Lroppa precipita 
zione, pure eseguite colla massima celerità, e tenute reli- 
giosamente. Accosto a questi importanti affari, sottoporrà 
pure la M. S. all'assemblea quellè misure occorrenti per 
mantenere l'ordine, la sicurezza ed il buon andamento 
delle cose, ed accoglierà volontieri l’espi one dei desi- 
derii, che l'assemblea gli trasmetterà pel vantaggio del 
comun bene, e che la pres 
mise di far preparare. Così Ja M. S. apre a voî, o signori, 
una carriera gloriosa d'attività, e da voi dipenderà di cam- 
minarvi con fermi passi. Con questi doni, S. M, ha posto 
nelle vostre mani l’intero avvenire della pat 


degli evenimenti non le-pi 























VARIETA' 


Alla circolare che indirizza a‘suoi compatrioti il prio- 
cipe A, Czartory premettiamo sulla Polonia aleune 
opinioni, ed. un voto del The London Telegrah. 

Molti Polacchi si sono recati nella foro patria collo 
scopo di rigenerarla. Il perchè noi invochiamo dall’In- 
ghilterra, anzi da tutta l'Europa, la sua assistenza. Sarà 
questa un’espiazione del delitto di aver lasciato opprimere 
quella nobile regione, e lasciatala dividere fra fe tre di- 
spotiche potenze dell'Europa. Forse incontrava opposi- 
zione la natura esclusiva di quell'aristocrazia, e il ser- 
vaggio della, plebe; ma ci.assicurano che il principe Czar- 

passando per Colonia asserìi, che queste. distin- 
ioni erano al loro termine, e non sì aveva niuna inten- 
zione di. ravvivarle. Assistere i Polacchi nella loro re- 
denzione è dovere non dei governi, perchè essi non han- 
no a intervenire, ma dei popoli d'Europa, Es 
disfare l'opera dei governi : e: 


hanno a 


conquistare la libertà italiana, e in Polonia si può con- 
vare la pace dell'Europa occidentale. 
Ivi si combatte arie: nell'Eu- 


ropa occidentale tra classi d'uomini inciviliti. Dunque noi 


tra la civiltà e Ja bat 


possiamo far progredire la civiltà, e Ja libertà, aiutando i } A S 5 3 
i tando d'un istante critico per cangiar sistema politico, e 


sdono che l'onore della 


Polacchi.. Ora; è tempo di cominc 
mazione di un fondo Polacco e di un'armata Polacca per 
aiutare i Potacchi nel ricoyrare la 
bertà, e nel respingere i Russi fino alle Joro native fo 

ste, In Europa v'ha migliaia di cuori entusiasti, e mani vo- 
lonterose di combattere per la libert: ano incoraggiali 
e. assistiti: s'organizzino. pev ;servire i Polacchi. in Polo- 
nia, Una volta si bandiva la croce per la religione, ban- 
discasi ora per la libertà. Questa viene aggredita nel set- 
se la si lascia abbattere, sarà to- 
zodì e all'occidente. Tutti i Monarchi 
d'Europa, il vecchio sistema, troverebbero vigore nel fe- 
lice succes: 


tentrione e nell’oriente 
sto aggredita al me 
so delle armi di Nicola; e la nostra sicurezza 
personale, il progresso della libertà, non mea che il no- 
stro onore c'incalzano ad ‘aiutare i Polacchi. Tutta 
ropa sì unisca per ersare un fondo, per organizzare un 
mata che ridoni la Polonia ai Polacchi. 

(The London Telegraph). 


Prima di lasciare Parigi per avyicinarsi alla Polonia, il 
principe A. Czartoryski indirizzò ai suoi compatrioti la 
seguente circolare : 

Concittadini, 

Nel momento4n cui una serie di eventi miracolosi, più 
rapidi che ‘il pensiero, si Compie dinanzi a voi, reputo 
mio debito l'indirizzarmi a voi. 

Primachè il mio pensiero si manifesti (con gli atti, 10 
vorrei che tradotto in fatti giungesse sino agli ultimi li- 
miti delnostro paese; che commovesse tutti î cnori, seud- 

gl’indolenti, ma al tempo stes 
impazienti. 

Nessuno avrebbe potuto prevedere gl'immensi evéili- 
menti che cangiano in questo momento l'aspetto del mbon- 
do: essì portano sì evidentemente l'impronta dellano- 
lontà della Provvidenza, che ni o ne potrebbe dise@ho- 
sceré la sorgente. ‘Chi altrimenti potrebbe comprenite. 
come la nostra patria precipitata in un abisso, in parte 
per la violenza &3perfidia dellostraniero 
fidenta, è 


o fermasse i troppo 


stra propria colpa, licompaia oggi i suoi Stelt- 


cmblea degli 


| mi trovai incari 


i segna il | 


{bertà, noi accendoreitio È 





si hanno vivo interesse a } 
combattere la battaglia della libertà, se si deve combat-? 
tere in Polonia anziché in Germania. In Polonia si può | 


e in Europa ta for- } p È 
j darsi uni governo separato. Ess 


loro, nazionalità e li- } 


in parte pero. | 





dei tre oppressori che la tenevano avvilita, oggi due 
siano nostri alleati ! 

Un.tale evento ci chiama. oggi alla vita attiva; ogni Po- 
lacco, rendendo azioni di grazia al Creatore di ogni cosa, 
deve, sentire in sè la sacra obbligazione di profittare di 
queste felici circostanze. 

lo mi consacro nuovamente alla patria colla sperienza 
di un mezzo secolo impiegato in servirla nelle diverse 


‘ 
| fasi, che per volontà di Dio doyè traversaré, e spero che | 


il mio esempio non andrà perduto. Ho sinora consecrato 


alla patria le mie facoltà e Jo stato che Dio mì diede: oggi 


E | pure, fedele.a Dio e-alla mia coscienza, mon mi. rimariò 
mento delle faccende riunisca attorno al suo trono i legali | 


dal lavorare per essa. Nè la lode, nè il biasimo non mi 
faranno abbandonar questa via. Chi opera sotto l'ushergo 
di una-forte ed onesta coscienza non teme le apparenze. 

Più d'una fiata nel corso della mia lunga carriera io 
to degli affari del mio paese. lo lavorerò 
oggi per esso come altra volta, sempre pronto a soltomet- 
termi alla volontà della mazione, e ‘a renderle conto di 
tutte le'mie ‘azioni. 

Sebbene mollo abbiamo a sperare pei miracolosi falli 
occorsi, la Polonia lia da vincere ancora molli ostacoli. 
Anzitutto ‘noi dobbiamo, monbstante una legittima ef 
e 0 raffreddare l'affe- 
na che ci dimostra ‘la nazione tedesca. Gran 
servizio noi renderemo alla vostra patria, * eremo 
una Stretta alleanza con questa generosa n Allora 
utili, necessari Dund! all'altro, orti per amore eta li- 
nelle ré- 


vente impazienza, evitare di ur 
zione frate 
cons 


fiaccola della libè 


gioni boreali, e là pianiteremo i vessilli polacco e tellesto! 
Il fuoco dell'entusiasmo è i momentanei saerifizii che 
elli ; abbisogniomo di pru- 
denza, di l'agione, d'ubità, di quel vero amor fratolto 
che è base della felicità degl'individui e delle nazioni, 

Quanto a me, sono pronto a dar l'esempio di un'intera 
ubbidienza alla voce della nazione, e mi sommetterò senza 
lagnarmi alle sue decisioni. 

Ora io vi scongiuro tutti, 0 fratelli, in nome di Dio e 
della ‘patria, è ciascuno di voi separatamente secondo il 
Suo stato ed i suoi mezzi, ad atleimpiére al vostro dovere 
promovendo la rigenerazione della patria 
ar Parigi per appri ‘mi al tea- 
(ro di que’ grandi evenimenti che decideranno della sorte 
della patria, rimetto al signor Stanislao Bavrykawsky, 
mio onorevole collega, la direzione degli affari pubblici 


Nel momento di las 


di cui mi sono occupato finora. 
Quelli ‘de’ miei compatriotti che avevano l'abitudine 
d’indirizzarsi a mé, lo troveranno ora in mio luogo. 
Parigi, ai 25 marzo 1848. 
A. CZARTORISKYL | 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PROCLAMAZIONE. 
B.aprile 1848, 

Gli abitanti. delle provincie unite: di Tarantasia e del- 
l’Alta Sayoia, gelosi dal-loro canto di conservare intatto 
l'onore della patria nostra, dichiarano che nel momento 
in cui il, nostro amatissimo Re; combatte per la, santa 
causa dell'independenza italiana, che nel momento in cui 
una lotta terribile impegna, e che per sostenerla, 6on- 
tando il nostro Governo sull'amore de’ suoi. popoli, con- 
fidò al nostro patriottismo Ja, cura di difendere le nostre 
frontiere e di vegliare alla nostra interna tranquillità; che 
nel momento in cui si decidono le sorti d'It e il 

angue del nostro bravo cito, dei nostri Savoiardi, 
dei nostri fratelli di tutte le provincie dello, Stato è alla 
vigilia di scorrere, e forse già scorre. suì campi, di batta» 
glia, ella sarebbe una viltà il pensare ad una mutazione 
di politico governo. 

Qualunque sia la sorte che la Provviden 
stro. paese, le! provincie unite! di Tara 


serba sl no- 
e dell'Alta 
Savoîa non) consentiranno giammai ad avvilirsi , profit 


Siivoia, così puro sinora, 


òvé, noi vactonsentissimo 


sarebbe per sempre degradato, 
senza resistenza ad acceltare 
nelle circostanze: presenti un'altra forma di governo) da 
qualunque parte essa ci venga offerta .odlimposta, Esse si 
che le. altré  provinci 
entin 


è della Savoî 


ti; le loro 


sono persua: sono 
dagli. ste: simpatie sono ri- 
serbate a quelle che rimarranno fedeli ; la loro ripulsa a 


quelle che faranno defezione 
Viva il Re! Viva la Costituzione! 


ieguono le firme dei principali abitunti delle dette 
provincie. 


animate 


FRANCIA 
ATTI OFFICIALI 
Repubblica francese 
Libèrtà, eguaglianza, fraternità; 
A mome del popolo franceso. 

Il governo provvisorio, 

Volendo dare unusplendido attestato della riconoscenza 
nazionale alle famiglie dei cittadini che hanno versato il 
loro sangue per la libertà, duratti Je gloriose giornate 
di febbraio 1848; 

Peeret 

An 1 
nelle gi 
ferite 
dar 


Ogni Francese’ che, combattendo perla libertà 
e di felibraio 1848, è morto ‘od Na ridevate 
> rendono incapace 


a suo 


militare nell'esercito, 
diritto 
fosse chiamato sotto le ‘armi dalla legge del reclutamento, 
all'escenzione accordata dall'ari. 


5, 6/7 della legge del 
21 marzo 1852/ colui, ill'eui 


‘dè morto in attività 
di Servizio, è è stato inesso a tipvso' per ferite Ficevute im 
servizio comandato. 

Il ministro della \guerr: icato 
zione del piescerte decreto, 
Fatto a Parigi, in consiglio del'governo, 11 aprile'1848, 

I menibri del governo pronvisorio. 

— E'aniorto all’età di 76 anni il vice-ammiraglio Ro- 


dardi si rialzino e brillino nuovamente fra le nazioni? che | samel antico ministro di Hinanze. 


a aî î 
Austria. Vienna. — leggesi nel 
sotto la data de' 26 marzo: Vs 
Si manifesta qui molta tut olenza N gl 
gran parte! della” guardia nazionale fa chig 
armi per ristabilire Fordiney.e la troppa fa 
lo stesso scopo. Siarteslarono (uasì 5000, va 
uti e lari, di cui 1500 furono post, 
Gli studenti bano ottetiuta libertà! di sg 
desiderano MOR 
— Scrivesi da Viemid 4926 m “(9g 
Il sig. Kobeck non potrà enitinare le sh 
ministro di finanze! per causa [del suo 640 
lute. Si crede che lo scambierà ilveotte, Stat 
rore della Gallizia. (Gazz d 
Vienna (50, marzo). — Le; notizia, 
mezzo della vostra gazzella occupano tutta i 
sì trovano in perfetta contraddizione con ql 
i ricevute ieri l'altro, che davaiio penipi 
o austriaco in Milanò Cel 
raordinaria di guerra imposta sh1 
milioni. I rapporti coll'Ungheria st vanni 
in giorno facendo più difficile, Hnostrofi 
conosce il sig. Kassuth come ministro d 
dente della camera di corte, ed'il'sig! Mal 
nistro di guerra, non volendo separareti 
delle finanze e della. guerra dal goverti 
Ungari pertiti di questo rifiuto mif 
clamare re indipendente d'Ungheria Tatti 
tutto è oscurità nell'avvenire , ed appenaf 
dere come andranno a finir lexgose, — MI 
(50 marzo). — Tutte le guardie nobili 
dato le loro demissioni.,, per ritornare,m 
attuali nella Toro patria. (Cinquanta circa 
pro il mergoriale all'imperatore. 18 


Russia. Pietroburgo (22 manzo) 
con vigore gli armamenti. Sì. dirigono; 
quattro corpi d'armata composti ciastàl 
di fanteria, di una divisione di cavallent 
circa. had 
Le strade, sono molto cattive (e l'ulti 
potrà perciò arrivare, alle frontiere oi 
sia, che verso il fine di aprile. Le ris 
d'armata, composte di 54 ballaglioni 
cavalleria, formeranno la seconda 
rebbe la Lituania, e servirebbe a te 
menti della grande ‘armata. Inolme mm 
via, una divisione della guardia di Podolin 
chi, del Don. hanno ricevuto l'ordine 
tranno verso il principio di maggio 
armata, L'armata del Caucaso non 
testerà sulle difese. H principe Pa 
comando in capo della grande armata, E; 
savia, e prende ogni precauzione pent 
movimento in questa infelice città. È 


IUustrissimi Signori, 


Il sig. Melano rifiutandosi ora per 
condario fissata questa. serallin sia 
sione, per parte de' miei’ colleghi 
condario debbo ricorrere alla gentil 
direzione del Giornale il Risorgimen 
inserire senza fallo per oggi nel'de 
guente annotazione, 9 

Non dubito del favore dalla bontà. d 
e sarà mia premura di passare in ‘persi 
soddisfar al debito. Mero 

Con:stima sono 


IAS 


Dicesi che la'guarvigione d'arti 
abbia ricevuto l'ordine di recarsi st 
nova nel Priuli -- Sono ia 100 uotifi 
e 4 uffiziali. Verrà. survogata con pari, 
che partiranno da Torino lunedì pros 

Oggi parti la seconda Biitteria 
Lombardi. È l'undecima che Sî trov 





fello 0 a quello” dle’ suoi fratelli che | 


della esecu- | 


esercito d’operazione; E comandati 
cole Cortanze, capitano Tenenti con 
Vitale e sotto-tenente conte Rei 
a sono cinque i figliuoli ti) 
consiglio dei ministri. che combi 
quell'indipendenza Italiana chb-il pad 
lorosamente promossa co‘ suoi, sorittà, 


QUINTO CIRCONDARIO, ED 
Il comitato elettorale del 
rio di Torino ha comincia 
giovedì 6 corrente, in casa, 
Borgonuovo, sotto. il nuovo, 
seguirà tutte le sere nello ste 
ore 7 12. » Si 
S'invitano istantemente tutt 
detto Circondario a voler inter 
‘ sedute, con quella frequenza! 
ino, che s'additonò all’altézz 
sterio. vi; 


0 
? 
D 











1 tre fogli periodici di Genova da 
dere le loro pubblicazioni pet 
lutti gli operai tipografi. ; 


| Da rimettere presso îl Caffè Nè 

| Universel, il Constitutionnel 

gnes, il Risorgimento, Opinion 

cantile, il 22 marzo di Milano 

Nell’estaminet. di detto? Gi 

corrente un orologio d'oro con'tal 

| I nostri assogiali riceveranno dem 
al giornale, Ja pubblicatasi legge 

daremo loro nello stesso; formato nd 

| milizia comunale: 

RETTIFICAZIONE | 
Si legga nel num, dilieri, face. 4,jall) 

di un negoziante — RR. LL. PP, 24 api 


RUFZIENALI IT 
TIPOGRATIA Corra.E PA 
via dell'Arrivese., accunto alla Mad! 
stampato colla Macchina celere dì 6. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipalamente 


Annata 
"Torino a PL Lire 40 
Sidi Sani raneofali logo» 10/0.) sega fi 
Altri Stati Moliani ed estero franco ai dial iN 50 


Un sol numero, cent. 40. 


di AVVERTENZE 


| 
| 
Le lettere, i giornali, i pacchî, gli annunzi dbfranno iudirizzarsi franchi di posta alta |» 


VECI IA, A Direzione del Giornale Ir Risonaimento. 
12 di 1 manoscritti non verranno restituiti. 
15 650. | L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimibkidiane al 
14:50, — Z 





Prezzo delle inserzioni — Cemtesimi 45 per riga. 
È ; 


In Torino all'Uff 
Angeli e dai librai 





|| tn Napoli daî librai L. 


io del Giornale in via di 






gli utfizi postati e per mezzo della ci 






ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE | 





‘ivescovado, accanto alla Madonna degli 
e Fiore, Carlo Schiepatti e Vedova Reviglio e figli. — 
pondenza di F. Pagella è C. di 
mporio librario, In Firenze di. G. 







ani 








0 presso C. Turati libraio. In Parma presso Ortalli libraio. In Modena 
presso C. Vincenzi libraio. In Roma presso P. Merle libra 
Padoa, via Toledo, n 
In Ginevra presso Cherbuliez libraio e sig. Colliguon direttore della posta; A Londra da P. 
{Roland libraio, 20 Berners Street, Oxford Stréet, i 


è Capobianchi impiegato postale. 
rghieri strada Nardones, n. 55. 

















Torino, 7 aprile. 


LA CESSATA REVISIO 





Teri si pubblicava la muova legge repressiva 
sulla stampa. Aspettando a Parlare alquanto 
diffusamente; noi vogliam compier qui ad un 
sacro debito. 

. Golpubblicarsi di questa legge, la commis- 
sione ereata da S. M. nello scorso novembre 
perla revisione degli scritti e stampa, cessa 
l’uffizio suo. Posta dalla confidenza del go- 
verno e dal paese a moderare lo slancio dello 
spirito pubblico sprigionantesi dagli antichi 
ceppi con quella foga, che viene dall’impa- 
zienza dell’animo e da un irresistibile bisogno 





di proclamare ciò che crede verità, ella seppe 
governarsi nell’arduo e pericoloso incarico 
con una prudenza coraggiosa che fu talvolta 
tenuta per temerità! Ella si mantenne forte e 
contro leimpazienze del timore, e contro quelle 
della troppa, fidanza: le ragioni del governo 
furon composte con quelle della pubblica opi- 
nione senza indebolire il primo, senza frodare 
la seconda. | casi gravi e subitanei che sorsero 
da ogni parte ed esercitarono cotanta influenza 
nel nostro paese, la trovarono sempre eguale 
a se stessa, sempre coraggiosa nella sua mo- 
derazione, sempre ragionevole nel suo co- 
raggio. 

Opera veramente civile fu quella che prestò 
la cessata revisione: il senno del paese fu da 
essa compiutamente rappresentato, e lo fu 
quando gli antichi animosi non sapevano te- 
nerlò ben fermo. Era censura preventiva, ma 
gli scrittori avvezzi a coraggiosa moderazione 
tranne gl’impacci del tempo , non ebbero a la- 
mentar mai un eccesso: tanto che possono dire 
francamente d’aver goduto sotto di essa di 
tutta la libertà che desideravano. 

La nostra gratitudine verso di essa è quindi 
come di un pubblico beneficio. Reputiamo 
dover nostro dichiarare questa consolante ve- 
rità, perchè onora ad un tempo tutti i mem. 
bri della cessata revisione, il governo che li 
elesse, il paese che ne ricorda e ricorderà la 
buona e coraggiosa opera. 

La Direzione. 


Lamentasi generalmente nel pubblico la man: 
canza, la tardanza e l’inesattezza delle notizie uffi- 
ciali dell’armata Ligure-Piemontese, ch'è alla guerra 
santa di Lombardia, — È questo un gr imo in- 
conveniente, che importa di far cessare quanto pri- 
ma nell'interesse del pubblico, come de’ privati. — 
In quello pubblico, perchè con la propagazione delle 
pronte , ufficiali, veridiche notizie , che possono 
darsi, sono preventivamente smentite tutte le esage- 
razioni e le false nuove spacciate, anche talvolta 
con sinistro divisamento, sul corso della guerra.— 
In quello privato, perchè così son tolte mille cause 
d'inquietudine e d’agitazione nelle famiglie intorno 
ai congiunti che sono al campo. —È stato così 
universale, così generoso, così nobile lo slancio dei 
soldati ed ufficiali d'ogni grado nell’accorrere sotto 
le onorate bandiere di S. M., che il governo ha 
stretto debito di non lasciare le famiglie loro nella 
menoma incertezza , 0.tarda partecipazione de’ luo- 
ghi ove stanziano, delle fazioni campali cui inter- 
vengono, del successo di queste, de'principali risul- 
tali d'esse. 

Un bollettino quotidiano, mandato dal capo dello 
stato maggiore dell’armata, qual riepilogo de’bollet- 
tini dai capi dello stato maggiore d'ogni corpo e 
divisione, al quartiere generale primario spediti , 
dovrebbe oghi giorno pervenire al ministero di 
guerra; e da esso farsi inserire nella gazzettà offi- 
ciale del governo. 

Le corrispondenze private poi, raccolte e distri- 
buite ad ogni quartiere generale di divisione, ed a 
quello di S. M., mercè d'appositi ufficiali dell'am- 
ministrazione postale ( Waggme:stre ). dovrebbero 
ogni giorno pure riceversi e spedirsi, mediante spe- 
ciali accordi fatti coll’amministrazione postale lom- 
bardo-veneta, anche se occorre con ispeciali procacei 
‘spediti dai varii quartieri generali alle direzioni po- 
stali del regno suddetto, che sono a migliore portata 
delle corrispondenze. 

Così cesserebbe ogni soggetto d’inquietudine, sa- 
rebbero scansate le notizie false od esagerate, e si 
farebbe a meno di mille discorsi, che agitano in 
vario senso gli animi, spesso col pravo disegno d’in- 
gannar l'opinione. 

Le notizie officiali poi dalla gazzetta date dovreb- 
bero cessar d’essere, come per lo più sono pur 














troppo, estese in tuono oscuro e spesso enigmatico, 
mancanti d’ogni particolare, però utile , anzi spesso 
necessario a conoscersi. 

Valga l'esempio del racconto da essa gazzetta 


fatto de’ casi di Chambéry, prima lamentevol simi, 
poi onorevolissimi per quella valorosa popolazione, 











e felicissimi per l’ultimo risultato loro, la piena 








sconfitta de' masnadieri venuti di Francia a tentar 
qui un corso sperimentale di liberta, d'uguaglianza 
e di fraternità; beneficio segnalato che la 
zione allobroga, fedele e positiva 
sima animosamente respingere; avviso che spe- 
riam profittevole per le altre, malgrado certi incita- 
menti. 

Ebbene, la Gazz 
piglio di tuono arcano, dopo aver partecipato la be- 
nefica disposizione data di spedire in Savoia con 
pieni poteri un membro del ministero , tace dell’ar- 
rivo e viaggio d’esso, del buon effetto prodotto dai 
manifesti di S. A. R. il Principe di Carignano e del 
ministro suddetto, che poteano ieri conoscersi; passa 
sotto silenzio ogni particolare dell'invasione, che 
però mille private corrispondenze narravan in vario 
senso ieri e già fino da ier l’altro. 

Ancora; tace della condotta delle autorità, le une 
gravemente accusate , le altre Jodate a cielo ‘nelle 
dette corrispondenze private pel rispettivo biasime- 
vole:o lodevole contegno mostrato in siffatta occor- 
renza. Si. comprende che il governo voglia prima 
chiarire li rispettivi torti e meriti di quegli uffiziali: 
ma quanilo i fatti sono di tanta notorietà, che vanno 
per le bocche di tutti, è pessimo partito quello di 
tacerli od attenuarli, col farne appena cenno, quasi 
che.già si volessero scusare eda torto cuoprire di 
un velo, giusta l'antica massima del governo asso- 
luto, che è governanti non debbono mai aver torto. 

Il caso di Chambéry, sicuramente riferito al go- 
verno in ogni suo particolare, doveasi partecipare 
dalla gazzetta officiale in modo particolarizzato al 
pubblico, annunciando che il ministero s’affrettava 
a dare le provvisioni occorrenti, e per rimediare 
agli sconcerti seguiti, e per chiarirli a dovere, e 
per prescrivere la pronta repressione dei commessi 
reati , e per punire chiunque risultasse trasgressore 
de' proprii doveri. 

In un governo d’intera pubblicità, qual è quello 
costituzionale, serbare l’antica scrupolosa riserva, 
spesso più che altro ridicola, persistendo nella mo- 
nomania del secreto, o del parlar per oracolo, è 
agire contro natura; è un voler complicare gli 
eventi, è un governare in somma a rovescio: noi 
speriamo che vi si rinunci una volta. 

Pemmi. 


popola- 





seppe ida se me- 











etta torinese, con quel suo solito 
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Se consideriamo per la causa italiana le eventua- 
lità più probabili del suo scioglimento, tutto ci porta 
a credere che essa verrà quanto prima risolta in 
modo favorevole. Rotta in guisa da non potersi più 
rannodare l'alleanza delle potenze del Nord, le rivo- 








luzioni operate nel senso delle nazionalità, le diverse 
frazioni dell'impero Austriaco, dotatedì costituzioni, 
mediante le quali potrà ciascuna di esse d'or innanzi 
provvedere separatamente a’ suoi ‘interessi, la. pre- 
ponderanza che intende esercitare il Re di Prussia 
sui futuri destini della Germania, la direzione che 
vorrà necessariamente prendere l’Austria del mo- 
vimento slavo, tutte queste circostanze sono per noi 
di ottimo augurio : esse fanno altresì che difficil- 
mente possiamo darci a credere che l'Austria pensi 
a mandare un rinforzo alla sua armata d’Italia, è 
tanto meno un rinforzo di 80,000 uomini, checchè 
ne vadano dicendo con evidente esagerazione alcuni 
dei giornali più zelanti della causa perduta dell’Au- 
stria, e specialmente la gazzetta di Augusta. 01- 
trechè a quest’ ora le truppe Ungariche e Boeme 
saranno meglio disposte ad andare a godersi i be- 
nefizii della libertà in casa loro, che a portare la de- 
solazione e la schiavitù in casa altrui (ehe tale non 
può essere la tendenza dei popoli al giorno d'oggi) 
lo stato medesimo delle provincie austriache ci as- 
sicura che ciò non può essere, 














Il debito dell'Austria è immenso quanto è nullo 
il suo credito. Le spese di una guerra che non po- 
trebbe essere di breve durata, vogliono essere sop- 
portate con moneta sonante, e di questa ha somma 
penuria : dunque è l'Austria impossibilitata a soste- 
nere una guerra , la quale d'altronde sarebbe a 
quest'ora senza scopo. Lo scopo principale per cui 
l'Austria credeva di dover amar tanto le province 
Lombarde e Venete, da non volersene separare a 
nessun costo, consisteva, non v'ha dubbio, nei 
milioni che annualmente succhiava), è che per 
tanti anni l’aiutarono a sostenere il peso ‘del va- 
cillante suo credito. Or bene, l’Austria sarà per- 
suasa una volta che la nazione Italiana più non 
vuole sapere di lei, e saprà darsene pace, perchè 
se le forze del suo impero cedettero all’impeto degli 
animosi studenti di Vienna, si persuaderà eziandio 
facilmente della inutilità di ogni resistenza contro la 
volontà ben dichiarata della nazione, e sostenuta 
dalle armi di Carlo Alberto e della. nazione intiera, 
nè certo vorrà ella. cadere ancora questa volta 
nell’assurdo di ripetere la solita canzone, pretesto 
obbligato dei governi tirannici, allegando il risor- 
gimento Italiano essere opera di pochî malintenzio- 
nati. In tal caso non vorrebbe certo coi tentativi 
che facesse per riaversi le provincie Italiane, to- 
gliere alla maggiorità dei buoni il benefizio della 
Costituzione che essa ha concesso agli altri suoi 
popoli; ed in tal caso essa ben sa, che non po- 
tendo un Parlamento Italiano sedere in un Parla- 
mento Austriaco , dovrebbe pur sempre pensare 











SECONDA LETTERA 
DI P. A. PARAVIA 


CONTE GIOVANNI CORRER 
PATRIZIO VENETO. 


AL 





Nona pena, signor conte, io vi avea indirizzato per 
latampa la mia lettera de' 28 marzo prossimo passato, che 
io lessi ne pubblici fagli il mutato governo provviso- 
tio della carissima nostra patria ; io già me lo dovea im- 
Maginare; perchè se dall'oggi al domani più non si tro- 
Vano i re e i duchi, pensate se vi si i debban trovare i pre- 
Sidi dei governi, massime Ma 
ciò non rileva ; se voi perdes zio, non avete perdulo 
non siete più presidente, siete però cilta- 
(lio; @ al cittadino mi giova indìrizzare una seconda let- 









li patria, è se 


Lera sullo stesso tema dell'altra. E non senza ragione 
io lorno sopra quel soggetto, perchè io lo stimo della 
Uniggiore importanza. E che v'ha infatto di più impor- 
tinte, non dirò solo per noî, ma per tutta Italia che vederla 
condotta alla maggior possibile unità, a quella unità che 
Avea pei l'addietro perduta nel tritume di tanti piccioli 
Sti ? Che se alcuni di essi scomparvero dalla carta d'l- 








talia, se altri sono già sullo sparire, perchè col dividere, 
frastagliare, e però indebolire ciò che può e debb'essere 
uno, intero e forte, vorremo noi ritornare a quell'antica 
mimutaglia di Stati, chè fu-causa di tante vergogne e di 
tante sventure italiane? Ciò che il mio Plinio con poca 
ragione diceva dei libri, con grandissima si debbe dir 
degli Stati, purchè sian nazionali : melior est quisque quo 
major. Fate pure che un picciolo Statosi regga con buoni 
consigli, fiorisca di buone leggi e di cittadini migliori ; il 
solo esser picciolo gli toglierà quel grado di confidenza e 





rispetto, che în politica non sî suol concedere che a ciò 
che è grande e potente. E che potenza e grandezza non 
savebbe mai quella di un regno, che stendendosi da Udine 
a Susa, dal Tirreno all’Adriatico, assicurasse a tutta Italia 
la sua independenza; siceome quello, che padrone delle 
doppie porte d'Italia, le chiuderebbe gelosamente a qual 
de' due popoli le volesse varcar da nimico? Che se un as- 
salto da parte di Francia non pare oggi credibile, consti- 
tuita com'è a reggimento repubblicano; si delbon però 
sempre temere quegli umori turbolenti e funesti, che ap- 


punto nelle repubbliche serpeggiano più frequenti, e che 





tentano di sboccare al di fuori. E già mentre io scrivo, 
nor siamo senza timori per gli Stati transalpini del nostro 
Re, i quali tanto più sono esposti a que' torbidi umori di 
Francia, che non hanno alpe o mare che li divida da essa. 
se opporrete a quel torrente un forte e ben costituito 
me, provvedutò debitamente di rocche, di arme e sol- 
dati, lasciate pur che Francia si rimescoli e frema, io vi 
so dire che nulla avrete a temere da essa. 

Nè sarà esso men valido schermo dall'altra parte d'Ita- 
lia, onde può calare l'Austriaco, nemico tanto più formi- 
dabile, che da quel Federigo Barbarossa, il quale minac- 
ciò di piantar le sue aquile sul pronao di S. Marco insino 
alla buon'anima di Francesco I, che ve le ha effeltiva- 
mente piantate, amò sempre di un amor s a 











costante il nostro cielo, il nostro terreno, le nostre biade 
e massime le nostre vigne, che recate fra noi le sue tende, 








non osò levarnele più; nè questo amore s'è in lui dimi- 
muito per gli ultimi avvenimenti, se anzi non s'è accre- 
sciuto; proprio essendo del vero amore il prender vigore 
dagli ostacoli. Ma lasciando da parte le celie, ionon m'in- 
durrò mai a crede 





signor conte, che quel Tedesco, il 


di giorno in giorno ingrossandosi, se non posson dentro, j quale in virtù dell'antica costituzione dell'impero d'occi- 











dente, pretende di aver dei diritti sulla corona d'Italia, 
voglia ora lasciar di cheto, e lasciar per sempre un paese, 
dove per tanti secoli fu così lieto e superbo 
voi ignorate que' tanti milioni, che spremuti ogni anno 
da' nostri popeli, scorti da sgherri e soldati, prendevano 
ogni anno la via delle Alpi, per riempiere del nostro san- 
gue gli eterni vuoti delle casse Viennesi, Or come credere 
che l'imperator d'Austria non tenti ogni modo , perchè 
que’ milioni riprendano l'antica via? Nè solo il governo 
ci perderebbe, col perdere questi pingui e inyidiati paesi; 
ma molto ci perderebbe eziandio il commercio manufat- 
turiere di Austria, Boemia, Stiria, Morayia ecc.; commer- 
cio, che era così favorito dalle tante strade ferrate, che 
dalla capitale dell'Austria movevano sino a noi; commer- 
cio, che ricevea nuovo favore dai leggieri balzelli che in- 
contrava per via; e che dalle rolle comunicazioni con 
Venezia e Lombardia sarebbe ora interamente prostrato. 
E la prima a dolersene sarebbe Trieste, questa Cartagine 
dell'Adriatico (diversa in ciò dall'antica, che questa, come 
Punica, era infedele, mentre essa è /edelissima), la quale 
non potrebbe non crucciarsi al vedere nel nuovo ordine 
di cose, crescere e fiorire la sua emula Venezia delle per 




















































































Di 


RISORGIMENTO. 


Ri: 
Da 








ad una separazione completa: che un bilancio for- 
: mato attivamente colla borsa degli Italiani non 
può essere p ssivamente assorbito altrove , e che 
perciò è inutile il fidare ulteriormente sulle rendite 
le quali la rendevano così sollecita a spendere le 
palerne sue cure per la felicità di quelle provincie. 
Vi ha di più, che in questo stato di cose un 
stero costituzionale risponsabile non potrebbe pren- 
dere sopra di sè la continuazione di quella guerra, 
e che quando senza consultare il Parlamento suo 
Nazionale, esso giudi e altrimenti, od avrebbe la 
sorte di quei ministeri che non soddisfanno alle 
esigenze della opinione pubblica cadrebbe'con 
grave pericolo pel governo di perdere tuito, oppure 
venendo a sedere il Parlamento non otterrebbe l’ap- 
provazione del suo operato, perchè egli è impossi- 
bile che un Parlamento voglia dichiarare in faccia 
che i principii che convengono a sè 
esso non intenda di applicarli in favore degli altri, 
e che la nazionalità sia dovuta alla Germania, alla 
Polonia, all’Ungheria, alla Boemia, a tutti insomma, 
meno all'Italia. Per buona sorte quando il buon 
senso mancasse a tal punto si correrebbe rischio di 
eccitare la Francia a prender parte alla. lotta; 
l’Austria ben sa per prova che ciò non sarebbe 
guari di sua convenienza: il giuoco disperato del 
lutto per il tutto sarebbe il peggiore dei partiti; e 
per poco liberali che sieno per essere i ministri 


mini- 


e 


all'Europa; 


successori di Metternich, non facciamo loro.il torto | 
di credere ch'essi non sappiano vedere ciò che | 


la caduta dell'antica politica ha palesato al mondo, 
hè che nella materia governativa la forza non 
può più prevalere alla idea, come in diplomaz 
la furberia e la frode nulla più valgono a fronte di 
una politica franca, leale, disinteressata, ‘ed indiri 
zata non al vantaggio dei regnanti, ma al solo ed 
esclusivo. maggior bene dei popoli. Forsechè VAu- 
stria sarebbe disposta-a. continuare la guerra Ita- 
liana solo per collocare sul trono Lombardo un 
Principe della famiglia regnante? Ciò nulla. tog 
rebbe alla difficoltà della situazione, perchè l’Italia 
non potrà dal canto suo disporsi. a \transigere; € 
per verità i precedenti della famiglia sono. ben 
altro che tranquillanti; basta ricordare; come tra 
le vane promesse dell'arciduca Gioanni del 1809 
e quelle vice-reali del 4848 vi furono, a partire 
dal 1845, trentatre. anni. di una politica affatto 
ntraria, di una lunga e feroce dominazione non 
appoggiata che alla forza; 
L'Italia adunque deve esser libera non solamente 
a ogni giogo: straniero, 
n lo, sarà 
come lo vuole fortemente, e risolutamente sino ad 
opera, perfettamente compiuta. 


a 


ma ancora da ogni stra- 


iera influenza; quando il, voglia, sic- 





Ma a questo scopo, non fia, mai. vero che quel 
risorgimento che veniva promosso al grido dell'U- 
nione Italiana, ed al nome dell’Unione Italiana sarà 
compiuto, possa riuscire non solo 1a non, congiun= 
gere le parti divise, ma, con 
mondo nostra, a dividere le parti 
unite. G. GaLvaono, avvocato. 


grave: scandalo, del 


e vergogna 


Avevamo già annunziato: (4) con sincera soddis- 
fazione , che molti ‘collegi: elettorali del Piemonte! si 
proponevano di eleggere il celeberrimo nostro con- 
cittadino Vincenzo Gioberti | membro della Camera 
dlei Deputati. 

Sentendo ora che varii collegi di Torino si dispu- 
tano con generosa gara ‘un tanto nome, 
diamo tanto più lieti in quanto che crediamo che 


noi me an 
questo è forse l’unico mezzo che ci rimanga, onde 
indurlo a ritornare a quella. patria che a lui volge 
l’oechio in ogni suo periglio, in ogni sua 

Chiamato dal voto nazionale, 


(1) Vedi N. 82. 


tarsi; ci non vorrà che al nostro Parlamento man- 
chi l'augurio della sua presidenza. 

Non giova celarlo; la lontananza del @fberi è 
da tutti lamentata; la sua presenza in Italia, ira 
sarebbe asta infallibile di unione . di ordine: 
la sua parola non troverebbe ostacoli, un 
cenno basterebbe a frenare i più audaci, ad infiam- 
mare i più ritrosi. 

Deh! voglia egli ascoltare Ja nostra ‘voce ! 
lo deve all'Italia, e diremo. più ancora, 

È STESSO. 


di noî, 


suo 


egli lo 


INTERNO 

In mezzo alle inquietanti notizie che ci giuog@ 
questi ullimi giorni dalla Savoia, grato compei 

La condotia del 

nali, intendente di quella provit 


tarono quelle di Annecy. cavaliere Per- 
» fu superiore ad vgui 
nostro elogio, beuchè certo non superiore all'a 
Onore a lui che seppe 
mente apprezzare l'indole generosa © l'inconcussa fedeltà 
dei Savoiardi. 


peltazion, 


universale. conoscere è degna- 


OTIZIE DELLA GUERRA 
Milano, 5 aprile 1848. 
Anche a Forlì gran movimento d'armi e d'armati. Par- 
tironsi di là, il 51 marzo, cir 
batteria; il 2, er 


a 2000 svizzeri con mezza 
‘a di là passato un battaglione de’grana- 
tieri Pepoli; il 3, un corpo di volteggiatori con cannoni 
ed arredi da guerra: ieri ed oggi attendevansi altri fanti e 
Ili tutti per la Lombardia; Roma e la Romagna si 

spogliano per noi d'ogni milizia; Lode a. Pio IX! A /Ma- 
gnavacca, come a Comacchio gli austri 
lato, lasciando armi e bagagl 
sgombro. 

Bondeno, come Ferrara, è 6ccupata da nuove truppeldi 
linea e dalla civica pontificia. 

Zucchì non pare che siasi (allontanato dall’Isunzoyoye 
con volontarii difende; la frantiera da nuove invasioni, 

‘Trento è tenuta da un ragguardevele corpo austriaco, 
ma écinta dall'insurrezione. Così il nemico tiene da Trento 
a Mantova, e da Peschiera a Verona 

Un foglio ufficiale di Padova ci reca che/il 31 matzo, 
tutte le ville erano ben disposté a Udine, e che 18000 
guardie nazionali avevano tirato un cordone lungo l'Illi- 
rico per sostenere quel punto Sogna esso foglio, più 
lettere di Dalmazia, giuntevi il 2, dicono gl'inglesi pd: 
dronî di Lissa ed occupanti il porto di Zara 

Padova e le altre città del Veneto organizzano i loro 


aci avevano/capito- 


: ieri il forte doveva essere 


i di difesa; Il corpo franco padovano; condotto dal 
Sanfermo, inoltrasi verso Verona. 

Anche a Mantova, secondo una lettera, avrebbe 
da quel governatore la piaga di una contribuzione di un 
milione imposta ai più ricchi israeliti. 

Lar nuova dell'espulsione degli austriaci da Milano fu-a 
Londra ricevuta,con trasporto dall'intera, popolazione. Si 
mandayano evviva all'Indipendenza Lombarda, eord Pal- 
merston non si trattenne dal prender parte. alle manife- 
stazioni. Ci porta tale nolizia una lettera giunta da Lon- 
dra questa sera. 


avuto 


Un ‘colto e saggio Israelita Piemontese invia da Livorno 
il seguente ( indirizzo correligionari; I mobili ed 
elevati sensi in tale itto manifestati, son tali, che non È 
Vha a dubitare delia buona accoglienza che gli verrà 


uoi 


| fatta da ogni amatore della civiltà e del verace progresso. 


Fratelli Israeliti, 

Siamo emancipati alfine! sì, lo siamo! 

Grazie adunque all'Ente supremò che ascoltò i fervidi | 
nostri voti, che non scordò i figli del deserto! 

Grazie al magnanimo Re. nostro, che volle benedire Ja 
grande impr della indipendenza italiana con atto di 
giustizia e di amore! 

Grazie a quei generosi che impugnando coraggiosa 
mente i pregiudizii tuttora sventuratamente esistenti, sep- 
pero chiarire le tenebre, dimostrando il gran yero, la 
legge della umanità e della concordia! 

A noi dunque, o fratelli, a dimostrarci degni della ot- 
tenuta emancipazione. Qualunque torto, qualunque men 
buona azione s Stata per lo addietro imputata, si an- 
nulli nel futuro. ‘Siaci mai sempre presente, ché non le 
proteste del nostro ministero, non il move 
squadre ci fecero emancipare, Fu Ja gi 
che pose nella neces: 
tello, qualunque sias 


ac 


n legge di natura 
ità l'uomo, di stringere fratello il fra- 
l modo col quale egli adori il suo 





dite del'suo commercio, è chiuderle que’ 
zaretti, dove la città fedelissima e 
legni, che netti e sicuri tornandole in porto, le recavano 


comodi laz- 
solita a mandar quei 


merci e danari, mentre a noi altro non potevano lasciar 
che la peste. Per le quali cose tutte è grandemente a' te- 
mersi, che l'Austria, questa. nostra eterna ed impla 
nimica, ove perda questi pa 


abi 
i, che le farou per tanti 


secoli cagion di potenza e fonto di juero, ogni sforzo non | 


faccia per poterli ricuperare. Ma percl 
ri 


questi sforzi Je 
ano vani, perchè il solo sospetto di èssi non disturbi 
lo svolgimento progre: 


0 è pacato delle nostre politiche 
instituzioni, d' uopo 


he là su quelle Alpi, che il Pede- 
Passo tante volte, perchè mal munite, egii trovi ‘orà 
l'antemurale di un grande e forte reame, il quale gli op- 
ponga quella valida e fruttuosa resistenza, clie un piccolo 


Stato non potrà nai fare ad uno, clie'al par di Tui ne 
piccolo. 


Che se la cor razione di rende 


pur rispettabili, ma temuti, 
riunione di si bella p 


non bastas 


arte d'Itilia in un solo reame; a Giò 
dovrebbe recarne 
abbastanza inculcato di eaneettare cun siti 
quelle divisioni, quelle gare, quelle 


il pensiero, più volte espresso, ma non 
miti alta Mniolio 


losie municipali, che 


furono, e saranno sempre la principal cagione delle nostre 
vergogne e delle nostre sventure. Mi pesa il dirlo; ma în 
questi giorni medesimi, che il re Carlo Alberto svaginòda 
sua spada per la redenzione d'Italia, io. veggo molti e molti 
in questa Italia medesima porre uno studio, anzi uno 
sforzo, se non per negare, per affievolire almeno questo 

to di lui, quel se, fosse straniero principe che 





| che 


| libero e independente? Ma il F 


{ tenza, alla sua potenza la gl 


viene a imporci le sue catene; e non già principe ita- 
liano di sangue e di cuore, che se stesso, i suoi figli, i 
arvischiato 
Ah t ehe 
le rit 
iuro, 


suoi eserciti, i suoi milioni, tutto pone a un 
giuoco nella gran bilancia delle sorti italiane 
rebbe, io vi domando, della Francia, se quand 
sci di cacciar dal suo seno quel re ambizioso e sp 
grificò le glorie di una nazione agl'inieressi di una 
dinastia ; se in quel gridarsi che si fece a Parigi il nome 
di libertà non solo, ma di repubblica, la Borgogna, da 
Provenza, il Delfinato, questi antichi reami e ducati, yess 
ata su la testa, e spiegando le antiche lor preten- 
cuno da sè istàto 
‘ancese, in qual angolo 
della Francia sia nalo, sa che fa parte di una sola ma- 
iene ; sa che la Francia debbe alla sua nazionalità lapo- 


sero le 


Oni, € avesse voluto costituirsi 


oria; e però con lo spezzare 


egli | 


delle nostre | 


| Creatore. Fu la magnanimità di chi clemente ci regge, 
che proclamando il santo nome di concordia, a foriero di 
sue vittorie, vide essere la segregazione israelitica un con- 
trastà all'universale gaudio, una parie dei suoi fedeli sud- 
diti, dî figli Italiani privi dei mezzi di dimostrarsi degna» 
mente. figlirdi questo Paradiso terrestre. Non mostriamo- 
ene adluliifue ipgrati. Se lo stato di avvilimento in cui 
ci gettò la passata nostra situazione ci depresse, ci tols 
l'energia di pensiero e di azione del tempo che fu, se tale 
stato ci costrinse a non riconoscere yuanto importasse il 
ressivo nostro incivilimento; ora che novélla era co- 
a per noi, facciamo che questa sia era di gloria, 
furono 
che i figli 


Î minci 
dimostriamo al monio intero chei torli trascor 
inerenti alla nostra miseranda condizione; 
d'Israele non sono degeneri dagli augusti avi loro. Il gran 
| campo Lombardo si apre per noi-coi valorosi nostri fra- 
| telli Piemontesi; ebbene, in esso dimostriamo che, siamo 
| prole di VGA tori, L'aequistata fama di buon soldato 
pareggi iuella di buon cittadino. Virtù domestiche carat: 
| terizzarono mai sempre la nazione nostra; ebbene, sia 
| caratterizzata perla purezza ed integrità del suo costume, 
per la generosità del suo operare. Educhiamoci; questa 
magica parola lutto 1aochiude lil futuro ‘nostro incivili- 
mento. Noi pure abbiamo il gesuitismo nel nostro Senoi 
non essendo fortunati a poternelo caccia 
| il nostro sprezzo lo renderà nullo; ea dispetto de? sud 
iremo nel progresso della gran madre ita- 





ve, spregiamolo; 


sforzi prc 
liana. 


Siamo richiesti d'inserive la seguente! rettificazione: 


Lettera d'un Savdiarlo aldivettore del jiornale il Mes- 


saggiere Torinese, 


imo signore, + 


Illustri 7 
Finalmente comparve nel Mescaggiere Torinese un ar- 
ticolo sulla Savoia Ò 

Da molti anni i nostri interessi, è nostri fatti, le mostre 
dimostrazioni erano accuratamente climinate dalle pagine 
del suo notissimo giornale : epperciò, nel vedere in un 
piccolo spazio ed in fondo dell'ultimo foglio qualchè linea 
sul loro conto, i Savoiardi residenti in Torino, come selò 
può immaginare, esultarono! 

egli fu col più grande rammarico, che le percor: 

e segnati; di tanta temerità incolparono;la-di lei 
mente pubblicata. 
to momento una sentenza affatto gra- 
Gspressi: « Già s'attendeva da tutti che la 
«terra franc: per costume; per lingua, per 
«geogralia, avrebbe seguilati 4 destini della Prancia »; 
benchè sìa da parte sua molto scusabile, giacchè ella non 
conosce punto la.Savoia, e per conseguenza non è avyere 
lita nostri i desiderii, è non di 
meno, di somma imprudenza e di una leggerezza imper- 


opinione, così legge 
“asserire in que 
tulita, ‘così 


sabauda, 


dei interessi e dei nos 


influenza 
rara as 


qualet 
una così 


pri 
enzione, ripos 


0 i nostri compatrioti; vedendo, 
a sotto l'egida di questa 
epigrafe; Lo, parlo per ver dire, non sarebbe loro lecito 
di riputarla vera? E ne vede ella le conseguenze? Non 
verrebbe loro in qualche modo spiegato l'abbandono, in 
cui li lasciarono i rappresentanti del governo? E ne capi 
sce efla la portata? No: ellarion vedele:conseguenze, non 
capisce la,portata/ del suo,ardire,. 0; non se ne cura. Ciò 
provano le seguenti sue parole: «. Ma nell'atto che ferve 
« la-santa guerra, a cui intervennero i Savoiardi sotto 
« il vessillo di Carlo Alberto, questa separazione della 
« Savota dall'Italia'è nòn ‘lieve contrattempo » Nor si- 
gnificàno queste parole, he în tutt'altro tempo una tale 


Ma 


donabile, 
Infatti, mi supponga che il suo giornale potesse avere 
i 


Ì separazione non importerebbe niente: alla pazione? 
| allora sarebbero 
VRSie ETA NR SO N ORE Rec 
{ lealtà, o che ella noù ‘conosce nemmanco gl'interessi del 
| nostro governo, poichè quella perdita d'una parte iimpor- 
tantissima dei nostri Stati lachiama unicamente un mon 
lieve. contrallempo: 

Si saranno poi domandati, con quale diritto ella asseri- 
da tulli vorrebbe la S. V. 


è a tutti la propria ‘opinione? Ma questo sarebbe 


Ì 
} 

1 sce, che s'allondeva ecc. ; 
pente 
o temerità, o tirannia. Conservi ella i propri sentimenti 
su tal questione e non li presti ad altri; perchè quantun- 
que basti il citargliene un solo di opinione contraria, pus 
siamo fortunatamente enumerarne ben molti, che nutrono 
tutt'altri, e più maturati pensieri, i quali promuovono dal 
Re e dai membri del governo. 

Con ragione dunque siam rimasti stupiti, e con noi 
molti Piemontesi, sia di questo facile abbandono, a cui 
propendonorle sue parole, sia dellà sua indifferenza perti 
disagi che alla comune patria poleano derivare da questa 
malaugurata invasione, a com 


pleta, ip cui ella si trova riguardo alle disposizioni pre- 


come. pure dall’ignorar 





si nel diritto:di conchiudere 0 che.ella | 


Sappia” RR signor di È 
rose ed a lei sconosciute contrade, i B 
[vatelli che non debbonsi sprezzare; pe 
in cui non ullime siedono la lealtà è 
nobili e patriottici sentimenti; godono 
lidissimeg istituzioni; e le loro azioni, 
dero mai luogo alla minima imputazione! 
di debolezza. Essi, operando da se soli. 
liberazione, provarono al mondo  intiero” 
d'aj ppartenere a quella nobile famiglia, ch 
vieppiù fortemente l'ammirabile sentenzi 
da 

In questi tempi, ella Mo, 
blica non ha eco negli Stati nostri; 
s'attendeva che La Savota avrebbe segi 
Francia!!... 

Ella ha dunque errato come! un semp 
benché volesse dividere il suo errore 
riamo che non avrà illuso nessuno di'qi 
ed amano sinceramente la patria. 

Tale è il parere di tutti i miei comp 
sono che il HAI debole interprete; eil 
lei imparzialità, la prego a volere inserire 
nel prossimo numero del suo giornale, 


Il signor Brofferio, lo spero, scuserà l'al 


dire, in considerazione della causa chem 
endola a sentimenti di patriottisi 
(raternità. 
Mo l'onore eco. 


GENOVA (5 aprile), — Mentre “al 
preda al movimento sociale, favorito dall 
pica d'una rivoluzione che ha trioni 
operai senza lavoro, deboli, ma moleste; 
per influenza fino a noi. 

Molto ci duole per noie pe' signori 
ma di tali scosse siasi fattaî Sentire! m 

Il primo esempio di quelle leghe ol ehe 
degli operai contro i capitalisti, che tai Ita 
dustria fraricuse, venne datò pi 
compositori tipografi. 

Nel decorso dell'ora spitata manzo. 
greta conventicola una tariffa, la ve, 
zione dei salarii, sia per la dii 
ed altre non ‘ammissibili condizioni, 
meno lunga discussione. ©. 14, i 

Ai compositori la discussione non pia 
una transazione, per mezzo d'un! tagi 
respinta. S'intimò, ‘come un sine g 
della tariffa, fissando per termine ib 
punto le tipografie furono diserlate. 

Questo modo di procedere non 
noma stusa Guando’si consideri, i@) 
torî, oltre,al doversi presumere;i più il u 
stri del lavoro manuale, si devono < 
retribuiti. Ed in questi ultimi tempi, ci 
si era notabilmbnte accresciuto pio 


{ editori erano ‘ancora disposti ad ‘ogni 


la cosa all'amicheyoli 

Invece si ricorse ad un atto di vò] 
cliè interessati, sard lecito bitisimarei 
blico int è. i (9100 

E per verità, deve riuscire scandali 
mentre le pubblicazioni periodiche (coni 
nuano altrove malgrado sommosse è tori 
qui in Genova, cita traviquillissimiiy 
cipriccio di pochi, 
capitalista è il primo loro nemico; 

La mancanza dei giornali in qui 
meno, che forse Je ‘altre città none 
fonda quiete, villa’ pace, all'ordini 
Gunova, sprovvista di presidio, (affidht 
suoi (cittadini, o” 

Ma è mestieri che la genovese gua 
tutti i buoni rimuovano colla vigil 
L'esempio può essere contagioso. LA 
cano; tali sono sovente gli. autori 
non reggenti salla discussione ; essi 
nelle tenebre; sommuovono le più vili 

Vigiliamo! per l'onore di questa citò, 
cansa italiana! ì Di: 

La causa italiana ha tanto bisogno d 
ordine interno. Genoya deve dare 
come dell'altro. Città principalis pil 
nell'iniziativa politica, come nell'imp 
economica, non deve fornire che vv 
lodevoli esempi, 


per compori 


Ma 








questa unione, egli non vuol renderla men forte e men 
temuta ; ci perda il municipio, purché ia nazione trionfi, 

E poi chi ha visitato, e, ciò che più monta, chi ha 
diato i varii popoli d’Italia, tutti si fregiano di 
qualche loro qualità particolare e distinta; per cui, ove si 


U- 
sa che 


fondessero nella stampa di un unico reggimento, ove anzi 
questo reggimento fusse.il felice risultato del concorso di 
a più mancherebbe alla sua stabilità è alla sua 

za. lo n'ebbi una prova in questi ultimi tempi; 
azioni dello spirito pubblico in Liguria è 

che di quelle manifestazioni 
i vidi lo staluto, chie di quelle ri- 
forme fu il compimento e il suggello; e dal veder tutto 
Liguri e Piemontesi fos- 
soverchia lentezza bon avreb- 


vidi le 
Piemonte; vidi 


mamfes 
è riforme, 
furono la conseguen: 
ciò, che ho conchiuso? Che 


sero stati disgiunti, o per 


bero colto un sì. nobile scopo, 0 per soverchia foga l'a 
vrebbero trapassato. Ma perché Liguri e Pitimontesi da 
trenta è 


più anni si accolgono sotto la stessa bandiera, 


hè l'entusiasmo 


si 
riposano sotto il medesimo scettro ; per 
degli ani impulso alla potigerazione degli altri; 
perché il sento: diquesti è ili framio dllzindore di questi 
TA è opera della nostra politica 


edenzione a nuno recò la sua parte; ecco perchè quel- 
l'opera fu così solenne e compiuta, 





d D pui 
Questi sono i sentimenti che mi sì rav 


sin dalla prima notizià che m'ebbi della 
sentimenti, i quali ai 
sche nen siano anzi 


zione politità; 
siano anche i vos 


rincalzo alla mia opinione, veggo la” più 
rità che mai potessi procacciane 
dente mia lettera. Le quali due Vottere 


li 


di periva, senza artifizio di stile @° senza 


perché quando si serve alla patria, biso 
timenti ed alletti, e non già lisciar fras 
riodi. Ma quali esse 
sotto la toga piemontese io serbi sempre? 


ziano, e come questo cuore sia non Am 


mutate sorti della nostra patria, che sol] 
sorti avvenire, Si, gridiamo tutti ad una 
Marco! ma pensiamo che san Marco, “no 
che sia nel cielo. 


To sono vc. 





Torino, a' 4 aprile 1848, 


04 
ano, vi proveranno, hi 
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LE QUOTIDIANO, ‘POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 








fu sino 
posiri concittadini, E ci rallegriamo vedendo che lì cono- 
sco gualiiotite l'egregio nostro governatore temporaneo, 
PolgniiSiao di questi noîosi turbamenti dell'ordine pu 
blico, peRUinteressi privati, l'udimmo parlare negli stessi 
teriini poc'anzi adoprati da noi. E quanilo accentò al 
difetto diforza fisica, abbiamo pensato ch'egli ne possiede 
ila molto migliore — la forza morale risultante dalla con- 
fidonza del popolo, che pur lo conosce, e da tatiti anini Jo 
glima Genovese. 
“into le direzioni dei tre giornali convennero di pub- 
plicare questo Bollettino quotidiano, che senza divario 
sarà (istribuito! a tutti gli ‘associati. Lu difetto di'operai 
Javorano anche gli editori ì 

Non possiamo dare che un sunto delle più importanti 
notizie. (La mal paga curiosità dei lettori si rivolgarcon 
pubblicare severa (lisapprovazione contrd i traviati, risve- 
gli în qualche modo il 
riprendere in hreve Vusato corso. 

{Le Direzioni di Genova)! 














loro buon senso, e ci permelta di 


PROTESTA 
CONTRO LE NOTIZIE DI MILANO 
contenute nel yiornale official 


mel primo giorno dell'Indipendenza Lombarda / 


99 


il 22 marzo, 


sort 
Crimine abano — Disce omnes 
Vino. 

Leggo solo quest'oggi, 5 aprile 1848, una lettera che sì 
dice scnitta e firmata dal P. Vigna della compagnia di 
Gesù (Sit) e divetta' AL'I/ustrissimo signore 

dl signor conte Bolza direttore i polizia 

Milano (si) 
aio 1847, 

Jo chesono ora a Novara in casa de' miei genitori, pro- 
testo solennemente , che-questa lettera non fu mai seritta 
"da mey ef dama meta Vavanizione. È filso, clteaî 27 geti- 
nafo 1847) jo ossi in Alessandria, perché era a Torino a 
studiate toolbgia nel collegio de' Ss, Martiri — è falso che 
ai 27 dicembre (come dice Ja lettera) io: part 
perla medesima rigione — è falso chesia andato a Niz 
perché finora mon vi sono mai stato — so che mi 
guassi col P., perchè questo non fu mai il mado, con cui 
segnai il mio nome, e questo titolo di P., non mi apparte- 
anno 1848. 
me 
iale, che pro- 








conda data di Alessandria alli 27 gen 





i da Torino, 














neva, avendo preso il sacerdozio solo ques 
In somma tutta questa lettera è un’infi 
loagppia.il redattore del detto giornale of 

mise di mettere in luce altre siffatte lettere. 
Sac, Pierro Vigna. 





galunnia, € 





STRESA (1 aprile), — 1 membri dell'Istituto della Ca- 
rità, oggi banno celebrato nella loro chiesa un solenne 
ullizio di requie per le vittime lombarde, associandosi 
anche in ciò di cuore a tanti altri, che con questo atto di 
religiosa pietà esternarono il loro ‘affettuoso interesse per 
Jagran causa dell'indipendenza italiana. (Da lettera). 











STATO LOMBARDO-VENETO. 
CREMONA (5 aprile 


immense e per lui conosciuti 
che distanza da Mantova verso noi; cerca ogui possibile 
di mettersi in comunicazione con Mantova e Verona da 
questa posizione, ma l'estensione è troppo grande per il 
suo esercito, che non deve oltrepas )000. Egli teme 
di essere ben tosto preso Alle spalle dai Romagnoli, diviso 
in duè dall'esercito piemontese, il jnale sa di certo che 
riunire i due corpi l’esercito 


— Radetzky occupa le pianure 
sime di Montechiati a qual: 

















nutre.il piano seguente: 
nellè vicinnnze' di Montechiaro; per è 
‘edeschi vogliano ivi aspettarci, di opporgli una forza im- 
ponente e capace se non altro di tenere tutto l'esercito 
austriaco im iscacco nel caso che Radetzky, forzato dalla 
mancanza di viveri (non di munizioni da guerra , come si 
dice qui malamente, perchè ne abbonda), o ;sultimore di 





sere in caso, ove i 








perdere inevitabilmente ‘una ritirata. che è oggimai resw 
pericolosa, stimi di retrocedere, allora camminare a dop- 
pia tappa sopra una linea perpendicolare al corso del 
Mincio e Adige, cioè dall’est all'ovest, e centralmente alle 
posizioni di Mantova 6 Peschiera per impedice la riunione 
di tutte le forze austriachie, Ecco il piano che mi venne 
icurato ieri, Del ri orte delle 
armi nostre, se cioè la nostra campagna si vidurrà ad una 











sto jo ignoro qual sarà la 





scorreria trionfale, 0 se lo, scontro che avremo col nemico 
ci .sarà sfavorevole: ima comunque sia, la causa italiana è 
“vinta per sempre, e questa gemma preziosi 
tore entrerà finalmente, nell'epoca la più gloriosa di sua 
Il Re cammina sé 








ima del Grea- 





esistenza, 
conseguenza moltissimo ; 
vuti, ma Jo accoglionze si fanno sempre migliori e più siu- 


Ipre a cavallo, e falica per 


in tutti $ paesi siamo ben rice- 


cere mano mano che ci avanziamo; questo è una prova 
che se il nostro aiuto può sembrar tardo ed inutile a co- 
loro che lontani dal pericolo più non pensano ad esso, 
tale certamente non pare a coloro che avendolo appena 





ano 





appena scampato, e non per anco totalmente, giudi 
sanamente che la presenza di un esercito assai numeroso, 








entusiasmato all'eccesso, non può essere inutile, e.che al 
caso il dimostrerà 
come Torino, ma 


molto bene, e pare. minacciato di ge 





La città di Cremona è quasi. grande 





poco popolata, Il geuerale Franzini non 
rta; contultociò 














ercito è ne dirige pienamente le 


guita 


segnita costantemente |": 





mosse; la riserva comandata dal duca di Savoia vi s 





Q poca distanza: è entrata in D'izzighettone, ed ha preso 
posto nella fortezza. Quest'oggi si incontra col Re, 


(Da lettera 


(& aprile), = Niente di nuovo, almeno di serio; corre 





nguarilia del nostro esercito ab- 





vagamente voce che l'av 


ero scontro con un avamposto fedesco, 





bia avato un leg: 
e che sia finito gloriosamente per le art 
siano stati alcuni morti, un centinnio di feriti e molti,pri- 
. HI quartiere generale è sempre în Cremona, ma 





nostre; che vi 





gioni: 
deve partire domani, 5 aprile, per Piadena, a metà strada 
tra Cremona e Mantova: i corpi di destra e di sinistra si 
avanzano però arditamiente, ed a quest'ora debbono cs- 


a questo giorno; così sarà. Conosciamo i! sere a poca distanza dal nemico. L'entusiasmo è sempre 


grande, e pare quasi sicuro il trionfo nostro. Gli abitanti 
ci accusano di un po' di ritardo, ma hanno torto, perchè 
la concentrazione delle truppe 
con molta celerità e non senza intelligenza; non ci resta 





ì è fatta, a mio credere, 








che a desiderare uguale attività, energia e sagacia per il 
resto del 


piemonte 


campagna, è non v' ha dubbio che il valore 
e potra dimostrarsi 





in tutta la sua pienezza. A 
Bvescia fu [ueilato ieri, 3 aprile, un ufficiale italiano di- 
sertato dai Tedeschi, e che manteneva con essi carteggio 


traditori 





a Piadena fu arrestata una vettura che condu: 





ceva verso Mantova un commissario austriaco colla sua fa- 
miglia: portava dispacci di alta importanza e che spar- 
gono sulle mosse del nemico una luce preziosissima per 
le nostre ulteriori operazioni. 

Mio caro, 
cito aus 





1 pochi giorni noi saremo a battaglia ; l'eser- 





aco demoralizzato si è però eoncentrato in po- 
sizioni fortissime e conos 





ciute; il generalissimo, che non 
ha più nulla a perdere, tenterà ivi l’ultima sforzo, e non 
resta a noi che rispondere alla confidenza degli Italiani 
tutti e del nostro Re specialmente che arde d’impazienza 
di venire al paragone. 


Delle nostre notizie non sarà pos 





ile che te ne mandi 
giamo a Mantova; in questa tremenda 
li Austriaci si dispongono a difendere osti- 
natamente, ove io abbia la sorte di entrare, farovvi ce 





prima che noi giu 





fortezza, che 





tamente qualche soggiorno :. avrò. qualche occasione di 
dar saggio di quel che io valgo, chè finora fui arnese inu- 
tile. Addio, (Da lettera). 


VENEZIA (1* aprile).— Le comunicazioni da Vicenza 
a Verona sono intercettate, perchè a Montebello si erano 
rotti i ponti e fatte 





ricate lungo il torrente. Seppi però 





che Verona era in uno stato di ansietà ed apparentemente 
tranquilla; che le truppe austriache facevano alcune scor- 
rerie sino a San Martino e ad Arcole. 

Legnago era stato rinforzato da un battaglionedì croati. 

A Mantova c'erano dodicimila tedeschi 

A Vicenza erano arrivati alcuni corpi franchi di Padova 
e«l il colonnello Sanfermo, come pure il chiarissimo P. 
appi dei FateBene-Fratelli di Venezia, in qualità di me- 


dico-chirurgo dei corpî franchi padovani 











A Vicenza aspettavasi d'ora in ora un corpo franco ili 
Treviso. 

Da Padova’ partiva Una commissione per tagliare la 
strada verso Legnago. 

Il generale di ‘divisione del governo provvisorio della 
repubblica, Francesco Solera, si è ritirato dalla carica di 














miuistro della guerra, essendo nel medesimo tempo pro- 
mosso a generale di divisione. Il predetto ‘governo prov- 
visorio ha risoluto che la coccarda nazionale sia la trica- 
lore italiana; (Gazz. Piem.) 





TOSCAN 

FIRENZE: — Per mercoledì, 5 aprile, giorno onoma- 

stico del gran Filosofo instauratore dell'idea ‘italiana , il 

proposto Giuseppe Conti, sacro oratore nella.correnté qua- 

resima in Santa Felicita di Firenze, ba annunziato clie a 

solennizzare un tal giorno svolgerà il tema — L'Amor di 
patria, e Vincenzo Gioberti. (Patria) 

















(4 aprile),— Le nuove che riceviamo dalle colonne mi 
litari che si avviano a Modena e a Reggio a forma dei 
concerti precisi che, se siamo bene informati, sono stati 
presi col gàverno Sardo, per operare verso Parma 0 verso 
Ferrara secondo;il bisogno, sono ottime, e mostrano che 
le nostre armi faranno degna comparsa nei piani di Lom- 
bardia. Le milizie stesse riceveranno una definitiva orga- 
nizzazione, concentrate che siano nei luoghi suddetti, alla 
volta dei quali sta per partire il generale col suo stato 
maggiore. 

Sentiamo da Massa che il 2 corrente il tenente colon» 
nello Pescetti vi pas 
si avviavano al loro di 





















ava În rivisto tredici compagnie, che 

stino per la via di Lunigiana 
Credinmo sapere che il governo ha ricevuto assicura: 

zione del sollecito transito di 6000 uomini di trappa na- 

poletana, che si divige al teatro della guerra. 

(Gazz. di Firenze 








STATI PONTIFICII. 
BOLOGNA. — Un nostro corrispondente di Brescia, 


che ha avuto un lungo colloquio con Carlo Alberto a poche 
miglia da quella città, ci s 





ve'che il contegno del Re è 
fermo e dignitoso; che egli ha misurato tutto il pericolo 
a cui si è esposto, e che ha giurato di non entrare in Mi- 
lano nè di rieder più nei suoi Stati se prima non abbia 








sbaragiiato l'esercito austriaco. I Piemontesi vanno in- 
contro alla battaglia con un ardore che è facile a spie- 
garsi, pensando al giogo dal quale ci siamì tratti. Il campo 
del Re risuona di gridi e di canti; non mai tanto eptu- 
siasmo si manifestò fra le soldatesche. Gli è che ora ogni 
soldato è un cittadino, gli è che ora sotto }'umile divisa del 
sirio batte il cuore di un sostenitore dei diritti della 
nazione, 




















Pelsineo 




















FERRARA (2 aprile). — Fu. pubblicato il: seguente 
pedine generale : 

+ In uso delle facoltà straordinarie concessemi néll'or- 
dinanza steriale 24 marzo e confermaleti con 
lispaccio di S, E, il principe ministro dell'armi, in 
28 marzo, è nominato capo di stato maggiore d 
sercito ii colonnellovaiutante generale conte Avag 
Cisanova, e sotto capo i colonnello aiutante gener 
marelitse Massimo d’Azeglio 





In conseguenza dì questa nomina tatti gli ordini 
all 
avranno lo stesso effetto come se fossero emanati dal ge- 
nerale, 


o comuni viva voce dar due sunnominati ufficiali 





Per la pronta e regolare spedizione degli affari il 
di stato maggiore ordinerà in quattro sezioni gli uffiziali 

applicati al medesimo. 
Dal quartier generale di Ferrara il 30 marzo 4848 
Il generale comandante il corpo di operazi 








Firmato — Durando. 








TRATTATO DELLA RESA DI COMACCHIO 


ITALIANI! 

Quella sacra favilla 
inspirò in tulti 
Una nuova puri; 
| parire delle pode 
della 


di libertà che IDDIO sommo fattore 
seri razionali, balenò d'improv» 
luce sulla nostra Comacchio, alla; 
truppe civiche e svizzere al servigio 















ose 


Sede; le une comandate dal sig. maggio 





va 





intanari di Ravenna, le altre dal sig 


















G cavalleria e artiglieria. 1 cuori cittadi 
farentemente accesi e commossi, incomporievoli 
Servor: — Gli Austriaci, ehe quivi vantavano un 
tato gius di guarnigione, nel memorando giorno 51 mar 
Gostretli a d ne, € governo pontifi- 
tu la piazza, il forte di S. Agostino, quello 
a di Volano e la forre Rossa, gnerniti di 





Dumer 


artiglieria, e pinguì di manizioni e d'ogni sorta 
Ui materiale da guerra, previo il tra 
Se quesio trattato 


tra nazionalità, non torna però di minor gloria ad nn 


rende di 
altamente onora la 


tato che s 





pubblica notizia 








capitano il.quale, nel vedere impossibile la resistenza, 
risparmia al furore delle nostre spade le sue Lruppe. Egli 
è qu 





il maggiore Camillo Ciniselli, cui scorre nelle 
vene lombardo sangue. Ora su questi luoghi, sui quali 
pesava superba l'aquila a due teste, sventola il vessillo 
tricolore. La civica di Comacchio e di Ravenna guarda il 
forte S. Agostino, 

La rdia è occupata dalla nostra brava civica, 
cui sara sempre onore insieme ai confratelli Ravennati e 
Russiani, i quali ‘accor: 


truppa svizzera e agli 








an gu 








ip sidio, unendosi alla 





altri di Porto Maggiore e dei paesi 
finitimi convenutivi spontanei 


Viva Pio nono capo della lega italiana!—Viva l'Italia! 
— Viva Comacchio! — Viva la libertà! — Viva l'unione! 
— Viva la guardia civica! 

TRATTATO 


848, în £ 





Giorno 50 marzo Pomacchio, nella‘ casa del 


sig. Camillo maggiore Ciniselli, comandante la piazza 
di Comacchio. 


Astretto'dalla truppa pontificia alla resa di questa piazza il 
comando austriaco ha capitolato col sig. Vincenzo Cildesi 
officiale d'ordinanza del sig. generale in' capo Diltando, 
alla presenza del sig. maggiore Glutz comandante gli Sviz- 
zeri y° del sig. maggiore 








Giovanni Montanari comandan- 
te la guardia civica di Raverina, del sig. avv. Vincenzo 
Pozzàtti comandante i civi 
tejes ‘primo tenente di 









i ili Comncchio, del sig. Mit 





'liglietia di guarn riaca, 
del sig. conte Francesco Aventi capitano »iutante di campo 
presso il'comando di Ferra 








i arrenile alle seguenti 
CONDIZIONI. 
4. Saranno fesi i forti S. Agostino, della Torre Rossa, 


di Magnayacca e di Volano cou tutto il materiale ivi es 
stente, 














non che le munizioni: per la quale operazione 
occorreranno cinque o sei giornî, affinchè tutto sia rego. 
larmente consegnato. 

2. La truppa comincierà a partire il giorno sei aprile 
péî quella via che il a più 
opportuna indicare, assumendo il governo pontificio 
il carico degli 


dal medesimo 


sig. generale Durando crederà I 





occorrenti trasporti ," ed 


zione 


implorando 
alla 


truppa pel proprio sostentamento, e ciò, pelilasso di un 


la dei mezzi 





presta necessarii 


mese di 
5, Sito dal.momentorin;cdi sarà accettata dal generale 


orribile! daligiorno ella parteriza. 


in capo Durando'la capitolazione; con quelle condizioni 
che egli 





derà opportune aggiungere o modificare, sarà 





a inclusivamente alle armi, 
eccettuate le spade aglivofficiali a cagione d'onore. 
: generale Du- 


fatta |a consegna d'ogni cosa 


Condizioni accessorie richieste dal 
rando, cd accettate dal comando aust 





aco 

It giorno indicato per la,partenza della guarnigione 
non può essere Il forte di Comacchio; dev'es- 
evacuato domani trentuno di marzo, e consegnato 
alle truppe pontificie. Lalg 
uel 


ammesso. 
sei 








uarnigione riceverà ii viveri 
2 della presente. capitola- 
zione; e saràrimbarcata per Trieste, e protetta durante il 
transito 








come è stipulato ticolo 


CiniseLLi 





maggiore, 
Il generale in capo delle truppe pontificie 
Dunanpo. 


STATO DI PARMA. 











PIACENZA aprile) — Da una lunga relazione di 
una iude festa nazionale, celebri i in Pia 
gioruo 2 corrente aprile, togliamo il brano che segue: 








1 acerescér pregio (alla splendida illuminazione 





i Stuolo 





i giovani eleganti signore, pre- 





sillo col motto le donne italiane, le 


cedute dal loro ve 


quali in bella schiera unite alicoro de' cantanti, scortate 
la maggiori contrade della 





dalla banda civica, pereorser 
città fra i canti d'inni patriottici, unendo Je varie loro 
voci è quelle de” cantori. ( 





testa novità attrasse il popolo 


in follara seguirle ; il brio, la letizia generale a 





ravano 
i loro volti, e, mostravano di 
del comune trionfo. 

L'ordine e la tranquillità pubblica non veni 
| mamente .torbat 
| assemblee popo 
| 

Î 


dare superbe del loro e 








ru, meno- 


andi 





e ciò onora altamente queste g 





i, nelle quali tanto sublime è Jo scopo, 








ilo spontanea A rendere poî più generale 


scuotere anche concorsero | 


lo Alberto, pubblican 
nel quale promette foro p 


iltanza, a i più peritos 





posi Proclami 





fissi, uno d 











1a da vittoria sugli sgominoti eserciti stranieri, e l'altro 
gl'Italiani della Lomburdia, della Venezia, di Pia- 
| aste Reggio, col quale assicura fore il non lontano 
| riacquistamento e. consolidamento dell’ italiana Indipen 





denza Gli alti sensi, onde sono dettati questi due lumi- 





nosi documenti dell'Italo re guerriero, vennero dal popolo 





lieto subitame tutti sentirono, che i de- 
tini dell 
li Savoia, e tutti gridarono unanimi, e gridanò, e gridia- 
mo noi pure: VIVA L'ITALIA! VIVA [UNIONE È 
L'INDIP ENZA ITALIANA! VIVA CARLO ALERTO! 


VIVA PIO IX! (Un cittailino 





compre 








stra patria si legano a quelli della bandiera 


























I STATO DI MODENA. 
GOVERNO PROVVISORIO 


DAL PATAZZO COMUNALE 


Considerando che la sollecitudine dei governanti deve 
soprattutto rivolgersi all'allicvamiento del popolo; 

Che i sentimenti filantro;.ivi, civili trovano misur 
a dgi sentimenti religiosi ; 
e Je misorio del popolo chi 





è 





azione durevole nella pratit 





Che non può compre 
presso imuel tremenito 
imo— l'amand soffi 





visse lungi da lui, chi n 
mistero dal 
renza; 

Che i RR.PP. Cappuccini sono fratelli del popolo e lo 
| comprendono, perché nati fra il popolo, vivona della ca- 
{ rità di Iuî, e lo visitano nel carcere, e Jo confortano colle 


santificato Cri 





iche consolazioni fino sul patibolo; 

DEC 

Art. 1. L'ospedale di Modena colle attuali sue dipen- 
denze resta affidato alle cure dei RR. PP. Cappuogiui. 

2. Provederanno immediatamente perché sia allar- 








ono ammissibili. 
cogliere Lutti coloro che, 
comune, ro qui in Modena colti 
grave malore, salve le ragioni della am- 
pettivi comuni. 
a malattia non ha bisogno di patent. = 
Art. 4. L'operaio nell'uscire dall'ospedale riceverà una 
moneta che rappresenti 5 giorni almeno del suo lavoro. 
Art. 5. Sarà provveduto alla sorte di quegli individui 
ecuzione del presente 





egoria di coloro che 


Sono autorizzati ada 





anche d'altro si Lrovass 


alla sprovvista da 








ministrazione ( 





ile opere pie verso lî ris 











che rimarranno sprovvisti per l'e 
Decreto, 

Art. 6. La presidenza delle opere pie è incaricata del- 

l'esecuzione delle presenti disposizioni. 
Modena, 51 marzo 1848. 
Il presidente del Governo Provvisorio 
delegato provvisorio alle cose estere 

Groseree MaLmusi, 





ESTERO 
FRANCIA. 


PARIGI (2 aprile ). — Abbiamo già dato notizia in uno 
dei nostri numeri, come la Francia largheggi in doni pa- 
triottici verso la repubblica. Piace orày fia molti, recarne 
innanzi uno splendidissimo dell'arcivescovo di Parigi, pro- 
sentato con la seguente lettera al governo provvisorio. 
Egli è un bello esempio che dà il capo del elero parigino; 
ed è un associarsi nobilmente alla generosità popolare 
eca nuovi doni in copia al palazzo di 

Parigi, 54 marzo 1848. 
« Signori, Ù 
e' sono alcuni piatti di 














che ogni giorno 
città. 


e Ecco la mia tenue offerta; 
argento, i soli che io mi abbia 
Mi sarei affrettato molto prima di portarli all'erario 
della repubblica, se non avessi dovuto | occuparmi prima 
di ogni cosa di adempiere alle obbligazioni di giustizia e 
di carità, che quest'anno avanzano di moltolemie facoltà. 
Aggradite, vi prego, l'assicurazione dell'alta ‘mia 05 














servanza. di 
+ Denis, arcivescovo di Parigi. 
( Moniteur ) 





Sémur in Francia (Département de la Cole d'Or). 
Signor Redattore, 
Vi prego di pubblicar questa mia lettera, 

1 rifugiati polacchi ch'abitano la Borgogna ed altri 
paesi della Prancia orientale, hanno letto la proclama- 
zione del Governo Provvisorio di Milano dei 25 marzo, 
che chiama noi pure al servizio d'Italia, 

Vogliamo rispondere a questo generoso appello ; ma 
non abbiamo mezzi per fare il viaggio: bisognerebbe 
dunque che gl’Itàliani formassero dei comitati Polacchi 
a Chambéry, a Torino, a Genova e a Milano per ricevere 
gli ufficiali Polacchi venienti dalla Francia, 

Fate questo, ed avrete buoni e sinceri difensori di una 
causa che consideriamo come nostra. 

In nome de miei amici e compagni d'armi 

Giacomo Maivowsxi, tenente dello stato maggiore 
dell'armata polacca, professore di matematiche nel colle- 
gio comunale di Sémur (Dipartimento di Còte d'Or). 























SPAGNA. È 

MADRID — Un corrispondente dà i seguenti partico- 
lari sulle turbolenze che ebbero luogo ‘a Madrid ai 26 
marzo 

» Teri alle sei della sera delle persone assembrate pas- 
sando avanti a un distaccamento di agenti di polizia, che 
erano nella piazza del Progresso, cominciarono a vocife- 
ri si tirarono anche alcuni colpî di fucile. Uno dei 
capi di questo distaccamento fu ferito, Quasi al momento 
stesso i rivoltosi che ‘sembravano essersi data la posta 
sulla piazza della Cebada, si stabilirono nelle vie di Ato- 


cha, del Principe, del Prado, di Lobo, della Cruz di Cor- 
* 





guera, ece. 
| Questi assembramenti, che sino alla sera non avevano 
| inquietata la © ossavano sempre più, si stende- 
| vano per tutte le strade che abbiamo nominate gridando: 








ta, i 





viva la repubblica! viva li regina! A queste grida suc- 
ippettate: dei miserabili facevano fuoco 


rrozze che titornavano in gran numero dal Pra- 





cedevano 








copra è 
I 
do, e sopra persone pacifiche e innocue che sgamentate 





rientravano nelle loro case. La truppa era sotto le armi 
e consegnata nelle caserme. 
| La forza armata non si era lasciata veder nelle vie. Si 





| erano per molte vie fatte frettolosamente delle barricate, 


e crocchi armati erano andati ad assalire il palazzo della 





Posta. Narvaez che passeggiava nel Prado in calesse sco- 
perto, sî slancia a cavallo è corre a mettersi a capo. della 
suernigione. La regina era allora allora tientrata al cosa, 
Giammai i cocchi non erano stati così numerosi sui vialî, 








e iltempo era m ico. Bentosto le trappe escono dalle 
caserme, ed occupano le principali posizioni della città. 1 


becchi resistozo ostinatamente in alcuni siti, e special- 





er 





IL RISORGIMENTO, GIOR 


2 gate A 
: I 


ALE QUOTIDIANO, 


‘SCIENTIFICO, E 





mente alla carrera de sun Geronimo. In questo punto si 
espugna la barricata colle baionette. I crocchi perdono 
qua e lì molte persone, e si fanno molti prigioni. 1 
stevano in generale alla truppa quando 

ssanta uomini risoluti s'impossessano 


questa caricava ni 1 
trincerano. Furono tut 


del teatro del Principe e v 
tavia costretti ad arreudersi alle due e mezzo del 
mattino, e quivi finì la resistenza. Sin dalle undici della 
sera, in tutti gli altri punti la truppa era in possessione 
del suolo e anche della piazza della Cebada, ov'eranvi 
sino a un certo momento sino a 500 uomini. 

Ai 27 a mezzogiorno Madrid era perfettamente tran- 
quilla. La truppa era rientrata ne' quartieri, e non resta- 
vano più picchetti fuorchè alla piazza della Cebada e alla 


Puerta Moros. Un distaccamento si stabili al palazzo | 
della Posta. Si stima che la perdita della truppa (armata, | 


Zendarmi, guardia nazionale ecc.) ascenda a 40 uomini 
uccisi o feriti, [ra cui il capitano Espana. Dei rivoltati 
200 furono fatti prigioni. 

Nel consiglio dei ministri si vinse la sospensione delle 
guarentigie così tuzionali in tutto il regno, la chiusura 
del corpo legislativo 1847-1848, la proclamazione della 
ciltà in istato d'assedio, il giudizio d 
proibizione degli assembramenti maggiori di 5 persone, 
il disarmamento della popolazione, felicitazioni ai difen- 
sori dell'ordine pubblico ed istruzioni alle autorità pro- 
vinciali, 

Il signor Gonzalez Bravo, recandosi in carrozza a pa- 
fa attaccato da uno di quegli assembramenti popo- 
Continuò il suo cammino, e giunse uno dei primi 

da S, M. (Débats) 


pi prigionieri, la 


INGHILTERRA. 


LONDRA. — La camera dei comuni d'Inghilterra ba 
votato li 31 marzo il budget dell'esercito di terra, L'effet- 
tivo ne è stato fissato a 113,847 nomini, senza contar l'e- 
ito dell'India. Gli è un aumento di 5000. all'incirca ; 
#0 proviene sovrat= 


s 
m 
tutto dal ritorno nella metropoli di soldati prima impie- 


a @più apparente che reale, perch'es 


gati nell'India, e che, secondo la legge inglese, hanno il 
diritto, dopo un certo tempo di servigio all'estero, di ter- 
minare il resto del loro ingaggiamento sul suolo della 
madre patria. 
Quest'esercito è ripartito come segue : in Inghilterra 
26,474 uomini di fanteria e 3553 cavalieri; in Irlanda, da 
26 a 50,000 uomini. Le truppe acquartierate in Irlanda 
sono distribuite in 150 posti, ed esse non certo troppo 
numerose in ragione del serv e è loro imposto. Il 
resto dell'esercito occupa gli stabilimenti esterni, cioè 
Malta, Gibilterra, le colonie di America e dell'Oceania. 
Alcuni oratori hanno proposto di diminuire l'effettivo, 
e tra questi v'ebbero Cobden e Hume. Lord John Russel 
ha loro risposto — Per quanto riflette l'Irlanda non ha 
dato spiegazioni, e nessuno ha insistito perchè ne addu- 
cesse. Ma ebbe a giustifi l’impiego in Inghilterra di 
una forza di 30,000 uomini. I partigiani della riduzione, 
facendo allusione all’agitazione dei cartisti, avevano detto 
che il più sicuro appoggio del trono è l'amore dei suduiti. 
Il primo ministro, attaccandosi a questa frase, ha versato 
sui gran concionatori meetings, che non esitano mai 
a disperdersi al comparir del bastoncino degli agenti di 
polizia, il più profondo dis I) cielo non voglia che 
lord John Russell giunga a credere necessario di dover 
proteggere le instituzioni colla forza armata; la mig 
guardia dei sovrani è certamente l'affetto del popolo ; 
é perciò che la regina Vittoria non è meno solidamente 
sul trono d'Inghilterra di quello che il fosse )a res 
a Elisobetta. Ma i borghesi delle città, i neg 
ifici abitanti delle provineie popolose. non. vogliono 


de 


gli 


8 zianti, i 
pa 
con ragione veder turbata la doro quiete dalle grida di 
alcune centinaia di biricchini, a cui può venir per la testa 
disandarne attorno con torcie brandite, Ora, siccome la 
pacifica popolazione dell’Inghilte 
porsi la spesa e la fatica di guard 
forza che si assoldino truppe regolari ‘che si prendano 
questo carico. Tale è la risposta indiretta che lord John 
Russell oppose alle minaccie degli oratori che annunz 
rono la prossima processione di trecento mila cartisti. 

Quanto alle pote re, egli è evidente che la de- 
cretazione dell'effettivo attuale non ha per esse nulla d'in 
quietante, Nondimeno, il capo del gabinetto whig ha di- 


non intende d'im- 


da sè stessa, è hen 


= 


ze este 


chiarato che a fronte del presente sconvolgimento del- 
l'Europa, non gli era dato di acconsentire a veruna 
diminuzione di forze. Ecco del rimanente 
Uspresso a questo riguardo ; 

« Chiunque esamina attentamente lo stato degli affari 
pubblici, non può a meno di convenire che non ne possa 
to affermare che 


> gli Stati esteri 


come si è 


risultare qualche pericolo, e non può ci 
le relazioni  sussistenti tra l'Inghilteri 
rimarranno le stesse, (Sentite!) Nel tempo stesso godo di 
poter dire che in quest'istante non vi ha per l'Inghilterra 
alcun motivo per accogliere il pensiero di una protesta 
formale, 0 di una rimostranza a riguardo di quanto è 
accaduto. (Applausi 

Non bisogna tuttavolta dimenticare che l'Inghilterra ba 
aumentato notevolmente le sue forze navali; ch’essa ha 
raccolto immensi materiali di artiglieria, e che le fortifi- 
cazioni de' suoi porti, delle sue coste e delle isole della 
Manica hanno p un aspetto formidabile. 

(Constitutionnel) 


Alla borsa di Londra del 4. i consolidati furono a 
8158 e 81 4]8 114, 
Nella Camera dei © 
oppose ad ogni rid 
l’aumo 


muni del 5I lord John Russel si 
zione deile forze militari. Disse che 
fa Da dell armamento era necessilato dai. bisogni 
delle colonie e. dallo stato degli affari all’interno ed. 
e. 8 degli affari all interno ed al- 
1 2: > primo ministro soggiunse che sino allora nulla, 
in alcuno degli stati del continente, non aveva provocato 
una protesta 0 rimostra 


anza dal governo inglese, ma che 
Niuno poteva mallevare sull’avvenire. 


ALEMAGNA. 


FRANCOFORTE (51 marzo). — Quest'oggi alle 10 
S'aperse la seduta dell'assemblea geuerale dei deputati di 











Germania nella chiesa di S. Paolo. 11 presidente 
Mittermaier salutò la riunione con un discorso nel quale 
invitò i deputati a dar bando a quistioni personali di pre- 
ferenze, e prima di tutto a non proporsi un ide: e per 
modello; ma tendere alle cose praticabili, onde Soidi 
ni dell’epoca presente: lasciare picna libertà 
alle opinioni, senza però mai perilere di vista la dignità 
parlamentare. Quindi passò ad indicare all’sssemblea la 
materia e l'ordine delle cose da trattarsi. Come fonda- 
sioni é posto il programma della com- 
missione dei sette da noi indicato in uno dei precedenti 
numeri. Quindi il Strufe, in suo nome ed in nome di 
quindici 
ritti del popolo, che invita il consesso a riconoscere pub- 
blicamente. Ecco la sicurezza delle persone e della pro- 
prietà: ben essere, educazione e libertà per tatti, aboli- 
zione dell'esercito permanente, e la sua incorporazione 
nella Landwehr; soppressione dell'esercito degl'impiegati; 
governo a buon mercato col mezzo di magistrati scelti 


mento delle disc 


direttamente dal popolo: abolizione delle dogane interne | 


fra Stato e Stato, dei diritti di navigazione, decime ecc. ; 
Introduzione d'un'imposizione sui beniconscala graduata, 

ente, da cui sono esclusi ì beni indispensabili alla 

protezione all'industria, al commercio , agricol- 
tura ecc. : separazione della chiesa dallo Stato, e delle 
scuole dalla chiesa : libertà di credenze, diritto d'associa- 
zione, indipendenza delle comuni; migliorare la condi- 
zione dei maestri e dei parroci; diritto di cittadinanza di 
tutta Germania ; abolizione dei chiostri, della censura e 


| di tutte.le limitazioni non necessarie nella libertà indivi- 


duale. Questa proposizione. non venne per ora presa in 
considerazione, essendo più naturalmente della com- 


| petenza della futura assemblea. 


Nella prima seduta venne votata la chiamata d'un'assem- 
blea nazionale costituente. Nella seduta del 1 ap. si decise 
di lasciare ai diversi Stati ilmodo d'organizzare le elezioni; 
tuttavia si posero come base fondamentale i seguenti 
principii, che per essere elettore non vi vuol censo, nis- 
suna limitazione per rapporto alle credenze religiose, ed 
infine che ogni cittadino maggiorenne possa essere elet- 
tore ed eletto. Che il parlamento tenga le sue sedute in 
Francoforte. La presente assemblza nominerà un comi- 
tato per rappresentare la nazione presso la dieta, per di- 
fendere gl'interessi e per appoggiare con consigli il po» 
tere esecutivo, e medesimamente proporre quelle misure 
credute urgenti. La dieta attuale viene invitata ad occu- 
parsi ancora delle facende della lega sino alla riunione 
del parlamento costituente; e d'entrare in rapporti col 
comitato, come composto d’uomini godenti l'estimazione 
generale. (Gazz. d'Augusta). 








COMITATI ELETTORALI 


AGLI ELETTORI 


DEL MANDAMENTO DI SAVIGLIANO 
E DI CAVALLERMAGGIORE, 


Concittadini! 


Un'epoca novella fu iniziata nella felice nostra 
patria dal giorno che il magnanimo Re Canto Ar- 
serro col promulgare lo Statuto fondamentale del 
Regno costituì la nazione libera, e le largì l’eser- 
cizio di tutti quei dritti che formano il più prezioso 
patrimonio dei popoli che raggiunsero il massimo 
grado di civiltà. 

Quanto fosse degna la nazione di questo acquisto 
lo provò la gioia con cui lo ricevette; quella gioia 
era la manifestazione della propria intelligenza, che 
la faceva conscia di essere capace, atta, disposta 
per ogni maniera ad esercitare i diritti che le ve- 
nivano assicurati. 

Quando io ‘dirò a voi, miei concittadini, che 
coi più vivi desiderii, col fervore delle più ardite 
speranze io augurai alla mia patria quest'èra no- 
vella, ho fiducia di essere creduto. 

Che se la oscurità della mia vita privata potesse 
da un lato render taluno meno fidente, iò allora 
invocherei questa medesima oscurità della mia vita 
privata a testimonio delle opinioni liberali, che ora 
ho dritto di proclamare, ma ch'io non ho mai dis- 
simulate pel passato. 

Se non ho altro merito, questo almeno ioinvo- 
cherò di non aver mai tradito il mio proprio con- 
vincimento, di non aver mai capitolato colla mia 
coscienza; e quando questa in istraordinarie circo- 
stanze m'impose un dovere straordinario, io non 
esitai un istante a compierlo, e voi lo sapete, voi 
di cui gran parte mi voleste onorare di tali dimo- 
strazioni di simpatia, la cui memoria rimarrà in- 
cancellabile nel mio cuore. 

Or io ardisco, affidandomi a queste prove di sim= 
patia, presentarmi a voi, colla nobile ambizione di 
essere eletto dai vostri suffragi a vostro rappresen- 
tante. 

Fin dal giorno che il nostro Re proclamava lo 
Statuto io tenni dietro a questa lusinga di poter in- 
vocare dai Saviglianesi e dagli altri elettori del Cir- 
condario questa prova della vostra fiducia nel mio 
buon volere. 

I tempi or sì succedono pieni d’avvenimenti così 
rapidi e gravi, che da quei non remoti giorni ai 
presenti noi vediamo le condizioni nostre, non che 
quelle di tutta Europa di tanto mutate, di tanto 
complicate, che è forza confessare trovarci noi ad 
un'epoca la più straordinaria per l’intera umanità. 

Più si dimostrano difficili i tempi più sono n@- 
cessarii gli uomini di aperte, di nette convinzioni. 
Io vi accerto che in me non verrà meno il coraggio, 
che la mia vita e tutti i miei sforzi saranno sacre 


fe n è 
i ficati alla causa da me abbracciata; e questo sold 


io vi dichiaro, proponendomi a’ vostri” suffragi, 
questo solo io solennemente protesto, che le mie 
convinzioni sono e saranno inalterabili. 


tri membri, propose una dichiarazione dei di- | 


s Panici (5 aprile) — L a bo 

sima; i fondi pubblici in partico]: 

per 010 è caduto a 35, il 5 per 00 at 
ribasso all’aver veduti molti piccoli - 
offrire le rendite, e venderle in gra 
corse voce che i movimenti tivoluzionat 
gio abbiano fatto nascere mala intelli 

e l'Inghilterra Però chi si tiene megli 
questi evenimenti non aver dato luog 
spiegazioni. 


| ui a, — Nel mese di marzo lo 
Stagionatura ricevette li seguentifarticoli 0 
125 colli organzini Ò 
172 colli trama . 
102 gregge 
92 diverse . 


Quale sia la mia professione di fede, voì gi 
vete potuto arguirè daî vari miei scritti poli! 
consegnati alla pubblicità nel giornalismo. 

A riprodurre in breve le mie opinioni, eccole qui 
schiettamente epilogate. 

To desiderai, io invocai lo Statuto perchè la for- 
ma di governo monarchico rappresentativo consi- 
derai sempre come la più consentanea alla dignità 
di un popolo colto, e quella che lo costituisce più 
forte in sè, e che”gli “guarentisce il miglior reggi- 
| mento interno. 

La forma costituzionale in fatto'ha"da produrre 
quella prosperità che da leggi e provvedimenti de- 
| rivar debbe che non più sancisce l’arbitrio di pochi, 
ma il consiglio e la cooperazione dei rappresentanti 
della nazione, i quali conoscono gl’interessi locali, 
i quali per elezione sì dedicano allo studio di miglio- 
{ rar le sorti dei popoli, e quindi conoscono più par- 
ti mente i bisogni è le condizioni di tutte le clas- 
si, e col concorso di infinite speciali cognizioni ven- 
gono a produr quel criterio universale, che abbraccia 
nelle sue deliberazioni l'interesse di tutta la nazione, 

Quindi han da cessare gli abusi illegali di ogni 
poter costituito non responsale, han da cessare le 
| prodigalità irregolari della sostanza pubblica, le con- 
dizioni eccezionali in cui trovansi molti territorii per 
rispeito a privilegi antiquati di caccie, che inducono 
infiniti incagli alla prosperità &d al libero esercizio 
dell'agricoltura. Han da prosperare per contro gl’in- 
teressi locali in armonia cogli universali, sotto un 
dritto comune e sotto l'uniformità degli ordinamenti 
amministrativi; han: da ‘essere tutelati e promossi 
i miglioramenti di tutte le industrie e del commer- 
cio, con quei nuovi ed efficaci mezzi di accelerate 
comunicazioni già da alu'i governi su larga scala 
applicati ; han da essere protette e confortate le con- 
dizioni delle classi meno agiale, la cui morale e fi- 
sica educazione ha da essere il principale scopo del- 
l'autorità governativa. 

In una parola il governo costituzionale ha da ri- 
solvere questo problema, cioè: chela nazione sia am- 
ministrata nel più lato senso del suo proprio inte- 
resse sotto la tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica e privata, da cui piglian vita gli sforzi di 
tutti gl’individui a cooperare cogli studii, coll’autorità 
dell'intelletto e dell'esperienza, colle industrie, col 
commercio, col semplice lavoro, alla prosperità ge 
nerale. 

Ecco il vasto campo che apre a noi lo Statuto; 
ecco’ l'avvenire che. si iude ai nostri sguardi 
quando la nazione affidi i proprii interessi ad uomini 
di buona volontà. 

Io non produco a voi teorie 
a mutazioni sociali che abbiano 
menomamente i santi inviolabi 
e della proprietà. 

Io desidero la nazione indipendente al cospetto 
dello straniero, come la vuole il magnanimo Re, 
che porge la forte sua destra ai Lombardi per 
redimere ogni terra italiana da ogni oppressione 
straniera. Desidero prospera internamente la. na- 
zione, affidando questa prosperità all'esercizio delle 
olitiche libertà sotto l'egida dell'ordine è della 
legalità. 

Se alle vostre intenzioni parranno corrispon- 
denti le mie; se a voi parrà di potermi affidare 
il patrocinio dei vostri' interessi, che sono quelli 
dell'intera nazione, io andrò superbo dei vostri 
suffragi, io avrò un titolo di più che mi vinco- 
lerà indissolùbilmente alla patria de’ miei maggiori, 
Io questo solo vi protesto, che non tradirò mai 
gl’interessi della patria, la cui salute è in cima 
di tutti miei pensieri, è lo scopo de’ miei più 
fervidi voti. 

VIVA IL RE! VIVA LO STATUTO! 
Il vostro concittadino 
Piemno pi SAnTA-Rosa. 


0 


5IA 


Baviera — Da relazioni semi-officiali 
dere l’esercito Bavaro attualmente sotto le at 
, e che nelle contingenze ora vert 


Memmingek si sta formando un campo di 
mini comandato dal generale di Baligand 


mero 
Radstadt nel badese, fortezza federale, avi 
5000 uomini, di cui 5 mila di truppe ai 
debbono essere in marcia, Tutti questi n 
a quel che pare, doppio scopo, il difend 
dalla minacciata invasione dei corpì fran 
zeri, composti d'artigiani tedeschi, dall'al 
contro gli sconvolgimenti, e guerra po 
pendenza polacca. ( Dalla ga 


Konisperca. — Scrivono al Debats ii 
« leri è partito il primo indirizzo della 
abitanti di Berlino; esso è coperto da ll 
etta anmunzia che li 26 mar 
nno versorla Polonia pel 
Il ponte sul Memel è stato ricostrutto, peli pi 
truppe. Venti forgoni carichi di polve 
per Kanen (Kowno), per toccare a Vi ni 
che l’imperatore si recherà in persona 
t 





1 sigg. Elettori del secondo Gira 
vitati ad una riunione che avrà luo, 
rente, alle ore 7 della sera , in unt 
palazzo dell’ accademia filarmonica ,. 
dalla R, Camera d’agricoltura e 


astratte , conducenti 
a sovvertire 0 ledere p 

i diritti della famiglia | . Gli elettori del terzo circondari 

zione Moncenisio, sono invitati d’'inl 
nanza che avrà luogo questa sera: 

casà Ormea, palazzo del regio tri 

tura, contrada della Consolata, nul 
discutere intorno all'importante ogg 
sime elezioni. 

7 Aprile. 





QUINTO CIRCONDARIO Ei 
DI TORINO, 


condario tenne la sua seconda si 
già designato , sotto il nuovo 
rucco, e addivenne, sotto la pì 
Ricolti, capitano nel real corpo del Gi 
ad una prima. proposizione per [ 
varii candidati, de’ quali soli tre 0 qui 
ad ottenere una tenuissima maggio Ò. 
votazioni però, a mano a mano 
sperare che serviranno ad illuminare 
e guidarli alla conoscenza del candidati 
gliendo in sè maggiori qualità, epp 
titoli alla comune fiducia, dovrà nel: 
elezioni raccogliere la maggioranza”d 
fragi, ed essere eletto all’onore di 
nella prima legislatura del regno. 
Comitato, forse per la dirotta piog 
gran fatto numerosi, oltrepassando’ 
quindi si rinnova a tutti gli Elet 
volersi mostrare frequenti a. detti‘con 
ne’ quali hanno necessariamente a 
esercitare degnamente il più grand'al 
libero, J’atto che li fa partecipi della 





2216. SAGA 


NOTIZIE DEL MATTINO 


BoLogna (34 marzo) — Qui è giunto da qualche giorno 
il genera] Durando, che ha missione d'organizzare un eser- 
cito di circa ventimila uomini, da mandare aì confini (a 
questo solo riducendosi la crociata per ora), intendendo 
ii governo che es mposto parte di truppa assol- 
data, e parte di guardia civica mobile, lo però temo che 
il generale non possa venire a capo del suo disegno, e so 
che egli già ne dispera. ragion principale sta, come 
ella immaginerà di leggieri, nello spirito di licenza e d'iu- 
disciplina che regna in queste province. — Quegli poi ele 
sopra ogni altro tende ad ingarbugliare ogni cosa si è il 
famaso conte Livio Zambeccari , il quale non vuole udir 
parlare nè di guardia nazionale mobile, nè di dipendenza 
dai capi militari, ma pretende di fugare tutti i nemici d'l- 
talia con il suo corpo franco-—Il quale però, se vuol dirsi 
la verità, fu il vero autore della rivoluzione di Mudena, la 
quale città ha mostrato nelle ultime vicende una straordi- 
naria freddezza, per la ragione semplicissima che la mag» 
gior parte de’ suoi abitanti viveva a spese della corte. — 
La fortezza di Ferrara è occupata tuttavia dagli Aus 
quantunque i nostri superlativi 
dessero che dovesse arrendersi per la presenza di 3 pe: 
di campagna e di un d 
Si ponno immaginare più ridicole cose? Ma 
questa che vale per tutte; che s'incomincia gi 
di Durando, perchè sì teme che abbia interesse di ritar- 
dare la spedizione delle truppe pontificie, aflinchè queste 
non dividano l'onore della vittoria coi Piemontesi !.... Del 
resto che qui si pensi all'unione di Bologna con un futuro 
regno dell'alta Italia non è vero per ora, ma vha bensi 
thi vagheggia la ibblica federale e i Comuni del Medio 
Evo, per avere ci un'Italia divisa in frantumi, lacerata 
di continuo da intestine discordie, non mai in balia di se 
slessa e sempre i i.—Dio pur voglia che 
le orde german più ci calpestino ; Dio pur voglia 
che gli amici delle tenebre sieno sterpati per sempre, ma 
faccia anche il Cielo che si purghi questa nostra carissima 
Italia da quella setta ladra e ribalda che, pretessendo |, 
amore di patria, le caccia ora il coltello nel cuore, e tenta 
impedire che diventi unica e forte. 








LO STRANIERO IN LOM 


DÀ 


Ì Dio. 
Si vende presso Gianini e Fiò 





RETTIFICAZIONE, 


_ Vi prego di fare nella precedente mia. 
simo conte Correr le seguenti correzioni : | 
In luogo di filatura — filatessa 
cardello profumò lardeltò e 
Marino Forzi Marino & 
s'acerébbe si avrebbe 
d'italiano rango 





G. CAVOUR gerente, 
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Torino, Lunedì 10 Aprile 1848. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente 


sd Annata 
EB 0 Lire. 40 

fifranco al luogo, Li ui ii di 

| Kaljani ed estero fronco gi conlli 50 

















































































TAO 


Torino, 9 aprile. 





I popoli della Savoia respingendo con unanime e 
spontaneo impulso l'anarchia che alcuni traviati O) 
perversi volevano introdurre nelle-loro contrade, die- 
aiamente a vedere quali siano l'ottimo senso, 
0 giudizio di cui sono dotati. Nel men- 
tredimostravano in modo così splendido il loro amore 
pel'Re ela costituzione , il loro fermo proposito di 
rimanere uniti al ramo ligure-piemontese della gran 
famiglia Italiana, e: 
all'Europa essere e 
tate utopie rivoluzionarie, quanto amici 2 
vera Tibertà. 

Jglotiosi evenimenti di Ciamberì debbono distrug- 
gere affatto Ja falsa opinione in molti invalsa, desi- 
derare Ja Savoia la. sua riunione territoriale colla 
Francia , come ai tempi della, prima repubblica e 
dell'impero. Quest’opinione, la quale forse non era 
priva di fondamento alcuni mesi sono, è ora del tutto 















provavano altresì al paese ed 
i altrettanto alieni dalle avven- 
‘denti della 











emonea. 

] fatti ne fanno fede, come il ragionamento dimo- 
stra che i sentimenti reali, le simpatie popolari, gli 
interessi economici tendono egualmente a cementare 
l'unione con noi di quella nobil parte del regno. 

Da molto tempo i Savoiardi erano maturi per la 
libertà. Quindi andava in essi crescendo il desiderio 
di vedere la loro patria dotata di larghe istituzioni 
costituzionali in armonia colle necessità. Fintanto 
che questo desiderio non fu soddisfatto, fintanto che 
si mantenne fra noi il sistema assoluto, del quale il 
Re si valse per iniziare, mercè un sicuro ma lento 
tirocinio, i suoi popoli allerlibere costituzioni, molti 
fra di essi guardavano con occhio d'invidia Ja sponda 
destra del Rodano, ove il regime costituzionale era 
in vigore; alcuni forse nutrivano nel cuore il segreto 
desiderio di essere riuniti: alla Francia per entrare 
in immediato godimento della libertà politica. 

Ma i portentosi evénimenti accaduti dopo il prin- 
cipio dell’anno dai due lati delle Alpi, hanno intera- 
mente mutate le condizioni relative degli abitanti 
della Savoia e della Francia, ed hanno perciò e: 
zialmente modificati quei sentimenti teslè accennati. 
Le sorti delle popolazioni francesi hanno cessato di 
eccitare l’invidia dei Savoiardi: nessuno di essi con- 
serva la più leggiera ost; pel sislema costituzio- 
nale che ci governa. 

A rendere incontrastabile questa nostra 
basta il porre a confronto lo stato attuale dei due 
paesi fra cui giace la Savoia. Da noi un savio ed il- 
luminato Monarca, con atto spontaneo, seppe sod- 
disfare a'legittimi desideri dei suoi popoli. Con con- 
ferire loro uno statuto saviamente liberale, con s 
dilire l'elezione, la base larghissima, egli fece la sua 
nazione pari a quelle più innoltrate nella via dei pro- 
gressì politici. Di più quel medesimo Monarca, ani- 
moso quanto savio, generoso quanto illuminato, non 
dubitò dichiararsi al cospetto dell'Europa, senza in- 
Vocare l’aiuto di alcuna potenza straniera, il cam- 
Dione dell’indipendenza italiana , cioè della libertà 
europea, 

Questa magnanima politica sia all’interno che al- 
l'estero, ha eccitato l'ammirazione e la riconoscenza 
dei Savoiardi. Essi ora vanno gloriosi di essere an- 
noverati fra i popoli che seguono la bandiera di un 
Principe, che, affidando la custodia della sua fami- 
glia e del regno ai cittadini armati, si fece.capo della 
santa erociala che deve scacciare i barbari dall’Ita- 
lia ed assicurare sopra indistruttibili basi la. libertà 
è la civiltà dell'Occidente. 5 
Mentre questi faiti gloriosi si compivano da noî, 
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AVVERT! 


Le lettere, è giornali, i pacchi, gli annuozi 


del Giornale Tr Risot 











Sem Mese INENTO.. 
2219 6 ritti non verranno restituiti. 
DINT) 6 50 del giornale starà aperto dalla 10 anti 
PBI (95: NRE 


una rivoluzione terribile , giustamente provocata , 
balzava dal trono la dinastia d’Orleans. e sostituiva 
alla monarchia una nuova forma di governo, il'quale 
sotto il nome di repubblica deve tentare l’applica- 
zione dei più avventati sistemi socialisti , malestati 
definiti sinora dagli uomini stessi meramente teorici. 

Non 


verno 


biasimiamo la rivoluzione di febbraio. Il go- 


i Luigi Filippo era a ragione odiato dalla 
Francia e doveva necessariamente essere mutato. Un 





cambiamento regolare e pacifico sarebbe stato, ci 
pare, più conforme ai veri interessi del paese; ma 
rispettiamo i decreti della Provvidenza che vollero 
punire ne e l’intrigo, innalzati alla dignità 
di sistema politico,.con una terribile catastrofe. 

Non faremo il confronto del sistema costituzionale 
in vigore da noi col sistema repubblicano. Giacchè, 





la corru. 





lo ripetiamo, il sistema che vuolsi stabilive in Fran- 
bensì delle analogie colle repubbliche 
sul vecchio e sul nuovo continente , “ma esso riposa 





cia, ha istenti 





sopra idee ben diverse da quelle che informano le co- 
ere od americane , esso tende a ben 
altro scopo "di quello raggiunto in quelle contrade. 
La Francia è stata lanciata con un temerario. corag- 
gio nelle vie dell’incognito. Es 
sola, sopra un mare ignoto, alla ricerca di un ordi- 
namento sociale che deve far sparire da mezzo a noi 
le, menti le 





uzioni svizz 











a naviga senza bus- 








la povertà e la miseria, ma che sinc 
più ardenti, le immaginazioni le più audaci, non 
seppero formolare in modo alquanto preciso è 
nale. 

Noi desideriamo, dal più intimo dell’ anima, 
che gli audaci sperimenti tentati in Francia sor 





tano un esito felice; ma pur troppo non possiamo 
rurre 





avere fede in un sistema che nell'intento di cos 
un nuovo edifizio sociale su basi più eque e più so 
lide, comincia dal rovesciare repentinamente l’edifi- 
zio esistente, ed a coprire il paese di spaventose 
rovine. 

Qualunque essere debbano d’altronde i futuri de- 
stini della Francia; qualunque vantaggio abbia da 
ritrarre in un avvenire non prevedibile l'umanità 
dalle annunziate riforme sociali , egli è indubitato 
ch’esse sono causa per ora d’infiniti disastri, di una 
crescente miseria, di universali dolori. 

Lo stato attuale dei nostri vicini è lagrimevole, 
non può destare l'invidia degli assennati Savoiardì, 
Lo spettacolo che a loro porge la città di Lione, colla 
quale hanno tante relazioni è tale da inspirarloro un 
fondato terrore, una giusta antipatia per qualunque 
tentativo repubblicano socialista. 

Possiamo quindi dichiarare che benchè è senti- 
menti e le idee dei popoli della Savoia siano tuttora, 
come per lo passato, schiettamente liberali, 
provano più il menomo desideri di separa 
per procacciarsi maggiore libertà. più ampii diritti 
politici, una miglior forma di governo di quella che 
lo statuto e la virtù del re Carlo Alberto assicura. 

Posti fra la monarchia assoluta in Piemonte e la 
costituzione francese , molti Savoiardi potevano es- 
sagrificare la loro nazionalità per 





















sere disposi 
acquistare i diritti cittadini. Ma fra la repubblica so- 
cialista proclamata. a Parigi ed il trono veramente | 
liberale di Torino, non v'è dubbio per chiunque 
non sia acciecato dall'ambizione o da insane pa 











sioni. L'accordo mirabile di tutte le popolazioni della | 
Savoia nel rovesciare |’ usurpazione repubblicana 
è una prova manifesta della verità di questa sentenza. 

La ragion politica tende adunque a cimentare | 
l'unione della Savoia con noi. Vi concorrono pure | 
ragioni economiche e finanziarie, come ei propo- | 
niamo di dimostrare in un prossimo foglio. 

R C. Cavoua. 








cieli 





Prezzo delle inserzioni — Centesimi 45, per riga 





ENZE 


dovranno indirizzarsi franchi di posta alla 


presso 
|{ lo Napoli dai librai 
| In. Ginevra presso Che 
| Rolandi libraio 


meridiane sllo 2 pom. 


Vincenzi librai: 














apobianchi impiegato postale. 
nes, n, 55. 


Marghig svrsdei 
ig. Collignon direttore della postati Londratda I. 












Viva la libertà della stampa alla foggia del Mes- 
saggiere ! 

Se voi credete che i sovrani è capi dei governi 
esteri sono, almeno come uomini, eguali ai privati, 
ed hanno dritto,ad una protezione, voi v' ingannate a 
gran partito. Fossero anche i più cari alleati, fc 
anche i Dupont de l’Eure, e i Lamartine, si possono 
impunemente insultare, vilipendere , anche calun- 








niare , perchè la stampa è libera. Se credete che gli 
fatori come rappresentanti delle potenze ami- 
che, devono essere rispettati, e debbono essere spe- 





ambasi 








cialmente protetti per averne una reciprocità, v* 
gannate; i nostri tribunali saranno sordi alle que- 
rele (le quali sì richiedono per rendere ricevibile 
l'azione) di quei capi di governo e di quegli amba- 
sciatori, perchè la stampa deve essere libera. Non 
importa che la stampa ecciti la diffidenza e l’odio 
fra le varie condizioni sociali, anche a costo di ac- 
cendere una guerra civile, e di rinnovare in nome 
zuinose commesse in Galliz- 
zia in nome del più atroce assolutismo. Son bagatelle 
stampa è libera. Se mai pochi. fuorusciti 
venissero a piantare fra noi una repubblica a modo 
loro, scrittori, giornalisti, aderite pure formalmente 
nei vostri scritti alla nuova forma di governo. Ancor- 
chè non durasse che poche. ore; andrete impuniti, 
perchè tutto è“lecito alla stampa, la stampa è libera. 
Non limitatevi a criticare le leggi, ma eccitate i cit- 
tadini a disobbedire , ed a perdere così il rispetto alle 
che ora vi piacciono ; tutto ciò è un nulla, per- 
chè la stampa è libera. Provocate pure a commettere 
omicidi, furti, saccheggi ed altre nefandità ; la pro- 
ione che nei codici penali è equiparata alla com- 
plicità, in materia di stampa non è nemmeno un 
peccato veniale, perchè Ja stampa è libera. 

Che se il governo non fosse per intendere la libertà 
della stampa a modo vostro, e vi mettesse in carcere; 
badate bene che esso, credendovi ciò non ostante 
galant’uomini, vuole tenervi inun carcere distinto ; 
voi opponetevi: rifiutate questo privilegio e dichiarate 
tosto di voler assolutamente essere confusi colla ca- 
naglia. î 

Queste sono le conseguenze dei commentari che 
piacque al Messaggiere n° 29, di fare sovra alcuni 
articoli della legge 





ne 











della libertà le scene s 





queste; la 





























epressiva della stampa, la quale, 


secondo lui, non avrebbe dovuto reprimere niente | 


affatto. 

Quell'articolo in cui si comanda il rispetto a Met- 
ternich e a Radetzki come se fossero minist 
ditatì presso il Re, non manca tuttavia di una gra- 
zio: 





accere- 





sissima appendice, in cui finisce il Messaggiene 





per accennare all'idea che i centocioquantamila | 





i, che marciano verso le frontie! 


no venire a loglier, 


» dell'impero, 





li quella libertà che non gli 
talenta. Sarebbe però facile l'andar a 
che danno i Russi, senza incomodarne tanti a venir 








godere la libertà 


da noi. Questa compiacenza per la venuta dei Russi 


| è per lo meno troppo precoce. 


Siamo lieti d’inserire nelle nostre colonne una let- 
tera di argomento economico che ci viene indir 
zata dal sig. Pie 








Angelo Fiorentino. Distinto emi- 
grato napolitano , scrittore di vivacissimo brio, come 
bene il dimostrano la sua Fisiologia dell’avvnento, e 
licoli da lui inserti in molti giornali di Parigi: 
speriamo, che mentre dura il suo soggiorno fra noi, 
ei ci sarà cortese di alcuni altri suoi articoli, di cui 
andremo contenti di abbellire le colonne del nostro 





glia 








foglio. 





Ai signori Compilutori del Risorgimento. 


Mi permettano, egregi signori, di pubblicare una 











ssima nota intorno alla nuova legge sulla 
stampa nel loro rinomato giornale che le questioni 
economiche tratta con tanta maestria. 

La stampa è libera, o poco manco. Il Governo 
del Re, con liberale animo ha tolto il divieto che si 
opponeva all'ingresso de' fogli stranieri, Ma l'ammi- 
nistrazione delle poste, con una cortesia veramente 
eccessiva, sì ostina a voler raccogliere! eselusiva- 
mente le soscrizioni a' giornali europei. 

Tanta gentilezza in persone occupatissime m'ha 
empito a prima giunta di maraviglia e di gratitu- 
dine ; ma quando seppi Ie condizioni incredibili che 
si metteano a tal servizio, confesso che la mia mara- 
viglia diè luogo ad altri sensi, ‘e la mia riconoscenza 
è scemata di molto. 

I regiiamministratori esigono primieramente per 
ogni numero le spese di posta dal confine in qua, il 
che è giustissimo, 

Impongono inoltre un bollo straordinario di4 fr. 
e 50 cent. per ogni trimestre, ossia di fr. 48 annui, 
il che comincia alquanto a saper di sale. , 

E finalmente riscuotono una tenue commissione, 
una modesta mancia di lire 3 per trimestre , ovvero 
anno per ogni foglio, il che, mi, si 
1a. mi sembra; oltremodo scan= 
























di franchi dodici 





perdoni la. schiett 
daloso n} abiigito 
Lascio le altre lire e centesimi di cui ben mon mi 
ricordo; ma la conclusione si, è che un giornale 
che in Francia ed in Inghilterra costa ottanfa fran- 
chi, qui non sì può avere per meno di cento sessanta. 
Più esorbitante gabella non fu imposta mai , non 
che sul pensiero, su qualsivoglia merce appestata 
tati volessero imitarei, i 
fogli non varcherebbero (le Alpi. N ; 
Ma quel che parrebbe strano, anche in, Turchia, 
si è l'assoluto monopolio che l’amministrazione delle 
poste si arroga, in virtù non'so di ehe dritto,'di 
non lasciare entrar foglio che non passi sotto le sue 
forche caudine. ù 
O la stampa è libera o non è: o i giornali stranieri 
possono entrare 0 non possono. Nel primo caso, dee 
permettersi a chiunque di soscriver direttamente, al 
foglio che più gli garbi; dee permettersi ad ogni 
libraio di ricever le soscrizioni private, mediante un 
chi centesimi. 















e dannosa 





se gli altri 
nostri 











compenso di pa 

E notino, di grazia, un’altra contraddizione. Rad- 
doppiandosi a questo modo il prezzo de’ migliori fo- 
gli, che son naturalmente i più cari, sifviene afcon- 
cedere un privilegio a quelli che costano e valgon 
meno ; onde i più assennati giornali seritti da penne 
chiarissime e con indubitata autorità non possono 
aver lettori in questa parte d' Italia ,“mentrefi fogli 
volanti che vendonsi. ne’ trivi e nelle bettole, e 
stampano le più grandi stravaganze sul nostro paese, 
allagheranno il Piemonte. 

So che lutto non può rifarsi ad un tratto, e la 
nuova legge sulla stampa promette opportuni prov- 
vedimenti intorno a' libri e a' fogli stranieri. Ma le 
buoni leggi non bastano ove non sieno puntualmente 


eseguite; nè giova caricar l'oriuolo se le rote son 
vecchie e rugginose. 














Gradiscano i sensi di stima co'quali mi dichiaro 
Devotissimo 
Pien-Ancero FioraxtINO. 














In Francia le provincie guard 
spettoso Par 


ano con occhio so- 
igi, seggio quanto prima dell'assemblea 
nazionale. Gli orrori dell’89 non sono ancora spariti 
dalia memoria della presente generazione, e man- 
tengono tuttavia una specie di ribrezzo negli animi, 
che i giornali parigini cercano ad ogni potere di dis- 
sipare. Ecco che cosa leggiamo a questo riguardo 
nel Constitutionnel del 4 april 

















ette, lane 
risoluto di mintenere, secondo l'es- 
vale a dire di 
prità del- 
e hanno prodotto illoro fi 


Le minaccie ind 
semblea da minorita 
d'u 
imporre la loro ve 
l'assemblea deliberan 
gettato l'inquietudine 


firma un z 


in rivoluzione, 


pressione ese \ 
ontà colla forza alla magg 
atto è 
nella Francia iutiera. Gia Nantes 
lando che 


in una del 


semblea nazi 
città centrali 
ale, composta di 

rdie nazionali del 
re la libertà delle 

a quanto 


dime 
gi, ma 
una guardia 


nale non 

della Franci 
distaccamenti € 
Francia, 
deliberazioni 


voce, firma 


che 
putati da tutte le gua 


vi si concentri per prote, 


nti petizioni si vanno, 


losi in tutt ,,e quest 


con 


siero è accolto su molti altri pur rancia 


Molla esagerazione, convie i ha in quanto si 


vocifera in provincia è stero intorne allo stato di 


anarchia în cui trovansi gli spiriti nella capitale. Da Jung 


glia il 
e gli ‘scritti 


sip rumore che fanno alcuni pochi perda vace di | 


tutbi, 


siot 


violenti di alcuni capogioni per l’espi 
dell 


, d'intendere, di osservare per 


deirsentimenti popolazione intiera; Egli basta 


al conurario di v es- 
siderio vivissimo che prova l'immensa 
maggiorità della final- | 
mente. il'régno della mbléa 
nazionale colla ferma risoluzione di proteggerla energica- ; 
mente, se ve ne fosse il bisogno, contro tutti.coloro.che, ap» 
certamente, 
non rispettassero le decisioni dell'assemblea, e meditas- 
serò qualche violenza 

A Parigi si è stanchi della 
o teorie impotenti, delle 
ogni giorno, sotto varii pretesti, 
strade, La repubb siste già in un pas 
indefinito, la è un governo!régolare, se ne brama l'instau- 
ano adun: 

sala quanto.i dipar- 
ioni dell'assemblea co- 
attorno tricoteuses 0 


sore convinti del de 
popolazione parigina d'inaugurar 


legge. Ciascuno aspetta l'a 


pena proclamata la repubblica; come lo 


orse incessanti che 
invitati a fare nelle 


ggiare 


voro, de 
lica non co 


l’anima. Che le provincie face 
que Parigi è inter 
timenti, alla libertà delle deliber, 
stituente, e noi non avremo, più 
petizioni arma‘. Ma l'inquietudine che si è manifestata 
giustifica pienamente le nostre rifless.oni sul carattere di 
alcune delle quistioni proposte ai candidati nelle assem- 
bice preparatorie della guardia nazionale. 

Il Governo Provvisorio del resto ha senza dubbio com- 
preso perfettamente che uno de’ suoi doveri più imperiosi | 
è dî provvedere alla sicurezza, alla libertà della futura as- | 
semblea, cioé della rappresentazione della sovranità na- 
ziowale, della vera potestà popolare, della Francia stessa 
statuente su suoi destini. 


tizione con LL 
di rassicurarsi; 


DI 


ITALIA. 


INTERNO. 


Con sommo piacere noi diamo ai nostri lettori un 1 
indirizzo ai fratelli di Lombardia e della Venezia 
scritto da Giorgio Doria, che ieri l'altro ci fu man- 
dato da Milano, e che nella stessa sera ci siamo af- 
frettati di far distribuire per la città. Giorgio Doria 
è tale persona per condizione civile e politica che 
una in tale materia manifestata in 
questo tempo, in tale modo e intale luogo non può 
a meno di essere l'opinione della generalità dei suoi 
confratelli. 

Ml Doria si fece interprete dei Genovesi, 
sorgimento.sa di non ‘es 


sua opinione 


e il Ri- 
ere contraddetto facendos 
interprete dei piemontesi: ed accertandolo delle simpa- 
tie gli si faa pronunciare la vera pa- 
rolà della riconoscenza di noi tutti per Ja fraterna 
dichiarazione che fraternamente accettiamo. 


dell'adesione 





FRATELLI DI LOMBARDIA E DELLA VENEZIA. 


Quell’amore perla nazionalità italiana, che mi fece 
accorrere da Genova all'eroica Milano appena seppi 
che aveva cominciato la santa crociata contro lo stra- 
niero; quell'amore che mi fa vedere in ogni italiano 
un. concittadino, e in tutta Italia la patria comune; 
quest'amor nazionale mi obbliga a manifestarvi il 
mio pensiero in questi gravi momenti che decidono 
della nostra sorte per sempre. 

Noi tutti Italiani non dobbiamo soltanto scacciare 
lo straniero d’Italia, ma dobbiamo ancora rialzare 
la nostra nazione, costituirla fortemente, e farla 
uguale alle altre nazioni d'Europa. Questa doppia 
impresa abbisogna di doppia forza: forza militare; 
e forza civile. Dal coraggio e dalle armi ci. verrà la 
prima: dalla concordia è dal senno ei verrà la se- 
conda, 


| forma di 


sospensione dolorosa del la- | 


| Verrà quella forza dagli Stati gr 





To non parlerò di coraggio all'eroica Milano, e a 
tutti i valorosi abitatori della Lombardia e della Ve- 
nezia. Essi avranno în breve armi, e sapranno ado- 
perarle. Armi già hanno quando i fratelli Piemon- 
tesi sono acco incalzano lo 
Straniero per cacciarlo, anco con la vergogna di 
‘una sconfitta in e IMPo., 


loro aiuto, 


Non parlerò nemmeno della concordia e del senno 
che ammiro in tutti gli Italiani i quali cooperano 
alla cacciata degli Austriaci. Questa è concordia, e 
questo è civile per dominio 
Ma noi abbisogniamo d’un’altra concor 
dia. d'un altro e stituire e, conso- 
Abbiamo bisogno di 
e ci dia la ‘unione, e 
che cì dia la forza ora, e poi, e sempre contro ogni 
straniero. 


senno distraggere il 


Straniero. 
senno civile per ri 
lidare la nazionalità italiana. 


una: concordia cl d'un senno 


= Ù 

Genova, lascialemelo dire non con orgoglio mu: 
nicipale che aborro, ma per conoscenza | pi 
mio luogo nat: 
esempio 


la del 
Genova ha dato e dà umfigrande 
poteva guardare ind 
sare a sè stessa: invece guardò innanzi, 
alFtalia non dividere la unione ilegli 
retti da Carlo Alberto, per non indebolire:le forz 
che dovevano sostenere la gran causa ilaliana: e 


Genov: 


per 


accettò sinceramente il nuovo patto comune della | 


costituzione. Genova, antica repubblica, nel risor- 
gere della francese repubblica, vide ehe questa 
sarebbe, stato 
liberazione d’Italia, e alla forza che le abbisognerà 
per mantenersi libera e indipendente: quindi fec 


governo 


| tacere le antiche memorie, e non pensò che al 


bene, presente e futuro della nazionalità indipen- 
dente. 
pato tostituzionale. 
mi 


Io che la conosco, io che da 
tanto tempo 
popolo, io affermo questa verità, con la < 
della esperienza. Genova non vuole "la repubblica: 
e quando dico Genov 
già pochi individui, 


intendo la: generalità, non 


i quali possono. vagheggiare 


uno stato municipale repubblicano, senza pensare { 


all'Italia intera, e alla forza che deve avere. 
Questa forza non le può vetiir mai da piecoli 
Stati, anzi da ogni municipio convertito in Stato. 
ndi, compatti, 
maggior possibile libertà. La 
ma dà la forza; la toglie e 
non potrebbe darla, giammai la divisione 
divisione d’Italia in repubblichette che le impedi- 


alla 
tog 


ben ordinati 


libertà non le, 


e sud- 


rono la libertà e la indipendenza per tanti secoli, | 


e che ora le farebbero perdere la più bella occa- 
sione che mai le sì sia presentata per riparare i 
delitti delle sue meschine discordie, e per cogliere 
frutti della sua nuova e necessaria unione: 
Fratelli Lombardi e Veneti: alla gloria di aver 
cacciato il nemico comune, unite quella di mu- 
nîre la patria comune con uno Stato forte. Questa 
sia l’opera della vostra concordia e del vostro senno 
civile; e allora saranno durevoli le conquiste del 
vostro coraggio, e delle armi vi 


VIVA LA INDIPENDENZA ITALIANA. 


Milano, 5 aprile 1848. 
Giorgio Doria. 


re. 


Sulla guerra il Governo Provvisorio di Milano ba fatto 
pubblicare il seguente bullettino : 
Milano, 7 aprile. 


La colonna dei volontarii condotta dal capitano Griffini, 
la quale sì vien rinforzando ogni giorno, trovasi nei din- 
e con esito fortunato molesta î distacca- 
menti austriaci che escono dai forti per foraggiare. In 
Mantova le violenze continuano, ma la truppa è scorata 
ed avvilita, e la fort sprovvista dei mezzi necessarii 
per poter opporre una lunga resistenza, Il passo dell” 

è affatto chiuso al ficmico. 


torni di Mantov 


Un corpo di Piemontesi accorse in aiuto di Casalmag- 
giore, che era stata minacciata da Radetzky di una scor- 
reria se non. cedeva il passo alle truppe austriache prove- 
nienti dagli Stati Parmensi. 

Abbiamo da lettere private che truppe Piemontesi, di- 
rette a rinforzo di quelle che già si trovano sul nostro ter- 
ritorio, hanno fatte il loro ingresso in Piacenza, 

Il quartie? generale del Re Carlo Alberto trovasi attual- 
mente od Asola. 

Sappiamo per relazione officiale che il grosso tlell'ar- 
mata Piemontese si va concentrando a Montechiaro. Le 
compagnie dei corpi franchi occupano tuttora la linea di 
Lonato e Desenzano. Tutte le truppe austriache, che non 
nelle fortezze, si trovano radunate tra il 
Mincio e l'Adige, ad eccezione di un corpo di circa du- 
cento Croati che percorrono sbandati la campagna di 
Ghedi. Furono prese le opporiune misure per-disperderli. 


sono chiuse 


Mannara colla sua legione di volontari è a Desenzano, e 
tiene a sua disposizione i battelli a vapore che percorrono 
il lago di Garda 

Palmanova è in potere dei nostri. Essa, è; occupata dal 
generale Zucchi conîun corpo di 1500 uomini di troppa 
regolare, oltre a numerosi volontarii che si vanno orga- 
hizzando. 

Scrivono da Vicenza che un corpo dei nostri, forte di 
circa 10,000 uomini, muove dal Veneto alla volta di 
Verona, 


Milano, 8 aprile, 
iv ha spedito tre 
zeri, assoldati al servizio italiano, per provvedere alle ne- 
cessarie difese îlmonte Tonal nella provincia di Bergamo, 
lo Stelvio ed altrove contro una . possibile irruzione di 
barbari, 


Il Governo Provvis ingegneri Sviz: 


Mantova. — In conseguenza dell’ intimazione fatta 
ai cittadini disgombrare la città fra 24 ore (secondò pub- 
blicarono avvisi), 18,000 mila persone abbandonarono 
la patria, rifugiandosi d’ogni intorno lungi dalle orde sel 
vagge degli Austriaci. Valmoden, tenente marestiallo, 
uomo che:serbò finora nome di integro e mansuelòy itm- 
parò, per ciò che ne vien detto, ad incrudelire, ce far 
mettere a ferro e fuoco buona parte del ghetto. 


(Gazz. Piemi). 


îro, è pen- | 
è pensò | 
Stati | se 


un ostagolo alla | 


Genova ‘è risoluta a conservare il princi- | 


sono immedesimato a tutto il suo ! 


ezza | 





DE’ SENATORI DEL REGNO. 


CARLO ALBERTO PER La GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA, 
DI CIPRO E DI GERUSALEMME. 


gli articoli 3 e33 dello Statuto, sulla proposizione 
del consiglio dei Min ,abbiamo nominato e nominiamo 
enatori del Regno: 
ppe Albini, contrammiraglio ; 
Alfieri di Sostegno, presidente 


11 cavaliere Gius 

Il marchese Cesare 
capo; 

TI barone Vincenzo Amat di Sorso, capitano generale 
delle milizie in Sardegna; 

Il conte Ermolao Asinarì di S. Marzano; 

ll conte Filiberto Avogadro di Collobiano; 

Il marchese Giacomo Balbi-Piovera; 

Il barone Eusebio Bava, luogotenente generale; 

Il conte Carlo Giuseppe Beraudo di Pralormo, ministro 


| di Stato; 


Alessio Billiet, arcivescovo di Ciamberi,; 

Il barone Nicola Blane; 

Il marchese Gian Carlo Brignole, ministro di Stato; 

Il marchese Antonio Brignole Sale, ministro di Stato ; 

Il cav. avv. Luigi Colla, socio dell'accademia delle 
scienze ; 

ll cav. Federico Colla, consigliere di stato ; 

Il conte Gasparo Coller, ministro di(Stato e primo pre- 
sidente del magistrato di cassazione ; 

Il marchese Stanislao Cordero di Pamparato; 

Il marchese Leone Costa di Beauregard; 

II cavaliere Giuseppe, Cotta, banchiere; 

Il marchese Vittorio Colli di Felizzano, primo sindaco, 
di Torino; 

L'avvocato Giuseppe Cataldi, banc! lrieré 

Alessandro d’Angennes, arcivescovo di vaselii 

Il conte Lorenzo di Cardenas ; 

Il principe Emanuele Dalpozzo della Cistes 

1) cav, Bernardo de la Charriére, presidente, nel magie 
strato d'appello di Savoia; 

seppe Defornari, consigliere di Stato; 
se Giorgio Doria; 

Il conte Paolo Francesco di S ministro di Stato; 

Il conte Alessandro di Sari ministro di Stato; 

Il cavaliove Annibale di Saluzzo, generale d'armata ; 

Il cav. Alberto Ferrero della Marmora, maggior gene- 
rale, membro dell'accademia delle s 

L'abate Vincenzo Gioberti, membro dell'accademia delle 
scienze; 

Il cav. ed avvocato Giacomo Giovanetti; * 

Il cav, Carlo Ignazio Giulio, membro dell'accademia 
delle scienze; 

Il cav. Giuseppe Gromo, primo presidente, secondo pre- 
sidente del magistrato di cassazi 

Il barone Giuseppe Manno, primo presidente del magi- 
strato d'appello di Torino; i 

Il'cav. Carlo Bernardo Mosca, membro. dell'accademia 
delle scienze; 

Il cav. Giuseppe Musio, consigliere nel magistrato di 
cassazione; 

ll conte Carlo Maffi 

ranfmastro d'artiglieria ; 

Il'cavaliere Giovanni Nigra, banchiere ; 

Il marchese Ignazio Pallavicino : 

Il marchese Giovanni Antonio Palliacciù della Planar- 
gia, luogotenente generale; 

Il conte Lodovico Peyretti di Condove, 
Stato; 

Il sacerdote Amedeo (Peyron, membro dell'accademia 
delle scienze; 

Il conte Uarione Petiti di Roreto, consigliere di Stato ; 

Il marchese Emanuele Pès di Villamarina , ministro di 
Stato e generate d'armata ; 

Il barone Gio. Ant. Amedeo Plana, membrodell’acca- 
demia delle scienze ; 

Il cavaliere Lorenzo Piccolet, presidente,‘ 
nel magistrato di cassazione; 

L'avvocato Giacomo Plessa; 

Il cav, Luigi Provana di Collegno, ministro di Stato; 

Il Giacinto Provana di Collegno ; 

Il conte Celestino Quarelli di Lesegno, consigliere di 
Stato e procuratore generale; 

Il marchese Alberto Ricci, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario; 

Il cavaliere Francesco Ricci, banchiere ; 

Il conte Edoardo Giuseppe Rignonj 

Il marchese Giuseppe Rolando della Valle ; 

Il marchese Morizio Rorà di Luserna ; 

Il conte Vittorio Sallier della Torre, maresciallo e mi- 
nistro di Stato ; 

Il conte Lodovico Sauli d’Igliano, membro dell'acca- 
demia delle scienze; 

Ilîmarchese Domenico Serra ; 

Il barone Giorgio S8tventi, Inogotenente generale; 

Il conte Giuseppe Stara, prima presidente del ,magi- 
strato d'appello di Genova; 


i Boglio, generale d'armata e 


ministro di 


consigliere 


Il marchese Roberto Tapparelli d'Azeglio ; 
;. Massimo Tapparelli d’Azeglio : 
Amedeo Tempia, luogotenente generale; 
ll marchese Gerolamo Tornielli di Borgo-Lavezzaro; 
Jl conte Cesare Trabucco di Castagneto, intendente ge- 
nerale. 
Il nostro Ministro segretari 


i Stato per gli affari in- 
terni è incaricato ii 


ell'es ‘cuzione del’ presente decreto. 
Dato dal quartier generale in Cremona, 


addi 3 aprile 1848. 
CARLO ALBERTO. 


EUGENIO PRINCIPE BI SAVOIA CARIGNANO, 
LUOGOTENENTE GENERALE DI 8, M 
Sulla proposizione 
ordiniamo : 
1. I termini fissati per le operazioni delle prime elezioni 
dagli articoli21, 24, 27, 28 e 30 della legge elettorale del 
17 marzo p. p. sono prolungati di 10 giorni. 


dei, Ministri abbiamo ordinato. eil 











al 27 correni 

3, La convocazione in Torino del Sena 
dei deputati, fissata al 27 corrente col di 
protratta all'8 maggio. #50 

Il Ministro segretario: di Stato er fil 
incaricato dell'esecuzione del presente de 

Torino, addi 9 di aprile 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. | 
5 Vino 

— AI posto del generale Olivieri, che fu 
stato nominato a governatore della Divisione 
il generale De Magny, savoiando di nascita, 
eminenti, che lasciò desiderio di sè_iù 
che percorse nella onorata sua carriera, dE 

— L'intendente generale Zappa è Slatò 50 
nuovi ordini. 

— Si sta ordinando una nuova comp 
sotto gli ordini dell'egregio capitano ca 
adunansi i materiali per molti metrì di pi 
presa vedere come questa aggiunta si 
sistema austriaco; 0 alla Birago, riconoscit 
piemontese, Se avete bisogno dei ponti 
dete pazienza e le nostre truppe, 601 
prova, vene procureranno, da varcare li 
a spese del nemico. 


rale straordinario del 7 di aprile 


Il risoluto coraggio col quale j 
della Savoia hanno respinta l’ingîi 
di una mano di sconosciuti che ti 
durrè il disordine € l'anarchia in 
ha destato una generale ammirazi 
quale la ragionerif manda a prop 
nerale di votare a quegli intrepidi 
rizzo onde manifestar loro'î sentimen 
e di sincera stima da cuî siamo e 
lore e la lealtà di cui essi hanno d 
prova. 

Invitato dal signor sindaco rife 
liere Derossi di Santa Rosa, si 
ragioneria di compilare l'indirizzo, 
siglio generale del relativo progi 
guenti termini : 


ADRESSE 
du Conseil général de la ville de 1 
de Chambéry et ‘de la $ 


La conduite noble et généreuse des 
béry et de la Savoie en face du dan nge 
patrie, a non seulement excité danetì 
grande admiratiou, mais aussi les sentiti 
fonds de sympathie et de reconmaissan 

Vous avez donné l'exemple le plus 
peut le vrai courage civil qui ne se | 
à l'approche de l’orage, qui ne sé laico 
la gravité des circonslances, pat le 
vigilante direction, si 

Quand on a le ceur que vous. 
peuples s'élevent à l'héroisme, (tl 
ment augmentent en raison de la 
qu'on défend. È 

Les libertés que le magnanime Charli 

peuples ont regu par vous, 
sanction la plus solennelle. En rep 
teurs de l'ordre, les ennemis de nos| 
colporteurs. de l'anarchie, vous % 
combien vous meriliez de) jouir 
combien le Roi avait raison de met re 
son peuple. Vous avez les premiei 
Charte Constitutionnelle en seellant 
ternité qui depuis huit siécles vous 

Nous sommes fiers de nos fréres 
sommes sùrs qu'en pareil cas mi 
imiter leur'exemple. 

Les imiter en pareille circonstane 
comme pour tous un titre assuré de glo 
les premiers à vous couronner de ces la 
non seulemeut droit è l'admiration del 
mais vous avez mérilé à jamais Ja 
patrie. 

La ville de Turin désire èure la pren 
ter de vos succes, dont elle partage 
quences. Elle veut que vous sachi il 
peuple dont mous sommes les int 
votre courage el à votre dévouemenl, ( 
sons votre. victoire qui nous garantil. P 
fraternité liée aux plus glorieux sì 
notre patrie, et l'illustre Maison qui pi 
nées communes. As; 

Qui, nous le répétons avec saio 
gloire aux Savoisiens, qui pendant 
armée dans les plaines de la Lombai 
l'affranchissement de l'Italie, ont 
grité de notre Lerritoire, et sauver le 
nel de Charles ‘Albert des atteintes 4 


couvrant de -leur  poitrine, en le 
bras. » 


Turin ce 


NI 
Les Sy 
Il consiglio generale avendo. all'un 
questo indirizzo, furono eletti i decuri 
e barone, Demarglerila a deputati, del 
a recare a Ciamberi i sensi di coi 
patia espressi nel sovraccennato 


7 avril 1848. 


2. La convocazione dei Collegi elettorali; fissata al 47 | fratelli della Savoia. o; 
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GIORNALE QUOTIDIANO, ‘ POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO; 











VA (7 aprile) —Il Capri giunto ieri sera alle 11 
onti notizie di Napoli. Im segnito a nuove più 
dimostrazioni il re ha ceduto. La camera dei 
lita, lo statuto costituzionale in moltissimi pubti 
importantissimi abrogato od allargato, e riconosciute 
giuste fotte le domande della popolazione. I forti conse 
guati senza eccezione alla civica. Invio immediato di un 
corpo d'armata in Lombardia, di cui anzi dicesi già im- 
barcata la vanguardia in numero di 2 in 3 mila uomini 
sopra navi rimorchiate ila vapori 
vano di quest'oggi, 7 aprile, sbarc 





da guerra, che dove- 
re in Livorno. 
(Lega). 








— (7 aprile) —U signor di Persano, capitano în secondo 
di vascello nella regia marina sarda , caldamente prega sil 
signor Direttore del giornale IZ Risorgimento, divoler es- 
sere abbastanza gentile dî far inserire nell'accreditato gior- 
nale, divcui è direttore, quanto segne 
‘Avendo il signor di Persano trovato scritto in una et- 
lurî, portante la data dei 1Gnovembre 1847,da Montevideo, 
‘inserita nel num. 85 del giornale La Concordia, che il 
Marone d'Auvare, quando er ante la staz 
sinda mel Rio de la Plata, sofferse che si mancass 
note della bandiera nazionale col non chiedere ed e 
ripatatione di sfregi alla stessa fatti dal governo argen- 
tino; @4 essendos gnor di Persano trovato in quella 
stazione sotto gli ordini speciali del barone d'Auvare col 
regio brigantino l'ridano, di cui aveva il comando, è 
suo debito dire, che chi scrisse contro il barone d’Auvare, 
non può he essere stato indotto in errore da qualche 
falso rapporto, mentre il barone d’Auvare è tale da non 
soffrire per modo alcuno mancanze all’onore della han- 
diera posta sotto la sua protezione, siccome è tale da far 
pentire chi osasse apertamente a lui mancare, È per ac- 
cerlare coi fatti quanto il signor di Persano ora riferisce, 
egli in primo luogo osserva, che il borone d'Auvare rende 
orgoglioso il corpo della regia marina sarda di annoverarlo 
fra gl'individui, che lo compongono, essendo nel barone 
d'Auvare ogni nobile qualità personale; ed aggiunge 
quindi, che egli l'ersano venne, ai 31 di aprile del 1645, 
dal barone d’Auvare spedito all'ammisaglio delle forze 
navali argeutine, signo» Brown, ancorato colla sua squa- 
dra nella rada di Montevideo, con istruzioni positive, non 
verbali, ma scritte, onde esigere anche colla fo 
fosse stato d'uopo, da esso ammiraglio Brown, scuse di 
riparazione in iscritto per l'affrouto fatto da’ uno dei suci 
ufficiali alla bandiera sarda, mentre egli barone d'Auvare 
tenevasi pronto a portarsi a sostenere Ja sua richies 
quando venisse rifiutata, e ciò a difetto d'istruzioni dal 
suo governo, che lo mettevano in posizione critichissima. 
‘L'ammiraglio Brown, uomo non timido, ma giusto, 
fece le scuse volute, e dal suo primo tenente le mandò al 
signor di Persano, che le aspettava ancorato a tiro di pi- 
stola da esso ammiraglio, in perfetto stato di combatti 
mento; e nessuno sia per pensare che bisognava poi vedere 
senel caso di rifiuto si sarebbe finito per spingere la ri- 
chiesta, siccome si ebbe vista di voler lare; perchè le istru- 
zioni dal barone d'Auvare date al signor di Persano non 
erano dubbie, ed il barone d’Auvare ben sapeva, che il 
sighor di Persano avrebbe assolutamente attaccato Ja 
squadra argentina senza tergive ome il signor di 
Persano sapeva che non vi erano tergiversazioni da farsi 
agli ordini del barone d'Auvare. Il quale ultimo mandav 
dunque il signor di Gersano risoluto; e solo chi ha avuto 
comandi nella regia ma sarda può sapere quanta forza 
d’animo si richiedeva per determinarsì ad un tal passo. 
Onore adunque gliene venga, e vergogna a chi osa così 
superficialmente intaccare la riputazione di un ufficiale 
Nispettabilissimo sotto ogni rapporto. ; 
Avendoilsignor di Persano, da quanto è detto, adempito 
nd un dovere di v vefso un suo collega, che egli‘am- 
mira, e che vorrebbe poter imitare in ogni sua ope 
zione, porge il suo ossequio al signor Direttore del gior- 
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nale il Risorgimento. Pi (Da lettera). 








CIAMBERI — Il Courrier des Alpes de' 6 aprile narra 
gli ultimi evenimenti succeduti a Ciamberì nel modo se- 
guente: È î 

Il poyjolo di'Giamberi ha testè aggiunta una magnifica 
pagina alla storia della Savoia. Questo popolo eroico non 
prendendo consiglio che da sé, rialzò, or 
nazionale insultato ieri dalla più ignominiosa delle inva- 
sioni. Ecco gli eventi : 

Da qualche tempo s 
i cui capi saranno bentosto conosciuti, manteneva attiva 
corrispondenza col comitato comunista di Lione, e prepa- 
lava un'invasione armata , il cui inevitabile risultamento 
sarebbe stato di abbandonare il’ paese agli orrori della 
guerra civile. L'occasione era favorevole, Tutte le truppe 
fegolari avevano allora allora valicate le montagne per 








sono; il vessillo 











apeva che un branco di faz 
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volare alla liberazione d'Italia. Se Carlo Alberto partendo 
per l'armata aveva potuto far assegnamento sulla fedeltà 
ed il coraggio de’ suoi bravi Savoiardi per difendere l'in- 
legvità del loro territorio, dobbiamo dire che le autorità 
Superiori non avevano preso tutti i provvedimenti neces- 
Sarîi per mett al riparo da un subito attacco. Da più 











— giorni si annunziava la partenza da Lione di una colonna 
di2 05 mila operai, Ja maggior parte Savoiardi , cui gli 
emissari della fazione e gli agenti della propaganda co- 
munista lionese avevano persuaso che la Savoia tende- 
rebbe loro le braccia e non aspettava che la loro venuta 
Mer proclamar ‘la repubblica e la riunione alla Francia. 
La colonna comandata da Guillerme padre e figlio e dal 
signor Burnet, sostenuta o piuttosto ritenuta violente- 
mente sotto la bandiera della fellonia da una compagnia 
tirmata della società degli operai lionesi, detta dei poraci, 

* oltrepassò la frontiera nella giornata di sabato, al ponte 
ilella Balme, I capi di essa, ai deputati della città di Ciam- 
Lerì mandati per disingannarli , rispondono che sono se- 
guili da forze considerabili, persino da reggimenti fran- 
cesì e che non possono retrocedere senza cadere sotto il 
pugnale del comitato che li manda. 

A questa nuova il popolo della città e territorio di Ciam- 

— ber arde di volontà di combattere gli aggressori, chiede 
armi e principalmente eapi, La guardia comunale appena 














organizzata gareggia di ardore nonostante la catliva vo- 
lontà di alcuni ufficiali imposti dalla fazione. Ma una ma- 
lauguratà circostanza paralizza questi ammirabili provve- 
dimenti. 1 capi militari e civili della divisione ingannati 
da false relazioni intorno al carattere dell'aggressione e 
le intenzioni della guardia comunale, credono doversi ri- 
lirare. nella Moriana onde sollecitare l’arrivo di truppe 


regolari e prendere qualche artiglieria nel forte dell'Es- 
setllon. 

















Il consiglio civico di Ciamberì, incaricato di vegliare 
alla nostra salvezza, si | sgomentare dalle notizie 
» che i faziosi fanno circolare sul numero e la 
forza degli aggressori. Invece di organizzare i mezzi di 
enza, si parlamenta col nemico e sulla parola d’ono- 
re di questo che non viene né per saccheggiare, nè per 
trucidare, si delibera di lasciargli oecupar la città. 

La compagnia dei voraci che apre il cammino, vaa 
schierarsi, in battaglia davanti al palazzo civico, ne disar- 
ma il posto, vi stabilisce uno de’ suoi, il cittadino Peys. 
sard che ci dà per mair 






menzogne! 














I vincitori s'impadroni 
successivamente degli altri posti, che la guardia civica 
sgombra fremende: del divieto che le fu fatto di far uso 
delle armi. Quest'infame occupazione si fa sotto gli occhi 
d'una moltitudine cieca per indegnazione, e la cui attitu- 
dine faceva presentire una reazione terribile. Invano gl'in- 
vasori cercano di amicarsela : essa non oppone alle loro 
grida di viva la repubblica! viva l'unione colla Francia! 
che un ostinato silenzio, il quale non viene interrotto di 
quando in quando che da evviva al re. 

Il primo proclama del cittadino Pe 
raddoppiare l'indegnazione e il disprezzo. Questo sciagu- 
ratb. per atterrirci non esita a calunniare la gran nazione 
a nome di cui si presenta, dicendoci che ogni resistenza 
al nuovo ordine di cose sarebbe seguita dalla strage dei 
Savoiardi in. Francia e farebbe scoppiare su Ciamberi 
un: immancabile bendetta. La ste fa ad 
un altro proclama dei cittadini Guillerme, Burnet, Peys- | 
sard, Dijoud ecc., annunciante che ci apportavano, nelle | 
pieghe del vessillo francese il solo governo che ci con- 
venga, la repubblica. 

Sgomentati dall'universale ed irresistibile, avversione 
che inspirano, i nostri pretesi padroni si ammaptano di 
nomi onorevoli e c'invitano a formare un governo nazio- 


























a accoglienza s 











nale. Alcuni cittadini generosi, vincendo la loro ripu- 
gnanza e cedendo a’ nostri voti, vanno al palazzo civico | 
onde dare i provvedimenti che esige il mantenimento del- 
l'ordine, di cui il primo è il rispetto del sentimento na. | 
zionale in materia di governo e di render le armi alla 
guardia comunale, 

Sull'annomare, la città sino allora trista e silenziosa, si 
fa minacciosa. Le grida di wiva il re! giù i malandrini e 
i traditori! erompono d'ogni, parte. Il popolo e gli ope- | 
rai de’ sobborghi si ammutinano intorno ai posti e voglio- | 
no ingaggiare il combattimento. Il movimento è appena 
arrestato da nomini savii, i quali temono con ragione gli 
orrori di una lotta notturna, e che i malandrini mandino 
ad effetto il loro disegno d'incendiar la città in caso d'at- 
tacco. 

I nostri bravi operai consentono appena a differir l'ora 
della vendetta, e la notte finisce con calma. L'indomani 
alle 5 e 5j4,niente faceva presagire l’appres della 
tempesta, quando improvvisamente s'ode un gridare al 
l'armi! viva il re! S'invadono i, campanili, si suona a 
stormo in città e poscia in campagna, Sa nobile bandiera 
savoiarda viene inalberata dai nostri bravi pompieri e 
guardie comunali, che rannodano intorno a loro molti 
operai armati di tutto; ciò che cade loro in mano, e s'av- 
ventano sui posti occupati dal nemico, Il fuoco di questo, 
ovè più vivo, non fa che raddoppiare il coraggio degli 
alitori, il cui numero aumenta ad ogni istante. Alle 
otto si erano impadroniti di tutte le posizioni, si tenevano 
tuttivi capi e non si faceva più che inseguire i fuggiaschi 
che si teme rechino la desolazione e l'incendio nelle cir- 
costanze ; ma bentosto cadono in mano de’ nostri corag- 
giosi cittadini accorsi d'ogni parte. 

La nostra popolazione fu clemente verso i vinti. Quan- 
tunque si potesse temere una strage; il grido di grazia ai 
prigionieri! nessun male a chi s‘arrende! sì udiva in 
ogni parte. Fuori del combattimento non si versò goccia 
di sangue. 

Le perdite del nemico ammontano a 15 0 16 uccisi e 
altrettanti feriti, che riceverono nello spedale tutti i desi- 
derabili soccorsi. Il numero dei prigioni è 930, a quanto 
dicesi. Noi non abbiamo a deplorar che la perdita del 
bravo milite Alisan e le ferite più 0 men gravi di alcuni 
alt 

























































Quest'ammirabile manifestazione del sentimento ua- 
zionale indegnamente. offeso, è una energica mentità aî 
sospetti che seminano taluni sulla immemoriale nostra 
fedeltà alla casa dì Savoia. Essa mostrerà ad ognnno, che 
la nostra ne degna della sùa emancipazione politica, 
accolta non è guari con tanto entusiasmo, saprà colla sua 
unione sventare le mene dei faziosi che vorrebbero dispor- 
re di noi senza noi. 

Viva Savoia! viva Carlo Alberto! viva il popolo di 
Ciumberi! 


COMITATI ELETTORALI 


IL COMITATO ELETTORALE DI VERCELLI 
AGLI ELETTORI ED ELEGGIBILI. 














All’approssimarsi delle elezioni sorse generale il desi- 
derio della formazione di un comitato elettorale vercel- 
lese: esso fu costituito nell'adunanza tenuta da gran nu- 
mero di elettori nel giorno 5 corrente 

Il comitato, nell'accettare il grave e delicato mandato 
conferitogli, si crede anzi tutto in-dovere di proclamare 
in pegno della franchezza e lealtà delle sue operazioni, che 








nessun membro del comitato si porterà candidato alle | 


prossime elezioni. 

Tal fu il voto dell’assemblèa : voto dettato da un senti- 
mento di moralità e di delicatezza, che il comitato ap- 
prezza, applaude ed actetta. 

La missione del comitato fu'determinata dall'adunanza: 








| niero e delle sette, e di volere il maggior possi 





Accelerare, promuovere, sollecitare le iserizioni degli 
eleitori: ricevere è nomi dei candidati che si presentano 
da sé o presentati da elettori, 0 ricercarli se non pre- 
sentati, assicurandosi preventivamente della loro accet- 
lazione in caso di elesione: 

Riconoscere i principii politici dei candidati, la loro 
moralità, l'indipendenza del loro carattere e della loro 
posizione sociale: trasmettere agli elettori l'elenco dei 
candidati corredato di notizie, e promuomere riunioni 
preparatorie degli elettori nei giorni che precederanno 
le elezioni definitive. Tali}sono i termini della missione 
affidata al comitato. Esso saprà adempirla sinceramente, 
compiutamente. 

Elettori, accorrete al;municipio”a farvi fiscrivere; nes- 
Suno di voi si mostri indifferente all’ izio diun diritto 
tli tanta importanza pensate che il vostro.voto deposto 
hell'urna può decidere dei destiig della patria. Chi sì 
mostra indifferente, apatico all'appello del Re e della na- 
zione è indegno di essere cittadino italiano e libero. 

Candidati, palesatevi: non vi trattenga un sentimento 
di mal intesa modestia: chi si offre spontaneo per servire 
la patria, per/servirlafgratuitamente con iscapito de’ suoi 
interessi, col sacrifizio delle sue affezioni di famiglia af- 
frontando ile fatiche, i contrasti della vita pubblica, gli 
urli delle passioni politiche, forte nella lealtà, nel pa- 
triottismo desuoi sentimenti, non deve paventare la taccia 
di volgare ambizione. 

Sotto il regno della libertà e della pubblicità il comî- 
tato ama le candidature franche e palesi: le candidature 
che rimangono occulte non hanno probabilità di riescita, 
perchè non vivificate dalla pubblica distussione, e por- 
lano con sè l'inconveniente di spargere e disseminare i 
voti. 
































Il comitato crede superfluo di dichiarare non essere 
suo scopo di vincolare la libertà del voto qualsiasi degli 
elettori. 

Ma il comitato deve a sé, agli elettori ed ai candidati 
proclamare i principii politici che desidera. trionfanti 
nelle prossime elezioni, è che vorrebbe personificati nel 
deputato di Vercelli. 

Il comitato pertanto dichiara. che esso appoggierà qual- 
siasi candidato, che a intemerata probità congiunga sen- 
limenti patriottici e liberali, carattere 
fermo ed indipendente, capacità, istruzione, tenace pro- 
posito di voler l'Italia una, e libera dalla tabe dello st 
bile sv 









risolutamente 









luppo delle istituzioni fondamentali; infine indissolubili 
il trono e la costituzione, l'ordine e la libertà. 
Il comitato desidera daî candidati professione dei loro 
principii politici; desidera bandita ogni ambiguità di pi 
role, di frasi vaghe e generiche: vedrà volentieri dichia 
razioni schiette, specifiche, conci 
Il comitato rion farà distinzioni di per 
condizione. 
so bada al carattere, ai principii polit 
dato :'ogni altra qualità estrin 
mitato nè merito, nè demerito 


























one, di titoli, di 





ci del candi» 
a non vale presso îl co- 





Il comitato desidera che i principii liberali del candi- 
dato siano frutto di lunga convinzione, non di recente 
ioni alle idee liberali : 
ma Je trasformazioni politiche sorte da ieri abbisogi 
della sanzione del tempo per ispira 
iste, tali i voti del comitato. Elettori, sta 
rne la giustizia. (Seguono î nomi). 


opportunità: esso ama le cony 








ano 





e piena fiducia. 

Tali sono le 

a voi di apre: 
Vercelli, 7 aprile 1848, 

Avv. FURNO, seg®etario. 








AGLI ELETTORI 
DI VIGEVANO E GRAVELLONA. 





Signori Elettori, 

Egli è stile dei paesi costituzionali, che quelli che aspi- 
rano all'onore d'e elelti a rappresentare i proprii 
concittadini nel parlamento s'annuncino come candidati, 
e facciano conoscere i loro principii politici. Egli è per- 
ciò, che vincendo la ripugnanza ad un atto che per la 
sua novità può avere sembianza di ostentazione per chi 
| non rifletta al sistema di vita pubblica, nella quale siamo 
così avventurosamente entrati, ho divisato di uniformarmi 








anch'io a quest’'uso. Ù 


| Tutta io comprendo l'altezza e la difficoltà dell'incarico 
I che si assume un deputato in queste così grandi e così 
solenni circostanze «In un tempo in cuì si tratta di raffer- 
mare e svolgere le muove instituzioni politiche, in un 
tempo iu cui il voto di più secoli, la nazionalità e l’indi- 
pendenza dell’Italia sta per compiersi, dovranno agitarsi 
le più gravi e le più alte questioni di politica interna ed 
esterna, dalla soluzione delle quali dipenderanno i destini 
del Piemonte, anzi di tutta Italia. 
| Diciassette anni spesi nell’inseg 
| giuridiche e nelle discussioni de 
quali ho procurato di' diffondere utili verità, e di promo- 
vere per quanto era in me le riforme, che alcuni rami di 














Ì 








amento delle scienze 
foro e gli scritti coi 





pubblica amministrazione richiedevano, n'ispirano qual- 
che fiducia di non esser del tuttò nuovo alle materie, che 
| formeraumo. oggetto delle deliberazioni del parlamento. 
| Inquanto a' miei principii politici, mi restringo a po- 





| 

| che parole. 
| L'ufficio del governo, qualunque ne sia la forma, non 
| l'osservanza della giu- 





può consistere che nel procurare 

stizia, cioè la tutela più efticace di tutti i diritti che glisono 

propriî, e nel promuovere il perfezionamento ‘sociale 

in ogni sua parte. Una forma di governo tanto più è ap- 

prezzabile; quanto più è acconcia, secondo la ragione dei 

tempi, l'indole e le abitudini dei popoli a raggiungere 

questi due grandi fini. Il governo monarchico-costituzio- 

nale pel suo organismo, pet le sue guarentigie è mirabil- 

| mente atto ad un tale intento: tengo anzi per fermo essere 
il più idoneo nelle inti condizioni sociali pel bene 

l'Italia in generale, e iv particolare del Piemonte, Lo 
| statuto fondamentale della monarchia di Savoia contiene 
itali e i germi per pro- 














ranizialmente le disposizioni 
curaîne tutti i vantaggi 

Reputo quindi dovere di chi rappresenta il popolo di 

| alture largamente e compiutamente quelle, e di svilup- 








pare questi, onde conciliare l’unità e il rigore di una ben 
ordinatajamministrazione colla massima libertà politica e 
civile. È 
L'unità poi, la potenza e la prosperità di uno stato non 
sorgono a mio avviso per/l'affievolimento, o per l'annien- 
tamento delle aggregazioni minori in esso, comprese e 
che ne sono come le membra, ma heosì dall'accordo è 
dall'armonia, che Ja pubblica autorita dee procurare tra 
gl'interessi e l’azione di queste minori aggregazioni cogli 
interessi e coll’azione complessiva]li tutto il corpo sociale. 

Laomle doyrebbesi veder modo di lasciare tutta l’ener- 
gia all'attività individuale, dirigendota e coadiuvandola, 
ove. essa non basta,all'ottenimento de' suoi fini legittimi; 
evitare la soverchia centralizzazione delle forze degli af- 
fari sociali, che assorbendo la vitalità dei centri secon- 
darii, quali sono i comuni/e lefprovincie, cresce per molti 
rispetti funesta; coordinare infine come gl'interansi indi-, 
viduali, così pure i locali, i comunalif cioè e provinciali 
coi grandi interessi dello Stato. 

Fra gli oggetti di cui sollecitamente dovrebbe occuparsi 














il parlamento,"parmi che debbasi principalmente avvisare — 


colla riforma al'riordinamentoj dellaXpubblica istruzione 
ed educazione specialmente elementare, onde)melterla in 
armonia colle attuali condizioni sociali,e prepari coll’uni- 
formita delle idee, e con fortì convinzioni morali, religiose 











e politiche l'unioneje la gagliardiajdegli”animi, a promuo- 
vere con mezzi;Fopportuni l'industriafsegnatamente agri- 
affrettare il riordinamento del cada- 
stro e la pubblicazione di un codice di procedura civile, 
che concili la semplicità e la speditezza [delle forme e il 
minore, dispendio possibile, colle guarentigie dei diritti 
individuali e coll'imparzialità dei giudizi, Ciò riflette gli 
ordini interni. 

Per quanto risguarda la politica esterna, prima e capi- 
tal cura debb'essere l'assicurare Ja nazionalità e l'indi 
pendenza dell'Italia: e ciò tanto più facilmente si otterrà 
quanto minori saranno le sue divisioni politiche. Una 
lega politica fra i pochi stati, in cui l'Italia sia natural- 
mente scompartita, ma non divisa, la renda rispettata e 
temuta al ili fuori, le acquisti fra le potenze europee il 
luogo che le spetta, e la metta în grado di giungere a 
quel primato civile e morale, a cui Dio l'ha destinata. Le 
discordie ridussero l’Italia all'avvilimento e alla ‘servitù: 
facciamo che l'unione sincera, inalterabile la ritorni forte 
e gloriosa, e guai a chi la tocchi. (TITO 

Sono questi i principii, che mi servirebbero di guida; 
questi gl'intenti, neiîquali credo d'aver consenzienti tutti 
i buoni «e leali cittadini, e pei quali io m'adoprerei con 
tutto l'ardore, ove onorato del mandato e della fiducia 
de' miei concittadinì, avessi il diritto di sedere fra i rap- 
presentanti del popolo 








cola, e il commercio, 























P. L'ALpiaI. 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


Il nuovo ministero napoletano sotto la presidenza di 
rlo Troya ottenne dal re l'approvazione del seguente 
programma : Lo, 

1. Determinare il giorno dell'elezione de'deptitati al più 
presto possibile secondo Ja presente legge ‘prorvisoria 
elettorale, ma coll’allargamento che si' possano! eleggere 
deputati gli uomini forniti di capacità, e ciò indiperiden- 
temente dal censo che ogni altro deputato dee provare, 
rimanendo ribassato il censo dei deptitati, ed eguagliato 
a quello degli elettori f 
Elezioni circondariali dirette dei deputati pel numero 
totale di ciascuna provincia, e spoglio dei voti! presso la 
commissione centrale di scrutinio nel capo-luogo della 
provincia. Il censo degli eligibili verrà ridotto a quello 
degli elettori, dichiarandosi di più elettori ed eligibili 
tutte le capacità. : 

3. Per capacità s'intende l'esercizio lodevole ed attuale 
delle professioni facoltative, del commetéio, delle scienze, 
lettere e belle arti, e dell'industria. ; 

4. Per questa prima volta il re volendo raccogliere dal 
voto pubblic» i nomi di coloro che si stimeranno più de- 
gni di fav parte della camera dei pari, commette a ciascuti 
collegio. elettorale di presentare un notamento di quelli 
che si stimeranno tali nelle rispettive provincie, ed an- 
cora nelle categorie indicate nello statuto, e ciò ad og- 
getto di scegliere per ora sulle dette note il numero di 
cinquanta pari. | 
Aperto che sarà il Parlamento, le due Camere d'ac- 
cordo col re avranno facoltà di svolgere lo statuto, mas- 
simamente in ciò che riguarda la Camera de” pari. 
» Istantanea spedizione di agenti diplomatici per istrin- 
i francamente in lega con gli altri Stati d'Italia. 

7. Mettere a disposizione della Lega Italiana un grosso 
contingente di truppe, che Llostamente parta dalla nostra 
frontiera, ed intanto far partire subito un reggimento per 
la via di mare. 

8. Le bandiere reali verranno circondate dai colori ita- 
liani si che formino un solo corpo di bandiera. 

9. Continuare ed affrettare con premura l'armamento 
delle guardie nazionali di tutto il reame, 

































d. 

















10. Invio di delegati organizzatori nelle provincie mu- 
viti d'istruzioni, che verranno fornite dal ministero dele 
l'interno, ovvero collazione di simili poteri agli intendenti 
delle provincie. 








S. M. nella prima conferenza tenuta ‘uest'oggi col 
nuovo ministero ha ordinato: 

1. Che si chiami la riserva; essendosi di già disposta la 
entazione della resta della leva antecedentemente sò- 
sa per aumentare l'armata corrispondente a' bisogni 
attuali. 

2. Che si diano subito dal ministero della guerra gli or- 
dini per la chiamata in Napoli del 10° reggimento di linea 
per farlo partire per la via di mare per Livorno, e le di- 
sposizioni necessarie per la pronta partenza di un corpo 
di truppe verso le frontiere del regno. 

5. Invita 














tuiti coloro che amano la buona riuscita 
della causa italiana di voler concorrere co'loro mezzi 
a provvedere l'armata di cavalli, muli e danaro, e di ogni 
altro soccorso che potesse essere utile allo scopo; bene 
inteso però, che se di detti mezzi ne chiedessero il rime 











* GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


at 4 


POLITICO, SCIENTIFICO, E LETTERARIO. | 





ilascerà un corrispondente bono. — S.M. ha 


lor s } Li 
con regalare alla giunta dî ri- 


agli îl primo ei [ 
20 belli cavalli della sua particolare senderia. 


mm 
NRE 


re per la pronta spedizione 
itane in Lombardia 
Ita 


condo al 


e di dire a V 


Potizione presen 
di truppe 

« Permettet 
egli-fu sempre, non 


l’altimo de' di mostrarsi, quale 


alcun altro nel 


della patria italiana, 
pericolo di spia 

La politi 
con la quale il n 
‘a de' tempi, 


inazione' è delle Tusinghe, 
alle né: 


nente 


i de 
lisezuale 

ta portato fat 
izio, 


re sd altri 


ce 
o paese all'orl * minaccia di per- 


que: 
derlo se V. 
la nave dello 

tamente si confida J 
popolo Napolitano, che mostrasi ardente del pio desiderio 
emente con tutte le forze 
ante Lombardia. — Sire, maledite 
d impotente sistema: dite 


a prot 
a polilica ancora in cui sventura- 


re gl'impeti generosi del 


di concorrere tosto ed effice 


e all'aiuto della pi 
consigliatori di un 
loro altamente, che oggi la sola politica possibile a' go- 
verni è quella della virtù e della schietta verità; pena la 
propria distruzione » 
Condanna quindi l’autore della petizione la lentezza e 
Ja puerile esitazione del ministero, il quale non vuol pren- 


falso 


dere ùn partito de isivo a cagione di una protesta di mera 
formalità fatta dall'Inghilterra a Napoli contro un inter- 
vento in Lombardia per parte di quest'ultima; indi sog- 
giunge: . 

« L'umanità deve farvi fremere di orrore al solo lon- 
tano pensiero che lo popolazioni Lombarde potes 
difetto di validi soccorsi rimanere esposte alla disperata 


ero per 


brutalità di feroce straniera soldatesca. Il loro sangue ri-” 


cadrebbe, o Sire, sul vostro capo, € chiederebbe vendetta 
a quel Dio che in quest'anno così visibilmente protegge 
l'Italia. 

« Nè d'ingiustizia sentirebbe il nostro armato concorso, 
anzi non sarebbe che l'adempimento di legittimo debito, 
ora che V. M. ha già dichiarato agli altri principi d’Italia 
di aderire alla Léga politica Italiana, Benchè i particolari 
patti di questa Lega non siano per anco fermati, pure 
nella sua massima fondamentale di già consentita s'include 
ormai l'obbligo reciproco del soccorso contro forestiero 
nemico. Oltre di che, dove la comune sicurezza ed indi- 
pendenza ha gravi pericoli a temere nella remota possibi- 
lità della straniera vittoria; ed è indubitato che gli effetti 
dj questa non sarebbero solamente esiziali per la Lombar- 
dia, ma altresì più o meno per tutti gli altri governi della 
penisola, è forza ammettere in questi la più santa e legit- 
tima necessità d'intervento, per quel natural diritto che 
ogni Stato ha di provvedere per tempo alla propria: con- 
servazione ». 

Dimostra quindi con sodezza e squisitezza di vaziocinio, 
come per piacere all'Inghilterra una intervenzione ar- 
mata napolitana in Lombardia, anzichè una irruzione re- 
pubblicana di Francesi ; quindi ripiglia : 

« Da ultimo, chi oserà pursmettere in forse, 
principe italiano disertare nel momento del s 
ricolo ta causa comune d'Italia, l'apprestare con la propria 
inerzia il più manifesto aiuto allo straniero oppressore, 
ed il farcausa comune con lui? Non è forse a questo solo 
misfatto di lesa nazionalità che_.debbono i duchi»di Mo- 
dena e di Parma la perdita stessa delle loro corone?.... 
Se Italia soccombesse, chi contener potrebbe ventiquattro 
milioni d' uomini dal gridarvi carnefice d' Italia? 


se giovi a 
premo pe- 


Rigettate i timidi 

guerra: esso risuoni per 

risponda a quel grido che dalle Alpi,al Tronto già suona, 
Volino le schiere napolitane sui campi Lombardi, e nel 
giorno del cimento non permettete che fra le accolte bau- 
diere italiane manchi solo Ja nostra a. 

Termina poscia con dimostrare l'obbligo saero di Fer- 
dinando di unire le sue armi a quelle della Lega Italiana 
contro lo straniero oppressore, e quanto sarebbe più glo- 
rioso e men tristo il perire col resto d'Italia, che il ser- 
barsi per vile codardia illesi dal comune infortunio. 

Avv. P. S. Mancini. 

NAPOLI (1 aprile). — Con decreto del 17 spirante il 
re ha nominato tenente generale il barone D. Guglielmo 
Pepe. 

Con la data di ieri (51 marzo) in conseguenza del de- 

o del 17 S. M. ha richiamati ‘al servizio militare 
ieli che per gli avvenimenti del 1820 rimasero desti- 


gli 


con gli stessi gradi che avevano. 
ì giunto in Napoli il conte Rignon, consigliere di 
pet 


Ario con dispacci che da gran tempo attendeansi. 


ione del Re di Sardegna, in qualità di corrier 


ituz.) 
(4 aprile). — Qui, dopo di essere rimasti due settimane 
senza governo (poichè il ministero avendo data la Sua di. 
missione, non volev 
tutto il mondo), si formò oggi un nuovo gabinet 
liberale. Il conte Ferrettiysocio della ca 
renzo, e cugino del 


armulla, e noi efavamo'in balia 
o assai 
sa bancaria di Lo- 
Papa, è ministro di fivarize; lo si dice 
buon ingegno pel comm partorire del 
bene. fn tutti i casi noi abbiamo’ qualcosa migliore del- 
l’ultimo ministero 

La rendi 
delle ci 
menti in Lombardi 


ciò, e ciò poti 


a era debolissima a 85.5]8: 
pdizioni del 


vedremo oggi. Una 
novo ministero è l'invio di 5 reggi- 
a Sicilia é tranquilla. Il Parlamento 
cammina regolarmente e con buon senso; nulla si è fatto 
e nulla si è detto per 
crediamo eziandio che si è meno ostinali per le condizioni 
Ultimamente presentate al re. (da lettera), 


na compiuta independenza; noi 


giunta il 4 in Napoli una» squadra inglese, composta 
del Trafalgar da 120 cannoni; l'Hibernia da 110 cannoni; 
il Superb da 84; il Vengeance da 84; il Rodney da 84; 
il Vanguard da 84; nonchè dei vapori il © ibile della 
forza di 850 cavalli, il Sidon di 450, e del Porcupine. 

Altri legni inglesi sono poi ‘ancorati nelle acque di 
Baia. (Tempo). 


M. la verità, anche a | 


nocchieri | 


| immanchevole in noi e nell'a, 





di] 





| truppe rus 


STATO DI PARMA. 
CONCITTADINI! 


Le giornate testè scor: 


LI 


rlenmiv ehe 
a e volonteroso. d'ogni. o-dine/e/gia- 


intutti uo 


ara é non peritura ricordanza. Giornate 


pel mu pl 
lità di per 
animo, una mente sola. 


ine; hanno mostrato ché omai 


gni dubbio, 


etto, ogni spiacevole memoria del jassato, deve 


Davanti a queste ‘grandi dimostrazioni , 


ogni sò 


Imernte accogliere ci 
almeinte accogliere c 


enire, e tutti dobbiam mo- 


tie generosi, è versu®lutti: e massime werso | 
î che, traviati 6 stretti da dura ragionè d'afffizio, | 


a ordine di cosè' che non 
sarà più; ma ora, adottata la causa nostra , rientrano fra 


ebbero la sventura di servi 


noi fregiati della coccarda italiana 

I già dragoni ducali lianno assunto nome di Dragoni 
fazionali, e questo nome manterranno decorosamente 
tanto importanti! alla 
comune sicurezza; eil pennacchio tricolore sarà il segno 
della nuova loro milizia 

E non altrimenti sorio disposti a cooperare con Toro 


nell'esercizio delle loro funzioni, 


tutti gli altri agenti della forza, a cui è affidata Ja pub- 
blica quiete. 
Cessino dunque le ire e gli odii; niun grido di vendetta 
e di persecuzione non conturbi più le nostre gioie ; di 
che certo non si onorerebbe la nostra civiltà, a cui si da- 
rebbe colpa dì avere dimenticato , o di non saper imitare 
quella grande parola di perdono, con cui Pio IX inaugu- 
ravà il risorgimento italiano. 
Unione dunque e fratellanza! 
Piacenza 5 aprile 1848. 
Pietro Gioia — Antonio Anguissola — Camilio Piatti 
— Corrado Marazzani — Antonio Emmanueli. 
I segretari del governo provvisorio 
Dottor Camillo Fioruzzi — avvocato Carlo Giarelli 


STATO DI MODENA 
MODENA (4 aprile). 
precise notizie politiche 


Dai giornali ayrete osservato le, 
lelle nostre parti. Dopo la pars 
tenza del duca e del suo seguito tedesco qui si gode tran: 
quillità, ed il nostro governo provsisorio fa tutto quello 
che umanamente si può per consolidare la libertà nostra. 
Esso già si è messo d'accordo coi governi liberi di Parma 
e Lombardia, e collo stesso Piemonte per agire tutti una- 
nimiye per lo scopo unico di cacciare lo straniero al di 
là dell'Alpi. Ora le piazze più in pericolo e crudelmente 
percosse dalla ferocia tedesca e dall'abborrito Radetzchi, 
sono Mantova e Verona, ultima speranza dell'aquila a due 
teste. Tutta Italia unisce ora forze ed armi per espugnare 
quelle fortezze, e già molte truppe romane e molti corpi 
franchi di que’ di Bologna%e di Toscana ecc. marciano a 
quella volta. Da lettera). 


ESTERO 
SPAGN 


ADRID (54 marzo 
« Un periodico della c 


Leggesi nel giornale E/ Especta- 
pitale assicura che si fanno 
preparativi nel palazzo di Aranjuez per alloggiarvi l'infante 
donna Luisa Fernanda duchess 


do 


di Monpensieri, » 

. 

HILTERRA — Leggesi nel Galignani's Messenger: 

e Noi siamo in grado di smentire formalmente un para- 
grafo del Globe di Londra di sabbato, annunziante che 
lord Normanby aveva intenzione di lasciar Parigi e di 
partire per l' Inghilter lord Normanby non pensò mai 

ire per alcun af pubblico, sia privato; ei non 
ebbe nessun colloquio col sig. Lamartine a tale riguardo. 
(Constitulionne!). 


ALEMAGNA. 

AUSTRIA. Vienna (1 aprile). — Si pubblicò in diversi 
luoghi l'arruolamento di volontarii, per la formazione di 
un corpo destinato per l'Italia «denominato corpo dei vo- 
lontarii Viennesi ». Già nei due giorni scorsi il numero 
degl'inscritti ascendeva aci oltre quattro mila, e si calcola 
che un numero eguale s'aggiungerà al primo. Il 5, martedì, 
questo primo corpo s'avviò verso l’Italia. 

Lettere private mercantili da Vienna annunziano aver 
il governo proibita l'esportazione del numerario fin dal 1 
aver momentaneamente messo ii poco 
di viteguo allo scadere del corso, alla borsa, Il 5 per 010 
dei metallici era a 59 il 5. a 42, il 4a 5 


aprile, Questo pare 


IA. Koenicsneno (20 marzo). — IL presidente 


uperiore della provincia, il sig. Boettiger, indirizzò una 
notificazione agli abitanti , in cui egli dichiara che non;è 
punto vero, come’ varii giornali hanno preteso, che le 
siano state rinforzate sulle nostre frontiere, 
ia che, a 
rumori. Persone che si portarono alcani giorni fa 
via per la grande strada di ;Kowno, non banno 
notato alcun movimento di truppe: Delle misure sono 
prese, e come le circostanze il richiederanno, altri mezzi 
ancor più energici verranno presi. Uosì gli abitanti della 
provincia possono rimanersene tranquilli. 

In un'altra notificazione il presidente Boettiger annunzia 
ch'ei non è punto vero che tre corpi d’esercito russi siano 
in camplino per la frontiera, come la fama ne corse. Il 
presidio russo di frontiera a Piellangen ed a Thorn nom 
fu punto cangiato. Se i picchetti di cosacchi vi furono 
aumentati d’ottant'uomini, Giò è solo perchè nello scorso 
inverno il contrabbando si accrebbe sulla, frontiera dell 


nord. 


FRANCOFORTE sur Meno. —La riunione dei deputati 
alemanni in Francoforte sul Meno ci pare di tale impot= 
condurre la tranquillità in Germania e quitidi 

in tutto il rimanente del continente europeo , che credia- 


e saranno per la città nosffa di | 


n, il 
alday piena, 


mo ben fatto di riferire su tale soggetto un ‘articolo della 
Gazzetta d'Augusta, che non si limita a solo descrivere 
le cose vedute: ma fa conoscere le tendenze di quella 
riunione. 

Francoforte il 1° aprile: Le comunicherò oggi più mi- 
rutamente in'queste ore del mattino prima chesla seduta 
enti di ieri. La tendenza della 
ceva prevedere Îl con- 


| incominci riu- 
nione è veramente quella che ci 
po dei deputati, tenuto al Weidenbusche: solo una 
piccola parte dell'assemblea propende per la wepub- 

{ quattro quinti vogliono la monarchia. Pure in- 
»sta riuniohe partiva da organi del partito demo- 
o; 0 democratiche furono le persone deputate. Quel 
he più monta si é ché la ru: intera orientale non è 
rappresentata, e l'Austria non ha qui che un deputato solo 
autore Wiesner, il quale fu accolto con distin- 
interessi dell'Austria allorchè si trattò delle 


me. Quanto più grande sarà la tendenza ca- 


sinora, ] 
zione e difes 
elezioni pr 
patteristica monarchica nell'assemblea costituente, quando 
la Prussia nella sua parte orientale e l'Austria saranno 
completamente rappresentate! Non bisogna però che altri 
prenda abbaglio sulla parola monarchico. Non significa 
più per nulla quello che altre volte significava. Significa 

oi, nè meno che la forma tuzionale e nella’ più 
stretta sua conseguenza; una forma desiderabile per coro- 
nare l'edificio. E questa forma salva in questo momento la 
monarchia in Germania, la quale senz'essa proclamerebbe 
da per tutto la repàbblica. Qualora certi signori dell'an- 
tico regime sperassero sotto questo mantello di riprodurre 
una reazione, la monarchia ( riesca 0 no il tentativo) ‘è 
distrutta nel suo germe vitale, e niente la salverà più in 
Alemagna. Si tengano quindi ciò per detto. Jerì, alle dieci, 
allo sparo dei cannoni è fra doppia fila di soldati, uscì la 
riunione preparatoria, trecento circa, dal Romer, palazzo 
degli imperatori , e si recò alla chiesa di s. Paolo, chiesa 





costrutta non secondo le idee comuni su tali edifici, ma 
perfettamente rotonda come un tempio, sostenuta da co- 
lonne di marmo. 

Dentro al colonnato siede l'assemblea; fuori di esso su 
panche disposte a gradini gli uditori , i quali coi loro fre- 
quenti applausi o segni di disapprovazione erano un vero, 
impedimento all’ andamento regolare delle discussioni, "Il 
presidente Mittermaier manca forse 
gia per dirigere una {al assemblea. Però, quantunque la 

e ora qua, ora la spinta dal vento, s'avanzò sicura, 

internamente un vento eccellente conteneva la 
ta. La scelta dei vicepresidenti fu tale da soddisfare 
le diverse provincie ed i diversi partiti. 

I repubblicani occuparono per primi l'assemblea e par> 
larono quasi per la metà del tempo che durò la seduta. 
Volevano l'immediato scioglimento della potenza centrale 
della dieta, un governo provvisorio alla francese ecc. , 
sempre lo stesso tirannico pensiero che si noma repub- 
blicano e che prende per scudo la sovranità del popolo. 
Un' insignificante minorità fa le leggi e lascia alla mag- 
giorità la libertà d'approvarle. Ciò è vero considerando 
il mondo reale; ma pare pi trano partendo dal punto 
della moderna tirannide, l’udire bestemmiare "contro il 
sistema di Metternich. Questi Metternich, repubblicani dì 
muovo coniò, hanno soltanto carica una canna del loro 
fucile; ma l'arma rimane la stessa, la potenza dispotica, 
L'assemblea conoscendo come stavan le cose, cadde fa- 
cilmente d'accordo nel non voler seguire la loro direzione. 
Però era difficile il trovarne una propria, perché un forte 
partito non voleva pure adottare il programma della com- 
missione dei sette. Essa aveva posto a capo — Una forma 
di governo — Un principe presidente di esso — il senato 
— la camera rappresentativa — e domandava un voto! di 
confidenza. A queste proposizioni non si era contrari su] 
totale, ma non si voleva neppure usurpare sull’assemblea 
futura costituente; quindi si accolse la proposizione del 
deputato. Eisemanns, di limitare soluzioni da pren» 
dersi alla convocazione d'un’assembles costituente, che si 
riunirebbe per quanto possibile in quattro settimane. Di- 
chiararono la loro competenza su questo punto solo, per- 
che questa riunione non av tro ufficio che quello 
d’avviare la grand'opera di ricostituzione. Questo punto 
non fu risoluto però senza vivissimo”dibattimento, al quale 
presero parte parecchi dei più noti oratori. Il presidente 
fu obbligato di sospendere la seduta: però alla fine si 
venne alla conclusione di chiamare una costituente a 
quasi unanimità di voti, Le altre quistioni che rimanevano 
vennero poi decise con più regolarità e calma. Stabilito 
| che la riunione attuale non aveva altja competenza che 
|di chiamare una costituente, si passò alla quistione del 
{ territorio e venne risoluto di comprendervi lo Schleswig- 
{ holstein — la Prussia orientale ed occidentale. — Quanto 
i al ducato di Posen si lasciò ‘la quistione indecise, non 
| volendo inceppare i Polacchi nella ricostituzione del loro 
proprio stato, né abbandonare la popolazione tedesca che 
là vive, ascendente a quasi 700,000. — La qui 


pere 
lempe 





fpsino. numero però portavano iscrizioni con questé 


Ì 

| one del 
i 

| parole: Parlumento tedesco e non repubblica. La confa- 


numero dei deputati 1 per 70,000 l'abbiamo indicata. In 
quel punto dei dibattimengi l'assemblea venne quasi in- 
terpotta da rumori che venivano dal di fuori, i quali pro- 
venivano di porta-baudiere , gli uni per Ja repubblica; il 


sione fu grande nelle vie; si venne medesimamente tra le 
diverse parti ai fatti; tuttavia questa baruffa non fece 
grande impressione’ nel pubblico, poichè Ja popolazione 
quasi intera di Francoforte è decisa per un parlamento 
tedesco. La riunione dei deputati si scioglierà domani o 

istere 
riunione della costituente; que- 


dopo. Nominerà una commissione ancora per 
la dieta attuale sino alla 
sta commissione è stabilita per dar forza alle misure che 
dovrà prendere la dieta nell’ intervallo. 
nl ai 
VARIETA’ 

Il Lombardo, in un suo ultimo cartellone, si dichiara 
morto: noi a tale annunzio abbiamo detto: requiescat in 
pace; ma leggemmo in fine che egli non uscirà più insino 
atanto che gli Austriaci non saranno usciti d'Italia , 
insino a quando non sia tolta anche l'ombra del sospetto, 
che la loro tirannide possa pesare un'altra volta sul-no- 


stro paese: ed ecco che siamo Forzali a desidi 


re la ri 
surrezione del Lombardo /!/ 





NOTIZIE DEL È 
Tonino 19 aprile). — Ieri in alcune se 
nomine degli ufficiali e bassi ufficiali de 
gnie della milizia comunale. L'operazione eq 
ouo del mattino, e non ebbe termine. che dl 
tutto, per quanto nè consta, proceiletto dr Î 
legalmente, Quanto; queste nomine ci sit 
verremo pubblicando. in 
casio î 
Ciamsenì. — Si stavaltivando con la ma: 
tudine l'ordinamento definitivo della guarilial 
spera che fra pochi giorni completamenti 
tutto il ducato. n 
— Giovedi .ebbe luogo con pompa massi 
del valoroso Nicolò Alisano, morto martedì 
difesa della patria. pi 
La guardia civica, i pompieri, il clero tal 
taleed un numero immenso di cittadini fa 
funebre convoglio. vinso 
— Il ministro Desambrois diresse agli al 
beri un proclama, per felicitare la popo! 
rabile sua condotta negli ultimi casi, 


Mirano (8 aprile). — Nei dintorni di Boz 
mobili dei volontari hanno fatto prigioni 
diuca di Parma il quale è disceso a questo p 
dell’exzcorte, verso le ore dieci 2 mezzo; 

— È lultora prigione, 

Francia. Parigi. — Noi udiamo con pia 
verno provvisorio capi finalmente la nece 
il ministero della guerra in modo defin 
Cavaignac avendo rifiutato, nominò il sig, 
tenente-colonnello Charzas sottosegretari 
parlimento di guerra. Qu 
risponda ai bisogni della situazione, et 
rinascere la confidenza è la speranza nell 

— Le elezioni della guardia nazionale bal 
ciato a Parigi, e diverse legioni ham 
mente eletto i Joro colonnelli, e queste i 
Nazionale, riuscivano tulte sinora nel sé 
mente repubblicano. ME 

— Il governo provvisorio ha sequestral 
[ rleans e del centro. Queste strad 
dai deli 


I prodotti A ( di 
uffiziali pubblici ed applicati ai bisogni del 


ATI ELETTOR, 


Il comitato del collegio elettorale, 
condario di Torino ha fissato vun*: 


415, perla sera del martedì, 44 an 
ore 8 precise. si CO 

Gli elettori tutti di detto circondario è 
ad intervenirvi. 

Il comitato del quinto circonda 
bato a sera nel solito locale, gti 
dal sig. Barucco, procedette alla deli 
candidati da presentarsi a quel ‘eil 
sero tutti presentare entro pochi gi 
razione dei loro principi. politici, 
dirsi, una professione di fede, ‘Ata 
deliberazione, ieri sera due di tali dicl 
nero, già presentate, l’una a non 
Baruffi, e l’altra dal generale Qu 
intanto, a motivo. del prolungo di 
per la convocazione delle camere, | 
dare le sue regolari sedute a domenti 
manendo intanto aperto il locale 
seltimana a sole conversazioni serali, 


‘i 


10. 











Dal quartier generale del Re a 
8 aprile 1848, alle 8 pome: 
TORINO (10 aprite, 5 antim.) — Ha pi 
austriache si ritiravano innanzi. all'esercito 
precorso dall'antica sua fama di valore eld 
plina, superava, senza incontrate ostacolo, 
glio e del Chiese. Già il nemico ayeva abbai 
zioni di Montechiaro, di Lonato e dì Custiglidi 
che pure erano giudicate a lui vantagi 
ridotto oltre Ja linea del Mincio, concentrani 
e Mantova; ma lo incalzavano con rapidi do 
stri convergenti verso i passi del Mincios q 
porro arditamente il suo di rlier gen 
delle Stiviere, e verso le ore 9 la brigata A 
ne Real Navi, e parte, del Corpo dei Bei 
vano verso Goito per'attaccarli. La guenti 
Italiana doveva aprirsi con unfitto segni 
dirsi vittoria, e lo chiameremo Vittorta 
T nostri, guidati dal generale Bava, 
Goito dove il nemico erasi fortificato ass 
occupando le 'ease, dalle quali faceva 
ma ogni ostacolo fu superato mercò l' intri 
saglieri, del batteglione Real Navi, postioin 
i da alcuni pezzi di artiglieri: 
retto a sloggiare dalla sua posizione; nell 
fiume fece saltare il ponte, che poco primi 
ma rimase pressochè intatto uno dei pa 
innoltrarono intrepidi i Bersaglieri, è è 
dronirone: delle artiglierie che ci fulmi 
i fumanti rottami del ponte fu 
I nemico senza tregua incalza 
sciando dietro sè gran numero dl 
morti, e tra; quest ultimi ‘alcuni ufficiali, 
vittpria è l'essere noi rimasti padroni del'p 
cio, del quale occupiamo ora lì sponda simisti 
i colonnelli La ] 


Dalla parto nostra abbiamo a lkimenti 
quella di due ufficiali 

ni di Real Navi sono tra i 
(Noli 


glieri e Ma 


ANNUNZIO. 

La Reale accademia d'agricolture 
del corrente, riaprì il corso di fisica a 
coltura, ] 

Il professore Baruffi proseguità 
tutti i giovedì non festivi, all'ora 
giorno, in una delle sale poste al pi 
palazzo dei Reali Musei. La luce [cons 
mente nelle sue relazioni colla vegé 
pratiche agrarie, e lo studio delle mi 
serviranno di tema ai dotti trattenimenti 
anno accademico. 6. 


i) 


Ci CAVOUR gerente. 


( TIPOGRAFIA COTTA EP) 
via dell'Arcivese., accanto alla Madan 
stampato colla Macchina celere di 6, 



























Di 























Torino x Martedì 14 Aprile 1848. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pugarsi anticipatamente. 


Annata 
Torino IOGSEZIETEO 

Stati Shrdi franco al luogo 5 

‘Altri Siati Troliani ed estero franco ai co 

Un sol numero, cent. 40. 





Porino, 10 aprile. 


Molti sono disposti a‘eredere che Ja Savoia fosse 


per trarre non lievi vantaggi finanzieri ed econo- 
10Ì 





mici dalla sua riunione alla Francia, e che is 
interessi materiali sarebbero da un tal fatto singo- 
larmente vantaggiati. 

‘Quest'opinione ripetuta senza esame, è dagli uo- 
mini Corrivi, è affatto erronea; crediamo facile il 
dimostrarlo in modo intontrastabile. 

Dal punto in cui la Savoia fosse riunita alla Fran- 
cià, dovrebbe necessariamente sopportare la sua 





parte proporzionata dei pesi pubblici, del debito 
dello Stato. Ora, riferendosi ai tempi anteriori alla 
rivoluzione di febbraio , la quale certamente non 
avrà per effetto, di alleggerire i dazii o di dimi- 
nuire il debito, i Francesi dovevano pagare nel- 
rirca 1/400,000,000, cioè Il. 40 | 
in media; per ciaschedun individuo. Il debito pub- | 
blico al primo gennaio superava qualtro milliardi, | 
a 120 civea per individuo. | 

In vecéi nostri Stati di terraferma noti pagano | 
oltre ‘80 milioni, ed il lovo debito non ascende al 
100 milioni; quindi ciascun individuo è media- 
mitate tassato a 48-1I,, cd è gravato Verso Î ere- 
ditori dello Stato di un debito di Il. 19. 

Quest cifre non hanno bisogno di commenti. | 
Bastano da sè à provare qual genere di contratto 
farebbe la Savoia scambiando il regime finanziario 
nostro col regime francese. 

Sì vorrebbe forse sostenere che. il modo col 
quale la ripartizione delle gravezze si. opera in 
Francia è più favorevole alle classi meno agiate 
di quello in vigore da noi? Nulla di più falso. 

Tutti i dazii che paga la Savoia esistono in 
Francia, e ve ne sono molti da cui èssa va esente; 
come.a cagion d'esempio il dazio sulle succes- 
sioni dirette, quello sulla circolazione dei liquidi, 
ed'altri molti, Si aggiungo inoltre che la perce- 
zione. franeése è ni più ri della nostra. 
Dunque Ja Savoia, nel separ 
a pagar gravezze molto maggiori, e soggiacerebbe 
a misure fiscali assai più vessatorie di quelle cui 
dora sottoposta. 

Nè pensiamo che uomo di senno possa combat- 
tere le nostre asserzioni, col. contrapporre allo stato 
finanziario attuale della Francia le speranze econo- 
miche che alcuni accolgono dall’applicazione delle 
dottrine socialiste di una parte dei reggitori di 
quel paese. I più zelanti ammiratori del sig. Louis 
Blanc, lo stesso estensore del Messaggiere , ne 
possono negare che qualunque 

le lontane conseguenze degli 
ande 
e non a 


l'anno corrente 


























‘or'osa 








i da noi, avrebbe 











siamo certi ; non 
abbiano, ad es 
sforzi per organizzare il lavoro di questo 








economista, per ord esso non è riescito 
cagionare ai capitalisti disastri. impareg 
agli operai una quasi universale miseria. 

1 Savoiardì , uomini pratici e di buon senso , 
non ‘badando per nulla ad inconcepibili teori 
non sentono il menomo desiderio, di vedere il loro 
Paese partecipare 
listi del governo fr 
zione l'unione colla Fi 
di scapito dal lato dell’ interes 
produrrebbe uno sconvolgimento economico che 
degli ultimi tempi, e che 
chiati rivoluzionarii. 





‘giabili, ed 











Se prima della rivolu- 
‘ancia doveva essere per loro 
pecuniario , ora 





Non ha pari nella sto 
dee spaventare i più a 





ioni relative alle finanze, 





isciate le considera 
gli avvocati dell’ unione diranno forse ch'e 
chorebbe tali vantaggi all'agricoltura, all'industria 
ed al commercio da compensare largamente le n 








res 











Sem, 


ai poco lieli esperimenti socia- | 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali) i: pacchî, gli andunzi 


Trim. ele Direzione del: Giornale IL Risonamento, 


opa 6 
Di 650 


1 maposcritti non verranno restituiti. 


Prezzo delle inserzioni — 


Quest’asserzione è pure destituita di fondamento. 1 
Il prodotto medio; delle terre della Savoia basta, 
se non eccede la' consumazione dei suoi abitanti, I 
prezzi dei cereali sono d' ordinario più elevati a 
Chambéry ed Annecy che a Grenoble ed ‘a fLione. 
ne per la Francia non sarebbe profitte- 





L'espor 
vole, qnand’anche non vi esistessero più dogane. 
Dopo l'unione, le esportazioni della Savoia sareb- 
bero ristrette come ora a Ginevra ed ai vicini 
cantoni Svizzeri, 

L’abolizione della dogana sarebbe più di nocu-g 
mento che di vantaggio al commercio dei vini. 
Il solo ramo d’ industria agricola che sarebbe fa- 
vorito, si è quello dell’ educazione del bestiame. 
ervare, che 





Intorno al quale è necessario tuttavia 0s 
l’ultimo trattato stipulato colla Francia avendo sce- 
muto d'assai i dazii d'entrata sul bestiame in quel 
paese, il maggior benefizio sperabile si restringerebbe 
a 50 Il. per ogni bue, ed a 13 per ogni vacca. 
Questo tenue benefizio- sarebbe più che  an- 
sullato dalla perdita dei privilegi di cui godono 
i caci del Piemonte, ove se ne fa una così ab- 
bondante incetta, e dai. dazii cui dovrebbero pa- 
gare i molti muli e cavalli. che ogni anno si spe- 
discono da questa parte dell’Alpi. 





Insomma, l'agricoltura non migliorerebbe, quando 
il paese venisse sottoposto al dominio francese 

Si noti poi che negli anni di cattiva ricolta la 
Savoia, lontana dalla frontiera marittima della Fran- 
cia, con una linea di dogana a fronte di quà, dalle 
Alpi, 
cambio. 

Certo, se mentre la care: 
voia, or son dodici mesi, essa non avesse potuto 


avrebbe a pentirsi in breve del rovinoso 





tia tormentava la Sa- 


valersi liberamente delle nostre melighe e dei nostri 
risi, avrebbe: avuto a sopportare ben altri disagi di 
quelli che l’afflissero. 

L'industria sarebbe essa più favorita dell’agricol- 
tura? No certamente. Le. fabbriche di panni, le 
fonderie incontrerebbero nelle fabbriche francesi una 
di. ‘a. Le filature di cotone, quelle 
d’Annecy ‘in ispecie, forse non iscapiterebbero, e 
potrebbero lottare contro le filature dell'Alsazia e 
della Normandia, ma non mag- 
gior utile di quello che conseguono sui mercati 
del Piemonte. Le fabbriche di seterie poi patireb- 
bero danni grandissimi, La materia prima tornandole 
più cara, con minor utile somministrerebbero di 








strosa concort 





certamente con 





stoffe unite i mercati americani. 
Considerati in complesso gli stabilimenti indu- 
striali attbalmente esistenti in Savoia, si può asse- 











nefizii. 
Non negheremo tuttavia l’utilità che all'industria 
ridonda dal potere liberamente sfogare, senza ine 


giori dei } 











eiampo di dazi 


mercato, come è quello che porge la Francia ai fab- 








bricanti nazionali. 
| Ma un tale vantaggio la Savoia lo co lirà col 
rimanere unita: al Piemonte., Mereè della 
nale e delle leghe politiche babili . 
| che scenderanno dall’Alpi potranno smerciar n 
l ostacoli in tutte le città d'Italia, e quindi le fab- 
briche del ducato disporranno di un mei 
nto quello della Francia e ad esse più favorevole, 
non avranno adincontrarvi tanti e così formi- 
















‘ato esteso 











L'uffizio deli giornale starà aperto dulle 10 antiaiferidiane alle-2 pom 


rire che i danni prodotti dall'unione sarebbero mag- | 


i suoi prodotti sopra un vasto | 





|| Angeli e da 


dovranno indirizzarsi Nelle provincie presso gli 


lo. In Genova presso A. Beuf libraio. In Livorno 
. Viessenx. Th Milano presso ©. Ti 
zi libraio. In Roma pr 
li In Napoli dai librai L. Padoa, via Toledo, 
dn. Ginevra pressoiCherbuliez librai 
rs Street, Oxford SU 





suatesimi 45-per rig: 





|| Rolandi libraio, 20 Beri 


In Torino all'Uffizio del Giornale in v 
libraî Fratelli Pic, Gianini e Fiore, 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZION 
dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna degli 
arto Schiepatti e Vedova ‘Reviglio e. figli. — 
pondenza di F.. Pagella e: C, di 
mporio librario. In Firenze da G, 
saio. In Parma presso Ortalli libraio. In Modena 
. Merle libraio, e Capobianchi impiegato postale. 
60, e. G. Marghieri strada Nurdones, n, 35. | 
ollignon ‘direttore doll posto AsLondia: da PL 
cet 


uffizi pos 


ali e per mezzo della co 














nuociono a questo ramo d’industria, il quale per lo 
passato prosperava singolarmente a motivo dell’ot- 
lima fama che i buoni Savoiardi si erano acquistata 
nelle maggiori città della Francia. Questa sorgente 
di benefici pel paese, viene, egli è vero, momenta- 
neamente chiusa dalle vicissitudini politiche. I com- 
missarii del governo provvisorio francese sono co- 
stretti, dalle calamità dei tempi, a respingere oltre 
le frontiere, in nome della libertà e della fratellanza 
gli operai forestieri. Qu 
danno grave da cui la. Savoia andrebbe esente, se 








lo confessiamo, è un 





riconoscesse l'impero dei dominatori di Parigi. Ma 
lascio a chiunque abbia la menoma relazione colla 
Franeia, il giudicare, se questo benefiz 
cquisterebbe a prezzo esorbitante, se per conseguirlo 
dovessero quelle pacifiche ed industriose contrade 
essere sottoposte al potere dittatoriale di cui sono în- 





o non s'a- 





vestiti i proconsoli del signor Ledru-Rollin. 

Io credo chè gli abitanti della Savoia preferireb- 
bero le mille volte il mantenere gratuitamente i loro 
fratelli scacciati dalla Franci; 

iltà ridotte allo stato in cui trovansi ora Lione e 
Parigi. 

Ci rimane, ora ad esaminare la questione della 
riunione dal lato del commercio. 

Col diventare franci 
un Sistema doganale, il quale certamente non è 
molto razionale, con un altro le mille volte peggiore. 
Ad una tariffa già soverchiamente protettrice ne 
assai più illiberale , ed invece 





anzichè vedere le loro 








se, Ja Savoia cambierebbe 


verrebbe sostituita u 
di doganieri, che siamo lungi dal rappresentare quai 
modelli di gentilezza e di urbanità, ma che sono 
tuttavia discretamente tolleranti, avrebbero ad es 
sere soltoposti ad una amministrazione che è gius 
mente tenuta per la più vessatoria , la più inquisito- 
riale dell'Europa. Chiunque abbia fatto il viaggio di 












Parigi, può giudicare qual vantaggio il commercio 
ed i viandanti della Savoia ritrarrebbero dall’e 
gliì attuali nostri doganieri surrogati da doganieri 


re 





francesi. 

Notisi che dal lato delle facilità 
non havvi nulla da sperare dal nuovo governo fran- 
cese. La frazione di esso che segue la bandiera del 





ioni commerciali 


sig. Louis Blane , odia più d'ogni altra cosa la con- 
correnza industriale, e quindi ritiene le sdottrine 
della libertà commerciale quale spregevole errore 
di quella povera scuola economica che si ostina a 
ay e Malthus per abbrac- 





non rinnegare Smith, 





ciare i dogmi sociali 
L'altra frazione più moderata del Governo prov- 
Visorio, guidata dal sig. Armand Marrast, è devota 
alla causa protezionista , ed ‘apertamente ostile ad 
| una politica commerciale liberale. 
Ciò essendo, i popoli che si riunirebbero ora alla 
1 Frabcia, correrebbero il rischio di vedere ancora 
innalzate le già eccessive barriere fiscali che sepa- 











rano quel paese dal rimanente del mondo. 

Le dogane vessatorie nuocerebbero al commercio 
della Savoia, è 
deî viaggiatori che ogni dì da Ginevra si 1 








ai humerosi stabilimenti termali che possiede il pa 
oppure vanno pere; 
| potienti vallate che circondano il monarca delle Alpi, 
il sublime Mont-Blane. 

Ma che commer 
quando fosse ridotta ad un dipartimento della Fran- 





ando nelle severe ed i 





sei 














S è valere forse ancora in favore della riunic 
l’inieresse di una industria propria dei paesi dimon- 
tagna e della Savoia in ispecie, quella dei lavoranti 





Francia, e mandano 0 poriano alle case loro parie 


ercede. 








{ della guadagnata n 


Ma s 








che emigrano ogni anno alla ricerca di lavoro inj 


può rispondere che le linee di dogana non | 


cia? Relegata in un angolo delle frontiere rimarrebbe 
i qualunque rete di strade 
ire le comumicazioni pri 






sempre estranea ad 0 
ferrale , destinate a co: 
mafie del paese. Mentre invece se elia rimane unita 
anoì, ragioni d’equità, come pure di vicendevole i: 
| spingeranno il governo 
| Savoia ed il Piemonte le y 
bili; e ad effettuare la più 














cili comunicazioni 








pinuirebbero certamente il numero | 


o potrebbe sperare la Savoia | 








a stabilire per la| 


sublime delle im-!è un onore che a ben pensarvi mette tutt'altro che 


prese industriali, quella che deve giungere a pra- 
licare una strada ferrata in mezzo ‘alle radici stesse 
delle nostre Alpi giganti. 

La strada ferrata da Genova e Torino a Lione 
per la Savoia; è per noi una questione vitale; essa 
deve esercitare un'influenza benefica, immensa , 
sulle condizioni economiche delle nostre contrade; 
essa deve coniribuîre potentemente allo svolgimento 
delle incalcolubili risorse della vallata del Po. Quindi 
abbiamo fede nella rea zione di questo stupendo 
progetto, già approvato in massima dal gran Re 
Carlo Alberto; la sua esecuzione non incontra osta- 
colì insuperabili, non ancora previsti dall'arte. 

Ma se le due falde dell’Alpi cessassero di far parte 
della medesima patria; se la Prancia estendesse il 
su0 dominio sino alle vette delle nostre montagne , 
la grande ma costosissima strada ora in discorso 
non si eseguirebbe mai più. E ciò perchè non tor- | 
nerebbe in acconcio alla Francia il sottostare ad 
immensi sacrifizii per costrurre una strada, giove- 
vole bensì ad alcuni suoi dipartimenti ‘alpestri, ma 
nociva essenzialmente a quel grande emporio di 
Marsiglia, che fu sempre trattato? qual figlio pre- 
diletto. 

Questi brevi ragionamenti provano adunque, che 
tanto dal lato del commercio, quanto da quello del- 
l'industria e dell'agricoltàra , gli interessitella Sa- 
voîa sono in armonia con i suoi sentimenti politici, 
e li spingono egualmente a rimanere saldamente 
iuniti a quella gloriosa moi hia, di cui furono la 
più antica base, e di cui ora sono una delle parti le 
più distinte e le più importanti. 






















C. Cavour. 


—_—_—_——-—_ 


LE ELEZIONI DELLA MILIZIA COMUNALE. 


Le elezioni della milizia cittadina si fanno da tre gior- 
sono le elezioni definitive, cioè quellè che debbono 
durare cinque anni. È di tutta importanza che il 
popolo apra gli occhi sulle operazioni elettorali che 
si vanno facendo alla giornata nelle varie compa- 
guie, 1 gradi della milizia comunale non debbono es- 
sere prodigati ad occhi chiusi: la seelta di un uffi- 
ciale in questo importantissimo corpo, importa quella 
di un buon difensore dell'ordine. Per difender bene 
quest'ordine , bisogna conoscerlo, bisogna amarlo ; 
bisogna saper vedere a tempo quando sia minacciato: 
bisogna che quando scoppia la minaccia , gli animi 
e le braccia sieno pronte. La scelta degli uffiziali deb- 
b'essere scevra da ogni idea di monopolio: è neces- 
o che tutti operino con cognizione più 0 meno 
piena dell’uomo che debbono eleggere a loro capo, 
perchè quest'uomo da un momento all’altro vi può 
comandare il sacrifizio della vita. Le elezioni alla Ca-” 
mera dei deputati son certo di gravissimo momento, 
immediati, così ardui doveri 

zia comunale può venir chia- 
mala in tempi di , come i nostri, Non sono î- 
nimi volgari, non sono menti da poco che si vo- 
gliono; ma uomini di coraggio, d'assennatezza di 
ialio, segnalamenle per ben conoscere le occasioni 
cede re a seconda di esse, Qui più che nelle ele- 
ioni dei deputati , le esclusioni sarebbero dannose 
| ed imperdonabili : le esclusioni debbono intendersi 
|er mantenersi per ogni dubbia con. 
{ dotta, per ogni immoralità conosciuta, per ogni 
i imità iatamente la nostra vita 
iata da pochi mesi ci mette pur troppo 
à di fare, o veder fare elezioni di 
persone poco 9 nulla conc ciute. Rimediamo a tali ele- 
ni con farne molte d'uomini provati, leali, corag- 
che quello dei gradi 
| colantolieto e facile da doversi desiderare da ognuno; 


























ma non importano così 





come quelli cui 





























igorosamente 





provata. Sgra: 


a comin 








nella dura neces 











giosi. E non si ere sia onore 
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gioia in cuore: se non fosse la gioia del sacrifizio : 

gioia di pochi! Diciam questo, perchè altri non 
creda di correre al conquisto di un grado , come ad 
una festa. Se-tulli pensa: Il gnore 
*sarebbe ambito dai soli coraggiosi. Ma il coraggio dei 
mi messo a molto più dure prove che 
non quello dei soldati sui campi di battaglia. DI una 
altra verità che è d’uopo ritenere: noi deprechiamo 
questi pericoli dalla patria nostra, ma siccome al 
male non si combatte e non sì distrugge per bontà 
di desiderii, ma sibbene per efficacia di opere: così 
noi insistiamo con tutto il calore dell'animo nostro; 
perchè nelle elezioni della milizia comunale sì pro- 
ceda con senno, con dignità, con giustizia. 

Le elezioni di questa milizia saranno un altro ca- 
pitale esperimento del senno del paese. Noi le fac- 
ciamo, le fa ad un tempo la Francia: diverse sono 
le condizioni, e la diversità è in nostro favore: là 


sero seriamente, 


li può essere 


gli organi della pubblica opinione domandano alta- 
mente uomini d'ordine, perchè il disordine minae= 
fda ogni lato: noi domandiamo altamente uo- 
mini d'ordine, perchè una tal minaccia sia lontana 
da noi, perchè possiamo pacatamente e alacremente 
svolgere le nostre ottime istituzioni; ‘alle quali la 
milizia cittadina debb'essere il più saldo fondamento, 
la più valida difesa contro qualsiasi assalto. 
È G. Barano, 


Il Lombardo, quel giornale milanese sul quale , 
alcuni giorni sono ( V. Risorgimento num, 86), 
non abbiamo potuto a meno di spargere'il dileggio 
per la leggerezza mal travisata con cui dagli scanni 
teatrali che aveva sino allora premuti colla livrea di 
Figaro, era disceso nel politico agone a rompere una 
lancia in favore della repubblica, partito, se altri fu 
mai, funestissimo nelle presenti contingenzed'Italia, 
incui il principio monarchico, solo ed esclusivamente 
dominante, è per la patria nostra condizione suprema 
di assicurata indipendenza, di unione, di forza, di 
pace, di prosperità, di potenza, il Lombardo, diciamo 
osteggiando balordamente la monarchia e inculcando 
a tutta forza la repubblica, si trovò siffattamente in 
opposizione all'opinione illuminata della gran mag- 
gioranza dei suoi concittadini, dei fratelli nostri Lom- 
bardi; che a sfuggire la procella che si scatenò con- 
tro, principalmente co’ suoi attacchi contro i 
provvisorio ; gli fu forza ripiegare tostamente le vele, 
cioè lasciare immediatamente di venire in luce. La 
gran catastrofe è narrata da lui stess 
cartellone che porta la data del 6 corrente, nel quale, 
dopo un proemio alquanto teatrale, resto delle anti- 
che abitudini, così si fa ad-entrare in materia. 

« La nostra via era tracciata, e noi forti e securi 
della santità del nostro principio, camminavamo li- 
sopo, quello d’incul- 
la repub- 


Governo 


un gran 


beri e franchi verso il nostro s 
care alla nostra libera nazione la scelta del 
blica, e d’indurre il Governo prov 
le elezioni è l'assemblea nazionale costituente. Ve- 





duta l’inutilità dei consigli e de’suggerimenti, ab 
biamo lentato la critica degli atti del Governo prov- 
visorio, non mai immaginando che questo potesse 
venirci notato a delitto in un- paese liberofe con una 
stampa indipendente. 

« Quella critica fu pubblicata nel num. 7 del 
Lombardo, e quando credemmo di aver compito il 
nostro dovere ci siam visti fatti segno di un'ira così 
minacciosa, che mai noi avremmo potuto sospettare. 

« Attestiamo altamente che ioni infa 
manti sugli angoli della città e le grida: al fuoeo+l 
Lombardo! Morte all’Estensore! Fuoco alla stam 
perial — 


le îsc 


ipelute in coro da numerose riunioni non 
ci avrebbero spaventati, nè smossi dal nostro fermo 
proposito di perorare Ja sacrosanta causa della nostra 
comune libe 

« Con animo imperturbato ed avvalorati dalla co- 
scienza di aver voluto colle nostre lib 
vare alla vera indipendenza Italiana, avremmo in- 
contrato il martirio (?!) certi di venire ben presto 
rimpianti, onorati e benedetti (reminiscenze melo- 
drammatiche ) da quei medesimi che non ci ecompre- 


re parole gio- 


sero e ci condannarono 
ingiusta collera. Ma la tac 


impeto di una cieca ed 
a che noi siamo venduti 
all’ Austria, che questa ci paghi per suscitare di 

dii e ruinare l'opera sì glori 
quasi compiuta dell indipenden: 
è tale un'accusa 


mente incomine 
a dell’Italia, 

dhe ci riempie l'animo di o! 
impone la più compi zione. per esti 
fino la radice dalla mente dei nostri fratelli. 

« Insino a tanto che gli Austriaci non saranno 
Usciti tutti dall'Italia; insino a quando non sia tolta 
anche l'ombra del sospetto che la loro tirannide 

are un'altra volta sul uostro paese, 


«Sard” sos 


PESA LA PUBBLICAZIONE DEL LOMBARDO. » 


Non sarà mai cheda noi si faccia onta ai prostrati, 
0 inabilitati ‘a difendersi; che anzi dobbiamo affret- 


tarci a dire come da noi, mentre si disapprovano al- 





sorio a decretare | 


tamente le maniere violenti usate contro il Lombardo 
non si presti così agevolmente fede a questi turpi 
mercati che da aliri si vogliono addurre a Spiega 
zione di certe opinioni e sistemi manifestamente con- 
rari al bene del paese; ma nel tempo stesso dob- 
biamo pure osservare che in tempi di crisi come 
questi, in cui si agitano le sorti di una nazione, 
scrittori e giornalisti devono andare al sommo guar 
dinghi nel manifestare idee o sentimenti che nom si 
riscontrino coll’opinione universale, giacchè in questi 
tempi l’agitazione degli spiriti rende al sommo gli 
animi irritabili e proclivi al trascendere, e le fantasie 
accese, in chi per capriccio, per ambizione, p per 
insania navighi a ritroso, non sanno vedere che bie- 
che mire, che infamia e tradimento. Ma, oppongono 
costoro — se c'è libertà di stampa, non deve esser 
libera la manifestazione di ogni pensiero che non 
contrayvenga direttamente alle leggi? Non istà ap 
punto in ciò la sostanza di questa libertà? — Sì, ma, 
e quando mai da libertà della stampa deve annien- 
lare la censura del buon senso? E il buon sensò può 
egli permettere che non si faccia distinzione aleyha 
tra un tempo di bonaccia e un tempo di marina gon- 
fiata? Tra un periodo diquiete e un periodo di uni- 
versale trambusto? Chi è che non sappia che una 
proposizione emessa al pubblico in una società ada- 
giata a pace profonda può passarvi quasi inosservata, 
mentre in un’altra sconvolta da gravi accidenti può, 





come in esca ben preparata, suscitare un incendio? 

Conchiudiamo, Chi in queste gravissime congiun- 
ture della patria nostra si fa ad avversare di qualsiasi 
maniera, palesemente 0 coperlamente, avvertita» 
mente o inavvertitamente quell'universale tendenza 
all'unione che dopo il travaglio di tanti secoli è fi- 
nalmente il gran benefizio impartito all’età presente; 
non solo incorre una terribile risponsabilità, della 
quale, possono essere inestimabili le fatali eorise- 
guenze, ma ancora avrà mal viso a rammaricarsi 
delle esorbitanti accuse di cui potesse per avventura 
essere fatto scopo: gettando lo scandaglio, avrebbe 
evitato di dar nelle secche. 


E. Sorriemi. 











PROPOSTA AI GIOVANI CITTADINI, 


La società europea, scossa da. fondamenta riputate 
validissime, tenta ‘ora id'instaurarsi ‘in’ un duovo or- 
dine umanitario, con) nuovo diritto internazionale. Il 
mondo diplomatico è caduto: spetta all'avvenire di dare 
un nome al nuovo mondo che, sorge. Nè ‘la grandezza 
solo delle mutazioni, ma la rapidità loro eziandio appare 
miracolosa, essendosi compiuti in pochi mesi, în urta sel- 
timana e talora in un giorno quei fatti che parevano po- 
tersi. solo produrre coll'opera’ degli anni ‘e dei secoli. 
Inoltre l’attuale rivoluzione, ripudiando Je tradizioni anti- 


che dei governi, segna tra i popoli un'era novella dî fatti 


e di speranze, Mentre pertanto i vecchi uomini vanno | 


piangento sulle rovine del passato, mentre gli uomini del 
momento, sopraffatti dalla rapidità dei tempi, si trava- 
glianoa (costrurre un nuovo edifizio sociale; a'éhi rimane 
la curadell'avvenire? a noi giovani. 
trarre omai 

questi eredita 


un velo sui pr 

olamente le 
dini, dobbiamo dimenticare quel che fummo e pensare 
solo a quel che siamo nel presente, a quel che dobbiamo 

ere nell’avvenire. Giacchè come cittadini presi în com- 
plesso noi siamo la nazione 
di 


udizii dei maggiori, e di 


» mentre prima fummo ‘sud- 

» edi sudditi in complesso formavano un governo 
Ma se le novelle condizioni nostre debbono trovare in 
noi ingegnosi interpreti e forti propugnatori; slegli è no- 
stro dovere di meditarle, d'internarci nel loro orgallismo 
e di assifeffarci a quegli usi ed a quel vivere politico, che 
ne sono proprii ; noi dobbiamo senza ritardo porre mano 
all'opera, prevalendoci d'un dritto che ci diedero le nutove 
leggi, quello cioè d’associ; 


progetto di riunioni, che crediamo attissime a svolgere 
appo di noi quella educazione costituzionale cusì nece 
saria nei tempi nostri. 

Si propone che 


ano stabilite associazioni di giovani, 
nelle quali i membi 


dell'associazione medesima si & 
ioni e dissertazioni scritte; discorsi e di 
ioni orali ed improvvisate, sulle quistioni di filo- 
sofia sociale, di politica, di economia e di diritto civile o 
pubblico. 

1. Queste 
a quelli che, finiti gli stadi universitarii, si destinano alla 
dleputazione, e perciò compongonsi principalmente di 
persone dell'età di 20 a 50 anni. 

2. Che le suddette riunioni prendano ciascuna per cene 
tro un giornale, di cui accetti e difenda i pr cipii. 

5. Che siano chiamate a diri; iunioni tre o più 
persone di maggiore età, autorità ed esperienza, quali mo- 
deratori delle riunioni medesime. 

4. Che unitamente ai predetti moderatori si ele, ggano da 
tutti gli associati sei membri, i quali formino un comit 
ili direzione. Quando.gli associati oltrepa: 
dì trenta, si aggiunga un direttore ogni dieci associati. 

4 5, Che ciascun membro dell'associazione sia chiamato, 
& tour de role, ad esercitare le funzioni di segretario del 
comitato direttore. 


ve le 


alo 
10 il numero 


3 ssano essere rieletti. 
7. Che il comitato direttore, composto dei Lté modera- 


tori e dei sei o più membri eletti, sia chiamato a deter- 





A noi, che dobbiamo 


virtù: a noi, checome citta- | 


eggi one. Guidati da. tali prin- | 
cipii noi proponiamo ai nostri giovani concittadini un | 





vciaizioni sono; più specialmente destinate 


minare le questioni da tri 
a nominare, all'uopo, gli asso© s 
porto o la relazione in proposito; 


di vicusare l'incarico. . “ar i 
8. Quando un rapporto letto in assemblea fosse appro: 


vato all'unanimità, o quasi unanimità, a ci, 
tore, venga pubblicato in ar icolo DeLEIPIARO è 

centro e quasi organo olfi le della PARTE A 

Supposta la esistenza di due o più di ciel riunioni, 

ato dell'una mandare all'altra deputazioni 

ia discussione amicale sulle cose 


attarsi in ciascuna assemblea, ed 
sociati che devono fare il rap- 
libero però a ciascuno 


per intavolave insieme ut 
sgior rilievo e d'interesse generale. È 

quelle quistioni, che troppo 
bbero indurre a clamorose, 
Le discussioni. 
ato direttore 
elti da essi. 


di m 
10. Siano evilate sempre 
attuali o troppo ardue potre 
disordinate o soverchiamente anima ! 
11. Sia formato provvisoriamente un comi 
associati e da tre moderatori 


dele a un progetto di sta 


Questo comitato provvisorio distend fe 
uo | i a s Gi ‘lità 
tuto della riunione, il quale sia votato a semplice plurali 
emblea generale dei 50 primi sogii. de 
1nione stabilita prenda il nome del gior- 
nale che le serve di centro. Così si dica la riunione del 
della Concordia, dell'Opinione ec. 
in ‘questo progetto le 


suna riu 


Risorgimento, 
Noi abbiamo cercato di esporte I 
ali delle riunioni. Io altro articolo 


asi ed i principi gener 
DRLRRERU Ae laggi che ne 


ticolari uflizi, edi LI 
derivano. Intanto speriamo sia accolta con favore dai gio- 
vani cittadini una proposta che tende ad unirli e ravvio 
a rendere più facili, più dilettev oli e più 
tadini ve 

e nostro, che 
mpi 


ne svolgeremo ì pi 


narlì vieppiù, li, più 
gloriosi i loro studii, a fare di noi tutti, ©! 
mente degni di quell’italiana patria che il n 
i nostri fratelli fanno ora indipendente e liber 


della Lombardia. 


nei 
Canzo ALFIERI-MAGLIANO, 


— so 


ITALIA. 
INTERNO. 


Dalle pubblicazioni del Governo provvisorio di Milano 

abbiamo intorno alla guerra l notizie seguenti 
Milano, 8 aprile. 

Peschiera è ancora in potere degli Austriaci, 

A Rivoltella, poche miglia distante da Desenzano, ebbe 
luogo uno scontro fra un piccolo corpo dei nostri, volon- 
tatii e um drappello diAustriaci venuti da Peschiera per 
far provvigioni; questi ebbero la peggio e furono,costretti 
a ritirarsi. Un altro fatto d'arme avvenne al ponte detto 
della Rasega, nel quale un corpo franco milanese mise in 
fuga il nemico, esi avanzò fino ad Ospedaletto di Mantova, 

ineto, Piadena, Bozzolo e Marcaria sono pecupaté 
dalle truppe Piemontesi. In quest ultima. un 
valleria nemica tentò una scorreria per taglia 
sull'Oglio, ma senziefletto. 
montese si spinge innanzi 
linea 
a Bés, 
le quali ebbero missione d' intercettare ogni comunica- 


Tutta la linea dell'esercito Pi 
verso il Mincio. La legione Torres stanzia g 
di questo fiume in avanguardia alle divisioni Trotti 
zione trà Mantova e Verona: Il nemico incalzato la fatto 
saltare il ponte di Goito, lasciando al di qua qualche cen- 
ati che vengono cacciati dai nostri, 

Furono date solle izioni per munire opportu- 
namente il passo del Tonale. Anche la Rovea d’Anfo è 


tinaia tra Usseri e ( 
ite dispos 


guardata da' nostri. 
Abbiamo daB 
di volontari parta da quella provincia alla volta del Pirolo 
rinforzi 
del nemico. 
A Vienna si fanno le ultime prove per raduna 
cito da spedire in Italia. La guarnigione di quella città , 
volontarii e da corpi di_truppe raccozzati 
per le provincie, trovasi in mi 


sia ripetute notizie che un grosso corpo 


per nsorgenti di colà e tagliare la ritirata 


un eser- 


rinforzata d 
nel suo pi a per 
rizia per ivi unirsi sotto gli ordini del generale Nugetit. 
Per notizie pervenute da Pesth al Governo provsisori 
di Brescia ci viene assicurato che varii, disordini, tutti 
aventi un carattere straordinariamente ostile all'Austr 
caddero in quella città, per cui si argomenta inevit 
bite lo scoppio di una rivoluzione. 
Per incarico del segretario generale 
del ministero della guerra 
C. Reat 


Da dettera di Venezia, 
segue i 

« Si unirono alla crociata della scolaresca di Padova 
un padre Fate bene fratelli, ed anche dei cappuccini per 
portarsi in Verona. Si deve ritenere pet fermo, che la 
Madre SS. ci abbia wiutati e protetti, poi oper 
sero nella suddeita crociata due spie, uno de’ qualié uu 
certo Frapporti, assistente all'università di Padova, che 
tentò tante volte di perdere il prof. Poli. Questo degnis- 
simo signore era imbottito di dispacti per consegnarli al 
generale Dausperg. Dicesi che per dare un esempio; i ts 
ditori della patria saranno fucilati, 

La nostra flotta, che si trovava aucorata a Pola, pur 
troppo l'abbiamo perduta! Lo sleale comandante Burato- 
vich ne fula c 
il coraggio. Domani, alle ore 9, il nostro patriarca bene- 
dirà la crociata, che raggiungerà le altre verso Ve- 
rona. » 


de' 4 aprile, nilevasi quanto 


ones ma non per lanto si scema in noi 


Il Frapporti è in Trento; però egli deve aggiungersi ai 
Salvotti, 2 resani, Marzoni e a tanti altri che 
gettarono tanta infamia sul nome Tirolese, 

MONTECHIARI (7 aprile), — Noi siamo all'incirca 
sempre allo stesso punto, vale a dire senza polet fare un 
un allarme: alcuni corpi di cavalleria 
essendosi mostrati ini questi dintorni, si sono fatte sortire 
alcune i 


colpo. Ieri vi «bb 
com] i volontarii, e si è posta da ‘piazza 
sotto le armi; si suno appuntati i canvoni alle porte; vi 
era un reggimento di Pinerolo ed uno di Piemonte, del- 


l'artiglieria col maggiore 
Io percorsi parecchie miglia in 
maestra, ma egli pare che se ll 


I corpi del nemico si concent 
Mantova; questa mattina le nostre 
di qui partite, credo, per l'eschiera; q 
tratta di farci avanzare verso il Tirolo pel dh 
che è nostro, e sul quale noi abbiamo dei 
Nelle città litorali del lago si avranno 
di provvigioni, e sempre i battelli a nost 
Si tratta di portare l'insurrezione nel: 
di far traboccare.la bilancia dal buon lati 
non-osino dichiararsi, Noi saremo da 5 
4 colonne, condotte da quattro, capi, che 
Arcioni, Longheno e Thannberg, tutti sot 
generale Allemandi. ( 


la quale trovasi presso lo. Stato Ma 
divisione di riserva. scrive da Pià 
segue : 


Un migliaio di Austriaci trovavas 


lazioni, ed erano sul punto di ottenere] 
saggio. Nella notte del 7 aprile il coi 
cremonese, ora ufficiale nella nostra cai 
calo alla divisione di riserva, si portò | 
a Colornio, e presentatosi alla munit 
che S. A. R, il'duca di:Savoia sì di 
tarsi colà con Îl suo corpo d'armata, È 
lità di Colorno, sino allora intimo 
austriache, riprese, coraggiore for! 

a far una capitolazione, per cui vi 

a cedere le loro armi eda giurare d 
muovere guerra contro l’indipendenz 
nero condotti all’Adriatieo, edi là sare 
per Reggio. Essi sono quasi tutti Ung 
cedere le armi erano dolenti come 
armi venivano a bi 5 
Colorno, 


CARLO ALBERTO, peu 


Dopochè colle patenti; del 18 di amare 
concessa piena ampistia e restituzione dd 
diritti politici è civili a tutti i mostri sui 
nati per titolo politico anteriormente” 
dello Statuto fondamentale, volendo più 
alla posizione di quelli, che già si Wo 
servizio, e che pel fatto stesso vennero 
della milizia ; per le presenti, sulla veli 
presidente del consiglio dei ministri int 
foglio della guerra e marina, sentito ili 
ministri, abbiamo ordinato ed ordiniami 

Art. 4. Gli uffiziali di qualunque: gradi 
meramento politico furono priv ui 
mulgazione, delio Statuto fondamenta 
l’impiego loro , dell’ uso delle divise mi 
corazioni delle quali erano insignità, sa 
dal giorno d'oggi, riabilitativa Tregiak 
ordinî cavallereschi, onde furono privi 
al godimento delle punt 
vano come fregiati di simili ordini; es 
i. sulle domande chead un tal 
porgere al ministero di guerra e mais 


ranno riammes: 


riammes 





sito consecutivo decretò, a vestire Je di 
l’esercito con un grado superiore a que 
Regio brevetto rivestiti all'epoca che 
sarono dalla milizia, LI 
Art. 2, Coloro fra i suddetti ufliziali 
senza impiego, saranno a loro scelta GA 
glione invalidi colla paga e coi vanta; 
lamento, oppure avranno diritto ad 


uto nel ci 
> del tempo trascorso dal giori 
no al di presente, È 
Art 5. Gli uffiziali che avessero in d 
tempo ottenuta facoltà di. fregiarsi! dei 
grado, supeniore a quello a cui avrebbi 
dell'art, A del presente decreto , Jo ci 
ma non avranno diritto ad ottenere ma 
quella che loro possa spettare a tenore 
pure nel caso vengano riammessi im uns 





sedentario non avranno, diritto ad 0ceup 
effettivo mentovato nell'art. 4, 2% 
Art. 4. Gli uffiziali che: nell'accenna! 
biano ottenuto un impiego civile, col godi 
una pensione alimentaria olire Jo stipe 
surriferito impiego, continueranno a 
pensione, ma non più a titolo di alii 
parte della pensione di ritiro; determina 
venendo messi a riposo del loro impiag 
l'intera pensione portata dal. più volte 
quella cui loro darà divitto il servizio 
prestato , purché la pensione alimenta 
pendio civile superi la pensione di N 
Art. 5. Coloro di tali uffiziali ehe gi 
pensione qualunque di ritiro , fossero amis 
militare altivo o sedentario, cesseranno d 
detta pensione del'giorno che verranno a. 
e vanliggi assegnati al grado loro compi 
l'art. 1 del presente decreto, cd allorchès 
nuovo provvisti a riposo sarà sempre loro 
*servizio antecedentemente prestato, compie 
tra la cessazione del loro-servizio: per falli 
ione loro alta pensione di ritiro port 
Uoloro che fussero stati amino 
io attivo e sedentario, e chu si lo 
hi 


























































GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 








n Linfa ore a quella che verrebbe ad essi fatta in 
) egli articoli 1 e2, saronno portati nella medesima, 
e così dicasi di coloro che avendo prestato qualche servi- 
nell'intervallo , già si trovassero ova collocati 
quali ove siano provvisti di pensione minore, 
i sulla foro domanda a godere di quella 
che loro spetterebbe a tenore dell'art. 2 

Art. 7, Le pensioni alimentarie ed altri var 
fossero fatti per l’addietro agli uffiziali in di 
mono dal giorio iu cui essi godranno della pensione s 
bilita dal presente decreto. 

Il presidente del consiglio dei m 











aggi che 





corso, ce 








tri, incaricato del 
portaloglio della guerra e di marina, è incaricato dell'ese- 
cuzione del presente decreto, che 
trollo generale. 

Dal nostro quartier gene 
1848. 





d registrato al con- 








Asola , addi 8 di aprile 


GARLO ALBERTO. 
Franzini. 


GARLO ALBERTO, Ecc., Ei 


Visto il nostro proclama in data delli 8 febbraio cor- 
rente anno portante riduzione del prezzo del sale a trenta 
contesimi il ehilogramma a partire dal primo luglio pros- 
simo venturo; 

VistoCil nostro brevetto in dota delli sette marzo suc- 
cessivo ; 

Sulla relazione ilel nostio ministro segretario di Stato 
delle finanze, conforme al sentimento del nostro consiglio 

ade ministri; ; 

Considerando che se per una parte li provvedimenti re- 
stanti a compiersi per Ja riforma dei pesi secondo îl si- 
sloma metrico decimale non permetterebbero di attuare 
prima della prefissa epoca Ja da Noi determinata riduzione 
del prezzo del sale ; dall'altra la condizione delle famiglie 
poco figiale il di cui sostegno trovasi a militare con noi 
per latmobile causa dell'indipendenza Italiana, Ci muove 
ad antigipare altrimenti e pressochè in totalità il benefizio 
di tale riduzione; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art JA partire dal 19 corrente mese e sino al primo 
di luglio prossimo venturo, in cui andrà in esecuzione il 
disposto dai predetti nostri provvedimenti , il prezzo del 




















gale è ridotto da centesimi 
ogni libbra di Piemonte. 

Att. 2. Nulla è innovato in tale frattempo rispetto ai 
luoghi ove il prezzo di vendita possa attualmente 
minore. 

Ari. 5. ]l nostro ministro segretario di Stato delle fi- 
Nanze è incaricato dell'esecuzione del presente. 

Dato dal quartiere generale di Cremona , li 5.d 
mille ottocento quarantotto. 


CARLO ALBERTO. 


venti a centesimi dodici per 





nre 








drile 








Prawzii, 


ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE POST 





Si previene di nuova il pubblico che le lettere e î pie- 
ghi diretti a militari all'armata di S. M. in Lombardia 
avranno corso regolarmente colla sola indicazione , oltre 
ado del militare e del reggimento cui 








dell'indirizzo, del g 
appartenga. 

ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE POSTE. 

Si previene che a cominciare dal giorno di ieri venne 
stabilito per servizio dei Regii Ministari e di questa I 
zione generale un corso quotidiano di legni in posta tra 
questa capitale ed il quartiere generale dell'esarcjto di 
eseguito dai corrierî delle poste suddette, ai quali 
à di prendere un viaggiatore tanto nell’an- 
data che nel ritorno, alle condizioni che 
note all'uffizio di detti corri 
Torino, il 10 aprile 1848. 

CORRIERE D'ARMATA. 

Il Ministero volendo introdurre durante Ja guerra ui 
servizio attivo e regolare di corrispondenza fra la capitale 
ed il quartier generale dell'armata, ne affida l'esecuzione 
al corpo dei Regiù corrieri che l’assume con giubilo quale 
occasione offertagli, non solo perdar prova di fedeltà e di 
elo al governo del Re, ma per adoperarsi eziandio a van- 
taggio dei prodi.i quali combattono sotto i vessilli del glo- 
riuso nostro Monarca. 

Nolifichiamo pertanto ch'eglino s'incaricheranno gratis 
fino alla concorrenza della somma di Lire 15, di queiTsus- 
sidii chele famiglie di questi cari loro fratelli vorranno con 
Sicurezza, e prontamente far pervenire ai loro parenti 
all'esercito, 

Per le somine maggiori ne verrà tassato il portò a 
sMorma della vigente tarilfa basata sulla quantità della 
Somma e sulla distanza da percorrere, Si riceveranno 
(uoste somme in argento sino alle L. 50, al di là di L. 50, 
dovranno essere consegnate in oro 

Gli uffizii di consegna dei R. corrieri in Torino, Genova, 
Chambéry, Annecy, Saint-Jean-de-Mauriénne, Asti, Ales- 
Sandiia, Cuneo, Vercelli e Novara riceveranno queste 
somme rilasciandone quitanz 























ranno rese 



































zione dal ministero d: 


Previa autorizza 
tieri amme 





} esteri, i cor- 
anno nella loro carrozza un viaggiatore al 
1. 80 per posta; una celere corsa eseguita in 














ima calesse sarà un nuovo vantaggio offerto 
od alli inipiegati che dovessero transitare 








pr 





dalla cap'tale al campo o vic 
d indicata dalle 8 alle 9 di sora: ma potrà 
Cipata, 0 dilazionata secondò le occorrenze. 
Torino, 9 aprile 1848. 
Por i procuratori dei Corrieri, 


» L'ora dellà partenza 








‘e 0 anti- 


Il Controllore. Gio. Luca Rera. 
AOSTA. — Pubblichiamo la seguente circolare del 
Vescovo d'Aosta, che rivela l’oltimo spirito di cuî è 
Qiimato quel degno prelato : il che tanto importa di 
©Onoscere in tempi in cui più che mai è necessario 
li uomini di buona e franca volontà siano distinti 
dubbii, tiepidi e dagli avversi. 











Monsieur le Curé, 


Des les premiers jours où notre auguste et religienx 
Souseraîn a accordé è ses bien-aimés sujets une nouvelle loi 
fondamentale de l’Etat, now vons éerit pour vous 
inviter.à remercier Dieu de ce que ce grand événement 
S'étaît accompli parmi nous, au milieu des chants de joie 
et d'allégresse , tandis que, dans d'autres Etats, il avait 
élé accompagné de l’effasion de beaucoup de sang. 

Depuis lors, nous n’avons e 




















é de vous recommander, 
soit de vive voix, soit par écrity de seconder les vues du 
Gouvernement. Nos intentions là-des 








sus doivent vous ètre 
suffisamment connues, Cependant, comme quelques esprits 
semblent encore élever des doute ji 
aujourd'hui vous les confiri 





à ces 





neus venons 





et protester contre cenx 
ndifférence sur les réfor- 
» les améliorations et tout ce qui peut tendre au bien= 
ètre des peuples: Nous eroyons avoir donné d’ 
breuses pretves du contrai 





qui, oserajent. nous accuser d 











sez nom- 
e dés le premier moment de 
notre arrivée dans le diocèse confié è notri 

Vous en 





ollicitude. 
agerez donc, monsieur le Caré, tous vos pa- 
roissiens, nom Î 
encore par vos re 











ulement daus vos discours publ 
articulières avec eux, à ètre en 
i; vous leur ferez connaître la née 
de s'utiv de plus en plus'au Gouvernement, de seconder 
ses vues et de l’aider méme par des sucrifices ; vous vous 
appliquerez à leur faire aimer nos nouvelles ir 
leur en montrant l'atili 
prier constamment le 






tout soùmis au Ri 











litutions, 
é; vous. les engagerez enfin à 
igneur pour qu'il daigne corser- 
ver notre Roi et assister nos braves soldats qui ont été 
appelés sous les drapeaus. 

Toutes les fois que vous connaîtrez que quelque fone- 
tion reiigieuse a eu lieu dans notre cathédrale, ou que 
c'est l'intention du Gouvernement qu'elle ail lieu , vous 
pourrez condescendre aux veenx des autorités locales, 
moyennant une lettre de leur part. 
nouvelle | 

Monsieur le Curé, 
Aoste, le 51 mars 1848. 
Votre tout dévoué serviteur, 
+ Anbné, Evéque d'Aoste. 














Je vous 





uranee de mon affection sincère, 


s932g0E0te 


OFFERTE PATRIOTTIGHE, 


I giornali. riferi 





cono spe 
generosità ' deî cittadini ve 
continge 





gli esempi di spontanee 





il Governo in queste gravi 
della patria. È un atto di giustizia il procla- 
mare i nomi. di quei benemeriti, e ad un tempo si porge 
uno stimolo a tuttii buoni ad imitarli quando Jo possano. Se 





Vlia cosa che ineresca in questa materia, è di aver tal- 
volta per ignoranza a pretermettere di quei fatti che più 
importa raccomandare alla riconoscenza pubblica nella 
hile concorrenza cita ora da tanti nel dar 
prove non dubbie di caldo amore di pat 

Or qui è con vera soddi 
dei più nobili tratti di disinteressato civismo di un uomo 
che copri le più alte cariche dello Stato, finora rimasto 
occulto, Il conte Morra di Layriano che, passato per tutti 
li della milizia, trovavasi nel 1851 governatore di 
Nizza, ottenuto nel 1854 di r ene. fin d'allora, contro 
il solito a praticarsi, volle limitata la sua pensione di ri- 
tiro al giusto rigore dei regolamenti, per cui venivangli, 
come a luogotenente generale in ritiro, retribuite lire 6000 
nnue. Quando il Re Carlo Alberto, calando il prezzo del 
sale a profitto delle classi povere, annunziava sperar com- 
penso al regio erario dalle classi più agiate, il conte Morra 
spontaneo rinunciava a questa pensione, dovuta a'suoi molti 





che s°ese 











‘azione che accenniamo uno 


























deli servizii, volendo così coronar la sua lunga carri 
con una liberalità che tanto lo onora. 1 sensi di gradi- 
mento che per lettera del ministro Franzini all'onorevole 
veterano testificò il Re, dimostrano l'alto: pregio in cui 
egli tenne questo fatto ; è noi auguriamo alla patria. molti 
imitatori di còsì generoso procedimento, 














Il 1848, anno vero ‘di grazia e di libertà, ha finalmente 
riparato ad una grande ingiustizia col chiamare gl'Israe- 
liti a parte del banchetto della civiltà, da cui il pregiu- 
dizio e l'ignoranza gli avevano finora tenuti lontani, 1 
d'Israello riconoscenti hanno voluto festeggiare il nobile 
trionfo della loro santa causa in modo liberale 
merite degno, In 











e vera- 
ce di dare libero sfogo alla loro onesta 
gioia coi mezzi volgari dei conviti, delle luminarie, e simili, 
gl'Israeliti di Torino, compresi dallo spirito presente che 
comanda una modesta e tranquilla attitudine, dopo aver 
reso le dovute gra 











zie nel loro tempio a Dio ottimo massi- 
n° sapiente e squisito consiglio hanno pensato di 
rrere volenterosi in aiuto dei poverelli della capitale 
coi seguenti cospicui doni 

1 Gon 10000 razioni di pane ai poveri della citià. 








2. Con 500 lire alle povere. famiglie de' contingenti 
stati testè chiamati sotto le bandiere, 
. Con 400 lire al Ricovero di mendicità. 





4: Con 400 lire all'ospedale Cottolengo. 
5. Con 400 lire ai poveri israeliti. 

6. Con 150 lire allo spedaletto dei Valdesi. 

Israeliti! Con questi vostri generosi e ripetuti atti di 
patriottismo e di civile liberalità, coll’offerta delle vostre 
sostanze e del v 





ro sangue in pro della patria, che oggi 
vi è mailre e non più matrigna, vi mostrate degi 





ssimi 
membri della gran famiglia sociale, e chiudete così vitto- 
riosamente la bocca 
l'evo medio. La 





gli intolleranti, povere reliquie del 
te quindi che anch'io, a nome de miei 
benevoli compaesani, unisca la mia debole voce a quella 
dellemi 








liaia dei vostri beneficati, che s'innalza spontanea 
oncorile dalla riconoscente e liberale Torino, per fare 
schietto pla alla vostra squisita liberalità, e pregarvi 
dall'Altissimo ogni maniera di beni. Il governo del Re, 
con quest'atto digenerosa politica, appagò il pubblico voto 
liberamente espress 


è 














ò una nuova provincia allo 
Stato, sensa spargere una goccia di sangue, 0 far vel 
una sola lagrime, o spendere un sol centesimo, Il governo 
edi nobili iniziatori di questa pacifica vittoria della li 
Lertà e deîla civile tolleranza -hanno “ben meritato della 




















patria e dell nento. Torinesi ! Se gl’Israeliti diser. 
dali del patrimonio della civile esistenza, orbati d'ogni 

















nobile consuetudine, si erano gittati nella sola via che loro 
promeltesse almeng l’ultima delle considerazioni, quella 
del danaro. .... ripetiamolo con un celebre sacro ora- 
tore, la colpa non era forse di chi aveva loro impedità, 
l'esercizio della vita sociale ? Ma io non devo ripetere 
qui ciò che i miei genti sanno meglio di me, e 
Ron voglio espormi al lusinghiero cimento di scrivere uno 
dei lunghi articoli oggi condannati dall'impazienza e dalla 
giusta avidità di notizie. Intanto, amico obblio copra il 
passato, ed abbracciamoci tutti in una bella fratellanza 
d'amore, nella soave lusinga d'un migliore abbracciamen- 
lo, che ci trovi tutti uniti in una medesima fede ed în un 
sol pensiero, come siamo fin d'oggi membri avventurati 
d'una sola famiglia, di cui è padre -umanissimo il Re 
nostro Uarlo Alberto. 


Torino, 4848 il di 7 aprile, 














G. F. Bar 





STATO DI MOD 


MODENA (2 aprile). — La famiglia Menotti e la guar- 
dia civica sonosi recati ieri l’altro in formalità al cimitero 
dei giustiziati a trarne le ossa di Ciro Menolti, e le tra- 
ortarono alla chiesa, ove loro si prepara onorato sepol- 
Il dottore Paolo Fabbrizi, amico del defunto, ed 
esile del 1851, non che il profess tto Vannucci L0- 
scano, proferirono analoghi d . Preparasi eguale 
cerimonia nel di; ‘amento delle ossa dell'avvocato 
Borelli,, stato a quell'epoca giustiziato insieme con Ciro. 

(Gazz. Milan.). 

















cri 









iscors 








otte 











ESTERO 
ALEMAGNA. 





Un supplimento alla Gazzetta di Agram del 25 di marzo 
contiene il seguente importantissimo atto: 
DOMANDE DELLA NAZIONE CROATA 


Stanzialo all'unanimità in un'assemblea nazionale dei 
tre regni uniti di Dalmazia, Croazia e Slavonia, con- 


19) Le truppe nazionali d'ogni specie dovranno dar 
giuramento di fedeltà alla comune costituzione , al re, e 
alla libertà della loro nazione e di tutti i popoli liberi 
della monarchia austriaca, secondo j principiî dell'uma- 
nil 

20) Tutti quelli che si trovano imprigionati per: colpe: 
politiche, tanto apparteneuti ai regni uniti, quanto agli 
i, e ‘specialmente il nostro illu- 
crittore e degno compatriotta, Nicolò Tommaseo, do- 











altri Stati liberi austri 
stri 








vranno essere messi in liberi 

21) Diritto d'associazione, di adunanza e di petizione; 
Tutte le dogane ai confini fra il nostro paese e gli 
Stati vo-italiani-austriaci saranno soppresse, e si pro- 
mulgherà lo scambievole libero commercio; 

25) Libera introduzione del sale di mare seconda. 
nostri diritti; 

24) Come tutti i servigi signorili nelle provincie , così 
pure saranno a togliersi nei confini militari tutti quelli 
che sono di diritto imperiale e pubblico, e si restituiranno 
ai comuni di confine i loro boschi e pascoli }ea 

25) Il fondo di rendita de' confini amministrati finora 
dal consiglio au amministrato quiudi 




















o di guerra, sai 
anzi dal nostro ministero; 

26) Ogni abitante dei confini dee godere, come uomo 
libero, di eguali diritti e libertà, al’ pari degli altri abi- 
tanti dei regni uniti; 

27) L comuni rurali e civici ai confini dovranno essere 
organizzati sulla base della libertà ed avere il diritto di 
amministra i da sè Ù 

28) L'antico nome dei comitati Zupanie sarà ripristi- 
nato, ed essì saranno sistemati giusta l'antico costume, 
ma sulla base della moderna libertà ; 

29) Tutti gl'impieghi senza eccezione, tanto.secolari che 
ecclesiastici, saranno dati esclusivamente a° figli dei tre 
regni uniti; 

50) Soppre del celibato ed introduzione della 
lingua nazionale nella chiesa, secondo l'antico diritto e 
costume croato. (Gazz. Piem.). 


in 











e giudica 











ione 














BERLINO. — Il 2 aprile, a mezzodì,, è stataraperta la 
seduta della dieta riunita a Berlino dal signor di Cham- 
phausen presidente del consiglio dei ministri e commissa- 








vocata dal comitato temporario il 25 (13) marzo 1848 

nel palazzo nazionale, e mandate col mezzo di nume- 

rosa deputazione al trono, per ottenerne la sovrana 
approvazione. 

La nazione dei regni uniti, animata dal desiderio di ri- 
manere, come per lo passato, sotto alla corona ungherese, 
alla quale i suoi antenati hanno spontaneamente unita la 
libera corona dei regni di Croazia, Slavonia e Dalmazia ; 
animata dal desiderio di restar fedele alla dinastia attuale 
che in vii ione regna in questi 
paesi, ed animata finalmente dal desiderio di mantenere 











ù della prammatiea san 





l'integrità della monarchia austriaca e del regno ungariv 





e di servire in pari tempo di vigoroso appoggio alla con- 
servazione di quelle con 
nelle 
mar: 





ioni che furono, conseguite 
e e memorande giornate del 12, 13 e 14 di 
o di quest'anno in Vienna, a vantaggio di tutto l'impero 
austriaco, domanda dalla giustizia del suo re quanto segue: 
1) la condizione straordinaria in cui or trovasi la nazione 
e la restituzione di lei nel stato legale, esigono un 
capo legale alla testa, e perciò essa ha scelto concorde- 
mente a Bano dei tre regni uniti il barone Giuseppe Je- 
lacie, che possiede tutta la fiducia della nazione, ed al 
le 
truppe di confine, ed il diritto di convocazione della dieta ; 
2) la dieta di ques in Agram 
pel primo di maggio al più tardi ; 5) l'unione solida e ferma 
in ogni rispetto del regno di Dalmazia, a noi spettaute 
per la storia e per le leggi, coi regni di Croazia e di Sla- 
vonia, l'incorporazione dei confini militari relativamente 
all'amministrazione politica , come del pari l'incorpora- 
zione di tutte le altri parti della nostra patria, che. nel 





anguino 




















quale si desidera venga pure affilato il comando d 








i regui avrà a raccogli 





corso del tempo ne furono staccate e annesse ai comitati 
ungheresi e ai paesi austriaci; 4) l'indipendenza nazio- 
nale; 5) un ministero proprio, indipendente, mallevadore 
alla dieta di questi regni, i cui membri debbono esserè 
uomini popolari e compresi delle nuove tendenze di li- 
bertà e progresso ; 

6) L'uso della lingua nazionale nell'amministrazione in- 
terna ed esterna di questi regni, del pari che in tutte le 














scuole minori e maggiori ; 

7) L'istituzione di una universi! 

8) Lo sviluppo politico ed intellettuale sulla base del 
libero spirito nazionale ; 

9) Libertà di stampa, di coscienza, d'insegnamento e di 
parola ; 

10) Dieta annuale, alternativamente in Agram, Esseg, 
Zara e Fiume; 

11) Rappresentanza del popolo sulla base dell'egua- 
glianza, sensa distinzione di celo, tanto nella dieta immi- 





à in Agram; 








nente, come in tutte le avvenire croato-slavo-dalmate ; 
Eguaglianza di tutti, senza distinzione di ceto, da- 
vanti alla legge, pubblicità e procedura orale della giu- 
zia, con giurì e malleveria dei giudici; 

guale spartizione delle impos 








senza distinzione 





4) Liberazione dai servigi feudali e dalla servità; 
Istituzione d'un banco nazionale; 

Restituzione delle nc e e dei nostri fondi 
e venivano finora amministrati in Ungheria, 
signorie e casse fiscali. 
saranno da amminist 


iò 
nazionali , ch 
come pure la restituzione delle 
Queste casse e. qu fondi 
quind' innanzi dal nostro ministro delle finanze malleva- 
dore; 

17 
dalla nostra dieta, giusta 
mando superiore ; 

8) Le truppe nazionali d'ogni genere dovranno, in | 
are nel paese, avere ad ufficiali figli 
ndate in lingua nazionale; in 














rsi 











Guardia nazionale; il capitano del paese, scelto 
tico costume, ne avrà il co- 








tempo di pace, r 
del paese ed essere. coni 
tempo di guerra, o di guardia contro un nemico esterno, 
specialmente in servigio dei cordoni , avranno vitto, 
sarà allontanata dal' pa 
e le truppe di confine che si trovano in Italia , saranno 
rimandate in patria ; 











e vestito. La miliz raniera 











rio del re presso la dieta. Il signor di Ghamphausen rac- 
comandò in un discorso, che uno potrebbe desiderare più 
esplicito e più chiaro, all'assemblea di uniformarsi allo 
spirito dei tempi, di non pensare al modo con cui erano 
i eletti, ma di vedere nella legge elettorale, che d'or- 
dine del re loro sottoponeva a disamina, il bisogno di sod- 
dis alle esigenze dei tempi attuali. Che queste esigenze 
volevano pure che il parlamento avvenire non. fosse p 
composto che d'una camera sola. î 

Dopo il suo discorso d'apertura il ministro presentò il 
progetto di legge sulle elezioni, accompagnato da un pre- 
ambolo in cui dimostra la necessità di. stabilire la legge 
sulle più larghe basi possibili, 

Ecco il progetto di legge: 

Art. 4. Ogni Prussiano avente ventiquattro anni com- 
piti, e che non ha perduto i suvi diritti di cittadino, avrà 
diritto di votare come elettore primario nella comune, 
nella quale è domiciliato da un anno, se d'altronde non 
riceve soccorso da uno stabilimento pubblico pel mante- 
nimento dei poveri, o se non è in istato di servitore. 

Art. 2. Gli elettori primarii d'ogni comune eleggeranno 
ogni cinquecento individui del loro corpo un elettore; se 
la popolazione non giunge alla cifra di cinquecento , ma 
se oltrepassa i trecento, eleggerà egualmente uh elettore; 
quando poi la comune non giunge a trecento anime, il 
consiglio del circondario la riunirà ad un'altra per for- 
marne un collegio elettorale. 

Nelle comuni di più di mille anime l'elezione avrà luogo 
per cireondarii, che lè autorità municipali divideranio in 
modo da formare collegi elettorali di cinquecento anime. 

I caso!ari, che sono fuori dei comuni Saranno riuniti 
per le elezioni alla città o alla comune più vicina. 

Art. 5. Nissuno potrà essere nominato elettore che nel 
circondario dove egli è elettore primario. 

Art. 4. L'elezione degli elettori avrà luogo col mezzo di 
bollettini e alla maggioranza assoluta delle persone pre- 
senti. 1 

Art ano di trent'anni, che non ha IU 
duto il diritto di cittadino, e che non riceve soccorso pub- 
blico, è eligibite per essere deputato. 

Art, €. Sarà eletto un deputato per ogni circolo che ha 
un consiglio di circondario, come pure da'ogni città che 
non è sottoposta al consiglio d'un circondario. Quando la 
popolazione del circondario o quella della città oltrepassa 
le 60 mila anime, saranno eletti due deputati. Per ogni 
quaranta mila anime di più si eleggerà un deputato. Co- 
sicchè per una popolazione di cento mila anime vi saranno 
tre deputati; quattro per cento e quaranta mila, eco. 

Art. 7. La cifra della popolazione sarà stabilita sul cen- 
ento del 1846. ' 

Art. 8, Le elezioni elettorali saranno. presiedute dal 
consiglio di circondario nei circondarii, è dai consigli co- 
munali, e dal loro presidente nelle città, 

Art. 9. L'elezione de' deputati avrà luogo con bollettini 
all’assoluta maggioranza degli elettori presenti. 

Art. 10. Nell'assemblea che deriverà da queste elezioni 
i deputati voteranno secondo la loro convinzione senza 
manilato imperativo. 

Dopo questo progetto di legge il re fe 
un ordinato così concepito: 

« L'a 
elettor: 




































































Ogni pr 



































ece presentare pure 








ssemblea, che sarà convocata secondo la legge 
è presentata ' ai nostri fedeli Stati, è desti- 
nata a intendersi com noi sopra la forma della costituzione 
libera promessa ai nostri popoli. 








Volendo noi ora far conoscere ai nostri Stati le basi di 
‘questa costituzione, abbiamo fatto presentare agli Stati il 
progetto d'ordinato che segue : 

Art.1. La cauzione dei giornali stabilita colla legge dei 
47 marzo ultimo, è abolita per quel che 
giornali 








riguarda i nuovi 


Art. 2, 1 iribunali ordinarii giudicheranno di 
litti politici; i tribunali d 
giu 


tatti i de- 
ccezione sono aboliti. Nella 
lizione della corte d'appello di Colonia il giu, 
Vuirà sui delitti di stampa. 
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Per assicurare l'indipendenza dei giudici, tutte | 
l'ordinanza delli 29 marzo 1844 contra- 
i sopra l'appello sotto forma ammini» 


Art. 
Je disposizioni dell 


rie alle antiche legg 


;l cambiamento ed il congedo dei giudici, sono | 


strativa, 
abrogate. 
Art. 4. Tutti i Prussiami hanno il di 
cificamente e senz'armi, senza autori 
Hanno egualmente il diritto di formare assoe 
purchè lo scopo non sia contrario alle leggi. n 
Art, 5. L'esercizio dei diritti sarà d'or innanzi intera 
te dalla religione professala. 
appresentanti del popolo voteranno 


zione di polizia. 


zioni; 


mente indipenden 
Art. 6. I futuri 
tutte le leggi, fisseranno le spese, e voteranno le imposte. 
881, p pos 
Rimettendovi, sig. maresciallo, le due precedenti pro- 
posizioni, dichiaro (diceva il ministro) in nome del re 
aperta la seduta della seconda dieta generale. 


VARIETA' 


SULLA SITUAZIONE DELL'AUSTRIA 
Riflessioni della gasselta di Colonia, 1° aprile 1848. 


Gli avvenimenti si danno la caccia come le nubi nella 


| cosa essi divennero sotto uno, stolto mi 
tto di riunirsi pa- | S 





tempesta. Ad ogni momento si cangia l'aspetto del cielo. 
L'Austria è quella che sofferse i più violenti sconvolgi- 
menti. La Francia passando da regno costituzionale a 
repubblica, la Pru spiegando il vessillo costituzionale, 
l'Alemagna rompendo.le antiche catene, la Polonia pre- 
idosi ad una gran rivoluzione, sono cose di poco 
onto della burrasca che assali l'Anstria 


pari 
momento in confr 
fatta decrepita. 
Pochi giorni or sono nel palazzo imperiale di Vienna 
sedeva qual despota un ministro sragionevole con potere 
assoluto : ora errabondo pel mondo, senza nome, trave- 
stito, carico della maledizione dei popoli. Sull’Italia stava 
sospesa la spada della soldate i Lombardi scacciarono 
i oppressori : al di là dall’Alpi non sventola 
a bandiera che i tre colori! La Gallizia 


i Joro strani 
oramai più all 
giaceva vel sonno della morte, e la bandiera polacca si 
spiega in Lemberga. In Ungheria un insensato sistema di 
ava ogni progresso; si combatteva soltanto 
per conservare le rovine del medio-evo ; l’Unghe 
corse d'un passo i secoli della storia moderna ed entr 
un subito nell'era presente quale Stato costituzionale. La 
confederazione germanica fremeva sotto un giogo tiran. 
nico; ottenne ad un tratto la libertà della stampa, arma- 
mento nazionale e costituzione. Avevano elevato attorno 
alla Germania una muraglia chinese, ed essa ci dile ad un 
tratto. 

Non v'ha altro esempio nella stori®, d'una trasfurma- 
zione così completa in sì breve tempo. 

’Austria fece ancor più; appena risvegliata dal suo 

letargo stese la mano alla corona imperiale. Protestò con 


tutela arri 


one del re di Prussia, 
Ia testa della 


vocaboli violenti contro la dichiarazi 
îl quale voleva, siccome asseriva , mettersi 
nazione alemanna, e per sè reclamò îl principato. 

Tale è la diel 


dobbiamo considerar 


ione della gazzetta di Vienna, che noi 

come l'organo officiale del governo 
finchè non viene smentita; ed invece oggi noi ne abbiamo 
la conferma. 

Nelle nostre considerazioni di questo strano accidente, 
partiamo dal presupposto che fra noi la repubblica ron 
Ja vinca sulla monarchia, che l'assemblea di Fr 
non-abbia altro scopo che di trasformare un' alleanza di 
Stati in uno Stato di Stati alleati, il cui capo sia eredi- 
suppo- 


neoforte 


rio. Se gli evenimenti smentissero questa nostr: 
sizione, le nostre parole sarebbero in parte invtili. 

Dove fonda oggi l'Aus al primato ? 
Prima, forse, sulla personalità del suo sovrano? U re di 
Prussia, essa dice, è diventato un è 
testa dell'Alemogna: le barricate, i cadaveri di quella 
notîe fatale elevano fra lui ed il popolo tedesco un muro 
insuperabile. Non tenne le fatte prome: 

re nell'ora del pe 
sabile del suo sentire anticostituzionale nel dich 
he fra lui ed il suo popolo non soffrirebbe s' intro- 


le sue prete: 


sere impossibile alla 


dal suo ante 
olo. Egli diede una testimonianza 


una costituzione di carta, 

Noi non negheremo la potenza di fatti notissimi, Il re 
di Prussia salendo al trono aveva un mondo nelle sue 
mani, che egli sprezzò. Mille speranze gli volayano incon- 
tro; non ne appagò alcuna. Diede una liberta della stampa 
monca da cento limitazioni, da feento piccioli impedi- 
menti annullata. Accordò Una 
veniente al popolo meno avanzato în civili 


specie di costiluzione’con- 
Tentò ripor- 
tare una vittoria di sangue sui movimenti del popolo per 
laflibertà. 

Con tutto ciò non dimentichiamo, che esso piu diede 
all'Alemagna un immenso impulso. Ora noi, liberi dai 
vincoli indegni della censura , possiamo dirlo, col 1840 
incominciò per noi un'aurora di g gliori. E VAu- 
stria che fece da quel tempo? Ci tocca porlare di cose, 
di cui pur volentieri 
d'Austria, il re disPrussia fu costaniemente alla 
testa della reazione. Tali reminiscenze nou si dimenti- 
cano così facilmente. Q che impera 
tore è innocente di tali sciagurati rapporti, domanderemo 


peni mi 


vremmo taciuto. L' imperatore 
© non 
lora uno dice 


a lui se esso non fu sovrano dispotico. Ma giungiamo al 
punto decisivo : ci rine 
può far ci 
Prussi 


vsce la disgraziata circostanza che 
isiderare come impossibile il primato del re di 
sima sappiamo pur tutti che l'imperatore è inca 
pace di guidare una grande nazione-sorta a nuova liberta. 
Ui è vietato di dire le ragioni di questa nostra opinione ; 
Uon occorre però, giacchè a Lutti sono note, 

lusomma dobbiamo rammentare che l’Austria come la 
Prussia sono dive 
Stati non la per 


ate Stati costituzionali, e che in tali 
ua del principe, ma la verità e}i prin- 
cipii costituzionali decidono delle cose. 

L'Austria si fonda sulla storia. Errore questo, smentito 
da Basilea, da Jena, da Tilsitt. La c 
la corona imperiale per egoismo. Rammentando noi le 
nostre glorie passate, la casa d'Absburgo sarebbe l'ultimo 
pensiero, e certo il più doloroso. 

Ma l'Austria, grande potenza , vuol tenere a nostra pro- 


d’Abshurgo portò 


tezione la sua egida in pugno. L'Austria gran potenza! 
Altro errore: forse în Italia? L'Italia si è liberata. Im Un- 
heria? L' Ungheria è libera. In Gallizia? La Gallizia si 
libererà forse domani. Nei paesi tedeschi? S.ppiaî cl 

ro. Non pos- 
amo capire ove in oggi abbia Ja gran pote: za austriaca 
stabilito il suo quartiere generale. Ci pare jiuttosto che 
V Italia sia perduta ; che la lizia lo possa essere da un 
momente all'altro, che | Ungheria si sia co-tituita come 
l’Alemagna in uno Stato indipendeute, che. quindi JA 
stria sia in realtà affatto impotente. 

Uno Stato Leilesco può solo comlurre le cuse nostre , e 
l'Austria non fu altre volte uno Stato tedesco; essa non 
aveva sul nostro suolo che un mal fermo piede. Da per 
tutto è circondata da Slavi: la sua politica fu costante 
mente antitedesca. La Prussia, qualora rinunci alla Posna- 
nia, è tedesca tutta, e perciò la sua politica sarà tedesca 

La Prussia infine, coll'avanzata sua civiltà, ottenne il 
vero primato. L'Austria conservando da secoli un sistema 
d'oscurantismo, ha combattuto la ragione. Da lei furono 
banditi i pensieri, gli scrittori tedeschi; ce ne duole, ma 


uno Stato tenuto in tale tutela non può nell'emanciparsi | 


mettersi ad un tratto alla testa dell’ intera Germania. 


Il Débats del 6 corrente, lamentando comes: 
doloroso per la Francia che perde: 
pacifica grandezza che le porge presentemente lo stato 
dell'Europa, si apre la via alle seguenti considerazioni 
intorno ‘all'attuale rigenerazione dell’Italia ed alla proba- 
bile vicina ricostituzione della Polonia. 

« Un gran fatto, e già quasi compiuto, è senza fallo la 
partecipazione dell'Ungheria negli affari politici dell'Eu- 
ropa. Poichè se l'Austria liberale potesse ancora aver la 
mania ch'ebbe l'Austria dispotica, di e V'Ita- 
lia, non ne potrebbe venir a capo che coll'aiuto dell'Un- 
gheria. Ora l'Ungheria sa bene che il s 
in Italia. Il suo avvenire è in oriente; ivi d 
l’Austria con. sè, se giunge a dare le sue inspirazioni 
all'Austria, inspirazioni per altra parte, che non saranno 
nuove per l'Austria, e ch'essa 1 
come quelle che volevano darle i £ 


ebbe 
e le eventualità di 


ignoreggi. 


o avvenire non è 
ve travolgere 


’Onosee gevolmente 
rand'uomini del secolo 
xvi, il principe Eugenio in prima, che c 
l'interesse dell'Austria era sul Danubio, e 

che infine del secolo scorso continuava 
principe Eugenio, ma non sapeva giustificarla colla vit- 
toria. L'Austria ebbe a volta a volta due possessioni ‘che 
l'ingannarono e fuorviarono: i Pa erano 
causa che fosse in perpetuo contrasto colla Francia 

contro l'indole nazionale dei Belgi. Essa se n°è corretta è 
nel 1814. L'altra pos 
sessione che non fu meno malnugurata per l'Austria e 
non la mise meno per una falsa strada, è l’Italia. Ivi 


vedeva che 
riuseppe II, 
la tadizione del 


Bassi, che 


si levò l'ingombro dei Paesi Bass 


pure aveva a lottare contro la Francia per una parte e | 


contro îl genio italiano per l’allra. Noi speriamo che 


l'Austria liberale riconoscerà il suo errore in Italia, come | 


l'aveva riconosciuto nei Paesi Bassi. Noi 
soprattutto, che. l’Austria inspirata dall'Ungheria com- 
prenderà che il suo avvenire non era e non è in Ttalia: 
è in oriente. 

Ecco alcuno de 
mento politico dell’ 


li effetti che attendiamo dall'avveni- 
Jngheria: ustria nella 
mento italiano, e prepara la 
polacca, Tra il panSlavismo 


essa rimette l'! 
buona strada, aiuta il risorg 


risurrezione della nazional 


moscovita e il maggiarismo ungara non v'é complicità 
Polonia. La Polonia è per l'Ungheria 


a ha sempre rimpianta è che vedrà ri- 


possibile contro 
una sorella ch'e 
vivere con gioia 
Se l'Ungheria, nel suo avvenimento politico doveva ri- 
suscitar solamente forma di maggiarismo, noi 
non ce ne rallegreremo che mediocremente. Noi facciamo 
gran caso delle nazionalità; ma principalmente dî quelle 
che sono consentanee ai loro tempi. Questo è ciò che fa 
l'Ungheria dopo -Ja sua entrata nella carriera: essa v 
canserva col seco!o. Essa è maggiara pel suo amor pa- 
à de'suoi sentimenti, e per l'odio 


sotto la 


trio, per la genero 
dell'oppressione: ma essa non vuol rimaner maggiara 
nelle istituzioni e nelle leggi. La vecchia costituzione fen- 
dale dell'Ungheria, che durava «a sei secoli, fu atterrata 
in un colpo. L'Ungher 
la nobiltà rinunziò 

delle leggi che regolav 


ia ebbe la sua notte de' 4 agosto e 
ssa ‘suoi privilegi: abolizione 
ano la condizione dei contadini e 
ne formavano una cl distinta: non più caste: egua- 
glianza dei cittadini innanzi alla legge: ecco i principi 
che l'Ungheria proclamò nella camera dei magnati è nella 
camera dei deputati: ecco il principio delle leggi:che sa 
anno fatte in una nuova dieta. Questa non si radunerà 
più a Presburgo, in questa fittizia capitale che la vici. 
nanza di Vientia sola aveva elevata a quel gradb. La nuova 
dieta si riunirà a Pest-Buda, cioè in piena! È 
fiuenza delle capitali è uno dei tratti caratteristici. delle 


gheria. L'in- 


società e rivoluzioni ‘moderne. L'Ungheria vuok.dunque 
altresi avere la sua gran capitale, centro d'azione. Es 
ripudia Presburgo come una favorita austriaca e si tras 
porta a Pest-Buda 
Noi abbiamo spi 
dell'Ungheria devono avere sulla ricostituzione della na- 
zionalità italiana. V'ha egli bisogno di mostrar l'influenza 
che la nazionalità italiana deve esercitare sul ristabili- 
mento della Polonia? Chi non vede che la Polonia restava 


gato la felice infloenza che gli eventi 


uncadavere nellasua tomba, solo perchè la lapide di pietra 
di questa tomba era suggellata dallemani delli tre potenze? 
Ecco ora la mano dell'autocrata, la quale uon può più 
impedire che s'alzi la lapide. Occupata in Itslia, occupata 
nel suo proprio impero, l'Austria non può pi impedir 
la Polonia di rivivere. La mano della Prussia, quest'altra 
guardiana della sepoltura polacca, si ritirò essa pure. Le 
popolazioni dell'Austria e della -P ia furono sempre 
commosse dal martirio della Polonia, ed ora che hanno 
una voce ed una potenza politica, esse confortano il mar- 
tire a levarsi dal'suo letto tormentoso. Diventano libera- 
tori della Polonia coloro che erano stati ilisegnati suoi 
carnefici. A Berlino il popolo, fatta appena la rivoluzione, 
volle la liberazione dei prigionieri polacchi. I primi mu- 
menti di libertà furono così impiegati nella giustizia e 
nella generosità. Questa liberazione dei condannati po- 


amo convinti | 


| negata ad esclusiva gloria del lavoro, non sarà fi 





| per intervenire a 





lacchi a Berlino è ‘simbolo e presagio della liberazione 
della Polonia, È 

E non credasi che qui non si tratti che di una inspira- 
zione di generosità popolare: noi troviamo în tm giornale 
tedesco un articolo sotto questo titolo: La rivoluzione Prus- 


siana e la Russia. L'idea fondamentale di questo articolo | 


a fu fatta s 
i dice, dominava a Berlìni 
aveva dei partig 10 del re: la rivolu- 
zione distrusse quest'influenza fatale. La ‘Russia, dicesi 


è che la rivoluzione pr "nente co 
la Russia. La Russia, vi 


ni pagati nel pala 


ancora, aveva un'azione sull'Alemagna per la Polonia, 
morale per!causa della complicità. della divisione, mate: 
riale per causa della ‘contiguità. dei territori. Al tempo 
ste l'oppressione della libertà in Alemagna era pet la 
Russia la guarentigia! della sottomissione della Polonia. 
E così per la Polonia la Russia teneva l'Alemagna nello 
sgomento ; e per l’Alemagna teneva la Polen in ischiia- 
vitù. Le due catene erano ribadite insieme e furono spez- 
zatead un tempo. Ristabilir, la Polonia è allontanar la 
Russia dall'Alemagna : è consolidar la libertà in Alema- 
gna. L'indipendenza dell'Alemagna, la libertà dell'Alema» 
gna, l'allontanamento della Russia oltre il Duieper e la 
Duna, tre idee strettamente collegate l'una all'altra, di 
cui la rivoluzione ui Berlino mostrò il legame ; e la libe- 
razione di Varsavia deve stringere e raffermare il nodo. 
Togliamo alla Revue des Deux Mondes alcune 
vazioni sullo sato attuale delle francesi finanze. 
Le angustie si fanno ogni dì più intollerabili pel com- 
mercio parigino; le rendite ribassano di continuo alla 
borsa; le operazioni commerciali si sospendono ; gli or- 
dinavii negoziatori delle medesime scompariscono 0 806 
chiudono; la consumazione lan- 
emplice e pa- 


er 


combono; le officine s 
guisce o si spegne. La causa del male è s 
teute: pur troppo non è cos 

La causa del male è la insufficienza del capitale reale, 
appena che si dilegua il capitale fittizio ercato dal'eredito. 
La difficoltà consiste adunque nel trovare, nel raggiun- 
gere questo capitale che ostinasi a fuggire. In tempi nei 
quali la necessità del capitale, ili questo grande elemento 
delle industrie umane, è con ogni studio diminuita e rin- 
inu- 


dei rimedi 


tile lezione que di dover dulorosamente sentire gli ef 
fetti di questa sua mancanza, di dover sentirli nei pri- 
mordii stessi delle esperienze sociali che si preparano in 
onore del solo lavoro, M governo ha lergamente fallo uso 
de' suoi poteri ditatorii per porre. riparo alla mancanza 
del danaro, Egli ha dato un corso obbligatorio ai biglietti 
della banca di Francia : egli ha sottomessi i buoni dell'e- 
rario alle stesse condizioni che regolano. i libretti delle 
casse di rispannio, cioè ue differì il pagamento ; egli ha 
aumentate quasi di una metà le contribuzioni dirette: egli 
ha m 
capitale e dei dipartimenti: egli pre 
ghilterva il sistema dei warrants, ap 
dei luoghi di deposito pe 


so sessanta milioni a disposizione dei banchi della 
è a prestito dall'Ao- 
sido ai negozianti 
ele loro murcanzie, onde i cer, 
tificati di tali depositi rilasciati dall'amministrazione do- 
ganale circolassero per via di girata nel commercio, Re- 
eitementie ancora egli diede un corso obbligatorio ai bi- 
glietti delle banche dipartimentali , limitando però per 
tale privilegio alla circoscrizione del rispettivo 
dipartimento. 

Non si può negare chel maggior parte di queste mi- 
suré danno prova di vera attività e di buon volere; ma ine 
felicemente non sono abbastanza maturate ed abbastanza 
efficaci. 

Così il sistema dei warrants ebbe bensi per effetto di 
creare dei pegni, delle gnarentigie che permettono di 
prestare direttamente dietro il certificato di consegna ; 
ma non hasta aver enato il pegno; bisognerebbe ancora 
poter € 


aré il mutuante; ed i banchi nazionali non sono 
abbastanza provvisti di numerario per pote i 


dei 
vanti pres Gilda 
naro che manca; e rompere l'unità monetaria col dare in 


tti su questa nuova specie di g 10. 
an dipartimento corso obbligatorio ad una anoneta che 
non è riconosciuta per tale nel dipartimento vicino, non 
amimenta il numerario; ‘e finora col corso forzato dei hi- 
glietti delle banche dipartimentali nulla si è ottenuto di 
meglio 

Inoltre îl ministro delle finanze è oppresso da bisogni 
tali, che lo costringono di pensar piuttosto al più irgente 
che non al più essenziale. Vi sono dei pesi quotidiani che 
no lerribilmente sull’erario : l'erario ha dovuto sur: 
rogarsi alla industria privata per alimentare una popola- 
zione sprovvista di lavoro, la cui sch 
scendo dì numero, Quest'ozio forzato delle moltitudini rail- 


gravi 
a va ognor ere 
doppia, per così dire, il peso col quale el 


le questioni politiche. Il p 
a veder l'ope 


gravita su tutte 
e senza dubbio si assuefferà 
iar il lavoro 
giorno ed ora fissata negli atti ordivarii 
della vita dél cittadino. Il paese non atrà, noi speriaino, 
a lagnarsi del conca di tutti i suoi figli, quando totti 
re ai loro dov 


io regolarmente impiegato 1 


si pieghino a compì ri secondo regole pre- 


scritte e con oriline rispettate: ma, è inutile il tacerto, il 
sinquieta, ed a buon dritto, vedendo queste masse 
oziose condurre giornalmente ancot oggi ‘ub trionfo che 


ono a forza di esaltarle. Questo trionfo, 


paese 


esse ingrand 
che divenne il trionfo della Francia inte si avveze 
zano troppo a € 


deg 


nsiderarlo come loro esclusiva proprietà. 
e, così facendo, mostrano di non avere una giusta idea 
li incontestabili loro diri 
i all 
vi 


Psse li esagerano a segno 
di contestare quelli deg 
delle più profonde ma 


riti naturalmente giusti, 


Tuttavia nell'intimo cuore 
iam corti, degli spi- 
di raddirizzare questa 


ono, ne 
pae 
traviata direzione, Noi vediamo con particolare soddisfa» 
zione i savii redattori dell'Atelier dirigere ai proprii ca- 
merata dei consigli, l'autorità dei quali a nessuno è dato 
di raggiungere. E a loro soprattutto, è ai coscienziosi no- 
stri operai dotati di retto sentire, che tocca di predicare 
la libertà della stampa e la hbevià della discussione; è a 
loro che l'una è l’altra recheranno maggiore vantaggio. 


ria e di cavalleria, © iraspo ati 
quello delle Guardie andrà di stan 


TRIESTE. — Lettere, da Trieste 
corrispondenze di Vicima, clie l'imperatoi 
espresso che non vuol far versare altro Ga 
mente, è che manderà in Ialia il conte 
negoziare uma convenzione 0 lattato di 


| 


— Gi scrivono da Gorizi 
marcia per qui tre reggimenti (questo e, 
l'armata austriaca vi è di disponibile) 
dare 1 confini, cioè la sinistra sponda dell 
— L'idua di riconquistare il Lombardo-Wé 
già messa via. Gorîzia è quietissima, quanti 
qui affatto senza militari, giacchè tre qu 
lazione essendo nobile, regna qui un grand 
per l'antico ordine di cose, {Il Libe 


Francia.-- Il governo ha pubblicato quest 
creto, che autorizza lo sgravamento «ei cdi 
non sono in istato di sopportare la ‘contri 
dinaria di 45 centesimi, Noi nou possiami 
ai sentimenti che hanno inspirato questo, de 
certo che la proprietà è già aggravata di dì 
e che i proprietarii delle campagne printi 
bero avnta molta pena a pagare il suppl 
’che si stava per esigere da loro, Ma noi 
lare il risultato di questo provvedimeni 
finanziero, lu luogo di 200 milioni cl 
l'imposta di 45 centesimi, non se ne rit 
che 100, Resta pertanto a sapersi come.il 4 
supplire a questo deficit, su risorse che g 
dubbio necessarie per sopperire alle sposti 


i n 





R 
rispormenza di Berlino, colla 9 
assai importante. “a 

Un corriere russo recò in questa capita 
dum, in cui l'imperatore Niccolò muni 
lontà di restar neutrale în ciò che 
sollevate nell'Europa vccidentale. 
chiara che s'adoprerà a tutl'uomo pe 
ina che respirigerà tutti gli attacchi 
grita dell'impero russo, e che, coll'a 
tutto inopera per reprimere i Lelitativi[i 
nemici. MRI 

— L'imperator Niccolò ha indivi 
un proclama, che si fa notare perla, 
cosacca. F NU 

« Dopo una lunga e felice pace IR 
vide agitata da turbolenze che mim 
poteri legali ed ogni ordine sociale. Da 
in Francia, l'avarchia è la rivolta st 
vicina Alemagna; e questo Lorrente de 
dosi con un'impetuosità orescsnta,, 
debolezza dei governi,ifini col giunge 
a prussiani, nostré wlleati. Ora l'antidà 
limiti, minaccia altresi. nel suol deli 
che Dio ci ha affidata. trà fa 
esempio de’ nostri prede ] 
invocato l'aiuto dell'onnipossente dd 
nostri nemici dovuniue si preseni 
caso d'aleun sacrifizio, noi protegget 
Inbile accordo colla santamostra Russ 

e l'inviolabilità delle nostre. fn 

convinti che ogni Russo: rispanderà 
mata dell'imperatore: che: la nosti 
religione, il ezav e da patria, ci n 
cammino della vittoria, 6 allorarnela 
spettosa gratitudine, come oggi ni 
santa conlidenza nel Signore, noia 
questo grido; Dio è con noi! Rie 
è inchinateni, chè Dio é con noia: 


G: 





ENER. N 

Non più tardi di domani da 

zione di un importante più 
Maresciallo Welden. 


MONTECHIARO I 
Appena avuta notizia in questo Di 
Alberto nostro sovrano partiva (coll 
corso ai fratelli di Lombardia, Je 
parvocchia di S. Bartolomeo nenti 
S.M. è l'esercito sotto la protezione 
martire guerriero, S. Nazario: prega 
lante arciprete di quella parrncelia 
dello de' parvoci italiani, che dnito 
celebrasse una solenne novena i on 
per ottenere ilal sommo Tddio ben 
Re ed all'armata ti 
Accett il Signore ì caldi voli dique 


Presso la Libm 


DEL DIRIT) DB 
INNANZI LA CORTE DIGI 
Parore dell'Avuoe 


C. G AZZER 


RETTIFICAZIONE: 
Nell'art, di ieri — sulla stampa SAL 
non per ora.— Premettasi all'ultimo 
breve quell'articolo è ; 
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NOTIZIE DEL 


Tonino. — Se, non 


MATTINO 
male informati, fra pochi 
giorni saranno mobilizzati tatti i nostri depositi di fante- 


amo 








| miNaggaria COTTA 
| via dell'Arcivasci, accanto all Jadon 











































































PREZZO. DELLE ASSOCIAZIONI 


da’ pugarsi anticipatamente. 













Un so numero, cent, 40. 


ani 


'Porino, fi aprile. 
OPINIONI; DEGLI AUSTRIACI 

Ì SULL'ITALIA. 
Il rano seguente fa parte di un bullettino officiale 
pubblicato ‘ad Inspruk dal luogotenente: feld-mare- 
sciallo Welder lin data del 5 aprile. In'esso invi- 
tansi Tivolesi tedeschi, ad unirsi e muovere sul- 
L'italia. Dopo aver messo in campo vario rag ini che 
gli.fanno, sperare la vittoria, il luogotenente, feld- 
maresciallo termina con queste notabili parole: 

Anche nell'interno (dell’Italia) e orivIONI 
addi SL 








sovo.mywiso, La viproclamata vepubblie 
Matcohon va'd'accordo cori quella nuovamente 
shibililasi in Lombardìa, nè d'opinioni, né d'in- 
Wressi; cla così delta Spada d'Italia, questo 
Rodel Piemonte; alle eui spalle già si forma la 
repubblie adi Genova, come potrà ‘in mezzo a | 
si AMNIARI.e e altali interessi andar d'accordo 











ri a affutio pIviSI 





fici delnos 
LONO RIPUGNANTI, valgano a vie meglio spingorci 
all'unione; o legarsalo più strettamente così.i 
Gepoli coma gli Stati ei loro capi! 

Wribia, luogotenente feld-maresciallo. 

(Dal supplemento straor' dinario della gazzetta 

universale d’ Augusta, 5 aprile). 

Meditino bello gl'Italiani queste parole: le medi- 
lino Sopra tutto i consigliatori dello .sminuzzamento 
dell’Italia, i fautori indiretti delle repubblichette ita- 
liane, Essitrovansi. perfettamente d’aecordo coi ne- 
mici dell’Italia! Essi danno nella rete, in cui PAu- 
stria ‘attende el'Ttaliani: essi pugnano cogli austriaci! 
Noi lo predieammo un mese fa, all'annunzio della 
repubblica francese; lo ripetemmo poscia ogui volta 
che la nostra franca parola, eredemmo in qualehe 
modo utile alla causa italiana. Ma ora i memici ‘del 
nostro nomelci tolgorio anelie questa cura. Essi di- 
conò altamente che sperano nelle nostre divisioni : 

















menzionano la repubblica di Venezia fatta, quella di | 


Lombardiaprobabile, quella di Genova possibile, ebat- 
ton le mani a questa speranza! Vogliono ‘e doman- 
dano l'unione Pr Loro; perchè la sanno sola àneora 
di salute: a' noi vogliono lasciare le discordie, per- 
chè le sannò stromento' d’inevitabile rovina. Feco la 
loro politica Nè sono uomini di poco, conto, nè sono 
giornali 0 mal informati 0 corrivi quei che pubbli 
Cano siffatte speranze: sono persoriaggi eminenti 
dell'Austria; sono ‘uomini che hanno sicuramente 
corrispondenze ‘in Italia; che spiano il movimento 
dell'opinione pubblica; che andranno in giubilo al 
leggere certi fogli italiani i quali, tanto fedelmente 
Tappresentano i.loro concetti. E che? La benda dagli 
occhi: non'è ancora strappata? Sarà insegnamento 
inutile ]a storia italiana? Aspetteremo noi le lezioni 
dai nostri nemici? Ebbene : anno, date: 
“essi ci dicono chiaramente dividelevi, sminuzialevi, 




















essi ce le 





mndebolilevi, noi non chiediamo altro, 
Porniamo a pregare gl'Italiani di meditare 
mente le parole del feld-maresciallo austriaco. 
La Direzione 








DELLE INFLUENZE NELLE ELEZIONI. 


zione del convocamento delle Camere 





La proro; 





resa senza pericolo dopo'il felice esito dei fatti di Sa- 
Voia, e fatta quindi più secura dal successo che 
comincia.a risplendere sulle nostre armi in Lombar- 
viene ora a concedere un opportuno respiro |: 


dia, 
all’ansia 











pensioni ed avversioni politiche ora per 





delle elezioni , ed a salvarle: dagli i inconve- | 






Le lettere; i giornali, i ;paochi, gli annunzi 
Direzione del Giornale IL Risoncimento. 











Prezzo delle inserzioni — 





la prima 
volta svegliate e commosse nella nostra patria. 

In questo primo agitatsi tra noi della vitalità LA 
litica tutte, Je passioni ,;le simpatie ,, gli odîi , 
vendette; tutte;Jelvelleità., e tutte le ambizioni en- 
trano in lotta e cercano sovercel 
Se in molti ragiona l'amor di patria, 
lano, forse più forte ancora l'amore di parte edi 
privati affetti. Molti col concorso dei lorò lumi, e 
dei loro suffragivmirano certo; al bene della nazio- 
ney od almeno alla;prevalenza deiîloro principi (po- 
liticiy mia altri'Înom’ pochi nel'voler prendere parte alle 
elezioni ed ‘al’’parlamiento’, ‘indifferenti ‘nell'intimo 
allo sviluppo delle istituzioni costituzionali , non 
agognano che al trionfo dei proprii appetiti e dei 
proprii. interessi. Perciò se per, un canto sì veggono 
ro le;snobili e: generose ambizioni, «e, col, desi- 
derio ‘di far-prevalere le» migliori intenzioni), po- 
sursì a guisa ‘di candidati le individualità più mo- 
deste, sè ‘ogni’ iono un progiamma vestito' delle 
oggi 1 ditoli 
che ciascuno, erede, di. avere, alla stima, ed, alla 
rime- 


le 





a vincendà. 
in altri pa 























più subbiettive' viene ‘a presenta 





e 


rimenti 





confidenza pubblica, veggiamo ] 


scolursi è venire a galla le pretensioni Te. più sver- 





‘gogiiatè ‘e' lè basse gelo: e le invidie le più na- 





oste e le più codarde, 








Il quale sconcia, secondo noi, suol. farsi meno sen> 
tire nelle capital 
e'più' grande è lalarghezza delle relazioni’ sociali ,'e 
vha una più grande facilità di 
scoprire e di sventare i giri, laddove nelle 
provincie, e soprattutto nelle, campagne,, le invi- 
personali, riguardi, e le, abbiettezze d'ogni 
maniera. hanno. maggior pascolo e spiegano ‘una 
altività che cresce in ragione composta per'tima 
e degli abbindolamenti delle 
persone che hanno qualche influenza sulle elezioni, 
e per l’altra del 
ranza, delle strettezze nel. maggior numero degli e- 
lettori. 

Nelle accerinate località , 
séériò , 
elettori, e determina i loro voti, sono per lo più 
i parroci, i sacerdoli i sindaci, i medici, i no- 
tai, i.farmacisti , i misuratori , ed'i segretariî co- 
munali. 

fon parlando per ora delle. altre influenze,, ci 
slringeremo a notare che l'influenza più estesa., ed 


i perchè quivi.la coltura è maggiore, 


dove pur anco 








die, 


parte della scaltrezza, 





e scarse cognizioni 0 della non cu 


ricono- 





bisogna 
chi ‘esercita l'influenza sullo spirito degli 


pur 
| 











ove 
losa diluite è quella ‘che esercitano ‘i 
comunali. 

Crediatnio ‘che’ senza confondere nella severità 
on, tulta Ja classe di questi 
impiegati, tra. cui noi ci affrettiamo di riconoscere 


a guidata da ,pravi disegni, la più. perieo- 


segretarii 





delle. nostre osse: 


sia ‘un'far atto di buona cil- 
opinione pubblica intorno 
e ad una sorgente di molti 


onorevoli eccezioni , 
tadinanza lo scuotere | 
alla nec 





sità di rimediar 








abusì, resi ora. più,sensibili, e conseguenti; nelie 
operazioni, elettorali. 
È noto-che'ivsegretarit comunali ‘riuniscono an- 





che per la maggior parle l'esercizio del notariato, 

per cagione dei contratti che tratt 
e; conchiudono, delle anticipazioni dei diritti d’insi- 
nuazione, per le somministranze di danaro o di der- 











ràie; che talvolta forniscono ai loro clienti, sono in 
continuo e giornaliero contatto colla massa di quelli 
fra gli elettori che pagano un minor censo, 
sono i più numerosi, è che, o come bisognevoli 
dei consigli, o delle agevolezze dei loro ereditori, 
trovansi quasi sempre costrelti ‘a subirnella volontà. 
Il-male diventa maggiore quando, 
talora, questi funzionarii sono s 


î quali 











come avviene 


retarii di 





AVVERTENZE 


ili <IITT.IÉII-.. == 








dorraano indirizzarsi franclii di posta alla || Nelle provincie presso gli 


rio: In Genova pre 








Annala Semi! Trim. | Mese A 
Dati Mind NO UONe (9: 12 6 1 manoscritti, non verranno restituiti. P: Viessenx. lo Milauio presso ©. 
Mano. lasciala n si ALA 6/50.Î L'uffizio del giornale storò aperto dalle JO antimeridasupalie 2 pom, presso 
Altri Sioli Jtaliani, cd estero franco, aisconfini) (1+10* 50,27. 1450 — rosi 









Centesimi, 15, per riga. 
Lalli 0 Berti 


{| Rolatdi libruîo, 














||WYin_ Torino all'Utnzio dè Giornate ‘in via: dell'Arcivescovato, idearito/ illa Madonma degli 
|l Angeli c dai libraiFratelli Pic, 





Vincenzi libraio. (In Roma presso 1°. 
In-Nepoli dal-librai L-- Padlon; vivi Poledò;en 






È DISTRIBUZIONE 





dianini e 





fore, Carlo Sehiepatti e Vedova Reviglio e figli. — 
pondenza di F. Pagella e C. di 
porivi librario, In Firenzeda 16.) 
Turati libraio. dn Parma presso Ortalli libraîo, In Moden 
Merle libraio, e Copobianchi impiegato postale 
Die G Marghiori seuadadNardones, n 55, | 
non direttore della posti. A Londra da P, | 


affizi postali e per mezzo della corri 
‘A: Benf libraio. In Livorno: 
























uliez libraio e si; 
rs Street, Oxford' S 








esser ‘meno contrastata, suno ‘può farsi un'idea 
dei bisogni e dei timori , percui ancora oggidì una! 
gran parte dei nostri abitatiti dei villaggi si stima, 


e trovasi in. effetto vincolata, verso ì sègretarii co- 


0) 





munali , 
nell'amministrazione: dei-dazii di consumo, 
ianti, e nelle cose spettanti alla leva militare; 
e nelle esigenze dei catastri , nelle materié di 
e nelle direzioni, ed aiuti che da essi. ri- 


e.per le parti. che possano avere.con essi 
se com- 


mer 








polizia, 





chiedono pei loro, contratti e per le loro liti. 
d'in- 








A questi. così numerosi le svariati me 
fluenza sì aggiunge ancora ciò, che''ben soventi 
accade, essere cioè i segretarii comunali, gli agenti 
od almeno i corrispondenti dei più ricchi, possi, 
denti della contrada. ;oppure, di; quelli, che nelle 
si, allora 





città sono-insigniti di: qualche 1carica. E 
si valgono della’ loro influenza od’ a ‘profitto pro- 
prio; od a vantaggio ‘di ‘coloro di cui a forza di 
servilità hanno ‘mercato il favore e la protezione, 
guidando, ;le, elezioni ‘a seconda delle. loro. volontà 
o suggestioni. Non pare a prima giunta eredibile, 
ma ‘per chi'conosce' aleun poco. come! sonò condotti 
gli ‘affari dei paesi, ‘ella è pur cosa evidente che 
sé vi è scomparsa la feudalità di diritto, conti- 
nua. tuttavia ad'.esistere; una, feudalità, di. fatto, 
quale raccoglie intorno ai ricchi ed ai potenti per 
mezzo di questi loro ‘agenti uma clientela compiu= 
tamente ligia ‘ai loro desideriî. 

La nuova legge municipale che trasforma i 
gretarii comunali in semplici impiegati dei sindaci 














e che trasmette nei conservatori del censo le, più 
importanti attribuzioni che; finora venivano, eser- 
citate da quelli; porrà; giova sperarlo, efficate-ri- 
medio ‘ad uno stato cotanto permaloso di cose che 
sottopone le popolazioni delle campagne agli intri- 
ghi ed alla privazione delle più, oneste libertà. 

E questo è: tale, argomento che, prendendo, le 
Came 


principii poscia proclamati dallo Statuto, dovrà 











a riformare quella legge ‘comunale ‘sopra i 





ie loro delibe: 





ioni, 





sere oggetto delle poi- 
tchè' da esse dipenderà, in sostanza, la, liberazione 
delle popolazioni: meno, istrutte, e più uneinate dal 
zete. 

ppure vogliamo! artestarei ad osservare che i 
mali rionati da questa specie di patronato s'in- 
gigantirebbero d’assai qualora i se gretarii comunali 


più 








dispotismo di questi tirannelli ‘a- ba 








potessero essere eletti, a deputati, poichè allora le 
arti che ora, possono uidare loro, 
posta le elezioni, con molta RIO 2intensità use- 
rebbero ‘per procacciarsi l'onore e la potenza della 
deputazione. 

Ma per buona sorte questa velleità neppure È 
dalla elettorale, la quale 


usare per a 


loro. consentita legge 
stipendiati dell’ordine amministrativo che esercitanc 
un impiego, di a quello. d'inte: 
dente generale. 


inferiore 





grado 
Ora nei. si 
a ‘certamente uma tale în 


| 








rifi riorit 





sono ad essi co 
| rario, perchè la legge non, fa alcuna. distinzione 
per 


la ragione 


e d'altronde sussiste 
questa csélusione. dettata unicamente 


sempre 





mira a rimovere dalla camera gl'impiegali. dell'or- 
dine amministrativo che sono la. totale dipen. 
denza del Minisiro ; ragione fece 
persino gl’ intendenti' generali 





nel 


che espressa 





mente escludere 
gl’intendenti, 
rell'attività delle. loro funzioni, 
| queste v'ha. quella di. preparare 
elezioni, 


I 


(o) 





chie comunità chè la sfera dei, loro psi 





ce 








| nienti della precipitazione , e dall’impeto delle pro- 





e della loro influenza si allarga sempre più, e 





Che'se pure vi fosse taluno così ' generoso , 


e può ! stranamente ambizioso da rinunciare al proprio im Li 





| all'art. 98 esclude. dall’eligibilità tutti \gl’impiegati 





i comunali si ve- 
è non Var 
rebbe ‘in Toro favore aldurre che i loro stipendi 
isposti dai comuni e non dall’e- 





i 
| 
i 
#E 

il Slartei 
SÒ il 
sotto 1 ib | 
i 


pressione dei casi dell'ultimo ministero francese , | 


èd i consiglieri d’intendenza che soho 
perchè appunto tra 
di regolare le 


sì 


piego per acquistare V'eligibilità, allora egli mon di- 
menticherà senza dubbio di, dover fare una tale 
rinul na delle elezioni, poichè la legge pre- 
dell'ordine amministra- 








pri 
scrivendo che gl'impiegati 
tivo non possano essere eletti, esclude affatto l'idea 
d'ogni loro candidatura finchè tale impossibilità non 





sì trovi rimossa, 

Nell'ora prorogata convocazione del parlamento, 
è adunque dato più, largo ,e libero sfogo così ai 
buoni, come ai perversi riflessi, Le cabale già so- 
pile possono risvegliarsi, altre nuove possono sor- 
gere. Crediamo util cosa il metterin guardia i co- 
mitati elettorali, e gli elettori massime; delle campagne 
dai r Icoli dei segretari comunali 
Il diritto di sovranità che il popolo esereita, ‘eleg» 
gendo i suoi rappresentanti, è ufficio di eminente 
libertà. Conyiene dunque che chi si ‘accosta alle 
elezioni, sia emancipato affatto da, ogni influenza, 
amiche la più'inveterata. Così solamente le ‘nostre ri- 
forme politiche potranno. purgare la nazione dalla 
scabbia che finora Ja travagliò nella parte, più vitale” 
e numerosa delle popolazioni specialmente agricole, 
sforzaudole a vivere, se non dappertutto, in molti 
luoghi certamente avvilite e sottomesse alle influenze 
dei segretari comunali, i quali, 0 per proprio. conto, \ 
o per conto de’ maggiorenti, di cui sì facovai 10 Siro- 
confiscavano le volontà e la libertà dei cil- 












si 











ggiri, e dai € 











menti, 
ladini. 
La maggior istruzione educativa del popolo, la 
consolidazione, ed il perfezionamento delle liberali. 
istituzioni, le leggi che le camere più tardi, delibe- 
reranno per disciplinare e correggere le funzioni dei 
segretari comunali che, come i giudici, hanno una 
azione immediatà sulle ‘intelligenze, Sugli dvéri, © 
sulle tendenze e sulla: moralità delle elassi piùmi- 
nute,. la maggior; importanza, e la, dignità, a cui 
esse sono, chiamate. dal. nuovo ordine politico, tutto, 
ciò gioverà, grandemente; a, riscattare il popolo. da 
questa ignobile dipendenza, al cospetto, della quale 
e vera libertà interna, nè, nazionale 
Allora solianto nonpavremo più a 
a un altro Foscolo a rinfacciare al- 
l'Italia i suoi mille signori e la più vil sua plebe. 

















nou, vi può, esser 
perfezionamento. 
lemere, che, so 





n —- 


Se vi è 





cosa oramai riconosciuta impossibile ai 

quella, di ricercare; colle leggi del- 

l’ordinario raziocinio Io scioglimento probabile delle 

colossali vicende, da cui tutta è sconvolta l'Europa. 
Non trattasi già d'indovinare:se avranno trionfo dè- 
finilivo i principii assolutamente ‘democratici, ddl i 
ma bensi di sapere se Werd-! 
mente le antiche basi della società debbano del tutto 
mularsi; sapere se quelle che debbono sottentrarvi 
sieno veramente il sunto reale delle lunghe medita» 
zioni dell'intelletto. e dei progressi dell’incivilimento; 
o sullanto accidentali deliriî dell'umana natura, ehe 
zandosi a quel destino che Ja condannò ‘al 
 convulsivamente, cerchi soltrarvisi. 

i tempo il gran problema. 

si inlanio prima e :generosa,la, Francia 
allo esperimento; ‘ma guai a quei popoli. «iechi: ab- 
trascinare ad ‘imilarla prima 
uo problema venga sciolto! 

Benchè simultanei, non converrebbe però credere 
- (identici i moti di, Germania con quelli di Francia; 
+ | ove l'elemento sociale prepondera:di gran lunga, a 





tempi nostri, 


lémperati monarchici, 








mal 





soffri 








basta perlascia 











quello della nazionalità; meno »poi ancora conver- 
rebi )è' did perisare di quelli d’Italia, ‘perchè'a questi 
dell’indipendenza , ed il 
re gl'insulti della più antica @ 
‘ favità per cui da' dieci secoli 
vista cancellati dal: novero. delle ‘mazioni, 
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IL RISORGIMENTO 
PA A 





© Non è dubbio che la questione principale per 
l'Italia sia quella di sottrarsi dai dominio stra- 
ariero; perchè le questioni territoriali, quelle intorno 
ai suoi reggimenti politici, da quella sola dipen: 
dono: ond'è errore grandissimo quello di molti Ì 
quali non vedono rella questione, che s'agila nei 
campi della Lombardia, che la sola questione lom- 
barda, giacchè là s'agita tutta la fcausa italiana : 
poichè se l’Austria ‘col fatto dominava solamente 
la Lombardia, non è dubbio che colla triste sua 
influenza ritenesse in una ignobile sudditanza tutti 
i principi della penisola. La neces di questa in- 
dipendenza è tanta, che io penso poler essere con- 
ceduto l’accertare, che qualunque siano per essere 
gli accidenti dell'avvenire, l’Italia sarà per sempre 
redenta e sottratta al dominio straniero: il prezzo, 
i mezzi di questa redenzione stanno racchiusi nel- 
l'urna dél ‘destino, nè temerario imprenderò a in- 
terpretarli:. ma basti la certezza inconcussa, ine- 
sorabilé, che Italia sarà liberata. In quanto a ciò 
che riguarda ai suoi futuri ordinamenti politici, 
questo, direi, è cosa secondaria: sia libera, e poi 
il senno italiano, quel senno che seppe dettare le 
leggi al mondo, non fallirà; esso non dimenti- 
cherà ‘probabilmente, ché le tirannidi della démo- 
crazia sono sovente peggiori di quelle dell’assolu- 
tismo, e che se il gran problema del governatsi 
non è sciolto ancora, le monarchie temperate sono 
quelle almeno, che nella condizione delle età pre- 
senti più s'avvicinano al suo scioglimento. 

Ben so essere tali i quali già vedono, ricompo- 
sta la nazionalità germanica, scendere l’Austria mi- 
nacciosa, e audace chiedere ragione dei suoi. di- 
ritti; certo mi duole frenarmi dal rispondere; e 
venga pur essa: venti milioni di popoli hanno giu- 
rato di essere liberi da ogni dominio straniero, ed 
han temprato il loro ferro dove lo temprarono i 
loro padri, che hanno acquistato la terra, 

Ma non è questa la mia risposta. 

Eccola bensì: no, la nazione più savia dell'Europa 
non vorrà farsi a violare in altri quei diritti stessi, 
che essa cerca di conquistare per sè : no, essa non 
vorrà impuntarsi sull'impossibile riacquisto di un 
dominio, dal quale essa più hon riuscirebbe a rica- 
vare un solo obolo di tributo, a vivere sopra una 
terra, che giurò per la luce del sole chela rischiara, 
d’inabissarsi piuttosto nei mari che la circondano, 
che soffrit di nuovo quel abborrito dominio. No, 
le criminose arti diplomatiche hanno solo creato 
le ire stupide fra, i popoli, trafficandoli e violen- 
tandoli a seconda d’ignobili interessi dinastici: ma 
suonata è l’ora, in cui esse saranno annientate, e 
già la Polonia e Cracovia e lé vittime della Gallizia 
s'allegrano in questo momento alle tarde lagrime 
de' due potenti rei; un terzo nè rimane! ma s'ab- 
bian per certo : 

Che vendetta d'Iddio non teme zuppe. 


Oh si 


oserà assumere sopra di sè tanti ‘odîi, tanto sangue, 


sgombri ogni sospetto! no l'Austria non 


tanti inutili delitti, ma saggia, convinti come 0 
mai sia d’uopo rispettare i diritti delle nazioni, non 
varcherà i suoi monti, al di là de’ quali essa vedrà 
mutati gli odii in amore; gl'implacabili suvi nemici 
chiamarli fratelli, e stender loro' la mano amica. 
BeneveLLO. 


=e_—_— ili l_ 


ITALIA. 
INTERNO. 
NOTIZIE DELLA GUERRA 
Ci pervengono ora i particolari sulle mosse del nostro 
esercito, che precedettero il glorioso fitto d'armi del ponte 
di Goito: e. viranno a mettere'maggiormente i lettori 
al fatto di tutte le operazioni militari, ‘alle quali è com- 


plemento quanto raccontasi più sotto nella lettera di un 
valente nostro ufficiale. 


i se 


BOZZOLO.( G aprile) Credo farli cosa grata di indli- 
carti le posizioni occupate dall’ esercita nostro in questo 
giorno che precederà forse di poco quello dello scontro 
tremendo, Consulla una carta assai dettagliata della Lom- 
bardia e sieguimi; 

L'avanguardia formata dalla brigata Regina, mezza 
batteria d'artiglieria, e il reggimento Genova cavalleria 
accampa a Marcaria ; la rigata Aosta con mezza batteria 
e poca cavalleria a S. Martino dell'Argine. 

Il quartier generale principale è a Bozzolo. 

Il Corpo di sinistra accampa ad Asola e si distende, sul 
Chiese per guardare Montechiari. 

La brigata Bés, che è essenzialmente comprome: 
discenderà da Brescia contro le formidab posi 
Montechiari, è sarà fiancheggiata dalle legioni lombarde 


ala 


ioni di 


ll generale Durando riunirà fra 15 giorni sotto Man- 
tova un esercito di 25,000 uomini e molti pezzi d'artiglie- 
ria; ma temo arriverà tardi , giacché noi ml ogni costo 
fra 50 4 giorni ci Datteremo sotto quelle mira. — 

Dirtî qui le intenzioni del nemico non lo saprei) ma 
pare Che accetterà una ballaglia decisiva, © se avrà sorte 
contraria domanderà un'onorata capitolazione ed una ri- 

ta Sicura, e non più molestata dall’ Itala sollevata. 


CASTIGLIONE*peLLE STIVIERE (8 aprile ). Da Roz- 
zolo, d'onde ti scrissi il 6 aprile, il quartier geflerale si 
trasportò ad Asola, e quindi a Castiglione; per chi osserva 
solo la linea del Mincio occupata dagli Austriaci sut 
naturale di una campagna tattica sembrerebbe questo un 
movimento in ritirata; ma considerando il piano di gam- 
pagna sotto il punto strategico e politico, la punta su 
Bozzolo e Marcaria che ti ho descritto pare a me un'ope- 

one eminentemente commendevole e studiata. Strate- 
gicamente parlando venivasi con questa punta a minac- 
ciaté la ritirata su' Mantova al corpo austriaco che ottu- 
pava le piantire formidabili di Montechiari e fu obbligato 
a ripie, immediatamente; politicamente poi discor- 
rendo, siccome. e tpopolazioni lombarde ardono troppo 
d'impazietiza, «un ‘soggiorno più prolungato in.Cremova 
per attendere la concentrazione di tutto l’esercito avrebbe 
potuto sembrare, timidezza o lentezza" dal'‘catito ‘nostro ; 
io ignoro. se..tale.sia stata l'intenzione del comandante 
l'esercito nel fare la punta sudiletta. Ma il fatto è che il 
doppio scopo! politico. e. strategico: è;stalo raggiunto; ed 
al, momento cui, ti ione delle nostre 
truppe è ammirabile, come il potrai osservare lu stesso 


in ivo. la' pa 
dal quadro seguente: 

Prima divisione (Darvillars) ha ‘occupiito il villaggio di 
Goito dove sal'Mincio trovasi utid’lestà dipontie ed'lun 
ponte: minato. — Dicesi giàlché:gli Austriaci l'abbiano 
lasciato. 

2.da divisione a destra di quella nei villaggi.che l'avvi- 
cinano. Ù 

5.8 divisione a Castiglione, dove'trovasi anche il quartier 
generale ed ‘il'quartire del 2/d6' corpo 

4tà divisione a poca «dlistarizarda® 
perfino evacua 

5.ta divisione (di rva) a Castel Goffredo e dintorni. 

Sembra che domani tutto l'ese sul 

Mincio, il primo corpo lo passerà al Goito e taglierà la 
ritirata al'corpo di Mantova; ndi avremò danqué occu: 
pat senza” spargimento di! sangile la ‘posizione centrale 
tra Mautovaye Verona ; potrémo,; secoridoligli eventi: di? 
struggere prima l’uno e poi l’altro degli avanzi di Mantova 
e di Verona. Lode somma a chi ci ditige; il suo dovere 
può dirsi adempito; non'restà più ch 
e sinistra, 0ss 
arditamente e 
terminata, do intanto, osservo, questo sito resò. celebre 
hnel:1796 e dove Augereau meritossi in appresso .il titolo 
di duca; il villaggio è assai grande, ridente ; ma poco 
pulito ed abitato; giace al sod di una pi 
dalle nostre truppe otcnpatà; domani 
oraedlosserverò dinquella cima a mordeest'illlagovdi' Garda 
che si stende placilamente; e vedrò di li: forse/le posi- 
zioni occupate dal nemico, se;pure non è già in piona ri- 
tirata; le nostre truppe sono sempre entusiasmate; spe- 
tiamo pronta e sicula la vittoria” (Da lettera) 


Sonnaz). 
lriera che dicesi 


ilo si concentre 


corpi di destra 
la ale truppe di far il Joto dovere bittendosi 
alorosamente;, ‘ela; campagia sarà presto 


dla collinetta 
cénderò di buon" 


GOITO ‘(8° aprile) — Ricevitmo la seguente, ote '6 
pomeridiane: Ieri bivaccammo vicino'd ‘Goito ;' staitane 


dietro le muna, ed ;avevano nun,so quanti 
fesero ostinatamente, ed il combattimento finì alle ore 12 
circa. Il mio battaglione era in prima linea, ed ‘io fui 
nelle prime file; eranti ‘a fiunco i Bersaglieri ché combat- 
teronò' egregiame re l'ontratà del'hofgo di 
Goito. —Ebbi un soldato motto il caporale furiere leg- 
germente ferito, ed un soldato cni una palla attraversò il 
sakò; questi trovayansi vicini a me. Ai primi colpi ‘non 
one; solo mi pose ih guardia l'essere 
una scarica d'artiglieria venuta a‘rinfronare presso di me 
che colla terza compagnia cacciatori stava dirigendo un 
fuoco di fila contro il nemico; } 

Il cav. colonnello La Marmora rimase ferito nel collo ; 
e Macarani maggior comandante nella spalla. Si spera di 
vederlì ambedue fra breve in istato di guarigione. Il 
cav. Galli della Mantica uffiziale dei Bersaglieri è morto, 
come pure un altro uffiziale del battaglione Real Navi. H 
nosti'o aiuta aiggi Roggero fu ferito nel braccio + 
in tutto 5 morti e 50 feriti. Noi riportammo dunque: vit- 
toria: Nel fuggire i Tedeschi fecero saltare il ponte, del 
Mincio, per cui non li potemmo inseguire oltre; essi eb- 
bero 50 morti, e non si conosce il numero dei loro fe- 
riti. 30 sono prigiou 
o austriaco, sì riunirono a rivi. 

Da lett. di un Capitano della Brig: Regina. 


te pjervisfo) 


provai alcuna emo 


ri, e citta 110 Italiani che erano al 


servi 


Abbiamo da Lonato, che l’esercito austriaco, nella breve 
sua dimora in quel paese, commise orribili cose. Un ge 
nerale, e vuolsi lo stesso Radetzky, fattesi conseg le 
chiavi del cimitero, ne allontanò ogni persona, e vi fece 
deporre quattro cadaveri d'uomini uccisi di fuoco. As; 
curi sser queste le salme di quattro Milanesi, strasci- 
nati quali ostaggi nella ritirata degli austri si pre 
tende essersi riconosciùto in una di quelle Ercole Duriuiy 
cittadino milanese, di nobile lignaggio, fratello di Giu- 
seppe Durini, membro del Governo provvisorio di Milano 

Pare che l'austriaco in Lombardia non tarderà ad es- 
sere rinchiuso ne'sili forli e costretto a capitolare. Anzi si 
pretende che Radetzky abbia ordine da Vienna di venit 
a patti col Governo provvisorio, e noncoi nostri, ai quali 





che per la prima volta entrano in linea e coordinano col- 
l'esercito nostro le loro ruppe, 

La riserva poi.é tutta accampala sulla riva sinistra del 
Po su una linea paralella alla strada che da Piadena con- 
duce a Bozzolo, e tocca i paesi di S Giovanni in Croce, 
Rivarolo, Castel Didone. 

Quest* oggi è giorno d° aspetto per far arriv: 
le ultime truppe partite dal Piemonte! 


egli serba amaro rancore. -- La gazzetta di Augusta pagla 
anche essa in questo senso; ma truppo tardi ! 

Il generale Durando, giuniore, è a Milano, e si adopera 
con alacrità all'ordinamento dei soldati Ivaliani che, a 
Cremona segnatamente, hanno senza esilanza parteggiato 
per la nostra santa causa. Duemila di questi generosi 
a Milano; a. quest'ora. aliri due mila, che. trovansi 
medesima condizione, vi debbono essere arrivati, 


ano 
nella 


Nest'oggi i itani- avranno. var- 
Quest'oggi, forsei volontari ‘napoli 


calo il Po. ; 
Mazzini e due de'suoi più fidi compagni di esilio sono 
giunti a Milano: la sera deli$uo arrivo gli fù fatta ‘un'ova- 
zione di molti cittadini; vi arrivò pure Berchet: 

( Gazz. Piem.) 


ll decretò degli 8 aprile 1848, col quale S. M. restituiva 
a tanti cittadini benemeriti i loro antichi onorife gradi 
militari, rende pure all'attività del servizio il colonnello 
Michele Regis da Saluzzo. Pochi possono arinoverare 
tanti anni di onorato servizio, pochi vita più intemerata , 
fra quelli che le tristi passate politiche vicende allonta- 
nel 1821. Egli acquistò tutti i suoi gradi sui 
campi di battaglia, e gnidò molte volte. alla vittoria il 
famoso reggimento il Trentnnesimo compostoin massima 
parte di Piemontesi: e nel 1814 riconduceva in patria dalla 
Francia un battaglione di 830 uomini armati di tutto 
punto. — Continuò nel servizio sino al'1821; ne quelle: 
poca egli trovavasi colonnello del reggimento di Sarola; 
promosso ora al grado di generale ed applicato alla divi- 
sione militare di Geno egli potrà ‘ancora provare i 
semjite vivi suoi sentimenti di patria devozione al governo 
che sì nobilmente ristoravalo delle passate sventure , al 
paese che rivede în Iii tito de'più generosi è più distinti 
ilo piemontese. 


narono 


veterani dell'eser 


Il:mo signor Gerente, 
Torino, 14 aprile 1848. 
Compiendo all'incarico ricevuto per lettera da parecchi 
notabili elettori di Strambino, miei compatrioti, io devo 
pregare la S. V. Ill.ma a voler inserire nel suo pregiato 
giornale l'articolo ivi contenuto, e clie qui le trascrivo, 
Nella fiducia del favore, ho l'onore di raffermarmi di N. 


| SILma Ù 
Umil.mo servo 


Avv. Faccio. 


Risposta di. aleuni elettori vel collegio di Strambino 
all'indirizzo del signor Conte Agostino Avogadro Lascaris, 
pubblicato nel N° 28 del Messaggiere Torinese: i 

« In quel'medesimo. foglio, nel quale ilMessaggiere, 
illuminato dalla propria coscienza, proclama i miserabili 

i vanno praticando p me elezioni, 
voi (vedete strana coincidenza!) sorgete a pubblicare la 
vostra candidatura ed a sollecitare in favor vostro i voli 
degli elettori del collegio di Strambino, » 

* Nissano di noi, ill'mo' signor Conte, ha' l'onore di 
conoscervi, e poiché vi dicevate portato alla candidatura 
{lal suffragio di paretchivamici vostri di questo collegio, 
noi ci demmo a rintracciare; informazioni di voi presso i 

colleghi; ma con yostra buona venia cotesti amici 

nel collegio di Strambino a noi non fu dato di 

li, e se alcuno ve n°ha, sinora non ha creduto dj 
assumere pubblicamente il patronato della vostra candi- 
datura! » 

a Voi ci ricordate i vostri titoli, e questi sono l'antica 
nobiltà della stivpe, i servizii che rese all'Italia un vos 
maggiore di parte Guelfa, or son cinque secoli, e quelli 
che le renderanno i figli vostri nel 1848; vi sappiamo 
buon grado! di queste notizie storiche, ma nellà nòs 
mpli non vediamo come da questi! fatti sî 
slebba inferire, che, voil siate per''essere l'ottimo dei. de- 
pulati. » 

*« La nobiltà non è per noi Canavesani titolo di ammes- 
sione, come non è di esclusione; ciò che cerchiamo nel 
nostro rappresentante è il concorso delle virtà morali e 
cittadine; è lo spilendoretdi un nome onorato dal suffragio 
unive 


campestre 


le dei buoni ; vil: merito personale cerziorato è 
guarentito da una riputazione a cui nessuno possa con: 
tradire, 0 

* Questi titoli noi vogliamo supporre, che voi s 
di averlì, è che la sola modestia vi abbia imposto di ta- 
cerli; ma non essendo finora la fama di voi pervenuta nel 
nostro (circondario, qui a pubblica voce aveva it 


ppi 


in dai 
primi istanti dacché venne pubblicata la légge elettorale, 
designato il marchese Roberto d'Azeglio, uno dei sommi 
luminari dell'ora nostra costituzionale, il quale appar- 
tiene di diritto a questo collegio. 

« Esso sarebilie stato certamente per unanime acclima- 
zione il nostro deputato al parlamento, séppure i misera- 
bili artifizii denunciati dal Messaggiere non fossero per 
avventura giuri a soverchiare le intenzioni dei buoni e 
patriottici elettori di Strambino e d'Azeglio, 

« Ora però, poîché la gloria di quella rappresentanza 
ci venne rapita' dallo splendore del senato, noò, che pur 
possediamo nel.collegio oltre a molti ottimi concittadini 
tre notabilità ‘universitarie, di ciò solo possiamo affidarvi, 
che conscii del dover nostro e dell'importanza dell'atto 
che siamo per compiere, procederemo con imparziale giu- 

zia i bilanciare il merito di nuovi candidati, € che, se 
come speriamo; non si frapporngono i miserabili artifisii 
proclamati dal Messaggiere, il più degno può già fin d'ora 
far conto sulla maggioranza dei suffragi del nostro ‘col: 
legio. » 





GENOVA (10 aprile) —- Una staffetta giunta questa 
mane per (empissimo recò l'invito al bravo generale La 
Marmora di re a Venezia per organizzarvi le ti uppe 
che devono raggiungere l'armata di Lombardia. 


CATS 


NOVI (10 aprile) — Teri in Novi un assembramento di 
cittadini s'impadroni dèi fucili della guardia civica e.di- 
mise it sindaco perchè si upponeva a cho si facesse la 
guardia nazionale per quartiere: 


Un medico fu provvisoriamente chiamato a fare Je 
funzioni di sindaco, 





—Noi disapproviamo altamente questo fatto, e portiamo 
fiducia che la quieta sarà ristabilita. 


+293G0ece 


COMITATI ELETTORALI 


Quando la generosità, il senno e l'amore del yero si Lro- 
Vano non'simalati, ma schietti è profondamente impressi 
nell'animo; allora essisi manifestano in ogni opera, 
scritto, in ogni atto «delta Vitay 





inogni 








esi manifestano ‘ognora | 


accompagnati da quella semplicità, q 
non si può fingere, perchè carattere 1 
anime veramente grandi e virtuose. 

Quale sia il cavaliere Bon-Compag 
stat in'ogni tempo, è universalmente 
natura di lui sia trasfuSa nella sua 
duciamo; il lettore lo potrà giudicare. 
mento che, per la nomina del caval 
ministro dell'istrazione pubblica, si tro 
esimio scrittore, si arreca ad onore d' inse] 
colonne uno scritto da lui pubblicato, boo] 
licita il collegio elettorale di Gre 6 
potrà mandare un tanto deputato alla camers 


AGLI ELETTORI... 
DEL COLLEGIO DI CRESCENTINO È 
Conciltadini! Li 
Chiamato dalla Maestà del Re all'onore” 
suoi consigli, vengo. a voi per chiedervi ll; 
trare quale vostro deputato nel consesso dî 
nazione. Ministro, non:erederei poter esi 
l'ufficio che mi é commesso, se.non fossi ( 
fiducia de“ miei concittadini. Cittadino, 
supremo desiderio cooperare quanto sai 
pendenza ed alla libertà d'Italia, alla»prosp 
tria, alla consulidazione:ed'val'perfezionamb 
dini costituzionali. Non estraneo al Vosi 
ignoto di persona ai più di voi, è debità 
quali siano le massime politiche a cui 
il corso della. mia vita,e chè cercherò 
Valere con tutti i mezzi onesti e lega 
L'amore della politica e civile liberi 
quanto i miei primi stodiî: quella libertà! 
la credo necessaria-a raggiangere. l'altezz 
cui Iddio chiamò la creatura umana; mi, 
credo condizione essenziale a fondare ea 
Italia quella indipendenza a cui la nostré 4 
nazione ha diritto, a distruggere le radigi 
zione straniera esecrata: da tutti i buoni: 
cara la libertà. civile e'politica; altrettati 
monarchia. costituzionale, la qualescredo 
forma di governo che possa assicurarla ai po 
Finché la nostra patria, fu retta a 
obbédii alle leggi secondo îl debita dicitità 
cai secondo ‘il debito di:magistrato, senzati 
sfuggiti, mai o atto o scritto 0 parola contr 
trine-liberali che professaya, Scrissi in fa 
costituzionali prima’ ché si presagisse î 
cui fossero ‘per'introdursi | Tra/noi: | Queste 
risoluto difendere contro coloro che invà 
trine sulle quali si fonda l'assolutismo;t Î 
Into a difendere contro coloro che, 
bertà, volessero introdurre le pie 
repubblicano: queste son risolutona 
coloro che volessero togliere al prineipi 
e spettano all'essenza della monarchi 
Sono profondamente persuaso. che ni 
compatibile (con questa forma di reggio 
suaso che questa, meglio che ogni/altra, 


omni 


tornaconto, 0 jet ussequio.'eortigitest 

I uipre devoto, La mia affezione 
chia costituzionale non si separa dalla dev 
fesso alla casa di Savoia italianisstana rali 
gli, al Re Carlo Alberto, fondatore fina 
re libertà, propugnatore generoso del 

italiana. Ù 

Avverso adiogni ipocrisia, ad ogni intoll 
ad ogni pretensione Leocralica, ma persi 
gione è primo principio di ogni civiltà. 
uri adoprerò in favore di tutto. ciò ché 

ere, ad amare, a'praticare. por libr 
persuasione le dottrine e de massimordel è 
Da lunghi anni dedicato a promuovere È] 
l'educazione, e più specialmente dell’edue 
Servirò d'ora in poi quella causa col muo 
la speraniza ed il desiderio di educare Wa 
capace di difendere e degno di usare la” Ti 
che al cospetto di Dio, e al cospetto di 
meritevoli di particolare sollecitudine @ 
diseredati dei vantaggi della fortuna, 
vore di ogni cosa che valga a pobil tare 
confortare la vita di coloro che sono” 
umili gradi dell'umano consorzio, 

Le massime che professo per intima, 
sione, mi guideranno in tutti gli atti vai 
grado di aver parte come, ministro. del nes” 
in progresso di tempo chiamato a di ‘ige 
Stato, propugnerò ogni legge, ogili orde 
al gran fine di assicurare'e di svolgere Je liba 
di migliorare le condizioni del popolo, di 
gran causa dell'indipendenza Italianaz'a 
ogni ordine che mi paresse contrafio a 
Dorrò senza ira e senza odio, ma con .inri 
stanza di proposito. Mi terrò avventure o sé 
gl'interessi della naziove avrò occasione di 
particolarmente a cotesto circondario. Eli 
rido non tanto per l'ubertà del suolo, que 
e per l'industria de’suoi abitatori, eli 
tutte le altre parti d’Italia, a nuovi de 
libertà. Mi terrò avventurato se sarò in 
ciascuno di voi sesta il benetizio delle Hi 


che saranno d'ora in poi sacro e preziosi 
nostra nazione, 
Torino, aprile 1848, 
Gav. Bi 


CIRCOLARE AGLI ELETTO] 

DEL COLLEGIO ELETTORALE DÌ SALUSSO, 
Concittadini! È 

Mosso dal desiderio de' miei Compaesani, é 
istesso dal nobile scopo di consecrare alla pi 


(1) Collegio elettorale 164 composto dei ma 
lussola, Cavaglià, Masserano, 















































GIORNALE, QUOTIDIANO, POLITICO; ECONOMICO, ;E LETTERARIO. 
















opera mia, io, mi proponeva_alla candidatura 


pletora erano, mia 


Lenna the 
fi. pi di soi voleste cortesi visitarmi nella mia casa; 
equali în persona» e quali altri co' scritti mi profferiste si 
ampia ersì, spontanea adesione, le invero io ne fui pro- 
findamente commosso , e vi fo' qui sacramento della mia 
più viva riconoscenza. ì 














Voi con quella generosa fierezza, che è significazione di 
un popolo colto, ei magnanimi sensi, desideraste da me 
ana palese dichiarazione: «li que’ principii, che avrei 
steulo 0 promosso, se chiamato dal pubblico voto a far 








s0- 


“| parle. della rappresentanza nazionale, 





giusta, sì lo ripeto , è giusta Ja vostra domanda. Ogni 
elettore ha diritto, di'.avere non meno, l' esatta è preci 
conoscenza, de priacipii motali.e politici di chi aspira ad 
essero elello» quanto mell’aperta, e, leale, sua professione 
di fede una salda guarentigia de che gli 
affida. SANA 

Fyolonteroso io mi vi aci 
temente desidero di fissare dinanzi agli occhi della na- 
amici, le più fondamentali mie convinzioni. 
noi dalla cerchia privata, fra cui le infelici con- 
dizioni (ld tempi ne.teneyan ristretti, la,storia individuale 
udel'AdstfO passato rion ha per sé il corredo di quei fatti 
patenti che. soli ad un tratto, come un Jampo di luce, dis- 
velino in faccia ‘al mondo , e nell'agitarsi della vita pub- 
hlicari principi, i disegui, l'indole del cittadino. 

Ma fia quei silenzi inosservata quasi a noi stessi ferveva 
una tacita cospivazione d'animì, di de 1 d'opere, di 
SOPANZO, i, 

Jo vi sammento , 0. miei concittadini, quell'invitta fede 
di Iuitî i buoni nell'indetinito. progresso, verso) ilmaggior 
bene comune .io,vi rammento quella costante.altività per 
cui è co' forli è s studi, e col promovimento di 
nudve instituzioni, e col consiglio ; coll'opena,, ciascuno 
seconidui proprii mezzi e.la propria destinazione avvisava 
al grand& evento della nostra morale e-politica rigenera- 
sionest fo vi rammento; quel, sublime, congetto; @ quello 
sviluppo dell'idea Italiana, che tanta digvità aggiuns 
anni mostri, tanta unità, tanta effi ai mostri voleri, 
tanta potenza all'opera. Ricordategli 0 miei concittadini, 
ed anche fia Je.sventure e l'onte; d'un’ Italia serva ed'op- 
pressa voi vedrete le glorie td'un' Italia sergente! a nuovi 
destini, 

Nello svolgersi di. cotesti elementi ; nella non dubbia 
manifestazione di questi operoso coneorsa di tutti i buoni 
al grande proposito, vide;il magnanimo nostro Re matura 
li civiltà de' suoi popoli, e quando un' orrenda lotta tra 
il senvaggio en libertà, tr 
l'ignavia ed il senno teneva tuttavia insanguinata e’ fi 
mente gran parte d'Italia, esso colla spontanea e leale 
promulgazione d'una legge costituzionale ci largiva la li- 

èdianima veramente italiana) sguainando fra poco 
a dell'Alpi, correva sui ‘canipi 
della Lombardia e della Venezia a guarentirne per sempre, 
aa proteggerne contro.lo straniero, e Je mille sue orde 
barbariche, l'indipendenza. 

Già da questi rapidi cenni voi avete compreso , o miei 
concittadini, qual sia la; {mia fede umanitaria e politica 
essa sh uiassume in questi semplici termini ; 











interess 








ingo, perchè io stesso arden- 














der: 














ever 








e agli 

















aul'abbiezione e-la gloria , tra 


















L'unione italiana raffermata e protetta dal gran vessillo 
di Roma : la più assoluta ne' suoi principii,, la 
Nossibile nelle sue divisioni territoriali: 
Sua potenza :iniùna forza , niuna potenza maggiore , € 
molla monarchii. costituzionale : l'indipendenza: d'Italia 
Impossiliile senza» di lei. 

La monarchia, costituzionale, d ma una monar- 
chiarcivcondata..dalle più, ampie e liberali instituzioni : 
indi que' miglioramenti dello Statuto, che, salvo il'franco 
n ledle maplenimento de’ suoi, principii organici ; sonno 
indisponsabilimente richiesti dalle esigenze dei tempi: Guai 
achi ne receda :guaia chi per tortuose vie ne comprime 
od affrena, il progresso: egli non ama Ja patria! egli la 
perde 1 

Nelle condizioni economiche e sociali , il favore dell'a- 
gricoltura, dell'industria, del commercio), Ja diffusione dei 
lumi e della pubblica istruzione: l'equa e giusta riparti» 
zionudei ibuti Ifindispensabile riforma dell'estimo ter- 
Vitoriale : l'incremento della pubblica prosperità : il'van- 
taggio di tutti, nessun altro ifizio giammai del princi» 
più fudividuate, fuor quello che è dal' principio collettivo 
è sociale indispensabilmente nichiesto, 

Nè avvenga, o miei concittadini, ch' io sia a questo 
luogo franteso | 

Una potente bazione a noi vicina sta meditando lo scio» | 
glimento d'un gran problema sociale : l'organizzazione del 
litoro, il miglioramento delle classi povere; e industriali. 

Dio protegga. il generoso proposito !,...... Ma vi 80 essi 
conducenti i mezzi? Non veggiamo per Dio, che si decide 
colla ragion del, fatto è coll’ imperio. della volontà disfr 
Nila e potente un problema che la sola scienza può e 
(lebbe definire e risolvere? Non ne nno indi scossi 
Nella più intime basi il sacro diritto della proprietà fon- 
diaria, l'industria”, lamore dell'anti belle, le generose 
Vitti, le più sublimi instituzioni dell'ordinamento social 

Per somma ventura. a diverse. sono le condizioni 
dell'Italia’ nostra segnatamente, particolarmente agricola : 
lisciamo a chi spetta l'ardno assunto, e le conseguenze 
Che ne siano per derivare; i0 mi: restringo a questo prin- 
cipio, che frutto di Jurighe meditazioni qui scrivo a norma 
\ilra @ mia, e qui consacro!: 

« Che i veri miglioramenti delle .classi povere, come la 
* giusta ed equa distribuzione delle ricchezze , la prospe- 
» rità dell’industrio e de' commerci non saranno l'opera 
* mai di instantanee rivoluzioni sociali, ma il risultamento 
* bensi dilunghe è meditate esperienze, del'regolare svi- 
* luppo, degli ordini universali della scienza, di analoghi 
* e appropriati provvedimenti civili ». 

«Ultima nell'ordine di queste mie parole, ma prima nel 
Voncello , o miei concittadini, la religione de’ nostri pa- 
ti, quella religione, che Cristo insegnò, che pura è santa 
me il pensiero di Dio, ‘come l'anima di quell'immortale 





maggiore 
a forza , la 





la su 
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maestosamente tranquilla alla progrediente civiltà de’ po- 
poli, e ne vende sì sublime il trionfo! 

Ecco , o miei concittadini, la mia professione di fede : 
ecco i principii, che sosteriò e difenderò sino all' ultimo 
mio sospiro 

Torino, 








G. B. Cassine, 
Dottore glel Collegio di Leggi. 


CIRCOLARE, 


Progiulissimo sig. Eleitore del Collegio Elettorale 
di Pieve. 


Prima che.il magnanimo nostro re Carlo Alberto innal 
tasse i suoi sudditi alla inapprezzabile diguità di cittadini, 
io erami condotto a Firenze con animo di, passare buona 
parte de’miei giorni in, quella magnifica città, Se non che 
la promulgazione dello statuto costituzionale e della 1 


elettorale (1° uno e l'altr 








ge 





poggiati sopra larghe basi, ed 


appieno conformi, ai principi, liberali che ognora mani- 





estai fino dalla mia, prima gioventù); colesta promuiga- 
zione, io diceva, m' invogliò, di. fav. ritorno a Borgomaro, 
ove hail. mio; domicilio civile,e politico. E tanto più di 
buon, grado sonomi a ciò sleterminato, in quanto,che al- 
cuni amici mi confortarono a presentarmi. quale, candi- 
dato alla deputazione dei, mandamenti, di Pieve e Borgo- 
maro,, Laonde, non, senza trepidazione per il prefisso 
giorno 17,apyile\corrente,, io mi presenterò come aspi- 
rante a tale jnsigne candidatura; persuaso che all'officio 
di deputato sia annessa la. più-bella, la più desiderabile 




















riscatto e senza cambio, anche gli altri vostri prigioni e 
feriti. 

A tale uopo abbiamo visitato questi ospedali, e faccia- 
mo indagare nel deposito dei caplivi anco delle vicine 
città; e adunalili tutti in Pavia o iù Cremona, attendere- 
To che mandiate vostri opportuni commissarii per con 
durli, con buon ordine e colle cureche il loro stato ri- 
chiede, su le vaporiere del Po e dell'Adriatico sino ‘al 
porto di Fiume. Dio li scorga salvi e lieti ai loro focolari! 
Dio ha voluto che la nostra vittoria li redimesse da una 
milizia ch'era una servità 











Testimonii delle tremende angustie che il nostro popolo 
Quasi inerme ha superate, essî vi potranno dire a quali 
alti d’incredibile erudeltà proruppero in quei giorni i sa 
teiliti dell'aulica'tirannide. Quando'essi ti narreranno dei 
vecchi, delle donne e degli infanti sbranati e arsì vivi, 
intenderete da quale abisso! di miseria Ja Provvidenza ci 
‘abbia salvati. . 





Quando vi narreranno che nulladimenò il nostro po- 
palo in mezzo all'ira‘accolse come fratelli i feriti ei pri- 


Un corpo di artiglieria composto di una compagnia 
scella forte di 101 uomini per la batteria da campagna, 
di 4 cannoni da 6 e di due obizzi da 24, e di 4 compagnie 
del centro formanti in tutto 400 nomini. 

Un corpo di linea forte di 2,890 uomini. 

Un corpo di cavalleria di 160 uomini. 

‘Treno avente 81 uomini. — Totale 3,651. 

N° 8 compagnie del secondo reggimento! di fameria, 
delle quali 6 di fucilieri e2 di Ib+rsaglieri. — Totale 676 
uomini. 














compagnia di artiglieria, forte di56 uomini. 

Treno di artiglieria 20 uomini, ed'una' compagnia: di 
cacciatori a cavallo di 70 uomini, — Totale 822 uomini. 

A questi amo aggiungere almeno 5,000 volontari. 

Lettere particolari giunteci in questà mattina recano la 
notizia che l'antica guarnigione austriaca di Parma aveva 
fatto mostra di volersi riunire alle truppe di Borgoforte 
per entrare in Mantova ; ma col concorso dei Parmigiani, 
dei Reggiani e dei Modenesi questa colonna, forte di 900 
teste, dové deporre le armi. Modena poi, che è rimasta 











gionieri, vedrete come egli sia degno dell'amicizia di tutti 
gli uomini generosi; e abborrirete tanto più la diffidenza 
el'odio che le volpi auliché avevano messo tra la vostrà 
nazione e la nostra. 

Prodi Ungari! quando nel 28 aprile del 1814, quattro 
settimane dopo la pri 








sa di Parigi, noi liberamente è vo 
lontariamente ‘accogliemmo nella nostra città l'esercito 
austriatto, era a condizione che un principe del sangue 
di Mari Teresa ci reggesse con'governo nostro è indi! 
pendente. 


In quella vi 


100 





abbiamo patito trentaquattro (anni di 





ambizione che possa nutrire un uomo onesto e indipen- 
dente, la generosa ambizione ‘voglio dire di adoperarsi al 
comun'bene, senz'altro rimerito che l'ineffabile gaudio 
morale ridondante al cuore infiammato di patria carità. 
Nel fiore degli anni giovanili; era vin mia facoltà il 
percorrere \una splendida carriera; militare, alla quale 
rinunziai. per meglio promuovere collo studio è coi viaggi 
gl'incrementi.della,mia intellettuale coltura. lo sono ben 
lungi tuttavia di poter vantare plausibili talenti” politici : 
ma confido almeno elie nessuno di. buona fede debba re- 
vocarein: dubbio la sincerità delle mie opinioni e del mio 
disinteresse; Avendo: dimorato assaî lungamente nel nativo 
mio luogo di Borgomaro, è agevole a chicchessia il pro- 
curarsi dalle imparziali persone piena contezza dell’esser 














mio: avvegnachè, mei piccoli paesi, come ‘non possono 
tenersi: celate le tristizie, così spontanea si manifesta la 
costanza di operare vil bene. 

Ulteriori parole:non aggiungo, 0 pregiatissimo signore, 
alieno come fui sempre da qualunque fare che mon fosse 
francoje leale. lo accetterà con animo grato e rispettoso 














perfida oppressione e di depredazione continua, E ciò 
che più ci affliggeva si era che con indescrivibili artificii 
non solo noi, ma tutta Ja n 
rire agli occhi del'mondo una stirpe degenere e imbelle. 
Il sangue di trecento mila nostri combattenti’, che nelle 
guerre francesi aveva rigato î campi di Colberg, di ‘Au- 
sterlitz, di Raab, di Valenza, di Cattaro, di Malo-Jarosla- 
vetz, di Bautzen, di Dresda--di Lipsia, di Hanau, di Man- 
tova, fu perduto, perduto per il nostro onore. 

Siano grazie a Dio che ci concesse alfine la mitraglia di 
Palermo e di Milano! 








ione Iralica era fatta appa- 











Il nostro popolo si sente ora come un gentiluomo che 
si è seiolto dalla calunnia con un duello. 

Questo popolo vi tende dunque la mano consacrata 
dalla vittoria e pura di vendetta e di crudeltà. Egli non vi 
dinîanda di violare i dò che'avete verso. il vostro re, 
Egli vi dimanda quella nobile amicizia che negli antichi 
tempi si annodava anche tra i campioni costretti dal  de- 











stino a combattersi. Voglia Dio toccare i perversi cnori di 








la deputazione, se mi verrà conferita ; altrimenti mi ral- 
Jegrerò che ad altri più degno: di me.si devolva l'onore di 
entare.in Torino il collegio elettorale di Pieve. 
Borgomaro, provincia di Oneglia 7 aprile 1848. 

B. Severiso Cass 





rappre 





STATO LOMBARDO-VENETO. 


GOVERNO PROVVISORIO, 

Affinchè la nazione, con un voto libero che si 
espressione del poter popolare, possa decidere i futuri 
destini della patria , il ‘governo provvisorio! ha ‘fisso di 
convocare nel più breve termine possibile na rappre- 
sentanza nazionale. 

A quest'uopo, avendo riconosciuto che nella, gloriosa 
rigenerazione dun popolo non si può che fare appello a 
tutti i cittadini e interrogare il loro voto; e considerando 
quanto sia necessario uno studio accurato ed una disamina 
imparziale de'mezzi più acconci a conoscere veramente'il 
voto universale, i) governo provvisorio crede opportuno 
di èircondarsi dei lumi di tutti i concittadini e di farsi 
forte del loro consiglio. Epperò 





‘a la vera 























DETERMINA: 

È istituita una Commissione speciale, che senza dimora 
si occupi a studiare e a proporre un progetto dì legge 
per la convocazione delle assemblee primarie, e circa il 
modo di riunirle, di raccoglierne © verificarne i voti. 

Questa Commissione è presieduta da un commissario 














del governo provvisorio che possa darle all’ uopo, degli 
imenti che avesse a deside 
è composta de'seguenti cittadini : 





re, 







ssandro Porro, commissario governativo, presidente, 

Gioachino. Basevi — Paolo Bassi — Giovanni Berchet 
— Cons, Giuseppe Borghi — Carlo Cattaneo — Avv. Fi- 
lippo De-Boni — Costantino Mantovani—Gio. Martinengo 








Villagana — Prete Audrea Merini , preposto di s. France 
sco da Paola — Giuseppe Negri — Cons. Pietro Robecchi, 
Questa Commissione potrà chiamare nel suo seno altri 
meinbri, nominare il proprio segretario, determinar l'or- 
dine delle sedute; le quali, dov'essa lo tro 
potranno anche essere pubbliche. 

Avrà ‘cura la Commissione che il suo progetto sia pur 
sùscettivo di poter essere adottato anche dagli altri paesi 
d'Italia che ora si stanno costituendo. 

La migliore, la più grande vittoria che avremo ottenuta, 
quella dell’anità nazionale. 

Milano, l'8 aprile 1848. 


Casami , presidente. 

















ssé opportuno, 








Borromeo — Durini — Litta — Strigelli — Giulini — 
Beretta — Guerrieri — Turroni — Moreni — Rezzonico 
— Ab. Anelli — Carbonera — Grasselli. 

Correnti, Segretario gen. 


ITALIA LIBERA W. PIO IX! 


ALLA DIETA UNGARICA. 
Prodi Magiari! 

Fra i molti prigioni e i feriti che un'assidua pugna di 
cinque giorni pose nelle nostre mani , sono alcuni nativi 
del nobile vostro regno. 

Noi vi rimandiamo quelli tra loro che appartengono, 
all'ordine ecclesiastico, e perchè Je sacre-loro persone 











Omlefice , che fonte prima della nostra politica rigenera- 
Zone or siede in Vaticano , sorrideva pur' sì serena e sì 





non devono soggiacere alle leggi della guerra, è perchè 


coloro che arbitri delle sorti delle genti, le spingono a 
vicendevole distruzione! 

Sarebbe degno della luce dei tempi che. i popoli siòn 
traésséro più la spada se non. nella' difesa della terra na- 
tale. 

Per: molti! secoli I° Ungheria nella sua Jotta.con gli 
Osmanli ebbe al.suo.destro fianco Venezia , al sinistro la 
Polonia. Compagni allora di gloria, questi tre, popoli fu- 
rono poi presiad.un solo laccio d'astuzia e di.tradimento. 
Dio-li voglia ancora una volta compagni nell'armi e. nella 
vittoria. 

Il comune nemico ora viene dal settentrione. O:prodi 
Magiari, ricordatevi dei fratelli polacchi. 

Ricordatevi che al di là della terra nemica, la presso 
gli Urali, giace nelle tenebre dell'ignoranza e della ser- 
vilù la patria dei vostri antenati. 

Ricordate eziandio quanto do' alla madre Ialia. Fu 
italico il primo aratro che soleò la terra della Theissa; fu- 
rono itale le mani chie imposero al. vostro Danubio il 
primo ponte; tutta la vostra patria è sparsa delle reliquie 
dei nostri padri, L'Italia vi portò la fede di Cristo; l'Italia 
vi prestò per dieci secoli la lingua degli altari e delle leggi, 
il primo vincolo della vostra nazionale unità. 

Nel nuovo diritto delle genti, tutti possiamo ‘essere 
amici, perché tutti eguali, e contenti negli inviolabili con- 
finî della patria; 

La più cara cosa, dopo la'vittoria che ci rese la libertà, 
ci fia sempre la vostra amiciz 

Dio vi salvi, Elyen a'Magyar. 

Milano, 5 aprile 1848, 
L'incaricato del portafoglio della guerra. 
POMPEO LITTA. 
Canto CatTANEO. 





























INDIRIZZO DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 
Agli Stati di Sardegna, Napoli e Toscana, 
al ministro degli affari di. . .. 

La nuova repubblica veneta dichiara abbastanza la ra- 
gione dell'origine sua ed i suoi intendimenti con Ja ban- 
diera che innalza, dove l'antico Leone è circondato dai 
colori italiani che lo proteggono come iride dì pace, e con 
gli uomini che ne compongono intanto il governo, noti 
per moderazione di atti e di sentimenti: la qual ode eglino 
Le 


avvenire non ismentiranno i principii: che anzi quel 





possono, anzi debbono francamente dare a se ste: 








ope 
che più îl nuovo stato desidera si è di mostrare come la 
fermezza della fede politica possa conciliarsi con la cor- 
dialità e la schiettezza. Non solamente la repubblica iu- 





tende conservare con Lutti gli Stati italiani Ja pace, osser. 
vandone tutti i diritti, ma stringere con essi lega fraterna, 
della quale la lega doganale non sarà che un segno e un 
effetto. Il sito e le memorie di Venezia e del Veneto 
possono non dare importanza al nostro paese: ma questa 
non sarà a noi materia di vanti, a noi che siam pronti di 
sacrificare all’ulile comuné alcuna parte degli utili nostri. 
L'Italia, în varii governi dî 
siero. Così preghiamo i... 
seritiremo. 

Venezia, 28 marzo 1848. 





non 








inta, è una nel nostro pen- 
« di credere: e sempre così 





Il presidonte; ecc. 


TOSCANA. 
FIRENZE (6 aprile). — Il numero delle truppe partite 





sprovveduta di truppe regolari, vede col massimo piacere 
avvicinarsi e incominciare a giungere quelle Toscane, 





Con decreto dello stesso) giorno è stato determinato il 
modo di proceilere alla effettuazione del prestito volori- 
tario e temporario autorizzato già per la somma di scudi 
600mila, con l'articolo 25 del decreto de'28 marzo ultimo 
decorso. 

La IR. depositeria generale, la cassa centrale di Lucca, 
e quelle delle dogane “di Livorno, Sienày Pistoia e Arezzo 
sono autorizzate a ricevere fino a tutto il 50 aprile corrente 
le offerte di concorso. all’imprestito. 








A. R., con decreto dello stesso giorno, Ha ordinato 
che debba farsi una lova di duemila womini del recluta- 
lamento dell'anno 1849. 





SIENA (50 marso) — Per un ordine giunto qui questa 
notte è partita di qui tutta la truppa tanto di fanteria 
che cavalleria, questa mattina alle ore 11 circa. La popo» 
lazione tutta l'ha accompagnata molto lungi con banda, 
L'uffizialità della civica con una schiera di civici a doppia 
fila marciavano coi soldati. Dovunque si facevano grandi 
plausi e viva e segni di commovente approvazione, La 
fortezza e la città sono ora guarnite dai mostri militi cit- 














ladini. 


LIVORNO (54 marzo) —Ter notte il regio pacchetto il 
Giglio movea dal nostro porto per trasportare dai presi- 
dii del litorale altra truppa. 

GROSSETO (50 marzo) — In questa mattina è giunta 
una staffetta che reca alla compagnia d'artiglieria che 
stava di guarnigione in questa piazza dî partir subito per 
Livorno. 

Il corpo dei cacciatori. volontarii di Costa è stato messo 
in attività. 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


PALERMO. — Nella tornata della camera dei pari 
del 26, sulla proposta del principe di Butera e Scordia, 
si passò all'unanimità, dopo qualche discussione, la se- 
guente mozione : 

Tutte le prerogative della corona di Sicilia, secondo 
l'estensione ed i limiti assegnati dalla costituzione del 
1812, saranno esercitate da un reggente sino a quando il 
parlamento non verrà a decretare diversamente. 

E nominato a reggente del regno di Sicilia il presidente 
del comitato generale D. Ruggero Settimo, 
comitato generale resterà disciolto dal momento «del- 


pa 








Un messaggio sarà spedito subito alla camera dei co- 
muni, per invitarla a deliberare con urgenza su di questo 
decreto. 

Il deputato marchese della Cerda propone alla camera 
di scegliere un comitato composto di seì membri per fare 
un lavoro completo su quelle riforme a farsi alla vigente 
costituzione perchè essa sia adattata agli attuali bisogni 
della Sicilia, ed analoga al progresso delle idee del tempo, 
come ancora d'invitare la camera dei comuni a voler pas- 
sare alla scelta di altro coraitato dal suo seno per l'istesso 
oggetto, perché si unisca, in comitato misto con quello 
elto dalla camera dei pari onde intendersi preventiva 
mente su questo interessantissimo lavoro. Fu passato 

‘unanimità. — Dopo poclie altre operazioni la camera 




















Radunata: 





dinuovo a notte la camera dei pari, il 
signor Amari lesse il seguente messaggio della camera dei 





comuni: 

«Avendo il comitato generale deposto nelle mani del 
general parlamento tutti i poderi che ha finora esercitato, 
e sentendo il parlamento la necessità di vedere provviso- 
riamente al più presto. possibile all'ordinamento del po 
tere esecutivo, che risponda alle attuali condizioni della 
patria, decreta quanto segue: 








« 1.T potere esecutivo è confidato ad um presidente del 
governo del regno di Sicilia, il quale lo eserciterà per or- 
gano di sei ministri da lui eletti, e da lui amovibili. 

« 2. I sei ministri saranno 

« 1. Degli affari esteri e del commercio; 
«2. Della guerra e marina ; 
«5. Delle finanze; 











« 4. Mel culto è della giustizia + 
« 5. Dell'interno e della sicurezza pubblica ; 
a.6. Dell 





ruzione pubblica dei lavori pubblicit 
« 5. Il presidente del governo del regno ed i minis 
saranno responsabili dei Joro atti. 
« 4. Nessun atto del presidente del governo de 
sarà legale senza la firma del rispettivo niinistro. 
« 5. Le facoltà del potere esecutivo, che sono nell'art, 5 
attribuite al presidente del governo, sono tutte quelle che 








1 regno 














di Toscana alla volta di Lombardia fino a tutto questo 





yi annuncino la mente nostra di render liberi a voi, senza 


Sl 


giorno, è come segue: 


stabilisce la costituzione del 1812 colle seguenti modifica- 
zioni: 


« I, Il presidente del governo non ha facoltà di san- 





IL RISO 


RGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECO 


OMICO, POLITICO, SCIENTIFICO, E LETTERARIO. 





i decreti del parlamento, avendo forza dil i 
labiliranno di accordo le Ino camere, ovvero 


decreti che 5 i 23 
lecret i paragrafi 23 


dei comitati misti ai termini 


le decisioni h 
ione del genera 


@ 24 dell'atto di convocazio! 
Avrà solamente il dovere, di promul 


esecuzione. 
« IL. Non ha facol 
are il parlamento, il quale provéederà 


parlamento 
atli 6 curarne ia 
ornate 
la ma- 


à nè disciogliere, 1 


odi provog 
teria con appositi decreti 

« III. Non può intimar g 
que trattato solto la condizione ilelta 


erra, nè conchinder pac 
può però fare (qualune 
del parlamento. 


ratific b J » 
rcita intero il diritto, di grazia per tutti i 


nb 
reati, preveduti. d 
motivato0 reso pubblico; 1 
renti d'interesse «pubblico, dalla, costituzione in. ispesie 
ei I 


ptuurati. * È 
La proposta dei comuni è approvatadai pari. Sorviene 


ille leggi penali, purché ogni atto. sia 
non può. far.grazia però, peri 


eo 


poi uva.seconda proposta, oil aggiunta dei comuni 
Ta quale fu pure accettata, dai pari, ed è come segue con 
cepita: I 

È in facoltà del potere esecutivo di valersi dei comi- 
tati locali nelle funzioni tutte a seconda delle circ 


particolari dei comuni,,e sino, a quando non sarà stabilito 


altrimenti dal parlamento, » 


STATO DI PARMA. 


è OFFICIALI, 

PARMA (9 aprile) — Ul principe Ferdinando diBorbone 
recavasi in incognito al'quartier generale di SM. il'Re 
di Sardegna; non essendo..munito di passaporto e non 
indossando uniforme, fu preso nelle vicinanze di Cremona 
è condotto al governo centrale di Milano. Il Governo prov- 
visorio di Cremona dandone avviso alla regge 
come egli credette di suo dovere a tutelu delli 
personale di quell'alto personaggio è di chi lo accompa- 
quavd ; nòn meno chè per la responsabilità in cui into 
rev, d'inviarto subitamente al governo centrulé di Mi- 
bili riguardi. 
vvisorio 


log sotto Duonù scorta è con tutti i pos 
fi reggenza di Parità Serivevd it Governo P 
‘ che tale partenza el giù 
senza saputa della 
tav chè il Privetpe 


dî Cremona è di Milano ite 


Principe era avvenuta ‘a Cons 
réggenza; li quale peraltro ‘artes 
to ‘il‘suò ‘desiderio'di combattere 
so il Duca suo padre aveva 


aveva Più volie manifes 
coutro gli austriaci; e ieri 
scritto alla medesima — L'offerta del mio nica figlio alla 
chiusi della nostra putvia-haxgià avuta ilsud compimento, 
odbegli è» fra ‘le schiererdì quei prodi:chespugnano per 
l'indipendenza e la salvezza d'Atalia: —iln 

SAR, avvertito di questo avvenimento dalla reggenza, 
rispondendo oggi stesso, le scriveva: 
+ Rendo grazie della premura; che si, sono dati nel dar- 
avvenuto in 

che rita 


mi avviso del penoso contrattempo, che 
Cremona a mio figlio, 11 quale, spero, non f 
dare il desiderio di mio figlio inteso di por 
in ogni caso nè a me di offerirlo, nè a Jui 
suo sforzo per riuscire. Questa è la pura verità, e di ciò 
si persuadeta lil governo! di Milano) 

Ul Ciambellano di S.A. R., colonnello de Guillen, seri 


oggi 


vendo pure alla reggenza . intorno a questo Fatto, 
diceva: fa 

« Je ie sais pas comme on fé fait pis mentiot de trois 
Lettres que portait le prince, deux pour'Te Moî Ghitites 
Albert et 1 


rieral'Qu Piemont. » 


autre pour le Prince Ferdntand d'Espagne gé- 


AnUhel it Governo Pravéisorto di Milano omanicava 
alla: armi 
avvenimento, e conio (@ssendosilit pravcipe Ferdinando 
qualificato per generata al Serdigio Sami, esso governo 
aveva informato di vi0 SI Mil Re di Sardegna. 


(Built'al' suppl Gazz: Piom 


istituisce dina ton 


nica sulla 


Con decreto del la reggenza 


Missione per formare un progetto di | 


pubblica istruzione e ne nomina presidente Piclro Giòr- 


dani. 


FRANCIA. 


Circolare del ministro dell'intertb ai com» 
generali dei dipartimotti: 

Cittadino commissatio, 
siamo ormai alle elezioni: fra pochi giorni d'iutero 
francese, usando della sua suvranità sì gloriosa- 
suoimandatarii, 
vienza è ulile:che 
Îl governo nato dalla rivoluzione, incaricato! di conservare 
intatta e pura la vittoria popolare y sesponga per l’ultima 
volta il suo pensiero a coloro che la mippresentano e di- 
fendomo su-tatta ta superti 

Già vel di 


zioni : sin 


erieguquistata, proclamerà inomi de 
Alla veglia di questo grand’atto di onni 


»0. 
della repubblica! 
mente repubblicane, è 
brillante di progresso e di'pace 


bie la condannano a tersibili s 
stante fu dunque e dobb'es 


onarie o anche dub- 

forzo vo- 
sere tuttavia di mandare all'as- 
‘mblea nazionale uomini onesti, coraggiosi e'devoti sino 
alla morte alla causa del popolo. 

Ma qui si presenta una quistione che i partiti hanno lr 
Visuta e su cu lobbiamo spiegare senza delidlezz 
È tempo ilegli artifizii è delle finzioni è 
anza forti per es 


Il governo debbu:esso operare sulle elezioni! è vegliarne 


a er 
licenza. I 
noi siamo abbést er veri: 
solo lawegolarità ? 


Lo non esito punto a rispondere ‘che, sitto pena di ab- 


iitare 0 anche di tradire il governo”, mon si può conten- 
tare di r vare dei proc 
“eve illuminare 


ssi verbali e numerar dei voti; 
la Francia e ‘adoperarsi fraticamente per 
isventate i progetti dei controrivoluzionarii, se (cosa im- 
ile) osassero rialzatvil capo: 
imilerem noi gli erroti di coloro che abbiamo tom- 
battuti cd atterrati? No certamente Essi domihafabo per 


li lettera venuta oggi, 10 stesso | 


: l'avvenire. della patria dipende dalle ele: | 


sele aprono un'era 


passato ; 
i Oni 


| la corruzione e la menzogna : noî vogliamo far trionfare 
| la verità: essi accarezzavano l'egcismo ; noi iuvoehiamo i 
soffocavano l'indipendetità; noi 
l'alforziamo : essi compravano le coscienze; 107deAfiran- 


| sentimenti ganeroe 
| 
chiamo. Che v'ha di comune Lra essi e noi? 

Ma gli é precisamente perchè le loro odiose pratiche 
| hauno profondamente alterati i costumi deli! classi uffi- 
| ciali, che è necessario di parlar altamente e fermamente, 
| e di distruggere i semi di errore e di, calunuia sparsi da 
loro sì lungo tempo. 

Come! noi siamo liberi da jeri : solamente aleune setti- 
ordi- 
nava sotto multa e prigione di non adorare, non servire, 
non nominare che la monarchia; la. repubblica era r 
j presentata dovunque come un simbolo di spogliazione, di 
saccheggio, di uccisioni non, ayrem diritto di 
l'avevano ingannata? moì non 
avrem, il diritto di metterci, perpetuamente, in comu- 
nicazione con essa peraprirle gli occhi? Uomini pubblici, 


nane sono noi eravamo soggetti a una legge che ci 


e noi 
avvertire la nazione che 


senza previdenza; e senza fede, politica, noi lasci 
ci, esporrem. a 


guinerla in una guerra civile per non aver osato spiegarla 


insultare Ja nostra bandiera? noì insan- 
liberamente ? 

No, noi. non discono 
Apostoli della rivoluzione, noi la difenderemo coi 
stri atti, colle nostre parole, coi nostri ammaestramenti. 
{ Vigilauti e risoluti contro i suoi nemici, noi le conquiste 
remo dei partigiani, facendola conoscere. Solo coloro che 
non la comprendono possono temerla, 


ceremo, a questo punto il nostro 
| dovere. 


no 


Questi, principi, cittadini, commissarii,; v'indicanola 
linea della vostra condotta, Se vi fo 
plicarvi, di ess 
ora.il vostro perì 
blico, vai non fareste niente di troppo. Degno missiona» 
rio delle idee nuoye che devono regnare nel mondo, yor 
ste il pacifico avvenimento. Voi dovete coni 
piere.ciò che,v'ha di praticabile in questa laboriosa im- 

i, co’ vostri discorsi, per mezzo dèi 

ri amici; spandete Ja luce a torrenti. Ad.ogni occhio 
brilli nel suo maestoso sp 


possibile di molti. 
e sempre dovunque». dimettere ad ogni 
ero in comunicazione col pensiero pub- 


ne preparer 


esa;co' vostri scrit 


la grande e nobile figura 
ilella repubblica rigenerante l'umanità colla sua, potenza 
morale, cancellante la. distinzione delle classi, chiamante 
lutti i cittadini all’effettuamento politico del domma della 
fratellanza, sciogliente il lavoro e l'intelligenza dalle pa- 
stoie che l'impacciano, rendete infine, la, Francia la più 
libera, la più-felice, la più forte delle nazioni, 

Tn tal modo, si eserciterà la.vostra influenza : 
è le,soverchie 
grada e rovina .il. potere 
avma di cui 
poli : essa hi 

Maaffinché que a fecondo, attingete 
le vostre ispîrazioni alle sorgenti veramente papolari»Or- 
te delle riunioni dovunque: ognuno, anche umile; 


violenza 
uzione) de 
ile è la sola 
vire i.capi rivoluzionarii dei. po- 


generano lai riyoltaza la. con 
l'insegnamento, vi 

i possano s 
ta loro per trionfare'divogni resistenza. 
lo insegnamento s 


ganizzi 
manifesti i suoi pensieri. Dio, che s 
tempo le miserie del: popolo, solo altresi conosce? i (tesofi 
di buonsenso e di moralità ch+ racchiude il popolo: 
rompete il denso strato che ancora li nascomde. 

Così profondamente e | amente-‘agitatolilupaese; 
non ostante la brevità del tempo che gli fu laseîato per 
coloro che 
1 meritano l’insigne onore di rappresentarto. In tutte le oe- 


olo conobbe sì lurigo 


iccogliersi e riconose 3 potrà segna 


ca 
bene di questa vorità : che noi andiamo vel 


oni in cui sarete chiamati a guidarlo; petsuadetevi 
marchia, 





moralità ed'affezione alla forma repubblicana. 


Coloro ehe hanno adottata l'antica dinastia e i vstoi 


i dimenti, coloro ‘che limitavano le loro speranze a vane 
riforme elettorali, coloro che credevano vendicare mani 
1 degli eroi di febbraio, incurvando Ja fronte glomiosa della 
È Francia:sotto la mano di un fanciullo, possono ‘costoro 
Ì gli eletti del popoli 
f menti ‘della rivoluzione? 


vittorioso ‘e sovrand, ‘gli'stru- 
a Vostra coscienza ha risposto ‘quale pos: 
sono ispirare coloro che non si commossero pei dofori 
del popolo; coloro che hon'ne riconobbero i vot 8 i Di- 
{ sogni? 

i stessi come una'sfida alla ri- 
{ voluzione, se uomini che hanno attaccata; calumniata la 


Non considererebbe 


zione repubblicana? 


| 
i rivoluzione, iliventassero oggi gli ordinators della bostitu- 
Ì 


Ebbene, giacché l'urto impetuoso degli eventi aperse 
loro subiitamente gli occhi, entrino nelle nostre file, 
non aspirino a comandarci) nè a ‘condarci. Camiminine 
| all'ombra del vessillo delpopolo, ma nov; pensino a por- 
tarlo. N 
sala loro anima si conturberebbe : e 
al convincimento di tutta la vita 


Alla minima sco 
tornando, loro malgrado 
affievolirebbero la rappres 
incertezze e le lransazioni famigliari alle opinioni vacil- 
lanti e alla fedeltà apparente. 

Ne iiffidi adunque il papolo, e li respinga. Migliori sa- 
i rebbero aperti avversari), che dubbii amici. 

Cittadino commissario, ciò che fa la grandezza del man- 
datb d sentante, gli è che.lo investisce del potere 
e la volontà 


o) 
Sovrano d' interpretare e tradurre l'intere 
di totti. 

Ora, ne userà degnamente soltanto colui che non re- 
irocederà in:sanzi ad alcuna delle conseguenze del tris 
| plice demma della libertà, dell'eguaglianza (e della frae 
ternità, 

La libertà è l'esere 
| la natura e cui governò la ragione. 

L'egnaglianza è la partecipazione di Lutti i cittadini ai 
| vantaggi sociali, senz'altra. distinzione che, quella della 


o di Lutte Je facoltà che ci diede 


| virtù e dell'ingegno. 

La fraternità è la legge d'amore che uni 
è ne fa una sola famigli 

Indi derivano: l'abolizione d'ogni privilegio, la riparti 
zione dei tributi in proporzione delle ricchezze, un diitto 
proporzionato e progressivo sulle successioni, unafmagi- 
stratura liberamente eletta e il più compiuto sviluppo del- 
l'instiluzione del ‘giuri, il servizio inilitare gravilante 
egualniente su fuîti, tib'eilucazione gratuita ed eguale per 
tutti, lo strumento dellavoro Urato a tutti, ja ricosti- 


gli uomini 





nianza nazionale con tutte le | 


tuzione democratica dell'industria e del credito, l'associa- 
zione volontaria sostituita dovunque agl'impulsi disordi- 
nati dell’egoismo. 

Chiunque non è risolto a sacrificare il suo riposo, lil 
suo avvenire, la sua vita al trionfo di queste idee, chiun- 
que d'uopo 
edificarne una nuova, non sarà che un deputato tiepido e 
ua influenza porrebbe a repentaglio la 

pace della Francia. —_ 
0so credere, cittadino comm 
{ sono i vostri, e l'vyano in voi un ipterprete s 
voto, Lasciatemi dirvi ch'essì v'iaspiveranno, dandovi l'e- 
sempio dell'abnegazione personale e della moderazione 
nella ricerca dei suffagii. Comprendereste malé, ‘avvili- 
reste la vostra missione, se la impiegaste a far riascire la 
vostra candidatura. La vostra digulità ne soffrirebbe quanto 
il potere della repubblica. Se i vostri concittadini ricor 
rono a Voi, acceltlatene il mandato come la più nobile ri- 
compensa dei vostri lavori; ma guardatevi dal sollecitare 
ciò che non avrebbe più prezzo ‘nel giorno in cui si por 
trebbe sospettare che il commissario avesse fatto îl depu- 
tato. Il gover conto della cura con cui vi con: 
formerete a questa parte delle sue istruzioni. Non dimen: 
ticate che noi ci dobbiam tutti al paese, che attende da 
nvi pdi cose, e che è venuta l'ora di elevare la tro- 
str'anima sopra tulle Je preoccupazioni ‘dell'interesse 
Il membro del governo provvisorio) 

ministro dell'interno 

Lepru-RoLLin. 


ALEMAGNA. 


VIENNA: -. La gazzetta, Austriaca contiene il seguente 
articolo officiale: 


non sente che la società antica è perila, e fa 
pericolose. La 


saro, che questi pensieri 
curo è de- 


po vi ti 


privato. 


e Il serio andamento che presero gli avvenimenti! mel 
regno Lombardo-Veneto, i rapporti fra l'Austriave la Sar- 
degna ci obbligano a darela dichiarazione seguente sulla 
situazione delle.cose;in ‘una nota chè il segretario di 
Stato di, Sardegna diresse ‘all'ambasciatore austriaco a 
Torino, per manifestargli, avere il Re wisoluto di 
una costituzione ai suoi Stati, si trovano letteralmente le 
seguenti frasi: « H-Re! desidera che. S. M. l'imperatore 
d'Austria riceva l'assicurazione, che il. punto fendamed- 
tale della sua politica sarà di mantenere per l'avvenire 
santamente i tratlati:come.lo fece fin'ora, e/che nutre da 
ferma speranza che la coadiuvazione dei suoi sudditi alla 
difficile opera dell'amministrazione interna, lungi dalnuo» 
cere. al buon accordo colle potenze, estere, continuerà 
ognor più a consolidare i rapporti di buona amicizia, che 
sussistettéro fin'ora fra i due Stati; e che il Reda questo, 
punto brama; vedere ognor più strette », La. dichiara, 
zione officiale\che il-governo, Sardo;iliede in diverse altre 
occasioni portava pure l'impronia. dei medesimi senti- 
inato. Sommamente strano era quindi 
che la censura regi all 
solo ili pubblicare giornalmente gli 


menti di buon 

tampa Sarda non 
articoli più virulenti, 
si più riprovevoli. l'eccitamento 


‘a permettes: 
ma d'aumen coime 
regnante già negli animi del regno Lombardo-Veneto, Le 
altro seguito che l'espressione d'un inutile rincres 
nuove assicurazioni d'amicizia, e scuse appoggiate. alla 
difficoltà della situazione ed all'impero delle circostanze. 
Intanto i continui preparatiyi di guerra in Sardegna.do- 
{ vevano risvegliare tanto più la nostra. attenzione, .che il 
governo, imperiale ereale aveva, dato apertamente. alla 
corte di Torino, nellioccasione dei rinfo 

il vegno Lombardo-Veneto, le più soddis 
zioni sulla natura semplicemente dife 
sura; Interrogato poi offic 


imento, 


i che riceveva 
enti, spiega- 

di. questa. mi- 

Imente sullo scopo dei prepa- 

rativi di gue 

ti (che dal 

suo st 


1, il governo Sardo dichiarò non.essere essi 
caus ‘agitazione regnante in®1utta. Italiae nel 
pues 0, e che non.v'era pensiero: di. guerra pf- 
fensiva. 

Tale era la situazione delle cose allorché, sc 
rivolta in Milano il'18 marzo, fu risoluta in To 
mazione di corpi volontarii, nei quali s‘accoglievano pure 
non regnicoli. L'ambasciatore imperiale a Torino consi- 
derò suo dovere di domandare una spiegazione, in quanto 
chie quest'arrnolamento si sarebbe pure esteso ai sudditi 
di ML 

Noi ci limiteremo qui a rifei 
iva e poco sodilisfacente, dat: 


ppiata la 
no la for- 


re l’ultimo periodo della 
dal marchese 
Pareto al cohte Buol; eccolo: « Ménitré il sottoseritto si fa 
un dovere con questa, dichiarazione di rispondere alla 
nota. del conte Buol, s'affretta pure d'aggiungere l’assicu- 
razione del suo desiderio di tutto mettere in opera, per 
consolidare i rapporti d'amicizia e di buon vicinato tra i 
due Stati ». Quest'è il linguaggio dell'organo officiale del 
governo Sardo il 22 di marzo. 

Il giorno seguente, il 23, comparve a 'Porino un mani- 
festo del'NRe ai popoli della Lombardia e delle Venezie: 
questo manifesto non ha bisogno di commenti. Appare da 
he il governo ‘Sardo ha som- 
ministrato appoggio alla causa della rivolta in uno stato 
vicino ed amico, mentre il suo linguaggio officiale, sino 
all'ultimo momento in cui gettò simulava 
amicizia, per risvegliare in noi la confidenza. Qual nome 
merita una simile azione? Lasciamo il giudizio ai contem- 
poranei, ed alla storia imparziale! 

Dopo questa pubblicazione, l'ambasciatore ‘imperiale e 
reale domandò Subito i suoî passaporti è lirricevette: 

Avuta questa notizia, si mandaronoli passaporti all'am: 
basciatore Sardo, accreditato alla corte imperiale: Secondo 
Una notizia officiale di Genova delli 23 marzo, una molti- 
tudine di popolo ebbe l'andacia di strappare Jo stemma 
Austriaco dal consolato imperiale, di strascinatlo per le 
Strade senza che.i magistrati abbiano! tentato d'impedire 
un così colpevole procedere. Il reggente. il consolato do- 
mandò allora i suoi passaporti. 


risposta ev 





esso troppo chiaramente, 


maschera, 


UNGHERIA. 

PRESBURGO (30 marzo 
Gazzetta di Breslavia. ca 
= L'Ungheria. aveva domandato all'imperatore una 
compiuta indipendenza dall’ Austria, e gli aveva fatto sot- 


)=-Scrivesi dla Presburgo alla 





dare.| 


casuali reclamazioni! del goverto imperiale non avevano | 





tomettere da una depulazione le 
bravano più atte ad assicurare questi 
peratore rigettò queste. condizioni. (AN 
giunse qui, si manifestò nel pubbllé 
estrema agitazione. Finalmente si be 
il rescritto reale lie rigettava tutti 
gheria. iu tI 
La camera stese un iudirizzo ale 
dare al più presto possibile ‘una’ ri p 
voto (dell’Unglieria.! La camera lei ni 
partirono ieri per Vienna, Ove! Patti 
bra riacquistare’ la sue’ passata inf 
ritorna nuovamente senza aver ‘null 
avrà perduta l'Ungheria per Seimprs 
Sì attende con impazienza il corri 
il rescritto reale vi produsse cevtamen 
straordinaria. Possa il famoso è &roppo' 
sentar una parte altresi nei destini dell'A 


- NOTIZIE DEL MAT 


ALTRA VITTORI ] 


GOVERNO PROVVISORIO | 
DELLA LOMBARDI 


L'armata Piemontese ogni giorno” 
vole della patria con fatti d'arme import 
Terisotto il fuoco il più vivo di batterie d 
parate: Conquistavaril passo sul. Mii 
( giorno 9) a Borghetto è Monzambano o 


Simo successo; Ero 


Ecco i particolari del fatto, attinti a fi 
Una colonna sotto gli ordini dell gene 
pendente dalla divisione Sonnaz, col 
smontò le batterie austriache della spi 
Miucio wa Monzambano e Valeggio, ria 
il paese di questo nome con legni: 
abitanti, e coll'opera dei bersaglieri è 
passare le truppe le batterie sulia 8 
in rotta gli Austriaci e si accampò! | 

Non si conoscono ancora le perdit 6.1 
tinua sempre a'costo del proprio sing 
soldati il cammino: della vittoria; Anch 
battimento um ufficiale divStato Mi 
vemente ferito, LPLCE 

Per. incarico del segretario’ generi 

della guerra. nav tati 


G. REALE, 


>il 
(1), Sappiamo che quest'uffieiale 
sani—la ferita non è grave. 


L'attacco di Peschiera ebbe. prin 
Duca di Savoia, e il Duca di Genova, 


Ci scrivono da 'Asola ‘che il duca 
venne sorpreso e fatto prigione da | 
truppe piemontesi. 9 È 


zione del regno; Lombard 
si mandarono tosto. a Milano ed ‘al 
commissari del governo provvisti'dell 
gni e pieni. poteri. | Questa muova! pi 
nel pubblico. x Att 
Il ministro Kolowrat si ritira daglila 
gionevole saluta come dice; e sottentra 
presidente dei ministri ilconte di Fi 
provvisoriamente, non permettenilogl 
continuare a tal posto nelle difficili co 
trova l’impero! di Î 
L'avciduca Lodovicoy: che dapo la mi 
tore Francesco aveva nelle mani la-soi 
risoluto di ritirarsi interamente dalle, 
il.consiglio di Stato si è egualmente: 


“Allo ore otto del mattino iO 





Parte prima, 
Si vende presso Gianini e Fiò 
successori Pomba, 


Trovansi  vendibi 1 
Sopra una Camera di. Pari nell 
Pontificio ; opinione del Rev.mi 
Gioachino Ventura, Roma, 18% 
La Questione Sicula nel 1828, 
vero interesse della Sicilia, di D 
dell’Italia ;' del medesimo... 
Alcuni pensieri sopra gli atti dibi 
del sommo pontefice Papa: Piò!] 
dissertazioni dell’Ab. Luigi Y 
Rotae cibi Ki 
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DELLA GRATUITA EDUCAZIONE 
DEL POPOLO. 


ogg 


Med | 


















)no ridurre tutti i doveri che in- 





Adue si pe 
combona al governo verso i cittadini : il primo è di 
i , l'esercizio dei 





lit guarentie loro la sicurezza, la libert 
proprii diritti : il secondo è di porgere a ciaseuno di 
essi, per quanto è in suo potere, le condizioni e i 
moggi di perfe re. Di questi 
ue doveri îl primo sembra essere a prima vista il 





pres 





fall 





namento e di ben ess 





NC È È 
iacchè esso riguarda l’esistenza 





più importante 
stessa della soc e de’ singoli uomini, mentrechè 
l secondo ha per suo oggetto il loro ben essere Ma se 
‘hen si guarda, trovasi che questo secondo è più im- 





to 
fsi sortante del primo, poichè dall’ineducazione © dal 
conseguerte mal essere degli uomini nascono i di- 
sordini perturbatori dell'internassicurezza delle socie- 
là, come eziandio non da altra 
arbarie, che è l’ineducazione dei popoli, © dall’in- 
lerno loro mal essere possono questi esser 'mossi a 
minacciare l'esterna sicurezza l'uno dell'èltro. Le 
ù inlalli. 0 consislano..essein-invasioni--di na- 
zioni, od in regolari spedizioni di despoti, che cac- 
ciano il loro popolo a combatterne un'altro, proven- 
giono in entrambi i c si da barbarie, poichè barbara 
è certo una nazione instabile nelle proprie sedi e 
invaditrice delle altrui, come per altra parte non è 
civile quella che si lascia dominare da un despota, 
iare alla distruzione di una vicina so- 


iste 








azione che dalla 








e 











ino il 


pare 
no di 














è da esso ce 
tella. Quindi può dirsi che la civiltà, cioè l'edu 


li tom 





perdi 











led} zione universale, realizzerà l'utopia della pace per- 
3 petua, © abolirà i duelli da popolo a popolo, come 
We ha già quasi universalmente aboliti i duelli indi- 
dia viduali. Educare adunque, questo è il primo e 
come supremo dovere dello Stato, soddisfatto il-quale, 0 
s ah] cessano, 0 vengono implicitamente adempiuli tutti 
età È | Aatgiialtnt 

sa A questo dovere così sacro, così urgente, come si 
pet | soddisfeee finora dai governi, ed- in particolare dal 


nostro? Pur troppo non: solo non vi si adempi per 


sit 





ende» laddietro, main lo si riconobbe mai in tutta la sua 
ampiezza: non si riconobbe nei singoli cittadini, e 
Fra specialmente nei figli del popolo il diritto di ve- 


nire gratuitamente educati dallo Stato. Che cosa 

si fece finora per la loro educazione, che possa 
| parigonarsi con ciò che piaticayano gli antichi, e 
In questa materia si ra- 





specialmente i Gre 
gionò e si operò sempre da noi per Jo passato nel 
modo seguenie. Si disse : la società ha bisogno 
di medici, di avvocati, di matematici, di Leo- 
logi, ece. Siavi adunque una iustituzione  desti- 
nata a formarli: questa instituzione» è l'università, 
Ma lo studio di. queste scienze richiede è presup- 
pone un’ istruzione preparatoria. Sianvi adunque 
instiluti in cui si dia ai giovani una tale instru- 
zione. Tali instituti sono i collegi. E siccome 
nell'università insegnavasi in lingua latina , la 
quale era nel medio evo, ed anche molto dopo 
I SÌ 

















) la lingua della sci » così in questi colleg 
dovetle insegnare principalmente la lingua latina, 


@ lulte le scuole, e persino l'istruzione primaria 


TÀ 





I 














| ilovettero intieramente rivolgersi a questo intento, 
bui trascurando affatto la lingua materna ed ogni allra 

i conoscenza nee ria alla vita. Questo sistema di 
( pubblica istruzione fu' per lungo tempo in vigore 
e Mel nostro paese, e lo è tuttavia, salve le ag- 


giunte che vi si vennero facendo in questi ultimi 
anni, le quali mal confacendosi colle antiche basi 
de colle inveterate abitudini delle persone addette 
all'insegnamento, invece di renderlo migliore. lo 











Direzione vel Giornale I Risonamento. 


Presso delle inserzioni — Contesimi 45: per riga 


e“  _  —_r rr 


duce in egual misura i 





antico, e per l'altra lascia’ insoddisfatti i nuovi 
bisogni à cui con quelle aggiunte si volea sop- 
perire. Si sentiva per esempio il bisogno di dare 
al figlio del popolo, in quei pochi anni che esso 
può frequentari 
potesse giovar nella vita e nell’eser 
futura profe 


la scuola, un’ istruzione che gli 
io della sua 





ione, e si pensò di aver soddisfatto 





a questo bisogno coll’imporre ai maestri di latinità 
di sottrarre all'inseguamento del latino qualche 
ora, per .consacrarla all’aritmetica, 
cera, alla geografia, ecc. 


alla stori 


sa 





, Senza cercare però se 


zioni in modo da 





essì  possedessero queste cogi 
poterle insegnare fruttuosamente ai fanciulli, e se 
abbondassero dei mezzi materiali indispensabili: ad 
una tale istruzione. Si sentiva il bisogno di am- 
pliare l’istruzion religiosa, e a tale effetto si pre- 








scrisse in ciascun sabbato la lettura e la spiega 
del libro dell’imitazione di Cristo, e ciò dalla quarta 
all'umanità inclusivamente, come se questo fosse 
ui libro intelligibile e profittevole ai fanciulli. Si 
sentiva finalmente il bisogno di procurare ai gio- 
vani non solo l'istruzione, ma eziandio 1’ educa- 
zione, e si affidò questo incarico ai frali, e spe- 
cialmente Con queste aggiunte, con 
queste riforme , con questa ostinaz 
ronea pralica di mettere una pezza di vestimento 
nuovo sopra un vestimento vecchio (4), si venne a 
poco a poco a formare quello che io non chia- 





zione 














ai 


gesui 





ye nella er- 





merò sistema, perchè supporrebbe qualche armo- 
nia nelle sue parti, non chiamerò institi 
perchè supporrebbe un principio, un’ idea che vi 
quel non so che, insomma quel com- 





zione 4 


presiedesse 
plesso inorganico di scuole e di stabilimenti che 





serve alla pubblica istruzione. Quali siano i frutti 
di questo stato di cose si può scorgere faeilmente; 
se si esamina lo stato intellettuale, morale, reli- 
gioso e fisico della maggior parte dei giovani che 





escono dai collegi per passare all'università. Sei 
anni almeno impiegarono essi nello studio del la- 
trenta trovi uno 
capace d'intendere e di gustare Virgilio, e di an- 
tiporne Ja lettura a quella di qualche cattivo ro- 
manzo. Non parlo degli storici, degli oratori, dei 
filosofi} poichè quand’ anche i giovani ‘avessero 
bastevole cognizione della lingua per leggere cor- 
rentemente i loro scritti, mancano tuttavia della 
notizia delle cose, dell'esperienza, della maturità 
di senno, dell’attitudine a riflettere e a ragionare 
che sì richiedono per leggerli con' diletto e con 
frutto. Si studiò contempoiraneamente la lingua 
italigna, ma sarà molto se fra cinquanta ne trovi 
uno che sia capace di parlarla speditamente, con 
proprietà, con correzione e con grazia, e di esporre 
serivendo con ordine e-con lucidità i proprii pen- 
sieri: uno poi ché possegga una sufficiente no- 
tizia della 





lino, ma sarà molto se fra ne 






nostra letteratura , lo cercheresti in- 
vano. Lo stesso dicasi di lutte le altre parti del- 
l'istruzione, Che se da questa passiamo all’edue 
zione, e ad esaminare lo stato morale e reli 


sultato della 








Toso 


dei giovani entranti all'università, il ri 





nosira investigazione non sarà guari più conso- 


riduce nei nostri collegi l’educa- 





lante. A che 


# 


s 
zione religiosa? 


Alle pratiche che sì comandano 
per lo più con burbero cipiglio, e si esigono con 
pedantesco rigore: allo studio materiale del cate- 
chismo, a leggere qualche pagina di un i 
compendio di storia sacra. Di storia ecclesiastica 
nulla affatto: le vite dei santi lasciate ig 
non ispiegato il senso dei sacri riti, l'origine sto- 
rica delle eèrimonie del culto e delle costumi 





morare i 





mze 
della chiesa, e quello che più importa, la bibbia 





ibdebolirono sì, che per una parte più non pro- 





(1) Lue. c. 5, vers. 36. 
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In Torino all'U 





zio 


|| Nelle provine 
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isultati che produceva in | esclusa affatto dalle scuole. Ora l’ assidua lettura 


della bibbia è un mezzo potentissimo a mantener 
desta, e a rendere sempre più intensa la vita 
come per contrario la trascuranza di 
questa lettura è una delle cause dell’ indifferenza 
e del disprezzo verso le cose divine. Si dirà che 


religiosa , 











il tener cotanto occupati i giovani nelle materie 
religiose li ecciterà a riflettervi sopra, a cercar 
ragioni diffi 
coltà, sicchè di cattolici si trasformeranno a poco a 
poco in protestanti e razionalisti. Ma a questa ob- 
bic: 


Oni , suscitar dubbi 





spieg: 





a e 








ione si risponde, che una fede e una pietà 
cieca a disgiunta affatto dalla vita cogi 
è stabile. e al primo discorso incredulo, al primo 
esempio d'irreligiosi 


aliva non 








, al primo impeto delle pas- 
sioni, si dilegua. Restringete la vita religiosa alle 
pratiche. ad atti di fede e ad affetti che si pas- 
sano piuttosto nell’ immaginazione che nell’ intel- 
la conoscenza 





letto e nel cuore: negate ai giovani 
delle ragioni della Joro credenza: vietate loro la 
lettura dei libri biblici: essi non diverranno pro- 
testanti, no, ma nemmeno si conserveranno cal- 


tolici: non diverranno razionalisti , ma nemmeno 











sì conserveranno molto razionali nei loro affetti e 
nella loro condotta. L' indifferenza, l’fineredulità, 
l’ateismo, il materialismo non tarderanno a diven- 
tare la loro fede e la loro morale nella pratica. 





L'intelletto e il cuore umano non possono rimaner 
vacui ed inerti, talehè dove non regna la verità, 
ivi installa l'errore: dove non ardono puri e 
santi affetti, ivi si accende il fuoco delle ree pas- 
sioni. 

Dell’ educazione morale e fisiea neppure è da 
almente la prima 
richiedendo la continua cura e sorveglianza del- 
non pos 
legi, nei quali i giovani si radunano solo in certe 





parlare, poichè queste, e spe: 





l'educatore , sono ibili negli attuali eol- 

ore del giorno per ricevervi l'istruzione. 
Possiamo dal fin qui detto conchiude 

ion pubblica. che er 


4.° che 


in vi- 








l'antico sistema d’ istru 
gore nel nostro paese, prima delle varie aggiunte e 
riforme che si fecero in questa materia, è affatto in- 
sufficiente ad adempiere al dovere che incombe allo 
Stato di dare ai cittadini non solo l’istruzioue clas- 
sica e preparatoria all'università : ma una tompiuta 
educazione intellettuale, morale, religiosa, politica, 
estetica e fisica. 2.° Che il sistema attualmente in 





so lonianissimo dal 





Vigore è.anch' 
tale scopo , poichè non è altro che il s 
indebolito, snaturato , sconcertato dalle nuove ag- 
giunte eterogenee che vi si fecero. 5. Che per 
conseguenza ogni riforma della pubblica istruzione 


ingere un 





tema antico 


devesprocurare di sostituire a queste vecchie e im- 
potenti instituzioni un nuovo e compiuto sistema, 
fondandolo sui principii seguenti. 

4. Lo Stato è in obbligo non solo di istruire, ma 
di educare gratuitamente; poichè l'istruzione es- 
sendo una parte dell'educazione totale , quella parte 
cioè che riguarda l’ intelletto, non ci è ragione di 
credere che lo Stato sia obbligato a fare la parte, e 
non il tutto, quando questa parle non è la più im- 
- portante, e d'altronde non si può far bene, se non 
insieme e in armonia col tutto. 

2. Questa educazione deve prendere il fanciullo 
fin dall'età in cui egli incomincia ad essere educa- 
bile da altri, che dalla madre. e deve accompagnarlo 
fino al termine della carriera universitaria. 

Veniamo ora ai mezzi di cui può servirsi lo Stato 
per alluare questi principii , e adempiere al suo su- 
blime dovere. Questi mezzi consistono nelle varie 











educazione. Tali instituzioni si possono dividere in 
varie elassi secondo la varia età degli allievi a cui 





esse sono destinate. Primi ci sì presentano gli asili 


instituzioni pubbliche destinate all’ istruzione e alla | 





d’ infanzi 





i quali accolgono il fanciullo fin dalli 
prima età, per trasmetterlo a suo tempo alla usi 
clementare. Questa preziosa istituzione è essenzial- 

mente educativa ,°e torna a grandissimo benefizio 

del popolo. Perciò , in conseguenza dei principii so- 

vra stabiliti . lo Stato non farebbe opera di supere- 

rogazione , ma di stretto dovere , 50 favorisse questa 

instituzione, e venisse in tutti i modi possibili in 

aiuto della privata carità che Wha fondata, e la 

mantiene, Vengono in secondo luogo î collegi com- 

prendenti le scuole elementari, e l'insegnamento 

o. La somma importanza. di questo inse- 

A, poichè menti 
nelle scuole elementari si pongono le basi e le con- 
dizioni d’ogni educazione, è nell'università si insti- 
tuiscono i giovani nelle scienze speciali, l'insegna 
mento secondario tramezzando fra quelle è questa, 
intende a svolgere nel giovane non già tale 0 tall’al- 
tra facoltà particolare, ma ad educarle tutte armo- 
nicamente : non già a conferirgli una speciale abi- 
lità, ma si a dargli quella coltura, ché rettamente 
umanità si denomina, perchè educa nell’individuo la 
natura umana, e si sforza di renderlo buono e _va- 
lente, non già sotto un particolare rispetto, ima come 
uomo. Questi collegi non devono’ essere instituzioni 
meramente scolastiche, ma luoghi. di educazione. 
Da questo principio derivano due conseguenze, lè 
quali, per quanto strane ed utopiche possano parere 
a primo aspetto , sono tuttavia irtepugnabili. La pri- 
ma è che ogni collegio deve essere al tempo istesso 
un convitto. La seconda è che gli allievi esterni che 
frequentano il collegio, dovendo rieevervi anch'e 
non meno che gl’interni , non la sola istrazione, ma 
eziandio l'educazione , ed a ciò’ richiedendosi che 
essi rimangano sotto l’assidua direzione e sorve- 
glianza degli institutori, devono per conseguenza , 
secondo l’uso degli antichi Persiani deseritto da Se- 
nofonte nel libro primo della Ciropedia , rimanere 
la massima parte del giorno nel luogo di: educazione, 
non assentandosene se non nelle ore della refezione 
e del riposo. Tutto il resto del giorno essi dovreb- 
bero passarlo nel collegio, occupandone parte nelle 
vercizii, în canti, in ricrea- 
sidua permanenza dei giovani 
nel collegio ci porrebbe in grado di abbreviare la 
durata quotidiana delle scuole , la quale ora, a pa 
» di quanti hanno qualche esperienza nell'inse- 
gnamento , è eccessiva sì per î maestri che per gli 
scolari. Questa abbreviazione nell’attuale sistema , 
avrebbe inconvenienti gravissimi, in quanto che 














seconda 





gnamento è gli per sè manifes 









































scuole , parte in varii © 
zioni, eee. Questa 























re 


ridurrebbe i giovani a pe la massima parte déi 
giorno nelle proprie case, dove per lo più sono 
lasciati in ozio e nella massima libertà di andar va- 
gando dove più loro piace. 
G. M. Benrivi, 
( Domani il sequito.) 








Mentre all'annunzio della recente invasione che 
mise sossopra la Savoia, le prime autori 





militari di Ciamberì disertavano il loro posto, Gi 
autorità subalterna, il comandante della città è di- 
)mi-Beauvoisin , il luogotenente colon- 
Aluffi mostrava animoso la fronte al sovr: 
stante pericolo. Avvisato che alla notte, un di- 








stretto di 











camenlo di que’ masc 


stac 





zoni, detti woraci, 
lo alla sua volta, thiamò pro: 
erva del distretto e quanti, conosceva 
capaci di forti sentimenti; e armalili alla meglio, 
chè fucili non aveva, stette risoluto di difendere 
con onore quel posto che il R. Goy 





rebbe marcia 





mente la ris 








i sE c l0 gli aveva 
affidato. Quegl' invasori, seoncertali forse dal co- 
raggioso contegno del comandante 





non si moslra- 

rono e presero altra via. La degna condotta del sie 
TRES SR 

L. colonnello Aluffi in questa circostanze 








+ Così con- 





















































































IL RISORGIMENTO 





traria a quella tenuta da’'suoi superio 
inosservala; e noi mentre 


non do- 
andiamo 


veva passare 
esempio, 


lieti di pubblicarla, perchè serva altrui di 
ci teniamo in debito di accompagnarla coi più 
schietti nostri encomii. 


PROPOSTA AI GIOVANI CI TADINI. 


IL 


ASSOCIAZIONE E PUBBLICITA 


Giovani cittadini ! 
Noi abbiamo proposto di associare i nostri studii, 
di introdurre fra noi quella pubblicità che ci fac- 
cia vieppiù conoscere ciascuno a ciascuno, e tutti 
a tutti. Questa proposta avrà, non ne dubito , bro- 
vato adito in tutti i cuori, imperciocehè chi propone 
alla gioventù italiana un nuovo ed efficace mez ) di 
servire alla patria, è certo di essere tenuto quale 
amico. Chè se taluno volesse nel tempo in cui vi- 
viamo negarci l'utilità e la potenza dell'associazione, 
noi gli diremo: Signori, mirate a Parigi ed al 
trono di Luigi Filippo rovesciato ; mirate a Germa- 
nia, ai sarcofagi di Berlino, alla sollevazione di Vien- 
e a Milano: mirate a tutta 
sulle sponde 


na: mirate a Sicilia s mi 
Vitalia : e, fra non molti giorni, mirate, 
Mincio e dell'Adige, all'ultimo esercito dell’Au- 
ia distrutto in Lombardia; mirate, signori, e dite 
se non è tutto questo potenza della fratellanza, del- 
leanza, dell'unione, insomma dell’associazione! 
nei forti, la erea nei deboli, 
accresce la ricchezza nei ricchi, la erea nei poveri, 
aceresce sapienza nei sapienti, la crea negl'ignoranti. 
Noi giovani, siamo deboli, debolissimi, in confronto 
la forza degli eventi, che, un giorno fatti nomir 
vremo antivedere, dirigere o combattere. Noi sia- 
) ignoranti, ignorantissimi in faccia ai doveri 
Jutato, anche del minimo borgo, che debba rap- 
urne tutti i desiderii, tutti i bisogni, tutti i 


del 
do 
mr 
de) 
preser 
dirit 
domandiamola all'associazione. 

zione deve aumentare la forza è la 





LA noi dunque è necessaria forza e dottrina: 


Ma se l’associt 
dottrina nostra, ciò accadrà soprattutto per mezzo 
della comunicazione dei diversi ingegni, delle di- 
verse discipline, delle diverse specialità. E questa 
comunicazione che uno fa a tutti della sua parte 
di mezzi intellettuali e morali, non è altro che la 
pubblicità, la quale nata dall'as 
di complemento. Cosiechè nelle proposte riunioni, a 
cagion d'esempio, noi vediamo una sorta di libero 
mercato, nel quale si operè un contraceambio con- 
tinuo d’idee, di principii e di sistemi. Il militare in> 
fonderà nell'uomo di leggi la disciplina, ordine, il 
valore, L'uomo di leggi lo ripagherà, facendogli in- 
tendere la forza della logica, la sollerzia dei ragio- 
namenti, la veemenza nell’orazione. Ai  caleoli del 
privato interesse, se nòn d’individuo, forse di casta, 
di municipio, di provincia, di un dato mestiere, 
una condizione nazionale coll’associazione e colla 
pubblicità, noi vedremo sostituito uno spirito di tol- 
eranza, un'intelligenza degl’interessi comuni, un 

tema di reciproche concessioni, di adesione alle 
bisogni generali che rendono po- 
tutti per uno, ed uno per bulli s 
un pour tous. Questa, diremmo 
ierà, anzi aiuterà 
egnì che si tro- 
ae 


pciazione, alii serve 


sonvenienze ed ai 
Dolare quel detto: 
ous pour wi, el 
uasi, diffusione di lumi, non tog 
uei più ar nobili ed elevati ir 

anno in ciascuna riupione. In un paese ove è st 
tanza delle opinioni, non possono 
mancare di nascere delle parti politiche, Più. valida 
è la costituzione dello Stato , più fortemente, costi 
tuite si ravvisano queste parti ; come nell'Inghil- 
terra, ove sono quasi legalmente stabilite, ove la 
cia tubbio sulla scelta 





bilita la rappresen 





caduta di un ministero non 
di chi gli succeda, perchè già sempre i nuovi mini- 

i sono proclamati dalla necessità dei fatti e dal- 
l'opinione della maggioranza. Da noi le parti politi- 
che si formeranno, anzi sono già nate> il tutto è di 
trattenerle in vie oneste, generose, onorevoli, acciò 
e 
energico, in virtù delle rispettive < 
della nazione, invece di logo 
gia in polemiche odiose di personalità e d'individua- 


scuno emuli le altre nel giungere più rapido, più 
rioni, al bene 


are ogni forza ed ener- 


lità. Per questo appunto noi ponemmo in principio 
Non una, ma più riunioni, non presso ùn sol gior- 
nale, ma presso a molti. Ammessa la esistenza delle 
parti politiche, egli è certo che la pubblic 
terna che esterna, è utilissima a far sorgere i più 


à sì in- 


nti uomini che in essa si contengono, a procae- 





ciar loro la fiducia e Ja stima dei loro compagni nelle 
riunioni, a far conoscere ed accettare alla nazione 
quelle opinioni che nell'avvicendarsi degli avveni- 
menti, or questa, or quella parte giungendo al po- 
tere, farà trionfare nelle Camere. Quegl’ingegni rae- 
chiusì nei gabinetti di studio, ivi rimarrebbero se- 
polti nell’obblio .e nell’abbandono. Confortati nella 
riunione dei loro compagni , fatti dalla stima e dalla 
fiducia di questi rappresentanti della opinione co- 
mune della parie loro, diventano forti e potenti al 


«propria dottrin 


| morso d'aver gettato il tempo, e sprez 


. Utilità dell’associazione. Quei 
di 


servizio della pat 
rappresentanti delle riunioni giungono allor: 
sere eletti deputati. Se fossero rimasti silenziosi in- 
nanzi ai loro amici, se avessero lenuta segreta la 
come potrebbe ora ac-lamarlì Ja | 
loro parte, come indicarli alla nazione tutta, mo- 
strandone le palesate opinioni nei discorsi e negli 
serittì? Utilità della pubblicità, Dall'associazione na- 
sce la pubblicità è la nostra 
istruzione; ma il trattare del mezzo, del modo e 
del fine di questa nelle proposte riunioni, è cosa | 
speciale disquisizione 


da questa unità nasce 


di tanto rilievo, da richiede 
ed esame. Intanto , giovani cittadini, noi vi com- | 
mendiamo un riflesso. Ora siamo giovani, ed ab-| 
biamo, unendo i nostri conati, mezzo di acquistar 
forza c dottrina. Un dì saremo uomini. Qual ri 
con cui ci potevamo rendere capaci di fare la patria 
nostra rispettata, onorata, gloriosa al di fuori; al 
+ libera, indipendente ! 


Canto ALrieri-Magniano, 


l'interno feli 


—aoe 
RIORDINAMENTO DELL' EUROPA. 


È questo il titolo d’un articolo notevolissimo, © per 
certi rispetti anche curioso, che togliamo dallo 
Spectator, 


L'ordinamento europeo del 1815 va rovinando sotto i 
nostri occhi. Noi aspettiamo il politico rimpasto del cone 
tinente colla più ferma speranza che dopo la crisi la pace 
è le libertà del mondo saranno meglio assicurate di quello 
che il fossero dal trattato di Vienna; ma non deve tacersi 
che gli elementi pericolosi non maticano, e che ad ultimo 
le nazioni non perv 
se non s' intenderanno le une colle altre, 

In varie parti i diritti riconosciuti sono conquistati; 


ma di ‘tal mani influenze che non 


rtanno a raccogliere il'gran fratto, 


a 0 per mezzo di La 
sì sa quasi abbia a lodarsene, o a rammaricarsene, 
La Lombardia è in mano al ‘suo popolo; gli Austriaci 
sono espulsi; ma non senza che il Piemonte abbia spal- 
leggiato la sua rivolta. Il nostro governo dicesi che abbia 
protestato contro questa infrazione dei trattati , per ma- 
niera diformalità, noi crediamo, e non già in un modo più 
energico di quello che abbia fatto contro l' assorbimento, 
di Cracovia. La Polonia ricompare sulla carta di Europa 
cum privilegio et aucloritate nella sua frazione prussiana; 
ma i Polacchi della Gallizia e di Ti 
contenti a contemplare la rigenerazione dei loro compa- 
triotti in attitudine passiva ? La 
credibile. Egli sembra probabile che l'idea che noi ab- 


iavia vorranno starsi 
sa uon sembra quasi 


biamo avventurata Ja settimana scorsa sia per avere 


fetto, è che la Polonia sia per esserè, di consenso della 


Germania, riarimessa a divenire un' 
ed un membro della futura confederazione gurmanica. 


Intanto nel generale sommovimento, lo Schleswig-Hol- 


ledta da pari a pari 


stein aderisce agli affini suoi Stati, e minaccia di scuotere 
il giogo danese. — Su questifmportanti punti dell'Europa 
afia politica è di- 
ima; questione 
che si manife- 
indurrà cerla- 
mente ada suo smembra- 
mento, vuoia tramontana, vuoi a mezzogiorno; e il governo 
danese è dal suo popolo stesso della provincia, che ha 


un rimpasto dei territorii e della geo 
venuta una questione di attualità nrgenti 
però che difficilmente verrà sciolta senz 
stino tentativi dì refzione. L'Austria non 


equeta così buviamente 


per capo ta metropoli, confortato ad opporsi alla sepa- 
razione de'suoi ducati germanici. La resistenza che verrà 
opposta a questo riguardo, sarà probabilmente per rido- 
var animo a que' governi che cedettero al moto \rivalu- 
ziowario con riluttanza, a Napoli ed ai piccoli Stati del- 
l'Italia, 
la Russia 


all’Aunover ed ai piccoli Stati dell’ Atemagna. E 
è li pronta a prestare l'appoggio delle sue forze 





ad ogni disposizione di ques ‘atta che si manifesti in 
Europa. à 

Gli elementi adunque che vi hanno di disordine nor 
sono nè pochi, nè dispregevoli. Un protratto stato di dis- 
e di disord 


sensioni lamento avrà per conseguenza ne- 


‘ scendere sempre più ringalluzziti în campo 
gli anarchisti di tutta l'Europa , i repubblicani e gli ultra- 
i non spenti giacobini, létrori 

comunisti dell'Alemagna , 
con quell'esercito di soldati di ventura che ora diguazzano 


cessaria di fa 

ta 
rivoluzionarii dell'It 
© propagandisti di Francia; i 
nel brago rivoluzionario, gli utilitarii della guerra civile 
che'iufestano le capitali dell’ Europa in numero sempre 
crescente è con instancabile attività. 1 vecchi assolatisti 
che si ostinarono a imparar nulla; i caparbii vampolli 
Vetuste case principesche d'Italia è di Germania; 
quella generazione di nobili che al di là delle mara di una 
corte non sanno cosa di questo mondo; i servitori ‘e 1 


N 
ché dl icremovibili convinzioni Sì getteranvo a corpo pe 
duto.a fomentare la controrivoluzione , è faranno gravisi 
«imi sforzi por sostenere il giuoco. La Polusia può esser 
fatta ui elemento di ordi 


ove la Si lasci porre il piede nell’ Europa occidentale; 


» 0 dii disoriline. La Russia, 


hè 
essa può soltanto operare a ritroso dei tempi. Ella è 


sistema curepeo ii oggidi. Geo 


può soltanto vperare come elemento di disotiline; poi 
estranea all'atto a grafica» 
mente essi giace al di là della cerchia turrita della civillàz 
lar 


i suoî popoli sono ancor rozzi, casa ché la re 


vorisce i selvaggi costumi nativi: 
appartiene al vecchio stele di un'età primitiva. Essa nom 
hai mezzi, uè l'organismo per mescolarsi con noi în 
modo vantaggioso 
Non solo l'equilibrio del polere è ura swanam 
sordinato mentre rugge la tempesta politic 
manifestamente prendendo nuove direzioni. Gli elementi 
del potere militare sono in una condizione straordina 
Gli eserciti di Europa son divenuti, politici. Ma questo 
non è tutto; poichè ad lno.stato in cui le opinioni siano, 
libere e v'abbia stabilità nelle credenze, un senso politico 


nell'armota è argomento di salute : alcune tultavolta fra 


zato il mezzo | 


le armate di Europa sono in una condizione al tutto sin- 
golare. Negli stati germanici le truppe sembrano essere 
henissimo disposte a cadere d'accordo col popolo nelle 


| sue viste costituzionali. Ma le forze dell' Austria sono in- 
| terpolate in un modo cùrioso ; essa ha molti reggimeni 


ungheresi in Italia, che manifestano simpatia pel popolo 
forestiero commesso alla loro custodia ; ed essa ha 40,000 
Italiani in Ungheria, 6 nelle alire provincie al di là delle 
Alpi, pronte di conseguenza a pagare della stossa moneta 
ito dei Lombardi.—L'armata francese è în uno stato 
marchia sociale si è appresa alla 


il de 
veramente anomalo ; 1 


| linea, la disciplina va in dissoluzione , e la forza mostra di 


essere compiutamente smoralizzata. Un tale stato non è 
comportabile in nessun tempo; ma esso nonsi può rimediare 
n un istante; la peste può prendersi in un attimo, ma la 
cura è lunga ed incerta. Ne viene quindi di necessità che 
non è una forza sulla quale si possa far 
, per opporre 


| l'esercito francese 
capitale, come si sarebbe potuto una volt 
alle orde nordiche che possono venir precipitate ne'campi 
di battaglia dell’ Europa, Se non altro, finchè non 

rmata francese non può inspi- 


stata messa alla prova, 1 
rare fiducia. Non ne viene però di conseguenza che la 





! Francia sia impotente al propagandismo : l'anarchia che 
va crescendo può soverchiare quella predominanza di sè 
che il governo provvisorio ha in tutto finora così lodevol- 
{ mente mautenuto, € il sol talento del male può mandar 
j fuori le sue orde a cercar avventure in Europa, e ad 
i abbruciare altri troni oltre quello delle Tuilerie. Ma 
} un conflitto tra gli estremi del plutismo e della vi 
veluzione non è ciò di che ora 1° Europa proprismente 
gni; e prendendo ad esame le forze vive del conti 


un vero e,stabile equilibrio del poiere, si dovrà 
i ricordare che l'armata francese in questo punto è come 


neutralizzata. 

Gli elementi di ordine sono molti e poderosi. La per- 
suasione che i governi in opposizione ai loro popoli non 
possano essere saldi e forti, sembra che sia di 
entrata ne più influenti soy delle due grandi e im- 
portanti contrade, l'Italia e Ja Germania. 

na migliore intelligenza va più che mai guadagnando 
terreno. tra gl'illuminati uomini di stato di Europa, coro» 
nati e non coronati. .Sui punti critici dove il pericolo è 
più imminente, le potenze che slanpovi a guardia sono 
più gagliarde. Napoleone diceva de' l'iemontesi, che essi, 
per la loro postura geografica, dovevi ssere un popolo 
guerriero, e che le battaglie d’Italia devono combattersi 
sul loro terreno: essi sono preparati, ed appartengono a 
quella sfera di opinioni liberali,savie e moderate, che pre- 
sero lestè un sì grande ‘endente in tutta Europa. La 
Prussia, uno degli Stati più militari, ha in guardia lo 
Schleswig-Holstein ala Poi ria, 1 Polacchi, uno dei po- 
poli più armigeri, sono per essere restituiti al loro paese, 
che con grand'animo lo terranno riconsolidato nelle loro 
mani, sul piede di guerra a servizio dell'Europa; nobile e 
grande servizio per coloro, cui la Russia è un nemico e 
ditario. Le opinioni liberali passerono il Baltico ; lo stabi- 
lirsi di una compiuta intelligenza per tutta l'Europa co- 
stiluzionale tort. alla sua posizione isolata, e 
getterà sulla Danimarca la risponsabilità di divenire poli- 
licamente- isolata suoi vicini immediati. 

{l piccolo e già retrogrado stato di Brunswick ha dichia 
rato di aderire movimento del re Federico Guglielmo 
per ristorare l'unità germanica; ntile e fecondo esempio! 
Indubitatamente l'ufficio della ricostituita Germania sarà 
di promuovere la monarchia costituzionale e la pac 
l'Europa. Gli elementi di ordine non mancheranno adun- 

rto di far buona prova contro l'assolutismo bar- 


Ma 
terlì i 
che si stabili 
di Europa. H lettore avrà già compreso che non è il caso 
di perder tempo a preparare un congresso Europeo, nè 
un congresso di teste coronate 0 di loro 
ma di governi nazionali, non per dettar c 
mutuo intendimento. 

Le sue principali funzioni saranno primieramente di 
vnccogliere ‘i voti è le vedute di varii stati; secondo, di 
registrare que’ voti e quelle vedute, insieme col giudizi 
che ne avrà dato l'Europa; terzo, di appianare le di 
coltà, ed accelerare la piena instaurazione della pace @ 
dell'ordine. Una maniera di addivenire a quest'ultima ope- 
razione sarebbe quella di entrare mediatore nel leri- 
mento amichevole dei territorii e nel riordinamento delle 
frontiére politiche; operazioni indispensabili che putreb- 
bero essere impedite da falsa vergogna, da stolte pratiche 
di etichetta, o da debolezza assumente l'aria di forza, ma 
rese meno mortificauti dalla solenne san- 
zione di un congresso, a cui le parti immediatamente in- 
\eressate potessero intervenire, ta 

Molti disordini che potrebbero venir commessi da qual- 
che stravagante per l'una e per l'aitra parte, sarebbero 
prevenuti «alla conoscenza che ‘ebbe dell'opinione 
dell'Europa, per non parlare della ‘netta ‘coguizione che 
foruirebbe sugli importanti soggetti di praticabilità e di 
alleanza. Auche l'Inghilterra 
lamente vantiggio da un congi 


all'uopo di fornîr Joro un'esistenza compiuta, di met- 
» concorde azione, è necessario, diciamo, 
a una chiara intelligenza tra i regola i 


Aappresentanti, 
pitoli, ma per 


che sarebbero 


rebbe per ritrarre diret: 
che fi per acque- 
tare in Luropa que disordini su cui i fa; dell'Irlanda 
fanno disegno come un aiuto esterno per prolungare Je 
loro agitazioni. 
A questo punto forse g 


quella maturità 


affari von sono ancor giunt 
che sì richiede per instaurare un con- 
o; ma non andrà molto che lo saragno. Postochè Ta 
Francia, Hralia e la Germania avranno messo in solido i 
loro accomodimenti costituzionali, il che dovrà esser 
presto, o saranno decisamente venute meno nel tentativo 
di assestarsi, gli elementi di disordine si faranno di più 
in più malefici e rigogliosi; e il con 0 dovrà appunto in 
quella entrare di mezzo col suo morale intervento. Per 
aspettare quest'’opportunità il congresso dovrà essere al- 
meno preparato. Forse le sue. sedute per tener d'occhio 
gli eventi, anche prima della erisi finale, non saranno 
per tornare infruttuose. Ad ogni modo, un nuovo ordina- 
mento dell'Europa sarebbe desiderabile che si effettuasse 
in pochi mesi, per sottentrare a quello del 1815, ed esso 
non può per niun mddo essere rivolto maggiormente al 


gi 


RO TOR 
dell'umanità, quanto per mezzo dì un'opj 
fetta intelligenza tra quelle potenze chiodi 
mondo. È 


PROCLAMA DEL RE CARLO 
ALL'ESERCITO. 


Sopami! 


Colle vostre mavcie precipitose voi aveli 
il nemico sul Mincio! invano fortificato e 
vie di Goito, egli ha sperato rallentare i 

li fu forza cedere ai vostri valorosi altag 
distruzione del ponte già minato sul Minci 
Voi calcandone intrepili le rovine, loi Î 
posta sporda, ove varii prigionieri e qual ) 
glieria da voi conquistati attestano il vostro! 
della resistenza nemica favorita dalle ste pi 

Soldati! La nazione sarà al pari di n 
e l'Ialia nou sarà delusa nella condìdi 
riposta. 

Dal nostro quartier generale 

iere, addi 8 aprile 1848, 

CARLO ALBERTO, 


n'a 


Scrivono da Milaio ‘che le notizie 
ile) a Borghetto e Monzambano, p 
smo nello spirito di quel popolo 

zione alle grida Viva l'Armata Sarda, Viù 
fu fatta dirimpetto all'albergo del Marîn 
parecchi uffiziali Piemontesi, e l'incarica 
degna. Questa dimostraziole si portò qu Di 
(Governo Provvisorio ove fu aringata dal 
il qualo proclamò che Carlo Alberto pi 
Alpi i vessilli dell'indipendenza e della lil 
P, S. Il generale Bis move. dla Pozzolen 
Peschiera. de 
ll combattimento continua. Un continti 
che durò parecchie ore fu udito ieri ser 
a Borghetto sulla linga del Mincio. 


—e23006 604 


INDIRIZZO DEI VER 
AI FRATELLI LOMBA] 
Popolo d'eroil. per voi la grand'op 
è completa. Per voi quell'anione italia 
un desiderio, ora è un fatto, Già appart 
La comune patria, nov più terra delta 
di erorci figli appellerà lo stratiera. 


ì 
m 
i: 


mantert 


Oltrepassando le barriere fissatel 
l'Italia soggiogò ; ma a sua volta proyò 
suoi tesori quasi sempre, quasi Cutti.| 
rio di estranee genti, 
Ma l'ora della espiazione è passata. L' 
del fiero Barbarossa: come in allona 
coraggio e la costanza Milanese riporta 
de, memoranda, infinita; f 
oi 
iufranto le catene straniere, _C| 
Voi, valorosi Insubri, ricevete il tribu 
ammirazione, quello de' nostri volig 
Noi vorremmo, che il nome di tutti 4 
rono per la buona causa, fosse scolpi 
le madri italiane insegnassero alla loro, 
Per noi è più splendido di manto règ 
zuolo, che ricopre gli eroi periti nel condi 
Ad essi Ja riconoscenza italiana ad 
di 
Milanesi! la nostra città fu ognora org 
appartenuto all'Insubria ; ora n'è più ché 
le vostre eroiche gesta 
ne formi una sola; ed essa, potente e rispeti 
amente, non più lo straniero, disporrà di 
nire. — Iddio è giusto; benedìrà alla ni 
id 
Vercelli, 27 marzo 1848, X 
bvostri,affezionatissimi Tratelli Tali 
L'intendente generale We-Mani 
Conte Carlo Emanuele Angorio Menna SÙ 
tore Ankpro Leone vice-sindaco — Bald 
Nova — Giuseppe Benzetn Runonzo DI, 
Avvoca joi VEI po I 
Avvocato Luigi Venca — F. Camponi di E 
vocato Gioanni Onione segretario. 
* 


Libera, venne manomessa; potente,i 
Onore e gloria ai degni «discendenti d 
Ri 
Come in quei di, così in questi uk 
dc 
uno totti Taliani, Fura 
il benedirli 
immortale nella storia del gran riscatti 
Dori'eterna l'unione fra tutte le grandifi 
atelli amateci, come noi vi ami di 
È «I membri del municipio. 
Avvocato Taregerti Teonono — Carlo Pi 


RISPOSTA 
DEL GOVERNO PROVVISORIO DI È 
ALLA CITTA DI veRcenti, 
Milano, 28 

Abbiatevi, 0 fratelli Vercellesi, le nostre 

forti e generose parole che vi piacque. di 
Voi rammentate: la nostra unione al tem 
col Barbarossa e delle civili guerre Lombard 
ne era determinata dalla vicinanza, dall'unil 
interessi, dalla simpatia: ma quella che ona! 
determinata da un principio: dal gran priné 

e dell'indipendenza Italiana. Di 
Passano gli avvenimenti: le generazioni: 
le une alle altre; mai principii durano in 
chè sono l'espressione della coscienza del { 


‘l 














- GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 











combattuto, l'aver vinto pel gran principio del- 
imdell'indipendenza Italiana è la gloria del nostro 
Iupolo; egli non ne vuole alcun'alt 
elli Vercellesi! avanziamoci coraggiosi e contidenti 
sì nella via ele la Provvidenza ci ha dischiusa; e nel gaudio 
degli animi concordi gridiamo: : 

VIVA L'ITALIA LIBERA ED UNA! 
CASATE presidente — Guennirni — Durini— 

— Giuni — P. Lira — Greppi — Porno. 
Connenti, segr. get. 











TIUCEYLI 


TORINO.—Nel iumero del 6-corrento fu inserta una dli- 
chiarazione officiale del governo austriaco, che impula‘al 
nostro ima condotta sleale. Noi approviamo la direzione 
{dl giornale di non averla combattuta; siffatto ufficio spetta 
il ministero, il quale sicuramente ha mezzo di farlo vit 

I toriosamente, Noi speriamo, che tenendo davvero e 
pre la via, che più gli conviene, d'una intera pubblicità, 
nima condizione di vita è di-buon successo in un governo 
rappresentativo, ndo quella. opposta del segrelume 
ai governi assoluti, dai quali la Dio mercè ci ha scampati 
il blon eriterio del re Carlo Alberto, i ministri di lui, 
ll'on chiarisimi, che reggono il paese, sapran purgare il go- 
"semo d0ogni Caccia appostagli dal sì /eale governo di 
Vienna, Paito ormai noto, specialmente per tale rispetto, 
all'orbe intero nella condotta, che Tha ridotto alla pre- 
a del Ne- 











sem- 

















vigne peri? 





sonte sua comilizione, mercè dell'in 
store della diplomazia 

> Questi ‘nostri riflessi non sono intesi a 
sizione ad um ministero, 
par lo onorevoli qualità di tutti i suoi membri, quanto 
porohè ad aleuni fra essi professiamo è 
nessatà amicizia. Solo abbiamo inteso dare un utile avviso, 
che speriamo non n 
fine 





aratto d'oppo 
le amiamo è stimiamo, tanto 








disinte- 





sincera 





to da retto 
TTM. 


ale accolto, perché det 
p 








Mento (a 

NelMessaggiere delli 8 ‘aprile, numero 29, leggevasi: 
I Iisotgimento vieno fuori anch'egli permesso dell'av- 
mocalo Gastelli a dieliavare che si vuole — un trono co- 








a alitustonale civconilato di istituzioni repubblicane — wi | 
ni | s000 da rapubbtica nel trono raccomandato dul Messi 
sil glero, divenuia vessillo del Risorgimento! 

vil Molle cose noi potremmo imparare dal. Messaggione ; 


ma non cercheremo di attingere a'suoi fonti le nostre 
cognizioni, 0 le nostre convinzioni politiche: nel famoso 
delto im trono costituzionale ecc. noi ammiravamo 
l'espressione originalo del generoso ed antiveggente La- 











fayette; ma ora il Messaggiere ci fa intendere che il ce 
libre programma del 1850 noi lo abbiamo ricavato da Jui! 

Asolo fine di provare, non al Messaggiere, ma a'suoi 
Jettori che lx nostra professione di fede politica non andò 
soggetta mai a cambiamento di sorta, e che poco inclinati 
a orndere ni miracoli altrui, speriamo nella nostra umiltà 
dinon dare mai materia ché altri debba credere ai nostri, 
di faremo lecito di ripoîtare qui uno squarcio di un 
articolo (9 murzo 1848 Risorgimento), nel quale espone- 
amo iu pari (ermini la stessa opinione, 














ione 
1 em 
i 
pidre |A 
« Se una costituzione, Je cui basi e disposizioni sbno 
sostanzialmente ed innegabilmente libere, puro, e sincere; 
seloggi che assicurano pienezza di libertà nelle elezioni, 
che riconoscono francamente tutti i principii più larghi 
adottati e provati dalle più libere e colte nazioni del 
‘mondo, che affidano ad ogni cittadino lo armi in difesa 
dell'ordine, della patrie; se questo non bastasse a persua- 
doro certi animi esaltati, 0 affascinati dai casi di Francia, 











noi'diremo a costoro; abbiate almeno il coraggio della 
vostra opinione, dite francamente, questo non ci basta, 
edirete: « noi vogliamo una repubblica »; poiché a questò 
pronunziato siridurranno tutte le vostre argomentazioni ». 

«E dovremo noi sbigottirei per questo? No certo, una 
repubblica nov è cosa che debba in questi termini spa- 
Ventan nessuno, poichè aperte le camerelegislative, avremo 
anche noi Ja nostra estrema sinistra, ed ivi potranno 
Riarsi tutto Je opinioni incontentate, 0 incontentabili 
sinchè saremo sul terreno delle opinioni, con un bel giro 
di parole sentiremo spingere, od accennare ad un tal re- 





ostrà 











gni: 





gime e fors'anche a più strane ed inconcepibili teorie po- 
litico»sogialit — Nè perciò dimenticheremo l'antica nostra 
massima, elie da diversità d'opinioni politiche non toglie 
la comunione dei sentimenti ». 

« Hannovi poi cose tanto meno pericolose in se stesse, 
in quanto che il solo lor nome mette a un tratto in serii 





100 


che il loro nome 





pensieri; il vero pericolo di queste cose 
scivespesso a' particolari disegni di chi troppo le magni- 
fica ed innalza, come di chi tenta farne spettro tr 

# Ma sarò tutto il torto da una sola parte? Cio sarebbe 
contattio all'ordine delle umane cose; bisognerà guardarsi 
diqua e di là, rammentando però sempre che viviamo in 
tempi in cuì governi e popoli debbono stendersi la mano 
Nlersoccorrersi a vicenda, e gl'Italiani non ebbero forse 
mai bisogno maggiore di questo mutuo appoggio ». 

* Molti fatti, molte epoche possono riassumersi ‘tali 
ih una, oin poche sentenze. — Se Luigi Filippo si fosse at- 
tenuto al solenne detto di Lafayette, quanda nel 1850 for- 
moliiva all'HoteZ de ville il programma della rivolazione di 
luglioin queste parole: Un (rono costituzionale circondato 
da'istituzioni repubblicane, Luigi Filippo non avrebbele- 
galo ai suoi figli, al mondo, ia vergognosa catastrofe della 
Sua caduta, — So si fosse rammentato Jo fatali parole di 
Laltitto a Carlo X: è troppo tardi, la sua memoria sarebbe 
Wssata gloriosa ai posteri riconoscenti » 

* Ardivò io rammentar queste parole ai principi Ita- 
liani?!Si, benché dimostrino ampiamente coi fatti, che 
Non sarà msi per ispuntare il giorno in eni debbano e 
ptt loro di trista ricordanza. Si, poichè me le inspirano 
i | BMor di patria, è coscienza dei tempi, amore di queile in- 
slituzioni, le cui basi rimarranno così incrollabili, a glo- 
Niue fortuna d'Italia ». 

Dirà poi al Messaggiere, che le mie convinzioni le 
ltaggo dalla mia coscienza; che posso all'avenire, come 
ill passito volgere sicuro il guardo. --Che in ogui tempo, 
IWlogni luogo, in qualsiasi campo, è contro chicchessia 

prontò a difenderle, e che saprò provare come rispet- 
lo serupolosamente l'onore altri, non mi verrà mai 
Metto animo di far rispettare il mio. 
Micuet 





meudo. 
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0 CasteLLi 





COMITATI BLE 





PTORALI 


SECONDO CIRCONDARIO ELETTORALE 
DI TORINO. 
La sera del nove corrente aprile, come era stato an: 
nunziato nella Gazzetta Piemontese è nel Risorgimento, si 
tenne la prima seduta della riunione elettorale 








prepar 
toria ilel secondo circondario di questa capitale. Previo 
un discorsa del professor 








e Muratori, in cui vi accennò lo 
scopo della riunione, e'sviluppò l'importanza di ben fare 
le prossime elezioni, venne fatta all'assemblea Ja doppia 
ere un presidente e vice-presidente 


creare selle membri da 


proposta, 0 di eleg 
della riunione, o di 





formarne 
- Fu vinto il primo partito e per via 
di schedule inj cui fucono scritti i nomi di due elettori; 
furono creati a maggioranza relativa di voti il presidente 
nella persona del cav. Giuseppe Uos 


un apposito comitato 





a, senatore del regno, 
idente in quella del professore Gianfran- 
membro del collegio di Scienze e Lettere. 

Allora il presidente propose alla riunione di assumersi, 
in qualità di assistenti per formare così un uffizio, i si- 
gnori conte Salmour, ed ingegnere Richelmi dottore col- 
legiato ili Scienze © Lettere, i quali dopo il presidente e 


ed il vice-pre 
cesco Murator 









vice-presidente avevano ottenuto pluralità di voti. E già 
pareva che l'assemblea ammettesse questa proposizione, 


quando uno di essi, avendo fotto osservare che l'inten- 


zione dei votanti era stata limitata alla nomina del presi 


dente e vice-pres 





dlente, ricusò di accettare ed opinò che 
se devenire ad apposita votazione. Ma siccome 
l'assemblea, per l'ora tarda diradandosi, era ridotta quasi 
alla metà dei 101 membri intervenuti, si rimandarono 
lè ulteriori operazioni alla prossima riunione, la quale 
avrà Juogo alle ore sette della ‘a di sabato 15 
rente aprile, ed in cui prima di tutto si, decider 
debbano nominare due 0 più assistenti 

La nella sala della Real 
Camera di agricoltura e commercio, concessa dalla gen- 
tilezza del signor conte Pollone. Ma” siccome la prefata 
Camera debbe tenervi le sue ‘sedute, i RR. PP. dell'Or 
torio di 8. Filippo, le cuì filantropiche e popolari istitu- 





si dove 












] cor- 





se si 





primia riunione: ebbe ue 

















zioni sono tanto antiche, quanto l'onoranda Congrega- 
zione, oflersero per le 





seguenti riunioni Ja nuova loro 
ché ha l'adito dal corridoio accanto alla 
sima Chiesa di san Filippo. 





sacristi 





mede- 


AGLI ELETTORI 
DEL CIRCONDARIO DI VERCELLI. 


Il comitato elettorale tra voi costituito, avendo eccitato 
tutti coloro che provano il vivo desiderio di servire la pa- 
tri vell’alto uffizio di membri del parlamento a palesarsi, 
io misfo ardito di sollecitare i vostri sufîragii per Je pros- 
sime elezioni, benché io: senta quanto scarsi, quanto de- 
boli sieno i titoli che io possa porre in campo per meri- 
tarmi l'onore. d'essere scelto. a rappresentante dell'antica 
ed illustre vostra città. 

Mi conforta tuttavia il profondo convincimento, che i 
principii i quali informano il manifesto dal vostro comi- 
tato pubblicato, sono quelli dell'intera mia vita; sono i 
principii, cui ho sacrificato un'onorevole carriera intra- 
presa, in età giovanile, sotto anspizi 

















assai! favorevoli ; 
sono quelli che ho sempre apertamente manifestati cogli 
scritti e colle parole, in tempo in cui era tenuto prudente 
Îl nascondere le idee liberali ; sono quelli che ho cercato 
di propagare e di svolgere nella palestra del giornalismo, 
dal punto in cui la stampa fu fatta libera. Si, îo credo 
potere dall’ intimo della mia coscienza dichiarare, che 
come i membri del comitato, io volli mai sempre con te- 
nace proposito, l'Italia unita e libera, ed il nostrofpaese 
nel pieno possesso di un sincero sistema c 
nel quale il trono riposi sulla 
libertà popolari. 





stituzienale, 
ferma e larga base delle 





Io fui nel passato e sono tuttora amico schietto è de- 
voto della monarchia costituzionale, perchè la reputo la 
sola capace nelle attuali condizioni della società europea, 
e dell'Italia in particolare, di conciliare l'ordine e la li- 
bertà: la stabilità necessaria allo svolgimento degli interessi 
economici,jcoi miglioramenti morali e politici che richieg- 
gonole giuste e crescenti 
narchia 











genze dei popoli; perchè la mo- 
l solo si 


di 


stituzionali 
quale il moto progre 





stema di governo, nel 
sivo che spinge la civiltà crist 
migliori destini, possa essere mantenuto nei lim 
dalla ragione. 

Lo statuto adunque sarà il nostro simbolo politico; ma 
lo statuto considerato non solo come la consacrazione di 
molti, grandi e fecondi principii di libertà, ma altresì 
come il mezzo più efficace ed acconcio ad introdurre nel- 
l'ordine economico e politico tutte le riforme, tutti i mi- 
glioramenti richiesti da provate esperienze 0 da incont 
stabili ragioni scientifiche, e tutti quelli ancora che il fu- 
turo rivelerà allo spirito indagatore dei popoli moderni. 

Questa dichiarazione race 
di fede politica 





ana a 








gnati 

















de l'intera mia profe 
A questa credo. essere rimasto consenta 





one 





neo in tutte le discussioni sostenute dal giornale da me | 
diretto, giorirale alla creazione dél quale molti di voi 
concorsero. 

In queste discussioni io ho palesate schiettamente, 
seuza timore di offendere i depositari del potere, 0 i mo- 
mentanei organi dell'opinione popolare più ardente, 
quale fosse il particolare mio giudizio sui maggiori ar 
menti politici, sui quali fu rivolta da quattro mesi l'at- 
Ad esse io mi fo lecito rifetirmi, co- 
mea un più preciso programma della condotta eh' io in- Ì 

i 
il 








tenzione del paese 


tenderei seguire se venissi eletto a deputato. 
Ma le questioni politiche non sono le 





ole alle quali ve- 
gliac debba un deputato geloso dell'adempimento del suo | 
mandato Egli deve curare egualmente gl’ inter 
nomici ed amininistpativi dello Stato. 





si eca-| 


Il Vercellese, fonte di pingui entrate pel pubblico era- i 
rio, merita l'attenzionespeciale del governo. Le frequesti i 
| 
i 








mie dimore nella vostra provincia, la lunga pratica ed i 
von leggieri studii dedicati alla prima delle vostre indu- 





| parlaient la votre. Les souvenirs et les espérances, les in- 





strie, l'agricoltura, mi lasciano sperare di potere non i 


degnamente combattere nel parlamento la causa del pro- 
gresso materiale e morale della nostra provincia. 
Il vostro deputato dovrà, per quanto gli sarà po: 
adoprarsi onde si spardano i benefizii dell’ istruzione pri- 
Maria, ancora cotanto ristretti, e si migliori l' istru- 
zone secondaria che così mal risponde ai bîsogni della 
Società: dovrà procurare il miglioramento ilelle interne 
comunicazioni, rimaste per lo più in un vergognoso 
Slato di abbandono. Dovrà pure tentare ogni mezzo ome 
conciliare gl' interessi delle finanze proprietarie de' prin- 
cipali navigli del Vercellese, con quelli dell'agricoltura è 
del pubblico, affinchè l'irrigazione delle nostre contrade | 1 


deciso di seppellirsi sotto le mura 

di Palma anziché cedere, Glishocchi di Gliiusa sono ene 

gicamente difesi, e si sono apparecchiate mine, massi ed 

| altri mezzi di resistenza. Si calcola che le forze nemiche, 

| comandate dai generali Giulay e Nugent, ascendano allo 

| incirca a cinque mile uomini, poco disposti però a com- 
battere 





| bordinazione. Zucchi 
Ì 





ibile, 

















TREVISO 
devastato dai paesani, e 


22 marzo). — Ilbosto del Montello è stato 


ispettore fuggi. asportando. la 











In capitano arrivato a Venezia Ja sera dei 4 aprile, pro- 
| veniente da Zara e Lussin racconta che alla notizia in 
| Lussin della repubblica proclamata in Venezia, nel giorno 
{ 26 marzo, il popolo si dichiarò perla bandiera di $. Marcoy 
gridando: Viva lu Costituzione! Lo stesso sarebbe avve- 
nuto a Zara il giorno 25, unendo alle grida di viva S: 
Marco, quelle di viva Tommaseo, viva Manin! A Spalatto 
si sarebbe spiegata la bandiera tr 


cessi dall'essere un monopolio abbandonato alla cupi 
digia privata, ed esercitato con una tanta fiscalità, che 
contrasta di continuo col bene dell'agricoltura, coi diritti 
dî proprietà, e talvolta persino colle prescrizioni della 
morale. { 


Con questa profi 

















sione di fede, con-queste schiette | 
brevi dichiarazioni io ho creduto dover rispondere al 
vito del vostro comitato, Se, per avventuri 





colore, acclamando la 
pubblica, facendo deporre le armi in caserma ai soldati, 
e niandandoli a Cattaro, (LL 22 marzo). 






se sono tali 
da conciliarmi i vostri suffragii, io confido che gli atti 
corrisponderanno alle parole. Ove poi la vostra scelta 











desse sopra altro di me più degno, io mi applaudirò Arp TIRIO 

; T Dr LI Sn gr TATI PONTIFICI. 

sempre di.averle proferite, se esse mi valgano Ja stima e foi si iù 3 pd, 

la simpatia di alcuni fra voi. G. Cavova, VOMA Il 28M Charyaz, Vescovo dî Pinerolo, ohbe 


tidienza da Sua Santità, dalla quale fu actolto con 
molto favore. Lo trattenne a lungo sugli affari politici del 
giorno, discendendo a spiegargli tutto il suo sistema po- 
litico, e perlino a domandargli deî consigli, Quando poi 
Îl Vescovo potè esporre. il motivo dell'udienza che era di 
chiedere le sue dimissioni dal vescovado, Sua Santità ri- 
cusò di aderirvi; e lo confortò a contintare in sede. Ma 
Monsignore insistendo di volersi assolutamente ritirare, 
il Papa gli disse che tornasse Ja settimana ventura, poi 
chè egli aveva bisogno di pregare e pensare prima di a 
settare una rinuncia che costava troppo al suo cuore, è 
che avrebbe q atto credere al mondo ché il Sommo 
sse conto de' Vescovi distinti. La rispo- 
Sta sarà conosciuta entro la settimana, Si teme che le 
istanze del Vescovo vincano la renitenza del Sommo Pon- 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


"DECRETO 
DEL GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO 
La compagnia di Gc 














ù non è tollerata nel territorio del 
governo centrale della Lombardia 


le cas 





Quindi tntti i collegi, 





e professe, e gli instituti d'ogni genere di questa 
compagnia sono soppi 








I beni mobili ed immobili spettanti alla compagnia me- 
desima nella Lombardia sono messi sotto sequestro, e ne - 





viene intercetta la disponibilità Hei 


5 X Pontefice ron ten 
Il comitato di sicur 






za e l'intendenza generale prov- 
delle Finanze sono ri 





visori pettivamente incaricati della 
esecuzione el presente decreto. 


Milano il 9 aprile 1848. 








REGNO DELLE DUE SICILIE. 


PALERMO — a camera Siciliana dei 
comuni del 28 marzo p. p., il giovine deputato La Masa 
propose di mandar soccorsi ai Lombardî, è di ringraziare 
i Toscani, e specialmente i Fiorentini per l'ospitalità che 
in questi ultimi tempi concedettero ai Siciliani colà seam- 
pati dagli orrori del crudele Delcarretto. Pu vinto il par- 
tito confortando eziandio il deputato Giuseppe 
i estensore dell'A/ba di Firenze), @he s'in- 
Viasse ai generosi Toscani in dono un pezzo di cannone, 


Mitano (11 aprile) Presso di noi un giornale che intito- 
lavasi il Lombarda, perchè promotore di discussioni che. 
tendevano a indebolire îl compatto della Unione Italiana, 
fu segnato dalla pubblica indignazione, 
a sospendersi 








ella tornata del 


»erciò obbligato 
Non negherò che molti di noi Lombardi 
abbiamo il nostro idolo politico; ma speriamo che avremo 
bastante forza di.senno, 














saremo abbastanza Italiani per 
immolare un talidolo sull'ara della patria comune. Abbiamo 





a ciò 





fra di noi Mazzini; ebbe festive accoglienze, parlò al popolo 
commoventi parole; visitò e fece gli evviva al nostro Governo 
provvisorio per la prudenza della sua condotta, e fra poco 
consegnerà alla stampa i suoi pensieri. Ieri sera'la città 





La-Farina g 








PRINCIPATO DI MONACO, 


MONACO — La guerra civile continua nel Principato, 
— Mentone e Roccabruna si proclamarono indipendenti. 
Monaco durò fedele al suo Principe costituzionale, | go- 
verni di Parigi e Torino nella loro risposta del giorno 7, 
alla richiesta che ne venne loro fatta dalie due città, ne 
conobbero l'indipendenza. S. M. il Re di Sardegna con 
sente loro la sua protezione e vi spedì alcune truppe (50 
nomini!) Le nuove città libere provvedono ora all'ordina- 
mento interno. Il voto universale (leggiamo nell'Echo 
des Alpes) fu ripudiato. — I proprietari sono elettori. 

(Carr. Merc.) 


nostra fu in festa, ed improvvisamente illuminata pei suc- 
cessi dell'armata Piemontese a Goito, Monzambano e Bor- 
ghietto lungo la linea del Mincio. Il passo di questo fiume 
è comquistato a Goito ed a Monzambano; i nostri sono già 
accampati al di là di esso. Tra poco sarà intercettata la ; 












comunicazione fra Mantova è Verona, ed aperta quella fra 
Lombardia e Venezia. Ogni giorno partono numerosi vo- | 
lontari allegri come se andassero ad una festa. La nostra 
indipendenza è ormai certa. 

P. S. È interessante, e quasi mi dimenticavo. di dirti 
che le principali dimostrazioni e festività di ieri sera fu- 
rono al suono di banda fatte dal nostro popolo sotto le fi- 
nestre dell'incaricato d'affari Piemontesi; che questi fu 
chiamato al balcone, che parlò al popolo interrotto da SE 
applausi; che le grida; viva i Piemontesi, viva i nostri fra- | 
telli valorosi, viva l'Indipendenza Italiana, viva l'Unione , ESTERO 
furono a vicenda dette e ripetute da lui e dal nostro popolo, | i d 

FRANCIA. 





















che reciproca e profonda fu la commozione. (Da lettera). | 
INDIRIZZO DEL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 
\U MINISTÈRE DES AFPAIRES ÈTRANGÉRES 
TR LE RO) DE GRECE, 





PARIGI (4 marzo). — A una deputazione d'Irlandosi, 

! abitanti a Dublino, a Mancester ed a Liverpool, che pre- 
| seotò teste al Governo Provvisorio varii Indirizzi, che tra 

lascieremo per brevità, il sig. Lamartine rispose a un di- 











DE SA MASE 








ù È ._| presso nei termini seguenti: ; 
La Gréce et l’Iialie se rencontrent enfin sur le chemin * Cittadini dell'Irlanda, di Dublino, dî Mancester e di 
della liberté. Nous qui devions tant à cette terre où la po- | Brarvocil 
lifique fut une inspiration et la science un hymne, nous 
Tui devons dans ce siéele méme des exemples qui’ confir- 
ment à la Gréce le titre glorienx ide notre soeur ainée 
Peuple incomparable, après quatre sideles  d'escla 
après trente ans de combats et de martyres, vous avez 
place à còté iles nations civilisées; vou 


i « Voi trovate in Francia, sotto la repubblica, tutti i 

sentimenti di cui vi fate presso lei espositori. Dite ai vostri 
| concittadini, che il nome dell'Irlanda, e il nome della 
| libertà coraggiosamente “difesa contro il. privilegio sono 














pris 


una cosa sola per ogni cittadino francesi 





Dite loro che 
la reciprocità che invocano, che l'ospitalità che rammen- 
tano, la repubblica sarà gloriosa di rammentare è di pra 





avez ensuite ac- | 
compli une révolution pacifique, et si le mot nous était } 





pertnis, nous dirions presque attique, telle que les capi- 
tales los plus policées n'en eurent pas une pareille. La ser 
vitude nous avait séparés; que la liberté nous unisse. Rap- 
7-vous fps anciennes relations 


rappele 





licar sempre cogl'Irlanilesi Hi 





* Quanto ad altri incoraggiamenti, non si converrebbe 





a noi di darveli, a voi di riceverli. lo l'ho già detto a rie 
guardo della Svizzera, dell'Alemagna, del Belgio e del: 
l'Italia; e lo ripeterò a riguardo di oguì nazione, ché 





pele d'amitié et de gloire : 
-vous ce nom. ile Venise, qui est encore béni dans 


les iles Joniennes, et que les vieillards, aprés cinquante 





| abbia interne querele da aggiustare con se stessa, 0 col 
suo governo. «Quando negli iffari di un popolo non ci va 
dli mezzo il nostro sangue, non è permesso di aversi mano 
od intervento. Noi non siamo di alcun partito in Irlanda 
ot altrove, tranne di quello della giustizia, della liberi 
della felicità dei popoli! Nessun'altra | 


ans, ne, peuvedt prononeer sans pleurer de tendresse. Il 
‘nus encore des milliers d’hommes qui parlent 
notre langue, comme il y en avaît jadis parmi nous qui | 






ya par 





de 
tecipazione negli 
interessi e nelle passioni delle nazioni straniere potrebbe 


téréts et.les études vont tous joindre plus fortement que 





jamais. Nous ne saurions soubiaiter, nous ne saurions pas 
méme imaginer une consolation et une gloire qui ne 





in tempo di pace convenire 
libera per tutti i diritti. 





! La Francia vuol n 





nos frères ntenersi 





soient la gloire et la consolation « 
Venise, le 28 mars 1848. 











| «Noi siamo in pace a noi desideriamo di rimanere în 

Po Bouverneme rovisoire de la République Ve- |, È 
Pour le Gouvernement provisoire de la Répi I E e PRI ER 

nilienne, li partes della “Grat: Bretagno a colaiee 
parte della Gran Bretagna, ma colla Gran Bretagni 
Le President Mawis. pEr 5 
TAMIOGRE È Noi crediamo questa pace utile ed onorevole non solo 
Le Sécrelaire Lennari. + 





per la Gran Bretagna e per la repubblica francese, ma 
il nere umano. Noi non faremo atto aleuno, non 
profferiremo parola, non rivolgeremo insinuazione 
in contraddizione coi principi dell'inviolabilit 








per 8 


VENEZIA. Notizie pervenute al Governo Prosvisorio di 
Venezia il 5 aprile. È a reciproca 
Dal comune dell’Isonzo. — | comuni e li dei popoli, che noi abbiamo proclunato e di'cuî il con 
che sono animate dal migliore spirito. Viscno da tre a | tinente ci già a raccogliere i frutti, La calluta mo- 
tie diplomatici! Noi per diplomatici 
ibbiamo i popoti, per trattati simpatie! Noî satrenaa 


alcuna 





lardie civi- 











mincia 
mila popolani armati, oltre a duemila soldati re- 





qua uarchia aveva tra 


golari. Dalla Carnia sono mandati mille uomini armati per 





o iu- 
ensati a voler cambiare una tale diplomazia fatta alla 





la sicurezza delle Alpi, e sono ammirabili per la loro su- 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIBIANO, (ECONOMICO, POLITICO, SCIENT 


IFICO, E LETTE 


td 


RARIO. 








piena lucevdel sole, con alleanze sorda e parziali 


titi anche più 


non abbiamo titolo né per i | 
;. Col dichiararci amici di questi, 


legittimi dei paesi che ci circonda 
giudicarli, nè per prefo 


A poi ci 
uni agli al ino 


chiareremmo 10m V 
nemici di alcuno dei vostri compatriotti, noi voglia 


ngi far cadere colla lealtà della parola repubblicana li 


pazioni e i pregiudizi, che sussistessero tra î no 


preoccu 
stri vicini e no! 


« Questa con 
al diritto de 


lotta, per quanto penosa ella sia, ci e in- 


spirata così d 
stor 
è Sa 
la Francia 
civile riconose 
Le del nostro ter 
raggiamenti, e quelle armi somi 1 
al pari di voi, ma a Pr i pugnanti contro altri Pran- 
on:era quella Ja guerra leale! Era la propaganda 
fatta col sangue francese contro la repubblica! 
è ancot 
Ebbene, 


pete voi ciò che ha più irritato e disaffezionalo 
a, assoldata e alimentata da Pilt 
in una par torio. Sono stati quegli inco- 
ministrate a Francesi eroici 


mo 


realis 
Questa © 
affatto cancellata ‘dalla memoria della vazione 
a di risentimento tra la Gran Bretagna e not, 
per rinnovarta ficendocene imitatori. 
za gli attestati. di amicizia 
n popolo 


pndotta, ad onta dei nostri sforzi, nc 


questa cause 
non saremo mai 
Noi riceviamo con 
delle diverse nazionalità, € 
Britannico. Noi facciam voti perchè la giu 
stringa l'unità dei popoli, perchè l'eguaglia nza ne 
sempre più la base; ma proclamando con voi, con essa è 
con tutti il santo dogma della fraternità, noi non faremo 
che atti fraterni, come 1 nostri principii, e come i nostri 
senti.nenti per tutti gl'Irlandesi. « 

(Viva la repubblica! viva Lamartine!)  (Moniteur). 


sonose 
e costituiscono il gi 
stizia fondi e 


discorso, non appena fu divulgato dai gior- 


A questo 
i aumento nei fondi pubblici 


nali, succedette un subitaneo 

TOLOSA. — All'udienza delli 4 aprile ebbe fine il pro- 
cesso del frate Leotade (al secolo, Luigi Bonafousi, inqui- 
sito per delitto di stapro e di omicidio sulla persona di 
Cecilia Combettes. — Dichiarato dal giurì colpevole di 
ato stupro e di commesso omicidio, con sirune ee 
‘a corte lo ha condannato alla pena 


tent 
costanze attenuanti, | 
dleî lavori forzati a vita, ed alla gogna con un cartello sul 
capo portante il suo nome, Ja sua condizione ed il luogo 


della sua nascita 


ALEMAGNA. 


VIENNA (3 aprile). — L'arciduca Alberto, dopo aver 
deposto nelle mani dell'Imperatore il comando di tutto 
| giorno 


l'esercito austriaco, rilasciò il seguente ordine 


all'armgj: 

« S, M, cedendo alle mi 
porre il comando gener 
sotto ai miei ordini, adempio a un dovere caro 
prendendo io da loro con- 


preghiere, mi permise di de- 
Comunicardo questo fatto 


alle truppe 
@ nello stessso tempo doloroso, 
jo tutti î generali, officiali superiori, dello 
Ile prove di personale affetto 
ù o ed in un 


gedo. Ring 
stato maggiore, ed i militi del 
ed esatta obbedienza, che mi resero così 
così facile l'adempimento degli onorati doveri impostimi 

la sovrana confidenza. Quantunque îo d'or in avanti mi 
fa per tenere lontano dalla attività fruttuosa di queste ec- 


È 
, conserverò sempre Vira memoria delle 


cellenti truppe 
loro militari virtù, e 
vanno serbati in avvenire gloriosi successi sulla via 


mi consolerò colla speranza; che a 


loro 

dell'onore, nella quale noi ci troveremo di nuovo riuniti 
ALMERTO, 

Nelly Cassetta d'Augusta sì trovano le seguenti rifles- 

pondente di Vienna sullo stato delle 


sioni d'un suo corris ‘ 
noi levi. 


cose în quella metropoli, în data delli 2 aprile : 
‘produciamo, perché ci paiono portare l'impronta di 


« Questo governo non conosce bene la propria 
abbisogna 


rl vero. 
situa- 


non conosce il popolo, del quale gli 


zione: 
itebolezza e 


L'aiuto è V'entasiasmo: manifesta tale una 

a di ponderato consiglio, che ci fa prevedere in 
Mure. 

n la leggo sulla stampa, che 


mance 
un vicino avvenire le maggiori 
Teri, appena venne pubbli 
si elevò dal campo dei liberali (ora qui la prima potenza 
un grido generate di sdegno. Un professore tentò in vano 
Il università la tempesta 


colla sua facondia di calmare ne 
rono alla 


sca. Gli studenti ehi: 
da poco restituiti in 


elevatavisi fra la scolare 
tribuno due scrittori qui notissimi e 
all'università, e questi disapprovando 

venne abbruciata. I punti che in essa 
che giu- 


patria e presenti 
pure la legge, è 
eccitarono la maggiore animaversione, sono 


dici e non il giuri decidono del fatto delle colpe; — che 


titore sono riaponsabili ; — cre 


pubblicato, può esser messo 
dell'editore; — che te ser 


acipi imperiali 


l’autore egualmente che l'é 
il manoscritto, primand'esse 
sotto sequestro nella officin: 
tile dei giornali contro i pri 
rate come delitti criminali. Hministrodi eo fi 

d'eccel- 


onu conside- 


uomo tenuto generalmente per onesto, onorato, 
lenti principi, ma debole, udendo le male dispos 
pubblico, fu sconcertato, e manifestò alla deputazione dei 
liberali, presentata so era disposto 
a prendere in'cons 
fondate, contro la legge provsisoria della stampa, e { 


ioni del 


ieri sera da lui, e 
veramente 
arvi 
quei cambiamenti creduti del caso. Questa estrem eho- 
zione difficile del 
del 


razione tutte le ragioni, 


del governo austriaco nella situ 

od alla presenza della rivoluzione in Italia 

l'attitudine minacciosa dell'Ungheria, Cronzia, Galizi 

ysti per questo impero temono { 

ne prevedono lo sfasciamento e la rovina totale. A questo 
stato xi cose ci condusse non solo la debolezza del 

idare dei radicali, il loro 

cu- 


verno, ma eziandio l'insensate 
mo, la loro non 
în questa ultima però 
ccordano tutti. Jeri qui molti giubilavano 
per le vittorie milanesi; a questo giubilo però non con- 
corsero tutti, e sì vide ieri, che i cantanti italiani doye 
vano dare la loro prima rappresentazione, venire 


non ben determinato cosmopoli 
ranza degli interessi germanici 


licemente non s° 


proibita per timore d'una dimostrazione contro i loro 
canti trionfali, in un momento in cui i nostri fratelli te- 
deschi vengono trucidati. 


- | Trieste sono ora el tutto interrotte, doven 
nemici di quelli. Noî non vogliamo essere | 


Jie genti, come dai nostri ricordi | 


3 | 
dall'Inghilterra nell'ultima repubblica? Si è ta { 


« L'ambasciatore di Sardegna fu obbligato di q 
Vienna ieri s 
tell'Malia pe 
lo venire qui 
nuove da Augusta, e fare così un.lungo g-0, if un mo- 
| mento in cui si avrebbe. il massimo se di sapere 
| prontamente che così succede. si 

e Perdenidy noi la Lomba l'industria coffrirà danni 
incalcolabili, e molte fabbriche cesseranno + lavoro, la- 


il 
{ERE A 
| sciando senza pane gli artigiani; Uno vorrehbe chiudere 


gli occhi sui nostro terribile avvenire e tacere. A 


« Però, a che servirebbe il nascondererla 
{ rità? Dopochè LU 


har 


lengibile ve 
hevia, la Croazia, Dalmazia, Sehiavonia 
n0 mosso le più grandi pretese ed ottenuto agni cosa, 
aumentarono infinitamente l'imbarazzo del governo, ed 
han rifiutato d’assisterlo contro l'Italia, now si può più 
pensare a conservare la Lombardia. 

è L'Austria sarà ora paga; se i Lombardi accansentono 
ad un accorda, se s'addossano una parte del dedito pub- 
blico e lasciano sussistere senza impedimento il commer 
cio di questo paese cal loro. S'essi vi si rifiutano ed ot- 
| tengono piena vittoria sugli eserciti austriaci, inevitabili 

sono la rovina dell’ industria, ed un compieto stonvolgi- 
mento delle finanze. 

« In faccia a questa siluazione. non presentata sotto 
troppo oscuri colori, non è concepibile come il sig. Ro- 
berto di Mohl nella zella Led come altri fogli 
pubblici della Germania, abbiano ‘il coraggio di rivendi- 
care per l'Austria il primato di tuta Alemagna. L'Austria 
sulle sue provincie veramente ted 
se queste pur rimangono unite. | Tedeschi dell'Ungheria 
e della Cro; 
perduti », 


sca, € 





può sulo conta he, 


si possono considerare sin d'ora come 


TURCHIA. 


Costantinopoli, 27 marzo. 


(Corrispondenza particolare del Sémaphore 
L'ultima nave corriera francese ha portato qui la de- 


B 
Bo 


| 

Diigo del sig. di Bourqueney e la nusina del primo 
dragomanno dell'ambasciata , il signor Cor, quale incari- 

i cato di affari, trattanto che venga designato un amba- 
sciatore. 

Il signor Cor ha immediatamente preso possesso delle 
sue funzioni, e non potev; dir meglio che facendo co- 
municare officialmente alla porta il manifesto del signor 
Lamartine. 

Questo documento ha fatto sul divano un grandissimo 
senso, ed è superfluo aggiungere che l'impressione è stata 
favorevole. Le potenze del nord non ‘avevano mancato 
di s a sangui- 
noso dell'89, e dipingendoci come imbroglioni ed ambi- 

alla 
ragione. Il manifesto del signor Lamartine ha mandato a 
terra tutto questo hell’edifizio di calunie 


EGITTO 
Una lettera da Malta, del 4 aprile, diretta al Sémaphore 


di Marsiglia, annunzia che Mehemet-Alì aveva lasciato 
poli per portarsi ad Alessandria a bordo del vapore l'A les- 


ervirci presso la Porta, evocando il fantasmi 


ziosi, che la coalizione non avrebbe tardato a mett 


sandro in uno stato di salute che non lasciava più spe- 
ranze; la dissenteria aveva cessato, ma la sua debole 
era estrema. 


VARIETA' 


La seguente lettera fu indirizzata al Corsaîre a pnoro- 


SITO DE! DAGLIANZA DEI SALARI. 


Cittadino redattore, 

Il cittadino Luigi Blanc propone, che ip ogni industria 

i la mi ricevano un salario eguale ed uniforme, senza 
nza di forza, d'intelligenza, 

d'attività gnamento sui sentimenti di 
anza e di fraternità, che da un mese signoréggiano 
si e sul mobile nommeno potente 
che guadagnavano 


ecc 
egua 
i cuori veramente frane: 
dell'onore, perchè gli operai industri 
5 al giorno, si contentino in avvenire di 
fr, che diverrebbero il salario dei pigri o degl'imbecilli, 
la cui altitudine consisteva in volgere una ruota, e a_cui 
indegni padroni non volevano retribuire che 2fi.50 cent 
Tutto pel meglio, se i primi si contentano, come non 
potremmo dubitare coll'aiuto del tempo e della. ritle 
sione, £ 
Quanto a me, letterato, che considero a mado mio le 
» eì vantaggi della rivoluzione, io domando al signor 
Blanc che allarghi i limiti, e vi comprenda una 
classe d'industriali a cui forse non pensò, quantunque 
fran 
Noi letterati, noi 
sono operai manuali. I nostri utensili sono lo idee. Chi 


asso la spesa. 


siamo operai dello.spizito, come altri 


ne ha più, chi meno : da colui che, come dicevate spiti- 
tosimente, ne ha una al giorno, a colni che non ng ha 
di passaggio, che non ne ho s0- 
ma per compenso, le pc » sono 
sempre in Ve giudicherete. 

Perché non si metterebbe in comune i! prodotto del 
[lavoro di tuvi gli scrittori, seconilo le categorie a cui apr 
sono, cioè giornalisti, poeti, autori dram= 
lino Luigi Blane.do- 


punto. lo vi confesser 


vente i eche possegga 


gnase. — 


parter 
matici, ecc? À questo titolo il città 
vrebbe versare nella cassa degli storici e degli economisti 
il prezzo elevato, inolto elevato delle sue storie, e trattati 


economici. Certamente esso contribuirà venti volte, che 
dico? cento volte, mille ve 
in ispecie, alla prosperità del fondo comme 
stò cuor cittadino non gongolerehbe esso per la soddisfa- 
zione intima di aver. sagrificato ignobili inte 
sull'altare dell’eguaglianza e della fratervità ? Questafino- 
sarebbe più eloquente dei discorsi amanilarii 


ma poi il 


rale pratico 


del Luxembourg. A 
Se questo progetto, che nonè da sprezzarsi, cittadino 





redattore, non vi dispiace, vogliate far nolo che upendo 
l'azione al precetto; io sono pronto a versare nella 6assa 


degli economisti la somma di 45 fr. prodotto della molti 


i d'oro j 


È Ri Merlo 
plicazione d'un mio piano di finanze che avrebbe, a no- | Ml Mercurio di Svevia del 5 aprile 


stro avviso, resa prospera e ricca la Francia, oggi sì im- 
poverita, se il ministro di finanze si fosse data la pena di 
meditarlo. 

GuefeLno ParunoT 


cugino del fu GeroLaMo latuROT. 


Leggesi nel Corsaîre: 

Un operaio eutrò da un pristivaio del subburgo Muut- 
arire percomperare un clulogramma di pate. 

— Lo volete di prima qualita ? Allora costa 58 centesimi. 

— Di che? di che? rispose l'operaio; prima quahita ! 

conda qualità! Noi non sappiamo queste distinzioni, 
Esse furono abolite. La prima qualità non dà a un pane 
il diritto d'esser venduto più caro : ‘essa gl'impone solo il 
dovere d'esser migliore. 

Non si potrebbe sicuramente criticare con maggior fi- 
nezza la teoria del sig. Luigi Blanc. 

Leggesi nel Charivari 

Siamo felici d'esser i primi a far conoscere ai cittadini 
sollecitatori un ottimo provvedimento, che si vinse Lestè 
nel governo provvisorio per loro interesse. 

ll governo provvisorio decreta: 

1. Cotninciando da oggi, ogni cittadino francese. ot- 
terrà di diritto la carica che sollecita. 

2. Tutte le cariche sono gratuite. 


Si NE 


(E DEL MATT:N0 


Il corriere giunto era dallo Stato generale dell'a 
mata, alle ore nove, e Jo Stato gene 
rale era a Volta, sulla riva destra del Mincio e che. si era 
cominciata l'espugnazione di Peschiera. 


a la notizia € 


Bencawo, — Il grande Donizzetli, il sublime composi: 
tore non vive più; l'Italia perdè in lui uno dei suoi più 
illustri figlinoli 

Leggiamo nella gazzetta 
che dà la luttuosa notizia: 

Al pregiatissimo signore Giacomo Pedroni 
distinto maestro di musica. 


ili Milano la seguente lettera 


Mio amico, 
Bergamo, 9 aprile 1848. 


Gaetano non è più! leri alle ore cinquee mezza pome: 
ridiane'esalava l'ultimo respiro. Jo fui presente alla lut- 
imia scena finale. In questi ultimi giorni io non l'ho 

mai abbandonato un sol momento. 

Iadio così disponeva del nostro comune amico—i de» 
creti d'Iddio sono imperscrutabili, dunque chiniamola 
| fronte, e preghiamo eterna pace all'anima sua, 

Sono il tuo desolato amico 
Dotci. 
BoLocna. (8 aprile). — Oggi giungevano in Bologna 
120 artiglieri Piemontesi spediti dal Re Carlo"Alberto coi 
li da posta, Domani ripa nno per Palmanova, 
dove andranno a porsi sotto gli ordini del generale Zucchi, 
(Patria.) 


Lonpra.— In Inghilterra la crisi s'avvicina. Londra 
à probabilmente il teatro di una terribile collisione. 
Sabato”8, Ja regina Vittoria dev 
l'isola di Vight. Questa partenz 
della più alta gravità, poichè indica, una precauzione 
di cui non si sarebbe tenuto nessun. caso or fa qualche 
settimana, talmente la regalità pareva al di sopra d'ogni 
attaeco, La convenzione cartista si adunò il 6a Londra. 
Dopo qualche viva dis 
sottomesso alla convenzione nazionale dal comitato ese- 
cutivo. Questo programma contiene le risoluzioni se- 
guenti: 

1. Chenelcaso in cui la petizione nazionale sia rigettata 
dalla camera dei comuni, la convenzione prepari una 
plica nazionale indirizzata alla regina, tendente i 
l’attual parlamento, ed a non chiamar nel 
fuorchè i ministri, i quali faranno ilella” costituzione 
popolo una misura di gabinetto. 

2. Chela convenzione decida la convocazione d'un 
semblea nazionale e la nomina dei delegati in pubblica 
seluta, por presentare alla regina la supplica nazionale, e 
per adottare i mezzi più convenevoli onde guarentire 
l'immedìato stabilimento della carta del popolo. 

5. La convenzione scongiura il paese di tener®simul- 
mblee il venerdì santo, 21 aprile, 


portarsi al Osborne nel- 
della sovrava è un fatto 


ssione, essa adottò il programma 


glio 
del 





taneamente delle a 

afiine di adottare Ja 

semblea nazionale. 

i riunivà il lunedì primo di 
(Courrier de Lyon) 


legati 
4. L'assemblea naziona! 
maggio 1848 in Londra. 


La processione cartista che doveva aver luogo in Lon- 


dra, ed alla quale sarebbero intervenuto da duvcento a 
trecento mila persone, venne proibita dal governo Inglese, 
L'infinito trambusto che avrebbe prodotto il traversare 
tanta moltitudine una gran parte della capitale, indusse 
probabilmente il governo a questa sévera misura, Ora dai 
più si teme l'effetto che un simile rigore sarà per produrre 
fra le popolazioni. 


e più che ognuno, più di me } 


Dasimanca. — Il re di Danimarca è deciso alla guerra 
contro lo Schleswig-Holstein, ed ha preso la risoluziune 
di porsi e; sso alla testa delle truppe Danesi; ed ha 
annunziato le sue intenzioni con un manifesto indirizzato 
ad un tempo ai Danesi e ai ribelli, come si fa a chiamarli. 
{— Numerosi corpi di truppe e tra e la guardia reale a 
| cavallo sono partiti da Copenhaguen per lo Schleswig. La 

fanteria e la cavalleria vi si portano per Lerva ; l'artiglieria 

è stila imbarcata su navi mercantili che saranno rimot- 

chiate da piroscafi della marinéria reale. 


Ì 


supplica nazionale, e di eleggere i {de- | 


tere ticevute dalla Danimarea , il re Fi 


zione della Russia, e che l'imperata) 
vrebbe prome 
— Notizie giunte il primo di questò ib 
assicurano che il re di Danimarca ha ri 
marca, è che da corsali danesi furono g 
navi pru 
mento diversi legni da guerra inglesi, & Gil 
proteggeranno la navigazione mercanti L 
(Gass 
n 
Ressra. — La Russia ha toccato testè 
fitta nella sua guerra contro i Circassi a 
tem. Dice la Gazz. di Voss chei Circassili 
notte una sortita improvvisa nella quale 
un terzo dell'armata russa. Tre gene 
sono rimasti sul campo di hattagha. Si 
come un eroe, i 


jane, Nel Baltico però si travano 
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AVVISI IMPORT 


menti si fanno in tutta la nostra. 
ponendo tutte Je fortificazioni dell 
per assicurarsi da ogni aggressione 
parte ci possa venire; mentre séni 
i bastimenti da guerra, niuno ecc 
mano per averli pronti a solcare film 
teggere la importante marina mere 
lanto estendesi in tutti i. marî, 
esportazione, si con importazione 
lità, non sappiamo intendere; 
Genova non abbia già fatte leme 
del canape appaltato da più mi 
questa noncuranza dell’adempi 
Per qual motivo non sono ese 
gni? Le Intendenze o le; Commit 
altri Impiegati trascurano forse 
lari..... queste necessarissime p 
remmo inoltre per il bene è $ 
menti ed equipaggi sì andasse rigor 
di dovere, a verificare la buona è 
pettinatura, finezza ‘e forza, ciò 
lissimo. — Sc presto non si verifi 

i presi appalli, ne cercherem 
dlole per toglierne gli abusi, 1 
dovrebbero essere cessali, 


RE 
À 


ll 





Stante che ogni giorno, si nom 


e sotto-ufficiali permanenti della Gi 
nale di questa città, il sottoserittà 
fra di essi che ambiscono d'impait 
la teoria e la pratica nell'esercizio 
sue lezioni hanno luogo il matti 
alle 9, e dalle 6 alle 8 di sera indi 
cortile del collegio di S. Franées 
i giorni indistintamente, ti 
Essi possono iseriversi dall 
peo Magnaghi, contrada Carlò 
portinaio di detto collegio. 


DEL QUINTO CIRCONDI 


Sì reca a premura di ‘annunziari 
nanze formali ricominci 1 
sima, e le «conversazioni prép vi 
ogni sera alle 7 nella, sala sotto ih 
casa Barucco. . A 

Si raccomanda perciò a tutti gli 
civeondario di volersi mostrare ‘as 
dute, in cui dee prepararsi na se 
esercilare un'attiva influenza sull 
nostro paese. 


Presso la Librer 
VEDOVA REVIGLIO, EX 


INNANZI «LA 


INDI 











via dell'Arcivese:, accanto alla Mai 
E: 
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; PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
sato da pagarsi anticipatamente 


’ Annata 





Mine dig) Lire. 40 
li {rabeo al Inogo siddal calle . di 
tiMtaliani ed estero francu_ ai, confini , no 


ida 


Torino, 15 aprile. 

] popoli stanna in grandissima aspeltazione è per 
gli eventi della guerra Italiana, e per quelli onde 
sono minacciati da parziali incursioni di bande d’uo- 
mini traviati. Importa alla giusta soddisfazione di 








que’ popoli, alla quiete delle città e villaggi, che le | 


muove giungano loro precise e regolari. Ogni ritardo 
acolpa. I giornali s'adoprano con ogni loro potere, 


perchè i loro associati sieno pienamente ‘al fatto de- | 


gli eventi interni ed esterni: eppure ogni giorno ci 
piovono lagnanze per fogli, o ritardati di più giorni, 
osmarriti, 0 mandati ad altre. persone. Quest'im- 
broglio proviene dalla direzione delle poste in gr: 
parte. Se non ha impiegati sufficienti ,, li procuri 
ad ogni costo. Il pubblico non dee soffrire pel suo 
lifetto. Noi ci crediamo in debito di protestare 
al nostri associati che le spedizioni del Risorgi- 
‘mento si fanno regolarmente, e che se avvengono 
ritardi od imbrogli, non ci abbiamo colpa, Ma ci 














AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, 
Direzione del Giornale }L Risonciwento. 





Sem, Trim. Mese 
12 i) 1 mato: ti non verranno restituiti. 
13 6:50 | L'uffiziv del giornale starà aperto dalle 10 vntimeridiane sile 2-pòî 
Mad ie 


Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 45 per riga; 





anni dovranno abbandonare la scuola per darsi alle 
arti, al commercio, all'agricoltura. Altri al contra- 
rio continueranno, nella carriera scolastica , che con- 
duce all'università. Dovrà forse adunque ìl corso di 
studi e di educazione esser diverso per quelli e per 
questi? Ma una tale diversità trarrebbe seco due 











inconvenienti gravissimi : il primo sarebbe che in 
tal caso non sì avrebbe un solo collegio, ma due in 
uno con doppio dispendio: il secondo sarebbe che 
i giovani dovrebbero fin dal loro entrar nel collegio 
scegliere fra le due carriere. professionale od uni 





versilaria, e ciò in una età, in cui non possono 
avere ancora il discernimento necessario per fare una 
buon: Y 
scelta ai parenti , od agli institutori , 
non conoscerebbero ancora la dose d’ ingegno e le 
disposizioni intellettuali degli allievi, non potrebbero 
attenersi ad altra base, se non a quella del censo, 
e in questo modo verrebbero a stabilire fra giovani 
destinati a vivere ed educarsi insieme una divisione 
di caste y i cui effetti morali sarebbero perniciosi 





scelta. Che se si volesse rimettere, questa 





‘come questi 











crediamo pure in debito di protestare contro la 
mon curanza, la confusione e gli errori della dire- 


Mione delle poste. 
La Direzio 





pioli 


Gi viene da Venezia un nuovo giornale. intito- 
lato il Libero Italiano. Ci sono forse ancora degli 
schiavi in Italia? Non siamo noi tutti liberi almeno al 
pato dei compilatori del Libero Italiano? Ma il 
Libero Italiano non sa capire la libertà fuori della 
risuscitata repubblica di Venezia! È molto largo 
nelle sue vedute il Libero Italiano! Noi che non 
Siamo nè punto nè poco gelosi, nè della sua li- 
bertà, nè della sua repubblica, il vorremmo solo 
avvertito di una cosa, che come libero qual egli si 
professa, non avrebbe dovuto aspettare che altri 
glielo ricordasse, - 
_ La cosa è questa: « 
dla certi errori grosso! 
di fare il generale Durando fratello del generale 
Franzini, di asserire che l'esercito pi-montese 
mosse quando Milano era affatto libera. Ciò rivela 
nel Libero Italiano un'assoluta ignoranza dei fatti 
e delle date ece. Quanto ai sospetti , alle insinua- 
zioni, alle libere ingiurie sparse su questo e su quel 
nome dell'esercito piemontese: quanto alle sue li- 
bere dottrine repubblicane, quanto al suo yesuiti- 
wmo, il sig. dottore Cesare Levi potrà leggere il 
fatto suo nel bullettino mandato fuori il dì 5 aprile 
dal feld-maresciallo ‘austriaco Welden: le dottrine 
collimano , i desideri s'incontrano: vedi fatalità ! 
Un libero italiano, che, senza avvedersene sicura- 
mente, dà Ja mano ai nemici della sua pairia! 

. E Tommaseo e Manin ed altri? - Ora è tempo di 
Mostrare coi fatti che si è veramente liberi Ita- 
Tiani. 

Noi aspettiamo dal loro senno, dalla loro patria 
catilà la gran prova. Essi son posti oramai al para- 
gone; l'Italia ha gli occhi su di loro: un errore di 
essi avrebbe conseguenze irreparabili: non lo com- 
metteranno, non lo commetteranno, per Dio ! chec- 
chè si dicano è si facciano gl'ingaunati od ingan- 
natori, 


guardi il Libero Italiano 
come sarebbe 








ni almeno; 




















G. Burano. 





Seguito © fine dell'articolo 
SULLA GRATUITA EDUCAZIONE 
DEL POPOLO 
(Vedi il num. di ieri). 


Ma qui ci sì presenta tina difficoltà. I giovani che 


— lrequentano il collegio si possono distinguere in due 


categorie : alcuni di essi appena giunti ai 12 0, 14% 





mi. A sciogliere questa difficoltà osserveremo che 
l’ istruzione classica e preparatoria all'università può 
pei giovani della seconda categoria incominciarsi 
all’età di 15 o 4% anni. Prima di questo tempo essi 
potranno avere l’istrazione comune coi giovani della 
prima categoria, La cognizione della lingua italiana, 
della storia naturale; dell’aritmetica, della geografia, 
della storia ‘e simili , la quale farma l'oggetto di que- 
sta istruzione, è anche necess: 
destinano allo studio delle scienze speciali nell’ uni- 
versità. E non sì dica essere impossibile che essi 
apprendano tutte queste cose in quell’ intervallo d; 
tempo che corre dal quinto. al sesto anno, in cuj 











ria ai giovani che sj 








cominciano a frequentare le scuole fino al quattordi- 
eesimo, giacchè noi appena possiamo immaginarci 
di che siano capaci i fanciulli , quando vengano ap- 
plicati a studi convenienti alla loro età, e si cessi 
una volta di contristarli e di istupidirli coi donati e 
colle grammatiche latine. Giunti all’ età di 4% anni 
i giovani che dovranno abbandonare gli studi si 
troveranno forniti di molte cognizioni utili alla vita, 
e formati la mente, il cuore, il corpo ad una buona 
educazione. Quelli poi che da ristrettezza di fortune 
non sono costretti a lasciare gli studi giunti a quel- 
'età, si possono di nuovo distinguere in due cate- 



















gorie ; poichè alcuni di essi proseguono gli studi nel 
collegio solo a fine di perfezionare l'istruzione e l’e- 
ducazione che già vi hanno ricevuta, non avendo 
però intenzione di intraprendere in seguito aleuna 
carriera universitaria : altri al contrario continuano 








gli studi per venir poscia ammessi all’univers 
primi potranno conseguire il loro scopo nelle scuole 
di filosofia positiva e razionale, destinate appunto ad 
estendere, a compiere, ad ordinare e ridurre ai loro 
prineipii generali le cognizioni che già avranno 
acquistate nelle scuole anteriori. A questo fine l’at- 
tuale corso di filosofia dovrà subire due modif 
intieramente in lingua italiana, 











zioni, cioè : 1° fars 
eselusa affatto la latina anche dalla filosofia razio- 
nale, acciocchè questa sia accessibile anche a quelli 
che non sanno di latino :, 2° durare tre anni invece 
di due, come ora sì usa, cioè un anno per la filo- 
sofia razionale, e gli altri due per gli elementi delle 
scienze matematiche e fisiche. La necessità di que- 
sta seconda disposizione non abbisogna di prova pàr 
coloro che hanno qualche esperienza di tale insegna- 
mento, è sanno quanto esso sia insufficiente negli 




















ordini attuali. 

I secondi poi , cioè quelli che aspirano all’univer- 
sità, potranno în questi tre anni allo studio della 
filosofia associare quello della lingua latina, e di 
questa imparare tanto che basti per poter leggere i 
che in tre anni non si può fare un 











gli sunuozi duxronno indirizzarsi franchi di posta alla | 












| «ta Torino. all'Uffizio 
{l Angeli e dai librai Fratel 





Torino. la Genova pri 
ssenx. In Milano 
€, Vincenzi librai 
oli dai librai L. 


0 Cher 
5 







Velle provincie presso gli uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e ©. di 





A 
del Giornale 
li 


OCIAZIONI 
viabde'Ar 
fioré. Carla Schie 





RIBUZIONI hi 
‘vado, accanto. Jalla Mador gli) 
tri e Vedova Reviglio e figli. — 


ve 








Rianini e 





nt. libraio. In Livornà all'Emporio librario: ln Firenze da 6. | 
2. Turati librpio. In Parma presso Ortalli libraio. lu Modeni 
libraio, e Capobianchi impiégato: postale. 
G. Marglieri strada Nardones, n. 55, 
direttore della posta. A Londra du P 
e ln 


A 
prosa 
io. Ia Roma presso P. Mer 
Padoa, svi Toledo, (n 
buliez libraio è sig. 
Strest Orrori’ Stteer: 






























ma 





ale studio, mentrechè ora appena bastano s 
si può rispondere che quanto più tardi è 
mincia, tanto più rapidamente vi 
lalché se ora i nostri fanciulli incominciandolo a 8 
anni appena lo finiscono a 4, incominciandolo ai 
14 l'avranno finito ai 17. Ho veduto giovani d' in- 
geguo mediocr 


so s'inco- 





i progredisce , 





imparare in tre anni a parlare e 
scrivere sufficientemente la lingua tedes 





che per 
noi italiani è almeno altrettanto difficile quanto la 
latina: perchè non si potrebbe da giovani già av- 
vezzi a studiare e a ragionare, in egual tempo ap- 
prendere, non dico a parlare e scrivere il latino, che 
tanto non si esige, ma almeno a leggere con intelli- 
Le difficoltà che im- 
pediscono e disgustano in tale lettura i fanciulli delle 
uole non dipendono da ignoranza di parole, 
di dizionario, o di grammatica; ‘ma da ignoranza 
degli usi, delle ( 
ed opinioni degli antichi: da inesperienza della 





genza e. con gusto gli autori? 


nostre se 








di cose, cioè della stori edei 





ze 








vita, da poco vigore e maturità di mente, da 


poco esercizio nel riflettere , nell’ osservare, nel 





ragionare: onde i fanciulli son resi impotenti a | 


penetrare il pensiero antico, che è profondo e 
sintetico, sotto l' espressione rapida , condensata , 
arditamente inversa ed ellitica che lo ravvolge. 
Gli antichi non i 
fanciulli, e ad intenderle fa d’uopo aver vissuto , 
avere imparato molto, e molto pensato e sentito. 





Queste difficoltà si troveranno, se non appianate, al- 
ino allo studio 
dei classici, più maturi d'età e di senno, forniti la 
ime cognizioni di cose, ed esercitati 





meno attenuate, quando i giovani ] 


mente di molti 





‘a tener dietro a lunghi e sottili raziocinii. lo tengo 
si in tre anni profitteranno molto 
più negli studii classici, di quello che ora facciano 
in sei, giacchè l’attuale profitto, come ho detto so- | 
pra. e come attesterantio meco tutti gli esperti, è| 





per certo che es: 





di una meschinità deplorabile. Si dirà forse che la 





contemporanei 
debolirà questi e quelli: ma io vi domando: nell’at 





tuale sistema non ha anche luogo questa  moltipli- 


cità di studii contemporanei? L'aritmetica, la geo- 
grafia ecc. non sono annesse come ali compagnamento 
perpetuo agli studii di latinità? È vero che ora que 
sle così s'insegnano poco e male, ma nell’intenzione 
dei legislatori si doveano insegnare bene e sufficien- 
temente. Si opporrà da ultimo che nel mio sistema 
è di troppo prolungato l'insegnamento secondario, 
e quindi troppo ritardata ai giovani la laurea, e 
ma io rispondo: o voi volete 











l’entrata in carie 
che i giovani che entrano nell'università siano rea/- 
mente educati ed istrutti in quelle materie che ab- 


hiamo enumerate, 0 vi contentate di una vana. ap- | 





parenza di tutto ciò ora si pratica. Nel primo 
caso, io credo che si hieda appunto quel tempo 
per conseguire una tale istruzione: del resto io non 


come 





ho voluto determinare la durata degli studii, ma | 


l'ordine in cui essi si devonofare: se qualchedunc 
reto'd’istruire un fanciullo in modo 





possiede il 
che esso a 15 anni sappia parlare e serivere la lingua 
italiana, sappia esporre con chiarezza e con ordine i 
ela storia quanto 
sonosca 








proprii pensieri, conosca la geograf 
si può richiedere da una persona colta (I): c 
bene gli elementi delle scienze positive. della lo 
della metafisica e della morale, se aleuno, dico. pos 
siede un tale segreto, lo faccia conoscere, e si potrà 
con esso soddisfare al desiderio di quei tanti parenti 
che vogliono avere il figlio laureato a 20 ‘anni. 
, il pericolo di avere 

















senza che si corra, come ades 


nelle carriere e negli impieghi uomini frivoli, igno- | 


ineducati ed inetti. 





ranti, 


1) Sappia la lingua latina in modo da poter leggere ed | 


amare Virgilio. 


ro le loro opere ad uso dei 


degli studii classici e filosofici in- 








Il fin qui esposto sistema va soggetto ad una dif- 
ficoltà gravissima a prima vista, ed è questa: la 
trasformazione dei collegi in luoghi di educazione 
per tutti gli allievi sì interni che esteri, importa 
I° la necessità di vasti locali assettati a quell'uso 
2 la necessità di un gran numero d'institutori 
e di altri impiegati: importa insomma una grande 
spesa. Ma oltrechè quando trattasi del ‘ primo do- 
vere e della suprema necessità, che è quella di 
educare il popolo , nessuna spesa’ deve mai parere 
soverchia. si noti bene che nel proporre un nuovo 
sistema d'istruzione pubblica, non pretendo io giù 
i subito in esecuzione tutto 
ad un trattò, ed universalmente. To penso al con- 
debbasi sostituire a poco a poco 
tutto mi preme che luttociò che 
sì avrà a fondare di nuovo in simil genere si 
e non s'innesti sopra 

antiche basi. Si potrebbe p. e. incominciare dal 
i fondare vb collegio-modello , ‘assegnando a’ tale 
fondazione quello dei locali ex-gesuitici , che più 
si trovasse opportuno. Se non. s° incomincia da 
instituti-modelli , nulla si farà mai di buono ; di 
efficace, di stabile, di imponente. Un istituto-mo- 
dello rappresenta in se medesimo concreta, @ viva 
l’idea su cui è esemplato : colla propria esistenza 
esso dilegua ogni dubbio, ogni diflicoltà che possa + 
insorgere contro la possibilità dell'esecuzione : coi 
suoi buoni risultati esso mostra l' utilità di essa, 
come co’ suoi frutti 1’ albero manifesta la. propria 
bontà. La via delle instituzioni-modellî è forse la 
più lunga, ma è la più sicura, la più profonda- 
mente efficace: essa è la via a cui s'atlenneto i 
grandi riforniatori della società, incominciando da 
Pitagora \institutore di una confraternita che era 
una Specie di socictà-modello destinata a sosti- 
tuirsi a poco a poco alle società corrotte di al- 
lora, e venendo sino ad Emanuele Fellemberg, 
fondatore dell’ instituto-modello di educazione in 











che esso debba mette 








trario che esso 





all'antico, e sopr 


fuccia secondo idee nuove , 














Hoswyl. ° 


Riducendo a sommi capi il sin qui discorso , 
conchiudo : 

{o Tutti i collegi devono esserè instituti non 
olo d'istruzione, ma-di educazione pubblica e gra- 
atta a formare nel fanciullo il eristiano, il 





luita, 
cittadino, il milite. 


ima 





20 Tutti gli allievi devono passare la ma 
parte del giorno in questi institufi , secondo che 
si praticava dagli antichi Persiani ed anche dai 


1G 





SI. 

30 L'istruzione elementare in tali collegi si dovrà 
| protrarre sino ai quattordici anni, ed ampliare 
ser modo che essa comprenda tutte le cognizioni 
necessarie alla vita sociale . e non torni inutile’, 
come al presente, ai giovani che giunti a quella 
letà non devono desistere dalla carriera scolastica. 
no 1 corso di filosofia deve venir dopo all'istru- 





| 
i 
Î 
Î 


e durare tre anni, cioè due per 
onale , insegnate 


ione clementare 
ed uno per lar 








la positiva , 
| entrambe in lingua italiana. 
|. 50 Il corso di studi class 


porancamente ai filosofie 








:i deve farsi contem- 
dai giovani che aspirano 





ad essere ammessi all'università. 
fio L'esecuzione di questo sistema deve incomin- 
| ciare dalla fondazione di un collegio-modello il 
| quale servirà di esemplare, di esperimento e di 
ione della bontà del sistema medesimo. 
) in ultimo, che se ad ogni modo si vo- 





| dimostra 
Note 

| lesse riguardare come ineseguibile la prima parte 

di questo sistema , quella cioè che riguarda la 

| trasformazione dei collegi attuali in luoghi di edu- 

i Li 

stesso della seconda che riguarda le riforme da 





aluita, non si può già dire lo 








e 


‘ cazione comune 









































ordine dell’ istruzione. 
importerebbe 
sola 


materie e nell 
di questa parte 
spesa, e potrebbe da per s 
vantaggi. Si potrebbe adunque 


nelle 
L'esecuzione 
ale aumento di 
produrre notevoli 


farsi 
non 


incominciare da questa; giàcchè ; lo ripeto, pro- 


ponendo un nuovo sistema, non pretendo con ciò 
subito universalmente, è piena- 


che esso venga 


attuato. Sia poi che quesle mie idee si se- 
future :he aspelliamo 
non ripetere agli 


mente 


guano.0 no nelle riforme 


enza, i0 cesserò di 


debbono farle: 


con impazi 
Guardatevi dalla } 
di 


un 


uomini che 


tica anti-evangelica seguita finora, 


di vestimento 


muovo 
siamo iempi 


una delle quali è questa : 


vestimento 
Noi 
nuove, 


pezza sopra 


vecchio. in nuovi, cic 
di idee 
zione gratuita del popolo 
dono instituzioni 
sse altuare 1 
bisogni; otter 
egli morto, a seppellire è suoì morti. 


M. Berni. 


Le idee nuove 


move. G a chi con vecchie 


ove idee, soddisfare 


bbe nulla, 


inslituzioni vo! 


a nuovi non e verrebbe 


abbandonato, 


INTERNO. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Dalle seguenti due lettere che abbiamo da un prode 
stro capitano, veniamo forniti di singolari schiarimenti 
di pic se azioni sul Mincio 


CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (9 aprile): — Que- 
sta mattina finalmente siamo giunti al Mincio, Gli Austriaci 


ole, ma pur glorie 


cine ed alture in faccia: sono in buon 
Ilenlì posizioni, dalle quili, a pa- 


a baionetta. Si stavauo nasco- 


occupano alcune va 
numero, cd hanno ec 
rev mio, dovremo snidarli 
Sti, quantlo avvertiti i nostii cannonieri, incominciarono 
a far fuoco suquelle i allora, posti pure ivi tre 
cannoni in batteria, ri 

I ponti sul Mincio sono tutti da loro stati distrutti, è 
quello di Borghetto oggi fumava ancora, I nostri ne 
i ma i cannoni del nemico 
arono impedirne ]" giro St oldato, cui 
palla, muore 0 sarà già morto: ad 
nu altro fu fatta l'amputazione di un braccio, ed il conte 
Marazzani 1° dello stato inaggiore fu pure ferito dal can- 
none in un braccio : la cosa però è di poco momento per 
lui, mentre le articolazioni sono libere: 

Nell'istànte ché ‘io i nostri attiglieri hanno 
tirato così bene, chei Tedeschi sono costretti a ritirare i 
i assai bene. — In 


bricarono uno oggi sotto a. 
cer 
uma ‘palla sfracellò la 


ti scrivo, 
loto cannoni, — Tirano | però anch” 
questo momento pure, ecco i Bersaglieri che, passano il 
Mincio; ecco pure un ‘battaglione di Savoia ed uno di 
Savona glieri dome vanno! 
Sono già al cospetto dei, Tedesehi. 

seduto per terra dai un'allura, ove,sono con 


co quei diavoli. di Bers 


Ti serivo 
SU Buil generale di Sonnaz:osservando il movimento. — 
Ma addio. — Si monta a cavallo. — 

Il caporale di Savona, cui fu amputato il braccio, 
Viva il Ré! Egli è il'signor 
ria Micilieri, 16 reg- 


lo porse al taglio, gridando: 
caporale Bonino della térza compa 
gimento. 


NO (10 aprile). — Il ponte sul Mincio dai 
) le due © mezzo pometi- 


MONZAMB 
nostri era quasi ultimato vers 
diane. I Bersaglieri lo passarono uno ad uno, quantunque 


l’ultimo arco non avesse ancora chè fina soli Trave, e 
sotto i colpi del cannone nemico. Il sutto-Lenente Copperi 
dei medesimi, passato con sei dei primi, dovette impie- 
gare un quarto d'ora onde ordinare Lutto il sno: pelottone 
— Mezz'ora dopo soltanto questi coraggiosi poterono es- 
sere sostenuti da un battaglione di Savoia. 
Lo stesso Copperi, vedendo dopo ‘alcuni minuti un 
uomo, che si ascondeva dietro Te frasche, ed osservava le 
ordinò ad una ‘quadbiglia de' suoi, d'impadronir- 


sene; la spia fuggì in sulle prime, poi vedendosi quasi 


moss 


rogge 


ggiunta, li aspettò, e si Jasciò prendere, e fu custodito 


dagli stessi sino alla > è poi rimesso ai carabinieri. 
Che questi fosse spia, il di lui modo dîagire, e di esporsi 
ai colpi bastantemente 10 comprovano = Dicesi però'che 


nel mattino seguente, dopo interrogatorio , fosse. rila- 
to, 


Dal quartiere generale di Volta, LAY aprile 1848. 

Il no 40 era stata fatta una prima intimazione a 
Peschiera. Il quartiere: generale era stato trasferito il di 
AI da Castiglione delle £ 112 
veva recarsi a Goito per distribuire le rimunetazioni per 
la fazione del giorno 8. Nello Stesso 
artiglierie dovevano avviarsi verso De 
a'alla domane. S; M, intenileva di recarsi in pers 
passando per Monzambano, onde egualmente rimune! 
l'affare del Il duca 
cli Savoia ed il duca di Genova frovatisi lo più in 
prima linea 

Îl tenente colonuel 


iviere a Volta 
iorno 12, rinforzi ed 
piuiera, onde altac- 
ca 


giorno 9. 
per 


i prodi che si distivsero rel] 


lu toscano Ghiggi.si.é recato al quar- 
, recando lettera del generale Fer- 
truppe del granducato, per la quale 
M. Desse sommano 


lieve generale del E 
tari comandante 
queste sono poste a disposizione di 
Dresso a cinquemila uomini. 


dà 
vante a Villareggio vicino a 
a, con esito felice alla nostra causa italiana; fino 
#1 ora però non se ne conoscono le, particolarità. Quel 
che è certo si è'un’ostinata difesa per parte dei Tedeschi, 
chi contrastano si può dire palmo a paltao il terreno, ed 
ogni paese serve ad essi di fortezza perchè vien'barricato, 
e si difendono dalle case che invadono senza riguardo 


BRE Ti iù 

BRESCIA (10 aprile alle 11 pomeridiane); 
per certo un fatto d'arme ril 
Peschier 


abbia abbandomato Bolzano e siasi ritirato a 


| rono 
mettere una i 
i.pieri 1 
in tempi | tresolidati Piemontesi da essi presi nellastessa circostanza 
educa- È È 
‘00° + volontari Napoletani; bella gente, all 
richie- | 


| corrispondente 
Î notizie; come pure da V 


cuni ammalati (non-feriti) a questo ospita'è cîkili 
disse. che Peschiera atutalmente è occupata dall no 
trupipe. = Si dice che nelle vicinanze di Pes hièrà di 
tassero due compagnie di soldati Austriaci, « che il sicerè 
Inzi 
Notizia a Riva di Frento s 
Iricglore; 
Governo Provvi 
ridiaha, 
ventù e beh armata; 
dell'incisore Beltrami. — Alle ore 
nieri Ted 
presi all'assalto di 
ccontò (che gli Austriaci abbiano levata la vista a 


cert 
ed il giudice di Gandino in Tirolo riconobbe il 
rio di Brescia. — Ad un'or: tirca pome- 
200 volontarii Cremonesi bella gio- 
tra le file trovasi anti Ja moglie 


arrivano 


5 pomeridiane arri 


ca 40 prigi orparie 


cat Goiro. Uno di questi prigio- 


— Alle 5 ore pomeridiane arrivarono in Brescia 200 


ben armata, — Un capitano napoletano, egli pure arri- 
vito questa Sela; raccon 
Pavia 192,000 soldAti Napoletani di truppa regolare ; 
altri 10,000. trovansi di già esul basso Mantovano, colla 


ma. Gazz. Piem.. 


Il ‘prode'mitanese conte Annoni, già colonnello di us- | 
ifaci, quello stesso che, non avendo ottenuto poco | 


sari aus 
fa dall'Austria il suo congedo, era improvvisamente 
parso, trovasi orà ‘alla testa di un corpo franco di 

convcui incalza î Tedeschi alle bocche del Tirolo italiano 
per obbligarli a deporre le armi. Da Schio partiva pure 
un corpo franco alla volta dei monti, comandato dal poeta 
co Arnaldo Fesinato. Mayer, livornese, ottimo Scrit- 


‘om- 
vizzèri 


bernies 


tore di pedagogia, unito al suo contittàditio Bartolommel, | 


iano con una colonna di 800 
acerdoti di Minerva bran- 


è entrato nel territorio vene 
Volontari loscani. Così anche i 
discono iu Italia le armi per la; santa causa della nazio- 
nale indipendenza cotanto minacciata dal 


niero nostro oppressore. {Fogli italiani). 





S. il Principe Luagote 
nente generate di S.M. ha fregiato della croce dell'ordine 
de’ Ss. Maurizio e Lazzaro il dottore Mollard di Ciambeià, 
il'quale spiegò una straordinaria energia per ristabilire 
l'ordine turbato dagli operai venuti di Francia, e si rese 


egsì, benemerito della patria, togliendo di mezzo una grave | 


difficoltà alla rigenerazione che il Re sta compiendo in 
questi tempi. 


Chambéry, le 11 avril 1848 
Monsieur le Directeur, 


d’administration de la ville lle Chambety me 
charge de vous prier de faîre, le'plus ineessamment posi 

ble, iiisérer dans votre(journal le document cisjoint quiil 
ordit important de publier, pour arder les homme: 
honorables qui ont crò remplie un devoir de bon citoyen 
btant de faire partie de la commission provisoire, 
al da notre 


Le consei 


Auve- 


en acci 

nommée pour la formation du conseil munici 

répiibligue de' vingisdenx heures,'à Chanibery. o saisis 

avec:empressemont: cette occasionipour vous exprimer les 

sentiments distingués avec lesquel SI 

Monsieur, 
Votre très-humble et obéissant Serviteur 

Doruy. 

‘ctrait du Registre des déliberations du Conseil Genéral 

d'administration de la ville de Chambéry. 

Séante du 9 avril 1848 d 7 heures'du s0îr 

Monsieur le Syndic 

le'conseil lui mème, um de 


annonce, que suivant'e desit expri- 
meé ‘par es Imemtbres qui a 
fait'partie du comité provisoi 
l'invasion, allait lire:ta relation de tout:ce qni s'est. passé 
a l'hotel de Ville dans la uit du 3 au 4 avril, pendant que 
ledit comité était en permanence 

En consequence M. Doméhge' Udine lecture dh vap- 
port content l'exposé des divers [actes durcomité, dé- 
puis sòn installation jusqu'au, lendemain ; à 8 heures du 
matin, qu'il a remis le bureau a la précédente administra- 


formé:le 3 avril, après 


tion. 

Le conseil général a vu a 
prudence et de sollicitude avaiént usé pour fa conserva. 
lion des personnes et des intérèts'de 'la ville, les generevx 
citoyenis \esignes dabs la proclamation du 5avrily 
PeysSiiciy il se lait neconnaitre' tout: ce qu'il a fallu d'ab- 
egatiuniet le déevowement pour, remplir une telle, mis- 
sioh; et attendu que les journaux de Turin et. de Cham- 
béry, en publiant les diyerses proclamations imprimées 
pendant l'occupation de notre ville, ont nécèssairement 
composantle comité 


e bonheur de combien de 


igniée 


Ù 


publié aussi les noms des personites 
pirovisoire, 


Qufil: estimiportant qu'on soit bien convaiten querces | 
personnes, n'avaient acceptè que la charge de veiller aux | 
intérèts de la ville, et de la villeseulement, qu'il est oppor- | 


tun que l'on sacheque quand, dans de telles circor 
des hommes dlevoués au bien'de leur pa 
peniblis fonctions, et qu'ils les remplissent. si honovable- 


nce publique 


tanges, 


ment, ils ont droit à la reconn: 

Le conseil général déclare à l'unanimité; «que les mem- 
bresdu comité provisoire municipal, dont les noms sont 
cités dans la publication du trois avril, si; ssard, 
ont bien el dignement rempli la perfe mission qui ter 


le De 


dlait imposte et au fiom des babitanisrde Chambery il fes 
en remercie. 

Il arròte que. copie de-la, pr 
transiise aux journaux de Chambéry et de Turin, ponr 
en demander l’insertion dans leur plus prochain numefo. 

Fait er déliberé en conseil général le neuf avril 1848. 


sente déliberation ‘seta 


Pour enpie conforme 
Le Sectétaire de ville 
CortIN. 


Leggesi nel Courrier de Lyon dell'A1. 
Sappiamo che il console generale di Sardegna fecè pur 
ora sentire per parte del suo Governo al commissario ‘del 


la bandiera | 


gra, ben educata © | 


che oggi dovevano attivare in 


ed | Israeliti di questa città; pieni di gioia per l’ottenuta eman- 


‘artiglieria. — Da Mantova non si hanno | g 


i zione al re e col 


barbaro stra- | 


un obblazione fatta in loro favore, 





‘tendente generale 'e da S. E. 


acceptant desi | 





in occasione dei recenti avvenimenti della Savoia, 
ricato d'affari della Francia in Torino assicurò il mi- 


| nistro degli affari esteri, nel mollo più positivo, che il 
| Governo francese Era mon solo affatto estranto a questo 
| moiò, ma ché inoltre ogni aggressione era assolutamente 


contraria alle întenzioni sue ed al suo desiderio di man 
tenere lè migliori relazioni di pace e d'amicizia colla Sar- 
degna; che il detto Governo Sardo spera quinili che il 
Arago si adoprerà, perchè attentati -.del genere di 
quello che fu pur ora represso, non abbiano a rinnovarsi, 
Fin da ieri due convogli di Francesi, compromessi nel 
ione di Chambéry, furono condotti al confine, per 
rimessi in libertà; essi dovettero essere scortati 
fino a quel punto, onde difenderli da ogni violenza per 
rte dei contadini. Ordîni erano stati dali atutti i sin- 
daci delle campagne, perchè in nessun luogo i fuggiaschi 
avessero pure a soffrir violenze, 


Prvi 


VERCELLI (7 aprile). Teti fu giorno di festa per gli 
cipazione, vollero manifestare la loro riconoscenza al 
benefattore e chiamare a partedella loro esultanza 
Lutti i.poveri loro concittadini. 

La festa fu splendida e solenne; il tempio, ove concor- 
stro molti distinti personaggi cattolici, era addobbato con | 
molta eleganza e riccamente illumitato. Il coro diretto | 
dall’esimio sig. Samuele Levi cantò più inni e fu applau- 
dito; uno specialmente composto per la circostanza e ri- 
vestito di note musicali dal maestro Treves, piacque mol» 
tissimo. Ebbe luogo quindi la recita di un bel discorso 
dell'egregio rabbino sig. Giuseppe Levi .col quale misé 
in evidenza l'importanza dei benefizii sovrani. aduitò con 
molta maestria il cammino che guida alla gloria ed allio- 
ed invitò la gioventù a percorrerlo. Lo stesso sig. 
a Ja funzione co la benedi- 
invocare la protezione celeste sulla reale 
sulla patria. 

Nello stesso tempo era distribuito un pane bianco di 


nuore, 


rabbino terminò po dare 


l'amiglia 6 


oncie diciotto a ciascuno dei poveri di questa città, € 


grazie alla cordiale assistenza dei peverendi paro. 
mila e più ne furono i beneficati. Né il ricovero di men- 
dicità, nè i prigionieri vennero dimenticati; e mediante 
ebbero anch'essi ima 
muova occasione per benedire il nome dell'ottimo Mo- 
marca. 

Alla sera fu tripudio ini pubblico ; la contrada abitata 
dagli Israeliti venne illuminata ; uniti a molti ami 
lici cantarono inni nazionali ed ebbero lieta accoglienza 
dalle Aùlorità, e specialmente dall’ illustrissimo sig. In- 
monsignore d'Angennes, il 
quale con'quella‘bontà d'animo che lo distingue in logni 
circostanza , convitò ‘irgiovani cantanti nelle sue sale , e 
presentando-loro vini e confetture, volle prendere parte 
alla loro esultanza. — In questo modo terminò una festa 


che ebbe per iscopo, non solo di manifestare l' immensa} 


gratitudine che lega. gl'Israeliti al sovrano Benefattore 
ma eziandio ii dare una novella ‘testimonianza di stimi'e 
di affezione verso i loro concittadini (Du lettera). 


Ho letto nel giornale Z2 Risorgimento, del 12raprile, un 
articolo di.certo ayvogato Facio; il quale fu cenno della 
nota mia circola gli elettori di Strambino. 

In primo luo li mi fa comprendere, non garbargli 
l'aver io citato in essa un mio antichissimo antenato, il 
quale ha ‘comibattito perla libertà e l'indipendenza ita- 
liana; tacque (però, e non, é difficile lo indovinarne il 
motivo, che ho,pur fatio menzione di un. secondo Dome- 
nico Avogadro da Valdergo, membro del Governo Prov- 
visorio della repubblica subalpina nel 1798 (1). 
erò durigue dal ‘dine a questo gentile signore, 
ndere ‘a n 


Comir 
vanto il 
di soverchio deli 


che s'egli forse ‘ascrivesse ‘a 
Masaniello, Teo su pie orecchie non 
avrebbero dovbto rimaner te per aver io fatto 
cenno: di due;nomi istorici, i quali tanto,si distinsero: per 
opere, e sentimenti, veramente 
lui perfettamente di parere, che c 
influite sulla nomina del deputato. 
Egli/sòggiunge che sono una persona mota'a' ir 
Strambitfo, 
osserverò Spi 


candalezza 


iani. Sono però seco 

ò non deve per nulla 
Uno în 
Col dovuto rispetto all mio oppositore, 
cermi. moltissimo (di ;non aver l'onore di 
essere conosciuto da lui;:cionondimeno, se non temessi 
di nuovamente sturbargli i suoi 


onni, come sembra 


averglieli sturbati la summentovata mia circolare, l'accer- 
terei di 'niuovo, ‘che se non fossi stato vivamente eeditàto 
da miei (amici, elettori del: coMegio' di cui si tratta; cioè 
di presentarmi psr laldeputazione, non ci avrei pensato 
davvero. Egli sembra poi che il mio.avversario voglia in- 

nuare che le dodici e più comunità, che formano quel 
distretto, debbano uniformarsi al parere di luî, e di alcuni 
suoi amici del luogo di Strambino nella nomina di un de- 
pulato al 

Col maggior candore egli afferma; che Ù 


appresentanza nazionale. 
suddetto 601- 
io avrebbe di certo nominato a pieni voti il sig. mat- 
chiese. Roberto d'Azeglio, qualora non, fosse stato dalla 
vrana grazia innalzato a senatore, Divò qui francamente 
ch'egli s'inganna, e che sebbene io sia fra i primi ammi 
ratori dei meriti sommi di questo alto personaggio, e/che 
io conosca la mia insufficienza, e il nessun merito della 
mia povera persona, ciò malgrado posso accertare ‘che'i 


lio, 


{miei amici avrebbero votato cone voteranno in mio fa- 
{.vore, e 


ciò senza la permissione dell'avvocato, Facio, 
Quando poi io non abbia la maggioranza de' voti, di nes- 
sun dispiacere sarebbe ciò per riuscirmi, se pure la per- 
sona nominata sia di me più degna 
Civilmente per ultimo egli'asseriste) che peserà i mie- 
riti di altri candidati ,\e li melterà a confrontorco” mi 
Vorrà lo Strambinese essere cortese di perdonarmi, se 
colla schiettezza sin qui manifestata, gli dico, che: se la 
sua bilancia è così giusta nel peso de’ rispettivi meriti, 
come in quello delle frasi contenute nel suo scritto, io 
anticipatamente rinuncio al suo pregievolissimo voto. 


Acosrino Avocanno LascAnis. 


(1) Domenico Avogadro era collega, ed amico intrinseco 
dell’istorico Botta. 





È per noî una vera dolcezza il wet 
nerabili sacerdoti d'ogni grado, 
questa patria, fé 

Voi.avete-piatito con noi senza vèl 
dignità di sacerdoti e di cittadini. 
dichiarato il vostro abbomibio dale g 
nobmeno funesta agl'interessi più i preziosi id 
che ad ogni altro più vitale interesse 
nei dì della gran lotta a dividerne con noi 
angosce, i dolori: voi avete adempiuto a; tu 
vostro ministero con uno zelo che vi mi 
mente consapevoli della sua santità è delli 
portanza. ì' 

V'abbiamo veduti alle barricate incoragi 
tenti e benedirli: v'abbiamo veduti ne; 
giare di carità coi medici, fasciar le nol 
Lelli, prodigar loro Te ture più delicate; Wi 
parlare a lutti il magnanimo linguaggio di 
e porre la nostra causa sotto gli auspit 
nel nome di quel gran Pontefice che sé, 
stolo a tutta Italia: v'abbiamo sentiti ii 
* bondî quelle sante parole he potevano | roi 
consolanti i momenti supremi: in nessi | 
cittadino la parola e il conforto di 

Noi ve ne porgeremmo grazie in nome. 
non sapessimo Elie vai non avere ereduli 
vostro dovere; se non sapessimo ancora È 
una ricompensa maggiore della stima edi 
degli womini. par 

Ma lasciate che ci congr ‘atuliamo coi 
tria del mirabile frutto che il vostro p 
colto. Molte prevenzioni si sono ner. mi 
si è fatto chiaro ad ogni intelletto qui 
nodino la religione e la libertà; per Woi 
martiri è salutata concordemente, da 
mini liberi e i benedetti suoi altari son 
staes0 Ja altari, sella Neg 


aelo : 

sulle Soudizioni di ‘pcs pit 
Dopo ciò è egli mestieri ‘che noi! 

role per domandare la vostra Cooper 

tento «di ottenere la liberazione compl 

il pacifico componimento delle sue sort ti 
uri del vostro animoso sussidi ioì 


causa itatialia) 
Milano, 7 aprite ecc, 


TOSCANA. 

FIRENZE: — S' ACRI il granicNe 
aprile stante si è dieguata approvare la 

magistratura civica di Firenze del 

dente, con la quale fu stabilito i { 
I° Che lo stemma dell'eroica ciù 
I sotto la loggia dell’ Orga hi 
* Che il giorno destinato a ‘quell 
eli giorno;di festa, ci; UELIERNCIAGOO 
5° Che gl' illustri membri. del. goy@ 
Ato siano dichiarati cittadini fioren 
La R. A. S. ha pure approvato che. 


si tratta, 


nh 
«STATI PONTIFICI 
ROMA (7 aprile) — Ilsig. Palamed 
giunto domenica in questa capitale, &s 
tedi 5 del corrente in udienza particol 
cardinale segretario di Stato, ed ha rim 


le lettere dei sig. ministro degli affari 
colle quali viene ‘accreditato in: quali 
i della repubblica francese presso li 


(6 
STATO DI: PARM 
PIACENZA (41 aprile) — Ricevi 
seguente notificazione pubblicata il 1090 
Arad reggenza. 
La suprema reggenza dello St pui 
chirografo : 7 
— Alla suprema reggenza delli; “sig 
la dimissione ripetutamente domanda 
reggenza, e «la. invito a tenersi in poi 
eletti ed entrino in attualità di su vi 
governo provvisorio ». : 
"An pendenza dell'at'bitramerto al q 
tato col mio chirografo ‘in’ data del 29 
libero l’anzianato di Parma, comelora si 
di nomivare nella sua, saviezza il governo. 
« Questo Stato resti sotto l'alta tutela è 
magnanimo re Carlo Alberto, il quale 0 
ubo degli Stati Ivaliani che insieme, conco 
opera dell’indipendenza d Italia @, 0 
« Riccomando la pubblica sicuvezza;| 
cordia, ela salute ‘e quigte di questanbi 
labilità della mia persona, é famiglia. dn 
della guardia nazionale, ed alla lealtadl dit 
«E mi segno con verace stima, 
Parma 19 aprile 1848», 


La reggenza è soddisfatta cli La viltà: 
gli concorrere alla causa Italiana, e alla mij 
degli Stati Italiani, assuma anche. quel 
governo che l'agguagli alle altre'città cli 
il dominio straniero. 

Niuna cagione, niuna apparenza 
dalle altre la debba dividere, la debba 
0 discorde. Niuna cagione, nessun pie 
nell'interno turbare, za 
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i buoni cittadini saranno pacificati e concordi. 
taddoppino dli zelo e di fatica, persuadano, ammo- 
accorrano, sì mostrino in ogni occasione e in 
sogno, e la città nostra potrà partecipare ili tutti 
beni ehe: sono dulli Provvidenza serbati ai popolili- 
Hari e civil 
Parma, 10 aprile 1848, 
(_L. Sanvitale, — G, Cantelli. — P. Pellegeini.— 
stri. — De-Castagnota 


ogni 





Mae- 








| Parmigiani sono contenti d'avere ottenuto un governo 
che ha nome, di provvisorio, e pensano che la città loro 
sia libera per ciò che Libere, sono, e 18° intitolano le altre 
ciltà rette in Italia da governi provvisori ; e noi non pos- 
siamo non istupire della loro buona fede che non permelte 
loro di'scoigere che il nome 0 il titolo non cangianio la 
si ilel governo quando emana da un medesimo prin- 

), e più chela buona fede del popolo ci pare mara- 
È lisa la impudenza della reggenza attuale nell'inorpel- 
Muiprt: quel papolo cieco o corrotto che fida e crede 

Missa Come potrà dirsi Governo provvisorio quello chie 
sir oletlo ne modi e forme stabilite dal principe stesso 
che finge” no del potere; il quale vuole intanto 
cho i Membri, del ( dletti 
lill'Anzionato di Parma come ora si trova compo- 
sto, cioè di Bombellicoli, di Onesticoli è di Gesuitai, 
che non sono il popolo, ma il servitorame della corte at- 
iualo dî Parma; che non sono i veri e legittimi rappre- 
sentonti del popolo sovrano, ina settarii svergognati, ne- 
mici del nuovo ordine di cose 
sato governo di Maria Luigia? 

Mlduca e la reggenza ‘sua degnissinia conoscon liene 
quanto gia da;fidare mella, Jealtà \e devozione di quegli 
anziani (parto ini genere) è perciò fanno le vistè intanto di 
farmolare una abdicazione ed una rinuncia solenne al po- 
tere, dlando esempio così li quelle così dette donasioni 
ira divi rivocabili a voiontà; le cui teorie non conosciute 
dagli omini onesti, sono state in solenni, uc 
si in pratica dal,sig duca suddetto. 

— Jersera s prima, che si conoscesse il soyraseritto chiro» 
grato, isci per Le stampe lo scritto che le trasmetto qui 
inito, è credenslolo non inopportuao, la prego perciò di 
inserirlo nel suo giornale. 

lho scritto indicato è il seguente; 














Boverno provvisorio vengano 






e, creature fidate del ces- 











sioni po- 


Come si ragiona in Piacenza. 





O non vi é più lagica al imondo, 10 è vero che Piacenza 
In questi ultimi \empi si è governata con grandissima dli- 
tittora e giulizio. Essa ha detto: il duca ha fatto suo fon- 
dameritonell'Austtia; vi si è abbracciato strettamente,* e 
disè:e di quella ha fatto come. ima cosa sola. Dunque ca- 
duta l'Austria conviene che aneh'esso cada, come:statua, se 
rovini il piedestallo. 

(i ha egli amati codesto duca? No. —Ha fatto mostra 
diamarci? Nemmen questo. —Ha pensato punto a noi? 
Non ancora, semon per spremerci di denaro, e (copiare, 
Inipostro danno, tutte’ le ‘stolidità austriache, Dunque 
purohé avremmo amato lui che non amaya noi, che non 
pensava di noi, sche non (i par! insomma nè alla 
mente, nè al cuore? Sua, ragionediregnare fu la forza, lu- 
rono le baionette austriache. Or bene, se ne vada con 
quelle, @ gi lasci in pace 

Ma Parma intanto rimaneva ducale, e aveva sue buone 
ragioni di rimanere così: liberissima in questo ceme in 
ogni altro suo fatto! Ma le inclinazioni di Parma non sono 
legge per noi: quanto essa poteva scegliere, tanto pote: 
amo scegliere moi; e se la libertà è cosa, non nome, non 
vediamo cume ci possa ess Ipa di averne 
usato una volta, subito che si offeriva a noi: e massime 
con quelle tante ragioni di giustizia e di convenienza che 
abbiamo toccate innanzi. 

Nè separandoci da Pa ik 
‘meno sensatamente) che ci venisse data colpa di tendenza 
municipale. Imperocchò nell'atto stesso che Piacenza si 
partiva da Parma, si accostava a Piemonte; e prima tra 
le città italiane iniziava quella magnifica aggregazione in 
cui stanno le Speranze e la salute d'Italia. Diteci di g 

zia? Pel fatto di Piacenza si sono cresciute le frazioni 
d'Italia? No, în'nome di Dio! Dunque l'accusa che mo. 
vete contr'essa, non ha nè senso, nè ragione. 

Voletè sapere in iscorcio come sigsi qui ragionato? Ve 
lo ditémo senza ambagi. — Parma vuol esser ducale. Ora 
Parma ducale involge il concetto della conservazione di 
(Uesto statarello Borbonico-Austriaco, il quale non può, 
nè deve durare. Dunque noi dobbiamo distaccarcene, è 
collamosina defezione costringerla ad abbandonare questa 
miserissima e anti-italiana idea. Veramente Parma può 
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ma abbiamo dovuto temere | 
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ele 





petto 





si È dutare anche da sè, e dentro il:cerchio delle sue mura. 

#0 | Mar'infinitamente più difficile, e ìl nostro fatto condurrà 
più omen presto alla fusione desiderata. Così noi ci sim 

PO” | messissulla via diritta, e abbiamo  potentissimamente ado- 

scio È petatoy perchè altri visi;metta. 

ost È Certo noniistà bene chela provincia rimurchi la cilpi- 


Male; ma/per questa volta il fatto è anilato così, 
Tassegnarvisi 

La capitale, se ha visto poco il duca, ha visto però) la 
sua corte, i suoi cavalli, le sue livree, le sue carrozzey ha 
logcate soprattutto le she pensioni: noi abbiamo occhi e 
Mani illibate. Quel fulgore non.ci ha abbagliati; nè è però 
Meraviglia, se ci sia stoto/conceduto di giudicare più net- 
lamente la nostra posizione e la grande quistione italiana 

Con eguale buon giudicio è stata risoluta (0. poco meno) 
llaltra quistione  dell’aggregazione., Imperocché noi non 
potevamo accostarci che;a Torino 0 a Milano. Ora 0 Mi- 
lano (voglia Iddio che ciò avvenga) aderisce.a,. Piemonte; 
gallora meglio è che noi pure ci troviamo aggiunti a que- 





bisogna 














ipotesi, il nostro fatto è tale che mai in nessun tempo non 
avremo a dolerci de'nostri consigli. 
Piacenza, li 10 aprile 1848. 


Al REVERENDI PARROCHI 
veL Ducato PiacentINo. 


Benchè schivo per istinto a pubblicare colle stampe i 
miei pensieri, nella solenne circostanza però, in'cui ate 
tua!mente mi ha posto il suffragio de'miei concittadini, 
mi credo assolutamente obbligato di superare ogni osta- 
colo per dirige 





© la mia parola a voi tutti che meco di- 
videte la fatica e la responsabilità del parrochial ministe- 
ro Né mî' perito per ciò che altri mi possa accusare di 
presunzione ; avvegnaché, se il nuovo orditie di cose es 





ge 
atiche dal nostro ceto dei nuovi importantissimi uffici, 
parmi che alla presente mia posizione non disdica di av- 
visarli, giusta mia possa, anche în modo da svincolare al- 
truî da uma ‘mal intesa modestia, che sarebbe più presto 
Viziosa e dannevolissima timidità 

Si, onorabili: fratelli, se da gran’ tempo questo assunto 
fu un de 
dal ch'io fui (chiamato a far parte del Governo 
Provvisorio del ducito Piacentino; e l'avrei tosto man- 
dato ad esecuzione, se non fosse stato necessario che pri 











iderio del mio cuore, ne dî 


giorno 





ne un proposito 








ma di noi tuili ‘parlasse il nostro capo e pastore dioc 





sano, I 

Orà pertanto! ché il nostro ‘vescovo, benchè fgrave- 
mente infermo, ci ha fatta sentire l'autorevole sua paro- 
la, senza alcoma ‘pretesa di pigliar grado i mezzo di voi, 
dico francamente che tutti i winistri della religione, e 
noi priacipalmente che abbiamo giuramento di istruire e 
dirigere i popoli, dobbiamo con ogni studio e diligenza 
osservare e comprendere i fatti che tuttodì ne succedono 
intorno. 

Imperocchè sarebbe gravissimo errore, come avverti 
pochi giorni sono covo Sayo- 
nese, il pensare che tali avvenimenti non debbano occu- 
pare ì ministri del santuario; errore gravissimo, che po- 
trebbe tirare sopra di noi la indegnazione e il disprezzo 
dei popoli, ©he ci potrebbe almeno in parte toglier di 
mano i vantaggi «he hanno acquistato al nostro ceto la 
sapienza, e la magnanimità di PIO IX. 

Ricordiamoci che gli attuali rivolgimenti d’Italia avreb- 
bero potuto cagionare danni gravissimi alla religione, se 
avessero avuto principio.e sviluppo quando la Chiesa pa- 
reva inceppata dalla mondana politica a danno dei popoli, 
laddove iniziati e benedetti dal gran PIO hanno dimostrato 
al mondo intero, che le miserie passate farono cagionate 
dal principio @hibellino applicato al politico reggimento, 
e portato agli estremi, e che non ce ne potea francare 
che il principio contrario. 

Ricordiamoci, che se abbiamo taciuto in addietro, il 
nostro silenzio poteva comportarsi per là fatalità delle 
circostanze, d’ora innanzi sarebbe troppo sinistra- 
mente interpretato, e ci farebbe parere non pur estranei 








suo clero il generoso + 



































| sione del 1772, è ris 








ai nostri fratelli, ma (discordi dal nostro capo supremo. 
Ricordiamoci che ora più che mai dobbiamo e in privato 
e in pubblico difendere la religione e la morale col dimo- 
strare la possibile concordia di esse colla vera e moderata 
libertà, il cui principio, o esagerato o mal inteso, po- 
trebbe combatterle. S 

Guardiamoci scrupolosamente dall’approvare le esorbi- 
tanze degli scrittori, e i disordini particolari che trag- 
gono seco quasi di necessità le grandi e repentine innova- 
zioni; e del resto teniamo gli occhi nel Vicario di 
Gesù Cristo, che è il nostro legittimo maestro, e capitano, 
e seguiamone generosamente la dottrina e. l° esempio 
senza tema di errare, Nelle pubbliche dimostrazioni, di 
igiosa riconoscenza, che all'esempio della città vor- 
ranno certamente VO. e M. Iddio tutte le par- 
rocchie del ducato, prendiamo quel posto, e mostriamo 
quello spirito che al nostro ministero e professione si ad- 
dicono, 

Principalmente occupiamoci della determinazione so- 
pra ogni altra jmportantissima, che a senso del proclama 
pubblicato da questo civico, consesso il 27 corrente, do- 
vranno prendere le popolazioni di questo ducato intorno 
ai loro futuri destini. I parrochi specialmente in campa- 
gua dubbio consultati da coloro che li ri- 
sguardano come guide e maestri in ogni loro risoluzione. 
Pensiamo adunque che saremo risponsabili del risultato 
dle‘loro voti în quanto dipenderanno dai nostri consigli. 
In una parola non dimentichiamo che in questi momenti 
solenni la nazione Italiana aspetta «alla nostra influenza 
morale quella cooperazione a conquistare e stabilire la 
sua indipendenza, che altri le presta più eroicamente 
non pur coi tesori, ma con ogni altra maniera di sacrifici 
e col sangue stesso e la dita; che ciò vuolefda fnoi quella 
Provvidenza che anche aì ciechi si manifesta nei con- 
temporanei successi, e specialmente nella vita e nelle 
gesta dell'immortale Pontefice, che di tutti è prima e prin- 
cipale cagione. Sia dunque la impresa nostra far guerra 
incessante a quelle scissure, a que’vieti pregiudizi, a 
que'meschini timori, che anche dopo fugati gli stranieri 
potrebbero prolungar lemiserie e le catene della 
patria nostra, e sia nostra parola d'ordine la cattolica re- 
ligione, la cristiana libertà. 
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Anr. P, EmmanvELI. 





ESTERO 
FRANCIA. 





Sul rapporto del ministro dell’istrazione publ 
culti, il governo provvisorio decreta: 


ica e dei 








slo direttamente, e, a così dire, di prima intenzione. Q 
Milano farà da sè; e ciò non sarà ( altra ipotesi quasi non 
può fingersi), se non per costituirsi in repubblica, che 
avrà vicina e compagna un'altra repubblica minore, quella 
di Venezia. Ora qui non sono hè amori, nè simpatie per le 
tepubbliche, nè si desiderano gran fatto-le- perturbazioni 
Audivisibil daquelle forme di governo: Dunque, a qualur 
(jite parte volgan le cose,in qualunque caso, in qualunque 





















Art, 4. Affine di dare.allinsegnamento politico eil am- 
ministrativo gli sviluppi necessari alla repubblica, sarà 
stabilita al collegio di Francia una serie di cattedre così 
denominate : È 

1. Diritto politico francese, 
parato; 











diritto , politico com- 


Diritto internazionale è storia dei trattati ; 
Diritto privato ; 


2: 





- 4. Diritto criminale ; 


5. Economia generale e statistica della ‘popolazione : 
6. Economia generale e statistica dell'agricoltura ; 
7. Economia generale e statistica delle miniere, usine, 
arti e manifatture: 
8. Economia generale e statistica dei lavori pubblici: 
9. Economia generale e statistica delle finanze e del 





j Commercio ; 


10, Diritto amministrativo ; 
11. Storia delle instituzioni amministrative francesi 
@ straniere. 

Art. 2. Le cariche di diritto naturale € delle genti, d'e- 
conomia politica e di legislazione comparata, attesoché si 
provvide diversamente a loro riguarilo, sono soppres 

Atl. 5. La cattedra di lingua turca, attesochè dopo 





CA 





l'istituzione della cattedra ci si provvide ad un tale inse- 
gnamento colla cattedra di turco stabilita alla 
ciale delle lingue orientali viventi, è soppri 

Art. 4. La cattedra di poesia latina si confonde nella 
cattedra d'eloquenza latina, che per analogia colla cat- 
tedra di greco prende il nome di lingua e letteratura 
latina. 

Art 





cuola spe- 





8a. 





La 





cattedra di meccanica, soppressa per ileci- 
abilita. 





Art 
mar 


6. Gli allievi destinati conforme al decreto dell'8 
> 1848, all'arruolamento dei diversi rami del servizio 
amministrativo, saranno obbligati a seguire’ l'istruzione 
del collegio di Francia 

Art. 7. Essi avranno specialmente il nome 
dal collegio di Francia. 

Art: 8. Il ministro provvisorio dell'istruzione pubblica 


dei culti è incaricato (Ù 


di 





Allievi 


CI è dell’ esecuzione del ente 





decreto. 
Fatto nel consiglio di governo. 
I titolari delle cattedre soppr 





sse al collegio di Francia 


sono : 





Per quella di diritto naturale e delle genti, il sig. Portez; 

Per quella di economia politica, il sig. Michele Che- 
valier; 

Per quella di legistazione comparata, il sig. Lerminier; 

Per quella di lingua turca, il sig. Alix Desgranges; 

Il sig. Tissot è quello che è titolare della catted 
poesia latina; 

Ed.è il sig. Nisard quei che occupa la catte 
quenza latina). 


di 





‘a 


ra d'elo- 








Abbiamo ricevuto questa sera la comunicazione ufficiale 
guente : î 
« Sulla proposizione della commissione di governo pei 


lavoratori 

« Considerando che .il principio inaugurato dalla re- 
pubblica trionfante.è il principio della fraternità ; 

« Che noi. abbiamo, combattuto e vinto in nome e pel 
conto dell'umanità Lutta quanta ; 

« Che questo .solo Jitolo d'uomo 
bile e d’augusto,che non potrebbe essere cancellato dalla 
differenza di patria; 

« Ch'egli è d'altronde una originalità gloriosa della 
Francia, ch'egli è dilei genio e dovere il far benedire da 
tutti i popoli le sue,yittorie, e quando bisogna, ;i suoi do- 
lori stessi; 

« Considerando che se ella nodrisce in questo momento 
molti stranieri, un, numero ben più, grande ancora di 
nazionali vivono del loro lavoro in Inghilterra, in Alema- 
gua, in Isvizzera, in America, e sotto i più lontani, climi; 

« Che il provocar rappresaglie respingendo lungi da 
noi i nostri fratelli degl’altri paesi sarebbe al tempostesso 
una calamità ed un disonore; 

s Il governo. provvisorio mette sotto la salvaguardia 
degli artigiani francesi gli vartigiani stranieri che la 
Francia impiega, e confida l'onore della repubblica ospi- 








qualcosa, d'i 





taliera alla generosità del popolo. 
Parigi, li 8 aprile 1848. 
I membri del governa provvisorio. 





SPAGNA. 


Leggesi nel Memoriale de' Pirenei del 4 aprile : 

« Ci sì scrive dalla. frontiera : L'infanta donna, Maria 
Luigia Fernanda, duchessa di Monpensieri, ègiunta questa 
mattina alle undici e mezzo a San Sebastiano, a bordo 
d’un battello a vapore olandese veniente da Rotterdam 
Essa è accompagnala da suo marito. Il capitan-generale 
delle provincie basche, e lesdeputazioni di Guipuzeoa e 
della Navarra ricevettero la principessa allo sbarcatoio ; 
eravi gran folla, e la città era tappezzata a festa. Si sparò 
il cannone, e tutta la truppa ed i doganieri erano sotto le 
armi. L'infanta si portò alla chiesa, dove si cantò un Te 
Deum. Sembra che Ja di lei partenza per, Madrid avrà 
luogo domattina. Débats}. 




















INGHILTERRA. 


eri abbiamo toccato di una pro- 





«Nel nostro numero di 
cessione cartista in Londr; 
ciente rel 
menti presi 

Il governo inglese ha testè presa una grave determina- 
zione. Esso ha proibita la gran processione carlista che 
si doveva, fare nella vie di Londra onde. portar, alla Ca- 
mera dei comuni la supplica segnata da 5 milioni di nomi. 
L'interdizione fu mandata in tutte le città del regno, giac- 
chè le strade ferrate dovevano. condurre nella, capitale 





sponiamo ora una più 





ione su questo falto e intorno ai provvedi- 








una massa numerosa di cartisti delle provincie. Neltempo 
stessovil ministro dell'interno  annunziò che. al domani 
ai 7) presenterebbeun bill onde assicurare la salute della 
corona è del governo del regno unito. 

È probabile che questa legge di urgenza avrà per iscopo 
d'interdire le ragunate, le proce 
formare le acci 
sa si applicherà a tutto il regno 





ionì, la possessione 





delle armi e di tras e di sedizione in ac-_ 
cuse di alto tradimento. 
unito, cioè all'Irlanda, come all'Inghilterra. 

Noi diciamo che questa determinazione è grave, poiché 
in Inghilterra non si ricorre alle leggi sospendenti l’eser- 


cizio abituale delle libertà politiche che nell'ultima neces- 

















sità. 


Ma il governo inglese non poteva più esitare e lo 
sgomento pubblico gli comandava di seguir questa via. 





iovnali e gli oratori in Irlanda predicano apertamente 
urrezione. Non meno esplicito è il linguaggio dei car- 
tisti in Inghilterra: esso è niente meno che una chiamata 
allarmi. L'inquietudine era divenuta universale in Lon- 
dra e in ogni parte sì dava di piglio all'armi, come per 
una battaglia. Da una parte È carlisti tenevano regolar- 


Tin 








mente le loro ragunale, e sotto i] nome di convenzione 
nazionale avevano fondato un parlimento a lato del corpo 
legislativo. Il governo a sua volta prendeva provvedimenti 
militari: dava ordini che stabilimenti pubblici, la 
li posta, In dogana, l'ammiragliato e la casa di 
banca fossero muniti di rinforzi considerabili; e al tempo 
Stesso tutti i proprietari, i negozianti e gl'împiegati af- 
onde prestar giuramento 
come constubles speciali, e improvvisare una guardia na- 





biarica, 


fluivano alla direzione di polizi 








Dicesi che la processione dovesse comporsi di 200 a 
500 mila uomini. Riducendo questo numero alla metà od 
anche al terzo, la città sarebbe sempre stata per alcune 
ore in possessione di una specie di armata, L'itinerario 
Partendo dalla campa- 
gna, questa processione faceva un giro immenso per la 
città; passando pequartieri più popolosiy più ricchi, più 
mercantili, doveva riuscire a cinquanta passi. dalla Ca- 
mera dei comuni. Il Times si esprimeva a-tal riguardo in 
questo modo: 

In nome ‘del commercio, del riposo, (lella pace e 
« della fedeltà di questa gran metropoli, noi dimanderemo 
« al governo: lascierà egli venire o soltanto appressarsi le 


di questa truppa era concertato. 








» cose a questo punto? Sarebbe ciò mettere a repentaglio 
» i destini dell'intera ione, Se permette che 50,000 
« uomini marcino militarmente nelle vie, deve rassegnari 
«ad una collisione in qualche parte.... Suppanete che le 
« Camere vengano assediate da quella truppa, Che accadrà? 
a Vi può accadere non solo una sommossa, ma qualche 
* cosa di peggio. Vi può accadere ciò che condanmerà la 
#« metropoli alla rovina e 100,000 famiglie agli orrovi del 
« bisogno... Non è questo il momento di scherzare colla 
pubblica e Ja sedizione. 














« salute 
Questo linguaggio sparse in Londw do sgomento. I 
fondi si abbassarono: fa guardia nazionale si raddoppiò 
e l'agitazione era al colmo, quangdo nella Camera dei co- 
muni si diressero interpellazioni al ministero. Il ministro 
dell'interno, Giorgio Grey, dichiarò che il governo aveva 
consultati gli avvocati della corona; che a loro avviso la 
manifestazione progettata pei 10 aprile era illegale, e'che 
prima di un'ora verrebbe ufficialmente proibito. Il signor 
Feargus 0' Cannor, rappresentante dei cartisti nella Ca- 
mera dei comuni, e il signor*Hume vollero protestare con- 
tro la risoluzione del ministro: ma la loro voce venne 
coperta dalla maggioranza. Aleuni momenti dopo il mi- 
nistro dell'interno riprese la parola e annuniziò, come di- 
cemmo, che presenterebbe una proposizione per assi- 
curar la salute della corona e del governo del regno mito. 
La dichiarazione fu, a quanto pare, iccolta con tumoresi 
elunghi applausi, e produsse nella Camera una sensa- 
zione inesprimibile. Re 
Quale ora il risultato di questo vigoroso provvedi- 
mento? Sarebbe temerariò il far! predizioni în' questo 
tempo: non si può più ragionare sulle basi ordinarie. 
Tuttavia noi crediamo che la crisi attuale passerà senza 
esplosione; crediamo chela manifestazione cartista sarà 
differita. Lo crediamo non per catisa dei” preparativi 
militari fatti dal governo inglese, ra (perchè tutta fa 
popolazione di Londra, di tutti gli ordini edi tutte le 
classi sta all'erta e presta a respingere qualunque. alten- 
tato contro gli ordini e la proprietà. Pensiamo tuttavia 
che i provvedimenti eccezionali che il governo inglese è 
obbligato a prendere, provano tutta la gravità della con- 
dizione attuale, é il principio di ana tempesta, di cni non 
possiamo prevedere il fine. ( Débats) 
































BOEMIA. papiro 


Leggesi nel Corrispondente di Nuremberg del 5 aprile: 

Ci scrivono da Praga che grande agitazione regnava in 
quella città quando vi si recò la notizia che il governo non 
aveva accordata pur una delle cose domandate dalla Boe- 
mia, ma erasi limitato a dire che avviserebbe. La nobiltà 
era sgomentata e credeva tutto perduto; il commercio e 
l'industria paralizzati. Ebbervi numerose assemblee in cui 
pronunziarono minacciosi discorsi. Allora il Burgraf 
distribui 1000 fucili alla legione di studenti e 4000. alla 
guardia nazionale. Si distribusrono altresi cartucce, Questo 
provvedimento ristabili alquanto l'ordine. Tori partirono 
deputati per Vienna, e si crede che il governo cederà. |» 























POLONIA. 


Leggesi nel Giornale di Francoforte delli 6 aprite: 

Recenfi Jettere di Varsavia annunziano che vi sì attendi 
una prossima sollevazione, some nel restò! della Polonia! 
Nelle vie di. Varsavia sì vedono numerosi erocchi d'uo- 
mini, massime di antichi Ufficiali polucchiî, che sì deci 
pano vivamente di politica. I ditenuti politici nelle Giù 
situate fra Varsavia e la frontiera tedesca furono trasf® 
riti altrove. 








POSEN (1 aprile). — Presso noi il disordine è al colmo. 
Da una parte i Polacchi condotti dai nobili sarmano è si 
dall'altra i fede: 





preparano alla guer ehi gridano con- 
e fra i due par- 
e galliziane, In parec- 


chi luoghi sonvî insorti pronti a gittarsi sulle proprietà 





tro le pretese della nazionalità pu 


titi i contadini si apprestano a sce 








dei signori, a incendiarle, a devastarle. Aleuni signori 
sarebbero senza fallo stati trucidati se non fossero 





dati alla fuga. E tuttavia qui non v'ha comandate, nè esa- 
il contadino è proprietario da lungo tempo, 














Tn questi ultimi quattro giorni selte castelli furono sac- 
theggiati e tre incendiati. Bande armate di contadini vanno 
in busca ili bottino, negano di pagare le imposizioni , ed 





attaccano le casse pubbliche, per farsi restituîr Je pagate. 





Îl contadino non è qui nè pel regno di Polonia, nè per la 





duminazione tedesca: nov comprende altuna delle qui. 
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gitano il mondo, e sovente non cerca che a 
iù 2a STRATO 
soddisfare la sua cupidigia o vendetta. 3 

Le autorità locali chiedono truppe ne' centri delle forze 
militari. Il governo manda inoltre nuovi rinforzi nella no- 


i Gli arruolamenti sono già cominciati 
stra provincia. Gli arruo! oi i 
; Gazzetta di Colonia 


stioni che a 


DANIMARCA. 


Scrivesi da Copenaghen al Débats; I i 
deliberazione di portarsi esso stesso nel ducato di Schle- 
swig, e meltersi alla testa delle truppe destinate a_ vino 
cere i sollevati. Ecco il manifesto reale : 

« Noi Federico VII ecc. facciamo sapere 

« Che avendo inteso con giusta indegnazione come al 


re ha 


ni fra nostri sudditi nei ducati di Schleswig ed Hol- 
dito di arrogarsi il titolo di Governo 
degli atti 


cu 
stein abbiano 
Provvisorio, e sotto questo colore comm 
proprii delle attribuzioni reali e delle autorità costituite 
degli Stati, noi ordiniamo a questi sudditi ribelli di ab- 
bandonare immantinenti la posizione che osarono usur- 
pare, e inoltre noi gli dichiariamo responsabili di tutto 
ciò che hanno fatto e tentato, nonchè di tutto ciò che 
d’ora în poi potrebbero fare o tentare in favore della ri- 
bellione. 

« Facendo noto ciò al pubblico, noi speriamo ferma- 
mente che i nostri fedeli sudditi dei ducati di Schleswig 
ed Holstein, rammentandosi i loro doveri di sudditi, con- 
tinuèranno la loro ubbidienza alle leggi e verso noi, ed 
intimiamo a tutti coloro che si fossero lasciati indurre 
alla ribellione da persone mal intenzionate e da false no- 
velle, a tornare ai loro doveri di leali sudditi. 

« Noi rendiamo tutti i nostri sudditi dei nostrì ducati 
di Schleswig ed Holstein responsabili di tutto ciò che 
potrebbero fare per favoreggiar i colpevoli progetti del 
preteso Governo Provvisorio, e ciò sotto pena della nostra 
disgrazia, senza pregiudizio di quelle portate dalla legge 

« AI che tutti ed ognuno si dovrà uniformare ». 

Dalla nostra residenza reale di Christianbourg, a'29 
marzo 1848. 

Segnato FepeRrico re. 
Controsegnato F. M. conte pi Kxurn 


Nuovi corpi di ruppe, & fra essi la guardia reale a ca- 
sono partiti da Copenaghen per lo Schleswig. La 
fanteria e la cavalleria vi si portano per terra: l'artiglieria 
fuimbarcata sovra legni mercantili, che saranno rimor- 
chiati da vapori della marineria reale 
Tutti i giovani delle migliori famiglie si arruolano come 
semplici soldati 
I doni patriottici ammontano già a più di 2 malioni di 
franchi. 
La provincia di Iutland e quella di Fionia hauno offerto 
allo Stato, la-prima 2000 cavalli di rimonta, e l'ultima 500. 
Il re ha ricevuto da un gran numero di comuni ‘lello 
Schleswig settentrionale degl'indirizzi, in cui i segnali 
protestano la loro fedeltà e devozione a 8. M._, 
Il portafoglio “li marina fu accettato dal conte Moltke 
rived. Questo ministro pubblicò un de 
condo il quale, vista la mancanza attuale di marinai ia Da- 
i marinai forestieri saranno d'ora in poi am- 
messi a servire nella marineri antile. 
Je merci stranîere che hanno pagato i dritti d'entrata 
nei ducati di Schleswig ed Holstein, non potranno più 
entrar nella Danimarca senza pagar questi stessi diritti. 


0, se 


vimarca, 
reale e nella mer 








VARIETA 


IL TELEGRAFO. 

lev l'altro passando per piazza Castello ‘m° imbattei in 
una folla di gente che stava guardando iu aria con atto 
di maraviglia mista a contento, Siccome è passato , Dio 
mercè, quel tempo in cui i buoni Torinesi si fermavano 
per ore intiere onde ammirare a bell'agio il lavoro d'un 
conciatetti, 0 un lattaio, od un imbiancatore a cavalcioni 
d'una, corda a nodi; siccome l’attenzione di questo popolo 
modello è oggimai rivolta a men futili oggetti che non 
eran quelli che pochi mesi sono né occupavano gli ozii 
ich'io e cercai nello s 
fosse l'oggetto della nuov: curiosità 


ibvolontarii , ni ferma zio qual 

Finalmente sulla più alta torre del palazzo di Madama, 
sulla torte della specola, mi venne veduto -un principio 
del desiderato telegrafo, un semplice T di legno rivolto 
verso le colline e la combattuta valle dell'Evitano, con 
ansiosa cura interrogativa. Salve, o prima lettera del lin- 
guaggio delle nazioni, 0 simbolo e stromento della fratel- 
lanza italiana novellamente inaugurata sotto gli auspizii 
di Pio! Sorga quanto prima.la tua voce, 0 ‘aicò mes- 
saggier delle genti, e ci narri le vittorie che Dio conce- 
derà sulle sponde degl' italici figmi ai prodi che combal- 
tono per la più santa delle cause. Narraci lè vergogne 
dello straniero, e la cessazione della moltenne servitò 
italica. Poi, quando l’ultimo sostenitore della teutonica 
oppressione avrà valicato inerme le Alpi troppe volte ol- 
traggiale; corra il tuo sguardo sulla intiera penisola, da 
questa regina delle Alpi fino all'ultima punta del siciliano 
capo; e vigili sulla forte alleanza di tutti i popoli italiani. 
Ad un tuo cenno gli eserciti loro si rannodino e corrano 
dove insorgesse il periglio, o sulle piaggie della Provenza 
0 sulla veneta laguna : ogni gelosia funesta, ogni sospetto 
disunitore della nuova famiglia sia dileguato dalla franca 
e leale tua favella ! 

Questi ed altri pensieri e speranze ispiravami la vista 
dlel telegrafo di piazza Castello. Questi, o simili erano i 
sentimenti che animavano i 
' 


miei concittadini là meco 
colti! Quello stromento è un addio Gato per sempre 
al municip; 
tempo che fu; è 1 inaugurazione di un'era di amicizia , 
di intelligenza fraterna, di comune accordo. È una neces- 
sità ansiosamente sentita în questi tempi di crisi; un pe- 
gno di forza e securezza per l'avvenire. Lode a chi ne 
ordinò sì a proposito l'erezione, a chi ne spingerà , non 
ne dubitiamo, con ogni possibile celerità la definitiva i 


stemazione e l'impiego : lode maggiore, se il novello lele 
grafo sarà non solo il messaggier dei governi , mail mes- 
saggiere dei popoli ! ALS 


Ancora und purola sulle elezioni degli ffisiiti 
della Milizia Comunale. 

Non ritorno su questo argowento pet dire della impor 
tanza delle elezioni che si.stanno quotidianamente facen- 
do degli uffiziali della Comunale, importanza che, eredo 
oggimai abbastanza riconosciuta e dimostrata: ma bensi 
re alcuni abusi, che-come irruppero nelle pri 
me nomine, potrebbero con troppo maggior danno viziar 
le seconde. 

Come furon fatte le prime nomine? 

Quei pochi militi che per aver. visitato il palazzo di 
città nei primi giorni della istituzione vi avevano consul- 
tate le liste e riconosciuta la compagnia cui erano ag- 
gregati, ed il giorno destinato alle elezioni .di quella, 
giunto questo giorno, se loro non tornava troppo disco- 
modo sì presentavano nella sala destinata (ben inteso che 
dagli intriganti il discomodo non era curato). E ciò quan- 
tunque la novità della cosa desse a quei volontarii militi 
uno stimolo, che temiamo potrebbe ancora mancare in 
queste seconde elezioni fatte da persone spesso più dalla 
legge che dall’afletto chiamate, E questo sarebbe già un 
primo grav 
negligenti sul principio, sono poi ordinariamente i più 
tumulwarii e meno silenziosamente sommessi alla disci- 
plina ed agli ordini de capi nominati senza il loro con- 
corso: ognun vede con quanta ingiustizia e scapito della 
regolarità del servizio. Il concorso adunque della intiera 
compagnia alle elezioni è cosa desiderabi na ad escl 
sione di tardi pentimenti e diminuzione di intrighi e mo- 
nopolii. 

Altri agirono diversamente affatto: si presentarono il 
dì delle elezioni nella speranza di ottenere qualche grado 
colla servilità è l'intrigo: delusi nel loro intento dal ri- 
destato buon senso del pubblico, che non ne vuol più 
sapere di chi cerca ad ogni costo in ogni carriera di im- 
porsi a lui, si vendicarono, non presentandosi più a com- 
piere il servizio, cui si erano volontariamente sommessi : 
con poco decoro delle compagnie sempre men numerose 
del voluto, con manifesta indiscrezione verso i più dili- 
genti compagni, ai quali l'onore d’aver sulle Wliste i Toro 
nomi costava doppio servizio; ma con questo vantaggio 
almeno per verità, che i loro raggiri si resero sempre più 
noti © spregiati. E sperabile che questo non avverrà più 
così facilmente d’or innanzi, e che un buon regolamento 
disciplinario sarà rigoroso garante della regolarità dél 
servizio a bene del pubblico e minore incomodo dei dili- 
genti. Questo vorrei inculcare principalniente ai muovi 
uffiziali, che la loro troppa corvività nel concedere di 
assentarsi sarebbe biasimevole, non tornandu dî alcun in- 
comodo a loro, ma agli alti militi; e guai se si comin- 
gia! Se questa regolarità non si ottenesse neppur per 
l'avvenire; se gli abusi dell’absenteismo si rinnovassero 
troppo frequenti, non sarebbe più affar mio il denun- 
ziarli, perchè la cosa essendo allora obbligatoria, la de- 
nunzia vestirebbe carattere odioso. Ma ‘fin qui non trat- 
tandosi che di servizio volontario, nulla mi terrà dal dire 
che alcuni sistematicamente mancarono alle guardie e ma- 
novre in varie compagnie; che per esempio in quella a 
cui io appartengo, molti, e fra questi un giornalista noto 
per sonante liberalismo ili frasi, accorserò bene volonte- 
rosi a farsi iscrivere, ed aver pubblicato il loro nome fra 
i volontari sostenitori dell'ordine; sperarono forse qual- 


| 
| 
| 
| 


per segnal 


mo dauno, principalmente perchè questi, 





che grado, non ottennero nulla , e non comparvero mai 
più: e so io, e sanno i diligenti miei compagni) anche a 
nome dei quali spargo di qualche amarezza questa pa- 
gina, quanto ciò sia tornato comotlo a noi in certe notti 
di guardia: 

Ma un ben peggiore abuso, per parte di questi intrigant; 
e menilicatori di gradi, ebbesi a deplorare; ed è quello 
di vederli continuamente transitare dalla compagnia , in 
cui ebbero lo scorno «di non ottener nulla), in altra che 
non avesse ancor fatte le elezioni, nella speranza di mi- 
glior successo, e fare così il giro di tutte le compagnie 
della loro sezione con moltiplicata, ma non sentita onta 
loro, con incomodo di tutti, e sovrattutto com pericolo, 
che per noia o negligenza dei buoni; intriganti del loro 
calibro, avessero ad ottenere qualchè autorità in una isti- 
tuzione sì importante. 

Speriamo che i decurioni di città e quei ‘signori che 
con tanto zelo si occupano della sistemazione della Mili- 
zia Comunale, sì opporranno a queste frequenti trasloca- 
zioni, che devono tornare loro assai incomodi în tanta 
pressa di cose, e che prima delle elezioni sono sempre 
sero un'innocente motivo di in- 
dividuale comodità, potrebbero essere differite ad ele- 

Speriamo che vorranno toglier di mezzo 
le leggiere irregolarità che tuttora si lamentano nella 
raccolta e nello syuittinio dei voti. Noi per parte nostra , 
come abbiam detto francamente di questi abusi , dirémo 
pur francamente degli altri che occorressero, perché 
sono opera di pochi e non fanno torto al paese; perthè 
se anche facessero torto al paese, crederemmo tuttavia 
utile ed obbligatorio rendernelo avvertito, massime in 
eriremò poi 
ai militi delle compagnie non ancora organizzate, che 
non possono personalmente conoscere i loro commilitoni, 
dli raccogliersi frequenti in comitati, ed ivi francamente 
discutere i meriti dei candidatl pei gradi. Contro il sordo 
intrigo unico specifico è sorta la libera d one ella 
stampa , ed il coraggio, direi, chirurgico di servirsene 
con dura, ma salutare fermezza. 


ospell 


cosertanto nuove @ pur tanto rilevanti. Sì 


Î \ 
alismo ed alla egoistica gretta diplomazia di un ! NI IMI DEL 


Da fettera privata, gentilmente esibitaci, raccogliamo 
che la notte dell'8 al 9 corrente fu arrestata sul Pomna 
nave carica di munizioni da guerra che il duca di Parma 
mandava in soccorso agli Austriaci in Mantova. 








Il Governo Provvisorio di Brescia ha pubblicato il 
proclama che segue : 


AI PRODI PIEMONTESI 


Col rammarico nel cuore abbiamo saputo, che mentre 
voi spargete con. tanta generosità il vostro sangue per la 
causa comune, mentreavete abbandonato le dolcezze delle 
vostre famiglie per correre in aiuto dei vostri fratelli Lom- 
bardi, sul suolo di questi vi siete trovati per un istante 
, forzati. a coricarvi sulla «dura terra, apr 
punto nel momento che di maggior ristoro abbisognavate, 
dopo una caramente comperata vittoria, che ha costato la 
vita di alcuni dei più valorosi vostri capitani, che ha aperte 
a molti di voi acerbe ferite! 

Ci piange il cuore, fratelli, pensando a questa apparente 
ingratitudine nostra; ne arrossiremmo in faccia al gene- 
roso vostro re Carlo Alberto, che seco voi divide ogni di 
sagio, se da parte nostra vi fosse colpa. Ma assicuratevi, 
che il nostro più caldo desiderio è tutto di mostrarci grati 
a voi, di addolcirvi le vostre faticke, di mostrarci degni 
di formare un sol popolo con voi. 

Le tedesche devastazioni che precedettero la vostra 
marcia, le confusioni del momento, l'inesperienza, la lon» 
tananza ponno solo essere state le cause degli accennati 
disordini. Ma accettate la nostra. assicurazione che Lutto 
faremo perchè non abbiate più a lamentarvi di noi; Ve lo 
promettiamo nei sacri nomi di Pio IX, edi Carlo Alberto. 

Brescia, il 10 aprile 1848. 

Il presidente del Governo provvisorio 
LECCHI. 


arsi di vi 


BorcnETTI segri. 

Pari: — Estratto del Momiteur. 

Parte ufficiale. 

Sono stati nominati alle cattedre del collegio di Francia, 
stabilite per decreto del Governo provvisorio in data del 
7 aprile; 

Diritto internazionale e storia dei trattati, Lamartine, 
membro dell'accademia francese; diritto politico francese 
e diritto politico comparato, Giovanni Reynaud; 

Diritto privato ( diritto individuale e sociale), Avmanno 
Marrast; 

Diritto criminale, Faustino Hélie; 

«Economia generale e statistica della popolazione, Serres, 
membro dell'accademia delle nze; 

Economia generale e statistica dell'agricoltura, Decai- 

, membro dell'accademia delle 

onomia generale e statistica delle. miniere, usine, 
e manifatture, Bineau, ingegnere in capo delle mi- 


enze; 


onomia generale, e statistica dei lavori pubblici, 
Franqueville, ingegnere in capo dei ponti e strade; 
ia generale e statistica delle finanze e del com», 
mercio, Garnier Pagés; 
Diritto ammivistrativo, Cormenin; 
Storia delle instituzioni ammiaistrative francesi e sta» 
niere, Ledru-Rollin; 
nica, Poncélet, 
scienze. 


membro dell'accademia delle 


". — Alla borsa, oggi.9 aprile, i fundi continuano ad essere 
in ribasso, e non si può prevedere quando sarà per aver 
fine questa crisi, nè quali saranno gli effetti terribili che 

per produrre nella liquidazione degli effetti di questa 
settimana. 

11 5 per 0j0 si chiuse a 37 e 50. 

11 5 per 0j0, chiuso ieri a 59, rimase quest'oggi a 54. 

Le azioni della banca sono cedute a fr. 990. 

Vienna (6 aprile. — Il consiglio di famiglia della casa 
imperiale ha deciso ieri di rimettere le insegne {l 
gnità imperiale a Francoforte col mezzo di deputi 
l'ultimo convoglio della strada ferrata di Praga partirono 
essi per la Toro ‘destinazione. La legione accademica gli 
accompagnò sino alla stazione. I si fermò sul 
ponte del Danubio, dove venne cantato l'inno patriottico 
tedesco d'Arndts e si spiegò il vessillo dei tre colori. Una 
parte delle principali autorità fece corteo alla 
tenza. 

Il generale Zichy fu sottoposto a consiglio per la resa 
della città di Venezia. Speriamo, dic 
giudizio sarà severo ad avvertimento di tutti i vili che si 
vanzarono al primi posti militari, senza merito, favo- 

da intrighi cortigianeschi 
— S. M. Imperiale si recherà a Presborgo per chiudere 
la dieta ungarese, e sarà qui di ritorno martedì pros- 
simo. 

Il nostro esercito viene ora interamente posto sul piede 
di guerra. È stato dato l'ordine a tutti i militari in con- 
geda di raggiungere le loro bandiere; Si formano corpi di 
volontarii, dei quali già una divisione di 4 mila uomini è 
partita pet l'Italia, 


loro par- 
il relatore, che il 


Uncnenv. — La Presse del 10 corrente mese cita un 
giornale di Berlino, il Zeitungs'Hall del 6, da cui risul 
terebbe che non ‘avendo l’imperatore d'Austria adempito 
le promesse fatte il 15 marzo alla nazione Ungherese, ed 
avendo egli formalmente ed irrevocabilmente dichiarato 
che non accorderebbe un ministro di finanze ed un mi- 
nistro di guerra specialmente per l'Uuglieria, l'arciduca 
Stefano sarebbe stato proclamato, il. 30 scorso marzo, alle 
11 della sera, re d’Ungheria in una pubblica seduta tenu- 
tasi sulla piazza della-Libertà, e l'Ungheria sarebbe stata 
dichiarata indipendente. 


23 0teen 


ANNUNZI 


La seconda riunione elettorale preparatoria del 
secondo circondario di quesia capitale avrà luogo 
alle 7 ore della sera di sabato 15 del corrente aprile, 
nella nuova sacristia dei RR. PP. dell’Oratorio di 
San Filippo, la quale ha l’adito dal corridoio ac- 


[canto alla medesima chiesa. 





SOCIETA’ PROMOTRICE 
DELLE BELLE A 
in Tono. 
La pubblica esposizione fissata d 
principio di aprile, e ritardata. quiné i 
mente per i luttuosi casì di Lombardia 
scia assegnata per il giorno primo di 
non restino privi gli artisti, nemmeno 
di quel valido patrocinio che hanno 
rare dalla. patria loro. " 
La direzione li invita perciò a solle 
zione dei capi d’arte che intendono 
Si fa noto in pari tempo essere inco 
dai primi di questo, mese la distribuzio 
destinato ai sociì non stati favoriti dall 
pubblica estrazione delli 24 giugno d 
tano.i socii che non hanno ancora | 
rispettive quote a_ voler. ciò eseguire 
nell’uffizio stesso della società, po 
Alberto, num. 45, nei mezzanini in foi 
È \° Per la Direz 
Avv. Luier Rocca d 


INSERZIONE A P 


ALBENGA: 


lì denigrare la fama di chice 
calunnie , 0 con subdole reticenze è 
mo, ma egli è intollerabile allore 
sone elevate în alta dignità eceles 
buon nome tutto dipende il-bene dir 
questo principio di legge di natura 
menticato l’autore di diversi art 
alcuni giornali di Genova del febbm 
in odio dello zelantissimo vescovo 
diocesi, di cui è delizia e sostegno.! 
reclamando però tutti i buoni, spei 
le menzogne contenute in un artico 
egli è dovere di chi ama la verità e 
di far conoscere al pubblico la mi 

L'autore di quell'articolo rimpri 
d'Albenga di coltivare le affigliazi 
due chierici spagnuoli presentatisi 
la. saera ordinazione, e fatti ricoverà 
a farvi gli spirituali esercizi; se 
da pochi anni' chiamate e radwi 
civile della superiore commissio 
speciale regola religiosa , e al solo. 
dei malati e di fare scuola a povere. 
possansi affigliazioni gesuitiche, | 
senso del pubblico. Non compiv: 
obbligazioni come si conveniva ? pi 
veano licenziarsi; ma in un 
quello usatosi la mattina del 22 

Del resto non sì capisce comè p 
sato come avverso al presente on 
vescovo che fece ed ordinò per bi 
lenni preci sì alla notizia delle 
cesse, come alla promulgazion 
ordinò, e col proprio esempio p om 
diocesi collette di soccorsi per le fa 
contingenti chiamati sotto le armi. 
dal pulpito della sua cattedrale , 
parroci lodò e'le riforme e lo statti 
e cercò di farne ben capire ì vantag 
pubbliche preghiere per il felice è 
intrapresa per la indipendenza d'l 
mente stampò una circolare per 
popolo I’ importanza delle elezioni 
elettori ad intervenirvi, e per 
onde esse riescano quali il bene d 
Si tacciò pure di inviso il su0 | 
mentre egli è ollremodo amato e si 
belle qualità in questa diocesi, © s0l0 
le. cui mire interessate potè forse! ol 
recente disposizione del vescovo adi 


co 


sta LO 


vis 
e in 


, per tutt'altro sco 

lere i gesuiti, che là non sono 

à locali si riunivano nell’ep 
lavano col zelantissimo vescovo il 
ulteriori disordini. Recavasi infall 
giorno 25 accompagnato dagl’ ill: 
Gibelli regio giudice ; e cav. Boi 
sindaco, nei vicini villaggi a calma 
capipopolo preventivamente spronati al 
da ben pochi nemici del pubblico bet 
i :ssi felicemente nel bramal 
ebbe dappoi perfetta calma. (Al 
prudenza , all’avvedutezza e buone 
scovo, alla vigilanza è saviezza der 
regii giudici e sindaco, ai buoni om 
Il ill.mo signor cav. Cattaneo comandi 
città, alle vigili cure della milizia 
mente ordinata, e non ad altri di 
in seguito avuta. 

Egli è facile dopo ciò il conoste 

darsi al contenuto negli articoli s 


C. CAVOUR gerenti 





n TIPOGRAFIA COTTA E. 
via dell'Arcivese., accanto alla Mado 
Stampato colla macchina celere di 



























Torino, Sabato 15 Aprile 1848. 
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PREZZO DELLE ASSOGIAZIONI 
da pugarsi anticipatamente. 





ar 
Annata 
Bro: de Lire 40 
On di franco al Inogo sta > . ti 
li Italiani ed estero franco ai confini : no 
moro, cent. 40. 
qr 











Torino, 14 aprile. 





AVVISO AGLI ELETTORI, 






da Da parecchi elettori di questa capitale ci 
E je mosso il dubbio seguente: Può egli un 
la ine di am circondario dare il suo voto per 
-D} umeandidato di un altro? 

Ù può sicuramente, perché Ta scelta del 
Dip dept ato è affatto libera. ; 

LI Main questo caso , ilvoto dato in un circon- 
n dario per un candidato di un altro, potrà 0850 
ni venir computato ta i voti che il candidato avrà 


PI 





ottenuto in uno di e \ 
No per certo. I voti dati dagli elettori per 
candidato qualunque vengono solamente 
mputati nel collegio, nel quale si danno. 
nde badino bene gli elettori, se non voglio- 










ario 

on | poeheitloro voto vada perduto, di regolarlo 

tu e prepa rarlo in modo, che possa utilmente 

si giovare la sceltadell’uomo che preferiscono, 

ima È @.5€ preveggono che il loro voto debba restar 

nu | goto, 0 poco accompagnato, faranno da uo- 

DI Mini da senno, se il porteranno sulla persona 

vd che paia loro più degna fra i candidati che 
sembrano più favoriti dalle persone oculate. 

cc: G. Barano, 

VALI Pi BIEtrE 

iso to 


» pubbliche racchiudendo 





Negli anni scorsi le cas 
istose somme non necessarie al servizio dello Stato, 
































lhi il governo si determinò di consentire a prestiti, Sia 
edi sopra depositi di sete, sia sopra depositi di cartelle 
ni; del debito pubblico. Questi prestiti tornarono utilis 
re; simi al commercio, ed agevolarono ai negozianti di 
vis]; sote della capitale i mezzi di scuotere ed alleggerire 
nem il'giogo dei banchieri delle piazze di consumazione, 
fn | | gi'quelli (di ‘Lione in ispecie. Col depositare in fi 
ls | nanza le loro sete essi poterono procacciarsi il con- 
He lante di che abbisognavano. al 5 per cento, mentre 
dia prima doyevano, per ottenere lo stesso oggetto, spe- 
sale | dirlera Lione 0 a Londra, e pagare ai loro corrispon- 
Ch) denti grassi interessi e diritti di commissione e mu- 
oli | sguzzinaggio, tali da elevare la ragion dell'interesse 
deh | al 7 ed anche all'8 per cento. 

io prestiti sopra depositi di cartelle del debito pub- | 
mol lito esercitarono pure un'influenza favorevole sulle 
pan | Wansazioni commerciali; mavessi diedero in pari 
o, lè — Sira o 
n) ISTRUZIONE, POPOLARE 

Mi Sul vero spirito dello statuto fondamentale det Governo | 
clin | MRappresenzazivo, del Prevosto di Dogliani D. Antonio 
en Penoglio. 

avi Lode a' benemeriti pastori di anime, i quali elevandosi 
regi all'altezza de' tempi, e lo loro missione «di pace, di riu- 
ni di | iffone e di amore conoscendo, si fanno ad essi maestri di 
sio È iiee e di verità colle opere e colle parole! Onore a quei 
ment rispettabili Curati che forti della loro coscienza e corag- 


Riosi contro le ridicole minaccie e le malefiche infuenze 
ilegli eterni nemici del bene, de’ sistematici uppositori 
di ogni novità , di ogni rifurma mora 
oloni che vanno qua e là spargendo semi «li discordia, 
ili sospetti e di diffidenza , bandiscono da''sacri pergami 
lnevangelica paro! suo retto 
Nredicano la fr 
pur non vuolsi confondere con la licenza 








è e civile, dei not- 








enso 


Ù 
nità, la egua 





interpretata, e 
anza, e la libertà, 














ill 

Li ro questi vmmi caro di anvoverare fra alii, l'ottimo 

del parroco di Nucetiò D. Casimiro Martini, sacerdote giu- 

ie. Vane iî età, ima provetto di senno, il quale con le s 
contînie opere benefiche e filantropiche, gii seppe uc- 

in (uistarsi nel girò della sua parrocchia , e nel resto della 





mia già tanto illustre e onorata div Monregalese, molti 











| non è 
| È 
rendite al 


che + 
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Trim 


I manoscritti non vérraînò restituiti. 
L'affizio 





— Presso delle insetizioni Mentesimdo-per riga 


tempo origine ad una maniera di speculazioni ehe 





a certo intenzione del governo il favorire. Le 





$ per cento, provenienti dai prestiti del 
1819/e 1834, essendo per lo più nelle mani di corpi 
morali. o di capitalisti tranquilli , mantenendosi a 
corsi elevati, e non offerendo niuna esca alla pas | 
sione ‘del gioco di sorte, furono solo depositate per 
provvedere ii momentanei e transilorii bisogni dei 
loro proprietari, Non così per ciò che riguarda le | 
ioni dello Stato, le quali oltre ad un inieresse 





obb) 


ig 
" per cento sul capitale nominale, hanno il di- 
» di 


), nel quale sì distribuiscono varii premii co- 


del 





ritto di concorrere ogni semestre ad una spe 
lotta 
spicui. 

Il governo sul deposito di un’ obbligazione di 
.4000 mutuava Il. 900 al 5 per cento. Si pagava 
idi «il governo Il. 30, e sì ricavava dall’obbliga- 
ssi Il. 40, più la probabilità di vin- 


qui: 
zion 





e per intere 


AVVERTENZE 


Le letiere, |. giornali, i pacchi, gli annanzi désrano 


giortiale starà aperto dalle 10.obilaieradiane alle 2 pom 





cere un premio. Su questa base con un piccolo 
oni per un 





fondo si poteva comprare delle obbl 





Val più volte maggiore, e tentare la seguente 


speculazione che renderemo chiara traducendola in 








se obbligazioni si mantennero per più anni fra le 
ll. 4150 e 1250, se supporremo la media a 1200. 
Cid essendo, chi disponeva di una somma di Il. 5000 





poteva comprare 40 obbligazioni, procurandosi sol 
depositarle alle finanze, le Il 9000 che gli mar 
vano per una tale operazione. Quindi eccone il ri 









sultato pecuniario. 


Esso da un lato pagava alle finanze pel mutuo di 
270 


Il. 9000 al 5 per cento. L. 

Più per assicurazione contro il rimborso al 
pari, 11.2. 50 ed anchell. 5 per obblig 
e-semestre, ossia 5 0 6 all'anno, al più. 


zione 








Sborso totale 
Da un'altra parte, percepiva dalle 
40 Il. per obbligazione, cioè per le sue 10 





Anze 


obbligazioni . ACTION 500 
Ed inoltre dalla vendita della probabilità di 

conseguire un premio, 7 od 8 lire per seme- 

stre e por obbligazione, quindi dalle 1"0 alle 

160 II. annue, Adottando Ja cifra minore 110 
Avremo per prodotto totale . L. 540 
Deducendo da esso la spesa di . » 550 
Rimaneva un prodotio netto di . Lo GA 








e seggio com'è, di dirilto sentire e ii oltimo cuore 
non poteva rimanersi dal comprendere Losto tulta l'im- 
portanza , la convenienza e la giustizia dello statuto fon- 
damentale del governo rappresentativo creato da S. M. 
il re Carlo Alberto, e cpiegarie quindi agli amati e buoni 
suoi parrocchiani il vero spirito, radditizzandone i torti 
giudizi, illuminando î meno \eggenti, conforta 
bolì, 
tutti ec 





di de 


icuramdo 






i paurosi del nuovo stato ali cose, 
ndo con caldé e appropriate parole alla unione 
tra di loro, alla obbedienza alle nuove leggi, e all'amore 
evalla riconoscenza verso il benefico Re che tanti benefici 
in si puco tempo generosamente se lar 
lode vî è dovuta, v caro Prevosto, pe 
tuna 


iva. Sì, pubblica 





la vostra oppor- 


e franca distri 





né popolàre del 27 del mese di 
febbraio. Lode pure a voi, saggi e 
non paghi di attestare a luî nello sera medesimi 
simpatia e Ja vostra ammirazione con replicate viva 
applausi, e con una s 
il manoscritto per farlo ili pubblica ragione c Lan 

e quindi trarne profitto per i poveri vostri (1). Oh fortu 
nati î popoli che hanno per divino Deneficio avuto îu sc 


tili Doglianesi, che 








la vostra 


Ni 





leste | 





erenata musicale, ne vo 














chè lianuo,: per giusto giudizio di Dio, 
maestri inscienti, infedeli e malvagi 


rlito pa 





1 perocchié Iddio nella 











titoli alla stima, all'amore e alia venerazione comune. 
Mi quì spécia]mente mi è caro di far menzione del- 
prevosto di S.Paolo di Dogliani, ‘il quale dotto 









Ti 











Ustizia, suole inviare a cast 





sua severà g 





o de' popoli, 





__ (1) Si vende a benefisio de' poveri di Dogliani, Cuneo, 
Pipografia Galimberti. 





di tali pastori e maestri! Oh infelici quelli pel contrario | 




















ASSOCIAZIONE 
el Gior 


È DISTRIBUZIONE 


pin via dell'Arcivescovadi 





to alla Madonna 























ai libraî Fratelli Pic ‘edova: Reviglio e figli. 
ndirizzarsi franchi di pasta all |» Je prov b gli aftizi postali e per mezzo della corrispondenza di F: Pagella e @ di | 
il Torina; Ja Genova pi A. Beuf libraio. ln Livorno all'Emporinolibiatio, In Firenze dae Ge || 
P. Viesseux. In Milano presso C. Turati libraio. In Parma pre - In-Modena 
presso C. Vincenzi libraio. In Roma presso P. Merle libraio, e Capolianchì impiegato postale: 
ados, via Toledo 260, è, Morghieti strada Nardones,; Mn. 55. 







Così un capitale di. 11. 5000 poteva fruttare Il, 240, 
cioè il 7 per cento. Le probabilità di vincita si ven- 
dettero spesse volte sino a dl. 40 per semestre, il 





che aumentava ancora i benefizii dell'indicata sp 
culazione. 
Quindi essa fu inirapresa da molli affatto estranei 


gli e 





al commercio : in ispecie da varii pic pitalisti. 
che dumentavano così le non pingui loro entrate. 
Fintanto che fondi abbondanti giacevano infrul- 
tiferi nelle arche delle finanze, il governo non badò 
a questa speculazione, che avrebbe forse fatto. me- 


ide avere bis 





glio \a frenare: ma quando pre gno 
in nbn remoto avvenire di tutti i capitali di cui 
potexa disporre per far fronte alle ingenti spese 
delle strade. ferrate, cercò limitare i prestiti sopra i 
depositi, coll’abbreviare le more concedute ai mu- 
tuanti, e coll’aumentare la ragione degli interessi 
percepiti. Questa savia determinazione, adottata 
dal mese di settembre scorso, non produsse una no- 
tevole diminuzione nell’ammontare dei depositi, per- 





chè a quell'epoca l'Europa e l'Inghilterra in ispecie 
erano travagliate da una crisi finanziera spaven- 
tosa che rendeva! scarsi i capitali su tutte le piazze 
commerciali. 





Quell’epoca creduta lontana al principio dell'anno, 
ove sarebbe stato necessario Faveresrieorsosai.-fondi 
impieg onte dai 


portentosi eventi politici ‘italiani . 


ti nei mutui, fu accelerata singola 
a specialmente 





dalla magnanima risoluzione del nostro Re. d'im- 


prendere. senza alcun aiuto di armi o di sussidii 


stranieri. la santa guerra dell’indipendenza italiana. 
Questi eventi congiunti all’inevitabile diminuzione 
dei prodotti indiretti, ed alla tanto applaudita ridu- 
zione del prezzo del sale, fecero giudicare al retto 


ed oculato ministro; eui è affidato il portafoglio delle 





finanze, essere il caso di riacquistare le libere dispo- 





pni della m 





ior parte dei fondi spettanti al pub- 
blico erario. Quindi esso deliberò che i pr 





Liti sopra 


depositi di cartelle non sarebbero rinnovati, accor- | 


dando tuliavia una mora di giorni quarantacinque 
a oloro i quali rimanevano colpiti quasi d’improv- 
Viso da questa dichiarazione. Ma con provvido è 





lutare consiglio, continuò i prestiti sopra depositi di 
sele, limitandosi, come ragion voleva , a richiedere 
dai mutuanti un interesse eguale a quello che cor- 
rispondono le finanze ‘ai sovventori del prestito vo- 
lontario. 

L'annunzio dell’ accennata determinazione pro- 
le 


dusse uno scapito immenso nelle obbligazioni, 








E di 
questi non è, per mia fè, difetto ne' tempi che corrono è 
nello 

M 


mali ministri e dissipatori de' frutti della sua vigna 


esso nostro Piemonte 






sciando ‘questi ciechi sciaurati i quali: non suni 
altri, 





buoni per né per 


a 


è, vo' qui recare un brano 
o del 


lella citata istruzione Ù 
esiderio ne miei lettori di farne 


prevosto Fenoglio, 





acquisto, 





è aver 


una chiara ed esatta spiegazione dello statuto fondamen- 















talee Concorrere in qualche parle al benefizio de pove 
1 quel paese 
Dapo di aver parlato dello eguaglianza di tatti i sudd 
onanzi alla 1 dicendo che 
assicurà pure a' popoli una specie d° indipendenza , 
si fa a spiegarne la natura ed il fundo nei seguenti lermin); 
Qui non si tratta di ndenza da ogni sorta di sog- 
zione all'autorità del riori 









Ma di indipendenza e pretese degli Stra- 
nieri, i quali sotto pretesto di esercitare sul nostrv 
te 
a, ed impeder 
è per eman- 
influssi pesti- 


Stato una salutar protezi lo tirani 





vano, 











nendolo in una specie di perpelua tut 








dogli di mettere a profiutò le sue tanite ri 
cipatsi; 6 creare la propria felicità; d 
lenziali di 





li esseri nefasti che vogliono. si cammini 





a ritroso d ano, le ricchezze, il 





colo, e tuito adoy 











| » e paralizzarei perfezionamenti sociali; da quelle as- 


» surde misure di polizia, che sotto mostra di pubblico 





» crédito, la potenza per impedire il trigafo de' migliori, | 


| 


‘rertutiez libraio e 
Berness Street, Oxford: Street 


{un 4000 lire meno del prezzo al quale l’erario le 


| valutava come pegno. 


Î 
| 
| 
Î 


| 


| 
Î 
| 











Collignon-direttore dette posta A Londratdn Ps 











quali. anche dopo la rivoluzione francese, si man- 
tenevano. al di sopra del lor valore nominale. Cad- 
dero gradatamente sino a ll. 8004, cosicchè hanno 


I negozianti di Torino, i quali lutti più 0 meno si 
irovano debitori delle finanze per prestiti ottenuti 
sbigottiti dallo scapito 
di esse e dalla necessità di rifondere in breve spa- 
zio di tempo i danari mutuati, ricorsero al ministro 
per ottenere ancora un'ultima mora di tra mesi, 

Questa domanda, che a prima giunta potrebbe 
tenersi per indiscrela. si fonda tuttavia sopra gra- 
vissimi motivi che meritano di essere attentamente 
yonderati dal governo, 

Il termine fatale, assegnato dall'ultimo editto pel 
dei mutui, spira col venturo ‘giugno, 
Quindi è che le difficoltà pecuniarie create da que- 
faranio maggiormente 
sentire in quel mese, il quale segna l'epoca la più 
importante per l'industria e l'agricoltita del paese, 
e che anche in tempi di calma inspira al commer- 
ionevoli apprensioni. Quali saranno 
ioni del commercio serico, è pur 
troppo facile prevedere . bastando perciò il por 
mente al-modo eol quale-ossa provvide all'acqp ci uisto 
li ed all'attivazione delle nostre” mume- 
e. 1 fondi a ciò destinati si ricavano: pri- 
ma dai capitali proprii dei banchieri è commercianti 
che si dedicano all'industria delle sete: in secondo 
luogo dalle anticipazioni fatte dai banehferi esteri, 
ila quei di Lione in ispecie: e finalmente dagli 
sconti del banco di Genova ; e dai mutui dei capi- 








ioni 





sovra depositi; d'obblig 





rimborso 








ste esigenze del tesoro.. si fi 


cio non ir 








allora le cond 





«lei bozz 








rose filai 








talisti del paese. 


Ora quest'anno i capitali dei nostri negozianti 
sono in parte scemali per le sofferte perdite, ed in 


parte 


resi non disponibili , perehè (onsistono in 
izie non vendibili. od in crediti non imme- 
diatamente esigibili 

Dopo la rivoluzione di Francia, Ta vendita delle 


è scemala a ség che il raccolto dell’anno 








10 





scorso rimane ancora nelle mani dei nostri nego- 
zianti. Ma ciò che rende la loro condizione più grave 


si è. che le sete da essi vendute ‘ngi “mesi antece- 
denti alla rivoluzione, essendo: state loro in mas- 
sima parte pagate con tratte sopra Parigi cadute 
in discredito per difetto di pagamento, essi trovansi 
creditori di cospicue somme verso i fabbricanti della 


Germania e della Francia, delle quali è impossibile 








beuene autorizzanogli agentia tormentare i pacifici cit= 
tadini, fingendo colpe negli arcani della toro vita privata 
che devono star rivichiusi nelle domestiche pareti; da 
quel vitupero delle spie segrete è prezzolate che faut 
fico infame dell'incauta sincerità delle persone 
te, e sono un semenzaio di reciproche diffidenze 
da quelli inopportuni proyyedimenti infive 
che per favorire il monopolio di pocki manifattnmeri 











un tr, 
dabb 


pcorig 














20 commercianti, interilicono la libera concorrenza ili 
» tutti, con danno grandissimo delle arti, di cui si ritarda 
ili erfezionamento. Si tratta in sostanza di quella 





onorevole salutare indipendenza, che) per fquanto ‘è 
possibile in questo mondo di miserie, sottiae l’uomo 
» di buona volontà dalle ingiuste vessazioni, soperehieri 





ie 
ed ostacoli che Lendono o direttamente, 0 per indiretto, 


ad inceppar 





i l'onesto esercizio, delle sue facoltà fo 





i doveri religiosi e sociali, la ma 
suoi diritti. naturali e Gi 





Had interdi 
gli la comunicazione de suoi buoni pensieri, e 





comene 
dergli l'usufrutto de' suoi studii, della sua attività, della 
industria, 





sua delle sue fatiche, de suoi averi, dei 
le la Provvidenza. Tale 


il genere di indipendenza che godrete 


i fu libe 





doni insomma di cu 





o dilettissio 


è 


sotto il nuovo governo: io non ne comosto allro che 





non vi tornasse funestò 


Uosì parla chi ha intelletto ed amare, 
G. A. Bessone, 





IL rusOnGIMENTO 





re il pronto rimborso. Lo stato dei fabbri 
che se si volessero costringere a 
quasi 


cantì lionesi è tale, 
are immediatamente ì loro debiti 
fallirebbero. Quei della Germania sono for 
alquanto migliore, ma provano le maggiori 
i loro corrispondenti di Torino. 
ontanti , di 


pag i 
e in con- 
dizione 
difficoltà per coprire i 
Non possono pensare a mandarei dei 
talleri, o dei_ fiorini. Delle cambiali ? ma quelle 
sopra io la negozia 
bili, e quelle sopra Londra mancar 
lutto. ; 
È quindi probabile che all’ epoca del 
dei nosiri nego? 


non sono 


Germania 
) quasi del 


raccolto 
anti 


dei bozzoli , i capitali si 


comporranno in parte, di erediti inesigibili e non 
negoziabili. 

Per ciò che riguarda le anticip: 
conviene pensarci quest'anno. I soli sussidii che 
sono quelli del banco 


ioni estere, non 
il-commercio può sperare, 
di Genova, dei capitalisti nazionali , 
inte .0 uno sperato benefizio potranno 
forse  fndurre impiegare fondi nell’ industria 
serica. Ma onde questo sussidio ‘sia di qualche ef- 
ficavia, è indispensabile che il credito, di cui finora 


0) che un 


grave 
ad 


si mantenga illeso. Se 
seguis paree- 
s'insinua fra noi. 
ed i capila- 


Torino, 
di 
la sfiduci 


gode la a di 
prima o 
Chi fallimenti, che giò 
diverrebbe universale, ed il banco 
listi chiuderebbero ermeticamente le loro 


piazz 


nel mese giugno sero 


casse al 
commercio. 

Ora il governo col vendere obbligatorio il paga- 
mento dei prestiti sopra depositi di cedole nel mese 
di provocare alcune 
che produrrebbero le fune 
Onde 


giugno , potrebbe catastrofi | 


dicate. il commercio avrebbe a Jlameniate 


non solo la diminuzione dei capitali di cui ora di-| 
| colla quale egli coglie il momento in: cui Carlo Al 
| berto con i figli e col popolo suo combattono valo= 


spone, ma ancora la distrazione del eredito in un 


momento in cui gli è di somma necessità. 
Queste considerazioni gravissime decideranno , 
speriamo , il ministro delle. finanze 
favorevolmente 


La sua. risposta non sarebbe dub- 


almeno lo 


accogliere la domanda, deferiagli 
dal commercio. 
bia, 


accordarsi ai 


se la chiesta mora 
Ma la 


genei 


ben lo sappiamo, potesse 
soli negozianti. 
prendere una zione 
forse il ministro poco disposto ad incagliare le sue 
operazioni finanziere, per favorire dei capitalisti, o 
peggio che speculavano . sulla 
passione del 
tadini. 

Questa titubanza è naturale ; ma non crediamo 
degno di un distinto uomo di stato, quale riputiamo 
il conte di Revel, il negare al commercio un favore 
che, ridonda vantaggio 
e. dell’ perchè, di 
pure profitto persone che ne sono affatto immeri- 
levoli, 

Il 


cagionare 


sità di 


trattiene 


nec 


determit ale, 


coloro 
che 


ancora di 


giuoco, anima i nostri concit- 


a sommo 


ricoltura , questo trarranno 


richiede 
alle 
sione di Ire mesi. 
della. filatura. 
avranno l' 
e vendule 


non può 
Si 
onde al- 
Pas 


favore che il ‘commercio 


alcun vero aggravio finanze, 
tratta solo di una dila 
traversare 
que: 
dei 
Sete cl 

Gi 
del pubblico tesoro negli anni passati , 
nanze non sono ridotte a ali e 
differive di alcuni mesì l’esazione di 
lioni. Se però il ministro credesse che la necessità 
del servigio pubblico non consentisse di concedere 
intero il favore che gli vien chiesto, noi lo inyi- 
tiamo quanto più caldamente si può a rinnovare 
almeno in parte i falli prestiti, 
po 


critica ata 
zianti 


loro erediti all'estero, 


l'epoca 
a, i nostri negg 
aleune 
e tuttavia ritengono, 
zie al cielo , ed alla prudente amministrazione 
le nostre fi- 
De 
mi- 


emi da non 
quattro 


coll’esigere solo una 
mne delle somme mutuate, 

Ora le finanze accordano lire 900 perogni obbli- 
gazione depositata. Ne accordino ora se non Il. 700 
per altri tre mesi. Questa determinazione sarebbe 
utile non solo ai muluanti , ma altresì alle finanze : 
giacchè prevediamo. che esigendo l'immediato ed in- 
tegrale rimborso delte fatte anticipazioni, esse vanno 
incontro ad infinite difficoltà. Molte obbligazioni sa- 
ranno abbandonate. Cosa ne faranno le finanze? Se 
esse ne promuovono la vendita ai pubblici ineanti , 
come è il loro incontrastabil diritto , ne seguirà uno 
scapito immenso nel loro valore. € quindi il tesoro 
SÌ troverà creditore personale di molti individui, i 
quali.saranno forse inabili a pagare il loro debito. 
Donde risulterebbe un’immensa perturbazione eco- 
Nomica, e gravi perdite pel pubblico erario. 

Al contrario col richiedere il rimborso di sole 
N. 200 per ogni obbligazione depositata, non 
corre il rischio di veder queste abbandonate dai loro 
proprietari, e le restituzioni riscosse gradatamente 
si opereranno in modo più certo. crisi alla 
borsa , 0 perdita pel tesoro. 

Ma le facilitazioni che si aspeltano dal ministero, 
hon sono le sole deliberazioni necessarie a preser- 
vare il paese dai danni-che minacciano quest'anno 
l'industria serica.. Perciò sono indispensabili altri 


si 


senza 


tutti | 


i 
rono 
portune : le. pole e che possoro coll’ asprezza.| 


provvedimenti per cui si richiede l’opera coligiun ta 
dei proprietarii e dei filanti. 
no argomento di un prossimo artitolo. 


C. Cavoun. 


solenne mome anin.i stanno so- 


fondare ad.un tratto l'Indipendenza Ita}iana , 0.la- | 
gio, 
forze, ogni atto, ogni scriito che possa secondare le 
vedute del comun nemico, è delitto di lesa naziona 
lità, 
stione. Non con la spada sola Austria ci minace: 
ben altre armi ella tratta e ben più funeste ancora ! 
Ma Italia le conosce e saprà evitarne le scaltre ed 
altossicate offese, L'esame dei destini futuri d’Ita- 
lia, le insinuazioni che mirano a padroneggiare il 
libero voto dei popoli che ancora non lo promuncia 


è opera che desta timore di straniera sugge- 


se non sono colpevoli sono certamente ino; 





è conseguenze lestè in { 


giudicare. a che si abbia ad attribuire quel 


dell’ industria | 


euperato parle 
i i 


delle | 


loro di 
Noi non seguiremo nè le une nè le altre, 
non vogliamo commettere le colpe ehe 
riamo. altrui. 


dere i popoli dai principi sono imprevidenti. 
rimprove- 
Ma in faccia alle calunnie , all’in- 

‘atitudine non possiamo, non dobbiamo tacere. 

1 due articoli del num. 45 del giornale il Libero 
Haliano, segnati Cesare dottore Levi, 
un Italiano , posto che, come egli dic 
Dio fu largo di forte e generoso sentire. 


alle ingiurie, 


non sono di 
agli Italiani 


Chiunque legge quelle sue parole è. incerto nel 
raro 


senno , quella generosità di sentire impareggiabile 


rosamente in difesa della causa Italiana per vili» 
pendere, per svillaneggiare il proclama dato da lui 


Lodi il 34 marzo, per sprezzare 1’ aiuto ch'egli 


| arreca generosamente all'Italia. Chiunque, che per 


altro non sia un Italiano libero alla foggia del dottore 
Levi, saprà ,;numerando le forze che le altre  pro- 
vincie Italiane poterono sino ad ora mettere in campo, 
contando le forze nemiche, ammirando il nostro esers 
cito, giudicare quali sieno le ispirazioni che mosr 
sero colui adaccusare Carlo Alberto di voler attri- 
buire alla sua spada e alle sue armi tutto il merito 
della sittoria che più tardi sì . ed a più caro prezzo 
ma pure egualmente anche senza di lui si surebbe 
riportata. 


stenuta spargendo valorosamente il 
Prodi guerrieri, quanti siete, 
compense degli sprezzie dei vituperi del Leyi, sop- 
portate pazienti le fatiche della guerra, mon siate 
avari, della vostra vita, fondate la libertà della 
patria: ben altra riconoscenza v}aspetta, 
verso è il cuore dei veri Italiani. Ben s'avyide lo 
serittore di quel libello. quali sentimenti. dovreb- 
bero destarsi rel cuore dell'esercito se molli fos- 
sero quale egli si mostra, e tosto con arte antica 
ila l'esercito a rivolta. « Signore, 
conoscete, voi non sapete quali sieno 


e sempre Nuova ec 
voi non ci 
i sentimenti di quell’armata, a voi non è dato sen- 
tirli ed apprezzarli. Chiamate pure gesuilico lo s 
rito che respira il proclama di Carlo Alberto. A y 
certo non la l'accusa che un yostr 
scritto respiri lo spivito di un guerriero pugnan 
per la libertà, per l'indipendenza, per i frate 
per gli amici ». Ù 


sarà mai fa 


Rodendosi il Levi .d'invidia perchè i fatti 
Carlo Alberto e dell'esercito sono inarrivabili a 
sue calunnie, si scatena contro un mililare onorat 
contro un amico antico della libertà, il genera 





Durando, lui i più neri @ i pi 
infami sospetti. Il nome di Durando risponde a 
bastanza ad ogni accusa: se mal suo grado, 
potè ancora accorrere ad unire una nuova palma 
alle tante raccolle, non ne è sua la colpa. 


e sparge su di 


Le avvelenate parole del D.re Levi non seemano 
la forza dei fatti e non offendono l’usbergo della 
buona coscienza degli uomini valoros 

ll tempo della verità, cella giust sarà 
lontano. Noi non spenderemo altre parole su questo 


argomento: ALTRI SAPRA' BEN SUPPLIRE ALLA 
NOSTRA INSUFFICIENZA. 





e costanti. 


ia non 


FrancHI 


14 dell’ fta- 
azione. 


P. S. La pubblicazione del num. 
liano ha fatto scemare la nostra indeg: 

Il Levi nel rendere conto della parte attiva che 
armate e popoli prendono alla causa d'Italia. dice 
che vi concorrono non solo le generose donne (1oè- 
chè vale forse ancor più) ma anche ì Romani, i To= 
scani e perfino i Napolitani — Viva il ragionamento 
del Levi, 


aspettando l'esito dell la sa terril.ile che può | 


sciarne ancora per qualche tempo vivere il servag- | 
ogni parola che turbi il concorso delle. nostre 


perchè | 


Il merito della impresa sarà di chi l'avrà so-! 
suo. sangue. 
non paventate le ri-| 


ben di- | 


non} 
î 


ì Da un lungo articolo del Chronicle, che versa 
| | particolarmente sulla caduta del trattato di Vienna 

{e sulla parte che vi hanno il re di Prussia e quel di 
i Sardegna, togliamo Jla seguente, conclusiane % 


Il principio federale, l'idea del 1815, per quanto ri- 
non è ancora venuto meno. L'unione di 
cun Milano e Mantova, le relazioni 
a di Lorena con Parma, Modena e 
| Toscana avevano lasciato gli stati della Chiesa e di Napoli 
| piuttosto quali dipendenze:o provincie dell'Austria, che 


| guarda Phtalia, 
| Venezià, e di Ragu 
| di famiglia della ca 


nou stati indipendenti 

Ora tutta l'Italia, da Genova ad Ancona, è più che mai 
la morte dell'impero è suggellata dal suo an- 
non rico- 


Haliana, 
I tico avversario guelfo a Roma. — La Spagna 
rosciuta dalle potenze settentrionali, è molto diversa dalla 
Spagna di Ferdinando, il quale aveva ancora, se non 
| altro, la facoltà «i protestare a Vienna Il regno dei 
| Paesi Bassi, creazione di lord Castlescagh, è stato privato 
| del Belgio e non ha per niun verso corrisposto alle aspet- 
{ tazioni de' suoi parenti. — La Svizzera, allora repubblic: 
| , posta sotto il protettorato delle grandi pio- 
sede dell'anarchia ineligiosa, — Il 


arìstucrati 
è divenuta la 
Ilo ha violentemente me: 

avrebbe difficile di trovare un solo paese, ad ec- 


| tenze, 


i Portog da banda la sua legge 
1 salica. J 
cezione della Ru 
qualche gran trasformazione. 
manlenercì l'alto nostro primato, se la nostra voce deve 
eltamento di cose 
di mò 

ie l'equilibrio del 


ia è del nostro, che von abbia subilo 


E so noi desideriamo di 


ancora una vola prevalere in un.ri 
europee, se sarà nostra sorle avvenire 
nel delermine 


essere 
mente chiamati arbitri 
potere, ciò avverrà soltanto in forza della prudenza mo- 
strata dai nostri governanti nel comporre um moderato 
progresso con que’ muovi prinvipii di libertà, che l'età 
ipperiosamente domapda. — Lord Palmerstom, come già 
altra volta, mostrato in sì gravi circostanze non al 
dissotto dell'immensa sua risponsabilità. 
della Sardegna ; 


ne dubitiamo, 


si è 
igliha protestato 
di 


se già non lo ha fatto, contro 


sione ei protesterò 


contro l'aggres 
nuovo, non 
egli procura, col'inantenete 


le relazioni 


le usavpazioni della Pri 
a Parigi il mostro ambasciatore, di coltivane 
più amichevoli colla nuova; repubblic 
cielo soltanto che il tuono da Jui assunto intorno ai cal 
coli navali, non sia per indicare pure la più remota 
tendenza alla guer 
Temple ha lasciato un avvertimento, di cui i suoi disebt- 
: Ogni mamo robusta 
si richiede moll'ante e 
a ripristinalo 
zioni, Così ella è 


denti possono benissimo profittari 
può spezzare nosso, mentre chie 
molta cura a rimetterlo bene insieme 
nell'antica 

agevo 


forza e nelle sue propor 
cosa ima per un ministro di stato il romper la 
guerra; ma egli è dato a pochi di conoscere il tempo e il 
modo di fare la pace. » 





re E 


ITALIA 
INTERNO. 


NOTIZIE DELLA GUERR 


Da lettera di Deset 
— leri sera gli austriaci presero il villaggio di Castel- 


no delli 12 corrente. 


novo, (fra Peschiera e Verona), occupato dalla compagnia 
Manara; fec gionie 
tamente; indi misero il fuoco 
tulta notte, Da quattro or 
e tutto ci porta a credere eht il nostro esercito assalta Pe 


vari ro vari p e fucilarono immedia= 


villaggio, cl 


sehtera 

Il Governo provvisorio di Milano ba pubblicato le noti- 
zie che seguono : 

Milano, 12 aprile Notizie officiali ci recano quanto se- 
gue : la divisione piemontese condotta dal generale Bés è 


hanno pure sotto. la fortezza pavecchi drappelli di corpi 
franchi, i quali colle loro carabine molestano con huon 
successo gli artiglieri nemici, 

L'altro ieri (giorno 10) una parte della compagnia Ma- 
nara disi 


sa da Salò per Baldolino 6 


in posizione elevata e favorevole, attaccò la polveriera di 
Peschiera, distante un quarto d'ora circa alla citta Dopo 
scambiate alcune si 


attace 


ariche coi soldati del presidio; i nostri 


barono vigorosamente la porta, la sfondarono, è in 


| breve furono padroni della polveriera, che conteneva 500 


croati, furono condotti prigionieri a-Salò, e gli altri sol- 


dati italiani del reggimento Geppert combattono ora. per 


| la causa comune all'avanguardia della stessa compagnia 


Monara. P 
Abbiamo sott'occhio un proclama dell'ex-vicerè pubbli 
to a Bolzano jin data del 6 di aprite, nel quale magnifica 
le forze e la posizione dell'armata di R rdetzky, cerca far 
credere che ia ribellione lombardo-veneta mira ad inva- 
dere ostilmente il Tirolo, a smembrarlo, a devastarlo, è 
fa appello al valore e alla fedeltà tirolese perchè l'aiutino 
a Comprimere il nostro movimento. Al proclama aggiune 

l'ex-vicere fece ostaggi parecchi cittadini 
di cola, fra i quali Matteo Thuon, Gael lano Manci, Pietro 
Sizzo, ed aitri. — Frutto di tutto 
esicerbare | 


gendo le violenze 


i fu di viemmeglio 
timo di quelle popolazioni contro da domi- 
nazione austria 

La notizia data ieri come non officiale 


nostri pr 
non si cor 


sul trasporio dei 
onieri da Verona a Spilimbergo presso Udine 
‘erma. 

Ci serivono da Reggio che il giorno 9 arri 
400 soldati del primo reg, 
giunsero a Modena. 


onu colà 
‘gimento di Toscana e 3000 ne 


Un corpo franco dei Veneziani avanzatosi fino a Vicenza 
è stato battuto dagli austriaci. Valga questo esempio a rae- 
iplina e a frenare ardore soverchio dei 
nustri bravi Italiani, 

Tutto il litorale di Venezia è illo di cannoni, Otto pito- 
glie ed una cannoniera guardano il porto, Il giorno d parti 


comandare la di 





| 


Il suo gran predecessore sir William: 


le abbruciò | 
udiamo il rumore del cannone, È 


tto Peschiera, e il: combattimento è incominciato. Vi} 


cd inoltiatosi | 


barili di polvere e 72 uomini. Sedici di questi che erano | 


pel Friuli Livorno franco di 

pagnato da due puoi inalb 

giorno 6 è pi Verona un'altra. 
si è azzullata coi tedeschi a Vici na, 
delle guarilié mobili si empiono col 

La Dalmazia insorge: è in pien e 
rile È fatto di arme a a Mera 


pori tri 
il popolo. Gli uomini della i 
cogli uomini di terraferma. Vivano î discel 
Polo! Viva sempre l'Italia! Viva Pio IXY 

— Ss ve da Chiavenna che i grigioni | 
in armi Lutto il loro contmgente, cosicehg 
pericolo che il to Leila venga dagli, 


zero a a una leva di 15,000. uoì 
in tre colonne, devono marciare verso ie 
di vl e Picinbi { 
MILITARI. 
DISTINSERO NEL FATTI 
ij IEdè 8 aprile 1848, 
RICOMPENSE LARGITE DA | 


CHE PIÙ! 


Della Miimora, colonnello dei 
in Drimo a penetrare alla festa dei nl: 
ove riportò una grave ferita alle fucciaf 
mendatore dell'ordige de' Ss, Maurizi 

Muscaz, capitano. de bersaglieri, pi: di 
monte la; compagnia, bersaglier dopo 
o al grado di, maggiol 
Conte Vimereaii, aiutante di campo, lo 
ene siti più: 
cad 
Lions, tenente de' bersaglieri, con so 
cnpata nel paese | 


Cav. 


colomiello; promo, 


bersaglieri, si fece rimarca 
al grado di tenente. 


slodi la posizione d 
altre truppe; al grado di cnpitano; 

Cav. Righini, sottotenente bergaglior 
tenente, Mir 

Costa, fuviere de’ be 
Lolenente 

Martini, caporale de bersagliarit fa 
gonto 

Marchese Maccorani, maggiore coman 
glione R, Navi, fu ferito gravemente n 
taglione R. Navi all'attacco 
nolo. 

Durante, 
comando dopo da ferita, del maggiore 
simo; promosso al grado di maggiore, 

Cav. di Bellegarde, capitano nol al 
ferito; la croce du Ss, Manrizio e Lazzi 

Mucstri, e cinque; sali 
R. Navi, servirono volontariamente j pa 
ed ai più anziani dei soldati la madagli al 

Paul, capitano nel quinto reggimentol 
ha sostenito calla sua compagnia) ester 
1 fuoco sulla destra dell'attacco per un'oi Lo 
Î daglia d'argento, 
| Blanchi, capitano nol nònò reggina io 
i gina), ha sostenuto colla sua compagnia 
‘ glieri ilfuoco sulla destra dell'attacco p 


porale, 





{la medaglia d'argento, 

| Berta, soldato nel nono reggimento dif 
1 dopo aver una gamba rotta, gridò più voll 
î medaglia d'argento. * 

Noggera, capitano aiutante maggiore 
teria, ferito medaglia d'argento, 

Becchio, furiere mel. 10 fanteria, di 
\IICRarO alcuni prigionieri ;.il furiere fa P 
di sottotenente, ed il soldato al grado di 

erventi, capitano d'artiglieria, si 

la medaglia d'av 
S. Giorgio, luogotente d'artiglieria, gi 
{ sizioni esposte; la medaglia d'argento, | 

Milan caporale d'artiglieria, €8 
viente di sinistra del pezzo portato all 
di Goito, servi con straordinaria bra 
| grado di sergente. di 

Conte Franchelli, Inogotenente-in 
| mento Aeslu cavalleria, si distinse do 
fatto ; la medaglia d'argento, 

Cav. Ln Grauge, colonnello dello 5 
vale e marchese Bernezzo, capitano nellrà 
cavalleria, atuiccato allo stilo maggiorati 
d'armata, eseguirono con esattezza è lodi 
dovere, e mostrarono bravura, sangue în 
santi Maurizio 6 


bisi, 


croce di 
d'argento al secondo. 

Cav. Giustiniani, capitano nella io 
cato allo stato maggiore della prima, divisi 
sempre con intelligenza è prontezza rel 
va) 
prima divisione di detto corpo (D' drv 
stato maggior generale. 

Griffini, comandante una legione di vo! 
servigi alla sua compagnia con osserva 
del nemico, e si condusse animosame 
la medaglia in oro. 

Marchese il'Arvillars, luogotenente get a 
la prima divisione; Ja croce di GOnGIRUNI al) 
Mauriziano, ‘0g 

Dal quartier gen. priucipale iv vot : 
Il Ministro Segretari 

per gli affari di guerra) 

Faentina 


Te 





dante eil primo corpo d'armata 


Elezioni della Milizia comunale d 


Essendosi proceduto non ha guari. alla 
ufficiali e bassi-uffiziali della settima com) 
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GIORNALE| QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 








comunale della sezione Po, ne risultarono Je nominaziohi 
‘ fis 

Capitano. 
conte Cesare Alfieri ili Sostegno. 





Lui Luogotenenti. 
Avvocato Michelangelo Castelli. 
Marchese Edoardo Chiana 





Sottotvnenti 
Awrotato Gerotaio Mattirolo 
Avvoento Ernesto Molina 
” Sergente furiore 
Abrate Felice, impiegato regio 
È ergenti. 
lvarezza Alberto, banchiere, 
NIDIG Luigi, pittore di S. M. 
la Giuseppe, professore di musica. 
fia Paolo, pittor 
itonsenda Luigi, proprietario. 
Pogliani Giuseppe, professore di 
x Caporale furiere, 
Rossetti Garlo, impiegato regio. 













VASTELNOVO SCRIVIA (15 aprile. — Onore ai Ca- 
«elia! lo dice con espansione di cuore un estranco, 
sd pareechi anni. L'altro ieri passarono 150 
sofia del be reggimento fanteria. Accolti alla porta dalla 
pila cittadina, entrarono fra lieti suoni. Schierati sulla 


maggior pi 














Ma, nacque îl desiderio dî ristorarti alquanto 





dillefatiche del viaggio ; ed ceco in un istan' + afferta ad | nerar diftidenza nell'animo dei Piemontesi ove porgessero 


zione di vino e cacio 





ognuno un'abbondante pane, 
(hj@resN che si ebbe la soddisfazione di vedi 
— L'amor del 
Jiniué Modo si riveli, è degno di lode 

Ma fomane la manifestazione fu maggiore. Erano di 
pasiggioiS00 © più del 9” reggimento fanteria. Si volle 
fare MAufito. I 
vino e0acio. — Re spese furono fatte per private sotto- 
sorso) 

Iuamendne i giorni nelle due ove di posa la banda 
stelle SAMI ie sulla piazza a rallegrarli di suoni è di canti. 


ellata 
patria, il sentimento nazionale, in qi 





tutti ebbero eguale razione di pane, 





fili partirono lieti della cordiale accoglienza e dei fi 
gorosi Buviva la linea! 


Minore duoque ai bravi Castelnovesi i quali, oltre alle | verla perdata: ma gli è poi troppo tardi. 


lniglie sottoserizioni colle quali sovvernero alle 
di ioro contingenti chiamati allarmi, dimostrarono nei 
iorni Te 12 aprile in che alto concetto tengano la mi- 
la piemontese. (Da lettera 


famiglie 








cs 





I) L'ufficialità fu accolta dalle principuli famiglio 


i 
Quantanque il sig. avvocato Ferraris aspiri in concor- 
renza del sottoscritto alla deputazione di Vercelli, esso dà 
luogo con piacere alla sua circolare elettorale, perchè 
iiede ravvisare in essa i sentimenti 6 le opinioni conformi 
aqquelle di cui questo foglio fu sempre fedele propugna- 
tor > ©. Cavonn 


AL COLLEGIO ELETTORALE 
DI VERCELLI. 

Nel presentarmi ai vostri suffragi chieggo a-ine stesso 
quali titoli io abbia per aspirarvi 

Tina vita oscuva e privata non presta occasione di faci 
plausi, non concede l'onore di ilustri prove. Solo, come 
meglio polti, è colla voce, © con qualche scritto, in ogni 
congiuntura, vendicai la santità del diritto, predicai la 
religione della legalità, 

Ora poî che il santuario è aperto per tutti, anche il gre- 
gato, chiamato alla vassegna, deve rispondere come il 
convincimento gli detta. 

Il primo nostro parlamerto nazionale si apre in tempi 
dilficili, in mezzo ad eventi maravigliosi Questi sono ap 
pena nel lono primordi; vi saranno contrasti, ma l'idea, 
che sì svolge con prepotente trionfo, che tutto informa, e 
quella (lel risorgere della patria italiana. A questa adunque 
indirizziamo Adenti ogni deliberazione, solo tenuta pru- 
dente tagione dei fotti secondari, come accidenti pas- 
seggleri. 

Primo elemento della vita nazionale è la indipenden 
da qualunque influsso è forza stranie i 
aver cacciato è respinto lo straniero, l' Italia si costituisca 
in nazione, debbono tutti i popoli che in essa vivono, 
tannodirsi è stringersi insieme in voti concordi. 

Atto, momento iniziatore di questa concordia sia lo 
Apprestave anmi, dovunque, sorga il pericolo, con gene: 
mso e liberale consiglio. Quindi, se Italia vorrà ordtuarsi 
a duratura libertà, la vedremo comporsi in istati ampl 
ti, fortì, omogenei; vedremo affidata ad una mano g 
Blianda la difesa contro le: calate dei barbari, vedremo 
Milgere un potente naviglio confede 
ti nuovo e più sacro anfizionato aleggiare lo spirito con- 
cillatore della religione di Pio, 

Il parlamento convocato da Carlo Alberto si troverà in- 
litilo a fronte molte iustituzioni patrie che debbono 0 









































ato, vellremo sopra 


comeggersi, o conrdinarsi colle libertà costituzionali. 
l'rocedendo con ponderazione, e nello stesso tempo 

con febimezzo, bisugnerebbe provvedere alle più urgenti. 
Tiributi sono ben regolati nella percezione; sono, in 

diritto, pressochè tutti egualmente ripartiti ; si. vennero 





ameie in parte emendando, ma portano ancora troppe re- 
liquie dell'antica fiscalità, degli antichi errori, dicasi pure 
di qualche antica ingiustizia. In fatto l'eguaglianza del 
concorso nou corrisponde sempre. alla dichiarazione del 
legistitore. 

J grossi tributi vivificano lo Stato, ma solo quando con- 
\eltjtibio cause riproduttive. Una scrupolosa tiligenza 
Nello scandagliare i bilanci, nello scoprirne i segreti è 











tn dovere quanto più ingrato, e meno praticato, tanto più 
sacro dei depositari, e dispensati delle pubbliche so- 
Stanze 
Sarà forza, quando che sia, rivedere i codici civile, e 
Nenale, le principali leggi orgoniche dei diritti privati, ri- 
‘hiamare pur anche l'applicazione indistinta e rigorosa 
dei due principiî di unità di giurisdizione, e di unità di 
 Riurisprudenza. 











; ma perché, dopo È paliani finchè l’Italia unita e potente not munisca col ba- 


I municipii € le province dovrebbero vedersi acere- ! l' Talia dal dominio straniero, e di ordinarla in modo che 


| sempre possa dal ritorno del medesimo efficacemente di- 
| fendersi 


sciuta l'autorità e l'indipendenza dei loro ordinamenti. 
L'amministrazione centrale sia fulcro dello Stato; i 





punti della periferia vi convergano, non vi si sovrappon- | Le fraterne esortazioni della stampa periodica italiana 


gano, 


Nello Statuto si racchiuono i germi di iptie le libertà. | 


gittimo 





Sappiamo farle nostre, sappiamone procurare il.1 
e progressivo sviluppo. 

Ad ut:tal fine soprattutto, e colla educazione dell’intel- ! 
letto, e col risvegliare 
e coll'invocata s 








sentimento della dignita umana, 
sanzione dei precetti religiosi facciamo in 
modo, che il popolo intenda, ed impari a pregiare il-no- È 
bilissimo, scopo, l'importaniissimo fine dei diritti di cit- | 
tidino. 








Il parlamento che si raccoglie a piedi delle Alpi sia 
autore d'indipendenza’ colla guida di Carlo Alberto, 
faccia con lui incessante promovitore di libertà civile. 

Torino, 9 aprile 1848 





} Luii FenpARIS, avvocato. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 
La gazzella d'Augusta annunzia che da Vienna fu- 


rono mandati gli ordini al generale Radetzky di inséguire 
e combattere l'esercito Piemontese, e d'intavolare nel 


tempo stesso trattative coi Lombardi, ai quali l'Austria pro- 
mette larghezza ed amicizia sincera. Lo spediente sarebbe 
degno d'un governo accorto se non fosse troppo facile di 
indovinare lo scopo. Ma i Lombardi non sono sì ciechi da 
lasciarsene allettare. 





anno che a loro non conviene di ge- 





vlatamiente l'orecchio a simili propos 
miglior mezzo di redimersi daddovvero 





sanno che il 
sta nell'agevolar la 
vittoria al magnanimo re Carlo Alberto, adoperandosi per 
quanto è possibile affinchè il valoroso suo esercito non 
difetti di vettovaglie e di provvigioni d'ogni maniera, e { 
venga assecondato nelle sue fazioni dai loro prodi che già 


8; 








volontari sì spinsero a trattav le armi per liberare la par 
tria; s 
rebbe 





nno che il miglior pegno di redenzione si. dilegue- 
n fumoe si, tornerebbe fra i ceppi nou del tutto 





ancora infranti, ove si lasciasse aperta al Rudetzky la spe- | 
ranza di prospero evento. Il momento è propizio: ci vuol 
costanza, perché l'occasione fugge rapida come il baleno, 
Chi non l'acciuffa quando gli pas 





a vicino, si lamenta d'a- 


Si è pubblicato colla litografia il ritratto del popo- 
lauo Pasquale Sottocorni, il quale, zoppo com'era, com- 
hittò eroicamente nelle gloriose giornate di Milano, cd 
appiccò il fuoco alla porta d'un quartiere di Cronti, mal- 





grado una tempesta di palle che fischiavano intorno ad 
esso. Por un tal fatto il Governo provvisorio di' Milano 


aveva pubblicato un decreto, con cui dichiarava il Sotto- | 





& benemerito della patria. Sia lodato pertanto colui 
che concepì l'idea di popolari 


popolano di Milano. 





rave l'effigie del valoroso 


STATO DI PARM 
NOTIFICAZIONE. 


Ficaio:atetdedinario deilatana 
avicato straordinario della regge 








Lin di Parma al 
ministero sardo certifica come quel ministero, inteso il 
vero delle cose parmensi, fu lontaniss 








mo dal disapprovare 
la condotta di questa città e della reggenza; lontanissimo 
dall'opporre mai a questa città gli sconci fatti di poca ple- 
Inoltre ne certifica come il detto ministero assicu- 





bag 





rava, che senza dubbio S. M.-il re Carlo Alberto accurde- 





rebbe a Parma tutela e favore, come alle altre città italiane 
ero la dominazione si 





che da sè 





niera ed un governo 
soluto. 

Lo stesso ministero gli mostrava come il Re Carlo Al- 
berto poneva tutte le sue forze, il suo regno, la sua vita 
a questa sola cura di salvare l'Italia, lo confortava a mo- 





strare ai suoi concittadini, come non si deve presente- 
mente avere altra cura che di farsi concordi, uniti, ga- 
gliardi a salvare l’Italia, cioè a respingere, a sterminare 
lo straniero, il quale ancora ci freme alle porte, il quale 
ancora ci minaccia e molesta in casa. Non [o dimentichino 
gli Italiani tinehè non l'abbiano, impotente e disfatto, ri- 
iato e rinchiuso di la dai monti. Non lo disprezzino gli 














guardo dei petti italiani e delle armi italiane, quei monti 
e quei mari di che la munisce indarno e difende la Prov. 
videnza, quando la mollezza, la cupidigia . le interne di- 
rdie ne aprono il passo allo straniero. Perciò sia primo, 
e di ogni italiano, non l'inte 


sc 





sia unico inter 





» di sé 
medesimo, non l'intere: 
pio, di uno stato, ma l'interesse d'Italia. Italiani, 0 avremo 
per patria l'Italia, o non avremo patria, Ogni uomo, vgni 





di una borgata, li va muniti 


villa, ogni città, ogni terra doni ogni cosà, doni se stesso 
all'Italia; e avremo finalmente una patria, avremo per no- 
stra patria l'Italia. 

Parma, 1°8 aprile 1848, 











Premesse alcune osservazioni del conte Petitti sulle c 
di Parma, conseguita una lettera a lui diretta dall'avvo- 
cato Ferdinando Maestri, colla quale va purgando sé ed i 
Parmensi intorno al fatto della suprema reggenza, -ed ac- 
cenna del duca e dielle idee dominatiti neila città. 





I casi di Parma avevano afflitto tutti i buoni Italiani, 
sia perchè potevano servir di pretesto a malaugurate divi- 
sioni fra noi, e sia perchè parevano confermare un ordine 
di cose, al quale ogn' interesse del vero risorgimento Ita- 
liano sarà sempre di assoluto ostacolo. 

Cotesto risorgimento non può fondarsi chè da re 




















itori 
i quali abbiano fatto prova d'associarvisi lealmente: quindi 
esclude quegli altri che ripetutamente mostrarono d'esser 
diretti da opposti principi, d'aver ceduto al solo timore 
d'un pericolo attuale e vicino, sperando di poter recedere 
ancora dalle fatte concessioni, appena un tale pericolo sia 
ato, 

Non è quindi meraviglia se tuita Italia, all'udire i casì 
di Parma, severamente li censurava per l'intimo convin- 
cimento ch'ogni buon italiano ha della necessità di stare 




















uniti e concordi nel principale nostro assunto di liberare 





i luzione, le discolpe addotteci da ono di ess 


| Riuiscirono, come era da prevedersi, all'intento di far ces- 


sare la cost detta suprema reggenz 





a di Pavia, alla quale 





| generosamente avea ricusato d'accedere l'intero ducato 


ii Piacenza, mosso da vera carità di patria, coraggiosa- 
mente incitato a tal passo da alcuni ottimi cittadini © se- 
Snatamente dal meritevolissimo avvocato Gioja, il quale 
ricusava il mandato di membro di quella reggenza 





Ora le cose cambiarono assolutamente d'aspetto a Parma. 








La 
GIO ripetutamente al datole incarico; il principe esanto- 
vato accettò la rinuncia consenti all'istituzione d'un 





Feggenza, meglio conscia della propria dignità, rinun- 


va 
governo provvisorio. Questo venne legalmente istituito, e 
già 





&utrato in ufficio, siccome risulta dai documenti che 
pubblichiamo qui sotto, oggi pervenuti da Parma, 

E siccome è giusto che i membri della suprema: reg- 
genza siano presso il pubblico esonerati dalla imputazione 
loro fatta d'avere men rettamente operato, accettando V'a- 
vuto mandato; nvi, che non esitammo giorni sono a par- 
lare con severità de' casi di Parma, riputiamo essere do- 





vere nostro l'addurre qui, nel riferire la felice loro riso» 
, contenti di 
porerto-fare, e di riconoscere pubblicamente l'atto onore- 





vole d’uno de’ nostri migliori amici. 
Ecco la letter 
Ferdinando Mae 


che ci scrive al proposito l'avvocato 
tri, nel mandarei la Gazzetta di Parma, 





12 aprile, n. 30 
Parma 12 aprile 1848. 
Signor Conte, 


Ecvole fatta la nostra rivoluzione. La vedrà in questi 





fogli; rivoluzione difficilissima e rius 
non sulla strada, ma sulla carta 

Ora il governo provvisorio trae la sua origine non più 
dal principato, ma dal popolo, rappresentato dall'anzia- 


ila pacificamente, 


nato, consesso nazionale composto di cento notabili. La 
transizione era difficile, dovendo passare per mezzo a due 
partiti del tutto opposti. Bisognava temporeggiare, finchè 





ero al maturamento col pubblico 
voto: è temporeggiare a costo d'essere calunniati dalla 
stampa è dall'opinione traviate dall'ignoranza dei fatti 
Spero ch'ella ci renderà giustizia, giacchè ha parlato 
dei Parmensi secondo le apparenze, con qualche ragione, 
benché in effetto non meritino che lode. 
l sangue: hanno ottenuto 
e mandarli a casa loro, 


gli avvenimenti cospira 














Hanno acquistata la libertà c 





di disarmare ottocento Ungare 
sotto fede che più mai non combatteranno contro l'Itali: 
e senza 
he ha il 









con uma non facile e savia politica senza scoss 
nuova lotta di partiti hanno ottenuto la libertà 
orio di Milano. 

l tacere quand' io ne' passati giorni mi 





Governo provvi 

Mi era crudel 
sentiva coi membri della reggenza designato come ligio al 
sistema ducale: io martire del 1821, perseguitato nel 
1851, e scomunicato sempre dalla tirannide austriaca-du- 
cale sino al 20 marzo 1848! 

Finalmente è venuto il disinganno; e prova che la rei 
genza avea conservata tutta la popolarità, è stato. ch'e 
venne rieletta ‘al nuovo gove Ella faccia 
giustizia, giusto com'ella è, e me lo faccia conoscere 
mo servitore 























no provvisorio. 





Il suo dev.mo, 
Fenpinanno Magsiri. 


PS. Se mi chiede quid del duca, le dirò: ora non è 
che un ospite, e si pensa a farlo partire, com'egli pensa 
puro ad andarsene; ma per la ragione dei due partiti bi- 
sogna cercare il modo, e anche questo sarà fatto. 
ssere giusti*ed imparziali, ci affrettiamo 
ail aderire alle istanze dell'ottimo e degno nostro amico, 
altestandogli nel mollo più solennela nostra approvazione. 

Incapaci poi di nutrire alcun rancore contro potenti 
decaduti, rispettando il principato, anche quand'è, come 





Onorandoci d' 








nel presente caso, meritamente esautorato, nel ripetere il 
volo di non vedere nelle fila del nostro esercito alcuno 
de‘principi parmensi, perde cause accennate prima d'ora, 
noi auguriamo loro vita sicura e quieta, parchè alterior- 
mente non cospirino a danno della nazionalità ed indi- 
pendenza italiana, e non siano ancora soggetto di dissidii 
tra noi che tanto abbisogniamo d'unione per mandare a 





termine con buon successo la definitiva nostra liberazione, 
ta con ogni mezzo ed arte il comune 





contro la quale 
nostro nemico 


— leri l'anzianato di Parma, 





PIACENZA (12 aprile 
portato al numero di100 individui, ha nominato il sno così 
isorio, che per le ragioni dette ieri 





detto governo prov 
equivale ad una reggenza, e gli eletti sono stati i reggenti 
ignor Carletti e Bandini ex-c: 








più altri due, mon 


stes 





missirio. La votazione è stata fatta come segue: Sopra { 


attantotto voti, ottantatre sono toccati a De Castagnola , 
ottarituno a Cantelli, settantasei a Pellegrini, settantadue 
a Sanvitale ; sessantasei a monsignor Carletti, cinquanta 
quatiro al Bandini, e quarantanove a Maestri. Pure i 
e nella nostra condi- 





credono di esse 





buoni Parmensi 
zione, emon veggono qual sostanziale differenza, differenza 
di principio, ne divida da loro 

vennero al Alseno, 
a, ad incontrare i 
no 





leri molte guardie civiche di Parn 
luogo di confine tra Parma e Piacer 
canvoni che spedisconsi al governo pontificio, e vog 
essi aver l'onore di farli trasportare almeno sino al con- 








fine di Reggio. 

Qui si vanno coprendo a furia i registri aperti allo 
scopo che i cittadini esprimano il loro vaio circa la futura 
e prossima aggregazione di questo Stato, e Lutti optano 
pel Piemonte : fra quindici giorni speriamo che farem 
Da lettera. 








parte di una granda famiglia. 


STATO DI MOBENA. 
FORMOLA DI GIURAMENTO 
PER LE TRUPPE DI MODENA, REGGIO; ECC., ECC. 





« Noiigiuramo in faccia a Dio onnipotente , creatore e 
rvatore del mondo, di essere fedeli al nostro paese 


Italia tutta ; di obbedire ora al governo provvisoria, 





con: 
ed 





- di buon Cristiano'e buon cittadino, e che Iddio 


e poscia al governo stabile e libero che reggerà questi 
Staii di Modena, Reggio, Massa , ecc., perciò di obbedire 
ori militari in tutto ciò che riguarda il se - 
ri discipline, e di 








iostri supei 





vizio dello Siato a seconda delle mili 
condurci in ogui evento da fedeli ed onorati soldati, veri 
Italiani; e così facendo abliamo fiducia di adempiere agli 


ci ainlerà. » 
N. B. Pei non Cristiani s'ommetteranno le parole di 
buon Cristiano 





—___—_—_ 


ESTERO 








PARIGI. — Ai 6, il sig. Marie, ministro dei lavori pub- 
blici, inaugurò la strada ferrata tra Montereau e Troyes, 
che si colla gran linea da Parigi a 
Lione. La lunghezza è di 102 chilometri (circa 40 miglia di 
Piemonte), ela spesa della formazione ammonta a 200,000 
franchi per chil. E perciò la strada ferrata francese che 
abbia costato meno. Arrivando a Montereau il ministro 
fu vuto dal corpo municipale , dalla guardia nazio- 
male, ecc. Le case erano vrnate di gonfaloni. Il sig. Mi 
fece un breve discorso i cui invitò i cittadini a difender 
la repubblica se venisse attaccata. Quindi fece parte d'un 
banchetto e pronunziò poscia un altro discorso. Dopo ciò 
parti per Troyes, ove fu accolto dal clero e dal vescovo, 
il quale espresse la sua adesione al governo. Ilsig. Marie 
si diresse al prelato, al clero e ai cittadini congregati. 
Passò in rivista la guardia nazionale, la fanteria, fa caval- 
leria, l’artiglieria, è ricevè quindi la magistratura e diversi 
corpi pubblici. Nel presentare gli operai e gl'ingegneri 
della strada ferrata al ministro , il sig: Stouyia fece men. 
Seguin contraente che da lungo tempo so. 
leva associare ne’ suoi profitti gli operai ed agenti che si 
facevano distinguere per intelligenza e buona condotta. 
« Questa, disse il ministro, è la vera organizzazione del 
lavoro, come la comprendo io, e noi dobbiamo deside- 
rarne una generaie applicazione, (Galignani's.) 








: congiungi 

















zione del sig 





SPAGNA. 
MADRID (31 marzo), — Un ordine d'arresto è stato 
spiccato contro il sig. Salamanca, ma egli riuscì a fuggire. 
Il sig. Olozaga venne tratto a Cadice allé 5 del mattino 
dell’ ultimo giorno di marzo, per essere di là imbarcato 
per le isole Filippine, luogo destinato al suo esilio. 





INGHIL'PERRA. 


Proclama ufficiale del governo, in cui si proibisce la 
ragunata de' 10. 

Visto che l'assembramento di un gran numero di indi. 
vidui, accompagnato da circostanze proprie a spargere lo 
sgomento è l'inquietudine ne’ sudditi di S. M. è cosa cn 
minale ed illegal 

Visto che non solamente coloro che prendono una parte 
attiva a questi assembramenti, ma quelli ancora che per 
la loro presenza danno loro volontariamente della consi 
stenza operano contrariamente alla legge e devono essere 
puniti ; 

Visto che ur atto del parlamento, del f3° anno del re- 
guo di Carlo II, intitolato : Atto contro è tumulti e i di 
sordini che possono risultare dalla presentazione pubblica 
dti suppliche a S. M. nel parlamento, stabilisce che nes- 
suno possa presentare suppliche, indirizzi, rimostranze a 
S.M., nè ad alcuna delle due camere se accompagnato da 
una gran folla od anche da più di dieci persone ; 

Visto che una ragunata (meeting) fu convocata pel'pros- 
Iunedì a Kenningion-Common, e che fu annunziato 
con avvisi stampati che lo scopo di questa ragunata era di 
nizzuri: mina processione per andar alla camera dei 
comuni e porgere una supplica 

Visto che il governo fu informato che gl’ individui che 
dovevano assistere a questa processione riceverono l' in- 
vito di procacciarsi delle armi; 
sione può eccitar lo sgomento 






































Visto che simile pro 
fra' sudditi di S. M 

E proibito di a 
bramento e a questa proci 

Tutti i cittadini sono invitati a_ prestar forza alla legge, 
difendere efficacemente la pace pubblica e soffocare ogni 
tentativo che si facesse per intorbidarla. 
U. Rowan — R. Maone 

incaricati della polizia della metropoli, 

Piazza Wite-Hall, 6 aprile. 








tere o prender parte a questo assem- 
sione. 








Segnali : 








— A loro volta i cartist Lengono un’ assemblea che no- 
mano convenzione nazionale. Essi invitano Intti i cittadini 
di Londra ad unirsi con loro per aiutarli a sustenere il 
diritto di assembrarsi è il diritto di petizione. Tre indi! 
vidui dicentisi membri della convenzione sì recarono al 
ministero dell'interno e recarono una lettera che il sig: 
Giorgio Grey lesse in parlamento : Ì 








« Signore, 

» A sottoscritti. delegati dalla. convenzione nazionale 
Hanno Vonore d'informarvi che la convenzione non ha 
avuto il progetto di formar un assembramento , nè una 
processione colle armi. Noi vi possiamo assicurare chela 
convenzione nazionale desidera quanto ognano chieda pace 
pubblica sia mantenuta e la proprietà Privata rispettata. 
Noi profittiamo adunque di quest‘ occasione per dichia- 
ione annunziata avrà luogo lunedì 








rarvi che la proce 





pre 
Lr che non sarà stato cagionato da coloro che forme 
ranno il corteggio. 

» Gradile, ecc. 

+ G.V. Revnoos, E. Crank, S, Wiukisson ». 

In una seduta tenutasi. dalla convenzione nazionale, si 
trattò la quistione su ciò che si dovrebbe fare nel caso 
a dal parlamento, e si de- 








che la petizione venisse rigel 
questo caso si manderebbe alla ‘regina una 
vio, in cui le si doman- 


cise che i 
memoria redatta a nome del po; 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, “POLITICO, SCIENTIFICO, E LETTE R 


— 





derebbe che congedasse îmmeliate il ministero @ il par 
lamento. Nel tempo stesso Sì cenvocherebbero formidabili 
pel venerdì santo, su tulli î punti del territorio. 
dei membri che dovranno formare l'assem- 


se 


ragunate 
per l'elezione 
biea nazionale. 


L'assemblea si deve riunire in Londra ai 24 aprile 


ALEMAGNA. 


VIENNA (6 aprile). — Pare destinato al comando d'un 
sta formando nella Moravia il priucipe 
uomo che nella sua doppia posizione 

e di Vienna si rese 


esercito che si 


Windiscligratz, 


governatore civile e milita 25 


poco e 


al pubblico 


In mezzo a gi i 
L'Imperatore Nicolao, delli 26 marzo, per r 


cora più il nostro patrivitismo, —La deputazione peiacoa 
qui presente, oltenne quest'oggi solenne udienza da S: M. 
Il nosiro vescovo che voleva far torre il vessillo Fade- 
rale dal campanile della cattedrale, venne fischiato dagli 
studenti nel suo palazzo, davanti al quale si raccol 


vesti preparativi giunse il proclama del- 
vegliare an- 


migliaia di persone 


BERLINO. — Il governo prussiano ha ricevuto il 3 cor- 
rente una nota del governo inglese, în cui si dichia 
se le Irppe confederate dell’Alemagna passano l'Eider, 


l'Inghilterrà lo terrà per una dichiarazione di guerra 


Serivono da Berlino alla Gassetta di Augusta , in 
data del 5 aprile: 

Gli apparecchi della guerra qui si fanno con grande 
ardore, e parte molta artiglieria segnatamente per le coste 
della Pomerania. À Swinemunde è destinato tra gli: altri 
un cannone, il quale pesa più di 100 quintali, ela sua 
armatura di ferro più di 24; porta le palle ad una distanza 
di 3,4 di miglio (ted.) e consuma 22 libbre di polvere ad 
ogni carica. Qui si arma pure dai privati in favore delto 
Schileswig-Holstein , e gli studenti fra gli altri sono inca- 
uomini che già conoscano il servizio 
Sono gia inserilte aleune 
20 tallevi d'arruolamento, ed 


nicati di arruolare 


militare 
operai; 


centinaia di robusti 
ricevono 
pendio, 


FRANCOFORTE (4 aprile) — La commissione dei cin- 
quanta, nominata nell'ultima seduta ilei deputati di intta 
Germania, prima di scio è riunita nella sala degli 
Imperatori : essa ha d ranno pubbliche le sue 
sedute; e avrebbero luogo non nel palazzo. della 
Dieta; ma nella sala del corpo legislativo di Francoforte. 
Tosto 
por redig 
Il signor Schleiden domanda che la commi 
amente che 


ch 
l'assemblea vi si recò, e nominò una commissione 
re un prodlamà al popolo tedesco. 


viti la dieta germanica a dich'arare immed 
lo Schleswig, la Prussia orientale ed occidentale siano 
confederazione, aflinché in quei paesi si 


# a tempo alle elezioni per 


ammessi nell 
possa proc 
costituente. 
= Questa proposizione venne adottata 


Fassembleo 


117 (da lettera) Ja commissione tratta a sorte 
ntendersi dieta. sul modo delleSelezioni pel pros- 
simo parlamento; quindi anche per incorporare a quella 


17 membri che la, confidenza | 


va per 


colla 


magistratura godessero 


{ prat 





della commissione e del popolo. 


a tutte ie domande della 


soluzione del giorno; di ieri tra ! 


Li aderito 
commissione 
decisa, avuto riguardo all'opinione“ manifestata dai mem- 


la fiducia della commissione di partire per | 


8 la dieta ha 
Con sua r 
bri godenti 
l'elezione dei membri del parlamento dal computo 50000 
per un deputato, 
strettuale di 25 mila anime nomini un di 
estese il diritto d'elettore attivo e passivo a tutti i cittadini 


deputato più; | 


| 
iorenni, senza distinzione di eredenze religiose, con> | 
dizioni, censo, coll’aggiunta ch'ogni elettore in qualun- 
que parto della Germania risieda, vegnicoloto no, possa 
essere eletto, e che quindi mon occorre che esso appar 
tenga allo Stato che rappresenta in parlamento 
oro infine invitati tutti gli Stati della lega ad accele- 
rare le elezioni sulle basi sovra stabilite in modo che. i | 


deputati si possano trovare in Franenforte il 1° di maggio 


UNGHERIA. 


UPRESBURGO (2 aprile). — Molti iteputati della dieta 
si recarono presso l'arciduca palatino, onde r 
del suo intervento in favore della costituzione; 
ministro di finanze Luigi Kossuth 

Nella sua risposta, l'arciduca «disse assai chiaramente, 
che l'imperatore spe che l'Ungheria l’aiuterebbe a 
mantener l'integrità della monarchia, Molti deputati pen- 
sano che la prammatica sanzione, pronunziante. l'indivi- 
dualità della monarchia, non riguardi 
liane e la Galizia, stantechè queste parti dell'impero non 
furono annesse all'Austria, che dopo la pubblic 
della prammatica (i confer- 
mante la legge -sul mimistero ungaro, indipendente e ri- 
Sponsabile, sembra estendere la. prammalica sanzione e 
difesa per parte degli Ungheri alle due provincie d'Italia 
e di Galizia, 

Questa quistione darà luogo a granii disen 
ché gl'Ungheri non sono dispos 
per la 


aziarlo 
il 


parlò 


provinsie 


sanzione. reseritto reale, 


sioni, poi: 
i a versar il loro sangue 
) Usa austriaca in Italia. Quest'intenzione 
festò ieri în una grande assemblea popolare. Alcune per- 

Ne sono giunte qui da Vienna per congratu 
Ungheri della conquistata libertà. Numerosi erocehi si 
fermarono attorno a queste persone al loro arrivo, e que- 
Ste confortarono gii Ungheri libe 


mani- 


si cogli 


x non impedire gl’Ita- 
liani nella conquista della loro libertà. Gli oratori dis- 
PERO: De porano nella grande 
famiglia italiana, noi non saremo men liberi, nè meno 
felici: del 
che conquistano la 
loro libertà. Gli oratori furono condotti in trionfo al loro 


chè i Lombardi s'incor, 


noi ci dubbiamo armare contro i barbari 


settentrione e non contro i popoli, 


i | veste 


nulla 


è ch'ogni aumento di popolazione di- | *p 


suon vedervis 


palazzo è diedesi loro una guardia d'onore. H principe 
Paolo Esterhazy, giunto a Vienna, fu accolto con Masporti 
di gioia. Egli è il ministro, che controsegna fMecreti 
sull'impiego dei militari ungheri in tempo il’ guerra. 
Gass rasta). 


univ. di 











VARIETÀ’ 


RIFORMA NEL VESTIRE DEL CLERO, 


Nella presente era di gloria, in cui hollono nel vuo 
de’figli tutti d'Italia sentimenti nobili e generosi di vita no- 
vella, e a piè fermo cercasi d'introdurre in miglioramento 
nella vita sociale, non ultimo il clero torinese manifestava 
anch'esso un vivo desiderio d’ introdurre una 
che alla condizione dei tempi megi 

menomamente l'esterno CA 


la riforma nel 


Muova 
foggia di vesti 
aidie 
Più acconcì 
cappello triangolare è nelle calzé corte, in' etti vece sa- 
rebbe da adottarsi cappello rotondo alla borghese e ca!- 
zoni si è 


sse, senza: ledere 


a lale proposito manifestav 
c 


me sì pratica nel regno Lombardo-Veneto è 

nel suolo francese 
Gravissimo ed immenso’ ostacolo! frapponevasi seuza 

Uubbio a tale divisa 


sticî, avvezzi da lungo tempo a far adottare quel rimasu- 


nto per parte dei superiori ecclesia 
glio d’anticaglia, con minaccia di pete ai contravventoti, 
e per parte del popolo che l'avrebbe potuto avere a scan: 
dalo, qualora tutto all'improvviso veduto sì fosse un tale 
cangiamerito 

A tutti questi inconvenienti sì era lentato di ovviare 
mercè varii scritti prepavatorii di egregii sacerdoti, tra i 
quali dell'avvocato e teologo Bessone e del. sacerdote 
pe 
vincimento, che pareva imminente il giorno della aplata 


Paolo Brizio, e con tale assennatezza, ‘suasiva e con- 
metamorfosi vestiavia 

Ma per un mal vezzo in. molti comune di contraddire a 
Lutto ciò che ha spivito «di novità, si tentò ogni mezzo per 
di deg: 


chiunque 


soffocare quella felice idea progettata, accusanilo 
gerezza, di vanità e di 
l'avesse adottata, arico ancora chì 
apertamente pronunziò non, potersi adottare tale foggia 
di senza grave; reato di coscienza, quasi che ciò 
fo riv ai canoni di ecclesiastica disciplina, e non 
nza manifesta vio 


persino oneria 


se per sopra fuvvi 
vestir 
è cont 
potesse in verun tempo ammettersi 
lazione ai medesi 

Lungi dallo spirito di vertigine, ma sibhene mossi uni» 
camente da quell'utile sommo che deriv 
mica, 8 per ‘ovviare alle molteplici, incomodità che al 
pi senza lederne menomamente la di- 
lina eccel da taluni. d'introdurre e 
care una tale riforma; ma inutilmente finora, perché 
falto 
guardavasi 


‘a in via econo- 


‘esente si sentono, 


ica, sì tentò 


secondindo yli' antichi | pregiudizii, veniva segno 


d’anatema chi c ca ld’'introdurla, è con 
acchio bieco dal clero medesimo 
Quello che asseverantemente si può 
nè l'uno nè l'altro degli addotti ostacoli 
luogo.ANon il primo, perché la Chiesa sempre avverte che 


nè la sautità della v 


stabilire, si è che 
potevano aver 


tituisce il monaco, 
eriori divise. E.sebbene i chieti 


l'abito non co 
consiste nelle e 
del sieno 
mondo ed arruolati in titUaltra milizia: ad ogni modo, 
i è certo che nei primi tempi della Chiesa la 
all'anno 500 niente era distinta 
I, lib.v n. 24), 


anza dei tempi, 


gore ricevimento degli ordini, se 


siccome 


dei chierici fino 
laici (Ursaya in misceéll. 


osta perciò a che, perla circo 


dalla veste de’ 


| venga unovamente in uso sì e come nei primi tempi della 


Chiesa. A (questo aggiung che. nel gins commnne, nei 
nelle costituzioni dei pontefici nulla è stato 
al vestire dei chierici; ed il Concilio 
all'arbitrio 


cheri 


concirii e 
definito’ in ordine 
dei vescovi l'uso da am- 
e ciò secondo la circo- 
E poi le medesime ragioni 
forma presso 


Tridentino commi 
mettersi 
anza de 
che tendessero a disapprovare questa nuov 


nel vestire 
si Inoghi e dlei \empi 
ili noi, avrebbero militato e militerebbero ezi 
la Francia cris 


andio presso 
anissima e la Lombardia e la Venezia: il 
dli tutti si conserva fino al dì d'oggi, senza tema 
di venir tacciati di m. E qualora questa foggia 
se considerarsi e battez: per masso- 
ia, acremente si sarebbero opposti i pontefici e gli 
pettivi, come non consta; come egualmente 
in opposizione ai canoni 
Chiesa, o potesse venir colpita da grave reato in co- 
scienza, Niente, niente di tutto questo ha luogo. 


che a dett 
oneria 
ire pot 

ne 
ordinarii ri 
si sarebbero opposti, se fo 
del 
Come nè anco può aver luogo il secondo ostacolo dello 
È to scandalo faetum vel 
prebens alteri vecasionem ruinw 


scandalo. dictum minus rectum, 
spiritualis. Posta la 
il conchindere.. non 


asione di rovina spirituale nel 


qual definizione egli è evidento 
ere quell’oc 


simo per Ja introduzione di una riforma nell'abito eecle- 


po: 
tervi es pros- 
siastico, tanto più che a prevenirlo si pose nano, e se ne 
giornali. è 
i cui non andassé @a 

a scandalo, si fi 
Sinite illos, 


fece oggetto di iliscussione e di polemica nei 


nei discorsi. E poi, a certi schifilti 


quadro questa riforma, ma l'avessero si 


trebbe dire ciò che Cristo già disse ai Farisei: 
emci sunt. 

Tale riforma richiedono i tempi presenti, «d i superigri 
volitiche ate 
ai per 
essere 
e, vaio 


ecclesiastici per poco che s'internino nelle 
tuali vicende, von potranno a meno che aj 
poi costretti: ed al clero tutto 


senza tema d'incorre 


deve 


lienevis nelle legge: ezzi 


massonerie ed în grave reato di coscienza. 
Te:logo Mi 


L MATTIN 


Relazione delle operazioni di guerra contro Peschiera 
nel giorno 13 aprile. 


m 
ì 


Quartier generale di S. M. a Pozzolengo: 


SM, 
derando di far 


come generale in capo della sua armata, dési 
sgombrare affatto la sponda destra del 





Mineio dalle truppe austriache, ordinava pel giorno d'oggi 
un altucco su Peschiera. 

Le voci clie questa avesse una guarnigi 
italiana , e pel resto consistente in gente ilemo, 
ro a tentare un attacco, colla sola a 


ne in parte 
lizzata, 


induss ieria di 


stenuta dalla brigata Bes, Riuniti otto obici, 
sei pezzi d’ artiglieria di posizione e sei d'artiglieria di 


| 


ri bravi artiglieri impresero con. quattro 
nel giorno 
pdere a 


battaglia, i no 
batterie, coperte da trin 
di ieri dai zappatori del Genio, ad infilare e pr 
shieco le opere avanzate del nemico sulla sponda destra 
del Mincio. Le varia compagnie di volontarif molestatano 
suì fianchi‘ quelle opere, non uhe quelle site sulla/spomila 


ieramenti costrutti 


sinistra del fiume, 

Già parecchi pezzi posti a difesa sulle opere avanzate 
della sponda sinistra erano smontati dalla nostra artiglie- 
ria, già gli smantellati angoli di quelle indicavano poss 
Dile un attacco della nostra fanteria a quelle fortificazioni, 
e S. M. pareva Îisposta a secondare l'ardore delle nostre 
truppe che vivamente s'esprimeva; ma prevedendò che, 
quand’ anche occupate con felice successo , quelle opere 
gola e dominate da}le artiglierie nemiche poste 
hiera, 


aperte al 
nelle fortiticazioni permanenti della piazza di P. 

rebbero costato troppo di quel sangue de’ suoi soldati 
fanto cerca risparmiare, quando: sparso rischiosa: 
senza risultato decisivo, S. M. decise di sopi 
dere a questo attacco; ed intimata per forma la resa, or- 
dinò, sul rifiuto, di riprendere le primarie posizioni per 
provvedere a più importanti urgenze. S. M. è stata oltre: 
«ddisfatta del valore ed abilità dei suoi artiglieri, 


che 
meute e 


modo 
dell'entusiasmo dei volontarii, e dell'ardore delle sue 
truppe ; S. M. al solito non curando. pericolo , restò per 
più ore esposta al fuoco nemico coi suoi Figli è un nume- 
rosîssimo Stato Maggiore. 

Suppl. straod. Gass. Piemi). 


Castiglione il LL aprile 


Il quartiere generale dell'esercito soggiornò in Casti- 


glione quasi 72 ore, dur: guità 
ufliziali del Genio la ricognizione in primo luogo della 


za di Peschiera, delle opere che la compongono, delle 


nie il qual tempo venne 
dag 
pi 
posizioni che la dominano nel limite cel tiro def pezzi di 
campagna , della probabilità di un assalto, delle informa- 
zioni sulle forze del pròsidio, sui mezzi di dife; di sus- 
sistenza, ed in se 
zioni occupabili dalla divisione Bés 
Peschiera 
baluardo che generalmente veniva riputate 
nata da tutte le parti, almente dalla riva destra del 
Mincioydande vuolsi attaci non si dubita che con du 
otre batterie campali (una delle quali di posizione) 
bene disposte, eche tirino giusto, sarà facile inbreve tempo 
smontare i pe; he difendono sia le due lunette staccate, 
che sembrano di eecente costruzione, sia i bastioni «ella 
fortezza. La guarnigione, al dire degli abitanti, non è molto 
; quindi si teme poco dalle sortite, e si spera 
tutta la libertà di agire giorno e notte colle batter 
avanizarsi mon mano riconosceranno nuove e mi- 
gliori posizioni; vi sono 50 a 60 artiglieri con 20 pezzi, 
dunque mercé i nostri abili ed arditi bersaglieri si 
occupando posizioni più vicine ancora, 
siepi, di ripe, ec, far tirare sopra i cannonieri, ela resa 
di questa piazza sarà inevitabile in pochi giorni, 

Il Mincio, è già stato vittoriosamente traversato dalle 
nostre truppe su due punti al cospetto del nemico, cioè 
a Goito, ove ebbimo a lamentare alcune perdite doloro- 
sissime, e fra queste il giovine cav. Della Mantica ufficiale 
\.ei Bersaglieri, colpito«da due palle, una in fronte, l'altr: 
in petto; e l'altro a Monzambano che fu un attacco d'arti 
a, ove le prime batte Vi 
zione. diedero 
1000 metri 
ellettuavansi le riparazioni del medesimo e poscia il pas- 
saggio. Quivi nessuna perdita, ma soltanto fe 

La gran linva del Mincio riputata così forte, 
que quasi superata, appena riuscito l'assalto di È 
rimanendovi soltanto Mantova, che si potrà lasc 


padronirsene; da quanto parve, non è quel 
come domi- 


espe 


numeros: 


coprendosi di 


glie le a cavallo € le prime di posi- 


pe rattenendo, 
irca dî distanza dal ponte il nemico, mentre 


egio di somma Fà a 


adun- 
hiera, 
bloc- 
a, mentre 
ino su Verona, « quindi su Le. 


care da Durando, ovvero assediare, come crede 
le nostre fo geste 
guago, se pure nou cederauno sotto 


è si 
forze Venòle; 
la campagna durerà forse 3.0 4 mes 
sorlina un è: 


ma sì spera che 


to favorevole (Da lettera). 


8 aprile 28) — Eccoci sotto il cannone «li Peschiera ; 
noi però muti ‘ed egli ronfante. 

Il 44 reggimento di fanteria trovasi già da tre 
sebbene alquanto riparato dai colli, esposto alle bombe, 
eil anche al'sno arrivo perdette un soldato, colpito in'una 
coscia, e morto; 

Teri l'altro a interno del forte 
i a-fàsta da ballo. 
eri 11 corrente, andammo î0 e mia moglie vedere i 
nzavi del detto 14 


un grati fracasso, ed immensa nube di fumo; — il villig» 


giorni, 


era illuminato 
giorno q 
posti a reggimento; per via intesimo 
gio di 
in fia 
pitano di volontari 


Castelnuovo, di 2000 € più unime era. stato posto 


mme dai Croati nella loto ritirata: Dicesi che il ca- 
Manara di Milano vi si 
{ro, con 400 circa de'suoî, e vi perissi 


trovasse) den- 
Niell'incendio, sat 
Vvandosi di loro soli 17. A notte le fiamme erano spaven- 
tose a vedersi; questa mattina il famo era ancor densis- 
simo, e sovra lunga superficie 

Appena in riconoscenza 
Pont presso Peschiera, ell arrivati ai posti avanzati, è 
che una bomba, cadenio allo stesso sito ove mi trova 


ldati 


nto col generale oggi 


ieri io e mia moglie e figlia, colse, scoppiando, 4 
del 14; ad uno portò via netto la testa, all'altro metà, e fu- 
reno morti; agli altri dué, ad uu tale Ambel della prima 
fucilieri, portò via il'hraccio sinistro che tosto gli fu am- 
putato; all'ultimo inline il occhio sinistro. L'arciere 
delio stesso reggimento che si disse preso dai Tedeschi il 
gicrno prima, e forse vendutosi a loro, io credo spia: giae- 
chè troppo bene oggi seppero aggiustare i loro colpi. 

Se non è causa l'arciere, temo sia causa l’imprudenza 


fatta di far battere stamattina il tamburro, comunque 
scordato. 


Di 


| 
È 


Addio, dimani spero avremo ji 
ed ullaccheremo. n; ù 
A proposito mi dimienticava diri ti che 
ove così violentemente abbiamo atta 
deschi, essi si sono tranquillamente 
sizioni nella notte alle one 2, dh 
ponte di Borgheito ieri fumino in Val 
tabacco di foro, è ne femmo Suona presa 
Caro mio, Li accerto (che sotto Peschie] 
dere. E a 
GOVERNO PROVVISORIO Uk 
DELLA LOMBARDIA, 
AVVISO, DE pi: 
La proroga sine a nuovo ordine pub blic 
8 corrente pel pagamento delle cambi 
commerciali a carico.di individui dimor 
Mantova e Verona deve, a sensi api 
decreto stesso, riten applicabile a 
dell'una è dell'altra provin Ki 
Milano, 11 aprile 1848, 


— Abbiamo la soddisfazione di annunzî 
presentanza delle provincie nel governo 
piuta, essendo stato deputato: per ta pi 
il signor dottore Antonio Dossi. N 


Venezia ( 10 aprile) — Giunsero al'ò 
sorio della renubblica le seguenti noli il 
; 
Non appena seppe il governo clivil g 
il quale raccoglieva un esercito compi 
dari pontificie e di volontari, trovavasi a] 
inviava a lui messi cho ne alfrettassetò 
in opera tutti gli espedienti per rendi 
eil efficace, assecondando le inchieste i 
Durando intorno all'occorvente materiali 
sussistenze, alle paghe ed agli appresta 
passaggio del Po. Due corpi franchi 1 
ed ì provvedimenti dati da questo go. 
che il valido sussidio dei Pontifici no 
è che il generale Durando si troven 
operare il desiderato passag; gio, 
Le notizie poi, che riceviamo inque 
ci fanno credere che gli Austriaci,” per 
Acco da parte Nostra, nel mente sto 
pare, una battaglia sul Mincio, faces 
verso Montebello, Mantennero i nostri 
e del ponte della Fracanzana con valo 
con vantaggio non poco; ma, vedend 
mero, stimavono conveniente di ripi 
erano giù arrivati i Crociati di 
Mietta migliore e che aumentarono colli 
sicurezza di quella piazza; già fi 
modo da metterla, pienamente al cope 
nelcaso affatto improbabile che vel 


Upine (8 aprile, ore d pom, 
qui ra aununziò che tua i 
trovavasi sull’Isonzo è lutigota linea 160 
l'ordine di partire immediatamente: | 
mente minacciata d'invasione dalle rt] n 
presidio in Istria e in Dalmazia, le quali 
chiarate in favor nostro. ui 
ù (ii 
dial 

Patuci, — Alla Borsa i 5 per 0/0 er 
liti 4 fi sul corso della eliiusura delli 

Le azioni, delle strade ferrate nigi 
solo continuano a diminuire lè agio 
per 0,0 è a 41 fe, 


fiasco del Moéling dei 

Incuutenna, — Leggiamo nel Gai 
che si altrasse colauto la nostra ai1enz 
anzi per le due ultime settimane, la gra 
cartisti, come si vedrà, andò în fui I 
CQUO essenilo venuta meno ogni pa vi 

t. Il comparativamente pice ‘ol ni 

recalesi al meeting, nou maggiore 
quello che trovasi ordinariamente al 
nente dovulo, sino a ui certo puntò ; 
della polizia; ma tuttavolta, sè il soggetti 
stato tale in attirarsi lo sIpaRA degl i 
degli ac 


GIUUA RRAL 


DISPOSTO, 


A NORMA DEL METODO ROI 


PAOLO BOGGIANI, RIGH 


MAESTRO DI LINGUA B DI 


DA 


Trovasi vendibile presso i pri î 
presso; «l'autore, via di Po, N° 
a cui possono dirigersi i libr 
vincie. A 


Legea 


C. CAVOUR gerente, 














TIPOGRAFIA DI ANTONIO 
via dell'Arcivese., accanto alla Madlonn 
Stampato colla macchina celere di &, 























PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente, 






Annata 

N Lire D) 
Com È sf 
tti Boca cd estero franco ai confini 1; » 30 


eno, cent, 40. 











Hi pi fesione italiana, per cùi si combatte nei 
‘549086 

campi della Lombardia, e che verrà in breve agi- 
fata nei Parlamenti dei varii Stati costituzionali 
della ‘penisola, quale avrà mai finale risultamento ? 


A questa domanda ciascuno può rispondere se- 















condo | proprie speranze, le proprie illusioni. Ma 
Si | 110 ‘stioglimento è necessario che avvenga, ed 


esso Non corrisponderà a tutte le opinioni precon- 
celle. 

Sarelibe pur: bene il porsi d’accordo sopra un af- 
fare, che ha da decidere dei futuri destini della pa- 
tria, che ha da produtre una volta l'Italia libera, 
i —Costituirla unita onde ottener 
fort, la libertà e l'indipendenza, 

ad ogni discussione ha da precedere la vitto 
li senza la vittoria non si sgombra il sacro suolo 
dallo swaniero : la sua presenza è ostacolo a tutto, 
q ndi anzi tutto vuolsi accordo perfetto a respin- 
gere lo straniero, accordo, unione, concorso all’im- 
presa magnanima di Carlo Alberto, che -generosa- 

il suo esercilo e la sua persona sacrifica a 
b; 4 causa suprema dell'indipendenza, della rige- 
aerazione italiana. 

No, lo straniero non può, non debbe più avere 
stanza, î în Italia: a lui debbe togliersi un dominio 
imposto dalla forza, imprecato dalla natura, che 
poselimiti materiali fra nazione e nazione, le distinse 
con liigue, con affetti, con costumi diversi; un do- 
minio illggittimo perchè oppressore, perchè  viola- 
lore dei sanii dritti dei popoli, perchè eseerato per 
le'atrocità e le sceleratezze, che lo resero impossibile 
in avvenire. 

Lo straniero che opprimeva la Lombardia, donde 
stendeva la sua preponderanza su tutta la penisola, 
condannò Se stesso a perdere questo regno, solle- 
vando î Lombardi a respingere un giogo sanguina- 
rio, e decidendo Carlo Alberto a pigliar la difesa dei 
diserti fratelli. 

La causa adunque, per cuicombatte Carlo Alberto, 
è la causa di tutti, è la causa dei Lombardî, che 
scossero un giogo tirannico, è la causa di tutta Ita- 
lia, che sa di non potersi costituir libera , forte, in- 
dipendente se non ricaccia oltre l’Alpi lo straniero. 






























cipe di sangue italiano, che intrepido accorse il pri 
mo dove la salute della patria comune lo chiamava; 
More a quei prodi, suoi soldati, che l’accompagnano 
filenti nel suo senno, che intrepidi abbandonarono 
lè dolcezze e gl’interessi del domestico focolare per 
cooperare all'alta missione di rigenerare questa 








Onore a tutti quei generosi, che spontanei accorrono 
a eoadiuvare 1’ esercito piemontese nella sublime 
impresa. 
‘ Quest'impresa non poteva cominciare più prospe- 
îamente; poichè dopo la sollevazione gloriosa di 
Milano, già ritirandosi il nemico, subito entrò le 
Sereito di Carlo Alberto a respingerlo prontamente. 
Ma quel nemico che pareva sulle prime non pensar 
che a fuggire, raggiunse la linea del Minzio, dietro 
a eni rimane quella dell'Adige, luoghi da esso pra- 
licati, luoghi muniti, luoghi sicuri, appropria iati a 
tannodar le forze disperse ed a preparare una difesa, 
Una resistenza imponente, 

Il giuoco, a cui chiò Carlo Alberto perla sa- 
lute della Lombardia 








difficoltà incontrate a Goito, a Monzambano ai passi 


Onore adunqueal generoso principe, al solo prin- | 


lerta contaminata per tanto tempo dallo straniero. | 


e dell’Italia, è un giuoco serio. i 
Don qual animo fuggisse il nemico, lo provarono le | 








Le let'eve, i giornali; i pacchi, gli anuunzi dovt@nno indirizzarsi franchi di posta/alla | Nelle prc 
'Sem.!‘ Trim" Mese Direzione del Giornale 1 Risoncimento. To lati 
2 12 6 1 manoscritti non verranno restitu |P. Vie eur, Milano pr 
U 48 6.50 | L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom | presso 
2 A450 £ Viana Sn ibrate 1; 


Presso delle inserzioni — Ckmtesimi 15 ‘per riga. 











Mirabile fu il primo slancio di tutti i popoli Ita- 
liani allo scendere dell'esercito Piemontese in Lom- 
bardia. Fu un grido universale di guerra contro lo 
straniero, di accorrere al soccorso del duce italiano, 
che primo calò ad affrontare il nemico. 

Ma noi lo dicemmo altra volta: non a Milano, ma 
al Mincio, all'Adige si decideranno i destini d’Italia. 
Il Mincio è oltrepassato dai nostri, ora la linea del- 
l'Adige rimanea superarsi. Qui sta il nesso della que- 
stioneitaliana, qui sta pendente la sorte della guerra. 











Qui dunque han da concentrarsi le forze degl'Ita- 
quelle: forze 5; di, cui tutti i giornali parlano, 
che si riducono fin qui ad alcuni battaglioni di ge- 
nerosi volontarii. 

Il 
badando, alle baie 
accorse a concentrarsi alla linea. più fortificata per 


liani, 


nemico che astuto con precipitosa fuga, non 


degl’ignari che lo deridevano, 


la difesa, ha con sè twuppe regolari, che conoscono 


maravigliosamente il terreno dove stanziano, e saprà 








valersi di tutti i mezzi, che l’arte strategica potrà 
indicargli in ordine a tutti gli accidenti del suolo 
che calpesta. 








Che fanno i Lombardi, or che Carlo Alberto espo- 
rié per essi il sno petto, 
palle dell’Austriaco ? 

Che fa Toscana, Roma, Napoli per cooperare con 
esso a sancire l'indipendenza italiana con una deci- 
vittoria? Lungi da noi il dubbio, 
che tutti non siano egualmente disposti a vincere 0 
morire per la causa italiana, 
venir pronti a sussidiar l’esercito, piemontese, che 
sta a.fronte di Peschiera. 

Ma se alaere fu questo esercito ad inseguire il 
nemico d’Italia,- la stessa alacrità ha 
altri. Cessino una volta le gelosie, 
sospetti: un accerdo pieno , 
menti, di scopo, faccia accorr 
d’Italia sotto lo stendardo tri 
primo Carlo Alberto in segno d’unione. 

A un esercito accampato, oltre il sussidio degli 
armati a- farlo prevalere al nemico, 
infiviti altri soccorsi: di munizioni , 





e quello de’ suoi figli alle 


siva il sospetto 





e per conseguenza a 


da imitarsi 








dagli le gare, i 
universale di senti- 
‘elutti i generosi figli 


colore, . che inalberò 






sono necessarii 
di vettovaglie , 








di foraggi, di provvisioni d'ogni genere. Sarebbe 
egli vero che al no: r'eito. potessero mai man- 


care questi soccorsi dai fratelli, cui esso com- 
batte? 

I Bresciani fecero in proposito le loro proteste, che 
ampiamente accettiamo. Ma ricordiamoci tutti che 
se si vuol vincere vi vuole unione, e quest'unione 


per 


non si dimostra col ventilar tante questioni diverse 
| sul futuro costituirsi dell’Italia or che si tratta di fu- 
| gare il nemico. 

| L'unione, prima e dopo della guerra , 
i ecco la questione sola da agitarsi. Prima della guerra 


l'unione, 


vuolsi: mostrar salda questa unione nella coopera- 
zione sincera , leale, eflicace, profittevole per ogni 
reito che combatte. di 
munizioni, di danaro, e specialmente di soldati di- 
di truppe ordinate e regolari. 


Sussidii d'armi, 





sciplinati, 
Sovvengansi lutti, che un amico timic 





freddo, 
inoperoso è peggio d'un nemico. Sovvengansi tutti 
| che'il nemico spera nella nostra. disunione:, che 
ride al saperci disputare su questo 0 quel modo 
| futuro di costituire gli Stati italiani, che la nostr: 
salute prima e dopa. della guerra, ripetiamolo, 











sta 
nell'unione. 

Sovvengaci dell’epoca gloriosa della pace di C 
stanza. Rammentiamone le glorie per rinnovare 
rammentiamone gli errori per evitarli. 

Sia unito l'italiano sul campo e vincerà come a 
Legnano. 





ferà la 





llel Mincio, e il sangue” dei nostri prodi nel supe- 
tarle, 





rlil 








Sia unito dopo la vittoria, e non innes 
| vittoria col tristo germe della futura di 





uzione. 
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Non si dimentichi che allora gl’Italiani combat- 
terono per la libertà , trascurati del- 
l'indipendenza. Oggi la libertà ne fece via a com- 
l'indipendenza, la quale non, è 
libertà possibile, non è libertà che duri; 
bertà ‘e indipendenza sono impossibili senza F'unio- 
ne, 


mostrandosi 








battere. pei 





n 
ma li 


che sola rende forte un popolo e lo costitui» 


sce a nazione, 

Udiamo che l’Austria divide la causa dei Lom- 
bardi da quella di Alberto; ‘che minaccia 
della sua vendetta l’eroe sabaudo, e tenta blandire 


Lombardi con insidiosa clemenza. 


Carlo 


Se yi fosse tra noi chi ardisse separar. la causa 








di Carlo Alberto. da quella di. tutta Italia”, noi 
gli imprecheremmo la maledizione della patria, non 
meno che a quelli che accogliessero il sacrilego 


pensiero di poter venire a palti separali col co- 
mune nemico, e rinnovar l’esempio dei Cremo- 
solo xm, che accettarono 


dal Barbarossa condizioni separate prima della pace 


nesi' e dei Tortonesi del s 
di Costanza. 

Ricordiamoci finalmente che i tempi stessi e ]e 
cose sono diverse da quell'epoca memoranda alla 
nostra 

Che la libertà nostra non è quella delle antiche re- 
pubbliche del medio evo , che la 
diversamente; 





uerra stessa sì fa 





che il nemico è più poderoso di quel 
che pensano gl’ignari e che il concorso di molte 
forze prodotto dall'unione, 
Vittoria 

E dopo questo, 


solo potrà assicurarvi la 


uno sguardo da noi Italiani agli 
altri popoli d'Europa. Ogni famiglia europea cerca 
collegarsi 
dal novantatrè 
Vittime 


unificarsi. La Francia repubblicana fin 
respinse col sangue di migliaia di 
erativo. 
rinnega ln divisione dei quaranta Stati separati, 
E 
unificarsi, essa vuole porre in comune gl’interessi 
divisi per esser forte. 





il sistema fe La Germania oggidiì 


în eni la spezzò il trattato di 





Vienna, a vuole 





Faccian senno, gl’Italiani se vogliono, se vor- 
ranno esser liberi, forti, indipendenti. Sappiano 
unificarsi se vogliono una voltè essere una na- 
zione. 

P. pr Santa Rosa. 


ande dimostrazione cartista in Londra , an- 
nunciata da molti scrittori e giornalisti, più animati 
da passioni che forniti di cognizioni vere sullo stato 
dell'Inghilterra , come il preludio di una guerra ci- 
vile tremenda fra gli operai e le altre classi della so- 
cietà, ebbe l'esito il più pacifico possibile, senza che 
l'ordine sia stato necessario , non dire- 
ma nemmeno la presenza della 








a mantenere 

mo l'intervento , 

forza armata. 
]l ministero, 





valendosi di una facoltà che gli è data 
da ur vecchio statuto sancito nei tempi procellosi di 
lo IT, proibì non già la grande assemblea con- 








a dai carlisti nei campi di Kenningion, me 


| 
| 
| 
| 
| 
{ bensì Ja concertata processione attraverso le con- 
| 
Î 
Î 
i 
| 
| 
| 
i 
Ì 





ade di Londra, sino al palazzo di Westminster 


presentare alla Camera dei Comuni la petizione 












ata da tutti i cartisti del regno. 

La y 
ricorso,alla forza per mandare 
geltis lenze. Il mini- 
stero non se ne commosse; e rispettando il diritto 
| dei cittadini di convenire liberamente per discutere 
non cercò d’impedire la 
riunione dì Kennington : si conteutò di pubbli- 
e un proclama che annunciava Ja proces 





ti minacciavano di aver 





lia ancora i car 





d effetto i Joîo pi 








minacciavano rivoluzioni e 








dei loro comuni interes 





ess 








dovere essere Dorn ita dalle truppe regolari e dalla 
, e dai cittadini c 





lizia municipale Ì 
menso avevano proferta ai magistrali Vr Da 



















































































per cooperare al mantenimento dell'ordine ed al 
trionfo delle leggi. 

I cartisti radunaltisi senza ostacolo in numero 
molto minore di quello predetto daî loro oratori, 
ebbero. libero campo di pronunciare i più violenti 
edi più incendiarii discorsi. La polizia non si lasciò 
vedere. Solo uni‘(eommissario ‘annunziòche gli ac- 
cessi dei ponti sul Tamigi erano guardati da gente 
che avrebbe respinto la processione, se, a- 
vesse tentato di attraversarli, 

Questa dichiarazione, solo atto patente! delle au- 
< bastò ad indurre l'assemblea a separarsi pa- 
cificamente. I capì cartisti giudicarono con ragione 
che sarebbe stata una vera, follia l'entrare in lotta 
verta e violenta contro ad un governo, per cui 
erano pronti a combattere non ‘solo le truppe, ma 
tutti i proprietari, tutti i bottegai di Londra, e 
persino un buon numero di operai amici dell'ordine 
quanto della libertà. 

A questo facile scioglimento della erisi popolare 
che pareva minacciasse l'Inghilterra, noi facciamo 
plauso dal più intimo del cuore; giacchè una ri- 
voluzione promossa dai cartisti , ‘sarebbe uno dei 
più terribili eventi che possano colpire l'umanità. 
Per essa non sì muterebbero solo gli ordini poli- 
tici del paesé, ma si rovescierebbe forse fino dalle 
fondamenta l’edifizio sociale, se non il più regolare, 
certamente! il più splendido che vantar possa la 
storia del mondo. 

Noi non siamo fautori dell'Inghilterra , e meno 
ancora ammiratori passionati della politica del ga- 
binetto di San Giacomo, siccome ne fan fede pa- 
reechi nostri articoli, ma siamo convinti che la 
conservazione della società inglese è necessaria alla 
causa del progresso e della libertà, Chè la causa 
della civiltà del mondo intero è interessata a che 
quel popolo proceda nella via dei ‘miglioramenti 
sociali , nella quale muove. risoluto da al- 
e non venga lanciato fra tempeste 
che ne produrrebbero l'estrema ro- 


armata, 


toi 























politici e 


cuni anni, 
rivoluzionarie , 
vina. ri 

L'Inghilterra da più secoli . mentre ancora il 
rimanente dell'Europa gemeva sotto il giogo del-' 
l'assolutismo, fu la custode gelosa e fedele di quei 
gran principii di libertà, sopra i quali poggiano 
le istituzioni dei popoli. moderni. Salvo poche e 
brevi epoche eccezionali, essa seppe serbare illese 
dalle usurpazioni del potere e dalle violenze po- 
pol a libertà individuale , la libertà della stampa, 
il diritto di riunione e quello di petizione: tutte 
insomma. quelle libertà, e quei dirîlti. così poco 
rispettati sul continente dai partiti vittoriosi, ed 
avuti di là della Manica come dogmi inconcussi 
della fede politica. 

Le rivoluzioni fran 








fecero molto per la causa 
popolare. promossero l° eguaglianza del passato ed 
promettono la fraternità. Ma finora la causa 
della libertà vera non è stata gran fatto da esse fa- 








ora d 














vorita : e l'Inghilterra è tutt'ora il paese il più li- 
bero dE Iropa. 
Si paragoni in fatti il contegno del governo 


inglese col partito carlist in Inghilterra , ed i fau- 
tori della revoca dell'unione in Irlanda con quella 
che il governo francese tiene coi partiti vinti: si 
raffronti la tolleranza usata colla stampa di Lon- 
dra e di Dublino. e le violenze del popolo ‘di Pa- 
rigi contro il giornale Lu Presse : finalmente si 
tenga a calcolo il modo col quale l'esercizio d’ogni 
specie di culto è regolato nei due paesi: e non 
si contrasterà all'Inghilterra il vanto. d'essere in 
Europa la terra classica della libertà, 

ntochè l’esperienza non avrà provato esservi 
\ in Europa un'altra terra in cui i principi di libertà 
sieno tenuti egualmente sacri, serbati egualmente 











illesi da qualunque violazione od insulto, noi non | 
eremo dal proclamare essere la Gran Bret lagna” 
un gran luminare che spandeuna luee vivissima 
sulla via percorsa dai popoli moderni in traccia di 


c 


sorti migliori. 

Quando vedremo un altro gowerno qualsiasi, re 
pubblicano 0 monarchico , tollerare manifestazioni 
colanto ostili, atti così some quelli che 

fanno lecito ogni di i revocatori irlandesi ed i 
cartisti inglesi: quando vedremo altrove riunirsi 
assemblee simili alla convenzione cartista di Lon- 
od a quella che siede a Dublino nella fa- 


minacciosi 


dra, 
mosa sala della conciliazione (Coneiliation Hall): 
quando in un parlamento del continente s' udi- 
sranno provocazioni alla ribellione ed alla guerra 
civile, pari a quelle che scagliano con intera.im- 
pu nelle Camere dei Comuni il-cartista ‘0*Con- 
nor e l'irlandese O'Brien, allora concederemo ai ne- 
mici dell'Inghilterra che Ja sua missione umanita- 
ria è finita, e che può venire sconvolta dalle rivo- 
luzioni senza che Ja causa della libertà corra rischio 
di rimanere senza sicuro rifugio nel vecchio no- 
stro continente. 


C. Cavour. 


______ O 


ITALIA. 


INTER 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


DESENZANO (12 aprile). Siamo venuti da Salò a Lazise, 
e dopo esserci impadroniti di una polveriera contenente 
più di 500 barili di polvere e cartoccie, situata a circa 5 
miglia da Lazise, 5 miglia dietro Peschiera sulla strada di 
Verona, ed a circa un miglio da Castelnuovo , abbiamo 
occupato quest'ultima piccola città e l'abbiamo ben barri- 
cata. Noi eravamo dai 200 ai 250 nella città, e 50 a 60 
alla polveriera; ieri, alle due, la città (ove mi trovava ) 
venne attaccata da 4000 a 4500 Austriaci con otto pezzi 
d'artiglievia. Dopo un combattimento ineguale, ma molto 
accanito che durò circa 3 ore, nel quale abbiamo ‘abbat- 
tuto più di 80 nemici, malgrado che combattessero anche 
da be ip 
gue e È tà principiava ad ardere in molti 
siti incendiata dall'artiglieria, e che eravamo già circon- 
dati da te parti da un numero formidabile di nemici, 
abbiamo fatto la nostra Lazise circa 5 
miglia) dove siamo giunti verso molte in buon ordine in 


glieri, cioè dietro le chiudende, fi ripe, v 


ome la 


ata sovra 


numero di circa cento; più tardi efnella notte molti altri 


ci raggiunsero, di modo che calcolo la nostra perditaSdai | 


50 ai 60 uomini; Da Lazise, 
siamo giunti qui questa mane, è 

e il nostr 
a, Pppure ritorneremo a Salò 


dove abbiamo pernottato, 
credo che domanitan 
dremo a raggiunge corpo d'atmata che deve 
attaccare Peschie 
La sera. Ho interrotto la mia lettera; per partire per 
Salò, da dove continuo ; la mia compagnia non ebbe ehe 
due leggermente e nissun morto. Ciò malgrado, di 15 
che eravamo, non rimaniamo più che 40, gli altri essendo 
partiti, ma 10 bons bougres; e difatti abbiamo ricevuto 
milti elogi dal generale Allemandi dietro il rapporto itegli 
altri generali. Lo ti lascio, perchè mon phsso più reggere 
Qui siamo molto numerosi , vi 
sono ilei Napoletani, Toscani, Romani, Svizzeri ecc. lo 
credo che andiamo a partire per il Tirolo, (Da lettera). 


dalla fame e vado a cena 


ITALIA LIBÉRA — VIVA PIO IX 
NNA PRIMA DEI VOLONTARI 
COMANDANTE MANARA. 

SALO' (13 aprile). Ti serissi jeri, e dopo allora gl'in- 
dividui della mia compagnia, che mancawano, arrivarono 
titti: così noi non ne abbiam perduto alcuno; altri che 
eredevansi morti , sotò pure arrivati , ed it numerò degli 
uccisi trovasi per tal modo ridotto a 200 25, ciò che è 
un nulla, ove si consideri il nostro piccol nuimeto alle 
alle prese con 4000 nemici di linea, forniti d'artiglieria. 
Quel che ci fu favorevole , egli è l’esser noi stati poco in- 
quietati nella ritirata, perché gli Austriaci avevano com 
messo lo sbaglio di venire senza cavalleria. La nostra 
compagnia ricevette gli elogi del generale in capo per la 
sua hel'a condotta al fatto d'arme dil Castelnuovo. Al mio 
ritorno vi darò tutte le particolarità che tralascio nelli 
mie lettere......, seppure ritornerò. (Da lettera). 


PESCHIERA (15 aprile). Fra il tuonare de'cannoni e 
lo scoppio delle bombe, tra'l fischio delle palle e de'razzi 
ti scrivo questa come so @ posso da un piccolo casolare 
Vicinissimo a Peschiera. — HI bombardamento! di questa 


fortezza incominciò da due ore circa dai nostri 
era da tre giorni, che 


arbari 
ano contro 
tà loro nel 
nostre posizioni. Spettacolo ammi- 


di continuo cannonegg 
di noi con poco nostro danno, pe 
tiro e per le'coperte 


poca cap 


rando davvero! Già în sì poco VA una nostra batteria 
smontò na di quelle de'nemici. Havvene qualtro con 14 
pezzi d'assedio ; in questo dotato un altro cannone del 
nentco viene sfondato — Iddio è con moi — Forse dì 
quest'oggi daremo l’assalto: che possa essére’degli ultimi! 
Alle ore 10 venne il Rein persona co'due principi alla 
rivista delle !ruppe — Noi volontarii siamo agli avamposti 
Re parlò a tuttì con molta lode che speriamo meri- 
lare a suo tempo. — ] patimenti di stanchezza, di fame 
"© appena sono sentiti, tanto aggrada ognor più ed 
infiamma questo giuoco di palle e di bombe. Si spera che 
entro domani Questa fortezza sarà nostra e ci porteremo 
Sopra Verona, quartier generale dei barbari; 

— (14 aprile). leri sera ces 
dicesi si parlamenti : si 
ma le nostre batterie 


e sele 


sò Îl fuoco da ambe le parti 
mane non si venne ad ostilità; 
sono aumentale. 





P. S. Gli Svizzeri, in numero di qualche centinaio, per 
quattro giorni tempestarono talmente i cannonierì bar- 
bari, che ne uccisero molti, rimanendo di lord tre soli 
feriti — I nostri uffiziali, parlando di loro, si scoprono 
ilieapo — Viva gli Svizzeri! viva l'Italia! (Da lettera). 


VOLTA (44 aprile). Vedo talvolta nei giornali che mi 
capitano alle mani, che si parla moltissimo .li eserciti di 
volontari, e che a questi eserciti di volontarii si attribui- 
scono grandi vittorie. E bene che sappiale e facciate 
sapere che questi stuo) 
mai esistito.. ... 


I soli volontarii che facciano qualche cosa, e che col 


tempo faranno molto;più, sono:quelli che servono qua: 
amodo di éclaîreurs,ved in generale quai ‘truppe leggere 
unitamente all'esercito, prendendo, ed anzi domandando 
gli opportani ordini ai nostri generali. Di questi alcuni 
lianno già servito con lode sotto Peschiera : altri 
cola compagnia di Genoy omandati da un Griffini di 
Logi) sisono distinti a Goito, ed anzi questo Rriffini ri- 
cevette una medaglia d'oro dal Re 

Ignoro le intenzioni superiori; ma eredo che l'esito di 


questa prima campagna sarà presto deciso, e spero che le } 


cose andranno bene. 
Da lettera di un uffisiale sardo). 


Circolare del primo uffiziale del ministero della pubblica 
istruzione dirella ai signori riformatori degli studi. 

1 Valdesi e gli Ebrei essendo in oggi per sovrana degna- 
zione ammessi a godere di tutti i diritti civili, parecchi 
di essi chiederanno probabilmente l'ammessione alle regie 
e pubbliche scuole. Affinchè.i:signorî prefetti degli studi 
abbiano una morma per l'accettazione di quelli che si.pre- 
senteranno alle scuole di cotesto distretto di riforma, io 
prego V. S. ill.ma di porli in avvertenza che essi possono 
essere ammi frequentare la classe, alla quale saranno, 
me, riconosciuti idonei 

Converrà poiche per ‘mezzo de’ signori prefetti siano 

verkiti ;i signori professori e maestri , che ) ad 
ammettene nelle loro classi Valdesi 0d Ebrei, dover essere 
loro precipua cura di fare in modo che questi siano trat- 
tati dai loro condiscepoli coi dovuti riguardi, e dover i 
medesimi essere dispensati dall'adempimento di tutti quei 
doveri ecclesiastici cheinon sono conciliabili con la pro- 
fessione del loro culto. 

Per questo raccomandandomi alla prudenza di V. $. 
illa, la prego di gradire, ecc. 


previo e 


aves 


Firmato Pixel. 

I Sawpiardi dimnoranti a Parigi, per rettitudine e nobiltà 
di sentimenti non vollero mostrarsi inferiori ai loro com 
patrioti che respinsero l'aggressione del disordine velato 
da idee repubblicane. 

Lo sapevamo già che questo popolo leale, astretto sovente 
a cercare in passe straniero per lunghi anni un pane 
finora men duro, non dimentica mai i serisi di lealtà è di 
amore alla patria ed al Re, che lo distinguono ; il pro- 


gramma però che con religioso rispetto alla sua natia bel- 
lezza diamo qui originale, na è una novella prova e tale 
che ne aniliam superbi per loro, per noi. 


SAVOISIENS HABITANTS PARIS 
A LEURS FRÉRES DE LA SAVOIE 


LES $ 


Peuple de la Savoie, 


Un gouyernementrépublicain est veuu s'installe» par ha 
violence dans votre capitale; une poignée de gens sans 
aveu, ramassis immonde des égotts de la France et de la 
Suisse, est venu troubler la paix de nos montagnes; des 
mendianis ambitieux ont déchiré la banniére du meilleur 
des Rois et de la plus sainte des causes, poor s'ériger en 
tynans de notre patrie, pour avoir en main la puissance 
du vol et du pillage , pour élever leur fortune sur les rui- 
nes de la fortune publique. 

Peuple dela Savoie, nos amis et nos frènes, écoutez:nous, 
nous qui sommes ici témoins des maux qui pesent sur la 
France, nous qui serons peut-étre engloutis avec elle dans 
l'abîune qu'elle creuse sous ses pieds! me vous Jaissez point 
égarer par de perfiles promesses! En échange d'une 
liberté faetice, on vous donnera le trouble, le désordre, 
l'anarchie, le pillage, la guerre et les massacres. Sous le 

pécieux prétexte du bien public, on quadruplera vos im- 
pòts, on enròlera vos enfants, on absorbera tout le numé- 
raire du pays, on détruira Ja confiance, on fera tomber le 
commerce et l'industrie, on enlévera à l'agriculture une 
foule de bras nécessaites, on ravagera peut-GLre vos cam- 
pagnes, et on attirera infailliblement sur vos tétes la ven- 
geance de celui que vous aurez trahi : car, sachez-le bieh 
ni la France ni la Suisse ne viendroni à votre secours; 
France l'a dit en termes formels, par la bouche de M. La- 
martine; la Suisse a juré de garder une neutralité absolue, 
au milieu de tous les événements qui changent aujonrd'hui 
la face de l'Europe. Quelle résistance opposerez-vots aux 
vingi, aux rente, aux quaranie mille hommes que le Roi 
Va envoyer au milieu de vous? Les réepublicains qui vous 
gouvernent.savent bien qu'ils ne Liandront pas; mais ils 
se sont dit: Dominons, et enrichissons-nons pen 
dant quinze jours. A l'heure du péril, nous nous enfuirons 
avec notre or à l'étrangi 

La Savoie s'est toujours distinguée entre tous les 
ples par sa fidelitè è ses Souverains, Vote histoire 
sans tiche; l'épée de votre Roi, les mains .]e vo: 
en tracent aujourd'hui la plus belle page dins | 
ile ia Lombardie! Souiller U 
l'immortalità avec le sang de vos fréres, avev le sang d'un 
Noi, votre compatriote, votre ami et votre père? Aban- 
dodinerez-vous le liéros ‘qui, fier de son origine, fait mars 
cher l'étendard de Savoie à la lète de ses troupes,, quia 
fait de notre banniére le symbole du triomphe et le signal 
de l'indépendance Italienne?  L'abandonnerez - vous au 
moment où sa confiance remet à votre amour ei à volte 
loyauté la garde de ses frontières, au moment où vos frefes, 
ilévoués à sa cause et à sa gloire, cugillent è ses còLés dles 
palmes et des lauriers, au moment où les rives du Pò, du 
Tessin ei de l'Adige vont redire à l'Europe ses victoires el 
les nòtres, au moment, enfin, où il vous donne la lib@rté, 


volons, 


vlaines 
s une gloie èc 


immensi di volontarii non hanno i 


Î È a TERE 
une constitution, pls que vous ne demandiez, peul-ètre? 


Ceserait ume làcheté, ce serait une trahison, ce serait un 
parjure! Ce stigmate infàme ne flétrira jamais le front des 
Savoisiens ! 

Levez-vous dorme, chiers compatriates, levez-vous com- 
me un seul homme et chassez vos.tyrans. Nous aussi, 
nous allons partir et.vous venger; dans huit joursjmous 

: seronstà la frontière , nous y serons enzgrand nombre, et 
i en armies, sinousile pauvons. Venez mous rejoindre. Nous 
i souleverons sur netre passage toutes les poputations; les 
villes nous Toueniront des _munitions; Lous les:honnàtes 
gens nous sulvront, Les paysans se joindront a nous; et'si 
armes leur manquent, semblables aux vieux enfants de 
iila Dalécarlie, ils feront averla fonrehe, le pieu, le trident 
iet la faulx ce qu'un soldat saît faire avec sonssabre else 
i bayonnette. Nons arriverons ainsi atrx portes de Chambéry 
| au nombre de quinze on vingi mille hommes; les traitres 
tomberont et la justice Lriomphe Hàtez-vous , l'heure 
presse; que pas un homme de ce@ur ne manque è l'appel. 
Une circulaire vous indiquera bientòt le lieu, le jour et 
i l'heuve du rendez-vous. Qu'en attendant chacun se pré- 
{ pare, s'arme el s'appròvi Dieu, le Roi ct le pays 
nons récompenseroni de notre devouement. 
VIVE CHARLES.ALBERT! 
VIVE LA CONSTITUTION! 
Au nom dela plupart des Savois 


P: 


ione 


lens qui habilent 

Bouverat — Depoisier — Modelon — 
Ruben — J. Hugard — © Hugard 
— Palain — Berger — Grangerat 
— Domange père et fils — Poetot— 
Méltral — Gathier, ete., ele 


Siamo lieti di vedere che i Lionesi i quali, ingannati 
sulle vere disposizioni della Savoia, parteciparono all' in- 
ensata ‘impresa di Chambi 


i 
i 
i 
dell'umanità e genero 


fanno pubblica testimo- 
à degli abitanti di quella 
cità 

Riferiamo quindi con piacere la seguente lettera del 
luogotenente dei così detti Vonaces, stato fatto prigione a 
Chambéry. 

lu nome della compagnia del Roilano! 

Brave guardie nazionali. di Chambéry) Non potendo 
provarvi la nostra riconoscenza fuorchè con questo di- 
scorso, pallida immagine dei impressi. nei nos 
‘a ammirabile condotta Fece onore 
ione ed alla vostra umanità già tanto cono- 
sciula, di cui vi saprem grado mai ppre. 

Non volendo discolparei sovra un fatto che voi conoscete 
inno; 
noi diremo soltanto c 


cuori francesi, la vo: 


alla vostra n 


ente riguardo alla nostra condotta fra le vostre mura, 
non colpevoli, e spinti dal nostro 
istinto di fraternità e di patriottismo, noi pensavamo ten» 
dere la mano a dei fratelli cui l'eco dei giornali ci mostrava 
già francesi, e ci femmo premura di seguire un tal im- 
pulso senza punto pensare a ferire la vostra nazionalità. 
Ei sarà sempre col più vivo sentimento di gioia, che 

noi rammenteremo la vostra magnanima è generosa con. 
dotta, fra le grida mille volte nei nostri cuori ripetute di 
Viva lu guardia nazionale! 

» Per la compaguia, 

Segnato : Laurent Antonio 
Luogotenente della compagnia suddetta. 


AUTO-DA-FÈ GIORNALISTICI, 
Nostro malgrado dobbiamo tornare sugli abbruciamenti 
giornalistici. Ce ne fu uno a Novara il di 14 aprile. Verso 
ei e mezzo gran multitudite di popolo conveniva sulla 
za del Rosario, invitatavi da apposito manifesto con 


Ì 

pi 

queste parole: 

« Alle oresei e mezzo di quest'oggi si deve giudicare un 
giornate italiano, che ha eccitato universal indegnazione: 
perciò s‘invitano i buoni cittadini amici del pa 
l'italiafad intervenire nella detta ora sullà pia 
sario. » 
| 


see del- 
‘a del Ro- 


Pochi momenti dopo in mezzo agli applausi dei conve- 
nuti ardeva il Messaggere Torinese. 

Quando si riprovava da noi l'arsione dell'effigie e del 
ignor Guizot, il Messaggiere Torinese tro- 
vava i nostri ragionamenti fuor di proposito, e diceva che 
bisognava lasciare al popolo questa maniera di giudicare. 
Noi insistevamo ripeiendo ch'ell'era una brutta maniera 
di giudizio : ma le nostre insistenze erano interpretate dal 
Messaggiere a mal fine, perchè anche il Risorgimento era 
stato arso in più luoghi, e ciò perchè propugnava l'Unione 
italiana, non mica al modo clie la propugnano certi gior- 
nali, ma quale credeva e crede esser debba propugnata 
da ogni libero e vero italiano. 

Nemici allora degli abbruciamenti, non.per le ragioni 
addotte dal Messaggiere , ma per quelle non dubbie 
per vero del solo buon senso, il siamo pure adesso, e ri- 
a il Messaggiere ora che 
riproviamo l'arsione di que- 


discorso del 


proviamo quello che. approva 
forse avrà mutato sentenza: 

sto foglio, benché le sue dottrine non siano in gran patte 
le nostre; bench'egli abbia provocato colle sue parole al- 
tri a fare di lui cio che approvava de’ suoi confratelli; ta 
riproviamo ora tanto più che gli*animi sono facilmente 
commossi per ogni leggiero evento, e possono facilmente 
trascorrere : il riproviamo perché è cosa pue- 
rile, cosa indegna d'uomo che ragioni il combattere gli 
argomenti di un avversario ardendone gli scritti? perché 
il popolo si abitna facilmente all'odio delle persone e delle 
cose; perchè invece di destare in ]ui i buoni, i nobili sen- 
timenti di che tanto è ora forte il bisogno in Italia, si dif- 
fonde quello spirito di sospetto, di diffillenza e di a:ver- 
‘a le cose buone fatte, ma 
corrompe eziandio quelle da farsi. 

La libertà non entra per nu!la im tali manifestazioni: al 
contrario tali manifestazioni sono Lanto contrarie al vero 
spirito di libertà, quanto il pacato e severo raziocinio lo è 
al precipizio ed alla foga della passione, 


ad ecc 


sione, che non solamente gua: 


Eraro scritte le righe precedepti quando ci venne sot- 
L'occhio un curioso articolo del Messuggiere. In esso il 
signor Brofferio scagliatosi a dritto a rovescio.su nomi e. 
cose rispettabili, vien fuori a menzionare contro di me 








‘certe sue censure letterarie di 


non so qual cosa. Come io non 
per le sue censure letterarie , così 
per nulla a' suoi sdegni politicì 
diritti dellawerità pur verso gli è 
i loro portamenti , nulla torrò, nul 
ho detto disopra. Né per imper 
trascorrer di giudizi mi rimuovere 
mio: GIUSTIZIA PER TUTTI ORA | K 


vver 


della nali Così intendo io la li J 
ticarla. x 


TORINO (15 aprile), Sappiamo, è 
nuove contingenze politiche posero il 
necessità di fare armamenti generali 
la società dei vapori nazionali di G 
faele Rubattino e Compagnia offerse s 
soccorso dei proprii bastimenti a vapa 
segreteria di guerra e marina, aggradì 
e riserbandosi d'utilizzarla al bisogno, 
il S. Giorgio per giovarsene nelle com 
Sardegna. Diffatti questo vapore ha già 
viaggio di Cagliari. i 

La suddetta società tiene inoltre 
idisposizione del regio Governo, un sé 
pori il Virgilio pronto a partire ad, 

Noi lodiamo assai il patriottismo di d 
più volontieri. in quanto che sappia 1Ò 
la prima volta che ne diede delle pros 
che detta impresa fu quella che diede 4 
sui suoi vapori alla,maggior parte, degl 
amnistiati dal Sommo Pio IX, — Ques 
havin questi ultimi tempi egualmente 
mente diverse centinaia di operai nazio 
siglia furono obbligati a ripatriarsi 
nimenti di Francia. Questi lodevoli, 
privata domandano la gratitudine d del } 
deploriamo che gli uomini del passal to 
biano prestato il loro appoggio allo! 
presa, abbandonata solo alle proprietà 
perchè i nuovi, che siedono ora al 
pubblica si persuadano, che sta nel 
Governo favorire lo sviluppo di qu 

ebbe in tempo di guert 
regia marina, rend 
al commercio incaricandola delle. co 
colla Sardegna e coi varii porti del 
dendo essa sei bastimenti; a vapi 
molta forza e capacità. 


CHERASCO (15 aprile). La città d 
guerresche memorie, è patria del pro 
inetrio Galli della Mantica, che suit 
Goito dava il primo la vita per l'i 
La generosa gioventù cheraschese, di 
accorreva al tempio del Signore, and 
Goito l'eterna pace. Giovedì pertat 
ronsene solennemente i lunerali nel 
rio, in quella medesima, dove DADI 
doti, don Cimossa pievano e D. B, D 
già pianto sulle vittime lombarde deli 
tridui implorata la vittoria a Milano e 
velli campioni che caddero nella lotta d 
gata la pace de'giusti.—Ergevasi a meg 
stoso feretro, coronato dell'allo; nd 
schierato ed in armi, v' assisteva di 
— Analoghe iscrizioni, dettate dall'i 
stravano il catafalco e la porta maes 
mito di popolo: le sacre pareti vestili 
e mesto rito, degno del secolo di Pio, 
di Goito sarà eternato ne 
terra classica di sventur 
addolorata sua madri 
premio il bacio di Dio; 


dille che ai. 


Ù 
ea 


PERRERO (15 aprile). — Li giorni fi 
mese furono pel mandamento di Berrer 
vento, d'entusiasmo, di coraggioso ard 
generosità a di consolazione, 

Propagata in un baleno da Perosa al 
che le montagne di, Fenestrelle, Prage 
Martino erano invase da un’accolla dirti 
ih numero non minore di iucento, ii 
mila abitanti delle dodici Comuni di 
guardia nazionale, armati chi di fucile ol 
tridenti o-falce, chi dî bastone, si spara 
montagne e queste perlustrarono, frug 
tero dalle ricerche sinché persuasi delli 
recarono alte loro case fa certezza delli 
larme. È 

lo che fui presenle mi trovo imp 
possibile descrivere tutta Ja buoma voglia, ty 
raggioso valore dimostrato da questi, p to 
quali diedero non dubbii segni d'es 
disposti di esporsi alla prova, e di 
parmiò a fatica; # sten 
ime este, li sdrdi 
valli, e fia la meves ed alcuni per mante 
da fucile, giunsero perfino. a pri 
brocche di piombo che fusero per a 
uè si ommetterà certo dalle comuni 
di,un dettagliato. ragguaglio dell'avrenot 
risappiatio di quanta gloria fossero mé 

Di tilono poi che a vece di porgere 
fatti buon esempio ce dignitoso eccitami 
siccome la virtù si appalesi nelle, di 
spensierata fuga, di tal altro che disp 
di tale che scioperatamente ululava © 1 
perché il numero fu minimo, sia perché. 


che nessuno 


forre sassose, le ripidi: 
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Îsino però i timidi, siccome avverte Guerrazzi, èlre 
iùr'a è presentissimo segno d'animo non retto 

È Luis Provana 
Giudice di Perrero 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Diamo qui un brano del proclama del governo provvi- 
orio alle nazioni dell'Europa. Esso contiene la sostanza 

bi desideri di que’ popoli: intatta sempre la. quistione 

“della forma di governo. 

ve Non ancora son corse intiere tre settimane , e l'Italia 
quita ci ha stesa la sua mano soccorrevole e ‘fraterna. Il 
magnanimo Re di Sardegna s'è posto alla testa del primo 
italiano esercito che da oltre tre secoli abbia difesa, la 
causa italiana; e una voce sola è sulle nostre labbra, 


some un solo affetto ne° nostri cuori: Viva l'indipendenza 





dune: 
Magiano! 

Ti governo austriaco per noi non è più: esso è il nostro 
— iemico,che dobbiamo, che vogliamo combattere, che leal- 





| MON combatteremo sotto la barydiera tricolore, bandiera 

[itra é d'Italia: è il nostro nemico, con cui non vogliamo 

venitea pati mai più a popolo,siamo ridive- 

nuti. iramente Italiani, e nella sacra gioia di che questa 

coscienza c'innebria, sentiamo orrore persin dell'jllea di 
| qudlSNoglia Forestiera signoria. Noi crederemmo venir 
Meno miracoli che Dio ha operato in noi, se non cì rin- 

fimMossimo nella fede il’essor chiamati a stringerci con 

ii MOsiti ‘fratelli d'Italia ; se pon dichiarassimo in 
‘faccia al mondo, che non saremo più mai per curvare il 
dolio Sotto il'giogo ‘del goveriio austriaco, nè per venire 
CON SSso @ Verun componimento. 

‘Se anolie lo volessimo, nol possidino: ‘il ‘governo 
lhiacostesso, è ne siam liéti, e ne ringraziamo fddio, 
Gi posti in‘tale condizionie che nol possiamo. Egli ci 
funi gaerra disterminio : egli ira rinnovati contro di 
moi'gli esempi delle dUvastazioni pagante barbuiriche. Le 
cannilidito, lo depredizioni, onile lorde sue hanno se- 
quata Jia dell'obbrobriosa lor fuga, airirono fra noi ed 
Mbisso che ‘ci ‘disgiumge per sempre. Ho nostre 

‘campugnie desolate dal sacco re dal fuoco, le ‘mostre ‘chie ‘e 

pofaniate, le vituperate nostre ‘dorine, i nostri bambini 
gozzati el psi, jeari capi de' nostri fratelli imprigionati 
altadimento, e troscinati dalle hande fuggitive, ci fanno 
| impossibile ogni pensie 
Dittal nemico, ‘che ha di tal guisa sconsacrata la guerra, 

‘nome potremm@ noi ricevere patola di pace? È guerra di 
iftsa fa mostra; è guerra di civiltà contro barbario ; e noi 
Iirosegniremo impuvidi, preparati a tatto, ed anche ad 
alfontire l'v-tremo eccidio, con l'animo di chi postosi a 
un gran cimento nè vuole ritrarsene, nè può. \ 

Di queste nostre dichiarazioni, di questi nostri propo- 

Mimenti fidi invochiamo mallevadrice l'Europa; all'Eu- 
Top ci volgiamo per domandarne l’efficace concorso în 
opera d'alta giustizia ed umanità. Il governo austriaco 
iindisce contro di noi una crociata; s 
Îifioni con tuti gli argomeniti dell'odio, con tutte l'atti 
Udlkipocrisia. Noi fion temiamo i snoî battaglioni :, udi li 
aspettiamo nella sicurezza che la vittoria sarà un'altra 
volta Walla parte del diritto. Ma per l'onore di questi tempi, 
per Jonore della civiltà e del nome cristiano, ci contrista 
A: » di quelle popolazioni accietate da un feroce 
fanatismo, ché veritanno a combattere una ‘guerta così 
aGfagurata ed iniquo. Tocci all'Europa d'illniinarie, di 

farle accorto de'lor veraci interessi, di rimuoverle da 

“un'impresa donde non raccoglieranno che lutti ed ob- 
hrobrii, Levi l'opinione europea il suo ferte grido, e certo 

accadrà che si risparmi a questo secolo la vergogna della 

rinnovata barbarie. 

Intanto a Dio noi commettiamo le nostre sorti; all'Eu- 
topa il giudizio de' nostri atti. Questo tempo è grave 
d'eventi che debbono su nuove basi ricomporre la società 
oristiana, Forse non è lontano il giorno in eui tutti i po- 
poli, disdettii vecchi rancori, si raccoglieranno sotto il 
vessillo dell'universale fratellanza, e cessate tutte le di- 
spute, sì diranno a coltivare fra loro relazioni del tutto 
pacifiche, di eni il commercio e l'industria stringeranno 
il saldolegame, Noi affrettiamo de’ nostri voti quel giorno : 
liberi,indipendenti, Italiani, noi annoderemo allora vo- 
lonterosi i vincoli santi della pace fraterna, anche, se il 
vonanno, coi popoli ch'oggi formano l'impero d'Austria. 
E le nazioni ci accoglieranno nel consorzio europeo, 
perehé potremo dir loro ; Noi che fra tutte le Italiche genti 
fummo destinati a patire di più, ad espiare più dolorosa- 
mente le. colpe egli errori degli avi, noi avemmo la gloria 
di suscitarle tutte, di ritemprarle nelle emozioni sublimi 
(lel nostro combattimento e della nostra vittoria, di strin- 
gerle tutte intorno al nazionale vessillo; noi siamo degni 

li parlare in nome della patria Italiana. 

Milano, il 12 aprile 1848. 
i Casumi, presidente. 





Siamo risort 







































od'accondo col govertio austriaco. 























ita Te sue popo 
































Borromeo — Durini — Litta — Strigelli — Giulini — 
Beretta — Guerrieri — Turroni — Moroni — Rez- 
2onico — Ab. Anelli — Carbonera — Grasselli — 


Dossi. v 
Correnti, segr. gen 


PROCLAMA DELL'ARCIDUCA RAD 
Al TIROLESI. 





ERI 


Coraggiosi tirolesi! La rivolta che piantò la sua bandiera 
con estraordinario successo nel regno Lombardo- 
Mi ha condotto nelle vostre pacifiche valli. Il dimorare in 
Mezzo ad un popolo che diede così gloriose prove di fe- 
ileltà e d'attaccamento alla casa imperiale, solleva il do- 
lore del mio cuore. Il feld maresciallo Radetzky conserva 
l'importante posizione del Mincio col suo esercito, animato 
dal maggiorspirito,ed appoggiato alle fortezze di Peschiera, 
Mantova, Verona e Legnago: dall'interno della monarchia 
si è posto in marcia un considerevole corpo d’esercito 
Verso l'Isonzo, che promette di coadiuvare potentemente 
ill'assoggettamento delle provincie in rivolta, Ma i ribelli 
licevettero un appoggio inaspettato e potente da uno Stato 
a no unito per vincoli di parentela. Il Re di Sardegna, 

culpestando il diritto dei popoli, penetrò nella Lombardia 





eneto, 





con un poderoso esercito, e sì associò senza dichiarazioni 





di guerra alla causa della rivolta. Il Tirolo intero e pa 
colarmente la parte meridionale del vostro paese è esposta 
alle scorrerie delle bande dei voloniari. Esse dichiarono 
positivamente di voler piantare limiti dell'Italia su! Brenno 
e sul Finstermung. Vogliono violentemente dividere il yo- 
stro paese, vogliono separare da voi i vostri fratelli del 
mezzodi che costantemente nei giorni felici ed infelici uniti 
mantennero coi loro fratelli settentrionali. Soffrirete voi 
tale vergogna? L'istoria gloriosa da secoli legata col nome 
Tirol, non sarà essa più che un vano rimbombo? Vedrete 
voi per sempre perduta la prospettiva di smerciare avsan- 
taggiosamente i prodotti del vostro suolo, specialmente la 
seta, sugli importanti mercati dell'Allemagna e di Vienna? 








‘Tirolesi! In nome di S. M., vostro adorato sovrano, vi chia- 


mo all'armi! Confido nel vostro valore; nel. vostro affetto 
pel principe, per la patria, che v'acquistò tante volte l'am- 
mirazione dell'Europa. Voi nei giorni del. pericolo, che 
forse non sono più lontani, vi leverete unanimi per difen- 
dere i vostri averi dalle rapine e dalle distruzioni; i vostri 
figli, le vostre donne dai mali ‘trattamenti d'un nemico 
rinforzato da schiere rapaci di volontari pieni d'odio e di 
veleno contro l'Austria. In pericolo è ora la vostra & 
stenza come tazione, come parte dell'Austria e dell’Alema- 
gna in pericolo; la sicurezza dei vostri possessi, delle yo- 
stre famiglie. Raccoglietevi sotto al vostro vessillo coronato 
sempre dalla vittoria, affine ‘che quondo il dovere vi chia- 
mi, siate pronti alla pugna, alla difesa della patria. 
Bolzano, li Graprile 1848 
Ancipvca Ranieri 
Viceré del Regno Lombardo-Veneto 
(Gazz. d' Augusta): 








TOSCANA 

FIRENZE (Maprile).—S. A.R.il Granduca, con decreto 

di questo giorno si è degnata promuovere il conte Giacinto 

di Collegno dalgrado di Cavaliere a quello di Commendatore 
ne R. Ordine del Merîto, sotto il titolo di S. Giuseppe 

















STATI PONTIFICII. 


ROMA. — (10 aprile) È partito monsignor Giovanni 
Corboli-Bussi con'una missione per l'Alta-Ivalia. 





Circolare dell'Em. Cardinale Arcivescovo di Bologna ai 

Parroci della sua Dioce 
Molto Rev. Signore 

La prudenza esige nelle attuali circostanze, che tanto 
nella funzione del venerdì santo, quanto nell'ezultet del 
sabbato santo si omettano le orazioni per S. M. l'impera- 
tore e re d'Austria, d'Ungeria, ecc. 

Vostra signoria molto reverenda, si compiacerà di par- 
tecipare a nome nostro ai suoi colleghi e dipendenti tale 
determinazione. 

E inquest 


mente, 
Bologna 4 aprile 1848. 








intelligenza rimanendo, la salutiamo cordiel- 


Suo Affezionatissimo 
C. Cann. Opizzoni, 





RIETI (7 aprile), — È qui giunto in questo giorno un 
corpo di 4000 napolitani diretti per l'armata italiana 

Una squadra della marina da guerra Sarda, proveniente 
dal Mediterraneo, è entrata nell’Atriatico; larigheggiando 
le coste della Paglia e dell'Abrazzo {Epaca) 





ESTERO 
FRANCIA, 


Ci facciamo un piacere di accogliere la seguente let- 
tera del sig. Console di Sardegna, il quale in queste nltime 
circostanze diede numerose prove del suo zelo per l'inte- 
resse de'suoi connazionali 

Marsiglia, il 9 aprile 1848. 


Sig. redattore del Sémaphore 


E 

Egli è con un sentimento di verace soddisfazione che 
lessi nel vostro giornale di ieri l'espressione di gratitudine 
che è indirizzata al sig. Petrini ingegnere, da'suoi compa- 








triotti che vennero da Ini soccorsi nei Joro bisogni, e 
godo di rendere io stesso un omaggio.alle qualità di cuore 
e di patriottismo che distirguono il sig. Petrini 

Tuttavia, senza poter indicare il numero d’Italiani che 





il sig. Petrini soccorse, il vostro articolo m'impegna a 
far conoscere che gl'Italiani partiti il 3 (e non il 2) col 
concorso del dig. Petrini e compagnia, non erano due- 
cento, ma bebsì da 50 a 60, e che il loro console, il quale 
voi citate senza nominarlo, oltre al passaggio gratuito che 
egli solo sollecitò, ed ottenne generosamente dalla locale 
autorità, ejdalle amministrazioni dei vapori del commercio, 
diede di sua borsa un soccorso in danaro, e pagò inoltre 








i battellieri$ per trasportare a bordo del piroscafo Napoli- 
tano il Vesuvio i cinquanta o sessanta Italiani suddetti 
Questo stesso Console, che già più volte espresse diret- 
tamente e per là via deì giornali la sna viva riconoscenza 
pel filantropico. appoggio che accordarongli le autorità 








locali ed amministrative dei vapori di commercio, non 
provvide solo al passaggio gratuito per vapore ed al sus- 
sîdio di viaggio per via di terra a quasi tre mila operai 
sardi suoî concittadini, che rientrarono nella loro patria 


stesso di pane la maggior parte di quei che ne mancavano 
prima di mettersi in cammino, e diede ristoro a yumerose 
famiglie che rimangono. 

Vogliate dar luogo nelle colonne del vostro pregevo]. 
giornale alla presente lettera, è gradite l' 
«lei miei sensi di distinta considerazione. 

Il Console generale di Sardegna 
G. Eno. 








ieurazione 





Papa Pio IX ha indirizzato testè il breve seguente al suo 








Nunzio a Parigi: 


dopo il principio della crisi attuale; ma provvide al tempo | 








Al nostro venerabile fratello ‘Raffaello, 


arcivescovo di Nicea, nunzio apostolico, Pio IX Papa 





° Venevabile fratello, salute ed apostolica benedi- 
zione. 

Non fu lieve consolazione per noi il sapere da vostre 
lettere al cardinale, nostro segretario di Stato, che il po- 
polo fedele di' Francia, negli‘evenimenti dell'ultima rivo- 
luzione, ha dato generalmente delle puove di venerazione 
e di devozione verso la santissima nostra religione ed il 
clero. 

Nè men grande fu la gioia del nostro cuore quando sa- 
pemmo che il clero, ricordandosi della sua vocazione è 


Ministero, aveva dato opera con tutte le forze a concor- 





ere al mantenimento della tranquillità pubblica, ed im- 


pedire l'effusione del sangue. Appena ci furono note que: 
Ste nuove, ci siamo fatta premura di render a Dio, nel- | 
l'umiltà del nostro cuore, le più viveazioni di grazie. Ci fu 
pure, venerabile fratello, molto grato l'udire, perle ste 
lettere, con qual prudenza è saviezza voi avete risposto.a i 
quegli scrittori, che volendo difendere la libertà della | 
chiesa sotto il reggimento novello della Francia, ayreb- 
bero desiderato discutere nei fogli pubblici. gravissime 





se 





Quistioni, che appartengono unicamente alla mostra su- | 
prema autorità e al giudizio di questa sede apostolica 

I sovrani pontefici, cui furono da Dio commesse la cura 
€ la sollecitudine di tutte le chiese, nun trascurarono mai 
di mostrarsi, secondo i bisogni dei tempi, costanti soste- } 
gui della libertà della chiesa in Francia e di lottare con- 
tro.gli sforzi di coloro che la minacciavano. Così il nostro | 
predecessore Pio VII di felice memoria, appena promul- 
gati gli articoli organici, lì condannò bravamente con li- 
bertà e coraggio apostolico in tutto ciò che contenevano 
di contrario alla dottrina e leggi della chiesa. Così lo 
stesso pontefice e gli altri nos 











ri predeces 
tutto il loro zelo ei loro sforzi ad as 





ri impiegarono 
la libertà 





icurare 
della chiesa e il bene spirituale della Francia. 





Del resto la disciplina canonica che è attualmente in | 
vigore nelle chiese di Francia, e l'ordinamento delle | 
cose ecclesiastiche in questo paese non, possono più ess 





È 
cangiale da qualunque persona se non dal sovrano ponte- 
fice, poichè nessun altro che.lui ha autorità universale sv 
tutte le chiese vescovili e metropolitane di codesta na- | 
zione francese. 





a nessun altro che a lui può essere per- 
messo di' deliberare sulle cose che dipendono dalla disci- 
plina generale della chiesa o di derogare a ciò che fu con- 
fermato da questa sede apostolica. 

Quanto a ciò che riguarda le rendite destinate al culto 
divino e ai, ministri'sacrati nessuno ignora che questa do- 
tazione non è che un compenso ben piccolo dei beni im- 
mensi della chiesa alienati in codesto paese nel.tempo 
infelic@ dell'antica rivoluzione. Rinun 











ziare a questa dota; 
zioilè sarebbe metter la religione nel più grave dei peri- 
coli, poichè sarebbe togliere al clero i mezzi che gli soné 





indispensabili per esistere e nutrirsi, stanteché in più 
città è nella maggior parte dei piccoli luoghi della Fran- | 





cia'le popolazioni sono così povere, 
impossibile di venir in soccorso della chiesa è dei mini- 


arebbe loro quasi | 





ll perchè molti vescovi penano già tanto a conservare 
t piccoli loro seminar 








+ 0 non bastano a_ fondarne dei 
muovi, nonostante il desiderio e il bi 





)eno estremo che ne 
avrebbero per amplificare. l'educazione del. toro giovane 
clero e il numero dei lora sacerdoti. Sarebbe dunque estre- 
mamente a temersi che la povertà del clero, le cui chiese 
în Francia ebbero già tanto a soffrire, non si accrescesse 
ancora con gran danno della religione e delle anime 

Quantonque negli Stati Uniti d'America la fede cattolica 
faccia, coll'aiuto d'Tddio. ogriziorno nuovi progressi, essa 
vi avrebbe tuttavia prodotti ben: più abbondanti frutti se 
in queste contrada vi fosse stato un. clero. proporzionato 
alla quantità della popolazione ed. ai bisogni spirituali 
Ora ciò che impedisce che il clero sia numeroso come fa- 
rebbe d’uopo, è precisamente la mancanza di risorse suf- 
ficienti e opportune, 

Ecco ciò che stimammo dayervi scrivere, venerabile 
fratello; voi "potrete comunicarlo, secondochè. gindiche- 
tete opportuno davanti a Dio e nella vostra prudenza, Nel 
mandarvi gli elog 
lato con cui adempite alle, vostre eminenti funzioni, noi 
confiliamo che continuer 
saviezza ad ayvertire ed esortare particolarmente gli ec- 
clesiastici, che considerino seriamente che la chiesa, come 
sapientemente diceva il nostro predecessore Sant'Inno- 


che si ben meritate pel mado segna- 








fe colla stessa prudenza, zelo e 


cenzo I, non cangi secondo la mobilità delle cose umane: 
nentemente si guardino bene che uno zelo troppo 
precipitati, che potrebbero 
essere una sventura per la chiesa e un soggetto d'afflizione 
per noi 





ardente non li trascini a passi 





Fedeli agli illustri esempii dei mostri. predecessori e ai 
doveri sel nostro supremo apostolato, noi non manche 
remo, secondo il tempo e lo stato di cose, di prendere 
tutti quei provvedimenti che riconosceremo, dinanzi a 
Dio, più ‘tili alla sicurezza della Chiesa e alla salute j 
spiritnale di codesta nazione. Noi non dubitiamo punto 
cher venerabili nostri fratelli, i vescovi di Francia, da cui 





abbiamo ricevute tante e sì segnalate prove di venerazione 
e di affezione verso noi e questa cattedra di S. Pietro 


che l'illustre clero di codesta nazione, che codesto popolo 





fedele che si mostrò. sempre animato da ‘uno 
amore per la religione cattolica, non vogliano tutti con 
zelo concorrere colla loro condotta a far brillare 
sempre più il culto e lo splendore di questa santa reli- 


gione. Ricevete infine come pegno della nostra speciale 





spec 





nuova 


benevolenza verso di voi, venerabile. fratello, la benedi- 
zione apostolica che viene dal cuore, e roi vi diamo colla 
più tenera affezione. 
i Roma, presso Santa Maria Maggiore, a° 18 marzo 1848, 
il secondo anno del nostro pontificato, 
PIO 1X Papa. 

Il Nunzio apostolico comunicò questo breve agli arci 
dolo 
| una lettera, in cui tocca della sollecitudine del Pontefi 
| per gl'interessi della nazione, eAlella sua soddisfazione 
per l'operato dei vescovi e del clero. ? 











| sescori e v 





ovi della Francia, accompagn con 














i INGHILTERRA. 


Fer buona ventura il 10 aprile passò in Londra senza 
disordini. A fronte dei preparativi fatti dal governo, del- 
l'altitudine dell'intiera: popolazione, ì cartisti ebbero la 
prudenza di rinunziare ad una dimostrazione, che avrebbe 
potuto dar luogo ad una tremenda guerra civile nella 
capitale 








La sera del 9, i cartisti dimo: ano ancora la più de- 
cisa volontà di spingere fino all'estremo. il loro progetto, 
e co' termini più gagliardi e risoluti lannunziavano in 
varie adananze. 

Il mattino seguente, la città tutta era in grande appren- 
sione, per tema d'una catastrofe, Il governo avea fatti 
grandi apparecchi militari: 10,000 nomini, numero inso- 
lito a Londra, erano consegnati allo caserme, e ne' prin- 
cipali stabilimenti pubblici: 20 pezzi d'artiglieria erano 
ati condotti da Woolwich per guardare i ponti: il vec- 
chio Wellington investito del comando generale, e della 
direzione assoluta di tutte le misure, 




















Ma la guarentigia più sicura del mantenimento dell’or- 
dine unanime concorso dell’intiera popolazione, In 
pochi giorni s'era formata un'armata civica, che al mo» 
mento della crisi ascendeva a 200,000 nomini. 

Il mattino stesso del 10, i cittadini accorrevano più che 


val 





| nai numerosi : e regnava visibilmente nella popolazione 
{ un sentimento generale di esacerbazione. 


La città stessa pareva in istato d'assedio. Tutte le bot- 
teghe erano chiuse, le finestre e porte dé' pubblici stabi- 
limenti fortificate: barricate difensive  costrutte su varii 





| punti. Gli abitanti arruolati con appositi segni al cappello 


ed al braccio, facevano pattuglie in tutte le strade. 

In vista di tale apparato la convenzione cartista, la sera 
della domenica, stimò opportuno cangiare il suo pro- 
gramma, e decise che la processione che doveano fare i 
delegati per recarsi al luogo della riunione, sarebbe rego- 
lata in guisa da fare un lungo giro, e tenersi lungi dalle 
camere: essi soli recherebbero quindi la petizione al 
Parlamento. 

N lunedì, alle 9 del mattino, i delegati si radunarono 
nella piazZa Filzroy, luogo ordinario delle loro assemblee. 
Il segretario diede lettura di un avviso della polizia, an- 
nunziante ele la petizione sarebbe ricevuta dalle camere, 
ma la processione interdetta, Due delegati ciò non ostante 
andare one, sperando che jl po- 

















alla 





proposero proc 
polo li seguiirebbe 

Erano le 10. I membri della convenzione escirono, 
montando nelle carrozze che li attendevano in mezzo agli 
applausi. Esse erano decorate di bandiere coperte d’iscri- 
zioni: in una si pose O'Connor e qualche delegato; stava 
in un'altra la gran petizione, 
unto il corteggio a Kennington-Common, luogo del 
convegno, il sig. 0' Connor scendendo dalsuo carro trion- 
fale, trovossi in fa rio di polizia. Entrato 


, 6 dopo breve colloquio avendo sa- 








ia del commis 






seco lui in una c 


puto chè il:passaggio dei ponti era interdetto alla proces- 





sione, ritornò al sno drappello. ssembramento invece 
di 500,000, si riduceva a 10 0 12,000 persone,la più parte 
Irlandesi. Qui\il loro compatriota li arringava per indurli 
sciogliersi: quindi dichiarò essere oppresso; da stan- 
chezza e dolore, e recarsi alla Camera dei @omunî per ri 
cevere la petizione 

Dopo la sua partenza vi ebbe una scena di tumulto: Gli 
po partire, gli altri fare una dimostrazione. 
a già espresso la stessa 
se marciare, e gridava ai 
suoi interruttori; « Anderò a dispetto vostro, è dell'infer= 
no. » Quindi dopo violenta discussione dichiarò. che tutta 
la convenzione nazionale non era che una geldra di co- 
dardi spavaldi, e che non voleva più aver nulla che fare 
con loro. Dopo ciò, la petizione monstre fa postasopra un 
ro, tirato da sei cavaili, e partì di gram trotto a traverso 
alla folla in mezzo d'una confusione indicibile, L'assem- 
bramento allora cominciò a dissiparsi: un'ora dopo re- 
gnava in piazza la solita tranquillità. n 
mo la petizione alla Camera de' Comuni. 

I deputati sono tutti al loro seggio: le gallerie gremite 
di spettatori ; dietro la sedia del sergente d'armi si osser- 
vano varti lord, forestieri cospicui, e tra questi il signor” 
izot i 

Il signor Feargus O'Connor recata.in mezzo della sala 
la petizione coll'aiuto di due persone ( prima che il pre- 
sidente fosse al suo luogo ) così parla in mezzo al più pro- 
fondo silenzio: 

« Sig. presidente, arreco una petizione firmata da 5 mi- 
lioni, 760,000 persone, ed altra munita di 100,000 nomi 
che non figurano nella prima. 

« 1 petenti chiedono parlamenti annuali, suffragio uni- 
versale; voto segreto , eguaglianza de' distretti elettorali, 
abolizione del censo di eligibilità, stipendio ai deputati. 
Dopo la cortesia che mi dimostra la Camera, non ho più 
che una sola cosa a chiedere, che la petizione sia letta), 
dall'usciere della Camera. » 

Letta la petizione, lord Morpeth si alza in mezzo a' più 
clamorosi applau: 

« Il signor presidente, mio onorevole amico, non poté 
trovarsi presente per causa delle gravioccupazioni che lo 
distraggono in questo momento. Ma posso in sna assenza 
dichiarare, che qualunque opinione egli abbia intorno ai 
sentimenti espressì in questa petizione, mon vuole che 
questa assenza sia interpretata qual mancanza di rispetto 
verso una petizione sottoseritta da tante persone. » 

Ritirata la petizione da quattro uomini, succedeva una 
discussione sovra il bill proposto; peril'drlanda; contro 
il quale il sig. Smith O'Brien pronunziava un discorso 
sommamente violento ed aggressivo. 

* Così fini quel giorno fortunoso, la cui aspettazione avea 
gettato nella popolazione un allarme ed. una irritazione 
senza esempio. È affatto improbubile che l'ordine. fosse 
turbato nella sera; meetings cartisti erano stali convocati, 
ma non ave coloso. Però non v'ha dub- 
bio che la crisi, quantunque felicemente superata, non 
sulla legislazione , richiamamdone l'attenzione su 
Alcuni m 














uni vole 
Uno de' delegati che il mattino a 








opinione, persisteva che si dove 





















































ano carattere per 





reagisi 





e assai rimote 





questioni cred i sono questa 
petizione non sarebbe stata presa in considerazione ; oggi 


invece sarà discussa. 





IL RIS 


Ro 


s Eipssga 
b 


ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO, E LETTERARIO 


n 





SEDUTA DELLA CAMERA DEI COMUNI 
NEL GIORNO; 10 APRILE. 
Sir G. Grey ministro dell'interno continua 'a sua ri- 


al sig. O' Brien. 


non l ai chiamato un traditore il sig. 0° Brien; 


lo 
ma diedi in sua 2 
del siz. Duffy, che diceva aver rici 
f 0° Brien un messaggio in cui ci geltava al 


vento la scoraggiante risposta delsi 


E qui colgo l'occasione di di 
virtù pubblica, rifiutò d'incore 


nza lettura 


norevole 
Lamartine (applausi 
arare che il sig. Lamar- 
n ta i 
line, con una 
iziosi, traditori o leali, come il sig. 0° Brien 


vorrà chiamarli), ben sap che 
tali. progetti, violerebbe il diritto delle genti, 
a 


disegni. (se 


endo sé incor 


forni- 


rra una buona guerra contro la 


TI sig 


io annunziato dal sig. Duffy, mes 


rebbe all'Inghi! 
Franvia (sentite! 
tezza del messag 
faciente fede del disc 
io non diceva egli for: 


O' Brien disapiprova egli 
rso del sig. Lamartine? applau 
In tale messi il sig. 0° Brien: 
nòi abbiam già inteso troppe cose a Parigi, per essere 
cesti che, se l'Irlanda domandaste soccorsi alla Franeia, 
),000 de' s 


bravi cittadini, per combattere con essa in favore della 


questa sarebbe pronta a mandarle uoi più 


libertà? 
Usig. 0° Brien: Vorreste voi leggere, di 
passo susseguente? 
rG. Grey: Noi ringraziamo i Francesi della lor ge- 
nerosa simpatia. Questa simpatia può essere d'un grande 
siuto per noi, ma noi pensiamo che la libertà dell'Irlanda 
dev'e col sacrifizio e col 
coraggio de' suvi figliuoli (Venissimo): 
SGARI? (ici ‘stabiliremio, (88 (60.6 possibile; una rivolta 


grazia, il 


re conquistata’ coll'energia, 
ma dopo io leggo 


malgrado tutto noi sog- 
istenza di 50,000 
i (sentite). Non ‘son già io, egli è l'onoreyate 


con probabilità di successo ; è 
i imo nella lotta, io premetto l'as 


inembro egli stesso, che da tali parole trasse una natu- 
rale induzione: non ne vuo” per prova che gli applausi 
che scoppiarono in questa assemblea quando il sig. 0" 


Brien disse 
con qual diritto il sig. O" Brien si proclama egli l'inter- 


: mi si chiamò traditore (applausi); e d'altronde 
prete del sentimento di tutta la popolazione Arlandese, 
quand'egli sa bene che una gran parte del nord dell'Ir- 
landa è attaccata in modo inalienabile alla corona ed alla 
costituzione inglese ? (applausi), 

Il sig. Smith O' Brien dichiar 
erano per lui e con lui. To noi credo. Il sig. 0% Connor È 


ava poco fa che i cartisti 


usi aTatto 
lo credo fi- 
sse di ottenere aiuto ed 
li SM. 
iserabilmente sconcertato. Noi 


che , dei 


opposti a quelli dell'onorevole sig. 0° Brien 


siede presso a lui espresse, venerd 


Imente che chiunque si sf 
assistenza dallo straniero, e di stornare i sudditi 
alla fedeltà loro 
bramiamo (e questo è il pensiero dell'intiero gabinetto), 
noi desideriamo di vedere Ja parte Irlandese del Regno 
Unito, finchè el fe. 
lice e godente la libertà costituzionale, a cui ogni i 
suo nascere (ap/filausi). Per 


sarà 


indissolubilmente unita con roi 
della corona ha diritto : assicu- 

mo il vero interesse di tutti 
sediamo), per combattere i cat- 
tivi disegni dei colleghi dell'onorevole membro. Questo è il 
miglior mezzo d'assicurare i veri inter 
Corona e del Governo, ma atiche della massa della popo- 
lazione (applausi 

Il sig. F.0' Connor: Se la lealtà e la devozione degli 
Orangi u urare il Governo 
della regina, e se il ministro dell'interno erede poter 
mantenere la tranquillità ‘in Irlanda, Senza l'i 
delle truppe, mi stupisco ch'egli in 


rate questi vantaggi, noi vogi 


co vedendo chenoi li po 


si nonesolo della 


sti d'Irlanda son per 
sistenza 
ta pe l'adozione del 
Gli aiuti dell'e- 
i abbisognano per far trionfare 
la causa popolare, ed io sarò primo a resistere all'inva- 
aniero. Ho assistito oggi ad 
una digsostrazione affatto popolare, e che fu pacifica (ri- 
sale). 

Ah! voi ridete, o signori, per 
fu pac 


Venire il sig 


bill ili protezione della Corona (sentite 
stero, grazie a Dio, non 


sione, anche amica, dello ‘si 


è questa dimostrazione 
lo me ne rallegro, e credo soltanto dover pre 
segretario di Stato ‘al dipartimento interni, 
che se il Governo abolisce ‘Ta libera espressione del pub- 
blico voto, egli spin 


Î 


dà il popolo ad esprimere le sue 
Opinioni nei clubs è nelle società segrete. Il Governo vuol 
processare il sig. 0' Brief ed i suoi amici politici. Il suo 
Lrionto, ch'ei vi st guardi, lo condannerà al pubblico di- 
Sprezzo (oh! 0h!) Jo demando ehe il bill di protezione 
non sia letto che fra sei mesi, 


ALEMAGNA, 

MIENNA"(17 aprile) 
scritta da pors 
Abbiamo tntto 
Cuniari 


— In una Jettera ila Vienna, 
na degna di fede, si legge quanto 
temere e nulla ‘da sperare si pe 
è giunta all'ultimo! grado, l'agitazione che!si è 
impatlronita del ‘popolo immerso nella tmiseria; e mani 
contesti latoro, è tale, che ogni giorno/ili wita ei pare un 
dono particolare del Cielo: Qui ci hatino promesso milto, 
ed a puco si attende, e le promesse futtecî sono così mat 
, e ‘più terribile rivoluzione’ & sà 
punto di scoppiare, ove le co: 


{ 


attennte, che ui 


e non cambino subito, La 
Imaggiorità è sempre pel partito retrogrado; (toi ché cono» 
Questi individui pensate ciò che eva 
tare sinchée ijuesta e 


scete till si aspet- f 


asta non 
o spenta; Molte volte 


derava di 


e Intie 
nella mia 1egg 
una rivoluzio 
COSÌ Atidlace pensiero dacché, 
oculare della carnific ina del 
la, ed udii 


nente allontanata 
adi spirito desi 

Dio mi ha punito di 
marzo, fui testimonio 
corn Île vittime te pella liber= 
i suoi ioni toy feroci di an popato faribondo contro 
febbrile, che a null 


vellere 
v6 


ti qui viviamo in iia agitazione così ! 
altro si pensa che a quatto a 
Sulla torre iti Santo Stefano 
germanica, rossa, nera è gialla 
parti, il conte Hartig diede i 
bruciata sulla p 


È cade ogni 
giorno. 


tricolo 


"inalber R 
inalberé bandiera 


Arciduca Luigi 
la sua dimissione. Essenglosi al- 
; a dell'Università la le ‘ge sulla st 
pas né uscì un'altra, a quanto sì dice, più lar 
venzione della Sardegn 
Dio benedica C; 


an 
L'inter- 
a colpi di stupore la nostra corte; 
arlo Alberto (Da lettera). 


(8 aprile). — 1 governo ha contratto un imprestito al 5 


"i la , Ì 
la Camera d'un discorso | 


| istrumento d'opp 


| per 00 colla banca nazionale, e dà pes ipeteca beni dello 
Stato. Fin ora non) sì \tonoscono ie condizioni di quesio 
imprestito: si dicono però assai favorevoli al bango. Que- 


sta. notizia fece alla borsa un'impressione favofyole 


Quest'oggi comparve alia fine sulla gazzetta del governo 
la uotizia officiale delle cose accadute nella Lombardi 


{ Molto volontieri si avrebbe pur veduto, d.Ila parte del 
| 
Î 


ministero, una qualche indicazione dei piani, che qui si 
formano per l'avvenire. Se esso è intenzionato di Fieonqui 
| Stare a qualunque prezzo il paese perduto, 6ppure rinu 
possesso della Lombardia, e s'accontenta di con- 
chiudere una pace onorevole che Tasci sussistere î rap- 
porti commerciali delle due contrade, quali esistono 
sso parve vacillante nella sita risolu- 
zione, sperando sempre ricevere notizie più favorevoli 
Per questo motivo fu pure sospesa la parlenza del conte 
Hartig. Oggi però lascia Vienna. — In questo pufito mi 
vien detto, e l'ho da sorgente quasi sicura, che furono 
mandati ordini positivi di riprendere Venezia ad ogni co- 
sto. La divisione del generale Nugent-agirà dallà parte di 
te squadra Austriaca lasciera Pola, ed ap- 
poggierà le operazioni dell'attacco dalla parte del mare 
lotanto Radetzki di mantenersi sulla sinisira 
riva del Mincio, senza però prendere l'offensiva, 
Gazzella d'Augusta 


| cia 


tnalmente. Finora € 


ra, mentre la 


cercherà 


UNGHERIA. 


PRESBURGO (2 aprile). — Una deputazione della dieta 
Ungarese col presidente alla testa, sig. Kossuth, sì è recata 
dall’arciduca 
la nuova libèrtà, Il principe Palatino fece capire alla depu- 
tazione, che l'Austria aspetta dall'Ungheria un forte s0e- 


Stefano per ringraziarlo delle sue cure per 


corso contro l'Italia, per conservare indiviso l'impero se- 
condo la pragmatica sanzione. Si riferì a quel punto del 
rescritto imperiale, doye vien detto: « Aspetto per contro 
dall'allezione dei parlamenti fedeli alla mia casa soyra- 
al dalla 


pragmatica sanzione, ia quale, come os nno 


na, ‘ed Vincolo della monarshia , cor 
da 
se stessi , ilice dipendere l'impiego delle forze milita 

fuori delle frontiere d'Ungheria, solo dalla mia sovra 

decisione: reale. «Gli Ungaresi pensano ora che le 
loro ‘truppe non debbono più perate come 
pragmalica sam. 
all'Italia ed alla Gallizia, paesi 


Questa generale opinione si fecé 


so) 


one, e che la 


zione non può riferin 
conquistati più tardi 
ancora più pronunciata, allorchè ieri un certo numero di 
esortò il po» 
polo a non prender parte în una guerra contro ì nostri 
fratelli d'Italia 
applausi — La formazione di corpi volor 


persone quì venne, ed ‘în pubblici discor 


Questi discorsi erano seguiti da infiniti 
ri non troya 
quindi nissuna approvazione Gazzetta di Colonia). 


(4 aprile). — Howarth e il suo partito dissero che 
accetterebbero il rescritto onde evitare che si vers: 
del sangue. A “Pest | radicali volevano pian 
diera rossa: ma ai moderati venne fatto di s 


dicendo loro che la dieta delibererebbe ulteriormente 
L'impiego dei militari ungheresi in Italia e in Gallizia 
sarà la 
ung 


voln 


\eresi esprimono la loro gioia pei progre 

one nel regno Lombardo-Veneto. In Austria si è 
pure malcontento delle mé 
Vienna dei deputati per invitàr gli Ungheri a sécondar gli 
Austriaci ne' loro sforzi per riconquistar la libertà, L'agi- 
tazione dura tuttavia { Mémocratie pacifique.) 


RUSSIA. 


Leggesi nel Giornale di Pietroborgo dei 31 marzo: 


sati il mani. 
one dei fatti 
che agitano l'Europa occidentale. Tutti i fedeli sudditi di 
S. M. ne avranno compreso il senso. È il linguaggio della 
religione, it linguaggio della patria, come quello che nei 
‘ani udire alla nazione 
tuttavia a veder troppo spesso nello stra- 


< Noi abbiamo pubblicato ne' giorni pas 
festo emesso da S. M. l'imperatore in occ 


giorni di prova fanno i nostri sovr 
russa. | Avvez 
niero gli atti è le parole 
alle più false interpret 
nire con qualche schia 


del governo iniperiale dar luogo 
ioni, noi crediamo utile il pre 
mento le conseguenze erronee che 
vorrebbero dedurre da questo manife S'inganne- 
rebbe a partito chi credesse di scoprirvi qualche cosa in- 
quietante per la pace. Nîente è più Jontano dal pensiero 
del governo imperiale. Ma ‘in pre 
diretti dall'estero contro di noi e 
rafore si rivo! 


0. 


enza degli eccitamenti 
a Natur 
è al sentimento nazionale. 
Infatti non solamente in Francia, ove gli ethigrati Po- 
Inechi sono s 
Prussia, in Alemagnea si fecero udire dovunque clamori 
provocatori contro da Russia, ripetuti da corporazioni, 
dla. assem e perfino da fogli semi 
ollficiali. 

Si considerò come jun delitto che ‘i governi rovesciati 
9 modificati dalla sommossa mantenessero selazioni amî? 
chevoli col nostro gabinetto. Alla notizia Ulegli avveni? 
la repubblica 


ci volessimo 


menti che cagionaronò la procixmazione di 
aluitamente che 
ori, e @rima di sapere se ci c 


in Francia, supposero 


fare aggre. snverrebbe di 

ri 
rendere il 
remunirsi da 
e noi mindîe 
inanifestazioni 
niso che queli 


sacrificare il nostro sangue per interes inieri, si 
fiutò è 
Nostro nome uno 


ogni nosira intervenzione. prima di 


rertamente Ta nostra alleanza. ‘Si veile 


uracchio, e come per; 
ciassimo , ci minacciarono eglino. Queste 
o della ma 

Russia abbia 
a nostri tempi lesi ;i diritti o Snfranta in qualche modo 1a 


non produssero fin noi altro s 
viglia, poîcliè noi non ci ricordiamo che 


indipendenza dell Alemagn 


La storia del 1812 può di 


È 
re. E: 


21 moudo chi sia stato invàz 
profitto 0 a detrimento lei popolbale: 
mavni noiabbiamo offerto loro La nostra allean: 

riti inquieti possono dunque tranquillar 

più in Alem 


ssa dirà se a 





gna che in Francia, non 
cangiamenti che succedettero,o potrebbero succedere ate 
cora nella natura dei governi, Essa non macchina lag 


STO) 


ptilla che produrrà un vasto incendio. I giornali | 
della ri- | 


ze misure. Teri arrivarono da | 


le che l’impe- | 


st_nuti dalle autorità, ma in Unghetia, in | 


gressione: vuole li pace; ne abbisogna, r lavorare senza | 
interruzione allo sviluppo, della sua peolfiera interna, L 
popoli dell'occidente si la e loro falenta, a traverso 
delle rivoluzioni sociali, alla ricerca della felicità ale? 
elga liberamente Ja forma di governo | 
erà senza assoli; i 


ciascuno di essi 
| chè crede migliore. La Ru 
visi alle sperienze che vogliono tentare, è non 
il loro destino se esce finalmente migliorato dal 
archia e del disordine. Quanto a essò attende 
ine de' suoi sovrani 


nvidier 

eno dell'a 

{ dal tempo è dali'iiluminata solleciti 
li ulteriori‘ progressi della sta condizione Sociale: 

Ma siccome, non ostante le imperfezioni e 16 miserie 
inseparabili da ogni stato della società | qualunque e per | 
quanto perfetta ne sta la forma, la stabilità secondo essa 
il più indispensabile bisogno; come serizatquesta stabilità 
non vi ha potenza. politica (al. di fuori, né credito, com- 
| inercio, ‘industria; riechezza nazionale nell'interno, Vla 
| Russia non si lascierà togliere questa stabilità st preziosa. 
anda | straniera venga 


a non permetterà che la propa 
che, 


ad ultizzare pre di lei il fuoco della sedizione : 
sotto colore di ridestare Jemazionalità estinte, si pretenda 
staccare da, essa alcuna (vazione dei diversi membri di 
Se. finalmente scoppiasse, la 
rgessero delle ostilità, 


so 


cui è composto l'impero 
guerra, se dal caos di tante ruine.so! 
di tanti diritti (rimessi in questione, di Lante (emule pre- 
tese, la Russia esaminerebbe, secondo ciò che detterehhe 
l'interesse, nazionale, se e fino a. qual punto le eonver- 
rebbe prender parte nelle contese, fra Stato (è Stato, fra 
popolo e, popolo, Soltanto essa avrebbe sempre dinanzi 
agli occhi le circosérizioni di territorio e Jo stato di pos- 
sessione cui essa diede la sua guarentigia. Essa ba delibe- 
rato fermamente di non tollerare che se si modifica l'e- 
qui!ibrio politico e territoriale, .ciò succeda con suo 
discapito 

Fino allora essa conserverà una stretta neutralità, spet 





tatrice degli evenimenti, inolfensiva, ma vigilante. Breve- 
mente, essa non attactcherà se non verrà altacesta : rispet 
mente l'indipendenza ed integrità de' suoi 


itegnità 


terà serupolo 


vicini, se questi avranno cura di rispettate 1 


ed indipendenza. » 


—__ cl 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Tonino. —Il marchese Colli, sindaco di Torino, 
è nominato a direttore generale delle poste,,,, a vece 
del marchese di Cavaglià che si riti 





a 


Mitano. — Il Governo provvisorio di Milano ha 
nominato a ministro della guerra il nostro Giacinto 
Collegno. La nomina di un tanto uomo , applaudita 
da tutti i buoni, darà all'esercito Piemontese, di cui 
egli fu già uno dei più splendidi ornamenti , la cer- 
tezza, che il governo Milanese! intende provvedere 
a tutti i suoi bisogni, e non la re intentato nes- 
suno sforzo per prontamente apparecchiare truppe 
regolari, che cooperino efficacemente alla santa im- 
presa di liberare l’Italia dalle orde ancora cotanto nu- 
merose degl Ì 

Collegno si è già diretto al nostro ministero! per 
ottenere il pronto sussidio di ufficiali edammi 
tori capaci di ordinare le legioni Milanesi. 


anieri, 


15 aprile) — Il 45, S° Maestà Carlo Alberto trovavasi 
a Pozzolengo col quartier generale, 

A Brescia il 14 accertavasi che Carlo Alberto aveva 
esso fatto inalberare bandiera bianca per risparmiare il 
sangue, intimando Ja resa della fortezza, cui il coman- 
dinte' dichiarò di non poter aderire. 

È certo che il 14 vi fu un abboccamento con un par- 
lamentario, Quindi vi fu armist « dî Mil). 


rivono da Pavia: — Una circo- 
compagnò l'arrestò del duchino di Parma 
merita d'essere saputa. Questo omiciattolo, che divenne 
un pei 
cappò vicinna Cremona nel drappello dei volontari Pavesi 
che andavano u'raggiunigere l'armatal è che ara si DANNO 
sottogli ordini del duca di Savoia 


Pavia (12 aprile). — 
stanza che 


onaggio d'importanza solo quando fu preso, în- 


Siccome chì e in ili 
feito è in sospetto, il duchino e il suo compagno, per } 





parer diversi da quello che sono, si spenzolavano dalle 
Ma volle 
nio del privicipino che tra quei Pavesi vi fosse per 
‘ sorte un Lucchese, stato perseguitato rabbiosamente < 

duca paltre. L'vecélso 
e ne fu chiesto 


portiere ficendo Mpplauso a quei giovani il 
I & 





mals 


viaggiatore fu subito riconos 


e ass gli 


(trae fuori un passaporto cone falso nome, e i una 
crelenziale per sua Maestà Carlo Alberto, la quale non 
doveva certamente essere presentata a quel si 


itito l'arresto; ma 


me 


servire in un frangente come certificato di pretta ital 
| nità. Il capitano del drappello aveva già. dichia 
ila 


ciarlo andar libero; ma il giovane lusch 
! duchino essere veramente il duclino, e il pa 


aporto, es- 
sere veramente falso; promise arsi li sulla str 
se quel duchino mi 


tro accomodò il fuci 


ammaz 
lzoguero si lasciava andare, e senz'a 
sca. Allora 
Capitano si determinò, e l'eccelso viaggiatore fu cons 
| gnato ad otto di quei giovani, che lo tradussero ben gua 
} ato 1 Cremona. 
Ogg 
lani. AI corfine si inginocchiarono e baciarono religiosa- 
mente la terra Lombarda, dove si deve combattere Ja 
guerra santa, Nella ciltà furono accolti con applausi in- 
finiti. Si fermer: 
indi pro 


a spararselo in ba 


ono arrivati a Pavia duecento volontarii napole- 


ranno esultando la strada della vittoria, 


Lecco (14 aprile, ore 10 antimer.). — Arriva qui da 
Sondrio il cittadiuo Lougoni con guardie civiche che ac- 
compagna a Milano i seguenti detenuti 


vrano, ma | 


ino un giorno 0 forse due per riposarsi, | 


NGbiiera: da VIRCENRA CORE 
Hoffer Gustavo, commis 
alunno di concetto della direzioi 
Licktenturm barone Bartolumen, ten 
Geppert; Sanchez ile la Cerda Enrico, | 
bunale. “o 

Francia, — Il governo provvisor o, ai 
alerando ché la ‘pera della berlina dig 
umana, infamia per sempre il ‘contlani 
pena porla con Sé unUdiosa distignaglià 
tocca appena il criminale indurito; m 
marchio ‘indelibile’ nel ‘delinquenti 
che questo spettacolo estingue’ il sentin 
famigliarizza colla vista del delitto, decor 
della pena della berlina. UDO 


INGHILTERRA.—Loxpra. 

Noi abbiamo ricevuto i fogli del m 
ma quelli della sera ci mancarono di nuovi 
del Parlamento saranno certo [novati mi 
Si vedrà per essi conie il duca di Bua 
mente prende parte a tali discussioni, è 
zioné della. Camera sul gran numero di 
passeggiano presentemente Llulto gionn 
di Londra, e chiese se il governo, non 
dere qualche provvedimento in riguardo 
nieri. Sua Grazia desiderò pure di sape 
non intendevano di metter abbasso | 
venzione nazionale, ia 

Il marchese di Lansdowne rispose che 
preparato un Dil intorno alla, prima, qui 
nobile preopinante; ma alla seconda non 
alcuna. Lord Brougliam allora; sorse a 
nistro intorno alla corrispondenza. tra | 
viato britannico 2 Torino, 6. prese da ciò 
Loccare dei recenti eventi politici tn Italia 
in unlungo discorso che sarà certo 
estensione in Europa. à 

Fin qui il Galignani,—In questo di 
durremo domani per quanto concerne Iii 
strato non poco ostile alla causa: Ealian 
cherémo di replicatvi., Trattanto soggiai 
ultime 
fattagli dal marchese Lansdowna, 

Egli poteva eziandio soggiungere, chi 
nobile e dotto amico nel.credere che il pi 
di Sardegna nell'invadere i dominfi amati 
mente da lamentarsi. Questo passo non è 
dato con indifferenza dal governo di S 
stesso ei non era preparato a pronunziaresi 
con eni questo paese era Luttavia în, 
l'esplicita condanna, che il suo nobile 
profferito. L'inviato di S.M.a Torino; 
zioni di esprimere Ja sfavorevole opinio 
mapterrebbe sovra una tale condotta, ( 
invasione del territorio milanese, Ei, 
parato a dire d'avantaggio in questa, 
deva che il governo di S. M. fosse obblià 
suo aiuto per respingere colla forza ql 
non aveva nulla in contrario alla produz 
chieste dal suo nobile amico, e confidavai 
per mostrare alla comera come il governo 
guardato questi eventi con occhio indilien 


COMITATI RLETTI 


Di 


Teri serà il comitato elettorale del 
riprese le sue sedute regolari. @lini 
numerosi del solito, ma Uuttavia noi 
che at 60 al'7 circa dell iiumeroò degl 
rell'intiero circondario, che sarà, ci Wie 
600 ai 700, Adilivenutosi come al solità 
ischede dei candiduti proponendi pelg 
lo squittinio diede il seguente risultato: 
voti 22. — Cav. Ricotti 18 /— Profess 
Avv, Paroletti 42.— Conte C: Cavotinal 
altri che non ottennero oltre a tre 0 
da osservare che il generale Quaglia 
sinora presentato al comitato una espliciti 
fede, come richiedevasi dal comitato 
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Pri È E 
da pagarsi anticipatamente 


Annata 
PARENT SAI ELIPRRI VRICSIATE Lire {0 

meo sl Inogo rina MAE, Pare dà 

i Îlalioni od estero franco oi confini, . » 50 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


sein. Thin. "NbG Direzione del Giornale lt. Risonanento 

22.980 6 I manoscritti non verranno restituiti, 

24.18 650 È L'ufazio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane sile 2 pom 
#00 


EL 


Prezzo delle inserzioni — Centesiîi® 15 per riga 


AVVERTENZE 


Le lettere, î giornali, i pacchi, gli aunonzi dirtanno 


In. Torino all'Uffizio”è 
Angeli e dai librai F 
Nelle provincie presso gli 
| Torino,, In Genov 
P. Viesseu 


N 
| 
| 





indirizzarsi, franchi di posta alle | 





presso € 
| lo Nopolf dai librai, L. 
| In Ginevra presso Cherb 
| Rolandi libraio, 20 Berte 








‘atelli Pic, 






ucenzi libraio. In Roma pre 
Padoa, via Toledo, n 





di 


di Torino, 17 aprile. 


Boro: 
“na “DELLE INCOMPATIBILITÀ”. 
«Sagl dei 


Chiamansi in genere incompatibilità quelle qua- 
lità ché non possono riunirsi insieme; enel caso no- 
stro, linvomiparibilità significa una qualità perso- 
nale ché Mon può associarsi a quella di deputato alla 
Camera legislativa ;' l'accumulazione cioè di certi 
uffici pubblici col mandato legislativo. 

La nostra legge elettorale ; tit. 4, art. 97, sta- 
lilî quali sono i funzionari. pubblici che non po- 
iranno essere eletti deputati , limitando. con-saggio 
provvedimento a 50, ossia a un quarto del totale 
dei deputati il numero dei funzionari od impiegati 
regii stipendiati, che potranno sedere nella Camera. 

La costituzione degli Stati Uniti d' America , e la 
costituzione lrancese del 4794 pronunciarono l’in- 
compatibilità assoluta tra la qualità di deputato, e 
di funzionario pubblico. 

In Inghilterra il numero di funzionari è ristretto 
alal punto , che offre verso il resto dei deputati una 
proporzione minima, non contandosi quasi più di 
60 impiegati pubblici su 658 membri che compon- 
gonola Camera dei Comuni, la fortuna territoriale 
essendo ancor quella che dà più frequente adito alla 
Camera, 

Nel Belgio il deputato che accetta dal. governo un 
impiego salariato , cessa immediatamente le sue fun- 
zioni, e non le riprende che in. virtù di una nuova 
elezione. 

La nuova legge francese repubblicana, emanata 
dal governo provvisorio , riconoscendo il voto uni- 
versale, credette al contrario dover sopprimere ogni 
esclusione, ogni incompatibilità , annullando così 
la legge del 49' aprile 1832 che riconosceva le 
incompatibilità ammesse dalla nostra legge, meno 
l'importantissima limitazione del numero. 

Le incompatibilità vorrebbersi poi ancora di 
guere in assolute e relative: havvi incompatibilità 
assoluta quando l'esercizio dell'impiego pubblico è 
inconciliabile coll’esercizio del mandato legislativo; 
così i funzionarii compresi nell’articolo 98, diconsi 
colpiti d’incompatibilità assoluta. 

L'incompatibilità relativa (dalla nostra legge non 
contemplata ) chiamasi quella che risulta dalla situa- 
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LETTERA 
SOPRA UN GRAVE CASO DI ACCIDIA 
NELLE PROSSIME ELEZIONI. 





Gentilissimo sig. Direttore. 





Awi nel nostro bel Piemonte una città illustre per più 
tiguardi, abitata da uomini di svegliato ingegno 6 partico- 
linmente rinomati per la loro accortezza , e che tuttavi 
@ malgrado del suo antico amor per la libertà e per 
lt'istituzioni politiche che finalmente siamo giunti a pos- 
Sedere, offre uno strano ed affliggente spettacolo in questi 
giorni gloriosi in cui si stanno per eleggere i deputati 
della nazione alla prima camera elettiva, sì lungamente 
Oggetto dei pubblici voti. —Ragionando a priori si direbbe 
cla in tutto lo Stato non vi la popolazione che più di 
‘uesta debba conoscere l’importanza del diritto elettorale, 
“che meno abbisogni di essere istruita della tattica per 
cui le buone elezioni si promuovono, nen essendovi dub- 
bio che i più de' suoi cittadini, come persone colle, sono 
la lunga mano convinti del potere dell'associazione, 
Mentre gli altri, col solo aiuto dell’ ingegno naturale, que- 
Sta ed altre cose intendono per una specie d' intuizione. 
È pure tanta è la discordia che regna in quella benedetta 
città di che io parlo, discordia originata da accidenti to- 

grafici, accresciuta da lunghe gare municipali, efomen- 
lita da pochi sussuroni , parte maligni, parte interessati, 
® parte gelosi, che siamo oramai giunti agli ultimi mo- 














zione personale di certì funzionarii pubblici riguardo 
a tale.o a tal altro collegio elettorale. 

Così in Francia , secondo la citata legge del 1852, 
i comandanti le divisioni o suddivisioni militari , i 
procuratori generali presso le corti reali, i procura- 
tori del re, i direttori delle contribuzioni dirette, od 
indirette del demanio. delle dogane ece. ecc. non 
potevano essere séelti dal collegio elettorale del 
circondario sottoposto in tutto o in parte alla loro 
competenza giudiziaria, militare, amministrativa , 
ece. 





Non sarà finalmente. fuor di proposito il notare , 
come nello scopo sempre di allontanare dai deputati 
della nazione ogni sospetto di estranea influenza, 








siano in Inghilterra colpiti d'incompatibilità col man- | 


dato legislativo parte dei funzionarii dipendenti dalla 
lista civile del re. 

E tanta è la cura con cui cercasi di escludere 
ogni influenza diretta sullo spirito dei principi, che 
in Jughilterra un ministro può domandare al re non 


sole di allontanare dal suo fianco alcuni uffiziali di Ì 


corte, ma, come Peel ‘e Wellington, ne porsero l’e- 
sempio, può esigere dalla regina di licenziare od 
allontanare perfino le sue dame d'onore. 

Ed in vero non havvi più geloso principio di 
diritto costituzionale, che quello. il quale vuole che 
di tutte le opinioni, di tutte le influenze. l’ opinione 
e l'influenza del trono non abbiano'mai a m Î 
e meno ancora a S dalle Camere. E se questo 
principio faceva già proporre. in Francia nell’inte- 
resse della sicurezza e dignità stessa del trono l’e- 
selusione dalla Camera di certi ufficiali ed impiegati 
di corte, questa esclusione non dovrebbe, da. noi 
considerarsi meno giusta di quella pronunciata èou» 
tro, tanti ordini di onorevolissimi impiegati regii; 
ove non si volesse por ‘mente allo spirito aristocra- 
tieo, pur troppo ancora 
dicato in molti titolari di quelle cariche. 

La questione delle incompatibilità , ridotta a'ter- 
mini della nostra legge, non può certamente più 
presentare, quella importanza, che venivale giusta- 
mente accordata in Francia prima dell'ultima. rivo- 
luzionè: ma siccome niuno vorrà dimenticare che 
nel rifiuto ostinato per parte del re o del suo governo 
di riformare la legge sulle incompatibilità 
varsi la causa primaria e prossima della ultima ca- 
tastrofe. francese, noi ne facciamo breve cenno, tanto 








la 




















ì profondamente fra noi ra- 





può tro- 








menti ne’ quali si vorrebbe aver già preparata e resa si- 
cura ua buova elezione, senza che i ben pensanti, che 
pur compongono un'immensa maggioranza, si 
colti a promuovere la nomina di un deputato degno di 
loro, quasi che sia da fidarsi in queste cose all’opera del 
caso, e non s'abibia a, temere un inevitabile trionfo dei 
mali intebzionati, siano essi della ridicola razza dei retro- 
gradi o degliantichiimbroglioni sempre nemici del giusto 
e dell’onesto, e perpetoamente avversarii d’oghi bene 
Quest’actidia od apatia che voglia chiamarsi, tanto più 
colpevole ne buoni, quanto maggiore è l'inipegno ne'tri- 
sti di dettarela legge ad un'intiera città, a malgrado della 
pochezza dei loro individui e del loro numero, mi ha sif- 
faltamente commosso a sdegno, che mi trovo costretto, 




















gentilissimo sig. Direttore, a pregarvi di concedermi una 
colonna «del vostro giornale, omie mi provi a far sentire 
il pupgolo del rimprovero a uomini caduti nello scorag- 
giamento, che dovrebbero svegliarsi è provvedere alla pub- 
blica salvezza, massimamente che da questo primo atto 
di concorde volonià dipenite l'avvenire del loro munici- 
pio e l’aniientamento di quell’ idra che bin. 
torce: in mille guise a Joro danno, e che sarebbe pur age» 
vole il conculcare per sempre e soffocare nel fango, rlal 
quale è uscita. — Io dirò adunque a cotesti aceidiosi, 
scoraggiati che siano, che l'ora della loro liberazione da 
una setta indegna, nemica d'ogni pensiero 
suonata dal momento che il Piemonte ha scqu 
libertà costituzionale, mercè cui le elezioni de deputa 
parlamento, non meno che ai consigli sì provin 





aggira è 
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più che trattandone prima delle elezioni, non potre | 
mo essere appuntati di spirito di personalità o di 
parte. 

La nostra legge ammettendo quasi in via di eece 
zione i funzionari pubblici nella Camera , riconobbe 
in massima quel principio, in forza del quale un in- 
dividuo non può far parte a un tempo stesso del po- 


tere legis 





ativo , e del pote 





> eseculivo, ma saggia- 





mente cercò di conciliarlo coll’utilità che ritrar deve 
la cosa pubblica dal concorso di uomini che per i 
servigii resi, perla lunga esperienza, per le cogni- 
zioni praliche e speciali, sono in grado di porgere 
alla Camera preziosi lumi , di semplificare , dirigere 





e sciogliere certe questioni che assorbirebbero un 
tempo ilimitaio e consecrato alla generalità degli 
interessi nazionali. 

La ‘questione delle incompatibilità si presenta 
dunque. a noi sotto aspetto diverso da quello che 
presentavasi in Francia, dove la fatal rovina del 
sistema costituzionale può aseriversi a quella triste 
falange di funzionarii, che io neppur voglio qua- 
lificare con quei nomi &he troppo giustificarono gli 
eventi, 











Ma vella è ancora importante, in quanto che noi 
mo «ora da un 
inveterata abitudine era uso a vedere in molti suoi 





pa tema di governo che per 
funzionarii esseri meramente passivi e talora an- 
che ciechi strumenti di ogni suo volere, ingenerando 
in taluni un sentimento di obbedienza tale, che poco 
si allontanava dalla servilità. —Or questa abitudine 
per parte del governo, a del passato per 
parte della nazione, potrebbero esercitare nella loro 
Opposizione cattive influenze sulle prossime elezioni: 
donde risulterebbe da un lato che il governo po- 
trebbe tentare d’introdurre nella Camera quegli uo- 
mini nei quali vedrebbe ciechi stromenti: dall'altro 
chela Camera, per una oltre spinta diffidenza, po- 
trebbe venir privata dei lumi e dell’esperienza d’uo- 
mini probi, tanto più necessarii in questi nostri esor- 
dii di vita politica. 

L'indipendenza è il gran rimedio a questi pe 
ricoli, a questi miali, poichè non si può parlare 
d’incompatibilità senza che ricorra alla mente l’idea 





la memori 














dell’ indipendenza personale; ed in questa sta il 
principio che guarentisce la pu delle istituzioni 
libere e costituzionali; quel principio che più d'ogni 
altro rinforza ed innalza la dignità di deputato. 








L'indipendenza, si dirà, dipende dal carattere: sì, 
rispondiamo noi: ma il deputato che non avrà a ren- 
der conto del suo voto che alla propria coscienza , 


| sarà sempre posto in miglior condizione per la sin- 


cerità e giustizia di quello, che non l’uomo, il quale 
dee; emettendo un voto, calcolarlo colle sue rela ‘ 
zioni personali, e superare il timore di wi rimprovero 
per la opposizione al ministero da ‘cui diperide, ed 
anche il pericolo di una destituzione coll’abban- 
dono di una vagheggiata idea di avanzamento nella 
sua carriera. 

Hannovi certamente limiti, entro i quali un de- 
putato funzionario può esercitare liberamente il suo 
mandato: ma questi limiti c'ispirano poca fede; mal 
sì palti colla propria coscienza; e vhi vi 
scende, trapasserà un dopo l’altro tntti questi limiti. 
Superato il primo passo, tutto sarà perduto, La con- 
dizione poi di un deputato funzionario, od in qual- 
siasi modo impiegato, in opposizione col suo supe- 
bile, e sarà vana 
ogni guarentigià. Ottimo dunque per ora fu il prov- 
vedimento di limitare il numero dei funzionarii. Così 
nno esclusi quelli, le cui cognizioni verranno 
ravvisate indispensabi Camera nostra. rap- 
tà civile in ogni sua 
proporzione. — Così un sommo statista franeese di» 
ceva che uma Camera deve contenere tutte le pro- 
fessioni. — L' agricoltore che “concorre allé prime 
produzioni del suolo ; il manufatturiere che concorre 
alla produzione industriale; il negoziante che con- 
corre agli scambi, il banchiere che paga questi 
cambi col mettere in giro il danaro; Jo seienziato 
che porta il concorso de’ suoi studii e delle sue ve- 
glie. ed infine l'avvocato che s'immischia a tutti i 
loro dibattimenti, a tutte le questioni, 

Havvi dunque bisogno che rappresentate sieno 
tutte -Te professioni , e sarebbe stata ‘ingiustizia 
escludere quelle nobilissime del magistrato è del 
soldato, purchè di tutte queste professioni l'una non 
preponderi sull'altra: purchè tutti sianò dotati di 
quelle due qualità essenziali che formano il vero 
deputato , il vero legislatore, cognizioni ed onestà 
di proposito; conoscere il meglio da farsi; essere 





viene 






riore, non è tollerabile o po 





non sar 











presenterà esattamente la socie! 











sempre pronto a farlo 

Le nuove nostre condizioni politiche ed economi- 
che richiedono imperiosamente che la Camera eser- 
un'alta influenza morale sull’opinione 





cilar po; 





mentre i buoni dormono 6 se ne stanno colle mani alla 
cintola immersi imuna colpevole indifferenza, i tristi sono. 
all'erta, si agitano, e won fasciano nulla. d'intentato per 
rprendèri 
voti, facendo loro mille bugiarde promesse che poi non 
manterranno allorché saranno vennti nel loro intento 
Dirò ancora che è vergognoso il vedere gli uomini vei 

mente liberali trascurare in tal guisa il primo fra i dir 
politici, e fidarsi scioccamente al pubblico buon senso 0 
silla fortuno, mentre è evidente che la tattica degli avver- 
ben 


reduli e gl'incauti ed accaparrarsi i loro 











ristre di numero, ma 





con una votazione 
ompalta, sta per vincere la prov 


sartì, 
Jia di un de- 





nella sce 








putato alla camera, donde si prenderà novella forza 

novello adire nelle futnre elezioni municipali, act impor 
re al municipio un giogo da cui non gli verrà futto di sol- 
non quando l'onta di un lungo e dole- 
roso seryaggio lo spingerà finalmente ad insorgere contro 
i perfidi suoi oppressori. — A ere mostinosa 


l'alleanza Ghe pur troppo si vede ordita tra un drapello 





trarrexil.eo] 





Ingerò 











di persone d'animo generoso è dì sentimenti liberi e nn 
pugno di falsi liberali, di novellamente convertiti o di me 
ramente Lrasformati, satelliti di caporioni notoriamente 





di discopdie, i quali 


ima 





ogradi ed autori di null'altro che 
ono Musciti a capitanare ur 
elezione, ciò non può essere avvenulo se non per via di 
un inganno che partori 0 tn tradimento. Che 
fossero. pure costoro, nel caso presenie 
fautori di un’elezione liberale (il che sarebbe un atto di 
buona fede eccezionale in tutta Ja loro vita 








partito per la. pr 





poi al soli 











ceramente 








, Mon si vor- 


comunali, sono venute in potere del popolo. Dirò loro che | rebbe nè anche ricevere un buon deputato dalle loro mani, 








per quel vecchio e savissimo detto—T'imeò Danace et done 
ferentes—E perchè cosa pericolosissima lo accrescere 
alleanza il potere di una fazione, le cui mire 
ono essere rivolte al pubblico vantaggios ma sono 
a null'altro dirette fuorchè a soddisfare la vecchia ambi» 
ziorie di governare a suo talento i destini del municipio e 
a vendicarsi del disprezzo in cui è meritamente tenùta. 
Essere quindi urgente di collegarsi contro un nemico di 
mala fede, ed a tutti i veri liberali correre il santo ob. 
bligo di unirsi ai loro fratelli per allontanare la calamità 
di cui il distretto è minacciato, facendo in comune è cori 




















voti unanimi una -scella saggia ed onorevole, ‘vantaggiosa 
sa della libertà, qualunque sia per 
essere l'eligendo, e dovesse anche cercarsi nelle altre 
parti dello Stato, se l'insufficienza dei mativi della pro- 

elosie municipali consigliano 
aniera ai dissidii cittadini. — 
. ma mi avvedo che mi sono lasciato 
re a scrivere un sermone quando mi proponeva 
oltanto poche parole che servissero di sprone a 





alla patria ed alla ca 








riede, 0 se le 





vincia lo 








di scegliere uma persona s 
Direi fi 
st 


almente 








trascina 
di dire 
questa novella specie di accidiosi, e però per non abu- 
gentilissimo sig. Direttore, del favore 

rmî, qui senza più mi at 
che le parole dette saranno bastevoli, se gli elet- 
tori di cui. parlo non hanto fatto il callo alla y 


sare ulteriormente 








che avete voluto conc 











ergogna, e 

e divenuti indifferenti al ben pub- 

blico, non si curano di es 

bello dei diritti che ci abbi 
Ho l'onore ecc, 


sono anche troppè, 

tare il maggiore e il più 
largito lo statuto. 

Vostro devotissimo 

un Eleltore. 
















































































pubblica ; questa è la prima guarentigia dell'avve- 
nire della nostra vita politica. —A fondare, a rin- 
francare quest' influenza lender. debbono le mire 
di ogni buon cittadino, e non vi sarà: mezzo più 
efficace che allontanare ogni sospetto sulla piena 
pendenza dei deputati. Gli elementi 
i più sicuri a ciò sono il buon senso, le rette in- 
la provata opinione c l'indipendenza per- 
queste sono le doti più essenziali nella 
tà, per tutte quelle questioni di politica 
di politica straniera, di economia, di ga- 
che si agileranno infallibil- 


e perfetta indi 


tenzioni, 
sonale 
maggio! 
generale, 
binetto, di minister 
mente in questi primi fortunosi esordii. 

L'indipendenza si fonda su due basi, l'una. e 
l'altra egualmente essenziali. Il carattere e la con. 
dizione individuale. 

Il carattere inspira all'uomo quella giusta fierezza 
con cui egli cammina diritto, imperturbato in quella 
via'che gli segnano i suoi sentimenti, le sue idee; 
main ‘ogni tempo , in ogni luogo si vide sempre 
qual potente sussidio presti al carattere la condi- 
zione individuale : chi non conosce quante sono le 
le insidie in cui l'amor proprio, lo.spi- 
la smania di avanzamenti e di onori 


tentazioni, 
rito di rivalità, 
fanno cadere chì deve scegliere tra 
coscienza? Non sarà dunque mai soverchio il ri- 
peterlo ; pensino gli elettori senza lasciarsi adombrar 
da verun pregiudizio di classe, allo stato, alla con- 
dizione individuale del, candidato. Una onesta po- 
vertà, una dignitosa oscurità son spesso titoli più 
sicuri che le ricchezze, o le salariate onoranze , 
ed abbiasi per prima guarentigia della giustizia e 
della lealtà del voto una provata indipendenza per 


‘interesse e la 


sonale. 


LEGGE SULLA STAMPA. 

a libera manifestazione del nostro pensiero per 
mé di franca e leale discussione è il fondamento 
e il sostegno di ogni libertà poli e in pari lempo 
il mezzo unico che guida a buon termine senza scosse 
violente, senza rivolgimenti pericolosi qualsiasi mi- 
glioramento delle umane instituzioni. 

Indizio di oppressione, di assolutismo, di abuso 
di potere furono e saranno sempre gli ostacoli, che 
dai governi saranno apposti all'esercizio di una fa- 
coltà che distingue. l’uomo libero dallo schiavo. 
Conviene per altro andare sommamente a rilento 
nell’accusare d’ingiustizia o di arbitrio opprimente 
l’opera delle leggi che tutelano, fors’anche con qual- 
che severità speciale, i diritti dei privati e della so- 
cietà controi facili abusi, ì trascorsi, e le licenze che 
avvengono frequenti nella manifestazione del pen- 
siero, nelle discussioni che mettono in moto le più 
ardenti e quindi facilmente impurziali passioni del 
cuore umano. 

Per quanto veri sieno questi principii, per quanto 
sieno universalmente consentiti, nulladimeno acerbi 
sorsero sempre i dispareri ogniqualvolta la questione 
venne ridotta alla manifestazione del pensiero per 
mezzo della stampa, sul dubbio se meglio convenga 
lasciare alla legge comune di punire i reati di stampa 
o sottoporli a leggi speciali; finalmente ai canoni 
che regolare devono quelle leggi speciali Jà ove i 
governi o le assemblee deliberanti giudicarono con- 
veniente di ammetterle. 

La qualità propria del reato di stampa ché, non 
come un altro reato si limita al solo fatto che lo co- 
slituisce, ma sì moltiplica indefinitivamente senza 
poterlo limitare, od arrestare, è una delle ragioni 
che possono valere a sostenere unia certa severità di 
repressione. 

L'amore poi anche sincero della libertà, Je pas- 
sioni politiche sempre vivissime, non di rado ‘l’am- 
bizione,,l’interesse privato e Ja mala fede, concor- 
sero ad accusare quella repressione di rigore soy- 
verchio, di arbitrio, di tirannia. 

Se meglio convenga all’interesse pubblico e pri- 
vato lasciare che i reati di stampa sieno puniti dalla 
legge comune, ovvero da legge speciale, è questo 
un dubbio che non cercheremo per ora di sciogliere, 
nè su di esso intendiamo di manifestare menoma- 
mente la nostra opinione 

Quando s'avesse ad iniziare quella discussione , 
s'avrebbero a trarre argomenti dalla condizione dei 
popoli, dalle contingenze dei tempi, dagli andamenti 
della stampa istessa. 

La libertà assoluta di stampa può talvolta far de- 
siderare una legge speciale repressiva ; da altra 
parte la migliore legge repressiva può ad un tratto 
farsì inutile e parere eccessiva. In questa materia , 
ira materia governa- 


altra, l’immobilità di 





egualmente che in qualsiasi 
tiva, e più che in qualsiasi 
sistema è simbolo dì morte. 
Dopo la pubblicazione dello statuto, la legge re- 
pressiva si fece necessaria perchè è condizione ap- 
posta dallo statuto alla proclamata libertà della 
stampa; era utile per temperare le disposizioni del 





codice penale, le quali, se non fossero stale emen- ; 


date dalla nuova legge sulla stampa, potevano con- 
durre a conseguenze ben più funeste che mon sono 
quelle che ad essa vengono tanto imputate. 
Rimane dunque ad esaminare se ella si contenga 
nei limiti che naturalmente le devono essere asse 


gnati; se non tolga la libertà necessaria alla mani; 
festazione del pensiero, ed alla libera discussione ; | 
se non ecceda nei mezzi che adopera per|raggiun-! 


gere lo scopo al quale essa deve mirare. 

Fu già quella legge in varii giornali discussa , 
condannata, e difesa. Ma, lasciate da' parte le 
acerbità di discussione, le quali a parer nostro 
nè danno nè tolgono forza ai ragionamenti, ed alle 
quali però nè ora nè mai vogliamo ricorrere, pare 
che fra gli argomenti arrecati, quelli sieno di mag- 
giore peso, che potrebbero avere tratto alla conve- 
nienza o no della legge repressiva, anzichè quelli 
diretti contro i diversi articoli della legge esi- 
stente. 

La pallida e fredda discussione di una legge sulla 
stampa, cui non s'aggiunga un calore fittizio, ona 
luce abbagliante, non può gran fatto arrecare diletto 
ai lettori. Essi vogliano perdonare alla gravità. della 
materia, alla diversità dei giudicii stati proferiti, se 
noi aggiungiamo pure brevi osservazioni non pas- 
sionate, non dettate da spirito di polemica, meno 
ancora da spirito di parte 0;da personalità, 

Qualunque sieno le nostre opinioni. noi ‘abbiamo 
diritto d’invocare per loro la libertà comune a iutte, 
e ciò fin quaudo loro talenta d'andar fuori inoffen- 
sive e schiettamente vestite. i 

L'utilità vera della libertà della stampa 
nel poter essa servire alla discussione. lib 
in buona fede di ognì qualsiasi questione civile 0 
politica. Solo col mezzo della libera discussione sî 
promove il trionfo della verità, si previene @ si 
frena. qualunque atto arrechi nocumento alla in- 
columità assoluta dei nostri diritti civili e politici. 

Questa principalissima condizione noi la credia- 
mo riempiuta' dalla legge sulla stampa, posto che 
essa non sottrae Veruna materia alla. libertà di 
pubblica disquisizione. Fu. nulladimeno accusato di 
essere in opposizione a questo principio l'articolo 
22, che colpisce coloro che’ avranno fatto pubbli- 
camente atto ili adesione a qualunque altra 
forma di governo. o coloro che avranno manife- 
stato voto 0 minaccia della distruzione dell'ordine 


è riposta 


ale: e 


monarchico costituzionale. 

Fare ‘atto pubblico accennato di adesione ad una 
forma di governo, è una frase che manifestamente 
spiega il verò e prelto sensò del legislatore, nè 
può in veruna guisa confondersi ;con l'esame 0 
gli elogi di una forma di governo, col biasimo 
o colla censura di un altro, 10 de’ suoi atti Ade- 
rire non suonerà mai quanto discorrere, Vodare 0 
criticare. Per me non credo ‘che sarebbe nell’or- 
dine ‘delle cose possibili il dichiarare uno ad uno 
i modi ‘con ‘cui uno, scrittore possa fare atto di 
adesione, ossia ‘di unione ad un'altra forma di 
governo. Sarà pur sempre. necessario (che quel 
modo qualunque contenga una esplicita volontà di 
lasciare una data forma per aderire, ‘per unirsi ad 
un’altra. Qualunque sieno le frasi che possono ve- 
nire incolpate, un tribunale di dodici giudici del 
fatto e di sei giudici del dritto, i quali,*mel caso 
contemplato dall'articolo 22, esaminano essi pure 
la quistione nell’ interesse dell’inquisito, non po- 
tiranno maì scambiare un altro atto con:nù atto 
di adesione. La legge si serve di una speciale 
parola esprimente un atto deliberato della volontà 
di operare l'unione, propria ad una data forma di 
governo: sottopone poi quell’atto, che natural- 
mente deve essere chiaro ed esplicito, senza di 
che non è atto di adesione, ad un. giudicio nel 
quale si cerearono le maggiori possibili guarentigie 
d’imparzialità; quindi non poteva fare dî più. Non 
sì dirà, io credo, che la conservazione dell'ordine 
pubblico possa consentire chie ogni privato aderisca 
a suo genio ad altra forma di governo; ma o sì 
sfuggì, o veramente non fu raggiunta ancora una 
espressione che si possa sostituire. a quella pure 
chiarissima dell’articolo 22,— Ragionamenti eguali 
rispondono alle censure che si facessero ‘alla parola 
voto. Non sarà difficile ai giudici del fatto stabilite 
quale sia un voto che possa essere punito dalla legge. 
un volo che la legge pone accanto alla minaccia di 
distruzione, disgiungendo quelle due parole colla 
sola particella 0, quasi che, se mi fosse lecito spie- 
garmi grammiaticalmente, intendesse colla’ parola 
voto indicare una minaccia fatta in modo' ottatiyo: 

Alcuni libri di materie religiose sono sicuri, S0L- 
toposti all’autorizzazione preventiva, dell’Ordinario 
della diocesi ;. ma questa prescrizione non essendo 
della legge sulla stampa, ma bensi dello statuto, 
non deve essere qui nè difesa nè accusata. La legge 
sulla stampa dovette tacere, perchè ‘non poteva nè 


H variare nè restringere lo statuto, e certo non voleva 
| estendere di più quella cautela. 
| Lasciando libera affatto la discussione di qualsiasi 
| soggetto, la legge sì restringe a punire la provoca- 
zione, a commettere reati; quindi i reati contro la 
| religione, il buon costume, le offese contr la per- 
sona del Re, il senato, la camera dei deputati, 1 s0- 
vrani e capi dei governi esteri, i membri del corpo 
| diplomatico: finalmente passa a punire le ingiurie 
| pubbliche ed i libelli fumosi. Considerando per ora 
| così in genere questa parte della legge; chiunque 
! voglia giudicare imparzialmente, ammetterà che le 
| cose'énunciate sono veramente meritevoli di pena, 
la meno che dire sì voglia che la legge non deve 
| prendersi pensiero dei reati contro le basi dell’or- 
I dine sociale, nè delle offese contro le persone: Scen- 
i dendo per altro ad un più minuto esamé, osservia- 
I mo se nel definire i reati e nel fissare le pene siansi 
| seguiti i canoni prescritti dalla giustizia. 
i Tale esame con quello del rimanente della legge 
| noi lo rimanderemo ad altra volta per non Vaicaso 
la pazienza dei lettori. 

Ci preme per altro, ora che per la prima volta 
parliamo della legge della stampa, di prevenire il 
lettore ch'egli andrebbe grandemente errato volendo 
supporre un qualche motivo speciale delle: nostre 
opinioni: noî cerchiamo additare le ragioni che ci 
sembrano giustificarle, è a queste sole deve îl Jet- 
tore por mente. Noi per altro, crediamo che ove 
avesse luogo solennemente la discussione non dell’e- 
sistenza della leggè, ma della forma di essa, il ri 
sultamento non sarebbe guari diverso dal nostro 


modo di sentire, (Continua). 
L. FRANCHI. 


LI ______ 


Nella tornata della éamera dei pari del 42van- 
dante, lord Brougham nel chiedere la pubblicazione 
della corrispondenza diplomatica del ministto in- 
glese a Torino, il signor Abereromby, pronunziò un 
lungo discorso riboccante d’amari sarcasmi, e d'in- 
giuriose invettive contro l’Italia e controi suoi prin- 
cipî Pio Nono e Carlo Alberto. In questo discorso, 
di cui riferiamo la maggior parte in altra colonna, 
quell’antico apostolo del liberalismo denunzia quali 
delitti enormi la generosa politica del pontefice, la 
gloriosa ‘insurrezione lombarda, e soprattutto la 
magnanima determinazione del nostro Sovrano, di 
muovere con tutto il suo popolo a liberare l’Italia 
dalla dominazione straniera. Esso sì costituisce Papo- 
logista del trattato di Vienna, della condotta dell'Au- 
stria in Lombardia; ‘ed invoca in pro di questa po- 
tenza le armi dell’Inghilterra. 

Queste violentè parole non ci recano \meravi- 
glia, non ci cagionano tammarico od apprensioni, 
giacchè sappiamo quanto poca influenza eserciti ora 
la voce di lord Brougham, e quanto poco caso se né 
faccia in Inghilterra.*Ad onta del suo ingegno straor- 
dinario, della sua singolare. perizia nell'arte del 
dire; esso è un. capo di parte senza seguaci; un 
oratore senza eco, sia dentro, sia fuori del parla- 
mento. — Le sue innumerevoli eccentricità, le sue 
continue mutazionî,' che qualificar si possono:d'apo- 
stasia, lo hanno reso egualmente sospetto a tutti 
i partiti politici. 

Capo un. tempo dei liberali estremi, si pre- 
valse delle passioni eccitate dalla famosa causa 
della regina Carolina, per dirigere contro il trono 
i più tremendi colpi; si piegò alle opinioni mo- 
derate quando credè possibile di dividere con Can- 
ning il potere. —Fu di nuovo riformatore col Jeale 
e sincero lord Grey, che ebbe il funesto pensiero 
d’innalzarlo alla carica di cancelliere. — Quell’alto 
ufficio ‘esaltando oltremodo la sua maravigliosa 
vanità, e la sua sfrenata ambizione Jo portò a com- 
mettere le più strane indiscrezioni e gli atti più 
stravaganti che si possano rimproverare ad un 
ministro. Rigettato dai whig come un ostacoloîn- 
superabile alla costituzione: di un governo rego- 
lare, si rilirò coll’animo ripieno di fiele e di col- 
lera nel campo dei tory, ove rinnegando i prin- 
cipii che aveva propugnati sin dai primordii della 
sua vita parlamentare, si diede a combattere con 
virulenza indicibile ogni tentativo di riforma, ogni 
idea liberale. 

Quest’apostasia fu degnamente rimeritata. Fatto 
odioso, ai whig, fu tenuto in dispregio dai tory, 
i quali non vollero mai assegnargli fra loro il 
posto che a. cagione de’straordinarii suoi talenti 
avrebbe dovuto occupare. Tornato al potere solto 
la bandiera del duca di Wellington e di Roberto 
Peel, gli negarono il tanto agognato sacco di lana. 

Abbandonato così da tutti i partiti, solo, senza 
seguaci, senza amici politici, esso è ridotto da 
quasi dieci anni a combattere qual. cavaliere er- 
rante, ogni qualvolta se gli porge l'occasione, un ar- 
gomento sul quale ei possa sfogare Ja smaniosa 
rabbia che gli rode l'anima. 


lurque essere possa il loro m 

lunque sia il rumore che nem 

non debbono mai essere cons 

sione dell'opinione pubblica, e 

dei sentimenti di un partito p 
Nel giudicare dietro queste nor 

pronunziato da lord Brotgham 

non intendiamo dire eh’esso sia il 

che conti nel Parlamento. la nost 

Non c’illudiamo a questo riguardo. 


sua spada lacerò il trattato di Vienn 
ghilterra una quasi universale di 
ch’esso fu biasimato sia dall'oppos 
trice, sia dal ministero liberale: è. 
meraviglia. Il trattato di Vienna 
nesto , fu la sanzione solenne degli 
vittorie, delle >glorie dell’Inghilte; 
a noi odioso è tenuto sommamen 
glesi. Ma il desiderio naturale di coni 
più intatto sia possibile , non acei 
Stato di quel regno al punto da indur 
le interzioni dei nostri principi, di 
di Pio. Essi possono lamentare , bji 
la guerra che vien mossa all’Austr 
tengono dal profferire ingiurie 0 mi 
trebbero trascinàre l'Inghilterra a 
tralità e la pace cotanto favorevole 
economici. n 
La risposta del presidente del @ 
chese di Lansdowne; moderata Î 
schiettamente le vere disposizioni: 
capi ragionevoli dell'opposizione. 
biasimo contro la guerra 
nello stesso mentre racchiude! p 
non volere intervenire nei mos 
rimarranno ristretti all'Italia, 0 
Non si curino adunque III 
cipi delle diatribe, passionate d 
Essi sono ‘abbastanza vendicati 
zione di tutti gli uomini as 
tie dei popoli porgono. loro inv 
come il più invidiabile dei cor 


Togliamo dallo, Spectator il 
simo articolo, il migliore forse 
stampa. inglese, intorno, ai pi 
dell’Italia in particolare. (ori 
DIREZIONE DELLA GUE 


La quistibe non s'aggira più 
se vi abbia da esser pace o guerra 
tabile, a meno che qualche inaspi 
per succedere in Europa; ma un' 
ancora della massima importan 
ropa, come pegli immediati inte 
è la direzione che sarà per pre dere la 

Che la gnerra abbia ad aver por 
luoghi, che. certì Valtriy è cosa che 
che non facesse due anni addiati 
su questo soggetto. Noi non abbiam 
i luoghi, in cui sarebbe particolatime 
la guerra avesse a succedere. Ollivehé 
della guerra num è cosa affatto! Ù 
sfera di azione. 

1 nostri uomini di Statò in'ufficio 
portunità ed hanno la volontà eri 
no far in modo di stornare il corso 
dere quelle direzioni che potesser i 
sotto l'aspetto politicò e geografico, iN 
tal effetto non deve attendersi da di 
deldogma dell'assoluto non inte 
cessario, che il ncstro_goverto si 
dere ingerenza, dettar ordini, olo 
potenza materiale clie ‘jmesto 
una forza (è in peso tale alla nostea 
un mero intervento negativo 
dominare il corso degli. affivi. 
casò concreto, i nostri uomini d 
-bandonare il pueril costume. d'ignat 
all'infuori. de’ sussistenti trattati, per 
siano, ed apprendere a ponderar gli, 
loro importanza. Questo sarebbe ua 0 
Stato; buowi, savii, proyvidenti, L'esisi 
mo già ilir quasi il passato sisten 
stato messo a terra, principalmei 
ni, dalle breccie cioè che vi fecero IM 
la Russia, e dal fatto che gli eveni 
vedimenti dei. trattati. Essi perd 
loro utilità. v 

Lord Aberdeen ha parlato come $ È 
stala astreta a mantenere l'antico st 
dia; e lord Lansdowne parve che sti 
ammettere una tale risponsabilit sn 
anacronismo in quento a tempo, un 
in quanto a morale obbligazione, una 
spetto all'attuale importanza del cast 
politica che andiamo considerando: 
calcoli presenti, il dominio dell'A 
più mantenersi, -e non era così ini 
mici avrebbero voluto darci a credi 
così illuminata nel suo dispolismò 
serlo. Essa avversava gli sforzi che li 
genti Italiani per promuovere il bî 
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atria; impediva i primi tentativi per formare una 
nente commerciale; e faceva di tutto per man- 
monte la costruzione della gran strada ferrata ita- 
limi Quando si diede cominciamento al' trattato della 
loganale, l'Austiia formò una contro-lega coi piccoli 


PESCHIERA (15 aprile). —Ti annunzio che quest'oggi 
alle ore 11 4j4 circa del mattino cominciò il fuoco delle 
nostre batterie, ed all'ora in cui ti scrivo (2 14) continua 
con una celerità e precisione che fa maravigliare. Diversi 
e.gravi danni hanno già ricevute le difese nemiche, e no 
se non m'inganno, non abbiamo ancora per quest'oggi 
alcuna perdita. Siccome però il di non è ancora al suo 
termine ed il fuoco della piazza continua, così io attendo 
per darti l'esito finale. 








con que' minuscoli Stati, reciprocamente offensiva è ilifen- 
Ggiva,essa ottenne il diritto di gettar tutte le -sue forze în 
que” ducati, e così di tagliare le comunicazioni tra gli Stati 
‘Jtaliani che cercavano di stabilire la lega. Di tal ma.riera 
‘essa mon solo eccitò il sentimento nazionale contro la sua 
stoniera, iogerenza, ma ancora contro gli. Stati che si 
sotlomisero al suo imperio. 

la sua presenza in Italia teneva vive le influenze e le 
caperanze riazionarie anche negli stati ricostituiti, espe: 
ci 
























(14 aprile).—Per farti sapere, come ho promesso, l'esito 
della giornata, ti dico che i nostri cannoni hanno smon- 
lato totalmente quelli dei due fortini, i quali erano a git- 
tata di 600 metri circa, e ché la nostra artiglieria si è por- 
tata a Peschiera come a Goito ed a Monzambano piena 
d'onore, per cui mantiene la sua grande e Forse unica re- 
putazione. Continua tuttavia il cannoneggiamento dalla 
piazza, e sarà probabilmente indispensabile un attacco di 
sorpreso di viva forza, e per questo, oltre all'aiuto ben 
considerevole dei volontari che ieri colpivano arditamente 
e con buon esito i cannonieri delle lunette, abbiamo truppe 
piene d'ardore e d'animo. (Da lettera). 


lmente a Napoli, il cui sovrano era naturalmente so- 
ato di meditare lo stesso liro.da briccone, che ave» 
io fatto Ferdinando e il suo figlio nel 1821. — Carlo 
{arto vîtn biasimato per essère entrato in Lombardia, 
seusa sul pretesto che fu trascinato da’ suoi sudditi. 
fu spinto da altri motivi; egli entrò nella Lombar 
ion solo. a invitazione dei Milanesi; ma per difendere la 
“mona nia in Italia: egli era solo mettendosi alla testa del 
movimento nazionale contro l'Austria, che la monarchia 
ul 


‘è la sua esisten Se Carlo Al 
Inno sottraendosi dal giogo austriaco, (il che è per Jo meno 
asa problematico che fo: succe:'uto) avrebbe dovuto 
qostitbitsi in repubblica; Firenze. allora avrebbe dilticit- 
mente resistito all'esempio vicino ed alle proprie rimem- 
branze; è la Francia avrebbe inopportunamente avuto 
areochi imitatori in Italia, e fors'ancherin piùvaltri paesi. 
Gli Gliri principi d'Italia si sentirorf® mossi dallo stesso 
impulso dî Carlo Alberto; è le truppe partite flalla To- 
soina e da Roma, danno al movimento anti-austriaco l'a- 
apetto, Mon già di ub'usurpazione piemontese, ma di un 
Insorgimento italiano. E così è. L'Austria ' probabilmente 
esisterà, e allora vi avrà guerra nélle pianure lombarde. 
Sono | un sito non di tale vicinanza da pregiudi- 
careì i tale distanza da non chiamarvi a com 
tere tutta l'energia d'Italia, che dovrà fruttare la sua rige- 
nerazione. Il trionfo dell’Italia sarà un bene per l'Europa. 
— Sarawi conflitto in Germania. Mali umori già comin- 
‘ciato a mostrarsi tra i varii Stati, che minacciano grandi 
mali al popolo, salvoché non trovino sfogo contro un co- 
mune nemico. La Russia probabilmente sosterrà la Dani- 
marga contro la Prus 
" Fedorico Guglielino, coll'avventatezza propria di un go- 
serno provvisorio quale ora è quello di Berlino, andò 

[oppò oltre nelle sue promesse di proteggere lo Schleswig 
- Molstein, La Russia è la naturale nemica della libertà ; ed 
[a politica quella"di ruinare la nazionalità de' paesi cir 

natanti, onde poter contintare le sue usurpazioni. Ella 
‘deve esser quindi politica della Gertsania e dell'Europa di 
‘innalzare: più salda opera onde opporla a questo comune 
nemic è quest'opera di resistenza lo offrela Polonia 
(La Francia sta mettendo su piedi un grosso eser ito, 
“jon sapendo in qual modo impiegare gl'irreguieti suoi 
Veladini. Ora il concentramento difun forte esercito).cal- 

Jaga(o nella Polonia varrebbe ad innalzare una barriera a 

difesa! dell'Europa, — un riparo, dietro il quale l'albero 

della libertà potrebbe crescere non] offeso dai gelati soffi 
del Norto. 

L'Inghilterra potrebbe avere bastante influenza diplo- 
matica. per impedire una tale concentrazione di forze al- 
leale; ma così facendo, essa opererebhe contro la politica 

è conlro l'umani ria detesta la sua protettrice 
alleata, la Russia, il ‘gigantefche, come.il mostro delle 
Notti Arabe, l'alimenta per divorarsela. 

L'Austria si procura una protezione presente a costo di 
unta fatura distruzione.” Nondimeno “essa sarà probabil- 
mente per fare l'estremo di sua possa per conservare le 
sue provindie Italiane, e richiamarsi a que' trattati al 
lenniza che lord Aberdeen vorrebbe che. l'Inghilterra so- 
stenesseE”sarehbe però molto più "profittevole all’In- 
ghillerra ed all'Europa se l’Austria fosse per dimenticare 
que' \ratlati; per. resistere/alla Russia, e non per invi- 
tarla; per proteggere e non per avversare la ricostituzione 
della Polonia è per agevolare e non per impedire il rior- 
dinamentò MbllEuropa; e per cerchre i suoi compensi, 
indipendentemente dalla Russia, per mezzo d'uno rinno» 
vata influenza (sulle!sponde inferiori di quel fiume che 
passa per la sua “capitale. Nell’oscillante bilancia de’ va» 
cillanti imperi, e degl’irresoluti. propositi, l'Inghilterra, a 
vanlaggio de' suoi proprii interessi e dell'umanità, — 
senza un attivo intervento, —senza lo sborso di milioni, — 
senza risponsabilità, — potrebbe dirigere il corso della 

era, u 
-_ Unsemplice atto facoltativo recherebbe, per mezzo di 
Inglesi avventurieri, il. morale appoggio ‘dell'Inghilterra al 
gran popolo italiano, riapparso nuovamente. tra le po- 
lenze. dell'Europa; © sarebbe incentivo che si mandasse 
tihgrani'esercito francese ad aiutare quale alleato, e non 
quale nemico dell’Alemagna, a ricostituire la Polonia per- 
chè divenga la vanguardia della civiltà del mondo. 











Rapporto del generale di Sonnaz 
sui fatti d'armi di Mensambano e Borghetto. 








4 11 9 aprile corrente il generale conte Broglia, data dire- 

zione dell'avanguardia al genorale cav. Robilaut, giunse 
all'una pomeridiana ‘in tre colonne sulle: altare presso 
Monzambano ; ‘all’ approssim dei nostri il nemico 
evacuò il paese, dando l'ultimo guasto al porte sul 
Mineio 

















In brevi istanti il comandante dell'artiglieria ebbe 
disposte le batterie, &d aperto immediatamente il fuoco, 
scacciò il nemico da due case vicine al fiume di là del 
ponte. 

Accortosi il nemico che si voleva ristabilire il ponte, 
aprì il fuoco di una mezza batteria onde impedire il la 
voro. Intanto per le cure e sotto Ja direzione del maggiore 
d'artiglieria Filippa, e dei,capitani Rocci e Morand del 
Genio, il quale giunse il primo sull'altra sponda, non si 
tosto fu il ponte praticabile, i bersaglieri si slanciarono 
sulla sponda sinistra del Mincio, susseguiti dal 1° reggi- 


mento e da un battaglione del 16° reggimento sotto il 
i 



























comando del generale d'Ussillon. 

Erano le quattro pomeridiane passate, ed il memico 
vedendoci in forze: sull'altra sponda, cedento alla supe 
riorità della mostra artiglieria, ritirò i suoi cannoni e le 
suc iruppe in un piego del terreno fuori del tiro, e 
non lasciò più vedere che un numero limitato di truppe 
leggere. 

Nel tempo stesso che si combatteva a Monzambano ed 
alle ore tre circa, il colonnello Mollard con due batta- 
glioni del 2' reggimento di fanteria da esso comandato, ed 
una mezza batteria di posizione sotto gli ordini del capi- 
tano cav. Avogadro, assaliva e prendeva il villaggio di 
Borghetto. Il ponte era rotto, e rimaneva solo un arco in 
muratura, e la parte di esso che era di legno era distruttà; 
geltate alcune tavole sugli avanzi del ponte, il venente Pe- 
lissier confun pelottone di granatieri tentava il passo. Ap- 
pena il sergente Blanc ed il granatiere Gerdil l'ebbero 
seguito, un proiettile nemico fecein pezzi le tavole; ed essi 
rimasero sull'altra sponda, d'onde nella notte ebbero la 
sorte li ritornare; 

Il fuoco dell'artiglieria nemica situata vantaggiosamente 
costrinse adlabbandonare”il Borghetto ed a prendere po- 
sizione sul- colle rimpetto al Castello di Valéggio. 

Il 10 il nemico diede qualche indizio di attacco, ma le 
nostre posizioni erario bene occupate ed il contegno delle 
truppeftale, che giudicò di astenersi. Intanto si“aggiusta- 
vino i ponti di Monzambano e di Borghetto per le artiglie- 
rie; alla mattina dell'11 ci accorgemmo che7il nemico si 
ritirava. 

Il colonnello Mollard si avanzò sull'altra sponda ad imm- 
padronirsi di Valeggio. La sia avanguardia trovò n di- 
mento di ussari che procurava condur via una re- 
zione di biade: lo disperse, e gli tolse”la preda 

Feci occupare Valeggio da cinque battaglioni ed una 
batteria sotto gli ordini del:maggior generale d'Ussillon, 

In questi scontri la nostra perdita fo di poco momento; 
quella/del nemico certamente fu assai maggiore 

Mi duole che tra i feriti siavi il capitano?Marazzani 
dello Stato Maggior generale addetto alla terza divisione; 
spero però che S. M. sarà per poco priva di quel valente 
ufficiale. 

Per le buone disposizioni degli ufficiali a' miei ordini, 
per l'entusiasmo dei soldati, lafterza divisione, a fronte 
di un corpo stimato ad oltre undicimila uomini, impadro- 
uivasi di posizioni che in altri tempi costavano agli assa- 
litori perdite enormi, 

Il Tenente Gen. comand. il secondo Corpo 
Di Sonnaz. 
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Individui ricompensati da S. M. per essersi meggior- 
mente distinti nei fatti diMonzambano, Borghetto, Valeg- 
gio e Peschiera, succeduti addi 9, 10, 11 e 13 aprile 1848. 











Dona vv n 
Conte Broglia, luogotenente generale, croce di Commen- 
ì T "N A L IA datore dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 
Mollard colonnello del secondo reggimento fanteria, 
x INTERNO. croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 
PROCLAMA DI RADETSKI. 
VERONA (11 aprile) — Siccome non fu mai mia în- 
“lenzione di difendere con vigore una linea che non avrebbe 
costato ‘che soldati in combattimenti parziali senza n 
#0n risultato, cosicho permesso, che l'armata facesse una 
inossa retrograda onde concedere una fata di. quiete e | Bellezza, sottotenente d'artiglieria, medaglia d'argento 
"di riposo. Marazzani, capitano di Stato Maggior generale (ferito 
Padrone delle due ‘fortezze di Mantova e di Peschiera, | medaglia d'argento. 
dipende da me ad ogni istante, senza impegno di forze e | Cordon de Latour, luogotenente di Stato Maggior 
sacrifizii, di ripassare il Mincio, attaccando il nemico in | nerale, medaglia d'argento. 
| circostanze a noi favorevoli. Spero che la truppa abbia Morand, capitano del Genio, medaglia d'argento. 
— fiducia in nie e mi segua con ardore guerriero e con gio- Rocci, capitano del Genio, medaglia d'argento. 
ia, quando di nuovo la cosdurrò contro al nemico. Blanc, sergente nel 2° regg. fant., promosso soltoten 
Raperzi: F. M. Gertdîl, serg. nel 2° regg. fanî., medaglia d'argento. 


Pelissier, tenente dei secondo regg., medaglia d'argento 
Della Marmora, maggiore d'Artiglieria, croce dei Ss. 
aurizio e Lazzaro, 
S. Martino, capitano d'Artiglieria, medaglia d’argento. 
Ayogadro di Valdengo, capitano d'Artiglieria, medaglia 
d'argento. 

Bocca, capitano d'Arliglieria, medaglia d’argento. 




















{ sul nostro Re e sul nostro eroico esi 


Boschero, Debernardì, Fontana, Artiglieri, medaglia 
d’argento, 

Serravalle, soldato del 16° regg. fant., medaglia d'oro. 

Ridolfo Brivio, figlio del mastro di posta di Catena Buon 
Gesù, compagnia dei Volontarii Vicari e Simonetta, me- 
daglia d’argento. 

Filippa, maggiore d'Artiglieria, medaglia d'oro. 

Bonino, sotto caporale del 16° reggimento fani., monco 
del braccio destro, medaglia d'argento. 

Dal Quartier generale in Volta, il 18 aprile 1848. 

Il Ministro Segr. di Stato 
Fuanzini. 


CARLO ALBERO, EGG. ECC. 
Volendo che la st 





sa bandiera, che qual simbolo dell'u- 
nione italiana sventola sulle schiere da noi guidate © libe- 
rare il sacro suolo d’Italia, sia inalberata sulle nostre navi 
da guerra, e su quelle della marineria mercantile, sentito 
il parere del nostro Consiglio dei ministri, abbiamo ordi- 
nato ed ordiniamo : le nostre navi da guerra e le navi della 
Nostra marineria mercantile inalbereranno, qual bandiera 
nazionale, la bandiera tricolore italiana (verde, bianco, e 
rosso) con lo scudo di Savoia al centro. Lo scudo sarà 
sormontato da una corona per le navi da guerra, 

Il presidente (el nostro Consiglio dei ministri incaricato 
dekportafoglio della guerra e marina, è incaricato dell'ese- 
cuzione del presente. 











Dal nostro quartier generale a Volta il 15 aprile 1848 
firmato CARLO ALBERTO. 





TORINO. -— Il Commendatore Martini, ministro di 
Toscana appo la nostra Corte, parte per Milano, ove va a 
riempiere una missione diplomatica, affidata dal suo go- 
verna alla provata sua abilità 

Il Commendatore Martini si troverà fra breve avere per 
collega e col'oboratore Monsignor Corboli, inviato pure 
nell'Italia superiore a rappresentare il sommo Pontefice. 
Noi confidiamo in questi distinti diplomatici, a cui l’Italia 
va già in parte debitrice del primo grand’atto d'unione 
dei principi italiani, la lega commerciale. Essi certamente 
s'adopreranno per riunire sempre più i membri sparsi 
della familgia italiana, e concerteranno i mezzi di fare 
concorrere efficacemente tutti gli Stati della penisola alla 
guerra santa, il di cui peso ricade per ora interamente 
to. 











La Jegazione Toscana rimane affidata al Marchese Ta- 
nay de'Nerli, che venne già presentato al ministro come 
incaricato d'affari, 





GENOVA (16 aprile). Si fece una grande dimostrazione 
contro il preteso console del Governo provvisorio di Mi- 
lano. Gli fu dichiarato che non si voleva riconoscere nis 
sun console di un paese, dal quale non dobbiamo essere 
divisi da nessuna barriera fiscale. 

Aleuni disordini hanno luogo di quando in quando, 
eccitati da operai che cercano d° imitare ciò che si n 
Francia. Finora il governatore è riuscito a conciliare le 
pretese degli uni e gli interessi degli altri, senza che siano 
suoceduti sconcerti gravi, 

Sette od otto parochi, che si conoscono quali partigiani 
dei gesuiti, sono venuti in uggia alla popolazione, che ne 
vorrebbe vedere pronunziata la revoca. Il governatore ha 
pregato il vicario generale di consigliare loro di allonta- 
narsi onde sedare l'acerbamento degli animi ostili ad essi 

(Da lettera) 
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STATO LOMBARDO-VENETO. 


* Riproduciamo c@f piacere uno scritto d'un esimio no- 
stro poeta riportato nella Gazzetta dî Milano di sabbato. 


Ogni rivo'uzione nel suo corso, precipitoso ma non mai 
corto, entra in fasi diverse, ‘ognuna delle quali è grave 
d'una sua nece: somma, istantanea. Ciascuna di queste 
fiecessità impone al popolo%nn diverso*dovere, che deve 
primeggiare sopra ogni altro dovere 

Qual è la necessità del momento presente? Quale il do- 
vere ch'ella impaneSper adesso ad ogni cittadino, il quale 
alla patria dia lamore del cuore Jefnon del labbro sol- 
tanto? 

Non occorre illuderci. L'Austria tenta con ogni suo 
sforzo di ricuperare o în tutto o în parteil perduto in 
Italia. Le ultime motizie positive che ci giungono da 
Vienna annunziano l'ordine dato a tutte le truppe ancordì- 
sponibili di marciare verso l'Italia, aggiungendo ad esse 
quanti più volontari si possano raccogliere ; l'imprestito 
di 50 milioni di fiorini conchiuso colla Banea ;"la partenza 
per Verona del conte Hartig, il quale apporta nuove istru- 
zioni al Radetzky, quelle cioè di arrestarsi tra 'l Mincio e 
l'Adige, di tener fermo, e rivolgere quante più forze può 
contro Venefia, per riconquistarla ad ogni costo ; nel che 
verrà secondato dalle navi austriache raccolte a Pola, a 
cui & dato il comando di mettersi a disposizione del Ra- 
detzky. 

Oltredichè l'imperatore în persona parle per l'Ungheria, 
largo di concessioni, purchè gli si accordi un soccorso 




















d’uomini e di denari. A tutto questo s‘aggiunge lo sforzo 
che la casa d'Austria va ogni di più facendo per guada- 
gnarsi favore presso tutti i popoli della Germania, che 
ora vogliono raggrupparsi in una unità , vagheggianti an- 
ione di un nuovo Impero Germanico; 








che la ricompos 


Prussia, che si affrettò troppo presto di stendere a quella 
forse fatura corona la sua mano grondante di sangue cit 
tadino. 

Se a futlo questo noi poniamo mente, è chiaro che la 
fase alluale, e l’attuale necessità predominante della no- 
rivoluzione, è la guerra. La guerra vuol essere lunga, 
ostinata, difficile, benchè da ultimo vincente per noi. E 
guerra sia, poichè da essa dobbiamo avere la vita della 
nazione, la indipendenza. Ma alla guerra soltanto finché 
ella dura, deve essere rivolto ogni nostro pensiero. Lo 
{ sparpagliare l’attività nostra in altre cure, è un maricare 

















| al dovere sacro instantaneo che c’incumbe adesso. Verià 
| poi il tempo delle forme politiche dello Stato; e voglia 


favore al quale aggiunse probabilità la burbanza del re di | 


Dio che si scelgano le migliori, cioè le più ‘adattate, senza 
ira di parte, ma con la pacata ponderazione del vero 
amore della Patria comune. 

Allora ci bisognerà di molta concordia. Educhiamoci 
intanto a quella concordia, col far prova di unanimità 
nel momento presente, Guerra, guerra, guerra; altro che 
di guerra non si pensi, non si parli per ora. Agitiamoci 
l'un l'altro nel trovar mezzi di (lifesa, nell'addestrarei 
all’armi, nel gareggiare di sagrifici , onde affrettare quel- 
l’altro momento della rivoluzione vostra, in cui potremo 
esclamare e davvero : O// gli Austriaci sono scacciati per 
adesso, per poi, per sempre : viva Dio! viva l'Italia! 

Questa preghiera, e se l'esperienza è qualche cosa, direi 
questo consiglio, è dettato dall’ansia di un vecchio patriota 
a cui le intempestive dispute estranee alla guerra , dalle 
quali vede incominciarsi a frastornare la vera, la santa , 
la necessaria agitazione della guerra, riescono amarissime 
all'anima pel momento. Verrà il tempo anco di quelle 
dispute; e per quanto le mie deboli forze lo permette- 
ranno, non schiverò di prendervi parte con futta lealtà, 


Ma ora, ora io non veggo utili alla Italia che i pensieri di 
guerra. 











Giovanni BercHeT. 


MILANO (15 aprile). — E' generale il desiderio che 
pressa__l'esercito piemontese il giovine Stato Lombardo 
non solamente sia rappresentato dalle colonne de’nostri 
volontari, ma eziandio da un corpo di truppe di linea 
sotto la nostra bandiera a 
- L'interrogazione che i cittadini universalmente si vanno 
facendo è questa: tutti gl'Italiani abbandonando l'esercito 
Austriaco, sono accorsi in difesa della nazione che li chia- 
mava, e alcune schiere di essi vennero. colle armi. Noi li 
vediamo passeggiare nelle contrade di Milano disoccupati 
e con tenuta militare poco regolare. Perchè non sonò 
essi organizzati? Perchè. non vengono formati in batta- 
glioni? Perchè non esercitati giornalmente nelle mano: 
vre? Perché non si fanno avanzamenti nei bassi ufficiali 
già avvezzi al comando e in possesso della confidenza dei 
soldati? Perchè si indugia a decorare coi colori Italiani il 
loro tiniforme onde coprire le sgradite forme austriache? 
Ciò si potrebbe fare presto e con poca Spesa, è contribui- 
rebbe a far rinas pirito di corpo, a ristabilire 
legami della rilassata disciplina, ‘a stringere i battaglioni 
italiani alla bandiera tricolore, a rinvigorire il-carattere 
morale della truppa. Saremmo troppo impazienti, anzi in- 
discreti se pretendessimo che con poche armi, senza ma. 
teriale, senza genio, senza stato maggiore, sì potesse im- 
provvisare una buona armata în 24 giorni, 

Noi conosciamo l'ardua missione del ministero della 
guerra, è rispettiamo le difficoltà che debbe superare sotto 
questo ‘rapporto. Ma non sì esce certamente dai limiti del 
possibile allorquando si desidera che. trecento 0 quattro 

nto gendarmi siano già raccolti în corpo e prestine ser. 
vigio. Che un solo battaglione Lombardo sia organizzato, 
armato, e possa raggiungere immediatamente l’esercito 
alleato. Il cuore che batte nei petti, il yaloroso sangue 
che ribolle nelle vene della nostra gioventù militare, farà 
operare prodigi di disciplinae di valore a queste truppe, 
alla sola vista dei reggimenti Piemontesi, ammirabili per 
ordine e prodezza, a fronte di quel nemico che per tanti 
anni li confondeva coi semibarbari Croati sotto la stessa 
bandiera, e sotto il medesimo uniforme, 


(Eco della Borsa). 
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Il giornale milanese il 22 Marso riferisce il segnonte 
atto di generosità, che non potrebbe mai essere bastarite- 
mente encomiato : 

« Mando al Governo Provvisoria tutta l'argenteria che 
posseggo, e che non è di uso giornaliero, del peso di 
once 146. Desidero che tutti i Lombardi facciano wtret- 
tanto: in questo caso vi sarebbe metallo sufficiente per 
far coniare monete nazionali, a poter ritirare a poco a 
poco le più antiche. Ogni buon cittadino deve compren: 
dere che tutti dobbiam fare de’ sagrifizii alla patria, chi 
col sangue, chi col danaro, chi coi cavalli, e chi colle sup- 
pellettili d'oro e d’argento nella patte ove questi ultimi 
oggetti non sono indispensabili. , 

Offro a questo Governo Provvisorio il mio personale 
gratuitamente per due mesi per quelle incombenze, nel 
disimpegno delle quali mi sentissi capace, a ge si trattasse 
di una missione fuori del paese, mi obbligo di sostenere 
col proprio le spese di viaggio. 

Viva la patria e la sua indipendenza ! 

Milano, 7 aprile 1848. 





Giovanni Manet. 
VENEZIA (11 aprile). — Questoggi il Console di S. M, 
il re di Sardegna, Antonio Faccanoni, cav. déi SS, Mau- 
rizio è Lazzaro, presentò personalmente aj membri del 
Governo Provvis 








io la seguente lettera di partecipazione 
de! dispaccio reale, con cui viene riconosciuto il nostro 
governo. Il quale pregò il console. di trasmettere a S. M. 
i sensi «lella propria riconoscenza per quest'atto solenne, 


AL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 


S. E. il ministro pegli affari esteri di SM. Sarda, a 
cui mi affrettai d'innalzare la nota diplomatica del 98 
marzo scorso di cotesto Governo Provvisorio, viene con 
recente suo dispaccio di parteciparmi l'uffiziale ricono- 
scimento di esso governo per parte di quello della prelo- 
| data M. S., invitandomi nel tempo stesso a conformarmi 
ta superiore determinazione nei lapporti e 
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j a que nelle 
intelligenze, che dovessero attivarsi nel governo mede- 
simo 
I Nel farmi dunque una giusta premura di rendere con- 
pevole il Governo Provvisorio di Venezia della premessa 
circostanza, mi è sommamente grato, e mi rayviso ad un 
| tempo tenuto, di potergli qui aggiungere la piena assicu- 
ranza che dal lato mio nnila verrà per sicuro omesso per 
j adlimostrargli il massimo e leale impegno che mi anima 
| al fine: della santa causa, che oggidi si agita, @ per tutto 
{ ciò che cooperar potrebbe al mantenimento ‘delle più 
zii ed amichevoli relazioni col governo da me qui 
rappresentato. 
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©IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, EGONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO, 
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“E LETTERARIO. 





Ho l'onore frattanto di dichiararle i sentimenti della } diritto di abolire il conyento di S. Urbano, e di ridurre 


perfetta e distinta mia con zione. 
Il Console generale: di Sardegna 
Faccanomi. 


STATO DI PARMA. 
PIACENZA. 
VOTO CITTADINO 
L'occuparsi più è lungo del principe di Parma è friva 


lezza ridicola y ; Ò 
Trattasi adesso di francare i nostri futuri destini, di 


dlare uva vita solida ed onorevole alla nostra indipen- | 


gliendo de’ liberi governi Italiani quello che 


denza, s ! ‘ 
più desiderato........ Noî dobbiamo è per 


torna più uli 
sentimento di gratitudine è per la prosperità nostra pre- 
liere il Re Carlo Alberto. — Seguono i meriti o le 
iudiac) ns = Fdisordini per opni sarto, nePDGoRiona 
l'inamissibilità di una repubblica. — Consolidiamo le 
nostre sorti avvenire, e l'Italia sappia ed ammiri, che Pia- 
cenza fu la prima che incarnò la vaghissima idea dell'uni- 
Cittadini! noi abbiamo chiamati fra- 
affrettiamoci a chiamar Padre e 
Eridano. 


ficazione italiana. 
telli i‘bravi Piemontesi : 
Ne il magnanimo Carlo Alberto 


STATO DI MODENA. 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI MODENA, REGGIO, ECC 

Decreta : 1. Sono posti sotto sequestro Lutti i beni allo- 
dali del cessato duca Francesco V. 

2. Il delegato dei beni camerali ed allodiali darà opera 
alla pronta loro assicurazione , alla ricupera di quanto 
fosse stato disperso, al resoconto |da esigersi dagli attuali 
amministratori, e a tutte le altre necessarie provvidenze. 

3, Sarauno pregati gli esteri governi amici, sul territo- 
rio dei quali fossero situati altri beni allodiali , di volerne 
ordinare un sequestro a vantaggio dello Stato di Modena 
è Reggio, e a renderlo noto al pubblico. 


ESTERO 
FRANCIA. 


Leggesi nel Courier ‘de Lyon dei 13. 

La giornata di ieri fu piena di emozioni, e d’inquietu- 
dine. 

Ubbidendo a non sappiamo quali 
pai,avevano risoluto d’impos 


gazioni, alenni ope- 
i dei forti evacuati dai 
reggimenti che lasciano la nostra città. Presentatisi armati 
nel mattino al forte Lamothe, ove alloggiava prima ii 13 
leggero, chiesero d'introdurvi un posto di 25 uomini, as- 
serenilo d'e ò dal commissario 
di governo, come una guarentigia fino alle elezioni gene- 
tali 

Avendo il comandante del forte negato d'ubbidire a 
‘arono annunziando un prossimo 


re stati autorizzati att: 


questa intimazione, si 
ritorno. E infatti, stabi sul corso di Bross furono 
raggiunti da un gran numero de’loro compagni de'can- 
tieri nazionali, chiamati da lontano con segni. Dopo nuovi 
èd inutili tentativi alla mairie de la Guillotire è al forte 
stesso, mandlarone un centinaio di deputati fra loro in 
parte armati al luogotenente generale Bourjolly, che li 
accolse sulla porta del palazzo e oppose alle loro pretese 
um formale ed energico rifinto. 

Mentre ciò succedeva, Baltevasi # recolta nelle vie di 
Lione e della Guillotiere. Molte guardie nazionali reca- 
vansi sulle loro piazze d'armi, 'elsni ponti minacciati. 
Fanti di linea stavano sui quaio, esule piazze principali, 
promia respingere ogni tentativo che si volesse fare con- 
tro l'ordine pubblico, 

Questi provvedimenti bastarono a contenere una folla 
traviata che comprese ben tosto che la sua diffidenza 
verso la repubblica era priva di fondamento, e che po- 

lare all'armata Ja cmra di guardar Je fortifica 
zioni destinate a respingere il nemico! 


Leggesi nel Courrier de Loir-et-Cher:— Gravi disor- 
dini ebbero luogo nel debarcadero;di Tours. Mo!te;per- 
sone si presentarono alla partenza della sera, chiedendo 
di venir ammesse gratuitamente (nel convoglio. Essendo 
Stata respinta la domanda, la folla degli operai si slanciò 
nel debarcadero ove commise gramdi guasti. La guardia 
nazionale e la forza armata accorsero col commissario de- 
legato e giunsero a ristabilire l'ordine. Questi tentativi 
sono deplorabili e non possono provenîré che da eccita- 
zioni malevole. Diffidino gli operai di coloro che li spin- 
gono ad atti violenti. Essi non sono sicuramente loro 
amici. (Presse) 

SAINT-ETIENNE (13 aprile) — 
stassera delle sc 
cendio. Mass 


ri abbiamo avuto 
ene di devastazione, di distruzione e d'in- 
» di uomini e femmine si sono recate ver: 
lè due al convento de la Reine e lo saccheggiarono onni- 
namente. Quindi si trasportarono al Beéfuge e l'incendia- 
rono, Al primo avviso di queste scene di disordine, si fe- 
cero riunire tutte le guardie nazionali, ma senz'ordine e 
tì poco numero. Essi arrivarono troppo tardi à la Reine. 
Al Réfuge furono accolti con uva grandine di sassate e si 
Sbandarono tlopoché parecchi furono feriti, e alcuni di 
©ssì assal gravemente. Una guardia nazionale, ricevuto un 
colpo di baionetta da uva femmina, mori poco dopo, Si 
altri fevili dovranno soccombere, 
(Courrier de Lyon). 


SVIZZERA. 
LUCERNA (10 aprile). — Monsignor Luquet presenta 


quest'oggi le sue credenzial 
Viato straordina 
cure, ben 


direttorio in qualità d’in- 
0 della santa Sede. Secondo notizie si- 
gi dall'opporre ostacoli all'abolizione gene- 
rale dei conventi di Friburgo, considura quest'atlo come 
a dalla necessità dei tempi: e così pure 
a menomamente al cantone di Lucerna il 


una misura volut 
non contrast 


| stesso traltato Genova cessi 


in un solo chiostro le monache di Rathausen ed Eschen- 


i buch, avendo lo stesso Pontefice, come principe tempo- 


rale, aboliti molti conventi, perfino quelli dei gestiti, ed 
impiegati i loro beni a pro delio stato. 
(Confed. di Lucerna). 


GINEVRA.—Il gran consiglio di Ginevra lia incaricato 
i suoi deputati alla Dieta, di ricercare i modi migliori per 
assicurare la neutralità delle. provincie del Chiablese e 
del Fossignì state stabilite dal trattato di Vienna, è da 
quello di Torino;del 29 marzo 1815. 


gli scioglie da ogni obbligo di fedeltà verso di lui, e li fa 
liberi di unirsi pienamente alla Svizzera. Annuncia pure 
avere nominati dei commissarii per trattare col direttorio 
federale tutto ciò che potrà cenferive al bene di un 
paese, ch'egli dice, avrà sempre caro. 

(Courrier Suisse), 


INGHILTERRA. 


Discorso di lord Brougham per la parte che concerne le 
cose d'Italia, dello nella camera dei lord nella seduta 
degli 11 aprile. (Galignani). 
Lord Brougham sorse allora a chiedere la comuniea. 

zione della corrispondenza tenutasi tra il.governo di S. M. 


{ eil governo di Sardegna. Ei teneva d'occhio con profonda 
I inquietudine agli avvenimenti succeduti nel mezzodì del- 


l' Europa, dall’estremo punto dell’ Halia sino alle Alpi 
Avendo a cuore la tranquillità generale del mondo, ei 
guardava quegli eventi con isgomento, e quando ei lac 

a ichiamare alla memoria altri più recenti avver 

menti succeduti più dappresso, non senza connessione 
forse con quelli succeduti di là dalle Alpi, quel senti 
mento non gli veniva punto minorato. — La rivoluzione 


: — disastrosa rivoluzione col suo codazzo — la rovina dei 


troni, la distruzione degli altari, l'emigrazione dei pro» 
prietarii, mutazioni su tutta la faccia di Europa, e per 
tutto il mondo, aveva stranamente sconvolto lo stato delle 
cose. La pace sul continente europeo, così nel nord come 
nel mezzodì, era in questo momento esposta a pericoli 
che da lungo tempo non erano sorti gli eguali. Il punto 
tuttavolta, in cui questa pace correva maggiori pericoli 


{ era il paese a cui riferivasi questa proposizione. Col trat 


lato di Vienna, col congresso del 1814, fu fatto un acco- 


{ modamento , în fofza del quale l’Austria fu reintegrata 


nel pc ‘o della Lombardia, possesso che durava già da 
tre secoli; il papa fù confermato sovrano degli stati della 
Chiesa; la successione del regno di Sardegna fu conferita 
al ramo di Carignano della casa di Savoia. In forza dello 
di esser repubblica. Con un 
articolo che si suscitò contro i Whit-bread, i Romilly, i 
Plunket d'allora, Genova fu privata della sua indipen- 
denza ; da repubblica essa divenne parte di una monar- 
chia assoluta. Il titolo di possesso del principe sardo sopra 
Genova fondavasi intieramente sul trattatò del 1814; esso 
fondavasi su quel trattato nè più nè manco che quello 
dell'imperatore d'Austria sulla Lombardia; che anzi que- 
sto a Inolto più forte ragione, giacchè l'imperatore aveva 
posseduto la Lombardia sin dalla morte di Carlo Vj invece 
che prima del trattato di Vienna Carlo Alberto non 

mai posseduto Genova, né vi aveva diritto alcuno. In forza 
di quel trattato Genova era stata così tenuta per oltre 55 
anni. Tale era il titolo di Carlo Alberto re di Sardegna 
Ora quale fu la sua condotta? Sovrà un sQperficiale e 
subdolo pretesto egli aveva mosso ggerra al suo vicino 
l'imperatore d'Austria. Ei gli avea mosso gueria sul pre- 
testo che aveva ciò che, nel linguaggio de’ suoi amici di 
Parigi, direbbesi una missione, quella missione consistendo 
in liberare le nazioni asservite, in stendere la mano per 
proteggere e soccorrere le nazionalità oppresse per tutto 
il mondo, in farsi in mezzo tra i popoli e i loro legittimi 
sovrani in virtù di un'autorità che presumesi conferita da 
quella missione. Da missionario di questa fatta, ei predicò 
ciò che non era necessario di predicare ai Milanesi, la 
dottrina dell'insurrezione; mandò fuori un manifesto loro 
diretto, e marciò alla testa di un esercito in Lombardia, 
mantenendo tosto le promesse del suo manifesto, una 
delle poche che.il principe di Carignano , ora re di Sar- 
degna, siasi, fatto scrupolo, di mantenere. Ei dichiarò 
aperta guerra all'Austria coll' intento di spalleggiare una 
insurrezione dei sudditi dell'Austria, che erano sudditi 
suoi, a non meno buoni titoli di quello che il fossero 
quelli in forza di cui i Genovesi erano sudditi della Sar- 
degna. 

Il governo austriaco riceveva dal governo sardo l'as: 
curazione che era suo desiderio di mantenersi con esso 
in amichevoli relazioni. Questa era la risposta fatta dal 
governo, sardo li 22 marzo. Ora il manifesto del refdì 
Sardegna agli abitanti della Lombardia e della Venezia 
portava la data del 25 marzo. — Potrebbe darsi , comé 
avvenne nel 4820 e nel 1821, che l'eccellenza delle ruppe 
fosse molto maggiore del valore del loro comandante. 1 
principii repubblicani andavansi, dilfondesdo , ma non 
c'era indizio che si apprendessero al Piemonte. Ma, quar 
lunque si fossero i disegni del re di Sardegna, egli ( lord 
Brougham) non aveva alcun timore che i. Lombardi la 
sciassero ottenere a, questo principe ciò che formasa 
l'oggetto per cui s'era mosso. Il re di Sardegna, se avessé 
potuto, intendeva di prender possesso di regno Lom= 
bardo-Veneto. Se Venezia desid e una repubblica , sé 
la credesse la miglior forma di governo, lasciategliene 
fare la prova. Probsbilmente in una repubblica essa 
potrebbe trovare qualche particolare vantaggio, com'essa 
potrebbe essere predisposta dall'antica sua esperienza in 
favore di tale forma di governo. Una cosa però non tra» 
verà certo in lale forma di governo, ed è la libertà. 
Quanto egli aveva mai inteso ed osservato intorno ad una 
forma repubblicana di governo lo portavano alla concititia 
sione, che la libertà non era pianta che fiorisse in seno 
ca una repubblica. { Ascoltate, ascoltate). Ma in Venezia 
poteva darsi una preferenza per la repubblica Il re di 





NEUCHATEL. — Il re di Prussia ‘ha' diretto agli abi- | 
tanti del .cantone di Neuchatel un proclama, col quale | 


{ Sardegna potea adunque eliminare l'ultima;parte del suo 
programma, e poteva contentarsi della Lombardia. Ma i 
Lombardì non erano disposti a lasciarlo divenir padrone 

f del loro paese. E qui per provare il suo assunto, l'oratore 

| facevasi a passare in rivista con non poca amarezza ed 

1 evidente parzialità, alcuni atti. della vita passata del re 

i Carlo Alberto, î quali non essendo ignorati di. qua dalle 

i Alpi, dovevano, secondo lui, aprir (gli occhi ai Lombardi; 

| Poi continuava che lo stesso cercava.ora di giovare al 

i fini, prevalendosi della rivoluzione, falsamente cl 

Ì rivoluzione francese, che era scoppiata in Parigi, piccola 

i parte della Francia, (Si ride). Ciò ei, diceva, ammettendo! 

i l'indubitato diritto del popolo francese di sottomettersi » 

i sì voleva, a un governo di 20,000 uomini; in ciò. 

i nessuno aveva diritto d' ingeritsi , quantunque si potesse, 

| quivi fondatamente pensare che stavansi in quel paese 

{ facendo cose, di cui avrebbero probabilmente raccolto, 
quanto prima i più amari frutti. (Ascoltate, ascoltate). — 
Egli aveva accennato all'espulsione degli Austriaci dalla 
Lombardia, e voleva appunto dire a questo riguardo, che 

f se sotto una monarchia costituzionale fosse quivi assicu- 

| rata al popolo la metà dei beni che avevano goduto sotto 

fil governo austriaco; se fosse accordato alla Lombardia 

f quell’inestimabile vantaggio in tntti i governi, di una 

j ammirabile polizia; ma'che'in un paese popolato da Ita: 

{ liani era il massimo dei benefizii ; \e'se le fossero tassieu= 

rati gli altri vantaggi che aveva goduto sotto il. dominio 

dell'Austria., quando fosse posta sotto una monarchia 
costituzionale, supposto che fosse capace di vivere sotto 
una monarchia costituzionale , ei si sarebbe sinceramente 
rallegrato; ma tuttavia egli temeva che quesio suo valle» 
grarsi non sarebbe per essere scevro da' altri affetti, 

(Ascoltate). — Ei sinceramente deye dire che in tutti que- 
ti affari, se vi era un uomo di cui invidiasse meno i sen» 

timenti che un altro, gli era quel principe che, era ad un 

tempo capo della Chiesa e degli stati roman (Ascoltate). 

— Consultando il suo amore della popolarità infinitamente 

più che non avesse consultato la pace delia cristianità, il 

capo della Chiesa cattolica era stato veramente il primo 

motore di tutte quelle convulsioni che ora sconvolgono 
l'Italia e il resto dell'Europa, e che ei lemeva fortemente 
non fossero per turbare la: pace del mondo, fAscoltate, 
ascoltute). — Egli avrebbe fatto meglio a considerare che 
era collocato in quell'alto seggio di tanta. risponsabilità 


qual è quello di capo della Chiesa, la cui religione era.) 


fra tulle le altre religione di pace — egli avrebbe fatto 
meglio a considerare, prima di assumersi lap: che 
aveva rappresentato, le insormontabili difficoltà alle quali 
stava per andar incontro esso e il suo popolo. ((Ascoltatg, 
ascoltate). — Qui, dopo alcune tirate ridicole sutl'infalli- 
bilità del papa, che possono far ridere gl'Inglesi, ma non 
i Cattolici, continua a leggersi: Egli ( Pio 1X.), che deve 
la triplice sua corona al trattato di Vienna, erasi collegato 
a Carlo Alberto nell'attaccare, la Lombardia : la guerra 
era sostenuta parte con,truppe sarde e parte con Iruppe 
romane, ed aveva occupato una fortezza appartenente 
all'Austria, Egli non poteva dubitare che noi avevamo.in 
rutti gli stati esteri abilissimi ministri. Ei non conosceva 
il personaggio che ministro a Torino; ma ei non po- 
teva dubitare che. s no da lui fatte rimostranze nel 
modo che si convenivano al;governo sardo. Il sno nobile 
amico, il segretario di stato per gli affari esteri, aveva 
fatto una rimostranza all'Austria, ch'egli sperav ebbe 
stata ripetuta in istile ancor più energico alla Sardegna. 
Infatti, v'erano ragioni molto più forti, perché questa 
rimostranza fosse stata fatta alla Sardegna piuttosto che 
all'Austria. Quest'’aggressione fu nn'infrazione della pace 
ed una violazione del trattato di Vienna, perchè qualun- 
que. potesse essere stata la sua sentenza intorno a quel 
trattato, egli era divenuto una cosa stabilita, Egli era la 
carta, e formava di fatto parte del dititto (costitutivo di 
Europa. Egli di conseguenza non consentirebbe alla sua 
infrazione; e non poteva prevedere tutti i mali che sa- 
rebbero, derivati dall'essere così spigtatamente violato, 
(Ascoltate). 


| NOTIZIE DEL ATTINO 


Mirano ( 15 aprile). — Il signor Giovanni Berchet è 
nominato consigliere per la pubblica istruzione nel con- 
siglio di Stato. 


(15 aprile). — leri è partito per Parigi il sig. Giulio 
Spini, incaricato di coadiuvare il signor Frapolli, agente 
officioso del governo centrale provvisorio della Lombar- 
tlia presso quello della repubblica francese. 


Parigi. — Il Moniteur annunzia che una gran rivista 
avrà luogo a Parigi il 20 di questo mese; 200,000 citta- 
dini, componenti le guardie nazionali, si mobili che se- 
dentarie, ed i di amenti tratti dai corpi d'ogni arme 
ilelle guarnigioni le più vicine a Pari; aran chiamati a 
prender parle a questa solenne cerimonia, il cui doppio 
scopo si è la distribuzione delle bandiere della repubblica, 
ela fraternizzazione dell'esercito con tutti gli. altri cit- 
tadini. 

I nostri bravi soldati rimaner non ponno più a Jungo 
disgiunti dai loro fratelli di Parigi; tutti i buoni cittadini 
attendono colla più viva impazienza tal’ festa ‘ patriottica, 
ove noi godremo di un magnifico spettacolo; quello di un 
gran popolo confuso in uno stesso amore ‘inspirato dalle 
tre sublimi parole: Libertà, Eguaglianza, Fraternità. 


Lione ({5 aprile), —Un giornaletto di S.1Etienne espone 
nel seguente modo.le cause ed i particolari del movimento 
di cui questa ciltà è testè stata teatro, e che ora è piena- 
mente sedato. 

« Un fabbricante di seta avendo non ha guari ricevuto 
una balla di seta, molte donne a lui.si rivolsero per aver 
lavoro, e vi ebbero risposta negativa. D'altra parle si ere- 
deva che lo stesso negoziante fucesse lavorare ad un con- 


eppiade: 7 

+ vento sito presso. la città. Inaspr 

di operai recossi giovedì sera ‘all 

senza resistenza; La guardi nazion 
avuto tempo di riunirsi, 1 telai furona | 
una quantità d'nomini ubbriachi andai 
coll’aiuto delle donne ririchiuse bra 

e mobili. Di là y discesero wella vitià 
saltare altra casa di donne. M; 
aspettava. Un giovine posto in sen ti) 
trata: un uomo ubbriaco gli stra) 
passa da parte! a parle. All'istante le 
fanno fuoco sull’assalitore che cade coll 
tre altri operai gli cadono accanto; le 
dano, e ne fanno 55 prigionieri. Questo | 
nimento non'si è prolungato ulteriori 
merose pattuglie perlustrarono la ‘città fi 
mattina l'ordine era pienamente ristabilii 


Lonpra (15 aprile). — La più gran 
Londra e nel' paese, e non rimaneva tri 
agilazione. La tornata della camera dei | 
coledì fu interamente occupata da. un'al 
intorno a un bill per reprimere le sedizia 
gl'interrompimenti portati da varit oral 
non potè avanzare gran fatto. La ca 
tenne seduta, perchè egli era mercoledì, 


mente consacrato dai lord a socievoli com 








Gli Elettori del secondo Circond 
pitale sono pregati d’intervenire al 
elettorale preparatoria, che avrà] 
mezzo la sera di mercoledì, 19 april 
Nuova sagrestia dei RR. PP. dell’0i 
lippo, Ja quale ha l’adito dal corri 
medesima chiesa. 
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ANNUNZI ( 
FSICEITANA nd 
SOCIETA" PROMOTRIC 


DELLE BELLE WI 
in Tonino, 


La pubblica esposizione fissata dal 
principio di aprile, e ritardata qu 
mente per i luttuosi casì di Loniba Î 
Scia assegnata per il giorno primo dit 
non restino privi gli artisti, nemmei 
di quel valido patrocinio che hanm 
rare dalla patria loro.. si 

La direzione li invita percid'a sol 
zione dei capi d'arte che intendon 

Si fa noto in pari tempo es eri 
dai primi di questo mese la distribuzi 
destinato ai‘socii non stati favoriti dal 
pubblica estrazione delli 24 giugno dl 
tano i socii che non hanno ancora È 
rispettive quote a voler ciò eseguire 
nell’uffizio stesso della società, posi 
Alberto, num. 13, nei mezzanini ini 

Perla Dirai 
Avv, Lure1 Rocoa di 


: Mi, 
Leggiamo nella Presse, 


TABACCHIERA NAZIONALE | 


Il sig. Milanesio Antonio di Torin 
l'accademia di Firenze, autore di vai 
tifiche cd artistiche, trovasi a Par 
per accelerare la formazione di q 
che offre i sei ritratti da esso lui 
sovrani promotori della rigenei 
IX, Carlo Alberto, Leopoldo I 
scriltori, Vincenzo. Gioberti, Ce 
simo d’Azeglio, le di cui opere hanna 
via all'indipendenza della penisola, #É 

Questa tabacchiera sì sta ora e 
delle migliori nostre fabbriché, 
posto sin qui al suo compimento vul 
agli avvenimenti politici succeduti'în/] 

La tabacchiera, nazionale, non sarà p 
mercio: essa. è destinata esclusivamenti 
che hanno in gran numero  sosei 
mento della medesima, aperto tuttora 
nelle provincie, — Non si deve q 
con un'altra tabacchiera di una qi 
riore, rappresentante gli stessi so, 
piccolissima dimensione, e che la Spi 
merciale, per indurre forse in errore 
ora in vendita în Torino ed ini altre con 

Il sig. Milanesio sarà a giorni di rito 
e potrà subito soddisfare alle reiterate 
copioso numero di abbuonati, impa 
dere la tabacchiera, di cui è caso, e sk 
nel Risorgimento del 3 e 22 gennaio 











Uno. 
TIPOGRAFIA DI ANTONIO P. 
via dell'Arcivese., accanto alla Madonni 
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Torino, Mercole 





di 19 Aprile 1848. 
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ALE QUOTIDIANO 
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PREZZO. DELL SOCIAZIONI | | 


da pagarsi anticipatamente. 
Direzione del Giornale IL Risarcimento. 








| guardo, € deggionsi paragonare partitamente fra 
| di loro le persone de’ sovrani, e le nazioni che go- 


Torino, 18 aprile. 
er CR tag vernano. 
i) gravi eventi che si succedono nella nostra pe- 
nisola, non ci lasciano guari agio a pensare alle 
cose straniere, Dalla guerra che sta ora fac&ndo in 
Lombardia il magnanimo Carlo Alberto pendon le 
sorti d'Italia. | ;. . gli animi di tutti: quindi appena 
degniamo di uno sguardo lo sviluppo del movimento 
germanic: Movimento importantissimo , sia per l'e- 
sompio che porge all'Italia relativamente alla pros- 
sima sua organizzazione federale ,. sia p le, conse- 
guenze che esso deve necessariamente partorire 
fispetto alle sorti del settentrione, ed al nuovo im- 


dispotismo militare, burocratico , e poliziaco che 
| l'ha oppressa tanti anni , la quistione delle persone 
sarebbe senza dubbio il punto più importante, è 





decisivo. 

Ma nell'attuale sua condizione. redenta dalla 
barbarie metternichiana , ‘@ dalla esecrata influenza 
omai minacciata ben più dall’anarchia che 
dall’s ismo,. il potere non è forse in mano del 
popolo? Non sono gli attuali sovrani i meri ese- 
cutori delle nazionali risoluzioni? Non sono i po- 
poli quelli che occupano il primo seggio nella secha 




















minente riordinamento d'Europa. politica ? 

“ Tra le, varie quistioni che agitano l'Alemagna, \ che dunque ‘tante ineriminazioni , tante con- 
quella che maggiormente divide popolo, e principi | tumelie , tanto accanimento a proposito di perso- 
quella che è stata testè causa di grave di 








ensione | ne, quando in sostanza si tratta di popoli ? 

d commozione , è la scelta del novello imperatore , Chiedere se il primato germanico spettar debba 
“il quale alla testa del parlamento tedesco dovi? ‘edi Prussia. od all’ imperator d’ Austria ,, non 
“essere il depositario del potere federale nazionale; | è altro che una frase inesatta; ed incompiuta, la 
“governare le sorti della libera e indipendente Ger- quale significa în realtà se desso spettar debba al 
mania. popolo prussiano od all'austriaco. 

e questa fos Ora egli è evidente che il primato nell'Alemagna 
me gli Stati Uniti d'America , la questione sarebbe | spetta fra i due popoli a quello ch'è più colto e già 
facile a risolvere. Ma l' Alemagna non mdo è {da più lungo tempo educato a vita civile, quello 
Non, potendo essere che una federazione di mono AGILITÀ maggiore maturità politica e maggior forza. 
chie, il problema sovraccennato è ben più arduo | per tutti questi riguardi non vi sarà certo nissuno 
e intricato), ben più difficile a risolversi sì in teoria | che anteponga l'Austria alla Prussia, che fon vo- 
che nella pratica. glia riconoscere la grande superiorità civile, politica, 

Non fa bisogno di essere molto sagace conosci= | scientifica, commerciale del popolo prussiano a fronte 
tore della natura umana e delle leggi che gover- | dell’ Avistriaco. 
nano i movimenti politici . non fa bisogno d'avere Ma comunque ciò sia, quand’anche dir si voglia 
nozioni pellegrine intorno alla storia dell'impero { che riscaldato dal purificante raggio della libertà 
di Carlo Magno dal più rimoto medio evo fino alle | rigenerato dal sangue sparso, per conquistarla, da- 
età moderne , per asserire che la scelta del capo | tato d’istituzioni civili, d'un, reggimento ragione- 
supremo della rigenerata Alemagna cader deve tra | vole, il popolo austriaco abbia a rifarsi ben presto 
ì sovrani ‘più possenti. O volete un fantoccio, uh | del tempo perduto, ed a gareggiare davvero in fatto 
simulacro d’imperatore, e Ja vostra nazione priva | di civiltà col suo rivale, resterebbe pur sempre in 
di vero capo, ed allora sceglietelo pure fra i prin- | favore dell'eghemonia prussiana un argomento for- 
cipi minori. O volete un imperatore non nominale | tissimo e decisivo. 
soltanto, ma effettivo, un capo supremo, che sia La Prussia è affatto tedes 
saldo centro dell’ unità nazionale, forte strumento | dall’esserlo, e noi le/auguriamo pel suo bene di non 
esecutore de’ decreti federali , ed allora la scelta è | diventarlo per lungo temporancora. 
necessariamente ristretta fra i pri Quando quella rinunziando' al prezzo d’antica 
Pretendere che il più forte, il più potente ubbi- | infamia, riparando una delle più enormi ingiustizie 
lisca al più debole, è cosa contro natura. di evi abbia esempio la storia, abbia emancipato la 

La scelta adunque del nuovo imperatore germa= | posnania tendente ad ‘altro centro. di nazionalità, 
Nico nen può cadere che sul monarca prussiado | te rimane ancora una popolazione di 15 mi 
od austriaco. 

Egualmente indifferenti per questo e per quello, 
amfintissimi unicamente del bene generale della no- 
ile nazione germanica, non esitiamo un istante a 
brovunziarei per la candidatura del primo, migria. 

Siccome la più parte degli uomini giudicano delle i 
cose non c0' freddi calcoli della ragione , ma sec ondo 
gl'impulsi del sentimento, ron secondo la realtà, ma 
secondo le apparenze; non ci fa maraviglia alcuna 
la cattiva accoglienza che molti fecero al proclama 
con cui il re Federico annunzia 
nînzi la causa tedesca, 
pione non per violentare, e prevenire il libero suf- 
fragio dell’intiera nazione, ma per rammentarle la 
sua candidatura: e tanto meno ci maravigliamo 
delle virulente invettive che perciò gli scagliava la 
gazzetta di Vienna, organo semi-ufficiale del go- 
Verno austriaco. Ben ci stupiremmo se calmati gli 
animi, e dopo matura riflessione, aderisse a tale 
sentenza la maggioranza della nazione , e quella in 
ispecie di tanti  pubblicisti che questa racchiude, | causa tedesca ed austr 
celebri non meno per vero amor patrio e per in- 

di'caraltere, che per scuno ed erudizione. 
cose si hanno a distinguere a questo ri 











e vn'aggregato di repubbliche co- 



































l’Austria è ben lungi 











>ipi maggiori. 











posta in p 
‘agli assalti del dispotismo cos 
si pericolo d'una invasior 


co, esposta sul Renc 
per arle 
ià da più 








al qualunque sì 
del repubblieanismo frane 








s dirigente 





va sposare quind’in- È È a 
T q ia che è destinata dal suc 





magna, non è egli la Prus 
passato, dalla sua. civiltà, dalla sua forza, dalla sua 
ica ad essere il centro, il baluardo 


e se ne dichiarava cam- 





posizione geog 
il timone dell’intiera nazione tedesca? 








crise le provincie slave, 0 s discioglie ; è se ne vi 
miane co’ soli suoi dieci milioni circa di Tedeschi. 





Nel primo e: non è affatto tedesca: ha id 





ca 








co suoi me 





lenrità 
Due 








AVVERTENZE | 


Annata Sem. Trim. Mese 
i An i Lire id 12 6 I manoscritti non Verranno restituiti. 
financo al luogo ile des i * di 045 L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antfineridiano alle 2 pom 
ti (talinni ed (estero franco ar confini 50 27 1450 — 





Se l'Alemagna gemesse ancora sotto quell'infame 


onì 
a un dipresso puramente tedesca, tedesca di san- 
gue, di spirito, d'interessi. Laonde mettendosi alla 
testa dell’Alemagna ben può dire che la causa tede- 
sca è prussiana, che la Prussia lramonta nell’Ale- 


ima linea nelle provincie orientali 


anni gl’interessi industriali e commerciali dell’Ale- 


Quanto all'Austria, o conserva dopo l’attuale sua 


teressi non tedeschi, nè puòpunto affermare che a | 
ano identiche, Come | 
potrebbe adunque conv enîre alla nazione di aiutarla | È 
i, colle sue forze nel conseguimento di 
finî per essa indifferenti, di disegni che potrebbero | 


Angeli e dài libroi Fratelli 


Lo lettere, i giornali,; i pacchi; gli;nonuDzi devrarino indirizzarsi franchi di posta alla || Nelle provincie presso gli uflizi p 


| Torino, In Genova presso 
Pi Vi 
| presso C. Vincenzi libraîo. 
| In Napoli dai librai L. Pa 
) In Ginevra: pi 
Rolandi libraio, 20 Berner: 


Th Torino all'Uffizio del Giornale in via dell’ 











i DISTRIBUZION ; 
reivescorado, accanto alla Madonna degli] 
nini e Fiore, Carlo Schiepatti e Vedova Réviglio e, ligli. — 
toli e per mezzo della corrispondenza di F: Pagella'o ©. di 
A. Beuf libraio; In Livorno all'Emporio librario, In Firenze da- G 
ati libraio. In Parma presso Ortalli libraio. In, Modena 
In Roma presso P, Merle, libraio, e Capobianchî impiegato postale. 
ba. ‘via Toledo, tn. 260, e G. Marghiori strada Nardones, n. 55. 
non direttore della post N Londra, da P. 
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‘s Street, Oxford Street. 











anch'éssere in contraddizione colle convinzioni e sen- | 
timenti e interessi nazionali? 

Nel secondo caso (non improbabile al giorno 
d’oggi) l'Austria diventerebbe paese puramente te- 
desco. Ma allora da trentaquattro milioni sarebbe 
ridotta. pressochè a dieci, diverrebbe notabilmente 
inferiore di popolazione e di potenza alla Prussia , 
nè più potrebbe quindi contrastarle il primato per 
| questo motivo. 











A. M. 


Le 





una. volta annur 
l'Opinione , che da alcuni a torto ci veniva presen- 
{ lato gome semi-officiale', avevamo espressa la nostr 
disapprovazione per questo genere di giornali, che 
sono presunti di parlare pel governo, dando a questo 
l’immorale libertà di lasciarli ereder officiali quando 
gli conviene, ‘e rinnegarli quando gli torna più 
comodo. 

Il Costituzionale subalpino ci conferma giornal- | 


mente nell’opinion nostra sugli inconvenienti. d'un | 





ando il giornale politico 








giornale, che sia. o, dicasi semi-officiale. Per esem- | 
pio nel. suo num. 3bfegli non dubita dichi 
gli atti coi quali i padri delegano ai figli la loro fa- 
coltà elettorale debbano essere insinuati, aggiun- 
gendo gratuitamente che quelli già passati nella città ! 
di Torino furono sommessi a tale formalità. Dopo | 
| questo suo numero non fu infrequente nei villaggi 
trovare segretari e sindaci, che non osarono ricevere 
atti non insinuati perché il Subalpino giornale se- 
mi-officiale li disse illegali. Se sì ricorre' agli In- 
tendenti . questi rispondono , che non vogliono dar 
ordini in contrario ,. benchè siano d’avviso diverso 
da'quello del Subalpino!; perchè in materia eletto> 
rale si lasciò il tutto al buon senso e coscienza delle 
autorità municipali. Noi non vogliamo entrare in | 
discussione in materia oramai aliena dai nostri stu- 

dii. Non crediamo però col Subal/pino che ogni atto | 
anitentico debba essere insinuato : che le condizioni 
ristrettive ed odiose abbiano presso noi ad aversi 


rare che 























per regola generale. Che soprattutto il governo di 
Carlo Alberto vogli 
torie diminuire il già leggiero stimolo alle elezioni. 
Legali distinti sono del parere nostro > e non capi- 
scono la sottile distinzione fra la procura speciale 
e l'atto di delegazione per l'esercizio di un diritto, 
che purchè sia autentico e faccia fede nell’ atto del- 
rcizio, non ha bisogno d’essere conservato per 





a con restrizioni onerose e vessa- 





les 
secoli: e se vi sono notai che trovaron più conve- { 
niente fare insinuare gli atti di cui si tratta , ve ne 
sono pure altri che presero sopra sè di non sommet- 
tere i loro clienti a tale aumento di spesa , e la città | 
di Torino ne ricevette la scrittura benchè, non insi- 
nuata. Però, comunque la cosa sia in diritto , invo- 
chiamo ‘una spiegazione officiale, e denunziamo 
| come presuntuose ed imbarazzanti le semi-officiali | 
o sedicenti tali. ASL S: 
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Tlust 


Ho letto attentamente l'ottimo articolo sottoscritto dalla 
S.V. nel suo stimabile giornale delli 15 aprile. IH calcolo 
da Tei fatto sull’inte che si ritirà dalle obbligazioni 
depasitate, vendendo la. probabilità della: vincita, è igiu-| 

l'appoggio de'suoi: ragio= } 


i 








vazione. 





epti, vi aggiunga ancora un'os 





| 
Come Io dice elta stessa, questa specie di lotteria, que- | 
sta ‘probabilità di vincere un. premio, venne. creata dal | 





| 
| stissimo; ma mi permetta che, 
ii 
| 
| 


- | governo. Ora perchè i! proprietario 0 capitalista non do- | 
vrebbe egli desiderare, come il negoziante, di tentarne la 
rté? Perchè non potrebbe egli comperare dei fondi pub- 
liciximpiegarvi i suoi capitali, darsi a qualche opera- 
ne di commercio 0 d’industria; dal momento che que- 













dicéva: « giudicando noi dover riuscire utile al commercio 


| tenne saldo. — 


ssp Î 
+ mon è eselusa dal. R. Brevetto.del 28 marzo 1835. che | 





eil all'industria de'nostri Stati l’agevolare, coi mezzi che 
di presente hannò le nostre finanze, la maggior circola- 
zione e l'impiego del danaro ece, » 





esso come pretendere 
fav acquisti di stabili, e 
sua volta proprietario o capitalista. Non vedo 
nella succitata operazione nessun traffico illecito, nessun 
atto non autorizzato, Il proprietario 0 capitalista ven 
demo la probabilità della vincita agisce pradentemente , 
fa vedere che-non vuole giuocare, quantunque ad un 
giuoco autorizzato, e che non ha altra mira che quella di 
ritirare un interessé certo. Ma quand’anche il suo danaro 
gli ave fruttato il 6 a 8 per cento all'anno, quale he- 
nefizio gli resta adesso che gli tocca perdere 400 II, circa 
per caduna obbligazione, dopo d'aver contribuito al mi- 
glioramento del credito pubblico comperande a 1200? 

In sostanza poi, cosa importa al governo che il presti 
sia fatto ad un proprietario, ad un capitalista, o ad un'ne- 
goziante? Non è sempre un denaro che vieno messo in 
circolazione? 

Dunque il governo non deve fare aleuna distinzione, né 
entrare nel calcolo della vendita, della probabilità, della 
vincita. Il tesoro non ne soffre in verun ‘modo, e non ne 
paga im soldo di più. Ed io sono con lei d'avsiso che, se 
se un prolungo pel ritiro dei fondi pub- 
blici, il commercio, ed ì, capitalisti ne. soffrivebbero al 
punto da for temere per molti interessì, 

La prego d’inserire questa mia nel suo giornale, 6 colgo 
quest'opportunità per protestarmi è 


L'escludere il capitalista è lo 
che un commerciante non po 
divenire 

































non si accorda 











Na più alta stima e considerazione, 


di V. S. [llma, devot.mo servitore 
Canto De FeRNEX, 


Torino, 18 aprile 1848. 
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ITALIA. 


TERNO. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 





PONTI. (PESCHIERA) (15 aprile). = ILdi 45. andante, 
si tentò Peschiera con un cannoneggiamento che durò 
Ie sei ore; Si intimò la resa; ma il nemien 
%aro mio, senza fuoco non si fa la cuci- 
riò mon so veramente intendere come si sia vo- 
luto bombardar Pescl aza cannoni di grosso cali- 
bro. Forse si prestò troppa fede a chi assicurava che il 
solo .suono del tamburo, ed i primi colpi di cannone 
avrebbero deciso della resa di quella fortezza. 

Sono voci da porsi con quelle che dicevano i Tedeschi 
tanto, scoraggiati da arrendersi al solo vederci: pure 
uni perdiamo gente, e non poca, ed essi stanno fermi è 
riparati. Nun siamo però alla fine del gioco, ed è in aperta 
campagna, che vorremmo incontrarti, non già assediarli 
quando se ne stanno coperti da mura, 

Ieri 14 andante, accadde un accidente che tutti ci pose 
in costernazione, massime che si tratta di persona cara a 
tutti 

Verso il mezzodi (credo) il maggiore del 45 di fanteria 
cav. Trotti, andando con un luogotenente dello stesso 
reggimento, Sig. Bés, in perlustrazione, dei posti avanzati, 
sbagliò la via, e troppo avanzandosi verso le mura nemi- 
che, ecco che fu colto all'improvviso da 5 a 6 Croati, che 
stavano aj\pialtali în uma buca, e senza aver tempora di- 
fesa fu trascinato prigioniero nel forte medesimo, Ino, 
mpo a salvarsi: accorsero bensì da 15 n 
16 dei nostri cacciatori, ma era troppo tardi — Siccome 
furono dai Croati stessi sparati 3 colpi di fucile, non si 
se il Trotti sia ferito o no. — Devo montare a cavallo. 

(Da lettera). 











dalle cinque 
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gotenente ebbe c 





Il governo provvisorio, di, Milano ha pubblicato il but- 
lettino seguente. 


MILANO (16. aprile), — Lettera, officiale. ci annuncia 








che la domanda del comandante di, Peschiera di aver li- 
bera l'uscita con armi e bagagli venne rifiutata, 6 perciò 





la capitolazione non ebbe luogo. Nessun fatto importante 
e'accaduto di poi, e il Re ha deciso di lasciare intorno 
alla fortezza un corpo. l'osservazione, e muovere col 
grosso dell'esercito alla volta di Verona. 

Il capitano Griffini, comlottiere di una colonna de'no- 
stri volontarii accampati sotto Mantoya, che fece prova di 
re nel combattimento di Goito, fu decorato con me- 











































































































daglia d'oro dal Re sul campo di battaglia. Francesco Si 
monetta, N. Brivio di Sesto Calende, ed altri che si di- 
sero nei varii fatti di armi occorsi lungo la linea del 


sl cors r 
bbero parimenti decorazioni e medaglie. 


Mincio, el 


ALES DRIA (17 aprile). — Le trasmetto le prin- 
cipali notizie del viaggio da Alessaudria a Palmanova dei 
100 artiglieri con i cinque uffiziali colà inviati. 

Partirono di qui con mezzi celeri, la sera del 5 per Pia- 
cenza, Parma, Reggio (per Modena noyperchè.dà p ‘ano 
di notte), e Bologna: furono ovunque-ricevuti con grandi 
eggiati in ogni modo. Partirono il 10 
ove il cannone ted che 


accoglienze, è 
da Bologna per 

ppre minaccia dalla cittadella, fa rimaner guardinga 
Rovigo grandi acclamazioni, e fra- 


a Padova poi, ove giunsero ad un'ora 


errara, SCO, 
quella popolazione 
terna accoglien 
dopo la mezzanotte, furono ad un miglio di distanza in- 
contrati da cento fiaccole.che li accompagnarono in città 
frammezzo ad un concorso di ragguardevoli persone: La 
città era illuminata; la popolazione era per Jè vie. Le si- 
gnore ai balconi con bandiere e fazzoletti gridando: Viva 
i Piemontesi, le prime spade’ d'Italia, illiberatori delle 
nostre contrade! 

Ovunque furono hene alloggiati e lautamente a spese dei 
comitati di quelle città. Da Padova proseguirono lavia fer- 
rata sino a Mestre, e quindi a Treviso per la pos 
sino ad Udine, ove giungevano il 12 a sera.In Trev 
i prigionieri, fra i quali un generale. 
Teri si faceano barricate verso la porta di Vicenza, pvichè 
questa città, compresa dal timore di aver la visita dei Te- 
deschi, che tanto inerudeliscono, ha deposta Ju covcarila 
uwò*olore per inalberare la giallo-nera. Però se il nemi 
vi giuugesse, sorio invitati tutti gli abitanti a ricoverarsi 


; e così 
soviè 
quantità di Aust 


in Treviso. 

Li cinque uffiziali che accompagnano il distaccamento, 
sono il ma Ansaldi, i capitani Cuggia e Serra, i 
luogotenenti Civalieri e Roberti. Da îeltera 


ore 





TORINO — Con decreto del Luogotenente generale del 
regno in data 15 aprile 1848; 

« Gl'Israeliti regnicoli saranno quindi innanzi ammessi 

far parte della leva militare in coformità allejleggi e 
discipline esistenti. » 

GENOVA — 1 consiglio di Reggenza della banca di 
Genova ; 

Visto ecc. ecc. 

Ha deliberato che il cambio dei biglietti della banca di 

di aver luogo dal 15 maggio 
(Gazz. Piem.). 


Genoya, in, Torino 
venturo in appresso. 


GUARDIA NAZIONALE DI GENOVA. 
Ordine del giorno 15 aprile 1848. 

S. E. il governatore avendo manifestato‘al sottoscritto 
il desiderio di passare Ja revista alla brava,guardia nazio- 
nale, si è di concerto fissata l'ora; alle 6 1j2 pomeridiane 
precise di domani; l'infrascritto la passerà alle 6. Le com- 
pagnieSsaranno perciò sul terreno alle 5174, e la guardia 

i rilevata dopo la 


vano 
lific. 


fatti ieri, e indotti da persone che non po: 
i altrimenti che nemici d'Italia. 


mento della patria comuneye: 
l'ordine è della legalità. Tali sensi furono unanimemente 
o fortementefespressi ieri da tutta la civica colla premur 
dimostrata nell'accorrere sotto; Texanmi e. eolla tolleran 
di lunga e tediosa fazione 
La loilata E. S. incarica il sottos 
atutti la sua ammirazione, e la sua riconoscenza 
Il comandante gene: ale 
Sottoseritto QuaGLia 


itto di man 


A seguito di quest'ordine la nostra civica si 
ieri in armi con bandiere italiane e bande civiche sulla 
pubblica passeggiata dell'Acquasola in numero di ben 
circa 4000 uomini al cospetto di tutta la popolazione ac- 
corsa a vedere l'esercito cittadino, il depositario della 
pubblica quiete. Era per tutti un cato e imponente spet 
tacolo vedere l'eletta gioventù dei cittadini sotto le armi, 
ed un sentimento di giusto e nobile orgoglio commoveva 
il cuore pensando alla fiducia del Sovrano in noi ripo 
ai prodi che sudano sul campo, all'unione italiana sincera 
e conforme al voto di tutti, sempre saldamente promo 
e avantaggia ‘(Dalla Lega). 

SALUZZO. -- Ci è grato d'inserire questa nota di uno 
dei più benemeriti cittadini della provincia di Saluzzo. 

1 nomi di parecchi di quei degni soggetti che sono fre 
gio dei fasti presenti della patria saluzzese ,, sempre, stata 
così feconda di rari ingegni, i Giovanni Eandi, i Muletti 
Carlo e Felice, i Cesare Della-Chiesa di Benevello, i Carlo 
Isasca, i Michele Borda, dei quali le benemerenze non sono 
nè dubbie, nè poche, non si trovano registrati tra i nomi 
compresi in un elenco stampato, nel quale si ricordano 

i elettori saluzzesi i candidati, che gli autori di etto 
elenco credettero dover attivare in ispecial maniera l'atten- 
zione loro in occasione delle imminenti elezioni, 

Il saluzzese scrittore della presente notarella non dubita 
di far cosa grata ai suoi cari e huoni compatrioti, accen- 
nando qui, che l’autore della Statistica saluzzese, quello 
della Storia saluzzese col fratello di lui insigne per talenti 
arlistici, il fondatore della società promotrice delle Belle 

i, l'amministratore che da tanti anni governa con esem- 
pio di raro zelo la città, capo della provincia, l'architetto 
finalmente che nell'esercizio dell'arte sua si è acquistato 
così distinto nume, sono tutti personaggi tali, che anche 
per l'onoratezza, la moralità, e l'amore della cosa pub- 
blica, ben potevano meritare di comparire in quell’elenco 
per ottenere dai loro compatrioti le dimostrazioni di sti- 
ma, che sotto l'egida delle presenti generose: istituzioni 
donate dalla grandezza d'animo ‘del Re Carlo Alberto ai 





ai iL RISORGIMENTO. 


suoi popoli, s aspettano 2 ottimi cittadini SgolONe, 
quando si tratta di onorare e chiamare a cooperare nel 
servizio dello Stato chi per fama di dottrina, o d'ingegno, 
e più per meriti di cittadine virlù mantiene viva, anche 
fuori dei confini della provincia, l'antica gloriosa fama della 
medesima. 

Sarà egli lecito ricordare all'imparzialilà dei signori 
Saluzzesi il nome di un loro campatriota ... quello di 
Silvio Pellico? 


MONTANARO. — Nell’adunanza tenutasi il 16 corrente 
mese in Montanaro, provincia d‘Ivrea, onde congertare la 
nomina del deputato pel collegio elettorale di Chivasso , 
uno dei due candidati stati designati proponeva che si 
facesse una sottoscrizione, e ricerca onde soccorrere con 
generi e danaro le famiglie povere, che molte sono in tal, 
luogo, e che hanno al presente varii dei loro sotto i vi 
silli della santa guerra per l'indipendenza italiana. Il sud- 
detto dava il primo l'impulso coll'offerta d'una vistosa som- 
ma,cui subito aggiungeva dieci emine di meliga il sacer- 
dote don Filippo Visetti. 


| ___—_— —— °—. 


Nell'anno 1848, notevole per tanti miracoli, noi abbiamo 
avuto riforme ed abbiamo sperato; uno statuloe ti siamo. 
rallegrati, poi un ministero illuminato è liberale éd ab- 
biamo, applaudito; — finalmente un titolo di nobiltà con 
ferito.al.L. Strada di.Fi ‘almente controsegnato 
dal ministero, e noi abbiamo riso. — (Vedi Costitu- 
zional&mum. 40). 


Prima ed ultima risposta dell Faccio 


Conte Agostino Avogadro Luscaris. 
» Discendente da una famiglia Guelfa, vale a dire da una 
famiglia, la quale nel medio evo ognor combatté it ‘fa- 
vote dei municipii, ché in questi tempi tappresentavano 
la libertà è la indipendenza italiana; fra i membri \della 
quale,|famiglia) si cita il celebre Simone Avogadrò che 
nel 1521 ha valorosamente combattuto, per la stessa 
causa contro il Marco Visconti Ghibellino, prossimo 
parente ed amico (detto conte) del fu Domenico 

° Avogadro da Valdengo, il quale nel 1798 fa membro del 
Governo provvisorio della repubblica Subalpina, ed il 

* quale fu anche collega ed amicovintrinseco dell'istorico 

Botta, ecc. ecc. » 


vv 
al sig. 


Ill,mo Sig, Conte. 

Quel certo avvocato Faccio strambinese,, al quale voi; 
ill.mo sig. Conte Maionese, fate l'onore di rispondere nel 
N°953 del Risorgimento, ed ancora per duplicata nel'N, 
50 del Messaggiere, iton si lagnérà che voilgli abbiate str: 
bati i, sonni; ma poichè lo avete. destato si reputa in;ob* 
bligo di avvertirvi, che usando voi del privilegio di Jeggerè 
dormendo, vi trovate esposto all'inconveniente di rispon- 
dere con vaniloquii. | © 
L'articolo che pubblicava il Risorgimento in risposta 
al vostro indirizzo, era concepito in nome di parecchi elet- 
tori di-Strambino, ed io non'aveva presa altra parte nella 
pubblicazione di quello scritto, tranne quella da une di- 
chiarata, di averlo cioè per incarico; di alcuni miei compa- 
triotti consegnato alla Direzione di quel giornale che mi 
era stato indicato. 
Lecito' a voi, ill.mo sig. Conte, di sospettare ‘che fosse 
mio l'articolo; ma prima di designarmene autore, avreste 
doyuto almeno riennoscere se,colui,,al.quale ne attribuite 
l'onore, lo avesse sottoscritto, nell'originale 
ritenuto presso la Direzione non figurassero. realmente le 
firme di molti elettori di Strambino. 


n,se iovec 


Ciò non pertanto, potendo i0 assumere Ta responsabilità 
dell'opera di que’ niiei compaesani, godo di rilevare che 
nella, sostanza voi non disapprovate il contenutodi quello 
scritto. 

Voi riconoscete che si può discendere da un Masaniello 
0 da un Avogadro Lascaris senza aver titoli alla deputa- 
zione; riconoscete che nel marchese Roberto d'Azeglio 
concorrono sommi meriti , di (cui vi, dichiarate ammira- 
tore; riconoscete, e ,medesimamente proclamate la vostra 
insufficienza ed il nessun inerito della vostra poyera per- 
sona 

Sin qui i vostri detti rendono tal suono che non può 
punto offendere le mie di soverchio delicate ‘orecchie, ed 
anzi possiamo essere con voi pienamente d'azedrdo, 

gli elettori di,Strambino;.ma,noi poi nom, corapren- 

diamo come, dopo, queste dichiarazioni; possiate IWnttavia 

cheivostri amici, anche ‘nel concorso del bene- 

merito Marchese d’Azeglio, avrebbero votato e voteranno 
in favor vostro 

Sia lode al vostro candore ed al vostro ci 
alla.coscienzaed al giudizio dei vostri amici; quanito a me, 
sig. Conte Maionese, vi ringrazio, di aver, pubblicamente 
dichiarato che uon fate conto sul mio voto 


eil 


iso, sia lode 


Avv.° lenazio Faccio, 


Richiesti, inseriamo le dne seguenti proteste, intese a 
respingere (serie. accuse fatie ad alcuni distinti cittadini 
della capitale. Nemici delle gare personali, non abbiamo 
tuttavia creduto dover negare .a coloro che erano stati 
denunziati al tribunale della pubblica opinioue, i) mezzo 
di far le loro difese; ma crediamo dovere dichiarare es- 
sere nostro fermo proposito. di rimanere d'ora invanzi del 
tutto estranei alle polemiche che potranno 
dal circolo politico e dal comitato elettor: 

PROTESTA 

La necessità ed utilità di pubbliche discussioni politi 
che ed economiche in un governo ‘costituzionale, spinse 
alcuni membri dell'associazione Agraria a promuovere 
l'istituzione di un circolo politico, in'cui venissero ad 
agitarsi lutte quelle quistioni, che sarebbero riconosciute 
giovevoli agl'interessi nazionali del nostro paese. Per tal 
fine raccoglievansi in pubblica ‘adunanza il quattro cor- 
rente molti de' suoi membri in una delle sale dell’assogia- 
zione, previo il consenso della direzione, e stabilitrano 
dopo lungo dibattimento le norme a cui doveva attenersi 
il circolo ‘nelle sue discussioni ; procedevasi dopo di giò 
all'elezione per mezzo di votazione di un presidente, di 
due:vice-presidenti, di due segretarii, e di due vice-se- 
gretari. 


suscitate 
è dell'Agraria. 


enir 


Li biohehe tenevasi una ‘seconda adunanza, în cui 
propanevasi l'elezione di un comitato elettorale centrale, 
da mettersi în rapporto coi circondarii eleitorali lello 
Statogiilopo. brevi osservazioni, messa a woti la pri opposta, 
veniva approvata rlall'assemblea, ed èleggetansi a maggio» 
membri, di questo comitato, i signori avvocato 
Fer — professore Berti — avyocalo Sineo — Do- 
menico Carniti — avvocato Daziani — marchese Monte- 
zemolo — Francesco Gargano — conte, Michelini — 
avyocato Fabre. 

11.9 ccrrenle lenevasi una terza adunanza, in cui veni- 
vano discusse le norme che il comitato avrebbe dovuto 
seguire nel promuovere Ta bontà delle elezioni. Dopo varie 
osservazioni, si riassumeva la discu n ciagne arti 
coli, che l'assemblea adottava, ad eccezione di alcune 
leggiere modificazioni, e di cui + due ultimi, comé risulta 
o verbale, spressi nel modo seguente: 

« Il comitato centrale esporrà al circolo i nomi, è gli 
schiarimenti pervenuligli dai varii circondari del Regno 
e ne; domanderà il consiglio per mezzo ili votazioni 

Le deliberazioni prese dal circolo e dal comitato ver- 
ranno comunicate ai varii comitati elettorali. 

Questo comitato adunique è creato neliseno divun cir- 
colo, di cui possono far parte tutti i membri dell'asso- 
ciazione Agraria; è posto sotto la tutela del cireolo, 

Non può prendere leliberazione alcuna senza ilvonsi- 
glio del circolo; ha obbligo di comunicare alle adu- 
nanze del circolo gli schiarimenti edi nomi che gli per- 
dai varii circondari del Regno. E adunque un 
comitato di larga pubblicità, in comitato in cui tittò pro» 
cede per mezzo di una regolare discussione, tin comitato 
che per l'assistenza delle persone onorate, cha compone 
gono il circolo, presenta tutte le morali garanzie, clie da 
istituzione consimile si possano desiderare. 

Angelo Brofferio direttore e gerente provvi- 
sorio del Messaggiere, adoperando menzogne e caltinnie 
per screditare nella pubblica opinione il comitato! cen- 
trale, stabilitosi nel seno del circolo, i membri presenti 
all'adunanza del 17, nella persona del loro presidente pro- 
testano, allamente contro quest'atto diffamatorio, e.chia- 
mano, sppra,.di esso il giudizio della pubblica opinione. 
Torino, 17 aprile 1848. 
B. Bernini presidente del circoli politico. 
Berni segretario. 


rità pei 


ilal prote: 10 


venggno 


une 
Ora il sig. 


1 sottoscritti, membri del comitato elettorale del cù 
còlo politico dell’associazione Agraria, dichiarano calune 
niose e diffamatrici.tatte le affermazioni. contenate a lorò 
riguardo nel, Messaggiera: Torinese (num. 31, 15 aprile) è 
provocano, il direttore o gerente del giornale predetto ad 
addurre prove in contrario dei fatti punti: 

1° Il comitato non sì è mai radunato prima del 15 aprile, 
nè ha preso deliberazione veruna, salvo in pubblica adu= 
nanzit deli circòlò politico, all 'eecezione dell'adunanza, id 
cui ha, unicamente. deliberato si mandasse fuori per lè 
stampe una circolare, 

2° Il comitato non ha mai statuito che si tenesse attiva 
e segreta corrispondenza; non ha mai scritta lettera al 
n, Salvo fla circolare stampata ed ‘una risposta com- 
mendatizia ad un elettore del collegio di Salussola; tanto 
meno scrisse qualche! /ettera,sopra qualche onorevole per- 
sonaggio, la quale facesse ribrezzo per le notizie, che si 
trasmettessero e le norme, che si dessero per il pubblico 
beno, è per promuovere la bontà delle elezione. 

E siccome il direttore gerente provvisorio det Messag- 
giere non sarà mai capacé di rendere di pubblica ragione 
le lettere, che afferma essergli pervenute in mano; i sot- 
toscritti riservandosi i diritti Joro accordati dalla legge, 
si crederanno in ragione di dichiararlo un diffamatore. 

Torino, il 16 aprile 1848, 

Luigi Ferraris — Berti Domenico'—fRiccardo Sineo 
-= Domenico Carutti — Benedetto Fabre avv. — 
G. Bi Michelini — F. Gargano — Avv, Daziani. 


cu 


OFFERTE PATRIOTTICN 


di in quanto 
che sarebbe da desiderarsi oltremodo, che l'azione gene- 
rosa in esso dichiarata, veni: 
atto più di frequente. 


Inseriamo ben cuore il seguente avviso, 


dai più facoltosi messa;in 


(riuseppe Cane, proprietario del caffè Comunale già € 
merano, situato sull'angolo della contrada dei pasticcieri e 
della piazza del palazzo di Città, ‘casa Fontana, deside- 
rando di concorrere a nigliorare la. sorte delle famiglie 
dei contingenti che Lrovansi sotto i gloriosi stendardi del 
Re, offre di cedere il decimo del prodotto brutto, rile- 
vante dalle somme ricavate dalle vendite di caffè, birra, 
vini, ed altre bibite somministrate ai ‘corpi ‘di’ girardia 
della Milizia Comunale; eda ‘riemmeglio comprovare 
questa offerta, cederà giornalmente 0 settimanalmente sl 
decimo suddetto, secondo che dalla commissione di bene- 
ficenza verrà stabilito. L'ottima qualità di quanto offre di 
somministrare, venne già più volte provata dallecompagnie 
della Milizia Comunale di servizio al palazzo di Città e ad 
altri corpi di guardia; spera per tanto l'offerente, ‘che 
sarà favorito da copiosi comandi, in vista massime della 
pia destinazione, che intende dare ad una parto del da- 
naro ricavato dalle fatte somministranze, 


Il proprietario G. Cane. 


COMITATI ELETTORALI 


A'ÒMIEI COMPATRIOTI 
ELETTORI 
DEL CIRCONDARIO 
DI CAIRO, MILLESIMO E NOLI. 


Chiamato dai desiderii vivi è reiterati di molti fra) voi, 
i quali vogliono trarmi dalle modesté abitudini della'vita 
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privata, per ispingermi nell'ardua; 
pubblici dibattimenti della Camera È 
me meglio rispondere all'onore che mi 
e forse.soverchia fiducia che avete in m 
rarvi schiettamente è brevemente 1 DI 
e morali. — Pisi 
Nato di popolo, cresciuto in 
popolari abitudini, dacchè la mia. 
pregiudizii potè scorrer libera 
Italiana, io non ebbi mai altro cal 
assidua ed ardente, che pugnare col pe 
per la redenzione d'Italia dal giogo 
finale costituzione a libero e forte ragi 
Benedico al sommo e primo iniziatore 
zione, a Pio Nowo, ai suoi due primi 
tori CarLo ALBERTO e LeoPOLDO. 
Italia per loro opera sorge omni re 
Lombardia. 
Resta dop 
Nione. Per 


Ha delle armi Ja ù 
io combattei, e prima i 
l'arringo gi tico, nella varie compo 
cui Italia volle incoraggiare, e poscia, dae 
la stampa, io mi associai a parecchi eg 
Piemonte, all'ardua impresa di un gior 
sorgimento. In questo giornale, segnitan 
febbraio, io lavorai' assiduamente: ‘in 
ogni grave occorrenza, senza ostentazio 
i miei principii morali e politici, Essi 
Ci fu largita la costituzione, supremo ( 
data la legge elettorale la più larga, la più ì 
una serie di Benbrosi provvedimenti td om) 
assunse l’opera più magnanima, che prinéi 
possa, quella di scender in campo co' 
le forze della nazione, a compiere, Ja Îù 
a gratitudine dei popoli per sì spleti 
b'essere universale ed'eterna, a 
Quindi, amatore caldo ed operoso d 
libertà, di tutte ledoro più larghe applic; 
meno caldo € pronto ditensore dell! 
quale riposano, contro qualsiasi assall 
Persuaso che le buone leggi non bi 
non contrae buone-e virtuose abitudini 
non è mai intera e Forte, se non ha la i 
base nelle virtù morali, i0 propug 
Ebucazione rororint; io insisterd, nea rel 
zione penetri nel più umil borgo, nel pi 
perché ogni sforzo vi si assogii, così de 
Stato, 
Dei pubblici bilanci io terrò sé 
quella spesà che è destinata a spegni i 
pagare an'utile verità 
Ma perchè l’istrazione da sò sola 
rarelle condizioni del popolo, se nondi 
dal commercio, dall'industria, è s9) 
TURA, VERO E STABIL FONTE DELLA RiGGn 
promuoverò ogni utile trovato) oghii amp 
commerciali, ogni fonte d'industria ni 
vavvivata; quindi” STRADE, CANALI, 
agevola, aiuta o sollecita lo smerci 
o su mare o su terra, " 
Appartenendo per origine alla 
lunga dimora al Piemonte, io se 
duè nazioni, iò spero che il mio 
mo, che il mio amore inestinguibile 
ranno animo e forza di potere colla 
parola difendere in ogni occorre 
sarebbe soverchio qui tutti e partital 
Credete voi che i0 10 possa fare! 
stri? Datemi il'voètro suffragioOre 
possa più di me e meglio di me? com 
ingiustizia a non antepormelo. nin 
Il maggior segno che possiate. 
liberta, sirà quello d'una buona sce 
sentante. Fatela, tiaenione Te inSpit 
nata coscienza: solatnénte Fipetiato 


VIVA PIO NONO! VIVA/CA 
VIVA LA costi 


bito: 


Molte sono le circolari che da i) 
indirizzano ai distretti elettorali, 
altre offerte. Presentano desse 
più o meno particolari al distretto 
abbracciano la totalità degli inten 

Fra queste tioi abbiamo I6lt0” cd 
soddisfazione la circolare del sig. M 
tezemolo, candidato, al collegio d d 
possono dire al pari di lui della sà 
parole mallevadrice la vila passa ata, 
 Pesiglio non ozioso, li pros 

Poe Hi possono presentare, non dirà 
ma alla nazione una professione | di fe 
rata da più alti sentimenti, frutti 0 di 


con 
e conscienziosi.. N; 


© AGLI ELETTOH To 
DELLA PROVINCIA DI n 


ranze 


La politica esterna di utio Stato doni 
terna, perché stabilisce fini politici, a 
sì appropria quindi e si assoggetta l'a 
interna. Un' esempio contemporaneo e 
ogni dimbstrazione; ic; 

Il pensiero che dominò il regno Sa 
alla politica esterna nel 1814, e durò pas 
anni, fu che la vita e la forza del go 
sua strella connessione è solidarietà è 
trici di Napoleone, e segnatariè quiadil0 
santa alleanza. Fosse un senso fallace {il 
errore di calcolo, 0 cecità di mentey eg 
il governo, risuscitato: fra. noi dietro: 1 












opolo,.la sua forza ; che, vivendo'di protezione e di 
giidenza, egli prepose troppo spesso le convenienze di 
fjefma ai bisogni del Piemonte, e alle pretese degli al- | 
Wi, Rffsttrifico i diritti dei sadditi. Si ‘bramavano leggi 
adatte ai tempi? Fermate, gridava la diplomazia, non bi 
sogna dar luogo allo spirito d' innovazione. Si desiuerava 
aprire uno via per agevolare i commerci colla Francia? 
JPAustria mandava un veto in nome della sua sicurezza. 
Succedeva una rivoluzione in Spagna, ove la Liguria ha 
lanti e sì cospicui interessi impegnati? Era forza immo- 
larli, osieggiando il nuovo governo, perchè la santa al- 
Jeanza non ne ammetteva il principio. Poi profonder danaro 
er mantenere cola una guerra civile; poi subir solenni 
mentite date in pien parlamento da un ministro. britan- 
nico; e via di'questo passo; in mille cosese dì milleima- 
Nere. Miserie e vergogne errori e:stoltezze, che bastano 
per dimostrare ‘come le questioni di politica esterna signo- 
reggino ed involgano quelle della politica interna: Parlia- 
monte adlunque fn primo luogo 
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ca è di essere 
fale, inspirata cioé unicamente «ai bisogni e dall'u- 
del paese ch'essa personifica e rappresenta ne' suoi 
arti colle altre nazioni. Questa condizione poi non è 
Con sarà mai reale per unigoverno' senza la 
endenza assoluta : ogni vassallaggio diretto o .in- 
lirelto, ogni protezione, ogni tutela esercitata da’ un) go 
verno Sopra un altro ne distrugge l'indipendenzas.gli to- 
glio il carattere dirnazionalità;covarla servità; 
Ma l'indipendenza ld' uno stato-nion, può praticamente 
gusistere; seregli non ha in sè tale forza‘da difenderevil 
diritto proprio, autoctoito; contro ogni fatto esteriore at- 
tentatorio,al medesimo, Questa; forza poi dinuno stato o 
di una nazione; consiste, nell'associazione delle forze in- 
dine de suoi membri. Ora da cosa procede egli, che 
(uifigli stati italiani furono fino adora sempre deboli, ep- 
0 sempre dipendenti, sempre servi. dello stran 
igiò perchè invece di associare in uno scopo, nazionale, 
Tafialiano, tutto la raassa delle forze judividue, eila venne 
sempre dicisa in, posti più o meno uguali, jn,vista di uno 
scopo puramente provinciale. Egli è perché finora vi fu 
henisk uniJtalia giardino d'Europa, espressione geografica; 
{non un'Italia politica, espressione nazionale. Egli è 
perchè tatto le ragioni di schiatta, di affività, di comu- 
Manza, di analogia, di tradizioni, d'interessiy di posizione 
(chie dell’Italia possono è devono fare una grandernazione, 
yennero finora disconosciute e. violate, E ciò per creare 
esostentare individualità politicheve artificiali, viventi al 
giorno eall'ora, di-protezioni e di, paure, di miseria reale 
id'apparato illusorio, drizzando la bussola or.2d un polo 
corall'altro, che si mostrarono a vicenda negli atti, loro 
tedesche, francesi, russe, inglesi, tutto, fuorché italiane, 
+ Thorché mazipnal 
Ora, auspice Pio nono ed iniziatore Carlo Alberto, un' 
dita novella sorgo perl Italia: Essa non sarà più:condan- 
maia ad osser preda e ludibrio lello straniero, ed i suoi 
Popoli chiamativall'indipendenza ed alla libertà potranno, 
Laffratellandosi fra-lord; costituire finalmente una nazione: 
‘Ma ad ottenere tanto risultato è mestieri che la politica 
Ieisgoverni italiani muova da un pensiero diverso da 
quello che la inspirò finora; è mestieri che invece di mi- 
fare alla vita isolata dei varii stati d'Italia, essa tenda 
incessantemente a promuovere, ora l'avvicinamento e la 
siretta unione degli uni, ora l'associazione più intima, os- 
sialla fusione ed unificazione degli altri, a misura che le 
‘eventualità politiche renderanno la cosa possibile: e ciò 
sempre senza violenze intetne, ma anche senza timore 
delle minaccie e delle violenze stranic 
Già li nostri soldati sui passi del re, che primo inalzò 
Jubandiera nazionale Italiana, corsero ad associarsi ai 
paricoli dei valorosi Lombardi, eroicamente insorti contro 
l'oppressione austriaca. Già da Piacenza eda Modena, che 
acogsero pure il giogo «dei loto principi disessi al prodi. 
torio uffizio di vicarii imperiali, si alzarono voci chie- 
denti, che quelle provincio venissero incorporate allo 
stilo nostro per costituire con noi la nuova patria Ita- 
liana, Quest'opera di unificazione o di intima e completa 
assacitizione vuolsi proseguire e compiere per quanto è 
postibile!ità Lutte.le provincie italiane che hanno com noi 
più stretta dffinità di posizione, d'interessi, di vita; che 
hanfio come noi un'esistenza minacciata dagli stessi peri. 
colî, solidaria della stessa fortuna. Ciascuno intende che 
jo parlo della Lombardia e della Vevezia. 
Tio detto più sopra unificare.o associare, ed or lo noto 
ulo Melo, per escludere ogni idea, ogni pretesa di ambi- 
zione 0 di predominio; giacché tali parole implicano co- 
Munanza di diritti, parità di condizioni, armonia e con- 
setisb di tutti nel nuovo patto Sociale, che deve consacrare 
la culla della nuova patria Italiana. 
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Joh Ù i x n 
Mo | Anti ad'ottener tale scopo bisogna che il governo ed i 


Tappresentanti della “nazione sappiano alzarsi sopra la 
alera în cui siamo vissuti finora: bisogna veder la patria 
| Pi inlà che non si estenda l'ombra del proprio campa- 
nile; conviene alla prospe del tatto saper immolare 
talvolta qualche effimero vantaggio dello parti; bisogna 











e di- 





Seblitsi Italino, rappresentante di nazione italia 





Tigere il governo con consigli e con voti dettati dall'a- 
more è dal bene d'Italia. 

Questo è a miu avviso il pensiero che deve informare la 
Nostra politica verso gli altri Stati italiani, perchè questo 
è l'unico mezzo di costituire in forza Ja nazione; di vederla 
libera e potente al cospetto degli altri stati d'Europa, e 
cli darle la legiltima sua influebza in quei consigli interna- 
Zionali che ai fatti politici danno sanzione del diritto ri- 
conosciuto. 


Verso le; potenze straniere poi la nostra politica deve 
procedere, da quei principii di giustizia, fuorì dei quali 
l'utile è sempre fugace ed illusorio, el'onor nazionale si 
offusca è riman contaminato. La reciprocità dei vantaggi 
e degli utili uffizi e la benevolenza con tutti, sono la legge 
generale. La concordanza degl'interessi, uno scopo comu- 
ne da proseguire, costituiscono la ragione dell'amicizia e 
selle alleanze, Ma uno dlegl’interessi troppo spesso negletti 
«lai governi, è l'analogia dei principii politici; interesse 
lay però, interesse d'esistenza è dì sicurezza nell’alter- 
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nar dei conflitti, che nascono dall'antagonismo dei prin- 
cipit opposti, che si fronteggiano in Europa. La. storia 
degli ultimi sessant'anni sta li per dimostrarlo. 

Dunque giustizia e rispetto con tutti; alleanza coi go- 
verni che hanno per {base da- liberta; Main tutti i rap- 
porti internazionali, vegli continua la coscienza del dritto 





è la gelosia del decoro ‘italiano. Se nel passato l'Italia | 


serva e divisa] potè piegare il ginocchio davanti alla mi- 
naccia 0 alla prepolenza” straniera, l’Italia libera e unita 
non deve declinare da quella nobile fierezza, che viene 
dal sentimento;del proprio dritto e della propria forza. 

Il campo della politica interna è troppo vasto perché si 
possa venire ai particolari delle innumere questioni che 
ad essa sî riflettono. ‘Ma'vi hanno dei ‘principi generali, 
che dominano tutta una serie di questioni,ed esposti i 
quali ciascuno può anticipatamente conoscere ed apprez- 
zare le deliberazioni che, a caso dato, emergerebbero 
dalla loro applicazione. Manifestanio quei principii che 
un’intimaj convinzione ha trasformato per me in leggi di 
coscienza, io! penso «ti rivelare agli elettori quali soluzioni 
io mi sforzerei di dire ai varii problemi legislativi, dove 
fossi chiamato a far parte della rappresentanza nazionale. 
Eccone la schietta esposizione. n 

Come la libertà dell'arbitrio è fatto umano, superiore 
ad'ogni discussione, la libertà degli atti è diritto comune 
che ha radice nella legge naturale. Nessun confine può 
esser posto adlessa, se mon dove ella’ diventa attentatoria 
‘alla libertà altrui: Questo èvil' limite ché'la'legge deve 
imporre alla libertà individuale; costituendo così l’armo- 














nia dei rapporti, scopo supremo delle civili ‘sécietà: L'or- 
dine pubblico è inseparabile da quest'armonia, epperò 
custode di tutti i dritti, mallevadore d'ogni libertà ; la 
legge deve armarsi di tutta l'autorità per ‘conservarlo, di- 
fenderlo ‘e colpire î suoî pertnrbatori. 

Il dogma cristiano che predicò l'eguaglianza degli uo- 
mini dinanzi a Dio, ha vinto finalmente l'errore pagano 
della nostra società politica, e l'eguaglianza davanti alla 
legge è consacrata per noi dalle stesse istituzioni’! che ci 
assicurano la libertà. Le nuove; leggi devono essere con- 
sentanee al principio d'onde muovono, e svilupparne le 
conseguenze ogniqualvolta esse intervengono a modificare 
0 riordinare gli elementi sociali. Qualunque disposto che 
contrasti a quel principio è violazione del nuovo patto so- 

















ale, e deve essere combattuto da chi rappresenta i di- 
ritti della nazione, 

Il principio monarchico deduce i titoli della sua legit- 
timità dalla storia del nostro paese. Lo'sperpéro delle 
forze, la debolezza, la nullità politica accompagnarono la 
vita d'isolamentoyla divergenza, la rivalità dei nostri mu! 
nicip'î. La monarchia aggregando ed associando le parti) 
titui la ‘nazione, le diede vita, forze, e speranze mag- 
gioni. Quest'opera di associazione e d'unificazione non è 
compiuta nella patria nostra: in cospetto dei grandi poten? 
tati chie ne (circondano, l'Italia, di cui la nostra terra è pur 
porzione, non presenta ancora una massa abbast 
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nza com* 
patta, una individualità forte e potente quanto si richiede) 
per sostenere costantemente, e difendere la propria?indi* 
pendenza é tutelare i proprii interessi. Quindi la missione 
della monarchia è troppo santa per non consacrarne l°e- 
sistenza con tutta l'autorità delle leggi. D'altronde la mo- 
narchia, principio egualmente conservatore, è la miglio» 
tatrice della libertà'e dell'eguaglianza. civile, sopra cui 
essa è ora fondata, e che sono irrevocabilmente asso- 
ciate ai suoi destini; questa è. condizione d'esistenza 
per lei, 








L'amministrazione ‘generale del paese poil esige che 
l'attenzione dei rappresentanti vegli continuamente sn 





due punti e sono : 

{° Che il danaro del popolo frutti a benefizio del po- 
polo, e non venga stornato a benefizio d'insatollabili cu- 
pidità, Certo la nazione deve ricompensare i cittadini che 
consacrano la vita è l'opera loro alla sua prosperità; ma 
non è né giusto nè onorevole che i servigi o dubbi o so- 
quali , le pretese smodate e la fame dei parassiti possano 








gellarsi come a pasto d'ingordi sul’ bilancio nazionale. 

2 Che il danaro speso a pubblica utilità non rimanga 
sterile per inintelligenzà o peggiore difetto di chi è pre- 
posto, sì alla direzione; sì alla esecuzione dei diversi e 
peciali lavori. Molte utili riforme possono introdursi in 
questo ramo della pubblica amministrazione; ma sarà caso 








dl'entrare in' particolari disquisizioni, sia colla stampa, sia 
alla ringhiera nazionale, allorquando’ sarà in pieno vigore 





il regime rappresentativo. 

Se l'economia è utile, se l'economia è aria nel 
maneggio del pubbli tesoro, la grettezza è funesta e 
mortale, quando in vista d'un risparmio presente si uron- 
cano le vie ai profitti futuri. Tutto quanto conferisce allo 
sviluppo delle forze produttrici d'un paese, non può es- 
recaggetto di. risparmio senza danno irreparabile del- 
avvenire, Così la pubblica is 
delle forze intelligenti, e le vie ili comunicazione, sussi- 
diatrici delle forze materiali, richiedono imperiosamente 


nece 














ruzione, questa creatrice 


che ad esse provveda il governo: Senza la prima non v'è 
progresso nelle industrie, senza le seconde manca il com- 
mercio, e cessan le fonti della pubblica ricchezza. 

Il misterò è velo consueto a tutti gli abusi: la più com- 
pleta pubblicità în tutti i rami dell'amministrazione ed in 














tutti gli atti del governo vuol essere richiesta da chi è de- 
legato alla tutela del pubblico interesse. 

Suprema guarentigia poî del retto andamento del go- 
verno e dell'amministrazione è la responsabilità dei mi- 
nîstri, e questa vuol essere definita. da apposita legge 
avmata di efficace sanzione. Quanto più la responsabilità 
dei ministri è estesa, tanto meglio viene schermita la Co- 
rona da ogni appanuatura, di cui altrimenti potrebbero 
macchiarla gli atti del governo. La Corona è un principio, 





ed il suo splendore deve timanere illeso ; i ministri sono 
un incidente; e la Jegge li colpisce colpevoli. 

Riassumo i miei voti în poche parole. Indipendenza 
nazionale. Monarchia, libertà ed uguaglianza; salda la 
prima, schiette le seconde ed indivise. Amministrazione 
nell'interesse del popolo. Economia nel distribuire a' pri- 








vati il pubblico danaro. Larghezza nello spenderlo quando 
fruttifica pel paese. Pubblicità dell'amministrazione, re- 


Sviluppo di tutti gli'ete- 





sponsabilità reale dei mini 
dei della pubblica prosperità, 








Della sincerità delle mie parole, mallevadrice la mia 
Vita passata, le-lunghe. speranze,  l’esiglio non ozioso, la 


presente operosità. Eccovi, o elettori della nostra provin- | 


cia, l'animo e la mente mia. Chiamato, risponderò con 
ogni possa alla vostra fiducia; non. chiamato, coopere 
Femo tutti in altra sfera allo scopo comune, all'indipen- 
denza, alla libertà, al bene della patria. 

Massimo MontEZEMOLO. 





Torino, 7 aprile 1848, 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


RISPOSTA DELL'ARCIVESCOVO DI» MILANO 
IN NOME DEL CLERO DELLA Sa DIOCESI 
AL GOVERNO PROVVISORIO, 


Voi avete poc'anzà indirizzato al clero della città e, dio- 
cesì.di Milano e delle provincie, parole piene di affetto ri» 
conoscente in mome. della patria che, tanto; degna» 
mente rappresentate: voi gli avele reso testimonianza, 
ch'egli ha adempiuto;a,.tutte le, parti del suo ministero 
con un zelo, che lo. mostra, altamente consapevole, della 
sua santità e della sua civile importanza, 





Come capo e, rappresentante, del clero della città e dio- 
cesi dìì Milano,, noi, facendoci) interpreti; dei, sentimenti 
di luî siamò lieti di; potervi significare che Ja, xostra ,so- 





lenne dichiarazione, 





nome «del popolo già tanto caro al 
nostro cuore, e dagli ultimi avvenimenti reso anche og- 
getto di un amore pieno di riverenza, ci ha profonda 
mente commossi. 

Noi accettiamo di buon animo le grazie sincere, che ci 
rendete, non per la coscienza di averle meritate, ma per 
essere un pegno che l’opera nostra gradita al popolo sarà 
stata benedetta da Dio, come opera ispirata e santificata 
dall'amore; Ah! il popolo cristiano. ha un senso dilicatoy e 
quasi un'istinto divinatore per conoscere, quelli che l'a- 
mano davvero, e si dedicano al suo bene in ispirito di sa- 
grificio. 

Ma non meno delle grazie ci tornan care le congratu- 
lazioni, che voi dividete con noi, del frutto mirabile, che 
il no 





tro patriottismo ha raccolto. Noi non temevamo per 
la religione, la quale, fidata ad una promessa infallibile 
d'immortalità, abbiamo veduta passare sicura a traverso i 
secolì, 





ma ed immobile in mezzo ai più grandi scon- 
yolgimenti, e mentre tutte le umane istituzioni destinate 
a perire col tempo si andavano avvicendando, essa sola, 
fiorerite di eterna giovinezza, non mutare giammai. Anzi 
in'quei giorni che lo spirito della procella ministro della 
parola di Dio passava sopra il nostro capo, noi avevamo 
concepita una grande speranza, che la religione, come 
appena rilevata la fronte serena e raggiante sopra il tur= 
bine, avesse respirato in una regione più pura come 
un'aura di libertà, e ripetute le sante parole di amore e 
di fratellanza udite per la prima volta dalla bocca del di- 
vin maestro, avrebbe a piti tutti i Cuori ch’essa è ve- 
ramenite, degna. di signoreggiare. E voi cl dirci che molte 
prevenzioni si sonoipen noi dissipate, che si è fatto chiaro 
ad-ogni-intelletto quali stretti vincoli. annodino-la -reli- 
gioné e Ja libertà, che fa religione dèi martiri è salutata 
concordemente Ja religione degli unmini liberi, e i bene- 
detti suoi altari sono divenuti al ‘tempo stesso gli altari 
della patria, ci fate certi che non abbiamo sperato invano. 
Come dunque non gioirne? Come non derivarne i più lieti 




















pronostici sulla condizione della nostra patria 
Voi ci chiedete la nostra cooperazione al grande intento 
di ottenere la liberazione completa di tutta Ttal 








, ell pa- 
cifico componimento delle sue sorti. E questo anche il 
voto più fervido del nostro cuore: e quanto abbiamo ope- 
rato finora vi sia come una caparra di ciò che faremo in 
avvenire. Voi cì vedrete incoraggiar sul campo ì soldati e 
benedirli: ci vedrete fasciar' le nobili ferite dei fratelli, 
asciugar le lagrime degli infelici, e con sante parole ren- 
dere ai moribondi più consolati i 











momenti supremi 
della vita. Soprattutto rammentando che solo dal cielo 
iliscende, siccome il vigore della po nel braccio dei 
combattenti, così la luce del consiglio nell'intelletto dei 
governanti, staremo più vigili a piè degli altari a pregare 
perchè il Signore si degni di santificare e di coronare i 
mostri sforzi. Oh! per certo Iddio benedirà l'opera santa 
della liberazione di questa nostra patria diletta, posta 
sotto gli auspicii della religione nel nome del gran ponte- 
fice, che se n'è fatîo l'apostolo a tutta Italia. 

Ora permettete che anche nuî apriamo l'animo nostro, 
è vi parliamo dei nostri desiderii è del 

















nostre speranze 
Noi sinmo grati a voi, o padri venerandi della patrià, e vi 
saremo eternamente riconoscenti per quello zelo infati- 
dabile e tanto illuminato, con cui governate le sorti a_voi 
affidate dello Stato; e più ancora per quel profondo 





spetto, che avete nel cuore, e vi fate gloria di manifesta 





si 
solennemente nelle vostre parole, negli ‘alti vostri verso 
Ja religione itestinata col réguo- della libertà ad iniziare 
sulla terra quella felicità, che sarà piena e perfetta iù 
cielo nel pieno e perfetto possedimento della libertà dei 
figlivoli di Dio. Ah! ci sarà sempre dolce di ricordare nei 
nostro pensiero le parole di sincero e riverente affetto 
ricambiate nei primi istanti, che ci siamo riuniti insieme 
dopo una fortunosa separazione. In quelle parole abbiamo 
avuto un augurio, un principio dell'alleanza finora sospi- 
rata învano, che da quì innanzi reguerà fra i poteri delle 
chiavi e della spada, ì quali hanno una comune origine 
divina. 

Posti a reggere insieme (questo popolo, voi per pro- 
muovere gl'interessi del tempo, noi quelli dell'eternità, 
troveremo nel vicendevole rispetto dei divitti della Chiesa 
e dello Stato il mezzo più sicuro ed efficace ad ollenere 
il bene per il quale Iddio ci ha costituiti ministri. Non 
sorga altra gara fra di noi, che la gara nobile e generosa 
o: imitiamo l'esempio dell'Uom-Dio, che era 











del sagrificio : 
venuto per servire, non per essere servito, E il popolocura, 
ja nostra, educato alla scuola del rispetto e 
iaccorga che se egli acquistò i diritti del- 





delizià e glo 
dell'amore. 














ai 





l'uom libero, noi fo al merito di giovarlo e 
di retiderlo felice. E quando voi a questo popolo, in home 
Jel quale ci avete indirizzate le vostre parole, vi farete 
interpreti dei nostr imenti, ditegli ancora che cogli 
esempi più splendidi’ di eroiche e cristiane viriù seguiti a 


piriamo s 











dare al mondo ammirato una prova viva e patlaute, che 
! la religione di Cristo tanto disprezzata da'suoi nemici, 
perché ignorata, ha saputo svolgere ed avyivare i senti» 
menti più nobili e più santi del cuore ad Jonta degli sforzi 
dello straniero per comprimerli e per ammortirli. 

La benedizione che vi imploriamo. dal cielo, o vene- 
randi padri della patria, discenda copiosa, su di voi, vi 
sostenga £ vi consoli nelle gravi cure del vostro ministero, 





Milano, dal palazzo arcivescovile, il 10 aprile 1848. 
+ BartoLoMMEO CARLO arcivescovo. 


STATI PONTIFICI. 
MINISTERO DELL'INTERNO, 


Circorare 

Le accuse ed i richiami anonimi sono una turp:tudine 
che non può farsi buona da un governo morale e da un 
popolo libero. Lungi dal tenerne conto, io le do alle 
fiamme, senza gittarvi sopra uno sguardo, V. S. Hll.ma e 
R.ma pure terrà somigliante pratica; e studierà modo per 
far capire a tutti che il governo riprova ed avversa i se- 
gretumi d'ogni fatta : e cha il cittadino libero deve avere 
il coraggio dell'accusa franca e palese , lasciando tutte le 
abitudini vili ed abbiette. 

Mi dichiaro con distinta considerazione , 

Di V. S. Ill,ma e Rev.ma, 











Roma, 6 aprile 1848. 


D.mo Servitore, 
Reccni. 


ORDINANZA MINISTERIALE. 
IL AINISTRO DELLE FINANZE); 


Visto il rapporto dell’amministrazione ‘generale della 
Banca romana; 
Visto, ecc., ece.; 





Ordina quanto segue i, 

1. I biglietti della banca romana saranno ricevuti dalla 
pubblicazione del presente decreto in poi è pel corso di 
tre mesi , come moneta legale, dalle pubbliche casse e dai 
particolari. 

2. Per lo spazio di tre mesi dalla presente pubblicazione 
la banca romana è dispensata dall'obbligo di pagare i suoi 
biglietti in contanti. 

5. In corrispettività, il privilegio della banca di emet- 
tere un milione e mezzo di scudi in biglietti è ridotto a 
soli. scudi ottocentomila , cifra che non, potrà mai ed in 
nessun caso oltrepassarsi. 

4. Durante il tempo in cui i biglietti di banca saranno 
| considerati come moneta legale, la banca limiterà le sne 
| operazioni esclusivamente al semplice sconto ed al pubblico 
| servizio; 

5. La situazione della banca in ogni settimana segnata 
| dall'amministratore generale, dai membri del consiglio 
| d’amministrazione, dal commissario edal contabile in capo, 
| sarà pubblicata dalla Gassetta di Roma! 

i 6. Una commissione speciale composta del commissario 
| del governo, di tre membri nominati dalla magistratura 
| municipale, invigilerà alla esatta osservanza delle cose 
| 
| 











sovra stabilite. 

7. A maggior garanzia dei possessori dei biglietti , du- 
rante il tempo del loro corso come moneta legale, do- 
vranno questi ad ogni richiesta dei possessori essere cam- 
biati in boni del tesoro fruttiferi, ed ipotecati sovra beni 
stabili di. stabilimenti ecclesiastici, con beneplacito apo- 
stolico espressamente a quest’ oggetto assegnati, e rim- 
borsabili a scadenza, in contanti: in mancanza di paga- 
mento alla scadenza, saranno soddisfatti colla vendita dei 
beni ipotecati, da eseguirsi immediatamente all'asta pub- 
blica senza spesa alcuna. 

8. Dentro il termine di giorni 15 sarà pubblicata una 
ordinanza speciale colle norme precise relative alla for- 
mazione dei predetti boni ipotecarii del tesoro. 

9. Fin d'ora rimane stabilito che i consigli deliberativi 
| saranno chiamati formare una legge generale sulle 
| banche nello Stato, 
|, Roma, 11 aprile 1848, 

C. L. Arcivescovo di Nisibi. 


Ì 
Î 
Î 








i ROMA (12 aprile, ore 8 della sera ). —Jl direttore di 
| polizia; l'avvocato Galletti ha spiegato quest'oggi un'atti- 
vità degna di ogni elogio. Secondato dalla guardia civica 
accorsa armata nei quartieri, ha potuto sventare le trame 
di pochi facinorosi, gente tutta della classe) infima della 
plebe, e per la maggior parte colpevoli di furti, e Jadro- 
necci. Molti sono già în arresto; quasi tutti erano armati 
di stili o di pistole. 

Quali fossero le loro perverse intenzioni, da qual mano 
segrela sieno stati mossi, da qual parte sieno venuti i da- 
nari che avevano, conosceremo fra poco. Noi speriamo 
che la polizia giungerà a scoprire il filo di questa trama 
infernale che domanda l’aiuto di gente venduta ad ogni 
delitto e priva d’ogni pudore per eccitare disordini; La 
città è tranquillissima, ed il popolo esulta sicuro ormai di 
avere pace e tranquillità. (Contemp.)| 





>» 











15 aprile ). — In Roma pare sì susciti una grave di- 
serepanza nel ministero. Sembra che il collegio dei Car. 
dinali abbia consigliato al Papa di venire in Lombardia 
per impedire l’effusione del sangue'ed assumere il suo im- 
pero incontestato. Il celebre Ciceruacchio , dicesi, che 
sapendo ciò annunziasse nel circolo popolare, che se il 
santo Padre si moveva, egli pure voleva recarsi a vedere 
qual faccia si avessero i Tedeschi, ( Felvineo) 





REGNO DELLE DUB SICILIE. 


NAPOLI (8 aprile ). —Il signor conte Pietro Leopardi, 
che giovò non poco per lungo tempo in Parigi coll’avvo. 
cato Camuli ed altri egregi la causa della nazionalità ed 
indipendenza italiana, è stato nominato inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario del governo di Napoli 











presso S. M. il re di Sardegna, e provvisoriamente accre- 
ditato nella stessa qualità presso la confederazione elvetica. 








pini inn ron 


+ j E y 
IL RISORGIMENTO, ‘GIORNALE ‘quomiDIANO ‘FcoNOMICO, ‘POLITICO, SCIENTIFICO E 


TTEMANIO. 





(10 aprile). — Con. reali decreti del 7 e del 9 corrente 
sono nominati: — Ministro di Stato per l'agricoltura e 
commercio D. Antonio Scialoia. — Ministro di Stato per 
l'interno D. Giovanni Avossa. — Con decreto reale degli 
8 aprile sono nominali plenipotenziarii al congres 
la lega Italiana” il principe di, Colobrano, ii prine 
D. Biagio Gamboa, D. Casimiro de Lieto: primo 
). Ruggiero Bonghi; secondo segretari D. AL- 


D. Giuseppe Vacca coadiutore d 


eporano, 
etario 


fonso Dragonetti, ) 
stro dell'interno; il canonica D. Paolo Pellicano coadiu- 


tore tel ministro, degli affari, ecclesiastici col soldo di 
ducati cento cinquanta al mese. 

Ieri mattina parti da questa rada la maggior parle della 
flotta inglese qui ancorala 

Alle duo divisioni capitanate da Guglielmo Pepe, sa- 
rapno preposti i due Statella, Siciliani, sotto i'cui ordini 
staranno i generali di brigata Nicoletti, Caramanico, Sto- 


kalper s Bauman. (Giorn. Cost. D. S 


ESTERO 
FRANCIA. 


PARIGI La conferenza che ebbe luogo ai 12 tra il 





ministro di finanze, e gli amministratori delle strade fer- 


rate ebbe per effetto alla borsa di far discendere i fondi 
pubblici e montare le azioni delle strade. 7 


una emissione di rendite destinate a rimborsare i portatori 
di azioni. Nessun progetto potendo prender per base i 


prezzi a cui suno scesi questi valori, si cajisce che nel- | 
l'aspettativa di una stima più favorevole ssse abbiano | 
î 


migliorato. I fondi pubblici al contrario, stanno per 
divenir più abbondanti, dovettero vacillare a questa mi- 
naccia . 

Tra i progetti di riscatto, di cui dicesi SÌ sia trattato, 


noi non citeremo chie quelli, \di' cui s'‘intertenevano alla H 4 2 cola e 
deve prendere, tra i diversi Stati d'Europa e nell'interno 


borsa. Uno consisteva in un semplice cambio di azioni 
delle strade ferrate contro dei 35. per 0/0 al corso del 
giorno : un altro chiedeva che si facesse risalire la data 


di un compenso analogo ‘ai 415 febbraio. L'idea che riu- 


tiva più suffragii era quella di un riscatto fondato, per le | 


linee già in vigore, sulle vendite di queste linee da pa- 
recchi anni. 

Il linguaggio dei ministri contribuì a rassicurar la mag- 
gioranza dell'assemblea sull’intenzione del governo di sod- 
disfar agli interessi dello Stato e delle compagnie, 

Ai 17 avrà luogo l'inaugurazione della strada di ferro 
tra Boulogne, Amiens, e Parigi: sarà perciò messa in co- 
municazione con Londra per la strada più breve: 

(Débats) 





a si: 


Condizione del banco di Francia, addì 45 aprile 1848, a sera. 


ATTIVO, 
Argento coniato in verghe >... . fr. 53,283,596 67 
Danaro ne'banchi 3190 gi + «59, 060,800 
Effetti arretrati da riscuotere», 0% ».17,656,547 
Portafoglio di Parigi, di cui 52,852,003 fr., 

16 cent. provenienti dai banchi + 214,447,529 
Portafoglio dei banchi, effetti sulla piazza ecc. ‘67,560:374 35 
Anticipazioni su ve rghe e monete 0» 2,684,900 

Id. su effetti pubblici Francesi,» 41;652,152 9 
Dovuti dai banchi, per Joro biglietti in cir- 

colazione i (40 ie È 200» A5,741,000 
Rendite della riserva . > 00» i+ 10,000,000 

Td. fondi disponibili %, 200 14,660,197 8 
Case e mobili del banco Rione + 4,000,000 
Interesse nel banco di Algeri pic + 1,000,000 

Id. nel binco nazionale di sconto . + 200,000 
Piffeti in sospensione (en souffrance) . + ‘9,410.749 
Effetti a risenotere provenienti dalla vendita 

di rendite alla Russia NEL "o 703,479 
Spese di amministrazione | > 2 (Wta at 419,502 3I 
Cose diverse » 26,085 I 
Antidipazione allo Stato su a buon del tesoro, 

della repubblica . i (ee e +2, 50,000, 000 


fr. 506,406,745 34 


FASSIVO, 
Capitale SICA * n fr. 67,900,000 
Riserva bo . = 10,000,000 
Td. instabili |. » 4,000,000 
Biglietti al portatore in cirtolazione » 1295,796,700 
ld. id. dei banchi 15,741,000 
Id. avordine Li ì 1.785.100. 
Conto corrente del tesoro, creditore » 43.977.428 
Conti correnti diversi n ta 61,747,940 
Ricevute pagabili a vista " ». 4,097,000 
Nuovo sconto dell'ultimo semestre. 
Prodotti (dividendes) a pagare x . 
Sconti , interessi diversi e spese dilfalcate «_5,107,006 
Banco d'Algeri, somma non ancora impie 
gata în buoni del tesoro 1,086,225 69 
Tratte dei banchi a pagare . È 1,058,702 95 
Case diverse. Hi Aaa 5 200,899 27 


fr, 506,466,745/54 


Certificato : 


It governatore del Banco di Francia 
D'AnGoUT. 


—_— _r———mmk& ttttrrm—_—————_ ____———————_——————l121l|1—— —@— —_—+ 


TOLOSA — I giornali dei dipartimenti ci recano oggi 
la narrazione di gravi disordini a Tolosa, a Auxerre, a 
Troyes e in alcuni altri punti, A Tolosa un club in ina 
forza il palazzo civico e invadergli appartamenti del com- 
missario generale, che vien liberato dalle guardie nazio- 
mali. A Auxerre una parte della popolazione si dichiara 
contro il commissario, un'altra lo sostiene, e la città st 
divide in due campi. A- Troyes si eccita il popolo alla 
Violenza contro le guardie nazionali. Scoppia una colli- | 
Sof6L. per ‘cui vimanglitia UUGeiRi ne omini ttt, | 
guardie nazionali del circondario marciano verso Ja città | 
di Troyes onde proteggerta contro i tarboletiti. Si tolgono | 
Jetrotaie alla strada a per impedirte l'arrivo , ‘e ne | 
derivi tt crudele accidente, per citi periscono due uo- | 
mini. Débats). 


ALEMAGNA. 

VIENNA (6 aprile). — H governo sta per formare un° 
armata del nord di 60,000 uomini. Le fortezze di Olmutz, 
ili Konig-Graetz e di Josephstadt saranno ine in istato 
di difesa. Le prime truppe disponibili occuperanno un 
campo nella Slesia. Il principe Windisgraetz comanderà 
quesl'armata. Il sig. de Schmeling è 'ereato secondo mi- 
nistro d'Austria presso la dieta ‘germanica, con poteri 
straotdinarii. 

Il manifesto dello czar fu ascolto con indegnazione e 
disprezza, L'odio contro i Russi é.qui.una potenza formi- 
dabile, e se i retrogradi facessero assegnamento sopra un 

ccorso del nord, s' ingannerebbero non meno del sig. 
Metternich Corrispondente di Nuremberg) 


— Serivesi da Vienna, agli 8 aprile, al Zeitung's halle: 
Gli spirili sono agitatissimi. Si assicura che un corpo 
d'armata russa è entrato nella Gallizia, e. l'articolo pub- 
blicato ieri dalla Gazzetta di Vienna relativo alla do- 
manda della Russia di far entrar tappe nella Polonia 
austriaca per enervi fa Lranquillità , dà , anzichè to- 
gliere a questa notizia un carattere ufficiale. Si sospetta 
che il sig. Fiquelmort abbia simpatia colla Russia, Un 
corpo franco considerabile si porta verso il mezzodi, ove 
Vi ha già molte truppe, ecove si mandò un ambasciatore 
per trattar della pace. Le prefetture reali in Gallizia ieri: 
tano i contadini contro i nobili. Tutto ciò induce a cre- 
dere che il governo cova progetti retrogradi, nell’elfettua- 
mento dei quali esso sarebbe secondato dalla Russia. Il 
Fiquelmont deve pronunziarsi francamente sulla po- 
one dell'Austria verso la Russia, 0 allontanarsi, altri- 
menti il successore e discepolo di Metternich non potrebbe | 
inspirare che sentimenti di diftidenza. iomani l' impera- 
tatore parte per Presburgo, ove pronunzierà personal. 
mente la chiusura della dieta. 





BERLINO — Avendo il governo prussiano adotiato per 
le elezioni al parlamento tedesco il sistema di elezioni | 
indirette, affidandone l'incarico alla dieta, il comitato | 
de cinquanta succeduto all'assemblea de’ notabili, e dura- 
turo fino alla convocazione dell imblea costituente, ha 





deciso di mandare una circolare ai varii governi tedeschi, 


e specialmente a quello della Prussia, per invitarli ad a- 
dottare per le elezioni il sistema proposto «dall'assemblea 
succitata. La lettera al governo prussiano è concepita 
nei seguenti termini : Pi 

« Contrariamente a' decreti dell'assemblea de' notabili , 
la regia proposizione, presentata alla dieta unita nella sua 
seduta del 5.aprile, commise la nomina de‘rappresentanti 
per la prossima assemblea costituente alle singole diete 
delle diverse provincie prussiane fra gli, abitanti delle 

esse. Un’ assemblea composta in siffatta guisa non eor- 
risponde assolutissimamente ai voti ed ai bisogai della 
nazione. Una tale assemblea deve necessariamente andar 
soggetta a scissura. Gli stati del mezzodlì e parte anche dei 
settentrionali mandano uomini scelti dal popolo. Questi 


| non potranno mai e poi mai andar d'accordo con depu- 


tati scelti dalle camere, Solo da uomini del popolo aspet- 
tar si possono decreti che soddisfino il popolo, Un'assem- 
blea nominata in parte da camere non tranquillerebbe 
l'Alemagna, ma evocherebbe dappertutto rivoluzione ed 
anarchia. Il comitato sottoscritto eccita, quindi tutti i 
governi tedeschi : 

Ad ordinare immantinente le elezioni de'deputatì all'as- 
semblea costituente nel modo suindicato, ed a comuni- 
carci al più tosto il relativo decreto. 

Se non si compie losto e intieramente a tale nostro in- 
vito, non ci resta altro che convocare qui di nuovo senza 
indugio, l'assemblea onde fummo tratti. Avranno a rispon- 
dere delle incalcolabili conseguenze di un tal passo quei 
governi, i quali vi ci costringono col tentativo di chiedere 
il voto della nazione. 

Francoforte 7 aprile 1848. 
Il Comitato de’ Cinquanta. 


— Itgoverno prussiano aderendo a tale invito fece alla 
dieta unita nella sua seduta del 10 aprile la seguente co- 
municazione : avere col decreto del 5 aprile adottato per 
le elezioni all'assemblea costituente il modo che era con- 
forme al decreto della dieta federale del 30 marzo, 
al concerto preso ‘con varii altri governi, ed all'ur 
genza delle elezioni stesse: avendo però saputo come 
la dieta stessa av 
50 marzo, e nella seduta del 7 aprile stabilito che la ele- 

s fare i one di un «deputato ogni 
0,000 anime, e non 70,000 secondo la mati 1 della 
confederazione, senza restrizione alcuna di censo, casta @ 
la dieta; 


» abrogato tale suo decreto del 


perare che l'assemblea di Francoforte aspesterà i depu- 
putati prussiani , affinchè sia la vera rappresentanza di 
tutta la nazione. La dieta ha ratificato ad unanimi 

voti tale proposta. 

Dopo un brillante discorso ilel deputato Vincke, il quale 
riempiva di entusiasmo gli uditori, dava la camera fin 
voto di confidenza al governo, autorizzandolo ad una spesa 
straordinaria di 40 milioni di talleri, locchè feco tosto 
salire i fondi pubblici. Sarà questa l'ultima seduta della 
dieta unita, di quel parlamento sì goticamente composto, 


‘ 


| temente gli amici, e per: difendersi dai nemici. Per: rag- 


{ stintive contribuì al perfezionamento 








il quale era condannato dal suo autore a indefinita immo; ] 
{ bilità, e che tpitavia ebbe vita sì breve. 


Pare che tutte le combinazioni proposte riescano ad ! 


MONACO 14 aprile), — fn questo punto vien pubbli 
cato il seguente proclama: del re: 
Bavari! Voi primi fra tutti i Tedeschi siete chiamati al 
eleggere dal vostro seno, da tutto il popolo, i deputati al- 
semblea generale tedesca: Siate orgogliosi, e ricono- 
te la grandezza dell'opera vostra! Voi, figli di'una delle 
più antiche, delle più nobili razze tedesche, stanziali nél 
cusre dell'intera, patria, siete destinati a contribuire a 
costruzione: della gran fabbrica nazionale, L'Alemagna 


e fuori, quella situazione potente che le appartiene, e che 
comanda il rispetto agli altri Statì, per. proteggere potene 


giungere un tanto scopo fa dilmestieri la concordia 

mo: colla Germania, 0, cadiamo con essa. Rigli tutti 
d'una madre, figli. d'un solo popolo, va lui dobbiamo 
la linguay i costumi; Ja libentà, i diritti, i. sommi beni del- 
l'uomo. Però ogni tedesca famiglia nelle sue qualità, di- 
i, e colla pa- 
rola e coi fatti e coi beni e col sangue. Quindi non 
dimenticate (che siamo. pure Bavaril, La nostra storia 
corîta più di dieci secoli. 





Vogliamo esser Bavari e rimaner tali, Avanzale coll'as- 
sistenza. di Dio nella grand'opera,; invocate l'assistenza 
dell'Onnipossente, affinchè v'illumini:e vi:dia forza. Eleg- 
gole condo il vostro duvere ela vostra coscienza, liberi 

da passionie da spirito di parte. Bavari, ascoltate la voce 
del vostro re! Esso vi porta tutti nel cuore. Il vostro 
onore, la vostra gloria, la vostra felicità sono; pur suel 
Restiamo uniti nei giorni di prosperità come di disgrazia, 
siccome il fecero i padri nostri : essi finirono l'opera loro, 
noi abbiamo ancora a combattere. 

Pensate al donatore della nostri tituzioneyal nostro 
padre Massimiliano, che dall'alto ci guarda henedicendoci : 
il suo. spirito v'assista nel momento de' severi. consigli, 
nell'opera dell'unità nazionale tra i principi ed i popoli 
della Germania. I figli dei figli vostri, guarderanno a voi 
con orgoglio e con compiacenza, s ogliele il gran 
problema: D'essere Bavari e Tedeschi. 

Monaco, li 14 aprile 1848. 
x MassIMILIANO. 

ASSIA ELETTORALE. — Ki (10 aprile), — La 
notte scorsa fu terribile per questa città. Vi ebbe un con- 
fitto tra Ja truppa ed il popolo. In poche ore si alzarono 
barricate in tutta la città: il popolo pre: 
salto e distribui.armi a tatti. Il combattimento durò dalla 
sera sino alle 5 della notte. Le guardie del corpo sono 
quelle che hanno îl grave t6ito d'aver cominciato la lotta. 

Un decreto del principe del 10, sciclse il corpo sum: 
menzionato, è promise che sarebbe istituita giudiziale ri- 
cerca intorno ai colpevoli. 

Il comitato de'cinquanta sedentè a_ Francoforte spedì 
tosto ( 4 aprile) una depritazione a Kassel onde interporre 
la sua autorità pel ristabilimento dell'ordine, e della quiete 
pubblica. I deputati sono Wippermann, Blachiére e Hec 
kscher. ‘Anche la dieta lia-già chiesto spiegazioni ed in 
formazioni al governo Assiano intorno allo stato delle cose. 


UNGHERIA. 


PRESBURGO. — Tuite le. discussioni  presentemente 
si aggirano intorno alla questione, militare: l'Ungheria è 
ella tenuta a dare le sue truppe all'Austria per i suoi fim 
particolari, e segnatamente contro l'Italia annessa all'im- 
pero dopo la sanzione prammatica? Gli Ungheresi hanno 
la più decisa avversione contro la parte che giuocano al- 
‘estero, e la Camera dei deputati ha finito per dave una 
va. La prossimi emblea nazionale ifi Pesth, 
ella, stabilirà ciò che al presente è ancora incerto. 
Quanto poi all'addossarsi la benchè menoma parte del de- 
bito pubblico austriaco, il Parlamento ungherese non ue 
vuol punto sape 
(t1 aprile) — Gli spiriti a Pest sono lungi dall'esser 
tranquilli. Sono maleontenti della moderazione della dieta 
e insistono. sull'immediata. chiamata «dei militari Unghe- 
resi da tutte le provincie austriache e sull'allontanamento 
dei soldati non Ungheresi dall'Ungheria. La guardia na- 
zionale di Pest consta già «i 11,000 nomini, e occupa 
tutte le caserme, non ostante l'opposizione del generale 
comandante Ledgrer. Questi è partito per Vienna, proba- 
bilmente per dismettersi dalle.sue funzioni. H partito su- 
ciale vuole una repubblica come in Franci 
(Gazzelta di Breslavia), 


SIRI 


GERUSALEMME (28 febbraio). — Ieri è giunto l'atto 
della Porta, pel quale l'installazione del nuovo patriarca 
cattolico è officialmente riconosciuta. Nor aspettavamo 
con fiducia quest'atto di giustizia e di senno da un go- 
verno, che ha aperto varie relazioni col capo della Chiesa,” 
ed ha sì onorevolmente accolto il suo ambasciatore 4 


stantinopoli. Journal de Constant.) 


DEL MATTINO 


Mirano (15 aprile) — L'Emancipazione, giornale di 
Milano, contiene nel suo. primo numero, che riceviamo 
questa mattina, il seguente annunzio : 

« Si fondò in questi giorni in Milano un'associazione 
allo scopo di oltenere che nelle provincie non costituite 
d'Italia il popolo sovrano si costituisca in repubblica de- 
mocratica: ne riportiamo il programma, lieti di trovare 
in essa un forte appoggio alla propagazione dei nostri 
principii ». E 

Segue il programma soscritto da 290 firme, che di fa- 
remo debito d’inserire domani, >. 


IL COVERNÒ Tav i 
DELLA REPUBBLICA VENETA 
Venezia, dî i a 
Dalle città di Modena Reggio du 
forti di 5000 vomini, mariano, vers 
relazione al generale Durando: 
1:29 Crociati che tenero sino all 
di Sorio, e poi, adden» prigionieri del 
Verona e condannati amonte, furono, 
rono a Vicenza il giorno dl, ci 
Nel giuruo stesso segui uno, scontro di 
Austriaci. Gli Austriaci retrocedettero {n 
I Tedeschi gittarono: due: ponti sull! Adig 
Lazzaretto, dov'è la polveriera: Si sta Torti 
dell'Adige, e puossi arguine che in cqi 
guirà quanto prima una battaglia. 
Fu fortificato, tanto di truppe. ch 
vamente approvvigionato il Castello a. 8, 
feri furono fatte di molte bandier 0 
Austriaci, segno di capitolazione, In città 
in tutte le case mezzi di difesa: 
In Tirolo, segui una sommossa per! 
ostaggi Milanesi. fi Austriaci fecero: 
Radetzky, che aveva lentato una fuga 
riuscirvi, pare che s'appresti a tentarla 
Gli Svizzeri, in numero di. circa Gi 
alla Chiusa; oggi noù arrivò il solito 
puossi arguive che quel passo sia im 
ullo stradale da Verona a S, Ma 
che mille uomim, i quali, ieri alle po 
colpi di cannone ripararono in Verona, 
Per incarico dél Governo provi 
Il Segretario Gen, “Zeani INI 
tate dh 
S. M. Sarda, seguendo il genero! 
di stabilire le più intime rélazioni 608 ° 
rio della repubblica Veneta è di Coop 
cacia al santo scopo ilell'indipendenza 
spedì in qualità d'incaricato provvisori 
stes signor Lazzaro Rebizzo, già d 
nosciuto pel suo zelo per la causa ia 
Pisis.) Lr 
Lione. — Questa città seppe tori dia 
missario del governo, per la pubblitazioi 
Cittadini ! Mo 
Niog Ì fatica DANN dim 


il mio stato, il governo inn 
invitare il cittadino Martin commi 
dersi a Liene per risiedervi special 
Il cittadino Martin Bernard è 
tempo di cuore e di principi 
e fraternamente per servizio della! 
Lione a'15 aprile 1848, TN 
Il commissario del 
nel Gaara 


La sera delli 9, sulla piazza n 
mezzo a folto concorso di popolo, ia 
numero 13 del Libero Ftaliamo, in culi 
mostruosi attacchi, contro. il magni 
dell'indipendenza italiana, re Carlo, 
chiato patriota generale Durando, chel 
Talia sì universale indegnazione 
dottor Levi (sic) Tavo nutore, che di 
foglio rende conte: dell'avmendi 
bronzo un'enormità di tal fatta col 
sione !1 L'ingennità del signorz0es 
ramente ammirabile, Nou dobbi 
una nolerella dello atessò foglio 
sposto di venire a RO Vogln 
vedimento sia 


Il signor D. Paolo Camusso A 
Martino di Rivoli, nel suo ottimo, pa 
male della B. V.. Annunziata, al 
Torinese, dopo magnificate le glori 
rituale redenzione del, mondo i 
dei popoli dal giogo della tirannit 
seguenza del commendato mistergz 

Dimostrò, come l'uomo libero 
era più capace di generosità è dim 
morale e civile, Provò l’indispén 
dienza, ma d'un’ ubbidienza ragio 
degenerasse in viltà, che non piega 
capriccio. 

Fe'conoscere i benefizii «del no 
novello statuto, ed a mostrare e 
della divina clemenza mossa a 
quest'ora puniti, sali all’oi gine di 
gimento, che è opera di quell'al 
cielo, che col glorioso nome di Pio 
Pietro, impo lei tI 
de’ divini volumi seppe dicifrare quel 
riose fiv’ora, che il cattolicismo adi 
libertà e progresso. Conchiuse 
Madre delle misericordie la pro! 
supplicandola di ottenere da Cri 
la benedizione celeste sulla spad 
Fio1x at Iagpanimo Carlo Alberto, 


Alione dei popoli, a sost 

religione, che trionfa guidata dalla 1 
Il cielo secondi i generosi tuoi di 

sti sono i voti d’un popolo che iam 

e che plaùde alle tue: venerate pato) 


C. CAVOUR ‘gerenli 











TIPOGRAFIA DI ANTONIO, 
via dell'Arvivese., arcanto alla Mat 
Stampato colla macchina celere di G. 





















da pugarsi anticipatamente. 
it dp 


PREZZO DELLE: ASSOCIAZIONI 


Annata 

"en CINTO Live 10 
st i franco al inogo FRAGAI K # 
Itoliani ca estero franco al confini . 30 










PROGRAMMA 





Rae DEL GIORNALE 

nu, L'EMANGCIPAZIONE 
nl È Siam fratelli siam stretti ‘ad un patto 
Bo Maledetto colui che lo infrange! 


ali è se- 






- Il cammino delle grandi rinnovazioni soc 
minato di cadaveri, è bagnato di sangue e di la- 
grime. 

A questo prezzo terribile si rigenerano le 
scadute od oppresse : 
curati 0 di 

Ma pesa ella eterna sul capo degli uomini questa 

necessità del dolore e del martirio? Le ques 
Vita dei popoli dovranno esse di sempre 
dalla forza brutale, e col sacrificio delle vite più ge- 
nerose © più grandi? 7 
| Finchè la scienza sociale si dibatterà fra le angu- 
Slie dell’egoismo, è necessario al trionfo dell'e 
perenne olocausto delle generazioni e il trofeo la 
moso della vittoria. I popoli dovranno conquistare 
iloro diritti spargendo di vittime la strada, ove ele- 
vetanno l’altare del loro affrancamento. 
— La salvezza dell'umanità sta nel principio popo- 
lare che ordinato dalla giustizia non serve alle am- 
hizioni dell'individuo, ma al progressivo ed armonico 
Sviluppo della civiltà universale. Colla. gioia nel- 
«l'animo noi intravvediamo questo principio elevarsi 
Maestoso sulle ruine delle dinastie e delle ambizioni 
principesche. 

I figlivoli del popolo indispettiti. dagli ‘inganni e 
dalle insidie dei re, spezzeranno l’armi affilate pel 
ftalricidio, e s'abbracceranno nel nome della fratel- 
linza universale, 

Ma a questa completa trasformazione devono con- 
comere lulti i buoni colle due grandi potenze del- 
l'affetto e del pensiero. 

Illuminiamo dunque i principi, perchè dimettano 
del loro shperbo cinismo e s’accostino al focolare del 
popolo. 

Iiluminiamo dunque il popolo perchè prepari l’au- 
tora della Sua rinnovazione colle sue sapienti aspel- 
tazioni e golle sue fervorose virtù. 

Affiatelliamo le classi divise dai rancori e dalle 
golle superbie di stirpe. Affratelliamo gli uomini del 
pensiero cogli uomini d'azione — Affratelliamo — 
Aftatelliamo. 

b: 


chiatte 
sì ricomprano i diritti non 











ioni della 








ioglier: 



































L'UNITÀ’ D'ITALIA 


Lettera di P. A. Fiorentino a Pio IX. 











A Angelo Fiorentino non è più fra noî. Apostolo 
Mllitnità italiana,egli corre colà dov'essa prima fa minac- 
diilasulle native suo:sponde del siciliano nare. Egli lasciò 


Wtuideorrervi, Jo splendore e le speranze della € 











ri 
clitlu svegliato ingegno con raro successo apriva a lui, 
Maniero nella capitale della Prancia, di tante splendidi 
Sme letterarie celebrità affollato convegno. Egli lascia 
ltaNoi molti amici, moltissimi, 
50 foggiorno in Torino. Dacché P 
dipellegrino scrittore che tanto 
toto, quella radiante sovrabbondanza di spirito e dî vita, 
{ie franco e generoso piglio di un figlinolo del mezzo- 
giono, come bene accoppiavasi in lui alla perfetta cono- 
Stenza dei partecipati eventi della Francia recentemente 
listiata, degli intimi sensi che mossero i, principali attori 
della ultima rivoluzione, per render 
Sere, in cui godemmo poter conve 





ra 




















badi al troppo breve 
Li parti, io non seppi 
entusiasmo destasse. Quel 




















cantevoli le poche 
are con lui! Ma quello 
the più in Jui ci piaceva, e che carissimo ce lo rese, eta 
Ilealdo affetto per la nostra, per la sua Italia; e la comu- 

Uza dei pensieri e desiderii sui futuri destini di lei. 
Ni questo suo affetto, di questi pensieri e desiderii suoi, 
Ci volle egli lasciare un dolcissimo ricordo nella lettera 


























,, i pacchi, gli annunz 







Seni Tepgni Malo me del Giornale lc RisonsimenTo. 
12 (i itti non verranno teslituiti. 
13 6 50 del' giornale starà aperto dulie 40 antimeridisite 
TRS — 








Persuadiamo agli adoratori del passato che le abi- | 
tudini tiranniche e i privilegi sono insueti al princi- | 
pio dell’eguaglianza universale. — Persuadiamoli a | 
sveslirsene, prima che la scure sovrana, del popolo | 
non venga a sterparli, a soffocarli nel sangue. | 

Amore, educazione, onoranza ai generosi martiri ! 


Ì 
| 





del lavoro; e guerra aspra e feroce ai convivi del- 
l’ozio e ai generati dall’ignavia. 
Non mai ‘transazioni colla superba menzogna 0 





col potere non ordinato dalla giustizia; non iransa- | 
zioni colla ricchezza, che rifiuta il suo obolo alla la- 
cera mendicità. 

Combattiamo l’individualismo, isolatore de’ cuori 
e delle intelligenze, fiaccola di discordia fra le vo- 
lontà unite per battersi —-sgomento degli inerti e-{ 





degli 





navi, 
1a 
Gombattiamo la tirannia su qualunque ordine di 


fatti -Ia domini. — Combattiamola a morte. 
All'ombra di questi principîì una schiera animosa 
di giovani farà le sue prime prove nell'enundiato 


pivinale; 





“ssi credono nella rinnovazione dei popoli, e ‘în 
questa fede sovrana, eh'è la religione della loro 
vita 


intelligenze ad ammaesi 


dirigeranno tutta l’attività delle loro giovani | 
nre e migliorare i fratelli. 


Gredone nel principio. popolate; “e-ne sentono 











Vieina una splendida ed originale attuazione. — Essi 

cammineranno e pugneranno per esso e con esso. 
(redono soprattutto nella missione rigeneratrice 

no e nella completa vittoria della 


intelligenza, ordinata dalla fraternità e dall'amore. 








del pensiero itali 








ALCUNI GIOVANI INDIPENDE! 
ua a 


Eeco un nuovo. giornale di Milano intitolato 


l'Emancipazione. Coll'armi del ridicolo. si pote 
vano combattere le idee del Lombardo. Ma le opi-| 
nioni, le dottrine ed il, programma dell'Emancipa- | 





ione si hanno a discutere con quella serietà che 
riconos i 
profondamente convinti, di uomini il eui nome po- 
litico e letterario ci è guarentigia sicura chie 





qumo necessi 





a, allorchè si tratta d’uomini 





» no- |! 





slre osservazioni non vorranto 
spirifo di parle, ma da vero e profondo amore della 


comune patri 


vedere dettate da | 
IC 


I 
| 
| 


(ci | 
la meditata prudenza dei | 








(i 





« Noi combattiamo, dic'egli per duè 
grandi cause, perla causa dell'imdipendenz 
la causa della democrazia. Queste question 


za, e fer 
i ile 
vono camminare contemporantamente allo scopo 





d'evitare è maneggi diplomatici, di prevenire le |} 








che egli indivizzava @ Pio LX, du Torino, nell'anno primo 
deila-redenzione italiana. Questa lettera avremmo dovuto 
viferirla qui tutta, tanto ci pare importante ed opportuna; 





€ 








con tanto rara felicità a parer nostro sposa ai più por 





slanci «del patrio entusiasmo, 





Iutari consigli. Forse, ciò 





arebbe tornato meglio, pi 
lettori ‘nostri, che non l'averne qui fatto breve c 
d 
simpatia &d un ringraziamento pel dono che 
faceva con quel suo far dî 


come di cosa fu 





nell'inviave al lontano autere un pegn affetto è di | 
partendo ci |" 


nvolto di quest'aureo libretto, 











I 
E 
t 


gli dalla penna e da tenerserie poco 
conto. Giacch 





però: fa già pubblicato nella nostra città 
per cura della Lipogratia Pomba, ci. contenteremo di to- 
glierne alcuni brani; non im 
ma. quelli che 





ori, che. non sapremmo, 
nel nostre interesse di giornalisti Italiani | a 


stimiamo più opportuni e nec 





sa 





al di d'oggi. Dopo 
aver detto degli ultimi fatti e condizioni d' Italia cop 





ga- | 

















i 
i 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 





















passioni adulando, unica speranza dello straniero; che il | a 








generoso fuoco onde arde Italia tutta, veder vorrebbe d 





iu 


Ì 


AVVERTENZE 


{ che erederanno più conveniente alle loro condizioni 


nalzate alla Joro faccia? 


zio a ogni rancore 
è forse la liber 


vampare in guerra civile... 


cità storica, così egli prosegue. biamo al nobile esempio © sperar che altri spontanea- 

« Ma mentre si combatte e prega, già sorgono per no- | mente lo segna. Chè ta la forza attrattiva di ben or- 
Stra sciagura j seminatori di scandali e di scispii, che vo- | dinata libertà, che gli altri popoli alleati ed amici gravi- | 
lendo precipitare le cose, le intorbidano è svelgono con | teranno invincibilmente verso il centro comune » I 
mani empie e sconsigliate l'albero della nascente nostra | questa forza che dall'unione deriva, potrà mai | 
libertà prima che in questa terra abbia messo radice». | svolgersi a danno de'popoli Che se un governo uscito 

e Alcuni più traviati che colpevoli si spd:gono per le | bberi voti tentasse opprimere il vicino 0 scemare le interne ! 
città soffiando il maledetto spirito di parte e le municipali | franchigie, è impossibile che non rovini. L'Europa Li 





| 
| in Torino all'Uttzio 
| Augeti e daî libraî Frat 
| Nelle.provincie presso 

| Torino In Genova pre 


i doyropno indirizzarsi franehi di posta alfa 


Se pom 

In Napoli dei librai L. 
: In Giuevra pre; 
Rolandi librai 











insidie, gli ingarmi. — Noi dobbiamo primi aprir 


mate lutte 





quellavia. su cui saranno col tempo tri 
le popolazioni italiche, 

Noi non entreremo a discutere le idee demoera- 
tiche dell’Emancip 
st 





zione: parleremosolo della que- 
ione della loro opportunità, e delle due grandi 
cause Seeglieremo quella per cui scorre ora il più 


generoso sangue italiano , quella che coi fatti 


i difende/ora il principe nostro, Difendano essi la | 





difenderemo la causa dell’indipendenza italiana colla 
spada. 

Nessuno più di noi riconosce nei Lombardi il so- 
vrano diritto di 





gliersi quella forma di governo 





che s 





à l'espressione del voto nazionale. Ma siccome 


l’unità italiana, quel gran principiosu cui posa tutto 





il nostro avvenire, non risulterà solo dalla mag 
le, 0 confedera- 
zione dî Stati, ma dall’affinità dei principi poli 
da cui saranno retti, domanderemo all'Emancipa 





ore 








0 minore agglomerazione materi 





zione se sia opportuno, se sia politico a fronte di 


un nemico che occupa. rianimato, rinfraneato, il | 


formidabile triangolo di Peschiera, Verona e Man- 
tova, di porre in campo le solenni questioni di 
pubblica o di costituzione. 


r 


Le antiche repubbliche sospendevano il corso or 
dinario della 1 
suolo della. patri 





quando il nemico occupava il 


i, e commettevano a un dittatore 
l'arbitrio supremo della cosa pubblica, e î popoli 


moderni i più liberi ric: 





in cui la salute pubblica dipende da una legge stra- 


ordinaria e suprema, Or qual è lo Stato della Lom- | 


bardia? Sparisca l’esercito Piemontese, 
detzky, sterminato a Milano, risorge 
felice Lombardo. 

Rimanga Carlo Alberto; si rannodino a lui Pio 
nono e Leopoldo, con qual animo, con qual senti- 


e quel Ra- 
) spietato all’in- 





mento dovranno essi udire quella voce che voi in- 





Qual'è ora il principio dominatore di ogni politica 
taliana? Non forse quello della. cacci 








a dello stra- 





niero? Qual'è la necessità prepotente, instante, che 


dominar deve ogni nostro pensiero, che riunir deve 
gni nostro sforzo d'animo, di br 





ccio, impor silen- 
a ogni non fondato sospetto? Non 








zione della patria dallo straniero? | 


Non è questa l’inea che infiamma i prodi, che sotto 


I fuoco del cannone di Goito e di Peschiera spargono 





E qui viene il mio salutare 








cnnsiglio. 
« Il primo, il solo, l'incessante pensier nostro, debbi 
essere che Italia sia forte e unita. Unita e forte per cac- 
jar lo straniero; unita e forte perché lo straniero non 
ni 


A coloro cuî troppo, tenta l'esempio di Francia; così 





La Francia, prin 
di 


suo avviso sulle forme di nn° interna costituzione ove 
mico mi 





d'esser repubblicana era 
zioni 





"i.e nessun francese bbe 





cuore. osei 


proporre 





acciasse l'indipendenza e l'unità nazionale — 





"oi pare si rivolga ai Lombardi ed a loro, ed ai Piemon- 





esi dica, the 
Se die 





i vicini, consultati legalmente i loro popoli, 


spirino ‘per comunanza d° inte conformit 







vensieri tà ridursi uno stato e in una sola fam 


ichè metter g: 






n re e discordie tra toro, applaudi 



























xco eda sangue mostra ai men veggenti, che nei lempi 
1 cui viviamo, chi si oppone alla libertà, lavora per lei s... | 


Viesseux. In Milano presso C. 
\.presso.(. Vineenzi tibraio. In Roma pr 






isa della democrazia colla penna: noi Piemontesi | 









oscono che hannovi tempi | 


! dal nemico lu virtù è la fibrezza de’ cittadini, né le came 


| mazia è spenta, come altri crede; ma fa 
tro abbiari 


I solite arti è ordisce l''iniqua tela, in cui ci vuol presi sil 
| avviluppat 


j dali inerzia dei molti 







ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 
o del Giornale în via dell'Arcivescorado, accanto alla Mydonna;degli 
elli Pic, Gianini e Fiore, Cato Si hiepatti e Vedova Reviglio e figli. — 


gli uftizi postali e per wiezzo della corrispondenza di F. Pagella è G, .di 
sso A. Beuf libraio. In Livorno all’ 











mporio librario, In Firenze da 6. 
ttrati libraio. lo Parma presso Ortallilibraîo. Tu Modena 

so P. Merle Nibraio, e Capobiazrehi impiegato postale. 
Padoa, via Toledo, n. 260, e G. Marghieri stradaNatdones, n. 55. 
non direttore della posta. A Londra da P. 
































? | il sangue? Non forse questa l'mra cui devono con- 
| i: È 
orrere butti i buoni colle due grandi potenze del- 


| l'affetto e del pensioro? 



















Lungi da noi il sospetto che pronunziando la pa- 
| rola dittatura si voglia accennare a un desiderio. 
| In nomedell’onore noi protestiamo eontro ogni su 
| posizione che a tal fine potesse tendere, — Carlo Al- 
| berto circondato dai suoi popoli, primo riconobbe 

col più glorioso fatto della storia italiana moderna il 
gran principio della sovranità del popolo, primo, lo 
| soccor contro i più accaniti suoi nemici. —0r 
{ qual è il compenso che voi preparate al principi italia- 
ni?....« La distruzione del principio monarehicò.. » 
| Qual è il conforto che voi apprestate ai soldati Pie- 
nontesi, a quei Piemontesi che si strappano alle 
braccia delle loro famiglie, cui tanti or lasciano nel 
| pianto e nella miseria per accorrere in. vostro soc- 
| corso al grido di viva n Re, viva tà Costituzione? 


{e Ilva fragio di quelle tavole costituzionali in una 
agonta id 4 
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colpe è ili erroril..i i 











La repubblica francese abolisce la pena di morte 
in materia politica, e chi non.si arrendesse alle 
| ate « la seure sovrant del 
| popolo che li sterperà, li soffochera nel sangue... 
| Combattiamola tirannia «su qualunque ordine dî fatti + 
«. Voi selamate. Combattiumola, rispon= 
deremo noi, ma combattiamola colle armi che impu- 
| gua il francese, nè si dica più mai, che la senre po- 
Tpola 






voi, 












vostre persuasioni, minaccia 





























ella domini 


























abbia a grondare di sangue italiano ! 

Se a tal prezzo voi ponete él trionfo iell'idea, chi 
oserà spingere il guardo all'avvenire, ehi oserà ans 
cora benedire al nome di Pio TXY di Gidherti , 
al nome di quei generosi Italiani che or accoglie la 
vostra Milano, se l’opra loro fu tale che la salute 
d'Italia sperare ancor non. si debba che dalle la- 
grime, $ 

Che 


sangue 



































mai troppo ripetuta, e chi ne por: 





‘a l'esempio, non 
sta a me Piemontese il dirlo: ma ‘che liberata VI- 
talia dallo straniero, essa abbia a' rigenera 
nieomprare 1 








sii a 
suoi diritti nel dolore eol martirio dei 
suoi figli, è tal detto che io vorrei non ave più ad 


















uscire dalla bocca di un Italiano, 

In nome della patria, in nome di quel popolo 
che voi voleie restituire alla sua dignità, ai suoi di- 
ritti, deh cessate l’improvvida voce, ve ne Scon- 
giura ogni Piemontese, ogni Ligure, ed al vostro 
silenzio, alla Vostra aspettazione benedirà l’intiera 
———_—_—_—_—_———_ —_ ri. 


L'Italia é troppo Deila preda; nè bastaio a difenderta 










pane sonanti a stormo, né i vespri immortali/di Milano 
Ji Palermo. Ma vi voglion buone armi ed esperte milizie, 
Dove la forza tie meno, si ricorre alla frodes Né Ta diplo: 
la morta; e men- 
L 

la mente volti altrove, adopera le 











Ben sa quell'antica volpe, chel 
) un picciol numero di 





voluzioni 
animosi, è si disfanno 














Dolente sono di dover si presto smettere quest uffizio 
ftto di Pier Angelo; uffizio per altro già 


del copi lo 








reso dolotiso dalla necessità di sorvolare come 'Asitalia 
su amenissimo giardino, sol toccando senno dei più leg- 
ti 





i; né il lettore mi s; 





rebbe men grado della 
Qatinua: la potessi. Ma da una parte 
Pombia che sorride, dall'altra vedo il 


continu 





fatica, sé 





pa 












compaginatore del giornale che rotta le ciglia, ond'io 
raceolgo le ali è cesso’ dal bottino dolcissimo) inviando 
ail'autore il più cordiale saluto dei nuovi (suoi amici di 
Torino, seppure le colonne del Risorgimento devoto 
aver speranza di occi 





par sulle sponde del Sdboto anche 
gli ozii dello spiritoso. estonsore del € 
saire Satan, del redattore corrispondente det 


per breve 








Constitu- 






tionnel, 





AL, 





IL 


RISORGIMENTO | 





Italia. Vinciamo la prima causa, la' santa causa 
dell’indipendenza: questa è tale impresa che il di- 
braccio, il tur- 


un sol 


sirarne un sol pensieri 
barne il concetto, è delitto. 

Vinciamo la prima causa, nel campo che voi 
deranno quei principi che or si mo- 
nome di principi Italiani. 

veri campioni dell’italiana libertà, 


e 


ora aprite, scer 
strano degni del 

I Piemontesi, 
non si arresteranno nel glorioso cammino —A qua 


siasi parte altri volga il-.guardo — essi lo terranno 


fisso a quella meta chedoro addita la nazione, l'o- { 


nore, la religione —Abbiano essi a giungervi per 
sammino seminato di 
di lagrime; essi non né distoglieranno il guardo , 
sapranno di Il premio 


di tanta impresa essi vedono nella causi 


sadaveri, bagnato di sangue, 


trionfare ogni ostacolo. 


stessa, e 
sorpasseranno animosi quello che inontrarono ine 
vitabile tutti gli eroi, il sosretto e l'iNGRAmTUDINE. 


M. A. CasreLui. 


roi 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERR? 


VOLTA (16 aprile). — A quest'ora conoscerai l'esito 
della dimostraziene fatta dalla quarta (dis 


la fortezza di Peschiera ; io me, ho già dato d'altronde 


ione (Bès) sotto 
un'idea nell'ultima mia, 

Lo scopo di questa dimosti 
d'insensata e ridicola, era unicamente per riconoscere le 
Comandante della guernigione ehe tutti 


ione, che taluni tacciarono 


intenzioni del 
dicevano propendente alla causa italian 
lamento di tutti i pezzi situati nelle lunette stac; 
pila minaccia di un assalto notturno, un Comandante 
chie avesse solo voluto conservare l'onor dell'a 


1 collo smantel 


ate, e 


ivrebbe 
potuto accettare ima convenzione onorevole, quale S. M 
ncedergli, e quindi non fa poi tanta inseg- 


era decisa a e 


satezza (a decidervisi; invece accadde altrimenti, e questo 


non provò altro se non se la falsità delle vociferazioni e 
congetture che si facevano nei dintorni, e che noi racco: 
gliemmo. Intauto ora si pensa adun blocco, che non sàra 
diflicile di distendere con un piccolo corpo d'osservazione 
di 1500 uomini circa, ciné 3 volte più numeroso della 
guernigione. — Il resto ‘aspetterà; il parco! d'assedio, si 
provvederà di ogni sorta di munizioni, e quindi marcierà 
Verona, lasciando Mantova ai 


direttamente alla volta di 


Papalini, Questo almeno è il piano più naturale, e quelto 
chie pare più probabile; ma non havvî hessui 
per accertare che sia îl preferito. 


Se vuoi sapere le posizioni attuali, eccole: 


a ragione 


Quartiere generale a Volta. 

1° Divisione (D'Arvillars) a Goito 

2' Divisione (Ferrer) tra Goito e Borghetto 

glia) Borghetto e Monzambano 

a 1000'metri da Pesclitera. 
Carsiane con un reggimento 


5° Divisione (Bro 
4° Divisione (Bès 
Divisione di ri 


ne 
erva a 
Guardie a Volta 

Questa mattina partirono per Goito, quindi per Bor- 
glietto, 
maggioge d'Alberti, incaricato di far progettare è sutces- 


Valeggio e Monzambano, il generale Chiodo col 


sivamente costruire Leste di ponti sui tre ponti di Soito, 
}orghetto e Monzambario, e di fortificare il ‘villaggi 
Valeggio 


Da Lettera 


VICENZA, — Ci scrivono da Vic 
si va di giorno iu giorno sempre più forbilicando 
guardata da un corpo di circa 5000 volontarii, quasi tutti 
armati completamente. Nel giorno 14 giunse colà in mezzo 
all'unive 
spedito dal quartier generale 


le acclamazione il generale Della Marmora, 
dell'armata piemontese’ all'ef- 
feto di prendere esatta, cognizione dello stato delle cose, 
@ mettersi interinalmente a disposizione del governo di 
Venezia. 

In Verona !e truppe Italiane sono sempre guardate a 
vista, e i granatieri Italiani sono in Camp: gnola circondati 
da cannoni. 

Una lettera lestè ricevuta dal quartier generale di.Gua- 
stalla ci annunzia che il primo corpo delle truppe toscane, 
forte di circa 2000 uomini, passerà il Po quest'oggi stesso 


a Brescello, onde congiungersi doll'ala destra ilell'esorcito 
piemontese sotto gli ordini del generale Bava per la strada 
Sabbionetta, Gazzolo e Marcaria. — N.Re 


sè il comando di tutte le 


di Viadana, 
Carlo Alberto ha riunito sotto di 
truppe Los 


truppe napoletane. Gazz. Piem.). 


TERNO. 


Il Luogotenente Generale del Regno, ecc. 
Visto, ecc 


È rivocato il divieto all'introduzione dei fucili 
tole da munizione ed altri oggetti d'armemento di 
cui nell'art. 1 del Manifesto Camerale del 12 luglio 1834, 
Art. 2. S facoltativo a chiunque lo sdaziamento delle 
sciabole, delle spade e degli spadoni da militare. 
0 innovato alle-vigenti disposi 


Art, 5. Nulla è del res 


zioni intorno al commercio, alla ritenzione ed all'uso delle | 
o dal Regio Editto | 


armi, in quarto nonè altrimenti disp 
del 20 marzo p. p. sulla Milizia Comunale. 


Il Luogotenente Generale del Reguo, ecc. 

Visto, ece. 

Decreta: 

Art. 1. Il termine stabilito a tutto il 20 del corrente 
mese pel ricevimento delle oblazioni e delle di 


| 
| 
| 


nza che quella già Î 


ane dirette alla volta di Lombardia, alle quali | 
si verranno în breve congiungendo anche alcuni corpi di | 


} che il collegio dovesse conferire 
| sione di ogni altro, al 
| Gioberti, alcuni obb 
{egli non avrebbe accettato, ed altri, ch'ei s 


chiarazioni | i 


Regio Editto del 25 marzo p. Du è prorogato a tutto mio 
del prossimo mese di maggio. 

innovato alle disposiziàpi del 
| precitato Regio Editto in quanto non sono contrarie o! 
| presente, che sarà registrato al Controllo generale, ed alla 


Vulla è del resto 


cui esecuzione sarà provveduto dal Ministro Segretar 
Stato per le finanze. 


p di 


| 


TORINO — Il 19 corrente ebbero luogo le elezion 


Dora. 1 votau ano iu sufficiente numero, le votazioni 


furon fatte con now comune regolarità. 
H 


Furono nominali: 
Capitano il sig: Vicari. 
Luogotenente i signori Vigna — Duprè. 
Suttotenenti ì signorì Stura — Twerembold. 
Sergente furiere signor Spreafico. 
Sergenti i signori Tw 


no 


:rembold —Simondetti — 
ssi — Vota — Trolti. 


aviglia È 


Caporule furiere signor Vittone. 

Caporali è siguori Zeano — Cantelli — Martelli — Hu- 
gues — Picco — Bottero — Vella — 
lino Turò 


Variglia. 





Borgiois —, Donna 


E giunto a Torino il Luogotenente Generale Perrone, 
già comandante. il «dipartimento del -Radano. Antico sol. 
dato dell'impero, chiaro egualmente per meriti militari e 
per virtù cittadino, egli è degno di combattere per la catisa 
dell'indipendenza e, della liberta. 1 la sua 
la sua devozione alla gausa dell'Iralia lo indi 
cano al Re ed al paese come ubo più atti 


Ua pugna, ‘alla vittoria. 


suoi. talénti, 
esperienza, 
iei © ì a 
guidare l'esercito Piemontes 


CAGLIARI (8 aprile). — Partiva questa. mano dalla 
Sardegna il commendatore D. Tommaso Geranzani P. Pre- 
sidente del nostro senato. La sua partenza fu grata a po: 
chi tristi, dolorosa pe'buoni che lo ebbero è Jo avranno 

ipré per magistrato d'alto intelletto, di 
di sommo zelove d'incorruttibile giustizia 
dis ncellare anchedalla 
memoria, sli è stata 


| 


vasta dottrina, 
‘e 

stato per motivi .;che vorremmo e 
dimandò traslocamento 0 riposo. 
concessa la, sola, anticipazione delle ferie maggiori, e im 
tal modo per la giustizia del Re tornava inutile il disegno 
de'suoî nemici) ni quali certamente non toccherà ugual 
fortuna. Forse elle queste poche parolé di giusto encomio 
eno delvili 


Indip. Ital) 


suoneranno’ male: per que'pochi, ‘mal allo sd 
non opponiamo che il disprezzo. 


Or sono alcuni giorni ,.il sig. Ward ci aveva diretta una 
lettera per rettificare un articolo inserto nel nostro nu» 
relativo ai fatti di Parma 


Noi ‘vevamo giullicatò hòn doverla inserire, si 


mero del 6 corrente, 
a perchè 
per non 
rendere al sig: Ward il funesto'servizio di svegliarè sopra 


| di poco ‘interesse piè nostri lettori, sia ancor 


di lui l'attenzione del pobiblico. 


diritti che la Fegge gli concede, e che già con 


ri 


offen 
travio guardi dovuti ad un forestiere inviso al popolo, 
in mezzo allqiale or vive. 

Noi quindi non vogliamo vifiutarci di più ad aderire ai 
d Ward, protestando tattavia che la rela- 
zione da noi pubblicata ci venne trasmessa da an uomo, 


ma fede. 


iderii del sig. 


alla parola del quale prestinmo pieniss 
Torino 7 aprite 1848. 
Locanda d'Europa , n° 25 
Ill.mo signore, 

Sotto la rubrica Stato pi Parma ho letto nel' suo pr 
to giornale di ieri le seguenti parole: Si sa di 
che Ward aveva disposto 30,000 franchi per quella festa 
cena , (e si conoscono le personerche hanno'distribuito 

il danaro alla plebe 
Persuaso, Signore, 


giustizia a chiunque la chiede, mi vedo necessitato , per 
amore (lella verità, d'abusare della 
dola d'inserire nel pregiatiss 
las azione: 

Dichiaro io sottoscritto di nou avere disposto a Parma, 
durante il mio breve soggiorno, che della somma di 5000 
franchi per ordine di S.A. R. il duca, e pagata in mano 


della reggenza , per distribuirsi alle vedove e orfani degli 


guente dichiar: 


infelici ‘cite sono così gloriosamente caduti per la causa 
della libetà italiana; esse qualche individuo può provare 
che io abbia disposto in quella città, per qualsiasi oggetto, 
d'altre somme di dar 
la mia part 
m'obbligo di sborsare 30,000 franchi a benefizi 


mamento della guardia civica parmense. è 





ro durante il mio soggiorno, o dopo 
vvenne allî 24 marzo, solennemente 
dell’ar- 


a, che 


Questo è l’unico modo:che io trovo valido per ismen- 


tire quanto sopra ; è siccome bow si tratta di ciarle , ma 
maso che V. S. lil.ma non mi neghera 
questa desiderata giustific 
Gradisca, ill.mo signore, i miei rispettosi compli- 
menti, con cui ho l'onore di dirmi 
Suo Dev.mov Servitore 
Warp. 


COMITATI, ELETTO 


QUINTO CIRCONDARIO. 


di fatti, sono pi 


In una delle prim 
del quinto circondario, parecchi elettori avendo proposto, 
la candidatura, ad eselu- 

o concittadino Vingenzo 
sere a loro cognizioneehe 
rebbe SSlato 
nominato senatore, ed altri ancora che la proposizione 
sarebbe andata a vuoto, perchè troppi erano in Piemonle 
collegi elettorali che avrebbero voluto ascriversi l'onore 


nde no: 
arono 


pelcoricorso nel Prestito volontario Nazionale, aperto col | di sì illustre nomino; Ma tutte queste obbiezioni venivano 


della quarta compagnia della milizia comunale, sezione È 


hel- È 


Giustamente 


Ma il sig. Ward insiste. Fi crede che il nostro silenzio, } 


certo |} 


del desiderio che ella ha di rendere | 


1a gentilezza, pregan- | 
no giornale, che ella dirige, | 


sedule tenute dal comitato elettorale | 


ironiche dal sig. presidente cavaliere Ricotti, il quale inter- 
pellando gli astanti, se (fatta astrazione d'ogni ragione 
estranea) fossero disposti a dare il loro suffragio al grande 
Gioberti, e tutti unanimemente avendo risposto del sì, pro- 
e per lettera all'illustre filosofa il voto 
se ad un lempo a manife- 
ione. La dimane per- 
tanto il sig. presidente, avutone il carico dal comitato, scri: 


pose che si notific 
di quell'adunanza; e 10 si inviti 
stare intorno ad > la sua intenzi 


veva a Vincenzo Gioberti la lettera seguente: 


Î 
| 
| 
| 


‘Porino, 8 aprile 1848. 
Chiarissimo Siynore 


i» Il comitato'elettorale pelquinto circandaria di questa 
î 
i citta non crede potettoffvire la candidatura di suo depu- 
3 tato a uomo di voi più i)lustre pegingegno, più onesto per 
Ì 


i cuore, più benemerito per egregie opere versò la patria. 
> perciò per tto dovere 


! verso voi e verso îl Piemonte, con affetto e fiducia ve l'offre, 


îss iso di compiere a nno stri 
» Ben sa il comitato che il grado di deputato alla camera 
Allor- 
i chè le' provincie tntte d’Italia, uniteria un sol animo ‘e 
anno a un congresso nazionale i 


non è premio adeguato al nome ed ai meriti vostri. 


libere, mande 
i pr 
PI 


ntanti, quivi il primo seggio sarà serbato all'integro 


i Camera è il massimo degli onori che. p 


i spontaneo suffragio dei vostri concittadini. Noi saremmo 
{troppo lieti se 


poi quando ciò s 


[er desiderio di vedervi, di abbracciarvi, di attestanyi a 
viva voce questo fatto, cioè, che non Torino, non, il [ie 


guida, per suo campione, per suo salvatore. » 


Il presidente di esso comitato 


Encove Ricorti. 


il 
| 
Dopo dieci giorni di ansiosa aspettativa, giungeva final 


| mente la sospirata risposta el Gioberti, che il sig: cav 


| li adunati.elettori; ed 


Ricotti comunicava ier l'altro sera 
eccone il tenore 


Chiarissimo signore, 


lo sono vivamente tommosso delle. offerte che 
avete la gentilezza di compnicarmi, 
gior segno di stima e di benevolenza che un 
possa ricevere da’ suoi cittadini. Vi prego pertanle 
a porgere al comitato elettorale l'espressione since 
della mia profonda ed inalterabile gratitudine. 

Che se non posso ar 
reyole, l’unica r 


gione che mi costringe con mic 


zio di ogni c: 
della parola. Abbiate: perciò la cortesia di rendervi 


interprete. presso il comitato delle mie scuse. 


mettono le mie forze. 
come tosto sarò 
soprattengono in Parigi; e se la mia cooperazione 
alla causa, comune sarà debole, 

essere più zelante e più sviscerata. 
| Fra i piaceri che proverò rivedendo i mici compa- 
trioti, 





personalmente voi, che già conosco per fama e pei 
frutti nobilissimi del vostro ingegno. 
Gradite frattanto, 


i 
I 


egregio signore, i sensi della mia 


{ stima, e collocatemi tra i vostiî più devoti servitori. | 


Di Parigi ai 15 di aprile 1848, 


Vincenzo GIOBERTI. 


Il comitato, com'era da a 
tera con segni di div, 


perduta spe 


spetta 
a riconoscenz 


i, accolse questa let- 
1, restò dolente per la 
‘anza della nomina di un tanto depulato, è 

ediamo, per la scusa addotta da lui a scan- 
sfrsente; ma fu confortato ad un tempo grandemente dalla 


più ancora, 


promessa del suo vicino ritorno in patria, in quella patria 


redenita dalla/sua parolà vivificatrice', ‘e’ che tutta sive: 


stirà a lielissima festa per accogliere iu lui il suo gran lu- | 


minare, il suo salvatore. 


E, S. 


STATO LOMBARDO-VENETO. 


Dal quartier generale principale dell'esercito di S, M. 


Sarda in Bozzolo il 6 aprile 1848. 


Signor Enrico Marlini, commissario straordinario 

del governo provvisorio presso S. M. 

Ì il Re m'incarica di-signifie le cose qui 
| appresso; 

Nel riconoscere il governo provvisorio residente in Mi- 

{ lano, e nel trattare con esso, S. Micha inteso di aver che' 

Ì fare con un potere il quale 

| lanto - patriot 


Va l'autorità, che con 
re, dalla forza impe: 
concetto di ottimi cittadini 


Imente tenuti i ‘componenti e 


ismo ha saputo es 
riosa delle circostanze, è dal 


! in'che erano» univers o 
ma S. M. non può a meno di considerare ( ed 
è lieta di trovarsi in ciò pienamente concorde col senti: 
| mento già chiaramente e pubblicamente espresso dal go- 
j verno provvisorio ), che al solo popolo che con tanto 

valore ba saputo di recente liberarsi dal giogo straniero, 

spetta rò diritto di determinare la forma del suo 
è perciò desiderio di S. M. che il go- 
no provvisorio provveda nel più breve tempo possi- 
bile alla-conv one di quella assembloa elettiva che do- 
amente decidere dei futuri destini di queste 
ncie Italiane: è pur desiderio di S. Mi (ed an- 


governo: 


proprio governo: 


i vol 


vrà 


l'belle provi 


sovra 


loro rap- 


rittore del Primato, al promotore infaticabile dell'Hta= 
i liana rigenerazione. Ma intanto il carico di deputato alla 
i qui darvi lo 


voi ne accettaste la candidatura, massime 
ervisse ad appagare il lungo, e fenvido no- 


inonte solò, ma tutta Italia vi Liene è vi riverisce per stà 


come dal :mag- 
Lomo 


ra 
Utare; un ufficio tanto ;0n0- 
{ sommo rinerescimento a rifiutarlo, si è lo stato della 
ica che richiegga pubblicamente l’uso 

Non intendo per questo di  soitrarmi al sacre] 
debito di servire la mia patria per quanto mi per-| 
Mi restituirò nel seno di essa 


iolto da alcuni impegni; che mi 


non potrà certo 


uno dei più cari sarà quello di conoscere 


the in ciò confida di trovarsi piena 
iutenzioni del governo provvisorioh, 
da un sistema di elezioni larghissimo è 
modo che le decisioni di essa possano vai 
darsi siccome l'espressione la più si 
voto, Y 
Compiacciasi la S. V. di Lrasmelter copi 
al governo provvisorio di Milano, e di mi 
timo a volerla diramare ai governi, rovi 
ciuà della Lombardia e della Venezia, 
di Piace Reggio, e di quante alli i 
ficato la loro adesione a quel di: Mil 
modo S. M. intende di accennare a unatoi 
la città di Milano sia la sede dell'assembli 
CONVOCAPSI, Ù 
V. S. è anche autorizzata a far pul 
stampa, d'accordo col: suo governo; la pres 
Gri i sensi. di considerazione e dit 
ho l'onore di sottoscrivermi 
Di V. S 
Il ministro di quarrae mar li 
Per copia conformi 


1) Questa adesione fu significata al 
rio di Milano dalla suprema regyenza” 
28 manzo 1848 (N. 318). Ù 


TOSCANA. 

FIRENZE (16 aprile). Ieri a mezzogdi 
un drappello di Polacchi, che ‘guidati 
Adamo Miekiewiez vanno in Lombardia, 
l’Italia recando da Roma la bandiera | 
da Pio IX, e un'altra donata Toro dl (I 
Adamo Mickiewiez, uno dei più illustri 
lacca, esule a Parigi, vi mantenn 
nazionalità, professando quivi Tetten 
la glardia nazionale Los con gli ul 
. | musicale 0 molto popolo, festeggiò.i g 
1 | Mickiewicz arringò, è a lui. risposetilt) 
chiesa d'Empoli, con in pugno la ba 
tamente incomincia la fratellanza del 
stringe guerreggiando Je battaglie de 
biirbarie. Lode a voi; magnanimi | 
al mondo il santo esempio t 


STATI, PONTIR 


ROMA (14 aprite). 1 rugiadosi allon 
lasciarono ui i più tristi vampollit ele 
è spandono danari ar larga; mino poi 
Martedì (11) un attruppamento di ope 
senzi lavoro, domaniavano paro 
minac 


) 


i commise l'errore,d 


i mia salute, la quale mi rende impossibile l'eserci= | quindi 


multo. Si fecero old i 

fiume, mentre erano muniti di) din 
tata la generale in lmti i quartieri 
di 40/250 militi perlustravano la città, 
a sinistra, Fravi catturati erfivi un ge 
zionale e sotto panni armato Ogni 
obbligato ad indossare uniforme ed af 
islesse, che faori pl; servizio sono 


E. iu Mini 


Consentite dal consiglio dei MINE 
organizzatori nelle provintiesi 
gramma del Ministero del'dà SII el 
pranamente approvato. di: 


Istruzioni ni S. 


1 delegati regi, durante il piani 

dinaria missione, avranno gli onor 

2. Faranno il giro dalla provingit 
deranno esatto conto dello spitito,, 
zioni, dello stato di esse, de'loro 
affliggono, e cercheranno CONNEGNI 
sotto rapporto al ministro dell inte 
cialmente sulla condorta pit 
denti, consiglieri d'intendenza; lil 
ministrativi, mon che dei giudici ne 

ncellieri, e di quanto riguarda 197 
istruzione e della beneficenza, 

5, Sospenderanno que ra 
fossero resi indegni, 0 si fossero resîi 
pubblica tranquillità, e provvisorianti 
piazzati costoro come, per legge. Ma sp { 
tralciassero le operazioni delle giuni 
torali in modo da impedire le affissioì 
torie, è la discussione de'recleani, o landi 
i asterranno da ogni operazione fino 
questi essarii procedimenti, 1 

4. Cercheranno di rimuovere ti 
oppongono alla sollecita è regolari 
dia nazionale, 


ono affatto misehian 
elettorali: resta anzi espressi 
di prendervi la minima ingerenza, 

6. La missione, dei delegati cessì 
lameuto per, tutto ciò che riguarda i 
Puaie Ù (tod i 

1 delegati, essendo ina emani 
la it norma della costituzione; 
delle lovo attribuzioni come ragni al 
tere medesimo, Ù 
ssi 


STATO DI PAR 
PARMA. — È stato pubblicato und 
il duca accetta lal demissione dellalre 
all’anzianato rappresentante del po) 


verno provvisorie, rimettendo i sudî 
! del congresso dei Principi Italiani, Pu 
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Ù 
data 
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on parla di partire. Basterà la sua abdicazione a ri- 
re la quiete nel paese? lo ne dubito assai, e temo 
pur troppo che siccome la di Jui permanenza ha 
lo un partito, così questa stessa permanenza lo con- 
Golidi e aumenti. S'egli è di buona fede, non lo sono 
molti partigiani del potere assoluto» che corrompono la 
plebe ed i contadini, valgono del suo nome per tu- 
multuare. Abbiamo l'esempio di Colorno ! Perchè almeno 
pon si arrestano i capi della fazione? Perchè lascia» loro 
ienissima libertà di agire? Questa non è moderazione, 
ma debolezza, che Dio non voglia ci abbia a costar troppo 
Gala! Il governo provvisorio dovrebbe rimediare immedtia? 
tamente a questo male, già fatto grave per la poca energia 
della reggenza. Vedremo. Indip. Nazioni). 








Lerrers peL Prior. Tosca A Ros, D'AzEGLIO, 


Parma, 14 aprile 1848, 
Illamo signor marchese, 





Jo le sono grato oltre ogni dire e per la cordialissima 
(ama del 12 corrente, e per fe buone disposizioni in cui 
ta per secondare il mio raccomandato Pellegrini. Gior- 
({ini sf unisce a me in questi ringraziamenti. Siccome Ella 
mi dicè di non.essere bene informato delle cose nostre, le 
qualiifiho siate si poco caritatevolmente svisate, io mi 
[MONAIO di farlene îu breve una descrizione, che sè non 
sarà elegante avrà certo il merito di essere 

MII contegno che il Duca ha tenuto verso questa popola- 
zione lhel breve suo regno, è gli atti ufficiali del suo go- 
Volto avevano mossa una generale indignazione; ma lo 
‘alegno arrivò al suo colmo quando fu pubblicata la sua 





idica. 





alleanza opn l'Austria, dimodochè ln nosira gioventà 
impaziente di manifestarlo con fatti che potessero con- 
Inibuite al risorgimento italiano, la mattina del giorno 
“genti Marzo attaccò le truppe 
mento di Parma . non ostante che questa nostra gioventù 











ustriache unite al reggi- 





si lrovasse tanto inferiore di numero e di mezzi offensivi. 
Il Duca aveva ordinato che le truppe mon facessero fuoco 
ail popolo, a meno che non vi fossero costrette per loro 
difesage fu a questo titolo che si fece durare il fuoco per 
(ine ore. Quando deva questo breve conflitto, nel 
“quale i'hostri giovani mostrarono un valore ed un'intre- 
Pidezzi'ammirabili (come lo prova il numero de' morti e 








furili austriaci in confronto dei nostri ). Milano combat- 
leva da soli dae giorni, ed in allora era ancora incerto 
]lesito; il Piemonte non si era ancora dichiarato; Reggio 
0 Modena non avevano fatto alcun movimento d'insurr 
gione, è nulla di certo si sapeva intorno alla rivoluzione 
di Vienna 

Un questo stito di cose non è da maravigliare se quando 
ilDuca foce pirivare Te truppe, promise Te più ampie con- 
(cessioni nominò una reggenza di persone hen affette ‘al 
Muese, e dichiarò di voler entrare nella Lega Italiana; non 











dla moravigliarsi dico, che in tale stato di cose questa 
popolazione abbia accettato î patti offertigli pur c 
pugno, © eredo che qualunque popolazione 
fitto, e perché chi li offeriva non era ancor vinto, e per- 
hè Vaccettarli non potova por 
(gran causa Italiana, giacchè il Duca nel mettersi inerme 
nelle mani del popolo e nel cedere ogni suo potere alla 
roggenza dichiavava di riportatsi all‘arbit 
dipi dello Lega Italiana per rispetto alla sua sorte av 
nilte è per quella del suo Stato. Fummo poì confortati in 
questo nostra accettazione, quando i Milanesi vittoriosi 
dissero, che tanto che dura la lotta col nemico comune 
della Patria Italiana non ci devevamo ogeupare delle di- 
visioni territoriali e delle forme dei governi, dovendo 
queste cose 'éssere trattafe e decise da un congresso Ita 
lano: Ota iò domando, se dopo questa specie di capitola- 





sare Li 
» avrebbe 











are nessun danno alla 





o dei tre prin 














“zione sarebbe stato onorevole per noi, prima di avere | 


asplorata l'opinione dei Principi scelti per arbitri del 
Muca , approfittare di fatti accaduti posteriormente per 
mancarsi crudelmente, discacciando chi si era messo di- 
sanmito nelle mani del popolo fidando nelia sua lealtà. To 
oredo che non vi sia nessuna circostanza nella quale sia 
lecito tanto agli individui, quanto alle popolazioni di man- 
care alla giustizia ed all'onore. Quanto io le ho ora de- 
scritto è la pura, purissima verità ed è ciò che ha me 
la reggenza co tutti gli uomini onorati in una posizione 
delicata pentdar cognizione della quale al governo Pie- 
montese il professor Pellegrini è venuto a Torino.— Dopo 
Îl titormo di questi ed in consegnenza delle spiegazioni 
Avate dal ministero Piemontese, il Duca ha rimesso an- 
che l'ombra di potere che gli si poteva supporre; al con- 
Sesso civito di questa città, composto di cento notabili , 
perchè nominasse un Governo Provvisorio che rispondere 
dovesse allo spirito del paese. Il consesso civico (del quale 
io pure faccio parte) dopo di aver deciso che il Governo 
Provvisorio sarebbe composto di sette individui, elesse 
Nor primi a questo ufficio ? cinque membri della beneme- 
Tia reggenza, s 

lo credo di non ingannarmi , per 
condotta della nostra città sarà conosciuta ne' suoi parti- 
colari, avramio l'approvazione di tutte le oneste ed ono- 
Tale persone, che hanno per divisa giustizia per tutti ad 
Ogni costo. Ta primo Inogo perchè Parma è stata una 
llelle poche città che ha combattuto, e si sia esposta ad 
Un totale sterminio nell'ora del vero pericolo, e seconda- 
Fiamente perchè non ostante le insinuazioni, lusinghe e 











D) 














ndo che quando la 





Minaccie delle popolazioni vicine, e di una poca parte 
della propria ingannata’ dai sopra descritti ambiziosi e 
bitieconi, ha saputo usare ta moderazione e la giustizia an- 
che con chi l'aveva grandemente offesa e pessimamente 
fovernata. Mi duole di non aver saputo meglio esprimere 
i fatti e le mie opiu:oni su di essi, ma almeno mi valga la 
Ihia buona intenzione per essere da lei scusato. 
Paoro Toseni: 








Noi credemmo adempiere a dovere di onest' uomo, fatto 
più urgonte da quello di cittadino, pubblicando in questo 
Riornale Ja lettera del sig. Paolo Toschî, il quale con tanta 
lealtà ci spiegò gli ultimi fatti di Parma, che dapprima a 
Nvi giungeano o tronchi, 0 travisati. La lettera dell’ Avv 

| Maestri al nostro Petitti già aveva fatta rieredere la pub- 
Uliva opinione sulla condotta e sui sentimenti indebita- 


Midile attribulti'al nobile popolo Parmense è ai capi che { del popolo Italiano quanto più furono immeritevali del- | di 3. M, 0 qualunque altro primo governatore della parte | da essi, l'Austria avrebbe invasi i loro territori per 















lo fronteggiavano : ora quella dell’uomo meritamente ono- 
rato fra i suoi concittadini che a noi così scriveva col sem- 
plice linguaggio della verità, e colla confidenza dell’ami- 
cizia (1), essendene un'ampliazione più particolavizzata, 
sarà conferma al pubblico convincimento. Se ii. render 








zia a un uomo calunviato è dovere come uno, il 
renderla a un intero popolo calunniato è doveri» come 
mille. Non solo il Toschi e gli altri capi del governo prov- 


visorio, ina il popolo della città di Parma, vennero pub- | 


| blicamente gi 





vati della più esecrabile fra le colpe nazio» 
| nali, quella di fellonia alla Patria. Non è da maravigliare 

se alla solennità della calunnia rispose l'intensità e la vio- 
| lenza dell’indignazione in chi vi prestò fede. Il fuorviare 
dalla grande idea d’unione in un solo Stato di tutta l'Italia 
superiore’ dal 





aro a l'Isonzo, è fuorviar dall'idea della 
sola nazionale indipendenza possibile all'Italia nelle sue 
| circostanze ‘geografiche e politiche, e rendersi colpevole 
| di lesa nazionalità Italiana, perché solo da tal forti 
antemurale può ella aver bastevole presi 
dei suoi numerosi nemici. Negar l’eviden: 








mo 





io a trionfar 
a di tal verità è 
negare la serie dei fatti di sette secoli della nos 
La peggior peste! d'Italia, è nemici mille volte 
d'Italia che gli Austriaci, mille volte più Austriaci che gli 
Austriaci, mille volte più dalesterminatsi col ferro e col 
fuoco che gli Austriaci, sono quelli che sia col sognare 6 
crear repubbliche , sia col sofl 
nella già troppo divisa terra nostra (2 
ziosamente il gran pensiero dei sommi pensatori Italiani : 
la forza dall'unione, la maggior forza di Stato dalla 
maggiore unione di Stati la maggior influenza di popolo 
ini Europa dalla maggior unione di popoli in Halio. 1 








storia, 





iù nemici 





ar divisioni e suddivisioni 








perturbano sedi- 





peggiori nemici d'Italia sono quelli che, con sonore ciance 


millantando devozione alla sua indipendenza, son però 
pronti a immolar l'interesse nazionale al municipale, a 
voler ostinatamente la lor città capitaliccia d'un Ducatino 
0 dl'una Republichetta , aniziel 
tali fastidiose pretensioni sacrifie 
del nativo municipio al magno interesse dell'intero popolo 
Italiano. Ah! non sarebber troppe le più orrende maledi- 
te da venticinque milioni di lingue, a quegli 





far generoso olocausto Gi 





ndo le pettegole gelosie 





zioni impree: 


anni di guerre, di parti, di dissidii, d'odio e di schiavitù, 
to a distruggerne la mala semenza fra 





non abbian | 
noi, a renderli impossibili all'umana ragione , |impossibili 
Obbrobiio è maledizione a quelle 
sceverandosi dalla grande unione 





alla ragione Italia 





| nuove Cesareo (3), ch 


l'unità, snervando la forza colla divisione , si mostrano 
ligic all'Austria, devote agl' interessi dell'Austria, com 


se fossero Austriache e non Italiane. Obbrobrio e maledi- 


al Parmense, al Veneto 





zione al Piemontese, al Ligure, 





4 inteponessero il piccolo utile della propria capita- 
Juzza all'utile universale d'Italia. Verrà, e non è lontano il 


giorno ove Torino, Genova, Parma, Modena e Venezia, 








dovran con atto magnanimo deporre sull'altare della pa- 
{ tria la lor corona di provincia, affinché Milano, più cen- 
trale e popolosa, si ponga sul capolaCorona Ferrea dei Re 
Longobardi, e sia gloriosa dominatrice d'an gran regno 
in Italia, Gua 
tutti i munic 


Non fu dunque da maravigli: 





i, se in quel giorno tutte le provincie, e 


pii non faranno unanimi il grande sacrifizio ! 








si che il popolo e ì capi 
Parmensi ess 





endo stati, per creduta calunnia, giudicati 
capaci d'un tanto tradimento alla comune causa, abbiano 
eccitato il disprezzo e l’abbominio di tutti gli altri popoli 
Italiani, disprezzo ed abbominio altrettanto Pmaggiori 
ai prostiluiti quanto più spregevoli e abbominevolì 
erano i prostitutori, Ma ora siamo informati da due probi 
cittadini, la cuì parola suona verità , che soltanto il volgo 





dei trivii e il volgo delle corti, scendeano a un è 
difficit sarebbo asserit 


Ito di cuî 
so più fosse la turpitudine 0 il ri- 
dicolo, 0 già sapevamo che in ogni età e 











zione l'oro 
(sotto qualunque forma) sempre produsse presso gli stessi 
uomini gli stessi effetti, Ma la colpa di poco volgo non deé 


ricader su molto popolo. Come ogni nave ha 











sua 
tiva, così ogni popolo ha la sua feccia, e Alfieri disse il 
volgo « del popol feccia e non del popol pirte » 


sen: 


I rag- 
gio della verità ha ormai rotte le tenebre che oscuravano 
i fatti di Parma, si dileguano quei fantasmi deformi che 
ci spaventavano , e il vero popolo riappare al cospetto di 
tutta Italia, nella gloria che merilamente appartiene agli 
eroi che pochi e inermi scacciavano i molti ed armati, 
nella dignità di chi soppresso si most 








ava magnanimo al- 
l'oppressore,, di chi. vincitore perdonava al vinto : e il 
vinto, quantunque. fosse un traditore , era sotto la salva» 
guardia d'un trattato, sotto l'egida dell'infortunio. L'aver 
| quei capi e quel popolo bravata la calunnia d'alcuni lor 
fratelli per risparmiare il sangue d'alcuni altri, fu corag- 
gio più difficile che non vine rinare_.il presidio 
austriaco. Fu coraggio civile, epperò superiore al coraggio 
militare; fu il sacrifizio dell'apparenza alla realtà, della 
lode al dovere, del rispetto umano alla vittù. Giordani 





re e dis 








Dellegrini, Maestri, Toschi e gli altri illustri capi del po- 
polo non eran tali uomini da macchiare una vita e una 
fama tradimento alla csusa Italiana 
Gli giudicaya lemerariamente chi gli credea 
{ porre la vana gloria municipale alla gloria nazionale , la 


iniemerata con un 





capaci d'ante- 


condizione di Parma capitale in un picolo dfcato , è 
condizione di Parma città di provincia in un gran regno. 
Gli avviliva indegnamente chi ad essi attribuiva iustivto di 
sudilito anziché senso di cittadino. Unendo somma 
tezza d'animo a somma prudenza di risoluzione, essi mau- 
tennero in giusta lance i diritti della patria è i diritti del- 
l'umanità , salvaron la cosa pubbl il 








ca € risparmiarono 
sangue del popolo, al delirio dell'ignoranza brutale eppo- 
sero il temporeggiamento della sapienza governativa, e fu 
al momento appunto in cui ebbero apparenza di separar- 
sene, che piucchè mai si mostrarono ligi all'autonomia 
nazionale Italiana. Effetto d'una calunnia immeritata , e 
provata falsa, dev'essere non solo il reintegràr l’accusato 


| 


in tutta la pienezza dell'estimazione a lui dovuta, ma l'ac- 


crescerne l'intensità a compenso del torto fattogli. Siano 








2 tanto, 





dunque îl popolo e i capi della provincia Parmes 
più innalzati nella stima, nell'amore, e nell 





pmirazi 





infami assassini di tutta la nazione, a quei matricidi del- | 
l’infelice nostra patria; veramente infelice che settecento è 


del Regno Italico, debilitando Ja resistenza , distruggendo $ 


| l'imputazione calunviosa che momentaneamente gli de- 
presse. E voglia Dio protettor dell’ Italia che sempre ap- 
parenza anzichè realtà sia l'atto detestabile di chiunque 
Der un vilissimo interesse di municipio si separa dalla 


grande unità nazionale , sola costitutrice , sola salvatrice| 
d'Italia! Î 


Frattanto il rinn 
ital 








ato, che avendo nome di principe 


; i 
ano tradì Ja patria 


e si legò coll'Austria,, il parente] 
nza dal Re 
Carlo Alberto trapassava nelle file de' sui nemici, si al-j 
lontani ora, e per s 








ingrato che avendo avuta ospitale accoglie: 








mpre dalla contrada cui volle imporre 
il giogo straniero. Forse a quest'ora egli è già per 
volta di Vi 


ta alla 
ina , accompagnato ilalle maledizioni e dal 
disprezzo d'ogni buon cittadino, e foi 











più dal disprezzo 








che dalle maledizioni, come quello chie frivolo per natura, 
neppure avea l'energia (lel' niale, «0 era ridicolo anziché 
tristo. Speriamo sia egli l'ultimo esemplare di quegli 


scherzi principeschi, funigesità dei gran potentati, secr 
zioni della Santa Alleanza , imbarazzo di congre 








i, augu- 
ntica di- 
diplomazia gettava svogliatamente qualche centinaio d'uo- 
Mini di rendita e qualche dozzina di città 
în poche a 





Sti imbecilli è angusti accattoni, alla cui fame \' 





a pigione, ove 
e di terreno e con poche coppie di soldati, il 
principino 0 duthino avea la sua corticina , il sud mini 
stro degli affari esteri, il sto ministrina della gue: 
suo generalino in capo dell'esercito, ed altre si 








‘a, il 
pili buffo- 


nerie tutte da ridere, se non che tale farsa costava un pò 





cara alli platea, e cine tali bulloni erano ai popoli su cui 
si abbattevano quello che le locuste sono alle m 





i, per 
sa della picciolezza 
mpre quindinnanzi l'Italia 
da tali principiui! Dio la liberi ad un tempo dalle repub- 


esserne la voracità in invei 





ragione 





dell'animale. Dio liberi per 





blichette! Dio inspiri in ogni cuore il profondo sentimento 
del patrio dovere che l'Italia impone ad ogni suo figlio, ad 
ogni famiglia dei suoi figli, di sacrificar non solo la vita a 
difenderne l'indipendenza , na quello più difficile di sa- 
crificar l'amor proprio cl'amor di municipio a promuo- 
verne la potenza e la grandezza, acciò ella trionfi di tutti 
i suoî nemici, e segga nella di 




















nità che le appartiene 





al general consesso delle Nazioni 


Roserto D'AZEGLIO. 





i 
j 
il 


1) Noi speriamo che in grazia dell'intento sia il suo autore 
| per condonarei l'aver pubblicata a di lui insaputa questa let- 
{ tera confidenziale | non destinata alla stampa 

2) + Vedi l'Italia più che inerme, inetta, 





| inserito nella gaz 





i Che in tomi dieci pur non fa un voluine, | 
i 1 calci in cul ringraziando accetta + 
i] ALFIERI 





Î ) Si legge nel Sigonio che la città d'Alessandria essen- 
| 4a dalla Lego Lomba alla 
j alleanza dell'Imperatore, n' ebbefin premio il titolo di Cesarea, 
titolo di eui la moderna Alessandria seppe rendersi del tutto 
immeritevole 


dosi mel 1485 separa 





a per tornar 











: ESTERO 
FRANCIA. 


doni ed offerte all: 
dirizzato ‘testé ai cittadini commissari 6 
del governo la seguente circolare: 


Al Clero Pranc 


La commissione dei 





patria ha in- 
tto-commissari 








Parigi, "8 aprile 1848. 


arcivescovo e vescovo, 





Sig 

Noi inviammo oggi a tatti i curati della Francia la cir- 
colare seguente : 

Signor curato, 

Il 
della p 
e colpito dal considerabile sviluppo che prendono i doni 
ed offerte alla patria, c'incaricò, con deereto de'51 marzo, 
di regolarizzare questi doni ed offerte ». 

« Nostro primo pensiero fu di chiedere al clero il suo 
concorso onde arganizzare il più presto che fosse possi: 
bile questa grande manifestazione nazionale 

« Il clero francese, avvezzo a dar l'esempio di tutte le 


governo pravvisorio , profondamente commasso 


mura della popolazione nell’imporsi dei sacrifizi, 








virtù, e a svilupparne il germe nelle anime cui dirige 
verso il bene, sarà felice, non ne dubitiamo, di far una 
chiamata alla più nobile: delle virtù, l'amor patrio. Sotto 


il tetto del presbitero si trova l'abnegazione, la devozione 





e sacrifizii d'ogni sorta : a colui adunque che abita sotto 
questo tetto modesto noi domandiamo il concorso del 
suo santo ministero per incoraggiare i buoni cittadini 
nella loro devozione e sacrifizii alla patria ». 

noi vi preghiamo di concertarvi col 
maire del vostro comune è rimettergli i doni ed offerte 





«In conseguen; 





che riceverete A 

«E questi doni tanto in moneta, che in materie d'oro, 
argento, gioîelli e pietre preziose dovranno essere accom- 
pagnati da una schedola particolarizzata, necessaria alla 
verificazione degli oggetti donati e contenente i nomi dei 
donatori, affinché questi nomi vengano indicati alla rico- 
nostenza del paese. Rimetterete questa schedola al cit- 
tadino maîre, in un coi doni e le offerte ». 

Salute e fratellanza » 

Noi speriamo, por vescovo, che voi approverete 








questa circolare e il vo 
concorso. Le alte virtù dei prelati della Francia ce ne 
re questo 





tro patriottismo ci pr 


assicurano. Vi preghiamo adunque di seconda 





nostro pensiero presso i curati della vostra diocesi, col 
vostro esempio e la vostra autorità 

Ricevete sig: vescovo ì nostri rispettosi saluti 

I membri della commissione centrale dei doni ed 0f- 
" 





alla patria 

Lamennais presidente. — Bèranger vice-presidente: — 
Thomas direttore del 
set.—Uhevallon.—Ciem 


Littré membro dell'istituto. — C 
National.—L. Viardot—P. DeM 
Thomas. 





INGHILTERRA. 


rizioni del bill per l'allontanamento dei fore- | 


Î 
| 











Le pr 
presentato alla camera dei lord sono concepite in | 





ne | tal modo. 1. Quando uno dei principali segretarii di stalo { conceduto ai loro pepoli i diritti che potevano pret 


del reguo unito, detta Irlanda, per mandatossegnato da lui 
etta di Londra o di Dublino, avrà ordi 
iero che si Lrova in questo reaine, 0 vi 
potrebbe giungere, lo abbandoni nel tempo specificato nel 
detto mandato, se esso nieghi o treseuri scientemente è 
maliziosamente d'obbedire al detto mandato, 0 se si trovi 
nel reame contrariamente ila prescrizione del mandato 
il principale segretario di stato di S. M., 0 il lord luogo- 
tenente, 0 qualunque altro primo governatore dell'Irlanda, 
oil suo primo retario, od ogni ice di pace, borgo. 
mastio, 0 primo magistrato di ogni età potrà fare a 

Stare i detti stranieri, e tradurli uella prigione ordinaria 
della contea o città ove saranno, stati arrestati, per restarvi 
senza cauzione finchè siano scacciati dal regno in virtù 
della detta auto 





nalò che ogni sir 




















zazione. 

2: Ogni straniero ché abbia negato o trascurato scien- 
temente e maliziosamente d'obbedire al mandato predetto 
0 siasi trovato nel regno contrariamente all’ingiunzione, 
Sarà couvinio del misfatto e a disposizione della corte 
verra condannato a un mese di prigionia la prima volta , 








e ad un auno se recidivo. 


li stato di S. M,, 0 lord 
luogo-tenente, o primo governatore d'Irlanda, nel caso in 
cui venissero in congnizione che i detti stranieri non ob- 
sero incontanente al mandato predetto, 0 in caso di 
Arresto iei detti suwanieri per rifiuto/onegligenza in obbe- 
dire al mandato, prima che i detti stranieri non Soggiac- 
ciano al castigo inflitto, consegneranno î detti stranieri 
alla guardia di uno dei messaggieri della regina, 0 di qual- 
Sivoglia altra persona allo scopo di condurli fuori del rea- 
me, colla condizione tuttavia che i detti stranieri (non an, 
cor condannati) alleghino una seusa per non aver obbedito 
al mandato. Agli ufficiali di stato predetti starà il gindicare 
sulla validità o portata della scusa e dei motivi allegati è 
deliberare in proposito. 1 messaggieri della regina, cui 
Saranno state consegnate le persone dei detti stranieri do- 
vranno far conoscere le dette scuse e ragioni a chi di}divitto, 
affinchè l'esecuzione del mandato venga sospesa finchè si 
sia deliberato sulla validità della scusa o ragione invocati 
I detti stranieri dimoreranno provvisoriamente, sotto 

guardia dei detti inessaggieri finché si sia deliberato, a me- 
no che il primo segretario di stato, îl lord luogo-tonenteo 
altro governatore dell'Irlanda non abbia ordinata la scar- 
cèrazione dei detli stranieri con cauzione 0 senza, 

4. S'intende che niuna delle prescrizioni del presente 
atto non si estende ad alcan ambasciatore 0 altro ministro 
pubblico straniero debitamente accreditato, né ai famigli 
mi inseritti come tali secondo le leggi, 0 in ser- 
> l'ambasciatore 0 ministro, Esso non si esten- 
derà nè pure agli stranieri che abbiano dimorato in que- 
Sto reame ia sette anni al momento dell'adozione del pre- 
sente atto. 

5. Il presente atto sarà in vigore per un anno y comin- 
ciando dal giorno della sua adozione e sino al fine della 

essione del parlamenio. 
ente atto potrà essere rivocato 0 emendato nella 
presente sessione del parlamento. (Morning Post) 


5. Ogni segretario principale 
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CAMERA DEI LORD, (15 aprite.) 


In questa tornata, a proposito del bill sull'allontana- 
mento degli stranieri , lord Redesdale sorse a interpellare 
il ministro (marchese Lansdowne) intorno ai gesuiti, i 
quali espulsi da quasi ogni parte di Europa, dovevano 
probabilmente quanto prima far la loro comparsa in quel 
paese. 

Ricordate in breve le principali vicende di quell’ordine 
famoso, la sua abolizione, lo ristabilimento  fattone nel 
1814, è l'odio in cui è nuovamente venùto all’ niversale, 
l'oratore accenna ad un giornale inglese il''ablet, organo 
del medesimo, provocante gl'Irlandesi alla'resistenza ar- 
Ei desiderava quindi di sapere se qualebe domanda 
fosse stata presentata dai gesuiti al governo perentrare nel 
regno, nel qual caso opinava che si dovessero rigettare, è 
così pure annullare le permissioni che a tale riguardo 
‘o già state loro accordate 








mata 








Il marchese di Lansdowne rispose, chequantunque i 
gesuiti, che volevano metter piede ‘nel regno, dovessero 
dimandarne l'occorrente licenza, tuttavia gli constava che 
fin dall'atto dell’emancipazione in poi, nessuna di tali li 
cenze era stata richiesta; che il governo non aveva. offi- 
cialmente informazione alcuna, che aleuno di que* padri 
intendesse venire in Inghilterra; che però ci avrebbe ba- 
dato, . 

Lord Beaumont sorse allora a dire che sarebbe stato 
bene, che la società dei gesuiti non fosse mai esistita 
che però erano stati espulsi dai paesi cattolici non già 
perchè mirasseco a rovesciare i governi, ma perché erano 
troppo conservatori, troppo aristocratici, ed avversavano 
sistenti forme di reggimento. Ei 
credeva che il Tablet. non avesse che fare coi gesuiti, è 
che fosse inveo proprietà di un quacchero fattosi catto- 
lico, che usava quello stile grossolano e violento per tro- 

















ogni mutazione nelle su; 


var spaccio in Irlanda. Continuò che ivgesuiti non ave- 
vano rifugio in Europa, e che speravano nell'ospitalità 
dell'Inghilterra, © che ove now si fussero attirata corn 
qualche atto aperto la disapprovazione del governo, ei 
confidiva che non sarebbero stati giudicati su quanto 
avessero fatto in altri paesi. Egli ora disposto ad opporsi 

atto di rivolta, ma non era disposto a concedere 
a un segretario di Stato un'autorità, che lo avrebbe posto 
in grado di gratificare si governi stranieri, cacciando 
dalle spiaggis dell'Inghilterra persone che non avevano 
quivi dato verun motivo di luguanza. 








ad og 


Lo stesso lord Beaumont, sorgendo poî a parlare sul 
presente stato di cose di Europa, lamentò vivamente l'at 
facco. personale, mosso da un nobile lord (Brougham) 
coutro alcuni principi dì Europa, e disse di non esitar 


puuto a difendere in particolare la condotta del Re di 
Sardegna, che era stata dallo s 





‘esso censurata ju termini 
ontevienti. Essere cosa notoria «he per 
dieci nni, parecchi stati d'Italia, in forza de 
dell'Ausiri 
tenuti sem 





gli ultimi 
Ia condotta 
eran stati privi della Toro indipendenza, con- 
in timore da quella potenza 








cchow 





ave; 





ro 





udere 
arre- 
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Starvi lo 


aspirato da lun 


iluppo della libertà. ‘Avere gli Stati Italiani 
tempo all'indipendenza eda libere însti- 


tizioni: ma essersene sempre astenuti per paura dell'Au- 


stria. La rivoluzione i Î 
austriaca, e sapersi da tutti ch'essa non era più în istato 
di soffocare la sollevazione dell 

La Sardegna e lo Stato Pontificio non aver fatto 


passo se non dopo che Milano ebbe dichiarato la sua în- 


Lombardia 
alcuni 
essersi mossi perci 


dipendenza, è allora 


altra alternativa, cioè 0 com: 
mali di una guerra tra la È 
lungamente 


priarsi a quel modo, a trarsi 
Austria 
buibanza 


addosso i cia € 


L'Austria avere 
imperato ai ponopi d'Italia 


con gliosa 


ver desolati gli Stati circo- 


stanti, 9 
tenza andava in 

degna, il Papa ed it € 
diritto di attendere ai foro interessi, di proteggere i sul- 


nduca di Toscana non avere il 
diti toro? Ciò sosteneva avere essi fatto e nulla di più 


(sentite!) 


Lord Brouglam replicò a questa difesa con un lungo 


sparso delle solite amenità, ‘il costrutto del 
che stando da 55 anni it trattato di 
Vienna come. legge costitutiva dell'Europa, eva il 
più gram pericolo a smuovere unà sola pietra di quel ve- 
nevando edifizio: che però se era fattibile, senza che pe- 
ricolasse la pace dell'Europa, che l'Italia si sottraesse dal 


giogo dell'Austria, e particolarmente se quel risultato fosse 


discorso, 
quale al postutto è: 


sì co 


stato ottenuto mercè un trattato tra i Lombardi e il loro 
SOUrARO, 
cuore. 
Dopo lui lord Granville sorsè a dire che gli corresà 
obbligo di protestare contro l'opinione, che il papa nella 
e stato mosso da 


nessuno più di lui se ne salebbé l'allegato di 


sua politica sì interna, che esterna, fos 
un basso amore di popolarità, 


VIZZERA. 


Ecco il progetto di costitozione federale proposto dalla 
giunta di revisione del patto ; 


CxiroLo 1. — Disposizioni generali. 


Art, 1. Le popolazioni dei 22 cantoni sovrani del 
zéra, unite colla presente alleanza, Zurigo, Berna, 
Lucerna, Uri, Svito, Unterwalden (l'Alto e il Basso); 
Glaris, Zugo, Friburgo, Soletta, Basilea ( Città e Campas 
gua), Sciallu Ilo (i due Rodes ), S. Gallo, i 
6 via, ud, Valese, New 
chàtel è Ginevra, formano nella loro assemblea la (confe. 
dorazione Svizzera, 

Arî, 2. La confederazione ha per fine di assicurare l'in- 
NR della patria contro lo straniero, di wu inienere 


cioè; 


Appenz 


gioni, Argovia, Turg cino, 


la tranquillità e l'ordine nell'interno, di proteggere la 


libertà e i diritti dei confederati, e di acorescere la co- 
mune Toro prosperità 
Art. 5.1 cantoni sono sovrani in quanto la lora sovra- 


non:è limitata dalla costituzione federale, e come 


ni 
essi esercitano tutti i diritti che non sono delegati al po- 
tere federale, 
Avi. 4, Tutti 
Non «i hanno in Isvizzera nè sudditi, né privil 


i Svizzeri sono eguali davanti alla legge 


ghi, di nascita, di persone, 0 di famiglie 
Art. 5. La confederazione! guarentisce ai cantoni il loro 
dall'art. 5, 


come 


la loro sovranità neî, limiti prefis 
la libertà e i diritti del popolo, 


torritorio, 
la loro costituzioni, 
pure i diritti e Je competenze da essa conferite po 
6, A questo effetto i cantoni chieder debbono alla 
confederazione la guarentigia dei rispettivi statuti. Que- 

sta;guarentigia è concessa, purchè 
a) Tali statuti non racehiudan mulla di covtrario alle 
disposizioni dello statuto federale; 
D) Assicurino l'esercizio dei 


forme repubblicane-rappre 


dimiti 
pntative 0 democratiche ; 


politici. giusta 
Possan essere rivisti, quando la maggioranza as- 
soluta dei cittadini attivi lo domanda. 

Art. 7. È proibita ogni alleanza particolare ed ogni 
trattato d'una natura polilica fra cantohi. 

lu cambio, i cantoni hanno il diritto di conchiudere 
fia di loro convenzioni su oggetti di legislazione, ammini 
strazione o giustizia, rendendone però intesa la podestà 
federale, la quale, se. queste convenzioni racchiudono 
qualche cosa di contrario. alla (confederazione v ai diritti 
ha 
Nel caso contrario, è lecito ai cantoni contraenti di do- 


degli altri cantoni, 


mandar per l'esecuzione l'appoggio delle podestà federali. 

Art. 8. La confederazione sola ha il diritto di dichiavar 
la guerra 6 di conchiudere come di fare cogli 
Stati esteri alleanze e Irattati di 


lu pace, 
{rattati, segnatamente 
pedaggio e di commercio 

Art. 9. I cantoni conservano il diritto di conchiudere 


cogli Stati esteri trattati su oggetti riguardanti l'economia, { 


le velazioni di vicinato e la polizia, purchè questi now 
conteng 
ritti degl 


» nulla di contrario alla confederazione o wi di- 
altri cantoni. 

Art. 10. Le relazioni ofticiali fra i cantoni e j'gover 
esteri s. glio f ale 

Cio non ostante i cantoni corrisponder possono di- 
amente con autorità inferiori e cogl'impiegati d'uno 
Stato estero, quando trattasi degli oggetti mentovati nel- 
l'articolo precedente 


ono per mezzo del cons 


rel 


Att. IL. Le capitolazioni militari sono intesdette 

Art. 42. I imembri delle autorità gli uffi 
civili militari della confederaziune, ed i rappresentanti 
o i commessarii dal 


federali, 


derali ricever non possono 


l'estero hè pensioni, né trattamenti, né titoli, presenti o j 
‘ clamazioni della slava, particolarmente in 


decor 
Se 


zioni. 


zioni, 


portar i loro titoli e le loro decor 
LL 


zioni finchè dureranvo 
\ Tuttavia gl'impiegati inferiori possono esser 
licenziati dal consi 
Art. 15. La confederazione non ha 
truppe permanenti ; 
delle istituzioni n 


glio fede loro pensioni. 
il diritto di mantener 
ciò tuttavia mon porta pregiudizio 
essarie per. l'istruzione dell'esercito 
federale, 


Niun cavtone o mezzo cantone aver può pù di 500 


di Vienna aver indebolito Ta potenza | 


| armamento, sottomettendosi alla dei 


jil governo del cantone minacciato + 


{ disposizioni che esso prenderipotrà. ] 

| sono tenuti ili prestare aiuto. Le spese u 
jolato il trattato di Vienna; ma ora che la sua po- | 
dissoluzione, in sfacelo ; come il Re di | 





gi di luo- | 





facoltà ‘d'impedirae l'esecuzione. | 
| de' deputati austriaci. 





| tel 


} diversi di raz 
i storia con noi, e con noi partecipato alle 


s0n0 già in possesso di pensioni, Litoli o decora- } 
tivunziar dovranno a goder delle/loro pensioni ed a | 


| nizzare questi nostri fraielli slavi. 


federale : 
numero, 

Art. 14. Venendo a insargeri 
gli Stati 


la gendarmeria, non è compresa 


controversie fra calitoni 
via di fatto e da ogni | 
sione cl: + sarà presa 
crizicui federali 
> al di fuori, 
hieder dee il soc- 
so degli Stali Monfederati ed'avvertirne immediata- 
mente la podestàvfederale, il tutto senza pregiudizio delle 


erranno da ogni 


su dii queste controversie, giusta 


Art. 15. Nel caso di-u 


)lo improyyis 
co 


cantoni 
no a carico 
della confederazione. 


Art. 46. In caso di trambusti interni, o quando il peri- 


i colo proviene da un altro cantone, il governo del cantone 


minacciato richieder può il soccorso di altri Stati confe 
i sono tenuti di prestarlo. \l 
lio federale debb'e immediatamente avver- 
provsedimenti necessarii nei limiti 


art. 85, n. 10) 0 convocar l'assem- 


derati, e i cantoni. richie 
serne 
tito, perché far possa i 
della sua competenza 
blea federale. 

Quando il governo è fuori del caso d’invocar il soc- 
corso de'suoi Co-Stali, 0 quando i trambusti compromet- 
tono la sicurezza della Svizzera, la podestà federale com 
sta. In d'in- 


all'osservanza delle 


petente intervenir può senza rich caso 


lervento le podestà federali. vegliano 
i all'art. 


sono sopporiate 


ritto 

Le spese dal cantone che ha ri 

l'assistenza 0 cagionato l'intervento, salvo che 

emblea federale ne decida altrimenti, per circostanze 
particolari. 

Art, 17, Nei casi menzionati nei due articoli precedenti 

libero. il alle 


truppe, le quali sono immediatamente poste sotto il <o- 


ogni cantone è tenuto di conceder passo 
mando federale. 
Art. 18, ( 
Art, 19, 


dei cantoni, 


i Svizzero è obbligato al servizio ‘militare, 


federale, formato dei contingenti 


componesi : 


L'esercito 


a) De' scelti, per cui ogni cantone contribuisce 3 uo- 
mini su cento Yi popolazione svizzera; 

h) Della riser 

Quando vi è pericolo, la confedera 
di tutte Te militari 
andwebr).» 

La scala dei contingenti che pres 

mini da somministrarsi da ogni cantone, sara sottoposta 
ad una revisione ogni 20 anni... (Si darà îl fine). 


pati alla nietà degli scelti 
può 
contobi 


zione dispoi 


eziandio altre. forze dei 


orive il numero d’uo- 


ALEMAGNA, 


AUSTRIA. — Da una lettera di Gratz (Stiria) del 6 cor- 
rente, si hanno le seguenti notizie; 

Teri 
a quelle di Vienna. Il popolac 
ad 
uno dei doganieri, 
aveva fatto fuoco sulla moltitudine 

le botteg 
ma questi si assembravono in corpo e col- 
guardia ciarono gli assalitori 
mala contentezza cagio 


ordine simili 
fuoco alla do- 
, onde far pe 


abbiamo qui avute aleune scene didi 
io diede il 
gember 
che dalle finestre di 
Furono sa 

e de’ panattieri e minacciate quelle 


gona sulla strada ferr 


nell* 


ire 
neendio 


de'tbeccai, 
l'aiuto della nazionale s 
Questo tumulto fu suscitato dalla 
sull 


nata dalla legge stampa. 


ro è 


Il popolo chiede istante- 
mente che il borgoma il governatore vengano de- 
sttuiti 

— Mi st annunzia da Rendsburg che alenne scaramuc- 
cie avevano awnto luogo tra i Danesi e le truppesdéi du- 
cati di Schleswig Holstein, nelle quali sì gli uni, che gli 
altri, pretendevano di aver avuto il vantaggio. 

(Galignani). 
FRANCOFORTE sur Meno, 


aprile ha decretato, che le sue discussioni siano 


La Dieta nella sua seduta 
del 
quind'innanzi pubblicate come lo erano prima del 4824 

Nella seduta del 12 ha deciso: 4° che se i Danesi, non 
hanno ancora cessato lo ostilità, ed evacuato lo Schleswig, 
ciò si debba ottenere colla forza tutelare il dritto 
d’unione-dell’ Holstein collo Schleswig. 2° Che il re di 
Pru 
nella confederazione. 

— 11 aprile. Alle quattro pomeridiane il Comitato dei 
cinquanta tenne una seduta straordinaria pel ricevimento 
ll professore Endlicher, celebre 
ione austriaca, 


a debba promuovere l'introduzione dello Schleswig 


nziato, parlando a nome della deput 
dopo avere risposto alle congratulazioni de' loro comp: 
sani, tenne lungo discorso intorno. alla rivoluzione di 
Vienna. Qualificolla vittoria dell'intelligenza, 
risolutezza: disse avere essa non scemato, ma accresciuto 
l'amore e la devozione d'ogni ‘austriaco alla dinastia im- 
pe 


Quindi il barone Andrian salito alla tribuna, così par- | 


lava 

Noi Austriaci tutti per la pruna volta dopo trentanuf 
lieti: 
stema, finalmente ci è dato porgere di nuovo a' 


respiriamo liberi finalmente è caduto l'odiato Si 
stri fra 
la mano fraterna 


Ciò dicendo io penso pure a° nosfiti 


fratelli e vicini non tedeschi, i quali quantun que da noi 
edi lingua, hanno però da secoli la stessa 
stesse gioit è 
ad essi permetterò di fare una 
fratelli slavi hani + non si può 
sti ultimi tempi giuste cause «i | 


L'antico sistema governativo, che non carava la na- 


sventure. Riguardo mi 


proposta. E nostri avu 


ne in qu 
zionalità tedesca, si curava anche meno delle g 

sul rapporto 
dell’ 


Voleva tutto tenere allo stesso 


amministrazione localet 
ettare 


one del popolo, e del 
livello, tutto 
ad un dispotismo ignorante. 

Noi ci separiamo qui in modo solenne dalla risponsà 
bilità di que 


Lontano 


o suo procedere, non ci abbiamo avuto parte 
da noì tedeschi îl pensiero di voler germi 
Lontano sia da noi 


voler essere con loro in altri. rapporti fuor che quelli 


| d'una perfeua eguaglianza, di fratellanza | di mutua fidi? 


cia. Egli sarà salutare e contribuirà essenzialmente alla 


richiesti | 


di fredda | 


nomini di truppe permanenti senza il pertuesso Re: poter | concordia fra noi stessi, se 
ì Questo | questo senso, e perciò 


io propongo : « Che il comitato in 
so anno- 
assem- 


una delle sue prossime sedute dichiari, che e 
vera come uno dei principali quesiti della futu 
bica costituente la guarentigia dello sviluppo e della con- 
solidazione delle nazionalità non tedesche, comprese nel 
territorio della lega ». Il signor Kuianda appoggia questa 
mozione per rapporto alla Boemia, Il siguor dottore Scam 

ka dissé alcune parole per conciliare gl'interessi au- 


| striaci cogli interessi del resto dell'Alemagua. 


ASSIA ELETTORALE, — Le barricate, divl 
state fatte noù per conquistare la libertà, ma per difen- 
derla contro la reazione ond'ern | minacciata: 1l principe 
di Assia-Cassel'è celebre come uno de' più avversi alla li- 
| bertà, del più retrogradi, de' più caldi fautori dell'inffuenza 
Lostè ancora 


Î el:sono 
Î 
Î 


i. Erede presuntivo della corona Danese, 
alla morte del padre rimasto in pieno 
del trono ‘assiano, dimostrò la più decisa vo- 
lontà di annientare la costituzione ana, la quale sulla 
carta era la più lirga dell'Alemagna, nella pratica, è nel 

are il giuramento sulla 
tenziò non essere d’uopo 


all'atto ‘dispotica, 


possesso 


fatto la più ristretta, Negò di pre 
costituzione: ma îl parlamento ses 
di un nuovo giuramet ve quello che già p 
aveva per l'addietro in qualità di reggente, L'uragano ri. 
voluzionario che dopo la catastrofe di Luigi Filipporin- 
non solo troncò all'atto gni anticostitu 


0, è bas 


vase l'Alemagna, 
gno, malo costrinse ancora ad allar 
a concedere al popolo 


zionale suo dis 
lo statuto che voleva abrogare, 
muovi diritti invece di spogliarlo di pochi che 
sistenza ch egli oppose, le turbo» 


ritorno mediante il 


fà poss 





deva, Nota è la tenace n 
lenze cui diede luogo, la fuga, eil 
soddisfacimento dei giusti richiami de’ suo1 sudditi, 

Ora che la città di Cassel, riavutasi dal passato sconvolgi- 
mento, cominciava a godere la usata quiete, e il ministero 
aveva fatta rinascere la confidenza tra popolo e goyerno, 
pensò ritogliere colle macchinazioni e colla forza ciò che 
aveva conceduto per estrema necessità. Il popolo il quale 
ordinariamente è più sagace invigilatore de’ suoi interessi 
che qualunque polizia, aveva già notata l'affluenza insolita 
alla corte del trogradi, e la frequenza di 
la Jezione 


più. cocciuti 
Aftine di rammentar loro 
sconsigliarli dal tentare una contro» 
rivoluzione, re la folla a fare dimostrazioni sotto le 
loro finestre, esternando i suoi sentimenti con grida, im 
Recatasi, la sera del 9 corrente, a 
fare dimostrazioni di altro genere ai nuovi ministri per il 


segreti conciliaboli. 


del mese scorso, è 


precazioni © sassate 


patriottismo da essi mostrato nell'accettare la travi 
e difficile Lo nell 
pimento delle loro funzioni, 0,0 preme 


carica, e il coraggio e lo zelo spi adem- 
s'abbattè (fosse e 
ditato disegno) in un difippello di Guardie del corpo, il 
quale, sguainate le spade, assaltò Losto la inerme moltitu- 
istante 
sossopra fa città: in pochi minuti si alzarono barricateti] 
delle Guardie per appie- 


si seppe che erano state mandate 


dine. Le grida de' feriti, e de' fuggenti misero al 
popolo andò contro il quartier 
f carvi il fuoco: alla 
via dalla città, è si vide che lè altre truppe non si move» 
Però il tumulto, le ele 


fin 


vano dalle loro caserme strida, 


fu tosto adunato a deliberare sovra lo spraziato evento} 


decise idistare prosso il priticipe per l'immediato sciogli? 
liò, istituite indagini 


«mento del corpo delle Guar severe 


intorno ai colpevoli, chiedere Fallontahamento delle por 


sone, de quali perla pa loro condotta erauoresase rat 
pubblico, e maggiore deferenza verso i nuovi ministri. Per 
recare siffatti decreti al sovrano la intiera assemblea ia 

ione al suo palazzo, iccompagnata da 
gran folla di gente Ti principe erasi Lovato la notte rin» 


chiuso fra le barricate, sotto ls sola protezione delle guar- 


in solenne proces 


die cittadine, il, suo volto dimostrava ancora l'agitazione 
della notte passata. Un suo proclama pubblicato il mattino 
| del 10 e l'adempimento delle istanze del parlamento resti- 
tuitono immediatamente la quiete alla città, ta quale il 


giorno f1 era rientrata nell'attuale suo stato. 


VARIETA' 


INTRIGHI ELETTORALI 


È generale il lamento ché poca sia la diligenza dei su- 


balpini in ‘materia elettorale, e che molti con colpevole 
accidia non curiuo l'esercizio di un diritto, pel consegni- 
| mento del quale tante lagrime e sangue sparsero i nostri 
maggiori, tanti inni e feste cantammo e eelebrammo noi. 
Quest'accusa, a quelche pare, non volle incorrere il elero 


| subalpino; il quale con ogni arte si ‘adopera onde le ele- 





zioni cadano su persone, se non appartenenti a Sui; a tini 
almeno ligie ed accette. _ 
Noi siam lungi dal disapprovare l'intervento del clero 
affari elettorali, purchè questo intervento si con- 
i tenga nei lianti del giusto è ilell'onesto, e non ue scapili 
fa dignita del saverdozi 


negli 


se la spontaneità delle elezioni. 
Se dobbiamo ilirlo, anzì édoyere del clero, ilquale ib molti 
distretti rurali forma la parte più illuminata: dei collegi 
elettorali, che dappertutto è} propugnatore della religione 
e della moralità, didare 
| preferiscano le perso 
cipii. 


savii consigli agli elettori, onde 


1e commendevoli per santità di prin 


Ma se la henché menoma parte di quello che ci viengiore 


nalmente riferito fosse vera: se realmente vi f 


che dal pulpito co inverecondé 


j ere parroci 
esacerdoti, ggestioni ar- 
dissero denigrar la fama di privati uomini, perehé opposti 
ille candidature loro: 
elettori 


ilella per 


se con orribile sacrilegio gli onesti 
in questi pasquali giorni al iribunale 


tenza, avessero a trovarvi, invecedella impetrata 


accorrenti 
on delle colpe, la quintessenza de’ gesuitici conci 
liaboli elettorali; verecondia per le persone comunque 
alto locate, né per la santità del ceto non ci terrebbe dal 
denunziare all'Italia, al ‘mondo, a Pio IX i nomi ed i tie 

toli dei mediatori, di questi patti infami. Intanto, benchè 
ignari di teologica scienza, crediamo poter assicurare le 
coscienze degli elettori in sì turpe inodò Lentate, che il 
| Dio dei popoli è della giustizia nessun conto terrà delle 





fucilate durarono tutta la notte. La mattina il parlamento } 


| d'intrigo: e se ne terra ‘conto; sarà 
chi fece stromento della religion qui 
pide ambizioni terren 


Francia: — Il Govdtno provvisorio, 
cittadini devono contribuire; alle ca 
proporzione della fortuna; che si devo 
sopprimere le imposizioni che pesano sui 
salute del. popolo; ia prosperità. dell'ag 
luppo dell'industria e del commercio esigoi 
della tassa delsale come una delle imposi 
decreta, dal 1 gennaio 1849, l’abolizioi 
sale e della proibizione dell'entrata ‘déi 


Pamoi (15 aprile). — La borsa d'ogg i 
per un moto d'abbassamento ; Je ultime Mi 
vincie cagionavano una certa inquietudine, 
le turbolenze avvenute, non. fossevò Furie i 
molto tempestose Men 

Le rendite non sì Sono rialzate che ve Ti 
voce corsa di un vantaggio consideri vo 
Lombardia sugli Austriaci dalle truppe, 
ALBERTO. 

A contanti — Comparalivamente agli 
ieri, Il Tre per cento, è salito di 50.0 ni 
cent.) e il Cinque per cento di 50 cen ( 
cent.) Le azioni del: Banco sono è 
(a 1090 franchi), 1 buon del Tesoro Si, 
42 per 100 di perdita, Le abbligazi 
taggiarono di 10 franchi (940 franchi) 


— (16 aprile ore 5 pomeridiane.) —| 
cecilavano l'inquietudine due dimosi 
aver luogo oggi, una diretta da Cabei, Wall 
Dicevasi che questi voleva atterrare il g 
e impadronirsi del potere a colpi di fi 
e mezza si suonò a raccolta, Guardie n 
in tutte le direzioni. Alcuni andavano, 
mairies, altri si recavano al Palazzo, 

il governo provvisorio minacciato, AUST 
circondato numerosi battaglioni 
nale pronti a difendere il governo co 
provviso, Si fa no, udire dovunque) 
della Marseillaise: Mourir powr la pi 
del governo comparvero, alle finestre i 
cittadini che volavano va loro difesa, A7 
nali e il popolo gli accolsero con grida 
provvisorio! Viva la Repubblica! 

Gli oper 
strazione 
quais durante un'ora e mezza circa, 
dodici ciascuna, aventi un gran numeti 
i ui si erano inscritte lo parole: Brolil ib i 
I I talion de l'homme par l'homme =; 
| travail par l' association: AL palazzo © 
| no fon ioni. della guar 
probabile che i delegati delle corpo) 

i presso i membri delgoverno proi 
intenzione, dicesi, era di chiedere lame 
mine della guardia nazionale ; ma il yi 
porre le elezioni dell'assemblea nazioni 
terrore, A questo momento la calnia è 


f ammo 


Daniiarca, — Un fatto d'armi ebbe, 
nosì ad i Slesvichesi sotto Je mura del 
Dbonrg. H distaccamento sleavichese 4 
procci dellafortezza, fu tagliato ai 
{ conte di Baudissin, rimase ucciso. GIF 
| riplegati fino n Hstadi. Questo fatto di 
preludio di avsenimenti più,gravi, Ja 
impeguata contro la Danimarca, Ly 
caricato d'offrire Ja mediazione dellargo 
manina, falli nella sua missione, Ottoni 
entrati in Altona, dirigendosi su Sehie 
droni di cavalleria e 16 pezzi di cani 

|. 8. La Gassella di Colonia, che Di 
momento, aununzia che la stessa cina di 
duta in potere. dei Danesi, Il te di Di ini 
nemmen voluto ricevere l'inviato pru 
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TURIN ET CHARLES 
par ALPHONSE BALLBMI 
auteur de Rome et Pig, 


n; 
Paris, 1848, un bean nol 
illustré de quatre LA 


‘NOA vi FILIPPO DER 
Parte prima, 
Si vende presso Gianini e Fio 
successori Ponte 
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Seguito è fine dell'articolo 

SLA LEGGE DELLA STAMPA 
( Vedi il num. 96. ) 








se per avventura a qualsiasi de- 





Se altri domande 
gli seriltori che censurarono la legge della stampa, 
se sia 0 no possibile, che per mezzo di scritti 0 
per mezzo di stampati si ec iti a commettere reati, | 
‘ebbero risposta 








io non esito a credere che essi da 
affermativa. Sarebbe quindi, come in fatti ella è, 
logittimissima la conseguenza, che quella provoca- 
zione non può sfuggire all’ animadversione della | 
legge. Contro l’ evidenza di questo principio s1 0p- 
pone la difficoltà di provare la provocgzione. Am- 
metteremo anche questa difficoltà, ma da ciò non 





1 che la provocazione debba rimanere im- 





ne deri 
punita. Qui pure è 
vola provocazione è per se stessa tanto chia 
che la legge non potrebbe sostituirne un’ altra. ( 
lare esempi ehe non racchiudono vera provocazione, 
ere stato fatto da alcuni, per pro- 
a della legge, non sarebbe ad- 


mestieri ripetere, che la pa- 








| 

fi v | 
come ci pare \ 
{ 

vare la ingiu 
durre ragioni, ma-sibbene trarre i lettori a ra- 





gionare fallacemente. 


La legge doveva punire la provocazione, ma | 
nello stesso tempo volle che tale provocazione non | 


perdesse mai il carattere di reato di stampa; ep- 
però invece -di sottoporre la provocazione alla pena 
del reato a cui si sarebbe provocato, prestabili pene 
ampa. La- 











speciali per la provocazione fatta colla s 
ò poi grandi itudine a' giudici, perchè 
diversi possono essere i i punibili. Ognuno sa 
che la pena del carcere incomincia da giorni 6 
(art, 62 del cod. pen. ), e si estende per sei gradi; 
ma la legge non permise che si estendesse oltre 
il la multa poi incomincia dalle Il. 54; quindi 
la graduazione per salire a Il. 2000, a 500 0-100, 
secondo.i casi pare sufficiente. È vero che la pro- 
vocazione a commettere i reati di cui negli articoli 
185, 484 del cadice penale , è punita con due anni 
di carcere è con 4000 lire di multa. Certo tale 
pena, infinitamente minore di quella pronunciata 
dal codice penale pet lo stesso reato, è grave, ma, 
per quanto io mi sia d’animo mite, nulladimeno 
non mi sento la benchè menoma simpatia per. chi 





ima 





sci 





ci 
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Presso delle inserzioni — Centesimi 45. per riga 





razione contro il’Re o le persone della Famiglia re- 





econ: noi lo eredono tutti i eri- 





gnante. Crediamo poi, 
minalisti, che a fronte del sistema di penalità san- 
cito dal codice penale, l’art. 44 della legge sulla 
stampa non è punto censurabile. Nè censurabile si 
deve reputare articolo che lo segue , per ragione | 
della gravezza dei reati «h' esso contempla. 
Chiunque ponderi attentamente gli articoli 164 | 
e 165 tratta | 
di attaccare la Religione con principi contrarii alla 
medesima; che le. pene sono temperate, preveden- 
dosi il-caso che il colpevole abbia agito per im- 
prudenza e ‘senza deliberato proposito di offendere 
la Religione: finalmente che i, fatti punibili sono 
delineati in modo da evitare perplessità o arbitrio 
iudice. 











del codiee penale, scorgerà che. si 





nel 
Qualunque sia l'estensione che un governo li- 
bero abbia da concedere alla discussione delle ma- 
terie religiose, non sarebbe forse stato opporiuno 
che in questo momento, la. nuova legge avesse di- 








teotto in questa parte le disposizioni del codice 
penale. Un cambiamento così repentino, se da un 
canto sarebbe stato approvato, avrebbe dall’ altro 
ime osservazioni. 





eccitato grav 
E questa considerazione può avere gran peso 
ove la legge non si estende che alle basi fonda- 
| mentali della Religione dello Stato. 

L'offesa contro i buoni costumi non è definita 
dalla legge, ma torniamo sempre allo stesso argo- 
mento, cioè come limitarla esattamente? T giudici 
del fatto, i quali avranno buoni costumi, sapranno 
quali sieno le ose che li offendono in senso di una 














legge penale. 

Inoltrarei in un esame delle cose che possono 
{ offendere i buoni costumi, facilmente ci condurrebbe 
a provare se gravi o no sieno le pene comminate 
dall'articolo 17., epperò passiamo alle offese con- 
il Re, i Principi, «il Senato, la Camera, i 
Sovrani, i capi de’ governi esteri, e i membri del 


tro 





corpo diplomatico. 

La difficoltà maggiore che si vuole incontrare in 
questi articoli. sta nel dire che vaga è la parola 
offesa: ma a noi pare che quella parola abbia, 
abbastanza . detet- 
dalle satire. 





come già dicemmo, un senso 


minato, che la distingue dai f 





dagli scherzi; dalle censure anche meno dolei. Se 
se il caso che altri si vantasse dell’eroica virtù 
solo perchè non sì ven- 





veni 
del perdono delle offese , 





volesse provocare ad un attentato o ad una cospi- 





GAETANO DONIZZETTI. 





Al solo pronunciar questo nome, quante dolci e 
memorie non si risvegliano nell'animo d'ogni lettore, il 
qui cuore: sia temperato a sensibilità è gentilezza 1 Eb- 
bene, questo illustre figlivolo d'Italia, questo angelico 
compositore che colla magia delle sue note aveva il potere 
di spremercile lagrime dagli occhi, o di farci prorompere 
nel pin gustevole riso del mondo, non è più!.... Egli è 
morto il cigno che cantava alle anime appassionate ;l 
canto della malinconia o dell’ironico sarcasmo! Una 
cruda sorte che invidiava a Ialia un si nobile genio, im- 
maturamente sce "1 tolse, e lasciava tutti immersi nel più 
profondo dolore, nella più cocente angoscia! 

Nasceva Gaetano in Bergamo sullo sco 
passato da onorata famiglia, è dal padre veniva collocato 
presso un pittore, onde la natura copiata dall'arte avess 
în lui un degno interprete. Ma troppo non garbava quello 
studio a Gaetano, che da ben altra scintilla sentivasi ac- 
ceso il petto. Sicché allontanatosi 
dlalla patria, è dato l'addio ai pennell 
ai colori, con piccolo fardello recav 
ove, mercè qualche raccomandazione, veniva affidato 
agl'insegnamenti del celebre Mattei, sotto la cui saggia 
direzione ineredibili progressi fece il giovine concittadino 


p ilel secolo 














fon ancora ventenne 
alla tavolozza, ed 
pedestre a Roma, 











dica d'un frizzo, d’uno scherzo, d’una censura, 





positore. Già da alcuni saggi musicali, di poca importanza 


bensi, ma notevoli per originalità e disinvoltura, poteva: 





prevedere qual grande compositore sarebbe stato Gae- 


AVVERTENZE 








Angeli e dai librai Fratelli 














| Rolandi libraîo, 20 Bert 
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mille voci sorgerebbero a rintuzzargli l'orgoglio, 
Tale 


prauno fare certamente i giudici del fatto, 


dicendogli « ma quelle non sono offese ». 





risposta! s 
giuilici del diritto al ministero pubblico, o ai 
Sovrani] o capi dei governi esteri, 0 ai membri 
del corpo diplomatico quando verranno a promuo- 
vere azioni a mente dei capi IV e V della legge 
sulla stampa. 

E qui è mestieri di osservare che quella; spe- 


cie di protezione che Ja legge accorda ai Sovrani e 
capi deil governi esteri, è più apparente che reale. 
Infatti Ialinea secondo dell’art. 36 prescrive che 
l’azione bon verrà esercitata che in seguito a richie 





sta perparte dei Sovrani o enpi degli stessi governi. 
Quand’anche la legge tacesse, non si potrebbe vie- 
tare ad'ùn principe 0. ad un capo di un governo 
estero di(muovere presso i nostri; tribunali querela, 
Epperò è chiaro che Ja legge 








ove si eredesse offese 





non fece che sancire un principio che non era in 


ua di non ammettere. I principi o capi di 





facoltà 
governi esterì, lanto più ove non sieno in pace as- 


soluta (col. governo, probabilmente ameranno me- 





glio trascurare una qualche offesa, ove-venga fatta, 
anzichè esporsi alla pubblicità di un giudicio che 
può avere un esile ad essi ancor più molesto di quello 
che non lo fosse stata l’ingiuria stessa. 

Le diffamazioni, le ingiurie pubbliche e i libelli 





iosì, i quali sono chiaramente definiti negli arti 
colì del Codice penale ai quali si riferisce la legge 
sulla stampa, furono in ogni tempo e in ogni luogo 
più o meno severamente, ma sempre puniti. Era per 
altro opportuna l'eccezione contenuta. nell'art. 29 
i, fatti coli che avesse 


ammette, a 


agente dell’autori 


che 
offeso un 


provare 





à pubblica per fatti rela- 
jo delle sue fun: 





tivi all’eser zioni. In Inghilterra , 


love regna la. più estesa libertà della. stampa, il 





libello è la diffamazione scritta sono severamente 
puniti, e le pene sono proporzionale alla natura 
dell'ingiurin e al rango dell’offensore. Non allun- 


ando tutta iutiera la 





rticolo ripo 
ma chi fosse vago di conoscerla, 


gheremo questo a 





| legislazione ingle 
:rà tutta estesa nell'opera di Alessandro Laya 





| la trov 





» 178 e seguenti del volume secondo, 





alle pag 
| © Minuti anzi che no sono i particolari nei quali 
la 


quale per altro non è vincolata da nessuna cauzione 


scende la legge rispetto alla stampa periodica, 


preventiva., Ma la legge volendo provvedere alla pro- 
pria esecuzione, non poteva a meno di prendere le 
precauzioni necessarie ,, tanto più in un genere di 


‘aver insomma Gaetano 





bilità del delicato sto euore, dal 
provato anch'egli i dolori inseparabili del genio. Sento 
ispriveva egli nell'estate del 1844 ad nn suo amico 2 Na 








tano. I quale, come prima si fu bene addentrato nei difli- 
ol contrappunto, involatosi a Roma, venne 


il 





cilì problemi d 
a Venezia, ove due operette respiranti brio e soavità 
fecero in breve chiaro fra i giovani compositori ‘allor 
ndio d’and. 





Nè ciò solo gl 
esente dal peso della coscrizione a cui era sottoposto 


Da 





Ciò èra pure avvenuto a Rossini qualche ina 





no | 
quel momento in poi ‘la carriera musicale di Doniz- 
zetti altro nou fu che una sequela di trionfi e di be 

meritati onori. E questi ultimi non erano da lui mendi- 





cati, o chiesti comechessià; ma sì gli venivano dall'ammi- 
più 





razione che per lui nutrivano glî ammiratori della 
soave delle arti belle! Nè per ciò ‘inorgoglivasi la bella e 


candida anima di Gaetano, cui i conescenti è gli amici 





ritrovarono mai sempre buono ed affabile in ognì occ 


ni Questa bontà traluce 





sione, In 0 momento 


in zione di Donizzetti; in 





opera, in ogni compes 
ssa si compaliscono i traviamenti della Bole 
alle sventure dell'infelice vergine di Lamermiod 


senso d'indignazione che in noì eccit 








no Le colpe 





Lieve il 
di Lucre: 
! augura miglior destino al contadit 









a Borgia; si trepida per la tradita Pari si 


io Nemorino 








di Torquato Tasso. Nè piccoli indizi di capacità inventiva 
aveva egli dato poco prima a Simone Mayr, esimio com- 


vuoi nel genere serio, vuoi Mel giocoso, proveniva 
1 parte dalla conoscenza del cuore umano, 





%, 












Siffatta | 


virtù del genio di Douizzetti, che è sempre, fecomlissimo | 





la suscetti- | 


poli) che l'ultima mia Opera abbia fatto fiasco. E fiasco 
sia. Ben io sarei ingrato, se maledicessi a miei buoni 
Napalitani, perchè questa volta mon potei pienamente 
soddisfarli. Così parlano gli uomini sublimi, non adon- 


tandosi nulla delle momentanee disapprovazioni 


libe la 





per 


ove a discus 





massime in fatto di buon gusto, 
ne, ove libera la scelta a chiunque 

La vîta coniugale altresi trovò in Donizzetti un fedele è 
Roma una quanto 


Bersani, che 


psato: i 

bella, altrettanto virtuo: ulla, Vi 

il coléra gli api nel 1835. Per distrarre l'animo da 
x eva alle ve 





tenera marito. Aveva egli sj 
a fane 








Ma 








tato rie 





pe mente contr 


lita, p 
lagune, e nuove opere dimostravano sl pubblico che 


vitàv@ a facoltà inventiva non cessavano di tenerlo assi- 





tell 


one della Legion d'Onore 


valente ocenpato. La decoraz 
dei 


online di Portogallo, i regali dei 
dbficilied incontentabili i 
a qui 








ano, altrettante Ju- 
solleticar 


gini, 








singhe che a quando ndo venivano a 





îmo di Gaetano, per natura incline ai pen 


i. Talvolta, stanco 


icemente | 


sieri malinconi 








se che suo 





| malgrado l'assediavano, meile mezzo ad un erocchio 





nici ze questi lo facevano sedere al piatoforte, l'ob- 


biigavano-ad improvyisare o ad eseguire motivi non an- 
ora pubblicati, e si deliziavano della sua amabile con- 


versazione. Poichè era eziandio parlator non mediocre; e 








pubblicazione così veloce e fuggevole. Nè era guari 
possibile l'accertare l’eseguimento di quelle, ove la 








































































trasgressione non fosse stata repressa colla minaccia 
di pene 0 di multe. Fu in certa guisa lamentato che 
non si fosse ammessa una scusa per il caso di di- 





mentican: 

Tale scusa noi non la erediamo conforme ai prin- 
cipii di diritto, e confessando il vero, ameremmo 
meglio tutt'altro difetto in una legge, piuttosto che 
l'indulgenza del legislatore che terminasse le sue 
minaccie con un bel « salvo il caso in cui l'inqui- 
sito facesse constarel’avore dimenticato la legge ». 

La frequenza © l'estensione del carcere è delle 
articoli della legge, fu- 
rono da molti accusate di eccesso. 

Noi che non amiamo per nulla nè le multe, nè il 
carcere; noiai quali qualsiasi piecola quantità di quelle 
delizie pare sempre sufficiente, non faremo l’apolo- 
gia di quelle minacciate dalla legge della stampa. 
Non'possiamo per altro a meno di confessare che 
una legge repressiva, una legge. penale , non può 
evitare quella sanzione contro i colpevoli contro 











multe pronunciate nei var 





i trasgressori di quanto essa prescrive. 

Più nociva poi dell'estensione delle pene è la fa- 
cilità. d'applicazione della legge in materie, .in cui 
one del governo può inclinare a parzialità. Ma 
a ciò si provvide coll’instituzione dei giudiei del 
fatto, la quale instituzione fu invocata prima. della 
legge assai più di quanto siasene tenuto conto dopo 
la pubblicazione. Ella è per altro una cautela tale, 
che ci libera da infiniti timori che nastere potreb- 
bero intorno all’esito dei giudicii per reati di stampa. 

Riassumendo finalmente Je nostre osservazioni, 
che abbiamo estese forse troppo, posto che fu la 
se da altri giornali universalmente letti diseussa 
che la legge 
troppo severe 














leo 





in vario senso, diremo. francamente 





sulla stampa non è meritevole, delle 
censure che le furono dirette. 

Essa non inceppando la libertà della discussione, 
derivanti dalla, libertà 
della stampa. L) 

Non intendiamo per altro assolverla da qualsiasi 
menda, e amiamo ripetere che in questa materia, 
più che in qualsiasi altra, è da fuggirsi una'immo: 
bilità contraria ad ogni progressivo miglioramento. 

La legge sulla stampa o verrà tolta affatto, o verrà 
emendata: nell’ultimo caso non sarà difficile che le 
emfndazioni tolgano il fondamento ad ogni conscien- 
L. FrancHr. 





lascia intatti i vantaggi vo 














ziosa accusa. 





letterato di buone vedute. Anzi Betly, La Piglia del 
Reggimento ed il Campanello sono libretti scritti dal 
compositore stesso. Questi ver i non han nulla che fare 
certamente cogli squisiti melodrammi di Felice Romani, 
cissimo di Gaetano, e poeta da quest'ultimo presceltò 
a preferenza d'ogni altro. Ma se non altro dimostrano ii) 
Donizzetti un'attitudine al ogni più disparato genere 





d'invenzione 
Questa tensione continua della mente, qu 






segreto dispiacere che non volle naî pal 


dovevano intanto portare i fanesti loro frutti ad una sa- 





Iute già di por sé poco robusta. (Ei infatti, di poco era 
inoltrato il 1846, che una imbecillità e paralisia delle 
azioni mentali non solo, ma corporee. eziandio; colpiva 
Goctano in Parigi, e sin da quel punto il riduceva a cada- 
veré inerte ‘ed incurabile, Vane furono Te 'ehre dell'atte 


medica, vani 





sforzi dei parenti, degli ammiratori © 
vano ogni qualsiasi argomento pier ridonarlo 
alla salute, alla va da nllimo in Ber- 
ma non valse, ed una precoce morte 





} amici, 





vita, Lo si tra 
ieva lui 
al srenze, ed immergeva ogni cuore gentile nella più 
dolorosa ambascia. Il gravd'uomo ebbe almeno nel morire 
tia con rile di veder libera una volta questa 
Italia, chie sempre si glorierà 'esserglistata genitrice! 








zione ineffi 








Ora, il nome «di Donizzetti appartiene, Lutto all'Italia, 





appartiene Lutto all’arte, appartiene tutto alia storia. 
| Agostino Verona. 














POLITICA ITALIANA. 


L'unità italiana corre per la boeea di tutti, anche 
di quelli che cercano di sollev arsi nelle rovine di 
quella. Ma appunto perchè taluni sì fan delli di que 
sla parola, € pretendono di essere frantesi o calun- 
niati da chi combatte, nel solo interesse della pub- 
blica causa, le loro opinioni, è forza che noi insi- 
stiamo su questa verità fondamentale , che l'unità 
non può aver luogo senza la più stretta unione fra 
Je italiche provincie. Se noi già di mmo altrove, e 
qui lo ripetiamo l’Italia non sarà mai nè unita, nè 
forte, se non si faranno scomparire, il più che torni 
possibile, le politiche divisioni, nelle quali si trova 
attualmente spartita, nè sarà mai fattibile la deside- 
vata unione se i voli degli Italiani non convergono 
tutti nella stessa forma di governo, cioè nella mo- 
narchia rappresentativa. È questa nostra opinione 
siam pronti a difendere con quanta voce avremo in 
gola, senza alcun riguardo nè a persorie, nè a par- 
titi, è senza spaventarei nè delle villanie, nè delle 
calunnie, perocchè siamo intimamente convinti che 
nella vittoria di quella giace la salvezza dell'Italia; 
perocchè amatori sinceri della patria nostra , noi 
siam pronti a sacrificar al nostro amore per lei Lutto 
che non sia la dignità di cittadino. e la coscienza di 
una vita intemerata che non è in poter di, alcuno di 
rapirci. 

L'Italia favorita dalla natura d’un suolo abbon- 
devole d’ogni maniera di frutti, d’un cielo Ja gui 
bellezza è divenuta proverbiale, di nobili fiumi che 
in ogni parte la solcano e la fecondano , d’un lungo 
dispiegamento. di spiaggie che si stendono fra i due 
golfi più importanti del Mediterraneo e la rendono 
signora di questo mare, ed infine da uno spesso 
muro di monti che a tramontana la cingono e la pro- 
teggono , ha tuttavia nella fisica sua positura tal di- 
fetto che naturalizza la ricchezza del suo suolo , il 
carattere de’ suoi popoli, l'eccellenza delle naturali 
sue frontiere. Codesto difetto è che l’Italia è troppo 
lunga in confronto della sua larghezza. Per esso gli 
abitatori del continente, della penisola, e delle isole, 
separati da grandi distanze, contrassero costumi di- 
versi, dis rispettivi interessi, e posero 
l'ideale della loro vita politica in una vita propria e 
individuale, anzichè nella vita comune. 

Per esso mancò un vero centro a cui tutti i po- 
poli d’Italia si potessero rannodare per dar vita ad 
un popolo, ad una causa italiana. Per esso la difesa 
diventò impossibile nella parte più debole qual era 
la meridionale, e più difficile in quella più forte qual 
è Ja settentrionale : ondechè nuovi popoli inv 
l’Italia e con quelli già ivi stanziati mescolandosi, vi 
apportarono nuovi elementi ché perpetuarono la di- 
visione, Chi assegna la disunione della nostra con- 
trada all'esistenza di alcune illustri città tutte egual- 
mente degne di essere le capitali di uno stato, con- 
fonde la causa cogli effetti e mostra apertamente di 
ignorare la nostra storia. Imperocehè la vita di que 
ste città non ripete che dal convergimento a diversi 
centri di quell’esuberanza di forze ond’erano gli Ita- 
liani popoli dotati, e fu per conseguenza 1’ effetto e 
non la causa della disunione ; ed è certo nel resto, 
che nè Milano distrutta da Barbarossa , nè Firenze 
che ancor sentiva del fiesolano macigno, nè Lodi, 
nè Cremona ancora fumanti sulle loro ruine, non po- 
lerono opporre ostacolo a che gli Italiani non eonve- 
nissero sotto una sola bandiera e convergessero i 
loro voti alla città reina cui si rappiceava la memoria 
d'un grande imperio. La vera causa della disunione 
italiana sta nel notato difetto della sua forma geo- 
grafica, e questo è possibile di vincere coll’arte, vale 
a dire, colle instituzioni politiche, e convien vincere 
ad ogni costo. Conciossiachè, non altrimenti la Di- 
vina Provvidenza ne forniva di tanti mirabili doni e 
dli quella potenza di mente che ci conservò sempre 
onorato seggio fra le genti più ineivilite, se non 
perchè ce ne valessimo, a combattere quelle difficoltà 
che vengono ad intraversare l'unione, senza cui non 
V'ha pei popoli nè vita, nè grandezza, quasi come 
a compenso dei molti beni onde siamo ricchi, e ad 
incitamento per renderci meritevoli di quel supremo 
bene a cui aspiriamo. Ora. il primo mezzo artificiale 
a vincere l'ostacolo che natura frappose al consegui- 
mento del nostro desiderio è la monarchia; il secondo 
è la creazione di uno stato forte e militanie per la 
difesa degli altri Stati Italiani. 

Le due principali conseguenze della forma geo- 
grafica del nostro paese sono la divergenza degli in- 
te a difficoltà della difesa dalla parte peninsu- 
lare, la quale si stende nel mare per ducento leghe 
all'incirca, e non può essere protetta senza l’aiuto 
d’una po 


giunsero | 


ro 





nascono dalla divergenz degli interessi niuna forma 
di governo sì presenta 
della monarchia. L'unità del potere che costituisce 
l'essenza del governo monarchico, siede come equo 


ente marineria, e la sicurezza dal canto | 
della parte settentrionale, A vincere gli ostacoli che j 


ù opportuna quanto quella | 


j 





giudice fra gli interessi divergenti , ‘ne ripartisce il 

soddisfacimento in modo che quello degli uni non 

pregiudichi quello degli altrì , li concilia, li dirige ad 

una meta, e li fonde a poco a poco in un înteresse 

comune e generale. In quella guisa medesima che il 

potere amministrativo sorveglia gl’ interessi privati 

perchè non impediscano lo sviluppo del pubblico in- | 
teresse , il potere centrale nella monarchia regola 

gli'interessi delle varie località in modo conforme ai | 
legittimi diritti di ciascuno ed all’interesse generale | 
dello stato. All'incontro nelle repubbliche manca si- 

mile unità direttrice degli interessi divergenti, o per | 
lo meno ella è telmentie debole e fluttuante, che ri- | 
mane di leggieri sopraffatta dalla lotta che nasce na- | 
turalmente dalla stessa divergenza degli interessi. 

Infatti dall’un canto il potere che risiede necessa 
mente ora.in individui appartenenti ad ùna località, 

ora in quelli appartenenti ad un'altra, muta continua- 

mente di direzione secondo che questa 6 quella loca- 

lità si trova essere rappresentata da coloro che ten- 

gono in mano temporariamente siffatto potere: quindi 

ne conseguita non conciliazione d'interessi, ma sa- | 
crificio di questi. a quelli, quindi guerra accanita e 

perpetua fra gli interessi alla lor volta prevalenti , e 

fra quelli alla loro volta sacrificati; dall'altro canto 

coloro che rappresentano il potere centrale nelle re- 
pubbliche non godono mai di tanta ‘autorità che ba- 

sti da potersi gettar frammezzo aî partiti combat- 
tenti, e rannodare così un terzo partito che rappre- 
senti quell’ interesse generale ché’ & fondamento 
di ogni Stato. E tale è pur Ta ragione per cui nelle 
monarchie rappresentative le opposte fazioni si'è 





restano nel campo delle discussioni, è sono pereiò 


utili in quanto servono ad' illuminare il governo, | 


ed'a guidarlo per la. retta via senza serollarlo dalle 
fondamenta ; mentre nelle repubbliche queste me- 
desime fazioni corrono di leggieri' alle armi e non 
si acquetano se non colla distruzione della libertà 
medesima, vale a dire coll'oppressione dell'una per 
opera dell'altra. Laonde ne conseguita che lì so 
vrattutto dove ha divergenza d'interessi, è inoppor- 
tuna la repubblica perchè con essa è impossibile 
l'unificazione di essi interessi, perchè ella è impo- 
tente ad impedire la disunione d'interessi opposti, 
che ove non giungano a prevaler l’uno sull'altro, 
cercheranno necessariamente di separarsi per ag- 
gregarsi a centri diversi. Or se è impossibile, ge- 


neralmente parlando , di ottenere nelle repubbliche | 


la. prevalenza dell’ interesse. generale sugli inte 
ressi, particolari, come nol sarà maggiormente in 


Italia dove il mantenimento dell'interesse comune ! 


richiederebbe un forte dispendio qual è quello di 
una possente, marineria per difenderlo ? Andate a 
parlare d’ingenti sacrifici quali recherebbe il di- 
spendio ora notato ad una confederazione di repuh- 
bliche quali erano quelle de’ mezzi tempi, di quei 
tempi che or si vorrebbero ‘da chi non li ha nè 


studiali nè compresi, improvvidamente risuscitare j 
| tano non poteva avere di re fuorchè il nome. Ma 
I 


e voi vedrete immantinenti rivoltarsi contro siffatto 
pensiero tutte le egoistiche passioni di quei piccoli 


Stati; e voî vedrete ben tosto sacrifiearsi al pri- | 


vato interesse, all'interesse del giorno, la sicurezza 
comune, la sicurezza avvenire. Interrogate la sto- 
ria, quella grande maestra della vita, è poî im- 
pugnate, se il potete, la verità della nostra as- 
serzione. La Grecia vi dirà che la marineria creata 
dagli Stati confederati contro l'invasione Persiana, 
si disciolse non sì tosto cessate quelle guerre, e 
che Atene non mantenne la sua potenza mariltima 
salvo che colla soggezione delle città alleate. L’I- 
talia vi dirà che tanto fu improbabile una eofife- 
derazione delle sue repubbliche marittime, che non 
fu neppur pensata, ondechè le due più potenti, 
Genova e Venezia, perdettero îl conquistato imperio 
sui mari , non si tosto sì trovarono a fronte gli Stati 
settentrionali più fortemente costituiti. 

Italiani! Se vi cale di questa patria che-voi 
siete chiamati a rigenerare, se vi.cale della futura 
grandezza d'Italia di.cui vi è dato il gettare (fi- 
nora Je fondamenta, rannodatevi alla monarchia. 
Non vi muova il solo pensiero della riconoscenza 
che dovete ai principi iniziatori tra voi del regno 
della libertà , e propugnatori della vostra indipen- 
denza, ma sibbene la ferma convinzione che nella 
monarchia sola sta la salute di quella libertà che 
dopo tre secoli di servaggio avete racquistata. La mo- 
narchia rende ogni libertà possibile, e sola è possente 
a mantenere la libertà vera, perchè fondata sull’or- 
dine, senza cui non v'è libertà possibile, perchè ca- 
pace a difenderla contro ogni fazione sovversiva, che 
sotto il manto d'amore alla libertà mira all’oppres 
sione ed all’anarchia che ogni libertà uccide. La 
monarchia fu predicata da quei grandi alle cui 
sublimi pagine ogni Italiano deve inspirarsi. Dante 
era pronto asacrificare alla monarchia non. solo l'o 
goglio di cittadino, ma perfin quello d'Italiano. Mae: 
chiavelli ne conobbe talmente la necessità, che a- 
vrebbe perfin posta la corona in capo ad un Cesare 





{ lunga durata enon fallì che per circostanze, le quali 


Borgia, 
d’Italia la purezza di quella fama che i sofferti mar- 
lirii e le cittadine suc virtù gli avevano meritata. 
Or voi che siete posti: în più felice, eondizione, voi 
che nou avete a scegliere tra l’abborrito Tedesco 
ed un turpe tiranno , vorreste preferire al consiglio 
di quei due fieri repubblicani quello dell’ex-Fiyaro 


+ inun potere unico e centrale? Indarno voi sperate 


| regia: 


tie degl’Italiani non potevano rannoda: 





| cipî fra part, e mancavano per:conseguenza: di quel 
1 


SÒ ni b) SE cui; 138 
ed immolò al suo sincero amore per l’unità { va lan 


abbia 
le tru 
tano, 


È a da Ù 3 È ildie 
e del Piputa® di quei due giornali che già prezzolati 


dagli idoli dell’altr'ierì, mercano ora um nome che 
mai non avranno, facendosi interpreti delle. più 
basse passioni, del più stollo egoismo? ) 

Abbiamo: detto che l'Italia, non sarebbé mai stata 
validamente difesa se nOn era sicura da ogni stra- 
niera invasione nella parte sua settentrionale. Or 
questa sicurezza ella non giungerà mai ad ottenere 
se non fonda uno Stato forte che si,estenda su tutta 
l’Italia continentale. Quivi infatti sì combatierono 
tutte le battaglie da cui furono poste in bilico o de- 
cise le sorti, dell’intiera contrada italiana, incomin- 
ciando da quella: della: Trebbia vinta da Annibale, e 
venendo sino a quella di Marengo vinta da Napoleone, 
alla cui. grandezza mancò la gloria; d’essere italiano 
di cuore, come lo fu per natale.. Il che prova l’im- 
portanza della difesa di questo pae: i destini della 
rimanente: Italia. Ebbene! l’unità di forza che ri- 
chiede una simile difesa, come la potrete voi ottenere 
se non colla compatta unione delle forze medesime 


gno, 
succe 
cialmi 


lava. 


frateli 
inm 


band 
del t 





anchi 
loro 


per | 
lire, 


in una confederazione. Già vi dissi altrove che la;{ li 
visori 


confederazione nom è maî sì forte come un regno 
unito, e qui' si richiede la maggior grandezza pos- 
sibile di forze. Or vi soggiungo che la confedera- 

one non sarebbe nel caso nostro possibile, perehè 
fuori dell'unione chenoi propugnianiò Ia Lombardia 
e la Venezia si spartirebbèro necessariamente (senza 
tener conto di tutte le ‘altre suddivisioni non solo 
possibili, ma probabili) in due repubbliche, ed una 
confederazione ele non sia quella ibrida cd impo- 
tente della Germania, è impossibile fi‘a repubbliche 
e monarchie. Or soggiungo ancora che la confede 
razione dell’Italia settentrionale fu due volte tentata 
e fece sempre Ta mala prova, per difetto appunto di 
quell’unità dì voleri che può dare‘alla confederazione 
uma forza artificiale, che sarà sempre minore della 
forza naturale che nasce dalla monarchia, mentre 
all’inzontro. la prova d'un regno unito che in grazia 
della sia' importanza. alla causa: comune: ottenmme per 
antonomasia il nome di.tegno d’Italia, ebbe assai più 


di sè, 


Limi 


band 
stato 
cemd 


(USOI 


date 


nel caso nostro più non s'incontrerebbero. Hifatti 
se la corona d'Italia vacillò sulcapo dei due! Be- 
rengarii, egli\è perchè costoro. nom erano chè prin- 


loro 


è di 


tutta 
duo! 


l'autorità che nasce dall’antieo: possesso della dignità 
se non fù strettamente tenuta dagli eredidella 
potenza di Ottone il'Grande, egli è perchè le simpr= 
intorno ad 
un principe tedesco, ègli è perchè un prineipé lon- 


dei v 


pre 
È 
ora che voi potete offerire la corona di ferro ad un | pre 
principe italiano, ad'un principe, la cui casa conta 
otto secoli di signoria sovra una parté di quel regno 
d’Italia che importa alla comune salvezza di ‘ricon- 
stituire, ad un principe che espose le sorti del suo 
reame alla difesa dell'indipendenza Italiana, vorrete 
voi delle die: prove tentar la meno sicura, quella 
che vi lasciò sempre in balia dello straniero, quella 
contro cui sorgeranno sempre gli stessi invincibili 
impedimenti? 

Ho troppa fiducia nel senno degl’Italiani per cre- 
dere che le voci. di alcuni irrequieti ambiziosi pos- 
sano vincere su quelle di coloro che amano sincera- 
mente la‘patria e son disposti a sacrificare all'inte- 
resse di quella i privati loro interessi. Si, io confido 
che la storia delle nostre sciagure ci avrà abbastanza 
ammaestrati, ed accettando dalla storia medesima 
l'augurio, spero che la ferrea corona che fu posta 
per la prima volta dal voler d'una donna sul capo 
del taurino Agilulfo, sarà dal libero voto di redento 
popolo di Lombardia riposta sul capo glorioso d'un 
altro duca di Torino. 
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valli 
altro 
comp 
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pagni 


G. E. Bnino: ghiai 
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ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


fatta 
PONTI sotto Peschiera (17 apr colpi 
schiera fu una vera spampanata. Si 
che ora di cannoneggiamento il c; 


). — L'affare di Pe- 


stelio si sarebbe reso, e 
si tentò la prova con, piccoli cannoni di campagita. Es- 
sendo andata fallita, convenne retrocedere dalle primilve 
posizioni, aspettando ii parco d'artiglieria d'assedio, che 
da cinque giorni si dice dover giungere d'ora in ora, e 
Don arriva mai. Ciò sparse un gran malcontento nelle 
truppe, costrette a serenare in queste campagne aperte 
all'acuta brezza delle pro: 
compenso che quello di ridere alle rade palle che il forte I valli, 


stalo 
è un 
oggi 
sotto 
l'arti, 





è 


occupa Valeggio, e s 
Monzambanoraffine di non lasciarlo | 


tutti) spargono continuamente Te 
e più capaci ad ammorzare. l'artora, 


pendenti, e che ri 
i distaccamenti de: 


esempi di sfacc 
torale, colle più ridicole esigenze: 


il generale in capo del corpo d'arma 


visori 


ava la trupp 


un'arma 
abitanti.si, dove 


esseri 
e pec imperi 


tagne, sono però sk 


restituiti 


Og 6 
ciando di tanto in tanto. 


si dice che all’annunzio dei nu 
striache pervenute per la via del 
degiso di non muover piede 
ppe ausiliarie della Toscana, Ri 
Abbiamo un corpo stanziato. 
dice verrà. probab 
VERRI Mi 


e accerchiato dal nemico, 


derubando quel poco bestiame che 


in tutta prossimità di quel nostro a 
dle, ne temo gli effetti sul e de 


ente sulla popolazione, che a dirti il 


pare animata da quell'amore d'indipe 


lo non so di Milano e del Bresci; 


dlire però, si è che l'entusiasmo per le 
per la libertà italiana mi parve anda; 
scendo a misura che ci accostavamo 
evviva; non più concorso di popolo 
niuva dimostrazione insomma. nè di 


lanzo. Si credeva e sperava si sarei 
delle popolazioni per usseconi 


l’inîmico, ed invece niuno si mosse; & 


edei volontari Milanesi, formal 
rionfo di Milano, a’ niuno, ci 


queste parti la volontà di riunirsi alle not 


e le stesse bande de’ volontari. 


prova di sé, non per mancanza di cora 
assoluta d'ogni di 


riplina. Tutti vogliona, 
Lilenta, e non danno ascolto; nè ali 
rali, nè a quella dei capi che sì, 


e la banda Torres, andò, secondo 


a fame. Dicono clie Torres ha inta 
che gli vennero in più vato pagi 
io, e fece spendete a questo pi 


trasporto in posta degl'individui ch 
è poi non dando neppu 
vivendo a macco sul paese che percori 


un soldo a' 


, che venne abbandonato ‘da ti 


novella. Insomma se ho a dirtela schi 


nostri soldati, Che diresti, pen tei 


rale ehe richiesto da un uftiziale Ita li 
l'Austria, di un 


alvocondotto onde poi 
iera Austriaca senza correre ris hi 
dai nostri è trattato da’ prigio 
lo che non voleva prendersi tali 


vadroni, od anche. gl'intieri ri 
pondono agli ui 
inati a raggiunge 
dove volete che in nonne so nulla? | 
ate nullità, congiunte 
abbastanza riv 


non mai prite pai 


tempra, Che anzi él 


ben alt 0 


più aînabile, ed anche per quanto si 
da 


l'armata. Oh! se questa possede 
mini simili*a lui! Il modo conci 
io era stata primitivamente» ondibali 


viveri, era così vizioso, che si do vett 
bandonare e rigor 


ere al consueto 

è. Figurati che i comuni pei qua 
dovevano în un li 

) di poche ore, tutto e 
Succedeva quindi che in al 
rinvenire il bisogn 
mila nomini, e due 0 tro mil 


entivo a 


mancarono affitto i foraggi, è si dove 


con pate è biadai în un altro 
la carne, ed in motti ‘un pot di 
ragni fummo più volte: costretti a s 


di polenta schietta, 0 con pane ossi 


allor allora dal forno e presa a foi 
i dai fornai. A comuni ignorando il 
delle truppe ed il loro numer 


parte non essendovi fra di loro solidatie 


ndo provvedere per la propria tai 

e caricati di provviste inutili ed aneli 
zii stavano sempre sul gua 
e la possibilità, non provvedevano 


alle bisogne. fusomma era un guazzabu 


i non ne vidi mai. Da: ieri comine 
ese, e si spera miglioria sensibile 
, manico male col consueto corollat 


di estorsioni Rine inde, ma ciò nullatn 
meno male di prima. 


Il paese im cui 

i a vedersi pel lago @ 

ili e mise 

è sembrano letti di fiume abbandon 
a e da sabbia minuta ne formano la hi 


diotersi, bel 


abbonda ed è eccellente. 


Dal quartier generale di Pozsale 


Sono stanchissimo perchè da 40 ore 
lio seguitato Jo stato maggior 


e a piedi. 

la glia sopra Peschidra e 

di canuone contro la cittadella, è 

Imeno il duppio. Golui che en 

maggiore non sia esposto, è in ii 

Posto pericoloso, è quello che è stel 

ho sentito lischiare alcune palle Sopi 
piedi. Giunto sopra una strada ché 


avvi 


glieria nemica della, piazza, un 0 
prevenire il Re che era necessario di pa 
Il Re invece si fermò e iliscose da cava 
ime Alpi del Tirolo, senz'altro | passavano sopra la nostra testa e ai 


lo 19h 
piedi | 
ei. 
8 che al nostro fianco erano troncalli 
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ante. Messo piede a terra sì sono. messi i cavalli în 
Buéa fatta nella ghiaia, e fummo a visitare le batte- 
ig, Seriza esagerazione il Re vuole farsi ammazzare, egli 
è fatalista più di me, anzi pare che cerchi il pericolo. 
Nella prima batteria due palle di cannone hanno tip'iato 
i rami a due ui sulla mia testa e a dieci passi del Re 
che è rimasto tranquillo come se niente fosse 








Dopo la prima batteria siamo passati alla seconda, poi i 


alla terza, poi alla quarta, infine in una casa da dove si 

è spedito un parlamentario. 

* [Tedeschi hanno risposto che erano gente d'onore che 
sî boltevano, ma non si rendevano, e poi ci tirarono con- 
tro tre colpi di cannone, che diedero tutti e tre nella ca- 
sa. Quindi ci recammo sopra una, collina dietro la quale 
vi era a coperto, un battaglione; ma il Re sivè posto din- 
nanzi con noi, e,cinque palle vennero a eoprivci di te 





pregato da tutti di ritirarsi, egli ha risposto che il alito 
Tac di tutto, e per provarlo si levò la cinta della 
spada e si adagiò sul terreno, e noi tutti a canto. Ora la- 
sciando i particolati della giornata, noi eravamor certi 
cho non ci saressimo impossessati di Peschiera qualora 
fosse stata beni difesa. Ma ci fummo sforzati dalle eiarle 








devnno e'serivevano a Milano che con due pezzi di can» 
nostvare il 





ion essi avrebbero preso. Peschiera Pep 
"cominanio si fece vellere, che con dodici pezzi ben serviti 
nom riuscimmo che ad un bello, ma infruttuoso attacco. 
Del resto qui si lascierà un buon corpo di osservazione, 
ad 








esi ainlerà avanti, se però l'armata Cedesca non verr 


attaccarci, cosarmolto probabile 





Cass Pim.) 











INTERNO 
LISTE ELETTORALI 
LA CITTA DI TORINO 
Nomrica: 





Ghein adempimento al disposto dall'art. 27 del regio 
editto 17 marzo ultimo rimarrà oggi, domani, posdomani 
90, 21 0 22 esposto, e pubblicato all’alho pretorio uno 
degli originali delle liste elettorali di ciaschednno dei 
gelle collegi di questa città, state formate colla scorta 
delle dichiarazioni presentate a norma dell'art. 20, e die» 
tro le decisioni emanate dal civico consiglio diviso in se- 
zioni nel senso, e. colle formalità prescritte dagli articoli 
24,25 0 26 del sovraccitato editto, 

Affinchè sia meglio divulgata la conoscenza di dette li- 
, Se ne pubblicheranno altresi insieme al presente del 
copie stampate per ordina alfabetico, e distinte per col- 
legio, semplicemente però nominative, potendo, chi lo 
desidera, ricorrero alle originali liste per conoscere gli 
altri requisiti di ciasehedun elettore. 

1 certificati di ammessione nei collegi 
62 della sovraccitata legge 




















ennati nell'art 

faranno dagli offici elettorali 

nel civico palazzo rimessi nei giorni 24, 25 0 26 di que 

sto mese dalle ore 9 alle 5 proprie mani del rispettivo 

titolare, od.a persone conosciute, munite di suo biglietto, 

Con altra notificanza si indicheranno i 

mione dei colleg 
Torino, dal civico palazzo il 20 aprile sa 

1 Sindaci 
Corti Niana, 








luoghi di riu- 





GENOVA — Dalla camera di commercio di Gunova fu 
pubblicato il seguente avviso ai naviganti: 





Il regio ammiragliato avendo presi in considerazione i 
bisogni della nazionale navigazione, tia disposto affinchè 
due fregate e due brigantini siano armati, e debbano 








tite fra breve per proteggere la marina mercantile nei 
mari dell'Adriatico e dell'Arcipelago da quei pericoli a cui 
potrebbe essere esposta nello stato di guerra attuale. 

Altre due fregate e due corvette si stanno pure alle- 
stendo nel regio arsenale per ispedirle in quei mari, onde 
Vieppiù provvedere ai mezzi di si 
viglio commerciale. 

Ed avuto inoltre riguardo a quanto venne esposto dalla 
amera, che, cioè, molti bastimenti nazionali si trovano 
nel Bosforo e nel Mar Nero, il prelodato regio ammira- 
gliato ha disposto che all'imboccatura dei Dardanelli si 
sechino alcunì regii legni per ivi attendere i bastimenti 
medesimi, formarne convogli, e scortarli sino a che sarà 
Giudicato conveniente. 

Trovandosi poi in porto bastimenti nazionali diretti per 
i diversi scali del levante, ove sia dagli armatori ravvisata 
Vofiveniente la scorta di regio legno, dietro avviso saranno 
dlall'ammiragliato:date le opportune disposizioni per con- 
certaro le partenze con quelle dei regii legni che stanno 
preparandosi 

Ciò sia di norma 
capitani marittimi. 





î 





urezza per il nostro nas 
. 























ai signori commerci 





Dall'uiticio della camera di commercio, 
Genova, 8 aprile 1848, 
Giacomo Onerto, vice-presidente. 
CIAMBERI' (18 aprile). — Dopo la partenza del cava- 
liene Olivieri, il conte Clemente di Maugny, nominato dal 
Ne a riempiere l’uffizio di governatore della Savoia, ha 
pubblicato il proclama seguente: 


Agli abitanti della Suvoia. 
Uari compatriotti, 

Partito volontariamente per andar a raggiungere il no- 
Stro esercito in Lombardia, ove sperava dividere la gloria 
ti pericoli de’ miei antichi commilitoni, eccomi, per vo- 
Jére del Re, di ritorno in mezzo a voi. 








Chiamato in questa circostanza a riempiere provviso- 
tiamente l'ufficio di governatore della Savoîa, io son felice 
tl altero di essere stato eletto per far conoscere al mio 
paese la soddisfazione e la gioia, che hanno riempiuto il 
cuore paterno di-S. M.. quando le giunse notizia dei glo- 
riosi avvenimenti del 4 aprile è della nobile condotta del- 
l'ammirabile nostra popolazione. 

Nulla varrà a far meglio chiara la mente del Re, che i 


ì 
i 
H 
Ì 
| 
dui volontari, che. maestri di guerra in pochi giorni, deci | 























GIORNALE avormiano, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 





due. documenti seguenti, che d'ordine suo devo pub- 
blicare. 


ORDINE SPECIALE DELL'ESERCITO. 
è Dal quariier generale ad Asola , 7 aprile. 


UrriciaLi E Soupati DELLA Brigata Di Savora, 


Rivedendovi al mio quartier generale, io mi sento so- 
spinto, o bravi Savoiardi, a dirvi quanto io oddis 
fatto di voi, dei vostri compatriotti. Le prove d'amore che 
questi ebbero l'occasione di darmi nelle circostanze testè 
presentatesi, non si scancelleranno mai dal mio cuore. 
Voi mi avete riconosciuto per vostro padre, ed io vi 
amerò come figli che mi sono più che devoti 

Soldati della brigata: di Savoia ! il vostro contegno; la 
vostra attitudine fiera e risoluta mi sono un pegno sicura 
del vostro. valore in presenza del nemico; così alle Alpi, 
come iu riva al Mincio, voi acquistate ogni giorno nuavi 
diritti alla mia benevolenza 








Cano ALBERTO 
CARLO ALBERTO 

Per la grazia di Dio Re di Sardegna, di Cipro e di 
Gerusalemme; Duca di Savoie, di Genova ece.; Principe 
di Piemonte ecc., ecè. 

Mio caro conte di Maugny, 

lo non posso esprimervi, mio caro di Maugny, quanto 
io apprezzi la prata ili devozione che mi date accorrendo, 
come avete fatto, a! mio fianco per seguirmi al di là delle 
frontiere. 


Devo tuttavia dirigere il vostro 





elo, come il vostro 
amore per la patria, sovra un altro punto 
La più anti 





ca delle nostre provincie è stata testé espo- 
sta a gravi disordini fomentati da ìngrali o da scono- 
sciuti; il senno e l'affetto innato del popolo eroico che le 
abita non hanno tardato a soffocare quell’iniquo tentativo 


lo provo il bisogno di mandarvi presso i vost 








compa- 
triotti, perché diciate dappertutto e a tutti quanto è gran- 
de la mia gratitudine @ com'ella non si scancellerà mai 
dalla mia memoria. 

Partite, affrettatevi a compiere la missione che vi af- 
fido. Io conto sul vostro zelo e sui vostri lumi per coope- 
rare con tutte le autorità al sostegno delle recenti insti- 
tuzioni con cui intendo formare sempre più la felicità dei 
miei popoli. to sono persuaso che in ogni evento possibile 
il vostro appoggio contribuirà a incoraggiare davantaggio 
tutti gli sforzi degli ottimi Savoiardi, ed a soffocare, se 
mai sì rinnova 











e, Un tentativo qualunque, che von po- 
trebb» essere che inconcepibile. 
\hibiatevi l'espressione della reale mia benevolenza 
Dal quartier generale, a Castiglione, li 9 aprile 1848. 








CARLO ALBERTO. 





Fran: 


Abitanti della Savoia! mi sarebbe impossibile di dipin- 
gervi la commozione viva e profonda con cui il Re mi 
diceva, che guardava la Savoia come lu culla della sua 
famiglia, che giammui l'abbandonerebbe, e che‘il primo 
bisogno del suorcuore, 
di venire in me 


ientrando ne suoi Stati, sarebbe 
0 a voi, per venirvi a ripetere egli stesso 
ciò che m'incarica di dirvi in suo nome! 








A noi adunque, cari compatriotti, a noi l'onofe di cor- 
senvargli la sua mobile e fedele Savoia al riparo da ogni 
che tendesse a turbare la pace delle nosi 
tagne, attentando alla veechia nostra nazionali a noi 
il sacro dovere di rispettare coloro che ci rispettano, di 
difenderci. contro coloro. che ciattaccano. È nostro di- 


evento 





mon- 








ritto; 





Se si abusasse ancora della credulità di aleuni disgr: 
ziati per spingerli di muovo sulla terra classica della fe- 
deltà, teniamoci apparecchiati a provare ciò che sa 
quando lo Si oltraggia, un popolo altrettanto valorose 
quanto, leale, altrettanto 
quillo 

Sonosi fatti gli opportuni provvedimenti per la sicurezza 
ilel paese, ed all'uopo saranno immediatamente date stri» 
zioni a tatto le comunità; e se muovi pericoli ci minae- 
ciassero, voi mi vedreste alla vostra testa: le valorose no- 
stre truppe di limea combatterebbero al vostro fianco, è 
tutti insieme, difendendo il trono e la costituzione, noi 








fiero quanto unito e tran- 


a 





Sapremmo protegge 
nostri. fratelli 
numero sulle 
oroce bianca. 


e le famiglie e le cose più care dei 
Savoia, che combattono in sì gran 
del Mincio, sotto Ja band della 





della 
rive 








Che il nostro grido di unione sia come il loro. 
Viva il Re! Viva la costituzione! Viva la fedele Savoia! 
De 
Courrier di 


Mauony 





Alpes). 


CITTA' D'ASTI. 


Frattanto che prodi nostri guerrieri es 











vongono le loro 
vite per cacciare dal suolo dell'Italia i suoi nemici, riu- 
scirebbero di ben poco interesse, ed anzi affatto inoppor- 
tuni i consueti spettacoli access 








vi della festa patronale di 
questa città, ed è per ciò che il cons 
minato di 
mento 


o civico 1 deter- 
tralasciare nella detta occorrenza l'abbrucia- 
fuochi artifiziali, e la corsa dei cavalli, 
ove ne sia il caso, di stabilire gli spettacoli 
medesimi, od altri equivalenti, a tempo più adattato. 
Considerando pure che, se per un canto co! fondo di 
generose largizioni della beneticenza privata, e dei corpi 
morali, si è potuto compartire una distribuzione di sussi- 
dii alle famiglie indigenti dei soldati delle classi tempo- | 
rarie chiamati al servizio attivo, ora che per altra parte lo 








riser 
vandosi, 





nelle famiglie povere dei soldati dell’armata dî riserva 
nopo è pensare al modo di supplîrvi per 





ere taritosto 





urito il fondo anzidetto, ha quindi il prefato consiglio 






solto di erogare ‘una somma ad un tale uso, non trala- 
ciando nel tempo stesso di nuovamente cesertare i citta- 
dini benestanti a voler concorrere ancora con altre of- 
è, per cui sì trova aperta la soscrizione in ques 
segreteria, onde comporre un fondo, che valga 
un eflicace sollievo alle famiglie dei 
anziiletti accorsi alla glorios 
pendenza, 








ivica 





a porgere 





benemeriti soldati 
difesa della nazionale indi- 











stesso bisogno, e non minore fiducia di soccorso insorge | 





Nel pubblicare le sovra espresse disposizioni dettate 
dalle circostanze dei tempi, e conformi al desiderio della 
massima parte degli abitanti di questa città, si aggiunge 
che successivamente alla festa religiosa del martire San 
Secondo, patrono di questa città e diocesi ricorrente il 2 
tel prossimo maggio, avrà luogo nei giorni 3, 4, 5 e (i di 
tletto mese la solita fiera 

Asti addì 18 aprile 1848. 








Il regio sindaco 
Avvocato Berner 








Avendo ins 





to la protesta del circolo politico € del 
comitato elettotale dell'Agraria contro un articolo dell'av- 
Vocato Brofferio non ripetuto dal nostro giornale, siamo 
costretti dalle prescrizioni della;legge, e da un 





entimento 
d'equità, dar luogo alla contro protesta del prefato avve- 
cato Brofferio. Com questa chiudiamo irremissibilmente 
le nostre colonne ad'una polemica, meramente personale, 
la quale disceridendo alle ingiurie è alle accuse, è troppo 
contraria allo spirito che infortàa il nostro giornale 











PROTESTA 
DELL'AVVOCATO 
ANGELO BROFFERIO 

conrro 
PROTESTA 


DEI SIGNORI 


Li 





Liisi Ferraris —- Beneperto Fanre — G. B. Micust 
Francesco Garcamo — Domenico Canutti 
VomeNico BERTI — Avv. 





Daziani. ; 


Molti richiami riceveva il direttore. del MessaccienE 
Tohinsse contro uil comitato centrale di propria autorità 
costituito, it quale si a va Ja terribile facoltà di pro- 
muovere telle provincie la. bontà delle elezioni 
role deltmanifesto debcomii 
norme che g 





son pa- 
notizie e quelle 





‘ato) con quel 
udisasse opportune. 

Quali sono queste notizie? Queste norme che sono ? 

| Ognun vede che incaricandosi il comitato di trasmettere 
| notizie svi candulati, sì erigeva in uffizio inquisitorio, im- 
peroechè, trasmettendo notizie, non, pote; meno di 
versare la censura sulle persone. che. non credesse suoni 
deputati, e informare lodevolmente sul conto di quelli che, 
a parer smo, costituissero una buona elezione. 

L'avv; Brofferio avendo cessato di far parte della So- 
cietà Agraria, non interveniva personalmente a nessuna 
adunanza di detto comitato, e non si curava degli uffizii 
leroy benchè, sapendo come da T. 
provincie contro il nome suo, ave: 





















‘orino si irritassero le 





e ragioni sufficienti a 
eredere che dal comitato centrale non gli si rendessero 
troppo fraterni servizii, 

Tuttavolta non avrebbe mai fatto cenno di tutto questo, 
se, commosso dalle lagnanze del suo onorevole collega, 
l'avv. Fava, vittima di queste arcane denunzie, non si fosse 
creduto in obbligo, in nome della giustizia e della uma 
nitidi alzare la voce per difenderlo, e per'impedire clie 
si facossero altre vittime, 








se 

Ora gli, si chiede Îa presentazione della annunciata let- 
tàra, sotto pena di essere chiamato un diffamatore, un 
calunniatena. 








A questa minaccia egli risponde colla pubblicazione 


della seguente lettera dell'avvocato Fava. 





» Signor Estensore del Messicaiene, 
vi Le debbo una giustificazione, e non tardo a dargliela. 
+ Egli è certo, che una lettera di un membro del co 
a mitato centrale mi trattava pochissimo cristianamente: 
» fuesta lettera, come a me non diretta, non posso esi- 
» birglicla; tutti sanno che un privato recapito non si 
» può pretendere da chi riensa somministrarlo 

» Chi nega l’esistenza di questa lettera, abusa della 
» impossibilità in cuî sono di annuire alle sue domande. 
a Comunque, il mio nome che pongo qui sotto è cono- 
» sciuto abbastanza perchè nessuno possa credermi calun- 
* niatore ; e checchè ne avvenga di questa faccenda, avrò 
« sempre a giudice, oktré aî tribanali la pubblica opinio- 
+ ne, e sempre avrò per me l'usbergo di una puta co- 
» scienza 

» Invito l'avvocato Fernams, uno dei membri-del co- 
» mitato centrale, a dichiarare da quel probo nomo che 
» egli è, se un suo collega in quel comitato non gli co- 
una lettera contenente il mio programma 
che gli si trasmetteva da un comitato eletto- 





a municasse 
» politico, 
» vale, lettera questa che non fu pubblicata nel circolo, a 
» dichiarare se sta o non vero, che egli stesso disse a me 
» rincrescergli di appartenere a quel comitato centrale, 
» per non poter più usare la solita sua schiettezza, prin- 
+ cipalmente a mio riguardo, il ehe ha egli pure ripetato 
di terza persona. 





resenza 





sin p 





« Son pronto a provare che nel gabinetto di lettura 
a della Socie graria si disse, la sera di mercoledì 12 
» corrente, che io era stato ben servito dal comitato cen- 
» tràle 
E 

Vv 
» ogni responsabilità ch 








iò è quanto ttesto ad onore del vero, onde la | 


» SY. lo promulghi, assumendo del re 





o sopra di me 
possa tener dietro al fatto qui 
» sOpra;genuinamente esposto. 

» Mi pregio di essere, ecc 


« G. Enrico Fava. » 
Bertini di non aver sottoscritto 
alla violenta protesta dei signori Ferraris, Fabre, Miche- 
lini, Gargano, Berti, Sineo, Carutti e Daziani, della qual 


Ringrazio il signor cav 





al marchese di Montezemolo, che 





| cosa rendo: pur grazi 


| volle 
| 


| sioni del Me 
| moda onesto e legale, 


anzi in separato articolo accennare che le allega 





aggiere posavano sopra un errore di fatto: 
ci 

| summentovati signori se non si 

i- | nei logo giudizi da sventurate agitazioni di parte. 

| 

| 





con. cui.si dovevano esprimere i 






fossero lasciati travolgere 


Ora interpello i signori Ferraris , Fabre, Michelini , 
Gargano, Berti, Sineo, Cacutti e Daziani a di 








iarare se 
tere nella loro temeraria imputazione di 





| vogliano pei 
| calummiatore e diffamatore, nel qual caso dichiaro caLux- 
| SIATORI € DIFFAMATORI essi medesimi in cospetto all'opi- 
! nione pubblica e alla giustizia dei tribunali. 

i A. BroeFERIO. 





Pregiatissimo signor Estensore, £ 

Mi rivolgo alla di lei gentilezza, onde voglia nel pros: 

sino numero del Risorgimento inserire il seguente ri- 
chiamo : 

All'articolo 28 


guardan 
ritto, che « po: 


dell'editto sulla milizia comunale, 
enzioni e !» dispense dal servizio, st 
sono astenersi dal servizio della guardia 
« comunale , malgrado della loro iscrizione, i soli medici 
: e chirurghi condotti. » A meno mpertanto, che questo 
articolo di legge si voglia tirar cogli argani ad una falsa 
inlerpretazione, è manifesto, che non essendovi in Torino 
verun medico 0 chirurgo condotto, niuno dei membri 
della facoltà, tranne gl’impiegati al servizio delle regie 
armate, ha diritto. all'esenzione dal servizio. 

lo adunque, a nome anche di molti miei colleghi militi, 
che consta essere stata dal 
cousigliv comunale concessa a certuni; e la chiamo ille- 
gale ed arbitraria. 


ele 

















protesto contro all’esenzione, 


Preferisco protestare, anzichè invocar anche in favor 
mio i motivi.d'esenzione, che possono essere stati addotti 
dai medici o chirurghi dispensati ; perché la legge è, e 
vuol essere obbligatoria per tutti, e perchè il tempo delle 
eccezioni è de'privilegi, la Dio mercè, è oramai passato: 

Ho l'onore di professarmele con verace stima 


Domo Servo, 
dottore Sciprone BioRDANO , 
della L.ma compagnia Borgo nuovo. 


pi 
OPRERTE PATRIOTTICHE. 
ll conte Carlo Alberto Ferrero di Buriasco, dimorante 
a Pinerolo, già Inogotenente nella brigata d'Aosta, prov- 
visto sul bilancio militare dell'annua pensione di lire 540, 
nel lodevole intendimento di concorrere per quanto sta 
in lui alla causa comune, nella circostanza in cui per le 
presenti esigenze le finanze dello Stato ‘soggiacer. devono 
a straordinarie spese, ha fatto. L'offerta di rinunciare alla 
suddetta pensione ; offeri endo. stata dal mini 
ssegnata a S. M., degnavasi 
d'accettare, facendo speciale incarieo al ministero mede» 
simo di manifestare all'offerente il suo gradimento per 
simile commendevole atto di devozione verso la patria. 
(Gase. Piom.), 

















I, che es 





stero della guerra e marina r 








STATO LOMBARDO-VENETO. 


MILANO (18 aprile E iu questo momento sotto | 
torchi il seguente indirizzo che i Milanesi sottoscritti a 
migliaia volgono 

Al valoroso Esercito Piemontese 
che combatte contro gli Austriaci 
per l'Indipendenza d'Italia. * 
Ufficiali e Soldati! È, 
I vostri fratelli Lombardi vengono a congratularsi sin- 
ceramente con voi, ed a porgervi l'omaggio cordiale della 
loro ammirazione e della loro gratitudine, 

Voi pugnaste nobilmente a generosamente a pro della 
più nobile e più generosa delle cause. Voi non avete cu- 
rato disagi , fatiche, marcie forzate per raggiungere l'ini> 
mico : l'avete raggiunto , avete combattuto e avete vinto, 
Avete iniziato la guerra santa con una vittoria; la compi- 
rete col più splendido dei trionfi, colla conquista dell'In- 
dipendenza. Ufficiali e Soldati ! voi avete rialzato lo splen- 
Milizie Italiane, avete suggellato col sangue 
quelle care è sante parole che ora corrono per le bocche 
di tutti i buoni Italiani : L'Italia farà da sé, avete con- 
giunto strettamente il brando glorioso di Guastalla con 
quello di Legnano. Voi avete continuato l'opera eroica del 
facendo toccare una prima sconfitta in 
aperta campagna. alle barbare torme , che questo popolo 
magnanimo scacciò dalle sue mura. 

Voi vi siete mostrati degni della celeste benedizione che 
il gran Pontefice, redentore d'Italia, invocò alla Patria no- 
stra; degni dei novissimi Italici destini, degnissimi del 
magnanimo Pe, che quando tutta Italia piegava il collo 
all'oppressione ed alla supremazia dell'Austria, pronunciò 
animosamente la prima parola d'indipendenza e di nazio- 
nalità; che primo fra i Principi Italiani a stringersi con 
Pio IX, fu pure primo a bandire la Santa Crociata per 
l'Italica Indipendenza e che sui campi di battaglia è oggi 
pure primo a darvi esempio di fortezza e di-indomito co- 

















dore delle 











popolo Milanese, 

















raggio 
Ufficiali e Soldati! il vostro marziale entusiasmo, la 

{ vostra mirabile disciplina, la pazienza colla quale tollerate 
ogni sorta di disagi e di privazioni , il vostro eroismo e 
| quello di chi vi guida alla vittoria, ci rallegrano e ci înor= 
| gogliscono. Foichè nostre sono le glorie vostre, come no- 
| stre e vostre sono le speranze e le vittorie di tutti i figli 
d’Italia. Noi ringraziamo Carlo Alberto è voi tutti di quan- 
to operate col' braccio è col valore a pro della patria co- 
mune, noi vi porgiamo il tributo del nostro fraterno 
| affetto, della sentita nostra ammirazione, del patrio nostro 
| conforto. 
dia, coll'unione e colle civili virtù, l’opera dei vosti 
! bracci gagliardi, delle vostre formidabili spade. Coll'ultimo 











Noi ci studieremo di consolidare con la concor- 





| Austriaco scacciato d'Italia saranno babdite e per sempre 
{ dalla patria nostra le grette passioni di municipio e le 
fratricide discordie. 

Sia lode immortale all'esercito liberatore di Italia, ed al 
Se la nostra gratitudine può arrecare 
ad essi qualche conforto e qualche incoraggiamento , siam 








| suo gran Capitano. 





lieti di poter dichiarare che essi la posseggono piena ed 
inticra. Nel cuore dei Lombardi è umgolo palpito di fra- 
terno el ardentissimo affetto per i generosi che sanno va- 
lorosamente combattere e lietamente affrontare i pericoli 
della guerra per l'Indipendenza Italiana, 


Evviva l'Indipendenza italiana! evviva l'esercito ed il 
suo Capitano che combattono per l'Indipendenza l Evviva 
l'italia! Gazz. di Genova). 





TOSCANA? 

| FIRENZE (17 aprile). 

| VIVA LA POLONIA! 

| eri mattina, partendosi dalla piazza della Cattedrale, 
| una riunione di popolo si recava alla casa che abitanel suo 
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breve soggiorno in Fireuze il poeta più grande, più caro e 
più popolare della Polonia, Adamo Mikiewiez, che alla 
testa di eletta schiera di giovani artisti corre a bandire la 
Grociata dell'amore e della fratellanza a' popoli Slavi. 
Alla bandiera Toscana che apriva quel grave e silen- 
teneva dietro la tricolore Germ: 


zioso corteggio ‘ 
Ù roi la nazionale tricolore Tal 


(nero, rosso e oro): | 
quella di Pio. 


Giunti innanzi ell'i pi 
giovani, fr * quali alcuni Prussiani e varii 


de’ nostri migliori giornali salirono a complimentarlo. 
Il signor Luigi Keller e Carlo Finch lo salutavano a 
Xlemanni con discorsi pronunziati in lingua 


l'abitazione dell’illustre poeta, molti 
daltori 


nome degli 


tedesca. 
Ma il sig. Keller non pote compiere la lettura del suo, 


sì grande era la foga degli affetti! Le lagrime, gli abbra 
ei caldissimi baci ebbero un' eloquenza maggiore delle 


ci 


parole. 
. Il giovine poeta Napoleone Giotti, che ha con lunghi 


studi meditate le opere dell'ispirato cantore dei pe \tegrini 
Polacchi, ll leggevagli poi un bellissimo indirizzo, a nome 
dei Fiorenti 

Il Mikiewiez dicendo gli 
fosse ognor stata cara quest'Italia, e come le sue parole di 
conforto avessero più volte mitigato il dolore degli esuli 
nostri, în quei momenti ne' quali più che mai parea lor 
lontano l'Italico risorgimento. E certo, quel suo sguardo 
ispirato, quella parola così insinuante debbono essere state 
potenti a calmar grandi dolori, a rialzar la fede in cuori 
inariditi dal dubbio e dalla disperazione. Poi, fattosi al 
balcone, alla folla ond'era stipata la via, dis 


commosso, ringraziò, come 


« Pororo Toscano ! 

Amici! Fratelli ! il vostro grido simpatico l'accet- 
tiamo in nome della Polonia, non per noi, ma per la pa- 
tria nostra. 

La patria nostra, benché lontana, l'ha meritato per il 
suo lungo martirio. La-gloria della Polonia, la sua unica 
gloria veramente cristiana, è d'aver. sofferto più di tutte 
le mazioni. 

Negli altri paesi la bontà, la generosità del cuore di 
alcuni Sov proteggeva i popoli; il vostro popolo 
godeva dell'aurora dei tempi che vengono per noi, sotto 
lo scudo del vostro eccellente Principe — Viva ‘Leo- 
poldo IT! 

Ma la Polonia suddita, schiava è vittima 
che erano i suoi giurati nemici e carnefici ; sla. Polonia 
abbandonata dai re e dai popoli, sp 
Golgota. 

Si eri edeva uccisa, morta, sepolta, « L'abbiamo ben ue- 

ano i despoti, è morta; i morti non risorzono, 
rispondevano i diplomatici, saremo tranquilli!!! » 

Vi fu un momento in cui il mondo venne a dubitare 
della misericordia e della giustizia dell'Onnipotente. Vi fu 
un momento in cui i popoli credevano che la terra fosse 
per sempre abbandonata da Dio, dannata al dominio del 
demonio, il stto antico signore, I popoli vennero a dimen- 
ticare che il N. S. Gesù Cristo è sceso dal cielo per dare 
la libertà e la pace alla terra, 

I popoli vennero a dimenticare tutto questo. Ma lddio è 
giusto. La voce di Pio IX è l'Italia — Viva Pio 1A! 

Il popolo di Pari il traditore 
an voce della Polonia. — 


dei sovrani 


ava sul suo solitario 


gi ha scacciato gran dei 
popoli. Tra poco si udrà la 
La Polonia rise la Polonia farà risorgere tutti i po- 
poli Stavi, i Croati, i Dalmati, i Boemi, i Moravi, jglIivi. 
Essi formeranno il baluardo contro il tiranno del Nord, 

i chiuderanno per sempre le vie ai barbari del setten- 
trione, eterni distruttori della libertà e della civil 
La Polonio è chiamata a fare di più ancora : 


zione la 


Palonia, come nazione crocifissa, è risotta e chiamata a 


servite i popoli fratelli. La volontà?di Dio è che il Cristia- 
mesimo divenga in Polonia, e per la Polonia da per tutto, 
non più una lettera morta della legge, ma la legge vivente 
degli Stati e delle asso 
si manifesti negli atti di sacrifizio, di generosità, di libe- 
ralità, Questo Cristianesimo non è nuovo per voi, 0 Fio- 
rentini; la vostra antica e illustre Repubbl 
sciuto e messo in opera; ora è il tempo che Jo 
Spirito cristiano pecupi una sfera più larga. Lafvolontà di 
Dio è che i popoli si trattino da prossimi, daj fratelli, 
voi, Fiorentini, avete fatto un atto di fratellanza 
cristiana. 
Festeggiando gli 


azioni, civili, che il Cristianesimo 


l'ha cono- 
880 


oggi 


stranieri pellegrini inermi, che vanno 
a sfidare le più grandi potenze della terra, voi avete in 
noi salutato solo quello che è in noi spirituale ed immor- 
tale, la nostra fede e il nostro patriotismo. Vi ringra- 
ziamo, e anderemo in chiesa a ringraziarne Iddio, » 

Quindi s n mezzo a'suoi Polacchi, che portavano 
la bandiera benedetta dal Gran Pontefice, s'avvià al 
tempio di S. Croce, ove inginocchiatosi, que Padri caldi 
di patrio amore intuonarono il Benedictus al suono delle 
campane. 

L'abate Lambruschini, che gli era al fianco, volse alla 
Polonia brevi, ma eloquenti parole, dopo le ualì l’esule 
venerando era accompagnato alla sua abitazione dallo 
stesso corleggio, fra le generali mazioni e le grida 
di Viva la Polonia! Viva l'Ilalia! Viva Mikiewicz! 
(Alba) 


de. 


STATI PONTIFICII. 
ORDINE DEL MINISTRO DELLA GUERRA 
del giorno 14 aprile A848. 


ndo il ministro della guerra di portare ad ef- 
fetto il più presto possibile }' denise dell'armata a 


seconda dell'ordinanza ministeriale del 21 marzo 1848, si 
26/06 che : 


Desid 


La batteria comandata dal capitano Calandrelli, appena 


riunitasi a Bologna, si dividerà in due, e servirà di nucleo 
a due batterie 


In Roma se ne formerà una terza di nuovo impianto. 


(Epoca.) 
ROMA (15 aprile) — N pracesso altivato intorno alle 


mene e ribalderie, scoperte dal ministro di polizia Gal- 


letti, e che 


Gran Processo pel'complotto del 47 luglio, ci darà a 
gazione dell'insensato tentativo di alcuni pochi indegni 
di vivere in mezza al popolo Romano, e sarà di lume ai 
governanti onde scoprire dove e presso qual classe gp 
società si trovano i suoi nemici. 

— L'ordinanza ministeriale tendente a ridovare la fidu- 
cià alla Banca romana, ha portato i suoi frutti. È tornato 
già il corso consueto delle transazioni commerciali; e sì è 
riparato pel momento & in parte alla crisi. Tuiti però ri- 
petono che il rimedio è provvisorio ed.insufficiente ; tatti 
aspettano l'ordinanza promessa per l’emissivne dei boni 
del tesoro con la mobilizzazione e vendita successiva di 
una parte dei beni ecclesiastici. Contempor.) 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (42 aprile). — Alcune comunicazioni uffiziali 
che ci sono state fatte dal Governo Pontificio hanno ritar- 
dato di qualche giorno la partenza delle nostre truppe per 
l'alta Italia; ed abbenchè queste non siano state intera- 
mente appianate, pure per non ritardare più oltre la par- 
tenza delle truppe suddette, sì è ordinato che da domani 
sera comincia il movimento, senza interruzione alcuna, 
delle truppe che per la via degli Abruzzi debbono attra- 
versare le Marche, e di là recarsi in Lombardia, o dove il 
bisogno esiga la presenza delle stesse, e ciò indipenden- 
temente dalla spedizione che avrà luogo dimani a mezzo 
giorno per la via di mare del 2. battaglione del 10 di 
linea, e del 1. battaglione de’ volontari Napolitani , che si 
dirigono a Livorno per unirsi al 1. battaglione del detto 
corpo. 

Le truppe che muovono per via di tsrra, non che quelle 
che si sono spedite, e che si spediranno domani per la via 
di mare, sono tutte capitanate dal bravo ed antico gené- 
rale de’ gloriosi tempi dell’ impero francese, oggi tenente 
generale degli eserciti di S. M., D. Guglielmo Pepe. 

( Giorn. cost. delle D. 

— Questa sera (12) 
Avo , nominato non 
dell'interno , 
suo ufficio, nou sappiamo se volontariamente o pur no , È 
abbia ceduto. il luogo ‘al sig. avv. Conforti, ‘che però si 
dice già nominato ministro in sua vec dice altresi 
che il sig. Conforti, sostenitore, com’ egli si è dimostrato, 
di più larghe libertà che non son quelle contenute nel 
programma del ministero Troya, abbia messo per patto 
della sua accettazione, che il predetto programma sia mo- 
dificato in molte'sue parti, conforme a'nuovi e prepotenti 
bisogni del nostro tempo. (Nazionale di Napoli) 


si tiene pes certo che il sig. { 
prù di due giorni, a ministro 


e che non aveva ancora preso p o del 


STATO DI PARMA. 


PARMA (15 aprile) — L'adesione di questa città al 
governo provvisorio di Milano, di cui è detto nella nota 
riferita nella Gazzetta di Parma (builettino 14 aprile 
1848) vuolsi intendere, conformità negli stessi principi, 
concorso nei me rmonia ne’ provvedimenti, in tutto 
che. può condurre al grande scopo della indipendenza 
Italiana; in una parola, adesione agli stessi principii, re- 
stando ciascun paese nella propria indipendenza , non 
adesione a formare dei due Stati uno Stato solo. Del dé- 
stino futuro del nostro paese, come d'ogni altro, retto da 
dere la Nazione in regolari 


zi, a 


governo provvisorio, dovrà de 
comizi, 


— I rapporti internazionali tra l'Austria e lo Stafo di 
Parma essendo interrotti per cousa di guerra, il delegato 
alla sezione dell'interno ha incaricato .il consigliere di 
Stato con asalli di porre immediatamente solto seque- 
stro conservatorio tutti beni mobili e stabili lasciati dalla | 
defunta duchessa Maria Luigia, il cui erede, come aleun 
de’ legatari, appartengono alla casa d'Austria 

(Gazz. di Mil.) 


STATO DI MODENA. 


MODENA (11 aprile). — Il governo provvisorio deeretò 
il 10 corrente che tutti gl' Israeliti di questi Stati siano 
ammessi all'esercizio di tutti i diritti civili e politici. 

Un altro decreto istituisce due commissioni, una in 
Modena, in Reggio l'altra, che intenderanno alla compi- 
lazione di un regolamento diretto a condurre le pie isti- 
tuzioni in armonia colla volontà dei testatori, ed a presèn- 
tarne un metodo di amministrazione il più semplice ed 
economico. Esempio da seguirsi. (Gazz. di Mil.) 


RANCIA. 

Il seguente articolo del Bulletin de la République insè- 
rito nel Débats, ci mostra di quanta libertà goda la Fran 
cia dei Ledru-Rollin e dei Louis Blanc, che pur si vor 
rebbe proporre a modello di governo da molti italiani 

MINISTERO DELL'INTERNO 
Parigi ai 45 aprile 1848. 

Ciitadini, noi non potemmo passare dal regno della co 

ruzione ol regnò del diritto in un giorno, in un'ora. Ba 





Lù 
un’Ura d'iuspirazione e d'eroismo al popolo per consecrare 
il principio della verità. Ma diciotto anni di menzogna 
oppongono al regno della verità degli ostacoli, cui non 
atterra nn soffio: le elezioni, se non fanno trionfare Ia ve- 
one' degli interessi di una 
ta, le elezioni invece di essere la salute della repub- 
blica, ne saranno la perdita. Ciò è indubitabile. Ailora non 
vi sarebbe più che un mezzo di salute pel popolo che Ji 
costrutte le barricate: quello di manifestare la seconda 
volta la sua volontà, e di prorogare le decisioni di una, 
falsa rappresentanza nazionale. 

Vorrà la Francia costringere Parigi a ricorrere a questo 
estremo deplorabile rimedio? Non voglia Iddio! No, la Fran 
cia ha affidata a Parigiuna grande missione: il popolo frane 
cese non vorrà render questa missione incompatibile coll 


rità sociale, se sono l'espre 





Sarà attivato con maggior sollecitudine del { ordine e la calma necessaria alle deliberazioni del corpo 








i sti disse, che 


costituente. Parigi si considera con ragione come pe magda! 
taria di tutta la popelazione del territorio nazionale: Parigi 
è il posto avanzato dell'armata che\combatte per l'idea re- 
pubblicana: a Parigi si danno la posta tutte le volontà ge- 
nerose, tutte le forze morali della Francia: Parigi non se- 
parerà la sua causa dalla causa del popolo che soffre, 
attende e reclama da un'estremità all'altra del paese. Se 
adopera da lontano, se te influenze sociali 
0, 0 tradiscono il voto delle masse 
e ed ingantale dalla lontananza, il popolo di Parigi 

di tutta la 


l'arareliia s 
pervertiscono il giudi 


altrove i ricchi reclamano a mano armata i loro privilegi. 
Coloro che adoperano în tal guisa commettono un gran 
delitto, e ci minacciano il dolore di vincere quando noi 
avremmo voluto solamente persuadere. 

Il popolo delle campagne si rannodi d'ogni parte al po 
polò delle ‘città, e il popolo delle città si unisca a colui che 
anome di tuttie per la gloria comune ha conquistato il 
principio di un nobile e felice avvenire. La causa del popolo 
è dovunque la stessa: dovunque gli interessi del povero e 
dell'oppresso sono solidarii. Se la repubblica soccombesse 
a Parigi, soccomberebbe non solamente in Francia, ma 
in tutto l'universo, che tenendo gli cechi conver 
noi si agita eroicamente per la propria liberazione. 

Citladini, voi non dovete venir al punto di es 
stretti a violare voi stessi il principio della vostra sovranità. 
Tra il pericolo di perdere questa conquista pel fatto di un 
assemblea incapace, 0 quello di un moto d'indegnazione 
popolare, il governo provvisorio non può che avvertiryi ed 
indicarvi il pericolo che vi minaccia, Esso non ha il diritto 
di far forza agli spiriti e ledere il principio del dritto pub: 
blico. Eletto da voi non può nè impedire il inale che pro- 
dursebbe l'esercizio mal compreso di un diritto sacro, uè 
arrestare il vostro slancio nel giornò in cui, accorgendovi 
voi stessi dei vostri sbagli, voi vorr 
ma l'esercizio di questo diritto. 

Ma ciò che può, ciò che deve fare è illuminarvi sulle 
conseguenze dei vostri atti, Altre volte i rappresentanti del 


cangiare nella for 


; i 
i popolo salvavano la patria, proclamando il pericolo delta 


patria. In una nazione come la Francia l'idea del pericolo 
non può lemoralizzare, che coloro che non hanno il cuore 
francese, Il vero francese ama l'idea del pericolo, che per 

è l'idea stessa della vittoria! Ora, se la patria non è più 

olo come ai di della postra prima repubblic il 

o non è più alle nostre porte, sé nelle nostre file non 

v'ha più lutta materiale, vba Jutta intellett pericolo 

morale cni possono solo prevenire un gran coraggio mo- 
rale, e una gran fede. 

Cittadini, abbiamo questo coraggio, non cimova un mal. 
inteso interesse. materiale, strette di località. 
Guardiamoci dai nemici che ci lusingano, accarezzandoci 
per meglio soffocar la libertà, di cui si servono come d'e- 
gida. Salviamo a qualunque costo la repubblica: sta an- 
cora in noi il salvarla senza angoscie e senza convulsioni, 


passioni 


INGHILTERRA. 


L'affare della supplica cartista fece in Londra una tr 
caduta e non men tristi funerali nella camera dei comuni. 
Di 5,706,000 segnature di cui la rivestiva la fantasi 
lo spoglio non se ne trovarono che 1,975,472; vi si trova 
rono pure dei nomi, che nessuno avrebbe recato di 
vedervi, quello della regina, per esempio, quello del duca 
di Wellington, quello di Roberto Peel: senza con'are mi- 
gliaia di soprannomi. TI sig. O*Connor alquanto impacciato 
di che la verificazione del comitato non gli pareva snf- 
ficiente. Uno dei membri del comitato, Cripps tr 
alquanta insolenza il sig. O'Connor e la sua supplic 


tò con 
Que- 
sponderebbe altrove, e lasciò la camera. 
Allora nacque uno di quegli incidenti che accadono di 
quando in quando in Inghilterra: il presidente mise in 
arresto il sig. Cripps, e mandò pel sig. O'Connor affinchè 
componessero la differenza. Il sig. d'Israeli con grandissi- 
ma gravità disse, che sarebbe cosa ben deplorabile se.nella 
camera avesse luogo un meeting più grave che non quello 
di Kennington. Per ordine del presidente, un sergente 
d'armi ricondnsse l'O'Connor, e il Cripps e 
collega il suo rincrescimento d'aver usato espressioni 
troppo vive. Il sig. O*Connor dichiarò che rinunziava alla 
sua mozione'annunziata pel venerdì 


a! 


al suo 


ALEMAGNA. 


VIENNA (8 aprile). — Ad ogni ora si aspetta di veder 
partire l'inviato russo; quando egli lesse ieri un violento 
articolo contro l'imperatore Nicolò, inserito nella gazzetta 
austriaca, dichiarò positivamente, che se la stampa an- 
striaca continua così, la Russia non tarderà a fare una 
dichiarazione di guerra, Apertamente si arruolarono qui 
dei corpi franchi per irrompere nella Polonia russa. Oltre 
duemila volontari si sono già presentati al professore Po- 
dulak; all'incontro il governo non accetta più volontari 
per l'Italia. Anche questa circostanza sembra spiegare pa- 
cifiche intenzioni. La guerra colla Russia tornerebbe g 
dita a molte persone del parlito conservatore, mentre si 
spera con ciò potersi liberare di alenne migliaia di teste 
calde, e dare una positiva direzione all'interno fermento. 
Così si schiverebbe anche l'interna anarchia. La dimostra 
zione fatta contro il rispettabile ministro Pille sdorff spia- 
cque a tulle le oneste persone; egli fu citato a giustificare 
la lentezza posta nell'accordare le riforme; L'ari 
evitò l'assalto che si voleva dare al suo palazzo col far illu- 
minare in tutta fretta e far sventolare fuori della, finestra 
il vessillo tedesco tricolore. 


Vescovo, 


Contro il nunzio apostolico venne fatta anche qui, ad 
imitazione di quanto facevasi.a Roma, riguardo all’amba- 
Sgialore austriaco, una dimostrazione; ed oggi è scomparso 
lo stemma dal suo palazzo. Dicesi ch” egli parta da Vienna. 

Le notizie della Boemia sono'degne della massima con 
Siderazione; i Ceschi diventano giornalmente più arditi 
è turbolenti. E (22 marzo) 
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Torino. — Teri si sono pubblicato je fis 
ordine alfabetico dei sette collegi della it 
de'suoi borghi e territorio, dalle qualini 
tori iscritti a tutto il 47 aprile, in seglito”a 
proroga; sono per ciascun collegio nel mita 

LiGollegio Di 
Il. Collegio 

il. Collegio 

IV. Collegio 
V. Collegio 

VI. Collegio 

VII. Collegio 


Totale degli elettori iscritti 3150 


Francia. — Leggesi nella Presse. Veniam 
che il genevale Changarnier non è stato man 
qual ministro residente per rappresentatvi | 
mente la repubblica francese. Egli vi è, 
mandato per una missione particolare ri; 
fari della Polonia; per vedere cioè se sia 
dersela col re di Prussia perla ricostitui 
gno. Questa missione, secondo il risultato 
avere a Berlino, potrà forse indurre il gene 
a Vienna. Il generale Changarnier partì 
di essere nominato comandante in capo 
Reno, se ci sarà ragione per formarlo, de 

Lillustre Béranger si é duciso ad accetti 
degli elettori della«Senna: — ei sarà no 
mità. -— Béranger non è soltanto un canzo 
mio fuor di dubbio, ma ben anche un patrio 
sito buon senso, edi suoi. voti servir, 
tutti gli onesti uomini dell'assemblea, (26) 


Vienna (10 aprile) Al Czar ha, fatto dim 

binetto se un'armata che entrasse in 0 
Vuta come amica o come nemi! 
risposta, L'alleanza russa è qui impossibi 

seguiterebbe la rivolta. 

Serivesi da Pest che scoppiarono deilt 
vincie del Danubio, che non possono chi 
getti della Russia. s 

Il principe Bibesko, e i suoi vi partigiani 
gi Serviani hanno espulsa la guarnigione 
grado. Le nuove di Cracovia arrivate 
lisfacienti. Dicesi che v'ha 40,000. ru 
presso Brody non ve h'ha che 400011 


Pnossia. — Posen (9 aprile). 
ogni speranza di comporre la quistior e 
pacificamente. Vi; 
ed'armi a fuoco, la così detta legi one al 
drone di cavalleria, ed un'artiglieria mp 
riuniti in un gran campo presso la piccola lie 
distante quattro miglia da Posen, è ‘n 
mente di deporre le armi 

— (14 aprile.) — Nella città di Trzei 10 i 
incominciata, Gli armati di falce, benchè 
truppe, erano però ancora al posses 
parte della città. Cia 

Sì partecipa ai signori elettori‘ del! 
della capitale, che il comitato ele 
circondario terrà una nuova adun 
del: convento dei PP, li S. Tomm 
del 22 corrente alle ore 8, per più 
ulteriori deliberazioni che si. rawvi 
portune per le prossime elezioni, T 
che interverranno all'adunanza s0n 
tutte le nuove osservazioni e propo 
utili a conseguire d'intento di un 


Lanoei 


PARAGONATA, — 
AGLI ALTRI METODI DI CURARE 


con UN KAGGIO || i 


SOPRA L'AZIONE CUR 
DEL UAGWRTISHO I am 


del Dottore 
MAURIZIO POB 


Torino 1848, . 
PRESSO GIUSEPPE ‘BOI 
Libraio di SSR Mi. 


RETTIRIO, AZIONI, ct 
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ti Ialinni ed estero fra 
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Altri. St 









orino, 21 aprile. 


È aflia 


aggrava ogni giorno, 


sente difetto di. numerario, 





Francia, si 

me di un or 
scono le operazioni commerciali, le imprese indu- 
striali(si rallentano, 0 si sospendono ,; e con tutto 
ciò i daN mancano alle transazioni quotidiane, In- 
vano ilfBoverno provvisorio ha dato ai biglietti della 
banchi Prancia ed a quelli delle banche di provin- 
cia un eorso obbligatorio; invano ha 


questi stabilimenti la facoltà di aumenta 
direolizione: tutti questi rimedii sono stati inefficaci, 


Diminui- 














la loro 





il numbratio in tutte le provincie della Stato è sem- 
pre più catastrofi che 
- sonzà lregua colpiscono le case bancarie le più ric- 

che) gli stabilimenti. commerciali i più solidi, le | 
imprese industriali le più prospere ; e ciò che incute 
mogli animi maggior timore , 
sirofi non sono prodotte da cattive speculazioni , nè 
(la perdite reali, nè dalla. distru degli agenti 
della produzione, ma quasi esclusivaniente dall’ im- 
possibilità di procurarsi i contanti necessarii ‘al pa- 
gamento dei debiti in mora, colla vendita di merci 
o eolla negoziazione di titoli 0 di erediti. 

fe indicate calamità operano in modo 
sui pae su quelli in ispecie, 
quali, come in Pignionte ; hanno con essa numerose 


ricercato, e continuano, le 











ione 














alla Francia vicini, 
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ri stanze 
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a cagione massi I 


nceduto a- 
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Prezzo Welle inserzioni — Uentesimi 15 





AVVERTENZE 


annunzi dotranno indirizzarsi. franchi di post 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antiméridinue alle 2: pom 






{| Angeli 
|| Nelle proviacie pi 





o gli 








| Lo Napoli daî Jifîraî L, 
| In Ginevra presso Chegbu 


per riga 








agiate sono esse costrette & far convertire 


in iseudi il loro vasellame? 
GI 
una tale ‘anomalia col. dire, 





economisti della, scuola socialista spiegano 
pitalisti. fran- 
cesì, mossi da eupe mire d’egoismo , in odio della 
repubblica e della proclamata fraternità, 
futti î loro capitali, gli ronvertiti 
in numerario , per chiuderlo quindi nei loro se 
gni, o seppellirlo nei più: nascosti ripostigli. 








che i.e: 


hanno 


ritirati hanno 











Questa ingegnosa spiegazione ,, già più volte stata 
data ai suoi lettori dal Messaggiere, sarebbe sino 
ad un certo segno plausibile, se in mezzo a tanti 








disastri pecuniatii i capitalisti fossero rimasti illesi, 
o fossero loro taecate soltanto delle perdite di poco 
Ma i giornalixàmnun 


provviste di capitali, 





momento. che 





lano ‘invece, 


le cas 





{ Le perdite cagionate da tanti fallimenti, da tanta 
diminuzione di. valore dei fondi e delle azioni indu- 





sì è (che queste cal: Lai 5 









striali, non sono ristrette ai banchieri ed com- 





mereianti, ma si estendono in Francia a lutti coloro 
che posse&gono' capitali di qualsiasi specie: È cosa 
nota a tutti coloro che hanno relazioni con quel 
che ivi si reputa fortunato chi perde sola- 
mente la metà dei suoi averi. 
Ora, se ciò è incontrastabile., 


paese, 


la spiegazione del 


miei. 
We saggiere nen è ammessibile. Qualunque sia la 





perfidia di cui creda capaci i capitalisti , non può 


supporli ciechi al punto di procurare la rovina pro- 


ed Importanti relazioni commerciali. Ond'è che da pria. per far dispetto! alla repubblica ‘ed ‘ai sociali 


noi non v' è negoziante o banchiere che non sia stato 
Vittima della critica condizione ‘a cui sono ridotti i 
suoi corrispondenti d’oltre Alpi, e che nom sia in 
sorii pensieri per ritenere 0 procacciarsi i fondi che 
i riehieggono al disimpegno delle contratte obbli- 
zioni. Queste funeste conseguenze della crisi fran- 
1 50, come. pur 
essa si prolunga sino alla 





s Si faro 
Moppo pare probabile , 
fine di giugno, ‘epoca alla quale la eompra dei boz= 
uoli, è l'attivazione delle filature rendono necessaria 
là circolazione di una quantità di numerario molto 
maggiore di quella chè è bastevole nel rimanente 
dell’anno. Ci importa dunque sommamente di ricer- 
le vere cause di questa perturbazione econo- 

Se ci verrà fatto di determinarla in modo 
ito, impediremo forse presso di noi l'applicazione 
di apparenti rimedii , atti piuttosto. a far peggiori an- 
zichè ad alleviare i ‘mali che affliggono il nostro 
commercio e la nostra industria, e cooperano ad un 
lempo a distruggere i singolari errori che si spac- 
ciano ogni giorno sul difficile egravi 
della circolazione del numerario. 

Tl difetto di numerario in Torino non è stato ca- 
gionato da straordinarie esportazioni di esso, 
anzi è probabile , che dopo larivoluzione di febbraio, 
Se ne sia importato più di quanto ne venne spedito 
all'estero, Infatti , se i molti forestieri che hanno ab- 
bandonato precipitosamente la Francia e Parigi ; 
coloro î quali hanno cercato di procacciarsi 
In paesi, e segnalamento in Inghilterra, 
Suro impiego dei loro capitali, cagionarono nume- 
lose esportazioni di numerario , 
tutti coloro che erano in debito con case in Francia, 
dovettero soddisfarvi con spedizioni di danaro. Fra 
queste cause tra di loro opposte ;. quelle favorevoli 
all'importazione sembrano aver dovuto produrre mag- 
giore effetto; almeno le une noi crediamo abbiano 
bilanciato le altre. 


nno più gravi ancora, 





car 
mi 









imo argomento 





che 














un più si- 


da un altro Jato, 





Se il numerario in Francia non è diminuito , e 


se eontemporaticamente la quantità dei biglietti di 
banca, che ne fanno l’uffici 
chè mai riesce tanto difficile il rintraeciarue? Per 
qual motivo l'agente della circolazione. manca egli 
id un tratto?; Perchè mai tanle persone in 





è accresciuta, 














| 
È ehe debbono di neces 


per- 


irco- 


sti del sig. Luigi Blané. 
D'altra parte , 


fallimento, 


i banchieri sono in istato di 








i capitalisti sorio spogliati, della ma 





gior parte dei loro averi, non sono certo essi che 


hanno raceolto nelle proprie mani il numeratio' che 





manca ai bisogni della circolazione. 
Abbandonata quindi una spi 
reo pensiero di fomentare le antipatie funeste che di- 





zione, ispirati 


vidono le varie condizioni sociali, cerchiamo di sco- 
prire le cayse della crisi attuale, esaminando atten- 
tamente il modo, col quale si operano le transaziori 
economiche nei tempi di prosperità, e le perturba- 





ità essere prodotte da 
un grande sconvolgimento politico, annunciato co- 
me preludio di un totale sconvol 

Nelle 
iducia che gl'indust 


gimento sociale. 
il credito, 
li ed i commercianti hanno 
nd ispirano 
‘a un'immensa in- 








nostre società moderne ossia la 








scambievolmente gli uni per gli altri, 





ai possessori di capitali , eserci 
fluenza sulle transazioni economiche , 
n 


ef 


ed in ispecie 


sull agente della circolazione. lito supplisce 








D sì che con una 
ì dì esso si può effettuare, un numero 
pre di quello che 


a quantità 





‘an parte al numerar 
ta quanti 
di transa 











ioni infinitamente maggi 





si 





rebbe senza credito con quella ste 
di mumerario. 

Nell’infanzia delle società, 
necessario il danaro contante. 


in tuîti i contratti è 
Collo svolgersi delle 





ricchezze e dell'industria î contratti, cio 
le vendite ed i cambii, si compiono coll’accordare 
more pei pagamenti e coll’accertare i deb 
iratti con carte negoziabili, 
biali e biglietti all'ordine. 
Queste dilazioni nei pagamenti, oltre il facilitare 
grandemente le operazioni del commercio e dell 
diminuiscono di molto l’uffizio che il nu- 
Eg idente che se il 
‘o a pagare in 
i, essi avrebbero mestieri 
porre di una somma di danaro mag- 
richiede quando., come nelle 
ottengono facilmente un ere- 


le compre, 











1 con- 
sotto la forma di cam- 











A 








merario deve compiere. 
fabbricante ‘ed il nego 
contanti tutti i loro acqui 
i potere disp 
giore di quella chè 


















dinarie, 
dito di più mes 
Quindi il restringers 


circostanz 








del credito suscila imme- 





| biamo-detto, danno origine 





i- |} 
l'ufficio del numerario ; 


banchieri reputati | 
li più ricchi, furono le prime vittime della ‘crisi. 








| dal 
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aliez libraio e 





ollignon direttore della posta, A Londra da P. 








diatamente numerose ed urgenti ricerche di nume- 
rario per parte di tutte le persone che esercitano 
industria 0 commercio. 





0 dunque determinata una prima causa della 
crisi monetaria francese. 

Ma non è la maggiore. Le vendite a eredito, ab- 
a carte negoziabili , a 
Queste carte fanno pure 
si danno e si ricevono lib 


ambiali o biglietti a ordine. 





ramerite in pagamento , non solo sulle piazze ove 





furono ereate, ma di piazza in piaz; 








I negoz 
gli scudi ai loro corrispondenti. di Genova ,.conse- 
gnano ad essi delle cambiali che le vendite delle 
sete loro procacciano. Quindi 
aci agenti della circolazione, 
come lo sono i biglietti di banca. 


i vede che le 





m- 





biali sono veri ed ef 





È difficile, se non impossibile, l’accertare, anche 
approssimativamente, l'ammontare di queste carte 
negoziabili che sono costantemente in giro nei tempi 
ordinarti. 





Ma non si corre pericolo di cadere in 
esagerazione, col dichiararne il valore complessivo, 
per la Franeia sola, a più centinaia di milioni. — 
Quindi se col venir meno del credito il numero 
delle cambiali diminuisce naturalmente, reola- 
zione dovrebbe necessariamente rimanere incagliata; 

Molte tr: ioni che si compivano con carte ne- 
ziabili anno esserlo con danari effettivi. Una 
quantità considerevole di numerario sarà in conti- 
d un’altra piazza per 
per cui non era prima necessario il 








la ci 








NS; 





dov 








nuo moto da un: terminare 
contrattazioni, 
rimuovere nemmeno uno scudo. 

Quando il credito è intero, il fabbricante di drappi | 
di seta di Lione vende a Parigi i suoi prodotti e 
riceve cambiali, colle quali paga al negoziante di 
Torino le che ha incettate. Queste cambiali 
ervono a pagare i coloniali comprati a Genova, 





sete 





quindi gli acquisti fatti a Marsiglia. Prima di tor- 
nare per ultimo a Parigi, quelle cambiali possono 
ancora essere più volle girate , e servire così al 


compimento di molte altre transazioni commerciali. 
Finalmente mandate alla banca di Francia, 
trattario e l’ ultimo cessionario hanno entrambi 
conti correnti con essa, le dette cambiali vengono 


se il 


incassate mediante una semplice girata operata 
sopra i suoi libri, senza che un solo seudo entri 
od esca dalle sue casse. E così una carta nego- 
ziabile, in virtù della fiducia che inspirano le 
firme che le sono apposte, serve a ({erminare 
un infinità di transazioni commerciali fra le più 
le quali, 
numerario , 


distanti città, se. dovessero 


per mezzo del 


compiersi 
richiederebbero una 


carta 


nti di Torino, invece di spedire de- { 





somma molto più rilevante di quella dalla 
rappresentata, perchè la circolazione del numera- 
oltre infinita- 
merltemen rapida della circolazione delle cambiali. 


rio, ad essere assai più costosa, è 


forse soverchiamente mi- 
concepire esatta idea degli 


Queste osservazioni , 
nule far 
inconvenienti che ridondano alla circolazione dalla 
diminuzione degli effetti negc Bastano quindi 
a rendere in parte ragione delle esuberanti 


servono a 








iabili. 





hieste 





lano 





di numerario che si manifes generalmente in 


Francia, ed a spiegare come il numerario, seb- 








bene non sia diminuito, si è nulladimeno fatto 
insufficiente a compiere |’ a cui è destinato 
come agente della circolazione. 





Ma la erisi non è cagionata solo dai_maggiori 
che il numerario deve compire, ma altresì 
varie cause che nelle condizioni attuali con- 
sorrono a diminuirne la quantità che circola libe- 
ramente. 

Quando le cose pro amente, quando 
Ja fidueia nell’avvenire è piena, tanto Je persone 
impegnate: nei negozii e nelle industrie, quari 











dono paci 








quelle che vivono del mero prodotto delle loro en- 
trale, non serbano generalmente presso di sè in 
danati contanti una somma bastevole a 
provvedere ai Casi impensati ed agli urgenti 


fuorchè 











bisogni. 
Il banchiere che 
cambiali a scadenze 


ha nel suo portafoglio molte 
sive ; il negoziante che è 
ad epoche fisse l’ ammontare 
delle sue merc proprietario che sa che il fitto 
de' suoi beni gli viene regolarmente pagato, non 
si daranno fastidio per procacciarsidanari da ritenere 
infruttiferi nei loro serigni. 

Ma se la fiducia sparisce, se l'avvenire è minac- 
gioso, se il banchiere teme per le sue ‘eambiali, il 
iegoziante per l'ammontare delle sue merci, ed il 
proprietario pel pagamento dei  fittì, @ssi saranno 
costretti da un legittimo sentimento di ‘prudenza a 
radunare un fondo in danari, onde non rimanere 
senza risorse nel caso in cui venissero colpiti dai 
paventati colpi della fortuna. 

Non ci pare biasimevole, anche dal più pas 
nato amico delle rivolu 
torbidi e procellos 


succe: 








certo di pire 


pere 























io- 
zioni, colui che in tempi 
cerca di raddoppiare la somma 

















di danaro che d’ordinario conserva a libera sua di- 
sposizione. Questa generale disposizione, chesi manie 
festa con maggior intensità nelle.classi:men-ri&ghers» 





meno agiatè, deve produrre un'eccessiva ricerca di, 
numerario. I danari eseono allora dalla circolazione 
in piccole somme ma per un’ infinità di canali! Non 
vengono sepolti nelle cantine , nelle fossè sotlerra» 
née dai cupidi capitalisti, come lo'affermano i so- 





| cialisti ed il Messaggiere : ma sono gelosamente cu- 





stoditi da tutti coloro (e son i più) che credono che 
in tempo di rivoluzione, le sole riechezze che non cor- 
rano il rischio di venire avvilite e scemate di valore, 
sono l’oro e l'argento. 

Dopo di avere indicate le vere cause delle stret- 
tezze_ pecuniarie della Francia, dovremmo forse ri- 
are i mezzi di portarvi rimedio. Ma per ciò 
fare sarebbe mestieri il ritornare alle già intraprese 
discussioni sulle dottrine socialiste, che i portentosi 
evenîmenti d'Italia ci costrinsero ad interrompere. 
Le rimandiamo quindi a tempi più pacati, 





C. Cavour. 


_ mn 


SULLE SORTI D'ITALIA, 
I 


Un giornale di Roma, il Labaro, si mostrò al- 
quanto adombrato d'un mio.articolo inserito nel Ri- 
sorgimento intorno le sorti d'Italia, e, benchè con 
molte cortesie me, ne chiede spiegazioni , 
quasi dubitando che io od altri possa esservi in Pie- 
monte, che riguardi esse sorti con animo esclusiva-| 
mente Piemontese. Al franco parlare do mi fo un 
dovere di rispondere con franche parole, pregando 
bensì il chigrissimo scrittore romano a scusarmi se 
la delicatezza dell’altual situazione nostra non mi 
permette di entrare in maggiori sviluppi. 

Due sono le questioni essenziali, che oggi si af- 
facciano alla Italì 

1. Acquistar Ja indipendenza. 
2. Organizzarsi in modo da conservarla. 

Per risolver la prima non vi ha che una via sola 
armarsi, confidar in sl e non in altri, A 
combaltere fino all’ultimo sangue ben tuniti e or- 
dinati. Per questa via già siamo entrati oramai tuiti, 
Lombardia, Piemonte, Venezia, Toscana, Roma, 
Napoli: per questa via proseguiremo, e il trionfo 
sarà nostro. 


verso 


















noi 














L'altra questione presenta pur troppo varie solu- 
zioni. Far dell'italia tutta quanta ‘assolutamente un 





| solo Stato sotto un solo principe, e una sola capitale, 





IL RISORGIMENTO | 


Po 





sarebbe il partito più adattato a tutelare 
Sndipende nza, ma evidentemente îl meno po: 
l'unico veramente impossibile. 


ibile, 


anzi 1 


la nostra ] irà sperarsi una fusione di simpatie e d'interessi, un] 


| simultaneo ed operoso amore per il bene han 


{ il concentramento e 


Resta il fare dei varii Stati della Italia un corpo?) forza e di fortuna che sono în uno Stato, se, pu 


ammini 


solo. con uniformità di ordini politie 
uguali mi-| 


i ed educativi, uguali pes 


tivi, milita 
uguale ba 


uguali monete, 
, speciale di 


sure, 
ato, tolte tra Stato e 


stra- | | lando soltanto degli StatiSardî, le popolazioni d'Aosta, 


| per esempio, non conoscono ì desideri e gli uomini 


diera, salvo lo sc ndo! { più accetti all’opinion pubblica della provincia di 


! Chiavari? E la fusione che ora si vuole efficacemente 


assaporti, un congresso 0 periodico | stabilire colle popolazioni dell’isola di Sardegna, 


D) Scan c 
dei deputati delle 
e si veglino appunto codesti affari comuni di tulta 
la nazione Italiana. Tuttociò non è, almeno in Pie= 
monte, materia di discussione. È un faito, senza 
quale l'indipendenza d’Italia parrebbe un'illusione 


balorda; è il sentimento più vivamente stampato, è 


» popolazioni, nel quale si trattino j niun 
| ferma? 


| 


il | assurda ec 


. 


Per andare all'incontro di una condizione così 
sì dannosa di cose, per istabilire fra gli 
individui e fra le opinioni il cemento della reciproca 
conoscenza e della stima scambievolè, noi propo- 


l'unione di tutti gli clementi di | 


| 
| 


| 
I 


| tosto sopragg 
| montese, accorsero nomini, donne e fanciulli , recando | 


il desiderio di tutti, quel desiderio che: ha versato { niamo, che i collegii elettorali facciano senza ri-| 
tardo di pubblica ragione, mon solamente. il risul- | 


il Piemonte ne'campi della Lombardia. Se in fatti 
noi abbiamo dato alla guerra l’ultimo vomoel’ultimo 
scudo, se Carlo Alberto ha esposto tutto il suo Stato, 
tutta la sua famiglia e la propria persona contro 
l'Austriaco, se per combatterlo non ha dubitato per- 
simo di perdere 


persuadano i nostri 


sino di mettersi a pericolo gravi 
l’antica e cara sua Savoia, 
fratelli di Roma, ciò non fu fatto per idee piemonte: 
idee italiane. L'interesse, il calcolo non 

Noi li abbiam fatti: siam 
e pronti a farne ancor più. 
) degli 


ma per 
genera di questi sacr 
lieti. di averli fatti, 
Lo scopo nostro è lo scopo del rest 
ndere l'Italia all’onore dell’indipendenz: 
della nazionalità, e fare dei varii 


INa- 
liani, cioè r 
renderla all’onore 
Stati d’Italia un corpo solo con quei vantaggi e 
quelle condizioni che accennavamo testè. 

Se l’estensore del Labaro venisse Piemonte, 
vedrebbe codeste idee così ;sparse e, radicate, che 
riputerebbe non solo ingiurioso il metterne in dubbio 
l’esistenza, ma inutile perfino il farne speciale men- 
to nel regno del senso eo- 
abile alla vitaMostra, 
appunto non avvyer- 


Gli asmatici, i pol- 


zione. E un fatto pa: 
mune, è come l’aria, indispen n 
epperi 

e forti, 
e ne 


respirala ogni istante 
lita da petti ben nod 
monari se ne accorgano, yarlino, sta bene: noi 
no, chè il nostro partito fu preso, da forti e risoluti 
per sempre. 

Questo è il motivo per cui nel mio articolo io non 
non mi intrattenni su tali idee, 

L'intertenersene sarebbe stato verso il Piemonte 
inutilità, verso il resto della Italia millanteria. Bensì 
innanzi un'idea mia particolare, la quale però 
dovrebbe sempre andar subordinata a:quei principii 
di unione e di nazionalità espressi più sovra, e da 
cui niuno Stato d’Italia, spero, allontanerà, De- 
che siccome l'alta, Italia è la parte pi 


mis 


sì 
sidererei, 
esposta, anzi l’unica esposta ad assalti essenziali 
contro la nostra indipendenza, così essa presentasse 
ad essi assalti uno Stato più forte, più compatto, 
uno, non solo d'animo, ma di reggimento, Come l'i 
gegnere nel formare una maechina fa. di più spe 
alde spranghe la parte soggetta a’più, frequenti e 
vigorosi colpi, e ciò non per amore della, parte, ma 
per amore del macchinismo stesso tolale; così 0 
vorrei più spessa e salda la parte del bel corpo d'Ita- 
lia soggetta a’più frequenti e vigorosi colpi esterni, 
e ciò non per amore meschino e municipale di essa 
parte, ma per dilezione viva, ragionata e disinleres- 
tutto. 
Del resto codeste quistioni ed altre siffatte non 
se non 


satissima del 


,0ssono venire opportunamente discusse, 
dopo cacciato il nemico. Cacciamolo e per sempre; 
eisacrifizi fatti ci insegueranno, il modo di vivere 
iberi, indipendenti, uniti e felici. 

Encore Ricorti. 





— ri Ii 


PUBBLICITA' 
DELLE OPERAZIONI ELETTORALI. 


Uno deimigliori effetti che le prossime-operazioni | 


elettorali sono chiamate ‘ad’esercitare; si è quello di | 


far conoscere reciprocamente in tutte le più lontane 
parti dello Stato gli uomini e le opinioni che in que- 
sto radicale ordinamento delle nostre conilizioni ‘ci- 
vili e politiche si pongono in evidenza per rappre- 
sentare e costituire la nazione. Questo, per chi ben 
guardi, è uno deì mezzi più efficaci per ereare e per 
diffondere l'educazione politica, che tanto ‘è ancora 
fanciulla tra noi, 
farsi presto adulta e vigoro 
nora soltanto la sventura di 


e'che pure ha tanlo mestieri di 
. L'Italia non ebbe fi- 

er div 
dallo straniero, ma ebbe ed'ha tuttora la sciagura 
di vivere fra i cittadini di un medesimo Stato come 
Se fossero altreltanti stranieri. 

Ciò mantiene quello isolamento tra le diverse po- 
polazioni, e quella eterogeneità fra gl’individui che. 
Sono pecche sì gravi pei paesi che voglionsi reggere 
a libertà, ed ingenerano è radicano lè antipatie, le 
indifferenzè, e quello spirito di municipalismo che 
è il più mortale nemico delle nazionalità: Come po- 


ed oppre: 


: 
i 


| 
i 
| 





10 
I 
| 
| 
I 


tato finale delle elezioni, mercè del quale. sì viene 
soltanto a conoscere il nome dei singoli deputati, 
ma eziandio : ù 
a: Lo stato nominativo di tutti gli elettori. 
+ H nome di tutti coloro ‘ché ottennero. suf- 
fragii per la deputazione sia nelle prime, come nelle 
seconde votazioni. 
Il numero dei voti che a ciascuno fu dato. 
Appoggiamo col più caldo desiderio questa ‘no- 
Stra proposta, e sia che queste informazioni ven- 
gano'pubblicate per cura del governo, sia che Jo 
siano per diligenza di ciascun collegio elettorale, 0p- 
pure peropera dei giornali, certo è che formeranno 
un documento statistico destinato non solamente ad. 
appagare la oziosa curiosità, ma” pr me 
iti che hanno potuto gui- 
che verranno a comporre 


Dso per 
ditare sopra i variì elemer 
dare le attuali elezioni, è 
A rappresentanza naziona! 
a una misura del. crit 


le. In questo specchio si 
erio politico delle nostrè 
i popolazioni, e ben lungi dall’indurre un'occasione 
di spiacevoli confronti, diffonderà in tutte le parti, 
anche in oggi le più ignote le une coll’altre dello 
Stato, la conoscenza degli uomini che l'opinione 
pubblica ha distinti, ed La e che. in e: 
sono più singolarmente apprezzati, “Con ciò più fà- 
cile ‘è meglio estesa divertà la vu della Camera 
rappresentativa del popolo, e questo sarà un van- 
taggio presente; Con ciò si avranno norme prezigse 
per le nuove elezioni sia nel corso della prima’ no- 





i si 


stra sessione parlamentaria, sia dopo di ess 


sto'sarà non lieve vantaggio per l'avvenire. 


: cque 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


IL GOVERNO PROVVISORIO BRESCIANO, 
Brescia 18 aprile 1848. 


Carlo Alberto, speranza e conforto di tutta Italia, trova- 
ieri suò stato maggiore alla Volta Mantovana. 

ila Tiniea del 

Mincio, perché l'osercito' piemontese, per assicurare le no- 

stre sorti: intanto che gli giungevano le necessarie artiglie- 
rie, attese a fortificare tutte le linee più importanti che 
stanno sul fiuine da Goito, Valeggio, Monzambano e Ponti 
fino a Peschiera. 

Nella notte dal 16 al 17, alle ore 10/6 mez 

austriaci uscirono da Peschiera verso l'usteri 


Niun inovimeato militare si ‘è operato 


udelPapa; 
alle ore 1 e mezzo un numero pressochè eguale usci verso 
il palazzo di S. Benedetto, ed un pi 
quattro sulla sponda del Mincio; ma al primo allarme delle 
nostre sentinelle che stavano ben vigilanti, precipitosa- 
mente ripiegarono indietro; 
ll generale piemontese Bava ha posto il suo alloggia 
mento in Goito, distendendosi fin presso Valeggio, rinfor- 
zato dalla colonna di volontari condotta da Torres; in que- 
sto paese è accampato il general Broglio, che si inoltra coi 
i sin quasi a Villafranca già sgombrata dagli 


Le comunicazioni da Valeggio a Monzambano ye di là 
fino alle prime scolte sutto Peschiera sono libere. 

Ilfgenerale Manno accampa i suoi sutto Peschiera, egli 

attendeva la grossa artiglieria da breccia. Ora questa è 

giunta al campo parte nella sera del 16, e parte nella gir 

Liglione: è tutto e 

prossimo un vigoroso e decisivo assalto della 


nata del 17, passando per €; 
forte 

Una colonna di due 0 tre mila volontari Luech 
pervenuta nei dintorni di Casalmaggiore, «il è 
campo piemontese la nolizia che sedici mil 
dotti dal prode generale Durando, erano in v ingros- 
vozione 
l'altro ieri doveano passare il Po per 
nova. 


sare l'esertito, che accorse con tanta alacriti e di 
allla nostra salvezza; 
sotto 

È in viaggio e prossima anche l' 
sontese, ed il generale Zucchi 
gorpo di milizie Fr 

gerla sotto Vi 

PMT Gorboli-Bus 
Carlo Alberto, è giunto agli alioggiamenti piemontesi 
l’altro ieri fregiò di sua mano di una medaglia d’orofil 
petto di un Brivio e di un Griffini, intrepidî e valorosi 
volontari 

Il sedici al tardi u 
un parlamentario, 


recars 
rmata dî riserva pie 


, comanda 


, nunzio apostolico presso Îlltre 
è 


i da Peschiera con bandiera bianca 
ando una lettera aperta del maggiore 


45 dragoni | 


| menso che a loro dobbiamo. 


| 
i 
| 
i 
| 
| 


Î 


? | striaci, anciduchi, principi, e generali. 
iti palo ipio dei deputati dei principi, o | come si potrà essa ottenere, se niuna conoscenza e | 
rapporto esiste tra esse e quelle dì terra-! 


+ forte? 


| raccogliere i 





piemontese Trotti, preso a ‘tradimento dagli Austriaci, co 
me ieri si annunciò, durante la tregua di 48-ore loro con- 
per avere risposta da Verona sulla intimazione della 
resa. Scriveva il Trotti che era trattato bene, e chiedeva 
l'invio del proprio bagaglio. Le sue parole nonsi credettero 
liberamente dettate, nè ilbagaglio simandò, perchè sarebbe 
stato manomesso 0 rapito. Pare che l'armata piemontese 
sappia qualche cosa delle devastazioni e rapine commesse 
nelle abitazioni dei nostri possidenti della campagna dalle 
bande austriache, comandanti, plaudenti e parteggianti au- 


Deve ricori con lode la bravura degli abitanti di 
Monzambano. Essendo stato distrutto il loro ponte, non sì 
giunse il di 9 aprile il vincitore esercito pie- 


travi, tavole ed ogni sorta di materie occorrenti, tuonando 
e tempestando le artiglierie austriache, sì che in breve 
ora per loro opera, e per quella dei bravi piemontesi il { 
ponte fu ricostrutto sotto le palle nemiche. 

Onora alle valorose milizie det magnanimo re 
Alberto; onore alle nostre popolazioni che si degnamente 
le secondano, apprezzando come si deve il benef im- 


Carlo 





ia ha mandato due dei 
suoi membri Monpianie Passerini ad offrire a-Canlo Alberto 
alcunò dei nostri prigionieri di guerra pel caso che voglia $ 
valersene, onde riscattare 11 maggiore Trotti. 

I nostri volontari del Tirolo non poterono come spera» 
vasi tener circondato il castello di Toblino, essendo, stati 
1 soy ffatti da un forte distaccamento di truppe, austriache. 
Dovettero ritira o libero lo scampo gli 
aystriaci che èransi ‘chiusi in quel castello. Quella Fazione 
costò la vita ad alcuno di quei bravi nostri concittadini. 
i monumento non perituro di g 


Il;governo, provvisorio di Bri 


e quindi ebb 


La patria eleverà ade 
tiludine ed onorezi foro nomi andranno congiunti nolla 
stria ai fatti di quest'epoca Sia. questo 
mon lieve conforto al dolore dei congiunti, i quali hanno 
anch'e cquistatò diritto ‘alla gratitudine ella puttiay 
perchè hanno per éssa fatto il maggiore deilsacrifizà. 

ll governo provyisurio di Brescia ba impedito ehw)si 
apra il teatro a serali trattenimentidopo le/prossime, feste: 
di Pasqua. Ha creduto di interpretate il voto di tuttii buoni, 
perché le gioie e i musicali concerti mal si addicono a que: 
sti giorni. Mentrò la guerra s'agita Sul nostro suolo; (ten 
trè i nostri fratelli mantovani 6 veronesi gernono sono la 
più/brutale oppressione, e/S@îo minacciati di trattamenti 
ancora peggiori; mentre i prodi mostri volontari e le ar- 
mate piemontesi nostre alleate e liberatrici paliscono ogni 
disagio, i buoni Italiani sdegnano gli allettamenti, frivoli, 
e dedicano braccio e Lesta è cuore alla grande cansà della 
nostra liber: 
verrà perchè Dio Lo vootk, 
An Pi 

Viva l’Italia! Viva Pio IK! Viva Carlo Alberto! 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. Borcnetti Seg. gen. » 


maravigliosa. 


zione. — Verrà il giorno delle gioie, e presto 
è lo vogliono Pio TX e Canto 


Quartier generale ili Gazzoldo, 19 aprile. 
Stamane una forte divisione delle nostre truppe cérdò! 
con una marcia rapida di sorprendere gli avamposti della 
a ‘di Mantova, ma la guarnigione si tenne assoluta- 
mente rinserrata nella fortezza dietro alle lagune. 

Qualche colpo di cannone ci ferì.tre in quattro nomi- 
cannoni fecero loro soffrire una perdita pro- 
maggiore, poichè furono veduti i loro carri 

caduti, S. M. si spinse di sua persona fino 
alle lagane. 1l quartier ‘generale sarà ‘dom 
a Volta per spingere probabilmente nuove è 
oltre il Mincio, 


ni; i nostri 
babilmente 


di nuovo 
onoscenze 


L'altro ieri giunsero qui 57 prigionieri Tirolosi, presi a 
Goito. Un uffizizle. della guardia che conosce la lingua 
tedesca andò a trovarli nella prigione; domandò loro a 
ciascuno il nome e cognome per mandarne la nota a In- 
sprucky affinché, essendo pubblicata, i parenti di quegli 
infelici. ne abbiano notizie, e sappiano essere dessi nelle 
mani «i persone incivilite, che sanno onorare. il’ corag- 
gio nella sventura, esche combattendo per l'indipendenza 
della loro patria, non trascorrono a sevizio contro gl'in- 
felici. Questi prigionieri sono infatti ben trattati. 

(Da lettera). 


INTER 


A S. E. il primo segretario di Stato, per 
grazia e giustizia. 


gli affari di 


Ecceller 
Amore di religione, amore d'ordine, e di decoro c’in- 
ducono a ricorrere a voi per richiamare il vostro sguardo 
sur ima piaga che contrista Ja nostra città e diocesi 
Come V. È. non ignora, una terribile tavcia pesa sul 
capo el nostro vescovo. Sia ella a 0d abbia Fonda- 
mento di vero, il fatto il giudicio pronunciatone 
dal popolo è gravissimo per conseguenze, che scemano 
ne'cuori il vivo sentimento di religione, che accagionano 
una tristaindiffetenza, ‘od una vergognosa indisciplitfa; 
che possono dar lnogo.ad ogni momento a disordini spia: 
gevolissimi. In tale sito di cose, come può immaginare 
. V., la condizioni nostro prelato si;fa di giorno 
no sempre più difficile; e in tanta effervescenza di 
Spiriti nessuno non vede essere opera di prudenza, che si 
provveg 
abbia 
sere 


è ch 


del 


sollecitatmente a che l'opinione popolare non 
Niinuo motivo di malcontento. Fossano foi 
esagerate le voci. del popolo , ma, in:qualsivoglia caso 
noi non sappiamo abbastanza pregare V. E. che voglia 
determinare il governo di S. M. a tale provvedimento, 
che meglio curi gli interessi della religione, il decoro 
è la tranquillità di questò nostro paese. 

Asti nell'aprile dell'anno 1848! 


li sig. ingegnere Bosso si presenta come; candidato al 


collegio elettorale di Casale Monferrato sna città nativa; 


| Le vicende della sua vita, l'amicizia di cui onorollo 


il sommo nostro filosofo Giohei 
Belgio a dividere il pane dell'esilio, fi 
fermezza e sincerità dei suoi erali 
penitenziarie e strade ferrato, ed altre 
zioni delle matematiche discipline, 
dell'europeo progresso, fanno prova 
lavori pubblici, si importante elem 
di uno Stato. Noi non crediamo ch 
politica sia stata meglio provata di 
Bosso, siano tanto frequenti: credia 
stretti potranno mandare. alla Camera Mi 
zioni pratiche tanto utili e rare come qj 


tori, ed nomini politici d'ogni mani 

scienza e di azione non sarà grande ili 
SUR 

di 


La legge che mi sono imposta, € da ci ol 
mai dipartito nel corso del viveri mio, 
nulla per me che potesse accennare 
0 favore, è quella ehe mi ha sin qui 
pormi candidato nelle prossime. elezia 
questo proposito nemmeno potè sviam 
Comizio elettàPale dolta\eila" di CIA 
provincia cui appartengo, col. quali gi 
qualunque in essa credesse ili potere 
elettiva, di dare nota del suo nomi 
pubblicamente da quel' comitato pro } 
rato, se non era un manifesto a stampall 
niva nelle manî, pubblicato (per emeatal 
medesimo, in cui al:collegio: elettoralett 
ho dimora, si propongono tre, candidati 
come nel luogoxli Caraglio da me pe 
ministrato como sindaco, varie beso 
dere di volermi oriorare dei Toro Suffii 
datami nel manifesto del cninitata! 
forse indurli La credere che io mom 
candidatura, (credo di davero a, loto 
conoscere pubblicamente, che alieno da 
gîo per riecire alla camera. eluttiva$ 
suffiagi spontandi per ricusatà fina da 
venissò offerta, quantunque grayiskimb! 

Professioni di fede non ne-latelò 
geva che il governo  provvisanio [nani 
guardo agli impiegati Ja prestazione 
opinione che si dovrebbero egual 
poni di fede dei candidati - 
professione ili fede deve leggersì to 
le professioni che non. drmionizzano 
esso, ed emergono: sbltabto dl 
sono perdo meno inutili. 

Caraglio 19 aprile 1848. 


profes 


STATO LOMBARDOMI 
GOVERNO PROVVISORIO Ù 
DELLA LOMBARD 
Onde alleviare il commercio dal 


controlleria, favorire lo sviluppo del 
movimento delle merci, il governo] 


NEL 


Decreta è 
L'abolizione nel territorio dogana Di 
VERNE fer quia b 


i, 
lidtagi e le aline! merci L indicare di 
pezierie e drogheriag 
tutti, fuorché i filati a mano: per ulti 
muni italiani. Considerò come mi 
nale interno Je merci circolanti 
confinante, murate e custodite agli ai 
finanza, E finalmente. abolendo lè! 
così delte periodiche, ud ordinarie; 
dette facilitazioni, entrassero în vigo 
Milano 17 aprile 1848, 


mento per 


Ritenuti gli ordini già emanati pi 
stanze spettanti agli individui della 
anca. di Modena Francasco Wy sa’ 
della compagnia de' gesuiti, 

Il governo provvisorio determina 7 

È fatto obbligo ai detentori, depositi 
beni mobili ed immobili, azioni è dit 
provenienza sovraccitità, di manifest 
beni stessi sall'intendenza. generale 
Nanze, incaricata della esecuzione dell 

Con altro decreto viene ripristinata ui 
abche per tutte le altre. ricevitorie | 
Stati Sardi, alle quali non si tendeva | NE 
5 aprile corrente, e viene (però. t0lÉ 
tata dalla notificazione 24 dicembr@l 4 
lita, (Questa. disposizione laura elena o 
rente, 

Milano 17 aprile 1848. 
Altro Decreto dei 

Lombardi! Armi ed armati a 
il'Italia. ad’assicurare la; compita è! 

dli questa nostra carissima patria, 

Per voi dunque, perla gran causa 
sanlificata dal:sangue dei vostri anatti 
i vostri Fratelli Hic e sotto la bandie A 
coglie, Hî guida il maguaninio re CARONA 
della sua e della vita de’ suo medestati 

Lombardi! Vorteste voi che questi 
minciata gloriosamente; da voi fuss@) 
piuta solo con l'opera de’ vostri fratell 



















































É GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 











ti Romani, Toscani, Napoletani, Piemontesi, 
ei ni ano sull'appoggio de' lora eserciti regolari, e si 
È Mel loro(entusiasmo, e ne sono a vicenda infer- 
(MVorteste voi che i nostri rimanessero privi di ifne- 
«gioia, di questo conforto ? Vorreste voi ché allti tasse» 
nel ell'Italiano © ) i i 
-° Voi nol volete; voi nol potete; e già ubbidendo al grido 
‘del vostro patriotismo, e pigliando norma dalle circostan- 
10, il vostro governo ha pubblicato Ja legge 11 corvente 
È) yrile sull’organizzazione della difesa dellî patria, colla 
male ha disposto e formasse l'esercito attivo delle 
pio classi della guardia nazionale, che comprendono i 
giovani (la 20 ai 25 anni. ; È 
Ei'oggi secondando il voto comune di proseguire e ter- 


ercito mancassero le schiere lomlbuinde? 








è sì 











tendono i giovani nati negli anni 1826 e 1827, 
“Il/governo è persuaso che tutti accorreranno all 
mati ella patria; è però dichiara aperti presso/le solite 
autorità comunali, distrettuali e provinciali i ruoli, è cont 
Îillelie în pochi giorui saranno coperti di nomi di prodi 
che spontaneamente verranno ad inscriversi senza aspet: 
tare la coercizione della legge 
et Quelli però che avessero litoli da produrre a es 
K o dispensati; o che volessero attenersi alle strette not- 


chia- 















leggo, provvederi il regolamento che viene oggi 
iiblicato, 















te quest'appello come a un invito aspettato da lungo 
QCon l'iinpazienza del desiderio; voi vi rallegrerete 


MUvenuto il giorno, in cui possiate rendere Lesti- 


i a servir 





ma a com- 
ballare tquei tiranni che a sì obbrobvioso servizio condan- 


nti Vostri fratelli 
iu! 


mverrete già confinati in lontane e barbare terre 
MN anni sotto l'umiliante disciplina del bastone : 
follmimiati al cami;io per difendere la vita e l'onore 
Mi parenti, dei vostri amici, gli altari ele ‘tombe 
putiia, per salvare dallo straniero le vostre @ittà, i 
vostiilvillaggi, i vostri focolari, 

Lombardi! La massima durata della vostra pres 
alla milizia è ridotta a tre anni. Vincete, e questo periodo 
git breve potrà e 
La patria vi accom 
lassua difesa, l’onor suo, si pigl 
ari eli voi, 

Me famiglio da cui si stacca un figlio 0 un fratello con- 
litente pel loro seno per condors 
onorato dal testatico, 

MalliGhori, Le promozioni che una volta erano esclusivo 
Niaggio de’ vostri tiranni, saranno il premio di quelli fra 
ioilche si distinguerannò per valore e disciplina 
 All'aroni ,.all’armi, 0 Lombardi! È santa la guerra ‘a 





nza 





re per operà vostra abbreviato di più 
na co' suoi voti, e confidandovi 





sollecita cura de' vostri 





i all'esercito, vengono 





atila patria vi chiama: accorrete alla sua chiamata, an 
siogi di prendere il sublime titolo di soldato dell’indipen- 
denza Italiana. (TL 22 Marzo): 


Si scrivo dn Milano quanto segne, da nin lombardo di- 
glinto. collocato ‘in centri di buona informazione : 

x Qui le.cose vanno bene, i ricchi proprietarii nostri 
spendono molto per la causa Ttaliana, e possono farlo, nè 
vi sono danari meglio e più santamente impiagati; sicco- 
mo però ogni rosa ha le sne spine, chi disturba un paco 
lo cose del momento sono quegl'individui che vogliono 
Dogane neltorbido;.é sai che questi se non mancano mai, 
thbondano poi in una rivoluzione, E 10 di semi- 
Mare nel pubblico delle idee repubblicane, e poi cereano 
(i parlhre meno favorevolmente della causa del re, Ciò 
uòffardi grave danno, perchè il re che si conduce tanto 
Nene il pe chie è tutto il nostro appoggio, e senza îl quale 
Sal'emimio riesplosti ai nuovi tentativi del dispetto tedesco, 
il re potrebbe eredere esser questa la maniera di pensare 








ssi cor 








della maggior: parte dei. Lombardi, aversela 1a male, e 
pui y 
forse abbandonare la nostra causa, 0 almeno difenderla 





meno certo dell’ardore dei suoi soldati; ma invece tutti 
coloro po ì Piemontesi sono nemici della 
patria o gentW ehe non'conosce nulla. La massa, tutti i 
len pensanti, È possidenti, tutti conoscono quanto devono 
al possente alleato, e sono addolorato che si possano 
primene opinioni diverse, 

"Puoî pure impegnare la tua parola che tale è lo spi- 
ei Lombardi, e preme qui ai buoni che tale opinione 
pia da titti in Genova ell in Piemonte, chè io non 
Solo a farti questa preghiera, ma ho in ciò il con- 
o di molti distinti individui che non mancano di pu- 
îîo patriottismo, e che hanno vero impegno che i 
Unovesi ed i Piomontesi sieno' persnasi ehe sono riguar- 
dali qui dai Milanesi come i primi alleati , come quélli 
taifiuali ciJusinghiamo di fare una sola nazione, una sola 
*fitiglia, Italia unita soltanto può essere forte ed inespu- 
mabile. (IL Pensiero Italiano). 


isposta al proclama dell'ex-vice 

Veneto ai 'Pirolesi 

(Detto a mo'di preambolo, che i tiranni s'impauri: 

Moy inemano e pregano; allorquando i popoli con mi 
'ocioso: atteggiamento vogliono innalzare la loro dignità, 
Sieclamono i loro diritti, cosi parta l'autore della 
Risposta suddetta) : 

L'ex-vicerè col proclama 6 aprile ce ne offre una 
WWoya. Ora che le provincie Lombardo-Venete hanno in- 
Tîante le catene; ora che le altre parti d'Italia si sono 
tmancipate dall'orgoglioso protettorato; ‘ota che le orde 
barbariche incalzato dal braccio Italiano corrono impau: 


tile a ritrovar salvezza negli agghiacciati covigli del nord, 































+ del regno Lombardo- 














Îl despota avvilito chiama alle armi i Tirolesi, ricorda il 
loro valore, reclama il loro attaccamento! Questo appello 
Suo scherno! pretendere che nn popolo tradito impugni 





che il'tradito si mostri magnanimo, e che non schiacci il 
traditore! 
UE qual diritto avete voi, signor vicerà, alla gratitudine 








lè armi per difenderosil traditore, è stolto pensiero! Basta | 








dei Tirolesi , che soltanto nel giorno del pericolo chiamate 
prodi? Se essi abbracciarono un tempo la vostra ‘causa, 
che credettero santa, credete che vogliano abbracciarla 
ora che la:veggono iniqua? a». 0... 
Qual fu il compenso a tanto zelo;'a tanto sag 
vilimento, il zz0, la miseria!!! 





ficio? L'av- 








(Espone poscia quanti motivi i Tirolesi abbiano di se- 
pararsi.dal macchiavellista, e freddamente atroce governo 
austriaco, e conchiude in tal modo): 

e Oh, invano invocate il braccio dei Tirolesi 1.Hl tempo 
dei creduli è passato, e pel vostro ferreo dominio peserà 
eternamente l'‘esecrazione di quei popoli che chiamaste 
prodi, e che lo saranno, ma per l' indipendenza Italiana, 
pet la causa santa della loro rigenerazione. E così sia.» 





Ni 
Av 





. Giacomo Marte). 
Gazz. di Milano). 





TOSCANA. 


LUCCA (18 aprile).—leri, circa l’un'ora pomeridiana; 
partivano per Pescia un quattrocento dei crociati Lucchesi 
armati ed equipaggiati di tutto punto regio governo, 
Bella e marziale é la loro tenuta, grande è il loro entt 
mo per la & 





s1as- 
nta causa che vanno a sostenere, vivissimd il 
lor desiderio di concorrere alla intera cacciata. dello stra- 
mniero dalla cara terra italiana. La banda militare ti prece- 
dleva, e la popolaziorie accompagnava i nostri crociati per 
limgo tratto di via fuori di porta S. Croce 

Verso un'ora 6 mezza pomerid 











na giungeva dalla strada 
lione del 10 reggimento Napoli- 
tano Abruzzo, sharéatò a Livorno il 15 cori 





vata dì Pisa il 2 battag 





‘ente. 
Giorn: privil. di Lucca). 





STATI PONTIFICH. 

ROMA (14 aprile).—Il sommo nostro immortale Pio 1X 
ha posto a disposizione della beneficenza comunale 
scudi 4000 di suo proprio pecalio, dà distribuirsi a domi- 
cilio agl’indigenti, nella prossima solennità della Pasqua. 
Di tutto ciò riferiva în pieno consiglio il sig. principe 
Corsini, senatore, 3 Paltade) 

ANCONA (9 aprile). — Abbenché noi abbiamo sempre 
ritenuto inopportuno. il timore che l'Austria potesse ten- 
tare un colpo di mano sul nostro porto, pure-ci lusin- 


| ghiamo che grata all'uniyersale giungerà la notizia che la 


| Ilottiglia Sarda è già nel nostro: golfo. 








I 
I 
| 
Î 
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(La Speranza 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI (17 aprile). — A Palermo il Parlamento ha 
pronunziata la deposizione. della casa di Borbone, ie in- 





tendono di offrire l'isola a un principe Italiano, probabil: 
ta all'uno dei vostri (della casa di Savoia) 





.— Di qui 
sono mandati vin Lombardia parecchi ‘reggimenti di fan- 
teria; per terta non marciano che a battaglioni, il Papa 
non avendo permesso altrimenti. — Del resto tutto è tran- 
quillo, e.domani cominciano le elezioni. (DaVettera). 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA. 
Il parlamento dichiara : 





1. Ferdinando Borbone e Ja sua dinastia sono per sem- 
pre decaduti dal trono di Sicilia!» 

2. La Sicilia a governo costituzionale, è 
chiamerà al trono un principe Italiano, dopo che avrà ri- 
formato il suo statuto. 

Fatto e deliberato a Palermo il di 13 aprile 1848, 

Il presidente della camera dei comuni, marchese di 
Torrearsa, — Il presidente della camera dei pari, duca 
di Serradifalco. — Per'copia conforme il presidente del 
regno, Ruggiero Settimo. — Per copia conforme il mi- 
nistro dell'interno e della sicurezza pubblica, Calvi 

P. S. Per tre giorni vi sarà illuminazione ; stanotte vi 


si regger 











fu gran chiasso, gettarono abbasso tutte le statue di 
bronzo, appartenenti allo famiglia Borbonica, e'se ne fa- 


ranno tantì cannoni. (Il Pensiero Italiano). 


STATO DI PARMA, 
PIACENZA (16 aprile). — Sonosi aperti i registri di di 
chiavazione « a quale dei governi limitrofi si voglia appar- 
tene Fra i moltissimi soserittori, un solo si è 
galivamente firmato i più dichiaranti la loro dedizione a 
Carlo A 











ne- 


lbertò, senza osservazioni o condizioni: molti 
colle sole aggiunte: « Presto, prestissimo, subito »: — 
Il consesso civico e quelli componenti il governo provvi- 
sorio son i primi inscritti favorevolmente. Quindi fra breve, 








|io spero, saremo uniti. 


— Martedì si aspetta per guarnigione in questa città una 
parte del vostro reggimento Guardie. 
(Cart. del Corr. 


QUESTIONE PARMIGIANA. 


Tutti i giornali se la prendono con Parma, perché non 
cacci il duca e non imiti Modena, e dicono parole sante, 


Merc, 





e i Parmigiani arrabbiano e strappazzano chi scrive e chi 
non scrive come a torto frustati , 0 frustati da gente che 
loro vuol male. 

Nessuno che îo mi sappia ha detto ai Parmigiani quelio 
che dirò io, che lì conosco e conosco le cendizioni loro. 
I Parmigiani vogliono tenersì un duca per avere nna corte 
e la capitale, e vogliono quel duca, il quale avendo veduto 
i sacrifizii che essi gli hanno fatto, sarà ‘poî obbligato a 
rendere il.contraceambio del henefizio. Vogliono un duca 
per avere una corte e una: capitale. (In trentaquattr' anni 
fruttò loro questo privilegio tutto il bene che la città cha 








goduto a spese dello stato; fabbriche, lavori, pensioni, 
sussitlii , impieghi, miuisterii tutto ‘ai Parmigiaîi col da- 
raro dei tre ducati, i quali mostrano-lo squallore in ogni 
parte quanto più da Pacma si ditungano. Nel ne:26 e nel 33 
del Contemporaneo, e nell’indirizzo 18 marzo al «duca, io 
ho mostrato colle cifre officiali che il governo ude'-Parmi- 
giani fu tre volte più ignorante e dué volte più tristo del 
g austriaco in Lombardia. Se perdono la cort 
tantì nobili spiantati come vivranno? se manca la capital 









governo 





pensioni e i sussidi? Se il Borbone si caccia, chi vorrà 
essere più generoso con loro che con altri? Questa è una 
verità acerba ;;ma'é una verità , ch io non temo di dire, 
perchè irrepugnabile; e siccome la maggior parte di chi 
domina Parma è composta di persone 0 nobili , 0 viventi 
di officii cortigiani, 0 di lavori che ingrossano perle con- 
dizioni che la città ha di capitale, avviene che il duca ha 
Uù grosso partito 





Parma vuol parer liberale, ma col ikuca; altrettale aveva 
lentato nel 1854; trattennero Ja duchessa fuggente, gri- 
dando i viva a leî, che poi se ne andò, perchè volle riso- 
lutamente partire. Parma vuole accedere alla nazionalità; 
ma col tenersi per principe quel birro dell'Austria; che 
piantò nel petto de’cittadlini lé pall imperiali. Non sa 
pire come non si possa essere italiana e serbarsi a sevrano 
quell'uomo. Ora dopo il permesso lato da Jai di creare 
un governo provyisorio, Parma si crede libera ; ma l'avere 
‘accettata la condizione me 
che Parma non è libera, 











dal duca per crearlo, mostra 
e il governo è una emanazione 
di lui. Maraviglio che non lo scorgesse la gazzetta di Mi- 
lano. Il chirografo dice di lasciar libertà al municipio, 
come ora si trova composto, di nominare nella sua saviezza 
il governo provvisorio 





Il duca adunque non lascia libero alla città di reggersi 
come crede opportuno 





e non si lava le mani del princi» 
fissa le condizioni degli elettori. Non possono 
essere altri che quelli che il di 9 dovevano comporre l'an- 
zianato; è 





pato: ma 


rehé la reggenza aveva concesso che ai 60 si 
aggiungessero altri 40 cittadini, subito la sera di quel dì 





91 quaranta furono eletti, e quelli nominarono il governo 
provvisorio. Atto di libertà era mettere dugento 0 trecento 
elettori con voto libero indipendenti dai soggetti dell'an- 
zianato già nominati dal principe, e creature atta 





ccate 
| alla corte per ciò che ho detto, quindi: interessate a non 
| iscolorire di troppo la faccia di quell'assemblea. Onde nei 
eletti dei dottissimi e libe; 
sufficienti a soprastare col voto. 





nuovi sono 





alissimi, ma non 


Diffatto quella reggenza riconosciuta servile al duca e 





itui il mandato ducale quando un’intimazione 
li fu fatta, fu restituita ne'suoi membri nel governo 
provvisorio. Gli anziani rappresentano l'opinione della 
città, più l'opinione propria; dovrebbe conchiudersi che 
la città fu contenta dei reggenti, Se era soddigfatta; perehè 
ha voluto che sià dimess 





? — Erano pochi mascalzoni i 
in tal caso la reggenza li avrebbe disprezzati. 
mise, perché trovò che il voto era di molti e ragio» 





chiedent 








nevoli.— 0 forse la vollero dimessa, perchè aveva man- 
dato dal principe ? Ma il 


creato da seconda mano, 





governo provvisorio, quantunque 
è forse uscito dalla mente del 
popolo? — È vero che intitolando gli a 
senza citare 





in proprio nome 
provvisorio esercita col 
fatto Ja sovranità; ma anche è vero che il diritto è fermo, 








il duca, il governo 





e tacitamente riconosciuto nel duca obdedito nell’opei 
degli elettori 











Milano ha riconosciuta la libertà di Parma non solo nel 
governo provvisorio , ma nella reggenza, la quale chiese 
di potere aderire 


desiderio di ( 





ai suoi prineipii; Milano compiace a un 
rl'Alberto. — Qui ci sono molte oscurità. 
Parma fece messaggio anche al governo piemontese ‘e îl 








| messaggero certificò che il ministero sardo approvava la 
condotta della reggenza e della città ( anche | aver tirato 
il duca e il figlio fra i plausi dei cittadini tutti, e ora 
lhanno confessato per stampe di Parma!!!) ma il mi- 
nistero non mise fuori un rigo. Il re nel suo dispaccio al 
governo milanese nomina Piacenza e Reggio, pel resto 
usa la frase dell’ indeterminato. Se Parma èra tenibile 
fra le adlerenti dovevalo sapere; se parevano i Parmigiani 
ammissibili per condizioni simili, si sarebbe capito. Il 
fatto sta che i Parmigiani manderanno il loro deputato a 














Milano. Invitiamo i Parmigiani a stampare il manparo che 
daranno al deputato; la niemesta di adesione fatta dalla 
reggenza; le cREDENZIALI al governo milanese. Potrebbe 





accadere che questo caso partorisse la salute della loro infe- 
lice città. La quale sarebbe pur tempo che aprisse gli occhi e 
perla giustizia è pel suo particolare interess 











, e per l’inte- 
resse italiano. Non deve essa sola di qua dal Po dis 





ordare 
dal sentimento di tutta Italia, che dell'Austria non restino 
in Ttalia nemmeno i servitori , i famigli, meno affatto poi 
i birri. Non deve per un misero utile, che non può avere 
che a danno altrui, voler primeggiare nel partaggio della 
famiglia. Non si richiede che si umili, nè che sia tagliata; 
Si richiede che sia uguale alle sorelle ; non padrona, non 
serva, governiala giustamente come Piacenza, Modena e 
Reggio. Si richiede che aiuti a far disparire i piccoli 
stati, a sminuire le divisioni ; di che generoso esempio e 
Ella unita a grande stato 














prontissimo diede Piacenza 
cerescerà d' opera d'ogni specie, e invece di pensionafi 
oziosi avrà cittadini lavoratori, che produrranno ricchezze 
e buon costume. Finito il dominare si scorderauino i do- 
lori dei dominati, e questi cammineranno fratelli e com- 
pagni nell'opera comune dell'Italiana grandezza: Parma, 
ghetto sola beveva mentre chi le dava acqua 





che nel suo | 








l criterio; non 


delle fatiche altrui, affinerà l'ingegno e 
à sì pregiudicata di bisognare d'una corteove prostrarsi 








per vivere: nè sì ingiusta di volere una capitale per do- 
minarez nè si-vana del vantarsi sapiente e insieme com- 
lia; nè sì 
dula di' persuadersi che il duca suo sia pentito del 


passato, disposto a lavare le macchie molte della sua vita 





mettere gli errori che fanno adirare tutta I 








Che cosa meditava il figlivol suo 0 per sè 0 pel padre 
o meglio per ambedue, allorchè all'insaputa della reg- 
genza, senza passaporto, armato di stile, travestito da 
famiglia usciva di notte da Parma, è passava il Po a Cre- 
| mona? — La corte aveva sparso, e certo Parma a tutto il 
| di 8 credeva, che Carl Alberto l'avesse chiamato a sé!— 
| Aveva dispacci pel re — Nol pubblicarono i fogli milanesi; 
concediamolo. E‘per recare dispacci al re si parte dal 
proprio paesa di notte e travestito? E così mascherato s 
entra nel territorio altrui? Il re Carl’Aiberto è forse nel 
Lombardo come un nemico, che vi si debba andaresdi 
segretocome le spie nel campo nemico? lo dubito, e 
spero che l’avran dubitato il governo di Milano e il re che 











ind 














tanti impieghi a grossi salari dove si ritroveranno ?-e le { quei dispacci fossero un pretesto, una finzione, una salva- 

















gemevaper sete allampanato, beverà al mare con tutti, e È 
il liquore salutare von verrà meno. Entrata a partecipare | 


guardia in qualunque caso. I dispacci veri ti avesse nel 
capo, e fossero 0 per Ranieri o per Radetzki, o per tutti 
e due insieme. Così il suo segretario di gabinetto Richer 
era travestito, e perchè?—Austriaco poteva temere di dan- 
no.— Oh che non vanno a casa sicuri gli Austriaci che fu- 
rono inoffensivi? Non hanno essi passaporti, espesso anche 
porte? Certo che loro si assegna la strada.tAl Richer non 
ce e l'aveva segnata egli stesso, E 
voi, Parmigiani tranquilli, non vi scomponete' ne! presi 
riguardi, e tirate innanzi aspettando che dei destini del 
duca parlino Pio IX, Carl'Alberto è Leopoldo IL. î 

Egli fece arbitramento; essi devono assegnargli un com- 
penso se le sorti d’ Italia gli tolgon lo stato. Ma, e sono 
essi che fanno le sorti d’Italia, perchè debbano pensare 
a dargli un compenso? Le sorti d' Italia le preparò lAU- 
stria, e per sua parte anche il Borbone, impiegato suo di 
polizia; i compensi adunque li chiegga all'Austria, alla 
quale di certo non vuole l'Italia dar nulla. Poi essi, quei 
tre, possono entrare arbitri fra popoli oppressi e scannati; 


sc 





1 strada assegnata 




















e re tiranni e carnefici, e intimare ai popoli di compen- 
sare il loro boia? E voi, Parmigiani, vorreste alla vergogna 


Î 
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| passati aggiungere anche questa di gravarvi di una pen- 
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sione a profitto di chi vi piantò ne' petti liberali le palle 
dell'Austria ? Certo nè Piacenza , né Pontremoli sarebbero 
sì perdute del senno, e l’Italia vorrebbe fare gran fatto 
perchè un suo popolo non si coprisse di tanta vergogna ! 
Fuori di casa vostra, fuori d'Italia colui come duca 
ora che il sangue è sparso; io che gli raccomandavo di 
risparmiare il sangne (1), gi Via il tiranno, via lo 
sgherro dell'Austria. Voi cessate il municipalismo , ap- 
prendete l'alto principio di nazionalità, e volendo essere 
ITALIANI considerate che tutti i nostri sforzi devono essere 
diretti a quella unita’, che mai non avemmo, e per ciò, 
fummo continuamente infelici. Se non possiamo formare 
un solo principato, togliamo di mezzo i minuti ora che 
l'occasione è protetta dalla giustizia , e lo vuole il ‘ben 
nazionale , il bene dello stato, l'onore vostro medesimo. 
Luciano SCARABELLI. 









grida 











1) Nell'indirissosopraccitato. Firenze, stamperia Mariani, 
18 marzo 1848, di pag. 54 O 


di STATO DI MODENA. 


MODENA (41 aprile). —H tenente-colonnello Chigi è 
stato spedito dal tenente-generale conte Ferrari al quar- 
M. Carlo Alberto con la seguente let- 








tier-generale di 
tera per S. M. 


Maesta*, 





{ Sono onorato dall'ottimo mio sovrano e signore Leo- 
polda, TI, gran-duea di-Toscana, del comando supremo di 
tutte le sue truppe con ordine espresso di dirigermi con 
esse a Modena e Reggio; e quindi dipendere direttamente 
dall'alto volere di V. M., tenendomi in egual tempo in 

pondéènza cel generale Durando, comandante su- 

premo delle truppe Pontificie, 

È per me il più fortunato istante della mia Junga mill 
tare carriera, pensando di divenire subordinato agli or- 
dini det primo sostegno dell'indipendenza Italiana. > 

Valgano le mie cure e tutte le mie deboli forze ‘a sod- 
{ disfare alla missione del magnanimo mio principe, a ten 

der paghi i desideri di V. M. ed a procurarmi la sorte 

cli prender parte attiva a una causa sì santa. 
Mentre mi faccio un dovere di rassegnare ai piedi di 
V. M. il quadro numerico delle truppe ‘de' vari corpi 
sotto i miei ordini, starò attendendo quell: istruzioni che 
all'alta mente di V. M. piacerà di abbassarmi , ed alle 
quali con quell’impegno che è proprio del dovere di un 
| antico soldato; fedelmente adempirò. 

I 

Il 

| 

i 

tI 

i 
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ori 

















Ed inchinato profondamente'alla M. W; 
segnarmi 
Di VM. î 
Modena?,dal quartier-generale toscano, 
Umiliss. devoti 0sseg. servo 
U. D'Anco Fehrari. 
(Gass. dî Milano). 


ho l'onore di 








ESTERO . 
FRANCIA. 











PARIGI (16 aprile) — Una numerosa riunione di ope 
rai ebbe oggi luogo al Champ-de-Mars per l'elezione 
degli uffiziali dello stato maggiore della guardia nazionale. 
Si era sparsa voce che alcuni uomini volevano ingannare 
coloro che la componevano e trascinarli ad una manife- 
î stazione contraria all’ unità del governo provvisorio, 

Perciò da un'ora eransi riuniti su tutti i punti della 
capitale dei battaglioni di guardia nazionale, e principal- 
| mente attorno al palazzo civico per manifestare la fono 
{ devozione al governo provvisorio. 

Molti deputati vennero ad offrire il'zloro concorso al 
{ governo provvisorio; quelli degli allievi della scuola po 
litecnica, e della scuola di diritto furono ammessi î primi 
i nella corte del palazzo ciyico, 
i Gliallievi della scuola politecnica si misero a disposi» 
zione del governo provvisorio. 
Il cittadino Lamartine membro del governo provvisorio 
spose: 
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* Erasi sognato, dicesi, di attaccare il governo provvi- 
sorio; erasi sostituito a quello un comitato di salute pub- 
blica. Lo si voleva scindere e mettervi l'anarchia, come 
in seno al paese. Noi non dubitavamo punto che al primo 
sentore d'un simile atleutato, tutti i buoni cittadini sì riù- 
nirebbero per difenderio. La .vostra sola presenza , il 

lo atto sono una manifestazione onorevole per 
noi, e più che sufficiente per l'ordine e il gov 
{ essa del resto inutile per un altro scopo, 
| totate unanimità della popolazione, 
al governo provy 














erno! Sarà 
grazie alla quasi 
che si rannoda intorno 
orio, ‘a fine di prestargli forza ed ap- 
poggio sino al momento in cui potrà rimettere i suoi po- 
teri nelle mani dell'assemblea nazionale. 

Noi vi preglriamo, cittadini, di restar oggi sino al fine 
della giornata, e domani, uve fosse necessario, a disposi- 








IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO) EC ONOMICO, 








)ne del governo provvisorio. Noi non avremo b 
ma noi siamo felici di darvi in questo 
to d'onore, di cui vi siete resî così onorevoli 
sto d'onore, 
ca Viva vil paRori 5; 
Viva la repubblica! Viva il governo provvisorio !). 
Alcuni allievi di fegge vennero a protestare la loro de- 
al governo provvisorio. 
amartine li ringraziò vivamente, a nome 
di aver prestato il loro concorso 


; il po: 
di voi, i; 


prio !). 


vozione 

Il cittadino L 
del governo provvisorio, 
azione dei cittadini di tutte le classi di Parigi, 
ne onorevole e patriotica sovr' ogni ‘altra, 


alla manifes 


manifestazio. r 
come altresi la più ammirabile di tutte, giac 

effetto la preservazion dell'ordine e della soci 

1) cittadino Lamartine, membro del governo pros 
i a per ricevere dei deputati, È 
rio, discese poscia per ricevere dei deputati, che per 


non si potevano ammettere negli appa 


troppo numerosi, 
Verano guardie nazionali sedentarie e mobili 


i, pro» 


tamenti. 

Il cittadino Chateaurenaud parlò, a nome di e 
testando dell'affezione dei cittadini al governo, Gli rispose 
pure Lamartine con un discorso che venne vivamente ap 


plaudito 


Il governo provvisorio, che riunito in consiglic di 
soverno at ministero di finanze, si diresse alle 4 e-1,2 al 
palazzo civico La piazza era coperta da tanti cittadini, 
chelè!carrozze non poterono giung 
della piazza. Verso: le cinque, essendosi sparsa voce che 


si Ja vità di.aleuni membri del.governo proy- 


re che in principio 


minacciava 
visorio, moltissimi cittadini vennero sulla piazza del pa- 
lazzo civico a chiederli a grandi grida. Scorgentoli ben- 
tosto ad una delle finestre del palazzo, il popolo manifestò 
la sua gioia colle più vive acclamazioni. Tra quelle depu- 
tazioni eravene una ch'era venuta nel mattino dal comune 
d'ivry, condotta dal seutimento stesso d'inquietudine. 

ssa entrò coll'armi in.l o a chiedere 
Luigi Blanc: questi resosi alla chiamata, fu salutato con 


del cittadino 


entusiasmo dai deputati. 
Alcuni momenti dopo, i membri del governo. prov: 
visorio discendono sulla. piazza del. palazzo civico e si 


mostrano alla folla, riuniti sopra un tavolato che’ erasi 
inmalzato in fretta { 
loro arrivo, e da mille bocche escono le grida di Viva la 


repubblica! Viva il governo provvisorio! 1 tnembri del 


Immense acclamazioni accolgono il 


governo abbandonarono quindi il loro posto onde per- { 


lioni ordinati #imanzi la città. Il 
Dovunque 


correre le file ilei batta 
venerabile Dupont de l'Eure li precedev 
passano si presentano loro le armi, e il loro passaggio è 
accolto con entusiasmo, 

Risaliti i membri del governo, 
della sala del consiglio, cominci 


alla finestra 
ta delle corpora: 


è fattisi 


zioni portanti la bandiera. La guardia nazionale è la mo- 
bile iano al suono dei 

Intanto le corporazioni dégli operai, che al mattino 
dtansi riuniti al Champ-de-Mars, avanzavano lungo i 
qudîs. Alcuni dei loro delegati, entrati nel palazzo :con- 


segnarono una petizione concepita in tal modo: 


si dile nti patriotiei. 
pini 


84 


I lavoranti del dipartimento della Senna al governo 
provvisorio. 
Cirtamani ! 
la calunnia, arma favorita 
spande per 


« La reazione.rialza il capo: 
degli vomini senza principio, e senza onore, 
veri amici del 


ogni parte il suo yveieno conta; sui 


popolo. A noi uomini della rivoluzione, nomini di azione 


mvdi lealtà, appartiene dichiarare al governo provsisorio 
che il popolo vnole Ia repubblica democratica; che il.po- 
polo vuole che l’uomo non profitti più dell'uomo: che il 
popolo vuole l'organizzazione del,lanoro per mesto del- 

® l'associazione ». 

« Viva Ju repubblica il governo provv 
Segnono le segnuture. 

Il cittadino Edmond Adam aggiunto «| maîre di Parigi 
protestò loro l'interesse che il governo aveva sempre 
preso alla loro clas 

Ritiratisi questi, avintrodottivi altri, furono iccolti dal 
cittadino Luigi Blanè che espresse loro la sua simpatia ; 


ondono coll più energiche e 


O. 


0 ad esso gli operai 


commoventi proteste. 


SVIZZERA. 


GRIGIONI. — La Bundnerseitung scrive: « Il momento 


s'avvicina, in cui avremo forse 06 ne di mostrare se 

siamo forti abbastanza da mantenere la nostra neutralità 

in mezzo alla mischia che ci ferve d° intorno. 
« Agli Austriaci potrebbe facilmente saltare il grillo di 

prendere alle spalle l'esercito lombardo, attra 

nostro territorio 


ersando il 
iamo dunque all'erta. — Coll’ordina 


gran cosa: ci sarà d’uopo metterle quanto prima sotto le 


armi per difendere le nostre fratiliere , sotto, il comando 


del destinatoci colonnello Giwe 
alle frotitiere della Franci, 


trettanto si dovrà fare 
Ilema, 


e dell \ 
« All’erta! teniamo d'occhio i nostri vicini, e s 


mai 
tradissero il mal talento di violare il nostro territorio, 
mostriamoci loro forti e risoluti a respingerli. 

«Se l'uno 0 l'altro dei nostri, che non è al servizio 
della patria, presta il suo braccio agli Italiani in guerra 
coll'Austriaco, questo non‘ può essere per ni 


tisguardato come una violazione della neutratit 
un tal fatto appartiene 
Dertà individuale, 


n conto 
; poichè 
sciusivamente alla sferà della li- 


e Bomanderemo alla Gazzetta dei Grigioni quando mai 
la Svizzeta ha potuto mantenere la sua neutralità — qual 
pro ne abbia tratto finqui e quale ne speri in Strona ‘ 
qual marcede se la nostra neutralità avesse a perdere le 
libertà dei popoli vicini ? » Repubblicano). 


ALEMAG 


— La gazzetta austri 


AUSTRIA aca dice che l'Austria 


non vuol rimanere a mezzo cammino, e che non s'accon- | 


lenta d'una semplice aurora di liber ma la viole ri- 


splendente come il sole nel suo pieno meriggio; che più | 


non soffrirà che le abi 
fabbricate a piedi degli 
vuol uscire dalla schia 


i dei suoi cittadivi vengano 


ntichi castelli feudali, essa non 


uno stato di monca libertà, quando gl'imperii i H 


cinano già da lungo tempo uscirono vittoriosi da fale si- 
tuazione. ustria. non sarà paga, che quanda 

degli stessi vantaggi, ed avrà fatto gli stessi passîche si 
fecero in Pi s in tutta Germar nel portamento di 
tutta la nazione. Lo stato più libero sarà pure in un tempo 
a noi vicinissimo il più potente, il più felice «d.il'più in- 
fluente in Europa. Il primato della Germani» apparterrà 
a quel sovrano, il quale avrà dato ‘al suo popolode mi- 
gliori, le più libere is 
offrirà allo straniero, 
giocondo, prospero e felice. 
essere da meno della Prussia; e della restante Germania 
Essa non cerca però nè repubblica, nè anarchia: 
conducono le mezze misure, 


tuzioni; a quello, il ei paese 
nel calcarne il suolo, l'aspetto il più 


L'Au 


a queste 
le monche libertà, l'indec 
sione e la mala volontà dei governi, 
sibile passato. 


sognante in impos- 


G. D. ni BADEN. — Cosranza (13 aprile). L' 
Hecker ha dato luogo ad im movimento repubblicano, il 
quale dapprima pareva cosa di nessun momento, ma che 
ora pare cominci ad assumerè un aspetto più minaccioso. 


Hecker e Siruye si trovano circondati da. corpi franchi | 


assai numerosi, Se i loro tentativi avessero qualche riu 
scita, sarebbero sommamente pregiudizievoli per l'ordine 
che sarebbe gravemente minacciato del più terribilè soy- 
vertimento, a per la causa dell'unità e nazionalità tedesca, 
la quale nveva preso testè si felice indirizzo. 


DANIMARCA. 


RENDSBOURG (12 
dichi 
Bonin aveagli mandato il 
ducato di Schleswig, avivalio 
fa sul 
territorio di Holstein, ma che se esse ponessero piede nello 


per intimargli di sgombrare 


che le truppe prussiane 
oltà di comportatsi come loro avrebbe piaciuto 
Schleswig, egli avrebbe dichiarato la guerra al re di 
Prussia. — Le truppe Prussiane airate nel ducato 


di Schleswig, ‘e vedesidole compirite, gli avamposti Da- 


sono 


nai facto Taoga Sa bbagilobo Roi VURRb Arti: 


KIEL. — Scrivono da Kiel 
la data delli 10 aprile, caduta una gran parte del 
dutatò di Schleswig-Holstein nelle mani de: Danesi, e che 


Schleswig-Holstein) s0tt0 


esser 





fe | 
dli picchetto le nostre truppe non abbiamo fatto in vero | 
| sulla attuale composizione del nostro senato, 


tù del medio evo, per entrare in; 


alcuni corpi di truppe, in ispecie quello degli studenti e 
dei ginnasti, è stato separato dal' grosso delle truppe Pe» 
desche dell'IWolstein, 
mule nel ‘nord del Flensburg dove si trovano 


e_si Leme. possano essere capitati 
All'incone 
tro le truppe regolari si erano ritirate in buon ordine; il 
Sedicesimo aveva molto sofferto, Inttavia esisteva e si era 
riunito ad altri corpi di truppe a Hellicheck 

Fin ora nèi Prussiani, nè gli Mannoveresi non hanno 
lotta: questi ultimi si fortificano nelle 


vicinanze di Rendenshurgo, e non comincieranno le loro 


preso parte alla 
operazioni prima ‘che loro siano giunte le artiglierie e la 
cavalle ; 

T ro di Prussia però invitò il re di Danimarca a ritirare 
immediatamente il suo esercito dallo Schlesy ig-Holstein; 
in caso contrario l'esercito Prussiano già entrato nel di- 
cito, ed i corpi dell'esercito alleato Tedesco, 
Meclemburghesi e Oldemburghesi incomincierebbero su- 
bito le osti 

I diritti della Danimare 
poi, dopo chel suolo di ‘esso fosse interamente 
brato dai Danesi. 


sul ducato si disci 


sgom- 


SVEZIA. 
STOCCOLMA (4 aprile). 


quattro stati della dieta i dodici. mem 
greto, il quale tr 


— Oggi. vennero eletti dai 


del comitato se- 


hanno d’uopo di s 
mini, le cai opinioni, ed il cui 
che il Re in loro, néfle politichè agitazioni del 
presente, Quell'appoggio, che la costituzione ebbe di mira 


ITTIM 


{ 
\ 


patriottismo somò pegno, 
trove 





NOTIZIE DEE N 


) 


, 


lamo ass:cura 
ralore 
che abbiano pure rifiutato ; il conte Sales, 
conte l’eyretti, il cav. Giacinto Collegno, il mateh. Mas 
simo d'Az Sale, il principe dell 
ha, il conte Collegno, ‘il-barone della Torne ex 
Questi, rifiuti dicovo più, che molti comm 


Ciambeni (20 aprile). — Il signor maggiore generale 
conte di Mangayy incaricato per a tempo delle funzioni di 
overnatore della Savoia, si recò martedì ullimo (18 _gorr 
alla Corte d'appello di Giamberi per compiere una spet 
ciale missione che S. M, si degnata affidar 
Gorte suddetta. Ricevuto col cerimoniale d'uso, 
di Maugny fu introdotto nella sala d'udienza prime 
Camera, ove tutta Ta Corte erasi rinnita sotto la pré 
denza del signor conte Grillo primo presidente. Il signor 

governatore espresse a viva voce, (con 
Speciale ordine dal Re, i sensi di soddisfa 
tadine che provava S.'M. per la condotti 
piena di fermezza e d'energia che la Corte 
conservato nei memorabili avvenimenti 

e che sostenendo la pubblica confidenzi 
temente sontribuilo | al mantenimento dei 


» edi g 
e l'attitudine 
È veva 


) potente 
, della 
Italiana 
nor conte Grillo, il quale, solo fra i primi 


capi delle alte autorità costituite, era rimasto al suo posto | 


alla testa di tutta Ja magistratu 
all’onorevolè messaggio ind 
in nome del paese e della ma 
della lealtà ‘e della fedeltà di cui la Savoia veniva di dare 
una così splendida testimonianza verso un Principe alquale 
ci uniscono novelli vincoli di un’affezione inalterabile, 


i, era degno di rispondem 
zato ‘alla Corte, pro 


Mino (19 aprile). — Ieri giunse, proveniente dafMar: 

siglia, un forte corpo di esuli Italiani, che ha giuratoldi 

combattere l'Austriaco : Milano infra gliap= 

| plausi musicali; Viva Taipei Viva Mastai Perelli! 
(Emuncipaz:). 


più non soffre di | 


ivo di! 


aprile). — Il ré di Danimarca ha | 
0 al parlamentario prussiano, che il comandante | 


; Annoveresi, | 


ebbero | 


ta col Re di tutte le cose pubbliche che | 
pretezza. La-scella è caduta sovra uo- | 


e che il Giòberti, ha rifiutato la co- | 


ill 


14 aprile, 


statido | 
istratura della devozione, } 


Vicenza. — Leggiamo nel Libero 

il seguente proclama dei Vicentini: 
Concittadini, 

Una deputazione composta dei cittadini Franco Camil- 
lo, Salvi Giuseppe, Cabianca lacopo, fu inviata da quésto 
comitato a .S. M. Carla A!berio, ab'quale presenterà lindi- 
rizzo, che invoca il di lui soccorso a protezione della 
città, e della provincia, confidata nei generosi chociati, 
nelta benedizione di Dio, e mella spada di Carlo Alberto. 

Vicenza {4 aprile 1848. 


Parigi. — Il governo provvisorio ha. pubblicato il'se- 
quente proclama : 

Il giorno di ieri, fu pna muova consacrazione dell'or- 
| dine di cose inai to il 17 marzo. 

11 16 aprile, come il 17 marzo, ha dimostrato quanto 
erano salde le fondamenta sulle quali riposa la repub- 
4 bli 

Non più monarchia! avevamo gridato allora; nessuna 
reggenza! Parigi ha ripétute ieri queste parole magiche, 
che; fanno, impossibile Jp guerra civile, nell'innalzar che 
fate unanimemente il grido di: viva la repubblica! siva 
il governo provv orio! 

E così rimangono Retta le speranze «dei nemici della 
reppbblica, fatta è la pace in Parigi, e sono dile- 
ua i i vani limo nei dipartiment 

littadini, 
j l'unità della passio? ben lo avete voi compreso : 

ne siano res 

Fra tre giorni un’altra’ grande festa nazionale si deve 
celebrare; il'governo proveisorio ad è invita; voi si 
{ incontrerete anche quei figli dell popolo che rappresen- 
I tano l’esercito; i quali (ricevendo le nuove bandiere, giu? 
| reranno al par di voi di non lasciarle perire. 

Sì, la repubblica è fondata, e sostenuta dall'ad 
tutti i cittadini fraternamente uniti : la rivoluz 
| vincibile. 


grazio ve 


sione di 
one è in 


I membri del Governo provvisorio 


REPUBBLICA FRANCESE 


Fraternità. 


Libertà, Eguaglianza, 


In nome'del popolo Francese, 

Il Governo provvisorio 

Decreta : » 

Il priacipio dell'inamovibilità della magistratura, ingon- 
ciliabile col governo repubblicano , disparve colla carta 
del 1850. Provvisoriamente, essino a) giorno inzeni Jas: 
semblea nazionale pronunzierà. sull rizzazione giudi» 
ziaria, la tospensione o la rivocazione dei magistrati può 
essere pronunciata dal ministro + delegato: 
dal Governo ‘provvisorio , come 
resse. ® 
- La sospensione o la rivocazione dei magi 


gg giust 
Misura di pubblico inte 


rati della 


finanze, deleg 
di pubblito 

Fatto a P 
1848. 


to dal Governo provvisorio, 
asse. 
rigi, in consiglio di Governo, il 17 aprile! 


come misura 


I membri del Governo provvisorio, 
Dupont (de l'Eure), Atago; Lamartine, 
Ledru-Rollin, Louis Plane, Marie, A. 
Ma + Ferdinand Flocon, Albert, 
Garnier-Pagès. 
Il segretario del Governo provvisorio, 
Pagnerre. 


(Moniteurà 


Lisbona. Portogallo. Abbiamo, ricevuto nuove da 
Lishona delli 9 aprile. Gli esaltati cartisti del partito del 
sig. Rinseppe Cabral sono dbeisi di opporsi alla politica 
di conciliazione del nuovo gabinetto. 

Il Gaverne si dichiarò rel sistema iliretto dl'élozione pei 
deputati, e non c'è dubbio che il Governo vuol presen- 
tare prontamente alle camere unalegge. per adottare que- 

{ sto sistema. Il primo passo preliminare fu adottato da una 

{ maggiorità di 50 voci’ nella camera dei deputati. Un co- 

mitato di pari fu nominato per ‘suggerire le riforme 

necessarie, onde soddisfare i voti.del paese. Si teineva per 
la pubblica tranquillità, a meno che non. si prendessero 
ure pronte per mantenerla. La risposta del sig. Cré- 

\ mieux all'indirizzo di congratulazione dei Portoghesi in 
Parigi, ha fatto nascere qui ) fermento. — Illinguag- 
gio della stampa opponente civ di più in più confi- 

i dente e minaccioso. 


Loxpra. — Il famigerato principe Metternich è aspet- 
tato a Londra fra pochi giorni. Furono per suo 
‘ conto appartamenti alla 
| Annover: 





COMITATO. ELETTORALE DEL:1° CIRCONDARIO 


| Nell'adunanza tenuta nella sera de' 11 aprile nel teatro 
di chimica della regia università, gli elettori del 
circondario hanno stabilito di riuni 


desimo locale lunedi 24 ap 


primo 
i di muovo nel me- 
ile alle ore 7 di sera per emet- 
{ tere il loro voto, tanto sui.candidati già stati proposti, 
conie su quelli di cui venisse fatta proposizione. 

Gli eletto 


Nnlandovi 


avranno. ing alla sala della adunai 
munili della lettera d’invito che loro sarà 


È diretta ferma. il in RIS) dal presidente del comitato, e cui 


pi 


presso la | 
signor { 


SULLA RIFORMA NEL VESTIRE DEL CLERO. 


a avuto | 
Li- | 


Porto opinione, che il clero piemontese non pos 
rimanersi indifferente alla smania d’aleuno de’suoi 
i membri; che vorrebbe riformato l'abito .ecclesias 
i come se dalla forma. del cappello e 


AGO, 
{ preti pendesserò i destini della risorta’ Italia. 


gono indicati al clero in ordine alla sua patria ed 
ai suoi confratelli. Si studii cesso d’affezionare il 


popolo all'attuale progresso di.cose, gli faccia ap-! 


l'unità: del govetno provvisorio rappresenta 


Gorte dei Conti; può essebe promianziata dal'ministro delle | 


aliano da 16, aprile che ‘compirà una snt'operdi © 


Iiioni ‘a ‘stretto diritto! da’ lui 6 


pro 
liu 
si 


im 


lo 
sc 


tai 


L 
E 


da 
til 


si 


c 


e 





cipuamente a riti 
vestire, sono dai 
pre 7 


al 
CO 
co 


il 


nire Ja forma del 


ne 


seguenza, 
Sacri Canoni, e col più nerò vilipeni 
riià ecclesiastica. 


duat — Con 
diaconus saeculari indumento 

Cone. Rom., an. 745—Nullusel 
imel coligis rubeis. 
—Conc. Pepul. — Pile sa6 
gestent talarem — Cone. Mehi, 


(Cone. Trid., sess. 
chierici che ‘non vestono l'abito 
diiesa nulla avesse defini 


portamento de' e] 
al 


miglior consiglio, che affannarsi(@i 
novazioni d’usi e sonsuetudini cdi 


onta d'una veneranda antichità È S 


l'autorità sacrosanta della Chiesa. 


{tora ben diverso Jo ‘spirito; del 


vorrebbe. Sì dice che l'abito wo 
onaco, è.che la santità: della vil 
Ue esteriori divise: che nel gius e ni 


stato definito in ordineal vestire dell 


stesso Conc: Tri. commise) alla 
ovì l'uso da ammettersi! nel vestin 


sta la circostanza dei luoghi è dei (empi 
| vorrebbe forse da Wltociò  dedurre0M 
clero. vestire a piacimento? Non ti 

nè cerchiamo d’imporre con. parole., 


Non si potrebbe ‘altrimenti giut 
che colla più manifesta! 


Se la Chiesa néi primi secofi pei 


cuzioni non distinse nell’abito i chidfà 
non lasciò già, incominciando dali 


severamente al clero | l’uso’ de 


IU; 


reschi. MNul/us clericus vestimenti 
saeculari a induere praesumat 


(to) 
orum habitum mon portenti 
lib. — Nemo clericorum indun 
Med. — Episcop 


mic 


vel, eapei 


Fleury Nic Jur. Eee, pal 
ho (p. 1, lib. 2, cap. 46); il May 


chiuda se abbia o no la Chiesa } Ò 
minare Ja forma dell'abito ecelesi 


to 
ni 


A che pararebbero  diffatti” 
25, do ref. 


TN 
*,,0 dipendesse questo dall Ù 
on ci vuol molto a capire ch he 

riliene come certi segni din 

hicriei, ‘ed. til 
suoi ordinamenti! 

Ove si rifletta a 

varre il clero dall 

laici adottate,|, 
più la dignità 

Di è che di 


re sempre 
proprio minist 
se disciplinari, n 
stanze: si rileverà di leggiori la Ì 
Cone. Trid. lasciò ‘al giu, Î 





dini per altro ‘el dignita cong 


SI 


sacrosanclum, 


dello alla veste talare da Si slo 
eda Benedetto 


tholicae Ecclesiae venne derog 


ar 


‘bitrio, ne usarono però i vescovi 


nente dell'abito nei sinodi' provi 


è 


legittime pri 


come lo dimostrà anche la 608 
pratica fin qui Ossérvata. (CUI 


Vegga ora chi ha senno, Ki 
izioni,, Si possa 


gica invocare, qualche, modifica 
alcuni paesi , ed unicamente, i 


Si vegga pure se la Chiesa 


parte secondo Ja massima: dla 


bi 


ui 
là 


» 
» 
» 
i» 


| gi 





) 
» 

» 
jb 


delle calze dei | 


Ben altri sono i doveri che dagli ‘assennati ven- 


| non consis 


pr 
| parole, che vengon dietro. Lé 80 


to non fa il, monaco, e che: 

e nelle esteriori divise, 0. 
i es spressamente il S. Concilig,d 
; Ove s'introduce a parlare) 


Eecone le precise parole: — Quia 


non facit monachun, oportet tami 
stes proprio congruentes;ordin 

ul per decenliam habitus 6a 
nestatem, intrinsecam. ostendai 
ani delle riforme, del vestire eee 
oseguir la lettura, e farsi pro d 


autem hodie aliquorum iholev ti 

gionisque .contemplus,, fut ip 

et honorem  Clericalem. parvipi 

liam deferant pulblice Laion 
(Artio. comuni.) 


Lunedì, secondo W importanzti 


| delle materie uscirà: per intieroi 





prezzare le ottinîè instituzioni largiteci dal magna: | 
nimo Carlo Alberto, lo ‘chiarisca sulle allarmanti {= 


voci, che si spargono dai nemici d'ogni bene, ac- | 


corra a sollievo delle famiglie de’prodi, che com- 
{ baltono per l'indipendenza compiuta d’Italia. 





TIPOGRZ AFIA DI arenili 


via dell'Arcivese, accanto alta Ma 


È così 


Stampato colla macchina celere di 
b; 









sà 


‘Anno I. 


A È 
( 

i Î 

te, È 


bi 
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I PREZZO, DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente; 










Afiniata 
|| ‘Torino (STIRIA Lire. (40 
|| tati Sordi Mnrasaliangos gar TIT dd 
ili Stati Itafiani ed estero franco ai confini . E) 


umero; cent. 40. 








n orino, 25 a 


aprifei 


Una lettera sulle condizioni dell'esercito inserita 
nel nostro foglio di venerdì destò nel pubblico una 
viva ‘agitazione , 
nostri confratelli giornalisti aspri rimproveri, 

Nel pubblicare quella lettera, che esprimeva sen- 
limenti ed opinioni esposte in gran parte in varie 
‘indirizzateci dal campo da persone autorevoli, 
noi abbiamo adempiuto ad un doloroso, ma sacro 
1 dovere. Quando un’opinione si, manifesta da molti, 

è ufficio della stampa il farla pubblica, onde ri- 

chiamare su di essa l’attenzione del governo e del 

paese. . 

«Lontani dall'esercito, privi di mezzi per accertare 
la verità delle asserzioni dell’autore della citata let- 
tera, noi certamente siam lungi dal renderci malle- 
vadori dei fatti in essa riferiti e dei giudizii ch’essa 
racchiude; che anzi siamo i primi a protestare con- 
tro l'accusa di pusillanimità ‘apposta agli ufficiali di 
qualunque grado della nost ediamo di 
travedere in chi la dettava una certa irritazione pro- 

‘dotta forse dal vedere protratta l’ora del combattere 

e dai disagi di un insoffribile riposo, 
Ciò non di meno noi non crediamo di aver com- 
messo sì grave errore provocando la discussione sul 
. supremo degli argomenti, quello, a petto al quale 
— gli altri sono un nulla, la condotta della guerra, 
Felici noi, se le nostre indiscrezioni valgono al 
| pubblico la chiara dimostrazione che i suoi timori 
. non hanno fondamento; che al mirabile coraggio dei 
soldati, - all'abilità e alla devozione degli uffiziali, 
alla magnanimità del Re, corrispondono la disci- 
plina nella gerarchia, la scienza nei capi, la since- 
rità politica in tutti coloro che formano il corteggio 
del Sovrano, 

Quanto alla banda del. sig. Torres, godiamo che 
la Gazzetta piemontese ce ne dia migliori notizie, 
che non le ripetute che ci furono mandate dal campo: 
nòi accoglieremo sempre con piacere tutto ciò che 
può contribuire alla gloria della nostra armata o di 
; chi la seconda colle armi o col consiglio. 

Ni C. Cavour, 





e ci valse per parte di aleuni dei 


























mata, e er 





Ad 


























ITALIA 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 






Il Governo Provvisorio di Brescia così chiude la sua re- 
lazione di guerra in data 19 aprile: « Carlo Alberto viene 
_ a combattere per noi, viene a liberarci da un’abborrita 
— signoria, a salvar noi, i nostri campi, le nostre case dalla 
levastazione, dall'eccidio; viene a lavarci da un'onta tren- 
—_ lennale, e poi ci ringrazia perchè lo abbiamo bene ac- 
colto. Davvero che noi non eravamo avvezzi a questo lin- 
È: Buaggio ». 
Viva l'Italia! Viva Pio IX! Viva Carlo Alberto ! 











Nolisie avute da Brescia ieri alle ore 7 1j2 pomeridiane 
“per lettera, col solito mezzo. 

PONTI (19 aprile). —Il campo piemontese sotto Pe- 
schiera è pronto per l'attacco, 

Le grosse artiglierie e le bombe sono alle posizioni. Il 
campo s'ingrossa continuamente di fanti e di cavalli. Lo 
Stradone di Volta a Ponti è tutto occupato da cavalleria e 
da artiglieria che si mettono alle posizioni sui fianchi del 
campo avanzato. 








VOLTA (19 aprile). — Carlo Alberto partì questa mat- 
lina alle 9 per Goito, indi per Gazzoldo, ove passerà la 
notte per ricevere i Toscani ed i Papalini, e concertare 
con loro per l'attacco di Mantova il più sollecitamente 
possibile, 

"Le batterie destinate ad aprire la breccia :sono già coi 




































AVVERTENZE | 
|| Angeli e dai librai Fratelli P' 
Nelle provincie presso gli ul 
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locate. La sinistra, comandata dal duca di Savoia è ad un 
quarto di tiro dalle mura, e non attenderà che l'ordine di 
far fuoco. 

- Fino verso le 2 pomeridiane gli Austriagi lirarono sopra 
le batterie piemontesi sotto Peschiera, ma senza frutto. 

Tutti gl'impiegati italiani delle poste in Verotta, meno 
i capi, furono licenziati. 

Viva l'Italia! Viva Pio IX! Viva Carlo Alberto! 
(Gauss. Mil 














(20 aprile) — Ti racconterò in poche parole la rico 
gnizione felicemente ed anche gloriosamente tenta 
Mantova dal f corpo d'esercito (Bava) nel giorno di ieri 
19 aprile, alla presenza di S. M., che da Volta, dove tut- 
tora trovasi. il quartiere generale, là recavasi espre 
mente. 

Gli avamposti nostri, camminando direttamente verso 
Mantova sulla gran strada che da Brescia tende a quella 
fortezza, incontrarono una fortissima avanguardia tedesca 
(quasi-un corpo d'osservazione) a distanza di 3000 metri 
circa dalla piazza; i Bersaglieri, chefsono sempre quell 
compagnia intrepida che tanto si distinse e con sì gravi 
perdite-a Goito, l’attaccarono immediatamente, e sosten- 
nero un combattimento avanzato con felicissimo successo, 
facendo -subire gravi perdite: al nemico, senza quasi ne 
sun loro danno; vennero immediatamente soccorsi dalla 
fanteria e da 2 o 4 pezzi di artiglieria (batteria Serventi); 
il posto austriaco ritirossi all'arrivo in linea di questo 
imponente rinforzo, e rientrò nella piazza con tanta cele 
rità che non potè essere raggiunto dalla fanteria, ma fu 
invece bersagliato dall'artiglieria con tanta ginstezza, che 
la colonnavintiera presa di fronte subi considerevoli per- 
dite. I nostri s'arrestarono naturalmente fuori del tiro 
della piazza. L'esito fu questo: gli Austriaci ebbero più 
di 60 morti sul campo, tra i quali diversi ufficiali; noi 
non ebbimo che 5 feriti senza pericolo, e tra essi un uffi- 
ciale di fanteria. Lo scopo poi di questa riconoscenza er: 

4. Di portare le nostre truppe (sono 5 reggimenti di 
fanteria, 2 di cavalleria e 2 batterie di artiglieria) a bloc= 
care la piazza sulla riva destra del Mincio, ed impedire 
così ulteriori scorrerie del nemico sul suolo lombardo; 

2. Di mostrarci coi nostri imponenti soccorsi alla po» 
polazione mantovana, eccitare il loro coraggio, ed aiu- 
tarli vigorosamente nel caso possibile di una rivoluzione 
interna; 

5. Di riconoscere i dintorni ; di questa piazza formida- 
bile, e prendere all'uopo le misure necessarie di un attacco. 

Il primo ed il terzo divisamento furono raggiunti, il 2 
non lo sappiamo, Attendiamo intanto il generale Durando, 
che: dicesi già nel Modenese, e poi agiremo su Verona. 
Desideriamo ardentemente una battaglia; non dubito che 
questa ci,sarebbe favorevole. Ma per mala sorte i mezzi 
efficacissimi,che noi possediamo in campo aperto, ci man- 
cano contro le piazze forti, e questo prolungherà la lotta. 
Ciò non di meno il parco d'assedio arriverà, ed allora 
speriamo di fare qualche cosa, Il nostro coraggio e la pa- 
zienza non vengono meno per niente: per ora non ho 
altro ad aggiungere, Da letiera). 
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Genova 20 aprile 1848. 


imo signor Direttore 





Illustr 

Perchè si sappia che generosi ufficiali conta il corpo 
della regia Marina Sarda, e di che amor patrio sono dotati, 
e più ancora perchè troppo severamente non si giudichi 
di un fatto che se è riprovevolissimo in disciplina, è pur 
degno di ammirazione per lo scopo che lo fece mandare 
ad effetto; le invio, illustrissimo signor Direttore, una let- 
tera che il cavaliere Vittorio della Marmora, guardia ma- 
relle sue amiche nel- 
spinto dall’ardente bra 
ardare al offrire la vita 
ela prego di essere al 
e nel giornale 














rina di prima classe, scrisse a due 

l’atto di assentarsi dal SUO corpo, 

ma, in si santa causa, di non 

per l'indipendenza della patri 

stanza compiacente per farla inse 
ella è Direttore. 

Un ufficiale della R. Marina sarda 

suo obbedientissimo servitore, 








bba- 














Ponte-Decimo il 14 aprile 1848. 

Signore E, e L 
stare solo e sentir parlare dell'onore cli 
‘enti al campo di battaglia, non erà 


Lo si fanno 


i miei 








sa più sop* 








In Torino all'Uffizio 


Torino. In Genova p 
P. Viessenx, In Mi 
presso ©. Vincenzi lib 
{l An Napoli-dai librai 1 








15 per riga 





Rolandi libraio, 
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In Mode 


i postali e per mezzo dell 

Beuf libraîo, In Livorno 
Turati lil 

Merlo libr 
rio Miavgliteti strada Nardo! 
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ndra da DI 
, Oxford Street 








portabile per me; il mio primo pensièrò fu sempre; ed è 
quello di potere un giorno servire la cara patria mia, e di 
onorarmi: questo momento giunse per tutti i della Mar- 
mora, meno per me: enon sarà "mai che io stia ozios 
mentre mio che amo tanto, impugna la sp: 
servizio del suo Re pel bene e per l'indipendenza dell'I 
Io ho lasciato Genova, ho lasciato delle care persone, ed 







padre, 








ho lasciato una c 





rviera di ufficiale per andare a cercare 
Ho 
appesa al collo una piccola ‘croce che invocherò ‘prima 
di combattere per uscirne glorioso 0 restare sul 
di battaglia; e se morendo lascierò sc: 
non sarà per me, ma per l'ottima e mia madre, e per 
quelle persone che amo tanto. Da che io lè ho lasciate 
non ho ancora riposato un solo istante, e sono tutto in 
un’agitazione, per la forza che mi feci ier sera di nascon- 
dere imiei progetti è di fingermi allegro, mentre interna» 
mente il mio cuore era soffocato dal dolore. 

Ieri sera nello stringerle la mano, pensai che le ingan- 


un posto di soldato nelle prime file dell'avanguardia 


campo 








e una lagrima, 





nava, e che forse era l'ultima volta che le vedeva; tal pen- 
siero mi fece dare in un dirotto pianto, che cessò tosto 
che pensai alla cara patria. 

Debbo partire 





L'amico loro devotissimo 


Vittorio Derra Marmora 





GENOV, alle 2 pomeridiane! circa 
arrivava in questa città lord Minto, e all'albergo 
delle Quattro Nazioni. signoria 


24 aprile). — Og 





cene 





Si dice che sna 





sia per 
avviarsi al quartier generale. Dopo la sna missione di 
Sicilia pare che in Italia il suo ritorno non sia consi- 
sso occhio come venne salutato il suo 


(Pens. Ital.). 


derato con lo st 
arrivo. 








22 aprile). — È giunto ieri il vapore il Palermo, ap- 
partenente al governo Siciliano. Lasciò a Civitavecchia 
în qualità di commissari pér Roma il bar. La-Farina, 
îl bar. Pisani, il cav. Emerico Amari; A Livorno per Fi- 
renze il cav. del Castillo, e qui in Genova sbarca il 
principe Granatelli, destinato commissario a Porino, il 
sig. Luigi Scaglia a Parigi ed il sig. Carmelo Agnetta 
a Londra. (Corr. Merc.) 




















ALE NDRIA (20 aprile ).—Teri l'altro alle quattro 
pomeridiane si sono presentati al nostro maggior caffè 
due individui Milanesi , avvocato l'uno, ingegnere l'altro, 
accompagnati da un affittavolo della Lomellina, i quali, 
previa allocuzione liberale, trassero di tasca un proclama 
in istampa, intitolato al Popolo sovrano la repubblica de- 
imocratica ( Milano 7 aprile 1848), nel quale le incen- 
diarie provocazioni si incalzavano a più non posso. In tal 
frangente un assessore al tribunale inveiva contro gl’in- 
fami instigatori, ed io proruppi in tale e tanto sdegno 
verso i felloni e gl'incalzai con così vivo risentimento, in 
una circostanza specialmente che il Re, i Principi, i fra- 
telli nostri generosamente suggellano col proprio sangue 
e con ogni sacrificio la più gen che mai siasi 
intrapresa, che fatto in pezzi l’infame proclama, li co- 
strinsi a fuggirsene, tant'era anche la generale indi- 
gnazione. 

Seppi poscia che i felloni avevano già cercato surre- 
pire un o per visitare la cittadella, e seppi che 
parono armi da tutti gli armaiuoli. 

















gueri 











perme: 
cei 





Vedi fin dove arriva l'impudenza, e l'ingratitudine di 
certi comitati infami; in seno ai loro libera 
sari di ruina Da lettera). 





mand. 





tori emis 





fratelli S; 








I, —1 nostri saresi possono ben 





il voto di 





forinav 


rallégrarsi di avere olienuto quani 
tutti i 





condo che si 





), 





Sardi, la piantagione del tabac 
‘a negli anni addietro. Noi aspettiamo ben altro 





dal presente ministero, rispetto al tabacco; ma intanto ci 





uliamo, perchè tanti migliaia di contadini abbiano 
troyato în esso un sollievo. Dobbiamo anche lodarci del 


nuovo minist ancO- 





, per avere esonerato dal dritto di 


rai darsene e faro î bastimenti che vengono a cari 





sale in Sardegna. 











H46 corrente la milizia comunale di Cagliari ele 
provvisoriamente gli uffiziali e sotto-uffiziali, e incomin- 
ciò. il suo servizio al palazzo reale, allè carceri ed a Porta 


Castello con applauso di Lutti i cittadini 











CUGLIERI. — Abbiamo anche a Cuglieri una camera 
di lettura, il cui locale veniva gratuitamente offerto dal 















tesoriere provinciale Francesco Panna Pes. Ora l'aspet- 


Nuoro, Tortoli ed Ozieri, 





tiamo in Iglesias, 





CARLOFORTE. — Un bastimento Sardo giunto da Tu- 
nisi veca la notizia delle feste fatte colà dagl'Italiani, 
Genovesi specialmente, in onore dei Principi riformatori. 
1 Tunisini vollero sapere il motivo della festa, ed avuto 
che erano per le riforme d'Italia, e che Pio IX ne era 
stato il motore, inalzarono tosto fragorosi evviva 
ed agli altri Priucipi, e chiesero anch'essi delle 
al Bei, si le voglia concedere. (Lmdip, Ital, ) 
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COMITATI ELETTORALI 


CIRCOLARE 
DI ERCOLE RIGOTTI. 


Dacchè la vita pubblica non è più privilegio di pochi , 
ma retaggio di molti; dacchè ogni buono può senza tae- 
are ail averne sua parte, è natur 
conosca d’ognuno le opinioni è i principii. lo mi assog: 
0 volentieri a formulare la mia professione di fede 
politica. Le ragioni d'essa stauno ne” miei scritti e in tutta 
la mia vita. 

Succhini col latte l'amore della Italia e della libertà 
Fin dalla prima gioventù bramai cooperare al bene del 
paese, e m'offersi a servirlo, Non potendo, essergli. utile 
allrimenti, procurai d'illustrarne la storia cogli scritti, @ 
promuoverne col fatto l'istruzione civile e militare. Son 
persuaso di non aver ne'miei scritti detto parola, di cui 
io non fossi convinto, 0 di cui io debba ritrattarmi ora o 
mai. Accettai con riconoscenza il carico, d'insegnare:la 
storia d’Italia , e, non ostante la difficoltà, ne fui lieto, 
sperando di diffondere con tal mezzo per tutto lo-Stato, 
su tutta la gioventù subalpina la conoscenza de’ nostn 
fatti, epperciò l'amore della patria comune e della pub» 
blica esistenza 

Allorché apparve l'immoriale motu-proprio dell' 8 feb- 
braio, io l'accolsi come uomo accoglie ciò che da molti 
anni ha desiderato nel segreto del cuore, con lotte e spa- 
simi. Il giorno seguente io perorava a favore della intelli- 
genza, della induelra e del commercio, cui la parola 
censo di esso motu-proprio sembrava voler eseludere dai 
diritti più preziosi di cittadino. Questi sentimenti non fu- 
rono da me smentiti, allorchè venni condeputato ‘a for- 
mare il progetto della legge elettorale. , 

Dacchè fu concessa un'onesta libertà di trattare delle 
pubbliche faccende, riputai mio dovere, di portare il mio 
piccolo tributo di studii e di esperienza alla nazione, ed 
entrai nella letteratura periodica. Toccai dello stato di 
qualche ramo «d'amministrazione, combattendo vizii ed 
surili: esaminai lo' stato della pubblica educazione, e 
proclamai la necessità di estendere ed organizzare gli asili 
d'infanzia, di stabilire scuole normali per maestri e mae- 
stre, scuole di commercio, scuole tecniche, scuole femmi- 
nili, collegi-convitti, e di chiedere garanzie alle corpora- 
zioni religiose, e di rifondere l'insegnamento secondario, 
sicché resti ofticina di ottimi cittadini, e sopra ogni altra 
cosa e prima d'ogni altra cosa, di migliorare le condizioni 
del corpo insegnante. 

Dacchè apparve qualche probabilità, che le sorti della 
grande causa italiana si decidessero col ferro, le offersi 
il mio sangue. Ritenuto dalla disciplina militare a Torinoy 
predicai l'unione italiana, l'independenza, la nazionalit 
e ne proponeva i mezzi, ‘e confortava i miei concittadini a 
prepararsi ai sagrifizii, che ne possono essere prezzo © 
corona. Di questi sagrilizii alcuni furon già fatti con mi- 
rab.le unanimità di voleri ed eroismo. di opere: forse 
molti e gravissimi restano a compiersi. Ma noi li compi- 
remo, se fia d'uopo. Soltauto i grandi sagrifizii fanno 
grandi e libere le nazioni. JI dado è tratto: €; 
va la via. Finchè un sol uomo rimauga all’ Itali 
l'Italia combatterà per la sua independenza. Vog 
fortemente, e l'otterremo. 
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ARLO ALBERTO 








amolo 








Ciò quanto all'ordine esterno. Quanto all’interno; dirò 
ch'io amo la libertà sotto le forme costituzionali, e chio 
son pronto a sostenerla colla, voce e col liracei 


HO, come 
cittadino e come soldato. Intendo p per libertà quella 


diritti individuali, 
rispettandoli tutti, che non dà esciusione a veruna class 

che anzi non conosce classi, che non allarga la mano da 
una parte per stringerla tanto più dall’altra ; quella infine 
che non fonde lo Stato in un partito, ma bensi fonde i 











che permette il più perfetto sviluppo 








partiti nello Stato. Questa, secondo me, è la vera libertà, 
quella ch'io ho agognato da’ primi anni, quella a cui con- 
sacrerò la mia vita, 








Lo non sollecito con brighe l'onore di rappresentare gli 
interessi della patria alla Camera elettiva, ma sarei troppo 
contento di asseguirlo. Quando mai lo spontaneo suffra- 
gio de' miei compatriolti me lo decernesse, lo accetterei 


come il più prezioso incarico, pronto a impiegare tuite le 


mie forze per adempie! 
strada, ch'io terrei nel disimpeg acebta 


olio mi tracciava nel febbraio pa + Ora in 
, non ve ne deve 


rlo con zelo e tealtà. 


” Pio monte non vhan partiti: non ve né 
che un solo, il partito del progresso e dell'or- 

dine, il partito del Re. Chi sdegnerebbe militare sotto 
le sue bandiere? Ma ove mai la divisione delle opinioni 


ne generasse in futuro, il mio partito sarà di non se- 


guitarne alcuno: 
della-patria, con tutte le fo. 
pra ogni considerazione individuale, dovunque, 
chiunque lodare il bene, biasimare il male, 
dondechè essi venissero, colla calma 
l'uomo, che adempie a sacro ministe 
esto animo, con queste spèr 
cingerei. Iddio mi vi aiuti! » 
Torino, 14 aprile, 1848. 


rO LOMBARDO-VENETO. 


Inseriamo con piacere la seguente lettera scritta da una 
distinta persona «li Milano che prese parte altivissima ai 
gloriosi avvenimenti delle cinque giornate 


bensì cercare la verità, cercare }l bene 


ogni interesse, s0- 


‘e, sopra 
presso 
lo trovas 

colla coscienza 
o. 


nze io mi vi ac- 


» Mon € 


gnor Cavaliere 
Milano, 19 aprile 1848. 

Noi fummo eroi, è vero, alle barricate, lottammo cinque 
linghi giorni con un nemico accanito, lo vinceemmo inet- 
mi, perchè Dio e Pio erano con noi; ma ci avimava la 
certezza che i Iratelli piemontesi sarebbere 
stro aiuto. E non falli l'ansia dei nostri voti. Essi vennero 


© noi potemmo andar loro incontro, mostrargli la gioia 
Siam dini della 


nostra, stringerti al cuore e dir loro ; 





vostra generosità — vedete la mostra vittoria! Non più 
uno straniero calca Milano: tutti gli abbiamo fugati. 
Gra tocca a voi di aiutarci a compiere l'opera , chè noi, 
mon istrutti nelle arti della guerra, mal sosterremmo la 
pugna. 

Oh sieno lodi a Carlo Alberto è a tutti i suvi sudditi 


che tanto vigorosamente hanno giù data: la nostra 


vittoria! 

Ora ci duole assai di sapere che.i fratelli piemontesi 
gli amiamo. Per carità ilistrugga 
Lombardi 
ati tentano, 


credano che noi non 


S. sì trista idea; perché, tutti fanno eco al 


mio dire. Alcuni imbecilli 0 s è vero, di 
seminar zizza 
onta ed esecrazione. Noi saremmo most 
simo affetto e venerazione per quei forti che dinno il 
sangue a nostro vantaggio. Sempre in terra e-al di là 
la tomba abbracciandoci Lutti, vi mostreremo ricono- 
scenza. Noi tutti vi amiamo come siamo .tenerissimi di 
quelli che hanno parte a guerra sì giusta e santa, guerra 
che Pio ha benedetta e il Signore coronerà di vittoria 

I sensi sono mal espressi; ma il cuore che li detta 
sincero e pur quello di tutti i Lombardi. Dio volesse che 
Carlo Alberto, tanto magnanimo, se li stampasse in cuor 


suo! 


, se non nutris- 


del 


— Annunziamo con vivissimo piacere che si copre di 
mille e mille delle più distinte firme di Milano tin indi. 
rizzo a S. M. il re Carlo Alberto ed al suo 
cito ligure-piemontese coll'espressione dèi vivi sentimenti 
di amm che il generoso soccorso 
e i gloriosi fatti dei nostri fratelli e del supremo loro duce 
hanno destato nell'animo nostro. I Lombardi, i Veneti , 
unanimi nell'alzarsi come un uomo solo per discacciare 
gli Austriaci oppressori dall’ Italia, sono pure unanimi 
nel loro voto di volere 1° indipendenza italiana e di man- 
tenerla coll’unità delle forze e degli interessi coi toro fra- 
telli, senza la quale non vi può essere stabile avvenire. 

(Eco della Borsa). 


aloroso eser- 


zione e di g 


STATI PONTIFIGII. 


BOLOGNA (18 aprile). Da lettera di Padova, in data 
46 corrente, abbiamo che il generale Durando abbia 
scritto a quel comitato per una requisizione di scarpe, 
promettendo di passare il Po entrodomani o dopo domani, 
ed abbia annunziato che passerebbe con soldati 
ciò è cosa che fa molto onore alle truppe pontificie ed 
alla perspicacia de’ Segretari ! 

— Siamo positivamente assicurati ‘che oggi stesso il | 
generale Durando passa il Po con tutta la truppa che tro- | 
vasi riunita in Ferrara, e va'a stabilire il quartier gene- 
rale a Rovigo. (L'Eco). 


TIVOLI (14 aprile 
tumultuosamente nella piazza della Regina, 
l'allontanamento dei gesuiti, i quali 
numero dell'ordinario si trovavano nella città, e tenevano 
ancora lezioni pubblicamente nel collegio 

La dimostrazione del popolo, facendosi imponente , 
s' interposero, autorevoli persone ‘a calmare gli animi, 
premettendo che i RR. PP. avrebbero sgombrato intera- 
mente da quei luogh vica però, male 
calcolando la concitazione degli spiriti, ed il fermento 
attuale, fece caricare i fucili per atterrire ii popolo. Que- 
sto irritato e rammassatosi in calca innanzi al quartiere 
civico, prese i fucili, e scaricatili in aria, ha rinnovato 
il tumulto , e le grida ‘in tuono più alto e più solenne. ll 
vescovo quindi, al evitare ogni movimento ulteriore, ha 
preso formale consegna dei luoghi posseduti dai RR. PP, 
dalraendone i convittori. (Epoca). 


mbrò 
domandandi 


i sera del 12 il popolo Sa 


anche in maggior 


Il maggiore della 


or Ì 
— Anche da Ferentino Ja benemerita Compagnia ieri 
l'aliro (12) abit, evcessit, evasit, erupit. Il popolo era 
stanco di veder la messe di zizzania da dui s 
%ammutinò con armi e grida minacciose. 


sione del desiderio unanime della guardia nazionale 


| del loro circolo principale (quello cui presiedeva il sig2 


mali alcuni posti e pattuglie della guardia- nazionale ed 
la 


governatore, presentatosi in mezzo al tumulto perl 
che i RR. PP. quella notte stessa sgombrerebbero; e Così 
ristabili la calma. La notte infatti ì nottoloni mulatfno 
grotte. Buon viaggio anche a questi, buouo e lungo. 
Laus Deo. 
REGNO DELLE DUE SICILIE. 
FERDINANDO II 
RE DEL REGNO, Ecc. 


Essendo stati informati che s' inviano all 
straordinarie quantità di numerario ; 


Considerando, 


lo straniero 


che ecc. 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segne : 
Art. 
Faro di ogni s, 


La esportazione da'reali dominii al di qua del | 


cie di moneta e verghe metalliche d' oro: | 
e d’argento è provvisor iamente proibita. 

Napoli il dì 12 aprile 1848. È 
Firmato FerDisanDO, 


ESTERO 
FRANCIA. 


$ rono a fr 


erano state chiamate dal ‘governo Lato prender. parte 
| nella cerimonia del domani. Molte di queste voci erano, 
come al solito, o prive di fondamento o grandemente 
esagerate: 
avesse ricevute informazioni, che rendessero necessarie 
le precauzioni e n 
Nel 


Risulta tuitavia con certezza che il governo 
na ragguardevole mostra di forza civile. 
a sera del lunedì alcuni club avevano tenute violente 


sunate in cui si erano fatte minacce contro il governo 


provvisorio. Si erano pure manifestati altri indizi di resi- 


stenza alle autorità. Dicesi pure che il motivo principale 


della convocazione della guardia nazionale era di met- 
ter il governo nella possibilità di far certi arres 
i era deliberato di fare. Alle 9 circa due battaglioni di cia- 


i che si 


scuna legione della guardia nazionale si portarono | verso 


lil pag azzo civico e quindi passarono per diversi quarli 


Fra le 10 e le 40 la forza civica, ad eccezione 

ti forti. | picche tti nelle diverse mairies, fu congedata colla 
ccomandazione tuttavia di tenersi pronta al primo cenno. 

(Galignani). 


}ORSA DI PARIGI (18 aprile alle 5 4]2).1 5 per 00 
aprirono a 39, 50 echiusero a 61 fr.:i 5 per 040 si apri: 
58 50 è chiusero è 40 fr. 75. Questo au: 
mentosi attribuiva generalmente alla credenza che un nu- 


mero considerabile di truppe di linéa dovesse entrare in 


| Parigi nel corso del giorno. Durante; la borsa si seppe 


GOVERNO PROVVISORIO 


PROCLAMA DEL 
Cittadini, 
A nome di quel gran principio di fraternità così &lo- 
riosamente proclamato dalla repubblica, a nome della ti- 
bertà a guarentire, a nome dell'ordine. a stabilire. nella 
libertà, il governo provvisorio, che veglia alla vostra | sicu 
rezza, Vinvita alla cone 
Questa concordi; 
ne dà 


prdia 

a diritto di chiedervela, percliè 
o stesso l'esempio. Il suo voto più ardente è di 
presentarsi innanzi l'assemblea nazionale senza aver avuto 
a deplorare nè a punire alcuna viale nza 

Convinto che i diritti della cosci 
e inviolabili, che fra veri repubblic 
altra lotta che la di 
liber 


aiza umana sono sacri 
ni non deve esistere 
ione, la discussione benevola e 
che l'unione, degli spiriti è ben prossima a com: 
piersi quando fu preparata dall'unione dei cuori, che soli 
i nemici della repubblica possono ayer interesse a spar- 
ger la. diffidenza, a promuovere dissensioni con denomi- 
nazioni di partito che si traducono bentosto in. grida 
ostili verso le persone, il governo provvisorio dichiara di 
disapprovare nel modo più licito ogni provocazione, 
ogni invito alla disunione tra i cittadini, ogni a 
contro l'indipendenza delle opinioni pacifiche. 


Il governo che ha inscritta la paròla fraternità sugli 


ntato 


stendardi della patria, non può essere che un potere Lu» 
telare e conciliatore. 

Ti grido che desidera udire, e di cui è pronto a dar 
sempre il segnale, è un grido di genere vittoria, nn 
grido di libertà, un grido di speranza, è il grido salva 
tore: Viva la repubblica! 

Parigi, a°18 aprile 1848 

Seguono i nomi dei membri del governo provvisorio. 

Il governo provvisorio considerando che la sussistenza 

del popolo deve 


hli 


ere uno dei primi pensieri della repub- 

soprattutto diminuire il prezzo degli 
oggetti di alimento che, possono .eontribuire. all'aumento 
delle forze fisiche dei lavoranti, decretò la soppressione a 
Parigi del dazio sulla carne di macello ; sostituì a quasto 
diritto una tassa speciale e p: iva sui proprietarii e 
inquilini che pagano una pigione di 804 franchi o più, 
una contribuzione suntuaria sulle carrozze di lusso 


. e che impor 


fi 
cani e i servitori maschi, quando ve ne ha più di uno in 
una famiglia, e autori il ministro di finanze ad esten- 
dere questi provvedimenti alle città dei dipartimenti. 


Il governo provvisorio considerando che il dazio im- 
posto sulle bevande pesa in'modo, ineguale sulle diverse 
qualità di vini: che è iniquo l'imporre alla bevanda or- 
dinaria del lavorante una tassa di 100. per cento, mentre i 


i 
vini di lusso non pagano che 5 o 40 per cento: che 


questa ineguaglianza provoca delle frodi nocevoli alla sa- 
lute, decretò ai 18 che il ministro delle finanze ed il maire 
che modifichi il diritto di dazio sui vini. Il regolamento 
à fondato sul principio di eguaglianza propofaliiale 
proclamato sopra, ed avrà per iscopo il mettere alla 
portata dei lavoranti una bevanda sana e fortificante, e di 
punire colle pene più severe ogni fraude che ne snaturi 
la qualità. 
mlare alle mairiesp) 
Mille voci cor- 


di Parigi presentino nel più breve tempo un regolamento 
sar 


Nella sera dei 17 molti membri del governo provvisoriò 
si assembrarono al ministero di guerra per deliberare se 
sarebbe opportuno di far rientrar le tr uppe,a Parigi per 
mantenervi una guernigione definitiva. Il 
ch'era stato chiamato a questo fine, espresse un'opinione 


molto favorevole a quel provvedimento, guarentendo che 


. de Courtais, 


la sua opinione personale su quella materia era l’espress 


di 


Par al mattino aveva udita la proposiziene colle 
più vive dimostrazioni di simpatia verso l'a mata. 


Union). 


+ che 


Ai 18 aprile alle 5 del mattino i tamburi della 
nazionale battevano all'armi in ogni qual 
Alle 8 più di 100,000 uomini 


mai 


ssembrati è 6 

s centinaia di cittadini, i cui nomi non'evano stati re- 

gistrationon avevano ricevute le armi, chiedevano ifucili, 
Molti tuttavia perderono il tempo ad a 

ma si armarono ilei foro fucili da cac 

revano intorno a questa subitanea presa d'armi. Tra altr 

cose dicevasi che i comunisti, furibondi per la chiusura 


Cabet ) nella sera precedente avevano nella notte disar 


altresì ‘che si 
ti, delle barriere di Parigi, onde im> 
r l'entrata delle troppe dalle circostanze, lu quali 
e 


attaccato anche 


| 


che un reggimento era già arrivato a Batignolles ed altri 
capitale, e non aspettava che gli ordini per 


( Union), 


siti presso la 


marciar avanti 


Il generale Bourjolly si è dismesso dal comando della 
7: divisione militare. Il Courrier de Lyon, dice ch'egli 
operò così in colfseguenza dell’ indisciplina della gu 
gione di Lione. Glì sottentrò al generale  Chamean e 

fa div Galignani), 


comandava la quinfa divisione militare. 


Fra Leotade condannato ai lavori forzati a vita per aver, 
Biplato ed neciso Cecilia Combettes si è appellato alla 
zione. 


SVIZZERA. 

La commissione nominata ai 14 per occuparsi dell'al- 
leanza sarda non fecela sua relazione che ai 18 in Seduta 
Secreta. rvazione della neutralità. 
Nella seduta pubblica fdei 17 si trattò dell'occupazione 
della Savoia neatrale, ‘secondo la ‘proposizione di Gine' 
vra. Non si formò maggioranza: 14 voti e 12 votarono 
con 8. Gallo, che non v are al Vorort' poteri 
straordinarii, sufficienti sendoquelli che avéagli dati il 
Patto. Ua tornata dei 18 
stione; 16 Stati, sulla proposizione di Berna) votarotno un 
ordine del gierno motivato sul non'è 
il caso d'urgenza: 17 Voti decisero ché quesi 
sarebbe campo federale: 


Essa propose la? cons 


Dieta ripigliò questa que 


l'anno non vi 
(Courrier Stisst). 


ALEMAGNA. 


A (15 aprile).—- Il nostro mondo commerciale 
Mente un tristo aspetto. Da parecchi giorni lil 
Anselmo Rothschild trovasi qui, ma nè Ja sua pre 
za. nè le numerose conferenze di banco e'di finanza a 
te ebbero sinora per effetto un qualche provvedit 


di veri 
signor 


cui assis 


mento, Un” imposizione sulle rendite pare ché ‘sarà per 


aver maggior probabilità di snecesso. 
Le donne ungheresi Hanno offerto alla gioventà (di 
Vienna una magnifica bandiera sulla quale leggonsi que- 
ste parole: « Quando ‘noi avremo spezzito in comune Je 

nostre catene, allora ne: faremo festa in comune. 
(Gazz. di Colon.) 


4 aprile 
cs in ri 


S.M. l’imperatore lia testè emanata una 
posta ai riclami degli Stati della Bassa 
Austria , colla quale autorizza il'riscatto di ‘tutti gli oneri 
che pesano sulla proprietà fondiaria. Questi oneri saranno! 
surrogati da una prestazione in danaro. Gli Stati presen- 
teranno un progetto di legge ‘sul modo, giusta il quale 
quel riscatto. dovrà effettuarsi; (Gass. di Vienna). 


TRE Brixtn (11 ‘aprile) — Ci viene riferito che 
Trento sono’ stati, ‘d'ordine ciel generale Radetsky, ar- 
restati i capi del moto REPERTI che sono il conte 
Thun, ilconte Schizzo, il conte G. Manzi e Festi. Ve 
ne hanno ancora'altri, dicui non Sappiamo i nomi: Dicesi 
che siano” passati di qui ieri. Del resto Trento! è ‘mal 
guardato. Si parla di 800 uomini e di '7 cannoni! è non 
li 13 come erami fatto ultimamente ad annunziarvi. 
» (Gazz. di Aug.) 

ASSIA ELETTORALE. — La quiete è pienamente ri- 
Stabilità a Kassel. Fra le vittime del passato conflitto non 
si contano che 2 morti ed A1 feriti. 

La deputazione mandata dai (cinquanta a Kassel, ha 
dichiarato al suo ritorno che il conflitto non dipen- 
dette punto da un lentativo di reazione; 
plinàtezza delle Guardie del corpo: e 
la risponsabilità 1 


ma dall'indisei 


teriale, e liberale al sommo la nuova 


re ancora giunto | 


A Costantinopoli quel Micciarelli che li 


Bandiera, è stato pugrialato. 


Ji 2 corrente in S. Giovanni in Fiore ll 


ciampe, altro che condusse i fratelli Bandiera \ 


spirava sotto il ferro vendicatore. 


Leggiamo nel Stèele a proposito delle conti 
« A Milanol'opinione dapprima di 


pendenza repubblicana e il voto più ragioi 


ri 
s 


iunione alla monarchia Sarda, sembra propi on 
ente per quest'ultimo partito. L'utilità è in 


perciocchè senza l'aiuto opportuno dell'esi 
tese i Lombardi avrebbero potuto soccombere 


Ì 
l 


organizzata del nemico. 

Il rispetto di Carlo Alberto perla libertà del dell 
a sua dichiarazione che egli' ‘antravà in Lombi 
leato, e non da conquistatore, la sua deferen 


ai voti dei suoi popoli e all'appello dell’Italii 
rapidi e pacifici del Piemonte nella. carriei 
rappresentativo, si riuniscono per conciliari 
cipe patriota la stima e le simpatie italiane; 


ci 


i nei pericoli di questa guerta d'indipi 


avuto il buono spirito di dare tutte Je guardi 


revoli alla liber tà. La Jegge sulla stampa { pubb 


| rino il 26 matò; iligiorno stesso delli 'entiaf 


! 


} è improntata di un carattere di franchez 
contestabile. 


Quasi tutti i principi, della co 
Sentimento pio suore AA Quest, “ul 


ilire: di Prussia disegna’ cutiosissime è 
può dirsi il Cham di Berlino; il re di,Sas 
botanico; il re di, Baviera è, un, poeta; il, 
den rivaleggia per la giustezza melt 9, 
lore de’suoi Stati; il duca d'Assia 8a Mbi 
ed i'principi di Cohurgo fabbbricano, bambit 
((Gon 
Damme FINN 
Noi aggiungiamo a questa truppa di sa I 
un Borboncino di Napoli, il conte di | 
collegio dei gesuiti in Roma, apprese 
educare paperi e piccioni. 


Teri sul cader del giorno si sparse! 
tarii Sardi, testè giunti in Torino, ave 
appiceata rissa so loro. ad un albèrgo 1 
e che accorsa la' milizia comuna! 
sconoscendo quelli l'ufficio degli uni. 
voltassero loro contro, ed in quella zuf 
munale ven gravemente colpita’ d 
hola unitamente at dragoni che riluzaì 
ferite. — Ingrandita dalla mollitudino tal: 
per tntta Ja città a raccolta, e non tard 
gnie di milizie comunali con nfirabilé 
gliersi, parte in piazza Castello, parta di ind 
civico dove erano raggiunte da uno N 
ria, dai carabinieri reali, e da namé (Oi I 
e soldati di ogni aria. — Mediante quei to { 
nente concorso, vedevansi poco dopò ami 
palazzo di Madama i principali fra i perni 
molli mostravansi gravemente feti val IO) 
sia la primiera sua,calma. ,,,, 

Questo tumulto ché non pri sento a 

litico, a a provare di quai nobili s6 


di legali & di unione siano amiata teo) 
nostra capitale. 


LS 


"cy L 3 OLA 

Si ha da corrispondenza, che il re val 

chidrato formalmente la guerra alla'Sicil LL 
Ù 5 ALA 

ì 


Il Risorgimento Wuttochè a' tetti 
potesse rifiutare Ja protesta di personei 
nelle sue colonne, nulladimeno ace 
quella del sig, Valerio, perchè direttà 
sona, contro l'onore délla quale p 
associarsi il Giornale. } 

Al Direttore del giornale Il Risò 

Il sottoscritto, porge, richiesta al gi se 

mento di dar Tuogo ‘nelle sue colonne 
Ingegnere Cassel 


testa, 


Protesto 


Col-diritto che mi utà l'amicizia do 
Giuseppe Torreri, sovrannominato Toti 5 
combattendy pella causa della libertà italia 
già consacrava l'opera sua e la sua vila=: 
unente contro Ta bassa accusa Janciata Con 
niito Signor Torres dalla lettera Mnsenta! 


ervi in pien vigore Risorgimento, n. 99, sottola rubrica Notò 


la dichiaro falsa e calunniosa, e RAGA 


legge elettorale. Il comitato si dichiarò soddisfatto di tale fee ARA TS0Era ra doi -giove di quei 7 


rapporto. 
ASSIA-DARMSTADT (12 aprile). -—- Oggi il ministro 

{Gagern presentò alla seconda camera ©in progetto di legge. 

sulle elezioni all'assemblea genera! 

ine prince 


costituente. Le not» 
pali di questo progetto son le seguenti: 
1. Elezione a due gradi; 2. € 


0 persone in: media scel- 
gono un elettor 


5300 elettori il deputato; 
panno; a 


deputato ogni tedesco, compiuta tale età. Del 


Torino, 25 aprile 1848. 
Crssnk Valli 
pui 





‘ CoMinATO ELETTONA LE 
DEL QUINTO. GIRCOND 


Per imprevedute circostanze Je ‘adi I 


‘eleggibile milato d’ora in poi. si lertanno, nel ( 
a elettore e deputato ogni, cittadino sl l'età di 21 | di Sanla Pelagia. Si pregano lu 


i sign 


del circondario a volere intervenire con 


vesto, questo progello non contiené restrizione alcuna {2 Queste MASS e definitive riunioni, 


ME di censo, nè di religione. 


Sarà discusso nélla sedutaseguente, nella quales 


to allo Stato, cui esso si è dimustrato 


[pure presentati dei progetti intorno alla cessione dei pri- {= 
vilegii del patrizi 


pronto, intorno all'abolizione! tei auonapolii, del nesso paria dell'Arcivese.,, accanto: alla Madonna! 
feudale sulla guardia civica, ece, 

















TIPOGRAPIA DI ANTORIO È 


ni 


Stampato colla macchina celere di GS 
vi 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZION 

da pagarsi anticipatamente. 
Annata 

MR Lire 40 

li Shpdi fraticoral Luogo FERA IERI Qi AA di 
ii Jtallani ed. estero frauco ai contini. . + 5 





Torino, 24 aprile. 


L'opinione pubblica mostrasi. da 
così pieoecupata della guerra di Lombardia, che 
tutti ne parlano, tutti agi 
suprema questione da cui dipendono i destini della 
patria, le sorti future di tutta l'Italia, 

Nei bilmi giorni che seguirono il passaggio del 
nostro esercito sulle terre lombarde, un solo affetto 
dominava tntti gli animi; l'ammirazione riconoscente 
pel magnanimo Carlo Alberto, che stese la forte sua 
destra ai fratelli Lombardi, che genero 
meva la propria persona, quella de’ suoi figli e il 
nerbo del regno a redimere per sempre l'Italia dallo 
straniero, a far 
culeata nazionalità. 

La marcia trionfale poi del mostro esercito dal Ti- 

cino all'Oglio, in cercadi un nemico, che pareva sol 
disposto a fuggire, produsse una sola impressione, 
quella di creder vinta sin dal principio la guerra, 
Quella d'un impaziente desiderio di udir tosto an- 
munziato il trionfo della causa italiana. 
Le speranze, le illusioni si fondano più facilmente 
sugli affetti che non sui freddi. calcoli della ragione, 
Latdimento dei nostri generosi soldati va firtaiza 
di tutto l’esercito nell’augusto suo Capo, la fervida 
volontà di Lutti i popoli italiani di concorrere alla santa 
impresa, il nemico giù posto in fuga, prima ancor 
di combatterlo, han potuto illuder molti, come han 
poluto far eredere agl'indomiti petti dei nostri com- 
battenti che in breve l'Italia sì 
nemico che non opponeva resistenza, 

Ma gli uomini assennati, gli uomini pratici, quei 
che non si fermano alle apparenze fallaci; Luttuchè 
speranti , tuttochè confidenti , prevedevano che al 
lrionfo nostro sarebbero indispensabili le fatiche di 
super'ale resistenze , le glorie di sanguinosi combat- 

— limenti! 

Con Milano insorto e l’esercito di Carlo Alberto 
sulle mosse, non ‘poteva il nemico, a_meno d'una in- 
credibile eggità, esporsi, minore di forze, ad essere 
debellato, lasciandosi sorprendere e raggiungere in 
Un paese aperto, non munito di difese. Riparò quindi 
prudentemente oltre il Mincio, dove sorge una linea 
di fortificazioni, dietro alle quali, riparato, può aspet- 
lar rinforzi ed occupar intanto l’assalitore in espu- 
gnazioni pericolose 
. AI passo del Mincio ì nostri si copersero di gloria; 
ma questa gloria fece vedere che compravasi a caro 
iezzo; che finalmente il nemico aveva sostato dal 
fuggire; che l’esercito di Carlo Alberto in una pa- 
È la aveva raggiunto il punto strategico , dove la 

Bian causa italiana doveva essere risolutivatiente 

ombattuta. . 

Ma l'impazienza dei pubblico, il desiderio comune 
all'esercito che sta a fronte del nemico, ed a quei 
che da lungi vivono nell’ansietà sulle sorti déi fra- 
delli he combattono, trovasi intollerante d'ogni in- 
dugio: vorrebbe anticipar gli eventi coi voti, e mal 
Soffre di non aver ogni giorno a celebrare una vit- 
_loria, di veder che un nemico fuggente non è a 
quest'ora sterminato 0 sparito per sempre oltrel’Alpi. 

Ì È a questa mora, a questa lacuna di fatti, pre> 
Veduta da tutti quei che han conoscenza dei ]uoghi: 
da quei che odiano sì il nemico d’Italia, ma non 
Silludono sulla sua estrema debolezza coll’esagera- 
Zione del dileggio, i più si lasciano sopraffare da 
Una preoccupazione, che d'un tratto sottentra alle 
precedenti illusioni, li trasporta nel campo delle con- 
 Betture, nel laberinto dei dubbii, delle oscillanti 
| previsioni, secondo che sono inspirati dai detti che 


1 qualche tempo 





ano in vario senso questa 








simo, 0spo- 


indipendente , a restituîrle la. con- 











rebbe sgombra da un 



























lu fama ne ‘traduce di bocca iu bocca, 0 dalla let- 


L 


Semo" Tris Mese Direzione del Giornale lr Risoncisento 

a 12 b 1 manoscritti non verranno restituiti. 

MU A5 650. f I'uftizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle pom 
Bosi 16.50, 


Preszo delle inserzioni — Centesimi 45 per riga. 





Or badisi pure a queste lettere, si leggano atten- | 





{ tamente e si confrontino le une colle altre: ma senza 
fermarsi ad aneddoti particolai, a cenni anche più 
o meno sieuri, di qualche sconcerto, più 0 meno 
inevitabile, la preoccupazione del pubblico , giu- 
slissima verso ciò, che al presente forma l’inte- 
resse più grave, più palpitante della nazione, non 
debbe trascorrere a sospetti, a timori altrettanto fal- 
laci di quel che fossero ‘le prime illusioni di trionfi 
senza aver colpo a ferire. 

‘Tutte le lettere che provengono dal campo due 
amente dimostrano. L'ardimento indici- 
bile di tutto l’ese 
Re, che ognuno proelama il più audace di tutti, e 
forse troppo, pensando alle sorti della patria che stan 
sospese sopra il suo capo. 





cose ape 





oche dal soldato sale jnfino al 


Dimostrano in secondo luogo che la causa italiana 
fin qui è combattuta dal solo esercito nostro, che 
volò al soccorso degl'insorti Lombardi, senza nep- 
pur metter tempo in mezzo a provvedere a tutto 
l'indispensabile treno che ad una campagna simile 











| 
i; perchè prima necessità era oltener che 
il nemico abbandonasse Milano. 
Forse che le mura di Peschiera, di Mantova, di 
Verona saranno meno espugnabili, perchè intanto 
conviene ‘aspettar l’arrivo di muove artiglierie al 
campo? 
Ma noi l’abbiam detto altra volta: troppo indu- 
giano i soccorsi degli altri fratelli d’Italia, i soccorsi 
quali sono indispensabili a questa guerra seria, d'uo- 
mini ordinati, di truppe regolari. 
Il governo provvisorio, di Milano, per quanto spie- 
ghi buona volontà, non ha potuto fin qui tradurla 
in fatti energici ed efficaci; or che Collegno è a Mi- 
lano, speriamo che il suo nome darà gran forza alle 
buone parole delte fin qui. . 
Gli uomini sono tutto nelle grandi contingenze 
dei popoli; al governo provvis 
uomini ordinatori 


idiavio che cooperi alla guerra specialmente 
per essi sostenuta, Gli uomini, sì gli uomini sono 


rio è mestieri trovar 


sere 








istruttori per comporre un 


cilo sus 





tutto, specialmente nelle guerre, 

Ma la guerra è una grande scuola, dove talvolta 
il discepolo d'oggi diventa domani maestro. Fra 
quanti accorrono ai campi di battaglia, molti an- 
che dei giunti negli ozii della pace ai 
sono imperiti, molti rimangono al di sotto della 
propria fama non provata, molti però imparano, 





adi 





supe 





rior 





crescono, si fanno grandi d’un tratto. 

Il ministro riseonsaLe che accompagna l’esercito, 
oltre al possedere meritamente la confidenza del Re, 
e della mazione, non è uomo a 
onoscere i suoi doveri, Ei saprà scegliere gli 


dell'esercito st 
dis 
uomini più appropriati alle fazioni che avranno a 
succedere; rimuoverne quelli che per avventura si 








incarichi loro affidati. 
Ad ogni modo tulta Italia ha fissi 


mostrassero al di sotto deg 
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Lombard 





i suoì palpiti, le sue speranze, i suoi timori. Noi 


che vi abbiamo i nostri padri, î nostri fralelii, i no- 





i, i nostri amici; le nostre donne che vi hanno 
è ben rr 


stri fi 
i proprii mariti, 








sione che più di Lutli noi 





temiamo per e per noi. Ma Dio è con noi; 
ognuno faccia il dover suo, Re, ministri. capitani, 
soldati e cittadini ; e allora confortiamoci nella spe 
ranza. Siamo pronti, a tutti i sacrificii e ce li ricom- 
Pierro pi Sanra-Rosa. 








prerà Ja vittoria, 
— Pupe 
LA NAZIONE SI ARMI. 


La nazione si armi, gridammo al pabblicarsi 
| delle prime riforme: l'antico equilibrio d'Europa è 
{ rotto per gli eventi d'Halia : i pericoli possono na- 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giorbali, ì pacchi, gli aununzi dovranno indirizzarsi frauchi di posta alla 


sguardi: alla | 
Dai fatti di Lombardia modera ciascuno | 





In Torino all'Uffizio 


Angeli e dai librai Fratelli Pi 
viucîe presso gli uffi 


{| Nelle pi 
Torino. Tu Genova pr 


|| presso €. Vincenzi. diby 


| La-Napoli dai librai L. Padoa, via Toied 
o Cherbuliez libraio e sig. 


In Ginevra. pres 


P. Viessenx. In Milario presso C. Turati libraio, In Parma presso Ortalli 
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scere da un giorno all’altro. Apparecchiamo la na- 
zionevad ineontrarli di dentro con senno coraggioso, 
di fuori con buone armi. Ogni illusione di possibil 
ritorno all'antico sistema debb'essere caduta : siamo 
spinti egualmente volenti e non volenti sulla 


dia: il miglior modo di correrla gli è l'armarsi di 





essa 


forti risoluzioni e di. pronti partiti: diamo di piglio 
alle armi ed aspettiamo’ gli eventi. Queste cose 
furono per noi dette, e non una volta sola, e con 
quel calore che veniva da profonde ed antiche con- 
vinzioni. Le nostre previsioni non pure furono av- 
verate, ma superate al segno da rendere per ora 
meraviglioso quanto accadde in pochi giorni. 

Abbiamo una guerra accesa: guerra formidabile, 
guerra di nazionalità. A questa guerra sì congivin- 
gono i più grandi e vitali interessi dell’Italia; è 
questa la sua questione di vita e di morte: è la mag- 
gior esperienza del suo valore. S'è visto un re in 
faccia all'Europa maravigliata ed invocante ancora 
i trattati del 15, lacerare colla sua spada questi 
trattati, oggetto di censura continua di nazioni po- 
tentissime; lacerarli egli primo nel solo modo degno 
d'un magnanimo politico, per mostrarne la palpi- 
tante ingiustizia, mettendo a repentaglio sè, la fa- 
miglia sua, la nazione! 

E non senza ragione sorprese all’inaspettato ar- 
dimento le grandi nazioni europee stanno discu- 
tendo in seno ai loro parlamenti del diritto ; mentre 
osservano con occhio geloso questo principe di pie- 
ciolo Stato assumere e condurre egli in persona una 
impresa, che pochi dì prima era da loro detta te- 
meraria ! 

Così la posizione di Carlo Alberto rispetto all'Eu- 
ropa è piena di magnifico ardimento: gli stessi 
oppositori non s’astengono dal pagarle un tributo 
d’ammirazione, semprechè Ja politica dei trattati 
non faccia velo agl'impeti della verità. 


























Ma questa posizione così ardimentosa ha pure i 
suoi grandi pericoli: nè tutti vengono dalle armi 
riache! — È dunque necessità somma rinfor- 
fa con ogui aiuto materiale e morale che sia in 
nostra mano. 








E sarà grande aiuto morale e materiale ad un 
tempo il pronto e generale ordinamento della guar- 
dia civica, non nelle sole città, ma in ogni borgo, in | 
ogni villaggio, picciolo o grande. Ogni terra pie- 
montese dee costituirsi il suo picciolo esercito ca- | 
pace di riparare a qualunque disordine interno , 
a qualunque esterno pericolo. Nè si dica la pic- 
ciolezza del luogo, la sua postura lo francano da 
ogni pericolo: quando non si trattasse che di fare | 
questa pubblica dimos one di forza, quest'ade- 
Sione materiale allo spirito che anima tutta la na- | 
zione, si dovrebbe immediatamente armare quante ; 








più braccia si possono. 


Si rammenti che il vero, il solo modo di fug- 
gire i pericoli è quello di apparecchiarvisi: un 
popolo disarmato e noncurante è subito fatto se- 
gno ai predatori di qualunque genere. E 
sario che i nemici d’Italia sappiano che dietro l’e- 





neces- 


sercito accampato sul Minéio, dietro la riserva che 
si sta preparando per dargli appoggio, v'è l’intiera 
nazione in armi, pronta a valersene contro qua- 
lunque aggressore, 

Credete voi che questo contegno non debba pro- } 
i durre un ottimo effetto su coloro che fanno asse- 
| gnamento sulla debolezza e sull’ineuranza nostra? 
| Credete voi che questo contegno della nazione che j 
{ veglia in armi alla sicurtà delle persone e delle 
sostanze dentro lo Stato non sia per duplicare il 
coraggio a que’ nostri che sanno di porlare nelle 
lorò destre la salute della patria? 
| Dunque e contro i pericoli esterni 0 possibili 
























| a quelle guerre private, fatte non solo contro il diritto 





j chiarata ; ei non v'è dubbio che l'esercito regolare Napo. 





o probabili, imminenti egualmente a tutti i paesi 
del Piemonte, e contro le perturbazioni egual- 
mente possibili o probabili di guastamestieri, de- 
gl'imbroglioni, operanti 0 per proprio 9 per conto 
altrui, è somma ed urgentissima necessità, che le 
autorità locali, grandi 0 picciole; dien moto ed 
anima per tutto , sicchè Ja milizia comunale per 
tutto si ordini senza indugio, quanto più si può 
numerosa. Nè solamente per adempiere questo sa- 
ero obbligo d'ogni buon cittadino , ma per dare 
ai fratelli nostri pugnanti sui campi quel grande 
e necessario conforto, ehe i loro più ;eari ‘interessi 
sono tutelati dalle armi di tutta la nazione : altro 
obbligo non meno grande e sacro. 

Si armi la nazione, si armi pronta e volonte- 
rosa: il solo modo di fuggire i pericoli gli è 
quello di fortemente apparecchiarvisi ; l'abbiamo 
detto. 











G, Briano. 
_ ——-> 0000 


Nel Times si leggono le segueriti considerazioni sull'An- 
stria e sull'Italia. 

Non solo il governo austriaco, ma l°Europa tutta ha 
preveduto che le ostilità sulle rive del Po sarebbero 
state ben presto seguite dauna rottura completa tra Vienna 
e tutte le altre potenze Italiane. Pio IX, benedicendo le 
armi dei confederati Italiani, e così decretata quasi l'e- 
spulsione della potenza Ghibellina, perseverò nelle forme 
di cortesia verso una delle principali potenze cattoliche ; 
e qualunque possa re la forza del sentimento nazio- 
nale, il Papa non può dichiararsi aperto nemico d'uno 
Stato, che da tempi più antichi si mostrò costantemente 
devoto alla chiesa latina. — A Napoli la cessazione dei 
rapporti diplomatici è più formale e più completa. — Il 
principe di Schwarzenberg, ministro di Vienna colà, do- 
mandò i suoi passaporti e lasciò il regno delle Due-Sicilie: 
ed i Napoletani palesemente favoriscono l'imbaréo dei 
volontarii. Il governo Napoletano in questa circostanza 
Î aver agito con un manco completo di dignità, e 
forse di potere. « Qui riferisce il Times le cose succedute 
alla pa dell'ambasciatore da Napoli , quindi pro- 

gue ». Egli è palese da questa narrazione, che il governo 
Napoletano è del tutto impotente per resistere all’ impulso 
nazionale, manifestatosi contro l’Austria, La guerra 
quindi è preferibile al sistema seguito di permettere ar- 
ruolamento di volontarii, tollerato prima due anni sono 
con rinerescimento dell Europa nella Svizzera, ed adot- 
fato più o meno in questi ultimi giorni in Italia contro 
l’Austria, in Germania contro la Danimarca, ed in Fran- 
ia contro il Belgio, la Savoia e la.Germania. È già ah 
bastanza cosa deplorabile, allorquando le querele diplo- 
matiche non possono essere terminate senza |' intervento 
degli eserciti regolari; ma la barbarie stessa non può ri- 
condurre nel mondo cosa peggiore del ricorrere di nuovo 
















































delle genti, ma eziandio contro il diritto della guerra: per- 
chè far guerra contro uno Stato senza. commissione spe- 
ciale d'un governo -ricon 
può es 





[ iuto, è delitto di pirateria, e 
re punito di morte. Tuttavia noi presumiamo che 


fra Napoli e l'Austria sia ora Ja guerra pubblicamente di- 





letano sia destinato a prendere 


parte alla campagna in” 
Lambacdia; sp. quesi DE 


a si protrae in Inngo. Noi siamo.al 
attamente informati della posizione degli eser- 
i Austriaci sopra un terreno notissimo aj lettori della 
a di quella contrada, delle immortali campagne del 
priucipe Eugenio nel 1701, e di quelle di Napoleone 1.el 
1796. lu allora però la forza naturale di quella posizione 
sull'Adige e sul Mincio non aveva ancora. ricevato quelle 
aggiunte che la.scienza moderna v'apportò di poi. Veron: 
Mantova e Legnano formano ora un triangolo equil: 
d'una forza insuperabile, nel quale un eser 
vincibile, e qui il maresciallo Radetzky aspetta od un at- 
tacco diretto del nemico, 0 i rinforzie 
strino il mezzo di riassumere l'offensiva. 
La posizione di Carlo Alberto e dell'esercito Piemon- 
tese è a un dipresso quella tenuta da Bonaparte il: ago. 
sto 1796, quando si tolse. da una situazione pericolosi 
ma con sei gloriose giornate, disfacendo succe; 
mente il nemico a Lonato, a Castiglione ed i divers 
scendenti lungo il lago di Garda. Egli non è improbabile 
che il maresciallo Radetzky procuri di mantenersi nella 
sua posizione attuale, sino a tanto che il primo impeto 
BOsto NAZIONALE 
BIL RISORGIMENTO 


FORINO. 








presente 





sto 











a, 
‘atero 
‘cito è quasi in- 








gli sommini- 





iva 
corpi 












rivoluzionario si sarà calmato, e che non riprenderà Vof- 
fensiva finchè una divisione Austriaca non s'avanzi tra 
Salò e Brescia per collocarsi fra il re di Sardegna è Mi- 
10. Tuttavia ciò non è guari più d'una presunzione; 
qualunque sia per essere il risultato della presente guerra, 
noi siamo pe che i veri interessi dell'impero Au- 
striato e dell'Europa otterrebbero un migliore sciogli- 
mento col riconoscere l'indipendenza delle provincie Ita- 
liane. Per quelle ragioni da noi già altre volte dette, que» 
sìe provincie non potranno mai più essere rette nel modo 
che il furono, perchè il sistema austriaco-italiano, colla 
sua polizia, co’ suoi gesuiti, e colle affigliazioni di questi 
ultimi è annientato, ed i più forti interessi dell'Austria, 
dell'Italia e dell’ Europa, sono che questa quistione non 
venga avvelenata da un intervento Francese. Il governo 
Austriaco è ancora in condizione da prescrivere patti 
conciliabili colla propria dignità, e colle obbligazioni e 
stenti. Ma quand’anche sia probabile che le forze impe- 
li, malgrado i rovesci sofferti, sieno in. stato, quando 
concentrate, di disfare ogni qualunque numero di truppe 
Italiane in campagna aperta, una simile sconfitta attrar- 
rebbe più che probabilmente un nemico più formidabile 
sul campo di battaglia. In questo momento di somma ec- 
ilazione degli animi dei più, non si pesano troppo gl’ in- 
teressi industriali e iali; però. essi hanno una 
connessione diretta coll’unione dell'impero Austriaco 
Per l'Austria il perdere la Lombardia è come privare 
la Boemia e Ja Moravia del loro migliore mer 
stema d'oltre-protezione, col quale le manifatture di quel 
paese crebbero e fiorirono, non può più essere sostenuto. 
Una provincia non può più venire astretta a pagare per 
l'industria d'un'altra. Senza dubbio l’ intiera politica com- 
rà immancabilmente modificata 
anno attratti 


commer 


o. H si- 


merciale dell'Austri 
I suoi Stati Tedeschi nella lega generale 
germanica; la Lombardia deve es a parte della ta- 
riffa della libera stalia: ed in Ungheria gl' interessi nazio- 
nali tendono pure a maggior libertà mercantile. Questo 
stato di cose, governato da forti impulsi politici, p sai 
che dai calcoli finanzieri ed industriali, tende all'imme- 
diato scioglimento del solo vincolo sociale che esi 

la Lombardia ed il rimanente dell’ impero. Un sistema 
commerciale antiquato venne mantenuto pel mutuo bene- 
ficìo forse di tutte le parti dell'impero, ma in realtà a 
loro danno scambievole. L'Austria riconoscendo ora l° in- 
dipendenza dell' Italia può domandare ontigie  mi- 
gliovi onde proteggere nei migliori modi immaginabili la 
sicurezza delle sue frontiere meridionali; ha cun diritto 
di gravare la Lombardia d'una parte del suo debito pub- 
blico, particolarmente a causa dei magnifici lavori pub- 
blici eseguiti dalle congregazioni provinciali di quello 
Stato. Essa può avere una certa influenza sulla. natura 
del governo da stabilirsi in appresso, d'accordo col par. 
tito moderato. A queste condizioni Ja perdita, delle pro- 
vineie italiane non sarebbe troppo duramente sentita 
dall'impero; e for: anno i 
desiderii smodati di dominazione in Italia a spese dei mi- 
si del loro impero ereditario in 


nei sovrani tedeschi ce 


gliori (e più reali intere 
Germania, 


RA Rial 


ITALIA. 


DELLA GUERRA. 


NOTIZIE 


PADOVA 
Dal lazzaretto posto ad un miglio di Verona sono le- 
fu gettata nell’Adige, 

La polveriera di Montorio esausta: l'emporio delle pol- 
veri è in Verona: i forti tutti di Verona minati. 

A Verona fanno arresti di tutte le classi. 

Non si hanno notizie se continui l'armistizio, se si 
tratti una pace, o se vogliasi decidere la sorte colle armi. 

Il Tirolo è in piena rivolta. 

Persona proveniente da Vienna poche ore fa, a 
mon esservi truppa avviata a nostro danno. 

VICENZA (17 aprile). — A Cismon si arrestò ieri un 
uomo, nel cui bastone si trovarono tre lettere: l'una di- 
retta all'ex-viceré, con la sottoscrizione Gi. €., le altre a 
Trento. (Dai fogli.di Milano). 


— Notizie della notte 16 aprile 


vale tutte le polveri, e par! 


icura 


INTERNO. 


Con decreto del 18 del corrente venne provveduto a ri- 
poso il cav. Gaeti Deangelis, finora console generale di 
S: Ma Milano. In benemerenza de'suoi lunghi e buoni 
gii, gli venne in pari tempo accordata la facoltà di 
continuare a portare il titolo e le divise di console ge- 
nerale. 


seri 


I sottoscritti, temendo che li lettera dell'illustre Vin- 
cenzo Gioberti del 15 corrente aprile, pubblicata nel Ri- 
sorgimento del 20 stesso mese, n. 98, po: allontanare 
qualche elettore del 3 circondario di Torino dal concor- 
rere all'ottimo proposito universalmente manifestato della 
elezione di Lui, si recano a, ben grata premura di avver- 
tire tutti i loro co-elettori che, secondo altri riscontri a 
detta lettera posteriori, si ha fondata fiducia ch‘egli non 
sarà per ricusare il mandato che gli venisse conferito in 
codesto distretto elettorale, come quello in cui dimorava 
e dove la sua adolescenza fu nudrita di quei sublimi stu- 
dii che dovevano poi innalzarlo a tanta e così meritata ri- 
nomanza. 

T. Vincenzo Ponsati Parroco di S. Agostino. 
Felice Merlo professore di leggi. 
picaio Tonello professore di Leggi. 
L. Colla avv. collegiato. 
Di fuglielmo di Moriondo Decurione. 
Tadini consigliere d'appello. 
MONTE DI PIETA' IN ACQUI 

Eecouno dei primi frutti dell'emancipa 

che merita di essere momorato alla pubblica ri 


ione degli ebrei, 
onoscenza 





IL RISORGIMENTO 





La città d'Aéqui otteneva facoltà di erigere un monte | 
di pegno, ma no: era in grado d'incarnare il dlisegho per 
mancanza del fondo necessario pelle anticipazioniliLa so- 
cietà israelitica colà residente ha offerto per l'nopo divisato 
la somma di 14500 fr. a titolo di prestito gratnito pel ter- 
mine di dieci anni, senza iscrizione di iputeca, donde 
emerge per la società benefaitrice lucro cessinte dei pegui 
cui era solila essa stessa di sopperire con urave usura e 
danno. emergente del merito del capitale beneficato. 1 
prestito ottenne la sovrana apprevazione. 


MILANO (17 aprile). Il Governo]provvisorio della Lom- 
dia ha decretato quest'oggi che tutto il popolo debba 
ere armato col nome di Guardia ionale. A tal fine 
promulgò un regolamento organico per delta guardia, col 


b 
C 





quale stabilisce le normetdiftale armamento, ne fissa le 
condizioni e ne regola la pratica. (Suppl. 22 marzo 


Lettera di P. A. Paravia allAvv Ferlosio Sost. Censore 
presso lu R. Università. 
Mio caro avvocato, 

Perdoni se le 
non ne ho di migliore. Sono arrivato felicemente a Milano, 
donde parto domani per Bologna, e se non trovo impacci, 
per Venezia. Qui gli animi delle persone assennate mi pd- 


crivo in questa cartaccia, ma al momento 


iono ben disposti a favor del Piemonte; ma v'ha degli 
esaltati che soffiano il repubblicanismo, perché sperano 
in quel torbido di poter pescare cou profitto; senza il turpe 
maneggio di costoro, la unione della Lombardia col Pie- 
monte non credo che troverebbe la più leggiera oppos 
Meno ancora ella ne dovrebbe incontrare nella 
sna elezione a deputato di ‘Tortona; se a quell'ufficio tanto 
delicato e importante, non sì dovesse nominare che chi 
all'altezza è nobiltà di sentimenti, alla bontà del cuore, € 
alla lealtà del carattere unisce la coltura della mente, 18 
pratica degli 
copiosa, animata, io non so immaginare chi le possa con- 
tendere quel posto. Ove ella il consegui del che non 
dubito) io non mi congratulerò tanto cop ei che ne avrà 
delle cure, quanto con Tortona che ne avrà lustro è pro» 
fitto. Aspetto con impazienza a Venezia la nuova che i miei 
presagi si sono avverati. Mi ami, come fa, e mi creda con 
tutto il cuore ‘ 
Milano a 18 aprile 1848 
Il suo Aff. servo ed amico 
P. A. Panavia 


zione. 


affari, e dirò anche una elocuzione fac 


Milano 22 aprile 
Al sig. Direttore della Gazzetta di Milano. 

Ho veduto pubblicato un invito all'Italia del cittadino 
Berchet. Dichiaro che quell'invito non è mio: che peri 
versi miei intendo riserbarmi il diritto di proprietà, e che 
lo strano abuso fatto del mio nome mi sembra imperdo- 
nabile licenza icissimo, qual sono, qual fui sempre 
della vera libertà“io non ho che sensi di disgusto e di di- 
sprezzo per coloro che in qualungue modo ne abusano. 

Giovanni Bercner. 


FRATELLI CREMONESI! 


La concordia dei voti sortiti dal Consiglio comunale 
l'assentimento prestato dalla nostra congregazione provin- 
ciale, e le pubbliche manifestazioni, colle quali voi, 0 miei 
concittadini, addimostraste il desiderio che io venîssi eletto 
a podestà di Cremona, mentre «destano una dolcissima 
commozione nell'animo mio, mi rivelano altresì Ja'gravità 
dei doveri che m'impone questa confidenza che inime avete 
riposta 

Se già altre volte, quando la catena del dispotismo al- 
lacciava il potere, io conobbi la mia insufficienza a degna- 
mente rappresentarvi, o Cremonesi, quanto maggiore tre- 
pidanza non dovrà oggi sorgere in me, oggi ché, scosso 
l'odiato giogo, voi potete assai più aspettarvi (da me, s 
come quegli che con maggiore larghezza dovrò soddisfare 
alle vostre giuste domande, e interpretare i vostri desideri 
è bisogni? 

Serbare inviolato il carattere di vero cittadino verso 
liberi cittadini, farsi padre dell’infelice e del povero, man- 
tenere ferme le norme della giustizia, promuovere perogni 
mezzo la prosperità cittadina, son questi doveri sacri per 
chiunque è investito di un popolare mandato. Io li conv- 
sco, o miei cari, e perciò appunto ora più che cia ne 
sento la gravezza e la responsabilità. 

Cittadini miei fratelli! accertatevi che voi mi avete in- 


Continuate dunque a tenervi fermi nelle vie della subor- 
dinazione e della quiete, a giustificare in ognì evento 
la lealtà dei vostri sentimenti , che sono la base d'ogni 
civile prosperità. 

Dal magistrato. politico- ceonomiza, Trento, 12 aprile 


1848. 
Il podestà De Panizza. 
Gazz. Mil.) 


BOLZANO (17 aprile). Nella città di Trento furono fu- 
cilati 24 insorgenti presi coll’armi in mano. La città è 
dichiarata in istato di assedio, e le sue porte/sono abbar- 
rate (Gassetta di Augusta). 


'TATI PONTIFICII. 


ROMA. — In una lettera colla data di Roma, 8 corrente, 
diretta al Daily News, leggesi quanto segue: 

Lord Minto è arrivato oggi da Napoli , dove gli elementi 
sociali sono in tale sobbollimento ch' egli non ha potuto 
operar cosa alcuna. Il fatto di lord Napier, che, giusta le 
gole e viete istruzioni mandete dal Foreing-office di Lon- 
dra, dovette metter in guardia il re di Napoli di non unirsi 
alla causa italiana coll'invio di trnppe, ha fatto qui venir 
poco la popolarità dell Inghilterra ;' la” stessa 
improvvida e stoita commedia è stata pure imposta al sig. 
Abercrombie a Torino. Questi due ministri videro la follia 
e l'impolitica di questi ordini; ma non ebbero altra alter- 
nativa che quella di presentare le loro note e di arrossire, 
come l'angelo consigliatore di Sterne, nell’ atto di pro- 
durle. Se non fosse che noi abbiamo nel golfo, di Napoli 
una poderosa Motta ed un'altra avviata a Baia, le armi 
britanniche sarebbero state in quella capitale atterrate è 
trascinate in Indibrio a Chiaia. Lord Mount Edgecumbe, 
che ebbe una notevol parte negli accidenti di Palermo, è 
giunto a Roma. 


meno no: 


(18 aprile). — L'ordine pubblico fu ristabilito mediante 
la fermezza della guardia civica, a cui il comandante duca 
di Rignano ha fatto elogio grandissimo e meritato per 
parte del Papa. — Galletti, ministro di polizia, volle far 
parte di a guardia, @ si è ascritto ne'ruoli comé s 
plice soldato. — Si sta in aspettativa del gran ‘processo; 
Ma ogni cosa è assorbita dal sentimento che ci trae' tutti 
verso la Lombardia, ove sì tratta Ja causa nazionale. Ha 
fatto molto piacere la notizia che finalmente il generale 
Durando sia per passare la linea del Po. L'armi romane 
potranno finalmente agitarsi contro lo straniero come 
quelle dei bravi Piemontesi. Se però esse non potran dare 
sperienza, daranno certamente il cuore, 
che non trema, — I nosti no direttamente 
su Ferrara, È inesprimibile la loro fermezza e la loro; 
gioia di avvici: finalmente al campo di battaglia. 


il numero e l' 
civici ma 


eri (17 aprile) è partita alle nove di mattina l'arti- 
glieria civica, che porta seco i due pezzi di cannone do- 
nati dalle donne genovesi. Con essa era anche parte della 
cavalleria civica, che sì va organizzando. A tntti fe' me- 
raviglia il contegno militare tenuto da questi bravi giovani, 
Pareano vecchi solilati. Le loro faccie erano già un poco 
abbronzite per le manovre, che han dovuto fare questi 
giorni prima di partire. 


feri a sera furono gittat& a terra le porte del ghetto 
i muri: che gli fanno cinta. Anche questa richiesta della 
civiltà cristiana è stata soddisfatta. Il Card. vicario questa 
volta non si è fatto ‘prevenire, ed egli medesimo è”stato 
che ha dato l'ordine della demolizione. — Vado adesso a 
vedere l'operazione. Vedutala, darò più preciso ragguaglio. 


Si sta organizzando il comitato centrale per le ele- 
zioni. Questa sera si aduneranuo le assemblee generali in 
ciascun casino, per eleggere venti, da cui si tragga poi il 
comitato. (Da lettera). 


BOLOGNA (£0 aprile). Ieri sera alle ore 10 all'incirca 
entrarono pet la porta di s. Felice due carrozze con ca- 
valli di posta,, e si fermarono all’ albergo di s. Marco, — 
L'ex-duca di Parma era in una di esse; si tratterrà 
Bologna fino all'arrivo del generale che si attende 
domani, — L'ordine non fu turbato, e la citt 
lissima. 


m 
oggi 0 
è tranquil 
(Felsineo). 





fuso nell'anima una tenerezza, una riconoscenza che non 
mai verrà meno — accertatevi che, come i miei pensieri, 
così le mie azioni avranno sempre per iscopo la vostra 
prosperità -— accertatevi infine che sino dai miei teneri 
anni fu mio principale «desiderio il vedervi uniti, forti e 
liberi per sempre. 

Sì, libera, forte ed unita sia questa nostra. cava-talia; 
questa terra ricca di glorie e di sventure, questa nostra 
madre comune, al cui prosperamento offro tulto me stesso, 
oltrendomi a voi che siete suoi figli. 

Viva Cremona — Viva l'Italia — Viva In Conc 

proclamata dall'immortale 
PIO IX. 
Cremona 17 aprile 1848. 
Vostro affezionatissimo Concittadito 
AnaLni Enizzo. 


ATTO UFFICIALE 


PUBBLICATO IN TRENTO IL 14 APRILE, 


Cittadini! 
In mezzo alle gravi difficoltà dei tempi voi uvete mos 
di voler camminare nelle vie dell'ordine, della tranquillità 
e della obbedienza alle leggi. I vostri rappresentanti hanno 
con atto pubblico fatto fede della ferma persuasione nel 
ro leale attaccamento a S. M. l'imperatore, e alla sua 
costituzione, e un’ apposita deputazione ha il mandato di 


| umiliareal trono di S. M. questi medesimi sentimenti col 


vostri desideri, e di offrire tutte quelle guarentigie che 


fossero volute. 


Affine di evitare ogni equivoco, e per rispondere alle i 


arie lettere anonime che dal Piemonte gli sono venute, 
il sottoscritto si dichiara autore di tutti gli articoli conì- 
parsi nel Felsineo in questi ultimi due mesi e sottosegnati 
colle iniziali C. R.; articoli dei quali egli assume la piena 
responsabilità. Egli sarà grato a tutti que' giornalisti che 
vorranno riprodurre questa sua dichiarazione. 

Bologna ; 15 aprile 1848. 
Caro Rusconi, 


DELLE DUE 


REGNO SICILIE. 


NAPOLI (17 aprile), 
calo di una missione 


Jeri il sig. conte Rignon, incari- 
speciale del re Carlo Alberto, ebbe 
la terza udienza da SM 

La M. S., prendendo in considerazione le qualità del 
sig. conte, lo ha decorato della croce di commendatore 
del real ordine di s. Ferdinando e del merito, 

Aderendo alle richieste del Governo Sardo, espresse 
dal sullodato sig. conte Riguon, la M. S. lia disposto che 
tina squadra della real marina, composta dî quattro fre: 
gate a vapore, con-a bordo quattromila uomini delle reali 
truppe comandate dal tenente generale Guglielmo Pepe, 
Si rechi immediatamente nell'Adriatico per prender parte 
con le truppe piemontesi alla guerra che si combatte in 
Lombardia per L'indipendenza italiana. 

E per aderire ad altro, desiderio del Governo Sardo, 
spedisce in Venezia parecchi ulfiziali e sotto-uffiziali 


beranti, 

Veneti, sia per guìdarli alla pugla, | 
ziali di artiglieria capaci di dirigere alli 
di campagna, che ne mancassero. — 


ù 


PARLAMENTO GENERALE | 
TORNATA DELLA CAMERA D î 
Del giorno 15 aprite — 
DISCORSO DI G. LA FARINI 

La Fanin.—È un grave danno, @ 
noscere con precisione ciò che siamo, 

pericolosa. Bisogna mostrarsi all'Hali 
quelle vere condizioni che lo spirito de 
compito della rivoluzione ci ha po: 
una forma, non forma definitiva, peri 
non esistono, e tutte le forme poule 
l'influenza eterna e permanente dell 
Nello scegliere queste forme due cose Ni 
nere presenti : lo stato dell’opi ione p b 
condizioni politiche d’Italia. Degli stra 
perchè io diffido, è questa Camera, i 
stranieri (applausi), 

L'opinione pubblica interna ha giù 
decreto sulla casa di Borbone ; a noi nq, 
mulgarlo applausi). Quali si i 
d'Italià, Ja Sicilia Jo sa ;-sa Ja Sicflia quali 
dei popoli italiani. Gl'infami trattati de 
Italia calpestati dal piede vittorioso del 
quo patto di Vienna è caduto infranto 
bandiera tricolore, che sventola dall'È 
time Alpi. 1 due piccoli ducati di Modem 
regnavano due Neroni in miniatura, 
oppressori. Le armi piemontesi sostet 
gloriosa rivoluzione lombarda, e com) 
dalla sacra terra d'Italia lo straniero, 
sua presenza. Una crociata italiana div 
denza si sta compiendo, La lega dei pi 
progetto; la federazione dei popoli tai 
dico federazione e non lega, giacché io 
che iù Stati fra di loro. stranieri, n 
razione nel patto che8deve eggero i de 
sorti di varie provincie di una sola nad 
vedremo un'Italia federata con’ unico 
resse, unica gloria, come la vedemmò: 
vitù e di unica sventura. Uil 

Questo momento è solenne per tut 
noi, che qui sediamo-rappresentanti 
blea non costituita, ma costitueni 
parte d'Italia i Lombardi compiono, u 
zione, e gli Austriaci fuggono innan 
di libertà e d'indipendenza; men 
già da-luogo alla federazione dei po 

Inviamo, come chiedeva il ministi 
ri, i nostri rappresentanti in Italia, } 
i commissarii di Napoli, siedano accedi 
servi, non come nemici, ma comi 
commissarii di Sicilia, 

Si é pronunziata la parola deo 
con'tutta l'anima; e decadenza no 
tera dinastia (applausi grandissimi 
mon può più regnare su questa terra 
mita di rovine la dinastia de” Boiho 
zarsi quel trono su' sepolcri dei martini 
mo ‘legame che ad essa ci riuniva è ii 
per sempre. Dichiariamo questa dee 
frettiamo a sciegliere un iuovo signo; 
nè anco a decretare quale sarà la fo 
assumeremo. Gli avvenimenti sj pra 
domani orre un secolo; él ci 
l'Italia fra pochi giorni? Mi si rispon 
menti seconderanno la Sicilia che m 
nanzi ad una antica dinastia, non si 
una nuova. Ma, o signori, il pericolo 
sciare, vi è anco il pericolo nel costrui 
vorrà un principe straniero, (sci 
| Ie Ministro DEGLI AFFARI, STRANIE 
non ci debbono essere altro che. il lia) 
IMRE pe 

La Fanina -— Fuori gli stranieri. | 
fuori gli stranieri — grida entusiai tito 
dalla ringhiera). Sì, fuori gli stranieri 
di un principe italiatio presenta/gnayie 
non possiamo scegliere che in due 
di Toscana e la famiglia di Savoia, La @ 
terà in cose di sì alta importanza, è 
il nostro avvenire, la salute della patri 
e libero come soglio. Tutti vedono la 
j narchia piemontese a distendersi sulla 
denza che minaccia l'equilibrio italiane 
dovrà continuare a reggersi a principal 


d 


{ gare il suo avvenire: egli ha accettati 
! per la causa comune dell'indipendenza, 
di lasciare intatta la questione di li 
stabilire in altro tempo quale forma di 
la Lombardia 


ponderanza non solo per le forze mate 
sizione geografica: l’Italia sarehbe nio 
catena delle alpi e del nuovo stato. Qu 
sarebbe enorme il Piemonte po 

| influenza diretta pula Sica 

estremi ; 

per la nazionalità, danno mi pi i 
bisogna su re tu una' cosa par I alte, Li 


siamo alla Toscana: come seconila pal 
miglia che Ja governa. Ma, o signori, a ed 
possibilità che il granduca di Toscana sià 
di Vienna. Voi sapete che nella naspettata | 
rivoluzione viennese il nome di Leopoldo! 
ziato: vorrete voi a principe un figlio dl 
stria? Voi volete sacrificare .in parte a di 

alità, scegliendo un. principe italiano, 





z. 
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vol 
liana 


















































GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICI, E LETTERARIO. 








opo opposto, 0 almeno andreste incontro al periglio di 
We scelto a governarvi il figlio d'un principe straniero. 
lm ci affrettiamo adunque a scegliere un principe, né 
aStegliere una forma definitiva di governo. Organizzia- i 
mooi, riformiamoci, |’ | 
percliè lutti sappiano che noi siamo e vogliamo esseri | 





iamoci rappresentare in Italia 





italiani: l avvenire deciderà se noi dobbiamo essere nuo 
Slato costituzionale sotto un principe italiano; ovvero se 
la Provridenza sorridesse all'Italia, una repubblica (#p- 
plausi prolungati). 

— Josento, o signuri, tutto quel profondo rispetto che 
in un'assemblea deliberante e sovrana si dee sentire per 
la maggioranza. Lo prevedo che qui oggi si compirà uli 
falto dal quale in parte dissento; ma io piegherò il capo 
ni decreti del parlamento, perché in lui rispetto la soyra- 
nità del popolo, del quale siamo noi rappresentanti. Prego 
iò la Camera a permettermi di aggiungere pocl role 
l inia professione di fede politica. E prima di tutto 
olesto contro ciò che diceva il signor Marano sulle 
lenze italiane : io non so su quali fatti l'onorevole de- 
lato appoggiava la sua credenza ; so però, e tutti sanno, 









(ehie esiste in Italia un partito grande, potente e nelle cui 
uni è l'avvenire; un partito unitario, salve le libertà | 
lotali, ché si manifesterà colle splendide vittorie come 
iggi SÌ è manifestato co' grandi sacrifiz 
ptitii, Ritorno alla questione. 
Un quanto alla decadenza, quantunque in realtà sia un 
ilo compiuto, io credo che il parlamento debba dichia- 
(hiilo con poche e solenni parole, e non solo per Ferdi- 
mando, ulivit popolo chiama Medinando il Bombardatore; 
ma @inco per tutta Ja sua dinastia. Il grido del popolo ma- 
mifestato in mille guise, e che oggi diverrà decreto del 
parlamento, è rvoni 1 nonsoni! ( fuori i Borboni! fuori i 
Borboni/— Applausi prolungati e grida entusiaste dalle 
tingluere). Protesto però altamente contro qualunque in- 
gerenza the si vole 
ivi signo qui adunati ver il diritto impreserittibile del 
popolo, rivendicato da una non 
necaltofconsigli di principi; il consiglio de’ principi è 
comando; ed io non accetto comandi che dalla volontà 
sovrana del popolo legalmente manifestata | applausi ). 
(iome Voi respingereste il consiglio de' principi dopo 
averlo chiesto? No, o siguori, noi nov dobbiamo che in- 
terpretaro il volere della nazione, ed a questa dar forma 
ili ilhereto : accettare e formulare un fattoscompiuto (ap- 
plausi). 

Da quanto mi è manifesto dalla discussione son per- 
Suso che la camera, non aderendo alla mia opinione, sia 
decisa di volere uggi stesso stabilirè la forma governi 
lita, che: andrà ad assumere la Sicilia, e decretare che 
qui regnerì un principe Itatiano. In nome della patria, 
Signori, io vi prego, ascoltatemi. Cos 
Nostri commissarii ai principi Italiani quando e 









e co'solenni 











dare a principi uellé cose nostre : 





grande rivoluzione: io 























risponderanno i 








chie- 
ileranno loro : voi siete decisi a collocare sul vostro trono 
ji principe Italiano, perché non avete scelto? Diranno 
Torso, attendinmo ‘gli eventi? Ma ciò, o signori, sarebbe 
ì ce dichiarare una repubblica; imperocebé i principi 
Sn bene di quali eventi noi parliamo. Come giustificare 
to ritardo? Signori, io non dico ciò per trascinare la 
Camera ad una determinazione, alla quale la maggioranza 
lipugna; ma per trovare al 1 


























e un rimedio: facciamo 
mò rispondere: La 
ierà un principe quando avrà formato. il suo 
Slaluto. (Sì,sì, applausi prolungati). Sono grandi i perigli 
dle quali son cagione i principi nuovi, più grandi se 
questi principi sono fanciulli; voi vedrete formarsi at- 
Torno al nuovo principe quel cerchio di codardi corti- 
Biani, Ché adorano sempre un re che sorge, e fuggono 
Sempre un re che rovina. Gradi meiampi saranno questi 
al nostro dibero costituirci. In nome della patri 
guori, facciamo prima la legge, e scegliamo poi la 
Sona. se veramente amiamo la libertà, se non vogliamo 
Vedere in rovina la grand'opera della nostra rivoluzione. 
Gompiuto lo Statuto, noi gli diremo: Tu 1 
legneai con questa legge, a questi patti; ed a questi 
patti ti vassiderai sul trono di Sicilia. Allora, ed allora 
Solo, Moi possiamo sperare di avere uno Stato repub- 
blicanò ed un re cittadino (applausi fragorosi e pro- 


lungati).. (Alba). 





















, 0 sì 











guerai, ma 











STATO DI MODENA. 
MODENA (20 aprile). — Il governo prov 
duto da qualche giorno di quella popolarità « 
Poeatizi, e di cui ha tanto bisogno. Nell'interesse della 
cosa pubblica de siamo vivamente allarmati. Investigarne 
interamente’ le cause sarà l'oggetto di una prossima pub- 
Llicazione. Frattanto deploriamo di dover designare alla 
Lubblica attenzione, come causa principale di questo tra- 
lignamento, l'infermità dell'egregio presidente Malmusi, 
che insieme ai di lui colleghi Minghelli e Peretti rappr 
- stnllano fedelmente e generosamente la democrazia che li 
lia chiamati ol potere. tl popolo non vede di buon occhio 
ialcuni de' suoi governanti forme aristocratiche è ten- 
lenze dittatoviali. 








sorio ha per- 
cui godeva 


























(Iudipenilenza Italiana). 
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ESTERO 
FRANCIA. 


IN NOME DEL POPOLO FRANCESE. 





Proccama. 





La repubblica vive di libertà e di discussione. 1 clubs 
Sono un bisogno per la repubblica, un diritto pei cittadiu 
Quindi il governo provvisorio si rallegrò vedendo in 
lliversi punti della capitale i cittadini riunirsi per confe- 
rire sulle più profonde quistioni della politica, sulla neces- 
Sità di dare alla repubblica un impulso energico, vigoroso 

t fecondo. 

ll guverno provvisorio protegge i clubs. Ma onde-la li- 
hertà loro, onde la rivoluzione non sia fermata nel suo 
Slorioso progresso, guardiamoci, o cittadini, da 4 











lio ce potrebbe dare \alia opinion pubblica serie e 


permanenti inquietudini ; ricordiamoci che queste inquie 
tudini alimentano le calunnie controrivoluzionarie, e ser- 
von d'arme allo spirito di reazione, e adottiam quindi 
delle misure le quali, proteggendo la pubblica’ securezza, 
tonchino i perico'vsi rumori, le calunniose paure che sì 
fomentano. Se la d'scussione libera è un diritto, anzi 
tn dovere, la discussione armata è un pericolo: essa 
può degenerare in oppressione. Se la libertà dei clubs è 
una delle più inviolabili conquiste della rivoluzione, i 
clubs che deliberano colle armi alla mano possono com- 











promettere Ja libertà istessa, suscitar la lotta delle pas 
sioni, e farne sorgere la guerra civile. 
ittadini! il governo provvisorio, fedele al suo principio, 
vuole la securezza nella indipendenza delle opinioni. Egli 
lia già preso misure proprie a proteggerla; egli non può 
voler le armi frammiste alle deliberazioni. 
pubblica è l'unione, è la fraternità; e questi sentimenti 
escludono ogni pensiero di violenza. 
La miglior salvaguardia della libertà, è la libertà, 
IL GoveRNO PROVVISORIO. 
(Dul Moniteur). 





La nostra re 





PARIGI (19 aprile, alle tre e mezzo). — Fonni runbLICI 
Il corso è stato salito tutto il giorno, e tutti i prezzi sono 
saliti. TI tre per 100 si aprì a 41, 50; sali a 42 fr,, ridi- 
scese a 40,75; poi si chiuse a 41, 75; e vi fu così dal 
l'ultimo corso l'aumento di t franco. Il cinque per 100 si 
aprì a 61, 50; sali a 62; e dopo essere ridisceso a 60, 25 
chiuse a 61, 75. Si vedrà da questi prezzi che le-varia- 
zioni suno state in maggior numero che non ultimamente ; 
in fatti Je opera 








ioni presero un migliore aspetto, e assun- 
sero più che mai sembianza di contratti di buona fede, 
quel che dalla rivoluzione non era ancor succedato 


| 
| 





(20 aprile), — Nel Monde Républicain leggesi quanto 
segue: eri mattina il sig. Blanqui portossi dal sig. Ledru- 
Rollin, e gli disse; « Datemi una risposta categoricit, siete 
voi per noi 0. contro noi? Dite sì o no ». Il sig. Ledru- 
Rollin, volendo esimersi dal dare una risposta positiva, 
cominciò a dire; « Lu questo momento noi dobbiamo es- | 
sere uniti », € stava proseguendo, quando il sig. Blanqui 

tornò a domandargli 
Addio! È no! » Il sig. Ledru-Rollin, iuterrogato su questo 
accidente dal sig. Lamartine, ne fu biasimato con queste ; 
parole: « Vai avete mancatoral vostro dovere; voi dove- | 
vate fermarlo ! » Lo stesso giornale rifer 
tina fu arrestato un uomo che ave: 


« Si 0 no? Voi non rispondete? 





ei —leri mat. | 
a in mano la circolare | 
tenute. « I capi delle sezioni sono invitati a portarsi | 
alle 6 precise all’ Hotel de Ville, dove verrà presentata al 
guverno provvisorio una petizione intesa a far dimettere 
una certa parte dei membri che lo compongono 

Se 








a questa petizione non venisse data risposta soddis- 
e, il popolo di Parigi, che ha fatto la rivoluzione 
del 1848, si saprà fare giustizia. 





Se siamo hene informati, il sig. d’Harcourt deve essere 
nominato ministro plenipotenziario della Francia a Roma, 
e il sig. di Tullinày pure ministro plenipotenziario della 
Francia a Londra. 








guardia nazionale di Montmartre usci ieri ad incon- 
trave i distaccamenti del 5. di fanteria leggiera e del 74 
di linea, che arrivavano per partecipare alla gran festa | 
nazionale d'oggi. Gli ufficiali del battaglione di Montmar- | 
tre diedero a quelli delle‘truppe un banchetto fraterno 
alla Barriera dei Martiri. Si fecero grandi brindisi e alla } 
guardia. nazionale e all'armata, e cantaronsi in coro col | 
massimo entusiasmo gl'inni nazionali. Galigaani). |! 



















Ì 
« L'armata dell'Est, la cui formazione fu da noi non 
gnari annunziata, si comporrà, scrive Ja Presse, di 


{re divisioni ditanteria e di una di cavalleria 





Ogni divisione di fanteria avrà tre brigate, e la caval- | 
leria quattro brigate, ciò sono una di riserva, due di linea 

ed una di cavalleria leggiera, Il comando di quest'armata | 
èr ‘ale Cha 








servato, in caso di guerra, al gener garnier. | 








SPAGNA. i 


MADRID (15 aprile) — Dicesi che ieri sia giunto uo | 
corriere straordinario con un dispa 





io del governo prot-] 





visorio di Francia, nel quale si chiede al governo Spa- 
gnuolo il pronto allontanamento dal territorio Spagnolo 
del duca di Moutpensier. Dicesi pure che il ministro la- 
glese abbia rimesso. al governo una seconda nota diplo- 


matica, spiegativa di un'altra, su cui si serba il più pro- 


fondo secreto. Glamor pubblico). 


ALEMAGNA. 
VIENNA (14 aprile). 


datto dal ministro dell'interno fu presentato ieri ai depu- 





—Il progetto di costituzione re- | 


tati delle provincie dell'alta e bassa Austria, Moravia, 
Silesia, Stiria, ( 





rinzia, Carniola, Salzbu 
presenza «del ministro stes 


go e Tirolo in 
o. Eravi un deputato per ogni 
a; Boemia, Gallizia e Dalmazia non ne mandarono 
alcuno. Grave malcontento si dipinse sui luro volti all'u- 
dire che la costituzione era otriata contro la solenne pro- 








provin 





messa del-proclama del 15 marzo. Però fu loro significato j 
di aspettare a vedere le basi dlella costituzione medesima, | 
| 





giacchè se avessero incontrato la Joro approvazione, l'ac- 
cettazione bastava a rivestirla del carattere contrattuale 
I punti principali di qu 

1) Due Camere, una di 250 a 300 membri, di cui un 
quinto nominati dal Soyrano a vita, il resto eletto dai i 


a costituzione sono; 








gran proprietari ; 
2) Camera di deputati in ragione di uno ogni 7 
abitanti; i 
3) La costituzione è data a quelle provincie che giù 
non ne hanno una propria ; 
4) La persona del Sovrano è sacra ed inviolabile, 
propone progetti di leggi al parlamento, e sanzio 





.600 È 





na le 











leggi; ha il potere esecutivo, nomina a tutte le cariche, 
conferisce dignità, ha il comando supremo dell'avmata, 


dichiara la guerra, e fa la pace; ha il dritto di far grazia; 











t la risposta 








© ricompensare i meriti distinti; non può però graziar 
ministri che ad istanza del parlamento; 





5) La giustizia è amministrata in generale da giurati 
con processura pubblica, ed orale ; 

6) I giudici sono inamovibili ; k 

7) La differenza di religione non stabilisce differenze 
veruna di dritti politici ; 

8) I ministri sono responsabili ; 

9) Ognuna delle due Camere ha il dritto d'inizia- 
tiva, e 








Ieri vennero fissate le basi le più importanti della 
Nostra costituzione. — La Camera dei pari d'Austria nov 


sara composta di mobilià ereditaria, ma des possessori di 





litifondi. — L'imperatore non potrà nominare che un 
quinto dei pari, ed ogni cinque anni la Camera sarà 
Finnovata. — Per la Camera dei deputati saranno elet- 
tori tutti i cittadini che avranno compiti i 25 anni } 





senza condizione ili 
su 50,000 abitanti 


Credesi che la nuova costituzione sarà 
giorno della 


censo; sarà nominato un deputato 





promulgata il 
sla dell'imperatore. La dieta sarà convo- 
cata nel mesé di maggio. 





53. di Colonia). 





16 aprile) —Da due giorni il carattere della nostra città 
© Cangiato in guisa che di giorno in giorno ci aspettiamo 
la più tremenda catastrofe. Agitatori spinti non da con- 
vinzioni, ma da smania di cattivarsi popolarità, si sforza- 
rono di adunare un grande as 





sembramento sugli spalti 
ciel castello. Coloro i quali vedevano quali conseguenze 
potrebbero venire da un tal meeting a Vienna, cercarono 
difarlo mancare, eannunziarono un'assemblea nell'Odeo 
proclami a tutti gli angoli delle vie di va 








ie corporazioni, 
del ministro dell'interno ce 





no di tranquillare il po 
polo. Finora non è successo alcun male, ma il lunedì è 
più a temere che la domenica, riguardo agli operai. In- 





lanto letruppe sono consegnate nelle caserme, e la guar: 
dia nazionale al primo segnale d'allarme deve convenire 
nei luoghi indicati. HI governo s 








trova ne 
e oritica condizione; dev'esso tener le m 
o usar la 





più scabrosa 


ni alla 





cintola, 
n partito e l’altro. Esso non 
ha che un mezzo a scongiurar la tempesta; pronta, imme- 
diala convocazione dell'assemblea costituente. Perché 
dunque indugiare sino a luglio, quando ogni istante può 
decidere della vita 0 della morte dell’intiera monarel 


forza? Pericoloso 











| Anche in Italia, ben più che in Alemagna, la libertà sta 
| nella forza, la fotza nell'unione e nell'unità. Possa it'con- 


siglio dato ai Tedeschi servire anche per gl'Italiani! 





15 aprile). — Secondo una notizia diplomatica, il go- 
verno francese richiese la Prussia di accordare il. pas- 
saggio a 30,000 soldati diretti alla volta della Polonia. 

(Guzzelta tedesca). 








In seguito al decreto della dieta intorno. allo Sehle 
l'ambasciatore danese è partito, Si parla della fondazione 
di una marina federale. 








MONACO (14 aprile). Venne presentato alle camere il 
seguente progetto di legge: 
S. M. fece sottoporre ad una revisione l'editto sulla 
Stampa e sul commercio della libreria dei 26 maggio 1818: 
dopo aver udito il parere del suo consiglio, è coll'appro- 
vazione @ consenso idel suo caro e Fedele parlamento sta 
bilita nel titolo X.e$ 7, ha risoluto ed ordina quanto 
segue: : 

SI, La libertà della stampa e del commercio-déi libri 
pronunciata nel tit. IV, $ 11, accorda ad ogni autore od a 








chi ne ha acquistato i diritti. pei suoi seritti, il libero 





uso della sjampazla libera pubblicazione ed il libero depo- 
{ sito: ad ogni possessore autorizzato d'una stamperia 0 
litogralia, o di quatuoque altra officina atta a moltiplicare 
scritti, la libera stampa degli scritti rimessi in stamperia; 
l ogni commerciante di libri, il liberò commercio delle 








opere stampate 
2. Per ogni specie di scritti, qualunque essa sia, é 
necessaria l'approvazione 0 l'esame di qualche magistrato. 
Questo egualmente per i giornali periodici di natura po- 
litica o statistica. 
65. I diritti d'uso e di proprietà acquistati sopra gli 
scritti, non debbono essere distrutti sotto il pretesto della 





libertà della stampa; ma all'incontro, si manterranno in 
vigore le preserizioni legali stabilite per proteggerti. 

$4. Gl'impiegati, per rapporto alla pubblicazione dei 
lavori del loro impiego, siccome dei fatti 0 documenti di 
cui non potevano aver cognizione che col. mezzo dell'ul- 
ficio della loro carica, sono tenuti alla prescrizione del 











loro servizio ed alle leggi stabilite sul silenzio da osservarsi 
dalle persone in impiego. 
$5. Non possono nell'esercizio della stampa , come nel 


cio della libreria, aver luogo altre limitazioni che 





comme! 








Gass. di Augusta). 


Il rifiuto fatto dalla dieta ungarese di assumere 
una parte del debito contratto da 
eccitò qui. nella notabili il mas: 
simo malcontento, il ministero si trovò in 
obbligo dr fare inserire nella gazzetta di Vienna una let- 
tera dell'imperadore all'arciduca Stefano, in cui si domanda 
positivamente: « che la gen nazione ungarese col 
mezzo dei suoi rappresentanti dichiari di voler assumere 
una parte del debito contratto dall’intiera monarchia e ciò 
secondo un'equa proporzione ». L'imperatore stabilisce 
che la parte del debito addossato all'Ungheria salirebbe 
alla quarta parte della somma totale dovuta, e che quindi 





governo 





Austriaco 
classe dei cittadini 


Cosicchéè 


rosa 


la quota annua degli interessi da pagarsi dalla medesima 
salirebbe a 10 milioni di fiorini circa. Somma che, 


riguardo all'estensione e potenza di quel regno, i V 


avuto 
ennes 
non credono essere troppo considerabile. Si aspetta peri 





fra mezzo al dubbio con impazienza qual sia per essere 





BERLINO (13 aprile)..— La'Berl Zeitrng'S'halle con. 
tiene relativamente al movimento polacco nna notizia assai 
importante di Parigi, che noi ‘comunicheremo ai nostri 


lettori, tralasciando i commenti ch’essa gazzetta vi appone 





Narrafadunque Fsapere”da persona che ha stretta rela- 
one con membri del governo provvisorio di Francia, che 
questo governo ha mandato alla Prussia un ultimatum 
lativamente alla questione polacca, e che aspetta la ri- 
sposta definitiva sino al termine perentorio del 15 aprile 
« Faccia adunque, aggiugne il corrispondente, faccia l'A- 
lamagna ciò che dee. fare senza indugio, nell'interesse 
dellavlibertà sua e di tutto.il mondo. + 








FRANCOFORTE. -- Il comitato dei cinque 
pubblicato il seguente proclama: 
Ai 


Avete inteso che l'assemblea di Francofori 
ili eonvocare un'assemblea costituente, 


ha testè 








deschi abitanti la Francia e la Svizzera. 





ha deciso 
d a lei sola la- 
scîàre l'incarieo di organizzare la patria nostra. Il primo 








giorno del prossimo maggio essa si adunerà in Francoforte. 


Te- 


uniscono i 


Fratelli! Si tratta di mostrare al mondo 
mezzo ii libera dis 


come i 


deschi, col ussione, si 








quelle stabilite nella legge. Non è permesso perseguitar 


nessuno scritto, e nessuno può essere obbligato a rispon- 


dere per uno scritto, eccetto nei cas stabiliti dalla legge 





per tra zia, per delitti o erimini fissati dalla 
legge, e come tali da essa puniti. 

$ 6. N giudizio dei giurati statuirà sulle accuse per le 
trasgressioni o delitti di stampa in udienza pabblica ed 
orale; qualora la pubblicità per un'eecezione non sia con- 


sgressioni di pol 











veniente, le leggi stabiliranno il modo di punizione. 

$ 7. Nelle trasgressioni di polizia commesse colla stam» 
pa, sicccme nelle trasgressioni delle prescrizioni di poli- 
zia della stampa e del commercio dei libri, il giudizio ap- 

strati di polizia, ma ai (ribunali. 

$ 8. Il sequestro dei prodotti della stampa non può aver 
luogo che nei casi di violazione d'una delle prescrizioni da 
citarsi del codice criminale, e si trarrà dietro il principio 
della procedura davanti al tribunale nello spazio di otto 
giorni al più. 

$ 9. Quanto è stabilito per gli scritti, |°è egualmente per 
le pitture, immagini, disegni, stampe in rame, litografie, 
stampe in legno, ed in generale di tutte le specie e forme 
d'immagini cadenti sotto ai sensi è comunicanti col pub 
blico. 

S 10, Le prescrizioni della presente legge sono consi- 
derate come legge fondamentale del regno, come un com- 
plemento della costituzione, e non potranno. più e 
cambiate fuorchè nel modo prescritto nel tit. X, $7 della 
detta legge costituzionale; queste saranno in vigore dal di 
della loro pubblicazione. Secondo il preseritto dalle leggi, 
ad in quel giorno stesso cesserà d'essere in vigore l’editto 
delli 26 maggio 1818. 

S 41. I paragrafi 6 e 7 nom saranno in vigore sinché 
non verrà pubblicato il nuovo codice eriminale : fino a 
quel punto conservano forza le leggi attuali su tale ma- 
teria. 

( e la legge la più semplice e più concisa che 
siasi pubblicata fin'ora sulla stampa, e probabilmente an- 
che la migliore, qualora venga adottata dalle € 











partiene noù di m 





























ta è fo 








mere. 





UNGHERIA. 


Troviamo nella Gazzetta: universale Tedesca lo su 
guenti interessanti osservazioni intorno alla condizione 


dell'Ungheria ; 





grande nazione, come essi fondano la libertà e il benessere | 





sbwifirla ibconcussa hase della volontà nazionale. Essa de- 
ciderà: e a chi sta a cuore l'onore e l'unità della nazione | 
tedesca, deve sottomettersi, è Si soltometterà. Ì 


Fratelli! La patria è aperta a 





voi tutti: Alemagna non 

conosce più esuli. Ma noi vi scongiuriamo, rinunziate al 

0 che l’abbiate pur avuto, come dissero | 
i. Una | 
tale întrapresa porrebbe a cimento l'opera dei vostri 
telli în Alemagua; porrebbe a cimento la vostra speranza 
ibera, e finirebbe 


pensiero ( se è ve 








i gioruali) di ritornare in patria a drappelli arr 








di un’Alemagna unifaria e inevitabil- 


mente colla vostra rovina 





Noî non diffidiamò del vostro ardore di combattere con 
noi per l’unità, ela libertà dell'Alemagna. Ma vi avver- | 
tiamodi non scambiarela voce di pochi per voce dell'intiero 
popolo tedese della volontà di 


questo popolo, finchè intesa non abbiamo la decisione dei 





pa polremo esser € 


suoî rappresentanti. 
Frateli 
esser forti 


! Noi dobbiamo esser concordi, uniti se vogliamo 





; dobbiamo esser forti se vogliamo esser liberi. 


Viva l'unità tedesca! Viva la libertà tedesca! 


Francoforte, 12 aprile 1848. Ì 
In nome del comitato de cinquanta 


Sornon, BriecLEB. 





| stocrati e gerarchi, tendenti a reazione; 


I tontadini dimostrano poco amore per la guardia na- 
ovale, e quindi il progetto di legge doyrà essere essen- 
zialmente modificato per ciò che ii concerne, Essi nou 
vogliono sentir parlare di nuovi oneri, ma solo di nuovi 
Ni costituzione e di assolulismo non hanno ve- 
run concetto, e sono egualmente indifferenti per en- 
trambi. Il vero pubblico che s'interessa vivamente alle 
quistioni costituzionali, è nella nobiltà è nella borghesia 
delle città maggiori, e non somma forse alla quara ntesima 
parte di tutta Ja popolazione. % 


Qu 








agevolezze 














sta parte si suddivide in tre diversi partiti; gli ari- 





comunisti, 
o come più amano appellarsi, repubblicani socialisti, è i 
veri costituzionali. Questi ultimi hanno ora il yimone a 
mano, però loro si aprono precipizii d'ogut parte, Sven- 
turatamente l'Ungheria non possiede ancora un popolo, 
in cui largamente diffuso ed energico sia | 





amore di li 
bertà: uè il primo suo soffio può distruggere in tin istante 
i fatali effetti di una millenne schiavitù. Questa puco sod- 
dlisfacente pro: 





pettiva € la causa per cui, sciolta la pre 
sente dieta, l'arciduca Stefano non abdrà a Pestiy'ma 
rimarrà pa 





cchi mesi a D’resburgo, lasciando le redini 
del governo al ministero. Pare eziandio che il pubblico 
di quella città non sia troppo ben disposto per l'arc 
duca: ste ne' dodici punti della nota petizione, 
i quali ebbero pure -l'assenso di molti altri comitati, e 











per 











Si 


OMICO, POLITICO, | 





città. Fra questi 
ungheresi da tulle le provincie anstriache, e il 


jo delle nonamgheresi dall'Ungheria. HI giornate il | 
Posti Hirlap celebra come propeii trionfi macchi, e 
i rovescii degli Austriaci in Halia, è dileggia l'Aust 

o scherno, e malignità. 


truppe 
rima 


con molt 


BOEMIA. 


PRAGA. — Scrivono da Praga alla Gazzetta austriaca 
(già Osservatore austriaco) : 

Gon tutta la loro prudenza i Tedeschi hanno lasciato 
Îl sopravvento ai Boemi, i quali guadaguano 


prendere 
erreno.'La paura di un vespero siciliano 


ogni giorno più l 
Na messo il colmo dell'agitazione in tutti i Tedeschi. Guai 
a chi osasse mostrarsi in pubblico coi colori tedeschi ! 

Eppure metà del terreno è in mano de' Tedeschi: com- 
intelligenza in Boemia sono tedesche 


mercio, industria, 


affatto! 


POLONIA. 


ll Dziennik narodoviy di Cracovia dice che in Var- 


punti vi è pur quello del richiamo delle Ì 


Annunziasi che la famiglia dei Buonapa te sarà, in 
; Corsica al fivir della settimana. La città di A sccJo Litta 
‘ efuanta non è occupata da qualche giorno che dij. piepi- 
| rativi di questo magnifico ricevimento. Dacchè vi sbafeava 
‘il giovine Napoleone, g i rell'esercito d'R- 
gitto nel 1799 non si sarà più veduto în Corsica un entu- 
| Siasmo, una gioia così rumorosa, un aspetto st ridente e 


anîmato per parte della città. Ella rassomigliera ad un va- 
scello di Stato, ornato de'suoi più belli e più vivi sotori. 
Gli ospiti illustri di questa cit anto superba di aver 
dato il nascere all'Imperatore, passeranno al loro entrare, 
sotto una lunga voltà d'archi di trionfo decorati d’emblemi 
nazionali, e di figure allegoriche rammemoranti i. più bei 
rieordi dell'impero; dalle fatiche del 
viaggio, e dalle dolci emozioni del cuore sotto il tetto della 
casa paterna. Tocca agli elettori della Corsica a rendere 
perfetta questa ovazione militare coll'accordare i pr 


lori 


si riposeranno 


voti ai Buonaparte per la deputazione all'assemblea 


nazionale. Presse dei 20} 


in tutta Polonia è imminente una generale in- | 


surrezione. Nelle vie di Varsavia si vedono spi 
sembramenti e croechi per lo più di ex-ufficiali pola 
chi, i quali disputano caldamente su argomenti politi 
Tutti i prigionieri politici tenuti in Varsavia. e' nelle e 
no sono stati traslocati 
tema di vederli un 


poste l 
nelle fori 


questa e il confine pru 


dti tà di Varsavia per 


giorno o l'altro liberati a viva forza. Delle pretese contes- î 


sioni non una parola. Il corpo delle guardie e de' grana» 
tieri, 6 i quattro corpi d’ infanteria di Nowogorod sono 
destinati a guarnive la città di Varsavia, come pure dei 
confini prussiani e austriaci. HI ministro della guerra ha 
ricevuto l'a amento di 25 milioni di rubli d'argento 


POSEN. — Il preparando 
questo momento un. nuovo ordinamento del gi 
di Posen, che sarà favorevole alla nazional 
distretti alemanni, che formano un semicircolo attorno al 
granducato, devono venirne separati ed annessi alle adia- 
centi provincie germaniche. Il resto del granducato for 
merà in avvenire uno Stato a parte, che il re di Prussia 
governerà separatamente come granduca, secondo una 
speciale costituzione. In questo stato l'organiz 
interamente polacca — separata milizia, finanze distinte. 
ministri locali, 
Sappiamo dai giornali tedeschi che è stata conchiusa dal 
generale Willisen una composizione cogl'insorti del gran- 
ducato di Posen. La convenzione fu conchiusa agli 11 di 
aprile in presenza del sig, Didier agente del gov 
cese a Pos Il general Will 
per abboccarsi col re, e i gior 
suo arrivo a Potsdam. 


“governo prussiano s in 
ducato 


à polacca. I 


one sarà 


linguaggio ufficiale, tutto sarà polacco. 


n 
di Berlino dei 14 an- 
nunziano i 
(Galignani). 


(14 aprile). Il gene 
concessioni ai Polac: 
tre i: all'una, quella che 
trare nel corpo militare che sarà organizzato 
armi ; anche i contadini riterranno le loro falci, La 
cità di Schroda è circondata da truppe prussiane în nu- 
mero di 20,000. I numero dei Polacchi comandati da 
Mieroslawski non oltrepassa i 42,000. 


si.dichiarerà pronta ad en- 
lasgierà le 
eco, 


—- (12 aprile), Lettere di Posen annunziano che nuove 
concessioni deligenerale Willisen ai Polacehi hanno ces- 
sato il pericolofimminente di sanguinoso conflitto : che 
però la popolazione tedesca è insorta contro di esso chia- 
mandolo traditore, onde ebbe a lasciar la città protetto 
da una scorta 


TURCHIA. 


Verso le ore due pomeridiane del giorno 17 corrente 


mese, una legione di 300 a 600 Italiani sfilò per le vie di 


Marsiglia, precednta da una bandiera, nel più grand'or- 
dine, gridando : Viva /a libertà! Viva la Prancia! Viva 
la Repubblica! 

Questi bravi patrioti, venuti C'ogni parte della Francia 
per volare alla difesa della patria, eccitarono universale 
simpatia. Arrivati alle due sulla strada fer: 
presso il cittadino Ollivier. Ivi, dopo essere stati. a 
con effusione dd commi: 
ro il cammino della caserma ove devono alloggiare 


vane io della repubblica, 
pres 
per qualche giorno, prima d'imbarcarsi sul vapore che li 
deve trasportar in Italia, 

Gl'Italiani s'imbarcheranno domani per Genova, por» 
tando con sé i voti della popolazione Marsigliese e della 
Francia intera, Soggiungeremo che questi bravi patridti 
giunsero nella nostra città dopo aver esauriti i loro deboli 
mezzi pecuniarii. Tutti gli amici dell'indipendenza ita 
liana, tutti coloro che s'interessano ai destini di quella 
nobile contrada, devono soccorrerli. Le offerte saranno 
ricevute all'albergo d'Italia. Siano esse abbastanza abbon- 
danti perché quei bravi forestieri abbiano trovato fra noi 
il termine dei loro dolori, e nòn resti Toro» più altro pen- 

o che quello di combattere a oltranza e discacciare 
per sempre dal suolo della penisola gli oppressori della 
patria. dal Sémaphore). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Trieste (16 aprile). — Le nosire comunicazioni colle 


rno fran- | 
iù È ' 
en parti immediataménte 


e Willisen ha fatto altre nuove © 
. Egli divide i Polacchi armati in * 


frontiere italiane sono col mezzo del cordone dell'Isonzo 
totalmente interrotte. Da qui non si lasciano più passare 
le lettere, e quelle che di là giungono s*aprono davanti ad 
una commissione, la quale separa quelle notizie che po- 

trebbero essere nocevoli alla nostra armata. Il comandante 

conte di Nugent si vide astretto a questa misura, perchè 
î giornali, lettere ecc, davano rapporti sulla posizione delle 
Questa 


a dispacci diretti alle provincie insorte. Oggi non abbia- 


nostre forze militari misura però si restringe 
mo ricevuto nè lettere nè giornali dalla penisola. Igene- 
rale Nugent è partito da qui per le frontiere, e forse già 


domani giungeranno a noi nuove, dell’avanzarsi del no- 


tro esercito prima su Palma nova, e quindi sopra Udine. 


(Gazz. d'Augusta:) 


COSTANTINOPOLI (7 aprile). Ho ricevuto, sebbene ! 


uni po' tardi a cagione della mia assenza da Costantinopoli, 


l’amabil lettera. Voi mi parlavate in essa, in 
una poscritta, della rivoluzione di Francia, D'allora in 
poi noi sappiamo benissimo quel che accaddein alte capi- 
Finalmente i poveri Milanesi, secondo le ultime no- 

zie che abbiam ricevute, son liberi dal giogo tedesco. — 
È questa una felicità per . Qui alla nostra volta noi 
eravamo Îper avere in questi ultimi giorni un piccolo mo- 
vimento; ma lo si prevenne felicemente. Perciocchè nè la 
repubblica,îrè larcostituzione sarebbero proplatnate in Tur- 
gli è il Gianizzarismo ciò che il popolo fanatico vuol 
risuscitare.— Che sem 
poveri noi altri cristiani! noi saremmo tutti ma: 
Dodici giorni fa solamente, 55 circa colonnelli, capitani, ec. 
dell'esercito, con varii capi del popolo, che erano insieme 
nella cospirazione, vennero strangolati in carcere. Ottime 
misure per l'avvenire furono presi 
e questo ci ridona la sicurezza. Ei v°ha un cambiamento 
generale nel mondo, senza che si possa sapere dove andrà 
a terminare. Qui un rumore si è sparso tutto ad un tratto. 
Dicevasi che dei tumulti erano scoppiati in R che 
glischiavi di parecchi proprietari si erano tutti nella stessa 
ora rivoltati contro ai loro padroni, i quali essendo ricorsi 
alla forza 


crati. — 


avevano cagionato nno dei più sanguinosi com- 
battimenti. — Però non si sa ancora ia vero, 0 no. 
Quello che v'ha di positivo, egli è che qui nel rimettere le 
lettere alla posta di Russia, bisogna guarentire per 
«qualmente esse non parlano né punto nè poco di politica. 
aggiatore giunto or fa qualche giorno da Pietroburgo, | 
ci assicur 


ia 


che 
haria, perché avevano raccontato i fatti di Pari 


Da lettera). 


i turchi riuscissero in tale intento, * 


in conseguenza di ciò, | 


‘ egualmente cari 


varie persone erano state mandate in Si- | 
‘ per tutti i popoli liberi una guarentigia d'alleanza e d'a- 


Parici (20 aprile ). — Ai 20 aprile ebbe luogo la gran 
festa nazionale della distribuzione delle bandiere, secomlo 
il programma che ne aveva fatto il governo provvisorio. Il 
cittadino Arago pronunziò l'allocuzione seguente af co- 
fonnelli dell'armata e della guardia nazionale riuniti per 
ricevere le bandiere. 

Colonnelli della. guardia nazionale e dell'armata. 
rio sta per affidare questi. vessillà 


al vostro onore e all'onore dei cittallini e dei soldati ché 


«Il governo prove 


comandate. 


Que 


gloriose rimembranze, rammentino dovunque ai vostri oe- 


chi l'immagine vivente della Francia libera e rigenerata! 

1 vostri cuori sipenetrino della santa diviss della repub- 
blica divenuta ora la fede immortale della patria! 

Se questa patria abbisognasse delle vostre hraceiay 
ipuesto vessillo sia guida al vostro coraggio 

Sia in seno della pace un simbolo di discilina e di at 
dine, un segno di rannodamento per la difesa di que'grat 
principîi che la rivoluzione ha proclamati, che la repub: 
blica vivificherà. 

Cittadini soldati, soldati cittadini, tutti figli del pepolo, 
i al popolo partate quest'orgoglio, quesi’ème 
blema della forza e della grandezza del popolo armato. 


Vi è per la repubblica un pegno di unione e di potenza, 


micizia, pei popoli ancora oppressi una speranza di af- 
francamento. 





a, si resero 4 NE 


| 
| 


Colonnelli al nome della repubblica! ; 
Noi prendiamo a testimonio Dio e gli uomini che yoi | 
giurate fedeltà al suo vessillo. * 

I colonnelli risponsiono alzando la spada: « Noi lo giu- 
viamo; viva la repubblica. » 

Il cittadino Dupont de l'Eure, presidente del consiglio, 
mise il primo vessillo nelle mani del colonnello della 
guardia urbana e abbracciò colui, cui la repubblica aveva | 


affidato questo prezioso deposito. Gii altri funovo distri- | 


| huzii successivamente dat membri del LEONE DARI NERI) | 


Alle 10 14 della sera terminava iz 
stata dal menomo accidente, 

Si calcola che abbiano sfilato più di 400,000 persone | 
armate davanti il goVerno provvisorio; la sera tutta la città 


i fu illuminata 


Vit — Per mezzo «i Berlino si hanno in Parigi 
nuove dei quindici la Vienna, le quali riferiscono ; 

Deputazione giunta il 15 da Laybach ottenne ndienza 
dall'imperatore e domandò che il conte di Hohenwart 
fosse rimandato dall'impiego. Un’ altra giunta dalla Bo- 
chnia apporta lettere di minaccia scritte da contadini. 
Quattromila di questi si sono armati e minacciano d'assa- 
lire ì nobili. Il conle Stadion, dicono, aver esso perduta 
ogni popolarità per aver minacciato una deputazione di 
cittadini a Praga del prossimo arrivo dei Russi. In Un- 
gheria, come già altre volte si disse, la dieta rifiuta di 
permettere alle truppe ungheresi d' uscire dai confini del 
regno 

Si scrive da Carlsruhe il 17 aprile: 

Oggi un distaccamento di truppe è Ma. 
nheim, ove scoppiarono gravi turbolenze. Le case dei 
deputati Ressermann e Marthy sono state messe a 82600, 
Soldati dell'Assia Elettorale e di Nassau entreranno pure 


lito per 


I ilucato. 


AT aprile.) — La città era tranquilla; è già si stavano 
prendendo le disposizioni necessarie onde procedere alie 
elezioni, sia per li dieta, o costituente in Francoforte, 
sia pel parlamento particolare pur'costituente per gli stati 
ereditari imperiali in Germania. 

Le elezioni per Francoforte nno dirette, e 
che i nostri deputati potranno giungere prima all 
blea dei Prussiani. 

L'imperatore ha estesa l'ambistia politica già acco 
data alle persone non militari anche a queste. La conven 
zione fra la banca nazionale e l'amministrazione delle fi- 
nanze fu'oggi conellisa. In seguito di questa il lanco 
emetterà per30 milioni di biglietti al portatore a due sino 
adotto mesi di scadenza, è secondo la durata del loro corso 
porteranno da 5 a 6 per cento d'interesse. Questi biglietti 
saranno accettati per l'intero loro valore non solo dalle 
casse pubbliche ,' ma egualmente dal banco nazionale. 
Per coprire e guarantire quesi'imprestito fatto al banco, 
lo Stato dà per ipoteca beni stabili dello Stato ed altri 
valori. (Gazz. d'Augusta} 


i spera 
ne 


Hasnover (16 aprile). N re, rispondendo ad unvindi- 
rizzo degli Stati, dis e, se non erano contenti del 
modo con cui governava, egli si sarebbe ritirato. 


—- Dalle frontiere della Russia si scrive in data delli 15 
aprile, che in-quell''impero si temono sconvolgimenti ri- 
voluzionarii e che ricchî privati, negozianti, ecc. man- 
dano all’estero ingenti somme di denaro, 


"Dalla Gazzetta di Francoforte). 


ULTIME NOTIZIE. 


Il di 22 dal campo piemontese 
rona un forte cannoneggiamento, il quale ha dato a 


sentiva al di là di Ve- 


dere che fosse un soccorso di-6000 Svizzeri calati dal Ti- 
rolo, guidati dal generale, Dufour. 

— Quest'oggi giunse in Volta un corpo di 1087 Parmi- 
giani che S. M. deguossi passare in r 


a. Essi erano 


seguiti da 2 cannoni e da circa 100 cavalieri, 


INSERZIONE A PAGAMENTO. 


CRONACA ELETTORALE 


Risposta all’ articolo del sig. Olivieri inserto 
nella Concordia, num. 95, 19 aprile. 


« Con chi vi crilica siate cortesi, a chi v'insulta 


i colori repubblicani, di cui la storia consacra le j volgete le spalle: » questo consiglio donava un no- 


stro serittore a due sue figlie. To dovrei certa- 
mente seguirlo , e dire a me stesso : 
Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 

Che fare? Siamo fratelli, e le ingiuri condo- 
nano. Rispondo dunque a-Giacomo Olivieri, (evi 
avverto , che la provocazione mi dà diritto; ‘e mi 
obbliga a rispondergli. 

lo vi ringrazio, o signore, d’aver avuto Ja sin- 
cerità di mettermi fra li candidati per il circondario 
della valle del Po: vi ringrazio ancora d’aver dello, 
che io era in concorrenza con un illustre professore 
di leggi, © che eravamo due soli ‘candidati. Su que- 
sl'ultimo detto però vì siete ingannato, e coloro che 
vi hanno somministrato le nozioni) dovevano anche 
dirvelo.Il comitato di Revello non lo ignora. Perchè 
dunque. voler far £ all’illustre professore ed a 
me? 


‘Siete wi, o sig. Olivieri, di buot 
vi conosco. . . . . Dunque a bom 
maestro Ponza. 

Credete voi che un.impiegato po 
sere Deputato? To eredo negativamente 
le mie 1 Avrà quegli il eorag 
mezza per disculere è contraddire ove 

lo però Da ui a ve si 
ma 


ragioni. 


dei Dai Che vai diro ciò? Iot 
a voi, dotto signore, che mi dite. 
teso lo Statuto.fondamentale. k 
Voi vi meravigliate che gli altri 
e dubito che ne intendiate più poco 
vi stupite che un candidato ,. quale io h 
essere, abbia professato di essere — in 
tuto fondamentale — ma perchè rité eri 
la mia susseguente protesta e scoî 
delle mie parole? Voi seriveste malizi 
chè dovevate soggiungere : — profi 
sempre che il medesimo debba si 
discussione nelle Camere , onde sia 
suoi difelli. ui 
Voi mi tacciate di reticenze quando 
le fate voi stesso 1! î 
Voi non intendete 0 non volete i 
sia cattolico, od anticattolico, Su tal rig 
go di meditar meglio , e senza spirito/di 
mia professione in proposito ; vi dirò pi 
l’uomo nato-nella religione dei st oi, 
le idee religiose succhiate col latte i 
confermategli nell'educazione del pi 
Voi dite che io ho 4Woppa mod 
ironia: ma se avete solo queste ragi( 
spaventare aleuno, è 
< Voi dite; che con /ulta la forza: di 
io tento far cadere su di me la nomi 
sfoggio della mia logica: che. non, 
tato. E d'onde ricavale queste cose 
se non avete più buone ragioni, 
vi sarà nemmeno uno .che vi dia 
moni sono buoni, non ve lo 
Viva l'Italia, la libertà, l’indipen 
logica fu in tempi addietro appre 
e nel foro; ma dovete sapere ,. che. 
pagano nessuno , e che della logi Pa] 
gio nelle lettere, E.se nol' sapete, 
M'accusate che quale avvocato 
lo Statuto: ma dove sono le prove È 
pure vostre ingiuriose parole , nell oi 
Signore, come mai osaste asser 
sarò mai deputato? Chi ve l’ha dei 
bisco di esserlo, perchè non ho.ma 
riche , nè ‘onori , e voi forse lo sapi 
Dio voglia pure, che il vostro vi 


Us 


Ma come voi potete così francamei n 


Ah! questa l’avete fatta bella: la 60 
scoperta perchè non si riconosca. 
spirito di parte , che voi aspirate for 
quillatevi, mentre in nessuno ‘dei 
foste proposto candidato. Meditai 
fatto può farvi giudicare dal pubbl 
se non che un altro argomento si 
intendete, come io abbia la bella 
liare le gare fra municipi e munii 
vete lacciuto ( locchè vuol dire ini 
teggerò gli infelici e gli OPERA ! 
Prima di conchiudere delibo 
L'unico, notate bene, di cui crei 
articolo : — voi scrivete, che io è 
tentando deprimere gli altri per un 
loro ruine. — Poverino! Sapete he 
come io non conosco voi di fama, 
Grazie‘a Dio ho d'onde vivere senza è 
e vé lo ripeto di cuore : avvéri D 
ro | Sab 
Conehiudo. Dove sono le 
gli argomenti— dove Je prove de 
Nelle ciancie: v0®, vox prese ea 
ingiurie non ne parliamo: sono. pei 


(art. comunie.) 


:ORIA MI 


esposta în compend 
AD USO DELLA MILIZIA nel 
Brevi regole conformi all’ jaltuzioned 
piemontese compilate da SUA. nel 
plice © più utile ai cittadini della miliz 
Prezzo cent. 40. 
Si vende dai principali librai dello 
presso G. Pomba e Comp. in Por 
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orino, 25 aprile. 





Nel Parlamento inglese vennero domandate al 
ministto spiegazioni intorno alla guerra scoppiata 
in Italia, chiedendo con qual diritto il re di Sarde- 
gua l'awesse intrapresa: siccome queste parole po- 
trobhet facilmente trovar eco anche in Piemonte 











pressofaleune persone, le quali meno animate dal- | 


l'amor di patria, che sgomentate dai pericoli della 
guenta mon sapessero scorgere la necessità e la giu- 
sliziidi questa, egli è opportuno di fare sopra di 
cid aleune brevi considerazioni, 





diritti dell’ Austria sul regno Lombardo-Veneto | 
arano dessi tali che non fosse lecito al popolo di cac- 


ciamela? 

AI popolo di quel regno insorgente per liber: 
lilla dominazione austriaca, era egli lecito ai prin- 
tipi italiani di porgere aiuto? Eceo le due questioni 
ila esaminare. 








Due sono, secondo i pubblic: 





sti, i mezzi d’acqui- 
Sire uno Stato, 0 qualche porzione di esso: i trat- 
ali è la conquista: 
lappoggiare i suoi diritti sul regno Lombardo- 
Veneto. 





st sola essere fonte di diritto : due fa 
Mer consolidarne gli effetti, cioè che cessi la gue 
che i diritti del conquistatore vengano almeno taci- 
lumente riconosciuti dal popolo conqui 





ti si richiedono 














to. 


Il Wrattato per una qualunque convenzione obbliga | 





soltanto le parti contraenti: per lo che dal momento 
in cui i popoli più non vengono considerati come 
liranchi di pecore cui sia lecito ad un sovrano d’a- 
lienare è suo heneplacito, il trattato, se non è anche 
la loro consentito, non li obbliga. 

Qualunque trattato pertanto siasi fatto tra i so- 
Viani, un popolo conquistato non può al eonquisi 
late veramente appartenere finchè non Jo avrà 
Slesso ieonosciuto. La qual ricogn 
9 espressamente con libera votazione, o tacitamente 
con libera obbedienza ; e questa in due modi può 
ottenettsi, 0 coll'immed 











a 





egli 





zione può farsi 








simare il popolo conquistato 


s } il 
col popolo conquistatore, così che un solo popolo 


ssi formino, siccome in Francia si fece per la Bre- 
lagna ed altre molte provincie, o col farne due Stati 
distinti, dipendenti bensi ambidue dallo ste: 
Mito, ma aventi ciascheduno un governo suo pro- 
Drio, indipendente affatto dal governo dell'altro, 
quali furono al tempo di Napoleone l'impero . fran- 
“seed il regno d'Italia: l'uno e l’altro dipendevano 
dillo ‘stesso Sovrano, ma erano tra loro affatto di- 
Slinti, ciascheduno aveva sue leggi, suoi ministri, 
Sie finanze, suo armi, sua costituzione. 
Immedesimare i due popoli non era forse possi- 
lle all’ imperatore. d'Austria ; come non® sarebbe 
lato all'imperatore dei F 
l'imitar questo, fi 
AVesse fallo, è g 





0 SO- 











‘ane ma possibile era 








"I 
Ililiano e non aust 
al 


liani custoditi da un esercito 





ao, avessero mandati i Joro 





‘putati al parlamento ch'egli avrebbe dovuto isti- 
lite in Italia, ben potrebbe l'imperatore pretendere 








{ieniliva coi suoi desiderii di dominazione asso- 
luta, Egli volle tutto governare in un corpo solo 
‘Ol ministri austriaci, finanze austriache, armi wue 
Mitiache, in somma volle un governo unicamente 
lifsiriaco, e così l’Italia ‘fu sempre suddita non del 
Milo imperatore, ma dell'Austria : questa vi rimase 
“inpre accampata come in paese conquistato : essa 
Mardava i suoi eserciti per governarla, i suoi im- 
Diegati per amministrarla, essa ne traeva a casa 
vai denari per impinguarsi: fuvvi adunque sem- 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


Amati 


ad ambidue pretende l'Austria 


Ma la conquista, frutto della forza , non può da | 
Ì 


‘eno due regni distinti. Se ciò | 


l'essere stato dagl’Italiani riconosciuto: ma ‘ciò non | 
li 





i giorn 












exso delle inse 





ioni 


pre sun popolo vincitore, um popolo vinto, un popolo 


padrone, un popolo servo: è per conseguenz 
{ popoli tra 


due 
La guerra ta loro non 
{ polca dirsi veramente cessata, era. solo sospesa : 
il popolo. più fotte compresse il più debole finchè 
potè: questo fremeva e si dibatteva, 





loro) nemici. 








geva le sue catené, aggravava il suo giogo, e giunse 
alfivè ad una vera dichiarazione di gue 





+ perchè 
tale è tra îl popolo padrone ed .il popolo servo la 


pubblicazione d’una legge 








Stataria. Ecco adunque 
ricominciata l’antita guerra e ricominciata dall'Au- 
| stria. Giunti così al colmo i mali del servaggio, gli 
Italiani trovano nella loro disperazione la fo 











per 
‘ono nel tempo 
Stesso e cacciano dal loro seno il nemico, il quale 





sistere: tutte quasi le città insor 








col commettere nelle campagne atroci 





i i di eni la storia sola dei Turchi offriva finora degli 


esempi. 

Questo stesso insorgere così repentino, così si- 
j iuvItaneo d'ogni città nel momento appunto in eui 
l'insorgere era più pericoloso, pe 





chè l'Austria, spe- 
dite in Italia tutte sue forze, tenevasi pronta a com- 
battere, e' sfidava ella stessa a batta 


insorge 
insorge 





glia, questo 
>, dîco, così simultaneo basterebbe da sè 
solo a provare l’eccesso del male in cui si 





trova- 
vano dagli Austriaci precipitati : perocchè se il gi 


| non fosse divenuto assolutamente insopportabile , 
I 





sarebbe stato impossibile un consenso così unanime 
{ tanto nella Lombardia, quanto nella Venezi 
{esporsi ai più bremendi pericoli per liberarsene. 





di 


La guerra adunque. del popolo lombardo-veneto 
contro l'Austria è guerra giusta: a chi, persuaso 
non esser 





e mai lecito ad un popolo l’ insorgere 
contro il sovrano , ancorchè straniero , 


ancorchè 
tiranno , non volesse ammettere questa mia opi- 


nione come troppo liberale, direi averla tolta quasi 
di peso da un celebre nostro scrittore, il cui nome 


è troppo caro a chiunque non ami Je idee libe- 
rali perchè possa ricusarne l’autorità. Questi è il 
conte Giuseppe De Maisire , il quale con quella 
| vigoria di stile che tutta gli è propr ndo 
| appunto della libertà dell’Italia, dimostra con molto 
{ maggiore evidenza di quel che abbi saputo fare 
io, il diritto che ha un popolo di liber 
d’un sovrano straniero, e l’eter 











ì, pa 








‘si dal giogo 





1a fama che acqui- 





AVVERTENZE 


i, i pacchi, gli onnnnaò 


a. Ri Mer Diveatone del'Giothale TL Risorciwesto 

Ù (PI 6 | manbscritti non verratino restituiti. 
13 30 L'uftizio del giornale starà aperto dalle {0 antimeridiane alle 2 poni 
Mib, I 


l’altro strin- 














| 


ner 





indirizzarat Fraticht di pesta" dla 





| Torino. In Genova p 
P. Viessenx. In Milano 
| presso C. Vincenzi libra 
la Napoli dai librai L. 
In Ginevra. presso Chet 
| Rolandi libraio, 





— Uentesimi 15 per riga 














Ih, Torino all’Uffizio del Giornale: ii 


20 Berne 
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DISTRIBUZION 
via dell'Arcivescovato; iccanto alta 
Senmeppati e Vedoya Reviglio e fig 
izi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e 
Beuf libraio. lu Livorno all'Emporio librario, In 
o presso C, Turati libraio; In Pa li libraio 
aio. In Roma presso P. Merle libraio, e 
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on direttore della posta. A Londra da P. 





‘donna degli. 


Î 
gni 


















rbuliez libraio e sig. Collig 
t, Oxford Street. 















lu premier rang des grands hommes ces fortunés 
ciloyens. qui eurent l’honneur d’arracher 
Pilys au Joug étranger: héros, s'ils ont reussi, ou 


leur 


« martyrs s'ils ont echoué, leurs noms traverseront 
les!sigeles » (1). 
\ 


Ma se ai Lombardi era lecito, inso! 





re per libe- 
rarsi dal giogo austriaco, era egli lecito ai principi 


italiani d’accorr 





re in foro aiuto, ed intraprendere 
| perciò una guerra coniro l’Austria? Ecco la seconda 
quistibne, 





i. Un principio di diritto pubblico proclamato ora 
{ da quelle stesse potenze europee che l’avevano tante 

volte negli anni addietro più sfacciatamente violato, 
j degli altri po- 
| poli, perchè niuno bha diritto di farsi giudice delle 
quistioni, che n 








| vieta d’intervenire nelle guerre civi 


tra le va fazioni 





BONO d'uno 





| stesso. popolo, 
Un altro principio di diritto pubblico nelle guerre 
e nascono tra nazione e nazione permette al' vi- 


cino di prender parte, accostandosi a quella di cui 





crede la causa più giusta e più conforme ai suoi 
interessi, alle sue affezioni, perchè in questo caso 
la neutralità è di tutti i partiti il più pericoloso : 


chi stassi neutrale tra due guerreggianti ,, è quasi 





sicuro di divenir preda del vincitore. 
Ma la guerra tra l’Italia che vuol liberarsi, e 
l'Austria che vuol tener 








a serva, è guerra tra popolo 
@ popolo, e non tra. diverse fe 
I 





ioni di un popolo 
so: ella non è perciò guerra civile, ma guerra 





ste: 


ordinaria, in cui qualunque sovrano dee sciegliere | 


tra 1 tre partiti che si presentano, cioè di rimanersi 
neutrale, ovvero di unirsi 0 coll’Italiano 0 coll’Au- 
stiiaco. Qual fosse il partito da sciegliere fra questi 


tre, lo dice ancora il conte De Maistre nello stesso | 





luogo, parlando d’una guerra affatto 





simile a que- 


{ sta, in cui i pontefici, imitati ora da Pio IX e dai 


principi italiani, sostennero anch 





contro l’impe- 
ratore germanico i diritti del popolo italiano. Ecco 
le sue parole: « Ce fut une guerre entre 1’ Alle- 
« magne et l’Italie, entre l’usurpation et Ja liberté, 
« entre le maître qui apporte des chaînes et l’es- 





« clave qui les repousse; guerre dans laquelle, les 


politiques sages en prenant parti pour l'Italie , | 
puisqu'ils ne pouvaient nì favourir les empereurs 





sta chi si accinge a libe 





lo, sia ch'egli riesca, 
sia ch’ei soecomba. Ecco le sue parole. 
« Le plus gr 





nd malheur pour l'homme politique 
t d'obéir è une puissance é 





« ee 





range Aucune 
« humiliation, aucun tourment de eceur ne peut 
« ètre comparé à celui-là. La nation sujette., à 
« moins qu'elle ne soit  proté; 








e par quelque loi 
« extraordinaire, ne eroit point obéir au souverain, I 
« mais à la nation de ce souverain: or nulle nation | 
«ne veut obéir à une autre par la raison toute 
« simple qu'aueune nation ne sait commander è 
« une autre. Observez les peuples les plus sages et 
« les micux gouvernés chez eux: vous les verrez 
perdre absolument celte sagesse lorsqu'il s° 





« d’en gouverner d’autres. La rage:de la domina- 
tion étant innée dans l'homme, 


I 
la 


rage de la 
s naturelle. 
er qui vient commander chez une nation 
« sujetle , au nom d'une 





« faire sentir n'est peut tre pas mo 








aineté lointaine , 





«au lieu de s'informer des idées nationales pour 
‘y conformer, ne semble trop souvent les étudier 
« que pour les contrarier ; il se croit plus maître, à 
« mesure qu'il appuie plus rudement la main. Il 
« prend la morgue pour la dig 
cette dignité mieux attestée par l’indignation qui 
« excite, que par les bénédictions qu'il pourrait 
« obtenir. 




















, el semble eroire 











« Aussi tous les peuples sont convenus de placer | 


{un deserto, non avrebbe mancato di chiedere r 











Sans se déshonorer, ni essayer méme la neutra- | 
« lité sans se perdre ». I 
Sciegliere adunque in questa lotta tremenda la 
neulralità, sarebbe stata pei principi italiani somma 
l'Austria, come, era pur 
troppo probabile, riunite in un sol corpo le truppe 





stoltezza: perocchè , 0 





acciate dalle varie città, ritornava sopra di queste 
distruggendole ad una al una, senza ch'elle pote 
sero vicendevolmente  soccorrersì , 





mancando di | 
truppe disciplinate capaci di combattere con un! 
esercito in aperta campagna: ed allorquando avesse | 
riconquistato il Regno Lombardo-Veneto col farne { 





on 





principi italiani che non le avevano dato 
iuto, & di porli sotto l'assoluta sua dipendenza. 
come sempre cercò di fare con tutti, e come riusci 
‘ei di Parma e di Modena ; o l'Austria sarebbe 
asta vinta è cacciata dall'Italia, ed allora il po- 


con 





polo vineitore avrebbe chiesto egli stesso ragi 





one 
e. trovando 





ai principi che non l'avevano aiutalo; 
ulti i popoli italiani animati dallo stesso spirito, 
Iddio sa ciò che eduto. La guerra 


adunque era il solo partito possibile; non rimanea $ 


sarebbe sì 








che la scelta contro chi far si dovesse, e 
dubbi 


sire, non si potea favori 


questa 
perchè come dice il Mai- | 





non 





potea essi 











» l’imperatore senza diso- | 
norarsi, 








1; Du Pape 
d'Italie, 


solid: Sci 


la sug 





papes firent leur devoir de. princes ilaliens et de | 


Affatto simile alla guerra presente tra gl’Italiani 
li Austriaci fu quella dei Greci contro la Tur- 
chia. Anche in Grecia l’antica conquista non era 
a consolidata dalla fusione dei due popoli: 
tentarono i Greci di liberarsi, e combattendo come 
à avevano in molte parti riuscito, quando 
sopraffatti dal numero stavano per. essere distrutti 
intieramente dai Turchi: allora tre potenze euro- 
pee riconobbero essere loro lecito, anzi dovere, 
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di salvare un popolo così eroico, ed' accorsero e 
fu tardo vera- 
mente il soccorso dopo che tante stragi erano stale 
pio 
che era lecito intervenire. Questo stesso principio 
j mosse ora i principi italiani, e primo di tutti il Re 
{ di Sardegna, colla’ sola dill'erenza che non aspettò 


costrinsero la Turchia a ritirarsi : 








{ eseguite, ma con esso si riconobbe il prine 


che il male fosse fatto in gran parte, e con una 
celerità più che napoleonica corse immediatamente 
a prevenirlo , così che era appena trascorsa una 
settimana dal giorno ‘in cui era cominciata la lotta 
jin Milano, quando |’ esercito piemontese disperso 





ancora in quel momento nelle sue guernigioni, si 

raccoglieva è caleava te terre Tombarde. Durique i 

| principi italiani fecero per l’Italia ciò che Francia, 

e 

sto per prevenire le stragi a 

cui più (tardi non ssi sarebbe potuto rimediare. 
G. P. Grorra. 





Inghilterra e Russia avean fatto per la Greci 





solo il fecero più jr 


| PROPOSTA AI GIOVANI CHPTADINI 
NI. 
ISTRUZIONE. 


| Nell’esporre i principîi generali di associazione e 
{ di pubblicità abbiamo procurato di farne vedere l’ap- 
| plicazione nelle riunioni.da noi propostè. È ora da 
considerare che deveacquistarsiin esse; nésapremmo 
| meglio prendere le masse che da una trivialissima 
| sentenza. Per sapere è necessario d’'imparare. Noi 
vogliamo saper essere deputati; impariamo ad es- 
serlo. Ripigliamo adunque alcuni ‘articoli del pro- 
posto progetto, ed in essi vediamo chi sia chiamato 
a formare le riunioni, quali cose in esse si debbano 
trattare, il risultato di questa istruzione ed il modo 
di regolarta — Ecco in poche parole riassunta Ja 
-Aprire a tutti quelli che deside- 
rano rappresentare degnamente la loro nazione, una 
scuola libera, mutua, socievole è pratica, per far 
interessi della patria, per met- 
ione tra di loro, per 























nostra proposta. 





loro conoscere i vel 
terli in 1 suefarli- agli usi 
parlamentari, per dare alle opinioni. una forza mag- 
giore per mezzo dell’; one e della pubblicità, 
per procacciare alle opinioni medesime i più ga- 
gliardi e dotti interpreti. 

Nello specificare a chi specialmente fosse des 
la nostra proposi 











socia: 





nata. 
mon abbiano voluto chiudere 








+ Di 





la porta a nessuno, che desiderasse la pratica istrite 





zione delle nostre riunioni; giacchè se non neghiamo 


vi di iolti, i quali conoscono vi veri inte- 


essei 





ressi della patria, non possiamo ugualmente am- 





mettere che già esistà la pratica abitudine degli 


usi parlamentari. 'Proppo Spesso nelle 





emblee, è 
perfino nelle conversazioni si trascorre in tali niodi 
di discussione, i quali disdicono, non solo alle éon- 
venienze ed alla r 





gione, ma perfino alle egg 


volgari di garbalezza e di decoro 





più 





Se vogliamo es- 
sere costituzionali, dobbiamo dismeitere quel sen- 





lenziare prepotente, quel gridare tutti insieme ed a 


lutta possas quelle odiose personalità, quelle 


g 
ingiu- 
e allusioni che alla bontà delle cause non possono 
menomamente coadiuvare, e non fanno altro che 
ami continui d'ire e di diseordie. Ricchi 
titolati o senza litolo, di nome antico 0 


rio: 





gellare 


o poveri 





























































































IL RISORGIMENTO 











di nome: nuovo, tutti hanno d’uopo d'istruzione, 
ed ‘a tuiti indistintamente proponiamo d' acqui- 
starla nelle riunioni. Da chi entra non richiede: 

che il buon volere e l'onestà; le relazioni continue; 
la conoscenza reciproca, il consonzio ed il convei 

faranno il resto. Altra preminenza nom 
amo se non quella dei più dotti, proclamata | 


sare, Ti! 
CONOSE 
liberamente da tutti i socii. 
Dal sin qui detto si rileva chie, nelle cose che 
anno oggetto delltistrazione, sia da osservare.il 
fondo e la°forma, giacchè nelle riunioni, listru- 
zione deve essere essenzialmente pratica. 


.J socii debbono contemporaneamente con 


veri interessi del paese ed il miglior modo di difen- A 


dere quegl'interessi medesimi nelle Camere.- Altri 
vorrebbero, a dir vero, sempre rivolgere le di 
sioni su quistioni di teoria, ove l'opinione, privata e 
l'immaginazione trovano più vasto. campo a belle 
parole. Noi, al contrario, propeudiamo perchè, dopo 
fissati nelle prime assemblee i di 
governo e di politica (d'altronde dichiarati dal gior- 
nale preso per centro di ciascuna riunione), questa, 
senza esclusione assoluta d'altri temi, per allro più 
specialmente s'occupì di cose pratiche. Onde. adot- 
tando in massima fondamentale lo statuto del 
regno, timangano da ciascuna riunione: a defer- 
minarsi il suo colore più o meno liberale; e pro- 
gressista. Lo scopo delle riunioni, l’istruizione par 
lamentare, 
è libero in ciascuna. 

Certamente l'armonia e la. buona. intelligenza 
che noi abbiamo supposta, nel, nostro | progetto tra 
le varie riunioni, è cosa quanto desiderabile ed. utile, 
altrettanto difficile, ma, mon impossibile. Anzi 
crediamo meglio non vi fosse che una riunione sola: 


noi 
ma per lasciare 
ciaschedun cittadino, 
sistenza di varie, cercando, solo, come nel: pro- 
getto aceennammo, di stabilire tra di 
amicaie tolleranza ed una socievole relazione. 


Per mantenere vieppiù l'ordine edil decoro nelle 


nostre assemblee, noi abbiamo, proposto di mettere 
a capo delle riunioni tre persone sperimentate € 
degne della stima comune, le quali diano la più 
utile spinta ai nostri studii e meglio (ei. preparino 
agli usi del parlamento. 

La scelta di queste persone e quella dei diret- 


tori. facendosi da tutti i soci, a questi spetterà di ! 
chiamare ‘a tali onori persone cui possano dare tutta , 


confidenza. Eletta una volta la direzione, ad essa 
dovrassi prestare unanime; appoggio, giacchè ( ci 


conviene ognora, ritornare ai supremi principi) le 


due fondamenta essenziali della società proposta | 


l'ordine e l'unione. Se le nostre 
riunioni, giovani cittadini, avranno piena libertà 
d'accesso a tutti gli, uomini di,buon.volere: se vi 
sì faranno studii solidi e,pratici di materia politica, 
se questi studii si faranno con moderazione e con- 
cordia di tutti i socii ‘di una riunione, di tutte le 
riunioni tra di loro; se il risultato di tutto. ciò sarà 
la scienza nei socii, la confidenza della nazione; 
allora le nostre riunioni potranno a buon diritto 
chiamarsi officine di ottimi, cittadini. 

Canto Aurieri Magnano, 


saranno ognora 


STATISTICA ELETTORAI 


Manifestando il desiderio di una statistica eletto- 


rale, non è stato nostro pensiero di proporre che in. 


essa fossero anche comprese le candidature. Le ean- 


didature non sono operazioni elettorali; ma semplici ; 


[pro 


volontarie preparazioni delle elezioni, e non hanno 
alcun carattere di risultamento legale. Le vere can- 
didature, quelle sopra le quali è utile che possa per 
mezzo della pubblicità ferma 
sono quelle che ri 


i. l'opinione pubblica, 
iltano dallo squittinio delle vota- 


zioni definitive. Le candidature anticipate possono | gi 


soltanto conoscersi 0, per mezzo dei programmi in- 
dividuali delle persone che sì micchiano, come cano 
didati , 70 dei comitati i quali, neppure 
dappertutto, nè regolarmente sono stabiliti. Da ciò 


0 per mez 


può nascere che i membri dei comitati, oppure i 
loro corrispondenti si giovino di questo mezzo per 
recare innanzi i nomi di coloro che affezionano e 
che bramerebbero fossero eletti, deputati, e che tac- 


ciano per contro quelli che non incontrano il loro | 


favore. Ognun vede perciò come il sistema delle 
anticipate candidature possa aprire un campo pieno 


di triboli e di spine, pel quale i.rancori e le invidie | 


possono seminare a piene mani, col rischio di co- 
gliere 
inimicizie e d'inganni. 
Gli stessi inconvenienti po: 
saggi di votazioni a cuî i nostr 
cinl 
l'opinione pubblica, e riesce in sostanza, a scemare 
la libera espressione dei voti degli elettori. Palesan- 


eus- ! 


è comune a tutti; il mezzo ed il modo! 


campo. alle. libere preferenze di 
preferiamo supporre la. coe- | 


loro una! 


poi una rincrescevole messe di rimproveri; di { 


no succedere da quei : 


! dosi in un comitato che questi riunì n Maggiore 
numero di voli, e quell’altro meno , sì porge occa- 
i sione e facilità a mettere in giuoco i pè e 
che quegli che in una libera e.spontaze 
| avrebbe avuto più voti, ne abbia meno i definitiva. 
Questo adunque è un inceppare la libra wolonià | 
degli elettori ed un aprire una facile strada alle ca-{ 
Ì | bale ed ai raggiri d’ogui sorta. 
| I comitati, a nostro credere, non doywnebbero che 
! serviro alla preliminare conoscenza. ed' alla. di 
{ sione dei principii politici di cui deggiono esse 
| penetrati coloro che aspirano alla deputazione , 
‘ lettura dei varii programmi, alla conoscenza ed alla 
a regishbrare 
|i nomi dèi candidati, verso cuî, ragionando sempli- 


us 


re 





comunicazione rispettiva degli elettori , 


| cemente e senza veruna prova di votazioni e di squit- 
tinii, sembrano accostarsi maggiori suffragi. Ilegale 


ed'altamente riprovevole si è il metodo già tenuto | 


in qualche comitato, di. proporre alla discussione gli 
speciali provvedimenti che questi o quell'altro erede j 
che debba venir. adottato nell’interesse del paese, 
iniziativa questa che in qualunque ben ordinato si- 
stema costituzionale spetta solo alle Camere. 

E questo cirmove-art-avvertire-um pericolo. 1 co- 
mitati elettorali nell’esordire della nostra vita politica 
erano necessarii per chiarire l'opinione degli elettori 
sulla qualità e sul merito delle persone che si vole- 
vano chiamare alla deputazione. In questo limita i 
comitati sono utili esercitazioni ‘per preparare buone 
| elezioni, e sono come prove di collegi elettorali. Ma 

questì costituiti, e compiute le elezioni, i comitati 
| hanno esaurito il loro ufficio, e debbono necessatia- 

mente cessare. Se si formassero in riunioni perma- 

nenti, se nel loto seno si facessero mozioni e pro- 
| poste per questo o per quell’altro provvedimento; se 
trattassero le quistioni che dopo deggiono venir di- 
scusse nelle Camere, si vedrebbe stabilirsi in fatto 
uno stato nello stato, altre Camere sorgerebbero in 
faccia alle vere Camere costituzionali, e si avrebbe 
per tal modo un vero sistema di anticamere più as- 
surde e più pericolose assai delle anticamere del go- 
verno assoluto. — Un tale sistema dischiuderebbe la 
| via a tutte le passioni popolari, ed alla guerra di 
di tutte 

le prevenzioni; esso recherebbe un grave impaccio 

alle discussioni parlamentari, e sarebbe in sostanza 

un vero imbarazzo all'ordinato sviluppo delle libertà, 
i eil all’azione del governo. 

Ci basta indicare questo inconveniente, che iù altri 
paesi i comitati permanenti, ora sotto il nome di 
clubs, ora sotto altre denominazioni hanno recato 
al progresso delle libertà civili e politiche, perchè i 
nostri savii concittadini pensino seriamente a pre- 
venirlo. 

Frattanto ritornando alla statistica elettorale , 
noi malgrado della loro voluminosità, facciamo 
voti, perchè il' nome ed il numero. di tutti gli 
elettori ‘dello Stato siano raccolti e pubblicati, e per- 
cliè'î nomi di quelli che avranno avuto voti negli 
squittiniî dei collegi elettorali, come quelli che ne 
avranno ottenuta la maggioranza, siano fatti cono- 
scerè al pubblico. Naturalmente la statistica che si 
propone dovrebbe pur anco far note le doppie no- 
mine, le elezioni nulle, il risultato delle nuove e 
quello dell’estrazione a sorte degli impiegati che 
avranno ecceduto il quarto del numero totale dei 
deputati. 

Colla scorta di questa statistica gli abusi , le im- 
perfezioni , ‘gl’inconvenienti che saranno, trascorsi 
in queste prime elezioni, potranto essere con.mag- 
gior facilità evitati nelle elezioni avvenire, 


tutti i privilegi, di tutti i privati interessi , 


L'Opinione in un articolo intitolato : Quesiti sulla legge | 
elettorale osa dissentire dal Costituzionale Subalpino nella { 
soluzione.di alcuni di tali quesiti, fra gli altri di uno che è 
già fa da noi trattato. Il tuono, con cui il Subalpino con- | 
luce lesue polemiche non ci conviene, e per questo non 
gli abbiamo risposto e ci Sia i 
! lecito, però d'avyertire l’autore anonimo dell'articolo del-j 

l'Opinione , che è imprudente cosa l'intavolar disc ussioni { 
col Costituzionale Subalpino;, principalmente quando 
ha il torto di aver ragione e di esporla, con modesta peri: 
tanza. A.L 


non gli risponderemo mai : 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA: 


DAL CAMPO (21 aprile). — Voglio essere veritiera, è 
perciò non posso dirvi se non che quanto accade al se- 
condo corpo dell'esercito a cui ‘sono ascritto, comandato 
dal bravo.generale conte di Sonnaz; Catinat moderno che 
scherza.in. sul campo come fosse in giardino tranquillo 
© securo. 





)uesto è 5 ieipa giudizio sul E A ; 
Questo è un, volere antieipare un giudizio sul | notificherò che ieri 


Dicendo dunque ora quanto è di mia, conoscenza, Vi 
in una ricognizione, fatlasi da' nosuti 
nei dintorni di Valleggio, due squadroni di Novara caval È 
leria incontrarono varii cavalli nemici, dragoni ed usseri, 


j lama ri 


alla } È 


fi quali appena ria si diedero a precipitosa fuga ; vi 


ossérverò che i Tedeschi ci temono assài. 

I nostri li inseguirono a tutta briglia, e sì che fecero di 
loro 4 prigioni, prendendo pure 5 cavalli. Pur troppo che 
il mio dubbio nell'ullima lettera esfmesso, di quella4gnossa 
ssiccia pronosticanfe pioggia, si è avverato, ed 
una pioggia minuta cadde durafiba tutto un giotma; edi 
una notte sovra la nostra pavenazsoldatesca serenante al 
torno a Peschiera, e coriéata. ognuno in picciole fosse 
sovra ad un po'di paglia orfogliami,/a cielo scoperto: 

P. S: Mentra chiudeva quista leftera, ecco ordine di 
partire domattina alle 3 1]2 perutia spedizione 
aranno 16 battaglioni d'infanteria, cavalleria ed arti- 

sa per dove. 
Faccia il cielo che dopo dungo riposo ci troviamo un 
altra volta a fronte del nemico. La voce del cannone è 
a quest'ora la voce desiata, e non vediamo îl momento di 
vederci in faccia al nemico, ( Da lettera). 

VOLTA (25 aprile ). — Passo senza indugio a raccon- 
arli l'esito della ricognizione offensiva innoltrata dal Re 
nel giorno di ieri sotto Villafranca. IL nemico non fu ve- 
duio in questa ricognizione spinta con insolito ardore sino, 
a poca distanza da Verona, e questo prova ch' eglilia oggi» 
mai rinunziato di venire a fazione campyle con noi, € 
| solo pensa a difendersi onoratamente. ed a lungo Sotto la 
protezione dei \forti ‘e ‘del campo iincerato di Verona, 
chè per quanto indietreggi ancora non trovera più 
cito Tedesco un sito più appropriato e favorevole 
che non le ciute pianure di Somma, 
luogo ordinario degli annuali suoì accampamenti. Mi 
proverò frattanto a des eri alla meglio il paese ove si 
he va direttamente 


gia È 
l'eser 
ste e per Ini cono 


guerreggia: figurati una grande strada 
dall’ovest all’ 
Verona distani: 
questa strada a 5 miglia di distanza da Peschiera trovasi 
il villaggio di telnuovo (ultimamente messo, a sacco è 
rovina dai T° hi ) il quale forma per così dire \'estre- 
mità settentrionale di uma sue one di alture costì- 
tuenti la riva sinistra del Mincio, e stendentesi dal nord al 
sud sino a Villafranca che l'estremità meridionale 
ed angolo sud-ovest della posizione che tento descriven 
Questa linea d’ altura può considerarsi come; la ‘base 
di un. triangolo isoscele di cui gli altri due lati sono, le 
suddette di ‘Castelnuovo è Verona, e da Villalvanca 
erona : quivi è il campo dei Tedeschi; 
i alture suddette si trovano dive 
fortificati, e dove un esercito può fare una buona re stenza? 
Con una ritirata sicura ;in Verona, e con varii scoscene 
dimenti naturali del terreno, uniti a trinceramenti. artifi- 
ciali, tu comprendi cosa potrebbe fare un è 
50000 combattenti circa ben condotti. Noi 
schiettamente; che uno scontro vivissimo dovesse avere 
luogo, e la.lunga: nostra fermata in Volta, e le fortifica. 
zioni sul Mincio, e le altre comunicazioni aggiunte alttà 
verso questo fiume, cla ricoguizione dei guadli esistenti, ecc. 
non altro provano se non le' precau: notevoli di un 
sercito che pensa ad una ritit pofitta. Ora 
pare che sarà ‘altrimenti, ma fra due giorni al più sapremo 
Frattanto, soggiungerò che nel giorno stesso dî 
ieri: fu udito il.cannove tuonare forismente al di dietrordi 
Verona, e pare accreditata l' idea,;che sia un;soccotso, di 
6000 Svizzeri condotti dal generale Dufour in persona 
calato dal Tirolo, chedicesi finalmente sollevato iù massa; 
se ciò fosse, qual piega prenderebbe la causa italiana, 
non è bisogno che! io il dica; speriamolo, ma intanto non 
manchiamo d'agire,. chè l'esercito Piemontese ba da es: 
sere il solo strumento di libertà in.questa classica, gene- 
rosa e prediletta terra d'Italia, e mostrare all'Europa il 
suo raro valore. (Da-lettera). 


ne è 


sul ver sante 


Oni 


il\certo! 


UDINE. — Il bullettino della sera del 
Udine: portalle seguenti:notizie: 

It colonnello Canti, uscito da quella città nella notte del 
18 persesplorarvi il nemico, lo ritrovò fortemente postato 
con 2000 fanti, 500 cavalli ed una-batteria di razzi a Tre- 
vignano, Merlano, Melarollo e Nogaredo illivico, per cui 
egli:ripiegò su Lanzaho, perchè non venisse dagli Austriaci 
tagliata la. comunicazione fra Palma e Udine, dove. égli 
dopo rientrava sostenuto da una compagnia di granatieri 
mossi ad incontrarlo. Contemporaneamente il cannone che 
si faceva sentire a Palma, indicava che il prode generale 
Zucchi con una sortita, tenendo a bada il nemico, piro- 
teggeva l'esplorazione del colonnello Canti, Il cor po Au- 
striaco riconosciuto da questo colonnello è guidlato dal 
generale di brigata Auer, già comandante. militare di 
Udine; pare diretto a quella volta. 

La città di Belluno richiamò il suo corpo franco a di- 
fesa della propria frontiera per premuniisi contro una 
prematuta invasione dalla parte del Monte Croce. 


19 corrente di 


1 bravi) cittadini di Udine a fronte del'eorpo di Amer, | 


che minaccia di tagliare le comunicazioni delli loro città 
con Palma, si apparecchiano con tranquillità a difendersì 
etdicamente colle barricate 


INTERNO. 


CARLO ALBERTO, ecc.) cce. 


Visto il nostro brevetto del 18 marzo p. p. ed il decreto 
del 1 corrente mese riflettenti la restituzione dei prestiti 


i fatti dalle finanze contro il deposito di effetti pubblici ; 


Sulla relazione del nostro ministro segretario di Stato 
delle finanze concernente alla domanda di un gran nu 
mero dinegozianti, onde ottenere in questa straordinaria 
crisi commerciale, un nuovo e più competente termine 
alla restituzione dei prestiti su deposito di effetti pubblici 
in cui trovasi più o meno implicata la generalità del com- 
mercio; ritenuta la possibilità di far luogo a questa do- 
manda compatibilmente | colle attuali gravi esigenze del- 
l'eracio : secondando il. nostro desiderio di impartire: al 
commercio un nuovo pegno «ella nostra sollecitudine a 
suo favore, ò continui a sostenere quel credito, di cui 


_.j badando a sacrifici, ponendo a 


5 s4 
abbisogna, massime all'approssimasi 
abbiamo ordinato ed ordiniamo ; 

Art. A. l mutwatari contro il deposito i 
che entro il termine di un mese, facendole 

] presente, verseratitoihella/tas@reria, 
della somma capitale CN 
ileranno contemporatibamente, teri 
Îtale epoca sull’interotcapitale jaestito, attei ria 
tro la proroga per la restituzione dl rimani 
| @ posteriori interessi a lutto agoRto: prossimo. 

Art. 2. A coloro che eflettuemanno il ji 
mento pedita analoga riterita provy 
capitale ed a saldo interessi colla menzion 
d'ordine e della data corrispondente a qu 
cato relativo di deposito, e di tale ricevuta fi 
una semplice annotazione nel registro de 
nulla innovare alle seritture a questi relative 
sito originario, ; 
Art. 5. Questa quilanza provvisoria 

ione del pagamento in saldo ca 
unitamente a quella pel pistito originario 
vigenti discipline. 

Il nostro ministro segretario di Stato dell 
caricato dell'esecuzione del presente, che i 
al controllo generale, pubblicato ed iitsontg 
degli Atti del nostro:governo. : 

Dato dal quartier gen, di Volta, addi 2 

CARLO ALBERTO, 
«Il ministro segretario di Stato dell 
$ Di Bever. agi si 


oc 


GARLO ALBERTO; (cos (fi 


(Visti il decretotdel/l* del'oorrente fan 
derare gli ulteriori prestiti delle finanze 
di sete; 

Il nostro decreto in data del gio 
muove agevolezze per la restituzione d 
sito di effetti pubblic 

Ritenuta l'entità de' prestiti vigontia 
la convenienza di non aumentarti nellegt 
dell'erario siccome, sull esempio; del pa 
derebbe ora che si avvicina l'epoca 
tenendo anche così pet Lempo dil 
non calcolare sovra fn mezzo sutaoi 
poi definitivamente cessare; 1) 

Sulla proposi 
Siato per le finanz 
quanto segue: 

"Art..T. Alla pubblic 
sino a inuove dispos 
di far prestiti contro il deposito di 

Art, 2, La sospensione, di cui 
non Ss d'ostacolo al Sompimento 
| abbiano già avuto un principio di 
ME delle sete nel deposito 

Ant. 5. I nostro ministro segretari 
nanze è incaricato dell'esecuzione 
ihe sarà registrato al controllo 
inserto negli atti del governo, Hi o 

Dato dal quartier generale di Voli 
1848. 


GARLO pro 
V. Il ministro segretario di Stdto' di di 
Di Revit, 
fittasi 
VT LA 
CIRCOLARE AGLIINTE 
Torino il | 
Nei primi giorni in cui il nuovo 
redini del supremo governo dello Stalo 
vano le circostanze, così rapido era, 
nimenti, clié parve assoluto dovere 
tamente, piuttosto che il parlare, il 
esigenze dell'onoreredella chusa nazio 
azioni di fede politica, (I 
D'altronile poiquella ra gionevole edi 
che noi desideriamo dal paso, è 
d'ogni governo, non può nascere cl 
mina degli atti, delle disposizioni, 
pubblica amministrazione. È questi 
clie moi vinvochiamo: dall Opinione pu 
Nel breve intervallo fin qui decorso il 
nè ozioso, nè coperto nella sua poliligà, 
e gravi atti interni, bastò a lumino: il 
generosa determinazione presi dal Rey. 
impreparato (ad affrontare fe forze dé 
sparmiare l'effusione del: sangue loml 
con cui unico fra i Principi avventura 
per da liberazione d'Italia, la sua coron 
dei suoi fig}; tutte le forze del suo ri 
pio. Nè meno onorevole al 3a IDA 
l’ardore con che i suoi popoli accorroni 
a rischi 
| per fer risorgere la patria italiana 
Per quanto questi solenni atti, di g@ 
gendo necessariamente che tutte le n n 
si conformino onde compiere un nuo) 
| di governo largo ed unicamente nazi 
oramai cader dubbio sulle intenzioni dell 
il bisogno di aprive più parlitamente a 
a Lutti i miei collaboratori nella pubbli 
quei principi che compagni fedeli del 
ranno guida nell'ardua via che con ani 
ho determinato percorrere. Norma pi 
vile a me saranno quelle massime iste 
zia e di calilo amore al risorgimento il 
cittadino ho seguite, e che soli fra/gli ida 
grande universale aspellazione possono 
e la diguità della nazione, appaga ne i 
sifgrài, alfrettarle il conseguimento, cdi 
meritato luogo fra leba? pu: euri) 
j Liam distro. s 
1 dato l’attuarii: 


Î 
\l 





immenso, “rv ra 

























































GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO: 








esente generazione, se per difetto di coraggio 0 di 
îi fellisse alla ben iniziata intrapresa. 
giò debbono tendere non solo le mire del 
malgliisforzi di tutli i privati. Questi sentimenti 
Tila 6 tutte le autorità governa! 
devono inoltre servir di norma, « 
indirizzo degli atti amministrativ 
L'azione politica deve favorire i) eccitare lo sviluppo 
di tuttele forze morali, industriali, cd economiche del po 
polo; e prima d'ora questo Ministero ha fatto conoscere 
a VS. Hli.ma, che sono «vssate tutte le difficoltà che si 
fiapponevano all'evezioni di associazioni lendenti a (questo 
gîopo, Che @nzi come strumenti utilissimi d'istriizione 
mita, le di uniUne fra Le classi impotta seconilate. 
Lo cure del pari di Latte le autorità provinciali debbono 


rivolgersi a ra 


governo, 
che V. S. 

onviene diffondano, 
abiflinarsi al pratico 











vie dî Corìunicazione, d'industrie, di educazione popolare | 


thOWIS. Ila fomentando farà conoscere al Governo, 
one questo possa coadiuvarle con tutti i me 
vitcostinze permetteranno. 

Primo fondamento &ogni interna libertà, il'ogni succes: 
sivo sviluppo dello spitito umano, è l'ordine pubblico. È 
luopo quindi prevenire le cause tutte che potrebbero tur- 
barto. 


Qillibora e solenne manifestazione permessa colla stam 





che le 





“pata taite leSopinioni, il diritto di associazione e di libera | 


mippresentanza al parlamento, sono stlda tutela è guaren- 





di tutti i giusti ed utili voti. 

Oslacolo unico, anzi rovina assoluta di quelle speranze 
chie ortimai stanno per compiersi, riascirebbe una agita- 
zione (di menti senza causa, il cieco commuoversi delle 
moltitodini. Le turbe popolari, anche'inhoene e senza /pra- 
ve intenzioni, impanriscono i timidi wd i pacifici abitanti, 
dannoliogo ai biasimi, alle querele dei nemici dell'ordine 
costilizionale, toglierebbero infine fa forza più importante, 
la potenza morale al nostro paese. 

Il più efficace di tutti i mezzi a mantenera La pubblica 
Inanquillità egli 6 avvezzare le popolazioni all'ordine legale, 
colto impedire cioè quanto le teggi non vietano, col uran- 
lenire il libero esercizio d'ogni facoltà competente ai cit- 
tadii, (col astenersi da ogni atto d'arbitrio : è quindi in- 
tumbé a noi tutti ufficiali del Governo il dare il primo e 
fierenne esempio di stretta osservanza di doveri e di com- 
Pelenza, e questa severa condotta partita dall'alto edu- 
cihetà successivamente le popolazioni meno istruite al pa- 
gilica e regolare uso dei loro diritti 

Tn polizia, in quanto ha per oggetto la pubblica sicu- 
Neza 6 la comune tntela, ilriparo di disordini reali, trova 
senza dubbio il suo fondamento in quel diritto di propria 




















ilifesa, che compete ad ogni società. Puttavia poche'istità- 
gioni sono af pari di questa universalmente odiate. Questa 
Quito di amministrazione deve senza dubbio mutar affatto 
ltezione, cessate da ogni molestia non solo, ma a ogni 
ilquisizione e ricerca d'opinioni, giustificare anzi ‘co’ suoi 
Uilti la sua azione benevola ed unicamente diretta al bene. 
Îià il corpo dei Carabinieri ha ricevuto istruzioni e norme 











conformi al nuovo ordine costituzionale; è mentre stanno 
maturandosi disposizioni regolamentarie, ed un intiero 
modice di polizia da sottomettersi alle Camere, i0 non debbo 
omettere intanto di parteciparle per suo governo, che 
itopo lo Statuto è assolutamente cvssato l'uso delle mis 














chiamate economiche, non solo per parta dellà suprema, 
ma altresi di tutte le Autorità secondarie, sicchè la libertà 
individuale non può essere menomata che a termini delle 
liggi. 

Un questi giorni, in cui la mazione è perda prima volta 
tliamata, ad'esercitare il più importante fra i diritti di 
tn popolo libero, quello di eleggere i propriî rappresen- 
tinti, credo dover mio render noto a Vi 8, Hl.ma le in- 
tunzioni del governo e le ‘norme che ella potrà dare a 
cliunuelo richieda di schiùvimenti o di consigliò 
Irimidramente e sopra ogni cosa V. 
ve gli elettori, essere ferma è sincera intenzione del go- 
verno che le elezioni siano perfettamente libere da ogni 
conzione non solo materiale, ma anche morale,'anzi per- 
fino da quella influenza indiretta che in ‘ogni luogo e 
Selto qualunque forma di governo più. libero, fu solita 
tstteilare in simili circostanze Ja podestà costituita. Non 











assicu- 





S. dovrà 








Vi sanimno ‘candidati messi innanzi dal governo; ed ogoi 
domanda od instanza fatta da qualunque persona, anche 
ivestita, di pubbliche funzioni, dovrà riguardarsi come 
Weramente individuale, né aleuno avrà; ancorchè indi: 
lellamente, a temere per essersi mostrato di contrario 
Suntimento. 

_Ilgoverno, certo dei sentimenti «lella grande maggio: 
Taniza della nazione, è persuaso. che vin questi sacri mo- 
Upali negli animi degli elettori e degli stessi "candidati 
literà ogni personale ambizione, ogni sentimento che non 
Sît quello del maggior bene e della dignità della patria, 
lasalute e la grandezza della quale in gran parte dipen- 
dino da questa prima elezione. Sarà cura di V. S. d'in- 
Siuine.e gli elettori e i candidati, sia della grandezza del 
Momento, sia della difficoltà ed importanza della loro 
Missione, Non mai in Italia, e rare volte in altre parti 
‘lluropa, ebbe luogo una elezione di rappresentanti la 
Quale al pari di questa sia destinata ad avere influenza 
lion solo nelle sorti interne del paese, ma su quelle di 
Molti fra gli Stati che Jo circondano. Uno 
© ijhasi miracoloso 
nendo permesso 


























raordinario 
soncorso di. favorevoli circostanze 
condurre a termine in pochi mesi 
l'apicra di molti anni, è compiere una totale riforima degli 
Utilinamenti amministrativi e politici dello Stato, alcuni 
fia i provvedimenti presi e frà le leggi da poco (emanate 
Ni lrovarono dopo breve tempo discordi «lalla condizione 
ilulle cose presenti e della pubblica opinione. In breve si 
Itovarono discordi dal voto pubblico e meno conformi 
ille sociali necessità quelle stesse instituzioni, che poco 
Mika erano state giudicate tali da soddisfare non solo, 
Mita spesso da oltrepassare la comune aspettazione. 
lnoltre l'esempio di altri popoli cd i sopravvenuti moli 
Noltivi ir Europa, fecero sorgere nuovi desiderii, erea- 
__lalo nuovi bisogni anche negli Stati che, come il nostro, 



























vvivare tutti i disegni di lavori pubblici, di 


E sgientifica, che la privata attività può intraprendere, e ! 


già si trovavano d'accordo coi voti della popoliizione, e 
che perciò meno ebbero a sofferite della grande scossa, 
ed anzi, per Ja coscienza dei loro pregi è pel confronto; 
ne ritrassero e ne ritrarranno maggiore forza morale e 
materiale. Questo veli.ce, questunque resolare, progresso 
delle nostre condiziuti Sodihli la hovità sivssa della cos 
rriamente doveva rendere difficile l'aggiungere nei ! 








neces: 








uovelli Statuti a quella maggior perfeziona, 





alla qua 
Stmirava mel comporli. Queste circostanze fecero deside: 
necessaria 


rare, e rendono li revisione e la riforma di 


alcune fra Ie leggi fondamentali che reggono la nostra 





libertà. 


| Più che mai indispensabile riesce dunque la scelta di | 


| persone che ad onestà © fermezza. di ca 





atlere uniscano: 
maturità. di consiglio e profonda conoscenza della cosa 





| Pubblica. Le sorti future dello Stato possono considera 
come poste in loro inani : 





a loro tocca, il dimostrare al 
paragone, come nel governo costituzionale meglio che 
sotto altra forma si ottiene non solo la tranquillità e la 





prosperità materiale dei popoli, ma coll'unita e la forza 
anche la stessa verace libertà 

Né soltanto le sorti dei loro mandanti e dello Stato, 
ma nelle mani dei depntati riposa l'avvenire di gr 
parte d'Italia 








î) 
Mentre i nostri prodi dinno per la prima 
volta dopo Carlo Emanuele I 





il glorioso esempio di un 
| esercito îtaliano combattente contro gli stranieri per Ja 
gloria el'imlipendenza Italiatia, l'attenzione d'lta 


| a tutta 
| sarò divisa tra i successi 


dell'esercito di Lombardia, e 
lo sviluppo della nostra vita politica. L'esempio nostro 
sarà, dopo il desiderio dell'unità. Italiana, il pensiero, che 
guiderà le popolazioni del Lombardo- 
sione dei loro futuri 








deci. 
destini. Gli elettori nel dare il loro 


eneto. nella 


suffragio, e le pe 





| 

Î 

| 

| dè che aspirano al difficile rincarico 
della deputazione, devono altamente considerare che ogni 
privata 0 Jovale passigne conviene sia sacrificata all'inte 
resse generale della patria, e che, soprattutto in questi 
sacri momenti, l'elezione non è una guerra di partiti e 
molto meno un, moda di soddisfare: private ambizioni, 
ma che dalla scelta ‘dipente’ l'ordinamento civile e Ja 


salute del paese, arizi in gran parte i destini stessi 
d'Italia 

$ È } 

Queste sono’ le considerazioni che io invito V. S, a i 





porre sotl'ovchio vagli elettori dei varii distretti: dentro i 
limiti di sua provincia, facendo ad ognuno conoscere la 
diflicoltà e l'importanza del dovere sociale che sono chia- 
mati a compiere per la prima volta, ‘ed in circostanze 
tanto grandi quanto favorevoli. In quanto alla scelta delle 
puisone, non, dovrà V. S, promuovere la 








andidatura di 
lenn, individuo come, più accetto al governo, od opporre 
contrasti a quella d’altri perché gli siano giudicati con- 
travii, L'attività e l'influenza di V. S., è quella di tutte le 
autorità locali , dovrà in questa parte restringersi ad 
instruire gli elettori in modo astratto delle qualità morali 
che si richieggono in un degno ed utile rappresentante 
della nazione. Prima dote in,esso dovrà ricercarsi l'onestà 
a ninn-saggio elettare da 


chiara per ingegno e ver: 














il suo voto a persona ancorchè | 





nelle cose di Stato, se la sua 





condotta anteriore non è senza macchia, e la vita privata 
estimonio, del suo animo e della futura 
condotta politita, e vieppiù se nelle cose pubbliche, lasciò 


per lo passato un 


non è lodevole t Î 








putazione ambigua;.0. se ‘ad ogni mu- 
tare di vento mutò di procedere e di.sentimenti;. è pari- 
mente se, per rendersi popola 





, affetta opinioni o; fallaci 
o soyvertitrici, della società ; se nel proporsi a’candidato;e 
nel procnrarsi.i suffragi diè segni di soverchia ambizione, 
0 discese ad arti indegne della dignità e dell'onestà. del 
cittadino. Ma quantunque importantissimo pregio del de- 
putato, la virtù sola non basta in persone chiamate a rap- 
presentare la nazione, a cooperare nel reggerne le sorti, 
e a partecipare dell'autorità legislativa. È necessaria una 
profonda cognizione, se non di tutti, almeno di alcun ramo 
di pubblico amministrazione, affinchè gli, eletti, non, seg- 














gano nel nazionale consesso inutile ingombro ad eselu- 
sione dei più capaci, ed ognuno porti alla causa pubblic 
il toncorso de’ suoi, Inmi, e possa. all’occasione farvi 
udire la sua parola, e concorrere, sia nelle, varie commis- 
sioni, sia nelle pubbliche discussioni, 21 migliore ordina- 
mento delle nostre instituzioni. Quindi anche V.gS. dovrà 
far notare agli elettori dei varii distretti che incorrereb» 
bero taccia di riprovevole ambizione e. di gretto mmici- 
palismo, e recherebbero gravissimo danno al paese, se si 
ostinassero, a promuovere, solo perché native del luogo, 
persone meno capaci, a petto di altre di maggior fmerito, 
ma che nacquero 0 dimorano fuori della cerchia del di- 
Stretto, Anzi non è necessario. neppure ch 
dato a, persona che nel distretto si sia presentata a candi- 
dato : poiché se il metodo delle candidature dà alle per- 
sone che vi 




















| voto venga 








ero vita al tutto privata il mezzo di farsi co- 
noscere, e talora conferisce a scemare il numero delle no- 


mine doppie, facilmente si troverà chi, degno dell'alto in- 





carico, e pronto ad accettarlo se offerto, ricusi di ambirlo, { 
e discendere quasi a guerra” di, concorrenza, In questo 
caso l'elezione tornerà a maggior lode degli elettori, e 








sarà un omaggio reso al merito e alla modestia. 

All'incontro trattandosi di persona fornita delle altre j 
doti che formano il buon deputato, nou dovranno consi- | 
derarsi come ostacolo alla elezione le opinioni politiche, ! 
purchè sinceramente e costantemente profe 
presentanza nazionale deve esprimere il vero stato della | 
pubblica opinione, ad essere il sincero risultato della/me- | 
desima. Dal pieno è libero sviluppo di questa nasce ap- | 
e forza di un governo fondato nell'amore 








te, La rap- 











punto la vei | 
dei popoli, protetto dall'ardore per la causa italiana, e | 
el quale se în alcuni punti può esservi diserepanza di 


opinioni, non può dirsi che sia lacerato da dissensioni, e 





che l'ordine naturale delle cose corra rischio di esservi 
soverchiato da partiti politici. Bensi non mai gli elettori 








saranno bastantemente posti in guardia contro le persone, | 
che sotto nome ili opinioni politiche promuovessero mas- | 
sime sovvertitrici della società, 0 che di, una popolarità | 
comunque acquistata ce | 
potere. 

Ma anche nell'illuminare le menti degli elettori, è nel 
steuirli della importanza del loro mandato e del miglior | 
modo di adempierlo, V. S. non solo’ dosra accoratmmente 





ssero farsi sgabello ad ingiusto 








| deliberazioni prese'in'sénò Alla ‘pace : fra'tali considera 


j alle autorità che da lei dipendono è rendere noto al pub 





{ n. 290. 


astenersi da quinto possa avere l'aspetto di corruzione e 
i iNecita influenza, da ogni azione insomma ‘od inisinua- 
zione che potesse dirsi meno onesta anche in'tin privato, 
Ia si V. S. come soprattutto le autorità dirigenti le ele- 
zioni dovranno»guardarsi pur da quei fatti o detti meno 
decorosi, che, tollerati nelle persone private, non man- 
Cherebbero di macchiare)e le autorità che ne facessero 
Uso, e il governo che li tollerasse, 

Paghe di illuminare gli animi degli elettori sulle norme 
che li possono guidare ad una buona elezione, ed obbli- 
gale a sorve 
Afti illecito, « 

















are che da altri non si usino corruttele od 
che nelle elezioni si adempia il prescritto 
della legge, dovranno le autorità nel resto lasciare ad 
ognuno libero campo di esaminare quale fra i candidati 
maggiormente riun:sca le loro simpatie, (e meriti 
Moti, si che sovra esso cada la scelta 

Con tali norme non dubito che si otterrà una rappi 
entanza che fortifichi èd onori la nazione, è si mostri 
meritevole dell'alto incarico, è degna della grandezza dei 
tempi; e negli animi mossi da più sublimi pensieri, le 
brighe e lo spirito di partito, non meno che le priyate 
passioni e le ambizioni locali cederanno il luogo al vero 
Merito e ai motivi di pubblica utilità. j 

Fra l'ansia della nazione, che dalla scienza e dal libero 
© Telto sentire ile' suoi rappresentanti attende l'ullima 
Sanzione alle nuove instituzioni ; l'aspettativa di tutta 
l'Italia che su noi tiene rivolti gli sguardi, pronta a g 





loro 























di. 
la virtà politica sia pari 10 noi alla 
distiplina è al valo? militare, e che dal saggio che daremo 
giudichera del pregio dellé nostre instituzioni e della 
miglior forma di Governo nella penisola; mentre 70 mila 
nostri prodi combattono unh guerra glori 





care Se il sérino 


osa è cominciata] 
sotto felici auspici, ma l'esito della quale per’ noi, per 
l'Italia, dipenderà principalmente dal senno civile e dalle 





zioni è impe 





bile che alcuh cittàdino si lasti trascinare 
da men nobili: passioni © dille gare dello spitito di parte 
e delle private ambizioni, hon faccia pieno sacrificio all'a- 
moredi patria e al sentimento della gran causa Italianà. 
Nel raccomandare a V. Sì Hlustrissima ‘di ‘partecipare 





blico.Je intenzioni del: Ministero, e it modo in'chè questo! 
intende proceder nella via dèl regitne costituzionale è nel 
governo delle cosa: pubblica, mi è/grato intanto di' atte- 
stare i sentimenti, della distinta stima con' che ho l'onore 
di essere, 


Della S. V. Hl.ma, 





Dev. ed Obb. Serv 
Vincenzo Ricci 


CONCITTADINI. 
feri sera varii jndividui , la. maggior parte ebbri dal 
vino, hanno turbato per poche orela quiete di questa ca- 


pitale. Accorse con mirabile zelo la milizia comunale, 


egregi 





mente .a: 





econdata dai carabinieri reali, da drap- 
polli di cavalleria, di artiglieria, ed altre armi;; e repressi 
i perturbatori, l'ordine venne ristabilito. 

Le autorità civili.e militari hanno pros8 gli opportàni 
concerti per impedire la riproduzione di simili accidenti; 
e quello occorso ha servito:a provare vin modo non dub- 
bio quanto sia efficace l'accordo tra la milizia comunale 
e le altre truppe, e (come questi due elementi’ d'ordine 
Pubblico diano alla nostra popolazione la più sicura gua- 
rentigia che in qualunque circostanza la quiete sarà man- 
tenuta 

Coscirtapini!. Noi proveremo. serapre più che’ siamo 
degni delle nuove instituzioni sotto le quali viviamo, e 
Sarà col mantenimento dell'ordine che tributeremola no- 
Stra riconoscenza al Sovrano, mentre Egli sta assicurando 
colla sua spada l'indipendenza italiana. 

Riesce sommamente grato alla; civica amministrazione 
di essere in questa circostanza l'interprete dei sensi della 
Niena soddisfazione manifestatale da S. A; S. il luogote- 
nente generale del regno per i servigi.che ognora rende 
la milizia comunale, e per quelli. particolarmente: della 
giornata di ieri, di cui fa Egli stessovtestimonio, 

Torino, dal palazzo della Città, addì 24 di.aprile 1848. 
Nisna, sindaco. 
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COLLEGI ELETTORALI DI TORINO 


Riparto per sezioni degli Elettori è luoghi fissati per la 
loro riuniòne ‘nel giorno 27 aprile 1848, di concerto 
con S. E. il primiò presidente del Magistrato d'appello. 

I. CoLcecro. 

Sezione I. Elettori inscritti e col certificato dal num. 4 
al num. 520. Teatro di Fisica nel palazzo dell’Università, 
via della Zecca. 

Sezione Il. — [d. dal n. 521 
Accsdemia filodrammatica. 


al n. 601. Sala terrena 


II. CoLLeGio. 





june I. Elettori inscritti e col certificato dal n. 1 al 
n.509, Grande aula nel palazzo della R. Accademia delle 
Scienze, 
Sezione IL — /d. dal n. 510 al n 
p dell'Accademia filarmonica. 
Ill. CorLecio 


606. Primo salone 
nel palaz 





1 al 
Si 


certificato dal n 
della chiesa dei 


Sezione I. Elettori inscritti e col 
ala terrena nel convento, 








Martiri, 
Sezione I: — Id. dal'n 
collegio del Carmine, via del Carmine 


201 al n. 559. Sala terrena nel 
IV. CoLbeeio. 

Sezione I. Elettori inseriti e col certificato dal n. 4 al 
n. 370. Salone al primo piano del civico Palazzo. 
Sezione II. — Id. Sala terrena nel palazzo del Semi. 
nario arcivescovile. 





V. Ce 
Sezione I. Elettori inscritti e col certificato daln. A al 

n. 280. Teatro Gerbino, via dei Tintori. 
Sezione I, — [4. dal n, 281 al n.497. Te 
nale in Borgo nuovo, i 





LEGIO, 





teo Nazio- 





VI. Corinto. 

Sezione unica. — Tutti gli elettori insieme. Sala nel- 
l'edifizio delle scuole elementari , viale s. Batbara, dietro 
i Macelli, e rimpetto alle Fontane, porta n. 7. 

VIE CoLneGio. 





Sezione unica. — Tutti gli elettori insieme. Salone , 
ossia Teatrino così detto della Rocca, via della Rocca, 
casa Ponzio-Vaglii 3 


I detti locali si apriranno alle ore 8 mattutine del 27. 
E proibito la introduzione nei medesimi a coloro che non 
saranno provveduri ilel certificato prescritto. Questo cer- 
lificato verrà rimesso; come già venne annunziato,, nel 
ivico palazzo a proprie mani degli Elettori od a persone 
munite di loro biglietto nei giorni 24, 25*e 26 dalle ore 
9 alle 5. È 

Alle ore 9 di detto giorno 27 il Magistrato che presie- 
derà provvisoriamente il Collegio dichiarerà aperta Ja 
seduta. 





prile 1848. 
IGRA. 
Avv. VibLanis Segr. 


Torino, dal civico palazzo, il: 244 


I Sindaci COLLI » 








TATO, LOMBARDO-VENETO. 


CREMONA (25 «prile)i — L'esertitò Piemontese destò 
timmirazione è benevolefiza grandissima intutti, perché ci 
offri un co;po di ufficiali tompiutamente educati) disoreti, 
colli, e la massa dei soldati ottimamente disciplinata è mo- 
ratissina. Fi ricevoto dovungie con vero entusiasmo. 
Sola la corruzione degli osti ed'altri rivenditori (compri 
per to più dalla polizià) usò alcuni ingatii è alcune truffe 
che destarono l'indeghazione pubblita, Del resto immensa 
atitudine che vi si professa, com'è immenso il'bene- 
fizio che renilete è noi ed alla patria comune. (Pa lett). 
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vige 











è lagi 





TOSCANA. 


FIRENZE (22 aprile). — Stamane il drappello de’ Po- 
lacchi, condotto da Adamo Mickiewiez, è partito da Fi- 
lenze accompagnato per un miglio fuori delle porte, della 
città da molto popolo. Accomiatandosi, Adamo Mickiewicz 
ha ringraziato con calorose parole i Fiorentini delle ono- 
ranze fatte, nella sua persona e. dei suoi, alla Polonia. 
Piangevano tutti come vecchi amici, che si separano. Le 
benedizioni e gli augurii d'Italia accompagnano i gene- 
rosi; la Polonia li aspetta e spera, (Patria). 


















STATI PONTIFICI. 
DIETA. NAZIONALE FEDERALE 


Cominciano 








giungerci da varie parti d'Italia le ade- 
sioni al progetto enunciato dal nostro foglio ‘di questa 
Dieta. Fra le moltè ‘ne scegliamo una, bella per sempli- 
cità e piena d'amor patrio che ci viene da un piccolo 
paese ilegli Abruzzi. 
iva l’Italia! — Viva Pio IX! 
Fratellanza — Unione — Libertà. 

AL CIRCOLO ROMANO 


Il comune di Colonnella, provincia del primo Abruzzo 
ultra nel regho delle Due Sicilie: non vuole esser l'ultimo 
a cercare che si affretti la convocazione di una Dieta na- 
zionale in Roma, dallavuale sola si;può aspettare l’unità, 
la perenne indipendenza e felicità della! patria comune. 

Con questo santo scopo risponde all'irivito. del Circolo 
Romano, comunicato per mezzo del Contemporanto, ed 
invia le firme di quanti sono i cittadini di questa piccola 
terra. » 

Piaccia all'Italia accogliere il concorso di sì ristretto 
numero de' suoi figli alla causa della patria indipendenza, 
e guardare le intenzioni più che il numero. 

Colonnella, 5 aprile 1848. 
Séguono le firme. 
(Contemporaneo). 























Il principe di Colobrano sig. Gaetano Caraffa è arrivato 
il giorno 18 in Roma, incaricato; di affrettare Ja convoca- 
zione di una Dieta nazionale federale in Roma. Rella e 
santa missione: ma, perchè la nuova Dieta sia:ricono- 
sciuta da tutti i popoli d'Italia come antorità suprema, 
conviene formulare, in termini chiari, e precisi, l'origine 
di quest'assemblea e la missione che le sarà affidata, Deve 
essa nominarsi dalle Camere rappresentative di tutti i po- 
poli d'Italia, affinché esprima veracemente la volontà 
della nazione. La sua thissione sarà di sciogliere definiti- 
vamente e senza ajpello le questioni di principii e di ter- 
ritorii abilire in. somma un nuovo dritto fondamen- 
tale per tutta l'Italia. 

L'inviato Napolitano dunque, se venne per. parte di 
quel re, non asrà per ora altro ufficio che di preparare 
gli animi de' sovrani. d’Italia ad accettare questa Dieta. 
Non potrebbe essér diversa la sua missione. La Dieta na: 
zionale federale deve rappresentare i popoli. 

Il sig. principe ci recò la wotizia della partenza imtmis 
diata da Napoli di 4 fregate a vapore, per Lrasportar 4000 
uomini con artiglieria sulle coste dell'Adriatico. Hanno 
ordine le truppe di sbarcare o a Venezia 0 a Sabbiona, è 
riunirsi con quelle del generale Zucchi, quando ciò si 
possibile. 











di si 




















Fanno parte della commissione nominata a tale oggetto 
e presieduta dal principe, i signori principe di Laporano, 
colonnello Gumboa, Casimiro di Lieto, duca di Proto. 
Segretarii, Ruggero Bonghi, Dragonetti don Alfonso, 
Contemporaneo). 





REGNO, DELLE. DUE SICILIE. 

Dalle parole dette dal Ministro degli affari esteri alla 
Camera dei comuni Siciliani nella seduta delli 15 cor- 
rente, si scorgerà quai motivi imperiosi e delicati abbiano 
into ii parlamento, della Sicilia a pronunziare, come to- 











stn feeo, la de 





cadenza del ;re Borbone e della Sua dinastia 
dal.irvno di. queli'isola. 
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Seduta della Camera dei comuni in Palermo 
alli 45 aprile. 
Hi ministro degli affari esteri prende la parola: 
in dal primo momento che fu dal parlamento 


Signori, si 
un x il poter ed io onorato ilal p 

costituito il p 
Vari e 


«onde far comprendere all'Italia il vero 


esiltente 


del regno della carica di ministro degli Lenze 


ricai delle perse 


ivoluzione ; che noi volevamo essere 


ella lega con un carattere (utto pro- 


ANI 


co dopo però la nazione stessa 


o mon faceva chie esprimere 


prio ed indi 


il voto universale; | 
nunziava un decreto del general parlamento che la 
Sicilia voleva far parte de 
partecipato questo decreto a coloro che in Ialia 
la causa nostra; non ho avuto ancora però al- 


con 


lega Italiana 


fo ho 
agiscono 

cuna risposta 
o bensi che la lega 
Napoli manda suoi commissariî per" contribuire alla com- 
sa. È a credere che il re di Na. 


Itiliana progredisce, e he il re di 


posizione della lega st 
poli si faccia da questi comnisaril rappi 
Sicilie, e che costoro usino ogni arte 
por travisare lo spirito della nostr rivoluzione e delle 
nostra pretese, e per iscreditarci. Jo stimo dunque urgente 
ii, 


plare ancora 


come re delle due 


che dal potere esecutivo si spediscano dei comm 
ituita ed indi- 
almente pre- 


i quali debbano rappresentare la Sicilia co 
pendente nella lega Italiana. Onde perà off 
sentarsi costoro, e farsi rispettare con quella dignità che 
alla loro alta missione conviene, è mestieri che rappre- 
sentino un poese avente una forma costituita, ed un ca- 
valtere stabile di governo; nel caso contrario non avreb- 
hero forza alcuna da poter contrapporre agl'intrighi degli 

nti napolitani. Prego adunque la Camera affinchè 
e; dichiari 


iracci al potere esecutivo le norme nec 
a for- 


con qual carattere si debbano costoro | È 
ma di governo che la Camera intende adottare; in qual 
modo vuole essere il paese rappresentato , e dare a questi 
signori ‘tutta l'autenticità alle Joro operazioni, omde riu- 
scire nell’ alta impresa. 

Da tutto ciò si accorge la Camera, 
ravissima importanza, è di alte con 


er questo un argo- 
mento di £ seguenze, @ 
se per la maturità della deliberazione vorrebbe pur pro- 
urarla a domani, io non me ne dorrei; solo torno a ch 

sori un carattere che li faccia 
Ito da poter contrappesare gli 


doro che si dia a questi s 
rispettare, è li ponga tant 
intrighi del re di Napoli (grandi applausi). 

Il signor Parennostro: Signori, il bisogno di costituirei 
dî è così universalmente sentito, che molli cittadini riuniti 
in diversi club se ne sono occupati, e dì già una mozione 
preparavasi per presentarsi alle Camere L'Italia corre la 
sua lega comincia ad aver consistenza ; Napoli mando 
iati, e noi abbiam bisogno di una forma qualunque 
‘acciamo intanto? PI 


suoi in 
per presenta 
plessi, incerti dei nostri futuri des 


al congresso. Che 
par che non sap 
simo a qual partito appigliarei a ha quasi compita 
Ja sua rigenerazione; unagrande rivoluzione 
governo provvisorio si è stabilito; ma quando sederà que- 
sto ad un governo stabile ? Se non è ancora. il momento 
in cuore di tutti, 


si è fatta; un 


che Sicilia pronunzi Ja parola, che su 
ma dee moltissimo ponderarsi .... la repubblica, resterem 
noi nell'inazione? La Sicilia aveva un re, che non debbe 
aver più. La Sicilia là aspettato! che tal re bombardatore 
si mettesse d'accordo cogli oppressi suoi popoli. Sicilia 
Nin pazientemente aspettato che in Napoli si diseutesse- 
ro i suoi funri destini. Ma oggi l'attender oltre è un de- 
Jitto ; il costituirsi è un ‘preciso bisogno. Che si aspetta 
dunque? Domando che In Camera pria d'ogni altro decre- 
ti:— Ferdinando Borbone colla sua dinastia è decaduto 
dal Trono di Sicilia. 
(Applausi immensi nella Camera è melle ringhiere). 
(Indip. e Lega). 


ESTERO 
SPAGNA. 


io del duca, e della duchessa di Montpensier 
il Siviglia fu consigliato, a quanto pare, dal governo 
a fine di allontanare alquanto col viaggio le imove com- 
plic ituazione l'arrivo in I 
gua dell'ex-principe. Si assicurava ieri che i Ministri 
erano disposti a dar le loro dimissioni nel caso in cui non 
ero vincere Je alle influenze che s'opponevano a 

i (Eapectator). 


zioni che portò nella pa- 


poless 


INGHILTERRA. 
Jla seduta della Camera dei Jord ui ieri sera, il lord- 
* Tettuva del bill di protezioni: della 
corona. Il duca di Wellington, dopo alcune osservazioni 
iò il dispia- 


cancelliere obiese Li 


di lord Brongham favorevoli al bill, testimor 
cere.ehe non si fi maggior 
all 
necessario. affine d'imy 
garsi. 1 temp 
narie, ed il governo sarebbe nella più critica situazione 


nuto consacrare tempo 


pe 
anunciazione del bill: 
dire alla disaffezio i 


enerano misure ‘straordi- 


na questo bill'era assolutamente 
propa: 


straordinari i 


s'gi non fosse armato che d'armi ordinarie per soffocare 
la sedizione. Spero che il bill p 
bile ed all'unenimità, perché sia e 
Spazio di tempo. Il bill è letto per la 2' volta. Ei lo sarà il 
20 per la terza volta (Times del 20). 


erà il più presto possi- 


guito nel, più breve 


Tom Steele. il primo pacificatore dell'Irlanda, tentò di 
il ponte di Waterloo nel Ta- 
Vera fatto condurre in vettura 
tolse il berretto, il famoso 
lonne! 
in: ei lo depose sul parapetto e 

Fortunatamente un battelliere che pa 
momento si mise alla ricerca di esso, e lo ripe 
condolto allo spedale di King's Colli 
cure da un medico. Nel suo berretto (e 
evidente) sì rinvenne wu 
ra nera. 


ammazzarsi  precipilandos 
migi iori 
insinn al po: unto, 
berretto di cui l'amico suo 0” eva coronato nei 
anciò nel 
a quel 

0. Venne 
iceve delle 
‘avi premeditazione 
piccola lettera suggellata con 
1: Tom Steele, contado di Ulark 


ge, dove 


Vi si le; 











il sig. Steel è membro del senato dell'amiyersità di Cam: | 


bridge; è desso, dicono, uno dei primi grecisti fel no- 

stro tempo, ed ha famigliar i studi matematici 

il sig. Steel che aveva propesto 0% Conneli. alla fam 
zione di Clark, (Atorning Pusk del90). 


imi g 


ALEMAGNA. 
PRUSSIA. — La 9 


U Menti i T 
cal quale, onde 1 
una carla monetata 
su depesiti di merci el 
l'industria. 


\ 
ssetta di Prussia pubblica tra gli 
miti un decreto di quel govern 
piliare A i finanziera, vien crea 
la cuì guarentizia sì fonderà 
effettuarsi dat commercio e € 


pasta 


:Ilo stesso giorno che pubblicavasi dal nostro 


governo il succitato decreto di abolizione dei prestiti 
giornalela Presse 
i seguenti provvedimenti del governo Prussiano. 


sul deposito di sete, leggevansi nel 


Il governo Pruissiaho ctieneva già dalla dietà un cre- 
dito sino a concorrenza di 96 milioni per far fronte alle 


difficoltà finanziarie del momento. Ecco l'uso che il mi- 


19. Chiunque oserà contraffare un biglietto iS 


cassa d'imprestito o metterlo in circolazione sarà punito 
come monetario falso. 


Feperico GuGMeLMO. 


In Pesth gli animi sono oltremodo agitati. II pensiero 
che più d'ogni allro în questo giorno commove, S è 
Italia, essendo essi ora necessari a proteggere il pa 
tesso contro un nemico più vicino. 

In uno degli ultimi convegni, tenuto dal comitato di 
sicuvezza, fu presa ‘una decisa risoluzione a questo. ri 
| guardo. S'invitò il ministero a richiamate i soldati ch'ora 
in Italia vengono impiegati « ad opprimere la libertà itu- 
liana » per collocarli alla frontiera pola 
citò il minacciante manifesto del Czar, e vorrebbe preve- 


tribu con tutte le forze a restituire a quella terva 
amica il suo primiero stato d'indipendenza, — Al rumore, 
che poco dopo quella seduta, alcuni reggimenti in Pest 





nistero ha fatto di questo credito. 

In un rapporto indirizzato al re il minister 
l'attenzione di . sulla necessità di organizzare delle 
casse d’imprestito, prendendo a pegno le mercanzie è 
dando in cambio della carta monetata che ba'corso nelle 
casse pubbliche a ‘agio di sorta. Con questo m 


p richiama 


220 
spera il ministero poter ovviare a due inconvenienti; 
primo, a scaricare-i magazzini di produzioni che non tro- 
vano sfogo; secondo, a procurare ai fabbricanti ed. agli 
e i loro lavoratori senza s0- 
spenderne i pagamenti. Ecco la legge come fu pubblicata: 


industriali i mezzi d’occup 


Noi FebeRIco GueLieLMo, ECC. 

4. Saranno stabilite in Berlino, in tutte le città nelle 
quali vi é una succursale della banca di Prussia e dapper- 
tutto dove ne sarà bisogno, delle casse il'imprestito sotto 
la garanzia dello. Stato onde soccorrere colle debite gua- 
rentigie il commercio e l'industria. 

2. Per l'ammontare di tali prestiti surà emessa della 
carta monetata solto il titolo di biglietti di prestito. Que- 
sti biglietti tenendo luogo di numerario nei pagamenti, 

ranno ricevuti in tutte le casse pubbliche senza aleun 
agio. Il corso non ne è obbligatorio pel privato commertio. 
Alcun biglietto di prestito nonspotrà essere emesso senza 
sufficiente garanzia. L'ammontare di' tali biglietti è fissato 
a 10 milioni di talleri. 

5. I prestiti p 

potranno es 


omme inferiori a cento talleri non 
fatti che per tre mesi tutto al più 

4. Le garanzie possono esser date: primo, con mere 
in magazzino non soggette ad avarie, in prodotti agricoli 
e delle miniere, in fabbricati, per la metà del valore reale 
in via ordinaria, e pei ‘due terzi in via eccezionale, se- 
condo la diversità degli oggetti è la facilità del venderli. 
Secondo, in cedole dello Stato, in azioni delle compa- 
ate dillo Stato , i versamenti furono 
fatti, ed il pagamento degli interessi incominciato, con un 
ribasso sul cofo del giorno. Il prestito non dovrà mai 
cedere il valor brutto del T titoli ché non sono 
itti in capo al mutuante dovranno essere cedoti alla 
cassa dei prestiti. 

5. I prodotti soggetti a gravi Muttuaz 
conventi nom saranno presi 


guie autori cui 


pegno. 
is 


oni di prezzi 
n pegno, se non colla garan- 
zia di una terza persona solvibile. 

6. Le mercanzie che non possono essere trasportate, 
potranno con trasmissione simbolica essere ipotéeate in 
via eccezionale. 

7. L'interesse dei prestiti sarà per lo meno eguale 

interesse della banca del Monte di pietà. 

8. Il deposito-pegno garantisce capitale, interessi e 
spese. Questi ultimi potranno esser dedotti dalla somma 
prestata, 

9. Se al termine fissato il ileposito non è liberato, la 
cassa è autorizzata a vendere per farsi pagare. La cassa 
non potrà rendersi acquisitrice dell'oggetto depositato 
che per maggiore offerta in una vendita pubblica. 

10. Così, se il debitore fallisce, la cassa di prestito 
può ritenere’ il deposito cone pegno, senz’obbligo di 
consegnarlo alla massa dei creditori. 

11, Le ci di prestito formano degli stabilimenti 
indipendenti. Esse lianno tatti i diritti del fisco, tutte le 
franchigie della banca. 

12. L'ammini one delle casse di prestito è di- 
retta dal ministro delle finanze per conto dello Stato, ma 
distintamente dalla banca generale colla denominazione: 
Amministrazione centrale delle casse 
‘assa avrà un preposto speciale scelto fra i membri del 
commercio è dell'indusi L'inte dello Stato sarà 
rappresentato presso ogni cassa da un commissario nomi- 
nato dal ministro delle finanze. 

15. L'apertura delle casse di pri 
commissari e dei preside 


di prestito. Ogni 


nomi dei 
ta al pubblico 


tito coi 
sarà notif 
in via ofticiale 
14 


dasti: 


Due presidenti scelti nel commercio e’ nella/ine 
veglieranno continuamente e per ttno, affinchè 
nessun prestito sia fatto fuori dell'indicato scopo, Essi 
possono rifiutare il prestito. 

15. Il commissario del re dovrà informarsi di tutte 
le dimande; egli ha diritto di rifiutare il prestito. Nello 
0 tempo fisserà il c 
i presidenti. 

16. Gli interessidelle casse di prestito servirannos 
dietro deduzione dellespese d'amministrazione, a coprire 
re i biglie di prestito. 

17.1dieci milioni di talleri consisteranno in biglietti: 
sei milioni in biglietti d'un tallero, e quattro milioni in 
biglietti di cinque talieri. Un tallero vale fr. 3, 60. Il ni 
nistero delle finanze notificherà al pubblico l'ammontare 
dei biglietti messi in circolazione. Egli non potrà maî 6 
trepassare l'indicata somma. 

18. Appena cessata la nec 


sl 50 dei depositi, dupo aver sentiti 


le perdite eventuali e a rimbor: 


tà di una delle casse, lo 
mi 
scioglimento. Tutte Je casse d'imprestito saranno ilisciolte 
nel termine di tre anni al più tardi con un preavviso de- 
finilivo di sei me 


istro delle finanze la scioglierà e ne farà conosce 191 


acquartierati, stavano sul puntò di partire per l'Italia, al 
popolo s'affollò per tutto e diverse compagnie di guardia 
nazionale si locarono davanti alla porta del quartiere e 


generale la positiva assicurazione, che nissun soldato sa- 


rebbe partito. Il 13 accadde egualmente un altro 'assem- | nutoci non l'avavamp ancora udito, Che 


bramento di popolo davanti a quel quartiere. 

Una guardia nazionale lesse ad alcuni soldati italiani 
nin proclama diretto dagli Ungaresi alla nazione italiana; 
un ufficiale l'arrestò, ma il popolo cresciuto in numero 
volle libero il giovine, e non. s'appagò 
che si porrebbe ad esame chi l'aveva arrestato 


VARIETÀ’ 


LODE A BRESCIA! 


Fra gli ingiusti sospetti, e le perigliose insinuazioni, e 
le amare polemiche ed apologie che suscitano la condotta 
particolare, le credute tendenze di questa 0 di quella fea 
le Italiane risorte provincie, e che il giornalismo, bisogna 
pur dirlo, con incanta cura raccoglie e fomenta, ingiusta 
cosa sarebbe e di ingratitudine ripiena, se non una voce 
si alzasse in ‘elogio della Bresciana provincia è del suo 
governo provvisorio, che tanto sovra tutti gli altri giova- 
rono alla Italiana causa colle parole, coi fatti, e col nobi- 
lissimo esempio! Vero è che i fatti e le espressioni con 
amorosa premura riferite parlarono da sé al cuore dei 
Piemontesi, degli Ttaliani; ma se € 
la lode verbale per l'onore dei nostri fratelli , non toglie 
che questa necessaria non sia per l'onore di noi stessi , 
della sensibilità del cuor nostro. Nella continnata serie 
delle prove di affetto che a noi e in noi all'Italia diedero 
i Bresciani, io ticqui, cedendo rispettosamente il luogo a 
chi meglio di me per autorità, ed arte valesse a prendero 
in nome del popolo Piemontese la parola. Ma giacchè i più 
valenti da più grandi e generali cure for tti lascia» 
rono finora intatto questo carissimo argomento, credo mio 
tadino, e sento il bisogno come uomò 


Ò prova non necessaria 


distr 


debito come 
nòn insensibile *alle dolci impressioni, di mandar dalle 
sponde dell’ Eridano a quelle della Garza dove nacque 
Arnaldo un saluto, un cordialissimo saluto, pegno di sim- 
patia e di riconoscenza del Piemontese verso il Bresciano 
popolo: pi 

Dolce privilegio dei popoli, e fra i più preziosi conquisti 
nella felicissima nostra rivoluzione, io questo mi tengo del- 
l'avere i popoli omai propria vita, opinioni ed affetti pro- 
prii e di poterli apertamente palesare. A chi mi chiedesse 
con'quale autorità mi faccia io-qui l'interprete dei senti- 
menti della nazione, colla autorità risponderei, di chi la 
interrogò nei circoli e nei triviî della nostra libera capi- 
tale, dove tutti dicono quel che sentono, e dove tutti fi- 
nora (nel conflitto di altri dubbii'e sospetti) pei Bresciani 
sentono quel ch'io dico. 


non lasciossi mai addormentare dalle lusinghe del cor- 
ruttore governo, che sempre con occhio di diffidenza e di 
sospetto la covava. Nè la vicinanza del Tirolo fedeli 
e del Tirolo pel ferreo braccio dell'impero Austriaco, né 
i vantaggi precarii, che nella d'Italia offeriva all 

miniere il più ampio mercato germanicò, non 


no, 


conia 
valsero a 
questa italianissima provincia. Non è me 
se al primo apparire di un raggio di speranza per l'Italia; 
al primo vacillare del piede tedesco ché la premeva, fa 
molla generosa del Bresciano, patriottismo indomata dalla 


moltsnne oppressione, siasi rialzata potenteminte a seno 


tere ad un tratto ogni vestigio dell'onta passata 
Sorta appena ella si trovò al sun posto, italianissima fra 
gli Italiani. Dell'Austria, più nessun 


cura di prontamente armarsi onile Lutte francarne le v 


provincie. 
i spetto. L'indifferenza, l'accidia, ignota cosa! Un governo 
provvisorio venne tosto formato dei, migliori 
quali con mirabile pruden 


A è generoso 


compromettere per nulla la futura quistivue del modo, in 
stitui eppe dare tali prove di forte, di squisitamente 
dilicata affezione a noi Piemontesi, cite alla 


l'italia, del Re, accorrevano a difendere presso a loro la 
causa comune, che ne fummo commessi nel fondo del 
cuore. 


Quale linguaggio infatti più commovente di quello con 


UNGHERIA. | 


1a 
| cui la patria loro davrà, vorrà col resto di Lombardia co- 


ste win balsamo più confortevole, che le 
pei nostri cari partiti, E quale delicatezza, 


| squisite 
la 


porinolo 


piegare del tuito e volontaria sommettere allo straniero |} 
iviglia quindi, ! 


aa di sen 
tura del magi 


i anore esu 


ili, che un popola sì ge 


mento; non fu quella 
ora Tr 
frire al Re por r scattarla i prigionieri dal 
li? lo non-digp 

sagrilizio esser dovesse ai Brrs i 


Hr 


imicil veni 


valore 


iai ostaggi o prigionieri {che iu tel 


n tale 


del buon volere di questo popolo e della 


sclana gazzella: all'ettuose 
tose pel Re nosi 
Essi dicono, di questo 


e di fatti, che primo con, eloquenti N 
delle cure prodigate ai s 

nongrano avvozzi a sentire linguaggi 

non se ne ritirarono, che quando ebbero dal comandante | come il suo. — E noi pure possism dine 


graziav 
cli 


nire il pericolo che di là potrebbe accadere alla patria, | che egli ha. per noi e per l'Italia. Altro pes 
| col ristabilire la Polonia, facendo sì, che l'Ungheria con- | parole affettuose, che quotidianamente è 


per noi, affetta 


ro che;è tanta parte di m 


Re magnanin 


a riconoscente linguaggio. come quello, 


come dei fapti che lo dimostran, sincero 


monlesi grati e conmos: 


per mosti 


, e che ogni 


impre, come confidana 


nora; degni fratelli dei Bresciani, dell 


campioni della italian 


giamo nella Presse del 20, comente; 
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SI 


Do 


importante, 


‘armata del marescladlo Ra 


ona dal Re Carlo Alberto 


è senza analogia con quello del ponte di 
d'Arcole, basterebbe da sè solo, ad onoma 
montesi, Questo Inminoso combi 


eccitare il talento di nno 


dei nostri (ji 


tovi, il cittadino Vittorio Adam, il eni, 


encomio. Que 


artista portò, mano qui 
gran disegno litografico, logi 


ra 


ponte di Goito, giusta i dati è le me 


no somministrati dlal ssi, 
Torino, presentemente 


rado fatto, per 
avrà altre 
tori 
Giamll 
pochi giorni. 
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per causa del nrodo tranquillo con cui 
festa i fondi francesi sarebbero voresdì 
mento tuttavia. non fu sensibile; i 8 
a 65 fr. 6 dopo essere scesi a 61. BON 


15 p. 010 «i aper 
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il si 
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i soluzione per inviare le felicitazioni 
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120, se non la | 
Di gretto municipalisno neppur l'ombra, il so- | 


dini, i 
sentire, senza | 


iamata del- |, ni 2 
Tabacchiera nazionale cotantorde 


I liani 


cui i Bresciani prestando ogni maniera di affettuoso soc- 
corso ai nostri fratelli militanti nel contrastato loro ter- 


| ritorio assicuravano i fratelli, le sorelle, le madri ioro, 
che nulla di quanto îl famigliare amore: può prodigare a 
i rendere meno dur. 


' n 5 DI 
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Je mire usnt 
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del Yucatan e sulle sive di Mosquito col 


di Honda 


ing = 


edi Nicazagua, non chei 
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l Vediamo con piacere, che più non si vada in- 
grossando: il numero di coloro che si vorrebbero 
assumere il singolare incarico di dare una smentita 
all'antico proverbio esperientia rerum magistra 
la veritàdi questo adagio resterebbe ad onta di ogni 
contrario sforzo, e gli stessi errori produrrebbero 
Il pur sempre la stessa funestissima conseguenza, Già 
Ù questa conseguenza la provarono i troni, che erol- 
latono quasi ad un soffio, quantunque sembrassero 
solidamente costituiti ; la proverebbero i popoli alla 
loro yolta, quando abusassero delle posizioni favo- 
tevoli in cui li ha posti la caduta dell’ 
La ostinatezza dei ministri perdeva i troni a benefi- 
i dei popoli, la indiscretezza di questi reagirebbe 
in favore di quelli. Date ai popoli la. nazionalità 
che è quanto dire l'indipendenza; date loro Ja Ji 
hertà, ed il più presto che potrete la pace interna : 
se nel costituirli in nazioni indipendenti  lascierete 
0 introdurrete il germe delle civili discordie, que- 
slo porterà ben tosto i suoi’ amari frutti ,' la di- 
Dlomazia -ne approfitterà, fomenterà.i disordini; i 
popoli si scoraggieranno, ed allo scoraggiamento 
dei popoli già sappiamo che cosa succeda . (7... 
Una ristorazione. 

Aî disordini della repubblica francese, a repr 
mere i quali fu impotente il direttorio, pose un 
freno il consolato, ma poco stante i nemici del pri- 
mo console furono ricompensati colla corona del- 
l'imperatore. Il grande conquistatore non seppe 
frenare la sua ambizione, e la Francia, stanca dalle 
lunghe guerre , lo lasciò balzare dal trono quasi 
costo della sua indipendenza, e subì una risto 
zione. Dopo quindici anni passati tra lo spingere 
della nazione, ed il rallentare dei ministeri che si 
i succedevano ; quella prese.il sopravvento, i mini- 
stri. ostarono sla loro resistenza fu superata al 
primo urto; per il ramo primogenito dei Borboni, 
la monarehia fu perduta. Luigi Filippo la raccolse, 
ma, pensando unicamente alla conservazione della 
dinastia, e nulla badando al progresso delle institu- 
zioni ed alla dignità nazionale, credette di poter 

ilare lo scoglio. contro cui erasi rottà la nave del 
l'amo primogenito, col solo concentrarsi nella via 
della maggioranza hellà camera: ma questa non 
era sicura, perchè non si risparmiò la corruzione 
cogl'impieghi e cogli onori, quasi Ja monarchia rap- 
Presentativa fosse un giuoco, in cui il premio fosse 
del più destro. Era veauto il tempo di cedere, per- 
chè il giuoco era scoperto; l’ostinatezza sua sosle- 
Muta da quella del Guizot, che pur era riputatissimo 
Uomo di Stato, fu causa che rovinasse un trono che 
Sembrava fondato sovra basi ineoncusse, sovra il 
Voto della nazione. Dalla caduta di quel trono sorse 
Una seconda repubblica , e qui incominciano gli 
Smodati desideri , le incontrastabili esorbitanze. 
Dicevasi che lo stato di repubblica nulla cangie- 
"ebbe alla prosperità della Francia, solo eravi il re 
di meno, e tolto ogni ostacolo alle desiderate! rifor- 
Me: invece all'indomani si proclamò, che rion le 
Sole riforme, ma un intiero rivolgimento sociale 
Sarebbe Ja conseguenza del nuovo ordine di' cose. 
Quindi la guarentigia del lavoro agli operai, il man- 
lenimento a carico dello Stato degi’ invalidi del la- 
peiazioni libere (da volere a non volere) 
tra il fabbricante capitalista e gli operai 
le teorie le più a 














olutismo. 
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, insomma 
tdate, e, diciamolo pure, lè più 
assurde poste in pratica a peso di una. grandè na- 
zione di 56 milioni (la quale pieghetà il collo al 
l'isehioso esperimento), con decreti che ‘sono altret- 
lanti colpi mortali portati contro la libertà, Ci sov- 






































venga però, che i primi a proclamare la repubblica | 
furono i Larochejaquelin e i. Genoude, Anche noi 

vogliamo credere impossibile il ritorno dei Borboni | 
in Francia, ma non è meno vero che i loro fautori | 
sperano, e non ci farebbe maraviglia, ch’essi I 
dessero p I 





fondate le loro speranze a misura che 
la Francia s° inoltra nella via di questi grandiosi 
esperimenti sociali, calcolando, che chi progredi- | 
sce, difficilmente ritorna d’onde era partito, perchè | 
la linea retta può andare all'infinito, a vece che i 
rivoluzionarii stanno entro un circolo determinato. 








Ora volgiamo enziosamente uno sguardo alla 
a nostra Italia. Se pochi mesi sono si  foss 
detto che in poco d’ora sarebbero succedute tali 
muta: 
moli più inaspettati; che alla ritrosia di un prio- 
cipe avrebbe risposto l’ altra ‘estremità con tale 
sforzo da icurarle per sempre la libertà ; che 
quest' avvenimento, porrebbe Carlo Alberto e gli 
altri principi Italiani in tale condizione da poter 
finalmente proteggere a viso scoperto colla libertà 
dei loro popoli, e coll’armi loro, l’assoluta indipen- 
denza d’Italia; che l’Austria avrebbe mostrato di 
così poco conoscere i tempi, da ridursi a tale condi- 
zione che renderebbe ogni transazione impossibile ; 
che per i moti di Francia e di Germania l'impero. 
austriaco si sfascierebbe , e porterebbe nella sùa 











ioni che avrebbero suscitati nella penisola i 











Î 
caduta quei principali che aveva presi specialmente | 
a proteggere; se tutte queste cose si fossero dette, | 
come possibili, se si fosse soggiunto che in Italia | 
sarebbe stato; possibile un sistema monarchico co- 
stituzionale, fondato sulle esigenze dei tempi, ab- 
bastanza forte e compatto per resistere ad ogni 
reazione , e per rendere impossibile il soggiorno 





dello straniero in Italia, con un sorriso d’ ironia 
avrebbero accolto i più chiaroveggenti simili pre- 
q 





ioni. Eppure tutto ciò avvenne. Ora, diciam 
noi, perchè mai ciò che non si nemmeno |} 
di desiderare , per tema. che fosse questa ancora 
una di quelle illusioni dalle quali fu per tanto | 
tempo lusingata l’Italia, più non ci appa Pei 
chè che sarebbe prima considerato | 
come la soddisfazione d’ogni più onesto desiderio, { 
ora da taluni più non si vuole? Nun temono essi 
che loro si dica: O era ipocrisia la vostra, 
pensavate nè poco al miglior 
d’Italia, oppure volete stancare la fortuna ? 


osava 











? 








mai ciò 











e non 


nè punto bene 





A costoro, cui non garba di riandare i fatti 
dolorosi delle divisioni Italiane, dovrebbe almeno | 
far senso ciò che loro si para dinanzi agli occhi. | 
Le speranze d'Italia posavano sulla Sarda monarchia, | 
e da quella sua integrità ed aumento che ne forma 
la forza, riceveranno quelle speranze principalmente 
il loro adempimento: nè alla integrità ed aumento 
della monarchia Sarda si limitava, senza che si possa 
dargliene lode, questo casuale merito della santa 
alleanza verso l’Italia: l’unità del regno Lombardo- 
Veneto non poco doveva aggiungere alla forza ma- 














teriale, che avrebbe potuto agire per la liberazione 
dell’Italia, quando fo: dei tem- 
pi. Quel no che aveva comune la schiavitù , e 
che comuni ne ebbe i dolori ed i patimenti, perchè 





giunta la maturi 





dovrà disgiungersi, quando comuni potrebbero essere 
i benefizi della ria cerchi invece di | 
accrescere la sua forza colla comunione degli inte-! 
ressi, e coll’indirizzare tutta quella forza medesima 
al solo ed unico scopo, come della conquista dell’in- 
dipendenza, così della conservazione. dell'indipen- 
denza conquistata. 








equistata liber 





Noi abbiamo piena fede nella verità dei principii de- 
terminati, e tali sono quando sono appoggiati da fatti 
rositivi e costanti. Il secolo presente è testimonio 








Î 
I 
| 
il 
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| gioverà forse 





degli immensi progressi che derivarono, come dallo I 























h presso gli uffizi postali e per' mezzo della corrispondenza di F. Pagella e C.. di | 
Torino. Iu Genova presso A. Beuf libraio. Ib Livorno 





Padoa, via Toledo, 1 





0 Berners Street, Oxford Street. 
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svincolamento delle proprietà stabili, così dalla li- 
bertà comme 





iale, e, diciamolo pure, dalla concor- 
al progresso e non all'abbandono di 
giusto che si dovrà ricorrere per 


correggere gl’inconvenienti che siano stati prodotti 





dall'applicazione del principio medesimo. Ciò che 
avviene negli ordini dell’economia sociale, noi ere- 


ste lodi non vennero tributate ai. principi , che 
nei secoli scorsi riuscirono a costituire un potere 
unico e forte, alla formazione di grandi Stati, e 
quanto immensi furono i vantaggi che ne risenti- 
rono i popoli! Il progresso indicava la necessità di 
restituire ai popoli il dritto di;concorrere nelle deli- 
berazioni sulla cosa pubblica, ma nulla indicò finora 
che sì debba cessare dal riunire i diversi popoli di 
una sola nazione, e tanto meno dal fomentare l’unione 
dei popoli uniti. A siffatta divisione penserebbe forse 
la grande n 
la Spagna divenuta libera? Ma a questo difetto (di- 
cesì) si supplisce con una confederazione: e chi con- 





ione, la Franci 





a? Vi penserebbe forse 


testa la necessità di una. confederazione, che con- 
giunga per mezzo di un parlamento nazionale i 
diversi Stati d'Italia? 





Le confederazioni però sono ottime per unire ciò 
che non può essere diversamente unito. ma il non 





riunire ciò, che può essere definitivamente unito, 





d ancora il dividere ciò che è unito per ripararvi 





poi con una confederazione, è lo stesso che far un 
male per potervi poi esperimentare il rimedio. 

Nè si accenni all'esempio degli Stati-Uniti d’Ame- 
rica; quest'esempio malea proposito s'invocherebbe 
per l’Italia, che può sempre essere minacciata da 
potentissime nazioni; e quanto alla facilità con cui 
si stabiliva quella confederazione, il nostro Botta ce 





lo spiega con motivi che ben dimostrano quanta sia 
la differenza: e dopo l'esposizione dei quali motivi 
egli conchiude: « perciocchè pi 
« (Americani) l'amor della patria che l'ambizione ; 
per il che, se vi furono là libertini e reali, non 
vi furono però libertini di diversa sorta, i quali 





operava in essi 





colla discordia loro it sono di quella europea. 





dispareri fra questi furono pochi e legg nè mai 
», in guerra cittadina, 





proruppero in isfrenate i 
zioni ed in morte. Quindi uniti*preval- 





in confisca 
sero, e tolsero il frutto dell’avere la propria disere- 
panza alla città donato o la salute della repubbli 
al desiderio di sovrastare anteposto. Mirabile esem- 








pio (sic) chè i turbati ed avventati consigli. gua- 
stano le imprese, e fan rovinare Stati; mentre 
modesti e temperanti le conducono è li fon- 
« dano ». 

Queste poche cose abbiamo accennate,, per sotto- 


gl 





porle' alle meditazioni di quei giovani che si pre- 
parano a dare ammaestramenti all'Italia per ricon- 
durla' ‘alla invidiabile” condizione degli statini e 


i delle repubblichette. 


G.R. 


GALVAGNO. 





La|Gazzetta di Colonia, giornale rimarcato per 


la bontà della sua redazione , per la rettitudine 


| delle sue viste politiche e de’ suoi principii liberali, 


discorte nel N° 409 i requisiti fondamentali, il eui 
concorso ‘è necessario a formare un buon depu- 
tato. 
giuste, sì assennate , 5 
paese, che non ci possiamo trattenere dal comu- 


Le sue osservazioni su questo punio sono si 
ì opportune per qualunque 


nicarle ai nostri lettori. Siamo certi che ogni elet- 
tore onesto ed illuminato seguirebbe spontanea- 
mente ed istintivamente le stesse norme nel com- 
piere l’alto suo uffizio: l’averle schierate sott'occhio 
a determinare le sue visle, a con- 





fermarlo nella sua opinione. 


I 
i 
Î 
il 














ti capitali, dice il sullodato giornale , 
smo di carità patria, acume di mente, 
d’animo, integrità di carattere. 

A innalzare un edifizio di libertà abbisognano 
uomini i quali siano veramente liberi essi 
uomini liberi non solo da egoismo, cupidigia e 
basse mire personali, ma liberi da ogni fanatismo 
di utopie repubblicane e socialistiche, Non è libero 
chi non è giusto: non è giusto chi non sia pronto 
a sacrificare alle convinzioni ed alla volontà della 
maggioranza de’ suoi concittadini le sue individuali 
opinioni. 

Noi vogliamo uomini i quali 
tutti il motto di Uhland: 

Voglio la libertà che crea l'unità, 


I requis 
sono: entus 














scrivano con noi 





E questa libertà dove sì trova ella? mella monar- 
chia costituzionale fondata sovra basi democra- 
tiche. 

La gran maggioranza della nazione tedesca non * 
vuol repubblicà. È questo un fatto certo ed incon- 
cusso, contro cui nulla giovano dicerie sulla eccel- 
lenza di questa o di quella forma di governo : un 
fatto decisivo al presente. 

Che lunghe rivoluzioni politiche, che profondi 
sconvolgimenti sociali cangiar lo possano, è un'al- 
ira quistione. Certo è che il popolo non vuole si 
fatte ioni e sconvolgimenti; vuole il più 
pronto consolidamento dell’ordine legale per la ‘via 
delle riforme, non dell'anarchia, 

Tale è il programma che noi vogliamo da’ nostri 
candidati, non pronunziato colle labbra, ma dettato 
dal cuore, da profonde e sincere convinzioni, da 
lungo e maturo esame. 

Sovrattutto poi abbiamo ad eleggere que'soli che 
in isfera più ristretta, nel privato loro commercio, 
nel loro comune, nelle loro. famiglie si sono mo- 
strati probi , integri, coraggiosi insieme 
e moderati: a nessuno dobbiam dare il voto che 
non crediamo intimamente tale, 0 di ui ci si dica 
verosimilmente il contrario: Chi non fw onesto 











rivolur 











+ leali, onesi 








nelle cose piccole nol sarà nelle grandi! Guar- 
datevi dagli uomini vanagloriosi, ambiziosi , in- 
triganti. il popolo convinto di questa sacrosanta 
verità, che la misura morale e politica dell’uomo è 
una sola! 





— RI 








Abl 


degli 


amo data ieri la c 





olare di S. E. il ministro 
nterni agli intendenti, contenente le norme da 
tenersi nelle odierne elezioni : l'abbiamo data senza 
sogno. Non vogliamo . 
però lasciar di fare un confronto di questo bellissimo 
documento con quello che in analoghe circostanze 











commenti, chè non ne aveva bi: 





il ministro francese Ledru-Rollin inviava ai com- 
> repubblica nei dipartimenti. 
Imperocchè siamo convinti che il vero liberalismo 


spirante dalle parole del piemontese ministro; messo 








sarii della franc 





m 





a fronte col dispotismo geloso e prepotente che in- 
vano il francese celar volle solto veste democratica 
e repubblicana di frasi, saranno per chiunque aî fatti 
à, nou alle ciancie ed alle 
apparenze, la più bella prova, che la libertà non è 
privilegio di questa o di quella forma di popolare 
governo, ma frutto del patriottismo, della lealtà è 








badar voglia ed alla real 





della reciproca confidenza dei governanti è go- 
vernali. 
PSSISA 





MILIZIA CITTADINA. 




















E veramente a lamentarsi la lentezza con cni si pro- 
cede in certi paesi all'ordinamento della milizia cittadina. 
A che giovano le-le 





provvidamente emanate, se poi 
apprezzate non vengono da chi ne ha il carico dell’esecu- 
zione ? 


RISORGIMENTO 





Mentre dal magnanimo nostro re Carlo Alberto, alla | 
a prezzo di sangue | 


testa del prode suo esercito, compras 
sero è 


l'italiana libertà e indipendenza , al cui effetto mo: : 
muovono verso la Lombardia soldati e carabinieri > la mi- 
lizia cittadina, ove già fosse (ed è ormai tempo) costituita, 
supplirebbe a cosiffatta mancanza, portebbe un argine | 
salutare alla violazione delle proprietà e\delle persone, ed } 
assicurerebbe il buon ordine è la pubblica tranquillità. | 

Ell'è questa una verita incontrastabile, chiara e pa- | 
tente come la luce del meriggio. Pane mn tal raggio di | 
ica luce non potè peraneo penetrare in certi man- | 
dalla strada 4°Oneglia ; ove sin- 


se ne st 


bene 
damenti e comuni soleati 
aril Inopero anno aspettando (ran- 


daci e seg “ 
rsì curati, nè curarsi 


quillamente gli eventi, senz 


del pronto ordinamento della milizia cittadina, la quale | 


poi è 


non può certo 1! formarsi da sè. 

Kaonde, perché la legge , qual'ch'ella siasi, possa sor- 
tutto che cui ne 
spetta, 0 ne vien affid: la studino bene a 
fondo e ne colgano il vero senso per non interpretarla, 


lire il suo effetto, vuolsi anzi coloro 


a l'esecuzione, 


se non a capriccio, alla meglio; che siewo penetrati e con- 
vinti de’ vantaggi che dalla pronta sua esecuzione risul- 
tano, e se ne posson ritrarre; non che de' danni che 
potriano emergerne in contrario; e,. ciò che più monta , | 
vuolsi al postutto un po’ di buona volontà. 

L. FrrRanD. 


UR © Î 


SULLA QUESTIONE 


Se un ebreo possa essere deputato alla Camera 

rappresentativa | 
Lettera al sig. M. Roberto d'Azeglio. | 
Ill.mo Sig. Marchese, 


Quando ella alcuni giorni fa volle domandarè anche a 
me il mio parere sulla questione ; Se @ termini dell'Editto 
d'emancipazione degli Ebrei e della legge elettorale , un | 
Ebreo possa essere deputato alla Camera rappresentativa, 
io conchiusi colla massima pluralità degli altri opinanti 
che, stante : 4. che nessun deputato può essere ammesso | 
alla came: non gode i diritti civili e politici (Stat. fond. | 
art, 40); 2. che il decreto d'emancipazione accorda agli 
Ebrei specificamente ì soli diritti civili , abbenchè sia ac- | 
cennata nel suo preambolo la parità di diritti con tuiti gli | 
altri cittadini ; 3. che il solo diritto politico loro attribuito | 
indubitatamente dalla legge (Ed. el., art. 1.) parev ere Ì 
quello di dare il loro voto nelle elezioni; cosi era mia o- j 
pinione, che le obbiezioni Che si pote sumere dal | 
testo della legge per contrastare agli Ebrei l° ammessione | 
nella Camera rappresentativa, se mon erano a tutta prova, | 
erano almeno tali che non si potevano perentoriamente | 
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gSuperar 
Rileggendo l'art, 1. della legge elettorale, cambiai d'opi- 
nione, e parmi con giusto motivo. Per maggiore chiarezza 
esporrò l'ordine col quale procedette il mio ragio È 
7 cosa chiara che prima dello Statuto costituzionale 
non esistevano presso di noi diritti politici. Vi erano bensì 
funzioni politic Ile quali nominava il re, ma nessuno 
aveva legale diritto di presenta 
nomine del sovrano. Quando il re concedeva ad alcuni 
corpi amministrativi di nominare 0 di proporre alla regia 
nomina i membri che si volevano surrogare a chi aveva 
ato un posto vacante, e designava le categorie dalle 
quali quel corpo amministrativo dovevali scegliere, era 
questa una semplice concessione che il re poteva rivocare 
a suo beneplacito, è la designazione delle categorie non 
era altro che una limitazione della concessione medesima. 
Esistevano i diritti civili, e da alcuni di questi erano, per 


| in'cui meglio apparvero i difetti e le 4 


i come candidato alle | 


stimata nobilissima neh tuto | 
per an- | 
e reltitu- 
dine di sentimenti e di opinioni; in questi tempi dî prova, 
tù degli individui 
e delle popolazioni, seppe mantenersi degna della gloria 
ereditata e superata fors'anco, levandosi fra lè subalpine 

ie a tale altezza, che nessuna la sorpassò , poche 

unsero. Dal di delle riforme infatti ,_ allo Statuto 
ed alle feste che lo celebrarono, nella ansietà delle cinque } 
milanesi giornate, nell'ardore dell'entasiasmo che Spinge 
oggidì ed avvalora il Piemonte nella tetta. dellalitafiona 
il 


una città, che se-fu semp: 
per dolcezza di clima e feracità di suolo, quanto 


tiche onorate memorie e non degenere alte: 


vendenza, ogni corriere che dall'Insubria ci giunigesse 
e giunga, recava ed arrecherà , ne siam certi ,‘ognora Ja 
notizia-di qualche bell’atto, di cui i Novaresì qui meco 
si e trarne vanto fra ì Subol- 
pini confratelli: e non poche volte questo giornale, dal 
quale vi serivo, ebbe a registrare il nome della patria no- 
stra accanto a fatti, o proclami, che altamente Ja omora- 


residenti avessero a rallegra 


sentito amore della 
non amor cieco e traviato da municipali 
interessi, ina amore forte è ragionato e tradotte in forti 


vano per generosità, prudenza 


causa italiana ; 


e generosi atti 

Chi meglio del novarese municipio festeggiò le riforme? 
Chi prima e meglio soserisse al nazionale monumento ? 
Chi dopo la dominante invocò prima di lui lo Statuto ? 
ed ottenutolo, chi lo salutò con entusiasmo e ricono: 7 
maggiore? Chi pensò a decretar sacro e votivo quel fau- 
stissimo giorno în cui venne pubblicato? 


sti) si convengono per assicurare il trionfo della causa che 
con tanta nobiltà propugnate: che qualche scarto d'opi- 


! nione, qualche lieve trascorrere è pur perdonabile în 


un popolo da anni scevrato dalla vita civile per la pi 

barbara ed astutamente corrompitriee delle oppressioni ; 
che è troppo naturale dagli eccessi della schiavitù ‘voler 
passare agli estremi della libertà; ma che -il buon senso 
di tuti, l'utile universale dell’Italia finirà’ per trionfare; 
e cessate le oscillazioni fermare la bilancia nel suo giusto 
equilibrio. Felice Milano, felice Novana , che nella fusion 


| dei popoli italiani hanno più a guadagnar che a perdere 


anche dei materiali interessi ; Pelieissime le provincie e 
città che avranno qualche sacrifizio a fare alla gran causa 
italiana e lo faranno animose e volenti ! 

Quanto a me, lo ripeto: io vado più che mai glorioso 
della patria che la sorte mi diede , l'affetto mi confermò ! 
Italiana nei suoi vanti, ellasa mostrarsi Italiana anche nei 
suoi lievissimi errori. Ché fu amor d'unione quello che 
eccitò con non lodevole zelo alenni miei concittadini ad 
arder le pagine d’un foglio che all'unione sembrava atten 
tasse: fu amore di indipendenza che due volte spinse, al- 
l'armi l' intiera città al solo dubbio di un'abborrita in 
sione. È sentimento di nazionalità piemontese, desiderio 
di fusione fra gli antichi fratelli Lombardî ed i nuovi 
Subalpini , chie forse vi rende sospetti o men cari aleuni 
dei recenti visitatori d'oltre ‘Bicino. Lo spero che questi 
sospetti, queste Freddure pei recenti attàdel milanese Go- 
nevosa condotta della Bresciana proviucia, 


verno, per la 
degna di ogni elogio e di imitazione, cesseranno fra breve: 





Ed alla chiamata dei Lombardi fratelli chi primo si 
mosse? E quando questi si levarono una volta, d'onde 
ebbero i primi soccorsi di uomini e munizioni, se nodi da 
Novara, che tendendo loro la destra fortem®hte armata, 
colla sinistra e colla voce efficacemente chiamava all’armi 
"intiero Piemonte, popolo, esercito e Re? Quanto allora 


| dolcemente sovvennero alla memoria di me Novarese i 


poveri versi che due me ima dettava confidente, per- 
chè la patria mia io la conosceva, benchè lungamente 
assenle, e sapeva che non avrebbe mancato a sé. Per- 


| mettetemi che io qui li ripeta quei versi ora che la profezia 


in essi contenuta diventò storia, 


« Del Piemonte all'estremo confine 
Sulla sponda del dubbio Ticino 
« Sta Novara la bella, la forte; 
Si ricorda del tempo che fu: 
A spezzar le fraterne ritorte 
Guiderà la sabauda virti 


(Dono Nazionale, 1847). 


hi 


E Novara memore della Lega lombarda mandò la sua 
gioventù sotto il vessillo della Lega italiana, e vi si fece 
guida del popolo piemontese ; e Ja stessa penna beffarda 
ed agghiacciata di Cesare Cantù nell’ ingiusto rimbrotto 


| d’indifferenza che inviava all’intiero Piemonte, doyette 


fare a favor nostro la più onorevole eccezione: elogio 
migliore, perchè iivolato è forzato; e che prezioso sarebbe, 


| se di soritto elogio avessimo noi bisogno meglio di lui; 


di me, di chiunque non parlassero i fatti. 

Nonmancherà chi dica essere affatto naturale che Novara, 
lombarda per posizione e natura di territorio, per antici 
memorie éd ininterrotte relazioni, prima e più vivamente 


{ si muovesse a sostenerè ina rivoluzione, ‘(che al fir. dei 


conti avrebbe assai giovati i suoi materiali interessi dan- 
neggiati dalla violenta separazione dalla: capitale dell’ In- 
subria: non mancò anzi chi temerario disse, Novara sem- 
pre più lombarda essere stata che non piemontese, e 
( come contro la nobilissima Genova ) osò' contro la città 
noskra insinuare sospetto di meno: leali intenzioni verso 





legge esclusi gli Ebrei. Lo Statuto fondamentale, non 
mutò la condizione di questi. Esso conservò le eccezioni 
determinate dalle leggi anteriori relativamente al godi- 
mento dei diritti civiti (art. 24), 
cezioni non potessero colpire i diritti politici che allora 
non esistevano; tuttavia, siccome questi sono superiori 
in grado ai civili , era difficile il conchiudere che doves: 
sero godere i diritti politici coloro che la una parte dei 
diritti civili erano ancora esclusi. 

Ma venne poco tempo dopo il R. Ed. sulle elezioni dei 
deputati, e disse: eNell'ammettere i cittadini all'esercizio 
«dei diritti elettorali non si ha riguardo alle dispo- 
« sizioni speciali relative ai diritti civili o politici di 


quantunque queste ec- 


« cui taluno possa essere colpito per causa del culto 
« che professa. » Da quel momento nn Ebreo, purchè 
riunisca in sé le altre condizioni volute dallo Si 

R. Editto, cessò di avere nelle disposizioni legislative che 
lo possano colpire per causa del culto che professa, qua- 
lunque ostacolo sia ad e e elettore, che ad essere eleg- 
gibile» Imperciocchè a questi due soli e non ad altri si 
riducono i diritti elettorali che con forma plurale la legge 
espresse ; nè varrebbe il dire ché, trattandosi in quel ti- 
tolo delle condizioni per essere elettore, nom si possano 
le parole usate in esso riferire al diritto di  eleggibilità, 
poichè , senza fermarci a dire che in un titolo d'una legge 
può benissimo trovarsi una disposizione che si sarebbe 
potuta collocare sotto titolo diverso, quando era tuttavia 
ovvio l'esprimerla ove si trova, noi abbiamo tel titolo 
Stesso la prova della nostra conclusione. L'art 17 della 
Stessa legge, mentre 
all'esercizio di questo solo e non al diritto di eleggibilità 
limita uno sy 


trattando del solo divitto di elettori 


io, dice espressamente.; « Niuno può, eser- 
citare altrove il diritto di elett stretto efet- 
« torale del suo domicilio politico. » Qualche dubbio di 
lentissimo o nessuno valore poteva amenra nascere dalla 
parola cittadini usata nel 
noi citato; ma 


tore che nel d 


‘art. 1., e nello stesso alinea da 
dubbio » affatto dopo 
che il henefico re con un suo nuovo editto fece partecipi 


gli Ebvei di tutti i diritti civili. 


questo scompare 


Dietro a questa investigazione iò sota d' avviso, che 
l'ammessibi 


i degli Ebrei alla Camera rappresentativa 
debba e 


ar di essere una opinione; per 
è un intiero convincimento 
Ho l'onore 


almeno essa 


Avv. Giovanni Baracco. 
—nece— 
NA PAROLA DI AVVISO Al NOVARESI. 


Novarese per nascita 6 più per affetto, da alcuni mesi 
a questa parle crebbe in me l'orgoglio di appartenere ad 


il Piemonte. Se dopo i fatti, dei quali. ho! parlato, 3 ca- 
lunnie tali oceorressa risposta, troppo ampia la fornirebbe 
il fatto, per parlar del quale a voi, miei concittadini, mi 
indirizzai stamane, e ve ne parlerò ormai chiedendovi 
facile scusa d'essermene alquanto dilungato. Ededlo : 

Molti Lombardi che vengono a Torino, edcai quali le 
comuni speranze valgono continnata quella cordiale acco- 
glienza che prima loro procurava la simpatia della sven- 
tura e l'ansia della disperata lotta eroicamente intrapresa , 
si lagnano che meno amichevole di prima sia verso loro 
la condotta dei primogeniti loro fratelli, pei Novaresi 

Forse essi esagerano l'indifferenza vostra , forsé'dall'en- 
tusiasmo dei cinque giorni a torto essi misurano il tono 
delle ulteriori pacate relazioni, che seco: loro manterremo 
di vicino e di fratello. Fors' anche però. voi soyerchia- 
mente gelosi della causa della italiana unità, ed avversi fino 
all'ombra di quello che offender la possa , date retta trop- 
po facilmente ai sinistri rumori che corsero sulle linten- 
zioni dei Lombardi d'oltre Ticino, rumori ché ebbero 
anche qui. il loro eco, ma affievolito dalla distanza, la 
quale ci permette di veder più complessivamente e spas- 
sionatamente le cose. 

Noi qui non dubitiamo che in Milano come dappertutto 
non siavi un partito di intriganti ed uno di utopisti, 
quelli per melizia , questi per troppa buona fede danneg- 
gianti la causa comune; che in Milano come dappertutto 
siavi un volgo pronto a crescere col numero e collo schia* 
mazzare ogni men giusto movimento di opinioni odi 
affetto: noi dubitiamo che l’Austria, le cni relazioni in 
state tronch» d'un tratto, 
fomenti a pro suo le speranze degli utopi-ti, le cipide 
ambizioni degli intriganti, la repubblica Lembarda , la 
a d° Talia. Ma che i! popolo mila- 
ami lor 
dine ed il bene di tutti; che questo popolo în Milano più 
numeroso per condizione di prosperità che altrove; che 
no si pervertiti come voi mo- 


Lombardia hon possono essere 


disunione e la deholez 
nese, il'vero popolo Che giudica e pensa, che 


colora che lo dirigono s 
strate temerlo, iuasto è quello che ci pare affatto impos 
sibile. Ed è per questo chie io, che meco i buoni tutti yi 
scongiurano, se vero è che ritirato in parte abbiate l'afe 
fetto caldissimo che ai Milanesi con tanti sacrifizii dimò2 

te, di renderlo a loro, sospendendo almeno il giudizio 
su di loro portato fino al tempo (che speriamo non vertà)i 
in cui se ne mos ro meritevoli! Sovvengavi per ofa, 
che l'opinione nè del popolo milanese, nè delle altre 


Lombarde provincie, nelle quali pur tanto confidiamo, i 


non ha avuto il campo di legittimamente spiegarsi; ché 
frattanto i dolci modi più che i severi (fossero anche giu 


che con rinnovati amplessi restringerete i patti segnati 
nel giorno del pericolo colla Lombardia; che alla prepo- 
tenza dell’ affetto mio perdonerete I° ardimento dell’ aver 
qui osato darvi consiglio. ALS 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


MILANO (22 aprile). — Il generale Allemandi giunse 
questa mane dal Tirolo, dove lasciò mille duecento volon= 
larii a presidio della contrada. Egli si recherà quindi a 
Brescia per organizzare corpi regolari che dovranno unirsi 
all'armata Sarda. 

La maggior parte del Tirolo si è dichiarata anti-austriaca; 
però quella che tocca le estreme frontiere, temendo una 
irruzione d'Austriaci, non osa ancora levare la bandiera 
tricolore. (Gazz. di Genova), 


Dal Quartier generale principale. 
Volta, il 25 aprile 1848, ore 7 notte. 


« Quest'oggi dal, generale De Sonnaz comandante il! 
secondo corpo d'armata si faceva perlustrare il panse alla 
sinistra del Mincio verso Peschiera, Castelnuovo e Verona 
da dodici battaglioni, una brigata di cavalleria e due hat- 
terie di artiglieria, di cuì uma a cavallo, fruppe tratte dalla 
lerza e quarta divisione. y 

La catena degli esploratori fu'spitita dapprima verso 
Salionze e Oliosi, lasciando, occupati questi Inoghi dalle 
loro riserve, mentre il resto delle truppe in più colonne 
superava il monte Vento, indi varcava il Tiene e saliva 
alle apposte alture sopra Sommacampagna e Custoza in 
vista delle fortificazioni dî Verona; é alla destrà la caval 
leria coll'artiglioria a cavallo occupava il piano arliacente 
a Villafranca, spingendo gli avamposti al di Jà del borgo 
sulla strada di Verona. 

Il Re percorrendo quelle alture, insieme agli esplora- 
tori scendeva a Villafranca, ove, ricevuti i rapporti, che 
tutti affermavatio non esservi fuori della piazza di Verona 
nessun Gorpo nemico, ordinava alle truppe di fare lenta: 
mente ritorno, ai. loro alloggiamenti; sulle dua sponde del 
Mincio. » 

Il apo dello Stato Maggiore Generale 
firmato Di SaLasco. 


L'esercito piemontese si distende da Lugana presso 
Peschiéra a Pozzolengo, Ponti e Monzambano sulla de- 
stra del Mincio; sulla sitistra da Valeggio e Borghetto fin 
quasi al-centro della provincia veronese. Goito, mimito di 
grossa. arliglieria e di recenti opere di forti 
munica con Valeggio e colla Sacca e fino a Rivalta ed alle 
Gi Rimpetto a Pozzolo fu gettato un ponte di barche 
che apre un facil passo ai nostri. sul Mincio: 11 22, Carlo 
Alberto traversò Valeggio. Pare che intendesse ad una 
dimostrazione armata verso le alture che, prospettano 
Verona. Si dice che a Bozzolo siano arrivate aleune mi- 
gliaia di Svizzeri completamente armati. I Piemontesi 
cotifidenti nella causa santa per cui combattono, anelano 
di esser guidati in campo ad una fazione terainativa. 

(Gazz. Piem.). 


cazione, co- 


Ii cittadino L. Lecm presidente dei 
sorie ha ricevute ieri la seguente tettera : 


GABINETTO DI S. M. 
Dal Quartier Generate in Voltw il 22 aprile A848, 


Hlustrissimo signor Pnesiven 
sorio di Brescia, 


Soverno Proyvi= 


del Governo Provvi- 


* Brescia non poteva usare più nobil finezza ad'un Re 
guerriero, che di presentargli uu elenco di 81 prigionieri 
di guerra, tutti di grado distinto, e travi quali un ge 
Tale, per il riscatto del maggiore Trotti, stato sorpreso 
nelle vicinanze di Peschiera. 

Questo pensiero, ilegno di chi offre e di chi gradisce, 
non potrà giammai cancellarsi dall'animo del Re, il quale 
si compiace a riconoscere nei Bresciani uguale la gene- 
rositàtalla fama di valorosi in cui sono sì giustamente 
tenuti. 


8 


Piacciale, illustrissimo signor Presidente, assicurare il 
verno Provvisorio, e per esso la pupolaziutie tintta della 
particolare propensione e ‘benevolenza di 


grato rallermarmi con distinta Osservi 


Di V, S. Iustrissima 


Il primo segretario di Stato p 
DI CASTAGNETO, 


$ x 
INTERNO 
n. 
In questo giornale fu accennato ghe ri 
si poteva procedere a volazione per l'elezio 
nel giorno in cui si faceva la nomina del 
degli scrutatori, e ciò perché la legge | 
squittinii in un giorno, — Questa risuluzio 
a varie rappresentanze al ministero de 
quali si sosteneva l'opinione contra 
divieto di fare due squittinii non si rifer 
zione del deputato. — H ministero ha 
cando alla sola Camera di pronunziare sull 
elezioni, non gli spettava di' dave alcuna risi 
notò in vid di semplice osservazione, essi 
la Camera non avrebbe senza una den oliai 
infrazione della Jegge pronunciato la aullità 
è fio) dice che il divieto di far due sqi 
alla nomina del presidente e degli serutai 
chiarò esso che non vedeva alcun motiva, 
Ja Camera fosse per pronunziare la nullità a 
pei deputati intrapresa nello stesso giorn 
la nomina del presidente e degli seratator 
(Co 
GENOVA (21 aprile). — Sabbato (29) Ù 
stato inaggiore della nostra guardia naz 
da bandiera italiana e dalla banda della 
recavasi nel cortile del palazzo ducale 
ral Regis, cugino del nostro governato! i 
smonarono inni nazionali ; si gridò mille 
niono ilaliuna! viva Italia unita viva 
viva gli esuli'che tornano cittadini a pi 
tria! Il governatore ringrazio in non 
applausi furono animatissimi ; a fol hi 
nata, 


(25 aprite) — S. M. il re Carlo Alber 
volontari 0 corpi franchi, dovessero 
per evitare di essere fucilati nel caso e 
prigionieri dai tedeschi, locché non avvel 
che vestivano una divisa militare, per igi 
Soltanto la prigionia di gaerta, 00 

(25 aprile). — Qui tutto è tranquilli 
tato vapore da Marsiglia con 450 a 50 


natore, sopra alcuni rapporti che | 
non lia voluto ieri sera che sbarcasséi 
rola d'onore in contrario del lara con 
per disordini in città, tante pi 
@ la guardia mazionale avversa. alle; 
nismo, era disposta a riceverli malam 
Devono sbarcare oggi alla lanten 
Lombardia, scortati e senz'armi, le 
comsegnite ai cotfini. » A 
Da Milano abbiamo ‘che fo spirito d 
progressi, e ehe anehe in Venezia Si nicon 
e l'importanza della fratellanza è dell'unità 


Viva Carlo Alberto! 


Genovesi! " 

Or che ritorno in patria, old 
sofferto ! Tanto meno il ricordo, tro 
voi, 0 Genovesi; a voi che nel 1828 
ine e ad'altri 700 generosi qui 

La riconoscenza mi tenne a voi così i 
pareva esulare. Nè voi dimenticaste i 
guiste col cuore, e noi lontani vi rin 
l'anima 

Nul vedermi accolto com tanta dimi 

la sera del 22 corrente, voi avéte 
titoli alla mia gratitudine. Non. vicfari 
se per ringraziarvi vi dico soltanto. che, 
sufficienti ad-esprimerla. 


NIZZA (22 aprile). — Le recenti. pi 
lo*l Brougham, parvero al popolo di 
francese) contenere, intenzioni ostili 
it.suo vicino amico Carlo Alberto; ce: 10 
non gli valesse la perdita della sua casa dif 
una delle ultime riunioni dei clubs d è 
discorso da lui letto alla camera dei Lord 
di andar subito (erati le 9 di sera) al'ensì 
gham con toréie e combustibili.  Noy 
uno degli oratori, a questora ci. prendi 
dri: se dobbiamo arder la casa di que 
neroso, facciamolo di pien giorno, Qu i 
casa. La ditmane di pien giorno si rinunciò 
preferendogli un charivari che si farà al pad 
quando e qualora egli ritornasse a Cannes 


di live 1235 


ou num: 3 fucili offerti dai sentiaristi. (| 
Biellay 177 
Hl.mo sig. sig. padron collimo 1! 
Pra le più commendevoli istituzioni; è el 
Nuovo ordinansento della pubblica cosay vil 
della guardia comunale che con tanto 0 
strò dovunque degna della fiducia pul 
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nquillità, ed ogni sacro diritto dei cittadini a di 
commetteva, 

fitte mi risultava che la S. V. Ill.ma coi benemeriti 
decurioni di città vivamente interessavasi per ista- 
bilirla fra noi, io soddisfaceva ad iù nio interno impulso, 
ed interpretava i sensi viel mrio clero di questo distretto, 
aprendo una soseriziore volontaria per un'offerta alla 
Uittà a pro di tale istituzione. 

Il clero, dispensato per carattere, è per uffizi suoi pro- 
priù dall'arrnolarsi ad nua milizia armata qualsiasi, non 
poteva goderne i henefizi senza concorrere come meglio 
il potesse ai pesi, animatu qual è del più puro e santo pa- 
iriottismo per tutto che possa favorire l'interno ben essere 
del paese, come, per quanto possi prossimamente o rimo- 
‘tamente tendere alla gran. causa, del risorgimento della 
nostra Italia. 

fo quintli la prego di accogliere la tenue somma ‘che 
rilrassî dall'apertasi soscrizione: essa è di lire 1255, oltre 
all'offerta ili num. 5 facili, tre de' quali furono offerti dai 
mieî seminaristi, e fare il tutto gradire dalla Città in atte- 
stalo (ll profondo sentire, e della buona volontà del elero 
di promuovere con alac Lutto quanto possa concer- 
nere le varie operazioni a farsi per l'avviamento felice 
ilel prezioso Statuto politico sancitoci dal Re. Voglia a tai 
sensì aggiungere la inia particolare protesta del 
fella è più ossequiosa considei 
ili essere. 

Ill, mo signor sindaco 





























più per- 
ione, con cui ho l'onore 





Dev.mo obb!.ma servitore 
’ + Gio. Pierno, Vescovo. 





OFFER 


La letza compagnia della milizia comunale, sezione Po, 
lia con bell'esempio, fatto dono al governo di un cavallo. 


IR PATRIOTTICHE. 








STATO LOMBARDO-VENETO, 
MILANO (24 aprile). — Pubblichiamo il seguente indi- 
rizzo che un gran numero di cittadini Milanesi ha fatto 
pervenire il di 20 agli uffiziali e soldati del prode esercito 


piemontese ! 


Voto di alcuni Lombardi al valoreso esercito Piemontese 
che combatte contro gli Austriaci per l'indipendenza 
d'Italia, 


Ufi 


Tyostri fratelli Lombardi vengono a congratularsi sin- 
ceramente con voi, ed a porgervi l'omaggio cordiale della 
doro ammirazione e della loro gratitudine. Voi pugnate no- 
bilmente e generosamente ;a pro della più nobile e della 
più generosa delle cause, Voi non avete curato disagi, fa- 
tiche, marce forzate per raggiungere l’inimico: l'avete 
laggiunio; avete combattuto ed avete vinto : avete iniziata 
la guerra santa con una vittoria; la comperate col più 
splendido dei trionfi, colla conquista dell'indipendenza. 

Uffiziali e soldati! voi avete rialzato lo splendore delle 
milizie italiane : avete suggellato col sangue quelle care e 
Sinte parole che ora corrono per Je bocche di tutti i buoni 
Italiani: Zialia farà da sè : avete congiunto strettamente 
il brando glorioso di Guastalla con quello di Legnano 
Voi avete continuato l'opera eroica del popolo Milanese 
licendo toccare una prima sconfitta in aperta campagna 
alle barbare torme, che questo popolo magnanimo scacciò 
tlaîle sue mura. 

Voi vi siete mostrati degni della celeste benedizione, 
che il gran pontefice redentore d'Italia invocò sulla patria 
Nostra, degni dei novissimi italici destini, degnissimi del 
Inagnanimo re, che quando tutta [talia piegava il collo 
all'ppressione ed alla supremazia dell'Austria pronunciò 
Adimosamente la prima parola dell'indipendenza e di na- 
tionalità: che primo fra'principi italiani a stringersi con 
Rio IX fu pure primo a bandire la santa crociata per 
l'Italica indipendenza, e che su i campi di battaglia é oggi 
Dure primo a darvi esempio di fortez 
raggio, 

Uffiziali è Soldati | il vostro marziale entusiasmo, la vo- 
Stra mirabile disciplina, la pazienza con la quale tollerate 
Ogni sorta di disagi e di privazioni, il vostro eroismo e 
quello di chi vi guida alla vittoria, ci rallegrano e inorgo- 
gliscono. Poichè nostre sono le glorie vostre, come nostre 
& vostre sono le speranze e le vittorie di tatti i figli d'Italia. 
Nei ringraziamo Garlo Alberto e voi tutti di quanto ope- 
tale col braccio e col valore a pro della patria comune. 
Noi vi porgiamo il tributo del nostro fratellevole affetto e 
(lella sentita nostra ammirazione, del patrio nostro con- 
Torto. Noi ci studieremo di consolidare colla concordia. 
coll'unione e colle civili vità l'opera dei vostri bracci ga- 
Bliatdi, delle vostre formidabili spade. 'Coll’ultimo Au- 
Siriato scacciato d'Italia, saranno bandite e per sempre 
dllla patria nostra le grette passioni di municipio e le 
Ttatricide discordie. 

Sia lode immortale 
So gran capitano, Se la nostra gratitudine può arrecare 
Ad essi qualche conforto e qualche incoraggiamento, siam 
lieti di poter dichiarare ch'essi la posseggono piena ed in 
tera. Nel cuore dei Lombardi è un solo palpito di fra- 
terno ed ardentissimo affetto: pegenerosi, che sanno valo. 
losamente combattere e lietamente affrontare i pericoli 
della guerra per l'indipendenza Italiana. 

Evviva l'indipendenza Italiana! 

Evviva l’esercito ed il suo capitano che combattono per 

l'Indipendenza! 





ziali e soldati! 























e d'indomito co- 











all'esercito liberatore d'Italia ed al 


È 





Evviva l'Italia { 

Milano, il 19 aprile 1848. 
(Seguono diecimila firme). 
(Gazz. di Mil 





MILANO (24 aprile) — È cosa veramente spiacevole 
Der noi l'intendere come in Torino si continui da taluni 
a spargere voce della poca gratitudine dei Lombardi pel 
generoso aiuto che ‘ci presta l’esercito Piemontese. Una 
liccia cotanto ingiusta non può esser. mossa che dalla 





ic 


SI 
Si 





GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO; E LETTERARIO. 








} malignità di quel partito che mal soffre di vedete i popoli 
| affratellarsi fra loro ; di quel partito che trema di perder 
in faccia di una intera nazione la misera influenza che an- 
cora esercita collesue prerogative sopraùna frazione di essa; 
A chiarire però la falsità dell'accusa appostaci, basterà 
sapere che per meglio esprimere i sensi della viva gratitu- 
dine ed alta ammirazion nostra verso i provi fratelli Subal- 





| pini ed il magnapimo Reche li conduce, furono già spedite 
i da Milano al campo varie deputazioni, e che un’attra ora 
i se ne sta preparando dalle donne Milanesi, destinata a 
recare, in segno di fratellanza, alle donne Liguri e Pie- 
montesi una 1nagnifica ban 





era... Circa al partito re- 
pubblicano, suscitato qui piuttosto da persone venute di 
fuori che da concittadini nostri, va perdendo ogni di più 


neila pubblica opinione. Già sai ciò che fi 








e il popolo 


altro n'è sorto, che s'intitola L'Emancipazione, il quale, 
sebbene sia nello stie un poco più moderato del defunto, 
non di meno fu cagione che moltissimi di quelli che alla 
repubblica preferiscono una libera è salda Costituzione, 
si unissero in una specie, di società, per opporsi alle dot- 


trine da lui enunciate: e ad essa aderirono in due giorni 
dodici mila sottoscritti, 








- Del resto, a coloro che si com- 
piaciono di far credere che i Milanesi se ne stiano col 
mani in mano, mentre i loro fratelli si sagrificano per la 
causa italiana, rispondi: che tutti i cittadini dai 18 ai 60 
anni sono qui tenuti al servizio della guardia nazionale, e 
che dai 20 ai 40 possono essere posti in marcia: che il 
governo provvisorio ha giò chiamato all'esercito le classi 
giovani nati negli anni 1826 e 1827 

















dei 





Ì 

| he già si sono 

| formati i quadri di quattro battaglioni d’infanteria della 

| prima legione Italiana e d'un quinto battaglione di depo- 
che s'allestisce un reggimento di dragoni ed uno di 

| cavalleggieri : cl già è partita. pel campo la compagnia 

E Morte, guidata da Filippo Anfossi, di circa 660 cio- 








sito 








vani ed un corpo di truppe regolari di 942 nomini, cui 
un altro simile ora tien dietro 
dosi altri corpi di volontari, 


he stanno 





organizzan- 
i quali primeggia quello 
che dalla Svizzera, dalla 





progettato da Carlo Battagli 





Francia, dall'Inghilterra, dal Belgio si raccolgono armi | 


spendendo tesori: che si attende con una sorprendente 
al 
zione delle cartucce, 6 che le nostre signore ne prepara- 
no quindicimila al giorno, (Da lettera). 





ità alla fabbricazione. delle polveri ed alla prepa 








(25 aprile).— Ti prego di compatirmi del troppo di- 
sturbo, ma non posso fare altrimenti, per tenerti raggua 
iato almeno dei fatti più rimarchevoli che ac 
nella società di cui io fo parte, e perchè tu po: 
Ù 








cadono 
disin- 
ga questi signori Piemontesi, troppo diffidenti ‘ilei 
Lombardi. Ieri sera l'avvocato Imperatori ed il marchese 
Arconati furono di ritorno dal campo a cui erano stati 








speliti dalla nostra società in qualità di deputati, per 
presentare l'indirizzo al ministro della guerra, come ti 
nell'altra mia di ieri. Il Re lo seppe, e subito li ha 
amare per mezzo del cavaliere ( 





diss 
fatti 
di sè, e gli accolse ‘coi modi più distinti; e letto l'indi- 
rizzo alla sua presenza, è rim: 





stagneto presso 





to oltre modo commosso 








dei sinceri sentimenti che gli esprimevano i Milanesi, e 
con molta famigliarità li pregò di rimanere al campo per 
vedere una rivista che avrebbe passato egli in persona 
che ei medesimo si sarebbe incaricato di presentare al- 
l'esercito l'indirizzo dei Milan e ciò in loro presenza, 
ove le truppe non fossero state in gran parle sparse su 
Îi punti del paese. Dopo la rivista si sono licenziati, ed 
il Re, nel salutarli, disse loro di nuovo che facessero co- 
noscere ai Milanesi, che ei non era entrato nel suolo Lom- 
bardo che per adempiere un sacro dovere; che aveva 
giurato di cacciare il.nemico dalla sacra terra italiana, e 
che non ritornerà, se non quando avrà ciò fatto. Sog- 
giunse che egli avrebbe per un grande favore e per un 











va 

















tà Milanese 





gran pegno di sincera fratellanza, se la soci 
gli spediva le 11,000 firme originali. Ciò sarà fatto subito 
che la stampa ne avrà data qualche copia per norma della 
società: e quando si spedirà l'originale legato in un vo- 
lume, sicuramente si acerescerà il numero delle firme. 
Si lesse poi la risposta da spedire a Giorgio Doria a G. 





nova, non che varie memorie per formare altre società 
fratellevoli, in corrispondenza colla nostra e del med: 
mo colore, a Pavia, a Lodi, a Crema, a Bergamo, a Cre- 
mona, a Brescia, a Parma, a Piacenza ed a Padova. Si 
spera molto anche «la Venezia, perchè si trova al campo 
nna deputazione che l'avvocato Imperatori ha avvisata, € 
colla quale parlò. I Commissari spediti. dal nostro. go- 











verno provvisorio a Napoli, cioè il conte Tossetti ed un j 


altro scrissero a Milano che il re di Napoli aveva spedito 
cinque fregate cariche di 5 mila uomini con tutto il ma- 
teriale da guerra, e che il contingente sarebbe stato poi 
tato in seguito a 15 mila da sbarcarsi a giorni in Venezia 
pedirsi all'esercito, 





La bandiera che ti dissi essere per 





offerta dalle nostre donne Milanesi, è destinata in vece 


Trento la seguente notizia: « Oggi, a ore 4 e 574 del mat- 
tino di questo nefasto di, vennero fucilati nella fossa del 
Castello, detta la Cervara, 21 individui dei corpì franchi 
italiani, condotti qui iersera dalle vicinanze di Vezzano 
Dicesi che fra questi sgraziati siavi un signore di Milano 
Si osserva che per una fi 








ale combinazione tutte le dis- 
grazie accadono in giorno ili domenica, essendosi pure il 9 
di questo mese condotti in ostaggio i nostri quattro cit- 
tadini. » 


TOSCANA. © 
FIRENZE (22 aprile). — Questo ministero è in uggia 
a lutta la Toscana per le lentezze e le tergiversazioni che 
mette 





l'avviamento. libero delle truppe e dei volontarii 
alla guerra santa, Pare che si vogliano salvare le appa 


renze che il Granduca mandi gente contro l'Austria. So ! 


da buona fonte che il Granduca non si accorge di questa 
mena, che proviene da affettato zelo dei ministri: e il 
buor principe sapendo i mali umori, e affaticandosi inu- 
tilmente, esclama; e Se i Toscani sono stanchi di me, io 








giornale intitolato il Lombardo, Dalle sue ceneri però un | 


i 
alle donne Piemontesi e Liguri. Addio; salute e fratel- 
lanza per tutti (Da lettera 
VENEZIA (21 aprile). — Riceviamo, in data del 16, da 





non voglio essere causa dei toro tlolori. Fo quel che posso 
€ li amo come fratelli; non capisco (che cosa vogliano. è 
To credo che un di gliela dicano schietta; e allora i mini- 
strì, almeno tre, si dimetteranno. — L'affare di Uolleguo 
lia molto contribuito al malumore. Doveva fare per le 
armi, e non era lasciato fare : perchè il popolo non imbe- 
stiasse, egli ammalava. Ora è ito a Milano, e là ebbe il 
portafoglio deila guerra. Per poco che ivi 
derà che i 











accia, provve- 
soldati non manchino del vitto. Il Popolano 
avea scritto l'agonia del ministero; la censura gli mutò il 
titolo, e non permise articolo, e il foglio uscì con più 
colonne bianche. Avche questa censura è cagione di tra- 
| Vagli. Lusoiuma qui si cammina sul piede vecchio; quindi 
Mon è maraviglia che si vada in d 
Mistero avrà le sue ragioni in molte 








ssoluzione. Forse il mi- 
i ma è sfortunato, 
chè la sua Gazzetta non. fo. sa difendere. È un bell'esem- 
pio ai Governi «Italiani, ‘<he il foglio officiate del Grandu- 
cato sia diretto da due preti, coadiuvato da altri preti. Il 
| Ministero Loscano si è messo sotto l'acquasanta; ma il 
| popolo non il diavolo. 





os 





i STATI PONTIFICII. 
i LISTE ELETTORALI ROMANE. 


Si approssima il tempo che le instituzioni rappresenta- 





tive, così benignamente concedute da Sua Sanmita' ai po- 
| poli soggetti al suo temporale dominio, saranno messe in 
attività. Il Governo ha già fatto tutto quello che dipendeva 
da lui. Ha disposto che si aprissero i ruoli, ove sì deggiono 
| formare le liste elettorali; ha lasciato, com'era suo debito, 
| la piena libertà ai cittadini non solo di far riconoscere i 
diritti loro accordati dallo statuto e dalla legge elettorale; 
ma d'intendersi tra loro, di formulare le loro opinioni, di 
I applicarsi a ‘questa alta funzione so 
loro diritti nel bene del ll Governo pertanto ha 
adempiuto a' suoi uffici; spetta ora agli elettori di fare al- 
trettanto. La libertà è un bene troppo grande; es 





‘ale, al nobile uso dei 





paesi 








sa è stata 
troppo desiderata; l'opinione pubblica è troppo illumi- 
nata; troppo importa il momento presente ai nostri de- 
{ stini e a quelli della patria comune italiana, perchè si 
| abbia a temere che gli elettori non rispondano degna- 
mente ai loro uffici, non si affrettino a far riconoscere i 
loro titoli, non rechino. nell’elezione de’ loro deputati 
tutta la gravità e tutta la conscenzi 





sità di un grande atto 





pubblico. 

Il ministero ha già dichiarato di non aver. l'intenzione 
d'influire direttamente o indirettamente sull’elezioni. L’e- | 
lezioni deggiono essere l'e 
blica legalmente manifesta 





pressione della volontà pub- 
a. Esso. non diffida dei citta- 
dini, non diffida dell'opinione pubblica, non si arrogherà 
giammai nè l'intollerabile ingerenza de’ governi : 








Î soluti 
I A i È 

{ per ‘regolare i pensieri secondo la norma de'loro inte- 
| 





ressi, nè le astute arti de’ governi corrotti per depravare 
la moralità. La mente di Sua Samrita”, dalla quale mai 
non sì dipartirà il ministero, è stata quella di accordare 
| ai suoi popoli delle institnzioni che si 





‘ondassero sulla 


Pensiero Italiano). 








verità, e che stringessero viemaggiormente i legami della 
confidenza. Elegga pertanto il popolo i suoi deputati 
senz’altra preocenpazione, che quella dei suoi doveri'e 
del pubblico bene. 

Si ricordino glì elettori che la 








legge non ha conferito 
loro soltanto un diritto del quale possano o non possano 
usare a loro senno; ma principalmente una funzione so- 





ciale, alla quale non deggiono mancare. E sarebbe invero 
strana cosa che vi vole: 








veduto un ardore 
maraviglioso e lodevole ne'cittadini a concorrere nei 


ero mancare, 





cos 
{ pubblici incarichi e della gnardia civica e delle altre insti- 
tuzioni, che aiutano la libertà e l'indipendenza Italiana. 
| Un popolo non si può chiamar libero e degno di libertà, 
se non mettelo stesso impegno elo stesso ardore nell'adem- 
pimento di tutti i suoi diritti e doveri. Si rammentino 
gli elettori che quind’innanzi essi avranno una gian parte 
di responsabilità nel governo del paese: vale a dire nella 
gestione dei loro interessi e degl'intere 
polazione 

Oltre a questo pericolo della tiepidezza, ‘il quale, spe- 























di tutta la po- 


riamo, non vorrà avere nessun popolo dell’Italia, e meno 
degli altri il nostro che aprì la via de’ nuovi destini a tutta 
la penisola, havvene un altro assai più temibile, perchè 
si potrà ammantellare con motivi speciosi. Potrà forse 
una parte degli elettori anteporre quelli ch'e crederà 
interessi municipali, interessi della provincia o della città 
si di tutto lo Steto, al- 
l'effettuazione de' più nobili desiderii di tutti i popoli 
Italiani? 

L'esagerato amore municipale è un egoismo cieco, 
come sono tutti gli egoismi, e pei eguenza pernicioso. 
Gli elettori e quelli che avranno l'onore di avere il loro 











‘agl’interessi. universali, agl’intere 











con 








mandato, deggiono ricordarsi che non si eleggono depu- 
tati per rappresentare i singoli collegi, ma per 
; deggiono ricordarsi che il bene 


rappresen- 
tare il pa delle parti 
non si può desumere che dal bene del tutto, e che una 
città won può veramente prosperare, se tutto il paese non 








prospera. Le instituzioni rappresentative non sono date 
far rivivere le anuchè divisioni, ma per effettuare 
nde. Sarebbero: perduti 
per noi i gravi insegnamenti della nostra-storia, che mo- 


per 
una coesione, una fusione più g 





stra essere state le gare municipali la cugione di ogni 
nostra sventura ; e sarebbero perduti i gravi insegnamenti | 





delîa civiltà contemporanea, se si cadesse nell'errore che 


combattiamo, e che, ne siam certi, tulti i buoni cittadini 








combatterauno insieme con noi. Gazz, di Roma 
BOLOGNA (20 aprile). — D. Carlo di Borbone, 
Juca dî Lucca, poscia duca di Parma, giutse ieri improy- 


viso nelle prime ore di sc curare l'in-.! 
cognito. Egli era accompagnato da due deputati della 
| civica di Parma, ed aveva un seguito di quattro carrozze è | 


i di un forgone. Denunziava al suo ingresso in ciuà ili pren- 





e senza troppo 














smontaya all'albergo di ‘co, di dove, 





non atteso, 






il si 
| dere alloggio nel palazzo apostolico, ma effettivamente poi 


recavasi presso l'E.mo nostro signor Cardinale legato. Si 





| passata la mezzanoite, recavasi numeroso al palazzo sud- 


i 

di 4 } 
spargeva tosto notizia di questo arrivo fra il popolo, che | 
| detto a reclamare la custodia dell'infante, ignorandone gli ! 





accordi di destinazione col governo provvisorio Farmense. 
L'eminentissimo porporato, che già prima, conoscendone 
non prudente la fermata, lo persuadeva ‘a proseguir tosto 
eil incognito il viaggio per Roma, dov'era diretto; volle 
adottato il consiglio di custodirlo intanto, in attesa. delle 











di zioni ch'egli va a: invocare. Bastò questa sola pro- 
messi a discioglier gli accorsi 
(Pensiero Haliano). 
REGNO BELLE DUE SICILIE, 





NAPOLI 


che il re non agise 


19 aprile). — Molti si sono cacciato in; testa 
dti buona fede, ehe abbia, spedite in 





Lombardia quelle poche truppe soltanto e quei generi 
di cui diffida, e non voglia inviare altri rinforzi. Infatti 
quello che si fece finora è ben poco, sebbene bisogna 
avere riguardo agli imbarazzi di ogui genere da cui il'go- 
verno è inceppato. Comunque si sia, l'orizzonte è scuro, 
. Già, per ottenere 
confidenza ed amore ne ha fatte troppé. < 

( Corriere mercantile). 











ed una tempesta è vicina a scoppiar 


Lettere di 





Napoli assicurano che la deliberazione del 
amento ili Sicilia contro la casa di Borbone, ha dato 
È ) governo, è che il re Ferdinando si dimena 
malinconico. La Calabria e la Basilicata hanno applaudito 
a la capitale, hanno 
poco siccome Vienna que- 
sto d’Italia; eccetto che non v'è chi si muova per andar 
contro la Sicilia. A Napoli, come altrove, Succédono dei 
fallimenti. La truppa tra moss 





alla Sicilia; il resto del regno, compr 








sentito un tale distacco pres: 





è da muoversi per la causa 
italiana, somma a diecimila uomini con venti pezzi di 
cannone. { Pensiero Italiano). 





Eccovi a dar qui appresso la precisa, indicazione delle 
nostre milizie, componenti ie due divistoni comandate da 


S. E. il tenente generale Guglielmo Pepe, che marciano 
perla via degli Abruzzi io sussidio della Lombardia. E 
si congiungeranno al dieci di linea, e ad un battaglione 
di volontarii già per la via di mare parbti per Livorno. 
Il primo battaglione del settimo di linea si troverà pel 25 


del corrente a Giulianova, ove giorno per giorno pur 








| giungeranno gli altri battaglioni nell'ordine medesimo, 


nel quale qui verran registrati. La necessità di ordinare 
per battaglioni succedentisi questa spedizione, è prove- 
nuta dalle condizioni imposte dal santo Padre al passags 
o di queste nostre soldatesche per lo Stato pontificio. 





Le milizie sono : 


. Battaglione del settimo di line 





1 a. 
2. Battaglioni del settimo di linea. 
I. Battaglione del nono di line 

2 








Battaglioni del nono di lin 
Artiglieria, Zappatori ed Ambulanza. 
Primo battaglione del primo dragoni. 
Secondo battaglione del primo dragoni, 
Primo battaglione del primo lancieri. 
Secondo battaglione del primo lancieri. 
Secondo battaglione dell'ottavo di linea, 
Primo battaglione del primo di linea. 
Secondo battaglione del primo di linea, 7 
Secondo battaglione cacciatori. 
Artiglieria, Zappatori ed Ambulanza. 
Primo battaglione carabinieri. 
Secondo hat 





lione carabinieri. (La Costituzione). 








Tornata della Camera dei Comuni del giorno 13 aprile, 
( seguito ). 


Il signor Perez è Ma che altro è il potere attualmente 
costituito , fuorchè repubblica ? Nom manca che il nome, 
e quel nome di meno vi rispariia le apprensioni politi 
che degli altri Stati, non che Ie interne suscettibilità, Di- 
chiarando il nostro uno Stato monarchico costituzionale, 
la differenza sostanziale sta in ciò: che avremo un capo 
del potere esecutivo ereditario, ciò non'che utile, è in- 
dispensabile. Tralascio le abitudini delle masse; la forza 
delle nazioni, è vero, son dipende da principi, ma da 
leggi; ma la forza «elle leggi dipende in gran parte da 
popolari costumi. E poi, a quai pericoli non ci espor- 
rebbe il sistema d'un capo elettivo! Nomi illudiamo , ad 
ogni elezione, vedremmo in lotta le pretese municipali, 
le ambizioni de' faziosi; quindi Ja \guerta civile, le gare 
delle fazioni, e male fra tutti gravissimo, la prevalenza di 
quella, che condusse l'uomo al potere, il niluttave:pe- 
renne delle altre 

L'onorevole signor La Farina chiedea differirsi pu an: 
che, e aspettar norma dai tempi. Ma io dico che il peg- 
gior male che possa accadervi! egli è restare ‘incerti sulla 
forma costitutiva; che dee governarci. Questa incertezza 
luscia tutto perplesso, oscillanti gli animi, e le opinioni 
del popolo, impossibile ogni stabile ordinamento, che dee 
are sulla pubblica fiducia. Noi dobbiamo riformare, 




















rip 








e adeguare ai tempi la nostra costituzione; come far ciò 
senza fermare i cardini fondamentali di essa ? Il comitato 
da voi scelto per presentarvi un progetto come procede- 
rebbe all'opera sua, senza che voi gli aveste dettato tali 
Ed io, cui fu dato l'onore di farne i 








norme 





rie, ne sen- 


| tiva si forte il bisogno , che, dove anche l'egregio mini- 


stro degli alfari stranieri nou avesse proposto l'importante 
quesito, mi credeva nel debito. di presentityelo in nome 
del comitato. 

Nè ciò solo. Noi dobbiamo in faccia all'Italia Javarci di 
una calunnia onde vorreblie macchiarme il venduto gabi- 
netto di Napoli, e guardarci ad un tempo ia ‘ogni possi 
bile evento. Suonò troppo la bugiarda paroli di protetto 
rato straniero ; il giornalismo italiamo ta ripeteva come 
linando ; quel misero schiavo! dell'Austria ; non 
lascia sfuggirsi quella menzogua : fatto selante propugna- 
tore dell'italiana indipendenza, vorrebbe persuadere che 
la sua è guerra d'interesse italiano , e Dio ga, se nei con- 





eco. F 





sigli della federazione d'Italia non chiewa a prezzo la ser- 
vitù di Sicilia sappia il monda (come Sici 
ere italiana. Quella maledizione, che Dio'scagl 
cielo sull'empio Borbone, e sulla maledetta sua itiv 





Ebbene, 











si converta oggi in decreto ; il fallo è compiuto, non re. 








Sn a ; P : 
IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANI 


0, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO 


me 


Se: 


pai 


E LETTERARIO 





dia che dichiararlo. Si decreti, la nostra libertà essere in 


forma monarchica costituzionale ; voler Sicilia un prinei- 
‘orma ‘ona 


pe di casa italiana I RE: sa 

non isceglierlo oggi è prudenza: si 
politici, e le migliori conve- 
che S 
a monarchia costituzionale, 
influenza chiamerà al tro- 


Ciò basta per ora; 


indaghino prima i rappo 
Basti il 


e italiana, retla 


ersi, la vuol essere 


nienze d'Italia 
indipendente , 


che abborrendo ogni strantera 


no un principe 
Il signor Interdonato : © Signori, è uni grave momento 


entante d° [i chiam: 
quello in cui ntante d'un’ popolo è chiamato a 


votare cosa da cui dipende Ja 
e tale è il progetto della presente disamina; 


Orte è l'avvenire di questo 


popolo stessi i 
L'atto solenne, al quale la condizione nostra ci spinge; 
il qualo il ministro invita, é tale, che la sorte ne va di 
dei figli nostri, la sorte di una nazione intiera. Non 
mo, 
esaminare, ponderare 
one, con tutta la fred- 


noi 


ci abbimoniamo dunque. agli impulsi dello ‘entas 


slanci del cuore: è mestier 


agli 
prima con tutta la calnia della 14 


lezza della 
coraggio che ispira il sentimento di cuori liberi 


la, può mettersi 


mente) risolvere dappoi colla fermezza , (# col 


în due. E pri- 
ione, che oggi.si compia un 


La quistione, che si a 
ma, vuole la no ps 
grande atto, un atto che ci costituisca in faccia al go- 
verno nemico che si combatte, in faccia all'Italia ? Secon- 
do, quale deve essere la forma , quali î prineipii, con cui 
dobbiamo presentarci agli altri governi ? 

Il ministro poco prima ci avvertiva, come ogni nostra 
trattativa col governo di Napoli è rotta; come quel go. 
verno manda uomini armati in Halia, e insiememente in- 
via suoi commissari, che lo rappresentassero nella Lega 
Italiana, che ivi i suoi interessi difendessero, Signori, non 
fa mestieri di molta scaltrezza per leggere in questi fatti 
le intenzioni del governo di Napoli. Egli intende giovar 
délle nostre incertezze, egli intende prevenirvi, : egli in- 
tende preoccupare gli animi dei governi italiani coì finti 
e fe e colle subdole arti di che non ebbe 
quel governo mai ad aver penuria; egli intendo far sì che 
la Sicilia la nei congressi, che certamente 
andranno a farsi per gl'interessi, d'Italia, e dimenticata 
sarebbe ancor poco, s'egli non intendesse ancora che sia 
da lui rappresentata. + 

Ora, o Signori, giunto è il momento di smascherare 


ti soccorsi ; 


queste mene; giunto è il momento di portare ai prin- 
cipi italiani, all'Italia, al mondo, il linguaggio che si con- 
viene al uomini che hanno compito vita giande rivo- 
Iuzione: giunto è il momento dei'conti ifecisivi: non è 
misure; l'utile 

erne il co- 


più il tempo della esitazione, delle mezze 
nostro, la nostra digni le condizioni 
mandano. 

È uopo che l'Italia sappia che tra noi e Ferdivando Il 
e la sua dinastia, é rotto ogni patto. Ma perchè noi po- 
tessimo ai governi italiani presentarci; perché i nostri 
mandatarii potessero esservi riconosciuti, perchè abbian 
forza e valori aneggi, ed alle pretese dei 
commissari napolitani, è necessità che avessero un carat- 
tere, che rappresentassero un popolo, che ha dati fini, 
date forme, dati principii. Anche ‘io in sulle prime era 
dello avviso dell'onorevole signor La Farina: anch'io 
pensava che sarebbe conveniente il restar liberi 
nelle.nostre determinazioni, e le aspettare la eventua- 
lità delle sorti d’Italia, e d'Europa, Ma fatto più maturo 
consiglio , ho cambiato pensiero. Ho veduto che la incer- 
tezza delle nostre determinazioni ci nnoce allo interno 
ed allo esterno. — Allo interno, dacché tiene gli animi 
nella esitazione ; e quella incertezza, che in noi è figlia 
di prudenza , in altri è madre di timore, e di false e tri- 
ste speranze, e poi di voci bugiarde, d'intrighi, di partiti. 
Allo esterno ci toglie il poter essere riconosciuti, il poter 
essere rettamente ravvisati, è definiti, ci toglie insomma 
il mostrarci grandi, quali veramente siamo, ed il farci 
per tali riguardare, e rispettare. 


di opporsi a 


sato 


Per contrapporci al re di Napoli, ed alle sue intenzioni 
noi dobbiamo intervenire in tutti quei congressi, che per 
lb sorti d'Italia andranno a Quei congressi saranno 

rappresentanti degli attuali governi d' Ita quella 
che uggi può proporsi è una lega di governi italiani. Verrà 
giorno, io lo spero, in cui l’Italia farà una più bella, una 
più grande lega, la lega de’ popoli italiani , la flaliana fe- 
derazione, che condensa la personalità italica, senza di- 
strurre Ja individualità: delle sue parti, 

Ma noi non possiamo fare che avvenga oggi quello che 
dovrà avvenire domani; noi non possiamo mutare le at- 
tuali condizioni delle cose in Italia, Noi dobbiama oggi 
adattare 
nello edifizio italiano che oggi comincia a e 
Or bene, in un congresso di governi Italiani è mestieri 
dunque intervenire col carattere di um governo anchenoi, 


a quelle condizioni, e metter la nostra, mano 
ruirsi. — 


che ha sua personalità, 
tenzioni definite : le ine 


sue forme, stioi principii, sue in- 
ertezze debbon cessare tina volta. 


(Domani sì darà il fine). 


sro DI 


ESTERO 
FRANCI 


Proclama del Governo provvisorio al popolo, 


guardia nazionale, è all'armatà 


L'unità del popolo, della guardia nazionale, e dell'ar- 
mata, che è il pensiero del governo e Ja negessità della 
repubblica demvcratica, è ormai compiuta. La giornata 
di ieri ha mostrato agli occhi ciò che già era nei cuori ; 
nou vha più che un popolo: questo popolo è confuso ed 
Armato per difendere nell'ordine la repubblica. 

Cittadini, non maravigliatevi, che un grido di gioia e di 
riconoscenza unanime di tutti i membyi del governo ri- 
sponda a questi milioni di grida dell’innumerevole popolo 
che passò ieri dinnanzi a nioî, presentando con una mano 
le armi al governo, facendo coll’altra il gesto di giura- 
mento alla repubblica 


La monarchia è l'impero non assistettero a simile rivista! | 


erano armate quelle che passavano dinanzi a loro: qui era 
un popolo, e il popolo non ha che un'anima, e quest’ani- 


ma era la fraternità! Quell’arco di trionfo innalzato; alla 
memoria di un conquistatore simpiccoliva dinnanzi a que- 
sta moltitudine: al genio militare del conquistatoretsi dile- 
| guava dinnanzi il genio del popolo. È iì carattere del gran 
movimento che noi compiamo, Gl'individui 
popolo grandeggia È 
Noi vorremmo conservare alla posterità la fedele imma- 
gine di questò gran giorno fraterno : questa fluttuante fo- 
resta di haionette, che carica nou 
bastarono a far trapassare: questi fiori, questî rami alla 
cima dei fucili, simboli di pace nella forza: questi batta- 
glioni accorsi dalle città e villaggi più lontani, con una 
parte della loro popotazione, questi reggimenti composti 
di nostri figli, e di nostri fratelli, rientranti nella capitale 
conciliati e intrecciati nei crocchi armati o disarmati del 
popolo: questi volti che respiravano la concordia, la con- 
fidenza, la serenità dell'ordine e della libertà; queste grida 
di cui non un solo respirava l'odio 0 lo sgomento; questa 
unanimità di adesione ad alcuni cittadini modesti e labo- 
riosi, incaricati dalle circostanze di vegliare alla salute di 
tutti; questo 


edici ore al passo di 


| 
Ì 


oglimento infine nel rientrare al lame delle 


fiaccole nelle vie di Parigi spontaneamente illuminate, come 


| 


tistono, il | 


per prolungare ancora nella notie (questo giorno troppo | 


breve per lasci 
nità! Conse 
L'Europa e' la Francia lo sapranno domani: l'Europa per 
misurare la potenza incommensurabile d'una nazione, che 
in una sola città può armare 500,000 uomini in una notl 
la Francia per rallegrarsi dello spirito che anima l'unive 
slaità della sua capitale, e per dissipar i timori che potreb- 
bero spandere i nemici della repubblica contro la ragione 
e la perpetuità della repubblica 

Voi l'avete veduto, cittadini! e la Franci; 
vostri occhi dopo voi! 

Quando Parigi armato è in piedi, tutto s‘a 
pare davanti la sua attitudine. 

L'ordine è guarentito. 

La sicurezza è l'indipendenza della rappresentazione 
nazionale sono assicurate. 

La famiglia e la proprietà, sono sacre: 

Le industrie sono libere. 

Il credito risale. 

La moneta, nascosta per la diffidenza, ricompare. 

Il lavoro, proprietà dei lavoranti, è creato dal governo, 
attorniato d'instituzioni proteggitrici dei dritti del più po- 
vero e del più debole. 

La fraternità non sarà solamente una cerimonia, ma la 
legge. 

La repubblica, immortale nella sua forza e invariabile 
nel suo cammino, continuerà la rivoluzione, ma la ‘conti- 
nuerà a profitto di tutti: essa sarà una, come voi siete stali 
uno. Datele tempo e fo. vi renderà la giustizia fra 
tutte le classi, l'eguaglianza fra tutti gli interessi, l'unione 
fra tutti i cuori, l'influenza fuori, la sicurezza dentro. 

Parigi ai 21 aprile 1848. 
Seguono i nomi dei membri del governo provvisorio. 


r contemplare la pacifica armata della frater 


lo vedrà coi 


bassa e scom- 


, esi 


Il ministra di giu: ha testè indirizzato una circolare 
ai procuratori generali delle corti d'appello, colla quale 
notifica loro che il decreto, non ha molto promulgato in- 
torno all'abolizione della pena della her! debba avere 
un effetto retroattivo. Così in tutti i casi in cui è stata 
promulgata la pena, della. berlina senza ancora essere 
stata mandata ad effetto, essa non dovrà più aver luogo. 


Le officine particolari, del governo pei sarti (e ealzolai 
ebbero la commissione di preparare le scarpe e i calzoni 
rrenti perla massa generale degli operai inseritti sui 
registri del governo, Credesi che verrà pure/loro allogato 
il fornimento del corrédo militare, (Galignani). 


deci 


PARIGI (21-22 aprile). — La forma delle bandiere 
distribuite alle guardie nazionali ‘ed ‘all'esercito è tutta 
nuovo: l'asta è sormontata da una picca, ‘al basso della 
quale evvi un medaglione in cui trovasi inciso inrilievo 
il gallo della Francia, e al disotto di tal medaglione una 
placca oblunga portante come le bandiere dell'antica Ro- 
ma, le iniziali R. F., parimenti incise in rilievo. Nella 
parte bianca della fiamma, al centro d'una corona in 
fogliami di quercia, leggonsi a lettere d'oro le parole : 
Libertà, Eguaglianza, Fraternità, ed in mezzo, la parola: 
Unità 

Zeco le forze che sfilarono innanzi al governo pgov- 
visorio : 

Le dodici legioni della guardia nazionale a piedi, di cui 
alcune contavano da 35 a 40,000 nomini; 

La legione di cavalleri 

Le quattro legioni del contorno colla loto cavalleria è 
la loro artiglieria ; 

I venticinque battaglioni della guardia mobile; 

La guardia repubblicana a piedi e a cavallo; 

Gli zappatori-pompieri ; 

I cittadini appartenenti ai laboratorii nazionali ; 

I reggimenti 28, 29, 54, 45, 69 e 74 di linea; 

l reggimenti 1, 77, 14, 12, 48,21, 25, 25 di fanteria 
leggera; 

I reggimenti 1 carabinieri, 4, 
l'8 dragoni, il 9 ussari, dei lancieri, i reggimenti 6,8 e 
19 d'artiglieria, reggimenti dell'esercito d alcuni 
erano compiuti, ed alcuni altri erano rap)resentati da 
varii distaccamenti loro appartenenti. Presse) 


e 5 corazzieri, il 26 


cui 


Î 


INGHILTERRA. 
X MINISTRO METTERNICH 


Leggesi nel Post: deri abbiamo anmunziato che il prius 

pe Metternich, accompagnato dalla principessa sua col 
sorte e dal suo figlio, era qui giunto. L'arrivo dei nobili 
esulî non essendo stato annupziato per ieri mallina, nom 
j fuvvi alcuno a riceverli al loro sbarco dal vapore. Tuttagia 
gli impiegati della strada ferrata di Blackwall essendo 

ati avvertiti della qualità del personaggio, misero una 
vettura a sua dispo: 
Fenchureh-Stree 
loro seguito, saliti 


I 
(i 
| 


izione, nella quale si portarono. a 
Di qui il principe ela principessa col 
n quattro carozze di piazza, giunsero 





‘ate almeno quest'immagine nei vostri cuori! 





all'Hotel Brunswick, piazza Hannover poco dopo le dieci. 
L'annunzio dell'arrivo del principe essendo stato tosto 
recato all'’ambasciatore austriaco, sua eccellenza il conte 
trichstein si affrettò ad accorrere a porgergli i suoi 
etti. Il coute di Aberdeen e lord Brougham si porta- 
rono pure a fargli la loro visita di complimento; Il du 
Wellington passò all'Hotel mercoledì per vedere il priu- 
cipe se era arrivato. Sua grazia non vi tornò ieri; ma ella 
è cosa intesa cche il principe diverrà ospite del suo vec- 
chio amico a Strasfieldsaye. Il principe e la principessa 
desiderano di conservare il più stretto incognito possibile. 
i, come già sì è detto, hanno preso il nome di signore 
nora Milligna. Si vuole che il principe abbia l' inten: 
zione di stabilirsi a Richmond o a Brighton. 


esi 


SVIZZERA. 

GRIGIONI. — Dicesi che ieri sera (18) il Vorort abbia 
ricevuto un corriere proveniente da Coira colla nuova 
che un corpo di truppe austriache era sul punto di for- 
zare il passaggio a Chiaverina, partendo da Nanders e 
passando per I° Eugadino, Se una tal nuova si confermasse, 
le sue conseguenze in questo momento sarebbero incal- 
colabili (Gazz. Fed.\. 


BERNA (17 aprile). — La seduta segreta della Dieta 
di venerdì scorso aveva per oggetto la: neutralità della 
Svizzera. Una parte dei deputati voleva una neutrali 
luta, ed un’altra una neutralità condizionale. E stata 

è all'uopo un rapporto, 
(Nuova Gazz. di Svisz.). 


ass 
nominata una commissione per fa 


ALEMAGNA. 

VIENNA (14 aprile). — A Pesth, quando il reggimento 
di ussari ungheresi Ferdinando d'Este dovette lasciare la 
città per recarsi in Italia, vi fu un'aperta sollevazione. Gli 
usseri vollero sgombrarsi il cammino colla sciabola alla 
mano, ma il popolo è rimasto vincitore. Quel reggimento 
per ora non lascia la città. Il ministero ungherese non 
pensa per nulla a soccorrere l'Austria ne' suoi imbarazzi 
in Italia. Kossut lo ha dichiarato apertamente alla depu- 
tazione degli studenti di Vienna 

(Giornale ted. di Francoforte). 


16 aprile, ore 4 pomeridiane: — leri a notte essendo 
corse voci allarmanti, il ministro dell'interno sig, di Pil 
lersdorfî, ha fatto app e su pei canti della città un 
proclama per calmare gli spiriti. Prima del 6 del mattino 
alcune bande di operai. percorrevano la città gridando: 
morte e miseria. — Tutto ad un tratto si intese a gridare 
al fuoco nel palazzo dell'Imperatore. Il popolo. vi accorse 
in folla: per fortuna il fuoco non era stato appiccato «a 
malevoli. — A dieci ove gli artigiani si sono ritirati. Si 
accerta che l’emissario, Schitte sarà arrestato durante la 
notte. Le nuove di Cracovia del 14 sono inquietanti. 

(Gazz. di Breslavia). 


La Gazzetta di Vienna annuuzia che il ministero ha 
addossato al regno di Ungheria una parte del debito pub- 
blico. L'imperatore ha approvato questa risoluzione, e in 
una lette ata all'arciduca palatino, SM. dichiara 
che nel caso in cui quest'alfare avesse bisogno di spiega- 
zioni, S. A. S. potra partire da questo punto che l'Unghe- 
ria pagherà per la sua parte annualmente 10 milioni di 
fiorini in rendita, il che fa il quarto del debito totale del 
paese. (Zeitung 's Halle). 


indiri: 


dA: 
Una lettera di Vienna del 16 aprile annunzia che aspet- 
tavasi per quei giorno una sommossa generale contro il 
governo, ma che invece l'ordine non era stato turbato. Le 
truppe "urono consegnate ne' loro quartieri, e la guardia 
nazionale era apparecchiata a dar di piglio alle arw 
È stata firmata una petizione perchè vengano licenziati ì 
due impopolari ministri Fiquelmont e Taaffe. — Due hat: 
taglioni di granatieri partirono per l’Italia; gli studenti 
pure del Tirolo devono e i per prendere parte 
alla difesa della loro patr (Galignani). 
Ricavasi da una fettera di Francoforte che il governo 
austriaco ha dichiarato Cracovia in istato d' 


ersi mos 


edio. 
Galignani) 


PRUSSIA. — La gazzetta universale di Prussia del 20 
contiene una dichiarazione del re annunziante che S, M,, 
d'accordo col ministero, acconsente che il riordinamento 
nazionale promesso alla popolazione polacca di Posen, 
non abbia ad estendersi ai distretti manici, ma che 
questi saranno incorporati alla confederazione germanica, 

Da una lettera ii Stoccarda del 20, rilevasi che Hecker, 
il quale proponeva di portarsi a Friburgo o nella valle del 
Reno, era stato oltrepassato dalle truppe vurtemberghesi, 
co’ suvi compagni erasi rifugiato nelle montagne 

(Galignani). 


ed eg! 


ATI-UNITI. 

WASHINGTON. — Leggiamo nel Morning-Herald del 
20 aprile. Ecco il testo del messaggio indivizzato dal pre- 
sidente degli Stati-Uniti al senato ed alla camera dei rap: 
presentanti (in occasione dell'inaugurazione della repub- 
blica in Francia ). -— « Comunico al congresso per s 
norma, la copia del dispaccio con documenti annessi Îa 
ricevuti al dicastero dello Stato dall’inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario degli Stati-Uniti a Parigi, Ivi 
è data notizia ofticiale della caduta della monarchia fran- 
cese e dell'installazione in di jei luogo d'un governo prov- 
Visorio, basato suî principi repubblicani. Questo grande 
avvenimento accadde repentinamente, è s mpiè quasi 
senza spargimento di sangue. Il mondo vide raramente 
tino spettacolo più interessante e più sublime del pacifico 
disegno del popolo francese, deciso ‘di dare a se stesso 
una più grande libertà, e di provare nella maestà della sua 
forza, la grande verità, che cioè in questo secolo illumi- 
nato l'uomo è in istato di governarsi di per sè. La pronta 
ricognizione del nuovo governo da parte del rappresen= 
tante degli Stati-Uniti alla Corte di Francia, riceve la mia 
approvazione compiuta e senza restrizione; ei ventie auto- 
rizzato in debita forma a far sapere questo fatto alle au 
torila costituite della repubblica francese. 








ta 

MAstretto' ad operare in un protelloso 
aveva potuto essere previsto dalle sm 
stro rappresentante a Parigi giudicò 
nione del suo governo è de'suoi coticitta 
primo fra i rappresentanti diplomatici) 
gi riconobbe, per quanto cià da lai dipendi 
governo stabilito dal popolo francese. UL ij 
Stati-Uniti fu sempre quella delta nonkinte 
cose interne degli altri paesi, luscianllo che 
bilisse la forma del governo a suo benepl; 

Sinchè una tale politica sarà manten 
Fravicia, tuttò ad ùntratto trasformata! da 
repubblica, tutte le nostre simpatie saratino 
pel gran popolo, il quale imitando il nostro 
essere libero. Nonjy'è da maravigliarsi che' 
sussistano da parte del popolo degli Stati. 
governo libero: in tutte le parti del' mondi 
in Francia, noi non dimenticheremo | 
Francia ci fu l'amica la più fervida all’epoca! 
felice rivoluzione, e che ci aiutò generosa 
tere il giogo dello straniero, e a diventare 
bero.e indipendente. Da circa tre quarti! 
diamo le benedizioni del nostro sistema di 
popolo per mezzo del popolo ben ragalatdi 
sin d'allora apprezzatne il merito. 

Le nostre ardenti è sincere felicitazion 
popolo patriota della Francia, in occasion 
e felici sforzi nello scopo di fondare) 
verno. delle istitazioni liherali somiglian 
Non v'ha a dubitare che sotto il benigi oi 
libere instituzioni, gl'illuminati; uomini di 
Francia repubblicana troveranno ch'egli 61M 
ed onore permanente della Francia il collina 
Uniti i principi i più liberali di relazioni 
di reciprocità commerciale, i quali aci 
licità e la prosperità dei due popoli. «= 
Washington, 5. — Questo messaggio fa 
mitato degli allavi esteri, ed ordine venm 
carlo, CA 


ILL 
IL ) 
AI 
CEI 
NOTIZIE DELMA 
Il Libero Italiano (1), fedele al suo sistà 
e di esagerazioni, si scaglia di nuovo 
parlando detto giornale dell'arvivo a P 
Pontifici di wnppa regolare, così si 
« Ma procederanno poi verso il ii 
rale Durando aggiungere una novella inf 
col inancare ad una specie, di (contiaittà 
Intanto è certo che esso aveva dom 
verno della repubblica delle piroghé 
del danaro. È poi? E poî, essì, 
passivo come prima! 4 Sag 
Noi lasciamo al Libero Italiano tuttaqu 
sabilità di simili asserzioni, 


s 
(1)-V. 1 27 di esso foglio; NA 


Hussi dalla Gazselta di Venezia @Ì 
terluta dalla consulta del governo provi 
blica veneta, li 18 corrente mese, la 


quanto questo non fo: 

nè l'uno nè l'altro si ‘conoscesse, sullo 
ogni complicità a. Suscitò una vivi dis 
sultori, nell'intendimento, di raggiu 
scopo di tracciare una linea fra da 
della stampa. 


« L'Osservatore Triestino, soritto s l 
stiiaca, con parole velate è (ravolgei 
avvenimenti , dà la' notizia dell’insutibezioni 
zia e della Croazia: i comtadini intorno. # 
s'avanzano contro Je due città insieme 
nesi e Montenegrini. Pago è insorta, te 
soldati. » sta 

A queste parole del giornale Ja Voce di 
trebbe aggiugnersi ‘che l'immisehiatai eHOl 
movimenti i Momtenegrini (e gli Albune 
supporre che la mano della Russia non 
avvenimenti di Dalmazia, come pare che 
venimenti che accadono in Servia , in) 
lachia, pa 
suoi. 


— Il Govi 
incaricata di 
Lioni relative all'accumulazi 
impieghi stipeudiati. Questa commissione 
di sotto-segretari di Stato o di segretarisgà 
di divisione, ti da ciascun ministro 
Essa verrà presieduta dal cittadino 
Governo provvisorio, La commissione 
istero di finanze, 248 
Fatto a Parigi in consiglio di gozenno, IN 
(Seguono le firme dei membri dell 


Pamir (25 aprile ) 
Una commis: S 
porto sulle qui 


Leggesi nel Giornale di Tolosaxsi di 
sto momento nei reggimenti di guernigi 
recchiv battetio d'artiglieria che saranmo td 
cito delle Alpi. 3 i 
a Vari 
Noi abbiamo annunziato che il castello 
nato a ricevere Abd-el-Kader, Assicura 
debba passare gualche giorno a Tolosa pet 
a residenza. 


Il conte Balbo presidente del consi 
partivaieri l’altro pel quartiere general 


“ d) Lanreghty 
Tn occasione della prossima apertura. dei 
presentative în Piemonte $ 
DISCORSO 


Di un cittadino che è nulla a chiunque 
che cosa; 


TORINO 
0 GIUSEPPE POMBA e COMP. 


C. CAVOUR gerente 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PA 
via dell'Arcivese., accanto alla Wanna 
Stampato colla macthifia cell'#ò di GS! 


Pi 



































































y PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


. Annata 
Lite © 40 
da 


su 







legni Sardi fratico altuogo “> + g 
ING Stati Italinni ed estero franco ai confini 
Un sol numero, cent. 40. 










































































‘Porino, 27 aprile. 


Già più di una volta il Risorgimento avev 
connato al buon diritto della Lombardia di. scuotere 
il giogo tedesco ; © al diritto che nasceva in Carlo 
Alberto da quella sollevazione, di portare Je armi 
sue in difesa delle provincie rigenerantisi 

Nel numero di ieri l'altro quelle quistioni furono 
discusse dî proposito, e i nostri lettori avranno cer- 
tamente approvata la lucidità e il fondamento delle 
addotte ragioni. 

Nulladimeno la quistione essendo di così grave 
Importanza, nè tutto ancora essendosi detto , non 
salemo molesti ritornando così presto sull’ istesso 
qrgomento. 

Qualunque sieno le ragioni vere, qualunque sieno 
i pretesti cho le diplomazie, tanto più quello delle 
grandi potenze, trarre vogliano dall’ esistenza dei 
Itttati, a danno soprattutto «delle piccole nazioni, 
agli è pure sempre vero che il modo di governarsi | 
diuna fra le nazioni legate da un trattato può per | 
Nigioni indirette dare all’altra o alle altre il diritto | 
dî sciogliere il trattato che ipocritamente si volesse 
dite esistente e serbato incolume. | 

Tale precisamente fu il caso dell'Austria verso la 
lombardia, tale fu la condizione in cui si trovò 
Qarlo Alberto verso dell'Austria | 

Alla caduta dell'impero fr 
lalia fu grave ingiustizia, e grave errore politico .il 
volere, mercè lo smembramento. delle. provincie 
lombardo-venete, spegnere la nazionalità dell’Italia, 
che tardi o tosto doveva risorgere intiera e com- 
patta, ‘almeno per quanto risguarda l'esclusione 
assoluta di ogni dominazione straniera. La 
zionalità della Penisola fu stabilita dalla  natara 
stessa, che le diede forma è limiti tali , che una di- 
Visione qualuniue si appalesa manifestamente in- 
giustà, Quando il vecchio ministro del consiglio 
aulico diceva per ischerno della nostra nazione che 
« l'Italia non era che una espressione geografica » 
proclamava, certo senza avvede i 
enne, e um po’ tardi vaticinava i nostri veri destini, 
La nazionalità della  Penis 
che geograficamente non 
motivo per dividerla, up'e 
promunciasse divisa. Tutti 
tione potevano e possono, 
Vano e devono serbare ‘intatta quella nazionalità 
fondata sopra tante e tauto solide ragioni. Ma posto 
tun momento che i trattati, in virtù dei quali 
alcune parti erano passate sotto dominio straniero 
otessero avere.un qualche valore oltre quello na- 
Scente dalla forza materiale che li aveva stabi- 
îli. nessuno vorrà dire che rispetto alla Lombardia 
(*iei trattati non fossero già stati trasgrediti dal- 
l'Austria stessa. 

L'essere state le lombarde e venete provincie po- 
slè sotto il dominio: austriaco, non dava all'Austria 
il diritto di trattarle così inumanamente come ella 
fece, negli ultimi anni in ispecie. - 
conti samente e tacitamente il dovere di 
govemare quelle provincie, non di tiranrieggiarle, 
non quello di fatno per così dire un ramo semplice 
di pubblica ent L'iniquità deila polizia, la eru- 
tleltà dei giudicii (se pure meritano tali nomi i fatti 
delle commissioni speciali), l’esorbitanza delle pene 
ber i delitti politici, Ja diffusione deli’ immoralità 
iW’oguì genere con cui si cercava evirare quelle po- 
polazioni ,. l'allontanamento forzato di una parle 
della gioventù, i sacrilegii; coi quali si voleva, abu- 
sando della santità della religione, scoprire gli altrui 
pensieri, erano fra molti altri i veri seggi di tiran- 
lia che commeilteva l’Austria. E a ciò sì vorrà dire 



































nceese e del regno d’I- 








ene, una ve so 





la è cosa così naturale 
si potrebbe trovare un 
pri 
i componenti quella na- 
dove- 





ione possibile che la 








0 per dir meglio 














Essa aveva 








Patto espres 





























| guale cogli oppressori 
























Lo lettere, i giornali, i pacchi, gli animuz 
Direzione del Giornale Ir. RisoRcwENTO, 
stitnità. 


Sem 





| manoscritti non verranno r 
L'affizio det g 








le st 





aperto dalle TO an 


Prezzo ielle inserzioni 


T_T PPECpe o -VVLGR 


diritto. il 


l’Austria l'imperare sopra le provincie lombardo- 


che desse trattato che. concedeva al- 
venete? 

Nessuno lo vorrà sostenere, perchè ogni suo ra- 
gionamento si potrebbe riassumere nella proposi- 
zione che un tra 
fo 


sarebbe delitto persino in un principe 0 governo 





lato diplomatico dettato dalla sola 
materì 





ale può giustificare ogni tirannia, che 





nazionale. 
I canoni di giustizia universale, >il diritto înterna- 


zionale e le stesse leggi divine prorunciavano V'ille- 





galità del dominio austriaco; € 





lombardo-veneti di liber: 





rsene. 


Ma Carlo Alberto, ma i Piemon 





esi, ma le altre 
provincie italiane avevano desse gli stessi diritti ? 
No cerlo non avevano gli stessi, ma ne avevano 
zuali. — Prima di tutto quello di ristabilire 


la nazionalità italiana . poscia quello nascente dalla 


degli 





necessità di sottrarsi ad un potere indiretto, dall’op- 
portunità di prevedere e antivenire un ostacolo certo 
ai miglioramenti politici ed economici che intende- 
vano introdurre nei governi loro. Per ultimo sor- 
geva pure il diritto, fo 





e l'obbligo, di soccorrere 


| quelle provincie, che. rivendicando la loro libertà, 


non avevano la potenza di sopportare la lotta ine- 





A chi non è nota l’influenza che l'Austria eserci 
lava sullo Stato nostro: a chi non è noto che l’Au- 








volendo sostenere un principio del tutto con- 
trario alle libertà politiche, non avrebbe 
mezzo qualunque per inquié 





isparmiato 
are anche con aperta 








allontanati dai sistemi 






guerra i governi che fosser 





al consiglio aulico? Le volontà 
dell’Austria erano abbastanza manifeste, i fatti di 
Galizia, di Cracovia, di Fe Parma è Mo- 


dena erano di natura tale da giustificare nel re di 


politici solì ammes 





ra, di 


Sardegna, specialmente dopo le intraprese riforme, 
il desiderio di porre l’Austria fuori del caso di nuo- 
cergli, e di coneulcare i diritti del popolo ligure-pie- 
monte 

È vero che l’Aust 
one in Italia , 











ia negli ultimi momenti. della 
ata a Vienna ad un 
dipresso dagli stessi principi che contrastava in 
Italia, prometteva riforme e miglioramenti politici. 
Ma quelle riforme prima di tutto erano ben lungi 





sua domin: 





pri 





dal sancire la na 





ufficienti. Se volessimo riandare 
alcuni fatti venuti posteriormente in luce, vedremmo 


erano tarde ed ins 





che al postutto non erano sincere. 
Quelle tarde 
vano i diritti già nati, non scontavano le colpe delie 
quali l’Austria erasi inquinata in Italia e altrove. 
Anche per quel 
to il terribile £ troppo turdi,— Ma se le ra- 
ioni che noi abbiamo qui accennate 


e incomplete concessioni non toglie- 








potenza il destino aveva. pro- 





nunci 








+ se gli a 








menti che la stampa italiana e la stampa straniera 





hanno svolti dimostrano la. giusti 





della. gue 
mossa dagl’Italiani all'Austria, contro la quale non 





si medita una conquista, ma ‘solamente si vuole 
respingerla oltre i confini assegnati naturalmente 








alla nostra n 
difesa dell’Aus 
l'uso della forza è ingius 
scendere a patti. 








a è assolutamente ingiusta. In lei 


zia , il dovere suo è di 





E infatti corre voce, che varie notizie di Vienna 
recano che là non pochi, convinti dell’ ingiustizia 
della guerra che sostiensi in Italia, e dell’assurdità 
di voler distrurre negl’Italiani ciò che si accorda 
alla Germania, dell’impossibilità di continuare una 
occupazione di provincie per la sola ragione del 
tornaconto, vorrebbero che il governo abbando- 
nasse l'Italia, con che fosse in qualche inodo esone- 
rato di una parte del debito pubblico. 








AVVERTENZE 


il diritto nei popoli | 


zionalità italiana, in secondo luogo | 


one, ne viene la conseguenza che la” 











| In Tori 
Îl'Avigeli e da 
i dowfaono indirizzarsi franchi di poste olla || Nelle provincie pi 


l° Torino. In Genoy 
|P. Vie 








0 gli 


iimnertifhito alfe 2 pon 





- Centesimi 45 per riga 


| Rolandi libra 





20 Berné 











Noi non sappiamo sino a quale punto sieno, veri 
quei progetti di proposizioni, per altro probabili. 
Ma se avess 





ero un qualche fondamento, non sarem- 
mo lontani dal coniortare i governi italiani, e quelli 





in ispeeie che prendono maggior parte alla guerra 





| a volerli prendere in seria considerazione. 
Lo scopo dell’Italia rispetto all'Austria non è cer- 
tamentè, come testè abbiamo detto, di ope 





‘è con- 
| quiste dli nessuna provincia austriaca, ma solamente 
di operare lo sgombro totale, pieno e compiuto di 
| tutto il suolo italiano. 

| ovà questo scopo priucipalissimo fosse a capo 
| del trattato , 


gondizi 





i È 
| guarentigie, le altre 
aversì per utili 


oni potrebbero semp 
senza troppo indagare in più o in 





meno gli altri interessi materiali. 

Tolto di mezzo lo. scopo della guerra, 0 per me- 
glio dire raggiunto questo scopo, non si potrebbe 
più scorgere nella guerra che la da un lato, 


i danni da essa inseparabili dall'altro. 





| 
| 
| 
| 
| 
| 


Il sangue dei popoli, gl’interessi privati, e se vo- 
gliamo le spese ingenti che necessita la guerra €| 


che s'impiegherebbero utilmente altrove, pe ereb- | 





bero nella bilancia forse assai più che una vittoria 
senza scopo. 

Sia libe 
| pugne. Nè 
fondamento la domanda supposta del nemico, che 
potrebbe dimostrare in aleune oper 
rimarrebbero in Italia una specie di compenso per 


Italia 
forse mancherebbe af 


rride 





allora si può 





| 
‘e. cessate le | 
| 





fatto di qualche 





pubbliche che 


le somme delle quali si vorrebbe esonerato il debito 
pubblico austriaco. 
5 3 È pi: 
Abbiamo manifestato il nostro pensiero sopra una 





notizia del tutto vaga ed incerta, e posto che ci | 
siamo dimostrati favorevoli ad essa, oseremo fare | 
| 
i 


voli perchè si avveri. Se ciò avvenisse, la stampa 





italiana non tarderebbe a proporre tutte quelle con- 
siderazioni che ora sarebbe inutilità ridevole di vo- 
ler discutere. Le apparenze sinora pon sono da 
lasciar credere fondato un progetto che, a parer 
sarebbe utile all'Italia e all'Austria. 

L. FrancHi. 


nostro , 


Se l’episcopato avesse sempre saputo servirsi 
dell'influenza che nasce dal suo sublime ministero, 
e della persuasione che possiede più facile per 
| insegnare ai popoli che la religione s'accorda ma- 
ravigliosamente nei privati colle virtù cittadine, 





| per insegnare al clero a.limitarsi alla preghiera , 
| alle opere ulili e sante e 


{mon sarebbero nale tante d 


giovevoli al prossimo , 
cordie, tanti dissidii , 











anto. allontanamento dalla Chiesa , tante 
razioni da un lato, tante lagnanze dall'altro. 


Ma pur troppo non furono rare le brighe , 


mormo- 





le 


prepolenze, i soprusi, se non sempre colpevoli 
direttamente, almeno frutto delle insinuazioni degli 
adulatori. 

Molti di. quei mali derivarono massimamente dal 
modo con cui il governo con malaugurato consi- 
i del culto più che la re- 
colo di TR 





glio proteggeva ì minis 





ligione, e più d'una volta corse | 





se questa fosse dagli uomini 
governo 


nare € quelli e questa 
rovinabile. Ma ‘per la stessa ragione del 
una 








sesseranno quei mali e soltenir 
larità di condotta che avvierà, noi ne siamo certi, 
le cose a buon termine. 
Molti vescovi mostrarono da qualche tempo ot- 

o circolari ai parroci, ed il 
lodarne varie. Ì 


rego- 











limi principii nelle le 
Risorgimento ebbe a 
Fra le lodevoli è 


nutaci di Monsignor Vescovo di Fo diretta 





sano | 









zio del Giornale in via dell’Arciyescovado, 








Paliv: 


ra presso Cherb 


ove fosse confortato dalle occorrenti | € 
« carità ravviserà più spediente , avuto riguardo 


i « done ogni desiderata Noridezza 


quella non ha guari perve- | 
| 













‘anninî è Fiore -Corlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. — {fl 
uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e (0. di I 
| 








Benf libraio. In Livorm allEmporio librario, In Firenze da 6, 


0 C, Torati libraio. In T'teù presso Ortalli libraio. Lu Modena 
io, SC: 


fi 

canito alla Madonna degli | 
I 

| 


so. 
Tofeto, n, 2 


re dit 





pobianchi impiegato postale: 










uliez libruio e sig, Colli, 
rs Street, Oxford Str al 
ii e 


Li incarica di eccitare i mi- 





la sospirata veltoria, 
liti a correre sotto le bandiere, ma non dimentica 
ane; riportiamo qui come 





la carità verso di chi rir 
egli si esprime a tale proposito. 

« Rinnovandole Ja calorosa istanza di adoperarsi 
« coll’esortazione ed esempio in pro delle povere 
che fra la speranza è il timore veg- 
li ottimi soldati i quali ne fo 
« mano il sostegno precipuo od unico, dopo 


« famiglie, 


« gono partire queg 








« che le esprimea nella precedente ditcolare del 
«27 ora scorso marzo, giovami soggiungerte an- 
« cora il mezzo d'una pubblica colletta od in chiesa 
od alle case, come nell'illuminata ed attiva sua 


« alle circostanze particolari dei luoghi , e previ 
« eziandio i concerti opportuni, cogli, amministra» 
«tori dei comuni e de' più istituti». 

Passa poscia a parlare delle elezioni e del do- 
vere di scegliere ‘conscienziosamente i deputati, è 
i- 





impone ai parroci d’invocare per i popoli l'as 
stenza dello Spirito Santo. 





« Approssimandosi 1’ epoca segnalatissima della 
« prima adunanza dei collegi eleltorali , la prego 
« di premettervi un sacro triduo colla benedizione 
« del Venerabile e canto del Veni Creator, previo 
« avviso ‘ai fedeli ed invito alle autorità locali , 
« affinchè lo Spirito Santo, che è il padre di tutti 








« i lumi e il datore di ogni bene, si degni d’as- 
« sisterli nella scelta d'un deputato,.il quale, for- 
« nito delle sublimi doti richieste all'alta, sua mis- 
« sione, rappresenti con decoro e lealtà la nazione, 
« esponendone tutti i veri bisogni e promuoven- 


Ecco, a pare nostro, il modo con gui le auto- 





ecclesiastiche devono concorrere al governo 
della cosa pubblien. In altra parte importantissima 
essi avranno poi a prestare animosamente l'opera 
loro coll'intento santo di condurre î popoli alla reli- 
gione. -— Voglio dire nell'istruzionè è nell’educa- 
ione dell'ignoranza 
dalle condizioni povere. — Quando i vescovi ser 
ranno all'istruzione, quando interpreteranno il Si 
nite pueros, avranno grandemente giovato alla reli- 
gione, anzi noi crediamo che non possano giovare 








zione dell’infanzi 





e nell’estirp 





alla religione se non servono con ogni loro forza 
all'istruzione e all'educazione del popolo. Ma per- 
chè essi raggiungano questo scopo & mestieri che 
ad essa-siano proclivi per natura e per indole, e di 
essa siano competenti giudici per lunghi studîi pre- 
cedentemente fatti. 

Spetterà al governo a provvedere a tale urgente 
bisogno con ponderata scelta dei vescovi, e colle 
raccomandazioni agli esistenti. —Scelga il governo 
uomini sommi ; i quali alle doti religiose uniscano, 
amore sapiente dell'istruzione pubblica ; allora. essì 








sapranno infondere per tempo negli animi le mas: 
i laici, ben lungi. dal Jagnarsi 
clero nelle scuole, loderanno ‘la 





sime religiose; € 
dell'influenza del 
scelta, benediranno l’opera benefica. 

L. Fravcur. 


ISTRUZIONE PUBBLICA. 





Nell'incessante rivolgimento 


tempi corrono ora difl 


delle cose umane i 
ili alla lode ed ora al biasimo 
de'potenti. Quando la manifestazione del pensiero e del 








pubblico giudizio è inceppata e contenuta enleo limit 





che è impossibile definire perchè si dilatano (e si re- 























ai parroci della diocesi, nella quale raccomanda 


H pubbliche preci per implorare alle armi piemontes 








stringono secondo Je speranze od i timori di ehi regge 
la pubblica cosa, secondo le private opinioni. il caral- 

i pettegolezzi del censore, secondo la fama, la 
potenza 0 last dello scrittore. allora il biasini 
| benchè giusto, È ato che Wi igento © 











i dino voglia spa su chi siede verso la cima della 


piramide soc jale, è cosa piena di pericolo e di contrasti 
allora la teorica di Giuseppe De Maistre sulla infalli- 
bilità dello Stato è dogma non predicato ma sottointeso 
è rispettato per amore 0 per forza da tutti almeno pub- 
blicamente, Ma quando si opera una reazione contra 
l'antico sistema. e libero diventa il giudizio schietto, 
imparziale e severo dei pubblici uffiziali allora il po- 
polo, stanco di lodi contimue, sbiadit® e alcuna volta 
smaccate, onde fu per lungo tempo fiato ed assor- 
dato da gente inconsci dell 
eterni diritti del vero, aPre più i 
simo, si fa più schifiltoso nell’ammetter Je lodi; e se la 


umani! dignità © degli 
léPorecchio al bia 


x era prima malagevole per un verso, ora la si 
anzi tutto: tale deb- 


giustiz 
fa per un altro. Eppure la veriti 
b'essere la divisa degli uomini onorati e dabbene, e 
lodare anche quando altri biasima disapprovare 
quand'altri loda, e la giustizia distributiv 


al vero sempre, dovunque, verso chiéchessi 


l'omaggio 
, tale è il 
dovere degli. serittori. 

Tali cose andavam ripensando nel voler scic 
promessa fatta non ha guari in un N° del'/Risorgimento, 
riguardo al marchese Cesare Alfieri di Sost 
sidente-capo delle RR. Università. poi ministro della 


liere la 


10 primo 
pr 
pubblica istruzione. Se non che egli è facile il ravvi- 
re come nessuno di questi pericoli incontri; nessun 
icile dovere abbia da compiere chi pren 
azione pubblica di questo ottimo 


di ad esa- 


minare l'amminist 
magistrato. Sì concorde fu la pubblica voce nel lamen- 
tare che volesse 
la riconoscenza per i benefi 
gnamento, sì liete e si ferme le speranze. 
tinuasse alacremente nella intrapresa carriera che solo 
valse ad attutare il comun desiderio l'elezione al suo 
posto di tale personaggio che divideva con lui ;il- pen- 
zi di sì grave parle del pubblico 
bimbi 


allontanarsi dal ministero, sì unanime 
da lui già recati all'inse- 


che egli con 


siero, le cure, gli ufi 
imento e che già tanto aveva heneficato i 
della nostra patria raccolti nelle scuole infantili. 
Tre sono le classi di provvedimenti promossi e dati 
istruzione. { primi 


l'uni- 


dal marchese Alfieri nella pubbli 
riguardano l'insegnamento primario; i secondi 


versitario; i terzi, il secondario, Noi li verremo rapi- 
damente accennando secotido quest'ordine fini dal prin- 
cipio della restaurazione politica del 1845. Alcuni be- 
nemeriti italiani avevano pensato all'educazione del 
popolo. Confalonieri e Porro avevano introdotto in 
Milano il metodo di reciproco insegnamento. Tacendo 
dell’intrinseco valore di esso, noteremo; soltanto che il 
lentativo era utile ai tempi, e perchè chiamava la pub: 
blica attenzione sopra un oggetto di somma impor- 
lanza, e perchè tendeva a metter l'ordine in mumero- 
sissime scuole governate senza norma alcuna, di scienze 
o di razionali esperimenti. Alcuni dei nostri, fra i quali 
mi giova rammentare il P. Sassetti ed il cavaliere Do- 
Ma il 


Ferrero, lo introdussero ‘in Piemonte. 


cupo sospetto delle novità mandò a vuoto pressochè 


menico 


interamentè i buoni effetti che ne avremmo potuto ot- 
tenere, Tuttavia il voto dî quei generosi benchè com- 
battuto ed în massima parte impedito e vinto, fu un 
germe che col tempo si sviluppò e produsse ingrande 
e benefico risultamento nella pubblica educazione, si- 
mile a quelle piante a cui il solerte agricoltore troni 
il fusto perchè mettano più profonde radici, Cultori 
della nuova pianta furono quelli che l’avver 
Infatti non si pensò più soltanto a riordinare le scuole 


avano. 


elementari, ma a fondare una istituzione novella, che ai 
figliuoli del povero provvedesse fin dagli amni primi 
della lor vita, quando sono di maggior impaccio al la- 
voro dei genitori, quando il verginé lor cuore ha mag- 
gior bisogno di chi lo protegga dall’alito del o e dal 
mal esempio, di chi lo educhi alle virtù ed all’amor 
L'abbate Aporti rese questo stupendo servigio all'Italia, 
lrapiaritando, se così vuolsi dire, gli asili infantili sul 
terreno del cattolicismo, 0 rinnovando, come parmi 
più esatto l'affermare, gli esempi dell’Emiliani e del 
Calasanzio. E siccome è legge di natura che i fatti 
siano fecondi di fatti, come i principii delle conseguenze 
in essi virtualmente contenute, gli asili infantili fecero 
ripensare alle scuole elementari, E si vide ciò che non 
Je mancavano in-molti 
comuni, e che le esistenti erano in condizioni misera- 
bili per difetto di maestri, di libri e di metodi. Volendo 
procedere razionalmente avrebbesi dovuto cominciare 
dai primi, perchè i libri non servono pressochè a nulla, 
nin mano di maestri 
incapaci, laddove l'ottimo maestro è libro vivente, è 
il buon metodo personificato. Tuttavia non si volle in- 
frangere la legge d'inerzia, e sì cominciò dal più facile. 
anzichè dal più necessario. Non vuolsi 
lare l'ottima scelta della persona cui fu commessa la 
compilazione dei libri delle scuole elementari. 

Il professore Vincenzo Troya inspirato dall'amore 
de'bimbi a cui era disc: 


erasi voluto veder prima che es 


ed i metodi divengono pedanter 


però  dissimu- 


eso abbandonando il classico 
insegnamento, imparò la loro favella trovar la 
via da penetrare nelle loro menti. Ai libri pei fanciulli 
fu aggiunta una istruzione ai maestri elementari che 
servi 


seppe 


€ d'un trattatello di metodica; finalmente, si in- 
Stituì una scuola magistrale ed il'promotore del movi- 
mento pedagogico in Italia fu chiamato dalla sapienza 
clel Re a continuarlo in Piemonte» La sta venuta, la 
sua scuola, splendida meteora che mandò una brevi 
Sima luce, fu considerata dagli uni come una vittoria, 


dagli altri come una calami 


à, qui gli si sciolsero inni, 
là sì iemprarono calunnie; ma il tempo rese a tutti 
giustizia. 

Iniziato il movimento, egli era inevitabile progredire 
sulla. medesima via. Questa era disastrosa, imprunata 


è È GER 
IL RISORGIMENTO: 
10: ORGIMENTO 





di triboli e spine. Ci voleva un uomo che non st ar- 
restasse in faccia ai pericoli, un uomo che perda copia 
del sapere, per la sua condizione sociale pote=se evolesse 
soprastare alla turba de'deboli amici e dei forli opposi- 
tori, e tale fu il marchese Alfieri. Primo atid' del ma- 
gistrato della riforma solto la sua presidenza'furono le 
RR. Patenti per l'erezione della scuola superiore e 
delle scuole provinciali-di metodo. Noi non ne intra- 
(prendiamo l’analisi per la brevità dello spazio goncesso 
l'al nostro seritto, è perchè intendianit ripigliardatin altra 
pedasione. Basti die che questa paî'ila di Metbiieà fu 
straziata, fu dileggiata da chi non la comprendeva e 
da chi comprendendola l’astiava pei suoi finî partico- 
i. Era una guerra ai nemici dell'educazion popolare, 
l'allarme dell'ignoranza e dell’acdidia degli uomini in- 
ati e dormigliosi sulla teoria della sferza e del 
donato. Ed il nuovo presidente-capo cercare gli uo- 
mini adatti ai tempi, visitare con nuovo esempio le 
nuove scuole, incoraggiar gli uni, rassicurar gli gltri 
sostener col senno e coll’opera la nascente istituzione, 


ra 





c al suo generoso appello le province chiederé! a & 
zione delle | ele- 


mentari, complemento necessario di esse, ed i madri 


la fondazione di queste scuole e l’ispe: 


deporrelè male prevenzioni , render festimonianza\ Willa 
verità delle dottrine e rettitudine dellé intenzioni di 





chi loro schiudeva un nuovo campo alle meditazioni, 
agli esperimenti sul modo d’adempiere il santo mini- 
stero ‘ché era loro commesso, 

In tal guisa egli provvedeva all'isiràzione primaria, 
e non v'ha dubbio che contimiuando Fopera si bene 
mole elementari salirannò a 
quel grado di prosperità a cui son giunte presso al- 
tre nazioni. Tuttavia questo benefizio non s'estendova 
che alla metà, della popolazione ; 1° educazione delle 
fanciulle era abbandonata al domestico tirocinio che 


incominciata . le nostre s 


generalmente è sì meschino, alle scuole private go- 
vernate da chi per lo più non vede in esse che un 
mezzo di campare la vita, ed ai pubblici ginecei. ove 
non penetrava l'oechio della pubblica podestà: ed i 
sistemi d’ educazione erdno nemmen formotati dai loro 
autori, oppure tenuti in conto dî arcarum impertit. | 
Certamente là dove il Governo: non provvede né punto 
nè poco a questo dis ‘an ventura che sì tro- 
Vino privati istituti c Ja pubblica carità vigilante sui 
primi anni delle futuré ‘madri. del popolo: mia fiè 
quelli nè questa bastano a tant'uopo. sì per gli abusi 
che vi si, possono rintrodutre;; 


del numero di tali sewole sì perchè non si può dare 


j religione; rivelata in modo che ad essi 


ì, per | insufficienza | 





agli altri la coltura che. non è ricevuta. In 
rio: Ad. 


istenti opportunamente classili- 


ato di cose era necess una completa sta» 


listica delle scuole e 
cate la fondazione di scuole magistrali femminili 
le quali sommistrassero istitutrici a nuove semole pub- 
bliche dà mantenersi dallo Stato : 
menti che riordinassero dai fondamenti l’edueazione 
femminile, riemipissero le lacune, sottomettessero alla 
pubblica autorità le scuole esisteriti senza’ detrarre 
ai particolari diritti | servissero di guarentigià ai 
genitori (sì per la moralità ; sì ‘pel sapere rithiesto 
fieri. Tutti conoscono le RR. Patenti del 45 gennaio 
1846, è 


pienza: 


l'itruzione annessavi dettata con rara sa- 
rentigie in- 
torno ai pubblici istituti esistenti, pari alle difficoltà 
do tempi in cui si fece questo importantissima prov- 


Chi vi desiderasse maggiori, gu 


vedimento, rammenti le dicerie, i pettegole: 


suscitò: e siccome le leggi si fanno perchè siano c- 


seguile, veda. 
fav di più. 
Eguali impedimenti trovò il suo divisamento di fon- 
dare, almeno in Torino, una stuola per le maésbre; ai 
quali aggiungevansi altre difficoltà inerenti alla natura 


se ragguagliata ogni cosa, potevasi 


della scuola medesima. Alle donne debbono$ 
le donne: e se è impossibile che tutto l'insegnamento 
sia loro commesso , una minima parte soltantò deve 
esser loro sottratta, e con quelle cautele che la pru- 
ge imperiosamente. Or dove trovare queste 
maestre delle istitutrici? Esse dovevano esser formate 
per mezzo d’un lirocinio particolare, per mezzo d'una 
scuola preparatoria. E questa istituì il presidente-eapo 
nel monastero delle suore di S. Giuseppe, le quali, per 
la direzione a cui vanno soggette, e per l'esperienza 
dell’ insegnamento elementare, presentavano, minori 
ostacoli e più favorevoli condizioni. Lung ma 
pur sicura. Riconosciuta l'attitudine, dilatate le loro 
iuni sulle materie dell'insegnamento, possono 


denza es 


via, 


vettit chiamate in aiuto, e servire di assistenti ad yi 
solo professore della scuola futura. Si provvide final= 
mente a gettar le basi d'una statistica delle scuole 
fenìminili; e molti documenti raccolti mandano appor= 
tuna luce su ciò che rimane da farsi. 

«Dopo i miglioramenti introdotti nell’ insegnamento 
primario, *ci pare che dovremmo discoryere di quelli 
trio. Ma site 
sori 
truzione classica che si dà 
stilio 0 l'introduzione. 

egnamento e colle 


che egli procacciò di recare nel secon 
come questi dipendono dalla educazione de’ profes 
nell'università, di cui lis 
ne' collegi non è che il pe 
dalle relazioni di questi coll’alto ins 
autorità direttrici, e finalmente dalla condizione eco? 
nomica degli insegnanti che seraziatamente non fu in 
potere del presidente inè del ministro di ednveniene 
lemente mutare -senza che si avesse speranza di mis 


tale | 


leggi © regola- 


nello istitutrici. A tutto! ciò pose manofilimareh. Al- | 


| appo: 


! introdotta nell'università di Torino sotto 


{ in parte affidati i destini della sua pat 





glioramento -prima che fosse costituito il governo 
rappresentativo, perciò continuando nell'ordine pré 
stabilito, toccheremo di volo quanto egli fece per Vai 
segnamento nelle università. 


Era universale Jamento-che i giovani chierici fos- 
sero condannati a cominciare lo studio della teologia 
da quei trattati che la vicenda de’ corsi ed il caso, 
primi ‘ponesse nelle. lor mani: E-quasiehè la regina 
delle scienze, là sciétiza della parola divina fossè mm 
informe accozzamento' di dettati’ stuciti e d’indigésta 
erudizione, non si credesse costî d'alcun rilievo cliè il 
giovane alunno trovasse il punto di partenza de’ suoi 
studi nella teorica della grazia o del’ sacramento del- 
l'ordine, anziché dell’apologîtà della religione rivelata, 
clié è complemento: della teblogiài naturale studiata 
nella filosofia, e dalla cognizione storica e scientifica 
de’ libri divini. Una scienza studiata a brani senza 
aleun vincolo logico che ne ordini ie parti, vincolo 
che è ammirabilmente mantenuto nel” gran monu- 
mento della scolastica nella enciclopedia teologica di 
non è a dire di quanto danno riesca 
alle abitudini mentali degli alunni 

A lorre di mezzo questo vissimo sconcio non si 
offerivano che due partiti: 0 di moltiplicare i corsi in 
ragion del numero degli anni che dura l'insegnamento 
di ciascuna parte della ‘scienz fece in 
la del diritto.!di modo che in 
ciascun anno cominciasse il corso di' teologia specula 
liva affidato nella’ sua interezza ad un professore, il 
quale guidasse gli allievi fino alla fine di esso, e lo 
stesso parimente si facesse per la dogmatica, la morale 
e l'ermontgutica: ma allora in vece di 4 professori ché 
prima bastavano, sarebbero stati necessari almenò 46 
0 47: oppure fondare nuove cattedre di istituzioni leo 
ero i fondamenti della 
polessero 


san Tommaso. 


or 


come si 


Francia per scienza 


he e bibliche che porgess 
0 d'oscurità e di dubbi i giovani 
mo partito era dispendiosis= 
quindi 


erire in 
allievi del santuario, Il pri 
simo e non scevro di gravi inconvenienti ; 
pientemente si preferì il secondo, è Ja vicenda de'corsi 
fu ordinata in modo che si alle € 
ce della logica e della intellettuale educazione dei 
chierici. 


sempre 


soddisfacess 


genz 


Su questa base, si fonda il regolamento per la fa= 
coltà di teologia del 6 settembre 1845 il quale, fra i 
molti pregi chelo adornano, ha pur questo di notabile, 
di richiamare gli studiosi della sacra scienza alla 
stima di quell’università, che altri volle con ogni ma- 
niera di immeritate accuse è di calunniosa diffider 
avvilire. Egli è fuor d'ogni dubbio ché sommamente 


lenne delle sue dottrine è Je pubbliche  esertitaz 
scientifiche fondate ‘sulla solidità ineluttabile de' 


se. quando; le scienze novellamente er 

all'alto onore di sedere  nell’augusto, consesso, delle 
maggiori sorelle; la prima per ragion d'importanza e 
d’antichità e per gli inconcussi. fondamenti che alla 
matematica la rassomigliano, abbandonasse il posto 
che tenne da secoli, e negletta e mesta si raccogliesse 
fra le oscure pareti d’un privato istituto d'educazione? 
Ma tornando al nostrò proposito, non vogliam dissi- 
mulare come altri avrebbe hramato ancora Pistitu- 
zione d'una cattedra di storia ecclesiastica, è fors'anco! 
di sacra eloquenza, di liturgia, e di diritto canonico; 
amente: | insegnata ‘ai chie ai quali voti 
massime riguardo, alla prima. ‘aggiungiamo pure i 
ppiamo, fav ragione ad un tempo degli 
ostacoli che ne attraversarono la fondazione bramata 


nostri: ma s 


anche da chi istituiva le due sovraccennale, 


Lo stesso giorno jin cui veniva riordinato il corso 
della scienza delle cosedelcielo, veniva pure eretta una 
cattedra di quella che ha peroggettoil valore, la produ- 
zione e la distribuzione de'beni della terra, L'economia 
politica, che ebbe la sua culla in Italia, che tanti valo- 
rosi cultori trovò in Napoli ed in Milano, era già stata 
gli atispici 
eciatà nella 

ione che tenne dietro alla rivoluzione ‘del 4824, 
fu richiamata-ed accolta nella università subalpina da 


dell'Eccell. conte «Prospero Balbo: poi ca 


| Cesare Alfieri, che ben seppe. trovarne il degno rap- 
i presentante in Antonio Scialoia. Dire de? meriti e del- 


l'ingegno di quell'uomo egregio, alle cui mani or sono 
a, è opera per- 
duta per chi ne udì la parola gentile. e splendida 


| come il suo pensiero, e per chi ne lesse gli scritti noti 
{a quanti conoscono l’importanza d'una scienz 


che, 
disdetta e rinnegata ne' suoi fondamentali principi, 


{ minaccia di rovina una delle più potenti è colle ha- 


zioni d'Europa. Ma questa istituzione, necessario com- 
plemento degli studi del diritto; non era ehe il'primo 
passo clie il presidente-capo faceva nella via de'miglio= 
ramenti dell’insegnamento della giurisprudenza. Creava 
pertanto, all'uopo di completamente riordinare gli studi 
legali, una commissione formata dai più valorosi nostri 
giurisperiti, proponendo loro: un programma ove non 
so se più abbiasi a lodare la giustezza delle vedute 0 la 
generosa brama di soddisfa i bisogni de’ tempi. 
Rispondeva degnamente all'invito la commissione con 
un progetto cie fu pubblicato in'un col programma, 
che riscosse gli encomii de’ parchi Jodatori delle cose 
altrui, quali seno i nostri vicini d'olti* Alpe. Quasi in- 
tieramente foggiato sul progetto & il tegolamento per la 
facoltà «di lèggi sancito il 24 luglio 1846, nelquale 
finalmente fa la prima appar 


re 


one nella nostra amiver 
filosofia del diritto cd il diritto pubblico. come 

della politica libertà; poichè un governo che 

sia ed intenda mantenersi assoluto ad oghi costo, mal 
provvede al suo avvenire invitando alle discussioni 
ui fondamenti del diritto e della pubblica podestà : di 


che fu prova l'antico astio contro 
cura affannosa di smembrare la giurì 
agli studiosi ingolfati nel diritto privato 
sue speciali questioni. apparisse imm on 
della scienza chesi può! tranquillamente, SÌ 
|istuidiò a fondo i principîitdi essa, i 
Ma ciò che accresc@ il pregio del rogo 
| tacer del nuovo sistema introdotto negli è 
amttidoto all'illusione a cui con forza p ) 
I vengono Irascinati, se la legge @ttutan 
riparo, e de' premîi proposti. a giov: 
cose son chiamati dal Cielo, è Sl cor 
che noi chiameremmo. piuttosto un 
normale di giurisprudenza, îl quale, conj 
citazioni scolastiche che vennero introdotti 
dinario, mira ad effettuare il disegno: 
sempre nella mente del pres dente=capo s 
ogni ramo d'insegnamento eccitasse lata 
vilà negli alunni, e li preparasse alla Xi 
cizio di quegli uffizi a cui verran desì 
nostri lettori nel progetto sovra citato 
sue niire e la verità delle nostre asserzio 
Dopo le facoltà disteologia e di leggi wa 
dico-chirurgica a sollecitare anelifessa a 
dimenti dal nuovo presidente-capo delle 
siccome cra stala già prima riordinata,nò 
dere che benefizii parziali, i quali bentos 
conferiti. Fu stabilito un posto di disegi 
latore nel gabinetto anatomico : fuawi 
mento pel medesimo gabinetto da 
annue, con che si provvide ed Wil 
doveva dall'estero trarre! siffatti 
ed'al progresso della scienza, la! qual 
trova perennati i singolari fenomeni è 
patologico il corpo umano talvolta pr 
non si riferiscano immediatamente a, 
noteremo ancora, l'istituzione d'um po 
Preparatore presso la seuola:di chimica è 
una collezione d’oggetti di storia natia 
del valore di Il. 40,000. #9) 
Veniamo finalmente alla facoltà di si 
talla quale in tanta parte dipendom 
condario insegnamento, come da qu 


lutto il sapere umano si riduce | 
capi: 4. I principi: 2. i fatti; 3, 
i principii e di conoscere i fat 
conseguè che tre sono i rami della 
la scienza de’ principii, ola filosofia p 
pio significato della parola: la;scienzai 
ria sotto tutte le sue forme, e fi 
dello strumento del pensiero de 
Vella in tutte Je sue varietà, 0 la 
storia, filologi 
può l'uomo applicare più specialmente: 
l'altra di queste divisioni, oppure ad 
tiplici e svariatissime suddivisioni di ( 
chiamarsi veramente dotto, chi, studi [ 
dimentichi del tutto i fatti, 0 chia quest 
quelli trascura, o finalmente chit pi 
uniegli altri, allo studio sterile dellà 
Il perder di vista l’unità e varietà 
pere umano, comeabbiamo giù sopra. 
dl’incalcolabili danni nella scien ifica 
cazione che altri,dia a se stesso. 0 ti 
e produce que'portenti di scienziati - 
orgogliosi e tronfi del loro sapere, tutti! 
zano ed alcuna volta conculeano, alls 
tori di se stessi. n 
Questa necessità di congiungere mai 
dello scibile umano, evidente MEn 
molto più per quelli che attendono” 
letteratara e filologia: dividere 
dalla storia è mutilarta  renderda fr 
Or bene: nell'educazione filologica 
versità era pressochè del tutto dim 
la filosofia, la quale era da molti con 
cupazione da proporsi a' giovani wi 
particolare d'ingegno, amici delle 89 
oscure e difficili indagini; delle inul 
Vapori metafisici del germanico Mistic 
era di Gioberti, che imitator di. Platt 
forme eleganti ed ammirabili Je filosofici 
Chi sa quanto sarebbe durata ancora n 
la paura c la noncuranza della scien 
niale conobbe Cesare Alfieri, E fin'da 
mato all'alto suo posto, già preludiaya 
tuzioni col fondare l'insegnamento di J 
minio della Real Casa di Savoia (480 
colle RR. Patenti del 45 giugno 48471 
regolamento rese due benefigi insigni alle 
losofia e di eloquenza, provvedendo primi 
l'insegnamento della storia con una call 
moderna pecialmente della storia dl 


i 


i 


e con un'altra di storia della filosofia ant 
Simo sussidio all'intelligenza de’ classici, 
TE fa 1100] 
e latini, e de’ filosofi moderni che rinnovi 
D no, l'antica sapienza , oppuri alli. 
2. Moltiplicando i punti di contatto d 
eloquenza è di filosofia, coll'obbligare 
trambe a frequentate Je seuole di atbi 
cdi pedagogia, ta quille ‘uftitàa ‘vendo’ 
Sovracitate R. Pareri di (esser ia Sei 
Gione alla inetodica ajiplicuti lle scuole 
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la atrattare l'ampia materia dell'educazione sotto 
suoi aspetti, ed è perciò uno studio necessario 
que imprende l'arte difficile dell'inseguamento. 
Miccio delle nuove cattedre d’istituzioni rettoriche e di 
grammatica generale, come di quelle che riempiono una 
lacuna, e dovendo porgere un modello d'insegnamento, 
lendono a preparar vieppiù gli allievi al loro ministero. 
— A simile scopo dirigeva i corsi di filosofia superiore. ! 
di matematica e d'architettura col R. Biglietto del 48! 
settembre 4847, } 
ha chi bramerebbe a conforto degli studii storici ; 
nella facoltà di scienze e lettere una cattedra di geo- 
grifia comparata, la quale gioverebbe pure per la parte 
politica statistica e commerciale agli studiosi del corso 
completivo di giurisprudenz 
chetale era pure il voto del presidente-capo! voto che 
vani ostacoli non gli permisero di adempire, ma che 
speriamo veder soddi; seil 
Jempî correranno propizii alla patria nostra. D'un al- 
ino desiderio ancora non taceremo, che venga finale 
mente staccato dall’univer 
imredella filosofia, il quale, come nelle provincie, deve 
fur parte dell'insegnamento de' collegi, e per Pimma- 
Jura cià degli alunni, e per l’insufficiente occupa 
ele loro è assegnata. 
ovviare il presidente-capo coll’istituzione de’ circoli è 
colla scuola di storia naturale: ma tuttavia l’unifor- 
mità ed i bisogni dell’insegnamento nell'università e 


























e possiamo assicurare 








fatto dal suo success 
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tà l'insegnamento elemen- 
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Vero è che a questo procacciò di 








nelle provincie pare richiedere questa Separazione 
da una parte, € [ zione dall'altra delle attuali 
seuole di filosofi uole normali, destinate cioè 
aspitaniti professori di questa scienza. 

Dopo d'aver provveduto all'insegnamento primario 
e superiore, non solo nelle nostre università, ma ben 
anco Imquella di Genova, ove fondò nuove cattedre 
riordinò molti studi e chiamò all'università uomini 
egregi con universale applauso dell’intier: Liguria, 
giù stidoprava per estendere i suoi benefizi alle uni- 
versità di Sardegna, già poneva mano il presidente- 
capo a soddisfare i grandi imperiosi bisogni dell’inse ; 
guamento secondario , di che fan prova i nuovi 
Inatlenimenti, ossiano aumenti di stipendio agli anziani 
professori e maestri de’ Regi Collegi, quando egli { 
EE venne rapito alla pubblica istruzione da nuove mini- 

sleriali combinazioni. Dolente ma risoluto lasciava il 
posto da lui tanto illustrato e da tutti insegnanti ed 
alunni benedetto, 
Sugcessore, il quale già previene i pubblici desiderii 
x prepar 
nali, il riordinamento della gerarchia amministrativa, 
mtorità amministrativa in armonia coll’istituzione del 
Ministero della pubbli îi 

Î Certamente non isfugge all’acume dell’egregio mi- 
I nistro la necessità di ridurre sotto la sua autorità tutto 
l'insegnamento e di torre Ja strana dipendenza di al- 
qune parti di esso dal ministero dell'interno, della 
guerra e forsanco da quello del commercio è de’ pub- 
blici lavori. Ei 
Molte scuole speziali e di quella parte d'istruzione ele- 
Mentare superiore, che viene chiamata in Germania 
intermedia 0 bo! . Ei vede il bi- 
sogno di riordinare sovrattutto l'insegnamento secon- 
x {dario sì per la parte degli studi, sì per quella degli is 
lutori, che riclamano una più conveniente economica 
condizione, È non v'ha dubbio che se l'italico risorgi- 
tnento non trova inciampi (e chi potrebbe temerlo?) 
| egli risponderà pienamente alla pubblica aspettaz 

Conehiuderemo intanto la troppo breve nostra rivista 
tI notando come la moltiplicità e l’importanza de’ prov- 
vedimenti promossi ed attuati in sì breve tempo dal 
March, Alfieri dimostrino quanto fosse questo lontano 
dal far buon tiso a quell’apoftegma che riassume tutto 
lin sistema, è che udimmo da altri suoi pari: nova res, 
quelibet licet bona, ipsa tamen novitate perturbat. 
Iilusit con una sentenza ‘latina, pescata non so dove, 
Sanlifitavano îl quietismo-civile, il quale siccome im- 
bossibile quando lo si vuole effettuare per forza, è la 
honaccia foriera della tempesta! ed a lui rivolgendoci, 
n diremo: 0 uomo egregio che già per prova conosci ed 
Imparasti nello studio, ne' viaggi e nella viva pratica 
lepubblici negozi, ciò che si possa 0 nom: si possa 
Serare per la prosperità della tua patria, i tuoi con- 
cittadini benedicono al Re che ti collocò nel senato, ed 
Spettano dal tuo senno'e dalla tua magnanimità nuove 
Nove d'amore al bel paese, alla cui difesa e salute si 
o Combatte sulle sacre terre lombarde, 





agli 




















ma confortay pensando al suo 





‘ando la fondazione di collegi e convitti nazio- 











a istru 





one. 











vede la mancanza nel nostro, paese di 





shese 0 d'arti e mestier 











ione. 

















G. A. Ravwent. 








NOTIZIE DELLA GUERRA, 





Da Ponti, e sempre da Ponti!!! 24 aprile. Se ho tar- 
Ilato a seriverti, von credere perciò, caro mio, che io sia 
Morto, ché le mie speranze pur troppo andarono deluse. 

l'artimmo invero, come.io ti diceva, alle 4 4/2 del mat- 
tino da Ponti per. alla volta di Valeggio: arrivati colà 
Biunse aveiso che il Re sarebbe venuto dal sto quartiere 
® | Renerale di Volta, ed avrebbe seguitato il movimento della 
i. | Progettata ricognizione. Oltre 10 battaglioni di fanteria, 
MaAuo pure veggimenti di Savoia, Nova alleria, è 
Aayuadroni di Piemotite Reale, con una mezzi batteria 
li artiglieria. Venne questa ttuppa divisain tre colonne, 
le quali mossesi simultaneamente marciatono per diverse 
Vie su Villafranca, ove nella notte erano stati fanti e ca- | 
valli Tedeschi in assai fortè numéro: 

















È 














Noi con S. M. ci avviammo, arrampicandoci, sempre a 
cavallo, fin sui Monte Vento, verso una ‘chiesuola detta 
di Santa Lucia. Da quell’altura che vista, che orizzonte! 
— Da colà vidi ancora la povera terra di Ca 
to 


elnuovo 
vi gran mucehi di cenere, da cuî il bianco c impa- 
nile si alzava: tutto solo siccome un fantasma in an ci- 
mitero. 












Hi Re senza aspettare punto le colonne incedeva sempre 
Ml primo e securo: alcuni pochi cacciatori di Pinerolo 
correndo in sulla destra e Ja sinistra della strada per campi 
e colline, coll'armi pronte în vaso di sorpri 
Vano. Giungemmo per altro senza incontro veruno a Vil- 
lafranca. Questa è piccola città assai bella, con case 
ben costrutte, vie selciate, e due strade principali assai 
larghe la dividono a modi croce in quattro parti. L 





, perlustra- 





La 





Nostra entrata fu né molto pomposa; tiè gna 





legra: 
quegli abitanti storditi ancora, spaventati dai maltralta= 





menti delle truppe austriache, appena osavano guardarci 
dall uscio delle botteghe, tenendolo con grande 


precan- 
zione a mezzo socchiuso, ovvero alcune: donne d 


‘alla fac- 
apolino capolino 
le’ il giro della città, poi, ordinan- 
dolo il Re, ritorno agli alloggiamenti, non lasciando ivi 
per.ora veruno presidio, 

Senza dar cibo ai cavalli, sex 
solo alle. ore 6 12 pomeridiane i nc 
la terra li 


cia amunta 6 seapigliate si vedevano far e 
dalle finestre. — S 








prenderne noi stessi, 
stri piedi toccarono 


Il Re stesso stette a cavallo dalle 9 del mattino fino a 
quell'ora avanzata. 

In quanto a me, io avrò in quel gioruo fatte certa- 
mente 50 miglia sempre galoppando, come quello che 
fui ognora mandato a portar ordini ora ad uno ora ad un 


altro corpo d'armata. 


La trottata tu buona invero, ma la sarebbe stata migliore 
ai, e più soddisfacente, qualora av 
varla con nu qualche scontro, — 
riamo, per un'altra volta. — Pur 


a 





‘essimo potuto cor 





enza, sarà, lo spi 
ia al più presto, è 





hè 
purchè non voglia in questa santa guerra porci il naso la 


diploma 





Da lettera). 


LECCO (25 aprile). — Da lettera di Chiavenna del 
si ha, che i T'irolesi protestano di non voler armarsi a pro 
dell'Austria se prima nonvedono attuate le promesse che 
questa*lor fece ar:sonio 50 anni. Ad Innsbruck si radunano 
forze senza che se ne conosca la destinazione 


DEA 
25 














MILANO (25,626 aprile), — Il generale Durando 
mandante le 
colla 


co- 





schiere romane ha ricevuto ordine di recarsi 
one a proteggere il Friuli minacciato da un 
invasione degli Austriaci. 

Uu corpo di truppe toscane composto di 2,000 uomini 
con nn distaccamento di cavalleria, è un 





a divi 





altro corpo di 
1,100 soldati parmigiani e 700 napolitani tragittarono il 
Po a Casal-maggiore e si diressero al campo del Re Carlo 
Alberto. In quest'occasione si distinse il comune di Casal- 
maggiore per là bella accoglienza. fatta a quei nostri fra- 
telli che vengono a combattere con noi, e 








per le sommi- 
nistrazicni di viveri che fa giornalmente all'armata Pie- 
montese. Il suddetto comune, che in Questi giorni spedi 
un corpo di volontarii a Salò a sostenere le nostre bande, 
si era già reso henemerito della patria col rifiutare, non 
ostante le minaccie del comandante, la fortezza. di Manto. 
va, il passo a due corpi di Austriaci stanziati in Parma, i 
quali poscia per convenzione, deposte le armi, si lascia- 
rono partire pei loro paesi 

















Siraccagionava di lentezza il generale Durando : credia- 
mo poterlo giustificare ricordando che le truppe di linea 
pontificie partite da Roma non potevano passare îl Po 
prima del 25, al più presto prima del 25. — Ora siamo 
‘ati che il generale Durando sia realmente sulla riva 
a del fiume, è sappiamo che egli agisce di pieno 
accordo coll'esercito Piemontese, del quale forma l'ala 
destra. Senza conoscere i piani della campagna, faremo 
osservare che pare assai difficile che Nugent possa giun- 
Bere a Vicenza senza venire alle mani col generale Du- 
rando, né che il Radetzky possa andare incontro al Nu- 
gent senza esporsi ad un altacco di fianco di Lutto l’esercito 
crociato italiano, 


























Dal ministero della guerra 
it segretario generale I. Puniet. 





Notizie ricevute da Venezia annunziano che Udine, do- 
po una vigorosa resistenza, per causa di un tradimento 
operatosi dal vescovo e da un certo colonnello Rossi friù- 
lano, è caduta in mano degli Austria azioni, i 
saccheggi, gli incendii accompagnano le mosse del corpo 
di Nugent. 











Gazz. Piem. 
A 


NTERNO. 


ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE POSTE 

Ii governo di S. M. volendo agevolare le relazioni delle 
famiglie coi loro congiunti che attualmente militano sotto 
i regii vessilli in Lombardia, ha stabilito : 

1. Che sia estesa sino alia concorrente di Il. 25/la fa- 
coltà ora limitata a lire dieci di spedire senza pagamento 
di diritto riconoscenze sopra gli uffizi postali militari sardi 
in Lombardia a favore de' bassuffiziali e soldati 

2. Che le léttere dirette a' militari di ogni grado indi- 
stintamente ed agli altri individui, sebbene non militari, 
addetti al servizio dell'esercito attivo in Lombardia siano 
loro rimesse gratuitamente. 

Per le lettere però provenienti dall'estero, esse sa- 
ranno gravate della sola tassa di rimborsa dovuta agli uf- 
fizi esteri. 

5. Che siano gravate della tà: 























a semplice di 5 centesimi 
una le lettere provenienti dalla Lombardia im- 
postate nei predetti uffizi militari sardi, epperciò avviate 
col corriere ilitetto vra in corso Lra la direzione postale 
mulitare presso il quartiere generale principale e questa 
capitale, e dirette per qualsiasi luogo de' regii Stati. 
L'ispettore generale Corti. 





per 








GENOVA (26 aprile). = Ha testè salpato. da questo 
porto la nostra prima divisione navale comandata dal con- 


POS PO 





Irammiraglio cav. Albini, Si compone essa delle regie fre- 
gate il S. Michele, il Des Geneys, il brigantino il Daino, 
e la regia goletta Ja Staffetta. Gaz 








OFFERTE PATRIOTTICHE, 


L'avvocato C; 











generosamente a quel consiglio civico tutto il 
giato nominato di S. Cassiano, e lo pose 
del consiglio stesso per alloggiarvi 
di circa 700 vi tro 
che passava di co) 


di lui caseg- 
a disposizione 
soldati, ed in numero 
0 comoda stanza ci mano in mano 
buona parte del reale esercito 

Egli faceva quell'offerta utilissima coll’agginnta di tutte 
Quelle spese che si ravvisavano nece 

















ie al miglior ser- 
Vizio del militare alloggiamento, le quali spese 
tero la somma di Il. 2000. Seguendo 
signor avvoc: 


eccedet- 
inoltre il predetto 
to l'impulso del suo cuore, ringraziando l’oe- 
gasione che gli aprisse l'adito a compiere un dovere di 
Gitladina, offerse ce 





nto scudi per la provvista di fucili, i 
quali rimarrebbero di proprietà del comune, e distribuiti 
preferibilmente a quelli fra i più onesti cittadini, che per 
Mancanza di mezzi non potessero concorrere alla difesa 
della patria. 

L'avvocato Angelo Conte consigliere nell'intendenza 
generale di Savona, offerse al governo la somma di Il. 550, 
ammontare di un trimestre dello stipendio che perceveva 
nella poc'anzi sua qualità di sostituito procuratore regio 

Il signor Lanzavecchia segretario dell'intendenza della 
provincia/di Tortona, offer. 








al governo io stipendio di 
cui & provvisto a partire dal primo corrente mese senza 


limite per tutto il corrente anno. Gazz. Piem 





STATO LOMBARDO 
GOVERNO PROVVISORIO CE 

DELLA LOMBARDIA 
Ritenute le attuali circostanze ed in ispecie le disposi: 





PRAL' 


zioni Fecate dai decreti del Governo provvisorio della re: 
pubblica Veneta del 22 marzo p. p., e del 10 aprile cor- 
rente, il Governo provvisorio della Lombardia 





Decreta: 





Tutte le cambiali, lettere d'obbligo a scadenza fissa, e 
gli alùri recapiti commerciali non potranno essere proté- 
veriti 








stati, sino a nuovo av' 
dopo la rispettiva scadenza 
Se il giorno, in cui è libero il protesto , fosse festivo , 
avranno un'ulteriore proroga di ventiquattro ore. 
Milano 25 aprile 1848. 
Casati presidente 


so in contrario, che giorni 








Gazz. Mil... 
PONTIDA (24 aprile). — La guardia «civica di Pontida 
aveva stabi'ito di celebrare nel di 7 aprile cortente 
l'anniversario di quel giorno 7 aprile 1167, che-rese 
questa terra baluardo e promessa d’Italiana indipendenza 
Ma alcuno tra i proponitoridi sì nobile pensa 











mento riflet- 
tea che il giorno 7 di maggio prossimo era pur sacro a 
sant’Alberto che fu il fondatore di questo memoral 
convento, ed era pure il giorno che ricorda l’onomas 
dell’invitto eroe Carlo. Alberto, che nei piani di Verona e 








nile 








di Mantova espone adesso la propria vita e quella de’ suoi 
figli alla testa di un esercito di eroi per la Italica jndi- 
pendenza Italiani! fate eco dalle vostre terre alle 
viya spontaneo che in tal giorno echeggie 
Pontida a Carlo Alberto, a Pio.I 











ndro II, al 





Fanne parle a'tuoi amici. 4Da lettera). 


TOSCANA. 


LUCCA (20 aprile) — Tutte le troppe, Toscane hanno 
passato il Po la mattina del 17 corrente. Era uno spett 
colo magnifico veder tante barche piene di soldati e di 
volontarii, di cannoni e cavalli il fiume in 
mezzo al suono delle bande e d'allegri canti patriottici 
= Il tenente generale Ferrari ha letto il seguente 





traversare 





Ordine del giorno. 
. Civici, volontarii e soldati! 
Eccoci scesi neile pianure Lombarde, e varcate le 








REGNO DELLE DURE SICILIE. 
NAPOLI (18 aprile. — La decadenza dal lrono di Si- 
cilia di re Ferdinando e della sua dinastia decretata dal 
Parlamento Siciliano, è un atto, non fa d'uopo il dissi- 
milirlo, dellà più alta gravità. Quello però che ci con- 
forta e rassicura si è che la Sicilia protesta in pari tempo 











Simiro Cotta-Ramusino, di Mortara, offerse | di voler essere soprattutto italiana e far parte integrante 





della Italica Nazione. Fin dal principio della guerra Lom- 
barda le presenti-circoscrizioni territoriali e l’attuale for- 
ma degli Stati della penisola soho state per noi conside 
come cosa affatto provvisoria. Sui campi di Lombar- 
non si decide solo della Indipendenza d'Italia dallo 
Straviero , ma eziandio della politica riforma de' governi 
italiani. Ciò che per noi si desidera adunque si è, che Si 
Cilia non ci distolga dal menare a'buòn fine la santa im- 
presa, e ne ]; adoperare tutte le mostre forze a pro 
del trionfo della comune causa : e'sìa certa che il popolo 
Napolitano non patirà mai che si faccia aggressione con: 
tro i fratelli di Sicili 
cacciato coltre. l'Alpi 
chiamati ‘a fermare definiti 














Quando lo straniero sarà stato rin- 
do i popoli italiani sarantio 
mente i comuni destini; gli 
Interessi dî Napoli e di Sicilia non potranno essere Oppo 
Sti. Tutti si troveranno italiani e non altro che italiani. 
(Nazionale.) 











19 aprile.) — In ifnesto momento ci vien assicnt'ato, 
ione & stato preposto al 
quadra di operazione nell' Adriatico 
capîtano di vascello Giambattista Pettiéri è nou il'gene- 
rale De Cosa, 0 il-generale Garofalo, Che a preferenza 
di quello erano dal pubblico voto designati è godevano la 
fiducia di tutti gli uffiziali di marina! Qhesto antilinzio ha 
prodotto fra quei giovani valorosi, 'che debbono partire 
per quella spedizione, la più viva inquietudine, Una pe- 
tizione, sottoscritta ila numerose firme, è stata subito 


che contro la generale ‘aspetta 
comando della $ 


























formata s ma un intrigo promosso da’ taluni che hanno 
tratto profitto dalla malinte ità della disciplina 





Militare, ha impedito 
nistro. 

Speriamo che i bassi intrighi è le cabale svanistanò 
innanzi ala verità che si fa luce, e il'mimistero non isco- 
nosca in questa bisogna di si grave momierito il voto pub 
blico, l'univérsale desiderio; (Nazionale 





e questa fosse giunta fino al mi- 












Tornata della Camera dei comuni a Palermo 
il43 aprile: 
(Pine). 
Seguita il signor Interdonato). 

i farebbe ai nostri 
uti a trattare, sarebbe 
questa : Che governo è quello che vi manda ? Quali sono 
le sue forme? Quali è suoi proponimenti ? Facciamo dun- 
que che i nostri mandatarii abbiano a dare una sost 
franca e degna di noi. Risolviamoci una volta; è giunto il 
momento. Sia decaduto e per sempre dal trono di Sicilia 
Ferdinando H il bombatdatore, ela sua dinastia sia déca- 
duta con lui. Sia decaduto perchè ha tradito la legge giu 
rata, perchè si è infamato, perchè si è fatto matricida, 
ra Inie noi, trai suoi’ figli ed i nostri, non può 
esservi transazione. Ma ‘se distruggete un governo con 
questo atto solenne, affrettatevi a ‘crearne un'altro. Nei 
momenti di rivoluzione non si distrugge impunemente un 
governo, senza che nom se ne sostituisca un'altro, Voi 


Signoti, fai prima domanda che 
manidatarii perché | fos 























à nelle valli di | distruggereste l'opera della rivoluzione, lasciandola nella 


incertezza. — Create un governo che sia un governo di 
transizione, che ci educhi, che' c*informi a maggior li 
bertà ; non andate agli estremi ; presentiamoci all'Italia 
con un carattere che armonizzi colle saéattuali condi- 
zioni, e che ci mostri tanto prudenti, quanto fummo co- 
ggiosi. — Bella è l'idea di una repubblica, virtuoso il 
desiderarla; e qual cuore che serita non palpita ‘a questo 
nome, qual aninsa ardente non la-desia ? 

Ma non basta desiar la repubblica pei 











ma 











chè possa ridursi 
sia opportuno il proclamarta” in \enore 
di tutti noi sta la libertà, tutti desideriamo, ed ardente: 
mente, che la s'incarni nelle forme del nostro governo, 
nella più ampia maniera : ma il desiderio hon basti — 
Trattandosi di dar leggi ud un popolo, di stabilire le basi 





in fatto, perc 








acque del Po: le lunghe © faticose marcie non indeboli- | di un governo, di fermare il destino di una'mazione, oltre 


rono il vostro ardere 
Il cospetto del nemico e gli esempi di valore dell'eser- 
cito Piemontese raddoppino il vostro coraggio. 


I fratelli Napolitani si congiungono a noi, e‘la santa | B'0N®, è 


crociata si compie. 

Combattete per assicurare la vostra libertà, per acqui- 
stare la vostra indipendénza, per distruggere la più ingiusta 
delle schiavitù, per restituire alla patria l'antica sua gloria. 

Sono con noi i nostri principi, sono con noî le sim- 


pvvidenza, la be 





patie di tuîti i popoli, la mano della P 
nedizione di Pio è per noi la vittoria. 
Fede, coraggio, disciplina 

D'Arco Frarani, tenente generale. 


STATI PONTIFICI. 

ROMA (20 aprile).—levi sera giansero în Roma quattro 
membri del parlamento generale di Palermo, i quali sono 
L'Epoca 

Il rev. padre D. Gioachino Ventura è stato nominato 
pari di Sicilia e rappresentante di quello Stato presso la 
S. Sede. Idem) 





qui diretti a trattare sulla dieta Italiana 











22 aprile). — La Gazzetta di Roma annunziava nel | 
sno foglio di lunedì che il processo fiscale eugli avveni- 


menti di luglio era ultimato, che si stava stampando e | sue fondamenta 





che in breve sarebbe pubbli 
Sa 
cercano ogni mézzo per lener nas 








osto quel process 





piamo ora da sicura sorgente che l'intrigo e la frode | porti compagno lo elemento dell'ordine, non sarebbe un 
. e | bene per noi. Non vi é, non può” esservi. vero progresso 
per impedire la pubblicità dei dibattimenti. Si Lemela luce | che non si poggi su l'ordine, come non può d 


il cuore, è uopo consultare la mente; nom'intto che il 
cuore brama, la mente consiglia : r'affrenare gli slanci di 
un cuore ardente colli potenza dell pensiero è dell 





la va- 
la prima virti de moderatori” de popoli, & da 
prima virtù che debbe aversi una grande assemblea ‘chia: 
mata a costituire un nuovo governo. Non vicha forma di 





governo che possa di peso, e senza consultare le opinioni 
del paese, adattarsi ad un popolo. \Orvio domanderei : 
Sono tali le condizioni nostre’ da potere oggi proclamare 
una repubblica? Forse da ‘qui a qualche ‘anno giunge- 
remo a tanto; chi può predire i destini avvenire di un po- 
polo? chi può prevedere la rapidità dei suoi progressi ? — 
Ma uggi, oggi siamo noi nello stato di reggerci a re: 
pubblica ? 

Noi usciamo da governo che volea immiserivci, abbra: 
tirci per poterci liranneggiare ; — quel governo ci tolse 
lumi, istruzione, educazione, ricchezza ; — quel governo 
i estremi; — la disperazione ci somminisiiàò 
learmi contro di lui; — lo scoppio. della nostra rivolu- 
zione distrusse quel governo di oppressione, e ci ha ri- 
chiamati a libertà. -—- Sortiamo noi dunque dalla schiavitù 
per la via di una grande rivoluzione. 

Due sono dunque i bisogni dell'attuale nostra condi- 
zione: rimettere l'ordine nella società smossa sin dalle 
fare che quest'ordine ci conduca al 
0, e vera libertà. Un rapido progresso; che 


























progres non 





ordine 


del giorno, si cerca prender tempo, onde si raffreddi la vero quello che HE apra x via so progredire. Fate dun- 
pubblica euriosità, essi dia campo a molli implicati in | que un governo che nel ricondurre l'ordine ci metta nel 
1 


quel processo di abbandonare gl'impieghi e partire. Noi | cammino del pr 


‘à a' suoi 





ne avvisiamo il popolo; niente” sfug cento 
occhi. Cada la pena sui colpevoli: siano condannati) alla 
pubblica esecrazione e notati direterna, infamia coloro 
che tentarono immergere Roma e io Stato nel lutto e 
nella guerra civile. Contemporaneo). 


sso e della libertà, e xwoî avrete Salyata 





la patria 

Quando voi formerete una imònarchia repubblicana, 
voi avrete asseguito lo intento. Le forme liberissime di 
una repubblica, le più grandi, le più illimitate ga 





ntie 
pel progresso del popolo, e dall'altra un potere costituito 








IL RISORGIMENTO; GIORNALE QUOTIDIANO, ‘ECONOMICO, POLITICO, 


SCIENTIFICO! E LETTERARIO 





forte, che possa ricondurre l'ordine, che ‘impedisca il 


sorger dei partiti, 
di meglio consigliare i 
iuzione del vostro presidente, voi non 


Se un sovrano voi 


sia se non da riprod 


avete mulla perduto dal 
ate da quello 


guad 
; ato della diploma 


euadagnato dal I , ede'rapporti interna: 


zionali. Questa forma di reggimento darà abilità al popolò | 


distruîrsi, di educarsi; l'istruzione e L'educazione del 


popolo.io risveglierà forse frame 
riforme, 10 chiamerà a maggiori progre 
allora e cammini, perchè il piogred 

cietà, e quello è vero progresso che poggia so; 
e che procede ordinatamente. I popoli fermarsi non 
chi vuol. fermarli è stolto, ché (si oppont alla 


a mon molto al desio di nuove 

; e progredisca 
e è legge della so- 
solide 
has 
deggiono ; 
corrente; che rilutta al potere di.una natura che vive nel 
ma saltare non deggiono nemmanco ; il salto 
alto può gitiarli nel 


movimento; 
può farli tornare indietro , i 
precipizio. 

Il dire ad un popolo che il primo giorno di una grande 
rivoluzione dopo il profondo letargo della schiavitù si 
sveglia a libertà, il dirgli a prima giunta: governati a re 
pubblica, e un dirgli : passa dalle tenebre ad una nce che 
ti abbarbagli e ti accechi, gettati mel disordine, corri per 
sritornare. 

Ascoltiamo dunque i consigli. della ragione, i dettami 
della scienza, la esperienza di altri popoli e di altre età. 
Proclamiamo che la Sicilia si gov i 
sia questa la più libera delle costituzioni, sia quale voi sa- 
prete e volete fai ; 

Passiamo oltre ancora. Noi non isceglieremo per ora 
un principe; — noi non lo sceglieremo perchè questa 
scelta vuol tempo e maturità di consiglio; perchè questa 
scelta se ci chiama l'affezione di alcuno, desterebbe 
la gelosia di molti; perchè questa non convien altri- 
menti farla che prima noi, noi soli non abbiamo ri- 
formato il nostro statuto, creata la legge che presente 
remo a questo principe, purchè l'accetti. — Riserbiamoci 
elta, ma manifestiamo alla Italia che sarà 
eglieremo. — Dichiariamo 
amo, — Proclamiamo alta 


dunque la s 
un principe I 
altamente che. Italiani, noi 
mente che Ja sorte d'Italia sarà sempi 

Voi consentirete che l'Italia al giorno di oggi muove 
colle sue costituzioni alla indipendenza ed a maggior li- 
bertà ; voi consentivete che un Pio IX diede la spinta alla 
italica rigenerazione; che un Garlo Alberto oggil: iene 
col braccio, ed un discendente ili Leopolilo si è mostrato 
sempre l'interprete ed il fedele esecutore de' voti de' suoi 
popoli. — Or bene, voi dovrete ancora consentire che 
l'Italia al presente non può dire a questi principi, de- 
gni per certo di governarci, lasciateci in braccio alla 


aliano che noi 


a nostra, 


repubblica. 

Con che lieti auspici non si presenterebbero al con- 
gresso di questi pr pi Italiani i nostri mandatari, di- 
cendo : La Sicilia indipendente e Italiana, dichiarato de- 
caduto Ferdinando e la sua dinastia, proclama che si 
reggerà a governo costituzionale, e chiamerà un principe 
Italiano al suo trono! Quali simpatie non dovranno 
re queste parole, e simpatie di tutti, perchè sarà 
venire a re- 


svegli: 
gara fra tutti i principi Italiani aschi debba 
gnare in Sicilia, in quella terra che prima seppe accen- 
dere la scintilla, onde poi divampava l'incendio in Eu- 
ropa; in quella terra, che se ebbe potere di abbattere un 
governo tiranno, ne avrà ancora di più per difendere e 
sostenere un governo di libertà. 

Signori! dubiterete voi che quando si presenteranno 
insiememente agl'Italiani congressi i mandatari di Napoli 
che rappresentano un governo che cadde in Sicilia, che 
Mia poca 0 nissuna stabilità in Napoli; una costituzione 
data di mala fede, accettata da mala voglia, non conqu 
stata col sangue; e con essi i nostri mandatari che rap- 
presentano una nazione che ha pugnato per la libertà, ed 
ha vinto, e che dopo la vittoria sa frenare i suoi slan 
per mo: grande nella prudenza quanto lo fu nel co- 
raggio, e mostrarsi veramente Italiana ; clubiterete voi che 
le simpatie, le deliberazioni «li quel congresso non piegas- 
sero pe’nostri dritti, e contro le altrui malvage insinna- 
zioni, ed ingiuste pretese ? 

ignori! io lo ripeto, diama compimento alla nostra 
rivoluzione; proclamiamo Ja decadenza di Ferdinando 
- e sua dinastia; la monarchia repubblicana, il governo 
di un Principe Italiano, e noi avremo salvata la patria n. 
(Applausi). 

Il sig. Marocco : « To prendo Ja parola per venire al 
concreto: mi sembra non esserci quistione nè discre- 
panza sull'assunto, sulla decadenza, non ne dubita alcuno: 
Costituire una monarchia repubblicana, e siam. tutti 

ordo. Solo il sig. La Farina esitava qualche poco, e 

derava che la scelta di un principe sì mettesse ad 
altro tempo, quando definitivamente si costituirà l'Italia; 
ma se.i nostri commissari debbono presentarsi a trattare 
della Lega, mentre gli altri popoli Italiani hanno. alla 
loro testa altrettanti principi, noi dobbiamo, affrett 
a metterci in pari ci 
trattative, e per entrar nella Lega. 

Quando i tempi saran maturi pel resto d’Italia, ed andrà 
ad adattare altra forma di governo, allora anche noi mu- 
teremo contemporaneamente di forma. 

A questo proposito fo osservare che in Italia non si va- 
gheggia la repubblica, ma si ama, sembra contraddizione. 
— Una repubblica alla francese s'abborre, ma t'amiamo 
come la formulava La Faiette nel 1850, e la ia non 
seppe comprenderla: la repubblica nei municipi, nello 
Stato la monarchia. La scelta del principe bisogna farsi 
ponderatamente. Io non farei un decreto per dichiarare 
la decadenza, giacchè non è di nostra dignità. La deca- 
denza è un fatto evidente, e niente acquista a mettersi in 
iscritto. Noi dobbiamo dare delle istruzioni ai nostri com- 

ssari e riguardar decisa la decadenza, scrivendo il de- 
creto nei lermini seguenti; Che i Siciliani intendono en- 
îrar nella lega come uno Stato italiano indipendente e 
costituzionale. 

Che per Stato indipendente s'intende che dovessero a- 
vere un re proprio, un re che non regni in alcun altro 
paese — Che per Stato italiano s'intende che il re dovesse 


indizione per essere. ammessi alle 


parmi che sia quanto la ragione possa | 
vrete che non.| 


I canto della ‘libertà, ma voi molto | 
dell'ordine. — Voi avrete anche più | 
| quale non s'è fatto ancor mollo, # 





essere ‘uno dei principi di case regnanti in Italia di libera 
scelta del Parlamento. 

Che per Sti ple s'intende che il nuevg re 
dovesse regnare secondo la costituzione Siciliana che il 
Parlamento é sul puuto d'adattare a‘hisogni del tempo. 

Zazioni sopra un'altra base delia 


0 costituzia 


Aggiungerei delle 


an convenienza politica, ed è che il 
rebbe col dovuto riguardo è consigli che potrebbero es- 
sergli diretti dagli altri coatraenti. 

La ( 

e alla causa nostra il consult 
simpatici italiani, il gran Pio IX, 
Carlo Alberto ed il grandu 

Il or La Farin. 


biamo fare tra prine 


a fo sento, o signori, tutto quel pro- 


fondo rispetto che in una assemblea deliberaute è so- | 


vrana ciascun membro dee sentire per la maggioranza 
do che qui oggi si compirà un fatto, dal quale in 
ò il capo a'decreti del Parla 


Lo pri 
parte-dissento: ma io piegl 
mento, perchè in lui rispetto la sovranità del popolo, del 
quale siamo noi ì rappresentanti. Prego però la Uame 
permettermi di aggiungere poche parole alla’ mia profes- 
sione di fede politica. E prima di tutto io protesto contro 
ciò che diceva il signor Marocco sulle tendenze italiane: 
io non so su quali fatti l'onorevole deputato appoggiava 
la sua tutti in Italia 
un partito grande, potente, e nelle cni mani è l'avvenire; 
un partito unitar 
sterà colle splendide vittorie, come fin og; 
stato coi grandi sacrifizi, e coi solenni martirii. Ritorno 
alla questione 

In quanto alla decadenza, quantunque in realtà sia un 


ereilenza; so però anno, ch'esiste 
), Salve le liber 


si è manife- 


fatto compiuto, îo eredo che il Parlamento debba dichia 
rarlo con poche e solenni parole, e non; solo per, Ferdi- 
nando, che il popolo chiama Ferdinando il bambardatore, 
ima anche per tutta. la sua dinastia, Il grido del popolo 
manifestato in mille guise, e che, oggi dive decreto del 
Parlamento, è.Fuori : Bongonil (Fuori i Borboni) (ap: 
plausi prolungati, è grida entusiuste dalle ringhiere) 
Protesto però altàmente contro qualunque ingerenza ché 
si volesse dare a principi nelle cose nostre: noi siamo qui 
adunati per il dritto imprescrittibile del popolo rivendi= 

© da una grande rivoluzione; io non accetto consigli 
di principi; il consiglio dei principi è comando; ed io nom 
accetto comandi che dalla volontà sovrana del popolo le 
galmente manifestata (applausi), Come voi” tespir 
il consiglio dei principi dopo averlo chiesto? No, 0,s 


veste 
nori, 
noi non dobbiamo che interpretare il volere della na: 
zione, ed a questo dar forma di decreto: accettare e for 
molare un fatto compiuto ( applausi ). 

Da quanto mi è manifesto dalla discussione, son persuaso 
che la Camera, non aderendo alla mia opinione, sia decisa 
dli volere oggi o stabilire la forma governativa che an- 
derà ad assumere la Sicilia, e decretare che qui regnerà 
un principe italiano, Io nome della patria, o signori, io vi 
ri 
voi siete 


prego, ascoltatemi. Cosa risponderanno in ostri commiss 
ai principi italiani quando essi chiederatino loro 
ilecisi a collocare sul vostro trono un principe 
perchè non lo avete sceito? Piranno forse : attendiam 
eventi? Ma ciò, ori, sarebbe più che dichiarare una 
repubblica, imperocchè i principi italiani san benè dî quali 
eventi hoî pa 
gnorì, io non dico ciò per trascinare la Camera ad una 
quale la maggioranza ripugna di ve- 
pe al male un rimedio. Facciamo adun- 
ari possano rispondere: la Sicilia 
à formato il suo statuto 


determinazione, a 
hire; ma per trovi 
que che i nostri commi 
sceglierà un principe quando 4 
(si, sì, grandi applausi). 

Sono grandi i perigli, dei quali son cagione i principi 
questi principi sono fanciulli. Voi ve- 
drete crearsi attorno al nuovo principe quel cerchio di 
co 
e fuggon sempre un re che rovina. 

Grandi inciampi saranno questi al nustro libero costi- 
tuivci. In nome della patria, o signori, facciamo prima la 
legge, e scegliamo poi la persona, se veramente amigmo 
la libertà, se non vagliamovedere in rovina la grand'opera 
della nostra rivoluzione. Compiuto lo statuto, noi gli dire- 
mo: Lu regnerai, ma regnerai 


nuovi, più grandi s 


ardi ‘cortigiani che adotano sempre un re che sorge, 


iderai sul. urono di Sicilia 
Allora, ed allora solo noi possiamo sperare di avere uno 
stato repubblicano, ed un re cittadino (applunsi fragorosi 
è prolungati). . 


patti, eda questi soli patti. Li a 


Il ministro delle finanze, sig. Amari: acchéè si è pro- 


nunziata da questa augusta assemblea la parola solenne 
della deposizione di Ferdinando Il, permettete che vi diriga 
una preghiera. « Quésta camera, giorni sono, sospende 


il voto dei ministri; essi ubbidionti se ne sono astenuti; 


dimanilo che quest'oggi, giorno di universale tripudio , 
partecipassero ancor essi-al voto (applausi dalla Camera, 
e dalle ringhiere). i 

Il Presidente legge formulato il gran decreto. 

Il Parlamento dichiara: 

I. Ferdinando Borbone e la sua dinastia s000 per sèit- 
diuti dal urono di Sicilia (yrandî applausi). 


verà a governo cosultuziorale, 


pre de 

2. La Sicilia si 1 » chia» 
merà al trono un princpe italiano dopo che avra vilormato 
il Suo statuto. 


Non appeta finiva di leggere, che tra generali applatisi.| 


e rumori di gioia, il signor Emerico Amari «sclamò: 
maltutti ponendoci Ja siii 


si voti ‘al'solito questo dectei 
ì to che invock ano Dio eg: 


stra sul cuore, e la destra in 
me testimone dell’alto giuramento (replicati applausige: 
nerali). 
Alle ore 9 p: m. si dichiarò sciolta la seduta. 
{Il Cittedino), 


FRANCIA. i 


PARIGI (22 aprile). — ll ministero di finanze indirizzò 
la lettera seguente a uno dei ricevitori particolari della 
sua amministrazione. Tale lettera essendoci a comuni: 
cata, crediamo cosa utile darle pubblicit 


che mi sembra d'una | 
Parlamento nella i 
| libera scelta che si riserba a fare del nuovo ré, riceve- | 


amera comprenderà dì quanta ntilità possa 'tiu- | 
re nella scelta che dob- : 


à locali, che sì manife- | 


liano , | 


liamo. Come giustificare questo ritardo? Si- | 


ì Signore, 

 Nopo lo stabilimento della repubblica, voi avete chi 

| tue volte un ‘avanzamento: Nelle vostre reclamazioni voi 

fate valere la costanza delle vostre opimioni politiche, l'av- 

ne che v'inspirava un governo di frodi e d'inganni, 

inalmente l'obblio deciso in'cui foste lasciato dal go- 

verno caduto a cagione dei vostri antecedenti, delle vos 

relazioni e del vostro inalterabile patriot 

Voi aggiagnete: « Non vengo già qui, siguur mu wistro, 
ud imporne alla vostra buona fo, focssitlo popia dell 
mio patriottismo ! IH mio segnalamento fi ì 

iardo Ja vostra opinione sul miv'conto. + 

Conforme ai vostri desidériî, 0 signore, mi {vci pi 
tare il vostro segnalamento, ed ecco quanto vi trovo: 

Nominato nel 1850 all’esazione particolare di Dres- 
suire, che rende 9,000 fr., voi foste inviato nel 1857 a 
Falaise con promozion 
| Nel 1840 voi foste chiamato all'esarione di Peronne, 

che rende 16,000 franchi; 

Nei 1844 voi chiedeste, per vostra particolar conve- 
nienza, Vesazione di . . ., sebbene d'en prodotto alquanto 
minore, ed otteneste tal favore ; 

Nel 1846 voi foste insignito della Legion d'Onore; 

Finalmente, o signore, voi non eessaste. dal'solle 
una miglior posizione da tutti i ministri, Ciò non è ancor 
tutto. In una lettera che voi indirizzaste il 50 novembre 
scorso al signor Nouton, allora direttore del personale, 
leggo: 

« Convinto qual sono, o signore, di trovare in voi luo: 
mo sempie giusto, fo appello a quest'intere 
m'avete lanto promesso, è vi dico che potete in ques 
momento realizzare tutte le speranze d'un padre carico di 
numerosa fanriglia, che si compromise nelle ultime ele- 
zioni per devozione al governò ch'ei serve, ed i cui sforzi 
sgraziatamente’ troppo conosciuti e senza riuscita, gella- 
i rono sovra di esso una scansiderazione che noli posso più 


che voi 


sopportare lungo tempo. 

Il ravvicinamento di tutti questi fatti, 0 signore, m'im> 
poneva un dovere; io l'ho adempiuto. Con decreto in data 
di questo giorno, io pronunziai la vostra destituzione. Ho 
l'onore, 0 signore, ‘dî salutarvi. 

Pel membro del governo provvisorio, 
hanzo. Il sotto 

E. 


ministro delle fi- 
i 


ational), 
SVIZZERA. 

Ii signor Prinetti incaricato d'affari del Goverito prov= 
visorio della Lombardia in Isvizzera è stato ricevuto in 
udienza dal pres 
del 


dente del Vorort, a cui rimise Je sue cre» 
iali. Questi, accompagnato dal cancelliere federale 
gli rendeva una visita ufficiale. 
ALEMAG 

VIENNA (17 aprile). po franco «diretto alla 

ita dell'Italia è a Neustadt presso Vienn 
senza uniforiné, è commette eccessi senza yumero. fi go- 
verno si addosserà probabilmente il carico di ques 
lontani. 

I Liguoriani, testè ‘espulsi, hanno lasciato 340,000 fio- 
| sini (850,000 franelii)'e 4,000 otti di vino. 
BERLINO (19 aprile). — La Gazzetta di Voss rapporta 

Rerlino che Bakunin, Golowin e Turghenieff, noti 
fuorusciti Russi, si Berlino dal 16, e che da 
questa città si recheranno a Cracovia 

FRANCOFORTE (18 aprile) — Dieta, germanica , se- 
duta del AT aprile. La dieta rigetta la domanda del go- 
verno Sardo per ottenere il libero pi 
destinazione per Torino; essa non tien, conto della pro- 
testa del Luxembourg e dell'Holsteiu contro l'applica- 
| zione di tale proibizione al granducato di Lussemburgo, 


senza soldo, è 
ssi 
vo. 


da 
trovano a 


pggio dei cavalli in 


ai ducati di Limburgo, Holstein è Lavenburgo. 
Moniteur) 
KARLSRUHE (21 aprile).—-1 delegati del comitato dei 
cinquanta di Francoforte, i sigg. Spatz e Venedey, lianno 
diretto agli abitanti del gran ducato un proclama che 
gl'invita a non far causa comune coi corpi franchi, è coi 
loro capi. 
e rt 


VARIETÀ’ 


IL E BARRICATA, 
Ognuno potè notare giovedì scorso alla ilistribuzione 
| delle bandiere un grosso cav grifone ; molto brattoy di 
| colore giallastro, adagiato sugli scalini el: palco, ed ai 
| piedi dei membri del Governo provvisorio. Questo cane, 
| il cui padrone, uomo del popolo, fu ucciso nelle barricate 
| combattendo nelle giornate di febbraio, fu ei pure ferito a 





fianco al'suo padrone da un colpo di fuoco alla ca 
da un colfio di sciabola alla spalla diritta; la cicatrice 
tuttora visibile. Egli ebbe di più la zampa diritta del da- 
vanti schiacciata dal cavallo di una guardia municipale; 
| ei suppica e soppicherà sempre. Questo cane era entrato 
ferito e livido al palazzo di città il 24 febbraio insieme al 
popolo, e non l'aveva più abbandonato: Seguitò la guardia 
repubblicana, che lo adattò, alla distribuzione delle ban» 
diere, e risponde al nome di Barricata. Egli si trova 
| smarrito. La guardia repubblicana prega i cittadini che,il 
trovassero, di rimandario al palazzo di città ,, ed i giornali 
Udi usar Ja compiacenza di riprodurre sil presente artico- 
letto. Réforme). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Risultato delle votazioni di ieri 
torali di Torinò, 


Restarono eletti definitivamente deputati al primo squil- 
linio 


nei sette Collegi 


Primo collegio — Conte Cesare Balbo. 

Secondo coll. — Si dibatté ieri tra il sig: 4 
Gottin e il sig. A. Ravina, e non 
avra il suo esito definitiva che 
nella votazione di questa mail. 

Terzo collegio — Vincenzo Gioberti. 

! Quarto collegio — Conte Federico Sclopis. 

Quinto collegio — Capitano Evasio Radice. 

Sesto collegio — A. Ravina, 

Sellimo coll. — Sig. Prever. 


Avv. 


© Brescia (26 aprile) — H Fornitore di Re 
nacciato della vita. per non poter formini 
quantità di vettovaglie, ottenne poter - 
rarle, ma giunto agli avamposti piemonte! 
gioniero, assicurando iche-da Fortezza rara 
priva di 
In qu 
Verona. — Bresc 


Loltore di Venezia el 25 mitighore DUAN 
di Udine (Vedi ii Bulletuno nella Gassett/a208 
tandolo sotto | diverso e più confortante asp 
dunque pa re fino all'arrivo dî relazio 
Ottocento soldati romani, giunti va PravisoRt 
sero verso Udine; sara seguiti da più grossi 

(Suppl, Gazz. di 

Svizzera, — ll Confederato pubblica il sunto di 
che la guerra del Sonderbund ha costato al 
Lucerna. Esse ascendono all'enorme sommi; 
franchi. pro: 


punto arrivano soldati ilalut 
è inondata la soldatilaiti 


— Si conferma ch 
la dieta ha ricusato l'offerta dell’ 


cede ela confederazione: 


Tiuswer, — Scrivono dalla frontiera ‘prussi 
iu data del 12 aprile, Mer 

« Il numero delle tnuppedi frontiera égg 
Compransi molti cavalli A_Kowno, a Marcopi 
rano alloggi per le solitatesche. Deî solttati 
tero il loro congedo dopo 25 anni di servizio@ 
mati sotto levarmi, Vari gentiluomini furono 
fucilati. A_Kiew vennero, dicesi, impic 
studenti. I Czar fece il seguente accoglimeni 
sacchi del Don: dopo spiegato Toro ciò ch' 
per essi; chianiò.j più vecchi, di abbrae 
rublo a ciascuno, Essi gridarono l'Wum 
Michele, fratello dell'imperator Nicolò Sì 
senza dell'imperatiice ig Lermini cosi ta 
segno di castigare la Francia, che Sua 
isvenimento. Ogni giorno comparistom 
proclami dell imperatore, piemi di assigti 
è ili minaccie di morto Emissariy impéi 
fanatizzando i contadini contro i signone 


Si 


LIRE 


NECROLOGI 
IL CAVALIERE 
CARLO SIGNORET 
Nato, il VT dicembre ATT @ 
morto i AT. aprile 184 


Carlo Signoretti da Barge lu altro detpio 
che onorarono la patria col Luro vuloro quali 


furono i primi e 
nétto ancora tutta la gagliardia del suo DI 
Udi 21 dell'aprile 1795, mente la, 
bisoguava d'armati « rintuzzar la ogd 
Francia, il Siguorewi entrò volontario ai gi 
momirza; o, come portava a nuit i 
condizion civile de' sudi natali, fa iggti 
del corpo di S. M. il re di Sardegna 
meglio d'ogni altra cosa vil. suo milita 
scendo di vigoria e di aperosità. al ch 
non andò gran tempo, fu sollevato ad 
nieri Piemontesi, e dopo il più Tua, 
| battere, fattosi nel 1799 Ja guerra molli 
bardia per la cdlata di due gronidi (oh ( 
sso, il'teente Signoretti! fu cliuég i 
Matitovi, è partetipo de Wischi Col 
»la guarnigione francostaliana cori 
Latour-Poissie. DEL: 
Riconquistata da Bohapantel'Ktalia, di 
chi di quel gran lume italiano 
retti continuò il sue setvive 
tenerissimi della 
guerra delle tanteve così 
Napoleone, dove ji Sigtioretti non abbi 
suo valore, è non ne sid ben aieos 
qualche nuova onoranza, E però sONSAOI 
21 reggimento dei dragoni di Riuléia, 06 
mente quello che innanzi, ina erescent 
gradi, orebbe 
rosità. nell'adempive i. difficili invarioli 
A Weilssensteln, il di 145 del febbu 
primo antiguardo. colla sua compagnia 
Assalito quasi improsvisamente: da im 
egli si affrontò ‘con loro, e menalan 
combattò tutti quanti, costringe fol 
fuga. E per questo ed altri servigi von 
rato della Legion d'onore. Nel' grosso con 
stentuto‘a Fuongirola in Ts n 


si può di 


gran lode net manifesto dell'est 
Correno. il 1845 e combattentio sempri 
dore, egli toctò in [spagna uma graverteri 
l'una delle gambe. Venuto il 1844 egli 
lieve dell’ondine di San Luigi; e giu 
gran gioruata di Vatesloo, i prodi dell 
nato in piedi il vedenno combattere fi 
primo capo squadrone del 4° degli usati 
velle prove divalore gli valevano da distù 
ulticiale della Legion d'onore. Era cadul 

il Signoretti, sempre un medesimo nel 
zione di bravo e di virtuoso, veniva al 
alla carica di tenente-coluntello (i cav 
visse tuttavia onorato in Lione e nella n 
zione dei Francesi, alla cui gloria 04M 
il meglio della vita; finehè con ordini 
1844 autorizzato a risiedere all'estero, 

la religione ch muisempre lo accompag 
meno nel punto in cui alle ue antimeridi 
1848 volò nel: bacio del Signore al riposo” 


È { n à di î tl: 
L'articolo inserto ieri col titolo 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente, 





Annata 









CITATO NI CABIN ROIO + dute. 40 
ISnt(Shrdi franco al luogo... i {i 
INN Stati Traliani cd estero frouco vi conti . 50 


[Un sol'numero, cent. 40. 


Torino, 28 aprile. 


Iloglitmo: con soddisfazione dalla Ltiforma di 
Incea (25 aprile) il seguente articolo , il quale , 
ripieno di quel buon senso e di quella logica che 
vesistetad ogni qualsiasi argomentazione, stabili 
con eleganza è con precisione lo stato dell'attuale 
questione che si discute in Lombardia, ed-il più 
felicè Gdl oriorato scioglimento di essi. 





ce 








Si dice che Carlo Alberto va temporeggiando nelle 
oporazioni di guerra, è non prenderà parte attiva 
all'impresa sibo a tanto che Milano non ha dichia- 
Tato quel forma di governo sarà per adottare. 
questione s'egli abbia diritto a questo schiarimento, 
Gol meltiamo giù la nostra sentenza in proposito. 

È naturale che Carlo Aîberto vuol conservarsi re 
di Piemonte: ed egli teme che, una volta che la 
lombardia si regga a repubblica, il suo trono a 
Poco a poco venga minato, Circondato infatti da 
Ue fortissime repubbliche, egli ha;ragione dì ere- 
lere che l'opinione del popolo anche nei suoi Stati 
femanifesti per una forma più libera di governo. 
Rigli ha dunque diritto di chiedere una spieg 
al governo centrale della Lombardia , onde, nel caso 
che questo si attenga alla forma repubblicana, possa 
egli ben consigliarsi, e pigliare eflicaci provvedi- 
menti a conservare in Piemonte il suo regno co- 
slituzionale. È vero che per molte ragioni Ja r 
Pubblica non potrebbe abbarbicarsi in Piemonte : 
lagioni che svilupperemo in altra circostanza; ma 
è ben vero che ora nel concitamento degli animi 
nelle la non sarebbe difficile un moto nel senso 
li questa forma governativa: il che se non fosse 
così da durare e da spegnere affatto: la sovranit 

. della dinastia, sarebbe pe 
volgimento , politico da turbare gli ordini dell 
zione, La qual cosa il Re vorrà certamente evitare 

Ma intanto che farà il governo provvisorio di 
Milano? Froélamerà egli la repubblica ? Due gravi 
pensieri erediamo che invece lo farafino gridare 
Viva Carlo Alberto re della Lombardia: il pen- 
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ò sempre un grave seon- 
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AVVERTENZE 





Le letteré, i 








Saline aaa Direzione del Giornale Ti Risonsimento 

Dip Ò Iumanoscrininon:verranno-restituiti. 

UL d3 6.50..} L'uffizio del giornale starà aperto ilafle 10/autimeridiane 
Mis — 








o delle inse 





| siero della propria conservazione, e il pensiero della 


conservazione dtalia, Se Carlo Alberto si ripieg 
verso; il Ticino, Milano sola resisterebbe aglivAu- 
striaci ? Sen: 








Am 





e regolari non si combatte ui 
nemico vecchio di disciplina. in possesso di ga- 
gliarde forte 








, è munito copiosamente d'ogni ar- 
nese di guerra: Milano in pochi giorni vedrebbe 
distrutte quelle gloriose barricate sulle quali con- 
quistò la sua libertà. E, Milano tornata in potere del- 
l'Austria, sarebbe indipendente l’Italia? 

Ma forse si pensa ra Milano che Carlo Alberto sarà 
j generoso da non abbandonare la causa. Ch'egli sia 
generoso anche noi lo erediamo: ina sappiamo che 
| un re costituzionale non può combattere in vantag- 


gio d'una repubblica: e se. mostrasse, dî farlo, sa- 





rebbe stoltezza il erederlo. Egli. approverebbe quel 
governo; darebbe coraggio al suo. popolo di do- 
maudarglielo, e non, si potrebbe ricusar ‘di conce- 
dere ciò che per altri avrebbe creduto così prezioso 
da conquistarlo col proprio sangue. 

Nel caso che l’Aus se a patti di buona 
guer ritirasse con le sue truppe lasciando 
libera la, Lombardia, questa potrebbe. allora adot- 
lare il \governo repaibblicano senza la. spada: di 
| Carlo Alberto. s 
Ma anche in questo caso sarebbe egli il go- 
| verno repubblicano il migliore per. questa provincia 
e per l’altra Italia? Nei numeri susseguenti prende- 
remo in esame le enunciate questioni. 





ven 
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‘Abbiamo sott'occhio il proclama del conte Harlig 
agl'Italiani del Regno Lombardo-Veneto, e la Ga 
zetta di Milano del 26 corrente mese: néll'uno ve- 
diamo un saggio di quelle arti antiche di perfidia e 
doppiezza, cui credevamo avesse omai rinunziato 
| ogni governo che pazzo non sia, 0 non supponga 
che la pazienza, e la credulità dei popoli siano in- 
i eurabili; nell’altro, cioè nel. primo articolo della 
| Ga setta di Milano, con non minor sorpresa leg- 
| giamo tali frasi, che ci lasciano in dubbio se chi le 
| scrisse abbia voluto darla ad intendere altrui, od 
abbia bisogno che venga spiegata a lui s 























esso la 














ATTUALITA 


RIFORME MEDICO-CHIRURGICHE. 





iforme, riforme esclama il dottore Trompeo! Riforme 
Tell'insegnamento medico-chirurgico ; riforme  nell’eser- 
tizio pratico. Riforme, grida a piena gola lo stesso, nelle 
Condotte mediche; riforme nella distribuzione degli im- 
Nieghi sanitari; riforme nell'ammessione al dottor 
collegio. Riforme per le farmacie è per î farm 
forme per le levatrici; riforme’ per le suore addette al 
Servizio degli ospedali, Riforme nel vestiario peri pro- 
lissori, per i medici, per.i\chirtrghi, per i farmacisti, 
Der i flebotomi, per le levatrici, ecc. ecc.! 1 Riforme, 
Dioute, riforme mediche non si stanca dal fare rintronare 
all'orecchio di tutti il Trompeo. — Meschine facoltà 
med hirurgiche di Torino e di Genova in quale ab- 
iettezza non dovete giacervi grazie all'attuate vizioso me- 
todo d'insegnamento! Infelici medici, ti chirurghi 
Quanto non dovete deplorare il difetto, il vizio della rice- 
Vula istruzione universitaria e clinica! Povera umanità 
Piemontese quale strazio nom avesti a patire la mereédi 
sì grandi sconci, di così deplorabile stato di cose!—Bando 
adunque, griderò avcor iv col dottore 
Questa inesausta fonte. di gravis 
lico, scientifico, morale el umanitario! Bar” 
Sento soggiungermi ,, le provvidenze relative ai. gone: 
Mento ed all'esercizio pratico che l'ottimo nostro 8 san- 
tiva, or volgono quattr'anni, non sono elleno sostanzial- 
Mente consone a quelle vigenti nelle più celebri università 
UEuropa e d'America, enon vennero desse ‘salutate al 
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isti; ri- 



























graz 











Trompeo, bando a 
simi danni dal lato polî- 
2X- Ma 




















loro apparire da chi non aveva opposto particolare inte- 
resse, 0 preconcetta opinione, come vere, utili riforme, 
come un gran passo nella via del progresso? — Sta bene; 
ma ora che tutto si riforma in Piemonte, non dovrassi 
pure riformare il regolamento per la 
rurgica, a 








pltà medico-chi- 
hé buono? — Non vedete che persino 
gli stessi studenti di medicina del grande Ateneo di Mo- 
dena, come gentilmente s'alfrettò a parteciparcelo il pre- 
fato signor cav: (Opinione, 6 aprile 1848) nom sì tosto 
bertà di-gridare, protestarono, quai giudici 
competenti, contro alcune pecche dell'attuale loro inse- 
guamento, è que! che più cale eziandio contro l’indegna 
ione del cumulo dell'esercizio. — Come! protesta- 
rono contro questa facoltà competente di sacro diritto a 
chi ha la doppia laurea? Ed agognano:rinunziare per loro, 
per la scienza, e per l'umanità alli tanti vantaggi che 
j da quest'accomunamento, per consenso quasi universale, 
ne derivano? Oh! quanto più assennati si dimo 
molti studiosi della università di Torino, li quali volevano 
lestè protestare coutro ogni tentativo diretto alla risepa- 
razione della medicina dalla chirurgia. 
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re: 
e li suoi cultori; essi intendono che 
conferisce al progresso dell'arte medi- 
ca, perché la medicina e la chirurgia sono del tutto j; 
parabili, si sorreggono, si rischiarano anzi a vicenda; essi 
non ignorano che le specialità non difetteranno mai senza 
essere prescritte dalla legge; essi sanno insomma che il 
volere smembrare questi due rami del medic pere è 
uo voler gettare il pomo della discordia, è un astiare aper- 
Lamerite il trionfo dell'arte medica. —Pure soprattutto quel 
benedetto accomunamento d'esercizio non mi talenta, e 





gio per la scienze 
con essa meglio 























tinzi dagvonno indirizzarsi franehi di posta alla | 
il 














IDIANO 


a 


I 








KP _Viessenx 
presso C. Vincenzi libr 
In Napoli dai libraî ‘1; 





è pom 













0 all’Uffizio del Giornale in via dell'Arcivescoradi 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, Gianuini e Fiore, { 
Nelle provincie presso/gli ufizi postali e per mezzo de! 
Torino. In Genova presso A. Benf libraîo. La Livorno all'E 
Milano presso 





buliez libraio e sig. 
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accanto alla Madonna. 
ni iti e Vedova Reviglio e 













la corrifpondenza di F. P: 
fiorio librari 
Turati dibraio...In, Pagmra, possa” 
In Roma presso P. Merle libi 


'adoa, via Toledo, 








Ln Firanze da Gi 
talli Libraio,, Ai.Modunn 
pobianchi impiegato postate. | 
feri strada Nardones, si, 
ollignon direttore della»posta! A Londra da P. || 






















rs Street, Oxford S 








portata; delle sue parole. Cosiechè l'animo nostra 





Sospeso, non sa a quale fra essi abbia a rivolgersi 


se alle moine tedesche ,.od alla ingenuità del Mila- | nali 


nese. A udire il Tedesco, chi potrebbe dubitare del- 


l’amore dell'Austria per la Lombardia e per l'Italia? © « dendo. e rurmi col lodevole divisi 


Chi non Si sentitebbe attratto a ‘gettarsi helle sue 
braccià, e 


Audit 


all'idea dei beni incaleolabili « dei governi provvi- 





rinnovare la scena del figliuol prodigo ? 





altro, chi non si sente allargare il cuore 


« sotti, la cui durata è un saLsamo che infonderà 





il viti 





« governo, e darà ad esse il tempo per rrANQuILLIZ- 
« ZARSE ONDE RAGIONARVI 
troppo; dice il f 
ra! Dio voglia che termini domani; perchè 
ha da finire, e presto. Ma se sì prolungasse, noi 
voleremo tutti ad aiutare i nostri fratelli che com- 
battono, e se i casi si faranno, estremi, lascieremo 
« i vecchi alla cura dei fanciulli, e i sacerdoti. e le 
donne verranno con noi per isterminar |’ inimico 
che barbaramente devasta questo paradiso ». 
I suoi nemici la Gazzetta di Miluno gli ha s 
minati: di ‘ledeschi non se. ne parla più; niente 
durdque di più naturale e generoso, che supporre 
eguale trionfo per gli altri, 


PIU PACATAMENTE, Ma pur 





glio milanese, ferve ancora ‘la 
guer 

















e perciò essa si « sotto- 
conceder due mesi a quei poveretti , 
perchè come lei si liberimo da quei feroci op- 
pressori è si mettano in grado di occuparsi degli 
ordinamenti civili: ma fatti i suoi, riflessi. sulle 
elezioni, sugli studi delle commissioni, sui voti, 
ecc. pensando a quanto « gl'insegna la 
Francia già esperta in questi affari, le, pare che 
in meno di altri due mesi » che fanno quattro, 





«sérive a 


l1 








“« 








“« 
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« ece 











« dòn si possa sperare da nessuno che possano, es- 
« sere determinate dalla. nazione le forme di go- 
« verno che la reggeranno: — E supponendo tulte 
«le cose favorevoli », ‘essa si compiace nell’idea 
« di godere apeor per quattro mesi quei benedetti 
« governi che senza nome determinato , 0 con un 
« nome che imperiose circostanze li costrinsero a 
« darsi, han fatto tanto ‘bene al loro paese ». Si com- 


piace più ancora delle tante cose che in questi 








mi sta perciò a petto di vederlo bandito : su via cosa avete 
ad opporre al signor Trompeo, il quale lo proclamò « 
lennemente antipolitico , antiscientifico, immorale, ed 
antiumanitario ? = Bagattelle! mi sento proprio race 
prieciare! Se sia politico od antipolitico questo cumulo, 
io non vogliò discuterlo, perchè in questi giorni in cui li 
stessi più marci diplomatici confessano di non sapere più 
ritrovare il bandolo, non credo cosa prudente ad ur estro 
in questa scienza impenetrabile. — 
ientifico poi mi pare che non lo sia, mentre, già 
vel dissi, esso favoreggia anzi il progresso della scienza.— 

















neo lo immischiar: 
Antis 








Allora sarà almeno immorale ed antiumanitario: — e non 
altolico, non anticostituzionale, non anti-italiano? — 
pof sì, è veramente immorale, perchè esso fa strada al- 
l'abuso del salasso e di altri consimili sollazzi chirugi 
tto per carità che nessuno ci senta ; chè 








l'immoralità 
paci di fuorviare dalla cerchia della probità e di declinare 
dai retti principii bevuti colla sana educazione ; zitto, ri- 
peto, & non si riproducano più così ributtanti melensag= 
gini, così basse ed oltr. zioni. — Sia: ma 
provalevi se vi basta, ad inghiottire l’ultima pi 
sbrigarvî dell’anti-umanitario: — anti-umanitario ? 





a precisamente nel supporre i colleghi ca- 








iose supp: 





lola, a 
per- 














ché? =Perchè? .... Il perchè il cav. Trompeo se lo 
riserbò in petto, ma lo proclamerà certo per norma e ad 
edificazione di tutte le nazioni più incivilite, presso cui 





non senza scandalo trovasi permesso questo barbaro, cu- 
mulo d'esercizio. — Dunque aspetteremo per rispondergli 
che ci riveli questo ed altri perchè: solo se non teme 
mo diyessere indiscreti vorremmo a nome di tutti li me- 
dici-chirurghi supplicarlo di trarci il più presto possibile 
dallo stato d'ambascia e di dubbietà, in cui non possiamo 
non ttovarci dopo la pubbligazione di quella sua seconda 
letterà, e quel che è più, acciò convinti esistiamo dal 











vigore alle menti per renderle atte a ben ponde- | 
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omento «delle forme migliori di | 
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{ 





{ posizione 





quattro mesi s) impareranno, nelle palestre: parta- 
mentarie, nelle società demoer 





tiche e costituzio 
dli quei tanti lumi che acquistorà ‘il 
« popolo dalla lettura dei giornali he si van diffon- 





amento d'insegnare 
« ad esso i suoi diritti e doveri, predicando L'ordine 


« e il rispetto alle leggi ». E conchiude il suovarti 
colo se 





amando: « Oh così non dipendesse in gran 
« parte la durata dei governi prov 





sorti dalla guer- 
«ra, e da una guerra così devastaltice , che po 
« tremmo allora vederne la prolungazione sotto il 
« solo aspetto vantaggioso, e ne godremmo i bene 
« fici effetti senza una spina nel Guorety A tali 


parole noi non faremo per orà che (queste os 





serva 
zioni. Sappiamo“che non si giudica di un giornale 
da un articolo, e ehe meno si giudica dei 
di una na 


sentimenti 
zione da un giornale; ma dal eomple 
di certi artico) 








SO 
, dall’unanimità di sensi di certi gior- 
nali, si possono anche dedurre probabili. conse- 
guenze. Sonvi poi certe circostanze di delicatezza 
e di onore, in cui un governo, anche provvisorio; 
deve pensare all’impressione che certe idee, clio 
certe insinuazioni ripetute ogni di potrebbero pro= 
durve in altri paesi :—Ja beata tranquillità ji be- 
nigni intendimenti della Gazzetta milanese non si 
ono confondere colle melatè parole e doi senti 
menti di paterna carità del conte Hartig: ma pon- 
sando alla suprema gravità delle condizioni nostre, 
siaci lecito il dire, che tali parole ci ricadono sul 
cuore, e vi destano doloroso conflitto di pie 
sdegno. 


























là ve 





La 





Mpa piemontese, penetrata dell'altezza della 
missione che compie nei campi lombardi la nazione 
ligure-piemontese, serberà quella misura e quei ri- 
guardi che seppe imporre ‘a se stessa } serberà quei 
limiti che si è fissati: è pel bene dell’Italia e pel 
conseguimento dell’indipendenza comune le par- 
ranno lievi molti sacri Solo vorremmo, che ta- 
luni si persuadessero una volta, che moi Sappiamo 
scernerè le” intenzioni, senza 
jarci illudere o trascinare; ma che ove 





pesar le parole, e 


la 





i le cose 
giungessero a tal punto, che la pazienz 
biar 





scam 
potesse coll’ignoranza 0 colla debolezza, sa- 











commettere ulteriori atti anti-umanilari, esercendo ancora 
promiscuamente la medicina e la chirurgia. -— E delle 
condotte mediche, che ne dite? — Io dico; che di ciò 
debbesi lasciarne la discussione a quelli che. per: Ja toro 
i trovano nel caso di trattarne con piena 
guizione di causa. — Già s'intende che per rigua 
l'ammessione agli impieghi.-sanîtari; ed al dott 
collegio converrete voi pure col medicb 
non debbasi accordare preferenza di sorta al medlico.chi. 
rurgo: non è vero? — Certissimamente . ... la ragione & 
abbastanza chiara. — Una laurea di più wa Jauton' di 
meno a che monta? tanto vale aver un titolo, quanto 
averne due, l'e e cento; essere profess dre; casate daltote 
di collegio, o semplice medico è la stessissima cosa, ioni 
vero? — Passiamo ora alle farmacie ed. ai farmaci 
tratteniamoci un tantino colle levatrici e coll Rote 
Grazie, grazie. . . basta così... vi dispeoso persino dsl 
parlarmi e dal darmi la descrizione dell'uniforme 
basta così, vi ripeto. — Dunque ? 





co 








do al 
nrato di 
Trompeo che 


























] — Dunque iconchindo, 
che se il medico Trompeo ni due sue lettere sulle ri 


forme mediche si fosse accontentato di pro 
modificazioni all'attuale insegnamento medì 
in Piemonte, avrebbe troyato più d'uno che 
fatto sincero plauso, ed avrebbe benemeritat 
za, ma l'essere sorto a predicare la neces 
razione della medicina dalla chiturgia nel lobo esercizio 
con quell'accanimento e sconveneyolezza ili modi 
soltanto di chi è mosso da particolare intere 
spirito d'opposizione sistematica, dim 
non intendere la sua missione, e qui 
prova di troppo buon c 





porre alcune 





“chirurgico 
gli avrebbe 





0 della scien» 
Lù della risopa- 





propri 
o da 
rò chiaramente di 
ndi non sola non fece 
tadino, ma eziandio. di non vs 
sere troppo caldo amatore del progresso & 
scienza medica 








detdasteo della 


Dottore V, Pevnani. 





irta 





premo provare che l'onore e la dignità del Pie 
monte, ed i veri interessi dell’Italia troveranno in 
noi difensori, che ad innalzarsi all'altezza dell'im- 
presa non hanno che a pensare all'esempio g glo- 
rioso loro porto dall'esercito e da quel principe, 

che, col loro sangue difendono la causa suprema 
dell’italiana indipendenza; cui altri minaccia, 0 


rovinar potrebbe colle parole. 
M. A. CASTELLI. 


Italiani del regno Lombardo-Veneto! 


Dall'esaltazione che vi agita, dal vortice in cui vi avvol- 
gete, ascoltate le parole che io vi reco di pacificazione e 
di calma. 

Il mio nome non vi è sconosciuto, e spero che non 
avrete dimenticata l'affezione che io professo per l’Italia e 
per le sue generose popolazioni. 

Ascoltate quindi Ja mia voce; riconciliatevi con l'ot- 
limo sovrano, che investendomi «ei più ampli poteri, 
mi diede nella sua clemenza è magnanimità l’onorevolis- 
simo incarico di richiamarvi sotto la sua egida, che sarà 
sempre valente a tutelarvi contro gli orrori dell'anarchia 
e la, cupidigia dell’egoismo, nel tempo: ste che vi 
munirà di istituzioni e libertà conformi ai bisogni di 
questa nuova epoca, ed ai desideri della vostra ,na- 
zionalità. 

Italiani del regno Lombardo-Veneto | credete alla mia 
parola che non ho mai tradita, e con quella forza di 
mente e di cuore che vi distingue, sospendete gl'iinpeti 
per ascoltarla. 

La pace di quasi 55 anni, cioè di una intera £ 
zione,che fu madre feconda della vostra sempre £ 
prosperità, che era ammirata ed invidiata dalla penisola 
Î come pure da tutta l'Europa, eccola ora trasfor- 
mata in guerra desolatrice. 

Le vostre belle terre sono.il teatro di una pugua acca- 
nita con militi e volontarii di varii paesi, che cliamaste a 
sostenere la vostra causa, che voi intitolati 
nale, e che ponete sotto lo stendardo della croce. 

Ma qual è questa causa? 

Togliere al vostro re — nel momento in cuì egli si 
accinge a concedervi lutto — togliergli quella corona 
lombardo-veneta che gli fu posta sul capo solennemente 
or sono 9 anni, in nome di Dio, al raggio di quella croce 
medesima, che ora volete opporgli: e posta su quel capo 
alla presenza dei venerandi vostri vescovi e dei rappre- 
sentanti di tutta la vostra popolazione. 

Ma intanto, ecco abbandonato il vostro suolo natio ad 
un sovrano vicino, che nè di sangue, nè di cuore potrà 
dirsi più italiano del vostro: dell'imperatore Ferdinando, 
nipote di Pietro Leopoldo 

Ttaliani del Lombardo-Veneto! Voi non avete 
mai avuto ragione di dubitare delle rette intenzioni e della 
giustizia del’ vostro r 

Il sistema dell'amminist 
ceva, voi dite, ai vostri d 


nta è mazio- 


regno 


zione per altro non soddisfa» 
derîi, è sembra offendere ta 
vostra nazionale suscettibilità. 

Ma non fu se non verso Ja finé dell'anno passato che le 

rioni, vostre rappresentanti, fecero a tenore del 
Joro uffizio — che era pure un'istituzione sovrana — cono- 
scere al monarca gli oggetti delle vostre doglianze e dei 
vostri desiderii, 

E quelle domande, ben lunge dal venir respinte, fu- 
rono anzi sottoposte ad immediata imparziale disamina, 
con la manifesta intenzione sovrana di chiamare presso 
il trono i vostri deputati, onde con loro deliberare sui 
mezzi di appagare le vostre giuste richieste. 

Nel frattempo S. M. l'imperatore stabili ancor più este- 
samente, di render partecipe d'una costituzione anche 
quella parte del suo impero che non ne godeva finora, e 
dichiarò tale sua volontà colla patente del 15 marzo p.p., 
fissando per massima il rispetto alle diverse nazionalità 
della monarchia. 

Con quel dono generoso vi fu quindi accordato molto 
più di quello che avevate chiesto. 

Quale dunque non fu la meraviglia ed il dolore diS. M., 
vedendo al contrario che fu scelto appunto quell'istante 
per gettarvi negli orrori della guerra, sottraendovi all’ef- 
fotto delle benevoli intenzioni dello stesso sovrano, che 
all'epoca della sua incoronazione avevate accolto con 
tanto giubilo e cordialità? 

Italiani del regno Lombardo-Veneto ! 

La sorpresa d'un assalto da parte vostra in un momento 
iu cui tutto v'invitava a porgerci la destra, l'inaspettato 
cangiamento d'una potenza dichiarata amica, volta in si- 
Jenziosa aggressione, impose alle truppe imperiali la ne- 
cessità di concentrarsi in forti posizioni, onde rivendicare 
i diritti‘sovrani ed internazionali. 

L'entusiasmo di tutte le altre popolazioni sotto lv scet- 
tro della M. S. presterà i mezzi per raggiungere tale scopo, 
e voi stessi naturale che non v'è 
sforzo che non debba farsi per conseguirlo. 

Pensate che, ad ogni modo, se nelle guerre mal sicura 
è la vittoria, dubbioso l'esito finale, è certa però sempre 
la.devastazione delle terre; il ristagno del commercio e 
dell'industria, la decadenza delle scienze ‘e delle arti, ela 
ruina d'ogni ben essere per lungo tempo. 

Pensate a ciò, come pensò il sovrano, che avoi m'invia 
ministro di pacificazione, 

lo vi assicuro in suo nome che nel nuovo ordine di 
cose ora introdotto nella monarchia voi goderete ampia- 
mente i vantaggi politici, nazionali ed intellettuali ai 
quali avete aspirato; goderete:di libertà e di guarentigie 
HTAEPONdenti ai vostri bisogni, alla lingua, all’indole ed 
alla na 


iconoscerete troppo 


onalità vostra, che verrà nel più large senso pro- 
tetta. L'amministrazione sotto la superiorità dello Stato 
Sarà a voi stessi affidata ; le leggi 
vostra influenza; la stampa sarà lil saranno alleviate 
Specialmente quelle imposte che pesano sulle. clasi meno 
agiate e più numerose. 

Non sarebbe imprudenza voler acquistar con le armi 
quello che vi sarà accordato senza gli orrori della guerra? 

Non vi lasciate dunque illudere e sedurre da uno spi- 
rito di agitazione che sarebbe una debolezza non degna 


i formeranno sotto la 





IL RISORGIMENTO 





di voi; ma anche in seno ai sovvertimenti date campo alla 
riflessione; chè la forza del vostro animo n'è capace. 

Venite con confidenza dal vostro sovrano, e siate certi 
di essere accolti come un padre può accogliere dei figli 
che non cessò mai di amare. cs 

Si cancellino dalla memoria i torti passati, € si rico- 
struisca l'edificio della vostra riunione coll'impero su basi 
solide per garantire la vostra floridezza e nazionali 

Accoglierò con piacere le proposizioni chie la vostre 
municipalità mi faranno pervenire a tale scopo per mezzo 
dei vostri deputati, i quali all'uopo si rivolgeranno al ‘ge- 
rierale comandante il rispettivo corpo delle I. R. Aruppe, 
che io seguirò, onde ottenere dei salya-condotti per ‘re- 
carsi da me 

Gorizia, il 19 aprile 1848. 
Francesco conte di Hartio, 


—_— aecm—r__ 


QUISTIONI E POLEMICHE PERSONALI, 


DELL 


La vivacità di alcune diatribe suscitate dal calore delle 
lotte elettorali pur ora cessate; la troppa animosità, ‘bon 
cui qualche giornale si fece propugnatore e avversarià di, 
certe candidature, mi Jascian molto‘a temere che nta 
Camera dei rappresentanti del Piemonte abbià a depb- 
rarsi quel difetto che di rado mancò. nei popoli giovahi 
ancora nella vita civile, la degenerazione delle dispiite 
in personali accuse ed invettive, in epigrammi più! 0 
meno davvicino radenti i confini dell''ingiuria e dell’ in 
sulto. Forse che io m'inganno, e che il solo dubbio 
di questo è ‘un’ ingiustizia verso il paese; lo desidero, 
quasi lo spero! ma amo meglio tuttavia incorrer qui la 
responsabilità d'aver dato inutile , anche temerario con- 
siglio, che aver dopo il doloroso incarico di deplorare 
disgustosi incidenti, del genere di cui qui parlo quarido 
avessero già in faccia all'Italia (che ha gli occhi sopra di 
noi rivolti ) ottenuta una irreparabile pubblicità. 4 

La Francia, nazione che pretende il'‘vanto di civiltà 
maggiore della nostra, che pur da molti anni educatà 

ser doveva a quel regime rappresentativo, che con Ladito 
irosa inverecondia il volgo parigino violentò, or son pochi 
mesi (non parlo della violenza usata al Re, ma di quel 
che sciolse brutalmente la Camera dei deputati), cui vio- 
lenta ora la più che dittatoria tirannica circolare di Ledrù- 
Rollin; ebbene la Francia istessa offriva troppo frequente 
lo scandalo di oratori, che dalle altezze delle quistioni 
politiche ed amministrative scendevano alle ;basse ire di 
partito o di casta, e quindi facilmente alle più riproye 
voli disquisizioni sulla pubblica e privata vita dei Joro: ave 
versanti: traendone ampia messe di sozzura che al. co- 
spetto della stomacata Europa lanciavano, vicendevol: 
mente al Presso noi, dove i partiti ancora non Sì 
sono formati ; dove soprattutto l'abitudine del discorrete 
in pubblico non potè esser presa dalla maggioranza dei 
membri della Camera, credo che troppo maggiore siavil 
pericolo di tali cadute. e tutto il huon.senso,e. la cali 
ragionatrice ‘degli Inglesi d'Italia ci vorrà per imipedite 
o renderle almeno men vergognose. Questo secondo di- 
fetto specialmente del non aver pronta la favella-èd i'tèr- 
mini meglio atti ad esprimersi con urbana, ma pur vigò- 
rosa eloquenza, è quello che più mi fa paura. Lo vediamo 
nei ragazzi ( e molti uomini saranno ragazzi alla tribunà ), 
quanto sia facile il puntigliarsi ed animarsi sulla troppo 
forte portata di una parola 4 di un gesto, di un'atto; prin- 
cipalmente poi, quando non si Hanno gravi ‘dissensioni a 
comporre sul merito: delle cose; allora®ingigantisce' la 
frase, e nel calor della disputa l’epigramma e la'eontumelia 
corrono al labbro che non sempre vale a reprimerte. | Una 

delle più lamentate polemiche in questi ultimi giorni au- 
scitatesi in Torino per gare elettorali, non ehe, Fafparer 
mio, principio se non dalla mal calcolata ‘forza di una 
impiegata parola: chè io conosco colui che infelicemente 
fuggir lasciavala, e so che detta non,.l’ayrebbe se meditata 
bene e compresa l'avesse. n 

Non havvi uomo , non havvi angelo, cred' io, che non 
abbia il suo lato vulnerabile, o per reali difetti, o ‘per 
circostanze che facilmente credibile render possati0?1a 
calunnia ‘contro di lui lanciata. Se quést'uomo, sè quest” 
angelo esistesse; non egli certo sarebbe il primo ad îrita- 
volar polemiche, che l'altrui amor proprio leder passa- 
no, meno ancora l'altrui onore. Da questo veder può 
ognuno, come messo anche da banda ogni argomento di 
cristiana carità, o di sociali riguardi, la convenienza 
debba suggerire ad ognuno di astenersi dal suscitar lotte 
che saper possano di personalità , debba suggerire di non 
avvelenare con animose risposte quelle che contro'lui 
venissero. suscitate. Un decoroso contegno, una’ còfma 
spiegazione dei fatti fanno più onore.in faccia a chi ode 
e, persuadono meglio, e, cessato il calor della lotta ,, et. 
dono più facile la riconciliazione coll'avversanie stesso. 
Ma il traffico delle accuse ricambiato e delle contumeli 
meutre per sè già disonora il cuore e l’ ingegno di chi lo 
esercita, serve a metter d'ambe. le parti allo scoperto vizi 
e difetti, che, reali o supposti, lasciano pur sempre nel 
pubblico una trista impressione non di leggieri cancellata. 

Giovine ancora d'anni e più d'esperienza fors'io già mi 
lasciai trascinare a qualche meno calma risposta contro 
chi troppo violentemente impugnava opinioni da me 
emesse; e devo al prudente consiglio di chi dirige questo 
foglio di non aver dato pubblicità a seritti, daif:quali 
troppo trasparisce il personale risentimento. Questo stesso 
fatto ed il contento ch'io provo del non aver seguitato 
taluno ‘hel fangoso campò dove forse amava liquidar'le 
contese , diritto mi danno e dovere di deprecare ‘ogni 
sorta di pubbliche personalità. Forse avrò, taccia gi dir 


cose trite e non nuove. Ma è privilegio appinto della we- | 


rità il non esser nata d'oggi, nè da ieri, ma come Dio 
eterna‘; è non mai abbastanza è ripetuta e nota una mas- 
sima , quando corse e corre tuttora qualche rischio des 
sere disconosciata. 

Troppo invero a far ci resta per la nostra ititeria rico- 
slituzione, per la causa d° Italia, perchè facile sia che! îl 
tempo dèi deputati si sprechi in ire di parole, o di pet- 
sone; ma tanto danno ne verrebbe a noi, al regime’ co- 


stituzionale, alla libertà di stampa e di parola , se questo’ 


avvenisse, che l'avviso non sarà ritenuto per questo affatto 
inutile ed inopportuno. A.L.S. 


e 


ITALIA. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Al presidente della Rep. Veneta 
LETTERA DI AUGUSTO AGLEBERT 


Comiss. DELL'ESERCITO 
Pontificio presso la medesima 


Ponte S. Maria Maddalena, 22 aprile 1848, ore 5. 
Onorandissimo Presidente, 


Trovo una lettera di tutto pugno del generale Durando, 
il quale è partito per Ostiglia alle 7 di questa mattina, e 
alla mia lettera pressante mi scrive : « Sono adduloratissi- 
mo di quanto succede sull’Isonzo : vado sullo scacchiere 
nemico con seimila nomini: spedisco tutta la divisione 
Ferrari con i cacciatori a lo ed artiglieria. La forza 
gi Badia è necessaria, indispensabile, se vogliamo conser- 
vare il Polesine dalle escursioni della guernigione di I 
gnago, stata accresciuta ieri di-1200 uomini e 10 pezzi da 
campagna con 400 cavalli. Se ritirassi queste forze da Ba- 
dia, domani o posdomani scorrazzerebbero fino alle porte 
di Rovigo. = Non ho mandato l'originale, perchè lo porto 
méco a Bologna dal generale Ferrari. Ho spedito tutte le 
forze pontificie che lio trovato per via, a Treviso, ove sa- 
rannovi entro domani 1800 uomini circa. Vicenza resta 
provveduta, il Polesine guardato, e la divisione intatta per 
marciare, Lo vado a Bologna per accelerarne la marcia. 
Sarò di ritorno subito a Venezia. Un abbraccio e il mio 
cuore. Salute e fratellan: (14 22 Marzo.) 

A Venezia si tengono pronti ad ogni ogcasione : tutte le 
posizioni forti da Chioggia a Venezia sono guernitissime 
e guardatissime. Le due fregate e varii vascelli di linea si 

ranno esercitando notte e giorno innanzi al porto, Bueci- 
navasi che: al conte Giovanelli fosse stato trovato un car- 
teggio coll'Austria e gran quantità di danaro destinato pei 
bisogni di quel governo. 

— Lettere giunte questa mattina 26 in Milano, porreb- 
bero in dubbio la nutizia della resa di Udine. Leggiamo 


în esse, che il guverno era stato bensi sopraffatto dal ti-_ 


more, è aveva chiesto di capitolare; ma che la popolazione 
vi sì era opposta energicamente, dichiarando di voler com- 
battere fino all'ultimo. ll'combattimentò infatti aveva rico 
minciato,e gli Udinesi erano riusciti a respingere il nemico 
fuori della città, nella quale era già penetrato. Sembra 
anche che le truppe austriache non siano ivi molto nume- 
rose, è che non v'abbia ragione di temere grave pericolo 
pel paese, il quale è determinatissimo a morire prima di 
cedere. (1122 Marzo.) 


PONTI 25 aprile). — Ieri fummo col generale a Va- 
leggio, onde passare in rivista alcune truppe (1037 uomini) 
Parmensi, giuntevi il giorno prima. 

Erano queste in 57 gendarmi a cavallo, 2 pezzi di arti- 
glieria con altrettanti carri di munizioni da guerra; una. 
centina di volontari, il resto fanteria di linea. Il tutto di 
bella gente, con ottima tenuta, eccellente banda militare, 
é belli cavalli. L'organizzazione loro ancora alla tedesca, 
del che mi accorsi dai capitani in 2° nella fanteria che sta- 
vano posti in térza riga : il\comando loro-militare è breve; 
l'esecuzione delle: manovre veloce è fatta con precisione : 
a parer mio in ciò non.mutino pure, ché io le preferisco 
assai ai nostri ioterminabili comandi. Gli uffiziali hanno 
buone maniere e bella presenza. 

Oggi vennero in Ponti, ritornando da Volta alcuni della 
deputazione Bresciana, e bramando essi di vedere Pe- 
schiera dappresso, io li condussi fino ai nostri accampa- 
menti da dove poterono tutto uu forte osservare, massi- 
mamente a traverso di.un buco fatto da palla di cannone 
tedesco nel muro di una cascina, ove stà una compagnia 
di Pinerolo. Qui mi viene in acconcio il dirti, che andando 
verso‘la medesima inciampai a caso in piccola croce in- 
fitta nel suolo, ove poca terra sollevata segnava il sito di 
una fossa di recènte scavata e ricoperta : giaceva in questa 
il soldato della stessa brigàra, di cui credo averti già par- 
lato in ‘altra mia; stato neciso da cannone nemico : èra 
breve la fossa e me se ne fece l'osservazione da chi non 
sapeva che ivi era sepolto il solo tronco, è non la testa del 
povero diavolo, la quale fu sfracellata dal colpo. 

Una modesta corona di pruni ornava la piccola croce : la 
mano degli afflitti compagni quella aveva intrecciata, e quivi 
posta l'aveva..Ultimo sospiro, ultima ricordo del campo. 
Domani dobbiamo essere a cavallo alle 5:del mattino, onde 
dare posizione alle truppe verso Villa-Franca. Si crede, si 
spera ‘che possa incontrarvisi tedeschi, e succedervi uno 
scontro. — Purchè sia; questo è il nostro desiderio di ogni 
giorno, di ‘ogni momento, — L'ozio nella guerra è peg- 
giore, pur anche delle privazioni. — Lo dico perchè lo 
provo; lo confermo, perchè odo quello che si va vocife- 
rando nei campi. L'entusiasmo del soldato va rinfrescato 
Spesso coi fatti, chè altrimenti egli se ne fatica. 

i (Da lettera). 


MILANO (26 aprile). — Pubblichiamo-la seguente rela- 
Zione ufficiale: 
« Dal quartier generale principale. — Volta, 25 aprile. 

« Quest’oggi la divisione di riserva, 12 battaglioni, un 
corpo di bersaglieri, una brigata di cavalleria e due bat- 
terie di artiglieria, comandata da S. A. R. il Duca di Sa- 

ia, lasciati i suoi alloggiamenti di Cavriana, Solferino e 
Guidizzolo, varcava il Mincio al ponte di pontoni,' stabi 
lito presso ai molini di Volta. Si dirigeva in quattro co- 
lonne, preceduta dai bersaglieri e dalla cavalleria verso 
Grezzano, Castiglione Mantovano, Tezzoli e Marmirolo, 
donde ritornava poi alle rispettive stazioni, senza incontro 


di alcun corpo némicv che tiensi costretto dentro le 
mura di Mantova e Verona. 


"i 


« Il Ro che accompagni 
resse da Roverbella ‘a Goito, vi esaminar 
ponte che vi si fofma per opera dei zappate 
a Volta. 

= Firm. Il luogotenente generale, è 
maggiore generale. 


INTERNO. 


RAPPORT AU ROI. 


Sine, Une procédure s'instruit par la 
Savoie par suite ie l'invasion d'une parti 
qui s'est aperée par des bandes venant de I° 
les journéès du 5 et-du 4 du mois courant. | 

Le gouvernement \a sans doute le droit 
vindicte publique sur les auteurs de ce coupi 
Mais il est, Sire, une raison qui quelquefi 
haut que les exigendes de la justice, c'est 
la clémence, et qui s'appuie sur la force mori 
nous persuade avjourd'hui de placer sous 
Majesté denk congidrations puissantes. A 
gurer le système ;représentatif dans vos Htal 
colterait certainbment, Sire, de voir, a col 
curitè dont nous jouissons, se poursui 
quences d'inquiétudes qui ont si prompten 
plètement disparu, Il parait ensuite que l 
et l'accord. d’opinions ‘qui ont baractét 
populations savoisiennes pour d ivrer le p 
aucun doute surl'opportunité de Ja résé ul 
avons l'honneur de sonmettre è Votre 
de la clémence est un des attributs de 
incontestable d'une juste confiance. 
pour l’avenir. 

Mîì par ces considérations, convalnoi * 
devancer les intentions de Votre Maj 
des minis 
plion du décret suivant. mo 

Nous sommes, Sire, avec le plus puoi Ù 

De Votre Majesté 

Turin, le 22 avril 1848. 

Les trs-hemb] s 
serviteurs è 

Signés Cesare: Balbo, —L. N. Paret 
Vincenzo Ricci, — Nes Mu Bo 
Di Rovel. 


CHARLES ALBERT at i 


Sur.la proposition de notre conseili 
avons (lécrété el décrétons ce qui su 

Ampistie pleine etentiére est accondì 
venus imRRanRA dai la pr roc. 


ce «duché i FIRCTI i tien pi: Les jon 
mois courant. 

Ceux parmi ces provenus amni: 
seront immédiatement reconduita à | 
Notre garde des sceaux, ministre. 

département des affaires. ecelésiasti 
justice, est chargé de l'exéeutiom du pie 
“Donné en notre quartier général 
1848. 
Signé a l'original C, sinn 
Contresi 
Le garde des sceaux; ministre sati ‘ 
partement des affaires “tel 
slice. 


CAGLIARI — 5 calle 
Cav. Giovanni Siotto-Pintor, consigli 
d'appello. 
Cav. Francesco Maria Serra, consi, & 
d'appello, 
Avv. Domenico Fois, 
Avv. Domenico Fgis predetto, 
Avv. Domenico Fois predetto. 
SASSARI — 5 colleg 
Cav. Pasquale Tola, assessore alla 
‘Cav. Carlo Vesme, primo uffiziale. 
l'interno. + 
Avv. Giacomo Fresco. ; 
ALGHERO —2 collegi. 
Cav. D. Franceseo Serra, intendent 
l'azienda generale delle gabelle, 
D. Enrico Garaù, sostituito dell'avvor 
CUGLIERI — 3 coll 
Capitano Francesco Guillot. 
Sacerdote Passino. 
IGLESIAS — 2 collegbi 
Cav. Carlo Vesme predetto. 
Cav, Giovanni Siotto-Pintor predoni 
ISILI. 
Avv., Raimondo Orrù. 
Cav, Francesco Maria Serra prote 
LANUSEI — { collegi i 
Cav. Francesco Maria Serra predetto, | 
NUORO — 2 collegi, 
Cav. Giovanni Siotto-Pintor predetto. 
Cav. Giovanni Siotto-Pintor predetto. - 
ORISTANO — 5 colle 
Avv. Gerolamo Azuni. 
Canonico Salvatore Angelo Decastro. 
D. Antioco Spanu. 
OZIERI — 1 collegi 
Cav. Giovanni Maria Sussarello. 
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Crediamo di non poter meglio dimostrare la. nostra 
mp falità riguardo all'articolo inserto nelle colonne 
| nostro giornale num. 84, che coll’inserire la confuta- 
‘seguente, non intendendo la Direzione di verun gior- 
naled'assumersi la rispousabilità exli articoli comunicati 





L'amore del vero e della pati» ue costringe a dolerci | 
(ell'articolo ragguardante all’università cagliaritana, che 
leggemmo nel Risorgimento, num. 84. Ai giovani nobilis- 
simi che visi educano alle lettere ed alle scienze non mai 
verrà meno la gloria il'vssere stati i primi a scuotere 
cittadini di Cagliari colle sante grida di Evviva l’Union 
Ewivano le Riforme! Evviva il Re! Evviva Pio\IX! 
wiva Italia! Gloria tanto più pura e bella, in quanto 
il subito svegliarsi della gioventù venne da sublime; carità 
di patria; e trasse seco quello della città intiera, e direm- 
mo anohe. dell'isola; e .ura la più beata, pace e le prove 
più solenni di vero spirito italiano ne fruttò queJla unione 
cogli Siati fratelli, in cui sta la chiave delle nostre sorti 
future. Gonfessiamolo : le libertà di che godiamo, l'ardore 
patrio che ne infiamma, il presente che ci consola, le im- 
nagini ridentissime dell'avvenire che c'innalzano lo spi- 
rito, e per dir tutto in una parola, il nostrofmiracoloso 
timovamento, opera sono della sacra parola Unione, che 
fu prima d' proclamare la scolaresca di Crigtiari. Bemredetta 
sia perdiò le mille volte: e benedetta put sia perchè nou 
rimase Straniera al moto genbrale della” città contro:a 
quella setta nemica onde oggigiorno è pur libera la città 
oterna. i 

Ge così non fosso stato, mancato si saria vi sagni doveri 
verso del Ke, della patria e dell'Italia. Forse sarebbe dato 
di torre 0 menomare sì bella aureola di gloria a quei gio 
vani generosi, sol perchè dalle sedi universitarie scom> 
parve talvolta antica quiete di studi? Mai no, Qualun- 
que ne dissenta, non apprende qual e quanta sia lenti 
del nostro repentino mutamerito; ignora di quanto 
capaci | commossi spiriti giovanili. Da tempi di ferro 
passammo ad un tratto a gioire, quasi per miracolo, dei 
grandissimi beni d'una libertà che non dev'essere licenza. 
Gli omini d'età matura e di lunga esperienza, 
nell'animo, ma queti salutarono l'era novella. Non così 
anvenit doveva dei giovani, è soprattutto di quelli dell'unì- 
versità, iniziatori dell'Unione. La letizia‘ somma onde fu- 
rono compresi, prese in essi le forme del più forte entu- 
siasmo, Uomini nuovi si credettero: i nomi di Re, di 
Ratria, d'Italia, dUnione, occuparono tosto le menti loro. 
Quindi un totale obblio del passato, unarviva sollecitudine 
del presente, un sorgere di grandi speranze nel futuro : 
quindi una nuova vita, E chi mai ad àna gioventù, ar- 
dente quanto il sole meridionale, e cangiante, quanto è 
quella fresca età cui manca l'ammaestramento dall'espe- 
tenza, può segnare quella diritta via oltre la quale sta il 
soverchio ? Quando tocca l'ora della redenzione d'un po- 
polo, e questo è vinto dall'amor di patria, che è tutto nei 
Mignanimi cuori, paiono un nulla gli altri interessi. Tace 
aliche quello, che è massimo, della coltura intellettuale, 
& gli stessi mali pubblici o privati o non si sentonò, o 
Mibrauo ua lieve. peso. 

La storia moderna, e specialmente quelta della Fran- 
cia, ce lo insegna. E non lo comprova anche la storia dei 
lempi presenti? Tutt'altro che l'antica pace degli stu- 
dii regnò nelle università dell’Italia! continentale, dac- 
chè il bel paese risuonò delle grida d'indipendenza e di 
libertà. I giovani colà, come in Cagliari, presero%a occu- 
Parsi principalmente degli alti nazionali, ed in 
gran parte scambiarono le placide cute accademiche 
colle dare fatiche della guerra là nei campi delia Lom- 
bardia, ove il nostro gran Ra ha impugnato la sua valo- 
rosa spada. Se la gioventù cagliaritana non avesse tenuto 
in dgdal cammino, avremmo detto che er indegna del 
Ren nome italiano; E potrà tenersi conto di aleuné prove 
(li effervescenza a leggierezza giovanile, opera di pochis- 
Simi soprammodo: caldi, o frutto di consigli di gente stra- 
Nieka al santuario delle scienze? A noi non è conceduto 
d'internarci nelle particolarità di quell'articolo, dacchè 
Ina queste havyene alcuna che ne appartiene. Diremo sol- 
tanto chie dal novembre al marzo i giovani studiosi del- 
l'università cagliaritana non ebbero mai parole di diretto 
rimbrotto dal magistrato sopra gli studii, è che invece 
tranquilli camminarono in lor novella via. In essi la patria 
Tipone le sue speranze: i tempi nostri richieggono il con- 
corso dei cittadini, sia col senno, sia chia mano: All’uni- 
Versilà sì appartiene il. primo genere di concorso. È 
d'uopo quindi che la gioventù si fortifichi l'ingegno con 
lstudii estesi, virili, e confacenti al secolo cotanto progre- 
dito, E questi sotto la scorta dei dotti suoi institutori, si 
fatanno. Ne abbiamo una sicura guarentigia nelle alte 
sollecitudini del novello ministero dell'istruzione pubblica, 
nell'ardore antico dei giovani per i buoni: studii, e nella 
daltrina e diligenza lei Toro professori. E:ne avremo fra 
Noto un'altra nel consiglio universitario «che verrà insti- 
tulto e composto di uomini, nuovi e quali gli esigono.le 
Brandi esigenze dei tempi e degli uomini. pur nuovi alla 
Vila politica e civile. (Indie. Sardo). 
































































































Ci vengono fatti i seguenti quesiti. 


Un sindaco di un comune, che ha domicilio in un 
Altro, debbe o può far parte della milizia. comunale del 
luogo di suo domicilio? 

Un vice-giudice di mandamento debde almeno può far 
Parte della milizia comunale? L'art. ti non ha riguardo 
che nel censo in cui supplisca l'assenza o! mancanza del 
Blulice?— Si prega di osservare tutte lé possibili contin- 
Benze emergenti în specie (lagli art. 23e seg., ed altri. 

Il num. 20 dell'art. 28 non comprende per analogia 
anche i vice-giudici 








Nel num. 4, art. 28, cosa si intende per medico e chi- 
turgo condotto? Imedicie chirurghi addetti a pubblici spe- 
dali, e quelli che soli si trovano in un paese possono pre- 
tendere esenzione, argomentando per analogia dagli spe- 
ziali? 

Non avendo noi scienza, nè autorità per risolverli, ri- 
Maudiamo l'anonimo autor delle dimande al Sub, 0. 


A 





i cura 
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compife appo svi il magnanimo intento, dell 








GIORNALE QUOTIDIANO; POLITICO, ECONOMICO, E LETTERARIO. 








STATO LOMBARDO-VENETO. 


A CARLO ALBERTO 
Della italiana libertà vindice e redentore. 

La vostro impresa è degna del vostro braccio, del vo- 
stro cuore, 

Vi propuguate laganta cousa dell’Italia. I popoli a voi 
sfinclinano per meraviglia. Il lampo solo delle vostre 
armi basta a «disperare l'austriaco: le vostre vittorie assi. 
Lombardia e Venvz:a chè saranno libere 
dirì ci tarda il pensiero ili venire ai vostri pimdi. 

plova e Verona nun fossero occupate Luttavia 
stri nemici, saremmo venuti assai prima d'ora. 

A voi sospira, voi attende la città di Vicenza e la. pro- 
vincia. 








di DU 


Volate: ci vedrete tutti compresi di ammirazione, di 
gratitudine, 

Felici questi nostri rappresentanti che. primi tra noi 
s'incontrano nel vostro sguardo, specchio vero dell'anima 
generosa. 

Eissi.vi esprimeranno i voti di tutti noi; vi diranno 
Quanto abbia a temere il nostro territorio e la nostra 
bella città dalle barbarie del tedesco che voi spingeste 
oltre.le Alpi; vi diranno che it vostro patrocinio ci è ne- 
rio 








vi diranno che solo il vostro patrocinio può 





henedi- 
zione di Pio. 

Il comitato di Vicenza, pubblicando  quest'indirizzo, 
avverte che fu presentato al re di Sardegna alle ore 9 del 
giorno 16, e che il Re, dopo che lo. lesse, mostrando 
graziosamente la propria soddisfazione, rispondeva con 
fermo viso, aver egli prese le disposizioni per la difesa. di 
Lib. Ital.). 








quella città. 








VENEZIA (20 aprile) 
al pala 


Il console, Sardo si, dirigeva 
‘0 di governo affine di renderlo partecipe delle 
generose disposizioni del re Carlo Alberto a favore, della 
repubblica Veneta, quando al passare della bandiera di 
Savoia, alcune grida si udirono in evviva al nostro prin- 
cipe, Ma queste felicitazioni parvero scarse. troppo agli 
amanti dell’Italiana unità. Ebbero però essi a consolarsi 
allorchè venne il:generale La Marmora, il quale passando 
per avviarsi al governo, incontrò nel suo cammino molti 
gruppi che facevano i più grandi evviva al re Carlo Al- 
berto, e non appena fu entrato in palazzo, che venne chia- 
mato alla finestra, dove si presentò, e il popolo muméro- 
sissimorlo accolse con sommo entusiasmo. Il generale al- 
lora disse, in poche ma energiche parole, quali siano i 
sentimenti del Re, come egli sia deciso a tutto sagrificare 
per l'indipendenza, per l'unità, per la libertà italiana. 
Queste notizie incuorino voi, o bravi Genovesi. I Vene- 
ziani sono unitarii come Lutti i.discendenti delle antiche 
repubbliche, che non sanno non potersi omai più, senza 
nostra rovina, dissotterrare. ( Corr. Mercan.). 


TOSCANA. 


FIRENZE (24 aprile ). — Lettera particolare di Mo- 
dena in data del 22 corrente contiene la seguente. noti: 
sulla quale attendesi ulterior verificazione. 

In detta città il partito repubblicano capitanato. da 
Paolo Fabrizi aveva preparato una dimostrazione per ro: 
vesciare il governo provvisorio. Il motivo principale che 
allegavasi, per abbattere il governo era questo, che egli 
cioè aveva chiamato i piemontesi a presidiare .la città, il 
che dal Fabrizi e suoi seguaci tenevasi quale atto lesivo 
dell'indipendenza del paese, Il popolo accortosi di ciò, e 
temendo che si volesse proclamare la repubblica, sì unì 
numeroso, e percorse le strade al grido: Abbasso e morte 
ai repubblicani! Viva Carlo Alberto! Viva il governo prov- 
visorio! 

La dimostrazione fu così imponente é minacciosa; che 
credesi, generalmente che il partito repubblicano non 
oserà tanto facilmente far nuovo tentativo per imporre la 
sua opinione alla maggioranza che è per l'unione e per 
le forme costituzionali. ( Gazz. Piem.). 















































Il drappello siciliano è partito da Firenze stamane, 24, 
alla.volta della Lombardia; moltissimo popolo colla banda 
civica li accompagnava fino alla stazione della strada fer- 
rata Maria Antonia, dove li attendeva la banda civica di 
Prato: un gran numero di uffiziali e comuni della guardia 
civica con molti distinti fiorentini li ha accompagnati fino 
a Prato. L'aria eccheggiava d'inni nazionali, di yiva ai 
siciliani, di grida: fuori î barbari, morte all’austriaco, 
viva Italia. Parea una festa, e veramente si avviavano i 
Siciliani ad una festa recandosi a cooperare al compi- 
mento del riscatto italiano. Piovevano fiori su loro dalle 
finestre; di fiori avevano ornati i fucili. Giuseppe La Masa 
lasciava questo ringraziamento ai Fiorentini: 

TOSCANI FRATELLI! 

Voisavete messo il suggello alla vostra antica ospitalità, 
che sempre egual dimostraste a'raminghi e miseri Sici- 
liani. — Se nei giorni del lutto, quando Je speranze della 
unione d'Italia sembravano uh delirio, voi asciugaste le 
lacrime e divideste generosi il pane co’figli dell'esiglio, 
ora infiammati dalla sacra scintilla della italiana libertà, 
e della fratellanza, colmaste a nostro pro la misura delle 
vostre cortesie, e dell'affetto fraterno. 

Silvestro Gasperini, Alberto Pucci, Giuseppe Bardi, Ga- 
spero Benci, popolo tutto e governo Toscano, porteremo 
ovunque la memoria delle alte commozioni che ci fruttò 
la vostra sublime ospitalità. — Nelle marce e ne'perigli 
del combattimento essa ci sarà d'ispirazione e di conforto 
a renderci sempre più degni di quella stima, di quello af- 
felto che verso noi dimostraste. 

Noi non possiamo dirvi colla parola quanto sente per 
voi l'anima nostra. — Voi accogliete il nostro addio, edil 
voto di ritornare nelle vostre braccia più degni de’vostri 
evviva, della vostra fratellanza. 

‘ Viva l'indipendenza italiana; viva la guerra di Lom- 
hardia, che riunì con l’armi in una sola famiglia tutti i 
figli d'Italia. Addio. 
Firenze, 24 aprile 1848. 
Giuserpe La Masa 


Colonnello della milisia nazionale di Sicilia 
per tuti i crociati italiani. 


























STATO DI PARMA. 


Lettera di Vincenzo Gioberti 
al dottor Timoteo Riboli di Parma. 


Mi pare che le circostanze attuali non ammettano. dub- 
| bio nell’elezione. 

ll maggior bene che l'Italia possa desiderare, è l'u- 
nità sua. 

Tutti gli altri interessi debbono cedere a questo inte- 
resse supremo, Ora egli è in mano degli italiani di fare 
un gran passo verso quest'unità, formando un regno d'I- 
talia, che si stenda dal Tirreno all’Adriatico, e abbracci 
gli Stati Sardi, Parma, Piacenza, Modena, Reggio, la Lom- 
bardia e il Veneziano, riunito sotto lo scettro costituzio- 
nale di Carlo Alberto. Ogni altro partito sarebbe follia; 
anzi un delitto di lesa unità italiana. 

Per lastessa cagione lo stabilimento dei governi repub- 
blicani saria funesto, perchè c’introdarrebbe la di 
e ci riporterebbe al medio evo. 

Se Parma è Piacenza dessero l'esempio della riunione 
al Piemonte, sarebbero benemerite di tutta la penisola 

Lo stato definitivo dell’Italia emancipata dipenderà 
certo da una dieta comune. 

Ma saria bene che questa dieta fosse preceduta da un 
allò.di unione, che mostrasse qual è lo. spirito pubblico, 
decidesse i vacillanti e atterrisse i nostri nemici. 

Predichi l'unione col Piemonte, egregio signore, la fac- 
cia predicare da tutti i suoi amici. 

L'occasione non fu mai così propizia per l’unità ita- 
liana, voto di tanti martiri, desiderio di tanti secoli. Ciò 
che testè era un sogno, può diventare oggi una realtà. 
Ma l'occasione fugge. Guai a noi se Ja lasciamo fuggir 
se non l'afferriamo con forte mano nei cappelli! 

lo non.le parlo come piemontese, ma come italiano 
Non si tratta del. Piemonte, nè di Carlo Alberto; ma 
d' 


























Scusilo scompiglio di questa lettera, Ma son mezzo in- 
fermo, carico di occupazioni, inchiodato per ora a mio 
dispetto qui in Parigi; il che é in questo punto peggior 
supplizio che quello, di Prometeo. 

La pingrazio dei suoi cortesi caratteri. L'amore de'miei 
compatrioti è la più dolce manna che possa addolcire il 
deserto di nn esule. 

Mi creda qual sono con alta stima 








n Suo dev.mo servitore Gionenti. 
Parigi, 15 aprile 1848 Pens. Ital 


STATO DI MODENA. 


MODENA. — Ecco alcuni brani di una lettera in data 
del 22 corrente da S. Benedetto. 

« Quì non si provvede onde si trovino le sussistenze nei 
luoghi che si percorrono; quandosi trovano, sono cattivis- 
sime ed a prezzi alteratissimi; siamo sempre senza notizie 
e degli amici, e dei nemici, e se di questi ne abbiamo, sono 
0 dubbie o contraddittori 

Ora si dice che siamo dipendenti da Durando, ora dal 
Piemonte; talvolta uniti con tutti, tal altrà con nessuno. 
— Non sappiamo ove si trovino gli altri corpi mobili, se 
abbiano o no passato il Po. — Dei Tedeschi poi non si sa 
assolutamente nulla, nè il numero, nè le posizioni, né le 
operazioni. — Anzi a proposito di queste, ti dirò che. un 
certo capitano di fresca data ha avuto la presunzione di 
presentare un piano d'assedio di Mantova. I litigi e le in- 
subordinazioni sono frequenti, perchè non si stima alcun 
superiore, e perchè qualche volontario e qualche squa- 
driglia di gente raunaticcia, servirebbe meglio la patria... 
altrove. Le più difficili incombenze si affidano a chi meno 
è alto a disimpegnarle; si trascurano i proprii doveri sotto 
pretesto di avere altri affari più interessa si aprono le 
lettere dirette ai capitani da chi meno ne ha il diritto, 
anzi non si conosce il perchè sia fra noi; e questi sono a 
parte dei consigli per le operazioni militari, e peri piani, 
passano la vita col comandante, nella camera dei capi. e 
ciò malgrado la universale disapprovazione. 
gualmente distribuito 


Il servigio delle guardie non è 
fra tutti i corp ‘on potendosi generalmente conoscere 
il piano di operazioni, sarebbe stato necessario per ispi? 
































rare Jo confidenza in noi tutti, che fossero stati scelti fra 
le nostre file alcuni che assistessero al consiglio dei capi 
Con ciò si sarebbe riassicurata l'universalità; ma ricevendo 
sempre ordini e contr'ordini senza poterne indovinare la 
cagione, viviamo.in un’ineertezza disgustosa: se non si pro- 
curasdi tranquillare un po' più gli animi, dubito molto che 
riesciamo a buon fine. 

I capi non vogliono mettere a parte nessuno di noi net 
l'amministrazione interna, come di guardie, di paghe, ecc. 
per cui ne nasce che tutto è in disordine. Essi, meno l’at- 
timo Manfredini, ci guardano aristocraticamente dall'alto al 
basso, e.se dimaniliamo notizie, rispondono in modo eva 











siyò, g@asiché noi pure al pori di loro e forse più di loro 
non fossimo interessati alla salute comune. Vi sono costan- 
temente quattro appelli per giorno, e si aspetta le ore in- 
tiere prima cheun capo comparisca per farlo, e tante volte 
si parte dal quartiere senza che neppure si sia fatto... » 
(Gazz. Mil.) 





ESTERO 
FRANCIA. 





PARIGI (25 aprile)— Certi membri del clero si agitano 
per raccogliere voti elettorali, Direbbesi allo zelo da cui 
sono animati, che trattasi di un concilio, e non di un'ada- 
nanza nella quale s‘avranno a decidere le più importanti 
questioni legislative. — Un certo vescovo di Coutance, fra 
gli altri, fa girare nella sua diocesi una nota di candidati, 
in capo alla quale egli ha posto il suo proprio nome. Egli 
trasforma i suoi vicarii in commessi viaggiatori, ed i pa- 
roci sono incaricati di raccomandar la sua candidatura 
dal pulpito. 

A Parigi vediamo sacerdoti che abbandonando le. loro 
chiesè în questi tempi pasquali, si fanno oratori di club 
per appoggiare le loro candidaturi 











. — L'abate Deguerry, 
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siniere della guardia reale sotto Carlo X, l'abate è diven- 
tato sotto i d’ Orleans il favorito dell'arcivescovo, che lo 
creò canonico nel 1842, lo ;impose comé suo delegato 
alla cu 





«ii Notre-Dame nel 4844, el'anno dopo alla cura 
di sant’ Eustachio, molto più ‘lucrativa di quella della me- 
tropeli con gran stupore di tutto il clero. — Ma questa 
dove 


| già un tempo De-Guerry, si distingue fra tutti. — Elemo- 





candidatura non si ha a prendere sul serio. — Egi 
pur sapere qual è l'opinione che ha di lui tutto il clero. 
Il carattere eccivsiastico cipare non troppo compati- 
bile colle fanzioni 1 deputato. — Certo, il sacerdote non 
aspirerebbe al tito» di consigliere municipale, di ag- 
giunto, di sindaco. Come dunque possono aspirare alla 
rappresentanza nazionale , carica ben altrimenti piena di 
agitazioni, di passioni, che non quella di magistrato 
civico? — E chi non deplora ancora i fatti che furono la 


trista conseguenza della lor presenza all'Assemblea nazio- 
nale? 

















Le lotte politiche si disdicono'al sacerdozio : 
l'uomo del Vangelo non può 
tito. 

Egli deve a' ciascuno consòlazioni e speran ali, 

I più saggi fra di loro comprendono questa situazione, 
e si astengono, penetrati det ri sentimenti di libertà, in- 
geniti în ogni cuore prima'ancora dell'apparizione del 
codicé divino di Cristò ; essi ‘ti tispettamo è li amano. Ma 
si persuadano che il pulpito è il solo luogo ‘da eni 
debbono evangelicamente proclamarli. 

Altri mettendo a profitto della loro ambizione, e di un 
occulto dispotismo il generosò movimento delle idee, si 
frammettono alle masse e credono sotto il manto di un 
entusiasmo fattizio dare il cambio sul valore del loro re- 
pubblicanismo. 

Or come si può eredere che certi sostenitori dell'antico 
sistema, certi assidui convitati dei Martin (du Nord), degli 
Hébert, certi questuanti di vescovati, cèrti adulatori 0 
agenti dell'arbitrario e del 
diventati repubblicani? 

Cacciate come Cristo i venditori dal tempio, e noi da- 
remo ascolto alle vostre professioni di fede. 

(La Réforme). 


il prete 
ere l’uomo di verun pa 






























dispotismo episcopale, siano 





LIONE (24-25 aprile). — Il Courrier de Lyon gode ed 
esulta da buono e leale francese , che il Governo provv 
sorio della repubblica abbia avuto il felice pensiero di 
celebrare nel giorno 20 scorso aprile la gran festa , il cui 
scopo era di stringere con vincoli di fraterna amicizia la 
guardia nazionale e l’esercito di linea. Dopo aver dimo- 
strato che era ingiusto lo sdegno di alcuni ardenti repub- 
blicani contro le truppe di linea, perchè queste avevano 
dovuto battersi contro il popolo di Parigi nelle giornate 
di febbraio, il giornale lionese soggiunge : 

« L'esercito non è più, come altre volte, una masnada 
di soldati di ventura, arruolati a danaro sonante, ed i 
quali avendo rinunciato per sempre alla vita politica e 
civile, diventati una proprietà immutabile del governo, 
formavano in seno alla società una falange distinta dalla 
massa della società , ed uno strumento cieco di tutti gli! 
atti arbitrari del dispotismo. L'esercito è composto di 
cittadini presi fra tutte le classi, che han vissuto la vita 
politica e civile, destinati a rientrarvi fra breve, dopo 
qualche anno passato sotto le bandiere: ‘esso esercito è 
congiunto alla patria, di cui è la più possente salvaguardia, 
cogli stessi legami d'interessi e di consangninità che hanno 
gli altri cittadini. Ei non è, propriamente parlando, altra 
cosa che un'altra guardia nazionale meglio organizzata @ 
disciplinata, più istrutta o più agguerrita della guardia 
nazionale slessa ; l'esercito è l'avanguardia di quest'ultima 
contro il nemico di fuori...... 

« Il richiamar l’esercito era sovrattutto necessario nel 
momento delle elezioni generali, ed alla vigilia della riu- 
nione dell'Assemblea nazionale, non fosse altro che per 
dare un pegno di sicurezza di più ai dipartimenti della 
Francia, giustamente allarmati dalle minacce espresse di 
buon*ora dagli esaltati della capitale contro, l'Assemblea 
costituente, e per rassodare la protezione della milizia 
tadina di Parigi con un’altra protezione non meno éffi- 
cace. L'esercito è dunque rientrato in Parigi; ei frater- 
nizzò nella giornata del 20 aprile colla guardia nazionale 
e coi corpi di nuova formazione: l’incontro fu dei più 
cordiali e dei più entusiastici : ei fu tele, da far sparire 
ogni cattiva prevenzione, seppure esisteva; a dis: ipare 
tatti gli allarmi che eransi potuti concepire dapprima sui 
sentimenti, da cui una parte della popolazione era ani- 
mata per i suoi fratelli dell'esercito. La guardia nazionale 
aveva già compreso che la presenza della truppa di linea 
era per essa un sollievo ed,un accrescimento di forza : 
ella accolse questo rinforzo di difensori dell'ordine e della 
libertà con una compiacenza.che si è energicamente ma- 
nifestata. » 







































































(26 aprile). Lo spoglio della squitinio cominciò questa 
mane nelle diverse sezioni elettorali di Lione, Sinora tuto 
si passa con molto ordine e regolarità. 





Possiamo accertare che varii club domueschi si sono 
aperti alla Croce-Rossa. Delle mozioni che ivi si propon- 
gono e si adottano, noi non sapremmo dir nulla di certo, 
poichè la parte la men bella del genere umano rimane 
alla porta cogli zoccoli e gli ombrelli; ma riferiscono che 
i diritti della donna vi siano vivamente sostenu 
stendardo della ribellione contro l'uomo di 
ogni sera dalle 7 alle 10 ore. 





e che lo 
SÎ spieghi 
Courrier de Lyon). 





SPAGNA. 
Si leggerà con-interesse la seguente corrispondenza di 
plomatica di data molto recente. 





All'onorevole Enrico Lytton Butwer, 
Ministero degli affari esteri, 
16 marzo 1848, 
Signore, 

Jo vi debbo raccomandare di persuadere il governo Spa- 
gnuolo ad adottare un sisteria costi + La 
recente cadula deli re de'francesi è su ia, el'e- 
spulsione de' suoi ministri devono iudicarei alla corte è al 
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gnuolo quanto pericolo incorrano. nel voler 
reggere la contrada in un modo apposto ai sentimenti e 
all'opinione della nazione, e la catastrofe L è occorsa in 
Francia, è bastevole a mostrane che anche un'armata nu- 
ben disciplinata offre una; difesa, insufficiente 
1é in ar- 
a di Spar 
rebbe saviamente nel o critico 
se afforzasse il suo goyerno eseculivo coll’al- 
Je basi su cui posa l'amministrazione, e nel chia; 
mare a’suoi consigli alcuni degli uomini, in cui il partito 
liberale ripone confidenza. Ho l'onore di essere, ecc. 

PALMERSTON 


governo Sp2: 


merosa € 1 
rona quando il sistenza seguito da 


nevale del paese. La ri 
presente 


ssa 
alla € 


monta col sistema 
gna adopre 
degli affari 


larga 


A sua eccellenza il duca di Sotomayor. 
Madrid, 7 aprile 1848, 
Signore, 

Acchiudo per V. E. la copia di alcune osservazioni che 
lord Palmerston m° indirizzò testè, e non posso che espri- 
mervi tuîto il desiderio che provo, che il governo di S. M. 
cattolica avvisi di tornare indilatamente alle forme ordi- 
narie di ggverno stabilite in Ispagna, convocando le cor- 
tes e dando loro spiegazioni, le quali possano dissipare 
l'impressione prodotta tanto dentro il regno che fuori da 

resti ed intenzioni apparenti di bandire molti cittadini 
{fra cui segnalati membri delle cortes) che sinora non 
sono stati accusati nègiudieati per alcun delitto. V. E,, 
ne son certo, mi permetterà di rammentaryi che ciò, che 
distinse specialmente la causa della regina Isabella da 
quella del suo reale competitore sì fu la, promessa di li- 
bh costituzionale inscritta sulle bandiere di S. M. cat- 
tolica. Egli è certo che questa circostanza contribuì po» 
tentemente a conciliar la simpatia e l'appoggio della Gran- 
Brettagna a S. M. Perciò V. E. non sì ‘stupirà dei sen- 
timenti che io le esprimo, supponendo, anche che la 
condizione generale dell'Europa e la tendenza univer- 
sale dell'opinione pubblica non provassero evidentemente 
rme guarentigie di un trono hanno 
ti- 
i. E eolgo questa 


he al presente le più 
nella libertà nazionale e nell’ illuminata giu 
che si dispensano sotto la sùa autorit 
ione per rinnovare a V. E. l'assicurazione della più 
E. Burwen. 


n trova 


06 
alta considerazione 


IL DUCA DI SOTOMAYOR AL SiG. BULWER. 
Uffizio degli affari esteri 10 aprile. 
Signore, 

Ricevetti ieri, dopo una dilazione di due giorni, una 
nota di V. E. del 7 del presente, entrovi una copia d’ un 
dispaccio di lord Palmerston, de' 16, relativa agli affari 
interni del paese. La nota era già conosciuta a] governo 
di S. M., perchè era già apparsa in sostanza e per anti 
pazione in un giornale dell' opposizione , che si pubblica 
in Madrid sotto il titolo del Clamor publico, che, giudi- 
cando da questo fatto, ha il vantaggio di essere in cono- 
scenza coi dispacci diplomatici che V. E. manda al gover- 
no spagnuolo, prima che siano giunti alla loro destina- 
zione. Posti in disparte gli ulteriori comenti e le induzioni 
che mi presenta una sì grave circostanza, io mi conten- 
rerò di dirvi ciò che mi prescrive il dovere intorno al 
zioni che x mettete. Aî 46 
il suo dispaccio, 


soggetto delle comunic: 
marzo, quando lord Palmerston vi mand 
sedevano le cortes spagnuole, la stampa era affatto libera, 
e il governo di S. M. aveva adottata una linea di condotta 
piena di dolcezza e di conciliazione, chè i suoi nemici ed 
avversarii stessi erano forzati ad ammettere. Qual motivo 
poteva perciò indurre il ministro degli affari esteri di S. 
M. Britannica a farsi interprete dei sentimenti ed opinioni 
di questa contrada, e ciò in tuono molto sconveniente par- 
landosi del governo di una mazione indipendente; a rac- 
comandare i provvedimenti costituzionali e legali, come 
se non vigessero di fatto nel paese; a permettersi di sug- 
gerire di moditicar le basi della costituzione è ammettere 
nei consigli della corona uomini appartenenti a tale o tal 
altra opinione politica? Certaierite il ministro di S. M. 
Britannica non è molto buon giudice in tal opera, del 
carattere ed abiti della Spagna, ‘ove crescono l'ordine e 
le iystituzioni , dacchè i forestieri hòn'premlono più parte 
attiva nel maneggio degli affari pubblici, e non hanno a 
sostenere una determinata parte. Il prescite gabinetto, 
che ha meritato e merita tuttavia l'intiera confidenza 
ditta regina e delle cortes, è:sin dal sno avvenimento al 
potere ha governato giusta la costituzione e le leggi, que- 
sto gabinetto, dico, non può senza estrema meraviglia 
a di lord Palmerston d' inter- 
venire in tal modo negli affari interni della Spagna, e di 
puntellarsi su inesatte ed equivoche date, la qualificazione 
e Stima delle quali non è al postatto affare ili sua spet- 
tanza. Il governo avrebbe molto a dirè per ‘giustificare 
onninamente la sua condolta passata e presente: ma non 
credo dover far ciò per un "tiguardo al sovrano ed alle 
cortes, in nessun caso poi a istigazione di un' influenza 
straniera , il che sarebbe commettere un'offesa contro la 
dignità del governo e l'indipendenza della mazione. Tutti 
ì partiti legali in Ispagna rigettano unanimemente una si 
umiliante pretesa; e il governò spagnolo, nel 
senza dubbio il legittimo rappresentanteell'opinione gen 
rale del paese. Che direbbe lord Palmerston eV... 

se il governo spagnuolo intervenisse € manifest; 
piniane 


veder la straordinaria pr 


‘arlo ora, è 


se un'o- 
gli atti amministrativi del gabinetto inglese, e 
raccomandasse una mutazione nello Stato, o se sugger 
più efficaci e liberali misure per alleviare la tremenda 
condizione deli*Irlanda? Che direbbe s 
di S.M. cattolica in Londra qualificasse così duramente, 
come ha fatto V. E., le mis 


il rappresentante 
re eccezionali di repressione 
che il governo inglese prepara contro l'aggressione che 
la minaccia nel cuore de’suoi Stati ? Che: direbbe ‘se il 
governo spagnuolo chiedesse, in nome dell’ umanità, più 
considerazione è più giustizia per le iùfe 


$ ici popolazioni 
dell'Asia? Che direbbe infine 


noi gli rammemorassimo 
che gli ultimi evonimenti del continente dinno una satu- 
tare lezione a tutti i governi, non eccettuta Ja Gran-Bret- 
tagna, e che in conseguenza l’amministrazione dello Stato 
si dovrebbe abbandonare all'illustre Peel, all'uomo saggio, 
che, conciliatasi l'estimazione: generale della patria, seppé 
meritare la simpatia e la stima di tutta 


direbbe ciò che ha ora diritto di dire il governo spagnuolo, i fuggiaschi disarmati dai soldati. 


Europa 2. Egli | 


che non riconosce in nessun potere il dritto di far delle 
osservazioni, ch' egli le rigetta come lesive della dignità 
di una libera ed indipendente nazione, Animato da sen 
timenti dicevoli alla dignità spagnuola e ad ogni governo 
che rispetta il gabinetto di S. M. cattolica, no pnò 
evitare di protestare nel modo più energico coMmtrd'il con- 
tenuto riei dispacci di lord Palaierston e di Y. EVE don- 
siderando che non li può ritenere senza mancare alla 
dignità, li rinvia e dichiara allà volta, che se WMUE! in 
alcun altro tempo nelle siè ufiîciali comunicazioni in 
punto di dritti internazionali òllrepasserà i limiti della 
ione, e interverrà negli affari particolari e privati 
del governo spagnuolo, io mi crederò nella penosa neces- 
sità di rimandarle i suoi dispacci senza ulteriore osserva- 
zione. | 


sua mi: | 


ALEMAGNA. 

VIEN 19 aprile). — Alla dimissione, definitiva di | 

Kolowrat, che si legge nella Gazzetta di Vienna, oggi tenne 

dietro quella del conte Taaffe ministro di giustizia, Î 

E ciò si considera solo come il foriero della dimissione | 
dell'intiero ministero. 


| 

PRUSSIA: — Si assicura chè Mieroslawski ha mandato | 

a Berlino il suo ultimatum]; che non getterà le arui/îin- | 

chè non gli vengano offerte guarentigie. A Posen sono | 

imminenti i più gravi eventi. Il sig. Usedom è aspettato | 

da Roma a Berlino: si dice chiamato dal ministro degli 
all'ari esteri. 


Il re di Prussia ha decisa la riorgan one pol 

del granducato di Posen, e per mettere al tempo stesso 
un termine alle iissidenze di opiniohi, che s'erano pro- 
dolte a tal riguardo nel granducato tra Ja popolazione 
alemanna e la polacca, decise elie le parti del ducatolin 
cui domina la nazionalità alemanna, ne sarebbero stàt- 
cate ed incorporate, come proviiicie prusso-alemarifie, 
alla confederazione gerinanica. Nello stesso tempo .éhé | 
davasi avviso ‘di questa risoluzione alla popolazione alt 
manna del granducato, il generale di Villisen indirizzo dh 
Polonesi un proclama, con cui annunzia che il disaratà- 
mento dei l'olacchi essendosi generalmente operato, egli 
procede alla riorganizzazione nazionale del granducalb, 
e che le prime misure furono già prese per la nomina- 
zione iei commissarii, che lo assistano coi loro consigli. 
Così, dopo molti dubbii, che d'altronde si motaho in tatta 
la sua politica, il governo prussiano risolse finalmente, se 
non in fatto, almeno in. diritto, la questione del grandu- 
cato di Posen: ma, bisogna riconoscerlo, con una lentezza, 
con tali riserve, che corrispondono ben poco alle sp@- 
ranze concepite dapprima dai Polacchi 

Mieroslawski che non vede in queste conces 
non se una soddisfazione mediocre per la nazionalità pe- 
lacca, avrebbe, dicono, lasciato il granducato di Posén 
per ritornare a Berlino, non già ch'ei rinunci all'opera, 
alla quale consacrò la sua vita, ina per continuarla, in 
altra guisa. 

Del resto, lè tergiversazioni del re per ciò che riguarda 
il granducato di Posen, i ritardi recati alla sua riorganiz- 
zazione, come pure î rumori di reaziotie, di richiamare il 
principe di Prussia, del ritorno dei reggimenti della guardia 
a Berlino, ec ono nella capitale un' malcontento che ! 
da un momento all’altro potrebbe facilmente convertirsi | 
in una minacciosa manifestazione: 

In un'assemblea popolare, che si tenne or fa pochi 
giorni a Berlino, un'oratore dichiarò solennemente fra gli | 
applausi, della folla, che il re di Prussia, del: pari che | 
tutti i re reazionisti, non cercava che di guadagnat tempo | 
per giungere all'istante, in cui la Russia icon forze baste- | 
voli potrà ristabilirlo nella pienezza della sua autorità as- 
soluta. In seguito a questa grande riunione fu deciso di | 
recare al Castello una petizione, che domandasse l'ele- | 
zione diretta dei membri del parlamento prussiano, come | 
pnre per quelli del parlamento alemantio di Frameoforte, } 
ed il ristabilimento della nazionalità polacca. | 

Giovedì scorso (20 aprile) questa supplica dovea essere 
ntata al Re da 50 a 60 mila cittadini; mail governo 

atterrito da questa grande dimostrazione pubblica, 
e dichiarò nella Gazzetta di Prussia con un avviso uffi- 
ciale, ch'egli non la soffrirebbe punto. Tale risoluzione è 
poco conforme al principio del diritto di riunione, che si 
proclamava dopo la rivoluzione del 19 marzo. Noi igno- 
riamo se il popolo di Berlino si sottometterà a siffatta or- 
dinanza di polizia; ma în ognicaso ciò è per lui un muovo 
avvertimento di sorvegliare attentamente la condotta così 
dubbia del:governo. (National). 


ia 


sioni Se 





pi 


rimasi | 


FRANCOFORTE. — La dieta nella sua seduta del 20 
aprile si è riservata di pronunziare intorno all’epoca del- 
l mblea costituente; se ciò è, debbe cominciare il 
4 maggio, od esserne prorogata l'apertura sino al'18 i 
questo mese, come vorrebbero l'Austria e Ja Russia, cioè 
i due terzi dell'Alemagna: 


KANDER (Badese). — Nei-dintorni di Kander ebbe | 
luogo una scaramuccia tra i repubblicani Badesi, e le | 
truppe Badesi, ed Essiane. La colonna Hecker aveva pas 
sata la notte dal 19 al 20 a Kander. Giovedì mattina essa 
andò all'incontro delle truppe che occupavano Schlien- 
gen, ed il Kaltenherberg. Le truppe accolsero dapprima | 
condegli evviva i repubblicani, 1 capi/delle due parti entra- 
rono a.colloquio. Questi persistettero nelle loro domande, 
ei rono di deporre Je armi. Allora il ge: 
rimontò a cavallo, e le dune colonne ‘presero posizione | 
Tratta Ja spada, il geniale comanila | 
di far fuoco. Gli Essiani fecero delle carich:: ben nutrite. 
V'ebbero morti e feriti d'ambo i lati: 3, 0 4 morti, e 10 
feriti dalla parte delle troppe, dalla parte de repubblicatii 
30 circa tra morti e feriti. H generale Gagern cadde Wei 
primi col suo famiglio e spitò mezz'ora dopo. Dieci re 
pubblicani furono presi: alcuni de' quali ritiscirono a fag: 
gire. J 3 
D'appresso alle notizie più recenti le truppe Wurtém= 
burghesi lianno shiitagliato compiutamente i corpi franchi. 
Il corriere di Sciaffusa ha trovata la Strada coperta di | 


ale Gagemn 


presso Schlechthay 





| piarono dei torbidi. Pesth è sempre agitata. Una deputa- 


{ rinunzi alla Lombaritia | ‘e concentri a preferenza le-sue 


{ non riusi 


{ tutti 


UNGHERIA. 
PRESBURGO (14 aprile). — I 
partito per Vienna; egli va, die 


‘ciduca Giovanni è 
îinn, dove scop- 


one italiana e polacca fu accolta col più grande entu» 

s da un assembiza del popolo. Quattrocento Polac- 
chi che risiellono a Pest, sbn ritornati al loro paese con 
molto danarà. 
aprile 

più in più dfl'invio di truppe ungheresi in Italia 
nuova che là &uernigione partirebbe per l'Italia, vi fu 
una riunione della borghesia per opporsi. coll'armi alla 
mano alla partenza delle truppe. Una guardia nazionale 
distribuì proclami italiani a varii soldati italiani del pre- 
idio, Un officiale avendo voluto arrestarlo, fu obbligato 
di domandare scuse. L'opposizione vuo! che l'Austria 


| 
Il 
| 
I 
| 
| 


— Gli abitanti di Pesth s'oppongono di 
ed alla | 


truppe sulla (frontiera di Russia, a meno che il governo 
non ami meglio il fallimento od i Russi nella Galizia. 
} { Moniteut}. 


POLONIA. 


Dal regno di Polonia ci arriva la notizia, regnarvi il 
massimo fermento : essersi un certo numero di petsone 
ragguardevoli recate dal governatore Paskewitsch per 
chiedere concessioni, le quali in quest'istante assi 
rebbero alla Russia il possesso di questo regno. Il prin-4 
cipe Paskewitsch gli accolse, e invitò ad esporre all'im- 


{ peratore le loro dimande col mezzo di una deputazione, 


Questa fu nominata all'istante, e ‘partì subito per Pistro- 


burgo 


POSEN (17 aprile). — Le nostre truppe incalzano 
posa i cannibali: però senza poterli raggiugnere: onde 
il saccheggio e la strage vanno ognora crescendo. I Po- 
lacchi colti ed educati che fanno parte di quelle oivle 
mate, non hanno sovra di esse influenza di sorta, e sono 
astretti a piegarsi ai loro voleri. Dentr'otlo giorni queste 
orde saranno dappertutto , e ne udiremo novelle spavene 
tevoli. Le milizie della provincia aumentano a 40,000 uo- 
imini, e costano assai cato allo Stato: però i cittadini non 
hanno alcuna protezione da questo. Colpa del governo 
che non osa far rispettare la legge. N generale Colomb vo- 
leva agire energicamente appena avuta notizia della strage 
di Wreschen, ma non ne ha il potere : si aspettanò nuove 
vittime. (Gass. di Breslavia.) 


enza 


Oggi 17 è qui-gianta Ja notizia ufficiale che S. M, il re 
ha' decretata una nuova circoscrizione de* confini del 
Gran Ducato, per cui le parti ove la popolazione tedesca 
è predominante, saranno aggiunte alle provincie di Wesl- 
preussen, Brandenbourg e Silesia: 
rate nella confederazione germanica, e lc restanti pros 
vincie del Gran Ducato potranno essere veramente rior- 
ganizzate in guisa conforme alla loro nazionalità. Quanto 
alla città di Posen nulla vi ha di deciso. 


sse saranno incorpo= 


VALACHIA. 

BUCHAREST (12 aprile). — Il tentativo rivoluzionario 
Fu scoperta ‘una cospirazione di boi 
prima classe. Essa constava di ciitea 180 congintati. Scopo 
principale della cospirazione era rimandare il ministero 
e modificare il sistema. giudiziario. T'boiardi di prima 
classe hanno domandate queste ue concessioni ‘al gabi- 
netto russo : le altre due'classi hanno domandata altresi 
la sqppressione: del tributo che si paga alla Turchia, lo 
stabilimento della guardia nazionale, l'abolizione ‘delli 
censura ; la libertà delia parola, finalmente la soppri 
sione della nibiltà , è un'eguale ripartizione di tributi , 
come pure la soppressione delle comandate. Le classi infe- 
riori dei boiardi credevano riuscire, appellandosi ai con- 
tadini ed al popolo, ma la nobiltà superiore’ re: 
Questa € il princîpè hanno fatto vna rel: di questi 

vvenimenti a Pietroburgo, e l'imperatore rispose che in | 
nessun caso non approverebbe cambiamenti di questa} 
natura, e raccomandava al governo del principato 
mantenesse la tranquillit 


stè loro. 
zione 


che sì | 
Il timore del saccheggio eresce | 
i giorni. Si cerca di procacciarsi delle muni: 
nel tempo stesso mettere in sicuro gli oggetti preziosi. 
(Débats). 


oni e 


DANIMARCA. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN. Renpsuoune (18 aprile) —È 
stata testé pubblicata la legge elettorale per il parlamento 
nazionale tedesco. Schleswig nominerà cinque deputati; 
Holstein sei. Finora le negoziazioni della Danimarca colla 
Russia per ottener aiuto, contra l'Alemagna sono rimaste ! 
affatto infruttvose, 1 liberali Danesi non sarebbero alieni 
da tale alleanza coll'autocrata di tutte le Russie : ma que | 
sto ha già dimostrato abbastanza il suo desiderio di evi- 
lare una guerra, (Borsentalte.) 


SVEZIA, 


STOCCOLMA (14 aprile). — Il ministero in seguito alle 
vive ed unanimi critiche, delle quali fu da qualche tempo 
continuo oggetto per parte dei quattro erdini della diete, 
offri în massa fa sua dimissione ‘ai Re, è SM. deguossi 
accettarla. 


I 
| 


— Oscar I ha già nominato il huovo gabinetto. Ecco 
come fu composto: 

Jl.conte de Sparre maresciallo del regno;alla giustizia ; | 

barone Stierneld agli affari esteri; il sig. Sandstròmer 
alle Finanze ; il sig. di Holenausen alla guerra; il signor 
Ehrenstamm alla marineria; il sig. Genlar all'istruzione 
pubblica ed ai culti; i signori Gyllengranat è Faxe a mi- 
Nistri senza portafogli. 

In tutte le città di provincia si fondano delle società di 
riforma. (Débals). 


NOTIZIE DIL MATTINO 


Mitaxo. — Il commissario del governo di Sicilia, desti- 
nato per Milano, colonnello. ispettor, generale G. del 
Castillo di S. Onofrio, è oggi arrivato da Palermo, donde 
era partito il 18, Ì 





| I 


Furono cambiati i nomi'a «le: reggimenti 
al re Carlo Alberto dal granduea Leapoli 
nominati: Radetski e Boyenburg.,.. (| 
striaci "A Ù 


L'isonzo è fatale quanto Verona, auzi iN 
Verona Austriaci non giungono che non 
il Tirolo, e fino al nostro cosfine di Friuli net 
mento può rattenere:quei maledetti, L'ho gii 
e predicato: tre sono gl'ingnessi del RAMI 
fero e Gorizia. Neidwé primi i nostri mont 
donne e fanciulli tengono buona guardia 
hanno pronti alla caduta gl'innumeretal 
che si tengono sospesi perfino! mediante 
quali saranno setiz'alueo sepolti quanti te 
Gorizia è aperta e ci vuole una piccola, 
ciare gli Austriaci sul versante seltentri 
In addietro pochi avrebbero bastato, “and 
4 in 5000 i soldati nemiti; ha vggi dI agi 
giunti un'10,000, quindi losforzo deve esso 
ma occorre cacciarli ed ovcupare gli shoo 
pra Gorizia fino al Pusterthal. Allora si. potti 
finito anche da quella parte; ma se il nemico 
scerantie anche le difficoltà. per ssgtuogo 
taggioso intendimento, su 

Stassera arriverà a Rovigo un corpo di24i 
generale Durando: noi mandiamo stassenaap 
derli in vettura, e domani saranno, Lrasporti 
Treviso, quindi si spera che giuogeranno dl 
mercoledì, 6 almeno bene avanti, 

Ma occorrono fltre truppe di linda, le 
sono combattere forze regolati. con artigli 
care le masse: È di evo 

PS. I Croati furono sbaragliati sotto di 
il 22, Ai razzi venne risposto con una” 
nel momento in cui essi non sé l'asp 

Gli Udinesi uscirono dalle fossé 
strepitose scariohie. Ali Austriaci pero 
perdite e di sterminio sofferto, ph 
gran massa 


i) 


st 
REPUBBLICA PRANGK 


Il Governo provvisorio, sulla propi 
Governo pro o, ministro; dei la 


gli è aperto al ministro 
izio 1848, un credito di due” 
fr.) per la continuazione dei luvorit Ì 
Parigi alla frontiera «d' Alemagna 
Strasburgo. 
Un tal credito 


* 
sarà prelavato sul s 
1848 a disposizione del Minto dal 
lavori delle strade fenvate, Muto 
Art. 2, Il membro « 
dlei lavori pubblici, è specialmente it 
ono del presente decreto, vi” 
consiglio di Governo il 24 
Seguono 
ilel Go 


Governo pi 


AMMINISTRAZIONE. GE 
Degli ospedali , ospizii civili. s0 
Il delegato del Governo, provviso, 
zione degli ospedali ed 08) î 
Visto il decreto della Convenzia 
del 4 luglio 1795, portante ché i han 
ranno il nome, di figliuoli della patti 
Decreta: su 
Art. 1, 1 bambini qui sopra design 
esposti, abbundonali cd orfani, vipiglit 
nite il nome di figlioli della putriai 
Ant, 2. L'iserizione posta sovra ki 
sarà modificata e dirà: 1A 
OSPIZIO DEI FIGLIVOLI DELLA Pi 
Fatto in Parigi il 24.aprile 184860001 


MansiaLia. — Tennesi 
chettto tra gli Waliani quivi dimoranti, 
Legione Maliana ‘all'albergo'd'italitiî 
nuovo console di Napoli assisteva a questa 
in cui i sensi del più puro patriottismo 
unirsi alla più perfetta compitezza, 00 


Pr; i 
annoverare i! sottotenente nel R, 0a 
Luigi Testa. Una fatale dimenticanza 
ad un tempo avevano falto sì, che gi na 
nella rimunerazione largita da SM Hi pi 
zione. Ma il coraggio ed il valere dli 
in quel giorno il giovano Testa, non. 

a lungo ignorati , d'negletti. Gi.rechi 
premura di annunziare, che la dimenti 

‘a assai tosto: S. M. nel giorno 24° 
lo premoveva al grado di Tenente pi 


LISTA DI DEPUTATI 


Novara (intra muros) Comm. DI Gauder 

id. (eatra muros) Avv. Francesco 
Voghera (, Ercole Riet 
Savigliano C. Pietro di Sani 
Cherasco Ab. 0. Costanzod 
Alba Avv. Riccardo SÎ 
Chieri . Qu. Cesar Ball 
Raccon 


Rivoli 

Bra 

e entino 
Moncalvo 
Pancalieri 
Avigliana 

Oleggio 

Saluzzola 

San Damiano d°A 
Frassinetto di Po . 
Saluzzo 

Sanfront 

Venasca 

Barge 

Cuneo 

Dronero 

Caraglio 

Cigliano, 

Asti 9 
Mombercelli . 
Montechiaro d'Asti 
Castelnuovo d'Asti 
Costigliole d'Asti. 


G, Giro Bono 
C. Pinelli, 

Avv. Battatiottil 
Pi Della Cisterna 
Dott. Tubivexspi 
Avv. Giambatl Gu 
C. Canto Baia 
Dott, Lanza, 
Avv. Sineo, 
Tonello, 
Boavelli. 
Senat. Signore 
Avv. Pellegri 
G. Riberi. 
Avv. Brofferio. 
Avy, Rerraris. 
Avv. Vittorio 
Avv. Cornero 
Avv. Galvagoo. E 
Luigi Polione 
Avv. Gambini, 


C. CAVOUR. gerenti 


sti 




















a == 
FIPOGRAFIA DI ANTONIO PA 
x 





